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C0>’C(MI  (cAim.  agron.).  — Suolai  con  qaesto 
nome  accennare  dagli  agricoltori  alle  materie  le 
quali,  somminìatrate  e aparse  sul  terreno  coltivabile, 
lo  rendono  suscettibile  di  produrre,  mantenendolo 
in  uno  stato  equilibrato  di  fertiliUi.  Parecchi  fra  gli 
scrittori  di  agronomia  fanno  una  distinzione  delle 
sostanze  apportatrici  di  feconditi  al  terreno,  e chia- 
mano col  nome  di  ingras$i  quelle  le  quali  aumentano, 
nello  strato  dove  le  radici  delle  piante  si  protendono 
a cercarvi  il  cibo,  i materiali  nutrienti,  e partico- 
larmente gli  elementi  chimici,  non  cangiando  per 
nulla  le  proprietà  meccaniche  del  medesimo  terreno; 
dicono  ammendamenti  i composti  capaci  di  correg- 
gere 0 la  troppa  tenacità,  o U scorrevolezza  dei  campi, 
e finalmente  serbano  il  nome  di  concimi  a quelli 
che  operano  chimicamente  e meccanicamente  ad  un 
tempo.  Multi  ancora  distinguono  gli  ingrassi  dai  con- 
cimi, per  la  ragione  che  i primi  agiscono  soltanto  in 
ristretto  volgere  di  tempo,  mentre  i secondi  prolun- 
gano la  loro  azione  per  molti  anni  di  seguito. 

Alla  distinzione  di  ingrassi,  ammendamenti  e con- 
cimi noi  ci  stteniamo  nel  presente  articolo,  per  cui 
sotto  l'aspetto  che  presenta  il  significato  della  parola, 
presa  nello  stretto  senso  che  abbiamo  detto,  tratte- 
remo la  questione  agronomica. 

Stendendo  l’articolo  sugli  avvicendamenti  abbiamo 
già  parlato  della  quantità  di  concime  che  può  atte- 
nersi da  un  dato  rapo  di  bestiame,  ma  questo  non 
toglie  che  non  debbasi  ancora  dall'agronomo  ten- 
tare di  fondare  la  propria  pratica  sopra  principii 
scientifici  e indiscutibili,  e cbe  non  rimangano  ancora 
molte  e molte  delle  questioni  le  quali  finora  non  fu- 
rono ancora  pienamente  risolute  dalla  scienzi.  I 
principali  problemi  cbe,  dopo  quello  della  produzione. 


si  riferiscono  ai  concimi,  sono  quello  della  conser- 
vazione dei  medesimi  e l'altro  della  loro  ammini- 
strazione ai  campi. 

I concimi  propriamente  detti  risultano  da  una 
mescolanza  di  escrementi  solidi  e liquidi  degli  ani- 
mali che  si  nutrono  in  un  podere,  e di  paglie  ed  altri 
residui  vegetali  cbe  servirono  ai  medesimi  di  let- 
tiera. Queste  materie  per  lo  piò  non  vengono  am- 
ministrate allo  strato  coltivabde  di  mano  in  mano  cbe 
si  formano,  ma  sono  piò  o meno  lungamente  abban- 
donate a se  medesime  per  subire  una  speciale  fer- 
mentazione, mediante  la  quale  si  fanno  più  omogenee, 
e si  presentano  come  un  tutto  uniforme  colorato  in 
nero  giallastro  ; ed  a seconda  cbe  la  fermentazione 
potè  più  0 meno  progredire,  si  mostrano  nell'Interno 
con  reliquie  del  tessuto  della  paglia,  che  allorquando 
fli  tolta  di  sotto  all'animale  si  presentava  ancora 
I perfettamente  intatta. 

Naturalmente  la  prima  questione  che  si  presenta 
agli  agronomi,  allorquando  si  parla  dei  concinii,  èia 
seguente  : è un  bene  od  un  male  quello  di  permet- 
tere cbe  i concimi  stiano  lungamente  nelle  masse  e 
possano  fermentare  a loro  agio , o non  tornerebbe 
conveniente  amministrarli  appena  escono  dalla  stalla^ 

La  opinione  di  colora  che  vorriano  si  adoperas- 
sero i concimi  appena  estratti  dalla  stalla  ha  qual 
fondamento  principale  il  fatto,  che  nell'avviarsi  e nel 
persistere  della  fermentazione  le  perdite  alle  quali  sog- 
giacciono le  masse  del  letame  sono  enormi;  e sebbene 
una  gran  parte  della  perdita  sia  rappresentata  da 
acqui,  non  dobbiamo  però  credere  che  col  vapore 
I acquoso  non  emani  una  porzione  grandissima  di  so- 
I stanza  azotata,  la  quale  prende  nella  fermentazione 
' medesima  U forma  di  carbonato  di  ammoniaca,  so- 
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sUn:a  Tclatilisslma  per  eccellenta,  e che  se  fosse  j{ 
inleramente  coosenala  nei  concimi  li  renderebbe  b 
molto  più  elTicaci.  A confermare  quanto  grandi 
siano  le  perdite  che  si  incontrano  durante  le  fer- 
mentazioni, non  sari  male  riferire  quello  che  sotto 
questo  rapporto  fu  ossecrato  dal  Gazzeri,  dal  Vogt  e 
dal  Koert.  ii 

Il  Gazzeri  collocò  in  una  caldaia  di  rame  3U  chil. 
di  concime,  in  maniera  da  riempirne  due  terzi  al- 
l’incirca  della  capaciti,  e la  collocò  in  luogo  dove 
sllluira  liberamente  l'aria,  ma  non  vi  poteano  giun-  , 
gere  corpi  estranei  ad  inquinarlo.  La  quantiti  del  . 
concime  era  ben  poca  cosa,  ma  a fronte  delle  masse 
dei  nostri  poderi,  l'afllusso  dell'aria  non  dovea  essere 
tanto,  e la  perdita  perciò  non  sarebbe  stata  tanto  no- 
tevole, Sul  terminare  dell'esperienza  lasciò  scoperta 
la  caldaia  per  dodici  giorni,  e malgrado  le  condizioni 
abbastanza  favorevoli  da  noi  accennate,  la  perdita  ;i 
riuscì  gravissima,  come  si  può  vedere  dallo  spec-  |l 
chietto  che  qui  registriamo:  li 


Dola 

Peso  del  concime 

Perdila  diurna 

21  marzo. 

. . lOOO 

0,00  ' 

18  maggio 

. . 775 

4.68 

18  giugno 

. . 704 

2,36 

6 loglio  . 

. . 653 

2,83 

18  luglio . 

. . 455 

16,50 

Il  peso  del  concime  sottomesso  alla  prova  era  per-  j| 
tanto  diminuito  di  più  che  della  metà  in  poco  meno  |1 
di  quattro  mesi.  La  diminuzione  ne  fu  regolare  finebd 
la  caldaia  rimase  coperta,  crebbe  rapidamente  al-  < 
lorché  si  lasciò  affluirvi  liberamente  l'aria  atmosfe- 
rica, e probabilmente  sarebbe  stata  anche  più  ra- 
pida se  non  l'avessero  difesa  qualche  tempo  dall'aria  i 
esterna. 

C.saniinando  comparativamente  i principali  eie-  | 
menti  del  letame  a diverse  epoche,  il  Ciaizeri  trovò 
in  10,000  parti  di  esso  la  seguente  composizione  ; . 


Dola 

Acqua 

Materie  insoluliili 
nbrosc  molli 

Materie 

solubili 

21  marzo 

7081 

1.533 

1124 

217 

18  maggio 

6958 

1599 

1341 

233 

18  giugno 

6824 

1508 

1275 

2;i’6 

6 luglio 

6734 

1406 

1441 

258 

18  loglio 

6631 

1400 

1361 

381 

Da  questo  specchio  ognuno  comprenderò  che  vi 
fu  perdita  enorme  di  tutti  i principii  fertilizzanti  dei 
letame,  ed  eziandio  fra  le  parti  solubili,  perchè  se  . 
il  peso  di  queste  ultime  non  fosse  diminuito  se  ne  jl 
sarebbero  dovute  trovare  587  invece  di  881  quando 
la  massa  avesse  seguitato  a fermentare  regolarmente. 

K che  il  nostro  ragionamento  sia  nel  vero  possiamo  ! 
dimostrarlo  culle  seguenti  riflessioni.  Nel  21  marzo  : 
995,8  parti  di  concime  sottomesso  aU'espericosa  c«n-  || 


tenevano  21,7  p.  di  materie  solubili;  nel  18  luglio 
altre  977,3  p.  ne  contenevano  38,1 . Ma  le  ultime 
977,3  lappresentavano  più  del  doppio  del  concime 
non  fermenlalo,  giacché  1000  p.  colla  fermentazione 
si  ridussero  a Ò55.  Se  le  materie  solubili  si  fossero 
tutte  conservate  e non  volatilizzate,  dovessi  avere 
il  primo  e non  il  secondo  numero  scritto  sopra 
da  noi. 

Koert,  professore  nell’Accademia  agricola  di  Moe- 
glin,  studiò  anch'esso  alla  sua  volta  tali  perdite  e ne 
ebbe  i seguenti  risultati  : 

1000  p.  di  concime  io  81  giorni  si  ridussero  a 733 


> in  254 

> a 643 

> in  284 

> a 625 

• in  393 

> a 472 

Le  perdite  che  subi  quel  letame  furono  quindi  : 

Nel  1°  caso  di  . . . 

. . 267 

2»  . ... 

. . 357 

3”  . ... 

. . 375 

4”  a ... 

. . 528 

Queste  esperienze  non  sono  tuttavia  confrontabili 
con  quelle  del  chimico  fiorentino,  perchè  la  diminu- 
zione in  peso  non  é proporzionale  con  quella  in  vo- 
lume. Nei  letami  comuni  la  diminuzione  in  volume 
può  valutarsi  un  quarto  all'incirca,  ammettendo  che 
le  masse  siano  lieoe  stipate  prima  che  se  ne  prenda 
la  misura. 

II  Gazzeri  non  determinò  la  perdita  in  azoto,  ma 
a tale  deficienza  supplì  il  Gasparin,  ottenendo  che 
il  Paven  analizzasse  de!  concime  che  aveste  cessata 
oratnai  di  riscaldarsi  da  se  medesimo,  il  che  era  in- 
dizio essere  cessata  ogni  fermentazione.  Sopra  1000 
parti  di  materia  questo  chimico  trovò  : 


Acqua 313.4 

Ceneri 395,0 

Sostanze  organiche 291, fi 


1000,0 

Dopo  la  essiccazione  il  concime  sottomesso  all’ana- 
lisi conteneva  il  15,77  per  mille  di  azoto,  mentre 
quando  era  fresco,  se  essiccato  appena  raccolto,  ne 
conteneva  20,7  ; ma  se  la  riduzione  avvenne  nel 
volume  colle  proporzioni  dateci  dal  Koert,  questo  ri- 
ducenrlosi  da  1000  a 455,  avrebbe  dovuto  conte- 
nere 29,72  di  azoto  sopra  1000  di  letame,  cioè  quasi 
due  terzi  del  totale. 

D'altronde,  che  la  perdita  nell'azoto  sia  enorme, 
si  può  provare  anche  col  ragionamento. 

Si  abbia  una  vacca  del  peso  di  400  chilogrammi, 
che  ai  debba  nutrire,  e si  alimenti  a fieno.  Da  quello 
che  dicemmo  Dell  articolo  sugli  avvicendamenti,  l'ani- 
male, per  vivere  in  buona  condizione,  deve  mangiare 
ogni  giorno  14  chilogr.  di  fieno  od  il  auo  equiva- 
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lente.  Nnlrendnla  con  tale  razione,  ogni  giorno  In 
Tocca  ingerisce  azoto  gr.  161,  dei  quali  circa  64  si 
disperdono  colla  respirazione  e la  produzione  del 

Produzione  diurna  di  concime 

Meta  ed  escrementi  solidi  cbil. 

Orina 

Totale  . . . chil. 

A questo  peso  di  azoto  agginngendo  5 chil.  di  | 
liera,  e questa  contenendo  in  media  il  3 per  1000 


I latte  0 del  Telo.  Rimangono  pertanto  gr.  107  di  azoto 
I che  entrano  nel  concime,  come  si  può  vedere  dallo 
I specchietto  seguente; 


da  una 

raccn  pelante  chil. 

mi. 

Azoto 

l'.raromi 

18 

3,3  per  1000 

= 57,6 

7 

7,1 

= 49,7 

25 

107,3 

iglia , la  quale  serve  di  let- 
li  azoto,  si  hanno  ....  15,0 


In  lutto  . 

Si  hanno  cosi  30  rhilogr.  di  concime  contenenti 
più  del  4 per  tnille  di  azoto.  Ala  dopo  tre  mesi  in 
cui  il  concime  stette  in  massa,  è ridotto  a */,  ossia 
da  chilogr.  30  a 32,5.  Le  analisi  del  Bonssiogault  e I 
quelle  del  Woelcher  portano  la  capacitò  in  azoto  del  | 
concime  dal  4 al  4,5  ed  anche  al  5 per  1000.  Preti-  | 
dendo  II  numero  medio  come  quello  che  piò  degli  I 
altri  si  avvicina  al  vero,  chilogr.  33,5  di  letame  con-  [ 
terranno  aznlo  gr.  101  ; la  sesta  parte  pertanto  sarò 
andaki  perduta,  e questa  rappresenta  non  meno  di  |l 
5 chilogr.  di  concime.  il 

Ma  non  basta  conoscere  le  perdite  che  subisce  il  [l 
concime  nella  fermentazione  ; per  opporsi  alle  me-  || 
desime  fa  d'uopo  conoscere  anche  le  cagioni.  Una,  |! 
e forse  la  principale,  consiste  nel  calore,  che  in  parte 
emana  dalla  m.issa  stessa  la  qnale  fermenta,  ed  in 
parte  riceve  dal  sole,  caso  che  sia  esposta  airinfln- 
enza  de'  raggi  di  quest’ultimo.  Ma  come  indovine- 
remo noi  la  quantità  di  materia  azotata  che  si  disperde 
pel  calore?  kcco  come  possiamo  essere  condotti  alla 
cognizione  di  questo,  indirettamente,  riferendoci  ad 
un'esperienza  istituita  dal  Boussingault,  sebbene  egli 
l’abbia  eseguita  a tutt’altro  scopo.  Questo  chimico 
lasciò  esposto  un  grammo  di  sottocarbonato  di  am- 
moniaca in  un  ambiente  dove  la  temperatura  non 
giunse  giammai  al  di  sopra  dei  30  ai  36°  cen- 
tigradi : dopo  il  volgere  di  una  settimana  il  sale  era 
scomparso. 

1000  chilogr.  di  concime  che  contengono  4 chil. 
di  azoto,  0 10,56  di  sottocarbonato  ammoniacale, 
ne  possono  lasciar  disperdere  la  massima  parte  in  ben 
pochi  giorni.  Infatti  os.serviamo:  la  superfìcie  dalla 
quale  evaporava  il  sottocarbonato  ammoniacale  sot- 
tomesso alla  prova  dal  Boussingault  era  di  5 centi- 
metri  quadrati,  e non  senti  altro  che  una  temperatura 
di  30  a 36°  ; una  massa  di  letame  di  un  metro  cu- 
bico e mezzo,  disposto  all’altezza  di  75  centimetri, 
altezza  che  si  dò  solitamente  alle  masse,  copre  una 
superficie  di  centim.  quadr.  14,100,  o 3000  volle 
circa  quella  del  sale  so  cui  sperimentava  il  chimico 


gr.  133,3 

alsaziano.  La  quantità  di  carbonato  ammoniacale  i 
10.566  volle  maggiore,  ma  in  una  settimana  po- 
trebbero volatilizzarsene  da  quella  superfìcie  almeno 
3 chilogr.,  od  un  terzo  all’incirca,  tanto  più  se  la 
temperatura,  invece  di  mantenersi  a quel  grado,  cre- 
sce, come  accade  naturalmente  allorchò  la  massa  è 
in  fermentazione.  Guai  poi  se  la  massa  non  è com- 
patta! Allora  l’aria  può  lìberamente  penetrarvi,  e 
riscaldandosi  a spese  del  calore  interno,  diventa  spe- 
cificamente più  leggera,  tende  a sollevarsi  negli 
spazi!  superiori  dell’atmosfera,  e induce,  cosi  una 
enrrente  continuala  che  esporla  molli  prìncipi!  vola- 
tili, i quali  dovrebbero  rimanere  nel  letame.  E che 
ciò  sia,  noi  lo  sentiamo  allorché  nna  corrente  d’aria 
passa  sopra  una  massa,  chè  l’oliato  allora  accusa  in- 
dubbiamente la  presenza  deH’ammoniaca  e degli  al- 
caloidi aflìnì.  E su  questo  proposito  sia  concesso 
allo  scrivente  ricordare  qui  due  fatti  da  lui  osservati. 

Il  primo  è il  seguente:  volendo  istituire  alcune 
osservazioni  sul  quantitativo  di  azoto  che  trovasi  nei 
letami,  e per  cunsegnenza  dovendo  analizzarli,  e 
j previamente  liberarli  dall'acqua,  usò  a tale  scopo  di 
I una  corrente  d’aria  preventivamente  spogliala  del- 
rumìdiiò  naturale  col  farle  attraversare  dapprima  nna 
bottiglia  ripiena  dì  cloruro  di  calcio  fuso  e riscaldando 
la  materia  dagli  80  ai  60°.  Ebbene,  ad  ogni  prova  il 
gas  che  ne  usciva  era  pregno  dei  prodotti  volatili  del 
letame,  della  qual  cosa  l’osservatore  si  convinse  e 
per  l'odore  che  spandeva  l’aria  e pel  deposito  che 
lasciava  gorgogliando  all'uscita  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  platino. 

L'altro  fatto  avvenne  cosi  : volendo  tentare  di 
prendere  in  esame  un’aria  dove  infierivano  le  febbri 
intermittenti,  le  quali,  se  mal  curate,  degeneravano 
in  perniciose,  disponevansi  in  alcune  località,  durante 
la  notte,  degli  apparecchi  del  Moscati.  Speravasi  che 
il  microscopio  ed  i reagenti  chimici  avrebbero  sve-' 
lato  qualche  cosa,  ed  infatti,  ripresi  col  tempo  gli 
esperimenti,  sì  giunse  a conseguire  dei  risultati:  ma 
in  quel  momento  nulla  sì  rivelò  per  due  o tre  notti  ; 
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soUmenUi  una  velia  si  vide  condensato  attorno  alle 
pareti  del  pallone  ripieno  di  ghiaccio  nn  liq  lido  il 
quale,  fatto  bollire,  coagulava  una  materia  fioccosa, 
ed  evaporato  a siccità  e calcinato  si  caibonizcava. 
Erasi  per  gridare  reureàn  di  Archimede,  quando  il 
senso  dell'olfato  gittò  dei  dubbii  su  quanto  si  preve- 
deva. L’odore  che  emanava  dal  liquido  era  molto  ras- 
somigliante  a quello  del  letame.  Nel  prato  dove  era 
rimasto  durante  la  notte  il  pallone,  era  dispo>ta  la 
massa  del  letame  che  dovea  ingrassarlo,  e nel  giorno 
prece  lenle  il  contadino  l’avea  rimescolata  a dovere 
per  renderla  omogenea  e distribuirla  piò  equamente. 
L'operazione  ebbe  termine  alla  sera  inoltrala,  allorché 
l'apparecchio  era  gii  al  posto  ed  il  luogo  dal  mede- 
simo occupato  distava  di  30  metri  dalla  massa  stessa. 
GII  eflluvii  del  concime  si  erano  sparsi  abbondante- 
mente nell’atmosfera. 

Un'altra  delle  cagioni  gravissime  di  perdita  per  il 
concime  sono  le  acque  piovane  che  cadono  siqira  la 
massa  liberamente  e lo  dilavano  esportandone  le  parti 
solubili.  Dalle  indagini  istituite  dal  Ville  sappiamo 
che  1000  litri  di  scolo  di  letame  contengono  ìéO  chi- 
logrammi di  sostanze  solide,  fra  le  quali  figura  l'azoto 
per  chilogr.  i,13  e l’acido  fosforico  per  grammi  100. 
La  composizione  del  medesimo  succo  data  dal  Wulff 
e con  cifre  plA  esatte  è la  seguente  : 


Acqua 082,0 

Ceneri 10,7 

nelle  quali: 

Potassa 4,9 

Soda 1.0 

Magnesia 0.4 

Calce 0.3 

Acido  fosforico 0,1 

> solforico 0,7 

Silice 0,2 

Cloro 1,0 

Azoto 1,5 


Ora  quanto  la  pioggia  potrà  esportarne  da  una 
nassa?  Nella  valle  del  Po  la  media  di  pioggia  annua 
é in  un  anno  dell'altezza  di  un  metro.  Se  pertanto 
queste  acque  cadranno  sopra  di  una  massa  dell'esten- 
sione di  fio  metri  quadrati,  snpra  la  medesima  si 
potrebbe  accumulare  una  somma  di  acqua  equiva- 
lente a 60  metri  cubici  o 60,000  litri.  Ammet- 
tendo pure  che  una  metà  se  ne  vada  tantosto  col- 
l'aiuto deH’evaporazione,  l'altra  metà  o 30,000  litri 
fluiranno  dalla  massa  ed  esporteranno; 

Azoto chil.  45,000 

■ Acido  fosforico 0,3(X) 

Potassa » 147,000 

i quali  rappresentano  pel  concime  comune  al  4 per 
lOOO  di  azoto  • al  2 per  100  di  acido  fosforico  ; 


I per  l'azoto chil.  12,000 

I l'acido  fosforico 1 ,500 

I la  potassa • 3,500 

E si  noti  bene  che  se  da  no  lato  la  perdita  in  acido 

II  rosferiro  é poca  in  coofrontn  di  quella  dell'aieto  e 
' della  potassa,  bisogna  osservare  che  lo  scolo  di  le- 
I lame  viene  assai  apprezzato  dagli  agronomi,  quando 

venga  usato  a vantaggio  delle  praterie,  le  quali  ab- 
bisognano di  conipesti  azotati  facilmente  assimilabili 
per  crescere  nel  fogliame,  e di  potassa,  della  quale 
aono  avide  le  piante  coltivate  per  foraggio. 

Ma  non  sarebbe  esagerata  la  quantità  di  scolo  che 
, supponemmo  nascente  da  una  massa  di  concime? 
f Non  lo  crediamo.  Il  Girardin  osservò  che  da  una  pila 
I di  letame  avente  la  superficie  di  84  metri  quadrati 
j si  ritraevano  150  botti  di  succo,  ciischeduna  della 
j capacità  di  7Ufl  litri,  il  che  equivale  a 1050  etto- 
' litri  0 105,000  litri.  A questa  stregua  la  massa  da 
noi  supposta  oc  dovrebbe  dare  70,000  incirca.  Ci 
, ponemmo  dunque  in  una  delle  supposizioni  piò  ra- 
I gionevoli  accettando  menu  ancora  della  metà  di 
j quello  che  é indicato  dall  osservazione.  E valga  il 
I vero,  può  dimostrarsi  francamente  che  la  cifra  in- 
j ilicato  dal  GIrardIn  é esatta.  Suppongasi  una  vacca 
del  peso  di  400  chilogr.  che  dia  18  chilogr.  di  escre- 
I menti  solidi  in  una  giornata,  7 chilogr.  di  orina,  e 
! le  si  amministrino  5 chilogr.  di  lettiera  : la  porzione 
di  liquido  del  quale  può  imbeversi  la  paglia,  come  lo 
' ha  provalo  il  Bouasingault  in  alcune  esperienze,  se 
; è quella  di  frumento,  giunge  a poco  piò  d'on  quinto 
i Ilei  peso  totale  ; l'altra  porzione  di  orina,  se  anche 
fosse  esportata  dalla  stalla  ed  aggiunta  alla  massa, 
ne  scolerà  lentamente  e andrà  ad  aumentare  il  lì- 
quido thè  dilava  la  massa  stessa  colla  pioggia. 

Da  quello  che  abbiamo  esposto  apparirebbe  cbìa- 
: ramenle  che  i letami,  rimanendo  lungamente  uniti  in 
. una  massa,  soffrono  gravissime  perdite  di  elementi 
utili  alla  vegetazione,  e ne  verrebbe  la  conseguenu 
che  tornerebbe  assai  meglio  usarli  appena  appena 
siano  formati.  E questa  di  fatti  l'opinìonn  professata 
dai  primi  chimici  che  cominciarono  lo  studio  delle 
ipplicazioni  di  tale  scienza  aH'agrooomia.  La  que- 
! elione,  a nostro  parere,  può  essere  posta  nei  seguenti 
termini: 

i • I concimi  debbono  essere  adoperslì  appena  sono 
. formati,  ovvero  si  può  e si  deve  lasciarli  fermentare 
i piò  o meno  lungamente  fino  ad  olteneroe  un  tutto 
' omogeneo,  e le  paglie,  quand'anche  conservino  la 
il  loro  forma  primitiva,  abbiano  nonostante  subita  tale 
I alterazione  da  sfasciarsi  o cadere  in  minuzzoli  allor- 
quando si  presenti  un'occasione?  • 

La  questione  posta  in  qoesti  termini  è di  gravis- 
sima importanza  cosi  dal  lato  pratico  come  dall'eco- 
I nemico.  Esaminando  la  cosa  con  qualche  profondili 
; di  vedute,  si  può  benisaimo  riuscire  ad  avere  nna 
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(oddisfacenle  risposta;  ma  ciò  Don  toglie  che  in  | 
molte  opere  non  corra  uno  piuttosto  che  un  altro  . 
parere,  lasciando  cosi  nel  dubbio  i lettori  delle  me- 
desime. Noi  cercheremo  di  esporre  il  più  chiaramente 
che  ci  i possibile  le  ragioni  che  militano  a favore  i 
dell’una  e dell’altra  di  queste  stesse  opinioni,  e le  ! 
discuteremo,  per  farci  un  criterio  da  giudicare  quelle  I 
che  abbiano  un  valore  reale  od  immaginario.  ^ 

Cominciamo  dapprima  con  un  fatto.  Se  voi  chia- 
mate un  contadino  e gli  lasciate  la  scelta  fra  due 
masse,  l'una  delle  quali  gi  i fermentata  e l'altra  non 
fermentata,  il  contadino,  condotto  solamente  dalla 
pratica,  senta  metter  dubbi!  io  mezzo  d irà  la  prefe-  | 
rema  alla  prima.  Il  ripetersi  costantemente  questo 
fatto  deve  avere  pure  una  ragione.  Il  contadino  non  ! 
vi  spiegherà  certamente  e non  vi  dirà  il  motivo  j 
scientilico  pel  quale  elegge  questa  più  che  quella  ] 
massa  da  amministrare  alle  sue  terre , ma  potrà  | 
ben  dirvi  che  la  pratica  quotidiana  e di  secoli  é i 
quella  che  glielo  ha  insegnato.  Dinanzi  a questo  j 
fatto  parrebbe  che  ti  dovesse,  se  non  tacere,  almeno  ] 
nutrire  qualche  dubbio  sulla  perspicacia  di  coloro 
che  sostengono  non  es-ere  necessaria  la  fermenta- 
zione nei  concimi,  A dir  vero,  le  ragioni  dai  medesimi 
addotte  sono  gravissime.  Noi  le  esporremo  compen- 
diosamente, e le  discuteremo. 

Una  delle  più  giuste  sembra  la  seguente  : colla 
fermentazione  i concimi  emettono  una  quantità  di 
prodotti  gasosi , i quali  più  o meno  possono  tornare 
vantaggiosi  al  terreno  ed  alla  vegetazione;  ora,  essi 
dicono,  non  sarà  meglio  afll  lare  il  letame  ai  campi 
quando  non  ha  ancora  lasciati  disperdere  tali  pro- 
dotti, e lasciare  che  si  assimilino  allo  strato  coltiva-  ; 
bile,  piuttosto  che  permettere  che  vadano  dispersi  i 
nell'atmosfera?  Ed  a sostenere  questa  tesi  citano  un  ' 
esperimento  di  Davj,  che  per  essi  è l’Achille  degli 
argomenti. 

Ecco  come  procedette  il  chimico  inglese  nell’isti 
tuire  la  propria  esperienza.  Nell  ottobre  del  1809  ; 
Davy  riempiva  una  grande  storta  di  letame,  fresco,  i 
e vi  adattava  nn  recipiente  : uni  il  tutto  all’apparec-  i 
chio  idrargiro  pneumatico  in  maniera  da  raccogliere  ^ 
i fluidi  condensabili  ed  elastici  che  potessero  na-  ^ 
scera  neU  interno  dell’apparecchio.  Videsi  tantosto  I 
il  recipiente  coperto  da  goccioline  di  rugiada  che 
scorrevano  lungo  le  pareti  Ebbe  luogo  egualmente 
la  formazione  di  un  fluido  aeriforme,  in  dose  tale 
che  in  tre  giorni  se  ne  generarono  circa  35  pollici  | 
cubici,  ed  era  composto  di  acido  carbonico,  di  un 
idrocarburo  e di  un  poco  di  azoto;  quest'ultimo  pro- 
babilmente era  di  quello  che  esisteva  nell’Interno 
della  storta. 

La  sostanza  liquida  formatasi  pesava  incirca 
mezz’oncia,  e conteneva  un  poco  di  acetato  e di  car- 
bonato di  ammoniaca.  Trovali  tali  prodotti,  intro- 
dusse nei  terreno  Ira  le  radici  di  alcnne  erbe  il  becco  i 


; di  un’altra  storta  ripiena  di  simile  letame,  allora 
I mollo  caldo:  in  meno  di  una  settimana  si  osservi 
nelle  erbe,  sulle  quali  avevano  operalo  i prodotti 
volatili  sviluppatisi  dalla  storta,  un  effetto  assai  ma- 
nifesto: esse  crebbero  con  molto  più  di  vigoria  delle 
erbe  vicine,  le  quali  non  sentivano  rioflueoza  delle 
sostanze  nate  dalla  fermentazione. 

La  descritta  esperienza  é quella  che,  come  dice- 
vamo, forma  la  baie  degli  argomenti  favorevoli  all  uso 
del  concime  fresco.  E a dir  vero,  considerando  la 
cosa  astrattamente , tenendo  conto  eziandio  delle 
perdile  reali  cbe  il  concime  subisce  nella  fermenti- 
zinne,  dovremmo  anche  noi  confessare  che  l’uso  del 
letame  uscito  appena  dalla  stalla  dovrebbe  essere  di 
ottimo  elfetto. 

Ma  esaminando  bene  la  questione  in  tutti  i sensi, 
e prendendo  prima  di  ogni  altra  a discutere  la  espe- 
rienza del  sommo  chimico,  possiamo  noi  dedunie  un 
precetto  assoluto  di  economia  rurale?  É quello  di 
che  noi  dubitiamo. 

j Prima  però  di  esporre  quanto  noi  opiniamo  sv 
[ questo  argomento,  non  sarà  inutile  il  dire  di  quali 
' accuse  si  aggravano  i letami  freschi.  Queste  accusa 
. si  possono  riassumere  Delle  seguenti  osservazioni  ; 

{ 1"  I concimi  freschi  oppongono  uni  certa  diffl- 

coltà  ad  essere  sparsi  con  eguaglianza  sui  eaippi, 
perchè  niente  affatto  omogenei. 

2*  Portano  seco  grande  copia  di  male  erbe  io 
seme,  che  trovansi  commiste  alla  lettiera,  o sfuggono 
all’alterazione  che  le  sostanze  organiche  soffrono 
I durante  le  funzioni  digestive  degli  animali. 

I 3”  Mescolate  alle  partile  si  truvano  pure  molle  ova 
I d’insetti,  i quali  nascendo  sui  campi  possono  dan- 
j neggiare  le  raccolte. 

4°  Per  non  essere  omogenei,  i concimi  non  fanno 
si  Dliru  la  luro  azione  sul  terreno  contemporanea- 
mente, ma  le  parti  meno  attingibili  dalla  feriiieota- 
zione,  come  le  paghe  e gli  altri  avanzi  vegetali  di 
tessuto  piuttosto  consistente,  rimangono  sepolte  nel 
terreno  io  islato  d’inerzia. 

5*  I loro  effetti  si  fanno  sentire  alla  pianta,  la 
quale  dovrebbe  giovarsene,  quasi  a salti,  cioè  du- 
rante il  primo  periodo  di  vegetazione,  poi  rimangono 
qualche  tempo  inattivi,  per  riprendere  il  loro  vigore 
talvolta  dopo  un  anno.  Per  questo  i cereali  non  se 
ne  avvantaggiano,  talvolta  anzi  ne  sono  danneggiati, 
crescendo  sproporzionatamente  nelle  foglie  e svilop- 
pantosi  poco  i fusti  ed  I sami. 

Queste  ragioni  hanno  un  vero  e giusto  valore,  e 
sarebbe  meschina  quella  mente  che  non  lo  tenesse 
nella  dovuta  considerazione.  Talune  però  potrebbero 
essere  infirmale  da  una  riflessione,  che  Ano  ad  ora 
non  è tenuta,  per  quel  che  sembra  a noi,  nel  conto 
^ meritato,  ed  è la  seguente:  non  tutti  i concimi 
I aventi  eguale  consistenza  conveogono  del  pari  a lutti 
! i terreni  : laddove  questi  siano  tenacUsìmi  e rkehi 
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di  argilla,  possono  riceterc  i lolami  poco  fermonlali, 
srnzi  suliirne  danno,  ami  giorandosono,  perché  la 
poca  omcgenrilà  inilaisce  a far  si  che  la  troppa  le-  | 
nacité  dei  lerreni  medesimi  diminuisca.  Quindi  é 
che  lalrolla  può  esser  conveniente  e vantaggioso 
amministrare  il  letame  nello  stato  che  diciamo,  e 
nel'c  terre  troppo  tenaci  ed  umide  rinscirc  necessario,  j 

Ma.  tolta  questa  speciale  circostanza,  crediamo  si  : 
possa  concludere  direttamente,  ed  in  qualsiasi  altro  I 
caso,  che  l'uso  dei  concimi  fermentati  è preferibile  a ' 
quello  di  dar  il  letame  appena  raecoUn  dalia  stalla,  j 
Onesta  opininne  é nata  in  noi  appoggiandoci  alle  se-  i 
guenti  considerazioni. 

L'esperimento  di  Davv,  eseguito  allorché  la  chi- 
mica era  nella  sua  prima  adolescenza,  né  poteva  j 
contare  sui  mezzi  delicatissimi  di  analisi  che  oggi  | 
possiede,  non  sembra  un  .irgomento  validissimo  a i 
sostenere  la  preferenza  ded'usn  dei  concimi  freschi  i 
ai  fermentati.  Uno  dei  gravi  difetti  pei  qu.'ili  la  chi-  ! 
mica  agronomica  non  é forse  lenula  dai  pratici  in 
•quella  stima  che  meriterebbe,  é certamente  questo, 
che  da  fatto  isolalo  e non  bene  accertalo  si  vollero 
dedurre  conseguenze  troppo  larghe  e generali,  e per  ' 
conseguenza  arrischiate.  E l'esperimento  di  Uavjr  é 
precisamente  nel  caso,  essendosi  voluto  da  una  sem-  | 
plice  osservazione  dedurre  un  canone  generale  per  I 
la  pratica.  I 

Il  chimico  inglese  pose  a fermentare  del  concime,  | 
e condusse  i prodotti  gasosi  che  ne  emanavano  in  ! 
prossimità  delle  radici,  le  quali,  al  dire  di  lui,  se  ne  I 
giovarono,  inoslrandosi  le  piante,  che  aveano  spinti  \ 
colà  i loro  organi  sotterranei,  mollo  piò  vigorose  j 
delle  vicine  che  non  ne  aveano  sentito  i benefici  ef-  ’ 
flnvii;  ma  una  sola  volta,  sopra  una  sola  specie  di  ! 
lena  sperimentava  il  llavy,  e la  qualità  dei  prò-  i 
dotti  gasosi  che  recarono  tal  frullo  non  ci  disse  qual 
fosse.  Eoemmanco  ci  disse  quali  erano  le  specie  di 
piante  cui  tali  efliuvii  tornarono  giovevoli.  Eppure, 
pare  a noi  ohe  tali  cognizioni  avrebbero  valso  certa- 
mente a metterci  sulla  buona  strada.  Il  Davy  ne 
dico  che  parte  del  gas  era  acido  carbon  co,  e questo 
torna  giovevole,  giarathé  sappiamo  dal  Eoiissingault  ’ 
che  l'aria  conlenuli  nei  pori  del  terreno  ingrassato 
recentemmle  é sempre  nera  di  questo  fluido  aerl- 
fornie  ; e di  piò,  se  si  sapesse  che  le  piante  orano  di  \ 
quelle  la  cui  costituzione  é avida  di  calce,  si  trove-  ! 
rehbe  una  spiegazione  de|la  loro  maggior  vignria,  I 
perché  l'acido  carbonico  stesso  avrebbe  aiutate  le  I 
radici  ad  impossessarsi  di  m.iggior  copia  di  terra  | 
alcalina  ; come  può  darsi  che  colla  propria  azione 
l'acido  carbonico  abbia  spostalo  anche  drile  traccic  . 
di  alcali  che  si  trovasse  sepolto  in  seno  all'argilla  ; 
ma  porzione  app.rrteneva  alla  serie  degl'idrocsi buri,  , 
e questi  igooriamo  se  siano  vantaggiosi; .anzi,  se  ne  | 
dovessimo  indurre  un  argomento  daH'azinne  del  gas  | 
dell'illuminazione,  sarebbero  da  ritenersi  dannosi.  ' 


Il  Vera  eziandio  dell  ammoniaca,  sebbene  in  dose  esi- 
li gua.  ché  la  maggior  poizionc  erasi  conden.sala  nel 
I liquido  evaporato  e che  tappezzava  le  pareti  interne 
del  vaso;  ma  é noto  che  l'ammoniaca  la  quale  giunge 
a toccare  le  radici  é a queste  nociva , e perciò 
sarebbe  da  domandarsi  se  questa  ammoniaca  (quando 
anche  fosse  stats  utile)  passò  essa  direttamente  nel- 
l'organismo, ovvero  soffermossi  nei  pori  del  terreno 
per  andare  ivi  incontro  a quella  metamorfosi  che 
sembra  dover  subire  nel  caso  che  vogliasi  sia  vera- 
mente un  alimento  alle  piante. 

Anziché  concludere  direttamente  dell.s  buona  qiu- 
lità  dei  concimi  freschi  da  questa  unica  prova,  non 
sarebbe  meglio  lo  esaminare  diligenlenientc  se  i 
prodotti  i quali  sfuggono  alla  fermentazione  siano 
j lutti  indistintamente  utili,  tanto  considerandoli  da 
I se  medesimi,  come  cumulativamente? 

I E quando  si  fosse  stabiliti)  questo  principio,  non 
' si  potrebbe  anche  domandare  se  gii  elfetli  che  essi 
prnducono  bilanciano  quelli  che  si  oliengnno  appu- 
rando al  terreno  i concimi  già  fermentati? 

Imperocché  non  dobbiamo  naKOnderci  che  i mo- 
livi addotti  dagli  agricoltori  i quali  preferiscono  il 
letame  stagionato  sono  molto  ragionevoli.  Se  col  le- 
tame non  fermenlat'i  si  portano  sullo  strato  coltiva- 
bile semi  di  piante  parassite,  ed  in  buon  dato,  la 
sarchiatura,  che  é un'operazione  pei  nostri  contadini 
serbata  alle  sole  pianto  seminate  a righe,  divente- 
rebbe necessaria  per  tutte;  tale  precauzione  si  do- 
vrebbe adottare  eziandio  per  i prati,  nei  quali,  se 
fossero  arliliciali,  basterebbe  cadesse  un  solo  seme 
di  cuscuta  per  mandarli  a male. 

I nispetlo  alle  uova  d'insetti  che  il  letame  possa 
accogliere,  robbiezinne,  sebbene  gravis.sima,  passò 
quasi  non  osservala,  e nuU'oslante  dovrebbe  quasi 
come  l'antecedente  richiamare  rallcnzione  deU'agro- 
nomo.  V'ha  uno  stadio  difTalti  nella  fermentazione 
I putrida  dei  letami,  nel  quale,  per  le  circostanze 
I collimanti  di  temperatura  e di  iimidilà  che  la  favo- 
riscono, lina  nube  d'insetti,  sotto  la  forma  di  larve, 
si  sviluppa  nella  massa.  Il  Grimolli  osservò  che 
questi  medesimi  insetti  mostrano  una  sorprendente 
vitalità  durante  il  periodo  in  cui  la  fermentazione 
I sviluppa  deU'ammoniac  i e delle  sostanze  affini,  e che 
successivamente  vanno  incontro  a morte  certa  al- 
lorquando cessa  in  parte  lo  svolgersi  del  gas  am- 
I moniacale  e comincia  l'rlfl  ivio  di  gas  solfìdrion.  Vi 
ha  dunque  un  periodi)  nel  quale  i geoiii  degrinselU 
I depositali  sui  foraggi  e le  paghe  nascono  e prospe- 
rano, ed  un  altro  nel  quale  possono  venir  meno. 
L’agronomo  certamente  non  vorrà  recare  sui  propri! 
ramili  questi  germi  di  futura  distruzione,  che  pos- 
sono devnstare  le  raccolte,  e riprodursi  lino  a dive- 
nire un  vero  flagello  nelle  future  stagioni. 

I Altrettanto  é ragionevole,  e forse  pid,  la  quarta 
; obbiezione  contro  i concimi  freschi.  Abbenché  le 
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fermentazioni  non  avvengano  coh!  nelUmente  come 
ai  pensa,  e le  sostanze  ferali  siano  quelle  che  prima 
(Ielle  altre  comincino  a subire  melamorfosi,  pure  ben 
presto  traggono  con  sé  a fermentare  le  paglie,  le 
quali’non  subirebbero  trasformazione  altro  che  con 
lentissimo  procedimento  se  fossero  sole  : ma  bisogna 
anche  aggiungere  che  i fenomeni  i quali  si  presen- 
tano in  piccolissime  masse  non  sono  eguali  a quelli 
che  si  osservano  in  masse  molto  voluminose. 

Le  reazioni  che  accadono  io  una  massa  di  concime 
sono  delle  più  complicate  : ivi  si  sviluppa  una  combu- 
stione lenta,  capace  di  mantenere  lutto  il  volume  ad 
una  temperatura  non  inferiore  a 40°,  e l'aria  ivi 
racr.biosa  perde  il  proprio  ossigeno,  come  lo  ha  di- 
mostrato Dehérain,  essendo  composta  invece  di  acido 
carbonico  c di  azoto  ; le  azioni  ridutirici  vi  dominano 
fino  al  punto  da  trovarsi  de’ cristalli  di  solfo  nel  con- 
cime medicato  con  solfato  di  calce.  La  combustione 
lenta  che  avviene  in  quel  volume  spiega  come  essa 
diminuisca  di  peso,  e come  il  Woelclier  in  10,000  p, 
di  letame  fresco  trovasse  parti  di  materie  or- 
ganiche, mentre  in  alirellanin  concime  fermentato 
ne  rinveniva  solamente  1653,  e ci  dimostra  quanto 
sia  prudente  H rallentare  la  fermentazione,  bagnando 
il  letame  di  tanto  in  tanto  col  proprio  scolo.  Ma  nello 
stessa  tempo  é da  osservarsi  cbe  i materiali  che 
nascono  da  una  fermentazione  ben  regolala  possono 
indurre  nella  massa  medesima  un  cangiamento  nelle 
disposizioni  molecolari  che  rendano  pié  attivi  i ma- 
teriali utili  del  concime.  Infitli,  che  cosa  aee.ade  du- 
rante la  fermentazione?  Sviluppo  di  calore,  di  acido 
caibonico,  di  ammooiaca  e di  materie  affini.  Il  primo 
agente  coad-uva  patentemente  le  reazioni  mi  gli 
altri  danno  luogo  nel  massimo  della  loro  attivili, 
cioè  allorquando  trovinsi  in  istalo  nascente,  f cooi- 
-posti  cbe  nascono  ognora  da  silfatle  trasformazioni 
intaccano  altri  corpi  che  si  trovano  loro  a rontalto, 
e cbe  sembrerebbero  inalterabili  ; da  insolubili  cbe 
erano  li  fanno  solubili,  e perciò  facilmente  assimila- 
bili. É in  questo  senso,  a nostro  parere,  che  si  do- 
vrebbe esaminare  la  questione  principale  dell'uti- 
lité  0 non  utilità  dei  concimi  freschi,  ed  il  qnesilo, 
a noi  sembra,  dovrebbe  porsi  nei  seguenti  termini  : 
« Durante  la  fermentazione  i letami  soggiacciono 
a tale  metamorfosi  che  li  renda  adatti  meglio  all'as- 
slmilazione?  Se  questo  avviene,  é egualmente  in  m.asse 
piccolissime,  come  In  masse  assai  voluminose  dove 
rumìdìlà  si  mantiene  costantemente  io  grado  suffi- 
ciente da  lasciare  attiva  la  fermentazione?  • 

Ecco  da  qual  punto  di  vista  ci  sembra  si  debba 
dipartire  per  esaminare  la  questione  e darne  una 
risoluzione  soddisfacenlo.  Condono  da  tale  pensiero, 
lo  scrivente  fino  dal  1853  intraprendeva  alcune 
esperienze,  che  allora  non  riuscirono  compiute  per 
mancanza  di  mezzi  e di  tempo,  ma  che  dliiiostrarono 
una  grande  diversità  fra  i prodotti  del  concime  fresco 


e del  concime  fermcntalo.  A norma  di  tali  esperienze, 
appare  chiaro  che  la  fermentazione  opera  sui  tessuti 
organici,  non  solamente  alterandoli  vlvamcnie  negli 
organogeni  accoppiati,  ma  eziandio  nello  sostanze 
j;  saline  cbe  ne  formano  lo  scheletro  e l'ossatura. 

(i  Ad  assicurarsi  del  fatto,  raccolse  da  una  stalla  nn 
j misto  di  lettiera  e di  escrementi , ne  esaminò  la 
,1  parte  solubile,  estraendola  accuratamente  con  acqua 
;l  distillala  e bollente  ; poi  evaporato  il  produlto,  lo  cal- 
I cinò  lino  all’incinerazione,  valendosi  dell'azotalo  di 
ammoniaca  per  togliere  ogni  residuo  organico  e 
carbonoso. 

In  egual  tempo  raccolse  snl  fondo  della  massa  (cbe 
si  era  cominciata  a formare  sei  mesi  prima,  e nei 
; giorni  nel  quali  il  bestiame  era  sfato  sottomesso 
aH'idenlica  regime  alimentare)  una  porzione  di  con- 
cio, e lo  trattò  cogli  stessi  processi  chimici;  con- 
frontando cogli  stessi  processi  chimici  le  ceneri 
dell'imo  e dell’altra  prodotto,  potè  assicorarsi  cbe 
quelle  dell'ultimo  superavano  di  un  buon  terzo  nel 
peso  le.  prime. 

Intravvide  eziandio  nei  primi  tentativi , e potè 
indi  confermarsi  nei  seguenti , che  la  preponde- 
ranza io  quelle  ceneri  era  serbabi  all'acidA  fosforico 
I ed  alla  silice  solubile,  il  cbe  trovò  poscia  con  sua 
grande  compiicenia  confermalo  dal  Ville,  allorché 
. questi  analizzò  lo  scolo  di  letame  che  finiva  dalle 
i masse  del  podere  di  Vincennes,  dove  quello  scien- 
ziato istituì  i suoi  esperimenti  sui  concimi  salini  ; dal 
I Woeleker  nelle  sue  indagini  eseguite  sui  concimi 
freschi  e fermentati,  e dal  Wolfi. 


Infatti  il  Ville  io  tOOO  litri  -di 

succo  di  letama 

trovò: 

1 Acqua 

. . . 974 

Sostanze  fisse 

. . . 26 

contenenti  fra  gli  altri  corpi  : 

1 Acido  fosforico 

. 0,10 

Potassa 

. 6,00 

Calce 

. 0.04 

Azoto 

. 1,13 

j:  Ura  se  l'acido  fosforico  esisteva  in  quello  scolo, 

u deve  per  necessità  essersi  reso  solubile  sotto  la  forma 
di  fosfato  di  potassa  o di  bifosfato  di  calce,  giacché  é 
i|  noto  che  l'orina  degli  erbivori  (cavalli,  buoi),  la  quale 
l>  é quella  cta((  forma  la  maggior  portione  ilei  succo, 
: non  porta  acido  fosforico  solubile,  e da  altra  parte 
I si  sa  che  il  fosfato  di  calce  si  scioglie  sotto  all  In- 
fluenza dell'acido  carbonico. 

Il  Woeleker,  al  quale  noi  dobbiamo  gli  sludii  più 
recenti  ed  esatti  sulla  costituzione  dei  concimi,  con- 
ferma pure  le  nostre  vedute  sulla  solubilità  dei  varii 
sali. 

Analizzando  esso  un  concime  fresco,  e poscia  la- 
sciato fermentare,  vi  trovò  le  seguenti  differenze: 
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. Soilanze  contentile  in  10,000  chil.  di  concime 

fresco  fermenloto 


msolubiii 

suiubili 

insolubili  soiub. 

Acqua 

6617 

— 

7542 

— 

« 

Materia  organica  .... 

. . . . 2224 

248 

1653 

671 

• contenente  in  azoto  . 

. . . . 165.5 

15 

65 

30 

• 

Potassa  . . . 

67,50 

57,50 

49 

44,00 

Magnesia  e calce  . 

192,00 

7,75 

27G 

16,05 

Materie  minerali  composte  di 

Acido  fosforico  . 

» solforico  . 

31.50 

11.50 

13,50 

5,50 

45 

12 

17,05 

5,07 

, 

Silice  . . . • 

176,50 

23,75 

269 

25,05 

Solfo,  cloro,  ecc. 

80,00 

40,15 

154 

37,75 

559,00  15i,15  805  146,95 


li  WolfT  finalmente,  anillzzando  il  succo  di  letame,  |. 
ebbe  cifre  alquanto  dicerse,  ma  che  si  approssimano 
molto  a quelle  del  Vdle.  Non  tornerà  pertanto  inu- 
tile il  qui  riferirle,  stanteché  il  chimico  francese  ci 
ha  dato  solamente  il  qiiantitatifo  d'acido  fosforico, 
di  calce  e d'aauto,  mentre  nello  studio  fatto  dal  Wolff 
ci  appariscono  anche  gli  altri  componenti  solubili  del 
concime,  e che  scolano  col  ciccio,  e che  cisersiranoo 
a spiegare  ealandio  le  cifre  dateci  dal  Woelcker. 
Ecco  la  composizione  del  succo  di  letame,  come  l'ba 
trorata  il  Wolff: 


Acqua. 

Potassa  . . . 

4.9 

Sola  .... 

1,0 

1 Magnesia  . . . 

0,1 

Ceneri 

1 Calce  .... 

0.3 

' Acido  fosforico  . 

0.1 

» solforico  . 

0.7 

Silice  .... 

0,3 

Azoto 

Altre  materie  organiche 


Prendendo  a considerare  partitamente  i numeri 
del  Woelcker  impariamo  tantosto  quanta  perdita  arsi 
nella  sostanza  organica  durante  la  fermentazione. 
Nel  concime  fresco  in  (000  parli  <e  ne  sona  282.4, 
nel  fermentato  soltanto  165,3.  V’ha  una  differenza 
che  sta  come  17:10.  Questo  lultari.'i  i nel  peso;  ma 
coloro  che  costumano  acquistare  il  letame  a volume 
ed  a misura,  come  si  pratica  nel  maggior  numero 
delle  provincie  dell'Italia  centrale  e meridionale,  tro- 
vano una  ragione  giustissima  nel  preferire  i concimi 
fermentati  ai  freschi. 

1 metro  c.  di  concime  fresco  di  bue  pesa  chil.  500 
• fermentato  » 800 

Nel  primo  sì  troverauno  periamo: 


282  4 

Sostanze  organiche  ^ - =141,2 

Nel  secondo  invece  staranno  : 

Sostanze  organiche  X 8 = 132,2 

llifferenza  . . . 009,0 

Da  questo  si  vede  che  la  differenza  é minima. 
Ma  vi  è un’altra  condizione  di  cose  sulla  quale  fa 
d'uopo  riflettere  : 

Dn  metro  c.  dì  letame  fresco  coutlene  : 

Azoto  insolubile  8.27;  azoto  solubile  0,7. 

Un  metro  c.  di  letame  fermentato  contiene  : 

Azoto  insolubile  4,80;  azoto  solubile  2,4. 

Nelle  materie  minerali  poi  la  differenza  è ancora 
pifl  enorme.  La  stessa  misura  di  letame  fresco' 
contiene  : 

Materie  minerali  insolubili  27,8;  solubili  7,7. 

Eguale  quantiti  io  volume  di  concime  fermentato 
porta  : 

Materie  minerali  insolubili  G4.4;  solubili  11,76. 
E le  materie  insolubili  e solubili  sono  : 


Nel  letame  fresco  Nel  fermentato 


insol. 

solob. 

insol. 

sniub. 

Potassa  . . . 

.3,37 

2,87 

3,92 

3.52 

Calce  e magnesia 

8,60 

0,38 

2,08 

1,32 

Acido  fosforico  . 

1,57 

1,28 

2.25 

1.40 

Silice.  . . . 

8,52 

1,18 

21,32 

2,01 

Pare  a noi  che  questi  fatti  desunti  dalla  esperienza 
diano  una  spiegazione  ragionevole  del  latto  pel  quale 
gli  agronomi  pratici  tanto  apprezzano  il  concime  fer- 
mentato, e rifiutano  con  ustinaziune  il  concime  fresco. 
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in  particolir  modo  quando  si  Tolesse  dostinare  alle 
cereali.  Infatti,  quali  sono  gli  elementi  che  le  cereali 
prediligono  per  dare  un  frutto  copioso  ? Acidi  sili- 
cico e fosforico,  ed  amendue  in  condizione  da  poter 
essere  facilmente  assimilabili.  Considerando  la  cosa 
sotto  questo  aspetto,  saranno  dunque  preferibili  i 
concimi  freschi  ai  fermentati  1 No  certamente. 

E d'altra  parte  la  fermentazione  agisce  egual- 
mente sopra  piccole  masse,  come  sopra  grandi  quan- 
tità di  materia ?'ll  buon  scuso  ste.sso  risponderebbe 
di  no,  poiché  il  calore  che  nasce  nella  fermentazione, 
mentre  può  conservarsi  lungamente  in  un  ammasso 
voluminoso  e poco  conduttore  del  calorico  come  è la 
paglia,  non  si  conserva  in  piccole  masse  egualmente. 

Anche  su  questo  argomento  noi  intraprendemmo 
qualche  esperimento  che  può  recar  lume  alla  pratica. 
Starasi  per  ricominciare  una  massa,  già  vuotata  per 
aver  concimato  col  vecchio  letame  un  campo.  Delle 
prime  porzioni  che  uscivano  dalla  slalla  ne  racco- 
gliemmo lOchil.  che  furono  messi  in  un  vaso  da  fiori, 
il  quale  venne  poi  coperto  con  tela  grossolana,  alla 
bocca,  assicuran tuia  con  uno  spago.  Ku  collocato  il 
vaso  in  prossimità  alla  massa  che  andavasi  formando. 
Dorante  la  stagione  iemale  e di  primavera,  non  che 
parte  dell'estiva,  il  vaso  non  venne  rimos-o  dal  suo 
posto  : ma  dopo  un  periodo  di  185  giorni  fu  aperto 
il  vaso,  e nello  stesso  tempo  si  estrasse  dal  centro 
della  massa  una  porzione  del  letame  che  stava  per 
essere  condotto  sui  campi,  ed  avea  fermentato  tutto 
quel  tempo.  Il  letame  che  era  nel  vaso  conteneva 
pochissima  acqua,  sebbene  fosse  stato  bagnato  dalla 
pioggia  come  la  massa,  le  paglie  erano  beo  poco 
alterate,  mentre  q'ielle  della  massa  Invece  avevano 
formalo  un  tutto  omogeneo.  Le  parti  solubili  poi  di 
questo  superavano  di  due  quinti  le  altre,  le  quali  erano 
abbandonate  coH'incineramento  dell'estratto  acquoso 
dei  IO  chil.  separali  dapprima. 

Ma  questo  esperimento  é poca  cosa,  a dir  vero. 
In  paragone  di  quanto  ha  studiato  dappoi  Paolo  Tbe- 
uard,  il  quale  colle  sue  esperienze  ci  pare  abbia  de- 
cisa la  lite.  Questo  chimico  coscienzioso,  figlio  del 
celebre  barone  che  col  Gay-Lussac  tenne  lungamente 
il  primato  della  scienza  in  Francia,  seguendo  le 
orme  paterne,  ha  studiate  con  uno  zelo  ed  una  perse- 
veranza degni  dei  piò  grandi  elogi  le  metamorfosi 
che  nascono  nelle  masse  fermentanti  dei  concimi. 

Se,  al  dire  di  questo  chimiro-agriinomo,  sì  liscivia 
del  concime  che  conti  un'età  di  quindici  o venti 
giorni,  e lasciato  fermentare  in  questo  frattempo,  e 
si  versi  nelle  acque  di  lavacro  dell'acido  cloridrico, 
si  ottiene  qual  precipitato  una  materia  bruna,  la 
quale  presenta  tutte  le  qualità  dell’acido  umico,  ma 
che  contiene  il  1,1  per  tOO  d azoto,  mentre  quel- 
l’acido non  ne  porla  la  mioiiiia  quantità. 

Se  non  che  a poco  a poco  l’ammoniaca  che  pro- 
viene dalla  idratazione  dell'urea  si  fissa  sulla  mate- 


ria vegetale  della  lettiera , e le  acque  di  lavacro 
dal  letame  escono  di  meno  in  meno  colorate  ; dopo 
due  mesi  si  mostrano  ancora  brune,  ma  allorquando 
passarono  quattro  mesi  si  ottengono  ineojore. 

Questa  prima  osservazione  dimostra  come  il  The- 
nard  ha  potuto  distinguere  tre  gruppi  di  corpi  azo- 
tati, ì quali  si  formano  soccessivameule,  e coll'ordine 
seguente: 

1°  Il  gruppo  dei  corpi  bruni  solubili  in  tutti  i 
reagenti,  e la  cui  origine  è dovuta  al  cominciaro  le 
reazioni  reciproche  fra  le  materie  ammooiacili  e 
quelle  che  furroano  la  paglia  della  lettiera  : facendo 
scolare  dell'ammoniaca  in  soluzione  nell'acqua  sopra 
della  paglia  contenuta  in  un'allunga,  si  consegue  un 
liquido  molto  coloratu,  il  quale  contiene  senza  dub- 
I blo  ano  di  questi  corpi  fumici, 
i!  2°  Il  gruppo  dei  corpi  bruni  insolubili  negli  acidi 

I ed  in  tutti  gli  altri  reagenti  neutri  ed  alcalini,  tol- 
tene la  potassa,  la  soda,  l’ammoniaca,  ed  i rispettivi 
carbonati  e fo^ifati  delle  stesse  basi. 

3°  Il  gruppo  dei  corpi  bruni  insolubili  in  tutti  i 
reagenti,  di  qualsiasi  natura  e chimica  retzione. 

II  Per  giungere  a farsi  un'idea  chiara  di  quello  che 
avviene  in  reazioni  tanto  complicate,  Thenard  ai  valaa 
della  sintesi,  come  dell'analisi,  ed  osservando  che  i 

I corpi  fumici  esistenti  uel  coucime  sì  formano  soltanto 
I allorché  le  materie  animali  trovansi  aaaociate  colle 
vegetali,  giacché  l’orina  lasciata  putrefare  da  sola  non 
dà  che  dei  fosfati,  benzoati  e carbonati  di  ammoniaca, 
ne  concluse  della  necessità  deH'as.socÌ3zione  delle 
paglie  che  servono  da  lettiera  cogli  escrementi  onde 
conseguire  i predetti  corpi  (umici. 

Ma  v'ha  di  più  : bisogna  che  le  masse  siano  formale 
In  poco  volgere  di  tempo,  ed  abbiano  luogo  certe  rea- 
, zlont,  che  non  si  compiono  in  piccole  masse,  giacché 
j lo  stessa  Thenard  asserisce  di  non  aver  riscontrato 
acido  fumico,  né  prodotti  analoghi  nelle  masse  che 
i poverelli  raccolgono  nelle  strade  penosamente  e 
mettono  assieme  a poco  a poco.  Questo  fatto  pos- 
siede, a nostro  parere,  una  grande  importanza,  giac- 
j!  ché  risponde  al  quesito  che  proponevamo  poc'anzi, 

' cioè  : • avvengono  eguali  fenomeni  di  fermentazione 
allorquando  il  concime  fermenta  ammassato  in  grande 
quantità,  come  se  si  sparge  e si  lascia  fermentare  In 
piccoli  volumi?»  E,  quei  che  è più,  vi  rispoude 
negativamente. 

E della  necessità  della  presenza  delle  materie  ve- 
getili ed  animali  ad  un  tempo  nelle  masse  di  con- 
cime, da  un  altro  fatto,  egualmente  osservata  dallo 
;l  stesso  chimica,  abbiamo  una  prova  diretta,  giacché 
nelle  terre  dei  cimiteri  non  incontrasi  acido  fumico  ; 
per  cui  da  tutte  queste  premesse  la  conclusione,  che 
tali  combinazioni  complesse  risultano  da  certe  so- 
stanze immediate  esisteoti  nelle  paglie  delle  lettiere 
colle  materie  ammoniacali,  e non  dai  soli  escrementi 
solidi  e liquidi  degli  animali  produttori  del  concime. 
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Pire  anzi  che  le  materie  refceuli  che  passano  altra-  ' 
terso  al  tubo  intestinale  non  siano  le  più  capaci  di 
fornire  queste  materie  fumiche,  anzi  non  ne  forni- 
scano direttameme,  e che  la  formazione  delle  stesse  | 
sia  da  imputarsi  alla  presenza  deHammoniaca  e della  | 
sostanza  ancor  poco  studiata,  alla  quale  ì chimici  - 
antichi  davano  il  nome  di  eitrallipo. 

Tenendo  dietro  a tali  osservazioni,  il  Thenard 
pose  a reagire  l'ammoniaca  sul  glucosio  a fOO°,  e I 
vide  l’alcali  volatile  essere  assorbito  avidamente,  stil-  . 
landone  dell'acqua  sola,  che  teneva  disciolto  del  car-  ' 
bonato  d'ammoniaca  ; tal  prodotto  ei  lo  nomò  gin-  ' 
cono  azotato.  Lo  trovò  solubile  nell’acqua  .ed  io  tutti 
i reagenti,  meno  che  nelPalcule,  che  lo  precipita  com- 
pimamente  dalle  sue  soluzioni,  e qnel  che  più  monta,  , 
anche  facendoio  bollire  colla  potassa  od  altri  alcali  ' 
non  isvolge  ammoniaca,  bensì,  se  vuoisi  togliere  l'al- 
cali dalla  combinazione,  fa  d'uopo  che  la  temperatura 
salga  a 1000”,  e nello  stesso  tempo  poi,  se  accada 
che  si  fonda  colla  potassa,  dò  luogo  alla  formazione 
di  prodotti  cianici,  nella  quantità  corrispondente  al- 
l'azoto che  contiene.  Al  dire  dello  scopritore  di  que- 
sto corpo,  il  glucosio  azotato  dovrebbesi  considerare 
costituito  da  due  molecole  di  zucchero  d'uva  e da 
altrettante  molecole  d'ammoniaca , dal  complesso 
delle  quali  si  sarebbero  eliminate  sei  molecole  d'ac- 
qua. Il  glucosio  azotato  contiene  il  9,13  per  lOO  di 
azoto. 

Il  glucosio  azotato  è pel  Thenard  il  prodotto  ca- 
ratteristico de’  corpi  fumici.  Affinché  poi  si  giunga 
ad  intendere  come  si  formino  quelli  che  costituiscono 
il  secando  gruppo,  lo  stesso  chimico  pose  a contatto 
per  quindici  o venti  giorni  deH'umato  di  ammoniaca 
e del  glucosio  azotato,  i quali  si  combinarono  mu- 
tuamente, dando  qual  risultato  un  corpo  contenente 
4,40  d'azoto  per  cento,  e che  rappresenta  quasi  in- 
teramente un  equivalente  di  acido  amico  ed  uno  di 
glucosio  azotato  ; la  materia  che  si  consegue  con  que- 
sto metodo  fu  battezzata  col  nome  di  acido  fumica. 
Nel  letame  essa  nasce  coll'aiuto  di  una  reazione  ana- 
loga a quella  descrìtta  poco  fa,  e non  è difficile  spie- 
garla, allorché  si  rifletta  che  i vegetali  decompo- 
nendosi dan  luogo  alla  formazione  dell’acido  umico, 
il  quale  reagisce  dapprima  sul  carbonata  di  ammo- 
niaca, formando  dell'umato  della  stessa  base -,  questo 
poi  alla  sua  volta  congiungesi  colla  gluccsa  azotata 
per  formare  i corpi  i quali  caratterizzano  quelli  che 
fanno  parte  del  secondo  gruppo. 

Rapporto  al  terzo  gruppo,  abbenchè,  per  l'inerzia 
delle  materie  che  lo  compongono,  torni  assai  difficile, 
anzi  quasi  impassibile  di  separarne  i corpi  fumici, 
nascosti  nelle  sostanze  umiche  e lignee  che  vi  sono 
associate,  possono  però  essere  riprodotti  sintetica- 
mente, in  maniera  da  studiarli  in  uno  stato  di  quasi 
assoluta  purezza.  Trattando  infatti  del  glucosio  azo- 
uto  con  molto  di  glucosio  puro,  ei  dà  luogo  alla 


formazione  di  un  corpo  singolare,  perché  insolubile 
in  tutti  i reagenti,  e che  può  considerarsi  quale  il 
tipo  azoLilo  dei  corpi  appartenenti  ai  terzo  gruppo  ; 

I d'altronde  si  sa  che  nasce  dai  congiungersi  in  chi- 
‘ mica  combinazione  di  un  equivalente  di  glucosio  azo- 
tato con  cinque  equivalenti  di  zucchero  d'uva  puro. 

Lo  scienziato  del  quale  abbiamo  in  queste  colonne 
recate  in  compendio  le  risultanze  dei  profondi  studi!, 
ha  fatta  eziandio  un'altra  notevole  osservazione, 
t ed  é che,  aggiungendo  sali  ammoniacali  0 mate- 
rie animali  in  buona  dose  al  concime,  si  proilucono 
dei  corpi  fumici  assai  ben  distinti,  e qual  prova  di 
quello  che  asserisce,  cita  l'autorità  di  molti  agro- 
nomi, i quali  mischiando  sostanze  animali  al  letame, 

. ottennero  un  concime  di  effetti  sorprendenti. 

' I prodotti  conseguiti  facendo  reagire  il  carbonato 
d’ammoniaca  sulle  materie  vegetali,  e che  sono  inso- 
iubili,  allorché  si  seppeliiscono  nel  terrena  coltivabile 
non  rimangono  mollo  tempo  nella  loro  primitiva  con- 
dizione ; se  ei  prova  a far  reagire  l'ossigeno  ozoniz- 
I zato  sopra  il  fumalo  di  calce,  si  osservano  i seguenti 
fenomeni  ; qualora  sia  puro,  ancorché  umido,  resi- 
ste all’azione  del  medesimo,  ma  mischiandovi  nuovo 
calcare,  se  ne  ottiene  un  acido  maggiormente  azo- 
tato, solubile,  e che  ha  la  facoltà  di  sciogliere  una 
I quantità  di  calce  doppia  di  quella  che  scioglie  l'acido 
fumico.  Tale  reazione  viene  pure  constatala  sotto 
' l'Influenza  dei  corpi  porosi,  come  la  spugna  di  pla- 
[ tino,  il  terreno  aratorio,  ecc.;  la  cosa  linisce  col  dare 
! un  azotato. 

Riassumendo,  si  vede  che  nel  concime  il  carbo- 
nato di  ammoniaca,  il  quale  deve  la  sua  origine  al 
! decomporsi  dell'urea,  si  unisce  alle  materie  vegetali, 
per  dare  un  composto  avente  molta  analogia  col  glu- 
I cesio  azotato  ; questo  poi  alla  sua  volta  reagisce  so- 
: pra  l'umato  di  ammoniaca  formalo  in  grazia  dell'u- 
' ninne  dell'acido  fumico,  ancora  contenente  in  buon 
dato  dell'azoto,  ma  meno  ricco  del  medesimo  ele- 
mento di  quello  che  eia  il  glucosio  azotato  ; final- 
mente l'acido  fumico  reagisce  sopra  una  nuova  quan- 
I tilà  di  materia  estrattiva,  che  certamente  deve  la 
propria  origine  all'allerarsi  che  fa  la  cellulosa,  la 
quale  annerisce  pel  contatto  reciproco  e contempo- 
raneo dell'arìa  e dell'acqua , e fornisce  cosi  una 
I nuova  quantità  di  glucosio.  É in  tal  maniera  che  si 
I forma  quel  prodotto  ultimo  che  gli  agronomi  chia- 
mano burro  nero,  per  la  consistenza. 

Se  queste  varie  sostanze  si  mescolano  al  terreno 
coltivabile,  ben  presto  si  scorge  che  esse  possono 
rimanervi  più  o meno  lungamente,  ma  diportandosi 
in  varia  maniera  ; mentre  II  glucosio  azotato  può  es- 
sere trascinalo  dalle  acque  di  pioggia,  se  queste  si 
infiltrano  nei  terreni  leggeri  ; negli  argillosi  invece 
ti  soS'erma  di  più.  L’acido  fumico  poi  si  combina 
colla  calce  del  terreno  ed  ivi  rimane  insolubile,  a 
meno  che  non  vi  intervenga  l’azione  dell’ossigeno,  e 
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TI  sia  presente  un  eccesso  ili  calcare  : cliè  allora  esso 
si  iraslorma  in  una  sostanza  alla  quale  Tlienanl  dà 
il  nome  di  acido  perfumico,  che  à quello  stadio  di 
costituzione  chimica  dal  quale  la  sostanza  passa  poi 
e si  conserte  io  acido  azotico,  il  quale  rappresenta 
l’ultimo  termine  di  ossigenazione. 

Orca  alla  materia  nera,  la  più  complessa  di  quelle 
che  hanno  origine  nel  concime,  per  la  propria  inso- 
lubilità toma  assai  conrenevole  alle  terre  sabbiose, 
giacché  essa  non  assorbe  l'ossigeno  e non  fornisce 
alla  vegetazione  degli  azotati  altro  che  con  estrema 
lentezza. 

Le  importantissime  osservazioni  del  Theuard,  delle 
quali  nel  presente  articolo  abbiamo  recato  un  largo 
compendio,  pare  a noi,  come  già  rabhiamo  annun- 
ziato, diano  una  prova  inconfutabile  della  equità  che 
trovasi  nelle  ragioni  di  coloro  che  preferiscono  i con- 
cimi fermentati  ai  freschi.  L queste  ragioni  poi  ver- 
rebbero eziandio  confermale  dalle  seguenti  rillessioni. 

Se  il  lettore  ha  osservalo  e letto  con  qualche  at- 
tenzione l'arliculo  di  quest'opera  intitolato  : L ammo- 
niaca nella  vegelazione , é probabile  che  rammenti 
come  noi  prupugnassimo  colà  una  specie  di  teoria 
novella  sul  modo  col  quale  l'azoto  si  assimila  alla 
vegetazione.  Ivi  f,icevamo  osservare,  come  l'ammo- 
niaca non  tornasse  olile  alle  piante  altro  che  pren- 
dendo la  via  delle  foglie,  giacche,  se  prende  quella 
della  radici,  riesce  invece  veleno;  ma  nello  stesso 
tempo,  lenendo  conto  della  proprietà  che  possiede  il 
terreno  aratorio  di  condensarla  ne'  suoi  pori,  pen- 
savamo che  l'azoto  rimanente  dei  concimi,  e che  si 
fosse  tradotto  io  ammoniaca,  dovea,  sotto  l'inlluenza 
dei  pori,  trasformarsi  a poco  a poco  in  acido  azotico, 
il  quale  poi  allora  potea  assimilarsi  alla  vegetazione 
internandovisi  col  mezzo  delle  spugnole  delle  radici. 
Ed  a noi  parca  che  contro  queste  idee  non  si  potesse 
obbiettare,  dal  momento  che  si  sapeva  che  gli  azotati 
.sono  forse  gli  unici  fra  i composti  chimici  di  cui  si 
sia  riconosciuta  l'utililà  assoluta  per  la  vita  vegetale 
e che  sfuggano  alla  facoltà  assorbente  del  terreno. 
Ond'é  che  pare  doversi  spiegare  l'aziooe  dei  con- 
cimi sulla  pianta  divìdendola  in  due  stadii,  nel  primo 
dei  quali  fornirebbero  ammoniaca  alle  foglie,  nel  se- 
condo, conversi  io  acido  azotico,  verrebbero  assor- 
biti mediante  gli  organi  sotterranei. 

Ma  il  Thenard  eì  insegna  che  le  materie  azotate, 
le  quali  costituiscono  una  delle  sostanze  immediate 
più  vantaggiose  al  ciclo  della  vita  vegetativa,  non 
riescono  utili  pei  vegetali  altro  rhe  passando  per  le 
metamorfosi  da  esso  indicate,  e nello  stesso  tempo  ci 
prova  che  tali  trasformazioni  non  hanno  luogo  se  non 
che  alla  condizione  che  U fermentazione  si  compia 
in  grandi  masse , nelle  quali  la  stessa  fermenta- 
zione si  conserva  costante  perché  la  temperatura  non 
si  alza  c non  si  abbassa  per  alterazioni  che  possano 
avvenire  nel  meuo  ambiente  ; ond'é  che  da  tutto 


, questo  é giuocoforza  concludere  che  l'uso  del  cou- 
cime  fresco  non  é lodevole, 
il  Se  polsi  prende  a considerare  la  cosa  sotto  l'aspetto 
economico,  si  ha  la  conferma  della  sentenza  poc'anzi 
I accennata.  Perché  ben  s'intenda  questa  ragione,  fac- 
ciamo un  caso  pratico  : suppongasi  che  un  agricol- 
tore per  ingrassare  un  ettaro  di  terreno  impieghi 
nella  compera  di  letame  :100  lire,  e ne  ritragga,  dopo 
li  cosi  lauta  concimazione,  z!0  ettolitri  di  frumento  o 
- >1800  chil.  Seia  terra,  senza  ricevere  concime,  avesse 
: avuta  la  fertilità  iniziale  capace  di  produrne  sola- 
mente  la  metà  o IO  ettolitri,  dal  di  più  del  raccolto 
i'  venduto  a lire  l'ettolitro  ne  ritrarrà  la  propria 
||  spesa  ed  il  frutto  del  capitale  impiegato  o lire  2ì0. 
In  tal  condìziiine  di  cose,  l’agricoltore  lavorerà  con 

I profitto.  Ma,  perché  ciò  avvenga,  fa  d'uopo  che  il 

II  concime  comperato  operi  nel  volgere  di  una  stagione 

agraria.  • 

, Se,  aH'inconlro,  il  concime  fosse  fresca,  o non  pro- 
ducesse altro  che  nel  volgere  di  tre  annate,  dando  al- 
tre piante  che  equivalessero  a 3330  chil.  di  frumento, 
{j  allora  il  frutto  ed  il  capitale  non  potranno  essere  in- 
; cassati  altro  che  nel  volgere  di  tre  anni,  in  ognuno  dei 
: quali  si  avranno  fO  lire  di  capitale,  ed  il  loro  rispet- 
: tivù  frutto  non  equivarrà  che  a lire  9,50  ripartile  in 
' tre  anni,  la  qual  cosa  paria  appena  1,5  per  <00. 

Se  pertanto  si  debba  comperare  concime,  e que- 
; sto  si  vuole  agisca  con  prontezza,  per  rimborsarsi 
I del  capitale  e del  frutto,  bisogna  attenersi  immanca- 
. bilmente  al  concime  fermentato. 

Ma  il  precetto  ne  quid  nimis  non  é mai  tanto 
vero,  come  lo  é in  agricoltura.  Certamente  ad  nn 
; letame  lasciato  fermentare  troppo  lungamente  epas- 
' lato  a quello  stadio  ultimo  di  metamorfosi  al  quale 
I gli  agricoltori  danno  il  nume  di  burro  nero,  perché 
I tagliasi  col  coltello  colla  stessa  facilità  con  cui  laglie- 
i|  rebbesi  il  burro  e ne  possiede  l'omogeneità,  che  fu 
l|  mal  conservato  e perdette  molta  parte  attiva  propi- 
zia alla  vegetazione,  sarebbe  da  preferire  il  recente, 
!|  e le  cifre  dateci  dal  Woeleker  sono  là  per  dimo- 
strarlo ; come  pure  non  é male  di  prescegliere  il 
; concime  fresco  quando  l’agrìcullore  si  trovi  alle  prese 
' con  un  terrena  troppo  tenace,  che  allora  se  ne  correg- 
l!  gono,  con  esso  concime,  i difetti;  ma  generalmente 
sta  verissima  l'asserzione  dei  pratici,  e ia  scienza, 

' dopo  i lavori  di  Thenard,  può  dire  di  essersi  messa 
sulla  strada  per  ispiegare  le  ragioni  per  cui  gli  agri- 
: collari  pratici  preferiscono  il  letame  invecchiato  al 
prodotto  da  poco  tempo.  La  qual  cosa  ci  insegna  che 
non  bisogna  mai  correre  di  troppo  nel  condannare 
: talune  pratiche  sanzionate  dall'uso  dei  secoli,  se 
prima  non  si  pos.seggono  dati  positivi  e ragioni  in- 
I cuntestahili  che  ne  dimostrino  l'erroneità.  Ed  io  vor- 
, rei  chei  chimici  agronomi,  e lutlicoloro  cbennlrono 
ì il  desiderio  dì  rendere  l'agricoltura  un'industrìa 
ì avente  qual  base  i priucìpiì  incontestati  della  scienza, 
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si  persoadessero  che  da  un  solo  fatto  isolato  non  è , 
possibile  dedurre  consegnenze  le  quali  non  siano  ar-  { 
rischiate  e per  conseguenza  capaci,  più  che  di  far  ' 
progredire,  di  far  cadere  invece  il  disprezzo  sopra  | 
quello  che  la  scienza  realmente  ci  insegna.  Infatti  | 
non  è oggi  dimostrato  che  un  concime  fermentato 
non  contiene  più  gli  stessi  elementi  nell'egual  dose,  | 
e disposti  nello  stesso  ordine  molecolare  come  si 
trovavano  allorquando  non  aveano  subita  l'alterazione 
accennatat  E nello  spostarsi  della  simmetria  delle., 
molecole , non  vidersi  formati  dei  corpi  novelli,  che  ; 
spiegano  un'azione  ben  diversa  sui  componenti  il  i 
terreno,  subiscono  in  altra  maniera  l’azione  dell’at- 
mosfera, e sono  capaci  di  assimilarsi  all'erganismo  il 
vegetale,  prendendo  altre  vie? 

Ripetiamolo:  da  una  semplice  esperienza  dedurre 
generali  e canoni  assoluti  sulla  coltivazione , è 
erroneo  : basta  notarli  diligentemente,  osservarli  con 
grande  accuratezza,  tener  d’occhiu  le  circostanze 
dalle  quali  sono  accompagnati,  esaminare  i com- 
posti che  ne  nascono;  ed  allorquando  la  scienza  tiene 
nelle  mani  le  fda  del  fatti  medesimi,  potrà  con  sicu- 
rezza pronunziare  la  sentenza  , rh“ , non  trovati  in 
contraddizione  con  altri  fatti,  verrà  accettata  quale 
una  norma  ed  un  benericlo.  àia  si  guardi  bene  dal 
voler  trarre  troppo  larghe  conseguenze  da  un  fatto 
isolato  e non  legato  con  altri;  poiché,  se  taluno 
giunge  a dimostrare  l’erroneità  della  conseguenza, 
tutto  un  edifìcio  pericola  , ed  un  sistema  cade  nel 
disprezzo  e nella  dimenticanza. 

Dobbiamo  tuttavia  confessare  che  l’uso  dei  con-  i 
cimi  fermentati  presenta  però  anch’esso  i suoi  in- 
convenienti , il  maggiore  dei  quali  é certamente 
quello  della  grande  quantità  dì  materia  utile  che  si 
perde  per  questo  : tuttavia  ad  una  gran  parte  dì 
questo  inconveniente , il  quale  per  se  medesimo  é 
gravissimo  , si  può  mettere  un  freno  , conservando  j 
con  diligenza  i letami  medesimi. 

I processi  migliori  per  conservare  i concimi  ed 

opporsi  possibilmente  alla  maggior  parte  delle  per- 
dite da  noi  accusate  nel  cominciare  del  presente  ar- 
ticolo si  possono  ridurre  atre  principali:  i°  am- 
massarli io  buche  apposite  ; ovvero  , 2”  disporli  in 
pile  sopra  piattaforme  ; o finalmente,  3°  accumularli 
per  qualche  tempo  nelle  stalle.  Noi  descriveremo  ,| 
con  alcune  avvertenze  questi  tre  processi,  e discu-  i 
teremo  quale  è quella  che  meglio  conviene.  ' 

II  primo  consìste  nel  gettare  il  letame , appena 
estratto  dalia  stalla,  io  fosse  scavate  appositamente,  | 
oppure  formatesi  naturalmente  in  prossimità  delle 
stalle , ed  ivi  lasciarlo  lungamente,  cioè  Uno  a tanto 
che  venga  il  tempo  opportuno  da  doverlo  condurre 
nei  campi  che  si  vogliono  ingrassare.  Questo  è il 
metodo  meno  razionale  che  si  conosca , e presenta 
dei  gravissimi  inconvenienti , il  primo  dei  quali  è 
certamente  quello  di  cui  andiamo  a discorrere.  0 il 


fonde  della  fossa  é permeabile  allo  scolo , ed  allora 
avvi  l’incenvenienle  che  lo  scolo  va  tutto  disperso,  a 
detrimento  del  podere  cui  devrebbe  essere  ammini- 
strato, e fors’anco  a danno  della  salute  degli  abitanti 
del  fondo  stesso  e del  bestiame  che  quivi  è mante- 
nuto; giacché  le  acque  sucide  che  sì  infiltrano  pos- 
sono trovare  uno  strato  di  sabbia  e per  quello,  senta 
alterarsi,  giungere  a mescolarsi  coll'acqua  del  pozzo 
con  cui  si  dissetano  ed  uomini  ed  animali.  Ovverosaia 
il  fondo  della  buca  è impermeabile,  ed  allora  sì  ha 
un  inconveniente  gravissimo,  che  é quello  di  vedere 
lo  scolo  tutto  raccogliersi  al  fondo,  o>l  ivi  mantenere 
la  massa  eccessivamente  umida  , umidità  che  viene 
ordinariamente  aumentata  dalle  pioggie  che  cadono 
sul  letame,  non  essendo  le  buche  difise  giammai  da 
questo  agente  atmosferico.  Ila  tutto  ciò,  nessuna 
omogeneità  nella  fermentazione,  e la  diversità  negli 
strati;  quelli  che  sovrastano,  asciutti , ed  io  essi  la 
paglia  non  alterata  ; quelli  dì  sotto,  troppo  umidi  e, 
mancandovi  l’aria,  facilmente  anche  ammuffiti:  e se 
la  muffa  compare  in  un  letame , é grave , anzi  gra- 
vissiuio  danno  : fra  noi  i pratici  non  arquisterebbero 
concime  auimnflito,  per  quanto  lo  si  esibisse  a buon 
prezro.  Finora  , per  quel  che  ci  è noto , non  può 
dirsi  quale  sia  la  ragione  scientifica  per  la  quale  il 
concime  anunufiito  viene  rifiutato  dagli  agricoltori  ; 
una  ragione  ci  deve  essere,  e vi  sarà  certamente  an- 
che nella  scienza,  ma  nessuno  degli  studiosi  se  ne  é 
occupato.  Ricordo  a questo  proposito  un  fatto  che 
forse  non  sarà  fuor  di  proposito.  Dovendosi  far  la 
consegna  di  un  podere  ad  un  fittaiuolo  , questi  si 
'rifiutava  ostinatamente  di  ricevere  il  letame  perchè 
ammuffito.  Il  locatore  del  podere  inalava  affiiicbò  il 
fittaiuolo  cedesse  alle  sue  insistenze,  e credette  op- 
portuno di  rivolgersi  all'aulorità  dello  scrivente  per 
persuadernelo.  Prima  di  assnmersi  tale  impegno , 
chi  scrive  volle  consultare  gli  scienziati  più  celebri 
in  fatto  di  agronomia , ma  vide  asserto  il  fatto  da 
tulli,  nessuno  che  ne  desse  una  ragione.  Allora  pensò 
di  rivolgersi  ad  alcuni  agronomi  pratici  ili  grande 
levatura,  per  cerziorarsi  se  veramente  l’accusa  che 
si  fa  al  concime  ammuffito  derivasse  da  tristi  effetti 
da  loro  osservati.  Ciascheduno  di  coloro  che  ven- 
nero consultati  rispose  affermativamente  ; per  cui, 
iiim  trovando  egli  ragioni  scientifiche  da  appoggiare 
rinuocuìtà  dei  conciali  ammuffiti , e da  altro  lato 
sentendo  l’accusa  lanciata  contro  i medesimi  da  agri- 
coltori pratici  e coscienziosi , che  avevano  per  un 
lungo  volgere  d’anni  esercitata  l'industria  agricola 
con  mollissimo  onore , non  potè  pronunziare  un 
giudizio,  e declinò  l’onore  d’intervenire  in  una  con- 
tesa che  con  ragioni  scientìfiche  non  poteva  essere 
pacificata. 

Per  tagliere  questi  inconvenienti,  l'ilenzé  a Grand- 
Jouan  aveva  fatto  costruire  una  buca  da  concime , 
che  merita  , per  la  sua  razionalità,  essere  descritta. 
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QufsU  fossa  era  da  Ire  Iati  guernita  da  un  inuric-  ii 
duolo  costruita  con  pietre  ardesiache  e sfogliettale,  I 
sostenuto  esternamente  da  un  arginello  di  terra.  Il 
(ondo  era  costituito  da  un'argilla  tenacissima  , con  ' 
sassi  che  formavano  una  specie  di  battuto  , ed  era 
inclinato  da  0°,03  a 0~,04  ad  ogni  metro  di  lun-  . 
ghezza.  ^ 

La  maggiore  inclinazione  del  fondo  era  verso  il  | 
Iato  dove  scolavano  i liquidi , i quali  poi , per  via 
di  un  ranaletto,  andavano  a raccogliersi  in  un  pozzo  | 
rimanente  al  di  fuori  della  buca.  Su  questo  pozzo  i 
stava  un  coperchio  formata  da  grasse  travi  aventi  ; 
nel  centro  un  vano  , pel  quale  poteva  passare  una  ! 
tromba  idraulica , che  valeva  per  esportare  il  succo 
di  letame. 

La  disposizione  presa  in  questo  caso  toglie  gl'in- 
convenienti gravissimi  che  abbiamo  accennali,  c di 
più  osta  a che  si  introduca  neH'interno  dell'aria,  la  l 
quale  può  benissimo  o troppo  sollecitare  la  fermen- 
tazione, od  anche , se  il  letame  si  scalda  eccessiva- 
mente, cagionare  un  incendio.  Gli  arginelli  laterali 
fanno  che  l'aria  non  possa  formare  dalla  base  al 
piano  superiore  della  massa  una  corrente  continua  , 
la  quale  essiccherebbe  troppo  il  concime  ed  espor- 
terebbe seco  una  quantità  ingente  di  materiali  utili , 
particolarmente  azotati  ; ed  è facile  riconoscere  la 
ragione  per  cui  accadrebbe  uno  sperpero  cosi  fatto;  I 
l'Interno  della  massa  in  fermentazione  non  ha  giam-  j 
mai  una  temperatura  inferiore  a 35  o 40°,  mentre  ' 
l'esterno  tocca  parecchie  volte  lo  0°,  od  , al  più , ; 
ascende  a 35°.  In  tal  condizione  di  cose , l'aria  che 
trovasi  nelle  interne  viscere  della  massa  è assai  più 
leggera  dell'aria  esterna,  perciò  tende  continuamente 
ad  ascendere,  e se  trova  ai  Iati  dell'aria  fredda  che 
possa  sostituirla,  l'ascensione  avviene  con  maggiore 
impetuosità.  I 

Moli  e Schattenmann  costruirono  delle  buche  da  ' 
letame  aventi  quasi  eguali  disposizioni,  o solamente 
ne  dilTerivano  per  avere  collocato  il  serbatoio  dello  i 
scolo  al  centro , la  qual  cosa  torna  molto  olile  per 
irrorare  di  tanto  in  tanto  la  massa  con  il  prodotto 
che  nel  pozzo  si  raccoglie.  Poiché , fa  d'uopo  avver- 
tirlo, chi  lascia  disperdere  lo  scolo,  come  pur  troppo 
fanno  la  maggior  parte  delle  famiglie  coloniche  dei 
nostri  paesi,  permette  che , a proprio  detrimento  , 
vada  perduta  la  miglior  porzione  del  concime  me- 
desimo. 

Il  lettore  potrà  facilmente  convincersene  osser-  j 
vando  le  analisi  che  del  succo  di  letame  ha  date  il 
Ville,  e meglio  ancora  da  quella  che  si  ritrae  dai  la- 
vori chimici  più  completi  del  Wolff.  ' 

E perché  ben  se  ne  persuada  , ci  sia  concesso  di 
mettere  di  frante  la  composizione  del  succo , già  da 
noi  riportata  , e quella  del  fieno  e del  frumentone 
che  ci  dà  lo  stesso  chimica  analista.  1 

I seguenti  prodotti  contengano  in  1000  parti  : | 

Encicl.  cntutca  Voi. 


Acqua . . . 

Succo 

(ti 

leUuno 
. «82 

Fieno 

di 

prato 

144 

Frumentone 
0 grano  turco 
in  semi 
136 

Azoto  . , . 

. 1.5 

13,1 

16 

Potassa  . . 

. 4,9 

17,1 

3.3 

Soda  . ; . 

. 1,0 

4,7 

0,2 

Magnesia  . . 

. 0.4 

3,3 

1,8 

Calce  . . . 

. 0.3 

7,7 

0.3 

Acido  fosforico 

. 0,1 

4,1 

5,5 

— solforico 

. 0.7 

3,4 

0.4 

— silicico  . 

. 0,2 

19,7 

0,4 

Questi  numeri  bastano  a dimostrare  che  per  con- 

seguire  1000  chil.  di  fieno  basta  .irrorare  il  prato 
con  8700  litri  di  succo,  e che  la  medesima  quantità 
di  liquido  potrebbe  somministrare  circa  800  chil.  di 
semi  di  granturco.  Da  quello  che  noi  dicemmo  al- 
lorché si  parlò  delle  perdite  alle  quali  va  incontro  il 
concime,  si  vedrà  quanto  sia  facile  che  da  una  massa 
sgorghi  quella  quantità  che  abbiamo  accennato  di 
succo,  e fors'anco  il  doppio,  il  triplo,  e più  ancora. 

Ma  tornando  al  proposito  della  conservazione  dei 
concimi,  diremo  che  il  collocare  il  serbatoio  al  cen- 
tro é forse  un  difetto  , giacché  , se  da  un  lato  per- 
mette più  facile  la  lavorazione , dall'altro  ^i  rende 
molto  più  difficile  il  trasporto,  allorquando  si  voglia 
togliere  l'eccesso  di  scolo , non  potendovisi  avvici- 
nare coi  veicoli , e da  altro  lato,  bisogna  star  molto 
in  guardia  che  non  cadano  nel  pozzetto  paglie  ed  altre 
sostanze  solide  estranee,  le  quali  facilmente  vanno 
ad  ostruire  i condotti  e rendono  inservibili  le  pompe 
che  per  il  maggior  numera  di  poderi  servono  a trarre 
il  succo  dal  pozzetto  o per  trasportarlo  sui  campi , 
0 per  irrorare  di  tanto  in  tanto  la  massa. 

Affinché  le  buche  del  concime,  che  .sono  munite 
di  un  pozzetto  da  scolo  , non  lascino  nulla  da  desi- 
derare , bisogna  ancora  che  la  loro  capacità  sia  in 
relazione  colla  quantità  di  concime  che  si  produce 
sul  podere,  e si  trovino  in  condizione  da  potervi  ac- 
cedere liberamente  con  carri  o con  birocci,  abbiano 
il  fondo  ben  solido  ed  impermeabile,  e la  loro  pen- 
denza sia  tale,  che  gli  animali  che  traggono  dietro  a 
sé  i veicoli  di  trasporlo  possano  discendervi  e risa- 
lirne senza  correre  nessun  pericolo. 

Allorquando  si  disponga  nelle  buche  il  concime 
avendo  la  precauzione  di  stenderlo  bene  a strati  e 
calcarlo  con  energia  , la  fermentaziune  accade  con 
molta  regolarità  e lentezza  e le  perdile  sono  quasi 
insignificanti.  Caso  però  che,  oper  la  stagione  troppo 
calda  ed  asciutta  il  concime 'si  dissecchi,  ovvero 
cominci  a presentare  delle  muffe  , non  bisogna  di- 
menticare di  irrorarlo  con  diligenza  una  o due  volte 
la  settimana , cl\é  in  tal  maniera  si  evitano  questi 
gravi  inconvenienti, 

.Schattenmann,  vedendo  la  grande  quantità  di  am- 
moniaca la  quale  andava  perduta  allorché  il  concime 
V.  2 
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fermentaTi  con  violenza  e celerilà,  pensò  d'irrorarlo 
col  succo , nel  quale  scioglieva  del  solrato  di  Terrò  , 
con  cui  saturava  ramoioniaca,  convertendola  in  sol- 
fata ammoniacale.  Questa  pratica  è lodata  assai  da 
tutti  indistintamente  gli  scrittori  di  cose  agronomi- 
che, ma  iodubito  grandemente  della  sua  convenienza, 
giacché  possiede  qualche  diretto. 

Al  dire  dei  suo  inventore  , dal  concime  irrorato 
con  una  soluzione  di  solTato  di  ferro  che  segni  S* 
aH'areometronon  emanali  minimo  odore  disgustoso, 
le  acque  che  ne  scolano  si  mostrano  immediata- 
mente di  reazione  alcalina. 

Se  non  che  fa  d'uopo  anzitutto  osservare  di  non 
introdurre,  comp  con  molta  acutezza  lo  faceva  os- 
servafe  il  Bonssingault , un  eccesso  di  solfato  di 
ferro,  il  quale  colla  sua  presenza  potrebbe  recare 
nocumento  alle  piante  : e da  altra  parte  giova  ancora 
notare  un  altro  fatto,  che  è il  seguente  ; il  sollato  di 
ferro  possiede,  sebbene  debolmente,  delle  proprieti 
antisettiche,  per  cui  allora  si  ignora  se  la  fermen- 
tazione accada  cosi  regolarmente  come  si  crederebbe 
opportuno. 

Oggidì  poi , in  cui  le  osservazioni  del  Tbenard 
hanno  potuto  dimostrare  come  avvengano  tante  e 
tante  metamorfosi  nelle  masse  di  concime  che  fer- 
mentano , e qnale  importanza  posseggano  tali  pro- 
dotti per  giungere  a nutrire  le  piante,  resterebbe  da 
considerarsi  se  nella  massa  si  formino  egualmente  il 
glucosio  azotato,  l'acido  fumico  ed  il  perfumico,  come 
accade  allorquando  il  concime  fermenta  senta  che  sia 
presente  il  sale  di  ferro  ; starebbe  a vedersi  ancora  se 
la  potassa  e la  soda,  che  allora  si  cangiano  certamente 
in  solfati , abbiano  eguale  influenza  sulle  piante  e 
siano  assorbite  dallo  strato  coltivabile  con  quella  faci- 
lità con  cui  sono  trattenute  sotto  la  forma  di  carbo- 
nata, e finalmente  se  l'acido  fosforico,  che  sotto  alia 
influenza  dei  prodotti  della  fermentazione  si  converte 
in  sale  solubile  , del  che  abbiamo  una  prova  dalle 
osservazioni  del  Ville  e del  WolfT,  non  si  cangi  in 
fosfato  di  ferro  insolubile  e refrattario  ai  reagenti , 
molto  piò  di  quello  che  non  eia  il  fosfato  di  calce. 
Ben  é vero  che  in  seno  al  terreno  i fosfati , al  dire 
del  Dehérain,  si  cangiano  tutti  in  fosfato  di  allumina, 
ma  allora  noi  domanderemo  : è possibile  che  tale 
reazione  avvenga  eziandio  allorquando  l'acido  fosfo- 
rico sia  maritalo  con  il  sesquiossido  di  ferro  ? £ vero 
altresì  che  l'ilellriegel  vide  crescere  e prosperare 
le  piante  che  vegetavano  in  soluzioni  nelle  quali  stava 
sospeso  un  precipitato  di  fosfato  di  ferro,  e bastò 
che  egli  tenesse  in  agitazione  le  soluzioni  in  maniera 
che  il  fosfato  di  ferro  andasse  in  parte  a posarsi  so- 
pra le  radici , perché  colla  forza  assimilalrire  pos- 
seduta da  questi  organi  potesse  farsi  strada  ; ma  le 
stesse  condizioni  si  avvererebbero  nel  terreno,  e le 
radici  potranno  giungere  colla  stessa  facilitò  a toc- 
care il  fosfato  di  ferro  insolubile , come  vi  giunge- 


vano allorquando  il  precipitato  insolubile  pelea  libe- 
ramente nuotare  nel  liquido  ? 

Noi  facciamo  tali  riflessioni  per  la  ragione  che , 
prima  di  abbracciare  un  parlilo  sopra  questo  argo- 
I mento,  sta  bene  domandare  se  poi  l'agricoltore  che 
I adotta  un  sistema  si  metta  nelle  migliori  condizioni 
I possibili  per  la  vegetazione  cui  amministra  il  pro- 
■ prio  concime.  Aggiungiamo  ancora  un'altra  osser- 
i vasione.  Il  solfato  di  ferro  é un  sale  alquanto  costoso; 

I Schattenmann,  che  era  a capo  di  un'officina  di  pro- 
dotti chimici,  polca  benissimo  adottare  l'uso  del  sol- 
fato di  ferro,  che  in  quelle  fabbriche  rimane  ordina- 
riameòte  quale  materia  inerte  , e può  aversi  a bis- 
I sissimo  prezzo  ; ma  non  tutti  coloro  che  esercitano 
! l'agricoltura  sono  nelle  eguali  condizioni. 

ho  stesso  Schallenmann  consigliava  eziandio  l'uso 
I dell'acido  solforico  diluito  ; da  un  lato  a noi  pare 
assai  migliore  l'uso  di  questo  reagente,  poiché  non 
' introduce  giammai  nel  concime  un  corpo  estranea , 

; e forse  inutde,  come  é il  ferro  ossidatu,  il  quale  poca 
I 0 nessuna  influenza  benefica  spiega  sulla  vegeta- 
: zinne  ; ma  bisogna  però  notare  che  l'uso  di  questa 
I sostanza  é,  per  molte  ragioni,  pericolosa  non  poco, 
anzitutto  perché  pel  trasporto  bisogna  comperarlo 
al  massimo  grado  di  concentrazione  che  possiede  in 
commercio,  cioè  ad  una  densità  tale  che  segni  66° 
all  areometro  di  Baunié  ; in  tal  caso  ognun  sa  quanto 
sia  corrosivo,  né  pur  troppo  sono  r.iri  i casi  di  avve- 
lenamento fortuito , 0 dolosa , accaduti  con  tale  rea- 
gente , cosicché  é sempre  imprudentissima  cosa  lo 
affidarlo  a mani  inesperte  ed  a persone  ignoranti , 
come  sono  i contadini  ; in  secondo  luogo , anche  al- 
I lorquando  sia  diluito  in  grande  quantità  dì  liquido 
I può  tornare  dannoso.  Se  uno  spruzzo  di  acido  sol- 
' forico  diluito  cade  sulle  vesti,  e non  abbiasi  l'avver- 
tenza di  lavarle  subito,  oltre  al  colore,  a poco  a poco 
' soffre  anche  la  fibra,  che  finisce  collo  stracciarsi  là 
dove  cadde  l'acido  ; se  prende  poi  la  persona,  può 
tornare  pericolosissimo,  specialmente  se  penetri  negli 
occhi,  mettendo  anche  in  tal  caso  in  pericolo  la  vista. 

Tutte  queste  sono  ragioni  fortissime  per  escludere 
assolutamente  l'uso  dell'acido  solforico  nella  conser- 
vazione dei  concimi. 

Altri  suggeriscono  l'uso  del  gesso.  Si  sa  che  il 
gesso  é una  combinazione  dì  acido  solforico  e di 
calce,  quasi  del  tutto  insolubile,  ma  che  trattato  con 
una  certa  quantità  di  carbonato  di  ammoniaca,  pur- 
ché la  soluzione  del  medesimo  sia  ad  un  determinala 
grado  dì  concentrazione , si  ha  lo  scambio  dei  com- 
ponenti, formandosi  da  un  lato  del  carbonata  di  calce 
[ e dall'altro  del  solfato  di  ammoniaca:  il  primo  é quasi 
' totalmente  insolubile,  il  secondo  non  è volatile;  ne 
' viene  la  conseguenza  che  cosi  si  reca  utile  al  ter- 
reno aggiungendovi  del  carbonato  di  calce  che  non 
é mai  inutile , e del  solfato  di  ammoniaca  che  non 
I va  disperso. 


CONCIMI 


i9 


Il  moJo  di  presemre  il  concime  coll'alato  del 
gesso  è di  uso  facilissimo  nella  pratica.  Allorché  il 
concime  stesso  fu  estratto  dalla  stalla  e disposto  a 
strati,  vi  si  spande  sopra  del  gesso  nella  proporzione 
di  25  chilogrammi  per  ogni  due  metri  cubici  allo 
incirca. 

In  alcuni  paesi,  e partirolarmhnte  nella  Svizzera, 
suolsi  migliorare  le  facolté  del  concime  aggiungen- 
dovi del  sai  comune.  Si  mescola  il  sale  con  terra  e 
si  spande  il  tutto  sopra  il  concime.  Guglielmo  di 
Fellemberg  asserisce  che  il  concime  cosi  conservato 
opera  sui  terreni  silicei  con  tanta  energia , come 
fa  il  concime  medicato  col  gesso  nei  terreni  aigillosi. 
Dove  però  l'azione  del  sale  si  fa  vedere  veramente 
profìcua  é nel  succo  di  letame  che  va  a scolare  nei 
pozzetti.  Raccontasi  che  un  contadino  sorpreso  in 
contrabbando,  e volendo  nascondere  un  sacco  di  sale, 
lo  gettasse  nel  pozzetto  in  cui  va  a raccogliersi  il 
succo  di  letame , dove  certamente  i finanzieri  non 
andarono  a farne  la  ricerca.  Temendo  poi  di  avere, 
quasi  direi,  avvelenato  il  riccio,  non  ne  spandeva  che 
pochissimo  nelle  sue  praterie;  ma  quale  non  fu  la 
sua  sorpresa  allorquando  osservò  che  l'erba,  dove 
veniva  amministrato  quel  succo,  era  verde  e fiorentis- 
sima, e che  a questa  davano  la  preferenza  gli  animali 
che  pascolavano  sul  prato  ? Ripetendo  la  esperienza 
con  egual  successo,  la  propagò  fra  i suoi  vicini,  ed 
oggidì  nella  Svizzera  stessa  si  vende  un  sale  mani- 
fatturato,  che  si  destina  a tal  uopo,  sotto  il  nome  di 
sale-ingrasso  (dimj-co/c). 

Il  miglior  metodo  però  per  conservare  il  concime 
nelle  buche  è quella  di  disporlo  a strati  alternan- 
dolo con  della  terra,  e possibilmente  mescolata  con 
un  poco  di.  calce.  Quest'nltima  sostanza  , mescolata 
in  dose  esigua  al  concime , invece  di  sollecitarne  la 
fermentazione , come  lo  ha  osservato  il  i'aven , ne 
ritarda  grandemente  la  decomposizione  e serba  loo- 
gamente  intatto  l'azoto.  Di  più,  ben  presto  ci  faremo 
ragione  del  perchè  la  terra  mista  ad  un  po'  di  calce 
riesce  utilissima  , se  rinetteremo  come  durante  la 
fermentazione  ti  formino  que'  prodotti  cosi  bene  de- 
scritti dal  Thenard,  i quali  si  rendono  sempre  meglio 
efficaci  se  possono  riunirti  alla  calce.  D'altronde  poi 
la  terra , per  le  tue  proprietà  assorbenti , conserva 
l'ammoniaca  che  si  svilupperebbe , non  che  i sali 
che  altrimenti  scolerebbero  nel  succo.  Lo  scrittore 
del  presente  articolo  può  di  propria  scienza  asserire 
che  i concimi  misti  alla  terra  si  mostrano  cosiaote- 
mente  assai  più  ricchi  di  azotati  di  quello  che  non 
appariscano  i concimi  lasciati  fermentare  senza  mi- 
stura, la  qual  cosa  ci  rivelerebbe  che  la  fermenta- 
lione  è avvenuta  regolarmente , e ù è giunti  ad  ot- 
tenere quciruitimo  stadio  in  cui  i concimi  riescono 
maggiormente  efficaci. 

L'uso  delle  buche  per  ricevervi  il  concime  ha  i 
suoi  inconvenienti,  come  già  lo  abbiamo  accennato, 


il  principale  dei  quali  ò certamente  quello  di  non 
potersi  caricare  colla  stessa  facilità  , onde  è che  la 
maggior  parte  degli  agronomi  preferiscono  invece 
di  disporli  in  piatteforme  , le  quali  rendono  più  ac- 
cessibile la  massa  e più  facile  il  caricamento  nei 
veicoli  che  senono  a trasportarlo  sui  campi,  àlatteo 
di  Dombasle  è quello  che  diede  le  migliori  istruzioni 
per  conservare  il  concime  a questa  maniera. 

Consistono  le  piatteforme  in  ispazii  quasi  piani,  e 
che  stanno  a livello  del  terreno,  sul  quale  si  praticò 
un  selciato  di  piccoli  ciottoli  ben  aderenti  gli  unì 
agli  altri  in  grazia  di  un  cemento  , che , potendolo, 
deve  essere  idraulico. 

Questo  però , qualora  il  piano  sia  permeabile  ; 
perché  se  il  fonilo  fosse  argilloso , allora  basta  bat- 
tere ben  bene  il  terreno  , dandogli  una  forma  leg- 
germente convessa,  o,  come  dieesi  comunemente,  a 
schiena  d'asino , onde  evitare  che  le  orine  non  si 
sofTerniino  lungamente  al  piede  della  massa.  Tutto 
attorno  alla  piattaforma  gira  un  piccolo  fossatello, 
nel  quale  va  a raccogliersi  lo  scolo  , che  è condotto 
per  mezzo  di  esso  nel  pozzetto,  che  rimane  dal  lato 
più  depresso  , ed  é munito  di  una  tromba.  Attorno 
al  fossatellmsi  é praticalo,  colla  terra  stessa  con  cui 
fu  scavato,  un  arginello  che  si  appone  allo  spandersi 
del  liquido , qualora  fosse  in  eccesso , nello  stesso 
tempo  che  vieta  ad  acque  estranee  di  venirsi  a me- 
scolare col  succo. 

Preparalo  cosi  convenientemente  il  terreno,  vi  si 
conduce  il  concime,  appena  esce  dalla  stalla,  e si  ha 
la  precauzione  di  disporlo  a strali,  guardando  bene 
di  mescolare  assieme  tulli  i prodotti,  particolarmente 
se  provengono  da  animali  appartenenti  a specie  di- 
verse. 

Qualora  la  massa  abbia  attinta  l'altezza  di  circa 
due  metri , e sia  cosi  ben  disposta  da  avere  i pro- 
prii  lati  perpendicolari , é buona  cosa  ricoprirla  di 
uno  strato  di  terra,  o di  ripuliture  di  fossi,  dando 
a questo  un'altezza  di  25  a 30  centimetri.  Questa 
copertura  presenta  i seguenti  vantaggi  : 1°  col  pro- 
prio peso  fa  che  il  concime  meglio  si  addensi,  e cosi 
si  perda  la  maggior  parte  dell’aria  che  rimarrebbevi 
entro  ; 2*  condensa  i vapori  ammoniacali,  che  altri- 
menti andrebbero  perduti  nell'atmosfera , e 3°  final- 
mente sì  oppone  a che  il  calore  che  emana  dal  sole, 
se  troppo  forte , non  disturbi  la  fermentazione  e 
non  asciughi  troppo  la  massa , sollecitando  l'evapo- 
razione. Inoltre  questo  metodo  ovvia  al  danno  che 
recano  alla  massa  i volatili  del  cortile , che  vanno 
continuamente  a rasparci  dentro  per  trovarvi  gl'io- 
setti  e pascersene.  Mantenendo  in  tal  maniera  il 
concime  , ed  irroraudolo  di  tanto  in  tanto  coi  succo 
che  emana  da  esso , sì  ottiene  una  invidiabile  omo- 
geneità. Se  non  che  questo  metodo , t.mlo  vantag- 
gioso dal  lati)  scientifico,  presenta  però  il  grave  in- 
conveniente dal  lato  ecouomìco , di  dover  tenere  a 
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disposizione  continnamente  un  uomo  che  si  occupi  ' 
quasi  esclusivanienle  di  questa  faccenda,  il  che  sup-  ^ 
pone  già  nel  fondo  una  estensione  la  quale  non  è :! 
certo  della  maggior  parte  dei  poderi  italiani , dap-  |j 
poiché  le  cure  di  disporre  il  concime  a strati,  di  ba- 
gnarlo e di  spanderla  equamente  ad  internili  non 
rari,  portano  seco  molta  perdita  di  tempo.  E se  tali  I 
precauzioni  non  si  usano , si  corre  il  pericolo  che  il  || 
concime  si  asciughi  troppo  ed  ammuffisca.  Abbiamo  | 
già  fatto  osservare  che  l'ammuffire  del  concime  lo 
deprezza  non  poco,  anzi  il  concime  stesso  ammuf-  |i 
hto  agli  occhi  degli  agricoltori  non  ha  quasi  nessun  i| 
pregio.  ,| 

In  alcuni  paesi  suolai  invece  conservare  lungo  : 
tempo  il  concime  nelle  stalle.  É particolarmente  nel  i 
Belgio  che  si  si  attiene  a questo  metodo,  e gli  agro- 
nomi di  <|uel  paese  se  ne  lodano  moltissima , parti- 
colarmente perché  la  produzione  del  concime  , a 
parità  di  circostanze , riesce  assai  maggiore.  Il  ;i 
Dnmbasle  assevera  che  qualche  volta  ne  ottenne  una  |{ 
doppia  quantità.  I 

Ecco  in  qual  maniera  si  procede:  gli  animali 
stanno  sopra  un  piano  leggermente  inclinato,  della 
larghezza  di  circa  tre  metri  : dinanzi  ai  medesimi 
sta  un  corridojo  assai  largo  e ben  selciata,  dal  quale 
si  dispongono  i foraggi  che  si  apprestano  agli  animali. 
Posteriormente  a questi  avvi  uno  spazio  di  otto  o ; 
dieci  metri,  leggermente  concavo  nel  senso  del  suo 
asse.  È in  codesto  spazia  che  si  raccolgono  io  orina 
e si  depone  il  concime  che  raccogliesi  al  di  sotto  dei 
produttori  : quivi  il  rzinoime  fermenta  faràlmente,  e 
con  estrema  regolarità , perché  le  intemperie  non 
vengono  ad  influirvi  ; e siccome  per  mettere  in  pra- 
tica tal  metodo  non  bisogna  essere  avari  di  lettiera, 
non  avvi  tema  che  il  concime  sia  troppo  umido , 
mentre  la  massa  é abbastanza  bagnata  da  non  te- 
mere secchezza.  La  fermentazione  é lenta , né  va 
perduta  traccia  di  azoto. 

(juesto  metodo  risparmia  molta  fatica  e molto  la- 
voro, giacché  non  raccogliesi  il  concime  altro  che 
allorquando  fa  d'uopo  amministrarlo  ai  terreni  ; ma,  . 
ad  onta  di  questi  vantaggi,  si  incontrano  gravissimi 
inconvenienti,  il  primo  dei  quali  é di  dover  avere 
delle  stalle  spaziosissime  ; e da  altra  parte,  come  lo  i 
fece  acutamente  osservare  il  Boussingault,  durante  ; 
la  fermentazione  il  concime  emana  molto  calore,  e i 
se  le  stalle  si  tengono  chiuse,  come  accade  partico-  i 
larmente  neH'inverno,  la  temperatura  degli  ambienti 
può  elevarsi  cotanto  da  renderne  l'abitazione  assai 
fastidiosa  agli  uomini  ed  agli  animali,  e fors'anco  ^ 
origine  di  gravi  malattie,  poiché  non  impunemente 
l'organismo  afl'ronta  con  pochi  istanti  di  intervallo 
un  cosi  rapido  cangiamento  di  temperatura,  se  si  fa 
uscire  un  animale,  od  esce  un  uomo  anche  per  pochi 
minuti  dal  locale  tanto  caldo. 

Gl'Inglesi  usano  di  un  metodo  che  ha  qualche 


analogia  con  quello  che  fu  antecedentemente  de- 
scritto, ma  che  per  le  sue  modlRcazioni  merita  di 
essere  descritto.  In  molle  stalle  inglesi  ogni  capo  di 
bestiame  tiene  la  sua  celletla  speciale,  dove  si  muove 
con  tutta  libertà.  Un  truogolo,  che  col  mazzo  di  un 
martinetto  si  può  alzare  od  abbassare  a volontà,  ac- 
coglie il  foraggio,  e di  mano  in  mano  che  il  concime 
si  produce,  si  lascia  sotto  all'animale  coprendolo  con 
paglia  fresca,  e di  tanto  in  tanto  mescolandovi  della 
terra  argillosa.  Al  dire  di  molti  agronomi  forestieri, 
é un  metodo  eccellente,  e gli  Inglesi  se  ne  lodano 
assai.  Tuttavia  e la  spesa  di  dover  costruire  cellette 
apposite,  e la  facilità  che,  soggiornando  continua- 
mente  l'animale  sopra  uno  strato  di  concime,  prenda 
qualche  malanno,  e particolarmente  i piedi  del  me- 
desimo ne  soffrano,  fa  si  che  tornerà  assai  difficile 
sia  questo  metodo  adottato  ed  abbia  sugli  altri  la 
preferenza. 

I metodi  pertanto  di  conservare  il  concime  in  bu- 
che od  in  piatteforme  saranno  sempre  i preferiti  nelle 
nostre  campagne  ; ma  perché  si  possa  adottare  uno 
di  questi  due  metodi  con  sicurezu,  bisogna  che  si 
sappia  quali  dimensioni  dare  alla  piattaforma  ed  alla 
buca,  e nell'un  caso  e nell'altro  al  pozzetto  dello 
scolo. 

Nel  farci  a descrivere  il  metodo  di  valutare  pre- 
ventivamente il  concime  che  si  può  ritrarre  da  una 
stalla,  non  andremo  a cercare  e discutere  le  cifre 
che  si  sono  date  dagli  agricoltori  di  mezzo  secolo 
indietro,  ma  ci  contenteremo  di  accennare  ai  princi- 
pali ed  ai  più  moderni,  accennando  a quelli  che  ci 
presentano  i risultati  più  conformi  all'esperienza. 

Tutti  quanti  questi  metodi  per  calcolare  la  quan- 
tità di  concime  che  si  può  ritrarre  da  una  stalla  di 
bestiame  hanno  qual  base  il  fatto  di  moltiplicare  per 
un  certo  numera,  che  varia  a norma  degli  autori,  la 
quantità  in  peso  dei  foraggi  e delle  lettiere  che  ven- 
gono ogni  giorno  amministrate  ; taluno  però  rag- 
giunse lo  stesso  line  prendendo  qual  base  l'osserva- 
zione diretta  del  rapporto  fra  il  peso  degli  alimenti 
e delle  lettiere  introdotte  nelle  stalle  ed  il  peso  del 
concime  che  ne  usciva  per  conseguenza. 

Naturalmente  i moltiplicatori  proposti  dai  varii 
autori  non  rappresentano  giammai  una  cifra  costante. 
Ognuno  prese  qual  punto  di  partenza  l'osservazione 
dei  fatti  ; ma  siccome  questi  non  avvengono  giam- 
mai nelle  identiche  condizioni,  cosi  ne  conseguirono 
anche  conclusioni  molto  disparate.  Infatti,  in  un  po- 
dere dove  il  bestiame  fosse  sottoposto  alla  stabula- 
zione permanente  devesi  conseguire  maggior  copia 
di  concime  che  non  se  ne  abbia  laddove  lo  stesso 
bestiame  pascolasse  all'aria  aperta  per  qualche  tempo 
dell'annata.  Di  più,  le  varie  specie  di  animali  che 
sono  nutriti  sopra  un  podere  non  danno  delle  quan- 
tità proporzionalmente  eguali  di  concime.  Perciò, 
allorquando  si  tratti  di  adottare  un  metodo  per  valu- 
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tare  la  quantità  di  ceacìnie  che  si  può  attenere,  fa 
d'uopo  preoccuparsi  delle  condizioni  nelle  quali  il 
metodo  fu  fissato. 

Tre  sono  i metodi  principali  ai  quali  si  attiene  nel 
fare  il  presentirò  della  quantità  di  concime  che  si 
può  ottenere,  uno  dei  quali  dosuto  al  Tbacr  e con- 
sigliato dal  Boussingault  ; l'altro  suggerito  dallo 
Scbwertz;  il  terzo  finalmente,  che  è più  razionale  di 
tutti  e basato  sopra  le  cognizioni  ultime  acquistate 
dalla  scienza  a prò  deH'agronomia,  devesi  all'lleuiò. 
Noi  li  esporremmo  compendiosamente  tutti  e tre,  per 
passare  poi  a discutere  uo  ultimo  punto , che  è la 
quantità  di  concime  desiderata  da  ogni  specie  di 
pianta  agricola. 

Il  primo  metodo  consiste  nel  trasformare  in  fieno, 
giusta  gli  equisalenti  nutritisi , gli  alimenti  consu- 
mali dal  bestiame,  di  aggiungere  ad  esso  quello  della 
lettiera,  e moltiplicare  il  tutto  pel  numera  2,3.  Il 
Boussioganlt  riduce  questa  numero  al  due  tondo. 

Molli  agronomi  hanno  adottato  questo  metodo , e 
l'applicano  ad  ogni  materia  alimentare  considerata 
perfettamente  asciutta.  Se  non  che  questa  condi- 
zione di  perfellamenle  aiciutla  può  dar  luogo  ad 
un  grase  malinteso.  Molti  ritengono  il  fieno  comune 
ed  impassito  come  asciutto  totalmente;  ma  se  si 
mette  questo  in  istufa  a 10O*.  esso  perde  dal  14  al 
15  per  100  di  acqua.  La  paglia  ancb'essa  subisce  in 
tale  condizione  una  perdila  del  10  per  100. 

Ecco  un  esempio  di  un  calcolo  in  cui  il  fieno  co- 
mune è considerala  come  se  fosse  perfettamente 
asciutto,  ed  al  quale  si  riferiscono  le  quantità  equi- 
ealenti  degli  altri  alimenti  : 


Foraggi,  lelliera  enirali  duratile  un'annata  nelle 
itttUe,  teuderie  e porcili  di  Bechelbrunn. 

Quintali  Equiv. 
metrici  a fieno 

Fieno,  guaime  e trifoglio  impaasito  2807  2708 


Avena 153  24t 

Piselli 4.5  15 

Crusca 5.5  9 

Paute 394  114 

narbabietole  campestri  . . . 654  119 

2897 

Paglia 422 

Totale 3319 


Moltipllcando  questa  somma  per  2 si  hanno  con- 
cime quintali  metrici  6638;  ma  se  si  tenesse  conto 
della  umidità  del  fieno,  che  si  calcola  di  15  per  100, 
i 2897  q.  m.  diverrebbero  2462,  ed  i 422  q.  m. 
di  paglia  si  ridurrebbero  a 379,  ed  allora  pel  con- 
cime non  avremmo  altro  che  5642. 

Riferiamo  ancora  un  altro  esempio,  in  cui  le  so- 
stante alimentari  non  sono  calcolate  come  fieno, 
giusta  gli  equivalenti  alimentari , ma  vengono  con- 
siderate come  assolutamente  asciutte , toltone  il 
fieno,  al  quale  si  lascia  il  15  per  100  di  umidità,  e 
la  paglia  e le  focaccie  nelle  quali  se  ne  suppone  10 
per  100: 


iliimenlo  e lettiera  apprettati  ad  una  vacca  in  tlubulazione  permanente,  per  un  anno , o Bechelbrunn. 


Patate chil. 

Trifoglio  verde .“  • 

Barbabietole 

Paglia  trinciata • 

Fieno  e guaime 

Focaccia  di  colza 

Paglia  per  lettiera • 


2745  contenenti  materia  secca  ehii. 

769 

5140 

» 

1131 

1800  . 

» 

234 

180  • 

• 

180 

2364 

• 

2364 

90  • 

» 

90 

Ol2 

» 

912 

{ 

5680 

Raddoppiando  questa  somma,  si  avrebbero  11,360 
cbilogr.  di  concime , o 10,440  sottraendo  da  essa 
l'acqua  esistente  nella  focaccia,  nel  fieno  e nella 
paglia. 

Quest’nltimo  metodo  è cosi  facile  come  il  prece- 
dente, ma  rimane  da  vedersi  entro  qnai  limiti  variino 
i risultati.  Che  cosa  diverrebbero  infatti  gli  1 1 ,860 
chilogr.  di  letame,  se  la  lettiera  e gli  alimenti  che 


l'hanno  prodotto  fossero  considerati  nel  loro  stato 
normale? — Adottando  gli  equivalenti  proposti  dal 
Boussingault,  invece  del  numero  piò  sopra  accen- 
nato, si  avrebbe  12,988,  con  un  eccesso  di  1628 
cbilogr.  che  equivale  ad  un  settimo. 

Il  metodo  di  Schwertz,  molto  apprezzalo  da  pa- 
recchi agronomi,  ha  qual  base  fondamentale  certe 
considerazioni  le  quali  ammettono  che 
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100  pirli  secche  di  Geno. 


100 

» 

di  paglia 

21 

» 

di  trifoglio  verde 

28 

» 

di  patate 

10 

dì  barbabietole 

13 

dì  carote 

10 

di  rape 

100 

B 

dì  paglia  da  letto 

Vediamo,  giusta  questi  dati,  quale  è la  qoantiU 
di  letame  che  si  conseguirebbe  dalla  vacca  presa 
come  campione  col  metodo  sopra  esposto  : 

Sostanze  Concime 
consumale  prodotto 

chil.  2745  1345 

. 5140  1850 

a 1800  378 

> 180  315 

> 2364  4137 

» 913  1824 

9849 

Attenendoci  ad  uno  di  questi  tre  metodi  per  cal- 
colare la  quantìtd  di  concime  che  si  consegue  da  un 
capo  di  bestiame,  uni  abbiamo  anco  tre  cifre  dilTe- 
renli,  cioè  ; 

Col  metodo  di  Thaer 12.988 

a di  essiccazione  . . . 11,360 

a di  Schwerti  ....  9,849 

Quest’ ultima  cifra  dovrebbcsi  elevare  d’alquanto, 
giacché  non  vi  entra  il  panello:  tuttavia,  io  qualsiasi 
caso,  é cosa  degna  d’osservazione  che  il  metodo  per 
essiccazione  rappresenta  la  media  degli  altri  due, 

L’Heuzé.  convìnto  che  il  metodo  di  Schwerti,  come 
quello  degli  altri  autori  da  noi  citati,  conduco  a ri- 
sultati non  del  tutto  precisi,  pensò  che  prima  d’ogni 
COSI  era  d'uopo  di  adottare  dei  moltiplicatori  per 
ciascheduna  specie  di  animali,  e per  il  servizio  a cui 
ciaschedon  capo  viene  destinato.  Cdiffatti,  se  tutti  i 
capì  di  bestiame  fossero  egualmente  organizzati , se 
tutti  gli  alimenti  che  ingeriscono  ed  i liquidi  dei 
quali  si  dissetano  fossero  nella  stessa  qiiantiU  e 
della  medesima  qualità,  e finalmente  se  essi  fossero 
nutriti  nella  stalla  ad  un  solo  scopo,  potrebbesi  am- 
mettere uno  stesso  moltiplicatore;  ma  quando  si 
nutrono  animali  pei  lavori,  ed  altri  per  rìtrarne 
carne , latte  o lana , e sì  rifletta  che  ad  ognuna  di 
queste  categorìe  apprestansi  alimenti  diversi,  è ne- 
cessario ammettere  che  siavi  bisogno  di  cangiare  le 
cifre  dei  moltiplicatori.  Dopo  vent  anni  di  studi!  e 
dì  osservazioni,  l'Ileuzé  è giunto  a stabilire  come 
invariabili  le  seguenti  cifre  : 


producano  175  partì  di  concime 

• 175  > 

» 36  » 

• 49 
>21  > 

• 23  > 

. 17 

> 200  > 


Moltiplicatori  pei  cavalli 1,30 

a buoi  da  lavoro  . . 1,50 

> vacche 2,30 

> maiali 2,50 

> pecore 1,20 

Media 1,80 


Ed  ecco  ora  come  lo  stesso  agronomo  applica  que- 
sti numeri,  b su  qual  principio  egli  si  fonda. 

• Ridurre  allo  stato  di  sìcciU  il  foraggio  e la  let- 
tiera, qualunque  siasi  la  natura  di  questi,  e moltipli- 
carne il  risultato  per  una  delle  cifre  sopra  esposte  >. 

Per  ridurre  gli  alimenti  e la  lettiera  allo  stato  di 
sìcrità  bisogna  moltiplicare  il  peso  delle  sostanze 
alimentari  consumate  e della  paglia  messa  in  opera, 
per  la  quantità  dì  materie  secche  che  contengono 
queste  sostanze. 

Se  si  chiama  a la  quantità  di  foraggio  o di  let- 
tiera, b l’umido  che  contengono  queste  sostanze,  e la 
cifra  del  moltiplicatore,  x la  quantità  di  concime  che 
se  ne  consegue,  sì  ha  la  seguente  formolo  ; 

X = o — 6 X e- 

Applicando  questa  formola,  se  vuoisi  conoscere  il 
quantitativo  di  concime  che  si  consegne  facendo  coo- 
suinare  da  un  anim.ile  100  cbìlogr.  di  Geno,  si  ha  : 

Pel  cavallo.  . . 100  - 15  X 1.30=:110,00 

Pel  bue  ....  100  — 15X1,50  = 127,50 

Per  la  vacca  . . 100-15X2,30  = 195,50 

Pel  maiale.  . . 100  — 15X2,50=212,50 

Per  la  pecora.  . 100  — 15X1,30  = 102,00 

Se  durante  il  tempo,  in  cui  si  consumò  la  quantità 
di  foraggio  poc’anzi  descritta,  l’animale  sì  ebbe  50 
ehilogr.  di  paglia  d’avena  o di  frumento  pel  letto, 
si  ha  : 

1=50  - 5X1.30=  58. 

Ecco  un  quadro  delle  principali  sostanze  alimen- 
tarie e dei  resìdui  piò  usitati  quale  lettiera,  nel  quale 
la  prima  colonna  iodica  il  quantitativo  di  umido  per 
100,  la  seconda  le  parti  secche  pure  per  100: 


Patate . . . 
Trifoglio  verde 
Barbabietole  . 
Paglia  trinciata 
Fieno  e guaime 
Paglia  da  letto 
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Foraggi 

Umidili 

Mat.  secche 

Fieno 

. 15 

85 

Foraggi  verdi.  . . 

. 75 

25 

Palate 

. 75 

25 

Barbabietole  ... 

. 85 

15 

Carote 

. 87 

13 

Rape 

. 90 

IO 

Foglie  di  cavoli  . . 

. 90 

IO 

Residui  di  barbabietola 

. 70 

30 

Residui  di  patate . . 

. 75 

25 

Panello  di  lino  . . 

. 10 

90 

Crusca 

. 25 

75 

Avena 

. 13 

87 

L«Uìera 

Umidità 

Mat.  secche 

Paglia  di  cereali  . . 

. . 10 

90 

•—  di  saraceno  . 

. . 15 

85 

Segatura  dì  legno  . 

. . 25 

75 

Foglie  morte  . . . 

. . 25 

75 

La  quantità  di  sostanze 

secche  può 

essere  consi- 

derate  come  moltiplicando,  ossia  eguale  alla— 6 della 
forinola  precedente. 

Per  determinare  la  quantiUi  di  concime  che  i pro- 
dotto da  un  bue  da  lavoro  nutrito  dentro  un  certo 
lasso  di  tempo  con  300  cbilogr.  di  trifoglio  verde, 
si  ha  ; 


300  X25 
100" 


= 75Xf5=112chil. 


ovvero 

i = 300  - 225Xl, 50  = 112. 


mane  e dei  mesi,  od  in  una  baca,  o sopra  ima  piat- 
taforma, s'intenderl  facilmente  che  è impossibile  ad 
un  coltivatore  di  poter  mettere  nel  proprio  preven- 
tivo una  quantità  di  concime  eguale  a quello  che  si 
consegue  calcolandolo  come  quello  che  esce  allora 
allora  dalle  stalle.  Perché  si  potesse  attenere  a quel 
preventivo  bisognerebbe  che  non  si  moltiplicasse 
altro  che  nel  caso  in  cui  il  concime  fosse  applicato 
appena  raccolto  dalla  stella.  É vero  che  lo  Schwertz 
non  ha  dato  i numeri  altro  che  calcolando  che  il 
concime  abbia  perduto  un  quarto  del  liquido  che 
stava  colle  parti  solide , e che  contenga  il  75  per 
100  di  umiditi;  ma  questo  é ben  lontano  dal  rap- 
presentare le  perdite  che  fa  il  concime  durante  la 
fermenta  ibne. 

Ileuié  però  nel  descrivere  il  suo  metodo  ci  fa  os- 
servare che  i moltiplicatori  da  lui  proposti,  e che 
hanno  qual  base  una  lunga  esperienza  ed  un'osser- 
vazione accurate  di  molli  anni,  non  possono  essere 
applicati  altro  che  alle  masse  conservate  con  molte 
diligenza. 

Accettando  adunque  il  metodo  dì  Heuzi  come 
quello  che  si  avvicina  assai  più  degli  altri  descrìtti 
alla  realtà , si  potrà  determinare  preventivamente 
quale  debba  essere  la  estensione  del  luogo  dove  si 
depone  il  letame,  quando  si  sappia  ancora  entro  qual 
tempo  deve  essere  vuotato,  ed  il  peso  medio  di  un 
metro  cubico  di  concime. 

Diversi  autori  per  quest'ultima  cognizione  adotta- 
rono i numeri  seguenti: 


Mettendo  a confronto  i numeri  precedenti  con  quelli 
che  furono  adottati  dallo  Schwertz,  si  riconoscerà 
che  essi  ne  dilTeriscono  completamente,  giacché  la 
paglia  non  viene  raddoppiate  in  peso.  Certamente  la 
lettiera  mescolate  ad  escrementi  solidi  e liquidi  au- 
menta di  peso  ; ma  se  si  considerano  le  perdite  in- 
genti che  subisce  il  concime  nella  fermentazione , 
quando  si  ammassa  e si  lascia  a sé  per  delle  settì- 

Pel  concime  appena  uscito  dalla  stella,  ma  ben  compatto 


Concime  fermentato  di  bue  . . chil.  700  il  m.  c. 

— fresco B 580  • 

— fermentalo  di  cavallo  . > 465  • 

— misto  di  varii  animali  . • 725  • 

— molto  compatto . . . ■ 820  • 

Il  Boossingault,  dietro  sue  osservazioni  parUcolari, 
accetta  invece  altri  numeri,  che  sono: 

. . chil. 


già  fermentato  in  parte  ed  umidissimo 

molto  fermentato  e fortemente  compresso  ....  ■ 

fresco,  ricco  di  paglia ■ 

pronto  da  essere  condotto  sui  campi • 


700 

800 

900 

da  300  a 400 
800 


Può  dirsi  che  l’ultimo  numero  é quello  che  rap- 
presenta una  media  la  quale  si  avvicina  più  di  qual- 
siasi altra  alla  realtà  , e quando  la  buca  sia  vuotata 
due  volte  per  anno  non  si  avrà  altro  da  fare  che 
dividere  per  800  il  peso  del  concime  dato  dal  cal- 
colo, e dividerlo  pel  quoziente  2;  ovvero  dividere 
semplicemente  il  peso  calcolato  pei  numeri  1600,  o 
2400  se  il  letame  deve  rimanere  quattro  mesi  am- 
massato, ed  essere  trasportato  tre  volte  in  un'annata. 

Perchè  il  lettore  ben  intenda  la  regola,  confortia- 
mola con  un  esempio.  Si  abbia  una  stella  contenente 


venti  capi  di  bestiame  producenti  200,000  cbilogr. 
di  concime,  e si  debba  vuotare  essa  due  volte  in  un 
anno.  Dividendo  200,000  per  1600  sì  avrà  un  pro- 
dotto di  125.  La  superùcie  della  buca  sar.i  pertanto 
di  125  metri  quadrati  se  alla  massa  si  lascia  sol- 
tanto l'altezu  di  un  metro  ; dì  82  metri  se  le  sì  dà 
quella  di  uno  e mezzo,  di  62,5  se  sì  alza  a due 
metri. 

Vediamo  ora  quali  dimensioni  sì  debbono  dare  al 
pozzetto  da  scolo.  Il  Boussìngault,  per  una  massa 
avente  l'eSteosione  superficiale  di  77  metri  quadr. 
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costruì  un  pozzetto  della  capacità  di  14  metri  cu- 
bici. Parrebbe  questa  un  poco  piccola,  e dibatti  essa 
deve  essere  regolata  particolarmente  dalla  quantità 
di  pioggia  che  cade  nel  paese  dove  si  costruisce.  Se 
non  che,  quand'anche  la  capacità  non  fosse  molto 
grande,  non  fa  gran  caso,  giacché  il  pozzetto  deve 
essere  vuotato  di  tanto  in  tanto  e più  spesso  di  quello 
che  non  si  faccia  colla  buca,  e può  usarsene,  parti- 
colarmente nel  cadere  dell'autunno,  durante  l'in- 
verno ed  al  cominciare  della  primavera,  quando  la 
stagione  è maggiormente  piovosa,  senza dilTicoItà, 
spargendolo  nei  prati,  ed  anche  amministrandolo  al 
frumento,  se  questo  si  mostrasse  aver  sofferto  assai 
pei  rigori  della  stagione  fredda. 

Rimane  ora  da  porre  e risolvere  un'altra  questione. 
Quale  è la  quantità  di  concime  che  si  deve  ammi- 
nistrare per  conseguire  un  prodotto  che  ripaghi  le 
cure  e le  spese  per  le  piante  che  si  coltivano?  Fino 
a’ nostri  giorni  era  assai  difllcile  il  dar  la  ragione  per 
la  quale  gli  agricoltori  spandevano  questa  o quella 
quantità  di  concime , e trovar  la  causa  per  la  quale 
in  alcuni  paesi  si  considerava  una  concimazione  com- 
pleta lo  amministrare  la  tal  dose  di  concime,  men- 
tre in  altri  non  era  possibile  ammettere  che  quella 
bastasse.  Era  un  còmpito  della  scienza  di  rispondere 


equamente  a tale  quesito,  dimostrando  che  la  sola 
pratica  non  poteva  e non  dovea  dar  le  ragioni  che 
si  chiedevano , e che  si  posseggono  basi  certe  per 
calcolare  con  rigore  ed  in  tutte  le  situazioni  la  quan- 
tità d'ingrasso  che  ogni  pianta  coltivata  esige  onde 
conseguirne  i migliori  vantaggi.  Il  problema  per- 
tanto deve  essere  posto  nei  termini  seguenti  : quale 
èia  quantità  di  concime  che  esige  una  pianta  deter- 
minata per  dare  il  massimo  possibile  frutto? 

Abbiamo  già  nell'articolo  sugli  avvicendamenti  ac- 
cennato più  0 meno  largamente  a questa  questione  ; 
nullameno  non  tornerà,  lo  speriamo,  discaro  al  let- 
tore di  vederci  far  ritorno  sullo  stesso  argomento 
per  chiarirlo  davvantaggio. 

Qualora  tutte  le  piante  assorbissero  egual  quan- 
tità di  concime,  non  tornerebbe  dilTicile  il  dire  quanto 
ne  deve  contenere  la  terra  per  dare  il  massimo  frutto; 
ma  sventuratamente  quasi  ogni  pianta  è più  o meno 
esigente,  più  o meno  capace  di  impadronirsene,  e 
ne  assoi  be  una  quantità  più  o meno  grande  a seconda 
della  specie  alla  quale  appartiene. 

Ecco,  secondo  il  Gasparin,  le  aliquote  delle  prin- 
cipali piante  agricole,  cioè  la  quantità  di  concime 
che  le  piante  assorbono  da  una  data  concima- 
zione ; 


Piante  da  semi  Piante  da  foraggio  Pianle  industriali 

Frumento  . . . per  lUO-  29  Patate  . . . per  100  4G  Colza  . . per  lOO  36 

Segala 35  Barbabietole.  > 35  Papavero.  • 27 

Orzo 56  Carote  ...  » 40  Madia  . . > 44 

Avena 53  Rutabagbe  . » 67  Cardo  . . > 30 

Grano  saraceno.  « 30  Cavoli  ...  » 54  Robbia.  . » 17 

Riso » 29  Zucche  ...  • 38  Pastello  . > 80 

Miglio • 61  Loiessa ...  > 29  Guado  . . > 40 

Grano  turco  . . > 37  Molta ....  » 50  Tabacco  . > 36 

Fagiuoli  ....  • 67  Granoturco.  ■ 50  Canepa.  . > 70 


In  questo  quadro  non  stanno  le  pianle  migliora- 
trici, come  sanoGeno,  vcccie,  erba  medica,  trifo- 
glio, ecc. 

Riferendosi  a queste  aliquote  ed  all'azoto  che  è 


contenuto  dai  prodotti , bisognerebbe , al  dire  del 
Gasparin,  applicare  le  seguenti  quantità  di  concime 
per  ogni  quintale  di  prodotto  in  istato  normale.  Se 
si  vuole  ottenere: 


Semi 


Frumento  . ■ . 

. . 100 

-1- 

222 

di  paglia  bisogna  impiegare  concime  chil. 

2197 

Segala  .... 

< . » 

-1- 

222 

• 

1815 

Orzo 

« ♦ • 

+ 

186 

H 

1010 

Avena  .... 

• • * 

+ 

162 

II 

1132 

Saraceno  . . . 

« . » 

+ 

72 

» 

1700 

Riso 

• • * 

-f 

130 

» 

1300 

Miglio  .... 

• > 

-1- 

235 

• 

1470 

Grano  turco.  . . 

• • » 

+ 

206 

» 

1376 

Fagiuoli .... 

+ 

100 

II 

1870 

Patate  .... 

* 

-1- 

23 

chil.  di  fusti  > 

2675 

Barbabietole.  . . 

• • * 

-1- 

100 

di  foglie  » 

500 

Carole  .... 

. • » 

-1- 

35 

— > 

367 
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Semi 

Rulabaghe 100  -f  68  bisogna  impiegare  concime  obli.  130 

Caroli • 92 

Zucche > + 50  chil.  di  Oisti  • 95 

Loiessa >1132 

Moha • 250 

Grano  turco  da  foraggio  . . • » 250 

Colza > + 165  chil.  di  paglia  > 2870 

Papareri 256  » 3990 

Madia >+318  » 3020 

Cardo > + 160  di  fusti  » 4950 

Kobbia » 3020 

Pastello • 1250 

Guado • 3665 

Tabacco » + 100  di  fusti  e radici  » 24492 

Cancpa > 2105 


Se,  coll'aiuto  di  questi  dati,  si  chiama  x l'in- 
grasso da  apprestarsi  al  terreno,  a la  quantità  di 
azoto  contenuto  dalla  pianta  in  istato  normale  e nel 
peso  di  100  chilogr.,  r l'aliquota  rhe  la  pianta  pre- 
iera  sul  totale  dell'ingrasso,  noi  abbiamo 

0 

x=.  — . 

r 


Per  ben  intendere  l'applicazione  di  questa  for- 
inola, traduciamola  in  numeri  positivi  od  aritmetici. 
Vogliasi  conoscere  quale  sia  la  quantità  d'ingrasso 
da  amministrarsi  al  terreno  per  conseguire  un  quin- 
tale di  frumento,  che  unitamente  alla  paglia  assorbe 
azoto  chilogr.  2,55.  Essendo  l'o/iquoln  del  frumento 
29,  si  avrà; 


2 55 

x=^^=8,79  ossia  a concime  chil.  2197. 

Per  una  raccolta  di  30  ettolitri  di  frumento  o 
chil.  2400,  più  la  paglia,  si  avrà 

/2,55X  2.400\ 


_ /2,55X  2.400\  100  _ 

100  /^0,29~ 


chil. 

211,03  di  azoto 


2,55  X 24  q' 
0729 


chil. 

=211,03. 


Per  coi  una  raccolta  di  2400  chilogr.  di  frumento 
esige  asolo  chilogr.  211,03,  ossia  52700  chilogr. 
di  concime  ; ma  siccome  tutto  il  concime  non  venne 
assorbito  dalla  raccolta,  rimane  ancora  in  qeno  al 
terreno  ed  a vantaggio  delle  susseguenti  raccolte 
la  quantità  di  azoto  seguente  : 

Chil.  211,03  — 2100  X 5,55, 

ossia 

Chil.  61,20  = chil.  149,83. 

La  quantità  di  auto  chilogr.  149,83  ci  dice  che 


nella  terra  rimangono  ancora  concime  chil.  37450, 
il  qual  risultato  ci  è confermato  dalla  seguente  pro- 
porzione : 

0.29:100;:Cl,20;x=2ll,03. 

Heuzé  è d'opinione  che  i numeri  delle  aliquote 
suggeriti  dal  Gasparin  non  siano  del  tutto  conformi 
al  vero  e pecchino  di  es.igerazione , e a dimostrarlo 
si  prevale  di  un  esempio. 

Supponiamo,  egli  dice,  che  sì  debba  adottare  un 
avvicendamento  triennale  disposto  nella  seguente  ma- 
niera; l°anoo,  maggese  o riposo;  2°  anno,  fru- 
mento ; 3°  anno,  avena  ; e si  voglia  conseguire  il 
massimo  di  prodotti,  ossiano  3000  chilogr.  di  fru- 
mento 0 40  ettolitri,  e 2900  chilogr.  di  avena,  vale 
a dire  60  ettolitri;  bisognerebbe  in  tal  caso  dare  al 
terreno  264  chilogr.  di  azoto,  ossiano  66,000  chil. 
di  concime.  Quelle  piante  che  furono  coltivate  nel 
triennio  esporteranno  d'azoto  ; 

Il  frumento  chil.  77  o concime  chil.  19,250 

L'avena  >70  > 17,500 


36,750 

In  questo  caso  rimarrebbero  a vantaggio  del  terreno 
concime  chil.  29,250,  od  azoto  cbil.  97. 

Adottando  l'avvicendamento  quadriennaledi  l°bar- 
babietole;  2"  avena;  3’  trifoglio;  4“frumento,  si  avrà: 


Concime  da  applicarsi 

azoto  0 concime 
chil.  cliil. 

Barbabietole  2000  o 500,000 
Avena  ...  > > 

Trifoglio  . . > > 

Frumento  . v > 


Ingrasso  che  rimane 

azoto  0 concimo 
chil.  chil. 

1340  0 335,000 
1207  301,000 
H9S  299,000 
1121  280,550 


Cosi  un  tale  avvicendamento  assorbirebbe  879  chil. 
di  auto  0 219,750  cbil.  dì  concime,  lasciandone  al 
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terreno  280,000,  se  si  suppongono  col  Gisparin  le 
seguenti  produrioni  per  eltare  ; 

Barbabietole  . . . 100,000  chii,  di  radici 

Arena 60  ettolitri 

Trifoglio  . , . . 7000  chiI,  di  fieno 

Frumento.  ...  40  ettolitri. 

Ammettendo  dei  prodotti  meno  elevati , rimar- 
rebbero ancora  sepolti  nel  terreno,  al  cadere  del 
quarto  anno,  140,000  chii.  di  concime. 

Questi  risultati  dimostrano  che  il  sistema  di  Gas- 
parin  non  è ammessibile.  LTIeuzd  ne  ha  adottato  un 
altro,  il  quale  si  mostra  assai  pid  concorde  ai  dati 
pratici.  Egli  parte  dalle  seguenti  cifre  : 


Concime  necessario 
Piante  Peso  dell'ettol.  ^ — - ■ , — — ,, 

p.  100  chii.  p.  1 etto!. 


Frumento  . . 

cbil 

78 

640 

500 

Segala'  . . . 

» 

72 

630 

460 

Avena.  . . . 

B 

48 

600 

300 

Orzo  .... 

• 

63 

560 

350 

Grano  turco  . 

» 

76 

510 

400 

Saggina.  . . 

B 

80 

660 

350 

D.irbabielola . 

» 

• 

65 

B 

Patate.  . . . 

B 

B 

75 

B 

Peri  di  terra . 

B 

B 

85 

■ 

Carote  . . . 

B 

B 

60 

B 

Rape  .... 

» 

B 

100 

B 

Hutabaghe.  . 

B 

B 

50 

B 

Cavoli.  . . . 

B 

B 

90 

B 

Colza  .... 

B 

70 

1000 

730 

Papaveri.  . . 

B 

60 

1100 

700 

Robbia  . . . 

B 

» 

2000 

B 

Cardo .... 

B 

B 

1500 

B 

Tabacco  . . . 

B 

B 

4000 

B 

Proviamo  se  questi  dati  si  avvicinino  di  pid  al 
vero  di  quel  che  vi  vadano  prossimi  quelli  del 
Gasparin. 

Si  domandi  quale  debba  essere  la  quantiU  di 
concime  che  fa  d’uopo  applicare  per  ettaro,  attenen- 
doci aU'avvicehdamento  triennale  di  maggese,  avena 
e frumento,  in  terreni  che  diano  20  ettolitri  di  fru- 
mento e 30  di  avena,  ed  avremo  : 

20  ettol . di  frumento  X000=  1 0,000  chii . di  concime 
30  « avena  X300=  9,000  » 

Totale 19,000. 

Si  dovranno  quindi  applicare  20000  chilogr.  per 
ettare. 

Se  trattasi  poi  di  avvicendamento  quadriennale, 
usato  nei  terreni  dove  il  frumento  dia  30  ettolitri , 
si  avrd  ; 

Barbabietola  . . . .quint.  300X  65=:19,500ch. 
Frumento  marzuolo  . ettol.  30X500=15,000  • 

» invernengo  » 25  X500=12,500  • 

ToUle 47,000. 

Questi  numeri  sono  ancora  in  armonia  con  la 
quantiU  di  concime  la  quale  viene  amministrata  a 
Grignon  in  un  avvicendamento  di  sei  anni  cosi  con- 
cepito: 


Concime 


1*  Barbabietola 

are 

100 

quintali  400  X 

65  = 26,000  cbil. 

2’  Frumento  marzuolo  . . . 

B 

50 

B 

13X 

640  = 8,300 

B 

3"  Avena  

• 

50 

B 

13X 

600=  7,800 

B 

4°  Frumento  invernengo . . , 

B 

100 

B 

20  X 

640  = 12,800 

B 

5°  Colza 

B 

100 

B 

18X1000  = 18,000 

B 

6*  Frumento  invernengo . . . 

B 

100 

B 

20X 

640  = 12,800 

B 

Totale 

. . 85,700 

A Grignon  si  applicano  ordinariamente  nel  giro 
di  questa  rotazione  75,000  chii.  di  concime,  ma 
vi  si  aggiunge  poi  un  soprappiù  di  escrementi  umani 
disseccati,  e vi  si  fanno  pascolare  di  notte  le  pecore. 
Questo  è un  avvicendamento  assai  buono,  ed  i pro- 
dotti hanno  aumentato  d'assai  nel  torno  di  pochi 
anni. 

Per  concludere  pertanto  anche  su  questa  questione, 
diremo  che  la  migliore  delle  tose  è di  concimare 
nella  preveniione  di  ottenere  un  prodotto  medio 


superiore  a quello  che  poisono  fornire  naturalmente 
le  terre. 

Alcuni  esempi  basteranno  a dimostrare  la  grande 
importanza  di  questo  principio  nella  economia  ru- 
rale ; 

Sia  X il  prezzo  di  una  quantità  data  di  prodotta 
(in  misura,  od  in  peso)  ; L raffitto  che  importa  il 
terreno;  T quello  che  imporla  il  lavoro,  compren- 
dendovi anche  quello  delle  raccolte;  E il  valore 
dell’ingrasso  assorbito  dalla  raccolta;  F le  spese 
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generali  della  gestione,  e Q la  quantità  di  prodotto 
dato  dalla  raccolta,  si  ha; 

^ L+F+T+E 

Q 

Per  tradurre  questa  furinola  matematica  in  nu- 
meri, prendiamo  il  conto  del  frumento  coltivato  da 
Matteo  Dombasle , inserito  nei  snoi  Amalet  de 
Roville: 

L=  44,00 
Fr=  52,37 
T = 74,23. 

Supponiamo  dapprima  che  il  frumento  sia  colti- 
vaio  sema  ingrasso  e produca  in  semente  COO  chil. 
od  8 ettolitri  per  ettare,  e i395  cbil.  di  paglia. 


avente  un  valore  di  L.  27,00,  ossia  rappresentata 
da  116  chil.  di  semente  al  prezzo  di  L.  17,95 
l'ettolitro;  la  raccolta  totale  sarà  di  frumento  cbil. 
716  meno  chil.  150,  ossia  meno  i due  ettolitri  della 
semente  ; si  avrà  allora  : 

_44.90-l-52,37  + 74,23-l-0_^, 
716-150 

Un  chiingramma  dì  frumento  vale  dunque  lire 
0,303  e 100  chil.  L.  30,30  che  vengono  22,75 
rctiolitro. 

Se  sì  amministra  al  terreno  una  concimazione  di 
20,000  chil.  in  un  avvicen  lamento  eguale  a quello 
che  praticava  il  Dombasle  ed  era  quinquennale,  cioè 
1”  maggese,  2°  frumento,  3“  trifoglio,  4“  frumento, 
5°  avena,  sì  avrà  ; 


44,90  -I-  52,37  + 76,96  -1-  45.53  + 74,36 
1074  -I-  212 


ossia  il  frumento  costerà  L.  22,80  il  quintale  o j|  chil.,  si  sarebbero  consegniti  2000  chil.  di  frunienlo 
L.  17,05  l'ettolitro.  ed  i risultati  economici  sanano  stati; 

Dando  invece  il  doppio  dì  concime,  cioè  40,000  || 

44,90  4-  52.37  + 92.30  -|-  45.53  -t-  148,72 
2U()0-+-3-86-  - 


Il  prezzo  di  vendita  sarebbe  stato  pertanto  di  lire 
16,10  il  quintale,  e di  L.  12,83  l'ettolitro. 

Queste  cifre  meritano  un’attenzione  speciale  dagli 
agronomi,  perchi  dimostrano  cbe  delle  concimazioni 
fatte  senza  risparmio  aumentano  la  rendita  in  tali 
proponioni  da  pagare  abbondantemente  la  spesa. 

Nel  cbiudere  questo  articolo  non  possiamo  a 
meno  di  far  parola  di  una  questione  gravissima  sorta 
oggidì  fra  gli  agricoltori,  sul  prezzo  reale  del  con- 
cime. 

Al  dire  del  Cupparì,  il  concime  comune  viene 
valutato  in  media  dai  nostri  agronomi,  a seconda 
della  varietà  degli  animali  cbe  lo  forniscono,  ai 
prezzi  seguenti; 

Concime  di  stalla  di  vaccine,  la  tonnellata  L.  8 
» di  cavallo  > i IO 

> raccattaticcio  » >7 


vissima  delle  cifre,  che  suscitarono  una  rosi  ardente 
polemica  in  Francia,  particolarmente  fra  il  celebre 
scienziato  Ville,  propagatore  caloroso  dell'uso  degli 
ingrassi  chimici  sotto  forma  di  sali,  e degli  agro- 
nomi t'orico-pratici  che  ogni  novità  accettano  sem- 
pre con  qualche  diflìcoltà,  se  la  esperienza  non  li  ha 
prima  pienamente  convinti. 

Al  dire  del  Ville,  il  prezzo  che  avrebbe  il  con- 
cime sarebbe  in  media  di  circa  25  lire  la  tonnel- 
lata ; ma  questo  prezzo  si  eleverebbe  dalla  media  e 
ne  differirebbe,  a seconda  degli  animali  che  lo  pro- 
ducono, nel  modo  seguente; 


Prezzomedio  di  una  tono,  di  conc.  di  cavallo  L.  32,59 

> (di  vacca  > 12,98 

> «di  maiale  > 8,90 

> I di  pecora  > 26,48 

» » di  bue  s 33,80 


Questi  prezzi  sono  forse  esagerali?  Noi  non  lo 
crediamo , anzi  siamo  di  parere  cbe  essi  siano  al 
di  sotto  di  quello  che  importano  in  realtà.  Ma  quali 
sono  gli  elementi  che  si  debbono  mettere  in  conto 
per  definire  esattamente  l'imporlo  del  concime?  Noi 
non  nasconderemo  ai  nostri  lettori  che  fin  dal  nio- 
meolo  in  cui  vedemmo  sorgere  tale  questione  essa 
ci  parve  molto  iotralciala  ed  oscura.  Il  valore  reale 
del  concime  dipende  in  gran  parte  da  una  serie  cosi 
svariata  di  elementi  economici,  che  non  è raro  il 
caso  che  uno  di  essi  sia  trascurato,  od  apprezzato 
ad  un  tasso  assai  maggiore,  o assai  minore  di  quella 
che  meriti  realmente.  D’onde  poi  la  differenza  gra- 


Queste cifre  sono,  a nostro  parere,  assai  esagerale 
e particolarmente  l'ultima,  come  pqre  quella  della 
pecora  ci  sembra  assai  superiore  al  vero,  mentre 
apparisce  inferiore  di  non  poco  quella  del  m,aiale,  di 
CUI  il  nostro  contadino  suole  dire  rhe  il  maiale  non 
è altro  ^he  un  salvadanaro , volendo  con  questo 
proverbio  esprimere  l’opinione  che  H maiale  non  è 
aimale  da  rendila  reale,  e che  la  spesa  del  man- 
tenimento consuma  tutto  quello  che  gli  si  amministra, 
per  cui  il  concime  dovrebbe  essere  portalo  ad  un 
prezzo  mollo  allo.  Mn  nel  fissare  tali  numeri  il  Ville 
non  ebbe  dinanzi  agli  occhi  altro  oggetto  all'iofuori 
di  quello  di  confrontare  le  dì  lui  formule  di  eonci- 
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■nazioni  con  sali  minerali  (potassa,  calce,  azotato  di 
potassa  0 di  soda,  fosfati  e solfato  ili  ammoniaca),  e, 
da  quel  che  pare,  non  tenne  conto  delle  materie  or- 
f;aniche  le  quali  rimangono  ancora  allorquando  questi 
elementi  furono  consumati  nel  terreno,  ed  hanno  le 
proprie  influenze,  spiegano  la  propria  azione  sullo 
strato  coltivabile,  sia  correggendone  le  qualità  cat- 
tive, come  anche  eccitandone  la  facoltà  assorbente 
le  materie  utili  delle  piante  , e finalmente  metten- 
dolo in  condizione  da  assorbire  maggior  quantità  di 
calore  e condurre  a maturazione  pili  sollecita  le 
piante  stesse. 

Contro  a questi  calcoli,  che  sembrano  assoluta- 
mente  erronei,  si  è elevata  la  voce  di  uno  degli  agro- 
nomi teorico-pratici  piti  celebrati  in  Francia,  che  è 
il  Risler.  Le  riflessioni  di  questo  illustre  cultore 
della  scienza  agronomica  sono  cosi  chiare  ed  espli- 
cite, che  possono  mettere  in  condizione  l'agricoltore 
di  formarsi  un  criterio  molto  esatto  del  valore  reale 
del  concime,  cosicché  non  possiamo  a meno  di  rife- 
rirle, come  chiusa  del  presente  articolo. 

Anzitutto  il  Risler  fa  osservare  che  il  Ville  si  ri- 
porla solo  ai  prezzi  che  hanno  commercialmente 
l'azoto,  l'acido  fosforico,  eco.,  e di  più  che  lo  stesso 
Ville  ammette  che  il  costo  del  primo  elemento  ac- 
cennalo andrà  a poco  a poco  diminuendo  da  quello 
che  area  allorquando  egli  fissava  il  prezzo  dei  suoi 
concimi  chimici , ma  questa  cosa  non  é accaduta, 
ché  anche  oggidì  rimane  eguale,  seppure  il  prezzo 
non  si  é elevato:  di  più  il  Ville  dà  prezzi  diversi 
aH’azoto  che  sia  immediatamente  assimilabile  ed 
all'altro  che  sia  in  istato  da  non  assimilarsi , ed 
ammette  che  un  buon  terzo  del  medesimo  che 
trovasi  nel  concime  vada  perduto  nel  decomporsi  che 
fa  in  seno  allo  strato  coltivabile:  ma  tali  elementi  di 
calcolo  non  sono  accettabili,  anzitutto  perché  anche 
l'azoto,  che  non  é assimilabile  al  momento,  lo 

fiuò  divenire  in  seguito  e lo  diviene  realmente  al- 
orché  il  glucosio  azotato  del  Tbenard  cangiasi  in 
acidi  fumico  e perfumico,  e finalmente  in  acido  azo- 
tico, la  qual  cosa  se  esige  del  tempo,  e per  conse- 
guenza un  certo  frutto  del  capitale  impiegato,  non 
toglie  però  degli  elementi  utili  alla  pianta  , e da  altra 
parte  la  perdila  in  azoto  che  suppone  il  Ville,  quando 
il  concime  sia  sepolto  nel  terreno,  non  ha  luogo, 
come  non  accadrebbe  qualora  il  concime  fosse  con- 
servato con  grande  diligenza  anche  nelle  masse.  Ad 
ogni  modo  poi,  allorquando  questo  azoto  si  dipar- 

Malcrie  organiche  solubili 

nelle  quali  azoto  solubile 

Materie  minerali  solubili,  delle  quali . . . 

Potassa  solubile 

Silice  solubile . . 

Materie  organiche  insolubili 

nelle  quali  azoto  insolubile 

Materie  minerali  insolubili 

Fosfato  di  calce 

Calce  e magnesia  

Acqua ' . . . 


tisse  dal  concime,  non  sfuggirebbe  sotto  forma  di 
corpo  semplice  ed  elementare,  ma  di  carbonato  am- 
moniacale, che  i pori  del  terreno  hanno  la  capacità 
di  trattenere. 

D'altronde  il  Ville  non  mette  in  conto  le  orine,  e 
solamente  si  accontenta  di  apprezzare  gli  escrementi 
solidi.  Ora  ognun  vede  che  le  orine  sono  pure  un 
elemento  di  cui  si  deve  tener  calcolo,  come  pure 
non  bisogna  dimenticare  almeno  il  succo  che  fluisce 
dalla  massa,  e che  nei  poderi  ben  tenuti  raccogliesi 
in  pozzetto  apposito,  e dal  quale  si  trae  immenso 
vantaggio.  Il  Risler  ritiene  che  il  succo  di  letame 
abbia  un  prezzo  eguale  ad  un  sesto  di  quello  che  si 
applica  al  concime  solido,  basando  la  sua  opinione 
sia  sulla  costituzione  chimica  del  succo  meoeslmo, 
come  anche  sui  prodotti  che  se  ne  conseguono  quando 
sia  ragionevolmente  messo  in  opera,  in  ispecie  sui 
prati  naturali  ed  artificiali.  Tuttavìa,  a far  sempre  un 
margine  maggiore  col  calcolo,  lo  stesso  Risler  non 
attribuisce  realmente  al  succo  altro  che  un  decimo 
del  prezzo  del  concime. 

Poste  queste  basi,  ecco  come  procede  il  Risler 
nel  valutare  quel  che  importa  in  denaro  il  concime 
medesimo.  Prendendo  i prezzi  commerciali  correnti 
si  trova  che  l'acido  fosforico  vale  80  centesimi  il 
chilogramma,  quando  si  trovi  In  condizione  di  solu- 
bdità,  e 30  solamente  nei  corpi  insolubili  ; la  potassa 
da  93  centesimi  ad  1 lira  nel  solfato  dì  potas.sa,  e 
solamente  20  centesimi  nel  feldispato  in  polvere  : 
l'azoto  nel  solfato  di  ammoniaca  costa  lire  2.10,  eil 
ha  lo  stesso  prezzo  anche  neH’azolato  di  potassa. 

Bisogna  inoltre  osservare  che  questi  prezzi  sono 
quelli  dei  grandi  depositi  di  Parigi,  e quelli  che 
hanno  le  stesre  merci  nei  porti  di  mare,  la  qual 
cosa  implica  già  per  se  medesima  le  spese  di  tras- 
porto, il  che  non  avviene  pel  concime  il  quale 
producesì  in  luogo.  Queste  spese  costringono  ad  au- 
mentare il  prezzo  dei  corpi  accennali  del  5 per  100 
almeno. 

Questo  è il  primo  elemento  del  calcolo  per  rico- 
noscere il  valor  reale  del  concime,  diminuendo  di 
un  terzo  o del  33  per  100  il  valore  dell'azoto  non 
immediatamente  assimilabile. 

Se,  ammesso  ciò,  si  discende  a cercare  quale  sia  la 
composizione  media  del  concime  stesso,  e prendiamo 
per  questo  delle  cifre  che  sono  calcolate  in  base  alle 
analisi  eseguite  dallo  Stoeckardt,  dal  Wolff  e dal 
Voeleker,  abbiamo  la  composizione  seguente: 


Concime  fresco 

Concime  fermentalo 

Mcdi,z 

18 

37,5 

27,75 

1 

3,0 

2 

. Il 

15,0 

13 

4 

4,5 

4,25 

1,5 

2,5 

2 

. 100 

130,0 

160 

3,5 

3,25 

3,375 

. 30 

07,5 

48,75 

3 

6.5 

4,75 

9 

17,5 

13,25 

. 129 

712,75 

720,825 

1000,0 

1000,00 

1000,000 
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l,a  media  dà  ; 


Azoto  in  combimazionc  solubile  . . ■ 

. . chil. 

2 clic  costano 

L. 

4,50 

■ insolubile  . . 

• • * 

3,775 

a 

5,60 

Fosfato  di  calce 

* * 

4,75  9 

» 

1 .90 

Potassa  solubile  ....... 

• * 

4,25 

• 

4,23 

Materie  organiche  diverse  .... 

. . . 200,00 

■ 

2,00 

Totale  del  costo  .... 

L. 

18,31 

al  quale  bisogna  poi  aggiungere  il  valore  del  succo 

che  è egoale 

M 

1,83 

per  cui  il  prezzo  del  concime  sarebbe  di  . . . 

. . * . 

L. 

20,14 

te  ti  comperassero  le  materie  ihe  Io  costituiscono , 
e per  sostituirne,  gli  elementi  bisognerebbe  compe- 
rare tanto  di  ingrasso  quanto  è accennato  dalia  se- 
guente conclnsione  : ’ 

< In  media,  per  sostituire  eOieacemente  1000  cbi- 
logramnii  di  concime  di  stalla  sarebbe  necessario 
acquistare  sul  mercato  tanto  ingrassa  che  valesse 
lire  20  ». 

Ora  vediamo  un  poco  se  veramente  i 1000  chi- 


interesse  del  capitale  di  compera  (media  000  lire)  oltre  ai  rischi  7,,5  per  100  . . . L.  G7,iO 

Fieno,  6 chil.  per  giorno  e per  capo,  il  che  fa  per  quattro  e per  520  giornate  chil.  6240 

a L.  5 il  quintale > 312,00 

Paglia  pel  letto,  12  chil.  per  giorno,  ossiano  6240  a L,  2,50  il  quintale > 156,00 

Palate,  12  chil.  quotidiani  o 6240  a L.  3,75  il  quintale • 234,00 

Segala  nucinata,  chil.  0,5  per  lesta  0 520  chil.  annui  a L.  14  reltolilro  . . . . • 97.50 

Panello,  chil.  0,375  per  capo  o 520  chil.  per  anno  a L.  7,50  il  quinlàle 

Trifoglio  verde,  55  chil.  per  testa  e per  giorno  (105  giorni  a cbd.  22,100  a L.  1,25 

per  quintale] 288,74 

Paglia  da  foraggio,  3 chil.  per  giorno  e per  capo,  e per  105  giorni  chil.  630  a L.  2, .50 

il  quintale > 109,40 

Sale  in  365  giorni  10  chil 2,50 

Utensili  e 6nimenti  costano  L.  380,  si  detrae  il  30  per  100  perchd  si  logorano.  . . » 114,00 

Lumi,  veterinario  e medicamenti » 15,00 

VKto  e salario  del  boaro  e di  un  garzoncello,  deducendone  100  giorni  che  possono  es- 
sere impiegati  in  altri  lavori > 425,00 

Telale L.  1840,78 

Prodotto. 

Giornate  di  lavoro  230  a L.  7,  ossia  L.  1,75  per  capo L.  1610,00 


logrammi  di  concime  costano  le  20  lire,  come  coste- 
rebbero se;  invece  del  medesimo  concime,  si  com- 
perassero I di  lui  componenti  ai  prezzi  più  sopra 
registrali. 

Cominciamo  col  supporre  di  avere  due  paia  di 
boni  nutriti  nella  stalla  allo  scopo  di  lavorare  il  ter- 
reno. Ecco  quale  sarebbe  la  spesa  cui  si  dovrebbe 
sottostare  per  mantenerli,  e quale  ne  aarebbe  la 
rendita  : 


Residuo 


L.  230,78 


Due  paia  di  bovi  che  lavorino  e stiano  fuori  di 
stalla  tutto  il  tempo  che  abbiamo  supposto  impiegato 
nei  lavori  non  danno  al  di  li  di  20,000  chil.  di  con- 
cime; ed  ogni  lonoellata  del  medesimo  importa 
230,78  „ 

pertanto  — = 11,54. 

Il  costo  reale  di  nna  tonnellata  di  letame  i per- 
tanto lutto  al  più  di  lire  1 1 ,54. 


Quello  di  vaccina  viene  anche  meno,  e si  avvicina 
d'assai  alla  cifra  di  costo  dataci  dal  Cuppari.  Non 
siamo  dunque  lontani  nella  pratica  di  avvicinarci  a 
quello  che  la  teoria  ci  dimostra.  Ciò  che  desidera- 
vamo di  far  riflettere  al  nostro  lettore  è eziandio  un 
altro  fatto  singolare.  Le  cifre  dateci  dal  compianto 
agronomo  Pisano  e che  egli  raccolse  dalla  pratica, 
ci  insegnano  come  gli  agricoltori  pratici  aveano  gii 
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preveduto  un  follo,  che  il  concime  raccolUliccio  non 
era  fecondante  come  quello  che  ha  fermentalo  in 
massa.  E la  scienia  non  é venula,  per  bocca  di 
Paolo  Thenard,  a dirci  che  questo  stesso  concime, 
raccolto  a poco  a poco  e penosamente  lungo  le 
strade,  non  ha  il  valore  di  quello  che  si  cura  sui 
poderi,  mancando  di  glucosio  azotato  e degli  acidi 
fumico  e perfumico?  Questo  basterebbe,  crediamo, 
a convincere  gli  scienziati  della  verità  che  annun- 
ziammo in  altra  parte  del  nostro  articolo,  cioè  : 

• Che  prima  di  concludere  da  un  fatto  solo,  e 
dedurre  dal  medesimo  conseguenze  a vantaggio,  od 
a condanna  di  una  pratica  da  molli  secoli  in  uso  in 
un  paese,  è d'uopo  ponderare  con  grande  diligenza 
e meditare  seriamente,  poiché  no  uso,  un  costume 
abbracciato  da  molto  tempo  e sanzionato  dal  ripe- 
tersi costantemente  ha  e deve  avere  anch'esso  nel 
fondo  la  sua  ragione  di  essere,  e se  la  scienza  non 
può  spiegarlo,  gli  è perché  essa  sulle  pratiche  agri- 
cole non  ha  pronunziata  ancora  l'ultima  parola,  e 
non  fu  ancora  nella  condizione  di  poterlo  cuordinare 
come  elemento  in  una  teoria  generale  e veritiera  ». 

COXCRKIlOM  AMmil  !chim.  gen.}.  — Si  dà 
ordinariamente  il  nome  di  concreaioni  a certi  prodotti 
solidi  di  nuova  formazione , siano  essi  organizzati 
0 no,  che  s'incontrano  nella  grossezza  dei  tessuti, 
oppure  si  sviluppano  sia  nelle  articolazioni,  sia  nei 
condotti  0 serbatoi  dei  fluidi  escremeotiiii.  In  gene- 
rale le  concrezioni  sono  formate  dall'iospessimcnto  e 
disseccazione  dei  prodotti  delle  secrezioni  ; se  poi 
nell'atto  della  loro  formazione  concorrono  delle  ma- 
terie saline  organiche  od  inorganiche,  allora  la  con- 
crezione diventa  dura  e pietrosa  e prende  il  nome  di 
ealeolo:  i veri  calcoli  s'incontrano  sempre  nei  ser- 
batoi e nei  condotti  delle  secrezioni. 

Le  concrezioni  possono  formarsi  in  tutte  le  parti 
deH'organisnio  animale,  ed  hanno  forma,  ennsisleiua 
e composizione  svariatissima. 

Piccole  e numerose  nelle  glandolo  senza  serhatuio, 
possono  acquistare  delle  dimens  uni  enormi  nella  ve- 
scicola biliare  e nella  vescica.  I.  F.  Nuekel  nella 
veacicola  biliare  trovò  un  calcolo  lungo  5 pollici  e 
largo  4. 

La  forma  é variabilissima.  Rallie  disegnò  un  cal- 
colo pancreatico  ramificato  ; Saifer  ne  ha  trovato  uno 
biliare  azzurro  p.vllido  ed  arente  la  forma  di  una 
stella  a sei  raggi.  Però  II  piò  sovente,  quando  sono 
isolali,  hanno  forma  ovoide,  alle  volle  appiattila. 

Le  concrezioni  possono  essere  liscie  e compatte, 
a superficie  rugosa  e rrislallina,  ecc.  Il  loro  colorito 
può  essere  bianco,  giallastro,  verde,  rossastro,  ecc. 

Per  lo  piò  sono  formale  di  strali  concentrici  con 
un  nucleo  di  composizione  chimica  diff-renle  delle 
stratificazioni  ; sono  stati  anche  osservati  dei  calroli 
con  dififerenti  serie,  di  stratilicazinni  concentriche  in- 
torno a nuclei  differenti  ; Fauconnuau  e Dufresne 


hanno  osservata  quattro  nnclei  in  uno  stesso  calcolo, 
e Guilbert  cinque.  Morgagni  parla  di  un  calcolo  con 
uno  spazio  vuoto  neirinterno  racchiudente  piò  altri 
piccoli  calcoli  di  color  nero. 

In  quanto  alla  chimica  composizione,  le  concre- 
zioni animali  cono  diversamente  eosliUiite,  a seconda 
del  luogo  dove  prenilono  origine.  Le  sostanze  che 
piò  comunemente  vi  si  rinvengono  sono,  per  ordine 
di  frequenza,  le  soltonotate  : 

Acido  urico, 

Urato  sodico, 
tirato  ammunico, 
tirato  potassico. 

Fosfato  di  calce. 

Fosfato  ammonlco  mignesico. 

Carbonato  di  calce, 

Os.salato  di  calce. 

Carbonaio  di  magnesia, 

Cnleslerina  con  altri  corpi  grassi , 

Cistlna, 

Santina, 

Fibrina, 

Albumina, 

Muro, 

Materie  estrattive. 

Materia  colorante  della  bile, 

Acidi  della  bile. 

Acido  m,vgarico. 

Colalo  di  calce, 

Glicocolalo  di  calce, 

Iposanlina  (llnppe-Seyler), 

Guanina  (Iloppe-Sejler), 

Sali  Inorganici  solubili , come  clorura  potassico , 
cloruro  sodico,  ecc. 

Analisi  delle  cencreziini. 

A elusa  della  svariata  natura  delle  sostanze  che 
possono  rinvenirsi  nelle  concrezioni  animali,  è diffi- 
cile di  poter  seguire  per  la  loro  analisi  un  metodo 
rigoroso  e sistematico,  il  quale  sia  egualmente  buono 
per  tulle  le  concrezioni  ; e bisogna  perciò  prima  di 
tutto  sottoporre  la  concrezione  da  analizzarsi  a prove 
preliminari,  le  quali,  dando  un'blea  sommarla  della 
natura  delle  sostanze  nella  concrezione  contenute, 
servono  come  guida  nell'analisi  completa  non  solo, 
ma  anche  giovano  nella  scella  del  metodo  da  se- 
guirsi. L'analisi  delle  concrezioni  in  generale,  e 
quella  dei  calcoli  in  ispecie , dovrebbero  poi  essere 
sempre  precrdule  da  un  esame  microicopico,  il  quale 
fornisce  sempre  degli  importantissimi  crilerìi  sulla 
naturi  chimica  delle  sostanze  che  vi  sono  contenute. 
Pertanto  noi  diremo  qui  brevemente , prima  di  pas- 
sare all'esposizione  dei  metodi  analitici,  dell  aspetto 
soun  cui  sogliono  comunemente  presentarsi  alcune 
delle  sostanze  che  più  di  frequente  si  rinvengono 
nelle  concrezioni. 
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La  ctleilerim,  che  per  lo  più  ai  trnaa  nei  calcoli 
biliari,  si  preseota  sotto  l'aspetto  di  lamine  romboi- 
dali, sottilissime,  il  cui  diametro  varia  da  un  cin- 
quantesimo ad  un  quarto  di  millimetro  ; per  lo  più 
queste  lamine  sono  incolore. 

Il  plicocolato  di  coleo  si  presenta  in  forma  di  pic- 
coli ammassi  brillanti,  simili  a quelli  della  leucina. 

Il  celato  calcico  cristallizia  in  aghi  sottili. 

L'ocido  Biarparico,  che  si  trova  raramente  nelle 
concreiioni  biliari,  si  presenta  in  cristalli  aciculari, 
ricurvi,  sottili,  giallastri,  riuniti  in  lasci,  foglia  o 
stelle. 

L'acido  urico  si  presenta  al  microscopio  sotto  la 
forma  di  pagliette,  di  lamine  o di  prismi  ad  angoli 
arrotondati,  aggruppati  in  modo  diverso. 

L'urafo  di  ammoniaca  si  rinviene  allo  stato  di  una 
polvere  interamente  amorfa,  sotto  forma  di  aghi 
lunghi  riuniti  in  fasci,  oppure  di  ammassi  sleroidali 
opachi. 

L’urato  iodico  si  presenta  alle  volte  sotto  furma 
di  polvere  amorfa  nerastra,  alle  volte  sotto  forma  di 
cristalli  aciculari  riuniti  fra  loro  fortemente  ed  inti- 
mamente in  forma  di  stelle. 

Il  carbonaio  calcico  costituisce  0 delle  gr.inula- 
zioni  0 delle  piccole  masse  sferoidali  di  cristalli 
romboedrici. 

Il  forfato  di  calce  si  rinviene  per  lo  più  allo  stato 
amorfo,  rarainenie  in  prismi  rettangolari. 

Il  foifalo  ammonii  o-mupneiico  si  trova  in  cristalli 
piuttosto  grandi,  prismatici  ed  un  poco  appiattiti. 

L’onaiato  di  calce  apparisce  sotto  formi  di  pic- 
coli ottaedri  a base  quadrata,  a faCcie  eguali,  e spi- 
goli nettamente  limitati. 

La  dilina  si  presenta  in  cristalli  lamellosi.  esa- 
gonali, ordinariamente  regolari,  per  lo  più  isolati  ed 
alle  volte  riuniti  in  gruppi  ; sovente  le  laminette  esa- 
gonali della  cistiua  offrono  due  o tre  lati  più  lunghi 
0 più  corti  degli  altri. 

Analisi  qualitativa.  — Si  comincia  dal  calcinare 
sulla  foglia  di  platino  al  cannello  un  frammento  della 
concrezione,  ed  allora  possono  presentarsi  tre  casi  : 
0 la  concrezione  brucia  completamente  senza  la- 
sciare residuo  fisso,  o si  carbonizza  e lascia  un  resi- 
duo fisso,  oppure  è interamente  formata  di  sostanze 
inorganiche. 

Nel  primo  caso,  cioè  quando  il  calcolo  è intera- 
mente combustibile,  esso  non  può  contenere  che 
acido  urico,  orato  ammonirò,  ippurato  ammonieo, 
Santina,  cistina,  colesterina,  materia  colorante  della 
bile , fibrina  o albumina.  Allora  si  aggiunge  dell'a- 
cido nitrico  concentrato  ad  una  piccola  porzione  della 
sostanu,  si  svapora  a secchezza,  e si  aggiunge  una 
goccia  di  ammoniaca  al  residuo  ; una  colorazione 
rossa  indica  acido  urico  o uralo ammonieo;  quest'ul- 
timo si  distingue  perché  la  materia  primitiva  colla 
potasu  deve  sviluppare  ammoniaca.  ^ non  ba  luogo 


I]  la  colorazione  rossa , e la  soluzione  nitrica  diventa 
gialla  durante  lo  svaporamento,  ed  il  residuo  è inso- 
lubile nel  carbonato  potassico,  allora  la  concrezione 
è formala  di  santino;  se  durante  lo  svaporamento  la 
{:  soluzione  nitrica  si  colora  in  bruno  oscuro,  il  residuo 
è solubile  neirammooiaca  e cristallizza  ds  questa 
soluzione  in  tavole  esagonali  microscopiche,  ciò  io- 
i dica  cistina. 

1 Se  il  calcolo , o la  concrezione , oltre  ad  essere 
I completamente  combustibile,  brucia  con  fiamma 
bianca  molto  luminosa,  allora  non  può  essere  for- 
mato che  di  rolcsierina  o di  fibrina;  la  prima  si  di- 
stingue per  la  sua  insolubililè  nella  potassa  e facile 
aolubiliti  nell’alcole,  ds  cui  cristallizu  in  pagliette 
facili  a riconoscersi  al  microscopio.  La  seconda,  oltre 
a sviluppare  l'odore  di  corna  quando  viene  bruciata, 
è solubile  nella  potassa  ed  ò riprecipitata  da  questa 
soluzione  quando  si  aggiunge  acido  acetico.  Le  con- 
crezioni, infine,  che  sono  formate  di  acidi  della  bile 
0 della  materia  colorante  della  bile  possiedono  sempre 
un  colore  bruno  ; gli  acidi  della  bile  si  distinguono 
poi  per  la  bella  colorazione  rosso-violacea  che  danno 
con  l'acido  solforiso  e lo  zucchero,  e la  materia  eo- 
1 forante  al  cambiamento  di  colore  caratterii^tico  che 
I si  manifesta  aggiungendo  acido  nitrico  alla  soluzione 
i potassica.  E ciò  nel  caso  in  cui  la  concrezione  sin 
' interamente  volatile  ; negli  altri  casi  può  impiegarsi 
{ con  molto  vantaggio  il  seguente  metodo,  che  pren- 
diamo iiii'Uandbuch  der  phyiiologiich-  und  palho- 
legiich  chemitchen  Analyse  di  K.  Hoppe-Sejrler , 
3*  ediz.,  Berlino  1870.  Ouesto  metodo  è di  uni 
applicazione  molto  generale  e molto  spedita,  e citi 
scrive  quest'articolo,  avendo  avuto  occasione  di  fare 
numerose  analisi  di  calcali,  ba  ancora  potuta  assi- 
curarsi della  sua  esattezza  e semplicitò. 

1*  Si  polverizza  bene  una  parte  della  concrezione, 
si  fa  digerire  per  un  certo  tempo  nell'acqua  calda, 
si  filtra  a caldo,  e si  lava  il  residuu  con  acqua  calda  ; 
i il  filtrato  si  riduce  ad  un  piccola  volume  per  lo  sva- 
' poramento  al  bagno  maria  e si  lascia  per  alcune  ore 
; in  luogo  freddo. 

I L'estratto  acquoso  cosi  ottenuto  può  contenere  : 
i orati  alcalini,  acido  urico  libero,  un  poco  di  fosfato 
, ammonico-magnesico , fo.vfato  di  csice  e tirosina; 

tutte  queste  sostanze  per  lo  svaporamento  e il  riposo 
I si  depongono  nuovamente.  Se  non  si  produce  pre- 
cipitata, allora  si  prova  se  una  piccola  quantitò  della 
soluzione  svaporata  sulla  foglia  di  platino  lascia  un 
I residua,  e nel  caso  alTerniativo  si  opera  sulla  solu- 
I zinne  come  se  si  fosse  formato  il  deposito,  cioè,  si 
' aggiunge  acido  cloridrico  e si  lascia  per  alcune  ore 
(tS  ore);  allora  l'acido  urico  reso  libero  si  depone 
cristallizzato,  mentre  il  fosfato  di  magnesia  e la  tiro- 
siiia  rimangono  io  soluzione.  Per  assicurarsi  che  il 
I deposito  è veramente  dell’acido  urico,  sa  ne  prende 
una  piccola  parte , ai  tratta  con  acido  nitrico  con- 
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centrato  e si  svapora  a secchezza  ad  un  leggiero 
calore  ; al  residuo  aggiungendo  una  goccia  di  am- 
moniaca, si  avrà  un  coloramento  rosso-violaceo  molto 
intenso  e caratteristico,  dovuto  alla  formazione  del 
purporato  ammonico.  La  soluzione  da  cui  si  depone 
l'acido  urico  si  divide  in  due  parti  : io  una  si  ag- 
giunge bicloruro  di  platino  e si  abbandona  per  un 
certo  tempo  ; l'altra  si  porta  a secchezza  al  bagno 
maria,  ed  il  residuo  si  tratta  con  ammoniaca,  nella 
quale  restano  disclolti  il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro 
di  potassio  e la  tirosina,  mentre  il  fosfato  ammonico- 
magnesico  e il  solfato  calcico  non  si  sciolgono  ; si 
filtra,  si  svapora  a secchezza,  e nel  residuo  si  cerca 
il  potassio  e il  sodio  allo  spettroscopio,  e la  tirosina 
con  le  reazioni  di  Piria  e dì  UofTmann.  Cinési  mette 
con  acqua  un  poco  del  residuo , si  aggiunge  una 
goccia  d'una  soluzione  di  nitrato  mercnrico,  si  scalda 
e si  tiene  per  un  certo  tempo  in  ebollizione;  se  vi  é 
tirosina  il  liquido  si  colora  in  un  bel  roseo  e si  ot- 
tiene inoltre  un  precipitato  rosso  (Hoffniano)  ; oppure 
si  tratta  in  un  cristallo  d'orologio  un  poco  della  so- 
stanza con  un  paio  di  goccie  d'acido  solforico  con- 
centrato, si  scalda  moderatamtnte , sì  aggiunge 
acqua  dopo  il  raffreddamento,  e poi  carbonato  di 
calce  0 dì  barila  sin  che  dura  l'effervescenza  ; si  bltra, 
si  svapora  a lento  calore  ad  un  pircolo  volume,  e si 
aggiunge  una  goccia  di  una  soluzione  neutra  di  clo- 
ruro di  ferro;  se  vi  è tirosina  il  liquido  si  colorerà 
in  violetto  (Pirla).  La  parte  non  sciolta  nell'ammo- 
niaca si  scioglie  nell'acido  nitrico,  ed  in  una  parte 
si  cerca  l'acido  solforico  col  cloruro  dì  bario,  e nel 
resto  l'acido  fosforico  col  molibdato  ammonico. 

2°  La  prima  porzione  della  soluzione  cloridrica, 
alla  quale  sì  aggiunse  cloruro  di  platino,  se  exmtiene 
ammoniaca  o potassa  dà  un  precipitato  sia  all  istanle, 
sia  dopo  breve  tempo  ; in  tal  caso  si  filtra  o,  meglio, 
si  separa  per  decantazione,  sì  lava  con  alcole,  si  secca 
a 100°  e si  scalda  in  un  tubo  d'assaggio  direttamente 
sulla  fiamma;  allora,  se  vi  é contenuto  del  cloropla- 
tinato ammonico,  si  avrà  un  sublimato  di  cloruro 
ammonico. 

3°  La  parte  che  in  i°  rimase  indisciolta  per  trat- 
tamento della  polvere  con  l’acqua  calda,  si  tratta  con 
acido  cloridrico  diluito  in  un  bicchiere  di  vetro  ; l’ef- 
fervescenza ìndica  acido  carbonico.  Sì  lascia  in  ri- 
poso per  breve  tempo,  si  filtra  e sì  lava  con  acqua. 

La  soluzione  può  contenere;  calce,  magnesia, 
ferro,  acido  fosforico,  acido  ossalico,  ammonìaca, 
cìstina , tracce  di  muco  e sostanze  albuminoidi. 
Questa  soluzione  si  divide  in  due  partì  diseguali. 

i°  La  parte  piò  piccola  della  soluziune  cloridrica 
ottenuta  in  3°  si  concentra  per  quanto  è possibile 
al  bagno  maria,  si  filtra  se  é torbida,  e sì  tratta  in 
un  tubo  d'assaggio  con  un  paio  di  goccie  di  cloruro 
platinico.  Se  vi  é ammoniaca  si  formerà  o subito  o 
dopo  un  certo  tempo  un  precipitalo  cristallino  giallo 


di  cloroplatinato  ammonico,  il  quale,  dopo  essere  la- 
vato con  alcole  e seccalo,  si  sottopone  al  riscalda- 
mento come  é detto  in  2°. 

5°  L'altra  porzione  piò  grande  della  soluzione 
clorìdrica  ottenuta  in  3°  si  neutralizza  con  un  ec- 
cesso di  ammoniaca  e si  lascia  in  riposo  per  un  poco, 
coprendola.  Se  si  forma  un  precipitato  può  contenere 
acido  fosforico,  acido  ossalico,  magnesia,  calce,  os- 
sido di  ferro,  mentre  nella  soluzione  rimane  calce, 
magnesia  e cislina.  Si  filtra  la  soluzione  rapidamente, 
evitando,  per  quanto  é possibile,  l'azione  dell'anidride 
carbonica  atmosferica,  e si  lava  con  acqua  bollila  ed 
un  poco  di  ammoniaca. 

6°  Una  parte  della  soluzione  ottenuta  in  5°  si 
saggia  per  la  calce  (che  nella  concrezione  era  con- 
tenuta allo  stalo  di  carbonato)  con  l'ossalato  di  am- 
moniaca ; il  resto  si  svapora  a bagno  maria  e sì  aci- 
difica con  l’acido  acetico  ; se  si  forma  un  precipitala, 
esso  è probabilmente  formato  di  ciilino,  ma  può  però 
anche  contenere  tanlita. 

Bisogna  perciò  ricorrere  alle  reazioni  speciali  di 
questi  due  corpi.  La  toniina  é solubile  nell  ammo- 
niaca;  svaporala  con  l'acido  nitrico  dà  un  residua 
giallo,  il  quale  per  l'aggiunzione  di  una  soluzione  di 
soda  diventa  rosso  e col  riscaldamento  porpora  : 
inoltre,  mettendo  in  un  vetro  di  orologio  una  solu- 
zione di  soda  e dell'lpoclorito  di  calcio  ed  aggiun- 
gendo un  poco  di  sanlìoa,  allora  i granelli  di  questa 
si  colorano  dapprima  in  verde  oscuro  e poi  si  forma 
un  cerchio  bruno  che  sparisce  nuovamente.  Per  ri- 
conoscere la  cislina  si  scioglie  neH'ammoniaca,  e si 
esaminano  al  microscopio  i cristalli  che  si  ottengono 
per  lo  svaporamento  ; di  piò  la  cìstina  scaldata  sulla 
lamina  di  argento  con  un  poco  dì  soluzione  di  soda 
produce  una  macchia  nera  di  solfuro  di  argento,  e 
scaldata  con  una  soluzione  di  ossido  di  piombo  nella 
potassa  annerisce  per  la  formazione  del  solfuro  di 
piombo:  questa  produzione  di  solfuri  metallici  av- 
viene anche  coll'albumina,  il  muco  ed  altre  sostanze, 
però  quando  é accompagnata  dalla  forma  cristallina 
é un  criterio  molto  sicuro  della  presenza  della 
cìstina. 

7°  Il  precipitato  ottenuto  in  5°  si  tratta  con  un 
eccesso  di  acido  acetico  ; se  resta  una  porzione  in- 
disciolta, essa  è formata  di  fosfato  di  ferro  od  ossa- 
lato di  calce. 

8°  La  parte  del  precipitato  insolubile  nell'acido 
acetico  si  filtra,  si  lava  con  acqua,  si  porta  a sec- 
chezza al  bagno  maria,  sì  calcina  e dopo  il  raffred- 
damento si  tratta  con  acido  acetico.  Se  si  scioglie 
tutto  0 una  parte  del  residuo  nell’scido  acetico,  con 
effervescenza,  e la  soluzione  filtrata  dà  un  precipitato 
bianco  con  l'ossalato  ammonico,  allora  nella  concre- 
zione era  contenuto  oaaìato  calcico.  La  porzione 
del  residuo  calcinato  che  non  sì  scioglie  nell’acido 
acetico,  si  scioglie  nell'acido  cloridrico,  si  diluisce 
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con  acqua  e si  saggia  pel  ferro  col  ferroeianuro  po-  r 
tassino  ; se  si  produce  un  precipitato  azzurro,  nella 
concrezione  era  contenuto  fotfalo  ftrrico. 

9°  La  soluzione  acetica  ottenuta  in  1°  é saggiata 
per  la  calce  con  una  soluzione  di  ossalato  animo- 
nico;  se  si  forma  un  precipitato,  si  precipita  tutta 
la  calce  con  un  eccesso  di  ossalalo,  si  scalda,  poi  si 
filtra,  ed  il  filtrato,  reso  nuovamente  alcalino  con 
ammoniaca,  si  lascia  per  alcune  ore  in  riposo.  Il 
precipitato  prodotto  dall'ossalato  di  ammoniaca  ac- 
cusa la  presenza  del  fotfalo  di  calce  nella  concre-  ' 
zione,  e se  nella  soluzione  filtrata  dopo  l'aggiunta 
di  ammoniaca  si  produce  un  precipitato  cristallino,  i 
ciò  indica  foefalo  magnetico.  i 

10°  La  porzione  della  sostanza  non  sciolta  nel-  . 
l'acido  cloridrico  io  3°  può  solamente  contenere  i 
acido  urico,  sentina,  silice,  muco  e detriti  di  so- 
stanze organizzate.  L'acida  urico  e la  sentina  si 
separano  con  l'ammoniaca  che  scioglie  la  sola  san-  I 
tina,  e si  cerca  nella  parte  non  sciolta  il  primo  con  | 
la  reazione  nota  dell'acido  nitrico  e deH'ammoniaca. 
Per  la  calcinazione  della  parte  non  sciolta  nell'am- 
moniaca  si  ottiene  la  silice.  i 

Anatiti  quanlilaiiva.  — 1°  Della  concrezione 
polverizzata  quanto  meglio  é possibile  se  ne  pesa  da 

I a 2 grammi,  e si  secca  a 100°  nella  stufa  ad  aria, 
e si  pesa  nuovamente  dopo  il  disseccamento.  E da 
notare  che  se  nella  concrezione  è contenuto  del  fos- 
fato ammonico  magnesico,  nella  disseccazione  si  svi- 
luppa un  poco  di  ammoniaca. 

L’analisi  quantitativa  si  fa  seguendo  esattamente 
lo  stessa  andamento  che  abbiamo  descritto  or  ora 
per  la  qualitativa  ; solamente  le  determinazioni  del- 
l'anidride carbonica  e dell  ammoniaca  si  fanno  sopra 
porzioni  specilli  della  concrezione. 

L'analisi  quantitativa  delle  concrezioni  sarebbe 
molto  penosa  se  in  reaitò  si  trovassero  mischiate  in 
una  stessa  concrezione  tutte  le  diverse  sostanze  di 
cui  abbiamo  tenuto  conto  nell’analisi  qualitativa  ; I 
però  ciò  non  avviene  mai,  e quindi  i processi  sono 
molto  semplificati.  I 

Il  solfalo  calcico,  la  lirosina,  la  saniina  e la  ci-  i 
stina  si  trovano  cosi  di  raro,  ed  ordinariamente  esenti 
di  altre  sostanze,  che  non  li  terremo  in  considera-  ! 
zione  in  ciò  che  segue.  I' 

2°  La  polvere  secca  ottenuta  in  1°  è posta  con  i 
acqua  bollente,  e fatta  bollire  per  un  certo  tempo  ; |i 
poi  si  filtra  a caldo  e si  lava  bene  con  acqua  calda.  ! 

II  filtrato  è concentrato  in  una  capsula  di  porcellana 
al  bagno  maria,  quindi  è reso  fortemente  acido  con  |! 
acido  ìdroclorico,  e dopo  dodici  ore  l'acido  urico  ii 
precipitalo  viene  raccolto  sopra  un  filtro  pesato,  il  li 
tutto  si  secca  a 120"  e dopo  il  raffreddamento,  in  i* 
presenza  di  acido  solforico,  si  pesa.  Il  liquido  filtrato  j 
dall'acido  urico  si  concentra  nuovamente  per  lo  sva-  |1 
paramento,  si  versa  in  un  bicchiere  di  vetro,  si  ag-  ’ 
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giunge  ammoniaca,  e dopo  alcune  ore  di  riposo  si 
raccoglie  sopra  un  piccolo  filtro  il  fosfato  ammonico- 
magnesico,  il  quale  si  lava  con  ammoniaca  diluita, 
si  secca,  si  calcina  e si  pesa  come  pirofosfato  ma- 
gnesico. Il  liquido  filtrato  si  concentra  in  una  cap- 
sula, quindi  è versato  in  un  crogiuolino,  disseccato, 
calcinato,  per  volatilizzare  il  cloruro  ammonico,  e 
pesato. 

3°  Li  parte  insolubile  nell'acqua  è trattata  in  un 
bicchiere  di  vetro  con  acido  cloridrico  diluito  e la- 
sciata in  riposo  per  dodici  ore.  L'acido  urico  che  si 
separa  è gettato  sopra  un  filtro,  pesato,  lavato  con 
acqua  fredda,  seccato  a 120°  e pesato  ; quindi  t'in- 
cenerisce e si  pesano  le  ceneri. 

4*  Nella  soluzione  cloridrica  ottenuta  in  3°  si  de- 
termina la  calce,  la  magnesia,  Il  ferro,  l'acido  fos- 
forico e l'acido  ossalico  con  i metodi  ordinarii  di 
analisi,  sui  quali  crediamo  inutile  d'insistere  in  questo 
luogo. 

5°  Vammoniaea  si  determina  in  una  porzione 
speciale  della  concrezione.  Se  ne  scioglie  una  quan- 
titi  pesata  nelt’acido  cloridrico,  si  fa  riposare  per 
dodici  ore  se  vi  è dell'acido  urico,  si  filtra,  si  ag- 
giunge alcole  al  filtrato  e poi  cloruro  platinico,  si 
lascia  io  riposo  per  altre  dodici  ore,  si  raccoglie  il 
precipitato  in  un  piccolo  filtra  pesato,  ti  lava  con 
alcole,  si  secca  a 100°  e si  pesa  dopo  il  raffredda- 
mento. Se  l'analisi  quantitativa  ha  mostrato  che  oltre 
all’ammoniaca  la  concrezione  contiene  della  potassa, 
allora  una  porzione  della  concrezione  stessa  ò cal- 
cinata per  liberarla  dalle  sostanze  organiche  e dai 
sali  ammoniacali,  il  residuo  si  tratta  con  acido  clori- 
drico, si  filtra,  si  svapora  e si  precipita  la  potassa  col 
bicloruro  di  platino  ; sottraendo  il  peso  di  quest'ul- 
timo dal  peso  totale  del  miscuglio  di  cloroplatinato 
ammonico  e cloroplatinato  potassico,  si  ha  il  peso  del 
cloroplatinato  ammonico  e quindi  deU'ammoniaca. 

G°  Infine  in  un’altra  porzione  della  concrezione 
primitiva  si  determina  l'anidride  carbonica  con  uno 
dei  metodi  che  sogliono  ordinariamente  adoperarsi. 

Cempesitione  delle  diverse  concretieni. 

Dopo  avere  esposto  in  quel  che  precede  i metodi 
per  le  analisi  delle  concrezioni,  passeremo  ora  a 
fare  un  esame  sommario  delle  piò  importanti  fra 
esse. 

1°  Calcoli  urinarli.  — Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono tutte  le  concrezioni  che  si  formano  nel- 
l’urina,  qualunque  sia  la  parte  dell'apparato  urinario 
ili  cui  prendono  origine  ; ordinariamente  si  trovano 
0 nella  vescica  o nei  reni,  e perciò  i calcoli  urinirii 
sogliono  distinguersi  in  urscicofi  e renati. 

In  quanto  alla  chimica  composizione  si  hanno  poi: 

a)  Calcoli  urinarii  formati  quasi  csclusivamenle  di 
acido  urico  ; questi  calcoli  non  sogliono  assumere 
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neH'aomo  grandi  dimensioni  ; sono  di  colore  rosso  o 
giallo  brunaslro  ; la  loro  superHcie  è liscia  o porosa  ; 
la  frattura  cristallioa  o terrosa  ; facendone  la  sezione 
si  troiano  formati  di  strati  oscuri  concentrici.  Insieme 
all’acido  urico  contengono  sempre  delle  altre  so- 
stanze in  piccola  quantità,  alle  volte  un  nucleo  di 
muco. 

I calcoli  di  solo  urato  emmonico  sono  rari,  piccoli, 
bianchi  o di  un  giallo  argilloso;  uro  li  a baie  fiua 
non  costitniscono  mai  dei  calcoli  da  soli  e si  trovano 
sempre  insieme  all'acido  urico  o ad  altre  sostanze. 

6)  Calcoli  di  foifali.  — Quelli  di  fosfato  ammo- 
nicomagnesico  sono  bianchi  e ricoperti  di  piccoli 
cristalli  lucenti  ; per  lo  più  si  lasciano  facilmente 
polverizzare,  sebbene  alle  volte  siano  molto  duri, 
semitrasparenti,  e cristallini  solamente  nella  frattura  : 
quelli  di  fotfalo  di  calce  sono  generalmente  di  un 
colore  bruno  chiaro,  e si  compongono  di  lamioette 
regolari  addossate  l'una  sull'altra. 

c)  Calcoli  di  otialalo  di  calce.  — Presentano  una 
superficie  ineguale,  coperta  di  mammelloni  arroton- 
dati in  modo  da  assumere  una  forma  molto  simile  a 
quella  dei  frutti  de’  gelsi  ; la  loro  tinta  per  lo  pid  è 
bruna  o di  un  verde  nerastro;  questi  calcoli  sono 
frequentissimi. 

d)  Calcoli  di  citlina.  — Sono  cristallizzati,  di  un 
color  giallo  pallido;  hanno  superficie  liscia;  sono 
molto  rari. 

e)  Calcoli  di  iantina.  — Sono  alle  volte  lisci  e 
lucenti,  alle  volte  slueidi  e terrosi  ; la  loro  frattura  è 
brunastra.  e vi  si  distinguono  delle  stratificazioni 
concentriche  molto  nette. 

/)  Calcoli  fibrinoii.  — Fu  osservato  dal  dottor 
Harcet  un  calcolo  formato  di  una  sostanza  che  pre- 
sentava tutti  i caratteri  della  fibrina,  e che  aveva  la 
consistenza  della  cera. 

p)  Infine  Fourcro;  e Vauquelin  hanno  trovato  della 
silice  in  due  calcoli,  di  cui  l’uno  conteneva  il  6G 
per  100  di  silice  ed  il  34  di  materia  organica,  e 
Boussingault  ha  esaminato  un  calcolo  urinario  mine- 
rale non  contenente  tracce  di  materie  organiche. 

Però  è da  osservare  che  raramente  si  trovano  dei 
calcoli  urinarii  formati  di  una  sola  sostanza;  porlo 
pii  tutte  queste  sostanze  si  riuniscono  fra  loro  in 
diverso  modo  e in  diverse  proporzioni  per  formare 
dei  calcoli  di  composizione  molto  complessa.  Noi  da- 
remo qui  i risultati  delle  analisi  di  diversi  calcoli 
urinarii  tanto  deU’uomo,  quanto  degli  altri  animali  : 

1. 

Fosfato  di  calce 1 7,35 


Acido  urico 75,33 

Materia  animale 6,3ii 

Silice 1 ,00 


(Wurlzer)  100,00 


2. 


Magnesia 51,00 

Silice 20,00 

Fosfato  di  ferro 21,84 

Carbonato  di  magnesia 4,00 

Perdita 3,16 


(Alemanni]  100,00 

3. 

Acido  urico 10 

Urato  ammonico 40 

Fosfato  ammonico  .......  5 

Ossalato  di  calce 15 

Materia  animale.  20 

Umidità  e perdita 10 

(Lauguicr)  100 

4. 

Fosfato  di  ammoniaca  e magnesia . . 37,50 

Fosfato  calcico 22,42 

Carbonato  di  calcio ......  8,25 

Cloruro  di  sodio 1,64 

Acido  urico 0,50 

Acqua  e perdita 29,61 

(H.  Bischoff,  Ball,  de  la  Soe.  vaud.  

dei  tcienc.  noi.,  viti,  154)  99,92 

5.  Calcolo  di  iantina. 

Santina 98 

Acido  urico,  iposanlina,  guanina,  cistina, 

ossalato  calcico,  ecc 2 

(F.  Hoppe-Sevler,  Medie. -chemitehen  

VnttTiach.',  p.  584.  Beri.  1871)  100 

6.  Calcolo  ciilico. 

Cistina 97,5 

Fosfato  e ossalato  di  calce  ....  2,5 

(Lassaigne)  100,0 

7. 

Porte  est.  Nucleo 
Fosfato  magnesico-ammon.  81,09  74,23 

— di  calce.  . . . 12,84  19.50 

Carbonaio  di  calce . . . 4,70  6,21 

— di  magnesia  . — 0,35 

Sostanze  organiche  insol.  1,37  1,00 

(Hoppe-Sevler,  Op.  cit.,  — — — 

p.  583.' Beri.  1871)  100,00  101,29 
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Urato  di  soda ‘d,77 

Foslalo  di  calce 3d,74 

— ammonico-mignesico  . . . 38,35 

Carbonaio  di  calce 3,H 

— di  magnesia 2,55 

Albuojioa C,87 

Acqua  e perdila A, 53 


(Lindbergson)  100,00 

% I 

9.  Calcolo  ferruginoso.  |j 

Ossido  di  ferro 38,81 

Allumina 23,00  | 

Sdice 17,25  I 

Calce 8,02  ] 

Acqua 10,89 

Perdita  2,03 


(Boussingaull)  100,00 

10.  Cateolo  renale. 

Fosfato  ammonico-inagnesico  . . 83,673 

— disoda 7,310 

Cloruro  di  sodio 3,162  i 

— amraonico 2,611  ; 

Silice 0,356  | 

Materia  albuminoide 1,120  ‘ 


— animale  solubile  nell'acqua  . 0,636 

Perdita 1,099 


(Koninclt)  ' 100,000 

Tutte  le  analisi  precedenti  si  riferiscono  a calcoli 
trovati  neH'uomo  ; ecco  ora  la  composizione  di  alcuni 
calcoli  orinarli  di  altri  animali  : 

11.  Cakole  urinario  di  un  cavallo. 

Sostanza  oleosa  solubile  nell'etere  . . 2,0 

— bruna  solubile  nell'alcole  . . 10,0 

Corpi  estrattivi  solubili  nell’acqua,  cioè 

cloruri , solfati  e mucosità  della  i 

vescica 11,0  | 

Fosfato  calcico 32,0  i| 

— di  magnesia 16,0 

Carbonato  di  calce 18,0  [ 

— di  mag.ncsia 9,0 

Silice  e perdita 2.0  ‘ 

(Linderec)  100,0  ' 


12.  Calcolo  urinario  di  cavallo. 


Fosfato  dì  calcio 76 

Carbonato  di  calce 22 

Perdita 2 

(Brandes)  100 

13.  Calcolo  veseieale  di  un  bue. 

Acido  silicico 20,8  a 21,2 

Carbonata  di  calce  ....  35,3 

Magnesia 1.8 


(Ritthansen,  Journal  far  praklisc/ie 
Chemie,  r.ii,  371) 

11.  Calcolo  di  un  montone. 


Fosfato  di  calcio 72 

Carbonato  di  calce 20 

Materia  animale 8 

(Brandes)  100 


15.  Calcolo  di  un  cane. 


Fosfato  di  calce 61 

Fosfato  ammonico-magnesiaco  ...  30 
Materia  animale 6 

(Brandes)  100 


16.  Calcalo  di  un  porco. 


Fosfato  dì  calce 10 

Carbonato  di  calce 90 

(Brandes)  100 


17,  Calcolo  di  un  coniglio. 


Fosfato  di  calce 39 

Carbonato  di  calce 12 

Materia  animale 19 

(Brandes)  100 

18.  Calcolo  vescicole  di  una  tortora. 

Acido  urico 72.1 

Ammoniaca 13,0 

Calce 1.0 

Corpi  solubili  nell'acqua 13,6 

(Ijssaigne)  100,0 
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19.  Calcolo  di  un  pellicano. 


Acido  urico  e arato  ammonico  . . . 

81,0  ’l 

Fosfato  di  calce  e di  magnesia  . . . 

3.0  I 

Carbonato  di  calcio 

8,0  1 

Sostanza  gialla  solubile  nell’etere  . . 

2,0 

Corpi  amari  estrattivi , solubili  in  parte 

nell'acqua  e in  parte  nell'etere  . . 

2,0 

Cloruri 

A.O  ; 

Colesterina 90,83 

I SoiUnza  colorante  della  bile  . . . 0,30 

Grasso  saponiGcablle 3,03 

Muco 1 ,35 

Sostanze  della  bile O.IO 

Sali 0,38 

Acqua A, 89 


(Landerer)  100,0 

2*  Caluli  praslatici.  — Questi  calcoli  non  assu- 
mono mai  un  volume  troppo  grande,  e variano  da 
alcuni  centesimi  di  millimetra  sino  alla  grossezza 
di  una  testa  di  spilla  ed  alle  volte  di  un.a  nocciola. 
Secondo  le  analisi  di  Wollaston,  sono  formati  di 
fosfato  e carbonato  calcico  e di  sostanze  organiche 
azotate.  Chi  scrive  quest'articolo  ha  ricevuta  dalla 
Clinica  chirurgica  della  R.  Università  di  Palermo  un 
calcolo  prostatico  che  era  formato  di  acido  urico  ed 
orato  sodico  con  tracce  di  fosfato  amnionico-magne- 
sico  ed  ossalato  calcico  (vedi  Notizie  di  chirurgia 
pratica  del  dolt.  E,  jUbanesef  p.  37  delle  tavole, 
Palermo  1869). 

3°  Calcoli  biliari.  — Si  distinguono  in  cistici, 
epatici  ed  epatocistici,  secondo  che  si  trovino  nella 
vescica  biliare,  nel  legato  o nel  canale  coledoco.  Per 
lo  più  sono  formati  di  colesterina,  sostanze  coloranti 
della  bile  (bilirubina,  bilifuscina,  hilipra.sina  e bili- 
umina),  acido  colico,  acido  coloidinico,  muco,  epi- 
telio della  vescica  biliare  e dei  canali  biliari,  e poi 
diverse  sostanze  minerali,  come  carbonati  di  calce, 
silice,  ferro,  manganese,  rame  e zinco. 

La  loro  forma  e la  loro  apparenza  è molto  varia- 
bile: ora  sono  cristallini  e poco  colorati  con  frattura 
omogenea,  ora  invece  sono  formati  di  strati  concen- 
trici e sono  colorati  di  nero,  o verde  oscuro,  o rosso 
bruno. 

Molti  calcoli  biliari  sono  stati  analizzati  ; daremo 
qui  come  esempi  alcune  di  queste  analisi: 

1. 


Colesterina  . . 96 

Sostanza  co'orante  3 

(Chevallier)  99 

2. 

Colesterina A 

Sostanza  colorante  della  bile  , sostanze 
grasse,  muco,  ecc 89 

Sali  minerali 3 

■ 

(Joyeui)  96 


,[  (Pianta  e Kékuld)  100,35 

Marcel  analizzò  un  calcolo  biliare  interamente 
formato  di  sali  minerali. 

A°  Calcoli  iutestioali.  — 1 calcoli  intestinali  sono 
rari  nell'uomo,  ma  si  trovano  più  comunemente  negli 
altri  animali,  dove  possono  assumere  una  grossezza 
I molto  considerevole  ; quelli  delt'uomo  sono  general- 
mente de' calcoli  biliari  che  hanno  abbandonato  il 
I;  luogo  della  loro  formazione,  ed  allora  contengono 
I della  colesterina  e delle  sostanze  della  bile.  Ecco  i 
risultati  forniti  all'analisi  da  alcuni  di  questi  calcoli: 

I 1,  Calcalo  inleilinale  umano. 

• I 

Fosfato  ammonico-magocsico  ....  5 

— calcico AG 

Materie  animali 25 

I Fibre  legnose  e resti  vegetali  . , . , 3A 


(Thomson] 


100 


I 2.  Calcolo  inieilinale  umano. 

I Fosfato  ammonico-magocsico  e fosfato  di 

calce 30 

Materia  animale 8 

Grasso 60 


(Robiquet)  98 

3.  Calcolo  inieitinale  umano. 
j Stearina,  eiaina  ed  un  acido  particolare  . 7A 


Sostanza  analoga  alla  fibrina  ....  21 

Fosfato  di  calcio 4 

Cloruro  di  sodio 1 

(Lasaaigne)  ICO 


A.  Calcolo  inieilinale  di  cavallo. 


! Fosfato  ammonico-magnesico  . . . 81,11 

I'  Sali  solubili 1,50 

Materie  animali 1 ,00 

Fibre  legnose  ed  avanzi  vegetali  . . 0,58 

Il  Sabbia 0,00 

• Acqua 15,19 

' (Simon)  99,98 
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5.  Calcolo  inUitinale  di  eaiatlo. 

Fosfato  a(nmonico-ma|;nesico  . . . 73.01  '! 

Fosfato  di  calcio 0,02  |l 

Sali  solubili 1,01  •; 

Materie  animali 1,13 

Grasso 0,08  , 

Acijua 13.59  i 

(Wortzer)  98,  U 

6.  Calcolo  inteslinale  di  cavallo. 

Olio  resinoso,  cloruri  alcalini,  e sale 

di  calce  solubile 90, 50 

Fosfato  di  calcio 0,A7 

Solfato  di  calcio 0,90  ij 

Muco  animale 1,37 

Acqua 1,40  II 


natisi  di  alcuni  calcoli  salivari  di  uomo,  cavallo  ed 
asino. 

1.  Calcolo  salivare  umano. 


Carbonata  di  calce 81,3 

Fosfato  di  calce A,1 

Sali  solubili  nell'acqua 0,2 

Materie  animali 7,1 

Acqua  e perdita 1,3 


(Wright)  100,0 

2.  Calcola  salivare  umano. 

Fosfato  neutro  di  calce 9i 

Materia  animale,  formata  probabilmente 
di  ptialina  e di  muco  salivare  ...  A 

Acqua 2 


100 


(Guibourt)  100,00 

7.  Calcolo  inlestinale  di  cavallo. 

Il  peso  di  questo  calcolo,  analizzato  dal  profea* 
sere  G.  Bizio,  era  di  circa  2 chilogrammi. 


Acido  silicico  (con  sabbia)  , . . 0,0378 

Allumina 2,1209 

Fosfato  ammonico-magnesico  . . A5,G693 

— potassico 4,2774 

— sodico 0,7007 

Acqua.  .• 42,7821 

Grassi  e sostanze  organiche  . . 4,3337 


(Alti  dell’ht.  Veneto  [3|,  iz,  393). 


3.  Calcolo  salivare  umano. 


Fosfato  di  calce 3 

Carbonato  di  calce BA 

Materia  animale . 9 

Acqua 3 

Perdila 4 

(Lassaigne)  100 

4.  Calcolo  salivare  umano. 

Fosfato  di  calce 75 

Carbonaio  di  calce 20 

Materia  animale  e perdita  . ....  5 


5°  Concrezioni  pancreatiche.  — Lehmann  ha  ana-  | 
lizzato  un  calcolo  trovalo  nel  canale  di  Wirsung  e , 
vi  rinvenne  iHia  sostanza  albuminoide  e tracce  di  'j 
fosfato  e carbonato  di  calcio.  ; 

0.  Ilenrjr  esaminò  un  calcolo  pancreatico  formato  ; 
per  Vs  di  fosfato  di  calcio  e per  '/s  >n  parti  eguali  ^ 
di  carbonato  calcico  e di  una  materia  organica  azo- 
tata con  tracce  di  sali  solubili. 

Colding-Bird  in  una  concrezione  pancreatica  trovò  ' 
80  per  100  di  fosfato  di  calcio,  3 per  100  di  carbo- 
nato di  calcio,  e 7 di  materie  animali. 

C Calcoli  salivari.  — La  saliva  fra  i suoi  costi-  ' 
tnenli  normali  contiene  certe  sostanze  che  possono 
dar  luogo  alla  formazione  di  precipitati  insolubili,  I 
quali  in  determinate  condizioni  possono  formare  delle  , 
coocrezioni.  I calcoli  salivari  acquistano  delle  dimen- 
sioni considerevoli  negli  erbivori  ; il  loro  colorito  è 
biancastro  ; la  forma  e la  consistenza  variabilissime;  | 
alle  volte  sono  formati  per  stratificazioni  concentri-  e 
che.  Per  la  chimica  composizione,  sono  principal-  ' 
mente  formati  di  carbonata  e fosfato  di  calce.  Ecco  ! 
qui  i risultati  ottenuti  da  diversi  osservatori  nell  a-  li 


100 

5.  Calcolo  salivare  di  cavallo. 


Carbonato  di  calce 80,.'i0 

Fosfato  di  calce 2,75 

Materie  animali  solubili  ....  8,60 

— insolubili  ....  4,40 

Ossido  di  ferro  e di  manganese  . . 1 ,00 

Carbonaio  di  soda 1 .75 

(Warza)  99,00 

6.  Calcolo  salivare  di  cavallo. 

Carbonato  di  calce  ......  85,52 

— di  magnesia 7,50 

Fosfato  di  calcio.  ......  4.40 

— di  magnesia  .....  O.Ol- 

Cloruro  di  sodio ...  ....  traccio 

Materia  organica  azolalar  ....  2,48 

(Henry)  100,00 
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7.  Calcolo  oalivare  di  alino. 

CarboDalo  di  calcio 91, G 

Fosfato  di  calcio 4.8 

Materia  animale 3,6 

(CaTeotou)  100,0 

7°  Calcoli  polmonari.  — Sono  per  lo  più  for- 
mati di  fosfato  e carbonato  di  calce.  Ecco  un'analisi 
fatta  da  Gorup-Besanez  : 

Muco 33.46 

Grasso 17,17 

Fosfato  e carbonato  calcici.  . . . 50,37 
Sali  solubili traccle 


100,00 

8°  Calcoli  delle  aie  lacrimali.  — Queste  con- 
crezioni sono  poco  conosciute,  e non  é a nostra  co- 
gnizione alcuna  analisi  di  esse. 

9"  Calcoli  nasali.  — Togliamo  dal  franato  di  , 
Chimica  Ittiologica  del  sig.  Gorup-Besanez  le  due  | 
seguenti  analisi  di  calcoli  nasali  : 


1. 


Materia  animale 

Fosfato  di  calce 

Carbonato  di  calce 

— di  magnesia  .... 
Sali  solubili 

. 33.3 
. 40,7 
. 31,7 
. 8,3 

. traccie 

(Geiger) 

Q 

100,0 

Acqua  

Materia  animale 

Fosfato  di  calce 

Carbonato  di  calce 

Sali  solubili 

. 8,93 

4,53 
79,50 
0,41 
0,58 

(Brandes) 

100,00 

10“  L'analisi  di  una  concrezione  delle  looaille 
forni  al  sig.  Laugier  i seguenti  risultati  : 

Acqua  

Muco 

Fosfato  di  calce 

Cartonato  di  calce 

A 

. 35,0 
. 13,5 
. 50,0 
. 13,5 

100,0 

11°  Uu  calcolo  della  trachea,  anitlizzalo  da  Pri- 
vai, conteneva  : 

Materie  animali 37,5 

Foslalo  di  calce C0,4 

Carbonato  di  magnesia 13,1 

100,0 

13“  Acersole.  — Si  dà  questo  nome  a certe  con- 


crezioni a forma  di  piccoli  gianelli  di  sabbia  che  si 
Il  rinvengono  nel  plesso  coroideo  e nella  glandola 
pineale.  Sono  formali  di  strati  concentrici  ; la  loro 
I superfìcie  è talvolta  liscia,  ma  più  sovente  granulosa  ; 
qnan  lo  sono  trattati  con  gli  acidi  lasciano  una  leg- 
giera trama  organica  della  stessa  forma  e colle  stesse 
linee  concentriche  della  concrezione.  Chimicamente 
sono  composti  di  carbonato  e fosfato  di  calce  princi- 
I palmente  e un  poco  di  fosfato  ammonico-magnesico 
I e carbonato  potassico. 

; 13”  .Simpessioni.  — Si  dà  questo  nome  a certe 

]j  concrezioni  che  si  rinvengono  nelle  vescicole  chiuse 
della  glandola  tirioide,  in  quelle  della  milza  e dei 
ganglii  linfatici,  nel  collo  dell'nlero  e quasi  costanle- 


lorn  trasparenza;  sono  arrotondate  e di  forme  piut- 
tosto regolari  ; la  loro  massa  è omogenea.  Sono  for- 
mate di  sostanze  organiche  azotate. 

14“  Concrezioni  artritiche.  — Si  dicono  concre- 
zioni artrìtiche  o tofaciche  delle  concrezioni  dure  e 
bianche,  che  si  formano  alle  volte  intorno  alle  .arti- 
colazioni dei  gottosi  ; sono  per  lo  più  formale  di  acido 
urico  ed  urati,  come  si  vede  dalle  due  analisi  che 
seguono: 

1. 


Acqua 

...  8,3 

Materia  animale  , . , , 

. . . 10,7 

Acido  urico 

. %.  . 16,7 

Scila 

. . . 16,7 

Calce 

...  8,3 

Cloruro  di  sodto  .... 

. . . 10,7 

Perdila 

. . . 10,6 

(Lauguier) 

100,0 

3. 

Acqua 

. . . 10,3 

Cloruro  di  potassio  . . . 

. . . 9 3 

Materia  animale  .... 

. . . 19,5 

Acido  urico 

. . . 30,0 

Soda 

. . . 30,0 

Calce 

. . . 10,0 

Cloruro  di  sodio 18,0 

||  (Wurlzer)  100,0 

I COVCREZIO.M  VEGET.tll  (càim.  gen.).  — Materie 
li  dure,  ora  cristalline,  ora  amorfe,  che  ai  riscontrano 
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UhoUa  nei  varii  organi  delle  piante,  e che  fino  ad 
ora  non  furono  esaminale  che  per  pochi  casi. 

CoHcreùoni  della  bambnaa  amndinacea  o bambi. 
— Negli  steli  del  bambù,  graminacea  gigantesca  delle 
Indie,  si  riscontrano  spesse  volte,  e precisamente  nel- 
l'Interno delle  loro  articolationi , certe  concrezioni 
bianche,  che  sono  dette  tobaihcir  e tabaxir  dai  na- 
tivi. Vauquelin , che  le  analizzò,  n’estrasse  70  per 
100  di  silice  e 30  tra  potassa  e calce. 

Concrezioni  delle  pere  e delle  prugne.  — Nella 
pera,  nella  mela  cotogna,  nelle  prugne  ed  in  altri 
frutti  si  formano  concrezioni  per  l'indurimento  delle 
cellule  ; ed  Erdmann  ne  indagò  la  natura  chimica,  e 
trovò  che  risultano  da  una  sostanza  speciale , cui 
diede  nome  di  glicodnipota. 

Per  ottenere  la  glicodruposa  in  istato  puro  si  bol- 
lono le  pere  nell'acqua  affine  di  rammollirle,  si  ridu- 
cono io  poltiglia  chiara  e sì  passano  per  setaccio  di 
maglie  mediocremente  grandi.  Si  lavano  le  concre- 
zioni per  decaotazionc,  sì  fanno  bollire  per  qualche 
tempo  con  acido  acetico  debole,  si  lavano  dì  nuovo 
con  acqua  e sì  purificano  confricandole  e lavandaie 
con  alcole  e con  etere.  Seccamlo  indi  a 100°,  ciò 
che  rimane  è glicodruposa  pura,  della  formula 

Iv  in  granellini  di  colore  giallo  rossigno  pallido. 
Scaldandola  ali  arla  su  lamina  di  platino  brucia  senza 
fondersi  ; se  dentro  cannello  di  vetro  svolge  de’  va- 
pori acri  ed  un  acido  volatile.  Trattata  coll'acido  sol- 
forico concentrato  ed  a freddo,  imbruna  ; provandola 
io  allora  coll'iodio  non  produce  ìnazzorrimento.  A 
caldo  gli  alcali  la  tingono  in  bruno,  e gli  acidi  di- 
luiti io  rosso.  Macinata  con  acido  solforico  concen- 
trato , diluendo  poscia  con  acqua , facendo  bollire, 
poscia  saturando  con  potassa,  la  soluzione  che  si  ot- 
tiene riduce  il  liquida  cupropotassico  di  Fehiing. 
Coll'acido  nitrico  debole  e scaldando  si  scioglie  in 
parte.  Non  sì  dìscioglie  nell'acqua,  nell'alcole,  nel- 
l'etere, nel  cloroformio,  nella  benzina,  nel  solfuro 
di  carbonio,  negli  acidi  diluiti,  negli  alcali  e nel  li- 
quido cuproamnionico. 

Quando  si  fa  bollire  coll'acido  cloridrico  dì  con- 
cenirazione  media  si  scinde  in  glucoso  e drcposo,  a 
norma  della  equazione: 

Cviii!60i64.*Qvo=C‘'H«<H)«-t-2C'n”0« 

glicodruposo  druposo  glucoso. 

Contemporaneamente  sono  ingenerati  de'  prodotti 
di  natura  umica  e treccie  di  acido  ossalico.  Nella 
bollitura  coll’acido  cloridrico  le  concrezioni  della 


I pera  non  sono  alterate  esteriormente,  tranne  che 
acquistano  un  color  grigio  rossigno. 

La  drupoia  scaldata  su  lamina  di  platino  incar- 
bonisce senza  fondersi  e arde  di  fiamma  splendente. 
Scaldandola  in  tubo  d'assaggio  distilla  una  materia 
gialla,  acida,  dì  odore  pungente  e che  produce  irri- 
tazione negli  occhi.  Macinata  con  acido  solforico 
concentrato  e bollita  con  acqua  a lungo,  fornisce  un 
prodotto  che  riduce  la  soluzione  cupro-potassìca. 
Non  è colorata  dall'iodio,  neppure  dopo  che  fu  trat- 
j:  tata  coll'acido  solforico  concentralo.  É intaccata  con 
j vivacitò  dall'acido  nitrico  concentralo  che  la  dlscio- 
glie  in  parte.  Imbrunisce  coll'acido  solforico  a freddo. 
Non  sì  discioglie  nei  liquidi  in  cui  non  sì  discioglie 
neppure  la  glicodruposa. 

facendola  bollire  coll'acido  nìtrico  debole,  lavan- 
dola poscia  con  acqua,  con  ammoniaca  debole  e bol- 
lente e con  alcole , fornisce  della  cellulosa  pura  in 
granellini  di  un  giallo  pallido:  trattanto  le  concre- 
zioni sono  alterale  si  nella  forma  che  nel  colore. 

I Anche  i noccioli  delle  prugne  sarebbero  composti  di 
glicodruposa. 

Per  ispiegare  la  genesi  delle  concrezioni  nelle 
frutta,  Erdmann  suppone  che  una  molecola  di  amido 
I 0 di  gomma,  di  cui  sono  formali  i globuli  nuotanti 
I nei  iiquidi  delle  cellule,  si  converta  in  cellulosa,  una 
I seconda  molecola  sarebbe  disossidala,  ed  associan- 
dosi alla  prima  darebbe  nascimento  alla  druposa  ; 

C'IpoQ'  -I-  CTI'»Os  — 20  = C'»II><'0° 

amido  druposa. 

Eliminandosi  due  molecole  d'acqua  da  due  mole- 
colo  di  amido,  rimane  il  residuo 

JC‘IP"05  — 2H«0  = C'>1I*°0«, 

! il  qual  resìduo  associandosi  con  una  molecola  dì 
druposa  ingenera  la  glicodruposa 

Cni«"0»  -f-  Clipeo*  = C«'ll>°0'6 

druposa  glicodruposa. 

Comunque  siano  interpretate  le  fasi  successive 
della  formazione  della  glicodruposa  d onde  constano  le 
concrezioni  dei  frulli,  è fuori  di  dubbio  che  derivano 
da  un  idrato  di  carbonio  C"{1I'0)~  cui  sono  sollralli 
acqua  ed  ossigeno  ; fatto  che  è in  opposizione  diretta 
' con  quanto  succede  nella  maturazione  delle  frutta; 
perebi  vi  ha  fissazione  di  acqua  per  la  formazione 
dello  zucchero  nelle  cellule  dei  parenchima  delle 
piante. 

Concrezioni  comuni  a molli  vegetali.  — La  mi- 
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teria  minerale  è distribuiti  disformenncnte  nelle  di-  | 
Terse  parti  delle  piante.  Nelle  foglie  delle  orlicee, 
che  comprendono  cinque  famiglie  distinte,  si  osser- 
Tanii  frequenti  le  concrezioni  calcari,  e il  slmile  si 
replichi  nella  grossezza  delle  pareti  del  cellolosio  || 
spugnoso  dei  noccioli  di  earie  specie  di  celHdee,  in 
certe  specie  di  earacte  e nel  tessuto  incrostato  delle  || 
carallinee,  le  cui  articolazioni  flessibili  sono  prive  di  !' 
tali  concrezioni.  Nei  noccioli  delle  celtidee  le  incro- 
stazioni di  carbonato  di  calce  e di  magnesia  tengono 
il  posto  di  quelle  della  sostanza  organica  che,  iniettata  i 
nel  cellulosio  spugnoso  di  molti  noccioli  di  altri  frutti, 
gli  dà  consistenza,  come  avviene  nel  libro  e nell'al-  ; 
burno,  in  cui  le.  sostanze  organiche  incrostanti  danno  | 
durezza  e fragilità  alle  fibre  legnose  di  cui  sono  | 
formali. 

Concrezioni  cristalline  di  ossalato  di  calce  sono 
diffuse  universalmente  nelle  piante  fanerogame , ed 
in  particolare  nelle  foglie,  intorno  ai  fascelti  vasco- 
lari delle  nervature,  ed  occupano  un  luogo  somi- 
gliante negli  steli,  e si  riscontrano  in  abbondanza 
crescente  sotto  gli  strati  epidermici  e nel  tessuto  cel-  i 
lulare  di  parecchi  cacti. 

Fourcro;  e Vauquelin  avevano  stabilito  che  il  ear-  | 
bonato  di  calce  non  apparisse  mai  nelle  piante  vive,  j 
e che  qualora  si  trovi  nelle  ceneri , debbasi  atlri- 
boirne  la  genesi  alla  distruzione  pirica  dei  sali  orga-  I 
nici,  di  base  calcare,  che  vi  sono  effettivamente  al- 
lorché si  sottopongono  aH'incenerimento.  Paven  pid 
modernamente  dimostrò  che  il  detto  carbonato  sus-  : 
siate  in  molte  fanerogame  e crittogame,  perfino  nelle  i 
cellule  separate  e negli  organismi  che  sono  circon-  i 
dati  da  tessuto  pieno  di  sugo  avente  la  reazione  | 
acida.  Si  può  con  facilità  comprovare  la  verità  del- 
rasserzione  di  Payen  prendendo  da  tO  a t3  noc- 
ciunle  di  celtis,  introducendole  In  campanella,  sopra- 
versandovi dell’acido  cloridrico  diluito  con  9 volumi 
d'acqua  e chiudendo  con  tappo.  Cominciansi  a svi- 
luppare bollicine  gasose . ed  a termine  di  pochi  j 
istanti  la  tensione  del  gas  carbonico  giunge  al  punto  ' 
da  far  sbalzare  il  turacciolo,  purché  non  sia  calcato  j 
troppo  stretto. 

COh'DEV  (farm.).  — Corteccia  della  radice  di  un 
albero  che  gli  Annamiti  usano  come  rimedio  so- 
vrano contro  le  coliche  e le  diarree. 

Grigia  all'esterno,  di  un  bianco  giallognolo  nel-  i 
l'interno,  ha  odore  speciale,  sapore  amarognolo , | 
caldo,  piperito,  e più  che  non  sia  del  legno.  Torre-  | 
fanno  lievissimamenle  la  radice,  ne  raschiano  la  cor- 
feccia  e ne  fanno  infusione  come  di  té.  Si  adopera 
pure  contro  certe  febbri  intermittenti  accompagnate  i 


da  freddo,  per  eccitare  il  calore  ed  attivare  la  respi- 
razione. 

COADRIXA  (cAiin.  gen.).  — Per  l'azione  dell'ac- 
qua sulle  cartilagini  si  ottiene  una  sostanza,  la  quale 
venne  confusa  per  molto  tempo  colla  gelatina;  Mùlier 
ne  fece  uno  studio  accurato  e gli  diede  il  nome  di 
condrina. 

La  condrina  si  prepara  facendo  bollire  per  48  ore 
con  l'acqna  le  cartilagini  costali  deH’oomo  odel  bue, 
svaporando  a consistenza  sciropposa  e trattando  con 
l’etere  per  estrarre  le  sostanze  grasse  : anche  la 
cornea  sottoposta  allo  stesso  trattamento  fornisce 
della  condrina. 

La  condrina  disseccata  si  presenta  come  una  massa 
diafana,  incolora  o leggermente  giallastra,  di  consi- 
stenza cornea,  insolubile  nell'alcole  e nell'etere,  e 
facilmente  solubile  neH'acqua  bollente.  La  soluzione 
della  condrina  é dotata  di  potere  rotatorio  ; la  ro- 
tazione per  una  soluzione  leggermente  alcalina  é 
= — 2t3°,5,  e per  una  soluzione  contenente  un  ec- 
cesso di  soda  é = — SfiS"  (J.  de  Bary,  Mediàniseh- 
chemitehe  Vnltriuchungen , pubblicate  da  Iloppe- 
Seyler,  p.  72.  Berlino  1866). 

La  condrina  bollita  per  moke  tempo  coll'acqua  si 
trasforma  in  una  modificazione  solubile  nell'acqua 
fredda,  la  quale  del  resto  possiede  tutte  le  reazioni 
della  condrina. 

La  soluzione  acquosa  della  condrina  é precipitata 
da  quasi  tutti  gli  acidi,  anche  dagli  organici  ; i pre- 
cipitati che  si  ottengono  con  gli  acidi  cloridrico,  sol- 
forico, azotico,  fosforico,  fosforoso,  clorico,  iodico 
sono  solubili  in  un  eccesso  del  reattivo,  mentre  ciò 
non  avviene  coi  precipitati  prodotti  dagli  acidi  solfo- 
roso, pirofosforico,  fluoridrico,  carbonico,  arsenico, 
acetico,  tartrico,  ossalico,  citrico,  succinico. 

Molti  sali  precipitano  la  condrina  dalla  sua  solu- 
zione acquosa,  come  per  esempio  l’allume,  il  solfato 
di  allumina,  il  solfato  di  ferro,  il  solfato  di  rame, 
l’acetato  di  piombo,  il  sottoacetato  di  piombo,  il  ni- 
trato mercurioso,  il  nitrato  mercurico,  il  cloruro 
ferrico,  ecc.  Il  precipitato  prodotto  dall'alloroe,  dal 
solfato  di  rame  e dal  cloruro  ferrico  si  scioglie  in 
un  leggero  eccesso  del  precipitante  ; gli  altri  sono 
stati  poco  esaminati  (Trommer,  Archivio  di  Wir 
chow,  xiz,  554). 

La  condrina  é pure  precipitala  dall'acqua  di  cloro 
e dall  infusione  di  noce  di  galla.  Il  cloruro  mercurico 
sembra  che  la  precipiti  incompletamente. 

La  condrina  bollita  cogli  alcali,  o per  efietio  della 
putrefazione,  fornisce  leucina.  Bollita  con  l’acido  sol- 
forico, dà  pure  della  leucina,  ma  punto  della  glico- 
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colla,  che,  come  è nolo,  è fornila  nelle  medesime 
condiiioni  dalla  gelatina  (F,  Hoppe-Scyler,  Archiv 
f.  faikolog.  Anatomie,  v,  170,  e B.  Otto,  Annalm  j 
der  Chemie  tini  Pharmaeie,  ciLix,  121). 

F usa  con  la  potassa  fornisce  acido  ossalico,  un  acido 
Telatile,  un  poco  dileucina,  ma  punto  della  tirosina. 

Bollita  per  mollo  tempo  con  l'acido  cloridrico  con-  . 
centrato,  la  coodrina  si  scompone  dando  luogo  alla  : 
formazione  di  uno  zucchero  fermentescibile,  che  fu  : 
chiamato  da  De  Bar;  eondroglueoto  (Boedekcr  e Fi-  ' 
ecber,  Annnfcn  der  Chemie  tmd  Pharmaeie,  civit,  . 
Iti  ; e J.  deBarv,  Medicmiech-chemùcheUnlereu- 
ckungen,  pubblicate  da  Iloppe-Sevler,  p.  73). 

L'acido  nitrico  la  trasforma  in  acido  lanto-  : 
proteico. 

Facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  so- 
luzione acquosa  di  condrinasi  forma  un  corpo  bianco, 
il  quale,  larato  e seccato,  indurisce  e prende  una 
tinta  verde;  contiene  7 per  100  di  cloro  (Schrceder,  . 
Annalm  der  Chemie  und  Pharmacia,  t.  ilv,  p.  52).  ; 

L'analisi  della  condrina  ba  dato  i seguenti  ri- 
sultati ; 


Carbonio  . 

Dalle 

carlilagjni 

deli'nomo 

. 49,3 

nsiìle 
cartilagini 
di  pnllo 
49,3 

D.-ilbi 

cornea 

49,5 

Idrogeno  . 

. 6,6 

6,6 

Azoto  . . 

. IM 

— 

14,4 

La  condrina  contiene  del  solfo  ; la  sua  quantitl  am- 
monta al  0.4  per  100,  secondo  diverse  osservazioni. 
Alcuni  hanno  rappresentato  la  condrina  colla  formolo 
C<sHs‘Az*0’  ; Baedeker  calcola  per  essa  la  formula 
CsicHsosAztsOiMS,  e non  crede  del  tutto  improba- 
bile che,  levato  il  solfo  come  arido  solforico,  possa 
scomporsi  prendendo  72ll>0  e 80  in  20  equivalenti 
di  urea,  10  di  glicogeno  e 2 di  acido  glicocolico 
{Jahreeberiekl,  1861,  p.  810). 

CO.NDRODITE  (sin.  [/umile)  (ehim.  min.).  — E 
un  bellissimo  minerale  del  quale  la  condrodile  e 
l'hiimite  rappresentano  due  varietà  alquanto  distinte 
dal  lato  cristallografico,  ma  pressoché  identiche  per 
la  chimica  composizione.  Appartiene  al  sistema  tri- 
metrico, e vi  sono  frequenti  emiedrie.  il  clivaggio 
vi  é poco  determinato.  Talora  è in  nitidissimi  cri- 
stallini , come  quelli  di  burnito  nelle  roceie  del 
Somma,  descritti  dal  prof.  Scacchi;  talora  é in  gra-  j 
noli  come  quelli  di  condrodite  nei  calcari  lamellari  ^ 
di  Pargas  in  Finlandia.  Si  trova  pure  ad  Aker  e ! 
Gulsjd  in  Svezia,  a Taberg  nel  V'ermiand,  a Bodrn 
in  Sassonia,  in  Iscozia  e negli  Urali.  É bianca,  gialla, 
o bruna  ; trasparente  o translucida.  Infusibile  al  can- 


nello. Con  sai  di  fosforo  in  tubo  aperto  dà  la  rea- 
zione del  fluorio.  Coi  fondenti  dà  la  reazione  del 
ferro;  coll'acido  solforico  gelatinizza. 

I.  Veriefó  di  New  Jertey,  analisi  di  Langstaff. 

II.  Vorietù  di  Pargai,  analisi  di  Bammcisberg. 

III.  rurielù  del  Somma,  analisi  di  Bammeisberg. 


I. 

II. 

III. 

Silice  , . , 

. 32,00 

33,10 

36,67 

Ferro  . . . 

. 0,00 

2,35 

1,67 

Magnesia  . . 

. 51,00 

56,61 

56,83 

Fluore  . , . 

. 8,55 

8,69 

2,61 

Acqua  . . . 

. 2,00 

— 

— 

99,55 

100,75 

97,78 

CONDICIRILITÀ 

PEL  CALORE  DEI 

HKTALLI  E 

DELLE  LORO  LEfiBE  PER  LE  APPLIC.lZlOM  8CIEN- 
TIPICRE  E INDLSTRIAII  (eàtm.  e fii.).  — Le  co- 
gnizioni relative  alla  facilità  maggiore  o minore 
posseduta  dai  metalli  differenti  e dalle  loro  leghe, 
onde  possano  trasmettere  il  calore  che  loro  si  co- 
munica , ba  ed  acquistò  coi  progressi  presenti  delle 
industrie  unà  utilità  si  notevole  per  la  costruzione 
dei  recipienti , macchine , strumenti  ; ed  è per  so- 
prappià  di  si  manifesta  importanza  per  le  Induzioni 
scientifiche  (le  quali,  in  ultimo  conta,  o per  una  via 

0 per  altra,  gnidino  alle  applicazioni  vantaggiose), 
che  reputammo  conveniente  di  riferire  in  quest'opera 

1 risultati  ottenuti , in  proposito  di  tale  argomento, 
da  parecchi  scienziati,  ed  in  principal  modo  quelli 
consegniti  da  Crace-Calvert  e Richard  Johnson,  i 
quali  specialmente  diressero  le  loro  indagini  più  ad 
iscopo  pratico  che  ad  intendimento  speculativo. 

Onesti  due  valenti  sperimentatori,  volendo  deter- 
minare la  conducibilità  pel  calore  di  tutti  i metalli 
comuni,  di  settanta  delle  loro  leghe  e di  trenta  amal- 
gamo, dovettero  cercare  un  metodo  nuovo,  dacché 
quello  insegnato  dal  Despretz,  1’  non  fornisce  dati 
sicuri  che  per  gii  ottimi  conduttori,  quali  l'oro,  l'ar- 
gento e il  rame  ; 2°  eseguendosi  con  lunghe  e grosse 
sbarre  del  metallo , non  torna  facile  procacciarsene 
di  tutti  i metalli  in  istato  puro  ; 3°  dovendosi  inca- 
vare de' pozzetti  nei  quali  introdurre  mercurio  e 
poscia  il  bulbo  di  un  termometro,  non  avrebbesi  po- 
tuto operare  sul  bronzo  e l'ottone,  e per  le  amal- 
g.ame  in  cui,  come  è noto,  i ingrediente  fondamentale 
il  mercurio  stesso. 

Il  nuovo  metodo  escogitato  consiste  nrll'uso  di  un 
: apparecchio  formato  da  una  cassetta  di  abete  A 
(fig.  1),  di  0",105  di  larghezza,  0",  105  di  lun- 
ghezza e O”, 220  di  altezza,  con  coperchio,  verni- 
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cista  di  bianco  tanto  al  di  fuori  quanto  al  di  dentro. 
Nell'interoo  stanno  due  Tascbette,  quadra,  di  |;oninia 
elastica  vulranirzata , le  cui  pareti  hanno  i5  nnilli- 
inetri  di  grossezza,  e tra  le  quali  la  più  ampia  B ha 

Figura  1. 


52  millim.  di  larghezza  interna,  0'*,152  di  profon- 
diti, e pud  contenere  336  c.  c.  di  acqua  ; mentre  la 
mìoore  C ha  27  millimetri  di  lato  per  125  di  pro- 
fonditi, e la  capaciti  per  30  c.  c.  di  acqua. 

Ambedue  sono  colorile  di  bianco  e fasciate  di 
esatta , e , ad  impedire  viepiù  l'irraggiamento  del 
calore,  stanno  separate  da  un  sepimento  di  abete  D. 
Cosi  predisposte  le  cose,  succede  si  lento  il  pas- 
saggio del  calore  dalla  vaschetta  B aU’altra  C,  che 
durante  un  quarto  d ora  (tempo  nel  quale  dura 
un'esperienza)  dalla  prima,  contenente  200  centi- 
metri cubi  di  acqua  a 90”,  non  fu  trasmesso  tanto 
di  calore  alla  seconda  da  portarne  l'acqua  (che  era 
a 16°)  oltre  un  decimo  di  grado  della  temperatura 
primitiva.  Essendo  così  evitata  un'irradiazione  ap- 
prezzabile , l'ioalzamento  della  temperatura  in  C , 
quando  avvenga , sì  dovrà  attribuire  unicamente  al 
calore  trasmesso  dalla  sbarra  metallica  G,  posta  in 
esperienza.  La  sbarra  deve  avere  6 centimetri  di 
lunghezza,  1 centimetro  quadralo  di  base,  e sì  col- 
loca in  guisa  che  1 centimetro  cobo  rimanga  tuf- 
fato nella  vaschetta  B , un  altro  nella  vaschetta  G , 
3 centimetri  cubi  siano  circondati  dalle  pareti  delle 
vaschette  per  cui  trapassano,  ed  un  ultimo,  se- 
gnato H,  sì  trovi  avvolta  in  budellino  dj  gomma  ela- 
stica vulcanizzata.  Ad  impedire  inoltre  qualsivoglia 
dispersione,  ì lati  dei  fori  per  cui  passa  la  sbarra 
SODO  spalmati  con  vernice  di  gomma  elastica  sciolta 
nella  benzina.  La  sbarra  è posta  a 54  millimetri  dì 
distanza  dal  fondo  di  B,  e a 12  millimetri  dal  fondo 
di  C. 

Quando  sì  vnole  procedere  all'esperienza,  sì  in- 
comincia a tuH'are  le  due  vasche  nell'acqua,  affine  di 


; uguagliarne  la  temperatura  ; poi  si  asciugano  accu- 
ratamente, si  collocano  nella  cassetta  di  legno  cir- 
condala dì  ovatta,  e si  versano  40  c.  c.  di  acqua, 
alla  temperatura  del  luogo,  nella  vasca  C,  che  si 
copre  col  suo  coperchio  dì  gomma  elastica,  portante 
due  fori,  in  uno  dei  quali  si  fa  discendere  un  termo- 
metro squisito  e sicuro,  che  segni  ì decimi  di  grado, 
mentre  nell'altro  s'introduce  una  sottile  bacchetta 
di  balena  E,  terminata  da  una  capocchia  di  gomma 
elastica  vulcanizzata , e con  cui  si  dibatte  di  con- 
tìnoo  l'acqua  durante  l'esperienza,  affine  di  serbarne 
uniforme  la  temperatura.  Si  stende  ovatta  sul  co- 
perchio, si  copre  finalmente  la  vasca  B,  e sì  sta  os- 
servando il  termometro  per  conoscere  a qual  punto 
costante  si  fermi  il  liquido  termometrico,  che  in  ge- 
nerale scende  ad  1 grado  sotto  quello  del  luogo. 
Raggiunta  un  termine  stabile,  si  fa  entrare  un  altro 
termometro  pel  coperchio  di  B (portante  pure  due 
fori)  e vi  si  versano  200  c.  c.  di  acqua  bollente,  va- 
lendosi d'imbutìno  comunicante  col  tubo  F.  L'acqua 
suole  discendere  tra  l'86°  e l'88*  ; onde  fa  d'uopo  di 
ricondurla  a 90”,  e mantenerla  stabile  a tal  grado, 
valendosi  di  un  palloncino  R,  tenuto  in  lenta  ebolli- 
zione, e congiunto  con  F (fig.  cit.).  Fa  d'uopo  eser- 
citarsi in  precedenza,  affine  dì  acquistare  la  pratica 
{ indispensabile  per  regolare  la  bollitura  del  pallon- 
cino, acciò  fornisca  uniformemente  il  vapore  occor- 
rente alla  conservazione  dell'acqua  in  B al  termine 
voluto  e Osso  della  temperatura  mentovata.  Allorché 

11  vapore  del  palloncino  cominciò  a gorgogliare  in  B, 
si  osserva  attentamente  l'asta  del  termometro  in  C, 
per  notare  il  salire  della  colonna  termometrica,  e 
quando  si  vede  che  comincia  a ulire,  si  notano  Foia, 
ì minuti  primi  ed  i secondi,  e si  ripete  la  notazione 

12  minuti  dopo. 

Frattanto  si  dimena  la  verghetta  di  cinque  in 
cinque  mioutì,  e si  esamina  pure  il  termometro  negli 
stessi  intervalli.  L'acqua  io  B è mantenuta  ad  un 
grado  dì  scaldamento  uguale,  purché  il  vapore  di  R, 
nel  gorgogliarvi,  la  sommova  di  continuo. 

Finché  non  fu  collocata  la  sbarra  metallica  tra  le 
due  vaschette,  l'acqua  della  vaschetta  C non  si  eleva 
che  da  0,5  a 0,7  nello  spazio  di  mezz'ora  ; onde  il 
calore  di  cui  si  accresce,  quando  é collocata  in  sito 
, la  sbarra  metallica,  deriva  necessariamente  da  quella 
trasmesso  per  conducibilità  dalla  sbarra. 

Il  metodo  preferito  da  Calvert  e Johnson,  sebbene 
I non  possa  dirsi  che  fornisca  risultati  di  piena  esat- 
tezza, considerati  per  l'aspetto  teorico,  certamente 
I ne  dà  dei  sufficienti  c più  che  sufficienti  pel  lato 
, praheo;  tanto  che  poterono  riconoscere  quale  aia 
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Tinfluenza  esplicala  da  un  metallo,  apgiunio  ad  al- 
tro nelle  proporzioni  ristrette  di  1,  2 e 3 per  100, 
nel  modificarne  la  conducibilitì.  Vistane  anzi  la  de- 
licatezza e la  costanza  dei  resultati , non  peritarono 
di  ronchiudere  che,  qualora  abbiasi  operalo  colle 
debite  cautele,  si  arrivi  a cifro  le  quali  si  discostino 
ben  di  poco  dal  vero  effettivo. 

Allorquando  fu  versata  acqua  bollente  nella  vasca 
B,  e si  lascia  (dopo  eseguita  l'esperienza)  a raffred- 
dare spontaneamente,  abbisognano  24  ore  avanti  ehe 
la  temperatura  dei  liquido  e deH'apparecchio  siasi 
equilibrata  colTambienle.  Ciò  dimostra  la  conve- 
nienza drgrintervalli  indispensabili  tra  esperienza  ed 
esperienza.  E siccome  potrebbesi  obbiettare  che  nel 
metodo  descrìtto  non  fu  tenuto  calcolo  del  calore 
assorbito  dalle  pareti  della  vasca  C,  cosi  rispondono 
i due  autori  di  non  essere  necessario,  poiché  verifi- 
carono replicate  volte  che  il  calore  svanito  pel  detto 
assoihimento  è si  tenue  da  non  farne  conto,  dac- 
ché l'intento  da  raggiungere  consiste  non  tanto  nel 
determinare  la  quantitò  del  calore  assoluto  comu- 
nicalo per  mezzo  della  sbarra  da  11  a C,  ma  piut- 
tosto del  potere  conduttore  relativo  possi  duto  dai 
vari!  metalli  posti  in  condizioni  uguali. 

Affine  poi  di  verificare  con  precisione' la  quanlili 
del  calore  assorbito  dal  vaso,  costumarono,  dopo  che 
l’acqua  contenutasi  era  ritornata  alla  temperatura 
circostante , di  versarvi  50  c.  c.  di  acqua,  a quel 
grado  di  calore  che  possedè  nel  fine  dell’esperienza 
precedente,  notando  quanto  perda  in  un  quarto 
d'ora  ; e,  riscontratosi  col  fallo  che  sì  poteva  lasciare 
a parte,  dacché  non  recava  nocumento  a riconoscere 
la  eonducibilitò  relativa  dei  metalli,  non  vi  si  diede 
importanza,  affine  di  non  complicare  i risultati  senza 
utile  di  sorta. 

Hicerche  sui  metalli. — I metalli  furono  purificati 
con  maniere  descrìtte  dai  due  autori,  che  noi  ripor- 
tiamo in  succinto , giacché  può  giovarne  la  notizia 
anche  per  variì  casi  relativi  a ricerche  di  chimica. 

Purificazione  dell'oro.  — Si  fecero  sciogliere 
340  grammi  d'oro  quasi  puro  nell’acqua  rrgia,  e si 
svaporò  fino  a secco.  Si  ridiscinise  il  resìduo,  si 
feltrò  e sì  versò  nel  liquido  feltrato  una  soluzione  di 
protosolfato  dì  ferro.  L'oro  precipitò  ; fu  lavato  con 
acido  cloridrico , indi  fuso  con  un  poco  di  borace  e 
di  nitro. 

Purificazione  dellarijenlo.  — Fu  preparato  il 
cloruro  d’argento  puro,  indi  fatto  fondere  con  car- 
bonato di  potassa  puro. 

Purificazione  del  rame.  — Si  preparò  l'ossido  di 
rame  puro  s fu  ridotto  colTidrogeno  puro  ; avvero  si 


I fece  deporre  il  rame  da  una  soluzione  di  sale  remico 
j puro,  valendosi  della  corrente  elettrica. 

! Purificazione  dello  stagno.  — Si  fece  ricristalliz- 
' zare  del  protocloruro  di  rame  che  aveva  giò  crìstal- 
j lizzato  regolarmente  e nettamente  una  prima  volta. 

Ottenuto  scevro  da  metalli  eterogenei,  fu  fatto  fon- 
I dere  con  bicarbonato  di  soda  e nero  fumo. 

I Purificazione  del  bismuto.  — Fu  polverizzato  il 
bismuto,  fu  sciolto  nell'acido  nitrico  concentralo, 
poscia  feltrato  per  amianto.  Mescolando  il  liquido 
con  venti  volte  il  volume  dell'acqua,  ne  precipitò  il 
sottoniiralo,  che  poi  fu  lavalo,  seccalo  c ridotto  con 
ji  nero  fumo. 

j|  Purificazione  dell'antimonio.  — Fu  polverizzalo 
come  il  bismuto,  fuso  con  un  misto  di  nitrato  e di 
' carbonato  di  soda  puri  : si  lavò  con  acqua  bollente 
l'antimonialo  di  soda  finché  il  lavacro  non  manife- 
stasse la  reazione  alcalina  ; si  raccolse  la  materia 
indisciolla,  si  seccò,  si  calcinò  con  nero  fumo. 

Purificazione  del  piombo.  — Preparato  del  nitrato 
dì  piombo,  sì  fere  ciislallizzare  più  volle,  sinché 
apparisse  puro  ; in  appresso  si  seccò,  si  calcinò,  si 
mescolò  col  nero  fumo  l’ossido  di  piombo. 

Purificazione  dello  zinco,  — Fu  di.stillato  per 
due  volle  lo  zinco,  già  scevro  di  arsenico,  preferendo 
quello  della  Vieilte-iìonlogne, 

Purificazione  del  cadmio.  — Si  sciolse  il  metallo 
, nell’acido  cloridrico,  e poscia  vi  si  fece  gorgogliare 
I una  corrente  di  acido  solfidrico.  Sì  lavò  il  solfuro 
I con  soluzione  di  acido  solfidrico  , si  ridiscìolse  nel- 
ji  l’acido  cloridrico;  vi  si  aggiunse  carbonato  di  am- 
b moniac.1;  si  raccolse  e la»ò  il  precipitato;  sì  seccò, 
I'  me.vcolò  con  nero  fumo  e si  fece  distillare. 

I Quanto  agli  altri  metalli,  se  li  procacciarono  dei 
più  puri,  quali  sono  forniti  dal  commercio. 

Per  preparare  le  sbarre,  le  fusero  in  matrice  al- 
quanto più  ampia  delle  dimensioni  stabilite,  e le  rì- 
' (lusserò  colla  lima;  pel  mercurio  ed  il  sodio  si  val- 
;i  sero  di  una  scatoletta  dì  lamina  di  ferro  sottilissima, 
'I  della  forma  e misura  giò  note,  con  due  forellini,  in  cui 

II  furono  introdotti  l'uno  e l'altro  metallu  (liquefacendo 
Il  il  sodio  sotto  la  benzina)  c poi  chiudendo  i fori  con 

vernice  di  gomma  elastica,  e determinarono  la  con- 
r ducìbilitò  della  scalala  tanto  vuota  quanto  piena 
' del  metallo  introdotto,  desumendo  poi  dalla  diffe- 
renza qual  fosse  quella  appartenente  al  secondo. 
Circa  al  potassio  non  poterono  valersi  dello  stesso 
mezzo,  stante  che  si  rappiglia  in  globuli  nel  fon- 
derlo sotto  la  benzina.  Nella  tavola  seguente  riassu- 
meremo i dati  comparativi  che  Calvert  e Johnson 
i ritrassero  dalle  loro  esperienze. 
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Tavola  della  conducihililà  pel  calore  dei  melalli. 


Nomi  fivi  ni«>li]]li 

Tfniprratiira  ' 
d»*i  50  c.  c.  j 
drll'acqiia,  | 
prima  die  i 
fosse  comin- 
ciala Topera*  ' 
xione  1 

Tcmppralura 
dei  50  c.  c. 
deil'nctiua 
{tassali 
quindici 
iiiinuli 

Conducibilità  ; 
pel  caliirico  | 
Oltl'QUiO  1 

Media  delle 
esperienze 
eseguite 

Conducibilità 
comparaliv.i, 
rnnsiderata 
quella  dd- 
rargento 
= 1000 

1 

Argento  puro j 

19»,  8 i 
19.  7 

51  “.fi 
.51,  7 

31”,8  1 

32,  0 i 

31”. 

9 

1000 

Oro  puro j 

14.  0 1 

13.  0 1 

45,  4 
44.  8 

31,  4 « 

31,  2 t 

31, 

3 

981 

090  1 

20.  3 

47,  3 

27,  0 i 

Oro  di  

20.  3 

47,  0 

26.  7 

26, 

8 ! 

810 

1000  ( 

20,  0 1 

46,  7 

26,  7 I 

19.  5 1 

46.  3 

26,  8 ) 

95  1 

Rame  laminalo 

1 20. 0 : 

1 21,  0 , 

47,  1 

48,  0 

27,  1 1 

27,  0 i 

26. 

815 

20,  5 1 

47,  45 

26,  95  ] 

1 

1 

Rame  fuso j 

, 2t.  3 
1 21.  45  ■ 

47,  2 
47,  3 

25,  90  I 
25.  83  i 

1 25. 

87  1 

811 

Mercurio j 

i 15,  0 i 

1 10,  6 1 

36.  7 
38.  1 

21,  7 1 

21.  5 , 

I 

00  1 

677 

Alluminio j 

18,  2 ] 
1 17,  7 

39,  3 
39.  0 

21,  1 1 
21,  3 

21, 

20 

OOj 

i 18.  4 

39.  0 

20,  6 ; 

1 

Zinco  laminalo ; 

19,  9 

40,  2 

20.  3 

■20. 

45 

641 

1 

I 18.  5 

38,  9 

20.  4 ' 

1 

1 

1 19.  fi 

.39,  8 

20,  2 ] 

1 

Zinco  fuso  verticalmente  . . . ' 

19,  2 

39.  1 

19.  9 

1 20. 

03 

028 

1 

1 14.  0 

35,  0 

20,  0 ' 

1 

Zinco  fuso  orizzontalmente.  . . ! 

1 20,  6 
20,  8 

40,  0 
40.  2 

19,  4 
19.  4 

! 19, 

40 

008 

Cadmio 

i 18.  0 
i 16,  5 

I 36,  5 
34.  8 

18,  5 1 

1 18.  3 ! 

! 18. 

40 

517 

Ferro  dolce 

( 18,  7 

19.  05 

32,  6 

33.  0 

13,  9 i 
13,  9 

1 13, 

92 

430 

Stagno 

( 20,  5 

i 21,  2 

34.  0 
34,  6 

13.  .55 
13.  40 

1 13. 

45 

422 

Acciaio 

1 15.  2 

I 15.  5 

27.  8 

28,  2 

12,  6 
12.  7 

1 

65 

397 

Platino 

f 15.  0 
1 14.  0 

27,  1 
26,  2 

12,  1 

12,  2 

1 ‘2- 

la*> 

380 

Sodio 

1 14.  2 

i 14.  1 

25,  9 
25,  7 

11,  7 
11.  6 

ì 

65 

365 

Ghisa 

1 14,  9 

i 15,  6 

26,  4 

27,  Ò 

11.  5 
11.  4 

1 

45 

359 

Piombo 

t 20,  5 
1 18.  3 

29,  7 
27.  45 

9,  20 
9,  15 

1 '>• 

17 

287 

Antimonio  fuso  orizzontalmente  . 

\ 14.  0 

1 l i.  3 

21,  5 
21.  1 

6.  9 
fi,  8 

! 

85 

215 

Antimonio  fuso  verticalmente  . . 

( 19,  2 
1 19,  8 

25,  3 
25.  03 

6,  10 
fi.  15 

! c- 

12 

192 

Bismuto  . . . ‘ 

( 19.  0 

18.  3 

21,  00 

20.  20 

2,  0 
1,  9 

! 

95 

1 

Riverse  condizioni  in  cui  sono  i melali!,  (jiiali  lo 
sialo  molecolare,  il  cristallino  e lo  impurezze  conte- 
nute, influiscano  talvolta  notevolmente  sulla  loro  con- 


dncibililil.  Dalla  tavola  riportala  si  vede  infalli  che 
corre  difTerenza  sensibile  se  laminali,  in  Isbarre  e 
fusi,  k conducibilità  del  rame  laminalo  essendo  di 
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845,  mentre  quella  del  rime  fuso  è di  81 1.  Cosi 
pure  lo  zinco  fuso  verlicalmenlo,  che  ha  diversa  la 
tessitura  cristallina  da  quello  fuso  orizzontalmente, 
ha  un  potere  conduttore  di  0J8,  mentre  il  secondo 
l'ha  di  608  ; l'antimonio,  per  lo  contrario,  quando 
è fuso  orizzontalmente  l'ha  di  %I5,  e il  fuso  verti- 
calmente di  102.  Circa  alla  impurezza  appare  dalla 
tavola  che  basta  1 per  100  di  argento  nell'oro  per 
ridurre  il  potere  conduttore  dell'oro  puro  da  981  ad 
840:  il  mercurio  con  1,25  di  stagna  per  100  perde 
un  terzo  circa  della  conducibilità  ; il  ferro,  allegato 
col  carbone,  come  nell'acciaio  e nella  ghisa,  scende 
da  430  a 397  e indi  a 359.  L'arsenico  unito  col 
rame  (come  sperimentarono)  ne  diminuisce  eziandio 
il  potere  conduttore;  </j  per  100  di  arsenico  lo 
scema  da  81 1 (potere  conduttore  del  rame  puro)  a 
771  ; Vi  per  100  a 600;  1 per  100  a 570. 

lìicerche  tulle  leghe.  — Molle  e replicate  espe- 
rienze furooo  istituite  allo  scopo  di  dedurre,  col 
mezzo  del  potere  conduttore  dei  singoli  metalli  e 
delie  loro  leghe,  se  queste  debbano  essere  riguar- 
date 0 come  semplici  mescolanze  o come  reali  com- 
binazioni chimiche  ; e per  meglio  risolvere  la  que- 
stione si  dedicarono  a preparare  metalli  puri,  affine 
di  sperimentarli  da  soli  e combinati  insieme. 

Pare  dai  risultati  ottenuti  che  siano  da  conside- 
rare combinazioni  piuttosto  che  semplici  mescolanze, 
almeno  per  molli  casi,  come  si  vedrà  in  appresso. 
Le  leghe,  rispetto  alla  conducibilità,  possono  essere 
divise  in  tre  classi  principali  : 

1°  Leghe  che  conducono  il  calore  in  correlazione 
cogli  equivalenti  dei  metalli  da  cui  sono  composte. 

2°  Leghe  nelle  quali  il  numero  di  equivalenti  del 
metallo  di  conducibilità  minore  eccede  quello  degli 
equivalenti  del  metallo  pid  conduttore,  e che  nondi- 
meno posseggono  la  proprietà  stranissima  di  condurre 
il  cilore  come  se  non  contenessero  neppure  una  par- 
ticella del  metallo  buon  conduttore.  Le  sbarre  fatte 
con  leghe  di  stagno  e rame,  espresse  in  equivalenti 
da  lCu-|-3Sn,  lCu-i-4Sn  sono  tali  quali  fossero  com- 
poste di  solo  stagno.  Le  leghe  di  piombo  e bismuto. 

Leghe 

Un  equiv.  di  stagno  e 3 equiv.  di  rame. 

Un  equiv.  di  stagno  e 4 equiv.  di  rame. 

Un  equiv.  di  stagno  e 5 equiv.  di  rame. 


comunque  la  proporzione  del  piombo  , procedendo 
da  3Bi  + lPb  6no  a 6Bi-(-lPb,  posseggono  uguale 
la  conducibilità,  ed  è similmente  un  fatto  curioso. 
Tali  risultali  sono  d'interesse  speciale  per  gl'inge- 
gneri, puichò  si  vedrà  che  nel  caso  di  una  lega  di 
ottone  e di  bronzo  non  fu  possibile  di  accrescerne  la 
conducibilità,  pure  accrescendo  la  proporzione  del 
metallo  buon  conduttore. 

3°  Leghe  composte  dei  metalli  mentovati  di  snpra, 
nelle  quali  è in  soprappià  la  dose  del  metallo  buon 
conduttore,  come  in  lSn-l-2Cu;  lSn-|-3Cu;  lSn-(- 
-|-4Co,  nelle  quali  la  conducibilità  si  palesa  tutta 
propria  di  ciascuna  lega,  e crescente  col  crescere 
del  rame,  senza  che  le  differenze  stiano  in  correla- 
zione coH'aumenlo  del  detto  metallo. 

Il  sistema  cristallino  a cui  appartiene  ciascuno  dei 
metalli  componenti  pare  che  induisca  notevolmente 
nel  inodilìcarc  la  conducibilità  delle  leghe,  come  pure 
sembra  che  influisca  la  forma  cristallina  che  assu- 
mono le  stesse  leghe. 

Due  leghe  cristalline  di  rame  e stagna  diedero  : 
quanto  alla  prima  (lSn-(-3Cn)  una  conducibilità  di 
494,  mentre  il  calcolo  desunto  dai  poteri  condut- 
tori dei  singoli  metalli  portava  a 67U  ; quanto  alla 
seconda  (tSn-f  4Cu)  una  conducibilità  di  155,  e il 
calcolo  portava  a 686.  Le  leghe  non  cristallizzale 
danno  invece  un  potere  conduttore  poco  diverso  da 
quello  desunto  dal  calcolo:  una  di  iPb-|-3Sn  diede 
375,  ed  una  di  lPb-)-4Sn,  381  ; il  calcolo  avrebbe 
condotto  per  la  prima  a 372,  ed  a 381  per  la  se- 
conda, cioè  ai  numeri  trovati  sperimentalmente. 

Quanto  alle  leghe  abbondanti  del  metallo  meno 
conduttore,  già  si  avverti  che  posseggono  la  condu- 
cibilità appartenente  ad  esso  e non  al  più  conduttore, 
entro  dati  limili;  ma  ciA  che  è curiosissimo  da  con- 
siderare, allorché  si  tratta  di  bronzi  o leghe  di  stagno 
e rame  si  hanno  effetti  contraddicenli  a qualsivoglia 
presunzione,  eziandio  nel  caso  in  cui  abbondi  il  me- 
tallo più  conduttore  ossia  il  rame.  Operando  con 
leghe  di  tale  maniera  si  ottennero  gli  straordinarii 
risultati  che  sono  riferiti  nello  specchietto  seguente  : 


Conducibilità 

trovala 

. 494 
. 155 
. 207 


Conducibilità  calcolata 
conforme  a quella 
dei  singoli  metalli 

670 

686 

705 


Dubitando  Calvert  e .lohnson  che  non  fosse  oc- 
corso qualche  vacuo  nelle  sbarre  tuse  delle  leghe 
esperimeotate,  prepararono  la  più  singolare,  cioè 
quella  di  lSn-|-4Cu,  in  modo  da  essere  certi  della 
sua  perfetta  omogeneità,  e la  conducibilità  si  mostrò 
quale  avevano  trovata.  In  allora  provarono  sbarre 
composte  di  cubetti  di  stagno  e rame,  disposti  od 
alternamente  o a due  a due,  ed  ottennero  cifre  poco 


minori  del  calcolalo;  differenze  imputabili  senza 
dubbio  alla  saldatura  di  stagno  onde  erano  conginnti 
i pezzi  dei  due  metalli.  Vollero  eziandio  istituire 
un'altra  sperienza,  e fu  di  comporre  una  sbarra  con 
due  sbarre  longitudinali  di  stagno,  saldata  ad  altre 
due  di  rame  sovrapposte,  e che  neU'iusieme  conte- 
nevano uguali  proporzioni  dei  due  metalli  come 
i[uelle  formale  di  cubetti  ; ed  osservarono  con  me- 
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ratriglia  cbe  si  mostrò  conduttrice  del  calore  come  per  metò  più  che  nella  sbarra  antecedente,  e si  ebbe 
se  fosse  stata  di  rame  solo , difr.iUi  ottennero  la  la  cifra  757  ; mentre,  come  notammo,  colla  dispo- 
cifra  829  (d  rame  solo  dà  845).  Con  isbarre  di  sizinne  in  cubetti  eresi  ottenuto  820. 

rame  e zinco,  come  la  precedente,  si  ebbero  elTetli  ' Perebò  poi  il  metallo  buon  conduttore  cominci  ad 

somiglianti.  esplicare  una  cerLi  preponderanza  per  aumentare  la 

Per  sapere  se  la  estensione  di  supernde  di  un  conducibilità  sul  cattivo  conduttore,  fa  d'uopo  cbe 
metallo  sovrapposto  aii'altro  modilìcasse  gli  effetti  I ne  cresca  la  quantità  cospicuamente.  Lo  specchietto 
dell'esperienza,  si  dispose  una  sbarra,  composta  di  I qui  unito  ne  ù dimostrazione: 
rame  e stagno,  in  guisa  che  il  rame  toccasse  lo  stagno  I 

Lcpbc  Conducibilità  osservata  Conducibilità  calcolata 


Un  equiv.  di  stagno 

e 5 equiv.  di  rame.  . 

, . 

207 

705 

« 

10  ... 

, 

307 

749 

> 

15  ■ . . 

, 

402 

768 

» 

20  ... 

, , 

465 

778 

i 

25  . . . 

, , 

475 

■784 

Quanto  agli  ottoni  (rame  e zinco],  ecco  quali  furono  i risultati  conseguiti,  come  dallo  spcccbietto: 

Leghe  Catnducibilità  osservata  Conducibilità  calcolata 

Un  equiv.  di  rame  ed  1 equiv.  di  zinco 688  718 

• 2 428  687 

» 3 531  672 

• 4 . r.89  663 

• 5 . 595  657 

Probabilmente  le  leghe  1 rame  e 2 zinco;  1 rame  lunghezza  di  3 centimetri  ; possiede  una  notevole 

e 3 zinco  sono  combinazioni  definite,  poiché  sono  elasticità,  onde  fa  sorpresa  cbe  fino  ad  ora  non  di- 
cristallizzate perfettamente,  c posseggono  un  potere  venisse  industriale.  Ma  i da  avvertire  che  bastano 

conduttore  che  è loro  speciale.  Fra  tutte  le  leghe  esa-  pochi  centesimi  di  differenza  nelle  dosi  rispettive  dei 

minate  la  più  bella  è quella  composta  di  1 equiva-  due  metalli  perché,  in  cambia  del  bel  composta,  se 

lente  di  rame  ed  1 equiv.  di  zinco  (49,32  del  primo  ne  abbia  uno  bianco  e disutile, 

e 50,68  del  secondo):  ha  colore  d’oro  magniDco  e Finalmente  in  riguardo  alle  leghe  commerciali  la 
cristallizza  in  prismi,  i quali  talvolta  raggiungono  la  conducibilità  fu  trovala  come  segue: 


Nome  della  lega 

Composizione 

Conducibilità 

trovata 

1 Conducibilità 
1 calcolata 

Ottone 

1 

(Cu 
’ ’ IZn 

1 

64.0  1 

50.0  1 

[ 558 

! 

712 

(Cu 

80.0 

1 

Metallo  da  trombe  e condotti 

VSn 
• ’/Zn 

5.0  1 

7,5 

426 

707 

'Pb 

7,5  1 

1 

iCu 

80.0  ] 

1 

Uud  plugt  0 metallo  per  chiavette  da  vuotare  . 

. . Sn 

10.0 

' 394 

754 

’Zn 

10,0  ! 

1 

iCu 

82,5  ] 

Metallo  per  cuscinetti  grandi 

. . !Sr» 

12,82 

I 345 

751 

|Zn 

5.13  1 

1 

1 

E curioso  come  tali  leghe  siano  si  poco  condut-  CO\Dl'CIBILIT.\  DEI  HET.àlll  PER  L’EIETTRICO 
trici,  dacché,  fatta  recezione  dell'attone,  le  altre  | (clii'm.  e /fa.).  — Siccome  può  tornare  giovevole 
non  posseggono  un  potere  conduttore  che  superi  parecchie  volle  di  conoscere  quale  sia  il  potere  con- 

quelli  del  ferro  fucinalo  e della  ghisa.  Ciò  proba-  dnttore  dei  metalli  per  reletirico,  cosi  credemmo 

bilissimamente  deriva  dalla  impurezza  contenuta,  utile  di  farlo  conoscere  succintamente.  Può  dirsi  in 

onde  tornerebbe  conto  prepararle  con  metalli  puri-  generale  che  tale  conducibilità  procede  di  pari  passo 

ficali  opportunamente.  con  quella  dei  metalli  stessi  pel  calore,  come  appare 
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dalle  seguenli  tabelle,  in  coi  sì  pongono  le  cifre  de- 
dotte dalle  esperienze  di  Wiedemann  e Frani  sulla 
conducibilità  pel  calore,  in  confronto  con  quelle  de- 


sunte da  RIess,  Becquerel  e Lem  sulla  conducibilità 
per  l'elettrico. 


Nomi  dei  metalli 

Coni 

^ 

Rieu 

ucihililà  per  Tele 
Becquerel 

trifo 

Lenz 

! 

, CeniJucibilila 
1 pel  calore 

Argento 

100 

100 

100 

lOO 

Rame 

6fi,7 

91,5 

73,3 

73.6 

Oro . , 

59,0 

C4.9 

58,5 

' 53.2 

Ottone 

18.4 

> 

21,5 

1 23,6 

Stagno 

10,0 

14.0 

22,6 

{ 14.5 

Ferro  

12,0 

12,35 

13,0 

11,9 

Piombo 

7.0 

8.27 

10,7 

8,5 

Platino 

10,5 

7,93 

10,3 

6,4 

Pacfong  od  argentano 

5,9 

6,3 

Bismuto 

• 

S 

1,9 

1,8 

La  temperatura  influisce  notevolmente  sulla  con- 
ducibilità per  l'elettrico  ; Becquerel  lo  dimostrò  con 
esperienza  eseguita  io  confronto  su  metalli  a 0°  ed 


a 100"  c.,  e Leni  tra  metalli  tenuti  a 0",  100“  e 
200°:  diamo  i risultati  ottenuti  nelle  due  tabelle 
seguenti  : 


Esperienze  di  Becquerel. 


Nomi  <iei  metalli  i 

Potere  conduttore  { 
a 0®  1 

1 

1 

Potere  conduttore  a 100®! 
in  rapporto  con  quello  j 
deH'argenlo  a 0®  ‘ 

Rapporti 
fra  i poteri 
conduttori  a 100® 

Argento  puro  ricotto 

100 

71.316 

100 

Rame  puro  rieoUo  . ’ 

91. .51 9 

64.919  1 

91,030 

Oro  puro  ricotto 

64.900 

48  489  ‘ 

67,992 

Cadmio 

24.579 

17.506  1 

24,547 

Zinco 

24,063 

17,596 

24,673 

Stagno 

14,014 

8,657 

12,139 

Fesro  ricotto 

12,350 

8,587 

11,760 

Piombo 

8.277 

5.764 

8,078 

Platino  ricotto 

7,933 

6,688 

9,378 

Mercurio 

1,7387 

1,5749 

2,2033 

Eiperienze  di  Lem. 

dolcito  col  mezzo  del  calore.  Tale  almeno  è la  con- 
seguenza delle  esperienze  istituite  dal  Pouillet: 

Nomi  dei  metalli 

a 0" 

a 100“ 

^ 200“'' 

Fili  melalllci 
del  diametro 
di 

Metallo 

crudo 

Metallo 

cotto 

Rapporto 
fra  la  con- 
ducibilità 
del  metallo 
crudo 
col  cotto 

Argento  .... 

Rame 

Oro 

Stagno 

Ottone 

Ferro  

Piombo  .... 
Platino 

Lo  scaldamento 
bililà  elettrica  nei 
rimano  diminuita 

136,25 

100,00 

79,79 

30,84 

29,33 

17,74 

14,02 

14,16 

diminuisce 
metalli  e 1 
allo  stato  ( 

94.45 

73,00 

65,20 

20,44 

24,78 

10,87 

9,61 

10,93 

adunque 
>ro  leghe, 
i crudezza 

68,72 

54,82 

54,49 

14,78 

21,48 

7.00 
6,76 

9.00 

a conduci- 
come  pure 
un  metallo 

Argento  puro . . 
Rame  puro . . . 
Oro  puro  .... 

Ferro  

Platino 

Dalle  cifre  rifer 
Testo  che  se  gli  au 

93,448 

89.084 

64,383 

12,124 

8,042 

te  dalle  tal 
tori  giunse 

100,000 

91,439 

65,458 

12,246 

8,147 

elle  riporti 
ro  a stabilir 

1,0701 

1,0264 

1,0166 

1,0101 

1,0130 

te  è mani- 
e quali  dei 

ricotto  conduce  meglio  di  un  metallo  che  non  fu  ad-  V metalli  uano  migliori  condntlori,  quali  meno,  epercìà 
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la  rondacibllitl  relativa  tra  l'uno  e l'altro,  non  ven- 
nero poi  a rletcrminare  in  modo  assoluto  la  condu- 
cibilità di  ciascuna,  dacché  corrono  troppe  dilTei  ento 
tra  le  dire  date  dagli  uni  e quelle  fornite  dagli  altri. 
Ciò  forse  derivò  o dalla  maniera  diversa  di  speri- 
mentare, 0 dalle  condizioni  di  purezza  e di  aggrega- 
zione molecolare  di  cui  i singoli  si  valsero  nelle  prove 
istituite  separatamente. 

Due  sono  le  leggi,  dimostrate  col  fatto,  circa  alla 
resistenza  che  oppongono  i metalli  al  passaggio  delle 
correnti  elettriche,  una  delle  quali  si  riferisce  alla 
lunghezza  e l'altra  alla  grossezza  o sezione  del  con- 
duttore, ambedue  le  quali  possono  esprimersi  colle 


parole  di  Dav;  ; la  coniucibililà  di  uno  $letto  me- 
tallo è proportionale  alla  sezione  del  filo  eondut- 
lore,  ed  in  ragione  inrerta  della  ina  lunghezza, 

il  potere  conduttore  dei  liquidi  é moltissimo  al  di 
sotto  di  quello  dei  metalli  ; Pouillet  avrebbe  trovato 
che  il  rame  possiede  una  conducibilità  la  quale  sa- 
rebbe 16  milioni  di  volte  quella  di  una  soluzione  sa- 
tura di  solfato  di  rame,  che  è uno  dei  liquidi  meglio 
conduttori,  ed  è 6400  milioni  di  volte  più  che  quelli 
dell'acqua  distillata. 

Nel  quadro  scgueale  riferiremo  le  conducibilità 
di  alcune  soluzioni  rispetto  a quelle  dell'argento  puro 
e ricotto  ; 


Sostanze 

1 

Densità 

Temperatura 

Potere  conduttore 

i 

1 

Argento  puro 

» 

0“,00 

100,000,000,000 

Acqua  satura  di  solfato  di  rame 

l.'JO' 

t),  23 

5,420 

Acqua  satura  di  cloruro  di  sodio  a 9°,50 

» 

13,  40 

31, .520 

Acqua  satura  di  nitrato  di  rame 

1,6008 

13,  00 

8,995 

Acqua  satura  di  solfato  di  zinco 

Soluzione  con  200  gr.  di  acqua  e 30  gr.  d'ioduro  di 

1,4410 

14,  40 

5.7ÌO 

potassio 

Soluzione  di  220  c.  c.  di  acqua  e 20  c.  c.  di  acido  sol- 

è 

12,  50 

11,220 

forico  concentrato 

» 1 

in,  00 

88,680 

Acido  nitrico  del  commercio  a 36° 

Soluzione  di  30  gr.  di  protoclororo  di  antimonio  in 

» 

13,  10  , 

97,87 

120  c.  c.  di  acqua  e 100  c.  c.  di  acido  cloridrico  . 

i 

15.  00 

112,010 

Quanto  più  un  corpo  sarà  buon  conduttore  del- 
l'elettrico, opporrà  meno  resistenza  al  pass.iggio  di 
esso,  ed  il  contrario  pei  corpi  meno  conduttori  ; dac- 
ché la  resistenza  é una  proprietà  inversa  deda  con- 
ducibilità. Laonde  diamo  qui  in  uno  specchietto  le 
cifro  corrispondenti  alle  resistenze  specifiche  di  pa- 
recchi metalli,  quali  furono  determinale  da  KJmondo 
Becquerel  : 

flezittenza  speeifica  dei  metalli  al  paztaggio  dell’e- 
lettrko,  determinata  a temperatura  di  15“  c. 


Nomi  dei  metalli 


Argento 

. . . 107,00 

Rame 

. . . 112,25 

Oro 

. . . 155,31 

Cadmio 

. . . 406,94 

Zinco  

. . . 413,84 

Stagno  

. . . 734,26 

Palladio 

. . . 714,59 

Ferro  

. . . 824,89 

Piombo 

. . , 1212,90 

Platino 

. . . 1243,47 

Mercurio 

. . . 5550,15 

CONDIRRITE  (sin.  Rome  artenicale)  (càim.  min.). 
— Varietà  amorfa  della  domevkite.  Sembra  un  prò- 

dotto  di  alterazione  di  altri 

minerali  cupriferi.  Si 

trova  nella  miniera  di  Condurre  in  Comovaglia, 
donde  il  suo  nome  ; sitaldata  nel  tubo  aperto  svolge 
acido  arsenioso,  che  forma  un  sublimato  cristallino. 
Al  cannello,  dopo  t fumi  arsenicali , dà  luogo  ad  un 
globulo  malleabile,  che  con  la  soda  riducesi  in  rq^e 
metallico.  É solubile  nell'acida  nitrico,  É nerastra, 
quasi  terrosa. 

Si  riportano  due  analisi  dei  Rammelsberg  : 


Arsenico  . . . 

. . 18,70 

17,84 

Rame  . • . . 

. . 70,51 

70,02 

Ferro  . . . . 

. . 0,66 

— 

Ganga  ecc.  . . . 

. . — 

1,07 

89,87 

88,93 

CONFERVE  (càim.  gen.).  — Alghe  marine,  di  cui 
vanno  lodati  come  agenti  terapeutici  la  laminaria 
soccon'na  che  è ricca  d'iodio,  e la  laminaria  digitata 
la  quale  n'é  pure  molto  ricca.  La  prima  fu  usata 
talvolta  in  polvere  e torrefatta  come  antelmintica^ 
antiscrofolosa,  ed  é lodatissima  da  Dourvault  come 
antistrumosa  ; la  seconda  fu  proposta  da  Sloan  d'Avr 
per  sostituire  la  spugna,  essendo  agente  di  mag- 
gior forza  ddatatrice  e più  regolare.  In  Inghilterra 
si  usa  per  farne  scandagli,  candelette  e ùlaccia  emo- 
statica. Altre  conferve  servono  per  tìli  ; colla  con- 
ferva bulbosa  si  fabbrica  in  Cina  una  stoppa  che. 
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filanilola  e (essendola,  fornisce  una  stollo  che  somi- 
glia alla  cotonina. 

Mitscboilich  avendo  rivolle  le  sue  indagini  sulla 
conferva  ghinerata,  ne  sludiù  lo  sviluppo  delle  cel- 
lule, disponendo  le  pianftelle  fra  due  lamine  di  ve- 
tro, e mantenendovi  il  necessario  umidore  col  mccro 
di  un  Ilio  di  cotone,  i cui  capi  stavano  immersi  In 
cassulina  piena  d'acqua,  ad  un’allezra  un  tantino  al 
dissolto,  ma  appena,  della  lastra  di  vetro. 

Le  cellule  crebbero  rapidamente,  circondale  da 
una  petlicella  più  re.sistente  delle  cellule  stesse  al- 
l'azione degli  acidi,  di  modo  che  stillandovi  una  goc- 
ciola di  acido  solforico , mentre  il  tessuto  cellulare 
si  disciolse,  rimase  intatta  la  sostanza  mucilaginosa 
che  involgeva  il  vegetale. 

Le  cellule  imbruniscono  in  contado  dell'indio  ; e 
quando  si  aggiunge  acido  solforico  inazzui  rane,  poi 
si  disciolgono  e l'azzurro  dilegua.  Entro  di  esse  sta 
una  materia  gelatinosa  fatta  verde  dalla  clorofilla, 
che  si  discioglie  con  un  poco  di  acido  cloridrico.  La 
materia  gelatinosa  è imbrunila  dall'iodio;  resiste  di 
più  all’acido  solforico,  e scaldata  con  acido  nitrico, 
itidi  trottata  con  ammoniaca,  forma  xantnproleato  di 
aniinoniaca.  Nel  crescere,  i nocciuoli  couteuenti  la 
materia  gelatinosa  ingrossano  e diventano  opachi , 
ed  in  allora  riodio  vi  manifesta  l'esistenza  deiramidn, 

llitscherlich  analizzò  la  detta  conferva  che  rac- 
colse da'  seibatoi  d'acqua  di  un  giardino;  e poiché 
conteneva  sempre  un  poco  di  polvere,  perciò  fu  co- 
stretto di  analizzarla  con  un  metodo  appropriato.  Da 
prima  la  seccò  in  tubetto  di  vetro  pesalo  in  prece- 
denza; compiuto  il  peso  della  materia  giù  disseccala, 
introdusse  il  tubetto  in  canna  di  vetro,  e procedette 
alla  combustione  con  una  corrente  di  ossigeno.  Nel 
residua  era  rimasta  tutta  la  cenere,  che  fu  poi  ana- 
lizzata a parte.  L'azoto  fu  determinato  con  un'ana- 
lisi speciale.  NeL  seccarla  perdette  tolta  l'acqua  a 
temperatura  inferiore  a 120“,  e resistette  fino  a ISO" 
senza  che  si  scomponesse. 

Da  100  parli  della  conferva  ottenne; 


Carbonio 40,70 

Idrogeno 5,83 

Ossigeno 30,60 

Azoto 5,60 

Ceneri 12,27 


Nelle  ceneri  trovò  : 

Solfato  di  potassa . 
Cloruro  di  potassio 
Fosfato  di  calce  , 
Carbonato  di  calce. 


100,00 


. . . 0,16 
, . . 0,05 
. . . 1,53 
. . . 2,14 


{ Carbonato  di  magnesia  . . . 0,62 

Argilla . 0,42 

i sdme?:  ^.35^^100 

.!  Il  carbonato  di  calce  appariva,  in  parte,  in  forma 
di  cristallini  aderenti  alla  superficie  della  pianta. 

; Essendo  tale  conferva  ricca  di  lignoso  e di  prin- 
I cipii  albomino.si,  e sviluppandosi  con  rapidità  nelle 
, fosse,  finisce  per  comporre  un  deposito  umico,  for- 
I nito  di  molta  virtù  Icriilizzante  e perciò  uOlizzalo 
per  ragricnllura. 

COXrETTI  «EUICINALI  [form.).  — Forma  di  me- 
dicamenti che  si  compongono  di  un  impasto  di 
|!  zucchero  e gomma  cogli  ingredienti  medicinali  com- 
I misti,  quando  siano  di  sapore  nullo  od  aggradevole, 
' e che  si  foggiano  a sferette  o granelli  tondeggianti, 

! per  cui  hanno  l'aspetto  e il  gusto  dei  confetti  comuni  ; 

I 0 che  si  fanno  anche  con  involvere  nello  zucchero 
le  pillole  la  cui  ingestione  svegli  repugnanza  nel- 
l'amnialato  per  l'amaro  od  altra  sensazione  spiacevole 
al  palato  che  produrrebbero  qualora  si  amministras- 
I sera  svestile  dello  strato  dolce  in  cui  rimangono 
I contenute. 

Variano  le  opinioni  dei  più  reputati  farmacologi 
: suU'utlle  0 il  disutile  di  ridurre  le  materie  medicinali 
; a forma  di  confetti.  I conlrarii  oppongono  che  non 
si  suole  dosare  con  esattezza  le  quantità  del  medica- 
, mento,  poiché  in  generale  si  alTida  ai  confettieri 
' l'operazione  del  confettare,  né  costoro  hanno  la  pra- 
ij  tica  e la  diligenza  occorrenti  per  dividere  con  preci- 
|l  sione  le  masse  pillolari,  in  modo  da  ottenere  quella 
I separazione  perfetta  in  parti  uguali,  che  slrotlamente 
abbisogna,  quando  in  ispecie  si  tratti  di  farmachi 
i gagliardi.  Inoltre,  dovendoli  tenere  preparali  per 
i mollo  tempo,  cioè  per  ono  smercio  che  si  protrae 
l|  più  mesi  ed  anche  degli  anni,  non  si  é certi  che  gli 
; iiigrcdieiili  non  soggiacciano  a qualche  alterazione, 
i sebbene  difesi  dall'investimento  zuccheroso;  dacché 
1!  si  sa  che  negli  stessi  confetti  comuni  i pignoli  ir- 
I rancidiscono  col  tempo,  ed  i pezzetti  di  cannella  e 
j di  garofano,  i coriandoli,  eoe.  perdono  a lungo  au- 
I dare  il  delicato  della  loro  fragranza, 

I Der  fare  i confetti  medicinali  si  procede  come 
' segue. 

i Confelli  il  cui  inferno  o nocciolo  è uno  pillola.  — 
‘ Si  mettono  le  pillole  da  confetlurare  entro  bacino 
I stagnalo,  tondo,  con  due  manichi,  pei  quali  si  tiene 
I sospeso  col  mezzo  di  una  corda  ad  un  gancio  infìsso 
nelsolfitto;  vi  si  versa  sopra  una  soluzione  di  gomma 
! (gomma  '/i>  acqua  Vi)  Ionio  che  basti  per  bagnarle, 
) e si  rimuove  il  bacino  acciò  se  ne  inumidiscano  con 
; uniformità.  Si  spolvera  con  zucchera  fino  ed  anche 
{ un  po'  di  amido,  e si  torna  a muovere  il  bacino, 

I acciò  se  ne  coprano  tutt'atlorno,  in  modo  da  rìma- 
I nere  ben  vestile.  Si  portano  indi  entro  stufa  a 25°  c., 

; stese  sopra  setaccio  di  crine,  e si  replica  per  tre 


Kncicl.  chinioa 


Voi.  V. 


4 
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volte  l>  stessa  operazione.  L'ultirna  volta  si  deve  \ 
continuare  a lungo  il  girare  del  bacino,  acciò  l'ul-  | 
timo  strato  di  zuccliero  rimanga  di  superficie  ben  ' 
liscia.  Qualora  si  usasse  la  sola  gomma,  si  avrebbe  | 
un  involucro  trasparente,  simile  alle  perle  fatte  con 
mucilagine.  Giova  talvolta  scaldare  alquanto  il  fondo 
del  bacino  per  la  riuscita  migliore. 

Il  modo  di  procedere  ora  descritto  riesce  piena- 
mente qualora  si  abbia  da  confetturare  una  quaniiti 
notevole  di  pillale,  almeno  da  cinque  chilogrammi  e 
piò  ; per  le  quantità  minori  torna  meglio  di  valersi 
di  eazzeruola  a fendo  concava  o di  una  specie  di  . 
scatola,  come  quella  in  cui  s’inargentano  le  pillole,  | 
inumidirle  con  mucilagine  chiara  di  gomma  o con  ; 
albume  d'avo,  indi  mescerle  in  una  mescolanza  fa-  | 
rioosa  di  zucchero,  amido  e gomma  arabica  polve-  ' 
rizzata.  Con  questo  mezzo  si  confetturano  anche  i 
poche  pillole  per  volta,  e si  fa  anche  piò  presto  che  j 
quando  s’involgano  nella  gelatina.  I 

Confitti  0 granuli  per  le  polveri.  — Dordant  ' 
propose  di  convertire  io  confetti  n granuli  le  polveri  ' 
medicinali,  procedendo  come  stiamo  per  esporre:  | 
si  prende  la  polvere  da  granulare  e s'impasta  con  I 
acqua  gommata  (la  gomma  in  proporzione  di  </,„ 
della  polvere),  operando  lo  guisa  che  riesca  uniforme  j 
ma  poco  duttile.  Si  stende  su  vaglio  di  pelle,  come  i 
quelli  con  cui  sì  vaglia  il  frumento,  e vi  si  preme  sopra 
con  cilindro  di  bosso,  per  costrìngerla  ad  attraver-  | 
sare  i fori.  Ne  cadono  giù  i granuli  che  hanno  ' 
l’ugual  diametro  dei  fori,  che  poi  si  seccano  entro  ! 
stufa,  ìndi  si  vestono  di  zucchero,  come  fu  descritto 
per  le  pillole  a confetti.  Per  le  resine,  in  cambio  di  J 
acqua  gommala,  si  devono  impastare  battendole  in  ; 
mortaio  con  alcole  debole. 

Si  fanno  confetti  medicinali  a base  di  ferro  ridotto, 
d'aloe,  di  copaìbe,  di  cubebìna,  di  digitalina,  di  sali 
ferruginosi  e mercuriali,  di  sostanze  amare  o di  altro 
sapore  spiacevole,  ecc. 

Confetti  il  cui  nocciolo  i una  mandorla  inattiva, 
e finveititiira  di  zucchero  mieto  colla  eoetanza  me- 
dicinale.— Si  rende  in  polvere  finissima  l'ingrediente 
attivo,  si  mesce  con  zucchero,  e se  ne  spolverano 
mandorle,  pignoli,  coriandoli,  anici,  nocciuole,  in 
maniera  da  trasformarle  in  confetti,  che  poi  si  danno 
a bambini  da  succhiare,  ingannandoli  aU'appareiiza 
dei  confetti  comuni.  Importa  che  l'ingrediente  attivo 
non  sia  di  odore  e sapore  sgradevole;  e si  aroma- 
tizzano lievemente. 

Confetti  privi  di  nocciolo  centrale.  — Si  mesce 
la  polvere  deU'ìngrcdienle  medicinale  con  sciloppo 
di  zucchero  molto  denso,  e si  scalda  in  bacino, 
sempre  agitando  finchò  la  mescolanza  si  rassodi  e !; 
converta  in  una  massa  granulata.  E con  questa  ma-  | 
novra  che  si  preparano  i confetti  dì  zucchero  ed 
amido,  ovvero  di  lattina  pel  servigio  della  medicina  | 
omeopatica. 


COVFEZIO.M  [farm.).  — Genere  di  medicamenti 
magistrali  che  portano  anche  il  nome  di  elettuarii 
e di  oppiati  (cedi  Elettuabii). 

Fu  molto  in  uso  presso  gli  antichi  la  confezione 
giacintina,  che  è un  elettÉirio  dì  zafferano  compo- 
sto, e che  ora  sì  prepara  tra  gli  elettuarii  con  ricetta 
molto  semplificata,  dacché  in  altri  tempi  vi  s'intro- 
ducevano,  tra  gli  ingredienti,  i giacinti  (d'onde  il 
nome  che  porta)  ed  altre  pietre  preziose , alle  quali 
si  attribuivano  virtù  grandi  ed  arcane  per  guai  ire  le 
malattìe. 

CO.VFOIENSITE  (ckim.  min.).  — Silicato  d'allu- 
mina del  gruppo  delle  monlmorillonilì.  È di  colore 
rossastro  traente  al  roseo  : si  trova  a Confolens  in 
Francia.  É infusibile  al  cannello.  Fu  analizzato  da 
Berthier  : 


Silice 49.5 

Allumina 18,0 

Magnesia 2,1 

Calce 2,1 

Acqua 28,0 


99,7 

GO\'GLOHF.R.àTO  [chim.  min.).  — I conglomerati 
formano  una  speciale  categoria  delle  roccìe  aggre- 
gate coerenti,  vale  a dire  di  quelle  roccie  costituite 
da  frammenti  di  diversa  natura,  grossezza  e confi- 
gurazione rilegate  da  un  cemento.  La  parola  conglo- 
meralo esprime  molto  bene  questo  modo  di  essere, 
ed  il  vocabolo  si  sarebbe  benìssimo  potuta  adottare 
per  tutte  le  roccie  cosi  costituite,  qualunque  sia  la 
natura  e la  grossezza  dei  frammenti  ; però  si  credette 
dai  geologi  e litologi  divìderle  in  due  grandi  cate- 
gorie, arenarie  e conglomerate,  comprendendo  nelle 
prime  quelle  roccie  formate  da  granuli  pochissimo 
voluminosi,  e fra  le  seconde  quelle  I cui  elementi  sono 
di  un  notevole  volume.  Cosicché  limitando  il  signifi- 
cato del  vocabolo  conglomerato  in  litologia,  lo  attri- 
buiremo con  Stoppani  a qualunque  siasi  roccia  che 
consti  di  frammenti  rocciosi  appena  considerevoli, 
riuniti  da  un  cementa  qualunque,  e ciò  indipenden- 
temente dalla  forma,  natura  de’  frammenti,  e natura 
del  cemento.  Cordier  chiama  le  roccie  formale  da 
frammenti  cementati  roccie  conglomerate,  e le  divide 
in  arenarie  (a  fini  elementi)  conglomerate,  breccie 
e puddinghe,  senz.t  ammettere  poi  una  netta  e mar- 
cata dilTerenzaltra  queste  ultime  forme  ; si  considera 
però  in  generale  il  conglomerato  come  una  roccia 
formata  da  grossi  frammenti  (dalla  grossezza  di  una 
noce  in  su)  tondeggianti  ed  ellittici  come  i ciottoli  : 
puddinga  dicesì  quando  ì ciottoli  sono  di  minor  mole, 
e breccia  o brerciuole  se  i frammenti  sono  angolari. 
Frattanto  abbiamo  ì conglomerati  di  frizione  che  non 
hanno  per  nulla  frammenti  tondeggianti. 

Coquand  chiama  conglomerati  quelli  soli  di  fri- 
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iion>?;  le  mede  costituite  da  ciottoli  chiama  pud- 
diiighe.  Cotta  invece  applica  il  nome  di  r.onghme- 
ralo  esclusivamente  alle  mede  formate  da  ciottoli  ^ 
cementati.  In  tale  indecisione  noi  ci  atteniamo  allo 
stretto  senso  della  parola,  e collo  S‘,oppani  chiamiamo 
conglomeralo,  come  più  sopra  già  accennammo, 
ogni  meda  che  consti  di  frammenti  rocciosi  di  di- 
mensioni notevoli,  riuniti  da  un  cemento  qualunque; 
ne  staechi.imo  quindi  le  arenarie  analogamente  costi- 
tuite da  granuli  piccolissimi  cd  ordinariamente  silicei 
(tiedi  Gbes  od  Ahesarie).  Considerati  per  rispetto 
alia  composizione,  i conglomerali  sono  di  molle  specie, 
sia  che  tale  composizione  si  consideri  nei  frammenti, 

0 nel  cemento.  I ciolloli  ed  i frammenti  possono  es- 
sere di  natura  svariatissima,  giacché  ogni  roccia  può 
trovarsi  in  circostanze  da  frammentarsi  e dar  luogo 
alla  cementazione  dei  frammenti,  alla  formaziune  del 
conglomeralo:  però  formeranno  diilldimeiile  con- 
glomeralo le  roede  tenere,  facili  a disgregarsi  o a 
ridursi  in  polvere  o fanghiglia,  cosicché  i frammenti 
dei  conglomerati  sono  prevalentemente  di  quarzo,  , 
diaspro,  basalto,  calcare  compatto  e raramente  di  . 
arenarie,  di  schisto  argilloso,  argilla,  carhon  fossile  ! 
od  analoghi  materiali.  Riguardo  all'origine  dei  tram,  i 
menti,  si  dirà  che  essi  possono  provenire  da  tutte 
quelle  azioni  che  tenderanno  a disgregare  e ridurre 
a frammenti  una  roccia  (qualunque,  cosi  lacerazioni  i 
di  strali,  eruzioni  vulcaniche,  emersioni  e trabocchi 
di  roccie  eruttive,  terremoti,  azione  dell'acqua  me-  . 
teorica  e del  gelo  e disgelo  ; abbiamo  quindi  fram- 
menti formati  per  frane,  per  degradazione  in  posto 
dall'alto  al  basso,  come  vediamo  in  molle  roede  cal-  ■ 
curi  dividersi  nei  banchi  superiori  in  frammenti  sotto  i 
l'azione  dissolvente  e sirnggitrice  degli  agenti  esterni  ; 
degradazione  in  posto  per  movimento  del  suolo,  in 
forza  del  quale  uno  strato  non  pieghevole  si  frattura 
riducendosl  a frammenti,  oppure  si  lacera  riempien-  . 
dosi  le  lacerazioni  di  frammenti.  La  frammentazione 
in  posto  può  provenire  dalla  frizione  di  un  materiale 
roccioso  eruttivo  contro  gli  strati  spezzali  che  for- 
mano la  parte  del  canale  per  cui  erompe  ; può  pro- 
venire per  i'Chiacciamento,  come  succede  per  molti 
calcari  hrerciati  che.  soggetti  a pressione,  si  fram- 
mentarono e gl'interslizii  si  riempirono  di  altri  m.a- 
leriali  che  cementarono  i frammenti.  Alcuni  geologi 
fanno  appunto  questa  distinzione  Ira  breccia  e con- 
glomerato, cioè  neHa  breccia  si  hanno  i frammenti 
angolari , che  si  torcano  e seno  riuniti  per  una 
specie  di  saldatura  diretta  con  piccolo  concorso  di  ce- 
mento eterogeneo,  mentre  i conglomerati  invece  sono 
di  framiiienti  tondeggianti , separali  gli  uni  dagli 
altri  da  interposto  cemento  eterogeneo.  Una  corrente 
di  lava  poi  ralfreddandosi  dividesi  nelle  parti  late- 
rali e terminali  in  frammenti  per  la  spinta  di  nuovo 
materiale  fluido  che  la  spinge  da  tergo  ; e i fram- 
menti già  solidi  possono  venire  cementati  dalla  lava  i 


liquida,  ed  ove  questa  sia  di  natura  alquanto  diversa 
dalle  prime  consolidate,  s'intende  come  in  ultimo  si 
avrà  un  vero  conglomerato:  sempre  però  nei  casi 
sopra  accennati  avremo  frammenti  angolari,  vale  a 
dire  breccie.  Se  poi  dal  luogo  di  frammentazione  i 
materiali  furono  portali  a distanze , rotolati  dalle 
acque  correnti,  oppure  dalle  onde  del  mare  sui 
littorali,  prenderanno  una  forma  tondeggiante  od 
ellissoidale,  ed  avremo  i veri  conglomerati  che  for- 
mano i depositi  di  alluvioni,  littorali  e talora  anche 
i sedimenti  marini  e lacustri  a poca  distanza  dalla 
spiaggia. 

La  cementazione  può  compiersi  in  duplice  modo, 

0 dalle  acque  circolanti,  imbeventi,  che  sciolgono  la 
porzione  superficiale  dei  materiali  frammentarli,  e 
coll'evaporazione  depositandosi  nuovamente  gli  ele- 
menti disciolti,  questi  cementano  i frammenti  ; op- 
pure l'acqoa  porla  dal  di  fuori  e deposita  tra  i fram- 
menti il  materiale  cementizio.  Nel  primo  caso  il 
cemento  è sempre  dell'istessa  natura  chimica  e mi- 
neralogica dei  frammenti,  nel  secondo  caso  può  es- 
sere anche  differente  ; nel  primo  caso  noi  abbiamo  I 
frammenti  cariati,  erosi,  che  presentano  le  traccie 
deh'azione  solvente  dell'acqua,  e in  questo  frequen- 
temente sono  i conglomerati  calcari;  nel  seconda 
invece  i frammenti  sono  press'a  poco  nelle  loro  con- 
dizioni originarie.  Il  cemento  può  essere  di  svariata 
natura,  sempre  però  di  materiali  solubili  nell'ac- 
qua ad  alla  temperatura  sotto  forti  pressioni,  oppure 
semplicemente  stemprabili  come  l'argilla.  Is  da  no- 
tarsi però  che  l'argilla  dev'essere  poi  accompa- 
gnata da  un  altro  materiale,  dacché  da  sola  non  forma 
cemento,  giacché  rimanendo  stemprabile  a tutte  le 
temperature  ncll  acqua,  questa,  che  l'avrebbe  depo- 
sitata negl'interstizii  tra  frammento  e frammento, 
ne  l'asporterebbe  in  una  successiva  imbibizione.  Il 
materiale  cementizio  deve  e.ssere  di  una  sostanza 
solubile  nell'acqua  in  condizioni  speciali  di  tempera- 
tura. 0 pressione,  o natura  chimica  per  presenza  di 
gas  che  diano  all'acqua  facoltà  solventi,  giacché  se 
fosse  acqua  nelle  condizioni  normali  la  causa  stessa 
cementante  distruggerebbe  il  cemento. 

Lo  studio  dei  conglomerati  é importantissimo  per 
il  geologo;  dilfaiti  dall'età  del  conglomerato  può 
stabilire  una  relativamente  maggiore  antichità  delle 
roccie  che  ne  hanno  provveduti  gli  elementi.  Oneste 
roccie  matrici  trovate,  si  può  calcolare  rinteosità 
della  forza  di  trasporto  d,il  punto  d'onde  il  fram- 
mento si  originò  al  punto  quando  entrò  a far  parte 
del  conglomerato  : di  questa  stessa  forza  si  può 
determinare  l'esistenza  e la  direzione.  Importante 

1 lo  studio  dei  conglomerati  per  guidare  alla  cono- 
scenza di  certi  fenomeni  idrici  e plutonici  da  cui 
dipende  la  loro  formazione. 

Nei  conglomerati  a ciottoli  di  diversa  natura  e 
durezza  conviene  verificare  la  presenza  d'impronte 
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0 fessure  di  erbiiccietnento  uei  ciottoli  per  calcolare 
la  pressione  a cui  poterono  essere  assoggettati  dopo 
la  loro  formazione.  La  disposizione  dei  materiali  in 
istratificazione  regolare  od  irregolare  può  illuminarci 
sulla  natura  della  massa  di  acqua  che  sersi  per  il 
trasporto  ed  in  cui  il  conglomerato  si  depositò. 

Considerati  sotto  questi  varii  punti  di  vista  e sotto 
quello  dei  fossili  che  possono  contenere  per  la  dif- 
ferente loro  elé,  i conglomerati  sono  suscettivi  di 
varie  classificazioni,  a seconda  della  natura  minera- 
logica dei  frammenti,  delie  origini  del  cemento,  delle 
masse  di  acqua  in  cui  furono  depositali,  del  piano 
geologico  a cui  appartengono. 

COAGLITI.XA  (c/iim.  gen.).  — È la  materia  pro- 
teica del  lupino,  giallo  ed  azzurro,  e furs’anco 
delle  mandorle  dolci  ed  amare,  e fu  descritta  da 
Ritthausen. 

Si  estrae  dai  lupini  gialli,  macinandoli  entro  mor- 
taio di  ferro,  facendoli  digerire  a freddo  con  acqua 
alcalinulata  per  12  a 2A  ore,  indi  precipitando  la 
soluzione  con  '/,  circa  di  acido  acetico.  Si  decanta 
il  liquido  sovrastante,  si  getta  su  feltro  il  precipitato 
e si  lava  con  alcole  dtbole,  cioè  di  40  a 50  cent.  Il 
precipitalo  si  aggruma  ; si  stacca  dal  feltro  ; si  di- 
gerisce con  alcole  piò  forte,  indi  si  tratta  coll'etere 
fincbè  ne  scioglie  qualche  cosa.  Si  rilava  coll'alcole, 
si  spreme,  si  secca  nel  vuoto. 

I lupini  posseggono  una  reazione  acidissima,  ed  è 
perciò  che  si  adopera  l'acqua  resa  alcalina,  dacché 
l'acido  lìbero  impedirebbe  alla  conglutina  di  discio- 
gliersi. Ne  forniscono  dal  15  al  20  per  100. 

La  conglutina  dei  lupini  non  differisce  da  quella 
delle  mandorle,  tranne  che  contiene  il  doppio  di  solfo 
combinalo. 

Fpoco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubilissima 
nelle  soluzioni  alcaline,  da  cui  gli  acidi  la  fanno  ri- 
preclpìtare  inalterata.  Gli  acidi  diluiti  la  disciolgooo 
ugualmente.  Quando  è di  fresca  preparazione,  o 


inumidita  coll'acqua,  ha  consistenza  glutinosa  e ade- 
risce con  forza  alle  pareli  dei  vasi  nel  disseccarsi. 
Al  calore  si  fonde  e si  decompone  rigonfiando  assai 
e lasciando  un  carbone  porosissimo. 

Falla  bollire  coll’acido  solforico  diluito,  produce 
acido  glutammico  (il  5 perlOOj,  un  altro  acido  che 
pnò  ottenersi  eziandio  dalla  legumina  dei  piselli  e 
che  Ritthausen  denominò  acido  Itgumico,  ed  una 
terza  sostanza  analoga  ma  non  identica  colla 
leucina. 

SI  procede  con  una  parte  di  conglutina,  3 di  acido 
solforico  e 0 di  acqua  ; dopo  la  bollitura  sì  precipita 
con  latte  di  calce  l'acido  solforico  ; coll'acida  ossa- 
lico la  calce  disciulia  ; l’eccesso  del  secondo  addo 
facendo  digerire  col  carbonato  di  piombo,  feltrando 
e trattando  in  ultimo  coll'acido  solfidrico.  Il  liquido, 
dopo  l'ultima  reazione,  messo  a svaporare,  depone 
tirosina,  indi  leucina,  poi  acido  glutammico  insieme 
con  una  sostanza  amorfa.  Ripigliando  coll'acqua  bol- 
lente il  misto  che  contiene  l’acido  glutammico,  questa 
cristallizza  dalla  soluzione  nel  ralTreddare  ; e nel- 
l’acqua madre  rimangono  l'acido  legumico  e il 
corpo  analogo  alla  leucina,  che  può  ottenersi  anche 
dal  glutine,  ed  ha  per  formula  C*II’AzOv,  o piuttosto 
C«II"Az«tH. 

L'acido  legumico  (vedi  LEUtiviiNA)  ha  per  formola 
2((>H‘'Ai*0®)-|-ll’‘0  e corrisponde  per  composizione 
all’acido  succinanimico  lilieru,  in  quanto  che  gli  i 
isomerico. 

Allorquando  si  precipita  una  soluzione  alcalina  di 
conglutina  coll’acido  acetico  se  ne  hanno  in  sul  prin- 
cipio de' fiocchi  voluminosi;  poscia,  feltrando,  un 
precipitato  più  leggiero  che  sembra  una  combina- 
zione acetica. 

Il  Inpìno  azzurro  ha  reazione  meno  acida  del 
giallo  e non  fornisco  che  il  3 per  100  dì  conglutina, 
analoga  a quella  delle  mandorle.  — Ritthausen  fece 
l’analisi  delle  quattro  varieté  di  conglutina  e n'ebbe  : 


Dai  lupino 

Dai  lupino 

Dalle  mandorle 

Dalle  mandorle 

(giallo 

azzurro 

dolci 

amare 

r.arbonin  .... 

....  50,10 

40,53 

48,91 

50,00 

Idrogeno  .... 

....  6,82 

6,85 

0,63 

6,70 

Azoto  ..... 

....  18,12 

16,37 

17,89 

17,75 

Solfo 

....  0.00 

0,44 

0.44 

0,39 

Ossigeno  .... 

....  22,61 

25,10 

23,47 

23,93 

Ceneri 

....  1,45 

1.71 

2.60 

• 1.93 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

CONI  Fl'HIGATORII  \(arm.).  — Preparati  a forma 
di  cono,  conicnenli  un  miscuglio  di  comburenti  (per 
Io  più  il  nitro)  e di  sostanze  diverse,  combustibili,  e 
che  si  fqnno  abbnteiare  nella  stanz.i  occupata  dal- 
Tammalaio,  perché  inalendone  i vapori  ne  riceva 
azione  niedicatricc.  Sarradin  ne  propose  diversi,  per 


essere  abbruciati  notte  e giorno,  ardendo  essi  di 
combustione  misurata  e lenta , e spandendo  un 
lieve  fumo  ; e constano  di  nitro,  carbone  leggiero  di 
legno,  belzoino,  balsamo  tolutano , impastali  con 
gomma  adragante  e con  ioduro  di  solfo  in  mesco- 
lanza pei  coni  iodurali  ; con  belladonna,  stramonio, 


Digitized  by  Google 


COMCRITE  — CONIURINA 


53 


digitale,  oppio,  canfora,  zucchero,  gomma  di  pino,  | 
ossida  di  zinco,  cinabro,  ccc. 

I coni  anlimiasmoliri  dello  stesso  autore  con-  ! 
stano  di  : ’l 


Acido  arsenioso.  , . , 

. . . p.  1 

Oppio 

. . . • 1 

Fellandrio  acquatico  . . 

. . . > 3 

Stramonio 

. . . • 8 

Otusquiaiìio 

. . . . 8 

Belladonna 

. ...  10 

Belzoino  

. . . . 8 

Nitro 

. ...  30  ,| 

Gomma  adraganle  . . . 

. . . . 3 : 

Si  fa  mucilagine  colla  gomma,  s’iocorporano  gli  ' 
ingredienti,  si  divide  la  massa  in  dieci  coni,  si  sec- 
cano e si  conservano  in  vaso  ben  tappato  con  entro  | 
pezzetti  di  calce  viva,  ad  impedire  che  inumidiscano,  j 

Ugual  modo  di  conservazione  si 
coni  di  altre  composizioni. 

osserva  anche  per  i 

COMCRITE  (còim.  min.).  - 

Questo  silicato,  in-  ' 

sieme  alli^  pirosclerite,  compone  una  roccia  d'aspetto  J 

simile  alle  enfotidi,  nei  contorni  di  Porloferraio  oel- 
l'isola  d'Elba.  E amorfo,  con  frattura  quasi  concoi- 
dalc  1 translucido  sui  margini,  si  lascia  facilmente 
incidere  dal  coltello,  non  superando  il  terzo  grado  ' 
di  durezza.  Fonde  facilmente  al  cannello  ribollendo.  | 
Si  scioglie  lentamente  nel  vetro  di  borace  e dd  la  \ 
reazione  del  ferro.  E attaccato  dall'acido  idroclorico,  j 
deponendosi  silice  polverulenta. 


Anaìiii  di  Kobell. 


SiO= 

35,09 

AUQ! 

FeO 

1,46 

MgO 

33,50 

CaO 

13,00 

ll'O 

9,00 

98,37 

<IOMDRIA.l,  C'Ht’AzO  (chini,  gtn.).  — Alcaloide  , 
che  fu  estratto  da  Wertheim  dalla  cicuta  [contum  '' 
maciilalum],  nella  quale  coesiste  colla  coniina  e colla  ^ 
nietilconiina:  difTcrisce  dalla  coniina  per  una  sola 
molecola  d’acqua. 

Per  prepararla  si  prendono  i fiori  della  cicuta,  si 
esauriscono  con  acqua  resa  acidula  dall'acido  solfo-  J 
rico,  si  concentrano  alquanto  i liquidi  acquosi,  loro  i 
si  mesce  o calce  in  eccesso  o potassa  caustica,  indi  , 
si  distilla.  Nel  collettóre  si  trova  la  conidrina  insieme 
con  coniina  ed  ammoniaca. 

Si  neutralizza  allora  con  acido  solforico  diluito  il 
prodotto  della  distillazione,  indi  si  svapora  fino  a 
consistenza  scilopposa  ; si  ripiglia  con  alcole  assoluto 
il  residuo,  per  eoi  rimane  disgiunto  il  solfalo  di  am-  : 


moniaca  ; si  feltra  e si  scaccia  l’alcole  per  evapora- 
zione. Rimane  un  estratto,  al  quale,  dopo  che  sia 
ben  freddo,  si  aggiunge  della  potassa  caustica  in 
eccedenza,  ed  a poco  a poco,  e che  si  tratta  piA 
volle  con  etere.  Feltrasi  la  soluzione  eterea;  si  ri- 
cupera l'etere  per  distillazione,  c poi  sì  sottopone  il 
residuo  a distillazione  frazionata  in  corrente  d'idro- 
geno. Dapprima  passa  un  miscuglio  di  etere  c di 
coniina  ; indi  coniina  pura;  in  ultimo,  verso  la  fine 
dell'operazione,  si  sublima  la  conidrina  coH'aspetto 
dì  pagliuole  iridescenti  ed  incolore,  attaccate  alla 
vAlta  od  al  collo  della  storta.  Si  stacca  la  crosta 
cristallina  ; si  fa  raffreddare  fortemente  con  mesco- 
lanza frigorifera  e si  preme  in  torchio  fra  carta  bi- 
bula ; si  compie  la  purificazione  collo  scioglierla  e 
cristallizzarla  più  volte  nell'etere. 

Wertheim  ottenne  17  gr.  cirea  dell'alcaloide  puro 
da  380  chilogr.  dei  fiori,  cioè  a dire  G gr.  per  100 
chilogrammi. 

La  cicuta  la  contiene  non  solo  nei  fiori,  ma  pur 
anco  nei  semi  maturi. 

E una  sostanza  scolorila,  volatile  senza  scompo- 
sizione, cristallizzabile  in  pagliuole  incolore,  per- 
lacee ed  iridescenti.  Esponendola  al  calore  si  fonde 
a 1 3G”,65  conzinciando  a sublimarsi  e bolle  a 336°,3. 
Si  scioglie  discretamente  nell’acqua,  moltissimo  nel- 
l'alcole e nell’etere  : te  soluzioni  posseggono  forte 
reazione  alcalina.  Scaccia  l'ammoniaca  di  combi- 
nazione, perfino  a temperatura  comune.  Ha  lieve 
odore,  cho  cresce  allorquando  si  fa  volatilizzare  e 
che  nello  spandersi  lontano  prende  somiglianza  con 
quello  della  coniina. 

Sperimentandola  per  conoscerne  gli  effetti  fisio- 
logici, fu  ricnnoscinto  che  possiede  virtù  narcotica, 
ma  più  debolmente  che  non  faccia  la  coniina. 

E un  corpo  mollo  stabile,  tanto  che  può  essere 
sciolta  a freddo  nell'acido  nitrico  concentrato  e farvi 
gorgogliare  una  corrente  di  vapori  nitrosi  senza  che 
rimanga  alterala  ; e ciò  ò tanto  vero,  che,  svaporando 
la  soluzione  nel  vuoto,  si  ottengono  cristalli  del  ni- 
trato di  essa.  Similmente  quando  si  dirige  un  afflusso 
di  vapori  nitrosi  sulla  medesima,  in  istato  secco, 
succede  assorbimento  con  formazione  di  un  liquido 
scilopposo  ; in  allora  facendo  intervenire  una  corrente 
di  anidride  carbonica  si  liquefa  maggiormente,  e poi 
aggiungendo  potassa  caustica,  l'alcaloido  si  depone 
inalterato.  Neppure  la  potassa  caustica  la  scompone; 
scaldata  a 310°  con  barila  anidra  si  sublima  intatta; 
resiste  perfino  all'acido  solforico  diluito  col  quale  sia 
scaldata  a 300”  in  recipiente  chiuso. 

Quando  si  tiene,  in  vaso  chiuso,  a 100”  con  mer- 
curio metallico  ed  in  parte  in  istato  di  ussidulo,  essa 
si  converte  in  una  massa  resinosa,  amarissima,  so- 
lubile nell'alcole  ed  insolubile  nell'elere. 

Tanto  il  sodio  quanto  l'acido  solforico  le  sottrag- 
gono gli  elementi  dell’acqua,  trasformandola  in  co. 
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niina,  colla  ijualc  pare  che  il  sodio  rimanga  combi- 
nalo. Tali  reazioni  condiicendo  a supporre  che  risolti 
da  coniina  associata  intimamente  con  una  mo'ccoia 
d'acqua,  le  locero  attribuire  il  nome  di  conidrina,  che 
vuol  dire  coniina  con  acqua. 

Sali  di  conidrina.  — La  conidrina  si  unisce  fa- 
cilmente cogli  acidi,  formando  dei  sali,  talvolta  rri- 
stdliuahili  e talvolta  no;  neutralizza  l'acidità  come 
fa  una  base  forte.  La  coiiiina,  che  è più  toteiue,  la 
espelle  dalle  combinazioni  saline. 

Cloridrato  ed  arelata,  — Sono  ineristailizzabili, 
di  consistenza  scilopposa. 

Solfalo.  — Si  depone  da  una  soluzione  concen- 
tratissima in  grossi  cristalli  incolori,  solubili  nell'ac- 
qua e nell'alcole. 

Xilralo.  — L meno  solubile  nell'acqua  che  non 
sia  il  solfato.  Si  può  ottenere  cristallizzato  purché  se 
ne  concentri  la  soluzione  a consistenza  scilopposa. 

Cloroiilalinalo,  (C*ll*’AzO,lir.i)aPlCI'.  — Si  fa 
una  soluzione  alcolica  di  conidrina , si  neutralizza 
coll'acido  cloridrico  e si  me.-.ce  con  soluzione  alcolica 
di  percloruro  di  platino,  curando  che  questo  sìa  in 
eccedenza  ; si  concentra  nel  vuoto,  al  di  sopra  del- 
l'acido solforico.  Quando  i cristalli  cominciano  ad 
apparire,  sì  toghe  dì  sotto  della  campana  e se  ne  af- 
fretta l'evaporazione  all'aria.  Cosi  operando  cristal- 
lizza compìuUuiente;  si  raccolgono  i cristalli,  si  la- 
vano da  prima  con  etere  alcolica  e poi  con  etere  solo. 
Il  cloroplaiinato  é in  magnifici  cristalli  tabulari  di 
colore  rosso  di  giacinto,  di  I a 4 millimetri  di  lun- 
ghezza, e appartengono  al  sistema  trimeirlco. 

Etilo-eonidrina.  — Quando  si  scalda  in  bagno 
maria  un  misto  di  conidrina  e d'ioduro  di  etìln,  in 
equivalenti  uguali,  avviene  la  soluzione  dell'alea- 
luido,  e poscia  il  liquido  si  rappiglia  in  piilte  cristal- 
lina di  iodidralo  di  el  lo-conidrina,  il  quale  é un 
sale  incoloro,  solubile  nell  acqiia,  nell'alcole  e nel- 
l'elere,  e che  si  colora  quando  si  vuole  seccarlo, 
perfino  nel  vuutu. 

Trattando  l'ioilidrata  con  ossido  d'argento,  pre- 
cipitalo di  recente,  si  ouiene  libera  la  etilo-cnnldriiia, 
la  quale  ha  l'aspetto  di  un  liquido  oleoso  e giallo,  ebe 
in  ultimo  si  rapprende  in  cristalli. 

Uielilo-conidrina.  — Quando  si  fa  agire  l'ioduro 
d'etilo  sulla  eiilo-conidrina  si  forma  un  sale  in  cri- 
stallini duri,  che  él'iodidrato  della  dielilo  conidrina. 
Aggredendone  con  ossido  d'argento  la  soluzione  ac- 
quosa, il  liquido  diventa  causticissimo,  mentre  si 
depone  ioduro  d'argento  : svaporando  nel  vuoto  si 
ha  un  re.siduo  scllopposo  che  attrae  l'acido  carbonico 
con  avidità.  La  nuova  base  produce  un  cloridrato 
cristallizzabìie  in  aghetti  sottili,  ed  un  cloroplaiinato 
solubile  nell'acqua  bollentn,  da  cui  si  depone  per 
ralTreildamenlo  in  cristalli  quadrangolari  di  un  rosso 
arancione. 

CO.MFERI.N.à  (cAim.  gen.).  — Glucoside  che  fu 


I scoperto  da  llarlig  nel  succhio  delle  conifere  e stu- 
; dialo  da  Kubel. 

ilariig  la  trovò  nel  cambio  di  varie  conifere,  cioè 
I ì'ttbiet  excelsa,  Vahic$  pedinala,  il  pinui  slrobiu, 
il  pinns  cembra,  la  larix  enrop(ea. 

Per  prepararla  Kubel  raccolse  il  cambio  raschiando 
la  superlìcie  del  legno,  scorteccialo  di  fresco,  e ne 
I spremette  la  raschiatura  sugosa;  fece  bollire  il  li- 
> quido  torbido  affine  di  coagulare  le  materie  albumi- 
noidi,  le  quali  nel  loro  rapprendersi  traggono  seco 
le  cellule,  le  materie  amidacee  ed  altre  materie  in- 
solubili. Feltrò  il  liquido  cbiarificatn,  ch'era  di  sa- 
I pure  amaro  e dolcigoo  ad  un  tempo  ; lo  svaporò  sino 
I al  quinto  del  volume,  e la  coiiiferina  si  separò  in 
cristalli  aciculari.  L'acqua  madre,  scilopposa,  di  sa- 
pore diilcissimo , conteneva  uno  zucchero  somi- 
gliante a quello  di  canna.  Itidisciolse  i cristalli  di 
coniferina  neil'acqua,  li  sculori  col  nero  animale,  e 
li  fece  ricristallizzare  nell'alcole  debole. 

I La  coniferina  pura  è in  sottili  aghetti,  di  uno 
splendore  setaceo;  sono  effiorescenti  perché conlen- 
I gono  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  perdono  a 
temperatura  di  1tXI°.  Scaldandoli  Huo  a I85°sifun- 
I dono  ; a calore  più  forte  imbruniscono,  e fiiiiscooo 
il  per  incarbonire,  svolgendo  odore  di  cacamele.  E 
poco  solubile  nell'acqua  fredda  che  ne  piglia  0,51 
per  tuo  ; nell'acqua  boheme  si  scioglie  con  facilità. 
„ Nun  si  discioglie  nell'alcole  assoluto  e nell'etere  ; 

I si  scluglle  alquanto  nell'alcole  debole. 

La  soluzione  acquosa  possiede  sapore  amarognolo; 
I'  svia  a sinistra  il  plano  di  polarizzazione  ; non  preci- 

II  pila  né  l'acetato  neutro  di  piombo  né  il  basico,  e non 
colora  il  scsqulcloruro  di  ferro. 

Trattata  a bollizione  coll'acido  solforico  o col  clo- 
ridrico, diluiti,  s'intorbida,  abbandonando  un  corpo 
resinoide,  lievemente  azzurrognolo,  mentre  si  svolge 
ji  odore  di  vaniglia.  Il  precipitato  incupisce  nel  dis- 
|j  seccare  ; si  scioglie  in  giallo  nella  soda,  d onde  é 
' rìprecìpìtalo  dagli  acidi.  Scaldandolo  esala  un  odore 
: aromaticissimo.  Il  liquido  d'onde  si  separò  il  corpo 
resinoide  é destrogiro,  e contiene  dello  zucchero, 
il  riconoscibile  col  mezzo  del  larlrato  cuprico-potassico. 

La  conifcrina  ha  per  formola  (quando  è Idratata) 
C>'II«0'L3lh0. 

La  coniferina  possiede  una  reazione  sua  propria, 
e perciò  caratteristica.  Allorché  si  bagna  coll'acido 
solforico  concentrato,  si  colora  di  viola  cupo,  mentre 
la  sallcina,  col  detto  reattivo,  si  colora  di  rosso  vivo. 
Se  aggiungasi  un  poco  di  acqua  alla  coniferina  co- 
lorata dall'acido  solforico,  si  ha  un  precipitato  che 
colora  il  liquida  di  azzurro  d'endaco.  L'acido  clori- 
drico a freddo  scioglie  la  coniferina  senza  che  appaia 
coloramento  ; ma  scaldando  e svaporando  dà  nasci- 
mento al  precipitalo  azzurro. 

L'acido  solforico  é un  attimo  reattivo  per  isve- 
I tarla  ; e di  fatto,  se  taglisi  un  pezzo,  di  legno  fresco 
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da  un  albero  della  famittlia  delle  cooifere,  e si  tocchi 
coll'acido,  se  ne  ha  immedialanieote  la  colorazione 
riolacea. 

COMI\A  (sin.  Conicina , Conina,  Cicutina), 
C'H'^Az  (c/iim.  gen,),  — Alcaloido  che  si  estrae 
dalla  cicuta,  coninm  macuìalum,  e principalmente 
dai  frutti  di  questa  pianta  non  ancora  bene  maturi 
(Giesecke  1827).  Accompagnano  la  coniina  nella 
pianta  altri  due  alcaloidi , la  melilconiina  e la  coni- 
drina. 

Per  preparare  la  coniina  si  pestano  I semi  della 
cicuta  e si  stemperano  in  acqua  addizionata  di  po- 
tassa caustica,  si  distilla  e il  distillato  si  satura  con 
una  soluzione  allungata  di  acido  solforico , il  quale 
separa  uno  strato  oleoso,  che  viene  decantato.  Il 
liquido  non  oleoso  si  svapora  a bagno  maria , e si 
riprende  con  una  mescolanza  di  2 p.  di  alcole  con 
1 p.  di  etere.  Il  residuo  denso  si  mescola  con  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  e si  distilla.  Il  di- 
stillato, infine,  si  dissecca  so'la  potassa  solida,  si 
decanta  e si  distilla  io  una  corrente  d'idrogeno. 

Molti  chimici  si  sono  occupati  dello  studio  della 
coniina , onde  conoscere  la  sua  costituzione , ma 
nessuno  poteva  riuscire  ail  ottenerla  per  sintesi.  È 
stato  il  professore  U.  SchilT  che  per  il  primo  ha  fatto 
questo  passo  assai  importante  nella  sintesi  degli  al- 
caloidi naturali.  Egli , dietro  i lavori  di  Pianta  e 
Kekulé  e di  Wertheim,  e quindi  considerando  che 
la  coniina  naturale  produce  per  ossidazione  acido 
butirrico,  pervenne  all'idea  di  poterla  ottenere  per 
azione  diretta  deH'ammoniaca  suH'aldeide  butirrica 
condensata  : 

2Cni«0  - IPO  = C*IP'0 

aldeide  aldeide  butirrica 

butirrica  condensata, 

C'IIHO  + AzIP  = IPO  + CMpsAz 

aldeide  butirrica  coniiua. 

condensata 

Non  fu  questa  però  la  via  che  gli  riusciva  più 
propizia  , poiché  ne  nascevano  prodotti  di  maggiore 
condensazione';  ma  avendo  messo  insieme  aldeide 
butirrica  ed  alcole  ammoniacale,  ed  avendoli  lasciali 
in  contatto  alla  temperatura  di  25  a 3(7'  per  due 
mesi,  ed  infine  avendo  scaldato  per  un  giorno  a 100", 
da  questo  liquido  poteva  ricavare,  con  un  processo 
che  non  starò  qui  a descrivere , una  quantità  di  co- 
niina sufficiente  per  studiarne  le  principali  reazioni 
e le  proprietà  venefiche. 

In  questa reazionel'autoreoltiene una  lelrabutirro- 
aldina  C'WzAzO,  ed  una  dibulirraidina  CIM’AzO, 
che  separa  per  precipitazioni  frazionate  allo  stalo  di 
cloroplatinali,  l’ultima  delle  quali  poi , per  distilla- 
zione, la  viene  a scindere  io  acqua  ed  io  coniina 


I (vedi  Gazzella  Chimica  llaliana,  gennaio  e febbraio 
1871,  pag.  46): 

C«llt;AzO  — IPO  = C»Hi<Az 
dibulirraidina  couiiiia. 

In  quanto  alla  costituzione  di  questa  coniina , at- 
tendiamo ulteriori  notizie  dal  prelodato  professore  , 
poiché  , com'egli  dice  , é grande  il  numero  di  basi 
Isomere  alla  coniina , che  per  vie  diverse  si  possono 
ottenere , e principalmente  le  tre  seguenti , se  si 
parte  dall'adeide  butirrica  normale  : 

I CIP— CIP-CH  =CII\, 

'•  CIP-CIP— CIP-CII:?^*^’ 

CI1-CH«-CIP-CH> 

II.’  Il 

CH— CH«-CH=CH-AzH«; 

CII-CIP-CIP— CH> 

HI.  Il 

CII-CIP-CH«-CH=AzH. 

La  terza  delle  suddescritte  coniioe  rappresenta 
senza  dubbio  la  costituzione  della  coniina  naturale, 
e forse  anche  di  quella  artificiale  , essendo  stato  di- 
mostrato da  Wertheim  che  la  coniioa  naturale  ri- 
tiene ancora  un  atomo  d'idrogeno  sostituibile  (H, 
tipico). 

Proprielà.  — La  coniina  naturale  è un  liquido 
incoloro,  più  leggiero  dell'acqua  , della  densità  di 
=0,878,  che  bolle  a 212".  Secondo  Wertheim,  la 
coniina  preparata  coi  semi  freschi , rettificata  e di- 
stillata fuori  il  contatto  dell’aria,  bolle  a 136°,5, 
sotto  una  pressione  di  739"".  Kekulé  e Pianta  hanno 
dimostrato  che  la  coniina  del  commercia  spessa  con- 
tiene della  metilconiina,  a cui  attribuiscono  la  causa 
deirincostanza  dei  punti  di  ebollizione  nelle  coniine 
I naturali. 

, Or  le  proprietà  della  coniina  essendo  date  dai  di- 
I versi  autori  in  modo  poco  concordanti , hanno  fatto 
! sentire  il  bisogno  di  riprenderle  e studiarle  con  mag- 
: giore  attenzione , particolarmente  per  un  esame  di 
confronto  che  oggi  é importante  di  fare  colla  coniina 
I artificiale  ottenuta  d.il  prof.  SchilT.  A questo  scopo 
j abbiamo  rettificato,  sempre  in  una  corrente  d’idro- 
I geno,  una  certa  quantità  di  coniina  commerciale, 
sino  ad  averla  di  punto  di  ebollizione  costante  ; ne 
] abbiamo  studiate  le  principali  reazioni,  avendone  an- 
\ che  determinato  il  potere  rotatorio,  sinora  non  dato 
I da  aleno  autore. 

I Que.sta  coniina  é un  liquida  oleoso,  incoloro,  che 
' per  uno  strato  di  100""  gira  a destra  15", 6 pel  rag- 
gio giallo;  é velenosissima,  il  suo  odore  é pene- 
trante e disaggradevole  , produce  dolore  di  capo  ; 
^ bolle  alla  temperatura  di  167  a 168“  (corretto),  e 
t distilla  senza  alterazione  in  una  corrcote  d'idrogeno, 
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ma  dopo  poco  inf;ialliice  ; emelte  vapori  alla  tem- 
peratura ordinaria  , e manda  fumi  bianchi  in  vici- 
nanza di  una  bacchetta  bagnala  di  acido  cloridrico  ; 
è poco  solubile  nell’acqua  , ma  vi  è più  solubile  a 
freddo  che  a caldo,  sicché  s'intorbida  ad  un  leggiero 
calore,  come  quello  della  mano  ; è solubile  in  tulle 
le  proporzioni  nell'alcole;  l'etere  ne  scioglie  •/,  del 
suo  peso  ; gli  olii  fìssi  e gli  olii  essenziali  la  sciol- 
gono bene.  Manifesta  reazioni  alcaline  sulla  carta  di 
tornasole. 

La  coniina  in  solniìone  acquoso.  Col  cloruro  mer- 
curico dà  abbondante  precipitalo  bianco , che  si 
scioglie  per  riscaldamento,  e che  si  scioglie  a freddo 
nell'acido  cloridrico , dalla  cui  soluzione  è ripreci- 
pilato  per  mezzo  della  potassa  ; questo  preripiiato , 
se  ad  alcuni  è apparso  sporco  e resinosa,  ciò  é stalo 
senza  dubbio  perchè  la  coniina  conteneva  impurezze 
di  malerie  resinose , le  quali  vi  si  precipitavano 
sopra. 

Col  solfato  ramico  dà  un  precipitato  verde  chiaro, 
che  non  annerisce  al  riscaldamento:  non  é vero  che 
il  precipitato  é solubile  in  un  eccesso  del  reattivo, 
ma  lo  sarà  stato  con  cornine  contenenti  ammoniaca. 

Col  pcrcloruro  di  ferro,  precipitalo  rosso-bruno. 

Col  nitrato  di  argento,  precipitato  bianco-sporco. 

CoìVioduro-iodurato  potassico,  precipitalo  giallo, 
solubile  nell'eccesso  di  conlina  , che  si  rapprende 
alle  pareti  in  forma  di  un  corpo  colore  di  chermes. 

Con  una  soluzione  alcolica  iViodio  dà  precipitato 
giallo  che  si  scioglie,  ma  che  per  aggiunta  di  molta 
acqua  è riprecipilato  in  polvere  sottile  , che  rimane 
per  molto  tempo  sospesa. 

Col  rloruro  d'oro,  precipitato  bianco  e non  giallo. 

Col  nitrati  mereuroso,  precipitalo  nero. 

Cui  cloruro  stagiiaso,  precipitato  bianco. 

Con  acqua  di  cloro  , precipitato  bianco  solubile 
nell'acido  cloridrico  caldo. 

Coll'acido  fnnnioo  , precipitato  bianco  solubile  in 
uni  0 due  gocce  di  acido  cloridrico,  che  riprecipita 
se  vi  si  aggiunge  mollo  acido. 

Coll'pcido  picrico,  precipitato  giallo  color  di  solfo 
solubile  a caldo. 

Coirncido  fosfomolibdico  (I),  precipitato  bianco- 
giallastro,  che  diviene  azzurro  per  aggiunta  di  am- 
iiioniaca,  e che  sparisco  se  si  scalda. 

Col  cloruro  di  platino , né  in  soluzione  acquosa, 
né  in  soluzione  alcolica  concentrate , precipita  il 
cloroplalinato  che  si  forma.  Il  precipitato  che  alcuni 
ottengono  é dovuto  alla  presenza  deirammonlaca. 

Ls  coniinn  in  sostnma.  Col  cloruro  di  platino  dà 
un  cloroplatinato  giallo  cristallino  , solubile  nell'ac- 
qua 0 nell'alcole. 

(I)  L'acido  fost'omalibdico  è stato  preparato  sciogliendo 
il  fosfomolibdato  ammonirò  nell'acqua  regia  a caldo , e 
svaporando  la  soluzione  sino  a cristallizzazione. 


Il  Coll'acido  cloridrica  gasoso  a leggiero  riscalda- 
mento don  si  manifest.1  al  principio  nessun  color 
porpora,  ma  subito  appare  il  colore  azzurro  indaco. 
.Ad  un  più  forte  riscaldamento  il  colore  sparisce  e 
la  massa  si  liquefa  ; e se  si  lascia  raffreddare  tosto 
erìsiallizza  in  magnifìei  aghi  bianchi,  i quali  dopo 
I poco  si  liquefanno  nella  stessa  corrente  del  gas  acido 
!■  secco'. 

^ Se  sì  mene  insieme  in  una  capsullna  una  traccia 
' di  conlina , una  goccia  di  acido  fosfomolibdico  e di 
ammoniaca  , allo  svaporamento  si  produce  una  in- 
tensa m.accliia  azzurra,  ch'è  insolubile  negli  acidi. 

I II  fosfnmolibdato  aromonjco  sciolto  DeU'animo- 
niaca  dà  la  Identica  reaziane. 

Se  In  una  capsulioa  si  mette  una  goccia  di  coniina 
cd  una  goccia  di  cloruro  d'oro  , dopo  alcune  ore  si 
trova  un  corpo  violetto  insolubile  negli  acidi,  e del- 
. l’oro  metallico  splendente. 

I II  perclnroro  di  stagno  sopra  una  goccia  di  co- 
! niina  trasforma  qucst'ullima  In  cristalli  bianchi , i 
quali  per  mezzo  di  leggiero  riscaldamento  si  colo- 
rano in  gialla  arancio;  questo  coloramento  é pro- 
I fondamente  alterato  se  la  coniina  contiene  tracce  di 
j impurezze,  o se  non  é perfettamente  incolora. 

I L'acido  solforico  concentrato,  l'acido  solforico  con 
I clorato  di  potassa,  l'acido  nitrico  puro  e l'acido  ni- 
u trico  fumante  in  nessun  modo  ci  hanno  dato  quelle 
I belle  colorazioni  di  cui  parlano  vari!  autori  ; ciò  forse 
ha  luogo  con  coniine  contenenti  prodotti  di  ossida- 
i zinne. 

Avendo  messe  insieme  soluzioni  sature  di  coniina  e 
!l  di  solfato  di  allumina,  non  che  soluzioni  variamente 
concentrate  , ed  avendole  lasciate  per  .vlcuni  giorni, 
i non  furono  visti  gli  ottaedri  di  cui  parla  Urtigosa. 

J La  coniina  per  semplice  ossidazione  produce  acido 
I bulirrire;  per  l’azione  dell'ioduro  d'etile,  etilconlina  ; 

e per  l’azione  del  cianato  d'etile,  un'urea  composta 
'i  (Wurlz). 

I Sali  di  coniina.  — I sali  di  coniina  sono  neutri , 
-j  difficilmente  cri-stallìzzabili , solubili  nell'acqua  e 
I nell'alcole,  insolubili  nell'etere. 

!|  Cloridrato  di  coniina.  — Lamine  incolore  e do- 
I liquescenti. 

I Cloromercuralo  di  coniina.  — Il  cloruro  mercn- 
! rìco  nella  soluzione  di  coniina  forma  un  precipitato 
I insolubile  nell'acqua  e ncU'etere,  poco  solubile  nel- 
; l’alcole. 

! Cloroplatinato  di  caniina , (C"II‘'AzIICI)*,PlCl*. 
I — Prismi  quadrangolari  solubili  nell'acqua  e nell'al- 
cole, poco  solubili  ncH'elere,  e decomponibili  a tOO’’. 
Alla  distillazione  in  presentta  di  un  eccesso  di  cloruro 
di  platino  sulecompone  in  anidride  carbonica,  acido 
butirrico,  ed  un  olio  che  si  concretizza  ; mentre  ri- 
mane nella  storta  del  platino  metallico , del  cloro- 
platinato e del  cloroplatinito  ammonico,  ed  una  ma- 
tarla  cristallizzabile  in  aghi  setacei. 
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Azione  del  bromo  e del  cloro  mila  coniina.  — 

Il  gas  cloro  sulla  coniina  produce  vapori  bianchi  del- 
l'odore di  cedro.  Se  la  massa  si  ralTrcJda,  cristal- 
lizza un  corpo  cb'é  mollo  volatilo , e solubile  nel- 
l’alcole e neH'elere. 

Il  bromo  in  eccesso  in  contatto  della  conllna,  .so- 
pra l'acido  solforico  sotto  una  campana , dì  una 
massa  nera , che  sciolta  nell'acqua  e scolorata  col 
carbone  animale  cristallizza.  Fonde  a 100”,  si  scio- 
glie nell’alcole,  poco  nell’etere,  e sembra  bromidrato 
di  roniioa.  ! 

Azione  dell'ioduro  d'elile  sulla  coniina.  — Se  si  1 

C«HH.ÌzCli!,C*H5.Cm  = II^'O 

idrato  di  melilctilconiina 

Alcaloide  liquido,  volatile,  rifrangente,  più  denso  |j 
dell’acqua,  poco  solubile,  e di  reazione  alcalina.  || 

2C«H''AzCIls,C’ll51  -I-  Ag’O  -F  H»0 
ioduro  dr  melilelilconlina 

Quest’idrato  è solubile,  caustico  ed  amaro.  Scal- 
dato lo  tubi  chiusi  con  ioduro  d’etile,  produce  al- 
cole e ioduro  di  meldetllconiina. 

Sali  della  melilelilconiina.—  Sono  tutti  cristallini. 

lodidralo  di  melitelileoniina.  — Combinando  di- 
rettamente ioduro  d'etile  e mctilconiina,  si  ottengono 
aghi  incolori  e splendenti,  solubili  nell'alcole  e nel- 
l’acqua. insolubili  neH'etere  ; bolliti  rnn  potassa  non 
si  scompongono , ma  coH’ossido  d'argento  danno 
idrato  di  melilelilconiina. 

Cloridrato  e mirato  di  metiletilconiina,  — Sali 
crislallioi  e deliquescenti. 

Cloromercuralo  di  melilelileoniina , . 

C“H«AzCl,3HgCI». 

Trattando  il  cloruro  di  metiletilconiina  con  cloruro 
mercurico  si  precipitano  dei  cristalli  bianchi  solubili 
nell’acqua,  nell’alcole  e neH’etore.  Seal  scaldano  in 
presenza  dell’acqua  fondono , ed  al  ranreddamento 
si  separa  un  altro  sale  dèlia  formala 
(Ci'H"-«AzCI)*.5HgCI». 

Clorauralo  di  melilelileoniina,  C*'ll<^AzCI,AuCP. 

— Versando  del  cloruro  d’oro  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  metiletilconiina  , si  ottiene  una  polvere 
gialla  che  cristallizza. 

Solfalo  ed  ossalalo  di  melilelilconiina.  — Sali 
cristallini  e solubili  nell’acqua. 

Cloroplalinalo  di  melilelileoniina  , 
(Cf'Il^-AzCII'PiCH. 

Ottaedri  poco  solubili  nell’acqiia  fredda,  molto  nel- 
l'acqua calda,  insolubili  nell'alcole  e nell’etere. 

Elilconiina,  C*H**,C*H’Az.  — Se  si  scalda  a 
bagno  maria  per  circa  mezz’ora  in  tubi  chiosi  della 
coniina  esente  di  metilconiina  con  ioduro  d’etile  , e 
se  il  prodotto  della  reazione  si  tratta  con  acqua , si 


scalda  io  tubi  chiusi  a bagno  maria  coniina  conte- 
nente della  mctilconiina  con  ioduro  d’etile,  si  otten- 
gono un  liquido  sciropposo  d’iodidrato  di  etiìconiina, 

C*H'<-AzC«H*,HI,  • 

e dei  cristalli  di  ioduro  di  metiletilconiina  ; 
C'H'‘=Azcn',c‘nM. 

ilelilconiina,  C’ll*i=AzCH*. — Scoverla  da  Kc- 
kulé  e Pianta  in  alcune  coniine  del  commerciu.  Si 
può  ottenerla  distillando  una  soluzione  acquosa  di 
idrato  di  metiletilconiina. 

-F  CMl*  -F  C»ll»AzCRJ 
metilconiina. 

Idrato  di  melilelileoniina.  — Si  forma  con  faci- 
liti secondo  l’equazione  seguente: 

= 2C»H<‘AzCIPCni:,0H  + 2AgI 
idrato  di  metiletilconiina. 

separa  uno  strato  superiore , cb’è  costituito  dell’ac- 
cesso d’ioduro  d’etile , il  quale  si  cava  fuori  ; nel 
mentre  che  resta  una  soluzione  acquosa  d'iodidrato 
di  etiìconiina.  Se  questa  soluzione  poi  si  scalda  con 
potassa , si  vedrà  separarsi  l’etilconiina  , la  quale, 
disseccata  sul  cloruro  di  calcio  e sulla  potassa,  viene 
distillata  in  una  corrente  d’idrogeno.  Essa  costituisce 
un  liquido  incoloro,  molto  rifrangente,  più  leggiero 
dell’acqua  , poco  solubile  lo  questo  liquido  , e del- 
l’odore della  coniina. 

Sali  di  elilconiina.  — Si  otlengono  per  l’azione 
diretta  degli  acidi  sulla  etiìconiina. 

lodidralo  e bromidrato  di  elileoniina.  — Sali 
incristallizzabili,  che  si  otlengono  per  l'azione  del- 
l’ioduro 0 del  bromuro  di  etile  sulla  conlina. 

Cloridrato  di  elilconiina.  — Mettendo  nel  vuoto 
etiìconiina  ed  acido  cloridrico  concentrato , sì  sepa- 
rano cristalli  microscopici  molto  deliquescenti. 

Cloromercuralo  di  elileoniina.  — I cloridrati  di 
etiìconiina  e hicloruro  di  mercurio  danno  una  massa 
resinosa,  la  quale  seiolla  in  molt’aequa  bollente,  pel 
raffreddamento  cri.slallizza  in  tavole  romboidali. 

Clorauralo  di  elilconiina.  — Mescolando  clori- 
drati di  etiìconiina  e cloruro  d’oro  si  forma  un  olio 
ro.ssaslro,  che  sciolto  nell’acqua  bollente  cristallizza 
In  bei  cristalli  gialli. 

Cloroplalinalo  di  elileoniina , 

, (C«'H<'AzHCl)'-PlCl*. 

Polvere  gialla  cristallina,  poco  solubile  in  un  roiscn- 
||  glio  di  alcole  ed  etere. 

Idrato  di  dielileoniina,  C*ll‘*,C®lP,At+C*lPOH. 
— L’etilconiina  trattata  con  ioduro  d’etile  si  tras- 
forma facilmente  in  ioduro  di  dielileoniina  , massa 
cristallina.  Se  questa  si  decompone  con  ossido  di 
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argento  ed  acqua,  « ottiene  l'idrato  di  dietilconiina, 
la  cui  soluzione  acquosa  è mollo  amara  , alcalina  e 
senza  udore. 

« Sali.  — Ioduro  di  dietikoniina  , C'*Hz*AzI.  — 
Piccoli  crÌ8t.iili  molto  solubili  nell'acqua  e nell'al- 
cole. poco  nell'etere. 

Cloromercnrato  di  dietilconiina. — Una  soluzione 
cloridrica  di  dietilconiina  e di  cloruro  mercurico 
precipita  fiocchi  i quali,  sciolti  nell'acqua  calda,  si 
separano  in  piccolissimi  cristalli. 

Cloraurato  di  dieiilconiina.  — Precipitato  giallo 
semiliquido , solubile  nell'acqua  , e dalla  cui  solu- 
zione si  separa  in  gocce  cristalline. 

Cloroplatinato  di  dietilconiina.  — Piccoli  cri- 
stalli gialli,  poco  solubili  nell'alcole. 

Azione  dei  vapori  nitrosi  sulla  coniina.  — Fa- 
cendo agire  i sapori  nitrosi  sulla  coniina , si  ottiene 
aioconidrina,  la  quale  se  si  tratta  con  anidride  fos- 
forica forma  del  conilene. 

Azaconidrina  , C*H<®AiO*.  — Cosi  chiamata  da 
Wertheim  perché  la  considera  come  la  conidrina 
C'H'’AzO>  nella  quale  H è sostituito  da  Az,  ma  egli 
non  l'ha  ottenuta  partendo  dalla  conidrina  (alcaloido 
naturale  che  si  trova  nella  cicuta)  L’azoconidrina  si 
prepara  facendo  passare  del  gas  ipoazotico  secco  at- 
traverso la  coniioa  sino  a saturazione,  scaldando  da 
30  a i0°  e scacciando  l'eccesso  del  gas  con  anidride 
carbonica.  Il  prodotto  si  tratta  con  soluzione  allun- 
gata di  carbonato  sodico  , poi  con  acido  cloridrico  , 
ed  infine  con  acqua.  L'azoconidrina  é una  sostanza 
gialla  ed  oleosa,  velenosa  quanto  la  coniioa,  di  odore 
aromatico  e di  sapore  bruciante  ; é alquanto  solubile  e 
galleggia  nell'acqua;  è solubile  negli  acidi  solforico, 
nitrico,  acetico  e formico  concentrati.  L'acido  ciani- 
drico e l'acido  solforoso  danno  composti  poco  stabili. 
L'acida  cloridrico  secco  nella  soluzione  eterea  preci- 
pita cristalli  splendenti.  Il  calore  di  200°,  l'acido 
cloridrico  non  nella  soluzione  eterea,  l'idrogeno  na- 
scente ed  il  sodio  a 180°  rigenerano  la  coniina. 

COiMLKNIi,  CMI't  (cAim.  gen.).  — Mescolando 
azoconidrina  con  anidride  fosforica  in  eccesso  ed 
interponendovi  della  polvere  di  vetro . e scaldando 
da  80  a 90°,  si  forma  cnnilene  ed  un  altro  corpo 
che  si  separa  per  distillazione. 

Il  conilene  è un  liquido  che  bolle  a 126°,  pres- 
sione 738millim.;  insolubile  nell'acqua, solubile  nel- 
l'alcole e nell'elere,  e velenoso  meno  della  coniina. 
Il  bromo  agisce  energicamente  sol  conilone , ma  se 
si  opera  in  soluzione  alcolica  di  bromuro  di  coni- 
lene  CH'^Rrs,  liquido  insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'alcole  e nell'etere,  della  densiii  di  1,5679  a 
16°, 25.  Se  .sopra  questo  liquido  si  fa  agire  l'acetato 
d'argento  a 140°,  e si  distilla,  passa  dell'ocelalo  di 
conilene  C*II'*(C*H>0»)s,  bolle  a circa  225°.  Dal- 
l'acetato di  conilene  poi , per  l'azione  della  potassa 
in  polvere  alla  temperatura  di  140°,  si  produce  il 


glicolconilenico  C*il“(01l)*,  che  bolle  a 230-240°, 
e galleggia  neU'acqua. 

I Wertheim  ha  fatto  agire  anche  l'ammoniaca  sul 

I bromuro  di  conilene , ma  non  ha  potuto  riottenere 

II  la  coniina. 

CV\ITE(cAiffl.  min.}.  — Carbonato  doppio  di  calce 
I,  e magnesia  del  tipo  della  dolomite.  Si  trova  a Meiss- 
i|  ner,  e se  ne  riconobbe  la  seguente  composizione  da 
I:  John  e da  Hirzel  : 


Carbonato  di  calce  . . 

. 28.0 

27,53 

> di  magnesia  , 

. 67,4 

07,97 

• di  ferro  . . 

. 3,5 

5,05 

98,9 

100,55 

C0Ml'G.UI  CORPI,  COHPOSTI  COMIG.ITI  o CO- 
Pl'LATI  (cAim.  gen.).  — La  designazione  di  corpi 
j coniugati  0 copulati,  sebbene  di  conio  moderno,  è 
stata  usata  con  dilTerente  significato  da  varii  chimici: 

, ma  ormai  ha  fatto  il  suo  tempo  ; e se  non  fosse  per 
la  storia  scientifica,  non  varrebbe  la  pena  di  occu- 
parsene più. 

Gerhardt  (18.79)  osservò  che  certi  acidi,  massime 
i l'acido  solforico,  agendo  sopra  le  sostanze  organiche 
I sembra  vi  si  combinino  senza  scomporle , e pensò 
che  tali  combinazioni  non  aves>ero  forma  binaria,  e 
[.  che  perciò  non  presentassero  nulla  di  comune  coi 
sali,  ma  differissero  ben  anco  dai  composti  che  si  pro- 
I ducono  per  sostituzione:  ammise  quindi  che  si  formas- 
sero per  accoppiamento  ; maniera  speciale  di  chimica 
combinazione , in  virtù  della  quale  l'acido  solforico 
poteva  unirsi  a sostanze  organiche  non  atte  di  per 
sé  a contrarre  combinazione,  ed  incapaci  ciò  nulla- 
meno  di  saturarne  l'aciditi.  Gerhardt  considerò  adun- 
I que  come  ocido  copulato  il  composto  (C'nll'CSO’) 
{ da  Kane  ottenuto  facendo  agire  l'acido  solforico 
! sulla  essenza  di  trementina-,  come  pure  l'acido 
' , C’IUOSO*  che  prende  origine  per  l'azione  dell'acido 
solforico  sull'acetone. 

Dumas  e Pina  (1842),  prendendo  per  ponto  di 
! partenza  l'acido  solfobenzoico  che  Mitscherlich  aveva 

I ottenuto  per  mezzo  dell'azione  dell'acido  solforico 
sull'acido  benzoico,  stimarono  conveniente  di  chia- 

II  marlo  acido  coniugato  anziché  copulato  : e si  fecero 
quindi  a considerare  quali  prodotti  avrebbero  ori- 

1 gine,  ove  all'unn  o all'altro  degli  acidi  accoppiatisi  ss 
ne  sostituisse  un  terzo:  sostituendo  all’acido  benzoico 
l'acido  acetica,  essi  previdero  ne  sarebbe  venuta 
fuora  l'aci  lo  solfoacetieo  di  Melsens;  sostituendo 
all’acido  solforico  l'arido  acetico  sarebbesi  prodotto 
l’acido  tartarico  anidro,  che  secondo  essi  non  poteva 
esistere  che  nel  tartaro  emetico  anidro.  In  simil 
modo  l'acido  citrico  poteva  essere  riguardato  come 
I costituito  dall’acido  acetico  unito  coll'acido  ossalace- 
tico.  Cosicché  Dumas  e Pina  consideravano  gli 
il  acidi  organici  come  acidi  coniugali,  provenienti  dalla 


CONIUGATI  CORPI 


59 


riuniune  di  due  o pid  acidi  meno  complessi,  la  cui 
capacità  di  saturazione  veniva  a sommarsi  : ed  in- 
fatti l'acido  solfobenznico  era  riguardalo  come  biba- 
sico, l'acido  citrico  come  tribasico,  ecc. 

Il  concetto  delle  combinazioni  copulate  o coniu- 
gate fu  presto  e di  buon  grado  abbraccialo  dai 
partigiani  del  dualismo  e della  teoria  elettrochimica: 
ai  quali  in  verità  cornine  ava  a turbare  il  sonno  l'altra 
teoria  delle  sostituzioni,  che,  sebbene  nuova,  andava 
prendendo  sempre  maggior  terreno.  E Uerzelius, 
che  in  quel  torno  (1840-45)  era  di  lutti  i chimici 
europei  il  più  stimalo,  si  valse  di  Ile  parole  coniu- 
galo 0 copulalo  per  designare  ogni  composto  che 
non  potevasi  considerare  formalo  dalla  combinazione 
di  due  sostanze  dotate  di  opposte  polarità  elettriche. 
La  combinazione  degli  ossidi  metallici  cogli  acidi 
avveniva,  secondo  le  vedute  teoriche  di  quel  tempo, 
per  opera  della  elettricità  negativa  degli  uni  e della 
positiva  degli  altri:  ma  nella  formazione  dei  com- 
posti copulati  una  sola  delle  sostanze  era  attiva , 
l'altra,  che  diceva  copula,  era  alTatto  passiva.  Nel- 
l'acido solfobenzoico,  a modo  di  esempio,  la  copula 
era  l'acido  benzoico  stesso  ; nell'acido  C"’II<^SU‘  di 
Rane  era  invece  l'essenza  di  trementina,  ecc. 

La  scuola  dualistica  si  dette  poi  ad  un  genere  di 
considerazioni  teoriche  simili,  per  non  dire  identi- 
che, a quelle  poco  avanti  accennate  di  Uumas  e Piria  : 
l'acido  acetico  , allora  rappresentato  colla  formolo 
CtH'O’,  venne  riguardalo  come  acido  ossalico,  CW, 
copulato  col  metile,  C*H’  ; l'acido  tricloracetico , 
CtCPU’,  come  acido  ossalico  copulato  con  tricloruro 
di  carbonio,  C'CP,  ecc.  ; e Berzelius  si  teneva  tanto 
sicuro  della  propria  teoria,  che  giunse  Uno  ad  asse- 
rire che  la  sostituzione  dell'idrogeno  per  mezzo  del 
cloro  poteva  effettuarsi  nella  copula,  ma  non  nella 
sostanza  attiva. 

Da  quel  momento  Gerhardt,  fosse  il  rincresci- 
mento di  vedere  la  designazione  di  corpi  coniugati 
usata  in  senso  ben  diverso  da  quello  che  egli  avevaie 
prima  attribuito,  o fosse  che  già  conosceva  giunto 
il  tempo  opportuno  per  far  crollare  dalle  fondamenta 
l'edilizio  bcrzeliano  ; fatto  sta  che,  dopo  aver  messo 
in  evidenza  che  era  grave  errore  non  tener  conto 
dell'acqua  che  prende  parte  oppure  si  forma  nelle 
reazioni  chimiche  (giacché  i cosi  delti  acidi  anidri 
non  sono  acidi  veri  e proprii),  rappresentò  l'acido 
solforico  colla  formolo  SO*  HUz:z?0*II  ; l'acido  ace- 
tico con  l'altra  CtH’0’,H0  = CMI'Ot , e cosi  di 
seguilo , e riformò  la  prima  dehnizione  nel  modo 
seguente:  debbonsi  designare  come  composti  con- 
iugali tutte  quelle  sostanze  che  formanti  nrll'unione 
di  due  corpi  con  eliminazione  di  acqua  , c sono  ca- 
paci di  assimilare  gli  clementi  dell'acqua  e di  ri- 
produrre i corpi  dai  quali  sono  stati  ottenuti.  Gli 
esempi  che  egli  allegava  erano  i seguenti  , che 
traduciamo  in  formole  moderne. 


li  L'acido  solfoviiiico,  formalo  dall'alcole  e dall'acido 
solforico: 

I Cs|K>0  -t-  SIRO’  = CHIUSO*  -I-  IDO. 

L'acido  nitrohenzoico,  proveniente  dall'acido  ni- 
trico e dall'acido  benzoico . 

C'II'O*  -f-  AzIIO=  = C’ir(Az0»)0*  -I-  IDO. 

L'etere  acetico,  formato  dall'alcole  e dall'acido 
acetico: 

, C«IUO  -I-  C'IDO»  =r  C'II«0«  -f-  H'O. 

I' 

L acido  solfobenzoico,  derivato  dall’acido  benzoico 
I per  mezzo  dell'acido  solforico  : 

Ij  C’HfO*  -1-  SH«0<  = C’Il’SO''  -f  H«0. 

I La  benzammide,  proveniente  dal  benzoito  acido 
I di  ammoniaca  : 

; Cni«0«  -1-  Azll*  = CTI’AzO  -1-  IDO. 

La  definizione  novella  (1845)  se  valse  a dar  nuova 
il  luce  all  oscuro  campo  delle  reazioni  chimiebe,  non 
potè  dare  alle  parole  coniugali  o copulali  un  valore 
gran  cosa  meglio  definito  di  prima,  rientrando  nella 
definizione  medesima  un  numera  sterminato  di  so- 
stanze, dagli  acidi  sostituiti  agli  eteri  acidi;  dagli 
I eteri  agli  ammidi  neutri  ed  acidi.  Più  tardi  si  pre- 
ferii! nome  di  accoppiamento,  e si  stabili,  nel  modo 
|i  migliore  che  era  allora  possibile,  la  legge  che  go- 
I verna  la  capacità  di  saturazione  dei  prodotti  che 
I formansi  per  accoppiamento  (vedi  voi.  i , pag.  41). 

I Molli  anni  dopo,  e precisamente  nelle  generalità 
colle  quali  terminava  (185f>)  il  iv  voi.  del  classico 

I Traile  do  chimie  organique,  Gerhardt,  per  collegare 
insieme,  sono  le  sue  stesse  parole,  due  o più  sistemi 
di  doppia  scomposizione  di  un  medesimo  corpo, 
trovò  spesso  vantaggioso  rappresentarlo  come  pro- 

’ veniente  da  un  radicale  coniugalo,  vale  a dire  com- 
posto di  più  radicali  distinti.  E considerava  due  ma- 
niere di  radicali  coniugali  : per  addizione  quelli  che 
racchiudevano  lotti  gli  elementi  dei  due  o dei  più 
radicali  riunitisi,  come  il  solfofenile  CHIUSO*,  che 
,1  integralmente  contiene  il  radicale  fenile  C'Ht,  ed 
il  radicale  solforile  SO*;  per  eotliluiione  gli  altri 

II  contenenti  una  parte  degli  elementi  di  uno  dei  ra- 
dicali costituenti,  sostituiti  dagli  elementi  degli  altri 
radicali,  come,  a mo'  d'esempio,  è del  nitrobenzoile 

,j  C’ll'(Az0*)0,  che  deriva  dal  benzoile  C’lUO  per 
la  sostituzione  del  nitrile  AzO*  ad  un  atomo  di 
; idrogeno  del  benzoile  stesso. 

1 radicali  della  maggior  parte  delle  combinazioni 
[ organiche  venivano  ritenuti  come  coniugati  ; e per 
induzione  Gerhardt  ammetteva  quello  che  oggi  è 
sperimentalmente  dimostrato:  che  cioè  i radicali 
' proprii  dei  corpi  grassi  si  componessero  del  radicale 
' carbonile  CO  con  un  radicale  alcolico  : 
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Formile CO . H 

Acelile CO.  GIU 

Propiooile CO . C^H^ 

Biilirrile CO  .C’H’,  ecc. 


Come  bene  apparisce , senza  neppure  accorger- 
sene, il  sagace  chimico  gettava  le  basi  delle  nuove 
furmolc  colle  quali  oggi  alili.aatanza  bene  si  rappre- 
sentano glaucamente  i concetti  positivi  che  abbiamo 
sopra  la  costituzione  (himica  dei  corpi,  e per  mezzo 
delle  quali  si  esprimnno  le  reazioni  chimiche. 

La  espressione  radicale  ronhitjalo  era  meramente 
convenziniialc , e diveniva  siiperllua  estendendo  la 
rappresentazione  delle  molecole  complesse  per  mezzo 
della  leori.1  dei  tipi. 

Gerhard!,  per  esempio,  rappresentava  gli  acidi 
amniici  contenenti  radicali  coniugati  riferendoli  al 

tipo  JjjO: 


Ac.  carbamimco  Ac.  oss^immico 

ll|rt  AzlIM,,  AzlI«(CO'il„  AzH’!C«6»Hn 
Ili"  Il  i"  Ili” 

Ma  tali  acidi  possono  anche  riferirsi  al  tipo  misto 
ìi’O  j ’ ' radicali  coniugati  si  deb- 

bono scindere  in  altri  meno  complessi,  ossia  costi- 
tuenti. 


Tipo 

primitivo  deriva 


Tì|k>  misto 


Ac.  ossammico 


0 


I (C’0«) 
i II 


Lo  stesso  dicasi  di  molti  solfoacidi  che  Gerhardl 
considerava  contenessero  radicali  coniugati,  perché 

li  faceva  derivare  dal  tipo  {]  | U ; ma  che  riferiti 

al  tipo  (U  |q  non  potrebbero  contenere  che  ra- 
dicali costituenti; 


Tipi  Ac  solforoso  Ac.  inelitsolfnrosn  .\c.  solfofcmco 


Applicando  poi  la  stessa  maniera  di  formolo  agli 
eteri  acidi  degli  acidi  dibasici,  che  si  riferivano  al 

tipo  {{jo,  e riportandoli  al  tipo  H'O*,  in  luogo 

di  radicali  coniugati  non  conterrebbero  che  radicali 
rostitueiili,  e la  loro  costituzione  sarebbe  (e  ciò  sta 
in  pieno  accordo  colle  loro  proprietà)  analoga  a 
quella  dei  sali  acidi: 


Tipo 

Ac.  solforico 

Ac.  soUovinico 
0 solfalo  ac.  di  etile 

Af.  solfnfL'iiico 
0 solfAto  ae.  di  fenile 

HI.. 

Ili'J 

C'»H5(SOs)OjQ 

Cf-Il-[SU*)0|Q 

o o 

"|o 

(só;||o 

Cs|Uj„ 

Tali  esempi  bastano  per  dimostrare  che  le  meta- 
morfosi chimiche  di  qualsiasi  composto  possono  es- 
sere rappresentate  con  formole  semplici  c atte  ad 
istruttivi  confronti , senza  fare  ricorso  all’uso  dei 
radicali  coniugati. 

Non  dobbiamo  tuttavia  tralasciar  di  notare  che 
vi  suno  alcuni  pochi  composti  prodotti  dall'azione 
dell'acido  solforico  sopra  i corpi  organici  (la  stessa 
classe,  in  verità,  alla  quale  era  applicata  nriginaria- 
merite  la  voce  eotiiugalo),  che  alcuni  chimici  suppon- 
gono  pcisscdern  alcune  peculari  proprietà  che  hanno 
diritto  a questo  nome. 

Una  qualità  distintiva  di  un  vero  acido  coniugalo 
si  vuol  riconoscere  dalla  maggiore  prominenza  com- 


parativa del  radicale  composto  che  contiene , e dalla 
stabilità  che  possiede  quel  radicale  nel  passare  da 
un  tipo  ad  un  altro  senza  minimamente  scomporsi. 
In  questo  modo  l'acido  tolfcfenilico  i trasformato 
dal  penlacloruro  di  fosforo  in  cloruro  di  tolfofe- 
nile , e questo  dall'azione  deirammoniaca  io  tolfo- 
fenilammide  : 

Acidg  Cloruro  Ammide 

soirofcniiico  di  solfofeniln  solfofcnilica 

Cq|5(S0^1|o  c«H5(SO’)Cl 
Qui  il  radicale  C'IU(SQ'),  che  trovasi  nei  tre 


C«iUtSO«)l 

Il  Az. 
Il  \ 
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composti,  dicesi  congiunto.  Si  può  tuttavia  dimo- 
strare che  la  formauone  del  cloruro  dall'acido  ha 
luogo  affatto  nella  solita  maniera,  senza  assumere 
alcuna  particolare  solidità  in  questo  radicale.  L'a- 
zione del  cloruro  di  fosforo  Sopra  gli  acidi  ed  altri 
ossidi  consiste  nella  sostituzione  di  U,  nel  tipo  ll’O, 
per  C|v,  avendo  per  risultalo  la  formazione  di  due 
cloruri  separati,  poiché  il  legame  che  teoevir insieme 
i due  atomi  d'idrogeno  od  i loro  equivalenti  nel  tipo 
1I>0  é scomposto  ; cosi: 


«jo  dà 


nei  C'HJO» 
IEI=  Hi 


0 dà 


C*HsO.CI 

IIUI 


Similmente,  se  rappresentiamo  l’acido  solfafenico 
per  mezzo  di  una  formula  modellata  sul  tipo  misto 
H»Oj 

11<  i 


Tipo 


noi  troviamo  che  l‘ 

Aciilo 

Tipo 

Acido 

sollorico 

cloridrosolforico 

(sóVì° 

H 

S" 

(SO’)i® 

jo  H jo 

1 nei 

CI 

Acido  solfofenico  C.loruro  di  solfofeiiile 


Oli'  C‘ll'| 

(S04)(„  dà  (SO)«Cli 

ni"  iici. 

Ila  I 

Il  cloruro  appartiene  al  tipo  misto  |j^|j,ledne 
molecole  ed  lICI  trovandosi  riunite  dal  radicale 


SO’  precisamente  come  lo  erano  le  due  molecole 
n*  ed  ino  nell'acido  primitivo. 

Infatti,  il  cloruro  di  solfofenile  ha  la  stessa  rela- 
zione coll’acido  solfofenico  che  l'acido  cloridrosolfo- 
rico  (SO’HCI)  (composto  che  Ibrniasi  per  l’azione  del 
pentacloruro  di  fosforo  sull’acido  solforico)  con  l'a- 
cido solforico  ordinario  : 


Aciun 

"t"  soUofenilico 
H CMIt 

t 11  /cns."  . 


i" 

(SO’I’I 

“I 

Cloniro 

'f”  di  solfofenile 

II  C'H' 

(Il  (SO’)"Cl. 

nei 


Se  si  dove.sse  ritenere  l'acido  solfofenico  come 
coniugalo,  a cagione  della  formazione  del  cloruro  di 
solfofenile,  l’àcido  solforico  dovrebbe  pure  ritenersi 
qual  acido  coniupnfo  per  ragiono  delia  formazione 
dell'acido  cloridrosolforico; 


"(SO’lOjo 

acido  solforico 


CI1S(S0«)0),, 
Il  " 


ac.  sullofenico. 


L’acido  cloridrosolforico  si  riterrebbe  allora  come 
il  cloruro  del  medesimo  radicale,  cioè  H(S()’)O.CI; 
infatti,  quando  è posto  a contatto  coll'acqua  ripro- 
duce dell'acido  solfonco,  come  il  cloruro  di  solfofenile 
riproduce  l’acido  solfofenico  (Keltulé). 

Un'altra  classe  di  acidi,  alla  quale  si  applica  an- 
cora la  designazione  di  coniugalo,  include  quelli  che 
risultano  dall'azione  dell'acido  solforico,  specialmente 
dell’acido  fumante,  sopra  certi  corpi  organici.  Ma 
anche  siffatti  prodotti  possono  avere  formule  iden- 
tiche a quelle  sopra  adottate.  Valga  l'esempio  del- 
l'acido solfoacetko  e dell'acido  solfobenzoicn: 


Tipi 


HI 

Hi 


0 


Ac.  acetico 

(cnlwjo 

Ili" 


Ae.  benzoico 


Ac,  solfoacctico 


II 

(C’II’0’)''l 

hÌ° 

(SO’)" 

‘ilio 

H’j 

0 

0 


Ac.  solfobonzoìco 


(cnno)" 

(SO*)" 

H« 


io 


Questi  solfoacidi  derivano  dall'acido  acetico  e dal- 

(C’HTlo 

1 acido  benzoico,  come  l'acido  isetìonico  (SO'i" , ,, 

11»  jO 

deriva  dall'alcole  Ora  quesl'ultimo  acido 

si  può  ottenere  anche  facendo  agire  l'acqua  sul  sol- 

(C’IHllo 

fato  di  cachile  C’IUS’O®  = (SO*)”  _ che  si  forma 
(SU’)"  I "• 

per  l'addizione  dell’anidride  solforica  coH’etilene.  In 
questa  seconda  maniera  di  formazione  i radicali  non 
subiscono  nessun  cambiamento  : e perciò,  se  fosse  ne- 
cessario ammettere  la  eopufocione  dei  radicali,  l'acido 
isetionico  dovrebbe  ritenersi  come  coniugalo,  o non 
coniugato,  secondo  che  si  preparasse  o con  l'alcole, 
0 con  l'etilene. 

Dal  An  qui  detto  ci  pare  si  possa  facilmente  infe- 
rire che  ormai  la  designazione  di  corpi  copulali  o 
I coniugati  non  è in  alcun  modo  piò  necessaria  ; poi- 
ché siffatti  corpi  sì  formano  seguendo  le  stesse  leggi 
di  tutte  le  combinazioni  chimiche,  posseggono  rea- 
zioni generali  consimili  agli  altri  corpi,  e le  leggi 
della  loro  valenza  si  possono  bene  spiegare  al  pari 
dì  quelli  che  non  si  ritengono  come  copulali. 

CONVETTIVO  TESSUTO  (còim.  gen.).  — Nome  che 
sì  dà  a quel  tessuto  il  quale  chimicamente  si  asso- 
miglia alla  cartilagine , sebbene  di  un  carattere  piò 
semplice , e comprende  non  solo  la  sostanza  cellu- 
lare 0 porosa  che  può  e.ssere  facilmente  empita  con 
aria,  ma  unisce  insieme  i varii  organi  e lessuti  del- 
l’organismo animale  , detli  particolarmente  tessuto 
I cellulare,  e pur  anco  quegli  elementi  morfologici  i 
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quali  costituiscono  In  base  solida  del  mag^iur  nu^ 
mero  delle  membrane  animali , ed  i legamenti  del 
lessato  che  connette  gli  organi  fra  di.  loro  formando 
un  reticolato  di  maglie  di  varia  grandezza.  Consta 
di  lunghe  fibre  sottili , del  diametro  di  0.0003  a 
0,0005’  ",  per  la  più  parte  unite  in  fascetti:  fu  detto 
amorfo  da  Nenie , e iesvito  ronneltivo  nreohre  o 
floscio  da  Kóliker.  Questo  tessuto  pas^a  gradita- 
mente ad  una  varietà  piò  solida,  distinta  roirepiteto 
di  formata  da  Nenie  e di  compatta  da  Krdiker  ; va- 
rietà la  quale  costituisce  la  base  dei  tendini,  dei  le- 
gamenti, delle  membrane  fibrose  , della  fascia  mu- 
scolare, gl'inviluppi  di  molti  organi  molli , come  la 
dura-madre  ed  il  nevroUmma.  le  membrane  sierose 
e sinoviali,  i canali  delle  vene  , le  cosi  dette  mem- 
brane vascolari,  come  lapin  madre,  la  coroidea  ecc., 
le  cartilagini  intrarticolari,  ecc. 

Il  vero  tessuto  connettivo  è misto  costantemente 


con  vaserelli,  nervi,  cellule  adipose,  fibre  elastiche, 
e frequentemente  eziandio  con  fibre  muscolari  non 
messe  a nudo,  da  cui  non  può  essere  separalo  mec- 
canicamente , onde  è reso  molto  difficile  di  farne  lo 
studio  chimico.  TuUaVolla,  istituitane  l'analisi,  par- 
rebbe cbe  fosse  identico  per  la  composizione  colla 
gelatina. 

Immerso  nell'acqua  bollente,  si  contrae  alquanto 
dapprima , ìndi  sì  gonfia  come  fa  la  gelatìna  , e si 
discioglie  prolungando  la  bollitura,  per  formare  una 
soluzione  geìalinosa.  Quando  nell'acqua  si  contenga 
un  poco  di  acido  o di  alcali,  la  delta  trasformazione 
si  compie  piò  rapidamente. 

ta  quale  tuUavolia  è piuttosto  d'indole  chimica 
che  fisica,  dacchò  tanto  esso  quanto  tutti  gli  altri 
te^^suti  gelatinosi  posseggono  esseri7ialmenle  una 
composizione  non  diversa  da  quella  della  gelatina, 
siccome  appare  dalle  analisi  di  Scherer  e di  Mulder. 


Il  Scherer  | 

1 Muider 

' Coha  1 
di  pesce  ; 

Tendini 

Tendini 

Sclerotica  \ 

{ Gelatina  di  i 
‘ corno  di  cervo  | 

Gelatina  di 
colla  di  pesco 

Carbonio 

' 50.557 

50,774 

49,503 

50,995 

1 50,05 

50,76 

Idrogeno  

' 0,903 

7.1.59 

7.U8 

7,075 

fi.fii 

6,64 

Azolo 

1 18.790 

18,9.10 

18,470 

18,793 

I 18. ,39 

1S,.31 

Ossigeno 

! 93.570 

93,754 

94,819 

93,907 

1 94,99 

94  99 

Il  tessuto  connettivo  non  si  dìs4Ìoglie  nell'acido 
acetico  concentrato , ma  vi  si  gonfia  e diventa  tras- 
parente; se  aggìungesi  acqua  e si  scalda  , in  allora 
si  compie  la  soluzione.  Tale  soluzione  acetica  non  è 
poi  precipitala  dal  prussiato  rosso  nè  dal  prussiato 
giallo  di  potassa. 

Nell’acido  acetico  diluito  le  fibre  del  tessuto  con- 
oeUivo  si  gonfiano  pure , divengono  trasparenti  e 
non  visibili,  ma  non  vi  si  disciolgono  se  non  facendo 
bollire  per  varie  ore  ; diluendo  con  acqua  pura  o 
neutralizzando  l'acido  con  ammoniaca,  ricompaiono 
nella  loro  forma  primitiva.  Siccome  poi  molli  degli 
altri  elementi  che  accompagnano  il  tessuto  connet- 
tivo non  sono  resi  invisibili  dall’acido  acetico,  pprciò 
se  ne  trasse  partito  nelle  osservazioni  istologiche, 
per  riconoscerli  piò  distintamente. 

Cogli  alcali  le  fibre  sì  gonfiano  e pigliano  la  forma 
gelatinosa  ; quando  l’azione  alcalina  seguitò  per  un 
certo  tempo,  se  aggiungesi  dell'acqua  esse  non  ri- 
compaiono e rimangono  disciolte. 

Il  tessuto  connettivo  embrionale  o tessuto  mucoso 
di  Wircliow  non  produce  gelatina  quando  si  fa  bol- 
lire con  acqua , come  fu  verificalo  da  Scherer  ; e 
consiste  in  una  speciale  sostanza  intracellulare , ag- 
giunta alle  cellule  fusiformi , la  quale , quando  sia 
digerita  coll'acqua,  ingenera  albumina  insieme  con 
una  materia  gelatinosa  o mucosa.  Sch wann  e Scbioss- 


berger,  che  ne  studiarono  successivamente  la  com- 
posizione, non  ottennero  gelatìna  quando  lo  tralia- 
mno  colla  decozione,  e credettero  perciò  che  risolti 
di  sostanza  proteica.  Il  tessuto  connettivo  embrio- 
nale nelle  neoformazioni  patologiche  possiede  una 
cnoìposizinne  chimica  somigliante,  per  cui  si  potrebbe 
fare  un'appros^^ìmazione  tra  quella  del  tessuto  con- 
nettivo embrionale  e quella  delle  cartilagini  nun  isvi- 
Uippale.  Siccome  poi  il  tessuto  connettivo  adulto  si 
muta  panialmente  in  glutina  per  la  cottura,  cosi  è 
da  supporre  che  nei  tempo  in  cui  si  passa  dal  pe- 
riodo embrionale  allo  sviluppo  completo  del  tessuto 
la  sostanza  fondamentale  albuminoide  si  trasformi  in 
sostanza  cnllagena.  Ma  ci  sono  poi  ignote  le  maniere 
pf-r  le  quali  si  opera  tale  trasformazione,  dacché  i 
chimici  non  giunsero  per  anco  a convertire  in  so- 
stanze collagene  le  sostanze  proteiche.  La  compo- 
sizione chimica  poi  di  tnui  i tessuti  della  sostanza 
connettiva  fibrillare  ci  è ignota  , meno  quella  della 
cornea. 

La  sostanza  fondamentale  de!  tessuto  comielltvo 
non  SI  altera  neirai-qua  fredda  , nell'alcole  c nell'e- 
lere.  Trattata  roH'acido  acetico  a freddo  , si  gonfia 
come  fa  la  gelatina,  ma  non  si  disctogiie  se  non  dopo 
di  essere  stati  per  lungo  tempo  all'azione  del  ca- 
lore; trasformazione  la  quale  si  compie  in  tempi 
diversi  per  le  diverse  parti  cbe  formano  il  tessuto. 
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É poi  ignoto  come  avvenga  il  mutare  del  tessuto  col- 
lagene in  glutine,  dacché  la  composizione  del  tessuto 
connettivo  normale  non  è diversa  da  quella  della 
colla  che  se  ne  ritrae  quando  si  fa  bollire. 

Torna  poi  impossibile  di  determinare  in  qualsi- 
voglia maniera  la  composizione  della  sostanza  intra- 
cellulare, non  avendosi  mezzo  di  separarla  dai  com- 
posti del  tessuto,  dalle  fibre  elastiche  , dalle  cellule 
adipose,  vaserelli,  nervi,  ecc.  La  sostanza  che  unisce 
le  fibrille  si  scioglie  nell'acqua  di  barila  ed  in  quella 
di  calce;  le  fibrille  stesse,  studiate  nei  tendini,  for- 
niscono una  sostanza  albuniinoide,  la  quale  dà  una 
reazione  sua  propria. 

La  composizione  chimica  dei  corpuscoli  del  tes- 
suto connettivo  i pur  malissimo  conosciuta , e fu 
dedotta  dal  modo  di  reagire  che  manifestavano  , os- 
servandoli col  microscopio.  I noccioli  resistono  all'a- 
zione dell'acido  acetica  ; il  protoplasma  , alterato 
facilmente  dall'acqua  , resiste  agli  acidi  per  lungo 
tempo  , e resiste  eziandio  agli  acidi  minerali  allor- 
quando la  sostanza  intracellulare  fondamentale  A ri- 
dotta in  vera  poltiglia  o già  disciolta.  Si  giovò  di 
questo  mezzo  per  isolare  le  cellule  dal  tessuto  con- 
nettivo ed  i reticolati  che  formano , e si  adoprano 
gli  acidi  solforico,  o nitrico,  o cloridrico.  (Juando  si 
fa  bollire  il  tessuto  con  alcole  reso  acido  dall'acido 
cloridrico , e che  poscia  si  pone  a macerare  nell'ac- 
qua, il  protoplasma  delle  cellule  resiste  , ma  la  so- 
stanza fondamentale  si  discioglie  e le  fibre  elastiche 
si  riducono  in  frammenti.  La  potassa  caustica  scio- 
glie le  cellule  rapidamente,  onde  se  ne  trae  partito 
per  cercare  gli  elementi  elastici  dei  tessuti , lo  stu- 
dio dei  quali  tuttavia  deve  farsi  nel  hgamente  cervi- 
cale, in  cui  sono  predominanti. 

Le  membrane  omogenee  elastiche  dei  vasi  di  grosso 
calibro  e la  sostanza  fondamentale  amorfa  di  certi 
reticolati  elastici  mostrano  analogie  con  quelli  del 
tessuto  elastico  ordinario.  GTinviluppi  oniogcnei  che 
circondano  certi  fascetti  di  tessuto  connettiva  paiono 
formati  di  sostanza  collagena  ; si  sciolgono  in  effetto 
nelle  soluzioni  alc  line  : in  altri  casi  constano  di 
materia  elastica.  Le  laminette  trasparenti  che  fanno 
limile  alle  lueuibrane  connettive  posseggono  ugual- 
mente una  composizione  variabile  ; la  membrana  di 
Dechemet  della  cornea  è elastica  ; la  membrana  tras* 
parente  anteriore  e le  membrane  della  base  sono  di 
sostanza  collagena. 

Il  tessuto  connettivo,  durante  la  vita  , è bagnato 
da  un  po’  di  liquido,  che  deve  manifestamente  con- 
tenere gli  elementi  nutritivi  ed  i prndoui  di  disassi- 
milazione del  tessuto  , ed  il  cui  eccesso  , uscito  dal 
sistema  vascolare  sanguigno,  è assorbito  dal  sistema 
linfatico,  le  cui  vie  di  nascimento  stanno  sparse  pel 
tessuta  connettivo  ; ma  vi  è troppo  scarso  perché 
torni  possibile  di  raccoglierne  quantità  sufficiente  da 
farne  l'analisi  chimica. 


Le  cavità  sierose  contengono  un  liquido  analogo, 
più  0 meno  copioso,  il  quale  può  essere  considerata 
come  un  trasudamento  del  liquido  iulracellulare  del 
sangue;  contiene  albumina,  fibrina  o sostanza  fibri- 
nogena  (ScbmidI),  materie  estrattive  e sangue.  Gorup- 
Besanez  e Lehinann  ne  studiarono  la  composizione, 
avendolo  raccolto  dal  pericanliodei  suppliziati.  Quello 
raccolto  dal  primo,  in  due  casi,  era  lievemente  alca- 
lina e di  culore  giallognolo,  e conteneva: 


1. 

IL 

Acqua  .... 

. 968.83 

955,13 

Alliiimina 

. 2t,6i 

24,08 

Fibrina  .... 

. — 

0,81 

Materia  estrattiva  . 

8,21 

12,69 

Sali 

7,3t 

6,69 

E vi  erano  di 

100,00 

100,00 

Parti  solide  . . . 

. 37,n 

44,87 

Lehmann  riuscì  a risultati  differenti  : 

Acqua 989,39 

Materie  organiche 0,93 

Albumina 8,19 

Sostanze  minerali 0,89 

1000,00 

COXSRRVATRIC!  MATERIE  DELLE  SOST.tMZE  OR- 
GitMCUE  (cbim.  tecn.).  — L’importanza  che  hanno 
i processi  per  la  conservazione  delle  sostanze  orga- 
niche, in  ispecie  delle  animali  ed  alimentari,  e la 
qualità  posseduta  a tale  effetto  da  parecchi  composti 
salini  ed  acidi,  meritavano  uno  studio  comparativo, 
da  cui  riconoscere  qiisile  tra  i detti  composti  mani- 
festi maggiore  il  potere  antisettico,  e quale  risulti 
degno  di  particolare  applicazione  per  impedire  la 
putrefazione  delle  carni,  mantenendone  ad  un  tempo 
il  gusto,  il  colore  e la  morbidezza.  Circa  alla  con- 
servazione delie  sostanze  alimentari  fu  già  trattato 
in  quest'opera  nel  voi.  i,  pag.  610  e seg.;  qui  ag- 
giungeremo i particolari  sulla  efficacia  comparativa 
delle  materie  conservatrici  quali  ci  sono  forniti  dalle 
esperienze  di  l’ierkowski. 

Cinquanuquattro  furono  i composti  tra  salini  ed 
acidi  di  cui  il  Pierkowski  esaminò  il  potere  antiset- 
tico, e sono  : 
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Solfalo  di  ferro 

■ di  rame 
Allume  di  soda 

> di  potassa 
Acetato  di  soda 

• di  potassa 

■ di  ammooiaca 

> di  barila 

> di  calce 

• di  magnesia 

I di  piombo 

Nitralo  di  suda 

> di  potassa 

• di  ammoniaca 

• di  barila 

> di  stronaiana 

» di  piombo 

• di  anilina 

Fosfato  di  soda 

Le  esperienae  comparative  furono  fatte  con  54 
pezzetti  di  carne  di  bue,  del  peso  per  ciascun  pezzo 
di  50  grammi,  spolverali  separatamente  con  10  gr. 
di  ciaicuno  dei  sali  ed  acidi  nominati,  tenendo  ogni 
cosa  entro  cantina  di  temperatura  quasi  costante  (da 
10  a 1t1°c.)ed  In  atmosfera  alquanto  umida.  Lo 
stato  igrometrico  deH'ambiente  era  necessario,  dac- 
ché, qualora  la  carne  si  fosse  disseccata,  avrebbe 
cessato  di  decomporsi.  La  proporzione  del  10  per  50 
della  sostanza  salina  relativamente  alla  carne  fu  pre- 
ferita ad  altra,  perchè  le  carni  salate  del  commercio 
contengono  in  media  il  20  per  100  di  sale  comune. 

Diirandamcnlo  dell'esperienza  fu  verificato  che 
19  dei  sali  adoperali  non  si  mostrarono  ponto  anti- 
settici, e furono  i due  altumiyx  tolfati  di  allumina^ 
di  loda,  di  polastii,  di  magnetia  e di  ammoniaca;  il 
fotfato  di  loda;  i nilrati  di  slromiona,  di  barila  e 
di  ammoniaca;  il  dorala  di  poiana;  il  cloruro 
barilico;  iaeelalo  di  manganese;  Vaeido  arsenioso; 
gli  fissatali  di  soda  e di  ammoniaca.  A capo  di  olio 
giorni  quattro  dei  pezzetti  di  carne  spandevano  odore 
fetidissimo , si  coprirono  di  muffa , e si  empirono 
d'infusorii;  quegli  cogli  allumi,  col  cloruro  barilico, 
coll'acetato  di  in.inganese  e coll'acido  arsenioso  si 
ammulTirono  e il  microscopio  vi  svelò  innumere  spore 
micoderniiclie,  ma  non  segni  d'infusorii,  almeno  lino 
al  trentesimo  giorno  dell'esperienza  per  quelli  coi  sol- 
fati di  soda,  di  potassa  e di  ammoniaca  ; col  fosfato 
di  soda,  cogli  ossalali  di  soda  e di  ammoniaca  con- 
tenevano miriadi  di  animalctti  dei  generi  monai  e 
vibria;  mentre  altri  otto,  cioè  col  clorato  di  potassa, 
coi  solfati  di  magnesia  e di  allumina,  coi  nitrati  di 
stronziana,  di  ammoniaca  e di  barila^  col  soluto  di 
soda  (gli  grandemente  alterato),  coH'iposolfilo  di 
soda,  erano  invasi  contemporaneamente  da  infusori! 
e micodermi. 


Undici  sostanze,  tra  saline  ed  acide,  cioè  il  clo- 
|i  raro  polassico,  i mirali  di  soda  e di  polasia,  il  fos- 
falò  eil  il  nilralo  di  calce,  i fosfati  di  potassa  e di 
ammoniaca,  i carbonati  di  soda  e di  potassa,  il  ero- 
I malo  di  potassa  e l'acido  tartarico  palesarono  fino 
all  un  certo  grado  le  qualità  di  antisettici.  Le  carni 
che  ne  furono  inzuppate  non  i.spriglonaronn  quel 
puzzo  si  ammorbante  da  cui  si  accompagna  la  pu- 
trefazione delle  materie  animali,  ma  pigliarono  di- 
versi ndori  speciali,  più  o meno  spiacevoli,  con  muffe 
nel  solfalo  di  ammoniaca,  nell'arseniato  di  soda,  nel 
nitrato  di  calce  e neH'ncido  tartarico;  con  infusori! 
' nel  cloruro  di  potassio,  nei  carbun-ati  di  potassa  e di 
soda,  nel  cromato  di  jKitassa;  con  infusori!  e produ- 
zioni micodermiche  nei  nitrati  di  soda  e di  potassa  e 
li  nel  fosfato  di  potassa. 

Ventiquattro  tra  sali  cJ  acidi  risultarono  snlisel- 
tici,  poiché  la  carne  che  ne  fu  impregnata  si  con- 
I servava,  dopo  un  mese,  priva  di  alterazione  putrida 
e senza  infusori!  e micodermi  ; furono  gli  acelali 
; di  soda,  di  potassa,  di  ammoniaca,  di  barila,  di 
calve,  di  piomba;  i cloruri  di  sodio,  di  calcio,  di 
i;  slagno  e il  sale  ammoniaco;  il  nitralo  di  anilina, 
j l'acido  fenico  e l'acelico;  il  cloruro  cd  il  fosfato  di 
i mine,  il  buloruro  di  meramo;  il  bicromalo  di 
potassa  ; i cloruri  di  tuaugaurse  e di  zinco  ; I zof- 
fttli  di  zinco  e di  ferro;  il  solfilo  di  potassa  ed  il 
nilralo  di  piombo.  Ma  non  tutti  si  dimostrarono 
efficaci  ugualmente , poiché  le  carni  condite  con 
taluno  di  essi,  sei  mesi  dopo  avevano  cominciato  a 
guastarsi,  ed  erano  invase  da  infusori!  e micodermi. 
'l'ale  alterazione  apparve  piò  supeniciale  che  pro- 
fonda, dacché,  esaininale  le  carni  nella  parte  interna, 
si  videro  conservate. 

Trascorsi  i sei  mesi,  non  si  trovarono  inlatti  che 
1 undici  pezzi  di  c.ame , cioè  quegli  conditi  cogli  ace- 
tati di  ammoniaca,  di  barila  e di  piombo,  coi  cloruri 
di  calcio,  rame  e mercurio,  col  solfato  di  rame,  col 
nitrato  di  anilina,  col  bicromalo  di  potassa , cogli 
acidi  fenico  ed  acetico. 

, Le  proprietà  conservatrici  degli  acetati  di  ammo- 
I nlaca  e di  barila  e del  cloruro  di  calcia  sono  note- 
, volissime,  perché  mentre  impediscono  la  putrefazione 
nulla  tolgono  aH'aspelto  naturale  della  carne;  e 
||  quelle  dell'acetato  di  soda  (sebbene  non  sia  tra  gii 
antisettici  perfetti)  possono  riuscire  di  grande  utilità, 
perché  danno  modo  di  salare  la  carne,  farla  indi  dis- 
seccare con  Isvolgimenlo  di  un  odore  gradevole,  e 
perché  può  essere  poi  dissalata  con  prontezza  assai 
maggiore  che  non  sia  quando  si  usa  il  cloruro  di 
, sodio. 

CONSEUVUlONF.  DKLl.A  FAllIM.  Vedi 

C0.VSEKVA7.I0AE  DEI  CEREALI  (càim.  teczi.).  — 
Quando  si  taglia  il  frumento  e si  raccoglie  a covoni, 
gli  agricoltori,  ad  impedire  che  si  bagni  per  qualche 
acquazzone  o pioggia  sopravveniente , e perché  si 
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dissecchi  eoa  lentesu,  sogliono  tccumnlarli  (nei 
luoghi,  s'intende,  in  cui  si  open  con  qualche  accn- 
rstezaa,  come  io  cecie  parti  della  Francia  e ncl- 
ringhilterra)  a grossi  fasci , formati  a cono , colle 
Epi^e  in  alto,  legandoli  rerso  la  cima  con  istramba 
di  paglia  ; ogni  fascio  si  copre  capovolgendoci  sopra 
un  altro  fascio,  legato  verso  la  bise  dei  gambit  in 
guisa  che  faccia  da  tetto,  come  il  calmine  di  certe 
capanne  circolari , e colle  spighe  voltale  all’ingiù. 
Venendo  a piovere,  il  fascio  esterno  difende  l'in- 
terno , e per  esso  cola  giù  l'acqua  che  difficilmente 
penetra  a profondo  , in  ispecie  se  la  pioggia  i tem- 
poranea e non  continuata. 

Neiringhilterra  si  lega  il  fnnBento  a covoni  di 
mano  in  mano  che  si  miete,  e si  cottocano  ritti,  iu 
due  ordini  o Ole,  uno  appoggiato  atraltro,  rovescian- 
dovi poi  sopra  altri  covuni,  legali  insieme,  e colle 
spighe  al  hissn,  acciò  la  pioggia  vi  Buisca  sopra  con 
faciliti.  Allorquando  la  disseccazioDe  del  grano  < a 
termine  si  passa  alla  bautuin  e ai  raccoglie,  va- 
gliandolo. 

Con  questi  spedienli  si  ritrae  un  utile,  ed  è che 
si  può  mieterò  un  paio  di  giorni  avanti  che  la  spiga 
sia  secvo  compiutanieote  nel  campo  : raccogliendola 
morbida  ancora,  e stando  io  mucchio,  il  grano  se- 
guita maturando,  assorbe  i sughi  dall’alto  dei  gambi 
e se  ne  nutre  crescendo.  Si  ha  produllo  in  copia 
maggiore  o riesce  meoo  alterato. 

Il  grano  quando  eia  battuto  e raccolto  ne’  granai 
perde  col  tempo,  come  fanno  tulli  i frulli  maturali; 
in  un  anno  la  perdita  può  salire  al  i2  per  100.  Due 
sono  le  cause  principali  del  guasto:  primo,  gl’insetti 
che  lo  rosicchlono;  in  secondo  luogo,  l’ammuQiiaento 
e la  fermeotazione,  ambedue  provocate  doU’umido. 
I sorci  ed  i topolini  arrecano  pure  gravissimi  danni. 

Gl’insetti  ilevaslatori  del  grano  soo»  il  punteruolo 
e l’alucile.  Il  punteruolo  è di  inalagevoln  distruzione 
quando  sia  in  istaln  di  larva  e d’insetto  compiuto  ; 
abita  i granai,  prouto  ad  invadere  e rodere  il  grano 
quando  vi  è depnslo,  si  nutre  della  parte  farinacea 
e si  roolliplica  si  straordinariamente,  che,  durante 
la  stagione  in  cui  la  temperatura  non  discende  al  di 
sotto  dei  12  coDtigr.,  ne  bastano  12  coppie  in  un 
ettolitro  di  frumento  per  ingenerare  15  mda  indivi- 
dui della  specie,  ciiseuuo  dei  quali  distrugge  in  un 
anno  3 grani,  che  è quanto  a dire  U cbllcgr.  in  75 
chilogr.  di  grani),  ossia  il  12  per  100. 

Le  alterazioaii  successive  di  fermentasune  ed  am- 
muffimenlo,  aiutale  dall’essere  avarialo  il  grano, 
accrescono  o possono-  laddoppiara  i danni  che  se  ne 
hanno. 

I punteruoli  hanno  uopo  di  quiete,  perciò  fuggono 
qualora  sia*»  disturbati , ed  è per  la  cogoizioiie  di 
questa  loro  abitudine  che  si  usa  di  vaulilare  ii  grano, 
rimuovendolo  e gittandolo  io  alto  colla  pala  ; opera- 
zione dispendiosa  e che  non  consegae  lo  scopo  pre- 


' fisso,  dacché  l’Insetto  fogge  e si  arrampica  sulle 

I pareli,  ma,  trascorse  alcune  ore , ne  discende  e si 

II  addensa  di  nuovo  sui  mucchi. 

I L’eccedenza  deH’umidité  eccita  la  fermentazione 

I alcolica,  l’acida,  la  putrida,  la  muffa  ed  altre  altera- 
li zioni,  le  quali  si  svolgono  a poco  a poco. 

Furono  proposti  vari!  mezzi  per  conservare  i ce- 
" reali,  e particolarmente  il  frumento,  i q tali  consi- 
! stono  neH’aerarli  e ventilarli;  nel  disseccarli  col- 
l’aiuto deH’aria  calda;  neH’inimagazzInarli  entro  fosse 
profondale  nel  terreno,  in  cui  la  temperatura  suole 
dorare  al  di  sotto  deH’ordinaria  nella  siagimie  estiva, 
a di  uniformiU  sufficiente.  Si  usa  rinfossamentu  in 
Africa,  nella  Spagna  ed  in  Italia  che  producono  fru- 
mento dura,  neo  alterata  a di  lunga  resistenza  ; nei 
paesi  di  frumento  tenero  e non  perfettamente  secco, 
io  cambio  di  tornare  utile,  nuocerebbe. 

Per  edificare  le  fosse  in  cui  conservare  il  grano 
: si  sceglie  in  terreno  argilloso,  duro,  uniforme  e non 
! penetrabile  Batl’acqna  ; vi  si  scava  la  fossa,  propor- 
li zionandone  la  capacitò  al  volume  probabile  del  grano 
d*  introviursi,  e si  suole  ioeamiciaroe  le  pareti  late- 

II  rali  con  muratura  di  pietra,  oppure  loro  si  di  una 
: specie  di  cottura,  gettando  paglia  nel  fondo  e facen- 
; dola  bruciare  finché  II  calore  abbia  seccata  la  terra, 

e indorila,  e resa  pii  compatta. 

Quando  si  viene  a gettarvi  il  grano,  si  stende  sul 
fondo  uno  strato  di  paglia  nuova,  pulita  e secca,  e 
poi  si  procede  a versare  H grano,  avvertendo  che  di 
mano  rn  mano  che  va  crescendo  il  cumulo,  si  deve 
aH’intoroo  investire  con  paglia,  di  modo  che  non  sia 
conlailo  tra  le  pareti  della  fossa  e il  grano  stessa,  il 
quale  deve  perciò  rimanere  come  insaccalo  entro  un 
j ampio  involucro  di  paglia.  Giunto  II  cumulo  a tale 
altezza  che  disti  66  cenliai.  dal  livello  del  terreno, 
si  copre  eoo  altra  paglia , e poi  vi  si  slralifka  terra 
argillosa  al  di  sopra,  ammonticchiandone  tanto  da 
formare  una  specie  di  tumulo  conica,  sopra  cui  le 
acque  piovane  possano  fluire  agevol  hente  senza  fer- 
marvisi  a lungo,  acciò  non  abbiano  ad  Inlìltrare. 

Il  grano  cosi  conservalo  perde  pochissimo  di  peso 
; col  tempo  ; se  contiene  punteruoli  od  altri  insetti  vi 
Il  muoiono,  od  almeno  non  si  riproducono,  e la  con- 
I'  servazione  può  essere  protratta  per  più  anni  senza 
nocomeoto  della  materia. 

Parecchi  chimici  ed  agronomi  illuminati  studia- 
I Tono  mezzi  di  altra  natura  dei  descniti  ed  accennati 
per  la  conservazione  dei  cereali , e qui  ci  reslriuge- 
I remo  a riferire  i più  efficaci  e lodati. 

Il  prenoio  mobile  di  Valéry  ò tra  quelli  che  meri- 
I larono speciali  raccomandazioni  dall’Accademia  delle 
I scienze  di  P,irigi.  É rappresentato  dalfe  figure  2 
I e 3.  Ceasta  di  un  ampio  ciliiiilru  dddd  (le  lettere 
I valgono  per  le  due  figure  insieme),  le  cui  doghe  di 
legno  slanao  eeiinesse  insieme  col  mezzo  di  robusti 
cerchi  di  ferro  e col  fundi  rassodali  da  pezzi  incavali 


Ekcicl.  chimica 


Voi.  V. 
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di  ghi$a.  Le  finestre  ooo  (fig.  3)  sono  cbinte  da 
tele  metalliche;  stanno  sulla  periferia  del  cilindro  ed 
intorno  del  cilindro  concentrico  M.  L'intervallo  fra 
i due  cilindri  è diviso  da  pareti  di  legoo  che  partono, 
a modo  di  raggi , in  otto  sparii  A.  B,  C,  D,  E,  F, 
G,  li  (Gg.  2).  Ciascuno  spazio  è poi  suddiviso  in 
4 p.  da  tre  diaframmi  paralleli  col  fondo  (fig.  3|, 


per  cui  la  capacità  totale  resta  divisa  in  32  scom- 
partimenti. Il  granaio  è sostenuto  pel  suo  asse  da 
un  edificio  di  legname  g,  g,  e pu6  ravvolgersi  libe- 
ramente su  cuscinetti  col  mezzo  di  una  manovella, 
che  pone  in  moto  un  rocchetto,  la  quale  fa  girare 
una  ruota  dentala  (fìg.  2). 
la  ruota  trasmette  la  rotazione  al  secondo  roc- 


chetto b,  che  ingrana  colla  grande  ruoLi  a,  la  quale 
à fissala  sopra  uno  dei  fondi  del  cilindro. 

AIcntre  che  l'intero  apparecchio  sta  in  moto,  si 
comunica,  conforme  all'uopo,  una  rotazione  rapida 
al  ventilatore  f col  mezzo  delle  puleggie  i,  e,  perché 
in  allora  l'aspirazione  prodotta  nel  cilindra  ài  fa  af- 
fluire, per  le  aperture  o,o,o',o',  l'aria  esterna,  la  quale 
ventila  il  grano  e lo  dissecca  in  lutti  gli  seomparli- 
menti.  Le  tele  metalliche  sono  di  maglia  abbastanza 
fìtta  per  impedire  l'uscita  del  grano  e concedere 
quella  dei  punteruoli. 

Per  empiere  gli  scompartimenti  si  fa  uso  di  una 
bavera  posta  io  taluna  delle  aperture  ooo,  e vi  si 
versano  i sacelli  del  grano,  tenendo  lo  scomparti- 
mento nella  situazione  A ovvero  B,  ed  avendosi  un 
ponte  mobile  a quell'altezza. 

Per  estrarre  il  grano  vaglialo,  si  fa  girare  il  cilin- 
dro, di  modo  che  lo  scompartimento  passi  nella  situa- 
zione C,  indi  si  toglie  la  chiusura  scorrente  che  tura 
0,  e vi  SI  tiene  sotto  un  sacco  a bocca  aperta. 

Dalle  esperienze  che  furono  eseguite  coll'apparec- 
chio  di  Valerv  risultò  che  seimila  punteruoli,  posti 
sopra  2 ettolitri  di  grano,  e lasciativi  li  giorni  acciò 
si  moltiplicassero,  furono  estratti  con  una  rotazione 
continuata  per  3 giorni,  mentre  in  21  giorno  si  fe- 
cero anche  uscire  i punteruoli  che  erano  nati  nel 
frattempo. 

In  altra  prova  20  ettolitri  di  grano  con  entro  da 
37  a 38  mila  punteruoli  furono  perfettamente  pur- 
gali in  3 giorni  di  rotazione  interrotta  e ripresa 
alternamente. 

In  una  terza,  del  frumento  bagnalo  con  acqua,  in 
modo  che  ne  fosse  cresciuto  il  peso  del  16  per  100, 
rimase  seccalo  in  20  ore,  mediante  l'aspirazione  con- 
tinua del  vènlilatore. 


Da  un  rapporto  fatto  dalla  Società  d'incoraggia- 
mento per  l'indaviria  francese  si  hanno  i seguenti 
dall,  relativi  al  detto  apparecchio  : • il  granaio  ven- 
tilatore dì  Valéry  ha  una  capacità  elfetliva  di  1400 
ettolitri,  che  può  ragguagliarsi  ad  una  capacità  indu- 
striale di  loco  ettolitri.  L'intero  apparecchio  é del 
peso  di  20  mila  chilogrammi,  ed  il  cilindro  in  cui  si 
raccoglie  il  grano  si  estende  per  la  lunghezza  di  9 
mairi,  con  4 metri  e 66  centimetri  di  diametro. 
Onando  è pieno  di  frumento  pesa  in  totale  105,000 
chilogrammi,  e non  pertanto  coll'aiuto  dei  congegni 
che  gli  SODO  annessi  può  essere  tenuto  in  rotazione  , 
continua  e regolare  senza  troppa  diflìcoltà  > . 

Da  vari!  dati  forniti  dall'inveatore  risultò,  circa 
al  co-lo  dell'intero  granaio,  che  per  nn  apparecchio 
capace  di  vagliare  e ventilare  1 OOO  ettolitri  si  avrebbe 
la  spesa  di  8300  lire,  compresa  la  tettoia  sotto 
la  quale  si  deve  collocare,  e che  il  lavoro  occor- 
rente alla  rotazione  del  cilindra,  considerando  che 
si  operi  a braccia  d'uomo,  imporla  una  spesa  infe- 
riore di  molto  di  quanto  abbisognerebbe  se  il  grano 
fosse  ventilato  a pala  ne'  granai  consueti,  poiché  sta- 
rebbe come  1 a 56. 

Qualora  poi  si  facesse  rotare  il  cilindro  col  mezzo 
del  vapore,  la  spesa  discenderebbe  ad  un  decimo, 
e>l  in  tal  caso  starebbe  come  1 a 560  relativamente 
alla  necessaria  per  la  venulazione  a pala. 

Ma  non  solo  libera  ì cereali  comuni  dai  punte- 
ruoli ed  altri  insetti,  e li  riduce  al  grado  voluta  di 
secchezza,  cbé  anche  li  preserva  dai  sorci  e da  altri 
animali,  e,  polendosi  chiudere  a chiave,  impedisce 
che  se  ne  rubi  con  troppa  facilità.  I semi  oleosi,  i 
grani  delle  leguminose  vi  possono  essere  conservati 
e trattati  come  quelli  dei  cereali. 

Cromiio  a cantre  colonnate.  — E un  magazzino 
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di  muratura  con  disposizioni  speciali,  che  fu  imma-  ' 
ginato  da  De  Coninck,  nel  quale  si  adempie  alle  , 
principali  condizioni  per  cui  è disposto  il  granaio 
mobile  dì  Valéry.  Il  detto  magazzino  ha  forma  ret- 
tangolare, con  tre  metri  dì  sezione  In  quadrato,  e 
l'altezza  di  15  metri,  e possiede  la  capacitA  per  1 300  ; 
ettolitri  di  grano.  Forma  adunque  una  specie  di  tor- 
rione od  alta  colonna,  la  quale  è spartita  interna-  { 
mente  in  7 piani  orizzontali  e,  come  dicesi,  a giorno,  | 
cioè  con  aperture  le  quali  sono  ristrette  da  due  la-  i 
mine  dì  zinco  che  formano  tramoggia  insieme,  con  { 
interrallo  Ira  esse  di  pochi  millimetri. 

Grintersalli  tra  piano  e piano  si  «anno  restrin- 
gendo dal  basso  all'alto,  di  modo  che,  quando  le  ca- 
mere siano  piene,  se  dischiodasi  nel  fondo  della  ca- 
mera inferiore  un'ampia  finestra  dalla  qqale  cadano 
al  basso  rapidamente  130  ettolitri  di  grano,  il  mori-  | 
mento  di  discesa  si  propagheri  nelle  camere  supe-  ' 
riorì  con  rapidità  disuguali,  e parte  dello  spazio  di  : 
ciascuna  camera  rimarrà  ruoto  di  grano  e pieno  di 
aria.  La  rentilazione  è agerolata  da  persiane  laterali,  i 
armate  di  tele  metalliche,  per  cui  l'aria  esterna  pud  ! 
circolare  liberamente  nell'interno,  llasta  poi  che  si 
rinnovi  di  tempo  in  tempo  l'operazione  ; cioè  per 
ogni  volta  si  facciano  discendere  dall'ultimo  piano 
130  ettolitri  del  grano,  e si  faccia  risalire  alla  ca- 
mera prima  con  cassette  a catena,  perché  in  breve 
tutta  la  massa  rimanga  aerata.  j 

Granai  oeratori.  — Devaux  costrusse  de'  granai 
aeratorì,  fatti  di  recipienti  prism.ilici,  rettangolari,  di 
lamiera  di  ferro  e pertugiati  frequentemente,  aventi 
una  sezione  quadrata  di  1 metro  e 35  centimetri  di  I 
lato  e IO  metri  di  altezza,  con  fondo  a tramoggia  per  r 
agevolare  la  caduta  del  grano.  Armali  di  cerchi  ed  . 
altre  robustezze  di  ferro,  e sostenuti  a 3 metri  dì  ' 
altezza  dal  suolo  col  mezzo  di  colonne  e sopra  edi-  | 
Gelo  di  ghisa,  sono  attraversati  per  tutta  l'altezza  da  ' 
una  canna  di  lamiera  di  ferro,  di  13  a 30  centime- 
tri di  diametro,  pertugiata  frequentemente  anch’essa, 
chiusa  al  sommo,  e che  sì  unisce  col  fondo  ad  altra 
canna  laterale,  io  cui  l'aria  esterna  s'introduce  libe- 
ramente, 0 vi  è spinta  coll'aiuto  di  un  ventilatore  : 
gagliardo  mosso  da  macchina  a vapore.  Vi  si  muta  il  ^ 
grano,  facendolo  cadere  dal  basso,  raccogliendolo,  e ' 
riportandolo  di  sopra  con  un  sistema  di  cassette  a 
catena,  le  quali  lo  riversano  su  plani  che  corrìspon- 
dono  a ciascuno  dei  vari!  recipienti  prismatici. 

L'afilusso  e la  corrente  dell'aria  costringe  i pun-  | 
teruoli  ad  uscire,  specialmente  nelle  stagioni  fredde  ; 
ad  ogni  modo  impedisce  che  rodano  il  grano  e che  { 
possano  moltiplicare.  C.idono  sul  pavimento  sotto-  I 
posto,  d'onde  sono  spazzati,  e si  distruggono  col  ; 
mezzo  del  fuoco.  ; 

L'aerazione  mantenendo  fresco  il  grano  ammuc- 
chiato, ne  previene  lo  scaldamento  per  influsso  della 
fermentazione  e deiraniuiuffimcntu,  che  anzi,  dis- 


seccandolo, oppone  ostacolo  alla  loro  manifestazione. 

Con  34  recipienti  prismatici  sì  possono  aerare  o 
conservare  3600  ettolitri  di  frumento  : i recipienti, 
disposti  in  qnadrato,  con  intervalli  di  7 centimetri 
dall'uno  all'altro,  occupano  una  superficie  di  51  metri 
quadrali  ; hanno  uopo  della  forza  di  1 cavalli  per  la 
ventilazione,  durante  le  ore  del  lavoro  ; e sono  co- 
perti da  tettoia,  fornita  di  persiane. 

Granaio  di  llnari.  — Per  la  fornitura  militare  in 
Parigi,  Iluart  costrusse  de'  magazzini  giganteschi, 
di  lamiera  di  ferro,  divisi  in  31  od  in  38  scomparti- 
menti prismatici.  De'  quali  ciascuno  ha  una  sezione 
di  11  metri  circa,  ossìa  dì  un  quadrato  dì  cui  ogni 
lato  è lungo  3 metri  e 33  centimetri,  con  15  metri 
e mezzo  di  altezza,  con  una  capacità  corrispondente 
a 1700  ettolitri,  onde  con  53  compartimenti  si  ha  una 
capacità  di  80,000  ettolitri,  ossia  di  60,000  quin- 
tali metrici.  Gli  scompartimenti  hanno  nella  base  una 
specie  di  graticola,  fatta  con  isbarre  di  ferro,  posate 
sui  loro  spìgoli,  in  modo  che  lascino  iniraspazii  conici, 
affinchè  aprendo  la  tramoggia  generale,  che  è di  la- 
miera dì  ferro,  il  radere  del  grano  si  compia  per 
lutti  gl'inslraspazii,  e scenda  a modo  di  lamine  verti- 
cali 0 divìse,  nè  rimanga  parte  che  non  partecipi  al 
movimento.  Il  frumento  scorre  giù  per  una  doc- 
cia sottoposta  e spìnta  da  una  vile  senza  fine  verso 
un  recipiente,  d'onde  è attìnto  da  cassette  unite  a 
catena,  che  nel  loro  giro  continuo  lo  riportano  in 
alto,  effettuandosi  una  ventilazione  ed  un  vagliamenlo 
che  si  regolerà  conforme  allo  stato  del  grano,  cioè 
al  grado  di  umidità  ed  alla  copia  dei  punteruoli  che 
contiene. 

Con  quest'apparecchio,  mosso  da  una  macchina  a 
vapore,  ebbesi  un'economia  del  38  per  100  relativa- 
mente al  costo  della  ventilazione  a pala  operata  a 
braccia  d'uomini.  Nei  granai  d'Huart  si  può  racco- 
gliere il  massimo  di  grano  che  fino  ad  ora  fosse  con- 
cesso da  edifizii  dì  natura  somigliante;  ma  non  è scevro 
d'inconvenienti,  perché  torna  difficile  che  sia  venti- 
lato con  uniformità,  e spesso  si  accumula  del  vapore 
acqueo  in  certe  parli,  ove  favorisce  la  fermentazione 
e con  essa  il  riscaldamento  ed  il  guasto. 

Conservazione  dei  grani  col  mezzo  del  solfuro  di 
carbonio.  — Bastano  da  3 a 5 grammi  di  solfuro  di 
caibonio  per  impedire  il  guasto  dei  cereali  (come  fu 
dimostrato  da  Gareau)  dai  punteruoli  ed  altri  insetti, 
siano  in  istato  di  ovi,  di  larve  o d'insetti  perfetti. 
Duyen  ne  fece  sperimento,  e riuscì  a mantenere 
inalterati  de'  cereali  che  contenevano  il  11  per  100 
di  acqua,  chiudendoli  ingrandì  recipienti  di  lamiera 
di  ferro  bituminata.  È necessaria  la  chiusura  asso- 
luta dei  serbatoi,  dacché  senza  cìè  il  solfuro  di  car- 
bonio svanirebbe  in  breve  tempo. 

TuUavolU  è da  osservare  che  il  solfuro  di  carbo- 
nio esal  i de' vapori  deleterii  producenti  asfissie;  è di 
facile  combustibilità  ; sono  gravi  i pericoli  a cui  si 
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dfbiionn  cspune  kH  operai , per  cui  abbisogoaito 
slraorlinarie  precauzioni,  e la  pratica,  per  tali  in- 
convenienti, procedette  cauta  e raramente  ne  accolse 
l'uso. 

Anche  il  cloroibrmio,  nella  dose  di  due  grammi  per 
ettolitro,  e l'acido  fenico  furono  trovati  efficaci  per 
impedire  l'invasione  degli  insetti  c delle  mulTe  nei 
grani  ; e per  tali  agenti  eziandio  occorrono  ser- 
batoi chiusi,  dacebd  la  loro  proprietà  conservatrice 
tanto  duca,  quanto  essi  rimangono  va)>orizzati  ne- 
gli inierstizii  tra  grano  e grano.  Qualora  i aerbatoi 
avessero  fessure  o fon,  in  breve  volatilizzerebbero 
ed  ì cereali  soggiacerebbero  di  nuovo  alle  influenze 
allerairìci. 

Conaermeioae  eolmtzzo  della  calte  oioo.  — Per- 
soz  consigi  A di  conservare  i cereali  entro  fosse  ben 
cbittse,  mescendo  loro  previameule  calce  viva  polve, 
rizzata  grossamente  ; la  calce,  avida  deH'umidità, 
sottrae  l'umido  al  grano,  lo  dissecca  e si  oppone  allo 
sviluppo  degli  insetti  e della  muffa.  Persoz  fece  al- 
cune speriente  in  grande,  e verifirA  che  bastano  60 
ettolitri  di  calce  viva  per  conservare  3000  ettolitri  di 
grano,  ed  il  colonnello  Petitot  con  altre  prove  diede 
conferma  alle  couclusioni  del  Persoz. 

Comervaiioae  dei  grani  i»  barili.  — Leone  Du- 
four  si  restringe  ad  un  mezzo  più  semplice  per  con- 
servare il  grano.  Movendo  dal  fatto  che  i cereali 
tanto  meglio  si  manlengono  inalterati,  quanto  più 
siano  racchiusi  in  loogo  secco,  fresco  od  oscuro,  pre- 
ferì di  empierne  de'  barili  comuni,  apporvi  sopra 
il  coperchio  e tenerlo  fermo  eoo  grossa  pietra  ; dis- 
ponendo i barili  ordinatamente  nella  parie  più  oscura 
dei  granai,  lungo  il  muro,  e tenendo  chiuso  le  fine- 
stre affine  di  far  ostacolo  alla  luce,  al  calore  ed  al- 
l'umido. Nei  barili,  chiusi  come  si  disse  (purché  in 
prec»lenza  fosse  seccato  con  cura),  non  fermenta, 
non  ammuffisce.  Don  alberga  insetti,  uou  contrae 
odore  spiacevole,  non  é roso  dai  sorci,  non  si  mesce 
colla  polvere,  non  é beccalo  dagli  uocelli. 

Ce\SKRV.UIONE  DUiLI  KDIFiai  E MOMJMCNTI 
Pl'BBUCI  (cAim.  teca.).  — Le  vicende  della  tem- 
peratura da  stagione  a stagione,  le  pioggie,  i 
ghiacci,  i calori  estivi,  insamma  le  variazioni  cli- 
materiche apportano  nocumenti  e guasti  ootevoli 
agli  edilìcii  pubblici , i quali  c l tempo  si  vanno 
perciA  alterando  e tendono  a sfasciarsi,  a roinare, 
sia  in  taluna  delle  parti , come  nelle  più  esposto 
alle  offese  estcroe  , sia  nel  loro  totale , quando 
l'opera  distruttiva  degli  agenti  almosferie.l  progredì 
molto  innanzi  primi  che  fosse  posto  riparo  in 
tempo.  PerciA  parecchi  chimici  riputati  si  applica- 
rono allo  studio  dei  mezzi  più  opportuni  coi  quali 
antivenire  e fare  ostacolo  alla  alterazione  dei  ma- 
teriali da  edificare,  o prima  di  cementarli  iosieme, 
0 dopo  cementati,  od  applicati  comunque  siano, 
soggerendo  rimedii  ed  ingredienti  atti  all'uopo. 


Coaiscnittone  dei  ■onumenli  col  mezzo  del  silienhi 
di  potassa  o vetro  solubile. 

Fra  coloro  che  più  ampiamente  e con  maggiore 
I profondità  trattarono  l'argomento  devesi  annoverare 
' a capo  di  lista  Federico  Knhlmann , il  quale  fino 
: dal  1841,  esaminando  l'azione  dei  silicati  alcalini 
' (vetro  solubile  a base  di  potassa),  conobbe  come, 
^ spalmandoli  In  soluzione  sopra  cementi  calcari  grassi, 

' arriceiatnre  di  mori,  pietre  calcari  tenere  e porose, 
no  ricevessero  durezza , compattezza  e resistenza 
alle  facili  alterazioni  derivanti  dagli  agenti  este- 
riori od  anche  dagli  elementi  stessi  da  cui  sono 
composti  i cementi  e le  pietre.  Egli  scrisse  fino 
da  allora  ; ■ quando  si  stempera  della  creta  cal- 
care (carbonato  di  calce  amorfo  e polveroso)  in 
una  soluzione  di  silicato  di  potassa,  ti  forma  un 
masrice,  che  indurisce  a poco  a poco  aH'arii,  tanto 
da  tornare  atto  per  restaurare  i monomenli  pub- 
: blici  e riirame  rilievi  a matrice  ; la  delta  rreta , 

I in  pasta  naturale  od  artificiale,  tuffata  nel  silicato 
di  potassa,  assorbe,  anche  a fredde,  uoa  qnantiti 
^ di  silice,  la  quale  puA  crescere  considerevolmente, 

' qualora  si  alternioe  le  immersioni  e le  esposizioni 
all'aria;  essa  poi  assume  il  liscia,  la  compaltezza  od 
un  colore  più  o meno  gial'ognolo,  secondo  che  era 
più  0 meno  ferruginosa , diventa  capace  di  un  bel 
‘ pulimento,  iodnrisce  gradatamente  dalla  superficie 
I al  centro,  seppure  non  molto  porosa,  e puA  trar- 
I sene  partilo  per  farne  lavori  di  ornamento  e pietre 
I litografiche. 

• Tali  utilissime  modificazioDi  a coi  soggiace  la 
calce  silicizzandosi  possono  riuscire  di  vantaggio 
prezioso  nelle  coslraz'oni,  poiché,  o se  oe  formino 
de' fregi,  de' capitelli  od  altro,  o si  silicizzino  lo 
strato  calcare  dato  per  arricciausra  , o lo  stesso 
materiale  da  costruzione  quando  sia  un  calcare 
’ tenero , sempre  se  ne  otterrà  la  preservazione  dagli 
eSetti  perniciosi  dell'umidità  e di  altre  vicende  cli- 
; materiche». 

Dal  1841  in  poi  le  acoperte  e proposte  di  Kuhl- 
'I  mann,  esperimentate  praticamente,  furono  accolte 
dall'arte  ceslnittoria,  la  quale  se  oe  giovA  in  più 
casi  e con  utile  manifesto. 

Sussegueolemenle  cercA  di  imnaigliorarc  la  sili- 
raziooe  eoo  diversi  espedienti,  che  verremo  acceo- 
; nando.  Siccome  talvolta  la  pietra  calcare  silicizzala 
rimane  troppa  bianca  quando  sia  povera  di  ferro, 
i egli  pensA  di  provvedere  iirinconveniente  valen- 
dosi di  un  silicato  doppio  solubile , fatto  col  fon- 
dere insieme  silice,  potassa  e manganese:  é una 
i materia  vitrea,  di  un  viola  cupo,  la  quale  ti  discio- 
I glie  in  bruno , e che  neH'imbevere  la  pietra  cal- 
care  vi  depone  dell'ossido  di  manganese. 

CoH'ossIdo  (li  cobalto  ottenne  pure  un  vetro  solu- 
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bile,  di  colore  azzurro,  capace  di  formare  belle 
zeoalure  Dei  calcari  e marmi  bianchi. 

Nel  caso  poi  in  cui  la  pietra  da  silicizzare  fosse 
troppo  bruna,  si  può  sbiadire  mescendo  del  solfata 
di  barite  in  polvere  fina  col  silicato' di  potassa, 
poiché,  introducendosi  pe'  meati  insieme  col  liquido, 
vi  si  depone,  vi  si  fissa,  e col  suo  bianco  tempera 
lo  scuro  della  pietra. 

Circa  alle  giunture  tra  pietra  e pietra,  si  pos- 
sono fare  coi  cementi  comuni,  sbiadendone  il  colore 
con  materie  bianche  ; oppure  si  possono  dissimu- 
lare con  pezzetti  della  pietra  stessa,  misti  col  sili- 
cato di  potassa  , polverizzando  sottilmente  , indi 
stemperando  con  acqua,  ed  usando  la  pasta  come 
cemento. 

La  silicazione  per  conservare  i monumenti  pub- 
blici essendo  stata  esperimentata  in  parecchi  edificii 
monumentali  della  Francia,  ed  in  i.sprcie  nei  nuovi 
lavori  del  Louvre,  provò  che  non  avevasi  da  temere 
la  formazione  del  nitro,  come  si  era  sospettato  da 
qualche  chimico,  dacché,  adoperandosi  il  silicato  di 
potassa,  tale  formazione  potevasi  congetturare  non 
possibile  soltanto  ma  probabile.  Nondimeno  il  Kuhl- 
mann,  a garanzia  maggiore,  pensò  di  modificare  il 
liquido  silicature,  intruducendovi  dell’acido  lluosili- 
cico,  il  quale,  come  é noto,  fissa  l'alcali  in  istato 
insolubile.  Procedette  in  questo  caso  dapprima  sili- 
cizzando le  pietre  calcari  col  vetro  solubile,  indi 
tulTandole  in  soluzione  debolissima  di  acido  idro- 
lluusilicico  (1);  l'acido  idrofluosilicico  dapprima  scio- 
glie un  po’  di  calce , poscia , crescendo  la  satura- 
zione colla  calce,  depone  del  fluoruro  di  calcio  e 
dalla  silice,  di  guisa  che  usandola  in  modo  conve- 
niente colla  pietra  calcare  finisce  per  indurirla,  un 
poco  piò  lentamente  che  non  sia  col  silicato  di 
potassa. 

Perché  poi  l'acido  fluosllicico  non  isciolga  calce 
dapprima  quando  agisce  sulle  pietre,  Kuhimann 
trovò  utile  di  trattare  l'acido  idrofluosilicico  colla 
creta  calcare,  o carbonato  di  calce  polveroso,  satu- 
randolo finché  cominci  a formarsi  precipitalo,  e 
subito  dopo  farne  l'applicazione. 

L'acido  idrofluosilicico  assoda  anche  il  gesso, 
applicandovelo  a freddo:  il  gesso  s'indura  alla  su- 
perficie in  modo  manifesto.  Ma  qualora  l'acido  fosse 
adoperalo  con  forte  iniezione,  il  pezzo  si  coprirebbe 
di  rugosità  tondeggianti,  perla  formazione  ed  efilo- 
rescenza  alla  superficie  di  bisulfato  di  calce. 

Riassumendo  le  reazioni  che  avvengono  tra  le 
soluzioni  siliciche,  la  calce,  le  pietre  calcari  ed  i ce- 
menti, diremo  che  il  Kuhimann  ebbe  a notare: 


(I)  Dalla  criolite  l’acido  fluosilicico  può  ottenersi  in 
grande  copia  ed  a poco  prezzo  (redi  Cn  oLtTE,  chim. 
lecH.). 


In  quanto  alle  calci  grosse  ; che  stemperale  oel- 
I l'acqua  con  soluzione  di  vetro  solubile,  od  anche  con 
I silicato  di  soda,  gli  alcali  rimangono  espulsi  dalla 
silice,  la  calce  si  unisce  con  questa,  si  forma  una 
materia  pastosa  in  cui  le  particelle  calcari  rimangono 
allegale  fra  di  loro  da  un  cemento  siliceo,  e il  sili- 
cato basico  di  calce  Ingeneratosi,  qualora  stia  esposta 
aH’aria,  si  converte  in  silicocarbonato  di  calce,  duro 
e resistente.  L'alluminato  di  potassa  o di  soda  pro- 
duce elTetti  somiglianti. 

Quanto  agrintonneòi  o malie  di  calce  grassa,  già 
|,  stese  sui  muri  per  indumento:  allorché  si  bagnano 
' con  soluzione  di  un  silicato  alcalino , reagiscono 
I immediatamente  con  formazione  di  silicato  calcare 
I ed  espulsione  di  una  parte  dell'alcali  : e ciò  si  nelle 
arricciature  fresche  che  nelle  vecchie.  Si  produce  un 
silicocarbonato  di  calce,  uguale  a quello  che  piglia 
nascimento  tra  calce  caustica  ed  un  silicato  alca- 
lino; ma  se  abbondasi  col  silicato  alcalino,  succede 
anche  la  scomposizione  del  carbonato  calcare,  e la 
calce  tende  a convertirsi  in  solo  silicato. 

Relativamente  alle  pietre  calcari  porose:  il  car- 
j bollato  di  calce  onde  sono  composte  reagisce  coi 
silicati  alcalini  come  fa  la  calce  viva,  in  quanto  che 
avviene  separazione  di  potassa  o di  soda  caustica 
ed  ingenerazionc  di  silicocarbonato  di  calce. 

Rispetto  al  gesso:  la  reazione  si  compie  in  maniera 
j diversa  da  ciò  che  fino  ad  ora  fu  espo.slo  : ne  nasce 
del  silicato  di  calce,  ma  nel  tempo  stesso  si  pro- 
duce del  solfato  di  potassa  o di  soda;  e ciò  non 
. senza  gravi  inconvenienti , in  ispccie  qualora  si 
. abbia  adoperala  del  silicato  di  soda , poiché  il 
I solfalo  derivatone,  tendendo  a cristallizzare  e sfio- 
I rire,  tende  a promuovere  nel  gesso  silicizzala  quegli 
I elTetli  nocivi  che  si  riscontrano  nelle  pietre  che  si 
i sgretolano  pel  gelo. 

É adunque  manifesto  che  devesi  pel  gesso  dar 
sempre  preferenza  al  silicato  di  potassa,  senza  che 
i tultavolla  siasi  tolto  qualsivoglia  difetto,  dacché,  es- 
1 sendo  rapidissima  la  reazione  tra  il  solfata  di  calce 
ed  il  silicato  alcalino,  succede  un  rigonfiamento 
della  materia,  per  cui  se  ne  staccano  scaglie  e il 
lavoro  rimane  sconcialo.  Per  evitare  tale  conse- 
guenza perniciosa,  fa  d'uopo  che  la  soluzione  del 
vetro  solubile  sia  assai  piò  debole  che  non  quella 
usata  per  le  pietre  calcari  ; aflìnebé,  progredendo 
a poco  a poco  la  silicazione,  le  particelle  della  ma- 
teria abbiano  tempo  di  adagiarsi  con  lentezza  nelle 
nuove  situazioni  in  cui  si  devono  disporre.  Coll’a- 
cido idrofluosilicico  si  viene  agli  inconvenienti  notati 
; pel  silicato  di  potassa. 

Roches,  avendo  avuto  l'ocrasione  di  assistere 
['  alle  esperienze  di  Kuhimann  sulla  silicazione,  le 
j ripetè  postcriormenle  per  conto  proprio,  e n'ot- 
i tenne  risultali  non  meno  sicuri  di  quanto  n’ebbe 
" a ritrarne  l'inventore. 


Encicl.  CBiiiica 
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Delamagne  perfezionò,  a suo  dire,  la  silicazione 
delle  pietre  con  aggiungere  al  silicato  di  potassa 
del  solfato  della  stessa  base,  procedendo  però  neH’ap- 
plirarlo  con  tali  norme,  che  dapprima  si  dia  il  retro 
solubile,  indi  il  solfusilicalo. 

Conrcrruzione  itile  pietre  con  sali  di  basi  terrose. 
— Dent  e Brnwn  proposero  l'ossalato  di  allumina 
come  presersatiro  pi  r indurire  le  pietre  e renderle 
inalterabili  dairuinidit.A.  La  soluzione  alluminosa  si 
prepara  cullo  sciogliere  l'ossalato  di  allumina  nel- 
l'aeqna,  o,  come  meglio  suggerisce  il  Bòttgcr,  nel- 
l'arqua  contenente  dell’acido  os-aliro  libero  (l'os- 
salato  neutro  è insolubile),  e poi  si  spalma  eoi 
mezzo  di  pennello  o di  spazzola.  Secondo  che  la 
pietra  sia  piò  o meno  porosa,  si  farò  penetrare  il 
liq  uido  più  0 meno  a profondo  e si  replicheranno 
le  spalmature  ; essendo  manilesto  che  un  massiccio, 
quanto  più  è permeabile,  tanto  più  addomanda  dì 
materia  cementativa  che,  imbeTendolo,  lo  induri- 
sca. il  marmo,  U dolomia,  il  calcare  sefaistoso,  la 
creta  calcare  col  mezzo  dell'ossalato  di  allumina 
acquistano  notevolmente  di  durezza,  di  compattezza  e 
di  lustro  ; sicché  la  creta  calcare,  per  esempio,  non 
ispurca  più  i diti,  prede  il  terreo,  diviene  liscia  come 
il  marmo,  e più  resistente  dello  spalo  nuore.  Oltre 
a ciò,  la  pietra  alluminala,  come  fu  esposto,  non  teme 
doiruniido  e della  polvere,  dacché  l'allumina,  chiu- 
dendone i pori,  impedisce  che  l'acqua  la  penetri  e il 
pulviscolo  vi  si  annidi  e aderisca. 

Ransome  trovò  un  altro  mezzo  per  impregnare  le 
pietre  ed  i cementi  di  materiali  inorganici  preserva- 
tori.  Egli  opera  con  latte  di  calce  o di  barila,  di  cui 
spalma  più  volte  le  pìrtre  da  conservare.  Il  liquido 
baritico  sì  prepara  con  hOO  grammi  d'idrato  di  ba- 
rila e IO  litri  di  acqua,  e poi  ne  fa  l’applicazione  con 
pennello  sicndeodolo  sulla  pietra  ; ovvero  immerge 
la  pietra  nel  liquido  finché  ne  sia  saturata.  Oltenu- 
lanc  la  saturazione  fìoo  a conveniente  profondilA,  vi 
spalma  sopra  di-I  silicato  di  potassa,  od  anche  una 
mischiaoza  del  due  silìrali  di  potassa  e di  soda,  cu- 
rando che  il  silicato  sia  alcalino  al  meno  possibile  ; 
eflelto  che  consegne  o slemper.mdovi  silice  gela- 
tinosa, 0 separandone  l’alcali  eccedente  col  mezzo 
della  dialisi.  Pei  rasi  ordinarii  la  soluzione  di  sili- 
cato deve  avere  un  peso  specifico  di  1,12  ; ma  può 
adoperarsi  di  densiti  maggiore  qualora  si  trotti  di 
pietre  molto  porose,  e por  le  quali  basti  un  induri- 
mento superficiale,  caso  nel  quale  si  renderò  anche 
più  concentrala  la  soluzione  di  barila. 

Altre  volle  Ransome  si  valse  di  latte  di  calce  in 
cui  stemperò  del  melazzo  ; ed  altre  volte  ancora  di 
una  soluzione  di  fosfato  acido  di  czlce,  della  densitò 
di  1 ,0G,  0 applicandolo  in  precedenza  della  barila, 
0 dopo. 

CoBteriazione  Jei  monumenti  col  mezzo  dei  com- 
posti di  rame.  — Eugenio  Robert  ebbe  ad  osservare 


il 

I 
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che  i marmi  esposti  all'aria,  sebbene  talvolta  stac- 
cali dallo  stesso  masso  e di  uguale  composizioM, 
nondimeno  risultavano  diversamente  sllerati , e 
studiando  le  c,vgioni  produttrici -del  guasta,  vide  ciò 
provenire  da  alcuni  licheni  che  vi  nascono  sopra,  vi 
si  abbarbicano,  diventano  ricettacolo  di  polvere  eb« 
loro  aderisce  e serve  di  alimento;  oltre  di  che,  essendo 
igroscopici,  a seconda  del  variare  delle  stagioni,  ora 
si  restringono  disseccandosi,  ora  si  dilatano  inumi- 
dendosi. e cosi  agiscono  come  tanti  piccoli  coni,  i 
quali,  durante  i tempi  in  cui  sono  imbevuti  d’acqua, 
operano  a sgretolare  la  superficie  a coi  aderiscono, 
e perciò  la  rendono  ineguale,  mentre  la  fanno  grigia 
pel  loro  colore.  Contemporaneamente  ebbe  ad  accor- 
gersi che  i piedestalli  su  cui  posavano  statue  e vasi 
di  bronza  nnlla  avevano  sofferto,  onde  egli  conget- 
turò che  la  loro  preservazione  derivasse  da  un'azione 
lenta  ma  efiicace  deH'ossìdo  di  rame  derivante  dal 
bronzo,  ròte  portalo  a poco  a poco  a basso  dalle  acque 
piovane  facesse  una  spalmatura  anlicrittogamiei,  la 
quale  li  tinge  contemporaneamente  di  verde  o di 
bruno. 

Per  tali  osservazioni  egli  fu  condotto  a proporre 
l’uso  di  pezzi  di  bronzo,  od  iiitrodotti  nell’occipite 
delle  statue,  o nelle  parti  di  maggiore  aporgenza  degli 
ornamenti,  verghe  di  bronzo,  di  rame,  con  tale  avve- 
dutezza che  fossero  esposte  per  ricevere  le  acque  di 
pioggia  e riversarle  da  lutti  i lati,  in  modo  che  scor- 
ressero sulla  superfìcie  intera  del  menumento. 

Osservazioni  di  KuUmann  sulla  palina  che  riee- 
eono  i marmi  e le  pietre  dai  campasti  ferruginosi  « 
dai  pezzi  metallici  innestativi  in  gualche  parie.  — 
in  conferma  della  osservazione  e della  proposta  di 
Robert,  non  sarò  fuor  d’opera  che  si  riferiscano  le 
cose  osservate  dal  Kuhimann  sopra  certi  monumenti 
antichi,  contenenti  o ingredienti  ferruginosi  o pezzi 
metallici,  e sul  colorito  particolare  che  loro  ve  venne 
per  tale  circostanza.  Avendo  considerato,  dice  egli, 
alcuni  antichi  monumenti  a Roma,  e posto  mente  alla 
tinta  gialla  che  avevano  assunta  col  tempo , si  av- 
vide che  loro  non  derivava  tanto,  come  si  crede,  dal- 
l’azione del  sole  e del  clima  caldo,  sibbene  da  altre 
c.vgioni  fino  ad  ora  non  avvertite.  Le  castrazioni  ro- 
mane ti  fanno  dì  travertino  da  tempo  immomonliile, 
calcare  poroso,  le  cui  pietre  sono  congiunte  insieme 
da  un  cemenlo  di  calce  e di  una  specie  di  pozzolana 
violacea,  ricca  rii  sesquiossìdo  di  ferro.  Le  acquo 
piovane  penetrando  il  cemenlo  sciolgono,  col  concorso 
dell’acido  carbonico,  l'ossido  di  ferro,  il  quale,  fatto 
solubile,  é assorbito  per  capillarità  dalla  pietra  e dal 
marmo,  spesse  vo'te  sovraossidaudosi,  e si  va  a de- 
porre principalmente  alla  superficie,  ove  si  depone  di 
mano  in  mano  che  l’acido  carbonico  si  sprigiona,  e la 
tinge  del  proprio  ocraero.  Colorazioni  somiglianti  si 
riscontrano  anrbe  in  altri  monumenti,  in  cui  traverse 
di  ferro  furono  usate  per  tenere  stretta  la  pietra  in- 
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deme,  ed  ovunqoe  bassirilievi  di  ferro  siano  incasto- 
nati nel  manne.  Se  i bassorUiesi  siano  di  bronzo,  le 
pietre  rimangono  tinte  di  «eròe,  come  si  vede  a Pa- 
rigi sulla  piazza  della  Concordia  al  piede  de'  cande- 
labri di  bronzo,  ed  in  varie  statue  del  Museo  Vati- 
cano, ove  parecchie  statue  di  marmo  bianca  portano 
enaccbie  ampie  di  raggine,  pei  chiodi  che  vi  furono 
infìssi  affine  di  mantenerne  meglio  unite  le  parti. 

Se  la  palina  ferruginosa  é leggiera  basta  un  lava- 
cro con  acqua  calda,  contenente  acido  ossalico,  per- 
chè l'ossido  di  ferro  venga  disciollo  e il  marmo  ri- 
prenda la  sua  bianchezza  originale. 

Nè  il  sesquiossido  di  ferro  o l'ossido  di  rame  sola- 
mente possono  colorire  le  pietre  ; ciò  fanno  anche 
ì solfali  dei  medesimi  metalli,  onde  si  comprende 
come  i solfuri  naturali,  contenuti  da  certi  materiali 
da  costruzione,  col  tempo  si  vadano  colorando,  pei 
metalli  esistenti  nei  solfuri. 

Altre  cagioni  ancora  hanno  qoalitè  di  colorare  le 
pietre,  e sono  la  ossidazione  o la  decomposizione 
lenta  di  materie  organiche,  le  quali  col  progre- 
dire degli  anni  o dei  secoli  rimangono  distrutte  ; od 
ossidi  minori  che  si  convertono  in  assidi  maggiori  ; 
od  ossidi  metallici  i quali  per  le  emanazioni  solfo- 
ree  si  trasformano  in  solfuri  ; avvero  solfuri  che  di- 
ventano assidi  ; o finalmente  il  silicato  di  ferro  che, 
in  certe  pietre  silicee  poi  ose,  scoinponendo»i,  può 
deporti  ruggine  di  ferro.  Ciò  per  l'esposizione  al- 
l'aria ; sotterra  avvengono  poi  effetti  di  riduzione, 
apportatori  di  varii  mutamenti  o di  sviluppi  delle 
tinte. 

Conservazione  dei  monumenti  col  meuo 
di  materiali  organici. 

Conservazione  delle  pietre , gesso , cementi  e 
marmo,  e loro  colorazione  eoi  mezzo  del  bitume. — 
in  Catha.me  (vul.  pag.  88)  notammo  succinta- 
mente come  il  Kublmaun  avesse  trovato  nel  bitume 
0 catrame  solido  un  potente  preservativo  pei  mate- 
riali da  costruzione  ; ma  non  vi  ci  trattenemmo  a 
luogo,  c ci  riserbammo  di  rilratUrnc  più  specificata- 
mente  in  questo  luogo.  Avendo  notato  che  l'applica- 
zione del  silicato  di  potassa,  o vetro  solubile,  non  è 
sempre  di  certa  efficacia,  c neppure  di  utile,  pensò 
di  supporvi  per  altra  via.  Nei  vecchi  edilicli  sono 
parti  In  cui  incominciù  il  processa  di  nitrificaz  une 
per  opera  delle  emanazioni  ammoniacali  edeirumidu', 
ed  in  allora  l'intonaco,  quand'anche  sia  stalo  indurilo 
dal  silicato  alcalino,  non  tiene,  perchè  si  scrosta  e 
cade,  a cagione  delle  cristallizzazioni  nitrose  che  con- 
tinuano a formarvisi  sotto  e vi  fanno  leva.  Nei  lavori 
di  gesso  ad  istampo  la  silicszìone  non  si  compie 
regolarmente  c senza  incanvenieolì,  come  giò  fu 
esposto  in  addietro  ; la  silice,  per  la  doppia  decom- 
posizione tra  il  solfalo  di  calce  ed  il  vetro  solubile. 


'I 


:| 


il 

li 


1! 


li 


ij 


si  addensa  alla  superficie  in  lutato  gelatinoso,  ed 
impedisce  la  penetrazione  (Jel  liquido  silicifero  ; olire 
diche,  lo  strato  silìceo,  quando  fu  pi  odono  co!  merzo 
di  soluzioni  concentrate,  non  rimane  sì  bene  incor- 
porato e aderente,  che  non  si  stacchi  col  tempo  e 
cada  in  isciglieiie. 

Per  riuscire  nei  casi  indicati  ed  in  altri  di  uguale 
natura  a preservare  e indurire  le  pietre,  i cementi 
cd  i gessi,  Kuhlmann  si^  valse  del  bitume  fuso  ; e 
ne  desunse  la  nuova  applicazione  dallavere  osser- 
vato che  una  cappella  costrutta  con  pezzi  di  are- 
naria porosa  , esposta  alfaria  marina,  mentre  era 
tutta  corrosa  dal  lato  su  cui  riceveva  direttamente 
la  percossa  dei  venti  maritiiini,  era  poi  rimasta  inai* 
tarata  in  quegli  spazielti  sii  quali  erano  stali  scrini 
dei  numen  con  una  vernice  nera  all’oiio,  Unto  che 
i numeri  vi  apparivano  io  rilievo. 

L’efficacia  delle  sostanze  grasse  e delie  bituminose 
non  è , del  resto,  cosa  ignota  per  la  preservazione-delie 
pietre  dagli  agenti  corrosivi.  In  molti  luoghi  si  ado* 
pera,  di  latto,  il  bitume  per  la  parte  ba-isa  degli  edi* 
licii  che  soggiace  maggiormente  agli  infìu>si  perni- 
ciosi deiruTiiidità  ; e nelle  fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici e degli  acidi  si  usa  impregnarne  le  tegole 
che  coprono  i tetti  eie  pietre  con  cui  sono  costrutte 
le  torri  di  condensazione  deU’aculo  cloridrico. 

Mosso  adunque  dai  fatti  indicali,  il  Kuhlmann  volle 
speriiiieniare  fino  a qual  punto  il  bitume  giuvas.^e 
come  preservativo,  e come  penetrasse  i materiali  per 
la  costruzione,  e se  penetiamloU  ne  modificasse  la 
struttura  ; valendosi  a tale  rffi-Uu  di  quello  che  si 
estrae  dalla  distillazione  del  catrame  del  gas,  d'onde 
furono  separati  gli  olii  volatili.  Tale  bitume,  di  prezzo 
modico,  dacché  non  costa  oltre  le  5 lire  per  \ 00  chi- 
logrammi,  é quello  che  si  usa  per  furmare  i combu- 
stibili agglomerali  (ledi  COMlU  STintLI  ACGLOMtiUTi), 
e di  cut  può  aversi  copia  notevole  dalie  officine  pel 
gas  illuminante. 

Egli  prese  pietre  grezze  e lavorate,  mattoni,  lavori 
di  terra  colta  ed  anche  di  semplice  argilla  seccala  al- 
l'aria e sverniciala,  e le  fece  bollire  in  caldaia  di  ghiaa 
sotto  la  pressione  comune  delTaria,  nel  bitume  fuso, 
e n'oUfnne  una  imbibizione  profonda,  senza  screpo- 
latura dei  pezzi,  c con  accrescimento  notevole  della 
Uro  durezza  e la  loro  perfetta  impermeabilità  all’ac- 
qua. Posteriormente  pensò  a tentare  la  bilumaziune 
del  gesso,  e riuscì  a risultati  importanti,  poiché  il 
gesso  se  oe  impregnò  a prufoudo,  e n'acquietò  du* 
rezza  ed  impeniieabihlà.  Quando  sì  luCfanu  lavori  di 
gesbO  nel  bitume  fuso,  la  cui  temperatura  può  es- 
sere di  300  a 400^  c.,  succeile  una  specie  di  ebolli- 
zione ; l'acqua  d’idrataziune  del  ges>o  si  svolge  in 
vapore,  d'onde  la  tboliizione,  e i!  bitume  s'introducc 
nella  materia,  e gon  solo  n’empie  i prj,  ma  pur  anco 
va  ad  occupar  i vacui  lasciati  dall'acqua  sprigionata, 
di  mudo  che  costituisce  una  specie  di  composto  ser- 
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rato,  consistente,  di  iin  nero  splendente,  senza  che  I' 
la  forina  ne  sia  stata  alterata.  Se  rimmersione  Tu  | 
protratta  sunìcientemente  a lungo,  il  bitume  s'intro-  ' 
mise  fino  quasi  al  centro  dei  peizi. 

Per  meglio  assicurarsi  che  il  bitume  si  sostituisse  | 
molecolarmente  all'acqua  d'iilratazione  del  gesso,  vi 
fece  bollire  cristalli  di  solfalo  di  calce  nativo,  e ne  I! 
li  lras.se  intatti,  neri,  pifi  pesanti,  ron  quella  stessa  | 
forma  cristallina  che  possedevano  prima  della  avve-  h 
nula  sostituzione. 

Lasciando  in  disparte  ciò  che  si  riferisce  alle  pie- 
tre dure,  che  sono  penetrabili  dalle  materie  bitumi-  i 
nose,  come  le  tenere  e porose,  ci  restringeremo  a 
dire  che  pei  calcari  e pei  cementi  la  penetrazione 
del  bitume  succede  agevolmente,  ed  eziandio  quella 
fe'\  m.irmi,  come  apparisce  dalleesperienie  seguenti.  Il 

De’  pezzetti  di  marmo  di  llarrara  furono  conver- 
tili per  intero  in  un  marmo  nero,  densissimo,  ca- 
pacc-di  perfetto  pulimento.  I marmi  di  Sainle  Anne 
e di  Boulogne,  contenenti  alquanto  di  ossido  di  ferro, 
divennero  dì  un  grigio  di  ardesia,  con  venatura  nera  i, 
in  quelle  parti  in  cui  la  porosità  era  maggiore  ; altri 
di  un  azzurro  fiorito  divennero  quasi  compiutamente 
neri,  sparendo  le  loro  venature  naturali  brune.  ( 

E qui  ò da  notare  che  il  bitume  nel  penetrare  le  ^ 
pietre  ed  i marmi  opera  come  un  agente  di  disossi-  p 
dazione.  Ciò  si  poteva  prevedere  apriuri  ronosceodo  ; 
la  natura  del  bitume  stesso  ; ma  se  n'ebbe  conferma  i 
dall'esperienza.  Nel  marmo  giallo  di  Siena  ed  in  altri  i! 
marmi  gialli,  le  cui  vene  appaiono  tinte  dal  carbo- 
nato  di  ferro  idratalo,  la  venatura  passò  al  grigio  ed  ' 
anche  al  nero,  per  la  conversione  del  sesquiossido  di 
ferro  in  ossido  minore  ; il  marmo  onice  si  fece  gri- 
gio, con  venature  variabili  c nere,  crescendo  frat- 
Uni  1 mollo  di  durezza  ; i marmi  rossi  di  Borgogna 
si  fecero  piò  cupi,  indurendo  notevolmente;  un 
manrn  a vene  dorate  penlelte  la  venatura,  per  la  1| 
riduzione  del  perossido  di  ferro,  da  coi  gli  veniva  ; !: 
i marmi  verdi  dell'Egitto  e delle  Alpi  si  fecero  1 
piò  duri  e di  più  bel  pulimento.  h 

Il  Kuhimann  osservò  inoltre  che  il  bitume  impa-  '' 
stalo  con  materie  minerali  polverose  può  seco  loro 
lorlemeute  associarsi  in  guisa  da  ingenerare  de'  ce- 
menti durissimi,  capaci  di  essere  modellali  a stampa 
senza  uopo  di  pressione,  o coH  aiulo  di  essa,  in  forma  ; 
di  malloni,  di  cubi,  o di  rilievi,  c la  materia  piò  ' 
disposta  ad  essergli  incorporata  è fossido  di  ferro,  j: 
qu.ale  si  ottiene  dalle  torrefazioni  delle  piriti,  a cui  il 
basta  Vt  in  peso  del  bitume  perchè  se  n'abbia  pasta, 
anche  a caldo,  e che  nel  raffreddare  diventa  dura  e ji 
sonora  come  i materiali  di  terra  argillosa  sottoposti  ' 
a furie  cottura. 

Conservazione  delle  pietre  colla  paraffina  e l'olio 
di  lina.  — Fu  già  accennalo  che  la  sostanze  grasse 
(olii,  stearina,  ecc.)  sono  capaci  di  preservare  dalle 
alterazioni  i materiali  da  edificare.  La  paraGfina,  che  li 


è un  idrocarburo  solido,  di  cui  si  fanno  candele  come 
coll'acido  stearico,  e che  in  termine  d'arte  può  enn- 
siderar.si  come  sostanza  grassa,  pare  che  giovi  elfi- 
camenle  alla  preservazione  dei  muri,  degli  intona- 
chi e delle  pietre  dall'azione  corrosiva  dagli  agenti 
atmosferici.  Fu  indi  proposto  di  scioglierla  nell'es- 
senza di  trementina,  nel  petrolio,  od  in  altro  idro- 
carburo liquido  e volatile,  ed  applicarla  con  pennello 
sulle  pareti  piò  esposte  ali  arla  ed  alla  pioggia,  facen- 
done cosi  una  spalmatura,  la  quale  penetrando  fino 
ad  un  certo  punto,  adempia  l'uflìcio  d'idrofuga  ed 
impedisca  alle  crittogame  di  attaccarsi  all’lnlonaco  od 
alla  parte  esterna  delle  pietre  e dei  malloni.  Po- 
trebbesi  applicare  eziandio  in  istalo  liquido,  ossia  io 
fusione,  falle  perciò  scaldare  si  la  paraffina  che  le 
pietre,  ma  in  guisa  rhe  non  si  avesse  a produrre  una 
decomposizione  troppo  progredita  con  formazione  di 
partieello  carbonosc.  La  paraffina  essendo  incolora 
e Iranslucida , non  uiodifica  o guasta  per  verujm 
maniera  il  colore  naturale  della  pietra,  del  niar^ 
e delle  tinte  date  sugli  intonachi. 

L'olio  di  lino,  per  certi  casi,  sembra  attissimo  a 
trasfondere  durevolezza  alle  pietre  senza  modificarne 
la  consistenza.  Una  pietra  di  creta  calcare  di  8 cen- 
timetri di  grossezza,  li)  di  larghezza  c 20  di  lun- 
ghezza fu  imbevuta  a poco  a poco  del  detto  olio  da 
Senefelder,  indi  seccala  al  sole  per  due  anni  di  se- 
guilo. Segata  in  due,  una  delle  metà  fu  sperimentata 
dallo  stesso  Senefelder  per  opere  litografiche,  e fu 
trovala  paragonabile,  per  l'uso,  alla  pietra  tenera 
di  Soleiihoven. 

Conservazione  delle  pietre  e cementi  col  mezza 
degli  ohi. — Bohinet,  nel  IhSO,  avendo  notalo  cha 
certe  iscrizioni  falle  su  pietra  con  olio  essiccativo 
fino  dal  1702  e 1793  erano  stale  preservale  dalla 
azione  corrosiva  degli  agenti  estimi,  mentre  la  parte 
scoperta  era  rimasta  piò  o meno  corrosa,  propose 
che  si  adoperasse  il  detto  olio,  o naturale  o litargi- 
ralo,  in  lieve  spalmatura,  sui  monumenti  per  impe- 
dire che  fossero  .iggrodili  dalla  miifTa  o da  altre 
crittiigame.  L'uso  dell'olio  di  pesce  sembra  effira- 
cissimo  per  formare  tementi  che  sostengano  l'aziono 
corrosiva  delle  acque  salse,  come  le  marine  ; e ciò 
risulterebbe  parlicolarmeiile  da  un  fatto  che  fu  pub- 
blicalo dal  Franklin  Journal. 

Nel  1801  una  nave  spaglinola  di  480  tonnellate, 
avendo  sofferto  gravi  avarie,  dovette  approdare  a 
Charleslown  in  America  pei  necessarii  ripari.  Sco- 
pertane la  carena,  vi  si  trovò  nella  parte  esterna 
del  fondo  uno  strato  di  cemento  calcare  durissimo, 
che  si  dovette  staccare  a colpi  di  accetta.  Cliieslo 
quale  ne  fosse  la  composizione,  il  capitano  rispose 
che  si  preparava  con  calce  viva  di  ottima  qualità  e 
ben  cotta,  la  quale,  fatta  estinguere  col  sufficiente 
indispensabile  di  acqua,  sì  riduceva  in  polvere,  si 
passava  per  setaccio  di  filo  metallico  e di  maglia  fina. 


Digiti?  ' i y Google 


CONSERVAZIONE  DEI  PEZZI  ANATOMICI 


73 


indi  s'incorporava  con  olio  di  pesce  in  modo  da 
averne  una  pasta  consistente  come  il  mastice  dei 
vetrai.  Applicandola  immediatamente  con  cazzuola, 
nel  mattino  dopo  era  solidificata  e aderente,  sebbene 
si  fosse  immersa  sott'acqua.  Aggiungeva,  parergli 
probabile  che  per  la  stessa  maniera  si  potrebbero 
ottenere  dei  cementi  idraulici  di  grande  solldité. 

In  Inghilterra,  per  la  costruiione  del  faro  d’Ilo- 
lyhead,  non  avendo  trovato  cemento  di  bastevole  re- 
sistenza per  congiungere  i massi  e le  pietre  che  ne 
formavano  la  base , si  trovò  Analmente  il  cemento 
adatto  in  ona  composizione  di  olia  di  lino  litargirato, 
sabbia  Ana  e graAte  ; la  quale  composizione  fu  de- 
sunta dall'avere  osservato  che  de'  legnami  conAtti 
nella  sponda  da  tempo  erano  guasti  ed  imputriditi, 
meno  in  qualche  parte  su  cui  erasi  spalmata  una 
vernice  formala  degli  ingredienti  mentovali. 

COASERVAZIOVC  DEI  PEZZI  AHitTOHICI  (còim. 
lecH.},  — Operazione  che  ha  per  iscopo  di  rendere 
le  diverse  parti  del  cadavere,  od  il  cadavere  intero 
in  tali  condizioni  che  più  non  soggiaccia  alla  putre- 
fazione, e mantenga  al  possibile  la  forma  e la  mor- 
bidezza primitiva. 

E necessario  che  si  distingua  la  conservazione 
allo  scopo  di  fornirne  i musei  e gabinetti  anatomici 
per  ragione  di  studio,  da  quella  in  cui  si  preAgge 
d’impedire  la  corruzione  del  cadavere,  volendolo 
mantenere  intatto  affine  di  trasmetterlo  alla  poste- 
riti.  Laonde  qui  non  si  tratterò  della  imbalsamazione 
nò  della  mummificazione;  ne  sari  tenuto  discorso 
altrove  ; e ci  restringeremo  a riferire  con  quali  mezzi 
l'anatomico  giunge  a sospendere  la  distruzione  dei 
membri,  vìsceri  ed  altre  parli,  o del  corpo  intero, 
per  esaminarne  la  struttura,  la  conAgurazione  e le 
alterazioni. 

L'alcole,  a delta  degli  anatomici  sperimentati,  è 
tra  i mezzi  conservativi  quello  che  meglio  adempie 
all’ufficio  desideralo,  per  lo  che  gli  si  di  la  pre- 
ferenza in  generale  sopra  qualsivoglia  altro  che  sino 
ad  ora  fu  proposto.  Tutlavolta  non  sarebbe  scevro 
d’inconvenienti,  i quali  dal  Lecanu  venivano  esa- 
minati ed  annoverali  come  segue.  L’alcole , dice 
egli,  quando  è concentrato  contrae  le  sostanze  es- 
senzialmente cartilaginose , d’onde  la  necessiti  di 
adoprarlo  debole  da  prima , indi  surrogarlo  con 
altro  p ù forte.  Un  poco  di  ammoniaca,  da  quanto 
pare,  impedirebbe  l'inconveniente;  ma,  comunque 
si  proceda,  Anisce  per  ingiallire  le  sostanze  im- 
mersevi dentro,  quando  vi  dimorano  lungo  tempo, 
e ne  distrugge  il  colorito  naturale.  Talvolta  l'ag- 
giunta di  una  lieve  proporzione  d'acido  cloridrico 
si  oppone  allo  scolorimento;  se  non  che,  in  altri 
casi,  contribuisce  a modiAcare  profondamente  l’a- 
spetto dei  pezzi  imbevutine.  Oltre  a ciò,  l'alcole  scio- 
glie dal  più  al  meno  parte  delle  materie  grasse, 
e poi  si  va  diluendo;  onde  il  bisogno  di  rinno- 


; vario  di  tempo  in  tempo,  e di  distillarlo  per  ricu- 
perarne almeno  ona  parte. 

Per  via  d'iniezione  si  fecero  penetrare  nei  ca- 
’ daveri  o nelle  loro  parti  varie  sostanze  o compo- 
sizioni conservatrici;  parecchie  delle  quali,  come 
I l'acido  arseniosn  proposto  da  Tranchina,  le  soluzioni 
{ alluminose  da  Cannai,  quelle  di  sublimato  corrosiva 
li  da  Marquez,  i liquidi  siliciferi,  il  cloruro  di  zinco  di 
. Sucquet,  il  solfato  dello  stesso  metallo  da  Strauss 
il  Durkheim,  Eilhol  e Falconi,  quantunque  preservino 
dalla  corruzione,  nondimeno  non  porgono  ostacolo 
airindurimento , ed  il  cadavere  in  breve  si  mum- 
miDca. 

Il  simile  fa  il  tannino  quando  sia  in  soluzione  non 
, abbastanza  diluita, 

' Qualora  i pezzi  debbano  essere  tenuti  per  le  se- 
zioni anatomiche,  Sucquet  propose  d'iniettare  una 
soluzione  concentrata  d'iposolAto  di  soda,  che  non 
* di  la  rigidezza,  nè  preserva  dall'alterazione  troppo 
, a lungo.  Laonde  , qualora  il  pezzo  debba  essere 
j;  conservato  in  museo , egli  suggerì  di  tuffarlo  in 
una  soluzione  di  cloruro  dì  zinco,  della  densità  di 
4°  aH’areometro  di  Baumò. 

'!  Goedby,  chimico  inglese,  immaginò  diversi  liquidi 
conservatori,  avente  ciascuno  un  grado  speciale  di 
I'  saturazione. 

/ Il  primo  si  compone  di 


Sai  comune  grigio 135,0 

Il  Alluniu C0,0 

I Sublimata  corrosivo 0,1 

I Acqua  1000,0 


' Si  fa  bollire  Ano  a soluzione. 

' Il  secondo  contiene  i componenti  del  primo,  tranne 
' che,  salvo  le  dosi  del  sale  comune  e dell'allume,  si 
; raddoppia  quella  del  sublimato  corrosivo , ed  in 
' cambio  di  1000  parti  di  acqua,  sì  allunga  Ano  a 
■!  2000.  Serve  questo  pei  tessuti  delicati,  dacché  sof- 
l frirebbero  da  un  liquido  più  concentralo. 

Il  terzo  consta  di 

Sale  comune  grigio 250,0 

i Sublimato  corrosivo 0,1 

||  Acqua 1000,0 

i Si  preferisce  per  quei  pezzi  in  cui  sussistono  ma- 
' terie  ossee,  dacché  l'allume  intacca  il  carbonato  di 
! calce. 

I Un  quarto  sì  compone  di 


Sale  comune  grigia 250,0 

I Acido  arsenioso 1,0 

Acqua 1000,0 


" Giova  pei  vecchi  preparati  anatomici  e per  quelli 
che  tendono  a rammollire  e ad  ammuffire. 

I II  quinto,  che  é il  più  gagliardo,  si  fa  secondo  la 
formola; 
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Sale  comuD*  grigio 250,0 

Sublimalo  corrosivo 4,0 

Acido  arsenioso 4,0 

Acqoa 4000,0 


Il  prof.  Owra  si  valso  delle  soluzioni  indicate, 
con  più  vantaggio  (come  affermò)  che  dell'alcole,  | 
per  conservare  le  materie  nervose,  e le  osò  quasi 
esclusivamente  pei  pezzi  del  Museo  di  chirurgia  in  . 
Londra. 

Van  Vetter  compose  nn  liquido  per  lo  scopo  gii  ,, 
indicato,  che  fo  sottomesso  a prova,  e feliceinente,  ^ 
dal  D'  Duclienne,  e con  che  i pezzi  anatomici  do-  , 
rane  a lunga,  non  perdendo  il  colore  e conser- 
vando una  discreta  elasticità. 

Il  liquido  conservatore  consta  di  7 parti  di  glice-  . 
rina,  della  densità  di  22°  B. , di  una  parte  di  zuc- 
chero bruno , grezzo , e di  una  mezza  parte  di  n 
nitro;  si  fi  mescolanza  dei  tre  ingredienti,  sinché 
si  forma  una  lieve  posatura  sui  fondo  del  vaso,  e , 
vi  s'immerge  il  pezzo  anatomico,  sia  o no  disse-  j 
calo , avvertendo  tntlavolta  che  vai  meglio  siane 
fatta  la  dissezione,  perchè,  dopo  estere  stato  im-  !, 
merso  per  qualche  tempo  nella  glicerina,  torna  | 
più  difficile  di  operarvi  sopra.  { 

Il  pezzo  rimarrà  tuffato  nel  liquido  per  un  tempo 
proporzionato  alla  sua  grandezza:  per  esempio, 
nna  mano  vi  starà  per  otto  giorni.  Nel  rilrarla  è 
rigida  come  legno,  ma  esponendola  in  luogo  secco 
e caldo,  la  glicerina  a poco  a poco  rimane  assorbita, 
e con  ciò  ritorna  la  pieghevolezza  nei  muscoli  e 
nelle  articolazioni.  La  durata  dell'esposizione  al-  ^ 
l'aria  del  pezzo  glicerinalo  deve  essere  protratta 
più  0 meno  a lungo  (per  due  o tre  mesi),  con-  . 
forme  alla  stagione , ed  alla  lentezza  maggiore  o ' 
minore  che  la  glicerina  pone  nell'essere  assorbita.  . 
Allorché  non  ne  appaia  più  alla  superficie,  si  dovrà 
verniciare  il  pezzo  con  vernice  trasparente  ed  in- 
colora.  affine  di  accrescerne  il  grado  di  conserva- 
bilità.  Se,  trascorsi  duo  o tre  anni,  si  manifestas- 
sero muffe,  si  dovrà  rinnovare  la  spalmatura  della 
vernice.  Non  si  creda  che  il  pezzo  cosi  preparato  | 
sia  morbido  e pieghevole  come  quando  é fresco  ; || 
nondimeno  ò in  tale  stato  da  servire  comodamente 
per  le  dimostrazioni  di  scuola. 

Emilio  Rousseau  propose  l'acqua  creosotata  per 
liquido  conservatore  dei  pezzi  che  vi  si  tengono  iiu-  { 
mersi,  in  cambio  dell'alcole.  Con  due  litri  d'acqua 
e doe  grammi  di  creosoto , in  vaso  beo  turato  e ' 
lutato,  i visceri  rimangono  imputrefatti  per  più  o 
anni , e con  tale  morbidezza  che , dopo  un  qua-  » 
dnennio,  avendoiicli  estratti , si  poterono  iniettare 
come  se  fossero  io  istato  di  perfetta  freschezza. 
L'autore  fa  notare  che  a taluno  potnbbe  rincre-  ' 
scere  l'odore  del  creosoto,  e il  fastidio  di  maneggiare  || 
i pezzi  che  lo  esalassero  ; ma  puranco  avverte  che  I 


si  può  rimediare  aH'inconveniente  lavando  repli- 
cale volle  il  peno  con  acqua  fresca,  indi  immer- 
gendolo di  nuovo  nell'acqua  creosotata,  qualora  sì 
volesas  mantenere  intatto  dopo  di  avere  eseguilo 
su  di  esso  quella  preparazione  che  piacque  di  farvi. 

Pagliari  (1864)  pubblicò  un  aitro  processo  per 
la  perfetta  conservazione  dei  pezzi  che  si  debbano 
tenere  all'aria  libera.  Consiste  nel  preparare  un 
liquido  con  acqua,  allume  e belzoino,  poco  diverso 
dalla  sua  acqua  emostatica,  ed  applicarne  una  spal- 
matura sul  pezzo,  ponendolo  poscia  all'aria  libera. 

Da  quanto  egli  asseverò,  il  liquido  vi  deporrebbe 
sulla  superheie  uno  strato  sottile  preservatore,  una 
specie  di  trama  finissima,  invisibile  all'occhio  nudo, 
la  quale  farebbe  ufficio  di  feltro  antisettico,  non 
concederebbe  passaggio  che  all'aria  pura,  come  il 
cotone,  e perciò  impedirebbe  che  i germi  delle 
crittogame  e degli  infusorii  venissero  in  contatto 
della  sostanza  animale  e ne  provocassero  la  pu- 
trefazione. 

Nel  caso  in  cui  si  volesse  conservare  il  pezzo  io 
istato  di  frcicbezza,  non  ai  avrebbe  che  ad  immer- 
gere nel  dello  liquido,  e lasciarvelo  lutto  tuffato, 
come  si  usa  per  altri  lìquidi  dì  qualità  somiglianti. 

Il  professore  Brunetti  di  Padova  immaginò  pure 
un  processo  speciale  per  la  conservazione  dei  pezzi 
anatomici,  e,  da  quanto  pare,  riuscì  ad  effetti  no- 
tevoli. 

Occorrono  quattro  operazioni  : il  lavacro,  il  di- 
grassamento,  la  concia  e la  disseccazione. 

Si  fa  il  lavacro  cui  mezzo  di  un’inìcziorie  di  acqua 
pura,  che  passi  pei  vasi  sanguigni  eJ  i condotti  delle 
secrezioni.  Si  fa  spingendo  l'acqua  nella  carotide  col 
mezzo  di  siringa  o,  meglio,  con  tubo  annesso  ad  un 
serbatoio,  alto  4 metri , e sì  continua  finché  il  li- 
quido, useendo  dalla  estremità  superiore  libera  del- 
l'ark  ria,  aia  perfettamente  incoloro.  Dura  da  due  a 
quindici  ore.  Con  altra  iniezione , fatta  di  alcole, 
come  la  precedente,  sì  sposta  l'acqua  di  cui  i pezzi 
rimangono  imbevuti  : dura  non  più  di  un  quarto 
d'ora. 

Pel  digrassamenlo  si  fa  succedere  all'alcole  un 
afflusso  di  etere  liquido,  il  quale  penetrando  Uno 
ai  tessuti,  s'impadrunisce,  sciogliendole,  delle  ma- 
terie grasse.  È un'uperazìone  la  quale  dura  parec- 
chie ore  ; c il  pezzo  può  essere  tenuto  ncH'clere  fin- 
ché aggrada. 

La  concia  sì  rseguisre  con  acido  tannico  sciolto 
Dell'acqua.  Da  prima  si  scaccia  l'etere  col  mezzo 
dell'acqua  pura,  indi  si  fa  succedere  la  soluzioiio 
cuncianle.  Brunetti  non  ne  indicò  il  titolo , ma 
Jeaiini  l opina  che  debba  contenere  da  15  a 20  per 
100  dì  tannino. 

Per  disseccare  il  pezzo  non  si  ha  che  ad  lolro- 
durio  in  vaso  di  doppio  fondo,  con  acqua  bollente 
neU'iulraspazio.  Il  recipiente  è tale,  che  vi  si  può 
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condurre  una  corrente  d’aria  secca,  sotto  pre-sione 
di  due  atmosfere,  e spogliata  deiromiditi  naturale 
per  tubo  disseccatore,  contenente  cloruro  dì  calcio, 
indi  per  una  scatola  di  rame,  che  è mantenuta  a 
SO»  c.  I, 'afflusso  dell'aria  scaccia  dapprima  l'ecce- 
denza della  soluzione  di  tannino  di  cui  è pieno  il 
tessuto  vascolare,  e dissipa  l’acqua  onde  tono  in- 
zuppati i tessuti.  La  sua  corrente  è regolata  da  chia- 
retta,  acciA  l'aria  non  penetri  in  copia  o sorerchia 
0 nPnore , poiché  si  deve  cercare  che  i pezzi  con- 
servino il  volume  naturale.  La  disseccazione  dura  da 
un'ora  e mezzo  a cinque  ore. 

Il  pezzo  preparato  come  si  disse  è leggiero,  col 
volume  di  prima,  colle  proporzioni  relative  origi- 
narie e con  tutti  i proprii  elementi  istologici.  Può 
adoperarsi  per  sezioni  delicatissime  e ricerche  squi- 
site, non  che  servire  per  te  dimostrazioni  anatomiche 
e patologiche,  dacché  non  ha  sofferto  alterazioni 
nelle  situazioni  rispettive  degli  argani  da  cui  é 
formalo. 

La  concia,  ossia  l’uso  del  tannino  e materie 
concianti  per  la  conservazione  delle  sostanze  ani- 
mali e pei  preparati  anatomici  non  é d’invenzione 
del  Brunetti.  Altri  prima  di  lui,  stranieri  ed  ita- 
liani, e tra  questi  il  Grimelli  ed  il  Ruspinì,  l'ave- 
vano proposta  e sperimentata  ; a luì  devesi  il  merito 
principale  di  aver  combinate  le  diverse  operazioni 
dell’Intero  processo  , perché  si  riuscisse  compinta- 
loente  allo  scopo  occorrente  per  l'anatomista  ed  il 
patologo . 

Dal  prof.  Pacini  si  ha  un  mezin  valevole  per  le 
preparazioni  microscopiche,  e consiste  in  un  liquido 
composto  di 

Sublimato  corrosivo p.  1 

Cloruro  di  sodio ^2 

Glicerina  a 25°  

Acqua  stillata 113 

Si  mesce,  si  lascia  in  quiete  per  due  mesi,  si  di- 
luisce con  tre  parti  d’acqua  stillata , si  feltra  e si 
adopera. 

Latour  propose  due  altri  liquidi  per  tenervi  tuf- 
fati i pezzi  ; 

I.  II. 

Tartaro  emetico  . . p.  6 6 

Acqua  distillata  . . i 278  500 

Iodio.  A, 12  » 

Bromo > • 5 

La  benzina  con  acqua,  l'acqua  fenieata  (99  p. 
d'acqua,  1 parte  di  acido  fenico),  ì'aeqaa  cioro- 
fornizzata  forniscono  dei  risultati  eomparabiii  a 
quelli  dell'alcole,  per  mantenere  intatte  le  sostanze 
animali  immersevi  dentro;  così  pure  uno  strato  di 
paraffina  fnta;  nna  soluzione  di  lolfalo  di  ferro; 
soluzioni  di  protocloruro  di  slagno,  di  cloruro  d’an- 


timonio; l’acido  solforoso,  l’ossido  di  carbonio  e gli 
olii  essenziali  s.irebbero  agenti  preservatori  dì  qual- 
che efficacia. 

Lecanu,  circa  a parecchie  delle  diverse  materie 
mentovate,  osservò  che  qoanto  al  tannino  opera 
''  benissimo  por  la  conservazione  delle  pelli,  e ma- 
lissimo per  la  carne  muscolare  ; il  sublimato  cor- 
I rosivo  indura  ed  imbrunisce , eccettuati  i muscoli 
I'  che  imbianca,  per  cui  torna  proffeuo  a cònservare 
quando  non  importi  che  si  mantenga  l'aspetto  na- 
' tarale;  il  persolfato  di  ferro  copre,  a lungo  andare, 
i pezzi  di  uno  strato  ocraceo  di  sottosolfato,  oltre  a 
! che  iotaeca  gK  ossi. 

! Il  protocloruru  di  stagno  (e  ripetati  lo  stesuo  di 
' quello  di  antimonio)  corrodendo  gli  ossi,  non  giova 
' che  per  le  parli  cartilaginose  e fibrose;  l'acido  sol- 
I loroso  riduce  le  perti  lendinose  ed  il  tessuto  cel- 
' lulare  in  poltiglia  trasparente,  ma  non  guasta  le 
I fibrose;  gli  olii  essenziali  soUraggouo  le  matcriu 
( grasse,  ed  i pezzi  che  vi  stettero  immersi,  dopo 
I;  estratti  e seccali,  talvolta  diventano  trasparenti: 

I talvolta  detti  olii  si  addensano  ed  intorbidano;  fa 
||  d'nopo  in  allora  feltrarli  e riversarli  nei  recipienU. 
i|  Il  creosoto , l'arida  fenico , l’acido  Umico  pot- 
' seggooo  azione  conservatrice  pari  a quella  dei  sali 
' di  zinco , del  biclornro  di  mercnrlo  e dei  composti 
' arsenicali.  Una  semplice  macerazione  per  qualche 
''  giorno  in  solnzioni  di  </^  di  tali  sostanze  basta  per 
: rendere  imputrescibili  i cadaveri,  che  poscia,  leonti 
aH'arìa,  si  mummificano.  E nna  sìmile  mummifica- 
zione si  compie  qualora  siano  ravvolti  in  polveri 
inerti  contenenti  da  20  a 23  per  100  di  acido  fenico 
I 0 di  catrame. 

' La  glicerina  pare  che  possegga  in  allo  grado  le 
proprietà  conservatrici,  e particolarmente  se  meseo- 
' lata  con  vari!  sali,  metallici  o no,  zucchero,  tannino, 

' creosoto,  acido  fenico,  acido  limico. 

Già  riferimmo  le  ricette  di  Pacini  e di  Van  Vetter, 
nelle  quali  appunto  si  ha  come  eccipiente  la  glice- 
''  rina,  e qui  aggiungiamo  che  Brìssard  e Lokowski 
prepararono  pezzi  anatomici  di  bellissima  cooserva- 
I zione  colla  glicerina  fenieata. 

' In  ultimo  riporteremo  le  ricette  di  varie  compo- 
sizioDì  per  oso  degli  anatomici,  nelle  iniezioni: 

1°  Sego  gr.  357;  cera  gr.  15;  olio  d'olivo  90 
gr.  Si  fa  fondere  insieme. 

2”  Bianco  di  balena  CO  gr.  ; cera  4 gr.  ; tre- 
' mentina  comune  30  gr.  Si  fa  fondere.  E un'ìnie- 
I zione  che  penetra  molto  a profonde. 

I 3”  Cera  gr.  375  ; trementina  comune  180  gr.  ; 

sego  90  gr.  ; essenza  di  trementina  30  gr.  SI  fa 
' fondere. 

^ 4*  Gelatina  375  gr.  ; acqua  5 litri.  Si  fa  scio- 

gliere. Nella  stagione  iovemalo  baslauo  220  gr.  di 
; gelatina. 

' 5°  Balsamo  del  Canadà.  Cioabro  quanto  basta  a 
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colorire.  La  iniezione  n°  4 e quello  del  n°  5 sono 
principaimcnie  preferite  pei  vasi  capillari. 

6°  Resina  256  gr.  ; cera  300  gr.  ; trementina 
comune  375.  Si  fa  fondere. 

7“  Cera  500  gr. ; resina  250  gr.;  trementina  i 
lina  180  gr.  ; cinabro  90  gr.  Si  fa  fondere. 

Talvolta  si  usa  il  mercurio;  tal  altra  anche  una  , 
lega  fusibile;  come  pure  fu  provato  il  solo  olio  d’olivo 
misto  co'n  cinabro  ed  anche  cnn  minio.  |j 

COVSERVIZIO.VE  TEEPORAVEl  REI  CADAVERI 
Ql  .AADO  SI  VIOLE  TARDARE  A SEPPELLIRLI  {chim.  , 
teen.).  — In  certi  casi , in  ispecie  quando  faccia  ,, 
d’uopo  di  protrarre  più  giorni  o qualche  settimana  |l 
la  sepoltura  solenne  di  un  cadavere,  od  abbiasi  da 
trasportarlo  in  luogo  lontano,  è necessario  che  si 
abbiano  mezzi  di  un’efDcacia  sufliciente , durevole 
per  un  certo  tempo,  per  preservarli  dalla  corruzione 
mentre  rimangono  sopra  terra;  perciò  sì  studiarono 
e sperimentarono  varie  sostanze  miste  o sole,  in  | 
forma  d'iniezione  o di  semplice  involucro  esterno , 
per  riuscire  al  detto  fine 

La  soluzione  d’iposolfìlo  di  soda,  proposta  da 
Sucquet  e introdotta  per  iniezione  nel  tessuto  vasco-  ! 
lare,  adempie  in  modo  perfetto  allo  scopo.  L’iposol- 
fito dev'essere  neutro,  nò  acido  né  alcalino;  conserva 
finché  siasi  trasformato  a poco  a poco  in  solfato  di 
soda  ; ma  qualora  s'immergano  i pezzi  o s'inietti  il 
cadavere  con  soluzione  di  solfato  di  zinco  della  den-  i 
sitò  di  1,3,  rimangono  inalterati. 

L'iniezione  é operazione  costosa  c lunga,  per  cui  ^ 
si  pensò,  per  la  conservatione  temporaria,  di  osare 
polveri  appropriate.  Falconi  propose  un  misto  di  se- 
gatura di  legno,  di  solfalo  di  zinco  e solfato  di  ferro  i 
con  essenza  di  lavanda.  Il  codice  francese  dà  in  pro- 
posito la  formola  seguente: 

Segatura  di  legno p.  50 

Solfato  di  zinco  polverizzato  . . . ■ 20  : 

Essenza  di  lavanda » 1 i 

Si  mescolano  le  sostanze  polverizzate,  si  deponc  il 
cadavere  sopra  uno  strato  di  4 a 5 centim.  di  al- 
tezza, e poi  si  copre  tutto  quanto  colla  detta  polvere. 

Ne  bS'tano  da  20  a 30  ebdogr.  per  un  adulto. 

Valllard,  direttore  delle  pompe  funebri  di  Parigi, 
propose  quest'altro  miscuglio; 

Segatura  di  legno chil.  16 

Acido  fenico > 4 n 


L'eOìcacia  di  questa  composizione  fu  comprovata 
da  esperienze  eseguile  appositamente  da  una  Com- 
missione del  Consiglio  di  sanità.  I cad.iveri  che  vi 
furono  involti  non  si  putrefecero  e si  mummificarono; 
che  ansi , nei  casi  in  cui  la  putrcfizione  era  co- 
minciata, cessò  immediatamente  e sparve  il  cattivo 
odore. 

Mayet  e Adrian  cercarono  di  ottenere  la  conser- 


II 

li 


vazione  temporanea  con  un  misto  di  preuo  più  mite 
che  non  sia  la  composizione  precedente.  Proposero: 

Segatura  di  legno cbil.  25 

Residuo  di  catrame  di  legno  . . i 5 

Si  adopera  questa  polvere  come  quella  di  Falconi 
e di  ValTIard.  Essa  fa  tardare  la  putrefazione  per  un 
certo  tempo,  senza  ebe  la  impedisca  ; non  pertanto 
riesce  allo  scopo  voluto,  cioè  di  mantenere  intatto  il 
cadavere  pel  tempo  di  ritardo  occorrente  a seppel- 
lirlo. Anche  il  coaitar  unito  alla  segatura  di  legno 
od  al  gesso  polverizzato  produrrebbe  lo  stesso  effetto. 

CONSERVAZIONE  DEI  PEZZI  FOSSILI  UOI.TO  FRA- 
GILI (eòiin.  tecn.).  — Gli  ossi  fossili,  i lavori  e fram- 
menti di  osso,  di  legno,  e talvolta  di  terra  , dissot- 
terrati 0 fra  gli  avanzi  delle  abitazioni  lacustri,  o 
dalle  torbe,  o dai  terreni  che  li  contengono , o tro- 
vati nelle  grotte,  comunemente  sono  di  tale  fragilità, 
che  difficilmente  si  possono  maneggiare  e conservare, 
e meno  poi  farne  lo  stampo. 

Stahl,  modellatore  nel  àluseo  di  storia  naturale 
di  Parigi,  a solidificare  detti  pezzi , tanto  da  poterli 
tenere , esaminare  e cavarne  la  prova  senza  che  si 
rompano,  immaginò  un  processo  che  qui  verremo  a 
descrivere. 

Per  l' addietro  , dice  lo  Stabi , si  usò  d inzuppare 
di  colla  forte  più  o meno  densa  gli  ossi  fossili , e 
con  ciò  n'acquistavano  una  solidità  sufficiente  per- 
ché si  potessero  prendere  in  mano  e collocare  a posto 
senza  pericolo  di  rottura  ; ma  l'effetto  riusciva  bene 
pei  fossili  non  impregnati  di  materie  salme  , dacché 
per  quelli  che  n'erano  impregnati  avveniva  che  la 
colla  perdeva  l'azione  indurante  e non  si  otteneva  lo 
scopo.  Inoltre  , quand'anche  fossero  induriti  per  tal 
modo,  non  si  poteva  arrischiar  di  pigliarne  lo  stampo, 
perché,  nell’atto  di  circondarli  di  gesso  bagnalo,  la 
colla  attirava  l'umidità,  si  gonfiava,  e spesse  volte 
faceva  screpolare  il  modelio.  Ed  oltre  al  difetto  desi- 
gnato, il  gesso  pel  contatto  della  colla  acquistava 
la  tendenza  a sfarinare  nella  superficie,  onde  l'im- 
pronta non  riproduceva  che  grossolanamente  il  mo- 
dello, senza  ritrarne  i minuti  particolari. 

Stalli,  per  causare  quegli  inconvenienti,  assodare 
i fossili  molto  fragili  e qualsivoglia  altro  corpo  di 
poca  consistenza,  o liqucfacibile  per  l'aziono  dell'u- 
mido, si  valse  di  altre  materie,  cioè  della  colofonia 
e del  grasso  di  balena. 

Quauilo  si  abbia  un  fossile  di  struttura  leggiera  o 
poroso,  si  prende  una  parte  di  colofonia,  si  fa  fondere 
e bollire  , e le  si  aggiungono  quattro  parti  di  sper- 
maceti , mescolandole  e tenendole  in  ebollizione.  Si 
intinge  un  pennello  nella  composizione  bollente  , e 
se  ne  passano  sul  pezzo  più  strati  successivi,  in  nu- 
mero maggiore  o minore  , secondo  la  fragilità  del 
pezzo.  Questo,  non  appena  sia  raffreddato,  é già  ben 
solido,  e se  ne  può  fare  lo  stampo  immediatamente. 
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Se  il  peuo  fosse  di  struttura  serrata  e fragile , ! 
giova  n eglio  il  solo  bianco  di  balena  fuso  ; e qua- 
lora la  fragilità  fosse  tale  da  poterlo  iniiaaidire  con 
acqua  prima  d'inbeverlo  col  bianco  di  balena , esso 
conserva  meglio  il  colore  prinitito,  trame  che  in  ; 
questo  caso  non  si  osa  il  pennello,  ma  si  tuffa  nella 
sostanza  fusa  e bollente  e si  ritira  immediatamente. 

Dato  il  caso  che  il  pezzo  da  rassodare  fisse  molto  ! 
fragile,  né  si  potesse  levare  dal  sito  in  cui  fu  sco-  | 
perla  , e però  convenga  di  togliergli  la  fragilità  ' 
prima  di  staccarlo,  si  potrà  eseguire  l'operazione  e ’ 
dargli  col  pennella  il  bianco  di  balena , purché  si  | 
abbia  l'avvertenza  di  fare  assorbire  la  materia  che  si  i 
rapprende  alla  superficie , portandovi  vicino  uno  I 
stoppaccio  imbevuto  di  alcole  ed  acceso , facendo  I 
lambire  la  fiamma  snllo  strato  di  bianco  di  b.alena 
in  modo  che  si  liquefacela  : in  allora  é assorbito  ed 
il  pezzo  ne  rimane  solidificato. 

CONSERVE  (/erro.).  — Si  chiamano  conserve  i 
medicamenti  di  consistenza  molle,  formati  con  una  o ! 
piò  sostanze  medicamentose,  di  origine  vegetale  e | 
aventi  lo  zucchero  per  eccipiente.  Secondo  la  nomen- 
clatura più  recente,  si  chiamano  laceaniei  molli.  Lo 
scopo  della  preparazione  di  questi  medicamenti  é di  I 
conservare  varie  sostanze  medicinali  nelle  condizioni 
di  composizione  chimica  e di  efficacia  nelle  quali  si 
offrono  in  natura.  Ma  di  rado  questo  scopo  si  rag- 
giunge perfettamente , perché  la  presenza  di  note- 
vole copia  d'acqua  nelle  conserve  favorisce  la  loro  I 
alterazione  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo. 

Le  conserve  si  possono  ottenere  con  radici,  con 
foglie,  con  fiori,  con  frutti,  infine  con  i varii  organi 
delle  piante. 

Si  distinguono,  secando  il  modo  di  preparazione, 
in  varie  sorta. 

Eccone  alcuni  esempi:  | 

1°  Conserve  di  piante  recenti.  |j 

Conserva  di  viole.  — Si  macinano  i petali  recenti  I 
delle  viole  fino  a ridurli  in  polpa  fina  e omogenea,  ! 
la  quale  si  fa  passare  per  staccio.  Si  unisce  questa 
polpa  a sciroppo  densissimo  ed  appena  tiepido,  di  ' 
zucchero.  Cosi  si  ottengono  le  conserve  di  foglie  di 
coclearia,  di  crescione  e simili.  < 

Le  polpe  dei  frutti , come  quelle  di  ginepro , di  | 
tamarindo,  di  cassia,  di  cinorrodi,  trattate  nello 
stesso  modo,  forniscono  le  rispettive  conserve.  Però 
generalmente,  quando  la  polpa  dei  frutti  non  é molto 
consistente,  si  preferisce  unirlo  lo  zucchero  io  polvere 
invece  dello  sciroppo,  nella  proporzione  di  tre  parti 
di  polpa  per  due  di  zucchero. 

2°  Conserve  per  eollnra  di  piante  secche. 

Conserva  di  radici  di  angelica.  — Si  fanno  hol- 
Ilre  queste  radici  con  la  minor  quantità  possibile  di  | 
acqua.  Si  riducono  in  polpa  le  radici  rammollite,  e II 


questa  polpa  si  unisce  con  uno  sciroppo  densissime 
preparato  col  decotto  della  radice  e contenente  quat- 
tro parti  di  zucchero  per  una  di  polpa. 

3°  Conserve  di  piante  in  polvere. 

Conserva  di  rose.  — Rose  rosse  in  polvere  p.  5; 
acqua  distillata  di  rose  p.  IO;  zucchero  io  polvere 
p.  dO. 

Si  lascia  la  pelvere  di  rose  a contatto  per  due  o 
tre  ore  nell'acqua  distillata  di  rose  e vi  si  unisce  a 
freddo  lo  zucchero. 

d°  Conserve  di  piante  recenti  eatle  nelle  scireppe. 

Conservo  di  fusti  d'ongtliea.  — Si  tagliano  i fusti 
in  pezzi  0 si  tuffano  per  pochi  minuti  nell'acqua  hol- 
lente.  In  seguito  si  pelano  i fusti  stessi  e si  fanno 
bollire  nell'ecqna  fino  a che  siano  divenuti  teneri  io 
modo  da  essere  facilmente  traversati  da  una  spilla. 
Si  tolgono  t fusti  dal  decotto  e si  lasciano  sgoccio- 
lare. Col  decollo  si  prepara  uno  sciroppo  di  consi- 
stenza ordinaria , nel  quale  si  ripongono  i pezzi  di 
angelica.  Dopo  alcune  ore  di  digestione  si  toglie  di 
nuovo  l'angelica , si  fa  sgocciolart  e si  fa  cuocere 
lo  sciroppo  finché  diventi  densissimo.  In  questo  sci- 
roppo si  lasciano  per  qualche  tempo  di  nuovo  im- 
mersi i fusti  facendo  bollire  per  alcuni  minuti.  Dopo 
dieci  0 dodici  ore  si  tolgono  i fusti  e si  fanno  seccare 
entro  una  stufa  collocati  sopra  uno  slaccio. 

Cosi  si  preparano  eziandio  le  conserve  di  cedro, 
di  arancio  e simili,  che  si  chiamano  pure  col  nome 
di  conditt,  a che  si  preparano  più  spesso  dai  confet- 
tieri che  non  dai  farmacisti. 

Tutte  le  conserve  si  devono  serbare  in  luoghi  fre- 
schi, asciutti,  in  recipienti  non  metallici  e difese  il 
più  che  si  può  dal  contatto  dell'aria. 

GONSOLID.t  {Consolida  maggiore,  Symphytum 
offirinale]  {farm  ).  — Pianta  la  cui  radice  é usata 
in  medicina,  e che  trasse  il  nome  da  consolidare , 
perché  gli  antichi  le  attrìbuirono  facoltà  aggluti- 
nanti e cicatrizzanti.  Cresce  spontanea  e in  abbon- 
danza nelle  praterie  umide,  vicino  allo  maremme  ed 
ai  ruscelli  di  quasi  tutta  l'Europa.  Da  radici  gialle, 
appena  ramose,  di  un  bruno  nerognolo  al  di  fuori, 
bianche  e vischiose  nell'interno,  fibrose  ed  illungate. 

In  Italia  si  conosce  eoo  varii  nomi,  oltre  all'ladi- 
cato,  cioè  di  erba  confermo,  erba  rustica,  orecchio 
di  asino. 

La  radice  di  consolida  ha  sapore  murilaginoso , 
cui  segue  il  gusto  di  astringente.  Forma  nn  decotto 
molto  viscido,  con  poco  principio  astringente , per 
cui  è piuttosto  un  emolliente  che  uno  statico,  come 
si  opinò  in  altri  tempi.  E se  giova  nelle  emorragie, 
ciò  deriva  piuttosto  dalle  sue  proprietà  emollieoti  c 
rilassanti,  nei  casi  di  irritazione  con  febbre,  che  da 
una  qualche  azione  di  astrìngimenlo. 

Si  adopera  puraiico  nelle  diarree,  io  forma  d'infu- 
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sione,  fatta  con  20  gr.  di  radice  in  1 litro  d'acqua. 

In  certi  luoghi  le  radici  e le  aommità  servono  di 
cibo  vegetale. 

COATAGOCCIE  (farm.).  — Utrumento  da  cui  fa- 
cendo scendere  un  dato  liquido  a goccia  a goccia, 
si  può,  dal  numero  di  esse,  conoscere  con  molta 
approssimazione  quanto  col  detto  numero  equival- 
gauo  in  peso.  Ne  furono  immaginati  parecchi:  di- 
remo dei  principali,  riportando  anche  la  Tavola  rap- 
presentante la  corrispondenza  tra  il  numero  delle 
goccie  e il  peso  che  loro  equivale. 

Un  contagoccie  generalmente  adottato  è quello 
che  fu  immaginato  da  Salleron,  il  quale  constadi 
una  piccola  boccia  (lig.  4) , che  porta  un  pippio 
nella  pancia,  più  verso  il  fondo  che  verso  il  collo. 
Si  empie  fino  ad  un  certo  punto  del  liquido,  si 
prende  in  mano  e si  piega  delicatamente  in  guisa 

Figura  4. 


che  il  liquido  debba  uscire  dal  pippio.  Risogna  ac- 
quistare l'abitudine  del  maneggiarlo,  acciò  nel  te- 
nerlo piegato  le  goccie  cadano  spiccate  ad  una  ad 
una,  e si  possano  contare  con  sicurezza. 

Un  altro  strumentino  per  lo  stesso  scopo , co- 
strutto dal  medesimo,  consta  di  una  specie  di  fiala 
a forma  di  cornamusa,  con  una  piccola  tubulalura 
infitta  nella  parte  rigonfia.  Si  tiene  ritto , od  un 
piede  col  suo  estremo  più  grosso  al  basso;  vi  si 
introduce  il  liquido  per  la  tubolatura,  cootro  la 
cui  bocca  si  applica  il  pollice  per  chiuderla;  si 
rovescia  verso  l'altra  estremili  che  è ristretta,  di 
modo  che  il  liquido  discenda  fino  ad  essa,  mentre 
l'aria  occupa  io  spazio  vuoto  di  sopra  ; levando 
per  un  istante  il  pollice,  cade  una  goccia  ; riap- 
plicandolo si  ferma  la  caduta  di  altro  liquido,  ma 
ritogliendolo  si  stacca  una  secomla  goccia,  e cosi 
alternatamente,  di  guisa  che  coll'abiludine  sì  riesce 


i a far  cadere  più  goccie,  una  appresso  l'altra,  e si 
l|  possono  contare  agevolmente. 

I Un  altro  contagoccie  di  orìgine  inglese  (fig.  5i 

I si  compone  di  una  specie  d'inibutino,  a collo  pro- 
lungato ed  aSilato,  a pancia  tondeggiante,  e chiuso 

al  di  sopra  con  membrana 
di  gomma  elastica.  La  parte 
grossa  del  collo,  vicino  ài 
punto  io  cui  è il  gonfio  del- 
l'imbuto, è smerigliata,  per 
cui  entra  a dolce  fregamento 
in  boccetta  sottoposta  pure 
smerigliata  neirintcrno  della 
gola. 

Si  empie  la  boccia  del 
liquido  da  gocciare  e vi  si 
fa  scendere  il  collo  dell'im- 
buto , tenendo  compressa  col 
pollice  la  membranella;  poi 
introdotto , si  cessa  dal  com- 
primere. La  membrana 
torna  a stendersi  orizzontal- 

II  mente  per  la  propria  elasticità,  e si  opera  un  po' 

I di  vuoto,  per  cui  il  liquido  sale  entro  l'imbuto  fino 
' ad  un  certo  punto  dell'altezza.  Quando  sì  voglia 

adoperare,  si  prende  per  l'orlo  col  medio  e il  pol- 
lice, si  leva  dalla  boccia,  e sì  fanno  cadere  le  goccie 
premendo  con  delicatezza  la  membrana  coll'ìndice, 
e procedendo  con  tali  norme  che  ora  premendo,  ora 
allentando , si  faccia  uscire  il  liquido  regolatamente, 
j 11  Codice  farmaceulico  francete  prescrive  che , 

^ per  ottenere  l'uniformità  delle  goccie,  cioè  di  peso 
uguale,  debbasi  avere  tale  il  contagoccie,  che  dia 
I;  ciascuna  goccia  del  peso  di  5 centigrammi  per 
I l'acqua  stillata,  alla  temperatura  media  di  15°  c.; 

I a tale  elTetto  il  becco  deve  avere  il  diametro  di 
I 8 millimetri. 

Labaigne,  che  si  occupò  con  singolare  pazienza 
! di  questo  strumentino,  e lo  studiò  nei  particolari, 

I osservò  che  quando  si  tratta  del  diametro  del  becco, 

: sì  deve  intendere  non  solo  dei  diametro  interno, 

I sibbeiie  di  quello  deU'orifiz.o  colle  pareti  insieme, 

'!  poiché  la  misura  deH'orifizio  soltanto  non  influisce 
: che  sulla  rapidità  del  gocciamento,  non  sulla  gran- 
ii dezza  delle  goccie.  Allorquando  é capillare  le  goc- 
cie  cadono  più  lente,  ma  pur  sempre  ugualmente 
I grosse,  poco  importando  che  l'apertura  sìa  alquanto 
I di  più  larga  od  alquanto  di  meno. 

Avendo  egli  verificaio  che  la  capillarità  con- 
I Irìbuisce  eflicacemenle  sul  peso  delle  goccie,  ne 
! concluse  che  torna  essenziale  che  esplichi  l'azione 
I sua  compiutamente  sulle  pareti  deH'orifizio  ; onde 
I importa  che  siano  ben  bagnale  dal  liquido,  e che 
j pertanto  nun  siano  spalmate  nè  velale  di  materia 
il  untuo.-^a , di  guisa  che  respingauo  l'acqua  e però 
I'  non  s'inumidiscano.  Inoltre,  avendo  pur  notato  che 
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la  posizione  in  cni  sì  tiene  il  contagoccie  innuisce 
sol  loro  peso,  consigliò  di  tenerlo  Terlicale,  dac- 
ché qualsivoglia  altra  maniera  di  situarlo  porte- 
rebbe un  accrescimento  della  grandezza  delle  goccie 
io  proporzione  manifestissima. 

É poiché  col  mezzo  dei  contagoccìe  usuali  non 
si  evitano  i difetti  notati  ed  altri,  perciò  Labaigoe 
sì  applicò  a congegnarne  uno,  col  quale  si  can- 
sassero  tutti,  procurando  di  conseguire  con  quello 
di  sua  invenzione  i risultati  seguenti  : 

1°  Che  fosse  esatto , che  é quanto  a dire  non 
fornisse  goccie  le  quali  oltrepassassero  o rimanes- 
sero al  di  sotto  dei  cinque  centigrammi; 

3°  Che  fosse  incorrodibile  dai  liquidi  diversi , 
acidi,  alcalini,  o di  altra  natura,  adoperali  io  chi- 
mica ed  in  farmacia; 


3°  Che  fosse  composto  di  un  solo  pezzo  e della 
stessa  materia  ; 

Che  si  empia  da  se  stesso,  per  quanto  sìa 
tenue  la  quanlìtò  del  liquido  da  introdurvi  ; 

5°  Che  stillasse  giù  le  goccie  ad  una  ad  una, 
senza  uopo  di  altra  pressione  tranne  quella  del 
liquido  medesimo  ; 

6°  Che  fosse  adattabile  a qualsivoglia  forma  di 
bottiglia  ; 

7°  Che  si  potesse  tranquillamente  affidare  anche 
agli  inesperti,  senza  tema  di  errori,  e contempo- 
raneamente prestasse  roccorrenle  servizio  al  chi- 
mico ed  al  farmacista. 

Il  contagoccìe  del  Labaigoe  consta  principal- 
mente di  un  tubo  (lìg.  6 , n)  di  vetro  di  un  solo 
pezzo,  la  cui  parte  superiore  é gooBa  a modo  di 


(«) 


Figura  G. 


palloncino,  e l'inferiore  si  restringe  terminando  in 
un  cannellino  a foro  capillare  e calibro , statogli 
saldato  a lampada  , e ciò  affine  di  averlo  di  tale 
orifìzio  che  dia  le  goccio  del  peso  determinato  dalla 
farmacopea  francese.  Al  di  sotto  del  palloncino  o 
bolla  é alquanto  conico  od  ingrandito,  e smeri- 
gliato al  di  fuori , acciò  quando  si  introduce  io 
una  bottìglia  vi  faccia  da  turacciolo  nella  gola. 
Sotto  l'ingrandimento  sono  due  fori , che  hanno 
ad  iscopo  ; 1°  di  concedere  sfogo  all'aria  allor- 
ché, immergendolo  in  un  liquido,  verticalmente, 
si  voglia  che  riceva  il  liquido  che  deve  contenere  ; 
2°  per  introdurre  nuovo  liquido  e ad  espellere 
l'aria.  Allorché  il  livello  é troppo  basso  nella  bot- 
tìglia, perché  il  liquido  vi  si  possa  introdurre,  é 
necessario  di  capovolgere  la  bottiglia  per  ottenerne 
l'empimento. 

Nella  figura  (ò)  é rappresentato  il  contagoccìe 
quando  è intromesso  in  una  bottiglia  in  cui  il  li- 
quido basta  perché  l'empimento  si  compia  senz’altra 
manovra  ; e nella  figura  (c)  si  vede  capovolto  colla 
bottiglia  stessa , quando  per  la  scarsìtù  del  liquido 


é giocoforza  procedere  al  rovesciamento  dall'alto  al 
basso. 

Posto  che  lo  strumento  sìa  empito,  sì  toglie  dalla 
bottiglia,  e stillano  le  goccie  dal  cannellino  capillare 
con  sufficiente  lentezza  perché  si  possa  contarle 
comodamente:  quello  della  figura  (ò)  può  essere 
affidato  a mani  inesperte , come  all'infermo  che 
deve  misurare  la  piccola  quantità  dì  un  dato  me- 
dicamento liquido,  per  diluirlo  in  qualche  bibita, 
od  assumerla  in  altro  modo , una  o più  volte  al 
giorno,  e di  seguito.  Le  bottigliette  aventi  la  ca- 
pacità di  15  a 30  grammi  saranno  le  più  conve- 
nienti al  bisogno. 

La  figura  (d)  mostra  un  contagoccìe  ed  una  bot- 
tìglia per  l'uso  interno  delle  officine.  Non  diffe- 
risce dal  precedente  che  per  un  solo  particolare, 
cioè  che,  in  cambio  di  terminare  di  sopra  a bolla 
chiusa,  porta  un  turacciolo  smerigliato.  Serve  a 
duplice  scopo  : 1°  per  coutare  le  goccie,  ed  in  al- 
lora sì  tiene  turato,  e il  liquido  stilla  per  l'orifizio 
capillare  ; 2*  per  contare  a grammi , e in  allora 
si  leva  il  turacciolo  e si  versa  per  la  bocca  di  sopra, 
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tefleodolo  fermo  nella  gola  della  boUigGa  ed  in-  i| 
clinando  questa  opportunamente.  Ij 

Nella  ^ra  (e)  si  ha  un  modello  di  bottiglia  pur  j| 
destinata  per  l’uso  delle  officine.  Ila  due  gole,  una  ; 
centrale  per  intromettenti  il  contagoccie,  e l’altra 
laterale  e turata  nel  modo  onde  sono  le  solite  bot-  , 
tiglie  smerigliate,  per  arene  agerolezu  di  versare  , 
il  liquido  secondo  che  si  abbisogna. 

Il  Labaigne  giudica  le  disposizioni  rappresentale  ! 
dalle  figure  i ed  e come  quelle  che  tornino  più 
giovevali  nella  pratica  quotidiana.  E di  fatto , onta 
egli,  qualoia  si  tratti  del  caso  di  stillare  dieci  goceie 
di  laudano  in  una  pozione,  o il  farmacista  continuerà 
nella  vecchia  abitudine  di  farle  cadere  dalla  botti-  | 
glia  comune,  sollevando  il  turacciolo,  e inducendole  . 
a scendere  tra  l'intorno  della  gola  e il  turacciolo  J 
sollevato,  e darà  goccie  di  peso  variabile,  od  infine,  | 
più  scrupoloso , prenderà  uno  dei  consueti  conta-  : 
goccie,  lo  introdurrà  nella  bottiglia,  e stillato  l’oc-  j 
corrente,  sarà  costretto  di  riversare  il  superfluo  nella  | 
detta  bottiglia , e poscia  dovrà  lavare  lo  sirnnien-  Ij 
tino.  Ma  quale  non  sarà  la  perdita  del  tempo , e ; 
quante  le  diligenze  per  un  buon  lavacro?  Ma  prò-  ' 
curandosi  bottiglie  col  rispettivo  contagoceie  per 
ciascuna,  simili  a quelle  dei  modelli  i ed  e,  io  al- 
lora, per  poco  ebe  proceda  guardingo,  non  avrà  da 
temere  di  aver  mancato  alla  dose  prescritta , nà  | 
avrà  uopo  di  riversamenti  e di  lavacri. 

Bussj  pronunciò  un  giudizio  favorevolissimo  al  ^ 
contagoccie  di  Labaigne , e Boudet  lo  lodò  non  l 
meno. 

Vigier , nell’occasione  che  fu  resa  pubblica  la  | 
iovenzioue  suddetta,  fece  conoscere  alla  Società  far- 
maci'Ullca  di  Parigi  alcuni  particolari  sull'uso  del 
contagoccie,  meritevoli  di  essere  riferiti.  Il  Vigier  , 
disse  ebe  da  lungo  tempo  vendeva  de'  contagoccie,  j 
0 che  prima  di  metterli  in  ispacclo  riconosceva  con 
apposito  esperimento  in  precedenza  di  qual  peso 
fossero  le  goccie  che  n’uscivano.  Indi  nutava  sul-  " 
l’astucrliio  di  ciascuno  quanto  avea  vorificito  egli  | 
stesso  direttamente.  Soleva  poi  trasceglierc  tra  gli 
slramentini  quelli  che  erano  ben  calibri  e fernirane  i 
una  goccia  del  peso  rispondente  a 5 centigr.  d’ac-  , 
qua  ; ma  ciò  portava  molta  fatica , e la  necessità  di  | 
rigettare  i troppo  lontani  dalle  condizioni  normali  | 
ristabilite  dal  Cedice  farmaceutico , per  cui  vedevi 
l’utile  di  adottare  il  contagoccie  nuovo.  Inoltre  egli 
aveva  stabilito  per  la  sua  oflìcini , che  ciascun  li-  | 
quido  avesse  un  contagoccie  proprio , da  non  ser- 
viro  in  altri  casi,  e,  determinalo  il  valore  delle  goc-  || 
eie  che  fornisse,  l’aveva  indicalo  sulle  etichette 
delle  bottiglie  stesse.  Per  questa  ragione  di  provare 
replicalamento  i contagoccie  , orasi  persuaso  che  il  | 
peso  delle  goccie  varia  ben  poco  , quando  si  attinga  | 
il  liquido  da  un  vaso  pieno  o mollo  scemo  ; come  , 
pure  avevi  osservalo  che  tra  liquido  e liquido  passa 


notevole  diflèrenza  circa  al  peso  delle  goccie,  se- 
condo la  loro  densità  , coesione , ecc.  Ad  esempio , 
60  goccie  di  cloroforni»  gli  corrisposero  ad  1 gr.; 
bastarono  a ciò  50  di  etere , 37  di  t'intara  d’iodio , 
35  di  alcolaturo  d'aconito  , 30  di  tintura  d’oppio  e 
IO  sollaolu  di  glicerina. 

Noi  daremo,  in  cemplemento  delle  cose  delle,  la 
tarula  che  fu  ioserila  nel  Cadice  /urmaceulieo  fran- 
cete, nella  quale  è fatto  conoscere  in  quali  rapporti 
stiano  fra  dì  loro  ì pesi  di  20  goccie  di  var'ii  liquidi 
medicinali,  relativamente  a 20  goccie  d’acqua  distil- 
lata, il  cui  peso  sia  eqnivalenle  ad  à grammo , stil- 
laudole  con  un  cooligoccie  il  cui  orifizo  abbia  un 
diametro  che  le  iomisca  del  detto  peso  : 


Nomi  dei  liquidi  Grammi 

Aceto  bianco 0,760 

Acido  cloridrico  a 1,17  di  densità  . 0,950 

• cianidrica  ad  </■ 0,804 

• nitrico  a 1,42  0.861 

• solforico  a 1,81 0,700 

Acqua  distillata,  acqua  luccbcrata.  , 1,000 

B dì  fiori  d'arancio 0,760 

Alcolato  di  metissa 0,350 

» di  coclearia 0,373 

Alcolaturo  di  aconito 0,397 

Alcole  di  90°  centesimali  ....  0,335 

• assoluto 0,311 

t solforico  (acqua  di  Habel)  . . 0,360 

B nitrico 0,377 

Ammoniaca  a 0,23  0,909 

Cloroformio 0,370 

Etere  solforico  puro 0,263 

B acetico 0,513 

Glicerina 0,837 

Laudano  di  Rooseau 0,571 

Laudano  di  Sydenham  .....  0,588 

Liquore  di  Hoffmann 0,294 

Liquore  di  Van  Swieten  ....  0,666 

B del  Fonder 0,808 

Olio  di  crotontiglio 0,410 

B di  ricino 0,465 

B di  papaveri 0,434 

B di  olivo 0,427 

B di  mandorle  dolci 0,427 

B canforato  o balsamo  tranquillo  . 0,408 

Olio  volatile  di  menta  piperita.  . . 0,400 

B dì  trementina ....  0,385 

Tintura  d’arnica 0,340 

B di  belladonna 0,391 

B di  castoro 0,357 

B eterea  di  castoro  ....  0,213 
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Nomi  dei  liquidi  Cranuni 

Tintura  di  colchico  (bulbi) ....  0,356 

> di  colchico  (semi)  ....  0,390 

■ di  digitale 0,3i4 

> eterea  di  digitale  ....  0,370 

■ di  raleriana 0,384 

• di  aloe 0,344 


Non  pare!  inntile  di  qui  rammemorare  che  i li- 
quidi composti  ai  quali  si  riferisce  la  labella , s'in- 
tende che  siano  stati  preparati  in  conformiti  delle 
ricette  portale  dal  suddetto  Codice  farmaceutico 
francete. 

Salleron  , che  dal  canto  proprio,  esperimentando 
sui  canlagoccie  da  lui  costrutti , avera  fatto  parec- 
chie osservazioni  (analoghe  a quelle  del  Labaigne, 
ed  in  precedenza)  circa  ail'iofluenza  delle  pareli  del- 
l'arilizio  sul  valore  delle  goccie,  fece  eziandio  cono- 
scere alcuni  particolari  importanti  sulla  ilifTerenza 
che  passa  tra  una  sostanza  sciolta  o diffusa  in  un 
liquido  , e quella  combinatagli  chimicamente,  per 
niodifìcare  il  peso  delle  goccio  che  se  ne  ottengono 
collo  stesso  strumento.  Egli  trovò  che  la  massima 
parte  dei  corpi  che  sono  mescolati  in  un  liquido,  o 
sciolti  0 sospesi , non  mutano  sensibilmente  la  coe- 
sione del  solvente,  mentre  quelli  che  gli  si  combi- 
nano chimicamente  ne  cangiano  in  modo  notevole 
il  peso  delle  goccie.  In  conseguenza  di  ciò,  siccome 
l'alcole  In  tenue  quantità  , misto  coll'acqua , ne  di- 
minuisce considerevolmente  il  peso  delle  goccie , 


propose  di  valersi  del  contagoccie  per  determinare 
la  ricchezza  alcolica  delle  tintore  farmaceutiche.  In 
ultimo  accennò  che  la  soda  , in  opposto  delle  altre 
sostanze  disciolte  , fa  crescere  il  peso  delle  goccie 
di  acqua  uscenti  dal  contagoccie,  portandolo  da  50 
milligrammi  a 60. 

Contagoccie  perle  determinazioni  alcolomelriche 
dei  vini,  tinture,  eco.  — Berqoier  e Limousin  con- 
gegnarono uno  strumento  per  riconoscere  la  forza 
alcolica  dei  vini  e tinture  alcoliche,  desumendola  dal 
fatto  f che  quando  un  liquido  alcolico  esce  a goccie 
da  un  toho , le  goccie  risultano  tanto  più  piccole  , 
quanto  il  liquido  è più  alcolico  , e , per  contrario  , 
tanto  più  grosse  quanto  é più  acquoso  t. 

Se  abbiansi  due  tubi  di  piccolo  diametro  interno, 
calibri  ed  uguali , aperti  ai  due  estremi , e si  em- 
piano uno  di  acqua  e l'altro  di  alcole,  si  osserva  che 
facendo  cadere  da  ambedue  un  numero  uguale  di 
goccie,  il  liquido  rimane  molte  più  allo  nel  cannello 
dell'alcole  che  nell'altro , e che  la  rimanenza  in 
quella  dell'alcole  è tanto  maggiore  quanto  più  il  li- 
quido è ricco  d'alcole,  e per  converso.  Partendo  da 
ciò,  costruirono  lo  siruoiento  seguenle  (Ggura  7|. 
Prendesi  un  cannello  di  vetro  C D di  30  a 35  cent, 
di  lunghezza,  del  diauietro  interno  di  un  millimetro 
all'incirca.  Si  stira  da  un  capo  e si  piega  ad  angolo 
retto  alla  lampada,  in  modo  da  averne  un  becco  di 
due  millimetri  di  diametro,  restringendone  tutUvolta 
l'oriGzio  io  modo  ebe  sia  capillare.  Piegasi  pure,  ma 
in  senso  opposto,  l'altro  capo , e gli  si  connette  un 


Figura  7. 


palloncino  dì  gomma  clastica  0,  simile  a quello  dei 
contagoccie  comuni , e si  adagia  il  cannello  sopra 
assicella  di  legno,  e si  ehiude  il  palloncino  in  cas- 
settina  O.vsa  a quella.  Con  una  vite  micrometrica  V, 
che  trasmette  la  pressione  ad  una  tavoletta  mobile, 
sì  comprime  osi  rallenta  il  palloncino,  c per  tal  modo 
si  opera  un'azione  aspirante  o comprimente.  Se , 
dopo  aver  compresso  il  palloncino,  si  fa  immergere 
il  becco  dello  strumento  in  bicchiere  con  acqua  stil- 
lata, si  gira  la  vite  da  concedere  al  palloncino  che  si 
dilati,  l'acqua  sarà  aspirata.  Si  fermerò  quando  ar- 
rivi allo  0 della  scala  che  è nel  regolo  annessa  al- 
rassìcella.  In  allora  movendo  la  vite  io  verso  con- 
Eitaa.  CBimca  Voi. 


trario,  cioè  comprimendo  il  palloncino  finché  siano 
stillale  fuori  tO  goccie,  si  vedrà  che  la  colonna  del 
liquido  rimane  appena  di  due  cent,  nella  lunghezza 
del  cannello.  Operando  io  modo  uguale  coll'alcole 
assoluto , la  lunghezza  del  liquido  rimasto  nel  can- 
nellino è di  19  a 30  centimetri.  Beplicando  ancora 
con  liquidi  alcolici  di  ricchezza  nota , si  riconosce 
che  la  colonna  liquida,  rimanente  dopo  l’uscita  delle 
IO  goccie,  è in  rapporto  costante  colla  loro  ricchezza 
alcolica.  L'assicella  porta  un  regolo , come  si  ac- 
cennò, che  è mobile,  e può  scorrere  lungi)  il  can- 
nello, e questo  per  evitare  le  correzioni  della  tem- 
peratura, poiché  sperimentando  con  acqua  e liquore 
I.  V.  6 
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alcolico  , comparalrvamonte  a<l  ugual  grailo  lermo- 
motrico,  K quando  si  fa  la  prova  coll'acqua,  portando 
il  100°  all'altezza  della  colonna,  si  vedranno  subito 
le  differenze.  Occorre  poi,  prizna  di  eseguire  un  as- 
saggio, lavare  l'interno  del  cannello  con  una  porzione 
del  liquido  da  sperimentare , assorbendolo  e facen- 
dolo uscire  per  due  volte  per  tutta  la  lunghezza. 
Basta  pochissimo  alcole  per  indurre  una  differenza 
sensibile  nei  gradi  della  scala;  tra  l'acqua  pura  e 
l'acqua  rnn  un  centesimo  di  alcole  si  verifica  la  dif- 
ferenza di  tre  gradi. 

Él  da  considerare  ebe  tale  strumento  fnrnisre  dati 
piò  precisi  quando  sì  tratta  di  liquidi  poco  alcolici , 
che  per  quelli  che  ne  sono  più  ricchi , mentre  la 
materia  estrattiva  non  esplica  influenza  sensibile 
sulle  indicazioni  dello  strumento.  Si  hanno  col  vino 
ugnali  gradi  quanto  con  acqua  del  medesimo  titolo 
alcolomeiricn. 

COA'TRillKRVA  Ifarm.).  — Radice  esotica  che  ha 
qualche  analogia  con  quella  di  valeriana.  E quasi 
inusata.  Onera  come  stimolante  e diaforetico. 

COMKAVVeLKM  od  ANTIDOTI  {rhim.  (osa.  e 
farm.).  — Sostanze  che  si  amministrano  per  impe- 
dire che  un  veleno  trangugiato  continui  nella  sua 
azione  letale,  sia  perché  incontrandolo  nello  sto- 
maco si  uniscano  con  esso,  traendolo  in  ora  rombi- 
nazione  inerte;  sia  perché  agiscano  su  parte,  0 sopra 
l’intera  economia  animale,  e viattutinnndiminoiscano 
notevnlmente  idlsnrdini  gravi  prodotti  dalla  ingestione 
della  materia  tossica. 

Siccome  parlando  delle  varie  materie  venebehe, 
specialmente  negli  articoli  che  spettano  alla  tossico- 
logia, si  tratta  pur  anco  de'  rispettivi  contravveleni, 
perciò  si  rimanda  il  lettore  si  luoghi  in  cui  é discorso 
di  ciascuna  di  esse. 

CONTll.'IIOItlK  {farm.).  — É un  ammaccamento, 
una  postazione  incomplnU  delle  sostanze  tenaci , 
una  rottura  delle  fragili  e fomite  di  durezza,  che 
non  va  lino  alla  polverizzazione,  e che  sì  eseguisce 
per  suddividerle  alquanto  e renderle  più  facilmente 
permeabili  dai  liquidi  eoi  quali  si  devono  trattare 
affine  dì  scioglierle  o di  esaurirle  dei  principii 
solubili. 

SI  eseguisce  gettando  la  sostanza  nel  mortaio  e 
percoteodiola  perpendicolarmente  col  pestello  e con 
forza  bastevole  da  schiacciarla,  separarne  le  fibre, 
frantumare  i pezzi.  Si  conduce  l'operazione  più  o 
meno  innanzi  a seconda  che  la  pratica  insegna,  e 
conforme  alla  resistenza  che  ciascuna  materia  op- 
pone più  0 meno  gagliarda  alla  penetrazione  del 
solvente. 

CO.WAUAHARETIA'A  (cAim.  gen.).  — Facendo 
agire  gli  acidi  o gli  alcali  sulla  convallamarina , 
si  forma  un  prodotto  che  si  depone  dal  liquido  lo 
pagliuole  cristalline  che  si  aggrumano  in  massa 
resinosa  quando  si  fanno  bollire  nell'acqua , si 


ii 


r 


fondono  a più  forte  calore  e si  decompongooo  per 
distillazione  set  ta.  Tale  prodotto  fu  ebiamalo  con- 
calhmarelina. 

CONVAILAHARINA  (còzm.  gen.).  - Valz  la 
estra.s.se  dalla  convallaria  maiali/ , insieme  colla 
convallarina.  Si  ottiene  diluendo  l'acqua  madre 
d'onde  si  depose  la  convallarina,  feltrandola,  dige- 
rendola rol  carbone  animale,  precipitandola  con’acido 
tannica,  e separando  l'acido  tannico  col  mezzo  del- 
l’ossido di  oinmho. 

E una  polvere  bianca,  di  sapore  amaro,  con  un 
gusto  dolcigro  particolare  che  si  sviluppa  più  tardi. 
Si  scioglie  farilmenie  nell'acqua  e nell'alcole,  ed  é 
quasi  insolohile  nell  etere  Quando  si  ba  in  soluzione 
acquosa  e s'inacidisce  coll'acido  solforico,  poi  si  fa 
bollire,  sì  sdoppia  in  zucchero,  acqua  e convalU- 
maretina.  É colorata  di  giallo  dall'acido  nitrico  ; in 
viola  dall'acido  solforico  coocentrato,  ma  diluendo  la 
tinta  scomparisce.  Gli  alcali  decomponendola  ne  se- 
parano della  cnnvallamaretina. 

CO.WAILAKETI.XA  (cAtm.  gen.).  Vedi  Conval- 

LARINA. 

CONA'ALIARIA  (cAz'm.  gen  ).  — I fiori  della  con- 
vatlaria  maiali/  ibrnirono  ad  Herberger,  distillan- 
doli con  acqua,  una  tenue  quanlitù  di  una  snslanza 
volatile,  erìstallioa,  di  un  forte  odore  c.inforarco,  ed 
on  principio  amaro.  Valz  ottenne  dalla  pianta  due 
composti  diversi , la  convallarina  e la  convallamarina. 

Lo  stesso  chimico  estrasse  dalle  foglie  e dal  gambo 
della  convallaria  mnltiflora,  giglio  della  valle,  del- 
l'asparagini,  deH’amido,  dello  zucchero,  dell'acido 
citrico,  dell'acido  malico,  ed  ani  sostanza  cristalliz- 
zabile cheprodncevi  on  senso  di  irritazione  in  gola. 

CONVALLARINA  (cAitn.  gen.).  — Fu  trovata  da 
Valz  nella  convallaria  maiali/.  Si  raccoglie  la  pianta 
in  lioritura  o dopo,  si  secca,  si  polverizza  e sì  esau- 
risce eoo  alcole  di  8A  cent.  Si  precipita  la  tintura 
alcalina  con  sottoacetato  di  piombo  ; si  toglie  con 
acido  sol&drìco  l'eccesso  del  metallo  e la  convalla- 
rina crisUllitza  dai  liquido  concontrato.  Si  raccol- 
gono i cristalli  e si  purificano  lavandoli  coll'etere. 

Cristallizza  in  prismi  dritti,  rettangolari,  lieve- 
mente solubili  neH’aL:qua.  a cui  trasfondono  un  sa- 
pore irritante  e la  proprieti  di  spumeggiare  allorché 
si  dibatte.  Facendola  bollire  a lungo  cogli  acidi  si 
sdoppia  in  zucchero  e canvallarelina,  materia  che  é 
in  massa  cristallina,  di  un  bianco  giallognola,  solo- 
bile  nell'elere,  e di  lieve  sapore  resinoso. 

Valz  attribuì  alla  convallarina  la  formnla 
ed  alla  convallaretma  la  formola 

COiNVOLVlILICO  ACIDO  (cAi'm.  gen.).  — Acido  che 
piglia  nascimento  dalla  convolvulina,  allorquando  é 
htta  reagire  colle  basi. 

Fu  ottenuto  primamente  da  Kaiser,  che  lo  chiami 
idro-rodeorelino,  e gli  assegnò  la  formola  C<*ll”0’*; 
poscia  fu  studiato  da  Majer,  ebe  lo  chiamò  addo 
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roieoretic»  e ne  mutò  la  formola  io  « 

lo  considerò  come  bibasico,  in  appresso  lo  slesso 
Uiver  ne  uioditìcò  ancora  la  formola,  considerandolo 
come  tribasico,  conforme  alla  secchia  maniera  di 
notazione  chimica,  onde,  stando  alla  moderna,  sa- 
rebbe sebasico,  e rappresentato  da  Esso 

sarebbe  ingeneralo  dalla  convoWulina  per  la  Gssa- 
zione  di  tre  atomi  di  acqua  sopra  due  di  consolrulina; 

2C3<li5«0'*  -H  3H»0  = C'ni'MQis 
coDvolvulina  acido  coovohuiìco. 

Si  prepara  facendo  bollire  per  qualche  tempo  100 
grammi  di  convolvulina  in  500  grammi  di  acqua  di 
barila,  ed  agitando  di  frequente.  Si  lascia  raffred- 
dare il  liquido,  e si  precipita  la  barila  con  acido 
solforico  in  lieve  eccedenza,  togliendo  poi  quest'ec- 
cedenza facendolo  digerire  col  carbonato  di  piombo. 
Siccome  si  scioglie  del  piombo , co^  dev'essere 
pure  tolto  dal  liquido  mediante  l'idrogeno  solfurato. 
Si  feltra  nuovamente  e si  svapora  a bagno  maria. 

L'acido  coovolvulico  è una  sostanza  bianca,  mol- 
tissimo igrometrica,  e che  somiglia  per  l'apparenza 
alla  convolvulina.  É solubile  io  qualsivoglia  propor- 
zione nell'acqua  e nell'alcole;  insolubile  nell'etere. 
La  soluzione  .icqaosa  possiede  reazione  acida  forte, 
ed  un  lieve  odore  che  fa  sovvenire  quello  dei  pomi 
cotogni.  Scaldandulo  si  rammollisce  alquanto  al  di 
sotto  di  100“  ; si  fonde  tra  100  e 1Ì0"  c si  decom- 
pone a temperatura  piò  elevala. 

L'aciiio  acetico  lo  scioglie,  e sioiilmente  l'acido  ni- 
trico diluito,  ma  in  piccola  qnaotitò  oper.iodo  a freddo, 
e piò  copiosamente  a caldo  senza  che  lo  alteri.  Se 
poi  l'acido  nitrico  fosse  concentralo,  in  allora  lo  con- 
vertirebbe io  acido  ossalico  ed  in  acido  ipomico 
Cio||*o<,  il  quale  é un  isomero  dell'aiódo  sebacico. 
L'acido  solforico  concentralo  lo  scioglie  in  rosso  car- 
mino, colore  che  poi  volge  al  bruno  eniro  un  certo 
tempo  : tale  soluzione  lasciata  a sò  per  lungo  tempo 
depooe  una  so.slanza  di  un  nero  brano. 

Nelle  reazioni  descritte  cogli  acidi,  l'acido  cun- 
volvulico  somiglia  alla  convolvulina. 

Quando  si  faccia  bollire  coll’acido  solforico  o col- 
l'acido cloridrico  diluiti,  oppure  si  digerisca  col- 
l'emulsina,  si  sdoppia  in  acido  convolvullnico  ed  in 
glucoso,  Qsaando  gli  elementi  dell'acqua  : 

C6v|lioeo«  -1-  8H«0  = C»‘H5'’0’  -I-  6C‘11'«0« 

ac.  convolvullco  ac.  convolvullnico  glucoso. 

Decompone  i carbonati  alcalini  e icrroso-alcalioi, 
con  effervescenza,  espellendone  l'acido  carbonico,  e 
specialmente  quando  é aiutalo  dal  calore.  In  solu- 
zione 0 acida  o saturata  con  ammoniaca  non  preci- 
pita verun  sale  metallico  neutro,  ma  forma  uu  pre- 
cipitato bianco  voluminoso  col  sotloacetalo  di  piombo. 


||  CoDVolvilali.  — Sarebbero  sebasici  qualora  stiano 
I i risultali  delle  analisi  di  Majer  e il  modo  con  che 

I le  interpretò. 

Convolimtttio  di  potassa.  — Si  ottiene  saturando 
l'acido  con  una  soluzione  deli'slcalì,  svaporando  a 

II  secco  e ripigliando  coll'alcole  che  scioglie  la  potassa 
I)  eccedente  e lascia  indisciollo  il  sale.  Cunlieiie  5,65 
, per  100  di  potassa.  É aniorfo,  solubilissimo  nel- 

l'acqoa,  poco  solubile  nell'alcole.  In  soluzione  ac- 
: quosa  ha  sapore  amaro  ; manifesta  l'odore  dei  eo- 
. togni;  si  fonde  tra  100  e 110". 

Couroloulalo  di  barila.  — Se  facciasi  bollire 
l'acidu  coiivolvulico  con  idrato  di  bariu  in  ecce- 
denza, se  uè  ha  un  sale  cornspondente  alla  formola 

QvjHiovBavO’^  ; qualora  l'acido  fosse  in  eccedenza,  se 
I ne  avrebbe  un  sale  acido,  rapprcoentato  dalla  for- 

' It 

I mota  Sudo  amnrfi  ambedue,  diafani, 

I fragìlu  amari,  con  odore  simile  a quello  dei  cotogni, 

^ solubilissimi  nell'acqua  e neil'alcolei,  fusibili  Ira  100 

' cito*- 

Convoivulato  di  calce.,  — Quando 

I si  tmlie  l’acido  convolvullco  con  latte  di  calce,  io 
guisa  che  la  calce  si  trovi  in  eccedenza,  se  oe  ba 
un  sale  neutro,  amorfo,  giallognolo,  e la  coi  solu- 
zione esala  l'odore  dei  colugni. 

C0\T0LVULI\il,  {chim.  gen.}.  - So- 

stanza resinosa  che  si  estrae  dal  rizoma  del  ccnvol- 
< vuiut  schiedanus  (Zucc.),  ossia  dalia  gialappa  offi- 
I cioale,  e sembra  omologa  culla  gUlappina,  U quale 
I:  si  trae  dalla  gialappa  fusiforme  (convoipulus  oriza* 
j bensU  Peli.),  poiché  ne  differirebbe  solo  per 
I avendo  la  glalappìna  la  formula 
I Secondo  il  Mayer,  la  convolvuliua  e la  gialappina 
; coesìsterebbero  iii  varie  specie  di  giaiappe,  e la  prima 
abbonderebbe  nelle  varietà  che  hanno  forma  di  tu- 
bercoli; la  gialappina  predumiuerebbe  uede  fusi- 
formi ; ma  l'asserto  nuu  é sicuro  abbastanza. 

Da  principio  il  Mayer  le  aveva  aitribuiU  la  for- 
. mola  ; poscia  la  mutò  in  quella  ebe  ri- 

I portammo  di  sopra;  il  Kaiser  la  rappresentò  colla 
forinola  C**ID50*",  e Laurent  con  C**H*"0‘*. 

j.  Si  prepara  esaurendo  la  radice  del  conro/ui;/ui 
I,  sckiedantu  eoo  acqua  bollente  ; poi  seccandola  e 
i|  polverizzandola  finamente  ; trattandola  per  tre  volte 
! con  alcole  di  90  cent,  due  volte  il  peso  deila  polvere 
;i  per  ogni  trattamento  ; diluendo  con  acqua  il  liquore 
alcolico  finché  rimanga  di  un  torbido  permanente  ; 
scolorando  con  carbone  animale;  feltrando  e distil- 
lando per  ricuperare  l'aicole.  Sì  svapora  a secco  il 
,1  residuo  della  distillazione  e se  ne  ha  una  materia 

II  resinosa,  la  q ale  corrisponde  al  10  e fino  al  15  del 
j peso  della  radice.  Si  polvenzza  e si  esaurisce  con 
K etere  affine  di  sciogliete  una  resina  che  vi  è solubile, 
1 indi  sì  scioglie  il  residuo  del  traliamento  etereo  nella 
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minore  quantiià  possibile  di  alcole  assoluto,  e si  ag- 
giunge dell'elere  per  precipitare  la  materia  che  fu 
disciolta  dall'alcole;  si  ripete  la  soluzione  nell'alcole 
e la  precipitazione  col  mezzo  dcH’etere,  finché  questo 
s'impadronisca  della  resina  eterogenea.  La  convol- 
vulina  preparala  come  si  disse  può  essere  considerata 
in  istalo  di  purezza. 

La  convolvulina  ha  l'aspetlo  di  una  resina  traspa- 
rente ed  incolora,  che  é riducibile  in  una  polvere 
bianca,  simile  a quella  della  gomma  arabica.  É in- 
sipida ed  inodora,  lievemente  solubile  nell'acqiia, 
facilmente  nell'alcole,  insolubile  nrll'etere,  nel  che 
é diversa  dalla  gialappina.  La  soluzione  alcolica  ma- 
nifesta un  debole  contrassegno  di  reazione  acida. 
Quando  é umida  si  lonrie  al  di  sotto  di  100*  ; secca, 
non  comincia  a lanimollirsi  che  a e si  strugge 
solo  a 150°  in  un  liquido  trasparente  e giallognolo  ; 
a 155°  si  decompone.  Scaldata  su  lamina  di  pla- 
tino, in  contatto  dcll'ana,  si  accende  e arde  di  fiamma 
fuliginosa , diduiidendo  iin  odore  che  somiglia  a 
quello  del  caramele. 

Quando  é polverizzata  sottilmente  si  discioglie 
nelle  soluzioni  alcaline  calde , e pur  anco  nelle 
fredde,  trasformandosi  in  acido  convolvulico  secondo 
l'equazione 

2C'iH5«0“  -h  3ID0  = 

convolvulina  ac.  convolvulico. 

Si  discioglie  eziandio  nell'acido  acetico.  L'acido 
nitrico  quando  é diluilissimo  non  la  discioglie  che 
molto  difficilmente  a freddo  ; a caldo  la  scioglie  con 
facilitò  maggiore,  ma  decomponendola. 

L'acido  nitrico  roncentrato  l'intacca  in  modo  im- 
mediato, sprigionando  vapori  nitrosi  e convertendola 
in  acido  ossalico  cd  in  acido  ipomica.  Sciolta  nel- 
l'alcole e sottoposta  ad  una  corrente  di  gas  acido 
cloridrico,  si  sdoppia  in  glucoso  ed  acido  convolvu- 
linico  fissando  gli  elementi  dell'acqua,  conforme  ai- 
l'equa  zinne 

2Ciill»0‘® -L  fin«0  = C«ùll  <'0’  -I-  6C«ll*vO« 

convolvulina  ac.  coiivolvnliiiico  glucoso. 

Non  è intaccata  dall'acido  solforico  diluito;  ma 
reagisce  prontamente  sciogliendosi  coH'acido  solfo- 
rico concentrato,  che  colora  di  un  rosso  carmino,  il 
quale  volge  al  bruno  a termine  di  un  certo  tempo. 
Lasciala  la  soluzione  a sé,  depone  una  materia  di 
un  bruno  nerastro,  ed  in  questa  reazione  fornisce 
del  glucoso  e dell'acido  convolvulico. 

Da  quanto  si  espose  é manifesto  che  la  convolvu- 
lina è un  glucoside. 

É il  principio  attivo  della  gialappa  c possiede 
un'azione  purgativa  gagliarda,  quand'anche  si  am- 
mimstri  nella  dose  di  20  a 25  cenligrammi. 


!'  CONVOIVIUNOLICO  ACIDO  (efiim.  gm.].  — Fu 
dello  anche  eonrofru/ino/o  e rodeorelinol»  Piglia  na- 
scimento dall'azione  deiremulsìoa  o degli  acidi  di- 
luiti sull'acido  convolvulico,  non  che  dall'azione 
dell'acido  cloridrico  gasoso  sulla  convolvulina  in  solu- 
zione alcolica. 

Si  prepara  collo  sciogliere  30  grammi  di  acido 
convolvulico  in  300  gr.  di  acqua,  scaldando  ad 
ebollizione,  ed  aggiungendovi  20  gr.  di  acido  sol- 
forico diluito  in  200  gr.  di  acqua;  si  contìnua  la 
bollitura  per  qualche  tempo.  L'acido  convolvulìnico 
che  si  forma,  si  separa  in  parte  coll'aspetto  di  una 
materia  oleosa,  ed  in  p.irlc  rimane  disciolto  nell'ac- 
I qua,  d onde  cristallizza  per  raffreddamento  in  aghetti 
P microscopici  e scoloriti. 

£ inodoro,  ma  possiede  sapore  acre  ed  amaro- 
li  gnolo.  Si  scioglie  scarsamente  nell'acqua  pura,  con 
' pìd  facilità  nell'acldiilala,  agevolmente  neU'alcole  e 
meno  agevolmente  nell'etrre.  Dalla  .soluzione  eterea 
e dall'alcolica  non  si  depone  crisulll.  zato.  £ untuoso 
' al  latto;  si  ammollisce  fra  i diti,  e si  tonde  tra  38°,5 
a 39°  in  un  olio  giallo,  il  quale  non  torna  a solidi- 
licarsi  che  a 36".  Quando  é fuso  e si  mescoli  con 
acqua,  le  trasfonde  nn  odore  somigliante  a quello 
\ della  csruha. 

'i  Scaldandolo  all’atia  su  laminelta  di  platina,  pare 
che  svapori  per  la  massima  parte  senza  che  si  scom- 
ponga, e spande  vapori  irritanti,  che  provocano  la 
tosse  e somigliano  a quelli  dell'acido  sebacico. 

Trattandolo  coll'acido  solfoiico  concentralo  for- 
' ni-ce  UH  coloramento  giallo  che  poscia  volge  al  rosso 
di  amaranto.  Coll'acido  nitrico  coocentraln  ingenera 
acido  ossalico  ed  acido  ìpomeiro.  ossidandosi. 

! Mayer  avrebbe  riconosciuto  che  l'acido  eoovolvu- 
: linìeo  libero  corrisponde  colla  formoli 
mentre  separimlosi  dai  sali  sarebbe  onde 

libero  dovTtbbesirappresenlarecon(C”ll”(.P)*,H’0; 

I desumendo  la  furniola  dai  prodotti  dell'  analiù 
C=65,i7  per  100,  cd  H = I0,H.  Il  calcolo  im- 
' porterebbe  C = 05,8  e H = 10,5. 

Allorquando  si  scalda  la  convolvulina  o l'arido 
I;  convolvulico  coll'idrato  di  soda  ed  un  poco  d'acqua, 
I seguitando  finché  si  sprigiona  dell'idrogeno,  s'in- 
geneia  un  corpo  somigliantissimo  all'acido  convulvu- 
linolico,  da  coi  non  differisce  che  pel  punto  alquanto 
! più  elevato  di  fusione,  da  40  a 45°,  e per  una  rea- 
i zinne  acida  più  palese.  Per  ottenerlo  si  precipita 
I coll'acido  solforico  dalla  soluzione,  e si  piirilìca  scio- 
glleriduo  nell'alcole  e decolorandolo  col  carbone 
. animale. 

Mayer,  per  distinguerli,  chiamò  convolvuliiwlo  il 
. prodotto  della  reazione  degli  acidi  sull'acido  convol- 
vulico, e acido  convolvulinolico  l'acido  ricavato  dai 
sali  0 preparalo  col  mezzo  deH'idrato  di  soda;  ma 
sembra  probabile  che  non  si  tratti  che  di  un  solo 
composto. 


Digitiznri  hy  GoOglc 


COOKEITE-COPAICE  iBALSAMO  DEL) 


85 


CogfolTDiinoUU.  — La  loro  forinola  generale , 
stando  al  Mayer,  sarebbe  C*“ll**Me*0’.  I convolvu- 
linolati  alcalini  si  preparano  saturando  con  un  alcali 
la  solusiune  alcolica  dell’acido  ; sono  solubilissimi 
nell'acqua  e nell'alcole.  Quelli  delle  basi  alcaliiio- 
terrose  si  preparano  come  i precedenti  e sono  poco 
solubili.  In  ultimo  quelli  dei  metalli  pesanti  sono  in- 
solubili e si  preparano  per  doppia  decomposizione. 

di 

Il  sale  di  piombo  avrebbe  la  formola  D°ID*'l’bO’. 

La  convolsulina  ed  i suoi  derivali,  da  quanto 
vedemmo , meriterebbero  di  essere  ristudiati  con 
diligenza. 

COOKEITE  {chim.  min.}.  — È un  silicato  aflìne 
alle  cloriti.  Si  prtsenta  in  lamelle , od  in  prismi  a 
sei  lati,  talvolta  contorti  e flessuosi.  Ila  color  bianco 
gialliccio  0 verdastro.  Le  laininelle  ne  sono  traspa- 
renti; è flessibile;  durezza  =2,5;  peso  specifico 
= 2,70.  Al  cannello  si  sfoglia  al  pari  della  vermi- 
colite , colorando  intensamente  la  fiamma  in  rosso 
carmino.  In  tubo  chiuso  svolge  acqua,  che  può  avere 
reazione  acida  in  causa  del  fluoruro  di  silicio  che  va 
decomponendosi.  E fusibile  sui  margini  ; con  sale 
di  fosforo  lascia  uno  scheletro  siliceo,  ed  é parzial- 
mente decomposto  dall’acido  solfurico.  Accompagna 
la  Icpidolite  (dalla  quale  deriva  verosimilmente  per 
alterazione),  e la  tormalina  di  Ilebron  e Paris,  nel 
Mainc,  S.  U. 


/Inafiii  di  Collier. 


SiO* 

. . 34.03 

AISQ3 

. . 44,01 

LiO 

. . 2,82 

K’O 

, . 2,57 

IDO 

. . 13,41 

SiF* 

. . 0,47 

Perdita  dì  acqua  a 100''  . . 

. . 0,38 

99,49 

COPAIBE  (uALS.sxo  dkl)  {chim,  gen.).  — SosUmza 
oleore^inosa  la  quale  geme  dalle  incisioni  che  si 
fanno  in  parecchi  alberi  crescenti  sponUneamente 
nel  Brasile,  nel  Messico  e nelle  Antilie,  e che  ap- 
partengono al  genere  copuifera,  tribù  delle  cesal- 
pinee,  famiglia  delie  leguminose.  Se  ne  conoscono 
parecchie  varietà;  capai  fera  officinalit,  giignnen- 
lis , Langsdorfii , coriacea  cordifolia , Sellowii , 
ilarlii;  le  quali  sono  tutte  produttrici  della  detta 
sostanza;  ma  tra  esse,  quella  che  ne  fornisce  in  copia 
maggiore  ed  anche  è più  diffusa  è la  copaifera 
ofpciaalie. 

Il  copaibe  è comunemente  detto  balsamo,  sebbene 
appartenga  alle  trementine  per  la  sua  composizione, 
dacché,  mentre  manca  dei  caratteri  che  sono  proprii 


I dei  balsami,  possiede  poi  quelli  che  spettano  alle 
trementine  (vedi  B,vi,saxi). 

Quale  cola  giù  dalle  piante  produttrici  ha  con- 
sistenza più  0 meno  molle,  a norma  della  proporzione 
maggiore  o minore  dell'olio  essenziale  che  contiene 
relativamente  alla  resina;  ha  colore gidiiccio  vario. 

! odore  più  o meno  forte  e .‘gradevole,  sapore  acre  ed 
amaro.  Quando  l’albero  d'onde  si  estrae  é nel  mas- 
. simo  del  suo  sviluppo,  vi  si  fanno  due  o tre  incisioni 
I per  anno  e da  ciascuna  incisione  si  può  raccogliere 
. G chilogrammi  circa  dell'oleoresina. 

I In  commercio  se  ne  conoscono  tre  varietà  : il  co- 
I paibe  del  Brasile,  quello  delle  Antilie  e quello  di 
' Colombia.  Il  primo  é quasi  liquido  come  un  olio, 

I trasparente,  di  un  giallo  poco  cupo,  di  sapore  acre 
j ed  amaro,  di  odore  forte  e spiacetole,  solubile  inte- 
ramente nell'alcole  concentrato;  il  secondo  é più 
denso  e più  trasparente,  anzi  di  trasparenza  perfetta, 
con  odore  che  somiglia  a qu  Ilo  del  legno  di  aloe, 
'I  di  sapore  amaro  ma  non  molto  durevole;  il  terzo 
non  differisce  dai  precedenti  per  le  qualità  generi- 
che, tranne  che,  lasciato  a posare  nei  bardi,  depone 
, col  tempo  uoa  gran  copia  di  una  resina  cristallizza- 
li bile  e d'indide  acida.  Guibuurt  opina  che  il  copaibe 
' delle  Antilie  meriti  preferenza  sugli  altri  due  ; ma 
I é meno  diffuso  io  commercio. 

; I caratteri  che  abbiamo  descritti  per  le  tre  varietà 
I del  copaibe  furono  desunti  dal  Cuibourt  [lltsioire 
naiurelle  det  drogues  simpUs,  voi.  in,  p.  432); 

, ma  non  concordano  appieno  con  ciò  che  si  riscontra 
; in  altri  autori  accreditati,  nei  quali  si  hanno  descritti 
' con  qualche  diversità.  Secondo  essi,  il  copaibe  del 
Brasile  sarebbe  di  un  giallo  chiaro,  della  fluidità  di 
sciloppo,  del  peso  specifico  di  0,920  a 0,985  ; stando 
all'aria  diverrebbe  di  colore  più  cu|io,  acquisterenbe 
|{  la  consistenza  della  trementina,  e in  ultimo  si  fa- 
I rebbe  solido,  inodoro,  più  pesante  dell'acqua.  Scal- 
dato  in  contatto  dcH'aria  si  accenderebbe  ed  abliru- 
I eierebbe  con  fiamma  splendida  e fumosa.  Il  copaibe 
delle  Antilie  apparirebbe  più  visebioso  del  brasiliano, 
di  colore  più  scuro,  di  trasparenza  imperfetta,  e con 
i|  odore  simile  a quello  della  trementina.  Quello  di 
Colombia  in  fine  sarebbe  torbido  e con  particelle 
J di  resina  indisciolta  che  vi  starebbero  sospese  nella 
I massa. 

' Le  indagini  dei  chimici  sul  copaibe  furono  volte 
in  modo  speciale  ad  istudiare  la  natura  e composi- 
zione del  copaibe  del  Brasile,  dì  cui  si  conoscono 
I due  varietà. 

1°  Copaibe  conlenenle  una  retina  acida.  — Pos- 
' siede  i caratteri  seguenti:  é insolubile  nell'acqua, 
a cui  tuttavolta  trasfonde  il  sapore  e l'odore.  Si 
discioglie  in  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole  as- 
I soluto,  neil  etere,  e negli  olii  fissi  ed  essenziali  ; la 
I soluzione  alcolica  s'intorbida  per  separazione  di 
' fiocchi  resinosi.  Nell’alcole  dì  UÙ”  centesimali  si  dì- 
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scioglie  pure  in  copia , più  scarsamente  nell'alcole 
di  80°,  che  ne  piglia  da  V.»  ad  V-a  proprio  peso. 
Quando  è mescolato  col  proprio  peso  di  un  olio 
tisso  si  scioglie  io  2 p.  di  alcole  di  90°,  nè  l'olio 
fisso  si  separa  se  non  aggiungendo  nuovo  alcole,  in 
ijuantiti  notevole.  Assorbe  il  gas  cloro,  s'intorbida 
e nel  lempo  stesso  diventa  acido  per  formazione  di 
acido  cloridrico.  Trattato  coll'acido  solforico  diventa 
vischioso  e si  colorisre  di  rosso,  svolgendosi  acido 
solforoso  ed  un  odore  ambraceo.  Reagisce  violente- 
meote  coll'acido  nitrico  concentrato  ; più  tranquilla- 
mente collo  stesso  acido  diluito,  ingenerando  una 
resina  gialla,  solubile  parzialmente  nell'acido,  ed 
una  materia  gialla  ed  amara  insolubile  nell'acqua  e 
nell'alcole.  Distillandolo  con  2 a 3 per  iOO  di  acido 
solforico  concentrato  o con  ipoclorito  dì  calce  di 
nascimento  ad  un  olio  volatile  di  un  bellissimo  az- 
zurro. il  quale  eziandio  sì  produce  quando  si  distilla 
col  bicromato  di  potassa. 

Mescendone  tre  parli  con  una  parte  dì  liscivia  di 
potassa,  contenente  </,  d'idrato  di  potassio,  forma 
un  liquido  trasparente,  che  non  perde  la  trasparenza 
per  aggiunta  di  alcole  e di  poc'acqua,  ma  si  fa  latti- 
ginoso se  l'acqua  è versata  io  proporzione  maggiore. 
Qualora  sì  usi  la  potassa  abbondantemente,  si  forma 
un  sapone  trasparente  che  sale  a galleggiare  sul  li- 
quido, e che  produce  una  soluzione  torbida  quando 
si  stempera  nell'acqua,  od  anche  nell'alcole  asso- 
luto, ed  una  soluzione  limpida  coH'etere  e coll'al- 
cole idrato.  Sciolto  il  copaibe  nell'alcole  e trattalo 
con  liscivia  di  potassa  o di  soda,  fornisce  un  olio 
volatile  che  si  raccoglie  al  di  sopra  del  liquido  alca- 
lino, mentre  il  sapone  ingeneratosi  tra  la  resina  e 
l'alcali  rimane  compiutamente  disciolto.  Con  Spartì 
di  copaibe  e 2 p.  di  ammoniaca  liquida  del  p.  sp. 
0,921  si  ha  una  soluzione  chiara,  d'onde  l'aggiunta 


di  nuov'ammoniaca  disgiunge  un  sapone.  Se  la  me- 
scolanza dei  due  ingredienti  si  fa  nelle  proporzioni 
di^  p.  del  primo  e 3 p.  della  setvnda,  e si  agita, 
tenendo  a temperatura  di  10°,  si  depone  a poco  a 
poco  una  materia  cristallina , la  quale  consta  di 
una  resina  acida  propria  del  copaibe. 

Il  copaibe  si  combina  anche  facilmente  colla  ma- 
gnesia; scioglie  </io  della  magnesi.!  calcinala  ; stem- 
perato con  </i«  dì  essa,  a t>  rtnine  di  otto  giorni  si 
assoda  In  pasta  dura  ; con  '/,  in  olio  ore.  Con  in 
peso  dì  carbonato  della  stessa,  ed  operando  a t5°c. 
circa,  forma  una  soluzione  chiara  e vìscbiosa.  Rous- 
sin  osservò  che  il  copaibe  e la  magnesia  anidri 
non  reagiscono,  ed  occorre  almeno  '/„  di  acqua 
acciò  la  combinazione  si  elTeltui.  Ei  comporta  colla 
calce  come  fu  dello  per  la  magnesia. 

Quando  sì  distilla  con  acqua  svolge  un  olio  essen- 
ziale che  possiede  in  allo  grado  l'odore  del  copaibe, 
e dè  origine  coll'acido  cloridrico  ad  un  composto 
cristallino,  mentre  rimane  nella  storta  una  resina 
fragile,  la  quale  ripresa  col  nafta  naturale  si  divide 
io  una  materia  cristallizzabile  che  vi  si  discioglie 
(resina  alfa  liì  Berzelius)  ed  in  una  sostanza  untuosa, 
insolubile,  che  è la  resina  bela  del  chimico  mento- 
vato. La  resina  cristiHizzabile  fu  detta  acido  copai- 
rico  ed  acido  copauvico  (redi  Copauvico  acido)  ; la 
non  cristallizzabile  sembra  derivare  dall'alterazione 
dell'altra. 

Insieme  coll'olio  volatile  e le  due  resine  il  copaibe 
contiene  talvolta  tenui  qiiantili  d'acqua,  e,  stando 
al  Durand  , un  poro  di  materia  estr.ittiva , acido 
acetico,  fors'anche  acido  snccinieo,  una  materia 
grassa,  la  quale  rimane  separata  allorché  si  fa  scio- 
gliere il  copaibe  npll'.ilcole  di  0,812,  e Qnalmente 
del  cloruro  di  calcio.  L'analisi  del  copaibe  a resina 
acida  forni  i dati  seguenti  : 


Sloltzc 

Olio  volatile  . . . 

. . 38,00 

Resina  alfa  (acida).  . 

. . 52,75 

Resina  beta  . . ■ 

. 1,00 

Acqua  e perdita  . . 

. . 7,59 

100,00 

2°  Copaibe  del  Beatile  canlenenle  tollanlo  resina 
neiilro.  — Fu  anche  chiamato  parabaliamo  di  co- 
paibe. Questa  varietà,  conosciuta  da  breve  lempo, 
differiate  dalla  precedente  per  maggiore  fluidezza  ; 
e le  sì  assomiglia  per  l'odore  e il  sapore.  Stando  al 
Possell,  sarebbe  mollo  diverso  nel  modo  di  reagire 
coi  solventi  e colle  basi.  Trattandolo  coll'alcole  ed 
in  qualsivoglia  proporzione,  forma  un  linimento  tor- 
bido, mentre  si  depooe  in  gran  parte  nello  stato 


Gerbcr 


(juibourl 

Copaibe  recente 

Copaibe  vecchio 

45,0 

41,00 

31,97 

53,9 

51,38 

52,08 

1,1 

2,18 

11,15 

a 

5,44 

4,10 

100,0 

100,00 

100,00 

primitivo;  non  indorisce  colla  magnesia.  Fatto  dlslil- 
lare  con  acqua  fornisce  un  olio  essenziale,  il  quale 
dissomiglia  dall'olio  volatile  dell'altra  varietà  di  co- 
paibe perché  vischioso,  perché  scarsamente  solu- 
bile nell'alcole  assoluto,  e più  specialmente  perché 
non  ingenera  un  composto  cristallino  coll'acido  clo- 
ridrico. Il  residuo  resinoso  che  si  ritrae  dalla  dislil- 
laziooe  é fragile  a freddo  ; coll'alcole  a temperatura 
ordinaria  si  divide  in  una  parte  solubile  ed  in  altra 
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pirte  che  non  si  discioglic;  la  parte  solubile,  sva- 
porando l’alcole,  si  depone  in  gocciole  che  a grado  a 
gradasi  rassodano  in  massa  amorfa;  la  insolubile 
può  essere  poi  sciolta  dall'slcole  bollente  e dall'etere, 
si  fonde  con  difficoltò,  e rimane  incristallizzata.  Nes- 
suna delle  due  resine  possiede  reazione  acida  quando 
è disciolta  0 forma  combinazioni  colle  basi.  Posselt 
trovò  che  per  100  p.  questo  copaibe  forni  83  p.  di 
olio  essenziale  e 18  p.  di  resina,  il  piò  della  quale 
si  sciolse  nell'alcole  fredilo. 

Le  due  varietò  di  copaibe  brasiliano  ora  descritte, 
una  delle  quali  fa  corpo  colla  magnesia,  e però  dicesi 
copaibe  sofiifi/ìcaòife,  e l’altra  non  fa  corpo,  possono 
considerarsi  come  tipi  per  i diversi  copaibi,  in  quanto 
cbe  la  loro  principale  dilTrrenza  consisterebbe  nelle 
proporzioni  diverse  dell'olio  essenziale  contenuto:  il 
copaibe  solidibcabile  ne  sarebbe  meno  ricco  del  non 


soìidiGcabile.  OberdólTer  trovò  in  tre 

sorta 

del  co- 

paibe  non  soìidiGcabile; 

1. 

II. 

III. 

Ubo  volatde  . . . . 

. 60 

58 

54 

Resina 

. 40 

43 

46 

Le  proporzioni  dell'olio  volatile  furono  determioate 
0 dal  peso  del  residuo,  per  sottrazione,  o teneodo  il 
copaibe  a 130°  fìnché  la  parte  fissa  non  mostrasse 
piò  diminuzione  di  peso. 

Procter  osservò  che  la  quantità  della  parte  vola- 
tile soggiace  a mutazioni  coH'etò  dell'albero  da  coi 
geme  il  copaibe  ; da’  piò  giovani  l'olio-resina  risulta 
piò  dovizioso  di  olio  volatile.  Le  resine  acide  paiono 
ingenerate  nella  stessa  pianta,  mentre  la  resina  neu- 
tra, 0 bela,  deriva  dall'ossidazione  dell'essenza,  onde 
piò  un  copaibe  è conservato  a lungo  ed  invecchialo 
(specialmente  se  tenuto  in  recipienti  mal  chiusi),  piò 
abbonda  di  partì  solide. 

Il  copaibe  sì  usa  per  la  vernice  dì  lacca,  per  la 
carta  da  lucidare,  e particolarmente  io  terapeutica 
come  specifico  nel  catarro  dell'uretra.  Non  si  sa 
quale  de'  suoi  componenti  possegga  l'azione  nsiolo- 
gica  che  manifesta,  dacché  tanto  l'olio  volatile  quanto 
la  resina  furono  adoperati  con  vantaggio  nella  pratica 
medica. 

COPòlDE  (ESSENZA  DI)  (còim.  gen.).  — É l’olio 
volatile  che  si  ritrae  dal  copaibe  per  distillazione  con 
acqua  Quando  si  raccolse  dalla  distillazione  fa  d’uopo 
disidratarlo  col  clorura  di  calcio  e lettilicarlo.  Sou- 
beiran  e Capilaine  osservarono  che  ad  eslricarlo 
per  intero  dalla  resina  da  cui  è accompagnato  oc- 
corrono da  sette  ad  otto  distillazioni,  replicate  con 
acqua. 

Ader  trovò  che  si  può  separare  l'essenza  dalla 
resina  con  iscioglicre  il  copaibe  nell’alcole  di  0.83C 
(100  parli  di  copaibe  e 100  di  alcole),  agitando  piò 
volle , aggiungendo  37  partì  e '/a  di  liscivia  di  soda 
caustica  del  peso  specinco  di  1 ,33  e diluendo  la 


I mìschianza  con  150  p.  di  acqua.  L'olio  essenziale 
a poco  a poco  sale  a galleggiare  alla  superGcie.  L’es- 
senza pura  è trasparente,  o scolorila,  o di  un  lieve 
i giallo  verdiccio,  mobile , di  odore  aromatico  simile 
'I  a quello  del  copaibe,  di  sapore  amaro  permanente 
ed  acuto.  Quella  che  fu  preparala  col  metodo  di  Ader 
possiede  odore  piò  sgradevole.  Il  suo  pe.so  vperiGco 
^ varia  da  0,881  a 0,91 , e cresce  lino  a 0,06  stando 
b all'aria.  Ila  il  punto  di  bollitura  tra  3i5  e 360°;  un 
''  potere  rotatorio  di  34,18°;  un  potere  di  espansione 
di  0,083133  tra  0 e 100°,  e di  0,1010.34  fra  100 
e 300®.  É neutra;  a — 36°  c.  si  solidiGca  cristal- 
lizzando in  parte.  É solubile  per  3 p.  e nell'al- 
cole assoluto;  per  36  a 30  p.  nell’alcole  di  0,85; 

I nel  quale,  stando  allo  Stoitze,  si  scioglierebbe  in 
I qualsivoglia  proporzione.  Si  scioglie  in  melò  del  suo 
I peso  di  etere  non  assoluto  ; senza  limiti  nell'elere 
anidro  e nel  solfuro  di  carb<mio.  Aiutata  dal  calore, 

; scioglie  il  solfo  ed  il  fosforo.  Si  scioglie  nell'acido 
' acetico  cristallizzabile,  nell'acido  cianidrico  e nelle 
soluzioni  alcoliche  di  acido  succinico  e di  acido  ben- 
zoico. Assorbe  l'ammoniaca , colla  quale  forma  un 
liquido  viscbioso  e di  un  bianco  di  latte. 

Quando  si  fa  bollire  per  lungo  tempo  diventa 
I'  bruna  e vischiosa.  Trattala  col  cloro,  in  concorso 
|{  della  luce  solare,  si  scalda,  si  colora  di  un  azzurro 
I gialliccio,  poi  di  verde,  e depone  una  materia  bianca 
j e cristallina. 

|j  Scioglie  l'iodio,  senza  reazione  violenta,  qualora 
' le  sia  aggiunto  a poro  a poco,  e produce  uo  liquido 
giallo-rossiccio  o bruno;  ma  se  l’iodio  le  sì  aggiunge 
piò  rapidamente,  si  scalda,  spumeggia,  e ne  rimane 
una  massa  bruna.  Scoppia  quando  si  mesce  coll'acido 
nitrico  fumante,  e oc  nasce  una  resina  bruna;  se 
l'acido  è del  peso  speciGco  di  1,33,  in  allora  si  re- 
sinidca  tranquillamente,  svolgendo  calore. 

' Boo.astrc  avrebbe  notalo  cbe  nel  principio  della 
reazione  si  svolge  un  colore  violaceo,  e Gerber,  che 
quando  l’acido  nitrico  ò debole  e si  adopera  l'essenza 
in  tenue  dose,  se  nc  ha  una  resina  gialla  e precipi- 
tabile dall'acqua.  L'acido  solforico,  quando  vi  è ver- 
sato in  poche  gocciole,  produce  sviluppo  di  calore  ed 
imbrunimeoto;  in  piò  larga  copia  lumia  una  solu- 
: zione  rosso-bruna  di  acido  solfoterebico  (Gerhard!). 

I Col  gas  acido  cloridrico  l'essenza  dì  copaibe  forma 
„ due  cloridrati,  uno  solido  e l’altro  liquido;  colla 

II  potassa  0 soda  acquosa  ingenera  calore  e si  colora 
di  bruno,  e cede  all’alcali  un  po’  di  resina  formatasi 
dalla  reazione,  Distillandula  con  8 p.  d'ipoclorilo  di 
calce,  sprigiona  anidride  carbonica  e dò  nascimento 
a clorofurmio  ; coH'ipobromito  di  potassa  dà  nasci- 
mento a broinoformio. 

Cloriàralo  di  copoene,  o canfora  di  copaibe,  o 
cloridrato  di  esienza  di  copaibe.  — L'essenza  di 
copaibe  ha  per  farmela  ; facendovi  gorgo- 

gliare del  gas  cloridrico , purché  ambedue  disidra- 
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tati,  si  lifpnne  una  massa  cristallina,  la  quale  si  se 
para  diiranle  il  ralTreildamenlo.  Si  raccoglie,  decan- 
tando Tolio  bruno  soprastante,  si  spretne  fra  carta 
bibula,  'i  scioglie  neUVlere,  e alla  soluzione  eterea 
si  mesce  dell’alcole  di  8.'>”  centesimali  ; si  lava  la 
materia  cristallina  con  alcole. 

È in  prismi  rettangolari  retti,  trasparenti  e brevi, 
somiglianti  ai  cristalli  di  clorato  di  potassa  (lìlancbel), 
fusibili  a *1°,  inodori  (DIanchel,  Soubeiran  e Capi- 
taine],  o di  un  lieve  odore  caiiforaceo  e di  sapore 
aromatico  ed  amaro  (fierberj.  Scaldato  tra  140  e 
150"  svolge  in  grande  copia  gas  acido  cloridrico; 
posto  sul  fuoco  si  accende  c arde  di  fiamma  lumi- 
nosa. Trattato  coll'acido  nitrico  sprigiona  gas  aiuto  ; 
si  sc  oglie  scaldando  nell'acido  solforico  concentrato 
e si  depone  in  forma  cristallina  per  rallreddamenlo  ; 
coll'acido  solfidrico , a caldo , forma  un  prodotto 
oleoso  di  odore  agliaceo;  in  soluzione  alcolica  preci- 
pita col  nitrato  d’.irgcnto  e col  nitrato  raercuroso. 

Non  è solubile  nell'acqua  e neppure  nell’alcole 
freddo,  ma  può  discingliersi  nell'alcole  caldo;  facil- 
mente si  scioglie  nell’elere.  La  suluzionc  alcolica 
posta  a svaporare  lascia  una  materia  oleosa  densa, 
di  un  odore  simile  a quello  del  copaibe,  e che  è un 
bicloridralo  di  copiene. 

Cloridralo  di  copailene  liquido.  — É la  parte 
liquida  della  reazione  tra  il  gas  cloridrico  e l'essenza 
di  copaibe,  da  cui  si  depone  il  cloridralo  solido,  di 
cui  pure  tiene  in  soluzione  una  certa  quantili,  non 
facilmente  separabile,  f,  un  olio  vischioso,  bruno, 
di  un  odore  simile  a quello  del  castoro , privo  di 
azione  sulla  luce  polarizzala.  I)i,vlil!andolo  svolge  del 
gas  cloridrico  e fornisce  un  olio  scolorito,  che  è una 
soluzione  di  cloridralo  solido.  Può  ardere,  c bru- 
ciando svolge  un  debole  odore  di  acido  cloridrico. 
È solubile  nelTalcolc  e neirctere.  Sbattuto  con 
acqua.  Incede  una  certa  quantiU  di  acido  cloridrico 
libero. 

Essenza  di  paracopaibe.  — Si  ritrae  dalla  seconda 
varietà  del  copaibe  del  Brasile  di.slillandolo  con  acqua, 
disidratando  Tessenza  col  cloruro  di  calcio  e retti- 
ficandola. È trasparente,  scolorita,  di  consistenza 
vischiosa,  del  peso  spec.  di  0,91 , secondo  il  Possell, 
0 di  0.898,  secondo  Soubeiran  e Capitainc.  Bolle  a 
200“  c.;  possiede  un  potere  rotatorio  di  28,553’; 
ha  odore  somigliante  a quello  del  copaibe,  d’onde  si 
ricava,  c sapore  acre  bruciante.  Si  scioglie  in  qual- 
sivoglia proporzione  nell’elcre,  meno  facilmente 
nell’alcole  assoluto,  meno  ancora  nell'alcole  acquoso. 
Facendola  bollire,  impallidisce  dapprima,  indi  im- 
bruna, e si  fa  densa  c tenace.  Il  cloro  la  converte, 
svolgendo  gas  cloridrico,  in  una  materia  gialla  ed 
appicciliccia  ; l'iodio  vi  si  discieglie  senza  produrre 
scoppio;  l'acido  nitrico  fumante  vi  reagisce  con  vio- 
lenza c scoppio,  quand'anche  a freddo  ; ma  quello  di 
1,32  la  resinifica  coll'aiuto  del  calore;  il  diluito, 


! scaldando,  la  scioglie  a termine  di  alcuni  giorni, 

I svolgendo  vapori  nitrosi,  anidride  carbonica  ed  altri 
' acidi  volatili.  Concentrando  la  soluzione  nitrica  ed 
; aggiungendo  acqua,  ne  precipita  una  resina  giallo- 
rossa cd  acida,  lievemente  solubile  nell'acqua  calda, 

' facilmente  nell'alcole  e nell’elere,  mentre  rimane 
, disciolto  un  acido  speciale,  che,  svaporando  il  liquido, 

I cristallizza  in  lamine  brevi,  sottili  e trasparenti,  so- 
lubili con  agevolezza  ncH'alcole,  etere,  petrolio  ed 
acqua,  inodore,  di  sapore  amaro  e di  reazione  lie- 
vemente acida. 

Ouesl’e-senza  assorbe  con  avidità  il  gas  acido  clo- 
ridrico, e forma  un  liquido  fumante,  di  colore  rosso- 
bruno,  e che  non  depnne  cristalli  per  raffreddamento. 

COPAIBE  (resi.m-;  ni-x)  (c/iim.  fen.).  — Parlando 
del  copaibe,  dicemmo  come  fornisca  delle  resine,  le 
quali  iim.iiigono  come  prodotto  fisso  quando  si  pone 
a distillare  per  riirarne  l'olio  essenziale. 

Dal  copaibe  brasiliano  della  prima  varietà  si  con- 
seguono (come  notammo  altrove)  ilue  resine,  una 
delle  quali  cristallizzabile,  d'indole  acida,  detta  re- 
i sino  alfa  da  Berzelius,  e poscia  acido  ropauvico, 
acido  eopaii'ico,  e l'altra  non  cristallizzabile,  in  pro- 
porzione minore  della  prima  , delta  retina  beta,  e 
I ebe  si  ottiene  indisciolla,  allorché  si  tratta  col  naffa 
! naturale  il  misto  resinoso  In  cui  é contenuta  colla 
precedente:  è in  forma'di  massa  untuosa,  facilmente 
solubile  nell'alcole  e nell  elere. 

Una  resina  acida  fu  pure  trovata  da  Marlin  e 
Vigne  in  una  posatura  cristallina  del  copaibe;  era 
solubile  nell'alcole  caldo,  da  cui  si  separava  per  la 
^ massima  parte  allorquando  la  soluzione  cominciava 
j a raffreddare.  Siccome  non  fu  es-ominata  con  suf- 
ficiente diligenza,  perciò  s’ignora  se  differisc,i  dalle 
precedenti,  in  ispccie  dalla  resina  alfa,  ovvero  sia 
una  sol  cosa  con  questa. 

I Posselt  trovò  in  un  copaibe  liquidissimo  e di  qua- 
li lità  speciali  due  resine  indifferenti  ed  amorfe,  che 
rimasero  dalla  distillazione.  La  prima  conteneva 
00,3  per  tOO  di  carbonio,  8.3  d'idrogeno,  3t,4  di 
ossigeno:  era  solubile  nell'alcole  debole  e bollente. 
La  seconda  era  meno  ossigenata  d'assai,  poiché  ri- 
sultava da  82,0  di  carbonio,  10,5  d'idrogeno,  7,5 
I di  ossigeno  : si  dimostrò  lievemente  solubile  iiell'al- 
I cole  assoluto  e bollente,  da  cui  si  separò  per  la 
' massima  parte  nel  raffreddare,  e non  si  sciolse  nel- 
I l'alcole  acquoso.  Ambedue  non  furono  combinabili 
I cogli  alcali. 

I COPAIBE  ifarm.).  — Il  copaibe  è usato  larga- 
I mente  nella  terapeutica  per  combattere  la  gonorrea; 
e la  sua  azione,  stando  ad  alcuni  medici,  consiste- 
rebbe nel  trasportare  lo  stato  infiammatorio  dal  ca- 
I naie  dell'uretra  al  tubo  intestinale,  su  cui  esercita 
un'azione  purgativa  manifesta;  altri  credono  che 
operi  modificando  le  urine,  alle  quali  comunica  un 
odore  particolare.  Si  usa  pure  nel  catarro  della  ve- 
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scic»,  nelln  leucorrea,  e come  febbrifugo  e tenifugo.  ' 
In  alta  dose  produce  talvolta  delle  eruzioni  cutanee. 

Se  ne  compongono  pillale,  oppiati,  pozioni  e eli-  ! 
steri,  e Cassole  gelatinose  e perle,  e ne  fu  ammini- 
strata anche  l'acqua  distillata,  ossia  l'idrolato , in 
cui  si  trova  Fessenza  del  copaibe,  più  o meno  sciolta  j| 
nei  liquido.  I; 

Il  copaibe  tolidificalo  è una  mescolanza  del  co- 
paibc  colla  magnesia  o,  meglio,  una  combinazione 
della  resina  acida  (acido  copaiivico)  colla  magnesia 
suddetta. 

Si  prepara  mescolando  16  p.  del  copaibe  con  1 p. 
di  magnesia  calcinata,  e procuiando  che  i due  in-  ' 
gredienti  siano  misti  fra  di  loro  colla  massima  accu- 
ratezza. Si  lascia  a sé  per  otto  o dieci  giorni,  agitan- 
dolo tuttavolta  di  tempo  in  tempo,  e ba  solidiricazione 
si  compie  interamente.  Si  divide  la  massa  in  pdlole. 
Roussin,  avendo  cercato  come  avvenga  il  fenomeno, 
conobbe  che  si  effettua  tra  il  copaibe  e la  magnesia 
idrata  ; onde  occorre  uno  spazio  di  più  giorni  acciò 
l'amiditù  atmosferica,  essendo  assorbita,  contribuisca 
a produrlo.  Per  un  effetto  più  sollecito  consigliò  di 
prendere  il  copaibe,  dibatterlo  entro  boccia,  più  | 
volte,  con  '/io  acqua,  fìnché  vi  sia  bene  incorpo- 
rata  ; mettere  in  quiete  acciò  si  separi  l'acqua  ecce-  : 
dente,  decantare  l'oleoresina  e indi  unirla  con 
di  magnesia  calcinata.  La  solidiheazione  sì  consegue 
in  94  ore  od  in  due  o tre  giorni. 

Rabot  propose  la  formola  seguente  : I 


Copaibe  puro  p.  16 

Magnesia  calcinata 1 


Si  versa  la  magnesia  in  una  cassula  e s'idrata  con  / 
qualche  goccioli  di  acqua (</,„  circa  della  magnesia); 
si  aggiungo  il  copaibe,  si  mesce,  si  colloca  la  cas-  ' 
stila  sull'acqua  bollente  per  pochi  minuti,  e il  copaibe  . 
si  fa  denso;  volendolo  associare  con  altre  polveri 
attive  od  inattive,  si  versa  caldo  in  mortaio  e si  fa  ! 
la  mescobanza  fino  ad  ottenere  la  massa  pillolare.  ] 
Con  '/iodi  magnesia  sì  solidifica  in  modo  somigliante 
anche  la  trementina,  senza  che  perda  delle  sue 
qualità. 

Altri,  in  cambio  della  magnesia,  proposero  la 
calce  per  la  solidificazione  del  copaibe.  Per  tale  in-  , 
tento  si  aggiunge  calce  viva,  estinta  di  fresco,  al  co-  " 
paibe,  e si  mesce  acaldo:  la  solidificazione  si  compie  i 
immediatamente.  Tuttavolta  i farmacologi  preferì-  ' 
scono  la  magnesia,  perchè  la  calce  potrebbe  essere 
non  indicata  per  coloro  a cui  si  amministra  il  copaibe.  j 
Si  può  anche  far  uso  della  soda,  che  induce,  come  ' 
le  altre  due  basi,  la  solidificazione. 

Bertrand  propose  il  copaibe  modificato  dall'acido  . 
solforico,  dacché  per  l'azione  dell'acido  perde  l'odore 
spiacevole  e la  liquidità;  ma  fu  trovato  che,  perdendo 
l'odore,  gli  vien  meno  eziandio  la  efficacia  Icrapeu-  ) 
tica,  almeno  in  massima  parte.  ., 


La  canfora  fu  trovata  utile  per  estinguerne  o di- 
minuirne l'odore. 

Il  copaibe  gelaliniforme  di  Van  de  Welle  darebbe 
un'ottima  composizione,  priva  di  odore  e colle  qua- 
lità terapeutiche  proprie  del  medicamento.  Per  pre- 
pararlo si  prende  : 


Balsamo  di  copaibe.  . . . 

125» 

' ,03 

Zucchero  bianco  . ^ . 

62, 

00 

Miele 

62, 

00 

Acqua  stillata 

12, 

00 

Essenza  di  menta  piperita  . . 

1. 

25 

Carmino  per  colorare  . . . 

q- 

b. 

Si  scaldano  a blando  calore  il  copaibe,  il  miele,  lo 
zucchero  e l'acqua  in  cassula;  ed  agitando  di  conti- 
nuo ; a termine  di  dieci  minuti  sì  toglie  dal  fuoco. 
Si  colora  col  carmino  e sì  aromatizza  coll'essenza. 
Ila  consistenza  gelatinosa  ; quasi  non  sente  l'odare 
del  copaibe  e si  può  amministrare  alle  persone  che 
non  sopportano  gli  elcttuarii  di  copaibe  e di  cubebe. 

La  resina  di  copaibe  è il  residuo  resinoso  del  co- 
paibe 0 distillato  con  acqua,  o fatto  bollire  all'aria 
libera,  pure  con  acqua.  .Non  contiene  che  traccie  di 
olio  volatile  ed  è quasi  inusata. 

L’eMenui  di  copaibe,  di  rara  amministrazione,  o 
sì  ottiene  per  distillazione  entro  alambicco,  o meglio 
col  processo  di  Ader,  il  quale  consiste  nel  trattare 
100  parti  di  copaibe  con  100  di  alcole  di  90“  cent., 
mescendo  più  volte  per  agit.izione,  ed  aggiungendovi 
37,5  p.  di  liscivia  de' saponai.  Agitando  di  nuovo, 
versandovi  950  p.  di  acqua,  sciabattando  più  volte 
col  vo'gere  all'insù  ed  all'ingiù  il  recipiente,  poscia 
lasciando  in  quiete,  l'essenza  si  separa,  sì  raccoglie 
con  pipetta  e si  feltra.  Cosi  preparata  possiede  le 
stesse  virtù  terapeutiche  di  quella  ottenuta  per  di- 
stillazione, tranne  che  contiene  piccola  cosa  di  co- 
pauvaio  di  soda,  e perciò  lascia  una  tenue  macchia 
sulla  carta. 

COPAIBE  (F,vLSiFic,vzio.\i  DEL)  (c/iim.  anal.}.  — 
Le  falsificazioni  del  copaibe  consistono  principalmente 
nel  mescolarvi  di  quelle  resine  che  si  estraggono 
per  decczìune  dai  rami  e dalla  corteccia  della  pianta 
d'onde  scola,  ovvero  incorporarvi  o trementina,  o 
colofonia,  0 qualche  olio  grasso. 

Il  copaibe  a cui  furono  aggiunte  le  resine  della 
copaifera  è torbido,  più  denso,  e di  odore  e sapore 
diversi  da  quelli  del  copaibe  puro. 

Quello  che  contiene  trementina  (specialmente 
quella  di  Bordeaux,  che  si  rassoda  colla  magne.sia, 
unita  col  copaibe)  é similmente  più  denso  del  puro, 
ha  una  certa  vischiosità,  onde  resta  aderente  alle  pa- 
reli dei  vasi  entro  cui  si  dibatte.  Se  la  trementina  è 
in  copia,  basta  l’odore  a svelarla  ; se  in  tenue  quan- 
tità, occorrono  altri  mezzi.  Per  iscoprirla  se  ne  versa 
una  gocciola  o due  soprano  pezzo  di  carta  e sì  secca 
a blando  calore;  dapprima  svanisce  l'odore  speciale 
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del  copalbe,  e rimane  ultimo  quello  della  trementina, 
per  cui  si  ilisceme.  Stillandone  qualche  goccia  sopra 
una  paletta  di  ferro  calda  l’odore  della  trementina 
si  riconosce  anche  meglio. 

Se  contiene  trementina  di  Venezia  si  mescono  da 
5 a 6 gnccie  d'acqua  con  altrettanto  di  copaibe  in 
cassulina,  c si  aggiunge  tanto  di  litargirio  lavato  da 
farne  una  massa  semifluida.  Si  scalda  molto  blan- 
damente. cioè  da  20  a 30*  c.,  e qualora  contenga 
da  iO  a 5 per  100  di  trementina,  il  calore  fa  svol- 
gerne l'odore  tutto  particolare  che  si  rende  manife- 
sto (Ilager). 

Quando  contiene  colofonia  si  scioglie  nell'alcole 
assoluto,  da  cui  si  deporranno  cristalli  bianchi  di 
acido  silvico  (una  delle  resine  anidre  della  colo- 
fonia). Trattando  la  soluzione  alcolica  col  solfato  di 
rame,  dari  un  precipitato  verde  ; lo  darà  bruno  colla 
potassa  e coH'smmonitica. 

Venendo  agli  olii  grassi,  adoperati  perfalsilìcarlo, 
quello  che  si  usa  più  di  frequente  a tal  uopo  i l'olio 
di  ricino. 

Pianelle  insegnò,  per  rendere  manifesta  la  mesco- 
lanza del  detto  olio,  di  fare  due  esperienze  di  con- 
fronto col  copaibe  puro  e col  copaibe  sospetto.  Si 
prende  una  gocciola  di  copaibe  puro  e gli  si  aggiun- 
gono tre  goccie  di  acido  solforico  ; nel  punto  di  contatto 
si  svolge  un  debole  ingiallimento,  che  passa  al  giallo 
di  zafferano,  indi  al  rosso  sanguigno;  mescendo  al- 
lora con  uno  specillo  di  vetro,  la  materia  diventa 
tenace  e di  un  bel  giallo  di  giacinto,  che  conserva 
per  qualche  tempo.  Beplicando  col  copaibe  conte- 
nente olio  di  ricino,  il  giallo  che  si  svolge  da  prin- 
cipio, lo  cambio  di  rendersi  piò  carico,  indebolisce 
quando  si  mesce  collo  specillo,  e finisce  per  assu- 
mere un  aspetto  emulsivo  di  un  bel  miele  bianco, 
con  meno  tenacitò  che  sia  col  copaibe  puro. 

Ancelln  consigliò  di  prendere  3 grammi  di  copaibe, 
mescrdarlo  con  1 grammo  di  acido  solforico,  e poscia 
dlb.itlere  con  15  a 20  grammi  di  alcole  del  grado 
di  36°  Carrier.  Se  il  copaibe  era  puro,  nulla  si  di- 
scinglle;  se  succede  soluzione,  conteneva  olio  di 
ricino.  La  prova  riesce  entro  certi  limiti  : un  copaibe 
con  </,  d'olio  di  ricino  non  darebbe  effetto  sensi- 
bde.  Si  pos-ono  anche  mescere  insieme  2 p.  di  am- 
moniaca della  densilò  di  22"  Baumò  e 5 p.  di 
copaibe,  e dibattere  in  bottiglia  turata:  si  hanno 
dapprima  delle  strie  bianche,  ma,  poco  stante,  la 
soluzione  si  fa  compiuta  c di  trasparenza  per'etti. 
Quando  vi  sia  olio  di  ricino  il  liquido  rimane  lattigi- 
noso. É precauzione  indispens.ibile  di  operare  fra  10 
e 15"  del  termometro  centigrado;  al  di  sopra  e al  di 
sotto  gli  effetti  rimarrebbero  incerti. 

Si  può  anche  procedere  nel  modo  seguente:  si 
mesceranno  2 p.  di  copaibe  con  1 p.  di  liscivia  di 
potassa  (contenente  Vt  di  potassa  all'alcole)  e si 
formerò  un  composto  avente  la  consistenza  di  una 


pomata;  scorse  alcune  ore,  il  copaibe  solidilicalo 
verr.l  a galleggiare.  Se  contenga  olio  di  ricino  (anche 
' ,od  '/,  soltanto)  la  massa  non  si  separerà  dall'acqua 

I e diverrà  gelatinosa  e trasparente. 

Con  1 p.  d’ilrocarbonato  di  magnesia  e 4 p.  di 
: copaibe,  misti  ben  bene  insieme,  si  ha  dopo  qualche 
' ora  un  liquido  avente  l'aspetto  e la  trasparenza  di 
i una  mucilagine  di  gomma  arabica  ; se  vi  sia  deTolio 
' di  ricino,  rimane  lattiginosa,  e il  carbonato  di  po- 
! tassa  non  s'incorpora  come  nel  primo  (Blondeau). 

' Il  copaibe  puro,  fatto  cadere  a gnccie  io  t icchiere 
di  acqua,  conserva  nello  scendere  sotto  l'acqua  la 
forma  sferica,  e rimane  sospeso  nel  corpo  dell'ac- 
qua; se  contiene  olio  di  ricino,  le  goccie  rimangono 

II  galleggianti,  e si  dilatano  nell'istante  medesimo  io 
cui  Vengono  iii  contatto  di  essa. 

Se  al  copaibe  fu  associato  un  olio  Asso  qualunque, 
si  fa  bollire  lungo  tempo  con  acqua  affine  di  dissi- 
I pare  tutta  la  parte  volatile  (l'essenza).  Quando  é puro 
: rimane  una  resina  secca  e fragile  nel  raffreddare; 
contenendo  un  olio  grasso,  il  residuo  freddo  è grasso 
e vischioso.  L'alcole  di  05°  centesimali  (tranne  che 
per  l’olio  di  ricino)  può  sciogliere  qualsivoglia  olio 
grasso,  ma  non  iscioglie  punto  di  copaibe. 

Redwood  preferisce  di  distillare  con  acqua  il  co- 
„ paibe,  ritraroc  la  resina,  indi  esaminarla,  per  ac- 
certarsi se  possegga  tutti  i caratteri  che  le  sono 
particolari. 

Il  copaibe  cui  fu  mescolalo  uno  degli  olii  di  papa- 
vero 0 di  navoni  è giallo,  di  poca  consistenza,  un- 
tuoso al  tatto,  e non  aderisce  ai  diti  come  fa  il  puro. 

^ Stillandone  da  una  a due  goccie  su  foglio  di  carta.  In 
imbeve  peneirandola  ; scaldandola  a distanza  sulla 
bragia  accesa,  dopo  svaporata  la  parie  volatile,  vi  si 
vede  una  macchia  resinosa,  circonfusa  da  un’aureola 
oleosa.  Col  copaibe  puro  la  macchia  apparisce  sol- 
tanto resinose,  uniforme,  translucida  e fragile. 

Alcuni  fabbricarono  con  ingredienti  diversi  del 
copaibe  interamente  falso,  adoperandovi  olio  di  pa- 
paveri e trementina.  Per  poca  pratica  che  si  abbia, 

: si  riconosce  immediatamente  la  falsificazione.  L’al- 
cole concentrato,  od  un  misto  di  4 p.  di  alcole  ed 
j 1 p.  di  etere  bastano  a svelare  la  frode,  dacché  non 
disclolgooo  l'olio  grasso  e la  trementina, 
j Ilager  ebbe  a riconoscere  recentemente  una  nuova 
soflsticazione  del  copaibe , fatta  coll'olio  di  sassa- 
basso.  Per  iscoprìrla  si  mesce  1 parte  del  balsamo 
^ sospetto  con  2 p.  di  acido  solforico  concentralo , e, 
I.  raffreddala  che  sia  la  mescolanza  , vi  si  aggiungono 
j 20  p.  di  alcole.  Si  fa  bollire  e si  lascia  in  quiete. 

I Se  il  copaibe  è puro,  dopo  l'aggiunta  dell'alcole 
formasi  un  liquido  di  un  giallo  grigio,  o di  un  giallo 
I rossigoo  pallido , il  quale  durante  l'ebollizioiie  di- 
I venta  giallo,  rbiaro  c trasparente,  con  posatura  re- 
sinosa al  fondo.  Se  vi  ha  dell'olio  di  sa.sssfrasso,  il 
; liquido,  dopo  l'aggiunta  dell'alcole,  appare  di  un 
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rosso  bruno  cupo . che  si  oscura  di  più  neU'ebolli- 
rione  e passa  al  violaceo. 

CAPALE  (f/iim.  jen.).  — Molle  e gravi  coofusiooi 
s'iotrodussero  nella  nomenclatura  di  questa  resina, 
perchè,  secondo  ivarii  paesi,  si  denomina  ora  resina 
animè,  ora  copale  la  stessa  e medesima  sostanza; 
per  esempio,  il  copale  duro  ed  il  copale  tenero  sono 
ciò  che  dagl'inglesi  si  chiama  animò  duro  eJ  anime 
tenero. 

f^econdo  gli  autori  inglesi,  la  resina  anime,  detta 
anche  gomma  animò,  sarebbe  quella  materia  resi- 
nosa la  quale  si  adopera  per  fumigazioni,  e di  cui 
si  conoscono  tre  varielh  : la  prima,  che  deriva  dalle 
Indie  occidentali  ; la  seconda,  dalle  orientali;  e la 
terza,  la  bruna  di  America.  Ma,  a vero  dire,  resina 
animè  e copale  sono  tuU'uno:  nella  confusione  che 
sussiste  in  proposito  nei  varii  autori  che  ne  trattano, 
comincieremo  a riferire  ciò  che  dicono  gl'inglesi  ri- 
spetto alla  resina  animè,  e passeremo  alle  vane  sorta 
di  copale. 

L'animè  occidentale  porta  eziandio  il  nome  di 
resina  CoiirhariI,  ed  è prodotta  dairòj/menaia  Cour- 
bnril,  albero  appartenente  aU’ordine  delle  cesal- 
pinee,  e che  vegeta  nelle  Indie  occidentali  e nel 
mezzogiorno  deH'America  : si  hanno  pure  altre  va- 
rieté, ma  sono  d'ignota  origine.  Quella  che  proviene 
dalle  Indie  forma  una  vernice  bianco-gialliccia,  tras- 
parente ; qualche  volta  è in  lagrime  untuose,  ed 
altre  volte  in  larghe  masse;  è fragile,  di  sapore 
lievemente  gradevole  e di  odore  piacevolissimo, 
onde  si  usa  nella  profumeria.  Si  ammollisce  in 
bocca  ; si  fonde  facilmente  al  fuoco,  poi  si  accende  ed 
arde  di  bamma  splendente.  Ha  il  peso  specifico  di 
1,038  (Bresson)  o di  1,033,  secondo  Paoli.  £ inso- 
lubile nell'acqua,  solubile  interamente  nell'alcole 
caldo,  mentre  nel  freddo  si  scioglie  in  proporzione 
di  54  per  100  all'incirca.  La  parte  che  si  scioglie  in 
tal  caso  sarebbe  identica,  stando  a Laurent,  colla 
ragia  di  trementina.  La  parte  insolubile  cristallizza 
dall'alcole  bollente  io  aghetti  sottili  e scolorili,  e di 
tale  composizione  chimica  (C  83,6  ; Il  1 1 ,5  ; 0 4,9) 
da  rispondere  alla  formola  C«'IP’0.  Filhol  avrebbe 
trovato  che  la  resina  CourbariI  è pressoché  insolu- 
bile nell  alcole  assoluto,  si  fonde  a 100°  c.  e contiene 
85,3  C;  11,511:  3,20. 

L'animè  orientale,  che,  da  quanto  asseverò  il  Gui- 
bourt,  da  non  molto  tempo  venne  in  commercio,  è 
solubile  perfettaniente  nell'alcole  freddo,  ha  la  den- 
siti  di  1 ,027  e sembra  constare  di  due  resine,  diffe- 
renti fra  di  loro  nel  punto  di  fusione. 

L'animè  ònino  di  America  si  ammollisce  in  bocca; 
ha  il  peso  specifico  di  1,0781,  stando  al  Paoli,  e 
si  scioglie,  come  il  precedente,  per  intero  nell'al- 
cole fredda. 

Venendo  ora  ai  copali,  noi,  lasciando  a parte 
quanto  ne  fu  scritto  nei  Trattati  non  troppo  moderai. 


: ci  atterremo  alle  descrizioni  ultime  fattene  da  Worlce 
^ di  Amburgo,  da  Cooke  e da  Kirk;  non  tacendo 
{'  al  lettore  che  vedrà,  da  quanto  stiamo  per  esporre, 

I che  i tre  mentovati  scrittori  non  mettono  dillerenza 

II  tra  resina  animè  e copale,  almeno  per  alcune  varietà. 
'I  Copale  di  Zanguebar.  — Porta  anche  i nomi  di 

copale  delle  Indie  orientali,  di  Bomb.i;,  di  Salem, 

* ed  è la  qualità  più  fina  e più  costosa.  Viene  in  Eu- 
ropa dalle  Indie  orientali , ed  in  particolare  da 
''  Bombay;  d'onde,  come  osserva  il  Worlèe,  l'errore 
! che  si  raccolga  in  quei  paesi,  mentre,  per  la  verità, 
||  deriva  esclusivamente  dall'Africa,  d'onde  si  esportò 
li  fino  al  presente  da  Zanguebar  sulla  costa  orientale. 
!;  Da  trenta  a quarant'anni  l'esportazione  si  fa,  io 
' parte  direttamente  ed  in  modo  principale  ad  Am- 
^ borgo  e neH'Amerlca  settentrionale  ; di  raro  neli'ln- 
I ghilterra,  in  Francia  ed  in  altri  Stati  europei.  Prima 

I del  detto  tempo,  ed  in  parte  anche  ora,  per  buona 
porzione  è trasportata  dagli  Arabi  per  via  di  cabot- 

^ faggio  fino  a Bombay,  ove  si  netta,  si  pone  in  com- 
:j  mercio  coi  nomi  di  copale  di  Bombay  e delle  Indie 
orientali.  Quella  che  arriva  direttamente  in  Eu- 
:|  ropa  ci  viene  coll'intermezzo  di  case  amborghesi 
' le  quali  hanno  magazzini  in  Zanguebar. 

E certo,  nota  il  Worlèe,  che  questa  resina,  a 

II  somiglianza  del  succino,  trae  l'origine  da  una  famiglia 
Il  di  piante  che  scomparve  dalla  vegetazione  attuale, 
I'  poiché  non  sussisterebbero  più  alberi  i quali  la 
I'  forniscano  al  presente.  Gl'indigeni  la  escavano  dai 

terreno,  in  cui  forma  in  diversi  luoghi  strali  continui, 
che  hanno  grossezza  e valore  molto  differenti.  É 
ignota  la  posizione  esalta  di  tali  strati  ; colora  che  la 
raccolgono,  la  portano  grezza  alle  costiere,  ceden- 
dola ai  magazzini  europei,  loro  lasciando  la  cura  di 
farla  nettare.  Nello  stato  grezzo  è in  pezzi  irrego- 
lari, lisci  e discoidi,  di  qualsivoglia  grossezza,  dal 
:j  volume  di  una  piccola  lente  a quello  di  una  mano 
serrata,  coperti  da  una  crosta  di  sabbia  rosso-bruna, 
che  loro  sta  molto  aderente,  essendo  impregnala  e 
cementata  colla  resina,  e che  manifestamente  le  si 
attaccò  allorquando,  ancora  inaile,  vi  cadde  sopra  e 
vi  s'indurò  col  tempo.  Dalle  apparenze  della  crosta 
si  fa  palese  che  ciascun  pezzo  si  contrasse  ncll'indu- 
rire,  e divenne  finamente  granulalo  nella  superficie, 
'come  è della  pelle  raggricciala  per  freddo  subitaneo, 
^ 0,  come  suol  dirsi,  come  è della  pelle  d'oca. 

Col  mezzo  dei  lavacri  adatti,  che  le  tolgono  le 
‘ materie  terrose  cementale  colla  resina,  e ne  seo- 
|,  prono  il  nocciolo  puro,  si  svela  detta  granaiura  su- 
I pertlciale,  che  diventa  un  contrassegno  caratteristico, 
I un  distintivo  per  la  copale  del  Zanguebar.  Ogni 
I pezzo  è punteggiato  perfettamente,  e seminato  di 
mammelloncini  che  hanno  la  grossezza  di  una  capoc- 
chia di  spillo,  I liquidi  adoperati  pel  lavacro  non 
' intaccano  quasi  nulla  la  resina  pura,  di  guisa  che 
rimarrebbe  la  granulatura,  se  nun  fosse  distrutta  in 


92 


COPALE 


massima  parie  per  cagione  dcH'abituiiine  invalsa  nelle  i 
Indie  orieniali  di  scrostarla  con  un  ferro  tagliente. 

1 peeei  gii  nettati  hanno  colori  difTerentissimì,  cioè 
da  un  giallo  pallido,  quasi  incoloro,  fino  al  rosso-  . 
bruno  cupo,  e sono  naturalmente,  a seconda  del  | 
modo  con  cui  si  formarono  originariamenle,  più  o i 
meno  imbrattati  e colorali  da  inselli,  da  frammenti 
di  piante  e da  terriccio.  E raro  che  in  Europa  si 
vegga  del  copale  greiro.  e si  conosce  appena  in 
qualche  cittì  marittima.  Nell'America  settentrionale 
si  trasporta  non  lavalo,  ed  ivi,  a Salem,  sussiste  un  j 
ampio  lavatoio  per  nettarlo  in  grandi  quantità,  o j 
indi  si  vende  colla  denominazione  di  copale  di  Salem. 

Il  copale  del  Zanguebar  è il  più  doro,  il  più  sti- 
mato ed  il  più  costoso  di  tutte  le  varietà  della  re-  ! 
sina  ; quello  che  fornisce  le  più  belle  vernici,  tanto 
che  nciringbilterra  si  usa  esclusivamente  per  le  ver-  I 
nici  delle  carrozze.  Allorché  si  rompe,  nella  frattura 
ha  superficie  slucida,  ma  che  mostra  del  vitreo  ; non  j 
può  essere  tagliato  senza  che  si  franga  ; ha  dure/zi 
poco  minore  di  quella  del  succino,  può  ricevere  il  pulì-  , 
mento  ed  esser  pomiciato;  si  adopera  talvolta  a fabbri- 
carne lavori  di  ornamento,  e si  lavora  nel  tornio.  Tra 
i suoi  particolari  caratteri  si  deve  annoverare  la  per-  , 
fella  limpidità  e trasparenza  dei  pezzi  di  colore  chiaro 
e di  cupo,  onde  quando  se  ne  trova  del  torbido  si  || 
ritiene  cume  una  rarità.  i 

Kirk  animelle  tre  sorta  di  copale  del  Zinguebar 
0 Zanzibar,  dilferenti  per  l'aspetto,  la  superficie  ed 
altri  particolari,  ciascuii.i  dello  quali  si  divide  in  pa-  I 
recchie  varietà.  Quello  della  prinia  sorta  i chiamato 
siindariisi-m'li  (copale  di  albero)  ; r.illro,  della  se- 
conda, è dello  chakoiii  o copale  estratto  dalla  leira, 
ma  che,  da  quanto  fu  raccolto  da  nuovi  documenti, 
parrebbe  sumiglianle  al  primo  c dello  stesso  valore;  , 
rullimo,  della  terza  sorta,  è il  vero  copale  sandarusi,  | 
estratto,  come  il  secondo,  dalla  lerra,  ma  più  duro,  : 
meno  solubile  e di  un  costo  doppio.  Il  sandarusi  co-  i 
stiliiisce  per  la  massima  parte  il  copale  del  Zangue-  | 
bar,  ed  è importato  in  Europa  in  quantità  di  circ.n 
4lX),000  chilogr.  all  anno,  pel  valore  di  1 ,500,000 
lire  Italiane. 

Il  Kiik  assevera  che  lungo  la  costiera  della  baia 
di  Daa-S,ilam,  all'cslrenio  meridionale  deH'ìsula  di  J 
Zanguebar,  cresce  un  aiberu  die  fornisce  del  copale  1 
nou  fossile,  al  quale  albero  gl'indigeni  danno  il  nome  i 
di  m'Ii-iandarmi,  o di  albero  del  copale,  e che  i bo- 
tanici denotano  col  nome  di  trachyUbium  mossam-  . 
biceme  Kl.  Sopra  11  tronco  ed  i rami  principali  si 
vede  trasudata  una  maUria  Iransiucida,  resinosa,  . 
divenuta  fragile  c dura  ; mentre  che  dai  rami  supo-  • 
riori  cola  una  resina  non  del  tulio  liquida,  per  cui  è 
facile  concbiuilere  che  in  breve  dopo  la  sua  uscita 
si  concreta,  s'indurisce,  tanto  da  staccarsi  per  poc.i 
scossa  le  sia  data.  Nel  più  dei  pezzi  raccoltine  stanno 
insetti  iniprigiuuati  ; hanno  superficie  uniforme,  quasi  li 


che  fosse  stata  pulita,  ma  non  quel  raggricciamenla 
della  resina  fossile.  La  copale  che  se  ne  raccoglie  è 
trasportala  in  abbondanza  nelle  Indie,  ma  non  suoi 
giungere  in  Europa. 

Kirk  congettura  che  la  copale  comune  delle  In- 
die orientali  o del  Zanguebar  sia  derivala  dal  tra- 
chylobium , il  quale  vegeta  lungo  la  costiera  del 
Mozambico  quasi  fino  alle  vicinanze  di  Lamo.  ossia 
dal  3°  al  15°  di  latitudine  meridionale  ; trovasi  co- 
piosa fra  il  capo  Delgado  e Monbos,  circondando  le 
baie  e contornando  le  rive,  ma  scarseggia  a poca 
distanza  dal  mare,  e manca  nell'lntemo  della  terra. 

La  copale  del  Zanguebar  di  seconda  sorta,  ossia 
il  chakatzi,  o si  trova  attaccato  alle  radici  dell'al- 
bero, od  almeno  nei  terreni  dove  cresce  il  trachylo- 
bium.  Kirk  verificò  che  si  raccoglie  con  quella  di 
terza  sorta.  Il  chakazzi  sarebbe  manifestamente  una 
resina  recente  (non  preveniente  dall'luteriio,  come 
aflermò  taluno),  la  quale  poco  dopo  la  morte  della 
pianta  cadde  a lerra,  ove  rimase  per  un  tempo,  lungo 
a sutlicienza  da  ricevere  e conservare  l'impronta 
delle  sabbie,  pietre  ed  altri  corpi  duri  coi  quali  ri- 
mase lo  contatto. 

Finalmente  quella  di  terza  sorta  si  raccoglie  in- 
sieme col  chakazzi;  ne  è tultavolta  sconosciuta  la 
vera  origine. 

Stando  al  Kirk,  la  vera  copale  (secondo  Ini,  la  vera 
resina  anime,  poco  adatta  per  vernici,  e ciò  in  con- 
traddizione di  quanto  dice  il  Worlòc)  drrlv.o  senza 
dubbio  da  foresto  scomparse  dal  suolo,  poiché  non 
se  ne  raccoglie  punto  dagli  alberi  che  donno  la  co- 
pale fresca,  nè  da  quelli  che  crescono  a qualche  di- 
stanza dal  mare.  Si  riscontra  sulle  spiaggie  ignudate, 
per  una  superficie  che  sul  continente  si  protrae 
da  30  a CU  chilumeiri.  In  alcuni  siti  abbonda,  in 
altri  è più  scarsa.  Quando  i venti  alizei  del  nord-est 
imlu<$ero  pioggie  copiose  ad  inzuppare  il  terreno, 
grindigcni  la  cercano,  scavando,  restringendosi  a 
poco  spazio,  indi  la  vendono  a merc.anti  stranieri. 

l’.ir,igunan>lo  la  copale  fossile  colla  fresca,  vi  si 
osserva  tale  somiglianza  di  caratteri  fisici  da  doverne 
congettuiare  una  somiglianza  d'origine;  ma  Kirk 
non  iscopersc  nella  fossile  verun  contrassegno  certo 
per  dichiarare  che  fu  prodotta  dal  Irachyhbium  della 
specie  attuale. 

Capale  di  Sierra-ieone.  — Worlée  la  descrive 
nel  mo.lo  seguente;  si  approssima  per  le  qualità  a 
quella  del  Zangurbar,  ma  è meno  dura,  e quasi 
sempre  scolorila.  Si  trova  nella  forma  1°  di  marroni 
0 di  grosse  goccie,  di  volume  raranienle  maggiore 
di  quello  delle  noci,  ed  in  tal  forma  appare  pochis- 
simo incrostala  di  materia  calcare  o di  terriccio 
grigio  (qualche  volta  nu'lamcnte);  possiede  una 
transluci  lezza  perfetta,  onde  fu  chiamata  puranco 
capale  lelrosa;  2°  di  pezzi  pialli,  conchifurnii,  più  o 
meno  incrostali,  talvolta  profondamente,  di  fram- 
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neoti  di  piante,  d'onde  ricevono  un  colore  nerognolo. 
La  resina  pura  di  Sierra- Leone,  vetrosa,  incolora  e 
durissima,  é io  pregio  poco  diverso  di  quella  del 
Zaoguebar;  mentre  l'altra  di  qualità  inferiore  ha 
un  costo  minore,  che  è relativo  alla  proporzione 
delle  impurezze  contenute.  Di  questa  si  spediscono 
quantità  considerevolissime  in  Europa. 

Copale  del  Denguela,  — Consta  di  pezzi  irrego- 
lari di  qualsivoglia  grossezza  e grandezza,  per  lo 
più  di  forma  concoidale,  somiglianti  a quelli  di  una 
pasta  soda,  che  si  gettasse  in  pastoni  sopra  un  piatto. 
Ila  il  colore  gialla  chiaro  del  vino  di  Madera  ; è ra- 
rissiniamente  incolora  e di  frattura  vetrosa,  senza 
che  vi  si  vegga  mai  la  forma  globosa  o discoide.  In 
istato  grezzo  à coperta  di  una  crosta  calcare  giallo- 
pallida, sottilissima,  pellucida,  intimamente  altnccata 
alla  resina,  da  cui  si  toglie  col  lavacro  o con  ferro 
tagliente.  Si  manda  in  commercio  non  purgala,  e 
sono  mercanti  portoghesi  che  la  trasportano  alla 
spiaggia. 

Copale  d' Angola.  — Resina  coperta  di  una  crosta 
rossa  e densa,  che  somiglia  a quella  che  sta  attac- 
cata alla  copale  del  Zanguebar.  É in  pezzi  di  qual- 
sivoglia grossezza,  di  forma  piuttosto  globosa  che 
discoide,  e bitorzolata  come  la  copale  del  Zanguebar, 
da  cui  tuttavolta  si  può  distinguere  facilmente,  per- 
chè le  sporgenze  tondeggianti  sono  più  rozze  e spesso 
più  grandi,  disegnate  meno  delicatamente  e meno 
accostate  fra  di  loro.  Nettata  che  sia,  ha  colore  giallo 
d'oro,  e dopo  i lavacri  apparisce  colla  soperricie  ru- 
gosa come  la  pelle  raggrinzata.  E.ssendo  più  molle 
di  quella  del  Zanguebar  e per  gli  altri  particolari 
notati , non  può  essere  confusa  con  questa  se  non 
dagli  inesperti. 

Le  quattro  sorta  che  abbiamo  ora  descritte,  se- 
guendo le  indicazioni  del  Worlèe,  sono  classifìcate 
in  commercio  tra  le  copali  dure,  e se  ne  trae  partito 
neH'industria  per  farne  bellissime  vernici,  che  si 
disseccano  prontamente,  e si  possono  pomiciare  e 
pulire. 

Copale  tilicea,  copale  di  mare.  — Un'altra  qua- 
lilà,  meno  importante,  rarissima,  e che  si  trova  tal- 
volta in  piccoli  colli,  è la  copale  tilicea  {Kietel  capai), 
0 copale  marina  (tea  capai)  ; la  quale  è in  pezzetti 
piatti,  rotondati  od  ovali,  della  grossezza  di  una  fava. 
Deriva  dalle  costiere  occidentali  dell  Africa,  e sembra 
che  abbia  acquistata  la  forma  che  abbiamo  accennata 
dal  movimento  continuo  delle  acque  sulla  spiaggia. 
Appartiene  pure  alla  classe  delle  copali  dure. 

Copale  d'Aura.  — Una  copale  che  trammezza  tra 
le  dure  e le  tenere  dell  Africa  occidentale  è la  copale 
d'Aura,  la  quale  somiglia  assaissimo  per  la  forma  ed 
il  colore  a quella  di  Benguela,  ma  non  frequente- 
mente è tanto  pura  quant'essa,  poco  limpida,  anzi 
lattea  di  spesso  nella  frattura  e nel  taglio.  Torna 
poi  facile  di  distinguerla,  perché  poco  dura  e per  un 


j!  odore  speciale  che  le  appartiene,  non  molto  diverso 
da  quello  del  balsamo  di  copaibe. 

Copale  di  Benin.  — Somiglia  per  la  forma  al  co- 
pale d'Angola,  particolarmente  alla  qualità  che  è in 
pezzetti  rome  le  castagne,  spesse  volte  alquanto  piri- 
forme, e mista  con  pezzetti  piatti,  oblunghi  e di  gros- 
I!  sezzauoiforme,  coperti  di  una  crosta  terrosa  di  un  bruno 
|:  cupo,  piuttosto  sottili,  lisci,  o logorali.  Di  frequente  è 

I più  0 meno  torbida,  od  anche  non  iranslucida,  di 
: colore  rosso  bruno,  mescolala  sempre  con  pezzi  gialli 

II  e quasi  sfioriti,  pieni  di  bolle,  ed  in  tal  caso  ricchis- 
P simi  d'acqua.  É più  dura  di  quella  di  Aura,  eccel- 
li luali  i pezzetti  piriformi  e sfiorili.  Si  essa  che  la  pre- 
'I  cedente  non  si  veggono  spesso  in  commercio  e si 
I danno  a metà  prezzo  di  quella  del  Benguela. 

Copale  delle  Indie  occidentali,  copale  in  mor- 
roni.  — É la  prima  delle  copali  tenere,  quantunque 
: le  Indie  occidentali,  il  Brasile  e l'America  non  ne 
I forniscano  che  tenui  quantità,  e la  copia  maggiore 
ci  venga  dalla  costiera  occidentale  dell'Africa. 

! É un  nome  che  accomuna  qualsivoglia  qualità  di 
I copali  tenere,  incolori,  di  forma  glubosa,  e che  viene 
I esportata  principalmente  dagli  Olandesi.  La  copale 
in  marrani  giunge  dall'Afrìca  in  pezzi  di  grossezza 
I variatissima , cominciando  da  quella  di  una  mano 
serrati!  lino  a quella  di  un  pisello,  puri,  translucidi, 
coperti  comunemente  da  una  crosta  calcare  più  o 
i meno  sottile.  La  forma  di  marruni  non  è poi  costante, 
nè  precisa  ; solo  vi  si  accosta  ; altre  volle  vi  assomi- 
glia affatto  e la  resina  apparisce  in  grosse  goccio  o 
i come  conglomerati  irregolari  di  pezzi  che  avessero 
rotolato  e si  fossero  logorali  uno  contro  l'altro. 
Quando  fu  nettata  è talvolta  torbida  e lattea,  ma  per 
I lo  più  rimane  pura,  incolora,  e molle  al  punto  che, 

I confricata  su  stoffa  di  lana,  si  logora  e può  divenire 
pastosa.  Le  basta  poco  calore  per  fondere,  e forma 
I vernici  limpidissime. 

L'Africa  ne  somministra  al  commercio  dieci  volte 
- più  che  tutte  le  altre  contrade  del  globo.  Tra  quella 
‘ non  fornita  da'  luoghi  africani  se  ne  annovera  una 
vaiielà  molto  curiosa,  importata  generalmente  da 
Maracaibo,  la  quale  nell'interno  dei  pezzi  grossi  è 
‘ tenera  abbastanza  per  essere  modellata  e compressa, 

I mentre  per  altri  pezzi,  che  sono  piriformi  e grossi, 

I è dura  a sufficienza  (forse  perchè  più  stagionali)  per 
! intagliarvi  de’ lavori  delicati,  che  riescono  gradevoli 
I alla  vista,  essendo  perfettamente  iocolora  e vitrea. 

I Un'altra  varietà,  che  è dell'Africa,  è coperta  di 

I una  crosta  rossigna  fosca,  somigliante  alla  copale 

II  rossa  d'Angola,  e purificata  acquista  un  bel  giallo 
I dorato.  É molle  come  la  bionda,  colla  quale  si  trova 
i'  mescolata. 

I Per  conoscere  fino  a che  grado  giunga  la  mollezza 
i delle  copali  tenere,  diremo  che  suol  succedere  nei 
l|  calori  tropicali  che  si  ammolliscano  tanto,  da  spe- 
li dirle  in  Europa  in  grossi  pezzi,  i quali  sottoposti 
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a pressione  6nisrono  per  comporre  un  solo  masso. 

L'Australia  Tornisce  eziandio  parecchie  qualiti  di 
copale,  di  cui  si  fa  al  presente  un  grande  smercio, 
tanto  che  tenne  a diminuire  il  consumo  delle  copali 
inTeriori  dell'ATrica. 

Copale  Kovtrie  o Kaurie.  — È fornita  al  traffico 
in  quantità  consideretolissima  dalla  Nuota  Zelanda 
e da  altri  luoghi  dell'Australia.  Arrita  in  massi  più 
0 meno  grossi,  talvolta  del  peso  di  50  chilogrammi, 
irregolari,  coperti  lievemente  di  uno  strato  di  cal- 
care grigio,  sempre  torbidi  nell'Interno,  translucidi 
nelle  scaglie  sottili,  screziati  a più  colori,  dal  grigio 
puro  giallognolo  sino  al  bruno  chiaro. 

Nella  frattura  ha  lo  smorto;  per  durezza  supera 
d'assai  le  copali  tenere,  ed  è di  facile  lavorazione. 
Quantunque  contenga  acqua  in  copia,  tuttavolta  si 
può  fondere  agevolmente  e forma  buone  vernici.  Si 
trova  in  pezzi  giganteschi  nelle  selve  della  Nuova 
Zelanda,  ma  ora  più  dì  raro,  per  cui  ne  crebbe  il 
costo,  donde  i produttori  gli  sostituiscono  la  resina 
di  pino.  Forse  non  i altro  che  la  dammara  Kauri, 

Copale  di  Manilla.  — Qualità  importante,  che  si 
trova  in  due  varietà  differenti,  ciascuna  delle  quali 
proviene  da  una  pianta  propria,  per  anco  vivente. 
Nel  commercio  si  distingue  la  Manilla  dura  dalla  te- 
nera. La  varietà  dura,  per  la  sodezza  somiglia  alla 
copale  Kaurie,  ma  il  rolore  è più  cupo,  raramente 
grigio,  ovvero  dal  giallo  al  bruno  cupo,  con  frattura 
alquanto  più  pallida  e dì  fusione  più  disagevole. 

Non  si  adopera  che  per  le  vernici  brune  e dure, 
ed  è più  stimata  della  copale  Kaurie.  Da  Manilla  si 
esporta  in  copia  anche  maggiore  la  copale  molle,  la 
quale  è di  colore  sporco  fino  al  giallo  puro,  in  forma 
di  lagrime  agglomerate  o di  pezzi  calcolosi.  Somiglia 
al  galipot,  spesse  volte  porta  frammenti  di  piante  e 
particelle  terree  che  le  sono  impastati,  e non  si  usa 
che  come  aggiunta  alle  buone  qualità.  É tanto  fra- 
gile, che  si  può  ridurre  tra  ì diti  in  pezzettini  ed  è 
ricchissima  di  acqua  ; si  scioglie  difficilmente,  e for- 
nisce difficilmente  una  vernice  chiara  ; senza  soggia- 
cere ad  alterazione  chimica  si  scioglie  nell'alcole, 
proprietà  utile,  e che  possiede  in  proprio  a diffe- 
renza del'e  altre  copali.  Con  una  soluzione  alcolica, 
cui  si  aggiunga  un  poco  di  balsamo  di  copaibe  e 
di  essenza  di  lavanda,  si  ottiene  una  vernice  inco- 
lora, più  splendente  e più  dura  che  non  sia  colla 
sandracca. 

Cnoke  riferisce  che  dalle  Isole  Filippine  arriva 
talvolta  in  Europa  una  bella  copale  di  Manilla,  di 
cui  sì  ammirarono  magnìfici  campioni  nella  Mostra 
univensale  del  1869  ; ma  s'ignora  da  qual  albero  sia 
estratta. 

Copale  di  California.  — É la  peggiore  delle  co- 
pali, e giunge  di  raro  in  Europa.  È una  resina  im- 
purissima, di  un  nero  bruno,  terrosa,  insozzata  da 
frammenti  di  corteccie  e da  altre  impurezze,  e che. 


li 

ì 


il 


sebbene  nello  scaldarla  svolga  l'odore  delle  copali, 
nondimeno  manca  io  modo  assoluto  delle  utili  ed 
importanti  loro  proprietà. 

Ueiina  Piney  o taleria  indica.  — Fu  detta  co- 
pale delle  Indie  orientali,  trasuda  dalla  valeria  in- 
dica, ed  è diversa  assolutamente  dalle  vere  copali. 
Fresca  è molle,  ed  in  allora  piglia  nome  di  vernice 
Piney,  ma  stando  esposta  all'aria  indurisce,  si  fa 
dura  e fragile  ; ha  colore  dal  verde  pallido  chiaro 
fino  all'ambra  fosco. 

Piglia  prootamente  le  forme  dei  recipienti  entro 
cui  si  Mccoglie,  e dopo  indurita  la  rompono  in  pezzi 
irregolari.  In  cui  non  appare  la  forma  di  lagrime. 

É limpidissima  e translucida,  specialmente  nei 
pezzi  verdognoli,  e sarebbe  dì  facile  smaltimento 
commerciale.  Stando  al  capitano  Drury,  sì  otterrebbe 
dalla  pianta  facendovi  un'incisione  inclinata  dal  di 
fuori  al  di  dentro,  d'onde  il  sugo  resinoso  cola  indu- 
rendo con  prontezza  all'aria.  Nelle  Indie  per  appli- 
carla come  vernice  si  spalma  primaché  assodi,  ov- 
vero la  fondono  a blando  calore  e la  mescono  col- 
l'olio di  lino.  Si  può  eziandio  farne  vernice  cull'alcole, 
polverizzandone  6 p.  con  2 p.  dì  canfura,  poi  aggiun- 
gendovi tanto  di  alcole  bollente  quanta  basta  a scio- 
gliere ogni  cosa.  L'alcole  non  iscioglìerebbe  la  resina 
Pine;  senza  l'intermezzo  della  canfora,  ma  quando 
giunse  a dìscìoglierla,  la  ritiene  senza  più  abban- 
donarla. 

Sulla  costa  del  Malabar  se  ne  fabbricano  candele 
che  spandono  odore  gradevole  con  fiamma  chiara  e 
poco  fumo.  Se  ne  fa  pur  anco  un  balsamo  vulueri- 
rio  mescol.indola  coll'olio. 

Finalmente,  per  dire  quanto  si  riferisce  alle  copali, 
aggiungeremo  che  nel  1835  fu  posta  in  commercia 
per  vernici  una  nuova  resina,  la  quale  fu  denominata 
copale  di  Subia,  e che  poscia  si  riconobbe  per  una 
dammara,  onde  gli  si  mutò  il  nome  in  dammara  del 
Sudan  ; come  pure  fu  chiamata  copale  del  tanto 
una  resina  tratta  da  un  sommacco,  poco  diverso  dal 
ràuf  eopalina , in  forma  di  pallottole  brune  , lu- 
centi, di  superficie  vitrea,  coH'odore  ed  il  sapore  del 
galipot. 

Proprietà  fitiehe  e chimiche  del  copale.  — Come 
vedemmo  dalla  fatta  esposizione  circa  alla  orìgine 
delle  varie  qualità  di  copale,  questa  resin  i,  come  ha 
derivazioni  diverse,  similmente  possiede  diversi  il 
colore,  la  consistenza,  l'opacità,  la  solubilità,  il  punto 
dì  fusione,  ecc. 

Il  copale,  adunque,  6 in  pezzi  giallognoli,  di  un 
giallo  affocato,  di  un  giallo  bruno,  e talvolta  sco- 
lorito, opaco  aH'esterno,  trasparente  nell  interno, 
ovvero  anche  tutto  opaco,  dal  più  al  meno,  con  insetti 
0 parli  di  piante  inchiusc  nella  massa. 

È fragile  ; spezzandolo  mostra  frattura  roncoide 
e lustra  ; si  polverizza  facilmente,  non  s'impasta 
quando  sì  mastica,  e sì  ammollisce  a circa  50”.  Nel 
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peso  specìfico  varia  da  1,015  a 1,035  e anche  più, 
secondo  la  derivazione  e l’eld. 

Il  copale  proveniente  dall'America  i più  solubile 
nell'alcole,  nell'essensa  di  trementina  ed  io  quella  di 
romarino,  che  non  siano  ì copali  delle  Indie  occiden- 
tali 0 deirAfrica.  Esponendolo  all'aria,  quando  è pol- 
verìuato,  o posto  in  corrente  di  aria  calda,  assorbe 
l'ossìgeno,  e con  ciò  acquista  più  facile  solobiliU 
nell'alcole  e nell'essenza  di  trementina  ; come  pure 
ne  cresce  la  solobilità  quando  si  esponga  al  calore, 
e più  cresce  quanto  più  il  calore  fu  portato  in  alto 
senza  operarne  la  decomposizione.  Nondimeno  il  co- 
pale americano  o di  Salem  non  diventa  solnbile 
affatto. 

Il  copale  anidro,  in  istato  naturale  é quasi  inso- 
lubile, e fatto  bollire  à goiiGa  e si  riduce  io  una  so- 
stanza elastica. 

Digerito  nell'etere  puro  si  rigonfia  dapprincipio, 
convertendosi  in  una  gelatìna  trasparente,  la  qua'e 
si  mula  poscia  in  una  massa  scilopposa,  che  scal- 
data fin  presso  aH'rboIlizione,  ed  aggiunto  a poco  a 
poco  alcole  dì  89°  centesimali,  si  squaglia  affatto 
e si  trasforma  in  nna  soluzione  limpida. 

Nei  solfuro  di  carbonio  si  scioglie  parzialmente  ; 
nell'essenza  dì  gomma  elastica  sì  scioglie  in  totale, 
e per  anco  a freddo  ; negli  acidi  solforico  e nitrico 
concentrati  sì  scioglie  con  agevolezza,  ma  sì  altera 
per  poco  che  si  applichi  il  calore. 

Rispetto  alla  sua  soinbiliti  negli  alcali  caustici  si 
hanno  dagli  autori  indicazioni  contraddittorie,  e ciò 
probabilmente  perchè  fu  operalo  dagli  esperimeota- 
lori  sopra  copali  di  origine  diversa.  Filhol  afferma 


che  Tammonìaca  e la  potassa  non  lo  sciolgono  a 
freddo,  e che  scaldando  fino  a bollitura  il  copale 
ascende  a galleggiare  in  forma  dì  massa  spugnosa, 
la  quale  non  si  discìoglie  che  dopo  parecchie  ore  di 
bollitura,  perché  il  composto  di  copale  e dell'alcali, 
benché  solubile  nell'acqua  pura,  è quasi  insolubile 
quando  essa  contiene  della  potassa  in  eccesso. 

Il  copale  duro,  quando  sia  polverizzato,  indi  trat- 
tato coll'alcole  di  99° centesimali,  fornisce  un  residuo 
abbondante,  polveroso  dapprima,  ma  che  forma,  a 
termine  di  qualche  tempo,  una  massa  poco  coerente, 
la  quale  facilmente  si  suddivide  per  l’agitazione. 
L'alcole  bolledte  ne  scioglie  alquanto  di  più  ; ma, 
qualunque  sia  la  quantitì  adoperata  del  liquido,  la 
parte  insolubile  corrisponde  sempre  da  61  a 66 
per  100  della  resina  primitiva. 

Nell'etere  si  gonfia  ed  ammollisce  alquanto,  male 
parti  gonfiate  sono  divisibili  con  agevolezza  mediante 
l'agitazione.  Replicando  i trattamenti  eterei,  rimane 
un  residuo  ìndisciolto  corrispondente  al  61  per  100 
della  resina  primitiva. 

Esplorato  coll'essenza  di  trementina,  vi  si  gonfia 
e divìen  coerente,  ma  non  vi  si  scioglie,  neppure  a 
caldo;  in  allora, polverizzandolo  e tenendolo  all'aria 
per  lungo  tempo,  rimane  in  peso  di  193  per  100 
parti  della  resina  primitiva  ; seccandolo  a 100°  per 
più  ore,  rimane  in  peso  dì  1 1 1 ; è manifesto  adun- 
que che  il  copale  contrae  coll'essenza  una  combi- 
nazione insolubile  nell'essenza  stessa  e dì  sufficiente 
stabilità. 

Filhnl  ìnstìtul  l'analisi  di  varie  qualità  dì  copale, 
e n'ebbe  i risultati  seguenti  : 


Carbonio  . 

Copale  da  Calcutta 
in  lagrime 

. . . 80,66 

Copale  da  Calcutta 
in  pezzi  piatti  e scolorilo 

80,34 

Lo  stesso 
80,99 

Copale  da 
Barn  bay 

79,70 

Copale  dal 
Madagascar 

79,80 

Idrogeno  . 

. . . 8,77 

10,39 

10,59 

10,40 

9,49 

Ossìgeno  . 

. . . 10,57 

9,14 

9,14 

9,90 

10,78 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

Lo  stesso  chimico  estrasse  eziandio  dal  copale 
delle  Indie  orientali  cinque  distinte  resine,  e ne  de- 
terminò la  composizione,  d'onde  si  scorge  che  taluna 
dì  esse  differisce  da  altre  per  differenza  nella  pro- 
porzione dell'ossìgeno,  di  modo  che  si  possono  con- 
siderare come  diversi  ossidi  dello  stesso  radicale. 
Tali  resine  sono  : 

Resina  a.  Morbida  ; fusibile  al  calore  del  ba- 
gno maria-,  solubile  nell'alcole  di  79*  centesimali, 
nell'elere  e nell’essenza  dì  trementina  ; forma  dei 
resinati  colle  basì,  i quali  sono  solubili  nell'elere 
ed  insolubili  nell'alcole,  eccettualo  il  resinato  di 
potassa. 

Resina  Morbida;  fusibile  circa  a 100°;  so- 
lubile in  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole,  etere. 


essenza  di  trementina  ; forma  resinati,  che  sono  so- 
lubili nell'etere,  ma  insolubili  nell'alcole  assoluto. 

Resina  Bianca  ; solubile  nell'alcole  assoluto 
e nell'etere  ; meno  fusibile  della  precedente  ; forma 
resinati  insolubili  nell'alcole  e nell'etere. 

Retina  è.  Bianca  ; insolubile  nell’alcole  e nel- 
l'etere ; solubile  nell'alcole  con  potassa  ; molto  dif- 
ficile alla  fusione. 

Resina  t.  Gelatinosa;  insolubile  in  qualsivoglia 
menstruo. 

Le  resine  x e p diedero  de'  resinati  piombici , i 
quali  fornirono  all'analisi  : 

Resina  x Resina  fi 

Ossido  di  piombo  da  96,17  a 96,39  da  93  a 98 
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La  quantiti  di  ossido  di  piombo  oUenoto  dalle 
analisi  riferite  è molto  prossima  a quella  che  si  ritrae 
dai  resinati  di  piombo  della  resina  della  trementina, 
per  cui  i probabile  che  i costituenti  resinosi  del  co- 
pale non  difleriscano  nella  composizione  da  quelli 
della  ragia  comune  o colofonia. 

Di/fereuie  Ira  il  copale  ed  il  succino  od  ambra 
gialla.  — Il  copale  duro  somiglia  per  molti  tratti  al 
succino,  cioè  nei  caratteri  esterni,  tanto  che  i chi- 
mici investigarono  con  quali  maniere  si  possano  di- 
scernere sicuramente,  e vennero  ai  risultati  che  ora 
riporteremo. 

Stando  al  Guibourt,  i contrasse|ni  differenziali 
consisterebbero  in  rii  : 

1°  Che  il  copale  duro  si  accende  alla  fiamma  di 
una  candela,  si  liquefè  per  intero  e cade  a goccia  a 
goccia  : il  succino,  perché  assai  meno  fusibile,  arde 
rigonfiando,  ma  non  cola  ; 

2°  Che  il  copale , spento  dopo  che  fu  acceso,  e 
caldo  ancora , esala  un  odore  il  quale  si  assomiglia 
a quello  del  copaibe  di  Caienna  o di  Colombia  : il  | 
succino  spande  odore  pili  forte,  sgradevole  e di  na- 
tura bituminosa , il  quale  si  fa  sensibile  anche  pel 
solo  confricamento,  o quando  si  tiene  chiuso  io  vaso  | 
tappato , mentre  il  copale  confricato  a freddo  é af- 
fatto inodoro  ; 

3°  Che  il  copale,  bagnato  con  alcole  di  80°  cente-  | 
siniali,  diventa  vischioso,  e rimane  bianco  e non  j 
trasparente  dopo  l'evaporazione  dell'alcole  ; il  suc- 
cino, provato  ugualmente,  rimane  secco  o traspa- 
rente ; 

4°  Che  il  copale  duro , sottoposto  a distillazione 
secca,  mentre  furnisce  in  proporzioni  poco  diverse 
acqua,  olio,  carbone,  ed  in  sulla  fiiie  quella  materia  | 
gialla  che  é prodotta  dal  succino,  tuttavolta  non  di  > 
mai  nascimento  all'acido  succinico.  | 

Per  distinguerlo  pure  dal  succino,  Napier-Draper 
propose  l'olio  di  caiepui,  il  quale  lo  scioglie  ime-  { 
ramente  a fieddo;  la  soluzione,  posta  a svaporare, 
furnisce  una  vernice  brillantissima  dopo  la  evapora- 
zione dell'essenza.  Il  succino,  per  l'opposto,  non  si 
scioglie  punto  nell'essenza,  neppure  per  ebollizione, 

Palm,  che  sottopose  a controprova  l'indicazione 
data  dal  Napier,  trovò  che  l'isscnza  di  caieput, 
mentre  basta  in  tenuissima  quantità  per  discioglieie  | 
il  copale , tanto  da  averne  con  poche  goccie  una 
soluzione  densa  e quasi  gelatinosa , non  può  dirsi  i 
inerte  assolutamente  sopra  il  succino , dacché  ne 
scioglie  un  ventesimo  ; ma  la  grandissima  differenza 
deH'azione  sciogliente  é mezzo  piò  che  sufiicicnte  i 
per  discornere  l una  resina  dall'altra.  , 

Violette,  considerando  che  la  copale  ed  altre  eleo-  | 
resine  conformi  non  sono  solubili  nell'etere,  nell'es-  j 
senza  di  trementina,  nella  benzina,  nel  petrolio  ed 
in  altri  idrocarburi  come  fanno  gli  olii  fissi,  ed  avendo 
osservato  egli  stesso,  fino  dal  1862,  come  lo  diven-  I 


I gano  allorché  per  distillazione  perdettero  il  25  p.  iOO 
del  loro  peso  di  parti  volatili,  volle  anche  sperimen- 
, tare  se  scaldandole  in  recipienti  chiusi,  sotto  pres- 
sione, da  350  a 400°,  acquistassero  la  solubiliti 
senza  punto  scemare  di  peso , ed  ottenne  quanto 
segue: 

La  copale  tenuta  alla  detta  temperatura  dentro 
pentola  a pressione , lasciala  raffreddare  e provata 
coi  liquidi  mentovati  di  sopra,  vi  si  dimostra  solu- 
bile a freddo  e a caldo,  e forma  soluzioni  dalle  quali, 
svaporando  il  solvente,  rimane  in  sottile  strato  pel- 
lucido. come  ottima  vernice. 

Scoldala  insieme  con  uno  dei  solventi  alla  tempe- 
ratura mentovata,  vi  si  discioglie  durante  l'azione 
I del  l'alore,  e forma  vernice. 

I Mista  con  '/s  di  olio  di  lino  essiccativo  e di 
trementina,  e tenuta  nella  pentola  chiusa,  dà  nasci- 
mento senz'altro  ad  una  vernice  grassa,  chiara,  lim- 
, pida,  di  lieve  colore  cedrino,  eccellente  per  vettore, 
mobili  e pitture  delicate. 

La  pressione  a cui  soggiace  durante  lo  scalda- 
^ mento  é quella  di  20  atmosfere,  come  fu  provalo 
' coi  manometro  ; pressione  gagliarda,  per  cui  non  si 
I potrebbe  replicare  l'esperienza  se  non  col  mezzo  di 
utensili  di  robusta  e sicura  resistenza. 

COPALI!  FOSSIIK  o COPALINA  (còim.  geo.).  — 
; Resina  fossile  in  pezzi  tondeggianti,  trovata  nell’ar- 
, gilla  azzurra  d'Highgate  lidi  in  Inghilterra.  Somi- 
, glia  alla  resina  di  copale,  si  per  la  durezza  che  il 
colore,  il  lustro  e la  trasparenza. 

E scarsamente  solubile  nell'alcole  ; del  peso  spe- 
cifico di  1.015  (Johnson)  0 di  1,05  (Bastick).  Sof- 
fregandola  spande  odore  resinoso  -,  tenuta  a blando 
calore  vaporizza  , e brucia  facilmente  con  fiamma 
gialla  e multo  fumo. 

K disciolta  dall'acido  solforico  in  rosso  porpora 
scuro  ; dall'acido  nitrico  é trasformata  in  una  resina 
acida,  che  l'acqua  precipita  in  polvere  gialla,  e pro- 
duce sali  solubili  coi  metalli  alcalini,  ed  insolubili 
cogli  altri  metalli. 

Juhnson  ne  fece  l'analisi , e vi  riscontrò  85,4  per 
100  di  carbonio;  11,8  d'idrogeno;  2,7  di  ossi- 
geno; 0.13  di  ceneri;  d'onde  fu  dedotta  la  formola 
C>ÌP"0. 

Kenngott  ebbe  dalle  Indie  un'altra  resina , somi- 
gliante d'assai  a quella  d'Highgate  io  quanto  alle 
proprielò,  del  peso  specifico  di  1,053,  contenente 
P'Zzetti  di  piante  alpine  e d'insetti,  nella  quale  Du- 
flos  trovò  85,73  per  100  di  carbonio  ; 1 1,50  d'idro- 
i geno;  2,77  di  ossigeno. 

Una  terza  resina,  che  si  accosta  alle  precedenti 
per  l'aspetto,  fu  trovala  in  lorma  di  goccie  schiacciate 
in  una  vecchia  miniera  di  piombo  del  N'orlbumber- 
land.  Era  di  un  colore  giallo  pallida  al  rosso  oscuro, 
con  opalescenza  di  un  verde  sbiadito  ; del  peso  spe- 
; ciUcu  di  1,16  a 1,54;  dura  e fragile;  non  si  fon- 
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deva  a 300°  c.,  e pigliava  fuoco  nella  hamma  di  una 
candela  con  odore  empireumatiro.  Era  insolubile 
nell'acqua  e quasi  insolubile  nell'alcole.  ' 

Analizzandola  vi  fu  trovato  85,13  per  100  di  car-  ! 
bonlo  e 10,85  d'idrogeno,  con  3,30  di  ceneri,  numeri  * 
cbe  conducono  approssimativamente  all'idrocarburo 
C«H».  I 

COPALE  (VERNICI  di)  (cAim.  (ecn.).  — La  copale 
ba  un  uso  particolare  nelle  applicazioni  industriali , ; 
cioè  serve  per  la  preparazione  delle  vernici  cbe  sono 
dette  di  copale. 

Sebbene  in  commercio  si  distinguano  tre  varietà  | 
principali,  derivanti  piò  dui  luoghi  d'onde  vengono 
importate,  che  da  qualità  realmente  dilTerenti  ; in  !. 
pratica,  cioè  nelle  applicazioni , si  dividono  in  due 
gruppi  speciali  : in  dure  e tenere.  Si  riconosce  la  ' 
copale  dura  dalla  tenera  ponendo  la  sostanza  in  ‘ 
liscivia  caustica  , ossia  in  una  soluzione  d'idrato  po- 
tassico. fatta  con  100  p. d'acqua  e 10  p.  dell'alcali,  | 
a temperatura  comune.  Quei  pezzi  di  resina  che  si  . 
rammolliscono  toccandoli  coll'unghia  nello  spazio  di  | 
mezz'ora,  si  ritengono  di  tenera,  mentre  quelli  che  ^ 
non  si  rammolliscono  sono  di  dura. 

La  copale  in  commercio  può  essere  falsificata  o 
mescolata  con  altre  resine,  e specialmente  colla  re- 
sina anìmè,  colla  dammara,  e anche,  benché  di  rado, 
col  lucano.  I 

Per  conoscere  la  sofisticazione,  se  ne  prende  qual-  |l 
che  pezzetto,  e di  preferenza  i sospetti,  si  polveriz-  ; 
zano  e si  trattano  entro  matraccio  od  in  campanella  ’ 
con  alcole  di  94°  cent.,  lasciamio  a digerire  per  varie 
ore  a temperatura  comune  se  nell'estate,  e ad  un 
blando  calore  se  neH'ìnverno.  L'animè  si  scioglie  ^ 
compiutamente , lasciando  le  altre  pressoché  indi- 
sciolte.  Il  residuo,  se  ne  rimane,  svaporato  l'alcole, 
si  tratta  con  etere  solforico , che  scioglie  la  dam- 
mara, lasciando  il  liquido  un  po'  lattiginoso.  Dn 
altro  carattere  per  distiogurre  la  presenza  delle  due 
resine  estranee  dalla  copale  consiste  io  gettarne  i 
qualche  poco , ridotta  in  polvere , sui  carboni  ar-  | 
denti;  l'animè  e la  dammara  danno  un  grato  prò-  | 
fumo,  somigliante  un  poco  a quello  deH'incenso , ' 
mentre  la  copale  svolge  un  odore  disgustoso. 

Si  hanno  altri  c iratieri  differenziali,  come  il  peso  ,, 
specifico  , la  friabilità  , ecc.  ; ma  questi  in  pratica 
non  si  possono  mollo  valutare,  per  la  difficoltà  di 
bene  discemerli. 

Per  distinguere  poi  la  copale  dal  succino  se  ne  |. 
distilla  una  porzione  entro  slortina  di  vetro.  La  co-  I 
pale  non  ingenera,  fra  i varii  proilotli  della  distil-  ^ 
Iasione,  l'acido  succinico,  mentre  che  il  succino  ne  j 
fornisce  in  certa  copia.  Si  usa  anche  l'olio  essenziale 
di  caiepui,  come  fu  esposto  a pag.  96. 

.Metodo  ordinario  di  fabbricare  la  eernice  di  co- 
pale. — Si  prende  la  copale,  si  rompe  in  pezzi  non 
piò  grossi  di  1 centim.  cobo,  s'introducono  in  una  ! 

Encicl.  ciiimcA  Voi. 


pentola  di  terra  eomune , o , meglio , in  un  ma-' 
traccio  di  vetro  o di  rame  e si  espongono  aH'azione 
del  calore.  Qualora  si  adoperi  la  pentola , si  tiene 
coperta  durante  il  tempo  in  cui  sì  manifestano  fumi 
biancastri  ; terminati  che  siano  , si  scopre  e s'inalza 
la  temperatura  tenendo  il  recipiente  al  calore  lino  a 
che  la  copale  sia  fusa  completamente.  Bisogna  avere 
l'avverleoza  che  il  recipiente  non  sia  occupato  che 
per  un  terzo  di  capacità  dalla  resina,  e due  terzi 
rimangano  vuoti,  poiché  nel  fondere  fnrma  molta 
schiuma,  la  quale,  se  non  avesse  spazio  sufficiente  da 
occupare,  trahnccherehbe  dal  recipiente.  Ridotta  in 
liquido  la  copale,  vi  si  versa  a poco  a poco  dell'olio 
essiccativo , od  olio  cotto , come  volgarmente  si  dice, 
il  quale  bisogna  cbe  sia  stato  scaldala  6no  presso 
aH'ebollizìone.  Nel  tempo  in  rui  sì  versa  l'olio  caldo, 
si  agita  il  matraccio  in  cui  la  copale  trovasi  fusa, 
oppure  si  mescola  con  ispalola  di  rame  se  si  é fatta 
la  fusione  nella  pentola.  Incorporato  tutto  l'olio  alla 
resina,  si  lascia  a moderalo  calore  per  circa  un'ora, 
onde  maggiormente  si  addensi  , dopo  si  ritira  dal 
fuoco,  e quando  la  massa  ha  la  temperatura  di  circa 
SO"  centigr  , vi  si  versa  a poco  a poco  (mescolando 
come  si  é fatto  coll'olio)  e.ssenza  di  trementina,  ossia 
acqua  ragia  del  commercio,  che  deve  essere  stata 
anch'essa  scaldala  a pane  in  bagno  d'acqua  calda, 
e non  a fuoco  diretto,  per  evitare  l ìnfiaramazione. 
Eseguita  l'unione  dell'essenza , la  vernice  ancor 
cald.i  é passata  per  filtro  di  lana,  se  sì  vuole  ado- 
perare subito,  0,  meglio,  é lasciala  in  riposo  entro 
recipienti  di  vetro  per  essere  decantata  fra  circa  30 
giorni. 

A seconda  delle  proporzioni  differenti  dei  tre  in- 
gredienti indispensabili  impiegali  per  la  vernice,  que- 
sta risulta  in  pratica  dì  tre  qualità  principali,  dì  cui 
viene  preferita  ora  l una,  ora  l'altra,  a norma  delle 
applicazioni  diverse. 

In  gezierale,  quando  la  proporzione  dell'olio  es- 
siccativo abbonda  rispetto  a'Ie  altre  due  sostanze,  la 
vernice  riesce  oleosa  (in  termine  d'arte  grana],  di 
uno  strato  di  media  grossezza , tenera  , elastica,  di 
mezzana  lucidità,  ed  esige  un  tempo  maggiore  al 
perfetto  essiccamento. 

Quando  la  copale  abbonda,  la  vernice  riesce  piò 
friabile,  piò  lucida , dì  uno  strato  piò  grosso  e di 
pronta  essiccazione. 

Quando  abbonda  l’essenza  di  trementina,  la  ver- 
nice é poco  lucida,  di  uno  strato  sottile,  ma  però  di 
facile  e stallile  essiccazione. 

Ammesse  queste  generali  considerazioni , daremo 
una  ricetta  per  una  composizione  di  vernice  la  quale 
abbia  ’e  tre  sostanze  in  proporzioni  tali  da  evitare 
grinconvenieniì  enunciati  ; avvertendo  poi  che  bi- 
sogna tener  conto  della  natura  della  copale,  cioè  se 
mollo  dura  o tenera,  dacché  qui  ci  riferimmo  ad  una 
copale  di  media  durezza. 

V.  7 
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Copale 

• gr.  ■JS 

Olio  essiccativo 

. • 55 

Essenza  di  trementina  . . 

. » 200 

Per  oUenere  vernici  grasse,  dure,  essiccative, 

riportiamo  altre  ricette. 

Vernice  fjrassa  di  cojMÌe, 

Copale 

. gr-  15 

Olio  essiccativo 

. . 92 

Essenza  di  trementina  . . . 

. . 200 

Vernice  dura. 

Copale 

. gr.  200 

Olio  essiccativo 

. . 75 

Essenza  di  Ireroent'na  . . . 

. . 225 

Vernice  eaiceatiea. 

Copale 

. gr.  75 

Olio  essiccativo 

. t 35 

Ks.venza  di  trementina  . . . 

. . 225 

Si  tirino  anche  vernici  speciali  conforme  a rìreUe 
date  da  vari!  autori  ; ne  diamo  le  più  lodale  : 

Ricetta  di  ililler 

Copale  in  pezzetti 

. gr.  500 

Olio  essenziale  di  rosmarino.  . 

. » 32 

Si  fa  fondere  a dolce  calore  in  una 

pentola  nuova 

di  terra  inverniciata.  L'olio  di  rosmarino  esercita 
un'azione  energica  di  rammollimento  sulla  resina, 
di  modo  che  non  abbisogna  per  fondere  che  di  un 
calore  moderato.  Quando  la  copale  è fosa  si  ag- 
giunge olio  di  lino  bollente  da  grammi  125  a 150. 
L'elio  non  deve  essere  stato  reso  essiccativo , ma 

semplicemente  depurato  e fatto  sedimentare.  Si  me- 
scola perfettamente  con  ispatola  di  rame,  poi  si  ag- 

giunge  a poco  a poco  essenza  di 
grammi  500  a 750. 

trementina  da 

Vernice  di  Mieiir, 

Copale 

. gr.  500 

Trementina  di  Venezia  . . . 

. » dO 

Si  fonde,  poi  si  aggiunge 

Essenza  di  trementina  . . . 

. . 250 

Dopo  che  è bene  incorporata,  vi  si  versa 

Ulio  di  lino  essiccativo  . . . 

. . 187 

Vernìcf!  copale,  detta  a fiu>co, 

di  Falbi, 

Copale  dura  in  pezzetti  . . . 

. gr.  .300 

Si  fonde  entro  matraccio  di  vetro 

0 recipiente  di 

rame,  e quando  è perrcllamenle  liquida  e non  di 
pii  vapori  bianchi , vi  si  versa  a riprese  olio  di  lino 


I essiccativo  550  gr.  ; questo  peri  abbisogna  cbe  sia 
stato  allazione  del  calore  fino  al  punto  dell'ebolli- 
zione per  cinque  ore  almeno,  in  modo  che  sia  addi- 
I venuto  denso,  e si  renda,  come.tecnicamentesidice, 

' filante.  Si  ritira  dal  fuoco , e quando  il  misto  è ad 
una  temperatura  mediocre,  si  aggiungono  500  gr. 
di  essenza  di  trementina. 

' Co.'i  preparata  , la  vernice  è applicata  calda  sui 
lavori  di  ferro  o di  altro  metallo  , che  si  pongono  in 
una  stufa  o forno  che  abbia  una  temperatura  per  cui 
non  solo  si  asciughi  con  rapidità  la  vernice , ma 
anche  le  apporti  una  semi  fusione  o,  meglio,  un 
imbrunimenlo  leggiero,  che  sarebbe  come  una  Car- 
li bonizzazione  incipiente.  Bisogna  però  non  oltre- 
.!  passare  un  tal  punto  d'inibrunimento,  perché  sarebbe 
I a scapito  della  solidità  e compattezza  della  vernice. 

I La  sola  lunga  esperienza  può  bene  far  conoscere 
questo  punto  opporlunn.  Si  ritirano  i pezzi  inverni- 
ciati dalla  stufa,  e quando  siano  freddi  se  ne  slrolìna 
la  superbeie  verniciala  con  pomice  all'acqua  ; dopo 

II  lavali  bene  e asciutti,  vi  si  applica  un  nuovo  strato 
Ij  di  vernice,  si  pongono  in  islufa , si  rip.ass.ano  con 
I pomice,  ,e  ciò  per  Ire  o quattro  volle.  Aflìnchè  poi  i 

pezzi  rimangano  lucidi,  l'ultima  spalmatura  dev'es- 
I sere  fatta  in  isiralo  sottilissimo  (in  termine  d'arte 
I bene  tirato],  ed  il  calore  della  stufa  dev'essere  mode- 
I rato;  non  occorre  piò  di  pomiciare.  In  questo  modo 
I la  vernice  resiste  all'acqua,  all'alcole,  agli  acidi  al- 
lungali, ed  ha  l'aspetto  cristallino. 

Filhol  avendo  dimostralo , mediante  studii  spe- 
ciali fatti  sulla  copale , che  non  é formata  di  una 
sola  resina,  ma  di  tre  o quattro,  che  dilTeriscono  in 
ispecie  per  la  varia  proporzione  di  carbonio  e di 
ossigeno,  e che  ii  loro  punto  di  fusione  é molto  dif- 
ferente, cioè  di  quasi  ii  doppio  dalla  piò  fusibile 
alla  meno  fusibile  ; nacque  in  chi  scrive  il  pen- 
I siero  di  riporre  in  uso  (apportandovi  però  alcune 
j importanti  modificazioni)  un  apparecchio,  che. in 
i passalo  venne  adoperato  senza  che  si  avesse  cogni- 
j|  zinne  deircfiTelto  che  apportava.  Il  vantaggio  che 
'|  reca  in  pratica  si  é,  che  le  differenti  resine  che 
^ compongono  la  copale,  mano  mano  che  si  fondono, 
i vengono  sottratte  dall'azione  del  calore,  poich'',  men- 
I tre  questo  viene  inalzato  per  la  fusione  intera  della 
■[  copale  (ossia  delle  resine  che  abbisognano  di  lem- 
I peratuia  maggiore  per  divenire  liquide),  le  parti 
' prima  fuse  soggiacciono  ad  un'incipiente  carboniz- 
zazione. Di  piò,  si  possono  separare  le  prime  porzioni 
dalle  ultime,  ed  avere  cosi  della  copale  sciolta  per 
! fare  vernici  piò  o meno  resistenti  ; le  prime  danno 
vernice  piò  tenera,  le  ultime  piò  dura. 

Questa  apparecebio  è formato  di  tre  parti  bene 
distinte  (figura  8),  cioè  una  parte  esterna  fatta  a 
' guisa  di  fornello,  di  lastra  di  ferro  lutato  nell'in- 
(I  terno  e sostenuto  da  tre  piedi  ; superiormente  è co- 
’’  perto  da  una  lastra  di  ferro  cbe  ha  un  foro  circolare. 
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in  cui  s'introducono  due  recipienti  fatti  ad  imbuto. 
Circolirmente  in  una  sola  tona  il  fornello  ha  piccoli 
fori  per  mantenere  la  corrente  d'aria  necessaria  alla 
combustione.  Nella  parte  inferiore  è una  specie  di 
graticola  che  ha  un  foro  circolare  nel  meato,  del 
diametro  di  circa  un  terrò  del  foro  superiore , e 
nel  quale  è fissato  un  pezao  di  tubo  allo  scopo  di 
impedire  che  la  cenere  non  cada  nel  vaso  sotto- 
posto, in  cui  si  raccoglie  la  copale  mano  mano  che 


Figura  8. 


si  fonde.  La  seconda  parte  è il  cono  di  rame  ad 
imbuto,  cioè  aperto  al  fondo , che  è io  comunica- 
zione diretta  coi  carlmni , e che  serve  a racco- 
gliere il  calore  per  fondere  la  re.sina.  La  terza  parte 
è un  imbuto  conico  di  rete  metallica  di  rame  , cbr 
combaciando  perfettamente  alla  parte  superiore  del- 
l'altro cono  esterno , si  restringe  e termina  ai  tre 
quinti  di  questo  ; superiormente  vi  è un  coperchio 
pure  di  rame. 

Per  fondere  la  copale  s'incomincia  dal  porre  il 
fuoco  nel  fornello,  attorno  per  conseguenza  al  cono 
esterno.  Quando  il  recipiente  ha  una  certa  tempe- 
ratura, vi  s'introduce  il  cono  di  rete  metallica  con- 
tenente la  copale  rotta  in  pezzi,  e chiuso  col  suo 
coperchio  ; inalzando  allora  la  temperatura,  si  vedrd 
che  la  copale  non  tarda  a colare  a goccie  a goccie 
nella  bottiglia  di  vetro,  in  cui  in  precedenza  si  é 
versato  dell'olio  essiccativo  caldo. 

Vernici  eommerf  iaìi  ; modo  di  ditlingiierlt  da 
quella  di  dammara.  — Un  mezzo  per  distinguere  se 
una  vernice  contiene  della  resina  dammara  è il  se- 
guente: si  prende  io  un  tubo  di  vetro  d'assaggio 
una  porzione  di  resina  sospetta,  vi  si  aggiungono  tre 


parti  d'etere  solforico  e si  dibatte  per  certo  tempo  ; 
il  se  vi  esiste  dammara,  la  vernice  resta  lattiginosa  ; 

I se  fosse  di  pura  copale,  resta  invece  limpida. 

I Vernici  di  copale  ad  alcole  o epirito  di  oitio.  — 

I Oltre  le  vernici  ad  olio,  vi  sono  anche  quelle  ad 
.1  alcole,  benché  meno  usate.  Per  preparare  la  vernice 
I di  copale  ad  alcole  bisogna  scegliere  la  qualità  più 
tenera,  perché  la  dura  non  può  sciogliersi  in  modo 
' alcuno.  Si  fa  la  divisione  della  copale  di  commercio 
I mediante  la  potassa , oppure  mediante  l'essenza  di 
rosmarino;  quei  pezzi  che  si  rammolliscono  in  uno 
di  questi  liquidi  si  possono  adoperare  per  farne  la 
vernice. 

I Proceui  pratici  per  fare  la  vernice  copale  all'al- 
i'  cole.  — Due  sono  i processi  principali  ; il  primo 
! coll'alcole  semplicemente  e la  copale  ; il  secondo  me- 
I diante  l'intervento  di  una  sostanza  che  ne  facilita  la 
I soluzione. 

1*  Si  prende  la  copale  tenera,  si  polverizza  gros- 
I solanamente  e si  espone  distesa  in  piatti  o recipienti 
di  larga  superficie  all'azione  dell'aria  o del  sole 
per  varii  giorni,  rimovendola  giorno  per  giorno.  Si 
pone  questa  entro  pannoiino  e si  sospende  verti- 
i:  calmente  al  centro  di  un  matraccio  di  vetro,  vi  si 
. aggiunge  alcole,  il  quale  non  deve  arrivare  al  pan- 
r nolino  che  contiene  la  copale.  Si  chiude  il  matrac- 
ciò  con  turacciolo  di  sughero,  il  quale  porli  un  tubo 
, affilato  a punta  esilissima  ; cosi  disposto  l'apparec- 
chio, gli  si  comunica  il  calore  mediante  un  bagno 
I maria,  e si  mantiene  per  molte  ore , in  modo  che 
' l'alcole,  mentre  si  volatilizza,  arrivato  al  cannella  di 
I'  vetro  si  torni  a condensare;  i vapori  intanto  andando 
I di  continuo  a contatto  della  copale  sospesa,  la  di- 
sciolgono in  buona  parte  e formasi  la  vernice. 

Le  proporzioni  più  convenienti  per  prepararla 
sono: 


Copale gr.  SO 

Alcole  a 98”  centes > 250 


I 2”  In  altro  processo  si  suole  porre  la  copale  ri- 
dotta in  minuti  pezzetti  nel  solvente  stesso  colla 
' sostanza  che  aiuta  la  soluzione,  e si  espone  tutto  al 
I calore  fino  a dissoluzione,  aggiungendovi  anche  del 
vetro  pesto,  per  tener  maggiormente  suddivisa  la 
copale,  onde  abbia  maggior  contatto  col  solvente. 

I Ecco  alcune  formole  principali  : 


1”  Copale gr.  250 

Alcole  a 98°  centes 

Canfora ' . > 35 

2*  Vernice  ai  uso  inglese. 

Copale  fusa gr.  125 

Essenza  di  lavanda  . . . . > 250 

Alcole  a 96”  centes.  . . > 750 
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3“  Copale gr.  500  || 

Essenza  di  tremeulina  . . . > 500  l| 

Alcole  a 98*  ci  nies.  . . . • 250  i' 

4*  Copale gr.  125 

Olio  di  caieput 

Si  lascia  a camallo  per  varie  ore  fino  a che  la  co- 
pile sia  ramniollila,  si  espone  al  calore,  poi  sì  ag- 
giungono 500  gr.  di  alcole  a 90*  cenies. 

É sialo  proposto  anche  l'acetone  per  preparare 
vernici  di  copale,  e si  adoprerrbhe  in  luogo  dell'al- 
cole ; i risultali  pratici  però  non  sono  troppo  sod- 
disfai eoli. 

C0P.tLI.\A  {chim.  min.).  Vedi  Copale  ros.siLE.  li 

COPAIVICO  ACIDO,  C»»H»0*  {chim.  gen.).  - Si  t 
trova  nel  copaibe  nella  proporzione  variabile  da  20 
a 60  per  lOO,  ed  é la  resina  a di  Berzelius.  È fra 
i componenti  del  copaibe  quello  che  ne  determina  ' 
riodurìnienio  quando  si  mesce  colla  magnesia,  il 
quale  indurimento  non  avviene,  come  o.sservA  il  , 
Procter,  se  non  eia  nel  copaibe  in  proporzione  almeno  [ 
del  50  per  100. 

Scbweizer  insegnò  di  prepararlo  nel  modo  se- 
guente  ; si  fa  sciogliere  neH'ammoniaca  acquosa  il  | 
misto  resinosa , che  rimane  dalla  distillazione  del  i 
copaibe,  iodi  si  pone  a svaporare  il  liquido  in  luogo  I 
rrescn.  L'acido  copauvico  si  depone  cristallizzato;  si 
raccoglie,  si  lava  con  etere , indi  si  fa  rìcristallizzare 
ridiscioglicndolo  nell'alcole. 

Sì  può  preparare  ezi.indio  digerendo  il  misto  resi- 
noso col  nafta  naturale  e freddo,  ponendo  a svapo- 
rare, ridi^ClOgliendu  iiell'alcule  il  resìduo,  e indi 
lusciando  che  cristallizzi  per  evaporazione  sponta- 
nea. livvero  si  fa  sciogliere  la  della  materia  resinosa  j 
neU'alcole,  e sì  ritrae  dalla  soluzione  alcolica,  messa 
a svaporare  da  sò. 

L'acido  copauvico  ò una  materia  resinosa  in  cri- 
stalli rombici  e scoloriti,  solubile  nell'alcole  con- 
centralo, nell'etere,  negli  olii  fissi  e volatili  e nel 
solfuro  di  carbonio.  La  soluzione  alcolica  arrossa 
il  tornasole.  Non  ha  odore  nè  sapore.  Il  calore  lo 
decompone.  £ solubile  negli  alcali  fissi  e Dell'am- 
moniaca. Uuando  se  ne  mesce  la  soluzione  alcolica 
con  soluzione,  pure  alcolica,  di  potassa,  o con  lìsci-  [ 
via  folte  ed  acquosa  delia  stessa  non  sì  manifesta 
reazione  ; ma  se  aggiungasi  dell'acqua  in  grande  i 
copia  si  forma  un  precipitalo. 

Sembra  che  sìa  monobasico  : i suoi  salì  sono  re- 
sinosi, insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e 
neU  eteie,  parecchi  amorfi  ed  altri  cristallizzali.  ; 

Copaucalo  di  calce,  (C*’II’*0’)*Ca.  — È un  pre-  | 
cipitalo  bianco  cbe  si  ingenera  allorquando  si  mescola  i 
una  soluzione  alcolica  della  resina, acuì  si  aggiunse  | 
un  poco  di  ammoniaca,  con  soluzione  pure  alcolica  di 


pilato  bianco,  fusibile,  lievemente  cristallino,  che  ti 
produce  tra  la  soluzione  alcolica  della  resina  con 
altra  simile  di  acetato  di  piombo. 

CopauvaJo  d'argento,  C*'ll”AgO.  — Precipitalo 
bianco  crislallino,  lievemente  solubile  nell'alcole, 
facilmente  nell'etere  e nell'aiumoniaca,  facilmente 
fusibile,  e rhe  imbruna  quando  si  espone  alla  luce. 
Si  prepara  come  i precedenti,  cioè  colle  soloziooi 
alcoliibe  della  resina  e del  nitrato  di  argento  ; a 
quella  della  resina  deve  essere  aggiunto  un  poco  di 
ammoniaca. 

Flurkiger  investigò  se  tra  gli  acidi  crisldlizzabili 
del  copaibe  sussista  quella  stessa  relazione  che  passa 
tra  l'acido  abietico  e la  colofonia,  e trovò  che  dai 
diversi  copaibe  si  ottengono  varie  resine  acide  e 
cristallizzabili,  che  però  non  sì  possono  considerare 
quali  semplici  idrati  delle  resine  stesse,  come  av- 
viene per  gli  acidi  cristallizzabili  delle  terehenti- 
n.icee  e delle  conifere.  Vide  inoltre  che  il  potere 
rotatorio  dei  copaibi  loro  è trasfuso  dall'arido  copau- 
vico  in  mudo  particolare  ; che  vi  sono  copaibi  de- 
strogiri ed  altri  levogiri,  onde  mescolandoli  risultano 
de'  copaibi  inattivi. 

Acido  ossicopauvieo,  C’'’ll’*0’.  — Fehiing  lo 
estrasse  da  un  sedimento  resinoso  formatosi  da  un 
copaibe  tnrbidiccio  di  Culombìa.  Facendo  sciogliere 
tale  sedimento  nell'alcole,  e ponendo  a svaporare 
lentamente,  l'acido  ossicopauvico  si  depone  in  cri- 
stalli regolari  e scoloriti,  i quali  derivano  da  un 
prisma  rombico,  con  troncale  le  sommità  acute. 
Confricandoli  diventano  fortemente  elettrici-,  si 
sciolgono  facilmente  nell'elere  , meno  facilmente 
nell'alcole;  si  fondono  a circa  120°  c.  Quando  si  fa 
svaporare  la  soluzione  alcolica  ed  eterea  sopra  un 
disco  piatto,  e si  scuole  nello  stesso  tempo,  rimane 
una  polvere  amorfa,  la  quale  è un  idrato 
C'"l|5’0>,n»0; 

possederebbe  composizione  uguale  a quella  dell'a- 
cido ossisilvìco  descritto  da  Hess,  da  cui  nondimeno 
differirebbe  per  varie  proprietà.  Si  ammollisce  nel- 
l'acqua bollente,  e combinandosi  colle  basì  ingenera 
de’  sali  identici  a quelli  dell'acido  anidro. 

L'acido  ossicopauvico  scaldato  coll'acido  nitrico 
sprigiona  anidride  carbonica  e vapori  nitrosi,  e fur- 
nìsce  due  prodotti,  uno  dei  quali  è una  resina,  e 
l'altro  un  nuovo  acido.  U resina  risponderebbe  alla 
forinola  è di  un  giallo  chiaro;  possiede 

sapore  amaro,  forte,  sgradevole,  e si  combina  colle 
basi. 

L'acido  non  è azotato,  di  color  bruno,  delique- 
scente, solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcole,  capace 
di  scomporre  i carbonati:  cogli  alcali  ingenera  dei 
sali  mollo  solubili  ; colla  barita  un  sale  poco  solubile; 
col  piombo,  mercurio  ed  argento  salì  insolubili.  Il 
sale  di  piombo  corrisponderebbe  alla  formolo 
C"H'«0’,2PbO. 
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Quando  si  sTapora  l'acido  copauvico  eoo  acido 
aiirico  nno  a secchezza,  si  ha  una  massa  peciosa,  |j 
solubile  in  parte  nell'alcole,  che  lascia  iodisciulla 
una  materia  umica  della  Tormola  C^ll^O’.  | 

OssicopauTili.  — L’acido  copauvico  sciolto  nel- 
l'alcole dà  reazione  acida.  Si  scioglie  negli  alcali,  | 
compresa  l'ammoniaca,  ma  da  questa  si  separa  non 
combinato,  quando  si  scaperà  la  soluzione.  I suoi 
sali  alcalini  sono  solubili  nell'acqua  : quelli  coi  me-  ' 
talli  pesanti  sono  insolubili.  j 

Ossiropaiivalo  di  piomba,  (C®’H”0’)*Pb.  — Pre- 
cipitato bianco  che  si  depone  da  una  soluzione  alco- 
lica della  resina  cui  si  aggiunse  un  poco  di  ammo- 
niaca, quando  si  mesce  con  soluzione  alcolica  di 
acetato  di  piombo. 

Otticopauvalo  d'orjenlo,  C>''ll*’AgO’.  — Preci- 
pita bianco  ed  amorfo  dalla  mesculanza  della  solu- 
zione ammoniacale  della  resina  con  soluzione  acquosa 
di  oitTdto  d’argento,  adoperata  in  esuberanza. 

COPAtVICO  (META-)  ACIDO  (cAim.  gtn.j.  - Strauss  : 
aTcìido  preso  in  disamina  il  copaibe  proveniente  da  , 
Maracaibo  (Colombia),  vi  l'Iscontrò  alcune  differenze  I 
dal  copaibe  comune.  Era  di  colore  giallo  di  vino,  j 
della  densità  di  0,900  a 15”;  trattato  colla  soda  j 
caustica  n'ebbe  separata  l'essenza  dalla  parte  resinosa,  . 
che  rimase  in  soluzione  alcalina  trasparente.  j 

L'essenza,  dopo  che  fu  rettificata,  possedeva  odore  i 
aromatico,  sapore  amaro  e bruciante.  Possedeva  la 
densità  di  0,021  a 10°;  bolliva  tra  250  e 260';  | 
scioglievasi  nell'alcole  più  a caldo  che  a freddo;  ; 
l'acido  nitrico  la  colori  di  giallo,  ed  il  concentrato  in 
rosso,  ossidandola  poi  e resìoilicandola.  Per  la  com-  ^ 
posizione  corrisponde  alla  formola  C^”IPs,  come  | 
anche  è* dimostrato  dalla  densità  del  vapore  9,5.  | 
Nella  soluzione  alcalina  della  parte  resinosa  era  con- 
tenuta una  resina  acida,  che  per  le  proprieià  differiva  jj 
dall  'acido  copauvico,  onde  le  fu  dato  il  nume  di  acido  1 
melacopauvico.  L'acido  cloridrico  lo  separò  dalla 
soda  in  fioccbi  bianchi,  solubili  tieH'alcolc,  d’onde  si  : 
depose  poi  io  laminelte  cristalline.  Era  insolubile  nel- 
l'acqua, ma,  oltre  a disclogltersi  nell'alcole,  lo  fece 
pure  neU'elere,  nel  petrolio  bollente  e negli  alcali, 
compresa  l'ammoniaca.  La  soluzione  arrimonlacalo 
precipitò  i sali  d'argento,  piombo,  rame,  barila  e 
calce.  La  soluzione  altolica  manifestò  reazione  acida 
e decompose  i carbonati.  Si  fuse  fra  2li5  a 206°. 
Per  la  c<  mposizione  rorrispese  ad  una  molecola  del- 
resseiiza  unita  a 2(C0,110),  cioèD'lP'O'.  Sembra  '! 
identica  con  quelli  die  fu  trovalo  da  Werner  nel 
balsamo  di  Gurgu.  ^ 

Il  mclacopauvalo  di  soda  è in  cristalli  Igroscopi- 
clssiml. 

II  melacopamalo  di  rame  corrisponde  alla  for-  jj 

mola  C«a»Cu0Hn'0.  ■ 

li  metacopauoaio  di  argento.  C”ll”Ag’0*-|-Il’0, 
perde  l'acqua  combinata  a 150°.  ' 

Encicl  citiuica  Voi. 


Il  copaibe  di  Maracaibo  contiene  due  altre  resine 
acide  ìncristailiuabili,  che  sono  nel  liquido  alcalino 
formato  tra  la  soda  e il  detto  copaibe:  sono  preci- 
pitabili ambedue  per  semplice  aggiunta  di  sale  am- 
moniaco. Uno  di  essi  è insolubile  nel  petrolio. 

COPIAPITE  (sin.  Copparota  gialla , Xanloside- 
rile)  {chim.  min.).  — La  copiapite  prupriamente 
detta  deriva  da  Copiapo,  ed  ò un  solfalo  di  ferro 
idratalo,  più  o meno  puro,  che  fui  ma  aggregazioni 
di  minuti  cristalletti  gialli  o verdognoli,  giudicali  du- 
bitativamente esagonali  ; forma  pure  incrostazioni , 
con  struttura  granulare  od  in  massa.  Durezza  “ 1 ,5; 
peso  specifico  = 2,14. 


Aneliti  di  Rote, 


SO» 

....  39,60 

Ee'O» 

....  26,11 

Al"-0» 

....  f,95 

MttO 

....  2.64 

CaO 

....  0.06 

IPO 

....  29,67 

SiO« 

....  1,37 

101,40 


Al  cannello  svolge  acqua,  ed  a più  allo  grado  di 
calore  si  decompone  ; coi  vetri  fondenti  uà  le  rea- 
zioni del  ferro;  non  è solubile  nciracqiia. 

COPPELLA  (còim.  docim.  e melallurg.).  — Le 
coppelle,  piopriaiiiente  dette,  che  si  usano  nel  labo 
raloriu  del  chimico  pei  saggi  dei  minerali  e delle 
malei  io  d’oro  e d’argento , sono  piccoli  vasi  porosi 
fatti  con  fosfato  basico  di  calce,  ossia  con  ossa  cal- 
cinale , cui  si  dà  la  runna  di  una  coppa , donde 
traggono  il  nome. 

Per  analogia  di  scopo,  diccsi  ancora  coppella,  nel 
linguaggio  metallurgico,  quella  parte  del  forno  in 
cui  operasi  la  separazione  dcH'argenlu  dal  piomba 
d'opera  , ma  che  si  prepara,  non  più  con  polvere 
d’ossa,  ma  con  ceneri  ben  lisciviate  e poscia  calci- 
nale, oppure  con  marna  o con  miscela  di  maina  e 
di  argilla.  NeH'uno  c nell'altro  caso,  la  coppella  vuol 
essere  essenzialmente  un  vaso  di  cavità  poco  pro- 
fonla  e poroso  cosi,  che  il  piombo,  a misura  che  si 
ossi  la  per  l'azione  dell'aria  e del  calore,  sia  ass.rr- 
bito  dalle  pareti  di  essa. 

Poco  ci  resta  ad  aggiungere  circa  la  fabbricaziene 
delle  coppelle  pei  saggi  analitici,  essendosene  di- 
scorso diffusamente  neH'arlicnlo  AnCEMO  ISACCiO 
[IELLE  LEGHE  DELL  ).  Dobbiamo  però  far  menzione 
delle  coppelle  piccolissime  del  Le  Baillif,  che  da  qual- 
che leiiipo  si  usano  pei  saggi  al  caiiuello;  esse  non 
hanno  che  8 millim.  circa  di  diametro  e I inillim. 
di  grossezza.  Tali  coppelle  si  compongono  di  pai  ti 
uguali  di  caolino  e di  buona  terra  da  pipe,  e sono 
V.  *7 
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utilissime  |jer  riconoscere  le  più  tenui  quantili  di  I 
oro  e d'argento  che  un  minerale  contenga.  ' 

in  mancanza  di  tali  piccole  coppelle,  si  può  into- 
nacare con  polvere  d'ossa  finis.sima  una  cavitò  emi- 
sferica fatta  sul  carbone. 

Collas  di  Parigi,  per  ovviare  alba  troppa  fragilità 
delle  coppelle  fabbricate  col  metodo  comune , prò-  ' 
pose,  non  è guari,  di  sostituire  al  fosfato  basico  delle 
ossa  il  fosfato  di  calce  idrato  e gelatinoso,  che  egli 
ottiene  in  condizioni  costanti  d'i  lratazione  e conte-  ; 
nente  a tal  uOi^o  2 parli  d'acqua  per  I p.  di  fosfato  ' 
secco.  Si  ottiene  in  tal  modo,  dice  il  Collas,  una 
pasta  sufficientemente  plastica , colla  quale  si  pos- 
sono modellare  coppelle  senza  soccorso  dello  stampo 
e senza  forte  compressione.  Tali  coppelle  modellate 
colle  sole  dila  posseggono  tale  compattezza  da  po- 
tersi trasportare  senza  alcun  timore  di  rottura.  Espe- 
limentale  alla  Zecca  di  Parigi,  si  mostrarono  per 
nulla  inferiori  .alle  ordinarie  quanto  a permeabilitò. 
Risultato  che  polesasi  d'altronde  prevedere,  dappoi- 
ché il  calore  distruggendo  l'idralazione  del  fosfato, 
la  coppella  del  Collas  acquista  nel  forno  la  porosità  . 
e la  facoll-d  assorbente  delle  altre  fatte  col  metodo 
comune. 

Accenneremo  ora  ad  alcune  avvertenze  da  non 
trascurarsi  nella  fabbricazione  delle  coppelle  pei  bi- 
sogni metallurgici.  Le  principali  condizioni  ebe  si 
ricercano  io  un  calcare  atto  a fornire  una  buona 
coppella  sono:  l°che  sia  il  meno  cito  si  può  altac- 
cabtle  dal  lilargirio  ; 2“  che  s'imhcva  pochissimo  di 
piombo;  3”  che  non  contenga  veruna  sostanza  ridut- 
Irice,  la  quale  nuocerebbe  alla  ossidazione;  4" final- 
mente , che  contenga  una  dose  d’acqua  e d'argilla 
bastevole  soltanto  ad  unire  la  materia,  evitando.  In 
una  parola,  la  troppa  pl.islicilà  e la  troppa  magrezza. 

La  prima  condizione  di  non  essere  attaccabile  dal-  ' 
l'ossido  di  piombo  dipende  cvidentemeute  dalla  pu- 
rezza del  calare;  quanto  più  sarò  argilloso,  meno  | 
resisterà.  I calcari  che  contengono  daH'8  al  12  per 
100  di  argilla  danno  generalmente  buoni  risultati. 

Perché  soddisfi  alla  condizione  di  non  imbeversi 
di  piombo,  il  calcare  devo  anzitutto  essere  compatto; 
quindi  in  ordine  a tal  qualità  si  può  tener  per  norma 
il  suo  peso  specificu,  ma  induisce  inoltre  su  tal  rap- 
porto il  grado  di  divisione  delle  particelle;  è d'uopo 
quindi  che  si  tenga  coalo  ad  un  tempo  di  queste  due 
circostanze,  le  quali  potranno  all'uopo  compensarsi 
vicendevolmente. 

A Freiberg  si  hanno  buoni  risultali  con  un  cal- 
care la  cui  densità  ò 2,70,  e che  si  passa  per  un 
crivello , le  cui  maglio  hanno  2"“,5  d'apertura. 
Voglionsi,  per  ultimo,  evitare  lutti  i calcari  bitumi- 
nosi, perché  promuoverebbero  una  riduzione  parziale 
del  lilargirio.  ' 

C0PPÉLL.IZI0\E  (cAim.  ioc'm  ). — Operazione  di 
origine  assai  remota , colla  quale  si  mira  essenzial- 


: mente  ad  isolare  l’argento  e l'oro  allo  statu  di  mas- 
' sima  purezza  ; tal  nome  essa  desume  dai  vasi  in  cui 
viene  eseguila,  che  diconsi  coppelle.  Il  principio  fon- 
damentale della  coppellazione,  in  cui  il  piombo  fa 
uffizio  di  intermediario  indispensabile,  é questo:  che, 

' mentre  l'oro  e l’argento  fusi  rimangono  inalterati  in 
’ contatto  deH’aria;  si  ossidano,  invece,  più  o meno 
prontamente,  il  piombo  e gli  altri  metalli  che  pos- 
sono trovarsi  nella  lega;  oltre  a ciò,  l'ossido  di 
I p'umbo  agisce  in  tali  condizioni  alla  guisa  di  un  fon- 
dente, c passando  allo  stalo  di  perfetta  lluidità  di- 
scioglie gli  altri  ossidi  metallici  e seco  li  trascina, 
sia  penetrando  fra  i pori  della  coppella,  sia  riversan- 
’ dosi  fuori  per  un  canale  che  vi  si  scava  molte  volte 
a bella  posta. 

La  coppellazione  si  pratica  o sopra  grandi  masse, 

, ovvero  sopra  quantità  piccolissime;  nel  primo  caso 
i costituisce  un  vero  processo  metallurgico , nel  se- 
condo é un’operazione  delicata  della  chimia  anali- 
tica, che  richiede  perciò  molte  cure  ed  una  grande 
I esattezza  ; identica,  in  ambo  i casi,  quanto  al  prin- 
cipio, differisce  soltanto  nella  forma.  I mezzi  ado- 
perati sono  pure  pressoché  gli  stessi  nelle  due  cir- 
costanze, solo  variano  le  proporzioni  e lo  scopo, 
giacché  nella  prima  si  ha  per  oggetto  di  estrarre  i 
metalli  preziosi  dalle  leghe  che  si  ottengono  nel  trat- 
tamento di  certi  minerali,  mentre  nella  seconda  si 
tratta  porlo  più  di  apprezzarne  il  grado  di  durezza. 

Da  quanto  fu  detto  in  ordine  al  fatto  essenziale 
I su  cui  si  fonda  la  coppellazione  chiaro  apparisce 
' come  non  il  solo  piombo,  ma  ben  anche  il  bismuto 
potrebbe  servire  allo  scopo,  avvegnaché  pur  esso 
sia  capace  di  ossidarsi  alla  temperatura  del  rosso 
; chi.aro,  e di  fornire  nn  ossido  fusibile  in  dette  coiidi- 
' zioni,  e di  sciòglierò  gli  altri  ossidi  metallici  con  cui 
I trovasi  a contatto.  E per  conseguenza  a semplice 
I riguardo  di  economia  se  Tassi  uso  comunemente  del 
piombo  invece  del  bismuto.  > 

Nulla  ci  resta  qui  ad  aggiungere  in  merito  alla 
coppellazione,  considerala  quale  mezzo  analitico,  av- 
' vegnaché  siffatto  tema  sia  stalo  ampiamente  svolta 
! neU’arlicolo  Anct.vTO  (sancto  delle  lec.iie).  Diremo 
I piuttosto  di  taluni  particolari  importantissimi  riguar- 
{ danti  la  coppellazione  quale  metodo  metallurgico, 

! particolari  che  formano  come  un  complemento  di 
quanto  già  si  disse  in  proposito  trattando  dell'eslra- 
I alone  deH'argento  dalle  galene  argentifere. 

I Caricasi  la  fornace  avendo  cura  di  poggiare  il 
j piombo  sopra  un  letto  di  lìeno  o di  paglia  per  non 
i isformare  la  coppella  ; poi  si  abbassa  la  volta  e si 
riscalda  gradatamente  in  maniera  che  in  capo  a 12 
' 0 18  ore  lutto  il  piombo  sia  fuso.  Vedasi  allora  sul 
i bagno  una  grossa  crosta  di  solfuri  metallici  misti  di 
I scorie;  riscaldansi  fortemente  per  decomporli , o per 
^ arrostimento,  o per  reazione,  ed  affine  di  separarne 
I tutto  il  piombo  a cui  trovansi  mescolati.  In  questo 
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momenlo  del  lavoro  si  svolgono  densi  fumi  bianca-  | a tempo  l'apertura.  Si  continua  In  tal  maniera  Gno 
stri,  i quali  provengono  essenzialmente  dai  solfati  j alla  fine,  lasciando  dopo  ciascun  colamento  che  il 
prodottisi  mercè  l'azione  dell'aria  sui  solfuri.  Di  litargirio  si  ammassi  per  qualche  tempo,  lino  a che 
quando  in  quando  si  agita,  e finalmente,  dopo  dueo  : se  ne  abbia  una  quantità  suflìciente  per  incominciare 
tre  ore,  levansi  con  un  rastrello  tulle  le  scorie  ri-  .i  da  capo. 

maste  infusibili.  In  quali  diconsi  abzugs.  Allora  si  Quando  quasi  lutto  il  piombo  venne  in  tal  guisa 
pone  in  azione  il  mantice,  e presentasi  una  novella  ossidalo  e raccolto,  il  metallo  acquista  grande  bian- 
serie  di  fenomeni;  i solfuri  rimasti  disciolli  nel  piombo  ' chezza;  il  litargirio  si  forma  pid  diflìcilmenle  ; si 
unisconsi  agli  ossidi  che  si  vanno  successivamente  ' inalza  la  temperatura  c,  da  ultimo,  quando  pid  non 
formando,  e ne  risultino  degli  ossisolfuri  a base  di  j|  rimangono  che  piccolissime  quantilé  di  tale  metallo, 
antimonio,  di  piombo,  di  rame  e d'arsenico,  i quali  sembra  solitamente  che  si  stacchi  una  specie  di  velo 
tutti,  mercè  la  grande  eccedenza  dell'ossidu  di  pioni-  brillante  da  uno  degli  orli  e che  ritirandosi  grada- 
ho,  sono  condotti  a perfetta  fluidità.  Gli  ossisolfuri,  tamente  lasci  a nudo  l'argento.  Questo  fenomeno  è 
0 ttbtlrichlt,  sono  dapprima  neri  e visebiosi,  ma  di-  quello  che  dicesi  corruscazione.  Quando  è avvenuto, 
vengono  poscia  sempre  pid  fluidi;  levansi  a misura  si  arresta  l'afìlusso  dell'aria  e si  cessa  dal  riscaldare 
che  si  vanno  formando,  avendo  cura  di  dar  loro  una  ed  il  lavoro  può  dirsi  compiuto, 

certa  consistenza  coH'uggiunta  di  un  miscuglio  di  Torniamo  ora  ad  alcune  teoriche  osservazioni  re- 
argilla e di  carbone;  quest'ultimo  riduce  una  parte  lative  ai  litargirii. 

dell'ossido  di  piombo  che  contengono,  e l'argilla  sa-  Formano  essi  il  prodotto  pid  abbiadante  della 
turando  il  rimanente,  Io  rende  pid  pastoso,  ed  ha  ||  coppellazione,  ma  possono  avere  aspetto  e colore  ben 
inoltre  il  vantaggio  d'impedire  l'azione  corrosiva  di  I,  diversi,  benché  provenienti  da  uno  stesso  momento 
tali  abslrichls  sui  contorni  della  coppella.  I fumi  deH'opcrazione.  Sono,  in  vero,  o in  massa  coerente 
biancastri  continuano  ognora,  ma  scemano  a poco  a j|  a frattura  cristallina  e di  color  giallo  vivace,  oppure 
poco,  ed  a misura  che  diminuiscono  i solfuri  nel  i in  pagliuzze  incoerenti  c di  color  rossigno. 
bagno  e che  gli  ossisolfnri  si  vanno  scolorando;  fi-  Importa  moltissimo  che  il  rafliiiatore  conosca  le 
naimenle  dopo  quattro,  sei  od  otto  ore  dacché  si  è circostanze  che  tendono  a produrre  l'uno  o l'al- 

cominciato  a far  agire  il  mantice,  ottengonsi  già  i . tro  di  questi  due  diversi  stati,  avvegnaché  in  com- 
lilargirii  grezzi,  che  sono  i primi  indizìi  di  depura-  j mercio  si  consideri  quasi  di  nessun  valore  la  prima 
zione  del  piombo.  Questa  depurazione  perù  non  è j;  specie. 

mai  compiuta,  perocché  rimane  sempre  nel  bagno  il  ' Ecco  quanto  c'insegna  la  pratica  su  tale  propo- 
rame,  che  è meno  ossidabile  del  piombo,  e che  non  'I  silo:  tutte  le  cause  che  possono  produrre  un  troppo 
si  trovava  allo  stato  di  solfuro;  inoltre  in  quasi  lutti  sollecito  ralfrcddamento  distruggono  intieramente  la 
ì litargirii  si  possono  scoprire  tracce  di  solfati  risul-  tinta  rossa  e lo  stato  di  aggregazione  che  le  va  unito; 
tanti  dalla  ossidazione  dei  solfuri , od  anche  talora  |i  egli  é per  tale  motivo  che  la  superficie  delle  masse 
dall'aggiunta  di  un  poco  di  piombo  impuro  fatta  dii-  é sempre  gialla.  Talune  coppelle  troppo  argillose 
rante  l'operazione.  Checché  ne  sia  della  loro  origine,  producono  in  parte  lo  stesso  elfetto  formando  dei  si- 
quando  il  bagno  ha  tutta  la  purezza  possibile,  i fumi  i licati  di  piombo.  Nulla  vi  ha  dunque  di  più  facile  che 
acquistano  una  tinta  gialla , scemano  notevolmente  di  ottenere  il  massima  di  litargirii  rossi , bastando 
di  quantità,  e si  distinguono  facilmente  nell'Interno  i'  farli  colare  gli  uni  sugli  altri,  canducendo  i fili  sta- 
del  forno  che  era  prima  oscuro  per  l’abbondanza  c lattiformi  che  producono  in  guisa  che  furuiiiio  una 
la  densità  dei  vapori.  i figura  quasi  sferica,  solida,  che  riunisca  il  massimo 

Il  litargirio  si  forma  gradatamente  per  l’azione  j|  volume  colla  minore  superficie  ; per  tal  modo  la  cor- 
della temperatura  e dell’cssigeno  dell’aria  soffiata;  j leccia  gialla  arquista  il  minor  possibile  sviluppo, 
soprannuota  alla  superficie  del  bagno  in  gocciole  !;  Oppure  si  può  anche  riceverli  in  un  vaso  di  grosse 
oleose,  che  riunisconsi  le  une  alle  altre,  formando  pareti  che  mantiensi  caldo  molto  a lungo,  c che  fa 
poi  uno  strato  continuo  di  piccola  grossezza,  che  il  co.-l  le  veci  della  corteccia  nel  caso  precedente;  si 
sofllo  ben  diretto  spinge  da  ogni  parte  cacciandolo  , useranno,  in  ultimo,  tutte  le  altre  cautele  che  giovar 
sul  dinanzi  del  forno , dove  l'aflinalore  lo  fa  cadere,  ■ possono  alla  lentezza  del  ralTreddaiiientn  , come  sa- 
mediante  uno  scalpello  tagliente  o con  una  specie  di  | rebbe  l'ammucchiare  gli  uni  sopra  gli  altri,  l'evitare 
sega  tacendo  una  intaccatura  sull'orlo  superiore  della  ,i  che  vi  cada  sopra  acqua  fredda  c sinii  i. 
coppella  e ad  una  tale  profondità  che  non  lasci  co-  Questa  grande  massa  di  litargirio  vedesi  screpo- 
lare che  il  litargirio  senza  la  menoma  parte  di  piombo;  lare  da  sé  dopo  un  certo  tempo  ; la  massa  si  disnni- 
ed  il  fare  tale  apertura  con  la  necessaria  esattezza  è sce , la  corteccia  gialla  staccasi  da  ogni  parte  in 
una  fra  le  maggiori  diflìcollà  di  quest'arte.  Fa  d’uopo  ||  frammenti  e il  litargirio  rosso  cade  e si  sgretola  in 
d'un  colpo  d'occhio  mollo  sicuro  per  avvedersi  del  forma  di  squame.  Questo  curioso  fenomeno  é pro- 
momento in  cui  il  piombo  sta  per  uscire,  e chiudere  dotto  da  una  dilatazione  generale  della  massa  in  se- 
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guilo  alla  trislillùziaione  dal  lilargirio.  Vediamn 
l'aaqiia  ed  il  solTuro  di  stagno  cagionare  alla  stessa 
guisa  la  rottura  dei  loro  invogli  nell'atto  che  assu- 
mono la  ferma  cristallina. 

I.a  differenta  fra  l'interno  e rrslerno,  o,  io  altri 
termini,  fra  i litargirii  rossi  ed  i gialli,  non  è solo  il 
risultato  di  una  cristallirzaiione  giù  o meno  perfetta, 
ma  pare  non  vi  sia  anche  estranea  la  cosiiluzione 
chimica  l/analisi  ri  mostra  nei  litargirii  rossi  l'esi- 
stenza del  minio,  e fasta  esaminarli  col  niieroscopin 
per  tosto  eonoscere  che  esso  è sparso  per  lo  più 
nel  protossido  fuso  in  forma  di  piccole  vene  o scre- 
ziatnre,  delle  quali  avviva  il  colore. 

I!  litargirio  rosso,  inoltre,  é sempre  relativamente 
più  puro  che  il  giallo  non  sia.  Ecco  so  tal  proposito 
la  media  de'  risultati  di  diversi  saggi  sulle  due  va- 
rietà di  litargirio  ottenoto,  nel  1859,  da  Iteich  ana- 
lizzando i litargirii  di  Freiberg; 


Litargirio 

Litargirio 

rosso 

giallo 

Ossido  di  piombo 

. . 98,17 

97,81 

« di  rame  . . 

. . 0,11 

0,09 

Perossido  di  ferro  . 

. . 0,08 

0,13 

Allumina  ...» 

. . 0,09 

0,12 

Acido  arseniuso  . . 
• anlinionico 

' ' 1 0,36 

0,17 

• carbonico  . 

! . 0,71 

0.62 

Re:»iduo  insolubile  . 

. . 0,15 

0,17 

99,80 

99,10 

Stante  il  loro  poco  valore,  i litargirii  gialli  sono 
per  lo  più  ridotti  nelle  oBìcine  nello  stato  di  piombo 
metallico.  A Freiberg  si  allettano  gli  operai  nella 
produzione  dei  litargirii  rossi  con  un  premio  di  lire 
0,50  per  tonnellau.  La  separazione  delle  due  specie 
è d'altronde  facilissima , bastando  a ciò  il  frangi- 
mento  dei  pani  ed  un  conseguente  burattamento  ; 
non  passa  a traverso  le  maglie  del  buratto  che  il  li- 
targirio rosso  puro,  poiché  esso  solo  si  disaggrega 
completamente. 

COPROLITI  (cAim.  jen.).  — Piccoli  arnioni  di 
calce  fosfato  terrosa,  d'un  colore  grigio-cenerognolo 
0 grigio-nerastro,  poco  coerenti.  Essi  sono  so'ubili 
negli  acidi,  e danno  all'analisi  della  calce  ed  acido 
fosforico  più  0 meno  mescolati  con  sostanze  etero- 
genee. Diamo  qui  alcune  analisi  di  tali  arnioncini  di 
fosfato  di  calce  terrosa . 

Varietà  prese  n Fine,  dipurtimen/o  dell  Allier 
(analisi  di  Dertbier). 

Fosfato  di  calce 86,3 

Carbonato  di  calce 11,76 

Argilla 0,6 

- Carbone,  acqua  e perdita  ....  1.1 


Varietà  prese  al  Capo-Havre 
(analisi  di  Dertbier). 


Fosfato  di  calce 

57,30 

Cai  bonaio  di  calce 

7,60 

Carbonato  di  magnesia 

2,60 

Argilla  ferruginosa 

25,30 

Arqiia 

7.50 

100,30 

Varietà  grafitoide  di  Fini 

(analisi  di  Berthier). 

Grafite  ...  

17,00 

Fosfato  di  calce 

65 

Quarzo  con  argilla 

17 

Acqua  

1 

100,00 

Due  varietà  raccolte  a Suffolk  in  Inghilterra. 


Acqua  con  materia  organica  . 

1,00 

3,560 

Sali  solubili  nell’acqua,  cloruro 
di  sodio  e solfalo  di  soda 

traccio 

traccio 

Carbonato  di  calce  .... 

10,280 

8,959 

> di  magnesia  . . . 

traccio 

traccio 

Solfato  di  calce 

• 

0,611 

Fosfato  di  ca'cc 

70,920 

69,099 

• di  magnesia  . . . 

traccio 

traccio 

, Perfosfato  di  ferro  .... 

6.850 

8,616 

Fosfato  di  allumina  .... 

1,550 

2.026 

Ossido  di  manganese  . . . 

traccia 

traccio 

Fluoruro  di  calce  .... 

0.608 

0,801 

Silice 

5,792 

6,309 

Acido  fosforico 

100,000 

36,889 

100,000 

37,16 

La  sostanza  organica  poi  contiene  deU'azoto  io 
' copia  tale  da  rappresentare  0,0251  per  100  del 
;l  materiale  totale. 

ij  I primi  ad  occuparsi  dell'esame  di  tale  materiale 
' furono  in  Inghilterra  il  prof,  ilenslow,  poi  il  dottor 
Buckland  ; vennero  in  seguito  il  sig.  Way,  il  dottor 
Gilbert,  il  sig.  Nesbit,  che  trovarono  varii  depositi 
di  tale  fosfato  di  calce  nella  contea  di  SufTulk.  L'n'al- 
tra  varieté  fu  trovata  che  conteneva  appena  il  15,860 
per  100  di  fosfato  di  calce;  in  tutto  il  12.009  di 
acido  fosforico,  e il  0,0286  per  100  d'azoto. 

I La  mancanza  del  cloro  e del  lluorio  rivela  una 
? origine  organica  di  questi  arnioncini  fosfato-calcarei. 
||  Furono  prime  le  varieté  inglesi  da  Ruchland  ricono- 
i'  scinte  per  escrementi  fossili  di  pesci,  rettili  e mam- 
J miferi  nel  Yorkshire  e nel  Dorsetsbire;  poi  in  Fran- 
I eia  da  Beribier.  Essi  arnioni  presentano  il  fosfato 
di  calce  delle  ossa,  non  l'apatite  inorganica.  La  forma, 
la  disposizione  in  spirale,  la  presenza  Ji  ossicini  nel- 
!i  l'interno  e purancu  di  denti,  provano  trattarsi  real- 
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meote  (ti  escretrenli  fossili.  Trotansi  questi  copro 
liti  0 a costituire  qon  altri  resti  il  suolo  delle  caverne 
ove  abitarono  per  lungo  tempo  degli  animali,  o den- 
tro strati  rocciosi  ; cosi  nel  lias  d’Inghilterra,  nella 
creta  bianca  di  Francia,  negli  scbisti  neri  del  cre- 
taceo in  Normandia,  nel  tufo  chiamalo  lun  nel  nord 
della  Francia,  nel  bouc-bed  dell  infralias  savoiardo, 
neirinfralias  della  Svevia,  da  Quenstedt  chiamato 
cloaca  svevica  per  l'abbondanza  di  coproliti. 

L'agricoltura  ha  saputo  trarre  partito  da  questo 
materiale  ricchissimo  in  fosfato  di  calce  utilissimo 
alle  piante.  In  Italia  fu  trovato  un  deposito  di  copro- 
liti dal  prof.  Capellini  nelle  calcaree  cretacee  del 
Capo  di  Leuca  io  Terra  d'Otranto.  Ad  enormi  am- 
massi di  coproliti.si  deve  riferire  l’origine  del  guano 
(vedi  Guano).  Pare  che  la  creta  bianca  terrosa  sia 
anch’essa  un Tnateriale  escrementizio  (redi  Creta). 

COQUHBITE  (sin.  Copparota  bianea)(ehim.min.). 
— La  coquimbite  è un  solfato  di  ferro  idratato , 
simile  alla  copiapite , e si  raccoglie  nella  provin- 
cia di  Coquimbo , a poca  distanza  da  Copiapo  nel 
Chili.  Cristallizza  in  prismi  esagonali , e si  trova 
pure  io  masse  granulari.  Colore  biancastro,  giallo  o 
bruno.  Sapore  astringente  ; durezza  = i,5  ; peso 


speciGco  =2. ..3,1. 

Analisi  di  Rote. 

S0> 

. 43,55 

Fe*0> 

. 24,11 

ARO’ 

. 0,92 

CaO 

. 0,73 

MftO 

. 0,32 

SiOv 

. 0,31 

H«0 

. 30,10 

100,04 

Giace  la  coquimbite  in  certe  roccie  feldispalicbe, 
trachitiche,  forse  derivando  dalla  decomposizione  di 
minerali  solforali. 

COIIACITE  (chim.  min  ).  — Varietà  della  pech- 
blenda  (uranioa),  il  cui  tipo  di  compositione  corri- 
sponde alla  combinazione  del  monossido  di  uranio 
col  sesquiossido  dello  stesso  metallo,  analogo  perciò 
al  tipo  della  magnetite  FeO,  Fe*OL  La  coracite 
diede  ad  un’analisi  fatta  dal  Whitne;  il  seguente 
risultato: 


UO,C»Os li. 60 

FeO 2.1* 

CaO 5.99 

SiO« 5,33 

PbO 6,56 

AI«OJ 1.10 

liso 5.68 


100,00 

Si  trova  nella  regione  nord  del  Lago  Supcriore. 


I G6RAIDE  (càim.pen.).  — Tessuto  nero,  che,  fatto 
I bollire  con  acqua,  dà  nascimento  a gelatina. 

COR,llllXA  OmCIJiALIS  [chim.  gen.).  - Pic- 
cola alga  marina , che  fu  classificala  fino  da  non 
^ molto  fra  i coralli,  e che  si  usa  in  medicina  come  ver- 
' mifugo.  Bouvier,  che  ne  fece  l'analisi,  vi  riscontrA  : 


I 


i 


l 

j: 


Carbonato  di  calce 61,6 

> di  magnesia 7,4 

Solfato  di  calce 0.3 

Cloruro  di  sodio 1,9 

Ossido  di  ferro 0,2 

Sostanza  gelatinosa 6,6 

Albumina 6,4 

Acqua  e probabilmente  traccie  di  bromo  e d'iodio. 
CORALLINA  o PEOMNA  (cAim.  touie.}.  — Quel 
colore  rosso  particolare  che  si  ottiene  per  l’azione 
dell  ammoniaca  sull’acido  rosolico  (vedi  nel  voi.  iv, 
pag.  75)  fu  reputalo  velenosissimo  per  breve  tempo 
in  consegoenza  delle  osservazioni  e ricerche  fatte  su 
di  esso  da  Bidard , Tardieu  e Boussin.  Dopo  che 
Bidard  pubblicò  la  notizia  che  lavori  di  vestimento 
colorati  colla  corallina  producevano  eRetti  perniciosi 
sulla  pelle,  Tardieu  fece  conoscere  com'eragli  avve- 
nuto di  esser  chiamato  a curare  un  giovane,  ne'  cui 
piedi  erasi  sviluppata  un'eruzione  vescicolosa,  acu- 
tissima e molto  dolorosa,  dopo  che  aveva  calzato  un 
paio  di  calzette  rosse,  la  quale  eruzione  si  disegnava 
precisamente  per  la  estensione  stala  coperta  dalle 
calze.  La  pelle  offesa  appariva  infiammata  grave- 
mente , di  un  rosso  uniforme , con  innumerevoli 
vescichette,  che,  in  ispecie  sotto  la  pianta  del  piede, 
si  univano  in  più,  formando  bolle  piene  di  un  liquido 
suppurulrnto.  In  uno  all’eruzione  si  associavano  un 
malessere  generale,  febbre,  male  di  capo  e male  di 
cuore.  Guari  l’infermo  col  riposo  e gli  ammollienti 
esterni. 

lo  altro  giovane  accadde  l'ogual  cosa,  e il  simile 
fu  annunziato  nei  giornali  di  una  signora  americana  ; 
onde  venne  in  sospetto  die  l’infermità  fosse  prodotta 
dalla  materia  colorante  di  coi  erano  tinte  le  calze, 
cioè  dalla  corallina  o peonina,  che  appunto  era  stala 
adoperata  per  quella  tinta. 

Dapprima  cercò  se  nelle  calze  si  contenesse  qual- 
che sostanza  tossica  animale,  e non  ve  ne  riscontrò  ; 
poscia,  unitosi  col  Roussin,  estrasse  insieme  la  ma- 
teria colorante,  la  quale  fu  disciolla  coll'alcole  di 
65  eenlesimali , e puscia  fu  sperimentata,  in  solu- 
zione concentrata,  iniettandola  sotto  la  pelle  di  una 
coscia  di  un  cane , di  un  coniglio  e di  una  ranoc- 
chia: gli  effetti  furono  letali.  Procuratasi  in  allora 
una  certa  quantità  di  corallina  dallo  scopritore,  il 
Persoz,  replicarono  gli  esperimenti.  ì quali  risulta- 
rono non  diversi  dai  precedenti,  e ne  conchiusero 
per  l’assoluta  velenosità. 

Posteriormente  Tardieu  fece  conoscere  altri  fatti 
che  sarebbero  stati  a conferma  di  quelli  a cui  accen- 
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Damino,  ed  anzi  forni  alcuci  dati  col  mezzo  dei  quali 
discernere  se  un  tessuto  a 6io  od  a maglia  sia  stato 
tinto  di  rossci  colla  robbia,  o colla  cocciniglia,  o colla 
murestide,  o col  cartamo,  o col  rotto  di  anilina,  o 
colla  corallina;  e siccome  torna  «empre  utile  sapere 
certe  cognizioni  di  utilità  pratica,  cosi  non  vogliamo 
tralasciare  di  riferirli. 

Una  sloffii  tinta  colla  robbia  non  è alterata  dal- 
l'acqua contenente  da  4 a 5 per  100  di  acido  clori- 
drico 0 di  ammoniaca,  e i liquidi  non  ne  rimangono 
colorati. 

Il  rotto  di  cocciniglia  tuffato  in  soluzione  ammo- 
niacale passa  al  viola,  e tinge  di  un  viola  vivacissimo 
il  liquido. 

Il  rotto  di  murettide  imbianca  rapidamente  quando 
si  bagna  in  soluzione  di  acido  citrico. 

Il  rotto  di  cartamo  i scolorito  per  intero  allorcLé 
si  fa  bollire  in  una  soluzione  di  sapone  diluita,  cioè 
contenente  '/■  per  100  di  sapone. 

Il  rotto  di  anilina  si  scolora  immediatamente  in 
contatto  dell'aninioniaca,  ma  il  colore  si  riappaicsa 
mediante  un  acido,  ovvero  eziandio  per  la  semplice 
evaporazione  dell'alcali.  Svela  traccie  di  arsenico 
nell'apparecchio  di  Marsh. 

Il  rotto  di  corallina  non  si  discìoglie  nell'acqua 
fredda  ; cede  un  poco  di  colore  alla  bollente  ; si  sco- 
lora in  breve  e totalmente  nell'alcole  in  ebollizione. 
Gli  alcali  non  ne  modincanu  la  tinta;  gli  acidi  la 
precipitano  in  fiocchi  giallognoli. 

Landrin  sorse  poco  dopo  ad  impugnare  la  verità 
delle  conclusioni  di  Tardieu.  Avendo  istituite  repli- 
cate prove  sugli  animali  colla  corallina  di  Persoz, 
non  ottenne  efl'etti  nocivi  ; unito  con  altri  tre  speri- 
mentatori, ed  avendone  ciascuno  di  essi  trangu- 
gialo una  certa  quantità , non  ne  soffrirono  scon- 
certi. Chevreul  confermà  quanto  venne  affermalo  di 
Landrin. 

Giivot,  con  nuove  indagini,  aggiunse  valore  alle 
Asserzioni  di  Landrin,  dichiarando  innocua  la  coral- 
lina, avendola  sperimentata  non  solo  io  soluzione, 
ma  fatta  la  prova  di  portare  calze  tinte  colla 
medesima. 

Landrin  volle  provare  eziandio  la  corallina  gialla, 
e trovò  anche  per  essa  che  non  possiede  veruna 
azione  venefica. 

Da  ciò  che  dedurne?  Veramente  non  lo  sappiamo. 
Forse  la  corallina  a cui  il  Tardieu  attribui  gli  effetti 
vendici  non  era  pura  e conteneva  qualche  prodotto 
eterogeneo , cumraistole  pel  migliore  effetto  della 
tintura,  o ingenerato  nella  formazione  della  sostanza 
stessa,  e capace  di  effetto  pernicioso?  Lo  ignoriamo 
affatto  , e solo  qualche  nuovo  accidente,  se  accadrà, 
e nuove  disamine  potranno  diradare  l'oscurità  che 
annebbia  fino  al  presente  l'argomento. 

COII.ULIXA  ifarm.).  — Vi  ha  la  bianca  e la  nera. 
La  corallina  bianca  (corallina  officinalit)  è una 


piccola  alga  marina,  che  fu  classiGcata  fino  da  non 
mollo  tempo  fra  I coralli.  Si  copipone  di  articola- 
zioni sottili,  della  lunghezza  di  2 a 4 centimetri, 
unite  a ciuffetti  simmetrici,  disposte  come  le  foglie 
bipenoate.  Quando  sia  fresca  ha  colore  verdognola; 
invecchiando  si  fa  bianca.  Possiede  lieve  odore  sal- 
mastro. Fu  adoperata  come  vermifugo,  in  dose  di  1 
a 2 grammi  ; al  presente  è quasi  disusata. 

La  corallina  nera,  corallina  di  Cornea,  elmin- 
ihocorton,  muteut  marinut,  è una  produzione  ma- 
rina, di  colore  bruno,  cartilaginosa,  formata  di  Gli 
inframmisti  di  materie  terrose  e di  piccole  conchi- 
glie, con  odore  salmastro , sgradevole , sapore  sa- 
lalo e nauseoso.  Consta  di  non  meno  di  venti  sostanze 
diverse,  che  sono  alghe  o polipai,  fra  cui  predomina 
il  fttcut  elminthocorton. 

Se  ne  fa  raccolta  raschiando  gli  scogli  e le  roccie 
marittime,  specialmente  in  Corsica,  Sardegna  e Si- 
cilia, e prima  di  smerciarla  si  pulisce,  scuotendola, 
della  terra  e delle  conchiglie.  Contiene  dell'iodio  fra 
i suoi  componenti. 

G un  vermifugo  usitatissimo  pei  fanciulli,  in  dose 
di  5 a 25  grammi,  in  decotto.  Si  dà  anche  in  polvere 
(dose  da  1 a 10  gr.),  in  gelatina  od  in  sciloppo. 

CORALLO  (càim.  gen.),  — Il  corallo  consta  prin- 
cipalmente di  carbonato  di  calce  con  quantità  varia- 
bili di  carbonato  di  magnesia  e di  materia  organica, 
e tenui  proporzioni  di  fosfato,  solfato  e fluoruro  di 
calcio,  di  cloruri  alcalini,  di  ossido  di  ferro  e silice. 
Siiliman  trovò  che  il  corallo  giovane  non  conteneva 
che  1 per  100  di  caibonato  di  magnesia,  mentre 
l'invecchialo  e duro  ne  aveva  Gno  a 36,07  per  100. 
Un'altra  roccia,  che  resultava  dairagglomerazionedi 
frammenti  di  corallo,  forni  5,29  per  100  del  dello 
carbonato.  Vuoisi  che  la  esistenza  nel  curallo  di 
questo  sale  derivi  da  ciò,  che  il  corallo  originarlo, 
stando  immerso  nell'acqua  marina , reagisce  per 
doppia  scomposizione  Ira  il  suo  carbonato  calcare  ed 
i salì  magnesiaci  dell'acqua  circostante  ; e ciò  gio- 
verebbe a renderlo  piò  duro. 

.Siiliman  II  giovane  riscontrò  in  molli  scogli  for- 
mati da  coralli  da  2,11  a 9.43  per  100  di  sostanza 
organica,  tolta  la  quale,  il  residuo  minerale  con- 
stava di  97  a 99  di  carbonato  di  calce,  con  silice 
solubile,  calce  combinata  probabilmente  con  s llce, 
carbonato  di  magnesia  e gli  altri  componenti  mento- 
vati di  sopra. 

Trommsdoifl'  ne  esaminò  il  principio  colorante 
rosso,  e verificò  che  non  ò sesquiossìdo  di  ferro,  ma 
una  resina  la  quale  si  dìscioglie  nell'essenza  di  tre- 
mentina, col  mezzo  della  quale  si  può  estrarre. 
Gstrattala,  si  dimostra  eziandio  solubile  nell'alcole  e 
nell'etere;  ma  è insolubile  nella  potassa  caustica. 
Vauquelin  ricavò  da  una  madrepora  rossa  una  ma- 
teria del  detto  colore  che  gli  alcali  facevano  volgere 
al  viola. 
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Sembra  poi  che  la  sostania  da  cui  sono  formati 
gli  steli  dei  polipi  sia  chitina  o conchlolina. 

Forchlammer  trovò  2,13  per  100  di  carbonaio  di 
magnesia  nel  eoralìiiim  nobile,  e 6,32  nelIVsii  ii/p- 
puriles.  Siratingh  e Fyfe  scopersero  tracce  d’iodio 
nel  roralliiim  rubrum  e nella  madrepora  oculata. 


Vogel  trovò  nel  corallo  rosso 

Acido  carbonico  . 

• • • 

27,5 

Calce  . . . . 

• > • 

50,5 

Magnesia  . . . 

. . . 

3,0 

Sesquiossido  di  ferro.  . . 

10 

Acqua  . . . . 

. . . 

50 

Residui  di  animali 

. 

5 

Solfato  di  calce  . 

. a • 

5 

Cloruro  di  sodio  . 

. . . 

traccio 

Merat-Guillot  trovò  nei  diversi  coralli  quanto 

segoe : 

Corallo 

Corallo 

Corallo 

rosso 

bianco 

articolalo 

Carbonato  di  calce  . 

53,50 

50,00 

49,00 

Materia  organica  . . 

0,50 

1,50 

7,50 

Acqua  e perdila  . . 

46,00 

48,50 

43,50 

100,00 

100,00 

100,00 

CORDIERITE  (sinon.  Dicroti  e , [olile , Péliom  , 

Steinheilite,  Safliro  d'acqua)  {chim.  min 

ij.  - Cri- 

stallizra  nel  sistema  trimetrico,  in  forme  prismati-  ' 
che,  talora  voluminose,  con  la  sfaldatura  piò  facile 
parallela  alle  seconde  faccie  laterali.  Vi  si  nolano 
frequenti  geminazioni  di  due  o tre  cristalli,  secondo 
le  faccie  M del  prisma  primitivo.  M :M  = I19',10'.  ' 
Durezza  =7. ...7,5;  peso  specif.  =2,597. ..2,61. 
Colore  .azzurrognolo,  azzurro,  verdognolo  per  rifles-  | 
sìone;  bianchiccio,  bruno,  giallognolo  per  traspa-  i 
renza.  Il  dicroismo  è molto  pronunziato  in  alcuni 
suoi  cristalli,  osservati  secondo  differenti  direzioni. 
Fonde  dilDcilmente  al  cannello,  ed  ò difficilmente  [' 
attaccata  dagli  acidi.  Nel  tubo  chiusa  svolge  un  poco 
di  acqua. 

I.  Analisi  della  cordierile  di  Bodemnait,  per 
Stromeyer.  II.  Varietà  orientale  (Saffiro  di  acqua), 
per  Gòielin.  III.  V'artefd  di  Finlandia  {Steinheilite),  : 
per  Schùtz. 


I. 

11. 

,111. 

Silice 

48,35 

43.6 

49,69 

Allumina  , . . . 

31,70 

37,6 

31,40 

Ossido  ferrico.  . . 

9,24 

5,2 

7.11 

Magnesia  .... 

10,16 

9.T 

11,38 

Ossido  di  manganese. 

0,33 

— 

0,30 

Calce 

— 

3,1 

— 

Perdile  al  fuoco  . . 

0,59 

1.0 

1,93 

100,37 

100,2 

101,81 

Le  varietò  diafane  e ben  colorate  si  lavorano  come 
gemme.  .A  Bodemnais  le  masse  cristalline  di  cor- 
dierite  accompagnano  la  pirrotina  , l'oligoclasio , il 
quarzo , la  mica  e il  fclilispato.  La  steinheilite  de- 
riva dalle  miniere  di  rame  di  Orijarfvi  in  Finlandia. 
Lo  zaffiro  di  acqua  si  trova  fluitalo  nei  ruscelli  del 
Ceylan.  Decomponendosi  dà  luogo  ad  una  serie  di 
varietà  e di  pseudoniorfosi  notevolmente  istruttive. 

CORUIIIRTI.N'A  [chim.  gen  ).  — Principio  im- 
mediato che  si  trova  nelle  foglie , nei  frutti  o nei 
giovani  rami  della  coriaria  myriifolia , e che  fu 
scoperto  da  Ribau  , il  quale  ne  fece  uno  studio 
accurato. 

I giovani  germogli  della  pianta  la  contengono  in 
copia  maggiore  che  le  altre  parli , sebbene  la  pro- 
porzione sia  piccolissima  : la  quantità  va  poi  dimi- 
nuendo colla  stagione , poiché  neH'autunno  non  se 
ne  può  estrarre  quasi  più. 

Si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  prendono  i gio- 
vani rami  di  40  a 60  centim.  di  lunghezza  , recisi 
nel  mese  di  maggio  , e si  fanno  schiacciare  sotto 
macina , e poi  si  spremono  in  torchio  per  estrarne 
il  sugo  ; questo  si  tratta  col  sotto-acetato  di  piombo, 
si  feltra , e si  libera  dall'eccedenza  del  piombo  va- 
lendosi dell'idrogeno  solforata.  Ciò  eseguito,  si  pone 
Il  liquido  a svaporare  in  bagno  maria  lino  a consi- 
stenza scilopposa  , e si  agita  più  volle  con  etere  , il 
quale  discioglie  la  coriamirlina  che  abbandona  nello 
svaporare.  Per  tal  modo  è in  cristalli  lievemente 
colorati  di  bruno  , che  si  mettono  a sgocciolare  su 
mattone,  indi  si  fanno  sciogliere  nell'alcole  bollente, 
d'onde  cristallizzano  per  raffreddamento.  Bastano 
una  n due  cristallizzazioni  perebè  si  abbia  scolorita 
e pura. 

Da  100  chil.  della  pianta  si  ottengono  da  25  a 
40  chil.  di  sugo,  a seconda  che  la  stagione  sia  fa- 
vorevole 0 no  ; per  precipitare  il  sugo  accorrono  da 
7 a 9 litri  di  sotto-acetato  di  piombo,  e se  ne  ritrae 
da  6 a 9 grammi  di  coriamirtina  grezza,  col  mezzo 
dell'etere.  Ribau  non  ne  ricavò  che  87  gr.  di  pura 
da  1200  chil.  di  ramoscelli. 

La  coriamirtina  é una  sostanza  bianca , cristal- 
lizzabile in  prismi  clinorombici,  modificali  sugli  spi- 
goli della  base,  nella  faccia  ò<  : 

mui  = 98''40';  ò'òi=61°4';  pò'  = 39”45’. 

Non  ha  odore-,  possiede  sapore  amaro,  ed  é anidra. 
Si  fonde  a 220°  in  un  liquido  incolore,  il  quale  nel 
raffreddare  si  rapprende  in  massa  cristallina  ; te- 
nuta in  fusione  per  qualche  tempo,  imbrunisce.  É 
poco  solubile  nell'acqua  , ma  si  scioglie  benissimo 
nell’alcole  bollente  e nell’etere.  100  parti  di  acqua 
a 22°  ne  discinigono  1 p.,  44  ; 100  di  alcole  alla 
detta  temperatura  ne  sciolgono  2,0  parli. 

In  soluzione  alcalina  devia  a dritta  il  piano  di  po- 
larizzazione della  luce , ed  il  suo  potere  rotatorio  é 
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espresso  da  [a];  = -f  24°, 5 per  una  grossezza  di 
100  uiillimetri,  ed  alla  temperatura  di  20°. 

É una  sostanza  neutra  che  non  satura  gli  acidi , 
non  precipita  col  birloruro  di  platino  ni  coiracidn 
fosfomollhdlco.  Non  contiene  azoto  ; la  sinaptasia 
non  la  sdoppia.  Ribau  nel  suo  primo  laroro  l'avcsa 
classificala  Tra  i glucosidi . annunziando  che  col 
mezzo  degli  acidi  minerali  diluiti  ai  sdoppiava  in 
gluroso  ed  in  una  materia  resinosa,  in  fiocchi  di  un 
bianco  sporcu,  a cui  aveva  dato  il  nome  di  coriami- 
refinn  ; posteriormente  modificò  tale  opinione,  dopo 
avere  approfondito  l'argomento  con  nuove  espe- 
rienze. 

Analizzandola  fu  condotto  a stabilirne  la  formala 
in  quantunque  i numeri  trovati  pel  car- 

bonio e l'idrogeno  facessero  propendere  ad  altra  for- 
mola,  cioè  in  coi  è un  atomo  in  meno  di 

carbonio. 

/tsione  del  bromo  e del  cloro  tiilla  coriamirlintt. 
Dihromocoriamirlino . — Quando  si  stilla  a goccia  a 
goccia  del  bromo  nell'alcole  freddo  in  cui  sia  stem- 
perata della  coriamirtina,  finché  il  liquido  abbia  as- 
sunto un  giallo  permanente,  si  ha  una  poltiglia  che 
si  getta  su  feltro  , si  lava  con  acqua  frodila  per  to- 
glierne l'acido  bromidricn,  indi  si  scioglie  nell'alcole 
bollente.  L'alcole  nel  rafifreddare  depnne  la  corto- 
mirliriR  bibromata  in  begli  aghetti  anidri , poco  so- 
lubili nell'acqua  fredda,  solubilissimi  nell'a'cole  bol- 
lente, e della  formnla  C5'’H°°BrV0‘'’. 

Per  ottenere  il  derivato  corrispoudente  col  cloro, 
si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  mesco- 
lanza dì  coriamirtina  e di  acqua.  Se  ne  ha  un  pro- 
dotto cristallizzato  , il  quale  risulta  di  più  composti 
clorati,  isomorfi  fra  di  loro,  che  non  fu  possibile  di 
separare  per  via  di  cristallizzazioni  replicate. 

Aliane  degli  acidi  sulla  coriamirtina.  — L’arido 
solforico  concentralo  la  discioghe  e la  annerisce. 
L'acido  nitrico  fumante  di  nascimento  ad  un  pro- 
dotto nitrato,  amorfo  e che  deflagra  quando  si  scalda. 
Per  prepararlo  si  stempera  la  coriamirtina  polve- 
rìzz.-ita  , c posta  entro  mortajo , nell'acido  nitrico  , 
aggiuntole  a goccia  a goccia  , poi  sì  versa  la  me- 
scolanza liquida  in  gran  copia  d'acqua:  si  forma 
un  precipitato  bianco,  che  indi  si  lava  coll'acqua 
fredda. 

L'acido  cloridrico  secco  e gasoso  non  agisce  sulla 
coriamirtina,  neppure  a 100°;  ma  in  soluzione  ac- 
quosa e diluita  , operando  a 100°,  la  scompone  , e 
ne  fornisce  almeno  tre  prodotti , cioè  una  materia 
gialla  , insedubile  nell'acqua , solubile  nell'alcole  e 
nell'etrre  ; una  soluzione  gialla , che  riduce  il  tar- 
taroto  cupro-potassico  (non  per  materia  zuccherina)  e 
che  contiene  due  sostanze  solubili  nell'acqua  e nel- 
l'alcole  , una  insolubile  neU'ctcre  , dì  aspetto  resi- 
noso, amorfa. 

L'acido  iodìdrico  concentrato  o fumante  produce 
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una  reazione  singolare  e caratteristica  per  la  coria- 
mirtioa,  tanto  che  può  valere  di  mezzo  squisito  per 
cercarla.  Se  adunque  si  tratta  col  detto  acido  a 
freddo,  comincia  una  riduzione  deil'iodìu  ma  lenta  ; 
scaldando  poi  fino  a 100",  la  riduzione  è rapidis- 
sima e si  drpone  moltissimo  iodio  libero  , mentre 
s'ingenera  anche  un  corpo  nero  e molle  ebe  si  de- 
pone. Si  decanta  il  liquido  sovrastante  che  contiene 
l'iodio  libero  e l'acido  ìodidrìco  eccedente  , si  lava 
con  acqua  fredda  il  corpo  nero  e molle,  Indi  si  fa 
disciogliere  nell'alcole  assoluto.  Se  in  allora  si  ag- 
giungono alla  soluzione  alcolica  alcune  gocciole  di 
soda  caustica  concentrala  , se  ne  ha  un  magnifico 
colore  rosso  porpora  intenso  , che  per  la  sua  ric- 
chezza somiglia  alla  soluzione  alcolica  di  fucsina. 
É un  colore  che  ai  conserva  inalterato , finché  non 
s'aggiunge  dell'acqua,  che  lo  disti  ugge. 

È una  reazione  che  si  manifesta  anche  con  meno 
di  I milligr.  di  coriamirtina.  Ma  qualora  sì  trattasse 
di  quantità  tanto  esigua  , sì  dovrebbe  operare  con 
particolare  precauzione,  cioè  sì  collocherebbe  la  par- 
ticella di  materia  io  cassuhoa  c sì  bagneiebbe  con 
qualche  gocciola  di  acido  iodìdrico  fumante  , scal- 
dando al  bagno  maria  fino  a sviluppare  la  prima  rea- 
zione (cioè  la  riduzione  deH'iodio  e la  formazione 
del  corpo  nero)  ed  a scacciare  l'acido  eccedente. 
Dopo  ciò  non  sì  avrebbe  che  a stillare  qualche  goc- 
ciola di  alcole  e di  soda  caustica  per  osservare  il 
coloramento  speciale  già  mentovato. 

Coll'acido  acetico  anidro  la  coriamirtina  si  com- 
bina direttamente,  senza  eliminazione  di  acqua,  pur- 
ché siano  scaldati  insieme  a 140°,  in  recipiente 
chiuso , per  un'ora  all'incirca.  Si  getta  il  prodotto 
nell'acqua  per  toglierne  l'eccedenia  dell'acido  ace- 
tico, con  che  il  pro  lotlo  da  molle  che  era  si  fa  pol- 
V.  roso  in  seno  del  liquido.  Si  lava  con  acqua  fredda 
sino  a cessazione  di  qualsivoglia  acidità  e si  scioglie 
nelt'alcole,  d onde  si  ripiecipila  cuH'acqua.  Si  secca 
a 100°,  e nel  vuoto  , e quando  è pienamente  disi- 
dratala apparisce  trasparente  , quasi  incolora  , e 
fragile  ; è amarissima  , fusibile  al  dì  sotto  di  100°, 
insolubile  nell'acqua  , solubile  nell'alcole.  La  sua 
formola  grezza  corrisponde  a C*’ID*0"’ , che  è di 
una  COI  iamii  lina  essacelica,  combinala  con  acqua, 
per  cui  deve  essere  rappresentata  con 

. C»ll*0(CsH>Ov)SO«>  -f  311*0. 

Anche  l'acido  acetico  cristallizzabile  reagisco  colla 
coriamirtina,  e fornisce  un  romposto  somigliante. 

Aliane  delle  basi.  — Le  basi  attaccano  per  lo 
piò  la  coriamirtina,  quando  vi  concorra  l'acqu.i  : 
colla  potassa  e colla  soda  se  ne  hanno  composti 
bruni  ; ma  se  le  basi  sono  meno  potenti , quali  la 
barila  e la  calce , in  allora  essa  sì  appropria  5 mo- 
lecole di  acqua,  e ilà  nascimento  ad  un  acido  il  quale 
rimane  combinato  colla  base  medesima. 
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Per  preparare  tali  combinazioni  si  scalda  la  coria-  |i 
mirtina  a 100°  con  acqua  e barila  o calce  in  ecce- 
denza, preferendo  di  operare  entro  recipiente  pieno 
d'idrogeno.  A termine  di  due  ore  la  reazione  suol  ; 
essere  finita.  Si  toglie  l'eccesso  della  base  col  mezzo  ' 
di  una  eccedenza  di  acido  carbonico,  e si  scalda  lun-  ij 
gamenlo  affine  di  decomporre  il  bicarbonato  baritico  P 
0 calcico  che  si  suole  formare.  Si  feltra,  si  svapora 
il  feltrato  a bagno  maria , e se  ne  ha  una  massa 
friabile , di  colare  giallo , che  si  lava  con  etere , 
affine  di  separare  la  coriamirtina  non  trasformata. 

Il  sale  baritico  ha  la  formula  C’<’IP'BaO'°,  ed  il  jj 

calcico  C’"ID^CsO'^ , e derivano  daH'associazione 
integrale  della  coriamirtina , dell’ossido  metallico  e 
dell'acqua. 

Sono  igrometrici , solubilissimi  nell'acqua,  poco 
solubili  nell'alcole  freddo,  insolubili  nell'elere.  Non  ' 
posseggono  il  sapore  amaro  della  coriamirtina  libera. 
Trattandoli , l'uno  coll'acido  solforica  e l'altro  col-  i 
l'ossalico,  se  ne  ha  l’acido  libero  , il  quale,  svapo-  I 
rando  il  liquida , rimane  coU'aspetlo  di  una  massa  . 
amorfa.  Esso  in  soluzione  acquosa  decompone  con 
elTervescenza  i carbonati.  | 

L'ossido  di  piombo  reagisce  pure  colla  coriamir- 
tina,  concorrendovi  l'acqua,  ed  in  recipiente  chiuso. 
Dopo  50  ore  di  scaldamento  a 100*,  se  ne  ha  un 
sale  di  piombo,  solubile  nell'acqua,  e che  possiede,  | 
quando  è secco,  le  propricU  dei  sali  corrispondenti 
di  barita  e di  calce.  I' 

CORM.YOOIO  {chim.  gen.).  — Sono  i frutti  del 
enriandrum  inltnim , detti  impropriamente  semi. 
Sono  grossi  come  i grani  del  pepe,  globosi , di  co-  ^ 
Iure  giallastro  ; freschi  esalano  un  odore  che  somi- 
glia a quello  delle  cimici,  ma  nel  seccare  lo  mutano  ^ 
in  aromatico  e gradevole.  Si  osa  come  condimento 
e per  certi  liquori , ed  anche  io  medicina  , avendo  '' 
qualità  stomatiche  , carminative  ed  eccitanti.  Nel- 
l'Algeria  lo  mescolano  col  pepe  ed  il  sale  per  ro-  I' 
prire  le  carni  da  conservare.  TrommadorlT  li  analizzò  I 


vi  riscontrò  : 

1 

Olio  volatile 

0,47 

.Stearina 

6,00  : 

Eieina 

Estratto  colorato  e contenente  malato 

7,00  ! 

potassico 

Mucilagine  con  estrattivo  azotato,  sali 

4,00 

di  calce  ad  acido  vegetale  ed  acido 
tannico  che  inverdisce  i sali  di  ferro 

1 

7,50  li 

Fibrina 

65,30  i! 

Acqua  

9,73  1 

99,89  1 

CORI.INDOLO  {ESSENZA  m)  {ehim.  jen.).  — I 
frutti  0 grani  del  coriandolo  {corìandrum  $alhum) 
contengono  0,37  per  100  di  un'essenza , insieme 
con  materie  grasse  ed  estrattive,  la  quale  é un  misto 
di  piò  olii  volatili,  e che  non  si  dimostra  sempre  di 
composizione  costante.  Si  ha  un  olio  volatile  ossi- 
genato, ed  altro  meno  volatile  , che  contiene  poco 
ossigeno  o nulla. 

Per  estrarre  l'essenza  si  acciaccano  i frutti  e si 
distillano  con  acqua,  su  cui  sale  a galleggiare.  E in- 
celerà 0 di  un  giallo  pallido  e di  sapore  aromatico; 
nell'odore  somiglia  ai  frulli  stessi,  tranne  che  è piò 
delicata  ; fiutandola  da  lontana  , e diffusa  in  modo 
che  non  sia  concentrata  , fa  ricordare  la  fragranza 
dei  fiori  d'arancio.  Trommsdorff,  che  primo  la  esa- 
minò, ne  determinò  il  peso  specifico  in  0,859  ; Ka- 
walier,  posteriormente,  in  0,871  a 1d°. 

Si  mesce  agevolmente  coll'alcole,  l'etere,  gli  olii 
fissi  e volatili.  Trattata  coll'iodio,  reagisce  con  vio- 
lenza e scoppia.  Dall'acido  nitrico  ò aggredita  con 
iscaldamento  e formazione  di  un  prodotto  resinoso  ; 
dall'acido  solforico  ò trisformata  in  un  liquido  bruno 
rossigno,  che  si  carbonizza  scaldandolo. 

L’es$enz.a  grezza  comincia  a bollire  a 150°,  alla 
quale  temperatura  passa  un  olio  volatile,  la  cui  for- 
mula sarebbe  Passalo  il  primo  olio,  il  ter- 

mometro sale , e distilla  un  olio  meno  volatile  , la 
cui  composizione  sarebbe  rappresentata  , stando  al 
Kawalier,  da  C^'II^’O  (vecchia  notazione),  ovvero, 
nella  moderna,  da  o piuttosto  da 

C4oh6so=(C*oH'«)*IDO. 

L'olio  piò  volatile  e piò  ossigenato,  quando  si  di- 
stilli sull'acido  fosforico  anidro,  perde  gli  elementi 
di  una  molecola  d'acqua  e si  converte  in  un  idro- 
carburo che  è isomero  coll'essenza  di  trementina 

Quando  si  satura  l'essenza  di  coriandolo,  tenendo 
bassa  la  temperatura  , con  acido  cloridrico  gasoso, 
s'ingenera  un  cloridrato  liquido  , di  stabiliti  suffi- 
ciente , e che  può  essere  purificato  lavandolo  con 
una  liscivia  allungata  di  soda,  e che  poi  si  dissecca 
sul  cloruro  di  calcio.  La  sua  composizione , stando 
al  Kawalier,  risponderebbe  alla  formola 

(C'»I1‘«,CI1I)M1«0. 

CORURM  lYRTIFOLU  (còim.  (osa.).  — La  co- 
riaria mjrrtifolia  o sommacco  contiene  un  glucoside, 
la  coriamirtina,  che  possiede  qnaliti  venefiche,  e pro- 
duce convulsioni,  come  fa  l'uso  della  pianta  d'onde 
si  estrae. 

Gli  effetti  della  coriamirtina  sono  gravissimi:  2 
decigrammi  somministrati  ad  un  grosso  cane,  e ri- 
vomitati immediatamente  per  buona  parte,  cagiona- 
rono convulsioni  orribili  a termine  di  30  minuti,  e 
la  morte  dopo  un'ora  e 15  minuti.  Pei  conigli  b-asta- 
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rono  8 cenligraimni,  e 2 cenligr.  per  iniezione  sol- 
toculanea  ucr.isern  un  coniglio  in  25  minuti. 

I Tenonieni  principali  dell'acvelenanienlo  sono  : 
forti  scosse  del  capo  che  si  Irasrondono  a lutti  i mem- 
bri; convulsioni  cloniche  e tetaniche  che  si  manife- 
stano ad  intervalli  ; contrazioni  delle  pupille,  trismi, 
schiuma  alla  bocca,  con  soccombimento  per  ispessa- 
tozza  nervosa  ed  asfissia. 

Le  lesioni  cadaveriche  pid  importanti  furono  : i 
vasi  ingorgali  di  sangue  bruno  e coagulato  nel  cuore 
destro  e nel  sinistro,  nell'arteria  polmonare  o nella 
vena  cava  inferiore;  macchie  brune  nei  polmoni; 
iniezione  delle  meningi.  In  breve  si  manifestò  la  ri- 
gidità cadaverica.  La  coriamirtina  non  irrita  la  mu- 
cosa intestinale  e non  distrugge  la  contrattilità  mu- 
scolare. 

COIIIAIlll  «VKTIFOUA  (chirn.  lem.  e /ann.). 
Vedi  SoMUACCO.  - 

CORIAIIIN'A  ichim.  gen.).  — Peschier  avrebbe 
trovala  una  sostanza  cristallina,  igroscopica,  che 
inazzurra  la  carta  arrosisata  di  tornasole , non  con- 
tiene azoto,  trattando  le  faglie  della  coriorm  mijrli- 
folia  colla  magnesia  e coil’alcole,  alla  quale  diede  il 
nome  di  eoriarina.  Stando  al  detto  chimico,  non 
possederebbe  azione  venefic,a,  e perciò  sarebbe  di- 
versa dalla  coriamirtina. 

CORIDALIYA,  C'*ll'i»AzO*  [chim.  gen  ).  — Alca- 
loido  scoperto  da  Wackenroder  nel  1826.  e che  fu 
poi  studialo  da  Peschier,  Winckler,  Ruickholdt, 
MQIIer  e infine  da  Wicke,  da  cui  abbiamo  i dati  più 
recenti  per  la  sua  estrazione  e circa  le  sue  proprietà. 

Per  prepararla  si  pigliano  le  radici  di  lla  arislolo- 
ehia  cava,  della  eorgdatii  bulbosa  e della  corgàalis 
fobacea,  c si  contundono  con  G volte  il  loro  peso  di 
acqua,  inacidita  lievemente  coll'acido  solforico  e in- 
tiepidita a 50°:  si  decanta  e si  ripete  due  volte  la 
stessa  operazione.  Se  ne  ha  un  liquida  verde  cupo, 
a cui  si  aggiunge  ilell'acetalo  di  piombo  finché  si 
formi  del  precipitato.  Si  feltra  e si  tratta  con  acido 
solforico  affine  di  escludere  l'eccesso  del  piombo  ; e 
il  liquido  acido  che  ne  rimane  si  tratta  con  fosfo- 
tiinslalo  di  soda  (che  si  ottiene  dal  meiatunstato 
grezzo  e il  fosfato  di  soda)  finché  non  si  formi  piò 
precipitalo  col  mezzo  degli  acidi. 

Occorre  che  il  liquido  conservi  la  reazione  acid.r; 
si  decanta  dalla  posatura  di  fiocchi  bianco- giallo- 
gnoli, la  quale  si  lava  con  acqua,  si  spreme  e si  de- 
compone a caldo  con  carbonaio  di  calce  in  fina  pol- 
vere , stemperalo  nell’acqua.  Se  ne  ha  una  massa 
past' sa,  che  si  secca  nel  bagno  maria,  indi  si  esau- 
risce con  alcole,  seguilando  finché  il  lavacro  alcolico 
non  dia  piò  intorbidamento  colla  tintura  di  noce  di 
galla.  Si  distillano  i liquidi  alcolici  in  bagno  maria, 
con  che  si  ha  un  residuo  che  si  addensa,  e d'onde 
cristallizza,  a capo  di  vcntiqiiallr  ore,  la  parte  mag- 
giore dell'alcaloide,  in  prismi  associati  a stella.  Si 


I;  separa  dall'acqua  madre,  che  si  riconcentra  per  ot- 
' tenerne  anche  qualche  cristallo,  ma  che  in  ultimo 
non  fornisce  se  non  una  materia  resinosa.  In  allora 
i si  svapora  a secco  la  detta  acqua  madre,  si  riprende 
con  acido  acetico  debole,  si  precipita  con  acetato  di 
, piombo  e si  toglie  l'eccesso  del  metallo  valendosi 
■ dell'acido  solfidrico  , e si  precipita  col  carbonato  di 
I soda.  La  posatura  quando  é lavata,  spremuta  e sec- 
. cala  fornisce,  nuovi  cristalli  trattandola  con  alcole. 

Si  può  anche  procedere  per  altra  via  ; si  esauri- 
^ scono  le  radici  con  alcole  bollente;  si  ricupera  que- 
sto per  distillazione  ; si  ripiglia  il  residuo  con  acido 
acetico  debole  e se  ne  ha  un  estratto  verde  cupo , 

. che  si  purifica  con  acetato  di  piombo;  si  toglie  con 
I acido  solfìdrico  l'eccedenza  del  metallo;  si  precipita 
{'  col  solfotunstato  di  soda,  e si  continua  come  fu  espo- 
sto di  sopra. 

La  coridalina  grezza  é indi  purificala,  facendola 
ridisciogliere  e ricristallizzare  dall'alcole  a cui  sia 
! aggiunto  un  poco  di  etere. 

I La  coridalina,  allorquando  cristallizza  da  una  so- 
I luzione  concentrata,  è in  prismi  corti;  quando  da 
una  soluzione  allungata,  in  aghetti  sottili.  Si  scio- 
glie nell'alcole,  nell'etere,  nel  cloroformio,  nell'al- 
cole amilico,  nel  solfuro  di  carbonio,  nella  benzina 
^ e nell'essenza  di  trementina.  Se  fu  precipitata  col 
! mezzo  dell'animoniaca  da  uno  de' suoi  sali,  e si  di- 
! balte  il  liquido  con  etere,  essa  vi  si  discioglie  in  co- 
pia maggiore  che  non  quando  è cristallizzala.  Se 
pura,  non  si  scioglie  che  scarsamente  nell  ah  ole  ; se 
' associata  alla  resina,  in  allora  vi  si  discioglie  in  co- 
pia maggiore.  È insolubile  nell'acqua,  e non  fusibile 
sotto  l'acqua  bollente.  La  soluzione  alcolica  reagisce 
alcalinamente;  diluita  con  acqua,  depone  l'alcaloide 
in  aghetti  fini,  microscopici. 

Tenendola  a temperatura  di  130"  si  fonde,  ed  in- 
giallisce allorché  si  tiene  lungo  tempo  fra  110°  e 
tiO".  Dopo  che  sia  fusa,  lasciandola  ralTreddarc,  si 
> rapprende  in  una  massa  amorfa  e resinosa,  di  un  bel 
( colore  rosso  bruno,  e che,  osservala  con  lente,  ap- 
pare di  tc-situra  crista  lina.  Portandola  a tempera- 
^ tura  di  180°  si  decompone,  svolgendo  de' vapori 
empircumatici,  e lasciando  una  materia  carbonosa . 
di  colore  rosso  bruno.  Su  lamina  di  platino,  scaldala 
con  lampada  a spirito,  si  fonde,  si  accende  e arde 
facilmente  con  fiamma  splendente. 

I Ila  poco  sapore  ; ma  sciolta  nell'alcole  e negli  al- 
I cali  sa  di  amaro.  Dalla  soluzione  alcolica  il  tannino 
la  precipita  in  fiocchi;  il  sollocianuro  di  potassio  in 
un  precipitalo  bianco  e cristallino,  insolubile  nel- 
I l'alcali.  Salificata  da  un  acido  e trattata  con  un  al- 
cali ud  un  carbonato  alcalino,  fornisce  un  precipitato 

I .solubile  nella  soda  caustica  in  eccesso:  il  bicloruro 
,1  di  mercurio  e l'ioduro  di  potassio  formano  con  essa 

II  de' precipitati  bianchi,  solubili  in  un'eccedenza  di 
acqua.  L'ioduro  di  mercurio  sciolto  nell'Ioduro  di 
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potassio,  versato  in  qualche  solnrione  di  essa,  v'io-  I 
genera  un  precipitato  di  un  bianco  giallo  pallido,  | 
insolubile  nell'acqua.  L'acqua  iodata  produce  colle  : 
dette  soluzioni  un  precipitato  bruno  e denso  ; il  pi-  li 
cralo  di  soda  un  precipitato  giallo  e cristallino,  so- 
lubile in  molt'acqua;  il  cromato  di  potassa  un  pre- 
cipitato giallo,  solubile  pure  in  molt'acqua  ; il  meta- 
tunstato  di  soda  un  precipitato  bianco  c fioccoso, 
insolubile  nell'acqua  ; il  cloruro  d'oro  e quelli  di 
platino  de'  precipitati  gialli  e cristallini. 

Il  precipitato  platinico  é solubile  io  una  ecce- 
denza d'acqua,  d'onde  col  tempo  si  depone  di  nuovo 
cristallizzato. 

L’acido  solforico  concentrato  forma  colla  corida- 
lina  una  soluzione  scolorita,  che  gli  ossidanti,  come 
il  bicromato  di  potassa,  colorano  di  giallo;  l'acido 
nitrico  la  scioglie  con  tinta  di  giallo  d'oro,  e svapo- 
rando lascia  una  massa  agglutinata  di  un  rosso 
bruno.  ! 

E anidra.  L'analisi  condusse  il  Wicke  alla  formula  | 
C‘*ll‘5AzO*;  forraola  discorde  da  quella  che  il  Doe-  l 
bereìner  aveva  desunta  dall'analisi  da  lui  istituita,  ' 
C’Rs'AzO'  ; ma  é da  avvertire  che  la  coridalina,  I 
quale  si  conseguiva  prima  dello  indagini  del  Wicke,  I 
era  manifestamente  impura. 

Sali  ili  coridalina.  — Sono  solubili,  cristallizza- 
bili, e danno  origine  a varie  reazioni  quando  sono  | 
esplorali , e di  cui  accennammo  di  sopra. 

Cloridralo,  C"'H'’Az0*,llCl,51l’0.  — Si  prepara  ; 
sciogliendo  la  coridalina  nel  solfuro  di  carbonio  , |l 
poscia  dibattendo  eon  acido  cloridrico.  Cristallizza 
in  agglomerati  di  aghetti  d'un  bianco  splendente;  J| 
tenuti  per  due  giorni  sotto  campana,  con  acido  sol- 
forico, perde  l'acqua  combinata.  E solubilissimo  nel- 
l'acqua. c pìA  a caldo  che  a freddo. 

Il  cloridrato  anidro  si  forma  collo  sciogliere  Tal-  ' 
caloide  nell'.tcidu  cloridrico  bollente,  e svaporando 
fino  a crislalliizazione.  E in  aghetti,  di  un  bianco  f 
splendente,  solubili  nell'alcole,  e meno  solubili  nel-  J 
l'acqua  che  non  sia  il  sale  idratato.  Scaldalo  per 
qualche  tempo  a 100°  piglia  una  tinta  giallognola, 
poscia  diventa  piò  cupo;  si  carbonizza  a 140°. 

Cloridralo  di  coridalina  e di  platino,  li 

(C'MliSAzOMlCli'HlCM. 

É un  precipitato  in  cristalli  microscopici  gialli,  so- 
lubili in  molt'acqua.  A 110°  si  colora  in  giallo  cupo;  { 
a 140*  si  decompone.  i; 

Bitolfalo  di  coridalina,  Ct’II'®AzO^,H»SO*.  — | 
Si  forma  quando  si  fa  agire  l'acido  solforico  diluito  i| 
e caldo  sull'alcaloide.  Cristallizza  in  aghetti  prisma-  : 
tici,  sottili,  di  un  bianco  splendente,  poco  solubili 
tanto  nell'acqua  fredda  o bollente,  quanto  nell'alcole.  | 
A HO*  si  coloradi  giallo;  imbrunisce  a temperatura  |l 
piò  elevala  ; si  fonde  a 180°  in  una  materia  resinosa,  Ij 
colore  di  zafferano,  con  inviluppo  di  vapori  empireo-  {. 
malici.  'I 


Acciaio  di  coridalina.  — É in  fini  aghetti  cri- 
stallini. 

Oliatalo  di  coridalina.  — E in  prismi  larghi  e 
brevi. 

Elile-coridalina,  Ci*II'’(C*H^)AzOi.—  Si  ottiene 
dall’ioduro  di  elilo-cnridalina  allorché  si  fa  digerire 
coll'ossido  di  argento  precipitato  di  recente:  la  rea- 
zione succede  lenta  a freddo  e più  rapida  a caldo. 
E solubile  nell'acqua;  di  reazione  alcalina,  e scal- 
dala coll'ioduro  di  etile  riproduce  l'ioduro  di  etilo- 
coridalina. 

Ioduro  di  clilo  coridalina,  (C'*ll'*(C*H*)AzO'lll. 
— A temperatura  ordinaria  la  coridalina  si  combina 
coll'ioduro  di  etilu  ; a 50°,  in  recipiente  chiuso,  s'in- 
genera un  liquido  di  colore  giallo  dorato,  che  depone 
de'  cristalli  nel  raffreddare. 

Il  composto  ottenuto  è in  prismi  di  un  giallo  ros- 
signo,  inalterabili  a 180°,  e che  si  carbonizzano 
crescendo  il  calore  fino  a 200",  senza  che  frattanto 
soggiacciano  a fusione.  E poco  solubile  nell'acqua , 
più  solubile  nell'alcole  , formando  soluzioni  di  un 
giallo  dorato.  La  soda  caustica  induce  un  precipitato 
nella  soluzione  aci|uosa. 

Il  cloruro  di  clilo  coridalina  e di  platino, 
(C'*H‘*|C»ll’]AzO',IlCI)>,l'tCl*, 
è un  precipitalo  di  un  giallo  sporco. 

COIIIMIOAE  (sin.  Za/Jiro,  Rubino,  Tclesia,  Topa* 
iio  oricnlalc  , Smeraldo  orientale,  Ametiila  orien- 
tale, Allumina  pura;  var.  Armofane  imeriqtio] 
[chim.  min  ).  — L'allumina  pura  e cristallizzata  del 
regno  minerale  si  presenta  con  distinte  varieté , 
comprese  nella  generica  denominazione  di  corin- 
done , ed  é la  base  delle  gemme  più  ricercale  e 
preziose  dopo  il  diamante  (vedi  Ai.t.('Ml.NA  ed  Ame- 
tista orie.vtale). 

E il  sesqtiiossido  anidro  e cristallino  di  alluminio, 
isomorfo  coi  sesquiossili  dei  metalli  isoalomici  , 
ferro,  cromo  e manganese.  La  forma  primitiva  dei 
cristalli  di  corindone  é un  romboedro , il  quale  dif- 
ferisce solo  di  pochi  minuti  di  grado  ilal  romboedro 
primitivo  del  sesquiossidu  minerale  di  ferro,  deno- 
minalo oligislo. 

Corindone  — Al'O’  — R : R = 86°, 4' 

Oligisto  — Fe«0>  — R:R  = 86",10'. 

Secondo  che  offresi  in  cristalli  limpidi  e ricca- 
mente colorali,  0 in  cristalli  beo  definiti  ma  grigiastri 
ed  appena  translucidi,  donde  il  passaggio  a iiiasse 
irregolari  laminose  , con  facili  sfaldature  , orveru  a 
masse  granulari  ed  arenacee , si  hanno  ì tre  tipi 
seguenti  della  specie  corindone  : 1°  lelesia , tipo 
delle  gemme  preziose  a base  di  allumina  pura  ; 
2*  armofane  o spala  adamanliuo,  tipo  delle  varieli 
laminose,  talvolta  rappresentalo  da  grossi  e regolari 
cristalli  ; 3°  smeriijlie,  cui  si  riferiscono  le  varieté 
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arenacee,  in  masse  granulari,  rese  impure  dal  mi- 
scuglio con  altre  sostanze  litoidee. 

Delle  leleiie  sari  dato  qualche  cenno  all'articolo 
Gehsie;  dello  smeriglio  si  indicheranno  le  proprieti 
e le  applicazioni  nell'articolo  relativo.  Nei  cristalli  di 
armofane  prevale  la  forma  del  prisma  esagonale  con 
alcune  modificazioni. 

Rappresenta  il  corindone  il  nono  grado  di  durezza 
nella  scala  di  Mobs  ; vale  a dire  é il  più  duro  dei 
minerali  conosciuti  dopo  il  diamante.  Peso  specifico 
=:  3,90....A,f6.  Sfaldatura  basale  e romboedrica. 
Lucentezza  vitrea,  colore  variabile  nelle  diverse  va- 
rietà, ordinariamente  grigio  , biancastro  o cenerino. 
Trasparente  o translucido.  Inalterabile  al  cannello, 
disciogliesi  lentamente  nella  perla  di  borace  o di 
sale  di  fosforo,  e produce  un  vetro  chiaro  e limpido, 
il  quale  è talora  colorato  leggermente  dall'ossido  di 
ferro.  Il  minerale  finaniente  polverizzato  ed  a lungo 
scaldato  in  una  soluzione  di  cobalto  dà  un  bel  colore 
azzurro.  Non  i attaccata  dagli  acidi,  ma  si  converte 
in  un  composto  solubile  mercè  la  fusione  col  bisol- 
fato  di  potassa  e di  soda.  I cristalli  di  corindone, 
confricati,  acquistano  l'elettricità  vitrea,  la  cui  ten- 
sione, negli  esemplari  politi,  dura  moltissimo  tempo. 

Dalla  Cina,  dalle  coste  del  .Malabar,  da'  Thibet, 
dagli  Urali  provengono  cristalli  di  armofane  spesso 
regolari  e voluminosi.  Nelle  dolomiti  saccaroidi  del 
San  Goltardo  , pressa  Campolongo,  in  Valle  Levan- 
tina, si  tiovano  corindoni  rosei,  giallastri,  grigi, 
insieme  alle  tormaline  e ad  altri  minerali  cristalliz- 
zati. A Mosso  in  Piemonte  il  corindone  assume 
forme  prismatiche  esagonali,  ovvero  si  presenta  in 
masse  amorfe  , impegnale  in  una  roccia  compatta  di 
origine  feldispatica. 

CORAE.à  [chim.  gen.).  — La  cornea  è composta 
di  tessuto  che  fatto  bollire  nell'acqua  ingenera  della 
gelatina.  E solubile  nell'acido  cloridrico.  Quando  si 
tratta  con  acido  acetico,  dapprima  si  contrae,  in  li 
vi  si  discioglie  compiutamrnie,  e la  soluzione  è pre- 
cipitala dalla  potassa  e dal  ferrocianuro  di  potassio. 
£ col  mezzo  di  questa  reazione  che  si  può  distin- 
guere fardmcntc  dalla  sclerotica. 

CORVÈ.»  SOSTAXa,  EPIDERMOS»  (chim.  gen.}. 
— È quella  .sostanza  particolare  di  cui  sono  formati 
i corni , le  unghie , gli  artigli , i capelli , le  penne 
degli  uccelli,  la  lana,  la  seta,  le  squamate  del  pesci, 
l'epidermide  degli  anim.ali.  L'epitelio  e quella  porte 
di  fibrina  la  quale  non  è solubile  nell'acqua  acidu- 
lala  con  un  mezzo  millesimo  di  acido  cloridrico , 
hanno  molta  somiglianza  con  essa,  per  composizione 
e proprietà. 

Contiene  meno  di  carbonio  c più  di  azoto  e di 
solfo  che  non  ne  siano  nelle  sostanze  albuminoidi,  e 
quando  s'mcenerisce  lascia  1 per  100  all'iiicirca  di 
residuo  fìsso  di  materie  minerali.  Per  ottenerla  pura 
al  possibile , si  deve  ridurre  in  parti  minutissime  e 


trattarla  successivamente  coll'alcole  bollente  e l'etere, 
i quali  le  sottraggono  i corpi  grassi  insieme  colla 
parte  maggiore  dei  sali  e delle  materie  estranee  ; 
sebbene  non  per  questo  rimanga  in  istato  di  un 
principio  uniforme.  Consta  il  tessuto  corneo  di  pa- 
recchi strali  sovrapposti,  di  tunichetta  e di  oudeo  , 
che  probabilmente  non  sono  di  natura  uguale,  e che 
non  po.ssooo  essere  separati  col  mezzo  dei  solventi 
comuni. 

Comunemente  è translucida  , di  un  grigio  giallo  - 
gnolo  0 nero.  Allorché  si  raschia  spande  un  odore 
sgradevole  e suo  proprio.  É insolubile  nell'acqua  ; 
ma  vi  si  rammollisce  quando  è bollente.  Fatta  poi 
macerare  a lungo  nella  stessa  , calda  o fredda , va 
perdendo  gradatamente  della  sua  compattezza,  e ma- 
nifesta una  struttura  cellulare  più  o meno  distinta. 
Scaldata  con  acqua  , sotto  pressione , nella  pentola 
papiniana  , si  scioglie  a poco  a poco,  e fornisce  un 
estratto , il  quale  non  gclalinifica  nel  raffreddare. 
Scaldandola  sola  si  fonde , piglia  fuoco  e arde  di 
fìamnia  splendente.  Per  distillazione  secca  ingenera 
de  prodotti  fetidi  e lascia  per  residuo  un  carbone 
brillantissimo. 

Fusa  colla  potassa  caustica  dà  nascimento  a tiro- 
sina  , leucina,  sviluppo  d'idrogeno  , acidi  acetico  , 
butirrico,  valerianico;  dalla  leucina  si  produce  ami- 
lammina.  In  liscivia  di  potassa  si  discioglie  con  ispri- 
gioiianirnto  di  ammoniaca , ed  in  ispecie  quando  vi 
contribuisca  il  calore,  formando  una  soluzione  gialla, 
la  quale  trattata  cogli  acidi  svolge  acido  solfìdrico  e 
dopone  un  precipitalo  bianco.  Le  liscivic  concentrate 
di  potassa  0 di  soda  sono  i mezzi  più  indicati  per 
render  palese  nel  tessuto  corneo  la  struttura  cellu- 
lare, ncH'epidcrmide,  nelle  unghie,  nei  corni,  ecc. 

L'ammoniaca,  anche  a caldo,  non  agisce  sul  tes- 
suto corni  0. 

L'acido  solforico  concentrato  la  rigonfia  e la  scio- 
glie in  gran  parte  a caldo  ; la  soluzione,  quando  sia 
diluita  e neutralizzata  , si  fa  torbida.  Se  l'acido  è 
diluito  e si  fa  agire  per  luogo  tempo , ne  ingenera 
leucina.  tirosina,  ammoniaca,  ecc. 

L'acido  nitrico,  specialmente  quando  è caldo  , la 
cobra  di  giallo  e fìniscc  per  discioglierla  : la  tinu 
gialla  prodottasi  passa  all’arancione  col  mezzo  del- 
l’anmioniaca.  Van  Laer  osservò  che  dapprima  si 
forma  dell'acido  xantoproleico , indi  dell'acido  sac- 
cariro,  e in  ultimo  dell'acido  ossalico. 

1,'aeldo  cloridrico  fumante  tinge  di  un  azzurro 
violaceo  la  sostanza  cornea , e la  scioglie  a poco  a 
poco  per  via  di  ebollizione.  Van  Laer  si  accertò  che 
i capelli  tenuti  nell'acido  cloridrico  concentrato  a 
freddo  vi  si  disciolgono  a termine  di  qualche  setti- 
mana. L'arqua  regia  la  intacca  con  violenza. 

L'acido  acetico  gonfia  il  corno  senza  che  lo  sciolga. 
Il  cloro  fatto  gorgogliare  nell'acqua  in  cui  stiano 
immersi  de' capelli  non  sembra  che  ne  muti  natura, 
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ma  é solo  in  apparenza;  poiché  provandoli  con  ani-  I 
moniaca  vi  si  disciolgono,  svolgi  odo  deH'azoto,  ov- 
vero seccandoli  si  riconosce  che  divennero  ruvidi  ' 
e fragili.  I 

Parecchi  sali  metallici , stando  io  contatto  della 
sostanza  cornea,  la  colorano  variamente. 

Il  bicloruro  di  mercurio  non  v'induce  mutamento  ; 
il  nitrato  di  argento  la  tinge  in  porpora  od  in  nero  ; i 


il  nitrato  mercuroso,  in  grigio;  il  bicloruro  di  pla- 
tino, in  giallo  ; il  sottoacetato  di  piombo,  in  nero,ecc. 
In  Con^o  (coLoiuziD.vE  del)  è detto  di  tali  reazioni 
e deU'applicaziooe  che  se  ne  fece  neirindustria. 

Noi  riporteremo  parecchie  analisi  dei  corni  degli 
animali , rimandando  il  letture  a Cauelu,  I'e.n.xe, 
La.na,  Epideu.viiue,  U.NnniE,  Seta  per  altri  parti- 
colari sulla  sostanza  cornea  di  cui  sono  costituiti. 


Analisi  dei  corni  di  vacca,  bufalo  e bue. 


Corno  di  vacca  iTil/amis) 

Corno  di  bufalo  (Scàferer) 

Comodi  bue  (.Uulder) 

Carbonio  . . 

. . 50,80 

50,94 

51,400 

51,6 

Idrogeno  . . 

. . 6,77 

6,65 

6,824 

6,8 

Azoto  , . , 

. . 16,30 

16,30 

17,284  • 

n,i 

Ossigeno  . . 
Solfo  . . . 

. . 23,48 
. . 2,65 

23,48 

2,65 

j 24,397  j 

19,5 

5,0 

100,00 

100,02 

99,760 

100,0 

Corno  di  bue  (John). 

Materie  grasse 1,0 

Materia  animale  solubile  nell’acqua,  precipitabile  dal  tannino 8,0 

Sostanza  cornea 90,0 

Acido  lattico,  lattato,  fosfato,  solfato  e cloruro  di  potassio,  fosfato  di  calce,  cloruro 
d'ammonio,  ferro . 1,0 


100,0 


Corno  di  cervo  (Mérat-Guillot). 


Cartilagine  solubile 

0,270 

Fosfato  di  calce 

0,575 

Carbonato  di  calce 

0,100 

Acqua  e perdita 

0,145 

1,090 

Corno  del  rinoceronte  (Diez). 

Carbonio  

49,35 

Idrogeno  

7,20 

15,30 

Solfo 

0,27 

Ossigeno 

25,48 

Ceneri 

2,39 

100,00 

I corni  ramificati  Jet  cervi,  delle  renne,  del  daino, 
della  gazzella  si  disi  ostano  dalla  composizione  dei 
corni  degli  altri  ruminanti , e piuttosto  si  assomi- 
gliano alla  parte  spugnosa  degli  ossi , poiché  vi  si 


riscontrano  le  sostanze  organiche  ed  inorganiche 
uguali  ed  associate  nelle  medesime  proporziuni.  La 
parte  minerale  abbonda  di  più  quando  sono  vecchi 
che  nell'eté  giovanile,  come  anche  risulta  dalle  de- 
terminazioni seguenti , fatte  coi  corni  ramiùcati  di 
animali  di  varia  età: 


Quantità  di 

Nomi  degli  animali  mslerie  minerali 

io  100  p. 

Renna  giovane 47,2 

■ adulta 67,5 

Daino  adulto 57,4 

Gazzella  di  Francia 66,8 

Cervo  giovane 40,1 

> di  cinque  anni 61,9 

» di  sette  anni C'2,6 


Dalle  analisi  seguenti  risulta  inoltre  come  i com- 
posti salini  dei  corni  ramificati  dilferiscano  di  po- 
chissimo dallo  quantità  dei  medesimi  contenute  negli 
ossi. 


Nomi  degli  animali 

Fosfato  di  calce 

Fosfato  di  magnesia 

Carbon.  di  calce 

Ceneri 

Corno  di  cervo  di  5 anni  . 

. 58,1 

traccio 

3,8 

61,9 

Corno  di  cervo  di  7 anni  . 

. 58,8 

traccie 

6,1 

62,6 

Eniicl.  chimica 

Voi.  V. 

8 
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COItMW  od  ACIDO  CUIIMCU  (chim.  gen.).  — | 
So^Unia  amara  che  fu  rsiraiu  da  Geiger  dalla  ra-  ; 
dice  ilei  (Ornila  /lorirfn.  Si  esaurisce  con  aniua  la  I' 
radice  r si  mesce  il  li(|UÌdo  oUenuto  con  idrato  di 
pionibii,  precipitato  di  recente  ed  umido  ainnra;  si  ' 
tiatla  il  residuo  con  alcole  assoluto  e si  versa  uel-  jj 
l'etere  nella  soluitoiie  alcolica  che  é torbida  -,  si  fel- 
tra ; si  digerisce  il  feltrato  cuo  acetato  di  piombo  ; 

SI  feltra  di  nuovo  ; si  distilla  per  ricuperare  buona 
parte  dell’alcole  e si  pone  a svaporare  la  parte  che 
non  passò  nella  distillazione.  La  comma  si  depone 
dopo  ^4  Ole  in  cristallini  delicati,  di  splendore  se-  j, 
Iacee,  uniti  a stella.  " 

È facilaiciite  solubile  nell'acqua  e iieiralcele,  po- 
chissimo tiell'elere.  Né  gli  alcali , né  la  tintura  di 
galla,  né  i sali  di  ferro,  di  bario  e neutri  di  piombo  la 
precipitano  dalle  soluzioni  ; ma  n'é  precipitala  dal- 
l'acetato basico  di  piombo  e dal  nitrato  d'argciilo. 
Non  possiede  la  qualilé  di  alcaloide.  Quando  se  ne 
vogliono  sculurare  le  soluzioni  col  carbone , sia  ani- 
male 0 vegetale,  essa  é precipitala  con  esso  in  parte. 

COIIMULA  (rfiim.  min.).  — Varietà  di  calceiJunio,  | 
colorala  io  rosso,  Iransmcida,  atU  ad  un  bel  pnli- 
meiiio , la  cui  colorazione  sembra  dovuta  ad  una 
materia  organica,  la  quale  , sicondo  il  Gaulliier  de 
Claubiy , svolgerebbe  acido  carbonico  per  un  forte 
riscaliUmcnlu  in  contatto  deU'ossido  di  rauiO.  Si  lia  | 
la  seguente  analisi  di  Rindlieim  : 

StO» 114.00 

AltfP 3,50 

Fe«0» 0,75 

98,25  I 

Le  pili  belle  corniole  si  Iraggono  dall'India,  dal- 
l'Arabia  e dalla  Sassonia. 

COII.MOll  (farm.).  — Frutti  del  cornut  mas,  | 
russi,  aciduli,  astringenti,  della  gru.ssczza  delle  olive 
0 menu,  che  si  usano  come  aslringenle,  e si  prepa- 
rano in  cunverva.  Le  bacche  del  corimi  sanguinea 
contengono,  come  le  olive,  olio  lisse  nel  loro  sarco-  , 
carpo. 

tORMOlO  (Cornns /no»)  (c/iim.  ojror.),  — Èun  ' 
genere  di  piante  dell’erdine  della  letrandria  mono-  ' 
ginia  e della  faiiiiglia  delle  caprifogliacee,  la  quale 
contiene  una  dozzina  di  specie  , di  cui  la  più  cono- 
sciuta é quella  di  cui  abbiamo  dato  il  nome  botanico, 
e che  si  riconosce  pei  seguenti  caratteri:  foglie  ovali,  | 
acute,  alquanto  pelose;  fiori  gialli,  rinnìti  a parecchi  . 
insieme,  lungo  ì rami,  io  mi  zzo  ad  un  collaretto  di 
quattro  fuglioline  concave  più  lunghe  appena  di  essi, 
che  si  sviluppano  prima  delle  foghe  ; i suoi  frutti 
sono  ovali.  : 

Cresce  nei  boschi  del  basso  Appennino,  ha  legno  ! 
durissimo,  assai  dìfTicile  da  rompere,  suscettibile  di 
una  bella  levigatura  ; l'alburno  é rossiccio  ma  il  i 


cuore  é bruno.  È raro  di  trovarne  pezzi  di  conside- 
revole dimensione , per  cui  non  viene  impiegato  se 
non  in  opere  di  tornio.  Conviene  lavorarlo  quando  é 
ben  sei:ro,  giacché  restringendosi  molto  va  soggetti» 
a screpolare.  Arde  con  viva  fiamma  e produce  un 
carbone  assai  pregievole.  Giova  anche  notare  che 
quando  il  tronco  di  questa  pianta  si  dissecca,  rimette 
sempre  nuovi  getti  al  piede  , per  coi  molto  util- 
mente potrebbe  piantarsi  nei  limiti  delle  proprietà , 
per  avere  un  te.siimonin  indelebile  dei  medesimi. 

Fniilie  Rechi  ha  studiata  la  composizione  del 
legno  di  corniolo,  ed  ha  trovate  le  cifre  seguenti  : 


Peso  di  un  metro  cubico  . . 

. chil. 

996 

Carbone  ottenuto  .... 

0,190 

Materie  volatili  . . . , 

0,810 

1,000 

Ceneri 

0,002 

e nello  abbrirciare  svilupperebbe 

calorie 

2960 

facendo  con  un  chil.  evaporare  acqua  chil. 

4,55 

Nel  frutti  Marion  scoperse  : 

Fosfato  di  calce, 

Folfato  di  calce , 

.Malato  di  calce , 

Clorura  di  calcio , 

• di  potassio , 

Carbonato  di  magnesia, 

Soltocarbonato  di  potassa , 

Silice , 

Legnoso , 

Molto  olio , 

Un  principio  estrattivo  amaro  , 

Della  clorofilla. 

Un  princìpio  colorante  rosso  sniubilo  nell'acqua. 

Rare  perù  che  que.st'auallsi  sia  incompleta,  giac- 
ché nelle  iio.stre  montagne  si  prevalgono  dei  frutti, 
non  del  cornili  mas,  ma  di  un'altra  specie,  cioè  del 
sanguigno,  facendoli  fermentare  ed  ottenendone  un 
vino  che  riesce  molto  gradita  pel  suo  acido  pronun- 
zialo, che  certamente  é acido  malico,  ma  deve  an- 
cora contenere  dello  zucchero. 

CORNO  {chim.  geu.).  Vedi  Con.vEa  sosta.vza. 

COit.NO  (eàtm.  (ceri.).  — Le  corna  degli  animali  ed 
io  particolare  quelle  de’ buoi,  delle  vacche,  delle 
capre,  degli  stambecchi,  ecc.  sono  costituite  di  una 
sostanza  tenace,  più  o meno  traslucida,  facile  a 
lavorarsi  e che  si  ammollisce  discretamente  colla 
bollizione  uell'acqua;  tale  ulfTlna  qualità,  nel  mentre 
rende  il  corno  assai  proprio  ad  essere  lavorato  in 
varie  guise,  dà  mudo  di  distinguerlo  con  sicurezza 
dall’osso. 

Dianzi  lutto,  le  corna  vengono  spogliate  del  loro 
nocciolo  interno,  e a tal  fine  si  fanno  macerare  in 
acqua  fredda  più  o meno  a lungo,  secondo  la  sta- 
gione-, poscia  tenendole  per  la  loro  estremità  supc- 
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riore  ballonsi  sopra  un  ceppo  di  legno,  ed  il  nocciolo 
esce  da  sd.  Tagliasi  allora  con  una  sega  la  punta 
d'ogni  corno,  ed  anche  la  parte  più  larga  che  ne 
forma  la  base,  se  ha  qualche  difetto.  La  punta  Ven- 
desi in  islato  naturale  agli  scatolai,  ai  lavoratori  di 
pomi  di  canne,  di  omi'relle,  ecc. 

Meltonsi  poscia  le  corna  a molle  in  acqua  fredda 
per  uno,  due  o tre  giorni,  secondo  la  stagione  n la 
natura  del  corno;  adoprasi  piti  a luogo  che  sia  pos- 
sibile la  stessa  acqua,  che  è migliore  quaoto  è più 
vecchia  e rbe  si  cangia  allora  soltanto  che  pel  suo 
fetido  odore  riesce  incomoda  al  vicinato  Quando  le 
corna  si  snno  haslevolmente  ammollite  con  tale  ma- 
cerarione,  gellansi  in  una  cildaja  piena  d'acqua  bol- 
lente e vi  si  lasciano  per  alcune  ore.  Toignnsi  allora 
a due  a due,  infilansi  sopra  due  braccia  di  una  lunga 
pinzetta  mediante  la  quale  si  tengono  sopra  d'un.i 
fiamma  chiara  facendole  girare  rapid, amente  per  ri- 
scaldarle in  modo  uniformo. 

Meniro  sono  c.ilde,  un  opersjo,  po.stosi  a cavalcioni 
sopra  un  banco  che  termina  d nanzi  a lui  enti  una 
forte  caviglia,  le  appoggia  contro  questa,  tenendole 
colla  mano  sinistra,  ravvolta  in  una  pezzuola,  e le 
fende  da  un  capo  all'altro  nel  verso  che  stima  più 
utile  per  averne  una  be'la  piastra,  regolandosi  in 
tale  cp-razione  in  modo  da  adattarsi  alla  forma  più 
0 meno  curva  del  corno,  ed  alle  fenditure  che  vi 


I 
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avesse  osservalo. 

Quando  il  forno  è fesso,  introdiiconsi  nella  soac> 
calura  due  pinxelle  ptiil^*  che  afl'errano  uno  degli 
orli  dentro  e fuori,  poscia  due  altre  pinzplle  che 
afferrano  nella  stessa  maniera  l'orlo  opposto;  allora 
il  lavoratore  allontanando  con  an  be  le  mani  le  brac-  i 
eia  di  queste  pinzell'»  che  f-inno  uffizio  di  leve,  aU  ^ 
lontana  sempre  più  gli  orli  opposti  della  fenditura  ! 
del  corno,  e produce  in  tal  guisa  un  primo  drizza*  : 
mento,  aiutandosi  ad  ogni  tratto  coll'azione  di  una 
fiamma  vivace,  in  mezzo  alla  quale  gira  il  corno  per 
ogni  verso.  j 

Compiuta  tale  operazione,  bagnansi  le  due  cime 
del  corno;  poi  si  slrigne  fra  due  picslre  di  ferro 
freddo  e si  lascia  freddare  a poca  pressione.  Ba- 
gnansi  le  cime  per  evitare  che  si  rompano,  il  che  1 
potrebbe  avvenire  se  fossero  troppo  calde.  Quando  il 
corno  é raffreddato  levasi  ddlo  strettoio  e mellesi 
per  alcuni  momenti  DeH'acqua  fredda. 

Le  operazioni  precedenti  formano  ciò  che  dicesi  ,, 
il  (Irizzamtnto  in  bianco^  ed  il  corno  in  tale  stato  ' 
conse  rva  tutte  le  esterne  apparenze  che  aveva  nelle  , 
sue  condizioni  naturali,  c vi  ki  veggono  ancora  le 
vene  bianche  ed  opache , miste  alle  parti  più  o 
meno  trasparenti  ondVra  formato,  e può  servire  alla 
fabbricazione  di  qu^'glì  oggetti  che  non  abbisognano  . 
di  trasparenza  e che  non  si  hanno  da  colorare.  Gene*  ' 
Talmente  tale  operazione  è la  sola  cui  sì  assoggettino 
le  corna  di  bufalo. 


Le  operazioni  che  segnerò  e che  hanno  per  iscopo 
di  accrescere  la  trasparenza  del  corno  , dieonsi  driz* 
zùmento  in  verde,  ma  non  p^^ss^no  eseguirsi  rhe 
per  le  corna  o bianche  naturalmente,  o s<do  di  un 
bi-inco  opzico  0 fosco,  o semidiafane  ; invano  ccr- 
cherehbesi  di  applicarle  a)  corno  che  fosse  del  lutto 
od  in  parte  nero,  il  quale  rim  rrehbe  sempre  opaco. 
Prima  però  di  descrivere  le  operazioni  dei  drizza- 
mento  in  verde,  ^ d’uopo  che  si  descriva  un’altra 
operazicne  preliminare. 

Ks>a  consiste  nel  far  riscaldare  il  corno  preparalo 
in  bianco  sopra  un  fuoro  di  cai  bone  di  legna  ; piscia 
con  utensili  di  forma  adattala  rascliiarre  e toglierne 
la  parte  annerita  dal  fumo;  levare  le  parti  rimaste 
troppo  grosse,  quelle  che  sor»o  vicine  alle  screpola- 
ture,  fmo  alla  profondità  em  queste  possono  g>u- 
gnere,  non  che  le  vene  nere  poco  profonde,  av- 
vertendo di  non  assoil'gliare  di  troppo,  per  evitare  le 
pieghe  che  formcrebbonsi  nel  drizzamenlo  in  verde; 
togliere  gli  orli  sui  quali  apparisce  un  principio  di 
fenfilnra,  che  col  dnzzameuto  potrebbe  continuare 
nellinlenio  della  piastra;  finalmente  levare  tutto 
quinto  potrebbe  imp^^dire  la  trasparenza. 

F nite  lolle  le  descritte  operazioni,  mellonsl  le 
corna  a molle  per  uno  o due  giorni  in  acqua  fredda, 
poi  per  alcune  ore  in  acqua  calda,  ad  una  tempera* 
tura  inferiore  a quella  della  boilizione,  avendo  cura 
di  tenerle  dritte  o p'-r  me/zo  di  pinzette  od  in  qual- 
siasi altra  maniera,  per  impedire  che  riprendano  la 
loro  forma  primitiva.  Tolte  daU'afqna  c.ìlda,  pon- 
gonsi  strelle  fra  due  piastre  di  ferro  unte,  riscaldate 
ìntigualriiente  e poste  in  motto  che  quella  più  calda 
si  trovi  a conlatto  colla  parte  interna  del  corno,  e 
quella  menoc^ida  colla  parte  esterna,  r.iascnn  cerno 
fu  dapprim.1  inzuppato  di  sevo  fuso  o di  altra  ma- 
teria grassa  cabla,  rd  una  certa  quantità  di  dette 
materie  gt'Uansi  pure  fra  le  piastre  di  ferma  misura 
che  si  stringono. 

Quando  lo  strettoio  é affatto  pieno  si  cnnlimia  a 
stringer  ò con  forza,  ma  gr.idaiarnenie,  e si  lascia 
raffreddare  il  tutto.  Ciò  fatto,  allenta*}  io  strettoio, 
levansi  le  corna  dalie  piastre,  mi  si  tengono  cariche 
d'un  peso  per  qualche  tempo  acciò  non  si  riciir- 
vino.  Se  si  hanno  a premere  molle  lamine,  levansi 
dallo  slrelUdo  innanzi  che  siano  fredde  e sì  mettono 
fra  due  piastre  strette , lasciando  che  cosi  si 
raffreddino. 

Il  corno  ridotto  in  tale  stato  appire  esternamente 
di  un  bruno  più  o meno  cupo,  ma  ba  però  acquistata 
una  tal  quale  trasparenza  che  si  rirooosce  quando  si 
guarda  a traverso  la  luce  e che  diviene  poi  allatto 
visibile  quando  sia  raschiato  e pulito.  Se  il  calore 
non  fu  sufficiente,  alcune  parli  rimangono  d’un  bianco 
opaco,  che  di  raro  però  si  estende  in  tutta  la  gros- 
sezza del  corno;  se  queste  parti  opache  non  sono 
molto  profonde,  levansi  coi  raschiatoio:  nel  caso  con- 
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Irario  adopransi  qiipsie  lamine  di  remo  in  qnc’  lavori 
nei  juili  non  orcorre  una  trasparenza  perfella. 

So/dnliirn  delle  lasire  di  corno. — Quando  vo- 
plionsi  avere,  foglie  di  corno  di  gran  dimensiono 
bisogna  procedere  al  lavora  della  saldatura,  il  quale 
si  fonda  sulle  proprieti  che  possiedono  il  corno  c le 
scaglie  di  tarlarnga  di  saldarsi  pezzo  a pezzo,  senza 
bisogno  che  concorra  alcun  agente.  Cominciasi  a tal 
fine  dal  far  bollire  il  corno,  tenuto  fisso  fra  due  tas- 
selli di  legno,  acciò  non  si  curvi.  Si  esamina  bene 
l'altezza  degli  orli  che  devono  essere  ridotti  ad  ugna- 
tura e nettansi  con  raschiatoio  di  taglio  vivo  Quindi 
si  riuniscono  i lembi  da  saldare , che  si  fissano  con 
fili  gli  uni  sugli  altri,  o meglio  ancora  si  copre 
la  saldatura  con  striscio  di  carta  incollatavi  incro- 
ci,andole.  Tale  ultimo  mezzo  i preferibile,  poirhò 
quando  la  saldatura  é compiuta  non  rimangono  più 
marche  nd  impronte;  segnasi  su  tali  striscie  di  carta 
il  luogo  della  saldatura.  Siccome  le  forme  dei  pezzi 
richiedono  diverse  maniere  di  apprestarle,  tale  cura 
si  I, ascia  aH'intelligenza  deH'nperaio,  ma  bisogna  sem- 
pre avvertire  di  render  ben  nette  le  saldature,  il 
che  si  fa  comunemente  in  piallo.  Impiegansi  per  tale 
operazione  ferri  a palella  guernili  di  rame,  che  si 
fanno  riscaldare  al  punto  conveniente  ; occorre  un 
calore  lento  e moderato;  ma  la  sola  esperienza  pii6 
indieare  quello  che  è proprio  a produrre  una  perfetta 
saldatura.  La  pinzetta  a paletta  essendo  riscaldala, 
si  depnne  frammezzo  il  pezzo,  e lo  si  slrìgne  fri 
una  morsa  o sotto  il  torchio.  Si  lascia  ralTrcddare 
il  liilln  e poi  si  InlTa  in  acqua  fredda.  Levato  il  pezzo, 
si  agguaglia  la  saldatura  con  un  raschiaioio  di  taglio 
vivo,  avendo  cura  di  non  prendere  contro  vena  la 
saldatura  prima  che  essa  sia  spianala  ; quando  si  sar.d 
giunti  alla  superficie  del  corno,  la  si  polrli  allora 
percorrere  in  ogni  verso.  Si  addolcisce  quindi  con 
pietra  pomice  hen  fina,  e si  pulisce  con  Iripolo  di 
Venezia  ben  marinato  e lavato. 

Monicra  di  fondere  e di  modellnre  iì  corno.  — 
In  molle  citili  della  Francia  e dell'Olaodi  modellasi 
il  corno  per  farne  fiasrhetli  da  polvere,  scatole  da 
dolci,  da  tabacco,  ere.  Si  trae  parlilo,  a tal  fino, 
della  raschiatura  di  corno,  la  quale  scaldala  a conve- 
niente calore  si  modella  facilmente  mediante  la  com- 
pressione ; è però  della  massim.i  irnporlanza,  in  tal 
caso,  che  la  raschiatura  non  venga  di  troppo  toccala 
colle  dila,  avvegnaché  basti  una  traccia  lievissima  di 
materia  grassa  ad  impedire  la  saldatura  dei  minuti 
trucioli  fra  di  loro. 

Ad  evitare  siffallo  inconveniente  giova  assai  nn 
preliminare  trattamento  della  raschiatura  con  liscivia 
causile, 1. 

La  temperatura  necessaria  per  aggintinareil  corno 
raschiato  entro  gli  stampi  deve  essere  alquanto  più 
alla  che  quella  che  si  richiede  per  la  fusione  della 
tartaruga.  É con  siffatto  mezzo  che  fabbricansi  in 


j!  ispecie  i bottoni  di  corno  ad  uso  della  marina,  che 
si  vendono  a prezzo  bassissimo. 

Per  gli  usi  cui  si  applicano  direttamente  nelle 
!'  arti,  le  corna  sona  per  lo  più  divise  in  due  categorie 
j distinte,  ponendo  nella  prima  quelle  del  bue,  del 
bufalo,  dello  slambecro  e del  camoscio  ; nella  seconda 
comprendonsi  quelle  del  cervo  e del  capriolo. 

Gli  usi  delle  corna  della  prima  classe  sono  i 
seguenti  : 

1"  La  parte  inferiore  e prossima  alla  radice  so- 
j bisce  varie  operazioni  che  hanno  per  iscopo  di 
Il  drizzarla  per  farne  dei  pettini; 

' 2°  La  parte  di  mrzzo,  spian.ila  col  calore  e resa 

j trasparente,  serve  a farne  piastre  o lamino  ; 

S*-  La  cima  del  corno  serve  a farne  manichi  di 
coltelli,  trottole  ed  altri  simili  lavori; 

.:  4°  L’interno  o l'aniraa  delle  corna  levasi  facen- 

II  dola  hol'ire  nell'acqua  ; viene  con  ciò  alla  superficie 
molta  sostanza  grassa  che  si  mette  da  parte  e serve 
ai  fabbricanti  di  sapone  ; 

5*  Quest'acqua  medesima  si  .adopera  come  una 
' specie  di  colla  e comperasi  dai  tessitori  per  dare 
j l'apparecchio  alle  tele  ; 

j 0“  Le  materie  che  rimangono,  vengono  macinate 
e si  vendono  ai  fabbricanti  di  pnissiati  e di  concimi 
artifiziali; 

7“  Le  raschiature,  quando  non  sono  direttamente 
; impiegate  a modellarne  oggetti  speciali  pervia  di  fu- 
sione, si  vendono  anch’esse  ai  soddetli  fabbricanti. 

Le  corna  della  seconda  classe  hanno  usi  molto  più 
limitati; 

1“  Il  coltellinaio  ed  il  tornitore  le  usano  qnali 
i vennero  staccale  dall’animale,  per  lavori  simili  a 
Il  quelli  che  si  fanno  roH’avorio,  ma  adattati  alla  pie- 
co'ezza  delle  loro  dimensioni  ; 

2"  Le  rischiature , oltre  che  agli  stessi  usi  di 
quelli  della  prima  classe,  adoperansi  anche  nelle  far- 
[j  macie  per  la  preparazione  di  certe  prescrizioni  ga- 
I leniche; 

3"  Queste  medesime  raschiature,  ridotte  allo  stato 
' di  carbone  animale,  servono  all’orefice  per  la  pulitura 
dei  metalli. 

I corni  più  belli  e ad  un  tempo  i meglio  acconci 
! da  essere  lavorali  neH'induilria  sono  qoelli  che  som- 
ministrano i bufali  dell'India  e deH’America.  Sono 
soprattullo  notevoli  per  la  elaslieiti  e pieghevolezza, 
i e la  proprietà  che  in  grado  altissimo  possiedono  di 
I'  rammollirsi  sotto  l'influenza  del  calore,  nel  quale 
stato  si  saldano  sopra  se  stessi  meravigliosamente  s 
ai  modellano  colla  pressione  io  tutte  le  forme.  Ecco 
il  trattamento  che  loro  si  fa  subire. 

Si  comincia  per  tuffarli  nell'acqua  ; dopo  un  certo 
I tempo  manifestasi  una  leggiera  putrefazione  con 
isvolgimonto  di  ammoniaca,  e la  materia  subisce  un 
principio  di  rammollimento;  onde  aumentarlo,  loi- 
gonsi  le  corna  dall’acqua  e s’immergono  in  un  bagno 
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leggermenle  acidulato  con  acido  nitrico  ed  acetico,  I 
nel  quale  si  abbandonano  per  circa  due  settimane. 

Si  lavano  allora  a grand'acqua,  si  rendono  nel  verso  | 
della  lunghezza  e sottopongonsi  a pressione  ener-  i 
gica  fra  due  lastre  metalliche  riscaldale,  od  entro  ,! 
stampi  appositi  quando  vogliansi  modellare  con  rorme 
speciali.  I' 

L'agricoltura  di  alcune  provincie  italiane  tiene  in 
gran  pregio  i residui  della  lavorazione  delle  coma,  f 
Nel  Friuli  .se  ne  servono  per  Tormare  il  letto  delle  ; 
sparagiaie.  Nel  Veronese  e nel  Cremonese  si  pon-  | 
gono  le  corna  o la  raschiatura  di  esse  in  fondo  alle  | 
buche  destinale  alla  piantagione  do' gelsi.  In  alcuni  || 
luoghi  delle  Roiiiagne  concimano  colle  ugne  e colle  i 
corna  triturate  le  viti  ed  i canapai.  In  generale  , 
però  i Rologoesi  quasi  esclusivamente  profittano 
dell'indilferenza  degli  altri  per  acquistare  tali  male-  ij 
rie.  le  quali  essendo  per  tolta  la  superficie  del  suolo  || 
italiano  e sopratlutio  nella  media  Italia  tanto  ahbon-  : 
danti,  si  polrtbhcro  da  ognuno  rendere  mollo  più  ó 
utili  aU'ngricollura.  La  grande  importanza  che  si  dì 
in  tali  provincie  al  corno  ed  alle  unghie  è forse  una  d 
fra  le  principali  cause  della  relativa  llorìdezza  del-  ^ 
l'agro  loro.  I 

Per  gli  usi  agricoli  le  corna  e le  ugne  grosse  si  | 
convertono  in  minuti  pezzetti,  che  nel  liologncse 
cbiamansi  rizze.  Per  ridurle  in  tale  stato  servonsi  || 
ivi  di  una  macchina  formala  di  uno  o più  cilindri  a |! 
costole  taglienti,  messi  in  giro  dall'acqua,  al  disso-  i| 
pra  dei  quali  meltonsi  le  corna  e le  ugne  che  vi  si  II 
premono  sopra  con  una  leva  o con  un  cucchiaio  || 
rovescialo  di  ferro.  Con  silfallo  semplice  meccanismo  , 
riduresi  il  corno  in  brevissimo  tempo  in  minuta  || 
rasi  hìalura,  che,  per  essere  sempre  arricciala,  chia- 
masi rizza.  Alcuni  giorni  prima  di  sottoporre  le  i 
materie  alla  macchina , le  mettono  i Bolognesi  in  I 
una  piccola  vasca  piena  d'acqua,  da  essi  delia  iol- 
locchio,  e qui  le  lasciano  macerare  per  circa  venti 
giorni.  Per  tal  modo  la  sostanza  può  venire  più  fa- 
cilmente ridotta  In  pezzetli. 

I lavoratori  d'utensili  di  corno,  e particolarmente 
i fabbricanti  di  pettini  vendono,  per  concimar  i ter- 
reni, le  raschiature  e gli  avanzi  dei  loro  opilizii. 

A Bologna  sono  miuosciuli  col  vocabolo  generale 
di  eomiizza.  Ma  non  hanno,  in  generale,  tanto  ere-  . 
dito  quanto  la  rizzo.  I canapai  e gli  orli  sono  i 
fondi  dove  particolarmente  impiegano  la  rizza  ed  II 
eornuzzo. 

I lavori  di  corno  in  llalia.  — Firenze,  Livorno, 
Arezzo  hanno  oplfizii  per  pettini  di  corno;  Napoli 
lavora  anche  in  oggetti  di  tartaruga  ; Milano,  men- 
tre possiede  una  sola  fabbrica  di  pettini  d'avorio, 
si  distingue  poi  per  le  sue  manifatture  dì  pettini  di  ; 
corno,  dove  trovaosi  assoldati  ben  300  operai,  ai  ,| 
qoali  pagasi  una  mercede  di  15  a 30  lire  la  setti-  | 
mina  per  ciascunu.  La  Lombardia  sola  impiega 
E.\cici..  cimiic.v  Voi. 


200,000  corni  ogni  anno  ed  ottiene  prodotti  pel 
valore  di  mezzo  milione.  La  materia  prima  vi  é:  in 
parte  fornita  dal  paese,  ed  in  pane  è proveniente 
dai  porli  dell  Amerìca  del  Sud,  dal  Brasile,  da  .Mon- 
levideo  c da  Buenos  Ayres. 

CORNO  FOSSILE  |c/iini.  gm.},  — I corni  fossiliz- 
zandosi perdono  gran  parte  della  materia  organica  , 
e n'acquistano  di  minerali,  che  loro  erano  estranee, 
loro  apportate  dalla  iofillrazlone  dell'acqua  e dal 
contatto  del  terreno  in  cui  rimasero  sepolti.  Ripor-* 
liaiiio  l'analisi  di  un  corno  fossile  (forse  di  bue)  che 
fu  dissotterrato  a Saiiit-.Martin  , presso  Commercy  , 
nel  dipartimento  della  Musa,  falla  da  Craconnot: 


Sabbia  quarzosa  ferrìfera  ....  4,0 

Gelatina  solida  ed  intatta  ....  4,6 

Materia  bituminosa 4,4 

Ossido  di  ferro 0,5 

Allumina 0,7 

Fosfato  di  magnesia 1,0 

Carbonato  di  calce 4,5 

Fosfato  di  falce 60,3 

Solfato  di  calce traccie 

Acqua 1 1 ,0 

100,0 

CORM)  DI  CERVO  {farm.).  — Usitalissimo  in  altri 


tempi  per  farne  geliitioa , per  sommlnUlraine  la 
parte  calcare  derivante  dalla  calcinazione  fiiichì  tutta 
la  materia  organica  fosse  distrutta , o per  rìirarne 
de'  prodotti  cinpireomaiici,  che  si  ottenevano  colla 
distillazione  secca. 

In  firmacla  si  hanno  1°  il  corno  di  ceno  ra- 
ochiutOf  il  quale  ù grìgio  o bianco,  e che  essendo  ricco 
di  gelatina  fornisce  una  decozione  che  possiede  pro- 
prietà addolcenti  e rinfrescanti;  2°  il  corno  alibrn- 
cittlo  0 calcinalo,  che  è un  fosfato  tricalrico  con  car- 
hoiialn  di  calce  ; 3°  lo  spirilo  volaltU  ; 4“  il  sale  di 
corno  di  cervo;  5”  i'ofio  volaliU  di  corno  di  cervo. 
Il  sale  volatile  di  cervo  è carbonato  dì  ammoniaca 
impregnato  di  olii  empireuniaticì  ; lo  spinto  volatile 
e l'olio  volatile  sono  due  liquidi  che  sì  raccolgono 
nel  pallone  aniiessn  alla  storta , il  primo  di  un  peso 
specilico  maggiore,  ed  acquoso,  ìi  secondo,  galleg- 
giante ed  oleoso  , che  è un  misto  d'idrocarburi  li- 
quidi , di  basi  volatili , ecc.,  e da  cui , per  replicale 
rettilicazioni,  si  ottiene  l'olio  volatile  di  Ùippel, 

CORNO  ARTIFICIALE  [chim.  lecn  ).  — Certe  ma- 
terie vegetali,  in  ispecie  le  feculenti  e le  cellulosiche, 
trattale  con  speciali  reagenti , possono  dare  origine 
a prodotti  che  s'induriscono  in  modo  notevole,  con- 
servando tuttavnita  una  certa  elasticità,  tanto  da  es- 
sere intagliate  come  farebbesi  della  schiuma  dim,vre 
e del  coroa.  Fu  da  tale  partii  olarilà  che  si  pensi  di 
fabbricare  il  corno  artificiale.  Già  di  applicazioni 
appartenenti  a tal  maniera  di  trasformarsi  di  simili 
V.  ’8 
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fos'an/e  fu  ilis«or>o  in  quest'o|iera  in  Carta  per- 
gamena VEGETALE  (vedi  vol  III,  pag.  903). 

Il  processo  per  la  preparazione  del  corno  artificiale 
fu  reso  pubblico  dal  Pnscher  di  Norimberga,  se- 
condo le  cui  indiraiioiii  devesi  operare  come  diremo 

Si  prendono  pomi  di  terra  sani  ed  interi , spogli 
della  pellicola  , e si  pongono  a macerare  per  a 
36  ore,  a nonna  della  loro  grosseiza  , in  acqua  aci- 
diilata  con  8 per  100  di  acido  solforico  comune. 
Ciiiopiota  la  maceraiione,  si  scola  via  l'acq  ua  acida, 
s’imn  ergono  i pomi  in  acqua  sola,  vi  si  tengono  per 
6 ore,  si  scola  questo  primo  lavacro  e si  ripete  più 
volle  con  nuov  acqua,  finché  un  ritaglio  di  carta  az- 
zurra di  tornasole  messo  in  cortalUi  di  uno  dei  pomi 
tagliatn  in  mezzo  non  dia  più  segni  di  arrossimenln. 
Si  osserva  in  allora  che  i tiiberroli  hanno  mutato  di 
qualité,  apparendo  più  bianchi  e più  molli. 

Si  rollocann  , dopo  disariditi , su  carki  bibula  a 
più  doppii,  0 sopra  sabbia  secca,  n sopra  gesso  cotto 
acciò  si  spoglino  dell'acqua  igrometrica  , con  che  si 
contraggono  circa  a metà  del  volume  primitivo  , e 
acquistano  la  consistenza  della  cosi  delta  schiuma  di 
mare  o magnesite.  Talvolta,  per  quanto  siasi  proce- 
duto colla  debita  avvertenza,  hanno  cavità  che  con- 
viene di  togliere  ; a quesl'eireiln  si  fanno  seccare 
tra  grosse  piastre  di  gesso  , che  si  caricano  anche 
di  pesi  e <i  mutano  giorno  per  giorno,  acciò  la  disi- 
dratazione proceda  più  compiuta  e celere. 

La  materia  vegetale  cosi  ridotta  é più  dura  della 
schiuma  di  mare,  impermeabile  dalla  cera  fusa,  e può 
essere  lavorala  in  rilievo  ; riceve  ed  assorbe  i colori 
con  somma  facilità. 

Quando  poi,  io  cambio  dell'acido  solforico  , si  usi 
acqua  slcalizzata  con  3 per  100  di  soda  caustica,  i 
tubercoli  si  gonfiano  e induriscono  di  più  , e for- 
niaon,  dopo  lavacri  accurati,  una  massa  più  elastica, 
ma  col  difetto  di  essere  di  un  bianco  sporco.  Por- 
tando la  proporzione  della  soda  al  19  per  100,  ma- 
cerando per  24  ore,  indi  bollendo,  l'amido  c il  tes- 
suto cellulare  si  convertono  in  una  materia  gommosa, 
dura  ed  insolubile  nell'arqua,  che  dopo  essere  stata 
seccala  somiglia  moltissimo  al  corno  e si  può  la- 
vorare rora'e.sso.  I lavori  si  devono  eseguire  con 
attenzione  non  minore  che  per  l'operazione  coll'ac- 
qua inacidita , indagando  quando  cessino  di  essere 
alcalini  col  mezzo  della  carta  di  curcuma. 

Qualora  si  piglino  de'  navoni  bianchi  e si  trattino 
con  acqua  inacidita  , si  ha  un'azione  anche  più  ga- 
gliarda che  non  sia  co'  tubercoli,  e diventano  molli 
e flosci.  Volendo  foggiarli  enn  forme  somiglianti  a 
quelle  del  corno  di  cervo,  si  perforano  con  uno  stru- 
mento di  acciaio,  a forma  di  edindro  lievemente 
conico  e tagliente  nell'estremo  più  stretto  da  G a 
12  millimetri  di  diameiro,  attraversandone  la  pelle, 
ficeodo  in  modo  che  il  pertugio  passi  pel  centro 
della  punta  assottigliata  e conica  de'la  radice , ma 


lasciandone  intatta  la  (larie  grossa  per  una  lunghezza 
di  26  millimetri.  Se  cosi  (ireparatì  si  pongono  in 
tornio,  dopo  averli  trattati  coll'acido  solforico  e la- 
vati. sopra  uno  spiedo  cilindrico  e spalmato  di  grasso, 
e poi  si  fanno  seccare  i ella  stufa . essi  a capo  di 
quattro  0 cinque  giorni  hanno  l'apparenza  dì  un 
corno  di  cervo.  Sì  ottuni  il  foro  a metà  con  ma-tice 
ad  olio;  vi  s'inserisce  per  l'altra  metà  un  edindretto 
di  legno  duro,  a cui  si  annettono  gli  anelli , e si 
copre  con  vernice  bruna  colorita  con  terra  di  Siena 
0 con  bruno  di  Cassel. 

lliiiido  a navoni  preparati  la  forma  cilìndrica  ; 
perforanduli  nel  mezzo  del  detto  strumento  di  12 
millimetri , poscia  con  altro  di  25  mdliiu.  di  dia- 
metro, si  ottengono  due  cilindri  vuoti,  che  si  fanno 
seccare  sopra  bacchette  di  legno,  fendendoli  lon- 
f gìtudinaliiiente  se  ne  fanno  delle  lastre,  le  quali 
umettate  con  glicerina  diluita  acquistano  la  fles-ibililà 
I del  cuoio  e che  ricevono  molto  bene  i colori, 
f Si  formano  ancora  lavori  di  aspetto  feltraceo,  ta- 
gliando i navoni  preparati  in  dischetti  sottili,  dispo- 
nendo le  felle  od  a lato  o una  sopra  l'altra,  e in  di- 
I rezione  sottoposta  alle  sottostanti , coprendole  con 
lastra  di  vetro,  su  cui  siasi  applicata  in  precedenza 
carta  a disegno  colorata;  ed  acciò  non  v'aderiscano, 
nelle  parli  del  vetro  a nudo  s'interpone  un  loglio  di 
carta  bibula , e poi  si  premono  io  torchio.  Nella  su- 
perficie rimangono  come  iniarsìati  con  colori  diversi, 
conforme  al  disegno. 

Valenilosi  del  navone  giallo , il  prodotto  rimane 
colorato  naturalmente  di  un  rosso  di  corallo , e si 
può  osare , come  quello  del  navone  bianco , per 
manichi  di  coltello,  d'ombrelli,  di  bastoni,  ecc. 

C0R.V0  (colorazione  del)  (còim.  lecn.).  — Al 
I corno  lavorato,  come  ad'ossn  ed  all'avorio,  si  danno 
' colori  diversi,  per  renderne  più  gradevole  l'aspetto, 

' ovvero  per  imitare  nelle  apparenze  qualche  altra 
maierbi  di  pregio  maggiore,  quale  la  tartaruga  e la 
' madreperla.  Si  hanno  maniere  usuali  e vecchie  di 
||  colorirlo,  ed  altre  che  sono  più  moderne , e per  cui 
si  é tratto  vantaggio , in  parte  . dei  colori  bellissimi 
I -di  ultima  scoperta,  quali,  per  esempio,  quelli  che  sì 
fabbricano  coi  prodotti  del  catrame  (vedi  Catrame 
I (colori  dal).  Diremo  di  quelle  e di  queste. 

Coloratone  del  corno  secondo  U maniere  uiuaìi. 
— Si  dà  il  rotto  porpora  al  corno  imbevendolo  alla 
I superficie  con  una  soluzione  d'oro  fatta  nell'acqua 
I regia.  Pel  nero  si  adopera  l'argento  sciolto  a freddo 
{'  nell'acido  nitrico;  e pel  bruno,  la  soluzione  stessa, 
ma  fatta  a caldo.  L'applicazione  si  fa  col  mezzo  di 
pennello  o,  meglio  aocbe,  di  una  spugna  Goe. 

A tingerlo  io  rotto  vivo,  si  tuffa  in  una  decozione 
di  legno  di  Fernamboco,  dopo  che  siasi  fatto  mace- 
rare per  dodici  ore  in  un  bagno  di  allume  o nell'a- 
cido pirolignico  purìGcato  ed  alquanto  concentr.ito. 

Pel  giallo  (premessa  sempre  la  macerazione  nel- 
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Tailume  o nell’acido  acetico),  a’imnx’rge  in  deco> 
alone  di  tafTerano  mescolato  con  parti  uguali  di  al- 
lume 0 di  corteccia  di  spio  cervino  con  allume.  Se 
vogliasi  il  verde,  si  farà  uso  di  una  soluzione  di  verde 
rame  neH'acido  acetico;  e da  questo  verde  si  può 
far  passaggio  all’az/urro , eoo  riporre  piò  vuhe  il 
corno  già  inverdito  in  liscivia  bollente  di  polissa. 

Le  colorazioni  in  porpora  col  composto  d'oro,  ed 
in  nero  col  nitrato  d'argento  valgono  per  la  imili- 
zione  della  tarl-iruga  ; pel  bruno , altri  preferiscono 
alla  foluzione  fatta  a caldo  del  dello  nitrato  , quella 
di  nitrato  di  mercurio , ovvero  anche  una  poltiglia 
di  minio  e potassa  che  appongono  sulla  superficie 
del  corno  , che  poscia  tengono  per  un  certo  tempo 
al  calore  : la  cupezza  maggiore  o minore  del  bruno, 
in  questo  raso,  dipende  dalla  proporzione  della  po- 
tassa e da)  tempo  in  cui  se  ne  fa  durare  il  conUtto. 

Colorazione  del  corno  conforme  at  metodi  più 
moderni.  — l metodi  piò  recenti  o sono  modifica- 
zioiii  dei  processi  usuali  già  indicali,  od  un'applira> 
ziooe  di  colori  nuovi,  principalmente  di  natura  non 
metallica. 

Mann  insegnò  a dare  il  bianco  opaco  al  corno, 
cominciando  dapprima  ad  imbrunirlo  con  minio  c 
potassa  , come  fu  esposto  di  sopra , indi  tulTandolo 
nell  acido  cloridrico  diluito,  privo  di  ferro  e di  arse- 
nico. Si  svolge  dell'acido  solfidrico , come  si  sente 
dall’odore,  e il  corno  passa  gradatamente  al  grigio, 
e in  fine  al  bianco,  di  l<iUe  del  cloruro  di  piombo , 
capace  di  ricevere  un  bel  pulimento  e divenir  splen- 
dente. Purché,  avverte  egli,  si  operi  con  accira- 
tezza  e pulitezza , il  risultato  non  manca , e piò  il 
corno  é trasparente,  p ò puro  riesce  il  bianco. 

Slubenrauch,  per  riuscire  con  maggiore  sicurezza 
neH’enVtlo,  diede  i precetti  seguenti:  la  mordanza- 
lura  bruna  del  corno  dev'essere  data  caiitameiile , 
affinché  il  corno  non  diventi  fragile  e nun  acquisti 
un'apparenza  polverosa  alla  superficie,  cosa  che  nuo- 
cerebbe alla  purezza  del  colore  che  si  vuole  conse- 
guire; perciò  bisogna  fare  un  saggio  preventivo  per 
avvisare  quanto  tempo  abbia  da  durare  l’azione  drl 
minio  con  potassa  sullo  stesso.  La  ricetta  migliore 
pel  mordèvite,  aggiunge  egli,  è comi  osta  dì  3 parti 
di  minio,  ^ p.  di  calce  caustica,  che  si  stempera  in 
liscivia  di  potassa  in  guisa  ila  avere  fluida  la  mesco- 
lanza, e il  tempo  pei  mordanzare  non  diiorà  che  dai 
15  ai  25  ininiili.  Mentre  stanno  immersi  nel  bagno 
si  tolgono  i pezzi  0 lavori  di  corno  ad  uno  ad  uno  e 
si  confricano  lievemente  con  cencio  di  lana,  senza 
permettere  che  si  secchino  totalmente  all'aria,  per- 
ché diverrebbero  rudi  nella  superficie.  S'immergono 
adunque  non  secchi  del  lutto  nel  bagno  acido  , che 
sì  fa  mescendo  insieme  5 parti  di  acqua  di^titiala  ed 
1 parte  di  acido  cloridrico.  Allorquando  neirimmer- 
sionc  i pezzi  di  corno  abbiano  acquistalo  quel  bianco 
che  meglio  piace,  si  estraggono  e si  dispongono  io 


vaso  pieno  di  crusca,  ove  sì  fanno  seccare  con  dolce 
: fregamento. 

I Avendo  da  mordanzare  il  corno  un  po’  chiaro  e 
translucido  col  processo  indicato  , e poscia  da  bian- 
: chire,  occorre  che  il  bagno  acido  sìa  piò  diluito  del 
precedente;  eslnenduto,  ponendolo  a seccare,  e poi 
confricandolo  con  cencio  di  lana , acquista  il  lustro 
I gattfggìante  della  madreperla.  Per  conseguire  tale 
I effetto  , Mann  avverte  che  il  bagno  dev  essere  pre- 
I paralo  con  500  parti  di  acqua  e 15  di  acido  clori- 
drico, e che,  secondo  la  dunla  deirirnniersione,  si 
possono  ottenere  varie  cad«nze  di  colore,  dal  nero 
azzurrognolo  piò  cupo  fino  al  piò  chiaro,  con  diverse 
gradazioni  di  lonue  di  luccicore,  secondo  che  aggra-  * 
\ disca  ai  fabbricante.  Il  Mann  però  non  dà  il  m»r- 
^ dente  dei  nero  con  minio  , calce  e potassa  . ma  »i 
; vale  de)  solt«<aceUlo  di  piombo,  come  ora  diremo. 

Pel  nero  opaco  o sluciiio  egli  fa  una  soluzione 
I concentrata  di  soUoacetato.  di  piombo  e vi  bolle 
' dentro  il  corno  fin  i.*into  che  sia  divenuto  del  colore 
I desideralo,  occorrendo  a ciò  da  ijuiitdici  a trenta 
minuti,  e dopo  passa  a lavarlo  con  acqua  resa  acida 
I dall'acido  acetico,  affine  di  togliere  >)  sottoacelato 
; che  fosse  rima>io  aderente  alla  superfìcie. 

I Pel  nero  grigio  di  /‘erro,  dopo  avere  dato  il  nero 
I slucido  col  soit^iaretato  di  piombo  e lavato  t)  corno 
I coll’acqua  acetiz^ita,  riiomerge  in  bagno  fMÌdo  di 

I fegato  di  solfo  (poliselfitro  dì  potassio)  ; nel  trarlo 
j fuori  il  passaggio  del  colore  al  nuovo  tono  é già 

II  compiuto, 

I 11  grigio  d'argento  sì  consegue  (e  qui  continuiamo 
I a trascrivere  le  indicazioni  del  Mann)  mordanzando 
I il  corno  col  soUoacetato  dì  piombo  e pui  lufTanrlolo 
j in  soluzione  di  prolonitrato  di  mercurio  saturata  tra 
j 70  e 75*^  centigradi.  L’apparenza  che  riceve  è tra  le 
più  belle  che  si  poshano  conseguire,  ed  é applicabile 
' su  qualsivoglia  maniera  di  disegno,  tanto  sui  lavori 
^ puliti  in  bas^o  rilievo,  quanto  ìn  allo.  A qualsivoglia 
'I  maniera  dì  luce  conserva  una  dolcezza  ed  un’ele- 
ganza che  noné  pareggiata  dalle  altre  colorazioni;  e 
: siccome  suole  far  precedere  ad  altre  colorazìooi, 

^ di  cui  si  parlerà,  perciò  importa  soprattutto  che  sia 
j condotta  colle  diligenze  piò  accurate.  £ opportuno, 

I affinché  riesca  bene,  rhe  si  osservi  la  masMroa  pu- 
' iitezza  neli'operare,  che  i lavori  di  corno  uscenti 
I caldi  ancora  dal  bagno  dì  sottoacelato  di  piombo  si 
lavino  tosto  con  acqua  calda  e pura,  e che  tosto  sì 
gettino  nella  soluzione  dei  sale  irterruriale,  lenendo- 
I veli  per  qitii.dici  a venti  minuti,  dacché  reffcltu  si 
> ha  piò  sicuro. 

Sul  grigio  d'argento  sì  danno  imbrunimenti  di- 
^ versi:  l*’  un  bruno  di  cioccolatte  chiaro  tuffando  il 
I corno,  d«>po  il  trattamento  col  sale  di  mercurio , in 
I soluzione  acquosa  di  catecù,  molto  densa,  ma  non 
I per  tanto  fluida  manifesUmente  ; e vi  si  fa  bollire 
1 circa  per  un  quarto  d’ora  ; 2^  un  bruno  di  cioccolatte 
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cupo  trasportamli)  il  corno,  già  tinlo  col  catecù,  in 
bagno  caldo  di  bicarlionain  di  potassa,  fatto  con  30 
grammi  del  bicarbonato  ed  un  litro  di  acqua,  i'iù  si 
protrae  l'immersione , più  cupo  riesce  il  tono  dello 
imbrunimento.  Se  poi  vogliasi  un  bruno  simile  a 
quello  del  conto  di  cereo,  si  piglierà  il  corno  dopo 
averlo  tenuto  nel  bagno  di  catecù , e si  porrà  a 
digerire  in  soluzione  satura  e fredda  di  sottoacetato 
di  piombo.  Si  colorisce  nell'ultimo  modo  quando  si 
deve  farne  manichi  di  rnliello  e lavori  congeneri. 

Due  diversi  bruni  di  bromo  ed  un  bruno  chiaro 
furono  anche  otleiiuli  dal  Mann,  e pubblicò  eziandio 
per  essi  il  modo  di  conseguirli. 

Bruno  bronzato  per  laceri  di  fondo  lucido  e di 
rilievo  slttcido.  — Si  preparano  i pezzi  di  corno  col 
colore  grigio  d'argento,  come  fu  insegnalo  di  sopra, 
e sì  gettano  in  soluzione  di  escnlina,  cioè  della  ma- 
teria colorante  del  marrone  d'india,  quale  si  trae  dal 
commercio,  e vi  si  Fanno  bollire  per  circa  un  quarto 
d'ora.  Il  bruno  bronzato  che  ne  risulta  è molto  bello 
da  vedere. 

Bruno  bronzalo  elegante.  — Il  corno,  già  tinto 
in  grigio  d’argento,  è po.sto  a bollire  In  soluzione 
satura  di  solFalo  di  ferro  per  un  quarto  d’ora,  indi 
in  soluzione  di  esculina.  Il  colore  è mollo  diverso 
dal  precedente,  di  molta  eleganza  e dolcezza. 

Bruno  pallido  di  seta.  — I pezzi  di  corno,  cui  si 
diede  già  il  grigio  d’argento,  sono  immersi  in  solu- 
zione di  noce  di  galla  o di  tannino,  e il  bruno  che 
ricevono  è di  un  bel  chiaro  lucido  di  seta. 

Stubenraucb  fece  conoscere  varie  composizioni  pel 
coloramento  in  giallo,  grigio,  bruno  e nero  del  corno, 
che  pure  ripnriiamo. 

Del  giallo,  fa  prima  bianchire  coll’acido  cloridrico 
diluito  il  corno  mnrdanzato  in  nero  con  minio,  calce 
e piil.assa  (vedi  p'ù  snpra),  e cosi  hi  incbito  lo  tuffa 
in  soliiziune  debole  e liepi  la  di  bicromato  di  potassa 


(15  gr.  di  bicromato  per  1 litro  di  acqua  stillata), 
applicando  quel  tono  che  più  aggrada  6 conviene, 
col  mantenere  più  o meno  a lungo  rimmersione,  ot- 
tenendosi dal  giallo  cedrino  di  solfo  fino  al  giallo  più 
affocato. 

Il  bruno  si  consegue  col  corno  ingiallilo  nel  bagno 
di  bicromato  di  potassa,  che  si  tuffa  in  soluzione  di 
legno  rosso,  ovvero  in  soluzione  di  catecù,  lascian- 
dovelo  a macerare  per  una  notte  intera,  ìndi  estraen- 
doln,  facendolo  seccare,  e lavandolo  in  ultimo  per 
mezz’ora  in  soluzione  calda  di  sapone. 

Il  nero  nero  si  ottiene  mordanzando  il  corno  per 
un’ora  in  bagno  di  protoniirato  dì  mercurio,  mace- 
randolo per  una  notte  in  soluzione  dì  noce  di  galla, 
e nel  mattino  seguente  aggiungendo  al  bagno  30  gr. 
di  solfalo  di  ferro. 

Il  grigio  di  varie  cadenze  sì  prepara  col  mezzo 
della  cocciniglia  ammoniacale.  A quest'elfetto  si  di- 
scioglie nell’acqua  bollente,  si  lascia  raffreddare  il 
liquido  fino  a tiepidezza,  e vi  s’immerge  il  corno. 
Estratto  che  ne  sia  e seccato,  si  trasporta  in  bagno 
di  nitrato  di  ferro;  più  questo  bagno  sarà  concen- 
trato, il  grigio  penderà  più  nel  gialligno;  più  sari 
debole,  più  volgerà  all’azzurrognolo. 

Venendo  ora  ai  colori  nuovi  che  furono  applicati 
alla  colorazione  del  corno,  riferiremo  quanto  fu  ese- 
guilo in  proposito  dallo  stesso  Slubenrauch.  In 
primo  luogo  fa  d’uopo  bianchirlo  mordanzandolo  col 
sottoacetato  di  piombo  e ìndi  tritandolo  coll’acido 
cloridrico,  e su  di  esso  si  faranno  aderire  i diversi 
colori  delti  dì  anilina,  i quali  dovranno  essere  puri, 
solubili  nell’alcole,  e sciolti  in  esso  in  certe  date 
proporzioni,  come  la  pratica  ebbe  ad  apprendere, 
valendosi  sempre  dì  quello  a 00°  centesimali.  Nella 
seguente  tabella  sono  indicate  le  tinte  prodotte  da 
ciascuno,  e le  dosi  secondo  cui  se  ne  deve  fare  la 
soluzione. 


Colore  prodoUo 

Nome  della  materia 
colorante 

Proporzioni  di  materia  colorante 
e di  alcole  a 90^  centesimali 

Mosso  intenso  ....... 

Corallina 

1 di  materia  colorante 

20  di  alcole 

Amaranto 

Roscina 

1 

• 

25  . 

Cremisi 

Fucsina 

1 

■ 

25  > 

Viola  con  cadenza  al  rosso  . . 

Vittoria 

1 

» 

25  . 

Viola  aiziirn'^jnolo 

l’arma  o viola  rossigno 

1 

> 

30  . 

Azzurro  con  pendenza  al  rossigno  . 

Azzurro  di  Lione 

1 

B 

30  • 

Azzurro  schietl 

Azzurro  di  luce 

1 

» 

40  > 

Azzurro  con  pendenza  al  verdognolo  . 

Azzurro  chiaro 

1 

* 

40  . 

Verde 

Verde  in  pasta 

1 

» 

10  . 

Sciolta  che  sia  la  milcria  colorante,  sì  deve  fel- 
trare semplicemente  per  carta  bibula,  raccogliendola 
in  vaso  di  vetro  a tappo  smeriglialo,  nel  quale  deve 
essere  conservala  per  l’uso  susseguente.  Fatta  ec- 
cezione del  rosso  e del  verde,  gli  altri  colori  di  ani- 


lina vogliono  essere  scaldali  se  già  furono  preparati 
da  qualche  tempo. 

Si  tinge  di  rosso  colla  corallina,  la  roseina  e la 
fucsina  con  immergere  semplicemente  il  torno  nel- 
l’acqua stillata , a cui  si  aggiunse  una  soluzione 
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alcolica  della  materia  colorante,  lasciandotelo  tuf- 
fato finché  abbia  ricevuto  quel  grado  di  coloramento 
die  meglio  attalenta,  entro  lo  spazio  di  mezz'ora. 
Per  chi  si  accinge  per  la  prima  volta  a tale  ope- 
razione, fard  d'uopo  che  determini  con  un  saggio 
preliminare  le  dosi  relative  dell'acqua  e della  solu- 
zione alcolica  per  comporre  il  bagno. 

Quanto  al  eiols  sì  procede  come  pel  rosso,  tranne 
che  ad  agevolarne  la  fissazione  ronverrl  che  sì  ag- 
giunga un  poco  di  sale  dì  stagno  avanti  che  sì  venga 
aH'immersione  del  corno.  Il  sale  di  slagno  fa  tutta- 
volta  variare  alquanto  il  tono  del  viola,  e lo  rende 
più  0 meno  azzurrognolo. 

Circa  airozzurro,  si  tiene  il  corno  previamente  per 
due  ore  in  bagno  tepido  di  15  grammi  di  cloruro  dì 
stagno,  di  CO  gr.  di  allume  e di  1 gr.  di  acido  tar- 
tarico in  4 litri  d'acqua;  indi  si  trasporta  In  bagno 
preparato  dì  recente  con  acqua  e soluzione  alcolica 
di  azzurra  di  anilina,  aggiungendovi  un  poco  di  sale 
di  stagno,  come  si  disse  pel  viola. 

Volendosi  il  verde,  si  piglia  il  corno  tinto  di 
giallo  col  cromato  di  potassa,  e s'immerge  nel  bagno 
dell'arzurro  giù  descritto,  ovvero  si  fa  direttamente 
con  verde  di  anilina  ed  un  poco  di  sale  marino  e vi 
si  tiene  per  un'ora. 

Un  bellissimo  verde  si  consegue  eziandio  coll'acido 
picrico  ed  il  carmino  d'endaco.  Si  comincia  a stem- 
perare l'acido  picrico  e similmente  il  carmino  d'en- 
daco nell'acqua,  e allorquando  il  bagno  é del  colore 
desiderato,  e che  il  corno  sia  stato  macerato  per  6 
ore  in  bagno,  vi  si  tuffa  e tiene  per  un'ora. 

Finalmente  diremo  come  Pusher  riuscisse  ad  ot- 
tenere un  bel  rosso  riruce  sul  corno,  suH’osso,  legno, 
cuoio,  ecc.,  pigliando  soluzioni  separate  di  acido 
picrico  e di  fucsina,  rendendole  ammoniacali  prima 
dì  mescolarle,  ottenendone  una  soluzione  di  un  giallo 
intenso,  che  produce  l'effetto.  Variando  le  dosi  tra 
l'acido  picrico  « la  fucsina,  si  hanno  vaghissime  ca- 
denze dal  rosso  vivo  all'arancio  il  più  chiaro.  Fa 


d'uopo  attendere  che  l'ammoniaca  svanisca  perché 
la  tinta  apparisca  nella  sua  maggior  bellezza. 

CORVO  [chim.  agron  ).  — Si  dà  questo  nome  a 
tutte  quelle  gemine  protuberanze,  ordinariamente 
curvate,  contorte,  o ramificate,  che  spuntano  dalla 
testa  di  parecchi  animali.  Di  questa  materia  noi  co- 
nosciamo diverse  analisi , le  quali  ci  indicano  avere 
le  corna  quasi  egual  costituzione  chimica  delle  un- 
ghie, delle  penne  e dei  peli,  ond'é  che  parlando  del 
loro  uso  in  agricoltura  metteremo  insieme  tutti  que- 
sti prodotti  del  regno  animale,  che  possono  conside- 
rarsi quali  ottimi  e fecondissimi  ingrassi. 

Non  sì  fa  di  queste  sostanze,  diceva  quel  grande 
agronomo  che  era  Filippo  Re,  tutto  quell'uso  che  si 
potrebbe.  Nel  Friuli  se  ne  servono  per  apprestare  il 
letto  alle  sparagiaie;  nell'lstria,  come  in  altri  paesi, 
le  uniscono  all  - divers»  materie  di  cui  sono  composte 
le  masse  ; nel  Cremonese  le  pongono  in  fondo  alle 
buche  destinate  ad  accogliere  le  piante  di  gelso;  nella 
Romagna  ingrassano  colle  unghie  e colle  corna  tri- 
turate le  viti  e i canepai.  I vignaiuoli  della  Borgogna 
in  Francia  asseriscono  che  una  sola  unghia  di  maiale 
aumenta  il  vigore  e la  produzione  dì  un  ceppo  di 
vite  per  cinque  o sei  anni. 

Generalmente  però  quelli  che  fra  noi  ne  approfit- 
tano sono  i Bolognesi , che  ne  acquistano  da  quasi 
tutte  le  provincie  d'Italia,  ed  é da  secoli  che  é tal 
costume  adottato,  ond'é  che  sembra  molto  arrischiata 
l'asserzione  del  Joung,  il  quale  asseriva  • essere  la 
raschiatura  del  corno  assai  meno  efficace  del  letame 
di  stalla  >. 

L'agricoltura  bolognese  nel  far  uso  del  corno  quale 
specie  d'ingrasso,  e con  esso  delle  unghie  e delle 
penne,  ha  in  qualche  maniera  prevenuta  la  scienza, 
che  sola  ha  potuto  dar  ragione  dell'iitilità  di  tali  in- 
grassi: le  corna,  le  penne,  le  unghie  ed  i prli  pos- 
seggono presso  a poco  la  seguente  composizione,  la 
cognizione  della  quale  dobbiamo  in  gran  parte  allo 
Scheerer. 


Capelli 

Peli 

Unghie 

Corna 

Penne 

Carbonio  . . 

. . 50,65 

51,520 

51,09 

50,94 

52,42 

Idrogeno  . . 

. . 6,36 

6,687 

6,82 

0,05 

7,21 

Azoto . . . 

. . 17,14 

17.936 

16,91 

18,28 

17,89 

Ossigeno  ) 
Solfo  j ' 

. . 25,85 

23,848 

25,18 

26,13 

22,48 

100,00 

100,000 

100,00 

100,00 

100,00 

Oltre  a cìA,  lasciano  tutte  queste  sostanze  presso 
a poco  ri  per  100  dì  ceneri , la  cui  composizione 
però  è mollo  varia  Mentre  mlle  penne  e nei  capelli 
predomina  la  silice  ed  il  ferro,  nella  raschiatura  di 
corna  si  troverebbero  dei  sali  minerali  in  abbondanza, 
fino  ad  averne  circa  la  metà  del  peso  del  tessuto. 


Almeno  il  Johnston,  che  ha  analizzata  della  raschia- 
tura di  Corna,  nella  quale  il  Roussinganlt  ed  il  Paven 
aveano  scoperto  il  13  per  100  di  acqua  ed  il  14,86 
per  100  di  azoto,  ci  dà  della  medesima  la  seguente 
composizione: 
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CORNO 


Materia  organica 35,84  || 

Carbonato  di  calce 7,71  | 

Fosfato  di  calce  e di  magnesia  . . 46,14 
Acqua 10,31 


100,00  j. 

La  composizione  di  qneste  diverse  sostanze  ci  dice 
immediatamente  quanto  esse  possano  tornare  utili 
alla  vegetazione.  Ammettendo  che  il  concime  co-  | 
mune  contenga  soltanto  il  4 per  1000  di  azoto  ed 
il  140  per  lOW  la  raschiatura  di  corna,  natural- 
mente si  deve  conciuderne  che  100  chilogrammi  di  , 
questa  materia  equivalgono  a 35,000  chilogrammi  , 
di  letame  medio,  senza  contare,  fra  le  altre  cose, 
che  le  penne  e le  corna,  non  che  i peli,  disfacendosi  i. 
con  grande  difficolti,  fanno  sentire  la  propria  azione 
benefica  assai  lungo  tempo,  ni  presentano  l'inconve-  ij 
niente  di  molte  altre  materie  usate  quale  ingrasso,  j| 
come  la  carne,  il  sangue,  ecc.,  le  quali  putrcfacen-  | 
dosi  con  estrema  faciliti  , terminano  col  dare  il  loro  ! 
frutto  bensì,  ma  mettendo  parecchie  volle  in  peri- 
colo la  vita  della  pianta,  per  somministrare  l’alimento 
con  troppa  energia  ed  in  un  volgere  di  tempo  assai  , 
breve.  || 

Come  poi  si  amministrino  queste  sostanze  alla 
terra,  non  i difficile  il  farlo  intendere.  I capelli  e le 
penne  vengono  ordinariamente  sparsi  sul  terreno  in  i 
giorno  calmo,  e poscia  si  ara  il  terreno  medesimo 
onde  seppellirli  perché  non  siano  esportati  dal  vento.  , 

I Cinesi  ogni  dieci  giorni  si  fanno  radere  il  capo,  , 
e conservano  i capelli  con  molta  gelosia,  facendone  j 
un  ramo  di  lucroso  commercio.  Al  dire  del  Pierre,  '■ 
una  popolazione  di  40  milioni  di  abitanti  potrebbe  i, 
coi  soli  caprili  in  un  anno  ingrassare  500  ettari  di 
terreno,  se  se  ne  dessero  1500  chilogr.  all'ettaro,  i 
quantità  che  somministrerebbe  solo  in  azoto  210  . 
chilogr.  di  azoto,  equivalenti  a concime  comune  chi- 
logr.  42.000  per  ettaro.  ! 

Le  corna  e le  unghie  grosse  si  convertono  in  mi-  .i 
nuti  pezzetti,  che  nel  Bolognese  chiamansi  volgar- 
mente rizza.  A tal  uopo  si  prevalgono  nel  contado  I 
bolognese  di  una  macchina  composta  di  due  cilindri 
scanalali  mossi  da  un  rocchetto,  il  quale  riceve  anche  ,[ 
esso  il  suo  movimento  da  una  ruota  dentata,  e me-  '' 
diante  i quali  quelle  sostanze  ai  riducono  io  minuz-  , 
zoli.  A’cuni  giorni  prima  di  sottoporre  le  materie 
alla  macchina,  le  mettono  in  una  piccola  vasca  piena 
d'acqna,  e ve  le  lasciano  per  venti  giorni,  colla  qual 
precauzione  si  ottiene  uno  sminuzzamento  più  com- 
pleto. 

I lavoratori  di  utensili  di  corno  e particolarmente 
i fabbiicatori  di  pettini  e di  bottoni  vendono,  per  go- 
vernare i terreni , le  raschiature  e gli  avanzi  delle  i 
toro  manifatture.  A Dologna  li  chiamano  con  vocabolo 
generico  comuzzo,  ma  non  hanno  universalmente 


tanto  credito  quanto  la  rizza;  sebbene  nei  casi  in 
cui  l'agricoltore  avesse  bisogno  che  dnras.se  più,  e 
con  minore  sollecitudine  si  scomponesse  il  governo, 
massime  per  gli  alberi , possa  tal  sorta  di  ingrasso 
meritare  la  preferenza,  lùil  è giusto  e ragionevole  il 
preferire  la  rizza  al  cornuzzo.  duella  è composta  di 
azoto  non  solo,  ma  di  silice,  e la  materia  per  la  pre- 
ventiva idratazione  è assai  più  facile  ad  essere  intac- 
cata e scomporsi  sotto  airinfinenza  degli  agenti  atmo- 
sferici, giacché  i residui  de'  fabbricatori  di  pettini 
sono  costituiti  anche  da  fosfato  di  calce  e da  misture 
di  ossa,  per  cui  la  loro  azione  é bensì  molto  più  pro- 
lungala, ma  meno  sollecita  ed  attiva. 

I ranepai  e gli  orti  sono  i poderi  dove  particolar- 
mente si  impiegano  queste  materie,  preferendo  co- 
stantemente la  rizza  ; ma  anche  in  questo  caso  si 
guardano  gli  agricoltori  dall'usarne  in  terreni  troppo 
tenaci , perché  in  tal  caso  la  eccessiva  tenacità  si 
oppone  al  loro  sfasciarsi;  tale  avvertenza  l'haono 
però  per  gli  orti  più  che  pel  canepaio,  seminando 
l'ingrasso  ne'  terreni  destinati  a canapa,  unitamente 
alla  semente,  cd  applicandone  un  quintale  aH’incirca 
per  ettaro. 

Gli  ortolani  sogliono  passare  allo  staccio  la  pol- 
vere di  rizza  ed  il  cornuzzo  e spargerli  sopra  le  por- 
che ben  lavorate  che  vogliono  ricoprire  di  erbaggi, 
e paitirolarmente  di  finocchi  e di  cardi. 

II  frumento  che  si  ponga  l'anno  dopo  aver  ingras- 
sato la  terra  con  tal  ingrasso  vi  prospera  assai,  e sì 
alletterebbe  se  non  si  avesse  l'avvertenza  di  tosarne 
le  cime. 

Queste  pratiche  usale  nel  contado  bolognese  sono 
pure  seguite  in  Germania.  Colà  gli  operai  che  lavo- 
rano di  pettini  vendono  le  raschiature  ad  altissimo 
prezzo,  e lo  Schwerz  ci  racconta  che  in  alcune  loca- 
lità gli  agricoltori,  i quali  conoscono  le  proprietà 
fecondanti  dì  questo  ingrasso,  lasciano  usufruire  per 
un  anno  il  terreno  ai  venditori,  sicuri  di  potersi  ri- 
pagare del  fitto  annuale  per  le  raccolto  che  fanno  poi 
negli  anni  seguenti. 

Le  raschiature  di  corna  pesano  circa  da  25  a 30 
chilogrammi  l'ettolitro,  ma  le  unghie  ridotte  a rizza 
giungono  a toccare  fino  i CO  chilogr. 

Anche  le  penne  sono  un  ottimo  ingrasso.  Il  Bolo- 
gnese ed  il  nom  ignolo  ne  fanno  uso  estesissimo,  e 
non  le  apprezza  meno  il  Vicentino.  Per  lo  più  sono 
dedicate  a fecondare  i canepai  nei  contadi  che  noi 
abbiamo  prima  nominati,  e si  spargono  e si  seppel- 
liscono con  le  precauzioni  accennate  poc'anzi. 

Ordinariamente  le  penne  che  si  usano  prov.  ngono 
da  materassi  disfatti,  p'-r  cui  hanno  subito  già  una 
specie  di  prima  e lontana  decomposizione.  Fra  le 
penne,  quelle  che  meglio  si  apprezzano  sono  la  piuma, 
che  viene  pagata  assai  di  più  della  penna  vera,  per- 
ché essa  si  decompone  con  maggior  facilità.  Èsse 
convengono  assai  ai  terreni  sciolti,  e nella  cooside- 
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razione  che  contengono  molla  silice  sono  sempre  un 
ottimo  ingrasso  per  preparare  il  terreno  a ricevere 
il  frumenio,  laddove,  come  accade  nel  llolognese,  si 
segue  l'avvicendamento  di  canepa  e frumento. 

CORXOVIXA  {citim.  gen  ).  — Desina  che  fu  estratta 
dalla  corteccia  di  un  albero  delle  Indie  orientali, 
detto  corea  o cornava.  E di  consistenza  molle,  quasi 
oleosa,  di  colore  giallo-bruno,  inodora,  di  sapore 
aspro  ed  irritante,  con  reazione  acida.  Si  scioglie 
facilmente  nell'alcole  assoluto  e nell'etere,  ma  non 
negli  olii.  Fu  esaminata  da  TrommsdorlT. 

CORXIS  {chim.  gen.).  — Alcune  specie  di  questo 
genere  di  piante  furono  studiate  chimicamente,  ma 
non  ne  fu  estratto  verun  alcaloido. 

La  corteccia  del  cornus  florida,  usata  come  feb- 
brifugo nell'Anierica  settentrionale,  contiene  la  cor- 
nino, sostanza  amara  e cristallizzabile,  ed  inoltre 
una  qualità  di  tannino  che  colora  di  azzurro  i sali  di 
ferro;  un  corpo  resinoso,  cristallino  e neutro;  della 
gomma;  una  tenue  quantità  di  amido;  una  materia 
colorante  che  contiene  ferro  e manganese  ; ossalati 
di  calce  e di  magnesia,  e forse  gli  acidi  malico  e 
fosforico. 

Il  frutto  della  stessa  pianta  è di  colore  scarlatto  e 
di  sapore  amaro 

I frutti  immaturi  del  cornut  mascula  sono  ricchi 
di  tannino;  i maturi  sono  di  sapore  dolce. 

Dai  frutti  del  comua  lonjuinea,  che  sono  di  sa- 
pore amaro , si  estrae  un  olio  fisso  per  ispremitura 
(Rockleder). 

COKXWAILITE  {chim.  min.).  — Arseniato  di 
rame  iilratato , con  fosfato  dello  stesso  metallo. 
Amorfo , di  color  verde  smeraldo  o verde  grigio  ; 
durezza  = i,5;  peso  specifico  =4,160.  Svolge 
acqua  nel  tubo  chiuso,  ed  al  cannello  svolge  vapori 
arsenicali,  restando  un  massello  di  rame  rivestilo  da 
una  crosta  fragilissima.  Si  trova  nelle  miniere  della 
Cornovaglia.  Ecco  la  media  di  due  analisi  di  Lerch  : 


As05 30,22 

Ph05 2,15 

CuO 54,55 

1I«0 13,02 

99,94 

Si  distingue  dalla  malachite,  cui  rassomiglia,  per- 
ché non  fa  effervescenza  cogli  acidi. 

CORPO  VITREO  (chim.  joi.).  — Il  corpo  vitreo 


forma  la  parte  più  lonLma  dell'occhio,  e non  si  rige- 
nera. Krause  trovò  che  ha  per  indice  di  rifrazione 
1,3506,  essendo  1,3358  quello  dell'acqua. 

La  sua  composizione  chimica  fu  studiata  da  Ber- 
zeliuf,  Lohmeyer  e XVirchow  ; coniiene  piò  di  98,5 
per  100  di  acqua,  con  piò  abbondanza  di  sostanze 
inorgauiche  (tra  cui  principalmente  il  cloruro  di  so- 


li 


dio)  che  di  sostanze  organiche.  Non  vi  furono  ri- 
scontrale che  Iraccie  di  albumina  ed  una  sostanza 
analoga  al  muco,  d'onde  gli  deriva  la  consistenza 
gelatinosa.  Potrebbe  adunque  essere  considerato  come 
una  massa  di  mucina  gonfiata  entro  un  liquido  con- 
tenente del  cloruro  di  sodio. 

Lohmever  vi  trovò  in  1000  parti; 


Acqua 986,100 

Alembrane 0,210 

Albuminato  di  soda  e mucina  . . 1 ,360 

Grasso 0,016 

Sostanza  estrattiva 3,206 

Cloruro  di  sodio 7,757 

> di  potassio 0,605 

Solfato  di  potassa 0,148 

Fosfato  di  calce 0,101 

• di  magnesia 0,032 

• di  ferro 0,026 

Calce 0,133 


999,804 


' Non  fu  indagato  se  contenga  mucina  veramente. 
'I  Millon  e Woehier  vi  trovarono  urea,  e Lohmejer  non 
I potè  riscontrarvela. 

' CORROUOR.lXTt  Ifarm.).  — Medicamenti  che  pos- 
seggono , per  amministrazione  lunga  e regolata , la 
I proprietà  di  restituire  alle  fibre  muscolari  la  robu- 
! sterza  e relasticità  perdute,  e rassodano  in  generale 
gli  organi  ed  i tessuti  (vedi  Tonici). 

I CORSITE  (sin.  Pietra  di  Cornea,  Granilo  orbi- 
' colare  di  Corsica , Pietra  Napoleonica  , Diorite 
I'  orbicolare.  Diorite  globulare)  [chim.  min.).  — È 
1 una  varietà  di  diorite  {vedi)  in  cui  sono  disseminati 
dei  globuli  piò  0 meno  grossi  (da  25  a 80  oiillim.) 
''  a zone  concentriche,  alternativamente  formati  di  am- 
fibolo,  orniblenda  e fcidispato.  Secondo  le  analisi  di 
j Odesse,  il  feldispato  é l'anortiie  (leldispato  di  allu- 
! mina  e calce).  Trovasi  a Tallano  e Santa  Lucia  in 
Corsica.  Ecco  l'analisi  di  Delesse  : 


Silice 48,60 

Allumina 34,66 

Protossido  di  ferro 0,66 

Calce 12,02 

Magnesia.  . 0,33 

Soda 2,55 

Potassa 1,06 

Acqua 0,49 


I 100,37 

* Altri  sinonimi  di  corsile  sono  Napoleonile , Ku- 
;!  gel-diorite  (tedesco). 

i CORTEIMXIT.IXXICO  ACIDO (olu'm.  gen.).  — Acido 
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che  Tu  eslrallo  dalla  corteccia  del  pinus  lylvtiiris.  i 
Quando  è seccato  nel  vuoto  è in  polvere  rossa,  della 
forinola  C'II'tO'\  o.  considerandolo  idratato  con  Ka- 
walier,  Cifll''0’+ 311*0.  , 

La  sua  soluiione  acquosa  colora  di  verde  i sali  di 
ferro. 

CORTIGIN.t  Ichim.  gen.).  — Braconnot  estrasse 
dalla  corteccia  dell'albereto  (popiilus  Iremula}  una 
materia  gialla,  amorfa.  Insipida  ed  inodora,  acni 
diede  nome  di  corlicina.  Sarebbe  appena  sidubde. 
nell'acqua,  e si  scioglierebbe  agevolmente  neiralccle 
e nell'acido  acetico  ; dall'ultima  soluiione  l'acqua  e ,, 
l'acido  solforico  la  precipiterebbero.  {I 

COni\DUFILLITK  (sin.  Clinocloro]  (cAim.  min.).  ,j 
— Varietà  di  dorile , monodina  , nelle  cui  forme  || 
prevale  la  doppia  piramide  a sei  faccio.  Vi  é facilìs-  j 
sima  la  sfaldatura  basale.  Color  verde  oliva,  o verde 
grigio.  Trasparente  nelle  lamelle  sottili,  ebe  sono 
flessibili  ed  elastiche , otticamente  biasse.  La  se-  j 
guente  analisi  si  deve  al  Pisani  ; | 


SiO* 24,0 

Al*0* 25,0 

FeO 14,8 

MpO 22,t 

H*0 11,0 

MnO,CaO,LiO iraccie 


00,.3  I 

Accompagna  lo  smeriglio  delle  miniere  di  Chester  i 
nel  Connecticut.  La  presenta  abituale  di  sostanze 
estranee  ne  rende  variabile  ed  incerta  la  vera  com- 
posizione. 

CORYOAMS  Bl'lBOS.l  (rumorio)  {chim.  gcn.).  — ; 
Dalla  radice  Winchler  estrasse  la  coridaliua,  e Wi-  , 
cke,  oltre  al  detto  alcaloide,  ne  ricavò  dell'acido  fu- 
marico.  òlùllcr,  esaminandola  piò  diligentemente, 
non  riuscì  a trovarvi  l'arido  fumai  ico,  ma,  dislillan-  ;! 
dola  con  acqua,  n'ebbe  dell'acido  acetico  ed  un  olio 
volatile-,  Irallandula  coll'etere  da  prima,  ne  ricavò 
2,2  p.  per  100  di  una  massa  estrattiva  che  conteneva  ij 
materia  colorante,  coridalina,  una  resina,  e gli  acidi  | 
acetico,  malico,  citrico,  tannico  e saccarico  ; ripi- 
gliandola  coll'acqua  ne  ottenne  3,4  p.  di  altra  mas.va 
estrattiva,  consistente  in  albumina,  amido  e piccola  | 
quantilò  di  acido  valeri.inico  ; riprendendola  coll  a-  j 
cido  cloridrico  ne  ritrasse  15,5  p.  di  un  complesso 
formato  di  pectina  c di  ossalato  di  calcio.  Il  residuo  , 
che  rimase  indiscioltn  nei  mentovati  sulventi,  e del  i 
peso  di  54,2  p.,  risultò  di  materia  legnosa  e di  altre 
sostanze  insolubili.  j| 

La  stessa  radice  seccata  e incenerila  forni  5.9  per 
100  di  residuo  fisso  dopo  la  totale  distruzione  del 
carbone.  Analizzate  le  ceneri,  diedero,  per  lOO  p.  j 
di  esse;  i 


Potassa 5,2 

Soda 10,4 

Calce 8.3 

Magnesia 7,5 

Allumina 3,8 

Sesquiossido  di  ferro 4,1 

Protossido  di  manganese 0,1 

Silice 35,7 

Anidride  solforica 11,3 

> fosforica 9,3 

• carbonica 2,0 

Cloro 2,3 

100,0 

COSALITE  (chim.  min.).  — In  questo  minerale 


predomina  la  composizione  della  galena,  con  solfuro 
di  bismuto  e di  argento,  ed  arseniuro  di  cobalto.  É 
indistintamente  cristallino,  apparentemente  romboi- 
dale. Fragile,  con  lucentezza  metallica,  color  grigio 
di  piombo.  Al  cannello  palesa  la  presenza  del  solfo, 
dà  le  reazioni  del  piombo  e del  bismuto , e colla 
soda  lascia  un  glubetto  di  argento.  Seguono  due 
analisi  del  Genlh  : 


1. 

II. 

s.  . . . 

. . . 15,59 

15,64 

As  . . . 

. . . 3,07 

5,37 

Pb  . . . 

. . . 37,72 

33,99 

Ag  . . . 

. . . 2.48 

2,81 

Bi  . . . 

. . . 39,06 

37,48 

Co  . . . 

. . . 2,41 

4.22 

100,33 

99,51 

Si  trova  associata  tanto  col  quarzo  quanto  colla 
cobaltina  nella  miniera  di  Cosala,  al  Me-sico. 

COSUKTICI  (prò/'.),  — Composizioni  le  quali  hanno 
ad  ìscopo  di  mantenere  morbida  la  pelle  ed  abbel- 
lire il  corpo,  come  pure  di  correggi  re  le  imper- 
fezioni e d'impedire,  per  quanto  si  possa,  i danni 
arrecati  dal  progredire  degli  anni.  Si  hanno  cosme- 
tici formati  di  sostanze  innocue,  di  cui  si  può  fare  uso 
anche  immoderalo  senza  danno  della  salute;  altri 
che  contengono  ingredienti  venefici,  e perciò  peri- 
colasi,  e che  non  si  dovrebbero  adoperare  se  non 
procedendo  con  grandi  cautele,  essendovi  il  caso  che 
producono  lesioni  sulla  cute,  c gravi  malattie  allor- 
quando vengano  assorbiti.  Con.sideraziuni  igieniche 
consigliano  di  non  valersi  mai  di  composizioni  nelle 
quali  abbiano  parte  sostanze  nocive  in  alto  grado,  e 
perciò  si  dovrebbero  abolire  quelli  che  contengono 
sali  di  mercurio,  di  rame,  di  piombo,  d'argenlo,  ar- 
senico, ecc.;  ma,  dacché  l'abitudine  di  valersene  si 
radicò  in  modo,  che  per  la  teletta  divennero  indi- 
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spensabili,  eome  per  tinf-ere  barba  c capelli,  per  de-  ' 
pilare,  per  forniarne  belletti;  cosi,  non  potendosi 
impedire  l'uso,  almeno  si  dovrebbe  aver  cura  di  non 
giovarsene  cbe  con  sommo  riguardo  ed  avvedutezza. 

Si  hanno  tre  sorta  di  cosmetici,  conforme  aH'api  li- 
razione  speciale  che  se  ne  fa;  quelli  per  conservare,  ! 
0 colorire,  o levare  i peli  ; quelli  per  mantenere  mor- 
bida, pulita  e liscia  la  pelle  ; gli  altri  infine  per  to- 
gliere l'odore  spiacevole  del  fiato,  colorire  gli  orli 
delle  palpebre,  avvivare  il  vermiglio  dei  labbri  e pre- 
servarli dalle  screpolature,  far  apparire  più  bianca 
0 più  rossa  la  pelle  sulle  guancie  ed  in  altre  parti 
del  corpo  che  comunemeiite  ed  essenzialmente  stanno 
scoperte.  , 

In  Belletti,  in  Capelli  fu  già  trattato  di  pa-  i 
reccfai  di  Uili  cosmetici,  c di  altri  pure  si  discorrerà  ' 
partilamente  in  luogo  opportuno.  In  DENTiFnir.ii  si 
dirà  eziandio  di  altri  speciali  cosmetici,  coi  quali  si 
procura  di  conservare  bianca  e più  sana  la  denta- 
tura, e che,  adoperati  convenientemente,  contribui- 
scono a toglierne  l'annerimento  ed  a rallentare  gli  > 
effetti  della  carie. 

COSTITlMOàil!  CHDIICà  {chim.  gen.].  — In  ogni 
corpo  composto  sono  da  cercare  gli  elementi  com- 
ponenti, e da  determinare  le  proporzioni  quantità-  ' 
live  che  in  esso  si  contengono  ; ma,  ciò  l'atto,  Kopera 
del  chimico  non  è ancora  compiuta,  poiché  se  la 
qualità  e quantità  dei  componenti  semplici  sono  le 
prime  due  cao.se  essenziali  delle  intrinseche  pro- 
prietà di  un  composto,  altre  ve  ne  h.a  di  non  minore 
importanza,  ed  è il  modo  col  quale  gli  elementi 
medesimi  sono  tra  loro  mutuamente  combinati.  La 
interpretazione  del  mutuo  ordinamento  dei  singoli 
costituenti , ossia  l'interno  edificio  delle  molecole, 
é il  più  arduo  problema  degli  studii  chimici  ; ed  i 
criterii  non  empirici,  che  oggi  si  hanno  sopra  la 
razionale  costituzione  o struttura  molecolare  dei 
corpi,  si  debbono  per  intiero  alla  teoria  atomica.  I 
principali  di  questi  criterii  sono  forniti  dall'osser- 
vare  prima  di  tutto  da  quali  sostanze  un  dato  com- 
posto prende  origine;  poi  a quali  gruppi  atomici 
può  dare  nascimento  nello  scomporsi  ; indi  quali 
analogie  esso  abbia  con  altri  composti  di  costitu- 
zione già  nota. 

Le  prime  idee  che  si  ebbero  sopra  la  chimica  co- 
stituzione dei  corpi  (ormarono  quella  dottrina  che 
suol  dirsi  del  dualismo  chimico , secondo  la  quale 
ogni  sostanza  complessa  veniva  considerala  come 
una  combinazione  binaria,  nella  quale  preesistevano 
in  certo  qual  modo  distinto  due  corpi  differenti.  Due 
corpi  semplici  (sì  diceva)  si  uniscono  tra  loro  e for- 
mano una  combinazione  di  primo  ordine  (A  + B= AB) 
dotala  pur  essa  della  proprietà  di  unirsi  con  altro 
composto  dello  stesso  genere  per  formare  una  com- 
binazione di  secondo  ordine , cbe  può  contenere  ora 
tre,  ora  quattro  elementi,  secondo  che  i due  ge- 


I neratori  contenevano,  o no,  uno  stesso  elemento  : 

a)  AB  -b  AC=:(AB,  AC)  componenti  A.B.C. 

b)  AB-|-CDz=(AB,  CD)  . A.B.C.D. 

' Anche  i composti  di  secondo  ordine,  avendo  la  pro- 
I prietà  di  combinarsi  tra  loro  , producono  combina- 
zioni di  terzo  ordine  ; e cosi  via  discorrendo.  Co- 
talchò  ogni  corpo  , massime  se  inorganico  (giacché 
nei  primordii  della  chimica  scientifica  ai  corpi  così 
delti  organici  poco  si  pensava),  veniva  riguardato 
come  risultante  dall'imione  di  due  costituenti , che 
erano  semplici  nei  composti  di  primo  ordine,  com- 
plessi in  quelli  di  tulle  le  altre  categorie.  L'acido 
nitrica  comune,  a modo  di  esempio,  era  consideralo 
j composto  di  secondo  ordine,  e.  si  ammetteva  che  in 
' esso  esistessero  i corpi  AzO^  e 110  (antiche  for- 
molo) ; corno  nel  solfato  di  potassa  si  supponeva  esi- 
stessero i composti  di  primo  ordine  SO^  e KO. 

Berzelius,  strenuo  sostenitore  della  teoria  duali- 
stica, rolla  teoria  elettro-chimica  cercò  di  dare  una 
' soddisfacente  spiegazione  della  costituzione  binaria 
delle  sostanze  composte,  partendo  dal  fatto,  che  egli 
credeva  ben  provato,  della  scomposizione  di  ognuna 
di  essi  in  due  altri  meno  complessi  mercé  la  cor- 
rente elettrica.  Secondo  questa  teoria,  la  causa  fon- 
damentale della  combinazione  chimica  in  altro  non 
si  faceva  consistere  che  nella  polarità  elettrica  degli 
atomi,  in  alcuni  dei  quali  predominava  l'clellricilà 
i positiva,  come  in  quelli  dei  metalli  e degli  ossidi , 
in  altri  la  negativa , come  in  quelli  dei  metalloidi  e 
i degli  acidi  ; di  più,  a seconda  del  relativo  grado  di 
polarità,  un  dato  corpo  poteva  essere  negativo  o po- 
sitivo di  fronte  ad  un  altro  (I). 

' Laurent,  che  insieme  con  Gerhard!  lavorava  in- 
. defessamente  per  gettare  le  fondamenta  della  chi- 
' mica  unitaria,  seppe  mostrare  quanto  fossero  arbi- 
trarie le  massime  cardinali  del  dualismo  chimico.  Si 
asseriva  come  cosa  incontrovertibile,  che  i sali  si 
’ ottengono  combinando  gli  acidi  colle  basi,  e si  rite- 
neva come  ben  dimostrato  che  si  possono  scomporre 
' e separarne  l’acido  dalla  base  in  essi  preesistenti. 
Laurent  frattanlo  contrappose,  che  neppure  uno  dei 
mille  sali  era  stato  ottenuto  per  mezzo  della  diretta 
combinazione  del  proprio  acido  colla  propria  base  , 
e che  non  un  solo  dei  tanti  acidi  conosciuti  poteva 
veramente  scindersi  io  acido  e base  ; perocché,  egli 
diceva  nel  suo  Méthode  de  Chimie  (p.  23)  che,  allor- 
quando si  vuol  fare  del  so'fato  di  potassa,  si  adopera 
sempre  del  solfato  d'idrogeno  e dell'idralo  di  po- 
tassa , e non  dell'acido  solforico  e della  potassa , 


I (I)  A chi  la  parte  storica  di  questo  capitolo  sembrasse 
i soverchiamente  breve,  ricordiamo  che  VEnciclupedia 
‘ chimica  tratta  iu  articoli  separati  di  ognuna  delle  teorìe 
nel  presente  accennate,  ed  ha  un'Appendice  apposita- 
mente riservala  per  la  storia  della  chimica. 
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come  si  vj  dieetiJo.  Con  ciò  tuUivolli  non  inteso  di  i 
escludere  la  possibilità  di  preparare  i sali  per  rociro 
dell'ossido  e dell'acido  ; ma  egli  sol'e  significare  , 
che  questo  caso,  che  si  citava  si  spesso,  non  mai 
era  stato  sottoposto  alla  pruova  sperimentale.  Indi 
fece  mollo  ingegnosamente  notare,  che  se  il  modo 
secondo  il  quale  i sali  si  formano  o si  scompon- 
gono potesse  condurci  senz'altro  a determinare  l'or- 
diiiaracnlo  dei  loro  atomi , si  potrebbe  sostenere  che 
il  solfato  potassico  è composto:  1°  di  solfito  e di 
ossigeno  (KO.SO’+U)  ; 2“  di  solfuro  ed  ossigeno 
(KS+0*);  3"dipotassioedelcompo5loSO*,K  + SO*). 
Deduzioni  tutte  che  avevano  lo  stesso  fondamento  di 
quella  dai  dualisti  fermamente  ritenuta  come  legit- 
tima ed  incontrovertibile. 

I moiJerni,  abbandonando  la  teoria  del  dualismo, 
hanno  saputo  far  tesoro  di  un  concetto  proprio  di  j 
quella  ; ed  ò la  preesistenza  di  certi  gruppi  atonaici,  , 
costituiti  da  una  p.irte  degli  atomi  costituenti,  tra  j 
loro  combinati  piò  intimamente  che  cogli  altri  atomi 
di  una  medesima  molecola  ; e su  questo  concetto 
giustissimo  hanno  eretta  la  teoria  dei  radicali  com- 
posti. La  voce  radicale  venne  introdotta  nel  lin- 
guaggio chimico  da  Lavoisier,  il  quale  considerava 
tutti  i composti  contenenti  ossigeno  quali  combina- 
zioni di  questo  corpo  semplice  con  un  radicale,  che 
per  le  sostanze  minerali  era  un  altro  corpo  semplice  i 
(per  l'acido  carbonico  il  carbonio , per  l'acido  solfo-  j 
rico  il  soTo,  ecc.),  e per  le  sostanze  organiche  era 
invece  un  composto  di  carbonio,  d'idrogeno  ed  anche 
di  azoto  (per  l'acido  acetico  il  radicale  acetoso , per 
l'acido  malico  il  radicale  malico,  ecc.). 

Derzelius  tenendo,  quanto  alle  altitudini  chimiche, 
i radicali  composti  in  cooto  di  elementi  chimici , 
cercò  d'interpretare  la  costituzione  delle  sostanze 
organiche  comparandole  alle  sosLinze  minerali  ; ma, 
tratto  dalla  sua  teoria  eleltro-cliiniica  a riguardare 
l'ossigeno  come  un  corpo  semplice  negativo  per  ec- 
cellenza, e direttamente  unito  cni  radicali  semplici 
nelle  sosianze  inorganiche,  dovè  escludere  l'ossi- 
geno stesso  dal  novero  degli  elementi  costituenti  dei 
radicali  organici  ; e per  tal  ragione  assegnò  all'acido 
acetico  una  costituzione  identica  a quella  dell'acido 
nitrico  : 

AzO^-f-llO=:/lcido  nilrico  iformole  antiche) 

(C^l|s,0’-|-HO  = ylci<fo  acetico. 


I conosciuto  allo  state  di  libertà  (il  cianogeno);  Woehler 
e Liebig  nel  loro  bellissimo  studio  sulle  sostanze  che 
I derivano  dall'acido  benzoico  ammisero  l'esistenza  del 
' benzoile  C'ILOv  (antichi  sìmboli):  e Biinsen  fece 
dal  canto  suo  conoscere  il  cacodile  C*H''Az.  Ma 
. prima  che  qoesl'iiltimo  trovalo  maturasse,  due  nuove 
I teorie,  che  dovevano  grandemente  vantaggiare  la 
scienza  chimici,  cominciarono  a sorgere  (verso  il 
1830)  e ad  essere  pr.ifr8sate. 

Gav-Lussac  e Dumas  trovarono  che  la  cera  e la 
essenza  dì  trementina  trattale  con  cloro  perdevano 
dell'idrogeno,  e che  in  lungo  di  questo  corpo  sem- 
plice entrava  nella  loro  composizione  il  cloro  stesso. 
Dumas  segn,atamente  riuscì  a metlrro  in  chiaro  che 
il  cloro  non  solo,  ma  ben  anco  il  bromo  e l'iodio,  e 
fors'anco  l'ossigeno,  potevano  prendere  nei  composti 
chimici  d posto  dcU'idrogeno,  per  la  mutua  sostitu- 
zione di  un  atomo  dell  un  corpo  ad  un  atomo  del- 
I l'altro  ; idea  questa  che  fu  con  (elice  suceesso  am- 
piamente svolta  e dimostrala  da  Laurent,  che  seppe 
eompletirla  dimostrando,  che  il  corpo  clorato  che 
ne  risultav.1  aveva  una  stretta  analogia  colla  susLinza 
priinil.va  ; cosicché  conveniva  riconoscere  che  il 
cloro  non  solo  sostituiva  l'idrogeno,  ma  ne  disim- 
pegnava anche  i particolari  uDicii.  Non  ò a dire  se 
Ber/eHus  fosse  contrario  alla  teoria  delle  tctiitu- 
tioni  (metalepsi)  si  laUmente  interpreUla  : ma  cosa 
hen  singolare  si  fu  vedere  muoversi  Dumas  per 
disapprovare  le  nuove  opinioni  di  Laurent , e nello 
stesso  tempo  compiere  la  scoperta  (1838)  dell'a- 
cido Iricloroacetico,  che  pienamrnle  le  convalidava, 
i Quindi  indie  Dumas  le  accetlù  io  tutta  la  loro 
estensione,  c Berzelios,  costretto  esso  pure  ad  am- 
: metterle,  prese  a fon$ider,irc  le  soslarzc  organiche 
! eoiiie  corpi  copulati  [vedi  Co.MVC.VTl  o corvuri 
I coni'i),  e rappresentò  gli  acidi  organici  con  formole 
modellate  su  quella  dell'aciilo  acetico,  che  cosi  eg'ì 
allora  scriveva  C*0'-|-CiIP-|-ll0. 

Ed  eccoci  giunti  all  origine  deila  seconda  teoria, 
alla  quale  poco  sopra  facevamo  allusione.  Dumas , 

I già  nolo  come  risoluto  oemico  della  teoria  elettro- 
chimici, previde  che  le  proprietà  dei  corpi  composti, 
: piiillosto  che  dalla  loro  elenientarc  composizione, 
debbono  dipendere  dal  modo  con  cui  gli  atomi  dei 
corpi  semplici  che  lì  costituiscono  stanno  tra  loro 
^ niutiiamenle  legati,  e fondò  la  teoria  dei  tipi.  Fin 
I da  principio  si  riconobbe  la  convenienza  di  distio- 


Nel  corsodi  pochi  anni  (e  precisamente  dal  1808  |i  guerc  due  diverse  specie  di  tipi;  al  tipo  meccanico 
al  1835)  una  serie  di  belle  ed  importanti  scoperte  e ' [come  aveva  pensato  anche  Itegnaull  qualche  tempo 
la  pubblicazione  di  nuove  ipotesi  scientifiche  fecero  avanti)  si  liferirooo  tutte  quelle  sostanze  che,  seb- 
rovinare  l'edificio  per  la  massima  parte  artificioso  ji  bene  doliilc  di  proprietà  tra  loro  dilferenti , si  com- 
ricl  grande  rhimico  svedese.  Ampère  e Davj  rico-  ponevano  di  un  numero  eguale  di  atomi  ; invece 
nobliero  che  i sali  ammooiarali  debbono  contenere  ^ tulli  quei  corpi  che  contenevano  un  cgual  numero 
un  radicale  composto  di  natura  metallica , sorai-  di  atomi  c possedevano  in  pari  tempo  una  certa 
gliante  ai  metalli  alcalini  ; Gaj-Liissac  scopri  il  |,  analogia  nelle  loro  proprietà  si  riportarono  ad  un 
primo  radicale  composto,  clic  pose,  come  tale,  beo  altro  tipo,  il  tipo  chimico.  Le  quattro  sostanze  che 
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Tengono  qui  appresso,  rappresentale  tutte  colle  anti- 
che furinole  ^ appartenevano , secondo  Dumas,  al 
fnedesiino  tipo  meccanico  : 

Acido  aetlico  ....  C'II'O'. 

Acido  tncloroacetico  . . C^HCDO*. 

AkoU C<ll'Os. 

Uercaptano C^II'S*. 

Ma  le  prime  due  soslanre  dovevano  essere  riferito 
ad  un  tipo  chimico,  le  altre  due  ad  un  tipo  chimico 
diverso. 

Laurent , Gerhardt  c Dumas  si  adoperavano  a 
tutl'uomo  da  un  lato  a ralTurz,are  sempre  meglio  le 
due  nuove  e ben  promettenti  teorie  delle  sostituiioni 
e dei  tipi  chimici  ; ma  dall'altro  Gerzelius  e la  sua 
scuola,  in  veriti  molto  laboriosa,  cercava  demolirle 
per  reggere  in  piede  il  dualismo;  e quando  non  potè 
più  coi  fatti  e colla  ragione  , ricorse  a tali  arti,  che 
neppure  ad  un  uomo  per  tanti  titoli  illustre  come  il 
chimico  svedese,  possono  perdonarsi.  Liebig,  che 
andava  felicemente  generalizzando  la  teoria  dei  ra- 
dicali , si  scostò  per  sempre  dai  dualisti , e prese  a 
professare  le  nuove  dottrine.  I.aurent,  a chi  gli  dava 
del  matto  (testuale),  rispondeva  con  pubblicare  im- 
portanti lavori  sperimentali  e speculativi , che  non 
sempre,  é vero,  potevano  chiaramente  intendersi  ed 
intieramente  apprezzarsi  ; e con  immaginare  l'altra 
teoria  dei  noccioli.  L'esperienza  a lui  aveva  rive- 
lato che  in  tutti  i corpi  complessi,  massime  negli 
organici,  alcuni  degli  elementi  costituenti  una  data 
combinazione  si  trovano  tra  di  loro  più  strettamente 
combinati  che  non  cogli  altri , e stimi  opportuno 
chiamare  appunto  nucleo  o nocciolo  il  gruppo  for- 
mato dai  costituenti  intimamente  tra  loro  collegati , 
pensando  che  tal  gruppo  non  si  potesse  cambiare  che 
per  sostituzione  di  un  elemento  ad  un  altro,  ma  che 
se  un  qualche  componente  uscisse  dal  gruppo , il 
nucleo  era  bell'e  distrutto,  ed  uno  o più  nuovi  affatto 
se  ne  formavano  , quindi  la  combinazione  chimica 
veniva  a subire  una  profonda  metamorfosi. 

lofratlanto  si  riconosceva  che  non  solamente  era 
possibile  di  sostituire  in  un  composto  un  corpo  sem- 
plice ad  un  altro  , ma  in  certi  casi  un  gruppo  di  più 
elementi  poteva  ugualmente  sostituirsi  ad  un  ele- 
mento (Dumas),  e perciò  I radicali  composti  si  com- 
portavano nel  modo  stessa  dei  radicali  semplici. 
Gerhardt  interpretò  tal  fatto  in  modo  originale  e 
molto  ingegnoso.  Per  esso  la  più  parte  delle  chi- 
miche reazioni  erano  doppie  scomposizioni  vere  e 
proprie,  inclusive  l'unione  diretta  di  due  corpi  sem- 
plici, atteso  il  concetto  che  egli  crasi  formato  della 
molecola  (t)  : 


(I)  Alleile  il  Graham  ebbe  simile  concetto,  conside- 
rando l'ossigeno  libero  formato  di  00,  e de'  due  alomi, 
uno  elelitoiwsilivo  c l'altro  elellronegaliio. 


Hii  -I-  cici  = Hci  -I-  nei 

1 molecola  1 molec.  2 molecole 

dell'idrog.  di  cloro  di  acido  cloridrico. 

Quindi  nella  sostituzione  di  un  corpo  elementare 
per  opera  di  un  gruppo  di  più  elementi  egli  mo- 
strava, che  non  era  un  corpo  complesso  ed  avente 
una  individuale  esistenza  che  entrava  in  luogo  del- 
Telemealo  sostituito,  ma  sibbene  un  residua,  una 
porzione  dei  costituenti  entrava  nella  composizione 
del  corpo  che  subiva  la  sostituzione.  Nella  formazione 
dell'acido  nilrohenzoico  non  era  l'acidn  nitrico  che 
il  sostituiva  l'idrogeno,  ma  sibbene  AzU*,  residuo  del- 
l'acido nitrico  (antichi  simboli)  : 

C^'fDOM^-|-AzO*.^0»=--C'^I^O^(AzO>)  -|- IIIIO». 

Di  qui  ancora  un'altra  teoria,  quella  dei  residui, 
che  potrebbe  anche  dirsi  una  variante  di  quella  dei 
' nuclei,  e che  fu  poi  presa  come  pietra  angolare  della 
moderna  teorica  del  radicali, 
i Un  periodo  nuovo  comincia  in  allora  per  la  chi- 
mica speculativa,  sebbene  gli  attori  sieno  quelli  stessi 
fin  qui  più  volte  ricordali.  Quel  profondo  pensatore 
e felice  sperimentatore  che  fu  il  Laurent , d'altra 
parte  mollo  oscuro  nello  esporre  le  proprie  idee,  si 
!|  mise  di  pieno  accordo  con  Gerhardt,  immaginoso  ed 
elegante  scrittore,  per  rovesciare  da  capo  a fondo 
la  nozione  dei  pesi  atomici.  Il  primo  ponderando  il 
meccanismo  delle  reazioni  generali  e particolari  delle 
sostanze  organiche , il  secondo  prendendo  a guida 
la  legge  dei  volumi,  det-'rminarono  le  quantità  dei 
corpi  che  chimicamente  si  corrispondono  ; distinsero 
l'atomo  dalla  molecola  e daH’equivalente;  trovarono 
che  le  formole  debbonsi  tutte  riferire  a 2 volumi  di 
vapore,  e che  il  peso  atomico  del  carbonio  é 12  e 
non  6,  quello  deH'os.sigeno  IG  e non  8.  losomma 
proposero  quello  stesso  sistema  di  pesi  atomici  che 
sono  oggi  generalmente  adottati.  Dal  nuovo  mitodo, 
che  si  disse  anche  tislema  unilario,  fu  reso  mani- 
I'  festo  che  l'acqua  non  poteva  esistere  nò  negli  acidi,  - 
nè  negli  ossidi  ; essa  non  è infatti  rappresentala  dalla 
' formula  II0(=9),  ma  sibbene  da  1D0’=:I1V0(=I8); 
per  conseguenza  non  può  essere  contenuta  nell'acido 
nitrica  AzHO’  (nuovi  simboli),  nò  nella  potassa  cau- 
Etica  KIIO,  che  non  contengono  che  un  solo  atomo 
d'idrogeno.  Essi  di  più  riconobbero  che  un  solo 
atomo  isolata  dagli  altri  può  concepirsi,  ma  non  am- 
mettersi come  realmente  esistente,  e la  molecola 
di  ogni  corpo  semplice  deve  essere  per  lo  meno 
diatomica: 

CI*  = 0101=  I mol.  di  cloro. 

Parimente  la  molecola  di  un  radicale  libero  deve 
! contenere  nel  massimo  stato  della  sua  semplicità 
' due  volte  il  gruppo  atomico  ; 

' CAz.CAz=  1 mol.  di  cianogeno, 

! e sapendo  che  i corpi  tanto  più  difiicilmente  si  com- 
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binano  quanto  pii  si  somigliano,  si  ebbe  nodo  di 
spiegare  percbi  fosse  tanto  difficile  il  pii  delle  volte, 
molte  altre  volle  Impossibile,  isolare  i radicali  com- 
posti. Quindi  innaoti  i radicali  non  dovevano  pii 
definirsi:  corpi  compoili  che  ti  comportano  come  te 
(attero  lemplici  ; ma  sibbene  : gruppi  atomici  lite 
pattano  immutati  da  una  molecola  in  un’altra. 


Gerhardt  fece  ben  piò 

ancora:  confortalo  dagli  11  tipi  fondamentali . 

Tipi  di  Gerhardt  (1), 

l”  Idrogeno  . . . 

Hi 

111 

1 esempio 

C'H=, 
H 1 

1 Idruro  di  etile. 

2°  Acido  cloridrico . 

HI 

CM 

* 

C»Hn 

C|i 

1 Cloruro  d'etile 

3*  Acqua.  . . . 

"! 

Hi 

0'  • 

C'H5| 
H 1 

> 0^  Àlcole.  . . }^j 

HJ 

CHI'] 

1 

Ammoniaca  . 

II 

Az  > 

" 

Az  Etilammina. 

HI 

H 1 

\ 

studi!  di  VVilliamson  suH'etere,  che  fu  riconosciuto 
doversi  rappresentare  culla  forinola  C>li“'0*  (simboli 
antichi)  doppia  di  quella  con  cui  si  era  fino  allora 
rappresentato , ed  appoggiandosi  alle  risultaiiee  delle 
proprie  ricerche  sopra  la  basiciti  degli  acidi , seppe 
nella  classica  opera  Chimie  organique  ricondurre  la 
costituzione  delle  sostanze  tutte  solamente  a quattro 


0’  Potatia  eauttica. 


Evidentemente  i due  primi  tipi  non  erano  che  nna 
stessa  cosa  ; e perciò  furono  ridotti  a tre  : ma  in  se- 
guito si  immaginarono  i tipi  lutili  ed  i tipi  derivali  : 


Tipi  miili. 

Tipo  Idrogeno-acqua  Tipo  Acqua-ammoniaca 

io 


i'" 

ÌH1 

H 


0 


II 

)H 

II 

11 


Az. 


Tipi  derivali. 


Tipo  Acido  cloridrico  . derivato  da  || 


HI 


» Acido  tolfidrico  . 
s Idrogeno  fotloralo 

Ma  se  i dualisti  pretendevano  con  le  loro  formoie  | 
cosi  dette  razionali  di  rappresentare  la  costituzione  | 
chimica  dei  corpi,  e cercavano  con  esse  di  indicare  ; 
la  preesistenza  di  certi  corpi  complessi  come  costi-  i 
tuenti  prossimi  delle  combinazioni  di  ordine  siipe-  ' 
riore,  gli  untlorii  invece  ammettevnno  che  la  co-  ii 
stituzione  molecolare,  altro  nou  essendo  che  una  || 
immagine  del  vero  aggruppamento  degli  stomi,  non 


Ilio 

lli^’ 

Il  Ph 
HI 


")o 

11)" 

"i 

lOAz. 


(1)  GerliardI  odia  sua  Còituie  organtqiie  adottò  gli 
aniichi  pesi  atomici  e le  formule  antiche  ; ma  nel  rias- 
sunto generale,  col  quale  lerniinava  il  h"  voi.  di  quella 
classica  opera,  pose  anche  egli  0=;;  16,  C—  12,  ecc.  ; 
indi  roodificó  le  forinole  dei  tipi,  ponendole  in  rela- 
zione coi  nuovi  pesi  atomici,  e scrisse  ll'iO  in  luogo  di 
Ilio»,  ecc. 


poteva  in  modo  alcuno  rappresentarsi  con  Ibrmole. 
Geihardt  opinava  a questo  proposito,  che  le  formoie, 
in  qualunque  modo  si  facessero,  non  potevano  espri- 
mere che  delle  analogie  o delle  differenze,  ma  la 
vera  costituzione  chimica  non  mai,  dacché  uno  stesso 
corpo  possa  rappresentarsi  con  varie  farmele  a se- 
conda delle  reazioni  da  cui  si  deducono.  L'essenza  di 
mandorle  amare  potevasi  considerare  come  un  idruro 
del  radicale  C’iUO  (simboli  moderni),  oppure  come 
l'idrato  del  radicale  C’IH,  secondo  che  si  desumeva 
la  formula  dal  modo  col  quale  quella  essenza  si  com- 
porta col  cloro  0 coll'anilina. 


a]  11.C-H50  + ClCl  = CI.CHHO  -|-  CHI 

essenza  di 
mandorle  amare 


cloniro 
di  benzoilc, 


Az 


essenza  di 
mandorle  amare 


benzanilide. 


Gerhardt  adunque  pensava  che  con  una  sola  for- 
mula si  potesse  rappresentare  la  costituzione  chimica 
e le  proprietà  di  un  dato  composto;  anzi  opinava  che 
ad  un  medesimo  corpo  potessero  convenire  ugual- 
mente piò  formoie  tra  loro  assai  diverse. 

II.  Koibe,  studiandosi  di  dare  alla  chimica  dua- 
listica una  forma  piò  moderna,  e non  volendo  gran 
fatto  piegarsi  alle  teorie  unitarie,  si  sforzò  dapprima 
di  rimettere  in  onore  l’idea  che  in  addietro  si  avea 
dei  radicali  composti , rifiutò  poi  i tipi  e le  formoie 
molecolari  di  Gerhardt;  indi  fu  costretto  ad  imma- 
ginare altri  tipi,  maggiori  per  numero,  ma  molto 
meno  ammissìbili  di  quelli  rifiutali.  Dì  ogni  com- 
posto minerale  idrogenato  ne  fece  un  nuovo  tipo: 
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tulle  le  sesUnie  organiche  ternarie  le  volle  iterivete 
per  sobliliizione  dal  tipo  acido  carbonico  (C»0*)0*  |; 

che  sostituì  per  tal  modo  al  tipo  e i com- 

posti organici  solforati  e fosforati  li  volle  riferire  alle 
corrispondenti  combinazioni  minerali.  Quanto  in  tanti 
non  utili  cambiamenti  ci  guadagnasse  la  scienza  è 
facile  giudicare,  e meglio  apparisce  dalia  scarsità  di 
seguaci  elle  le  opinioni  del  Knibe  trovarono  ovuni|iie. 

Gli  studi!  sulla  basicità  degli  acidi , c singolar-  i| 
mente  quelli  sugli  alcoli  poliatomici,  dovuti  in  gran 
parte  a Wurtz  e lierthclol , fruttarono  alla  cliiniira  ^ 
il  concetto  fundanieiitaln  dell'atoiiilciià,  che  da  Can-  ' 
nizzaro  venne  tosto  esteso  dagli  alcoli  ai  metalli. 
Cioè  si  cominciò  a misurare  la  capacità  di  cuinbin.a-  : 
zinne  degli  atomi  elementari  dal  numero  di  atomi 
d'idrogeno  con  cui  sono  capaci  di  combinarsi;  e tale 
capacità  di  combinazione,  che  prima  si  disse  alomi- 
cili,  piò  propriamente  oggi  si  chiama  valenta. 

Intanto  che  le  nuore  nozioni  andavano  estenden- 
dosi, un  nuovo  fatto  venne  a consolidarle;  Kekulé 
rieonebbe  il  carbonio  come  elemento  tetravalenle  ; 
ed  ai  tre  tipi  fondamenUli  dì  Gcrhardt  ne  aggiunse 
un  ijuarlo,  il  tipo 

") 

|j|c  = carburo  d'idrogeno, 

H)  ‘ 

Vej'to  la  metà  del  nostro  secolo  grande  era  ancora 
la  divisione  tra  I chimici  : I sostenitori  delle  antiche  li 
dottrine,  Insieme  con  Kolbe  ed  I suoi  pochi  seguici,  l| 
consideravano  le  loro  formolo  raiiooili  quali  fórmtlt  '' 
di  coiiifutione , mentre  Kekulà  ed  I continuatori 
della  icoola  di  Gerbardt  opioavano  che  per  mezzodì  ' 
formole,  qualunque  rs.-e  ei  fossero,  non  si  potesse 
rippresentare  che  le  inelamorfosi  chimiche  dei  corpi,  i 
e ponto  l'intima  loro  costituzione.  Ma  la  più  parte 
dei  cattedratici  c dei  tratlatiiti  seguivann  ora  le  an- 
tiche, nra  le  modernn  teorie,  secando  che  ad  essi  | 
tornava  più  comodo.  Quando  Adolfo  Wurtz  si  diede 
allo  sludio  deH'isonierìa  dei  carburi  d'idrogeno,  e 
Hertlielot  (che  professava  e professa  tuttavia  opinioni  i; 
speculative  affatto  contrarie  a quelle  del  suo  com- 
patriota)  prese  a studiare  la  sintesi  delle  sostanze 
organiche , coi  felici  rìsullamenti  ai  quali  ambedue 
riuscirono  la  scienza  fu  arii  cliila  di  nuove  ed  impor- 
tanti cognizioni  praiìciie,  e fu  sparsa  gran  luce  per 
lutto  il  dominio  della  cliiinica.  I 

L'Isomeria  dei  corpi,  organici  in  ispecìal  mudo  | 
condusse  Bnllerow,  cli'mico  russo,  .id  interpretare 
la  slnilliira  chimii  a o znofei  ofnre  dei  rurpi  mede- 
simi. indagando  il  modo  di  reciproca  unione  in  cui 
gli  atomi  elementari  stanno  ira  loro  in  ogni  mole- 
cula  , 0,  in  altri  termini,  sl,abilcndo  le  relazioni  che 
esistono  tra  gli  aloiiii  roslitiienli  le  combiiiaziuoi  e j 
determinando  le  loro  po  izioo;  relative.  Lrlciimeyer  " 
tÙNctCL.  ciiixica  tol. 


non  trovò  né  comodo  nò  utile  usare  la  voce  strut- 
tura in  lungo  dell'altra  generalmente  usata  (costitu- 
liane)  ; la  nuova  denominazione  , a dir  vero,  pre- 
supnorrebbe  una  qnalciie  nozione  sulla  forma  degli 
ntomi  e la  loro  posizione  nello  spazio;  l'antica,  in 
vece,  poggiando  sopra  le  risultanze  sperimentali , 
non  implica  alcun  conccltii  della  forma  e posizione 
degli  atomi,  e perciò  conduce  a formole  comparative 
che  possono  pemlersi  sempre  migliori  col  progredire 
delle  cognizioni  di  fatto.  Quindi  lo  stesso  Lrleonicycr 
dichiarava  doversi  inlendeie  per  coilituiione  reta- 
tim  di  una  combliia/ionc  cbimira  la  reciproca  satu- 
razione deile  anìiiivalenzc  dei  singoli  componenti  la 
coinbin.izìune  stessa. 

Cainmin  facendo,  nel  tracciare  questo  breve  rias- 
sunto delle  pnncipali  e piò  serie  controversie  che 
si  sono  agitate  relativamente  alla  chimica  costitu- 
zione, siamo  giunti  ai  tempi  presenti , uci  quali  ò 
impossibile  non  riconoscere,  che  se  vuoisi  avere  una 
adeguata  idea  deH’in'.im.i  costituzione  delle  sostanze, 
spiegamo  ì casi  d'isomeria,  e comprendere  le  ra- 
gioni delle  loro  essenziali  proprietà,  conviene  seguire 
il  principio  della  valenza  , la  cui  base  foodamestale 
è data  dall'esperienza. 

Un  radicale,  sia  semplice  o composto , di  cui  un 
atomo  si  unisce  con  un  atomo  d'idrogeno  o di  un 
altro  corpo  a quest'ultiiiK)  analogo,  oppure  sostituisce 
un  atomo  d'idrogeno,  vien  detto  mmovalanta  ; se  si 
combina  con  due , o sostituisce  due  atomi  d'idro- 
geno, dicesi  bieatenla;  se  tre,  trivalente;  te  quattro, 
tetravalenle  , tee.  Kappresenliamo  ora  un  radicalo 
monovaleoto  con  una  linea  — ; I bivalenti  con  due 
linee  parallele  riunite  per  mezzo  di  un'altra  linea 
perpendicolare  Q ; i trivalenti  con  Ire  linee  in- 
sieme unite  P-  ; i leiravalenti  con  quattro  F , 


l-a  combinazione  dì  due  radicali  semplici  mono- 
valenti pel  solita  dà  luugn  ad  un  solo  composto:  per 
esempio,  l'idrogeno  unendosi  col  cloro  non  può  for- 
mare che  acido  cloridrico  , che  si  r.ippresenlerà  nel 

modo  seguente  IICI , da  cui  si  appalesa  che 

la  capacità  di  combinazione  di  uno  dei  componenti 
è soddisfatta  da  quella  dell'altro. 

La  valenza  dell  ossigenn  e del  solfo  essendo  do;i- 
pia  di  quella  deiridrogcno,  per  essi,  come  per  tutti 
I radicali  bivalenti . le  due  nnilà  di  combinazione 
potranno  venir  soddisfatte  u da  atomi  dì  un  corpo 
iiionovalcnle , o da  un  solo  alumo  di  un  radicate 
divalente: 


I'alass.a  caustica 


- "^-11 
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Molecola  Calce 

deirossigetto  caustica 

£*  cuo;  CD  Clic. 

La  comliinazione  di  due  radicali  semplici  triva- 
lenli  può  dar  lungo  invece  a tre  casi  : 1’  unione  di 
un  atomo  dì  un  elemento  trivalente  con  3 at.  di  un 
corpo  monovalente  ; 2“  con  1 atomo  di  un  radicale 
bivalente  ed  1 at.  di  un  monovalente  ; 3’  con  1 at. 
di  un  altro  radicale  trivalente. 

Cloruro  di  boro 

I I 

l“caso:[ Bo^ j.| 

I I c, 

Aurilo  di  potassio 


2*  caso J Au  “.1 


Molecola  del  boro 


■■E3 


Molerola 
del  carbonio 


Per  i radicali  pentavalenti  si  possono  dare  sette 
maniere  di  combinazione  : 

Pcccloruro  di  fosforo 

a 

locato: Ph  — — CI 

t —a 

Ossicloruro  di  fosforo 

• P pS 

J«caso: Ph^ a 


Cloniro  d’szolilo 

r-  -a 


I composti  piò  semplici  dei  ridicali  teiravalenti 
possibili  possono  formarsi  per  cinque  diverse  ma- 
niere di  combinazione,  cioè  le  loro  affinivalonze  pos- 
sono essere  soddisfallo:  I*  da  4 at.  monovalenti  ; 
2°  da  2 at.  bivalenti  ; 3°  da  1 al.  bivalente  e da 
I at.  monovalenti  ; 4°  da  1 at.  trivalente  e da  1 at. 
iBonovalonte  ; 5°  da  un  solo  at.  tetravalonte. 


Carburo 

d'iJrogono 

Clorotbrmio 

1 Il 

II 

c--« 

C--C1 

H 

a 

Il 

Cl 

Anidride  .‘tolfiicn 

silicio  carbonico 

1 c: CHS 

Si  cr 

n tjo  ty 

Ossicloruro  Ossicloruro 

di  piombo  di  carbonio 

— t — — CI  I — — Ci 

— Di.^ CI  CI 


Az=^« 


Acido  cianidrìoo 


t H 

Molecola  dell'aiolo 

Az^  ^ Az 


r “ 
4**  caso  : E3 


La  chimica  costituzione  subordinata  alla  nozione 
||  della  valenza  risponde  pienamente  alle  leggi  della 
I meccanica  elementare  ; dappoiché  le  iflìnivalenze 
altro  non  sono  che  le  risultanti  della  energia  chi- 
I.  mica  dei  sìngoli  elementi  ; e conforme  tal  maniera 


Google 


COSTITUZIONE  CIII-MIC/l 


ISl 


/ 


di  coosiderare  la  combinazione,  in  ogni  molecola  sì 
ha  un  caso  dì  equilìbrio  meccanico,  io  quanto  che  la 
Talenta  di  un  radicale  tiene  soddisfatta  o controbi- 
lanciata da  equitalente  energìa  spiegata  da  uno  o 
più  atomi  di  altri  corpi. 

Ma  qui  cade  in  acconcio  dì  mettere  atanlì  un 
fatto,  che  a prima  vista  potrebbe  essere  creduto  in 
contraddizione  con  ciò  che  sopra  abbiamo  già  sta- 
bilito circa  alla  valenza.  Il  solfo  i un  corpo  biva- 
lente, e perciò  contrae  combinazione  con  ì atomi  di 

idrogeno  (acido  solfidrico  = S , e con 

1 solo  at.  di  ossìgeno  pur  esso  bivalente;  se  non  che 
noi  conosciamo  Tacido  solforico,  contenente  per  ogni 
atomo  dì  solfo  ò al.  di  ossigena  e 3 al.  d'idrogeno; 
cioè  si  hanno  8 alSoivalenze  deU'ossigeno,  che  non 


possono  certamente  essere  soddisfatte  da  un  soloat. 
di  solfo  e da  3 al.  d'idrogeno.  Ma  l'esperienza  ci 
mostra  che  gli  atomi  di  un  radicale  si  possono  unire 
tra  loro,  formando  catene  atomiche,  saturando  par- 
zialmente ed  a vicenda  le  loro  affinivaleoie,  e perciò 
l'obbiezione  è rimossa.  Il  ferro,  peres.,  è un  metal'o 
tetravalente,  ma  nei  sali  ferrici  o al  massimo  di  ossi- 
dazione si  trovano  sempre  3 at.  di  ferro,  insieme 
uniti , e il  gruppo  Fe‘,  in  luogo  di  esercitare  otto 
affinivalenze  inverso  gli  altri  costiluenli,  ne  spiega 
costantemente  sei  soltanto,  poiché  i 3 atomi  di  ferro 
fanno  Ira  lare  una  catena,  sono,  cioè,  l'ooo  all'altro 
saldali  insieme  per  mezzo  di  un'alBnivaleoza , co- 
sicché due  delle  loro  unità  di  comhinazione  sono  di 
per  so  stesse  soddisfatte,  e non  ne  possano  rimanere 
libere  per  i corpi  combinati  col  groppo  Fe*  che  sei. 


Risolfuro  di  ferro 


pcrcloruro  ferrico 


Fe 

_ Fe 

□ □S 

= FeS» 

Ke 

—a 


Ora  i è al.  di  ossìgeno  nell'acido  solforico  for- 
mano due  catene  ^ , ognuna  delle  quali  ha 

due  sole  affinivalenze  libere  ; quindi  la  formola  di 
costituzione  dell'acido  solforico  è la  seguente  ; 


OC 


II 


□0 

gc  = SO'II' 

□0 


oc 


n 


(C*)"  ~ C 


(C’r=  c 


(C*)"  = c 


Ea. 


Et. 


fla. 


Cl--^ 
Cl-  A 
CI— 


= Fe»CI«. 


Fo 


Il  carbonio  essendo  tetravalente,  per  formare  nor- 
malmente un  composto  richiede  quattro  onità  di 
combinazione  per  saturarsi  ; ma  allorquando  non  più 
un  solo  atomo,  ma  due  atomi  di  carbonio  entrano 
nella. stessa  molecola,  bastano  ora  sei,  ora  quattro 
ed  anche  due  sole  affinivalenze  per  avere  un  corpo 
satura.  Questo  chiaramente  rivela  che  i due  atomi 
sono  capaci  di  unirsi  direttamente  tra  di  loro  per 
formare  una  catena,  e secondo  che  l'unione  loro  e 
la  reciproca  saturazione  che  ne  consegue  è più  o 
menp  intima,  possono  rimanere  libere  sei,  quattro 
0 due  affioìvnlenze  ; 

r-H 


K 


— I Bs  Metile, 


H-l 

Pi 


H 

H-l 

r-H 


= Etilene. 


= Acetilene. 
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Quanto  |jìA  elevala  la  valenza  di  un  corpo , tanto 
più  è pronunziata  l'atliludine  in  esso  a formare  ca- 
tene di  3 , 3 , 4 ecc.  atomi  ; quindi  il  carlionio 
unito  coH'osBÌ|;eao  e coll'idragenu  di  origine  a quel 
numero  sterminato  di  combinazioni  che  diconsi  so- 
stanze organiche. 

È gii  noto  che  dei  varii  alomi  componenti  una 
molecola,  ve  ne  sono  alcuni  che  tra  loro  costitui- 
scono un  gruppo  capace  di  mantenersi  immutato  in 
molte  reazioni,  e di  passare  senza  alterarsi  da  una 
molecola  ad  un'altra.  Tali  gruppi  atomici  sono  quelli 
ai  quali  oggi  si  di  il  nome  di  rndicaU  compolli,  la 
cognizione  dei  quali  rende  più  facile  lo  interpretare 
la  costituzione  dei  composti  meno  complessi,  e più 
semplici  le  loro  formole.  Nell'acido  solforico,  per  es., 
ognuno  dei  due  atomi  d'idrogeno  é unito  con  un 


atomo  di  ossigeno,  cosicché  in  quell'acido  esistono 
due  gruppi  OH.  o,  come  si  dice,  due  volte  il  radicale 
ossidrile  monovalente  ; perciù  la  formola  dell'acido 
solforico  si  pud  scrivere  nel  modo  seguente  : 

ai<))-i 

„ (fOH) 

Si  = (SI)*)  \ , . 

L-^0  ((OH) 

(H'O)-J 

L'aciditù  delle  combinazioni  tutte  o la  loro  basi- 
citù,  secondo  le  combinazioni  sono  basiche  o acide, 
viene  determinata  dal  numero  di  gruppi  di  ossidrile 
che  in  esse  si  contengono  : 


Acidi  nonoboitcs It.(0(l)  esempio  Acido  nitrico  ....  AzO’(OH) 


t bibasici lt.(Oli|>  > 

> tribolici H.(OII)*  • 


> letrabaiici R.(OII)*  t 


litui  monosctde M.(OH)  • 

• biacida  M.iOHj’  • 

Una  molecola  adunque  é satura  quando  tutte  le  || 
affioivalenze  degli  alomi  che  la  compongono  sono  || 
soddisfatte  ; se  perde  una  parte  dei  suoi  componenti,  |! 
il  suo  residuo  agisce  come  un  radicale  mono-  bi- 
trivalente,  ecc.,  secondo  che  la  molecala  ba  perduto 
1,3,3  affinivalenze,  ecc.  L’ossidrile  OH  non  ù che 
acqua  meno  t al.  d ii  : 

H*0  - Il  = (OH), 

e come  l'ossidrile  ti  formano  molti  altri  radicali; 

Radicati  monovalenti. 

C«H*  -Il  =CHI5  etile. 

C'IHO*— Il  oiiacetile. 

lIAzO'  — OII=AzO*  asolile. 

Radicali  divalenti. 

C«H*  - Ih  =C«H'  etilene. 

CO*  —0  .=:C0  carbonile. 

C'HK)*— (H0)’=C*H*0*  iiiccinile. 


l(OiÌ) 

» lolforico.  . . 

. SO 

l'Oli) 

(OH 

• foiforico.  . , 

. PhO’JOH 
/OH 
fOH 

s lif/cico  , . , 

. Sii 

1 

ioti 

lOH 

OH. 

Poiana  roKili'ca.  , . 

. K.(Oll) 
1(0^1) 

Calce  idrata  . . . . 

. Ca. 

i(OH). 

Stabilite  queste  massime  generali  circa  la  costi- 
tuzione chimica  in  generale,  non  ci  sarebbe  possi- 
bile entrare  nei  particolari  relativi  alla  eostiUizione 
chimica  delle  singole  categorie  naturali  dei  composti 
chimici  senza  avere  trattato  prima  di  una  questione 
multo  seria,  che  verte  oggi  fra  i chimici,  circa  alla 
variabilità  della  valenza  di  uno  stesso  elemento. 

L'iodio  è un  elemento  monovalente  al  pari  del 
cloro  e degli  altri  alogeni  ; quindi  i suoi  composti 
corrispondono  in  generale  alla  formola  K'I.  Il  pro- 
tocloruro  d'iodio  ICI  rientra  appunto  nella  formola 
generale,  ma  da  essa  si  allontana  affatto  il  tricloruro 
d'iodio  ICh,  come  se  ne  allontana  l'iodale  triacelico 
I.(C*H*0*|t  ed  altri  corpi  consimili  recentemente 
preparati  da  P.  Schutzenberger  ; per  interpretare  la 
costituzione  dei  quali  i chimici  in  generale  inclinano 
ad  ammettere  che  l'iodio  sia  monovalente  nel  tuo 
prolocloruro,  negl'ioduri,  ecc.,  e trivalente  nel  iri- 
cloruro,  nell'iodale  triacetico,  ecc. 

Parimente  l'azoto  può  contrarre  combinazioni  con 
tre  atomi  d'idrogeno , o di  cloro,  e mostrarsi  triva- 
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lente;  mentre  nel  clornro  di  ammonio  essendo  unito 
con  5 Itomi  monovalenti,  siamo  costretti  a conside- 
rarlo come  pentavalenle  : 

V 

AzH’— nmmoniacn  Ai(IHCI)— e/oriiro  d’ammomo. 

Di  qui  l'opinione  generalmente  invalsa  che  la  va- 
lenza non  sia  una  proprietà  assulota , ma  invece 
possa  variare  in  uno  stesso  elemento , a seconda 
delle  circostanze.  A tale  opinione , sebbene  divisa 
dai  primi  maestri  della  chimica  moderna,  noi  non 
possiamo  piegarci,  stante  che  la  variabilità  della 
valenza  di  alcuni  corpi  semplici  ci  sembri  piO  appa- 
rente die  reale.  Ci  giovi  a tal  riguardo  ricordare 
come,  pochi  anni  indietro,  si  ritenesse  da  tutti,  che 
due  diverse  valenze  possedeva  il  carbonio;  il  quale 
sebbene  positivamente  di  natura  sua  tetravalente,  in 
alcune  delle  sue  combinazioni,  quasi  a mo'  di  ecce- 
zione, appariva  bivalente.  Il  carbonio  apparisce  bi- 
valente nell'etilene  C'Ht  ed  in  altri  composti  conte- 
nenti i at.  di  carbonio  ; ma  tosto  che  da  Kekulé  e 
da  Couper  singolarmente  fu  riconosciuta  negli  atomi 
elenienlari  raltìtiidinc  di  saldarsi  in  catene  tra  loro, 
neutralizzando  mutuamente  una  parte  della  rispet- 
tiva valenz.i,  si  poti  in  modo  assoluto  affermare  che 
il  carbonio  spiega  sempre  una  medesima  valenza;  è 
cioè  tetravalente  anche  nell'etilene  e nei  composti 
consimili,  come  graCcamente  si  esprime  collo  schema 
seguente  : 


c— 


C 


— It 

— Il 


oppure  : =eli/cne,  CHIC 


C~ 


C 


— Il 

— Il 


Ora,  non  sappiamo  capacitarci  come  ciA  che  vale 
per  il  carbonio  non  debba  del  pari  valere  per  l'azoto, 
che  dalla  pid  parte  dei  chimici  si  continua  a consi- 
derare come  dotato  di  duplice  valenza;  trivalente, 
come  sopra  dicemmo,  in  quelle  combinazioni  nelle 
quali  esso  è unito  a tre  atomi  di  un  elemento , o 
di  tre  gruppi  atomici  monovalenti  ; pentavalente 
quando  A unito  con  cinque. 

Secondo  cotal  maniera  di  vedere,  si  darebbero  an- 
cora alcuni  casi,  nei  quali  una  stessa  molecola  con- 
tenendo 1 atomi  di  azoto , uno  di  questi  sarebbe 
trivalente,  l'altro  pentavalente.  E noi  ci  facciamo 
assai  specie  perché,  procedendo  dello  stesso  passo, 
non  sia  stato  ancora  asserito  che  l'azoto  é divalente 
nel  biossido  di  azoto  AzO,  e monovalente  nel  pro- 
tossido Az’O! 

Noi  non  vediamo  alcuna  necessità  di  supporre  che 
l'azoto  sia  ora  trivalente , ora  pontavalente  ; anzi 
siamo  pronti  a sostenere  che  anche  allorquando 
lemhra  che  gli  atomi  di  tale  demento  non  ispiegliino 


che  tre  unità  di  combinazione,  anche  allora  l'atomo 
dell'azoto  é sempre  pentavalente.  La  ragione  del- 
l'apparente trivalenza  dell'azoto  si  trova  nella  riu- 
nione di  due  atomi  di  azoto,  i quali  costituendo  in 
catena,  come  fanno  quelli  del  carbonio,  del  ferro  e 
di  molti  altri  corpi  iodecomposti,  la  luro  rispettiva 
valenza  viene  ad  essere  mutuamente  soddisfatta. 
Come  esempio  della  coesistenza  dell'azoto  trivalente 
e pentavalente  si  cita  dagli  autori  il  cianuro  ed  il 
cianaio  di  ammonio,  che  si  r.vpprescnlano  perciò 
colle  formole  di  Custitnzione  : 


= ÀzC  — AzII*,  cianuro  di  ammonio, 


H-J 


Ma  non  c'é  alcun  fatto  che  ginstifichi  la  gratuita 
supposizione  che  fanno,  ammettendo  che  in  queste 
due  sostanze  un  atomo  di  azoto  presenti  una  valenza 
diversa  dall'altro.  Anzi,  a parer  nostro,  lutti  e due 
gli  atomi  dell', vieto  conicniili  nella  molecola  dei  due 
citati  composti,  dei  loro  derivali  e dei  loro  consi- 
mili, dispiegano  la  penlavalenza,  che  rappresenta  l.z 
vera  e propria  capacità  di  combinazione  dell'azoto  ; 
e da  tale  maniera  di  ve  lere  è ulfr-rla  occasinne  di 
dare  legittima  e naturale  spiegazione  della  loro 
struttura  molecolare  e delle  proprietà  turo  ; mentre 
it  supporre  in  quell'elemento  una  duplice  valenz.i 
altro  non  è che  un  ripiego  arlificiosn,  ma  oramai 
alTatto  inutile. 

Le  vere  furmole  di  costituzione  spettanti  al  cia- 
nuro ed  al  cianato  di  ammonio  sono  adunque  le  se- 
guenti, nelle  quali  l'azoto  Ggura  unicamente  qual 
radicale  pentavaicnte,  come  realmente  é; 


Azh 

IV  V V 

I =CAz — Azll'i  cianuro  d'nmmanio, 

II— •- 

il Az 

11 

Il 
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^0  = CAi— Ó— Alio,  eianatod'ammnic. 


Al 


II 

Il 

II 

Il 


Dairutenhi  ispezione  delle  formole  presenti  si  fi- 
leza  come  nel  cianuro  ammonico  i due  atomi  dell’a- 
zoto sieno  tra  loro  insieme  saldati  per  mezzo  di 
un'uniti  di  combinazione,  similmente  a ciò  che  av- 
viene negli  azoderivati  io  generale. 

Il  cianaio  ammonico,  come  è noto,  convertesi  in 
urea  ; ed  in  quest'ultimo  corpo,  coloro  che  vaintano 
la  valenza  dell'azoto  per  quello  che  sembra  a prima 
vista  e non  per  quello  che  realmente  è , sono  ebbli- 
gati  di  supporre  due  atomi  di  azoto  ambedue  triva- 
lenti. Tale  supposizione  Irattanlo  implica  due  errori; 
il  primo  sta  nella  trivalenza  dell'azoto  che , come 
abbiamo  detto,  non  è che  apparente  ; il  secondo  nel 
ritenere  che  la  molecola  dell’urea  sia  da  riferirsi  ad 
una  carena  aperta.  La  formola,  infatti,  che  la  piò 
parte  dei  chimici  assegnano  all'urea  è la  seguente, 
e rappresenta  una  catena  aperta  : 


pH 

AtPlI 

oc  3 

AjpH 

Lli 


C = H«Az  - CO  - AiH*.  urea. 


Ma  rieonoMiuta  costante  la  pentavalenza  deira* 
zoto  (i),  la  molecola  deirurea  pon  pad  riferirsi  che 


({)  Siamo  perfettamente  d’accordo  col  eh.  scrittore  di 
questa  esposizione  sul  punto  che  un  corpo  elementare 
possegga  sempre  tulle  le  atomicità  le  quali  pud  svilup- 
pare nello  sue  combmazioni , c che  quindi  Tsazoto  sia 
pentatomico  tanto  allorché  è combinato  coll'idrogenu 
iielPammoninca,  quanto  nel  caso  della  sua  massima  satu- 
razione col  mezzo  delPossigeno.  Tuthivoita  non  crediamo 
che  abbiano  torto  interamente  quegli  siutori  i quali  sup- 
pongono che  un  corpo  possa  curo|K)rtarsi  con  valenze 
diverse,  a norma  della  natura  degli  altri  corpi  con  cui  si 
unisce  chiinicametile;  purché  si  accetti  la  loro  opinione 
in  un  dato  senso,  piuUoslocliè  Hi  altro;  cioè  si  ammetta 
che  rispetto  a certi  elementi  si  mostri  meglio  dispo- 
sto a rendere  attive  parte  delle  sue  valenze,  di  quello 
che  a palesarle  tutte.  Ncirammoniaca  i'azoio  procede 
come  trivalente,  cioè,  rispetto  ali'idrogeno  ò piuttosto 
trivalente  che  pcDiavulente;  e ciò  sembraci  confermalo 


I ad  una  catena  ckiuta,  come  è reso  manifesto  dalle 
formole  qui  appresso: 

dal  fatto,  die  non  si  giunse  mai  a saturarlo  deU'idrogeoo 
stesso,  c non  si  può  neramanco  applicarvi  l'atomo  che 
occorrereiibe  per  la  qiiarU  atomicità,  se  non  interven- 
gono speciali  influenze,  come  nei  salì  di  ammonio.  Nei 
quali,  se  pur  l'azoto  rimane  saturo,  si  deve  attribuire  la 
causa  a quella  prevalenza,  non  permeo  studiata  alten« 
tainenie,  per  cui  certi  corpi,  venendo  in  contatto,  ten- 
dono a ridursi,  e si  riducono  in  gruppi  prevalenti,  sve- 
gliando le  atomicità  assopite,  ovvero  procedendo  in 
j opposto  delle  piò  energiche.  E perchè  siamo  compresi 
* piò  chiaramente,  alludiamo  al  caso  dei  sali  doppii,  pei 
quali  le  sostituzioni  di  radicali  più  gagliardi  non  succe- 
dono, ed  a quelli  dei  composti  binarii,  in  cut  un  radi- 
I cale  più  debole  si  sostituisce  al  più  forte,  Rio  alla  par- 
ziale espulsione,  o acciò  $Ì  formi  il  gruppo  prevalente. 
Esempi  mollissimi  ci  sono  forniti  in  proposito  dalla  chi- 
mica. e tra  di  essi  citiamo  solo,  per  amore  di  brevità,  la 
'•  reazione  tra  l'ossido  di  merenrio  cd  il  cianuro  di  potassio, 

I onde  si  rende  libera  parte  del  pofassio  In  islalo  di  ossido; 
H quella  tra  Tìdrato  aurico  ed  j cianuri  alcalini  e terroso- 
j alcabni,  per  coi  s'ingsnerano  auHciaiiuri  doppii;  l'altra 
del  prolocianuro  di  cobalto  col  cianuro  di  potassio  e 
l’acqua,  per  cu!  questa  è decomposta  con  isvolgimento 
, d'idrogeno,  affinchè  possa  avere  nascimento  il  cobalticia- 
miro  di  pnlassio;  io  ultimo  quella  tra  la  potassa  ed  il 

I ferrocianuro  di  potassio,  nel  che  il  potassio  non  vaie  a 
ij  spostare  il  ferro  per  ottenerne  solo  cianuro  di  potassio. 

II  Né  tale  maniera  anomala  di  procedere  si  osserva  solo 
il  nei  cianuri,  dacché  si  replica  in  più  occasioni  io  certi 
|i  cloruri,  in  certi  solfiti  doppii,  ecc. 

']  L'inclinazione  a form.irsi  dei  gruppi  prevalenti  parti 
bastevole  a spiegare  con  qualche  siiflicieiiza  come  l'.azoto, 
I triatomico  ncir.iinmuniaca,  passi  a pentatomico  nel  do- 
li niro  di  ammonio.  K che  realmente,  in  combinazione  col- 
.1  riiirogeno,  l'azofo  spieghi  di  preferenza  una  delle  sue 
‘ atomicità,  e tenga  semispenle  le  altre  due,  eqiiasì,  stiamo 
l>er  dire,  in  condizione  tutta  speciale,  ci  é fatto  palese 
. dall’andamento  delle  sostituzioni  nelle  basi  azoelilentche. 
il  Le  diammine  etileniche  possono  ricevere,  come  è noto, 
||  i radicali  alcolici  in  surrogazione  deindrugeno  loro  rima- 
I nenie  : dalla  diainmina  monoetileuica  Az*L*lt*,n*  si 
1 hanno  li  monoelilenka  dielilica  Az*C*H^,(C*H*)*,H*;  la 
I telraeiilica  Az*C^lf*(C'll^}*,  e cosi  la  sostituzione  rimane 
j compiuta.  Ma  qualora  si  operi  sugli  ammonii  corri- 
I spondeiiti , come  sull'ioduro  di  eiilenetetreiil.-immonio 
Az*C*H*(C'ÌP)4l*,l*,  sebbene  sì  possa  giungere  alla  to- 
tale surrogazione  deiririrogcno  ammonico,  tuttavolta  ciò 
si  fa  con  qualche  dilTercnza.  la  quale  consiste  in  ciò,  die 
mentre  per  l’jdrogeno  annesso  ad  Az*  della  dùimmina 
non  ai  effettna  che  tra  doppio  atomo  e doppio  atomo 
|(C*IP)*  per  11*1,  per  l'idrogeno  .immonico  può  avvenire 
tra  atomi  scempi,  tanto  da  avere  il  composto 
I Az»C'll*(C'II’)*,(C‘lU)H,l'. 
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Ai==II*Aj-CÒ— Aill*,  una. 


Merilevole  di  speciale  atlcniionc  i il  cianogeno  j| 
dal  chimici  di  preferenza  rappresentato  coll'erronea 


C 


formoli  I— 

‘■E 


—1 , e perciò  eonsiderato  come  un  di- 


carbonile,  mentre  non  è che  tin  monocarbonile: 
ossia,  in  luogo  di  avere  i due  atomi  di  carbonio  tra  | 
loro  insieme  saldati  per  un'afflnivalenza,  ha  t due  i 
atomi  del  carbonio  l’uno  dalPaltro  indipendente.  | 


= cianogeno. 


I' 


Come  anche  è da  notare  che,  mentre  colla  sup- 
posta trivalenza  dell’azoto  non  si  ha  modo  di  dare 


Dunque  l'idrogeno  negli  ammanii  ò in  doppia  funzione; 
per  tre  atomi  doppii  s^ue  la  reazione  delio  stalo  di  ; 
coiidcnsaziune  dcirazoto,  e per  ì due  atomi  rimanenti 
non  la  segue,  c sembra  ubbidire  piuttosto  ali'influsso  ' 
del  radicale  salificaRtc. 

Un'ailrn  considerazione  riferiremo  ancora,  c ciò  basterà 
afl'iiie  di  non  oltrepasscire  i limili  di  una  nota. 

Il  solfo,  il  selenio  si  comportano  come  diatomici,  a 1| 
somiglianza  dellossigeno  a cui  s'inrainigliano;  nondimeno 
paiono  capaci  di  sviluppare  in  certi  casi  uiiatomicità 
doppia  della  loro  consueta,  dacché  si  conoscono  un  seie-  i 
niuro  letraetiiico  cd  un  solfuro.  Posta  adunque  la  possi-  |; 
biliu'i  in  essi  dì  procedere  come  tetratomici  (possibilità  J 
che  t’ossigeno  deve  pure  Condividere),  non  si  potrebbe  || 
intendere  come  si  dimostrino  sempre  bìalomici,  falla  la  I 
eccezione  accennala,  se  non  ainmctlcndu  che  contengano  \ 
due  valenze  attive  e due  passive,  le  prime  sempre  in  ' 
operazione,  le  seconde  non  manifestabili  che  peristimolo 
di  qualche  radicale.  (Fr.  S ). 


una  razionale  interpretazione  della  struttura  mole^ 
colare  del  protossido  e del  biossido  di  azoto,  l’appli- 
cazione del  principio  da  noi  sostenuto  di  chiara 
ragione  dell'equilibrio  molecolare  proprio  ai  sistemi 
Az’O  e Az«02  : 


Az  .=  protostido  d'azoto. 


Az 


Ho 

oc: 


Az 


biouido  di  azoto. 


Basti  per  ora  della  valenza  dell’aioto  e dei  corpi 
elementari  affini,  per  i quali  ci  pare  di  avere  abba- 
stanza dimostrato  che  non  è necessaria  ammettere 
variazione  di  valenza  ; e diciamo  due  parole  della 
valenza  dell'iodio  e dei  corpi  monovalenti  consimili, 
dagli  autori  citata  come  esempio  di  elemento  modo- 
valente  e trivalente  ad  un  tempo  ; a motivo  della 
esistenza  di  un  tricloniro  (ICU)  e di  varie  altre 
combinazioni  somiglianti. 

Nel  triclornro  d'iodio  si  trovano  3 atomi  di  cloro 
Insieme  riuniti,  come  nel  clorato  potassico  si  tro- 
vano 3 al.  di  ossigeno,  ed  in  tanti  altri  composti  si 
trovano  2,  3 e più  atomi  di  uno  stesso  elemento 
formanti  uni  catena.  Ed  i un  fatto  bene  accertala 
ebe  un  gruppo  di  3 at.  di  ossigeno  in  alcune  coin- 
binazinni  presenta  solamente  due  affinìvalenze  libere, 
come  un  solo  atomo  di  ossigeno; 


K— 0— ci-O-CI  = (Òs).KCI 
clorato  potassico. 

Lo  stesso  è del  gruppo  C’,  che  in  vari!  corpi 
spiega  quattro  sole  affinìvalenze  libere,  come  un  solo 
atomo  di  carbonio  ; 


tl 

= allilene  (C^)ll*. 


U -n 
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Ora,  come  tulli  ammeilono  die  Ire  alomi  di  ossi- 
geno, di  carbonio,  ere.  si  sabiino  iiisit-me,  i:no  sa- 
turando nna  parie  deiia  valenza  deil'aliro  in  modo 
che  la  catena  che  ne  risulta  conservi  libere  tante 
aflìnivaleiize  quante  un  solo  atnriiu  di  ossigeno,  di 
carbonio,  ecc.  ; noi  slamo  autorizzili  a pt‘n>are  che 
tre  atomi  di  cloro  possano  sald.irsi  insieme , Tunu 
soddisfacendo  una  porzione  della  valenza  deiralim  ; 
per  guisa  tale  che  il  gruppo  o catena  aloniica  CH 
eserciti  inveito  no  secondo  corpo  semplice  una  sola 
aflinivaienza  come  un  solo  atomo  di  cloro  : 


|i  non  si  possa  giustamente  interpieiare  la  cbimira 
co.Nlituzione  dei  corpi  compnsti. 

I Applicando  alla  investigazione  della  struttura  mo- 
. leroisre,  o costituzione  chimica  che  dir  si  voglia,  il 
' principio  delia  costante  vaieiiz.1  dei  conti,  Mugolar- 
mente  per  i corpi  nitrogenaii , le  formote  di  alcune 
sostanze  corrispondono  a quantità  ponderali  do|ipie 
di  quelle  oggi  adottale.  Abbiamo  gul  veduto  che  il 
|l  biosviilo  di  azoto,  cormmemenie  rappresentato  dalla 
I forinola  A/0,  invece  dcvcsi  rappresentare  coll'altra 


formol.i 


,\7. 


: lo  «.Ifisn  i'  per  ratnmmiiaca  , 


Spcondn  questa  maniera  ili  veilnrè.  aH'ioiUlc  tri-  ' 
acelino.  ria  I*.  Schultenbergcr  rapprcsentaln  colla  _ 
furmola  r'’.(C’U'Oii',  basala  sopra  la  supposta  tri-  , 
vaicnu  (leiriO'lio,  ilc»e  essere  assegnata  la  fnrmola;  ' 


All  alcuno  terlatnenlc  verri  in  animo  di  oppu-  j 
gnare  che  la  valenza  del  cloro  , degli  altri  alogeni 
e congeneri  possa  essere  soddisfalla  ad  un  tempo  | 
da  due  atomi.  perrliA  sono  monovalenti.  Ma  ciò  non 
regge,  imperori  hò  nello  stalo  attuale  della  scienza  | 
il  meglio  da  fare  ò di  ronsiderare  gli  atomi  quali 
reiitri  di  aliivill , e rallinill.  da  cui  dirrllanieiiie  | 
dipi'iiile  la  valenza  , quale  una  risultante  vera  e 
propria.  | 

Ora  la  meccanica  elementare  insegna  ebe  ogni  , 
risultante  può  decomporsi  in  due  o piò  com|in- 
nenli  ; quindi  ^ logico  il  concetto  su  cui  si  lonila  . 
la  nostra  lesi,  e che  si  riassumo  nello  schema  (I); 

ci  ci<:  : : : : : 

In  conclusione  noi  crediamo  che  la  valenra  dei 
corpi  elementari  sia  una  proprietl  assoluta,  e rite- 
niamo che  adottando  un  principio  a questo  contrario 


(I)  I.a  divisione  ili  una  monovalenza  in  due  scmivii- 
lenre  ò tiilla  propria  del  rii.  Aolore.  iFr.  S.). 


la  eoi  moli>rol.i  è falla  oggi  uguale  a AzlP,  e elle 
devesi  rappresentare  culla  lurnitda  : 


Az 


-Il 

h 

-il 

r 

-Il 

r 

□ 

II- 

— Az 

II- 

- 1 

II- 

AzMP, 


che  è doppia  della  prima.  Deesi  del  pari  raddoppiare 
la  forinola  ibiriissidn  di  carbonio,  se  vuoisi  avere 
la  fedele  iinniagiiie  dello  stato  di  equilibrio  (sìa  pure 
equilibrio  poro  stabile)  in  cui  si  trovano  in  quel 
composto  gli  atomi  del  carbonio  e deirossigeno  ; 


C'-O-,  ossf(/u  di  tnrìtonio, 


I’,  ciò  fatto,  A tolto  por  seinpn»  tìi  mpizo  l'unifo 
f tempio  dflla  pretesa  divalenza  dfl  carbonio^  che  é 
sempre  e<1  in  ino  lo  assoluto  tetravalenie. 

l a rie<T><iti^  «li  raiMoppiare  la  forniola  lieiram- 
moniaca  e 'ii  altre  sostanze  gaso^e  é stala  già  da 
tempo  ricono-cinta  da  J.  W,  G'innig  (1867),  in 
seguilo  a molle  c sottili  consideraz’Oni  teoriche  di 
un  genere  alTailo  d.verso  dille  nostre.  Secondo 
questo  egregio  scienziato,  i chimici  oggi  confondono 
insieme  h mu'crola  fìsica  cnlla  molecoKi  chimica , 
poicliA  prendono  per  punto  di  comparazione  del  peso 
inoiecflhire  la  quantità  dei  enrpi  che  .allo  italo  ga- 
soso occupano  lo  stesso  spazio  occupato  da  dite  pesi 
proporzionali  d'idrngcno. 

il  peso  «.penfico  dfll'idnigeno  essendo  1,  quello 
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deiraimnoniic.i  è = 8,5,  quiilo  ilei  cloruro  di  am- 
monio è = <3,25,  ecc.  ; ma  U molecola  dell'idro- 
gcno  è II*— 2,  ossia  il  talare  minimo  della  molecola 
chimica  è ll*=2  pir  l'idrogeno;  ArIP=;<7  per 
Tanimoniaca  ; Aall‘Cl=  53,0  per  il  cloruro  di 
ammonio.  Ma  la  molecola  chimica  non  può  essere 
che  una  frazione  della  molecola  fisica  ; quindi  Gnn- 
nig,  per  delerminare  il  valore  minimo  dei  pesi  mo- 
lecolari dei  corpi  gasosi , sostiene  debbasi  moltipli- 
care per  4(=2X2|  i pesi  specifici,  senza  di  che  non 
è possibile  esprimere  i pesi  molecolari  con  formole 
giuste. 

Per  tal  modo  si  perviene  alle  seguenti  risul- 
tanze : 

(11*)*  = i. (Azll*i*  = 3i.(Azll'CI)  - 53,0  ecc.  ecc. 

Adunque  il  raddoppiamento  delle  formole  dell'am- 
moniaca,  del  biossido  di  azoto,  dell'ossido  di  car- 
bonio, ecc.,  a cui  conduce  la  tesi  da  noi  sostenuta 
della  costante  ed  assoluta  valenza  dei  corpi  ele- 


mentari, ò una  legittima  necessitò  per  la  scienza 
moderna. 

Quanta  luce  abbia  portato  la  codone  della  valenza 
so  casi  d'isomeria,  fino  a questi  ultimi  anni  oscu- 
rissimi, lo  vedremo  a suo  luogo;  ed  avremo  occa- 
sione in  seguito  di  apprezzare  il  valore  grandissimo 
della  nozione  stessa  quando  tratteremo  della  costi- 
tuzione chimica  delle  sostanze  organiche. 

Le  odierne  vedute  circa  la  chimica  costituzione 
dei  corpi  hanno  recato  un  profonilo  cambiamento 
nella  classificazione  dei  composti,  come  vedremo  ora 
applicando  le  vedute  stesse  ad  alcuna  delle  piò  im- 
portanti categorie  di  combinazioni  chimiche. 

Le  sostanze  organiche  sono  oggi  designate  come 
earhonidi , perché  il  loro  essenziale  elemento  è in 
generale  il  carbonio.  Quelle  di  tali  sostanze  che  con- 
tengono un  solo  atomo  di  carbonio,  sebbene  nop 
molte  di  numero  , sono  dette  monacaròoiiidi , e ri- 
vi I 

spendono  alla  formula  generale  C(Kl*. 


Monocarbonldi. 

Sostanza  tipica  = GII*  got  delle  palwti. 


i U3 

C ' Q|  = cloruro  di  metile 


cl"’  - 
‘'jci*  - 


cloruro  di  melile  clorato 


= cloroformio 

c|ci*  = perclorura  di  carbonio 

Tutte  le  sostanze  io  cui  si  trovano  2 atomi  di 
carbonio  tra  loro  legati  in  catena  si  riuniscono  in- 
sieme nella  categoria  dei  dicarbonidi;  ma  siccome 


C j Hli  = alcole  metilico 


CtO  = acido  formico 

(oh 

C I Q = anidride  carbonica 
f S 

anidride  tolfocarbonica. 

la  unione  o saldatura  dei  due  atomi  può  essere  piò 
0 meno  gagliarda,  cosi  si  hanno  tre  serie  ben  di- 
stinte di  composti; 


Catena  esavalente. 


G — 

g| 

i 

h ^ 

!•  f''  = 

G 

n = 1 

1 

- H 

r.  ” Il  _ 

C = 


T.ll* 


= Idruro  d'etile. 


GII’ 


Dicarbonidi. 
Catena  teiravalente. 


GII* 

!!h* 


= etilene. 


Catena  divalente. 


gh 

III  = acetilene, 
CH 
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Catena  esavalenle. 


CH» 


= cloruro  d'elile. 


CI 


CHS 

I 

‘'(Oli 


= alcole  t’infco. 


CH> 

I , f,  = acido  acetico. 


OH 

0 

ri» 

OH 

‘'loii 

:=  acido  oualieo. 

II 

0 

pio 

OH 

‘'iOH 

(Allena  lelraTaleiile. 


CII* 

II 

CCI’ 


cP> 

‘'(Cl 

CCI’ 

II 

CC|S 


etilene  biclorato. 


= cloruro  d'acetilene. 


=:  proloclor.  di  carbonio. 


— diosiimetilene. 


CH 

'dL. 


Catena  divalente. 
= cloroacetilene. 


Vi  sono  iooltri!  molti  dicarbonidi  che  contengono  due,  tre  o più  catene  C<  riunite  insieme  mercè  uno 
0 due  atomi  di  ossigeno,  come  vedesi  qui  appresso  ; 


CHS 

CIP 

CIP 

1 

1 

CH* 

1 

CH* 

CH 

1 

1 

/\ 

0 

1 

0 

1 

0 0 
1 1 

1 

CH* 

1 

CO 

1 ! 

U»G  GII» 

1 

1 

1 1 

CIO 

CIP 

IPC  CIP 

etere 

acetato  d'elile 

acelalio. 

La  catena  formata  di  tre  atomi  di  carbonio  ca- 
rallerim  i (ricorbonidi  ; dei  quali,  al  solilo,  ve  ne 
sono  varie  catene,  a seconda  del  numero  delle  uniti 


di  combinaiione  libere  che  offre  la  catena  atomica 
verso  gli  altri  elementi  con  i quali  contrae  combi- 
nacione. 


Catena  ottivalente. 


Trirarbonidi. 
Catena  csavaicnte. 


Catena  letravalente. 
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Catena  ottinlenle. 

Cll> 

I 

eli*  = idruro  di  propile. 


Catena  eaavalente. 


propilene. 


Catena  tetravalente. 


U = allilene. 


Cl|3 

I 

riit 

I = alcole  propilieo. 

ci"* 

*'011 


= alcole  allineo. 


= acido  propionieo. 


= acido  acrilica. 


Cjou  = slicerina. 


Col  crescere  degli  atomi  del  carbonio  in  una  ca-  n nidi  meglio  conosciuti  sono  quelli  che  contengono  le 
iena  aumentano  i casi  possibili  delle  combinazioni  catene  C*  decavalenti  isomeriche,  e Id  catene  C* 
e delle  serie:  ma  fino  a qui  i composti  letraearbo-  il  ollivalenti. 

Teiracarbenidi. 

Catene  decavalenti. 


c c 


c= 

I 

c — 
/\ 
c c 


= etile  0 idruro  di  butile. 


CH 


= idruro  di  metabutile. 
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CIO 

I 

CIO 

I 

CH« 

ci'” 

^lOH 

CH3 

I 

CH» 


Cdlene  decavalenli. 


= l/cole  hulilico. 


CIO 

■ ci® 

^joil 


tcido  hulirrieo. 


CHJ 

I 

CH 

,Oc"\iH‘ 


CIO 

I 

CH 

/ \ ( A 

lOC  c|0 


= aUoU  tnelilbulilico . 


= arido  mttohuiirrico. 


UH 


CalPiir  ollivalenli. 


I 

c — 

II 

c— 

I 

c= 


flou 

CH 


CH 

t| 


= arido  mattiro. 


0 

OH 


C 

c 1 


c 

c= 


CIO 

11 

c 

/\ 

c c 

oUh  (Tcìh 


acido  fumarico. 


Come  la  eoalituiione  molecolare  delle  toitanie 
ortonicbe  lemarie  ai  auborilina  alla  teiraaalenia  del 
carbonio,  perché  l'idrogeno  e l'ossigeno  hanno  una 
«alenia  minore;  cosi  per  interprelKe  a dovere  la 
costilozione  chimica  delle  sostanze  aiotate  tutte,  a 
nostro  credere,  biaogna  prendere  per  base  fonda  • 
mentala  la  pentaTalena  del  loro  easoniiale  elemento. 


ossia  dell’aioto.  E come  le  sostanze  organiche  oggi 
ai  pirtisrono  in  tante  rategorie  quante  sono  le  fa- 
tene atomiche  principali,  cosi  deae  farsi  per  le  se- 
sUnze  ar.at.ite  : quindi  proponiamo  il  seguente  srhrnia 
di  classilicazione,  come  l'unico  che  possa  rispondere 
in  tutto  e per  tutto  allo  auto  attuale  delle  chiniihe 
cognizioni. 


lianuulidi. 

Combinazioni  eht  conlengono  uno  o più  olonsi  di  aiolo,  ritpondtnii  alla  formala  n(Àzh^). 
e)  lUonoaiolidi  eonlenenti  un  solo  atomo  di  aiolo,  Az^ 


-H 
-H 

1.  Azi— H = cloruro  d'ammonio. 
-H 
L-CI 


Az  — =r  cloruro  di  atolilc. 


' CI 


COSTITVZION£  CHIMICA 


lil 


3.  Ai 


r-  H 

H . 

I—  Il  = idrouiloamina. 


CHS 

h " 

3.  Ai  — H = chriirat*  di  melilammiHt. 
- H 
Cl 


Al|—  = irido  azotico. 
L OH 


A.  Ai 


H = acido  cianidrici. 


r *• 

- H 

~ jj  = tollUralo  aiKiiitfnic*. 


Il  > 


6-  Ai 


= acido  cianico, 


□ 0 


6}  MonMUtidi  e^ntfntnH  2 ai»mi  H tniif«ni*niit  ognuM  rùpprutnlaU  iti  A 


Ak 


Al 


r^o 

□o 

3]0  = anidrUe  aulica. 

::]o 

ZJO 


Azi 


Al 


:□» 

:□« 

^Bi  :=  atolalo  di  bario. 

□ « 


r •* 

- Il 
Ai  - H 

- H 


= toìfuro  i ammonio. 


- li 
Ai  - H 

- Il 
1-  H 


Al 


|-  H 

- Il 

- H 

- H 


^Hg  = iMmoniNro  di  merevria. 


- Il 
J-  H 

- H 
— H 
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= cianuri  bimelollici. 


Ali- 


li 
II 
H 

h“ 

' s. 


g>  bitolfaro  di  ammonio. 


H 

II 

II 

H 


Dinotidl. 

Combinationi  eonlenenli  due  atomi  di  azoto  loidali  iniiome  (Az>) . 


i.  Catena  ottioalenle  Ki\— 


~ cianogeno  libero. 


□ 0 
□0 


oc 


— I = iponitride. 
JAz 


oCC 


%,  Catena  MoiialMla  Ai 


Ut. 


I 

I 

I 


= ioduro  d'azoto  (Bunsen). 

I - Ai 
1 - 
I -I 


HO  - 

Od 


: acido  azotoio  (t) 


Ai 
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3. 


Catena  lelravalenle  ki\~ 


Ki 


r-  Il 
li 
II 


II 
II 

II  -J 


= ammoniaca  libera. 


Az 


IDs 

Az  — — I 

= $oIfuro  d'azoto. 


■^Az 


scili 


Ilo 

z 

OLI 


Az  — — 1 

— — I — biostido  d’aiolo. 

^Az 


4.  Catena  bivalente  Az 


1 Az. 


Az 


^0-, 


— IAz  = protouido  d'azoto. 


Triultidi  e polUutidi. 

Tra  atonii  di  izolo  taldindoii  reciproumenia 
l'uDo  ill'allro  poMono  dar  luogo  a varie  catene  tutte 
di  imparivaienza,  ed  a non  pochi  caai  di  iaomerla; 
a tali  combinazioni  vanno  crescendo  a miaurt  che 
cresca  il  numero  degli  atomi. 


Ma  i composti  bene  studiati  che  possono  oggi  in* 
scriversi  nell'elenco  dei  pollszotidi  i ben  limitato; 
l'idromellone,  la  melammina  e l'ammelins  sono  cer* 
tamenta  tra  questi. 

Applicando  alla  classificazione  dei  composti  ossi- 
genati le  teorie  mederoe  intorno  la  costituzione  chi- 
mica, si  possono  dividere  nelle  seguenti  categorie. 


0[I 

OC 


Monossidi. 


Compolli  contenenti  1 o più  atomi  di  ottipeno  =: 

:0C 

—11 

—11 

— acqua. 

oc  = 

acido  ipocloroio. 

— H 
— K 

^ potassa  caustica. 

oc  = 

' — Cl 

anidride  ipocloroia. 
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Diossidi. 

Ccmposii  ctnlenenli  la  catena  bivalente  — q 


OC 

«□o 


acqua  ouigenala. 


OC 1 

~10  |S  = anidride  tolforata. 

c_ 1 


oC 

CI 


= acido  clorata. 


ol 01 

— 1 = anidride  clorata 

CI lo 

Triossidi. 

or 


Compoiti  contenenti  la  catena  ~jO 

OC 


oc 

Co 

oCh 
oc  — 
01 


CI 


= acido  clorico. 


S anidride  solforica. 


~|0  = anidride  clorica. 

oCa 


IcIrsMsidl. 


OC 


□0 


oc 

OC 


II 


CI 

Co 

□o 


Compoili  conlanenli  la  ealena 

^□o 

CI 


oc 


= acido  perclorìca. 


Co  = ci»o>= 


Cl»0'=  perottido  di  cloro. 


L'acido  soUaroso  sarebbe  un  derivalo  solfososli- 


oC 


II 


tulio  di  questa  categoria  ==  cP"  C®  : e l'acido 

Il  CO 

clorosolfurìco  'Srebbe  un  derivato  clorosolfosostiluilo: 

• p 

Il  CO 

COSTO  (radici  di)  (fartn.).  — Badici  odorifere , 
quasi  disusale , e che  si  distinfniono  coi  nomi  di 
l'Olio  arabico,  coito  tiriaco  e costo  indiano  , a se- 
conda della  loro  origine. 

COT.»R>.tJ!»ICO  *CIDO,C“H'SAzO‘  (rbioi.jen.). 


CI  Co 

— Forma&i  allorquando  &ì  faccia  aj^irc  uno  dc^li 
acidi  cloridrico,  iodidrico,  solforico  con  acqun  sulla 
cotarnina,  a lemperaiura  di  i40  a 150°  entro  tubo 
chiuso  ; 

C'«n*U20*+H50+Hci=c»ii<>A70»+aiH:i 


acido 

colaniaimniro 


cloruro 
di  melile. 


A somiglianza  dell’acido  aspariico , l'acido  rotar* 
nammiro  si  combina  cogli  acidi.  Il  suo  ctoridralo, 
O'H**Az0*,ClH,  cristallizza  in  aghetti  «fiacei,  uniti 
a ciuffi  , di  colore  palio  pallido.  K solubile  lieve- 
mente  nell'acqua  fredda  . facilmente  nella  calda  ; é 
meno  solubile  nell'alcole . insolubile  nell  etere. 
Quando  se  ne  fa  soluzione  nell'acqua  calda,  si  srom 
pone  in  parte  , con  posatura  di  un  precipitato  di 
colore  arancio,  che  é di  acido  cournammico;  pre- 
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cipitalo  il  quale  si  proiluce  eziandio  con  aggiungere 
cautamente  deU'ammoniaca  o della  potassa  alla  so- 
luzione. Perché  il  cinridralo  si  sciolga  senza  sog- 
giacere a scomposizione , occorre  che  l’acqua  sia  un 
tantino  inacidita  coll’acido  cloridrico. 

La  soluzione  acquosa  del  clorìdratn  di  acido  cotar- 
naminico  stando  esposta  all’aria  acquista  col  tempo 
un  bel  colore  verde.  IJuando  alla  soluzione  sciolta 
nell’acqua  calda  si  aggiunga  a goccio  dell’acido  ni- 
trico, il  liquido  si  colora  di  un  cremisi  opaco  c scuro 
Visto  alla  luce  rillessa  , e di  un  giallo  arancione  alla 
luce  trasmessa. 

C'snuAzO’  -I-  AzlIQs  + 2I1»0 

colarnina 

L’acido  cotarnico  é solubile  facilmente  nell’acqua 
e la  soluzione  arrossa  fortemente  il  tornasole  ; non 
di  reazione  in  rosso  coi  persali  di  ferro. 

Si  scioglie  poco  nell’slcole , e l’eiere  lo  precipita 
dalla  soluzione  alcolica.  DI  coll’acetato  di  piombo 
un  precipitato  bianco,  insolubile  in  un'eccedenza  del 
reattivo  ; col  nitrato  d’argento  forma  un  precipitalo 
bianco  lievemente  solubile  nell’acqua  calda  e che 
contiene  C<'H‘**Ag>0^. 

£ bibasico  , ma  probabilmente  deve  essere  consi- 
deralo nel  tempo  mcdeslino  come  triatomico  (S.  Ca- 
ventou).  Contiene  deH’ossidriln,  e per  sua  formala 
razionalo  fu  proposta  la  seguente  ; 

Aciilo  colarnieo  ....  C*'1M’0''. 

Acido  colarnttmmico  . , C"H<SAiO'. 

Colarmna C*ilI''’(CH^)AiO* 

COIARMAA  , Cni'»AzO»  (cAira.  sm.].  — Base  j 
organica  , non  volatile  , che  li  Wnbler  ottenne  nel  | 
1811  per  mezzo  degli  ossidanti  sulla  narcotina. 
Quasi  nel  tempo  medesimo  BIvth  la  consegui  fa- 
cendo agire  il  bielernro  di  platino  sulla  stessa  nar- 
cotina. Fu  studiata  più  modernamente  da  Anderson, 
da  Matthiessen  e da  Forster. 

WOhler,  stiribuendo  alla  narcotina  la  formoli 
CzW^AzO’,  ed  alla  cotarnina  la  formulaCis|IizAzU>, 
ne  iolerpretl  la  genesi  a seconda  della  seguente 
equazione  : 

C«H»5Az0’-F0=CuH'»A20J-fH«0-)-Ci‘'Hi»0* 

narcotina  colaruina  idruro  di 

oppiaiiile. 

Ilatthiessen  e Forster,  moilificamlo  le  due  for- 
inole della  narcotina  e della  cntarnina,  la  spiega- 
rono per  uno  sdoppiamento  più  semplice,  come  dalla 
equazione 

C«H«AzO’  -f  0=Ci*H*!AzOs  -FCK'H  '«O* 

narcotina  cotarniiia  ac.  oppianico. 

Per  prepararla  si  prende  la  narcotina  e si  fa  scio- 
Exctet  . CHintcA  Voi. 


Svaporandolo  in  bagno  maria , con  acido  solfo- 
rico, quando  sia  il  residua  quasi  a secco,  piglia  un 
colore  cremisi  puro  , che  scomparisce  aggiungendo 
dell’acqua , e che  ricompare  tornando  ad  evaporarlo 
fino  a secco. 

COTARMCO  Acino,  CHuO^  [cfii’m.  jen.). — 
Fu  ottenuto  da  Matthiessen  e Forster  facendo  agire 
a blando  calore  l’acido  clocidrico  diluito  snila  cotar- 
nina  ; ma  non  si  conoscono  bene  le  condizioni  oc- 
corcenti  per  la  sna  formazione.  La  cntarnina  assimi- 
handosi  gli  elementi  dell’acido  nitrico  e dell’acqua, 
ingenera  eziandio  del  nitrato  di  mctilammina  : 

— C"ll‘’Oè  + Ai(CH'Az)0< 

ac.  cotarnico  nitrato  di  mctilammina. 

IMO 

(C’Il’ìjCOni  = C"I1'«05. 

I r.o’H 

La  cntarnina  , da  cui  deriva , possiede  le  qnalill 
di  un  immide , poiché  non  ha  da  fissare  che  due 
atomi  di  acqua  per  i$ doppiarsi  in  un  acido  bibasico 
ed  in  un  derivalo  dell’ammoniaca  ; onde  II  sua  for- 
mala razionale  corrisponderebbe  a 
I . 

CMS  )■'''• 

L’acido  cotarnico  , la  colarnina  e l’acido  cotar- 
nammico  stanno  fra  di  loco  come  l’acido  malico,  l'a- 
cido aspartico  o la  fcnilmalìmroide; 

Arido  maliro C'H'O». 

Acido  afparlico . . . , C'IPAzO*. 

Fenilmaiimmide.  . . . C'H*(C*H')AzO’. 

gliere  per  3 parli  in  3 p.  di  acido  solforico  diluito 
con  30  p.  di  acqua;  si  scalda,  e quando  la  soluzione 
é bollente  le  si  aggiungono  sollecitamente  3 p.  di 
perossido  di  manganese  in  polvere  finissima.  Giova 
di  feltrare  con  sollecitudine  il  liquido  bollente,  come 
raccomandano  Matthiessen  e Forster;  nel  rsffred- 
dare  si  deporrl  l’acido  oppianico,  e dall’acqua  madre 
si  otterranno,  eristallizzati  insieme,  solfato  di  cotar- 
nina  e solfato  di  manganese.  Si  ridisciolgono  i due 
sali  cristallizzati,  si  precipita  l’ossido  di  matiganese 
col  mezzo  del  carbonato  di  soda  , si  feltra,  si  con- 
centra il  feltralo , da  cui  si  deporrl  dapprima  la 
maggior  parte  del  solfato  di  soda,  lo  allora  aggiun- 
gendo potassa  caustica  alla  soluzione  concentrata  di 
solfato  di  cntarnina , se  ne  avrà  un  precipitato  gra- 
nuloso, bruno,  della  base  impura  , la  quale  si  purl- 
Rcherl  collo  scioglierla  nell’acido  cloridrico  , scolo- 
rirla eoi  carbone  animale  e rìprccipitarla  colla  po- 
lassa  conccnirala. 

Si  può  anche , nel  liquido  da  cui  fu  separato  il 
manganese  col  mezzo  del  carbonato  di  soda,  versare 
del  bicloruro  di  mercurio  o del  bicloruro  di  platino , 
per  ottenere  II  cloromercurato  od  il  cloroplatinato  di 
V.  IO 
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colarnina,  che  sono  insolubili;  e,  quale  sia  dei  due, 
lavarlo , sleoiperarlo  in  acqua  e gnrgopliarvi  una 
corrente  di  acido  solfidrico.  Feltrando,  soprafTundendo 
dell'aiqua  dì  barila  in  eccesso  col  feltrato , scapo-  : 
rando  a secco  , e trattando  con  alcole  il  residuo  , sì  i 
acri  la  cotamina  pura  sciolta  nel  liquido  alcolico.  | 

BIj’th  preferisce  di  far  bollire  una  soluzione  di 
narcotina  nell'acido  clorìdrico  diluito  e con  perclururo 
di  platino  ; la  soluzione  acquista  un  colore  rosso  di 
sangue  , e depone  de'  cristalli  rossi , prismatici  di 
clnruplatinato  di  cournina,  i quali  sono  poi  decom- 
posti col  mezzo  dell'acido  solfidrico.  Anderson  rac- 
comanda di  prepararla  daH'azione  dell'acido  nitrico 
(3  p.  del  peso  specifico  di  1,-li)  diluito  con  8 p.  di 
acqua,  sopra  1 p.  di  narcotina,  scaldando  sino  a 49°. 
Si  feltra  il  liquido,  da  cui  si  depone  dell'azoturo  dì  [ 
oppìanile,  c poi  gli  si  aggiunge  della  potassa,  che  fa  | 
precipitare  la  cotarnina. 

Matthicssen  e Forster  preferiscono  di  valersi  del- 
l'acido solforico  e del  bicromato  di  potassa,  io  cam- 
bio del  perossido  di  manganese,  con  che  si  avrebbe 
la  base  in  istato  di  grande  purezza. 

É una  sostanza  che  cristallizza  in  piccoli  aghetti 
uniti  a stella , scolorili , lievemente  solubili  nell'ac- 
qua fredda  , meglio  nella  calda.  Si  scioglie  nell'al- 
cole, che  colora  di  bruno,  e da  cui  non  può  riaversi 
cristallizzala  ; nell'ammoniaca,  nell'elere  facilmente, 
ed  a mala  pena  nella  potassa  caustica.  Scaldandola,  si 
fondcalOO”,  perdendo!  molcc.  d'acqua;  nonévola- 
lile,  ed  ìocal/aodo  col  calore,  s'incarbonisce  e spande 
un  odore  disaggradevole.  Possiede  sapore  amitro,  e 
lieve  reazione  alcalina.  Trattandola  coll'acido  nitrico 
concentrato,  vi  si  discioglie  in  rosso  e ingenera  del- 
l'acido ossalico;  se  l'acido  nitrico  è diluito,  si  scinde 
in  metilammina  ed  in  acido  cotarnico.  Cogli  acidi 
cloridrico,  iodidrico  e solforico  diluito,  a 140®,  entro 
cannello  chinsoa  lampada,  fornisce  acido  cotarnam- 
mico  e l’etere  corrispondente  all'acido  che  reagisce. 
Coll’Ioduro  d'etilo  a 100°  ingenera  iodidrato  dì  co- 
tarnina  senza  che  ne  risulti  vcrun  prodotto  di  eteriz- 
zazione. Trattandone  la  soluzione  coi  protosali  di 
ferro  , coi  sali  di  rame  e coi  tannino  , se  oe  hanno 
dei  precipitati. 

Sali  di  cotarnina.  — Si  ottengono  direttamente 
iciogllendo  la  cotarnina  rogli  acidi  diluiti  ; per  la 
maggior  parlo  sono  molto  solubili. 

Clorìdrato  di  cotarnina.  — Ponendo  a svaporare 
la  soluzione  della  base  coll’acido  cloridrico  , si  de- 
pone  in  begli  aghi  setacei,  mollo  solubili,  e che  per- 
dono a 100° l'acqua  dì  cristallizzazione. 

La  loroformolaé  C‘*H'^AzO’,nCI-t-2'/iII’0. 

Claromercuralo  di  colarnina.  — Forma  un  pre- 
cipitato dì  colore  giallo  chiaro , che  diventa  cristal- 
lino a poco  a poco.  Quando  si  adoperano  soluzioni 
diluite  e calde  non  appare  dapprima  verun  precipi- 
tato , ina  il  sale  cristallizza  nel  raffreddare  iu  pri- 


smelti  giallognoli.  Facendolo  crislalliizare  più  volte, 
si  va  alterando. 

La  sua  formula  è (C'*H'*AiO^,HCI),llgCl». 

Cloroauralo  di  colarnina.  — L in  bei  cristalli  di 
colore  rosso  cupo. 

Cloroplalinalo  di  cotarnina.  — Precipita  in  forma 
di  una  polvere  gialla  e cristallina  somigliante  al  clo- 
roplalinato  di  ammonio,  poco  solubile  nell'acqua,  e 
che  diventa  rossa  allorquando  si  fa  seccare.  Ope- 
rando a caldo,  il  sale  non  precipita,  masi  de- 
pone in  cristalli  nodulari  trasparenti , di  un  giallo 
rossigno.  Si  hanno  in  larghi  prismi  a sei  faceie , di 
un  rosso  cupo  , facendo  bollire  insieme  narcotina  , 
acido  cloridrico  e bicloruro  di  platino.  Trattando  il 
cloroplalinalo  coH'ammoniaca , non  si  decompone 
neppure  per  via  di  ebollizione.  É poco  solubile  nel- 
l'acqua fredda,  meglio  nella  calda,  e si  altera  quando 
se  ne  ripetono  lo  soluzioni  nell'acqna  bollente.  Bol- 
lendolo coll'acqua  di  barila  si  decompone  e foraisee 
del  platino  metallico. 

Allorquando  si  fa  agire  l'acido  clorìdrica  col  bi- 
cloruro di  platino  aulii  narcotina  s'ingenera  ezian- 
. dio  un  altro  cloroplalinato , io  tanghi  aghi  di  no 
arancia  chiaro , attaccabile  daH'ammoniaea , che  lo 
I impallidisce  e ne  estrae  della  colarnina  e della  iiar- 
I colina.  B'ylh  suppose  che  contenga  una  nuova  base, 

: cui  diede  il  nome  di  curcogenina;  mi  più  proba- 
bilmente è un  doppio  sale  delle  due  basi,  come  an- 
che sì  desume  dai  risultati  deH’analisl. 

Il  cloroplatinato  di  cotarnina  ha  per  formola 
(C'vHnAzO>,HCI)«.PlCI*. 

’ COTICOLl  (sin.  NovaculUc,  Schiilo  eolieola  o co- 
fi  ticolare,  Srhirto  argilloio  colicalare,  Sfhiilo  nova- 
li culare.  Pietra  da  ruoi.  Pietra  da  lancette.  Pietra 
; da  ealiimelt,  Weliichiefer  dei  Tedeschi)  (cbiai. 

mia.).  — Seconda  Coquand,  appartiene  alle  rouie 
i depositate  per  via  meccanica,  delle  quali  la  primi 
I specie  t rappresentata  da  uno  sebisto  argilloso  (vedi 
I ScuisTi  anciLLOsi  o Argilloschisti).  Una  varietl 
dì  esso  compatto  sebistoso  è la  novacolite  o schislo 
I celicolare.  Lo  sebisto  coticolare  non  è fissile  al  punto 
I degli  altri  argilloschisti,  anzi  A compatto  al  punto 
in  certi  casi  da  avere  una  frattura  concoide.  Secando 
Cordier,  è un  conglomerato  soltomicroscopico,  com- 
, posto  di  limo  talcoso,  quasi  puro,  consolidato  da  un 
I cemento  siliceo  allumiooso  idrato.  Li  sua  densili 
I varia  tra  2,5  e 2,8.  Lo  splendore  è grasso,  il  colore 
j biancastro,  giallastro,  azzurrognolo,  verdastro  e ros- 
sastro. La  pietra  o calumels  degli  indiani  A la  no- 
vaculite  rossa  per  la  presenza  del  perossido  di  ferro. 
Localmente  A anche  granelloso. 

È caratteristico  del  cambriano  e del  siluriano  nelle 
: Ardenne,  aU'Hartz,  a Sebifendorff  io  Sassonia,  nel 
I Uevonshire.  In  Toscana  ed  alla  Spezia  appartiene  al 
giurassico. 

il  Si  escava  per  pietra  da  dar  il  filo  ai  rasoi,  ai  lem- 
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Perini,  alle  lanceUe.  La  pipa  di  pace  dej;riadiani  è 
di  ime  schiste  colicolare  rosso  del  Canadi. 

Ecco  un'analisi  della  noTaculile: 

Silice 0,713 

Allumina 0,153 

Ossido  di  Terrò 0,003 

Acqua 0,033 

0,992 

COTONE  (chim.  gm.).  — Si  dì  questo  nome  alla 
materia  filamentosa  che  è attaccata  ai  seipi  di  «arie 
specie  di  goiiypium  , genere  di  piante  appartenenti 
all'ordine  delle  malvacee.  Consiste  in  fibre  o fila- 
menti, che  sono  tubicini  deboli,  che,  tulTati  nell'ac- 
qua e poscia  osservati  col  microscopio  per  mezao 
della  luce  trasmessa,  appaiono  somiglianti  a nastrini 
piatti,  stretti,  trasparenti.  Tra  loro  distinti  perTetta- 
mente , e con  superficie  di  largbeiza  sempre  uni- 


forme, raramente  con  giunture,  e quando  ve  ne 
sono,  le  articolazioni  appaiono  perpendicolari  alla 
lunghezza  della  fibra.  Ciascun  filamento,  preso  sepa- 
ratamente , è debole  e fragile  ; ed  é solo  coll'asso- 
ciarne  molti  che  acquistano  un  certo  grado  di  te- 
nacità. La  fibra  del  lino,  per  lo  contrario,  è in  tubi- 
cini che  si  mostrano  angolosi  per  la  lunghezza , 
aderiscono  fra  loro  a fascetti,  con  articolazioni  quasi 
oblique , e gli  estremi  a punta  e non  arricciati  : 
ciascun  tubicino  possiede  maggior  resistenza  che 
non  quelli  di  cotone.  La  ragione  di  tale  differenza 
si  desume  dalla  origine  delle  due  fibre , dacché 
quella  del  cotone  deriva  dal  tessuto  parencbimatoso 
che  è il  piò  debole  tra  gli  organi  delle  piante,  men- 
tre quella  del  lino  é di  natura  legnosa , la  quale  d 
piò  forte. 

La  fibra  del  cotone  consta  di  cellulosio  quasi  puro, 
associata  con  1 ad  1,5  per  100  di  materie  organi- 
che, come  risulta  dalle  analisi  di  varii  chimici,  falla 
deduzione  della  cenere; 


Analin  del  colme. 


Gladstone 

Ransome 

Schmid!  ed  Hccker 

Petlenkoffer 

Calcolo 

Carbonio  . . 

. . 44.37 

44,20 

43,27 

44,5 

C6  =44.44 

Idrogeno  . . 

. . 7,24 

7,04 

6,30 

6,1 

H“=  6,17 

Ossigeno  . . 

. . 48,39 

48,46 

50,43 

49,7 

0«  =49,39 

100,00 

100.00 

100,00 

100,0 

100,00 

Allorquando  si  tenga  immersa  cotonina  n calicò 
in  liscivia  scilopposa  di  potassa  caustica  per  10  a 30 
minuti , indi  si  lavi  con  alcole  di  0,825,  la  fibra  si 
contrae  di  nrl  disseccare , e contiene  in  com- 
binazione 14,72  per  100  di  potassa,  composto  il 
quale  corrisponde  alla  formula  4(C'H<*0^)-|-K'0 
(Glidstone).  Colla  liscivia  di  soda  del  peso  specifico 
di  1 ,34  il  calicò , dopo  il  detto  tempo  d'immersione 
ed  i lavacri  alcolici,  nel  disseccare  si  ritrae  per  V4, 
e contiene  9.G8  per  100  di  soda;  composto  corri- 
spondente alla  formola  4;C*II'*0*)-|-Na0.  Il  cotone 
sfaldato  si  comporta  come  il  tessuto. 

Quando  l'immersione  sia  protratta  più  a lungo,  0 
si  usi  una  soluzione  piò  concentrata,  la  soda  pare  che 
lo  sciolga  e lo  decomponga  parzialmente.  Il  cotone 
può  combinarsi  anche  con  altre  proporzioni  di  soda, 
ma  giammai  nella  quantità  del  composto  mentovato. 
Trattando  coll'acqua  le  combinazioni  sodiche,  tutto 
l'alcali  ne  é sottratto , e il  cotone  rimane  come  un 
tessuto  unito , che  piglia  colori  brillanti  quando  ò 
seccato,  più  che  non  faccia  il  calicò  comune.  Il 
cotone , tenuto  in  liscivia  di  soda  del  peso  specifico 
di  1,23,  si  raccorcia  e acquista  più  tenacità  ; ope- 
razione che  divenne  industriale  specialmente  io 
America,  e che  é nota  col  nome  di  nercerizzazione. 

Il  cotone  quando  è tuffato  nelle  soluzioni  di  al- 
lume 0 di  acetato  di  allumina  non  ne  separa  la  base, 


né  la  fissa  ; ma  se,  dopo  essere  stato  inzuppato  dalla 
soluzione  dell'acetato  suddetto , 0 di  quello  di  ses- 
quiossido  di  ferro , 0 di  altro  sale  ad  acido  volatile, 
si  pone  a seccare  , in  allora  l’acido  volatilizza  dopo 
non  molto  tempo,  e la  base  rimane  fissa  sulla  fibra, 
non  già  solo  in  modo  superficiale,  dacché  lavandola 
non  sì  può  togliere  (Vfalter  Crum).  Se  I:  tela,  dopo 
il  trattamento  descritta,  s’immerge  in  qualche  bagno 
di  tintura,  la  materia  colorante  vi  precipita  sopra  e 
si  unisce  colla  base , e cosi  diventa  stabilmente  fis- 
sata ; mentre  che , senza  l'intermezzo  deirallumina 
0 di  altra  base,  la  materia  colorante  la  penetrerebbe 
col  suo  solvente , e ne  sarebbe  poi  sottratta  non 
appena  si  procedesse  ai  lavacri.  Il  cotone,  simile  ad 
altre  fibre  vegetali , non  possiede  potere  attrattiva 
per  i colori  vegetali , qualora  non  eia  aiutato  da 
qualche  intermezzo,  che  dicesi  mordente. 

Schonck  voile  riconoscere  quali  principii  organici 
accompagnino  il  cellulosio  da  cui  é costituita  la  fibra 
del  cotone  grezzo,  e però  fece  filare,  con  certe  pre- 
cauzioni, una  data  quantità  del  cardato,  in  guisa  da 
non  frammischiarvi  nulla  di  estraneo.  Lo  mise  a 
bollire  entro  ampli  tini  da  im’oianchimento,  con  una 
soluzione  di  sale  dì  soda  (carbonato  di  soda  con  un 
poco  di  soda  caustica!  e seguitò  la  bollitura  per  varie 
ore.  Il  liquido  rimase  di  un  bruno  cupo  ; aggiun- 
gendovi dell’acido  solforico  in  eccedenza,  no  nacque 
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un  precipitato  rolnminoso  di  materia  fioccosa,  men- 
tre il  liquido  rimase  incoloro.  Dcposlosi  il  precipi- 
tato, decantò  la  solutione  acida  del  solfalo  di  soda , 
lavò  il  precipitalo  piò  volle  con  acqua,  indi  lo  rac- 
colse su  fellro,  e ve  lo  lasciò  a sgocciolare. 

Ottenne  per  tal  modo  una  poltiglia  densa,  la  quale 
posta  a seccare  si  converti  in  una  massa  cornea , 
bruna , fragile  e transincida  soU’orlo.  Da  un’espe- 
rienta  eseguila  sul  cotone  delle  Indie , della  varietà 
della  Dbollerah,  raccolse  il  0,33  per  100  di  preci- 
pitato secco.  In  altra  varietà  di  cotone  derivante  dal- 
l'America.  e delta  middling  Orleant,  ne  ottenne  il 
0,48  per  100.  Siccome  poi  il  cotone  perde  il  5 per 
100  quando  ò bollito  colla  soda  od  imbiancala  , ne 
segue  cbe  solo  una  tenue  parte  di  tale  perdila  è 
ricuperata  quando  si  tratta  il  liquido  alcalino  col- 
l'acido. 

Il  precipitato  non  conteneva  cbe  sostanze  orga- 
niche , cioè  ; una  cera  vegetale  speciale  ; un  acido 


grasso  ; materie  coloranti  ; acido  poetico  ; traccio  di 
soslania  albuminosa. 

L'acido  grasso  è l'acido  margarìco,  e lo  Schunck 
suppone  che  derivi  dall'olio  del  seme  di  cotone,  che 
n'esce  e si  diffonde  per  le  6bre,  prima  e dopo  il  la- 
voro della  filatura.  Le  materie  coloranti  sono  quelle 
che  gli  danno  il  colore  giallognolo  speciale.  La  ma- 
teria albuminosa  fu  dimostrata  perché  , Irattaudo  il 
precipitalo  colla  soda  caustica , se  ne  ebbe  della 
leucina. 

Calvert  indagò  se  nella  fibra  del  cotone  si  con- 
tengano de'  fosfati,  e quali;  ed  a quesfelfetlo  operò 
su  coloni -di  provenienze  diverse.  Prese  100  parti 
del  cotone  e lo  lavò  con  acqua  stillata  fino  a ta- 
gliere le  ultime  treccie  delle  materie  minerali,  poi 
svaporò  a secco  i lavacri , e calcinò  il  . residuo  con 

Iun  poco  di  carbonato  di  soda  e di  nitro.  Dosò  l'a- 
cido fosforico  in  istato  di  fosfato  di  urano , e gli 
risultò  che 


100  gr.  di  cotone  di  Egitto  gli  fornirono  . 0,055  di  fosfiiti 

t della  Nuova  Olanda 0,049  > 

> del  Bengala  0,055  • 

> di  Sorate 0,037  > 

• di  Cartagena 0,035  « 

> di  Cartagena 0,050  • 

■ di  Cipro 0,050  > 


L'acido  fosforico  adunque  si  riscontra  quasi  nella 
stessa  quantità  nei  coloni  dei  paesi  diversi. 

Cercò  pure  in  che  proporzione  siano  contenuti  ì 
fosfati  nei  semi  del  cotone , e trovò  che  100  gr.  di 
semi  forniscono  3*'', 530  di  ceneri,  le  quali  si  mostra- 


rono composte  di 

Fosfato  di  magnesia  .....  0,C53 

> di  sesquiossido  di  ferro  . . 0,053 

> alcalino 0.387 

Altri  sali 3..138 


Da  100  parti  d’inviluppo  corticale  ottenne  0,300  di 
fosfati,  di  cui  sono  solubili  0,178.  La  fibra  del  co- 
tone poi,  oltre  a 0,050  di  acido  fosforico  , contiene 
0,085  di  pirofosfato  di  magnesia. 

O'Niell  fece  alcune  esperienze  delicate  per  de- 
terminare la  resistenza  delle  fibre  del  cotone,  va- 
lendosi di  un  apparecchio  di  sua  invenzione.  Dna 
sola  fibra  sostenne  un  peso  di  gr.  10,497  per  qualche 
minuto  ; e siccome  un  milligrammo  di  cotone  con- 
tiene 3%  fibre , ne  segue  che  quella  fibra  pesava 
0«“‘S'- ,0000045.  Le  fibre  fomite  di  tenacità  mag- 
giore possano  sostenere  un  peso  che  è piò  di  due 
milioni  di  volle  il  peso  che  loro  appartiene. 

COTONE  AMORFO  (ròiiii.  jen.).  — Sweilzer  sco- 
perse nel  1858  una  composizione  colla  quale  si  può 
sciogliere,  o non  piuttosto  squagliare  e rendere 
pseudosolubìle  il  cotone  ed  in  genere  la  cellulosa , 


composizione  che  consta  d'una  mescolanza  d'iposolfalo 
basico  di  rame  S'CuO^,3CuO  e di  ammoniaca  finché 
ogni  cosa  formasse  un  liquido  limpido  e perfetto. 
Peligol  posteriormente  ottenne  il  solvente  del  cotone 
empiendo  un'allunga  di  vetro  con  tornitura  di  rame, 
versandovi  a metà  ammoniaca  concentrala  lìquida, 
indi  facendovi  passare  una  corrente  di  aria,  privata 
dell'acido  carbonico.  Si  può  anche  preparare  o collo 
sciogliere  ossido  di  rame  neH'ammoniaca,  ovvero  pi- 
gliando rame  scaldato  all'aria  per  ossidarne  la  su- 
perficie, riducendolo  coll'idrogeno  secco  e caldo , e 
posto  iiell'allunga  che  sta  incline,  facendovi  arri- 
vare a goccio  a goccio  ammoniaca  liquida  di  con- 
centrazione comune  col  mezzo  di  un  imbuto  a chiave 
e coperchiato,  lasciando  libero  il  concorso  dell'aria. 
Si  forma  un  liquido  viola  intenso , che  si  racco- 
glie in  bottiglia  posta  al  di  sotto  dell'allonga.  Si 
replica  tre  volte  il  passaggio  del  liquido  ammonia- 
cale sul  rame,  afiìnché  si  saturi  piò  compiutamente. 
Erdmann  per  conseguire  il  cotone  amorfa  (cioè  fallo 
sciogliere  nel  liquido  cupro-ammoniacale  indi  preci- 
pitato con  un  acido)  operò  come  segue:  prese  una 
soluzione  concentrata  di  solfato  basico  di  rame  nel- 
l'ammoniaca, e vi  tuffò  0 carta  di  cotone,  o cotone 
cardato,  chiose  la  boccia,  dibattè  piò  e piò  volte, 
indi  lasciò  posare.  Allorquando  il  cotone  fu  conver- 
tilo in  una  massa  gelatinosa,  diluì  con  Ire  volle  il 
peso  d'acqua  e lasciò  di  nuovo  in  quiete,  finché  il 
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liquido  fosso  chiaro  e si  avesse  al  fondo  un  lieve  || 
deposito.  Non  torna  possibile  di  riuscire  a limpidezza 
perfetta,  nè  si  puè  separarne  le  particelle  sospese 
per  via  di  fellrazione , perchè  il  feltro  in  breve  si  ! 
ostruisce , comunque  la  sostanza  da  eoi  è formato , | 
compreso  l'amianto.  || 

Quando  si  diluisce  la  polti{;lia  chiara  ed  azzurra  I 
del  cotone  squagliato  con  moli'acqua,  si  chiude  in 
vaso  ben  tappalo,  e si  tiene  in  quiete  per  otto  o dieci  j 
giorni,  il  cotone  si  precipita  tutto  quanto,  e il  liquido  | 
sovrastante,  limpido  ed  azzurro,  non  ne  contiene  del  ! 
disciolto,  neppure  una  minima  proporzione. 

Se  poi  si  procede  non  diluendo  di  troppo,  come  si  i 
disse  in  precedenza,  di  modo  che  il  cotone  rimanga  ; 
rigonfio  e diffuso  nella  massa  liquida,  indi  si  neutra-  ! 
lizza  l'ammoniaca  coll'acido  cloridrico,  si  forma  una  I 
posatura  molto  voluminosa,  difficilissima  tanto  da  I 
essere  lavata,  quanto  da  essere  disseccata.  Il  cotone, 
cosi  precipitalo,  forma  nna  massa  bruna,  grigia,  i 
cornea,  pellucida  agli  orli,  la  quale  quando  si  ma-  ; 
cina  in  mortaio  si  risolve  in  una  polvere  bruno-gial-  j 
lognola,  e ciò  anche  nel  caso  in  cui  la  disseccazione  | 
fu  compiuta  non  al  di  là  dei  tOO'’.  Si  riesce  a mi-  ! 
glior  prodotto  col  versare  un  volume  di  alcole  di 
80°  c.  sulla  soluzione  di  cotone,  indi  mescendo  | 
con  bacchetta  a poco  a poco.  Il  cotone  amorfo  si  de- 
pone coH'aspelto  di  una  materia  bianca,  filiforme, 
che  aderisce  alla  bacchetta  come  la  fibrina  quando 
si  batte  nel  sangue  recente.  Si  lava  con  acqua,  si 
trita,  per  quanto  è possibile,  entro  una  cassulu  di 
porcellana,  e si  scalda,  coprendola  con  acido  clorì- 
drico djluito,  finché  gli  abbia  sottratto  tutto  il  rame 
che  avea  tratto  seco  per  imbibizione.  Il  lavacro,  cosi 
eseguito,  riesce  piuttosto  facile.  Sì  stende  poscia  su 
piastra  di  vetro,  e si  fa  seccare  sotto  campana  con 
acido  solforico.  Kimane  coH'aspelto  di  una  materia 
incolora,  pellucida,  somigliante  alla  gomma  arabica, 
e nel  macinarla  forma  una  polvere  bianca  affatto, 
Erdmann  ne  istituì  Tanalbsi  elementare  e la  trovò 
composta  secondo  la  forinola  C"'ID''0“’. 

Il  cotone  amorfo  servi  ad  Erdiiiann  e Bolley  per 
una  serie  dì  esperienze,  dalle  quili  conoscere  se  l'a- 
zione sui  mordenti  e la  fissazione  dei  colon  sostan- 
tivi in  tintura  si  debba  od  alla  sostanza  stessa  del 
cotone,  od  alla  forma  fibrosa , come  sarà  esposto  in 
Tintura. 

COTONE  [cera  del)  (c/iim.  gin.).  — Schunck  la 
estrasse  dalia  fibra  del  cotone  grezzo,  facendola  bol- 
lire con  soluzione  di  carbonato  di  soda,  e precipi- 
tando coll'acido  solforico.  Il  precipitato  è lavato  con 
acqua,  seccato  e trattato  con  alcole  bollente;  que- 
sto nei  raffreddare  depone  la  parte  maggiore  della 
materia  cerosa  in  forma  di  minutissimi  aghetti  o di 
laiDinello  microscopiche,  le  quali  stando  diffuse  nel 
liquido  gli  trasfondono  l'apparenza  di  una  gelatina 
bianca  e densa. 


Gettando  tale  gelatina  sopra  feltro  e lasciandola 
seccare,  si  vede  a restringersi  grandemente  di  vo- 
lume, riducendosi  in  massa  coerente,  translucida,  di 
splendore  ceroso,  friabile  e più  leggiera  dell'acqua. 
E fusibile  tra  83  e 8T°;  a calore  più  forte  volati - 
lizza.  Scaldata  su  lamina  di  platino  arde  dì  Gamma 
luminosa. 

Circa  alla  sua  natura,  sembra  che  somigli  alla 
cera  delle  foglie  della  canna  da  zucchero,  o dì  quelle 
della  palma  carnabuba.  Schunck  opina  che  formi 
una  pellicola  sottilissima  sulle  fibre  del  colono  e 
loro  trasfonda  la  ben  nota  proprietà  di  non  ram- 
mollirsi che  diflìcilissìmamente  quan  lo  si  tuffano 
nell'acqua. 

COTONE  (materie  culorAìVTi  dei.)  {chim.  gtn.]. 
— Fr.a  le  sostanze  che  lo  Schunck  ritrasse  dalla 
fibra  grezza  del  cotone  sono  da  annoverare  due  ma- 
terie coloranti,  le  quali,  senza  dubbio,  trasfondono 
al  cotone  crudo  o grezzo  quel  giallognolo  o giallo 
bruno  che  vi  si  vede. 

Di  tali  materie  coloranti,  una  è solubile  nell'alcole 
freddo,  il  quale  la  lascia  poi,  per  evaporazione,  collo 
aspetto  di  una  resina  trasparente,  splendida,  amorfa, 
fragile  e di  un  bruno  cupo,  capace  di  ammollirsi 
nell'acqua  bollente  e di  formare  con  essa  una  massa 
pastosa,  che  ritorna  dura  e fragile  nel  disseccarsi. 
Scaldala  su  lamina  dì  platino,  si  accende  e brucia 
con  fiamma  vivace,  formando  un  resìduo  di  carbone 
i voluminosisdmo. 

É poco  solubile  nell'elere,  facilmente  solubile  nel- 
l'acido  solforico  concentrato  e nell'acido  acetico  mo- 
nidrato,  che  colora  di  bruno.  Si  dìscioglie  ugual- 
mente c con  facilità  negli  alcali  caustici  carbonati, 
in  soluzione  di  un  bruno  cupo,  da  cui  è riprecìpitata 
col  mezzo  degli  acidi  in  forma  di  fiocchi  giallastri. 

L'altra  materia  colorante  possiede  qualità  poco 
diverse  dalla  precedente,  tranne  che  è quasi  insolu- 
, hile  nell'alcole  freddo,  solubile  faci'mente  nell'alcole 
bollente,  da  cui  si  depone  in  forma  di  una  polvere 
bruna,  la  quale,  raccolta  su  feltro  e seccata,  si  con- 
glomera in  masse  coerenti,  di  un  bruno  più  o meno 
! cupo,  friabili  e dì  frattura  slucida. 

I,  Ambedue  le  materie  qui  descritte  sono  azotate,  e 
; differiscono  perciò  per  la  loro  costituzione  dalle  re- 
{ì  sino.  Non  contengono  ossido  di  ferro, 
i il  giallo  particolare  del  cotone  detto  nanchino  de- 
riva senza  fallo  da  maggior  copia,  che  vi  si  riscontra, 
di  tali  materie  coloranti. 

FOTONE  (INFLUE.XZA  nEfiU  AGENTI  CHIMICI  SULLA 
TENACiT.k  Iiel)  [chini,  lectt.).  — Per  conoscere  come 
e quanta  le  fibre  del  cotone  abbiano  perduto  od 
acquistala  di  resistenza  per  opera  degli  agenti  chi- 
; mici  a cui  si  soilopongono  le  matasae  ed  i tessati 
del  cotone  allorché  si  sottopongano  aU'imbianchi- 
menlo  ed  alla  mordaozitura , O'Niel  intraprese  una 
serie  di  e.speri;nze,  dirette  a determinare  la  resi- 
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sterna  dei  fili  dopo  che  soggiacquero  o ad  una  od 
all'altra  di  tali  operazioni. 

Quando  s'imbiancano  le  tele  di  cotone  col  metodo 
detto  per  impressione,  loro  si  fanno  subire  varie  ope- 
razioni, Ira  coi  il  passaggio  della  tela  per  tre  volte 
su  lastra  di  rame  rovente;  immersione  per  16  ore 
nel  latte  di  calce  ; altra  immersione  per  detto  tempo 
nel  sapone  di  resina;  bagno  di  più  ore  nel  liquido 
decolorante  (cloruro  di  calce)  ; bagno  di  più  ore  nel- 
l'acido cloridrico  diluita,  la  tela  si  allunga  e si  re- 
stringe; e con  questo  cresce  la  resistenza  dei  Gli 
dell'orditura  e diminuisce  quella  dei  fili  della  tessi- 
tura. L'aumento  di  forza  si  può  spiegare  dal  restrin- 
gersi delle  fibre;  ma,  comunque  sia,  nel  complesso 
la  tela  non  perde  della  sua  tenacitA  quando  s'imbianca 
col  modo  indicato. 

La  stessa  tela  fu  stampala , tinta  in  porpora  di 
robbia,  insaponata,  eec.,  indi  sperimentata  per  la 
sua  resistenza  : si  vide  che  i fili  della  tessitura  ave- 
vano acquistato  un  tantino  di  resistenza  maggiore , 
mentre  quelli  dell'orditura  avevano  perduto  un  poco. 
La  tela  sì  era  accorciata  tanto  cbe  perdette  quella 
lunghezza  (di  2 metri)  che  aveva  acquistata  nell'im- 
blanchimento. 

Per  conoscere  l'influenza  della  mordanzitura  sui 
Ali  del  cotone,  fu  preso  del  calicò  stampato  a lunghe 
righe  e mordenzato  pel  rosso  di  robbia,  fu  immersa 
nell'acido  cloridrico  diluito  per  togliere  il  mordente, 
e poscia  si  esperìmentarono  i fili  già  mordanzati  ed  i 
contigui  non  mordanzati  ; i primi  avevano  perduto 
notevolmente  di  resistenza.  Cosi  pure  il  cotone  car- 
dato e sottoposto  ai  mordenti  di  ferro  mostrò  di 
avere  perduto . ed  il  simile  si  dica  del  cotone  tras- 
formato in  pirossilina.  Fibre  di  cotone  mercerizzate, 
ossia  trattate  con  liscivia  di  soda  del  p.  sp.  di  1 ,25 
(con  ciò  raccorciatesi  di  3'*",525  sulla  loro  lun- 
ghezza primitiva  di  21**,768)  mostrarono  di  avere 
accresciuto  di  '/•  la  loro  forza  di  resistenza. 

La  fibra  del  cotone,  qualora  stia  a lungo  in  con- 
tatto con  un  alcali  libero,  di  cui  si  trovi  impregnata, 
per  qualche  operazione  a cui  fosse  sottoposta,  perde 
molto  della  sua  tenacità.  Dove  e Dancer  fecero  al- 
cune osservazioni  importanti  sulle  cotonine  che  erano 
state  impresse  con  endaco  e dato  loro  l'apparecchio 
col  silic.110  di  soda.  La  fibra,  in  esse,  a capo  di  due 
anni  aveva  perduto  un  terzo  della  sua  tenacità  nor- 
male; mentre  altre  pezze  della  delta  tela,  impresse 
pure  con  endaco,  ma  con  apparecchio  d'amido,  con- 
servavano per  intero  la  loro  robustezza.  Eglino  tro- 
varono che  certe  pezze  col  silicato,  piegate  ed  im- 
ballale promiscuamente  insieme  ad  altre  con  amido, 
mantenevano  una  forza  maggiore  di  fibre  nelle  parti 
piò  vicine  alle  inamidate , e nell'interno  si  mostra- 
vano indebolite.  Esaminando  il  fenomeno,  si  accer- 
tarono che  la  differenza  proveniva  da  ciò,  che  alla 
tela  inamidala  nel  contatto  avevano  ceduto  della 


soda,  la  quale  vi  si  era  diffusa  Ano  ad  una  certa  pro- 
fondità ; onde  Ivi  contenevano  un  silicato  con  </,  ed 
anche  '/>  di  meno  della  soda  primitiva.  Per  conse- 
guenza, dove  il  silicato  era  rimasto  intatto,  cioè  nel- 
l'intemo  della  pezza,  l'alcali  aveva  affievolita  la  fibra; 
dove  si  era  disalcalizuto,  essendo  diminuito  il  po- 
tere corrosivo  alcalino , la  fibra  non  aveva  troppo 
solferto.  Nelle  parti  d'onde  l'alcali  era  stalo  sottratto 
in  copia  maggiore  la  fibra  era  assai  meglio  conser- 
vata. Videro  che  ciò  si  replicava  anche  per  altri  casi, 
come  in  quella,  peres.,  delle  pezze  di  tela  involte 
da  carta,  in  cui,  avendo  la  carta  sottratto  dell'alcali, 
le  parli  d'onde  era  avvenuta  la  sottrazione  appari- 
vano assai  piò  forti  delle  interne. 

Un  altro  curioso  fenomeno,  degno  di  essere  no- 
talo, come  il  mentovato,  dagli  stampatori  di  tele  di- 
pinte, ebbero  eziandio  da  osservare  su  calicò  impressi 
con  endaco  ed  aventi  parti  bianche  o di  riserva.  La 
pasta  per  la  riserva  conteneva  solfalo  di  piombo,  cbe 
nei  bianchi  si  era  fìssalD  sulle  fibre  nelle  operazioni 
successive  per  l'azione  della  calce  e dell'acido  solfo- 
rico; e negli  spazii  bianchi  o di  riserva,  contenenti 
il  solfalo  di  piombo,  la  tenacità  delle  fibre  era  dimi- 
nuita di  7s  rispetto  alle  parli  azzurre.  Il  calicò  aveva 
ricevuta  i'appareccbio  col  silicato  di  soda.  Indagando 
da  qual  cagione  una  differenza  si  notevole  di  tena- 
cità, si  accorsero  che  proveniva  dalla  reazione  tra  II 
solfala  metallico  ed  il  silicato  alcalino  : si  era  formalo 
del  solfata  di  soda  per  doppia  decomposizione , il 
quale  impregnando  la  fibra,  e cristallizzando  e sfio- 
rendovi in  mezzo  l'aveva  gonfiala  e lacerala.  E di 
fatto,  esaminanda  le  fibre  col  microscopio,  le  videro 
di  apparenza  tondeggiante,  in  cambio  di  quella 
schiacciata  che  è loro  naturale,  con  frammezzo  dei 
cristallini  solubili  nell'acqua. 

COTO.VE  (lltCONOSCIMEXTO  TR.S  LI  ALTRE  FIRRE 
tessili]  (càim.  (ecn  ).  — Spesse  volte  nei  filali  e 
nei  tessuti  si  fa  mischianza  del  cotone  con  altre  fibre 
tessili,  principalmente  con  quelle  del  lino,  canapa, 
lana  e seta , per  cui  occorre  avere  mezzi  adatti 
affine  di  didiostrarvene  la  esistenza  con  certezza,  in 
ispecie  allorché  si  tratti  di  questioni  insorte  tra  fab- 
bricanti e venditori  ed  acquirenti,  perchè  dagli  uni 
fosse  venduta  una  stoffa  come  di  canepa,  lino,  lana 
e seta  puri,  e dagli  altri  si  dichiarasse  essere  stali 
fraudati  dandola  di  materia  mista,  e perciò  di  qua- 
lità e prezzo  inferiore  a quanto  dovrebb'essere. 

Disceniimenlo  del  colme  dal  litio.  — Roellger 
insegnò  di  prendere  una  soluzione  bollente  di  potassa 
caustica  e d'immcrgervi  il  filo  torlo  o una  lista  del 
tessuto  in  cui  si  sospetta  che  col  lino  sia  commisto  del 
cotone.  L'alcali  colora  di  giallo  Intenso  le  fibre  del 
lino,  ed  agisce  lievemente  su  quelle  del  cotone.  Trat- 
tandosi di  tela,  se  ne  taglia  un  pezzetto  di  5 cenlim. 
quadrali  e s'immerge  in  soluzione  bollente  falla  con 
pesi  uguali  di  potassa  caustica  e di  acqua.  Si  toglie 
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li  teli  dopo  ì minuti  di  bollilora,  si  spreme  lieve- 
mente  fra  piò  fogli  di  carta  bibula  e si  estraggono 
cinque  o sei  fili  tanto  dal  lato  della  tessitura,  quanto 
da  quello  dellorditura.  Alla  vista  si  disceriiono  im- 
Riediatamente  quelli  del  lino  perchè  gialli,  e quelli 
del  coione  perchè  scoloriti  o giallicci  appena. 

Qualora  si  tratti  di  filo  torto,  si  opera  similmente, 
e poi  si  osserva  il  filo  con  buona  lente  ; si  storce  e 
si  separano  delicatamente  le  fibre,  ponendo  da  una 
parte  le  scolorite  e dall’altra  le  colorite. 

Kusmann  pel  lino  e cotone  crudi  si  vale  di  po- 
tassa caustica  sciolta  a freddo.  Il  cotone  dopo  im- 
merso nell'alcali  si  contrae  e ravvolge  sopra  se  stesso 
e piglia  il  grigio  chiaro  od  il  bianco  sporco;  il  lino 
si  contrae  anche  di  più,  con  movimenti  visibili,  e si 
tinge  contemporaneamente  di  un  giallo  arancio  ma- 
nifesto. 

Un  altro  mezzo  consiste  neirimmergcre  il  tessuto 
misto  io  un  olio  grasso , indi  spremere  forte  per 
togliere  tutta  l'eccedenza  della  materia  oleosa.  I fili 
di  lino  diventano  trasparenti,  quelli  di  cotone  riman- 
gono opachi.  Sfilando  il  tessuto  si  possono  distin- 
guere visibilmente  i fili  delle  due  sostanze  tessili. 
Non  occorre  che  si  levi  l'apparecchio  della  tela , ma 
è necessario  che  sia  ben  disseccata  in  precedenza. 

Chcvallier  propose,  pel  detto  scopo,  d'imbevere  il 
tessuto  in  una  soluzione  satura  di  zucchero  e di  clo- 
ruro di  sodio,  di  seccarlo,  sfilarlo  e dar  fucoo  a cia- 
scun filo  separato  del  tessuto  e dell'ordito.  I fili  di 
cotone  abbruciano  lasciando  un  carbone  nero;  quelli 
di  lino  forniscono  un  carbone  grigio. 

Kindt  usa  l'acido  solforico  per  discernere  il  cotone 
dal  lino  e dalla  canepa.  Fa  bollire  un  pezzetto  di 
tela  nell’acqua,  a toglierle  l’apparecchio  ; la  secca  ; 
la  tuffa  per  due  minuti  nell'acido  solforico  concen- 
tralo ; la  tela  si  fa  diafana , il  cotone  pel  primo  ri- 
mane convertilo  in  gomma,  mentre  il  lino  non  è per 
anco  trasformato.  Si  lava  con  acqua  che  scioglie  la 
materia  gommosa  ingenerata  dal  cotone  ; si  neutra- 
lizza l'acido  aderente  con  soluzione  diluita  di  potassa 
caustica  ; si  lava  la  tela  con  acqua  pura  e si  secca. 
Essendo  il  cotone  stalo  discìolto,  la  trama  non  con- 
tiene più  che  ì fili  del  lino,  e,  contando  i mancanti, 
si  può  calcolare  quanto  del  primo  fosse  commisto 
coll’altra. 

Boetiger  insegnò  più  modernamente  un  altro  mezzo 
facile  e speditivo  per  il  discernimento  del  cotone  dal 
lino,  allorquando  siano  tessuti  insieme.  Si  taglia  una 
striscia  della  tela  della  lunghezza  di  8 a IO  ccniim. 
e della  larghezza  di  A all’incirca;  se  ne  sfilano  gli 
orli  per  8 a 10  millimetri  e s'immerge  per  metà  in 
una  soluzione  alcolica  di  rosso  di  anilina,  fatta  con 
8 grammi  di  fucsina  per  60  gr.  di  alcole.  Scorsi 
alcuni  istanti,  si  ritrae  la  striscia  dal  bagno  e si  lava 
con  acqua  finché  il  lavacro  rimanga  scolorito,  e poi 
si  trasporla,  umida  ancora,  dentro  cassnlina  con 


I ammoniaca,  in  cui  si  lascia  per  1 a 3 minuti  al  piò. 

||  1 fili  di  cotone  (se  ve  ne  ha)  si  scolorano  immediata- 
j mente,  e dopo  breve  tempo  appaiono  perfettamente 
bianchi,  per  quanto  siano  esigui,  mentre  quelli  del 
I lino  conservano  un  bel  colore  roseo.  Qualora  si  voglia 
!■  conservare  la  striscia  stinta  parzialmente  come  si 
disse,  non  si  attenderà  che  si  secchi,  ma,  dopo  un 
lavacro  rapida  con  acqua  fredda,  si  dovrà  immergere 
in  una  soluzione  diluitissima  di  soda,  fatta  con  13  gr. 
dell'alcali  per  un  mezzo  litro  di  acqua.  Quand'anche 
la  tela  fosse  stala  saponata  in  precedenza,  non  per 
I tanto  verrebbe  a mancare  l'effelto. 

DiKernimento  del  cotone  dalla  lana.  — Quando  si 
tratti  di  distinguere  il  cotone  dalla  lana,  uno  dei  mezzi 
usuali  consiste  nello  sfilare  la  tela,  tanto  dalla  parte 
dell'ordito  quanto  da  quella  del  tessuto,  indi  acco- 
stare ciascun  filo  alla  fiamma  di  una  candela  o ad 
una  piccola  bragia.  I fili  di  lana  abbruciano  con 
qucU'odore  che  è proprio  dei  capelli  e delle  sostanze 
t cornee  in  genere,  mentre  quelli  di  cotone  nell  ardeie 
non  danno  che  l'udore  delle  matene  legnose. 

I La  potassa  caustica  in  liscivia  gagliarda  e eol- 
l'aioto  del  calore  scioglie  la  lana  e lascia  intatte  le 
fibre  del  cotone:  si  prendono  10  grammi  della  stoffa 
mista,  si  fanno  bollire  agitando  più  volle  in  liscivia  di 
potassa  della  densità  di  13°Baumé;  la  lana  si  scio- 
glie e saponifica  ed  il  cotone  rimane  alterato  appena, 

: Si  cessa  dal  bollire  allorché  la  lana  è sciolta  (svol- 
gasi ammoniaca  durante  l’operazione);  si  lava  il  re- 
siduo indisciollo,  si  secca  e si  pesa,  e cosi  risulta  la 
proporzione  del  cotone.  E un  procedimento  utile  per 
quei  casi  particolarmente  net  quali  il  cotone  fosse 
stato  filato  insieme  colla  lana. 

Una  tela  mista  di  cotone  e lana,  immersa  in  soln- 
zione  di  acido  picrico , rimane  tinta  dì  giallo  ne'  fili 
di  lana  soltanto , dacché  quelli  di  cotone  restano 
bianchi.  Coi  fili  ad  uno  ad  uno  l'elTetlo  é più  mani- 
festo ; se  non  che  le  differenze  non  riescono  di  troppa 
i perspicuità,  perché  tra  il  bianco  ed  il  giallo  non  sus- 
siste una  differenza  tanto  appariscente  quanto  tra  il 
bianco  ed  altri  colori  più  vivaci  del  giallo. 

Liebermann  per  evitare  un  tale  inconveniente  sì 
valse  dì  un  altro  mezzo.  Fece  una  soluzìooe  di  fuc- 
sina e,  mescolata  con  una  liscivia  alcalina,  la  bolli 
i fino  a scoloramento;  ìndi,  feltrando  per  separare  un 
i prodotto  fioccoso  che  si  depone,  vi  tuffò,  ben  calda 
: ancora,  una  tela  mista  o fili  misti  per  alcuni  minuti 
! secondi.  Ritraendnli,  rimangono  sempre  incolori,  ma 
j trasportandoli  nell’acqua  fredda  e lasclandoveli  im- 
I morsi,  ovvero  lavandoli  con  acqua  pure  fredda,  ne 
! ebbe  colorala  dì  rosso  la  lana,  ed  il  cotone  rimase 
■ perfettamente  senza  colore.  Si  pone  a seccare,  ìndi 
I si  può  dìscernere  filo  per  filo  il  cotone  dalla  lana, 

I come  pure  si  può  nei  fili  delle  due  fibre  attorcigliate 
I insieme  riconoscere  con  lente  le  fibre  del  cotone  da 
: quelle  della  lana,  e separarle  con  apposito  slrumeo- 
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tino  0 con  punti  di  ago,  liutinilosi  con  una  lente. 
Tale  processo  può  essere  eziandio  applicato  .ai  tes- 
suti tinti,  perchd  il  rosso  rende  più  mlrnso  il  colo- 
raiiicnlo  della  lana  rispetto  al  cotone.  Il  liquido  o 
soluzione  alraiiria  dì  fucsina  sì  prepara  facendo  bol- 
ì;re  akuni  grammi  di  fucsina  in  30  gr.  d'acqu.i  ’n 
li.atraceiuolo,  c,  quando  ò liollente,  aggiungendoci 
il  gurr.ia  a gocria  ima  liscivia  di  potassa,  siiiclió  la 
dernlorazioni!  della  fucsina  sia  completa.  La  solu- 
zione, dopo  elio  fu  feltrata,  può  conservarsi  per  lungo 
tempo  in  vaso  ben  tappato,  e quando  sì  vuole  ado- 
perare, giova  che  si  scaldi,  quantunque  non  sia  cosa 
indispensabile. 

Discernimenlo  del  colane  dalla  seia.  — La  seta 
fa  come  la  lana;  la  canepa  ed  il  lino  come  il  cotone; 
onde  il  mezzo  descritto,  nieolre  serve  per  riconoscere 
il  cotone  dalia  lana  c dalla  seta,  non  varrebbe  quan  to 
é unito  con  altre  fibre  vegetali. 

I-ebiillif  e Lassaigne  usarono  la  soluzione  del  ni- 
trato di  biossido  di  mercurio  per  riconoscere  il  cotone 
tessuto  fra  la  lana  o la  seta.  Vi  si  fa  bollire  un  pez- 
zetto della  slolTa  per  21)  o 25  minuti;  il  cotone  ri- 
mane bianco,  e le  fibre  animali  si  colorano  d’amaranto. 
Il  lino  e la  cauepa  si  comporl.mo  come  il  cotone. 

Anche  il  solo  acido  nitrica,  in  col  ai  fa  bollire  la 
SlolTa  mista,  fa  distinguere  II  cotone  dalle  fibre  am- 
mali : quello  rimane  incoloro,  le  altre  si  tingono  di 
giallo,  specialmente  la  lana. 

Maumené  trovò  che  il  bicloruro  di  stagno  serve 
pel  detto  scopo,  quando  vi  si  immerga  la  stolTa  mista 
e si  faccia  bollire.  I fili  di  seta  e lana  si  tingono  di 
nero,  mentre  quelli  del  cotone  o di  altre  fibre  vege- 
tali comuni  non  acquistano  coloramento. 

Anche  il  piombato  di  soda  (soluzione  dell'ossido 
di  piombo  nella  soda  caustica)  produce  un  effetto 
somigliante  a qaello  del  bicloruro  di  stagno.  Dollen- 
duvi  la  stoffa  mista,  la  lana  si  tinge  di  nero  per  la 
formazione  del  solfuro  di  piombo,  ed  il  cotone  non 
si  colora  punto. 

Por  discernere  il  cotone  dal  lino  e dalla  canapa, 
VAiillard  si  valse  ancora  della  reazione  diversa  che 
liaiino  coll'iodiu , trattando  poi  coll'acido  solforico 
diluito. 

La  soluzione  d'iodio  si  prepara  con  1 p.  d'ioduro 
di  potassio  sciolto  in  100  p.  di  acqua,  e vi  si  ag- 
giunge dell'alcole.  Quando  si  vuole  procedere  all'os- 
servazione fa  d'uopo  preparare  le  fibre:  se  crude,  si 
terranno  immerse  per  mezz'ora  in  acqua  alcalizzata 
lievemente  col  carbonato  di  soda,  indi  $1  laveranno; 
se  oppnreccbinle , ossia  se  ricevettero  Fingomma- 
mentu,  si  tufferanno  nell'acqua  semplice,  o lieve- 
mente alcalina , e che  sia  bollente  ; se  finte,  si 
stingeranno  al  possibile.  Cosi  preparale  e secche,  si 
sfileranno  e ditorceranno  per  estrarne  parecchie, 
che  si  stenderanno  su  vetrino  e si  bagneranno  con 
una  goccia  di  glicerina,  afiìne  di  renderle  traspa- 


renti. Per  la  reazione  coll'iodio,  si  farà  cadere  una 
I gocciola  della  soluzione  su  vetro,  e vi  si  trasporte- 
ranno le  fibre , lasciandovele  per  qualche  minuto, 
acciò  s'imbevano  bene.  Trascorso  dello  tempo,  si 
toglierà  l'eccesso  del  liquido  con  carta  bdiula,  e si 
. copriranno  con  vetrino  sottile  e quadralo,  vicino  ad 
un  lato  del  quale  si  stillerà  qualche  gocciola  di  acido 
solforico  diluito  eoH'arqu:i  o la  glicerina  pura,  e si 
toglierà  con  carta  bibula  l'eccedenza  che  passerà  dal 
lato  ojipnslo.  Col  dello  mezzo  si  cerca  di  levare  tutto 
, l'iodio  che  vi  ò in  suprappiù. 

'I  Le  fibre  del  catone  rimangono  tinte  di  azzurro 
; con  macchie  gialle  neiriulenio  e nell'esterno. 

Le  fibre  del  lino  si  colorano  di  azzurro  al  di  fuori 
" e di  giallo  nell'interno. 

Le  fibre  della  lanopa  si  tingono  di  giallo  vicino 
agli  orli  c di  azzui  ru  pel  rimanente. 

^ Véiillard  consiglia  l'esame  microscopico  delle  fibre 
" per  distinguere  il  cotone  dalla  canepa  e dal  lino,  e 
ne  descrive  le  differenze  appaiisteiiti. 

La  fibra  del  colane  i un  pelo  vuoto  che  si  assot- 
tiglia gradatamente  verso  la  punta,  la  quale  ò per 
lo  più  loiiili-ggianle.  Forma  una  rpecie  di  sacco, 
chiiiio  d.i  un  estremo,  aperto  dall'altro,  colle  pareti 
schiacciate , e ciascun  pelo  sembra  separalo  affatto 
daH  allru,  piallo  od  attortigliala  sopra  se  stesso. 
Tale  aspetto  i csraiurislico.  Si  veggono  pel  lungo 
I de'  peli  linee  splendenti,  disgiunte  pel  mozzo  di  om- 
bre lievemente  sfumate  che  loro  comunicano  l'appa- 
renza di  un  cercine  marginale,  e danno  indizio  della 
grossi'tza  della  parete,  la  quale  è lenuissinia  rispetto 
alla  cavità.  Non  vi  si  discerne  sti  ottura  librusa  ; la 
sost.-inza  pare  mrnibranacca  ed  increspata  spesso 
i irregol.irninite,  come  avviene  di  membrana  stirata 
j per  più  lati  e maniere.  I tagli  trasversali  sono  sem- 
1 pre  separali,  tondeggianti  a modo  dede  reni.  Il  ca- 
; naie  centrale  ris;ionde  al  una  linea  nera,  che  segua 
gli  an  lanicnti  delle  fibre.  Le  fibre  del  cotone  diffe- 
riscono essentialinente  da  quelle  degli  litri  tessili 
usali  neiriiidusiria  per  la  forma  piatta  e per  la  dis- 
. posizione  toriigliosa  che  si  va  avviluppando  come  un 
|i  nastro  ravvolto  in  elica  a lunghe  spire. 

Le  libre  del  lino,  viste  con  ingrandimento  di  300 
l|  a dOO  diametri,  hanno  l'aspclfo  di  lainine  n tubi 
|l  lisci,  con  lievi  strozzature  semplici  o doppie  di  di- 
' slatiz.ì  a distanza,  qua.si  cnine  salsiccia  cn'ligamenli 
flosci.  Visti  ad  ncctiio  nudo  parrebbero  semplici,  ma 
! coll'aiuto  del  microscupiu  si  riconosce  che  sono  a fasci 
di  libre  più  tenui,  aderenti  insieme.  Si  distrugge 
l'aderenza  roll'usn  moderato  degli  alcali  dilAiti  e 
delle  soluzioni  dei  cloruri  alcalini,  e con  un  ago  che 
. si  passa  colla  punta  drlicatamcnle  Ira  libra  e fibra , 
le  quali  per  lunghezza  si  piuleuduno  dj  I a li  celili- 
. metri.  Se  pongasi  una  di  tali  fibre  nell'inravu  di  un 
l|  porta-oggetti  ilei  microscopio,  falto  di  biiuuie,  e si 
‘ bagni  con  glicerina , e poi  si  esamini  con  ingrossa- 
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mento  di  SOO  a 300  diametri,  &i  scorge  quanto  , 
segue  : 

È un  cannellino  trasparente,  col  vuoto  interno  sot- 
tilissimo rispetto  al  diametro  esterno,  e talvolta  non 
apparisce  nenimanco.  Ua  superficie  liscia,  e striata 
qualche  volta,  di  diametro  quasi  tmifoi me,  tranne 
che  agli  estremi.  Se  ne  vede  di  piatti  ma  non  rav- 
vuiti  come  le  fibre  del  cotono.  Gli  estremi  sono  a 
ponte  fini  e allungate  come  negli  aghi  ; ma  si  riscon- 
trano eccezioni.  Nei  tagli  trasversali  hanno  aspetto 
di  poligoni  di  lieve  aderenza^  con  angoli  sporgenti,  | 
e lati  dritti , o lievemente  convessi  allorquando  le 
fibre  derivano  dal  corpo  dello  stelo.  In  ciascun  poli- 
gono apparisce  un  punto  nero  e brillante.  Il  canale 
interno  é tondeggiante  e raramente  schiaccialo. 

La  canepa  ha  libre  di  lunghezza  somigliante  a 
quelle  del  lino,  alquanto  più  grossette,  colle  strie 
luDgiludioali  più  profonde  e palesi,  e lati  sporgenti  ! 
manifestissimi.  Più  spessa  del  lino,  ve  se  no  riscon- 
trano di  schiacciate;  non  sono  ravvolte  a spirale.  Al-  \ 
lurcbé  fu  imbiancala,  sul  più  delle  fibre  si  scorgano  * 
fenditure  profonde  e ben  distinte,  parallele  all'asse,  J 
e mai  oblique  come  se  ne  vede  nel  lino.  Le  punte  ' 
delle  fibre  sono  scbiacciate  , l'estremo  tondeggiante 
e con  contorni  svariatissimi,  ed  a somiglianza  ora  di 
spatola,  ora  di  ferro  di  lancia;  sovente  anche  irre- 
golarissime. Ne'  tagli  trasversali  diAeriscono  assai  ' 
dal  lino:  si  direbbero  fibre  intrecciale,  con  forte 
.aderenza.  Non  mostrano  reg  ilarità  ed  uguaglianza  : 

0 sono  poligoni  ad  angoli  sporgenti,  o figure  irrego- 
lari con  angoli  iocavati  e contorni  tondeggianti.  Nei 
gruppi  tali  figure  sono  conteste  le  une  colle  altre,  e 
talvolta  non  vi  si  diseernono  le  linee  di  separazione, 
tanto  che  paiono  un  tutto  omogeneo,  ed  occorrono  ! 
artificii  di  luce  per  riconoscere  le  lince  di  separa-  [ 
zionn.  NeH'intenio  vi  ha  una  caviti  corrispundenle 
al  canale  centrale,  di  forma  allungata  ed  irregolare  I 
come  il  contorno  esterno  (Ij. 

COTONE  (OLIO  DI)  {ckim.  tecn.).  — Sì  trae  dai 
semi  del  cotone  e principalmente  dal  poasppinm  iiti- 
latiuimiiin,  o cotone  erbaceo,  che  coltivasi  general- 
mente ncH'Asia  Mioo-'e,  nella  Siria,  nell'Afiica  set-  ; 
lenlrionale,  nelle  Indie,  nella  Cma,  e nelle  isole  di 
Cipro,  di  Candia,  di  Malta  e di  Sicilia.  1 semi  del 
cotone  stanno  rinchiusi  in  una  c.issula  ovoide,  for-  i 
mala  di  tre  a cinque  loggie,  contenenti  ognuna  da 
Ire  ad  otto  grani  avviluppati  da  una  lanugine  bianca 
0 gialla , che  costituisce  il  colane , propriamente 
detto  ; il  parenchima  dì  detti  semi  è oleoso  e di  color  \ 
bl.inco-verdogiiolo. 

Questi  semi  sono  separali  dalla  iaougioe  che  li 


(I)  In  Kmnu  TESSILI  {cktin.  Iccn.)  si  daranno  le  figure 
clic  rappreseolcraniio  quelle  del  corone,  del  lino  e della 
cunr*pa,  iiigraiidile  col  niicroscopin. 


avviInpp,T  mediante  mulini  di  forma  speciale,  formali 
per  lo  più  di  due  o di  quattro  rulli  di  legno  vicini 
l'uno  all'altro,  in  modo  che  i soli  filamcoii  possano 
passare  loro  frammezzo,  mentre  i semi  ne  sono  ri- 
gettali fuori.  Tali  semi,  sottoposti  a pressione  coi 
iiietudi  ordìnarii  e mediarne  il  concorso  di  coove- 
nicnlc  calore  e di  alquaot'acqiu,  iì.inoo  un  olioas,ai 
abbondante,  che,  visto  in  gran  massa,  appare  di 
color  bianco  oscuro.  Si  potrebbe  metterlo  In  com- 
mercio in  Ule  stato,  ma  si  preferisce  per  lo  più  di 
sottoporlo  ad  un  trattamento  di  depurazione,  per  cui 
acquista  la  limpidità  ed  il  colore  ambrato  degli  olii 
di  sesamo  c di  ravizzor-c,  ai  quali  ras.-umiglia  anche 
non  poco  pel  sapore;  ne  differisce  però  in  ordino 
alla  densità,  la  quale  n:  ò di  alquanto  superiore  ; a 
15’  la  densità  dell'olio  di  cotone  é =0.91)00.  Usasi 
soprattutto  come  olio  da  bruciare,  nella  fabbricazione 
dei  saponi  c nella  sofisticazione  degli  altri  <-liì  di 
maggior  costo  ; nel  Crasilc  ed  in  talune  altre  regioni 
dell'America  s’impiega  anche  quale  sostanza  alimen- 
tare. Arriva  nei  porli  europei  in  botti  di  varia  gran- 
dezza, ed  il  centro  principale  del  suo  commercio  i 
Marsiglia  (Oklioiiiiaire  de  commerce  et  de  noci- 
gatiott). 

Nella  Cina,  dove  l'olio  dì  colono  ò di  uso  anti- 
chissimo, si  pratica  per  la  sua  estratioiie  il  mciodo 
seguente:  dopochò  i semi  subirono  un  primo  schiac- 
ciamento, si  separano  con  un  setaccio  le  pani  ri- 
maste grosse,  clic  si  sottopongono  a nuova  opera- 
zione ; il  prodotto  si  dispone  sopra  un  diaframma 
rlic  forma  come  il  falso  fondo  d una  cablala,  sul 
fondo  della  quale  si  fa  bollire  una  certa  quantità  di 
acqua.  Il  vapore  che  si  svolge  traversa  la  massa  della 
polpa  e ne  opera  la  coltura  ; si  arresta  l'operazione 
quando  il  vapore  non  è più  as-snihito  dalla  sostanza 
vegetale  e si  svolge  in  abbondanza  dalla  parte  supe- 
riore dell'apparecchio.  Cosi  cotta  la  polpa,  si  con- 
forma in  pani,  che  sollnpongonsi  ai  pressoio.  Con 
tal  processo  i Cinesi  possono  agire  sopra  una  più 
grande  quantità  dì  materia,  ed  oUengoiio  nello  stesso 
tempo  una  maggior  so:nma  di  elTcllo  utile  dalla 
pressione. 

Non  ò a dire  però  clic  la  q lanlità  d'nlio  rhe  si  ri- 
cava ò più  0 mono  cunsiderevole,  secondo  che  l'ope- 
razione è più  0 meno  ben  diretta  ; il  ricavo  può 
essere  molto  favorito  dalla  buona  disposizione  de 
pani  sotto  il  pressoio  e dalla  luto  sollecita  fuima-i 
alone  quando  la  polpa  ò ancora  calda.  Si  usa,  ap- 
pena l'operazione  ò lerininala , di  schiacciare  di 
nuovo  i panelli,  di  cuocerli  una  seconda  volta  col 
vapore  e sottoporli  ad  una  seconda  pressione.  Con 
questo  secondo  trattamento  sì  ottiene  un  decimo 
circa  della  quantità  d olio  precedentemente  estratta 
(P.  Champion,  hiduslrie»  micieunei  et  modernet  de 
J empire  cfii'noii). 

La  fabbticazitine  dell'olio  di  cotone  è un'indusliia 
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alTatlo  moderna  e che  io  pochi  anni  ha  preso  consi- 
dererole  sviluppo. 

1 caralleri  distintivi  dell'olio  di  cotone  sono  i 
seguenti  : 

Acido  nitrico. — A freddo,  nessun  coloramento; 
t caldo,  coloramento  in  rosso-bruno  intenso.  giUallo 
carattere  serve  anche  a distinguere  piccole  quantità 
di  olio  di  cotone  frammisto  con  frode  all'olio  d'olive. 
Tale  reazione,  quantunque  comune  fino  ad  un  certo 
punto  coll'olio  di  sesamo,  si  può  tuttavia  ritenere 
come  ia  piò  caratteristica. 

Acido  tolforico.  — Sema  agitazione,  coloramento 
In  bruno;  con  agitazione,  coloramento  in  bruno- 
rossiccio  molto  intenso. 

Bicloruro  di  stapno  fumante.  — Coloramento 
giallo-rossiccio  immediato,  che  coll'agitazione  si  fa 
rosso-ranciato  trasparente;  la  massa  si  addensa  in 
seguito,  diventa  filamentosa  ed  infine  si  solidifira. 

Cloruro  di  zinco.  — Nessun  coloramento  a freddo; 
coloramento  bruno-nericcio  a caldo. 

Acido  fotforico.  — Emulsione  di  color  giallo  do- 
ralo a freddo;  a caldo  il  coloramento  volge  al  rosso 
e si  produce  una  schiuma  bigiognola. 

Pemitrato  di  mercurio.  — Coll'agitazione  si  me- 
scola facilmente  all’olio,  formando  una  massa  gela- 
tinosa di  color  giallo-pallido  ; uguale  reazione  vi 
esercita  l'acido  ipunitrico. 

Potaaa;  ammoniaca.  — Sapone  omogeneo  gisllo- 
rossigno  con  vene  bigie. 

COTONE  (puniFiCAZioKE  dcll’ouo  di)  {chim. 
<ecn.).  — L'olio  di  cotone  é trattato  industrialmente 
per  renderlo  piò  puro,  e per  estreme  degli  acidi 
grassi,  al  quale  oggetto  si  comincia  ad  operarvi  a caldo 
con  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  od  un  latte 
di  calce.  L'olio  rimane  defecato,  e se  ne  ha  un 
magma  vischioso,  che  si  separa  facilmente  e che 
contiene  in  combinazione  coll’alcali  o colla  calce  la 
parte  più  alterabile  dell'olio.  È una  specie  di  sapo- 
nnlo,  di  color  bruno,  vischioso,  e più  consistente  al- 
lorquando si  fece  uso  della  calce  in  cambio  del  car- 
bonato di  soda. 

L'olio  che  rimane  non  saponificato  si  scolora  po- 
scia coU’ipoclorito  di  calce  e l'acido  cloridrico  de- 
bole : il  saponulo  è tenuto  a parte  per  ritrarne 
degli  acidi  grassi  per  distillazione  ; al  quale  effetto 
si  comincia  a farlo  bollire  per  alcune  ore  io  contatto 
dell'acido  solforico  della  densità  di  10°  Baumé;  se- 
paratasi la  parte  oleosa,  per  decantazione,  dal  liquido 
acido,  si  fa  susseguenternente  bollire  affine  di  scac- 
ciarne le  parti  acquose.  Durante  la  bollitura  l'acido  || 
libero,  il  quale  era  rimasto  frammischiato  coll'olio, 
si  concentra,  reagisce,  svolge  dell'acido  solforoso, 
mentre  si  depone  sul  fondo  della  caldaia  una  materia 
di  un  verde  azzurro  intenso,  che  col  raffreddare 
acqoista  molla  coosisleoza;  la  parte  liquida  è pure 
colorata  di  verde.  L'acido  solforico  in  tale  sua  rea- 


I zione  decompone  forse  alcuni  principi!  eterogenei, 
tolti  i quali,  si  può  indi  procedere  alla  distillazione 
degli  acidi  grassi  senza  che  soggiacciano  ad  alte- 
|l  razione. 

Il  grasso  verde  cosi  ottenuto,  quando  sia  sotto- 
posto a distillazione  coll'aiuto  del  vapore  sovracaldo 
a 205°,  fornisce  C5  per  100  di  acidi  grassi  grezzi: 
neH'apparecchio  distillatorio  rimane  come  residuo 
fisso  una  materia  di  un  nero  splendente,  fluida  a 
I caldo , tumefatta  spesse  volle  per  l'iniezione  del 
\ vapore  sovracaldo,  e che  nel  raffreddare  piglia  la 
' consistenza  solida  dei  residui  del  catrame  distillato, 
j La  m.ateria  colorante  che  s'ingenera  tra  l'acido 
, solforico  e la  parte  dell'olio  trasformato  in  saponulo 
dal  sale  di  soda  o dalla  calce,  fu  esaminata  da 
Kuhimann,  e descritta  nel  2°  voi.  di  quest'opera  a 
pag.  692;  gli  acidi  grassi  grezzi,  derivanti  dalla 
distillazione  col  vapore,  sono  iodi  purificali  e posti 
I in  commercio. 

! Desumemmo  da  uno  scritto  di  Kuhimann  la  puri- 
ficazione dell'olio  di  cotooe,  quale  fu  descritta  ; ora 
aggiungeremo  altri  particolari,  secondo  che  si  hanno 
riferiti  da  Dougty  e Key. 

Fatta  l'operazione  colla  calce  o col  carbonato  di 
soda,  per  la  defecazione  dell'olio  grezzo,  si  raccoglie 
' il  magma  mucilaginoso  o saponulo  che  si  depone,  e 
se  ne  carica  una  quantità  di  3000  chilogrammi  entro 
lino  di  legno,  di  grosse  doghe,  eerchlato  di  ferro,  di 
capacità  doppia  della  materia  introdottavi,  sul  cui 
fondo  s’avvolge  un  serpentino  di  piomba,  avente 
5 cent,  di  diametro  e tutto  pertugiato.  Si  manda 
vapore  nel  serpentino,  continuando  fino  a tanto  che 
il  saponulo  abbia  acquistato  la  temperatura  di  90°, 
e poi  si  aggiungono  IO  chil.  di  calce  ridotta  in  pol- 
tiglia chiara  con  acqua,  per  100  chil.  della  materia 
grassa  che  può  essere  contenuta  nella  mucilagine. 
La  poltiglia  di  calce  non  si  versa  che  a poco  a 
poco,  agitando  di  continuo  finché  la  mescolanza 
raggiunga  il  grado  di  bollitura  ; a questo  punto  la 
schiuma  e le  fibre  salgono  a galla  ; e si  van  togliendo 
col  mezzo  di  una  schiumaruola  a bisaccia,  pe'cui 
pertugi  passa  l’olio  e ricade  nel  tino,  mentre  vi 
rimane  sopra  la  materia  della  schiuma. 

Si  conlioua  la  bollitura  per  6 ore,  partendo  dal 
momento  in  cui  ebbe  a cominciare , avendo  cura 
che  la  schiuma  non  ricada  e non  si  rimescoli  colla 
massa  liquida.  A termine  del  detto  tempo  si  chiude 
la  chiave  che  conduceva  il  vapore,  e si  aggiungono 
per  ogni  1000  chil.  della  mucilagine  125  chil.  di 
acido  solforico  del  p.  sp.  di  1,85  che  fu  diluito 
con  375  p.-di  acqua,  valendosi  di  un  mestolone 
di  piombo , col  fondo  tutto  foracchiato  , e che  si 
colloca  nel  centro  del  tino,  acciò  l'acido  si  distri- 
buisca in  sottili  zampilli  sulla  materia  bollente.  Fral- 
tanto  si  va  agitando  la  materia  lino  al  fondo,  perché 
li  l'acido  le  si  mescoli  uniformemente,  regolando  il 
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cadere  di  questo  in  modo  che,  per  una  troppo  solle- 
cita aHusione,  non  faccia  rigoofiare  il  liquido  e Indu- 
calo a traboccare.  Si  formano  nuove  schiume  che  si 
tolgono,  e si  ricomincia  la  bollitura,  che  si  mantiene 
per  altre  quattro  ore,  dopo  di  che  si  lascia  acquie- 
tare per  IO  ore. 

Trascorso  questo  tempo,  la  materia  sì  divise  in  tre 
strati:  il  superiore  che  è formato  della  materia 
grassa  ; il  medio,  dell'acqua  che  tiene  in  soluzione 
varii  sali;  l'inferiore,  del  solfato  di  calce  ingenera- 
tosi, e piA  di  altre  materie  insolubili  e pesanti.  Si 
decanta  la  parte  grassa,  si  travasa  in  altro  tino  ove 
si  scalda  fra  i 36  ed  i 38°;  si  lava  diligentemente 
con  acqua  inacidita  dall'acido  solforico  o dall'ossalico 
per  togliere  tutta  la  calce  ; si  lascia  in  riposo  acciò 
l'acqua  si  separi  e precipiti  il  sale  calcare,  indi  si 
versa  in  recipiente,  d'onde  poi  si  trae  quando  si 
vuole  sottoporre  alla  distillazione. 

La  parte  acquosa  ch'era  nel  tino  e d'onde  piena- 
mente fu  separata  la  materia  grassa,  si  può  usare  ! 
per  concime,  e qualora  sia  adoperato  il  carbonato  di 
soda  nella  defecazione  dell'olio,  si  può  svaporare  e 
concentrare  per  ricavarne  il  solfalo  di  soda.  In  cam- 
bio poi  dell'acido  solforico  servirebbe  anche  il  clori- 
drico, ma  con  meno  profitto  per  l'andamento  della 
operazione. 

Per  la  distillazione  della  materia  grassa,  se  ne 
carica  un  alambicco  adatto,  e poi  vi  s'introduce  un 
afliusso  di  vapore  affine  di  portarne  la  temperatura  a 
100°,  prima  di  accendere  il  fuoco  nel  forno  annesso; 
quando  si  è acceso  il  fuoco,  e la  materia  grassa  sia 
scaldala  a 150°,  comincia  la  distillazione  tra  %85  e 
290°  e tutti  i prodotti  sono  volatilizzati.  I grassi  di- 
stillali si  osano  per  candele  e per  saponi  ; la  feccia 
vischiosa  che  rimane  nel  fondo  dell'alambicco  si  fa 
uscire  per  mezzo  di  chiave  che  è nel  fondo  stesso,  e 
si  getta  via. 

COTO.N'K  ifarm.).  — Fra  tulle  le  materie  usate  in 
medicina,  è solo  il  cotone  che  debba  esclusivamente 
le  proprieUl  lerapeuticbe  al  cellulosiu  di  coi  ò formalo.  I 

Il  cotone  cardato  si  usa  per  le  scottature,  appli-  Ij 
candolo  sulle  parti  bruciale  io  isiralo  più  o meno  i 
denso,  e giova  come  un  calmante  efficace  del  dolore,  I 
non  sapremmo  bene  se  per  l'impedimento  che  oppone  i 
sH'aria  di  venire  in  contatto  immediato  della  parte  | 
addolorala,  ovvero  per  una  sua  azione  specìhca.  1 : 
chirurghi  lo  adoprano  eziandio  per  seccare  le  piaghe. 
Impregnandolo  col  nitro  o col  clorato  di  potassa  serve 
talvolta  per  farne  una  specie  di  moia. 

Come  sliltico  ed  antisettico  fu  pure  proposto  il 
cotone  fulminante  o pirossilina,  la  cui  preparazione 
sarò  descritta  in  altro  luogo  (vedi  Pirossilina). 

GOTONE  (ebim.  egr.),  — Il  cotone  è una  specie  di 
lana  vegetale  piò  o meno  fine , che  inviluppa  i semi 
di  un  genere  di  piante  che  appartiene  alla  poliandria 
monidelfia  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  malvacee 


secondo  il  Jussien.  Questa  pianta  numera  molte  va- 
rieté, fra  coi  le  principali  sono; 

1°  Il  cotone  erbaceo  (gottypium  erhaceum) , che 
cresce  in  Egitto,  in  Siria,  nella  Persia  e nelle  Indie 
orientali,  dai  quali  parsi  la  sua  coltivazione  propa- 
gnssì  nella  Sicilia,  nelle  provincie  meridionali,  come 
nell’Andalusia  io  lsp.agna.  Talvolta  ò una  pianta  an- 
nuale , che  non  è alta  piò  di  mezzo  metro  ; talora 
vedasi  colla  forma  di  un  arbusto  che  sale  all'altezza 
di  piò  di  un  metro  e mezzo,  ed  ha  il  piede  vivace  e 
legnoso. 

2°  Il  cotone-arbusto,  il  quale  vegeta  nelle  regioni 
tropicali,  e produce  il  cotone  a lunga  lana  deH'Ame- 
rica  del  Sud  e deH'Africa. 

3°  II  cotone  arboreo  {yosiypium  arboreum),  che 
giunge  a 7 od  8 metri. 

La  lana  del  cotone  è chiusa  in  una  capsula  dove . 
stanno  i semi , ai  quali  aderisce  fortemente , ed  è 
protetta  daH'involucro  esterno  6no  a tanto  che  sia 
giunta  a msturanza  ; il  calore  del  sole  la  fa  aprire, 
ed  é allora  il  momento  di  raccoglierla.  Questa  rac- 
colta si  opera  alcuni  giorni  dopo  che  la  capsula  si  è 
aperta  ; e siccome  la  pianta  non  cessa  di  produrre 
altro  che  all'epoca  delle  forti  brine,  cosi  essa  è fatta 
successivamente  nei  mesi  di  agosto , settembre  ed 
ottobre.  L'epoca  delle  brine,  che  uccidono  la  pianta, 
è una  delle  cagioni  predominanti  della  più  o meno 
abbondante  raccolta  del  cotone. 

Tutte  le  varieté  del  cotone  esìgono  un  terreno 
sciolto  ed  asciutto,  ma  capace  dì  essere  irrigato.  La 
vicinanza  del  mare  è generalmente  assai  favorevole 
alla  di  lui  vegetazione , perché  i venti  che  abitual- 
mente regnano  sulle  coste  sono  carichi  di  particelle 
di  cloruro  di  sodio. 

Allorquando  si  cominciò  a coltivare  II  cotone,  non 
si  usavano  ingrassi,  e l'unica  pratica  cui  si  sì  atte- 
neva era  di  lasciare  per  qualche  anno  la  terra  a 
maggese;  ma  dopo  che  la  coltivazione  ha  preso  una 
estensione  grandissima , si  cominciò  a domandare 
quali  erano  le  materie  fecondatrici  che  meglio  con- 
j venissero.  Sulla  costa  del  Malabar  si  conservano  gli 
escrementi  umani  in  vaste  fosse  , gelUndovi  sopra 
della  sabbia  e della  terra  leggera  : con  questo  mi- 
scuglio si  formano  delle  focaccìe,  che,  dopo  dissec- 
cate, si  spezzano , e ridotte  in  polvere  si  spargono 
sui  campi  dove  si  coltiva  il  cotone.  Sì  suole  ancora 
inondare  in  quel  paese  le  terre  per  alcuni  mesi,  allo 
scopo  dì  migliorarle  con  la  permanenza  delle  acque, 
giacché  ì depositi  pantanosi  formati  dai  Gumì  e dai 
torrenti  sono  riconosciuti  come  opportunissimi.  Ma 
neH'America  l'ingrasso  piò  stimato  pel  cotone  é 
quello  che  sì  ottiene  raccogliendo  il  fango  degli  sta- 
gni salati,  e ad  essi  stanno  del  pari  pei  buoni  effetti 
la  mima  e la  calce. 

In  Inghilterra  si  sono  analizzati  il  fusto , la  se- 
mente e la  lana  del  coibne , e da  qaest'analisi  ben 
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preslo  si  conobbe  li  granile  utiliU  degli  ingrassi  di 
cui  parlamno. 

La  fibra  del  cotone  a lunga  lana  , appartenente 
alla  varietil  che  in  Inghilterra  dicesi  lea-it/and , 
diede  una  quantità  di  ceneri  la  cui  composliione  ceti- 
ksimale  era  la  seguente  : 

Ualerie  totubili  MÌl’atqm, 

Carbonate  di  potassa  . . . 4i,8  ì 
Clnrnrn  di  potassio  ....  9,9/ 64,00 

Sollato  di  potassa  ....  9,31 

Malerie  iatalubili  aell'acqua. 

Fosfato  di  calce 9,0 'i 

Carbonata  di  calce  . 

Perossido  di  ferro  . 

Allumina  e perdite  . 

Fosfato  di  magnesia . 


(00,00 


La  pianta  del  cotone  non  i pretiosa  soltanto  per 
la  lana,  che  è il  principale  suo  prodotto,  ma  eziandio 
per  la  semente , la  quale,  sottomessa  allo  strettoio, 
dà  un  olio  eccellente  per  la  illominazione  e la  fab- 
brica dei  saponi,  e che  in  alcuni  paesi  è ancora  man- 
giato. nicatalo  l'olio  dal  seme,  rimane  una  focaccia 
che  contiene  4,52  per  (00  di  acqua , 4,02  di  azoto 
e molli  fosfati;  taluni,  particolarmente  nelle  prò- 
cincie  meridionali , dorè  coltivasi  eslesamenle  l,t 
pianta,  usano  della  focaccia  di  cotone  per  ingrassare 
il  bestiame,  ma  esso  comunica  alla  carne  mi  sapore 
piuttosto  disgustoso.  So  però  a tal  uopo  non  serve 
molto,  per  la  ragione  accennala,  può  tornare  van- 
taggiosissimo prevalendosene  quale  ingrassa.  Il  Bechi 
a quest'uopo  ha  fatti  molti  esperimenti  sul  frumento 
e l'avena,  comparando  l'azione  del  concime  comune 
con  quello  del  panello  di  cotone , e ne  ottenne  i se- 
guenti risultati  : 


. . . (0,6/ 

. . . 3,0  36,00 

. . . 5,0\ 

. . . 8,4) 


Natura  doU'ingf'asso 

Qtijntitì 

per 

ellarr 

Baceolla 
nel  1813 
di  frumento 

Roccolla 
nel  I8U 
di  avena 

ErcesM  cidie  rac* 
coUfì  sopra  k t«rr« 
non  concimale 

Aiolo 

del- 

l’iiigrasso 

Terra  senza  ingrasso  chil. 

a 

607 

0I( 

« 

» 

Panello  di  cotone  > 

750 

(001 

940 

662 

30.2 

Concime  comune  • 

S8750 

(078 

(310 

1116 

115,0 

L'ettolitro  di  frumento  pesava  chilogr.  17,  quello  || 
dell'avena  47.  I prodotti  sarebbero  in  ragione  del-  ji 
l'azoto  contenuto  dairiograssa,  ma  giova  notare  che  1 
l'azione  del  concime  comune  si  prolunga  per  quattro 
anni. 

Anche  i residui  delle  fabbriche  dove  si  fila  e si 
tesse  il  cotone  danno  un  eccellente  ingrasso.  La 
quantità  che  se  ne  raccoglie  sale  al  7 o all'8  per  (00  ' 
del  cotone  lordo.  Questi  residui  fermentano  con 
estrema  facilità,  e servono  per  eccellenza  a formare 
i letti  caldi  degli  ortolani,  mescendoli  ad  un  poco  di 
letame  di  cavallo. 

C9T(Ji\MTE  (sin.  Coltmnia,  Cloruro  di  piombo) 
(còim.  fflin.).  — Trimetrica,  in  cristallini  gene- 
ralmente acicolari  tenuissimi.  Bianca,  con  lucen- 
tezza adamantina,  o madreperlacea.  Si  fonde  facil- 
mente al  cannello,  formando  sul  carbone  un'aureola 
di  ossido  di  piombo.  La  fiamma  di  riduzione  ne  è 
colorata  in  bluastro.  Colla  soda  si  ha  per  residuo  del 
piombo  metallico: 

CI  = 25,5  — Pb  = 74.5.  j 

Trovasi  fra  i prodotti  di  sublimazione  sulle  scorie 
del  cratere  vesuviano.  Si  produsse  notevolmente  nel 
(822.  Anche  nel  (855  se  ne  riconobbe  la  presenza 
dai  professori  Scacchi  e Uuiscardi.  Suol  esservi  ac- 
compagnata da  cloruro  di  sodio  e da  cloruro  e sol- 
fato di  rame. 

COTYUDOX  LHBILICIS  (chim.  pen.).  - Pianta 


la  quale  fu  lodata,  non  ha  molti  anni,  come  medica- 
mento prezioso  contro  l'epilessia. 

Ridotta  in  polvere,  possiede  sapore  fresco  salato, 
un  po'  nauseoso  ; esposta  sH'aria  ne  attrae  l'omidiià 
ed  esala  un  odore  sgradevole , che  somiglia  a quello 
del  pesce.  L'estratto , quando  si  tratta  cogli  alcali 
fissi  0 carbonaii , svolge  , anche  senza  uopo  di  scal- 
dare, ua  gas  che  ha  l'odore  ammoniacale  in  sul 
principio  e passa  poscia  a quello  del  pesce,  e che  si 
comporta  rispetto  ai  reagenti  tome  farebbe  l'am- 
moniaca. 

Da  queste  osservazioni  (létet  fu  condotto  a so- 
spettare che  in  delta  pianta  si  contenesse  uno  di 
quegli  alcaloidi  volatili , derivati  daH'ammoniac.v . 
che  furono  scoperti  principalmente  da  Wurtz  e ds 
lluffmann,  e già  riscontrati  in  altri  vegetali  ; e per 
verificare  la  congettura  prete  (5  chilogr.  dell'uin- 
òilicus , e li  sottopose  con  acqua  e calce  alla  distil- 
lazione , e ne  ottenne  un  idrolata  alcalino  ^ avente 
l'odore  del  pesce.  Neutralizzato  il  liquido  con  acido 
cloridrico  , n'ebbe  un  misto  di  cloruro  d'ammonio  e 
di  un  cloridrato  di  alcaloido,  che  poscia  separato  dal 
sale  ammoniacale,  fatto  cristallizzare,  ridotto  a dop- 
pio clorura  di  platino  e dell’alcaloido,  indi  analiz- 
zato, trovò  essere  di  Iriinelilammiua.  Osservò  inob 
tre  che  nella  pianta  si  contiene  del  nitrato  di  potassa 
in  abbomlanza. 

Istituì  poscia  anche  l'analisi  compiuta  dell'uiNÒi- 
ficus,  e n'ebbe  quanto  segue  ; 
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Materie  organicke. 


Celluloso 

Amido 

Zucchero  (giocoso) 

Muciligine 

Clerofilli 

Materit  coloriolo  gialb.  . . . 
Olio  solatilo  asenle  l'odore  della 

saodaraca  

Tannioo  

Cera 

Acqua 


I' 


Materie  minerali. 

Cloro 

Acido  solforico 

— fosforico 1 

Potassa 

Soda ' 

Calce 

Ossido  di  ferro 

3,063 

Nitro 

0,900 

Sale  ammoniacale 

0,100 

Sale  di  trimetilammina  .... 

0,001 

100,099 

COLA  (cAim.  ge».).  — Materia  colorante,  che  j 
derisa  dall'isola  di  Jasa  col  nome  di  corteccia  di 
coua,  identica  forse  colla  corteccia  toga , pure  di 
Jasa,  e molto  aomigliante  alla  corteccia  della  ria- 
phora  eeangU,  usitalissima  nel  Brasile  per  tingere 
in  bruno  di  cioecolatte  e per  la  concia  delle  pelli.  | 
Sembra  che  anche  la  cena  e la  soga  appartengano 
a piante  del  genere  riupkera,  esse  pure  adoperate  | 
per  la  tintura  e per  la  concia,  e particolarmeote  alla  ! 
rieephera  eendle. 

È di  un  rosso  bruno,  più  rosugna  che  la  secchia 
corteccia  della  china,  a cui  somiglia  non  poro  nel- 
l'aapetto.  Può  raggiungere  la  grosseiza  di  13  a 14 
millimetri,  e talsolla  anche  di  più. 

Scbnitxleio  ne  descrisse  un  campione  ch'era  in  ; 
suo  possesso,  asente  la  grosseisa  di  5 millimetri  : [ 
la  corteccia  primaria  o superiore  è di  3 millimetri  ; j 
la  secondaria  o soUostaote  è di  3.  Le  strato  corticale  ! 
ha  nell'esterno  una  sottile  soperficie  di  cellule  sube-  | 
rìche,  coi  fa  seguito  uno  stralerello  meno  sottile, 
interrotto  da  slriseie  peridermiche.  Succedono  tre 
strati  di  parenchima  di  colore  rosato,  i quali  alter- 
nano eoo  altri  Ire  di  tessuto  epidermico  primario,  | 
fra  eoi  si  seggono  cellule  d'apparenu  cristallina.  I 
La  scena  ioteroa  ha  un  parenchima  di  tre  queliti,  | 
eioi  di  grandi  celiale  eootenenti  ona  materia  rosea  i 
non  granolosa  ; di  celluline  a groppi  raggiati,  co-  I 
niche,  per  lo  più  dioanai  e dietro  i fuci  ep'idermici  ; ^ 
di  cellole  medie  ch'empiono  stns'ordipe  il  rimanente 


dello  spatio.  I fasci  epidermici  sono  numerosi,  sepa- 
rati da  parenchima,  e disposti  con  discreta  regola- 
nti, tanto  alla  periferia  quanto  a seconda  dei  raggi. 
Visti  per  selione,  paiono  rettangolari  e quasi  ango- 
losi, uniti  a 3 ed  a 3,  e ristretti  alla  periferia  dalle 
grandi  cellule  gii  mentovale. 

La  corteccia  di  soga  o coua  fatta  bollire  con 
acqua  fornisce  circa  il  30  per  100  di  un  estratto 
bruno,  splendente  e fragile.  La  solutione  acquosa, 
quando  è calda  ed  alquanto  concentrala,  depone  nel 
raffreddare  una  materia  di  un  bruno  chiaro;  l'alco- 
lica i precipitata  per  aggiunta  di  acqua.  L'etere 
puro  precipita  flocchi  rossi  dalla  soluzione  alcolica. 

Gli  alcali  sciolgono  facilmente  l'estratto  acquoso 
e si  colorano  di  rosso  bruno,  e gli  acidi  lo  precipi- 
tano inalterato  dai  liquidi  alcalini.  L'estratto  è sciolta 
per  la  massima  parte  dall'acido  acetico  concentrato, 
e tale  solutione  s'intorbida  quando  si  diluisce  con 
acqua. 

L'estratto  bruno  acquoso,  o liquido,  o ridisciollo, 
è precipitato  dalla  gelatina  in  rosso  ; dal  cloruro  di 
ferro  in  verde  bruno  ; dal  soltoacetato  di  piombo  in 
rosso  bruno  ; dal  cromalo  neutro  di  potassa  in  bruno 
rossastro.  Gli  acidi  precipitano  la  soluzione  acquosa 
dell'eslratlo,  ma  non  l'alcolica,  da  cui,  se  aggiungasi 
un  poco  di  acido  solfbrico  o di  cloridrico  e si  scaldi, 
si  ha  un  bel  coloramento  rosso  sanguigno,  manche- 
vole di  stabiliti.  In  allora,  satorando  con  alcali  ed 
acqua,  se  ne  trae  un  corpo  bruno  e fragile,  alquanto 
meno  solubile  nell'acqua  calda  del  precipitalo  ebe  si 
ottiene  col  diluire  con  acqua  la  semplice  solutione 
alcolica. 

Facendo  bollire  luogo  tempo  la  solutione  alcolica 
inacidita,  feltrando,  esplorando  il  feltrato  col  lana- 
rato  cuprico-polasaico,  ti  hanno  indiali  di  zucchero. 
La  soluzione  acquosa  concia  perfettamente  le  pelli 
che  vi  stiano  immerse. 

Bolle;,  a coi  siamo  debitori  di  tali  indagini  sulle 
corteceie  del  soga  o cono,  cercò  invano  di  separarne 
un  principio  di  composizione  definita,  poiebi  il  corpo 
colorante  e conciante  che  ne  consegui,  sottoposto 
all'analisi,  non  forni  numeri  concordanti.  Sebbene 
dall'analisi  non  potesse  dedurre  argomenti  per  clas- 
sificarlo, nondimeno  opina  che  appartenga  al  numero 
degli  aeidi  tannici,  ed  abbia  analogie  coll'acido  kino- 
tannico.  Lo  arguì  dalla  sua  insolubilità  nell'etere, 
dal  colore  del  precipitato  che  fornisce  e da  altri  ca- 
ratteri. Non  potrebbe  assomigliarsi  all'acido  gallica, 
dacché  non  si  sdoppia  come  quello  per  opera  degli 
aeidi  ; produce  pochissimo  zucchero  e non  dà  so- 
stanza cristallinabile.  Ché  anzi,  per  influsso  degli 
Kidi,  la  massa  principale  sembra  convertirsi  in  una 
materia  che  perla  sua  natura  sembra  accostarsi  alla 
gomma,  o che  abbia  attinenze  coll'acido  tannico  me- 
scolata di  Stenhouse. 

Furrno  fatti  diversi  saggi  di  tintura  con  un  estratto 
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icquoso  della  coua,  avente  4,04  di  peso  specirico. 
Sul  cotone  non  mordanzato  il  bruno  si  fissi  debol- 
mente, tanto  da  potersi  togliere  coll'acqua;  sul  co- 
tone e la  lana,  trattati  col  cromalo  di  potassa  e poi 
immersi  nel  bagno  di  coua,  si  ebbe  un  bruno  di 
cannella  vivace  ; sulle  fibre  tessili  mordenzate  col 
cloruro  di  stagno  si  ebbe  un  nero  verdognolo  : i 
bruni  sono  solidissimi. 

I piiliki  0 cartoni  giapponesi  bruni  e neri  sono  co- 
lorati colla  coua  e l'endaco,  adoperandovi  l'sllume 
come  mordente. 

COlRBJItlL  {fhim,  agr.).  — É una  specie  di  le- 
gname che  proviene  da  un  albero  della  specie  hime- 
naso,  tribù  delle  papllionacee,  famiglia  delle  legu- 
minose. È un  grosso  albero  resinoso , che  cresce 
nelle  regioni  tropicali  dell'Asia,  dell  Africa  e dell'A- 
merica. Ila  una  corteccia  molto  grossa,  disuguale  e 
tinta  in  rosso  bruno.  Il  legno  ne  é di  un  rosso  pal- 
lido venato  di  bruno  , duro , solido , che  prende  be- 
nissimo il  pulimento  ed  il  conserva  per  molto  tempo. 
I Portoghesi  lo  chiamano  gounlo  alvei.  In  America 
lo  mettono  io  opera  pei  mobili  ed  utensili,  ne  fanno 
ruote  ed  aifusti  di  cannoni  ; ma  io  Europa , essendo 
molto  raro , si  usa  solo  nell'ebanisteria  ; quivi  si  ri- 
ceve sotto  forma  di  tavole  e di  tronchi  appena  sboz- 
zati, qualche  volta  enormi. 

COl'SSO  e COISSINA  (cAint.  gen.  e farm.).  Vedi 
Kousso  e Koussin.s. 

COtZER.VHITI!  CAIGARE  (cAtm.  min.).  — Calcare 
saccaroide  metamorfico  con  cristalli  di  coozeranile. 
La  couzeraoite  appartiene  ai  granati  a (ormola  ge- 
neralo (R^R)’Si’  (Bombicei)  dimetrici.  Il  suo  nome 
viene  da  Couieran,  ove  per  la  prima  volta  lo  rac- 
colse Charpentier.  Secondo  Dufréoo;,  apparter- 
rebbe al  sistema  triclino.  È grigio-chiara  od  anche 
nerastra;  nera  talora  per  bitume;  nei  Pirenei  talora 
è bianco-lattea  ; splendore  vitreo , traslucido  sui 
margini.  Peso  specifico  =2,69.  Fusibile  al  cannello 
in  smalto  bianca,  inattaccabile  dagli  acidi. 


Analiii  di  Diifrénoy. 


Silice 

. 52,37 

Allumina 

. 24,02 

Cslc6 

. 11,85 

Magnesia 

. 1,40 

Potassa 

. 5,52 

Sodd  • a > • a • • 

. 3,96 

Formola  della  conzersnita 

r . • ..  ... 

99,12 

(Ca,Mg,K,Na)»Ai)*iii». 


Nel  calcare  la  couieranite  i un  prodotto  del  me- 
tamorfismo prodotto  dal  granito;  diBatti  a Cazanons 
trovasi  ilcalsau'e  a couzennite  contenente  i resti  del- 


remmonile  hifront  caratteristica  del  lias.  La  conze- 
ranile  vi  i accompagnata  dal  dipiro  [Granali).  Si 
trova  nell'Ariùge,  a St-lldat,  a St-Nerin  nei  Pire- 
nei, a Campiglia  in  Toscana. 

COVF.LIJIV.t  (sin.  Covellile,  Hame  indaco,  Breil- 
hauplile,  Canlonile,  Solfuro  di  rame  del  Vetuvio) 
[cliim.  miner.).  — É un  solfuro  esagonale  di  rame, 
generalmente  massiccio  o sferoidale.  Alla  siiperbcie 
vedasi  palese  una  tessitura  cristallina.  Dnr.  1,5... 2, 
peso  specìfico  = 4,59,.  4.C3.  Lucentezza  metal- 
loide, colore  azzurro  d'indaco,  polvere  nera.  In  tubo 
chiuso  sublimasi  del  solfo , ed  in  tubo  aperto  si 
svolge  acido  solforoso.  Al  cannello,  colorasi  la 

fiamma  in  bluastro,  e si  forma  un  globulo  fuso  ri- 
ducìbile in  rame  metallico  con  aggiunta  di  soda. 

I.  Varietà  di  Badenweiler,  analisi  di  Walchner. 
il.  Varierò  del  Vesuvio,  analisi  dì  Covelli.  III.  Va- 
rierò di  Leogang,  analisi  di  Hauer. 

I.  II.  III. 

Solfo 32,64  32,0  34,30 

Ramo 64,77  66,0  04,56 

Ferro.  ....  0,46  — 1,14 

Piombo  ....  1,04  — — 


98,91  98,0  100,00 

Si  trova  con  altri  minerali  dì  rame  a Leogang 
(Salzburg),  a Sangerhausen  in  Sassonia , Mamfeld 
in  Turingia,  nella  lava  del  Vesuvio,  ed  al  Chili.  La 
Canlonile  e l'/lliionile  sono  due  varìetl  di  questa 
medesima  specie. 

CKA6  (cAim.  min.).  — Gli  agricoltori  inglesi  chia- 
mano crag  i detriti  dì  conchìglie  rain  sabbie  calcaree, 
che  adoprano  ad  emendare  i terreni  argillosi.  Ap- 
parterrebbero ai  terreni  terziarii  inglesi. 

Pliocenico  è il  crag  di  Suffulk  in  vicinanza  del  ba- 
cino di  Londra,  divisibile  in  crag  rosso,  superiore, 
di  sabbie  quarzose  ocracee,  di  circa  12  metri  di 
spessore,  in  inglese  red-crag,  ed  in  crag  corallina, 
eoral  crag,  con  frammenti  di  coralli  nelle  marne  cal- 
caree bianche  della  grossezza  di  circa  6 m,,  inferiore 
al  primo.  Il  crag  di  Norwich  (per  distinguerlo  da 
quello  di  SulTollt)  è un  deposito  sabbiosa  irregolare 
con  ossa  di  mammiferi,  conchiglie,  resti  di  pesci  a 
rettili. 

CRE.1TI\A,  C*H9Az>0«  (cAiro.  jen.).  — ScoperU 
nel  1835  da  Chevreul  nel  liquido  della  carne  , ove 
essa  si  trova  come  prodotto  della  metamorfosi  re- 
gressiva. Essa  fu  studiata  più  particolarmente  da 
Liebig  (1847)  nella  sua  ricerca  sopra  il  liquido  della 
carne.  La  creaùoa  fu  trovata  nella  carne  dei  mam- 
miferi, degli  uccelli,  dei  rettili  e dei  pesci.  Sopra 
100  parti  sì  trovò  nel  cavallo  0,07,  nel  cuore  di 
bua  0,14,  nella  gallina  0,35,  nel  piccione  0,083 , 
ueH'uomo  0,07,  nel  vitello,  cane,  volpe  e conìglio 
da  0,45  a 0,19,  nel  gadus  norrbua  0,17,  Oltre  a 
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ciò,  fu  trovala  la  creatiaa  nel  cervo,  nella  lepre,  nel 
montone , nel  porco,  nei  cetacei,  nell'alligatore,  in 
alcuni  pesci,  nella  rana;  nel  sangue;  nel  cervello 
deiruomo,  del  piccione  e del  cane,  non  in  quello 
del  vitello.  L'orina  acida  ne  contiene  ordinariamente 
soltanto  una  piccola  quantità  accanto  a molta  crea- 
tinina  ; unicamente  creatina  fu  trovata  neH'orlna  al- 
calina di  un  cane  nutrito  di  colia.  La  creatina  non 
si  trovò  nella  milia,  nel  fegato  ed  in  generale  nelle 
ghiandole. 

Chevreul  evaporò  l'estratto  acquoso  della  carne 
nel  vuoto,  trattò  il  resiiluo  coll'alcole  ed  evaporò 
quest'ultimo  Duo  alla  cristallizzaiione.  Egli  ottenne 
soltanto  poca  creatina,  la  maggior  parte  rimase  nelle 
acque  madri,  insieme  con  sostanze  amorfe,  le  quali 
impedivano  la  cristallizzazione. 

Liebig  impastò  la  carne  sminuzzata  col  sno  peso 
d'acqua,  strizzò  la  massa  nello  strettoio  e ripetè  que- 
st'operazione per  altre  due  volte.  Scaldò  i liquidi 
riuniti  a bagno  maria  per  coagulare  le  sostanze  albu- 
minoidi  e le  materie  coloranti,  quindi  Qltrò  prima 
’ per  pannolino,  poi  per  carta,  ed  al  filtralo  aggiunse 
dell'acqua  di  barila  satura,  tanto  che  si  formò  un 
precipitalo  di  fosfati.  Il  filtrato  si  evaporò  a bagno 
maria  alla  ventesima  parte  del  volume  e si  abban- 
donò in  luogo  caldo  alla  cristallizzazione.  SI  lava- 
rono I cristalli  coll'acqua,  quindi  coll'alcole,  e si 
ricristallizzarono  dall'acqua  bollente,  scolorandoli 
nel  tempo  stesso  col  carbone  animale. 

Ove  si  tratti  di  estrarre  la  creatina  da  una  specie 
di  carne,  la  quale  coll'acqua  forma  una  massa  gonfia 
e gelatinosa,  che  non  si  può  trattare  nello  strettoio, 
conviene  adoperare  il  seguente  metodo  di  Slàdeler, 
il  quale  serve  anche  con  vantaggio  in  quei  casi  ove 
si  dispone  soltanto  di  poco  materiale.  Secondo  Slà- 
deler, si  tritura  la  carne  sminuzzata  col  vetro  pesto, 
si  scalda  in  una  Cassola  col  doppio  peso  di  alcole, 
si  estrae  collo  strettoio,  si  distilla  la  maggior  parte 
dell'alcole,  si  precipita  con  poco  acetato  tripiombico, 
si  toglie  il  piombo  eccedente  dal  filtrato  coll'Idrogeno 
solforato,  si  evapora  il  filtrato  a consistenza  di  sci- 
roppo, il  quale  si  abbandona  alla  cristallizzazione. 

L'estratto  di  carne  americano  di  Fray  Bentos  rin- 
chiude della  creatina,  in  parte  In  istato  cristallizzalo, 
e si  presta,  secondo  Mulder  e Moulhaan,  alla  prepa- 
razione di  essa.  Per  ogni  operazione  si  prendano  dO 
grammi  di  estratto,  sciolti  in  800  gr.  d'acqua.  Si 
precipita  con  un  poco  di  acetato  tripiombico  e si 
procede  poi  come  nel  metodo  di  Slàdeler.  Le  acque 
madri  della  prima  cristallizzazione  depositano  lenta- 
mente ancora  multi  cristalli. 

Il  zincocJoruro  di  crealinina  trattalo  coll'acqua 
bollente  si  trasforma  io  parte  in  creatina,  li  zioco- 
cloruro  di  ereatinina  sciolto  nell'acqua  bollente  viene 
trattata  coll'idrato  piombico  fino  a reazione  alcalina, 
si  feltra  daH'ossido  di  zinco  e dal  cloruro  basico  di 


I piombo,  si  tratta  con  carbone  animale,  si  evapora  a 
I secchezza  e si  tratta  con  otto  volle  il  peso  d'alcole, 

; il  quale  scioglie  la  ereatinina  e abbandona  la  crea- 
, tina  (Liebig).  Secondo  Heintz,  si  tratta  anche  la  so- 
luzione bollente  del  zincocloruro  con  poca  ammo- 
niaca e si  precipita  coll'idrogeno  solforata.  II  filtralo 
' viene  evaporalo  e trattalo  coll'alcole. 

Per  II  dosamento  della  creatina  (e  della  creati- 
I nina)  Neubauer  si  serve  di  200  gr.  di  carne  tagliuz- 
zala che  si  scaldano  col  proprio  peso  d'acqua  per  10 
minuti  a CO",  si  strizza  la  massa  e si  ripete  l'opera- 
zione con  altri  80  c.  c.  d'acqua.  Le  acque  riunite  si 
I riscald.'ioo  fino  alla  completa  coagulazione  delle  so- 
; stanze  albuminoidi,  ti  tratta  quindi  con  acetato  tri- 
' piombico  e idrogeno  solforalo,  e ti  evapora  II  filtralo 
! a dolce  calore  a 5 cent.  c.  Dopo  la  cristallizzazione 
I della  creatina  si  lava  coll'alcole,  al  quale  si  aggiunge 
una  soluzione  alcolica  di  cloruro  di  zinco  per  preci- 
! pitare  la  ereatinina.  Anche  il  metodo  di  Slàdeler  si 
I presta  a determinazioni  quantitative. 

I Sulla  sintesi  della  creatina  si  parlerà  piò  tardi. 
Aggiungiamo  ancora  che  la  carne  di  animali  ingras- 
sati dà  meno  di  creatina  di  quella  degli  animali  ma- 
gri. Una  volpe  nutrita  con  carne  per  pid  di  tre  mesi 
dava  soltanto  la  decima  parte  della  quantità  di  crea- 
tina ottenuta  da  una  volpe  presa  alla  caccia,  àluscoli 
di  animali  telaniuati  non  diedero  piò  di  quelli  di 
animali  normali. 

La  creatina  cristallizzata,  CtHitAziO'-l-H’O,  forma 
dei  cristalli  monoclinici  incolori  e risplendenti,  i 
quali  perdono  il  lustra  già  nell'aria  atmosferica.  Per- 
dono l'acqua  a 100°  (12  per  100)  e si  trasformano 
in  una  massa  bianca.  Si  scioglie  in  75  parti  d'acqua 
a 18°,  e mollo  piòja  caldo.  La  soluzione  acquosa  ha 
sapore  amarastro  e non  reagisce  sulla  carta  di  lacca- 
mulTa.  L'alcole  assolutane  scioglie  </i«oo  a tempera- 
tura ordinarla  ; l'alcole  allungato  d'acqua  ne  scioglie 
di  piò.  E appena  solubile  nell'etere.  Cristallizza  dalla 
soluzione  nell'acqua  di  barile  tiepida  senza  combi- 
narvisi. 

La  creatina  anidra  fonde  a temperatura  elevata 
senza  colorarsi  e sviluppa  deH'ammoniaca , gas  cia- 
nidrico e una  sostanza  oleosa  gialla,  e lascia  final- 
mente un  residuo  di  carbone  difficilmente  combusti- 
bile. Non  viene  attaccala  daH'ozono,  né  dal  biossido 
piombico  in  soluzione  acquosa  bollente  ; però,  se  si 
aggiunge  dell'acido  solforico,  allora  si  forma  del- 
l'acido ossalico  e della  metilorammina.  Nell'oesida- 
zione  coll'acido  nitrico  bollente  producesi  del  nitrato 
d'ammoniaca  e di  metilammioa.  Il  permanganato  po- 
tassico la  distrugge  dopo  qualche  tempo  già  a freddo. 
Nel  riscaldamento  con  una  soluzione  molto  alcalina 
del  permanganato  si  sviluppa  soltanto  il  terzo  del- 
l'szoto  in  forma  di  ammoniaca.  La  creatina  si  scio- 
glie negli  acidi  senza  però  neutralizzarli.  Nel  riscal- 
damento cogli  acidi  potenti  inorganiei  si  forma  crea- 
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tinina  con  eliminazione  di  una  molecola  di  acqua. 
La  crealinina  si  forma  già  neH'ebollizione  prolun* 
gala  della  soluzione  acquosa.  La  irasformazione  cogli 
acidi  si  fa  rapidamente  soitanlo  se  essi  sono  pinlto- 
sto  concentrati.  Coll'acqua  di  banta  bollente  si  de- 
compone la  creatina  in  sarcosina  e urea: 

C'Il-'AzsO'  -f  IhO.  = C’IPAzO»  + Cll'Az-0. 


L'urea  si  decompone  nel  tempo  stesso  in  ammo- 
niaca ed  acido  carbonico.  Come  prodotto  secondario 
nasce  un  poco  di  metilidantoina  C^IK'AzsO’,  dovuta 
alla  perdila  di  una  mo'ecola  d'animoniaca.  La  crea- 
tina riscaldala  colla  calce  sodata  dà  meUlammìna. 
L'azione  del  gas  nitroso  sulla  soluzione  acquosa  svi- 
luppa soltanto  una  parte  dell'azoto  e rimane  ancora 
una  sostanza  azotata.  La  soluzione  .acquosa  di  crea- 
tina non  precipita  col  cloruro  haritico,  coH'ai  etato 
piombico,  coi  solfati  di  ferro  e di  rame,  col  nitrato 
d'argento  e col  pcrcloruro  di  platino.  Il  cloruro  di 
zinco  precipita  soltanto  la  soluzione  bollente,  la  quale 
in  queste  circostanze  si  trasforma  in  soluzione  di 
creatinina.  Le  aldeidi  non  agiscono  sulla  creatina. 

Sciogliendosi  la  creatina  negli  acidi  solforico,  clo- 
ridrica 0 nitrico  a temperatura  di  30"  tutto  al  piA 
e facendoli  cristallizzare  coH’evaporaziono  lenta,  si 
ottengono  dei  composti  cristallini  : 

Solfalo  , . . , Sa»0'.2C*H3Az=0a 

Cloridralo.  . , lICI.C'H-tAz^O’ 

Xilralo , . , . AzIIO'.C’H'zAz^O*. 


Essi  formano  dei  prismi  molto  solubili  nell'acqua 
e decomponentisi  nell'acqua  bollente. 

Si  può  ottenere  un  composto  della  creatina  col 
cloruro  di  cadmio,  Senna  soluzione  satura  di  questo 
cloruro  si  s.itiira  a SO"  con  creatina.  Si  separa  la 
soluzione  dalla  prima  cristallizzaz.ione  di  creatina  e 
si  evapora  nel  vuoto.  I cristalli 

C*Ht<Az>0«,CdCI« -1-211*0 
perdono  l'acqua  a 100".  lo  modo  simile  si  forma  un 
composto  cui  cloruro  di  zinco,  ZnCI’,2C*ll^Az*0',  il 
quale  si  decompone  coll'acqua.  La  creatina  si  com- 
bina anche  col  cloruro  ramico  e col  nitrato  mer- 
curico. 

Sintesi  e eoslilmione  della  ereofino.  — Se  l'acido 
bromacetico  si  tratta  coirammonìaca,  allora  sì  forma 
l'acido  ammiilcacellco,  identico  colla  glicocolla  (Per- 
kin  e Duppa)  : 


ICIDRr 
i CO.Otl 


+ AzlP  = HBr  + 


ac.  bromacetico 


jCID.AzII* 

(CO.OIl 

glicocolla. 


Se  l'acido  bromacetico  sì  decompone  colla  raeti- 
lammina,  allora  si  forma  l'acido  mctilammideacetico 


tr.lD.AzlI.CH* 

(CO. Oli 

identico  colla  sarcosiiia  (Voihard),  trovata  da  L<Cblg 


nel  lìquido  della  carne.  Sirecker  aveva  trovato  che 
la  glicocolla  si  unisce  direttamente  colla  cianam- 
mide, fermando  la  gllcociammina 

(ClD.AiIl*  <iAz  \CIl’.AzU.cf  *’[{, 

Uo.OlI  ^ \Azll*~  ^CO.nii 

glicuculla  cianammide  glicucianiiuiua 

e sì  pronunziava  sulla  probabilità  ebe  si  potesse  ot- 
tenere in  modo  simile  la  creatina,  combinando  la 
cianammide  alla  sarrosina.  Questa  sintesi  fu  poi  ve- 
rilìcela  da  Volbard  (t868),  ed  esso  asaegà  alla  crea- 
tina la  formola  di  cnstituzione  : 


II 


11 


CII> 

jr.iD.Az-c^^'*'" 

icO.OH 


c spiega  ne!  tempo  stesso  lo  sdoppiamento  in  ssr- 
cosina  ed  urcaCO<  J'jjì  coH'aggiunla  di  una  mo- 
lecola d'acqua.  Voihard  ottenne  la  ereotinn  arilfiriale 
riscaldando  una  soluzione  acquosa  o alcolica  di  sar- 
cosina  colla  quantità  corrispondente  di  cianammide 
a 100*;  la  reazione  si  rompic  anche  .i  temperatura 
ordinaria,  ma  più  lentamente.  Se  si  opera  colle  so- 
luzioni acquose,  allora  si  forma  un  poco  di  una  so- 
stanza vìsrhiosa.  Se  sì  abbandona  a se  stessa  alla  tem- 
peratura ordinaria  una  soluzione  acquosa  satura  di 
sarcosina,  aggiunta  a quantità  necessaria  di  cianam- 
mide cii  alcune  goccio  dì  ammoniaca,  allora  sì  ot- 
tiene, secondo  Strecker,  una  grande  quantità  di 
creatina. 

CREITIV.à  (sali  di)(cAìhi.  jcti.).  — l.a  creatina 
i b,ise  debole,  e non  si  combina  che  cogli  acidi 
forti.  Si  conoscono  dì  essa  parecchi  sali,  di  cui  da- 
remo la  descrizione.. 

Cloridralo  di  crealina,  C'H*Az*0’,HCI.  — Si 
prop.-ira  aggiungendo  dell'aeido  cloridrico  titolato, 
cioA  di  forza  conosciuta,  alla  creatina,  fino  a satu- 
razione, e si  evapora  a blandissimo  calore  (30*  e.), 
oppure  nel  vuoto.  Oristallizia  in  bei  prismi , che 
sono  solubili  nell’acqua  e non  deliquescenti. 

E da  avvertire  che  non  si  ecceda  coll'acido,  nè 
si  scaldi  di  troppo  la  soluzione,  dacché  l’ima  condi- 
zione e rallra  influirebbero  a far  convertire  la  crea- 
tina in  creatinina. 

Solfalo  di  rrentina,  (CM1’Az*0*)M’?0*.  — Si 
prepara  come  il  precedente , osservaoplo  le  avver- 
tenze che  abbiamo  accennate.  Cristallizz.a  in  prismi 
sottili,  molto  solubili  nell'acqua,  ma  non  deliquescenti. 

Nilralo  di  crcolina,  C*H*Az'0*,AzH0L  — Si 
forma  allorché  si  scioglie  ire-.ST  di  ematina  cri- 
stallizzata nell’acido  nitrica  titolato . contenente 
di  AzHO*,  e si  svapora  a 30“  c..  oppure 
facendo  passare  una  corrente  rapida  di  gas  nitroso 
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nell'acqua  conlenpnte  rreatin;)  in  eccesso  ed  in  so-  j| 
spensione.  La  rrealina  si  scioglie  con  prontezza  suf-  P 
fìciente  e si  cnnverie  in  cristallini  lucenti  di  nitrato,  , 
i quali,  ridiscioiti  nell'acqua  lepida , si  ndepongono 
per  rafTred«1amento  in  prismi  brevi  e brillanti.  I' 
È meno  solubile  nell'acqua  che  non  siano  il  sol- 
fato ed  il  cloridrato.  La  soluzione  ha  gusto  di  su-  j! 
dorè,  ed  è decomposta  dalParomoniaca  con  precipi- 
tazione di  creatina. 

Cloruri  metallici  e creatina.  Vedi  Creatina 
(cAim.  gen.). 

Alcune  reazioni  della  creatina.  — In  soluzione 
acquosa  non  precipita  col  cloruro  di  bario,  coll'ace-  I; 
tato  basico  di  piombo,  col  solfalo  ferrico,  col  solfato  || 
rameico,  col  nitrato  d'.irgento,  col  cloruro  platinico  '| 
(Chevreul).  Non  precipita  neppure  col  cloruro  di  i 
zinco,  a meno  che  non  contenga  creatinina  (Ifeintz).  ' 
Se  alla  soluzione  acquosa,  calda  ma  non  bollente, 
si  aggiunge  del  cloruro  di  zinco  , non  ingenera  ve- 
runa combinazione  cristallizzala,  ma  depone  la  crea'  i’ 
lina,  a sé.  per  raffreddamento  (Liebig).  Ou>irido  poi 
si  faccia  bollire  la  mescolanza,  in  allora  si  ottiene 
un  precipitato  contenente  dello  zinco  (lleintz),  e ;{ 
ciò  probabilmente  perché  la  creatina  si  trasforma  io  i' 
creatinina. 

CRKATIXA  e CREATIMNA  rase  che  accompagna  || 
que'  1)CE  corpi  nell'estratto  di  carne)  (c/)im. 
gen.).  Nell’estratto  di  coirne , detto  di  Liebig , 
Weidel  trovò  una  base  organica,  cui  diede  nome  di 
rumina.  | 

Si  scioglie  nell'acqua  restralto  di  carne,  si  preci-  ! 
pila  dappriin.'i  con  banta  evitandone  un'i'ccedeoza,  ! 
indi  con  sottoacelato  di  piombo;  il  precipitato  piom- 
bico  contiene  quasi  tutta  la  ramina.  Si  spreme,  si  j 
ripiglia  con  ac,ua  bollente,  che  scioglie  cloruro  di  | 
piombo  ed  il  composto  piombico  della  nuova  base;  . 
si  scompone  coli'idrogeno  solforalo,  si  feltra,  si  con-  . 
centra  a stretto  volume,  ed  una  parte  della  carnina  i 
si  depone.  Quella  che  rimane  nelle  acque  madri  si  ! 
precipita  col  nitrato  d'argento  ; il  precipitato  argen- 
liro  trattato  con  ammoni  tea  scioglie  solo  i)  cloruro 
d'argento  che  gli  é misto;  si  tratta  indi  con  acqua 
bollente,  e si  decompone  coll'idrogeno  solforato.  La  i- 
carnina  resta  ne!  liquido  che  si  scolora  col  carbone 
animale,  e sì  concentra  per  aver  la  base  cnslalliz-  ! 
zata.  L’estratto  di  carne  ne  contiene  circa  1 p.  100.  |, 
La  carnina  è in  cristallini  incolori  e microscopici.  || 
È poco  solnb'ie  iietrnequa  fredda,  facilmente  nella  | 
calda,  insolubile  nell’alcole  e nell’etere.  lU  sapore 
amaroiinolo  e reazione  neutra.  La  furinola  assegna- 
tale  corrisponde  a C^H*^z*0^,1hU.  |' 

Forma  un  cloridrato  C^H*Az^ULClH  ; un  f ioro-  , 
platinato  un  tale  argentico  li 

CniMgAz^OLAgAzOì.  li 

L’acetato  neutro  di  piombo  non  la  precipita:  il 
basico  v'iD'iuce  un  precipitato  fioccoso,  ebe  però  non 
Encicl.  Voi. 


si  manifesta  qiian  lovi  sìa  anche  dell'acelaio  neutro. 
L’acqua  di  barila  non  i'inlacca  neppure  all’ebolli- 
zione ; l'acqua  dì  bromo  l'aggredisce  a caldo,  con 
isprigionamento  di  gas  e formaiione  di  aghi  incolori 
di  bromidrato  di  sarchina.  L'acido  nitrico  a caldo 
vi  agisce  con  forza,  producendo  nitrato  di  sarchina. 

Brucke  fece  alcune  spenenze  sull'azione  fisiologica 
delia  nuova  base.  Pare  che  sia  debole  e si  manifesti 
pariicolarmente  su)  polso,  ora  accelerandone,  ora 
rallentandone  i battiti. 

CRK.UIMAA,  C^H’Az^O  fcA*m.  jcn.).— Base  or- 
ganica scoperta  coniemporaoeameute  da  Heintz  e 
l'eUmkufTer  nell'orina.  E.ssi  però  non  riconobbero  la 
sua  natura  chimica,  fìno  a che  Liebig  (18A7)  dimo- 
strò che  questa  sostanza  è identica  col  composto 
che  si  forma  dalla  creatina  sotto  l'azione  degli  acidi 
hollenli.  il  liquido  della  carne  pare  contenere  sol- 
tanto la  creatina,  e la  creatinina  trovata  nella  carne 
pare  derivare  da  una  trasformazione  di  quella.  Com 
ne)re>iraUo.di  carne  di  Fray  Bentos  una  grande 
quantità  di  creatina  sì  trova  trasformata  in  creati- 
urna.  Principalmente  si  trova  la  creatinina  neU’o- 
rina  dei  carnivori,  ma,  secondo  SocolofT,  anche  in 
quella  del  cavallo  e del  vitello.  Da  un  uomo  adulto, 
Neubzuer  racculse  gr.  di  creatinina  in  24  ore. 
Una  quantità  copiosa  di  carne  aumenta  la  creali- 
ninanrii'orina.  Un  cane  digiuno,  il  quale  secerne  '/• 

I gr.  in  24  ore,  ne  darà  i,5  gr.  e 4.9  grammi  se 
' esso  sia  nutrito  di  500  e di  1500  gr.  di  carne 
(Vois).  Commaille  trovò  la  creatinina  nel  siero  di 
latte  putrefatto. 

Per  preparare  la  creatinina  d.illa  creatina  si  tratta 
quest'ultioia , riscaldata  a t00%  col  gas  cloridrico 
fino  a rifiuto,  e si  fa  poi  passare  una  corrente  d'aria 
secca,  tino  a che  tutta  l'acqua  formata  nella  reazione 
é eliminata;  ovvero  si  evripora  sul  bagno  maria  una 
soluzione  di  creatina  nell'acido  cloridrico  concen- 
trato. Il  cloridrato  dì  creatinina  si  scioglie  in  poca 
acqua  calda  e si  aggiunge  dell’Idrato  piombico  lino 
a reazione  alcalina,  poi  ancora  la  quantità  tript.i  di 
quella  adoperala  d'idrato  piombico  allo  scopo  di  for- 
mare un  sale  basico  poco  solubile;  si  filtra,  si  lava 
bene  il  cloruro  basico  di  piombo,  si  fa  ancora  bol- 
lire con  una  piccola  quantità  di  carbone  aoimale 
puro,  e si  evapora  il  fìllrato  bno  alla  cristallizzazione. 

Si  può  anche  decomporre  la  creatina  coll'acido 
solforico  allungato  drl  suo  peso  d'acqua  ed  elimi- 
nare l’acido  mediante  il  carbonato  bariiico. 

Per  ottenere  la  creatinina  daii'orìna  si  deve  prima 
eliminare  l'acido  fosforico.  A tale  scopo  si  neutra- 
lizza l’orina  con  acqua  di  calce  e si  aggiunge  del 
cloruro  di  calcio  fìno  alla  precipitazione  completa  del 
fosfato  calcico.  Si  evapora  il  filtrato  fino  alla  crÈslal* 
lizzazione  dei  sali,  se  ne  separa  )’acqu;i  madre  e vi 
SI  aggiunge  3 per  100  del  suo  peso  di  cloruro  di 
zinco  in  soluzione  concentrata.  Dopo  alcuni  giorni 
V.  u 
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s é formalo  un  doposito  di  crialaili  di  2Ìiirf>cloruro 
di  crraliMina , il  quale  ai  sronifn'ue  coiroaaido  di 
piombo,  tome  è alalo  dello  iiell'anioolu  Cbkatina. 

La  crealinina  forma  dei  crislalli  monoclioici  in- 
colori, solubili  a 1lj°  in  lOld  parti  di  alcole  asso- 
luto ed  in  ll.fi  parti  d'acqua.  La  aoliiiiuMO  é le);- 
geroii'iite  caustica,  e fa  lurnare  aH'azriirru  la  carta 
di  laccaiiiulfa  lussa.  La  solucione  acquosa  conser- 
vata per  mollo  tempo  oootiene  un  poco  di  crealioa  ; 
meglio  $4  fa  tale  liasformatione  se  alla  soluzione  si 
aggiunge  un  poco  d'amiiioniaca.  Anche  sotto  l’a- 
alone  ilairoaono  si  forma  un  poca  di  creatina  insieme 
con  una  sostanza  di  reazione  acida.  Nella  maggior 
parte  delle  reazioni  la  creatinina  si  comporta  come 
la  creatina. 

La  creatinina  forma  dei  sali  ben  cristalliz/ati  ed 
ha  grande  ten.lenao  alla  furmaziono  di  doppiosali. 

Il  cloridrnlo,  Coll’Azio, IICI;  si  depone  dalla  solu- 
zione alcolica  in  prismi  risplendenti,  la  cui  soluzione 
acquosa  arrossa  la  laccaiiuitfa.  È solubilissimo  nel- 
l'acqua. 

L'iodidrolo  il  affatto  an-alogo  al  cloridraio. 

Il  totfato  è 811*0*, 4(’.^lPAzaO.  Si  aggiunge  del- 
l'acidn  solforico  allungalo  alla  soluzione  satura  e 
bollente  delia  base  fino  a forte  reazione  acida.  l)al- 
l'eraporazione  rimane  una  massa  bianca,  la  quale 
cristallizza  dalla  soluzione  alcoliea  bollente  in  tavole 
quadratiche. 

Lo  zincoclorura  ili  crealinina,  ZnCl*,2C'H'A2*0, 
è la  forma  nella  quale  la  crealinina  si  separa  or.li- 
narianicnle  da  altre  so.slanze  organiche.  Si  ottiene 
coiradilizlone  diretta  delle  soluzioni  cuiicenlrate  in 
aghi  fini  0 in  prismi  inenocllnici.  che  non  rinchiu- 
dono acqua  di  crislallizzaziene.  Poco  solubile  nel- 
l'acqua, quasi  insolubile  nell'etere  e nell'alcole  asso- 
luto. Secondo  Neubaurr,  questo  composto  vuo'e  a 
temperatura  di  15  a 9dl7  p.  di  alcole  di  90° 
per  100,  e 57d3  p.  di  87°  )>er  100.  Secondo  Loebe, 
osso  si  scioglie  in  54  p.  d'acqua  fredda  e in  Id7  p. 
di  acqua  bollenle. 

Cloruro  di  zinco  e di  crealinina, 

Zni;i»,2<Ci||’Az«ll,llCI). 

Cristalliiza  dalla  soluzione  eonrcnlrala  del  zìncoclo- 
riiro  ncll'acnio  cloriilrico  concentrato,  iìrandl  cri- 
stalli, facilmente  solubili  nell'alcole  o uell'acqiia.  Se 
si  evapora  la  soluzione  acquosa  coll'acetato  sodico, 
allora  rimane  del  zincncioruro. 

Cadmiitcloriiro  di  crealinina, 

CiQv,2(;<H'Az*0-t- 211*0. 

Preparalo  come  il  ziacocioruro,  forma  dei  prismi 
concenlncaiiiiiite  aggruppali , che  perdono  l acqua 
a lOO". 

Argenltmilrnlo  di  crealinina.  C°lPAz*0.  AzAgO*. 
— Cristallizza  dalla  mescolanza  delle  soluzioni  con- 
centralo dei  cosliioenti  in  aghi  bianchi,  che  dell  .- 
grano  col  riscaldamento. 


!l 


i 


ilercurionitralo  di  ereatininn, 

Az«HgO‘,ÌC*lPAziO. 

Una  soluzione  concenliala  della  base  si  mescola  con 
una  solnz  one  parimente  concentrata  di  nitrato  mer- 
curico fino  a che  il  carbonata  di  soda  non  precipita 
pii*  in  bianco,  ma  in  gialla.  Si  depone  un  precipi  - 
lato  bianco  crìslallino,  il  quale  si  lava  con  acqua 
fredda  e che  si  dissecca  sopra  l'acido  solforico.  So- 
luzioni che  rinchiudono  dell'acido  libero,  danno  dei 
cristalli  sollanto  quando  l'acido  è neuirallisalo  col 
carbonato  di  suda.  Si  scioglie  appena  nell'acqua 
fredda,  pid  a caldo,  e cristallizza  poi  in  aghi  eoi  raf- 
I freddami  nto.  Se  rebollizione  viene  prolungata,  al- 
; lora  facilmente  una  parto  del  mercurio  si  riduce. 

I Una  soluzione  cencenlrsta  di  bicloruro  di  mnren- 
rio  produce  nella  soluzione  di  crealinina  un  precì- 
I pitato  caseoso,  ebe  fra  poeo  si  trasforma  in  aghetti. 

I Anche  col  sali  di  rame  si  formino  dei  doppiosali 
I orislallini,  ili  colore  azzurro. 

! 'Il  cloro flalinalo,  PiGI*,2(C'H’Az*0,IICI),  di  col- 
l'evaporazione lenta  degli  aghi  trasparenti  di  colore 
: scarlatto,  facilmente  solubili  nell'acqua,  meno  nel- 
I l'alcole. 

I La  costituzione  della  creatinina  ci  al  svela  da  ciA 
che  é .stato  esposto  per  quella  della  creatina.  La 
correlaiinne  tra  questi  duo  corpi  è espressi  nelle 
formule; 


CIP 

I 

f.lP-Az-r.=AzH 


CO.IIH 


I 

AalP 


crcolina 


CIP 


I 

CH*-Az-C=AzH 
I I 

CO  AiH 

crealinina. 


I|  L'eliminazione  di  OH  dal  gruppo  acido  (CO.OH) 
spiega  il  carattere  basico  più  pronunzialo  della 
creatinina. 


Derivali  della  creatliiiiia. 

I Descriveremo  al  presente  i derivali  della  creati- 
li nino  ilovuti  all  aiione  deU'iodnro  d'etile,  dell'acido 
l'  nitroso  e della  barite. 

il  lodtdralo  di  eliloerealinina,  C*IP(C*H*)Al*O.HI. 
, — Si  riscaldano  4 gr.  di  creatinina,  6 e.  e.  di  alcole 
;l  assoluto  e 5 gr.  d'ioduro  d'etile  a 190°.  Col  raf- 
l|  fredilamento  della  soluiìono  cristalliiu  l'iodidrato 
! d'elìloereatinlna,  menlrecchù  l'iodidrato  di  ereati- 
l!  nina  rimane  in  solnzione.  Aghi  lunghi  che  si  sciol- 
gono  fscilnicnte  nell'acqua  e netl'alcole,  ma  pocbls- 
i simo  nell'elere. 

L'iodidrato  decomposto  in  soluzione  acquosa  colla 
qiisotilà  voluta  d'ossido  argentico  di  un  liquido  alc.v 
lino  amaro,  il  quale  evaporalo  sopra  l'acido  solfo- 
I rieo  si  rappiglia  in  massa  cristallina,  che  si  purifica 
sciogliendola  nell'alcole  assoluto  caldo.  Pel  raffred- 


Digiti..ed  by  Google 


CIIKATI.M.NA 


lOU 


damcnto  cristallizzano  dcf;li  aghi  riuniti  in  inaminol- 
loni,  die  sono  i'idrofo  di  elilocrealinina, 

C*II«(C»ll')Ai>0,ll’0  + Vjaq; 

essi  nerdono  (5  per  100  d'acqua  (*/i  aq)  a 100°.  In- 
solubile nell  etere.  ln|;iallisce  al  i iscaldanii-nlo  e 
fonde  con  issol|{'inentn  di  Kas,  lasciaiid»  un  resi- 
duo oleoso.  L'azione  dell'ioduro  d'etile  dà  l'iod  drato 
della  base  nieilesiina , ma  non  quello  di  una  base 
dietiliea.  La  soluziuoe  acqnos.i  decompone  i sali  di 
ammoniaca,  d'allumina  e di  ferro,  e furiiia  dei  sali 
cogli  acidi. 

il  cloridrato  forma  degli  aghi  bianchi,  molto  so- 
lubili nell'acqua  e nell'alcole.  Si  unisce  col  perclo- 
ruro  di  platino  e prmluce  un  cloroplatinato: 
HtCI',4(C6H>iAzJO,HCI|. 

Prismi  solubili  nell'acqua. 

CU» 

I 

CIP— Az— Cr=Azll 
I I -I  AzO.ÙII 

CO  — Azll 


crealìnìna 


dsocreal'iin.  — Se  si  fa  passare  una  corrente  di 
gas  nitroso  attraverso  una  soluzione  di  creatiiiina  o 
del  suo  nitrato , allora  si  svolge  mollo  acido  carbo  ■ 
cico  ed  azoto,  il  liquido  si  scalda  e col  ralfiedda- 
raento  si  drpo-ilano  cristalli  del  nitrato  di  una  iiuov.v 
base  azotata.  Ua  questi  crist.diisi  libera  la  b.ise  mi  ■ 
diante  l'aniuiuoiaca  e si  purifica  sciogliendola  di  bel 
nuovo  nell'acido  e precipitandola  più  volle.  In  tal 
modo  si  ottiene  una  polvere  cristallina  bianca,  senza 
odore  né  sapore,  solubile  ncll'aeqoa  calda,  e quasi 
insolubile  nell'alcole  e nell  uterell). 

La  composizione  deila  bi.se  si  trovù  C'H'AzfO*, 
la  quale  formula  sarebbe  quella  della  creatina , con 
un  atomo  di  azoto  invece  di  uno  d'idrogeno.  £ per 
questa  ragione  che  proponiamo  il  nome  di  azocrea- 
liiia.  La  reazione  primaria,  secondo  la  quale  la  base 
si  forma,  A probabilmente: 

CII» 

I 

ClP-Az-C=AiH 
= I I +0. 

CO.Oll  Az=Aill 

azocreallna. 


AH'ussigeno  liberato  si  devono  ascrivere  gli  altri 
prodotti  d'ossidazione  che  si  formano  nella  reazione 
medesima. 

L'azocreatina  fonde  a 410°  svolgendo  acido  car- 
bonico e sostanze  ammoniacali  (metilammina'7).  La 
massa  fusa  si  rappreode  pel  raffreddamento  in  una 
massa  solida,  che  contiene  una  base  organica  non 
abbastanza  studiata.  Col  bromo  versato  a goccia 
a goccia  nella  sospensione  acquosa  pare  formarsi 
bromazocrealina  , C’H’IlrAzfQ* , senza  propricti 
basiche.  L’ioduro  di  etile  reagisce  soltanto  al  di 
sopra  di  140'  e ingenera  sostanze  non  suIBcien- 
lemente  esaminate,  menlrecchè  dell'iodio  si  mette 
in  liberlé. 

I sali  dell'azocrealina  si  ottengono  coll'addizione 
diretta  e sono  cristallini. 

II  clandralo,  CMI'Acf0>,UCI-|-ll*O,  forma  dei 
prismi  molto  solubili  nell'acqua  bollente,  poco  solu- 

CIP 

I 

CH»-Az-C=AzH 

I I + 11*0  -I-  ilK 

CO.OH  Az^AzIl 

azocreatiiia 

Quello  composto  foude  e sublima  senza  decompo- 

(1)  Nelle  acque  madri  ammoniacali,  dalle  quali  questa 
base  è stata  precipitata,  si  trova  aorora  uu'aUra  base 
probabilmente  isomerica.  tUsa  si  separa  mediante  l'al- 
cole caldo  e allungato  dal  nitrato  ammonico.  Dalla  so- 
luzioue  alcolica  calda  si  ottengono  dei  cristalli  gialli  che 


bili  nell'alcole  n insolubili  aell'eterr.  Derdo  l'acqua 
a 110°. 

Si  unisce  col  percloriiro  di  platino  e di  un  cloro- 
plalinaìo  solubile,  dal  quale  si  riduce  facilmente  il 
platino. 

Più  facilmente  ancora  si  decompone  11  cloruro 
d'oro. 

II  miralo,  C*H*Az*0’,Azll0*,  si  presenta  sotto 
forma  di  tavole  rombiche  meno  solubili  del  cloridrato. 

Se  l'azocreatina  si  fa  bollire  con  un  ecce.sso  di 
acido  clorblrico,  allora  ai  uttiene  del  sale  ammo- 
niaco, dell'acido  ossalico  e una  sostanza  cristalliz- 
zala in  iscagbetle  risplendenti , le  quali,  secnodu 
Strecker,  sarebbero  da  considerarsi  come  ucùfo  me- 
liloparabaniro , C*U(CH*)Az*0*.  Ammettendosi  la 
formola  sopra  citata  per  l'azocreatina,  e consideran- 
dosi l'acido  ossalico  come  pruilutto  secondario,  si 
pub  dare  la  equazione  : 

Clf* 

I 

CO— Al— 

= SAiH'Cl  -1-  I 

CO.CÌIl 

ac.  metiloparabanico. 

sliione;  si  scioglie  mollo  nell'acqua  calda,  anche  un 


fonduno  a 195°  e si  decompongono  lentamente.  La  base, 
il  suo  cloridrato  e il  doroplalinalo  sono  mollo  solubili 
nell'acqua.  Il  doroplalinalo  cristallizza  in  tavole  gialle 
ed  i poco  solubile  in  una  miscela  di  alcole  e di  etere. 
(U.  Schiff). 
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poco  nell'elcre.  La  soluzione  acquosa  ha  reazione 
acida  e sapore  quasi  metallico.  Non  precipita  cui  sali 
di  calcio,  bario,  piombo,  rame  e zinco  ; coi  nitrati 
di  argento  e di  mercurio,  soltanto  in  soluzione  con- 
centrata. 

Ketilidanloina,  — Nella  decomposizione  dell.i 
creatina  e della  creatinina  colla  barite  si  fiirma  ac- 
canto alla  sarcosina  una  sostanza  cristallina.  Dessai- 
gnes  la  ritenne  dapprima  identica  col  composto  pre- 
cedente, fino  a che  Ncubauer  dimostrava  chn  essa 
ne  è dilTerenle.  Secondo  Neubauer , si  riscalda  una 
CH» 

I 

CH»-Ai-C=AzH 
I I -f-  H'O 

CO  — AzH 

creatinina 


soluzione  acquosa  di  ì parti  di  creatinina  con  3 p. 
d'idrato  baritico  dorante  tid  a 1 8 ore  a 1 00°  nel  tiito 
chiuso.  Si  mira  dal  carbonaio  barilico,  si  elimina 
l'ammoniaca  mediante  evaporazione , si  precipita  la 
barite  sciolta  coll'acido  soirorico  e si  concentra  il 
filtrato.  I crisiilli  si  purifìcano  dall'acqua  calda. 
Nelle  acque  madri  si  trova  un  acido  non  cristallino. 

La  melilidanloina  ha  la  composizione 
C'H«Az«0«  = CJHi(CH>)Az»Os 
e la  sua  formazione  si  spiega  colle  formele  se- 
guenti; 

CH» 

CHv-Az-Cr^O 
Azi!»  + I I 

CO  - Axll 

melilidanloina. 


Crìilalli  risplendenti  che  fondono  a lAS'  e ai  rap- 
prendono col  raffreddamento  nuovamente  in  massa 
erìitallina.  A temperatura  pid  alla  si  volatilizza.  Si 
scioglio  facilmente  nell'acqua  e nell'alcole;  la  solu- 
zione acquosa  ha  una  debole  reazione  acida; 

La  soluzione  acquosa  calda,  trattala  nel  buio  con 
ossido  irgenllco  frescamente  precipitalo,  acquista 
reazione  alcalina,  e col  raffreddamento  si  depositano 
Beagliene  di  un  composto  argenlico  C»il»AgAz»U», 
che  si  decompone  a 100°. 

Un  composie  mercurico  (non  analiazato)  si  ottiene  l 
nel  medesimo  modo  e cristallizza  nell'evaporazione  I 
lenta  sopra  l'acido  solforico  in  piccoli  mammelloni 
mollo  solubili  e di  reazione  alcalina. 

La  melilidanloina  non  si  unisce  coll'acido  clori- 
drico, eolia  barile  o col  cloruro  di  lineo  ; non  preci- 
pita coi  cloruri  di  bario  o di  calcio,  né  coll'acetato 
pionibico  0 col  nitrato  argenlico. 

La  melilidantoioa  può  essere  considerata  come 
glicolil-metil-urea  : j 


AiH.CH» 


CIH.OU 

-t-  I — 2H»0 
CO.OH 


e probabilmente  essa  potrà  ottenersi  sinlelicamonte 
eoli'aaiono  del  cloruro  di  cloroacetile  (CH'CI.CO.CI) 
sulla  metiiurea. 

CREDMRIT8  (cAim.  intner.).  — Ossido  di  roan- 
gaoese  con  ossido  di  ramo,  cui  venne  attribuita  dal 
Rammeisberg  la  formola  3CuO,2(MosO>).  Forma 
delle  aggregazioni  cristalline,  spellanti  al  sistema 
monKlino,  con  sfaldature  basali  distinte.  Durezza 
:=A,5;  peso  specifico  =4, 9. ..5,1.  Lucentezza  me- 
tallica, color  grigio  di  ferro,  polvere  ocra  o bruna. 
Al  cannello  si  fonde  sugli  spigoli  ; coi  borace,  F.O, 
dà  la  colorazione  violetta  del  manganese.  Col  sai  di 
fosforo,  invece,  dà  no  vetro  verde  a caldo,  celeste 
a freddo,  e rosso  nella  F.  II.  io  causa  del  rame.  Si 


trova  a Friederichsrode,  con  wolbortile,  malachite 
e con  aliri  minerali  manganesiferi. 

I.  Varifià  dì  Fi  iederichtrode,  analisi  di  Credner. 
Il  e III.  Varietà  ilota,  analisi  di  Rammeisberg. 


1. 

II. 

III. 

MnO.  . . 

. 22,96 

52,55 

64,24 

•MnvO»  . . 

. 31.25 

— 

— 

CuO.  . . 

. 42,13 

40,65 

23.73 

BaO . . . 

. 0.52 

1,48 

2,01 

CaO.  . . 

. 0,63 

— 

— 

H»0 . . . 

. 0.25 

— 

— 

0 . . . 

— 

5,78 

8,83 

Ganga  . . 

. 0,63 

— 

— 

CREMA  {chim. 

98,37  100,46 
fecn.).  — Nome  che 

98,81 
si  dà  alla 

panna,  o parte  biilirracea  del  latte,  che  sì  raccoglie 
a galla  del  latte  stesso,  quando  é lasciata  a sé  dopo 
la  mungitura , e vi  forma  uno  strato  più  o meno 
grosso.  Dicesì  più  comunemente  panna  {vedi  Rvnno 
e Latte). 

CREME  MEDICINALI  (farm.).  — Preparati  magi- 
strali che  si  fanno  con  latte , gialla  d'ovo  e zuc- 
chero, 0 soli  od  associati  con  altre  sostanze  dì  una 
data  virtù  lerapenlica,  e sono  nutritive,  grade- 
voli al  palala,  o net  tempo  stesso  giovano  come 
medicamento. 

La  crema  semplice , aromatizzata  e colorata  di- 
versamente, cui  si  suole  unire  del  cioccolaUe , delle 
mandorle  tostate  e pestate , serve  anche  come  pie- 
tanza dolce  per  le  mense.  Daremo  le  ricette  di  taluoa 
delle  più  consuete  ; 

Crema  eemglice. 

Latte  di  vacca  fresco p.  8 


Znerhero  in  polveru >6 

Tuotlì  d'ovo n“  4 
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Si  siemperano  i tuorli  e lo  zucchero  nel  latte  ical- 
dato  a 60°,  operando  in  bagno  maria,  indi  ai  scalda 
il  bagno  lino  a bollitura,  continuando  finché  la  me- 
scolanza sia  divenuta  opaca  e di  resistenza  molle. 

Crema  col  cìoceolatle. 

Latte  fresco p.  16 

Zucchero 

Cioccolatte  in  polvere » 1 

Tuorli  d'ovo n°  2 

Si  procede  come  per  la  crema  semplice. 

Crema  con  latte  di  mandorle. 

Emulsione  di  mandorle  dolci  preparala 

col  latte p.  8 

Zucchero « 1 

Tuorli  d’ovo n°  1 

Cremo  col  fiore  d'arancio. 

Elite  fresco p.  32 

Acqua  di  fiorì  d'arancio 

Zucchero • 4 

Tuorli  d evo n°  A 

Crema  pettorale. 

Se  ne  hanno  varie  ricette,  e tutte  a base  di  burro 
di  caccao  e senza  latte.  Quella  di  Jeanne!  consta  di: 


Borro  di  caccao p.  90 

Olio  di  mandorle  dolci > ,53 

Scilcppn  di  papaveri >30 

Acqua  di  fiori  d'arancio  . . . . > 15 

Quella  di  Cottereau  si  compone  con 

Burro  di  caccao p.  60 

Pistacchi 

Mandorle  dolci >15 

> amare » 8 

Sciloppo  dì  viole >30 

> di  c.ipcivenere  . , , . > 30 

> dì  papaveri 8 

> di  cannella > 8 


CRKIIK  {liquor.).  — 1 liquoristi  danno  il  nome 
di  creme  quasi  esclusivamente  ai  liquori  fini  e so- 
praffini, senza  riguardo  al  sapore,  colore  e qualité 
delle  materie  che  danno  l'aroma,  il  gusto  ed  anche 
il  colore.  Si  hanno  perciò  le  creme  di  ossensto,  ona- 
mis,  angelica,  di  cannella,  di  cumino,  di  fiori  di 
arancio,  di  impilo  di  noce,  di  ginepro,  di  gelsomino, 
ili  lamponi , di  rafe  Moka  , di  garofani , ecc.  ecc. 
(redi  LiquorO. 

CllEMUllETnO  (cAiiii.  tecn.).  — Strumento  che 
serve  a misurare  la  quantitò  di  crema  o di  panna 
rontennta  nel  latte  ‘vedi  Lattoscopio). 


I CIIEMORZ  DI  T.4RT1R0  (cAtm.  gm,  e leen.).  — 

I É il  tfrtaro  delle  botti  purificato,  ossia  il  bitartarato 
I di  potassa.  Il  eremor  di  tartaro  toltibile  è il  tartnto 
I borico -potassico  {vedi  Tartrato|. 

CRKMCO  ED  APOCREMCO  ACIDO  (cAim.  pen.).- 
Benelius  diede  i nomi  di  acido  crenico  e di  arido 
opocrenico  a due  sostarne  ulmiche  che  estrasse  dalle 
acque  minerali  di  Porla  in  Isvezia  , e che  sussiste- 
rebbero, per  suo  avviso  , nel  terriccio  e nelle  posa- 
1 ture  ocracee  delle  acque  ferruginose , nelle  quali 
I posatore  si  riscontrano  in  istato  di  sottosali. 

' Per  ottenerli  si  fa  bollire  la  materia  ocracea  per 
mezz’ora  con  acqua  contenente  potassa  , si  feltra,  si 
soprassatura  il  liquido  con  acido  acetico , e si  ag- 
>'  giunge  dell'acetato  di  rame  finché  si  vegga  formare 
del  precipitato  bruno  cupo;  in  esso  é contenuto  l’a- 
cido apocrenico.  Sì  feltra,  si  satura  il  liquido  con 
I lieve  eccedenza  di  carbonaio  di  ammoniaca , e si 
aggiunge  nuovo  acetato  di  rame  fino  a che  si  forma 
I un  precipitato  bianco  verdognolo.  Per  agevolare  la 
I precipitazione  si  scalda  ad  80°,  e la  posatura  con- 
j tiene  l'acido  crenico. 

I Si  stemperano  in  poc’acqua  i due  precipitati  e vi 
si  fa  passare  una  corrente  di  acido  solfidrico,  poi  sì 
feltrano  i due  liquidi  e si  fanno  svaporare  nel  vuoto. 

. Siccome  l'acido  crenico  é accompagnato  da  crenati 
,i  terrosi,  perciò  sì  tratta  con  alcole  assoluto  il  residuo 
. della  evaporazione,  con  che  é ridisciolto  il  solo  acido 
I crenico.  Si  svapora  eziandio  nel  vuoto  la  solnzione 
I alcolica.  Si  ripete  la  stessa  operazione  per  l'acido 
I apocrenico. 

L'acido  crenico  é di  un  giallo  pallido,  incristal- 
lizaabìle,  trasparente,  duro  e sfoglioso  ; ha  sapore 
dapprima  acido,  poi  astringente. 

I crenati  neutri  ed  i crenati  acidi  che  formq  cogli 
alcali  sono  incristallizzabili , solubili  nell'acqua  , in- 
Bolnbili  nell’alcole,  e somigliano  per  l'aspetto  ad  un 
estratto  vegetale.  Hanno  colore  giallo,  ed  imbruni- 
scono all  aria  e si  trasformano  in  acido  apocienicn. 

L'acida  apocrenico  é bruno,  poco  solubile  neil'ac- 
I qua,  meglio  nell'alcole  assoluta  ; ha  sapore  multo 
1 astringente. 

' Gli  apoerenati  a base  di  alcali  somigliano  ai  rre- 
i nati,  tranne  che  sono  neri  e posseggono  un  sapore 
mollo  astringente. 

I due  acidi  scacciano  l'acido  acetica  dalle  sue  com- 
binazioni, quando  sì  fanno  svaporare  con  un  acetato. 

I L'acido  apocrenico  sì  scioglie  immediatamente  negli 
f acetati  alcalini. 

II  crenato  ed  apocrenato  di  protosódn  dì  ferro 
sono  solubiii  nell'acqua  ; i sali  corrispondenti  di 

; sesqninssldo  di  ferro  vi  sono  insolubili. 

Berrelins  avrebbe  trovato  che  i due  acidi,  quando 

II  si  sottopongono  alla  distillazione  secca , forniscono 
ammoniaca , dal  che  desunse  che  fossero  otoiall  ; 

I Mulder  avrebbe  trovato  che  se  producono  ammo- 
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niaca,  ciò  avviene  pecchi  la  conlengono  in  iatalo  di  I 
combinazione,  e non  per  azoto  facienle  parle*lra  i 
loro  componenti  ; egli  sarebbe  giunto  a toglierla  in-  ; 
teramenle  col  mezzo  dell'acido  acetico  , senza  nulla 
mutare  delle  loro  qualill  caralteristiclie.  Dall’analisi  i 
instilnilano  sarebbe  stato  condotto  alle  forinole  era-  || 
piriche,  che  il  Gerhardt  credo  non  sicure  : 


per  l'acido  crenico  C'*ID*0*. 

• apocrenieo  C*'1D‘0**. 


Lo  stesso  Mulder  avendo  calcinato  il  crenaln  di 
rame,  seccalo  a Ì40",  n’ebbe  T4.I2  per  100  di 
biossido  di  rame , mentro  dsU’apocrenalo  ottenne 
42,80  per  100  delio  stesso  ossido. 

Finalmente  diremo  che  il  Mulder  estrasse  gli  acidi 
crenico  ed  apocrenieo  dal  terriccio  , e che  parecchi 
chimici  li  riscontrarono  in  diverse  acque  ferruginose, 
specialmente  l’acido  crenico,  disciolto  ed  in  combi- 
nazione col  protossido  di  ferro. 

CIIKOSOLU  (sin.  Omejniarolj,  C'ID'H)*  (eòfoi. 
flcn.).  — Il  creosolo  rappresenta  l’etere  metilico 
lieiromopirocalechina,  come  il  giiaiacol  (suo  omo- 
logo) rappresenta  l’etere  metilico  della  pirocatechina  : 


(■.«n* 


Oli 

Oli 


pirocatechina 

tr.ll' 

CHMOH 

(OH 


C«H' 


lOr.ID 

Oli 


puaiacoto, 

tCH> 

CMIMOr.Hi 

(Oli 


omopirucalecbina 


creosulo. 


Il  creosolo  trovasi  nei  prodotti  deila  distillazione 
del  legno  di  faggio,  ed  é la  parte  priocipale  resti- 
tuente il  creosolo  che  si  trae  dallo  stesso  legno.  La 
reaina  di  guaiaco  per  distillazione  fornisce  pure  del 
creosolo. 

Per  preparare  il  creosolo  si  tratta  il  composto 
polsssicn  C"ll*KO*(creo.solalo  di  potassio)  con  acido 
solforico  ; si  decanta  l’olio  separatosi  ; gli  si  toglie 
l’acqua  con  carta  da  filtro  e riscaldandolo  a 150“ 
in  lina  corrente  d'idrogeno.  Si  distilla  e ai  rac- 
coglie CIÒ  che  pissa  da  219  a 220".  Di  nuovo  si 
rettifica. 

Il  criosolo  rettificato  é un  liquido  incolore,  ri- 
frangente e d'iin  odore  aggradevole.  Robe  a 219" 
circa.  Densità  ni  .0804  a 13".  Insolubile  in  acqua; 
si  scioglie  in  alcole,  etere  cd  acido  acetico.  Agitalo 
con  amii'Oniaca  d.à  una  massa  rri-tallina.  Riduce,  a 
caldo,  i sali  d'argenlo,  e la  sua  soluzione  alcolici 
colora  il  cloruro  di  ferro  in  nn  bel  verde. 

Gol  cloro  dà  un  composto  iriclnrico,  G*H’CI*0*, 
che  cristallizza  dall’acido  acetico.  Il  bromo  vi  agisce 
vivamente  e dà  un  eorpn  cristallino,  Gi'IDSRrZO*  (?). 

L’aeidi)  iodidrico  concentralo  trasforma  il  creosolo 
in  ioduro  di  metile  c omopiroralechma  : 


I, 

|f 


tCID  tCll' 

CcHi  O.CID  -f  HI  = CHH  + 

(OH  (OH 

creosolo  oiuopirucalecliina 

questa  poi  per  ulteriore  reazione  si  trasforma  in  pi- 

rocalechina,  C''lD<Qjj.  Mailer,  per  questa  reazione 

del  creosol.  tratta  il  creosoto  in  soluzione  acquosa 
con  iodo  e fosforo  e scalda  a 95". 

Il  creosolo  colla  potassa  fusa  fornisce  la  pirnea- 
techina.  Questa  reazione  può  aversi  trattando  il  creo- 
soto ottenuto  dal  legno  di  faggio.  • 

Il  creosolo  fornisce  varii  derivali  metallici  ana- 
loghi ai  derivati  del  fenolo. 

Creoiolalo  di  polastio,  C*ll''K0*-f2H'0  (Hlasi- 
wrtz).  — Si  ottiene  facilmente  agitando  una  sulii- 
zione  alcolica  concentrata  di  potassa  con  una  solu- 
zione eterea  di  puro  creosoto;  si  coinprmie  fra 
caria  il  sale  solido,  il  lava  con  etere  e si  essicca  nel 
vuoto. 

È solubile  in  acqua,  dalla  quale  rrislallizza  in  aghi. 
Si  scioglie  in  alcole  ed  etere.  Perde  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione da  80  a 90". 

Il  corapo'to  acido  di  formolaC*H’KO’-f  CaH'^O’-f 
-blDO  si  forma  Iraltsodo  il  creosolo  con  potassio 
a 90V  Per  farlo  cristall  zzare  si  scioglie  in  etere 
evitando  il  contatto  deH’aria.  Cristallizza  m .aghi 
hianebi  solubili  nell'ilci  le.  Perde  l’scqua  di  cristal- 
lizzazione a 90"  circa , in  nna  corrente  d’idrogeno. 
Si  scompone  facilmente  e fornisce  il  creosoto  tanto 
roiraciilfl  solforico,  quanto  coll'acido  ossalico  od  an- 
che semplicemente  coH'.acqui  in  certe  condizioni. 

Creoiolalo  di  èorio , (C*H’Dl’Ba-p3H’n.  — Sì 
forma  Irzltando  il  rreosolo  bollente  con  acqua  di 
b.irila  ; si  separa  in  cristalli  bianchi  e splendenti. 

Creoiolalo  di  piombo.  — Il  derivato  potassico  di 
coll'acetato  di  piombo  un  precipitato  voluminoso, 
farilmente  decomponibile. 

£/i/fTeosofo,C*H’(CsH'')0*.  — Olliensi  per  scom- 
posizione del  crensolalo  neutro  di  potassio  con  iudoro 
d'etile  a 100”.  SI  purifica  lavandolo  con  acqua;  si 
essicca  e si  rettifica.  É in  forma  di  un  olio  incoloro, 
rifrangente,  di  odore  arnnialieo  piacevole.  La  sua 
soluzione  eterea  sì  srompone  per  l'aggiunta  di  po- 
tassa caustica  e fornisce  criilalli  del  sala  neutro  di 
potassio. 

Cloniro  di  creosile.  — Trattando  il  creosoto  del 
legno  di  faggio  con  percloruro  di  fosforo  e scaldando 
a bagno  maria,  si  ottiene  per  distillazifne,  tra  160 
0 2SU",  nn  liquido  oleoso  giallastro.  Questo,  rettifi- 
cato, fiirnisce  un  I quido  bollente  a l8ò*,  linipidn, 
rifrangente,  densità  1,028,  di  odore  penetrante  nini 
spiacevole.  Poco  solubile  in  acqua,  solubile  in  alcole 
ed  etere.  È molto  facilaente  scomponibile.  Sembra 
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eiiere  un  di^riialo  del  creosolo,  in  cui  OH  del  gruppo 
O.CIP  è aurrogato  da  CI. 

1CH>  \CII> 

CW  OClI»  C'HMCira 
lOH  (OH 


creosolo 


cloruro  di  creosile. 


'i4eido  ereoioUolforieo , C‘H’O.SO’11.  — Formasi 
quando  l'acido  salfarico  .ogisce  su  un  egual  peso  di 
creosoto  puro  scaldato  a 60'.  Oltiensi  libero  scom- 
ponendo il  sale  di  piombo.  É un  liquido  scirop|ioso 
iocrittalliizabile. 

CreoiaUolfalo  di  bario,  (C'H’O.SO’j’Ba.  — So- 
lubile io  acqua  e alcole.  Evaporata  la  sua  soluzione, 
dopo  qualche  giorno  si  ottengono  della  piccole  masse 
mimmellonari. 

Ili«l<  di  piombo  è in  aghi  sottili  gialli. 

Il  ertoioltolftlo  dipolauio,  C'IPu.^O’K.crlstal- 
lizia  io  fini  aghi,  solubili  in  acqua,  poco  io  alcole, 
niente  in  etere.  Si  colora  in  verde  coi  sali  di  rame 
e in  azzurra  col  cloruro  ferrico. 

Il  sale  d'argento  si  altera  facilmente  alla  luce. 

CKEOSOTU  (clitin.  pen.).  — Scoperto  da  Keiclien- 
bach  |18d0)  nel  catrame  del  legno  di  faggio,  liuuge 
(1834)  rinvenne  una  sostanza,  die  chiamò  ocido 
earbolieo  (ora  fenolo),  nel  catrame  di  caibon  fossile, 
e lo  credette  identico  col  creosolo  di  Keiclienbicli. 
GerhardI  poi  ebbe  il  vero  fenolo  puro  e lo  distinse 
dal  creosoto.  Anche  llulTuiaiin  lo  ritenne  iden- 
tico al  fenolo.  Molti  chimici  s'occuparono  del  creo- 
soto , specialmente  per  determinarne  (a  composi- 
lione.  Dcville  gli  diede  la  formola  C<r|l‘’Os.  Altri 
chimici  trovarono  forinole  differenti , ad  esempio 
Gornp-Besanez  diede  la  formola  e anche 

esso  allora  lo  ritenne  identico  al  fenolo.  Wùlckel  lo 
formuM  C>'H**0>.  Si  può  dire  che  prima  dei  lavori 
di  lllasiweti,  HIasiwetze  Birth,  e di  Gorup-Besanez 
atesso,  si  ritenne  il  creosoto  essere  un’unica  so- 
stanza, ma  i due  chimici  precitati  e Gorup-llesanez, 
dopo  che  studiarono  spec  almente  il  creosoto  del 
legno  di  faggio,  trovarono  ch'e.sso  in  gran  pane  era 
roniposto  da  una  sostanzi  che  chiamarono  creosolo, 
C’Ili'O’,  con  un  poco  di  acido  fenico.  Frisrb  con- 
sidera il  creosoto  come  una  combinazione  di  creu- 
solo  con  un  derivato  fenico  del  creosolo  stesso,  cioè: 
f,*H'00«.C‘lls(C‘H5)0«-f  I|vO. 

Matasse  poi  trovò  che  uno  dei  costituenti  nor- 
mali del  creosoto  del  legno  di  faggio  è il  gaiacolo, 
C:H*0«  (I). 


(I)  .Secondo  le  ricerche  di  Marasso,  il  creosoto  prove- 
niente dal  camme  dei  legno  di  faggio  conterrebbe  due 
serie  di  tomposii  : 

C*HS-OH 

fenolo 


!i 


!' 


I 

Ij 

c 


Come  sì  Tede  dunque  la  natura  chimica  del  creo- 
soto varia  a seconda  dell'oiigine  e varierà  anche 
secondo  le  condizioni  e i mudi  con  cui  à ottenuto 
da  uno  stessa  legno. 

Proprietà.  — È nn  liquido  oleoso,  incoloro,  ma 
rhe  stando  alla  luce  solare  imbrunisce.  Odore  pene- 
trante, spheevole,  sapore  acre  e bruciante.  Ila  forte 
potere  rifrangente,  llensui  1 ,0871)  a 20",  secondo 
Frisch,  1,087  (Rcichenbarh)  e 1,076  a )5,5  (Wòl- 
ckell.  Non  cristallizza  a — 16°.  Comincia  a bollire 
a 105°  e sì  mantiene  costante  a 204".  É pneo  solu- 
bile nell'acqua,  mollo  nell'alcole,  etere,  solfuro  di 
carbonio  e acido  acetico.  Scioglie  bene  le  resine  , 
il  fosforo,  il  solfo  ed  il  selenio.  A caldo  scioglie  la 
materia  colorante  dell'indaco,  la  quale  si  precipita 
per  raggiunta  di  acqua  n di  alcole.  Scioglie  molli 
salì  minerali , ad  e>emplo  gli  acrlali  di  potassio , 
smlio  c ammonio,  ì cloruri  di  calcio  e stagno,  ree. 
Brucia  con  li.imma  fiihginosa.  Il  catciù  è sciolto  po- 
chissima anche  per  ebollizione.  Scioglie  bene  I acido 
borico  cristallizzalo,  e lo  tbpone  per  rallreddamenla 
allo  stalo  polverulento,  llisl^lalo  sulla  calce  produce 
un  olio  di  odore  aggradevole  e che  ha  analogia  col 
capnomoro  di  Hrichenbach. 

L'azione  dei  diversi  reattivi  sul  creosoto  A quasi 
eguale  a quella  sul  creotoìo,  suo  pnncipal  componente. 

Il  potassio  0 l'ossidii  di  pnlassiu  producono  col 
creosoto  del  creosolato  di  potassio  (vedi  Cheosolo). 

La  sua  soluzione  acquosa  riduco  i soli  d'nro,  dì 
argento,  platino  e mercurio.  L’acido  solforico  lo 
colora  in  rosso  porpora.  Trattato  coll’acido  nitrirò 
prò  ilice  acido  ossalico,  acido  biniiroleniea  e acido 
picrico. 

Il  creosolo  scaldata  con  una  miscela  di  sod.i  cau- 
stica e ossido  di  nuingaiiese  dà  origine  a rotolalo  di 
polouio,  da  cui  precipitasi  l'acido  rosolicu  iiieriiaiite 
un  acido  (cedi  Hosouco  acido). 

Kignanlo  all  aziune  dell'acido  solforico  concen- 
trato c del  percloruro  di  fosforo,  vedi  Creosolo. 


cresoio  (,s*iiacob, 


Oli 

CH3 


OH 

O.CH» 


Qorolo 


creosolo. 


I La  presenza  del  Jlorojo,  D'indo,  spi>igliereb()e  Is  for- 
j|  maxi'Jiie  deireaioc/oro  u pentaclorù^nlone  di  Gorup*Be- 
sariex.  Dai  Dorolo  avrebbe  orgine  il  floiooe  (oniniugo  del 
rhinone),  e i derivali  Ih  e telncloriri  di  «questo  sareb- 
bero lV-j:a  e ptntacloroxilone.  Dudus  nel  creosoto  oUe- 
; nulo  dal  r.atranm  dei  legno  di  pino  e da  quello  di  carbon 
I fossile  trovò  solanente  fenolo  e cresoio  o alcole  cresi- 
i Uco,  G.). 
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Una  delle  propri^U  più  imporianti  dei  creosoto  P 
si  é quella  di  coaitulare  Talbumioa,  anche  se  questa 
trovasi  in  soluzione  diluitissima.  ' 

L'acìiio  solforico  in  presenza  di  biossido  di  man* 
trasforma  parte  del  creosoto  io  fiorone 

Il  creosoto  trattato  con  potassa  fusa  dà  origine  a 
piroc4le<  bina  e a cresolo.  Scaldato  a 150^  con  acido  | 
cloiidrico  tornisco  cloruro  di  melile,  pirocatechina  I 
e cresolo. 

Il  creosoto  comoierciale  é molle  volte  falsificato  j 
con  ilcolo.  Materia  questa  facile  a riconoscersi  per  i 
il  suo  basso  punto  d'eboilizione  e quindi  facile  se*  ' 
parazione.  Un  saggio  col  densimetro  potrà  ancb'esso  i 
indicare  questa  falsificazione.  < 

Si  riconosce  il  fenolo  o acido  fenico  nel  creosoto  | 
nei  due  modi  seguenti:  ; 

l’’  Unendo  IO  p.  di  collodion  con  15  p.  di  creo* 
soto  si  avrà  una  massa  gelatinosa  se  contiene  fenolo; 
invece  si  avrà  un  lìquido  chiaro  se  il  creosoto  era  |' 
puro.  j 

llager  ha  osserva^  che  aggiungendo  ammo*  | 
niaea  a perdoruro  di  ferro  sino  a che  il  precìpiiaio  : 
sia  persistente,  si  ha  un  liquido  il  quale  si  colora  in  ; 
azzurro  o vìolrtlo  coll'acido  fenico  ; col  creosoto  si  { 
colora  in  verde  ed  infine  in  bruno.  I 

Il  creosoto  è antisettico  per  eecellenz;i.  La  carne  . 
immersa  nel  creosoto  mezz'ora  e poi  lasciala  al  sole 
anche  intieri  giorni  non  si  altera.  Anzi  della  carne 
che  ha  già  cominciato  entrare  in  putrefazione,  messa 
nel  creosoto  cessa  di  putrefarsi.  Il  fumo  deve  la  sua  ; 
applicazione  ad  o^umtcare /e  carni  appunto  allazione  , 
antisettica  del  creosoto  che  contiene.  ! 

Si  usa  il  creosoto  anche  per  conservare  i pezzi  ì 
anatomici. 

È da  questa  sua  proprietà  di  preservare  le  ma* 
lerie  animali  dalla  putrefazione  ch’ebbe  orìgine  il 
suo  nome,  dal  greco  (carne)  e (con* 

servareL 

1(1  medicina  fu  usato  in  casi  di  tisi  e contro  le  ; 
ulceri.  Fu  anche  molto  raccomandato  valevole  contro 
la  carie  dei  denti,  insetti  e pesci  messi  nell’acqua  di 
creosoto  muoiono. 

È utile  anche  per  conservare  i legni,  specialmente 
se  d<;bbono  servire  per  le  strade  ferrate.  1 signori  • 
M.ickenzie  e Brassay,  ingegneri  inglesi,  assicurano 
che  in  questi  casi  il  creosoto  greggio  è più  efficace 
del  solfato  di  rame. 

Derivati  clorurati.  — Il  clorato  di  potassio  el'a- 
cido  cloridrico  agendo  sul  creosoto  producono  due 
composti  clorurali  che  Gorup  Besanez  chiamò  exa* 
chroxilonetpeuladoroxilone;  diede  al  primo  la  for* 
mola  ed  al  secondo 

Sludii  recenti  eondus.sero  a rannodare  questi  rom-  , 
posti  r.lorososliiuili  ai  derivati  del  fiorone , omologo 
del  chinone.  Gerhard,  del  resto,  rimarcò  mollo  tempo 


prima  queste  analogie.  Ecco  un  quadro  di  confronto 
eoi  derivati  del  chinone: 

cni'o^ 


fiorone 

OHKW 

evacloroxilooe 
0 fiorone  telracloralo 

penlacloroxilone 
0 fiorone  Iriciuratu 


r/innv 

chinone, 

CCCIH)* 

chinone  (eiradorato  ’ 
0 clnranile 

c«ncisn« 

chinone 

trirlorieo. 


La  descrizione  di  questi  composti  troverà  luogo 
alFari.  FtunoNE. 

Preparazione  dal  catrame  di  Ugno.  — Il  creo- 
soto è più  tomiinpmenle  estratto  dai  catrame  di 
legno.  La  sua  preparazione  è lunga  ed  assai  coni* 
plic.ita. 

Si  distilla  il  ealrame  sino  a che  resta  una  massa 
peciosa.  Il  liquido  distillalo  si  trova  diviso  in  tre 
strati:  ruUimo  contiene  il  creosoto.  Si  separa  questo 
strato,  si  tratta  con  carbonato  sodico  e si  dùlilla 
dopo  aver  tolto  lo  strato  oleoso  sovrastante.  Si  get- 
tano le  prime  porzioni  che  contengono  molt'acqua, 
e si  raccoglie  solo  la  parte  più  densa  che  poi  ri* 
distilla,  li  liquido  oleoso  ottenuto  vien  trattato  con 
acido  solforico  diluito  e caldo,  e dopo  averlo  ben  la- 
vato vi  si  fa  agire  la  potassa  di  1,1  di  densità;  in 
questo  mudo  il  creosoto  si  scioglie  nell'alcali  eresia 
separato  dalle  impurezze.  Il  liquido  alcalino  si  espone 
aH'aria,  allo  scopo  di  ossidare  le  materie  estranee, 
ed  infatti  questo  liquido  si  colt>ra  sempre  in  bruno. 
Dopo  saturazione  con  acido  solforico  sì  distilla  di 
nuovo.  Il  creosoto  passa  coll'acqua  e forma  uno 
strato  sniiostanie  a que>ta  ; allora  si  asciuga  e si 
rettifica  sul  cloruro  di  calcio.  La  quantità  che  se  oe 
ottiene  non  ò molto  abbondante,  e non  à conveniente 
fare  questa  estrazione  se  non  nei  paesi  ove  si  ha 
abbondanza  di  catrame  e dove  lo  smercio  é molto 
forte. 

CREOSOTO  ifarm,).  — Comunemente  si  trae  dal 
commercio,  e suole  contenere  una  certa  quantità  di 
acido  fenico.  È un  liquido  oleoso,  caustico,  incoloro 
quando  fu  rettificato  accuratamente,  di  odore  sgra- 
devole suo  proprio,  mollo  forte  e tenacissimo.  Si 
scioglie  nell’slcolft  e nell'etere;  pochissimo  nell'ac- 
qua  (Vim)*  sebbene  le  trasfonda  il  proprio  odore. 
Dibatlendulo  con  acqua,  le  si  combina  formando  dne 
strati,  l'uno  dei  quali  contiene  1,25  per  100  di 
creosoto  e 100  di  acqua,  e l'ahro  10  di  acqua  e 100 
di  creosoto.  (Coagula  l’albumina  , d onde  si  vede  la 
ragione  per  cui  agisce  come  emostatico.  ì.'ttrgva 
del  Pinelli^  usata  appunto  contro  le  emorragie,  non 
sarebbe  stata,  stando  al  Berzelius,  che  unasuluziooe 
di  creosoto  impuro.  Agisce,  in  dose  gagliarda,  come 
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releno  corrosivo  «iolento.  Bolle  a :203''  (intendasi  ^ 
sempre  quello  che  Tornisce  II  commercio)  ed  ha  la  j 
densiU  1.037.  Vuole  essere  conserealo  in  boceie 
chiuse  ed  aU'oscoro,  dacché  tenuto  alla  luce  si  co-  i 
torà  di  giallo,  indi  «a  incupendo. 

Il  creosoto  é adoperato  per  l'interno  e per  Te-  |i 
sterno.  Come  rimedio  esterno  si  usa  quale  astrin-  i 
gente  e stimolante  sulle  piaghe,  sulle  ulceri  e contro 
il  cancro;  si  amministra  eaiandio  pervia  d’inie-  i 
zione.  Fu  trovato  efficace  come  parasiticida  nella  li 
sicosi  ed  altre  malattie  cutanee  parasitarie,  a modo  j 
di  lozione  fatta  con  50  eentigr.  di  creosoto  e 100  il 
grammi  metà  di  alcole  e metà  di  acqua.  1 

Per  l'interno  Tu  consigliato  io  pillole  ed  in  emul- 
sione contro  la  tisi,  la  debolezza  di  ventricolo  e nel  dia-  || 
bete,  ed  anche  come  antiemetico  ed  antispasmodico.  || 

Nella  carie  dentaria  dolorosa  si  applica  in  natura,  f 
portandolo  al  punto  cariato,  coll’avvertenza  di  non 
toccare  le  parti  circostanti.  Se  non  si  pu6  recare  I 
lino  alla  carie,  se  ne  versa  qualche  gocciola  nell’ac- 
qua e si  gargarizza  la  bocca.  Stanislao  Martin,  per  | 
applicarlo  piA  facilmente  in  detto  caso , consigliò  di 
gelatinizzarlo  col  collodio,  mescendo  15  p.  di  creo- 
soto con  10  p.  di  collodio. 

CREOSOTO  (cAiffl.  leen.).  — Si  hanno  due  sorta  ; 
di  creosoti  : queilo  che  è il  vero,  e che  si  estrae  dai  i 
prodotti  bituminosi  della  distillazione  del  legno  ; l'al- 
tro che  si  riscontra  tra  ì prodotti  analoghi  della  di- 
stillazione del  litantrace.  Il  vero  creosoto  é il  primo, 
l’altro  i un  idrato  di  fenile  od  alcole  fenilico;  p-r 
distinguerli  si  dà  aU’uno  il  nome  di  creatolo  del  \ 
legno,  ed  al  secondo  II  nome  di  creatolo  del  lilan- 
Irace. 

Per  ottenere  II  creosoto  del  legno,  si  prende  o | 
liitnme  vegetale  od  acido  pirohgnico  grezzo,  ma  più  i 
comunemente  il  primo,  e si  pone  a distillare,  co-  | 
minciando  a raccogliere  ciò  che  passa  solo  allor- 
quando assunse  reazione  fortemente  acida,  e ces-  '• 
sondo  allorché  il  bitume  acquistò  la  consistenza  della 
pece,  e cominciarono  ad  apparire  fumi  bianchi  di 
paraffina  neirailungo.  La  materia  raccolta  si  dispone 
in  tre  strati  non  miscibili,  aventi  densità  diverse;  il 
primo  e il  terzo  sono  oleosi  ; rintermedio  é acquoso. 

Si  decantano  con  sifone  il  primo  ed  il  secondo,  e 
del  terzo  n più  denso  si  fa  uso  per  preparare  il  creo-  ^ 
solo.  A tale  effetto  si  satura  con  un  carbonato  alca-  |! 
lino,  0 di  potassa  o di  soda,  si  lascia  depositare,  si  : 
separa  per  decantazione  la  sostanza  oleosa  che  so-  i 
prannuota.  Si  mette  a parte  ciò  che  passa  in  prin-  | 
cipio,  che  é di  un  peso  speciAco  minore  di  quello 
dell’acqua,  ed  in  cui  si  contiene  a.ssai  poco  di  creo-  I 
arto;  si  tiene  conto  invece  del  prodotto  più  pesante  |i 
che  distilla  in  appresso;  gli  si  aggiunge  un  poco  di  j' 
acido  solforico  diluito,  e si  agita  affine  di  neutraliz-  il 
zure  quel  tanto  che  vi  é di  amninni.ica;  si  decanta  e ' 
si  dibalte  più  volle  con  acqua  pura,  l.i«ciandolo  in 


quiete  ogni  volta,  e decantando  sempre  l’acqua  del 
lavacro,  seguitando  finché  l'acqua  non  dia  più  rea- 
zione acida  ; in  ultimo  si  ridistilla  con  acqua  ed  un 
poco  di  acido  solforico.  Il  nuovo  prodotto  é incoloro, 
e consta  di  creosoto  accompagnato  da  una  tenue 
quantità  di  copione,  dal  quale  si  purifica  aggiungen- 
doti una  liscivia  di  potassa  caustica  della  densità  di 
1,12  per  disciogliere  il  creosoto,  mentre  l'eopione 
rimane  indisciolto  e sale  a galleggiare.  Si  separa 
per  decantazione  ; si  lascia  il  liquido  alcalino  in  con- 
tatto dell’aria  per  qualche  tempo,  acciò  assorba  os- 
sigeno e s'imbrunisca  in  conseguenza  di  alcune  ma- 
terie estranee  che  contiene  ; si  satura  l’alcali  con 
acido  solforico,  eil  il  creosoto  fatto  libero  si  racco- 
glie a sé.  Si  decanta  dalla  soluzione  di  solfalo  di 
potassa  formatosi  e si  distilla. 

Altri  consigliano  di  far  bollire  la  soluzione  potas- 
sica del  creosoto,  per  affrettare  la  resinificazione 
delle  materie  eterogenee.  Comunque  si  proceda,  é 
necessario  che  si  ripetano  le  soluzioni  nell’alcali  e le 
precipitazioni  coll’acido  solforico  fino  a che,  o stando 
aH'aria  il  liquido  alcalino  o scaldandolo,  non  mostri 
più  d'imbrunire,  e si  disciolga  nella  potassa  senza 
lasciare  residuo  di  sorta.  A questo  punto  si  distilla 
il  creosoto  a temperatura  di  200’’,  e si  secca  sul 
cloruro  di  calcio. 

Quando  poi  si  abbia  da  estrarlo  dall'acido  pirolc- 
gnoso  grezzo,  si  satura  questo,  scaldato  fino  a 75”, 
con  solfato  di  soda  sfiorito.  L'acido  essendo  trasfor- 
mato in  una  soluzione  satura  salina,  perde  la  pro- 
prietà di  tenere  discinlio  il  creosoto,  e lo  abbandona, 
per  coi  si  raccoglie  in  alto,  coH’aspello  di  uno  strato 
oleoso,  SI  decanta,  si  lascia  alcuni  giorni  il  creosoto 
in  quiete,  con  che  rende  manifesta  una  certa  quan- 
tità di  acido  involta  seco;  sì  neutralizza  a caldo  con 
carbonato  di  potassa,  indi  si  distilhi  con  acqua  ; si 
purifica  in  tiltimo  colle  maniere  che  descrivemmo. 

Il  creosoto  dibattuto  con  acqua  le  si  combina  pro- 
dneendo  due  combinazioni  di  peso  specifico  diverso, 
una  delle  quali  consta  di  1 p di  esso  per  10  di  ac- 
qua, e l'altra  di  1 p.  per  400  p fi  mi-icibile  in  qual- 
sivoglia proporzione  coil’alcole,  l’etere,  il  solfuro  di 
carbonio  e gli  olii  essenziali.  Scioglie  molte  resine, 
gli  olii  fissi,  l'endaco  e parecchie  altre  materie  co- 
loranti. Coagula  l’albumina  e riduce  l'ossido  di  mer- 
curio a metallo  libero,  mentre  si  resinifica,  fi  com- 
bustibile , e quando  si  accende  arde  di  fiamma 
fuliginosa. 

Possiede  la  notevole  propriet.!  di  preservare  le 
sostanze  organiche  della  putrefazione,  per  cui  im- 
mergendole per  un  quarto  d’ora  in  acqua  creosntala, 
diluitissima,  ìndi  estraendole,  lascian.Iole  sgocciolare 
c seccandole  all'aria  si  conservano  da  in-li  in  poi 
inalterate.  Dalla  snn  esistenza  nel  fumo  deriva  senza 
dubbio  la  proprietà  antisettica  di  questo. 

fi  ottimo  per  mitigare  il  dolore  dei  denti,  facen- 
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done  entrare  un  poco  col  mezzo  di  un  piccolo  &lnp-  ! 
paccio  di  cotone  nella  cnrk  ; ma  fa  d'uopo  che  ai  ; 
proceda  con  riguardo  afTinchò  non  spanda  per  le 
gengive,  su  cui  produrrebbe  gonfiamento  e corro-  { 
sione.  Preso  internamento  éNenefico. 

Il  creosoto,  particolarmente  quello  del  bitun<e  di  ; 
liUntrare.  fu  applicato  non  ha  guari  (lairindustria  | 
in  due  modi,  cioè  per  la  gene^  di  materie  coloranti,  | 
somiglinnti  a quelle  dette  di  anilina,  e come  produt*  ! 
tore  di  gas  con4bust;bili  od  illuminanti.  l>al  creo'soto  ; 
della  torba  Bnlenlohner  ottenne  due  liquidi , uno 
azzurro  ed  altro  russo, e da  questo  ingeoerò  altri  ro-  ' 
lori  ; ma,  come  fii  aviFeriito  nel  voi.  iv,  a pag.  tì3  di  I 
quest'opera,  non  pare  opportuno  farne  lungo  di-  ' 
scorso,  perché  dalì'nutore  medesimo  non  furono  bene 
descritti.  I 

Quanto  ai  gas  combustibili  a cui  pnò  dare  nasci-  | 
mento,  non  potremmo  ripetere  per  essi  se  nonqiiello  i 
che  venne  esposto  circa  ali'u<o,  al  modo  di  ardeie 
ed  ai  vantaggi  cbe  si  ritraggono  dai  combusiibili 
liquidi,  poiché  si  adoperano  appunto  come  il  petrolio 
fil  i vanii  idrocaiburi  liquidi  del  catrame  [vedi  CoM-  ; 
BiSTimu  i-iQUini,  voi.  iv.  pag.  876). 

Circa  ad  esirarne  del  g:is  iiluniinante,  noi  qui  ci 
restringeremo  a riferire  ciò  che  si  pubblicò  in  pro- 
posito dal  Rnmduhr,  direttore  della  fabbrira  di  obi 
minerali  e di  paratllna  a Ggri;eliuUe,  presso  Asebers- 
lcb*^n. 

Nella  distillazione  del  catrame  di  lignite,  nrdò  il 
Ramdtior,  oltre  a raccogliere  parecchi  olii  miueinli 
liquidi  e paraflìna,  si  consegue  pur  anco,  col  mezzo 
di  una  liscivia  di  soda  concenlruta,  una  combina- 
zione alcalina  e liquida  di  varie  sostanze,  appirte- 
nenti  alla  serie  carbolica,  le  quali  nd  loro  complesso  , 
ricevettero  il  nome  industriale  di  creosoto.  La  .soda  | 
unita  con  questo  creosoto  si  separa  dagli  idrocarburi  | 
e precipita  sul  fondo  del  recipiente  io  forma  di  uno  | 
strato  nero,  pesante,  e di  liquidità  bastevole  purché  ' 
sia  calda.  Trattandosi  di  un  alcali  caudico,  l'adope-  i 
rarla  per  l‘u<o  anzidetto  arreca  una  certa  spesa,  la 
quale  in  Grrmnnia  é calcolata  tra  le  lire  2.50  alle 
3,40  prr  quintale  metrica  di  catrame , cosi  cbe 
supponendo  un  hvnro  annuo  di  purificazione  per  | 
225.000  quintali  di  catrame,  si  va  alla  spesa  di 
SG.OfK)  lire  alle  60.000  cd  oltre,  secondo  r.iie  si  ' 
oltrepassa  di  più  la  cifra  suddetta  di  lire  2,50  per  : 
ogni  quintale. 

Si  cercò,  aggiunge  il  R»mdhnr,  qualche  mezzo  j 
oppnrtiino  per  iitiiizzarla;  sia  a ricavarne  creosoto  ! 
grezzo  da  impregunre  il  legname  che  serve  alle  ar- 
mature delle  miniere,  anine  di  remlerlo  incorruiti-  j 
bile,  sia  per  ottenerne  colia  r.alrioazione  una  specie  • 
di  ei-ke  sudato,  cioè  un  residuo  carbimoso  misto  in- 
timjmente  con  soda  caibimaia.  M.i  ne.)  primo  caso 
si  irtivù  uno  scarso  loniarouto,  poiché  devesi  ado-  1 
piTaie  [‘.ici  lu  solf'Tiro  a saiiirai'o  l’a'cali  c separarne 


ii  creosoto,  e questo  nello  stato  in  cui  si  raccoglie  ba 
piccolo  smercio,  come  non  è facile  vendere  il  solfato 
disoda,  tranne  il  caso  di  una  oflìeina  per  la  fabbrica- 
zione delia  soda  artificiale.  Porse  gioverebbe  solo  di 
procedere  aifoperazione  mentovata  qurilora  si  avesse 
in  copia  dell'acido  solforico  impuro,  come  quello  che 
rimauf  dalla  puidkazione  degli  olii  minerali;  ma 
^ ciò  succede  raramente,  perché  un  tale  acido  sì  suole 
‘ vendere  al  fabbricanti  di  concimi  artificiali,  per  la 

< trasfirmazione  dei  fosfati  degli  ossi  in  soprafosfali 
solubili. 

Il  pr  cesso  drlfa  ralcinnzione  riesce  alquanto  più 
profittevole.  Si  ha  a qnesi'uopo  una  fornace  di  ri- 
verbero, mollo  somigliante  a i^ueila  che  si  usa  nelle 
opernzioai  metallurgiche,  cd  ii  coi  pavimento  consta 
di  robusto  bacino  di  ghisa,  lungo  2 metri  e mezzo, 
targo  t metro  e 30  r^ntim.,  e della  profondità  di 
2i  cenlim.,  difeso  all'orlo  da  mattoni  refratlarii, 
acciò  non  rimanga  guano  per  raziune  diretta  della 
i fiamma.  Per  combu^idnle  si  adopera  della  lignite 
terp'sa  che  si  f.i  bruciare  sopra  una  grata  di  25  de- 
cimetri quadrali,  e la  cui  damma  si  distende  prr 
fititera  supeificie  della  materia  liquida  contenuta 
j nel  bacino.  1 pruduUi  della  conibiisiione  passino  in 
' una  vèlia  fatta  di  muratura  al  dissolto  del  bacino 
; suddetto,  poscia  si  awisno  per  un  largo  camino, 

! allo  15  metri  e largo  65  centim.  La  grata  del  foco- 
lare é collocata  da  imo  dei  lati  stretti  della  fornace, 
e dairopposto  si  ha  una  porta  per  cui  s'introduce  un 
Ij  riavolo  con  rui  si  agita  la  materia  che  si  calcina, 
Il  mentre  da  uno  dei  lati  più  lunghi  una  seconda  porli 
. dà  modo  di  e>trarre  la  imuleria  calcinata. 

I Per  l'azione  del  calore  dapprima  svapora  licqua 
delia  soda  creosotata,  indi  il  creosoto  piglia  fuoco  e 
fornisce  un  carbone  ricco  d'idrocarburi,  misto  con 
> carbonato  di  soda,  che  poi  si  trae  fuori  per  mezzo 
I delia  seconda  porta,  in  istato  di  maiisa  incandesceote. 

I facendolo  cadere  in  grande  recipiente  di  ferro,  in 
cui  si  spegne  e si  raffredda.  Con  una  fornace  qu^le 
I la  accennala,  in  10  ore  si  possono  seccare  e calci* 

' rare  da  10  a 12  quintali  metrici  di  soda  creosotata. 

oUeiiendone  un  residuo  che  sale  al  33  per  KM),  in 
I cui  si  hanno  23  p.  di  carbonato  di  soda  e 10  p.  di 
I carbone. 

I spese  di  lavorazione  sono  di  poco  rilievo;  il 

< bacino  >o(rre  a.ssai  poco,  ed  il  prodotto  potendo  for* 
nire  carbor^  e so  la  carbonata  o caustica,  secomlo 
che  si  tratta,  torna  di  utile  più  certo  che  non  siano 
il  creo'>oto  grezzo  ed  il  solfato  di  soda  neil'opera- 
zinne  roll'acido  solforico. 

I Ramdbor  per  riuscire  ad  un  vantaggio  maggiore 
provò  se  la  soda  creosotata  e secca,  qu;Hido  si  distil* 
i;.sse  dentro  storta  da  ritrarne  del  gas  illuminante, 
non  furoisse,  oltre  ai  carbone  ed  alla  >oda  cartmnata, 

I anche  un  gas  fornito  di  un  buon  potere  illumioanle. 
e fece  a quest’uopo  due  esperienze,  dalle  quali  gli 
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sembri  multare  uni  piena  conferma  delle  sue  pre-  i 
visioni.  I 

Da  50  cbìl.  di  soda  crensolnlaolIfimeSù  metile,  i 
di  gas,  il  cui  potere  illiuninante  fu  iipuale  a quello 
di  trenlatto  candele  di  cera,  del  peso  ciascuna  di  | 
83  {^ramini  e della  lunphezzi  di  20  centini.,  quando 
si  lece  ardere  in  un  bei  co  fes.sn  che  eon.sumiva  fiO  i| 
decimetri  cubi  di  gas  di  litantrnce  per  ora.  In  altro  II 
becco  fesso,  del  consumo  di  dO  der.im.  cubi  di  gas  | 
per  ogni  ora,  diede  una  luce  uguale  a qiiflla  di  28 
candele;  in  un  terzo  becco,  del  consumo  di  30  de-  , 
cimelri  cubi  perora,  diede  una  luce  iiriiale  a quella  |j 
di  i9c,andele.  l’er  conseguenza  la  distillazione  della  || 
soda  rrcosotata,  ad  ollehnrne  del  gas  illuminante,  ' 
d senza  fallo  il  mezzo  più  accendo  per  cavare  un  |i 
buon  probtto  dalla  mefiesima.  i 

CRtSCUI.VK  (cWm.  jcn,).  — Chatin  feec  l'analisi 
delle  ceneri  del  crescione  e n'otitnne  : 

Bai  crescione 


Sali  solohili 

erkifoo 

fiorilo 

Sali  insolubili 

49.70 

40,49 

1 sali  constavano  di  : 

Kosfato  dì  ferro  e di  allumina 

1,85 

1 ,('.0 

Acido  silicico 

7.42 

14.16 

■ cloriciri<*o  .... 

13,03 

11,00 

» solforico 

,5.21 

5.27 

> fosforico 

5.29 

3,70 

Potassa.  ...... 

41,11 

42,03 

Soda 

1,82 

l„55 

Galee 

21, ir. 

15,03 

Magnesia 

3,08 

4,76 

Sodio 

100,00 

VlOOO^ 

100,00 

Circa  poi  alla  proporzione  in  peso  delle  ceneri  s.i-  !| 
line  in  una  data  quaoiiti  di  crescione  erbaceo  e di  l| 
crescione  lionto,  fu  travato  in  media  di  50  per  100  | 
in  pili  nel  secondo.  || 

Cercsito  poi  il  rapporto  delle  ceneri  tra  il  sugo  ed 
il  residuo  della  torcbiitura,  si  trovò  che  ; ! 

I 

250  gr.  di  sugo*  fornirono  1 gr,  di  ceneri.  i 
100  • di  residuo  torchiato  id.  id. 

Le  ceneri  del  sugo  constano  specialmente  dì  sali 
solubili,  e quelle  de.1  residuo,  di  sali  iniolubili.  i‘ 
Le  ceneri  dei  sugo  contengono  mollo  iodio,  quelle 
del  residuo  torchialo  non  ne  fecero  palesi  che  he-  | 
vissimc  traecie. 


ni' 


tllL.8CI0M!  (ESSEìiz.a  oO(e/iim  genX  — La  parte 
erbacea  del  crescione  [Itpidtiim  niàtraU)  ed  i semi 
inodorosi  dello  stesso,  non  che  del  lepidium  talutum 
e del  lepidium  campestre,  acciaccali  c macerati  con 
acqua,  forniscono  per  distillazione  un'arqua  lattigi- 
nosa. dalla  quale  si  può  separare  un  olio  essenziale 
di  color  giallo,  quando  si  proceda  a replicate  rettili- 
cazioni  entro  storta  di  vetro,  e non  mai  in  alambicco 
rii  rame,  nellilìcando  di  nuovo  l'essenza  ottenuta, 
si  può  avere  scolorita  ; ma  stando  alla  luce  ritorna 
al  giallo. 

É più  pesante  dell'acqua,  di  reazione  neutra,  di 
odore  non  ispiacevnle  ma  agliaceo  alquanto  ; ha  l'o- 
dore deU'ac  |ua  stillata  di  crescione,  e inalandone  i 
vapori  in  larga  copia,  produce  secco  in  gola  e male 
di  capo.  Kon  può  essere  distillala  senz'acqua,  dac- 
chd  si  decom|iorrebbe.  Trattandola  coll'acido  nitrico 
si  ossida  con  formazione  di  acido  solforico;  col  ni- 
trato mercurosn  di  un  precipitala  nero;  bianco  col 
sublimalo  corrosivo;  talvolta  bianco,  lalvnlia  nero 
col  nitrato  d'argento;  dapprima  bianco,  indi  giallo 
arancio  col  bicloruro  di  platino  in  soluzione  alcolica. 
Non  ò intaccala  dalla  potassa  c dall'ammoniaca.  8i 
discioglie  in  rosso  nell'acido  solforico,  d'onde  può 
essere  separala  dliuemlo  con  acqua.  E solubile  lie- 
vemente neii'acqiia;  facilmente  nell'alcole  e nell'e- 
tere (l'Iess). 

Le  foglie  fresrlie  del  lepidium  lalifolium  forni- 
scono per  distillazione  eoo  acqua  un  olio  volatile 
insieme  con  un  idrolalo  lattiginoso,  di  odore  forte  e 
di  sapore  acre,  che  perle  l'acredine  stando  all'aria, 
oppure  più  in  breve  dopo  di  essere  stato  trattato  col 
cloro,  dopo  di  che  precipita  io  bianco  coi  sali  di  Ila- 
rità. Precipita  gradatamente  in  nero  col  nitrato  di 
argenta  ; annera  l'argento  nielalllco  standogli  in 
contatto,  e perde  l'odore  e il  sapore  colla  polvere  di 
carbone. 

Uall'insieme  delle  cose  esposte  si  riconosce  che 
l'essenza  di  crescione  è solforata,  e probabilmente 
consta  di  solfuro  d'allile.  Non  fu  esaminata  più  ac- 
curatimeiit". 

GIllibOLO  (còli»,  gen.).  — Si  dà  il  nome  di  ere- 
solo,  alcole  cresilico,  feiiolo  crrsilico  o idrato  ili  ere- 
sile ad  un  composto  della  forninla  C'H’O , scoperto 
da  Willlamson  e Kairlie  nel  1851  nel  catrame  del 
rarbon  fossile.  La  stessa  sostanza  fu  trovala  nel  1858 
da  Dutlos  nel  catrame  del  legno,  e da  Slàdeler  nel- 
l'uriua.  Successivamente  è stato  prodotto  il  rresoln 
arliticialmente  per  altre  vie , e sono  stali  scoperti 
diversi  isomeri  di  questo  corpo.  Volendo  procedere 
con  certo  metodo  nell'esame  dì  qnesto  argomento 
ancora  non  completamente  chiaro  in  tutte  In  su* 
parli,  e volendo  ordin.irc  i numerosi  fatti  che  ad 
esso  si  riferiscono,  dobbiamo  prima  far  precedere 
alcune  cose  sulla  costituzione  del  erosolo  e de'  suoi 
isomeri. 
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Tulli  sanno  che  l'ossidrile  introdotlo  nel  nucleo 
della  benzina  C*>H‘  gode  di  proprielà  caratlerisliche 
diirerenli  da  quelle  che  distinguono  l'ossidrile  alco- 
lico e l'ossidrile  acido.  Questo  diverso  comporta- 
oicnlo  chimico  non  dipende  da  una  parlicniare  costi- 
tuzione dcH'ossiiIrile,  ma  solo  dalla  natura  del  gruppo 
della  benzina  cui  i legalo.  A tulli  i derivali  degli 
idrocarburi  della  serie  della  benzina,  che  contengono 
l'ossidrile  nel  nucleo  dei  sei  atomi  di  carbonio  di 
essa,  é stalo  dato  il  nome  generico  di  fenoli.  I fenoli 
ililTeriscono  d igli  alcoli  propriamente  delti  perché  al- 
l'ossidazione non  forniscono  né  l'aldeide , né  l'acido 
currisponileiile  i la  qnal  cosa  dipende  da  ciò  che  nella 
benzina,  dietr  o l'ipotesi  di  Kekulé,  ciascun  atomo  di 
carbonio  quadriialenlc  ha  una  sola  affinità  libera, 
ess.  ndo  tulle  le  altre  saturale  da  altro  carbonio.  I 
fenoli  dilleriscouo  pure  dagli  acidi , sebbene  , come 
questi,  per  l'azione  delle  b.asi  potenti,  possano  cam- 
biare l'idrogeno  contro  il  imUssio , il  .sodio  o l'am- 
iiionin  formando  dei /cnufi  di  una  stabilità  intermedia 
fra  i sali  proprianrenlc  delti  e i derivali  metallici 
degli  alcoli. 

|!  primo  termine  di  questa  classe  di  corpi  é l'aciilo 
fenico  0 fenolo  C.*ll'’0  ; esso  non  é altro  che  la  ben- 
zina nella  quale  al  posto  di  un  atomo  d'idrogeno  é 
sostituito  l'ossidrile  Oli: 
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Quest'ultimo  corpo  é il  vero  omologo  del  fenolo  ; c$sn 
può  considerarsi  come  derivato  dal  toluene  (melil- 
benzina)  nello  stesso  modo  come  dalla  benzina  deriva 
il  fenole,  per  la  sostituzione  di  Oli  ad  H.  Però  qui 
pos.sono  presentarsi  diversi  casi  d'i.somcrii,  i quid 
nascono  dal  posto  relativo  che  il  melile  e l'ossidrle 
occupano. 

I cresoli  isomeri , secondo  la  teoria  di  Kcbi'c, 
sono  Ire,  e vengono  rappresentati  dalle  forinole: 
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E siccome  i sei  atomi  d'idrogeno  delta  benzina  hanno 
eguali  funzioni  chimiche , è evidente  ebe  non  può 
esistere  che  un  solo  fenolo.  Ma  se  ora  passiamo  a 
considerare  il  primo  omologa  del  fenolo,  cioè  il  com- 
pusto  C'Ii'O,  possiamo  prima  d'ogni  altro  avere  due 
isomeri  ; l'imo  derivante  dalla  beuzina  per  la  susti- 
tuzione  ad  H del  gruppo  monovalente  CII’OII,  ed  é 
l'alcole  benzoico  scoperto  dal  prof.  Stanislao  Can- 
nizzaro;  esso  appartiene  alla  classe  dei  veri  alcoli  e 
si  comporta  in  tulle  le  sue  trasformazioni  in  mmio 
perfettamente  simile  agli  alcoli  della  serie  grassa  ; 
l'altro,  che  può  consiilerar.si  come  il  fenolo  melilalo, 
cioè  come  il  fenolu  nel  quale  restando  inalterato  l'os- 
^drile  fenico,  é sostituito  ad  uno  dei  cinque  rima- 
nenti alami  d'idrogeno  del  gruppo  della  benzina , un 
melile  CIP. 

Le  seguenti  forinole  rendono  manifesta  la  diffe- 
renza fra  questi  due  composfi  : 


Ossia  , se  distinguiamo  i sci  atomi  d'idrogeno  del 
nucleo  della  benzina  coi  numeri  1, 2,  3, -i.  5 e li. 
avremo  che  nei  cresoli  isomeri  i due  gruppi  Oli  e 
CIP  sostituiscono  io  uno  i due  atomi  d'idrogeno 
1,2;  nell'altro  quelli  1 , 3,  e nel  terzo  quelli  1,4.11 
posto  1 , 6 é simmetrico  a quello  1 , 3 e non  dà  luogo 
ad  isomeria  ; lo  stesso  dicasi  per  quello  1 , 6 rispetta 
a quello  1, 4. 

Insomma.  teoreticamente  poasoun  esistere,  ed  esi- 
stono iiifalto,  quattro  composti  C’II'U  derivali  dal  a 
benzina  ; uno  contiene  una  sola  enlena  laterale  eJ  è 
un  vero  alcole  (alcole  benzoico)  ; gli  altri  conteogmin 
invece  due  catene  laterali  (Oli  e CH>)  e sono  i veti 
omologhi  del  fenolo. 

Dopo  avere  stabilito  brevemente  queste  cose,  e 
prima  di  passare  allo  studio  dei  tre  cresoli  isomeri, 
dobbiamo  avvenire  che , allo  scopo  di  evitare  ogni 
coofusiiine,  li  distingueremo  colle  particelle  prepo- 
sitive or/o,  para  c mela.  In  questo  modo,  sema 
stabilire  pei  momento  quali,  in  ciascuno  dei  tre  crc- 
soli,  siano  i posti  occupati  dai  residui  sostituenti,  ci . 
sarà  dato  però  di  poterli  paragonare  agli  altri  pro- 
dotti bisnstituiti  della  benzina  e di  poterli  collocan- 
in  serie  beo  deriiiile , rhe  ri  serviranno  in  tulle  lo 
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trasfortnazioni  come  lermlne  di  paragone.  Noi  da- 
remo il  nome  di  orlocretolo  al  crepolo  corrisponderne 
all'acido  ossibenzoico,  cioè  a (|ucl  creso'o  che  si  de- 
riva dalla  benzina  sostituendo  per  Oli  e CIO  quei 
due  stessi  atomi  d'idrogeno  che  nell'aciilo  ossibrn- 
zoico  sono  sostituiti  da  Oli  e COOII  ; diremo  pura- 

Scrie  orlo 
Orlorresolo 
Jdrochinone 
Acido  ostibenioico 


crtcolo  quello  coi  rispondente  aH’acida  paraossiben- 
zoico  (derivato  dad  anisieej,  e metacretolo  quello  ci  r- 
rispondente  all'acido  salicilico;  o,  ci&  che  risulta  lo 
stesso,  l'ortocresolo  CI iTisponde  all  ! Irochinore . il 
paracresolo  alla  resorcina,  ed  il  meUcresolo  al'a  pi- 
rocatechina.  Avremo  rosi  : 

Serie  mela 
Meincrrfolo 
Piroeatechina 
Acido  salicilico. 


Serie  para 
Paracresolo 
Itesorcina 

Acido  paraossibemoico 


Quali  posti  occupino  poi  i residui  sostituenti  nella 
serie  meta , quali  nella  serie  para,  e quali  in  quella 
orto,  si  riduce  per  noi  di  un'importanza  secondaria  ; 
e non  essendo  qui  il  luogo  di  discutere  quest'argo- 
mento, ci  limiteremo  ad  accennare  che , secondo 
tutte  le  probibilitè  , i posti  1 , S sono  quelli  corri- 
spondenti alle  serie  mela  ; quelli  1 , 3 alla  serie  orlo, 
e quelli  1 , alla  serie  para  ; perè  non  tutti  i chi- 
mici sono  su  di  ciò  ancora  perrcttamente  d’accordo, 

I.  Crcsali  isomeri. 

Orlaeresolo.  — Questo  cresoto  o,  meglio,  il  suo 
etere  metilico  fu  ottenuto  per  la  prima  volta  da 
Kcìrner  nel  1867  [Bullelin  de  l'Académie  Bopole 
de  Belgique  , 2*  serie  , tomo  xiiv  , n”  8,  p.  156) 
iratlindo  ranisolnionobromurato 


con  ioduro  di  melile  e sodio  in  presenza  dell'etere. 

La  reazione  si  esprime  cosi  ; 

^ j 0 + CH>I  -I-  Na«  = 2Na!  -|-  c{[!  j 0 

.'inisoibromn-  ioduro  etere  metilico 

calo  di  metile  deU'ortocresolo. 

Questo  erosolo  allo  stalo  libero  è stalo  ottenuto 
recentemente  da  A.  Engelhardt  e P.  Latschinoff 
{Zeilschrifl  far  Cbemie,  N.  F.,  t.  V,  pag.  621  , 
1869)  per  mezzo  del  limole.  Scaldando  li  limole  con 
l'anidride  fosforica , esso  si  scompone  sviluppando 
propilene  puro,  e resta  una  massa  densa,  gialla, 
che  fusa  con  potassa  di  l'ortocresolo,  dello  dagli  au- 
tori 1 erosolo;  gr.  100  di  limole  furono  scaldati  in 
un  pallone  con  gr.  35  di  anidride  fosforica,  sino  a 
che  vi  fu  sviluppo  di  gas  ; il  gss  fu  fatto  assorbire 
dal  bromo,  e si  ebbero  gr.  105  di  bromuro  di  pro- 
pilene puro.  La  massa  rimasta  nel  pallone  fu  fusa 
con  idrato  potassico , il  prodotto  ottenuto  si  sciolse 
nell'acqua  , la  soluzione  si  agitò  con  etere  , il  quale 
trasporla  il  creso'o , che  fu  poi  distillato  in  una  cor- 
-renle  di  anidride  carbonica  ; si  ebbero  gr.  40  di 
ortocresolo  bollente  fra  196  e 204». 

L'ortocresolo  è un  liquido  trasparente , che  bolle 
a 195-200°  e che  non  si  solidifica  nel  miscugli»  di 


e anidride  carbonica  e di  etere  (Barlh)  ; ha  un  odore 
fenico;  è difficilmente  solubile  nell'acqua  e nel  car- 
bonato animonico  ed  anche  poco  nell’ammoniaca;  la 
sua  soluzione  acquosa  col  percloruro  di  ferro  dà  una 
colorazione  azzurrognola. 

Barth,  che  ripreparò  questo  cressio  col  metodo  di 
Engelhardt  e Latschinoff,  osservò  che  la  quanlit.1 
che  se  ne  ottiene  non  é sempre  abbondante  ; inoltre 
non  potè  averlo  puro,  ed  all'analisi  gli  forni  sempre 
un  eccesso  di  carbonio. 

L'ortocresolo  è attaccato  difficilmente  dalla  poUs.sa; 
dopo  una  lunga  azione  si  ottengono  per  l'estrazione 
con  etere  dei  cristalli  che,  scolorati  col  nero  anim.vle, 
presentano  l'aspetto  dell'acido  ossibenzoico,  si  fon- 
dono a 200*  e non  contengono  acqua  di  cristalliz- 
zazione (Barlh,  Aniiaien  der  Chemie  iind  Pharma- 
de,  I.  CLiv,  p.  361,  18701.  Questa  reazione  mo-tra 
che  questo  cresolo  appartiene  alla  serie  orlo;  anche 
quello  ottenuto  da  Kùrner  appartiene  alla  stes.«a 
serie , perchè  il  suo  etere  metilico  ossidato  eoo  bi- 
cromato pot.issico  ed  acido  solforico  fornisce  acido 
raetilossibeiizoico  (Kórner,  loco  alalo,  p.  155). 

Infine,  sembra  che  si  ottenga  pure  l'ortocresolo 
quando  si  sottopone  la  toluidina  liquid.a  alla  stessa 
serie  di  trasformazioni  che  forniscono  il  paracresolo 
partendo  dalla  toluidina  ordinaria  ; cioè  Irasfornia- 
zione  del  nitrato  di  toluidina  in  nitrato  di  diazolo- 
luene  per  l’azione  dell’acido  nitroso  , poi  del  nitrato 
in  solfalo  di  diazololuene  e scomposizione  di  questo 
con  acqua.  La  toluidina  che  servi  a queste  esperienze 
era  slaLa  preparata  col  processo  di  Bellstein  (Zeil- 
tchrifl  far  Chemie,  t.  v,  p.  521),  mutando  il  to- 
luene puro  in  B nitrotoluene  o nitrotoluene  volatile, 
e questo  nella  ^ toluidina  liquida  ; il  cresolo  che  si 
ottiene  è un  liquido  giallo  che  bolle  sotto  190“.  Noi 
collochiamo  qiie.vlo  erosolo  nella  serie  orlo,  fondan- 
doci sulla  identità  della  toluidina,  che  servi  a prepa- 
nrlo.  con  quella  di  Rosenstiliel  e di  Kiirner,  la  quale, 
dietro  le  esperienze  di  quest’ultimo  [Ciornale  di 
Scienze  naiurali  ed  eeoumniche  , voi.  v , p.  243  , 
Palermo  1869;,  trattata  con  acido  nitrico  e poi  con 
acido  iodidrico,  dà  un  iodotolueneche,  ossidato,  for- 
nisce un  arido  iodohenznicn  , che  dà  per  la  fusione 
colla  potassa  acido  ossibenzoico. 
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Le  diflVrenze  die  »i  oescnano  fra  i raralleri  dd 
creselo  oUenulo  dalla  toliii  Ima  liquida  cnii  quello  dal 
limolo  debbono  attribuirsi  a ciò,  che  Euxclharlt  e 
l.aUchinoll  min  si  servirono  di  luluidina  liquida  rom- 
|iletamente  pura,  ma  mischiala  con  un  | oco  di  para- 
toloidina  ^Zfilschrift  fiir  Cheviie,  t.  v,  p.  020). 

Porocrero/».— Oucslocresolo,  dello  « cr-toh  da 
F.npelliardt  e LatschinolT,  i quello  che  fu  eslralto  da 
Williamson  e Kairlie  dal  creosolo  del  rarbon  tossile 
(ProceeJinfis  of  thè  Lnnion  lìojitil  .Socic/i/ , I.  vii  , 
p.  143,  e Annalen  der  Còcrnie  und  Pharmacie , 
t.  xnii,  p.  319)  c da  lliirlos  dal  creusolo  del  Icitno. 

Per  prepararlo  si  traila  la  parte  del  creosntn  bui 
lente  tra  150  e 200°  con  una  soluzione  diluita  di 
soda;  poi  si  precipita  cun  acido  solforico  la  solu- 
zione alcalina , per  ridisciogliere  nuovanieiile  l'olio 
che  si  separa  nella  soluzione  di  soda  ; questo  processo 
sì  replica  tante  volle  sino  a che  l'olio  si  scli'glie  cem- 
pletjinente  e senta  intorbidamento  nella  soluzione 
di  soda  ; allora  si  raccoglie  , si  lava  , si  secca  sul 
cloruro  di  calcio  , e si  separa  dal  fenolo,  col  quale  è I 
misebiato,  per  metro  di  ripetute  distillazioni  frazio- 
nate. Il  cresolo  cosi  ottenuto  è nn  liquido  mollo  simile 
al  fenolo  ; rifrange  fortemente  la  luce,  e bolle  a 201®  | 
scomponendosi  parzialinenic  nella  sua  distillazione  < 
all'aria.  Esso  ò poco  solubile  nell'acqua  ; si  misrliia 
però  all'alcole  e all'elerc  in  tutte  le  propurtioni.  Se- 
condo Fairlie  , é quasi  insolubile  ncirammoiiiara  , 
menile  secondo  Ouclos  vi  si  scioglie  tanto  bene  che 
il  fenolo.  L'acido  intrico  vi  agisce  vivamente  a caldo 
e a freddo,  producrndo  una  sm-tanta  bruna  incri-.i.al- 
lizzaliile  ; ma  si  possono  ottenere  derivati  nitrici  ope- 
rando con  precauzione.  Il  patassio  e il  sodio  si  sciol- 
gono nel  cresolo  formando  cresilato  potassico  L-H'KO 
0 cresilato  sodico  C’HWaO,  composti  cristallini  de- 
liquesrrnti.  Il  cresolo  si  scioglie  nell'acido  solloriro 
prodncenilo  uoa  colorazione  rossa  e formando  acido  | 
Eolfocrcsilico;  a 60®  la  trasformazione  è compirla  | 


|;  dopo  24  orr.  Il  cresolo  ossidalo  con  l'acido  sollórico 
j e II  bicrom.no  potassico  di  una  sostanza  crislalllz- 
; zabile  III  belìi  aghi  gi.iili , fusibile  a 60-02°,  rono- 
i stinta  col  nome  di  /ìorone;  la  sna  fucmola  èC*H'0’ 
e deve  ronsidtrarsi  come  il  chimne  rurrispondenle 
I al  cresolo. 

j Nella  estr  .zinne  del  cresolo  dal  creesolu,  ,illo  scopo 
I di  srpar.arlo  d i 'cuoio,  invere  di  ricorrere  a nume- 
rose distillazioni  fr.>zionati',  Miiller  {Zeilschrift  tiir 
Cheinie,  1865,  p.  271)  rnnsiglia  di  precipitare  óa- 
I ziniiaiainenle  la  soluzione  alchlina,  oppure , che  é lo 
I stesso,  di  sniinire  parzialm.-nte  ; il  cresolo  avendo 
I meno  sflìoiti  p'T  gli  alcali  del  fenolo  , si  separa  il 
primo  nella  prenpiUzìone  frazionata,  o resta  rultimo 
I nella  saturazione. 

I A.  v.  Rad  , che  in  questi  ultimi  tempi  riprese  lo 
studio  del  crcsol  estratto  dal  creosoto  del  carbon  fos- 
sile (.diinoferi  i/er  Cbrnie  unti  Pharmacie  , B,  CLl, 
S.  177  , 186'J),  ha  trovato  il  suo  punto  di  ebolli- 
zione a 108°  e la  sua  densitò  a 13°  ugnale  a 1 .033. 

Il  p.iracresolo  eslrstio  dal  rreosolo  non  è mai 
puro;  si  ottiene  in  uno  stalo  di  purezza  maggiore 
con  un  metodo  dovuto  a Grie.'.s , cioè  scomponendo 
con  l'acqua  un  sale  di  diazotoluene.  Del  nitrato  di 
! loluidina  sciollo  nell'acqua  è sottoposto  all'az.inne  di 
' una  corrente  di  aciiio  nitroso  tenniidelo  raflrcddato 
I colla  nere  ; si  aggiungo  quindi  alcole  ed  etere , rhe 
determin.ino  la  precipitazione  di  aghi  bianchi  di  ni- 
Iriilo  di  diaiolttliirne  (iMI'Ai’AztH  ; questo  sale  li 
trasfurma  in  solfatn  per  l'azione  drll'acido  sollnrìco; 
il  solf.iln  di  dniziiloluene  bollito  con  acqua  sì  scom 
pone  sviliippaiido  azoto  e formando  erosolo  : in  que- 
sta reazione  si  potrebbe  direltinicnle  impiegare  il 
nitrati.,  nn  il  soHalo  è preferibile,  perchè  nel  primo 
raso  r.ieido  niiricn  messo  in  libcrià  potrebbe  ge- 
nerare dei  pro'lotti  di  sestilnzìene.  Tutte  queste 
tnsformaz'oni  possono  esprimersi  con  le  seguenti 
reazioni  : 


CnPAzIls.AzIIO» 

+ AzO'H 

= 211^0 

+ C-il*Azs.A/.!IOi 

nitrato  ili  Uiluidiiia 

ac.  nitroso 

acqua 

nitrato  di  diazutuliicnc. 

+ ll*SO' 

=:  Azno» 

nilrnlo  di  diazuiuiuene 

ac.  solforico 

ac.  nitrico 

solfato  di  diazotoluene. 

CTI'Az«lDSO'  -I-  1I''0  = IPSOt  -I-  Ai«  -|-  CTi'O 


solfalo  di  diazotoluene  oniita  ac.  solforico 


La  propalazione  del  cresolo  per  mezzo  della  to- 
luidina  è stata  modifìcata  nel  modo  se.qtiente  dal 
dottor  Caro  {Derkhte  der  deutsehrn  eh.  (lesellt.  iii 
llerlin,  il,  p.  623);  Ber  l'azione  di  una  soluzione 
di  anidride  azotosa  nell'acqua  di  calce  sul  clorldr,ato 
di  loluidina  si  ottiene  il  ctorìdrato  di  diazotoluene  ; 
questo  si  trasforma  nel  corrispondente  cromato  ag- 


,izo!o  cresolo. 

giungenilhvi  una  soluzione  concentrata  di  bicromato 
polassii  o ; il  cromalo  di  diazotoluene , il  quale  si 
presenta  sotto  forma  di  una  mas-a  voluminosa,  dopo 
essere  sin  o lavalo  , è posto  in  un  gran  pallone  con 
arilo  solforico  diluito  tll*SO‘-f41l*il) , evi  si  ag- 
giunge una  snloziono  d'Iposolfila  sodico  sino  a che 
tutto  l'acido  crnniico  è ridotto  e non  è più  sensibile 
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il  precipitato  ; la  soluzione  ottenuta  si  fa  bollire  per 
una  mezz'ora  e poi  si  estrae  con  etere,  il  quale  tras-  |‘ 
porta  il  erosolo  impuro , che  «iene  purilìcato  per 
ilistillazione.  ! 

Il  cresolo  ottenuto  dalla  teloidina  è solido  e cri- 
stallizzato  ; la  sua  ideniitì  col  cresolo  estratto  dal  || 
creosoto  del  carbon  lossile.  e dal  creosoto  del  lepnn  || 
si  deduce  dal  fatto  che  i crésolati  metilici  preparati 
col  erosolo  di  queste  diverse  piovenìenze  danno  alla  ! 
ossidazione  sempre  acido  inisico  (metilparaossiben- 
zoico)  ; questa  trasformazione  pel  cresolo  nttrn  to 
dalla  toloidina  fu  esepuiia  da  Kòrner  {Bulielin  de 
l'Aeaiémie  Hoi/ale  de  Oelfiiijue,  t.  xiiv,  p.  154); 
per  il  cresolo  dal  creosoto  di  carbon  fossile  da  Kiir- 
iier  e Siinoncini  {Giornale  di  Soenze  nninrali  ed 
economieko,  voi.  v,  p.  'd56)  e da  tiràbe  e Bor;:mann, 
e per  quello  del  creosoto  del  legno  da  Marasso  (d*- 
luùen  d'r  Ckem.  unii  l’Iiair».,  li.  cut,  p.  73, 18b9). 

Inlìne  lo  stesso  paracresolo  può  anche  oitcners'  per 
mezzo  del  toluene  con  un  metoitn  scoperto  quasi 
contemporaneamente  da  Uusart,  Kekulé  e Wurtz,  e 
che  consiste  nel  trasformare  gl'idrocarburi  della 
serie  aromatica,  per  l'azione  dell'acido  solforico , in 
solfoacìdi,  e fondere  poi  i sali  potassici  di  questi  con 
un  eccesso  d'idrato  potassico.  Però , siccome  per 
l’azione  dell'acido  solforico  sul  toluene  si  producono  j 
due  sulfoacidi  isomeri,  bisogna  porre  cura  di  sepa-  I' 
rarli  completamento  l'uno  dall'altro  per  avere  il  ere-  i; 
solo  puro  e cristallizzabile.  I, 

Si  preodooo  500  grammi  di  toluene  puro  e si  | 
mischiano  con  un  rgual  volume  di  acido  solfurico  di  i' 
Nordbausen;  dopo  due  giorui  di  riscaldamento  a " 
bagno  maria  si  scioglie  neil'acqua  la  massa  che  si  I' 
ottiene;  si  neutralizza  cun  calce;  dalla  soluzione  fil-  \ 
trata  si  elimina  l'acido  solforico  con  l'idrato  baritico, 
e l'eccesso  di  calce  o di  barile  con  anidride  carho-  ; 
nica  ; si  Ultra  nuovamente,  si  scompone  la  soluzione  || 
con  carbonato  potassico,  e si  svapora  la  soluzione  i 
dei  sali  potassici  ; allora  cristallizzano  due  diversi  || 
sali;  l'uno  a tolueruolfalo  potassico,  che  i qiielln  che  'j 
fornisce  il  paracresolo,  non  è molto  solubile  nell'ac-  l| 
qua  e cristallizza  in  grossi  prismi;  l'altro  p toluen-  ' 
solfato  polastiea,  é piò  facilmente  solubile  e cristal- 
lizza in  piccoli  aghi  ; per  separarli  si  getta  tutto 
sopra  un  vaglio,  il  sale  p pas.sa  attraverso  i fori  in- 
sieme colle  acque  madri,  ed  il  sale  a é trattenuto  ; ' 
per  averlo  coniplelameiile  puro  si  ricristallizza  dal- 
l’acqoa  (Kngelhardt  e LatschinolT). 

l’er  trasformare  Yxleluensolfalopìtauico  in  cresolo 
si  fonde  con  3 parti  d'idrato  di  potassio  in  una  ca-  i| 
psula  di  ferro;  la  massa  fusa  si  scìtglie  nell'acqua;  ; 
si  aggiunge  acido  cloridrico  , si  agita  con  etere,  la  ! 
sulozione  eterea  si  secca  sul  cloruro  di  calcio;  si  || 
svapora  l'etere  e poi  si  distilla  il  cresolo  in  una  cor-  |j 
rente  di  anidride  carbonica;  gr.  50  di  sale  potas- 
sico diedero  ad  Engelhardt  e Latschinoff  da  15  a 16  q 


grammi  di  cresolo.  Woi  Iz  partendo  da  300  grammi 
di  toluene  e impiegando  per  la  fusione  unmiscnglio 
(Il  potassa  e soda,  ottenne  900  giamiiii  di  cresolo, 
che  passava  alla  distillazione  per  la  piò  gran  parte 
fra  198  e 904°.  Nella  fusione  dell  n toluensolfato 
potassico  con  l'idrato  potassico  si,otticne  dell’acido 
ossibenznico  se  il  sale  ò puro,  mentre  se  non  i com- 
pletamente puro  si  ottiene  contemporaneamente 
acido  salicilicn,  che  evidentemente  deriva  dal  sale  p 
(VV’iiriz.  Barili.  Kórner  e Simoncini). 

Il  paracresolo  punì,  preparalo  dalla  loluidina,  o 
dall'acido  X loluensolforico , é una  sostanza  solida 
perfcllaiiiente  bianca  che  si  fonde  a 35°, 5 fKòrner), 
a 34“,5(\Vuriz),  a 36°  (Barili),  e bolle  a 900°(Kiìr- 
ner) , i 901 ,5-909°  sotto  la  pressione  di  758  mm. 
(Wurtz),  a 197“  (Barlh),  a 198-900°  (Engelhardt  e 
LalschiniiiTi.  Esso  ha  un  udore  fenico  spiacevole , 
simile  a quello  dell'uriiia  in  putrefazione  ; è poco 
solubile  nell'acqua  e nel  carbonato  ammonico;  si 
scioglie  bene  neirammoniaca;  la  sua  soluzione  ac- 
quosa si  colora  in  azzurro  col  perclorum  di  ferro; 
con  acido  nitrico  si  colora  dapprima  in  giallo , ma 
se  se  ne  aggiunge  un  eccesso  si  ha  un  precipitato 
fioccoso  cristallino  ; scaldandolo  con  un  recesso  di 
idrato  potassico,  si  forma  dapprima  il  cresolalo  po- 
tassico , che  viene  a galleggiare  sul  resto  della  po- 
tassa fusa  , ma  se  si  scalda  mollo , si  sviluppa 
idrogeno  e si  forma  paraossibenzoalo  potassico,  dal 
quale  può  ritirarsi  acido  paraossibeozoico  puro  fon- 
dente  a 9u0°  (Barlh). 

(Jiiesla  stessa  modificazione  del  cresolo  è forse 
quella  che  fu  estratta  da  5ialeler  dall'urina. 

Bobbiamn  lioslniont  ' accennare  che  recentemente 
II.  L BulT  riusci  ad  esirarre  dal  catrame  il  para- 
cresolo puro  e cristallizzato.  Per  mezzo  di  soluzione 
frazionata  nella  soda , precipitazioni  frazionale  con 
acido  cloridrica  e replicate  distillazioni  frazionate 
ottenne  un  prodotto  volatile  coslaiitemente  a 9U4- 
905°,  il  quale  trattato  col  cloruro  di  benzoile  forni 
due  composti  diversi  ; dei  quali  uno  solido,  fusibile 
a 70-70°,5  (ideolico  al  beuzoain  di  paracresolo  di 
Engelhardt  e Lalsrbinoftì,  (he  dò  per  l'azione  della 
potassa  paracre.soln  puro,  fondente  a 34°:  l’altro 
composto  é un  liquido  bolirnte  verso  360°,  dal  quale 
può  separarsi  un  cresolo  che  fuso  con  potassa  dò 
acido  salicilico,  e deve  quindi  cnnsideiarsi  comeme- 
tacresolo  impuro  {Deriekie  der  Deulschen  chemisehen 
GesellschafI  iu  Berlin,  IV,  p.  378  e Gazzella  chi- 
mica italiana,  t.  I,  p.  356,  1871]. 

ilelarrcsola.—  Barbi,  Wurtz  e Kòrner  e Simon- 
cini osservarono  che  nella  fusione  dei  toluensolfato 
potassico  grezzo  con  la  potassa  si  oUìeoe  acido  pa- 
raossibenzoico  e salicilico  ; e siccome,  dietro  le  ri- 
cerche di  Engelhardt  e Lal-ehinolT,  questo  prodotto  è 
un  miscuglio  di  due  sali  diversi , dei  quali  quello  x 
dò  solamenle  acido  paraossibenzoico , come  ha  nio- 
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strato  la  signorina  Anna  Voikow,  bisogna  dedurne 
che  la  produzione  dell'acido  salicilico  deve  aUribuirsi 
al  sale  il  quale  perciò , allo  stato  puro , fuso  con 
la  potassa,  dovrebbe  fornire  il  cresolo  corrispondente 
all’acido  salicilico,  cioè  il  cresolo  della  serie  mela. 
L’esperienn  ha  confermato  questa  supposizione,  seb- 
bene sin  ora,  non  avendo  potuto  ottenere  il  p loluen- 
solfato  potassico  esente  dal  sale  a,  è stato  impossi- 
bile avere  del  metacresolo  perfettamente  puro. 

Se  sì  prende  del  p loluensolfalo  potassico,  ottenuto 
dallo  svaporamento  delle  acque  madri  da  cui  si  se- 
parò il  sale  oc,  e dopo  averlo  cristallizzato  più  volte 
dall'acqua  e poi  dairalcole,  si  fonde  con  potassa,  si 
ottiene  un  cresolo  liquido,  che  bolle  in  una  corrente 
di  anidride  carbonica  tra  185  e 189°  ; esso  è un 
miscugl'O  di  metacresolo  con  paracrcsolo  ; per  purifi- 
carlo si  fa  agire  so  dì  esso  del  cloruro  di  benzoile  ; 
si  ha  cosi  una  sostanza  oleosa  che  contiene  i deri- 
vati benzoilici  dei  due  erosoli  ; questa  sostanza  oleosa 
dopo  un  certo  tempo  lascia  deporre  dei  crislain , 
che  sono  il  derivalo  benzoilico  del  paracresolo  ; la 
parte  rimasta  liquida,  separata  dai  cristalli,  fornisce 
il  metacresolo  per  l'azione  della  potassa,  però  sempre 
mischiato  con  un  poro  di  paracresolo  dal  quale  non 
può  liberarsi  (Engelhardt  e LalschinofT,  Zeitschrift 
fttr  Chemie,  t.  v,  p.  620). 

Harlh  preparò  anche  lo  stesso  cresolo  collo  stesso 
metodo  , usando  tutte  le  cure  possibili  ; il  melato- 
luensotfato  potassico  era  stato  cristallizzato  30  volte 
dall'alcole;  però  fusn  con  la  potassa  gli  diede,  oltre 
al  cresolo  ed  all'acido  salicilico,  stmpre  un  poco  di 
acido  ossibenzoifo.  Il  cresolo  ch'egli  ottenne  bolliva 
a 18’i»100®;  mantenuto  per  molto  tempo  a — 38°, 
lasciò  deporre  dei  cristalli  che  a poco  a poco  occu- 
parono (ulta  h massa  ; fuso  e fatto  crUiallizzare  di- 
verse volle  , sì  solidificava  già  a —20°  e non  si  li- 
qnefaceva  complelamenjc  sino  a -fi*. 

Infine,  lo  stesso  metacresolo  credono  di  aver  ot- 
tenuto Engelhardt  e l.atschinoff,  partendo  dalla  to 
hiidina  liquida  ; ma  noi  abbiamo  visto  che  quello 
oMenuto  per  questa  via  deve  piuttosto  considerarsi 
coupc  orlrcrcsolo  impuro. 

II.  Eteri  del  cresolo. 

Derivali  dell'ortocresolo. 

Sono  stati  poco  studiali,  e non  si  conoscono  altro 
che  il  crcsolaio  metilico,  etilico  e benzoico. 

L' ortocrenolnlo  metilico  fu  ottenuto  da  Korner 
nel  1807  trattando  ranisolmonobromurato  con  rio- 
duro di  metile  ; quando  si  mette  il  rnonobromoani- 
sole  in  contatto  con  l ioduro  di  metile  , un  eccesso 

2(C»H*aP.OII)  + 2KOH  -H  C«HiBr  = 

E una  sostanza  solida . poco  solubile  nnirelere 
e neH’alcele  freddo , completamente  insolubile  nel- 


di  sodio  e dell’alere  anidro,  e si  raffredda  il  miscu- 
glio, si  produce  una  reazione  lenta,  in  seguilo  alla 
quale  si  forma  dcirioduro  e del  bromuro  di  sodio  , 
un  poco  di  anisolo  e l'etere  metilcresilico;  quesl'ui* 
timo  é un  liquido  che  bolle  verso  175°,  ed  osMilaio 
con  1.1  potassa  e l'arido  solforico  diluito  foruisce 
acido  meiilossibenzoico. 

[.'ortorrefolalo  etilico  è stalo  prodotto  da  Engel' 
bardi  e Lalschmoff  scaldando  il  cresolo  derivato  dal 
limole  con  idrato  potassico,  alcole  e ioduro  d'etile; 
é un  olio  aromatico  che  bolle  a 188  -191°. 

L'oriocresolato  òensoi/ieo,  C’H’OG'H^O,  si  pre- 
para scaldando  l'ortocresolo  (dal  limole)  con  cloruro 
di  benzoile  ; si  sviluppa  HCI  ; distillando  si  ottiene 
un  olio  che  si  rapprende  in  una  massa  cristallina 
fusibile  a 38°  e che  distilla  fra  290  e 300“  (Engel- 
hardt e Lalsrhinuff). 

Derivati  del  paracreiolo. 

Pftracr«o/«/o  metilico.  — Fu  preparalo  da  Knr- 
ner  sciogliendo  il  creso!  (dalla  loluidina)  a caldo  in 
un  leggiero  eccesso  di  potassa  polverizzata.  S’intro- 
duce il  rresolato  polas'^ìco  con  un  eccesso  d'ioduro 
di  melile  , addizionato  di  una  piccola  quantità  di  al- 
cole metilico,  in  un  pallone  sormontato  da  un  refri- 
gerante a riflusso;  siccome  si  stabilisce  una  reazione 
energica,  bisogna  in  principio  raffreddare  con  acqua 
fredda,  e verso  ruliimo  si  scalda  moder.itameme;  il 
prodottosi  lava  replicale  volte  con  acqua  e soluzione 
di  potassa  e si  distilla;  é un  lìquido  mobilissimo,  in- 
cnloro,  meno  denso  dell’acqua,  di  un  odore  aroma- 
tico simile  a quello  dell’anisolo;  entra  in  eboi)  /.ione 
a 174°c  distilla  senza  scomporsi.  Ossidalo  con  acido 
.solforico  e bicromato  potassico  dà  acido  anisico. 

Parnrreao/o/fl  etilico,  Fuchs, 

Berirhte  der  deufsrhen  chemischen  Getellsr.hafì  ìh 
Berlin,  n,  p.623,  1860). — Si  ottiene  scaldando  il 
cresolat*»  potassico  con  ioduro  di  etile  prima  a ba- 
gno maria  e poi  a bagno  ad  olio  a 130°,  in  un  pal- 
lone congiunto  ad  un  refrigerante  ascendente;  è in- 
solubile neiràcqua,  solubile  nell’alcole  e nciretere, 
bolle  a 188°  ed  ha  a 0°  un  peso  specifico  =0,8744. 
Secondo  Engelhardt  e Lalscbìnoff,  il  cresolato  me- 
tilico bolle  a 186-188®. 

Ossidato  con  bicromato  potassico  ed  acido  acetico 
dà  acido  elilparaossibenzoico,  perfettamente  identico 
a quello  scoperto  da  I.adenburg  ed  esaminato  da 
questi  insieme  a Fitz. 

Parncresolato  etilenico,  (C*H*CH*i^(W-H*.—  Si 
ottiene  dal  cresolato,  ed  il  bromuro  di 

etilene  nelle  proporzioni  richieste  dalla  seguente 
equazione  ; 

(IìiK)«  -h  (0H«)«  -F  (C'‘II*CliJ}*02C«IO. 

l’acqua,  facilmente  solubile  neU'alcole  bollente,  dal 
, quale  cristallizza  per  il  raffreddamento  in  tavolette 


Goo.’lr 


■se 


CRESOLO 


177 


rombiche;  si  fonde  s 134^.5  e bolle  a 291°  (Fuch^). 

Acetiìparacr*$nlo  o paracienolalo  acelìUco  » 
C*‘IHCII^.OC*H^O,  — Si  oUiene  per  l'azione  del  do* 
furo  di  aceiilc  sul  rresolato  potasiùco;  é un  liquido 
giallo,  insolubile  nell'acqua  , che  bolle  a 203-211° 
(Furh'»). 

Bentw7parac«io/o,  — Si  ot- 

tiene questo  composto  per  l'azii  DC  del  cloruro  di 
benzoile  sul  paritcresoio.  É insolubile  O'Il'acqua;  si 
scioglie  in  un  miscuglio  di  alcole  ed  etere  e cnsial* 
lizza  per  lento  svaporamento  in  belle  e grosse  tavole 
esagonali  ; si  fonde  a 70°:  scaldato  con  poias'^a  , si 
scompone  in  acido  benzoico  e paracresolo  (Engel- 
hardt e LaUcbinoff). 

Derivali  del  metacre$olo. 

Non  si  conosce  rhe  il  derivalo  benzoilico,  otte- 
nuto da  Engelhardt  e Lalscbinoff  per  l'azione  del 
cloruro  di  benzotle  sul  melacrcsolo;  é un  olio  giallo 
denso , insolubile  nell'acqua , facilmente  solubile 
nrirelere. 

III.  Derivati  del  cresolo  per  anslìtiuioDe 
dei  corpi  alogeni  all  idregeno. 

In  quanto  aH'azione  esercitata  dai  corpi  alogeni 
sul  cresolo  , si  hanno  de'  risuliaii  molto  vaghi  e io- 
determinati.  A.  V.  Rad  {Annalen  der  Chemie  und 
Pharmarie,  lom.  cu , psg.  178)  ha  osservato  che 
per  l'azione  del  cl«<ro  sul  cresolo  del  rreo>oto  del 
carbon  fossile  si  sviluppa  nbbnndanlemenie  acido 
cloridrico,  mentre  il  cresulo  si  colora  io  rosso  ; anche 
prolungando  l'azione  per  alcuni  giorni  e riscaldando 
non  si  separano  corpi  cristallizzati  ; il  prodotto  che 
si  ottiene  é un  liquido  denso  giallo,  che  non  cristal- 
lizza in  un  miscuglio  frigorifero,  e si  scompone  alla 
distillazione.  Il  bromo  si  comporta  in  un  modo  si- 
mili'. Scaldando  poi  leggermente  il  cresolo  con  acido 
cloridrico  c clorato  potassico , si  ottiene  un  liquido 
giallo  denso,  dal  quale  si  deposiuno  lamine  cristal- 
line, che  precipitate  per  lipetuie  cristailizzazinni 
nell'alcole , diedero  al  Rad  pel  cloro  dei  numeri  che 
si  accordano  con  quelli  richiesti  dalia  teoria  pel  tri- 
clorocresolo  C’1I*C!*0H. 


Altri  prodotti  clorurati  dei  diversi  cresoli  sono  stati 
ottenuti  per  vie  indirette. 

Lalleiiiand  {Annales  de  Chimie  et  de  Physique  , 
t.  ZLiz.  p.  159)  scaldando  in  una  storta  dei  timol- 
peniaclorurato , ottenuto  per  l'azione  di  un  eccesso 
di  cloro  sul  timide,  vide  svilupparsi  un  gas  (propi- 
lene) , mentre  si  cuoderisava  nel  collo  della  storta 
una  sostanza  solida  , che  si  mostrò  all'analisi  come 
trirlororresolo.  Il  triclorocresolo  é una  sostanza  fusi- 
bile a 96*,  che  bolle  senza  alterazione  a 270*,  io- 
siilubile  Dell'alcoic  o nelt'elere  , che  l'abbandonano 
per  evaporazione  iu  bei  cristalli  trasparenti  ; si  scio- 
glie in  una  soluzione  acqiio'^a  di  potassa , ed  é pre- 
cipitata dagli  acidi  da  que-ta  soluzione;  con  la  po- 
tassa prnduce  un  sale  cristallizzabile  che  precipita 
con  la  maggior  parie  delle  soluzioni  saline.  Il  /ri- 
clorocrmolalo  ammonico  è .solubile  nell'acqua  bol- 
lente, e crislailizza  pel  mffreddamento  sotto  forma 
di  aghi  aggruppali  in  mammelloni  arborescenti. 
Lallumand  ha  pure  osservato  che  se  invece  di  sotto- 
porre alla  distillazione  il  limolepentaclorato  grezzo, 
s'impiega  questo  corpo  allo  stato  di  perfetta  purezza, 
non  si  ottiene  più  il  cresolo  iriclorurato,  ma  si  ba,  al 
contrario,  cresolo  /c/roclorifnito  C^H^CHOII,  che  é 
una  sostanza  solida  che  cristallizza  dall'alcole  in  aghi 
setacei  fusibili  a 150°. 

Il  cresolo  tetra-  e triclorurato  ottenuti  da  Lalle- 
maod  debbono  considerarsi  come  produtli  di  sosti- 
tuzione deirnrtocrrsolu. 

Il  me/dcreio/òà-iorura/o  si  ottenne  da  L.  Henry 
{Berichte  der  deutschen  chemitchen  Getellscbafl 
zu  Berlin^  il,  p.  135,  1869)  per  l'azione  del  per- 
cloruro  di  ro>foro  sull'aldeide  salicilica.  Facondo 
sgocc  olare  Taldeide  salicilica  sul  percloruro  di  fos- 
foro (t  molecola  per  1 molecola),  ha  luogo  un  con- 
siderevole riscaldamento  ed  un  forte  sviluppo  di  gas 
acido  cloridrico  ; il  percloruro  di  fosforo  sparisce 
quasi  completamente  eresia  un  liquido  leggermente 
colorato;  aggiungendo  acqua  a questo  liquido  si  se- 
para un  olio  pesante,  che  si  raccoglie  al  fondo  del 
vaso  e sì  rapprende  poi  in  massa  cristallina  ver- 
dastra, la  quale  dehitamrnte  purificala  costituisce  il 
biclorocresolo  C^H^CI’OH  : la  reazione  per  la  quale 
prese  origine  è la  seguente  : 


Questo  ciosolbiclorurilo  cristallizza  itaH'etero  in 
groaiù  prismi  compleUmeute  lùaachi,  duri  e fragili, 
appena  solubili  nell'alrole  freddo,  facilmente  solubili 
nell’etere  e nel  solfuro  di  carbonio  ; si  fonde  a 82”; 
la  sua  sn'urione  aicniica  si  colora  in  rosso  oscuro  c«l 
percloruro  di  ferro.  Se  il  cresolo  biclornrato  si  scalda 
eoo  uo  eccesso  di  percloruro  di  fosfora , allora  è 
Ekcicl.  chimica  Voi. 


soslituilo  l'ossidrile  dal  cloro  e si  forma  il  toluene 
Iriclorurato  : . 

Sono  conosciuti  inoUr»»  nienni  eteri  conrUpondenti 
al  mnnoclorocrefolo.  Uno  di  questi,  l'etere  metilico 
del  paramonoclorocresolo 
V.  12 
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non  è altro  che  il  cloruro  di  anisile  ottenuto  da  Can- 


niizaro  e Itertaiinini  per  l'azìune  dell’acido  cloridrico 
suH'alci  le  anisico. 


E.  Wroblewskjr,  sottomettendo  il  nitrato  di  nclo- 
rotoluidina  all'azione  di  una  corrente  di  acido  ni- 


troso, ottenne  il  nitrato  di  diazoclorutoluen>',  il  quale 
trasrorniato  in  solTato  e bollito  con  acqua  gli  forni 
l'etere  metilico  del  monoclorocreioto  : 


Anche  questo,  come  il  cloruro  di  anisile,  è un  de- 
rivato del  paracresolo,  ma  colla  dilTrrenza  che  il  cloro 
è contenuto  nel  nucleo  della  benzina , mentre  che 
nel  cloruro  di  anisile  si  trova  nel  melile  : è un  liquido 
che  bolle  a 210-2Ì0"  ed  ha  a t9",5  il  peso  specifico  ■ 
di  1,121. 

Infine  Wroblewsky,  sottomettendo  allo  stesso  trat- 
tamento la  p cloiotoluidina  , ottenne  l'etere  etilico 
di  un  altro  clorocresolo  isomero  col  precedente  , e 
che  può  considerar-i  come  un  derivato  dell'orto- 
cresol.  É una  sostanza  solida  a -t-IO",  che  bolle  a 
240°,  ed  ha  un  peso  specifico  di  1,710  a I9“,5  (Be- 
richle  dir  deulschin  chimischen  Geulhckaft  tu 
Berlin,  tu,  p.  98,  1870). 

Un  derivato  monobromato  del  melaeresolo  è stato  !' 
ottenuto  da  Wroblewskj  scomponendo  coll'acqua  il 
diaioderivato  della  inonobromoinetatoluidina  (fusi-  j 
bile  a 37°).  Il  monobromometurrisoìo  cosi  ottenuto  I 
cristallizza  in  aghi  gialli,  fusibili  a 88°,5;  il  suo  I 
sale  potassico  cristallizza  in  aghi  rossi  della  formala 
C’H‘Br.CIM.0K-)-H’0  {Berirhle  dir  denitchen che-  || 
mischen  GeulUckafI  tu  Berlin,  tv,  p.  479,  1871).  j 


IV.  Derivati  azotati. 


Trattando  il  erosolo  del  creosoto  del  carbon  fos- 


sile (paracresoio)  con  acido  nitrico  a freddo,  Fsirlie  1 
{Annalen  derChemie  undPharmacie,  t.  icn.p.  319) 
ottenne  il  Irinilrocretolo.  DucloslAnnoleiiderCòe- 
mie  und  Pharmacie,  t.  cix,  p.  141  , e Annoili  de 
Chimie  et  de  Phyiique  , t.  LVi , p.  1 16)  riprese  lo 
studio  dei  derivati  nitrici  del  cresolo,  e descrisse  il 
mono-,  il  bi-  ed  il  trinitrocresolo. 

Mononilrocreiolo.  — Per  preparare  questo  com- 
posto , si  scalda  una  soluzione  acquosa  d'idrato  di 
eresile  a CO  o 70°,  e vi  si  aggiunge  con  precauzione 
dell'acido  nitrico  molto  diluito  ; il  liquido,  dapprima 
iocoloro,  diventa  bruno,  prende  un  odore  aromatico 
e lascia  deporre  bentosto  delle  gnecie  oleose  d'acido 
mononitrocresilico  C®Hv(AzO’)r.ll*.OH:  questo  corpo  I 
costituisce  un  liquido  giallo-bruno  solubile  nell'al-  1 
cole;  è senza  odore,  di  sapore  amaro  e colora  la  | 
pelle  in  giafio  (Duclos).  i 

Binilrocresoto.  — Per  ottenere  questo  corpo,  si  i 
aggiunge  una  piccola  quantité  d'acido  nitrico  diiuito  l 


in  un  egual  volume  di  acqua  a l acido  solfocresilico 
sciolto  in  cinque  o sei  volte  il  suo  volume  di  acqua, 
e si  scalda  ; pel  ralTreddamento  si  separa  una  so- 
stanza oleosa.  Si  decanta  il  liquido  bruno  e si  porta 
aH'ebollizione,  aggiungendo  nuovamente  acido  nitrico 
diluito  ; pel  raffreddamento  si  separa  un  liquido  giallo 
che  costituisce  l'acido  binitrocresilico.  Scaldato  bru- 
scamente io  un  tubo,  questo  corpo  si  decompone  con 
esplosione  ; esso  si  combina  all'ammoniaca  formando 
un  sale  difficilmente  cristallizzabile  (Duclos). 

Un’altra  modificazione  del  binitrocresolo  è stata 
ottenuta  da  Beilstein  e Kreusler  {Jahreiberiekl  fur 
Còemie,  1866  , p.  360)  fra  i prodotti  dell’atione 
dell'acido  nitrico  sullo  xilene. 

Lo  stesso  liinitrocresolo  si  ottiene  pure  per  l'azione 
dell'acido  nitrosa  sulla  toluidina  ; cosi  preparato , si 
prc.senta  in  cristalli  gialli  fusibili  a 84°. 

Inoltre  , la  materia  colorante  conosciuta  sotto  il 
nome  di  giallo  di  Vittoria  o oroncio  di  anilina,  die- 
tro le  ricerche  di  C.  A.  Martius  e H.  Wichelbaus, 
é un  sale  di  un  binitrocresolo,  ebe  si  presenta  in  cri- 
stalli leggermente  colorati  in  giallo  e fusibili  a 109- 
llO°i  esso  ò fhcilniente  solubile  nell'alcole,  nell’e- 
tere e nel  cloroformio  ; si  scioglie  pure  nell'acqua 
calda  ; il  suo  sale  di  argento  si  depone  pel  raHred- 
damenlo  lento  di  una  soluzione  di  binitrocresolo  nel- 
l'ammoniara.  mischiata  con  nitrato  di  argento,  sotto 
forma  di  aghi  rosso-arancio  {Berichle  der  deutiehia 
tbrmischen  Geiellicliaft  su  Berlin  , t.  Il , p.  2(X5 , 
1869). 

Trinilroeritolo.  — Fairlie  ottenne  questo  com- 
posto trattando  l’alcole  cresilico  ad  una  bassa  tem- 
peratura con  l'acido  nitrico  concentrato.  Secondo 
Duclos,  si  prepara  più  facilmente  scaldando  una  so- 
luzione diluita  d'acido  solfocresilico  con  una  piccola 
qiiantiU  d'acido  nitrico,  separando  per  mezzo  di  un 
filtro  il  corpo  resinoso  che  si  forma , trattando  nuo- 
vamente la  soluzione  con  l'acido  nitrico  , e svapo- 
rando in  seno  al  liquido  acido.  Si  ottiene  cosi  del 
trinitrocresolo , che  cristallizza  mischiato  ad  acido 
ossalico  ; quest'ultimo  si  separa  lavando  il  prodotto 
con  acqua  i infine  il  trinitrocresolo  si  purifica  scio- 
gliendo nell'alcole  e svaporando  la  soluzione  nel 
vuolu.  L'acido  trinitrocresìlico  cosi  ottenuto  si  separa 
dall'alcole  in  aghi  gialli  ; per  disciogbersi  ha  bisogno 
di  449  parti  di  acqua  a 20°  e di  123  parti  d'acqua 
bollente;  scaldato  sopra  100°,  si  fonde  in  un  olio 
giallo,  che  ti  prende  pel  raffreddamento  in  una  massa 
di  cristalli.  Il  Irinitrocraolato  di  ammoniaca 
C"II(AzO»|>CHLO.AzHv 

si  presenta  sotto  forma  di  aghi  gialli , più  solubili 
nell'acqua  che  neH'ammoniaca.  Il  trinitroereiolalo 
folatiico 

Cni(AzO’)>CH».OK, 

preparato  sciogliendo  l'acido  nel  carbonaio  potassico, 
costituisce  piccoli  aghi  molto  solubili,  che  detonano 
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fortemente  pel  risralilamento  (Duclos).  Il  iole  dì 
piombo  sì  ottirne  misrhiando  una  soluzione  diluita  e 
calda  di  Innilrocrescilato  ammonico  con  acetato  piom- 
bicn;  pel  raffreddamento  si  depone  in  piccoli  aghi 
microscopici,  medmremente  solubili  nell'acqua  (t). 

Il  medesimo  trinitrocresolo  é stato  recentemente 
ottenuto  da  C.  Uebermann  e W.  A.  Van  Dorp , 
scaldando  in  tubi  chiusi  a 180°,  con  acqua,  o acido 
cloridrico,  Yacìdo  nitrocorcusico,  il  quale  si  produce 
per  razione  dell'acido  nitrico  sul  carmino  di  cocci- 
niglia (flericfcle  der  deiilirhtn  chemnhtn  Gtttìl- 
ichaft  zu  Berlin,  t tv,  p.  G55,  e Gazzella  ehimiea 
ilaìiana,  i,  534,  1811). 

Ammidebiniiroerezolo,  C°H(AzO’)’AzI!.C’ll’.OII. 
— Questo  corpo  fu  scoperto  da  Kellner  e Beilstein 
{Annaien  der  Chemie  und  Pbarmaeie  , t.  cttxviil , 
p.  ICC).  Per  prepar.vrlo  sì  aggiunge  ammoniaca  ad 
una  soluzione  alcolica  satura  a freddo  di  trinliro- 
eresolo,  e poi  vi  si  fa  passare  una  corrente  d'idrogeno 
solfurato  scaldando  nello  stesso  tempo.  Dal.  liquido 
colorato  in  rosso  che  si  ottiene,  sì  elimina  per  distil- 
lazione la  più  gran  parte  dell'alcole;  il  residuo  si 
versa  in  una  capsula  e si  svapora  a secchezza  al 
baglio  maria.  La  sostanza  secca  sì  scioglie  io  acqua 
leggermente  ammoniacale,  sì  filtra  per  separare  il 
solfo,  ed  al  filtrato  sì  aggiunge  un  leggiera  eccesso 
di  acido  acetico,  o meglio  acido  solforico  diluito.  Si 
separa  cosi  il  dinitroammidocresolo  e si  purifica  per 
ripetute  crìst.illiztazioni  dall'acqua  calda,  lo  istato 
poro  si  presenta  in  aghi  gialli  ; si  scioglie  un  poco 
nell'acqua  bollente  , e può  considerarsi  come  inso- 
lubile nell'acqua  fredda  ; si  scioglie  facilmente  nel- 
l'alcole e più  facilmente  ancora  nell'etere.  I suoi  sali 
sono  per  lo  più  poco  solubili  nell'acqua  , e possono 
fnedmente  ottenersi  per  doppia  scomposizione  dal  sale 
ammonico:  il  sale  più  caratteristico  è quello  di  ma- 
gnetio  ; esso  si  separa,  mischiando  soluzioni  concen- 
trate di  ammidobinitrocresilato  ammonico  e solfato 
magnesico,  io  piccoli  cristalli  : i tali  polasticoe  iodico 
si  ottengono  facilmente  facendo  bollire  l'acido  coi 
rispettivi  carbonati  ; il  sale  dì  argento  è un  precipi- 
tato giallo  che  annerisce  rapidamente  alla  luce. 
Nella  sniuzinne  del  sale  ammonico  precipitano  : 
[.'allume  in  giallo , 

L'acelalo  di  zinco  in  glallo-hmno, 

I sali  di  nickel  in  verde, 

I iati  di  cobalto  in  bruno, 

I soli  di  uranio  in  giallo , 

II  nitrato  piombico  in  rosso  mattone , 

C’HsAzJQ’  -f-  XAzH  -|-  IDO 
trinitrocresolo 

V,  SoKoacidi. 

Acido  orlocresoliotforico.  — Quest'acido  fu  ot- 
tenuto da  Engelhardt  e Latschinolf  (Zeilichrifì  far 


Il  lolfalo  ramko  in  verde-giallo. 

Il  solfalo  di  cadmio  in  giallo  d'oro. 

Infine  dobbiamo  osservare  cheque.sto  animidobini- 
trocresolo  è derivato  dal  paracreselo,  essendo  stalo 
ottenuto  dal  trinitrocresolo  otienuludal  creosoto. 

Dinilroiodocresalo.  — Questo  composto  è staio 
ottenuto  da  A.  Ili  vnemann  partendo  dalla  paraiodn- 
metatoluidina,  cioè  trasformando  il  nitrato  di  questa 
base  nel  di,nrocomposlo , e sconiponen  lo  quest'ul- 
timo con  acqua  ; è un  corpo  giallo  facilmente  solu- 
bile nell'acqua  calda;  cristallizza  in  aghi  sottili  ; si 
scioglie  nella  soda  caustica  ed  è precipitato  da  que- 
sta soluzione  dall'acido  cloridrico  ; sì  fonde  a 105° 
ed  esplode  per  un  ulteriore  riscaldamento  {Zeit- 
ichrifl  far  Chemie,  t.  VI,  p.  403,  1810). 

Acido  cretil/iurpiirico.  — È stato  dato  questo 
nome  ad  un  acido  f/‘H’ Az'O* , che  si  ottiene  per  l'a- 
zione del  cianuro  potassico  sul  trinitrocresolo  lErwin 
von  Sommariiga,  Bericbie  der  deut  . chem,  Gesell.  zu 
Berlin,  li,  p.518, 1869).  Per  preparare  questo  com- 
posto si  puA  impiegare  il  trinitrocresilato  ammonico 
(dinilrocresilato  secondo  Martius  e Wichelhaus)  che 
si  trova  in  commercio  (giallo  di  anilina,  giallo  di  Vit- 
toria). Mischiando  la  soluzione  bollente  di  questo 
sale  con  una  soluzione  di  cianuro  potassico  sì  ot- 
tiene subito  un  liquido  bruno-porpora  intenso , dai 
quale  pel  raffreddamento  si  separano  gruppi  cristal- 
lini; l'acqua  madre  per  lo  svaporamento  ne  forni- 
sce una  nuova  quantiti.  Il  sale  potassico  grezzo  si 
pnrifìca  comprimendolo  e cristallizzandolo  replicate 
volte;  la  sua  formula  è C’H‘Az^KO*;  la  sua  soluzione 
acquosa  è di  un  bel  rosso-porpora  ; riscaldato  allo 
stato  secco,  decrepita. 

Il  tale  ammonico , C’H*Az’(AzH*)0* , si  ottiene 
mischiando  soluzioni  concentrate  del  sale  potassico 
e di  cloruro  ammonico  ; si  separa  dopo  un  certo 
tempo  in  cristalli  bruni;  ad  alta  temperatura  si 
scompone. 

Il  late  calcico,  (C’H‘Az*0°)*Ca,  si  ottiene  dal  sale 
potassico  per  mezzo  del  cloruro  di  calcio  ; si  pre- 
senta in  forma  di  piccoli  cristalli  oscuri , che  per  la 
pressione  prendono  una  lucentezza  metallica  verde. 

Il  tale  barilico , (C’H*Az^O*)*Ba,  si  precipita  ag- 
giungendo cloruro  di  bario  alla  soluzione  del  sale 
potassico  ; è rosso  bruno  e deflagra  con  loco  verde. 

I sali  di  argento  e piombo  sono  precipitati  bruno- 
oscuri ; l'acido  libero  non  puA  ottenersi. 

La  formazione  dell'acido  cresilporpurico  per  mezze 
del  trinitrocresolo  può  esprimersi  cosi  : 

: C'Il’Az^O'  -(-  ■ CO»  -I-  Azll’. 
ac.  cresilporpurico. 

CAemie,  T,  p.  6^3)  riscaldando  quantìU  equivalenti 


(1)  Secondo  Erwin  von  Sonimaruga,  il  giallo  di  ani- 
lina è trinilrocrcsolato  ammonico. 
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di  cr«‘«lo  dal  limole  cn»  arido  eoiroriro  ordinario. 

Il  tale  polaisico,  C’H'(K.'0’  Oli + 2'/jH-0,  6 fa- 
cilmenle  solubile  nell'acqua  e crislallizra  in  aghi  o 
in  prismi  corti:  è pure  subbile  nriraicnie. 

Il  iole  barilieo  , C’H*(BaS0')0H  + H^O  (1),  è 
facilmente  solubile  nell'acqua  e crislalliua  in  mam- 
melloni duri. 

Esiste  un  lo/e  barilieo  basico,  C‘H^|BaSO)>UBa-f 
-!-3H>0,  che  si  ottiene  mischiando  la  soluzione  del 
sale  barilieo  ordinario  con  acqua  di  barila  ; si  se- 
para allo  stato  di  aghi  poco  solubili. 

I sali  dell'acido  cresolsolforico  con  una  soluzione 
di  acetato  basico  di  piombo  danno  un  precipitala 
bianco  di  ortocresolsolf.ito  basico  ; col  percloruro  di 
ferro  danno  una  colorazione  violetta. 

L'acido  ortocresolsolforico  , secondo  Bartb , fuso 
con  1.1  potassa  dà  dell'acido  prolocaUlico , che  fu 
riconosciuto  per  la  forma  dei  cristalli,  la  loro  acqua 
di  cristallizzazione  , il  punto  di  fusione  e le  reazioni 
[idfinaJe*  der  Chemie  uni  Phamaeie , toni.  CLiv  , 
p.  367). 

Acido  paraeretoUolforiro . — Quest'acido  fu  ot- 
tenuto da  Duclos  sciogliendo  il  erosolo  del  creosoto 
nell'acido  solforico  e sc.ildando  per  ventiqualtr'ore 
a 60-70°;  la  massa  che  si  ottiene,  sciolta  nell'ac- 
qua e neutralizzata  con  carbonato  di  piombo , gli 
forni  un  aolfocresilalo  piombico  solubile,  ma  che  si 
ottiene  allo  stato  di  una  massa  amorfa  per  lo  sv,ipo- 
ramento  della  sua  soluzione;  il  sale  di  bario  , otte- 
nuto per  la  neutralizzazione  dell'acido  libero  con 
carbonaio  baritico  recentemente  precipitato , à pure 
amorfo. 

Engelhardt  e Latschinoff  {ZeilsehrifI  far  Chemie, 
V,  p.  6I9)  hanno  sottoposto  l'acido  paracresolsolfo- 
rico  ad  un  esame  pid  attento , ed  hanno  mostrato 
che  si  ottiene  lo  stesso  prodotto  parten  io  sia  dal  pa 
racresolo  della  toluidina,  sia  dal  paracresolo  del  lo- 
luensolfato  potassico. 

II  eresalparasolfato  potassico , C'H‘(KSO>;OII-I- 
-f-2H*0,  è facilmente  solubile  nell'acqua  bollente  e 
cristallizza  pel  raffreddamento  lento  in  bei  prismi 
grossi  esagonali  ; si  scioglie  pure  nell'alcole  bol- 
lente e cristallizza  pel  raffreddamento  in  aghi. 

Il  paracretolsolfalo  barilieo , C’H‘(SO*Ba)OH  , è 
molto  pid  difficilmente  solubile  nell'acqua  bollente 
del  sale  potassico  ; pel  raffreddamento , la  sua  solu- 
zione satura  e calda  alle  volle  si  prende  in  una  massa 
costituita  di  pagliuzze;  te  peri  il  cristallizzatoio  ti 
lascia  in  un  luogo  caldo  , queste  pagliuzze  dopo  un 
certo  tempo  si  cambiano  in  grosse  tavole. 

Il  paraeresolsolfalo  barilieo  basico  , 
C’H<qBaS0’)0Ba-E2ll«0, 

si  ottiene  allo  stato  di  un  precipitato  bianco , costi- 


(t)  hi  queste  formole  e nelle  seguenti  è fatto  Ba--20 
come  nella  memoria  di  Engelhardt  e Latschinoff. 


' tutto  di  aghi , aggiiingendn  ac'iua  di  barila  al  sale 
barilieo  ordinario  oppure  al  -.ale  potassico  mischialo 
con  una  soluzione  di  cinturo  di  bario;  questo  sale  é 
pochissimo  solubile  anche  nell’arqua  bollente,  e cri- 
stallizza pel  ralTreddamentn  in  aghi  sottili. 

Il  paracresotsolfato  piombico  è solubile  nell'ac- 
qua e cristallizza  io  mammelloni. 

Le  differenze,  fra  le  proprietà  dì  questi  sali  con 
quelli  ottenuti  da  Duclos  si  spiegano  facilmente, 
perchè  il  erosolo  dal  quale  parti  Duclos  non  era  pa- 
racresolo puro. 

I sali  dell'acido  paraeresolsolforico  sono  pure  co- 
ll locati  in  violetto  dal  percloruro  di  ferro,  e danno  un 

precipitato  bianco  con  l'acetato  basica  di  piombo. 

II  paraeresolsolfalo  potassico  fuso  con  l.i  potassa 
fornisce  dell'acido  prolocatetico  C’IBO'.  dell'acido 
paraossibenzoico  C’II^O*  e deirorrina  C'H'O*  (Bartb, 
Annaien  der  Ch,  nnd  Ph.,1  cLlv,  p.  365). 

liiSne , lo  stesso  acido  paraeresolsolforico  si  ot- 
tiene per  mezzo  dell'acido  » loluiiinsolforico  , otte- 
nuto per  l'azione  dell'acido  soìforico  sulla  toluidina 
ordinaria;  tale  acido,  ben  polverizzalo,  è sospeso 
nell'alcole  , in  cut  è insolubile  , ed  è sottoposto  al- 
l'azione di  una  corrente  di  acido  azoloso  ; si  trasforma 
I cosi  in  un  acido  diazotato,  che  bollilo  con  acqua  si 
scompone  sviluppando  azoto  e formando  acido  para- 
crcsolsidforico  del  lutto  identico  a quella  preparato 
col  paracresido (Engelhardt e Latschinoff,  ZeilsehrifI 
far  Chemie,  t.  V.  p.  619). 

Un  altro  solfoacido  del  paracresolo.  forse  idenliro 
al  precedente,  è stalo  ottenuto  or  ora  da  Max  Ascher. 
L'autore  parli  dall'acido  nilrotoluensolforico  prepa- 
rato da  Beilslein  e Kulberg  iraltandn  il  nitrotoluene 
solido  (paranilrotoluene)  coll'acido  solforico  fumante; 
l'acido  nilrotoluensolforico  così  ottenuto  fu  trasfor- 
, maio  nell'animide  acido  enrrispondente,  e questo  nel 
diazocompnsto,  il  quale  ultimo  infine  bollito  coll'ac- 
qua sviluppa  azoto  e fornisce  il  paracresolsolfoacido. 

I Quest'acido  pameresoisniforien  dà  un  acido  isomero 

II  del  prolocatetico  quando  viene  fuso  colla  potassa 
{Berichle  der  deulichen  rhemischen  GesellschafI  cu 
Berlin,  iv,  p.  651,  1871). 

Acido  paracresoldisolforico . — Si  ottiene  scal- 
dando per  un  certo  tempo  a bagno  maria  il  para- 
cresolo con  acido  solforico  di  Nordbausen  ; la  massa 
|l  che  si  ottiene  si  scioglie  nell'acqua,  si  neutralizza  col 
I carbonaio  baritico,  e la  soluzione  fillrala  si  trasforma 
nel  sale  potassico  per  mezzo  del  solfato  potassico. 

Il  paracresoldisolfttio  polasiico, 

C’11HKSO>)v0H  + 3IDO, 

' è solnhìlissimo  nrll'acqua  e cristallizza  in  grossi  cri- 
' stalli,  che  all'aria  ellloriscono  rapidamente, 
j II  paracTesoldisolfalo  barilieo  , C’H^(BaSO’)v-P 
I -(-2</,l|vO,  si  precipita  in  lunghi  aghi  poco  solubili, 
mischiando  la  soluzione  del  sale  potassico  con  clo- 
ruro di  bario  (Engelhardt  e Latschinoff). 
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Griess  [Phìlonophical  Tramacliom  , pari,  ili , 
p.  7t5)  « scalflando  il  Milfalo  di  d«azololuene  cun 
acido  solforico  concenlraio,  oitenne  un  acidu  creso)*  > 
disoifonco,  il  CUI  itale  baiilico  crisUllizztTa  in  aghi,  a , 
probabilineiUe  quesiacidoé  lo  stesso  del  precedente.  ' 

Acido  mÉtacresoltolforico.  — Questacido  fu  ol-  j 
tenuto  dj  Engelhardt  e LatschinrfT  scaldando  il  me-  j 
tacresulu  cun  acido  solforico,  e siccome  il  metacresolo  | 
conteneva  ancora  paracresoto . cosi  anche  l’acido  I 
metacresoisolforico  si  ottenne  mischialo  con  acido  I 
paracresoUolfuricn.  I 

Il  melacretolsolfato  &ori/fco,  C'n^BaSO^)OR+  j 
-l-j'IÌ'^0,  si  ottiene  neutralizzando  l’aciducol  carbo*  i 
nnlo  di  bario  ; è solubilissimo  nell’acqua  ed  inerì-  | 
slallizzabile;  si  scioglie  nell'alcole  bollente , e pel  ^ 
ralTreddamenlo  si  depone  allo  stato  di  una  polvere 
bianca. 

Il  meiacresoUolfaio  baritico  basico, 
Cni6(BaSU5)OBa  + 21130, 
si  ottiene  mischiando  la  soluzione  del  sale  baritico 
ordinario  (sempre  mischiato  col  sale  pnra)  con  clo- 
ruro di  bario  ; allora  il  sale  basico  dell’acido  para- 
cresolsoiforico,  il  quale  è pochissimo  solubile,  si  se- 
para, e la  soluzione  filtrata  furnìsce  per  lo  svapora- 
mento il  sale  meta,  il  quale  cristallizza  in  mammelloni. 

Il  me/{i4Test>/so//a/o  potassico  è solubilissimo  nel- 
l’acqua ed  incrislallizzabtle. 

Per  la  fusione  con  la  potassa  l’acido  metacresol- 
solforico  non  diede  a Barth  nessun  risultato  netto. 

Infine  dobb  amo  accennare  che  recentemente  En- 
gelhardt c Lalschinofi'  per  l’azione  del  bromo  sul 
metacresolsolfato  baritico  credono  di  avere  ottenuto 
un  derivato  dì  sostituzione  bromurato  iZeitschrìp  far 
Chemie,  t.  vii,  p.  262,  e Gazzetta  chimica  italiana, 

l.  I.  p.  525,  Ì87I). 

i 

VI.  Fosfacìdi  del  eresole. 

La  signorina  Anna  WoikofT,  trattando  col  perdo- 
ruro  di  fosforo  il  paraci  esolo , insieme  al  paracloro- 
loiuene  C^PCl  formatosi  per  la  seguente  reazione  : 
CCH^CIPOH  A-  PhCP  = PhCPO  A-  HCH-C«HM:1PGI. 
ottenne  ricido  p«racreio//bs/or»co  (C'IPpl'bO^ , il 
quale  cristillizza  in  tavole  fusibili  a 67  C9‘*  {Bcrichte 
der  (feuisehen  chemischen  Getellschafl  zu  Berlin , 

m,  p.  62i).  ; 

I 

VII  Acidi  crtsoUci. 

Nel  1800  Kolbe  e Uautmann  riuscirono  a prepa-  | 
rare  I aculo  salicilico  (una  delle  niodilìracionì  dell'a- 
cido ossibenioico)  facendo  agire  l’anidride  carbonica 
ed  il  sndin  sul  fenolo,  e niosirarono  che  tolti  i fenuli 
in  condizioni  simili  possono  trasformarsi  in  una  classe 
di  acidi  monobasici  e biatoniicì  cootenenti  l'ossidrile 
feoico,  dei  quali  l’acido  salicilico  costituisce  il  primo  , 


i termine.  (Juesti  acidi , distillati  con  calce  , perdona 
anidride  carbonica  , e della  stessa  guisa  che  l'acido 
benzoico  ed  i suni  omologhi  danno  la  benzina , il 
toluene,  ece.,  essi  forniscuno  I diversi  fenoli  ; 

' C'HH:00I1  = CO*  -I-  di' 

ac.  benzuico  anidride  benzina, 

ciirbunica 

C'H‘OHCOOH  = CO*  -I-  C'H'OH 

acidu  salicilicu  anidride  fenolo 

(ossibenzoico)  carbonica  (ossibenzina). 

Applicando  questo  metodo  di  sintesi  al  cresolo 
C'H*CH*0H,  Kolbe  e*  Laulmann  ottennero  l'acido 
cresotico 

(CH* 

C'Hi,  COOH  ; 

(Oli 

in  seguita , come  si  sono  scoperti  gli  altri  cresoli,  si 
è riuscito  a trasformarli  negli  acidi  corrispondenti , 
in  modo  rhe  attualmente  si  conoscono  tre  acidi  cre- 
sotici  isomeri. 

Acido  orlocretotko.  — £ stalo  preparalo  da  En- 
gelhardt e LatschinofT  per  l’azione  contemporane.a 
del  sodio  e dell’anidride  carbonica  suirortocresolo 
(dal  limole);  la  reazione  va  mollo  bene,  e si  produ- 
cono grandi  quanliU  di  acido  ortocresolico.  Esso  A 
solubile  nell'acqua  bollente  e cristallizza  in  aghi  ; 
si  fonde  a 168-173- ed  è coloralo  in  violetto  dal 
percloruro  di  ferro  ; il  suo  sale  potassico  d solubi- 
lissimo nell'acqua  e cristallizza  in  aghi  aggruppati 
io  stelle  (Zeiltehrifl  fùr  Chemie,  t.  v,  p.  6:23). 

Di  quest'acido  non  si  conosce  altro. 

Acido  poraeretotieo.  — Fu  scoperto  da  Kolbe  e 
Laulmann  nel  1860  (Annaien  der  Chemie  und  Phor- 
macie,  t.  civ,  p.  157,  e Répertoire de  Chimie pure, 
t.  Il,  p.  473).  Facendo  passare  una  cuirenle  di  gas 
acido  carbonico  sull'idrato  di  eresile  (ottenuto  dal 
cresolo  e bollente  a 203°)  dolcemente  scaldato,  men- 
tre vi  si  gettano  dei  pezzi  di  sodio  ; il  metallo  si 
scioglie  e si  ottiene  una  iiiassa  solida,  che  è un  mi- 
scuglio di  cresilcarbonato , di  cresolalo  sodico  e di 
cresolo  in  eccesso.  Aggiungendo  al  prodotto  dell’ac- 
qua e poi  acido  cloridi  ico  sino  a reazione  acida  , il 
cresilcarbonato  si  scompone  con  isviluppo  d'anidride 
carbonica,  e l'acido  cresotico  vico  messo  in  liberti 
e si  scioglie  in  gran  parte  del  cresolo  che  si  separa  ; 
per  estrarre  l'acido  cresotico  si  agita  il  tolto  con 
una  soluzione  di  carbonato  ammonico  ; si  concentra 
in  seguilo  la  soluzione  ammoniacale  , si  filtra  e si 
scompone  con  acido  cloridrico.  L'acido  cresotico  si 
separa . 

Pel  lento  raffreddamento  della  sua  soluzione  ac- 
quosa l'acido  paracresoUco cristaHlzia  in  bei  prismi; 
è meno  solubile  nell’acqua  dell'acido  salicilico  ; é 
solubilissima  nell'alcole  e nell'etere  ; col  percloruru 
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di  ferro  dà  la  stessa  coloraaione  violetta  dell'acido 
salicilico  : scaldato  con  la  harlta  caustica , si  scinde 
in  acido  carbonico  e cresolo  ; si  fonde  a 153°  e si 
solidifica  nuovamente  a 144°. 

Engelhardt  e LatschinolT  prepararono  Tacido  para- 
cresotico  per  mezzo  del  cresolo  puro  cristallizzato,  e 
ne  trovarono  il  punto  di  fusione  a 147-150°;  osser- 
varono che  se  ne  forma  una  piccola  quantità. 

L'acido  pnracresotico  è stato  prodotto  inoltre  da 
G.  Vogt  {Biilitlin  de  la  Socielé  Ckimique  de  Perii, 
maggio  18C9|  trattando  il  monocloroxilene  con  acido 
solforico  e fondendo  il  prodotto  di  questa  reazione 
colla  potassa.  Bisogna  ammettere  che  per  l'azione 
dell’acido  solforico  sul  cloroiiirne  ; 

CHl^Clj™’ 
si  produca  un  solfoacido 

il  quale,  per  l'azione  della  potassa  con  formazione  di 
cloruroe  solfito,  abbia  sostituito  per  mezzo  deirossidrile 
il  cloro  ed  il  resido  SO’H,  formandosi  il  composto 
tOII 
C°H>  CIP 

f 011*011, 

che  ossidato  per  la  successiva  azione  della  potassa , 
dà  infine  l'acido  cresoticu  : 


lOH 
C-ll*  OH* 

(COOII. 

Infine  l'acido  paracresotico  è stato  pure  ottenuto 
da  Engelhardt  e LatschinofTtBeriràfe derdeal.  eltem. 
Geiell.  zu  Berlin,  ut,  COI)  insieme  ad  altri  pro- 
dotti, fondendo  con  potassa  il  sale  dell'acido  solfo- 
lilenico  ottenuto  dallo  xilene  grezzo. 

Zlcido  melavretolio).  — t-ottoniettendo  all'azione 
dell'anidride  carbonica  e il  sodio  il  meiacresolo,  an- 
cora mischiato  con  paracresolo,  si  formano  ahhon- 
dantemeute  i due  acidi  cresotici  isomeri;  si  sepa- 
rano cristallizzando  il  loro  miscuglio  dall’acqua  ; 
l’acido  nietacresotico  é piti  solubile  e cristallizza  in 
lunghi  aghi  fusibili  a 114°;  si  colora  anch'esso  io 
violetlu  con  il  perclorurn  di  ferro.  Il  suo  sale  bari- 
tico  è solubilissimo  nell’alcole  e nell’acqua  , e per  lo 
svaporamento  della  sua  soluzione  alcolica  resta  come 
uno  sciroppo  colorato  in  bruno. 

Vili.  Acida  crcMlaeelira  C*H"'0'. 

Quest'acido  è stato  scoperto  da  lleiniz  (Beri.  Aia, 
Beri.,  ISGO,  p.  4G4) , e non  è stato  più  studiato. 
Si  forma  per  l'azione  dell'acido  cloroacetico 
C1I*CI.C00H 

sul  cre.solato  potassico  C°ll'.CIILOK , perla  se- 
guente equazione  ; 


CH«CI.COOH  -f  C^IWK  = KCI  + C«H'CH*O.CI1*.COOI1 
ac.  cloroacetico  crcsulalo  potassico  cloruro  polass.  ac.  cresolacelico. 


Il  suo  sale  ramico,  C’Il’CuO’  -t- 11*0,  i poco  solu- 
bile ed  ha  un  colore  verde. 

Il  sale  sodico  è molto  solubile  nell’alcule  e diffi- 
cilmente cristallizzabile. 

CRETA  CALCARE  (chim.  miner.).  — Varietà  ter- 
rosa di  caibunato  di  calce,  dovuta  alle  deposizioni  delle 
acque  calcarifere,  e allo  sfacelo  di  produzioni  ma- 
dreporiche corrose  e disgregate  dai  flutti  marini.  Il 
nome  di  creta  venne  anche  attribuito  ad  altre  so- 
stanze terrose,  come  a certe  argille  biancastre,  ed 
a certe  marne.  La  creta  di  Briancon  è silicato  idrato 
di  magnesia  (talco  o steatite]  ridotta  in  polvere, 
che  si  usa  per  digrassare,  per  togliere  le  macchie 
untuose,  e per  diminuire  gli  attriti. 

CRICTOMTE  {chim.  min.).  — Varietà  d'ilmenite, 
di  San  Cristoforo  (Oisans),  analizzata  dal  Marignac. 


TiO* 52,27 

Fe*0* 1.20 

FeO 46,53 


100,00 

Si  trova  quasi  sempre  in  cristalletti,  che  derivano 
da  un  romboedro  primitivo  di  8C°,  impiantati  nelle 
roccie  cristalline  della  nominala  lucalilà. 


CRI.XE  (cfiini.  (ecn.).  — Si  dà  questo  nome  ai 
lunghi  peli  che  formano  criniera  al  collo  e pennac- 
chio alla  coda  dei  cavalli.  Per  la  composizione  ch'r- 
mic.1  non  digeriscono  da  quella  dei  capelli  e degli 
altri  peli.  Il  commercio  fornisce  il  crine  più  copio- 
samente dall'lslanda,  dalla  Russia  e dall'Ulanda,  e 
se  ne  hanno  più  qualità  : il  crine  bianco , il  nero,  il 
mitia  (e  questo  è di  più  colori  ed  anche  di  più  ori- 
gini, contenendo  anche  peli  di  bue  e setole  di  poreoi, 
il  dritto,  {'arricciato.  Il  nome  di  telala  poi  si  dà 
particolarmente  al  pelo  più  lungo  del  cinghiale  o del 
maiale  domestico,  e le  setole  derivanti  dalla  Russia 
sono  più  stimate  perchà  più  robuste. 

Si  adopera  per  empiere  materassi  e cascini , per 
intessere  stoffe  da  coprire  le  mobiglie , per  bottoni, 
per  cordami  e per  altri  lavori  di  uso  domestico  e 
industriale.  Col  crine  bianco  si  fanno  gli  archetti  da 
violini,  lenze  per  la  pesca,  pennacchi,  tessuti,  spaz- 
zole, pennelli,  setacci,  cordicelle,  sacchetti  per  la 
estrazione  dei  corpi  grassi  e degli  olii  collo  strettoio. 
Siccome  riceve  varii  colori  per  via  di  tintura,  cosi 
talvolta  si  tinge  per  lavori  di  moda , di  orna- 
mento, ecc. 

Talvolta  gli  si  mescono  fraudolentemente  il  crine 
vegetale  ed  altre  materie  filaniento.se  che  gli  asso- 
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migliano  neH'sspetto,  ma  che  non  ne  posseggono  la 
elasliciti  e la  tenaciti.  Per  iscoprire  la  frode,  ai  fa 
digerire  coll'acido  solforico  conceulralo,  cioè  di  G6° 
Baomé,  a freddo  e per  qualche  ora  ; Il  crine  ani- 
male resta  non  intaccalo  visibilmente,  il  crine  vege- 
tale è carbonizzalo.  D'altronde,  separando  ilio  per 
filo,  ed  osservandoli  con  lente  di  forte  ingrandimento 
0 con  microscopio  ad  uno  ad  uno,  si  vede  che  il 
crine  vegetale  è piatto  e con  un  punto  d'ingrossa- 
mento, mentre  l'animale  è cilindrico  e di  grossezza 
uniforme.  Il  primo,  accostalo  ad  una  fiammella, 
piglia  fuoco,  arde  rapidamente  senza  odore  di  corno 
brociato  ; il  seconda  arde  con  lentezza , con  cre- 
pitio e svolgendo  odore  empireumalico  di  sostanze 
azotate. 

Talvolta  al  crine,  per  ispazzole  e pennelli , si  so- 
stituiscono il  corno  e l'osso  di  balena  sottilmente 
divisi  pel  lungo.  Si  riconoscono  colla  lente  o col 
microscopio  dal  non  essere  cdindrici  el  uniformi. 

CRISK  VEGETALE  (c/iim.  tecn.).  Vedi  Fidre  ve- 
getali CRIMFORMI. 

CRIODIVA  (cAim.  gen.).  — E un  prodotto  di  de- 
composizione dell'acido  crisammico  quando  si  tratta 
coll'acido  solforico  concentrato.  E un  misto  di  varie 
sostanze. 

CRIOFILLITE(cAfm.  min.].  — Appartienealgrnppo 
delle  miche,  avvicinandosi  alla  Icpidolite.  E trime- 
trica; i suol  prismetti  a sei  faccio,  o le  sue  lanii- 
nette  possiedono  una  facile  sfaldatura  basale.  La 
lucentezza  ne  i madreperlacea,  il  colore  verde  o 
rossastro,  secondo  la  direzione  rispetto  agli  assi,  É 
molto  fusibile,  ed  al  cannello  si  rigonfia  prima  di  ri- 
dursi in  forma  di  smalto.  Nella  fiamma  ossenasi  la 
reazione  della  litina.  Finamente  polverizzata  è at- 
taccata dagli  acidi  minerali  diluiti,  separandosene 
silice  polverulenta, 

idnajfzi  di  Cooke. 


SiF« 

3.42 

SiO» 

....  51,49 

APOs 

....  16.77 

Fe«0> 

....  1,97 

Mii»OJ  .... 

....  0,34 

FeO 

....  7.98 

MgO 

....  0,76 

K«0 

....  13,15 

Li«0 

....  4,06 

99,94 

Vi  sono  pure  traccie  di  sodio  e di  rubidio. 

Sta  nel  granito  del  Capo  Ann. 

CRIOLITE  (chini,  tecn.}.  — La  criolite  fu  consi- 
derata, fino  a non  molti  anni,  come  minerale  raro,  e 
oggetto  pid  di  curiosità  scientifica  che  di  qualche 
Utile  applicazione.  Enrico  Rose  pel  primo  fece  pa- 
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lese  agli  industriali  come,  per  la  sua  composizione , 
avrebbe  potuto  tornare  di  gr.inde  vantaggio  per  la 
estr.'izione  deiralluminio,  di  fonderla  col  sodio,  ed 
Enrico  Saint-Claire-Deville,  a cui  si  deve  la  sco- 
perta importantissima  di  conseguire  l'alluminio  in 
islato  metallico  e profittevole,  tosto  riconobbe  l'im- 
portanza delle  indicazioni  date  dal  Rose,  e si  valse 
del  processo  suggerito  in  cambio  del  proprio,  il 
quale,  come  è noto,  consisteva  nella  decomposizione 
del  doppio  clnruro  di  alluminio  e di  sodio  {vedi 
Alliminio).  Per  avventura  ne  venne  scoperto  In 
Groenlandia  un  giacimento  considerevole,  si  consi- 
derevole da  poterai  avere  il  minerale  in  quantità 
copiosi-ssime  da  giovare  non  solo  aH’eslraziooe  del- 
l'alluminio , ma  pur  anco  per  la  preparazione  del- 
l'allumina e della  soda. 

La  criolite  è un  doppio  fluoruro  di  allumioio  e di 
sodio,  secondo  la  fomiola  AI*FI®-|-6NaFI. 

Il  medesimo  Rose  trovò  che  bastava  bollire  li 
criolite  coll'idralo  di  calce  per  ritrarne  un  alluminato 
di  soda,  il  quale,  fatto  agire  coi  grassi  sa|ionincablll, 
produceva  de’  saponi,  come  quando  si  adopera  la 
soda  caustica  ; e fu  da  tale  indicazione  che  gl'indu- 
striali pigliarono  le  mosse  per  fondare  la  nuova  in- 
dustria della  fabbricazione  della  soda  e dell’allu- 
mina col  mezzo  di  quel  minerale.  Una  Società 
danese  si  costituì  per  tale  scopo , e la  prima  officina 
fu  eretta  a Copenhagen,  mentre  una  seconda  fu  fon- 
data in  .Marbiirg , piccola  città  situala  nell'Elba , 
d onde  si  spedisce  il  minerale  per  la  via  di  Am- 
borgo.  Posteriormente  a Saaran  in  Silesia  sorse  una 
terza  officioa  non  meno  ragguardevole,  d’onde,  come 
dalle  prime  fobbriebe,  si  fornisce  al  commercio  della 
soda  purissima  e del  solfato  di  allumina  privo  asso- 
lutamente di  ferro.  Sauerwein  e Schwarz  fecero  di 
pubblica  ragione  i processi  di  estrazione  che  ivi  si 
eseguiscono , e noi , seguendo  i dati  che  sommi- 
nistrarono , verremo  dicendo  per  quali  maniere  vi 
si  operi  e come  praticamente  sì  riesca  all'elTcllo 
desideralo. 

La  criolite  che  si  spedisce  per  le  officine  di  estra- 
zione della  soda  e del  solfilo  di  allumina  è talvolta 
bianchissima;  tal  altra  volta  è colorata  e commista 
con  cristalli  rossi  di  sidcrosa  o c.irbonato  di  ferro  , 
di  galena , di  quarzo  e raramente  di  coliimbile  o 
tantalo  ossidalo,  il  minerale  è gar.intito  dalla  So- 
cietà danese  di  una  ricchezza  non  minore  del  95 
per  100  di  sostanza  criolitìca. 

Come  opurazinne  preliminare  sul  minerale  si  co- 
mincia a romperlo  grossamente  ed  a sceverarlo 
dalle  materie  impure  principali,  indi  si  sottopone  a 
fina  polverizzazione  sotto  macine  verticali,  che  gi- 
rano su  pia-ire  di  ferro,  e si  setaccia  per  crivello 
adatto,  disposto  obliquamente.  Ciò  che  non  passa 
nel  crivella  ò sottomesso  a nuova  macinazione  e 
vaglialo  una  seconda  volta.  E la  criolite  una  so- 
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sunu  tenera»  di  agevole  polvcri^aazione  » la  quale 
può  essere  anche  non  troppo  sottile,  dacché  foriden- 
dosi  con  faciliti,  si  decom|ione  sema  gravi  ostacoli. 
Dovendosi  aggiungerle  o calce  o pietra  calcare,  essa 
pure  dev'essere  macinata  nella  maniera  descritta  ; e 
acciò  la  riduzione  in  polvere  dell’una  e dell'altra 
materia  si  compia  colla  massima  uniformili,  si  hanno 
rastrelli  di  ferro , con  cui  si  va  rimuovendo  vicino 

ADFl«,6NaFi  + GCCìO^  = 6CaFD 

criolite  carbonato  fluoruro 

di  calce  di  calcio 

Nella  scambievole  decomposizione  tra  te  due  ma- 
terie pigliano  adunque  nascimento  fluoruro  di  calcio, 
il  quale  rimane  ìndisciolto,  allumina  e soda,  che  si 
sciolgono  nell'acqua  con  cui  si  liscivia  la  massa  fusa, 
ed  acido  carbonico,  cbe  si  sprigiona  durante  la  cal- 


calcare  alquanto  in  eccedenza  delle  proporzioni  indi- 
cale, perché  agevola  la  fosione,  e perché,  quando 
anche  sopravanzi , non  arreca  nocumi  nto  circa  ai 
prodotti  Anali  deiroperazione.  La  pietra  calcare , 
come  nota  lo  Sauerwein,  vuole  essere  pura  al  pos- 
sibile , priva  cioè  di  ferro , acciò  non  ne  rimanga 
imbrattato  il  solfalo  di  allumina  da  ritrarre , es- 
sendo una  tra  le  qoalilò  addoinandate  in  que^o 
sale,  che  non  contenga  ferro  che  lo  accompagni. 

Pare  che  in  sulle  prime  si  tentasse  nelle  oflìcme 
danesi  d^inuceere  la  crioiite  coll'acido  solforico,  ad 
ottenerne  diretiamenie  solfalo  di  allumina  e solfalo  di 
».0(la  ; ma  tal  metodo  fu  abbandonato  per  due  incon- 
venienti speciali  : perché  occorreva  molto  acido  sol- 
forico e con  molto  dispendio  ; e perché  faceva  d'uopo 
ridurre  il  solfalo  di  soda  in  soda  caustica.  Inoltre 
.svolgevasi  in  copia  l'acido  fluoridrico,  con  pencolo 
grave  degli  operai,  e con  isvaolaggio  deH'agiicoU 
tura,  essendo  che  questo  acido,  più  pernicioso  dr] 
gas  rloridnco  , invadendo  l'aria , arrecava  danni  co- 
spicui alle  campagne  circostanti,  luuleslie  agli  ahi- 
latori,  in  quel  modo  cho  avviene  del  gas  cloridrico 
quando  non  si  condensa  nelle  fabbriche  di  soda 
ariiflctale. 

L'acido  carbonico  che  dicemmo  sprigionarsi  dalla 
reazione  tra  la  criolite  ed  il  carbonato  di  calce , n*‘i 
forni  di  calcinazione,  non  é lascialo  a dissipare,  ma 
si  conduce  nella  soluzione  dell’alluminato  di  soda, 
conseguito  dall’operazione  precedente,  afflnché,  trae 
formando  l'alcali  in  carbonaio  di  soda,  indura  pur 
anco  l’allumina  a precipitare.  E siccome  ne  bastano 
tre  atomi  per  saturare  la  soda,  e ne  svolgono  sei, 
cosi  la  metà  rimane  non  impiagata. 

La  fornace  di  calcinazione  non  é altro  che  un 
forno  comune  dt  riverbero,  e vi  si  brucia  del  coke, 
non  litantrace,  acciò  i gas  della  combustione  non 
contengano  acido  solforoso  ed  altri  prodotti  aerei - 


alla  mola,  tanto  per  cacciarvi  sotto  le  parti  non  istn- 
luUte  bene,  quanto  per  impedire  che  non  «i  agglo- 
meri a focaccie.  Fatte  le  due  polveri,  si  mesculano 
insieme  nella  proporzione  di  100  pirli  di  criolite  per 
1^5  di  pietra  cabarè  o carbonato  di  calce;  poscia 
si  procede  alia  fusione,  con  che  si  formano  allumi- 
nato di  soda  od  una  mescolanza  di  allumina  e di 
soda , e fluoruro  di  calcio  : 

-L  KW  -f  3Na«0  + GCO’ 

allumina  soda  acido 

carbonico. 

formi  e vaporosi , ì quali  inquinino  l’acido  carbo- 
nico e lo  rendano  poco  approprialo  alia  saturazione 
deH  ailumin  ito  di  soda. 

Si  pron  de  alla  calcinazione  introducendo  da  prin- 
cipio la  ineicolanza  di  criolite  e di  carbonato  calcare 
nella  parte  p mlenore.  U quale  é un  Untino  più  i:lta 
del  pavimento  del  forno  , perché  vi  si  secchi  e si 
scaldi;  si  spinge  poscia  più  innanzi,  cioè  nella  parte 
anteriore  , ove,  dopo  che  si  ag,^lumerò  alquanto,  ad 
evìure  il  pnlveilo,  SÌ  rimescola  con  navoli  accurata- 
mente, agevolando  la  decomposizione  per  tulU  la 
materia.  Oi^a^ido  raggiunse  la  temperatura  del  ro- 
vente, si  trae  verso  un  crivello,  per  cui  passano  le 
parti  più  tenui,  e rimangono  le  più  agglomerate,  le 
quali  in  appresso  si  fanno  riiiiacinare  per  associarle 
cnn  nuova  materia  e rimetterle  a calcinazione,  es- 
sendo che  nei  grossi  glomeri  suole  rimanere  una 
porzione  non  deiomposla  della  mescolanza. 

La  porzione  p ù tenue  che  cadde  giù  dal  crivello, 
cabla  anema,  si  trasporla  nei  lini  di  lisciviazione,  t 
quali  consistono  m ampli  recipienti  rettangolari  di 
lamiera  dt  feiro,  di  quella  con  cui  si  fanno  le  cal  - 
daie, a forma  di  Iramoggie,  con  fondo  interno  per- 
tugialo al  basso,  ed  un  inirasp.uio  Ira  i due  fondi, 
entro  cui  si  raccoglie  la  liscivia,  o soluzione  di  allu- 
mina e soda,  d'onde  si  fa  uscire  opremlo  una  chiave, 
e che  scota  entro  casse  o lim  pialli  di  lamiera  di 
ferro,  dalle  quali  si  fa  salire  coH  aiuto  di  trombe  nei 
cilindri  di  as.mrbimetiio.  L’acqua  si  versa  fredda  da 
principio,  essendo  in  allora  la  materia  calda  a siifil- 
cienza  per  isealdaria  ; ma  dacché  st  va  raffreddando, 
é opportuno  in  appresso  di  valersi  di  acqua  '’jida. 
Le  liseivie  prime  sono  concentratissime,  poscia  di- 
vengono sempre  più  deboli  ; si  continua  tinché  gli 
ullmii  lavacri  non  forniscano  più  segni  all'alcaliroe- 
tro,  e se  ne  trae  partilo  per  le  successive  iiscivia- 
zinni,  in  cambio  di  spendere  tempo  e combustibile  a 
concentrarli.  Sui  feltri  rimane  una  materia  rossigna, 
comporta  di  fluoruro  di  calcio  e dì  un  poco  di  ossido 
di  ff-rro,  con  caU;e  , criolite  e combinazioni  di  allu- 
mina e di  soda  non  disciolte.  Fino  ad  ora  non  si 
sepfie  trarre  prnfìuo  di  lati  residui,  che  sono  abbon- 
danti. tranne  che  per  ispargerli  sulle  vie  o mescerli 
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i cementi  da  elificnre;  sembra  nondimeno  che  si  j. 
possano  usare  per  certe  contposizioni  di  gomma  eia-  || 
Mica,  a Cui  si  mescola,  por  formarne  una  pasta  indii-  |i 
rita,  e che  gioveranno  nella  fusione  dei  minerali  di 
rame,  o negli  alti  forni  di  riduzione  e fusione  del  | 
ferro. 

La  liscivia  raccolta  è bniniccia,  alcalinissima  e 
priva  assolutamente  di  ferro.  Si  potrebbe  adoperare 
direttamente,  senz'altro,  in  qualità  di  mordente  per 
la  tintura  e stampa  delle  tele,  dacché,  decomponen-  r 
dosi  stando  allaria  per  razione  dell'acido  carbonico.  . 
lascierebbe  aderente  l’allumina  alla  tela;  ma  per  tal 
via  lo  smercio  sarebbe  troppo  esiguo,  di  modo  che 
•i  deve  procedere  al  trattamento  col  gas  acido  car* 
bonico,  affine  di  convertirla  in  carbonaio  alcalino  ed 
in  allumina.  A questo  effetto  stanno  nell  officina  due 
grosse  e lunghe  caldaie  a vapore  di  forma  cilindrica.  , 
attraversate  da  un  asse  centrale  ed  orizzontale  ar- 
mato di  ali,  mosse  da  puleggie  c che  girano  lenta- 
mente; mentre  nella  parte  anteriore  hanno  un  tram-  | 
mezzo  che  discende  oetl'interno  tino  un  poco  al  di 
sopra  del  piano  medio.  É m questo  spazio  che  sono  ,, 
collocate  tre  canne,  per  le  quali  il  gas  acido  carbo-  I 
nico  s'introduce  per  la  decomposizione  del  liquido  I 
alcalino.  j 

A tale  effetto  t gas  del  focolaio  del  forno  di  river- 
bero sono  aspirati  di  un  ventilatore,  indi  sono  gui- 
dati  dai  condotti  nelle  caldaie.  Nel  loro  cammino 
protratto  abbastanza  sotto  il  pavimento  dell’officina  , 
rimangono  raffreddali  a sufficienza,  e perdono  poi 
ciò  che  loro  rimane  di  calore  nella  liscivia,  la  quale 
si  riscalda  tanto  che  basta  perché  rallumina  si  de-  ' 
ponga  addensata.  'i 

La  scomposizione  procede  con  rapidità  e si  compie  | 
interamente.  Si  fa  in  allora  cadere  il  liquido  conte- 
nente  il  carbonato  di  soda  e 1 allumina  entro  grandi  || 
serbatoi  di  lamiera  di  ferro , posti  sul  pavimento,  e || 
VI  si  lasciano  in  quiete  finché  J allumina  si  deponga  ; |i 
si  decanta  il  liquido  chiaro,  si  lava  replicate  volte  { 
ci>n  acqua,  stemperaudola  affine  di  toglierle  l'alcali 
aderente.  Dopo  lavala  è di  un  bianco  c^indidissimo,  , 
granulosa,  ma  contiene  pur  anco,  sebbene  lavata, 
circa  il  6 per  100  di  carbonato  di  suda,  da  che.  a 
vero  dire,  non  ritrae  svantaggio  per  le  applicazioni 
in  cui  si  adopera. 

Il  carbonaio  di  soda  risultante  dalla  reazione  é ' 
purissimo;  non  vi  si  riscontra  sale  marino,  ed  ap-  > 
pena  vi  si  trova  qualche  traccia  di  solfilo  e di  sol- 
fato,  per  quel  tanto,  cioè,  di  solfo  che  fu  sviluppato  |i 
dal  coke  nella  combaslione.  Svaporando  la  solu-  || 
zidoe,  li  carbonato  alcalino  si  depone  cristallizzalo  I 
in  breve  tempo,  e da  esso  per  via  di  calcinazione  si  { 
ottiene  suda  pura  ad  un  grado  altissimo  dell'alcali-  | 
inolri}.  Si  può,  quando  si  voglia  concentrare  la  su-  | 
lii/.imte  ad  agio,  lasciare  che  cristallizzi  a poco  a 
poco,  con  che  si  depone  in  istato  dì  grande  purezza;  I 


ma  pi  r lo  pai  si  preferisce  di  operarne  In  convei:;iooe 
in  soda  caustica , e ciò  in  maniera  semplicissima , 
facendola  bollire  con  latte  di  calce,  dt'canUndu  il 
liquido  chiaro  ed  alcahno  dal  carbonato  di  calce 
formatosi,  che  é granuloso,  lavando  questo  con  acqua 
pura,  ed  agitando  finché  il  residuo  insolubile  rimanga 
privo  affatto  di  alcali.  Sì  può.  in  cambio  Ui  acqua 
pura,  valersi  delle  liscivio  deboli  per  la  soluzione  dei 
carbonato  di  suda  da  convertire  in  soda  cau»iica;  e 
forse  gioverebbe  operare  per  via  di  spostamento,  con 
feltro  di  sabbia,  in  cambio  di  lavare  troppo  a lungo 
il  residuo  calcare  da  cui  si  toglie  la  soda  aderente. 
Comunque  si  faccia,  si  trovò  utile  di  usare  il  residuo 
0 precipiutu  di  carbonato  di  calce  formalosi  tra  il 
latte  di  calce  ed  il  carbonfilo  di  soda  per  decomporre 
la  criulite,  dacché  non  solo  é risparmio  di  spesa,  ma 
giova  a ricuperare  hi  soda  che  gli  fosse  rimasta  in 
aderenza. 

Si  svapora  la  liscivia  caustica  in  caldaie  di  ferro 
strette  c coniche,  in  cui  si  va  vergando  nuova  lisci- 
via. di  mano  in  manu  che  ne  diminuisce  la  massa 
pel  disperdimento  dell'acqua  ; continuando  finché  la 
soda  diviene  rovente  e si  fonde.  In  lale  stalo  si  la- 
scia in  quiete,  si  raccoglie  cun  mestola  la  soda  fusa 
e si  cola  in  istampi  piatii.  Gli  strali  superiori  sono 
bianchissimi  e puri  ; gl'inferiori  sono  coloriti  dal 
ferro  ed  impuri.  Analizzandola,  fu  riconosciuto  che 
contiene  73  per  100  di  soda  caustica  e Ì7  per  UH) 
tra  acqua  e carbonato  di  soda;  ma  non  vi  ha  nitro, 
né  solfati , né  cloruri , né  solfiti,  come  nelle  sode 
che  si  ottengono  dalla  fabbricazione  della  soda  arti- 
ficiale comune. 

Se  la  soda  fosse  l’unico  prodotto  della  criolite, 
non  basterebbe  per  compenso  delle  spese.  L’utile 
che  se  ne  ritrae  deriva  daU  altumina  purissima  e 
priva  di  ferro,  la  quale  risulta  come  prodotto  se- 
condario dalla  decomposizione  del  minerale  nei  modi 
descritti,  poiché  sciugliemlola  nell'acido  solforico  [e 
vi  si  discioglie  facilmente)  fornisce  un  solfato  im- 
portantissimo per  la  stampa  delle  carte  dipinte  e per 
la  tintura.  Il  solfato  di  allumina,  che  é bene  da 
preferire  alì  allume,  si  suole  fabbricare  cutl’acido 
solforico  ed  il  caolino  o qualche  argilla  bianca  ; 
ma  torna  difficile  che  si  riesca  alia  saturazione  del- 
l’acido, perché  l'allumina  che  contengono  non  é di 
troppo  facile  solubilità  ; oltre  n che  tati  argille  non 
sono  mai  prive  di  ferro,  e il  solfato  di  allumina,  per 
poco  che  sia  ferruginoso,  é rifìuUto  quando  si  tratta 
di  tintura,  essendo  sufficienti  tenuissime  quantità  di 
ferro  per  mollificare  in  peggio  In  unta  di  parecchie 
materie  coloranti.  Il  solfato  di  allumina  ottenuto 
coila  criolite  non  pO'siede  gi’inconvenienti  indirali  ; 
in  esso  l’acido  é saturo  e non  vi  ha  traccia  di  ferro. 

Per  fabbricare  il  solfato  coiratluinina  della  criolite, 
si  versa  acido  solforico  quale  si  ritrae  dalia  camera 
di  piombo,  cioè  a dO**  Raumé,  entro  tino  di  legno, 
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grinde  ed  illi) , foderato  neU  inlerno  da  grossa  la-  || 
nilna  di  piombo,  e si  scalda  mediante  il  vapore  di 
acqua,  fattovi  gorgogliare  direttamente,  o col  mezzo 
di  serpentino  di  rame  , finché  ruggiuoga  la  tempe- 
ratura di  80  a 90”  centigr.,  stemperandovi  allumina,  I 
la  quale  vi  si  discioglie  tosto;  quando  rimane  un 
residuo  indisciolto,  la  saturazione  é ai  termine.  Si  I 
fa  cadere,  col  mezzo  di  chiave,  la  soluzione  del  solfalo  ' 
entro  recipienti  disposti  a gradinala , ove  si  lascia 
a deporre,  passando  la  parte  chiara  dal  primo  reri- 
piente  al  secondo,  c cosi  successivamente  negli  altri,  i 
finché  si  abbia  limpida , per  indi  evaporarla  entro 
caldaia  di  rame,  ridurla  a secco  ad  averla  in  massa. 

A tal  punto  si  attinge  il  solfalo  fuso  con  mestola  di  ij 
rame,  e si  versa  entro  stampi,  che  pure  snno  di 
rame,  ed  hanno  l'impronta  della  fabbrica,  affine  di 
renderlo  discernibile  dal  solfato  di  allumina  di  fab- 
bric.azione  comune.  Se  ne  hanno  fociccie  pialle , ; 
bianchissime  di  un  sale  puro  corrispondente  alla 
formola  A|zO^,3SO’l8  ai  qua,  nelle  quali  l'acqua  é 
sostituita  in  piccola  parte  da  solfato  di  suda  , inge-  | 
neratosi  dal  carbonato  di  soda  che  é sempre  ade- 
rente all'allumina. 

Purché  sia’siato  preparalo  colle  debite  cautele,  è 
scevro  affatto  dì  ferro  ; contiene  15.5  per  dOO  di 
allumina,  mentre  nell’allume  ve  ne  ha  9,9  per  lUO.  i 

Nella  stessa  officina  in  cui  si  decompone  la  crio- 
lite fu  pure  eretta  una  fabbrica  di  acido  solforico.  | 

ilordtnie  dalla  criolile  per  le  itamperie  delle  ;| 
tele  dipinte.  — Colla  criolite  si  prepara  eziandio  un  | 
mordente  per  la  tintura,  che  é un  doppio  sale  di  j 
soda  e di  allumina,  seguendo  le  norme  che  furono  i 
descritte  da  Hahn.  Si  macinano  con  acqua  e fina-  | 
mente  100  p.  di  criolile  c si  mescolano  con  80  p. 
di  calce  viva  , già  estinta  con  acqua  e stemperati  a 
forma  di  latte,  un  po' diluito,  e si  versa  la  mesco- 
lanza io  tino  di  legno  contesto  senza  chiodi  od  altro 
guernimento  di  ferro,  e vi  si  scalda  ad  ebollizione  col 
vapore.  Quando  la  decomposizione  é compiuta,  il  ' 
totale  delia  massa  dev'essere  circa  di  fOOU  p.  in  : 
peso,  0 di  tuo  in  volume.  Si  drpone  il  fluoruro  di  | 
calcio,  si  decanta  il  liquido  chiaro,  e si  diluisce  col 
primo  lavacro  dell'operazione  precedente,  finché  se-  | 
gni  10”  B.  per  la  densità,  ossia  abbia  un  peso  spe- 
cifico di  1,074.  Il  secondo  lavacro  si  adopera  a 
macinare  e stemperare  la  criolite  ; il  terzo  a lavare  ,| 
il  fiuoruro  di  calcio. 

Sì  niutralizza  accuratamente  la  soluzione  dell’al-  I 
luminalo  di  soda  con  arido  pirolignico  della  densità 
di  0”  It.  : ne  occorrono  236  p.  Dopo  un  riposo  pro- 
lungalo acciò  si  deponga  la  materia  ìndisciolta,  sì 
spillano  Vs  della  soluzione,  cioè  807  p.,  che  si  sva-  ; 
poranii  a p irte  ad  ottenere  dell'acetato  di  soda  puro. 
Nella  materia  rimanente  vi  ha  allumina  e soda,  nella  i 
proporzione  di  un  equivalente  per  equivalente  ; vi  si 
•ggiiinge  deli',icida  pirolignico  nella  proporzione  di  | 


un  terzo  dì  quanto  fu  adoperalo  nella  prima  satura- 
zione, e 40  p.  di  acido  solforico  del  peso  specifico 
di  t,83,  e sì  agita  per  lungo  tempo.  Formasi  un 
sale  composto  di  solfalo  di  soda,  solfato  di  allumina 
ed  acet.ilo  di  allumina,  contenente  4 per  100  di  allu- 
mina. Acciò  la  soluzione  riesca  neutra,  é prudenza 
che  in  sul  principio  si  tenga  a parte  dell’acido  e 
resti  deU'allumiiia  in  eccedenza. 

Il  mordente  cosi  preparalo  é incoloro,  privo  di 
ferro  assolutamente  ; scaldandolo  si  rappiglia  in  ge- 
latina, indi  torna  liquido  nel  raffreddare.  E ricerca- 
tissimo per  le  stamperie  delle  tele.  ' 

Vetro  porcellanica  di  criolite.  — Dall'America 
giunsero  in  Europa  bellissimi  campioni  di  un  vetro 
porcellanico,  fatto  colla  criolite  e la  sabbia  quar- 
zosa, di  molta  durezza  e di  aspetto  gradevole,  di 
cui  si  fece  l'analisi  per  conoscerne  la  composizione. 
Vi  si  trovarono  : 


Silice 67,07 

Allomina 10,99 

Ossido  di  ferro 1,02 

Protossido  di  ferro 1,09 

Calce tniccie 

Sodi 19,83 


100,00 

Sebbene  la  proporzione  del  ferro  sii  considere- 
vole, nondimeno  esso  rimane  cromatleamente  neu- 
tralizzato e nulla  toglie  alla  bianchezza  del  prodotto. 
Si  fecero  in  Gei  mania  varii  esperimenti  per  ripro- 
durlo sìmile  per  le  qualità  all'americano,  e dopo 
parecchi  tentativi  sì  riuscì  ad  un  pieno  effetto  , fon- 
dendo I p.  di  criolite  con  2 p.  di  sabbia  quarzosa 
entro  una  fornace  da  vetri,  nella  officina  di  Dorpal. 
La  mescolanza , quantunque  refrattaria , nondimeno 
si  fuse  facilmente , avendosi  una  temperatura  ele- 
vala, e si  affinò  compiutamente.  Tolto  ìi  crogiuolo 
dal  fuoco  e postolo  a raffreddare,  la  massa  era  tras- 
parente, finché,  allorquando  cominciò  a rapprendersi 
dal  fondo,  si  vide  partire  di  là  come  un  irraggia- 
mento bianco  di  latte  che  si  diffuse  per  tutti  i versi, 
e rese  il  vetro  latteo  dal  fondo  alla  superficie.  Solo 
lo  strato  esterno,  quello  cioè  che  aderiva  alla  parete, 
rimase  pellucido,  perché,  essendosi  raffreddalo  troppo 
pre.slo,  non  ebbe  tempo  di  devitrilicarsi. 

Il  vetro  porcellanico  dì  criolite  era  di  un  candore 
splendente  , del  peso  specifico  di  2,373 , e della 
composizione  : 

Silice 70,01 

Allumina 10,78 

Soda 19.21 


100,00 

Nella  fabbricazione  del  vetro  di  criolite  sì  svol- 
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Itoiu)  grandi  hulTi  di  fluoruro  di  silicio,  i quali  dis- 
perdendosi risulterebbero  nociii  alta  salute  ; perciò 
giurerebbe  che  fossero  condensali,  facendoli  entrare 
in  camere  contenenti  dclTatqua,  ove  il  fluoruro  sud- 
detto si  convertirebbe  in  acido  fluosilicico,  che  po- 
trebbesi  adoperare  per  la  prtparaaioiie  della  potassa 
caustica,  come  fu  proposto  da  Tessié  Dumonlay  nel 
trattamento  del  sale  di  Slasslurl.  Una  fornace  in  cui 
si  fondessero  50  chil.  di  criolite  con  100  cidi,  di 
sabbia  potrebbe  fornire  37  chiiogr.  di  fluoruro  di 
silicio,  il  quale,  decomposto  con  acqua,  si  converti- 
rebbe in  30  chil.  dì  acido  fluosilicico  e 10  chil.  di 
silice  precipitala  e secca , dalla  quale  poirebliesi  ri- 
cavare utile  partito  per  la  fabbriraaione  del  vetro 
solubile,  come  fu  dimostrata  da  Gossage. 

CRIOLITE  (sin.  Allumina  piiala  alcalimt)  {ehim. 
min.).  — Doppio  fluoruro  di  sodio  e di  alluminio, 
triinetrico,  generalmente  in  masse  lamellari,  con  più 
0 mcn  facili  sfaldature.  U di  color  bianco,  se  puro, 
translucido,  accrescendosene  la  trasparenza  quando 
venga  immerso  nelTarqiia.  Durezza  =4,5;  peso  spe- 
cifico =4.9. -.3.  Si  fonde  alla  fiamma  di  una  candela. 
Scaldato  in  tubo  aperto,  nel  quale  penetri  il  dardo, 
se  ne  svolge  acido  fluoridriro  che  attacca  il  vetro  ; 
anche  l'acqua  che  si  condensa  sulle  pareti  fredde  dò 
la  reazione  dell'acido  stesso.  Esposto  direttamente 
al  dardo  del  cannello,  lo  colora  in  giallo,  e si  forma 
un  globulo  opaco,  smaltoide.  Attaccabile  dall'acido 
solforico,  lascia  svolgere  anche  in  questo  caso  del- 
l'acido fluoridrico. 

I.  Voricfù  di  Groenlandia,  analisi  di  Klaproth. 
D.  Vnrieln  tiesia,  analisi  di  Berzeliiis.  III.  VarielA 
di  iliask  (Urali),  analisi  di  Duriief. 


1. 

II. 

III. 

FI  ...  . 

. 60,4 

54,07 

53,38 

Al  ...  . 

. 14,8 

13,00 

13,41 

Ca  . . . . 

— 

— 

0,35 

Na7  . . . 

. 46,8 

34,93 

34,31 

»U«0>Fe«0>  . 

— 

— 

0,55 

100,0 

100,00 

100,00 

La  criolite  forma  un  potente  strato  nel  gneiss 
delTArksut-nord,  nella  Groenlandia  occidentale,  e 
vi  è cosparsa  di  masse  cristalline  di  galena,  blenda, 
siderose,  pirite,  fluorina,  cassiterite,  columbile,  ecc., 
le  quali  specie  vi  cnslituiscono  pure  nitidi  cristalli 
isolati  e completi.  Si  trova  ancora  presso  .Miask  negli 
Urali.  AdoprasI  per  la  prepanizione  dei  sali  di  soda 
e dì  allumina;  nelle  vetrerie,  per  la  fabbricazione 
del  vetro  bianco  che  imita  la  porcellana;  se  ne  ri- 
cava pure  l'alluminio  metallico. 

CRIPTIDIA'A  {chim.  gen.).  — Una  delle  basi  vo- 
latili che  piglia  nascimento  dalla  distillazione  del 
bitume  di  carbon  fossde.  Passa  verso  274°,  possiede 


qnalitò  basiche  manifeste,  ma  non  fu  ottenuta  fino 
I ad  ora  in  istato  di  purezza  perfetta. 

' Dall'analisi  del  suo  cloroplatinato  ne  fu  desunta  la 
formula  C*'H"Az;  A adunque  un  omologo  della  le- 
pidina  C<”M'Az.  Il  suo  cloroplatinato  cristallizza  in 
i|  aghetti  fini. 

CRII’TOFIMCO  ACIDO  (cAim.  jen.).  — Scoperto 
j da  Thndiclìum  nell'urina  deH'uomo,  nella  quale  esi- 
I ste  come  costituente  normale. 

Si  prepara  trattando  Purina  con  latte  di  calce  e 
si  concentra  a bagno  maria  ; si  feltra  II  liquido,  si 
neutralizza  con  acido  acetico,  sì  svapora  a coosl- 
i stenza  si'ilopposa  e si  tratta  lo  sclloppo  con  4 a .5 
volumi  di  alcole  di  95”  centes.,  che  fa  deporre  uoa 
massa  fioccosa  e bruna  di  criptof.inato  di  calce. 

Si  lava  con  alcole  il  precipitato,  si  fa  ridiscio- 
I glicre  nell'acqua  e si  ripceclpita  con  alcole  ; si  ripe- 
tono più  volte  tali  operazioni,  con  che  si  purga  dalle 
I materie  solubili  dell'urina.  Ma  per  una  più  sicura 
purificazione  è opportuna  che  si  ridisciolga  il  sale 
calcare,  gli  si  aggiunga  dell'acetato  di  piombo  in 
soluzione  satura  ed  in  grande  eccedenza,  si  feltri, 
indi  vi  si  versi  da  cinque  a sei  volte  il  volume  di  al- 
I.  cole  concentrato.  Ne  precipita  criptofanato  piombico 
in  flocchi  bianchi,  che  si  lava  sol  feltro,  dapprima 
con  alcole,  indi  con  un  poco  di  acqua  , e finalmente 
con  etere.  Si  secca  nel  vuoto  , si  tratta  con  acido 
solfidrico  in  quantitò  bastevole  per  la  solforazione 
! dell'ossidu  ili  piombo,  e si  ha  libero  l'acido  cripto- 
fanico. 

Si  può  eziandio,  per  evitare  lo  scaldamento  del- 
' l'urina  e le  alterazioni  che  ne  conseguono , trattare 
l'urina  fresca  con  acetato  neutro  di  piombo,  curando 
di  non  versarne  in  eccedenzs.  Per  un  litro  di  urina 
' bastano  40centim.  cub.  di  una  soluzione  dell'acetato 
metallico,  saturato  a 90°, 5 cenligr.  Ne  precipitano 
solfato,  fosfato  e traccie  di  un  sale  organica  di 
I piombo;  In  allora  si  feltra  e si  aggiunge  nuovo  ace- 
> tato,  indi  ammoniaca.  Si  raccoglie  il  precipitato 
ottenuto,  si  lava,  si  spreme;  si  decompone  con  acido 
solforico  in  lieve  eccedenza.*  Si  feltra  il  liquido  , si 
satura  con  carbonato  di  borita  ed  un  poco  d’idrato 
della  stessa,  poscia  si  aggiunge  dell'alcole,  che  fa 
. deporre  criptofanato  di  banta.  Sia  da  questo  sale 
ripre.so  con  acido  solforico  , sia  anche  dai  criptofa- 
nato di  rame  decomposto  coll'acido  solfidrico,  si 
ottiene  libero  l’acido  criptofanico. 

Il  quale  ha  l'aspetto  di  una  massa  gommosa,  tras- 
parente, poco  colorita,  solubile  in  qualsivoglia  pro- 
porzione nell'acqua,  meno  nell' alcole  e meno  ancura 
nell’etere.  Ila  sapore  acido  e decompone  i carbo- 
i nati.  In  combinazione  salina  solubile  i precipitato 
I copiosamente  dall'acetato  di  piombo  e dal  bicloruro 

I di  mercurio;  il  precipitato  piombico  si  ridlscioglie 
li  nell'acetato  in  eccedenza.  L’Iodio  sciolto  in  qualche 

II  ioduro  reagisce  coll'acido  criptofaoico,  ingeneraodu 
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un  acido  iodato  e dell'acido  iodidrico  ; di  modo  che 
quando  si  versa  della  tintura  d'iodio  nell'iirina  Tre- 
sta , dapprima  il  metalloido  precipita,  indi  si  ridi- 
scioglie,  perché  si  forma  dell'acido  iodocriptnfanico. 

Il  lirnmo  reagisce  come  l'indio  e,  da  quanto  sembra, 
in  maniera  pid  precisa. 

Oliando  l'acido  criptofanico  é in  soluzione  alcalina 
associle  l'ossigeno.  La  sua  forinola  corrisponde  a 
C‘''ll'*Ai'0'''. 

Cnplofanati.  — Sono  comunemente  solubili  nel- 
l'arqu.i,  d'onde  l'alcole  li  precipita.  .Scaldandoli  si 
fondono  ed  imbruniscono.  Itiducono  le  soluzioni  al- 
caline deH’ossido  di  rame , senza  che  si  deponga 
sottossido,  tranne  il  caso  in  cui  la  soluzione  sia 
concentrata  e s'impedi.ca  il  contatto  dell'acia.  Iti- 
duruno  pure  il  nitrato  d'argento  ammoniacale. 

I ciiptofanati  alcalini  manifestano  fluorescenza  az- 
zurra; i terrosi  precipitano  in  bianco  cull'acelato  di 
mercurio,  donde  può  derivare  qualche  errore  nel 
dosamento  dell'urea  ; fanno  il  simile  col  nitrato  di 
argento. 

Crifitofunaù  di  potossn , soda  e ammoniaca.  — 
Solubilissimi  e non  precipitabili  dall'alcole. 

Criplofanalo  di  (inno  , C"’II**Ba’AzzO"’-HltO. 
— Attira  l'acido  carbonico  dall'ana  c si  tra-foriiia 

in  doppio  sale  C*''H"^BjAz50"’,C"’II"Ba*Az»0"’. 

Allorché  si  fa  bollire  per  lungo  tempo  dell'acido 
criptofanico  con  carbonato  di  birita  e barila  cau- 
stica, si  ottiene,  aggiungendo  dell'alcole  concentralo 
al  liqoido  feltrato,  un  precipil.Uo  giallo,  il  quale  h- 
disciolto  nell'acqua  e fall“  bollire  di  nuovo  svolge 
ammoniaca,  depone  caibunalo  di  barila,  e lascia  in 
soluzione  un  sale  barilico,  che  si  ha  in  massa  gom- 
mosa per  evaporazione,  colla  formola  C<"II'*BaAz’0’. 
Sciolto  nell'acqua  precipita  in  bianco  col  nitrato  di 
argento  e coi  sali  mercurici  ; precipita  coll'acetato 
di  piombo,  ma  la  posatura  si  ridiscioglie  io  un'ec- 
cedenza di  acido  acetico  ; non  precipita  coi  sali  di  , 
rame,  di  zinco  e di  calcio. 

Criptofiinalo  di  calcio.  — Quando  si  fa  bollire 
l'acido  criptofanico  con  un'eccedenza  di  calce , si  j 
ottiene  un  sale  che  contiene  di  calcio  per  1 ma-  | 
lecola  d-.ll'acido,  E un  sale  stabilissimo,  ma  che 
esposto  all'aria  ne  assorbe  l’acido  carbonico  e si 
converte  in  C'’H'’CaAz®0'^  ' 

Criplofanalo  di  magneiio.  — Seccato  a 110° 
contiene  C<"II'*SlgSAz®0"'-|- SII’O.  Scaldandolo  a 
150°  perde  la  metò  dell’acqua  combinata.  i 

Criptofanati  di  cobalto.  -Il  sale  C"'ll'®CoAz’Oi“ 
si  forma  quando  l'acido  criptofanico  é fatto  agire 
sul  carbonato  di  cobalto,  indi  si  aggiunge  dell'alcole. 

É un  precipitato  di  colore  roseo.  Nel  liquido  alcolico 
si  contiene  un  altro  sale  Ci"ll<’CozAzS|.'^. 

Criptofanato  di  argento.  — Quando  si  versa  del  : 


nitrato  di  argento  in  una  soluzione  di  criplofanalo 
di  magnesio,  si  ha  un  precipitato,  il  quale  per  rapidi 
lavacri  rimanesecondo  la  formolaC<'’HHAg*Az*0'"-f- 
Quello  che  si  ottiene  col  miralo  diargeiuo 
ed  il  sale  di  calcio  C"’H"CaAz’0^  ha  per  furinola 
Cio||iiAg>Ai«0’. 

L’acido  criptofanico  può  essere  consideralo  come 
acido  bibasico  qualora  si  rappresenti  con C'’H’AzU'; 
ma  piò  probabilmente  é letrabasico  secondo  la  for- 
roola  C"’ll'"Az’0'*’.  Molli  de'  suoi  sali  corrispon- 
denti a C"'tI'®Az*0*  sono  pure  letrabasici. 

Thiidicum  opina  che  la  riduzione  che  produce  a 
caldo  sulle  soluzioni  ilcalioe  di  ossido  rameico  spie- 
ghi probabilmente  molli  dati  intorno  al  cosi  detto 
I zucclicro  di  orina,  ed  anche  quelli  che  si  riferiscumi 
all'indicono  od  urioino  od  orianino  di  Schunck.  e pa- 
rimenti la  i<  azione  deira/coplone  di  Boecker.  K pure 
d'avviso  che  la  reazione  coll'iodio,  gii  accennala  di 
sopra,  spieghi  quei  feiioineni  della  tintura  d'iodio 
suU'orina  , che  luiono  oggetto  di  vivo  interesse  io 
Francia  eil  in  Germania. 

CKII'TIILIM  {cliim.  gen.).  — Liquido  nrganirn 
che  fu  irovolo  colla  brewslulina  nelle  cavità  del  lu- 
pazio,  del  crisoberillo  e del  quarzo  cristallizzalo 
r presso  Quebec , e neH’anieti.sla  di  Siberia.  I due 
liquidi  talvolta  sono  cont  iiuli  nella  stessa  cavità, 
senza  die  per  ciò  siano  mescolali,  non  essendo  mi- 
scibili fra  di  loro. 

La  criptoliiia,  quamlo  stia  esposta  all'aria  , indu- 
risce rapidamente , pigliando  l’aspetto  di  una  resina 
gialliccia  e trasparente , che  non  vaporizza  nello 
scaldarla  , né  si  scioglie  nell'alcole  o nell'acquii , 
mentre  si  scioglie  con  elTervcscenza  nell'acido  so!- 
I forico.  Si  scioglie  eziandio  n>gli  acidi  nitrica  e clo- 
ridrico ; ha  l'indice  di  rifrazione  uguale  a quello 
' dell'acqua. 

La  brewiloUna  é un  idrocarburo  liquido  , Iraspa  ■ 
sente,  scolorilo , cd  espansibile  al  ralore  quasi  IH 
volte  in  volume  in  confronto  dell'acqua  , crescendo 
un  quarto  di  volume  da  — l^a  -|- 10°.  Esponen  lulo 
all'aria  soggiace  ad  un  vivo  movimento,  e liiialinenic 
svapora,  lasciando  un  residua  di  particelle  minute  e 
solide,  le  quali  per  l'umiilni  della  mano  soltauio 
I ridiventano  liquide  ; si  sciolg-  no  negli  acidi  senza  che 
diano  effervescenza . 

CRIPTOLITE  (sin.  Fotfocerile)  (chim.  min.).  — 
Fosfato  di  cerio  e didimio,  con  traccie  di  ferro,  di- 
melrico,  corrispondente  al  tipo  della  xenolima.  Si 
presenta  in  minuti  cristalli  o in  piccoli  granuli;  é 
di  color  giallo  vinato,  o giallo  di  solfo  ; trasparente 
0 translucido.  Peso  speciilco  =-1,6. ..4, 78. 

Moderatamente  riscaldala  non  si  altera.  E solu 
bile  nell'acido  solforico  concentralo.  Al  cannello  si 
vetrifica  parzialmente  sugli  spigoli,  in  particolare  la 
varietà  fosfoccrile. 

Si  trova  impegnata  nei  cristalli  di  apatite  verde  o 
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rossa  dì  Arrndal  in  NorvC|;l3,  dalla  quale  si  può  se- 
parare, seicgliendo  rapatile  medesima  nell'acido  ni- 
trico diluito.  Pare  che  anche  le  apatiti  del  Tirolo  e 
di  Sliiilianka  in  Siberia  ne  coniengano.  Seguono  due 
analisi,  della  cripiolìie,  per  Wòhlcr  (I),  e della  fosfo- 
cente,  per  Walts  (II). 

I.  U. 

POS 29,66 

(CeDi)O 73,70  67,38 

KeO 1,51  Fa«0>  2,96 


102,58  100,00 

CRIPTOPPUKIM  (ehim . tjtn .) . — Alcaloìdo  che  : 
fu  scoperto  da  T.  ed  II.  Smiili  nelle  acque  m.adri  j 
alcoliche  che  rimangono  dalla  prcparanone  della 
morAna. 

Per  prepararla  si  ncutralizrano  con  acido  solforico  | 
delle  acque  madri  e si  distillano  per  iscacciare  l'al- 
cole. Si  versa  il  residuo  della  distillazione  in  bic- 
chiere, si  lava  la  storta  con  acqua  cabla,  si  uniscono 
i lavacri  al  re-iduo,  si  feltra  e si  precipita  con  latte 
di  calce,  si  raccoglie  il  preripiiaio,  si  lava  e poi  si  > 
tratta  coll’alcole  bollente.  Si  feltra  di  nuovo  , sì  ri-  ' 
distilla  entro  la  storta,  e se  ne  ha  una  massa  solida, 
colorita,  formala  di  tebalna  e criploppianina.  Si  tras- 
formano in  cloridrati  i due  alcaloidi  ; si  precipitano 
con  ammoniaca  ; si  lava  il  precipitalo,  sì  spreme  col 
torchio,  si  secca,  si  polverizaa  e si  ripiglia  con  etere, 
che  toglie  tutta  la  tebaina.  | 

Il  residuo  del  trallaménlo  etereo  si  salifica  col- 
l'acido cloridrico  e si  scolora  col  carbone  .mimale  e 
con  replicala  cristallizzazione  nell’ab  ole.  Dal  clori- 
draio  puro  é facile  estrarre  il  nuovo  alcaloide.  Se 
contiene  tebaina  si  colora  di  viola  o di  porpora,  con- 
forme alla  proporzione  di  tebaina  che  ha  seco,  men-  |' 
tre  da  sola  si  tinge  di  un  azznrro  intenso. 

La  criploppianina  è incolora  , inodora,  di  sapore 
amaro,  a cui  sussegue  un  sen-o  dì  freddo  che  fa  sov- 
venire della  menta  piperila.  È solubile  alquanto  nel- 
l'acqua, e conforme  alla  qiiantiti  disciolta  si  depooe 
crìstalliizaia  o gelatioifornie.  Si  fonde  verso  215*  c.;  | 
scaldala  più  fortemente  fornisce  dei  prodotti  ammo- 
niacali e arde  senza  residuo. 

Non  si  discioglie  nell'essenza  dì  trementina  e nella  ' 
beoiloa.  Satura  gli  acidi  e ingenera  sali  di  belle 
forme  cristalline  e proprie.  Il  cloridrsto  i meno  so- 
lubile nell'acqua  del  sale  corrispondente  di  morfina, 
ma  si  dimostra  più  solubile  nell'alcole. 

L'oppio  ne  contiene  pochissimo:  se  ne  ottennero 
150  gr.  dai  residui  dì  4 a 5 tonnellate  di  sostanza.  ' 

Per  essere  insolubile  nell'clere  si  assomiglia  alla 
morfina,  ma  dilTerisce  dalla  tebaina  e dalla  codeina.  ^ 
L'acido  solforico  la  colora  di  azzurro  intensissimo, 
mentre  arrossa  la  tebaina.  Anche  la  papaverina  sì 
ioazzum  col  detto  acido , ma  passa  all'arancio  se  | 
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aggiungasi  un  pi:codi  nitro  : la  criploppianina  passa 
invece  al  verde,  indi  al  giallo,  e con  nuovo  alcoloido 
ritorna  al  verde.  F,  insolubile  ni'H'ammaniaca  e negli 
alcali  fissi  ; cogli  acidi  fuima  sali  di  aspetto  gelati- 
noso. ed  i qualiti  .sua  cantterislica. 

CIIISAinilCO  ACIUO.  (’,nDAz«0«=;CM|v{Az0>)*0». 

— Fu  scoperto  da  Schunk  e slodiato  da  Alulder , 
Ilobiquet,  Laurent  e da  De  la  Due  e MùHer.  Si 
prepara  facendo  agire  l'acido  nitrico  sull’aloè.  Si 
prende  a questo  elTelto  1 p.  di  aloe,  vi  si  versano 
8 p.  di  acido  nitrico  del  peso  specìfico  dì  1 ,37, 
scaldando  dentro  ampio  bacino  ed  a bagno  maria, 
finché  la  prima  reazione , che  é fortissima,  abbia 
sedato  ; si  vers.a  indi  entro  storta  e si  distilla  finché 
abhiansi  ricuperali  '/,  dell'acido  nitrico  ; si  aggiun- 
gono in  allora  al  residuo  da  3 a 4 p.  di  acido  nitrico 
ed  acqua  finché  si  forma  del  precipitato , il  qualo 
consti  di  squaiiimelte  lucenti,  che  si  lavano  con  ac- 
qua finché  II  lavacro  ressa  di  uscire  colorato  di 
giallo  e passa  alla  tinta  porporina.  L'acido  crisam- 
mico  cosi  oitenuto  contiene  tenui  quanlilì  di  aci-lo 
aloetico.  Affine  di  purgamelo  si  trita  con  soluzione 
acquosa  di  carbonato  dì  potassa,  con  che  si  svolge 
acido  eaibonico  e si  ha  una  massa  gelatinosa , la 
quale  dev'essere  lavata  con  acqua  fredda  fino  a tanto 
rlie  sla  tolto  tutto  il  rirbnnato  alcalino.  Dopo  ciò  si 
fa  discìngbere  nell’acqua  bollente,  si  feltra,  e dal 
liquido  che  si  raffredda  depongonsi  laminette  di  un 
giallo  doralo  di  i risaranialo  poUissico  puro.  Si  ridi- 
scioglìe  il  sale  potassico  nell’acqua  bollente,  vi  si 
Tersa  dell'acido  nitrico,  con  che  si  separa  l'acido 
crisammìcn  in  polvere  gialla,  che  si  lava  con  acqua 
fredda  fino  a che  tutto  l’acido  nitrico  sia  tolto  ed  il 
lavacro  appaia  tinto  di  porporino  rhiaro.  Nel  Iralta- 
menlo  dell'acido  crisammico  col  carbonato  di  potassa 
si  deve  evit.ne  al  imssibile  un'eccedenza  dell'alcali , 
perché  v'indurrebbe  decomposizione  ed  il  crisam- 
inato  potassii  o rimarrebbe  rossigno , forse  per  me- 
scolanza di  acido  aloeliro. 

L'arido  crisammico  é in  pagliuole  di  un  bel  giallo 
durato  , che  talvolta  pende  al  verdognolo  , tal  altra 
al  giallo  chiaro.  Da  un  chilogrammo  di  aloe  se  ne 
ottengono  da  50  a 60  grammi;  gli  altri  prodotti 
sono  acido  aloetico,  irido  ossalico  ed  acido  picrico. 

E pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda , assai 
meglio  nella  bollente  ; la  soluzione  ha  colore  por- 
porino scuro,  sapore  amaro,  ed  arrossa  il  tornasole. 
E solubile  facilmente  nell'alcole  e nell’etere  , solu- 
bile pure  nell'acido  nìtrico  e nelle  soluzioni  saline. 

Tentando  di  sottoporlo  a distillazione  secca,  de- 
tuona  con  violenza  svolgendo  fiamma  rossa  e fumosa, 
e diffondendo  odore  di  mandorle  amare  insieme  con 
vapori  nitrosi.  Nel  gas  cloro,  a caldo,  produce  acido 
cloridrico  ; non  é intaccato  dall'acido  nitrico  fumanle; 
coll'acido  solforico  concentralo,  al  calore  dell'ebolli- 
zione, reagisce  con  violenza,  svolge  copiosi  vapori 
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rulilinli,  insieme  con  anidriiJe  carbonica,  ossido  di 
carbonio,  acido  solforoso  ed  acido  nitroso,  mentre 
s'ini;enera  una  soslanra  di  colore  viola  cupo,  che 
sarebbe  la  criodina  dì  Mnlder,  solubile  nella  potassa 
e riprecipitabile  dall’acido  cloridrico  in  massa  t>ela-  i 
linosa  dello  stesso  colore.  Tale  crìodina  non  d invero  ; 
che  un  misto  di  variì  prodotti,  parte  solubili  nel-  > 
l'ammoniaca  e parte  insolubili. 

Bollendolo  con  potassa  caustica , se  ne  ha  una 
soluzione  bruna  , da  cui  gli  acidi  precipitano  un 
corpo  bruno,  solubile  nell'acqua  pura , e che  forma  i 
sali  solubili  cogli  alcali  e colle  terre  alcalino,  ed 
insolubili  coll'ossido  di  piombo  e coH’ossIdo  di  ar-  j 
gente  ; è l'acido  aloeretico  di  Schunck,  Vacido  eri-  j 
lalico  di  Mulder. 

Quando  si  pone  a reagire  col  solfuro  dì  potassio  e 
potassa  caustica,  si  trasforma  in  idrocrisammide  ; 
sostanza  di  colore  azzurro,  che  si  ottiene  eziandio  . 
facendo  reagire  coll'Idrogeno  solforato  una  soluzione  ' 
calda  ed  ammoniacale  di  acido  crìsammico. 

L'ammoniaca  converte  l’acido  crìsammico  in  cri- 
sammide. 

Bollito  con  acqua  e protoclornro  dì  stagno,  dà 
origine  ad  una  polvere  di  un  violaceo  scuro,  quasi 
insolubile  in  tutti  i solventi,  che  svolge  ammoniaca  i 
e passa  ad  un  bell'azzurro  quando  è trattala  colla 
potassa,  ed  è decomposta  dall'acido  nitrico  con  for- 
mazione di  acido  aloetico  e di  acido  crisammlco. 

Criaammali.  — Alcuni  di  essi  cristallizzano  in  pa- 
gliuole  di  colore  giallo  d'oro  verdognolo  e di  splen- 
dore metallico  sulle  faccie  cristalline  ; quelli  che 
sono  amorfi  posseggono  lo  stesso  colore  e diventano 
rossi  quando  sono  suffregati  o macinati  con  un  corpo 
duro.  Scoppiano  con  violenza  quando  si  espongono 
al  calore.  In  generale  sono  poco  solubili,  compresi 
i crisammati  alcalini.  Si  sciolgono  pid  facilmente 
nelle  soluzioni  degli  acetati  dìe  nell'acqua  ; meno 
tuttavia  a caldo  che  a freddo. 

Critammalo  di  polatra,  C'llK(AzO’)’Ov.  — Cri- 
stallizza in  piastrine  romboidali  molto  piatte.  La 
luce  trasmessa  attraverso  di  uno  dei  delti  cristalli 
piglia  colore  giallo  rossignn  ed  è polarizzata  in  un 
solo  plano.  Se  conlprimesì  un  cristallo  colla  lama 
di  un  temperino  su  lastra  di  vetro,  vi  si  distende 
come  un'amalgama  , e la  luce  attraversando  quello 
strato  sottilissimo  consta  di  due  fasci  polarizzati  in 
verso  contrario  a ad  angolo  retto,  uno  dei  qiicvli  dì 
colore  rosso  carmino  , e l'altro  di  un  giallo  pallido; 
di  mano  io  mano  che  lo  strato  ingrossa,  ambidue  i 
raggi  si  accostano  al  rosso  carmino. 

Ma  i fenomeni  pid  notevoli  sono  prodotti  dalla 
luce  riflessa.  Un  raggio  di  luce  bianca  che  sia  ri- 
flesso sotto  l'incidenza  perpendicolare  dalle  faccio 
del  cristallo  o dallo  strato  di  un  cristallo  acciaccato, 
possiede  il  colore  dell'aro  vergine  ; di  mano  in  mano 
che  cresce  l’incidenza,  il  giallo  va  proporzionata- 


mente sbiadendo  , in  li  passa  all'azzurro  pallido 
quando  l'angolo  d'incidenza  sia  ampio  a suflicienza. 
Il  fascia  luminoso  , riflesso  e colorato  por  tale  ma- 
niera. consta  di  due  raggi  polarizzati  in  versoopposio; 
uno  è polarizzato  a seconda  del  piano  di  rifle.ssioiie 
ed  é dj  un  azzurro  paibdo  sotto  qualsivoglia  inci- 
denza : l'altro , polarizzato  perpendicolarmente  al 
piano  di  riflessione,  t di  un  giallo  dorato  sotto  le 
Incidenze  minori , e passa  in  seguilo  al  giallo  copo, 
al  gialla  verde  , al  verde , all'azzurro  verdognolo  , 
aH'azzurr»,  al  viola.  Questi  notevoli  fenomeni,  che 
furono  osservati  da  Brewster , non  derivano  da  un 
velamento  di  ossido  prodotto  sulla  superficie  dei 
cristalli , come  sarebbesi  condotti  a presupporre  , 
ma  derivano  in  proprio  dal  sale,  poiché  sì  ottengono 
da  cristalli  nettissimi  ed  avvivali  perfettamente,  tanto 
coi  mezzi  meccanici  quanto  coll  uso  di  dissolventi 
appropriati.  Il  crlsammato  di  potassa  è solubile  in 
1^50  p.  d'acqua  fredda  ; si  scioglie  facilmente  nell'ac- 
qua calda,  e la  soluzione  possiede  un  bel  color  rosso. 

Criiammalo  di  soda.  — NeH'aspelto  somiglia  al 
sale  di  potassa  corrispondente,  e possiede  uguale  la 
solubìlit.i. 

Il  crisammato  di  ammoninea  si  trasforma  facil- 
mente e rapidamente  in  crisammide. 

Crisammato  di  borita.  [C’ll(AzO-)*0*]*Ba,4l!-0, 
— Mescolando  il  crisammato  di  potassa  con  cloruro 
di  bario,  precipita  il  crisammato  di  barila  in  polvere 
di  colore  vermiglio.  Si  produce  eziandiu  quando  si 
fa  bollire  l'ando  crìsammico  col  clorurti  di  bario.  E 
insolubile  perfettamente  nell'acqua  ; quando  si  sfrega 
con  un  corpo  duro  assume  uno  splendore  dorato. 

Crisammato  di  calte.  — Polvere  rosso-cupa,  in- 
solubile, con  traode  manifeste  di  crisUllizzazionc. 

Crisammato  di  magnesia. — Somiglia  a quello 
di  calce. 

Crisammato  di  zinco.  — Cristallizza  in  aghetti 
di  colore  rosso  cupo,  con  riflessi  dorati.  „ 

Crisammato  di  rame  , [C‘ il (AzOvjvO*]* Cu  d- 
-i-jll'O.  — Lievemente  solubile  nell'acqua  fredda, 
pili  suluhile  nella  bullente,  che  lo  depone  per  raf- 
fredilamenlo  in  aghetti  di  un  porporino  cupo,  con 
l'iflessi  dorali.  La  soluzione  é di  un  bel  colore 
porpora.  „ 

Crisammato  di  piombo,  [C’ll(AzOv)sOv|vPb?  — 
Polvere  insolubile , di  colore  rosso  di  mattoni  , che 
j sì  prepara  per  doppia  decomposizione  tra  il  crisam- 
nialo  di  potassa  ed  un  sale  solubile  di  piombo. 

Schunck  trovò  in  questo  sale  94,19  di  ossida  di 
piombo;  per  la  formula  dat,a  di  sopra  il  calcolo 
avrebbe  condotto  a 3.5.78.  Mulder  avendolo  prepa- 
rato  col  crisammato  di  potassa  e l'acetato  neutro  di 
il  piombo,  vi  trovò  51,6  di  assido  di  piombo,  d'onde  si 
l|  arguirebbe  ad  un  sollosale,  corrispondente  alla  for- 

,1  mola  |CniiAzO*)0«l"-Pb,PblI«0». 
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CriKmmalo  di  argento.  — Precipitalo  di  un  bruno 
cupo,  che  non  è insolubile  assolutamente  nell'acqua 
bollente. 

Criiammaio  di  etilo  od  etere  crìiommico, 
C>ll(AiO'i»0(n 
C<H‘ 

Fu  scoperto  e studiato  da  Stenhouse.  Per  prepa- 
rarlo si  prende  acido  crisammico  puro,  ricavato  dal 
crisammato  di  calce,  e si  la  bollire  in  12  volte  il  suo 
volume  di  acqua  ; si  fa  disciogliere  in  soluzione  con- 
centrata di  carbonato  di  soda,  rendendo  il  liquido 
lievemente  alcalino.  A termine  di  lUore  il  crisam- 
mato di  soda  formatosi  è cristallizzabile  per  intero. 
Si  raccolgono  ì cristalli , si  lavano  con  un  poco  di 
acqua  freilda,  e si  fanno  ricristailizzare  dall'acqua 
bollente.  Dal  crisammato  di  soda  si  p.is-a  a quello  di  ' 
argento.  A quest'uopo  si  discioglie  in  50  p.  di  acqua 
bollente,  si  precipita  con  nitrato  di  argento  in  lieve 
eccedenza  , si  lava  con  acqua  fredda , si  secca  a , 
blando  calore  dapprima,  indi  a 100°.  I 

Si  pone  a digerire  il  crisammato  d'argento  rem  5 i 
volte  il  suo  peso  d'ioduro  di  etilo,  per  10  a 15  mi-  I 
noti  in  bagno  maria,  entro  matraccio  congiunto  ad 
un  refrigerante  ascendente.  Si  scaccia  l'eccedenza 
dell'ioduro  di  etilo,  e si  scioglie  l'etere  crisammico 
nella  benzina  a caldo  ; nel  ralTreddare  si  depone  io 
cristalli  di  colore  bruno  cupo,  che  si  purificano  fa- 
cendoli rìcrislallizzare  dalla  benzina  finché  passino 
al  colore  giallo  pallido  ; si  finisce  di  purificarli  con 
un’ultima  cristallizzazione  nell'alcole.  Fa  d'uopo 
nelle  operazioni  descritte  che  si  eviti  accuratamente 
l'intervento  deH'uniido,  perché  l'etere  ne  rimarrebbe 
decomposto. 

L’alcole,  che  lo  scioglie  meno  facilmente  della 
benzina,  lo  depone  in  aghetti  cristallini  duri,  di  un 
rosso  pallido  ; la  benzina  in  prismi  gialli  e duri.  É 
quasi  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio  e poco  nel- 
l'etere comune.  Al  calore  si  fonde  e si  decompone  ; 
scaldato  su  lamina  di  platino  brucia  lentamente. 

CRIS.UmiCO  ACIDO  (chini,  tecn.).  — L’acido  cri- 
sammico da  solo  tinge  di  bruno  cupo,  e con  tinta 
ricca,  la  lana  ; di  un  bruno  porpora  la  seta. 

Col  crisammato  di  soda  si  ottiene  un  bel  co- 
lore di  cannella  sulla  lana;  coi  mordenti  di  allu- 
mina fornisce  un  bel  viola,  ed  il  colore  sostiene  la 
insaponatura. 

Il  crisammato  di  ammoniaca  col  concorso  del  bi- 
cloruro  di  stagno  produce  tinte  di  camoscio  e di  sal- 
mone sul  cotone  ; di  cannella  sulla  seta  e sulla  lana. 

Se  adoprasi  l'allume  si  ha  il  camoscio  sulla  lana 
e seta  e sul  cotone , il  giallo  su  lana,  prima  della 
vaporizzazione  ; dopo  la  vaporizzazione,  il  grigio 
perla  sul  cotone,  il  coinre  detto  di  moda  sulla  seta, 
il  legno  scuro  sulla  lana.  Col  solfalo  ferroso  od  il 
protocloruro  di  stagno  di  il  bistro  pel  cotone,  lana  e 
seta,  tanto  prima  della  vaporizzazione  quanto  dopo. 


CBISAMmnE  , C’H'fAzOVAzO  (chim.  jeit.).  — 
Ammide  che  si  forma  dall'acido  crisammico  quando 
si  fa  bollire  cnll'animoniaca  acquosa.  L'acido  si  di- 
sciiiglie  ed  acquista  un  colore  porpora  cupo  ; per 
ralTreddamenio  depone  la  crisammide  in  aghi  di  un 
rosso  bruno  a luce  trasmessa  e di  verde  metallico  a 
luce  riflessa.  In  soluzione  quando  é trattala  cogli 
acidi  diluiti  non  riproduce  l'acido  crisammico  ; coi 
cloruri  di  bario  e di  ammonio  dà  nascimento  ad  un 
precipitato  di  crisammidalo  di  barila. 

La  sua  formazione  deriva  daU'aggiungimento  di  1 
molecola  di  ammoniaca  ad  1 molecola  di  acido  cri- 
sammico, con  sottrazione  di  acqua  ; 

C5H«(Az0*)’0r-f-Azll>-ll«0=C’HMAz0’)«Az0 

acido  crisammico  , crisammide. 

CRISAUHimCO  ACIDO  , C’H^(AzO')>AzOs  (cAim. 
gen.).  — Corpo  isomerico  col  crisammato  di  ammo- 
nio. Si  produce  da  una  soluzione  bollente  di  crisam- 
mide allorché  le  si  aggiunge  dell'acido  solforico 
diluito  0 dell'acido  cloridrico  ; per  raffreddamento  si 
depone  in  aghetti  di  colore  bruno,  che  pigliano  l'oli- 
vigno  nel  disseccare.  Sciogliendolo  nell'acqua  la 
tinge  di  un  porpora  scuro,  d onde  é precipitato  dagli 
acidi  senza  mutazione  di  colare.  Non  soffre  altera- 
zione dagli  acidi  diluiti  ; dalla  potassa  caustica  A 
decomposto  con  isviluppo  di  ammoniaca;  dagli  acidi 
solforico  concentralo  e nitrico  bollente  è convertila 
in  acido  crisammico,  con  formazione  di  solfato  o iii- 
nitrato  di  ammoniaca.  La  sua  genesi  é rappresentata 
dall’equazione  : 

C’Hr(Az0v)«0‘  -1-  AzlP  = CW(AzO»lAzO* 

ac.  crisammico  ac.  crisammidico. 

Crisammidali,  C’IMMe(AzO-)AzU<.  —Somigliano 
per  l'aspetto  ai  crisammati,  e perché  , come  quelli , 
danno  scoppio  allorché  si  mettono  al  fuoco  ; ne  dif- 
feri.^cono  per  ciò,  che  svolgono  ammoniaca  quando 
si  trattano  colla  potassa  caustica. 

Il  critammi'lalo  di  poiana  è in  piccoli  aghi,  di 
splendore  metallico  verde  a luce  riflessa.  „ 

Il  crisammidalo  di  barila,  [C’U*(AzO^)rAzO’]r6a, 
é un  precipitato  rosso  e cristallino  che  si  ottiene  per 
doppia  decomposizione. 

CRISA.MLICO  ACIDO  (chim.  pen.). — Nome  che  fn 
I datodaFritzscbeaduuodel  prodotti  che  s’ingenerano 
I tra  la  potassa  acquosa  concentrata,  di  l,A5  di  den- 
l|  sità,  e l'endaco.  Saturando  la  soluzione  alcalina  con 
i;  un  acido,  si  separa  un  precipitato  di  un  rosso  az- 
h zurro  sporco,  poco  solubile  nell'acqua,  più  solubile 
j nell'alcole,  solubile  nella  potassa,  colla  quale  forma 
un  liquido  di  colore  d'oro.  £ l'acido  crisanilico. 

Gli  acidi  lo  convertono  in  acido  antranilico  od 
acido  fenilcarbammico.  Coi  sali  di  zinco  e di  piomba 
! produce  de' precipitati  rossi. 
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Gerhnrdt  era  dell'avviso  che  tale  composto  non 
fosse  che  una  mescolanza  d'isatlna  e d'endaco  bianco, 
e fors'anco  di  qualche  altro  derivato  dell’endaco. 

IIIISAMI.IAA,  C-'’U*’Az’  {chim.  jeii.).— Materia 
colorante  ttialla,  della  cui  preparazione  e de' coi  usi 
per  l'industria  fu  discorso  in  quest'opera  jvid.  iv, 
p.  44).  Mcholson  ne  fu  lo  scopritore,  ed  IlafTmann 
poi  la  studiò  scientiQcaniente  e ne  determinò  la  com- 
posizione chimica. 

Si  estrae  dalle  acque  madri  acide  da  cui  cristal- 
lizzò la  fucsina.  Si  concentrano,  si  trattano  con  so- 
luzione di  nitro,  per  cui  si  forma  nitrato  di  crisani- 
lina,  sale  quasi  Insolubile  che  precipita.  Se  ne  ritrae 
pure  dal  residuo-dei  rosso  di  anilina  , che  si  sotto- 
pone per  qualche  tempo  ad  una  corrente  di  vapore, 
il  quale  Induce  a disclogllersi  una  certa  quantità  di 
crisanilina  ; si  aggiunge  in  allora  dcM  acido  nitrico 
al  liquido,  alTme  di  farla  deporre  in  istato  di  nitrato. 

Hoffinann  ne  istituì  l'analisi , dalla  quale  risultò 
che  differisce  per  composizione  d.tlla  rosanilina  , in 
quanto  che  contiene  2 atomi  d’idrogeno  di  m-iio,  e 
dalla  leucanilina,  perché  4 atomi  di  meno  dell’idro- 
geno. Queste  tre  basi  stanno  dunque  fra  di  loro,  se- 
condo le  rispettive  formole  : 

Crmnilma  C’f'11'’Az^. 

/fosonifino  Cv”H'®Az>. 

Leucanilititt  Cv"Hv'Azi. 

fi  uua  base  gagliar.la,  fornita  di  notevole  potere 
colorante,  di  modo  che  tinge  in  giallo  doralo  splrn- 
dldò  la  lana,  la  seta  ed  il  cotone  animalizzato.  Fu 
anche  rhiamala  foipna.  Nel  campione  n°  15  nelle 
Tavole  annesse  all’articolo  CATiiaME  (colobi  peri  ■ 
v.vTi  ii.vl)  può  vedersi  la  bellissima  tinta  che  tras- 
furide  alle  slnlfe. 

F una  polvere  gialla,  amorfa,  che  somiglia  al 
cromai»  di  piombo  per  l'aspetto,  pochissimo  solubile 
neirari|iia,  snluhillssìnia  nr  H'aleole  e nell’elere. 

Sali  di  crisanilim.  — Sostanza  fornita  dì  forti 
quallLÌ  basiche,  che  si  unisce  cogli  acidi  e ingenera 
cui  medesimi  dei  sali  stabili , che  cristallizzano , 
e Ira  coi  è notevole  il  mononilrato  per  la  soa  poca 
solubilità. 

Cloridrato  di  rritaniìina,  C*fH'’Az>,2HCl.  — É 
un  precipitalo  cristallino,  di  colore  scarlatto,  for- 
malo di  sqiiammotle  solubilissime  nell'acqua  , meno 
solubili  nell'alcole,  quasi  insolubili  nell’clere.  Te- 
nuto per  quindici  giorni  a temperatura  di  100  a 
180°  rentesimali,  si  trasforma  nel  cloridrato  basico 
C»>II'’Ai»,IICl. 

Siirali  di  crimnilim.  — Se  ne  conoscono  due, 
il  nitrato  neutro  cd  il  basico,  che  si  prepar.ino  di- 
rettamente colla  crisanilina  e coll'acido  nitrico,  pro- 
porzionando le  qiiantitsi  dei  due  componenti  ; ma  é 
difiìcile  che  si  ottengano  perfettamente  disgiunti , 
nu  le  una  tenue  quantità  deU’una  non  rimanga  com- 
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mista  coll'altro.  Sono  sali  che  crisullìzzano  facil- 
mente in  begli  aghi  di  un  rosa»  rubino,  quasi  inso- 
lubili nell'acqua.  Ne  segue  che  una  soluzione  di 
crisanilina  può  servire  come  reattivo  deiracido  ni- 
trico, poiché  qu.ando  si  tratta  una  soluzione  dilui- 
tis.sima  di  nitro  (I  gr  di  nitro  per  1 litro  dì  acqua) 
con  una  soluzione  itiscrctainenle  coneenlrata  di  un 
sale  di  crisanilina,  se  ne  h.i  un  precipitato  cristallino 
del  detto  colore,  e tosto  riconoscibile. 

Il  nitrato  di  crisanilina  trattato  con  ammonìaca 
fornisce  la  base  pura. 

Solfalo  di  criianilina. — É un  sale  solubilissimo 
e che  cristallizza  malagevolmente. 

Sale  di  pittima  e di  criianilina.  — É un  preci- 
pitato rosso  scarlatto,  cristallino,  che  si  depone  in 
ampie  tavole  c bellissime  , contenenti  un  mi-cnglio 
dei  due  sali,  il  monncloroplatinico  e il  diclnroplati- 
nico,  con  piò  o meno  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Pierali  di  crisanilina.  — Il  monopicralo  é poco 
nolo,  il  bipicralo  ha  per  formula 

C»"ll'’Az>(C'H’[Az0«]»0)«. 

Si  ottiene  col  precipitare  un  sale  di  crisanilina  me- 
diante una  soluzione  acquosa  di  acido  picrico,  scio- 
glienilo  nell'alcole  il  precipitato , ed  aggiungendovi 
una  soluzione  alcolica  di  acido  picrico,  il  sale  si 
depone  col  tempo  in  begli  aghi  di  colore  rosso  ru- 
bino, che  eontengono  H^O  a 1(X)°  c.,  e diventano 
anidri  a 110°. 

Melilcrisanilina.  — Scaldando  a bagnomaria  per 
cinque  a sei  ore  una  molecola  di  crisanilina  sciolta 
nell  alcule  metilico  ron  quattro  molecole  d'ioduro  di 
melilo,  si  forma  una  cristallizzazione  copiosa  di 
aghetti  splendenti , che  si  purificano  col  mezzo  di 
lavacri  di  alcole  bollente  in  cui  sono  insolubili  , ìndi 
facendoli  ricrisullizzare  dall  acqua  bollente.  Hanno 
colore  medio  Ira  il  giallo  arancio  ed  il  rosso  cre- 
misi ; seccati  a 100°,  corrispondono  alla  formula 
C*'ll’*(CH’)’Az’,2lll  ; di  guis.v  che  sono  il  òiiodi- 
dralo  di  Irimelilcrisanilina.  Sciolta  che  sia  ed  im- 
mergendovi seta  0 lana,  ne  rimangono  tinte  di  arancio 
cupo,  pendente  al  cremisi. 

Si  ottiene  il  monoiodidralo , CvoHillCIQi’Az^.HI. 
versando  ammoniaca  fino  a mutamento  di  colare  al 
giallo  chiaro,  in  soluzione  acquosa  bollente  del  biio- 
didralo  ; l'ammoniaca  dev'essere  in  eccedenza.  Il 
nuovo  sale  si  depone  per  rafiTre  ldamenlo  in  aghetti 
di  colore  giallo  non  intenso.  I duo  iodidrali,  cui  si 
aggiunge  dapprima  del  nitrato  di  argento,  indi  del- 
l'acido cloridrico,  sono  trasformali  in  chridrali  , e 
questi,  quando  sì  trallino  col  hicloruro  di  platino 
PlCH,  forniscono  un  cloroplalinato  in  begli  aghetti 
fcllracd,  della  formala 

CsoHH(CH>)5Az5,2HCI,PlCI*. 

Trimetilcrisanilina. — Per  conseguire  libera  quel 
sta  base  si  fa  agire  l'ossido  di  argento  .sopra  uno 
dei  iodidrali  o dei  cloridrati  della  stessa.  È una  poi- 
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vere  bnm.i , non  eristallizzabile  , insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  nell'alcole. 

Il  cloridralo  ed  il  bromidralo  sono  solubilissimi  ; 
il  miralo  ed  il  iiimtlo  sono  poco  solubili,  ma  di 
beH'aspeUo. 

Elilerisanilina.  — Si  può  ottenere  il  biioiidralo 
di  trielilcrisanilinn  procedendo  come  si  disse  pel 
derivato  metilico  corrispondente  , tranne  die  si  so- 
stituisce all'alcole  metilico  l'alcole  comune,  all'ioduro 
di  metile  quello  di  etile.  Ha  per  formola 
Cso|in(c-ii»)JAi’,2HI. 

Seccato  nel  vuoto  contiene  una  molecola  e mezzo 
di  acqua  ; quando  Tu  scaldato  a 100°  è anidro. 

Si  ha  il  cloroplalinalo, 

csonn(cnp)5Aziis,2nci,Ptci', 
che  cristallizza  in  aghetti , e si  conosce  puranco  il 
monoiodidralo,  CWH"(CvH*)’,Az’,HI. 

Criuuiilina  ed  acido  acetico.  — IlniTmann  fece 
scaldare  crisanilina  con  anilina  in  eccedenza  ed  acido  ' 
acetico  ; si  svolse  ammoniaca  e si  formò  una  solu- 
zione bruna,  la  quale  trattata  con  un  alcali  c privata  | 
dell'anilina  eccedente  col  mezzo  di  una  corrente  di  | 
vapore  d'acqua , produ.sse,  con  aggiungerle  acido  | 
cloridrico,  cristalli  bruni,  in  forma  di  tavole  qua-  i 
drangolari,  che  poscia  non  sottomise  all'analisi.  I 

CRIS.IMSICO  ACIDO  (cAim.  gen.],  — Isomero  del 
fenato  di  melilo  trinitralo  ed  omologo  dell'acido  pi- 
crico. Ila  per  composizione  C’ID(AzOvjaO  o,  meglio, 
conforme  alle  analisi  di  Kedner  e Beilstein  , pd  alle 
ultime  ricerche  di  Saikowski  C’lD(AzO’)’. 

É ingeneralo  dall'azione  dell'acido  nitrico  caldo  e 1 
fumante  sull'acido  anisico , insieme  col  bi-  e Irini- 
troanisolo  (Cahours). 

Si  prende  una  parte  di  acido  anisico  perfettamente 
secco  e si  fa  bollire  blandamente  per  mezz'ora  a tre 
quarti  d'ora  ad  un'ora  con  due  parti  e mezzo  di 
acido  nitrico  fumante.  Scorso  il  detto  tempo,  gli  si 
aggiungono  da  15  a 30  p.  di  acqua,  con  che  si 
separa  un  olio  giallo,  il  quale  si  rapprende  in  breve  j 
tempo  in  una  massa  solida  di  acido  crisanisico  con  ' 
bi-  e trinitroanisolo.  Si  riduce  in  polvere  fina  , si  | 
lava  sopra  un  feltro  con  ammoniaca  diluita  con  due  , 
0 tre  volte  il  volume  d'acqua,  finché  tutto  l'acido  sia  ! 
disciolto  ; si  svapora  a rimanenza  di  un  terzo  il  li-  i 
quido  ammoniacale,  che  nel  raffreddare  depnne  aghi  ! 
bruni  di  crisoanisato  di  ammoniaca.  Questo  si  fa  ! 
ridisciogliere  nell'acqua,  e poi  vi  si  versa  dell'acido  < 
cloridrico , con  che  l'acido  crisanisico  si  depone  in  ' 
fiocchi  gialli,  che  si  raccolgono  su  feltro , si  lavano 
replicatamenle  con  acqua  fredda,  si  seccano  spre-  i 
mendo  tra  carta  bibula,  e si  ridiscioignno  nell'alcole 
caldo  : si  depone  in  pagliuole  per  raffreddamento  , | 
che  si  raccolgono  e si  seccano. 

L'acido  crisanisico  é in  piccole  tavole  romboidali  , 
di  colore  giallo  dorato,  quasi  insolubili  nell'acqua 
fredda,  poco  solubili  nella  calda,  d onde  cristallizza 
Encicl.  CHimcÀ  Voi. 


1]  per  raffreddamento.  Si  scioglie  lievemente  nell'al- 
' cole  freddo  , copiosamente  nel  caldo,  tanto  che  nel 
raffreddare  si  rappiglia  in  massa  solida.  Si  scioglie 
pure  nell'etere,  specialmente  a caldo  , e si  depone 
in  lamine  brillanti  per  evaporazione.  Scaldato  cau- 
tamente si  fonde,  e raffreddando  si  solidifica  cristal- 
I lizzato  ; a calore  più  forte  svolge  vapori  gialli,  i 
quali  si  condensano  io  pagliuole  cristalline,  posse- 
denti mollo  splendore.  Facendolo  bollire  coll’acido 
nitrico,  si  converte  in  acido  picrico;  distillato  con 
ipoclorilo  di  calce  ed  acqua,  ingenera  cloropicrina  ; 
bollito  colla  potassa,  forma  una  sostanza  bruna. 

Kellner  e Beilstein  prepararono  l’acido  crisanisico 
. seguendo  il  metodo  di  Gahuurs  e lo  analizzarono  ; 
dall'analisi  furono  condotti  ad  attribuirgli  un’altra 
formola,  cioè  C’ID(AzO’)*,  nella  quale  si  ha  1 atomo 
in  meno  di  ossigeno.  Sarebbe  adunque  isomero  col 
trinitrotoluene. 

Crisanisalo  di  poiana,  C’IDK(Az0’)’0 , ovvero, 
stando  a Kellner  e Beilstein,  C'lDK(AzO’)*.  — Si 
ottiene  saturando  esattamente  l'acido  crisanisico  colla 
potassa.  G un  sale  solubilissimo  , con  che  si  distin- 
gue dal  piccato  di  potassa,  che  6 poco  solubile. 

I Crisanisalo  di  ammoniaca,  C’H*(AzHt)(AzO’)*0, 
ovvero  CHD(AzHt)(AzO’)^.  — Si  scioglie  nell'ara- 
moniaaa  l'acido  crisanisico,  si  concentra  in  bagno 
maria  ; per  raffreddamento  il  sale  si  depone  in  pic- 
coli aghi  bruni  molto  splendenti , solubili  nell’acqua 
fredda.  Per  la  spontanea  evaporazione  della  solu- 
zione si  ha  in  cristalli  meglio  definiti. 

Il  crisanisalo  dì  ammoniaca  forma  varìi  precipitati 
coi  sali  seguenti  : 

Sali  di  lineo:  precipitato  di  colore  giallo  pallido. 

Nilralo  di  coballo  : precipitato  gelatinoso  di  un 
giallo  verdiccio. 

Ni  Irato  di  piombo:  copioso  precipitato  di  fiocchi 
di  un  giallo  di  cromo. 

Sali  ferrici  : precipitato  giallo  pallido. 

Sali  rameici  ; precipitato  gelatinoso  di  un  giallo 
verdiccio. 

Biclomro  di  mercurio  : fiocchi  di  un  rosso  gial- 
liccio, i quali  non  si  manifestano  nelle  soluzioni 
diluite  che  dopo  trascorso  un  certo  tempo. 

Critanitalo  di  argento,  C’II*Ag(AzO*)'t>,  ovvero 
C’Il'Ag(AzO*)a.  — Col  crisanisalo  di  ammoniaca  e 
il  nitrato  di  argento  sì  attengono  bei  fiocchi  gialli, 
i quali  si  lavano  con  acqua  e si  seccano  nel  vuoto. 

Critaniialo  di  etite  od  etere  crisanixiro, 
C»H'(CM!s)(AzOVO,  ovvero  C’H»iC»H5)(AzO*p. 

Si  prepara  B.aliirando  con  gas  acido  cloridrico  secco 
una  soluzione  alcolica  dì  acido  crisanisico,  facendo 
bollire  blandamente  per  qualche  tempo,  e poscia 
aggiungendo  acqua.  L'etere  precipita;  si  nccoglie, 
si  lava  dapprima  con  acqua  ammoniacale,  indi  con 
acqua  pura  ; sì  rìdiscioglie  nell'alcole  bollente  , e si 
lascia  raffreddare  la  soluzione.  Deponesi  in  lamine 
V.  . 13 
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cristallini!  e tra>parcnli,  di  uno  splendido  piallo  do-  || 
rato,  e rhe  si  fondono  circa  a 100“  c.  É solufilc  I 
assai  poco  nrll'alcolc  freddo  , meglio  nel  caldo  e | 
nell’elere  comune  caldo. 

Acido  crisanisico  Non  A rhe una  mndificasione 
del  precodeiile , e fu  esaminati)  da  Ki-llner  e Rril- 
stein.  Si  forma  mentre  si  produce  raeiito  crisanisico 
procedente,  e si  depnne  dall'alcole  in  cristalli  poco 
voluminosi.  Coll'anruiiniaca  ingenera  un  sale  di  ca- 
lore giallo,  e non  bruno  come  l'altro  crisaiii.salo  di 
ammoniaca  ; è anello  meno  solubile  neiracqua.  De- 
componendone il  sale  di  calce  con  acido  nitrico  o 
cloridrico,  se  ne  ritrae  acido  rrisanisico  romune. 

Acido  aminidecrisanisiro,  C’H^(AztiS)*ArlD  (Kell- 
ner  e Beilstein).  — S'ingeuera  dairazione  del  sol- 
fidrato  di  ammoniaca  sull'acido  crisanisico  sciolto 
nell’alcole.  Dapprima  si  formano  de'  bei  cristalli 


prismatici  di  colore  rosso  di  granalo , del  sale  ani- 
nioniacab',  indi,  decomponeiidulo  con  un  acido,  n 
ha  l'acido  ammidecrisanisico  in  forma  di  precipitalo, 
rlu'  disciolto  nell'acqua  bollente  si  depone  in  criàtalli 
rossi  mirrosrnpici. 

1,'uinmidecrisanisttto  di  nmmonìara, 
anD(A2H');AiO*)nAiiD)-i-iDo, 
eristalliraa  nef  sistema  iiionoclinn  ; i rapporti  fra  gli 
assi  sono  di  1,0730  : 1 : 1.1809;  l'angolo  degli 
assi  obliqui  è di  102°  38'.  Forma  vani  precipitati 
culle  soluzioni' metalliche. 

•Acido  aioammidrcri.saiiisjro,  C’H*Az»{Az*0)t.  — 
L'acido  precedente,  sciolto  nell'alcole , assorbe  l'a- 
cido nitroso  ed  mgener a on  compo.sto  giallo  crislal- 
lioo,  solubile  nell'alcole  bollente,  ed  è l'acido  azq- 
ainraidecriaanisicn.  Dalla  equazione  seguente  se  ne 
scorge  la  genesi  ; 


ClDAzlDIAzO'i»  + Alilo»  = CnDAz«(AiO«j»  + 211»0. 


Gli  acidi  non  vi  hanno  azione  nemmeno  per  bol- 
litura. Si  scioglie  a caldo  nell'ammoniaca,  svolgendo 
azoto  e formando  una  soluzione  russa  , d'onde  gli 
acidi  precipitano  un  corpo  giallo  , cristallizzabile  , 
solubile  nell'alcole  bollente,  e lievemente  nell'acqua 


pure  bollente,  che  ha  per  formola  Ct»lD"Az»(Az0»|'0, 
che  scablato  cogli  alcali  non  perde  che  la  meli  dell'a- 
zoto, onde  può  essere  consideralo  come  acido  azo- 
ammidecrisanisico  combinalo  con  un  corpo  avente 
la  composizione  del  binitranisolo  : 


C<'II‘OAz»(Az0»)»O  = C:|D.\z»(AzO»)»  + C11»(AzO»)«0. 


Saikovvsk;  In  recentissime  indagini  suiracido  cri- 
saoisico  coofermb  la  formula  attribuitagli  da  Keliner  e 
Beilstein, eioA  C’llsAz»ll*,e loconsiderA  come  Tacilo 
aramidebinilrobeniiiico|G'‘H»iAzll»i(AzO»/»,CO,yil), 
desumendolo  da  ci6  : 1°  che  ridullo  collo  zinco  e 
l'acido  cloridrico  fornisce  un  ammidederivalo  della 
formala  C'tI»Az»0»  ; 2°  perché  dilTacido  cloridrico 
a 200“  ceni,  é convertilo  in  acidn  Ir  clorohenznilo 
C’IDCDO»;  3“  perché  dalTazinne  delTacdo  nitroso 
suda  soluzione  acquosa  bullente  si  trasforma  in  dini- 
trnasibenzoicn  CMHAz'OL 

CRISAATRIO  (eAim.  geo.).  — Bangert  analizié 
le  ceneri  del  ckrysanlliemutn  scgeluoi  ; dalle  piante 
fresche  ritrasse  l.fil  per  100  di  ceneri,  e dalle 
piante  seccate  a 100“  c.  ne  ottenne  8,52.  Da  1(X) 
parti  di  delle  ceneri  l'acqua  sciolse  03,3  di  sali 
solubili  ; 30,7  rimasero  indisciolle. 

L'analisi  dimostrò  che  si  componevano  di  : 


Potassa 21,86 

Soda 0.21 

Calce 11.08 

Magnesia 0,90 

Mangaoese traccio 

Anidride  solforica  5.12 

> carbonica  ......  12.30 

> fosforica 0,16 

Silice 4,08 

Cloruro  di  sodio 16,10 

Sabbia  e carbone 3,06 


99,59 


CKISITICO  0 CniS  URICO  ACIDO  Kcbim.  jen.). 
— Nome  dato  da  IHiibler  all'acido  alocretico  di 
Schunck.  TulUvoba  sussisterebbe  qualche  differenza 
fra  l'acido  crisalico  o l'acido  aloerelico  (ambidue  ot- 
tenuti a caldo  pe.r  la  soluzione  dell'acido  crisam- 
raico  nella  potassa),  io  quanto  che,  stando  al  Mol- 
der,  l'acido  acetico  nulla  precipiterebbe  dal  liquido 
bruno  alcalino  , mentre , stando  allo  Scbunck  , vi 
indurrebbe  un  precipitato  bruno. 

CRISENE  (cAim.  gru.),  — Idrocarburo  solido,  che 
fu  scoperto  da  Laurent  insieme  col  pirene . altro 
idrocarburo  analogo,  fra  I prodntli  della  distdiazione 
secca  dei  corpi  grassi,  delle  resine  e del  litantrace. 
Allorquando  si  ridistilla  II  catrame  del  litantrace,  gli 
ultimi  prodotti  che  passano,  constano  di  una  massa 
molle,  gialla  o rossigna,  e di  un  olio  denso,  nel  quale 
nuotano  pagbuole cristalline;  quello  che  si  condensa 
nel  rolla  della  slurta  é orisene  per  la  massima  pane; 
quello  che  si  raccoglie  nel  collettore  é pi'rene.  Si 
può  separare  i due  idrocarburi,  valendosi  delTelere, 
al  quale  effetto  si  prende  la  mileria  depostasi  nel 
collo  della  storta,  si  trita  coITctere,  che  s'impadro- 
nisce del  picene  e di  altri  prudotli  eterogenei  e li- 
scia indiscioito  il  orisene  in  istato  polveroso. 

Ouando  sia  puro  é cristallino,  inodoro,  insipido, 
insolubile  nell'acqua  e nell’alcole  e di  un  bel  giallo 
schieuo  fLaurenl),  di  un  giallo  pallido  |Berthelol|. 
NelTelere  si  discioglie  appena;  nell'essenza  di  tre- 
mentina bollente  si  discioglie  un  po’  meglio  ì essi  lo 
abbandona  per  ralfreddaoiento  in  fiocchi  gialli  e cri-< 


I 

I 

I 
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stallini.  Esposto  al  calore  si  fonde  tra  230  e 205* 
(l.aurent),  a SOO"  (Berllielot),  e nel  raffreddare  si 
rapprende  in  massa  di  un  giallo  più  cupo  del  primi- 
tivo, composta  di  aglietti  alquanto  lamellari.  A ca-  ^ 
loro  più  forte,  cioè  al  di  sopra  di  3G0°,  distilla,  al- 
terandosi lievemente. 

Rertlielot  lo  ottenne  tra  i vari!  prodotti  che  ri- 
sultano dalla  deciimposizione  dei  vapori  di  benzina  o 
da  quelli  del  difenile  condotti  in  canna  di  porcellana 
tenuta  al  rosso  vivo.  Col  mezzo  dell'acido  picrico  si  I 
può  riconoscere  quando  é misto  coll'antracene  (il 
picene  di  Laurent),  poichd  facendo  bollire  i due  ideo-  I 
carburi  con  soluzione  alcolica  del  detto  acido,  si 
depongono  per  raffreddamento  due  sorta  di  cristalli 
tra  loro  differenti,  cioè  degli  aghi  rossi  di  piccato  di 
antracene  e de  ciufS  gialli  irti  di  aghetti,  che  sono  . 
di  piccato  di  crisene.  J 

Il  crisene,  stando  al  lìerlhelol,  deriverebbe  dalla  j; 
condensazione  di  tre  molecole  di  benzina  da  cui  sa- 
rebbero sottratti  sei  atomi  d'idrogeno  : 

3C*H'  — 611  = C'*I1'«, 
ovvero  dalla  decomposizione  del  difenile  in  crisene 
e benzina  ; 

aiC'IlLC'^ll^)  = Sf.'H*  + 

difenile  beiizìiia  crisene. 

Bcrthelot  fece  notare  che  dal  processo  descritto  , 
di  Laurent  non  sì  consegue  il  crisene  puro,  poiché, 
valendosi  della  reazione  dell'acido  picrico,  potè  ve 
ritìcare  che  dopo  il  trattamento  coll'etere  contiene 
sempre  dell'anlracene  in  abbondanza.  I chimici  ave- 
vano convenuto  di  dare  il  nome  dì  crisene  a parec- 
chi idrocarburi  che  sì  ritraggono  dalla  distillazione 
di  alcuni  prodotti  pirogenati,  e verso  la  fine;  ma 
Berthelot  avverte  che  si  tratta  di  più  sostanze  non 
molto  diverse  tra  di  loro  per  composizione,  talvolta 
isomere , e non  rappresentabili  certamente  daba  for- 
inola poiché  non  sarebbe  corrispondente  al 

grado  elevato  in  cui  distillano,  che  sta  al  di  sopra 
del  punto  di  ebollizione  del  mercurio. 

L'etilene  reagisca  al  calore  rosso  sul  crisene  con 
formazione  dì  benzina  e di  antracene: 

C»H*  + C»I1‘S  = C'tll'»  -I-  CII* 

etilene  crisene  antracene  benzina. 

L'idrogeno  lo  trasfurma,  pure  al  calore  russo,  io 
difenile  ; 

C'*ll>«  -I-  II'  =:  C"I1'»  -I-  C«II« 

crisene  difenile  benzina. 

Liebermann  studiù  posteriormente,  insieme  con  > 
Graebe,  una  materia  solida,  di  colore  giallo  cedrino,  i 
untuo'a  al  tatto , fusibile  verso  ISO”,  derivante  da 
nna  officina  in  cui  si  distilla  il  catrame  fino  ad  incar- 
bonimento  del  residuo.  Sottoponendola  alla  distilla- 
zione a temperatura  superiore  al  punto  dì  cbolli- 


I zinne  del  raerenrio,  passò  per  intero,  e si  divi.se  in 
I idrocarburi  facilmente  solubili  nella  benzina  e nel 
I solfuro  di  carbonio,  ed  in  altri  poco  solubili. 

La  parte  meno  solubile  si  fondeva  a 230”,  e con- 
teneva particolarmente  del  eri-seiie,  cnH'aspella  di 
una  polvere  di  un  giallo  di  solfo.  Bi'plicamio  le  tri- 
siallizzaziniii  nella  benzina,  il  colore  andò  sbiademtu 
senza  perdersi  per  iiilern,  e il  punto  di  fusione  sali, 
divenendo  stabile  fra  216  e 218”. 

I Per  togliere  il  corpo  giallo  non  bastano  spremi- 
ture e lavacri,  fa  d'uopo  si  tratti  a 210’  coll'acido 
I iodidrico  0 coll'alcole  inaci  lite  dall'acido  nitrico. 

Il  crisene  giallo,  cioè  con  traccie  del  corpo  colo- 
rante, é di  qualche  grado  più  sensibile  del  crisene 
scolorito,  perché,  mentre  quello  si  fonde,  come  di- 
, cemmo,  tra  2 I0-2Ì8”,  ilhiancn.di'  enta  liquido  a 2.'iO». 

J II  crisene  bianco  é cristallizzato  in  lamìnelte  per- 
; Iacee,  corrisponde  alla  forinola  é identico 

con  quello  già  descritto  da  Williams,  Gallcllv,  Bo- 
biquet  e Colin  , Pcllelier  e Walter,  Laurent , Bcr- 
thelot: tranne  che  differisce  dal  crisene  sintetico 
loltenuto  dai  vapori  di  benzina) , perché  questo  si 
fonde  a 200“. 

Tra  i carburi  d'idrogeno  conosciuti  è il  meno  so- 
lubile nei  vari!  solventi.  L'acido  solforico  lo  scioglie 
a cablo  ingenerando  de' solfacìdi  ; l'acido  picrico  gli 
, si  combina  formando  il  picrato  di  crisene  ; l'acido 
hilrico  fumante  vi  reagisce  sopra,  dando  origine  al 
derivato  C'*Az'(AzO’i';  il  bromo  lo  intacca  con  forza 
quando  intervenga  il  solfuro  dì  carbonio , con  isvol- 
gimento  di  gas  brninidrico  e formazione  dei  prodotti 
di  sostituzione  C'*ll'“Br*,  C‘*l|fBr',  cristallizzabili 
dalla  soluzione  benzinica  in  magnifici  aghi  scoloriti. 

L'alcole  con  un  poco  di  acido  nitrico  fatto  bol- 
lire sul  crisene  giallo  lascia  indisciollo  del  crisene 
bianco,  o contiene  discinllo  del  nitrocriseiie 
C<«ll*<(AzO«;:. 

Picrato  di  crisene  — Il  Liebermann  gli  attribui- 
sce la  formola  C'«ll'»,Cll»(AzO>)'0'OH,  e lo  de- 
senve  come  formalo  di  aghetti  bruni.  Stando  al  Brr- 
thelot,  sarebbe  lo  ciuffi  gialli  qu.mdo  il  crisene  deriva 
dalla  decomposizione  della  benzina,  ed  in  r.ristalli  di 
I colore  arancio  bruno  allorché  proviene  dalla  distil- 
lazione dell'anlracene  grezzo  e trae  seco  in  mesco- 
lanza del  beiizerilVene. 

Il  picrato  di  crise.ne  è scomposto  dall'alcole  a 
! freddo,  e rimane  inalterato  coll'alcole  saturo  di  acido 
picrico. 

Nilrocriscne.  — Prodotto  nitrato  che  Laurent 
ottenne  per  mezzo  deir.azione  dell'acido  nilricn  con- 
centr.',lo  e bollente  sul  crisene.  É una  polvere  di 
colore  ro.sso.  Inodora,  insipida,  insolubile  assoluta- 
niente  nell'acqua , solubile  in  tenuissima  quanllt.ò 
nell'alcnle  e nelPetcre,  solubile  a freddo  nell’acidn 
solforico  concentralo,  ripe  ne  rimane  coloralo  in  rosso 
bruiio.  La  potassa  caustica,  sciolta  nell'acqua,  lo  co- 
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Idra  di  bruno  e lo  scioglie  in  parlo  ; portia  neutra-  I 
liizando  l'alcali  ne  precipitano  de’  fiocchi  bruni.  { 
Scaldalo  il  nilrocriscne,  rapidamente,  in  cannello 
turato,  si  fonrle  e si  scompone  con  iscoppio.  La  sua  |‘ 
formola  sarebbe  C‘*ll'‘tAiÓ*)*.  | 

Laurent  avrebbe  ottenuto  un  secondo  prodotto , |i 
pili  nitrato  ancora,  facendo  bollire  per  lungo  tempo  ,, 
il  crisene  coll’acido  nitrico.  Dalle  anali.si  che  insliliil  | 
nulla  ai  potrebbe  concliiudcre,  come  pure  é da  so- 
spettare che  il  iiitrocrisene  sia  un  misto  di  più  ni-  j 
troderivati,  posto  che  il  crisene,  quale  fu  preparato  . 
d.a  esso,  si  componesse  di  vero  orisene  e di  antracene  i| 
0 pirenc. 

Critockinone,  C**1I"’0’.  — Lioberminn  preparò  ^ 
il  chinone  del  crisene  versando  dell'acido  acetico  cri-  j 
stallizaabile  sull’idrocarburo  polverizzato  [15  p.  del- 
l'acido per  1 p.  deH'idrucarbiiro) , scaldando  fino  a 
bollitura  ed  aggiungendovi  1 p.  di  acido  cromico. 
L’acqua  ne  precipitò  de'  hocchi  di  colore  arancione , 
che  furono  lavati  con  acqua  bollente  e fatti  crlstal-  | 
lizzare  più  volte  nella  benzina  e nell’acido  acetico.  | 
Il  crlsochinone  crislailizza  in  begli  aghi  rosai , |j 
fusibili  a circa  200",  e sublimabili  con  decomposi-  i 
zinne  parziale.  K mollo  più  solubile  del  crisene  nel-  jj 
l'alcole,  nella  benzina  e nell'acido  acetico.  Scaldato  (! 
a 200"  con  prrcloruro  di  fosforo,  ingenera  un  dcri-  ! 
vaio  clorato,  di  colore  rosso,  li!  insolubile  nella 
potassa.  Si  scioglie  a freddo  nell'acido  solforico  ; ij 
tale  soluzione  ò di  un  azzurro  d'endaco,  ed  esposta 
all'aria  si  scolora  a poco  a poco,  attirando  l'umiditi,  | 
mentre  il  crlsochinone  va  deponendosi.  A caldo  l’a-  | 
culo  solforico  ai  tinge  di  ros.io  e produce  solf.icidi.  , 
Scaldato  al  rosso  il  crlsochinone  con  polvere  di  | 
zinre,  si  decompone  riprodurcndo  del  crisene.  Dol- 
leudolo  con  zinco,  pure  in  polvere,  e potassa,  dà  | 
una  soluzione  gialla,  d'onde  gli  acidi  precipitano  del 
crisoidrochinone,  che  facilmente  si  riconverte  in  cri-  . 
snehinone.  Il  percloruro  di  fosforo  dapprima  lo  ag- 
gredisce come  agente  clorurarne , indi  gli  toglie 
ossigena,  soslilueudo  cloro,  d onde  i derivali 
C'MDCl’O’  e C'MDCI'». 

Coll’acido  nitrico  fumante  ingenera  C'*H‘(AzO’)'OL 
Ma  l'acido  cromico  col  crisene  dà  nascimento  ad 
altri  prodotti,  oltre  il  crlsochinone  : spingendo  l'a-  j 
zinne  ossidante  più  iimanzi , se  na  ha  una  sostanza  ; 
gialla,  e dell'acido  ftalico  come  prodotto  finale.  | 
CRISIADI.XA  (c/iim.  jen.).  — È un  prodotto  della 
decomposizione  dell'acido  crlsamnilco  operata  col  | 
nieiz.o  deH'ammoniaca.  j 

CRISIMCO  ACIDO,  C«H“0‘  (cAirn.  jen.).  — fc  ; 
una  nuova  maleria  colorante  che  Piccard  estrasse 
dalle  gemme  del  pioppo  (popii/ui  nigra  e papulitt 
pyramidalitì,  ove  si  riscontra  accompagnala  da  sa- 
licina,  da  un  olio  volatile  e da  una  materia  resinosa. 

Per  ottenerla  si  esauriscono  le  gemme  con  alcole, 
si  aggiunge  del  soltoacetato  di  piombo,  si  feltra,  si 


fa  precipitare  col  mezzo  dell'idrogeno  solforato  il 
piombo  disciollo , si  feltra  di  nuovo  e si  sv.ipura  a 
secco,  e si  ripiglia  run  acqua  affine  di  togliere  la 
salicina.  Nel  residuo  si  contiene  anenra  un  poco  di 
materia  resinosa  ; per  separamela  si  ridiscioglìe  nel- 
l'alcole, si  tratta  di  nuovo  con  Idrogeno  solforalo,  si 
feltra  e si  lascia  il  liquido  a sé.  Scorso  qualelic  tempo, 
si  depoiie  una  polvere  bianca,  la  quale  dev'essere 
purificata  mcdiaule  ripetute  cristallizzaiiunì  nell'al- 
cole; è l'acido  crisinico. 

Se  l’operazione  fu  condotta  in  maniera  da  pre- 
servarlo assolutamente  dai  vapori  ammoniacali,  i 
scolorito  del  tutto.  Cristallizza  in  laminelte  fragili  e 
sottili  ; ò .solubile  nell’alcole  bollente,  meno  nell'al- 
cole freddo;  si  scioglie  nell'etere  e quasi  nulla  nel- 
l'.acqua. 

In  contatto  dell'acido  solforico  concentrato  e degli 
alcali  si  scioglie  in  giallo  elegante;  la  barite  e la 
calce  lo  colorano  in  modo  somigliante,  ma  vi  è poco 
solubile;  l’acido  nitrico  lo  ingiallisce  da  principio, 
indi  lo  decompone.  Precipita  i sali  di  ferro  in  verde 
sporco  ; non  ha  reazione  coll'acido  acetico  e coll'acido 
cloridrico,  e neppure  coll'acetato  neutro  di  piombo; 
col  ba.-ico  dà  un  lieve  precipitato  solubile  nell'acido 
acetico.  Sciolto  nell'alcole,  e mescendovi  ipoclorilo 
di  calce,  si  fa  gialla  a freddo  e rosso  a caldo. 

L'acido  erisinico  quando  é cristallizzalo  non  con- 
tiene acqua  di  cristallizzazione.  Scaldandolo,  sostiene 
la  temperatura  di  200*  senza  scomporsi  ; spingendo 
il  calore  più  in  alto  si  sublima  parzialmente  in  aghetti 
sottili.  Dall'analisi  Piccard  ne  dedusse  la  formala 
C^'IDW. 

Si  combina  colle  basi  e dà  nascimento  a sali  de- 
finiti. 

Il  eritinalo  di  potava  cristallizza  in  aghetti  fini. 

Il  criiinalo  di  ammoniara  si  ottiene  in  masse  sfe- 
riche, ponendo  a svaporare  spontaneamente  una  so- 
luzione di  acido  crisinico  neH'ammoniaca. 

il  eriitnnfo  di  barita,  Ct’ID'BaO®,  si  prepara  ag- 
giungendo una  soluzione  alcolica  bollente  di  acido 
crisinico  nell'acqua  di  barila,  che  dev’essere  in  ec- 
cedenza. Si  depone  per  ralTreddameqlo  in  polvere 
gialla. 

L'acido  crisinico  ha  ana  certa  somiglianza  col- 
l’acido viilpico  di  Bolley,  ma  rie  dilferisce  per  varie 
proprietà,  tra  le  quali  è notabile  questa,  che  l’aciitn 
vulpicu  si  fonde  a 110*  e comincia  a sublimarsi  già 
a 120». 

Ilallwachs  estrasse,  tempo  fa,  dalle  gemme  del 
pioppo  una  materia  colorante  analoga  all'acido  cri- 
sinico,  ma  che  ne  differisce  per  essere  solubile  nel- 
l'acqua bollente,  e per  contenere  il  carbonio  in  pro- 
porzione maggiore  tra  I suoi  componenti. 

CRISOARHIIV'A  (còim.  jen.).  — È la  nitroarina- 
lina.  Vedi  voi.  ii,  p.  508. 
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CRISOBEKILIO  (sin.  Cimofanc,  Aleitandrile) 
{chim.  min.).  — Alluminalo  di  glucina,  i cui  cri- 
stalli, trimetrici  e generalmente  multipli  per  gemi- 
nazione, si  adoprano  come  gemme,  se  di  perfetta 
limpidezza,  di  pura  colorazione  e di  appariscente 
dicruismo.  Il  colore  ne  è verde  o giallo  verdastro; 
nella  massa  trasparente  vedesì  bene  spesso  ondeg- 
giare una  luce  azzurra  o bluastra,  appunto  dovuta  al 
citato  dicroismo. 

Durezza  =8,5.  Peso  specifico  =3, 5. ..3, 84.  Al 
cannello  noo  si  altera  da  solo;  col  borace  fonde  con 
grandissima  dlfiiroltd.  Non  è attaccalo  dagli  acidi. 

I.  Varietà  del  Bratile,  Analisi  di  Avdejef.  11.  Va- 
rietà ifeU'òVaf,  analisi  dello  stesso.  III.  Varietà  di 


lladdam,  analisi  di  Damour. 

1. 

IL 

111. 

Al»0'  . . . 78,10 

78,92 

76.02 

BeO  ....  17,94 

18,02 

18,41 

FeO  . . . . 4,47 

3,12 

— 

Cr«0»  ...  — 

0,36 

— 

CuO.PbO  . . — 

0,29 

— 

FevO>  ...  — 

— 

4,51 

Quarzo  ...  — 

— 

0,49 

100,51 

100,71 

99,43 

Si  trova  al  Brasile  ed  al  Ceylan,  fiuilato  nei  de- 

1. 

11. 

SiO* 

30,54 

35,4 

CuO  .... 

40,00 

35,1 

IDO  .... 

20,20 

28,5 

Fe»Qs  .... 

1,00 

AD 
- K«( 

ADO’  .... 

— 

— 

MnO«  .... 

— 

— 

Ganga  .... 

2,10 

1.0 

99,84 

100,0 

Nel  tubo  chiuso  annerisce 

e svolge 

acqua.  Al 

cannello  decrepita,  e colora  la  fiamma  in  verde  sme- 

raldo  ; è infusibile.  Con  i fondenti  dà  le  reazioni  del 
rame,  e colla  soda  un  globulo  di  rame  metallico. 
Attaccata  dagli  acidi  lascia  deporre  silice  gelatinosa. 

Accompagna  generalmente  i filoni  di  minerali  ra- 
miferi. Belli  esemplari  se  ne  derivano  dalle  miniere 
della  Cornuvaglla.  del  Banatn,  deH'Ungheria , della 
Turingia,  del  Tirolo,  del  Chili,  deila  N.  Jersey  e del 
Connecticut. 

CBISOFIAE.  C'En'*0"  {chim.  gen.).  — Sostanza 
amara  che  fu  trovala  da  Kubly  nell'estratto  acquoso 
di  rabarbaro,  insieme  con  una  specie  di  tannino, 
con  acido  reico,  colla  rcoretina  e con  zucchero  cd 
una  sostanza  neutra  cristallizzabile. 

Si  tratta  cun  acetato  di  piombo  l'eslralto  acquoso. 


positi  di  alluvione;  nelle  roccie  cristalline  felJispa- 
tiche  del  distretto  di  Orcnbcrg  (Urali),  e di  lladdam 
(Connecticut).  Ebelnien,  Caron  e Deville  riprodus- 
sero artificialmente  i cristalli  di  crisoberillo. 

CRLSOCOLL.A  (sin.  Verde  montano.  Verde  di  rame, 
Bame  idro$iltceo,SomerviHite,  Vtllemhurgite,  Aspe- 
rolite}  {chim.  min.).  — Si  diede  ■!  nome  di  cnto- 
colla  a varie  sostanze,  fra  le  quali  la  malachite  ed 
il  borace.  Meglio  appartiene  ad  un  silicato  idrato  di 
rame,  da  cui  non  ebbesi  ancora  indizio  di  determi- 
nata cristallizzazione,  quindi  amorfo,  concrezionale, 
botrioidale  o terroso.  Il  colore  ne  è verde  o bluastro, 
talvolta  decisamente  azzurro  o celeste;  quando  per 
altro  il  minerale  è impuro  diviene  bruno  e nero.  Le 
masse  più  omogenee  di  crisocolla  sono  transluride 
sugli  spigoli,  hanno  durezza  =4,  pe.-o  specifico 
=2. ..2,23. 

La  composizione  ne  è sommamente  variabile,  come 
risulta  da  numerosissime  analisi.  Scegliamo  alcune 
di  queste  che  si  riferiscono  a varietà  ben  distinte, 
di  difTereoti  località. 

I.  Varietà  di  Bogotlowsk,  analisi  di  Kobell.  IL  V»' 
rielà  di  Somerville,  S.t'., analisi  di  Berlhier.  III.  Va- 
rietà di  Arendal,  Norvegia,  analisi  di  Scheerer. 
IV.  Varietà  Coquimbo,  analisi  di  Field.  V.  Va- 
rietà di  Jurynsk,  bruna,  analisi  di  Kobell.  VI.  Va- 
rietà del  Chili,  nera,  analisi  di  Domeyko.* 


III. 

IV. 

V. 

VI. 

35,14 

28,21 

9,66 

15,00 

43,07 

39,50 

13,00 

26,33 

20,36 

24,52 

18,00 

15,02 

\ 1,09 

2,80 

59,00 

3,05 

— 

4,97 

— 



- 

— 

- 

39,80 

99,66 

100,00 

99,66 

99,20 

si  feltra,  se  ne  separa  il  piombo  discioltovi  vnlen  losl 
dell'idrogeno  solforata,  si  concentra  il  feltrato,  si 
ripiglia  con  alcole,  in  cut  non  si  scioglie  la  sostanza 
neutra  e cristallizzabile,  ma  si  scioglie  il  crisofane. 

(Jiiesto  è di  sapore  amaro  ; si  scioglie  nell'acqua 
e nell'alcole,  ma  non  nell'etere.  Quando  é sciolto 
riduce  i sali  di  argento,  ma  non  le  soluzioni  alcaline 
di  ossido  di  rame,  di  cui  anzi  impedisce  la  precipi- 
tazione ; coll'acetato  di  piombo  forma  un  precipitata 
fusibile  a 145°  (?|. 

Dagli  acidi  à sdoppiato  in  zucchero  ed  in  acido 
crisofanico,  che  si  depane  in  fiocchi  gialli , ma  può 
cristallizzare  dalla  sua  soluzione  alcolica  : 

C'6H"0»  -I-  IDO  = -1- 

crisofane  ac.  crisofanico  giocoso. 
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CRISOFANICO  ACIDO 


CKISOFAMCO  Acino,  {chim.  gen.).  — 

Ebl)e  v^rii  nomi,  e fu  disilo  cri$ofane,  acido  rabar- 
hirico,  ro6ar/»arina  , giallo  di  rabarbaro  ^ reino, 
acido  rrico,  reamina,  raponticina,  rumicina. 

È la  principale  maleria  colorante  rabarbaro, 
f della  parmelia  ^ortefina,  o lichene  dei  fmiri.  Fu 
oUenuto  per  la  prima  volta,  ma  in  isUto  d’impurUà, 
ti.i  llerberger,  Duike  Hi  andes;  poscia  in  i>U>to  puro 
da  Uocidfder  e da  Heldt,  che  lo  estrassero  dalla 
parmetia  e lo  analizzarono,  nnd  che  da  Dòpping  e 
Schlobshpr^<'r,  da  De  la  Bue  e Mtiller,  e da  Thatm, 
che  lo  rieavan  no  dai  rabarbaro. 

Preparazione  dalla  parrnelia  parietaria,  — Si  fa 
digerire  ii  lichene  disseccalo  in  soluzione  alcolica  di 
potassa  0 di  ammoniaca  a freddo  ; si  feltra  l’infuso, 
che  é di  un  rosso  scuro,  e si  mesce  eoo  acido  ace- 
tico; si  raccoglie  U precipitato  giallo,  fioccoso  epul- 
taceo  che  si  depone,  si  lava  e si  ridiscioglie  nella 
potassa  alcolica.  Con  ciò  rimane  indisciolia  una  certa 
prop^irzione  di  resina.  Si  neutralizza  con  acido  clo- 
ridrico il  liquido  alcalino,  con  che  si  ottiene  un  nuovo 
precipitato;  questo  si  lava  con  acqua,  si  secca  e si 
ridiscioglie  in  tenue  quantità  di  alcule  assoluto.  Dalia 
nuova  soluzione  l’acido  crisofanico  si  depone  cri- 
stallizzato. 

Preparazione  dal  rabarbaro,  — ^ilk  si  valse 
deli'nmnioniaca  caustica  direttimente  sulla  railice; 
fece  digerire  l'estratto  ammoniacale  con  carbonato 
di  barila,  e precipitò  con  acido  idronuosilicico  la 
barila  discioltasi.  Feltrò,  svaporò  il  liquido  a secco 
e lo  riprese  con  alcole  cd  ammoqiara.  Svaporò  di 
nuovo;  trattò  il  residuo  con  aimnoiiiaca  diluita  e 
precipitò  coi  sotloacetato  di  piombo,  che  stemperò 
nfìir<vicoIe  e decompose  coll'acido  sottidiico.  Dal  li- 
quido alcolico  l'acido  crisofanico  si  depose  cristal- 
lizzato. 

Sclilossberger  e Dupping  esaurirono  ii  rabarbaro 
in  polvere  con  alcole  di  80”  c.;  svaporarono;  ridi- 
sciolsero  in  un  poco  d'aleute;  gii  aggiunsero  del- 
l'etere alGne  di  precipitarne  le  makrie  rcsiuose; 
svaporarono  la  soluzione  feltrata  fino  al  punto  di 
cristallizzazione;  purificarono  in  ultimo  l’acido  cri- 
sofanico  con  replicate  rrisUllizzazioni  neH  alcciIe  as- 
soluto. De  la  Bue  e Muller  prebrirono  di  valersi 
della  benzina  o degli  idrocarburi  leggieri  del  petrolio 
di  Ourmese,  poiché  sciolgono  faciiiiiente  l'acido  cri- 
sofiinico  senza  che  s'impadroniscano  degli  altri  co- 
stituenti del  rabarbaro.  Acciaccaroiiu  la  radice,  la 
fecero  macerare  dapprima  neH'Bcqua  che  porla  via 
il  50  per  100  delle  materie  sulubili,  poi  fa  secca- 
rono e la  trattarono  colla  benzina  in  apparecchio  di 
spostamento.  La  parte  maggiore  della  benzina  si 
distilla,  ed  il  residuo,  che  diventa  quasi  solido  nel 
raffreddare,  si  spreme  fra  carta  bibula,  che  s’ini- 
beve  dell'acqua  madre  contenente  ieritroretina  ed  I 
una  sostanza  grassa.  L'acido  crisofanico  grezzo  cosi  I 


ottenuto  dev’essere  ridisciolto  ncli?  benzina  calda , 
la  quale  lascia  indiscioUa  una  sostanza  di  un  giallo 
rossìccio  od  ernorfina,  di  cui  altra  parie  si  depoi  c 
nel  raffreddare  del  lìquido.  L'acido  crisufanìco , che 
poscia  cfisitliizza,  vuote  essere  purificato  in  ultimo 
facendolo  ricrisiallizzare  dall'acido  acetico,  dall  al- 
cole amilico  0 dall'alcole  comune. 

Il  rabarbaro  che  rimane  nelle  farmacie  dalla  pre- 
parazione delia  tintura  alcolica  può  essere  pure  ado- 
perato per  resirazione  dell’acido  crisofanico,  daccliè 
ne  contiene  circa  2,0  per  UH);  essendo  detto  acido 
poco  solubile  nell'alcole  debuie , non  ne  passa  che 
una  scarsa  quantità  in  quello  che  si  usa  per  ottenere 
la  tintura.  Similmente  quella  posatura  resinosa  o 
bruna  che  si  forma  nella  tintura  suddetta  col  tempo 
può  fornire  acido  crisofanico,  purché  si  tratti  come 
notammo,  contenendone  in  certa  copia. 

Thann  lo  ottenne  dalla  radice  dei  rumex  acnli- 
folia  mediante  l'etere.  Distillò  resiratto  etereo  per 
ricuperare  il  solvente  ; lavò  con  un  poco  di  etere  la 
materia  di  un  giallo  bruno  che  si  depone  per  niffred- 
damento;  la  seccò  fra  doppii  di  carta  bibula;  replicò 
la  soluzione  e la  precipitazione  più  volte  ; purificò  il 
prodotto  con  ammoniaca  alcolica  e con  acido  acetico; 
lo  ridiscioUe  nell'aleole  d onde  cristallizzasse,  indi 
neH'etere,  che  pose  a svaporare  lentamente. 

Proprietà.  — L'acido  crisofanico  ciistallizza  dalla 
beriziiiii  in  tavole  esagonali  appartenenti  al  sisb  ma 
monoclinico,  di  colore  giallo  pallido  o giallo  aran- 
cione; dall’alcuie  couiune,  dall'alcole  amilico,  dal- 
l acido  acetico  monidraln,  m cristalli  laminari,  aggre- 
gali come  ciufTì  di  muschio.  Si  scioglie  scarsamente 
nell'acqua  fredda;  in  di  alcole  bolletite  di  86*^ 
reule.simaii  ; in  i22f>  p.  dello  stesso  alcole  a 30**  e. 
E solubile  eziandio  neil’etere , nell  essenza  di  tre- 
mentina, nell'olio  leggiero  di  catrame,  ben- 
zina ed  in  aliri  idrucaiburi.  Scaldandolo  si  fonde  a 
102°  senza  che  si  scomponga,  e nei  raffreddare  si 
rappiglia  con  forme  cristalline. 

Circa  alb  formola  con  cui  rappresentarlo , va- 
riano le  opinioni  dei  chimici,  non  essendo  concordi 
le  analli)  fattene  da  Rochleder  ed  lletdl,  da  Schloss- 
berger  e Dnpping,  da  De  la  Bue  e Mùlter  e da  Tliann. 

Le  analisi  di  Thann  (C  = 6tl,62;  H = 4.39)  con- 
durrebbero a C^'ID’HD*  ; quelle  degli  altri  chimici 
nominati  (0  = 08,12;  08,03;  68,12;  68,70;  08,70: 
H = 4,54;  4,57;  4,59;  4,25;  4,30|  ri^ponduno 
meglio  a furmola  che  é piò  comunemente 

adottata,  e che  fu  primamente  proposta  da  Pilz  nel 
1862.  Piiz  per  riuscire  ad  ottenere  un  prodotto  puro, 
tale  cioè  da  stabilirne  la  composizione,  scaldò  entro 
storta  a reflusso  dell’acido  crisofanico  grezzo  con 
cloroacetile  tluchè  si  fosse  discioUo.  Si  svolse  del- 
l'acido cloridrico,  e si  formò  l'ocido  cn'zo/unico  nec- 
tilato.  Tenendo  il  liquido  a 40°,  e facendovi  gorgo- 
gliare del  gas  acido  carbonico  finché  fosse  espuUo 


CRISOfiENO 


m 


il  cloruro  di  metile  eccedente  , rimale  una  inaturia  : 
che  si  divise  pel  coalallo  drlIViere  in  una  resina  | 
bruna  solubile,  ed  in  un  corpo  giallo  poco  solubile,  ii 
che  fu  lavai»  con  etere,  indi  sciolto  in  altro  etere  jl 
adoperato  in  quantità  suQìcien'e.  lliiuasc  indisciolta  ' 
una  materia  peciosa  ; e la  solutìone  eterea,  di  un  bel  || 
giallo,  posta  a svaporare  spontaneamente  forni  dei  ; 
bei  cristalli  gialli  dì  acido  crisofaniru  acetilato,  so-  p 
lubiiì  nell'alcole  diluito,  in  cui  col  tempo  si  sdep> 
piarono  in  acido  acetico  ed  in  acido  cnsufantco. 

Essendo  i prodotti  resinosi  insolubili  nell'alcole 
debole,  questo  solveute  è opportuno  per  la  puritìca- 
zione  del  detto  acido  acetilato,  a cui  Pdz  attribuì  ia 
formola 

Quando  si  sottopone  Tacido  crisofanico  alla  distil- 
lazione secca  si  sublima  in  parte,  ed  in  patio  incar*  | 
bonisce.  Non  reagisce  coii'aciiio  nitrico  diluito,  nep-  i 
pure  a caldo,  ma  coll'acido  concentrato  si  converte 
in  una  sostanza  rossa.  Si  scioglie  inalterato  e colo-  - 
rancio  in  rosso  nelTacido  solforico  conceiurato,  d onde 
l'acqua  lo  riprecipila  ; si  scioglie  pure  in  porpora  p 
negli  alcali,  e tale  re.jzione  è si  squisita,  che  l'dcido  | 
crUofanico  può  adoperarsi  per  isveiare  Iraccie  di  so-  i' 
stanza  alcalina.  La  soluzione  potassira  può  essere  i 
concentrala  a secco  senza  che  succeda  sct>ni|H>si*  \, 
zione;  se  non  che  ad  un  dato  punto  deiU  concentra- 
zione si  depongono  fiocchi  azzurri  o violacei,  i quali 
sono  solubili  in  rosso  nell'acqua  e nell'ali-ole.  Se  la 
soluzione  nella  potassa  di  mediocre  concentrazione, 
insieme  col  precipitalo  tioccoso,  sia  commista  conzuc-  ‘ 
chero  d'uva,  e tenuta  in  vaso  chiuso^  purché  l'alcali  , 
ecceda,  essa  mula  daf  porpora  ud  un  giallo  bruno,  i 
ma  esponendola  all'aria  ripiglia  il  colore  dì  prima  e I 
ricompare  il  precipitato.  | 

Quando  si  fondu  l'acido  crìsofanico  coli'idrato  di  | 
potassio  non  succede  decornposizione  in  sul  princi*  !; 
pio,  ma  se  mantengasi  e si  cresca  la  temperatura,  la  ' 
mitena  fusa  inazzurrisce  e si  decompone  svolgendo  ; 
odure  simile  a quello  dell'alcole  oitilico. 

Coll  I barila  e roirossido  di  piombo  ingenera  dei 
composti  instabili,  e basta  l'acido  carbonico  dplParia  , 
per  decomporli.  In  soluzione  alcolica  produce,  col  \\ 
soUoaceiato  di  piombo  sciolto  eziandio  nell'alcole,  | 
un  precipitato  bianco  che  si  ridiseiogiie  quando  si  fa  i 
bollire  coll’acqua,  e fornisce  de' fiocchi  di  colore  ere-  r 
misi  insolubili.  Non  precipita  coll’acetato  neutro  di  | 
piombo.  Il 

In  soluzione  ammoniacale  forma  un  precipitato  1 
lilla  co)  detto  acetato  neutro;  coll'allume  dà  un  pre- 
cipitalo di  un  bei  rosso.  i 

Quando  si  fa  r«gìre  col  cloruro  di  melile  dà  origine 
al  derivalo 

r.RISOQKNO  (chim.  gen.),  — Idrocarburo  solido  : 
di  colore  giallo  arancione,  capace  di  tiasfundere  la 
propria  tinta  ad  una  quantità  considerevole  di  altri 
idrocarburi  incolori,  che  fu  scoperto  da  Fhusche 


in  quelle  parti  solide  del  catrame  di  litantrace,  a 
cui  fu  d.ito  il  nome  di  paranaftulina,  td  in  cui  sì 
contiene  eziandio  ì'Qntrar.ene  di  Anderson. 

Per  separarlo  dagli  altri  prodotti  a cui  é frammi- 
schialo, si  fa  discìogliere  negli  olii  leggieri  del  ca- 
trame, da  cui  si  depone  crisUilizzalo , replicando  le 
ridissoluzioni  e le  cristallizzazioni  più  volto,  e la- 
vando per  ogni  volta  il  prodotto  cristallizzalo  tanto 
coil'alcole  quanto  coll'etere , dacché  il  crisogeno  vi 
é poco  solubile.  Lj  benzina  stessa  ne  scioglie  in 
tenue  proporzione , dacché  non  nc  riceve  die 
quando  è bollente,  e Vtsoo  ^ freddo. 

li  crisogeno,  separato  dagli  altri  carburi  e fatto 
sciogliere  a caldo  nella  delia  benzina , non  si  de- 
pone in  cristalli  regolari  ; dalla  soluz  one  neirateole 
bollente  si  depone  in  laminelto  più  tenui  che  non 
dalt'altro  solvente  , ma  di  forme  più  precise,  e che 
appaiono  tavole  romboidali , associale  fra  di  loro 
come  i crisiaiii  del  sale  ammoniaco.  Quando  sono 
soUilissime  paiono  di  colore  roseo  , con  riflessi  di 
un  verde  dorato  allorché  siano  nuotanti  nel  liquido. 

Il  crUogeno . quale  fu  preparalo  da  FriUsche , 
contiene  da  Ili, 31  a tU,97  di  carbonio  e da  5, Gl) 
a 4,‘/0  d'idrogeno.  Esposto  ai  calore,  si  fonde  fra 
e Ì9f>°,  e comincia  ad  imbrunire  ed  a subli- 
mare ; la  parte  subìirn.iiia  é decomposta  in  parte. 
L'arido  solforico  lo  disciogiie  senza  che  lo  alteri  no- 
tevolmente ; e {'acqua  ne  lo  riprecipila  io  fiocchi 
rossi,  che  si  possono  ottenere  crisulllzuti,  valen- 
dosi delia  benzina  bollente.  L'icidb  nitrico  lo  ag- 
gredisce con  vivacità  e ne  produce  una  massa  cri- 
stallina, la  quale  non  fu  studiata.  L^acido  acetico 
cristallizzabile  no  sriuglie  Vmoo  ^ temperatura  co- 
mune, ed  Viofto  3 quella  della  ebollizione. 

La  sua  soluzione  c gl'idrocarburi  che  da  esso 
ricevono  il  coloramento , quando  si  espongono  alla 
iu«e  vanno  decolorandosi.  Allorché  sì  scioglie  nella 
benzina  un  idrocarburo  coloralo  da!  crisogeno , e 
si  espone  alia  luce  , aggiungendo  nuovo  crisogeno 
di  niann  in  mano  che  ia  decolorazione  procede  in- 
nanzi, dal  liquido  si  depongono  aghetti  incolori,  t 
quali  corrispomioito  ad  una  modificazione  isomerica 
dello  stesso  crisogeno,  poiché  non  si  hanno  che  a 
fondere  per  riaverlo  colle  sue  qualità  primitive.  Può 
combinarsi  ren  un  prodotto  nitrato , derivante  dal- 
l’idrocarhiiro  formando  un  composto  definito 

e cristallizzalo. 

Come  proprietà  earatterlslira  si  considera  quella 
di  comunicare  un  bel  giallo  agridrocarhiiri  incolori 
cui  sia  mescolalo,  bastandone  I per  tOtiQ.  Una  pane 
di  esso  mista  con  3000  parti  di  nalUlina,  le  tras- 
fonde un  giallo  manifcslìssiftio.  Oridrocarburi  solidi 
colorati  che  si  ritraggono  dalla  distillazione  del  li- 
lanirace  non  sono  da  confondere  col  crisene^  corpo 
che  fu  descritto  da  Laurent,  e che  é di  un  giallo 
puro,  senza  cadere  neil’arancio  o nel  verde. 
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CniSOIDINA  — CniSOPICRlNA 


CRISOini.\M,  C’ll«0<?  (cfiim.  - Materia 
colorante  gialla  che  fu  estratta  in  tenuissiiua  i)uan- 
Ijti)  ifailc  bacche  degli  asparagi. 

CRISOLEPICU  ACIDO  [chim.  jen  ).  — Uno  dei 
nomi  dell'acido  picrico. 

CRISOLITO  (c/iim.  min.).  — Varietà  di  peridoto 
(olivina),  adnprota  come  gemma  per  la  sua  limpi- 
dciza,  la  bella  colorazione  verde  o giallo-verdastra 
con  rinessi  dorati,  e la  sua  attitudine  al  poliinenlo. 
Proviene  dall'Criente  e dal  Brasile,  ma  non  é ben 
noto  il  suo  giacimento.  La  seguente  analisi  si  rife- 
risce alla  varietà  orientale,  c fu  condotta  dallo  Stro- 


meyer: 

SiO» 

39,73 

«Bl» 

50,13 

FeO  ..... 

9,19 

MnO 

0,08 

NiO 

0,:i2 

AMI 

0,22 

99,67 

CRISOPICRIXA , CnHnOMc*"».  9«")-  — So- 
stanza colorante  ben  definita,  che  fu  estratta  Ha 
parecchi  licheni,  dalla  celrona  vulpina  od  evemia 
viilpina  0 lichen  vulpinui  di  Linneo,  c dalla  parme- 
Htt  panefina.  Ebbe  da  principio  il  nome  di  vulpu- 
lina  da  Robert,  che  l'ottenne  in  istato  impuro  dai 
licheni  di  Norvegia;  poscia  fu  detta  acido  vulpico  da 
Sirecker  e Mdller , che  la  prepararono  pura  dagli 
stessi  licheni  di  Norvegia,  e critopicrina  da  Stein , 
che  la  ricavi  dalla  parmelia.  Bolley  e Kmkelin  di- 
mostrarono che  la  crisopicrina  e l'acido  vulpico  sono 
una  sola  e identica  materia,  e Stein  confermi  dal 
proprio  lato  tale  osservazione. 

Tra  i due  nomi,  nelle  Opere  sulle  materie  colo- 
ranti, sì  dà  preferenza  a quello  di  crisopicrina,*  e 
percii  la  descriveremo  sotto  questa  denominazione. 

Slrccker  e Moller  la  estrassero  dalla  cetraria 
vulpina  della  Norvegia  facendo  macerare  per  sei  ore 
il  lichene  con  20  parti  dì  acqua  tepida  eil  un  poco 
di  acqua  di  calce,  e poi  feltrando  ; ripigliando  il  re- 
siduo con  altre  IO  p.  dì  acqua  calda  ; unendo  i due 
estratti  acquosi;  saturandoli  con  acido  clorìdrico  io 
beve  eccedenza  ; raccogliendo  il  precipitato  giallo  e 
fioccoso  che  si  depone,  che  purilìcarono  dalla  cloro- 
filla e da  una  materia  resinosa  coi  mezzo  di  repli- 
cala cristallizzazione  nell'alcole  bollente  o nell'etere. 
Da  100  p.  di  lichene  ottennero  12  p.  di  crisopicrina 
od  acido  vulpico. 

Bolley  c Kinkelin,  valendosi  dello  stesso  processo, 
la  prepararono  dal  dello  lichene  , che  cresce  copio- 
samente nelle  Alpi  elvetiche , c principalmente  in 
quelle  del  Vailese  e dei  Grigioni. 

Stein  per  estrarla  dalla  parmelia  parielina  si 
giovò  del  solfuro  di  carbonio,  dacché  esso  la  di- 


j|  scioglie  quasi  sola,  senza  toccare  agli  altri  compo- 
nenti del  lichene. 

' La  crisopicrina  od  acido  vulpico  si  separa  dalla 
' soluzione  eterea  per  raffreddamento  in  aghetti  gialli 
e trasparenti  ; per  lenta  evaporazinne  é in  cristalli 
; monnclini,  ben  definiti,  trasparenti,  di  colore  non 
' mollo  diverso  da  quello  del  solfo  rombico  (Strecker 
e òlóller).  I suoi  cristalli  appartengono  o al  tipo 
rombico  od  a quello  del  [irisma  di  base  quadrata,  ed 
hanno  il  colore  del  bicromato  di  potassa  (Stein).  Per 
' evaporazione  lenta  dalla  soluzione  alcolica  Born  di 
! Francoforle  l'ebbe  in  cristalli  di  grossezza  discreta, 
coH'asi>etlo  di  ottaedri  rombici,  somiglianti  al  solfo 
. che  cristallizza  da  una  soluzione  di  solfuro  di  car- 
I bonio  ; tuttavia  esaminandoli  allentamente  sì  conobbe 
I che  non  sono  veri  ottaedri , e che  appartengono  al 
- sistema  clinorombico  (Bolley  e Kinkelin). 

Si  fonde  a temperatura  di  circa  KK)"  c.,  e si  so- 
lidifica con  forma  cristallina  nel  raffreddare  ; scal- 
dando più  forte  sì  scompone  lasciando  un  po’  di 
carbone  e svolgendo  un  fumo  giallo,  che  sì  condensa 
parte  in  goccioline  gialle  e parte  in  polvere  gialla 
j (Strecker  e Mòder).  Comincia  a fondersi  a 105’,  e 
la  fusione  é perfetta  a 140*  ; scaldando  più  forte  si 
sublima  parzialmente  in  aghi  lunghi  (Stein).  Si  fonde 

i, .a  110*,  ed  a 120’  si  sublima  in  piccole  pagliuole 
: gialle. 

E pochissimo  solubile  nell'acqua , perfino  nella 
{i  bollente;  si  scioglie  con  diflicollà  nell'alcole  assoluto 
bollente,  d'onde  si  depone  in  parte  nel  raffreddare, 
li  Nell'alcole  di  UO“  cenles,,  a 17“  si  scioglie  per  1 p. 

I in  58.S,  e quando  sia  b diente  in  88,3  ; dopo  il  raf- 
||  freddamenlo  ne  rimane  disciolla  1 p.  per  280  di 
jj  alcole.  E solubile  più  facilmente  ncH'etete  c più  co- 
|!  piosamente  nel  cloroformio.  Umettata  con  alcole  ma- 
j nìfesta  sapore  amaro  mollo  intenso. 

|!  Si  scioglie  negli  alcali  in  giallo  d’oro  , e tale  co- 
ll locazione  non  si  altera  stando  all’iiria;  si  scioglie 
i|  pure  nell'acido  sell'orico  concentralo  in  rosso  cupo 
I senza  che  soffra  alterazione  manifesta  , quando  si 
'{  eviti  l'inalzamenlo  della  temperatura.  In  soluzione 
I alcolica  non  precipita  coi  sali  di  rame  nè  coll'acetato 
neutro  di  piombo  ; precipita  in  gialli)  col  ’sotloace- 
tato  ; col  pcrclururo  di  ferro  piglia  un  giallo  più 
cupo  senza  precipitare  ; mm  liditce  i salì  rameici. 

I Oue-le  reazioni  appartengono  alla  crisopicrina  estratta 
'I  dalla  pnrnicb'a  parielina;  quanto  all’acido  vulpico 
I 0 crisopicrina  della  cetraria  volpina  , differisce  solo 
|j  in  ciù,  che  p;rs.sa  al  verde  col  percloruro  di  ferro, 
f|  c che  diventa  rosso  in  contatto  dell'acido  solforico, 

j,  poi  vi  si  scioglie  in  rosso  bruno , c l'acqua  ne  im- 
pallidisce la  tinta  fino  af  giallo  p.illido. 

j’  Quando  si  fa  bollire  la  crisopicrina  della  parmelia 
||  coll'ipoclorito  di  calce,  se  ne  ritrae  il  IO  per  100 
j di  un  olio  volatile  po.-edente  l'odore  delle  mandorle 
il  amare,  ed  una  materia  resinosa  , amorfa,  di  un  bei 
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rosso,  racilmente  solubile  nell'alcole  e ncll'elere 
(Stein).  Kinkelin  ottenne  uguali  prodotti  colla  cri- 
sopicrina  della  cetrona , tranne  che  la  resina  si 
disciolse  difficilmente  nell’alcole  e neH'etere. 

Stein  osservò  eiiandio  che  tra  la  crisopicrina  e 
l'acido  cromico,  scaldando  in  cannelli  suggellati,  si 
riesce  a quei  prodotti  che  si  ottengono  coH'ipoclo- 
rito  di  calce. 

In  soluzione  alcalina  è scolorata  a poco  a poco 
dniramalgama  di  sodio  ; dal  liquido  si  può  iodi  pre- 
cipitare una  materia  di  un  giallo  verdognolo,  la  quale 
In  soluzione  alcolica  si  tinge  di  azzurra  col  perclo- 
ruro  di  ferro,  e che  sembra  possedere  le  proprieti 
di  un  tannino. 

Strecker  e MSIIer  facendo  bollire  con  un  eccesso  ! 
di  potassa  caustica  e liquida  del  peso  specifico  di 
d.OS  a 1,10  l'acido  vulpico  o crisopicrina  della  ce- 
traria , ne  ottennero  tre  prodotti  : anidride  carbo- 
nica, alcole  metilico  ed  acido  ossatolilico  : 

Ci9H**0>  -I-  3H«0  = C‘«H‘'0>  -I-  2C0»  Cll‘0 

crisopicrina  ac.  ossatolilico  alcole 

metilico. 

Operando  con  acqua  di  barila,  la  scomposizione 
si  compie  ingenerando  altri  prodotti  : 
Ci9H«05-t-4U«0=2C»H‘0‘  -I-  C«H«0*  -|-  CH*0 

crisopicrina  acido  acido  alcole 

alfaloliiico  ossalico  metilico. 

Questi  sdoppiamenti  furono  eziandio  verificati  da 
Stein  per  la  crisopicrina  della  parmtlia. 

La  crisopicrina  si  comporta  come  un  acido,  onde 
rimane  giustificalo  il  nome  di  acido  vulpico  datole 
da  Strecker  e Moller.  K monobasica  ; i suoi  sali  al- 
calini e terroso-alcalioi  sono  solubili  nell’acqua,  e si 
ottengono  facilmente  colla  detta  sostanza,  l’acqua, 
e la  base  o caustica  o carbonaia. 

Criiopierinalo  dt  pola$$a  (vulpato  di  potaua), 
C*’U'9KO®,H*0.  — Stein  lo  preparò  sciogliendo  la 
crisopicrina  nella  soluzione  alcolica  di  potassa.  É in 
aghi  di  un  colore  giallo  chiaro  , non  molto  solubili 
nell’acqua  e nell’alcole. 

Critopicrinato  di  ammoniaca  {vnlpalo  di  ammo- 
niaca), C‘’lI'*(Azll*)0’,H90. — É in  cristalli  gialli, 
solubili  nell’acqua  e nell’alcole  , che  perdona  acqua 
ed  ammoniaca  per  iscaldamento,  ed  in  allora  sono 
imperfettamente  solubili  nell’acqua. 

Criiopierinalo  di  barila  {vulpalo  di  barila) , 

(C‘’H<90^l’Ba,21I>0.  — Si  ottiene  facendo  bollire 
la  crisopicrina  con  acqua  e carbonato  di  barita  ; si 
feltra,  e dalla  soluzione  calda  il  sale  cristallizza  in 
aghetti  di  un  giallo  chiaro.  Facendoli  ricrislallizzare 
dall’alcole,  si  depooe  in  aghi  di  un  giallo  aranciato, 
contenenti  quantità  diverse  di  acqua. 

Criiopierinalo  di  argenlo  {vulpalo  di  argento),  i 


C’IR’AgO'.  — Precipitalo  giallo,  facilmente  de- 
: componibile , solubile  neH’ammoniaca , solubile  con 
decomposizione  parziale  nell’acqua  bollente  , e che 
scaldato  a 100°  annerisce,  ma  senza  mutare  di  peso. 

Bollej  fece  diverse  prove  per  applicare  la  criso- 
picrina nella  tintura,  ma  non  vi  riuscì , essendo  di 
ostacolo  la  insolubilità  della  sostanza  nell’acqua,  e 
dovendosi  far  uso  di  soluzioni  alcaline,  con  che  il 
colore  non  riesce  saturo  abbastanza  e di  toni  non 
eleganti,  ma  piuttosto  ordinarli. 

CKISORAMÀI.NA  {cbim.  gen.).  — Sostanza  gialla 
e criàtallina  contenuta  nei  granì  di  Avignone,  grani 
di  Persia  (fruito  del  rAomniis(inig9dafinns)edaallri 
ramni,  specialmente  nei  fruiti  immaturi.  Rane  ne 
la  estrasse  facilmente,  valendosi  dell’etere , in  cui  è 
solubile  facilmente.  É quasi  insolubile  nell’acqua 
fredda  , solubile  nell’alcole  ; per  bollitura  nell’alcole 
0 nell'acqua  si  scompone,  ingenerando  un'altra  ma- 
teria colorante,  la  xanloramnina.  Ne  sarà  discorso 
in  Ramnina  ed  in  Ramneci.na. 

CRISORATINA  {cbim.  gen.).  — Sostanza  resinosa 
gialla,  che  fu  estratta  dalle  foglie  e dai  follicoli  di 
sena  da  Bley  e Diessel.  Se  ne  fa  l'estratto  acquoso, 
si  svapora,  sì  tratta  il  residuo  con  alcole,  si  telira, 
si  svapora  la  soluzione  alcolica , sì  ridiscioglie  il 
nuovo  residuo  nell'etere  e sì  svapora  dì  nuovo. 
Pare  che  sìa  una  mescolanza  di  piò  sostanze  , tra 
cui  probabilmente  l'acido  crisofanico  od  altro  acido 
somigliante. 

CRISOTOLl'IDIXA  (cAim.  gen.).  — Girard  e De 
Laire  estrassero  dai  residui  del  rosso  di  anilina  tre 
basi  colorate,  la  malvanilina,  la  violanilina  ed  una 
terza  cui  diedero  nome  di  erisololiiidina,  la  cui  ge- 
nesi deriverebbe  da  tre  molecole  condensate  di  to- 
luidina: 

3C’II’Az  = C*‘lh‘Az» 
toluidina  crisololuidina. 

La  crisololuidina  si  riscontra  tra  i prodotti  di 
purificazione  della  malvanilina  {vedi),  ma  può  otte- 
nersi direttamente  facendo  reagire  il  sesquicloruro 
di  carbonio  sulla  toluidina  cristallizzata , ovvero  so- 
pra un'anilina,  il  cui  punto  di  bollitura  si  comprenda 
tra  195  e 205°. 

Poco  ci  è noto  in  proposito  di  questa  base  ; si  sa 
che  tinge  in  un  bel  giallo  le  fibre  animali  ed  ani- 
malizzate,  che  trattata  cogl'idruri  di  etile  o di  melilo 
fornisce  materie  coloranti  di  un  arancione  aurora  ; 
fatta  reagire  coll’anilina,  ingenera  dei  prodotti  di 
varie  cadenze  al  bruno  detto  di  marrone. 

Hoffmann  è d’avviso  che  la  crisololuidina  sia  iden- 
tica colla  crisanilina. 

CRISTA  MARINA,  ERBACALI,  CnitlTlilM  MAHI- 
TIHIM  {cbim.  gen.).  — Pianta  della  famiglia  delle 
ombrellìfere,  la  quale  cresce  copiosamente  sulle  roc- 
cie  bagnale  dalle  acque  del  mare.  Le  sue  radici. 
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allorché  si  abliallono  in  qualche  spaccatura  in  cui 
la  roccia  sia  in  istato  di  decomposiaione  , vi  si  pru- 
fomlano  , ed  alimeiitandosi  del  detrilo  minerale,  vi 
si  sviluppano  si  straordinariamente,  da  rag)^iungere 
la  lunghezza  di  4 a 5 metri. 

Tutte  le  parti  della  pianta  sono  aromatiche,  ed  è 
molto  cercata  dai  confettieri,  che  iie  preparano  iin 
aceto  graditissimo  ; ma  in  ispecie  é nel  fruito  che 
si  accoglie  l'olio  essenziale  da  cui  le  deriva  l'aroma. 

La  stagione  pié  opportuna  per  estrarne  l'es.senza 
é dal  10  {ettemhre  al  15  ottobre,  poiché  in  quel 
tempo  i frutti  raggiunsero  il  massimo  del  loro  svi- 
luppo, onde  ne  forniscono  da  15  a 1C  gr.  per  chil. 
Se  poi  si  volessero  con.servare  per  riirarne  l'essenza 
in  altro  tempo,  si  dovri  aspettare  che  siano  dive- 
nuti secchi  sulla  pianta,  e raccoglierli  nella  fine  del- 
l'ottobre, dacché , raccolti  freschi , non  si  riesce 
a disseccarli  che  diflìcilmenle,  e forse  ciò  succede 
per  la  copia  di  cloruro  di  calcio  contenuto  ned  loro 
pericarpio. 

La  preparazione  dell'essenza  si  fa  nel  modo  con- 
sueto, cioè  per  distillazione  in  alambicco  con  acqua, 
e consta  di  due  olii  volatili  diver.-i , uno  dei  quali  é 
più  abbondante  ed  ha  un  peso  specifico  superiore  a 
quello  dell'acqua  ; di  modo  che  si  raccoglie  a poco 
a poco  sul  fondo  del  recipiente  fiorentino , al  di 
sotto  dell'acqua , che  rimane  sempre'  lattiginosa. 
L'altro  galleggia  sull'acqua , ed  6 incolore  o lieve- 
mente. verdognolo;  limpido , mobile  quando  sia  di 
preparazione  recente,  di  odore  soave,  uguale  a quello 
della  pianta,  di  sapore  acre  ed  aromatico,  somi- 
gliante a quello  del  frutto.  Distillala  da  sola  passa 
tra  Ila  e 178”,  e appare  inculora.  dell'odore  e sa- 
pore appartenenti  all'essenza  grezza,  di  un  peso  spe- 
cifico di  0,980  a 13”  c. 

L'essenza  leggiera,  stando  all'aria,  ne  assorbe  len- 
tamente l'ossigeno,  col  quale  sì  combina  , perdendo 
la  fluidità,  diventando  opalina  e più  pesante  dell'ac- 
qua. Ma  non  pertanto , ossigenandosi  non  perde  né 
la  soaviiò  dell'odore,  né  lo  speciale  sapore  che  pos- 
siede quando  é recente. 

Distillata  di  fresco  e disidratata  , indi  esposta  in 
mescolanza  frigorifera  di  — 12"  c.,  riro.ane  limpida 
e liquida  ; ma  se  invecchiata,  a 0’  s'intoi  bilia,  ed  a 
— 12”depnne  aghetti  splendenti,  che  si  ri  lisciol- 
gono  e l'essenza  torna  limpida  collo  scaldamenlo. 

L'opacilò  che  acquista  a 0*  e la  formazione  dei 
cristalli  a temperatura  più  bassa  derivano  dall'in- 
generarsi  di  un  acido,  l'acidu  critmico,  il  quale  è 
solubilissimo  nell'essenza  d'onde  prese  origine,  a 
temperatura  ordinaria. 

Sebbene  l'essenza  sia  Insniobile  nell'acqua,  non- 
diinenn  le  trasfonde  la  pnpria  fragranza;  é solubile 
nell'alcole,  d'onde  é precipitala  dall'acqua  ; solubi- 
lissima nell’etere.  É infiammahile,  e arde  con  llatnnia 
fuligtnosi. 


li  Sottoposta  all'azione  del  cloro  gasoso  e secco,  si 
il  imbruna  mollu  intensamente , iodi  svnige  calore  e 
|!  sviluppa  acido  cloridrico  in  abbondanza;  e,  questa 
il  cessando,  si  ha  un  prodotto  bianco  verdastro,  che  si 
i scalda  in  bagno  rii  sabbia,  per  isracciare  l'eccedenza 
I del  cloro.  Dopo  ciò  il  prodotto  limane  di  un  bianco 
latteo,  scilo|iposo,  di  odore  particolare  non  isgrade- 
I volc,  insolubile  nell'acqua  e più  pesante  di  essa, 

I solubile  nell'alcole  e nell’etere , volatile  con  vapore 
li  infiammabile.  Scaldandolo  forte  si  scompone  in  acido 
critmico  che  si  sublima  , ed  in  una  niateria  carbo- 
nosa;  stando  all'aria  umida  si  decompone,  e spe- 
li ciaimcntc  a 15"  c.,  in  acido  critmico  ed  in  acido 
; cloridrico. 

tlérouard,  a cui  si  devono  le  ricerche  sull’essenza 
di  crista  mnrìiia,  suppone  che  per  l'azione  del  cloro 
l|  s'iogeneri  cloruro  di  crilmilo , come  dall’idruro  di 
beiizùile  e da  quello  di  anisile  si  formano  il  cloruro 
li  di  heiizolle  e quello  di  anisile. 

V II  bromo,  a freddo , reagisce  con  tal  forza  sulla 
ij  essenza,  che  provoca  uno  scoppio,  e dà  origine  ad 

I un  pro'lotto  bianco,  solido  ed  amorfo , che  ^ il  lira- 
muro  di  crilmilo  , il  quale  ò insolubile  neii'acqua, 
solubile  nell'alcole,  piò  ancora  nell  etere.  In  con- 
tatto dell’aria  umida  si  converte  più  prontamento 
del  cloruro  io  acido  critmico  ed  in  acido  brumidrìco. 

j L'iodio  ed  il  fosforo  si  sciolgono  sempliccmento 
nell’essenza. 

L'acido  solforica  concentralo,  quando  si  mescola 
coll'essenza,  svolge  calure  dapprima,  poi  si  colora  di 
, rosso,  e in  breve  si  converte  in  una  massa  densa, 

J agglulinativa,  omogenea,  di  odore  gradevole,  che  in 
!|  parte  rammenta  quello  deH'essenza  di  crista  marina, 

! in  parte  quello  deH  esseni.!  di  anice.  Quando  si 

II  traila  con  un  poco  di  acqua  fredda,  se  ne  separa  una 
li  materia  grigia,  avente  pruprietà  analoghe  a quelle 
||  dell'anisoina,  e che  fléroiiard  denominò  criltoiua. 

I:  Per  avere  la  eritsniua  pura  fa  d'uopo  che  si  lavi 

più  volte  la  materia  cun  acqua  fredda,  si  seccliì  e si 
sciolga  neH’clere  cablo,  indi  si  punga  il  liquido  ete- 
reo a svaporazinne  spontanea, 
j!  La  critmiua  é in  punti  -plciidenti , frammezzo  ai 
Il  quali  si  veggono  de'  prismelii  incolori  e trasparenti. 

inodora,  insipida,  insolubile  nell'acqua,  poco  so- 
; lubile  nell’ali  ole  . solubilissiina  n H’clere  rellificalo. 

Coll’acido  solfor  ico  conrcntralo  produce  un  bel  colo- 
I ramenlo  rosso,  come  fa  l’anisoina. 

!'  Coll'acido  nitrico  concentrato  l’essenza  reagisce 
con  viva  effervescenza  e grande  sviluppo  di  calore  e 
di  vapori  nitrosi,  e la  materia  nel  ralfredilare  si  rap- 
piglia in  massa  gialla  e resinosa  ; cnll'acìdo  ali|uanlo 
i'  ililuiln  la  reazione  procede  regolare , e sebbene  si 
svolgano  vapori  nitrosi , non  si  ha  lorrefazinne  né 
I màlerie  resinose.  L'essenza  si  trasforma  in  un  olio 
! limpido  e bruno , che  é idruro  di  eritmilt  e che 
galleggia,  ed  in  un  liquido  giallo,  più  pesante  , che 
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è aciili)  critmico.  Si  se|ijrino  i due  liquidi  col  ,j 
mez/.o  d'iiiiliulo  a chiave. 

La  pane  più  leggiera.  IratlaU  con  soluzione  di- 
luil.1  di  potassa , e seccala  in  atmosfera  di  acido  j 
caiboiiico,  consta  deH  idriiro  di  crilmile,  come  si  j 
nmù,  il  quale  è un  liquido  oleoso,  bruno,  più  denso 
dell'acqua,  essendo  di  l,07;  di  odore  aromatico  che  . 
ricorda  quello  dell'essenza  ; di  sapore  acre,  bru-  , 
ciantc  e clic  inUcca  la  gola  ; insolubile  nell'acqua  , i 
solubile  nell’alcole  e nell'elcre.  Arde  di  Gainina  fu- 
liginosa  ; col  cloro  ed  il  bromo  si  converte  in  clu-  [' 
ruro  0 briimuru  di  crilmile  ; coll'acido  nitrico  un  i 
po’  diluito  ingenera  dcil’acido  critmico. 

Acido  crilmicfl.  — Si  prepara  coH'idruro  di  crit- 
mile  e l’acido  nitrico  diluito.  Contemporaneamente  ' 
piglia  nascinionUi  una  materia  resinosa,  agglutina-  , 
liva,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell'alcole  e nel-  | 
l’etere,  e che  fa  d uopo  di  togliere  perchè  si  oppone 
alla  cristallizzazione  dell’acido  critmico. 

Il  liquido  messo  a svaporare  spontaneamente,  de- 
pone in  cristalli  I’, acido  grezzo,  che  si  purilìca  co-  l' 
niinciando  a lavarlo  con  acqua  fredda  e seccandolo  I 
a blando  calore  fra  carta  bibula.  Si  può  anche  scio-  ; 
gliere  nell’acqua  bolleute,  e svaporare  la  soluzione 
a calore  moderalo. 

L’acido  ciiimiuo  è In  aghetti  incolori , prismatici,  I 
splendenti,  somiglianti  a quelli  dell’acido  benzoico,  I 
di  sapore  acidula  , inodori , vulatili  senza  scomposi- 
zione, poco  solubili  nell'acqua  fredda  , meglio  nella  | 
bollente,  solubdi  nell'alcole  , da  cui  l’acqua  li  pre- 
cipita in  Qocchi  se  il  liquido  alcolico  ne  è saturo.  | 
K solubilissimo  nell’elere  e nell’essenza  da  cui  prese 
origine.  Non  è intaccabile  dall’acido  nitrico;  si  com- 
bina colla  potassa,  soda  ed  ammoniaca,  ed  ingenera  I 
de’  sali  cristallizzabili.  .• 

L’acido  clorìdrico  non  agisce , neppure  con  un 
contatto  protratto  a lungo,  sull'essenza  di  crìsla  ma-  J 
riiia  ; Il  cloruro  di  zinco  la  converte  in  un  prodotta  . 
speciale  che  non  fu  studiato.  r 

Olio  fiuo  della  trilla  marina.  — Per  estrarlo  : 
dai  frutti  secchi  della  pianta,  si  comincia  a lavarli  | 
con  acqua  stillabi,  alTine  di  togliere  il  cloruro  di  so-  | 
dio  di  cui  sono  impregnati,  si  polverizz.ziin,  si  esau-  | 
risenno  con  aleute  di  84°  centcs.,  si  feltra  la  solu- 
zione alcolica  e si  distilla  finché  nel  residuo  liquido 
della  storta  appaiano  punti  oleosi  galleggianti  alla 
superficie.  Sì  ripiglia  il  residuo  con  etere,  si  feltra, 
si  svapora  l'etere,  scacciandone  le  ultime  parti  colln  | 
scaldare  in  bagno  di  sabbia.  Se  ne  ha  un  prodotta 
dènso,  che  contiene  cloroGlla,  e che  si  tratta  eoo  | 
alcole  bollente , e la  soluzione  alcolica  con  carbone  p 
animale,  e indi  si  distilla  In  bagno  maria  fmché  si  I' 
appalesino  i punti  oleosi.  Si  riprende  in  ultimo  col-  : 
l’elcre,  che  si  distilla.  Non  avendosi  neppure  con 
ciò  l'olio  scolorito,  si  fa  digerire  con  ossido  di  piombo 
e si  feltra  dopo  tre  giorni,  ed  in  allora  ba  la  consi-  ' 


I steiizz'  lieil’olio  di  olivo  ; possiede  colore  bruno , 
I odore  gradevole,  che  rammenta  un  poco  quello  della 
I pianta,  sapore  acre,  aromatico,  persistente.  È inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  più  a caldo  che  a freddo 
nell’alcole,  suLubllIssimo  nell’eiere.  Ila  densità  va- 
riabile tra  1,081  ed  1,079,  secondo  l’anno  in  cui 
. si  fa  raccolta  dei  frutti.  L inbammabile  e brucia  di 
Gamma  fuliginosa  senza  residuo  sensibile. 

SI  emulsiona  colla  potassa  caustica  concentrala , 
e scaldando  forma  un  sapone  che  soprannuota  sul  li- 
quido, mentre  precipita  una  materia  bruna  e resini- 
forme,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcole  bol- 
lente, che  tinge  di  verde,  e dal  quale  si  depone  per 
raffreddamento  una  sostanza  cerosa. 

Il  sapone  è giallo,  molle  , granuloso.  Si  scioglie 
nell'acqua,  die  rende  spumosa  ; coll’acido  solforico 
diluito  fornisce  un  olio  fisso,  giallo  arancio,  meno 
denso  dell’acqua , di  lieve  odore  dell’essenza.  In 
contatto  dell’ana  s’iinbruiia  , si  addensa  e si  indu- 
risce come  gli  olii  essiccativi. 

CRISTALLI . CRISTALLIZZAZIONE , CRISTALLO- 
GIIAI'IA  (c/tim.  min.). — Le  sostanza  che  si  dicono 
crislatliizale  si  compongono  di  particelle  solide,  ben 
definite  per  forma  geometrica  e per  chimica  natura. 

É cilslalliizata  ogni  sostanza  che  per  la  disposi- 
zione delle  sue  particelle  componenti  abbia  conse- 
guila una  itrntlura  regolare , ed  in  relazione  con 
questa,  una  /'orina  poliedrica  con  particolari  sim- 
metrie. 

I singoli  poliedri  offerti  dalle  sostanze  cristalliz- 
zate si  chi.tmano  cristalli  (1). 

I cristalli  sono  adunque  aggregati  regolari  di 
particelle  solide,  generalmente  circoscritti  da  faccie 
piane,  simmetricamente  disposte. 

La  crislalliziazione  ò Tatto  del  reciproco  orien- 
tarsi delle  particelle  e del  consecutivo  loro  aggre- 
garsi secondo  determinate,  regolari  disposizioni. 

La  criitallogrofia  è lo  studio  delle  numerosissime 
forme  e delle  proprietà  Gsiche  ebe  sì  possono  rico- 
noscere nella  serie  indefinita  det  cristalli.  É iludio 
della  maggiore  importanza , perché  i cristalli  rap- 
presentano il  muilu  di  es.sere  più  perfetto  e normale 
dei  corpi  inorganici. 

È bene  dimostrare  Go  da  principio  che  il  criterio 
migliore  per  concepire  un  cristallo  risiede  nelle  due 
condizioni  essenziali  che  appresso  : 1*  Regolarità  di 
allettamento  dette  particelle  /iiiche  eòe  lo  compon- 
gono; 2°  Invariabilità  del  valore  dei  iiiot  angoli, 
ad  una  data  temperatura;  e identità  degli  an- 
goli omologhi  in  tutti  gl  individui  della  medesima 
specie. 

Giova  altresì  intendere  qual  signìGcato  abbia  la 
particella  plica  delle  sostanze  cristallioe. 


(1)  Il  vocabolo  cristallo  deriva  dal  greco  xfj«T«xza,-, 
che  significa  ghiaccio. 
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Le  molecole  chimiche  de'  corpi  itti  a cristalliz- 
zare, quando  dallo  stato  di  liquidità  o di  vapore , 
stato  indottovi  da  sofferta  fusione,  soluzione  o vola- 
tilizzazione, passano  allo  stato  solido,  tendono  ad 
aggrog<irsi  in  groppi  spedali,  dal  cui  complesso  si 
costituisce  la  massa  solidiheata,  ciascuno  funzionando 
come  un  poliedro.  Questi  gruppi  sono  le  parlieelle 
fitiche  dei  corpi  solidi  ; sono  le  parlicelte  primitii'e 
dei  cristalli.  La  forma,  il  peso,  il  volume  e l'intimo 
meccanismo  molecolare  ne  sono  costanti  per  ciascuna 
molecola  studiata  nelle  stesse  condizioni.  In  ciascun 
gruppo  può  ravvisarsi  riodifìdun/iZà  critlollina  , 
ossia  l'unità  di  ciò  che,  dal  punto  di  vista  teorico, 
suol  chiamarsi  crislallo. 

La  solidiGcazionc  delle  sostanze  cristalline  si  com- 
pie con  ben  diverso  meccanismo  di  quello  che  l'in- 
durarsi , irrigidirsi , addensarsi  dello  sostanze  già 
liquefatte  o volatilizzate,  ma  incapaci  di  cristallizzare.  I 
In  queste  sostanze,  delle  quali  danno  istruttivo  esem- 
pio molte  resine  , i vetri,  le  gelatine,  certe  varietà 
di  silice  idrata,  ed  in  generale  tutte  le  materie  dette 
colloidi,  il  cambiamento  di  stato  consiste  nell'avvi- 
cinaincnto  semplice  delle  particelle  già  proprie  ed 
inerenti  alla  preesistente  liquidità , in  proporzione 
deH’abbassarsi  della  temperatura.  A misura  che  de- 
cresce il  grado  di  calore  di  una  sostanza  colloide 
liquefatta,  se  ne  avvicinano  maggiormente  le  parti- 
celle  di  nulura  liguida,  come  lo  dimostra  il  contrarsi 
progressivo  della  massa  ; llnchò  ridottesi  tanto  vicine 
da  impedirsi  il  libero  scivolare  delle  une  sulle  altre, 
e tanto  addensatesi  da  generare  adesioni  ed  attriti , 
danno  luogo  ad  un  sistema  più  o meno  rigida,  tutte 
le  cui  proprietà  Gsiche,  meno  la  scorrevolezza,  ricor- 
dano perfettamente  il  liquido  donde  esso  provenne. 

Invece,  quando  la  sostanza  che  si  solidiGca  è ca- 
pace di  crisUllizzazione  e realmente  cristallizza  nel- 
l'atto del  cambiamento  dì  stato,  compiesì  un  feno- 
meno di  sommo  rilievo.  Le  particelle  già  componenti 
la  massa  fluida  si  aggregano  in  sistemi  complessi , 
dotandola  di  nuovi  e più  stabili  cquilibrii.  La  natura 
di  questi  singoli  aggruppamenti  può  variare  sia  per 
il  meccanismo  delle  particelle  che  in  ciascuno  do- 
vettero aggregarsi,  sia  per  la  modalità  di  aggruppa- 
mento che  vi  assunsero.  F.d  è pienamente  noto  che 
la  natura  degli  aggruppamenti  (o,  ciò  che  vale  lo 
stesso,  delle  particelle  hsithe.  cristalline)  non  varia 
soltanto  nelle  sostanze  chimicamente  diverse , ma 
ben  anche  in  una  sostanza  stessa  quando  la  solidi- 
ficazione ne  avvenga  a temperature  differenti  o sotto 
differenti  pressioni  (vedi  Allotropia  e Dimorfitmo 
a pag.  206,  207). 

Segue  da  questo , che  l'alto  della  solidificazione 
delle  sostanze  cristallizzabili  deve  essere  accompa- 
gnato dal  reciproco  urlarsi  delle  particelle  liquide 
che  concorrono  ai  singoli  aggiuppamenli  ; ed  iooltre 
da  un  mutamento  più  o meno  grande  nelle  .distanze 


[|  reciproche  e nelle  reciproche  orientazioni,  ad  una 
data  temperatura.  Talchi  potrebbesi  per  induzione 
affermare  che  l'atto  del  cambiamento  di  stalo  per 
cristallizzazione  deve  essere  accompagnato,  nel  mag- 
gior numero  dei  casi , da  un  rapido  elevarsi  della 
temperatura  della  massa , da  cambiamenti  sensibili 
di  volume,  di  densità,  di  proprietà  fìsiche  e strullii- 
rali.  L’esperienza  conferma  nel  modo  più  evidente 
la  verità  di  questa  induzione.  Nella  sulidifìeazionu 
delle  sostante  che  cristallizzano  si  svolge  una  qu.m  - 
liià  di  ralore  che,  se  potesse  misurarsi  completa- 
mente, si  mostrerebbe  in  immediato  rapporto  coi 
; movimento  cessalo  per  l'urto  delle  particelle  che  si 
aggruppano  ; ed  è quel  calore  che  si  chiamò  lalenir. 
Si  vedono  pur  variare  i volumi  delle  masse,  che  in 
generale  si  accrescono  per  dilatazione,  diminuendone 
propurzionatamente  la  densità. 

Questo  dimostra  che  la  solidificazione  non  deriva 
dal  semplice  avvicinamento  di  individualità  molecu- 
lari  0 delle  particelle  liquide. 

L'inverso  ha  luogo  nelle  fusioni  e nelle  soluzioni, 
accompagnale  dal  disfacimento  dei  gruppi  di  parti - 
celle.  La  temperatura  si  abbassa,  o vengono  assor- 
bite grandi  quantità  di  calore,  purché  il  fenomeno 
non  sia  complicalo  da  chimiche  reazioni.  Questo  pure 
significa  il  prodursi  di  molteplici  movimenti  eil  il 
ripristinarsi  allo  stalo  di  libertà  delle  particelle  pro- 
prie della  condizione  liquida  della  massa.  Giova  qui 
ricordare  che  durante  questa  prima  fase  dì  muta- 
menti strutturali  la  massa  intiera , abbcnchè  venga 
riscaldata,  ai  contrae,  e può  farsi  talvolta  perfetta- 
mente visibile  una  siffatta  diminuzione  di  volume.  La 
notissima  esperienza  che  suolo  institulrsì  con  posi 
eguali  di  acqua  lìquida  e di  ghiaccio  , dì  acqua  li- 
quida a 0°  e di  acqua  scaldala  a 79°,  e che  qui 
sarebbe  superfluo  descrìvere,  è una  delle  più  sem- 
plici ed  istruttive  sopra  tale  soggette. 

In  generale  le  particelle  fisiche  primilire  dei  corpi 
crislalllni  si  uniscono  effettivamente  insieme,  ed  in 
numero  indefinito  , inconcepibile  , dando  origine  ai 
complessi  solidi,  che  divengono  visibiN,  ponderabili, 
voluminosi  spesso  , talora  giganteschi , ordinaria- 
mente circoscritti  da  faccio  piane,  e perciò  di  figur,i 
poliedrica , quali  sono  i rrislalli.  Soltanto  in  cirro- 
stanze  quasi  eccezionali  le  particelle  fìsiche  dei  curpì 
crislallini  si  mantengono  dopo  la  formazione  loro 
isolate,  ed  in  islato  dì  libertà,  nel  mezzo  dove  sì 
generarono.  Cosi,  per  esempio,  in  certe  soluzioi  I 
che,  affatto  liquide  in  apparenza , pure  deviano  il 
piano  di  polarizzazione  della  luce  (soluzioni  di  acido 
tartrico,  di  tartrati  solubili  emiedriet  (1),  di  zuc- 
chero, di  deslrioa,  di  formiate  di  stronziana,  ecc  ); 
in  certe  altre  soluiioni  nel  loro  stato  possibile  dì 


(1)  Queste  particolari  condizioni  sono  più  largamente 
discusse  a pag.  238. 
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snprasaturazione,  sembra  che  le  pnrlicelle  sieno  for-  i|  una  data  f»rma  e proprio  di  un  corpo  chimicamente 
mate  bensì  in  seno  della  massa  lii|uida,  ma  che  non  j|  definito,  l'angolo  d’inclinazione  reciproca  delle  raccie 
sicnu  fra  loro  connesse  , o soltanto  lo  sieno  per  ima  j omologhe  non  varia , purché  sia  misurato  ad  una 
reciproca  e regolare  orientazione;  quasi  che  altro  ||  medesima  temperatura.  Sopra  questo  dato  si  fonda 
non  dovessero  compiere  in  quest'ultimo  caso , per  ' realmente  la  crislallogralìa  razionale  ; ed  é bene 
ohhedire  totalmente  alle  latenti  ma  pur  attive  attra-  I avvertire  fin  d'ora,  per  apprezzarne  lutto  il  valore, 
rioni  reciproche , se  non  precipitarsi  le  une  sulle  che  quando  si  misurano  molti  cristalli  di  un  dato 
altre . conservando  le  oiienlazioni  già  concepite , j‘  composte,  può  accadere  che  divergenze  non  lievi 
completandole  loro  forme,  e spostandosi  di  luogo,  - emergano  per  I valori  angolari  di  omologhe  incidenze 
ma  non  di  relativa  djsposizicne.  Tutti  conoscono,  di  faccle  ; ciò  contrariando  in  apparenza  quanto 

dilTalli , la  grande  rapidità  di  solidificazione  delle  adesso  si  è posto  in  principio.  Dipende  un  tal  fatto 

soluzioni  soprisaturate.  daH’aberrazione  che  I sistemi  di  particelle,  connessi 

Dalla  natura  dei  singoli  aggruppamenti  cristallini  nel  solida  che  si  misura,  possono  aver  subita  nel 
dipendono  le  proprietà  intime  dei  cristalli.  Queste  loroaggregar.d,perinnuenzefisico-meccaniclieesle- 
persistono  completamente  ancorché  la  forma  geome-  riori,  per  oscillazioni  soprattutto  di  temperatura; 
trica  venga  cambiala  mediante  faccio  o superficie  ovvero  per  l'imperfetto  addossamento  di  cristalli  (che 
ailificralmenle  ed  arbitrariamente  praticale  aui  cri-  | io  se  medesimi  sono  regolari  ed  esatti) , in  cristalli 
stalli  medesimi  ; persistono  ancorché  la  forma  si  me-  i\  multipli;  ovvero  per  la  simultanea  cristallizzazione 
dilìchl  spontaneamente  per  causo  naturali  , delle  nei  singoli  poliedri,  di  due  o piò  dilTerenti  sostanze, 
quali  pure  dovremo  occuparci;  persistono,  infine,  perciò  che  vedremo  essersi  chiamato  anociaiime 
anrorehò  si  spezzi  in  frammenti  il  cristallo  che  siasi  poligeniea;  ovvero.  Infine,  per  l'incontro  ad  angolo 
preso  In  esame,  giacchò  ogni  minima  porzioncella  mollo  ottuso  delle  faccle  nei  cristalli  complessi,  pro- 
di esso  si  può  riconoscere  dotata  delle  proprietà  ducendosi  il  fenomeno  della  poUeiria,  studiato  e se- 
medesime  della  massa  intiera,  purché  conveniente-  gnalato  dal  prof.  Scacchi.  Ma  basta  ricordarsi  che 
mente  studiata.  Solo  disfacendone  le  particelle,  od  I cristalli  che  si  misurano  suno  aggregnli  e non 
almeno  alterando  in  queste  la  di.^posizione  delle  mo-  già  individui;  basta  non  perdere  d'occhio  la  in- 
lecole  che  le  compongono,  ovvero  scindendo  chimi-  fluenza  delle  condizioni  del  mezze  in  cui  si  aggre- 
camente  il  corpo  nei  suoi  elementi,  si  modificano  o gano  le  particelle  cristalline  sulla  virtù  cristalloge- 
si  cambiano  affatto  le  proprietà  intime  di  una  massa  nica  loro  propria,  per  convincersi  che  le  anomalie 
cristallina.  D'altra  parte,  si  hanno  in  natura  assai  emergenti  dalle  misure  de'  cristalli  non  infirmano  il 
numerosi  esempi  di  poliedri  talvolta  apparentemente  I fatto  capitale  , in  teoria  sempre  avverato , della  co- 
regolari  e che  non  sono  cristalli.  Sono  forme  pieudo-  stanza  degli  angoli  nelle  stesse  forme  della  stessa 
regulari,  che  non  hanno  a comune  coi  veri  cristalli  sostanza  pura,  ed  a temperatura  data, 
se  non  una  lontana  rassomiglianza  esteriore.  Ne  Possono  invece  variare  grandemente,  e variano  di 
danno  esempio  le  forme  di  ritiro  o di  contrazime  fatto  nei  cristalli  le  relative  estensioni  e configura- 
per  raffredd.smento  delle  masse  di  basalto  e di  Ira-  zioni  delle  faccie.  La  ragione  ne  é facile  ad  inten- 
chite,  nelle  quali  pruduccndosi , dopo  la  loro  emer-  dersi.  Un  cristallo  che  va  accrescendosi  sarà  rara- 
aione,  un  progressivo  radunamento  di  elementi  cri-  mente  circondalo  da  uuifortni  condizioni , tali  da 
stallini  verso  centri  molteplici,  ed  a misura  che  ne  procurarne  indefinitamente  il  regolare  ed  ovunque 
decresce  II  calare,  ne  consegue  una  moltitudine  di  I sincrono  incremento.  Ostacoli  variamente  distribuiti , 

singolari  fratture , le  quali  riducono  le  masse  io  j azioni  di  fisica  natura , inerenti  al  mezzo  ove  si  ge- 

eeormi  pile  di  prismi  ad  assi  normali  alle  superficie  nerano  I cristalli,  e che  più  oltre  saranno  indicate, 
più  estese,  o divergenti,  come  raggi  di  sfera,  dai  cen-  obbligano  il  più  delle  volle  le  particelle  concorrenti 
tri  principali.  Anche  gli  strali  di  terra  limacciosa  , i ad  un  cristallo  che  le  attrae  a deporsi  in  maggior 
prosciugandosi  e screpolando,  si  dividono  in  lastre  | copia  sopra  alcune  che  sopra  altre  faccette.  Ciò  non 
poligone,  imitando  quasi  uii  gigantesco  mosaico.  | induce  il  cambiamento  degli  angoli,  ma  fa  variare 
Le  fisiche  proprietà  dei  cristalli,  soprattutto  la  i moltissimo  l'estensione  relativa  delle  faccle  mede- 
forma  geometrica,  sogliono  variare  da  una  ad  altra  sime.  Si  è convenute  di  non  tener  mollo  conto  di 
sostanza  per  merlo  da  poter  riuscire  veri  caratteri  q queste  variazioni , d’altronde  infinite  e indipendenti 
distintivi  delle  sostanze  diverse.  Tuttavia  si  hanno  I da  qualsiasi  norma  conosciuta  come  dai  fatti  essen- 
due  fatti  importantissimi  da  rimarcare  in  proposito  : | ziali  della  cristallizzazione.  Perciò,  chiamatosi  otiae- 
1°  Può  la  medetimu  loitnnze  offrire  differenti  j dro  regolare  la  forma  a otto  faccie  triangolari  eqoi- 
forme  erietalline.  I lalere  della  figura  9,  I criatallugrafi  chiamano  pure 

2°  Può  la  medesima  forma  criitallina  sucre  of-  i|  altaedri  regolari  le  forme  presentate  dalle  ligure  10, 
feria  da  tostarne  differenti.  ,i  U,  12,  che  differiseooo  dalla  prima  per  il  solo  di- 

Resta  sempre  fermo  che  in  ciascun  cristallo  di  1|  verso  sviluppo  in  estensione  delle  relative  faccslte. 
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Si  di^se  dislartione  questa  particol;|rìU  comune 
ai  cristalli  e di  cosi  poco  rilievo  nella  loro  storia. 

Ritornando  al  primo  dei  due  fatti  poc'anzi  enun- 
ciati, della  possibiliti  che  una  medesima  sostanza 


assuma  e presenti  forme  cristalline  diverse,  troviamo 
necessario  distinguervi  due  casi  speciali,  secondo  che 
quelle  differenti  forme  sono  fra  loro  connesse  da 
rapporti  di  analogia  e da  facile  derìvabiliti  le  uoe 


Figura  11.  , Figura  12. 


dalle  altre  (eii  che  vedremo  meglio  in  appresso), 
ovvero  sono  fra  loro  alfatlo  iodipendenti  ed  incom- 
patibili. 

Nel  primo  caso , non  ostante  la  variazione  delle 
forme  geometriche,  ( rimasta  immutata  la  forma 
delle  particelle  primitive  e la  maniera  di  loro  asse-  i' 
slamento,  e ciascuna  di  quelle  dilferenti  forme  non 
rappresenta  che  una  mrietil  d<  una  medesima  specie. 
Certi  minerali,  per  esempio  il  carbonaio  di  raire, 
palesano  per  le  loro  particelle  primitive  una  forma 
a sei  faccìe  rombe,  che  si  chiama  romboedro , e che 
si  ottiene  facilmente  in  voluminosi  esemplari.  Tulle 
le  circa  mille  differenti  forme  cristalline  di  questo 
minerale  possono  prodursi  senza  che  per  nulla  si 
alteri  nelle  particelle  primitive  la  forma  e i'onliua- 
mento  strutturale  ; sono  mille  le  varieli  del  carbo-  | 
nato  di  calce  romboedrico. 

Nel  seconda  caso  invece  , quando  dal  variare  del 
tipo  gcumeirico  emerge  rincoinpalifailità  delle  fhrme 
di  una  data  sostanza,  ha  luogo  il  mutamento  di  as- 
setto strutturale  nelle  singole  particelle,  ove  le  mo-  I 
lecolo  chimiche  si  adattano  ad  una  rinnovata  sistc-  j 
mazione;  ha  Inogo  il  passaggio  di  una  specie  ad  ; 
un'altra,  tuttoché  si  mantenga  costante  la  chimica 


composizione.  Si  ha  il  po/imor^smo,  di  cui  il  dimur- 
fitmo  é il  caso  pid  frequente  e meglio  caratterizzato. 

Si  direno  perciò  polimorfe  le  sostanze  ih"  cri- 
stallizzando po.ssoiio  assumere  piA  forme  incompati- 
bili ; dimorfe  quelle  per  le  quali  riduconsi  a due  le 
forme  incompatibili  che  vi  si  poterono  determinare. 

É facile  dedurne  che  il  polimorfismo  interessando 
solo  il  meccanismo  delle  particelle  senza  la  minima 
modificazione  della  chimica  natura  nei  corpi  cristal- 
lini che  lo  presentano,  deve  dipendere  dalle  azioni 
che  pifT  validamente  influenzano  la  generazione  e la 
simmetria  dei  cristalli. 

Queste  azioni  sono  molte,  senza  che  possa  affer- 
marsi essere  tutte  quante  conosciate  e vaiatale.  Ne 
danno  esempio  la  temperalura  dell'ambieole  ove  i 
cristalli  si  producono  ; la  pressione  pìd  o meno 
grande.  In  stalo  di  quiete  della  massa  che  cristal- 
lizza , la  capaciti  dello  spazio  , la  natura  delle  sue 
superficie,  la  maggiore  o minore  purezza  della  ma- 
teria cristallina,  l'inlervenlo  di  altre  svariate  reazioni , 
0 di  altri  fenomeni  dinamici  relativi  ad  altre  sostanze 
conromilanli  ; lo  svolgimento  di  vapori  o di  gas  ; la 
inclusione  di  particelle  eterogenee  nei  cristalli  ; l.a 
più  0 meno  grande  rapidità  del  fenomeno  cristallo- 
genico,  e via  dicendo. 

Variando  queste  condizioni,  io  parte  o totalmente, 
ma  dentro  limiti  poco  lontani,  le  forme  si  modificano 
per  modo  da  mantenere  il  loro  tipo  geometrico  pri- 
mitivo, come  quando  nn  ottaedro  regolare  di  .allumo 
assume,  poco  a poco,  le  faccette  proprie  dell'esaedro 
regolare,  del  dodecaedro  romboidale,  o si  trasforma 
compleuimente  nell'uno  o nell'altro  di  questi  due 
poliedri.  Ma  quando  le  condizioni  del  mezzo  si  cam- 
biano considerevolmente , quando  cambia  nel  suo 
meccanismo  il  processo  della  cristallizzazione,  que- 
sta, se  pur  si  mantiene  possibile , passa  ad  altro 
tipo,  ed  II  pollinorfismo  si  avvera. 

Si  é osservato  che  le  variazioni  della  temperalura, 
del  processo  di  crìslallizzazione  e della  rapidità  di 
formazione  dei  sirignii  cristalli  sono  eflicacissime , 
fra  lo  altre  cause  , per  operare  i rnmbiamenli  delle 
forme  cristalline.  In  natura  si  hanno  molli  corpi  di- 
morfi, ed  anche  .arlificìalmcnle  può  condursi  da  uno 
ad  altro  tipo  la  cristallizzazione  di  alcune  sostanze. 
Sono  dimorfi  fra  i corpi  inderomposli,  per  esempio, 
il  solfo,  il  fosforo,  il  carbonio,  il  platino,  l'iridio, 
l'argento,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zinco,  ccc.,  o 
fra  i composti  definiti , Il  solluro  di  rame,  il  bisol- 
fhro  di  ferro  , il  solfuro  di  zinco , l'ossido  di  rame, 
il  sesquiossido  di  ferro . i biossidi  di  titanio  e di 
stagno . gli  aridi  arsenioso  e aniimonioso,  il  carbo- 
nato ili  calce  ed  il  silicato  di  allumina. 

Bisogna  avvertir  bene  di  non  confondere  il  |>oll- 
mnrfistnn  eoWollotropia  ed  isomezio,  malgrado  che 
Ira  queste  varie  particolarità  dei  corpi  definiti  esi- 
stano certi  rapporti  di  analogia.  Il  polimorfismo  é 
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siiliorrlinito  al  solo  inutamenla  n>^lla  dispnsitione  | 
ilflie  molecole  chimiche  nella  parlicella  litica  cri-  I 
ttallina;  l'allotropia,  invece,  e l'isomeria  dipendono 
dalla  reale  moditicaaione  di  vIruUiira  delle  molecole 
chimiche,  senta  che  io  queste  siano  variate  le  qua- 
lità e le  quantità  degli  atomi  componenti.  Per  tale 
ragione,  un  medesimo  corpo,  semplice  o composto,  . 
può  essere  dotato  siadi  polimorfismo,  sia  d'allotropia  i 
0 d'isomeria.  Il  solfo  ò amorfo,  elastico,  cristallino 
per  allotropia  ; nello  stato  cristallino  ò trimetrico  e 
monoclino  per  dimorGsmo.  Cosi  il  fosforo  rosso  nello 
stalo  amorfo,  ed  il  fosforo  bianco  cristalliazato  danno 
esempio  di  allotropia  ; i cristalli  monametrici  di  fos-  | 
foro  bianco  e quelli  esagonali  (isomorfi  dell'arse-  ' 
nico)  del  fosforo  rosso  danno  esempio  di  dimorfismo. 
L'acido  arsenioso  offre  vari!  stati  isomeri , secondo 
che  è cristallizzato  od  amorfo , vetroso  o porcella- 
nico; offre  poi  bell'esempio  di  dimorfismo,  secondo 
che  i suoi  cristalli  sono  otlaednci  o prismatici  a 
base  romba. 

Sotto  il  punto  di  vista  piò  generale,  i Ire  stati 
fisici  della  materia,  solido,  liquido  e gasoso,  dipen- 
denti da  effettivo  mutamento  neH'assettamento  mo- 
lecolare delle  particelle,  sarebbero  essi  pure  Ire  itali 
allotropici  od  itomeri  dei  singoli  corpi  nei  quali  si 
riscontrano.  ’ 

La  regolare  disposizione  delle  particelle  nella  i 
massa  di  un  cristallo  implica  la  necessità  di  conce-  j 
pire  queste  particelle  riunite  in  sistemi  piani  (lamine 
0 strati) , di  estensione  proporzionale  al  numero,  e 
di  grossezza  eguale  all'altezza  di  ciascuna  di  esse,  e 
perciò  estremamente  piccole. 

Uno  strumento  tagliente  applicato  a spezzare  un 
cristallo  dovrà  perciò  incontrare  una  resistenza  re- 
lativamente minima  se  agisce  nel  senso  di  unione 
di  quelle  lamine  stesse,  vale  a dire  nelle  direzioni 
che  rappresentano  I piani  di  loro  addossamento  ; ed 
accade  precisamente  cosi  nel  maggior  numero  dei 
ca.‘i. 

Percuotendo  i cristalli  in  modo  da  romperli,  si 
'vede  generalmente  compiersi  la  rottura  in  determi- 
nate direzioni  e secondo  piani  talvolta  nitidissimi.  I 
frammenti  che  se  ne  staccano  sono  perciò  altret- 
tanti poliedri  con  faccia  piò  o meno  piane  e lucenti, 
ma  inclinate  fra  loro  con  angoli  di  costante  valore 
per  tutti  i cristalli  di  una  medesima  sostanza. 

Questa  proprietà  , che  è necessaria  conseguenza 
del  meccanismo  generatore  dei  cristalli,  si  chiamò 
dai  lapidarii  francesi,  che  l'ntilizzaroiio  per  dirozzare 
certi  cristalli  di  diamante,  cMaage  ; donde  clivaggio 
per  traduzione  letterale,  h cristallografi  italiani  pre-  | 
feri.scono  chiamarla  ifalilalura.  I 

Danno  bellissima  prova  di  sfaldatura  I minerali 
chiamati  calcile , galena , lalmare , /luorinu , tele-  | 
ni/e,  mica ,'  dai  primi  tre  si  ottengono  solidi  a sei  || 
faccio,  perché  le  sfaldature  vi  si  compiono  egual-  ;I 


mente  in  tre  direzioni,  che  nella  galena  e nel  sai- 
mare  sono  fra  loro  perpendicolari  ; dalla  fluorina  si 
ottengono  solidi  a A,  a 6 o ad  8 faccie , a seconda 
dello  sviluppo  che  arbilrariamenle  si  concede  alle 
quattro  direzioni  delle  sue  sfaldature  , che  nel  modo 
normale  darebbero  un  ottaedro  regolare  (fig.  13, 
14,  15,  16), 

La  selenite  sfaldasi  pure  io  tre  direzioni , ma  con 
differente  facilità.  In  un  senso  è cosi  facile  la  divi- 
sione, che  se  ne  producono  lamine  piane , lucentis- 
sime e di  massima  sottigliezza  ; le  altre  due  sfaldature, 


Figura  13. 


Figura  li. 


oblique  fra  loro , perpendicolari  alla  prima , danno 
fratture  ineguali,  di  aspetto  vetroso  o fibroso , prive 
di  nitidezza.  La  mica , infine  , si  divide  in  una  dire- 
zione soltanto,  ma  con  estrema  agevolezza,  sfoglian- 
dosi in  veli  estesi  quanto  l'intiero  cristallo  sol  quale 


Figura  15.  Figura  16. 


si  agisce,  e di  tal  possibile  sottigliezza  da  offrire , 
polarizzando  là  luce,  vivaci  colorazioni  al  pari  dei 
tenuissimi  veli  liquidi  delle  nota  bolle  di  acqua  in- 
saponata. 

In  teoria,  ciascun  cristallo  offre  almeno  tre  dire- 
zioni dì  sfaldatura.  In  pratica,  talvolta  non  é possì- 
bile di  realizzarne  alcuna  nei  cristalli  di  certe  so- 
stanze, 0 solo  mediante  particolari  artìfizii  ; questo 
derivando  dall'adesione  o dall'intrecciamento  delle 
molecole  nei  piani  contigui , in  ragione  dell'assetta- 
mento loro  0 deila  loro  speciale  intima  natura. 

La  forma  costante  del  solido  di  sfaldatura  propria 
di  una  data  sostanza  cristallina  si  considera  come 
rispondente  alla  forma  delle  sue  particelle  primi- 
tive, e perciò  come  la  forma  primitiaa  della  sostanza 
medesima. 

Bene  spesso  i cristalli  presentano  fórme  assai  piò 
complicate  « ricche  di  faccette  a paragone  della  forma 
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delle  loro  particelle  primitive.  Queste  possono  man- 
tenere  certamente  la  forma  loro  propria  anche  nei  | 
mait^iori  cristalli  ; ma  ciò  costituisce  piuttosto  una  | 
eccezione  che  un  fatto  normale,  per  la  maggior  parte 
dei  composti  conosciuti.  Sogliono  invece  sostituirsi 
nuove  faccette  agli  angoli  solidi  ed  agli  spigoli  delle  > 
forme  primitive  più  semplici,  in  virtù  della  giù  no- 
tata  potente  influenza  delle  condizioni  fìsiche  este-  I 
rieri,  le  quali  circondano  i nascenti  cristalli  e ne  | 
modificano  le  più  semplici  forme  dorante  il  loro 
sviluppo  ed  accrescimento.  Per  queste  nuove  fac- 
cette le  forme  divengono  variamente  complicate. 

Dato,  per  esempio,  un  composto  cristallino  la  cui 
forma  primitiva  sia  l’esaedro  o cubo  (fìg.  17),  può 
accadere  benissimo  che  una  quantità  di  altri  piccoli 
cubetti,  attirati  da  esso  per  addossarvisi  sulle  fac- 
cie,  invece  di  avvolgere  tutta  intiera  la  forma,  accre- 
scendone la  mole  senza  mutamento  geometrico  , vi 
si  dispongano  in  latrati  non  abbastanza  estesi  da 
produrre  l'intersezione  di  quelli  delle  faccie  conti- 
gue ; sembrerà  mancato  l'accrescimento  degli  angoli 
solidi  0 degli  spigoli  ; li  renderà  evidente  ma 
modifieazione  por  comparsa  di  nuove  faccette,  oltre 
quelle  dell’esaedro  ; ed  a seconda  del  modo  e del  I 
grado  con  cui  agirono  le  influenze  esteriori,  le  nuove  ) 
faccette  apparir, inno  sugli  angoli  o sugli  spigoli,  una  | 
0 più  per  ciascun  angolo  o per  ciascuno  spigolo  ; 
owero  simultaneamente  sugli  angoli  e sugli  spigoli 
(fìg.  18.  19,  20,  21, 2i). 


Figura  17. 


Figura  18. 


In  queste  modificazioni  si  dicono  Ironcoli  quegli 
angoli  e quegli  spigoli  che  sono  rimpiazzati  da  una 
sola  faccetta  ; si  dicono  imuisali  gli  spigoli  nei  quali 
due  faccette  sostituiscono  uno  spigolo  più  ottuso; 


Figura  19.  Figura  20. 


si  dicono  ipunfoli  gli  angoli  cui  si  è sostituito  un  I 
angolo  più  ottuso  ; le  faccie  di  questo  nuovo  angolo  i' 


saranno  in  numero  eguale  o multiplo  a quelle  del 
primo.  Risiede  altresì  in  queste  modificazioni  la  ra- 
gione della  moltiplicità  delle  forme  cristalline,  e la 
espressione  di  certe  leggi  fondamentali  che  gover- 
nano il  meraviglioso  fenomeno  della  formazione  dei 


Figura  21. 


Figura  22. 


cristalli.  Bisogna  perciò  veder  chiaramente  che  cosa 
rappresentino  le  faccette  modificatrici  che  appari- 
scono sulle  forme  primitive  troncando,  smussando  e 
spuntando  angoli  e spigoli , ed  a qual  reale  mecca- 
nismo si  debba  la  loro  comparsa. 

Mantenendo  l'adottato  esempio  dell'esaedro  o cubo, 
immaginiamo  di  estendere  le  otto  faccette  che  ne 
troncavano  gli  otto  angoli  solidi,  come  nella  fìg.  10. 
Estese  che  esse  siano  bastevolmentc,  s'incontreranno 
fra  loro  le  non  parallele,  e reciprocamente  verranno 
limitandosi  e riducendosi  perciò  in  determinati  po- 
ligoni. La  fig.  23  dimostra  che  per  il  loro  incontro 
si  riducono  altrettanti  triangoli  equilateri,  e che  il 


Figura  23. 


Figura  21. 


loro  assieme  genera  quel  solido  chiamato  ettaedro 
regolare  (fig.  13).  Immaginiamo  estese  te  dodici 
faccie  che  troncavano  i dodici  spigoli  pure  del  cubo. 
Esse  incontrandosi  si  riducono  rombo,  ed  il  solido 
a dodici  faccio  rombo  che  deriva  cosi  dal  loro  com- 
plesso è il  dodecaedro  romboidale  (fig.  24,  25). 

Se  facessimo  estese  ibbastanu  le  faccettine  che 
spuntano  gli  angoli  del  cubo,  o ne  smussano  gli 
spigoli , otterremmo  dei  solidi  a ventiquattro  od  a 
quarantotto  faccie,  distinti  coi  nomi  di  greca  ma 
assai  palese  etimologia,  trapeuedro  (fig.  26),  triu- 
ottaedro  (fig.  27) , tetraeontaedro  (fig.  28) , tetra- 
esaedro  (fig.  29).  Adunque  le  modificazioni  espri- 
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mono  precisameate  la  campana,  copra  uaa  forma 
data,  delle  faccette  di  altre  forme  definite , quali 
alla  loro  tolta  si  possono  atero  isolate  e complete. 
Esprìmono  la  eombinatione  delle  forme,  tn  poliedri 

Figura  25.  Figura  26. 


1 

i 


più  ricchi  di  faccia  differenti  ; e siccome  questa 
combinazione  si  compie  sopra  un  sistema  di  parti- 
celle,  immutabile  nel  suo  proprio  meccanismo,  ossia 
nel  modo  di  assettamento,  cosi  ne  segue  per  neces- 
siti ebe  la  posizione  delle  faccette  modificatrici  dete 

Figura  27.  Figura  28. 


essere  invariabilmente  fissata  rispetto  alle  parti  mo- 
dificate, angoli  o spigoli  che  sieno  ; dev'essere  pure 
conservala  la  generale  simmetria  delle  nuove  fac- 
cette rispetto  al  solido  preesistente  che  va  trasfor- 
mandosi ; deve,  in  conclosione,  essenì  una  legge 

Figura  29.  Figura  30. 


- 
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generale  e costante  che  regoli  quelle  indicate  modi- 
ficazioni. 

La  legge  vi  è diffatti  ; essa  è generale  e costante 
al  paro  di  tutte  le  vere  leggi  fondamentali  della 
creazione,  e fu  chiamata  legge  di  simmetria,  il  suo 
scopritore  fu  l'ìlluslre  Haiiy,  il  vero  fondatore  della 


cristallografia  razionale.  F.ssa  legge  si  formola  cosi  • 
Le  modifteationi  si  compiono  egualmente  e contem- 
poraneamente sulle  parti  eguali  di  ciascun  cristallo . 
Ha  luogo  l'inverso  della  non  eguaglianza  e non  con- 
temporanelti  delle  modificazioni  sulle  parli  dìsoguali 
di  un  medesimo  cristallo. 

Potè  dubitarsi  dapprincipio,  ed  anche  dallo  stesso 
Haù;,  della  piena  generalità  di  quella  legge;  ciò 
peraltro  in  vista  dì  certe  particolarità , che  bene  in- 
terpretate valgono  invece  a confermare  che  la  legge 
di  simmetria  non  sofire  eccezioni  ; ma  su  quest'argo- 
mento dovremo  tornare  , per  discuterlo  come  si  con- 
viene per  la  sua  molta  importanza  (vedi  p.  228  e seg.). 

Il  meccanismo  generatore  delle  modificazioni  nei 
cristalli  si  trova  molto  semplice,  ogni  qual  volta  lo 
si  ammetta  tale  quale  viene  considerato  nella  inge- 
gnosissima teorica,  proposta  pure  4al  celebre  Haù;, 
e da  esso  intitolata  teoria  dei  decrescimenti. 

Ne  daremo  un  rapido  cenno. 

Ripigliamo  quel  cubo  che,  formato  dì  una  quantità 
di  cnbettìni  primitivi,  può  attrarne  altri  sulle  sue 
faccie  , determinarne  la  conveniente  orientazione  ed 
aumentare  cosi,  funzionando  come  un  nuefeo,  le  di- 
mensioni sue  proprie. 

Se  quei  cobettinì  si  disporranno  in  ìstrati  continui 
sulle  faccie  preesistenti  che  ne  saranno  compieta- 
mente  rivestite  e s'incontreranno  fra  loro  ad  angolo 
di  90°  (fig.  30),  il  solido,  come  abbiamo  già  avver- 
tilo, crescerà  di  volume,  ma  resterà  sempre  cubico. 

Se , invece , ogni  strato  che  va  successivamente 
deponendosi  sopra  ciascuna  faccia  decrescerà  di  una 
fila  di  particelle  tutto  all'inloroo  dei  lati  (fig.  3t),  è 


facile  vedere  (fig.  32)  che  il  cubo  andrà  trasforman- 
dosi in  un  dodecaedro  romboidale,  senza  aver  punto 
cambiato  il  meccanismo  del  proprio  incremento,  e 
dopo  essere  passato  per  le  fasi  di  cubo  cogli  spigoli 
troncati  (fig.  33),  e di  dodecaedro  cogli  angoli  te- 
traedrici alla  loro  volta  troncali  (fig.  3A).  Se  ogni 
strato  successivo  decresceese  invece  di  due  file  per 
ciascun  lato  (fig.  35) , il  cobo  dopo  l'iniziale  tmiu- 
lamenlo  degli  spigoli  (fig.  36)  si  trasformerebbe  in 
un  ietraesaedro  o cubo  piramidale  (fig.  37). 
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I dccreieimenti  ai<engono  pure  sugli  angoli.  Nel 
cubo  già  preso  ad  esempio  si  soUragga  una  particella 


Figura  3t.  Figura  33. 


per  ogni  angolo  solido;  iodi,  sovrapponendo  a cia- 
scuna faccia  strati  successivi  di  particelle,  si  tolgano 
ai  quattro  angoli  del  primo  strato  tre  particelle  in 


Figura  33. 


Figura  36. 


direiione  diagooale  ; cinque  dai  quattro  angoli  del 
secondo  strato;  sette  da  quelli  del  terzo  strato; 
nove  da  quelli  del  quarto,  e cosi  fino  all  ultimo  strato 


Figura  37.  Figura  38. 


che  sì 'potrà  sovrapporrc'ad  ogni  faccia.  Il  nuovo  ; 
solido  comincierà  dal  presentare  nel  suoi  angoli  una  i 
modificazione  di  troncamento , e finirà  col  trasfor-  ! 


mare  il  nucleo  cubico  in  un  complesso  cUatdrico 
regolare  (fig.  38). 

Le  ligure  39,  40,  41 , 42  dimostrano  come  per 
decrescimento  si 
possa  facilmente  pas- 
sare dall'esaedro  al 
triottaedro  ed  al  do- 
decaedro pentago- 
nale, e dal  romboedro 
allo  scalenoedro. 

Si  rileva  dalla 
medesime  figure, 
che  talvolta  si  operano  i decrescimenti  mediante 
molecole  dopfie  o triple , e mediante  dei  parallele- 

Figura  40. 


Figura  39. 


pìpedi  composti  di  particelle  in  diverta  numera  nelle 
diverte  direzioni.  Sono  I decrescimenti  inlermedia- 
rii  nei  quali  si  con- 
tiene il  concetto  più 
generale  della  deri- 
vazione delle  forme 
cristalline  ; gli  altri 
decrescimenti  dimo- 
strandosi quali  altret- 
tanti casi  speciali  di 
esso. 

Ecco  il  riassunto 
delle  distinzioni  in- 
stituite  dallo  Hauy  sui 
varii  modi  di  decre- 
scimento da  esso  riconosciuti  nei  cristalli. 

1"  Decretcimenta  tagli  spigoli.  — 2"  Deerttci- 
mento  tagli  angoli.  — Il  decrescimento  sugli  spìgoli 
può  elTettuarsi  in  tre  maniere  : 

A.  In  larghezza.  — Gli  strati  sono  semplici,  per- 
ciò il  decrescimento  è di  una  sola  fila  in  altezza, 
mentre  può  essere  di  1,  2,  3,  ecc.  in  larghezza. 
Adottando  un  simbolo  frazionario  per  indicarlo,  die- 
tro la  convenzione  che  il  numeratore  rappresenti  il 
numero  delle  file  tolte  in  larghezza,  ed  il  denomina- 
tore quello  delle  file  tolte  in  altezza,  avremo  per  i 
varii  casi  : 


Figura  il. 
I V, 
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B.  In  tlleua,  — Gli  itraU  tono  compoili,  nie  i 
dira  riiultano  di  due  o più  strati  semplici.  Possono 
perdere  una  Sla  in  larghetta,  e due  o più  Ole  in 
alteiu.  Arremo  per  rappresentarlo  : 

1 ^ i 1 

2 ’ 3 ’ A »■ 

C.  Jfislo.  — Ha  luogo  quando  pii  Sle  vengono 
eliminate  tanto  in  larghetta  quanto  in  alletta  ; il 

almholo  fraaionario  generale  i il  seguente  : 

Questi  tre  modi  di  decrescimento  conducono  al- 
ridentico  rUuItato  delle  modiScatiooi  per  tronca- 


Figura  i2. 


mentoesmnssamenlo  degli  spigoli.  Il  decrescimento 
sugli  angoli  ti  divide  in  due  modi,  come  appressa  : 

A.  Ordinario.  — Le  Sle  di  particelle  che  si  sot- 
traggono sono  parallele  alle  diagonali  delle  faccio 
sulle  quali  si  considera  operala  il  decrescimento. 
Corrispondono  le  modiScationi  da  esso  prodotte  ai 
troncnmeitti  degli  angoli  solidi. 

B.  Inlermediario.  — Le  Sle  di  particelle  sono 
tolte  obtiqoamenle  rispetto  agli  spigoli  ed  alle  dia- 
gonali delle  faccie  ; cosi  gli  angoli  sono  sostituiti  da 
angoli  pid  ottusi,  ciò  che  equivale  ad  uno  spunfa- 
mento  degli  angoli  stessi. 

É facile  da  comprendere  che  ogni  sporgenta  di 
angoli  solidi,  ogni  scabretta  di  superScie  che  vedesi 
sulle  faccie  prodotte  dai  decrescimenti , nei  modelli 
e nei  disegni,  può  sparire  completamente,  ricondotte 
che  siano  ie  particelle  fisiche  alla  loro  inconcepibile 
piccolezza. 

Studia  qeauutrict  dei  cristalli. 

Se  lo  studio  dei  cristalli  si  presenta  del  massimo 
interesse  per  tutto  quanto  concerne  la  natura  delle 
loro  particelle  ed  il  modo  del  loro  meccanico  ordi- 


namento, lo  studio  ancora  della  forma  geometrica 
dei  cristalli  medesimi  esige  la  maggiore  attenzione  e 
conduce  a conclusioni  preziose. 

Per  quanto  dal  punto  di  vista  geometrico  un  cri- 
stallo valga  un  poliedro  qualunque , purebd  esatta- 
mente taglialo,  di  legno , di  metallo  , di  vetro  o di 
stucco,  nondimeno  risiedendo  nella  forma  cristallina 
la  migliore  manifestazione  all'occhio  della  interna 
simnretria  di  struttura,  ed  ofireodosi  da  essa  molti 
criterii  per  riconoscere  le  sostanze  e per  confermare 
le  leggi  che  ne  regolano  la  cristallizzazione  normale, 
riesce  cosi  indispensabile  pel  fisico,  pel  chimico,  pel 
mineralogista  e spesso  per  l'industriale  il  conoscere 
le  principali  forme  cristalline,  i loro  rapporti,  le 
leggi  che  lo  governano,  i meni  opportnni  per  di- 
stinguerle e misurarle. 

Studiare  un  poliedro  peomWrieamenfe,  significa 
determinare  il  numero , la  figura  e la  posizione  dei 
suoi  elementi  ; vale  a dire  delle  sue  facci»  piane , 
dei  suoi  angoli  diedri  (spigoli  rettilinei) , e dei  suoi 
angoli  solidi.  Le  faccie  variano  nelle  diverte  forme 
1 per  estensione  relativa  e,  ciò  che  pid  merita  atten- 
: zione,  per  la  loro  figura.  Se  ne  hanno  di  figura 
triangolare  (equilatera,  isoscele,  scalena) . di  qua- 
drale, di  parallelogrammiche , di  rettangolari,  di 
pentagono,  di  esagono,  e via  dicendo. 

Gli  spigali  variano  per  relativa  lunghezza,  e ciò 
che  pid  importa,  per  il  valore  dell'angolo  diedro 
formato  dalle  duo  faccie  che  concorrono  a formarli. 
Finalmente  gli  angoli  solidi  variano  per  il  numero 
delle  faccie  componenti,  e per  la  loro  maggiore  o 
minore  acutezza  od  ottusiti. 

Si  può  dire  determioata  una  forma  poliedrica 
quando  si  conosce  la  posizione  di  tutte  le  sue  faccie, 
riferite  che  esse  sieno  a coordinale  convenientemente 
scelte. 

S'immagina  perciò  neH'interno  di  ciascun  poliedro 
un  sistema  di  linee  rette,  le  quali  per  semplicili  e 
comoditi  si  fanno  passare  pernii  centro  di  figura. 
Queste  lince  si  chiamano  asti  ; sono  osti  erielallo- 
grafki  quando  i poliedri  siano  o rappresentino  I 
cristalli. 

Perchè  una  retta  cosi  concepita  in  un  poliedro 
sia  veramente  un  asse,  deve  soddisfare  ad  una  ne- 
cessaria condizione  ; deve  essere  linea  di  limmetria; 
vale  a dire,  deve  essere  disposta  in  tal  modo  che, 
'oltre  a passare  per  il  centro,  abbia  simmetricamente 
ordinate,  rispetto  a sa  medesima,  le  faccie  dell'in- 
tiero poliedro  (I).  In  conseguenza  di  una  tale  con- 


(t)  Il  concello  generale  degli  assi  essendo  quello 
di  direiioni  rellilinee  anziché  di  linee  definilo,  si  com- 
prende come  non  sia  necessaria  né  possibile  la  loro 
precisa  localizzazione  in  un  solido.  Trasporlato  anche  a 
distanza  da  una  forma , un  dato  sistema  di  assi  può 
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dizione  non  può  assegnarsi  arbitrariimente  ad  un 
dato  poliedro  un  sistema  qualunque  di  assi  ; come 
pure  un  dato  sistema  di  assi,  trovato  conveniente  per 
alcune  forme,  può  riuscire  incompatibile  per  altre. 
Per  esempio , in  un  ottaedro  regolare  si  possono 
facilmentt  concepire  tre  linee  di  simmetria  , ad  an- 
golo retto  fra  loro,  di  eguale  lunghezza/  ~nn  inter- 
sezione comune  al  centro;  basta  unire  gli  angoli 
opposti  deH’ottaedro  medesimo  (6g.  43).  Questo  si- 
stema di  assi  si  può  immaginare  parimente  in  un 
esaedro  o cubo  ; basta  unirne  i centri  delle  faceie 
opposte  e parallele  (fìg.  44)  ; ed  altresì  in  un  dode- 
caedro pentagonale,  unendo  i punti  mediani  dei  suoi 

Figura  43.  Figura  44. 
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spigoli  opposti  e paralleli  (Gg.  45)  ; e cosi  di  se- 
guito. Ma  in  un  dodecaedro  esagonale,  in  un  ottaedro 
a basi  rombo,  in  un  parallelepipedo  obliquo  non  sarò 
più  possibile  adottare  quel  medesima  sistema  di  assi. 
Nel  dodecaedro  esagonale  si  può  ideare  piuttosto 
agevolmente  un  sistema  di  quattro  assi , tre  dei 
quali  io  un  piano , eguali  di  lunghezza , a 60*  fra 
loro , e disposti  in  modo  da  unire  gli  angoli  opposti, 
0 i punti  mediani  degli  spigoli  opposti  di  quell'esa- 
gono che  rappresenta  la  base  comune  delle  due  pi- 
ramidi ; il  quarto , perpendicolare  a quel  piano  e 

Figura  45.  Figura  46. 


I adottare  pure  in  nn  prisma  esagono  (Gg.  47),  in  un 
romboedro  (Gg.  48),  ed  in  uno  scalenoedro  (lig.  40), 


I, 

li 


Figura  47. 


Figura  48. 


come  ben  lo  dimostrano  le  Ggnre  ; invece  nell'ottae- 
dro a basi  rombo  ed  in  altre  forme  basteranno  tre 
linee  di  simmetria  perpendicolari  fra  loro,  ma  di 
differente  lunghezza  (Gg.  50,  5t)  ; nel  parallelepi- 
pedo obliquo  tre  linee  di  simmetria  saranno  pure  di 


Figura  49. 


Figura  50. 


conginngente  i due  apici  opposti  delle  due  stesse 
piramidi  (Gg.  46) . C questo  sistema  di  assi  si  potrà 

continuare  perfettamente  bene  a darne  i criterìi  geo- 
metrici e ad  essere  in  piena  simmetria  rispetto  ai  suoi 
elementi.  (Bombicci). 


' diversa  lunghezza,  ma  solamente  due  saranno  per- 
pendicolari, la  terza  sari  inclinala  sopra  una  delle 
precedenti,  con  an- 
golo variabile  nelle 
diverse  modalili  di 
questo  poliedro  (vedi 
Gg.  52). 

/Uunenio  in  ffnppi 
tulle  le  forme  polle- 
drieke  e eriilaUlne 
che  ammellono  in  sé, 
per  Uttee  di  simme- 
tria, im  medesimo  sistema  di  ossi , si  ha  ciò  che 
pien  dello  un  liitema  cristnUino. 

Studiando  la  serie  intiera  delle  forme  cristalline  , 
ed  aggruppandole  dietro  il  criterio  dei  loro  sistemi 
di  assi,  giungasi  a sei  sistemi  criitoi/ini.  Questi  non 
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sono,  per  rero  dire,  cosi  netumente  distinti  fra  loro 
come  a prima  Tinta  poi  credersi  ; ragioni  deriTSta 
da  proprieti  geometriche  e da  fisiche  condiaioni 
conducono  anzi  alla  prohahilité  di  un  paisaggio  gra- 
duato fra  i sistemi  medesimi,  se  non  di  una  fusione 
loro  in  un  solo  gruppo,  del  quale  i sei  tuttodì  anno- 
verati sarebbero  speciali  maniere  di  modificaiione. 
Ma  senza  insistere  sopra  queste  vedute,  bisognose 
. ancora  di  molto  studio  per  acquistare  qualche  son- 
diti e pregio  nella  scienza,  e senz'altro  considerare 
nei  cristalli  che  la  forma  poliedrica , studieremo 
partìlamente  i sei  sistemi,  conservando  cosi  la  clas- 
sazione  fino  ad  ora  adottata. 

Premettiamo  alcnne  definizioni. 

Si  chiama  asse  prineifale  di  nn  poliedro  la  linea 
di  simmetria , che  suole  rappresentarsi  perticale , 
ponendo  in  conveniente  posizione  il  poliedro,  e che 
meglio  vale  ad  esprimerne  la  particolare  disposì- 
lione  delle  parti.  Atei  teeaniarii  diconsi  quelli  che 
sono  disposti  in  piani  perpendicolari  od  obliqui  in- 
' tomo  all'asse  principale.  Di  questi,  il  1*  socondorìo 
è volto  sempre  verso  l'osservatore. 

Nei  poliedri  dove  gli  assi  sono  tre,  eguali  e per- 
pendicolari , come  nell'ottaedro , nell'esaedro , nel 
dodecaedro  regolare,  ecc.,  è arbitraria  la  scelta  del- 
l'asse principale  e del  1*  secondario.  Altrettanto 
vale  per  i poliedri  ad  assi  tutti  disuguali  c tutti  di- 
versamente inchinati  fra  loro. 

SI  considerano  come  /liccio  eguali  o della  medo- 
rimo  spoeto  quelle  faccia  che  io  uno  o più  poliedri 
sono  identicamente  collocate  rispetto  agli  assi  ; qua- 
lunque sia,  del  resto,  la  figura  e la  estensione  rela- 
tiva che  ad  esse  può  derivare  dal  loro  reciproco 
incontro. 

Si  chiamano  /ormo  lempliei  quei  poliedri,  le  cui 
faccie  sono  tutte  della  medesima  specie , quindi 
identicamente  collocate  rispetto  agli  assi.  In  ciascun 
ottaedro  regolare,  per  esempio,  ogni  faccia  incontra 
tre  assi  a distanza  ugnale  daH'origine,  e sotto  la 
stessa  inclinazione;  perciò  ciascun  ottaedro  regolare 
è una  forma  semplice , e tale  si  mantiene  anche 
quando  pel  procesao  d'accrescimento  nelle  cristalliz- 
zazioni, le  sue  faccio  vanno  sviluppandosi  più  da  una 
parlo  che  daH'alIra,  deformandosi  cosi  per  diversa 
estensione. 

Il  criterio  adunque  della  eguaglianza  delle  faccie 
e della  semplicill  delle  forme  risiede  nella  identiti 
di  posiziene  delle  faccie  medesime  rispetto  agli  assi  ; 
ù indipendente  dalla  loro  figura  e dalla  relativa  loro 
estensione. 

Una  forma  semplice  qualunque  è sempre  con- 
ocMo,  vale  a dire  senta  angoli  rientranti. 

Si  chiamano  forme  composte  quelle  che  riuni- 
scono faccie  spettanti  a più  forme  semplici  ; faccie 
che,  derivando  da  differenti  modificazioni  di  una 
forma  fondamentale , trovansi  disposte  in  più  e dif- 


ferenti maniere  rispetto  agli  assi.  Per  es.,  quando 
nn  decrescimento  induce  sugli  angoli  del  cubo  le 
faccie  dell'ottaedro  (6g.  53),  o sugli  spigoli  dell'ol- 


Figuia  52.  Figura  53. 


taedro  le  faccie  del  dodecaedro  romboidale  (6g.  5A), 
e sugli  spigoli  del  dodecaedro  esagonale  le  faccie 


Figura  54.  Figura  55. 


Figura  66. 


del  prisma  esagono  (fig.  55),  o viceversa  (fig.  56), 
si  hanno  delle  forme  composte. 

Quando  gli  assi  di  una  forma  cristallina  sono 
disuguali,  non  esiste  rap- 
porto razionale  fra  le  loro 
differenti  lunghezze.  Fra  i 
tre  assi,  per  esempio,  di  nn 
rombottaedro  può  esistere 
un  rapporto  qualunque.  Ma 
questo  rapporto  si  trova  co- 
afonie  per  tutti  i rombot- 
taedri  omologhi  di  imo  dolo 
e medeiimo  soslonto  cri- 
italliìzala , purchi  sia 
eguale  in  tutti  il  valore  degli 
angoli  diedri  corrispondenti, 
misurati  ad  una  eguale  tem. 
peratnra.  Una  medesima  sostanza,  una  data  specie 
minerale  può  presentare  una  serie  di  rombottaedri 
differenti , acuti  gli  uni , ottusi  gli  altri , ciò  che 
vedesi  chiaramente  nelle  cristallizzazioni  naturali  di 
solfo.  Si  può  scegliere  perciò  uno  a piacere  di  tali 
rombottaedri  e considerare  i suoi  assi  come  unità 
di  confronto  presso  quelli  omologhi  dell'lotiera  serie. 
Cosi  facendo,  si  pone  io  evidenza  una  importantis- 
sima e fondamentale  legge  di  cristallografia  ; diffait', 
riducendo  in  tutte  le  forme  della  serie  il  medesima 
asse  (il  I*  secondario,  per  es.)  alfunili  di  misura 
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si  trova  che  le  lunghezze  degli  altri  certano  fecondo 
quantità  proporzionali  ; ossia  si  verifica  che  i nu- 
meri esprimenti  le  variazioni  delle  relative  lunghezze 
fono  roatonofi  fra  loro. 

Questa  i la  grande  legge  detta  di  razionalità  . 
sulla  quale  giova  insistere  con  un  esempio.  Sia  la 


fig.  57  la  sezione  verticale  di  un  ottaedro  a base 
quadrala,  dove  la  linea  AB  ne  rappresenti  l'asse 
principale,  e la  CD  il  3°  asse  secondario.  Fra  AB 
e CD  non  esiste  alcuna  razionalità  di  lunghezza. 
Siano  le  figure  58 , 59 , 60  le  sezioni  di  altri  tre 
quadralottaedri  della  medesima  specie , ossia  della 


Figura  57.  Figura  58.  Fignf.»  59.  Figura  CO. 


medesima  sostanza.  Si  vede  dalle  figure  che,  preso 
un  asse  secondario  come  unità  , esso  venne  ridotto 
in  tutte  quelle  sezioni  ad  eguale  lunghezza.  Ne  segue 
che  nei  quadratottaedri  più  acuti  l'asse  principale 
sarà  di  lunghezza  maggiore,  mentre  sarà  più  breve 
nei  quadratottaedri  ottusi.  Ebbene,  le  difTerenli  lun- 
ghezze stanno  ivi  fra  loro  nei  rapporti  razionali  sem- 
plicissimi di  4 : 6 : 8 : 10,  ossia  di  3 : 3 : 4 : 5, 
pigliando  i parametri  o semiassi  (vedi  le  fig.  citate). 
Sarebbe  lo  stesso  il  dire  che  l'asse  del  quadra tottaedro 
più  ottuso  è ’/,  di  quello  del  più  acuto,  </,  del  pre- 
cedente a questo,  di  quello  che  immediatamente 
vi  consegue.  Ad  ogni  mudo  la  razionalità  di  quei 
rapporti  è pienamente  avverata , scmprecché  isti- 
tuiscansi  le  misure  ed  i calcoli  sopra  cristalli  puri, 
della  meietima  toilanza,  ed  alla  medesima  tem- 
peratura. 

In  conclusione  ; fra  gli  aiti  omologhi  delle  forme 
eriitalline  di  ogni  loilonsa  minerale  li  possono 
sempre  oerifirare  lunghezze  eguali  o fra  loro  eiat- 
lamente  proporzionali.  Sieno  i tre  assi  x , g,  z. 
Sia  0 il  loro  punto  di  origine  comune,  al  centro  di 
un  cristallo  ; se  una  faccia  di  qnesto  inruntrerà  i Ire 
assi  alle  distanze  OA  = a,  OB=vJ,  OC  = c,  una 
faccia  di  diversa  specie  incontrerà  i medesimi  assi 
alle  distanze  tno,  nà,  pc,  avendosi  sempre: 

a ; b •.  0 = ma  : ni  : pe. 

A questa  conclusione  può  giungersi  tanto  coll'os- 
servazione  diretta,  quanto  col  ragionamento.  Sap- 
piamo che  i cristalli  sono  aggregati  di  particelle  fisi- 
che, poliedre,  la  cui  forma  è costante  per  ciascuna 
sostanza  originata  nelle  medesime  condizioni.  Sap- 
piamo che  le  modificazioni,  gener.atrici  di  una  più  o 


meno  ricca  serie  di  forme  cristalline,  sono  dovute 
al  sovrapporsi  od  al  sopprimer.si  di  strati  e di  file 
di  quelle  stesse  particelle  ; prese  perciò  le  dimen- 
sioni d'uoa  particelia  qualsiasi  del  gruppo  come  unità 
di  misura,  i evidente  che  le  dimensioni , qualunque 
esse  siano,  degli  aggregati  di  eguali  particelle  saranno 
date  da  lunghezze  multiple  di  qoell'unità  e perciò 
fra  loro  razionali.  Ma  emerge  da  questa  considera- 
zione un'altra  importantissima  conseguenza,  il  cui 
enunciato  può  tenersi  in  conto  di  vera  legge  cristal- 
lografica; siccome  le  varie  forme  di  una  data  sostanza 
cristallina  derivano  dai  decrescimenti  operati  od  im- 
maginati sopra  una  forma  primitiva  durante  il  suo 
accrescimento,  cosi  quando  troviamo  in  una  forma 
composta  le  faccio  di  un  insieme  di  forme  semplici, 
siamo  certi  che  queste  sono  tutte  costituite  dalle 
medesime  particelle  e con  eguale  assettamento;  che 
hanno  perciò  una  eguale  unità  di  misura;  che  i loro 
assi  omologhi  debbono  essere  proporzionali , e che, 
quand'anche  tali  forme  semplici  venissero  teorica- 
mente separate  le  une  dalle  altre  , si  manterrebbe 
inalterata  la  necessaria  proporzionalità.  Da  ciò  la 
legge  detta  degli  ossi,  che  presiede  io  certa  guisa 
alle  combinazioni  delle  forme  cristalline  di  ciascun 
sistema.  La  legge  degli  assi  suole  enunciarsi  cosi  : 
postano  combinarti  fra  loro  quelle  forme  lemplici  s 
cui  ossi  omologhi  tono  eguali  o fra  loro  proporzionati. 

(ieaiaali. 

Oltre  al  caso  molto  frequente  nei  groppi  dei  cri- 
stalli , della  disordinata  ed  irregolare  aggregazione 
dei  cristalli  medesimi,  dovuta  all'essersi  formati  a 

1 piccola  dist.inza  ed  incontrati  pel  loro  accrescimento, 
havvi  una  serie  di  casi  importantissimi  da  conside- 
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rare , nei  quali  due  o più  iDdiaiduì  crisUllini  uni- 
■ sconsi  seconda  delermìnale  leggi  e con  relativa  po- 
siainne  ben  definita. 

Chiamasi  peminoaioRa  l’aggregato  di  due  cristalli 
in  posizione  definita  ; atte  di  gemimiione  la  retta 
ideale,  girando  attorno  alla  quale  uno  dei  due  cri- 
stalli gemini,  per  un  certo  numero  di  gradi,  si  con- 
duce ad  essere  parallelo  all’altro  ; quest'asse  è sem- 
pre perpendicolare  ad  una  faccia  possibile,  o parallelo 
ad  uno  spigolo  possibile,  in  rlascuno  dei  due  gemelli  ; 
il  piano,  a cui  è perpendicolare  l’asse  di  geminazione, 
si  chiama  piano  di  geminazione , e si  trova  sempre 
disposto  relativamente  agli  assi  cristallografici  se- 
condo la  legge  di  razionalità. 

Oleosi  emitropia  la  maniera  di  geminazione  nella 
quale  il  parallelismo  dei  due  gemelli  viene  ristabilito 
facendone  ruotare  uno  rispetto  all’altro  per  180°  in- 
torno all’asse  ; si  ha  la  Iratpotiiione  quando  basta 
una  rotazione  di  60°  per  ottenere  questo  risultato 
medesimo. 

' lo  alcuni  casi  vedonsi  i due  cristalli  gemini  ridotti 
ciascuna  alla  metà , e come  aderenti  fra  loro  per 
un  plano  comnue  di  geminazione  (6g.  61):  si  hanno 
i geminali  per  toorappotizione  ; in  altri  casi  i due 
gemini  si  compeneliano  reciprocamente  come  se  ri- 
manessero intieri,  ed  i geminati  diennsi  di  penetra- 
zione (6g.  62,  63).  Finalmente  nelle  macie  si  ha 
l’apparente  compenetrazione  dì  due  o più  cristalli , 

Figura  61.  Figura  62. 


simmetricamente  ed  analogamente  disposti  intorno 
ad  un  asse  comune,  che  suol  essere  un  asse  crislal- 
lograOco  (6g.  64,  65,  66).  In  ogni  caso  di  gemi- 


Figura  63.  Figura  6t. 


nazione  o di  macie , le  forme  che  vi  si  riferiscono 
presentano  angoli  rimiranti. 


Strie.  — Derivando  le  modificazioni  di  una  data 
forma  fondamentale  o primitiva  dal  decrescere  se- 
condo determinate  norme  degli  strati  di  accresci- 
mento, ne  consegue  per  necessità  che  ciascuna  faccetta 
prodotta  da  quelle  modlGcazioni  non  è un  vero  piano. 


Figura  65.  Figura  66. 


bend  un  sistema  di  gradini  o di  rilievi  angolari  tan- 
genti ad  un  piano. 

Se  l’occhio  potesse  dìscemere  quei  gradini  e quei 
rilievi,  le  faeeie  di  modiGcaiiooe  ci  apparirebbero 
sempre  itrìalc,  o lagrinate,  o punteggiale.  Ma  ogni- 
qualvolta gli  strati  di  accrescimento  siano  semplici, 
avendo  la  grossezu  delle  dimensioni  delia  particella 
Gsica  elementare  , saranno  d’inconcepibile , nonché 
d’invisìbile  tenuità  ; quindi  le  faccio  che  dipendono 
dal  loro  decrescere  potranno  sembrare  perfettamente 
piane  , levigate  e liscie.  Ciò  nondimeno  é frequen- 
tissimo fatto  che  il  decrescimento  abbia  luogo  non 
per  islrati  semplici  di  particelle,  ma  per  multipli  di 
strati,  facendo  passaggio  alle  aggregazioni  regolari 
di  cristalli,  alle  giminazionl,  ecc.  Il  rapporto  del 
decrescimento  può  restare  invariato,  possono  farsi 
ben  visibili  ad  occhio  nudo  i gradini  o gli  angoletti 
solidi  del  decrescimento  medesimo,  ed  apparire  cosi 
più  0 meno  profondamente  striate  o punteggiate  le 
faccie  (Gg.  67,  68). 


Figura  67.  Figura  68. 


Per  esempio,  il  decrescimento  daH’otlaedro  rego- 
lare al  rombododecaedro  rende  striate  le  faccie  di 
quest’ultima  forma  parallelamente  alle  macrodiago- 
nali delle  faccie  medesime,  ciò  che  vedesi  benissimo 
nei  cristalli  dì  magnetite  (Gg.  69).  Il  decrescimento 
dal  pentagonododecaedro  all’esaedro  rende  ciascuna 
f.iccia  esaedrica  striat.i  parallelamente  a due  spigoli 
opposti,  risultando  le  strie  perpendicolari  fra  loro 
nelle  faccie  contigue  (Gg.  70)  ; e per  cause  perfet- 
tamente analoghe  si  vedono  certi  scalenoedri  striati 
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abitualmente  con  strie  parallele  agli  spigoli  laterali 
(hg.  71);  certi  prismi  esagoni  bipiramidati,  striati 


Fignn  69. 


Figura  70. 


quasi  sempre  orizzontalmente,  ossia  secondo  piani 
paralleli  slle  basi  (lig.  73). 


Queste  strie  sono  dunque  quasi  necessaria  conse- 
guenza del  meccanismo  che  presiede  aH'origine  delle 
bccìe  secondarie  nei  cristalli  ; costituiscono  piutto- 
sto una  condizione  normale  dei  cristalli  medesimi, 
anziché  un  carattére  d'imperfezione  od  nn'acciden- 
taliti.  Riescono  bene  spesso  caratteristiche,  aiutano 
sempre  la  ricognizione  delle  forme  cristalline  e delle 
sostanze  che  le  presentano. 

Talvolta  mediante  le  strie  si  riconosce  che  un 
crislallo,  apparentemente  unico,  risulta  dalla  unione 
regulare  di  pié  cristalli  aggruppati  in  numera  de- 
terminalo e secondo  leggi  geometriche  ; cosi  i tre 
sistemi  di  strie  parallele  che  vedonsi  disposte  a 60° 
sulle  basi  dei  cristalli  di  cimofanc  dei  Connecticut , 
i quali  sembrano  prismi  esagonali  ed  esagonodode- 
eaedri  buati,  pongono  in  chiaro  runiona  di  sei  cri- 
stalli semplici,  ciascuno  con  un  sistema  di  strie  ba- 
sali, parallele  alla  brachidiagonale  del  prisma  a base 
romba,  scelto  per  forma  primitiva  (6g.  6é). 

Si  hanno  altre  maniere  di  strie,  ma  di  secondaria 
importanza  ; tali  le  strie  di  tfatdalnra  , dovute  alle 
pid  facili  e quasi  effettuate  separazioni  di  clivaggio. 
Le  strie  di  ùggregazione  0 di  composizione , che 
dipendono  dall'anirsi  come  in  un  fascio  di  molli  cri- 
stalli allungati,  o come  in  una  pila  di  molti  cristalli 
laminari. 

Tremie.  — Se  nell'accrescere  di  un  crislallo  cessi 


• per  una  causa  qualunque  il  successivo  deporsi  dei 
nuovi  strati  presso  le  regioni  centrali  delle  faecie , 
mentre  invece  ne  prosegue  la  deposizione  presso  gli 
spigoli,  ingrossato  che  sìa  il  cristallo,  le  faccia  ne 
appariranno  scavate  ; e nei  maggior  numero  dei 
casi,  partendo  dai  margini  esterni  e salienti  degli 
spigoli  e scendendo  ai  fondo  delle  caviti , si  note- 
Il  ranno  corno  tanti  gradini  paralleli  agli  spigoli  stessi. 

Queste  caviti  si  dicono  (remie,  perché  di  conli- 
{i  gurazione  piramidale  a guisa  di  tramoggia  ; si  pos- 

I sono  ottenere  artificialmente , colle  soluzioni  di  sai 
j|  marioo  e col  bismuto,  a modo  di  esempio  ; ma  bene 

spesso  vedonsi  effettuale  sulle  faccie  dei  cristalli 
i naturali.  Ne  danno  saggio  mollo  frequente  le  cri- 
' stallizzazioni  del  quarzo  (varìeii  dì  Porretta  e del 
!j  Zillertball)  (fig.  73),  della  zigueiina  ottaedra  di 
Ij  Chessj  (fig.  7A)  e del  sale  comune  (fig.  75).  Adun- 

II  que  ancora  le  tremie  sono  un  effetto  immediato  del 

I Fig.  73.  Fig.  7é.  - 


il 


mecMnismo  stesso  col  quale  i crisUUi  si  generano 
e si  accrescono  di  volume. 

Curvatura  delle  faccie.  — È generalmente  simu- 
lata da  uu  decrescimento  graduato,  di  elementi  piani, 
con  margini  o lati  rettilinei , ma  tale  da  ridurre  gli 
spìgoli  salienti  loro  tangenti 
ad  una  superficie  curva,  il 
più  delle  volte  variabile  ed 
irregolare.  Queste  fallo  si 
vede  di  frequente  avveralo 
nei  cristalli  di  diamante,  di 
selenite  e di  dolomia  ; non 
deve  coofondersì  coiratton- 
damenlo  dei  cristalli  per 
logorio  0 corrosione,  ciò  che 
suole  osservarsi  in  quelli  per  lungo  tempo  fluitati. 
Si  hanno  poi  crittalli  curvi  per  l'addossarsi  di  ele- 
menti laminari , pianeggianti  e regolari,  con  isposia- 
mento  lento  degli  uni  rispetto  agli  altri , come  si 
vede  talora  nei  prismi  del  berillo  (fig.  76)  ed  io 
quelli  di  una  varieté  di  clorìte  (fig.  77). 

ImpuriU  nei  cristalli.  — Abbiamo  giù  conside- 
ralo il  caso  della  ioclusione  nei  cristalli  di  quelle 
materie  eterogenee  che  potessero  trovarsi  mescolate 
alle  massa,  od  alle  soluzioni,  in  attiviti  crìstalloge- 
nica.  Se  ne  sono  avvertiti  eziandio  i più  notevoli 


Figura  75. 
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elTeUi.  Perciò  aggiuageremo  solamente  che  nei  cri-  | 
stalli  oataralmente  formatisi , coma  io  quelli  artifi- 
ciali, possono  vedersi  incluse  sostanze  eterogenee, 


Figura  76.  Figura  77. 


di  qualsiasi  natura,  minerale  od  organica , le  quali 
non  avendo  nessuna  relazione  chimica  o geome-  ! 
trica  coi  cristalli  medesimi , vi  stanno  come  vere  <i 
impuntò. 

Il  quarzo  si  vede  talvolta  rinserrare  nei  suoi 
limpidi  cristalli  clorito  , rutilo  , oligisto  , solfuro  ' 
di  antimonio,  mica,  ecc. , ocra  di  ferro,  argilla,  j 
amianto,  ecc.  Cosi  lo  spato  calcare  include  talora 
ocra  di  ferro,  argilla  , rame  solforato  , amianto  ed  | 
altri  minerali.  La  rzilorazione  accidentale  di  tante 
sostanze  cristalline  è dovuta  a materie  eterogenee, 
non  di  raro  di  origine  organica,  come,  per  esempio, 
carburi  d'idrogeno.  Sembra  dimostrato  che  questo 
sia  il  caso  della  maggior  parte  delle  gemme,  dello 
spato  nuore  e del  salmare  rossastro  e violetto. 

Notazioni  criatallegraflche.  i 

La  posizione  di  una  data  faccia  rapporto  ai  suoi  ! 
assi  si  rappresenta  con  simboli  ai  quali  la  legga  di  j 
razionalitò  consente  una  semplice  forma  ed  un  esatto  I 
significato.  Ne  risultano  tante  notazioni  quante  sono 
le  forme  cristalline  possibili  ; ciascuna  notazione  : 
comprendendo  i simimii  che  spettano  alle  faccie  | 
componenti  la  forma  cui  si  riferisce. 

Non  tutti  i cristallografi  adottano  il  medesimo  i 
modo  di  notazione  cristallografica,  basato  cioò  aulln  : 
stesso  principio.  Per  esempio,  l'Haùy,  nel  sistema  di  | 
notazione  da  esso  inventalo,  si  fondò  sulla  teoria  dei  | 
decrescimenti , e stabili  che  ciascuna  modificazione,  ; 
effettuata  sopra  un  elemento  geometrico  di  una  forma  ' 
qualsiasi,  debba  rappresentarsi  colla  lettera  stessa  : 
di  quel  tale  elemento , accompagnala  da  un  espo- 
nente che  indichi  di  quante  file  di  particelle  ciascuno 
strato  (avente  una  particella  di  grossezza)  è in  di- 
minuzione sopra  il  precedente.  Per  esempio,  dato 
uno  spigolo  ò , una  faccia  che  vi  si  sostituisca  io 
causa  di  un  decrescimento  di  una  sola  fila  di  parti- 
celle per  ogni  strato  semplice,  sulla  base,  sarò  no- 
tata i*.  Se  la  faccia  fosse  dovuta  ad  un  decresci- 
mento di  strati  sulla  base,  ciascuno  di  tre  particelle  I 
di  grossezza,  ed  in  diminuzione  gli  nni  sugli  altri  di  i, 
Encicl.  CBiaica  Voi. 
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due  file  di  particelle , il  simbolo  ne  sarebbe  h'h. 
Per  togliere  ogni  daunosa  arbitrarielò  nella  scelta 
delle  lettere  pei  simboli,  l'Ilaùy  immaginò  di  asse- 
gnare alle  tre  faccie  diverse  del  solido  fondamentale 
0 primitivo  le  lettere  P , M , T , che  appunto  ricor- 
dano il  vocabolo  primitivo.  Assegnò  le  consonanti 
b,  c,  d,  f,  g,  k agli  spigoli  ; le  vocali  a,  e,  i,  o agli 
angoli  solidi  ; la  stessa  lettera  spetta  agli  eguali  ele- 
menti. Questo  viene  pienamente  messo  in  evidenza 
nel  caso  generale  di  una  forma  primitiva  prismatic.a 
doppiamente  obliqua,  rappresentata  nella  figura  78. 

In  questo  medesi- 
mo caso , giova  con- 
siderare la  notazione 
di  una  faccia  nascente 
sopra  gli  spigoli  la- 
terali non  basali  ; per 
esempio,  sopra  lo 
spigolo  A sia  X l'e- 
sponente che  indica 
il  decrescimento;  se 
questo  ha  luogo  sulla 
faccia  destra  T,  s'in- 
dicherò con  A ' ; se 
sulla  facciasiniatraM, 
s'indicherò  con  ^A. 

Debbono  pure  farsi  alcune  avvertenze  per. le  no- 
tazioni delle  faccie  modificatrici  degli  angoli.  Am- 
messo che  la  sovrapposizione  delle  lamine  o strati 
di  particelle  facciasi  sempre  sulla  base  P,  se  il  de- 
crescimento è intermediario,  giova  lasciare  la  nota- 
zione mediante  il  simbolo  che  spetta  all'angolo  mo- 
dificato , e scrivere  semplicemente  fra'  parentesi  il 
segno  (ò”,  d"  , he),  dove  tu,  n,  p rappresentano  le 
lunghezze  espresse  in  paramrtri,  alle  quali  la  faccia 
data  interseca  gli  spigoli  ò , d , A a partire  dall'an- 
golo stesso. 

Altri  cristallografi,  partendo  da  punti  di  vista  es- 
senzialmente geometrici,  adottarono  altre  notazioni, 
vantaggiose  assai  per  le  ricerche  cristallografiche  , 
nelle  quali  il  simbolo  di  una  faccia  può  derivarsi 
dalla  sua  equazione. 

Il  Weiss,  per  esempio,  chiama  A,  B,  C i tre  assi, 
e ne  pone  l'origine  al  centro  del  cristallo.  I para- 
metri sono  indicati  con  a,  ò,  e,  ciascuna  Accia  ve- 
nendo espressa  col  rapporto  delle  lunghezze  cui  essa 
va  ad  incontrare  gli  assi  ; quindi  con  ma  : nò  : pt; 
ed  ammettendo  di  far  passare  la  faccia  ad  una  di- 
stanza parametrica  che  sia  eguale  aH'unitò  di  uno 
di  quegli  assi,  ai  ottiene  un  segno  della  forma  : 


nel  quale  sono  ridotti  a duo  i coefficienti  numerici. 
Apponendo  degli  apici  ai  parametri,  quando  quel 
segno  generale  possa  rappresentare  piò  faccie  da 
V.  ' 15 


Figura  78. 
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doursi  dìitinguere.  Io  si  rende  perretumenle  ap- 
plicabile ai  (ingoll  casi  speciali. 

Per  dare  esempio  di  questa  nolasione  applicata  a 
qualche  fornia  cristallina,  prenderemo  alcuni  poliedri 
regolari.  Neirottaedro  regolare  ciascuna  faccia  in- 
contra i Ire  issi  secondo  egoali  parametri  (Ag.  79); 
gli  assi  sono  eguali,  ed  hanno  perciA  lo  stesse  sim- 
bolo a ; quindi  a ; a ; a è la  notazione  del  nomi- 
nalo ottaedro.  Nell'esaedro  regolare  ciascona  faccia 
ineontra  normalmente  un  asse  ed  è parallela  agli 
altri  due  (Ag.  80)  ; gli  assi  sono  pure  eguali  fra 


Figura  79.  Figura  80. 


loro,  ed  hanno  il  medesimo  simbolo  a pei  loro  egoali 
parametri,  quindi  la  notazione  delle  faccie  dell'esae- 
dro sari  a ; 00  n : 00  a. 

Il  dodecaedro  romboidale  (Ag.  8t)  ammette  pure 
tre  assi  eguali,  del  medesimo  simbolo.  Le  sue  fac- 
eie  incontrano  due  assi,  secondo  eguali  parametri, 
e sono  parallele  al  terzo  asse  ; aTraiino  quindi  per 
notazione  a ; a : oo  e. 

Il  trapezoedro  (icoiiletraedro  a faccie  tnpeioi- 
dali)  (Ag.  82j  presenta  esso  poro  eguali  i tre  assi, 
perpeodicolaii  De  loro;  ciascona  delle  sue  faccie  ne 


Figura  81.  Figura  88. 


stanze  parametriche,  se  venga  sufAcicntemrnte 
|j  estesa  ; le  appartiene  quindi  la  notazione  generate 
li  0 : fflo  : no  , nella  quale  m ed  n pigliano  valori  ru- 
I merici  intieri  e razionali  nei  singoli  casi  che  si  ve- 
I riAcano  in  natura.  Finalmente , adducendo  anche 
I l'esemplo  delle  faccie  terminali  di  un  prisma  a base 
I romba  (Ag.  8A),  vediamo  che  queste  faccie  incon- 
j treno  normalmente  l'asse  principale  C,  e sono  pa- 
I rallele  ai  due  assi  secondarii  A e B.  Percii  le 


Fig.  83.  Figura  8i. 


Whewell  e Miller  aostitaiscoio  ai  coefRcienli  mi.- 
merici  delle  faccie  m , n , p secondo  Weiss , cogli 


inversi  ; ed  invece  di  designare  esplicì- 

n II  p 

tornente  gli  asti,  preferiscono  ona  ooovoszìooo  tul- 
l’ordino  dato  ai  coefficienti,  il  primo  riferendosi,  per 
esempio,  si  1°  asso  secondario,  il  secondo  al  2°  asse 
secondario,  il  terzo  all'asM  verticale.  Ambedue  questi 
cristallograA  adottano  quattro  issi  pel  sistema  ess- 
gonsle;  il  quarto  asso  cosi  aggiunto  poh  rigotrdarsi 
snperAno  dal  ponto  di  vista  poramento  geometrico  ; 
i ma  noR  si  pud  a mono  di  adotlario,  di  coneopiro, 
cioè,  nei  cristalli  esagonali  tre  assi  secondarli  a 00* 
fra  loro,  per  la  cui  intersotione  al  centro  passa  poi 
perpendieoUrmento  l'asso  principale,  ogni  qualvolta 
voglia  tenersi  conto  delio  simmetrìe  proprie  di  tali 
cristalli , nel  teoso  della  loro  strnttora  , delle  loro 
Asiebe  proprieti,  e delle  loro  analogie  con  quelli  del 
'I  sietema  dimetrìco. 

>{  La  descrizione  delle  forme  semplici  e fondamen- 


tali  di  eiascoa  sistema  é preceduta  dal  prospetto  dei 
incontra  direttamealo  uno  , a distanu  parametrica  !t  simboli  che  loro  spettano , quali  ti  adottarono  dal- 
preia  per  uniti  ; ma  soltanto  se  venga  estesa  ineon-  ||  l'HaOy,  dal  Naumann,  dal  Weiss  e dal  Miller, 
tra  il  prolungamento  degii  altri  doe , s distinie  jl 

eguali  fre  loro,  ma  pid  grandi  della  uniti  ; perci*  (i  Usura  delle  Incidenze  delle  faccie  nei  crislani. 
a : DM  : na  sari  la  notazione  di  questo  trapezoe-  ii 

dro,  potendo  osiore  m = 2,  m = 3,  sempre  peri  j Per  conoscere  le  proprieti  geometriche  di  ona 
eguale  ad  nn  numero  intiero.  ||  forma  cristallina , ed  in  generale  di  un  poliedro,  e 

Ogni  faccia  del  tetraconlaedro  (Ag.  83)  incontra  j'  per  determinare  la  posizione  e la  lunghezza  relativa 
direttamente  uno  dei  tre  issi  eguali  e perpendi-  i dei  suni  assi , bisogna  prima  di  tutto  miiorarv)  gH 
coinrì  di  questo  wKdo  a 48  facete  ; ma  incontra  ! angoli  d’incliilazione  reciproca  dallo  faccio , ricoo»- 
il  prolungamento  degli  altri  due , a diverse  di-  i scere  quindi  la  distribntione  di  queste  Amcìc  notte 
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ione  del  poliedro  medesimo,  ed  infine  calcolare  i 
rapporti  dei  parametri.  Gioia  altresì  rappresentare 
graficamente  le  posiiioni  reciproche  delle  faccie  di 
ciascno  poliedro  che  si  considera , onde  farsene  a 
colpo  d'occhio  una  sufficiente  idea. 

L’Incidenza  delle  faccio , ossia  il  lalore  dell’an- 
golo diedro  che  esse  formano  incontrandosi  due  a 
due,  si  misura  eoi  goniometri  ; la  posizione  rispet- 
tiva delle  faccie  si  rappresenta  colle  proiezioni,  e più 
generalmente  colla  proiezione  elereografica. 

Il  goniometro  più  semplice  è quello  detto  di  Ca- 
rangeot,  ed  anche  goniometro  a compasso,  di  appli- 
cazione , ecc.  Consiste  in  due  piccole  sbarre  di 
acciaio  ab  e i(  (Gg.  85),  imperniate  oeHnezzo  del 
diametro  di  un  semicerchio  graduato  e diviso  in 
180°.  Di  tali  sbarre  o alidade,  una  soltanto,  la  df, 
può  ruotare  intorno  al  pernio  comune  C , restando 
l’altra  fissa  parallelamente  al  diametro  del  cerchio, 
ove  segna  lo  zero  della  graduazione.  Ambedue  pos- 
sono scorrere  sul  pernio,  nel  senso  della  loro  lun- 
ghezza, mediante  le  fenditure  gh,  ih,  di.  Applicate 
che  sieoo  questo  alidade  sulle  due  faccie  che  for- 


mano l’angolo  da  misurare , io  maniera  che  lo  spi- 
golo tocchi  l’angolo  interno  delle  alidade  medesime 
e sia  perpendicolare  ai  piano  dello  strumento,  il 
numero  dei  gradi  segnati  dall’alidada  mobile  sul 
quadrante  darò  il  valore  cercalo. 

Questo  goniometro  non  sì  presta  a misure  al- 
quanto esatte  se  non  in  quei  rari  casi  dì  cristalli  volu- 
minosi e con  faccie  perfettamente  piane  e levigale. 

Risultati  molto  più  esatti  si  ottengono  dai  gonio- 
metri cosi  detti  a rì/lesrione  , ogniqualvolta  le  fac- 
cette dei  cristalli  da  misurare  siano  tanto  lucenti  e 
nitide  da  riflettere  distintamente  la  luce,  e quindi  le 
immagini  degli  oggetti,  lo  tal  caso  anche  i piccolis- 
simi cristalli,  con  faccette  appena  visibili  ad  occhio 
nudo,  possono  pure  venir  misurati.  I principali  sono 
quelli  di  WollastoD,  di  Babìnet,  di  Mitscherlich  e di 
Adelmann.  Il  primo  è fra  i più  usitati  e di  costru- 
zione relativamente  molto  semplice;  si  fonda,  al  pari 
degli  altri , sopra  questo  principio  : dato  un  angnlo 
diedro  S,  costituito  da  due  faccie  atte  a rilletlere  la 
lucelF,^',  fig.  86),  e determinata  la  posizione  di 
una  di  esse  mediante  la  coincidenza  sulla  sua  sn- 


Figun  85, 


Figuri  86. 


perficie  di  due  diverse  immagini  fisse , se  condur- 
remo, con  un  moto  di  rotazione  intorno  ad  un  asse 
invariabile  A,  la  seconda  faccia  nel  piano  in  cut  stava 
la  prima,  basterò  conoscere  il  numero  dei  gradi 
della  rotazione  compiutasi  per  conoscere  il  numero 
dei  gradi  dell’angolo  cercato,  essendo  l’uno  com- 
plemento dell’altro.  Molti  cristallografi  d’oggidi  pre- 
feriscono di  usare  nel  calcolo  l'angolo  stesso  di 
rotazione,  che  equivale  a quello  formato  dalle  per- 
pendicolari abbassale  da  un  dato  punto  interno  del- 
l’angolo cercato  sulle  due  faccie  che  lo  costitui- 
scono. Dietro  questo  principio,  l'appareechio  dovrò 
essenzialmente  comporsi  di  un  soetegno  P (fig,  87), 
con  articolazione,  e connesso  ad  un  asse  di  rota- 
zione a A,  sul  qual  sostegno  devesi  attaccare  il  cri- 


stallo in  modo  che  lo  spigola  dell’angolo  cercato  sii 
eiaUomenie  farallela  all’asse  di  rotazioee  medesimo  ; 
di  un  disco  graduato  D,  pel  cui  centro  passa  per- 
pendicolarmeats  l’asse  di  rotazione,  aderendovi  a 
fregamento  e potendo  accompagnarlo  nel  suo  moto  , 
ovvero  restar  fermo  mentre  l'asse  gira  insieme  al 
cristallo;  si  faaeno  perciò  due  manubrii.  uno  N per 
l’asse  del  sostegno,  l’altro  M per  la  rotazione  simul- 
tanea dellasse  e del  disco  graduato;  finalmsoie  di 
un  verniero  fisso  V,<posto  in  presenu  del  disco  per 
indicarne  i gradì  di  spostamento. 

Queste  parti  souo  sostenute  da  una  colooaeUa  C, 
sopra  una  piattaforma  , suscettibile  dì  essere  messa 
orizzontale  mediante  tre  viti  di  livello.  Adoperando 
questo  goniometro  si  procede  cosi  : si  fissa  il  eri- 
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sullo  sul  relativa  sostegno , tenendo  lo  spigolo  del- 
l’angolo da  misurare  parallelo  e virino  più  che  si 
può  all'angolo  di  rotazione.  Si  veriGca  questo  ne- 
cessario paralleliseoo  collocandosi  collo  apparecchio 
davanti  ad  una  fineslra,  e cercando  di  veder  bene 
sopra  una  delle  due  faccie  dell'angolo  del  crìsUllo 
l'inimaglne  di  una  delle  sbarre  orUzonUli  dei  ve- 
tri, 0 qualsiasi  altra  immagine  con  linee  orizzontali 

Figura  87. 


basUntemente  di.stinte  ; avendo  poi  disposto  presso 
il  goniometro  un'altra  lìnea  orizzonule  e parallela 
alla  prima,  per  esempio  una  retta  tracciata  in  nero 
sopra  una  carU  bianca,  si  fa  muovere  il  manubrio 
del  sostegno  per  condurre  l'immagine  veduU  per 
rillessione  a coincidere  con  quella  direttamente  ve- 
duta, l'occhio  restando  immobile  e molto  vicino  al 
cristallo.  Si  modifica  la  posizione  del  crisUllo  Gncbé 
non  si  attenga  l'esatto  parallelismo  delle  due  imma- 
gini sopra  ambedue  le  faccie  tonligue  dell'angolo  da 
determinare. 

Resu  da  eseguire  la  più  facile  operazione , vale  a 
dire,  condotto  allo  zero  del  verniero  fisso  lo  zero  del 
disco,  si  fanno  coincidere  le  due  mire  parallele  sopra 
una  delle  due  faccie,  e colla  simuilanea  rouzione  del 
sostegno  e del  disco  graduato  si  conduce  l'altra  fac- 
cia a presenUre  all'occhio  immobile  la  medesima 
coincidenza.  I gradi  di  spostamento  segnati  dal  ver- 
niero danno  il  supplemento  dell'angolo  che  si  volle 
misurare.  ’ 

Non  descriveremo  qui  tutte  le  minute  ma  pure 
utilissime  precauzioni  da  pigliarsi  in  quesU  pratica, 
e quegli  artifizii  cui  si  ricorre  per  garentire  l'esat- 
tezza delle  misure  che  ne  risultano.  Avvertiremo 


solo  che  sì  può  facilmente  riconoscere  col  goniometro 
quali  faccie  di  un  dato  crisUllo  tono  in  zona,  vale 
a dire,  fanno  parte  di  un  sistema  avente  un  asse 
comune  ; sono  diffatti  in  zona  tutte  le  faccie  sulle 
quali  vedesi  mantenuto  il  parallelismo  delle  due  mire 
durante  una  medesima  roUzione.  Per  riconoscere  le 
zone  giova  altresi  profittare  della  riflessione  di  un 
punto  luminoso  sulle  faccie,  operando  in  un  luogo 
oscuro  ; faranno  parte  di  una  medesima  zona  tutte 
quelle  faccie  sulle  quali  apparirò  l’immagine  di  quella 
luce,  nel  piano  che  passa  per  la  sorgente  luminosa 
e per  l'occhio  dell'osservatore,  e che  ò perpendicolare 
all'asse  di  rotazione  deH’appareccbio. 

Dicesi  nroietione  tlereografiea  di  una  ifera  quella 
che  si  ottimie  sopra  un  suo  piano  diametrale,  me- 
diante visuali  condotte  dal  polo  di  questo  stesso  piano. 
Le  quistioni,  relative  al  calcolo  dei  cristalli  ed  alla 
maggior  parte  dei  problemi  cristallografici,  ricevono 
una  considerevole  facilitazione  rappresentando  le  fac- 
cie mediante  ì loro  poli,  vale  a dire,  mediante  quii 
punti,  nei  quali  una  normale  ad  una  faccia  incontra 
la  superficie  di  una  sfera  descritta  intorno  ai  cri- 
stallo con  uo  centro  comune.  Proiettando  stereo- 
graficamente la  sfera  coi  diversi  poji  che  essa  porla, 
ai  consegue  una  rappresentazione  del  caiatallo,  dalla 
quale  sarò  facile  dedurre  quali  siano  i triangoli  sfe- 
rici che  si  dovranno  risolvere.  I poli  delle  faccie  dì 
una  medesima  zona  debbono  trovarsi  aopra  uo  me- 
desimo circolo  massimo , il  quale  proiettasi  nella 
figura  come  un  arco  di  cerchio  o come  una  retta, 
che  passa  per  punti  siiuati  allo  ealremilò  di  .uno 
stesso  diametro  del  circolo  di  proiezione.  La  proie- 
zione stereografica  della  figura  88  rappreseoti  per 
mezzo  dei  relativi  poli  la  posizione  delle  faccie  del 
cristallo  trimelrìco  della  figura  89. 


Figura  88. 


Figura  89. 


Teneodo  conto  delle  linee  di  proiezione  si  facilita 
grandemente  la  costruzione  delle  figure , basandosi 
sulla  regola  delle  zone.  Eccone  uo  esempio. 

Nella  proiezioM  precedente , supponiamo  che 
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gli  angoli  6‘,  ò<‘,  e li<"  siano  conosciuti,  si  ha 
giti— 90°  — -^(W). 

Nel  triangola  rettangolo  g'I'M,  è noto  il  lato 

ii'M,  =:  ; si  calcoleri  quindi  facilmente  il 

latog'M,  e si  airi  MM,  sale  a dire  l'angolo  del 
prisma. 

11  triangolo  rettangolo  b‘a>h‘  ci  dà  a>A<  =.^(a>a*); 
ed  IL  triangolo  rettangolo  b<e>g<  ci  dà  parimente 
«’S*  = ^ («’«*)• 

Riferendosi  adesso  alla  fignra  89  bit,  si  rileva  che 

1 a 

ItDg.  MM  {angolo  dalle  faecìe)  = — 

X e 

col.  i(e«e»)=.j^ 

2* 

i , e 

cot.  j-in«a«)=  j — , 

* ** 

li  lato  della  base  b=  y^s  ^ 
donde  \-=  |/eot.*4  («’«’)+  '<>•■  4 (“’*’)• 

A r z X 

che  è il  rapporto  delle  diineniiant  iella  forma 
primitioa. 

I sistemi  cristallini. 

Gli  assi  cristallografici  debbono  essere,  come  già 
abbiamo  avvertito,  linee  di  àmmetria.  Non  possono 

Figura  89  bit. 


perciò  serbare  nelle  differenti  forme  della  copiosis- 
sima serie  dei  cristalli  condizioni  coslanli  di  posi* 
siane,  numero  e relativa  Imgheita.  Diffrilti,  men- 
tre in  certe  forme  sarà  possibile  un  sistema  di  linee 
di  simmetrìa,  composto,  a modo  d'esempio,  di  tre 
lette  , eguali  e perpebdieolari  fra  loro  ; in  altre 
forme,  queste  tre  rette,  pur  restando  reciprocamente 
perpendicolari , dovranno  assumere  differenti  lun- 
ghezzn;  in  altre  forme  dovranno  eziandio  ridursi 


oblique  fra  loro,  ed  in  altre  forme  potranno  richie- 
dersi quattro  linee  di  simmetria  per  comporne  il  piti 
conveniente  sistema. 

Da  questo  ebbero  origine  quei  gruppi  di  cristalli 
che  si  dissero  eittemi  trielalUni  ; se  ne  ammettono 
generalmente  $ei , dei  quali  ecco  le  speciali  carat- 
teristiche ; 

I.  8 assi  : eguali,  perpendicolari  fra  loro. 

II.  3 assi  : 2 eguali,  il  3°  diseguale,  perpend. 

fra  loro. 

III.  4 assi  : 3 eguali , il  4°  diseguale,  3 a 60*  ; 

il  4°  perpendicolare  sul  loro  piano. 

IV.  3 assi  : diseguali , perpendicolari  fra  loro. 

V.  3 assi  : diseguali , due  perpendicolari , uno 

obliquo. 

VI.  3 assi  : disegnali  ; tutti  obliqui  fra  loro. 

Non  si  potrebbe  peraltro  sITermare  che  un  tale 

criterio  di  classazione  delle  forme  cristalline,  desunto 
dalle  caratteristiche  dei  loro  assi,  sia  veramente  as- 
soluto; sarebbe  imprudente  l'affermare  che  una  di- 
stinzione completa  esista  fra  le  forme  cristalline  di 
differenti  sistemi , e che  vi  sia  Impossibile  ogni 
transazione  o graduato  passaggio.  Sembra  anzi  pro- 
babile, che  le  forme  poliedriche  di  certi  sistemi 
possano  riguardarsi  siccome  date  dalla  aggregazione 
di  forme  proprie  a sistemi  diversi.  T uttavia  non  giovs 
insistere  adesso  sopra  questo  argomento,  il  quale 
non  è che  segnalato  appena  alle  investigazioni  della 
scienia.  Solo  devesi  osservare  come  sia  facile  e 
vantaggiosa  la  riunione  dei  sei  sistemi  in  tre  soli 
gruppi,  in  vista  della  maniera  di  generale  simmetrìa 
che  gli  elementi  geometrici  delle  forme  offrono  ri- 
spetto al  loro  centro  ed  all'esse  principale.  Nel 
primo  sistema,  tutti  quegli  elementi,  faccìe,  tpigoli, 
angoli,  sono  sempre  simmetricamente  collocali  in- 
torno ad  un  punto  centrale,  origine  comune  deH'asso 
principale  e dei  secondarli;  le  rispettive  loro  di- 
stanze da  questo  ponto  sono  eguali,  hanno  cioA  una 
sola  misura  comune.  Pub  dirsi  isomelriio  questo 
gruppo,  che  coincide  col  solo  primo  sistema  cristal- 
lino. Nel  2°  e 3*  sistema  gli  elementi  sono  sim- 
metricamente disposti  attorno  dell'asse  principale  ; 
perciò  due  specie  di  misura , una  per  questo  asse 
medesimo,  i'alira  per  gli  assi  secondarli  (2  o 3l, 
sempre  eguali  fra  loro;  nei  sistemi  4",  5°,  6°  la 
simmetria  degli  elementi  geometrici  si  riferisce  alle 
tre  linee  di  simmetria,  ciascuna  delle  quali  ha  le  sue 
zone  di  faceie. 

Riconoscendo  nelle  forme  del  primo  gruppo  una 
disposizione  iferica,  potendo  esse  facilmente  conce- 
pirsi inscritte  in  una  sfera  o circoscritte  ad  essa,  si 
ravvisa  tosto  nelle  forme  del  secondo  gruppo  una 
disposizione  di  ellissoide  di  rivoluzione,  ed  in  quelle 
del  terzo  di  etliuoide  non  di  rivoluzione. 

Dietro  tali  argomenti  troviamo  opportuna  la  se- 
guente ripartizione  dei  sistemi  cristallini  : 
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Anonimi. 


1“  Cnippo.  — Isometrico.... 


1 Sisltna  monomtlrico 
( (Dana) 


Cubico  (Dufrénoy. 
Regnliru  (Ro«o). 
S'eroedrico  (Weiss) 
OUaedro  regalare  (Hafiyl. 
Tetraedrico  (Beudant). 
Tessulare  (Mohs). 
Tesserale  (Naumano). 


! Sistema  tetragogale 
(Niuminn] 


Sistema  esagonale 
(Naumano) 


Uioieirico  (Dana). 

Prisma  retto  a base  quadrata  (Durrénoy  e Beudant). 
Ouadratottaedro  (Rose). 

Binosìngulasse  [Weiss)i 
Ottaedro  a base  quadrata  (Hafiy). 

Piramidale  (Mohs). 

Esagonale  (Dana). 

Romboedrico  (Durrdno;,  Beudant,  Ha&y). 

Esagono  dodecaedro  (Rose). 

Singulasse  (Weiss). 

Romboidale  (Mohs). 


(Trinietrico  (Dana). 

Prisma  retto,  rettangolare  (Dufrénoy,  Beudant). 
Rombottaedro  (Rose). 

Singulasse  (Weiss). 

Ottaedro  a base  rettangolare  (UaD;). 

Prismatico  (Mohs). 

(Monoclino  (Dana). 

Prisma  obliquo  (Dufrénoy). 

5°  sistema  (Rose), 
u — . n,».c,mi.u....i  u uluiiuoiiuu  < Uoitarìo  (Welss). 

^ (NaumannJ  i Prisma  a base  obliqua  sìlMnetrlco  (llaùy). 

I Prisma  obliquo  a base  rettangolare  (Beudant). 
VEmiprismalico  (Mohs). 

ÌTriclino  (Dana). 

Prisma  obliquo  non  simmetrico  (Dufrénoy,  Haùy). 
6°  sistema  (Rose). 

Ternosingulaase  (Weiss). 

Prisma  obi.  a base  obliquang.  rettang.  (Beudant). 
Tetartoprismatico  (Mohs). 


1»  Gruppo.  — Isometrica. 

Nelle  forme  di  questo  gruppo  o sistema  tutte  le 
parti  sono  simmetricamente  disposte  intorno  ad  un 
jiufitu  centrale,  ove  si  suppone  l'origine  degli  assi 
Questi  assi  seno  Ire,  eguali  e perpendicolari  fra  loro. 

Prevale  quindi  nel  sistema  luedesiuio  il  carattere 
sferico,  che  si  riVel.i  altresì  nella  forma  complessivo 
di  alcool  dei  poliedri  che  vi  si  riferiscono. 

La  luce,  il  calore,  l’elaslicitì,  le  forze  fisiche  io 
generale  vi  si  propagano  e vi  agiscono  egualmente 


in  tutte  le  direzioni.  I cristalli  ne  sono  monori- 
frangenti, purché  noli  so  no  turbi,  con  isquilibni  di 
temperatura , o eoa  pressioni  diverse  in  diverse 
parti,  la  inerente  omogeneiU. 

Vi  si  annoverano  quattordici  forma  semplici,  nelle 
quali  il  numero  dtlle  faqcie  è notato  nella  serie  dei 
sei  numeri  che  appresso  : ■ 

é.  e,  8,  12,  24.  48. 

Si  dicono  perciò  tetraedro,  esaedro,  oUa|dro, 
dodecaedri,  icositetnedri,  tetracontaedri.  L’ieosae- 
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dr«  regolare  della  geometria,  con  SO  Taccie  trian- 
golari equilatere  (flg,  90],  non  i posaibile  in  cri- 
stallografia. 

Artificialmente  ai  possono  dividere  nelle  due  ca- 
tegorie omoedricAe  ed  eniedrìche  ; ma  cii  non  è 
necessario. 

Giova  assumere  per  forma  fondamentale  rotlaedro 


Figura  90. 


Figura  90  bù. 


regolare  (fig.  90  Ut) , derivando  dalle  modificazioni 


dei  suoi  angeli  e dei  suni  spigoli  tulle  le  altre  rnniiu 
semplici  del  sistema.  Siemme  tutte  queste  fonile 
risultano  di  faccio  che  incontrano  perpendicolarmente 
od  obliquamente  uno,  due  o tre  assi,  essendo  re-  • 
cessariamente  parallele  agli  assi  non  incontrati , ne 
Segue  che  la  notazione  pili  generale  sarà  quella  ili 
una  faccia  che  incontri  tulli  i Ire  assi  a diverse  di  ■ 
stanze,  perciò  di  forma  a : ma  : no,  dalla  quale 
possono  derivarsi  tutte  le  altre  possibili , sostituendn'  . 
ad  ni  e ad  n,  separatamente  od  insieme,  i valori  nu- 
merici somministrati  dalle  misure  e dal  calcolo,  e 
facendoli  altresì  eguali  ad  t e ad  so , ed  eguali  fra 
loro.  Ciò  si  rileva  facilmente  dal  prospetto  che  se- 
gue, ove  le  notazioni  delle  faccio  del  primo  sistem.i, 
adottate  dai  varii  autori,  sono  poste  io  immediala 
confronto.  Avvertasi  che  le  notazioni  delle  faccie 
nelle  forme  emiedriche  sono  identiche  a quelle  delle 
omoedriche  ; si  sogliono  distingnere  preponendovi  II 

simbolo  frazionario 

■ a ^ 


KòtaiiMi  del  gislema  ianmelric*. 


Forme  omoedriche 

Wei85 

Na  umana 

Miller 

Haiiy 

Esaedro 

a : eoa  : 00 a 

oo  0 00 

100 

P 

Ottaedro 

«:  a : a 

0 

tu 

a* 

Rombododecaedro  . . 

i : a : oea 

00  0 

HO 

b< 

Tetraesaedrn 

a ; ma  : oca 

eoOn 

uvO 

fc" 

Triaottaedro  .... 

a : a : m a 

ffl  0 

HUW 

Qtn 

Icositeiraedro  . . . , 

a : m a : m a 

ffl  0 m 

UWW 

EaaotUedro 

A i ma  ; n a 

ffl  0 n 

UVW 

(ò“  , 6" , ò“) 

Affi.  Nel  tetraedro  m ai  è trovato  =i4,  2, 3. 

2 2 

Nel  trìaoUaedro  n = 1-^ , 2, 3.  Nell'lcasitetraedro 

X 

ns  = 2, 3-  Nei  tetraconlaedri  (eaaoltaedro,  olloeiae- 
dro,  tetradodeeaedm)  m : is  :=  2 : 3 , 3 : A , 2 : A, 
3 : 7,  pea«±=  1. 

2*  Greppo.  — DimetrlM. 

Chiamato  Isometrieo  il  1*  groppo,  perché  i sooi 
tre  assi  offrono  nella  forma  (radnmentale  un’eguale 
misura,  cbiamiamo  dimelrico  il  groppo  che  com- 
prende tutte  quelle  forme  nafte  quali  gli  osai  pra- 
aantano  dut  miaitre,  per  ensefe  gH  assi  seeondarii 
differenti  in  lunghezza  dal  principale  ed  eguali  fra 
loro.  Se  quieti  asai  aecondirli  anno  due,  si  ha  la 
divisione  delle  forme  latregonaii,  nelle  quali  le  faecie 
basiche  e le  lezioni  condotte  uormalniente  all’asse 
principale , negli  ottaedri  e nei  prismi , sono  qoa- 


drite  ; se  gli  assi  seoondsrii  invece  sono  tre  a 60", 
si  ha  la  grande  divisione  delle  forme  aiagoneti,  dova 
le  faccie  basiche  e le  sezioni  come  sopra  sono  esa- 
goni regolari. 

la  tutte  le  forme  cristalline  del  siitema,*eomples- 
sivamente  considerato,  gli  eleménti  geometrici  sono 
simmetricamente  disposti  atturno  ad  una  linea  , chn 
ne  è appunto  l’asse  principale;  anche  i fenomeni 
fisici  sì  compiono  egualmente  attorno  al  medesimo 
asse,  che  diviene  quindi  aste  ottico  nei  cristalli  dia- 
fani, con  doppia  rifrazione  ad  un  solo  raggio  stra- 
ordinario. Prevale  cosi  nel  sistema  il  carattere  di 
nn’ellissoide  di  rìvolniione,  ed  una  strettissima  ana- 
logia fra  le  forme  tetragonali  e le  esagonali,  null’al- 
Ira  sostanziale  differenza  pntendovisi  rimarcare  se 
non  questa  : che  nelle  prime  le  direzioni  di  rgualn 
simmetria  laterale  sono  2 o multipli  di  2 ; nelle  si  - 
rande  sono  3 o multipli  di  3 (simmetria  trigonale  ed 
esagonale).  Anche  il  meccanismo  delle  mo  liticaziori 
delle  formo  foudamenlali  nelle  due  categorie , per 
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ottenere  le  forme  derivate  tetragonali  ed  esagonali, 
si  compie  con  piena  analogia,  e le  serie  riescono 
quindi  parallele  fra  loro. 

Dacché  le  forme  prismatiche  sono  compoite  in  cia- 
scun sistema,  e comprendendo  le  faccie  lalerali  e 
le  Itrminali  dirille  o hoti,  cosi  le  forme  semplici  si 
riducono  : nella  categoria  delle  tetragonali  ai  qiia- 
dratottaedri,  diottaedri,  e formo  craiedriche  corri- 
spondenti; quindi  4,  8,  16  faccie.  Nella  categoria 
delle  esagonali  riduconsi  agli  esagonododecaedri 
(isosceloedri),  didodecaedri,  e forme  emiedriche 
corrispondentidromboedri , scalenoedri , ed  emidi- 
dodecaedri  trapezoidali),  nelle  quali  si  contano  6, 
ii,  84  faccie. 

Si  assume  per  forma  fondamentale  del  sistema 
tetragonale  l'ottaedro  a base  quadrata  o quadratnt- 
taedro  (6g.  91);  del  sistema  esagonale  Vetagono 
dodecaedro,  o bipiramide  eeayona,  iaosceloedrica 
(fig.  92). 

• 


Da  ciascuna  di  tali  forme  ai  poiaono  derivare  tutte 
Figura  91.  Figura  98. 


le  altre  del  relativo  sistema,  immaginandone  modi- 
ficati gli  angoli  solidi  e gli  spigoli  secondo  la  legge 
di  simmetria. 


Notaiioni  del  aistema  tetragonale  (grappo  dimetrico. 


Forme  omoedriebe  | 

1 

Weiss 

Naumann 

Miller 

Quadratottaedro  tipo 

a : a : c 

p 

111 

Idem  di  1*  classe  . 

a : a : me 

> 

hhl 

"è, 

Idem  di  2*  classe  . 

a ; 00  a : «e 

hOl 

t 

“h 

Diott.iedro 

a : na  : me 

TP'r 

kil 

b ^ k-Lk' 

l k 

Prisma  quadrato  di  1*  classe  . 

a : a : 00  e 

ooP 

110 

m 

Prisma  quadrato  di  2*  classe  . 

a : 00  a : 00  c 

00  P 00 

100 

k 

Faccie  terminali  o basi  . . . . 

00  a ; 00  a : c 

oP 

001 

? 

h 

hiO 

k>-k 

Prisma  ottagono 

a : na  : ooc 

»p- 

Notaiioni  delle  forme  del  sistema  esagonale  (gruppo  dimetrico). 


Forme  omocdrkhe 

Weiss 

i 

1 Naumann 

Miller 

(romboedrico) 

E&agono  dodecaedro  tipo  ■ • * 

a : a ; 00  a : c 

p 

mP 

~ì 

(100) 

b< 

éi 

m 

Id.  di  1*  classe 

a : a : ooa:  me 

(utoio) 

Id.  di  2*  classe  

2n  ; 2i  ; a : m c 

2P2 

(412) 

a* 

nidodecaedro  

a:ma:na:pe 

mPn 

(«±«±10) 

b^  6» 

Prisma  esagonale  di  1*  classe . 

a : a : 00  a : 00  c 

ooP 

(211) 

M 

Id.  di  2*  classe  . 

2a  : 2a  : a : 00  e 

ooP2 

(101) 

Faccie  terminali  (basi)  • ■ • ■ 

00  a : oo  a : 00  a : c 

OP 

(111) 

P 

Prisma  dodecagono 

i 

a:ma:na:ooc 

ooPn 

(uvio) 
»=»-)-  m 

. 1+n' 
*«<-1 
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3°  Gruppo.  — Triaelrico. 

Nei  tre  sislemi  di  questo  gruppo  (rombico,  mono- 
elino,  Iridino)  gli  assi  sono  tre  e di  differente  lun- 
ghezza ; difiene  perciò  più  opportuna  che  negli  altri 
sistemi  precedenti  la  dÌTÌslone  delle  rispettive  forme 
in  tre  categorie,  secondo  che  le  faccie  loro  incon- 
trano tutti  gli  luti;  ovvero  ne  incontrano  due  per 
essere  parallele  al  terzo  ; ovvero  ne  incontrano  uno 
soltanto,  essendo  parallele  agli  altri  due.  Chiamando 
gli  assi  0,  ò,  e,  si  avranno  espresse  quelle  categorie 
dalle  notazioni  generali  : 

Prima  categoria  a : b : e. 

!a  : b : oo  c. 
a : oo  ò : c. 

00  a : ò : c. 

!o  ; ooò  : ooc. 
oo  a : ò : ooc. 
oo  a : 00  ò : e. 

Le  forme  ottaedriche  {rombotlaedro , ottaedro 
monoclino,  ottaedro  tridino,  la  prima  sola  poten- 
dosi riguardare  semplice)  spettano  alla  prima  cate- 
goria ; le  prismatiche  (priima  orlorombieo  , pritma 
clinorombieo,  pritma  tridino)  alla  seconda  ; i paral- 
lelepipedi [parallelepipedo  ortogonale,  paraUde- 


pipe  io  monoclino , parallelepipedo  tridino)  alla 
terza. 

Scarse  sono  le  forme  emiedriche  del  gruppo; 
tuttavia  i poliedri  clinoedrici  vestono  talvolta  l'a- 
spetto emiedrico,  attesa  la  speciale  asimmetria  che 
deriva  dalla  ohiiquiti  nei  loro  assi  e nella  posizione 
relativa  delle  loro  zone  di  faccie. 

Le  forme  primitive  dei  minerali  del  gruppo  tri- 
metrico  presentano  con  grande  frequenza , nelle  in- 
cidenze delle  loro  faccie,  dei  valori  angolari  pros- 
simi a 90°  ed  a 120°;  ai  valori,  cioè,  caratteristici 
delle  cristallizzazioni  ilometriche , tetragonali  ed 
eiagonali. 

Nella  forma  fondamentale  del  sistema  ortorombico 
è arbitraria  la  scelta  dell'asse  principale  e del  primo 
secondario  ; altrettanto  nel  sistema  tridino. 

Le  forme  ottaedriche  possono  essere  assunte  come 
fondamentali  in  ciascuno  dei  tre  sistemi  del  gruppo. 
Nell'ortorombico  si  ha  nn  ottaedro  a base  romba  o 
rombottaedro  (lig.  93)  ; nel  clinorombieo  un  ottae- 
dro a base  romba  monoclino  (fig.  94)  ; nel  tridino 
si  ha  per  forma  fondamentale  un  ottaedro  tridino 
(hg.  95)  ; in  questa  ultima  forma  gli  elementi  omo- 
loghi sono  eguali  doe  a due  gli  opposti. 


NotailoDi  delle  forme  del  sistema  erlerambiee. 


WeÌ58 

Naumaim 

Miller 

Dufrèney  ecc. 

a : 6 : c 

P 

111 

b~> 

Forme  le  cui  faccie  incontrano 

a :b  :mc 

mP 

Il  ut^ 

JSm 

3 assi.  — Rombottaedri 

/ -L.  JL  1) 

a :nb  :mc 

m Pn 

vuw 

/ 1 1 IN 

na:b  : me 

mPn 

uvw 

V6“-°.  6«+v.  0“’  J 

a : 6 : <x  c 

ooP 

110 

M 

a : 00  6 : e 

Poo 

Oli 

a* 

Forme  le  cui  faccia  incontrano 

^ ooa:6;e 

Poo 

101 

e‘ 

2 assi.  — Prismi  a base) 

l 

romba. 

00  a:  b : me 

mPoo 

K019 

e*» 

*M-P 

a : nb  : 00  e 

00  Pn 

vuO 

. «-f-r 

no  : b : 00  c 

ao  Pn 

HUO 

gu~r 

Forme  le  cui  faccie  incontrano 

00  a : 00  6 : e 

OP 

001 

p 

i asse.  — Coppie  di  faccie 
di  Paraiielepipesi. 

00  a : b ; aoe 
a : 00  b : 00  c 

u 

00  Poo 
00  Poo 

100 

101 

h>- 
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Xolnloni  drllc  fornir  del  sislrma  cliDoromkko. 


(Mancano  le  forme  semplici) 

Weiss 

Naumann 

Miller 

Lev;  ece. 

fi'  :b  :c 

+ p 

111 

4 

tt  :h  : e 

— p . 

Ul 

d* 

Formo  le  cui  faccio  incontrano 

a'  \b  :mc 

-1-  mP 

UHW 

biM  iim 

3 assi.  Prismi  obliquii 

con  diverse  iDciinaziooi  rafK 

\ a :b:mc 

— m P 

tt  U W 

V l 
rfJo  ^ 

porto  agli  assi. 

a'  : fib  : me 

+ m P n 

r — — 

uvw 

V b «-V,  b *+•■,  /!“•  y 

/ I > n 

a :nb ime 

— mPn 

uvw 

lb“+ic^  b’+o, 

r — — 

b v-«.  d v+“.  o»  / 

no'  : 6 ; me 

+ mPn 

nvw 

Forme  le  cui  farcie  inconlranr 

> 1 I l< 

2 assi.  — Prisma  foodamen- 

no  : 6 : me 

— mP  n 

uvw 

g«  J 

tale. 

0 : 6 : 00  c 

00  P 

no 

M 

tH-r 

Prismi  verticali. 

a : n 6 : 00  e 

00  Pn 

«nO 

kH~r 

na:b  : eoe 

00  P n 

vuO 

00  a : b : me 

ni  P 00 

Om  IT 

Prisma  inclinata  e coppie  di 

1 

«t  1 

faccie. 

8 

cp* 

3 

r» 

+ m Poo 

uOui 

a«,=o" 

a : OC  b : me 

- m P(x> 

0**  ,=0*" 

Faccie  terminali  (basi). 

Forme  le  cui  faccie  incontrano 

00  a : 00  b : e 

OP 

001 

p 

1 solo  asse.  — Faccie  ter- 

1 a : oc  b : oc  e 

00  Poo 

too 

A' 

minali  (basi).  — Coppie  di 
faccie  verticali. 

00  a : b : 00  c 

00  Poo 

010 

9 

1 simboli  + mP»,  mPoo , eec.,si  trovano  talvolta  sostituiti  dai  corrispondenti  + [mPn],  [mP«]ecc. 
KoUiloni  delle  forme  del  aislena  tricllno. 

(Mancano  le  forine  semplici) 

P"- 

l tr 


3 assi. 


solo  2 assi.  — Prismi. 


solo  t asse.  — Coppie  di' 
faccio  di  Parallelepipedi,  i 


1 A : b : m e 

mP’ 

U U IO 

i a’  :b:  me 

m,P 

uuur 

\ a’  : b’  ! me 

mP, 

un  tu 

1 A : b'  : m c 

m'P 

n u w 

1 . 

_ 

\ a:  nb:  me 

mP’n 

ueu' 

l A ; b ; 00  e 

ocP' 

7l0 

T A ; b'  : 00  c 

oo'P 

Ito 

i A ; 00  b :mc 

m' P’oo 

«Ow 

a'  : oc  b : m c 

n Poo 

uOw 

( 00  A : oc  b :c 

0P„ 

gol 

1 A : oc  b : 00  c 

00  Poo 

too 

1 00  A : b : 00  e 

u 

00  Poo 

010 

■ e 

ir 

= bì: 


(fan*  rfOv 

(/■“+»  d A») 

T 

M 


0“ 

Jl^ 

a*" 


p 

h' 
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Ceaoo  dtseriUìT*  di  alcnae  principalissìDe  farine  |] 
poliedriche  dei  cristalli.  I 

forme  a quattro  faceie.  Telraeilri.  — Il  letrae-  I 
dro  regolare  si  compone  ili  quattro  faceie  triango-  i 
lari  equilatere  (vedi  lìg.  07|  ; i suoi  quattro  angoli  | 
triedri  sono  acuti,  iilentici  fra  loro,  e cosi  i suoi  sei 
spigoli.  Il  troncaiDi  Dlo  degli  angoli  solidi  genera  le  |l 
quattro  faceie  del  tetraedro  inverso,  che  unitamente  J 


Figura  93.  Figura  9i. 


alle  preesistenti  conducono  aU'ollaedro  regolare  ; il 
troncamento  dei  sei  spigoli  Ai  le  faceie  dell'esaedro 
0 cubo.  Questo  solido  è bene  spesso  rappresentalo 


Figura  95. 


dai  minerali  isometrici.  Il  tetraedro  timmetrico  del  i 
sistema  triangolare  ha  quattro  faceie  triangolari  iso-  { 
sceli  ; il  tetraedro  asimetrieo  (sist.  ortorombico)  ha  | 
quattro  faceie  triangolari  scalene;  ambedue  sono 
rarissimi  nelle  cristallizzazioni  minerali. 

Forme  a tei  faceie,  — L'esaedro  regolare  (vedi 
Ag.  9}  risulta  di  sei  faceie  quadrate,  a 90*  nella 
reciproca  incidenza.  Troncandone  gli  otto  angoli 
triedri,  si  passa  alTollaedro  regolare  ; i dodici  spi-  i 
((oli,  al  rombododecaedro  (Ag.  33). 

Il  romboedro  (sist.  esagonale)  i un  solida  a sei  ! 
faccio  ronibe  (vedi  Ag.  48);  può  essere  acuto  od  ot-  . 
tuso.  II  cubo  può  rappresentarci  un  romboedro  colle 
faceie  disposte  fra  loro  a 90°.  I 

Sono  nel  romboedro  otto  angoli  di  due  specie  ; ‘ 
due  triedri  terminali,  regolari , e sci  triedri  irregu- 
lari,  laterali,  alternativamente  disposti  in  due  piani.  |i 
I dodici  spigoli  si  dividono  in  sei  culminanti  e sei  i: 
laterali,  tutti  dì  eguale  lunghezza,  ma  i primi  diversi 


dai  secondi  per  il  valore  del  loro  angolo  diedro.  I 
sei  spigoli  laterali  sono  disposti  a zig  zag.  Il  rom- 
boedro è forma  mollo  frequente  nei  cristalli  del  re- 
gno minerale. 

Il  prisma  a baie  quadrata  (sist.  tetragonale]  è 
una  forma  composta  da  due  faccio  quadrale  , paral- 
lele (basi),  e da  quattro  faccio,  a 90°  le  contigue, 
che  unendo  le  prime  fra  loro,  costitulscuno  il  prisma 
propriamente  detto. 

Il  prisma  a base  romba  (vedi  Ag.  51)  sì  compone 
dì  una  zona  verticale  di  quattro  facete  rettangolari, 
limitate  superiormente  ed  inferiormente  dalle  tacete 
terminali  dì  lìgura  romba.  Gli  otto  angoli  solidi  sono 
di  due  specie  ; i dodici  spigoli  sono  di  tre  specie , 
otto  terminali  di  90°,  due  primi  laterali  e due  se- 
condi laterali,  ad  angolo  variabile  e paralleli  all'asse 
della  zona.  > 

Nel  prisma  a base  romba,  monoefino,  le  basi  sono 
obliquamente  ma  simmetricamente  disposte  sulle  fac- 
ete prismatiche  laterali.  Nel  prisma  Iridino  si  bannu 
le  basi  parallelogrammicbe,  e le  facete,  al  pari  degli 
altri  elementi,  sono  eguali  a due  a due. 

Il  parallelepipedo  risulta  di  sei  facete  rettango- 
lari, eguali  a due  a due  le  opposte  e parallele,  ad 
angolo  di  90°  le  contigue. 

Nel  parallelepipedo  monoclino  le  due  faceie  op- 
poste e parallele  sono  invece  ohiiquamenlo  poste 
sopra  due  faceie  pur  parallele  ed  opposte  fra  loru. 

Forme  ad  olio  faceie.  Ottaedri.  — L'ottaedro  re- 
golare possiede  otto  facete  triangolari  equilatere,  con 
sei  angoli  solidi  eguali,  e dodici  spigoli  a 109°,  28' 
pure  eguali  fra  loro  (vedi  Ag.  90  bit).  Il  troncamento 
di  quegli  angoli  coiduce  al  cubo;  di  questi  spigoli, 
al  rombododecaedro  (Ag.  54). 

L'ottaedro  a base  quadrata  (sist.  tetragonale) 
offre  le  sue  otto  facete  triangolari  isosceli , risul- 
tando di  due  piramidi  con  base  comune  di  Agura 
quadrata.  Gli  otto  spigoli  culminanti  sono  differenti 
dai  quattro  laterali. 

Nell'ottaedro  a bate  rombica  (sist.  ortorombìco) 
le  facete  sono  triangolari  scalene  ; i dodici  spigoli 
sono  di  tre  specie,  e cosi  i sei  angoli  solidi.  Dal 
troncamento  di  ogoi  complesso  di  quattro  spìgoli 
eguali  e posti  in  un  medesimo  piano  mascè  un  prisma 
a base  romba. 

NeH'otlaedro  monoclino  (sist.  monoclino)  le  otto 
facete  sono  scalene  ma  eguali  a quattro  a quattro , e 
perciò  di  due  specie  ; nell'oltaedro  Iridino  (sist.  tri- 
clino)  sono  pure  scalene,  ma  eguali  a due  a due  le 
opposte  e parallele. 

Il  prisma  esagonale  basato  (sist.  esagonale)  offre 
pure  otto  faccio;  ma  ili  queste, sei  soltanto  spettano 
alta  zoO  i del  prisma  prnpnamenie  detto  , e sareb- 
bero indcAnite  di  lunghezza  se  le  due  boti  parallele 
non  intervenissero  a limitarne  lo  sviluppo  ed  a ri- 
durle rettangolari  (vedi  Ag.  47).  Vi  si  distinguono 
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dodici  ingoli  lerminali,  dodici  spigoli  pur  terminali  : 
(sei  per  ciiscuni  base)  e sei  spigoli  laterali  verticali. 

Forme  a doiiei  facete.  Dodecaedri.  — L'n  dode- 
caedro romboidale  (aist.  isometrico)  i un  solido  re-  i 
golare , le  cui  dodici  faccie  sono  di  figura  romba.  I 
suoi  ventiquattro  spigoli  sono  di  120°,  i suoi  quat- 
tordici angoli  solidi  sono  di  due  specie  : sei  tetraedri  i 
rispondenti  a quelli  dell'ottaedro  ed  ai  centri  delle  ^ 
l'aceie  del  cubo;  otto  triedri,  situati  come  gli  angoli 
del  cubo  ed  i centri  delle  faccie  dell'ottaedro  (vedi 
lig.  69). 

Nel  dodecaedro  pentagonale  (sist,  isometrico)  le 
dodici  faccie  sono  pentagono  (ve  li  fig.  45),  simme- 
triche. I venti  angoli  sono  di  due  specie  : dodici 
irregolari  triedri,  cui  converge  l'angolo  piano,  unico, 
delle  faccie  ; otto  regolari , pure  triedri , corrispon- 
denti agli  angoli  esaedrici.  Trenta  spigoli  di  due 
specie:  ventiquattro  ebe  convergono  agli  angoli 
triedri,  esaedrici , regolari  ; sei  paralleli  due  a due  I 
agli  assi  cristallografici,  e perciò  nella  posizione  delle 
faccie  dell'esaedro. 

Tetraedri  Iripiramidati  (sist.  isometrico).  — Se 
ne  hanno  di  due  specie  , sempre  colla  forma  di  uo 
tetraedro  regolare  sulle  coi  faccie  sia  sollevata  una 
piramide  molto  ottusa,  io  una  di  esse  le  faccie  sono  ' 
triangolari  ùoteeli  ; nell'altra  sono  trapezoidali.  I| 

Nel  dodecaedro  esagonale  o iioteeloedro  (sistema  ' 
esagonale)  si  hanno  dodici  faccio  triangolari  isn-  i 
sceli,  riunite  a sei  a sei  in  due  piramidi  a base  co- 
mune esagona , regolare  (vedi  fig.  92).  Si  hanno 
perciò  otto  angoli  di  due  specie,  due  terminali  e sei 
laterali,  e diciolto  spigoli , sei  laterali  e dodici  cul- 
minanti. j 

Nel  dodecaedro  a faccie  triangolari  icalene , o 
tcalenoedro  (sist.  esagonale)  (vedi  fig.  71),  oltre  le  ; 
dodici  faccie  notate,  si  distinguono  otto  angoli,  due 
dei  quali  culminanti , in  generale  acuti , e sei  late-  . 
rali , posti  alternativamente  in  due  piani  paralleli  ; : 
diciotto  spigoli,  dei  quali  dodici  culminanti,  alterna- 
tivamente piò  lunghi  ed  ottusi , e piò  brevi  e meno  : 
ottusi  ; sei  laterali,  che  disposti  a zig-zag  unisconu  ; 
gli  angoli  solidi  pure  laterali.  ' 

Forme  a ventiquattro  faccie.  Icozitetraedri,  ecc. 
— Nel  sistema  isometrico  abbiamo  tre  tipi  notevoli  i 
di  forme  a ventiquattro  faccie.  NeH'uoo  si  ha  l'ap-  , 
parenza  di  un  cubo  sulle  cui  sei  faccie  sorgono  pi- 
ramidi ottuse  aquatiro faccie  triangolari  isosceli  eia-  , 
scuna  (vedi  fig.  29)  ; vi  si  distinguono  quattordici  | 
angoli  di  due  specie:  otto  corrispondenti  agli  angoli 
del  cubo,  sei  ai  centri  delle  faccie  di  questo;  e tren- 
tasei  spigoli  pure  di  due  specie  : dodici  coincidenti  ij 
con  quelli  del  cubo  , e ventiquattro  convergenti , a | 
quattro  a quattro  , dagli  angoli  esaedrici  ai  vertici 
delle  singole  piramidi  sopra  notale.  Il  solido  si  chiama  j 
tetrachisetaedro  o cubo  piramidato.  I 

Nel  secondo  tipo , è un  ottaedro  regolare  che  I 


si  offre  piramidato  con  piramidi  a sei  faccio  (vedi 
lig.  27).  Le  ventiquattro  faccio,  pur  triangolari , 
isosceli , danno  luogo  a quattordici  angoli  di  due 
specie,  sei,  cioè,  coincidenti  con  quelli  deH'ottaedro, 
otto  rispondenti  ai  centri  delle  sue  faccie  ; ed  a tren- 
tasei  spigoli,  dodici  coincidenti  cogli  spigoli  ettae- 
drici , e ventiquattro  convergenti , a tre  a tre , ai 
vertici  delle  singole  piramidi  ottuse. 

Finalmente  il  terzo  tipo  è l'icositetraedro  pro- 
priamente detto,  0 trapezoedro.  Le  sue  ventiquattro 
facete  sono  trapezoidali  (vedi  fig.  26|  ; vi  sono  ven- 
tisei  angoli  di  tre  specie;  sei  tetraedri , coincidenti 
con  quelli  dell'ottaedro  ; otto  triedri , coincidenti 
con  quelli  del  cubo  ; dodici  tetraedri  aimmefrici , 
corrispondenti  ai  centri  delle  faccie  del  rombodode- 
caedro. Gli  spigoli  sono  quarantotto  , di  due  specie  : 
ventiquattro  piò  lunghi , concorrenti  ai  sei  angoli 
tetraedri  regolari;  ventiquattro  piò  brevi , concor- 
renti agli  otto  angoli  triedri. 

Forme  a quarantotto  faccie.  Tetraeontaedri.  — 
Anche  in  questa  serie , nel  sistema  isometrico  , ab- 
biamo tre  tipi  principali  da  distinguere.  Sono  sem- 
pre alcune  forme  seniplici  a sei , otto  e dodici  faccie 
che  vi  appariscono  piramidale.  Nel  primo  tipo  è l'e- 
saedro 0 cubo,  che  si  presenta  piramidato  con  pira- 
midi ottuse  ad  otto  faccie  ; il  solido  si  chiama  perciò 
otlachizetoedro;  nel  secondo  tipo,  il  piò  frequente 
e notevole,  vedesi  l'ottaedro , con  piramidi  ottuse  a 
sei  faccie  sulle  faccie  sue  proprie  ; è Teioc/iiaottee- 
dro,  0 adamantoedro  (forma  frequentissima  nel  dia- 
mante): il  terzo  tipo  infine  presenta  un  rombodode- 
caedro su  ciascuna  faccia  del  quale  sorge  una  pira- 
mide ottusa  a quattro  faccie,  e si  dice  perciò  tetra- 
chitiodecaedro.  lo  tutti  e tre  i tipi  nominati  si 
hanno,  oltre  le  quarantotto  faccie  triangolari,  sca- 
lene : ventisei  angoli  di  tre  specie  (vedi  fig.  28)  ; 
sei , a otto  faccie  , coincidenti  cogli  angoli  dell'ot- 
Uedro  ; otto  , a sei  faccie , corrispondenti  ai  centri 
delle  faccie  deirottaedro;  dodici,  tetraedri,  corri- 
spondenti ai  centri  delle  faccie  del  rombododecaedro: 
settantadue  spigoli  di  tre  specie:  ventiquattro  pa- 
sti, a due  a due,  nella  posizione  dei  dodici  spigoli  del 
cubo  : ventiquattro  posti,  a due  a due,  nella  posizione 
dei  dodici  spigoli  drlToltaedro  ; ventiquattro  , final- 
mente, coincidenti  con  quelli  del  rombododecaedro. 

I minuti  particolari  intorno  a questi  poliedri  fonda- 
mentali,  e la  descrizione  di  altre  forme  semplici  del 
primo  gruppo  si  tralasciano,  per  evitare  una  sover- 
chia diffusione . tanto  piò  che  coloro  cui  potessero 
interessare  dovrebbero  , ad  ogni  modo,  provvedersi 
di  uno  speciale  trattato  di  crìstallugrafia  descrittiva. 

Emiedria. 

La  legge  di  simmetria,  quale  si  é precedente- 
mente formulala  , stabilisce  l'eguale  e contempora- 
neo modiliearsi  di  tutte  le  parti  eguali  dei  cristalli. 
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Implica , per  ti.,  che  sugli  olio  angoli  di  un  cubo 
avvenga  nello  stessa  tempo  un  eguale  decrescimento, 
perché  tutti  eguali  fra  loro,  sviluppandosi  sopra 
ciascuno  le  faccie  di  una  data  forma  poliedrica.  Ed 
infatti,  quando  tutti  gli  angoli  del  cubo  vanno  mo- 
dilicandosi  egualmente  e contemporaneamente  per 
una  faccietla  tangente  (lig.  96J  producasi  l'ottaedro 
regolare;  quando 
tutti  insieme  si  mo- 
dilicano  con  tre  fac- 
cielte  nasce  il  trape- 
zoedro; e quando  con 
sei  facciette  ciascuno, 
sviluppasi  il  raro  so- 
lido  a quarantotto 
faccie.  detto  perciò 
tetracontaedro.  Nel 
dodecaedro  esago- 
nale i sei  angoli  la- 
terali sono  eguali  fra 
loro,  ma  diversi  dai  terminali,  quindi  la  modiG- 
cazione  che  putii  Interessare  egualmente  i primi 
non  agirà  sui  secondi. 

Dalla  legge  di  simmetrìa  consegue  ancora  che  la 
luodiGcaiione  dì  un  dato  angolo  o spigolo  deve  inte- 
ressare tgmlmenle  gli  elementi  eguali  che  lo  com- 
pongono : cosi  se  uno  spigolo  é formato  da  duo  faccio 
eguali,  identicameate  disposte  rispetto  agli  assi,  una 
faccietta  modificatrice  dovrà  essere  egualmente  in- 
clinata sulle  faccie  medesime,  ossìa  lonpenle  allo 
spigolo.  Altrettanta  vaio  per  la  posizione  di  una  o 
piò  faccie  sopra  un  angolo  solido  formato  da  tre  o 
piò  faccio  eguali  fra  loro. 

Per  apprezzare  pienamente  la  generalità  di  questa 
legge  bisogna  stabilire  in  modo  preciso  come  deve 
intendersi  l'egiutglianza  delle  parti  dei  critlatli, 
nel  senso  Gsico  e cristallograGco. 

Considerando  sotto  questo  aspetto  un  poliedro 
qualunque,  un  modello,  per  es.,  di  legno  o di  me- 
tiillo,  l'eguaglianza  delle  sue  partì  non  potrà  rile- 
varsi altrimenti  che  mercé  l’esatta  misura  loro  e la 
luro  determinazione  geometrica.  In  tal  caso  gli  otto 
angoli  dì  un  cubo  troveraiinosi  sempre  necessaria- 
mente eguali;  cosi  i suoi  dodici  spigoli;  cosi  gli 
etto  angoli  di  un  parallelepipedo  ortogonale.  Ma  i 
ibidicì  spigoli  di  questo  parallelepìpedo  stesso  appa- 
riranno sempre  di  tre  specie,  perché  eguali  a quattro 
n quattro  fra  loro  i paralleli. 

.Ma  quando  il  poliedro  sia  veramente  un  cristallo, 
quando  il  fondamentale  criterio  della  sua  natura  cri- 
stallina e la  ragione  precipua  della  sua  forma  este- 
I iure  risiedano  nel  modo  di  ordinamento  delle  sue 
P<irtirelle  e nella  sua  speciale  struttura,  é evidente 
rlie  questo  criterio  dovrà  necessariamente  intervenire 
nel  concetto  dì  eguaglianza  o di  diversità  per  gli  ele- 
menti geometrici  da  paragonare.  Si  diranno  perciò 


Figura  96. 


I parti  eguali  dei  cristalli  quelle  soltanto  che  all'e- 
guaglianza delle  condizioni  geometriche  esteriori 
I uniranno  epuoplionza  di  fisica  struttura.  Realmente 
le  partì  eguali  dei  cristalli  sono  quelle  nelle  quali 
le  particelle  Gsiche  assunsero  e mantengono  identica 
disposizione. 

Accettata  in  questo  senso  l'eguaglianza  delle  parti 
dei  cristalli , può  darsi  benìssimo  di  dover  ammet- 
tere che  quattro  angoli  di  un  cubo  sieno  diifcrenli 
dagli  altri  quattro,  e che  due  lunghi  spigoli  di  un 
apparente  parallelepipedo  ortogonale  sieno  eguali  a 
quattro  brevi  spigoli  del  poliedro  medesimo. 

Ciò  é facile  da  dimostrare.  Supponiamo  che  la 
forma  primitiva  di  una  sostanza  cristallina  sia  quel 
semplicissimo  solido  a quattro  faccie  detto  tetraedro 
regolare  (Gg.  97) , e che  una  quantità  di  particelle 
tetraedriche  siasi  aggregala,  cristallizzando,  in  un 
complesso  di  forma  cubica.  La  massima  tenuità  delle 
vere  particelle  non  permetterà  ail'occhio,  fosse  pore 
armalo  di  un  potentissimo  microscopio,  dì  scorgere 
la  pii  lieve  differenza  fra  gli  otto  angoli  triedri  del 
cristallo  completo;  ma  la  Ggura  98,  che  traduce,  ìn- 
giganlilo,  il  vero  stato  di  quelli  angoli,  ce  ne  mostra 


Figura  95.  Figura  98. 


quattro  alterni  verso  i quali  convergono  gli  angoli 
acuti  delle  singole  particelle  tetraedriche,  mentre 
ai  quattro  angoli  alterni  cui  primi  lenduno  invece  le 
faccie  piane  delle  particelle  medesime,  lo  tal  caso 
; adunque  quattro  angoli  dì  un  medesimo  cubo  sono 
i differenti  dagli  altri  quattro.  Se  i primi  saranno  sog- 
I getti  ad  una  qualsiasi  modificazione  , ne  resteranno 
illesi  i secondi,  e viceversa,  E vedendo  nelle  natu- 
I cali  cristallizzazioni  certi  esaedri  con  soli  quattro 
I angoli  alterni  modificati,  non  si  potrà  davvero  ascri- 
I vere  ad  una  eccezione  della  legge  di  simmetria  que- 
sto fatto,  il  quale,  per  ciò  che  abbiamo  visto,  ne  dà 
invece  la  piò  assoluta  conferma. 

So  il  cubo  fosse  stato  composto  di  particelle  cubi- 
che, ovvero  ottaedriebe,  o dodecaedre  romboidali,  o 
I trapezoedre,  tutti  gli  otto  angoli  avrebbero  offerto 
I tdeniico  forma  con  identica  struttura  ; e tulli  sareb- 
I bere  perciò  egualmente  interessati  da  contemporanee 
modilirjizinni. 

I Posto  ad  accrescersi  un  cubo  cosi  completamente 
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omologo  nelle  sue  parti , se  lo  si  collocasse  in  modo 
da  aver  due  delle  sue  faecie  contigue  a>lrrenli  ad  un 
ostacolo  che  v'impedisse  l'ulteriore  deposito  di  par- 
ticelle, la  forma  regolare  ne  verrebbe  geometrica- 
mente cambiata;  le  faccie  offrirebbero,  dopo  l'incre- 
mento  elTettuatosi,  ben  diverso  sviluppa;  ed  il  solido 
assumerebbe  la  forma  geometrica  del  parallelepi- 
pedo. Ma  un  tal  solido  sarebbe  veramente  un  paral- 
lelepipedo? É chiaro  che  vi  si  potrebbero  scorgere 
inalterate  la  sostanza,  la  natura  fisica,  la  struttura, 
le  proprietl;  che  vi  si  manterrebbero  la  posizione 
ed  il  numero  delle  faccie , solo  variandosi  la  esten- 
sione relativa  di  queste,  e ciò  per  cagioni  che,  af- 
fatto indipendenti  dalla  virtò  propria  della  sostanza  e 
dalle  sue  altitudini  cristallogeniche,  sarebbero  de- 
volute bensì  a cause  estrinseche  ed  accidentali.  Di 
guisa  che,  per  quanto  dal  punto  di  vista  esclusiva- 
mente geometrico  quel  solido  dovesse  chiamarsi  un 
parallelepipedo,  tuttavia  pel  fisico,  pel  mineralogista 
sarebbe  assolutamente  un  cubo.  Se  ne  trovassinio 
perciò  gii  spigrdi  differenti  di  lunghezza,  ma  lutti 
egualmente  modificati;  se  ne  vedessimo  troncati  gli 
angoli  da  faccette  tangenti , ancorché  essi  risultino 
di  facce  diversamente  estese,  sarebbe  giusto  e ra- 
gionevole desumere  da  ciò  nuove  conferme,  anziché 
vere  eccezioni,  alla  legge  di  simmetria. 

Adesso  possiamo  intendere  perfettamente  il  valore 
deireceezione  che  da  taluoi,  e dallo  stesso  HaOj  si 
ammise  per  la  legge  di  simmetria , cui  abbiamo  gii 
fatto  allusione.  Presentandosi  certi  cubi,  di  certe 
sostanze,  con  quattro  angoli  alterni  diversamente 
modificati  dagli  altri  quattro,  si  giudicò  il  fatto  sic- 
come medi/leestone  ii  metà  delle  parli  eguali;  si 
chiamò  entiedriu,  e si  dissero  quindi  emiedriehe  le 
forme  derivate  da  tali,  in  apparenza,  dimezzate  mo- 
dificazioni. 

In  altri  casi,  le  parti,  che  all'aspetto  geometrico 
sembravano  tutte  eguali  frò  loro,  offrivansi  modifi- 
cate solo  per  nn  quarto  del  loro  numero.  Si  disse 
leirataedritt  qusst'aliro  fatto,  e si  chiamarono  tetra- 
ioedriche  le  forme  che  ne  derivavano.  £ per  noi  in- 
dubitato che  l'eguaglianza  degli  elementi  cosi  par- 
zialmente modificali  non  era  che  apparente,  e che 
in  sostanza  dovevano  essere,  con  semplice  o doppia 
alternanza,  differenti  nella  loro  intima  struttura. 

In  conclusione,  certe  parti  di  un  dato  poliedro  che 
sì  moitificano  complelamenté  in  certi  casi , possono 
modificarsi  per  meté,  o per  un  quarto  in  altri  casi; 
e perciò,  nella  serie  delle  forme  semplici,  dovrò  av- 
verarsi piò  volte  II  fallo  di  un  poliedro  strettamente 
collegato  ad  un  altro  della  seguente  relazione:  che  le 
farete  sono  in  ambedue  identicamente  disposte  ri- 
spetto agli  assi  e quindi  della  medesima  specie,  con 
lo  stesso  nome  e lo  siesso  significato  geometrico; 
ma  in  uno  dei  due  sono  in  numero  doppio  o qua- 
drupla di  quelle  dell'altro. 


I Qualche  esempio  completerò  utilmente  queste  im- 
I portanti  nozioni. 

Sopra  gli  otto  angoli  del  solito  cubo  si  sviluppano 
otto  faccie  tangenti  ; ne  trae  origine  l'ottaedro  rego- 
I late;  sopprimi, imo  sopra  quattro  aogoli  alterni  sif- 
|!  fatto  sviluppo,  rimarrò  un  solido  a quattro  faccie,  che 
[ saranno  pur  sempre  quattro  delle  otto  faccie  otlae- 
driclie  (lìg.  99).  Ma  questa  nuovo  solida  sarò  sem- 
plicemente un  tetraedro  regalare.  Il  letradru  rego- 
lare é adunque  il  rappresentante  geometrico  di  un 
ottaedro  dimezzato,  6 la  forma  emiedriea  di  questo 
solido  islesso  ; in  un  prisma  esagonale  estendiamo 
una  facci.1  sopra  ciascuno  dei  suoi  dodici  angoli  solidi 
terminali  (fig.  100),  avremo  il  dodecaedro  esagonale 
che  si  vede  circoscritto  nella  indicata  figura;  esten- 
diamo invece  una  faccletu  sopra  sei  angoli  soltanto 


Figura  99.  Figura  100. 


presi  alternitivamenle,  avremo  sei  delle  dodici  fac- 
cic  precedenti  ; avremo  un  solido  a sei  fatele  invece 
che  a dodici , un  romboedro  (fig.  101)  invece  del 
dodecaedro  esagonale  precedentemente  ottenuto.  Il 
romboedro  è la  forma  emiedriea  dell'esagono  dode- 
caedro. Finalmente , sopra  ciascuno  spigolo  dell'e- 
saedro 0 cubo  estendiamo  due  faccielle  di  smus- 
samento  (fig.  102),  avremo  il  cubo  pirinildato  o 


Figura  101. 


Figura  102. 


tetracsaedro  ; eslendiinio  invece  una  sola  delle  dm 
faccielle  sopra  ciascuno  spigolo,  avremo  il  dodeeoe 
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dro  pentagonale  (lìg.  103),  che  è appunto  la  forma 
emiedrica  del  cubo  piratnidato. 

É facile  dedurre  da  quanto  precede  . 1*  che  le 
forme  emiedriche 
possono  originarsi  sia 
per  modi/icazione  di 
metà  del  numero 
delle  parli  eguali; 
sia  per  modificazione 
di  tutte  le  parti 
eguali,  ma  con  srt- 
luppo  di  metà  delle 
faeeie  modificatrici 
di  ciaecuna  parte.  Il 
primo  caso  viene 
offerto  dal  cubo  con  soli  quattro  angoli  modificati; 
il  secondo  caso  dal  cubo  con  i dodici  spigoli  tutti 
modificati , ma  da  una  sola  delle  due  facciette,  obli- 
que, dello  smussamente  normale. 

2°  Che  ogni  forma  suscettibile  di  dare  emiedria 
può  necessariamente  produrre  due  forme  emiedri- 
che, fra  loro  perfettamente  identiche,  a seconda  delle 
parti  alternanti  che  si  considerano  io  atto  di  modi-  | 
ficazione.  Nel  prisma  esagonale  abbiamo  preso  sei  j 
angoli  alterni  per  averne  il  romboedro  ; liberi  nella 
scelta,  potevamo  pigliare  invece  gli  altri  sei  gii  ri- 
masti illesi  ; avremmo  avuto  del  pari  un  romboedro  i 
identico  al  primo.  Solo  per  la  relativa  posizione  sol  j 
solido  donde  traggono  origine  possano  distinguersi 
fra  loro  due  forme  emiedriche;  sceltane  una  per 
tipo,  si  chiama  diretta,  e si  chiama  inverta  l'altra. 

Il  tetraedro  diretto  sta  orientato  a 90°  del  suo  in- 
verso; il  romboedro  diretto  a 60°  deH'inverso.  Im-  I 
maginando  due  forme  emiedriche  eguali,  immede-  I 
cimate  fra  loro,  sommandone  cioè  le  faccie  io  un  I 
unico  poliedro,  si  là  ritorno  al  tipo  intiero,  alla 
forma  completa  dalla  quale  dipendono. 

3°  Che  le  forme  semplici  possono  cosi  dividersi  in 
due  categorie:  forme  oloedriche,  intiere;  forme 
emiedriche,  dimeztam. 

4°  Che  il  nome,  o il  simbolo  qualunque  delle  faccie 
nelle  forme  emiedriche,  dovrò  essere  lo  stesso  di  quello 
delle  faccie  nelle  forme  oloedriche  corrispondenti. 

5°  Che  in  una  forma  suscettibile  di  emiedria  que- 
sta può  trovarsi  effettuata  per  semplice  fatto  di 
distorsione,  ovvero  per  un  artifizio  da  praticarsi  a 
volontà  sfaldandone  i cristalli.  Da  un  ottaedro  di 
fluorina  si  può  facilmente  derivare  il  tetraedro  sfal- 
dandolo sopra  quattro  faccie  alterne,  e non  sulle 
altre  quattro.  I 

6°  Infine,  che  non  tutte  le  forme  cristalline  ori-  ! 
ginatc  da  completa  modificazione  di  una  forma  fon- 
damentale pos-ono  dar  luogo  a forme  emiedriche , ; 
ma  soltanto  quelle  nelle  quali  può  assumersi  metà 
delle  faccie  con  perfetta  allemanta,  e dar  luogo,  i 
estendendole,  ad  una  forma  chiusa.  1 


lo  certi  cristalli,  quelli  p.  es.  del  quarto,  lo  faccie 
d'alcune  forme  emiedriche  appariscono  con  posiziona 
oòfifuu  sugli  angoli  solidi  che  ne  sono  modificati. 
Inclinano  a destra  od  a sinistra  dell'angolo  dal  quale 
sono  portate  (fig.  104);  diconsi  perciò  faccie  pla- 
giedre,  e si  chiama  plagiedria  il  fatto  in  se  stesso. 


Figura  tOi. 

A B 


Tutto  quello  che  fin  qui  abbiamo  esposto  iatomo 
all'emiedria  dei  cristalli  si  riferisee  ad  un  solo  e su- 
bordinato punto  di  vista  di  cosi  importante  argo- 
mento. Dilfatti  è un  concetto  essenzialmente  geome- 
trico quello  che  presiede  a tale  emiedria  delle  forma 
cristalline,  qualora  vi  si  teo|{a  conto  della  struttura 
fisica  solo  per  ispiegarne  il  meccanismo  e la  ragione 
del  suo  prodursi,  e per  ricondurne  il  significato  sotto 
la  definizione  generale  della  legge  di  simmetria. 

Avvi  peraltro  un  nuovo  ed  interessantissimo  punto 
di  vista,  per  l'emiedria  propriamente  detta,  il  quale 
dal  lato  chimico  riveste  il  carattere  di  uno  fra  i prin- 
cipali fenomeni  della  meceanica  chimico-molecolare. 
É l'emiedria  ttrutturale,  la  cui  manifestazione  ri- 
siede nelle  stesse  particelle  fisiche  elementari  dei 
cristalli,  anzichi  nel  modo  con  cui  queste  vanno  ag- 
groppandosi in  poliedri  sensibili  e definiti.  Nei  cri- 
stalli veramente  emiedrici,  nn  assettamenle  asim- 
metrico delle  molecole  chimiche  nelle  particelle 
cristalline,  oltre  ad  indurre  spesse  volte  l'emiedria 
geometrica  apparente,  influenza  nel  modo  pid  sin- 
golare e degno  di  scrupolosa  attenzione  i fenomeni 
fisici  più  caratteristici  di  quei  cristalli  medesimi.  Le 
stesse  proprietà  chimiche  ne  riescono  talvolta  note- 
volmente modificate. 

Oltre  a ciò,  la  dissimmetria  molecolare  delle  par- 
ticelle fisiche  non  stabilisce  i fenomeni  dell'emie- 
dria  solamente  nelle  sostanze  eBettivaments  cristal- 
lizzate e poliedriche,  ma  grinduce  eziandio  in  molte 
sostanze  liquide  ed  amorfe , ed  in  certi  composti  in 
istato  di  dissoluzione.  I fenomeni  dei  quali  siamo 
per  parlare  dimostrano  infatti,  che  esiste  una  vera 
emiedria  strutturale  nelle  masse  fuse  o vetrificate 
dello  zucchero , nelle  amorfo  della  cellulosa , della 
destrina,  delle  gomme,  nell'essenu  di  trementina. 


Figura  103. 
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nella  canfora  fusa  od  allo  stato  di  vapore , nelle  so- 
luzioni di  acido  tartrico,  di  acido  malico,  di  morfina, 
di  stricnina,  nella  gelatina  e nell'albumina,  nei  quali 
esempi  non  si  pui  certamente  riferire  la  dissimme- 
tria e la  disposizione  emiedrica  ad  uno  sviluppa  di 
faccie  con  alternanza  nelle  modificazioni  generatrici 
delle  medesime. 

Non  saprebbesi  precisare  adesso  qual  disposizione 
assumano  le  molecole  chimiche  in  una  particella 
cristallina  per  farla  emiedrica,  e per  impartirvi  l’at- 
titudine ad  aggrupparsi  in  forme  esse  pure  geome- 
tricamente eroiedriche.  Può  tuttavia  osservarsi  che  il 
fenomeno  piò  importante  che  ne  deriva,  consiste  nella 
polarizza  Itone  rotatoria,  per  la  quale  il  piano  di 
polarizzazione , di  un  raggia  di  luce  per  es.,  é de- 
viato, a destra  od  a sinistra , con  movimento  a spi- 
rale 0 ad  elica,  iextrorta  o rinùlrortt. 

La  qual  considerazione  condorrebbe  a farei  trav- 
vedere  in  qualche  modo  la  disposizione  molecolare 
delle  particelle  emiedriche , a renderla  paragonabile 
a quella  che,  secondo  il  tipo  spirale  o elicoide,  ve- 
desi  cosi  copiosamente  manifestata  anche  nelle  piante 
e negli  animali,  ed  a rivelarci  neirasimmetria  strut- 
turale e neil'emiedria  due  fatti  assai  più  generali  e 
caratteristici  che  a prima  giunta  non  sembri. 

Nella  distribuzione  delle  foglie  e delle  gemme  sui 

V 

Figura  105. 


cauli  ; nella  composizione  delle  corolle  dei  fiori  ; nel- 
l'andamento  delle  libre  nelle  masse  midollari , nei 
gusci  dei  molluschi  univalvi,  nelle  produzioni  cornee 
e dermoidee,  come  nei  fenomeni  dinamici  dell’atmo- 
sfera, nel  molo  dei  pianeti  intorno  al  sole,  si  hanno 
prove  instruttive , fra  le  mille , di  qoest'asserzione. 

D'altra  parte  è cosa  facilissima  d concepire  net 
poliedri  emiedrici  lo  sviluppo  di  superficie  curve,  di 
paraboloidi , per  es.,  intimamente  coordinate  alla 
forma  dei  medesimi  poliedri.  Se  in  un  tetrardro  re- 
golare, per  es.,  si  uniscono  con  linee  rette  i punii 
opposti  di  una  coppia  di  lati  pure  opposti  fra  loro , 
si  ottiene  daH'insiemo  dì  quelle  lìnee  una  superficie 
di  paraboloide,  gobbo  o iperbolico  (fig.  105  e 105 
bit).  DilTatli  i due  spìgoli  opposti  del  tetraedro  sono 
le  rette  direttrici  di  tutti  gli  elementi  rettilinei  della 
superficie  curva  generata,  i quali  sono  altresì  paral- 
leli ad  un  piano  direttore  comune.  Sui  cristalli  di 
quano  con  faccie  di  plagiedria  si  può  applicare 
un'elica  tangente  alle  faccie  plagiedre  medesime,  che 
in  alcuni  cristalli  sari  deztrorsa,  in  altri  sari  sini- 
strorsa ; e si  hanno  esempi  preziosi  di  crislalli  mul- 
tipli di  quarzo,  disposti  io  guisa  di  lamina,  e questa 
curvata  a guisa -di  paraboloide  nel  senso  medesimo 
della  plagiedria  che  vi  si  osserva  (fig.  106). 

È noto  che  i fenomeni  dovuti  al  propagarsi  di  im 

Figura  106. 


Figura  105  bu. 


raggio  di  luce  attraverso  le  sostanze  cristallizzate 
sonu  subordinati  intieramente  alla  struttura  di  que- 
ste, e quindi  al  sistema  cristallino  cui  apparten- 
gono. É per  ciù  che  nei  soli  cristalli  monometrici  si 
ha  la  semplice  rifrazione  di  quel  raggio  ; che  nei 
cristalli  di  lulti  gli  altri  sistemi  si  ha  rifrazione 
doppia  ; essendo  questa  ad  un  solo  raggio  straordi- 
nario e ad  un  solo  asse  ottico  nei  sistemi  dimetrico 
ed  esagonale  (coincidendo  l’asse  ottico  coU'asse  cri- 
stallografico), mentre  la  doppia  rifrazione  offre  due 
raggi  straordinarìì  e due  assi  ottici  nei  sistemi  tri- 
metrico,  monoclìno  e Iridino.  É per  ciù  che  si  po- 
larizza la  luce  attraversando  le  lamine  dì  tutti  i 
cristalli,  meno  quelli  del  sistema  regolare,  e che 


produce  splendidi  effetti  di  anelli  e di  ellissi  coi 
vivaci  colorì  dello  spettro  e con  nappe  e barre  di 
ombra,  variabili  nei  diversi  sistemi  e nel  distaili  di 
specie  diversa  di  uno  stessa  sistema.  £ per  ciò  che 
lo  studio  attico  dei  corpi  cristallizzati  costituisce,  in 
analogia  dello  studio  dei  fenomeni  termici , elettrici 
e magnetici , nn  elevatissimo  argomento  di  scienza 
ed  un  ottimo  mezzo  per  determinare  il  sistema  di 
una  data  forma  e di  una  data  sostanza. 

Ma  questi  fenomeni  ottici  riescono  singolarmente 
modificati  quando  i cristalli  eoi  quali  si  osservano 
sono  dotati  di  emiedria  etrullurale,  che  è quanto 
dire  della  vera  ed  assoluta  emiedria.  £ parimente 
noto  che  la  polarizzazione  della  luce  fu  scoperta  dal 
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MjIus  nel  1808,  aicodo  questo  fisico  esaminato  dei  II  composti  sembrano  portar  tulle  le  faccio  volute  dalla 
raggi  polariuati  per  riflessiooe;  che  Arago  scuopri  j completa  simmetria,  inoltrandosi  peraltro  diverta- 
essere  i due  raggi  derivati  dalla  doppia  rlfraiione  II  mente  particolareggiate  quatte  fra  loro  [atternnnii. 
polarizaali  in  piani  fra  loro  perpendicolari;  che  Bìot  l|  Tenne  dietro  a questa  scoperta  la  più  feconda 
fino  dal  1813  espose  le  leggi  fisiche  dei  principali  e !!  osservazione  relativa  ad  uno  studio  siffatto  ; che, 
relativi  fenomeni,  e che  per  il  primo  osservò,  che  il  ' eioò,  ■'  tartrali  tono  lutti  emiedrici,  e tutti  nel  me- 
piano  di  polariizazione  di  un  raggio  polarizzato  ve-  ! derimo  sento. 

niva  deviato  a destra  od  a sinistra  dai  varii  cri-  | Ciò  verificato,  prcvedesi  che  debbano  tutti  deviare 
stalli  di  quarzo , convenientemente  tagliati  e ado-  ; nel  medesimo  senso  il  piano  di  un  raggio  polariz- 
perati,  obbedendo,  non  ostante,  alle  medesime  leggi  ■ iato;  e ritornando  sul  fatto  gii  scoperto  dal  Mil- 
generali  ; finalmente , che  lo  stesso  illustre  fisico  ! scherlich,  che  il  tartrato  ed  il  paratartrato  di  soda 
riconobbe  analoga  azione  devìatrice  del  piano  di  po-  ! ed  ammoniaca  possiedono  eguale  composizione  cbi- 
larizzazione  dei  raggi  in  molte  altre  sostanze  tratte  mica,  egual  forma  cristallina,  ed  eguali  pure  il  peso 

dall'Impero  organico,  quali,  a modo  d'esempio,  l'es-  specifico , la  doppia  rifrazione  , l’angolo  degli  assi 

senza  di  trementina,  le  soluzioni  di  zucchero,  di  ottici,  eec.,  tuttavia  essendo  attiva  la  soluzione  del 

canfora,  di  acido  tartrico,  ecc.,  dando  notizia  nel  d tartrato,  mentre  è inattiva  quella  del  paratartrato, 
1815  di  cotanto  preziosa  scoperta.  pon  tardò  II  Pasteur  a trovare  la  ragione  di  una  cosi 

L'alto  interesse  dei  fenomeni  dell'emiedria  e la  marcata  difi'erenza,  a prima  giunta  inesplicabile,  fra 
dipendenza  di  questa  dalla  costituzione  molecolare  dei  due  sali  cotanto  identici  per  le  loro  proprietà  fon- 
corpi  cristallini  emerge  massimamente  dagli  studi!  e damentali.  La  ragione  trovata  fu  questa;  i cristalli 
dalle  scoperte  di  Biot,  dì  Herschell,  di  Pasteur  e di  i dei  due  sali  sono  tutti  emiedrici,  ma  quelli  del  tar- 
Marbacb.  ' trato  lo  sono  con  eguale  orientazione  delle  loro  fac- 

L'acido  tartrico  ed  i tartrali  vi  sono  presi  in  ispe-  cietle  plagiedre,  mentre  quelli  del  paratartrato  pre- 
dale considerazione.  tentano  facdette  plagiedre  orientate  a dettra  alcune. 

Chiamando  attive  ed  inattive  le  sostanze  cristal-  altre  a sinistra.  Avvi  perciò  compenso  fra  le  azioni 

lizzale,  secoodoché  deviano  o no  il  piano  di  polariz-  deviatrìcì  opposte  proprie  delle  due  opposte  maniere 

zazione  di  no  raggio  polarizzalo,  il  Biot  aveva  an-  di  emiedria;  talmeolecbò,  separati  i cristalli  del  pa- 

nunzialo,  fino  dal  1815,  che  l'acido  tartrico  è attivo,  ratartrato  emiedrici  di  destra  da  quelli  emiedrici  di 

mentre  é inattivo  l'acido  paratartrico  o racemico,  sinistra,  le  loro  soluzioni  si  manifestano  attive,  e 

suo  isomero  ; inoltre,  che  mentre  il  quarzo  in  eri-  deviano  il  piano  di  polarizzazione  nel  senso  medesimo 

stalli  è un  minerale  attivo  che  diviene  inerte  quando  della  emiedria  loro  propria, 

sìa  fuso  e vetrificato,  invece  le  sostanze  attive  deri-  Trovasi  adunque  nei  cristalli  di  paratartrato  dop- 
vale  dai  corpi  organici , nel  costituirsi  io  cristalli  pio  di  soda  e di  ammonìaca  quel  doppio  modo  di 

solidi,  completando  le  loro  individuali  emiedrie,  ri-  emiedria,  dextrorso  e sinistrorso,  che  senza  esigere 

ducendosi  strutturalmente  simmetriche , perdono  la  nelle  forme  differenza  geometrica  e di  fisiche  pro- 

proprielà  devìatrice  che  possedevano  iu  istato  di  prietà,  pure  implica  l'impossibilità  di  sovrapposi- 

soluzione.  Nel  quarzo  remiedria  strutlorale  sta  nella  zinne  delle  forme  medesime.  Una  coppia  di  tali  forme 

particella  fisica  già  coslìtuila  in  vera  solidità  cristal-  emiedriche,  non  sovrapponibili,  si  può  facilmente 

lina;  nei  composti  organici  attivi  sta  nella  particella  comprendere  immaginando  una  di  esse  e la  sua  im- 

fisìca  di  soluzione,  direttamente  dipendendo  dall'a-  magìne  guardatalo  uno  specchio;  ovvero  riferendosi 

simmetrico  ordinamento  delle  molecole  chimiche  che  a due  spirali  del  medesimo  diametro , del  medesimo 

la  compongono.  Herschell,  nel  1820,  osservando  passo  e della  medesima  costituzione , ma  svolgentìsi 

nel  quarzo  i fatti  cristallografici  segnalati  daH'Hafij,  a destra  Tona,  l’altra  a sinistra;  ovvero  alle  parti 

e i fenomeni  ottici  descritti  dal  Biot,  scuoprl  un'in-  eguali  che  si  corrispondono  a destra  ed  a sinistra  di 

lima  connessione  fra  il  senso  della  deviazione  del  un  medesimo  essere  organizzalo,  simmetricamente 

raggio  polarizzato  e la  direzione  della  plagiedrìa;  la  ‘ costrutto  rispetto  ad  una  linea  mediana, 
quale  connessione  consiste  io  ciò,  che  i cristalli  pia-  I due  acidi,  tartrico  dextrorto  e (arirìco  sini- 
giedri  di  destra  (fig.  lOA,  A)  deviano  a destra  il  itrorio,  imprimono  ai  piani  di  polarizzazione  iden- 
piano  di  un  raggio  polarizzato,  mentre  invece  lo  de-  liche  deviazioni,  rigorosamente  eguali  nel  loro  va- 
viano  a sinistra  i cristalli  con  plagiedrìa  sinistrorsa  lore.  Unendoli  a pesi  eguali,  in  istato  di  soluzioni 
(fig.  lOà,  B).  molto  concentrate,  svolgesi  calore,  ed  il  liquido  sì 

Pasteur,  studiata  con  grande  diligenza  la  cristallo-  solidifica  per  l'abbondante  cristalllzzatione  dell'acido 
grafia  per  procedere  ntllmente  nelle  chimiche  inve-  paratartrico. 

sligazìoni , scuoprl  nell’acido  tartrico  e nei  tartrati  Ambedue  questi  acidi  danno  origine  ad  eguali  fie- 
le facciette  di  emiedria , quali  sono  d'ordinario  po-  I rivati,  nei  quali  per  altro  si  continua  il  carattere 
chissimo  appariscenti.  Talvolta  i cristalli  di  questi  I emiedrìco  con  impossibilità  di  sovrapposizione.  Acidi 
Encicl.  cmutcA  Voi.  V.  17 
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e sali  derivati  offrono  perciò,  nel  caso  che  coiisiile- 
riamo,  un  notevole  esempio  d'isomeria  per  sirutli  ra 
niulerolare. 

In  conclusione , quando  le  molecole  dei  corpi 
cristallini  compongono  sistemi  dissimmetrici,  o par- 
ticelle fisiche  sottoposte  ad  un  diiiam  snio  che  pos- 
siamo paragonare,  onde  formarcene  idea,  ai  movi- 
menti spirali  od  elicoidi,  dexirorsi  o sinistrorsi,  i 
crisialli  del  corpo  manifestano  la  dissimmetria  mole- 
colare mtrcò  ì'tmiedrianon  sovrapponibile;  questa 
istessa  condizione  manifestasi  per  la  propiietò  ottica 
rotatoria.  Nei  casi  di  dissimmetria  strutturale  in 
due  sensi  opposti,  le  due  modalità  possiedono  le  at- 
titudini fisico-chimiche  nello  stesso  grado  ; talché , 
artificialmente  associate,  si  neutralizzano  perfetta- 
mente. 

Può  palesarsi  tuttavia  qualche  differenza,  poste 
che  esse  siano  in  presenza  di  certe  speciali  azioni 
lisico-diimiche  c fisiologiche,  relative  ai  corpi  orga- 
nizzati; per  es.,  indneendo  una  artiGciale  fermenta- 
zione nella  soluzione  del  paralartralu  di  ammoniaca, 
se  ne  vede  induenzalo  soltanto  il  tartr.ito  destrorso, 
rimanendone  esente  il  sinistrorso,  che  a fenomeno 
compiuto  si  può  ottenere  perfettamente  libero  e cri- 
stallizzalo. Si  comprende  che  randanienlo  ed  il  grado 
del  fenomeno  di  fermentazione  si  potrà  facilmente 
determinare  mercé  l'osservazione  ottica  del  liquido, 
che,  inattivo  da  principio,  va  acquistando  a poco  a 
poco  una  vie  crescente  attività  levogira  dei  piano  di 
pnlarizzaiione. 

Polendosi  sdoppiare  una  sostanza  inattiva  sulla 
luce  polarizzata,  quale  é l'acido  raccmico,  in  due 
sostanze  inversamente  attive  e di  eguale  intensità 
nel  loro  potere  rotatorio  (v.  anche  le  sper.  di'Carlet, 
Compì,  rend.,  t.  LI,  pag.  139),  ne  consegne  la 
possibilità,  che  molti  composti  chimici,  tuttora  riguar- 
dali siccome  otticamente  inerti,  sieno  tali  solo  per  il 
fatto  della  compensaiione,  vale  a dire  per  l'effettuata 
neutralità  dei  cristalli  resi  simmetrici  ed  olocdrici 
dall, a loro  associazione  rccipruca. 

Le  receniissime  esperienze  del  Jannellaz  sopra 
i rapporti  delle  variazioni  delle  forme  negli  allumi 
e dei  mezzi  nel  quali  essi  cristallizzano  {Unii,  de  la 
Soe.  eh.  de  Paris,  genn.  1810),  ci  avvertono  intanto, 
che  l'acido  cloridrico  influenzando  la  formazione  dei 
cristalli  ottaedricl  di  allume  di  potassa  o di  allume 
ammoniacale,  senza  niinimaniente  alteramela  com- 
posizione rhimica,  vi  dcti-rinina  la  comparsa  di  fac- 
cette eiuiedriche,  le  quali  spettano  al  più  sempiice 
dei  pentagono-doderaedri  dei  primo  sistema.  K bensì 
vero  che  il  ritto  può  interpretarsi  in  doppia  maniera, 
vaie  a dire  supponendo  che  i cristalli  di  allume  sieno 
sempre  emiedrici,  presentando  un'apparcnle  oloodria 
per  la  riunione  In  ogni  cristallo  delle  due  asiinnietrl- 
che  individualità,  ad  inversa  struttura  ; e che  quindi 
l'acido  cloridrico  agisca  scindendoli  o sdoppiandoli, 


Il  torbandnne  il  rec  proco  equilibrio;  ovvero  che,  ap- 
*'  punto  per  la  spctiale  azione  dell'acido  istesso,  l'al- 
lume  divenga  emiedrico,  senza  esserlo  per  virtù 
j;  propria  ed  essenziale.  A I ogni  modo,  é fatto  questo 
I degno  di  molla  considerazione,  tanto  più  che  i cri- 
stalli cubici  di  allume  tenuti  nell'acido  cloridrico  si 
■ corrod-  no  a poco  a poco,  e le  solcature  che  vanno 
originandosi  accennano  ad  una  distribuzione  coordi- 
I nata  colie  modificazioni  generatrici  del  medesimo 
I pentagono-dodi caedro. 

li  Prodnzione  arlilleiale  dei  erisialli. 

I Ogni  mezzo  valevole  a ridurre  cd  a mantenere  per 
! un  teinpn  sufficiente  le  particelle  dei  corpi  cristallini 
|>  in  lilierlà  di  movimento  e di  reciproca  orientazione 
I può  delìnirsi  come  un  processo  di  cristallizzazióne 
ariilìciale. 

j Le  particelle  cristalline  possono  esser  rese  mobili, 
ì le  line  rispetto  alle  altre,  sia  mediante  il  calore  che 
I dilati  la  massa  nella  quale  sono  aggregate,  sia  me- 
I diante  un  solvente  che  valga  a disgiungerle,  sia 
I mediante  una  prolungala  aziono  meecanica  che  le 
I ponga  in  vibrazione.  Possono  pur  costituirsi  mobili  e 
i libere  fra  loro  neirallo  del  loro  formarsi  per  una 
reazione  chimica  effettiva.  Giù  in  teorìa.  In  pratica 
i questi  modi  geneiaii  per  ottenere  i cristalli  sono 
j rappresentali  da  più  e differenti  pi  ocessi,  dei  quali 
{ giova  dare  una  partìcuiareggiala  nozione.  Leeone  il 
||  suinmario  : 

I Processi  per  la  produzione  arlilleiale  dei  eriotalli. 

I Sommario. 

1“  Ra/freddamenlo  della  soluzioni  «ofwre. 

2°  Evaporazione  delle  soluzioni  sature. 

3”  Assorbinzeiilo  del  (o/i>enle  di  ima  lofustone  sa- 
tura con  una  sostanza  avida  di  esso. 

' d°  Soluzione  di  sostanze  erislalliiznbili  nei  sol- 
venti fusi. 

5”  Soluzione  e reazione  di  corpi  ad  alla  tempera- 
tura e pressione. 

q 6°  Lento  passaggio  di  soluzioni  aliravers»  corpi 
I porosi  ; dialisi,  lenta  reazione,  eec. 

] 1°  Azioni  elettrochimiche  fra  due  so/uaions  che 
lentamente  vengono  in  contatto. 

I 8°  Fusione  di  sostanze  erislallizzabili. 

I'  9“  Decomposizione  ignea  di  composti  per  la  quale 
I si  ponaona  in  liberlà  corpi  alti  a rrislallizzare. 

I 10“  Azione  di  vapori  sopra  corpi  solidi. 

'•  11“  lìeationr  di  vapori  sotto  l'influenza  del  riscal- 
damento. 

j 12“  Siiò/iznozione  di  sostanze  cristallizzabili. 

I 13“  A Uriti  ed  azioni  meccaniche. 

I Prolungalo  riscaldamento  senza  fusione  reale. 

il  l'  Quando  un  liquido  scioglie  una  sostanza  cri- 

II  stallina  non  fa  che  scindere  i,  gruppi  poliedrici  o 
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parlirplle  fìsiche  clii;  la  cosliluivano,  riiliicendole  alla 
pili  semplice  condizione  di  particelle  elementari  pro- 
prie dello  stato  di  liquidili. 

É ben  naturale  che  in  questo  disj;regamento  si 
abbia  impiego  di  calore,  quindi  ralTrcddamcnto  della 
massa  ove  compiesi,  limitato  tuttavia  dal  calore  reso 
libero  dal  nuovo  equilibrio  che  va  compiendosi  fra 
le  particelle  del  solvente  e quelle  della  sostanza 
disciolta.  Allorquando  tale  equilibrio  è completo  fra 
i due  corpi  in  presenza,  ad  una  temperatura  data  e 
ad  una  data  pressione,  la  soluzione  è saturo  a quella 
temperatura  ed  a quella  pressione. 

La  solubilità  di  un  corpo  vedesi  crescere  nel 
maggior  numero  dei  rasi  elevando  la  temperatura 
del  solvente,  vale  a dire  aumentando  l,i  quantità  di 
calore  che  nell'unità  di  tempo  può  ridursi  in  forma 
di  movimentn  intermolecolare.  Ne  segue  che,  satu- 
rata una  soluzione,  per  cs.,  a 100°,  vi  si  troverà 
disciolta  una  quantità  di  materia  maggiore  di  quella 
che  sarebbesi  sciolta  a 50°.  Se  la  tempei  alura  scen- 
derà a 50°,  tornerà  libera  cd  io  islalo  solido  la  ma- 
teria in  eccesso. 

In  generale  adunque  saturando  a caldo  le  soluzioni 
e facendole  raffreddare  si  ha  il  ripristinarsi  allo  stato 
solido  delle  pariiecllc  cristalline  dei  corpi  disciolli; 
ai  può  reallzz.ire.  la  loro  simmetrica  orientazione  cd 
il  loro  aggruppamento  in  poliedri  elementari  primi- 
tivi, e quindi  la  definitiva  furma/ione  dei  cristalli. 

Poche  suno  le  sostanze  che,  per  avere  lasoinhililà 
loro  propria  poco  diversi  alle  diverse  tempera- 
ture , 0 per  essere  più  solubili  a freddo  che  a caldo, 
fanno  eccezione  a questa  regola.  Il  salmarìno  dà 
esempio  del  primo  caso,  il  solfato  idrato  di  calce,  del 
secondo. 

2°  È facile  ollenere  da  una  soluzione  satura  il 
riprislinaroenlo  delle  parlirelle  solide  cristalline,  per 
un'altra  cagione,  vale  i dire  per  l'eliminazione  pro- 
gressiva di  parte  del  solvente  ed  anche,  della  sua 
totalità,  in  molti  casi  speciali  ; basta  infatti  lasciare 
evaporare  il  solvente  medesimo,  la  qual  cosa  può 
avvenire  ancorché  la  lempcratnra  della  snlnz'one  si 
mantenga  costante.  Perciò  anche  dall  evaporazione 
di  una  soluzione  satura  si  possono  ottenere  i cristalli. 

3°  Parimente,  data  una  soluzione  satura,  mettendo 
in  CO’  latto  del  solvente  iin  corpo  che  ne  sla  avido, 
può  sottrarsene  una  quantità  bastevole  predar  luogo 
alla  formazione  dei  cristalli,  senza  variarne  il  gi  ,ido 
di  temperatura.  Si  ottengono  diffatli  cristalli  di  sol- 
fato di  rame  o di  nitrato  di  potassa  versando  dell'al- 
c<ile  nelle  soluzioni  sature  ili  questi  sali.  L'alcole  si 
appropria  parte  dell'acqua,  e restano  libere  di  aggre- 
garsi in  cristalli  le  particelle  saline  che  vi  stavano 
già  connesse  in  equilibrio  molerolare. 

Chiamasi  ocqua  madre  noa  sn<iizione  già  attiva 
nel  generare  t cristalli,  e che  dilfalti  andò  producen- 
done, ma  che  non  può  produrne  ulteriormente,  per 


I esser  tornala,  esaurendosi,  nello  stato  di  saturazione 
j normale,  alla  temperatura  deH'ambicnte. 

Preparati  che  si  abbia  una  soluzione  di  una  so- 
' stanza  atti  a formarsi  in  crislilli,  la  forma  di  questi, 

{ le  dimensioni,  il  reciproco  ordinamento  loro  possono 
[!  variare  al  variare  delle  condizioni  che  ne  influenzano 
la  genesi  e lo  sviluppa.  I cristalli  sogliono  formarsi 
più  regolari,  nitidi  ed  omogenei  nella  loro  massa, 

1 quanto  più  quietamente  avvengano  il  raffreddamento 
0 l'evaporazione  delle  soluzioni  loro.  Se  mentre 
compiesi  in  queste  il  lavorio  crìstallogenlco  si  agitino 
ripetutamente,  i cristalletti,  piccoli  e mal  delìnili,  si 
aggregano  confiisamente  fra  loro,  ciò  che  ben  si 
conosce  avvenuto  pei  cristalletti  di  calcare  del  marmo 
statuario  e per  quelli  dì  zucchero  della  qualità  che 

I dicesì  in  pani. 

Deve  notarsi  che,  se  i cristalli  si  producono  per 
ralfreldamento  del  lìquido  solvente,  la  loro  gene- 
razione può  effettuarsi  in  ogni  parte  della  massa, 
compiendosene  l'aggregamenlo  in  poliedri  maggiori 
dove  sono  più  energiche  le  attrazioni  e dove  agisce 
{!  pure  la  gravità,  quindi  verso  le  pareti  e più  parti- 
li cclarmenle  sopra  il  fondo  del  recipiente. 

II  Se  invece  la  semplice  evaporazione  sia  la  causa 
del  formarsi  ì cristalli,  le  particelle  solide  andranno 

.1  prodiiccndoli  solo  alla  superficie  del  liquido  per  di- 
i scenderne  poi  al  fuodo  sol  quando  abbiano  raggiunto 
i un  peso  siiflìcienlc  nel  loro  progressivo  sviluppo. 

I Giunte  le  particelle  cristalline  in  contatto  delle 
; pprrti  del  vaso  ove  si  effettua  la  cristillizzazione,  è 
I chiaro  che  dovranno  incontrare  in  queste  un  ostacolo 
:j  per  runiforiue  loro  accrescimento.  Sulle  superficie 
!j  dì  enntatto  fra  i rrìsialletii  cd  una  parete  non  po- 
li iranno  deporsi,  come  sulle  superficie  libere,  gli  strali 
j di  accrescimento.  Le  ferme  perderanno  la  lorocom- 
j pietà  regolarità  ed  esteriore  simmetria.  Il  Leblanc 
’l  propose,  per  ottenere  voluminosi  e regolari  cristalli, 
j di  collncarne  alcuni,  spontaneamente  fermatisi,  entro 
. soluzioni  sature,  ma  non  troppo  attive,  contenute  in 
' vasi  a fondo  piano;  c di  rivolgere  i cristilli  mede- 
I simi,  a misura  che  si  accreseono,  per  impedire  che 
una  farcia  qii.ilunque  resti  snllralta  aU'inrremenio 
regolare  che  si  effettua  sulle  altre.  Lo  scrivente  ha 
;i  potuto  ottenere  con  facilità  niagnifiri  e regolaris- 
' siriii  cristalli  con  il  seguente  artifizio:  iminergesi 
J nella  soluzione  un  filo  seitilissiino,  quale  può  rica- 
li varsi,  per  es.,  da  un  bozzolo  di  seta;  perché  esso 
scenda  nel  liquido  è bene  bagnarlo  avanti  col  liquido 
Ij  stesso,  ed  è utile  che  non  peschi  affatto  verticale  né 
I troppo  teso. 

j Ordinariamente  qualche  particella  salina  vi  rimane 
adesa.  e vi  si  formano  sopra,  a poco  a poco,  dei  pic- 
|!  coli  cristalletti.  Ciò  ottenuto,  si  sceglie  quello  più 
I nitido  e ben  distinto,  si  pulisce  delicatamente  il  filo 
dagli  altri  visibili,  lavandolo  con  un  pennello  ed  acqua 
) pura,  e sì  taglia  ciò  che  ne  avanza  sotto  il  cristalllao 
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che  li  é scelto.  Si  ripone  allora  ad  ingrossaro  nella 
medesinia  soluzione,  sospendendolo  nel  meizo  del 
recipiente.  Il  cristallo  s'ingrossa  cod  con  mirabile 
regolarità  e indeSnilamente,  tanto  pid  quando  ab- 
biasi cara  di  rinnovare  la  soluzione  a misura  che 
va  esaurendosi  (v.  fig.  107). 


Figura  107. 


Accade  bene  spesso  che  i cristalli  più  voluminosi,  I 
circondati  da  altri  minori  in  una  massa  cristallina,  | 
entro  le  acque  madri,  attraggano  adagio  adagio  que-  [ 
sti  ultimi,  quasi  assorbendoli,  acquistando  percii  vie 
maggiori  dimensioni. 

Se  ii  vaso  dove  ba  luogo  una  cristallizzazione  por 
parte  di  qualche  soluzione  satura  ba  il  tondo  piano, 
e se  la  massa  lìquida  è di  una  qualche  altezza,  i cri- 
stalli si  formano  come  d’ordinario,  aggruppaodooìcdn 
maggiore  o minor  varietà  dì  posizione  relativa. 

Ma  se  la  soluzione  vi  formi  soltanto  un  velo  liquido, 
da  cui  una  pronta  evaporazioue  pu6  eliminare  quasi 
tutto  il  solvente,  in  tal  caso  sì  formano  alcuni  cri- 
stalli primordiali  in  determinati  centri,  cui  conver- 
gono poi  mollissimi  di  quelli  che  vanno  snecessiva- 
meote  geoerandosi  ; di  guisa  che  sì  hanno  all'ultimo 
dei  cristalli  as.sai  voluminosi  la  cui  grossezza  è molto 
più  grande  di  quello  del  velo  liquido  della  soluzione, 
e si  vedono  generalmente  circondali  da  un'area 
libera,  limitata  da  un  cerchio  di  minori  cristalletli  ; 
a questi  succedono  poi  quelli  sparsi  sul  piano  senza 
norma  apparente,  perché  meno  influenzati  dalle  pre- 
valenti attrazioni  [fig.  108).  Quasi  sempre  i cristalli 
per  tal  guisa  formatisi  offrono  una  bella  tremia  sulla 
faccia  che  stava  in  contatto  del  piano  sul  quale  essi 
posavano. 

Le  cristallizzazioni  che  sì  producono  per  via  essen-  I 
zialmente  idrica  si  prestano  in  modo  speciale  allo 
studio  delle  influenze  esercitate  sulla  genesi  dei  cri- 
stalli dalla  temperatura  del  mezzo  e dalle  condizioni 
accessorie  concomitanti.  Fra  queste  tono  più  rimar- 
chevoli la  natura  degli  apparecchi,  l'azione  reciproca 
dei  cristalli  che  si  generano  e quella  di  altre  sostanze 
postevi  in  presenza,  alcuni  miscugli  meccanici,  l'in- 


tervento di  azioni  elettrkho  o magnetiche  nella  massa 
in  vìa  di  crìstalliizazione,  il  grado  di  quieto  dì  questa, 
e la  maggiore,  minore  o nulla  pressione  atmosferica. 

ilsùne def/s temperatura. — Al  di  sottodi  100°, 
nelle  aoinzìoni  acquose,  il  grado  di  calore  influisce 

Figura  108. 


sulla  rapidità  della  evaporazione  o sulla  prontezza  di 
aggregamento  dello  particelle  cristalline,  quindi  an- 
cora sulla  nitidezza  delle  faccie  dei  cristalli.  Al  di 
sopra  dì  100°,  in  ben  altra  maniera  pui  rivelarsi 
l'influenza  della  temperie  in  analoghe  circostanze. 
É un  vero  mutamento  di  forme,  è il  dimorfismo  pro- 
priamente detto  quello  che  d'ordinario  ne  consegue, 
ei6  che  può  verificarsi  tanto  nelle  sperienze  di  gabi- 
netto, quanto  nei  giacimenti  naturali  dei  minerali 
cristallizzati.  S'intende  che  per  elevare  la  tempera- 
tura di  una  soluzione  acquosa  di  parecchi  gradi 
sopra  0°  si  richiede  l'ìotervenlo  di  pressioni  relati- 
vamente crescenti;  ma  pare  molto  probabile  che  sia 
minima  l'infloenza  delle  pressioni  rispetto  a quella 
della  temperatura,  per  l'elTetto  adesso  accennato. 
Facendo  variare  la  pressione  sopra  una  soluzione 
acquosa  della  quale  si  mantenga  costante  la  tempe- 
ratura, i cristalli  si  formano  senza  modificasioni 
notevoli,  purché  non  si  raggiungano  pressiooi  enormi 
od  inversamente  il  vuoto  barometrico.  In  quest'ultimo 
caso  alcune  soluzioni  sature  sembra  che  perdano 
l'attitudine  a aomministraro  cristalli,  quelle,  peres., 
del  solfata  di  soda. 

A questo  proposito  devo  tenersi  conto  dei  feno- 
meni di  soprosalurauone  che  possono  venire  indotti 
nelle  soluzioni  saline,  particolarmente  in  quelle  ap- 
punto del  solfato  di  soda;  fenomeni  che  trovano  il 
loro  esatto  riscontro  in  quelli  di  $oprafiaione  delle 
sostanze  fusibili,  cristalline,  e che  si  manifestano  in 
ogui  caso  col  discendere  che  fa  la  temperatura  di  u.aa 
soluzione  satura,  o di  una  massa  fusa,  ben  oltre  II 
limite  di  generazione  dei  cristalli,  senza  che  questi' 
si  vadano  formando,  purché  si  mantengano  lo  sialo 
di  quiete  e le  altre  condizioni  necessarie  all'attuazione 
dei  fenomeni  stessi.  Interrompendosi  tali  condizioni, 
soprattutto  turbandosi  lo  stato  dì  quiete  o d'inerzia 
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cristallogenica  del  liquida  col  gettarvi  un  Iramniento  II 
solido  di  un  cristallo  dello  stessa  corpo  liquefatto, 
imoiediatamente  si  originano  dei  cristallf  nelle  regioni 
poste  in  moto,  propagandosene  rapidamente  la  for- 
mazione e rincremenlo  per  tutta  quanta  la  massa. 

Si  avvera  intanto  un  notevole  ioalzamento  di  tem- 
peratura, fino  al  grado  nel  quale  doveva  normalmente  i 
prodursi  la  cristallizzaiione,  grado  perciò  corrispon- 
dente a quello  della  saturazione  o della  fusione;  e si 
stabiliscono  altresì  correlativi  mutamenti  di  voinme  ; 
e di  densiti  (vedi  Soluzioni  soprasature).  | 

Il  dimorfismo,  questo  effettivo  cambiamento  di  | 
forma  geometrica  nei  cristalli  può  altresì  realizzarsi  | 
nelle  soluzioni  raffreddandole  sotto  0°.  Tuttavia  è 
indispensabile  un'avvertenza  a questo  proposito;  il 
Davy,  il  Mitscherlich  ed  altri,  che  sperimentarono 
intorno  a tali  fenomeni,  ammisero  che  in  molti  casi 
la  variazione  di  temperatura  del  liquido  oltre  certi 
limiti  determinasse  una  corrispondente  differenza 
nel  rapporto  fra  le  molecole  di  acqua  di  cristallizza- 
zione e quelle  del  sale  cui  andavano  ad  aggregarsi,  ; 
e facesse  variare  cosi  la  composizione  ancora  dei  | 
cristalli  che  andavano  formandosi.  l 

Se  per  tale  ragione  emergono  differenze  nella  '{ 
forma  geometrica  dei  cristalli  medesimi , ciò  non  ^ 
implica  altrimenti  il  dimorfismo;  ma  questo  rimane 
bensì  evidente  e confermato  in  tutti  quei  casi  nei 
quali,  i sali  che  si  ottengono  diversamente  cristalliz- 
zati dalle  loro  soluzioni,,  per  mezzo  di  sulficienti 
variazioni  di  temperie,  e che  non  sono  anidri,  offrono 
immutabile  il  rapporto  sopra  ricordato,  vale  a dire 
conservano  invariata  la  loro  composizione  ceiitesi- 
inale.  Ne  dà  esempio  il  carbonato  di  calce,  le  cui  due 
forme  incompatibili,  romboedrica  Lana  e prismatica 
a base  romba  l'altra  (calcite  ed  aragnnite),  possono 
ottenersi  da  identiche  soluzioni  di  bicarbonato  cal- 
care, facendole  passare  da  poco  elevata  temperatura 
ad  una  superiore  ai  100°.  Non  deve  trascurarsi  in- 
fine l'opinione  desunta  dalle  osservazioni  sui  giaci- 
menti di  minerali  cristallizzati,  che,  cioè,  in  certi  casi 
la  rapidità  deli' evaporazione  possa  sostituirsi  all'in- 
fluenza  dei  calore  per  produrre  il  dimorfismo.  Certe 
varietà  di  carbonato  calcare  prismatico  (aragnnite) 
si  trovano  formale  in  luoghi  dai  quali,  per  molli  ar- 
gomenti, deve  escludersi  l'azione  di  temperature  su- 
periori a 100°  centigradi,  ma  che  furono  invece 
evidentemente  percorsi  da  attive  correnti  di  aria. 
Tali,  alcune  gallerie  di  miniere,  poste  in  diretta 
comuuicazione  coll'esterno  e ben  poco  profonde , 
bagnate  sulle  loro  pareti  da  filtrazioni  calcarifere, 
percorse  da  energica  ventilazione,  che  vedonsi  tal- 
volta incrostalo  qua  e là  da  strali  di  perfetta  aragnnite,  | 
Cristallizzoloi . Loro  qualità  e configurazione,  ! 
— Secondo  che  i recipienti,  artificiali  o naturali,  nel  I 
quali  si  produce  una  cristallizzazione  v,iriano  nella  :{ 
loro  natura,  si  osservano  corrispondenti  variazioni  I; 


nei  cristalli  che  vi  si  raccolgono.  Dimostra  l'espe- 
rienza che  i vasi  di  grò  accelerano  la  cristallizza- 
zione in  confronto  a quelli  di  vetro.  L'osservazione 
insegna  che  le  pareti  liscie  e levigate  dei  filoni  si 
rivestono  più  difficilmente  di  cristalli,  mentre  ne  son 
ricoperte  le  regioni  scabre  ed  ineguali. 

La  configurazione  dei  recipienti  ben  poco  influisce 
sulla  formazione  dei  cristalli  dalle  soluzioni  che  con- 
tengono, tutt'al  più  agevolandola,  se  a bocca  molto 
allargata,  per  esserne  facilitata  l'evaporazione. 

Le  sostanze  che  tendono  a pigliare  una  struttura 
fibrosa  quando  cristallizzano,  sogliono,  negli  sparii 
ristretti,  nelle  fenditure,  ecc.,  disporre  le  loro  fibre 
perpendicolari  alle  opposte  pareti  dello  spazio  loro 
concesso;  anche  nei  cristalli  propriamente  detti 
suole  avvertirsi  la  tendenza  alla  posizione  verticale 
sulle  pareti  cui  vanno  addossandosi. 

Azione  reciproca  dei  crietalli  di  diverie  loitanze 
in  pretenza.  — Importantissima  a considerarsi  si  ò 
razione  che  ì cristalli  di  una  data  sostanza  possono 
esercitare  sopra  quelli  di  sostanze  affatto  diverse,  in 
via  di  formazione , posti  che  sieno  in  presenza  gli 
uni  degli  altri  ; soprattutto  se  le  forme  sieno  in  tutti 
eguali  0 consimili. 

Basterebbe  citare,  in  conferma  di  questo,  la  bella 
esperienza  del  Senarmont.  Un  romboedro  di  spato 
calcare  venne  immerso  io  una  soluzione  di  nitrato 
di  soda,  restandovi  illesa  ed  in  apparenza  inerte. 
Frattanto  i cristalli  pure  romboedrici  del  nitrato 
sodico  (isomorfo  collo  spato  calcare)  si  orientarono 
identicamente  col  romboedro  posto  loro  in  presenu, 
si  addossarono  a questo  con  egual  posizione  delle 
loro  faccie  omologhe , 'dimostrando  di  subirne  nel 
modo  più  assoluto  una  potente  influenza. 

Ciò  che  rende  viepiù  importante  ed  istruttiva 
questa  sperienza  si  è,  che  altri  cristalli  di  spato  cal- 
care, aventi  pure  struttura  romhoedrica,  ma  di  forma 
esteriore  differente,  scalenoedri  per  es.,  o prismi 
esagonali , esercitavano  consimile  azione  orienta- 
trice,  mentre  altre  forme  romboedriche  co»  diverea 
etrultura  fieica  riuscivano  affatto  indifferenti. 

Il  Lavalle  dimostrò  che  certi  cristalli,  apposita- 
mente mutilati , potevano  estere  completati  da  so- 
stante isomorfe  , nelle  cui  soluzioni  venissero  im- 
mersi. Troncandogli  angoli  degli  ottaedri  di  nitrato 
di  piombo  formatisi  con  perfetta  limpidità  in  una 
soluzione  acida  di  questo  sale  e poi  immergendoli 
in  una  soluzione  neutra  , si  formano  sulle  sei  tron- 
cature altrettante  piramidi  ben  riconoscibili,  perchè 
opache  in  causa  della  neutralità  del  liquido.  I cubi 
di  allume  immersi  in  una  soluzione  di  sai  marino  si 
accrescono  per  nuovi  strali  di  particelle  cubiche 
somministrate  da  quest'ultimo  composto. 

In  natura  sonosi  osservati  di  frequente  casi  note- 
volissimi di  questa  stessa  indole.  Ora  sono  cristalli 
di  feidispato  ortose  rivestili  da  cristallini  del  feldi- 
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spalo  alhita  ugualmente  orientati , in  ragione  della 
somiglianza  di  certi  loro  valori  angolari.  Ora  sono 
rristallì  di  silicato  di  zirconio , immedesimati  quasi 
con  altri  di  fosfato  d’iltrìa  aventi  consimile  forma 
primitiva  (lìg.  109);  io  altri  casi  sono  cubi  di  ga- 
lena omologamente  situati  con  altri  cubi  di  spalo 
Muore  (filone  di 

Snailbach)  ; ovvero  f igura  ioti, 

prismi  esagoni  di  be- 
rillo ebe  si  aggre- 
gano sim  metrica- 
mente con  altri  simili 
di  tormalina , e cosi 
via  dicendo.  Dai  quali 
fatti  possano  deri- 
varsi veramente  im- 
portantissime gene- 
ralizzazioni. 

Afisciigit.  — I mi- 
scugli esercitano 
azione  differente  sulle  soluzioni  e sui  cristalli  ebe 
ne  traggono  origine , a seconda  ebe  sono  pura- 
mente meccanici,  oppure  dipendono  da  sostanze  so- 
lubili introdotte  nelle  stesse  soluzioni  sulle  quali  si 
esperimenla. 

Mescolando  ad  una  soluzione  satura  materiali  in- 
solubili, in  polvere  tenuissima,  talmentecbé  i cri- 
stalli debbino  formarsi  in  una  specie  di  poltiglia , si 
osserva  ebe  questi  assumono  forme  molto  semplici 
e regolari , restando  isolati  e completi , e che  la 
semplicill  e regolarità  loro  non  i contrariata , ma 
pinttosto  è favorita  dalla  inelusione  di  considerevoli 
quantitA  della  materia  polverulenta.  Sono  rimarche- 
voli i cristalli  naturali  di  quarzo  e di  calcite,  dì  sor- 
prendente regolariU , abbencbè  inquinati  da  forti 
proporzioni  di  materiali  eterogenei  che  vi  stanno 
imprigionati. 

Altrettanto  suole  aver  luogo  se  ad  una  soliiiione 
si  uniscono  sostanze  gelatinose  colloidi.  Se  poi  nel 
miscuglio  di  una  soluzione  con  una  sostanza  in  pol- 
vere questa  resti  sospesa  nel  liquido  , ì cristafli  sì 
producono  come  se  la  sostanza  fosse  pura.  Tuttavia 
possono  includer  parte  di  quella  polvere  ed  aggre- 
garla alla  loro  massa  secondo  piani  paralleli,  subor- 
dinati alla  struttura  fisica  loro  propria. 

A*  Il  discioglierei  di  nn  corpo  solido  in  una  massa 
fusa  per  alta  temperie  deve  riguardarsi  come  un 
caso  speciale  delle  comuni  dissoluzioni  quali  si  com- 
piono per  parte  dei  solventi  liquidi  aH’ordinarla  tem- 
peratura ambiente.  Ed  invero,  se  alla  superficie  del 
nostro  globo  la  temperatura  fosse  dovunque  al  di 
sotto  di  0°,  per  ìsciogliere  un  sale  nell'acqua  biso- 
gnerebbe prima  liquefar  questa , perchè  si  trove- 
rebbe tutta  allo  stato  di  solido  ghiaccio.  Se  invece 
si  avesse,  pure  alla  superficie  terrestre,  un  grado  di 
calore  mollo  più  elevato,  sarebbero  gii  liquide  tante 


sostanze  che  si  ottengono  tali  col  solo  mezzo  di  una 
più  0 meno  facile  fusione. 

L'idea  tanto  ingegnosa  di  sciogliere  un  corpo  re- 
sistente agli  ordinarii  solventi  col  mezzo  di  sostanze 
gii  fuse  e liquefatte  dal  calore  fu  applicala  da  Ebel- 
men  fino  dal  18A8  all’artificiale  riproduzione  di  molti 
minerali  cristallizzati,  e permise  di  veder  cristalliz- 
zare nel  laboratorio  del  chimico  molti  composti  per 
l’avanti  sempre  ottenuti  allo  stato  amorfo;  condusse 
perciò  avarii  risultati  del  maggiore  interesse.  Kuhl- 
mann  e Sainte-Elaire  Deville  praticarono  essi  pure  la 
produzione  artificiale  dei  cristalli  col  medesima  pro- 
cesso , sempre  basandosi  sullo  stesso  principio  ge- 
nerale che  un  corpo  fuso  può  divenire  il  solvente  di 
Altri  corpi.  Se  questi  corpi  sono  atti  a cristallizzare, 
svaporandosi  il  solvente  o raffreddandosi  la  solu- 
zione fino  a ridursi  solida  , potranno  prodursi  i cri- 
stalli. Con  azioni  meccaniche  o chimiche,  disgre- 
gando cioè  la  massa  solidificata  , ovvero  trattandola 
con  reattivi  inerti  sui  cristalli  che  vi  s'inclndouo  , 
possono  aversi  questi  isolati  é liberi , per  esami- 
narne i caratteri  ed  impiegarli  allo  scopo  pel  quale 
vennero  prodotti. 

L'acido  borico  , il  sai  borace,  ì fosfati  alcalini , il 
sale  di  fosforo , ecc.  s'impiegarono  principalmente 
daH’Ebelmen  come  solventi,  e con  tanto  maggiore 
vantaggio  in  quanto  che,  dopo  essersi  fusi  ad  alto 
grado  di  calore  ed  aver  disciolto  il  corpo  che  vole- 
vasi  cristallizzato,  pntevaòo  lentamente  svaporarsi. 
Calcolavàsi  in  precedenza  la  proporzione  delle  so- 
stanze da  impiegarsi.  Si  ponevano  i miscugli  entro 
navicelle  0 Cassole  di  platino  contenuto  da  vasi  aperti 
di  grò  refrattario,  ovvero  in  crogiuoli  brascali  odi 
carbone  ; si  collocava  il  tutto  sia  in  un  forno  da  por- 
cellane, sia  nella  fucina  da  laboratorio.  Dopo  la  so- 
lidificazione definitiva , per  isolar  totalmente  i cri- 
staili  d.al  loro  solvente  , trattavssi  questo  con  acido 
cloridricó.  1 cloruri  di  sodio , di  calcio  , di  piombo , 
di  ferro  e di  manganese , ainfni  fluoruri , ecc.  fu- 
rono altresì  utilizzati  dai  variì  sperimentatori  in 
questo  processo  medesimo,  da  cut  provenne  un  vero 
tesoro  di  ricerche  e di  osservazioni , ed  una  ricca 
serie  di  prodotti  cristallizzati,  corrispondenti  a molte 
fra  le  cospicue  specie  del  regno  minerale. 

Giova  ricordare  a questo  proposito  che  nelle  ve- 
trerie producesi  talvolta  spontaneamente  un  analogo 
processo  cristallogenico.  Diffattì  certi  silicati  special- 
mente di  calce  che  si  poterono  formare  nella  pasta 
vetrosa  e vi  rimasero  temporariamente  disciolti , ve- 
donsi  adunali  poi  colle  loro  particelle,  le  quali  ge- 
nerano presso  il  fondo  della  massa  vetrosa,  quasi  vi 
fossero  lentamente  discese,  variali  aggruppamenti  di 
minuti  cristalli.  La  viscosità  del  vetro  che  ne  era  II 
solvente  permette  bene  spesso  che  alcuni  gruppi  vi 
rimangano  sospesi , soprattutto  se  la  massa  tenda  a 
raffreddirai  ; ed  in  tal  caso  si  vedono  per  traspa- 
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rema  delle  stellette  cristalline  sferoidali  elegante-  I 
mente  dilTuse  nel  retro  limpido  e definitivamente  li 
indorato.  I 

5°  Molle  e grandiose  esperienze  per  la  produzione  | 
dei  cristalli  furono  praticate  disciogliendo  le  sostanze  I 
snlle  qnali  rolevasi  agire  entro  solventi  liquidi,  ma 
fortemente  riscaldati , o sotto  rinlluenza  di  enormi 
pressioni. 

Il  meccanismo  più  nsitato  in  queste  utili  ma  pe- 
ricolose ricerche  consiste  nell  inlrodurre  separata- 
mente, entro  tubi  di  vetro  con  robuste  pareli , due 
soluzioni  atte  a reagire  fra  loro  ed  a generare  nuovi 
composti  cristalliz.zabìli,  provocando  poi  la  reazione, 
dopo  avere  ernieUcamente  chiuso  quei  tubi  e dopo 
averli  sottomessi  ad  una  variabile  teuiperalura. 

Ad  evitare  le  pericolose  e violente  esplosioni , ai 
sogliono  rinserrare  quei  tubi,  di  loro  natura  molto 
resistenti , entro  canne  di  ferro  ben  saldate,  riem- 
piendo d'acqua  lo  spazio  interposto  fra  le  pareti  in- 
terne di  ogni  canna  e le  esterne  del  tubo  Introdot- 
tovi. Il  vapore  di  quest'acqua  fa  equilibrio  colla 
propria  tensione , durante  l'arrnventamento , alla 
tensione  sviluppatasi  nell'interno  del  tnbo. 

Anche  le  robuste  bottiglie  di  grè  vennero  ntiliz- 
zate  con  analogo  intento  ; si  empiono  di  una  solu- 
zione destinata  a reagire  sopra  di  un'altra  che  vi 
si  introduce  chiusa  in  una  fragile  ampollina  di  ve- 
tro. Dopo  di  avere  saldamente  serrata  la  bottiglia, 
si  agita  in  modo  da  rompere  l'ampolla  inclusavi, 
acciò  i liquidi  vengano  in  contatto  e si  stabilisca  la 
voluta  reaiione;  dopo  di  che  si  pone  entro  forni 
continuamente  attivi  nel'  qnali  subisce  un  prolun- 
gato arroventamcnto.  Talvolta  ne  avviene  lo  scop- 
pio ; ma  te  questo  si  evita , la  bottiglia  offre  ben 
di  sovente  i cristalli  di  sostanze  affatto  insolubili  alle 
ordinarie  temperature  e pressioni , negli  ordinarli 
solventi. 

6°  Si  possono  avere  altresì  per  via  idrica  i cri- 
stalli di  una  data  sostanza  insolubile  nell'acqua  pre- 
parando due  soluzioni,  atte  a produrre  colla  loro 
reciproca  reazione  la  sostanza  medesima , e sepa- 
randole poi  con  diaframmi  porosi , acciò  vengano 
mollo  lentamente  in  contatto  fra  loro.  Questo  me- 
todo , che  può  aver  qualcosa  di  comune  con  i feno- 
meni dell'analisi  dialitica  e deH'endosmosi , mentre 
non  esige  che  tempo  per  produrre  cristalli  di  note- 
voli dimensioni,  può  rappresentare  uno  dei  processi 
più  frequenti  in  natura  , nella  crosta  terrestre , per 
la  genesi  di  parecchie  specie  minerali  affatto  inso-l- 
tubili  nell'acqua  e che  pur  ci  si  presentano  in  ma- 
gnifiche e grandiose  cristallizzazioni. 

Ed  invero,  mentre  nei  laboratorii  suolsi  mettere 
in  pratica  mediante  vasi  porosi  contenenti  una  so- 
luzione ed  immersi  in  maggiori  recipienti  con  l'altra 
soluzione  diversa,  ovvero  con  tubi  ad  U,  divisi  nella 
piegatura  da  un  turacciolo  permeabile  e pieni  collo 


: due  diverse  soluzioni  nelle  due  branche  opposte  , 
i ovvero  con  tubi  chiusi  in  basso  da  membrane  o da 
I tappi  d'argilla , di  legno  o di  carbone,  pure  contc- 
j nenti  una  delle  due  seduzioni  ed  iiniiiersi  nell 'altra  ; 

I invece  nella  crosta  terrestre  gli  strati  di  roccie  più 
0 meno  permeabili , più  o meno  differenti  per  com- 
posizione , per  grossezza,  per  temperatura,  ecc., 
irrigati  da  acque  generalmente  cariche  di  svariati 
composti  solubiii,  riproducono  io  grande  quelle  me- 
desime speciali  disposizioni. 

7°  Se  poi , dietro  il  primo  esempio  dato  dal  Dec- 
qoerel , si  fa  passare  una  corrente  elettrica  nei  li- 
quidi separati , mediante  strisciole  di  rame  che  pe- 
schino nelle  soluzioni  differenti,  potranno  agevolarsi 
singolarmente  certe  reazioni,  determinarne  di  nuove, 
raccugliere  i cristallini  sulle  strisciole  metalliche,  e 
variare  il  meccanismo  stesso  cui  si  subordinano  le 
forme  dei  cristalli  che  vanno  gradatamente  svilup- 
pandosi. 

8°  Tutte  le  sostanze  cristalline  fusibili  senza  de- 
composizione possono,  in  teoria,  aversi  effettivamente 
cristallizzate  fondendone  le  masse  e lasciandole  poi 
ripigliare  gradatamente  lo  stato  di  solidità. 

Alcune  materie  sì  prestano  , peraltro,  in  maniera 
speciale  a questo  processo.  Sono  quelle  che  non  esi- 
gono per  fondersi  eccessive  temperature  e che  d'al- 
tronde possiedono  molta  tendenza  a conformarsi  in 
cristalli.  Sono  notissimi  gli  esempi  del  bismuto  e del 
solfo,  potendosi  da  questi  corpi,  con  tutta  faciliti  ed 
eleganza  di  sperimento,  ottenere  magnifiche  cristal- 
lizzazioni. 

Per  porre  bene  in  evidenza  i cristalli  che  vanno 
producendosi  nella  massa  fusa  in  via  di  raffredda- 
mento, si  toglie  dal  fuoco  il  vaso  nel  quale  si  è ope- 
rata la  fusione,  e che  suole  essere  un  crogiuolo  ; ma 
non  se  ne  allontana  molto,  acciò  II  raffreddamento 
si  compia  a poco  a poco.  Si  sta  attenti  per  sorpren- 
dere il  momento  in  cui  va  formandosi  alla  superficie 
nna  pellicola  solida,  per  l'intrecciarsi  ed  aggregarsi 
di  tanti  cristalletti,  e quando  la  pellicola,  crescendo 
di  grossezza,  é divenuta  una  crosta,  si  fora  in  due 
pumi  con  un  arnese  di  ferrn  arroventato  ; si  rovescia 
senza  fretta  e senza  scosse  il  vaso , in  maniera  che 
quanto  ancora  vi  'è  liquefatto  nell'interno  possa  sgor- 
gare da  uno  dei  fori , mentre  dall'altro  foro  passa 
l'aria  per  sostituire  il  vuoto  e facilitare  l'efflusso. 
Si  ottiene  cosi  una  cavità,  che,  aperta  dopo  la  totale 
solidil|csziooe , si  mostra  rivestila  di  cristalli , tanto 
più  belli,  nitidi  e voluminosi , quanto  più  delicata- 
mente venne  condotta  l'operazione. 

Il  solfo  produce  cosi  sottili  cristalli  in  forma  di 
aghetti  .‘"convergenti  al  centro  dello  spazio , elastici 
e limpidi  da  principio  , che  io  seguila  si  opacano  e 
divengono  fragilissimi.  Il  bismuto  assume  forme 
romboedriche  con  apparenza  di  cubi  leggiadramente 
intagliali  da  tremie,  le  quali  ricordano  colla  disposi- 
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lione  loro  le  orlature  dette  alla  greca  , e spesso  ri- 
vestite da  splendide  iridescenze. 

Nei  laboratorii  frequentemente  si  pratica  questa 
processo,  sul  quale  i basata  altresi  l’operazione  me- 
tallurgica detta  pattineonaggio , per  accrescere  la 
proporzione  di  argento  nel  piombo  d’opera  da  cop- 
pellarsi. Si  estraggono  diffatti  dal  piombo  d'opera 
fuso  i cristalli  che  vanno  gradatamente  formandosi 
e che  risultano  di  piombo  pressoché  purissimo , re- 
stando l'argento  nella  massa  liquefatta. 

Anche  a proposito  di  questo  processo  havvi  una 
cosa  importante  da  avvertire.  Esistono  alcune  so-  \ 
stanze  che  possono  cristallizzare  per  fusione  e lo  pos- 
sono eziandio  per  soluzione,  essendo  fusibili  e solu- 
bili al  tempo  stesso.  Queste  sostanze  sono  dimorfe, 
perché  la  differenza  nel  modo  di  prodursi  dei  cri- 
stalli implica  pur  differenza  di  forma  geometrica  ed 
il  pid  delle  volte  cun  reciproca  incompatibilità  delle 
forme  prodotte.  Il  solfo  ne  dà  bell'esempio.  Cristal- 
lizza per  fusione  come  abbiam  detto , e meglio  an- 
cora cristallizza  dalle  sue  soluzioni  sature  nel  solfuro 
di  carbonio.  É dimorfo;  i cristallini  acicolari  dati 
dalla  fusione  sono  monoclini  ; sono  trimetrici  gli  ot 
taedri  a base  romba  ottenuti  dalla  dissoluzione  nel 
nominato  solvente.  Si  é frattanto  recentemente  di- 
mostrato che  questa  condizione  non  é assoluta,  che 
il  dimorfismo  deriva  dalla  temperatura  che  pre- 
siede alla  formazione  dei  cristalli , ed  alla  quantità 
di  movimento  che  la  determina , indipendentemente 
dal  veicolo  nel  quale  vanno  formandosi.  Diffatti  lo 
SchQizenberger  potè  ottenere  cristalli  trimetrici  di 
solfo  mediante  la  vera  fusione  , tenendolo  liquefatto 
in  iin  matraccio  pieno  fino  al  collo , stirando  questo 
collo  alla  lampada  e piegandolo  a zig  zag,  chiudendolo 
all'estremità  ; infine,  dopo  la  completa  fusione  , po- 
nendo il  matraccio  in  un  bagno  maria  a 90° , onde 
mantenere  la  massa  in  istato  di  soprafusione.  Ap- 
pena vedevansi  formar  dei  cristalli,  si  rovesciava  il 
matraccio,  s'isolavano  I cristalli  medesimi , e questi 
erano  appunto  ottaedri  a base  romba , identici  agli 
ottaedri  generati  dalle  dissoluzioni  di  solfo  nel  sol- 
furo di  carbonio. 

Nelle' operazioni  metallurgiche  si  vedono  talvolta 
belle  cristallizzazioni  date  dalla  semplice  fusione  dei 
corpi.  Alcune  qualità  di  ghisa  assumono  struttura 
ampiamente  cristallina  durante  la  fusione  loro  ; ì 
pani  di  antimonio  e di  zinco  messi  in  commercio 
sono  soventi  volte  abbelliti  alla  superficie  da  gra- 
ziose disposizioni  stellate,  felciformi,  ecc.,  dovute 
alla  cristallizzazione  delle  loro  masse  ; la  stearina , 
la  paraffina  cristallizzano  pure  dopo  fusione,  al  pari 
dì  Unte  altre  sostanze  organiche  e minerali. 

9*  La  formazione  di  crisUlli  per  mezzo  della 
decomposizione  ignea  di  composti  sottomessi  ad  ele- 
vatissimo grado  di  calore  é tuttodì  limiUU  a pochi 
casi  speciali.  Sono  tuttavia  mollo  notevoli  i risulUtì 


I ottenuti  dal  Gaudin , dal  Uebray  e dal  Dospretz , i 
quali  tendevano  a risolvere  altresì  il  problema  della 
I produzione  artificiale  delle  gemme , compreso  lo 
stesso  diamante. 

! Il  Gaudin  decomponeva  alla  fiamma  del  gas  ossi- 
drogene  l’allume  ordinario  e l'allume  ammoniacale-, 

I dopo  la  fusione  questi  sali  si  decomponevano  ; se  ne 
I volatilizzava  l'elemento  alcalino  e restava  libera  e 

I fusa  l'allumina  che  si  formava  in  cristalli.  È noto 
' che  quest'allumina  pura  e cristallina  é la  stessa  cosa 

che  il  corindone  del  regno  minerale,  le  cui  varietà 

II  limpide  e colorate  si  chiamano  rubini,  zaffiri,  gemme 
orientali. 

Il  Debraj  decomponeva  certi  miscugli  di  solfato 
di  magnesia  o di  solfato  di  allumina  con  solfati  alca- 
lini, calcinandoli  ad  alta  temperatura  entro  crogiuoli 
di  platino  ; otteneva  sia  della  magnesia  pura  in  cri- 
stalli ottaedri , corrispondente  alla  specie  minerale 
periclatia,  sia  della  pura  allumina  in  romboedri.  Col 
solfato  dì  manganc.ve  si  formava  una  massa  cristal- 
lina di  ossido  dello  stesso  metallo,  eguale  alla  natu- 
. rale  haussmannile. 

Il  Despretz , coll’elevatissima  temperatura  pro- 
dotta neH’arco  voltaico  di  una  forte  corrente  d'indu- 
zione , volatilizzò  il  carbonio , facendo  passare  la 
scarica  di  questa  stessa  corrente  fra  una  verga  di 
carbone  ed  un  fascio  di  fili  dì  platino  contenuti  in  un 
globo  di  vetro  vuoto  d'aria  , e non  interrompendola 
durante  un  lungo  perioda  di  tempo. 

1^  corrente  passava  dal  carbone  al  fascio  metal- 
lico che  vi  sovrastava  ; ed. intanto  una  specie  di  pol- 
viscolo  carbonoso  veniva  trascinato  dall'arco  lumi- 
noso della  scarica  ed  anneriva  i fili  di  platino.  Un 
mese  dopo,  arrestata  l’esperienza,  ed  esaminato  quel 
polviscolo  con  un  ingrandimento  di  30  diametri , vi 
' si  scorgevano  delle  particelle  poliedriche,  cristalline, 
; ottaedriche  regolari,  alcune  incolore  e brillantissimo, 
I Unto  dure  da  rigar  lo  zafllro.  Esse  corrispondevano 
adunque  per  composizione,  forma,  durezza  e splen- 
\ dorè  al  vero  diamante  , abbenché  quasi  impercet- 
tibili per  estrema  piccolezza. 

10°  Per  fare  agir  dei  vapori  o dei  gas  sopra  so- 
stanze .solide  per  ottenerle  in  cristalli,  il  metodo  piò 
semplice  consiste  nel  riscaldar  queste  sostanze  in 
un  dato  spazio  percorso  da  una  corrente  del  vapore 
0 del  gas  che  si  vuole  sperimentare.  Generalmente 
lo  spazio  di  cui  trattasi  è un  tubo  di  porcellana  odi 
j ferro,  piò  raramente  di  vetro,  il  quale  attraversa  la 
regione  calda  di  un  fornello  a riverbero  e che  vien 
posto  colle  sue  due  estremità  in  comunicazione  coi 
generatori  dei  gas  che  debbono  percorrerla.  Questi 
generatori,  funzionanti  anche  a disUnza,  con  azione 
separata  o simultanea,  a seconda  dei  casi , sono  gli 
ordinarii  apparati  per  la  produzione  dei  gas  e del 
vaporo  acquoso.  Il  migliore  studio  di  questa  processo 
di  cristallizzazione  potrebbe  farsi  sulle  applicazioni 
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che  6no  dal  1819  ne  faceva  il  Daubrée  . e sui  hel-  |i 
lissimi  c variali  risultamenli  che  ne  conse^'uivano  ; || 
ri  limilerenio  a pochi  rsrnnpi  per  darne  almeno  r 
un'idea.  Nel  tubo  di  porcellana,  arrovenLitu  dal  lor-  ' 
nello,  slava  del  percloruro  di  slagno , e passava  del 
vapor  acqueo;  quasi  al  di  fuori  del  tubo  medesimo, 
all'estremiU  opposta  a quella  d'ingresso  del  vapore.  ' 
e dove  la  temperatura  appena  giungeva  a 300*,  si 
formarono  splendidi  rristalletti  di  ossido  di  stagno  ; 1, 
sostituendo  il  percloruro  di  titanio  si  ottennero  ana-  I 
logainente  cristalli  di  biossido  di  titanio,  identici  aila  I 
specie  minerale  brookile.  j: 

Nel  solilo  tubo  e nelle  stesse  condizioni  si  pose  || 
della  calce  caustica;  sopra  questa  fecesi  reagire  il  ' 
vapore  di  cloruro  di  fosfuro  ; vva  incandescenza  ac-  ' 
compagni  la  reazione,  e dopo  questa,  formatosi  clo- 
ruro di  calcio  e fosfato  di  calce  tribasico , si  forma- 
rono pure  piccoli  cristallini  esagonali  di  apatite,  nei 
quali  parte  del  cloruro  di  calcio  funzionava  , come  || 
nel  minerale  nativo , da  elemento  di  cristallizza-  ;; 
zione.  Una  corrente  di  fluoruro  di  silicio  sopra  l'al- 
lumina produsse  dei  cristalli  paragonabili  al  topazio. 

Il  cloruro  di  silicio  allo  stato  vaporoso,  agendo  sulle  ii 
basi  che  più  generalmente  entrano  nella  composi-  I 
zinne  delle  rucrie,  di  luogo  alla  formazione  di  cloruri  ! 
basici  e di  acido  silicico  cristallizzato  , vale  a dire 
quarzo  ; ovvero  di  silicati  semplici  o multipli , che  ! 
facilmente  si  conformano  in  masse  cristalline  e in 
cristalli.  Da  ciA  la  produzione  di  moltis-ime  specie  | 
minerali  della  famiglia  dei  silicati , e ciA  che  gran- 
demente importa  di  notare,  crislallixtale  a lempe-  \ 
ralure  ben  inferiori  al  loro  punto  di  fusione,  É ! 
superfluo  insistere  sulla  grandissima  importanza  di  > 
(meste  belle  sperienze  e sul  loro  sigoilicato  nella  i 
chimica  generale , nella  mineralogia  e nello  studio  j 
geognostico  delia  crosta  terrestre.  I 

Anche  un  altro  fallo  merita  speciale  attenzione.  I 
Se  io  un  tubo  di  porcellana  parzialmente  scaldato  ^ 
introducesi  una  certa  quantiti  di  una  sostanza  ca-  i 
pace  di  cristallizzare  ma  amorfa  ed  in  polvere , e vi 
si  fa  agire  una  corrente  di  un  gas,  si  puA  raccogliere  I 
dopo  l'esperienza,  presso  reslrciiiiU  del  tubo  donde  | 
esce  la  corrente  gasosa,  la  medesima  sostanza  ma  | 
in  forma  di  cristalli.  -, 

Per  esempio , ponendo  nel  tubo  dell'ossido  rosso  ; 
di  ferro  (ematite),  in  polvere  tenuissima,  riscaldando 
e facendo  passare  del  gas  cloridrico,  si  ottiene  quel- 
l'ossido  io  bei  cristalli , eguali  a quelli  del  ferro 
oligisto. 

In  questo  catta  fra  il  gas  cloridrico  e l'ossido  fer-  ! 
rico  si  è attivata  una  doppia  decomposizione  dalla  ' 
quale  hanno  tratto  origine  cloruro  di  ferro  e vapor  |i 
acqueo.  Questi  due  composti  percorrendo  il  tubo  in 
forma  di  vapore  hanno  di  nuovo  reagito  incontran-  ! 
dovi  la  più  elevata  temperatura , hanno  ripristinato  , 
l'acido  cloridrico  ed  il  sesquiosuido  di  ferro , que-  i: 
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st'ultimo  cristallizzando  poi  dove  il  tubo  é alquanto 
più  freddo. 

Si  possono  pure  aver  bei  cristalli  di  varii  com- 
posti attivando  la  produzione  di  questi  composti  per 
reazione  chimica  entro  il  medesimo  tubo  riscaldato. 
Introducendo , per  es.,  degli  ossidi  metallici  e fa- 
cendo passar  poi  del  semplice  vapore  di  solfo  , si 
ottengono  i cristalli  dei  corrispondenti  solfuri.  Im- 
piegando ossido  di  zinco  si  produssero  bellissimi  cri- 
stalli del  solfuro  esagonale  di  questo  stesso  metallo. 

Questi  processi , e particolarmente  quello  della 
doppia  decomposizione  fra  l'acido  cloridrico  e l'ossido 
ferrico,  conducono  all'altro  importantissimo  a co- 
noscersi, della  reazione  di  vapori  impiegata  come 
mezzo  per  conseguire  i più  svariali  cristalli , e per 
riprodurre  la  maggior  parte  delle  specie  minerali 
metallifere. 

11°  La  produzione  dei  cristalli  per  reazione  di 
vapori  non  deve  confondersi  culla  sublimazione  pro- 
priamente delta,  abbenebé  quivi  pure  i cristalli  vadan 
formandosi  per  opera  di  sostanze  , sotto  l'influenza 
del  riscaldamento,  e vadano  poi  ad  aggregarsi  sulle 
superfìcie  fredde  dello  spazio  nel  quale  si  compie  il 
fenomeno.  Nella  sublimazione  il  corpo  cristallizza- 
bile esiste  già  bello  e formalo  ed  il  calore  non  fa 
che  ridurlo  in  vapore  ; è perciò  necessariamente  vo- 
latile e non  cambia  di  natura  iiù  di  proprietà  nel 
conformaisi  in  inas.se  cristalline.  Nella  reazione  di 
vapori  il  corpo  che  si  costituisrc  in  cristalli  é un 
corpo  nuovo  , che  non  esisteva  perebA  gli  elementi 
ne  erano  divisi  fra  i diversi  vapori  messi  in  presenza 
e costretti  ad  una  chimica  reazione.  Questo  nuovo 
corpo  può  esser  volatile  , ma  puA  anche  essere  per- 
fettamente fisso;  può  esser  solubile  od  insolubile . 
sia  nell'acqua,  sia  in  ciascuno  di  quei  liquidi  i cui 
vapori  concorsero  nel  produrlo.  Sembra  che  un  gran- 
dissimo numero  di  quei  minerali,  meUillileri  o pie- 
trosi, che  sogliono  rivestire  di  stupende  cristalliz- 
zazioni le  geodi  e le  fenditure  dei  filoni,  debbano  ad 
un’aliivissima  reazione  di  vapori  la  lor  più  frequento 
produzione. 

Per  questa  reazione  de'  vapori  può  funzionare  il 
solito  tubo  riscaldato  in  parte  in  un  fornello  e per- 
corso dai  vapori  medesimi;  tale  lo  adoperarono  il 
Daubrée,  il  Durocher  , il  Saiole-Claire  Ueville,  il 
Debrajf , il  Caron.  Ma  si  possono  adottare  differenti 
disposizioni  : per  es.,  il  Deville  ed  il  Caron  , speri- 
mentando la  reazione  di  fluoruri  metallici  volatili 
con  compusii  ossigen.ati , fissi  n volatili  essi  pure  , 
adoprarono  dei  crogiuoli  di  carbone  ben  chiusi  con- 
tenenti il  fluoruro . cui  sovrastava  una  coppella  con 
acido  borico , con  silice  pura , ecc.  L'Ilautefeuille 
faceva  attraversare  da  due  tubi  il  coperchio  di  un 
crogiuolo  di  porcellana  lutato  , i quali  tubi  eran  poi 
percorsi  da  una  corrente  gasosa , mentre  nel  cro- 
giuolo scaldalo  al  calor  bianco  si  volatilizzava  un 
V.  18 
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diverbio  cnnipost'i.  Ovvero  disponeva  un  lobo  di  pia-  ì} 
Uno  in  comunicazione  con  un  secondo  lubo  consi-  ' 
milc;  il  primo  era  percor.'O  ria  un  dalo  vaporo,  il  ^ 
secondo  vi  adiiiiceva  uu  vapore  difTcìpnie;  per  es.»  ,| 
J'acirio  cloridrico  umido  passava  nei  pnmo  tubo,  |' 
mentre  rial  secondo  vi  perveniva  del  lliiortiro  di  li-  I 
tanio;  ottenevansi  bei  cristallini  di  analasio.  Sosti-  i 
lueiìrio  al  gas  cloridrico  umido  delfana  umida , i 
medesimi  cristalli  apparivano  di  eolure  violetto  \ se 
dell’irirogeno  umido,  si  formavano  eguaimenle  ma  di 
colore  azzurro. 

Giova  in  tali  esperienze  m^nteneiepiù  che  si  può 
costante  il  gnidn  di  piò  elevalo  calore  nella  porzione 
scaldala  dei  tubo;  ridurre  questa  possibilmente  ri- 
stretta ; far  passare  vapori  piuttosto  lentamente  e 
nelle  proporzioni  approssimative  perla  completa  rea-  I 
zione,  sulla  quale  si  fonda  il  risuhatn  da  conseguirsi. 

li®  Alcune  sostanze  crisUilline,  riscald'te  che 
siano,  possono  ridursi  in  vapore  senza  decomporsi  e 
talvolta  senza  ebe  se  ne  possa  avvertire  una  prece- 
dente liquefazione.  Lo  stato  di  liquidità  vi  è accom* 
pagnalo  dalla  immediata  rarefazione  d**!!»  mas.sa,  ed 
il  vapore  formatosi  sembra  ripigliare  lo  stato  solido 
appena  cessi  il  riscaldamento  rial  quale  veniva  pro- 
dotto. I 

Conducendo  convenientemente  questa  operazione  : 
tanto  per  il  grado  di  riscaldamento  quanto  per  la 
qualili  e forma  dei  recipienti  necessarii,  in  rapporto 
alle  sostanze  che  vi  si  sottopongono,  é facile  ottener  i 
queste  in  forma  di  crisUlit,  perché  le  particelle  va-  | 
porose  potranno  regolarmente  aggregarsi  secondo  le  i 
iminutabili  leggi  della  meccanica  molecolare.  ' 

Nelle  più  semplici  sublimazioni  si  ha  un  recipiente 
che  può  sostenere  un  forte  rUraldaineriio  senza  alte- 
rarsi pel  contatto  del  corpo  che  deve  sublimarvisi,  j 
ed  un  coperchio  o (appello  che  deve  ricevere  il  prò-  I 
dotto  della  sublimazione.  Mentre  il  primo  recipiente 
va  scaldandosi  , questo  secondo  deve  mantenersi  ! 
freddo.  Sublimando  sostanze  molto  vohtiii,  che  per-  i 
ciò  non  richiedono  elevato  calure , una  capmla  può  ^ 
essere  il  recipiente  ed  un  cono  di  carta  il  cappello.  ’ 
Talora  il  collo  dì  un  matraccio  o dì  uni  storta  fun-  i| 
zionano  da  cappello  condensatore  rispetto  al  corpo  , 
di  questi  medesimi  apparati , dove  la  sostanza  vola-  ' 
tile  si  riduce  in  vapore.  Nella  disposiznme  proposta  > 
da  Ure  il  condensatore  é un  vaso  piò  targo  di  quello 
dove  si  opera  il  riscaldamento,  e rhe  vi  penetra  par- 
zialmente colla  sua  convessità  , chiurienriovi  esatta- 
mente gli  orli  dell'apertura.  Ciò  pernx  tle  di  sepa- 
rare i due  pezzi  con  tutta  facilità  , quando  voglia  I 
raccogliersi  il  sublimato  od  arrestare  IVperazione; 
di  evitar  perdite  o guasti  net  cristalii  formatisi  c di  ' 
manten'T  freddo  il  condensatore  medesimo,  riniio-." 
vandovi,  per  es.,  acqua  fredda,  o qualche  miscuglio 
refrigerante. 

l^er  mantenere  la  temperatura  al  grado  puramente  il 


necessarie  alla  volatilizzazione  delle  sostanze  da  su- 
blimare e non  incorrere  nella  loro  alterazione , si 
possono  scaldare  i recipienti  a bagno  maria,  o di  olio, 
0 di  8ahbi;i,  o di  lega  metallica  fusa,  secondo  ebe 
quelle  suvt.inze  sono  volatili  a piò  o meno  elevata 
temperie, 

Si  possono  aver  crisialiizzati  per  sublimazione 
l'arsenico  , l'iodio,  il  sale  ammoniaco  ed  altri  clo- 
ruri, l'iuduro  ed  il  solfuro  di  mercurio,  l'acido  ben- 
zoico, l'a.  arsenioso , rorpìmento,  la  canfora  , varii 
carburi  d'idrogeno,  ere.,  depurando  al  tempo  stesso 
queste  sostanze  se  inquinate  da  altre  non  suscettibili 
di  volatilizzazione. 

13*.  14®  Finalmente  per  mezzo  di  azioni  mecca- 
niche, di  urti,  di  attriti,  ecc.  luiigamenie  continuili 
sopra  una  materia  cristallizzabile  si  può  trasfor- 
marne la  struttura  da  amorfa  in  cristallina,  e si 
hanno  di  questo  fatto  alcune  prove  sperimentali  ; 
cosi  mantenendo  a lungo  riscaMato  un  corpo  amorfo, 
suscettibile  di  crisullizzare.  Tuttavia  questi  mezzi, 
abbenebé  notevolissimi  perchè  verositnilmenie  atti- 
vati in  natura  sopra  una  scala  più  vasta  che  a prima 
giunta  non  possa  avvisarsi,  non  cosliluiscooo  ancora 
nella  via  spcrimeniale  nietodi  propriamente  delti  per 
rartificiale  produzione  dei  cristalli. 

Fenomeni  di  azione  chimica  sulle  facete  dei  cristalli. 

Non  saprt  hbesi  ultimare  questi  benché  incompleti 
cenni  sui  crisiatli  e sulle  loro  proprietà  senza  esporre 
le  conclusioni  almeno  piò  notevoli  dal  lato  chimico, 
cui  giiiuse,  pochi  anni  or  sono,  il  Lavizsari,  e da 
esso  puhbl  caie  in  una  memoria  intitolata  Nouveaus 
phénoméues  des  eotys  cria/<i//iids  (Lugano  1865). 

Nell  impossibilità  di  dare  l'eslraUo  di  tale  impor- 
tante lavoro,  e di  accennare  le  initegnose  spenenze 
che  vi  sono  descritte  , riporteremo  i principali  ri- 
sultati , quali  trovatisi  riassunti  alla  6ne  di  ogni  ca- 
pitolo : 

1®  Le  faccie  di  differente  specie  in  dii  medesimo 
cristallo,  0 in  cristalli  identici,  e nelle  stesse  condi- 
zioni dì  tempo,  di  temperatura  e di  superGcie,  svol- 
gono, sotto  l'azione  di  aridi  che  valgano  a produrvi 
una  reazione,  quantità  differenti  di  gas,  ma  secondo 
rapporti  costanti. 

Nei  sistemi  dìmetrico  ed  esagonale , le  farcie 
basali  danno  il  minimum  di  gas;  le  faccie  prisma- 
tirhe  laterali  danno  il  maximum  , le  altre  specie  di 
faccie  svolgendo  quaniiiò  di  gas  intermedie  e prò- 
portionalì  al  grado  d'inclinazione.  Le  faccie  di  un 
romboedro  ottuso  donno  quantità  di  gas  inferiori  a 
quelle  date  dalle  faccie  di  un  romboedro  acuto. 

3®  Invece  nei  sistemi  prismatici,  Irimetrici  e cii- 
noeririci  sono  le  faccie  basali  che  danuo  il  maximum 
di  svolgimento  gasoso , produceodosi  il  fninimum 
sulle  faccie  laterali.  Le  faccie  dì  differente  ioclioa- 
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ziooe  danno  quantiU  intermedie  di  gas  ; quelle  di  un  | 
ottaodro  ottuso  ne  svolgono  in  maggior  copia  che  [ 
quelle  di  un  ottaedro  acuto.  | 

lo  generale  lo  svolgimento  gasoso  i in  rap- 
porto col  grado  di  durezza  , fornendo  le  più  dure  la  ! 
maggior  copia  di  gas.  Le  corrosioni  prodotte  sopra  j 
queste  faccie  sono  più  profonde  e lucenti.  L 

5°  La  dilferenza  nelle  quantità  di  gas  prodotte  i 
dalle  differenti  faccie  é pid  considerevole  se  piti  con- 
centrato è l'acido  che  agisce , e se  più  elevata  è la 
temperatura,  passati  peraltro  i primi  momenti  della 
reazione. 

6°  Nei  cristalli  del  sistema  monometriro  le  dif- 
ferenti specie  di  faccie  sembrano  sviluppare  quaiititi 
eguali  di  gas , per  l'azione  degli  acidi  ; ciò  deve  tut- 
tavia venir  roiirermato  da  nuove  sperieiize. 

7’  Risulta  dall’esperienza  che  gli  acidi  attaccano 
più  rapidamente  i carbonati  solubili  ; in  appresso  jl 
carbonato  di  calce,  l'aragonite , la  malachite  e la 
dolomite.  Ne  risulta  che  i diversi  carbonati , messi 
nelle  identiche  condizioni , darebbero  in  un  deter- 
minato tempo  differenti  volumi  di  gas,  dai  quali  po- 
trebbesi  derivare  un  criterio  per  distinguere  le  spe- 
cie fra  di  loro,  formando  come  una  scala  graduata. 

8°  Le  temperature  prodotte  dalla  reaziooe  del- 
l'acido sulle  faccie  di  diversa  specie  di  un  medesimo 
cristallo  0 di  cristalli  identici  sono  in  rapporto 
colle  differenti  quantiU  di  gas  che  vanno  svolgen- 
dosi. Sopra  le  facete  della  medesima  specie  , stabi- 
lendosi eguale  azione  chimica  , si  producono  eguali 
gradi  di  temperatura. 

9*  Il  potere  emissivo  dei  gas  per  mezzo  degli 
acidi , la  temperatura  che  gli  acidi  acquistano  e il 
grado  di  durezza  delle  faccie  sono  fra  loro  in  rap- 
porto costante. 

10°  Le  sostanze  cristallizzate  nel  sistema  rego- 
lare. ridotte  artilicialmente  in  forma  di  sfere  ed  im- 
merse in  un  acido  che  le  corroda , diminuiscono  di 
volume  e si  sciolgono  totalmente  a poco  a poco,  pur 
mantenendo  la  loro  forma  sferica.  Le  sostanze  rom- 
boedriche, nelle  medesime  condizioni,  diminuiscono 
pur  di  volume,  ma  divengono  poliedriche,  dapprima 
con  faccie  multo  curve,  successivamente  con  faccie 
pianeggianti,  dando  luogo  per  ultimo  ad  un  cristallo 
finale  perfettamente  conformato.  Questo  é il  dode- 
caedro esagonale  a triangoli  isosceli  per  una  sfera 
di  spato  calcare  : è un  romboedro  per  una  sfera  di 
dolomite;  sarebbe  un  ottaedro  a base  quadrata  per 
una  sfera  formata  con  un  cristallo  dimetneo.  Le  so- 
sunze  , infine  , che  spettano  ai  sisteoii  prismatici , 
ridotte  in  sfere  e corrose  dagli  aridi,  dopo  i poliedri 
curvilinei  generano  forme  ettaedriche  a faccie  piane. 

Tutte  le  esperienze  condotte  in  questo  senso  non 
hanno  mai  prodotta  cristalli  con  faccie  prismatiche , 
ma  in  ogni  caso  sono  risaltate  forme  con  faccie  in- 
elinate  sull'asse  principale. 


L'acido  nitrico  puro  si  è trovato  preferibili'  :i 
altri  in  queste  rircrche  pievaleiiteiiinite  pralic  to 
sopra  i minerali  delia  f.imiglia  dei  carbonati. 

Forsa  cristalloijenita 

Sotto  la  denominazione  di  forni  tristallugeniro  d 
stata  designata  dal  Kiililmaori  la  tendenza  delle  n o- 
lecole  della  stessa  natura  a co.etiluire  dei  i ristaili, 

A questa  fnrza  si  liferisciinn  non  solamente  le 
regolari  aggregazioni  delle  particelle  fiòche  crìslal- 
j line,  ma  ben  soci  quelle,  pur  regolari,  di  crisUiili 
già  formati,  c di  volume  più  o niciio  Coii.siderevole. 
Ne  danno  quindi  istruttivo  esempio  il  formarsi  di 
Il  enormi  aggruppamenti  di  cristalli  di  ges.so,  di  solfo, 
l|  di  salgemiiid,  uri  terreni  argillosi  e oiarniisi,  p.  i li- 
I colarmeiite  deli'ep"ca  terziaria,  e le  granili  concen- 
i trazioni  cristalline,  ivi  pure  frequenti,  di  inarcasila, 
di  baritina,  di  aragonite  ; in  generale,  tutti  i più  con- 
siderevoli ammassi  di  cumpo.sti  minerali  rristaliizzali 
che  possono  incontrarsi  nella  soliila  crosta  del  globo. 

Le  leggi  che  presiedono  airauiueoto  di  volume  dei 
singoli  cristalli  nelle  soluzioni  sature  della  loro  stessa 
sostanza,  astrazion  fatta  dalle  modificazioni  geome- 
triche e dai  decrescimenti , non  potrebbero  certa- 
mente trascurarsi  in  questo  propiisitu.  Si  hanno 
diffatti,  circa  quest'iinpurtariie  punto  di  vista  della 
storia  dei  cri.stalli,  alcune  conclusioni  stab  lite  d.il 
Saiote-Claire  Deville,  dietro  proprie  esperienze. 

Suppone  l'illustre  scienziato  due  cristalli  di  pesi 
P,  P',  differenti  .solo  per  la  dimensione  e suscetti- 
bili di  essere  considerati  come  poliedri  simili;  col- 
locati poi  in  lina  soluzione  satura  della  luru  propria 
sostanza,  indefinita  di  massa  e di  temperatura  gra- 
datamente crescente. 

Egli  trova  che  se  la  soloidlilà  della  materia  au  - 
menta  colla  temperatura,  questi  due  cristalli  p r- 
dooo  in  breve  tempo  dei  pesi  p e p',  i quali  non 
saranno  più  gli  stessi  quando  i cristalli  si  accresce- 
ranno pel  ritornare  della  soluzione  alla  temperatura 
primitiva;  polendosi  ammettere  per  legge  che.  le 
quantità  di  materia  dei  due  cristalli  disciolie  in  un 
tempo  brevissimo  tono  inveì  samenle  profonionati 
alle  dimensioni  lineari  dei  cristalli,  vale  a dire  rhe 
nell'alto  del  loro  discioglicrsi  il  più  piccolo  dei  due 
cristalli  perderà  una  frazione  Ionio  luagijiore  della 
sua  aozionza  guanto  più  piccoli  diverranno  i pro- 
prii  suoi  ipigoli. 

Allorquando , invece , avrà  luogo  il  raffreddarsi 
della  soluzione,  la  legge  d'accrescimento  sarà,  per 
la  ragione  islessa,  precisameote  inversa;  il  critlulln 
I aumenterà  tanto  più  rapidamente  guanto  più  sarà 
voluminoso. 

La  conseguenza  interessantissima  che  si  trae  da 
I questi  falli  si  ò thè,  ogniqualvolta  verranno  assog- 
gettali dei  cristalli,  immersi  in  un  liquido  saturo  che 
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li  bagna,  ad  alternative  di  temperatura,  essi  Irnde-  I 
ranno  a riunirsi  in  un  solo  cristallo  ; a conilizione 
peraltro  che  il  continuo  movimento  del  liquido  vi 
mantenga  ovunque  una  composizione  costante. 

Come  applicazione  utile  di  questo  principio,  l'au- 
tore , ricordate  le  sperieoze  di  Leblanc  sull'Incre- 
mento dei  cristalli,  indica  la  trasfornnizione  possibile 
di  sostanze  quasi  insolubili  ed  amorfe,  in  masse  cri- 
stalline ed  in  grossi  cristalli  sotto  la  prolungala  in- 
fluenza del  tempo  e dei  cambiamenti  di  temperatura. 
Egli  stesso,  il  St-C.  Deville,  poteva  ottenere  la  per- 
fetta cristallizzazione  del  cloruro  d'argento  ; chiù-  : 
deva  ermeticamente  questo  composto  amorfo  in  un 
tubo  di  vetro  con  acido  cloridrico,  liberalo  per  mezzo  ; 
deH'ebollizione  da  lutto  il  gas  che  potevasene  svoi-  I 
gere  col  calore.  Dopo  il  riscaldamento  a 100°  ed  il  ; 
successivo  raffreddamento , il  tubo  fu  abbandonalo  j 
per  oltre  due  anni  in  una  posizione  esposta  a fre-  | 
quenli  variazioni  di  temperatura.  Si  vide  il  cloruro  . 
divenire  cristallino,  poi  diminuire  il  numero  dei  cri- 
stalli ed  accrescersi  al  tempo  stesso  le  dimensioni  di  ii 
quelli  che  restavano  in  evidenza. 

Ritornando  all'esame  dei  fatti  più  istruttivi  sulla  II 
forza  cristallogenica , quale  viene  consulerata  dal  j 
Kuhimann  e da  altri,  è necessario  prima  di  tutto  , 
ravvisarla  dotata  di  una  enorme  potenza,  resa  vie-  ij 
maggiormente  palese  allorquando  essa  nelle  sue  sva-  q 
natissime  manifestazioni  incontra  e supera  una  data  || 
resistenza.  Sono  ben  noto  lesperienze  del  maggiore  !■ 
William  sulla  dilatazione  dell'acqua  nell’atto  dell.i  |i 
congelizioue  in  recipienti  chiusi.  Calcolando  quella  i 
potenza  si  giunge  a trovar  possibile  che  alla  forza  j 
cristallogenica  debbansi  mollissimi  dei  rilievi  della 
superffcle  terrestre. 

Si  riconoscono  poi  dipendenti  da  essa  quelle 
lente  azioni  che  valgono  a riunire  in  cristalli  com- 
pleti, regolari  e voluminosi  le  tenuissime  particelle 
di  certi  composti  minerali,  già  diffuse  In  un  sedi- 
mento che  va  metamorfosandosi.  La  mobilità,  incoe- 
reoza,  umidità,  eec.  dei  materiali  che  compongono 
un  tal  sedimento  permettono  il  movimento  delle  par- 
ticelle, eccitato  dalle  variazioni  di  temperatura.  Cosi 
negli  strati  di  certe  argille  si  trovano  diffusi  copio- 
sissimi cristalli,  isolati  o in  gruppi,  di  gesso,  di  pi- 
rite, di  baritina,  di  glauberite,  di  quarzo,  di  zigue- 
lina,  ecc.;  in  certi  schisti  si  rinvengono  abbondanti  , 
cristalli,  0 gruppi  di  cristalli,  di  magnetite,  di  pirite, 
di  macie,  di  granato,  di  sfenn,  di  apatite,  di  sme-  ; 
raldo,  di  tormalina,  e via  dicendo.  1 banchi  di  crio- 
lite della  Groenlandia  includono. cristalli  dì  galena , 
di  blenda,  di  pirite,  di  columbiie,  di  cassiterite,  di  | 
siderose,  di  fluorina,  di  ferro  arsenicale,  ecc.  Nè  può  ' 
esservi  dubbio  che  da  essa  forza  cristallogenica  de- 
rivino altresì  le  svariatissime  forme  di  amigdale, 
arnioni,  noduli,  concrezioni,  incrostazioni,  ecc.,  che  j 
al  pari  dei  cristalli  s’incontrano,  più  o meno  copio-  ,| 


samente.  nelle  formazioni  di  orìgine  sedimentaria. 

Dtilizzata  la  forza  cristallogenica  ad  un  determi- 
nato scopo  industriale  od  artistico,  dà  luogo  alle 
applicazioni  della  cristallizzazione,  intorno  alle  quali 
giova  dare  alcune  nozioni  ed  alcuni  dettagli. 

Le  applicazioni  tecniche  iella  cristalliiuzioue. 

La  struttura  cristallina  induce  nei  corpi  che  la 
possiedono,  oltre  ai  caratteri  fisici  dipendenti  dal- 
i'azione  della  luce,  del  calore,  deireleltric|là  e del 
magnetismo,  varie  notevolissime  proprietà  che  pos- 
sono talvolta  interessare  grandemente  le  arti  e le 
industrie. 

La  pratica  delle  cristallizzazioni  artifìciali,  coor- 
dinala al  solo  scopo  di  produrre  forme  geometriche 
regolari,  variale  per  grandezza  e per  disposizione, 
non  costituiscn  da  sè  sola  un’industria. 

L’artifìciale  riproduzione  delle  gemme  cristalliz- 
zate sappiamo  rimanersi  tuttora  allo  stato  di  sem- 
plice tentativo,  di  cui  solo  la  scienza  può  in  qual- 
che modo  ricavare  prntìtto.  Invece , impiegala  la 
cristallìzzaziune  per  depurare  mediante  opportuni 
processi  certi  prodotti , o diretta  allo  scopo  di  mo- 
dificare le  proprietà  tisiche  e tecniche  di  certe 
sostanze  per  renderle  vìeniaggìormente  idonee  a 
certe  speciali  applicazioni,  incontrasi  molto  di  fre- 
quente nei  laboratori!,  nelle  officine,  nelle  fabbriche 
di  svariatissimi  prodotti , anche  di  carattere  artistico 
o di  fantasia. 

Cosi  nei  laboratorii  di  chimica  e nelle  fabbriche 
di  prodotti  cfaimici  si  ricorre  alla  cnslallizzazione, 
talvolta  ripetuta,  di  una  data  sostanza  per  depurarla 
dalle  materie  inquinanti,  eterogenee,  e per  separare 
gli  uni  dagli  altri  quei  corpi  che  trovandosi  uniti  in 
miscuglio  sono  dotati  di  differente  energia  cristallo- 
genica 0 dì  differente  grado  di  solubilità.  Vi  si  ricorre 
altresì  per  aggregare  in  masse  compatte  certi  altri 
prodotti,  0 per  dar  loro  una  migliore  apparenza,  un 
ben  determinato  carattere,  come  accade  per  li  mag- 
gior parte  dei  sali,  dei  reattivi  cristallizzabili,  delle 
qualità  più  scelte  di  zucchero,  e via  dicendo. 

Si  attende  pure  nelle  officine  metallurgiche  ad 
indurre  la  struttura  cristallina,  od  a modificarla,  in 
ceni  metalli,  in  certe  leghe,  nell'acciaio  soprattutto, 
per  ottenere  quelle  condizioni  di  durezza,  di  elasti- 
cità, di  tenacità,  ecc.  necessarie  allo  scopo  che  si 
vuole  raggiungere.  Da  ciò  le  tante  e variale  maniere 
di  tempera  dei  metalli,  altrove  dettagliatamente  de- 
scrilte. 

La  cosi  delta  deveiri/icaiione  del  vetro,  donde  la 
porcellana  di  Réaumur,  può,  sotto  un  certo  aspetto, 
entrare  nel  quadro  delie  speciali  modalità  della  tem- 
pra, colla  quale  si  connettono  pure  le  singolari  pro- 
prietà delle  lagrime  butaviche  e delle  fiale  di  Bo- 
logna. 
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inoltre  Tediamo  talvolta  servire  la  rristallizzazione 
a produrre  eleganti  sperienze  e curiosi  oggetti  di  I 
oroamento.  Le  belle  e delicatissime  raroilicazioni 
denominate  albero  di  Saturno  ed  albero  di  Diana  ; 
consistono,  come  è noto,  oell'aggregato  di  tenui  par- 
ticelle 0 pagliuole  cristalline  di  piombo  o di  argento,  [ 
disposte  a guisa  di  fronde  sopra  fili  metallici  previa-  | 
niente  immersi  in  una  soluzione  metallifera  che  essi 
stessi  decompongono  precipitandone  il  metallo  allo 
stato  di  liberti.  Cosi  l'albero  detto  di  Marte  é for- 
mato da  minuti  cristalli  di  silicato  di  protossido  dì  : 
ferro,  generatisi  lentamente  e fra  loro  adunatisi  in  ; 
una  particolare  soluzione  salina  [vedi  Albkri  me- 
TALur.t,  voi.  1°,  pag.  423). 

Ebbero  per  l'addielrn  un  qualche  momento  dì  voga 
i graziosi  rivestimenti  di  cristalli  sopra  oggetti  dì  fan- 
tasia, come  pìccole  canestre,  cestelli,  gabbiuzzee  si- 
mili, eseguile  in  filo  metallico.  Tali  uggelli  tenevansì 
immersi,  colle  dovute  precauzioni,  nelle  soluzioni  sa- 
turate a caldo  di  composti  suscettibili  di  bella  cri- 
stallizzazione, e permanente,  come  allume  dì  rocca, 
solfalo  di  rame,  zucchero,  cromati  di  potassa,  ecc.  ; | 
e dopo  un  certo  tempo  ne  venivano  estratti  ricca- 
mente e vagamente  ingemmali  di  nitidi  poliedri. 

In  altri  casi  si  adoperò  e si  adopera  tuttora  il  fe- 
nomeno della  cristallizzazione  per  impartire  alla  su- 
perficie di  certe  lastre  metalliche  e dì  certe  carte, 
variate  disposizioni  e strutture  fibrosn-raggiate,  stel- 
late, palmate,  brillantate,  ecc.;  talora  con  gradevo- 
lissimi effetti  di  luce,  sempre  di  meraviglio.sa  ed  ini- 
mitabile delicatezza. 

.Si  i chiamato  marezzalo  melallieo  una  certa  va-  ; 
rieti  di  latta  che  offre  l'aspetto  di  vaste  lamelle 
cristalline  con  riDessi  rosali,  allorcbé  se  ne  at- 
tacca la  superficie  con  acido  cloridrico.  Fece  os- 
servare il  Proust  che  per  rendere  questa  cristalliz- 
zazione più  appariscente  e più  variata  basta  di  scal- 
dare la  latta  lino  al  rammollimento  dello  stagno  e 
poscia  bruscamente  raffreddarla,  immergendola,  per  ! 
es.,  nell'acqua  fredda,  o versando  sulla  superficie 
di  quella  delle  goccie  dì  acqua  prima  dì  sottoporla 
all'azione  dell  acido. 

Osserva  il  Kuhimann  che  la  disposizione  cristal- 
lina che  lo  stagno  assume  in  queste  circostanze  dif- 
ferisce allatto  da  quella  propria  dello  stagno  in  pani;  ' 
ed  inclina  a riferire  la  differenza  al  semplice  fatto 
del  trovarsi  lo  stagno  medesimo  in  tenui  veli  sulla  i 
superficie  del  ferro,  quindi  contrariata  nella  mobilitò 
cristallogenica  delle  sue  particelle  più  assai  di  quello 
che  noi  sia  quando  trovasi  in  massa. 

Raffreddando  il  velo  di  stagno  della  latta  scaldata,  j 
col  versarvi  goccie  fredde  di  acqua,  si  trova  che  j 
ogni  spazio  toccalo  dal  liquido  diviene  un  centro  >: 
d'azione  donde  divergono  in  tutte  le  direzioni  dei 
raggi  cristallini.  I raggi  di  uno  di  tali  centri  si  arre-  || 
stano  laddove  s'incontrano  con  quelli  derivati  da  i 


j altri  centri  consìmili.  Quindi  si  producono  dei  dise- 
gni stellati  con  bizzarri  irraggiamenti  serìcei,  sepa- 
rati da  limiti  generalmente  rettilinei. 

I Ancora  col  ferro  zincato  e colla  latta  preparata 
' con  una  lega  di  stagno  ed  antimonio  sì  può  olleiicrc 
analogo  effetto. 

Oltre  a ciò,  belle  disposizioni  stellale  di  cristal- 
lizzazione si  possono  ottenere  con  altri  processi  ; ed 
è utile  notare  che  generalmente  la  mobilitò  delle 
‘ particelle  ò contrariata  quando  esse  si  trovino  im- 
; morse  in  qualche  liquido  gommosu,  od  in  presenza 
I d'ostacoli  materiali. 

[ Il  Kuhimann  adduce  le  sperienze  seguenti: 

; A,  < .Sopra  lamine  orizzontali  di  melallu  o di  ve- 
' tro,  ben  ripulite  e lavate  culla  potassi,  si  applica  col 
' pennello  un  tenue  strato  di  dissoluzione  di  mannite. 

I Se  questa  non  ò molto  concentrata  si  forma  a poco  a 
I poco  un  velo  cristallino,  composto  di  stelle  separate 
fra  loro  da  lìmiti  rettilìnei,  equidistanti  dai  centri  di 
irraggiamento. 

R.  t Impiegando  sul  vetro  uno  strato  di  sciroppo 
di  zucchera,  sene  ottiene  una  vernice  amorfa,  per- 
sistente ; ma  esponendo  la  lamina  cosi  preparata 
all'aria  umida,  per  esempiu  abbandonandola  per  un 
giorno  in  una  cantina,  lo  strato  continuo  e traspa- 
rente dò  luogo  a dei  fascetti  di  cristalli  di  zucchero 
assai  regolarmente  distribuiti  e rimane  a nudo  il 
vetro  delle  aree  ìnterpusle. 

C.  Le  soluzioni  dei  solfali  di  ferro,  dì  rame,  di 
zinco,  di  magnesio  ed  altri  sali,  adoprate  nelle  stesse 
condizioni  sopra  lastre  di  metallo  o di  vetro,  pulite 
od  orizzontali,  produssero  pure  dei  gruppi  di  cri- 
stalli, lasciando  libera  affatto  grande  poizione  della 
superfìcie  già  coperta  dalla  soluzione  salina. 

D.  Diminuendo  la  libera  mobilitò  delle  particelle 
cristalline  coH'interporre  nelle  loro  dissoluzioni  degli 
ostacoli  mab  rialì  (ossidi  metallici,  idrati,  allumina, 
magnesia,  ecc.),  o mescolandovi  delle  materie  gom- 
mose (gomma,  destrina,  albumina,  gelatina,  ecc., 
tranne  la  glicerina  e In  zucchero),  la  cristallizzazione 
si  «.stende  per  tutta  la  superficie  della  lamina  sulla 
quale  si  sperimenta,  e si  producono  al  tempo  ste.s$a 
gli  effetti  più  singolari  e sorprendenti. 

Sono  veri  quadri  eriilallizzali,  secondo  l'csprcs- 
sione  del  Kuhimann  ; sono  talora  stelle  analoghe  a 
quelle  date  dal  marezzato  metallico  e dalla  man- 
nite; talora  invece  sono  arborizzazioni  pur  disse- 
minate dì  stelle , ghirlande  mirabilmente,  corrette 
nel  loro  disegno,  le  quali  graziosamente  si  sten- 
dono sopra  un  fondo  sparso  dì  mazzetti  di  fiori. 
Si  vede  questa  curiosa  vegetazione  minerale  pro- 
durre dei  ramoscelli  per  tutta  l'estensione  della  su- 
perficie; e quando,  nel  caso  dei  disegni  stellati,  i 
raggi  di  un  centro  si  svolgono  più  rapidamente  di 
quelli  dì  un  altro  vicino  e tendono  ad  invaderne  l'a- 
rea, giunti  in  presenza,  le  particelle  dei  raggi  pri- 
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niamente  forinati  si  adattano  e si  coordinano  a quelli 
l'cni.'iatixi  pixtrrioriiipnte. 

Si  possono,  secondo  lo  stesso  autore,  ottenere 
elTelti  intieramente  distinti  niodinramlo  la  eoncen-  i 
trazione  più  o meno  grande  delle  dissoluzioni,  or-  j 
vero  mescolando  queste  fra  loro  in  varia  proporzione, 
ovvero  cambiando  i corpi  messi  in  sospensione  nel 
liquido  cristallizzabile  ; come  pure,  graduandone  la  ' 
dose,  variando  la  natura  e la  quantità  della  materia  , 
gommosa  o gelatinosa. 

Imporla  di  tener  conto  della  possibilità  di  trasfor- 
mare queste  sosianze  cristallizzate  con  siffatti  pro- 
cessi in  composti  differenti,  mercà  opportune  reazioni 
chimiche,  senza  alterare  sensibilmente  le  ottenute 
apparenze.  Lo  stesso  Kubimann  trasformò  in  solfuro 
di  rame  il  solf  ito  dello  stesso  radicale  già  fatto  cri- 
stallizzare, e trasformò  altri  sali  solubili  in  ioduri  e 
clnrnri  insolubili,  senza  goastare  i già  consegniti 
disegni.  Una  semplice  ma  accurata  lavatura  toglie, 
dopo  la  reazione,  quei  composti  solubili  che  possono 
rimanere  sul  quadro  e (issa  i risultati. 

Era  da  prevedersi  che  la  delicatissima  costituzione 
cri-tallina  dei  quadri  del  Kubimann  non  potesse  rie- 
scire  mollo  durevole,  che  dovesse  piuttosto  esserne 
quasi  precaria  l'esistenza.  Kd  invero  è cosi.  Il  Rubi- 
mano  istesso  segnala  nei  suoi  quadri  il  carattere  di 
una  considerevole  instabilità.  Basta  un  lieve  iniila- 
menlo  di  temperatura  n di  stalo  igrometrirm  del- 
I aria,  o di  altre  circostanze  più  o meno  sfuggevoli 
all'osservazione,  per  far  nascere  ila  un  giorno  all'al- 
tro grandi  modincazioni  nei  quadri  cristallini,  sosti- 
tuendosi alle  prime  ligure  altre  nnn  meno  eleganti  e 
bizzarre,  in  generale,  ma  sempre  dinerentissime. 

Non  bastano  le  vernici  date  sopra  gli  strali  di  cri- 
stalliuazione  per  arrestare  il  movimento  e l'attività 
delle  particelle  che  vi  si  aggregarone.  Il  collodione 
non  è più  eTicare  delle  vernici;  lalmentechè  il  desi- 
derio di  conservare  dei  prodotti  cosi  degni  di  studio, 
e cosi  variati  ed  eleganti  da  sperarne  belle  applica- 
zioni di  carattere  artistico,  fere  pensare  a qualche 
ripiego  per  assicurare  loro  una  Indelinita  durevolezza. 

Il  Kubimann  si  rivolse  alla  fotografia  ed  alla  gal- 
vanoplastica, dopo  esser  riuscito  a colorare  in  varia 
le  sue  crisiallizzazioni,  adoprando  particolar- 
la  jLsscduzione.  alcolica  di  fucsina. 
^^UPeuyMjaugi  aria  ottenne,  tanto  per  trasparenza 
^^MauLnpPURssioiie,  la  fedele  riproduzione  dei  di- 
jfJ^i  cristallizzazione.  Le  prove  fotografiche,  in 
èri»  o-dtil  vetro,  esaminale  collo  slereoscopio,  ap- 
parivano dotate  di  quella  lucentezza  rasata  e di  quel 
rilièvo  che  g,à  appartenevano  agli  originali.  Sovrap- 
ponendo direttamente  ad  una  carta  foingralicamenlo 
sensibililz.Ma  ì quadri  ollemiti  sul  vetro,  si  avevano 
le  riproduziooi  della  grandezza  oatnfale;  come  pure 
si  potevano  in  certa  guisa  stampare  i disegni  di  quei 
quadri  bagnando  i cristalli  con  una  soluzione  capace 


di  dare  una  reazione  colorata  con  altra  soluzione  di 
cui  s'imbeveva  già  la  carta  destinata  a tal  uopo.  Ma 
la  galvanoplastica  diede,  senza  dubbio,  i più  bei  ri- 
suliati  in  fatto  di  tali  sperimenti. 

Nella  memoria  del  Kohlinann  è descritto  il  pro- 
cesso adottato  dal  dilettare  della  Stamperia  imperiale 
di  Vienna,  H.  Auer,  per  avere  gli  stampi  metal- 
lici dei  quadri  cristallizzati.  Consiste  quel  processo 
nel  far  passare  fra  i cilindri  di  un  torchio  da  inci- 
sioni le  lastre  colle  figure  di  cristallizzazione,  coperte 
da  una  lamina  di  piombo  e addossate  ad  una  lastra 
di  ferro  pulito.  La  pressione  sostenuta  dalle  lastre 
in  tale  opérazione  obbliga  la  lamina  di  piombo  a 
ricevere  te  impronte  dei  disegni  in  rilievo  da  ripro- 
dursi. Posta  la  lamina  istessa.  cosi  improntata,  nel 
bagno  della  galvanoplastica,  si  rivesti  di  uno  strato 
di  rame  metallico,  il  quale,  stacc.itnne,  cifri  i di- 
segni in  rilievo  , e servi  poi  nuovamente  come 
! stampa  per  ottenere  una  nuova  lastra  di  rame  con  i 
disegni  in  incisione,  la  quale  nervi  defiDilIvamenle 
per  la  tiratura  tipografica  delle  prove.  La  nitidezu 
delle  immagini  accrescevasi  notevolmente  adoprando 
quadri  direttamente  ottenuti  sopra  lastre  di  ferro  o 
di  acciaio  ben  levigate. 

In  questo  complicato  processo  avvi  l'inconveniente 
del  distendersi  che  laono  le  lastre  di  piombo  nel 
traversare  i cilindri  di  pressione , e quindi  del  de- 
formarsi i disegni  che  si  vogliono  riprodurre. 

.Sarebbe  perciò  vantaggiosa  di  poter  sottoporre  le 
lastre  ad  una  forte  pressione  verticale,  egualmente 
ripartita  per  tutta  la  loro  superficie.  Il  Kubimann 
! sostituì  alle  lamine  di  piombo  delle  sottili  foglie  di 
rame  ricotto , le  quali,  immediatamente  compresse 
con  un  laminatoio  contro  la  eristallizzazione  npera- 
! tasi  sopra  piani  di  ferro  n di  acciaio,  o di  leghe  te- 
' naci  e resistenti,  ricevevano  te  impronte  o imtevano 
I aervir  subito  alla  stampa  sulla  carta  o sulla  stoffa. 

Quello  che  vi  ha  di  rimarchevole  in  consimili  pratiche 
. si  è la  grande  resistenza  dimostrata  dalle  delicate 
cristallizzazioni,  che  senza  schiacciarai  o scomporsi 
sostengano  cosi  alle  presaioni. 

In  altri  casi  si  possono  ottenere  stampi  dai  quadri 
cristallizzati  con  lamine  di  gutUiperca  raniiiiollila 
col  calore. 

' Diverse  applicazioni  artistiche  di  tali  prodotti  rri- 
atallioi  furono  ideate  e sperimentate  dal  loro  autore. 
Se  i disegni  possiedono  bastante  rilievo,  le  Iure  ri- 
produzioni colla  galvanoplastica  possono  servire  a 
' decorare  lavori  di  oreficeria,  come  venne  già  ese- 
' gnilo  in  via  di  prova  nello  stabilimento  Christofle  a 
Parigi. 

Rendendo  continui  i disegni  medesimi,  prodiicee- 
doli  sopra  un  cilindro  anziché  sopra  una  lastra  piana, 
, possono  applicarsi  alla  stampa  delle  carte  e delle 
, stoffe.  Ma  l'applicazione  che  veramente  appare  van- 
taggiosa ed  originale  sarebbe  quella  di  riprodurre  le 
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finistione  eil  inimitabiti  figure  crisialline  di  quei 
quadri  sulia  carta  dei  biglietti  di  banca  o di  altri 
yalori  consiniili.  E fuor  di  dubbio  che  ciascun  quadro 
di  tal  genere  é unico,  né  potranno  prnduisene  due 
eguali  fra  loro.  È pure  certissimo  cbe  la  mano  del- 
l'arlista  mai  potrà  ri|iroduire  le  minutissime  e spe- 
ciali strutture  di  quelle  cristallizzazioni.  Solo  la  fo- 
tografia potrebbe  imitare  fedelmente  le  immagini  ; 
ma  basta  adoprare  nella  stampa  nii  colore  non  ripro- 
ducibile fotograficamente,  stampando,  prr  esempio,  i 
disegni  con  incbiostro  di  colore  iziurru  chiaro  sopra 
carta  gialliccia,  per  rendere  Impossibile  ogni  qual- 
siasi modo  di  contraffazione. 

Finalmente,  si  possono  direttamente  incidere  i 
disegni  di  cristallizzazione  sulle  lastre  di  vetro  che 
gli  contengono,  e si  possono  stabilire  con  un  pro- 
cesso di  yetriGcazione  sulle  superficie  dei  lavori  di 
porcellana. 

Per  il  primo  intento  si  ha  cura  di  yerniciare  un 
quadro  cristallizzalo  sul  yelro  con  una  dissoluzione 
resinosa,  inattaccabile  dall'acido  fluoridrico,  per  es. 
una  dissoluzione  alcolica  di  gomma  lacca.  Allor- 
quando la  vernice  è asciugata  s'imn  erge  la  lastra 
del  quadro  nell'acqua  ; questa  disrioglie  le  ramilìra- 
aioni  cristalline  penetrandovi  a poco  a poco,  malgrado 
la  vernice,  e distacca  questa  da  tulli  quei  punti  già 
occupati  dai  cristalli  ; la  vernice  resta  invece  ade- 
rentissima laddove  il  vetro  era  rimasto  esente  dalle 
cristalliuazioni.  Ne  risulta  cbe  il  disegno  del  quadro 
adoprato  trovasi  riprodotto  dalle  porzioni  del  vetro 
messe  alio  scoperto;  quindi  facendovi  agire  il  gas 
fluoridrico  il  disegno  stc.sso  resta  pienamente  fissato 
per  incisione.  Applicando  no  tal  metodo  sì  quadri 
ottenuti  sulle  lastre  di  ferro,  di  rame,  di  lega  me- 
tallica, ecc.,  r sostituendo  l'acidu  nitrico  al  fluori- 
drico. si  ottengono  consimili  risultati. 

L'attacco  del  vetro  può  farsi  ancora  mescolando 
iutimamente  un  fluoruro  metallico  al  sale  che  si  fa 
cristallizzare,  e decomponendo  poi  que-to  fluoruro 
con  acido  solfìdrico  gasoso  o con  acido  .solforico  in 
solozione  concentrata  ed  a freddo.  L'acido  fluori- 
drico posto  in  libertà  attacca  ed  incide  il  vetro  nelle 
stesse  situazioni  dalle  quali  si  svolge. 

Sottoposti  i quadri  cristallizzati  alla  diretta  azione 
del  gaa  fluoridrico  sent'alira  preparazione  preven- 
tiva, SI  trovano  pure  riprodotti  stabilmente  e colla 
maggiore  desiderabile  precisione. 

Per  ultimo,  aggiungendo  alle  dissoluzioni  saline, 
addensale  alquanto  culla  gomma,  la  polvere  finissima 
di  qualche  ossi-io  metallico  colorante  e velrifìnabile, 
dì  qualche  smalto , ecc.,  e sviluppando  le  cristal- 
lizzazioni sopra  le  superficie  dei  lavori  di  vetro  o 
di  porcellana,  se  ne  possono  ottenere  le  immagini 
vetrilicate,  colorate  ed  in  rilievo  esponendo  quelli 
oggetti  al  fuoco  delle  mofTole  per  la  pittura  sul  vetro. 
II  Kublmano  consegui  in  tal  mudo  elfetli  veramente 


I'  notevoli.  Facendo  intervenire  la  gomma,  avverte 
I’  esser  cosa  utile,  per  distruggere  i residui  rarbonosi, 

I di  aggiungete  un  poco  di  nitro  o di  nitrato  di 
piombo. 

II  Recentemente  si  applicò  un  processo  di  cristalliz- 
zazione snperlìci.ile,  del  medesimo  genere  di  quelli 
diKuhImann,  alla  preparazione  di  certe  carte  per 
lavori  di  eleganza.  Sono  generalmente  conosciute  le 
carie  livesiiie  da  una  stupenda  crisUllizzazinne  rag- 

ji  giala,  con  splendore  .setoso  o mailreperlafeo.  recen- 
temente inventale  dal  Riehter  di  Parigi.  Si  usarono 
■ soprallutlo  per  fiiglielli  di  visita,  venendone  auraen- 
; tata  la  naturale  leggiadria  con  delirale  tinte  Indottevi 
I da  traccie  di  qualche  colore  di  anilina. 

L'uso  di  queste  carte  ed  il  favore  con  cui  da  prin- 
|:  cipio  si  acculsern  rapidamente  decrebbero,  quando 
j venne  segnalalo  dai  chimici  il  danno  che  poteva 
|:  derivarne  alla  salute  di  chi  le  adnprava;  e diff.itti 
dehbunu  la  luro  apparenza  all'acelalo  di  piombo,  cbe 
l|  alle  sue  proprietà  venefiche  unisce  molta  solubilità 
i;  ed  un  sapore  dolciastro.  , 

I Successivamente  si  prepararono  cari*  consimili, 
ma  innocue,  dal  Puscher,  che  so.stilui  al  pernicioso 
sale  di  piombo  il  solfato  di  magnesia. 

Il  processo  adolliilo  per  ottenere  queste  cristal- 
I lizzazioiii  superficiali  non  é molto  complicalo.  Il 
Puscher  adoprava  una  soluzione  composta  di  pesi 
I eguali  di  acqua,  dì  solfalo  di  magnesia  e di  mucila- 
gine  di  destrina  con  una  piccola  dose  di  glicerina.  Si 

Sscal'la  gradatamente,  si  lascia  depurare  il  liquido, 
e si  adnpra  prima  che  siasi  completamente  rafred- 
,1  dato.  Dislendesi  questa  soluzione  col  mezjo  di  un 
pennello  sopra  la  carta  previamente  imbevuta  di  ge- 
" Ialina  e bene  disseccala.  Si  trasporta  la  carta  sopra 
" una  tavola,  in  un  ambiente  riscaldato  perchè  rapi- 
damente si  asciughi;  in  meno  di  un  quarta  d’ora  la 
i cristallizzazione  si  è già  completamente  costituita, 
I con  areole  raggiate  p ù o meno  estese  e distinte,  a 
I seconda  del  tempo  e della  temperatura  che  ne  in- 
II  fluenzaronu  lo  sviluppo  e della  maggiore  o minore 


quantità  di  soinziiine  che  si  distese  da  principio  sopra 


i.  la  carta. 


Si  fecero  rimarcare  molti  titoli  di  superiorità  di 
j qnest»  carte  col  solfalo  di  magnesia  rispetto  a quelle 
" all'acetato  di  pinmbn,  ahbenchè  realmente  cedine 
loro  per  la  vivacità  dei  riflessi  di  luce  ; esse  dllTatU 
; sono  assai  meno  alterabili  ; la  glicerina  le  mantiene 
abbastanza  molli  e plastiche,  a tale  da  poter  servire 
per  la  stampa  e per  la  litografìa. 

I CRISTAM.I  ORGAiVIUATI  E VIVENTI  (còrni,  gtn.). 

— La  farina  dello  smrganium  ramotum  , vista  col 
I micco.scopio,  mostra  di  constare  di  ilue  sorta  diverse 
di  gr.innli  : parte,  cioè  del  diametro  di  0,0075  di 
i!  niillimelrn  all'lncirra,  regolari,  g'obosi,  ovoidi,  atle- 
I nu.iti  spesse  volte  da  un  lato , cnlorahdi  in  azzurro 
I dall’iodio,  e che  per  le  loro  proprietà  fanno  manifesto 
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essere-  li  aniidn  ; altri  sono  assai  pii!  grossi,  più  disu-  pigliava  poi  la  regolarità,  tanto  che  gli  spigoli  e gli 

guali  nelle  dimensioni,  di  forma  più  variata  , talora  angoli  da  tondeggianti  si  mutavano  in  acuti.  Qual- 

seinplìri  c talora  composti , i semplici  colle  appa-  . che  cellula  tondeggiante  era  frammista  con  altre 

renjie  di  cellule  a contorno  esaedro  e cogl»  spigoli  e cristallizrale  , o con  quelle  che  già  «lunoUravano  la 

gli  angoli  tondeggianti,  e spesso  con  una  cavità  cen-  ] trasformazione  a mezzo.  Nei  frulli  più  giovani  an- 

tralfi  , onde  assi>migliano  a cellule  di  grosse  pareti,  cora  non  si  videro  che  vescicole  globoso  od  eHitli* 

I granuli  composti  paiono  aggregali  di  più  cellule  che , pareli  grosse , e cavità  interna  discretamente 

ed  hanno  l'aspetto  mammellcnaro.  Nulla  avrebbero  grande  ; in  altre,  meno  progredite,  la  cavità  non  ri* 

di  notevole,  se  non  che,  osservati  nello  fpor^oniMm  sultava  apparente,  ed  erano  gloVicini  bianchi  o splen- 

fiaronx,  si  veggono  regolarmente  investili  di  granu-  . denti  come  nucleoli. 

lini  di  fecola,  i quali  vi  stanno  intorno  cosi  costipati  Dall’esposto  ilTré^’n!  conchiuse,  che  alcuni  corpic- 
da  loro  trasfondere  Tapparenza  di  poliedri.  Trattali  cioli  organizzali  e viventi,  in  uno  de*  periodi  del  loro 
tali  granuli  coil'iodio, ingialliscono,  e meglio  se  fac-  r sviluppo  possano  assumere  forme  geometriche  re* 
ciansi  dilatare  coirarido  solforico,  ed  in  allora  sem-  !|  gniari , a somiglianza  dei  corpi  inorganici , e degli 
brano  risultare  di  una  membrana  sottile,  piena  di  un  organici  non  organizzati. 

liquido  colorabile  in  giallo  dall’iodio  cotlacido  sol-  ;f  CRISTHlil\.\  (chrm.  — Sostanza  albumi- 
fonco  ; il  qual  acido,  quando  sia  più  concentrato , li  noide  , avente  alcuni  caratteri  speciali,  e che  si  ris* 

decompone  come  fa  colle  membrane  vegetali  miei-  conira,  in  i.-tato  di  soluzione  conceniraLi , nel  cri- 
late di  sostanze  azotate.  Li  converte  ingomma  in  un  stallino  deH’occhio.  Stando  a parecchi  autori , non 

liquido  oleoso,  di  un  giallo  bruno,  suddiviso  in  pie-  parrebbe  diversa  dalla  globulina, 

colissirpe  goccioline.  Ks<a  non  si  coagula  spontaneamente  , come  fa  U 

Trécul,  a cui  si  debbono  tali  osservazioni,  si  av-  fibrina  , ma  per  rappigliarsi  ha  d’uopo  dei  calore,  a 

vide  inoltre  ebe,  risalendo  alt’orgine  de’  granuli  più  somiglianza  deiralliumina,  tranne  che  le  occorre  un 

grossi , si  riscontrano  in  loro  cambio  rie'  magnifici  grado  di  temperatura  alquanto  maggiore , e si  de- 

cristaili,  che  sono  o romboedri  con  angoli  acuti  e pone  talvolta  coiraspeltu  di  una  massa  globosa , ed 

spigoli  taglienti,  o belle  lamine  esagonali,  regola-  altra  volta  come  un  coagulo  latteo.  Mescolandone  la 

rissime , talvolta  alquanto  allungate,  ma  pertanto  ’|  soluzione  coll’acido  acetico,  poi  neutralizzando  cnm- 

con  perfetto  parallelismo  delle  loro  faccie  a due  a pìuUmente  coll  ammoniaca , la  cristallina  precipita  : 

due.  fili  unì  e le  altre  talvolta  rendevano  palese  una  rendendone  ammoniacale  la  soluzione,  non  precipita 

cavità  centrale,  e stavano  spesso  uniti  insieme  con-  [|  se  ron  le  si  aggiunge  dell'acido  acetico  fino  a ^en- 
forme  alle  leggi  della  crìstallogralia.  Esaminando  dere  neutro  il  liquido.  L'acido  carbonico  U precipita, 
illeniamcnte  le  lamine  esagonali , vide  che  le  loro  CKISTALUM) , TESSUTO  CIÌISTAULI\0  (ciim. 
faccie  non  erano  omologhe,  ma  inclinate  alternamente  , gen,).  Si  dà  il  nome  di  cristallino  a quel  corpo 
verso  una  faccia  o l'altra  della  lamina , e per  tale  di  forma  lentirolare  rhe  sta  dietro  la  pupilla.  É rir- 
ioclinazione  fnrmavano  angoli  eguali  a quelli  dei  condalo  da  una  membrana  le  cui  cellule  racchiudono 
romboedri,  di  modo  che  avrebbero  per  forma  pri-  un  lìquido  incoloro  e diafano,  in  cui  é contenuta 
miliva  il  romboedro.  Ciò  è verifìcalo  dall'osservare  una  m.'iteria  albuminosa,  non  peranco  bene  studiata, 
che  talvolta  alcuni  romboedri  nascono  da  lamine  L la  crtsra//tmi  (fedi).  Quando  si  sperimenta  coll’acido 
esaedriche.  T nitrica  bollente,  sì  fa  bianco  al  di  fuori  e giallo  nel- 

Una  cosa  poi  vi  à che  pare  più  degna  di  conside-  : rinterno;  in  allora  può  essere  separato  in  filamenti 
razione,  cìoÀ  che  quei  cristalli  perdono  le  loro  forme  delicati . che  hunnn  le  apparenze  della  seta  cruda, 
regolari  nei  progredire  delia  vegetazione  ; onde  non  La  membrana  che  lo  circonda,  o casiula  del  crisial- 
A taro  che  ai  riscontrino  lamine  esagonali  divenute  /ino,  è perfettamente  limpidi  e priva  di  struttura,  e 
mammoilonarì  sulle  loro  faccie,  od  anche  su  due  o il  tessuto  cli'essa  involge  consta  di  tenuissimi  tubi- 
tré  iati,  restando  geomctriri  gli  altri.  Tiécul  scorse  ] rini  di  cnnsislenza  viirea  : l’organo  intero  possiede 
di  tali  mammelloni , cb'erano  voluminosi  assai,  con  I carattere  essenzialmente  epiteliale, 
un'ampia  cavità  nell'interrio.  Altre  volle  gli  si  offri  ; Non  A peranco  bon  nota  la  composizione  chimica 
l'unione  mostruosa  di  una  cellula  e di  una  lamina  i della  cassuia.  Immersa  nell’acido  acetico  vi  si  gonfia, 
esngonale;  ed  in  altre,  nelle  eminenze  celluloidi  si  li  e cosi  nelle  soluzioni  alcaline,  ma  non  ti  discioglie 
rendeva  anche  palese  la  forma  esaedrica , derivante  nA  rende  torbido  il  solvente.  Non  si  converte  in  ge- 
da  lamine  di  della  forma.  ' Ialina,  neppure  continuando  a farla  bolHre  nell'ac- 

Nei  frutti  più  giovani,  i cristalli  organici,  non  an-  ^ qua  per  due  giorni.  Resiste  lungamente  agli  alcali , 
cora  ben  determinati,  erano  rinchiusi  in  una  mem-  ma  si  disciogiie  con  lentezza  negli  acidi  minerali, 
brani  o vescicola , ellittica  pe’  romboedri,  circolare  !,  Da  ciò  parrebbe  che  fornisse  qui  lie  reazioni  che  sì 
per  le  lamine  esaedriche;  si  scorgeva  la  loro  genesi  hanno  dalla  maggior  parte  delle  membrane  trispi- 


tnanifeslameote  , che,  irregolare  prìmilivanieDte,  !'  renti  ed  elastiche.  Strabi  osservò , per  lo  contrario, 
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che  si  può  sciogliere  nell'acqua , proiraenilune  la 
bollitura  più  ore , sebbene  la  materia  dUciollasi  non 
abbia  le  reaiioni  caratteristiche  della  gelatina. 

Il  cristallino,  od  umore  deH'organo,  oltre  alla  cri- 
stalliea  , contiene  molte  sostarne  grasse  e materie 
estrattile.  Husson  trovò  nel  cristallino  delTuomo 
2,06  per  100  di  materie  grasse  , tra  le  quali  Lok- 
mejer  riscontrò  la  colesterina.  Scarseggia  di  sostanze 
iniiierali,  il  cui  quantitativo  è di  0,35  per  100. 

Il  peso  specifico  o densità  del  cristallino  appar- 
tenente all'occhio  umano , stando  al  Chevenix , è di 
1,076  per  gli  strati  periferici  ; per  gl'interni  o noc- 
ciolo , ove  é più  denso , il  peso  specifico  sale  fino  a 
1,191.  Ha  un  indice  di  rifrazione,  il  quale  è per  gli 
strati  esterni  di  1,1071  : di  1,1319  per  i medii; 
di  1,1561  pei  centrali  (Krauss). 

Berzelius  fece  l'analisi  del  cristallino  umano,  e vi 


trovò  per  100  parti  : 

Acqua 58,0 

Sostanza  proteica 35,9 

Pareti  delle  fibre  ed  altre  sostanze  ri  • 

meste  sul  feltro 2,1 

Sostanze  estrattive 3,7 


100,0 

In  certi  casi  il  crislallino  perde  la  trasparenu , 
perché  la  sua  materia  albuminosa  si  coagula,  donde 
la  cataratta.  Lassaigne  analizzò  il  cristallino  opaco 
di  un  occhio  di  cavallo  e vi  trovò: 


Materia  albuminosa  coagulabile  . . 29,3 

Fosfato  di  calce 51,1 

Carbonato  di  calce 1,6 

Sostanza  solubile  nell'acqua  e materie 
saline 17,7 


100,0 

CRI8TALIIU.UI0NE  (spplicaz.  tecniche  della) 
(eliiai.  lem.).  Vedi  pag.  211  e seg. 

CRISTALL068.VICA  FORZA  (cAtm.  min.).  Vedi  Cm 
STALLI,  $ Feria  eritlallegemea  (pag.  213  e seg.). 

UIISTI.AÌV'ITE(sin.  Philiiptile,  Armoloma  dieahe, 
Armoloma  di  Markurg)  Icòim.  min.).  — App.ir- 
tiene  al  gruppo  delle  zeoliii  ; peraltro  questo  nome 
di  cristianite  v'enne  ancora  impropriamente  attribuito 
al  feldispalo  anortite.  La  vera  specie  zeolitica  forma 
dei  piccoli  cristallini  perfettamente  definiti,  trime- 
trìci,  abitualmente  geminati,  e finora  esclusivi  delle 
cavità  gendiche  nelle  roccie  amigdaloidi,  nei  ba- 
salti e nelle  antiche  lave.  E incolora  o bluastra  o 
gialliccia  : é fragile,  con  fratturi  ineguale  o concoide; 
presenta  vario  grado  di  trasparenza,  fino  ad  essere 
opaca.  Durezza  c=  1,5  : pe-o  specifico  =2,17.  Le 
varie  analisi  finora  conosciute  non  forniscono  numeri 
perfettamente  concordanti  ; sembra  che  la  composi- 


zione ilei  minerale  possa  interpretarsi  siccome  l'as- 
I sociazione  poligenica  di  due  molecole  di  laumonite 
' con  due.  molecole  di  acqua  d'idratazione  ; esiste  fra 
I la  laumonite  e la  cristianile  un  vero  onieomorfismo. 
La  varietà  di  Aci  Castello  io  Sicilia  ebbe  il  nome  di 
Phillipsite. 

>{  I.  Variefò  d'hlanda,  analisi  di  Damonr.  II.  Va- 
rielà  di  ilarbvrg,  analisi  di  Gnielin.  III.  Varietà  di 
Capo  di  Bove,  analisi  di  .Marignac.  IV.  Varietà  del 
Somma,  analisi  dello  stesso. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

SiO«  . . 

. . 18,18 

48,26 

43,25 

13,95 

Al’O’.  . 

. 22,20 

22.18 

21,69 

21,31 

Fe»0L  . 

. — 

0,18 

— 

— 

CaO  . . 

. 7.82 

6,41 

7,45 

5,31 

K»0  . . 

. 6,19 

6,91 

9,78 

11,09 

H'O  . . 

. 15,61 

16,99 

15,25 

15,31 

100,03 

100,93 

100,42 

100,00 

Le  località  donde  si 

traggono 

migliori  esemplari 

{ della  erisfiinite  sono,  oltre  le  adesso  citate,  Kamnitz, 
I Leipa,  Schima,  Aussig,  ecc.  in  Boemia,  Saspsch 
' nel  KaiserstuhI,  e Petersberg  ed  Oberwinter  nrt 
Siebengebirge.  Il  Daubrée  osservò  dei  minuti  cri- 
i stallini  sopra  l'intonaco  di  antiche  costruzioni  ro- 
mane ai  bagni  di  Plombiéres,  i quali  si  riconobbero 
dal  Des  Cloiseaox  riferibili  a questa  medesima  specie. 

CROCINA  (cAini.  gea.),  — Uno  dei  prodotti  dello 
sdoppiamento  della  policroite  , o materia  colorante 
dello  zafferano  (vedi  PolicroiteI,  e che  si  riscontra 
formato  nelle  bacche  della  gardenia  grandiflora,  le 
quali  ne  sono  tinte  di  giallo.  Fu  scoperta  da  Mayer  , 
ji  studiata  da  Ror.bleder  e poscia  da  Weiss. 

I Per  ottenerla  dalle  bacche  suddette  , si  accisc- 
i:  ceno  e si  fanno  bollire  con  alcole;  si  feltra  il  liquido, 
'i  si  spreme  il  residuo,  si  distilla  il  liquido  perricupe- 
I rare  l'alcole  ; si  feltra  il  residuo  acquoso  a separarne 
le  materie  grasse  ed  un  corpo  crislallizzato,  si  di- 
luisce il  feltralo  con  acqua,  vi  si  stempra  dell'idrato 
i di  allumina  in  eccedenza , e si  lascia  in  quiete  per 
I alcuni  giorni.  Si  torna  a feltrare  c si  precipita  col- 
' l'acetato  basico  di  piombo.  Se  ne  raccoglie  un  preci- 
pitato di  un  giallo  rossignn  , che  si  getta  su  feltro  , 

I si  lava  rapidamente  , si  stempera  nell  acqua  entro 
' cui  s'indirizza  una  corrente  di  gas  acido  soUìdrico, 
Si  raccoglie  su  feltro  il  precipitato  nero  , si  lava,  si 
fa  bollire  con  alcole  , si  feltra  ancora , e si  pone  a 
svaporare  la  soluzione  nel  vuoto.  Si  ripiglia  il  resi- 
duo con  un  poco  di  acqua , si  feltr'a  per  togliere  un 
- poco  di  solfo  che  vi  si  trova , e si  svapora  di  nuovo. 
j[  Macinando  il  prodotto  secco  prende  l'aspetto  di  una 
|l  polvere  di  bel  colore  rosso , solubile  nell'acqua  e 
nell'alcole  con  ricca  colorazione. , come  quella  che  ò 
j fornita  dall'acido  cromico  , o che  forma  un  preci- 
pitato arancione  coi  sali  di  piombo. 
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VVeIss  la  oUeiine  dallo  sdoppiamento  della  materia 
colorante  dello  aalTerano  , ridotta  a cunsisteiua  di 
miele  , e che  fece  sdoppiare  coll'acido  solforico  in 
atmosfera  d'idrogeno.  Lo  sdoppiamento  si  compie  in 
breve  tempo,  e la  crocina  sì  depone  sollecitamente 
eoll'aspetto  di  una  polvere  rossa  , poco  soliihile 
nell'acqua,  meglio  solubile  nell'alcole,  d'onde  ( poi 
precipitata  dall'etere.  Si  scioglie  negli  acidi  diluiti, 
da  cui  sì  depone  quando  siano  saturati  con  un  acido. 
Trattata  coll'acido  solforico  concentrato,  si  tinge 
di  azaurro,  di  viola  e poi  di  bruno;  coll'acido  ni- 
trico dà  coloramento  prima  in  verde,  poscia  in  giallo 
ed  in  bruno. 

Quadrat  le  attribuì  la  formula  stando 

a Kochleder,  sarebbe  Weiss  dallo  ana- 

lisi fattene  ne  dedusse  C>'11'‘0*. 

Può  combinarsi  coH’ossido  dì  piombo , e il  com- 
posto risultante  è rappresentata  da  (Ci'’n''0<*)^l’b. 

Crocelina.  — Quando  si  fa  bollire  la  crocina  in 
toluaione  acquose  e diluita  , con  acido  aolforico,  sì 
sdoppia  in  uno  aucchero  non  cristalliaaabile,  in  pro- 
porzione di  28,51  per  100  del  peso  della  crocina, 
ed  in  nna  nuova  materia  colorante  a cui  si  dié  nome 
di  erocelina. 

Perclti  il  prodotto  riesca  pure  , fa  d'uopo  che  si 
operi  in  atmosfera  d'idrogono  o di  acido  carbonico , 
dacché  tanto  la  crocina  quanto  la  crocelina  tono 
avidissime  dell'ossigeno.  Qualora  la  suluzione  non 
sìa  troppo  allungata , la  crocetina  sì  depone  già  io 
forma  di  polvere  rosta  ed  amorfa. 

Lo  sdoppiamento  succede  conforme  all'cquaiione 
(Rochleder); 

2C»»ll«Oi'-  + 5II’0=:C«Htf0"-|-  SCniMO'» 
crocina  crocetina  zucchero. 

K una  polvere  amorfa,  di  un  rosso  cupo,  poco  so- 
lubile nell'acqua,  meglio  nell'alcole,  che  precipita  in 
giallo  coi  sali  dì  piombo,  ed  ioaziurrisce  in  contatto 
dell'acido  solforico. 

Le  stoffe  che  furono  mordanznte  con  un  sale  di 
stagno  si  fanno  di  un  giallo  verdognolo  cupo  quando 
ti  tengono  in  solutione  bollente  di  crocetina,  ma 
passano  al  giallo  splendido  ed  inalterabile  all'aria  ed 
alla  luce  trattandole  con  ammoniaca.  In  Cina  si  usa 
la  gardenia  per  tingere  dì  giallo. 

CKtICIM  {ciim.  lem  ).  — É la  materia  colorante 
gialla  dello  zafferano  e dei  fruiti  della  gardenia  gran- 
dipora,  i quali  sono  usati  principalmente  nella  Cina 
pei  tingere  di  giallo. 

Tali  frutti  portano  i nomi  di  wongsky,  wongshy, 
wongscliy,  hoang-tchy,  e furono  esainìn.'iti  da  Stein. 
Von  Untli,  Martius,  òlayer  e Kochleder.  Questi,  ana- 
liazandoli,  vi  riscontrò  pectina,  acido  rubiclorico, 
una  sperde  di  tannino,  e la  materia  colorante  gialla 


che  fu  della  cracina.  Come  si  prepari , fu  esposto 
coi  debiti  particolari  io  Crocina  (e/iim.  gen.). 

I Cinesi  se  ne  valgono  per  Ungere  di  giallo,  come 
elemento  costitutivo  per  la  tintura  in  verde,  e per 
dare  un  fondo  giallo  ai  tessuti  di  seta  e dì  cotone  a 
cui  vogliasi  applicare  in  appresso  col  cartamo  lo 
scarlatto,  il  eremi,sì  o il  rosso  di  ciliegia,  poiché  ne 
accresce  la  solidità  e l'inlensìlè. 

D,i  altre  specie  di  gardenia,  quali  la  G,  radicani 
e la  G.  poridu,  si  hanno  frutti  da  tingere  parimenti 
di  giallo,  diversi  per  la  forma  da  quelli  della  G.  gran- 
di/Iora,  i quali  sono  allungati,  mentre  gli  altri  sono 
ovoidi, 

Persoi  fece  alcune  esperieuie  sulla  materia  colo- 
rante dell  hoang-tchy,  fornitogli  dal  dottor  Martius 
di  Kriangeii.  Trattò  da  prima  i grani  e le  Cassole  col 
solfuro  di  carbonio  affine  di  estrarne  le  sostanze 
grasse , indi  le  esaurì  collo  spirito  di  legno  che 
sciolse  la  materia  colorante.  Svaporata  il  solvente, 
ne  ottenne  una  materia  rossigna,  cristallina,  solubile 
nell'acqua. 

Ne  tinse  di  giallo  U cotone  mordanzato  coll'allu- 
miiia  od  il  bio^sido  dì  stagno;  di  olivo  io  stesso, 
mnrdanzalo  coll'ossido  di  ferro;  di  giallo  la  seta, 
ma  senza  uopo  di  mordente,  al  quale  effetto  montò 
il  bagno  con  un  decotto  dei  frutti  o dei  semi,  ag- 
giungenduvi  2 gr.  di  allume  ed  1 gr.  dì  acido  ossa- 
lico per  litro,  e tenne  a temperatura  di  50  a 60°  c.: 
ne  risultò  un  giallo  puro,  iualterabilo  dagli  alcali  e 
dagli  acidi. 

A tingere  la  lana  gli  occorse  il  mordente,  che  fu 
0 la  composizione  di  stagno  o l'allume. 

CROCO  DI  IURTE  {ehm.  e farm.).  — Gli  antichi 
chiamarono  croco  o zafferano  di  Marte  il  sesqnios- 
sido  di  ferro  ottenuto  per  certe  maniere,  e facevano 
distinzione  tra  il  croco  di  Marte  astringente,  che 
era  il  sesquiossido  di  ferro  idratato , sottoposto  a 
calcinazione,  ed  il  croco  di  Marte  aperitivo,  che  era 
il  prodotto  deH'ossidazione  all'aria  del- carbonato  di 
protossido  di  ferro,  preparato  per  doppia  decomposi- 
zione, e seccato  a temperatura  ordinaria  in  forma 
di  trocischi. 

II  croco  di  Venere  era  il  biossido  di  rame,  otte- 
nuto per  calcinazione  dal  nitrato  dello  stesso  me- 
tallo ; il  croco  del  sole  era  l'ossido  d'oro  ; il  croco 
dei  metalli  era  d fegato  d'antimonio,*o  solfuro  d'an- 
timonio semivetriheato  e ridotto  in  polvere. 

Il  nome  generico  di  croco  fu  desunto  dal  nome 
latino  dello  zafferano,  e I era  dato  agli  ossidi  metallici 
che  lo  assomigliavano,  d.at  piò  al  meno,  nel  colore. 

CHUCO.MCU  ACIDO  (efifm.  gen.).  Vedi  Romzo.MCU 
ACIDO. 

CK0C0\AMTI\A  (còim.  gen.).  — Materia  colo- 
rante gialla  particolare,  che  si  vuole  sia  contenuta 
in  istato  puro  nei  fiori  del  crocus  luteus,  unita  con 
altre  sostanze  negli  stimmi  del  crocus  safious,  nel 
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croci»  muUi/idut  e<)  in  litro  pianto.  É uni  sootinii  |{ 
imorla,  di  colore  giillo  dorato,  di  potere  colorante  [' 
notoTolissimo , insolubile  neiretere , aolobilissinoa  | 
nell'alcole  e Bell'icqna.  Non  patisce  alterazione  da);li  i 
acidi  e dagli  alcali,  per  cui  differisce  dalle  altre  ma-  ! 
torio  coloranti  gialle,  come  la  iantina,  ecc.  i! 

Può  (urinare  lacche  con  pareccbi  ossidi  metallici,  j 
ed  essere  fissata  sullo  fibro  tessili  (Filhol).  : 

Secondo  altri  chimici,  la  materia  color.mte  gialla  i 
dello  zafferano  o croci»  loltiius  non  differirebbe  dalla  ' 
erocmo  (vedi).  | 

CROCÌS  SATIVl'S  (cAim.  geo.).  Vedi  Zapfkrasio. 
CKOfillOLl  (chini,  mal.  e tccn.).  — Recipienti 
che  si  usano  a fuoco  diretto  nei  lateratorii  di  chi-  ; 


tende  a combinarsi  col  carbone  e ad  ingenerare  un 
carburo  stabile  e fisso.  Comunque  però  si  operi , a 
lungo  andare  diventano  fragili  e cristallini. 

Utilissimi  per  la  fusione  della  potassa  e soda  cau- 
stica , si  usano  principalmente  per  i due  alcali , 
quando  si  vogliono  puri , e si  prepararono  all'al- 
cole (i).  Non  tornerebbe  prudente  di  es|orli  al  ca- 
lore del  rosso  vivo , dicchi  correrebbesi  il  rischio 
di  averli  guasti , essendo  l'argento  liquefacibile  a 
1000“  circa  del  termometro  centigrado.  Non  vi  si 
devono  fondere  metalli  liberi , o che  si  facciano  li- 
beri nella  fusione  (e  ciò  neppure  nei  crogiuoli  di 
platino  e di  oro,  perché  si  formerebbero  leghe  me- 
talliche). 


mica,  nelle  officine  metallurgiche , nelle  vetrerie 
ed  in  altri  opificii  in  cui  si  ha  d'uopo  di  operare 
una  fusione  di  metalli  o di  minerali  a temperatura 
elevata. 

Si  hanno  di  argento,  di  platino,  di  ferro,  di  uc- 
eiaio  , di  porcellana  , di  arenaria  , di  argilla  più  0 
meoo  apira,  di  uu  misto  di  argilla  e piombaggine , 
di  carbone , di  calce , di  magnesia , secondo  la  ma- 
teria che  visi  deve  fondere  o calcinate  per  entro , e 
il  grado  di  calore  che  si  ha  da  produrre  al  consegui- 
mento dell'effetto. 

Hanno  forma  di  cono  tronco,  coll'apice  al  basso, 
e la  bocca  o tonda,  o piegata  a tre  o quattro  bec- 
chi , quindi  0 triangolare  o quadrangolare  ; ma  ve 
ne  sono  anche  di  ovali , di  cilindrici , e talvolta 
di  quelli  a calotta  profonda,  quindi  quasi  come  ca<- 
sull.  Nelle  figure  110  e 111  sono  rappresenuti  un 

Figura  Ito.  Figura  HI. 

, 

crogiuolo  conico  a bocca  tonda,  ed  altro  a bocca 
quadrangolare. 

Crogiuoli  di  orjenfo.  — Sono  fatti  con  argento 
di  coppella,  cioè  purissimo  e scevro  di  rame  e di  altri 
metalli  eterogenei.  I*er  lo  più  si  hanno  non  grandi, 
dacché  non  servono  che  per  operazioni  su  qnantité 
piccolo  di  materia,  in  ispecie  per  calcinare  e fondere 
corpi  0 mescolanze  alcaline  , dacché  l'argento  re- 
siste all'azioue  corrosiva  degli  alcali.  È da  avvertire 
che  non  sarebbero  adatti  per  cloruri , bromuri,  io- 
duri , solfuri , bisolfati , iposolfiti , nitrati  ed  altri 
composti  ossidanti,  solforanti  o cloruranti,  dacché  il 
metallo  ne  sarebbe  intaccato.  Neppure  sostengono 


il  Crogiuoli  di  platino.  — Si  annoverano  tra  i più 
! usitati  nei  laboratorii  di  chimica.  La  loro  forma  é la 
conica  lievemente  ovoidata.  Devono  essere  di  pla- 
tino puro,  rifiutando  quelli  di  antica  fabbricazione,  i 
quali  constavano  di  una  lega  di  platino  e di  argento, 
e spesso  erano  arseniferi. 

Per  la  loro  insolubìlité  si  possono  scaldare  fino 
all'incandescenza,  né  temesi  per  cié  che  si  ammol- 
liscano 0 sì  liquefacciano;  resistono  agli  acidi , ma 
non  all'acqua  regia  né  agli  alcali , ché  anzi  devesì 
evitare  di  usarli  nella  calcinazione  di  residui  in  cui 
si  produca  un  carbon.oto  alcalino  in  qualche  ab- 
bondanza. Quando  si  pongono  su  caiboni,  si  avrh 
riguardo  di  valersi  sempre  del  carbone  di  legno , 
poiché  i vapori  solforosi  del  ceke  e del  litantrace 
! agiscono  su  di  essi  intaccandoli. 

I crogiuoli  di  platino , dopo  un  certo  numero  di 
operazioni,  sogliono  avere  sofferto,  poiché  vi  si  for- 
mano gonfiamenti  con  cavili,  onde  sono  indeboliti, 
ed  ove  vanno  ad  annidare  le  materie  calcinatevi 
dentro,  che  poi  si  estnggono  con  difficolti.  Diven- 
tano fragili  a poco  a poco  e di  superficie  rugosa , 
quand'anche  il  platino  sìa  purissimo. 

Parecchi  cloruri , che  anno  indecomponibili  dal 
calore  quando  soli,  intaccano  il  platino:  tale  é il 
cloniro  di  piombo;  cosi  fanno  l'ossido  di  piombo  ed 
i vetri  piombiferi,  come  il  fiìnlo.  Non  sì  pu6  adunque 
: scaldarvi  dentro  che  materie  insolubili,  o solubili  in 
' liquidi  che  non  lo  corrodano. 

Se  non  resìstono  ,-igll  alcali  caustici , resìstono 
I tuttavolta  ai  loro  carbonati , purché  non  siano  fusi 
I in  mescolanza  col  carbone. 

I Crogiuoli  di  ferro.  — Sì  fanno  dì  ferro  dolce,  dì 
I ghisa , di  acciajo , io  ispecie  per  le  esperienze  di 
! combustione.  £ preferìbile  la  ghisa  al  ferro  dolce , 
j sebbene  più  fusìbile.  I crogiuoli  di  ferro  servono  ot- 
timamente per  le  fusioni  degli  alcali  caustici  e dei 


la  calcinazione  di  materie  carbonose,  e mal  soffrono  (f)  Avvertasi  che  qualche  autore  la  notare  che  i cro- 
l'azione  protratta  della  fiamma  del  gas,  e il  contatto  I gìuoli  d'argento  sono  pure  intaccati  dagli  alcali  cansticì 
diretto  del  carbone  acceso  , essendoché  l'argento  1 in  fusione,  per  eoi  si  preferiscono  quelli  di  ferro. 
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cianuri  alcalini,  quando  con  questi  si  unisca  dal  ferro 
metallico,  e si  debba  operare  ad  alta  temperatura. 

Crogiuoli  di  ftorcelltnt,  — Ottimi  per  molle  ope- 
razioni , resistenti  a temperature  eleeatissime  sema 
che  si  derormino  o rammolliscano.  Possono  soste- 
nere la  fusione  delle  sostanze  acide  , delle  ossige- 
nate , delle  metalliche , ma  solTrono  dagli  alcali , i 
quali  ne  intaccano  la  silice  della  pasta.  Perla  forma 
sono  conici,  un  po'  ovoidali;  di  grandezze  varie,  ma 
non  grandissimi.  SI  fanno  o sverniciati  o verniciati; 
nel  primo  caso  posseggono  una  certa  porosiU,  per 
cui  sono  inadatti  alla  fusione  di  sali  cbe  si  lique- 
facciano  nella  loro  acqua  di  cristallizzazione  ; nel 
secondo  caso,  non  essendo  permeabili,  possono  ado- 
perarsi anche  per  la  calcinazione  di  sostanze  che 
nella  loro  fusione  divengono  alte  a trasudare  dalle 
materie  porose. 

Nello  scaldarli  si  devono  osservisre  specialissimi 
riguardi,  perché  non  durano  intatti  nei  passaggi  ra- 
pidi da  una  temperatura  ad  altra  , essendoché  cre- 
pano in  allora  facilmente.  Pertanto  é necessario  che 
esponendoli  al  fuoco  si  abbia  riguardo  di  applicarvi 
il  calore  gradatamente,  di  non  arrecarvi  de'  ralTred- 
dementi  bruschi  mentre  sono  caldi , perciò  di  non 
afferrarli  con  tenaglie  fredde,  non  aggiungervi  so- 
stanze pur  fredde  0 producenti  abbassamento  di  tem- 
peratura pel  loro  istantaneo  vaporizzare  ; non  to- 
glierli dal  fornello  o dalla  sorgente  calorifica  se  non 
quando  siano  in  gran  parte  ridiscesi  verso  la  tempe- 
ratura ordinaria;  non  collocarli  ancora  caldi  sopra 
corpi  freddi  n troppo  buoni  conduttori  del  calore. 

Quando  in  certi  casi  si  teme  cbe  il  prodotto  della 
calcinazione  possa  intaccarli,  si  costuma  di  brascarli, 
cioè  intonacarli  di  uno  strato  di  carbone  polveroso 
ed  impastato  come  sarà  detto  più  innanzi  rispetto  ai 
crogiuoli  di  argilla  refrattaria  comune  ed  a quelli  di 
piombaggine. 

I crogiuoli  di  porcellana , per  la  dnttilill  e fi- 
nezza della  loro  pasta , si  fanno  di  parete  sottile  , e 
sono  quasi  lisci, o di  poca  rugosità,  e perciò  si  riesce 
a scaldarli  più  sollecitamente  e ad  averli  di  dimen- 
sioni piccolissime.  In  conseguenza  tornano  utili  spe- 
cialmente per  le  operazioni  di  laboratorio  chimico , 


ose  si  suole  procedere  con  tenni  quantità  di  sostanze, 
che  sono  o di  pochi  grammi,  o di  qualche  decigrammo, 
od  anche  ceotigrammo. 

Crogiuoli  di  Auia  e di  piombaggine.  — I più 
usitati  tra  i crogiuoli , specialmente  nelle  opeiazioni 
nietallurgiche  e di  fusione  in  grande,  sono  quelli 
detti  di  piombaggine  , perchè  contengono  tra  gl'in- 
gredienti della  loro  composizione  una  certa  quantità 
di  grafite.  Sono  formati  comunemente  di  una  me- 
scolanza di  argilla  pura  e refrattaria , e di  piomlmg- 
ginc  con  cemento  di  vecchi  crogiuoli  della  sle.-sa 
materia,  ogni  cosa  polverizzata  ed  impastata  insiemi-. 
Qualche  volta  vi  si  associa  anche  del  carbone , pur 
esso  in  polvere  altenuatissima.  Quelli  che  si  ado- 
prano  nella  reale  Fonderia  di  llerlino  constano  di 
8 p.  in  complesso  di  argilla  di  Stourbridge  e ce- 
mento (pezzi  di  vecchi  crogiuoli),  5 p.  di  carbone 
e 4 di  grafite,  e fu  sperimentato  che  duravano  in- 
tatti per  33  fusioni  di  76  libbre  di  ferro  per  cia- 
scuna, sopportando  una  temperatura  elevatissima  di 
1 ,60  a 1 55°  del  pirometro  di  W edgwood  , e si  raf- 
freddavano senza  fondersi. 

Altri  crogiuoli  per  la  fusione  del  rame  furono 
falli  con  Vz  P-  di  argilla  di  Stourbridge , '/,  p.  ili 
argilla  refrattaria  derivante  da  materiali  già  sotto- 
posti ad  elevata  temperatura  , Vi  P-  di  carbone  in 
polvere,  </■  P-  di  terra  da  pipe  : preparato  l'impasto, 
si  conforma  entro  stampi. 

I crogiuoli  detti  di  Assia  o di  Resse  risultano  da 
una  mescolanza  di  argilla  refrattaria,  in  cui  é con- 
tenuto un  po'  di  ossido  di  ferro,  ma  non  vi  ha  calce, 
e vi  è incorporata  della  sabbia  silicea;  fatta  la  pasta, 
si  conformano  entro  stampi , si  seccano  e si  calci- 
nano fortemente.  Sopportano  le  fusioni  dei  flussi 
salini  e piombiferi  nelle  operazioni  docimastiche  ; e, 
quantunque  più  porosi  dei  crogiuoli  di  piombaggine, 
hanno  in  contraccambio  il  pregio  di  rompersi  più 
difficilmente  nei  passaggi  immediati  di  temperatura  : 
pel  punto  di  fusione  stanno  al  di  sopra  del  grado  di 
calore  in  cui  si  liqiielà  una  sbarra  di  ferro  ordinario. 
Reaufav  a Parigi  riuscì  ad  imitarli  suflìcientemente. 

Berthier  institui  l'analisi  di  parecchie  qualità  di 
crogiuoli  di  argilla  refrattaria,  di  cui  riferiamo  i dati  : 


1 

^ Crogiuoli 
1 di  As.'^ia 

! 

Crogiuoli 
di  Ueaiifav 

! 

Cro^iimli 
1 in;:lesi 
per  fondere 
l'acciaio 

Crocinoli  di 
1 St'Elienne 
per  fondere 
Tacciaiu  ; 

! 

Crogiuoli  1 
pel  vetro,  i 
di  Nemours 

i 1 

1 Crogiuoli 
1 di  Boemia, 

' pel  vetro 

t 

i Crogiuoli 
^di  Creiizoi, 
pel  vetro 

Silice 1 

Allumina 

Ossido  di  ferro  .... 
Magnesia 

Acqua  ....... 

70,9 

2i.8 

3.8 

traccio 

• 

64,6 

34,f 

1,0 

B 

. 1 

63.7 

20.7 

4,0 

10.3  (a) 

65,2 

25,0 

7,2 

treccie 

B 

67,4 

32,0 

0.8 

traccio 

s 

68.0  ' 
1 29,0  1 

i 2,2  i 

' 0,6  i 

B j 

68.0 

28,0 

2.11 

traccio 

1.0 
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Wurzen  analizzò  l’ar|;illa  e la  sabbia  silicea 
cui  ò rormala  la  pasta  dei  crogiuoli  di  Assia  , e 
Ifozò  : 


Per 

Per 

Pijrgi'la 

U sabbia 

Allumina  , . . 

. . 6.5,4 

2,1 

Silice  .... 

. . 10.1 

95,6 

Ossidi  di  ferro  e di 

man* 

ganese  . . . 

. . 1.2 

1,5 

Galee 

. . 0,3 

0,8 

Acqua  .... 

. . 23,0 

n 

100,0 

190,0 

I crogiuoli  di  Assia  si  fanno  con  un'argilla  ric- 
chissima di  allumina,  che  si  Irosa  nei  luoghi  circo- 
stanti ad  Almerode,  cui  si  aggiunge  sabbia  quarzosa 
in  buona  quantiti.  Sostengono  temperature  eleva- 
tissime senza  che  si  ammolliscano;  ma  per  la  sabbia 
silicea  si  fondono  slmilmente  col  litargirio  e con 
altri  ossidi  metallici.  Sono  sonori,  poco  grossi , a 
forma  triangolare  nella  bocca,  e non  mollo  fragili  ; 
per  la  loro  porositl  lasciano  permeare  parecchie  so- 
stanze fuse,  quali  il  nitro  ed  il  sale  marino  ; per 
essere  grossolani  non  danno  modo  di  raccogliere  il 
prodotto  della  calcinazione  con  esattezza  e da  polerlu 
pes.ire 

Quelli  di  Francia  si  fabbricano  conforme  al  processo 
di  Beaufaj,  valendosi  deirargllla  cruda  delle  Ardeone 
pres.so  Namur,  mescolala  con  cemento  della  stessa 
argilla,  ossia  con  argilla  cotta  a rovente  e polveriz- 
zata. SI  spalmano,  prima  di  cuocerli , di  uno  strato 
sottile  di  argilla  cruda  e pura  , con  che  rimangono 
più  lisci  e meno  porosi.  Quantunque  siano  di  pareti 
mollo  grosse,  nondimeno  sostengono  senza  crepare 
i rapidi  passaggi  di  temperatura  , non  si  rammolli- 
scono a calore  furlissiino  , chè  anzi  sono  più  refrat- 
tarii  di  quelli  di  Assia. 

La  mescolanza  deirargìlla  eroda  e della  cotta  è 
nella  proporzione  di  uno  parte  della  prima  e tre 
della  seconda,  e si  fa  la  meschianza  col  mezzo  di  un 
molino.  L'argilla  cotta  diminuisce  il  restringersi 
della  pasta  e il  fendersi  nella  disseccazione.  In  cam- 
bio di  argilla  cotta  altri  usano  il  coke  polverizzato. 

Cameron  insegnò  di  fabbricare  i piccoli  crogiuoli 
di  argilla,  gettandoli  in  istampi  di  gesso;  al  quale 
effetto  si  stempera  l'argilla  cruda  nell'acqua,  se  ne 
fa  poltiglia  chiara,  che  si  passa  per  setaccio  di  seta; 
si  lascia  deporre;  si  decanta  l'acqua  .soprastante,  e 
si  uniscono  al  sedimento  per  1 7 p.  di  essa  7 p.  di 
sabbia  o di  cemento.  Se  ne  ha  una  pasta  molle  e 
scorrevole,  che  si  versa  negli  stampi  giù  seccati 
perfettamente , e dopo  mezz'ora  si  decanta  la  por- 
zione rimasta  liquida.  Si  attende  che  si  assodi  la 
porzione  rimasta  aderente  alle  pareti  dello  stampo, 
iodi  si  torna  ad  empire  e poi  a decantare  ; repli- 


It  I cando  finché  si  abbiano  i crogiuoli  della  grossezza 
i I voluta.  Qualora  gli  stampi  fossero  di  due  pezzi,  si 
1 separano  per  cavarne  fuori  i crogiuoli , tardando 
finché  siano  di  consistenza  suflìaiente.  Gli  stampi 
saranno  seccati  per  un  nuovo  getto  di  crogiuoli. 

Talvolta  si  fanno  cilindri  pieni  di  pasta  da  cro- 
i giuoli,  e poi  vi  si  opera  l'incavo  col  mezzo  di  un 
cucchiaia  di  forma  adatta. 

Si  pongono  a seccare  in  appresso  all’aria , la- 
sciandoveli  fino  a che  abbiano  perduta  l'acqua  di  cui 
sono  Imbevuti,  e si  cuocono  in  fornace  da  stoviglie, 
evitando  di  portare  il  calore  al  grado  della  loro  ve- 
trificazione superficiale . dacché  diverrebbero  troppo 
fragili,  bastando  che  abbiano  acquistato  tale  coosi- 
I stenza  da  resistere  intatti  nei  trasporli. 

I crogiuoli  di  argilla  mollo  refrattarii  si  ottengono 
I con  impasto  di  argilla  colla,  finissimamento  polve- 
I rizzata  ed  infusibile  ; volendoli  impermeabili,  sì  fa- 
ranno con  argilla  un  lanlinu  fusibile,  apiugendo  la 
j coltura  fino  a che  si  abbia  una  vitnficazione  inci- 
I piente. 

I crogiuoli  di  pioffltwpj/ine  sì  fannu  con  2 p.  di 
grafito  ed  1 p.  di  argilla  refrattaria , impastale  in- 
sieme; la  pasta  si  foggia  a stampo:  si  seccano  i 
I'  crogiuoli  senza  tutlavolia  cuocerli  in  fornace.  So- 
stengono una  temperatura  più  elevata  che  non  fac- 
ciano quelli  di  Assia,  e risentono  meno  gli  effetti  dei 
mutamenti  di  temperatura  ; avendo  superfìcie  più 
liscia  , si  preferiscono  in  parecchi  casi  dì  fusione , 

, come  sarebbe  per  Toro  e l'argento. 

I Aoste;  descrisse  il  processo  seguente  per  fabbri- 
i caro  de'  crogiuoli  di  buona  qualitù.  Si  prendono  2 p. 

di  argilla  refrattaria  di  Stourbridge  ed  1 p.  di  car- 
i bone  delle  storte  (carbone  che  risulta  dalla  fabbri- 
cazinne  del  gas  entro  la  parte  della  storta  io  cui  il 
I gas  rimane  parzialmente  decomposto  per  opera  della 
I temperatura  elevala),  si  polverizzano  e si  fanno  pas- 
sare per  setaccio  , osservando  che  la  polvere  non 
riesca  troppo  fina  , perché  se  le  particelle  del  car- 
bone risultassero  assai  minute,  i crogiuoli  più  fa- 
cilmente creperebbero  neH  asarli;  si  mescono  gl'in- 
gredienti con  acqua  a suflicleoza  per  farne  pasta  , 
j;  che  si  meseola  a luogo,  acciò  la  mescolanza  riesca 
I perfetta.  Si  modellano  i crogiuoli  a mano,  cornei 
vasai  i loro  vasi,  sopra  pezzo  di  legno  tenuto  io  moto 
orizzontale;  e quando  siano  finiti  si  pongono  a sec- 
care accuratamente  a blando  calore.  I crogiuoli  che 
fossero  disseccali  soltanto  come  si  disse  non  sareb- 
bero usabili  senza  speciali  precauzioni,  per  cui,  vo- 
lendo fondervi  qualche  minerale  u metallo , si  do- 
vranno dapprima  scaldare  dinanzi  al  fuoco,  indi  io- 
trodurli  capovolti  nella  fornace  in  cui  furono  alquanto 
j rammorzati  i carboni  roventi  col  getlarvene  dei 
freddi , affine  di  avere  il  calore  diminuito.  Si  ag- 
, giunge  nuovo  carbone  fino  a coprire  i crogiuoli,  e 
L poi  si  lascia  accendere  il  mucchio  del  combustibile, 
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in  modo  che  (iradalamonle  si  renda  in  bracia  ar- 
dente. Quando  la  cottura  è compiuta,  ai  rirolpooo 
nella  loro  posizione  naturale,  entro  la  fornace  stessa, 
senza  lasciare  c|te  si  ralTfreddino,  indi  si  empiono, 
fio  pressa  all'orlo,  di  ferro  o di  altro  metallo,  e si 
può  passare  immediatamente  alla  fusione. 

Brouiih  descrisse  con  varii  particolari  la  fabbrica-  ; 
zinne  dei  crogiuoli  di  piombaggine,  i quali,  sebbene  { 
paiano  di  lavoro  facile  e di  ovvia  composizione,  pure  ‘ 
oppongono  tali  difiìcolti  per  la  loro  buona  riuscita,  i{ 
che  pochi  sono  quelli  i quali  si  dedicarono  fruttuo-  j 
samente  a fornirli  delle  qualità  necessarie  per  gli  i| 
usi  a cui  devono  prestarsi.  Fra  le  diverse  maniere  ; 
che  furano  immaginate  e proposte  per  la  costruzione 
dei  crogiuoli , cioò  argilla  plastica , mescolata  con 
argilla  refrattaria  cotta,  silice  e coke,  nessuno  riesci 
a pareggiare  la  più  conosciuta , che  é quella  della 
mistione  dell'argilla  colla  piombaggine,  perché  la  !, 
piombaggine  vince  tulli  gli  altri  ingredienti  indicati  |: 
per  surrogarla,  tanto  nella  proprietì  di  essere  infu-  'i 
cibile  affatto  , quanto  nell'altra  di  non  togliere  pla- 
sticiti  all'impasto.  Per  esempio , per  l'infusibiliti 
supera  la  silice,  la  quale  tende  a vetrificarsi  coll'al- 
lumina e gli  altri  componenti  dell'argilla  ; per  la 
morbidezza  vince  il  coke  e il  carbone  delle  storte  , 
il  quale,  comunque  polverizzato  mioutissimamente, 
conserva  pur  sempre  un  senso  di  ruvidezza , nè  si 
incorpora  e lega  io  modo  da  non  diminuire  la  dut- 
tilità e tenacità  dell'eccipiente. 

Ma  non  tutte  le  piombaggini  sono  adatte  a que- 
st'uopo , onde  è indispensabile  di  sciegliere  quella 
che  la  pratica  addimostrò  degna  di  preferenza.  La 
piombaggine  deriva  dal  Cejlan , dalla  Germania, 
dalla  Spagna,  dal  Ganadà,  dalla  Siberia,  dalla  Fin- 
landia, ed  in  Inghilterra  da  Borrowdale  ; quella  di 
Siberia  , per  esempio  , troppo  ricca  di  ferro , è la- 
sciata in  disparte , e cosi  altre  contenenti  ferro , 
perché  col  metallo  contenuto  trasfonderebbe  una 
certa  fusibilità  all'argilla  , mentre  si  piglia  quella  di 
Crylan,  che  non  ne  contiene  cbe  in  proporzione  te- 
nuissima, e la  quale  é usata  unicamente  dalla  Com- 
pagnia ioglese  per  la  fabbricazione  dei  crogiuoli. 
Woud,  che  la  sottopose  all'analisi,  vi  riscootrò,  per 
quella  di  miglior  qualiui.  oltre  a 98  per  UIO  di  car- 
bonio puro , e 2 per  100  di  materie  eterogenee , 
consistenti  io  silice , con  traccia  di  alluniina  e di 
ferro  ; per  altri  campioni  la  proporzione  del  carbonio 
risultò  un  laotino  più  scarsa  , ma  non  discese  al  di 
sotto  del  95  per  100. 

Quando  non  si  abbia  piombaggine  priva  n quasi 
priva  di  ferro,  é necessario  che  si  proceda  a purifi- 
carla; e la  Compagnia  inglese  lo  fa  con  processi 
che  le  appartengono  e che  tiene  segreti  ; in  gene- 
rale ai  fa  digerire , polverizzata  , nell'acido  nitrico , 
che  scioglie  il  ferro  ; ma  é operazione  costosa , per 
coi  Morgan  propose  un'altra  maniera,  col  mezzo 


della  quale  le  si  sottraggono  particolarmente  il  ferro 
e la  calte. 

Si  comincia  d ii  macinare  la  piombaggine  in  fa- 
rina granulosa  col  molimi,  e poi  si  versa,  cosi  gra- 
nulata, od  in  forno  chiuso,  od  entro  storta,  sola  od 
a.ssoriata  con  qualche  altra  materia  carbonosa , e si 
calcina  al  rosso  scuro.  Con  questo  mezzo , per  l'a- 
zione dell  assigeno  atmosferico , che  non  intacca  il 
carbone  della  piombaggine,  perché  insufficiente  la 
temperatura  , ossida  il  ferro  in  contraccambio  , e lo 
converte  in  ossido  magneliro , che  può  essere  sepa- 
rato col  mezzo  della  calamita.  Al  quale  effetto  ti 
adopera  una  tela  continua  che  si  aggira  frammezzo 
due  cilindri,  collocati  sullo  stesso  piano  urizzontalc. 
Fra  la  tela  e nella  vicinanza  di  uuo  dei  due  eilimlH 
è collocata  una  tramoggia , contenente  la  piombag- 
gine calcinata,  la  quale  va  cadendo  giù  per  una  fes- 
sura sU'etta , e forma  uno  strato  sottile  sulla  tela. 
Vicinissimo , e al  di  sopra , s'aggirano  su  progni 
Umburi  catene  di  calamito  , le  quali  attraggono  le 
I impurezze  magoetiebe  e le  depongono  entro  vasi 
messi  da  ciascun  lato  della  tela,  mentre  la  piombag- 
gine purificata,  moveudo  verso  il  cilindro,  cade  entro 
cassa  sottoposta. 

In  cambio  dello  calamite  si  può  anche  indirizzare 
sulla  piombaggine,  caleioala  come  fu  detto,  uni  cor- 
rente di  gas  cloro , il  quale  converte  il  ferro  in  clo- 
I rum,  che  si  può  togliere  coi  lavacri. 

Circa  alla  calce,  quando  sia  eootenula  dalla  piom- 
baggine io  istato  di  solfato , per  lo  scaldamento  al 
rosso  si  riduce  io  solfuro  di  calcio,  separabile  con 
jl  semplici  lavacri  di  acqua  calda;  quando  in  istato  di 
I carbonato,  basta  un  poco  di  acido  cloridrico  diluito. 

1 Notammo  cbe  si  hanno  duo  varietà  principali  di 
I piombaggine,  l'amorfa  cioò  e la  cristallina  ; pei  cro- 
giuoli si  preferisce  la  seconda. 

Per  una  fabbrica  di  crogiuoli  occorrono  parecchi 
mollili  di  costruzione  diversa , per  i diversi  scopi 
della  polverìatazione  degl'iogredienti.  Alla  macins- 
1 ziooe  della  grafite  no  occorre  uno  di  forza  gagliarda  : 

\ con  due  mole  verticali  si  dirompono  i pesci  di  ar- 
I gilla  calcinata , che  loro  si  gettano  sotto  acciò  li 
schiaccino. 

La  piombiiggine  macinati  dev'essere  passata  per 
i|  vagli  e setacci  ili  metallo,  per  separarne  le  parli  più 
, attenuate  dallo  meno  ; e la  polvere  é mandala  in  bii- 
i|  ratto  simile  a quello  per  la  farina,  affino  di  otteueriie 
;!  la  porzione  più  raffinala , il  fiore.  Dall'officina  dì 
il  iiiacioazione  ed  abburailamenlu  va  trasportata  io 
I quella  ilcH'inipasto,  dove  si  tiene  io  recipienti  di- 
I versi , secondo  il  grido  di  finezza,  io  uno  coi  recl- 
pìen.i  elle  conleiigooo  l'argilla.  Dalla  mescolaou 
;1  dei  due  ingre-lienli , fatta  eoo  certe  norme,  per  U 
ij  finezza  della  polvere  e le  proporzioni  rispettive , dì- 
i|  pendo  la  bontà  dei  crogiuoli,  Unto  che  i (abbri- 
I canti  sogliono  gelosamente  custodire  il  segreto  la 
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prnpauto.  Si  baKna  con  acqua  il  misto , si  lascia  a 
digerire  per  qualche  tempo  acciò  l'argilla  se  ne  im- 
beva , s'incorpora  bene  insieme , e si  confurma  a 
pezzi  la  pasta  , i quali  poi  si  dispongono  in  magaz- 
zeni, dove  si  abbandonano  per  più  settimane. 

L'oBìcina  di  modellatura,  in  cui  le  ruote  sono 
mosse  dal  vapore,  somiglia  a quella  di  un  vasaio.  Il 
modellatore  prende  colla  mano  un  pezzo  di  pasta, 
la  lacera  in  due  parti  che  poi  accosta  e percuote 
insieme  con  molta  forza,  replicando  la  manovra  lin- 
chè  la  pasta  abbia  acquistata  la  necessaria  plasliciU. 
Ciò  ottenuto,  la  getta  sulla  ruota  da  vasaio  che  è in 
moto,  e ve  la  comprime  colle  mani  bagnale  finché 
abbia  assunta  una  forma  conica  irregolare , indi  le 
dà  altra  forma,  per  espellerne  le  bolle  d'aria,  poscia 
ad  un  tratto  la  configura  a crogiuolo.  Ma  la  prima 
forma  é grossolana,  e occorrono  inani  abituate  e 
addestrale  perchè  in  breve  divenga  simmetrica  per- 
fettamente. Per  ridurre  il  crogiuolo  all’altezza  vo- 
luta, l'operaio  si  giova  di  un  filo  metallicn,  teso  ad 
una  certa  altezza  e poco  diatanle  dalla  massa  che 
gira,  per  far  salire  la  materia  tult'altorno,  tanto  che 
l’orlo  si  accosti  a quel  livella.  Con  tal  guida  molto 
semplice  fabbrica  una  dozzina  di  crogiuoli  talmente 
uguali  per  forma  e dimensioni,  che  l'occhio,  per 
quanto  sia  esperto,  non  saprebbe  discernervi  qual- 
che differenza  tra  l’uno  e l'altro. 

Si  fanno  eziandio  crogiuoli,  che  gl'inglesi  cbia- 
maoo  skillU  peli  (orciuoli  a rullo?i,  di  cui  si  re- 
stringe la  bocce  dopo  che  furooo  modellati.  Circa 
poi  ad  altre  maniere  di  lavori,  come  bacini  e reci- 
pienti diversi,  si  usano  stampi  adatti , o il  tornio. 

La  camera  di  disseccazioee  è collocata  al  di  sopra 
del  foruo,  traendo  partita  del  calore  che  ne  sopra- 
vanzo : vi  si  dispongono  i crogiuoli  a qualche  distanza 
l'uno  dall’altro,  e vi  si  lasciano  fino  a tanto  die  acqui- 
Blioo  quella  sonorità  al  colpirli  (sebbeoe  non  alano 
per  anco  cotti) , la  quale  é indizio  certo  dei  grado 
necessario  di  seccbeua  che  é occorrente. 

Le  fornaci  per  la  cottura  sono  grandi  stanze  co- 
niche, che  somigliano  alle  fornaci  de’  stovigliai.  Si 
chiude  ciascun  pezzo  entro  vasi  adatti,  refraltarii 
(gatelte),  che  impediscono  l'azione  dell'aria  sulla 
piombaggine,  dacché  a temperatura  elevata  l'osti- 
geno  intacca  l.a  parte  carbonosa,  la  consuma  e li  im- 
bianchirebbe neH  esterno.  Cotti  che  siano,  si  met- 
tono io  commercio  senza  dar  loro  il  pulimenlo. 

Crogiuoli  braicali.  — Crogiuoli  di  argilla,  le  cui 
pareti  sono  intonacate  nell’interne  da  uno  strato  di 
carbone.  Sono  solidi,  di  non  facile  fenditura,  e ren- 
dono quei  medesimi  utili  che  si  otteogono  dai  cro- 
giuoli di  solo  carbone. 

Per  formare  la  brasca  si  prende  carbone  di  le> 
gnO,  si  sceglie  tra  il  migliare  e più  colto,  si  pesti, 
si  polverizza,  si  passa  par  setaccio  di  seta,  si  bagna 
con  acqua,  rimuovendolo  con  ispatola  od  impastan- 


|{  dolo  culle  mani,  tanto  che  abbia  acquistata  una  suf- 
||  fidente  morbidezza  per  rimanere  aderente  tra  le  sue 
'i  particelle  senza  che  si  attacchi  alle  dita.  Si  tuffa  il 

I crogiuolo  di  argilla  nell'acqua  e si  ritrae  subito  dopo, 

II  indi  vi  si  stende  uno  strato  di  carbone  perunagros- 
!l  sezza  di  I a 2 centimetri , che  poi  vi  si  fa  meglio 
I,  attaccare,  leneoilo  il  crogiuolo  nella  roano  sinistra, 
) adagiandolo  sopra  un  piano  resistente , e battendolo 
' eoo  pestello  di  legno,  daiipriiua  e colpi  dolci,  indi 

più  gagliardi,  finché  la  brasca  abbia  raggiunta  la 
I consistenza  necessaria.  Sul  primo  strato  se  ne  pone 
/ un  secondo,  che  similniente  si  bette,  e si  coii- 
i tinua  fino  a tanto  che  l'intero  vacuo  del  crogiuolo 
I;  riminge  pieno  ; curando  che  le  brasca  rimanga 

I beo  dure,  p.rrlicolermeole  vicina  alle  pareli.  Allo 
: icopo  che  gli  strati  sovrapposti  aderiscano  con  inti- 
|i  mlià,  per  ogni  strato  si  costuma  di  formarvi  ilici- 
I!  sioni  lineari  per  la  lunghezza , valendosi  di  un  col- 
li tello  in  punta,  avanti  di  procedere  id  apporvi  lo 

II  strato  susseguente.  Empito  di  brasce  , vi  si  fora  un 
Il  incavo  conico  nel  mezzo,  della  forma  del  crogiuolo, 
'i  eoo  coltello  di  pnnta  aguzza  e di  lama  taglieute, 
|<  eomineiindo  dal  centro , indi  allargindo  ed  appro- 
ij  fondendo  a poco  a poco  con  simmetria.  Ciò  eseguito, 
Il  si  rende  piani  e liscia  la  superficie  dell'incavo,  fre- 
I gandola  fortemente  con  cilindro  di  vetro , che  si 
i tiene  colla  mano  destra  ; operazione  indispensabile 
I ad  impedire  che  i granelli  metallici  derivanti  dalle 
, riduzioni  che  vi  si  fanno  non  vi  aderiscano  né  si 
I internino  nelle  piccole  cavità. 

I .Allorquando  un  crogiuolo  brascato  sia  stalo  pre- 
I paralo  a dovere,  le  pareti  del  carbone  appaiono  lu- 
; centi  ed  uniformi,  quasi  se  pulite  col  tornio.  Comu- 
j nemente  la  brasca  si  dà  della  grossezza  di  10  mill. 
i nel  fondo  e di  3 a A mill.  sulle  pareli  ; ma  in  certi 
I casi  si  tiene  una  grassezza  maggiore,  quando,  per 
' esempio,  la  materia  fusa  tende  a permeare  atlra- 
^ verso  la  polvere  di  carbone,  di  modo  che,  allraver- 
! setala , andrebbe  a fondere  l’argilla  del  crogiuolo. 

I Dopo  che  siano  preparati  come  si  disse,  si  cooser- 
1|  veranno  in  luoghi  umidi  e coperti, 
il  Crogiuoli  di  carbone.  — Comodissimi  per  perle 
;|  operezioni  di  riduzione.  Klaproth  consigliò  di  prepa- 
rarseli incavando  un  grossa  pezzo  di  carbone,  ampio 
ji  abbastanza  per  ricevere  la  sostanza  da  scaldare,  co- 
ll prendali  poscia  con  coperchio  pure  di  carbone.  Si 
colloca  il  crogiuolo  di  carbone  in  altro  di  terra,  si 
I chiude  anche  questo  col  proprio  coperchio,  che  vi  si 
.1  luta  perfettamente.  Il  carbone  di  olmo  é da  prefe- 
i|  rire  pel  detto  scopo,  dacché  non  si  fonde  il  calore, 
avvertendo  di  scaldarlo  a caler  forte , entro  cro- 
giuolo di  piombaggine,  ben  turato,  acciò  si  contragga 
I per  quel  tanto  di  eni  tale  carbone  é capace. 

Per  ottenerli  si  può  mettere  in  opere  anche  il 
I processo  di  fehbricaiiooe  indicato  da  Gore,  e dia  si 
I eseguisce  nel  modo  segnente.  Si  prende  nn  pezzo  di 
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le|;no  duro,  che  può  essere  guaiaco,  legno  viola  o : 
reale,  ebano,  faggio;  s'intaglia  e si  lavora  In  modo  i 
da  renderlo  nella  forma  necessaria , e si  fa  seccare  | 
dentro  storta  di  rame,  in  cui  sono  due  aperture  per 
lo  sfogo  dei  gas.  La  storta  dapprima  é scaldata  len- 
tamente. acciò  si  sprigioni  l'umiditi  contenuta  nel 
legno,  poscia,  a grado  a grado,  si  porta  al  rosso 
splendente,  affine  di  compiere  l'incarhonimento.  É j 
raccomandato  che  si  faccia  girare  di  continuo  la 
storta,  come  si  usa  pel  caffi,  affine  di  distribuire 
equabilmente  il  calore,  e per  evitare  che  si  condensi 
SII  veruna  parte  del  pezzo  la  materia  bituminosa  che 
si  sviluppa  : in  caso  contrario,  il  crogiuolo  rimar- 
rebbe grandemente  alteralo.  Si  continua  a scaldare 
tino  a che  abbia  cessalo  l'uscita  dei  gas , regolando 
sempre  il  calore  con  certa  discrezione,  dacché,  troppo  i 
accelerandolo,  il  pezzo  potrebbe  rompersi  io  più  tram-  ; 
menti.  1 crogiuoli  di  carbone  fatti  col  legno  di  gua-  J 
iaco  posseggano  una  durezza  notevole,  ed  hanno 
una  tessitura  tanto  compatta  da  parere  quasi  im-  | 
permeabili  ai  liquidi.  Tuffali  nell'acido  fluoridrico,  j 
n'escono  senza  che  n'abbiano  assorbito  in  modo  da 
acquistarne  l'acidité  alla  superficie.  Sono  ottimi  con- 
duttori dell'elettrico;  che  anzi  si  potrebbero  fare 
vcrghetle  di  carbone  di  guaiaco  per  valersene  nella 
luce  elettrica. 

Crogiuoli  di  calce.  — Per  la  fusione  dei  metalli 
in  istato  poro,  ne' quali  non  vogliasi  nè  inlromis-  j 
sione  di  carbonio,  né  di  silicio,  nè  di  metalli  etero- 
genei, Ennco  Sainte-Claire  Ueville  raccomandò  i 
crogiuoli  di  calce  viva  lavorali  nel  tornio.  Le  prove 
sperimentali  che  furono  eseguite  con  tale  maniera  ‘ 
di  crogiuoli  diedero  risultali  eccellenti;  il  ferro,  il 
manganese,  il  niccolo,  il  cobalto  fusivi  dentro  riu- 
scirono assai  più  dolci  e più  puri  che  non  sia  nei 
crogiuoli  di  terra  refrattaria  od  in  quelli  cui  si  dà  la  ' 
brasca.  In  quei  casi  lultavolta,  nei  quali  abbisogna- 
rono crogiuoli  di  certa  inisnra,  tanto  rhe  tornava  j 
difficile  avere  de'  pezzi  di  calce  di  volume  notevole, 
privi  di  fenditura  e non  iscrepolati,  da  potersi  lavo-  . 
rare  nel  lornin  senza  che  si  rompessero,  si  tentò  l'uso  j 
di  quelli  di  terra  refrattaria,  brascati  colla  calce,  i 
ma  non  si  ottenne  l'effetto  voluto,  perchè  tenendoli 
alla  temperatura  elevatissima  cui  si  debbono  esporre  j 
nella  fusione  dei  metalli , si  rammollivano  prima  di 
arrivare  al  grado  occorrente,  e ciò  in  conseguenza 
deH'azione  della  calce  sull'allumina  della  pasta  ter- 
rosa, c la  formazione  di  alluminali  di  calce. 

b'orbes  institui  prove  moltiplicate  per  formarne  di 
pura  calce,  senza  aver  d'uopo  d'incavarli  nella  calce 
viva , 0 di  brascare  di  calce  quelli  di  terra , e dopo 
replicati  tentativi  venne  ad  una  maniera  di  fabbrica- 
zione, colla  quale  sembra  conseguito  lo  scopo.  | 

Si  prende  un  crogiuolo  di  terra . di  grandezza  | 
maggiore  di  quello  che  si  vuole  fabbricare,  si  empie  . 
di  nero  fumo,  e vi  si  batte  e compriine  finché  ne  sia  i 


ben  pieno,  e vi  formi  come  una  massa  uniforme 
I e consistente.  Ciò  eseguito,  con  coltello  adatto  si 
I comincia  ad  incavare  nel  mezzo,  e si  continua  a le- 
i varne  nero  fumo,  seguendo  la  forma  del  crogiuolo, 

I finché  rimanga  una  brasca  od  intonaco  interno  di 
nero  fumo,  della  grossezza  di  13  a 15  millimetri; 
poi  si  frega  tale  intonaco  con  cilindro  di  vetro,  acciò 
acquisti  un  bel  liscio  uniforme.  Si  empie  l'incavo 
eoo  calce  viva  e polverizzala,  che  vi  si  batte  gagliar- 
damente come  si  operò  pel  nero  fumo.  Si  opera  un 
nuovo  incavo  nel  massiccio  di  calce,  in  guisa  che 
rimanga  una  specie  di  terzo  strato,  di  materia  unita 
strettamente,  che  è finalmente  il  crogiuolo  a cui  sì 
deve  arrivare.  Si  può  eziandio  comprimere  e battere 
la  calce  intorno  ad  uno  stampa  pieno,  di  legno,  to- 
gliendo il  quale,  la  calce  rimanga  colla  forma  di  cro- 
giuolo. 

La  brascatura  di  calce,  cosi  preparata,  è molle  e 
tenera  prima  di  essere  stata  sottoposta  a cuoci- 
I mento  ; ma  per  effetto  del  calore  acquista  tale  soli- 
I dit.ò,  che  indi  vi  si  fondono  dentro  I metalli,  od  altro. 

. come  si  farebbe  io  crogiuoli  intagliati  ne'  pezzi  di 
calce  sola. 

In  cambio  della  calce,  si  conseguirebbe  uguale  in- 
tento colla  magnesia  e l'allumina,  qualora  occorres- 
sero crogiuoli  delle  dette  materie,  procedendo  con 
magnesia  od  allumina  puro  e calcinate  nel  modo 
esposto  per  la  calce  viva.  Per  crogiuolo  esterno  se 
ne  può  adoperare  di  piombaggine  comune  n di  terra 
refrattaria  ; dacché,  essendo  inlrapposta  la  incami- 
j datura  di  nero  fumo,  non  succede  reazione  veruna 
tra  i componenti  del  crogiuolo  esterno  e la  terza 
\ brasca,  ossia  la  Interna. 

I Forbes  sì  assicurò  col  fatto  che  i crogiuoli  dispo- 
j sti  come  fu  descritto  resistono,  nelle  fornari,  al  ca- 
{ lare  del  ferro  battuto  e del  cobalto  in  fusione,  senza 
I che  si  abbia  a temere  ebe  si  scheggino  o si  am- 
' mnlliscano,  comunque  sia  la  loro  capacità.  Egli  potè 
più  volle  liquefarvi  dentro  parecchi  chilogrammi  di 
metallo,  e l'esperienza  riuscì  pienamente. 

[ Crogiuoli  di  magnena.  — Caron  fu  il  primo  che 
immaginò  di  fabbricare  crogiuoli  di  magnesia,  infu- 
I sibili  e di  grande  resistenza,  essendogli  occorso  di 
: farne  uso  per  certe  sue  esperienze  relative  alla  fu- 
I sione  del  ferro  e deli'tcdaio;  Thilorier,  venti  anni 
prima,  ne  aveva  già  adoperata  per  la  fusione  del 
platino. 

Pur  fabbricare  i crogiuoli  di  magnesia  si  prende 
il  carbonato  naturale  e sì  calcina  ad  espellere  l'acido 
carbonico  ; per  tal  modo  può  essere  polverizzato  fa- 
cilmente, e separato  dal  serpentino  e dalla  silice  che 
raecompagnano  e non  IsfiorUce  per  opera  del  ca- 
lore. Fatta  questa  separazione,  si  ricuocerà  la  ma- 
gneiia  a fuoco  vivissimo,  non  diverso  dalla  tempe- 
ratura elevata  a cui  poscia  i crogiuoli  si  hanno  da 
esporre , acciò  in  appresso  non  abbiano  da  sminuire 
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troppo  di  volume.  Risulti  di  forma  sabbiosa  e non 
plaslicnbile per  comunicarle  la  plasticità  le  si  uni- 
sce '/■  circa  di  magnesia  meno  calcinata,  variando 
la  proporzione  conforme  al  grado  di  cottura  dato  alla 
pid  calcinata  ; poscia  s'impasta  con  IO  a 15  in  peso 
di  acqua  e si  comprime  in  matrici  o stampi  di  ghisa, 
come  si  pratirà  pei  carboni  agglomerati  (cedi  Com- 
bustibili ACCLOMEBATi).  Ma  é da  avvertire  che  si 
riesce  pei  piccoli  crogiuoli,  e non  si  potrebbe  per 
quelli  di  ampie  dimensioni,  dacché,  qualora  si  operi 
su  grandi  masse , l’esperienza  dimostrò  che  la  ma- 
gnesia rimane  aderente  alle  pareti  dello  stampo.  Si 
fanno  anche  mattoni  ed  altri  pezzi  di  magnesia  cal- 
cinata e compressa,  e si  scava  il  crogiuolo  nel  pezzo, 
come  si  fa  pei  crogiuoli  di  calce. 

Per  comunicare  la  plasticità  alla  magnesia,  Caron, 
partendo  dalla  proprietà , già  esservata  da  Berze- 
iius,  che,  quando  fu  calcinata  gagliardamente  e poi 
si  bagna,  indurisce  nel  disseccare,  ritiene  l'acqua 
con  cui  fu  bagnata,  né  la  cede  che  a temperatura 
elevata,  senza  che  frattanto  si  disgreghi,  anzi  acqui- 
standone piò  durezza  e resistenza  ; fu  condotto  a 
fabbricare  i crogiuuli  senza  uopo  di  potenti  com- 
pressioni. Si  piglia  pertanto  la  magnesia  calcinata, 
s’inumidisce  semplicemente,  si  calca  negli  stampi, 
si  pone  a seccare  e indi  si  mette  nel  forno  per  cal- 
cinarla. I crogiuoli  ottenuti  riescono  non  meno  com- 
patti e resistenti  di  quelli  comuni  di  argilla.  Se  la 
magnesia,  per  l'idratazione,  non  acquistasse  coe- 
renza bastevole,  s'impregneranno  in  allora  i cro- 
giuoli, già  cotti,  nell'acqua  satura  a freddo  di  acido 
borico,  si  seccheranno  di  nuovo  e si  ricuoceranno. 
Con  ciò  il  materiale  non  diventa  piò  fusibile,  mentre 
cresce  convenientemente  di  coesione  fra  le  parti. 

Caron,  valendosi  della  magnesia  calcinata  forte- 
mente e ridotta  in  polvere  finissima,  indi  stemperata 
in  poltiglia  con  acqua,  e poi  versala  nella  forma, 
seccata  e tenuta  a fuoco  potente,  n'ebbe  crogiolini 
delicati  e diafani , con  perfetta  riproduzione  delia 
forma  e perfino  di  quelle  tenui  dilTerenze  di  rugosità 
che  portavano  le  stesse  forme. 

CKOGIl'OLO  A rORXeiLO  (chini,  anal.).  — For- 
nelletto  utilissimo,  che  fu  immaginato  da  Faraday  e 
che  presta  utilissimi  servigi  nei  laboralorii,  in  ispe- 
cie  per  le  calcinazioni  e fusioni  di  non  grandi  quan- 
tità di  materia.  Si  piglia  a quest’effetto  un  crogiuolo 
di  piombaggine,  tondo,  di  quella  grandezza  che  me- 
glio convenga,  scegliendolo  Ira  quelli  che  si  usano 
nelle  zecche,  e vi  si  forano  de'  pertugi  circolari,  come 
si  vede  nella  fig.  112,  e si  cerchia  con  filo  di  ferro 
grosso  e robusto  alfine  di  fortificarlo,  unendo  a'  cer- 
chi due  spranghelte  ad  uncino,  acciò  facciano  da 
manichi  per  trasportarlo  ove  occorra.  Si  faranno  far 
graticole  rotonde  come  quelle  della  fig.  113  e di 
varie  dimensioni,  affine  di  poterle  collocare  piò  o 
meno  a profondo,  a seconda  del  bisogno. 


E manifesto  che  il  numero  e la  grandezza  dei  per- 
tugi devono  essere  proporzionati  alia  ampiezza  del 
crogiuolo,  dacché  per  essi  deve  circolare  aria  suffi- 
ciente per  mantenere  l'accensione  del  combustibile. 

Figurali?.  Figura  113. 


che  può  essere  carbone  di  legno,  o solo  o misto  con 
coke.  Per  regolare  l'intensità  del  fuoco  fa  d’uopo 
avere  de’  turaccioli  tondi,  di  mattone  tenero,  da  in- 
trodurre nei  pertugi  ed  otturarne  una  parte. 

Per  conoscere  la  forza  del  calore  ed  introdurre 
piò  di  combustibile  si  fanno  varie  aggiunte  al  for- 
nello: l°gli  si  sovrappone  una  cupola,  come  si  vede 
nella  fig.  114,  formata  con  vecchio  fornel'o  rotto, 
taglialo  ad  una  data  altezza  e perforato;  Sballa  cu- 
pola si  sovrappone  eziandio  un  caminetto  di  lamie- 
rina  di  ferro  (fig.  115),  avente  60  cenlim.  di  altezza 


Figura  tu.  * Figura  115. 


e 10  centim.  di  diametro,  e che  si  allarga  alla  base 
in  modo  da  ivi  raggiungere  i 20  cent.  Cosi  costrutto 
può  servire  per  tutti  quei  crogiuoli  a fornello  i quali 
non  abbiano  oltie  a 20  cent,  di  larghezza,  né  meno 
di  12  a 15  cenlim.  Quando  sia  in  luogo  vi  si  può 
lasciare  anche  pei  casi  in  cui  si  deve  aggiungere 
combustibile,  perché  si  può  gettare  dal  di  sopra. 

Entro  forneìlello  cosi  congegnato  si  può  arroven- 
tare al  bianco  un  crogiuolello  di  6 c.  di  diametro, 
e Faraday  se  ne  valeva  per  le  analisi  dei  minerali, 
ed  in  ispecie  delle  pietre  silicee. 

Quando  si  abbia  bisogna  di  usarlo  allo  scalda- 
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mento  ed  arroveiiliaieiito  delle  canne  di  gres  o di 
porcellana  o di  altro,  ri  ai  fanno  due  incati  a fronte 
in  suH'orln.  di  2 centirn.  e ’/i  di  profondili  ; ma  se 
la  canna  sia  pii  stretta  della  bocca  del  crogiuolo  o 
roruelln,  si  potrà  introdurre  in  una  zona  più  bassa, 
pei  furi  circolari  che  s'incontrano  al  di  sopra  della 
grata,  purché  a distanza  da  essa  circa  3 centim.  e 
mezzo. 

Allorquando  il  crogiuolo  a fornello  sia  dì  certa 
ampiezze,  e che  la  graticola  abbia  almeno  15  cent, 
dì  diametro,  e il  combuiiibile  occupi  da  15  a 20  c. 
dì  altezza,  se  ne  ottengono  elT'tti  potentissiiiii , e 
giova  in  allora  che  vi  siano  eseguite  aperture  o boc- 
che, tanto  in  sul  fondo  che  fa  da  cineraloio,  quanto 
presso  alla  grata,  acciò  si  possa  togliere  la  cenere 
ed  aggiungere  il  carbone.  Coi  pezzi  segati  a forma 
emiiferira,  o poco  diversamente,  per  le  due  aper- 
ture, si  fanno  le  serraglie  da  chiuderle. 

Volendosi  produrre  una  temperatura  molto  elevata, 
è necessario  che  il  caminetto  speciale  del  crogiuolo 
a fornello  comunichi  con  quello  principale  del  labo- 
ratorio, e perciò  si  hanno  duo  o tre  peui  di  tubo  o 
annone  da  aggiungere,  che  s'inastrano  uno  nel- 
l'altro , e uno  dei  quali  si  piega  ad  angola  retto. 
I!  pezzo  inferiore  deve  essere  intonacata  Interna- 
mente con  argilla  nella  parte  che  si  allunga  a cono, 
ed  il  tirante  deve  avere  almeno  10  decimetri  di 
diametro.  Per  giitarvi  il  combustibile  durante  l'ope- 
razione senza  smontarlo,  oCcorre  un'apertura  nel 
pezzo  a cono  del  camino , o neH'aggiunta  ìotrap- 
posta  tra  il  crogiuolo  e il  camino,  conae  apparisce 
dalla  Figura.  Quando  poi  si  tratti  di  crogiuoli  di  cosi 
cospicua  dimensione,  la  cerchiatura  dev^essere  dì 
lamiera  dì  ferro,  non  più  di  filo. 

CROH.tTI  {chini,  gin  ).  — Sali  che  l'acido  cro- 
mico forma  colle  basi.  L'acida  cromico  Crll’O*  non 
è conosciuto,  dacché  ogni  qual  volta  sì  tentò  di  ot- 
tenerlo si  riesci  all'anidride  cromica  [vedi  Cromico 
ACIDO  a pag.  270)  ; nondimeno  il  gruppo  CrO*  si 
dimostra  più  che  disposto  a produrre  dei  composti 
stabili  per  la  iotromissione  di  una  o più  molecole  di 
ossidi  metallici  ; e tali  composti  quando  hanno  la 


II 
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formola  CrMevQ'  corrispondono  non  solo  per  la  co- 
stituzione chimica  ai  solfati  e manganati  relativi , 
ma  loro  assomigliano  eziandio  per  la  forma  cristal- 
lina, essendo  isomorfi  con  essi. 

L'acida  cromico  ingenera  de’ sali  acidi  e de' sali 
neutri,  onde  si  hanno  i bieromali  o cromati  acidi, 
ed  i cromati  neutri,  oltre  anche  ai  cromati  botici  ed 
ai  sopracidi. 

I cromali  neutri,  meno  gli  alcalini , sono  o poco 
solubili  od  insolubili , ed  é Pugnai  cosa  dei  òoaici. 
I cromati  acidi,  per  lo  contrario,  sono  solubili  tutti. 
Trattando  gli  unì  e gli  altri  coll'acido  cloridrico,  a 
temperatura  dell'ebolliziuoe  si  scompongono,  con 


iscomposizione  dell'acido  cloridrico  stesso  e sprigio- 
namento di  cloro  libero.  Non  resistono  agli  agenti 
riduttori,  quali  l'alcole,  l'acido  solfìdrico  e l'acido 
solforico,  con  riduzione  dell'acido  cromico  in  sesqui- 
ossido  di  cromo.  Insieme  con  altri  sali  danno  ori- 
gine a de'  sali  doppii,  di  composizione  molto  com- 
plessa il  più  delle  volte.  Il  calore  decompone  tutti 
i cromati  dei  metalli  non  alcalini  né  terralcalini,  con 
formazione  di  sesquiossido  di  cromo  -,  i cromali  acidi 
alcalini  sono  trasformati  in  cromalo  neutro  ed  in 
sesquiossido. 

I cromati  neutri  sono  comunemente  dì  colore 
gialla;  i bicromati  sono  di  un  rosso  arancio;  il  cro- 
mato di  mercurio  è rosso  ; quello  di  argento  di  un 
rosso  cupo. 

I cromati  insolubili  si  preparano  per  via  di  doppia 
decomposizione,  e parecchi  di  essi  contengono  una 
eccedenza  di  base  : i cromali  solubili  sì  hanno  in 
varie  maniere,  di  cui  si  dirà  per  ciascuno  in  luogo 
opportuno. 

Circa  alle  loro  reazioni  generali , sì  vegga  in 
Cromo  (oetermirazione  qi'autativa  e aoA.VTi- 
TATIVA  E SEPARAZIO.NE  DAGLI  ALTRI  CORPI)  (cAim. 
anal.]. 

Cromati  di  potassa.  — Se  ne  conoscono  tre,  uno 
neutro,  uno  acido,  ed  il  terzo  che  é sopracido.  Ecco 
lo  loro  formale  : 


Cromalo  neutro  di  polatta 
Bicromato  di  polatta.  . . 
Tricromato  di  polatta  . . 


CrK*Ot. 

Cr.K.O^  = CrO; 

ooo 

CrJK’O'o. 

Da  ciò  si  potrebbe  supporre  che  l'anidride  cromica 
quando  rugìsco  cogli  ossidi  metallici  tenda  a for- 

d 

mare  dei  gruppi  CrMe'U*,  a cui  sì  possono  aggiun- 
gere una  0 due  molecole  della  stessa  anidride,  di 
modo  che  partendo, pei  cromati  potassici,  da  CrK<0*, 
si  vada  a (CrK«0*,Cr0M  ed  a (CrKvO«,2CrO>). 

Cromalo  neutro  di  poiana.  — Si  prepara  questo 
sale  calcinando  per  due  ore  il  ferro  cromato  (mine- 
rale composto  di  sesquiossido  di  cromo  e di  protos- 
sido di  ferro)  ridotto  in  polvere , con  nitro , ovvero 
con  nitro  e carbonaio  di  potasva,  indi  lisciviando  la 
massa  fusa,  svaporando  la  soluzione  gialla  che  se  ne 
otiiene,  d'onde,  quando  sia  concentrata  a suBcienza, 
sì  depane  il  sale  cristallizzato.  Erasi  tentalo,  per 
maggiore  economia,  di  escludere  il  nitro  e valersi 
del  solo  urbonato  alcalino , operando  entro  fornace 
di  riverbero,  e valendosi  del  potere  assorbente  per 
l'ossigeno  atmosferico  che  possiede  la  potassa  in  fu- 
sione; ma  sì  ritornò  al  vecchio  processa,  perché 
dal  nuovo  non  si  conseguiva  mai  il  sesquiossido  di 
cromo  perfettamente  trasformato  in  acido  cromico. 
Altre  e diverse  maniere  di  preparazione  furono  po- 
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scia  immaginate  e poste  in  pratica  ; ma  dacché  ap- 
partengono piuttosto  alla  chimica  tecnica  che  alla 
generale,  perciò  ne  tratteremo  in  luogo  più  adatto 
(vedi  Cromo  [composti  indlstriau  del],  còim. 
/ecft.). 

Quando  si  voglia  cromato  puro  per  uso  dei  labo- 
ratorii,  o si  fa  cristallizzare  più  volte  quello  di  com- 
mercio , ovvero  si  converte  in  cromato  neutro  il 
bicromato,  aggiungendogli  il  necessario  di  carbonato 
di  potassa  o di  bicArbonato  , che  può  aversi  scevro 
più  faciltnenlc  di  cloruri  ; oppure  gcguendo  il  me- 
todo d<  Kletzinsky.  Qucsii  pr^'nde  1*25  p.  di  bicro- 
mato di  potassa,  purifictio  previamente  p^r  cristal- 
lizzazione dù  cloruri,  e 100  p.  di  nitro,  esso  ezian- 
dio piiriticalo  dai  cloruri , e,  mescolati,  si  espongono 
al  calore,  crescendo  a grado  a grado  la  temperdtura 
fino  alla  fusione  ignea.  Se  ne  ritraggono  170  p.  di 
cromalo  neutro. 

Cristallizza  in  prismi  dritti  romboidali,  ed  é iso- 
morfo coi  stdfalo  di  |iilissa  SK^O^,  perché  può  cri- 
stallizzare promiscuamente  con  esso  in  qualsivoglia 
proporzione.  É di  un  giallo  c-drino  elegante,  di 
reazione  ahalina,  e di  sapore  fresco  ed  amaro  che 
dura  a lungo.  Non  si  può  amministrare  che  a dosi 
molto  tenui,  dacché  riesce  venetico  anche  in  piccole 
proporzioni.  Ha  un  peso  speciOco  di  2,705,  secondo 
il  Kopp. 

Scaldandolo  si  fonde  senza  soggiacere  a decom- 
posizione, purché  non  intervenga  qualche  materia 
riducente;  ma  qualora  sia  mescolato  con  carbone, 
sale  ammoniaco  e sìmili  agenti  deossidanti , si  con- 
verte ili  sesquio^sido  di  cromo  ed  in  carbonato  od 
altro  sale  di  potassa,  conforme  alla  natura  del  ri- 
duttore. É solubile  in  qualsivoglia  proporzione  m.]- 
l'acqua  bollente.  A 15*'  c.  per  100  p.  di  acqua  si 
scioglie  in  quantità  di  48,33  parti;  ne  occorre  po- 
chissimo per  colorare  il  liquido  di  giallo  , dacché  ne 
basta  2 per  400,000  parli  del  solvente  (altri  dicono 
40,000).  Si  rende  colorato  di  giallo  intenso  il  nitro 
quando  si  fa  cristallizzare  da  una  soluzione  che  ne 
contenga  un  ventesimo  soltanto  rispetto  al  detto  ni- 
tro. K insolubile  nell'alcole,  tanto  che  questo  lo 
precipita  dalle  soluzioni  acquose.  Quando  fu  scioitu 
e se  ne  svapora  la  soluzione  soggiace  ad  una  scom- 
posizione parziale , per  cui  si  depongono  dapprima 
de'criàtnili  dì  cromalo  acido,  indi,  dall'acqua  madre 
che  é alcalina,  cristallizza  intatto.  Esposto  al  calore 
diventa  rosso,  e nel  ralTreddare  ritorna  giallo  ; non 
sì  fonde  che  a temperatura  elevata,  poscia  cessando 
il  calure  si  solidifica  in  massa  crislallioa.  £ decom- 
posto dagli  acidi,  perhuo  dall'acido  carbonico,  che 
Io  trasformano  in 'cromalo  acido.  L'acido  solforico 

K*Cr*0’  + 4H«SO^  — Cr»(: 

È ridotto  eziandio  rial  solfo  e dal  sale  ammoniaco 
col  concorso  del  calore.  Coll'acido  solfidrico  fuinisce 


ed  il  solfuro  di  potassio  ne  rulucuno  in  ses  juiussido 
l'acido  cromico  ; racido  solforoso  v'ingenera  dap- 
prima delfossido  bruno  di  cromo , indi  un  sale  cro- 
mico. il  cloro  lo  decoiPfmne  a rovente,  con  forma- 
zione di  potassio  e di  sesquiossido  di  cromo.  Se  ag- 
giungasi carbone , se  ne  ha  del  sesquicloruro  di 
cromo  Gr^Cl^  e'dci  cristalli  di  un  composto  di  sesqui- 
ctoruro  di  cromo  con  cloruro  di  potassio  (Frem)). 

Quando  si  versa  una  soluzione  di  acido  arsenìoso 
in  una  soluzione  di  cromato  neutro  di  potassa,  se  ne 
ottiene  un  lìquido  verde,  che  si  rappiglia  in  gela- 
tina, e che  ri^u'ta  dalia  combinazione  di  cromilo  di 
potassa  con  arseoialo  potassico,  la  quale,  dopo  essere 
suia  disseccata  a 10(>\  currisponde  alla  furmola 
(Schweilzer)  : 

4(K*0)  4-  3\COO^)  -F  3 1011^0. 

Bicromato  di  potassa^  K20,2Cr0*=CrK*0*,Ci0*. 
— É il  cromalo  russo  di  potassa  del  commercio.  Si 
prepara  o tratiando  con  un  acido  forte  (nilricu,  sol- 
forico, acetico)  il  cromato  neutro , ovvero  decompo- 
nendo una  soluzione  di  bicromato  di  calce  con  car- 
bonato di  potassa.  Per  lenta  evaporazione  de)  sol- 
vente il  bicromato  si  depone  cristallizzato  in  grossi 
prismi  od  in  tavole  di  un  ros-^o  arancio,  contenenti 
una  tenue  quantità  dì  acqua  d’interposizione  ; se 
revaporaztonc  fu  condotta  con  rapidità  , in  allora  è 
in  polvere  crisialliua  di  colore  arancione.  Nun  soffre 
alterazione  all  aria,  arrossa  il  tornasole,  e possiede 
sapore  metallico,  amaro  e fresco.  È solubile  in  10 
parti  di  acqua  a 15^  (altri  dicono  a 19**)  ; assii  più 
copiosamente  nella  bollente;  non  si  discioglie  nell'al- 
cole. Scaldandolo  si  funde  al  rosso  incipiente  io  li- 
quido rosso  e trasparente,  ebe  nel  raffred  lare  si  ras- 
soda in  ampi!  e sottili  cristalli , che  hanno  la  stessa 
forma  cristallina  di  quelli  ottenuti  dalla  soluzione 
acquosa,  m?  poi  sì  sbriccinlano  in  polvere  col  dimi- 
nuire della  temperatura.  Quando  il  calore  sia  por- 
talo al  rosso  candente,  si  scompone  in  ossigeno  , 
sesquiossido  di  cromo  e cromalo  neutro.  K un  po- 
lente ossidatile,  onde  riesce  venefico  usandolo  Unto 
airinlerno  quanto  aH'esterno,  c gli  operai  che  lavo- 
rano nelle  fabbriche  dei  cromali  soffrono  multo  per 
ulceri  maligne.  Misto  col  carbone  e scaldalo  reagi- 
sce con  lieve  detonazione  ; imbevendone  catta  o tela 
dì  cotone , seccandole  e accostando  loro  un  corpo 
acceso,  pigliano  fuoco  e ardono  come  l'esca.  La 
carta  che  n’é  inzuppala  s’imbruna  alla  luce,  ma  ri- 
mane inalt'^rata  aU'oscurità.  Di  qui  l’uso  che  se  ne 
fa  in  fotografia.  Trattalo  coH’acido  solforico  a caldo, 
sprigiona  16  per  100  di  ossigeno,  con  resìduo  di 
allume  cromico  potassico  : 

tV+  SK«0<H-30-f4ID0. 

un  precipitato  di  sesquìossido  di  cromo  e di  solfo 
libero  ; coll'acido  solforoso  ingenera  un  liquido  verde. 
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senza  precipitazione , dacché  si  formano  solfato  cro- 
mico ed  iposoUato  di  cromo.  In  soluzione  assorbe 
una  quantità  considererole  di  ossido  nitrico,  e de- 
pone dopo  un  certo  tempo  dell'ossida  bruno  di 
cromo.  Coll'acido  solforico  concentrato,  purché  esso 
sia  in  soluzione  concentrata,  depone  cristalli  di  acido 
cromico. 

Bicromalo  di  polatsa  e toìfato  di  pola$ta.  — 
Reinsch  ottenne  questo  sale  doppio  mescolando  una 
soluzione  concentrata  del  bicromato  con  una  quan- 
tità di  acido  solforico  insulTiciente  per  saturare  la 
potassa.  Il  doppio  sale  cristallizza  per  ralTreddamento 
in  aghi  perlacei,  ed  ha  la  formola  KsSO*,KzCr*0’. 
Si  purifica  dall’acido  cromico  libcm  che  contiene 
mediante  qualche  gocciola  di  acqua  fredda. 

Cromalo  di  cforuro  di  potassio  , KOICrO’.  — 
Si  prepara  trattando  a aldo  una  soluzione  concen- 
trala di  bicromato  di  potassa  coll’acido  cloridrico, 
curando  di  sospendere  la  reazione  non  appena  si 
comincia  a palesare  sriluppo  di  cloro.  Il  doppio  sale 
si  depone  in  lunghi  prismi  rettangolari  di  colore 
rosso,  inalterabili  aH'aria,  e che  si  decompongono 
quando  sono  disciolti  nell’acqua.  Per  la  loro  com- 
posizione corrispondono  al  sale  della  monocloridrina 

rnzfOK 

cromica  , LrU’  i 

Cromalo  di  potassio  e di  ammonio,  CrK(AzlI*jC*. 
Saturando  con  ammoniaca  una  soluzione  di  bro- 
mato di  potassa  e indi  abbassando  la  temperatura 
del  liquido  con  una  mescolanza  frignrifica,  ed  e»a- 
porando  sotto  campana  con  calce  viva,  si  ha  in  cri- 
stalli, che  per  la  forma,  dall’aspelto,  sembrano  iso- 
morfi col  solfato  di  potassa.  Esponendoli  all’aria  , 
perdono  ammoniaa  e riacquistano  il  rosso  del  bi- 
cromato di  potassa. 

Cromalo  di  potassa  e di  magnesia.  — Il  bicromalo 
di  potassa  in  soluzione  concentrata  agisce  suH’idro- 
carbnnato  di  magnesia  ; il  liquido  per  evaporazione 
fornisce  de’  prismi  romboedrici  obliqui,  corrispon- 
denti alla  formola  CrK'0*,CrMgO',2II’0.  Saldando 
questo  sale,  dapprima  si  colora,  sì  funde  e svo'ge 
ossigeno.  Il  residuo  della  calcinazione  consta  di 
cromato  dì  potassa  e di  cromito  di  magnesia  insolu- 
bile negli  acidi. 

Cromalo  di  potassa  e cloruro  di  mercurio , 
CrK*0',2llgCI’.  — Si  forma  mescendo  i due  com- 
ponenti in  proporzioni  equivalenti , ed  aggiungendo 
dell'acido  cloridrico  per  disciogliere  il  precipitato  che 
si  formò  dapprincìpio.  in  cristallini  rossigni,  che 
sì  sciolgono  in  giallo  nell’acqua. 

Un  altro  rompo.slo  si  ottiene  dalla  formula 
CrKvO*,C‘0’.llgCI’in  cristalli  rossi  spiculati  quando 
si  mesce  del  bicromalo  di  potassa  col  cloruro  mer- 
curico in  proporzioni  equivalenti,  e lasciando  che  il 
lìquido  si  concentri  evaporando  all’aria. 

Cromalo  di  potassa  e cianuro  di  mercurio, 


2CrKvo*,3HgC;*.  — Si  svapora  una  soluzione  di 
1 p.  di  cromato  neutro  di  potassa  con  3 p.  di  cia- 
nuro di  mercurio  ; il  doppio  sale  cristallizza  in  lamine 
di  un  giallo  chiaro. 

Trieromalo  di  potassa,  CrKvO',2CrO*=K*Cr*0'“. 
— Si  prepara  scaldando  a 60°  c.  una  soluzione  con- 
centrala di  bicromato  potassico  a cui  si  aggiunse 
dell’acido  nitrico  di  concentrazione  comune.  É in 
prismi  di  colore  rosso  cupo  e di  splendore  perlaceo. 
Hanno  il  peso  speciheo  dì  3,631  ; esposti  aH’aria 
anneriscono  ; si  fondono  tra  H5  e 150°  c.  Sono  so- 
lubili nell’acqua  e nell’alcole , e non  contengono 
acqua  combinata. 

Cromati  di  soda.  — Somigliano  ai  cromati  cor- 
rispondenti di  potassa. 

Il  cromalo  neutro,  CrNavQ* , si  prepara  come 
quello  dì  potassa,  oppure,  secondo  il  Johnson,  satu- 
rando una  soluzione  dì  bicromato  di  potassa  con 
carbonaio  di  soda,  e ponendo  a cristallizzare  a 0°. 
Dapprima  cristallizza  quello  # potassa,  indi  quello 
di  soda , che  a 0°  forma  dei  grossi  cristalli  della 
formola  CrNa*0*,IOII‘0,  isomorb  col  solfato  disoda 
contenente  la  detta  quantità  di  acqua.  É delique- 
scente con  rapidità  all’aria  ; posto  sulla  palma  della 
mano  si  liquefò  ; svaporando  la  soluzione  a 30°  c., 
si  depene  in  cristalli  anidri.  Solubilissimo  nell’ac- 
qua, si  scioglie  scarsamente  nell'alcole  ; quando  é 
immerso  già  cristallizzato  nel  secondo  liquido  diventa 
opaco,  perché  gli  cede  l’acqua  di  cristallizzazione. 

Bicromato  di  soda,  CrNa*0',Cr0’.  — Solubilis- 
simo. Cristallizza  per  evaporazione  in  prismi  esago- 
nali, sottili,  di  un  rosso  giaciuto. 

Cromalo  di  cloruro  di  sodio.  — Può  essere  ot- 
tenuto come  il  corrispondente  dì  potassio. 

Cromali  di  ammouiaca.  — Il  cromalo  neutro, 
Cr(Azll*)*0*,  si  prepara  facendo  svaporare  una  so- 
luzione di  acido  cromico  saturala  con  ammoniaca 
in  esuberanza,  ovvero  decomponendo  il  cromato  di 
bario  con  solfalo  di  ammoniaca  ; oppure  (llirlel)  ag- 
giungendo gradatamente  dell  ammoniaca  6no  ad  ec- 
cedenza all’acido  clorocromico  in  soluzione  e sva- 
porando a 60*  c.  Il  cromato  di  ammoniaca  che 
cristallizza  pel  primo,  può  essere  purificato  ricri- 
stallizzandolo. 

£ in  aghi  di  un  gialla  cedrino,  di  reazione  ala- 
lina,  solubilissimi  nell’acqua,  inalterabili  all’aria,  di 
reazione  alcalina  e sapore  pungente.  Scaldandolo  si 
converte  in  ossido  verde  con  Isviluppo  di  luce  c di 
calore. 

Il  bicromato , Cr(AzIl*)VO*,CrO’,  sì  prepara  fa- 
cendo una  soluzione  di  acido  cromico,  dividendola  in 
due  parti,  saturandone  giustanicólc  una  coH'ammo- 
iiiaca  e l’altra  aggiungendola  dopo  , poi  svaporando 
sono  campana  con  aculo' solforico.  È in  cristalli  di 
colore  arancio,  inalterabili  all’aria  ; altri  dicono  in 
grossi  cristalli  di  un  rosso  granato.  Quando  sì  scal- 
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dano  fino  ad  accendersi  in  un  punto,  continuano  ad 
abbruciare,  lasciando  a residuo  del  sesquiossido  eerde 
molto  Toluminoso. 

Cromato  iopruciio  di  ammoniaca,  Cr{AiIl*)’0', 
5CrO*,10H>0.  — Sale  di  un  giallo  bruno,  molto 
efflorescente , che  si  ottiene  in  cristalli  male  definiti 
quando  si  etapora  una  soluzione  di  acido  cromico 
saturata  in  parte  coHammoDiaca  (Rammeisberg). 
Cromammato  di  ammoniaca, 

2AzIlr  + CrO»  j 0. 

Sale  analogo  al  soirammalo  di  ammonio , che  Darbjr  > 
consegui  saturando  l'acido  cromico  parzialmente  col-  || 
l'ammoniaca  e sraporando  fino  a cristallizzazione,  i 
Cromato  di  cloruro  di  ammonio  , AzIHCl,CrO’. 
— Péligot  l’ottenne  in  cristalli  aaenti  la  stessa  forma 
ed  aspetto  del  sale  corrispon  leote  di  potassio , ma 
molto  più  solubile  nell'acqua,  col  mescere  deH’ossi- 
cloruro  di  cromo  ad  una  soluzione  concentrata  di 
sale  ammoniaco.  „ 

Cremati  di  bario.  — Il  cromato  neutro , CrBaO*.  | 
si  prepara  rersando  una  soluzione  di  cromato  di  po-  ; 
tassa  in  altra  di  cloruro  di  bario  o nell'acqua  di  borita.  | 
É insolubile  nell'acqua , ma  ri  si  scioglie  in  rosso 
qualora  s'inacidisca  con  uno  degli  acidi  nitrico,  do-  ; 
ridrìco,  0 con  eccesso  di  acido  cromico  ; ma  è ripre-  | 
cipitato  dall'immoniaca.  È decomposto  dai  solfati  e | 
carbonati  alcalini  a temperatura  ordinaria,  ma  più 
facilmente  a caldo.  Si  usa  come  materia  colorante 
col  nome  di  giallo  oltramarino. 

Il  bicromato  baritico,  CrBaO>,CrO’,  si  forma  al- 
lorquando, avendo  fatto  sciogliere  del  cromato  neu- 
tro nell'acido  cromico,  si  diluisce  con  acqua.  Si 
depone  cromalo  neutro  in  parte,  mentre  il  restante,  : 
sciolto  nell'acido  cromica,  sì  ottiene  per  evapora- 
zione in  cristalli  stellati,  di  un  giallo  bruno , corri- 
spondenti alla  formola  CrBa0^Cr0^2IIv0,  solubili 
lentamente  nell'acqua , con  separazione  di  cromato 
neutro. 

Cromati  di  stronziana.  — Il  cromato  neutro  si 
ottiene  per  via  di  doppia  decomposizione  con  un  sale 
di  stronziana  solubile  ed  il  cromato  di  potassa.  £ 
una  polvere  di  colore  giallo  chiaro,  solubile  negli 
acidi  cloridrico , nitrico  e cromico  , meno  insolubile 
nell'acqua  che  non  sia  il  corrispondente  cromato  di 
barita. 

11  bicromato  somiglia  a quello  di  barita.  • 

Cremati  di  calce.  — Il  cromalo  neutro  di  calce, 
CrCaU^,  si  forma  allorquando  si  fa  sciogliere  del 
carbonaio  di  calce  in  una  soluzione  acquosa  di  acido  . 
cromico,  ovvero  allorché  si  mescolano  insieme  solu- 
zioni concentrate  di  cloruro  di  calcio  e dì  cromalo 
neutra  di  potassa.  , 

Precipitalo  gialla , discretamente  solubile  nell'ac- 
qua, insolubile  nell'alcole  -,  scaldandolo  perde  acqua 
a 200*  c.,  dopo  di  che  diventa  più  penosamente  so- 


lubile nell’acqua.  Il  cromato  anidra  si  usa  come 
materia  colorante. 

li  bicromato  si  ottiene  facendo  sciogliere  del  cro- 
mato neutro  nell'acido  cromico  e poi  svaporando;  si 
depone  in  cristalli  rossi  e deliquescenti , della  fur- 
mola  CrCaO<,Crd^,31l’0  ; altri  dicono  che  è io  pa- 
gliuole  setacee  di  un  giallo  bruno. 

Cromato  doppio  di  calce  e polatsa,  CrKH)', 
CrCaO*  -H  acq.  — Sì  satura  il  bicromato  di  potassa 
con  idrato  dt  calce,  e il  doppio  sale  si  deponc  in 
cristalli  minuti  di  colore  giallo  cedrino. 

Cromali  di  magnesia.  — Il  cromalo  neutro , 
CrIHgO*  -|-  7U’0 , si  prepara  facendo  sciogliere 
della  magnesia  nell'acido  cromico  fino  a saturazione. 
Cristallizza  in  prismi  esagonali,  voluminosi,  di  un 
gialla  di  topazio  (altri  dicono  di  un  giallo  cedrino), 
che  per  la  grossezza  talvolta  paiano  di  colore  gia- 
cintino. Contengono  7 molecole  di  acqua  e sono  iso- 
morfi col  solfalo  di  magnesia.  Hanno  un  peso  spe- 
cifico dì  1,66  a IS”  c. 

Il  doppio  cromato  di  magueoia  e di  ammoniaca, 
CrMgO*,Cr(\zH^)VO* -(- 611’0,  è isomorfo  col  sol- 
fato corrispondente  di  magnesia  e di  ammoniaca. 

Cromalo  di  allamiaio.  — Precipitata  gialla  in- 
solubile. 

Cromato  di  glaciuio.—  É insolubile  e giallo.  Con 
acido  cromico  in  eccedenza  forma  una  soluzione 
gialla  che  si  dissecca  in  massa  gialla,  non  cristalliz- 
zabile. Trattalo  con  acido  solforico,  pare  che  dia 
nascimento  ad  un  doppio  sale  dei  due  acidi. 

Cromato  d'iltrio.  — Sale  solubile  che  cristallizza 
in  piccoli  prismi  di  colore  giallo. 

Cremalo  di  litio.  CrU’O*.  — Cristallizza  in  prismi 
rombici  obliqui,  di  un  giallo  aranciata,  facilmente 
solubili  nell'acqua. 

Cromali  di  cerio,  CrCe’O*. — Sì  preparano  facendo 
agire  l’acido  cromico  sul  carbonato  di  cerio;  si  de- 
pone una  polvere  gialla  che  é il  cromalo  neutro;  dal 
liquido  poi,  posto  a svaporare  dopo  averlo  feltrato, 
cristallizza  il  bicromato  in  prismi  di  colure  rosso, 
solubili  nell’acqua. 

Cromati  di  ferro.  — Il  cromalo  ferroso  non  è 
conosciuto,  nò  neutro  né  acido,  dacché  ogniqualvolta 
si  pone  deH'ossido'ferroso  in  contatto  coll’acido  cro- 
mico, questo  sì  riduce  parzialmente  e trasforma  il 
protossido  di  ferro  in  sesquiossido. 

Il  cromalo  ferrico  neutro  Fe*0’,3Ci0’  é pure 
ignoto.  Si  ottiene  invece  un  cromalo  con  eccedenza 
dì  acido,  Fe’CP.dCrO*,  allorquando  si  fa  agire  del- 
l'idrata ferrico  umido  in  soluzione  acquosa  di  acido 
cromica.  Si  forma  una  soluzione  bruna,  la  quale  non 
s'intorbida  né  per  diluzione  né  per  bollitura,  e che, 
posta  a svaporare,  fornisce  un  resìduo  di  aspetto  re- 
sinoso, solubile  nell'acqua  e nell'alcole.  Si  conosce 
anche  un  cromalo  basico;  polvere  bruna,  ehe  l'ac- 
qua decompone  in  ossido  ferrico  ed  in  acido  cromico. 
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Cromili  di  mangaarse  — Il  cremato  neutro  di  m 
prolouido  di  manganete,  CrMnOi,  è un  sale  solu-  I 
bllissinio,  il  quale  si  decompone  quando  se  ne  protrae  > 
a lungo  l’eTaporaiione,  deponcndosi  del  sesquiossido 
di  manganese. 

l!n  cromalo  manganoso  basico, 

CrMn(,*,Mn0,2H»0,  | 

fu  ottenuto  da  Warrington  mescolando  una  solo- 
aione  di  solfato  manganoso  con  altra  di  cromato  ' 
neutro  dì  potassa.  Si  drpcme  a poco  a |>oco  in  crosta 
cristallina  di  un  lirnno  di  cioreolatle  trasparente,  ' 
solubile  in  giallo  arancione  negli  acidi  solforico  e 
nitrico  diluiti.  Fairrie  avrebbe  osservato  che  con- 
tiene  del  sesquiossido  di  cromo.  L'acido  cloridrico 
fattovi  agire  sopra  svolge  del  cloro. 

Freese  esaminò  il  ciumato  basico  di  manganese  ^ 
ottenuto  col  solfato  di  manganese  ed  il  cromato  di  | 
potassa  sciolto  ed  a caldo:  è un  precipitalo  nero,  ! 
voluminoso  e cristallino.  Lo  consiileiò  come  un  salo  i 
bibasico,  sicondo  la  furinola  CiMnOt,MnU,2llsO. 
Scaldandolo  perdeU'Oa  180°,  e la  rimanente  niole- 
cola  dell'acqua  a 300°.  J 

Fairrie  ottenne  pure  un  cromato  manganico  con  | 
sesquiossidu  di  cromo  3(Mna0*,Cr0^),Cr*0*, 611*0  ; 
che  si  forma  in  precipitato  quando  si  fa  mescolanaa 
del  sesquicloruru  di  manganese  col  cromato  neutro  . 
di  putassa.  | 

Cremati  di  cromo.  — Sono  quegli  ossidi  brunì 
del  cremo,  i quali  suno  ingenerati  da  qualche  ridut- 
tore sull'acido  cromico  , oppure  mescolando  allume 
di  cranio  col  cromato  neutro  di  potassa.  Di  essi  si  | 
discorre  trattando  dei  composti  ossidali  del  cromo 
(redi  Cnosio  [composti  ossigenati  del],  chim.  ! 

««"•)•  ! 

Cromali  di  bismuto.  — Quando  ad  una  soluzione 
di  nitrato  di  bismuto  si  aggiunge  una  soluzione  con-  | 
centrata  moderatamente  di  bicromato  di  potassa,  | 
purcliò  questa  sia  in  lieve  eccedenza,  si  forma  un 
precipitalo  hoccoso,  del  giallo  del  tuorlo  d'uovo,  il  | 
qaale  si  addrnsa  e diventa  cristallino.  Gli  i atlri- 
buita  la  formula  3Bi’0’,2Ci0>.  É insolubile  nell'ac  jj 
qua;  può  essere  disseccalo  senza  che  si  scomponga  !’ 
tra  100  e 125°;  calcinandolo  piglia  un  colore  verde,  |l 
che  conserva  eziandio  nel  raffreddare.  È solubile  i 
nell'acido  nìtrico  o nell'acido  clorìdrico  formando  , 
soluzioni  gialle , le  quali  si  fanno  torbide  allorché  j 
sono  diluite  con  acqua,  perchè  depongooo  del  ni- 
trato basico  0 dcll'ussicloruro  di  bismuto.  Qualora 
poi  si  tratti  con  iscarsa  misura  di  acido,  lascia  in- 
disciullo  un  sale  acido,  formalo  da  Bj*0*,2Cr0’,  che  | 
può  essere  anche  ottenuto  quando  si  precipiti  una  '} 
soluzione  di  bicromato  di  potassa  con  una  soluzione  > 
di  bismuto  lievemente  acida  (Lòwe).  Ma,  stando  al 
Pearson,  in  tal  caso  il  composto  che  s'ingenera  cor- 
risponde alla  formoli  Bi*0*,Ci0*;  è perfellamenle 
insolubile  nell'acqua,  tanto  da  potersi  valere  della  I 


reazione  per  la  determinazione  quantitativa  del 
bismuto. 

Cromali  di  stagne.  — Il  cromalo  elannon  si  ot- 
tiene in  forma  di  fiocchi  voluminosi , di  un  giallo 
bruno,  allorquando  si  versa  del  protocloruro  di  po- 
tassa, e operando  in  modo  che  il  cromato  rimanga 
in  eccesso.  Se,  per  lo  contrario,  si  fa  cadere  il  cro- 
mato nel  pentacloruro,  allora  succede  una  riduzione 
parziale,  e s'ingenera  un  precipitalo  bianco-verde. 
Quando  si  calcina  il  cromato  staiinoso,  acquista  un 
bel  violaceo,  onde  si  adopera  perla  pittura  sulla  por- 
cellana. 

Si  conosce  ancora  un  cromato  slanniro  SnfCiO*)', 
che  si  forma  tra  il  percloruro  di  stagno  ed  il  cro- 
mato di  potassa.  É una  polvere  insolubile,  di  un 
bello  cedrino,  che,  qualora  sia  seccala  al  calure, 
passa  al  giallo-bruno  e diventa  pellucida,  e che  passa 
al  viola  col  mezzo  della  calcinazione. 

Cromati  di  cadmio.  — Quando  si  satura  l'acido 
cromico  in  soluzione  col  carbonato  di  cadmio  sì  rie- 
sce ad  un  cromalo  basico  di  cadmio,  il  quale  rimane 
io  soluziuee,  e che  non  si  potè  avere  cristallizzato. 
Mescolando  poi  due  soluzioni  bollenti,  una  di  ero- 
niali)  di  potassa  e l'altra  di  solfato  di  cadmio,  si  ba 
una  polvere  cristallina,  di  un  giallo  aranciato,  la 
cui  formula  è 2CrCdO*,3CdO, 811*0.  Se  disciolgasi 
questo  precipitato  nell'ammoniaca  e sì  aggiunga  del- 
l'alcole, si  ottiene  una  polvere  cristallina  e gialla, 
composta  di  CrCd0*,4Azll’,3ll’0,  decomponibile 
dall’acqua,  e che  perde  l'ammonìaca  stando  esposta 
all'aria. 

Se  alla  soluzione  ammoniacale  non  si  aggiunge 
dell'alcole,  il  detto  sale  può  cristallizzare  in  pira- 
midi di  sei  faccie,  trasparenti,  di  un  giallo  chiaro, 
che  si  decompone  all'aria  o quando  s'immerga  nel- 
l’acqua pura. 

Al  Freese  risultò,  col  mezzo  delle  analisi,  che  il 
sale  basica  di  cadmio  sarebbe  bibasico,  secondo  la 
furmola  CrCd0*,Cil0,n*0,  mentre,  dalle  loro  ana- 
lisi, Malaguti  e Sarzr-aud  gli  attribuirono  la  com- 
posizione 2CtCilO*  -b  3CdO  -f-  811*0.  Scaldandolo 
perde  l'acqua  combinata  verso  260°.  Se  il  cromato 
di  potassa  adoperalo  a prepararlo  non  é in  grande 
esuberanza,  il  precipitato  contiene  dell'acido  solforico 
in  sostituzione  parziale  dell'acido  cromico. 

Cromati  di  zinco.  — Il  cromalo  neutro,  CrZnO*, 
711*0,  sp prepara  sciogliendo  del  carbonato  di  zinco 
nell'acido  cromico.  Ponendo  a svaporare  la  solu- 
zione si  ba  in  cristalli  che  sono  isomorfi  con  quelli 
del  solfato  dello  stesso  metallo,  e che  scaldati  per- 
dono tutta  l'acqua  combinata. 

Quando  si  fa  bollire  il  cromato  neutro  con  carbo- 
naia dì  zinco  io  eccedenza  (altri  vogliono  che  l'ecce- 
denza sia  pel  cromalo)  si  riesce  al  cromalo  basico 
CrZn0*,3Zn0,5II’0  ; polvere  gialla  e cristallina  che 
si  depane  dal  liquido.  Se  poi  sì  bolle  questo  cromato 
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basico  con  acido  cromico,  lino  a che  se  ne  disciolga, 
in  allora  si  riesce  ad  no  eromalo  di  iinco  acido 
2CrZnO^,CrO’  ; sale  solubile  e non  crislallizzabile. 

Freese,  che  riesaminò  i cromali  di  zinco,  descriae 
il  cromalo  neutro  come  no  salò  deliquescente  ed  in- 
crislalhzzabile,  la  cui  solui  one  si  scompone,  svapo- 
randola, in  sale  iocrlstallizzabile  che  rimane  indi- 
sciolto.  Il  cromato  neutro  cristallizzalo,  che  Fu  de- 
scritto da  Kopp,  sarebbe  solfato  di  zinco  tinto  dal 
cromalo. 

Quando  si  sciolga  il  cromato  basico  di  zinco  nel- 
l'ammoniaca  caustica  rcplicalamcnte,  si  foroiano  dei 
cristallini  cubici,  di  color  giallo,  rontcnenlr  CrZnO*, 
2Azl|t,5H’0.  Se  poi  si  tratta  il  cromalo  acido  di 
zinco  con  ammoniaca  caustica  in  grande  eccedenza, 
e gli  si  aggiunge  dell'alcole  a poco  a poco,  si  ha  un 
precipitalo  copioso,  giallo,  in  ciistallini  uniti  a foglie 
di  felce  e della  Formula  : 

(dAzll'O)CrO’  -I-  2(ZnO)CrO’  -I-  ■|l«0, 
decomponibili  dall'acqua,  che  ne  precipita  un  sale 
basico  insolubile  (Malaguti  e Sarzeaud). 

Rieler  ottenne  il  cromata  CrZn0',3AzH’,3H’0 
collo  sciogliere  neH'ammoniaca  il  cromato  basico  di 
zinco,  preparato  dalla  precipitazione  di  3 equiv.  di 
solfato  di  zinco,  1 equiv.  di  cromato  di  potassa  ed 
alcole  aggiunto  in  modo  che  la  diffusione  si  com- 
pisse lentamente.  Il  precipitato  fu  ridisciolto  nel- 
j'ammnniaca  con  cloruro  di  ammonio  ; riprecipitatu 
con  alcole;  sciolto  di  nuovo,  ed  a caldo,  nell'am- 
moniaca. Nel  raffreddare,  col  tempo  si  depose  il 
nuovo  sale  in  tavole  quadratiche,  efflorescenti , che 
perdevano  ammoniaca  all'aria,  e si  decomponevano 
coll'afqna  formando  un  precipitalo  voluminoso. 

Un  doppio  cromalo  di  zinco  e polossio  iatico  si 
forma  (stando  al  Freese)  quando  si  aggiunga  a poco 
a poco  del  solfato  di  zinco  ad  una  soluz  one  bollente 
di  cromalo  neutro  di  potassa.  Si  ha  un  precipitato 
che  comincia  a colorare  di  rosso  ar.mcio  il  liquido; 
crescendo  la  proporzione  del  solfato  di  zinco,  il  pre- 
cipitalo rimane  stabile  e gelatinoso,  e lavato  con  ac- 
qua bollente  Gno  ad  esaurimento,  corrisponde  alla 
formola  ZnKCrO’,-|-3Il*Ot?).  Stildalo  a 270*  perde 
l'acqua  combinati,  elle  ripiglia  lentamente  nell'aria 
umida. 

Freese  avendo  ripiglialo  Io  studio  del  cromalo  di 
polasia  e zinco,  trovò  che  il  composto  giallo  inso- 
lubile, ingenerato  tra  il  solfalo  di  zinco  e il  cromato 
di  potassa,  o per  la  bollitura  dcll'o-sido  di  zinco  col 
bicromato  di  potassa,  contiene  CrKiO*,2CrZuO'-(- 
-f2Zn0-|-3ll*0.  L'acqua  bollente  lo  decompone, 
ina  solo  in  parte  in  CrK»0*,CiO’-)-('rZ'iO*,3ZnO-|- 
-l-3H’0;  ossia  fornisce  del  cromato  di  zinco  tetra- 
basirò . le  cui  tre  molerole  di  acqua  si  dissipano 
verso  210°,  ma  il  sale  cosi  privalo  di  acqua  la  ri- 
cupera stando  in  atmosfera  umida.  Il  simile  fanno 
'gli  .litri  cromali  che  diventano  anidri  ad  alta  tem- 


peratura. La  soluiiooe  da  cui  si  deposc  il  cromato 
di  zinco  tetrabasico  può,  per  evaporazione,  fornire 
del  cromato  di  potassa  e zinco,  in  forma  di  un  pre- 
cipitato cristallino,  d'onde  si  vede  che  nello  scom- 
porlo ne  sciolse  anche  una  parte  d'inalterato. 

Un  cromalo  doppio  di  potassa  e zinco  fu  ottenuto 
dal  Wùhler  versando  una  soluzione  di  solfilo  di 
zinco  in  altra  di  cromalo  neutro  di  potassa.  Piglia 
nascimento  un  precipitato  Goccoso,  di  un  giallo  aran- 
ciato, il  quale  a poco  a poco  si  fa  cristallino  e schia- 
risce di  colore.  Il  liquido  rimme  coloralo  di  giallo, 
quando  anche  si  aggiunga  del  solfalo  di  zinco  in  grande 
esuberanza.  Tale  precipitato  ò il  cromato  doppio  di 
poUssa  e zinco,  lievemente  solubile  nell'acqua  fredda, 
che  colora  di  giallo  quaudo  il  solvente  è in  copia 
maggiore.  Trattalo  cull'acqui  bollente  vi  si  discio- 
glie in  giallo  piò  intenso,  lasciando  iiidisciullo  un 
sale  basico,  di  un  giallo  leggiero.  Qualora  si  esponga 
alla  calcinazione  fornisce  un  residuo  bruno,  d'oode 
l'acqua  discioglie  del  cromalo  neutro  di  potassa, 
mentre  rimane  una  combinazione  di  sesquiossido  di 
cromo  coll'ossido  di  zinco. 

Cremali  di  ceballe.  — Il  cromalo  nenlro  non  fu 
ottenuto  Gno  ad  ora.  Il  bieromalo  non  cristallizza. 

Allorquando  si  tratta  una  .sniuzione  di  un  sale  di 
cobalto,  a temperaiura  dell'ebullizione,  col  cromato 
neutro  di  pota.ss.i,  si  furnia  un  precipitalo  grigio,  la 
cui  formola  è CiCo0',2Cu0,ill’0,  il  quale  si  ossida 
allorquando  si  lava  in  ronlalto  dell'aria,  e che  ridi- 
sr.iollo  con  ammoniaca  fornisce  dei  crom,iti  aramo- 
nio-coballiti.  Freese  gii  attribuisce  la  forinola 
CrCi)0',CoO-)-2iI'0  : perde  metà  dell'acqua  a 2(X)“: 
l'altra  melò  a 300°. 

Cromali  di  Diccelo.  — L'acido  cromico  discioglie 
l'idrato  ed  il  carbonato  di  niccolo.  e dò  nascimento 
al  cromalo  neutro  CrNiO*,  sale  deliquescente,  cri- 
stallizzabile con  difficoltò  in  cristalli  di  colore  rosso. 
Può  aversi  anche  un  cromato  acido. 

Può  ottenersi  anche  un  cromalo  basico  quando  si 
tratta  il  rromato  neutro  con  alcali,  o,  megliu  ancora, 
mescolando  soluzioni  bollenti  di  due  molecole  di  sol- 
fato di  niccolo  eoo  una  mcdecnla  di  cromalo  di  po- 
tassa. É un  precipitato  giallo  bruno,  avente  per 
formola  CrNiO*,3Nit»,GlPO. 

Schimdt  ottenne  da  una  molecola  di  solfalo  di 
niccolo  e due  molecole  di  cromalo  di  potassa  il  sale 
5Ni0.2CrOz, 1211*11;  con  quattro  molecole  di  sol- 
fato ed  una  di  cromato  l'altro  sale  2Ni0,Cr0’,CdI*0. 

Il  cromalo  basico  di  nircnio  avrebbe,  stando  al 
Freese,  U fermola  CrNii>*,2Ni0-|-3H’0  : scablato 
a 190°  perde  1 ‘/,  molecole  d'arqua;  l'altra  a 300°. 

Trattando  il  cromalo  'li  niccolo  coH'ammoniaca 
caustica  si  ottiene  una  polvere  cristallina  di  un  co- 
lore giallo  verdognola  , decomponibile  dall'acqua  , 
che  per  le  l'ammoniaca  stando  all'aria,  e che  ha  per 
formola  CrNiO»,6AzHMll*0. 
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depongono  db  sile  insolobile  e brano  ; perdono  acqoa 
a 100*,  e calcinati  al  rosso  rimangono  interamente 
decomposti. 

Il  cromato  qaadrìramico  3CoO,CrCaO*  fo  pore 
ottonato  da  Malagnti  e Sarieaad  in  forma  di  no 
precipitato  brano  di  cioceolatto , con  5 at.  di  acqua 
in  combinazione,  allorché  si  mesce  una  soluzioaa 
bollente  di  cromato  neutro  di  potassa  eoa  altra  di 
solfato  di  rame. 

Frerse  (1870)  attribuì  altra  formula  al  cromato 
tetrabasico  di  rame,  in  quanto  che  sarebbe  trìramico 
(come  gii  ebbe  t notare  eziandio  il  Persoz)  e eoa 
due  atomi  di  acqua  2CuO,CrCuO*,%HsO.  Lo  ottenne 
0 colle  soluzioni  bollenti  di  solfato  di  rame  e cro- 
mato di  potassa,  adoperando  questo  in  eccesso,  per- 
ché senza  ciò  nel  precipitato  si  avrebbe  parte  del- 
l'acido cromico  sostituito  dal  solforico  ; o neutraliz- 
zando l'acido  cromico  col  carbonato  di  rame,  come 
fece  Drùge  ; ovvero  saturando  coiridrato  di  rame  il 
bicromato  di  potassa,  indi  lisciviando  il  precipitato 
con  acqua  bollente.  Il  cromato  triramico  scaldato  a 
360*  perde  l'acqua  combinata  ; da  esso  Persoz  ot- 
tenne il  suo  cromito  di  rame. 

Allorquando  si  fa  disciogliere  questo  cromato  ba- 
sica neH'ammoniaca  caustica,  e si  aggiunge  a poco 
a poco  dell'alcole  alla  soluzione , si  depooe  un  cro- 
mato remico  ammoniacale,  avente  la  formula 

CrCuO*,3CuO,HvO,5AzIP  = 3iCuOjCrO>  + Cu0,II«0  + SAzIlL 

Si  può  eziandio  ottenerlo  facendo  passare  del  gas  sare  il  solfo  nelle  analisi  organiche , facendolo  bru- 

ammoniaco  nell'acqua  in  cui  si  tenga  il  cromato  ba-  | dare,  insieme  col  cromata  , entro  canoa  di  vetro, 
sico  di  rame  in  sospensione,  e indi  raffreddando  il  I Scalda  poco  la  parte  anteriore  della  canna,  e fa 
liquido  a 0*.  Cristallizza  in  prismi  di  un  verde  cupo,  procedere  con  lentezza  l'operazione  ; la  canna  deve 

é decomponibile  dall'acqua  sola  in  cromato  basico  essere  larga,  acc  A il  cromato  non  sia  spinto  fuori  * 

di  rame  ed  in  un  sale  cuproammoniacale,  che  tinge  dai  gas  che  si  vanno  ingenerando.  Tutto  il  solfo  ri- 
di verde  smeraldo  il  solvente;  lascialo  all'aria  perde  mane  col  residuo  fisso  in  istato  di  solfato  ; per  cui 

a poco  a poco  l'ammoniaca.  tratta  questo  con  acido  cloridrico  ; aggiunge  alcole 

Cromato  di  rame  e di  polatsio.  — È il  prccipi-  per  ridurre  l'acido  cromico  non  decomposto;  feltra  e 
tato  che  sì  forma  tra  l'idrato  di  rame  precipitato  di  precipita  con  cloruro  di  bario  l'acido  solforico  esi- 

recente  quando  sia  digerito  col  bicromato  di  po-  stente  nel  liquido.  É un  processo  che  l'Otto  dico 

tassa,  e che  l'acqua  bollente  decompone  in  cromata  { preferibile  a quello  in  coi  si  ossida  il.  solfo  col  nitro 
trìramico  (Freese)  ed  in  bicromato  dì  potassa.  Piglia  o carbonato  di  soda,  perché  la  materia  organica  ri- 
piglia ancora  nascimento  mescendo  solfato  dì  rame  mane  combusta  per  intero,  né  si  deve  temere  che  il 
con  bicromato  di  potassa , ed  aggiungendo  a poco  a vetro  rimanga  intaccalo  e si  trovi  silice  disciolta, 

poco  della  potassa  caustica  ; ovvero  Ira  le  soluzioni  come  allorquando  sì  usa  il  carbonato  alcalino,  looitre 

fredde  del  solfato  di  rame  e del  cromalo  neutro  di  é molto  spedilo. 

potassa.  É una  polvere  bianca,  formala  dì  tavole  mi-  Cromali  di  piombo.—  Il  cromalo  nenlro,  CrPbO*. 
oroscopicbe,  esagonali,  trasparenti,  quasi  insolubili  si  trova  in  istato  nativa,  in  cristalli  translncìdi,  di 

nell'acqua  fredda,  solubili  in  verde  ncU'ammoniaca  colore  giallo,  con  varie  cadenze  all'arancio,  al  rosso 

0 carbonato  di  essa.  La  quale  soluzione,  se  fatta  a e fino  al  rosso  giacintino.  I mineralogbi  gli  danno 

caldo,  depone  nel  raffceddare  de'  prismi  verdi,  mollo  il  nome  di  croeoitUe  e di  piombo  rotto. 

splendenti.  La  sua  composizione  corrisponde  alla  Sì  prepara  mescolando  soluzioni  diluito  di  un  sale 
formola  (CrK>0',Cr0>)  -f-  CnO.CrCuO*  -t-  3C*0.  neutro  di  piombo  e di  cromalo  neutro  o di  bicro- 

Altri  chimici  vi  ammettono  3H’0.  maio  di  potassa.  Qualora  le  soluzioni  fossero  con- 

II  cromalo  triramico  fu  adoperato  da  Otto  per  do-  centrate,  si  avrebbe  di  un  giallo  arancione.  Sì  pu6 


Schmìdl  lo  preparò  con  una  correoto  di  gas  am- 
moniaco in  poltiglia  di  cromalo  basico  di  niccolo  e 
di  ammoniaca  lìquida  fino  a scomparsa  del  colore 
bruno  ; il  composto  niccolo-ammonìacale  si  depone 
in  polvere  cristallina  di  un  giallo  verdognolo.  Può 
aversi  in  cristalli  più  grossi,  coprendo  con  alcole  la 
soluzione  ammoniacale  del  cromalo  basico.  Non  vi 
riscontrò  acqua  combinata. 

Cromali  di  rame.  — 11  cromato  «entro, 
CrCoO*,5H*0, 

si  ottiene  collo  sciogliere  idrato  di  ossido  di  rame, 
0 carbonato  dello  stessa  metallo  nell'acidu  cromico; 
é isomorfo  col  solfata  di  rame,  contenente  lo  stesso 
numero  di  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Drò’e  osservò  che,  qualora  si  stemperi  dell'idrato 
ramico  impuro  nell'acido  cromico,  si  forma  una  solu- 
zione bruna,  la  qu.aledeponc  una  polvere  dello  stessa 
colore,  che  si  crede  possa  essere  un  cromato  che 
sarebbe  quadribasico.  La  soluzione  feltrala  per 
amianto,  e svaporata  insieme  con  acido  solforico, 
fornisce,  dopo  un  certo  tempo,  dei  cristalli  verdi  e 
duri,  nei  qu, ali,  stando  al  Kopp,  una  parte  dell'acido 
solforico  sarebbe  surrogata  equivalentemente  dell'a- 
cido cromico.  L'acqua  madre  decantata  é libera  dal- 
l'acido solforico,  e fornisce  per  evaporazione  bicro- 
mato di  rame,  CrCuO*,CrO’-f311*(Ì,  io  cristalli  di 
nn  nero  bruno,  deliquescenti,  solubili  nell'alcole  e 
DeU'ammoniaca,  che  io  soluzione  acquosa  e bollente 


Digilized  by  Googlc 


CROMATI 


265 


anche  ottenere  coll’acido  cromico  e il  solfato  od  il 
cloruro  di  piombo.  La  temperatura  influisce  eziandio 
sni  tono  del  suo  giallo.  É insolubile  nell'acqua,  lie- 
vemente solubile  nell'acido  nitrico , compiutamente 
nella  potassa  caustica.  Trattato  con  una  mescolanza 
di  acido  cloridrico  e di  alcole  fornisce  del  cloruro  di 
piombo  e del  cloruro  di  cromo.  Calcinalo  in  cor- 
rente d'idrogeno  perde  il  12  per  100  del  peso  del 
suo  ossigeno,  e si  riduce  in  ossido  di  cromo  e piombo 
metallico  ; se  poi  vi  si  conduce  sopra  una  corrente 
di  ossigeno,  non  ripiglia  di  questo  che  il  7 per  100. 
Posto  al  calore  si  fonde  facilmente,  senza  cbe  sog- 
giaccia a decomposizione,  e si  rassoda  in  una  massa 
bruna,  raggiata,  riducibile  in  una  polvere  di  un  giallo 
scuro  lievemente  igroscopica.  Al  rosso  rovente  perde 
ossigeno  e si  converte  in  cromato  basico  di  piombo 
ed  in  sesquiossido  di  cromo. 

Si  adopera  nell’analisi  organica  (vedi  nel  voi.  ii 
di  quest'opera) , si  usa  nella  pittura  e nella  tintura 
come  materia  colorante  (oedi  Cromo  [ composti 
INDUSTRIALI  del],  Mm.  Iteri.). 

Oltre  al  cromato  neutro,  si  ha  un  cromalo  basico 
di  piombo  CrPbO*,PbO,  noto  nelle  arti  col  nome  di 
rosso  di  piombo.  Si  prepara  o facendo  digerire  con 
potassa  caustica  il  cromato  neutro,  od  anche  con 
ossido  di  piombo  in  polvere  fina,  o facendolo  bollire 
con  idrato  di  piombo  precipitato  di  recente,  od  anche 
gettandola  a porzioni  nel  nitro  fuso  a rovente,  con 
cbe  una  parte  dell’acido  cromico  si  trasporta  sulla 
potassa  del  nitro,  onde  il  cromato  di  piombo  rimane 
basico.  • 

Può  aversi  anche  in  cristallini  rossi , allorquando 
si  espone  aU’azione  regolata  dell’acido  carbonico  una 
soluzione  di  ossido  e di  cromato  neutro  di  piombo 
fatta  nella  potassa  caustica. 

É di  un  colore  arancione  vivo  o di  un  bel  rosso, 
conforme  alla  maniera  con  che  sia  stato  preparato. 
É molto  usalo  come  materia  colorante,  e sarà  detto 
in  altro  luogo  dei  modi  con  cbe  si  ottiene  pei  bisogni 
industriali  {vedi  Cromo  (composti  industriali  del], 
chim.  Iten.). 

Si  conoscono  anche  un  cromalo  sesguipiombieo, 
PbO,2CrPbO*,  minerale  che  fu  trovato  negli  Urali, 
e ch’ebbe  nome  di  melanocroile,  ed  un  cromalo  di 
piombo  e rame  , che  i la  Vauquelinile , minerale 
che  spesso  è associalo  coll’altro,  e 'che  si  riscontra 
in  parecchi  luoghi. 

Cromali  di  tallio.  — Se  ne  conoscono  tre.  Il  ero- 
maio  neutro,  CrT|vO*,  cbe  si  forma  per  doppia  de- 
composizione tra  il  cromato  neutro  di  potassa  ed  un 
sale  solubile  di  protossido  di  tallio.  £ un  precipitato 
di  un  colore  giallo  pallido  , che  somiglia  per  molti 
lati  al  corrispondente  cromato  di  piombo. 

Il  bicromalo  di  tallio,  CrTI<0*,Cr0t,  si  produce 
allorquando  si  fa  dìsciogliere  del  cromato  neutro  di 
tallio  nell’acido  solforico  diluito,  operando  per  ebol- 


lì 

il 


II 

I 

I 

II 


II 


lizione.  La  soluzione  nel  raffreddare  lo  depone  in 
cristallini  microscopici  di  un  bel  rosso  aranciato.  É 
un  sale  anidro. 

Il  trieromalo  di  tallio,  CrT|vO*,2CrO',  è un  sale 
di  un  rosso  più  vivace  che  non  sia  il  bicromato,  e 
si  ottiene  facendo  bollire  il  cromata  neutro  con  acido 
solforico  meno  diluito  di  quando  si  prepara  il  bicro- 
mato. Si  depone  per  raffreddamento  dalla  soluzione 
bollente  in  cristallini  microscopici , solubili , stando 
al  Crookes,  in  2SIA  p.  d'acqua  a 15°  od  in  438,7 
di  acqua  in  ebollizione. 

Cromali  di  mercurio.  — Si  hanno  cromati  del 
protossido  di  mercurio  od  ossido  mercuroso,  e del 
biossido  od  ossido  mercurico. 

Il  cromalo  mercuroso  neutro,  CrHgvO*,  si  ottiene 
facendo  bollire  il  cromato  basico  (che  or  ora  descri- 
veremo) con  un  poco  di  acido  nitrico  diluito,  ovvero 
il  doppio  sale  di  cromato  di  potassa  e cianuro  di 
mercurio  col  nitrato  mercuroso.  Freese  lo  preparò 
colia  precipitazione  del  bicromalo  di  potassa  me- 
diante il  nitrato  mercuroso,  adoperato  in  eccesso.  É 
una  polvere  cristallina  di  un  rosso  splendente,  che 
può  essere  lavata  senza  che  perda  dell’acido  cromico 
quando  fu  conseguita  coll’ultimo  processo  (Freese), 
ma  cbe  se  ne  impoverisce  per  mezzo  dei  lavacri  se 
ottenuta  col  primo. 

Cromalo  basico  mercuroso,  IlgvO.CrllgrO*.  — 
É una  polvere  di  un  colore  rosso  di  mattoni,  che  si 
forma  quando  si  mesce  una  soluzione  di  cromato  di 
potassa  con  altra  di  nitrato  mercuroso.  Scaldandolo 
svolge  ossigeno  e vapore  di  mercurio,  e foroisce 
come  residuo  in  bella  polvere  verde  del  sesquiossido 
di  cromo. 

Cromalo  neutro  merenrieo,  CrlIgO*.  — Si  con- 
segue bagnando  con  acqua  parti  uguali  di  acido  cro- 
mico cristallizzato  e di  ossido  rosso  di  mercurio, 
scaldando  ed  evaporando  il  liquido  flnchè  l’ossido 
metallico  sia  scomparso,  ed  in  suo  cambio  appaiano 
cristalli  del  cromato.  Dall’acqua  madre  se  ne  ritrae 
una  nuova  proporzione  allorché  si  fa  coheentrare. 

Cristallizza  in  prismi  rombici  di  colore  granata 
cupo,  cbe  per  iscaldamento  si  fanno  più  scuri.  Sono 
decomposti  dall’acqua,  parzialmente  a freddo  e com- 
piutamente a caldo,  che  li  sdoppia  in  acido  cromico 
libero  ed  in  cromato  trimercurico.  Si  sciolgono  nel- 
l’acido cloridrico,  e dalla  soluzione  la  potassa  pre- 
cipita deH’assido  giallo  di  mercurio.  Coll’acido  ni- 
trico concentrato  e freddo  si  convertono  in  un  com- 
posto amorfo  di  colore  giallo,  buona  parte  del  quale 
si  discioglie  ; quando  l’acido  nitrico  è meno  concen- 
trato ma  gli  ti  mesce  dell’acido  solforico,  ti  pro- 
duce il  detto  composto,  tranne  che  se  ne  scioglie 
molto  meno. 

Cromato  (rimercurieo,  CrHgO*,2DgO.  — Sa- 
rebbe, stando  al  Freese,  il  solo  cromalo  basico  di 
ossido  mercurico  il  quale  si  ottenga  nelle  varie  rea- 
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tioni  d'onde  l'acida  cromico  si  unisce  ad  una  pro- 
porzione dell'ossido  superiore  a quella  che  è conte- 
nuta nel  cromato  neutro.  Tutlavolta  noi  esporremo 
non  solo  quanto  fu  detto  sopra  esso  cromato  trimer- 
curico, ma  eziandio  sopra  altri  cromati  basici  dello 
stesso  metallo. 

Il  cromalo  trìmercurico  precipita  in  forma  di  ma- 
teria polverosa  allorché  si  versa  del  nitrato  mercuriro 

10  soluzione  di  bicromato  di  potassa,  o quando  si  fa 
bollire  dell'ossido  giallo  di  mercurio  col  cromato 
neutro  del  detto  alcali.  S'ingenera  eziandio  con  un 
altro  cromala  meno  basico,  allorché  si  tratta  col 
carbonato  di  soda  l'acqua  madre  del  cromato  neutro. 
É amorfo,  insolubile,  di  un  rosso  di  mattoni  cupo. 
Quando  si  fa  bollire  il  cromala  tribasico  con  liscivia 
di  soda,  si  ha  una  polvere  gialla  e pesante,  amorfa, 
cui  si  attribuì  la  composizione  2CrIi);0*,5Hg0,  e 
che  si  produrrebbe  eziandìo  facendo  bollire  dell'os- 
sido di  mercurio,  precipitato  di  recente,  con  bicro- 
mato di  potassa,  finché  appaia  una  polvere  rossa  di 
mattoni,  lavandola  più  volte  per  decantazione  e di- 
gerendola a caldo  con  arido  nitrico  di  media  con- 
centrazione. Questo  cromato  é solubile  nell'acido 
nitrico  conceolratu,  ma  solo  allorquando  fu  preci- 
pitato di  recente  ; coll'acido  solforico  concentrato  e 
caldo  ingenera  del  solfato  bianco  di  mercurio  ; non 
é solubile  nell'acido  clorìdrico  (Geutber). 

Un  cromalo  leiramercurico , CrllgO*,3lIgO,  si 
forma  per  la  bollitura  prolungata  del  cromato  tri- 
mercurico con  acqua,  ovvero  anche  facendo  bollire 
per  un  tempo  protratto  dell'ossido  rosso  di  mercurio 
con  bicromato  di  potassa.  É una  polvere  bruna,  o di 
un  vitda  cupo,  insolubile  nell'acqua. 

Prodotti  Ira  il  cromalo  di  polaua  td  il  cloruro 
od  il  cianuro  di  mercurio.  — Tra  il  bicromato  ed 

11  cromalo  neutro  di  potassa  ed  il  biclururo  od  il 
cianuro  di  mercurio  succede  e talora  non  succede 
doppia  decomposizione.  Le  soluzioni  di  bicromato  di 
potassa  e di  bicloruro  di  mercurio  non  danno  preci- 
pitalo ; ma  'qualora  si  concentri  per  evaporazione 
una  soluzione  nell'acqua  dei  due  sali,  io  equivalenti 
uguali,  se  ne  ottiene  il  composto  HgCI<,OK*0*,CrO’, 
in  cristalli  romboedrici  dritti,  terminati  dalle  pira- 
midi dell'ollaedro  romboidale,  di  un  colore  giallo 
vivace. 

Darb;  avrebbe  conseguilo  del  cromalo  trimercu- 
rieo  tra  il  bicloruro  di  mercurio  ed  il  cromalo  neutro 
di  potassa,  ed  un  liquido,  dal  quale  per  evaporazione 
sì  deposero  cristalli  rossigni,  solubilissimi  dal  com- 
posto CrK’0*,2IIgCI>. 

Tra  il  cromato  di  potassa  ed  il  cianuro  di  mer- 
curio, in  quanlìté  equivalenti,  non  si  produce  doppia 
decomposizione,  ma  si  forma  un  doppio  sale,  che 
Pog.(iale  rappresentò  con  CiK*0*,2Hgr.j*,  e Ram- 
melsberg  e Uarbj  con  2(CiK*0')-f3tHgCj>). 

Cromali  di  argento.  — Il  cromalo  di  argeulo  neii- 


Irò  CrAg’O^  precipita  dalla  mescolanza  del  nitrato 
I d'argeolo  e del  cromata  dì  potassa  in  soluzione,  ov- 
vero  facendo  anche  bollire  il  cromato  acido  dì  ar- 
;;  genio  con  acqua,  fino  a tanto  che  siasi  diviso  in 
acido  cromico  libera,  il  quale  rimane  dìsciolto,  ed 
. in  cromalo  neutro,  che  si  depone  in  cristalli  di  co- 
lore verde  alla  luce  trasmessa,  e che  sono  riducibili 
^ in  polvere  rossa.  Si  ottiene  pur  anco  per  evapora- 
''  zione  in  croste  di  un  verde  metallico  cupo  dalla  so- 
luzione del  bicromato  di  argento  falla  in  acqua  am- 
moniacale. 

Bicromato  di  argento,  CrAgsCr',.Ag*0.  — Piglia 
nascimento  allorquando  si  tiene  immerso  dell'argento 
melalliro  in  soluzione  di  bicromato  di  potassa  a rui 
I si  aggiunse  dell’acido  solforico,  ovvero  per  doppia 
' decomposizione  tra  il  bicromato  di  potassa  in  solu- 
" zione  inacidita,  con  nitrato  d'argento,  Is  lievemente 

I solubde  nell'acqua  fredda  ; nell'acqua  calda  si  di- 
! scioglie  parzialmente,  dalla  quale  si  depone  nel  raf- 

freddare  in  cristalli  prismatici  triclini  dì  un  rosso  di 
rubino,  riducibili  in  polvere  di  un  rosso  di  carmino. 

II  Cromato  di  argento  ammoniacale , 

I CrAgvOt.éAiH». 

! Si  fa  sciogliere  a caldo  dal  cromato  di  argento  neu- 
J Irò  neH'ammoniaca  liquida,  ed  il  nuovo  sale  si  de- 
ll pone  per  raffreddamento  in  prismi  quadrangolari  dì 
^ colore  giallo,  isomorfi  coi  sali  corrispondenti  dì  sol- 
I fato  e seleniato  di  argento  ammoniacali.  Esponendolo 
I all'aria  perde  l'ammoniaca. 

Bicromato  di  argento  con  cianuro  di  mercurio, 
j CrAg*0',CrO>,IlgCj*.  — Allorché^i  tratta  col  ni- 
I trato  d'argeulo  il  sale  doppio  di  cromato  di  potassa 
j|  e di  cianuro  dì  mercurio,  si  ha  un  precipitato  che  é 
solubile  nell'acido  nitrico,  d'onde  poi  rristallizza  in 
i|  begli  aghi  rossi  il  composto  di  bicromato  d'argento 
: col  cianuro  di  mercurio. 

I Cromati  di  molibdeno.  — Sembra  che  il  cromato 
I di  prolostido  di  molibdeno  non  sussista.  Allorquando 
! si  versa  una  soluzione  di  cromalo  di  potassa  in  altra 
.[  di  protocloruro  di  molibdeno,  ne  precipita  un  cro- 
Ij  mata  basico  di  biossido  di  molibdeno,  e si  forma  del 

I cloruro  di  cromo,  solubile  in  verde  nel  liquido. 

I'  II  cromalo  neutro  di  biouido,  Mb(CrO*)v  si  di- 
scìoglìe  nell'acqua,  colorandola  di  giallo  chiaro,  e 
la  soluzione  lo  fornisce  per  evaporazione  in  pagliuole 
bianche  e cristalline,  o lievemente  giallugncde,  od 
in  aghetti  efflorescenti;  quando  é secco  risulta com- 
piulamcnte  scolorato. 

Si  conosce  ancora  un  cromato  acido,  di  colore 
, bruno,  amorfo,  solubile  nell'acqua  senza  che  si 
alteri. 

II  Quando  si  versa  ammonìaca  neH'uno  o nell'altro 
, dei  due  sali  precedenti,  ne  precipita  un  cromalo  ba- 
[.  sica,  in  massa  fioccosa,  di  un  grigio  giallognola,  in- 
I solubile  uell’acqua. 
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Si  ha  pure  il  cromato  di  acido  molitidico  , jj 
MbO^.CrO’,  la  cui  coniposùzione  noo  fu  peranco  de-  1 
fiaiia.  Si  forma  per  ria  di  ebolliziooe  fra  i due  acidi  ; j 
il  liquido  ai  colora  di  giallo  ; aggiungeado  acido  mo-  | 
libdico  io  esuberanza,  ne  nasce  un  composto  gelati-  : 
niforme,  giallo  ed  opaco.  Feltrando  la  soluzione  ed  T 
evaporandola  rimane  un  cromato  di  acido  molibdico  ' 
coll’aspetto  di  vernice  bruna,  trasparente  ed  inerì- 
stallizzabile.  Ripigliandolo  coll’acqua  si  scompone  in 
un  prodotto  bruno  e solubile,  ed  in  una  polvere  ‘ 
gialla,  meno  solubile,  ma  che  pure  si  discioglie  a 
lungo  andare.  | 

Cromali  di  vanadio.  — L’idrato  di  ossido  vana-  | 
dico  si  discioglie  nella  soluzione  acquosa  di  acido 
cromico,  e se  ne  ha  un  liquido  di  un  colore  giallo 
bruno,  il  quale  fornisce  per  evaporazione  una  ma- 
teria con  aspetto  di  vernice  bruna  e splendente,  so- 
lubile parzialmente  ed  in  giallo  nell’acqua. 

Cromati  di  urano.  — Allorquando  si  trattai!  pro- 
tocloruro  di  urano  con  cromatoidi  potassa,  ambedue 
in  soluzione,  ne  nasce  nn  precipitato  di  un  giallo 
bruno,  il  quale  è un  misto  di  perossido  e di  protos- 
sido di  urano  in  combinazione  coll’acido  cromico. 
Trattandolo  colla  potassa,  ne  è tolto  l’acido  cromico, 
e rimane  un  resìduo  rosso. 

Il  cromalo  di  tcsguiotiido  di  urano,  Ut’O’.CrO’,  | 
si  forma  tra  il  carbonato  di  sesquiossìdo  di  urano 
e l’acido  cromico,  ed  è io  soluzione  gialla,  che  sva- 
porando depone  cristalli  di  colore  rosso  di  fuoco, 
decomponibile  parzialmente  quando  si  fa  fondere  a 
blando  calore.  Tra  il  nitrato  cromicu  ed  il  cromato 
neutro  di  potassa  sì  ottiene  un  precipitato  di  colore  j 
ocraceo. 

CROMITI  (cAim.  jen.).  — Nome  dì  quei  coropo-  j 
sii  nei  quali  il  sesquiossìdo  di  cromo  sia  combinato 
con  un  altro  ossido  metallico,  fungendo  le  veci  di 

acido.  Hanno  per  formolo  generale  Me>0,Cr>0’  o || 

HeO.Cr’O’.  Fra  di  essi  d notissimo  il  cromite  di  ' 
ferro,  o ferro  cromato  dei  mìneraloghi,  nel  quale  | 
Crs  é sostituito  frequentemente  da  Al*  o da  Fe*.  I 

La  calce,  la  magnesia  e l'ossido  dì  zinco,  quando 
siano  in  soluzione  con  un  sale  dì  cromo,  sono  pre- 
cipitati daU’ammoDiaca  in  composti  di  essi  col  ses-  , 
quìossido  di  cromo  ; mentre  non  sarebbero  preci- 
pitabili qualora  non  coesistessern  con  un  sale  dì  " 
cromo.  lina  soluzione  di  cloruro  di  calcio  mescolata  '{ 
con  altra  dì  allume  di  cromo,  allorcbd  si  satura  con 
ammoniaca,  fornisce  un  precipitato  verde  di  2CaO-f-  | 
-1-Cr>0>.  Per  lo  contrario,  altri  ossidi  metallici,  che 
sarebbero  precipitabili,  col  mezzo  dell’immoniaca, 
quando  fossero  in  soluzione  da  soli,  non  precipitano 
più  se  associati  ad  un  sale  di  cromo  ; tali  sono  il 
protossido  di  manganese  ed  il  sesquiossìdo  di  ferro. 
Tuttavolta,  circa  all’ultimo,  allorché  ù trova  in  prò-  I 


porzione  di  80  per  100  con  ossido  di  cromo,  rimane 
precipitato  compiutamente. 

Persoz , che  fece  uno  studio  sui  cromiti , li  ot- 
tenne dalla  calcinazione  dei  cromati  metallici,  con- 
tenenti una  base  non  abbastanza  forte  per  conser- 
vare l’acido  cromico  nella  sua  piena  integrità,  e 
quindi  impedirne  la  riduzione  in  sesquiossìdo.  Quei 
cromati  allorché  sì  espongono  a temperatura  suSi- 
cientemente  elevata  perdono  la  metà  deirossigeno, 
e il  sesquiossìdo  ingenerato  rimane  unito  in  combi- 
nazione definita  coll’ossido  basico  che  apparteneva  al 
cromato. 

I cromati  di  protossido  dì  manganese,  di  ferro, 
di  ossido  ferroso  ferrico , degli  ossidi  di  zinco, 
cadmio,  nìccolo,  cobalto,  rame,  uranio , cadmio  e 
cerio,  allorquando  siano  calcinati  da  soli,  od  asso- 
ciati ad  una  certa  quantità  di  nitrato  della  base 
che  vuoisi  unire  al  sesquiossìdo  dì  cromo , sì  de- 
compongono costantemente , e l'acido  cromico  ri- 
mane ridotto  perfettamente  purché  la  temperatura 
arrivi  al  grado  conveniente.  Ottenuto  per  tal  modo 
il  composto,  deve  essere  purificato  dalle  materie 
estranee,  e per  quest’effetto  si  comincia  a renderlo 
in  polvere , se  fosse  troppo  coerente,  indi  si  tratta 
in  cassula  di  pnrcellana  con  acido  cloridrico  concen- 
trato e bollente,  e ciò  replicate  volte,  finché  una  goc- 
ciola del  liquido  chiaro , svaporala  su  lamina  di  pla- 
tino, non  lasci  residuo  di  sostanza  fissa.  In  allora  si 
lascia  deporre  il  precipitato,  si  decanta  l'acido  so- 
prastante, iodi  si  fa  svanire  l’acido  cloridrico  di  cui 
rimane  imbevuta  la  posatura,  valendosi  del  calore. 
Sarebbe  vano  qualora  si  tentasso  di  operare  per  fel- 
trazione,  dacché  ì cromiti,  preparali  nel  modo  de- 
scritto, passano  attraverso  la  carta  noo  appena  i la- 
vacri abbiano  tolto  l’acido  e le  materie  saline. 

Fra  ì cromiti  ottenuti  il  Persoz  descrìsse  partico- 
larmente quello  di  rame. 

Cromilo  ramico,  od  ossido  cromico  rnmico.  — 
Allorquando  si  prepara  il  cromato  basico  di  rame,  e 
ìndi  sì  calcina  a calore  forte,  esso  perde  la  metà  del- 
l’ossigeiio  e sì  converte  ili  un  residuo , che  é una 
materia  polverosa,  la  quale  per  l’azione  dell’acido 
clorìdrico  bollente  perde  deli’ossida  di  rame,  e si 
trasforma  nel  composto  CuO,CraO’ , il  quale  é inso- 
lubile ed  inattaccabile  dall’acido.  Ma  per  riuscire  al 
detto  composta  fa  d’uopo  che  sì  operi  entro  muffola, 
io  cui  l’aria  si  rinnova  in  corrente  continua. 

È di  un  colore  nero  intenso,  amorfo,  sommamente 
suddiviso,  di  grandissima  stabilità  a fronte  dei  rea- 
genti più  gagliardi. 

Cromilo  ramaio,  Cu’O.Cr’O*.  — Quando  si  pro- 
cede alla  calcinazione  del  cromato  basico  di  rame, 
entro  crogiuolo  coperta,  in  modo  che  rimanga  im- 
pedito l'accesso  dell’aria,  si  riesce  ad  un  prodotto 
cristallino,  di  aspetto  melallico,  e che  somiglia  dav- 
vìcìno  alla  galena.  Frìedel,  che  ne  esaminé  ì cristalli. 
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conobbe  che  appartengono  al  sistema  ettaedrico, 
in  Urole  esigne,  talune  con  riflesso  rossigno , siate 
al  microscopio  ; le  più  sottili  rerdi  per  trasparenaa. 

Pare  che  questi  cromiti  ed  altri  che  si  ritraggono 
dagli  altri  cromati  metallici,  per  la  loro  somma  di- 
TÌsibiliti,  la  forza  colorante,  e il  grado  notesole  che 
posseggono  d'inalterabilitè,  siano  suscettiri  di  ap- 
plicazioni come  materie  coloranti,  tanto  nella  stampa 
delle  tele,  quanto  nella  tasolozza  del  pittore,  e nella 
decorazione  ceramica.  Ignoriamo  se  dalle  esperienze 
institoite  in  proposito  si  venisse  a risultati  che  ne 
dimostrino  l'utile  industriale. 

Cromilo  di  zinco.  — Fu  preparato  da  Ebelmen, 
calcinando  entro  mufl'ola  una  mescolanza  di  sesqui- 

Cr«0>,FeO.  . . . 

Cr«0’,2Fe0  . . . 

3Cr«0»,2Fe0  . . 

5Cr«0»,4Fe0  . . 

5Cr«03,6Fe0  . . 

5Cr'0»,8Ft0  . . 

2Cr«0>,3Fe0  . . 

Peligot,  considerando  alle  relazioni  di  qnaotiU  che 
sussistono  tra  il  ferro  ed  il  cromo  (presi  insieme) 
e l'ossigeno  seco  loro  combinato  nei  cromiti  analiz- 
zati da  Clouet,  osservi  che  rappresentando  con  Me 
la  somma  degli  equivalenti  dei  due  metalli,  e con  0 


ossido  verde  di  cromo  30  parti , di  ossido  di  zinco 
85  p.,  di  acido  borico  fuso  40  p. 

La  calcinazione  a gagliarda  temperatura  duri  per 
cinque  giorni;  l'acido  borico  si  dissipi,  ed  il  cro- 
mite di  zinco  rimase  colla  forma  di  ottaedri  rego- 
lari splendentissimi,  di  tale  durezza  da  imitare  il 
quarzo. 

Cromilo  di  ferro.  — £ il  minerale  di  cromo  che 
si  riscontra  in  natura  pii  frequentemente.  Clouet 
iostitul  l'analisi  dei  ferri  cromali  derivanti  dalle  di- 
verse miniere  che  lo  forniscono  aH'induslria  per 
estrarne  il  cromo,  e li  riscontri  composti  da  pro- 
porzioni dìITerenti  di  sesquiossido  di  cromo  e di 
protossido  di  ferro,  a norma  della  formola  seguente: 


quella  degli  equivalenti  dell'ossigeno,  si  riesce  a ri- 
scontrarvi mollo  davvicino  quei  rapporti  che  sussi- 
stono tra  metallo  ed  ossigeno  nel  ferro  magnetico 
Fe^O*,  ed  infatti  : 


Dericazione  del  ferro  cromalo  o cromilo  di  ferro. 

Russia,  nel  governo  di  Orenbourg;  Smime;  Norvegia;  a Drontbeim;  Stiria. 
Ile-ì^Vaches;  America;  Norvegia,  presso  Cristiania;  Ungheria;  Francia,  nel 
dipartimento  del  Varo, 

Russia,  nel  governo  di  Viatka. 

Alt  Orsawa,  nel  Banato. 

Indie. 

Isole  di  Shetland  ; California. 

Australia. 


Cr’O'.FeO  può  rappresentarsi  i 
Cr«0>,2Fe0  . 

3Cr«03,2FeO 
5Cr«0’,4FeO  . 

SCrvO^OFeO  . 

5Cr«0>,8FeO  • . 

2Cr«05,3Fe0 

Clouet  ottenne  il  cromilo  di  ferro  per  vìa  arlip- 
eittle.  Si  prende  una  soluzione  concentrata  di  sòl- 
fato  di  protossido  di  ferro  ed  altra  di  sesquicloruro 
di  cromo,  ambedue  pure,  c nelle  proporzioni  rispon- 
denti alle  quantità  dì  ferro  c cromo  che  sì  vogliono 
combinata  nel  prodotto;  vi  si  versa  ammoniaca  in 
lieve  eccedenza;  si  feltra  rapidamente  ad  evitare 
il  contatto  dell'acqua,  e si  calcina  al  rosso  bianco, 
in  crogiolo  di  platino,  con  uu  poco  dì  carbonato  di 
ammoniaca  e di  borace.  Se  ne  ritrae  crouiitu  di  ferro 
coi  caratteri  e qualità  del  ferro  cromato  nativo.  Cal- 
cinando poi  col  borace  il  cromito  di  ferro  corrispon- 
dente per  coinpusiziune  a quello  dell'Ile  à-Vaches, 
si  ha  cristallizzato  in  ottaedri,  come  il  ferro  cromato 
del  detto  luogo.  „ 

CROMO  (sìnib.  Cr  ; peso  atomico  = 52,4)  {chim. 
jen.).  — Metallo  che  non  frequentemente  si  riscou- 


formola  generica  Me^O*. 

. Me^O»,’. 

» Me*0*,‘. 

• MezQL 

» Me'0>,9. 

» Me’O’,*. 

» Me»0»,*. 

tra  in  natura , e mai  in  istato  libero.  I minerali  che 
lo  contengono  sono  il  ferro  cromalo,  in  cui  in  istato 
di  sesquiossido  è combinato  col  ferro  ossìdulato  ; il 
piombo  rotto,  in  coi  come  acido  cromico  salifica 
Fossldo  di  piombo,  in  piccola  quantità  si  trova  io 
parecchi  minerali  di  ferro  ; spessa  nel  ferro  me- 
teorico. Fa  da  materia  colorante  in  varìi  minerali, 
come  nello  smeraldo,  nel  serpentino  verde,  nell'oli- 
vina, ecc.  Fu  scoperto  da  Vauquelin,  nel  1797,  nel 
piombo  rosso  di  Siberia  ; più  tardi  lo  rinvenne  pure 
nel  ferro  cromato. 

Il  minerale  cromifero  più  abbondante  é il  ferro 
cromato,  che  si  fa  arrostire  con  un  alcali  ed  uu 
corpo  ossidante.  Si  converte  in  acido  cromico  , che 
rimane  associato  coll'alcali  e coll'ossido  di  ferro  ; 
38d"^”8‘'>do  un  acido  ed  un  agente  riduttore  si 
trasforma  in  sesquiossido. 


Digiiized  by  Goog[e 


CROMO 


269 


Sebbene  il  cromo  metallico  non  abbia  applica- 
zioni come  tale,  nondimeno  i chimici  immaginarono 
ditersi  processi  per  ottenerlo  libero  e puro,  e che 
qui  descriveremo. 

Dapprima  fu  preparato  calcinando  alla  incande- 
scenza una  mescolanu  dì  sesquìossido  con  polvere 
di  carbone,  in  crogiuolo  brascato  ed  in  forno  a vento. 

Il  prodotto  ottenuto  era  una  massa  metallica  porosa, 
non  fusa,  più  o meno  carburata  ed  anche  con  silicio, 
ondo  pel  carbonio  ed  il  silicio  combinati  non  mani-  < 
restava  le  qualità  che  gli  sono  proprie  quando  è puro. 
Fremj  lo  ottenne  dal  sesquiossido  violetto , scaldato 
entro  canna  di  porcellana,  nella  quale  fece  afllnire 
il  sodio  vaporizzato  insieme  con  una  corrente  d'idro- 
geno ; il  cromo  rimase  in  cristalli  splendidi , appar- 
tenenti al  sistema  regolare.  Cristallizzalo  l'eblie  il 
Debra;  riducendo  entro  crogiuolo  brascato  il  ero-  !' 
mato  di  piombo,  in  forno  a vento.  Se  no  ritrae  un  1| 
Mgolo  metallico , che  trattato  coll'acido  nìtrica  la- 
scia discingliere  il  piomba  , mentre  il  cromo  rim  ino 
indisniolto  e cristallizzato  come  stava  nella  massa  dì 
piombo  fuso.  Bunsen  estrasse  il  cromo  puro  in  forma 
di  un  deposito  coerente,  somigliante  per  l'aspetto  al 
ferro,  sottoponendone  alla  corrente  elettrica  il  pro- 
tocloruro  ; il  cromo  nell'atto  in  cui  era  ridotto  si 
attaccò  alla  lamina  dell'elettrodo  di  platino  per  cui 
usciva  la  corrente  nel  circuito  voltaico,  l’éligot  lo 
ebbe  in  polvere  di  un  grigio  scuro  scaldandone  il 
sesijuiossido  col  potassio;  e Berzelius  in  posatura 
splendente  e metallica  , insieme  con  protocloruro , 
facendone  attraversare  il  sesquiossido  da  una  cor- 
rente d'idrogeno  a temperatura  elevata. 

W'òhier  l'ottenne  in  pìccoli  cristallini  col  processo 
segnenle:  si  fa  una  mescolanza  dì  una  parte  di 
sesquicloruro  di  cromo  con  due  parti  dì  cloruro  di 
potassio  0 di  sodio , misti  nelle  proporziooi  di  9 p. 
del  primo  c 10  del  secondo  ; s'introduce  ogni  cosa 
ben  ine>colala  e premendo  in  crogiuolo  di  terra  re- 
frattaria, e vi  si  sovrappongono  2 p.  di  zinro  granu- 
lato, e questo  si  copre  con  uno  strato  dei  due  cloruri 
alcalini.  Si  scalda  a grado  a grado  fino  a rovente  ; 
la  materia  comincia  a fondersi,  iodi  ad  un  dato 
punto  sì  vedono  fiamme  di  vapore  di  zinco  uscire 
dalla  horca  dei  crogiuolo.  In  allora  si  diminuisce  al- 
quanto Il  calore,  e si  mantiene  la  fusione  per  circa 
dodici  minuti  ancora,  dando  qualche  colpo  blanda- 
mente al  crogiuolo  per  agevolare  radunamento  delle 
pirti.  Si  toglie  il  fuoco,  sì  lascia  a raffreddare,  si 
rompe  il  crogiuulo  metallico,  e se  ne  estrae  un  re- 
golo di  zinco  fuso,  che  sta  al  fondo  sotto  una  scoria 
verde.  Si  toglie  la  scoria  lavandolo  accural.imente, 
indi  sì  tratta  coll'acido  nìtrico  diluito,  il  quale  di- 
ecioglie  lo  zinco  e lascia  iudlsciolto  il  cromo  in  forma 
di  una  polvere  cristallina  grigia  , la  quale  si  puri- 
fica scalilaiidola  con  altro  acido  nitrico,  indi  lavan- 
dola di  nuovo.  Cui  descritto  processo  si  ebbero  da  6 


a 7 grammi  di  cromo  metallico  da  30  gr.  di  sesqui- 
cloruro  ; la  quantità  teorica  sarebbe  stala  di  (0  gr. 
Si  potrebbe  anche  usare  il  magnesio  per  riduttore, 
in  cambio  dello  zinco,  ma  senza  qualche  utile  ma- 
I nifeslo;  adoperandovi  il  cadmio  la  reazione  succede 
I con  violenza  e se  ne  ha  uno  scoppio. 

I Sainte-Clairo  Deville  si  valse  del  carbone  di  zuc- 
I chero,  preso  in  data  quantità  calcolata,  come  ridut- 
tore deH'ossìdo  dì  cromo , mescolando  insieme  i due 
ingredienti,  e scaldando  a forte  temperatura  entro 
crogiuolo  di  calce.  Si  opera  in  fucina  portatile , a 
cui  è aggiuDlo  un  mantice  gagliardo  (figura  (16); 
si  colloca  sulla  graticola  un  crogiuolo  maggiore  A 
di  calce  non  idraulica  , di  grosse  pareli , nell'in- 
terno  del  quale  sta  un  secondo  crogiuolo  C , pure 


Figura  116. 


di  calce,  ed  in  cui  i contenuta  la  mescolanza  da 
ridurre;  il  crogiuolo  maggiore  ha  per  uffizio  di  gua- 
rentire il  minore  daH'aziune  fondente  della  scoria, 
derivante  dalle  ceneri  del  carbone  che  si  abbrucia 
nella  fucina.  Si  mette  sulla  fucina  portatile  una  gola 
di  terra  refrattaria,  il  cui  diametro  interno  sii  di  i2 
cenlim.,  e si  empie  dapprima  con  carbone  di  legno 
scaldando  lentamente,  per  evitare  che  la  calco  si 
fonda  -,  si  progredisce  col  calore  finchò  sia  arrivato 
I al  rovente.  Raggiunto  il  detto  termine,  si  empie  la 
I gola  con  minute  scheggio  di  litantrace  (escaròif/es) 

' prive  dì  scoria,  e si  avviva  la  combustione  mediante 
'I  l'azione  del  mantice.  Il  massimo  dri  calore  si  pro- 
! duce  a 2 0 3 cenlim.  dalla  graticola  , e si  protende 
verso  l'alto  fino  à 7 od  8 centimetri  ; è appunto  in 
quella  zona  che  devo  essere  colloc.Ha  la  mescolanza 
da  fondere.  Un’ora  iti  scaldamento  i bastevole  per 
indurre  la  fusione  di  qualsivoglia  materia  refrattaria 
che  non  sìa  meno  fusibile  del  platino  e del  quarzo. 

Polrebbesi  anche  valere,  pel  calore  piò  forte,  del  , 
carbone  della  stona , ma  in  tal  caso  la  temperatura 
raggiunge  un  termine  si  elevato,  che  se  uno  si  difen- 
desse la  grata  con  grossi  pezzi  di  calce  messivi 
I sopra,  si  vetrificherebbe  e squaglierebbe,  non  ostente 
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il  rafTredJiinento  manteouto  dal  soflìo  dell’aria  spìnta 
dal  mantice. 

Louguinine  l'ottenne  facilmente  calcinando  1 p.  di 
ossido  di  cromo  con  p.  41  '/t  cianuro  di  potassio, 
0 di  cianuro  misto  con  carbone.  L'operaaione  fu 
falla  in  crogiuolo  di  porcellana,  lutato  accurata- 
mente, posto  in  altro  crogiuolo,  con  carbone  di  osso 
neirinlraspazm.  La  calcinazione  durò  12  minuti  o 
poco  più.  Raffreddato  il  crogiuolo,  il  cromo  fu  tro- 
vato sul  fondo  coll'aspetto  di  corpo  metallico. 

II  cromo  fuso  è un  metallo  di  un  color  grigio  di 
acciaio,  splendente,  di  tale  e di  tanta  durezza  , che 
può  incidere  il  vetro.  Possiede  una  densità  di  6 o 
di  6,2  (Louguinine)  a -1-20'’.  Non  è magnetico  a tem- 
peratura comune , ma  lo  diviene  tra  — 15  e — 20" 
(Wòbier).  Non  si  ossida  stando  all'aria  e non  de- 
compone l’acqua , ma  scaldato  a rovente  assorbe 
l'ossigeno  e decompone  l'acqua , trasformandosi  in 
sesqui  'ssido  verde , ma  con  lentezza  maggiore  di 
quello  che  si  presupporrebbe  considerando  quanto  il 
suo  ossido  resista  alle  azioni  riduttrici.  É quasi  inat- 
taccabile a freddo  dagli  acidi  concentrati,  fatta  ecce- 
zione pel  clorìdrico,  il  quale  lo  discioglie  a stento , 
svolgendo  dell'idrogeno , ed  ingenerando  del  proto- 
cloruro  azzurro,  idrato,  che  rimane  in  soluzione. 
Gli  alcali  lo  intaccano  ca>n  agevolezza,  in  ispecic  in 
concorso  coH'oBsigeno  o colle  materie  ossidanti,  c si 
forma  un  cromalo  alcalino.  Scaldato  in  atmosfera  di 
cloro,  gli  si  combina  con  ìsvìluppo  di  calore  e di 
luce,  e si  converte  in  sesquicloruro  viola , purché  il 
cloro  sia  in  quantità  sulTicienle. 

Quando  si  ottenne  cristallizzato  seguendo  il  pro- 
cesso di  Wùhler,  é in  polvere  cristallina,  di  un  verde 
chiaro,  che  vista  sotto  il  microscopio  con  ingrandi- 
mento di  50  diametri , si  manifesta  in  aggregati  di 
cristalli  ramificati,  tra  cui  s'intrappongono  altri  cri- 
stalli isolati  dì  un  bianco  metallico  , brillanti,  e del 
peso  specifico,  stando  al  Wòbier,  di  C,8I  , ovvero 
di  7,, 7,  stando  al  Biinsen.  Hanno  la  (orma  di  un 
romboedro  molto  acuto  (Wùhler),  o di  ottaedri  qua- 
dratici colle  sommità  acuminale  e gli  spigoli  termi- 
nali tagliati  a sghembo,  associati  spesso  a modo  di 
croce  (Onile)').  Per  la  detta  forma  cristallina,  é tra  i 
pochi  corpi  elementari  che  cristallizzano  nel  sistema 
dimeirico  o quadratico,  ed  in  ciò  somiglia  allo  sta- 
gno ed  al  boro.  Non  manifesta  le  qualità  magneti- 
che ; scaldato  fino  a rovente , in  coniano  deH'aria 
acquista  l'iridescenza  di  giallo  e azzurro  come  fa  l'ac- 
ciaio, e gradatamente  sì  copre  di  una  pelliccila  di 
ossido  verde,  e l’ossidazione  non  procede  mai  fino 
aH'interno.  Gettato  su  fiamma  di  lampada  ad  alcole, 
^ avvivata  con  ossigeno,  arde  scinlìllao  lo,  senza  che 
però  agguagli  la  splendidezza  del  ferro.  Nel  clorato 
di  potassa  fuso  si  accende  pure  con  luce  abbagliante; 
nel  nitro  fuso  si  ossida  rapidamente , senza  che  si 
faccia  incandescente  ; nel  carbonato  di  soda  fuso  ri- 
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mane  inalterato.  Nel  cloro , scaldandolo,  si  accende 
con  viva  incandescenza  ; in  corrente  di  vapore  d’ac- 
qua, esclusa  l'aria,  si  ossida  con  ignizione,  e rimane 
coperto  da  uno  strato  di  ossido  verde.  Nell'acido 
cloridrico  sì  scioglie  con  agevolezza,  svolgendo  idro- 
geno, e la  soluzione  è di  protocloruro  di  cromo  verde. 
Immerso  nell'acido  cloridrico  diluito,  non  reagisce  a 
temperatura  ordinaria  ; ma  qualora  si  scaldi  blan- 
damente, tosto  comincia  a reagire  con  violenza,  e 
quel  tanto  che  rimane  inattaccato  si  dimostra  più 
facile  a reagire  con  nuovo  acido  solforico,  quand'an- 
che sia  stalo  lavato.  Non  é attaccato  dall'acido  ni- 
trico nò  diluito  né  concentralo. 

Il  cromo  si  comporta  in  modo  diverso  coi  reagenti, 
a seconda  del  processo  che  fu  usato  per  la  sua  estra- 
zione : quello  che  si  ottiene  col  metodo  di  Péligot  si 
ossida  con  grande  facilita,  piglia  fuoco  all’acia  ad  un 
calure  vicino  al  rosso,  e si  trasforma  in  sesquios-a  lo. 
Similmente  è disciollo  dall'acido  cloridrico  e dali'a» 
cìdo  solforico  diluito,  ed  é ossidato  dall'acido  nitrico. 
Il  cromo  cristallizzato  del  Frcnij,  che  appartiene  al 
sistema  regolare  (Sénarmonl) , resiste  agli  acidi  e 
perfino  all'acqua  regia. 

Il  cromo  in  mussa  metallica  può  ricevere  il  puli- 
mento, ed  acquistarne  un  bel  lustro  ; quando  è puro 
si  fonde  meno  facilmente  del  platino. 

CROMO  (cuuBiNAzro.Ni  coi  metalloidi)  (chim. 
gen.).  — Del  composti  del  cromo  coll'ossigeno  è 
detto  altrove:  qui  esporremo  di  quelli  a cui  dà  na- 
scimento combinandosi  cogli  altri  metalloidi. 

Cloruri  di  cromo.  — Si  hanno  due  cloruri  ; il 
proloeloruro  CrCI*.  ed  il  clorura  cromico  dello  an- 
che tcti/uicloruro  di  cromo  Cr*CI®,  il  primo  dei 
quali  corrisponde  al  protossido  di  cromo,  ed  il  se- 
condo al  sesquiossido.  Si  conosce  eziandio  un  ossi- 
cloniro  CrO’Cl*  che  corrisponde  ali'acido  cromico. 

Proloeloruro  di  cromo.  — Fu  scoperto  da  Mor- 
berg  e posteriormente  da  Péligot,  e si  prepara  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  idrogeno  ben  secco 
sul  sesquicloruro  di  cromo  scaldato  entro  canna  di 
porcellana  a temperatura  non  troppo  elevata,  cioè 
del  russo  incipiente,  e seguitando  colla  corrente  del 
gas  finché  si  abbia  svolgimento  di  acido  cloridrico. 
Perché  l’operazione  riesca  perfetti,  si  deve  far  gor- 
gogliare l'idrogeno  in  soluzione  di  protocloruro  di 
stagno,  fatta  nella  potassa  caustica,  indi  per  tubi  bi- 
corni pieni  di  pomice  solforica,  per  un  tubo  con  clo- 
ruro di  calcio,  e per  altro  contenente  rame  metal- 
lico tenuto  al  calure  rovente;  ciò  facendo  sì  spoglia 
dell’ossigeno,  del  vapore  d'acqua  c delle  treccie  dì 
acido  solfidrico  che  seco  tenesse  io  mescolanza. 

Quando  il  sesquicloruro  di  cromo  fosse  scaldata 
fino  al  rosso  vivo  si  otterrebbe  in  parte  del  protoclo- 
riiro,  ma  in  parte  del  cromo  ridotto  in  ìstato  metal- 
lico (Berzelius). 

Si  forma  pure  protocloruro  di  cromo  col  mezzo 
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di  una  corrente  di  gas  cloro  secco  sopra  una  mesco- 
lanza di  sesquiossido  di  cromo  e di  carbone,  al  calore 
dell’arrorentamcnto.  Col  primo  processo  il  prolo- 
cloruro  di  cromo  apparisce  coll'aspetto  di  una  so- 
stanza bianca  e morbida,  avente  la  forma  del  sesqui- 
cloruro  d'onde  prese  nascimento  ; col  secondo  è in 
sottili  cristallini  bianchi , mescolati  con  sesquicloro 
e sesquiossido  di  cromo  e carbone  non  consumato. 

É un  corpo  meno  volatile  del  sesquicloruro,  solu- 
bile nell'acqua  con  isviluppo  di  calore,  e senza  la- 
sciare residuo  indisciolto,  purché  sìa  puro.  La  solu- 
ziore  è azzurra  ; ma  per  poco  che  rimanga  all'aria 
0 si  tratti  col  cloro,  passa  al  verde.  Assorbe  l'ossi- 
geno con  rapidità  maggiore  che  non  facciano  i pro- 
tocloruri  dì  ferro  e di  stagno,  dando  nascimento  ad 
un  ossicloruro  Cr«OCl’. 

Ili  soluzione  azzurra  può  ottenersi  il  protocloruro 
di  cromo  valendosi  del  cloruro  verde,  che  si  fa  dige- 
rire collo  zinco  granulato  o io  laminette,  entro  vaso 
di  vetro  ben  chiuso.  Lo  zinco  spoglia  il  cloruro  cro- 
mico di  parte  del  cloro  e lo  riduce  in  protocloruro, 
onde  nel  liquida  sì  contiene  ancora  del  cloruro  di 
zinco.  Con  altri  sali  di  cromo  e lo  zinco  si  riesce 
pure  neU'intenlo  di  ridurli  da  cromici  a cromosi 
(Debraj  e LoeveI). 

Le  reazioni  principali  del  protocloruro  di  cromo 
furono  studiate  da  Morberg  e Péligot. 

Colla  potassa  caustica  precipita  ossido  bruno  dì 
cromo  e svolge  idrogeno  libero.  Col  cianuro  di  po- 
tassio fornisce  protocianuro  di  cromo,  insolubile  in 
un'eccedenza  del  reattivo. 

Coirammonìaca  fornisce  un  precipitato  dì  colore 
celeste  che  volge  al  verde  stando  all'aria.  Se  all'am- 
moniaca  é misto  del  sale  ammoniaco  non  si  ha  pre- 
cipitalo ; il  liquido  appare  azzurro,  ma  passa  al  rosso 
stando  aH'arìa. 

Coi  solfuri  di  ammonio  e dì  potassio  di  orìgine  ad 
un  precipitato  nero  dì  prolosolfuro  di  cromo. 

E uno  dei  più  possenti  disossidanti  che  si  cooo- 
scano.  Riduce  l'acido  cromico  dal  cromato  neutro  di 
potassa  in  ossido  bruno,  il  quale  si  discioglie  in  verde 
coll'aggiunta  di  nuovo  protocloruro.  Col  sublimato 
corrosivo  ingenera  calomelano  o protocloruro  di  mer- 
curio ; dai  salì  ramici  precipita  protocloruro  di  rame, 
bianco,  che  passa  ad  ossido  ramoso  rosso  qualora  vi 
se  ne  versi  altra  quantità.  Converte  Tacido  tunstico 
in  ossido  azzurro  di  lunsteno,  e riduce  l'oro  dalle 
sue  soluzioni. 

Cloruro  cromico  0 tciquirloruro  di  cromo.  — Si 
forma  anidro  dal  sesquisolfuro  CrvS’,  scaldata  a 
rovente  in  canna  di  porcellana,  e indirìizandovi  una 
corrente  di  gas  cloro  secco  (Rerzelius),  ovvero  dal 
cloruro  idratata , scaldato  a 250°,  in  corrente  di 
cloro  0 di  gas  acido  clorìdrico. 

Comunemente  si  prepara  nel  modo  che  stiamo 
per  dire.  Si  prende  dell'ossido  di  cromo  io  polvere 


e si  mescola  con  </,  in  peso  di  nero  fumo;  s'impasta 
con  un  poco  di  olio,  e si  divide  la  pasta  In  pallottole 
che  si  calcinano  in  crogiuolo  chiuso.  Calcinate  che 
siano  s'introducono  in  istoria  di  arenaria  tubolata, 
che  si  porta  al  rovente,  mantenendo  un  fuoco  ga- 
gliardo, mentre  vi  si  spinge  una  corrente  di  cloro, 
previamente  seccata  con  accoratezza.  Il  sesquiclo- 
ruro,  dì  mano  in  mano  che  sì  forma,  si  sublima  in 
belle  lamine  di  colore  del  bore  di  pesco,  le  quali  si 
vanno  condensando  in  allunga  congiunta  colla  storta. 
Se  il  cloro  non  fu  adoperato  in  grande  esuberanza, 
rimane  del  protocloruro  di  cromo  in  lunghi  aghi 
bianchi,  insieme  col  resìduo  fisso  della  reazione. 

Cristallizza  in  ampie  lamine,  colore  fiori  di  pesco, 
untuose  al  tatto  come  il  talco.  E quasi  insolubile 
nell'acqua  fredda;  ma  quando  sì  operi  per  ebolli- 
zione si  scioglie  a poco  a poco  e forma  un  liquido 
verde.  Se  nell'acqua  fredda  si  contenga  una  tenuis- 
sima quantità  di  protocloruro.  per  esempio  da  Vioiki 
Ad  Vuioo.  ASSO  VI  si  discioglie  immediatamente  con 
isviluppo  di  calore,  e formando  una  soluzione  verde, 
simile  a quella  che  sì  ottiene  coM'idrato  di  cromo  o 
l'acido  cloridrico  (Péligot).  Questo  curioso  fenomeno 
forse  deriva  da  ciò  che  il  protocloruro  si  combina 
con  una  quantità  di  sesquicloruro,  d'onde  un  cloruro 
intermedio,  il  quale  dall'acqua  é poi  decomposto  in 
sesquicloruro  idratato  e solubile  e di  nuovo  in  pro- 
tocloruro.  Questo  tornando  ad  agire  con  altro  sesqni- 
cloruro  anidro,  rinnova  la  formazione  del  cloruro 
intermedio,  cbe  l'acqua  pure  scompone,  e cosi  suc- 
cessivamente fino  a compiuta  conversione.  Altri  in- 
vece supposero  che  il  protocloruro  sciolto  agisca  sul 
sesquicloruro  anidro,  riducendolo  a protocloruro  per 
trasmutare  esso  stesso  in  sesquicloruro  idrato  ; il 
nuovo  protocloruro  opererebbe  immediatamente  sopra 
altra  porzione  di  sesquicloruro  anidro,  e cosi  segui- 
tando fino  all'ultimo  termine.  Se  poi  in  cambio  di 
protocloruro  di  cromo  si  aggiunge  all'acqua,  in  cui 
é immerso  il  sesquicloruro  anidro,  una  traccia  di 
protocloruro  di  stagno,  di  ferro  o di  rame,  il  feno- 
meno succede  ugualmente,  perché  l'uno  o l'altro  dei 
protocloruri  agisce  come  riduttore  sul  detto  sesqui- 
clornro  di  cromo;  ed  anche  si  riesce  al  risultato 
medi  simo  col  sesquicloruro  violaceo  e sciolto  in  cui 
sì  fece  digerire  dello  zinco  metallico  (Morberg). 

Scaldandolo  a rovente  in  contatto  deH'arìa,  perde 
il  cloro  e sì  converte  in  sesquiossido  di  un  bellissimo 
verde;  scaldato  pure  in  corrente  di  gas  solfidrico 
secco  si  trasmuta  in  persolfuro  dì  cromo  Cr’Ss,  i;iq. 
stallino  e di  un  nero  splendente. 

Non  é intaccato  dall'acido  solforico  concentrato 
né  dal  diluito,  né  dagli  acidi  cloridrico  e nìtrico,  o 
dall'acqua  regia,  o dall'ammoniaca,  o dai  carbonati 
di  soda  0 di  potassa  : la  potassa  caustica  e liquida 
lo  scompone  lievemente  al  calore  deH'ebollizione. 

Scaldato  col  potassio  e col  sodio  fornisce  cromo 
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libero;  in  corrente  d’idrogeno  ed  a temperatura  eie- 
vate  ai  riduce  dapprima  in  protocloruro,  indi  in  cronao  ;i 
metallico.  AH'aria,  purché  aiutato  dal  calore, svolge  \ 
cloro  e si  converte  in  ossido  di  cromo  verde.  Coll’i-  ! 
drogeno  fosforato  a caldo  ingenera  fosfuro  di  cromo.  | 
Col  solfo  e col  solfuro  d’idrogeno,  calcinando,  forma 
solfuro  di  cromo  ; col  g.is  ammoniaco  secco,  sempre 
in  condizioni  di  temperatura  gagliarda,  dà  nascimento  ; 
ad  aioturo  di  cromo.  i 

Cloruro  di  cromo  idratato.  — Il  sesqnicloruro 
di  cromo  anidro,  immerso  nell’acqua,  col  sussidio 
di  un  poco  di  protocloruro,  come  notammo  io  ad-  , 
dietro,  forma  un  liquido  verde,  il  quale,  fatto  sva- 
porare sotto  campana  con  acido  solforico,  produce  || 
cristalli  solubilissimi  di  un  idrato  avente  la  formola  | 
Cr>Cl^,l2H'0,  stando  alle  analisi  di  Pèligot  e di  || 
Uorberg.  Lo  stesso  si  ottiene  sciogliendo  il  sesqui-  m 
ossido  verde  nell’acido  cloridrico.  Quando  si  faccia  l| 
seccare  a 100°  perde  tre  molecole  di  acqua,  onde  ^ 
rimane  con  9IDU;  tenuto  nel  vuoto  secco,  ed  io 
soluzione,  di  modo  che  si  vada  sempre  pid  concen-  | 
traodo,  si  riesce  all’idrato  Cr*Cl*,6HvO,  secondo  Pé-  : 
ligot,  all’idrato  Cr>CI<^,2IDO,  ed  é io  cristalli  gra-  |i 
oulari  e verdi.  i 

L’idrato  di  sesquìcloruro  verde  con  6IDO  é una 
massa  amorfa,  deliquescente,  solubile  nell’acqua  con  , 
isprigionamento  di  calore,  e nell’alcole.  Volendo 
spingere  più  innanzi  la  disseccazione  si  risolve  in  \ 
acido  cloridrico  ed  in  ossìcloruro  ; ma  scaldato  a ! 
250°  in  corrente  di  gas  cloridrico,  passa  in  istato  j 
anidro.  Scaldando  di  più,  comincia  a sublimare;  la  ' 
parte  sublimala  perdette  la  solubilità  nell’acqua, 
mentre  la  non  soblimata  si  conserva  solubile,  quan-  ' 
tnnque  ambedue  appariscano  egualmente  in  isquam- 
mette  cristalline.  Giù  significa  che  nel  volatilizzare 
mutò  di  stato  isomerico.  Qualora  si  volesse  tentare 
l’anidrazione  senza  escludere  l'aria,  si  finirebbe,  come 
si  avverti,  per  ottenere  a residuo  del  sesquiossido 
verde.  | 

Oicicloruri  derioanti  dal  tcsguieloruro  verde. — 
Morberg  studiò  razione  del  calorea  temperatura  eie-  '! 
vata,  senza  l’intervento  nè  dell’aria,  né  del  cloro,  né 
del  gas  cloridrico  sul  sesquìcloruro  , e trovò  che  te-  ' 
nendolo  a 120*  finché  non  mula  di  peso,  si  converte 
in  un  ossicloruro , della  formola  4Cr*U',Cr*0>  -t-  , 
-f  24IDO  in  massa  verde  deliquescente,  solubile  nrl-  |[ 
l’acqua.  Spingendo  più  in  alto  la  temperatura,  cioè 
fino  a 17U°,  la  massa  si  rigonfia  e si  divide  in  due  , 
ossiclorori,  uno  dei  quali  é solubile  nell'acqua,  e 
l’altro,  che  é una  polvere  rossa  e pesante,  vi  é in-  j 
solubile:  il  primo  corrisponde  per  la  composizione  ; 
alla  formola  3Cr*CI*+Cr*0*-|-H'iO,  ed  il  secondo 
a 2Cf*(’,l*-|-Cr’u’-t-8ll*0.  Finalmente  a tempera-  , 
tara  del  rosso  scuro,  purché  s’impedisca  l’aUluiro  , 
dell’aria , la  materia  si  fa  dapprima  rossa  e cri-  i 
stallina,  iodi,  incalzando  colla  temperatura,  sbia-  |, 


disce  di  colore,  diventa  di  nn  grigio  cinereo,  passa 
al  verde  e risulta  composta  consentaneamente  alla 
formola  Cr’CI*  -|-  2Cr»U’  + II’O.  Mancberebbe  a 
compiere  la  serie  di  questi  ossicloruri  il  termine 
Cr*CI',Cr>0LII*0;  ma  Berzelius  opinava  che  sia  ap- 
punto desso  il  corpo  roseo  e cristallino  che  si  appre- 
senta  dapprima  dell’attimo  ossicloruro  descritto,  e 
che  poi  sbiadisce  e diventa  grigio. 

- Hécbamp  ottenne  un  altro  ossicloruro  lasciando 
per  diversi  mesi  dell'ossido  di  cromo  idratata  in  di- 
gestione col  sesquìcloruro  in  soluzione.  Constava  di 
Cr>CK',3Crv0’-|-II’0,  il  quale  per  via  di  essicca- 
zione pigliava  aspetto  di  materia  gommosa. 

Cloridrato  di  ossido  di  cromo.  — Chevreul  con- 
siderava come  tale  il  sesquìcloruro  idratato  con  6 mo- 
lecole di  acqua: 

Cr»C16  -I-  6H*0  = Cr«05  + 6HCI  + 3H’0. 

Péligot  avrebbe  ottenuto  un  cloridrato  di  ossiclo- 
ruro di  cromo  trattando  col  nitrato  di  argento  una 
soluzione  di  sesquìcloruro,  che  perde  so'o  */s  tic!  auo 
cloro,  feltrando,  aggiungendo  altro  nitrato  in  ec- 
cesso ; per  evaporazione  spontanea  il  liquido  fornisce 
il  composta  Cr<0’GI°,4IICI,IOH‘0  in  cristalli  verdi. 
Si  ottiene  lo  stesso  composto  svaporando  nell’aria 
secca  un  misto  di  acido  cloridrico,  cromato  di  piombo 
ed  alcole;  oppure  una  soluzione  di  sesquiossido  di 
cromo  nell'acido  cloridrico.  Scaldali  questi  cristalli 
ncU’aria  secca,  perdono  acido  cloridrico  ed  acqua,  e 
danno  un  residua  spugnoso  e grigio  lilla,  avidissimo 
dcH’umidità.  Ha  per  formola  Cri0vCI*,2HCI,ll'0,  si 
scioglie  nell’acqua  in  verde  e non  cede  che  una  por- 
zione del  cloro  ai  sali  d’argento.  Se  disciolgasi  il 
composto  CriOzCI’,4IICI  nell’acqua,  e si  tratti  con 
due  equivalenti  di  barila,  si  aggiunga  dell’alcole  af- 
fine di  precipitare  il  cloruro  di  bario  formatosi,  e si 
svapori  nel  vuoto,  si  ha  un  residuo  di  aspetto  resi- 
noso , della  formola  Cr>0’,2IICI,2H°0,  quando  si 
faccia  seccare  a 120°. 

Lo  stesso  Péligot,  bollendo  per  lungo  tempo  una 
soluzione  di  cloruro  di  cromo  con  ossido  di  cromo 
idratala  ed  in  esuberanza,  ritrasse  per  ev.rporazione 
dal  liquido  il  composto  Cr‘0L2IIGI,4ll’0  ossia  il 
precedente  cloridrato  con  2 molecole  di  più  di  acqua 
combinata. 

Del  rimanente  questi  cloridrati  si  possono  consi- 
derare come  veri  ossicloruri  con  acqua  combinata, 
e però  infamigliarli  con  quelli  di  cui  fu  data  di  sopra 
la  descrizione. 

Clorocromili.  — Cloruri  doppii,  nei  qu.vli  il  ses- 
quiclururo  di  cromo , a somiglianza  dei  corrispon- 
denti di  alluminio  e di  ferro , sta  combinalo  con 
qualche  cloruro  dei  metalli  alcalini  e più  positivi 
che  non  sia  esso  sesquìcloruro.  Fra  tali  composti 
furono  studiati  soltanto  con  qualche  particolarità  i 
clorocromili  di  potassio,  di  sodio  e di  ammonio. 
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II  cloroeromilo  di  polauio  si  ottiene  tnttindo  il 
bicromato  di  potassa  eoo  acido  cloridrico  in  grande 
esuberania,  aggiungendo  dell'alcole  in  tenue  quan- 
tità, indi  siaporando  in  bagno  maria  , finché  la  ma- 
teria passa  al  rosso  violaceo.  É una  materia  violacea, 
incristallitsabile,  deliquescente,  che  passa  al  verde 
quando  rimanga  esposta  all'aria.  Trattandola  con 
poc'acqua  fredda,  vi  si  discioglie,  dapprima  io  colore 
rosso  cupo,  ma  si  converte  in  breve  tempo  al  verde 
puro  di  cromo.  Ponendola  a svaporare  depone  cri- 
stalli di  cloruro  di  potassio , dal  che  si  vede  che 
l'acqua  la  divide  nei  cloruri  componenti  come  fa  coi 
doppi!  cloruri  di  alluminio  e dei  metalli  alcaiini.  Se 
io  allora  si  aggiunge  molto  acido  cloridrico , si  ri- 
compone il  doppio  cloruro  rosso  viola.  Se  in  6oe  si 
tratta  con  alcole  assoluto  il  doppio  cloruro  , si  scio- 
glie dal  sesqoieloruro  verde  di  cromo,  e rimane  nn 
sale  roseo,  avente  la  formola  CKCI-pCrvCI^.  Il  clo- 
rocromito  di  potassio  ha  per  formula  2KC,C|vCI‘. 

Operanda  come  si  disse  coi  bicromati  di  soda  e 
di  ammoniaca,  pigliano  nascimento  iclorocromiridi 
iodio  e di  ammonio,  analoghi  per  le  proprietà  e la 
composizione  a quello  di  patassio. 

Allorché  si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento  alla  soluzione  del  cloruro  verde  di  cromo, 
dapprima  ne  precipita  solo  un  terzo  del  cloro  in 
istato  di  cloruro  d'argento,  ma  col  tempo  o per 
bollitura  tutto  il  cloro  finisce  per  essere  combinato 
coll'argento.  Berzelius  suppose  che  tale  reazione  de- 
rivasse da  ciò , che  si  formasse  un  doppio  cloruro 
di  cromo  e di  argento,  onde  rimanesse  sospesa  l'a- 
zione decomponente  di  una  parte  del  nitrato  d'ar- 
genio , ma  che  poscia  il  doppio  cloruro  venisse 
sdoppiandosi,  e si  finisse  per  la  totale  decomposi- 
zione del  sesquiclornro  di  cromo.  Otto  spiegò  il 
fenomeno,  ammettendo  che  il  cloruro  di  argento  sia 
solubile  nell'acido  cromica , e però  stenti  a deporsi. 

Seiquicioruro  di  cromo  nella  modificaiione  az- 
zurro-violacea. — Il  sesquiclornro  di  cromo,  come 
fanno  i composti  salini  del  detto  metallo,  può  aversi 
in  due  modificazioni  isomeriche , cioè  nella  verde 
già  descritta,  e nell'azzurra  violacea.  Per  prepararlo 
si  prende  nn  sale  azzurro  violaceo  di  cromo  e se  ne 
precipita  con  un  alcali  l'idrato  di  sesquiossido  del 
detto  colore,  che  si  fa  iodi  sciogliere  nell'acido  clo- 
ridrico. Ovvero  si  tratta  col  cloruro  di  bario  il  sol- 
fato azzurro  di  cromo,  e si  feltra  per  separarne  il 
solfata  di  borita  formatosi.  Bertin  riuscì  anche  a 
prepararlo  facendo  digerire  io  mescolanza  frigorifera 
carbonato  di  cromo  con  acido  cloridrico  ed  alcole. 
Quando  si  scalda  a bollitura  il  cloruro  azzurro  si 
converte  facilmente  al  verde. 

Il  cloruro  verde  e l'azzurro  differiscono  fra  di  loro 
per  una  notevole  proprietà  ; cioè  che  mentre  il  verde 
non  cede  il  cloro  al  nitrato  di  argento  che  in  parte, 
e solo  in  totale  dopo  un  certo  tempo , l'uzurro  lo 
ENCia.  aulica  Tot. 


; cede  immediatamente,  di  modo  che , mentre  dalla 
soluzione  del  verde  già  trattala  col  sale  di  argento 
si  ottiene  il  cloridratu  Cr-O*Cl*,4llCI,l0ll’O  in  cri- 
stalli verdi,  da  quella  del  cloruro  azzurro  si  ha  sol- 
tanto del  nitrato  di  cromo. 

Telracloruro  di  cromo,  CrCl*.  — Piglierebbe  na- 
scimento dall'ossido  bruno  di  cromo,  CrvO’.CrO^— 
=3CrO’,  fatto  sciogliere  nell'acido  cloridrico.  Forma 
un  liquido  di  colore  rosso,  che  si  conserva  inalte- 
rato purché  non  si  sottoponga  aH'aziune  del  calore 
od  all’evaporazione. 

Un  percloriiro  di  cromo  CiCl*.  corrispondente 
all'anidride  cromica  CrQi,  si  formerebbe,  stando  a 
Berzelius,  ogniqualvolta  si  scioglie  l'anidride  cro- 
mica nell'iicido  cloridrico,  o decomponendo  il  cro- 
mato di  argento  col  detto  acido  cloridrica. 

Acido  clorocromico.  — É la  dicloridrina  cromica, 
come  dalla  formola  CrO’Clv  = CrO’jQj.  Fu  sco- 
perto da  Berzelius , che  lo  ottenne  distillando  in- 
sieme una  mescolanza  di  un  cloruro  metallica  anidro 
con  un  cromato  pure  anidro  ed  acido  solforico  con- 
centrato. 

Wòhier  insegnò  a prepararla  prendemlo  tO  p. 
di  cloruro  di  sodio  decrepitato  e fondendolo  con 
16,9  p.  di. cromalo  neutro  di  potassa.  Si  rompe  in 
pezzetti  la  massa  fusa,  e si  distilla  entro  storta  tu- 
bulata  con  30  p.  di  acido  solforico  concentrato,  o, 
meglio  ancora,  coll'acido  fumante.  Si  sveglia  una 
reazione  vivace,  e l'acido  clorocromico  distilla  anche 
senza  uopo  di  applicarvi  il  calore  ; si  raccoglie  in 
collettore  ben  secco,  e mantenuta  a bassa  tempera- 
tura. Qualora  si  facesse  uso  del  calore  al  principia 
od  alla  fine  del  processo,  si  avrebbe  un  prodotto  in- 
quinalo di  acido  cromica  e di  acido  solforico.  Altri 
preferiscono  il  bicromato  di  potassa  al  cromato  neu- 
tro in  detta  preparazione. 

Geuther  preferisce  di  distillare  in  piccola  storta 
una  mescolanza  ben  secca  di  anidride  cromica  c di 
percloruro  di  ferro. 

L’acido  clorocromico  quando  passa  dalla  storta  al 
collettore  apparisce  in  furma  di  vapori  rosso-giallo- 
gnoli, i quali  si  condensano  in  un  liquido  di  colore 
rosso  di  sangue  alla  luce  trasmessa , quasi  nero  alla 
luce  riflessa.  A 21°  c.  ha  un  peso  specifico  di  1,71; 
bolle  a ItS°  e la  densità  del  suo  vapore  si  raggua- 
glia a 5.&-18  per  2 volumi. 

Spande  all'aria  de'  fumi  densissimi,  perché  incon- 
trandovi il  gas  acquoso  si  Kompone  in  scido  cro- 
mico ed  in  acido  cloridrico.  Introducendone  il  vapore 
nella  fiamma  di  un  becco  di  Bunsen,  le  trasfonde 
grande  vivacità  e vi  produce  strisele  speciali,  nello 
spettroscopio,  in  numero  di  17,  delle  quali  3 sono 
violacee,  3 verdi,  1 gialla,  3 arancie  e 2 rosse.  Tra 
le  piò  splendide  si  manifestano  le  violacee  ed  una 
delle  tre  verdi.  Se  nella  Gamma  si  spinga  dell'ossi- 
. V,  20 
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geno , si  ottiene  uno  spettro  di  tale  splendidezza, 
che  abbaglia  la  vista,  e le  strisele  violacee  sono  di 
un  luccicore  straordinario.  Né  il  cloro  nè  il  cloruro 
di  cromo  sperimentati  nel  detto  modo  danno  nasci- 
mento ad  uguale  fenonieno. 

É un  corpo  ossidante  e clorurante  in  alto  grado  ; 
intacca  rapidamente  il  mercurio',  accende  l’alcole, 
il  solfo,  l’essenza  di  trementina  ed  altri  corpi  in- 
riammabill  ; dà  in  isenppio  col  fosforo  ; decompone 
con  isprigionamento  di  luce  l’acido  solfidrico.  Col 
gas  ammoniaco  ingenera  (sviluppando  calore  fino 
all’incandescenza)  una  mas.sa  bruna,  la  quale  rimane 
rovente  per  un  certo  tempo.  Se  facciasi  continuare 
la  corrente  del  gas  ammoniaco  sulla  materia  forma- 
tasi. questa  diventa  nera  affatlo,  e risulterebbe  di 
azoturo  di  cromo,  stando  allo  Scliruetter.  Distillan- 
dulo  col  pentacloruro  di  fosfora  svolgasi  del  cloro, 
si  forma  fina  tenue  quantità  di  sesquicloruro  di 
cromo,  ma  per  la  massima  parte  passa  inalterato. 
Condensa  il  duro  e produce  una  massa  bruna  ; di- 
scioglic  l’iodio.  Stillato  a guccie  nell’acqua,  dap- 
prima sembra  ebe  non  reagisca  ; indi  la  reazione  si 
sveglia  dopo  qualche  minuto , succede  ebollizione 
violenta  , e sì  converte  in  acido  cromico  ed  in  acido 
clorìdrico  Reagisce  col  cloruro  di  solfo  dando  viva 
effervescenzi , e producendo  del  s'squicloruro  di 
cromo  anidro,  di  colore  rosso. 

Quando  se  ne  cnoducc  il  vapore  entro  canna  di 
vetro  arroventata,  si  risolve  in  osiigeno,  cloro  e 
sesquiossidu  di  cromo  crisUllizzato  i incalzando  col 
calore,  ne  rimane  ro.4sido  Cr’O*. 

Schafarik  fece  passare  un  alRusso  d’idrogeno  nel- 
l’acido clorocroiuìoo  a c.ildo  e nc  ottenne  acido  clo- 
ridrico ed  ossido  bruno  di  cromo: 

CrvO’CI»  -t-  2H  = CrO*  + 2HCI. 

Insistendo  col  calore,  ma  senza  l’idrogeno,  il  bios- 
aido  di  cromo  si  sdoppia  in  ossigeno  e in  sesquiossido. 

Per  la  sua  gagliarda  azione  ossidante  reagisce  su 
certe  sostanze  organiche  con  infiammazione  ed  in- 
carbonimeiito.  Ma  per  moderarne  l’azione  si  può  di- 
luirlo coll’acido  acetico,  ebe  non  é intaccato  da  esso 
nè  a freddo  nè  a 100”  c.  Sulla  benzina  reagisce 
con  violenza  e ingenera  del  chinone  triclorato  ; colla 
naftalina  opera  pure  con  forza,  e fornisce  naftechi- 
none  triclorato  ; coll’antraceoe  dà  nascimento  o ad 
un  antracliinune  dìclorato  od  a monocloralo;  col  to- 
Inene,  ad  acido  beozoico  ; collo  xilene  produce  acido 
toluico  ed  acido  teraftabeo  ; col  mesetilene  agisce 
violentemente,  tanto  da  non  poterlo  aggiungere  che 
a goccia  a goccia  per  impedire  uno  scoppio,  c inge- 
nera un'anidride,  che  pare  la  mesetilenica. 

SI  credette  per  lungo  tempo  che  l’acido  clorocro- 
niico  non  fosse  altro  che  percloruro  di  cromo  ; finché 
Enrico  Rose  ne  dimostrò  sperimentalmente  la  vera 
composizione. 


I II  cromato  di  cloruro  di  potassio,  descrìtto  alla 
i pag.  2C0  di  questo  volume,  può  essere  considerato 
eziandio  come  una  combinazione  di  acido  clorocro- 
I mico  e di  cromato  neutro  di  potassa  CrKvO*,GrO'CI*. 

! Brennri  di  cromo.  — Si  prepara  il  itsquibro- 
muro  di  cromo  CrsOr*  anidro  facendo  arrivare  va- 
j pori  di  bromo  sopra  una  mescolanza  di  sesi|uiossido 
:i  di  cromo  e dì  carbone , impastati  con  colla  d’amido 
'{  e calcinati,  operando  come  si  disse  per  la  prepara- 
zinne  del  sesquicloruro  corrispondente.  Una  parte 
del  prodotto  si  sublima , mentre  altra  parte  rimane 
cristallizzata  al  di  sopra  del  resìdue  fisso,  da  cui 
può  essere  facilmente  separato. 

! É in  isquammette  esagonali,  di  aspetto  metallicu, 

I nere  quando  si  guardano  in  massa , di  nn  verde  oli- 
j vigno  se  viste  per  trasparenza,  e rosse  allorrhè 
I siano  osservate  a seconda  di  un  date  angolo  d'incli- 
{ nazione.  Triturandole  si  riducono  in  polvere  giallo- 
I verde , nella  qual  forma  si  trova  anche  una  parte 
del  sesquibromuro  cristallizzalo.  E decomposte  dagli 
alcali  piò  facilmente  che  non  sia  il  sesqnìcloruri)  ; 
non  sì  disciuglie  nell’acqua  se  min  contenga  traccie 
di  protobroniuro.  Scaldato  in  contatto  deU’arìa  svolge 
I bromo  e fnrnisce  del  sesquiossido. 

Il  itsguibromiiro  idralulo  può  aversi  disciolto  trat- 
tando l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo  con  acido 
broiTiidrìco  ; ovvero,  seguendo  il  Bereclius,  facendo 
agire  del  cromato  dì  argento  con  acido  bromidrico 
' ed  un  poco  di  alcole.  Se  ne  hanno  de’ rrislalli  verdi, 
i quali  facilmente  si  decompongano  per  evapora- 
zione, con  residuo  di  otsibromuri.  Altri  affermaDO 
che  non  sì  conoscono  ossihromuri  di  cromo. 

Protobromuro  di  cromo,  CrBr*.  — Wòhlor  l’ot- 
tenne facendo  arrivare  una  corrente  d’idrogeno  sol 
sesquibromuro,  scaldato  a blanda  temperatura,  t 
un  composto  bianco , il  quale  esposto  all’aria  cade 
io  deliquescenza  e si  converte  in  un  OEsibromuro 
verde. 

Enrico  Rose  tentò  invano  di  preparare  l’acids 
bromocromico  corrispondente  all’acido  clorocromìco. 

Ioduri  di  cromo.  — Il  tetquiioduro  di  crome  ani- 
1 dro,  Cr'l^,  non  fu  peranco  preparalo.  Il  tciquiioduro 
' idratalo  si  ottiene  o collo  sciogliere  l’idrito  dì  ses- 
quinssido  di  cromo  nell’acido  iodidrìco  , ovvero  col 
cromalo  di  argento,  l'acido  iodidrico  ed  un  poco  di 
I alcole. 

I É di  colore  verde.  Posto  a svaporare  foroisce  nn 
I residuo  che  ha  l'aspetlo  del  vetro,  che  si  screpola 
in  pezzetti  nel  raffreddare.  È ieselubile  neli’acqua> 
fredda,  solubile  facilmente  nella  calda  , dalla  quale 
però  non  si  risepara  per  raffreddamento. 

Si  conosce  eziandio  l’acido  iodocromico,  CrO'P, 
che  si  otterrebbe  distillando  33  p.  di  bicromato  di 
potassa  con  p.  165  '/,  d’ioduro  di  potassio  e 70  p. 
di  acido  solforico  fumante. 

1 Liquida  oleoso,  di  colore  rosso  granato , piò  pe- 
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sante  dell'acqua  e che  bolle  a 150°  (Giraud).  Fino 
ad  ora  per6  non  si  ottenne  scevro  afTatto  d'iodio  e 
di  acido  solforico  , onde  meriterebbe  che  fosse  ri- 
studiato. 

Flaornri  di  cremo.  — Quando  si  fa  disciogliere 
dei  sesquiossido  di  cromo  secco , ma  che  non  sia 
calcinato,  in  eccesso  di  acido  fluoridrico  , sì  ottiene 
in  soluzione  il sesqui/fuoruro  di  cromo,  Cr’Fi*.  Si 
deve  svaporare,  indi  calcinare  il  residuo  entro  grande 
crogiuolo  di  platino,  a forte  calore,  ma  con  tale  ri- 
guardo che  la  sola  parte  inferiore  del  crogiuolo  sia 
al  rosso  candente. 

È di  colore  verde  cupo,  si  fonde  a temperatura 
elevata  , e vaporizza  ina  lievemente  quali  l'aiiche 
tenuto  al  punto  della  fusione  dell'acciaio.  Se  pi  i .sia 
portato  ail  un  grado  più  alto  ancora , come  per  es. 
si  ottiene  colla  lampada  di  Deville,  in  allora  si  su- 
blima in  ottaedri  regolari  e splendenti  (Deville]. 

L'idrato  verde  di  sesquiossido  di  cromo  sciolto 
nell'acido  fluori  Irico  fornisce  per  evaporazione  una 
massa  verde  e cristallina , la  quale  è solubile  per 
intero  nell'acqua. 

Il  sesquifluoruro  di  cromo  si  combina  coi  fluoruri 
di  potassio,  sodio  ed  ammonio,  ingenerando  de'  fluo- 
ruri doppii,  polverosi , di  colore  verde  e poco  solu- 
bili nell'acqua. 

Collo  sciogliere  l'ossido  bruno  idrato  di  cromo 
nell'acido  fluoridrico  diluito  se  ne  ha  una  soluzione 
rossa,  che  per  evaporazione  fornisce  una  massa  di 
rosso  pallido , ridissolubile  pep  intero  nell'acqua , 
d'onde  l'ammoniaca  ingenera  un  precipitato  bruno. 

Perfluoriiro  di  cromo,  CrFi°?  — Unverdorben 
scoper.se  questo  fluoruro  di  cromo  distillando  1 p.  di 
cromato  di  piombo  con  1 p.  di  spato  fluore  e 3 p. 
di  acido  solforico  fumante,  entro  storta  di  piombo, 
e raccogliendo  il  vapore  in  collettore  di  piombo, 
perfellamente  secco  e circondato  da  una  mescolanza 
frigorifera. 

É un  liquido  rosso  di  sangue,  che  fumeggia  for- 
temente, e che  passa  in  istato  gasnso  per  poco  che 
s'inalzi  la  temperatura.  Il  suo  vapore  ù rosso,  c 
quando  sia  respirato  produce  tosse  violenta  ed  una 
grave  oppressione  ai  polmoni.  £ decomposto  dal- 
l'acqua in  acido  fluoridrico  ed  in  acido  cromico  ; 
misto  qoll'aria  umida  frjrma  un  fumo  bianco  e denso, 
colorato  di  giallo  agli  orli  dalle  particelle  di  acido 
cromico  che  si  vanno  precipitando.  Unverdorben  as- 
serì che  si  combina  col  gas  ammoniaco,  ingenerando 
un  corpo  giallo  e volatile  ; ma  Berzelius  trovò  che 
si  scompone  nel  contatto  col  detto  gas,  con  lieve 
scoppio,  svolgendo  azo;o,  vapore  d'acqua  ed  acido 
fluoridrico.  ' 

Intacca  i metalli,  i corpi  organici  ed  inorganici , i 
con  perdita  di  fluore,  riducendosi  io  sesquifluoruro 
Cr<FI°.  Non  intacca  tuttavolta  il  mercurio  secco , 
tanto  che  può  essere  raccolto  in  campanelle  di  vetro  I 


' spalmate  di  resina,  nel  bugno  Idrargiro-pneumalico. 
! Intacca  l'acido  silìcico  immediatamente,  formando 
dell'acido  fluosilicìco,  onde  non  si  può  raccogliere  in 
I recipienti  dì  vetro  , non  inverniciati  previamente , 
! dacché  li  corroderebbe  prufondamente. 

Enrico  Rose  cercò  dì  determinarne  la  composi- 
; zinne.  A suo  avviso,  conterrebbe  più  fluore  del  ses- 
: quifluoruro,  e per  la  composizione  dovrebbe  e.ssere 
: rappresentato  dalla  fornmla  Cr’Fl"’.  Lo  desunse  da 
' ciò,  che  nel  decomporsi  coll'acqua  svolge  dell’ossi- 
! gemi,  dando  nascimento  ad  un  tempo  agli  acidi  fluo- 
ridrico c cromìcn,  e che  il  primo  dei  due  acidi  é in  pro- 
porzione maggiore  di  quanto  si  dovrebbe  ottenere  da 
Cr'Fl^.  Berzelius,  per  lo  contrario,  sostenne  che  se 
vi  si  riscontra  fluore  in  esuberanza,  ciò  si  deve  at- 
tribuire a niischianza  di  arido  fluoridrico,  e che  se 
avvenga  svilu,ipo  di  ossigeno  quando  si  scompone 
con  acqua,  il  fatto  deve  essere  arcaduto  perché  nei 
vapori  di  peifluoruru  l'ossigeno  era  giù  contenuto 
per  riduzione  parziale  dell'acido  cromico  in  sesquios- 
sido di  cromo  durante  la  preparazione.  Inoltre,  se  il 
perfluoruro  fosse  Cr’Fl'“,  nella  decomposizione  col- 
l'acqua sarebbesi  ingenerato  de  l'acido  percromico, 
od  almeno  lo  sprigionamento  dell’ossigena  sarebbe 
. stato  tale  da  riiracsene  in  copia  ragguardevole. 

Cianiri  di  cremo.  Vedi  voi.  iv,  pag.  dOI. 

Solfori  di  cromo.  — !se  ne  conoscono  quattro.  Il 
I proltitolfuro  CrS  fu  ottenuto  da  Traub  in  mesco- 
] lanza  col  sesquiossido , calcinando  del  solfalo  dì 
i cromo  neU'ossigeno  secco.  Per  via  umida  Morberg 
I lo  consegui  versando  del  solfuro  d'ammonio  in  una 
I soluzione  di  prolocloruro  di  cromo.  É un  precipitato 
nero  insolubile  in  un'eccedenza  del  reattivo, 
j Sollotolfuro  di  cromo,  CrtS*.  — Kopp  lo  ottenne 
I dalla  calcinazione  al  rosso  scuro  del  solfato  di  cromo 
, in  corrente  d'idrogeno.  Succede  viva  incandescenza, 
j Si  svolge  dell'anidride  solforosa,  del  vapore  d'acqua 
I e del  solfo,  e rimane  una  polvere  nera,  sommamente 
: piruforica,  la  quale  venendo  in  contatto  dell'aria  si 
! accende,  con  formazione  di  sesquiossido  di  cromo 
e di  acido  solforoso.  Il  sottosolfuro  in  contatta  del 
' vapore  d'acqua  é decomposta  a caldo  con  isviluppo 
d'idrogeno  e di  acido  sollidrìco,  mentre  si  trasforma 
j in  sesquiossido;  dì  mudo  che,  nella  preparazione, 

[ fa  d'uopo  che  l'idrogeno  sia  ben  secco,  acciò  non  si 
I abbia  un  misto  di  sesquiossido  e dì  solforo.  In  con- 
tatto del  cloro  ai  de  con  vivacilò  convertendosi  in 
Ct*CI°,  perfettamente  puro  e di  un  bel  rosso,  men- 
tre si  svolge  del  cloruro  di  solfo. 

Sccqiiitolfiiro  di  cromo,  Cr*SL  — Piglia  nasci- 
mento tra  il  sesquiossido  dì  cromo,  scaldato  al  rosso 
entro  canna  di  porcellana,  ed  il  solfuro  dì  carbonio 
I introdottovi  in  corrente  di  vapore.  Si  può  conseguire 
I eziandio  per  la  fusione  dei  detto  sesquiossido  con 
' persolfuro  di  potassio  ad  alta  temperatura  ; ovvero 
tra  l'acido  solfidrico  secco  ed  il  se.squiossido  od  il 
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sesquicloruro  di  cromo  anidri,  e tenuti  a rovente  ; > 
oppure  fondendo  del  sesquiossido  di  cromo  eonaolfo, 
io  recipiente  d'onde  l'aria  rimanga  esclusa. 

Per  via  umida  non  fu  conseguito,  perché  quando 
si  versa  una  soluzione  di  solfidraln  di  ammoniaca  in 
altra  di  un  sale  cromico,  ne  precipita  del  sesquios- 
sido di  cromo. 

Il  sesquisolfuro  di  cromo  è una  polvere  di  un  giallo 
scuro  0 nera,  secondo  il  modo  col  quale  fu  prepa- 
rato : talvolta  é cristallino  e splendente,  ma  senza 
apparenza  metallica , capace  di  acquistare  un  lu- 
stro metallico  di  grigio  di  ferro  per  triturazione  o 
compressione.  Ottenuto  dal  sesquio.ssido  ed  un  per- 
solfuro  alcalino  o coll'acido  solfìdrico,  é un  prodotto 
cristallino,  che  somiglia  d'assai  alla  grafite,  insolu- 
bile nell'acqua  enei  solfuri  alcalini,  intaccabile  dal- 
l'acido nitrico  e specialmente  dall'acqua  regia. 

Scaldato  in  contatto  dell'aria  si  converte,  bru- 
ciando, in  sesquiossido;  col  cloro,  a temperatura 
elevata,  ingenera  del  cloruro  di  solfo  e del  sesqul- 
cloruro  di  cromo  (Bertelius).  Rose  afferma  che  il 
cloro  opera  scarsamente  quand'anche  il  calore  sia 
molto  gagliardo.  Calcinato  con  nitro,  éi  converte  in 
solfato  cromico. 

Sembra  che  possa  combinarsi  con  altri  solfuri, 
dando  nascimento  a lolfocromali,  i quali  fino  ad  ora 
non  furono  studiati. 

Sembra  pure  che  i sali  di  cromo  e i cromati  pro- 
ducano reazioni  coll'acido  solfìdrico,  dalle  quali  risul- 
tino solfuri  corrispondenti  al  grado  di  ossidazione 
del  cremo  ; ma,  caso  che  si  formino,  sono  di  esi- 
stenza fugace. 

Una  corrente  d'idrogeno  solforato  condotta  per 
lungo  tempo  in  soluzione  di  cromalo  neutro  di  po- 
tassa dà  origine  ad  un  liquido  bruno,  che  si  fa  opaco, 
e ne  piglia  nascimento  del  solfoeromato  di  potassa. 
Gli  acidi  ne  precipitano  un  solfuro  di  cromo  nero, 
forse  CrS’,  il  quale  si  decompone  rapidamente  nel 
liquido  stesso.  Se  la  soluzione  del  solfoeromato  sia 
diluita  molto,  in  allora  succede  assorbimento  di  os- 
sigeno, e il  cromato  di  potassa  si  rigenera  a poco 
a poco.  Qualora  poi  il  liquido  non  sia  diluito,  de- 
pone,  col  tempo,  un  precipitato  verde. 

Fosfuri  di  cromo.  — Si  preparano  dei  fosfori  di 
cromo  scaldando  insieme  i due  componenti  diret- 
tamente, ed  anche  riducendo  il  fosfato  di  cromo,  in 
crogiuolo  brascato,  a temperatura  molto  elevala,  in 
fuoco  di  fucina.  Tali  fosfuri  non  furono  analizzali. 
Quello  ricavato  dal  fosfato  é di  grigio  chiaro,  un 
po'  splendente,  di  non  molla  coerenza  Enrico  Rose 
ottenne  il  fosfuro  CrPh  col  mezzo  dell'idrogeno  fos- 
forato e gasoso , fallo  passare  sul  sesquicloruro  di 
cromo  scaldato  a rovente.  Si  svolge  un  poco  d'acqua, 
dell'acido  cloridrico,  del  fosforo.  Se  il  cloruro  di 
cromo  adoperato  era  cristallizzato,  il  fosfuro  otte- 
nuto rimane  in  isqnamme  cristalline,  simili  a quelle 


del  cloruro.  É nero,  lievemente  solubile  nelTaeido 
nitrico , nell'acqua  regia  e nell'acido  flooridrico  ; 
arroventato  aH'aria  si  ossida  con  fiicilità.  Calcinato 
con  potassa  fusa,  succede  sviluppo^d'idrogeno  e for- 
mazione di  fosfato  e cromato  dell'alcali.  Il  fos- 
furo di  cromo  i buon  conduttore  dell'elettrico,  che 
lo  riduce  per  intero.  Nella  fiamma  ferrominatoria 
si  ossida  con  lentezza  nella  parte  esterna  di  essai 
fiamma. 

Aulnrì  di  cromo.  — Schroetter  ottenne  l'azoturo 
Cr’Az*  col  mezzo  di  una  corrente  di  gas  ammoniaco 
secco  sul  sesquicloruro.  Fa  d'uopo  pigliare  del  ses- 
qoicloruro  anidro  e sublimato,  poiché,  pigliando  l'i- 
I dralato,  questo  si  convertirebbe  io  ossicloruro,  il 
quale  rimarrebbe  indecomposto,  onde  restando  in 
mescolanza  coU'azoturo  gli  comunicherebbe  colorì 
diversi,  a seconda  della  proporzione  in  cui  gli  fosse 
! mescolato. 

Si  può  eziandio  ingenerare  per  altre  vie;  per 
esempio,  calcinando  del  cloruro  di  cromo,  insieme 
col  sale  ammoniaco  ben  secco,  in  atmosfera  d'idro- 
I geno  0 di  altro  gas  inerte;  ma  la  reazione  non 
I avviene  che  a temperatura  elevata,  ed  io  tal  caso 
I accade  la  decomposizione  inversa , in  quanto  che 
I l'azoturo  formato,  reagendo  sul  sale  ammoniaco  pre- 
; sente,  riproduce  del  cloruro  di  cromo. 

Si  ottiene  eziandio  col  gas  ammoniaco  e'  l'acido 
clorocromico  anidro,  scaldando. 

E una  polvere  bruna  ed  insolubile  ; s'infiamma  in 
contatto  dell'aria  seqca  e col  calore,  ardendo  splen- 
didamente, convertendosi  in  sesquiossido  di  cromo 
e sprigionando  azoto. 

Se  fu  preparato  col  secondo  processo  é una  pol- 
vere nera  che  sporca  i diti  ; scaldato  all'aria  lascia  a 
residuo  del  sesquiossido  verde  insolubile;  possiede  la 
singolare  proprietà  di  dissociare,  al  rosso  scuro , 
l'ammoniaca  io  azoto  e idrogeno. 

Resiste  inalterato  alla  potassa  in  fusione  ed  agli 
acidi  diluiti  ; si  scioglie  lentamente  nell'acido  solfo- 
rico a freddo;  si  scioglie  pure  nell'acqua  regia  in 
ebollizione,  ma  non  senza  stento. 

Scaldato  con  ossido  di  rame  o con  minio,  si  ac- 
cende, brucia  con  luce  rossa  e sviluppo  d'azoto.  É 
pure  ossidato  gagliardamente  dal  nitro  e dal  clorato 
di  potassa.  Non  é intaccato  dall'acido  finorìdrico  ; 
neppure  dal  vapore  d'acqua  e dall'idrogeno  al  calore 
rovente. 

Il  cloro  Io  converte  in  cloruro  dì  cromo  con  ìsvi- 
luppo  di  azoto,  ed  il  gas  acido  cloridrico,  al  calore 
rovente,  lo  trasforma  in  sesquicloruro  viola  ed  in 
cloridrato  dì  ammoniaca.  . 

In  corrente  di  gas  ossigeno  tra  ISO  e 200°  ardo 
di  fiamma  rossa,  svolge  idrogeno,  un  poco  di  vaportt 
nitroso,  e fornisce  a residuo  del  sesquiossido  di  cromo. 

Sillciuro,  bomro  e carburo  di  cromo.  — Pochis- 
simo coooscìotì. 
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CROIO  (composti  ossigenati  del)  (cAin.  $ra.). 
— Il  cromo  nelle  sue  combinazioni  coll'ossigeno  di 
origine  a dne  ossidi  basici , il  prolotiido  CrO,  ed  il 
sfsfuioiiido  Cr'O’,  a parecchi  ossidi  in/ermedii , e 
a due  acidi,  Taeido  cromico  CrO’  e Tocido  peroro- 
«ieo  Cr’O’. 

Ossidi  del  cromo. 

Protottido  di  cromo,  CrO.  — Probabilmente  si 
rlsconira  in  parecchi  minerali  di  ferro  cromato  e nel 
piropo.  Fino  ad  ora  non  si  ottenne  anidro,  ed  anche 
per  averlo  idratato  e puro  occorroootparecchie  cau- 
tele, senza  le  quali  rimane  sempre  inquinato  da  ses- 
quiossido.  Morberg  riuscì  a precipitarlo  da  una  solu- 
zione di  protocloruro  di  cromo  con  altra  di  potassa, 
ambedue  private  deU'aria  per  via  di  bollitura,  ed 
operando  a freddo  in  recipienti  nei  quali  l'aria  non 
potesse  introdursi.  È un  precipitato  giallo  , amorfo, 
quando  sia  ancora  umido  , della  formala  CrO.II'O. 
Seccato  in  atmosfera  d'idrogeno,  si  fa  bruno,  e si 
può  indi  conservarlo  inalterato,  purché  in  recipienti 
sigillati  a lampada,  nei  quali,  cioè,  l’aria  non  possa 
penetrare.  Quando  nel  precipitarlo  coll'alcali  si  pro- 
cede per  via  di  ebollizione , decompone  l’arq  ia , 
svolge  idrogeno  e si  converte  io  ossido  intermedio. 
Secco  che  sia,  non  si  scioglie  negli  acidi  diluiti; 
cogli  acidi  concentrati,  e solamente  a caldo,  sì  risolve 
io  cromo  metallico  ed  in  sale  di  sesquiossido.  Scal- 
dato svolge  idrogeno  e si  trasforma  io  sesquiossido  : 

2(CrO,H«0)  = Cr‘0»  + Il»;-|-  II'O. 

L'ossido  cremoso  o protossido  di  cromo  è una  base 
che  ingenera  cogli  acidi  de’  sali  beo  definiti , i quali 
si  possono  preparare  facilmente,  mescendo  una  solu- 
zione di  protocloruro  di  cromo  con  un  sale  di  po- 
tassa 0 di  soda,  ovvero  facendo  agire  un  acido  sul 
protocloruro  direttamente.  Hanno  comunemente  co- 
lore rosso,  ed  alle  volte  inclinano  a pigliare  l'az- 
zurro; sono  scarsamente  solubili  nell'acqua  fredda, 
piò  facilmente  nella  calda.  A somiglianza  dei  sali 
ferrosi,  assorbono  una  quantità  notevole  di  ossido  ni- 
trico. e n'acquistano  una  tinta  bruna.  Siccome  hanno 
le  altre  proprieU  comuni  col  protocloruro  di  cromo, 
così,  per  non  ripetere  le  stesse  cose  due  volte  , ri- 
mandiamo i lettori  ove  si  tratta  del  detto  protoclo- 
ruro (pag.  270] . 

Orrido  cromoto  cromico,  CrO,Cr’0’=Cr’0*.  — 

1 salì  cromosì,  precipitati  senza  le  debite  cautele  con 
un  alcali,  svolgono  idrogeno  e depongono  un  ossido 
bruno  idratato,  che  ha  la  formolaCr’O'.IDO;  lavato 
con  acqua  e seccato  piglia  il  colare  del  tabacco  di 
Spagna. 

Wóbier  l'ottenne  anidro  decomponendo  al  rosso  . 
scuro,  in  canna  di  vetro,  i vapori  di  ossicloruro  di  ' 
cromo.  Sulle  pareti  del  vetro  si  depone  uno  strato 
bruno,  translucido  nelle  parti  sottili,  e che  staccato  |i 
ENCia.  cmmcA  Voi. 


I'  mostra  di  possedere  io  alto  grado  le  qualité  magne- 
tiche, perchè  la  calamita  lo  attira  con  forza.  Scal- 
dandolo in  contatto  dell'aria  si  converte  in  sesquios- 
sido verde. 

j Geuther  riuscì  a conseguirlo  in  cristalli  di  colore 
violaceo,  e però  ben  discernibili  dal  sesquiossido  di 
I cromo  comune,  e riducibili  in  polvere  nera,  insolu- 
I bili  io  qualsivoglia  acido  e solubili  rapidamente  dagli 
' alcali  fusi,  perchè  scindono  l'ossido  cromos'  -cromico 
io  acido  cromico  ed  ossido  di  cromo.  La  loro  densità 
j é di  4,0;  per  la  forma  cristallina  sembra  che  deri- 
vino dal  prisma  romboidale  retto. 

Seigiiioetido  di  cromo,  Cr*0’.  — Se  ne  cono- 
scono parecchie  modificazioni  isomeriche,  ciascuna 
delle  quali  differisce  dall'altra  per  la  forma,  colore 
ed  altra  proprietà,  e si  ottiene  tanto  anidro  quanto 
idratato.  La  natura  lo  fornisce  in  parecchi  minerali, 
nel  ferro  cromato , in  certi  depositi  terrosi  ed  argil- 
losi di  un  giallo  verde,  misto  con  argilla,  e si  pro- 
duce coll’ane  o nello  scaldare  il  cloruro  a rovente 

10  contatto  dell'aria,  o nella  decomposizione  dell'a- 
cido cromico  e.  di  parecchi  cromati,  ecc. 

Diremo  dapprima  dei  varii  modi  coi  quali  si  pre- 
para io  istatn  anidro. 

Suquioiiido  di  cromo  amorfo.  — Si  ottiene  per 
varie  maniere  : 1*  scaldando  in  crogiuolo  coperto 
del  cromato  mercuroso,  finché  si  svolga  ossigeno  c 
mercurio  metallico,  ed  evitando  l’alllaire  deU’aria, 
la  quale  provocherebbe  anche  la  formazione  di  un 
ossido  bruno  ; é in  polvere  di  un  bellissimo  verde 
(Otto)  : 2°  calcinando  bicromato  di  potassa  con  solfo 
finché  si  svolga  anidride  solforosa,  ripigliando  il  re- 
siduo con  acqua,  che  sciui’lie  solfato  e solfuro  di 
potassio,  e lascia  indisciollo  l’ossido  di  cromo  forma- 
tosi, ma  é dilDcile  che  i lavacri  tolgano  un  poco  di 
solfalo  che  gli  reela  aderente  (Lassaigne)  : 3°  lenendo 
a forte  temperatura  del  cromalo  di  potassa  mi-to 
con  nero  fumo,  entro  crogiuolo  di  terra  refrattaria  , 
sciogliendo  nell'acqua  il  cromito  alcalino  formatosi , 
e feltrando  , indi  facendo  bollire  la  soluzione  finché 
si  depone  idrato  di  sesquiossido  di  cromo,  poi  lavando 
con  acqua,  e calcinandolo  in  crogiuolo  (Rerihier)  : 
4°  calcinando  un  misto,  in  parli  uguali , di  bicro- 
mato di  potassa  e di  sale  ammoniaco,  ed  una  tenue 
quantità  di  carbonato  di  soda  , in  crogiuolo  coperto, 
finché  si  svolgano  vapori  di  sale  ammoniaca  ; lavando 

11  prodotto  con  acqua , finché  siano  portali  via  il 

cloruro  di  potassio  e quello  di  sodio  ingeneratisi 
dalla  reazione  (Wóliler)  ; oppure  mescendo  3 p.  di 
bicromato  di  potassa  e 2 di  sale  ammoniaco,  con 
aggiunta  di  un  poco  di  acqua  per  discioglierli  ; sva- 
purando  a secco  ; calcinando  il  misto  in  crogiuolo 
coperto:  5°  calcin.ando  4 p.  di  bicromato  di  potassa 
con  1 p.  di  amido,  in  crogiuolo  ; lavando  il  residuo 
con  acqua  per  separare  il  carbonato  alcalino  forma- 
tosi, e ricalcinandolo  afiìoe  di  distruggere  le  parli- 
V.  *20 
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celle  orbnnnse  ; risulti  di  un  bel  tarde  e si  usa  per 
la  pittura  sulla  porrellaiia  (Rarian)  : G”  scaldando , 
a fiamma  di  lampada,  in  cassala  di  platino  o di  por- 
cellana, del  bicromato  di  ammoniaca,  succede  viva 
reazione  con  incandescenza,  e rimane  ossido  di  cromo 
verde,  che  durante  l'iiicandescenza  è spruzzalo  per 
qualsivoglia  direzione,  e somiglia  alle  foglie  di  li 
accartocciate  (Bòitger)  : 1"  mescolando  48  p.  di  pol- 
vere da  artiglieria,  3t0  p.  di  bicromato  di  potassa 
perfettamente  secco,  c 5 p.  di  sale  ammoniaco  ben 
secco,  ponendole  in  bicchiere  conico  , e scaldandole 
accoratamente,  Irasportindole  su  lastra  di  ferro,  ed 
appiccvndnti  il  fuoco  alla  cima  del  cono  con  bragia 
accesa;  si  accende  c brucia  tutta  quanta,  e lavando 
il  residuo  con  acqua  calda  e poi  fredda,  si  ha  del- 
l'ossido di  cromo  cri-tallizzabile  e verde  (Bòtiger). 

L'ossido  amorfo  preparato  dalla  calcinazione  del- 
l'idrato è di  un  verde  scuro  ; se  la  calcinazione  fu 
portata  molto  in  allo,  appare  di  verde  chiaro.  Se  ne! 
calcinarlo  si  procedette  dappri  la  a calore  moderalo, 
indi  si  crebbe  gradatamente  fino  al  fortissimo,  ad 
un  punto  si  fa  candente  per  evoluzione  di  calore 
proprio , e penle  la  soluhìiili  negli  acidi , come  fa 
ralliimina,  trattala  in  modo  somigliante  ; e fu  opi- 
nione del  Gerzelius  che  in  allora  appartenga  alla 
modificazione  del  cromo  inattivo.  Ricalcinandolo  con 
solfato  di  potassa  a col  nitro  può  essere  ricondotto 
allo  stato  di  solubiliU  negli  acidi. 

Senjiiiasiiilo  di  cromo  critlalinialo.  — Si  può 
conseguire  esso  pure  col  mezzo  di  parecchi  processi  : 
d°  si  fanno  passare  lentamente  vapori  di  anidride 
cium-cromica  entro  canna  di  porcellana  scaldata  al 
rosso  seuro  ; sì  sprigionano  ossìgeno  e cloro,  e si 
depone  l'ossido  di  cromo  in  cristallini  minuti , fra 
cui  s'inlerpongonn  alle  volte  cristalli  di  maggiore 


ampiezza.  Sono  di  un  nero  verdognelo,  splendenti , . , . 

del  peso  specìfico  di  5,31,  e tritandoli  sì  risolvono  li  d'idralazione , tanto  che 
in  polvere  verde.  Sono  isomorfi  col  corindone,  di  ' 
grande  durezza  , e incidono  il  vetro  come  fa  il  dia- 
manie  (Wòhler).  3°  Un  altro  mudo  per  ottenere  il  I 
sesquiossido  di  cromo  cristallizzato  consiste  nel  cal- 
cinare con  rapiditò  per  diciotto  ore  del  bicromato  di  | 
potassa  ; ne  rimane  una  mescolanza  di  cromalo  neu-  Il 
tra  di  potassa  e di  sesquiossido  di  cromo  , la  quale  !' 
lisciviata  con  acqua  fornisce  l'ossido  in  pagliiiole  | 
iridescenti  (Genlber).  3°  Si  fa  passare  una  corrente  I 
dì  gas  clero  secco  sol  cromato  di  potassa,  entro  tubo 
di  porcellana  tenuto  a rovente  ; il  cloro  ò assorbito 
mentre  si  svolge  ossigeno,  s'ingenera  cloruro  di  pa- 
tassio, e con  esso  del  sesquiossido  di  cromo,  il  quale 
rimane  in  lamine  lunghe , fragili , splendenti,  di  ca- 
lore verde  se  la  temperatura  fu  leuuta  al  rosso  scuro; 
od  in  cristallini  duri  e di  colore  oscuro , simili  a 
quelli  rhe  sì  hanno  col  processo  di  Wòhler,  se  il 
calore  fu  spinto  fino  al  rosso  vivo  (Fremj). 

DIake  trovò  il  sesquiossido  di  cromo  io  lamine 


appartenenti  al  sistema  esagonale , fornite  di  splea- 
dore  metallico,  nelle  screpolature  di  una  fornace,  la 
quale  era  stata  usata  luogo  tempo  per  la  prepara- 
zione del  cromata  di  potassa  dal  ferro  cromalo. 

L'ossido  di  cromo  anidro,  cristallizzato  o no,  I 
indecomponibile  dal  calore  ; è insolubile  Degli  alcali 
e negli  acidi  ; coi  primi  tuttavia,  a temperatura  ga- 
gliarda, finisce  per  isciogliersi,  Irasforniandosi  in 
cromalo  alcalino  per  assorbimeato  dell'ossigeiio  atmo- 
sferico , 0 perchè  piuttosto  l'alcali,  converteodosi  io 
Eovrossido , acquista  proprieti  ossidanti  peleoti  e 
tende  ad  acidificare  gli  ossidi  metallici  che  gli  sodo 
misti  nella  massa  fusa.  Noo  soggiace  a riduzione 
dall'Idrogeno,  sebbene  a forte  calore  ; ma  cede  al 
carbone,  e siu'iduce  in  metalla.  Non  è decomposto 
dal  solfo  fuso  ; coi  solfuro  di  carbonio  in  vapore,  al 
calore  rovente,  si  cangia  in  solfuro  di  cromo. 

Saquiotiido  di  croma  idrato.  — Il  sesquiossido 
di  cromo  salificato  dagli  acidi  ingenera  due  maniere 
di  campasti,  discernibili  anche  dal  colore  , esaeodo 
gli  uni  di  tinta  verde,  gli  altri  di  violacea.  Per  COD- 
segurnza  i chimici  ne  fecero  uno  studia  speciale , 
coirinteudimento  di  ottenerlo  in  ciascuna  delle  due 
modificazioDi,  e di  dimostrare  come  Tuna  e l'altra 
corrispondessero  a due  gradì  differenti  d’idralazioue. 
Berzelius  opinò  che  sussistessero  due  idrati , iso- 
merici fra  di  loro,  e diversi  per  le  proprìeU;  cioè 
la  modificazione  dei  sali  verdi,  e quella  dei  sali  vio- 
lacei. Loewel  suppose  invece  che  se  ne  abbiano  non 
due.  ma  qu.attro  modificazioni  isomeriche  : la  prima 
uirde,  la  seconda  di  Un  azzurro  viola,  la  terza  di  un 
rosso  carmino,  la  quarta  verde  essa  pure.  Le  prime 
tre  sarebbero  capaci  di  dare  origine  a sali  neutri  ; 
la  quarta  non  saturerebbe  che  per  due  terzi  l'atomi- 
cìlò  di  un  gruppo  acido  esatomico.  Ciascuno  di  essi 
possederebbe,  secoedo  il  Lefort,  uno  stato  speciale 


l'ossido  verde  f sarebbe  . . Cr*0>,5H*0, 
l'ossido  azzurro  violaceo  . . CrH)’.6H»0, 

l'ossido  di  un  rosso  carmino  . Cr’0’,7H’U, 
l'ossido  verde  3“ Cr*0>,9H*0. 


Fremy,  avendoli  ristudiati , ai  attenne  di  nuovo 
alla  ipotesi  del  Berzelius,  coevalidando  la  sua  opi- 
nione con  diversi  fatti  di  non  poco  valore  ; di  guisa 
che  i chimici,  seguendo  ora  il  Fremy,  si  attengono 
alla  ipotesi  primitiva. 

Scheffoer  descrisse  tre  modificazioni  del  sesquì- 
osùdn  di  cromo,  che  sarebbero  state  isomeriche  ; la 
prima  si  otterrebbe  facendo  bollire  del  sesquicloruro 
di  cromo  con  un  eccesso  di  potassa,  e risponderebbe 
(stando  ad  Or.lway)  alla  formula  Cr’0’,4II‘0  ; la 
seconda,  trattando  il  cloruro  con  quanto  basta  di 
potassa  per  ridisciogliere  il  precipitato , indi  neutra- 
lizzando con  acido  cloridrico  l'eccedenza  dell'alcali  ; 
la  terza  saturando  un  sale  cromico  con  ammoniaca. 
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ed  aggiungendone  quanto  basti  ad  avere  l'ossido  pre- 
cipitato; seccato  poi,  avrebbe  la  formola  Cr’0*,6H’0. 
Comunque  sia,  diremo  che  i sali  verdi  di  cromo, 
quando  siano  precipitati  coH'ammoniaca , forniscono 
un  nssidn  di  r,olore  anurro  verdognolo,  solobile  nella 
potassa  0 nella  soda  canstiche  , adoperate  in  esube- 
ranza. La  quale  soluzione,  che  è di  colore  verde, 
posta  a bollire  o fatta  svaporare  nel  vuoto,  depone 
un  ossido  di  cromo  verde,  anidro,  insolubile  negli 
alcali  e negli  acidi.  I sali  violacei,  quando  siano  pre- 
cipitati eoll'ammoniaea,  producono  un  idrato  azzurro 
violaceo,  die  ha  di  particolare  la  solubilità  nell'acido 
acetico,  e còsi  pure  nell'ainmoniaca , in  cui  oi  scio- 
*glie  a poco  a poco,  form.'inlo  nn  liquido  di  tinta 
rosso-vina<a.  In  tal  caso  , se  nella  soluzione  si  con- 
tenga qualche  sale,  dà  nascimento  ai  sali  ammonio- 
cromici di  Fremy.  Il  Fremy  ebbe  ad  osservare  che 
bastano  condizioni  diverse , e minime  in  apparenza, 
per  modificarlo  ; essendovi  snflìcienti  l'acqua  bol- 
lente, certe  soluzioni  saline  concentrate,  il  contatto 
protratto  a lungo  dell'acqua  fredda,  la  disseccazione 
all'aria  libera  o nel  vuoto  continuata  per  più  giorni, 
un.v  confricazione  di  brevi  istanti,  perché  perda  la 
solubilità  nei  reagenti  che  dapprima  erano  capaci  di 
dlscioglierlo. 

Acidi  del  cromo. 

Anidride  cromica,  CiO’,  ossia  acido  cromico  nel 
linguaggio  abituale.  — L'anidride  cromica  o acido 
cromico  che  si  dica,  fu  preparata  per  la  prima  volta 
da  Unverdorben  per  la  decomposizione  dell’acido 
flnocrumico  col  mezzo  dell'acqua  in  piccola  quantità. 
Si  comincia  dal  mescolare  i p.  di  cromato  di  piombo, 
ovvero  3 p.  di  cromalo  di  barila  con  3 p.  di  spato- 
fluoro  privo  di  silice,  e calcinato  previamente,  e 5 p. 
di  acido  solforico  concentralo  ; si  opera  entro  appa- 
recchio distillatorio  di  piombo  o di  platino  ; si  scalda 
dolcemente,  e si  sprigiona  on  vapore  rosso  di  colore, 
il  quale  dev'essere  condotto  in  recipenle  di  piombo 
contenente  acqua  stillala,  nella  quale  si  scioglie,  o 
piuttosto  si  decompone  in  acido  cromico  ed  in  acido 
fluorìdrico.  Si  forma  una  soluzione  rossa,  la  quale 
si  pone  a svaporare  fino  a secco;  l'acido  lluoridrico 
si  dissipa  e l'acido  cromico  rimane  puro.  Qualora  il 
ga-  n lormmlco  fosse  condotto  in  rccipicnio  con  po- 
chissimo di  acqua , e coperto  da  un  foglio  dì  carta , 
es.su  si  scomporrebbe  irgualmente  ni'H'atmosfrra  sa- 
tura di  vapore  acquoso,  e il  recipiente  si  empirebbe 
di  aghetti  rossi  dì  acido  cromico,  in  massa  somma- 
menle  leggiera. 

Il  processa  descritto  non  é di  facile  esecuzione  , 
dacché  vi  occorrono  vasi  di  mollo  costo , che  non 
tulli  possono  possedere  facilmente  , per  coi  g ova 
meglio  valersi  di  quello  di  àlaiis.  Si  pren  te  una  so 
luilone  di  bicromato  di  potassa  c sì  tratta  con  arido 
ìdrofinnsilicico.  Ne  precipita  del  fluosillcato  di  po 
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tassa  ; si  lascia  il  liquido  a schiarire  ; si  decanta  ; 
si  concentra  a secco  in  Cassola  di  platino  e a blan>lo 
calore;  si  ripiglia  con  un  poco  di  acqua,  ouJe  ri- 
mane iodisciollo  un  poco  di  fiuosilicalo  di  pola:>sa, 
e si  decanta  di  nuovo,  evitando  di  feltrare  special- 
mente q lesla  volta,  perché  la  carta  del  feltro  rimar- 
rebbe incarbonita,  e si  concentra  di  nuovo  Duo  a 
cri-tallizzazione  dell'acido  cromico. 

Fritzsche  insegnò  a prepararlo  daH'azione  dell'a- 
cido solforico  su!  bicromato  di  potassa.  Parecchi 
chimici  diedero  speciali  ludìcizioni  per  la  buona 
riuscita  del  processo  : noi  ci  restringeremo  a rilerire 
quelle  fornite  dal  Bodey  e d>l  Wariinglon. 

Dolley  fa  sciogliere  io  poc'acqua  bollente  una 
qu,iniiià  pesata  del  bicromato,  c poi  vi  aggiunge, 
mentre  é calda,  la  pro|iorzìone  di  acido  solfuiico  che 
é ìndispeosabde  necessariamente  per  irasfurmare 
tana  la  potassa  in  bisoirato.  Nel  ralfred  lare  il  li- 
quido si  rappiglia  In  mas->a  rossa  e grauulare  di  bi- 
solfato  potassico  e di  acido  cromico  aderente.  Si 
agita  per  indurre  il  bisolfalo  a deporsì , e l'acido 
cromico  rimane  nella  parte  liquida.  Questa  si  de- 
canta, e poi  si  lava  con  acqua  fredda  il  bisolfalo,  il 
quale  rimane  coloralo  di  giallo,  per  un  poco  di  acido 
ero  nico  inirapposto.  La  soluzione,  che  coiilieoe  del- 
l’acido cromico  con  un  poro  del  bìsolfato  di  potassa, 
deve  essere  concentrala  dapprima  ; indi  le  si  deve 
mescere  un  vnluoie  di  acido  solforico  concentralo , 
che  fa  deporre  l'acido  cromico,  il  quale  dev'essere 
seccala  su  porcellana  sverniciala  , acciò  gli  sia  sot- 
tratto l'acido  solforico  aderente. 

Warrlngton  prepara  una  soluzione  concentrata  del 
bicromato  di  potassa,  e le  aggiunge  a poco  a poco 
1,2  ad  1,5  in  volume  di  acido  sol/nrico  concentrato 
e puro.  Per  tale  aggiunta  il  liquidu  si  scalda,  e nel 
raffreddare  'lepune  cristallizzato  l’acido  cromico  in 
aghi  di  un  bel  rosso  cremisi,  che  dovrà  essere  sepa- 
rato dall'acqua  ma  Ire  p r decantazione  , indi  posto 
a seccare  su  p,vrcellana  sverniciala.  Ciò  nundimenu 
contiene  un  poco  di  acido  solfvrico  e di  bisoifato  di 
potassa,  dai  quali  può  essere  purgato  nella  maniera 
seguente.  Si  fa  sciogliere  nell’.icqua  ; si  prende  una 
pane  della  soluzione  e si  satura  con  bicromato  di 
barila  versaP  vi  a goccia  a goccia  linchò  appaia  del 
precipitalo.  Procedendo  con  precauzione  si  giunge  a 
precipitare  lutto  l'acido  solforico  senza  eccedere  col 
cromalo  di  bariPa.  Qualora  abbiasi  ecceduto  col  pre- 
cipitante , si  corregge  culla  parie  di  soluzione  di 
acido  cromico  tenuta  in  disparte.  Si  feltra  ; si  con- 
centra in  bagno  maria  fino  a consistenza  scilopposa; 
poi  si  colloca  in  cassula,  sotto  campana,  con  entro 
altra  cassul.a  contenente  d-‘il'aci  lo  suiforieo  concen- 
tralo. Per  tal  modo  l'acido  cro.nico  cristallizza  in 
bei  cristalli  puri,  che  si  tolgono  da  rai  qua  madre  , 
che  é una  soluzione  densa  del  medesimo  insieme  con 
un  poco  di  bicromato  di  potassa. 
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Schroeller  opera  per  altra  aia.  Prende  cromato 
di  piombo  puro  e lo  mesce  col  doppio  peso  di  acido 
solforico  concentrato,  facendo  digerire  in  luogo  tie- 
pido per  dodici  ore.  Il  cromato  è decomposto  inte- 
ramente, e si  depone  solfato  di  piombo  ; si  aggiunge 
aqua,  si  agita  e si  lascia  in  quiete.  Si  depone  sol- 
fato di  piombo  bianco,  mentre  I acido  cromico  rimane 
sciolto  nell’acqua  insieme  con  acido  solforico  ecce- 
dente. Non  si  può  feltrare  per  carta  ; laonde  si  de- 
canta e si  concentra  in  una  storta  , 0nché  la  con- 
centraiione  abbia  proceduto  al  punto  che  l’acido 
cominci  a deporsi  producendo  de’  sussulti.  Si  versa 
caldo  in  una  cassula  di  porcellana , dove  cristallina 
copiosamente.  Concentrando  1 acqua  madre  si  ottiene 
una  seconda  quantità  di  acido  cromico. 

Finalmente  altri  decompongono  il  bicromato  di 
barila  con  acido  nitrico  concentrato.  Il  nitrato  di 
barila  si  depone  perché  non  è solubile  nell  acido 
nitrico  di  grande  conccntraiione.  Si  decanta  il  li- 
quido, si  concentra,  e si  tiene  al  calore  fino  ad 
espellere  tutto  l’acido  nitrico  eccedente.  Ma  é da 
considerare  che  cosi  facendo  il  prodotto  non  rimane 
privo  affatto  di  sale  barilico. 

L’acido  cromico  puro  è od  in  polvere  rossa,  od 
in  massa  lanuginosa  leggiera,  od  in  cristalli  di  un 
colore  rosso  scarlatto,  di  forma  che  non  fu  paranco 
ben  determinala , e che  paiono  anidri.  É delique- 
scente nell’aria  umida,  e si  discioglie  in  poc’acqiia, 
formando  una  soluiione  bruna,  di  sapore  acido  astrin- 
gente, che  passa  al  giallo  più  o meno  intenso  quando 
si  diluisce.  Se  facciasi  concentrare  blandamente  la 
soluaione  acquosa,  si  depone,  nel  raffreddare,  in  lun- 
ghi cristalli  di  un  rosso  chiaro,  che  sarebbero  ottae- 
dri allungali,  e contenenti  acqua  di  cristalliiaacione, 
la  quali;  si  espelle  scald.indo  con  precauaione  in  guisa 
da  non  isconiporre  l’acido  mentre  si  fonde.  Cosi  fuso 
è nero  finché  rimane  caldo;  di  un  rosso  bruno  dopo 
che  sia  ralfreddalo.  11  suo  punto  di  fusione  é a i90°, 
e comincia  a decomporsi  a 2ó0“.  svolgendo  ossigeno 
e lasciando  un  residuo  bruno  di  cromalo  di  cromo 
(ossido  bruno  di  cromo),  il  quale,  inalzando  il  calore, 
si  riduce  in  sesquiossido.  Altri  ne  assegnano  il  punto 
di  fusione  verso  i 300°,  ed  aggiungono  che  si  de- 
compone al  di  sopra  di  questo  grado,  con  isprigio- 
namento  di  ossigeno  e di  vapori  di  acido  cromico 
indecompusti , con  residuo  finale  di  sesquiossido 
verde.  Se  l’acido  fu  preparato  conforme  al  processo 
di  Unverdorben,  cioè  col  fluoruro  di  cromo,  ed  é 
scaldato  rapidamente  su  lamina  di  platino,  si  fonde 
e si  decompone  con  isviluppo  di  luce  viva  ; fenotneno  j 
che  non  si  ottiene  sperimentando  quello  che  sì  ritrae 
dai  cromali  col  mezzo  dell’acido  solforico. 

Si  scioglie  nell’alcole  ; la  soluiione  sì  altera  fa- 
cilmente per  opera  del  calore  e della  luce,  con  ossi- 
dazione dell’alcole  e formazione  di  cromalo  di  cromo 
bruno  idratato  (2Cr*0’,Cr0’,9H*O).  Quando  la  so- 


luzione alcolica  sia  concentrata  a sufficienr.a,  si  rap- 
piglia in  gelatina  per  la ‘delta  formazione  del  com- 
posto bruno. 

Coll’alcole  concentrato  e l’acido  anidro  la  reazione 
avviene  vivacissima  ; la  qual  cosa  si  può  dimostrare 
ponendo  un  cristallino  di  acido  cromico  in  vetro  da 
orologio  e facendogli  scorrere  vicino  no  poco  di  al- 
cole anidro  ; il  cristallo  si  decompone  con  isvilnppo 
di  luce  e rapido  movimento.  Con  più  cristalli  del- 
l'acido sui  quali  si  stilli  a goccio  dell  alcole  asso- 
luto , l'alcole  s'infiamma,  i cristalli  diventano  can- 
denti e si  convertono  in  ossido  verde  di  cromo.  Si 
ottiene  lo  stesso  fenomeno  allorché  se  ne  introduce 
un  cristallo  nel  vapore  di  alcole,  o di  alcole  con  eter^ 
e solfuro  di  carbonio.  Similmente  de’  cristalli  del- 
l'acido anidro  e ben  secco,  intromessi  in  atmosfera 
di  gas  ammoniaco  secco  , si  scaldano  ad  incande- 
scenza e si  riducono  in  ossido  verde  con  isprigio- 
namento  di  azoto  libero  e formaiione  di  vapore  ac- 
quoso. Pel  suo  potere  di  ossidazione,  che  è potente, 
reagisce  ossidando  e rìducendosi  con  varii  composti 
ossidabili. 

Quando  sì  fa  gorgogliare  del  gas  acido  solfidrico 
in  una  soluzione  di  esso,  si  depongono  solfo  e ses- 
quiossido  di  cromo  e s’ingenera  dell’acqua  ; se  poi 
sì  fa  passare  la  corrente  del  gas  solfidrico  sui  cri- 
stalli di  acido  cromico  scaldali  lievemente  , succede 
manifestazione  di  luce  viva  e di  calore,  si  forma  sol- 
furo di  cromo  di  un  grìgio  di  ferro,  sì  svolgono  solfo 
libero  ed  acqua  (llarten). 

Coll’acido  solforoso  produce  solfato  di  sesquiossido 
di  cromo  ; rollo  zinco,  l’anidride  arseniosa,  l’acido 
tartarico,  lo  zucchero  e varii  altri  corpi  organici  si 
riduce  in  sesquiossido,  e ciò  particolarmente  a caldo. 
Sulle  materie  coloranti  agisce  decolorandole  e ridn- 
cendosi  pur  sempre  in  sesquiossido;  non  diversamente 
opera  coi  gas  putridi  , ondo  potrebbe  giovare  come 
disinfettante  fisso,  a somiglianza  del  permanganato 
di  potassa. 

Co  l’acido  cloridrico  opera  la  seguente  decompo- 
sizione : quando  si  fa  bollire  sì  converte  in  sesqui- 
cloruro  verde  di  cromo , ingenera  acqua,  e rende 
lìbero  del  cloro  ; 

2(CrO’  -1-  6C1H)  = Cr»Cl«  -I-  CCl  + 61D0. 

L’acido  solforico  concentrato  ne  discìoglie  delle 
quantità  notevoli,  e,  da  quanto  pare , produce  con 
esso  parecchie  combinazioni.  Gaj-Lussac  e Bolley 
opinarono  che  quando  si  satura  l’acido  cromico  col- 
l’arido solforico  concentrato , si  formi  il  composto 
CtO>,SII«0<  , il  quale,  esposto  all’eria  umida,  si 
risolverebbe  in  acido  solforico  di  no  grado  maggiore 
d’idratazione  ed  in  acido  cromico  che  sì  deporrebbe 
cristallizzato.  Rollej  osservò  di  fatto  che,  qualora 
si  abbia  discìolto  l’acido  cromico  nell’acido  solforico 
monidraio,  iodi  gii  si  aggiunga  tanto  di  acqua  da 
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ingenerare  ndralo  SII*0',H*0,  tosto  l’acido  cromico  |j 
si  depone  cristalliizando.  Schroetter  osservi  che  !' 
l’acido  solforico  deve  scendere  alla  densità  di  1,55.  | 
Crescendo  li  proponione  dell'acqua,  l’acido  cromico  I 
separatosi  ritorna  in  solncione.  ! 

Acido  pcrcromieo , Cr*0’?  — Fn  scoperto  da  j 
Barreswill,  che  lo  ottenne  facendo  reagire  l’acqua 
ossigenala  sull’acido  cromico.  Si  produce  un  liquido  I 
di  colore  azzurro,  il  quale,  dibattuto  con  etere,  gli  | 
cede  l’acido  percromico,  onde  diventa  colorato  di  un  : 
izsurro  intenso.  La  soluzione  acquosa  azzurra  si  | 
scompone  in  breve  tempo,  con  isvolgimenlo  di  ossi-  ! 
geno.  L’arido  percromico  s’ingenera  eziandio  tra  il  ' 
biossido  d’idrogeno,  l’acido  solforico  o l'acido  dori-  ' 
drico,  ed  il  bicromato  di  potassa  ; se  non  che  in  ! 
breve  si  altera , sprigiona  ossigeno  e ne  rimane  | 
dell’allume  di  cromo.  Se  il  biossido  d’idrogeno  è in  I 
eccedenza,  si  separano  4 atomi  di  ossigeno  per  un 
atomo  di  bicromato.  Trattando  con  un  alcali  l’acido  { 
percromico,  succede  pure  sviluppa  di  ossigeno  e for-  ; 
mazione  di  cromato. 

La  soluzione  eterea  è molto  più  stabile  dell’ac- 
quosa. Si  ottiene  con  biossido  d’idrogeno,  acido  do-  j 
ridrico  od  acido  nitrico , versandovi  deiretere  ed  ; 
aggiungendovi  gradatamente  del  bicromato  di  potassa  |l 
in  soluzione.  Con  soluzioni  eteree  di  ammoniaca  odi  ' 
un  alcali  organico,  e la  soluzione  pure  eterea  di  acido  < 
percromico,  si  hanno  de’  composti  stabili  abbastanza  i 
perchè , valendosi  di  un  acido  minerale , l’acido  i; 
percromico  sia  reso  nuovamente  libero.  La  meno  ! 
inalterabile  di  tali  combinazioni  è il  percromato  di  || 
chinina,  cl)e  si  scioglie  nell’acqua,  non  si  scioglie  ' 
nell’etere,  e si  può  seccare  senza  che  si  scomponga.  I 

AsrholT  osservò  che  la  soluzione  eterea,  quando  u 
sia  dibattuta  con  una  soluzione  molto  diluita  di  po- 
tassa, perde  assai  del  suo  colore,  mentre  lo  strato  ! 
acquoso,  che  apparisce  neutro  perfettamente,  pos-  | 
siede  una  speciale  tinla  di  un  viola  azzurro,  di  di.  ! 
screta  stabiliti  . Se  l’alcali  fosse  in  qualche  eccedenza.  Il 
il  calore  muterebbe  rapidamente  al  giallo,  e si  spri-  l| 
gionerebbero  bolle  di  ossigeno.  Dall'esposto  è palese  | 
che  l’acido  percromico  libero  è azzurro  ; in  combi-  : 
nazione  salina  rimane  sciolto  in  violaceo.  ! 

Storer  trovb  che  il  potere  colorante  dell’acido 
percromico  è grandissimo,  tanto  che.  avendosi  sciolta  i 
1 p.  di  bicromato  di  potassa  in  30,000  a 40,000  p.  n 
di  acqua,  e dibattendola  con  etere  e biossido  d’idro- 
geno , l’etere  si  tinge  manifestamente  di  azzurra. 
Per  conseguenza  raccomandi  questa  reazione  come 
un  mezzo  squisito  ad  isvelare  l’acido  cromico  ; e 
Schoenbein  la  raccomandi  eziandio  per  rendere  pa- 
lesi treccie  piccolissime  di  biossido  d’idrogeno  nei 
varii  liquidi. 

Sebbene  AscbolT  abbia  con  alcune  determinazioni 
fatta  pii  probabile  la  composizione  dell’acido  per- 
cromico, seconda  la  formola  Cr>0’  ; tuttavolta  nulla 


si  sa  di  bene  indubitato,  non  avendosi  potuta  stu- 
diarne accuratamente  i sali,  stante  la  loro  agevo- 
lissima decomposizione. 

Cromali  di  ossido  di  cromo  od  ossidi  bruni  di 
cromo.  — Nomi  dati  a certi  ossidi  di  cromo,  i quali 
per  la  loro  composizione  sono  intermedii  fra  l'acido 
cromico  e il  sesquiossido  di  cromo,  e che  possono 
essere  considerati  come  risultanti  dalla  combinazione 
dell’uno  coll’altro. 

Si  ottengono  o per  blanda  calcinazione  del  nitrato 
di  cromo,  o per  la  parziale  riduzione  dell'acido  cro- 
mico col  mezzo  dell'alcole,  dell’acido  solforoso,  del- 
l’ossido nitrico  0 del  solfalo  di  protossido  di  ferro  ; 
per  la  bollitura  del  cromalo  di  ammoniaca  sciolto 
nell'acqua  ; per  la  digestione  dell’acido  cromico  col 
sesquiossido  di  cromo  in  esuberanza  ; per  lo  scal- 
damento dell’acido  cromico  a 250°  c.  circa  ; ovvero 
anche  tenendo  il  sesquiossido  di  cromo  per  qualche 
tempo  a 200°,  in  contatto  dell’aria  libera.  Un  ossido 
somigliante  è pure  conseguito  dalla  soluzione  di  bi- 
cromato di  potassa , quando  si  tiene  esposto  alta 
luce  diretta  del  sole  ; in  luogo  oscuro  non  avver- 
rebbe riduzione. 

Questi  ossidi  bruni  perdono  acqua  per  opera  del 
calare,  se  idratati , e si  convertono  in  sesquiossido 
qualora  siano  portali  a pii)  alla  temperatura.  Si 
sciolgono  negli  acidi  e formano  soluzioni  brune, 
d’onde  l’ammoniaca'li  precipita  inalterati.  Cogli  al- 
cali cedono  acido  cromico  ; coll’acido  cloridrico  svol- 
gono cloro. 

Hanno  diversa  la  composizione,  a seconda  del 
modo  con  cui  furono  preparati  ; nè  si  conosce  di- 
stiotamenle  per  lutti  quinto  contengano  rispettiva- 
mente di  acido  cromico  e di  sesquiossido  di  cromo. 
Quello  che  risulta  dalla  calcinazione  del  sesquiossido 
idratalo  all’aria,  stando  al  Kruger,  corrisponderebbe 
alla  formola  Cr*OLCiO' = CrO*,  avendolo  desunto 
da  ciò  che,  scaldalo  coll’acido  solforico  e cloruro  di 
sodio,  svolge  unicamente  del  cloro  e non  produce 
acido  clorocromico  come  fanno  i cromati.  Un  preci- 
pitato di  uguale  composizione  si  avrebbe , a detta 
del  Berzelius,  quando  si  unisce  una  soluzione  neutra 
di  acido  clorocromico  col  cromato  di  potassa.  Il  pre- 
cipitalo che  l’ammoniaca  induce  in  una  soluzione  di 
solfalo  cromico  mista  con  bicromato  di  potassa  in- 
genera del  cloro  soltanto  coll’acido  solforico  ed  il 
cloruro  di  sodio.  Vogel  gli  attribuisce  la  formola 
Cr0’,H*0.  Traube  considera  l’ossido  nero  derivante 
dalla  calcinazione  a 200°  dell’acido  cromico,  come 
il  cromalo  normale  di  sesquiossido  di  cromo 
CrrO',3CrO’. 

||  . Si  scioglie  nell’acqua  bollente,  a cui  trasfonde  nn 

|l  colore  giallo  dapprima,  indi  bruno. 

' Il  precipitalo  derivante  tra  l’allume  di  cromo  ed 

I il  cromalo  neutro  di  potassa,  dopo  seccalo  a 100°, 

II  sarebbe  3Cr’0>  -t-  2CrO>  + 9H*0  ; composizione 


. uy 
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che  condividerebbe  con  quello  cbe  si  formi  dalli  ri- 
dniionc  dell’anidride  cromica  coll'alcole  (Tranbe). 

È insolubile  nell’acqua  ; si  scioglie  nell’acido  clori- 
drico in  giallo;  nell’acido  nitrico  e nell’acido  solforico 
diluito  e caldo,  in  bruno.  Le  soluzioni  ottenute, 
saturandole  con  ammoniaca , forniscono  del  sesqni- 
ossido  di  cromo  precipUato,  e dell’acido  cromico  che 
rimane  nel  liquido.  L’acido  cromico  in  esuberanza, 
entro  cui  sì  fa  digerire  dell’idrato  di  sesquìossido, 
fornisce  un  residuo  insolubile  neH’ alcole,  la  cui  com- 
posizione corrisponderebbe  alla  formula 

Cr«OMCrOJ  = Cr'0’  (Maus). 

Kopp  ottenne  gli  ossidi)Cr’0®=  Cr’O’.CrO’,  e 
Cri^O’ = 2Cr*0‘ -)- CrO’  aggiungendo  del  bicromato 
dì  potassa  ad  una  soluzione  d’iposolfito  di  soda.  Si 
forma  un  precipitato  bruno,  che  si  separa  lentamente 
a freddo,  e rapidamente  a caldo;  nel  primo  caso  è 
l’ossido  Cr’O*;  nel  secondo  è Cr^O’,  il  quale  è in 
polvere  voluminosa,  di  un  giallo  bruno  cupo,  solu- 
bile negli  acidi  cloridrico  e solforico  diluiti,  insolu- 
bile neli’acìdu  acetico.  Le  soluzioni  producono  con 
ammoniaca  un  precipitato  di  sesquìossido  di  cromo, 
mentre  rimane  cromato  ammonìco  nel  liquido.  Svolge 
cloro  coll’acido  clorìdrico  concentrato  ; calcinandolo 
svolge  ossigeno  e diviene  incandescente. 

Quando  si  lava  con  acqua  il  precipitato  a freddo 
Cr'0«,  perde  acido  cromico  e si  riduce  in  Cr^O*. 

CROliO  (COMPOSTI  AMMONIATI  DEL)  (c/lini.  JCH.). 
— Furono  studiati  da  Fremy,  n noi  qui  riporteremo 
qu.snio  intorno  ai  medesimi  fu  esposto  d,Tllo  stesso 
autore  nel  proprio  Trattalo  di  Chimica.  Le  due 
modificazioni  isomeriche  del  sesquìossido  dì  cromo 
reagiscono  diversamente  coH’ammonìacHT  ; quella  che 
sì  ottiene  per  opera  del  calore , al  grado  dell’acqua 
bollente  [mndifìcazione  dei  sali  verdi),  non  le  si  com- 
bina, mentre  l’allra  che  sì  ottiene  dai  sali  cromici 
preparati  a freddo  o rimasti  lungo  tempo  a tempe- 
ratura ordinaria  (modiCcazinne  dei  sali  violacei) , 
quando  é io  contatto  con  essa,  muta  dì  colore,  piglia 
colore  violaceo  e ingenera  un  composto  ammnniato, 
in  cui  Cr*(n  sarebbe  unito  con  2AzlP.  Scaldandolo 
perde  ammoniaca  ed  acqua  e si  riduce  in  sesquios- 
sido  anidro. 

I sali  ammoniacali  da  soli  non  hanno  azione  sul 
sesquìossido  della  seconda  modificazione  ; ma  se  fac- 

d(Cr«0»,2AzlP)  + 12SI1«0'  = (Crtt)s,l 
solfato  di 

II  composto  viola  insolubile  non  è solo  a fornire 
la  base  roseo-cromi ’.a,  poichd  si  pud  ingenerare  con 
agevolezza  facendo  agire  a freddo  gli  acidi  concen- 
trati sui  composti  eromo-ammnniati  solubili  che  si 
ottengono  precipitando  coll’alcole  le  soluzioni  rosee 
risultanti  dall’azione  del  sesquìossido  della  modilica- 


ciasi  intervenire  anche  FammoDiaca  , esse  vi  si  di- 
scioglie per  intero  e dà  nascimento  a de'  composti,  i 
quali  sono  notevolissimi  per  la  bellissima  tinta  di  on 
rosso  violaceo.  I composti  che  si  foranano  per  tale 
maniera  possono  ottenersi  separati,  precipitandoli 
col  mezzo  dell’alcole , indi  seccandoli  rapidamenle 
nel  vuoto,  aEBiie  di  espellere  l’alcole  aderente  cbe  lì 
altererebbe. 

Il  composto  ottenuto  col  concorso  del  cloruro  di 
ammonio,  quando  è secco,  appare  di  un  bel  viola  ; 
si  scioglie  nell’acqna,  colorandola  di  un  rosa  violaceo 
intenso;  non  manifesta  i caratteri  chimici  che  sono 
prophi  a’ suoi  componenti,  onde  possiede  appena  la 
reazione  alcalina  spettante  aH’ammoniara  ; non  dà 
precipitalo  col  nitrato  dì  argento  ; coi  reattivi  co- 
mnnì  non  mostra  di  contenere  del  cloro. 

Quando  poi  se  ne  scalda  la  soluzione  fino  a che 
abbia  bollito,  ì seoi  componenti  si  rendono  sensibili, 
perché  si  disgiungono,  ed  in  quantità  le  quali  corri- 
spondono ai  rapporti  seguenti  ; 

3Cr>0’  + d(CIAzIl')  -f  AzID  -|-  acqua. 

Prodotti  riiullaati  dalla  decompoaitiene  dei  eom- 
poili  di  cromo  ammoniali.  — Un  composto  dì  cromo 
ammonìato  che  sia  discìolto  e rimanga  per  certo 
tempo  esposto  aU’arìa  soggiace  a decomposizione  ; 
si  sprigiona  deH’ammnnìaca  ; sì  rigenera  il  sale  am- 
moniacale che  partecipi  a formarlo  ; mentre  sì  de- 
pone un  composto  viola  insolubile,  non  cristallino , 
ma  in  granuli  tondeggianti,  trasparenti  e con  riflessi 
splendenti.  Contiene  gli  elementi  del  sesquìossido  dì 
cromo,  deH’ammoniaca  e dell’acqua  , e pel  semplice 
intervento  del  calore  dell’acqua  bollente  si  scinde  in 

Cr«0’  -I-  AzIU  -f  12ll'0. 

Gli  acidi  non  lo  convertono  semplicemente  in  sale 
ammoniacale  ed  in  sale  di  cromo  ; .sibhene  danno 
origino  ad  una  nnova  base  cromo-ammonìata , cui 
Fremy  diede  l’appellativo  dì  ro$eo-cromica,  nella 
quale  1 molecola  del  sesquìossido  metallico  é asso- 
ciala intimameote  con  8 molecole  di  ammoniaca 
CrsO’,8.àzH>.  Essa  rimane  combinata  coll’acido  e 
forma  dei  sali  particolari,  delti  tali  roseo-rromici. 
Se,  per  esempio , sì  operò  coll'acido  solforico  sul 
composto  viola  insolubile,  si  riesce  alle  combinazinni 
seguenti  : 

AzIl')2SO’  -I-  3(Cr«0»,3S0»)  -f-  12IUO 

ISO  croroamm.  solfalo  di  cromo. 

zione  seconda  con  ammoniaca  ed  un  sala  ammo- 
niacale. 

I sali  della  base  roseo-cromica  corrispondono  in 
generale  alla  formola  (facendo  X ugnale  ad  un  residua 
acido  monoalomico)  Cr*OL8Azll*,6X. 

La  loro  solozioue  è di  un  roseo  quasi  poro  ; pos- 
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sono  criiUUuure,  ma  quello  che  crisUlliua  eoo 
pili  facillUI  i il  cloridrato  Cr>0>,8AiHL&Clll,  che 
si  ottiene  da  un  liquido  acido,  in  begli  ottaedri  rego- 
lari. Reagendo  sui  cloruri  di  platino  e di  mercurio, 
di  origine  a cloruri  doppi!  cristalliaaati. 

Quando  si  vuole  discioglierlo  aeU'acqua  pura,  si 
decompoue  ed  ingenera  due  nuovi  sali,  uno  che 
cristalliua  in  bei  prismi  dritti  romboidali,  e l'altro 
che  è assai  più  solubile  dei  sali  precedenti.  É prò-  ! 
babile  che  contengano  delle  basi  eromo-ammoniate, 
diverse  fra  di  loro.  Sono  composti  paragonabili  alle 
cubaltammine,  ma  che  Goo  ad  ora.non  furono  stu- 
diali con  sulTicienle  profondità, 
tlorland  ottenne  il  composto 

Cr«(CAiS)*,(AzH*,'0« 

con  aggiungere  del  bicrooiato  di  potassa  polveriazato  i 
al  solfocianalo  di  ammonio  in  fusione.  Trattando  la 
materia  con  acqua,  rimane  un  composto  neutro  di 
colore  cremisi , solubile  nell'alcole  , meno  solubile 
oeU'elere,  da  cui  cristallizza  in  dodecaedri  romboi- 
dali, colle  faccie  dell'oltaedro,  e di  sapore  amaro, 
indecomponibile  dagli  acidi  e dagli  alcali  a freddo  , 
ma  che  è decomposto  a caldo  dai  medesimi. 

CROMO  (lkgde  del)  (cAim.  pen.).  — Lega  di 
cromo  e ferro.  — Il  cromo  si  ha  in  lega  col  ferro 
riducendo  col  mezzo  del  carbone  ed  a temperatura 
elevata  il  cromato  di  ferro,  avvero  arroventando  al  ^ 
calore  candente  una  mescolanza  di  ferro  e di  ossido  i 
di  cromo  puro. 

Cristallizza  talvolta  io  lunghi  aghi.  Somiglia  per 
l'aspetlo  alla  ghisa,  ma  è durissima,  tanto  che  in- 
tacca corpi  molto  duri,  non  escluso  l'acciaio  tempe-  | 
rato  (Fremy). 

Il  cromo  in  tenuissime  proporzioni  ha  virtù  d'in- 
durire i metalli  coi  quali  sia  combinato.  I 

Lega  di  cromo  e di  alluminio.  — Wùhler  ottenne 
una  lega  cristallizzata  di  alluminio  mescolando  1 p.  I 
di  cloruro  di  potassio  con  2 p.  di  sesquiossido  di  ! 
cromo  e facendo  seccare  perfettamente  la  mesco-  | 
lanza , iodi  pigliandone  2 p.  e scaldandole  a rovente  > 
con  1 p.  di  alluminio  in  crogiuolo, di  Assia.  Com-  ^ 
piota  la  calcinazione,  si  lascia  raffreddare  il  ero-  ! 
giuolo,  se  ne  estrae  la  materia,  si  liscivia  con  acqua  : 
per  separarne  le  partì  solubili,  e se  ne  ha  una  lega 
in  cristalli  aghiformi,  di  color  grigio,  con  ecce- 
denza di  alluminio , eccedenza  che  si  toglie  scal-  [ 
dpndola  colla  soda.  | 

1 cristalli  quadrangolari  ottenuti  dopo  tali  opera-  | 
zioni  posseggono  il  calore  dello  stagno  ; sono  spien-  | 
dentissimi  ; in  contatto  dell'aria  assumono  un  color 
grìgio  di  acciaio,  ma  senza  che  si  ossidino.  Aggre- 
dendoli a caldo  coll'acido  solforico  concentrato,  si 
ossidano  e formano  una  massa  verde  con  isviluppo 
d'idrogeno  e di  solfo  liberi.  Della  lega  non  può 
dirsi  di  solo  alluminio  e cromo , dacché  contiene 
costantemente  del  ferro  e del  silicio,  sottraiti  dalla 


sostanza  del  crogiuolu.  Woehler  li  analizzò,  e vi 
trovò  : 


Cromo 63 

Alinminio 28 

Silicio 5 

Ferro 3 


, 99 

' Fatta  astrazione  dal  silicio  e dal  ferro  che  vi  stanno 
accidentalmente,  si  può  adunque  considerare  sic- 
come composta  di  AlCr. 

CROMO  tSALi  di)  (eòim.  gen.).  — Gli  ossidi  del 
cromo  possono  dar  origine  a composti  salini  cor- 
rispondenti al  loro  grado  di  ossidazione,  compresavi 
l'anidride  cromica,  la  quale,  come  si  vede  altrove , 
facilmente  può  combinarsi  coll'anidride  solforica , 
colla  tunslica  e colla  molibdica.  Ma  per  questa  caso, 
cioè  le  cooibinazìoni  di  tali  anidridi  fra  di  loro,  non 
sono  considerate  come  composti  salini. 

Nei  iati  di  prolouido,  Cr  é biatomico,  e simile 

al  fi 

a Fe,  Ho  e ad  altri  metalli  di  natura  e di  altitudini 
chimiche  conformi.  • 

Sali  crenesi  a éi  protossido  di  cromo. 

^ Questi  sali  non  furono  conosciuti  se  non  dopo  le 
: ricerche  di  Péligot  e di  Hoberg,  e Gno  ad  ora  otte- 
nuti in  numero  ristretto  ; per  la  somma  faciliti  colla 
quale  assorbono  l'ossigeno  e si  convertono  in  sali  di 
sesquiossido,  torna  dillìcile  di  averli  puri,  e perciò 
di  studiarli  accuratamente.  I meglio  conosciuti  sono 
il  doppio  solfato  cromoso-potassico,  e l’acelato  di 
protossido  di  cromo. 

Solfato  di  prolouido  di  cromo,  o lolfalo  cromato, 
SCiO*.  — La  polvere  metallica  che  si  ritrae  dal 
cloruro  di  cromo  ridotto  col  mezzo  del  potassio , 
i quando  é trattata  coll'acido  solforico  diluito,  si  di- 
, scioglie  con  isprigionamento  d'idrogeno,  e forma  un 
liquido  il  quale  possiede  i caratteri  dei  sali  di  protos- 
sido di  cromo.  Non  si  potò  avere  il  sale  cristallizzato, 
perchè  si  altera  durante  l'evaporazione  (Péligot). 
Quando  si  faccia  mescolanza  di  tale  soluzione  cun  sale 
ammoniaco  ed  ammoniaca,  esso  assorbe  l'ossigeno, 
l'ossido  nitrico,  l'acetilene  e l'allileoe,  ma  non  l'os- 
sido di  carbonio,  l'etilene  e il  Irililene  (Bcrthelot). 

Solfalo  cromoto-polauico,  SCiO*,SKzO*-|-61lvO. 
, — Crislallizu  in  prismi  romboidali  di  colore  az- 
zurro, e per  la  composizione  è analogo  ai  solfati 
, doppi!  della  serie , magnesiaca.  Per  prepararlo  si 
I mesce  una  soluzione  di  prolocloruro  di  cromo  ed 
I altra  di  solfato  di  potassa,  aggiungendovi  dell'alcole 
Gno  a che  si  formi  un  lieve  precipitato,  iodi  chiu- 
dendo la  bottìglia  in  cui  furono  versati  i tre  liquidi, 
i io  guisa  che  l'aria  non  vi  si  possa  introdurre  meno- 
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mamente.  A termiDe  di  ma  o due  aetlimaue  il  dop-  i 
pio  sale  si  depooe  crislaHittito.  I 

Quando  si  espongono  all'aria  i cristalli  azzurri,  | 
inrerdiscono  io  breve  tempo,  specialmente  alla  tu-  { 
perfide. 

Carbonato  di  protoaido  di  cromo.  — Moberg  i 
l'avrebbe  ottenuto  con  aggiungere  ad  una  soluzione  | 
di  protocloruro  di  cromo  altra  di  carbonato  di  po-  | 
tassa.  Il  precipitato  che  ne  risulta  è di  colore  rosso 
0 rosso-scuro  quando  I liquidi  sono  caldi  ; in  fiocchi 
gialli  0 di  un  verde  auurro  quando  freddi,  sebbene 
nell’un  caso  e nell'altro  i precipitati  posseggano  la 
stessa  composizione. 

Foifalo  di  protoiiido  di  cromo.  ~ Stando  al  Ho- 
berg,  sarebbe  un  precipitato  azzurro  che  s'ingenera 
tra  il  fosfato  di  soda  in  soluzione  ed  il  protocloruro 
di  cromo.  C facilmente  solubile  negli  acidi,  e passa 
al  verde  allorquando  si  tenga  esposto  all’aria. 

Acetato  di  protossido  di  cromo,  (CvIDO*j<Cr,ll>0. 
— Si  prepara  colla  soluzione  calda  di  protocloruro 
di  cromo  in  cui  si  versa  dell'acetato  di  soda.  Il  li- 
quido nel  raffreddare  dopane  dei  prismi  rossi  e tras- 
paresi  e splendidi,  alterabilissimi  all’aria,  poco  so- 
lubili nell'acqua  fredda,  solubilissimi  nella  calda. 
Per  la  loro  facile  alterahililA  in  contatto  deU'aria,  fa 
d'uopo  che  siano  preparati  e seccati  in  atmosfera  di 
gas  acido  carbonico. 

Si  può  anche  ottenere  questo  sale  senza  valersi 
del  protocloruro  di  cromo  direttamente;  e di  fatto  si 
piglia  un  sFsquiossido  di  cromo  in  soluzione,  e se  ne 
opera  la  riduzione  col  mezzo  dello  zinco  metallico, 
poi  si  aggiunge  dell'acetato  di  soda,  e l’acetato  ero- 
moso  si  depnne.  Similmente,  in  cambia  del  proto- 
cloniro  di  cromo  anidro  e poi  disciolto  nell'acqua, 
si  può  far  disciogliere  del  cromo  metallico  nell'acido 
cloridrico,  indi  procedere  come  si  disse. 

£ in  cristallini  rossi,  granulasi  e splendenti,  poco 
solubili  nell’alcole  e nell’acqua  fredda  ; nell’acqua 
calda  si  disciolgono  meglio,  ma  la  soluzione  passa 
rapidamente  dal  rosso  al  verde  se  a caldo,  al  viola- 
azzurro se  a freddo,  stando  in  contatto  dell'aria. 

Per  essere  conservati,  fa  d'uopo  tenerli  ebiusi 
ermeticamente  in  recipienti  pieni  di  gas  azoto  o di 
acido  carbonico.  Cosi  per  la  loro  preparazione  occor- 
rono cautele  speciali,  in  modo  da  impedire  che  l’os- 
sigeno dell'ana  non  venga  loro  in  conthtlo,  dacché 
li  sopraossiderebbe.  Tale  azione  risulta  si  gagliarda, 
che,  operando  uell’aria  umida,  succede  una  vera 
combustione. 

Sali  cromici  o di  sesquiossido  di  cremo. 

Ci  sì  presentano  con  colore  ed  altre  proprieté  di- 
verse, secondo  che  derivano  da  una  delle  modiOca- 
zìoni  isomeriche  del  sesquiossido  dì  cromo,  essendo 


verdi  0 color  viola,  senza  che  per  ciò  la  loro  compo- 
sizione aia  mutata.  Quelli  che  appartengouo  alla 
modificazione  verde  pigliano  nascimento  ogniqual- 
volta si  prepara  il  sale  di  cromo  alla  temperatura  dì 
100°,  ovvero  quando  ai  scalda  aH'ebolhziooe  un  sale 
di  colore  viola  sciolto  nell’acqua.  Gli  altri,  della  mo- 
dificazione viola,  si  ottengono  sempre  a temperatura 
comune,  ed  anzi  i sali  verdi,  a lungo  andare,  fioì- 

I senno  per  convertirsi  in  sali  violacei.  Ad  esempio, 

II  il  nitrato  verde  quando  è tenuto  a temperatura  co- 
! mune  in  breve  passa  al  viola,  la  quale  trasformazione 
I è accelerata  singolarmente  daH’aggiuuta  di  un  poco 
I di  acido  nitrico  libero. 

I sali  di  color  violaceo  cristallizzano  facilmente  ; 
i verdi  sono  incristallizzabili  ; ma  non  é solo  per  tale 
carattere  che  differiscono  notevolmente  gli  uni  dagli 
altri.  Nei  sali  verdi  la  reazione  per  cui  ne  sono  pre- 
cipitati gli  acidi  non  é mai  compiuta  ; nei  sali  viola, 
per  lo  contrario,  riesce  per  intero.  Il  solfalo  verde 
trattalo  col  clorura  di  bario  non  fornisce  che  in 
parte  l'acido  solforico  precipitato  in  solfata  di  barìta, 
di  modo  che,  feltrando  il  liquido,  scaldandolo,  e 
riaggiungendovi  del  cloruro  di  bario,  succede  nuova 
precipitazione  di  solfalo  barìlico  ; nel  solfalo  viola  la 
I reazione  succede  tutto  ad  una  volta,  a temperatun 
I ordinaria,  come  coi  solfali  in  generale. 

] L’ammoniaca  nei  sali  verdi  precipita  l'idrato  di 
; sesquiossido  di  cromo,  ebe  é insolubile  in  un’ecce- 
denza dell'animonisca  stessa  ; nei  sali  viola  preci- 
pita pure  deU’idralo  di  sesquiossido,  ma  questo  A 
j ridissolupile  neirammoniaca  eccedente,  con  cui  dà 
nascimento  ad  una  soluzione  colorata  di  rosso. 

I II  fosfato  viola  (che  é insolubile),  digerito  con  so- 
luzionc  di  nitrato  d’argento,  si  converte  agevolmente 

|i  a freddo  in  fosfato  giallo  d’argento  come  fanno  i 
|i  fosfati  di  protossido;  il  fosfato  verde,  preparato  collo 

II  scaldamento  a 100°  c.  dai  viola,  non  é capace  di 
’j  reagire  col  nitrato  d’argento,  ma  si  ottiene  una  rea- 
zione inversa  mescolando  fosfato  d'argento  e un  sale 

Il  verde  di  cromo  in  soluzione  alquanto  concentrata,  e 
|i  scaldando  sino  all’eboilizioiie,  dacché  se  ne  ha  un 
I precipitato  di  fosfato  verde,  il  quale  si  comporta  in 
I tal  caso  come  fanno  ì fosfuri  di  sesquiossido. 

Ciò  premesso,  verremo  alla  descrizione  dei  sali 
j principali  di  sesquiossido  di  cromo. 

Solfalo  viola  di  setqaioitido  di  cromo,  CrZ(SU*)*  + 

; -|-15ll*0=CrzOz,3sO>,  1511*0. — Schroettcr  l'ol,- 
, tenne  procedendo  nel  modo  seguente:  si  pongono  a 
I digerire  8 p.  di  sesquiossido  dì  eromo  seccato  a 100° 

I con  8 a 10  p.  di  àcido  solforico  concentrato,  in  re- 
I cipiente  che  deve  rimanere  chiuso  imperfettamente; 

I succede  un  lento  assorbimento  di  vapore  acqueo  dal- 
I l’aria,  e si  forma  una  soluzione  verde,  la  quale  a 
; poco  a poco  va  inazzurreodo  e si  converte  col  tempo 
{ in  massa  cristallina  di  un  beH'azzurro  verdognolo, 
il  Si  scioglie  la  massa  cristallina  nell’acqua,  e sì  ag- 
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giunge  dell'ileole,  che  fa  precipitare  il  solfato  viola,  | 
mentre  la  parte  del  verde  non  trasformato  rimane 
nel  liquido  insieme  coH'qccedenza  dell'acido.  Si  ri- 
discioglie  nell'acqua  il  precipitato  viola,  e poi  vi  si 
affondo  nuovo  alcole  finché  si  formi  un  lieve  deposito 
permanente.  Si  stende,  dopo  cié,  una  membrana  ba- 
gnata sulla  base  del  recipiente  e vi  si  lega  ; l'acqua 
attraversa  in  forma  di  gas  la  membrana  e l'alcole  si 
va  concentrando.  Col  tempo  il  solfato  viola  cristal-  |; 
lizaa  in  ottaedri  regolari  di  un  rosso  viola  per  rifles-  . 
sione,  e di  un  rosso  granato  per  trasmissione.  . 

Loewel  ottenne  il  solfato  viola  con  aggiungere  5 p. 
di,acidii  cromico  a 12  </•  P-  di  acido  nitrico  con- 
centrato e diluire  con  12  '/,  p.  di  acqua:  si  fa  bol- 
lire per  un  quarto  d'ora  e ti  lascia  raffreddare,  iodi 
vi  si  versano  7 </a  P-  di  acido  solforico  gii  allungato 
con  15  p.  d'acqua.  Raffreddata  la  mescolanza,  vi  si 
affondono  120  p.  di  alcole,  si  dibatte,  e si  seccano  '' 
su  carta  da  feltro  i cristalli  del  tale  che  precipitò.  | 

Traube  lo  preparò  sciogliendo  1 p.  di  acido  cro- 
mico in  1 p.  Vi  di  acido  solforico  gii  diluito  con 
4 p.  Vi  di  acqua.  Tenendo  il  liquido  in  una  cassula,  j 
in  mezzo  alla  quale  sta  un  crogiuolo  di  porcellana 
pieno  di  etere,  e coprendo  con  campana,  il  vapore 
di  etere,  assorbito  dalla  soluzione  acida,  riduce  l'a-  ! 
cido  cromico,  ed  in  poche  ore  si  ha  il  solfato  viola  1 
formato  ed  in  piccoli  cristalli.  | 

É solubilissimo  nell'acqua,  tanto  che  per  100  p.  i 
di  esso  bastano  83  p.  di  acqua  fredda.  Fu  appunto  ; 
per  tale  solubiliti  che  lo  Scbroetter  dovette  proce-  !| 
dere  coll'alcole  in  concentrazione  crescente  afline  di 
averlo  cristallizzato.  I! 

Solfito  verde,  Cr’(S0*)*,15H’0.  — Si  fa  discio-  I 
gliere  del  sesquiossido  di  cromo  nell'acido  solforico 
concentrato,  a temperatura  di  50  a 60°  c.  ; oppure 
si  scalda  ad  ebollizione  il  solfato  viola  sciolto  nel- 
l'acqua ; od  anche  si  scalda  a 100°  il  solfato  viola 
cristallizzato  finché  abbia  perduto  IO  molecole  di 
acqua,  con  che  si  funde  e rimane  in  massa  verde 
granulosa  dopo  il  raffreddamento,  che  si  fa  ridiscio- 
gliere  nell'acqua. 

Comunque  si  operi,  si  ottiene  il  solfato  verde  di 
cromo,  il  quale,  per  evaporazione  del  solvente,  ri- 
mane in  forma  non  cristallina,  avente  la  stessa  com- 
posizione del  solfato  viola,  compresa  la  proporzione 
dell’acqua  combinata. 

É solubile  nell'acqua  in  verde,  e similmente  nel- 
l'alcole ; mentre  il  viola  non  si  discioglie  in  azzurro 
nel  secondo  menstruo.  Scaldandolo  a 100°  perde  a 
poco  a poco  ’/,  dell’acqua.  Non  é precipitabile  per 
intero  dai  sali  di  barita. 

Solfato  rouo  intoluhile.  — Si  ottiene  un  solfato 
di  cromo  anidro  scaldando  uno  dei  solfati  precedenti 
con  acido  solforico,  fino  a tanto  che  ti  veggano  va- 
pori di  acido  solforico  a sviluppare  dalla  mesco- 
lanza. Qualora  l'acido  sia  io  grande  eccedenza,  il 


liquido  si  fa  torbido  e depone  una  polvere  del  colore 
di  fiori  di  pesco,  che  sbiadisce  per  raffreddamento  ; 
ma  se  l’acido  é in  tenue  proporzione,  il  sale  rimane 
coU'aspetto  di  una  massa  fusa,  trasparente,  di  un 
giallo  chiaro,  la  quale,  dopo  l'evaporazione,  fornisce 
il  solfalo  rosso. 

È insolubile  nell’acqua  ed  in  tutti  gli  acidi.  A forte 
calore  si  scompone  in  acido  solforoso,  ossigeno  e 
sesquiossido  di  cromo.  Gli  alcali  non  lo  decompon- 
gono a freddo,  ed  anche  per  ebollizione  la  potassa 
non  lo  scompone  che  imperfettamente. 

Solfati  basici  di  teiqiiioetido  di  cromo. — Schrótter 
ottenne  il  solfalo  basico  di  cromo  Cr*0V2CrV(S0‘)’ 
collo  sciogliere  a blando  calore,  nell'acido  solforico 
diluito,  l'idrato  rii  sesquiossido  di  cromo,  precipitato 
di  recente  e bagnalo  ancora,  continuando  fino  a sa- 
turazione compiuta.  Dalla  soluzione  verde,  posta  a 
svaporare,  si  ha  un  residuo  verde,  amorfo  perfetta- 
mente, e che  appare  di  un  rosso  scuro  visto  per 
trasmissione.  Scaldato  a rovente  si  mula  in  sesqui- 
ossido di  cromo  senza  che  cangi  di  colore  ; si  scio- 
glie facilmente  in  tenue  quantitì  d'acqua,  e tale  so- 
luzione, alla  luce  trasmessa,  é di  un  rubino  cupo. 
Diluendola  con  acqua  e scaldando  depone  una  pol- 
vere di  colore  verde  chiaro,  che  é un  sale  basico. 

Un  altro  sale  basco  7Ci’0>,2Crv(S0*)’  + 36H’0 
é quella  polvere  di  un  verde  chiaro  che  si  depone 
per  allungamento  del  solfato  basico  precedente.  Si 
ritrae  ancora  dal  solfalo  neutro  trattato  incompiuta- 
mente colla  potassa  o colla  soda. 

Lavato  e seccato  ha  l'aspetto  di  una  polvere  verde, 
igroscopicissima  ; si  scioglie  negli  acidi,  ma  meno 
facilmente  coll'inalzare;  della  temperatura.  Fatto  di- 
gerire 0 scaldato  cogli  alcali  caustici  o loro  carbo- 
nati, si  decompone  parzialmente  e con  lentezza. 

Krùger  preparò  un  terzo  solfalo  basico  di  cromo 
Cr»0',Ct’(S0*)’  collo  scaldare  una  soluzione  di  sol- 
fato neutro,  finché  dal  colore  verde  sia  passato  al 
colore  di  rosa.  É insolubile  nell'acqua. 

Allumi  di  cromo.  — Il  sesquiossido  di  cromo, 

' appartenente  alla  modificazione  viola,  ingenera  coi 
solfali  alcalini  dei  doppii  solfali,  i quali  per  la  com- 
I posizione  e la  forma  cristallina  sono  analoghi  agli 
I allumi  ordinarii.  Scaldati  a 100°  si  convertono  in 
I'  doppii  solfati  verdi,  non  cristallizzabili,  senza  che 
I'  nulla  si  perda  nei  rapporti  fra  i loro  costituenti. 

L'allume  verde  é tutlavolla  pochissimo  solubile  nel- 
' l'alcole,  di  modo  che  non  si  può  con  questo  mezzo 
I'  operare  la  separazione  dei  due  allumi,  verde  e viola, 

; con  qnella  faciliti  onde  si  riesce  pei  solfati  semplici 
I dei  detti  due  calori. 

j Allume  viola,  Cr»(S0»)’,K«S0»-|-24H»0.  — Si 
' prepara  facendo  disciogliere  150  gr.  di  bicromato 
! di  potassa  in  un  litro  di  acqua,  ed  aggiungendo 
I 250  gr.  di  acido  solforico  : raffreddala  la  soluzione, 
! vi  sì  sopraversano  60  gr.  di  alcole  a poco  a poco. 
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affine  di  cannare  il  risealdamento  soverchio  della 
mescolanza.  L’alcole  sì  ossida  per  opera  dell'acido 
cromico,  e si  converle  in  aldeide  ed  in  acido  acelico, 
mentre  l'acido  cromico  si  riduce  in  sesquiossido. 

A termine  dì  24  ore  si  ha  nel  fondo  del  recipiente 
l'allnme  viola  in  bei  cristalli  ettaedrici.  Qualora  poi 
la  reazione  detraicele  fosse  stata  troppo  vivace  e con 
riscaldamento,  il  liquido  tenderebbe  al  verde,  e l'al- 
lume non  si  déporrebbe  crìstallizzato  che  a termine 
di  un  certo  tempo,  il  quale  sarebbe  necessario  per 
la  conversione  dell'allume  verde,  prodotto  dal  ca- 
lore, io  allume  viola.  Un'eccedenza  di  acido  favo- 
risce tale  trasformazione. 

Si  può  anche  ottenerlo  col  solfato  potassico  ed  il 
solfato  viola  di  cromo,  con  aggiuntq  di  un  poco  dì 
acido  solforico  ; ovvero  con  una  corrente  di  anidride 
solforosa  in  una  soluzione  dì  bicromato  di  potassa 
a cui  sì  aggiunse  i molecola  di  acido  solforico  per 
1 molecola  di  bicromato.  Nella  reazione  avviene  svi- 
luppo di  calure,  onde  fa  d'uopo  mantenere  raffred- 
dato il  recipiente,  acciò  non  s'ingeneri  allume  verde. 
Altre  sostante  riduttrici  conducono  alla  formazione 
del  detto  allume,  agendo  sul  bicromato  e l'acido  sol- 
forico. 

L’allume  viola  cristallizza  in  begli  ottaedri  di  un 
porpora  cupo,  e che  sono  di  ut  rosso  di  rubino  visti 
per  trasparenza.  Sì  scioglie  in  7 p.irti  di  acqua,  di 
colore  azzurro  sporco,  con  tendenza  al  rossigno  ; c 
la  soluzione  scaldala  tra  CO  ed  80°  c.  passa  al  verde, 
ma  col  tempo  ritorna  al  viola  e cristallizza.  É po- 
chissimo solubile  nell'alcole,  per  cui  è precipitato  da 
questo  liquido. 

Evasi  supposto  che  il  passaggio  dal  viola  al  verde, 
per  opera  del  calore,  succedesse  per  separazione 
dei  due  solfati  componenti;  se  ciò  avvenisse,  la 
soluziune  verde  e concentrata  dovrebbe  deporre  sol- 
fato di  potassa  cristallizzato,  cosa  che  non  avviene 
(Loewel  e Schroelter].  Se  tuttavolta  sì  scalda  l'al- 
lume viola  in  tubo  sigillalo  a lampada,  l'acqua  di 
cristallizzazione  si  separa,  mentre  il  sale  si  fonde, 
ed  il  liquido  verde  ottenuto  depone  un  solfato  doppio 
con  18  molecole  dì  acqua. 

L'allume  viola  lasciato  per  qualche  giorno  aH’aria 
secca,  a temperatura  di  25  a 30'  c.,  si  riduce  pure 
a 13  molecole  d'acqua  e piglia  il  colore  lilla.  Se- 
guitando a scaldare  Cno  a tOO°  perde  nuov'acqua 
c volge  al  verde  ; e seguitando  il  calore  gradata 
mente  fino  a 350°,  tutta  l'acqua  rimane  espulsa 
senza  cheli  sale  si  liquefacela  per  fusione.  L'allume 
anidro  è dì  color  verde,  si  discioglie  senza  residuo 
nell'acqua  bollente.  Talvolta  verso  i 350°  diventa  di 
un  gial'o  verdìccio  tutto  ad  un  tratto,  senza  perditi 
di  peso,  ed  in  allora  non  sì  dimostra  più  capace  di 
sciogliersi  nell'acqua. 

Altri  ggiungono  che  a 200"  perdette  giù  22  mo- 
lecole di  acqua,  e con  ciò  divenne  insolubile  oel- 
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l’acqua  fredda,  solubile  a poco  a poco  nella  bollente; 
che  tra  300  e 400°  diventa  quasi  insolubile  negli 
acidi,  e che  oltre  il  detto  grado  si  converte  in  sot- 
tesale. 

Allorquando  si  versa  a goccio  una  soluzione  di  al- 
lume di  cromo  neH'ammoniaca,  mantenuta  in  ecce- 
denza, una  parte  dell’idrato  di  sesquiossidodi  cromo 
precipita  in  verde  grigio,  mentre  l'altra  parte  rimane* 
sciolta  in  rosso,  ma  liquida.  Tale  precipitato  verde 
ottenuto  dilTerisce  dal  sesqu'iossidu  verde  comune  , 
perché  dù  nascimento  ad  una  soluzione  rossa  coll'a- 
cido solforico,  né  la  soluzione  passa  al  verde  che 
prossimamente  aH'ebollizione.  Se  poi  si  decompone 
l'allume  con  ammoniaca  insufficiente  per  ridisrìo- 
gliere  il  precipitato,  l'idrato  che  se  ne  ritrae  é di 
un  viola  grigio  ; lavalo  e seccato  neH'ammoniaca  per 
piò  giorni,  passa  al  viola  puro,  e forma  coll'acido 
solforico  una  soluzione  rosso  di  vino,  che  scaldata  a 
lOO"  inazzorrisce  senza  mai  farsi  verde.  Versandovi 
ammoniaca  se  ne  ha  un  precipitato  viola,  ma  ne  ri- 
mane del  disciullo  a coloralo  dì  rosso.  Il  carbonato 
di  suda  dapprima  non  v’induce  precipitalo,  ma  col 
tempo  v’ingenera  un  precipitalo  viola  ; il  solfalo , 
pure  di  soda,  vi  fa  un  precipitalo  viola , il  quale 
mula  al  verde  per  bollitura. 

Allume  di  cromo  verde.  — Notammo  di  sopra 
che  risulta  dallo  scaldamento  dell'allume  viola,  e di- 
cemmo che  é incristallizzabilc  e pochissimo  solubile 
nell'acqua. 

Oliando  s'introducono  pìccole  verghe  di  ferro  ben 
terso  entro  una  grassa  canna  di  vetro,  chiusa  in  nn 
estremo  e piena  di  soluzione  di  allume  di  cromo 
verde,  si  svolgono  dal  ferro  bolle  d'idrogeno;  la 
soluzione  rimane  verde  e nulla  dcponc.  Scorsi  pa- 
recchi giorni , se  ne  ha  una  massa  gelatinosa  e 
verde.  In  questa  reazione  it  ferro  sottrae  dell'acido 
all'allume,  e sì  ossida  a stapilo  dell'acqua,  da  cui 
sprigiona  idrogeno.  La  materia  gelatinosa  é un  sale 
basico  di  cromo. 

Uguali  reazioni  si  hanno  con  soluzioni  di  sesqui- 
cloruro  di  cromo. 

Una  suluzione  verde  dì  allume  di  cromo  versala  a 
goccie  in  matraccio  pieno  per  buona  parte  di  grossa 
granagiia  dì  zinco,  e che  si  chiude  immediatamente 
con  sovero  portante  una  cannuccia  piegata  per  rac- 
cogliere i gas  sotto  campana,  fornisce  bolle  d'idro- 
geno che  si  vanno  succedendo  con  rapiditù.  Lo  svi- 
luppo dell'idrogeno  si  va  rallentando;  la  soluzione 
dal  verde  passa  aH'azzurrngnolo,  c dopo  alcuni  giorni 
si  fa  trasparente  e di  un  bellissimo  azzurro,  men- 
tre si  drpoiie  un  precipitalo  copioso  in  fiocchi  verdi 
e gelatinosi,  che  solo  sì  addensano  insieme  a poco 
a poco  : il  solfalo  dì  sesquiossido  di  cromo  è conver- 
tilo in  solfato  dì  protossido,  che  colora  dì  azzurro  il 
lìquido  Vi  sono  insieme  i tre  solfali  di  zinco,  po- 
tassa e protossido  di  cromo,  e sul  metallo  indiscinl'o 
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si  depongono  cristalli  di  solfalo  doppio  di  zinco  e po- 
tassa. Dunque  lo  zinco  operò  quella  riduzione  a cui 
non  fu  capace  il  ferro  coll'esperienza  citala  prece- 
dentemente. La  soluzione  si  scolora  col  tempo  e de- 
ponc  un  solfalo  basico  verde  di  sesquiossido  di  cromo. 

Allume  cromo-sodico,  Cr’|SO')*,Na*.SO'-f  24IDO. 
— Si  prepara  con  aggiungere  cautamente  dell'al- 
cole ad  una  soluzione  di  2 molecole  di  bicromato  di 
soda  per  A molecole  di  acido  solforico.  È assai  più 
solubile  del  corrispondente  allume  dì  potassa , né 
si  può  ottenere  in  cristalli  sviluppati  regolarmente. 
Posto  nel  disscccatore,  rimane  in  forma  di  una  massa 
violacea.  A tOO’  perde  10  molecole  di  acqua,  e ri- 
mane io  istato  di  un  doppio  sale  verde  con  8 mole- 
cole di  acqua. 

Doppio  allume  ài  cromo  e di  allumina, 
Cr»(SO*)LAD(SOV.2K«SO'-l-181|20. 

Si  ottiene  colla  mescolanza  per  equivalenti  uguali 
dei  due  allumi  di  cromo  e di  allumina,  e ponendo  il 
liquido  a svaporare. 

Cristallizza  io  empii  ottaedri  di  colore  ametista 
scuro.  Facendone  bollire  la  soluzione  soggiace  a 
scomposizione,  e nel  raffreddare  depone  cristalli  di 
allume  di  allumina. 

Allume  di  cromo  ammoniacale, 

Cr*(S0*)».(AzlI'i«S0*-t-24ll»0. 

Si  prepara  come  il  corrispondente  allume  di  eromo 
e potassa,  cioè  unendo  in  soluzione  il  solfalo  di  ses- 
quiossido  di  cromo  a quello  di  ammoniaca , ovvero 
col  cromato  acido  di  ammoniaca , l'acido  solforico  e 
l'alcole. 

Cristallizza  in  isplendidi  ottaedri  di  color  rosso 
di  rubino , che  per  triturazione  danno  una  polvere 
di  un  azzurro  di  lavanda.  È meno  solubile  dell'al- 
l'allume  cromico-potassico,  ed  ha  il  peso  specifico 
di  1,738.  Quando  sì  fa  mescolanza  delle  soluzioni 
, concentrate  del  solfato  viola  di  cromo  e del  solfalo 
di  ammoniaca  si  depone  in  polvere  cristallina  di  un 
azzurro  di  lavanda,  cioè  del  colore  dell'allume  stesso 
quando  è in  più  grossi  cristalli  e polverizzato.  L'al- 
cole non  lo  precipita  dalla  soluzione  acquosa. 

I cristalli  SODO  lievemente  elilorescenti  in  contatto 
dell'aria,  si  fondono  a 100"  perdendo  18  molecole 
di  acqua,  e il  residuo  si  solidibca  io  massa  verde  e 
gommosa  con  6 molecole  di  acqua  combinata,  cor- 
rispondendo alla  modificazione  verde  del  solfalo  cro- 
mico. A 200°  c.  svaniscono  le  6 molecole  di  acqua 
restategli,  e rimane  il  sale  verde  ed  anidro.  Altri  di- 
cono che  perde  quest'acqua  a 300°. 

La  soluzione  dcll'alluuie  viola,  preparala  a freddo, 
passa  a 75°  nella  modificazione  verde  ed  in  allora 
non  è cristallizzabile;  quando  poi  si  lascia  a sé  per 
un  certo  numero  di  giorni  dopo  il  raffreddamento , 
ripiglia  col  tempo  il  colore  primitivo,  e con  ciò  ri- 
acquista la  proprietà  di  cristallizzare. 

L'allume  di  cromo  ammoniacale,  misto  in  solu- 
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zione  con  allume  comune  di  ammoniaca  , produce 
per  cristalliggazione  il  doppio  alluma  cromico-allu- 
minieo  ammoiiico , che  somiglia  per  le  proprietà  al 
sale  corrispondente  di  cromo,  allumina  e potassa. 

Solfilo  di  cromo,  2Cr*0',3S0’,l6IIv0.  — Dan- 
son  l'ottenne  dalla  soluzione  del  sesquiossido  di  cromo 
nell'acido  solforoso,  aggiungendole  dell'alcole,  che 

10  precipita  in  polvere  gialla,  o,  scaldando,  in  pol- 
vere di  nn  giallo  verdognolo,  la  quale  perde  anidride 
solforosa  per  iscaldamento.  Bcrtbier  consigliò  questo 
mezzo  per  separare  il  ferro  dal  cromo,  dacché  l'os- 
sido di  ferro  non  è disciolto  dall'acido  solforoso. 

Lo  stesso  Bertbier  osservò  che  allorquando  sì  fa 
passare  una  corrente  di  gas  solforoso  in  una  solu- 
zione di  cromato  potassico,  s'ingenera  un  precipitato 
bruno,  che  gradatamente  passa  al  verde,  e poi  ai 
scioglio  pure  in  verde  e depone  in  ultimo  un  salo 
basico  nel  raffreddare. 

Iposoìfato  di  cromo,  Cr’S'O”.  — L'iposolfato  di 
cromo  si  produce  dallo  sciogliere  l'idrato  di  sesqui- 
ossido di  cromo  nell'acido  iposolforico.  Svaporando 

11  liquido,  se  ne  ha  un  residuo  verde  e di  aspetto 
gommoso. 

Nitrati  di  cromo.  — Si  conosce  il  nitrato  netiéro 
ed  un  nitrato  basico. 

Il  nitrato  neutro  CrV(Az0*)^.9H>0  si  ottiene  collo 
sciogliere  l'idrato  di  cromo  nell'acido  nitrico.  La  so- 
luzione è azzurra  alla  luce  riflessa,  e rossa  alla  tras- 
fusa; quando  è svaporata  si  secca  in  una  massa 
gommosa  e screpolata  di  colore  verde  scuro  si  per 
riflessione  che  per  trasmissione.  Tenuta  per  alcune 
ore  a scaldare  sopra  bagno  maria,  perde  una  parte 
della  sua  solubilità,  e ciò  che  si  scioglie  forma  un 
liquido  bruno  (llayes).  Ordway  assicura  che  il  ni- 
trato può  cristallizzare,  sebbene  con  difficoltà,  dalla 
soluzione  acquosa , calda  e concentrata  in  prismi 
rombici  obliqui , dì  colore  porpora  , con  9 molecole 
dì  acqua,  e che  a 37°  sì  fonde  in  un  lìquido  verde, 
il  quale  bolle  a 12G>,5.  Coll'acqua  fredda  forma  una 
soluzione  porporina  che  passa  al  verde  allorché  sì 
scalda. 

zYitrnti  basici.  — II  nitrato  neutro  di  cromo  può 
sciogliere  deH'idralo  di  sesquiossido  di  cromo  ; e la 
soluzione  rimane  chiara  finché  nel  liquido  sono  con- 
tenuti 8CrvQ’  per  liAzU0>;  con  aggiungere  un  al- 
cali cautamente  al  nitrato  neutro,  due  terzi  del- 
l'acido possono  essere  sottratti  senza  produrre  un 
torbido  permanente.  Il  nitrato  neutro  cristallizzalo, 
tenuto  in  bagno  maria  finché  la  diminuzione  del  peso 
giunga  a 39  per  100,  fornisce  un  liquido  vìschìoso, 
verde  scoro,  mollo  solubile  nell'acqua,  composto  di 
Crv0’.Az*0''’,12ID0  : seguitando  a scaldare,  si  se- 
para nnov'acido  e nnov'acqua,  e il  nuovo  residua 
spugnoso,  facilmente  solubile  nell'acqua,  e la  solu- 
zione bruna  contengono  cromato  e nitrato  di  cromo 
(Ordway). 
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Si  avverte  che  la  solutione  del  sesquiossido  di  | 
cromo  neU'acido  nitrico  a freddo  contiene 
Cr«OJ.UiIIO>, 

e quando  è saturata  a caldo  contiene 
2Cr»0’,6AzH0J. 

Da  questa  l’alcole  con  etere  precipita  dell'idrato  di  | 
sesquiossido  di  cromo,  mentre  nel  liquido  rimane  j 
disciolto  del  nitrato  neutro  aainrro.  j 

Carbonati  dì  seiquiouido  di  cromo.  — Quando 
si  versa  una  soluzione  di  un  carbonato  alcalino  in 
un  sale  neutro  di  cromo  si  ha  un  precipitato  di  co- 
lore verde  grigio,  che  ha  per  formola  4Cr’0’+  j 
-|-C0s-|-3H<0,  oche  si  scioglie  io  ua'eccedeoza  del  | 
carbonato  alcalino. 

Wallace  considera  il  precipitato  che  un  carbonato 
alcalino  induce  nel  sesquicloruro  di  cromo  come  for- 
mato da  Cr>0’,C0’,4ll‘U  allorché  fu  seccato  a 100°. 

Parkmann  avrebbe  ottenuto  il  carbonatoCr*0’,CO* 
daU'allume  di  cromo  precipitato  col  mezzo  di  un  car-  i 
bonato  alcalino.  Operando  con  soluzioni  bollenti,  il 
precipitato  sarebbe  Cr*OSCO’. 

É opinione  di  Debrcy  che  non  ti  conoscano  vera- 
mente , come  pel  ferro  e l'allumina , carbonati  di 
sesquiossido  di  cromo  di  composizione  ben  definita. 
Quando  si  precipila  un  sale  cromico  con  un  carbo- 
nato alcalino,  dic’egli,  si  hanno  precipitati  in  cui  si 
trova  costantemente  del  carbonato  alcalino  aderente, 
e però  deve  supporsi  che  i carbonati  basici  di  cromo 
siano  piuttosto  mescolanze  di  ossido  di  cromo  e di  j 
carbonato  alcalino.  | 

Fotfati  di  cromo.  — Nel  Trattato  di  chimica  del 
Berzelius  é detto  che  il  fosfato  di  cromo  Cr'O’.Ph^O» 
i di  colore  verde  smeraldo,  e si  disciogllc  facilmente 
in  un'eccedenza  di  acido  fosforico.  Lasciando  a sva- 
porare spontaneamente  la  soluzione  acida,  il  fosfato  | 
rimane  coll'aspetto  di  una  massa  verde  el  amorfa, 
ridissolnbile  nell'acqua.  Col  solfato  viola  di  cromo 
ed  il  fosfato  di  soda  si  avrebbe  un  precipitato  di  un 
azzurro  grigio  Cr50’,(Ph*0'')’,  il  quale  6 ridissolu- 
bile in  viola  dagli  acidi.  CoH'ailuoie  viola  ed  un  poco 
di  fosfato  di  soda  nasce  un  precipitato  voluminoso,  ■, 
che  si  trasforma  col  tempo  in  precipitato  cristallino  ì 
di  fosfato  di  cromo  viola.  J 

Rammeisberg  affermò  che  si  possono  ottenere  due 
fosfati  cristallini,  ciascuno  con  proporzioni  di  acqua  i 
diverse,  secondo  che  il  liquido  d’onde  si  producono  j 
sia  più  0 meno  acido,  usando  pel  primo  poca  quan-  { 
- liti  di  fosfato  di  soda  per  reagire  coll'allume  viola, 
poi  feltrando,  ed  aggiungendo  al  feltrato  nuova  quan- 
titò  di  fosfato  alcalino,  tanto  da  precipitare  quasi 
tutto  il  cromo.  Il  primo,  che  é fosfato  viola  di  sopra 
accennalo,  avrebbe  per  formula  Cr’(PhO')’-p  1211*0; 
il  secondo,  Cr*iPhOy-|- 1011*0.  Debray  non  riuscì 
mai  a conseguire  che  il  primo.  Rammel..berg  sa- 
rebbe riuscito  ad  un  terzo  fosfato  Cr’(PbO')*-pOll*0, 
stillando  a goccie  una  soluzione  di  allume  di  cromo 


in  grande  eccesso  di  fosfato  di  soda.  Tale  composto 
é verde,  fioccoso,  molto  suddiviso,  di  modo  che  at- 
traversa facilmente  i pori  della  carta. 

Il  fosfato  viola  esposto  al  calore  si  converte  in 
fosfato  verde,  incapace  di  decomporre  totalmente  il 
nitrato  di  argento,  come  fa  il  fosfato  viola. 

Il  fosfato  verde  può  essere  preparato  eziandio  per 
doppia  decomposizione,  a caldo,  ed  avrebbe  per  for- 
mola, stando  allo  Sebwarzenberg  (Cr*0*)*(Ph*0°j*-1- 
-1-111*0,  dopo  che  fu  seccalo  a 130°.  É di  un  verde 
chiaro. 

Un  metafoefato  di  cromo,  Cr*0*,(Ph*0*)*,  fu  pre- 
parato da  Maddrell  collo  svaporare  a secco  una  so- 
luzione di  ossido  di  cromo  nell'acido  fosforico  in 
esuberanza,  indi  scaldando  a 316°.  É verde  ed 
anidro,  perfettamenle  insolubile  nell'scqua  e negli 
acidi. 

Un  pirofotfalo  di  cromo  (Cr’0*)’,(Pb*0*)*  si  ot- 
tiene allorché  si  versa  una  soluzione  di  pirofosfato  di 
soda  in  altra  di  allume  viola  di  cromo.  A temperatura 
ordinaria  ha  l'aspetto  di  un  precipitato  rosso  lucido, 
ma  qualora  si  operi  coi  liquidi  bollenti  é di  colore 
verde  pallido.  É solubile  io  soluzione  concentrata  di 
pirofosfato  di  soda,  negli  acidi  minerali  forti,  nel- 
l'acqua inacidita  con  acido  fosforico  (dai  quali  é pre- 
cipitato amorfo  per  mezzo  della  bollitura),  ed  in  una 
liscivia  di  potassa  caustica.  A 100°  passa  al  verde 
cupo,  ma  spingendo  il  calore  più  in  alto  torna  ad 
impallidire.  Quando  é idrato  contiene  711*0  (Schwv- 
zenberg). 

Arstniato  di  cromo.  Vedi  voi.  li,  pag.  523. 

Fottio  di  cromo,  — Precipita  da  una  soluzione 
di  sesquicloruro  di  cromo  quando  si  tratta  col  fosfito 
animonico.  Ila  l'aspetto  di  una  polvere  verde  e vo- 
luminosa, che  svolge  idrogeno  puro  allorché  si  scalda 
a temperatura  conveniente. 

Clorato  di  cromo  (ignoto). 

Dromato  di  eremo.  — Preparato  da  Rammeìsberg 
con  mescolare  una  soluzione  di  solfalo  di  sesqui- 
cloruro di  cromo  con  altra  di  bromato  di  barite.  Ri- 
mane un  liquido  verde,  che,  posto  a svaporare,  si 
scompone  svolgendo  bromo  e fornendo  a residuo  del- 
l’acido cromico. 

Nella  doppia  decomposizione  non  precipita  com- 
piutamente , qualora  non  si  scaldi  il  liquido. 

lodalo  di  cromo.  — Berlin,  precipitando  una  so- 
luzione di  sesquicloruro  di  cromo  coll'Iodato  di  soda, 
ebbe  una  polvere  di  un  azzurro  pallido,  che  si  con- 
sidera come  iodato  di  sesquiossido  di  cromo,  ma  non 
fu  studialo. 

Borato  di  cromo.  Vedi  voi.  in,  pag.  289. 

Silicato  di  cromo  (non  fu  descritto). 

Seleniato  di  cromo  e polonio  o allume  letcnico 
di  cromo.  — Wohiwill  lo  ottenne  da  una  mescolanza 
di  bicromato  di  potassa  e di  acido  selenico , a cui 
aggiunse  dell'alcole  e tenne  a blando  calore.  Scorso 
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uD  certo  tempo,  si  depone  cristallitzato  dal  liquido. 

Stienilo  di  cromo  (è  ignota). 

Telluralo  di  cromo.  — Ha  l’aspetto  di  un  preci- 
pitata fioccoso,  grigio-rerde  per  riflessione,  rossigno 
per  rifrazione  e solubile  in  un’esuberanza  di  sale  di 
cromo.  Non  diventa  solubile  se  non  allorquando  nella 
precipitizione  tutto  il  sale  di  cromo,  da  cui  fu  pro- 
dotto per  doppia  decomposizione,  non  sia  interamente 
decomposto. 

TeUurilo  di  cromo.  — Precipitato  voluminoso  di 
un  colore  verde-grigio  pallido. 

Yanadalo  di  cromo  (non  è descritto). 

UoUbdoto  di  cromo.  — Il  molibdato  di  cromo  non 
è conosciuto  in  istato  libero.  Si  conoscono  dei  doppi! 
sali  formati  di  molibdato  potassico,  o molibdato  am- 
monico  combinati  col  molibdato  di  cromo,  di  cui  sari 
trattato  altrove  {vedi  Molibdati). 

Acetati  di  teequioitido  di  cromo.  — Lo  studio  di 
questi  composti  è dovuto  ad  Ugo  Schifi',  a Ordwa; 
ed  a Schutzenberger. 

Acetato  neutro,  Cr*(Cvll’0*)*-|-2l|r0.  — Allor- 
quando si  fa  agire  l’acido  acetico  sul  sesquiossido  di 
cromo  idrato,  ne  risulta  un  liquido  verde,  da  cui  si 
ottiene  per  evaporazione  una  massa  cristallina,  che 
somiglia  al  verde  rame.  Seccandolo  a 80°  ha  la  for- 
mola  riportata  di  sopra. 

L’acetato  neutro  è insolubile  nell’alcole.  La  solu- 
zione acquosa , che  è verde  per  riflessione , appare 
rossa  per  trasparenza.  Non  i decomposto  dall'acqua 
di  calce,  n^  per  via  di  bollitura.  CoH’ammoniaca 
precipita  dell’idrato  di  cromo  solubile  io  un’ecce- 
denza di  reattivo. 

Acetato  batico,  j — Allorquando 

si  pigila  dell'acetato  neutro  iii  soluzione  e si  fa  scal- 
dare a lungo , per  più  giorni , con  u« 'eccedenza  di 
idrato  di  sesquiossido  di  cromo,  il  liquido  si  fa  di 
colore  più  cupo,  perde  la  reazione  acida,  e fornisce 
per  evaporazione  una  polvere  verde,  solubile  nel- 
l’acqua, e della  composizione  giù  espressa. 

Ordway  asserì  di  essere  riuscito  a preparare  un 
aeelalo  Iribaeieo  di  cromo;  ma  Ugo  Schifi  non  potè 
riprodurlo,  nemmeno  facendo  digerire  per  dieci 
giorni , in  bagno  maria  , una  soluzione  dell'acetato 
neutro  coll’Idrato  di  cromo  In  esuberanza. 

Acelotetraeloruro  di  cromo, 

(‘^’«‘0’ì:|Cr.-b41HO. 

Schifi  lo  consegui  collo  sciogliere  il  tetraclornro 
basico  di  cromo  nell'acido  acetico  concentrato.  É 
un  sale  di  agevole  alterabiliti,  che  perde  acido  ace- 
tico al  dissolto  dei  100°  c.  Il  nitrato  d'argento  non 
lo  precipita  che  ientissimamente  a freddo,  e l’acido 
acetico  non  è talmente  mascherato  nel  detto  sale, 
che  non  fornisca  elere  acetico  allorquando  si  scalda 
con  un  misto  di  acido  solforico  e di  alcole. 

tvcicL.  cnixica  Vo 


Diacelotolfalo  di  cromo,  j Cr*.  — 

Schifi  lo  preparò  col  bisolfato  basico  di  cromo  sciolto 
nell’acido  acetico.  È un  sale  cristallino,  che  rimane 
anidro  a 100°,  e perde  acido  acetico  al  dì  li  della 
temperatura  mentovata. 

Penlacetonitralo  di  cromo. 

Si  prepara  una  soluzione  d’idrato  di  sesquiossido 
di  cromo  nell’acido  acetico  in  lieve  eccesso,  ed  una 
ugualmente  delLossido  di  cromo  nella  proporzione 
strettamente  necessaria  di  acido  nitrico  per  discio- 
glierlo.  Si  fa  mescolanza  dei  due  liquidi,  si  concen- 
tra e si  lascia  a sé  la  soluzione  concentrata. 

In  breve  si  depone  una  cristallizzazione  copiosa  di 
un  sale  verde  cupo,  che  si  purifica  facendolo  ridiscio- 
gliere  o nell'acqua  o nell’acido  acetico  cristallizzabile. 
£ in  lamine  voluminose  di  un  verde  cupo;  scaldala 
a300°c.  svolge  vapori  nitrosi,  e fornisce  un  residuo 
di  un  giallo  sporco,  solubile  compiutamente  nell'ac- 
qua, e da  cui  l’acetato  dì  piombo  precipita  cromalo 
di  piombo.  A temperatura  più  elevala  il  residuo  giallo 
si  fa  verde  per  la  riduzione  dell’acido  cromico  in 
ossido,  operala  dall'acetato  di  cromo  rimanente.  Ciò 
non  ostante  si  scioglie  parzialmente  in  azzurro  nel- 
l’acqua. 

CROUO  (SOLFOSALl  di)  {chim.  geo.). — Non  sono 
molli  i sotfossii,  fino  ad  ora  conosciuti,  del  cromo. 

Solfoartenitio  di  cromo,  (Cr*S3iS(AsvS®)*.  — 
Tanto  in  istato  neutro,  quanto  in  istato  basico  è di 
un  giallo  sporco,  e dopo  che  fu  seccato,  di  colore 
arancione  impuro. 

Solfoarscnilo  di  cromo,  (Cr’S’)v(As*Stj’.  — l*re- 
cipilalo  di  un  giallo  grigio  sporco,  il  quale  dopo  la 
disseccazione  si  fa  di  un  giallo  verdognolo.  É fusi- 
bile, e per  la  fusione  si  sublima  del  solluro  d’arse- 
nico, mentre  il  residuo  rimane  coll'aspetto  di  una 
materia  fusa,  di  un  grigio  cupo,  splendente,  e forma 
una  polvere  di  un  grigio  nerognolo,  che  tende  al- 
quanto si  verde.  A temperatura  più  elevata  perde 
I nuova  quanlili  di  solfuro  di  arsenico,  con  residuo  di 
I una  materia  polverosa  e grigia,  somigliante  al  sol- 
i furo  di  cromo,  che  piglia  il  lustro  quando  ò battuta, 

' fina  al  tallo,  e che  si  stende  facilmente  sulla  pelle. 

, Della  materia  non  è scevra  di  arsenico,  di  modo 
I cbe  scaldandola  all'aria  si  accende  con  isviluppo  di 
anidride  arseniosa  e solforosa,  e residuo  di  sesquì- 
ossido  di  cromo  anidro. 

Solfocarbonalo  di  cromo,  CrvS*(CS*j>.  — É un 
I precipitalo  di  colore  grigio  verdognolo,  somigbantis- 
I simo  all’ossido  di  cromo  tanto  da  non  poternelo  discer- 
nere pel  semplice  aspetto.  Distillandulo  si  sdoppia  in 
j solfuro  di  carbonio  ed  in  solfuro  di  cromo  bruno,  che 
arde  con  vivaciti  quando  sia  calcinato  in  contatto 
I deil’aria,  trasformandosi  io  sesquiossido  di  cromo. 
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Solfonolìbdalo  cromico,  Cr^S*(MoS*)*.  — PrecU  | 
pìtato  bruno  cupo,  il  quale,  dopo  che  fa  seccato,  j 
passa  al  verdognolo.  | 

Pcrulfomoltbdttio  cromico.  — Precipitato  rosso 
cupo. 

Solfolunslalo  cromico,  Cr*S*(TuSa)*.  v—  Si  pre-  ! 
para  per  doppia  decomposizione.  Si  discioglie  in  bruno  ^ 
verdognolo  nell'acqua.  Concentrandone  la  soluzione, 
il  Eolfosale  si  depone  nella  forma  di  un  precipitalo 
bruno  verdastro  e boccoso. 

CROVO  (composti  indcstriali  del)  {chim.  lem.). 

— Il  cromo  quando  è in  combinazione,  colPossìgeno  ' 
principalmente,  in  islato  di  acido,  di  ossido,  o di  ^ 
sale , giova  in  parecchie  arti  come  materia  ossi- 
dante  e come  materia  colorante,  dacché  possiede  | 
tanto  per  un  verso  quanta  per  l'altro  un  potere  ga-  j| 
gliardo  di  ossidazione  e di  coloramento,  ed  i colori  L 
a cui  dà  origiie  sono  di  bella  tinta  e non  facilmente  ! 
trasmutabili  dagli  agenti  atmosferici.  Peri  la  fab-  ' 
bricazione  de'  suoi  composti  è oggetto  che  appar-  | 
tiene  all'industria  più  che  ai  laboratorii  di  chimica, 
esclusi  i casi  nei  quali  si  vogliano  puri  per  reazioni  1 
ed  operazioni  dirette  alle  indagini  scientifiche.  |l 

Noi  diremo  di  ciascuno  de’  suoi  composti  che 
rìrovettero  qualche  applicazione  utile,  esponendo  i 
particolari  dei  processi  diversi  con  che  sono  prepa-  | 
rati  in  grande. 

Il  minerale  da  cui  si  estrae  il  cromo  coranneiAente  ! 
è il  cromito  di  ferro , o ferro  croneto , d'onde  si  | 
ottiene  in  istato  di  cromato  alcalino,  che  poi  si  tras-  ' 
forma,  secondo  i casi , in  acido  cromico  , in  assido 
di  cromo  od  io  altra  combinazione  industriale.  Del 
modo  d'iniaccarlo,  di  estrarne  il  metallo  utile,  di-  i 
remo  allorché  si  tratterà  della  preparazione  dei 
cromali  di  potassa  e di  calce , poiché  per  una  certa  J 
regolarità  di  esposizione  crediamo  opportuno  di  co-  |! 
minciare  a discorrere  dell'acido  cromico.  1: 

Acido  cromico,  tuo  preparazione  ed  ui.  — In  i 
Cromo  (combinazioni  coll'ossigeno)  è descrìtto  | 
l'acido  cromico  circa  alle  sue  proprietà  fisiche  e 
chimiche.  Ivi  é detto  come  si  dimostri  molto  facile, 
in  contatto  dei  corpi  avidi  di  ossigeno,  di  cederne 
toro  una  parte,  riducendosi  in  sesquiossido  ; e come 
ciò  faccia  colle  sostanze  inorganiche  ed  organiche , 
per  coi  fu  annoverato  giustamente  tra  gli  ossidanti 
gagliardi. 

Per  ottenerlo  si  fa  uso  del  cromata  di  piombo 
* posto  a digerire  a blanda  temperatura  e per  un  certo 
tempo  coll'acido  solforico , ovvero  del  bicromato  di  i 
potassa  trattata  col  detto  acido  ; ma  difficilmente 
riesce  scevro  di  acido  solforico  seguendo  la  prima 
maniera,  e libero  di  solfato  potassico  valendosi  della 
seconda  ; impurezze  che  sono  rare  volte  dì  nocu- 
mento per  quei  casi  nei  quali  sì  adopera  in  qualche 
industria.  Ciò  non  sarebbe,  quando  si  avesse  da 
porre  in  opera  nelle  reazioni  chimiche. 


Walt  il  giovane  preferisce  di  estrarla  dal  cromata 
di  barite.  A tale  effetto  lo  scioglie  nell'acido  nitrico 
concentrato,  aggiunto  in  abbondanza  ; si  forma  ni- 
trato di  barite.  Il  nitrato  di  barila  essendo  poco  so- 
lubile nell'acido  nitrico  concentrato,  sì  separa  crì- 
stallizzato , e l’acido  cromico  rimane  nella  parte 
liquida.  Si  decanta;  si  getta  la  poltiglia  cristallina 
sopra  imbuto  con  viluppo  d'amianto  sul  punto  d'oods 
comincia  II  collo,  e cosi  il  liquido  cola  abbasso  ; non 
potrebbesi  adoperare  un  feltra  di  carta  o di  tela, 
perchè  l'acido  cromico  lo  distruggerebbe , conver- 
tendosi esso  medesimo  in  sesquiossido.  Si  svapora  il 
liquido  fino  a secco,  con  che  l'acido  nitrico  volati- 
lizza  e rimane  il  solo  acido  cromico.  La  concentra- 
zione é poi  utile  che  si  faccia  in  apparecchio  distil- 
latorio, affinché  l'acido  nitrico  possa  essere  raccolto 
per  nuove  operazioni.  Prima  che  tuttavolta  si  passi 
alla  decantazione  del  liquido  contenente  l'acido  cro- 
mico. é opportuno  che  si  assaggi  per  conoscere  se 
non  contenga  del  nitrato  di  barite,  al  quale  effetto 
se  ne  piglia  qualche  goccia,  si  diluisce  con  acqua  e 
si  sperimenta  con  un  solfato  in  soluzione  ; se  formasi 
torbido  0 precipitato  di  solfato  di  barila , per  espel- 
lere il  nitrato  di  barila  dall'acido  cromico  si  dovrà 
aggiungere  no'altra  porzione  di  acido  nitrico  forte, 
che  ne  lo  farà  deporre. 

L’inconveniente  del  procesio  descritto  sta  in  ciò, 
che  occorre  molto  acido  nitrico  che  sìa  concentralo. 
Quando  quest’acido  sia  puro,  anche  l'acido  cromico 
rimane  privo  d'impurezze. 

Bolle;  indicò  un  altro  processo.  Consiste  nel  pren- 
dere una  quantità  pes.Ua  di  bicromato  di  potassa , 
scioglierlo  a caldo  in  meno  che  si  può  di  acqna,  e 
mescolsrlo  con  proporzione  di  acido  solforico  tale 
che  no  possa  trasformare  tutta  la  potassa  in  bisol- 
Cato.  La  mescolanza  nel  raffreddare  sì  rassoda  in 
massa  granulosa  dì  colore  rosso , .formata  di  bisol- 
fato  dì  potassa  impregnato  di  acido  cromico  libero. 
Si  agita  con  bacchetta  di  vetro  finché  il  bisolfalo  sia 
raccolto  al  fondo  ; si  decanta  il  liquido  , e sì  lava  il 
resìduo  più  volte  con  acqua  fredda.  Rimane  del 
bisolfato  di  potassa,  tinto  di  giallo  per  un  poco  dì 
acido  cromico  aderente.  L'acqua  di  lavacro  non  é 
da  mescolare  col  liquido  primo , perché  il  bisolfalo 
di  potassa,  che  è lievemente  soinbìle  nell'acqua 
fredda,  per  lavacri  prolungali  tende  a disgiungersi 
in  solfalo  neutro  ed  in  acido  solforico  libero.  Fnl- 
lanto  l'acido  cromico  ottenuto  per  concentrazione 
contiene  tenui  quantità  di  bisolfalo  dì  potassa,  da 
cui  sì  separa,  precipitando  esso  acido  con  ugual  vo- 
lume di  acido  solforico  concentrato , nel  quale  é 
poco  solubile,  mentre  il  bisolfato  potassico  vi  rìoiaoe 
disciolto. 

L'acido  cromico  può  essere  eziandìo  preparato  eoi 
cromato  di  barila  e l'acido  solforico  in  quantità  snf- 
ficiente  per  precipitare  tutta  la  barila  (voi.  m,  p.  6f}. 
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Prtpamione  dei  cromati  alcaiini. 

Si  preparaoo  dall 'ossidazione  del  ferro  cromato , 
di  cui  deveeì  in  precedeou  azere  fatto  l'assaggio, 
0 zaieodosi  di  uoo  dei  due  metodi  indicati  da 
Calzert  (zedi  pag.  3t4),  oppure  dell'altro  di  Blodget 
Brigton,  pure  descrìtto  altroze  (pag.  SII),  e ciA 
per  sapere  in  precedenza  quanto  dì  prodotto  utile 
ai  debba  conseguire. 

Antico  processo  per  la  preparazione  dei  cromati 
aleaUni.  — Il  processo  più  antico  per  la  prepara- 
zione dei  cromati  di  potassa  consisteza  nel  prendere 
il  minerale,  polzerìzzarlo  finamente,  mescolarlo  ron 
metà  peso  di  nitro  in  polvere  grosselta,  indi  calci- 
nare la  mescolanza  dentro  fornace  di  riverbero  per 
alcune  ore,  avendo  cura  di  rimestare  di  frequente. 
RalTreddata  la  materia,  si  lisciziaza  con  acqua,  e se 
ne  otteneva  una  soluzione  gialla  di  cromato  neutro 
di  potassa,  che  si  deponeva  in  granelli  cristallini. 
Questi  si  ridisciogliezano  nell'acqua  e si  lasciava  la 
soluzione  a svaporare  con  lentezza,  affine  di  avere  il 
sale  in  cristalli  regolari. 

Aggiungendo  al  cromato  neutro  io  soluzione  un 
acido  forte,  per  lo  pid  il  nitrico , sì  formava  il  bi- 
cromato di  potassa.  Concentrando  il  liquido  cristal- 
lìzuvano  il  bicromato  ed  il  nitro  in  cristalli  separati, 
che  ti  cernevano  ponendo  a parte  quelli  del  bicro- 
mato per  farlo  dìsciogliere  e cristallizzare  una  seconda 
e terza  volta,  acciò  fosse  puro. 

Perfeùonamenlo  aU'antico  proateo.  — Fu  mi- 
gliorato questo  processo , dapprima  sostituendo  ad 
una  porzione  del  nitro  una  quantitl  equivalente  di 
carbonato  di  potassa  ; indi  sopprimendo  il  nitro , e 
valendosi  di  sola  potassa  ; calcinando  io  fornace  dì 
riverbero,  al  libero  e rinnovalo  contatto  dell'aria. 
Il  nitro  fu  primamente  prescelto  per  convertire  il 
setquiossido  dì  cromo  del  minerale  in  acido  cromico, 
ed  il  protossido  di  ferro  in  sesquiossido  ; colla  potassa 
del  nitro  decomposto  s'ingenerava  il  cromalo  alcalino 
solubile,  mentre  l'ossido  di  ferro  restava  indisciolto. 
Il  carbonato  di  potassa  fu  poscia  sostituito,  anche 
solo,  perché  l'alcali,  a temperatura  elevata,  tende  a 
convertirsi  in  sovrossido , e ciò  particolarmente  in 
contatto  di  ossidi  metallici  acìdificabilì  ; onde  adun- 
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ossido  cloruro  ossìg. 
di  cromo  di  itolassio 

L'operazione  è a termine  allorquando  la  corrente 
gasosa  che  esce  fuori  dalla  parte  superiore  della 
storta  non  porta  piò  seco  acido  cloridrico , ma  sem- 
plicemente delle  particelle  saline.  Si  fa  uscire  dalla 
storta  il  prodotto  della  calcinazione,  si  lascia  raffred- 
dare, si  liscivia  con  acqua  fredda,  e dalla  soluzione 
concentrata  il  cromato  alcalino  cristallizza. 


que  tra  esso,  l'ossigeno  doU'aria,  gli  ossidi  dì  cromo 
e di  ferro  succede  tale  reazione,  che  il  cromo  si 
acidifica  e il  ferro  sì  perossida,  come  notammo. 

Procttto  di  Carlo  IVaK  per  la  fobbricaiioue  dei 
cromali  alcalini.  — Carlo  Watt  il  giovane  verificò 
che  allorquando  si  unisca  della  calte  al  minerale, 
può  associarglisi  o nitro,  od  anche  solfato  di  potassa, 
dacché  la  calce  impadronendosi  dell'acido  solforico 
e rendondo  libera  della  potassa,  dà  modo  che  questa 
operi  all'ossidazione  del  cromo  e del  ferro.  Si  ma- 
cina il  solfato  di  potassa  e si  mescola  ìntimamente 
col  ferro  cromalo  in  fina  polvere,  si  aggiunge  la 
calce , la  quale  deve  essergli  pure  mescolata  con 
diligenza,  (^iò  eseguito,  si  passa  a calcinarla  al  rosso 
gagliardo  per  quattr'ore  contìnue , in  fornace  tal- 
mente costruita,  che  rimangano  esclusi  dallo  spazio  io 
cui  é contenuta  ì prodotti  di  combustione  derivanti 
dal  carbone,  e ti  riesca  al  grado  conveniente  di  tem- 
peratura. La  quale  dev'essere  spinta  mollo  innanzi, 
poiché,  qualora  non  raggiuogesse  un  dato  grado, 
superiore  a quello  con  cui  si  opera  col  minerale  e il 
nitro,  la  decomposizione  voluta  non  avrebbe  com- 
pimento. Si  dovrà  mischiare  la  materia  di  mezz'ora 
in  mezz'ora,  acciò  senta  l'azione  del  calore  in  ogni 
sua  parte. 

Due  precetti  imnopinali  da  Tilghmaan,  — 
Tilghmann  pubblicò  due  processi  divertì  per  la  fab- 
bricAzione  dei  cromali  alcalini.  Il  primo  consiste  nel- 
l'unire  al  minerale  polverizzalo  un  doppio  peso  di 
creta  calcare  in  polvere,  e farne  pasta  dura  con  ac- 
qua, la  quale  poi  si  cooforma|in  palle  di  2 '/•  centim. 
di  diametro,  che  sì  seccano  accuratamente  e s'in- 
troducono entro  storta  cilindrica  e verticale  con 
clorura  di  sodio  o cloruro  di  potassio,  secondo  che 
sì  voglia  il  cromato  dell'uno  o dell'altro  metallo  al- 
calino. Al  fondo  della  storta  é connesso  un  tubo 
per  cui  é condotta  una  corrente  di  vapore  ad  alla 
temperatura.  Un  secondo  tubo  o condotto  é annesso 
eziandio  alla  storta , per  cui  s'intromette  tant'aria 
atmosferica  da  essere  sufficiente  per  convertire  l'os- 
sido di  cromo  in  acido  cromico.  Succede  decompo- 
sizione tra  l'ossido  di  cromo , il  cloruro  alcalino, 
l'ossìgeno  e l'acqua . onde  s'ingenera  cromalo  alca- 
lino e acido  cloridrico  : ' ‘ 

DO  = 2(CrO',K«]  -|-  4I1C1 

;qua  cromalo  acido 
di  potassa  cloridrico. 

Nel  secondo  processo  Tilghmann  si  valse  del  fel- 
dispato,  ossia  silicato  di  allumina  e di  potassa , che 
associa  alla  calce  ed  al  minerale  e porta  a tempe- 
ratura elevata  in  un'atmosfera  ossidante.  Si  rendono 
dapprima  in  polvere  i singoli  ingredienti,  e si  me- 
scono nelle  proporzioni  di  4 p.  in  peso  dì  feldispalo, 
4 p.  di  calce  ed  una  quantità  equivalente  dì  carbo- 
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nato,  ed  una  parte  di  minerale  di  cromo.  Si  stende 
la  mescolanza  sul  pavimento  di  un  forno  dì  river- 
bero e si  mantiene  al  calore  rosso  di  mattoni  per  18 
a 20  ore,  rlmovendo  di  tempo  in  tempo  acciò  riceva 
il  calore  equabilmente  per  tutta  la  massa.  L'aria 
deve  essere  rinnovata  entro  lo  spazio  del  forno , 
senza  che  lesi  mescano  i prodotti  della  combustione, 
affinchè  si  mantenga  ossidante,  e la  temperatura 
dovrà  essere  non  troppo  spinta  in  alto,  acciò  la 
materia  non  soggiaccia  ad  un  principio  di  fusione,  e 
perciò  non  rimanga  porosa.  Si  fa  un  assaggio  per 
conoscere  se  il  cromo  del  minerale  si  tr.isformò  in 
cromalo  di  potassa,  ed  allorquando  la  trasfurma- 
zinne  è a termine , si  trae  fuori  dalla  fornace  e si 
liscivia. 

Practtto  di  Swindell.  — Swindell  unisce  al  mi- 
nerale di  cromo  un  peso  uguale  di  cloruro  di  sodio, 
di  cloruro  di  patassio  , d'iilralo  di  calce  , e poi  cal- 
cina in  forno  di  riverbero  dal  rosso  vivo  fino  al  calore 
bianco,  e introduce  una  corrente  di  vapore  sulla 
massa  in  fusione,  mescolando  la  materia  per  dieci  a 
quindici  minuti.  Si  continua  a scaldare  Gno  a tras- 
formazione compita,  e se  ne  ha  cromalo  di  potassa, 
di  soda  e di  calce,  mentre  il  ferro  c il  cloro  vapo- 
rizzarono in  istato  di  sesquirloruro  di  ferro. 

Proeeiio  di  Jamet  Dooth.  — James  Booth  di 
Filadullia,  nel  1852,  fece  conoscere  un  altro  pro- 
cesso per  ottenere  il  cromalo  di  potassa,  in  cui  l'os- 
sidazione della  mescolanza  è notevolmente  accele- 
rata. Nei  processi  fino  ad  ora  descritti  il  ferro  cro- 
mato riceve  ossigeno  tanto  perchè  il  sesquiossido  di 
cromo  si  converte  in  acido  cromico,  quanto  perchè  ' 
il  protossido  di  ferro  passa  a sesquiossido  ; ne  con-  ! 
seguo  che  II  ferro,  sottraendo  ossigeno,  impedisce 
che  il  cromo  compia  agevolmente  la  sua  acidifica-  j 
zìonc,  onde  fa  d'uopo  replicare  la  calcinazione  con  , 
potassa  sulla  parte  del  minerale  che  non  rimase  in-  : 
taccata,  con  dispendio  considerevole  dì  combustibile,  ; 
e con  perdita  dell'alcali  che  rimane  volatilizzato.  | 
Booth  pensò  che  sarebbe  tornata  utile  di  separare  il 
ferro  dal  cromo  avanti  di  procedere  aH'ossiilazione  , ' 
e per  ciò  fare  cominciò  a scaldare  il  minerale  pol- 
verizzato, con  un  mezzo  riduttore,  o carbone,  od  | 
'ossido  di  carbonio,  o idrogeno  carburalo,  di  guisa 
che  il  protossido  di  ferro  rimanga  io  ferro  metallico, 
che  poi  si  aggredisce  con  acido  solforico  diluito  per 
ottenerne  del  solfato  dì  ferro,  la  cui  vendita  basta  a 
compensare  le  spese  della  riduzione.  Il  sesquiossido 
di  cromo  che  ne  rimane  , misto  con  carbonato  di  | 
potassa  e calcinato  nella  solita  maniera,  fornisce  il  ' 
cromato  di  potassa.  Si  procede  come  stiamo  per  I 
dire:  si  polverizza  il  miner.ale  coi  mezzi  meccanici;  ' 
si  mesce  con  >/,  del  suo  peso  di  polvere  di  carbone,  j 
0 di  coke,  0 di  antracite,  o di  litantrace  bituminoso, 
e sì  stende  la  mescolanza  sul  pavimento  di  una  for- 
nace di  riverbero,  costrutta  come  quella  da  rifondere 


Il  0 puddellare  il  ferro,  in  guisa,  cioè,  che  la  fiamma 
I possa  liberamente  disossidare  l'aria,  sicché  Tatmo- 
I sfera  piò  che  ossidante  rimanga  ridneente.  Cosi  fa- 
cendo, quasi  tutto  il  ferro  del  minerale  passa  in 
I istato  metallico.  Compiuta  l'operazione  per  la  prima 
I carica,  si  estrae  la  materia,  si  rinnova  la  carica  nella 
, fornace  calda,  si  effettua  la  seconda  operazione,  e 
' per  tal  modo  successivamente  si  continua  innanzi. 

' La  materia,  dopo  estratta,  si  getta  in  ampli  reci- 
pienti in  cui  si  contiene  dell'acido  solforico  diluito. 

I acciò  il  ferro  vi  si  disciolga.  Il  liquido  in  cui  noti 
I tutto  l'acido  fu  saturato,  si  fa  agire  sopra  nuova 
j quantità  di  minerale  ridotto , e poscia  si  raccoglie 
in  grandi  bacini,  dove  si  fa  svaporare  per  avere  crì- 
, stallizzato  il  vitriolo  di  ferro.  Il  resìduo  insolubile, 
i che  consta  principalmente  di  sesquiossido  di  cromo, 

I si  lava  con  acqua,  sì  secca,  si  calcina  con  potassa 
I carbonata,  o nitro  e potassa,  e se  ne  ottiene  il 
j cromato. 

La  quantità  di  acido  solforico  occorrente  per  di- 
sciogliere il  ferro  si  calcola  in  */,  circa  del  peso  del 
I minerale  ; l'acqua  con  cui  fu  lavato  il  minerale  dopo 
! l'azione  dell'acido  solforico,  siccome  contiene  una 
certa  proporzione  di  quest'acido  ancora  libera,  perciò 
''  si  osa  per  trattare  altro  minerale  quando  esce  dalia 
I riduzione. 

Fabbricazione  del  bicromato  di  toda  o del  bicro- 
mato di  poiatta,  conforme  al  metodo  di  Delacretaz. 

— Si  fa  una  mescolanza  di  sali  di  soda  col  minerale 
polverizzato,  mescolanza  che  può  essere  eseguita  in 
tre  maniere  diverse. 

' La  prima  mescolanza  consta  di  soda  grezza  , car- 
bonato di  soda,  nitrato  di  soda,  o separatamente  od 
associati  insieme,  e sciolti  in  200chilogr.  di  acqua, 

. in  tale  proporzione  che  nel  liquido  si  contengano 
: 20  chilogr.  di  soda  pura,  ed  in  cui  si  fa  eziandio 
' discibgliere  del  solfato  di  soda  o del -cloruro  di  so- 
I dio,  0 di  ambedue,  in  tale  quantità  che  si  raggua- 
j glino  a 10  chilogr.  di  soda.  Con  questa  soluzione  si 
I estingueranno  100  chilogr.  di  calce  viva,  alla  quale 
si  aggiungerà  minerale  di  cromo  in  polvere  fina,  ed 
in  proporzione  che  contenga  40  chilogr.  di  ossido 
di  cromo,  desumendolo  da  un  assaggio  fatto  pre- 
ventivamente. La  mescolanza  dev'essere  intima  al  piò 
possibile. 

La  seconda  mescolanza  si  compone  con  100  chi- 
logrammi di  calce  vìva  ; tanto  minerale  da  corri- 
spondere a 40  chilogr.  di  ossido  di  cromo  ; tanto 
di  soda  grezza  , carbonato  o nitrato  di  soda  , o ciai- 
scuno  da  solo  od  in  mescolanza,  da  ragguagliarsi  a 
28  chilogr.  di  soda  pura. 

La  terza  mescolanza  è di  100  chilogr.  di  calce  , 
viva  ; tanto  minerale  che  equivalga  a 40  chilogr.  di 
ossido  di  cromo,  tanto  solfato  di  soda  o cloruro  di 
sodio  od  altro  sale  sodico  da  risultarne  CO  chilogr. 
di  soda;  ed  eziandio  per  questi,  o da  soli  o misti. 
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purché  si  abbiano  le  proponioni  corriapondeoU  ai  ! 

00  cbilogr.  di  aoda.  J 

Si  porta  la  mescolaoza  (una  delle  tre,  secondo 

che  si  diede  prelereiiza  piO  all'ana  che  all'altra)  sul  i 
parimeoto  di  fornace  di  rirerhero,  e si  calcina,  rin- 
novando la  superficie  della  materia  , fino  al  ponto 
che,  facendone  un  assaggio,  si  trovi  che  non  rimane 
oitre  ai  2 0 3 per  <00  di  minerale  inattaccato.  La  i 
materia  calcinata  contiene  cromato  di  soda  e di  calce. 
Estraila  la  materia  dalla  fornace , si  bagna  con  so- 
luaione  acquosa  satura  di  solfalo  di  soda , o colle 
acque  madri  della  cristalliuaiione , di  coi  si  diri 
più  innanzi,  o colle  acque  onde  si  lavarono  i feltri  i 
dopo  che  furono  saturali  di  solfalo  di  soda.  Si  forma 
una  massa  pastosa,  che  si  lascia  a si  per  dieci  a 
venti  ore,  aOiocbé  si  dia  tempo  sufficieole  al  solfato 
di  soda  di  reagire  col  cromalo  di  calce,  e convertirlo 
quasi  compiutamente  od  anche  per  intero  io  cro- 
mato di  soda,  mentre  s'ingenera  del  solfato  di  calce. 

Si  schiaccia  la  materia  pastosa  per  tritarla,  si 
getta  tu  feltri,  « si  sottopone  a lavacri  metodici , 
finché  il  liquido  che  n'esce  non  segni  che  '/,  grado 
all'areomeiro  di  Baumé  ; si  uniscono  i liquidi  for- 
niti dalla  lisciviazione,  e si  versano  in  caldaia  dove 
si  concentrano  per  bollitura,  poi  vi  si  aggiunge  tanto 
di  acido  solforico  a di  acido  cloridrico  che  il  cro- 
mato neutro  di  soda  rimanga  convertito  in  bicromato, 
e si  continua  a concentrare  fino  ad  avere  la  densiU 
di  34*  Daumc  ; in  allora  si  versa  ne'  crittallizzatoi.  | 
Scorso  un  tempo  più  o meno  lungo,  a seconda  delle  | 
condizioni  io  cui  sono  i cristallizzbtoi,  il  bicromato  i 
di  soda  va  deponendosi  cristallizzalo.  Si  estraggono 

1 cristalli,  si  lavano,  si  ridisciolgono  nell'acqua  e si  ! 
fanno  ricristallizzare  per  ottenerli  puri. 

Se  poi  si  voglia  preparare  del  bicromato  di  po- 
tassa, si  conserveranno  le  mescolanze  quali  furono 
descritte,  cioè  si  userà  la  soda  o ali  di  essa;  si 
calcinerà  come  fu  detto , tranne  che  per  impastare 
la  materia  calcinata  si  adoprerà  una  soluzione  di 
solfalo  di  potassa  in  cambio  di  solfato  di  soda  ; si 
liscivierà  la  materia  con  acqua , e le  liscivie  otte- 
nute, versate  in  uldaia,  saranno  miste  con  tale 
quantità  di  solfato  di  potassa  o di  cloruro  di  potassio 
che  equivalgano  chimicamente  per  le  proporzioni 
alla  quantità  di  soda  contenuta  nel  cromalo  di  soda; 
si  agiterà,  si  farà  bollire  per  quattro  a cinque  ore, 
e poi  si  aggiungerà  od  acido  solforico  qualora  si  ag- 
giunse solfato  di  potassa,  od  acido  cloridrica,  so  il 
sale  aggiunto  fu  cloruro  di  potassio,  per  convertire 
tutto  il  cromato  neutro  in  bicromato.  Si  concentrerà 
poscia  la  soluzione  fino  a 36°  B.  e si  porrà  a eri- 
stallizzare. 

Perché  l'operazione  riesca  a bene , importa  so- 
vraltutlo  che  la  calcinazione  sia  condotta  con  tali 
avvertenze,  che  l'ossidazione  si  compia  sicura  e sol- 
lecita ; al  qual  uopo  il  Delacrelaz  foce  costruire  la 


fornace  che  é rappresentata  dalle  due  Gg.  seguenti. 
La  fig.  < < 7 corrisponde  ad  un  taglio  trasversale  al 
di  sopra  di  40  centim.  dal  terreno  ; M é on  massic- 
cio di  muratura  che  sostiene  il  pavimento  S del 


Fignta  <<7. 


forno  qoale  si  vede  nella  fig.  <17,  che  corrisponde 
ad  un  taglio  conforme  alla  linea  punteggiala  X X 

Figura  1<8. 


della  fig.  <<8,  ed  in  cui  a seconda  della  lunghezza 
sono  due  vùlte  VV  e V'V,  ciascuna  delle  quali  ha 
l'ingresso  in  E,  E',  che  é aperto  dalla  parte  opposta 
al  focolare  F.  Una  delle  vòlte  VV  molte  capo  in 
una  camera  ad  aria  A,  che  é al  di  sotto  dei  rialzo  R 
(fig.  1<7),  e comunica  caU  inlerno  della  fornace 
mediante  condotti  CC,  luogo  il  rialzo , e che  sboc- 
cano ai  di  sotto  di  I. 

L'aria  ossidante  s'introduce  per  la  bocca  libera 
di  E,  si  scalda  serpeggiando  entro  la  muratora,  il 
cui  contatto  é moltiplicato  dai  moricciuoli  minmiR, 
posti  alternamente  dal  basso  all'alto,  e dall'alto  al 
basso,  e sbocca  dapprima  nella  camera  A , poscia 
nel  forno  nei  condotti  CC,  e ha  l’ingresso  I, 

L'altra  vòlta  V'V  fa  capo  ad  altra  camera  ad 
aria  A',  costrutta  nel  massiccia  della  muratura  P 
[Gg.  117),  ed  ha  una  porla  od  apertura  iti  0,  alla 
quale  é aggiustato  un  ventilatore  Q , il  cui  orifizio 
di  uscita  s'innesta  ad  una  canna  di  ghisa  G , la 
quale  é congiunta  con  altra  orizzontale  G',  portante 
più  tubi  t.  Quest'aria,  mentre  fa  che  la  combustione 
riesca  meglio  compiuta  nel  focolare , manda  nell’io- 
terno  un’aria  che  é sempre  ossidante.  Alle  bocche 
od  ingressi  E E'  si  trovano  registri,  col  mezzo  dei 
quali  si  regola  il  volume  dell'aria  che  si  va  in- 
troducendo. 

Proettio  di  Word  per  la  fabbricatione  deWatid» 
cromico  c dei  cromati.  — Più  volle  avemmo  occa- 
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sioite  ili  iioure  com'  o>'lle  fornici  in  cui  si  calcini 
il  minrraln  di  cromo  iosicrne  con  ingredienti  alcalini 
per  ottenere  dei  cromati , facesse  d'uopo  di  tempe- 
rature elevate,  che  si  mantengano  a tal  grado  per 
ore  ed  ore.  Ciò  non  i privo  di  gravi  Inconvenienti  ; 
in  primo  lungo  il  forno  si  logora  e guasta  in  breve 
tempo  ; io  secondo  luogo  ne  avviene  una  conside- 
revole perdila  di  alcali,  il  quale  vaporiraa,  stante  il 
calore  gagliardo  e protratto  lungamente. 

Per  togliere  la  necessità  di  operare  in  tali  condi- 
lioni  di  scatd  imento , Word  pensò  di  mescolare  del 
nuoriiro  di  calcio  col  minerale  che  si  vuole  sotto- 
porre alla  raleinaiione  ; e l'aggiunta  può  farsi  tanto 
qualora  si  operi  a seconda  del  vecchio  processo  col 
nitro,  quanto  con  quelli  più  moderni,  in  cui  si  aci- 
ditica  l'ossido  di  cromo  mediante  il  concorso  simul- 
taneo dell'acla  affluente  e di  un  alcali  presente,  o 
solo  od  assoriato  con  una  terra  alcalina.  Ed  é ezian- 
dio applicabile  neU'allro  metodo  già  descritto , in 
cui  si  sottrae  il  ferro  dall'nssido  di  cromo,  per  vi.a 
di  riduzione  colle  materm  rarbonnse  , tanto  che  può 
dirsi  non  esservi  maniera  di  produzione  dei  cromati 
alcalini  a citi  non  sia  applicabile. 

Si  prende  dello  spato  fluoro , si  riduce  in  polvere 
rmissima  e sì  mesce  diligentemente  col  minerale  dì 
cromo  polverizzato,  insieme  cogli  altri  componenti 
della  mescolanza,  conforme  al  processo  preferito.  Il 
lloore  interviene  come  flusso,  provoca  ed  agevola  la 
reazione  delle  sostanze,  e contribuisce  a rendere  mi- 
nore il  grado  della  temperatura  che  vi  occorre.  Si 
Uscivia  il  prodotto  nel  modo  consueto,  e si  sottopone 
alle  operazioni  ordinarie  di  concentrazione,  di  puri- 
ficazione e di  cristallizzazione. 

La  proporzione  del  (Inoro  varia,  per  ogni  caso,  a 
leconda  della  qualità  del  minerale.  Ve  ne  ha  di  più 
resistenti  e di  meno;  di  amorfi  e di  cristallizzati;  e 
gli  amorfi  sono  i più  fusibili,  e il  Onore  deve  essere 
proporzionato  al  grado  della  fusibilità.  Non  poten- 
dosi adunque  stabilire  quale  la  quantità  di  fluore 
occorrente  per  tolte  le  sorte  di  minerale  , converrà 
prtmetiere  un  assaggio , calcinando  in  crogiuolo , 
cominciando  daU’aggiungere  al  minerale  che  si  as- 
laggia  un  ventesimo  di  spato  fluore,  di  qualità  buona 
e fusibile,  e crescere  fino  al  limile  opportuno,  cioè 
fino  a tanto  che  si  abbassi  la  temperatura  al  più 
possibile,  colla  maggiore  trasformaziooe  del  sesqui- 
ossido  di  cromo  in  acido  cromico. 

In  tali  assaggi  occorre  aggiungere  gli  altri  in- 
gredienti per  la  reazione,  acciò  si  proceda  con  quella 
stessa  ragione  (tranne  la  piccolezza  della  massa) 
onde. si  opera  quando  si  eseguisce  il  processo  in 
grande. 

Procaso  di  Jacgitelin  dal  bicromato  di  calce.  — 
Si  polverizza  finamente  il  minerale  di  cromo  , si 
passa  per  vaglio  o setaccio  , si  mesce  con  creta  cal- 
care polverizzata  entro  barili  in  rotazione,  e poi  ai 


Il  stende  la  mescolanza  sul  pavimento  di  una  lornaca 

I di  riverbero,  in  isirato  alto  Ha  3 centimetri  a 4, 

: scaldando  al  rosso  di  mattoni  per  nove  a dieci  ore, 

e mescendo  con  riavolo , al  minimo,  per  ogni  ora. 

II  Per  mezzo  del  descrìtto  trattamento  la  materia  ac- 
quista un  colore  giallo  verde,  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico, con  solo  un  residuo  di  sabbia  indiscloita. 
Li  detta  materia  è ridotta  in  polverr,  in  mulino  con 

Il  macina  di  pietra  , indi  è stemperala  in  acqua  calda, 

' e trattala  con  arido  solforico  finché  si  manifesti  rea- 
I zinne  lievemente  acida.  Con  ciò  il  cromato  neutro 
I di  calce  i convertito  io  bicromato. 

Il  liquido  contiene  il  bicromato  con  solfato  di 
j sesquìossido  di  ferro.  Per  decomporlo  vi  si  stempera 
' della  creta  rakare,  nel  recipiente  stesso  della  solu- 
I zlone,  con  che  si  forma  del  solfato  di  calce,  preci- 
pita idrato  rii  sesquinssido  di  ferro,  ed  il  cromato  di 
^ calre  rimaoe  intatto.  Quando  la  parte  indisciolta  si 

I raccolse  al  fondo,  si  decanta  il  liquido  chiaro,  in 

II  cui  è ronlenuto  il  bicromato  di  calce  con  una  tenue 
quantità  di  solfato,  e se  ne  può  valere  per  preparare 

I il  bicromato  di  potassa,  i cromati  di  piombo,  neutro 
0 basico,  0 quello  di  zinco , per  via  di  doppia  de- 
composizione. 

Per  ottenere  il  bicromato  di  potassa  si  mesce  del 
carbon.ato  di  potassa  al  liquido  ; si  depone  del  car- 
. bonalo  di  calce,  che  facilmente  si  toglie,  e la  solu- 
zione del  bicromato  dì  potassa  si  concentra  e si  fa 
cristallizzare. 

GII  utili  che  si  avrebbero  dal  processo  ora  de- 
scritto, relativamente  ai  vecchi  processi,  seno:  I°che 
non  importa  più  all'operaio  di  osservare  di  continuo 
l'andamento  della  calcinazione,  né  di  rinnovare  di 
, continuo  la  superficie,  afifinc  di  recare  tutta  la  ma- 
,j  teria  In  contatto  dell  aria  per  l'ossidazione,  e ad  im- 
pedire che  il  sale  di  potassa , per  la  sna  densità 
maggiore,  sì  raccolga  quasi  tutto  al  fondo,  come  è 
necessario  si  faccia  quando  si  fa  uso  del  carbonata 
di  potassa  e del  nitro  ; 2°  che  il  pavimento  della 
I fornare  non  si  logora  né  rompe  In  troppo  breve  tempo 
I (tultavolta  é da  dire  che,  seguendo  noe  de'  processi 
modificati , nei  quali  si  fanno  le  mescolanze  con  ni- 
tro, calce  ed  ossido  di  manganese  , il  consumo  della 
fornace  è minore  e il  rinnovare  della  superficip  abbi- 
sogna meno  frequentemente  che  non  fosse  col  solo 

I carbonato  di  potassa)  ; 3°  che  non  si  perde  dall'otto 

II  al  nove  per  tOO  dì  potassa  per  l'esposizione  della 
; materia  al  calore  rosso  protratto  ; 4°  che  non  ai 
^ perde  potassa  in  istato  di  silicato  solubile,  il  quale 
I rimanendo  nel  liquido  fa  ostacolo  alla  cristallizza- 
zione ; 5°  che  non  si  corre  il  rischio  di  aggiungere 
troppo  di  acido  solforico,  come  suol  essere  per  la 
trasformazione  del  cromalo  neutro  di  (potassa  in  bi- 
cromato, caso  nel  quale  durando  a'inngo  la  eoneen- 

||  trazione,  si  va  mescendo  qualche  sostanza  organica 
il  al  liquido,  d'onde  riduzione  di  acido'cromico,  forma- 
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zione  di  solfato  di  cromo  verde  ed  incristalìizzabìle, 
che  trasfonde  ua  colore  bruno  al  bicromato,  onde  fa 
d'uopo  hdttire  a secco  la  massa  e calcinarla  di 
nuovo. 

Jacqueiin  raccomanda  in  modo  speciale  di  rendere 
il  minerale  di  cromo  nello  stalo  massimo  di  divi* 
sione,  levif^ando  la  polvere,  perché  quando  la  pidve- 
rizzinone  é incompiuta,  la  reazione  chimica  va  lenta, 
ed  occorre  molto  combustibile. 

Posteriormente  il  Jacquelm  modificò  il  processo 
descritto , rendendo  la  c^lrinazione  di  durata  piò 
breve.  A tale  effetto  prende  il  ndnerale,  lo  scalda  a 
rovente,  indi  lo  tuffa  nell  .acqua  fredda,  in  cui  scre-> 
pelando  prrr  l'intera  massa,  acquista  friabìiitò.  Lo  fa 
pestare  grossamente,  indi  lo  macina  con  acqua  sotto 
mola  di  granito  o di  ghisa,  e i'impnsta  con  una  certa 
quantità  di  carbonato  di  potassa,  poi  v‘incorp«>ra 
creta  calcare,  e scalda  a temperatura  di  circa  500°. 
Secca  la  tnaieria,  la  introduce  entro  storte  cilindri* 
che  verticali,  con  estremi  di  ghisa,  e pertugiale  per 
l'ingresso  detl'ana.  Neli'alio  U storta  comunica  con 
un  camino  fornito  di  registro.  Estratta  la  materia 
calcinala,  la  fa  pestare  e la  liscivia  con  acqua,  se- 
guendo  il  metodo  della  condentaiione  metodica{vedi). 
Il  cromato  otlenoto  contiene  calce , da  cui  si  priva 
precipitandola  col  meno  del  carbonato  di  potassa  ; 
in  ultimo  satura  la  metà  della  potassa  con  acido 
solforico,  afiloe  di  ottenere  il  bicromato. 

Processo  per  fabbricare  i cromati,  di  Pouuier. 
~Nei  processi  fino  ad  ora  descritti  la  fabbricazione 
dei  cromati  alcalini  si  fonda  principalmente  sulfossi- 
dazione  del  cromilo  di  ferro,  o ferro  cromato,  in 
modo  da  trasformare  il  sesquiossido  di  cromo  in 
acido  cromico,  che  rimane  combinatu  con  un  alcali 
od  una  terra  alcalina,  che  fu  contribuente  alla  fissa* 
zione  dell'ossigeno  atmosferico.  In  quello  di  Pous* 
sier,  per  lo  contrario;  non  si  parla  del  minerale  da 
cui  estrarre  il  crumo;  si  usa  l'idrato  di  cronro,  od 
il  sevquiossido  anidro,  purché  non  calcinato  fra  300 
e 350°  e.,  che  si  scalda  per  100  p.  deli'ossido  con 
i16  p.  di  nitro;  con  che  si  ottiene  direttamente  il 
bicromato  di  potassa.  Dunque  si  presuppone  che  il 
minerale  sia  suio  già  ossidalo  col  nitro  o col  car- 
bonato di  potassa  0 colla  calce;  che  se  ne  abbia 
ottenuto  del  crom.ito  in  soluzinne  ; che  questo  8>a 
stalo  traUalo  in  modo  opportuno  p<>r  ridurre  l'acido 
cromico  in  sesquiossido.  Nni  non  sappiamo  qii.iiito 
e come  torni  di  vantaggio  battere  questa  via,  per 
giungere  di  nuovo  al  bicromitn  potassico,  valendosi 
del  nitro  come  riossidante  ; e se  perciò  il  nuovo  pro- 
cesso meriti  quella  preferenza  sugli  altri  che  ne  pre- 
dica l’autore.  Comunque  sia,  lo  esporremo  socchi- 
lamenie. 

Per  fabbricare  il  òieromalo  di  pofatsa  Poussier 
prende  100  p.  di  cromato  neutro,  lo  fa  sciogliere 
neH'acqua , indi  vi  aggiunge  un  sale  di  potassa 
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(carbonato?)  fino  a ridurre  il  liquido  alla  liensitA  di 
30  a 32*  Daumó;  scalda  e poi  aggiunge  a poco  a 
poco  dell'acido  nitrico  fino  alla  proporzione  di  due 
terzi  di  quanto  farebbe  d'uopu  per  saturare  compiu- 
tamente la  soluzione.  Lasciato  a posare  . si  decanta 
la  parte  chiara,  si  concentra  in  vaso  od  entro  storta 
di  ghisa  con  tanto  di  ossido  di  cromo  idratato  quanto 
corrisponde  all'acido  cromico  del  cromato  neutro 
adoperato.  Si  svapora  a secco,  si  agita  con  rapidità 
ad  impedire  che  mm  aderisca  al  fondo  dei  vaso,  e 
la  reazione  comincia  ad  un  grado  inferiore  a quello 
in  cui  comincierebbe  a fondere  , cd  é terminata 
quando  i'ossidn  di  cromo  scomparve  quasi  per  intero. 
Non  appena  la  materia  fu^a  as^ime  un  colore  rosso 
vivo,  I o)ierazione  é finita,  ed  il  bicromato  si  può 
avere  in  foracele  fuse,  versando  la  massa  liquefatta 
su  la.slra  di  ferro  snialuto.  ovvern  in  cristalli,  purché 
si  faccia  sciogliere  nell'acqua  e si  concentri. 

In  cambio  di  procedere  come  fu  esposto,  si  può, 
dopo  aggiunto  l'acido  nitrico  alli  soluzione  dei  cro- 
mato neutro,  concentrare  il  liquido  fino  a crii>lailiz- 
zaz'one  del  bicromato  rormalo>i  per  la  sollrazinne  di 
metà  del  a potassa  fatta  dall’acido  fiitrìr.o , poscia 
concentrare  viepiù  l’acqua  madre,  contenente  ni- 
trato di  potassa,  mescolarvi  ossido  di  cromo,  svapo- 
rare rapidamente  lino  a scacciare  tutta  l’acijua,  e 
portare  la  temprratura  du  300  a 350°  fino  alla  for- 
mazione del  bicromato.  Se  nella  calcinazione  rima- 
nesse una  parie  notevole  di  ossido  non  trasformalo, 
si  dovrà  portare  più  in  alto  la  temperatura,  cioè  fino 
a fusiime,  e continuare  il  calore  Untio  che  la  massa 
fusa  abbia  acquistato  un  bel  russo  vivace.  Se  alla 
mescolanza  di  nitro  e di  ossido  di  cromo  si  aggiunge 
del  carbonaio  di  poiass^i  o della  potassa  cau>lica,  io 
modo  da  surrogare  ad  un  quarto  del  nitro  (notammo 
di  sopra  che  per  100  di  crom.ito  neutro  od  addo 
cromico  corrispondente  si  calcolano  HO  di  nitro), 
Topeiazipiie  comincierà  più  regolare  e più  pronta,  e 
s'impédirà  che  si  sprigionino  troppi  vapori  nìtrici. 
Se  il  carbonato  di  potassa  è di  una  forza  alcalinte- 
Irica  di  60  a G3°,  potrà  usarsi  in  peso  uguale  a 
quello  di  un  quarto  del  nitro.  In  tal  caso  é da  av- 
vertire che , per  avere  crisiallir/ato  il  hirromaio 
dalla  soluzione  delia  massi  fusa,  si  dovrà  aggiun- 
gere un  poco  di  acido  nilnco,  il  quale  forma  un  po' 
di  nitro,  ch«  rini^tne  nell'acqua  madre,  e non  é 
sprecalo , dacché  può  >ervirc  per  « iltMiere  nuovo 
bicromato. 

Falsificazioni  dei  erottali  di  potassa.  — Il  cro- 
malo neutro  di  potassa  non  di  raro  é falsificato  col 
solfito  della  stessa  base.  In  certi  c.in>piorii  ne  fu 
riscontralo  oltre  il  50  per  100.  I‘er  iscopiire  la 
frode,  si  scioglie  nell'a&iua  il  sale  in  sospi  Uo,  e si 
precijiita'ngni  cu^a  col  cloruro  di  batiu.  Si  raccoglie 
il  precipitalo,  si  lava,  e si  tratta  ctdi'acido  nitrico. 
Se  il  cromalo  di  potassa  eia  puro,  il  precipitato  (che 
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liquida,  il  doppio  sale  cristallizza  puro,  in  lunghi 
aghi  sottili  e trasparenti,  di  un  giallo  di  solfo  puro. 

Possiede  la  proprieti  di  perdere  facilmente  l'am- 
moniaca, 0 per  opera  dei  calore  od  anche  pel  sem- 
plice contatto  dell'aria  ; e basta  farlo  bollire  in 
soluzione,  parchi  l'ammoniaca  si  dissipi  tutta  quanta 
e rimanga  del  solo  bicromato  di  potassa.  Ne  conse- 
gue che  allorquando  è neutro  non  manifesta  che  un 
debole  potere  ossidante  ; mentre  lo  za  acquistando 
più  gagliardo  di  mano  in  mano  che  l'ammoniaca  si 
Ta  dissipando.  Viene  da  ciò  che  assai  meglio  del 
cromato  di  potassa  giora  per  sensibilizzare  la  carta 
ed  i tessuti.  Quando  vi  cooperi  la  luce,  il  bicromato 
fornisce  dell'ossido  bruno  di  cromo  Cr’0‘,CrOL  il 
quale,  imbevuto  dì  un  sale  di  piombo  o di  nitrato 
mercuroso,  ingenera  un  cromato  insolubile,  che  ne 
modifica  la  tinta. 

Cromalo  di  piombo.  — Può  aversi  per  doppia 
decomposizione  tra  un  sale  di  piombo  solubile,  ni- 
trato od  acetato,  ed  una  soluzione  di  cromato  o bi- 
cromato di  potassa.  Si  hanno  anche  cromati  basici 
di  piombo,  ma  dacché  se  no  parlerà  diffusamente  in 
Giallo  di  cromo.  In  questo  medesimo  scrìtto,  ossia 
più  innanzi,  a pag.  298. 

Qui  ci  restringeremo  ad  accennare,  come  fu  tro- 
vato da  Lassaigne,  che  si  può  applicare  alla  tintura 
dei  tessuti  e delle  fibre  tessili  ; l'arancio  di  cromo  é 
uno  dei  colori  molto  usati  dal  fabbricante  d'indiane. 
Lassaigne  faceva  immergere  le  matasse  di  seta  nel- 
l'acetato basico  di  piombo,  ve  le  teneva  per  una  a 
due  ore  , le  lavava  con  molt'acqua,  e poi  le  tuffava 
in  bagno  di  cromato  neutro  di  potassa.  Può  farsi  il 
somigliante  per  la  lana,  cotone  e lino,  purché  il 
bagno  di  acetato  basico  dì  piombo  si  tenga  caldo  tra 
55  e 60",  e si  decomponga  con  sapone. 

Berthier  propose  di  adoperare  l'acetato  neutro  di 
piombo  piuttosto  che  il  basico,  per  la  eleganza  della 
tinta,  0 di  terminare  la  tintura  con  un'immersione 
nell'acido  acetico,  che  fa  passare  il  giallo  arancione, 
poco  bello,  al  cedrino  vìvo. 

Cromato  di  lineo.  — Si  usa  in  contraccambio 
di  quello  di  piombo;  é di  un  bel  giallo,  e si  prepara 
per  doppia  decomposizimie,  con  soluzioni  bollenti  di 
solfato  di  zinco  e cromata  neutro  di  potassa. 

Cromalo  di  barilai  Vedi  voi.  IH,  pag.  67. 

Cromalo  doppio  di  calce  e potassa.  — SI  pre- 
para con  soluzione  satura  di  cloruro  di  calcia  mista 
con  soluzione  satura  a caldo  di  bicromato  di  potassa, 
É un  cromato  doppio  di  potassa  e calce. 

Fabbricazione  dei  sali  a base  di  sesqniossido 
di  cromo. 

Parecchi  sali  a base  di  sesquiossido  di  cromo,  e 
taluno  di  protossido,  sono  usati  nella  tintura  come 
mordenti,  ed  in  altre  arti  per  altri  oggetti,  e però  la 
loro  fabbricazione  divenne  argomento  industriale. 
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Fabbricazione  del  solfato  di  cromo.  — ChaudeC 
di  Rouen  trasse  partito  delle  qualità  disossidanti 
possedute  dall'acido  solforoso,  per  ridurre  l'acido 
cromico  dei  cromati  a sesquiossido  ; e siccome  l'acido 
solforoso  per  tale  reazione  sì  converte  in  solforico, 
perciò  se  ne  ottiene  del  solfato  di  cromo,  il  quale  o 
può  essere  solo,  od  associata  con  altro  solfata  solu- 
bile, e ciò  a seconda  della  natura  della  base  com- 
binata nel  cromato  o bicromato  decomposto.  Ma  non 
si  ingenerano  de'  solfati  soltanto  ; in  parecchi  casi 
pigliano  nascimento  anche  de'  solfiti. 

Il  modo  di  procedere  nella  operazione  a cui  si 
accenna  consiste  nell'avere  una  storta  di  ghisa,  la 
quale  comunica  col  portavento  di  una  macchina  sof- 
fiante, ed  in  cui  s'introduce  una  data  quantità  di 
solfo,  che  sì  fa  ardere.  La  storta  é congiunta  con 
un  recipiente  di  lavacro  , per  cui  sì  lava  il  gas  sol- 
foroso prodotto  dalla  combustione  del  solfo  ; il  ga.s 
solforoso  insieme  coH'azota  atmosferico  passa  a gor- 
gogliare nella  soluzione  del  cromata,  riduce  l'acido 
cromico  in  sesquiossido,  e l'azoto  solo  si  sprigiona 
daU'appareccbio. 

Quando  si  opera  la  riduzione  del  bicromato  di 
potassa  0 dì  soda,  si  hanno  a prodotti  solfito  e sol- 
fito di  cromo,  insieme  con  solfato  e solfito  dell'alcali, 
che  rimangono  nella  soluzione;  quando  sì  procedo 
con  uno  dei  cromati  di  calce  , barite  o piomba , si 
forma  solfato  insolubile  di  quella  delle  tre  basi  che 
apparteneva  al  cromato,  e s'ingenera  del  solfato  dì 
cromo  in  soluzione.  Se  aggiungasi  acido  solforico  ai 
cromati  da  ridurre,  non  succede  formazione  di  sol- 
fiti, e la  re.rzìone  cammina  innanzi  con  maggiore 
rapidità.  Col  mezzo  di  uno  dei  cromati  di  calce,  bo- 
rita e piombo  Chaudet  ottenne  del  solfato  di  cromo 
purissimo,  feltrando  la  soluzione  del  solfato  insolu- 
bile ingeneratosi  ; principalmente  diede  preferenza  al 
bicromato  di  calce,  perché  meno  costoso,  e che  si 
può  preparare  col  minerale  di  cromo  e la  calce,  se- 
guendo ii  processo  fornito  da  Jacqiielin. 

Essendo  i sali  di  cromo  utili  nella  tintura  corno 
mordenti,  meglio  assai  che  i bicromati , Chaudet 
preparò  ancora  per  doppia  decomposizione  l'acetato, 
il  nitrato  ed  il  tartaratii  ; cume  pure  applicò  l'azione 
riduttrice  dell'acido  solforoso,  dell'alcole,  dello  zi.c- 
chero,  degli  acidi  organici,  dei  solfiti  sul  bicromi  io 
di  potassa  dato  a certe  materie  tessili,  come  la  lana, 
con  che  si  decompone  l'acido  cromico,  la  cui  azione 
ossidante  tende  a distruggere  o modificare  la  materia 
colorante,  mentre  l'ossido  di  cromo  è un  ottimo 
mordente,  che,  associandosi  alla  materia  colorante 
stessa,  giova  a comporre  delle  tinte  solide  e di  gra- 
devole aspetto. 

Allume  di  cromo.  — L'allume  di  cromo  si  pre- 
para comunemente  per  l’azione  dell'alcole  sul  bi- 
cromato di  potassa  a cui  fu  aggiunto  dcH’acìilu  sol- 
forico (vedi  Allumi  ot  cromo,  a pag.  285  e seg  ). 
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Ma  per  l'uso  industriale  tale  operazione  è troppo 
costosa , per  cui  al  presente  si  prereriscono  altri 
processi. 

Preissert  consiglia  per  le  tintorie  della  lana,  nelle 
quali  si  ha  sempre  una  camera  per  l'imbianchimento 
della  fibra  animale  , in  cui  s'introduce  acido  solfo- 
roso 0 si  fa  ardere  del  solfo , di  r.ollocarTi  soluzione 
di  bicromato  di  potassa,  in  recipienti  molto  ampli  e 
poco  profondi,  e di  lasciarrelo  tanto  che  basti  per- 
chè passi  dal  rosso  giallo  al  verde  copo.  Il  liquido 
assorbe  il  gas  solforoso  ed  a poco  a poco  si  disos- 
sida, tanto  che  il  bicromato  finisce  per  essere  con- 
vertito in  doppio  solfato  di  sesquiossido  di  cromo  e 
di  potassa,  ossia  in  allume  di  cromo , il  quale  cri- 
stallizza per  evaporazione. 

Cbaudet,  come  notammo  poc'anzi,  si  vale  di  una 
corrente  di  .acido  solforoso,  ottenuto  dal  soifo  in 
combustione,  ed  introdotto  in  soluzione  di  bicromato 
di  potassa  o di  soda  , per  avere  i doppii  solfati  di 
questi  alcali  con  solfato  dì  cromo , ossia  ì rispettivi 
allumi  cromici , i quali  cristallizzano  per  concentra- 
zione dei  liquidi. 

L'allume  di  cromo  fu  sostituito  utilmente  al  bi- 
cromato dì  potassa  come  mordente  per  tingere  la 
lana  in  bruno,  olivo,  bronzo  ed  anche  nero;  e Preissert 
l'aveva  suggerito  anche  prima  di  Cbaudet.  Si  usa 
eziandio  coll'estratto  di  campece,  come  si  fa  del  bi- 
cromato di  potassa,  per  attenerne  un  beU'inchinstro; 
e l'inchiostro  che  si  fabbrica  in  Bologna  dalla  ditta 
G.  Fabbi,  ed  ottenne  il  premio  ali'Esposizione  ope- 
raia di  Londra,  è appunto  a base  di  allume  di  cromo. 


Quando  si  trattori  degl’inchiostri,  l'inventore  ci  for- 
nirà la  descrizione  del  processo  con  che  lo  prepara. 

rabbricazione  dell’ossido  di  cromo  per  giovarsene 
in  quella  del  bicromato  di  palassi. 

Fino  ad  ora  trattammo  dei  composti  di  cromo,  dei 
quali  si  trae  partito  per  preparare  diversi  prodotti 
del  cromo  stesso , che  poi  si  usano  come  materie 
coloranti,  od  in  altri  casi  di  utìliti  industriale,  pro- 
ponendoci poi  di  trattenerci  a lungo  sui  detti  prodotti 
colorati,  dopo  esaurita  questa  parte  deH’argomento. 
Egli  è per  ciò  che  qui  sì  ragionerà  del  modo  onde  si 
ottiene  il  sesquiossido  di  cromo , non  già  conside- 
rviidolo  secondo  le  qualità  di  sostanza  fornita  di  co- 
lore gradevole  ed  applicabile,  ma  piuttosto  come 
ingrediente  per  la  preparazione  del  bicromatu  di 
potassa  e di  altri  cromati. 

Per  prep.irare  certi  colori  di  anilina,  il  viola  ed 
il  verde,  si  hanno  residui  copiosi  di  allume  di  cromo, 
di  cui  non  si  può  avvantaggiare  usandoli  per  mor- 
denti , dacché,  essendo  stati  calcinati,  l’allnme  di- 
venne insolubile  nell’acqua  , nè  ricevendo  adunque 
applicazioni , accrescono  le  spese  di  produzione  dei 
detti  colori.  Jean  cercò  di  trasformare  tali  residui 
in  qualche  materia  utile,  ed  immaginò  di  mescerli 
con  una  certa  quantità  di  carbone  e di  calciuarii  a 
rovente,  per  estrarne  del  sesquiossido  di  cromo, 
dell'acido  solforico  e dell’acido  solforoso.  E di  fatto, 
se  facciasi  agire  tale  quantità  di  carbone  in  peso  da 
corrispondere  a Ire  atomi  di  esso  per  una  molecola 
di  allume  di  cromo,  si  ha  la  reazione  seguente  : 


SK*0',Cr«(S0*)»  -I-  3C  = SK«0<  + Ct«0>  3SO«  -f  SCO 

allume  di  cromo  carbonio  solfato  sesquiossido  anidride  ossido 

di  potassa  di  cromo  solforosa  di  carbon. 


Se,  in  cambio  di  3 atomi  di  carbonio,  se  no  porla 
la  proporzione  a 7 atomi,  la  decomposizione  è più 
profonda  ; si  formano  solfuro  ed  iposolfito  di  potas- 
sio, solfuro  di  cromo  con  sesquiossido  , e si  svolge 
meno  di  anidride  solforosa.  Per  conseguenza  è me- 
glio rt  stringersi  aH'operazionc  coi  3 atomi  di  car- 
bonio, tanto  più  che  la  reazione  succede  più  rapida 
e più  precisa.  Ciò  si  esegutsce  polverizzando  l’allume 
e mescendolo  con  carbone  polverizzalo  , indi  calci- 
nandù  a rovente  entro  storta  cilindrica  di  terra  re- 
frattaria. L'acido  solforoso  si  condensa  in  bottiglie 
tubolate  contenenti  acqua  , o carbonato  di  soda,  0 
polisolfuro  di  sodio , ad  ottenerne  od  acido  solforoso 
liquido,  0 solfito  od  iposolfito  di  soda  ; e la  reazione 
è a termine  quando  cessa  lo  sviluppo  dell'acido 
solferosn. 

Si  toglie  l’olturalore  dalla  storta,  si  fa  cadere  il 
misto  di  solfato  di  potassa  e di  ossido  di  cromo  entro 
raldaia  di  ghisa,  si  aggiunge  acqua,  si  scalda  fino  a 
I oli  tura,  e si  getta  la  materia  su  feltro  ; passa  la 


soluzione  di  solfato  di  potassa,  e resta  sul  feltro  il 
sesquiossido  di  cromo,  privo  di  carbone,  e che  si  ha 
puro,  qualora  sì  lavi  con  soluzione  bollente  ed  al- 
quanto concentrala  di  carbonaio  di  soda , che  gii 
toglie  un  po'  di  acido  solforico  non  sottratto  dalla 
azione  solvente  dell'acqua  pura. 

Il  sesquiossido  di  cromo  cosi  ottenuto  è di  un  verde 
troppo  sluci'lo  perchè  sia  adoperabile  per  la  pittura  o 
la  stampa  dei  tessuti  e della  carta,  ma  per  la  sua  pu- 
rezza può  usarsi  a fabbricare  il  bicromato  di  potassa. 

COLORI  A BASE  DI  CROMO. 

Cromati  melallìci  coosidcrali  come  materie  coloranli. 

Parecchi  cromati  forniscono  dei  bellissimi  colori 
e vivaci  e di  molti  iotensità.  Ne  diremo  specifi- 
calaniente. 

Giallo  di  cromo;  arancio  e rosvo  di  cromo.  — 
Il  giallo  di  cromo  è foroìlo  dal  cromato  neutro  di 
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piombo  ; l'oriincio,  il  rosta  dai  cromati  basici  dello 
stesso  metallo.  Il  cromato  neutro  di  piombo  si  ot- 
tiene per  doppia  decompo^zione,  tra  un  sale  neutro 
e solubile  di  piombo  (acetato  o nitrato)  con  una  so- 
luzione di  cremato  neutra  di  potassa  o di  soda.  Il 
precipitato  che  si  forma  è in  laminette  esilissime, 
mollo  splendenti,  che  nuotano  nel  liquido,  iodi  si 
raccolgonn  al  fondo.  Seccata  che  sia , è in  polvere 
impalpabile,  di  un  giallo  brillante,  e che  copre  per- 
fettamente. In  commercio  non  è mai  puro,  solendosi 
mescularpli  dei  cromato  di  barila , o di  calce,  del 
solfato  di  piombo  ed  anche  dell'allumina.  Hdrimóe 
opina  che  l'aggiunta  dell'allumina,  sebbene  ne  sbia- 
disca il  colore,  gli  giovi  m ciò,  che  contribuisce  a 
conservargli  il  lustro  piò  lungamente. 

Le  ricette  per  prepararlo  sono  diverse,  e può  dirsi 
che  ciascun  fabbricante  di  colori  ne  possiede  una 
in  proprio.  La  più  bella  varield  e che  gode  maggiore 
riputazione  d quello  chiamato  giailo  di  cromo  di 
Spooner,  di  cui  si  hanno  sei  numeri  o qualità  spe- 
ciali. coll  toni  diiTerenti,  che  incominciano  dal  giallo 
chiaro  bno  al  giallo  aranciato. 

Per  ottenere  il  giallo  di  cromo  di  tinta  ricchis- 
sima, ecco  in  qual  modo  si  procede  : 

SI  fanno  disciogliere  a caldo  10  chilogr.  di  cro- 
malo neutro  di  potassa  in  100  litri  di  acqua , e , in 
disparte,  20  chilogr.  di  acetato  neutro  di  piombo , 
pure  a caldo,  in  50  litri  di  acqua.  Si  scalda  la  solu- 
zione del  cromato  fino  a bollitura , e nell'atto  che 
bolle  vi  si  sopraversa  la  soluzione  dell'acetato,  e si 
lascia  deporre.  Si  lava  più  volte  per  decantazione  il 
precipitato  ; si  raccoglie  su  feltro  e si  sgocciola  fino 
a consistenza  di  pasta  soda  , indi  si  conforma  a pani 
che  si  seccano  entro  stufa.  • 

Alcuni  fabbricanti  preferiscono  il  nitrato  all’ace- 
tato, perchè  loro  sembra  che  in  allora  riesca  di  un 
giallo  più  vivace  ; quando  si  usa  l'acetato,  si  corre 
pericolo,  per  poco  che  questo  abbondi,  di  avere  an- 
che del  cromato  basico  ; ad  evitare  il  quale  torna 
conto  di  mantenere  il  cromato  di  potassa  in  lieve 
eccedenza.  Cosi  facendo,  il  prodotta  non  è punto 
inferiore  a quello  che  si  ottiene  col  nitrato. 

Liebig  insegnò  il  processo  seguente  per  riuscire 
ad  un  cromata  di  piombo  che  sia  non  meno  denso 
della  cerussa  ; 

Si  prende  solfato  di  piombo  umido  , quello  cioè 
che  si  ha  come  avanzo  dalle  tintorie  ; si  fa  digerire 
a freddo,  o,  meglio,  a caldo  con  nna  soluzione  di 
cromalo  neutro  di  potassa  ; si  agita  di  tempo  in 
tempo.  Succede  reazione , per  cui  s'ingenera  del 
solfata  solubile  di  potassa  e cromato  insolubile  di 
piombo.  Si  lava  per  decantazione , si  mette  a sgoc- 
ciolare ; si  conforma  a pani , che  si  seccano  entro 
stufa  a 50°  cent.  Il  prodotto  cosi  preparato  contiene 
sempre  una  certa  quantità  di  solfato  di  piombo  che 
non  fu  decomposto,  onde  si  capisce  come  sia  tanto 
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denso  ; ciò  nondimeno  appare  di  bella  tinta  , copre 
perfettamente  e torna  a prezzo  mite.  Kuhimann  pro- 
po.ve  di  sostituire  al  solfato  di  piombo  l'idrocarbonato 
0 cerussa  ; ma,  come  si  vedrà  in  appresso,  si  rie- 
sce piuttosto  ad  un  cromato  basico  di  piombo,  cioè 
di  tono  aranciato , che  al  giallo  puro  del  cromalo 
neutro. 

Winlerfeld  diede  un  altro  processo,  con  che  il 
prodotto  risulta  di  un  bel  gialla  chiaro,  intensissimo, 
leggiero,  di  frattura  compatta,  e che  non  piega  al 
rosso  quando  si  stempera  con  acqua  ; non  è perfet- 
lanieote  neutro , poiché  contiene  in  lieve  eccesso 
dell'ossido  di  piombo.  Si  fa  una  suluzione  di  33  p. 
di  acetato  di  piombo  neutra  in  100  p.  di  acqua  fredda 
e pura,  e si  sciolgono  eziandio  22  p.  di  caibonalo 
di  soda  in  60  p.  di  acqua.  Mescendo  le  due  soluzioni 
ne  precipita  del  carbonaio  di  piombo,  da  cui  ai  toglie 
per  decantazione  la  parte  liquida  , indi  si  versa  sul 
precipitala  nna  terza  soluzione  , fatta  con  p.  17  </, 
di  cromato  neutro  di  potassa  in  50  p.  di  acqua.  Si 
agita  di  frequente,  si  ilà  tempo  alla  reazione  di  com- 
piersi, si  lava  il  prodotto,  si  feltra,  ai  spreme  e si 
pone  a seccare. 

Habìcb  è d'avviso  che  non  si  ottenga  un  cromato 
di  un  giallo  determinala,  e di  apparenza  perfetta,  se 
non  adoperando  gl'lngredienli  in  soluzione  per  pre- 
pararlo. Il  proces.so  da  lui  raccomandato  si  eseguisce 
coma  stiamo  per  dire  ; 

Si  hanno  quattro  tini  disposti  a gradinata,  e pieni 
di  granaglia  di  piombo  ; vi  si  versa  dell'acido  acetico 
forte  [acido  pirolignico  scolorito),  che,  dopo  un  certo 
tempo  di  digestione  nel  primo,  si  fa  colare  nel  se- 
condo , e da  questo  nel  terzo,  poscia  nel  quarto.  Il 
piombo,  inumidito  dall'aceto  ed  in  contatto  deH'aria, 
si  ossida;  si  lava  collo  stesso  acido  acetico,  e repli- 
cando, se  ne  ritrae  una  soluzione  di  acetato  basico 
di  piombo , che  dev'essere  reso  neutro  con  nuovo 
acido  acetico. 

Da  un  altro  lato  si  sciolgono  25  chilogr.  di  bi- 
cromato di  potassa  in  230  parti  di  acqua  calda,  e si 
diluisce  in  modo  da  avere  un  ettolitro  di  soluzione, 
indi  si  fa  un  assaggio  della  soluzione  piombica  per 
conoscere  quanto  ne  occorre  per  precipitare  un  dato 
volume  delia  soluzione  del  bicromato,  e riconosciute 
le  proporzioni  relative,  si  fa  la  mescolanza,  e si  ot- 
tiene il  cromato  neutro  di  piombo. 

Ciò  che  fu  esposto  fino  ad  ora  si  riferisce  al  giallo 
cedrinò  di  piombo,  e non  al  giallo  arancio,  al  giallo 
d’oro,  al  cromato  rotto  di  piomto  , che  sono  cro- 
mati basici,  di  composizione  non  sempre  costante. 
Quando  l'acido  cromico  si  combina  coH'otsido  di 
piombo,  in  guisa  che  questo  rimanga  in  eccedenza, 
ne  risaltano  de' precipitati  che  pendono  al  rossi- 
gno,  e che  sono  di  aspetto  piacente  se  il  prodotto  é 
disidratato.  Quando,  per  esemplo , si  fa  una  me- 
scolanza di  tre  parti  di  cromato  di  piombo  neutro 
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con  due  pirli  di  ossido  di  piombo  idrilo,  o si  Tersa 
del  nilrato  di  piombo  in  una  soluzione  di  cromato 
di  potassa  con  eccedenza  ili  alcali , potassa  o soda 
caustica,  e si  scalda,  se  ne  ritraggono  precipitati,  i 
quali  pel  colore  somigliano  al  cinabro. 

Altri  processi  pei  cromati  basici  di  piombo  sono: 

i°  Si  fanno  bollire  per  alcune  ore  del  cromato 
neutro  di  potassa  con  cerussa  polrerizzata  , e se  ne 
attiene,  per  la  doppia  decomposizione  dei  due  in- 
gredienti, del  carbonato  di  potassa  solubile  e del 
cromato  di  piombo  basico,  in  forma  di  una  polvere 
pesante,  di  un  bel  giallo  rossigno,  e che  si  espone 
al  calore,  dentro  crogiuolo,  fino  a che  sia  passata  al 
tono  scarlatto. 

2°  Sì  fa  fondere  in  crogiuolo  di  terra  una  certa 
quantità  di  nitro,  e vi  si  aggiunge  a poco  a poco  del 
cromata  neutro  di  piombo,  secco  perfettamente  ed 
in  polvere  fina.  Si  svolgono  in  copia  de'  vapori  ruti- 
lanti, che  sì  guidano  sotto  canna  di  camino , e ai 
formano  cromato  di  potassa  e cromato  di  piombo 
basico  ; questo  si  depone  al  fondu  del  crogiuolo , 
mentre  il  primo  si  raccoglie  verso  l'alto,  in  istrato 
pid  0 meno  grosso,  e che  si  decanta  finché  é lique- 
fatto ancora.  Si  lascia  ralfreddare;  si  liscivia  con 
acqua  più  volle  , e il  cromato  hasico  resta  in  istato 
di  una  polvere  di  un  rosso  di  cinabro  magnìfico,  che 
si  raccoglie  su  tela,  e si  secca  entro  stufa  (Liebig 
e Woehier). 

3°  Ma  fra  i diversi  processi  immaginali  e proposti, 
quello  ( he  fornisce  un  prodotto  che  costa  meno,  e 
dì  aspetta  non  meno  bello  dei  precedenti,  é quello 
che  ora  descriveremo  : 

Si  prendono  15  parli  di  cromato  di  piombo  c2p. 
di  calce  viva,  fatta  idratare  e stemperata  in  tenue 
proporzione  di  acqna,  e si  fanno  bollire  insieme  per 
una  0 due  ore.  Si  forma  del  cromalo  di  calce  solu- 
bile, e del  cromalo  basico  di  piombo,  che  si  lava, 
si  secca  e si  calcina  nel  modo  già  indicalo. 

Un  cromato  basico  si  ottiene  eziandio  preparando 
dapprima  una  soluzione  dì  piombilo  di  .soda  (solu- 
zione dell'Idrato  di  ossido  dì  piombo  nella  soda  cau- 
stica), mescendola  eoa  cromata  di  potassa,  e facen- 
dovi agire  una  corrente  di  acido  carbonico;  il  cro- 
mato bisico  di  piombo  precipita  dì  mano  in  mano 
che  l'acido  carbonico  trasforma  la  soda  in  carbonato. 

Per  ottenere  od  un  cromato  basico,  od  anche  il 
cromato  neutra  di  piombo,  Faozoi  indici  il  seguente 
processo.  Si  prendono  50  chilogr.  di  litargirio , e sì 
versano  in  ampio  truogo  con  5 chilogr.  di  sale  ma- 
rino e tale  quantità  di  acqua  calda  da  formarne  una 
poltiglia  chiara.  Scorse  leventiquatlr'ore,  la  mesco- 
lanza sì  rigonfia  ; io  allora  si  agita , e siccome  si  va 
addensando,  perciò  le  si  aggiunge  nnov'acqua  alfine 
di  mantenerla  nella  consistenza  di  prima.  Si  ripete 
ciò  fino  a tanto  che  la  decomposizione  sia  compiuta,  | 
Il  qual  cosa  sì  riconosce  dall'essere  divenuto  tutto  ! 
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bianco  il  litargirio.  Teueodo  la  temperatura  fra  22 
a 2à°  c.,  bastano  da  cinque  a sei  giorni  perché  la 
reazione  sia  a termine.  In  allora  si  aggiungono  6 
chilogr.  di  acido  nitrico,  si  mesce  accuratamente,  e 
si  lascia  in  digestione  per  alcune  ore.  Si  prepara 
frattanto  una  soluzione  di  7 chilogr.  </,  di  allume 
comune,  vi  si  versa  sopra  e sì  agita  con  forza  ; per 
tale  maniera  il  cloruro  di  piombo  é convertito  io 
solfato  ; scorse  alcune  ore,  sì  versa  il  solfalo  insieme 
col  liquido  d'onde  sì  formò  in  una  soluzione  di  bi- 
cromato di  potassa,  fatta  con  5 chilogr.  di  cromato 
e 7 litri  7i  acqua  ; devesì  pure  agitare  senza 
interruzione  durante  il  versamento.  Con  questo  si 
ha  un  cromata  giallo  vivo. 

Se  vogliasi  un  cromala  giallo  chiaro  , si  verserà 
la  soluzione  del  bicromato  fredda  affatto,  ed  in  sot- 
tile zampillo,  sul  liquido  in  cui  è stemperato  il  sulfato 
di  piombo,  agitando  dì  continuo. 

l'ei  toni  più  carichi  si  useranno  solaiìoni  di  bi- 
cromato più  0 meno  calde  ; per  l'arancio  si  adopreii 
il  carbonato  di  soda  io  cambio  dell'allume  a trasfor- 
mare il  cloruro  di  piombo.  Pel  rosso  si  aggiungerà, 
tutto  in  una  volta,  una  soluzione  concentrata  del 
bicromato  di  potassa,  agitando  accuratamente,  ed  il 
colore  sarà  formato  nello  spazio  di  una  giornata. 

In  ultimo  coi  lavacri,  collo  sgocciolamento,  colla 
pressione  si  toglieranno  i sali  alcalini  che  impre- 
gnano il  precipitato,  indi  sì  porranno  a seccare. 

Cromali  di  piombo  metcololi  con  altri  compatti, 
— In  commercio  si  vende  del  cromalo  di  piombo 
mescolalo,  e se  ne  hanno  più  varietà.  Uno  si  com- 
pone di  cromato  e solfato,  misti  intimamente  per 
precipitazione,  e si  ottiene  sciogliendo  insieme  ua 
equiv.  di  bicromato  di  potassa  ed  un  equiv.  di  acido 
solforico,  e versandovi  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo.  É di  un  bel  giallo  cedrino  chiaro,  leggiero, 
di  Torto  potere  colorante,  e che  suole  essere  poi  as- 
socialo 0 col  gesso  0 collo  spato  pesante. 

L'altro  si  fa  con  2 equiv.  di  bicromato  di  potassa 
e 2 ( quiv.  di  acido  solforico,  e si  precipita  cull'a- 
cctato  neutro  dì  piombo.  È di  un  giallo  di  solfo 
splendente,  e si  unisce  coll'azzurra  di  Prussia  , per 
formarne  certi  verdi. 

Variando  le  proporzioni  rispettive  di  bicromato  di 
potassa  e di  acido  solforico  , sì  ottengono  misture  di 
cromato  e solfato  di  piombo,  i cui  toni  variano  a 
sei  onda  della  quantità  del  solfato  ; più  questo  cresce, 
più  il  colore  é schiarilo. 

Il  giallo  di  Colonia  i un  misto  di  cromato  e sol- 
falo di  piombo  con  solfato  di  calce.  Boutron  l'ana- 
lizzò e lo  trovò  composto  di 


I Solfato  di  calce p.  60 

• di  piombo » 15 

j|  Cromata  di  piombo >25 


lOO 


n jiiliuu  uy  V_J 


ooj^lc 


CROMO  (COMPOSTI  INDUSTRIALI  DEL) 


301 


Stando  al  suddetto,  si  pn6  preparare  in  due  ma- 
niere, 0 decomponendo  col  solfalo  di  soda  una  me- 
scolanza di  gesso  e di  cromato  di  piombo , oppure 
stemperando  del  solfato  di  calce  in  polrere  linissima 
in  una  soluzione  di  cromato  di  potassa,  e precipi- 
tando coll’acetato  di  piombo.  È di  un  bel  giallo,  con 
molto  lustro,  di  grande  solidità , e si  usa  per  la  pit- 
tura a tempera. 

Vti  dei  cromali  di  piombo  e loro  falsificazioni. 
— Il  giallo  di  cromo  è di  un  adoperamento  frequente 
nella  pittura  ad  olio  , e particolarmente  per  le  car- 
rozze e simili  lami,  per  le  carte  dipinte  e le  vernici 
colorate.  Mescolato  col  cinabro  produce  il  chernje- 
sioo  : colla  cerussa,  il  giallo  paglia  ed  il  gialla  di 
giunchiglia. 

I cromati  basici  si  usano  pei  colori  aranciani  ed  ì 
gialli  d'oro.  Hanno  qualità  preziose  ; coprono  per- 
fettamente, posseggono  un  forte  potere  colorante,  e 
resistono  a lungo  senza  scolorire  od  alterarsi  in 
altra  maniera.  Sono  venefici,  come  tutti  i composti  a 
base  di  piombo. 

Le  loro  qualità  essenziali  consistono  : 1°  nell'es- 
sere densi  ; 2»  nel  colore,  che  dev’essere  di  un  bel 
giallo  ; 3’  aeH'aderlre  il  meno  possibile  alla  lingua  ; 
4°  nella  dolcezza  del  tatto. 

Quanto  alle  .^lalerie  estranee  che  per  solita  vi  si 
trovano  commiste,  come  a dire  il  solfalo  di  calce,  il 
solfato  rii  piombo,  l'allumina,  l’amido,  la  cerussa, 
la  creta  calcare,  non  si  può  giudicare  che  loro  siano 
associate  ad  iscopo  di  adulterazione , ma  piuttosto 
per  renderli  piò  acconci  a quelle  applicazioni  in  cui 
sono  usati.  E di  vero , se  il  cromalo  di  piombo  puro 
si  presta  ottimamente  per  la  pittura  ad  olio,  non  po- 
trel'besi  ripetere  la  stessa  cosa  per  quella  a tem- 
pera ; caso  nel  quale  giova  che  sia  accompagnato 
con  solfato  di  calce  ed  allumina,  che  gli  danno  corpo. 

Nondimeno,  potendo  abbisognare  di  analizzare  un 
giallo  di  piombo  per  sapere  se  puro  o no , dato  che 
fosse  stato  smerciato  con  qualifica  di  un  composto 
scevra  d'ingredienti  eterogenei,  si  farà  l'investiga- 
zione nella  maniera  che  esporremo. 

Volendo  cercarvi  i solfati  di  barila,  calce  e piombo, 
si  farà  sciogliere  negli  acidi  nitrico  o cloridrico  bol- 
lenti ; non  deve  fornire  residuo  indisciolto.  Posto 
il  caso  che  ne  lasciasse,  sarebbe  indizio  di  solfato 
di  barila,  il  quale  non  è solubile  neppure  nei  due 
acidi  nominali.  Lascialo,  o no,  che  abbia  residuo, 
si  esplorerà  la  parte  liquida  con  qualche  goccia  di 
cloruro  di  bario  in  soluzione  ; formandosi  un  tor- 
bido ed  un  precipitalo,  è segno  che  vi  era  solfato  di 
calce  0 di  piombo.  Rimane  da  indagare  se  il  solfalo 
fosse  dell’una  o dell'altra  base.  A questo  effetto  se 
ne  piglia  altra  porzione  e si  digerisce  con  alcole 
ed  acido  cloridrica  ; si  forma  del  sesquicloruro  di 
cromo  in  soluzione,  e rimane  un  residuo  indisciolto 
di  cloruro  di  piombo,  e solfato  di  calce  e barila.  Si 


fa  bollire  il  detto  precipitato  con  soluzione  di  car- 
bonato di  soda,  con  che  ii  cloruro  di  piombo  ed  il 
solfato  di  calce  sono  trasformati  in  carbonaii , che 
rimangono  col  solfalo  di  barila  indecomposlo.  Si 
ripiglia  con  acido  cloridrico  il  nuovo  residuo,  ed  il 
liquido  sì  satura  con  ammoniaca  , la  quale  ne  preci- 
pita dellidrato  di  piombo;  la  calce  finalmente  si 
trova  col  mezzo  dell’ossalato  d'ammoniaca  nel  liquido 
d'onde  fu  separato  l’idrato  di  piombo. 

Talvolta  l'amido  è commisto  col  giallo  di  piombo. 
Si  fa  bollire  con  acqua,  e si  esplora  il  liquido,  che 
si  tinge  in  viola  od  in  azzurro  coH’iodio,  caso  che 
l’amido  vi  fosse. 

Finalmente  ad  isvelarvi  i carbonati  di  calce  e di 
piombo  si  usa  l'acido  nitrico,  il  quale  vi  sveglia  una 
effervescenza  di  acido  carbonico  : feltrando  il  liquido, 
vi  si  riconosce  il  piombo  disciollo  del  carbonato  (ce-  ^ 
russa)  col  mezzo  deH'idrngeno  solforato , che  vi  ' 
determina  un  precipitalo  di  solfuro  nero  ; la  calce 
derivala  dal  carbonivio  calcare  (creta  calcare),  dal 
precipitalo  bianco  che  nel  liquido,  già  esploralo  col- 
l’idrogeno solforalo  e saturato  con  ammoniaca,  pro- 
duce l'osealato  deH’ammoniaca  stessa. 

Cromalo  di  zinco , o giallo  di  bollono  d'oro.  — 
Leclaire  e Barruel  osservarono  che  allorquando  si 
prepara  il  cromato  di  zinco  in  certe  date  condi- 
zioni, acquista  un  bel  giallo,  onde  può  sostituire  il 
cromato  di  piombo. 

Si  prepara  per  l'uso  industriale  in  due  maniere 
diverse  : 

1°  Si  prendano  iOO  cbilogr.  di  bicromato  di  po- 
tassa od  il  corrispondente  di  bicromato  di  soda,  e si 
riducono  in  cromato  neutro  sciogliendoli  In  acqua 
pura  ed  aggiungendovi  95  cbilogr.  di  carbonato  di 
soda,  in  bacino  di  ferro  smaltato.  Dall'altro  lato  si 
scioglie  del  solfato  di  zinco,  si  tratta  con  corrente 
di  cloro  pi  r sovros^idare  il  ferro  che  contiene,  e si 
digerisce  con  ossido  di  zinco,  affinchè  ne  sia  preci- 
pitato l'ossido  di  ferro.  Si  neutralizza  il  liquido  eoo 
ammoniaca.  E necessario  verificare  se  tutto  il  ferro 
fu  precipitalo,  valendosi  a ciò  del  ferrocianuro  di 
potassa,  poiché,  qualora  ve  ne  fosse  rimasto,  to- 
glierebbe la  purezza  al  giallo  del  cromalo  di  zinco. 
Purificalo  che  .sia  il  solfalo  di  zinco,  se  ne  sciolgono 
184  cbilogr.  Vzt  ai  feltra  la  soluzione,  e si  mescola 
con  quella  del  cromalo  alcalino,  agitando  più  e più 
volle. 

Se  ne  ha  un  copioso  precipitato  dì  cromato  di  zinco, 
che  si  lava  per  decantazione,  si  pone  a sgocciolare 
su  tela,  e,  quando  è in  pasta  soda,  si  divide  in 
pani  e si  secca  entro  stufa.  Il  liquido  giallo  rimasta 
dalla  precipitazione  si  satura  con  35  cbilogr.  di  car- 
bonato di  soda,  e si  concentra  al  terzo,  con  che  si 
ha  nuovo  precipitalo.' 

2°  L’altra  pracesso  consiste  nel'a  saturazione  di- 
retta del  bicromato  di  potassa  col  mezzo  deU'idralo 
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di  zinco.  Si  prendono  100  chilogr.  del  bicronialo  in- 
400  chilogr.  di  acqua , con  50  chilogr.  di  ossido  di 
zinco,  ma  che  sia  ben  priro  di  ferro  ; si  scioglie  il 
primo  nell'acqua , mentre  si  stempera  l'essido  di 
zinco  in  pochissimo  di  acqua  ( si  mesce;  si  fa  bollire 
finché  il  precipitato  eia  direnuto  del  giallo  deside- 
ralo. Si  decanta  la  parte  liquida,  si  lava  per  decan- 
tazione e si  getta  il  prodotto  su  feltro  perché  sgoccioli; 
si  conforma  io  pani  e si  secca. 

Siccome  poi  nel  liquido  rimane  cromato  neutro 
di  potassa  io  soluzione,  perciò  si  tratta  con  soluzione 
di  solfato  di  zinco,  con  che  si  ottiene  del  cromato  di  ' 
zinco  di  un  giallo  paglierino.  Poscia  l'acqua  madre 
della  seconda  operazione  si  svapora  a secco,  e si 
calcina  in  crogiuolo  insieme  con  fiori  di  solfo.  Se 
ne  ritrae  del  solfuro  di  potassio  e del  sesqniossido 
verde  di  cromo. 

Il  cromalo  di  zinco  é un  bellissimo  colorè  che  si 
associa  facilmente  cogli  altri  colori  che  si  usano  nella 
pittura  ad  olio.  Copre  perfettamente  e possiede  tutte 
le  buone  qualité  del  bianco  di  zinco.  Non  é annerito 
dalle  emanazioni  solforose,  come  succede  del  cro- 
mato di  piombo. 

Giallo  di  barila.  — Giallo  che  si  adopera  in  pit- 
tura, al  quale  effetto  si  prepara  con  100  parli  di 
cloruro  di  bario  precipitato  dal  ferro , ed  82  ad  84 
parli  di  cromalo  di  potassa  e di  soda. 

Cromato  di  calce  e polatta,  o giallo  di  Steinhuhl. — 
Polvere  leggiera  di  colore  assai  bello,  e solubile  nel- 
l'acido cloridrico.  Scaldandola  a rovente  nulla  perde 
di  peso.  È un  cromalo  doppio  di  calce  e potassa  , e 
cede  cromato  di  calce  all'acqua,  onde  torna  perico^ 
loso  ; si  prepara  con  aggiungere  una  soluzione  satura 
a caldo  di  bicromato  di  potassa  a soluzione  pure 
satura  di  cloruro  di  calcio. 

Cromati  roui  di  mercurio  e di  argento.  — I due 
cromati  di  protossidp  e di  biossido  di  mercurio,  pel 
colore  rosso  che  posseggono,  ed  il  cromato  d'ar- 
gento, che  é pure  di  un  bel  rosso,  potrebbero  forse 
prestare  qualche  servigio  nella  pittura,  ma  fino  ad 
ora  non  furono  usati. 

Sali  di  sesquiossido  di  cromo,  considerati 
come  materie  coloranti. 

1 fosfati  e gli  arsenili  di  cromo  forniscono  materie 
coloranti,  fra  cui  il  verde  di  Amaudon,  un  verde 
timigliante  di  Guignet,  il  verde  di  itathieu-Pleaig, 
quello  di  Schiuitier,  il  verde  di  artenito  di  cromo 
e il  verde  di  Salvetat. 

IHetafoefato  di  cromo,  o verde  di  Amaudon.  — 
Fu  ottenuto  per  la  prima  volta  da  Amaudon,  me- 
scolando 128  p.  di  fosfato  neutro  di  ammoniaca  e 
149  p.  di  bicromato  di  potassa,  ed  in  polvere  ambe- 
due, 0 sciolti  in  pochissimo  d'acqua,  indi  condotti  a 
secco  per  evaporazione.  Si  versa  , la  materia  io  reci- 
piente di  tondo  piatto  e si  calcina  in  bagno  d'olio 


a 180*;  succede  tumefazione,  sviluppo  di  acqua  e 
mutamento  di  colore  ad  un  verde  che  somiglia  a 
quello  del  verde  di  Schweinfort,  sebbene  di  vivezza 
alquanto  minore,  come  a un  di  presso  quello  delle 
foglie  nascenti.  La  temperatura  non  deve  oltrepas- 
sare i 200°,  altrimenti  il  colore  si  distruggerebbe. 
Si  liscivia  con  acqua,  con  che  il  nuovo  colora  rimane 
in  polvere  molto  attenuata.  Quando  é puro  rimane 
inalterabile  al  calore  fosso  vivo. 

Guignet  preparò  lo  stesso  colore  sciogliendo  del- 
l'ossido di  cromo  nell'acido  fosforico  triidrato , sva- 
porando a secco  e calcinando  il  prodotto. 

Col  fosfato  acido  di  calce  e l'ossido  di  cromo  cal- 
cinali insieme  si  riesce  similmente  ad  un  verde  più 
chiaro  del  precedente,  che  si  compone  di  metafosfalo 
di  cromo  e di  fosfato  di  calce.  Il  pirofosfato  di  cromo, 
preparato  per  doppia  decomposizione  , é di  aspetta 
poco  dissimile  dal  metafosfalo  ; mentre  il  fosfato  di 
cromo  calcinato  é di  un  grigio  viola  chiaro. 

Kestner  fece  parecchi  assaggi  sulle  queliti  colo- 
ranti del  metafosfalo  di  cromo,  e riconobbe  che  non 
potrebbesi  adoperare  da  solo,  per  la  sua  scarsa  in- 
tensità di  tinta. 

Il  verde  di  ifathieu-Pleug  è pure  un  fosfato  di 
cromo,  che  si  ottiene  nel  modo  seguente  : si  scioglie 
una  parte  di  bicromato  di  potassa  iq  10  p.  d'acqua 
bollente  e vi  si  aggiungono  3 litri  di  fosfato  di  calce, 
indi  1 chilogr.  e 250  gr.  di  zucchero  grezzo.  Suc- 
cede a termine  di  pochi  minuti  uno  svolgimento  co- 
pioso di  gas , che  dev'essere  moderato  gettando 
acqua  sulla  schiuma.  Allorquando  la  reazione  é a 
termine,  si  toglie  dal  fuoco  e si  lascia  in  quiete  ; 
nel  giorno  seguente  il  prodotto  verde  si  é depasto. 
Si  decanta  il  liquido  sovrastante,  in  cui  é dell'ossido 
di  cromo  disciolto  ; si  lava  per  decantazione  il  pre- 
cipitato, finché  il  lavacro  non  manifesti  reazione 
acida  ; si  getta  su  tela  a sgocciolare  ; si  secca  nella 
stufa. 

Dalle  proporzioni  indicale  degriogredienli  si  ri- 
traggono 2 chilogr.  </:  di  colore. 

È inalterabile  alla  lucq;  non  soggiace  a decom- 
posizione per  opera  dell'idrogeno  solforato  ; non  è 
distrutto  dagli  acidi,  neppure  concentrati,  i quali 
tutto  al  più  lo  sciolgono  lentamente.  Può  essere 
adoperato  per  via  di  stampa  sulle  stoffe  e sulla 
carta,  e sperimentato  per  la  pittura  ad  olio,  si  con- 
serva perfettamente. 

Verde  di  Schneitter.—  L'A.  lo  preparò  per  le  tele 
dipinte,  valendosi  di  un  fosfato  solubile,  di  bicromato 
di  potassa  e di  un  riduttore.  A tale  effetto  si  ridu- 
cono 15j).  di  bicromato  di  potassa  in  polvere  fina, 
si  espone  al  calore  fino  a produrne  la  fusione  acquea, 
e vi  si  aggiungono  3G  p.  di  fosfato  di  soda  cristalliz- 
zato e 6 p.  di  acido  tartarico.  Avviene  nn'etferve- 
scenza  vivace,  e il  colore  passa  dal  giallo  al  verde. 
Il  residuo  di  questa  reazione  é una  materia  bruna, 
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porosi,  solubile  nell'acqua  bollente  e negli  acidi  di-  i 
luiti,  i quali  tinge  di  verde.  Ma  se^,  invece  di  scio- 
glierlo  nel  detto  modo,  si  tratta,  quando  è secco,  con  < 
acido  cloridrico  concentrato,  ed  in  proporzione  tale 
che  l'acido  rimanga  semplicemente  assorbito,  indi 
si  ripiglia  con  acqua  calda,  l'acido  è sottratto , e ne 
resta  un  prodotto  verde , insolubile  nell'acqua , da  : 
cui  si  estraggono  i sali  di  potassa  e di  soda  per  via 
di  bollitura  con  acqua.  Sottoponendolo  in  6ne  alla 
levigaz'one,  e raccogliendolo  su  feltro  e seccandolo, 
fornisce  un  bel  verde  intenso,  che  somiglia  assai  da 
vicino  all'ossido  verde  di  Guignet. 

Verde  arteniato  di  cromo.  — È un  bel  verde,  che 
comunemente  si  prepara  per  via  di  tintura,  facendolo 
produrre  sulla  lana  cromata , cioè  che  fu  tenuta  in 
bagno  tepido  di  bicromato  di  potassa  in  soluzione 
satura,  poi  lavata,  indi  esposta  all'aiione  riduttrice 
del  solDto  di  soda.  Rimane  snila  fibra  dell'ossido  di  | 
cromo,  il  quale,  portando  la  lana  in  bagno  caldo  di 
arsenito  di  soda  o di  acido  arsenioso.  induce  l'acido 
suddetto  a combinarglisi,  onde  si  ottiene  una  bella 
varieté  di  verde  chiaro , che  pare  assai  più  diffe- 
rente dal  verde  ottenuto  coll'ossido  di  cromo  solo 
quando  si  osserva  alla  luce  solare,  che  non  alla  luce 
artificiale. 

Atluminato  di  cromo  e di  cobalto,  o verde  di 
Salvetat.  — Salvetat  ottenne  un  verde  turchese  ed 
un  verde  d'erba,  colorì  vetrificabili , utili  per  la  de- 
corazione ceramica  , e che  in  certi  casi , per  avviso 
di  Koelclin,  potrebbero  valere  eziandio  per  la  stampa 
delle  tele. 

Il  verde  turchese  è di  un  verde  aiznrro  speciale, 
non  possibile  da  conseguire  con  semplici  mescolanze 
di  verde  e di  azzurro.  Si  prepara  calcinando,  entro 
atmosfera  ossidante,  40  p.  di  allumina  idrata,  30  p. 
di  carbonato  di  cobalto  e 20  p.  di  ossido  di  cromo. 
Si  lava  più  volte , affine  di  togliere  un  poco  di  cro- 
mato solubile , che  si  forma  nella  reazione , e il  co- 
lore, quando  sia  stato  finamente  macinato,  possiede 
qualità  di  stabilissimo,  e molla  vivacità  alla  luce  ar- 
Uficiale.  Crescendo  la  proporzione  dell'ossido  di 
cromo,  pende  più  al  verde  ; aumentando  quella  del 
cobalto,  più  aH'azznrro. 

Il  verde  d'erba  si  produce  dalla  calcinazione  di 
un  misto  d'idrato  di  allumina  e di  ossido  di  cromo. 

Verde  di  Hilary.  — Uno  dei  più  bei  verdi  che 
siano  posseduti  dalla  pittura  , ma  sulla  cui  prepara- 
zione nulla  si  conosco , avendo  l'inventore  tenuto 
segretezza  sol  modo  di  ottenerlo.  Ne'  trattatisti  è 
detto  che  si  fabbrica  con  solfato  di  piombo , spato 
pesante,  ferrocianuro  di  potassio  e cromato  di  po- 
tassa. Ricchissimo  di  piombo,  ha  le  qualità  dei  co- 
lori a base  di  questo  metallo;  onde  possiede  tinta 
ricchissima,  si  stende  ottimamente  col  pennello,  ed 
inoltre  resìste  a lungo  alle  emanazioni  solforose  ed 
alla  luce  del  sole.  La  pittura  ad  olio  lo  adopera  o 


solo,  od  associato  con  altri  colorì,  ai  quali  sì  unisce 
senza  repugnanza  ; il  commercio  lo  fornisce  in  pol- 
vere od  in  trocìscì,  e quello  io  trocisci  è pregiato 
maggiormente. 

Sì  tentò  dì  imitarlo  mescendo  insieme  in  certe 
date  proporzioni  del  ferrocianuro  di  potassio,  del 
solfalo  di  ferro,  dell'acetato  di  piombo  e del  bicro- 
mato di  potassa.  Se  ne  ha  un  prodotto  dì  un  bel 
verde,  manchevole  tuttavia  di  quella  solidità  che  è 
speciale  al  verde  di  Milory') 

Setquicloruro  di  cromo  come  materia  colo- 
rante. — Woehier  propose  il  sesquicloruro  anidro 
di  cromo  come  materia  colorante  rossa  per  le  carte 
dipinte , ed  ecco  con  quale  processo  insegnò  di 
prepararla  ; 

Si  forma  una  pasta  soda  di  assido  di  cromo,  di 
carbone  e di  colla  di  farina,  e si  divide  in  pallotto- 
line, che  si  seccano  e si  versano  entro  crogiuolo, 
su  cui  si  appone  il  coperchio  e sì  colloca  entro  nn 
crogiuolo  maggiore.  Ambidne  i crogiuoli  hanno  un 
foro  circolare  nel  fondo,  entro  i quali  passa  ed  è 
lutata  fortemente  una  canna  di  porcellana,  lunga  15 
centimetri,  che  s'inalza  di  poco  entro  il  fondo  del 
crogiuolo  interno,  la  cui  bocca  è coperta  da  un  pic- 
colo crogiuolino  per  impedire  la  caduta  delle  pal- 
lottole. Sul  crogiuolo  maggiore  od  esterno  è capo- 
volto un  terzo  croginolo  piccolo,  con  forellino  nel 
fondo,  per  lo  sfogo  dei  gas  derivanti  dalla  reazione. 
Il  sistema  dei  tre  crogiuoli  dev'essere  posto  sulla 
grata  della  fornace,  avente  un'apertnra  circolare  nel 
mezzo , per  cui  esce  al  di  sotto  l'estremo  inferiore 
della  canna  di  porcellana  , la  quale  è comunicante 
con  un  apparecchio  d'onde  si  sviluppa  del  cloro. 
Quando  l'apparecchio  sia  pieno  di  cloro,  sì  dà  il 
fuoco,  e si  scalda  ài  rosso  intenso  il  crogiuolo  infe- 
riore, regolando  il  fuoco  in  maniera  che  il  crogiuolo 
superiore  e capovolto  si  mantenga  ad  una  tempera- 
tura la  quale  arrivi  appena  al  rosso  scuro.  L'ossido 
dì  cromo  reagiscp  col  carbone  ed  il  cloro  ; si  svolge 
gas  ossido  di  carbonio,  si  forma  il  sesquicloruro  di 
cromo,  che  vaporizza,  si  sublima  e si  attacca  alla 
parete  interna  del  crogiuolo  capovolto.  E necessario 
che  lo  sviluppo  del  cloro  continui  fino  a compiuto 
raffreddamento  d'ogni  cosa,  perchè  separando  i cro- 
giuoli quando  il  prodotto  fosse  caldo , attirerebbe 
l'ossigeno  dell’aiia  e si  convertirebbe  di  nuovo  in 
ossido  dì  cromo. 

Il  perclomro  raccolto  vuol  essere  lavato  con  acqua 
per  togliere  un  poco  di  cloruro  d'alluminio  ingene- 
ratosi tra  l'allnmina  del  crogiuolo  ed  il  cloro.  Se 
poi  il  cloro  non  fu  sempre  in  eccedenza , si  avrebbe 
del  protocloruro  di  cromo,  il  quale  determinerebbe 
la  rapida  soluzione  nell'acqua  del  sesquicloruro,  e la 
operazione  sarebbe  perduta. 

É una  materia  in  e'sili  lamìnette  rosse,  splendenti 
e micacee,  che  si  stempera  fra  le  dita  come  fa  il 
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talco , e che  perciò  può  essere  stesa  e stemperata  | 
con  grande  agevoleua. 

Golori  dall'essido  di  cromo. 

L'ossido  di  cromo,  anidro  e idrato,  è una  materia 
colorante  verde  , la  quale  risulta  di  una  tinta  piò  o 
meno  cupa  od  aperta,  e più  o meno  gradevole,  a 
seconda  del  modo  con  che  In  preparata.  J 

Il  verde  di  cromo,  od  ossido  anidro  di  cromo,  si  { 
ottiene  in  più  maniere:  dllemo  dei  processi  antichi,  | 
indi  dei  moderni.  {{ 

Si  fa  una  soluiione  concentrata  di  bicromato  di  ] 
potassa,  si  scalda  ad  ebollizione,  e gli  si  aggiungono  |{ 
a poco  per  volta  dei  fiori  di  solfo,  setacciati  ed  in  ;< 
polvere  finissima.  La  mescolanza  comincia  a farsi 
verde,  poiché  il  solfo  si  ossida  a scapito  dell'acido  | 
cromica  del  bicromato,  e si  converte  in  acido  solfo-  | 
roso  ed  in  solforico,  che  rimangono  combinali  colla  | 
potassa.  Qualora  l’operazione  sia  stata  condotta  av- 
vedutamente, tutto  l’acido  cromico  rimane  ridotto  in  } 
idrato  di  cromo  gelatinoso.  Si  lava  con  acqua  boi-  | 
lente,  si  secca,  si  calcina  a rovente  in  crogiuolo,  i 
con  che  passa  in  istato  anidro,  e perde  solfo  che  gli  I 
era  commisto,  e si  riduce  quale  dev'essere  per  l'uso. 

Volendosi  preparare  per  via  secca,  o si  precipita 
del  bicromato  di  potassa  con  tnidrato  di  protossido 
di  mercurio,  ben  neutro,  si  raccoglie  il  precipitato 
giallo  arancio,  si  lava,  si  secca  in  istufa,  si  polve- 
rizza e «i  calcina  entro  storta  di  arenaria,  congiunta 
con  allunga  di  porcellana,  che  mette  capo  in  bottiglia 
contenente  dell’acqua  fredda  ; oppure  si  calcina  al 
calore  rosso  in  crogiuolo  chiuso  un  misto  di  parti 
uguali  del  bicromato  di  potassa  e di  fioii  di  solfo,  si 
liscivia  il  residuo  con  acqua,  che  ne  scioglie  solfato 
e solfuro  di  potassio,  e lascia  indisciolto  dell'ossido 
di  cromo. 

Nel  primo  caso  il  cromato  di  protossido  di  mer-  | 
curio  si  scompone  con  isprigionainento  di  ossigeno  e j 
di  vapori  mercuriali,  e rimane  un  ossido  di  cromo 
di  colore  verde  cupo , di  qualité  bellissima , ma  || 
troppo  costoso  percbA  possa  adoperarsi  nella  pittura  i| 
ad  olio;  nel  secondo  caso  l'ossido  ottenuto  è di 
tinta  ricchissima,  di  verde  più  aperto,  e di  prezzo  || 
non  soverchio. 

Ma  la  preparazione  del  verde  di  cromo,  per  via 
secca,  col  solfo  ed  il  bicromato  di  potassa,  domanda 
parecchie  cautele  acciò  il  prodotto  riesca  bello,  le 
quali  furono  indicate  parlicolareggialamenle  da  Die- 
trich. In  primo  luogo  occorre  che  il  cromato  di  po- 
tassa sia  privo  di  ferro,  al  possibile,  ed  in  secondo 
luogo  che  non  si  polverizzi  troppo  grossamente. 
Seguendo  tali  norme , e polverizzando  5 parti  di 
bicromato  di  potassa , passandolo  per  setaccio  di  > 
crine  fino,  mescendolo  con  1 p.  di  fiori  di  solfo  ; 
empiendone  a metà  un  crogiuolo  di  Assia;  coprendo 
il  crogiuolo  con  lastra  dt  ferro  ; scaldando  al  rosso 


scuro  finché  siano  cessate  le  fiamme  del  solfo  ; to- 
gliendolo dal  fuoco  e laiciando  raffreddare  lentamente 
il  crogiuolo  sempre  coperto , se  ne  ha  una  massa 
fragile,  di  colore  pallido,  che  deve  essere  polveriz  • 
zata  entro  mortaio  di  ferro,  setacciata , fatta  bollire 
più  volte  con  acqua,  indi  gettata  su  feltro,  si  spreme 
e si  secca  fortemente.  É di  un  bel  verde  cupo,  ma 
non  possiede  molta  vivezza. 

Se  poi  il  bicromato  di  potassa  conteneva  del  ferro, 
il  prodotto  risulta  di  un  verde  smeraldo  sporco  ; ma 
si  purifica  colla  digestione  nell'acido  cloridrico  di- 
luito, che  ne  sviluppa  dell'idrogeno  solforato,  il  ferro, 
si  scingile,  il  verde  si  fa  più  aperto  ; ma  si  perde  un 
poco  di  ossido  di  cromo  perché  si  discioglie  nell'a- 
cido cloridrico.  Da  4 p.  di  bicromato  si  ritraggono 
2 p.  Va  e 2 p.  di  ossido  di  cromo , quale  si  usa 
per  la  pittura  sulla  porcellana. 

Un  altro  metodo  é di  calcinare  in  crogiuolo  una 
mescolanza  di  3 p.  di  cromato  neutro  di  potassa  con 
2 p.  di  sale  ammoniaco,  con  che  si  forma  cloruro 
di  potassio  ed  ossido  di  cromo , il  quale  poi  si  lava 
e si  secca,  ecc  ; questo  non  appare  di  un  verde 
troppo  gradevole  ; ma  ricalcinandoio  acquista  un 
ver  te  bellissimo.  Da  100  p.  del  sale  di  cromo  si 
hanno  da  30  a 35  di  ossido.  Acciò  l’operazione  rie- 
sca a bene,  occorre  che  si  faccia  intimamente  il 
misto  dei  due  sali,  e che  la  temperatura  sia  accre- 
sciuta a poco  a poco. 

Bioder  insegnò  di  preparare  il  verde  di  cromo  con 
mescere  accuratamente  4 chilogr.  di  bicromato  di 
potassa  ed  1 chilogr.  di  fecola  di  pomi  di  terra,  che 
si  deve  calcinare  entro  crogiuolo  di  terra  a tempe- 
ratura elevatissima.  Si  lava  con  acqua  il  prodotto 
affine  di  togliere  il  carbonato  di  potassa  prodotto  e 
la  parte  di  cromato  non  decomposta,  c il  precipitato, 
raccolto  su  feltro  e seccato,  va  sottoposto  ad  una 
seconda  calcinazione,  alfine  di  scacciare  l'acqua  di 
cui  é impregnata.  Con  questo  processo  si  ottiene  la 
metà  circa  in  peso  del  bicromato  adoperalo.  Il  co- 
lore é molto  bello  e si  stende  facilmente  sotto  il 
pennello. 

Ma  fra  tutte  le  varieté  di  verde  di  cromo  é sti- 
matissimo il  verde  tmeraldo,  o verde  di  Pannetier  , 
la  cui  preparazione  fu  ignota  per  lungo  tempo,  finché 
il  Guignet  scoperse  con  qual  maniera  si  possa  otte- 
nere ; onde  d'allora  in  poi  assunse  il  nome,  e giu- 
stamente , di  verde  di  Guignel.  Anche  Salvetat 
giunse  a prepararlo  quasi  contemporaneamente. 

Per  fabbricarlo  si  fa  una  mescolanza  di  1 p.  di 
potassa  e di  3 p.  di  acido  borico  cristallizzato  , eoo 
tale  quaiitité  di  acqua  che  torni  sufficiente  per  for- 
marne una  poltiglia  densa,  e si  scalda  progressiva- 
mente fino  al  rosso  scuro , entro  forno  di  forma 
speciale.  A quel  grado  di  temperatura  si  sprigiona 
Ossigeno,  la  materia  si  rigonfia  e piglia  colore  verde 
cupo.  Fa  d'uopo  non  oltrepassare  un  certo  limite 
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nella  calcinazione,  dacché  si  formerebbe  dellossido  | 
anidro,  il  quale  renderebbe  meno  bella  la  linla  del  | 
prodotto.  Si  esaurisce  con  acqua  bollente  il  prn-  , 
dotto  stessa,  e se  ne  ha  un  residuo  di  un  bel  verde  \ 
smeraldo,  che  indi  deve  essere  macinato  accurata-  ! 
mente  con  acqua,  acciò  acquisii  le  proprietò  che  gii  : 
sono  occorrenti  per  l'applicazione.  | 

La  fabbricazione  in  grande  si  eseguisce  in  forno  a | 
riverbero,  e mantenendo  costantemente  il  calore  al  | 
rosso  bruno.  Quando  la  materia  grezza  rimane  spu-  ' 
goosa  e tumefatta  è buon  segno  della  riuscita.  I 

Stando  alle  analisi  di  Guignet  e di  Salvetat , il  ; 
residuo  della  calcinazione,  dopo  i lavacri  cui  fu  set-  | 
toposto,  è un  idrato  di  sesquìossido  di  cromo,  che 
perde  18,5  per  100  di  acqua,  allorché  sia  scaldata 
.1  200".  Ciò  conduce  alla  formola  Cr’O’.AHvQ.  Per 
l'azione  del  calore  tra  l'acido  borico  e il  bicromato 
di  potassa  s'ingenererebbe  del  borato  di  cromo  e di 
potassa,  od  una  mescolanza  dei  due  borali , mentre 
si  svolge  acqua  ed  ossigeno  -,  lisciviando  poi  con 
acqua  calda,  il  borato  di  cromo  si  decomporrebbe, 
idratandosi,  in  ossido  verde  di  cromo  idratato,  ed 
in  acido  borica.  Durante  la  lisciviazione  si  rende 
libero  molto  calore,  per  l'effetto  della  doppia  idrata- 
zione dell'ossido  di  cromo  e dell’acido  borico. 

Teoricamente  parlando , nell’acqua  di  lavacro  si 
avrebbe  da  ricuperare  tutto  l'acido  borico  impie- 
gato; ma  nella  pratica  la  cosa  non  avviene  cosi. 
Quando  si  prepara  industrialmente,  se  ne  perde  circa 
30  per  100  ; perdila  la  quale  si  spiega  dall'agevo- 
lezza onde  l’acido  borico  suole  essere  travolto  mec- 
canicamente dal  vapore  d'acqua  ; oltre  di  che,  tal 
verde,  per  quanto  preparala  e lavato  con  diligeou , 
suole  sempre  contenere  una  certa  quaotiU  di  acido  | 
borico.  Ed  é poi  curioso,  come  fu  osservalo  dallo 
Scheurer-Kestner,  che  allorquando  il  prodotto  sog- 
giacque a tanti  lavacri  da  crederlo  esausto  inte- 
ramente dell'acido  borico,  se  poi  si  lascia  a sé  in 
polvere,  succede  una  nuova  separazione  di  acido  bo- 
rico , che  si  può  togliere  facilmente  con  un  nuovo 
lavacro. 

La  varieté  segnata  in  commercio  F N P contiene 
’/t  per  lOO  dell’acido  suddetto  ; altre  varieté  ne 
ìnchiodono  molto  più,  cioè  fino  ad  8 o IO  per  100. 
L'acido  borico  libero  che  vi  si  trova  reca  qualche  i 
inconveniente , poiché  rende  appiccaticci  gli  adden-  l 
santi  quando  si  usa  nella  stampa  delle  tele. 

Schipton,  dall'avere  riscontrato  l'acido  borico  in 
parecchi  campioni  di  verde  di  Guignet  ne  dedusse 
che  sia  un  borato  basico  di  ossido  di  cromo  idratato;  , 
se  non  che  lo  Scheurer-Kestner  dimostrò  erronea  , 
tale  opinione,  avendone  ottenuto  di  privo  affatto  di  r 
acido  borico.  Per  riuscirvi  fece  digerire  con  acido  | 
solforica  il  prodotto  gié  lavata,  per  decomporre  il  ; 
borato  di  potassa,  iodi  lo  fece  bollire  per  piò  ore  con  |! 
soluzione  di  soda  caustica.  Cosi  purificalo  apparisce  u 
Encicl.  CBimci  Voi. 


di  un  tono  alquanto  più  cupo,  e ciò  probabilmente 
perché  sottrattegli  le  materie  bianche  che  lo  accom- 
pagnavano. Analizzatolo  dopo  le  dette  operazioni,  lo 
trovò  composto  di 

Ossido  di  cromo  anidro 8é,3 

Acqua 15,4 

99,7 

d'onde  la  formola  Cr<0’,3H>0. 

Il  verde  di  Guignet  é un  colore  insoluhile,  ana- 
logo all'oltremare.  Fra  i colori  plastici  é uno  de' più 
apprezzati  dal  fabbricante  di  tele  stampate,  per  la 
bellezza,  il  lustro  ed  il  tono  della  tinta.  Possiede 
solidité  a tutta  prova,  mentre  in  generale  i verdi 
per  applicazione  dsnno  tinte  alteragli.  Resiste  non 
solo  aH'azioae  della  luce,  dell'aiia  secca  ed  umida , 
ma  puranco  al  sapone  ed  a quei  reattivi  che  possono 
distruggere  il  tessuto.  É fra  i verdi  di  luce,  perché 
la  luce  artificiale,  in  cambio  di  alterarlo,  ne  fa  me- 
glio risaltare  la  tinta  ; e ciò  ti  comprende,  dacché 
appartiene  a quel  tono  che  fu  classificato  da  Chevreul 
fra  i verdi-azzurri. 

La  sua  fabbricazione  industriale  essendo  stala  affi- 
dala a Scheurer-Kestner,  questi  abilmente  superò  le 
difficoltò  che  si  opponevano  alla  buona  riuscita,  e fa 
per  opera  sua  ehe  in  breve  divenne  una  delle  ma- 
terie coloranti  minerali  da  potersi  usare  per  le  tele 
a stampa,  le  carte  dipinte,  ed  anche  la  pittura  degli 
eilifizii.  Oltre  di  che,  trovò  il  modo  col  quale  prepa- 
rarlo piò  facilmente  , eorabinando  8 p.  d'idrato  di 
cromo  grigio  seccato  a 100°  con  4 p.  di  acido  bo- 
rico : si  scalda  al  calore  rosso  ; la  materia  ti  fonde 
e si  produce  un  boralo  cromico,  che  si  scompone 
coll'acqua  in  acido  borico , che  si  scioglie,  ed  in 
idrato  verde  di  cromo,  che  rimane  indisciolto.  Da 
ciò  fu  dimostrato  che  non  occorre  la  formazione  del 
doppio  boralo  di  cromo  e di  potassa,  come  suppose 
il  Salvetat,  per  conseguire  l'effetto. 

Il  verde  di  Guignet  differisce  dai  colori  analoghi 
a base  di  altri  metalli  per  diverse  proprieté  carat- 
teristiche : 

I"  Perché  apparisce  non  meno  bello  e puro  alla 
luce  artificiale,  che  sembra  anzi  avvivarlo  ; 

2'  Pel  modo  con  cui  si  comporta  quando  é scal- 
dato entro  campanella  di  vetro,  dacché  svolge  acqua, 
si  fa  di  un  bruno  nero  , iodi  calcinandolo  a rovente 
passa  al  verde  cupo  ; 

3°  Perché  resiste  agli  alcali  ed  agli  acidi  mine- 
rali, concentrati  e freddi  ; 

4°  Perché  contiene  del  cromo , il  quale  é facil- 
mente manifestabile,  allorquando  se  ne  fa  fondere 
un  poco  entro  crogiolino  di  porcellana  con  nitro,  e 
poscia  si  ripiglia  con  acqua,  che  scioglie  del  cromato 
neutro  di  potassa , il  quale  si  può  riconoscere  dalla 
reazione  coll'acetato  neutro  di  piombo. 

V.  22 
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Per  uli  nri  Iteri  fuò  essere  distinto  dei  verdi  che  i 
non  sono  • base  di  cromo;  si  dìsceme  poi  digli  ] 
altri  verdi  di  cromo  pel  no  colore  speciale  e di  bel-  ) 
lezza  nggnardevole,  onde  li  supera  tutti. 

Quando  sia  applicato  sui  tessuti  si  riconosce  dal  ' 
tono  del  verde,  e da  ciò  che,  incenerendo  il  tessuto,  * 
e calcinando  la  cenere  con  nitro  , se  ne  ritrae  cro- 
malo di  potassa. 

Ne  fu  riscontralo  in  commercio,  derivante  dalla 
Gertnania,  che  conteneva  cromato  di  barila,  fino  a 
35  per  tOO.  L’esplorazione  è facile.  Con  acido 
cloridrica  il  cromato  sì  scioglie  e non  il  verde  di 
cromo,  e nel  liquida  si  cerca  la  barite  e l'acido 
cromico. 

Essendo  poi  un  prodotto  di  composizinae  fissa,  si 
potrA  sempre  farne  nn  assaggio  per  determinare  se  '■ 
contenga  la  properzìono  d'acqua  e di  tssido  di  cromo  ^ 
da  cui  è formalo,  e se  noe  gli  fossero  mischiale  so-  ) 
Itanze  eterogenee.  Per  determinarne  poi  il  valore  ! 
coloraole  nella  stampa  delle  tele,  se  ne  prenderanno 
250  gr.  in  pasta  e sì  stempreranno  in  t litro  di  solu-  : 
zione  di  a|kuaiina*;  si  opereri  la  stampa  ; si  seccheri  | 
la  stolta,  si  vaporizzeré  e si  laverA.  In  allora  facendo 
il  confronto  tra  il  colore  otlenulo  e quello  che  si 
ebbe  con  un  campione  perietto,  si  vedrà  se  siavi  | 
ilgiuglianza  e disuguagliania.  ' 

Verdi  di  cromo  di  Catiktiat  e Leunt.  — Stando  |i 
agli  autori,  il  loro  verde  di  cromo  sarebbe  parago- 
nabile  per  intero  a quello  di  Guignet , tanto  per  la  : 
compo-uzione  che  per  le  proprietà  fisiche  e chimiche, 
bellezza  di  tìnta,  ecc.,  e si  preparerebbe  esclusiva- 
mente per  via  umida.  i 

Per  riuscire  DeH'intento  si  valgano  detrazione  ! 
Uou  di  certi  corpi,  mediaule  i quali  l'ossido  di 
cromo  è precipitala  lentissimameale  da  taluno  dei 
savi  sali.  A tale  scopo  pongono  in  opera  idrati  me- 
tallici insolubili  0 poco  solubili , carbonati  metallici  i 
idratati,  solfuri  metallici  od  altri  composti  conte-  ^ 
nentì  un  acidn  debole,  con  che  si  avrebbe  un'aeione 
lenta,  ma  progrediente  e costante.  Può  giovare  anche 
a ciò  un  metallo  capace  di  decomporre  l’acqua  e i 
combinarsi  coll'acido  del  sale  di  cromo,  quali  lo  ; 
zinco  ed  il  ferro. 

A conseguire  l'efretto,  sì  prepara  una  soluzione  di 
solfato,  sesquicloruro  o di  allume  di  cromo,  o di 
altro  sale  solubile  di  esso,  e si  converte  col  mezzo 
della  bollitura  nella  modifieazione  verde,  indi,  quando 
il  liquido  sìa  raffreddato  tra  8 e 10°  c.,  gli  ai  ag- 
giunge a poco  a poco  deirallumina  idratala  e gelati- 
nosa, ovvero  dell  idrato,  carbonato  o solAiro  di  zinco 
precipitati  di  recente  -,  e questi  in  quantità  bastevole 
per  saturare  l’arido  del  sale  di  cromo-  La  reazione 
ai  compie  agevolmente  ; ma  può  essere  sollecitata 
col  aaezzo  del  calore  a temperatura  crescente  fino  a 
bollitura.  L'ossido  idrato  di  cromo,  di  im  verde  $tu-  " 
pendo  , superiore  u quello  del  verde  di  Guignet  (I),  l! 


ò raecollo,  lavata,  seccato,  ed  m istato  da  usarsi 
come  materia  colonnte. 

Qualora  il  corpo  precipitante  sìa  tale,  che  coll'a- 
cido del  sale  di  cromo  dia  nascimento  a composti 
insolnbili,  il  tono  del  verde  verrà  modificato  a se- 
conda del  colore  dell’altro  composto  da  cui  rìmane 
accompagnato.  Il  nuovo  verde  poaaederebbe  molta 
intensità  e coprirebbe  perfeltamente. 

Ossido  di  cromo  critlallizzalo  ed  irideteemte.  — 
Otto  trovò  che  facendo  passare  con  lentezza  una 
corrente  di  cloro  entro  canna  di  porcellana  o di 
arenaria,  nella  quale  liasi  introdotto  del  bicromato 
di  potassa,  che  dev'essere  scaldata  moderatamente, 
succede  decomposizione,  per  la  quale  si  forma  del- 
l'acqua, del  cromato  dì  potassa  e deH'osaido  di  cromo. 
Compiuta  la  reazione,  il  che  sì  conosce  dalla  cessa- 
zione dei  vapori  acquei,  e raffreddata  la  materia  , 
questa  si  estrae  e si  scioglie  nell'acqua , che  s'im- 
padronisce del  cromato  neutro  di  potassa  e Ukm 
indiscìoUo  l'ossido  dì  cromo  in  forma  di  piccolissime 
pagliuole  di  un  venie  cangiante,  le  quali,  stempe- 
rate nell'acqua,  vi  rimaegono  sospese  per  un  certo 
tempo  ron  quel  colore  iridesceuta  che  è delle  elitre 
di  certi  srarabei  dorati.  É qua.si  insolubile  negli 
acidi  ; scaldandolo  incupisce  ; levigandolo,  o perciò 
separando  le  parG  più  tenui  dalle  più  grossolane,  si 
ha  bellissimo. 

La  cristallìzzaziooe  si  effettua,  perché  l'ossido  di 
cromo  nell’alto  in  cui  si  pmdnee  srioglierebbesi  nel 
ammalo  di  potassa  fuso , d onde  poi  si  deporrebbe 
crisUllizzate  per  rslfreddaraenlo.  Ciò  spie^erebbe 
come  col  solo  KÌdo  croniìro  e idrogeno  non  si  riesca 
ad  ottenere  l'ossido  eristalliziato. 

Verde  di  cromo  leggiero.  — Fu  preparato  da 
Boettger , e si  ottiene  macininda  insieme  t p.  in 
peso  di  scido  picrico  e 2 p.  in  peso  di  b'iemmalo  di 
ammoniaca  in  pnlvere  fina,  e secco  perfettamente. 
Compiuta  la  meseolauza,  si  getta  a poco  a pneo  entro 
cassala  piatta  di  porcellana,  nella  quale  si  tenga 
deili  segatura  di  legno  accesa.  Succede  deflagra- 
zione e ne  rimane  un  ossido  di  cromo  di  un  verde 
chiaro  puro  ed  in  uno  stato  di  somma  divisione.  Si 
dovranno  osservare  alcnne  cautele  affine  di  evitare 
grieconvenienti  della  viva  scintillarieoe  che  suc- 
cede, per  cui  SOM  lanciate  qua  e là  parlicoll»  in- 
fiammale; si  circouderi,  cioè,  la  casanla  con  un 
grosso  e grande  foglio  dì  carta  bianca,  il  quale  im- 
pedirà la  dispersione  delle  scintille. 

Colori  di  crome  per  la  pittura  snlla  porcellana. 

Creuzburg  insegnò  di  preparare  parecchi  composti 
di  cromo  di  usare  per  la  decoraiione  ceramica,  in 
ispeeie  pel  coloramento  a disegni  delia  porcellana, 
e di  evi  qui  parleremo  coi  debiti  parUcolarì. 

Gitilo  di  cremo  da  applicare  nll'invelriatura. — 
Si  fa  una  solntione  di  bicromato  di  potassa,  e vi  si 
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Tersi  del  clomm  di  barin,  Gncbi  si  formi  precipi- 
tilo. Si  raccoglie  il  cromalo  di  barila  , si  lava  eoa 
acqua,  si  secca  tra  fogli  di  carta  bibula,  iodi  se  ne 
prende  ua  dato  peso,  ebe  si  mesce  con  tre  Tolte 
tanto,  pure  in  peso,  di  quel  foodeale  ebe  si  chiama 
di  carmioo  (composto  di  3 p.  di  borace  calcinato, 
3 p.  di  silice  calcinala  ed  1 p.  di  minio),  si  applica 
sulla  Temice,  s per  via  di  cottura  si  riesce  ad  ua 
bel  giallo  di  solfo. 

Verde  di  prato  sotto  invetriatura . — Si  adopera 
la  stessa  mescolanza  che  si  dà  alla  porcellana  sotto 
la  vernice,  cuocendo  poi  all’alta  temperatura  delle 
fornaci  da  porcellana.  Il  cromato  di  barila  rimane 
decomposta  per  la  teoaperatura  rlevata  ; la  barila  si 
combina  colia  silice  della  invetriatura,  e l'acido 
cromico  perdendo  ossigeno  si  riduce  in  ossido  di 
cromo.  É on  verde  pid  bello  di  quello  che  si  con- 
segue dal  cromalo  di  mercurio,  e di  costo  anche 
minore,  la  qual  cosa  non  è priva  di  considerazione 
qualora  si  tratti  di  una  labbrica  in  grande. 

Quando  si  tratta  di  porcellane  di  qualità  inferiori 
si  usano  verdi  meno  costosi,  eJ  è per  ciò  che  appa- 
iono di  colori  elucidi  e non  ischietti  ; se  tuUavolla 
si  adoperasse  il  cromato  di  barila,  se  ne  avrebbe 
on  bel  colore,  ed  a miglior  prezzo  dei  verdi  impuri. 
Se  stendesi  sulle  porcellane  stelriale  il  detto  cro- 
malo, unito  con  un  poco  di  fel-lispalo  ed  una  tenue 
quantità  di  fondente  privo  di  piombo,  per  la  pittura, 
decorazione  o disegni  a stampa,  si  rimarrà  maravi- 
gliali della  bellezza  della  tinta  che  si  ottiene  ; ma 
poiché  in  molte  fabbriche  mancano  i chimici,  e ri- 
pugna df  preparare  la  materia  colorante  da  si,  per 
tema  di  mala  riuscita,  perciò  il  Creuzburg  credette 
opuorluno  di  furoire  le  indicazioni  particolareggiate 
con  cui  si  ottiene  il  cromato  di  barila  per  l'uso 
mentovalo. 

Si  prendono,  dice  egli,  CO  gr.  di  cloruro  di  bario  e 
75  gr.  di  cromalo  di  potassa  ; si  polverl/zaoo  separata- 
aaente  e si  fanno  sciogliere,  ciascuno  da  sé,  in  mezzo 
litro  di  acqua  piovana  calda  ; ti  versa  quella  del  tale 
di  bario  nell’altra,  agitando;  iodi,  o-mpiulo  il  ver- 
samento, si  lascia  deporre  il  precipitala.  Si  decanta 
il  liquido  coloralo  ; si  stempera  la  posatura  in  acqua 
piovana,  e poi  si  decanta,  e ciò  ti  replica  una  se- 
conda volta.  Si  geltz  allora  il  cromalo  di  barila  in- 
disciolto su  feltro,  si  attende  che  si.v  sgocciolato,  si 
secca,  e se  uè  ritraggono  CO  gr.  aU'inrirca. 

fidilo  scarlatta  tulV invetriatura.  — Facciasi  me- 
scolanza di  t p.  in  peso  di  cromato  di  piombo  giallo, 
non  di  quello  arancio,  con  3 p.  di  minio,  e si  usi 
nel  modo  consueto  pei  coleri  cnamici,  delti  di  muf- 
fola, ossia  preparati  per  calcinazione,  sulTinvetria- 
tura,  e si  riuscirà  ad  un  rosso  scarlatto  magoifico 
col  mezzo  della  coltura , ma  che  sventuratamente 
non  sempre  é uniforme , ed  ha  macchie  di  giallo 
0 ili  rosso,  e diventa  rosso  affatto  e senza  lustro,  | 
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nell'uscire  dalla  fornace.  TuUavolla,  quando  si  vo- 
glia ottenere  uno  scarlatto  uniforme  e lucido,  é uc- 
cessario  che  si  abbia  riguardo  principalmente  alla 
temperatura,  per  cui  al  decoratore  farà  d'uopo  sUa- 
diarne  l'applicazione,  affine  di  prevalersi  del  grado 
di  calore  occorrente  nella  cultura.  Si  può  nondimeno 
trarre  qualche  partito  della  sua  mutabilità  nelTuscire 
dalla  fornace,  e delle  screziature  gialle  e rosse  di  cui 
si  veste,  giovandoti  per  dipingere  tulipani  e garo- 
fani macchiettati,  come  al  naturale. 

CROMO  (bETEIIMINAZION'E  QUALITATIVA  E QUANTI- 
TATIVA, E SEPARAZIONE  RACLI  ALTRI  CORPI)  {ehm. 
anal.).  — Il  cromo  forma  tre  serie  di  sali,  in  ilue 
delle  quali  partecipa  come  ossido  basica,  mentre 
nella  terza  si  comporta  come  acido.  Varie  sono  per- 
ciò le  maniere  colle  quali  risponde  ai  reagenti  gene- 
rali, seeoado  che  si  riscontra  in  istato  di  protossido, 
di  sesquiossido  e di  acido  cromico.  Diremo  partita- 
mente  delle  reazioni  fornite  dalle  singole  classi  dei 
suoi  composti , premettendo  quelle  principali  che 
appartengono  in  comune  a tutte. 

/tcoaioni  comuni  a tutti  i eosnposti  di  cromo.  — 
I composti  di  cromo  quando  siano  mescolati  con  nitro 
e con  alcali  carbonaio,  indi  calcinati,  forniscono  un 
residuo,  il  quale,  ripigliato  con  acqua,  si  scioglie 
per  uua  parte  in  istalo  di  cromato  alcalino , che, 
neutralizzalo  coll'acido  acetico,  prwluce  un  precipi- 
tato giallo  coi  sali  di  piombo , e rosso  coi  sali  di 
argenta. 

Gli  ossidi  di  cromo  ed  i loro  sali  fusi  col  borace 
nella  Ramma  ferruiiiioaioria , interna  od  esterno , 
danno  nascimi  nio  ad  una  perla  vetrosa  di  colore 
verde  di  smeialdo.  Fanno  ugual  cosa  i cromali,  pur- 
ché le  loro  basi  non  siano  di  natura  da  formare  un 
vetro  coloralo  col  borace,  e che  però  modificberà  la 
tinu  speciale  derivante  dal  cromo.  Il  fatto  che  sì 
ottiene  il  verde  colla  lianiiiia  interna  ed  esterna  fa 
discernere  il  cromo  daH'urauio  e dal  vanadio , i 
quali  sono  atti  a colorire  di  verde  il  borace  allorché 
si  tengono  soltanto  nella  fiamma  interna. 

Aenzionì  dei  sali  cromosi  o di  protossido  di  cromo 
(CrO).  — Sono  poco  stabdi  e tendono  a convertirsi 
in  sali  di  perossido  per  «pera  deH'ussigenn  atmo- 
sferico. Trattali  con  diver.-a  reagenti,  luaoifestanu  le 
seguenti  proprietà: 

Culla  iMlassa  danno  origine  ad  un  precipitato  bruno 
deH’ossido  iulerui.  dio  Gr’O*,  e si  sviluppa  dell’idro- 
geno. 

Coiramniofiiaca  furmano  un  precipitato  bianco 
verdognolo. 

Coi  solfuri  alcalini,  un  precip  lain  nero. 

Col  ferrocianuro  di  potassio,  un  preapitalo  giallo- 
verdognolo. 

Col  cromalo  di  potassa,  un  precipitato  bruno  di 
ossido  inienuedio  di  cromo. 

Col  bielorura  di  mercurio  producono  azione  rù- 
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danno  nascimento  ad  allume  di  cromo  verde  o viola. 

I cromali  solubili  danno  poi  eziandio  le  reazioni 
seguenll  : 

Coi  sali  solubili  di  harita,  nn  precipitato  giallo  di 
cromato  di  barila,  insolubile  nell'acqua,  solubile  negli 
acidi  nitrico  e cloridrico , perchè  lo  trasformano  in 
bicromato  ; 

Coi  sali  di  biimuto , ad  un  precipitalo  giallo  di 
tuorlo  d'uovo,  insolubile  nell'acqua,  e che  col  tempo 
si  fa  denso  e cristallii.o , solubile  negli  acidi  nìtrico 
e cloridrico  ; 

Coi  sali  dì  piombo , ad  nn  precipitato  di  colore 
giallo  chiaro  od  arancione,  secorido  che  la  soluzione 
sia  diluita  o concentrala,  lievemente  solnbile  negli 
acidi  nitrico  e cloridrico,  facilmente  nella  potassa; 

Coi  sali  mercuroii,  ad  una  polvere  dì  un  rosso  vi- 
vace 0 di  un  rosso  di  mattoni  (secondo  che  s'inge- 
nera del  cromalo  neutro  o basico  di  protossido  di 
mercurio)  solubile  nell'acido  nitrico; 

Col  nitrato  d'argenlo,  ad  un  precipitato  rosso  in- 
solubile dì  cromato  d'argento. 

Afodo  di  icoprire  Iraeeie  di  cromo  nel  ferro,  nelle 
ghite,  negli  acciai  o nei  minerali  ferruginoti.  — 
Quando  ì metalli  mentovati  ed  i minerali  contengono 
tenui  quantiti  di  cromo,  torna  difficile  di  svelarne 
l'esistenza,  perchè  il  ferro,  eia  solo,  sia  in  istalo  dì 
carburo  nelle  ghise  o negli  acciai , ud  ossidato  nei 
minerali,  lo  maschera  con  pertinacia  qualora  esso 
cromo  vi  si  riscontri  in  proporzioni  piccolissime. 
Terrail  indicò  un  metodo  semplice  e speditivo  per 
riuscirvi. 

Si  tratta  il  ferro  od  il  minerale  coi  melodi  con- 
sueti (acido  nitrico,  acqua  regia)  per  avere  disciollì 
i metalli  e la  silice  indiscìolia,  e perchè  il  ferro  sì 
trovi  sciolto  io  sesquiossido.  Si  precipita  in  allora 
con  soluzione  concentratissima  di  potassa,  usala  in 
eccedenza,  indi  si  stilla  a gucciea  goccie  nel  liquido 
contenente  il  precipitato,  e scaldata  tra  80  e 00°  c., 
una  soluzione  molto  diluita  di  permanganato  di  po- 
tassa, finché  succeda  scoloramento.  La  reazione  è a 
termine  allorquando  il  liquido  assume  un  colore  ver- 
dognolo, derivante  da  manganalo  di  potassa,  che  pid 
non  si  cede  ossigeno  agii  ingredienti. 

Si  feltra,  sì  satura  il  liquido  con  acido  acetico,  il 
quale  riduce  immediatamente  il  poco  manganato  che 
era  rimasto  indislrutto,  poscia  si  aggiunge  un  poco 
di  acetato  dì  piombo,  d onde,  se  vi  ha  cromo  (già 
convertito  in  acido  cromico),  si  ha  precipitato  di  cro- 
mato di  piombo. 

Determinazione  quantitativa  del  croato  come  ele- 
mento baiico.  — Allorquando  il  cromo  sia  in  istato 
basico  di  sesquiossido  ed  in  soluzione,  sì  tratta  cdn 
ammoniaca  il  lìquido  caldo,  e si  mantiene  il  calure 
per  mezz'ora  all'incirca,  fino  ad  un  grado  prossimo 
a bollitura.  La  precipitazione  è compiuta  allorché  il 
liquido  apparisce  scolorito. 
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L'ammoniaca,  allorquando  si  opera  su  di  un  sale, 
precipita  parte  deH'ossido  di  cromo,  ma  ne  ridiscio- 
glie  anche  una  parte,  e la  soluzione  diventa  rossa; 
perciò  la  necessità  dì  protrarne  lo  scaldamento,  acciò 
si  decomponga  la  combinazione  di  ammonìaca  e ses- 
quiossìdo  di  cromo  che  sì  forma  in  tal  caso. 

Si  raccoglie  il  precipitato,  si  lava,  sì  secca  e si 
calcina  in  crogiuolo  di  platino,  su  coi  si  appone  il 
coperchio  che  gli  appartiene  affine  d'impedire  che 
non  schizzi  via  qualche  particella  di  materia.  Il  resi- 
duo calcinala  è sesquiossido  di  cromo  anidro,  dal  cui 
peso  si  dedurrà  il  quantitativo  del  cromo  metallico. 
Se  il  sale  di  cromo  è insolubile , deve  farsi  discio- 
gliere nell'acido  cloridrico  prima  di  trattarlo  coU'am- 
moniaca  ; se  fosse  stoto  calcinato  nel  prepararlo,  in 
modo  che  rifiutasse  di  sciogliersi  nell'acido  cloridrico, 
deve  essere  fnso  con  carbonaio  di  soda. 

Quando  il  sale  di  cromo  sia  ad  arido  organico, 
in  allora  si  può  determinare  con  molta  esattezza 
quanto  di  ossido  di  cromo  contenga,  col  mezzo  della 
semplice  calcinazione  in  contatto  dell  arìa,  prntraen- 
dola  fino  al  punto  che  tutta  la  materia  organica  e 
carbonosa  rimanga  distrutta  e trasformata  in  pro- 
dotti volatili  e gasosi  : il  residuo  sarà  di  sesquiossido 
di  cromo  anidro  e puro,  posto  che  il  sale  non  con- 
tenesse altri  metalli. 

Il  crooiO  ne'  suoi  sali,  solfuri  ere.  si  determina 
pure  in  istato  di  cromalo  di  piombo.  A tale  effetto 
si  riduce  in  polvere  fina  il  con  posto  cromico,  ai  me- 
sce con  parti  uguali  di  nitrato  di  potassa  e di  car- 
bonato di  potassa,  operando  entro  crogiuolo  ampio 
dì  platino,  affinchè  la  materia  non  trabocchi  nel  ri- 
gonfiare. Quando  la  mescolanza  è in  fusione,  si  to- 
glie il  fuoco  e si  lascia  raffreddare  ; si  ripiglia  con 
acqua  bollente  , si  inacidisce  con  acido  acetico,  indi 
vi  si  versa  dell'acetato  di  piombo  neutro.  Il  cromo 
precipita  lutto  quanto  in  istato  di  cromato  di  piombo, 
che  sì  raccoglie  su  feltro,  si  lava,  si  secca  a 100°  e 
sì  pesa. 

Separazioie  del  cromo  da|lt  altri  DClalli. 

Per  alcuni  metalli  la  separazione  è facile  ; per 
altri,  che  gli  assomigliano  nelle  proprietà  chimiche, 
torna  più  disagevole,  onde  furono  proposti  mezzi  di- 
versi (e  diremo  dei  principali)  per  riuscire  aH'inlento 
con  facilità  e precisione. 

Separazione  dai  melalli  alcalini,  e metalli  ter- 
roio-altalini.  — .Se  l'ossido  di  cromo  è in  soluzione 
neutra  od  acida,  sì  giunge  ad  ottenerlo  separato  me- 
diante l'ammoniaca , purché  si  abbia  cura,  nel  caso 
dei  melalli  terrosi-alcabni,  d'imprdire  l'uccessu  del- 
l'aria, il  cui  acido  carbnnico  rsseodu  assurbilo  dal- 
l'ammonìaca,  produce  del  catbonalo,  d'onde  sarebbe 
precipitata  una  parte  della  terra  alcalina.  Valendosi 
della  stessa  maniera,  ma  con  aggiunta  di  sale  am- 
V.  *22 
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moniaco  alla  soluzione,  si  può  separarlo  dalla  ma-  || 
gnesia.  '! 

Si  giunge  eziandio  a disgiungerlo  ilalle  (erre  alca-  '! 
line  precipitando  ossido  di  cromo  e le  dette  terre  I 
con  un  carbonato  alcalino,  e indi  calcinando  il  pre- 
cipitalo con  una  mescolanza  di  carbonaio  di  soda  che 
l'acqua  discioglie , mentre  le  terre  alcaline  riman- 
gono indisriolte;  d,al  liquida,  neutralizzalo  con  acido 
acetico  0 nitrico,  i precipitato  l'acido  cromico  col 
mezzo  del  nitrato  mercuroso. 

Srparatione  dall'allumina,  glucina  ed  olire  terre  j 
non  alcaline.  Per  disgiungerlo  dall'allumina  e dalla  I 
glucina  si  tratta  la  soluzione  con  potassa  in  ecce-  : 
denza  e si  fa  bollire.  L'ossido  di  cromo  precipita  per  ’ 
intero  e da  solo. 

Ma  la  separazione  riesce  piò  compiuta  pigliando 
un'altra  via.  Si  fonde  il  composto  con  nitro  e carbo-  ' 
nato  di  soda  ; si  liscivia  con  acqua  ; si  aggiunge  del-  " 
l'acido  nitrico  in  eccesso  sulla  parte  indisciolta  per 
diseingliere  tutto  ciò  cbe  non  si  disciolse  nell'acqua, 
e dalla  soluzione  nitrica  sono  precipitate  l'allumioa 
e la  glucina  col  mezzo  .dell'ammoniaca. 

Chanchel  insegnò  una  seconda  maniera  di  trasfor- 
mare l'ossido  di  cromo  in  acido  cromico,  per  indi 
procedere  alla  separazione  dell'allumina  e della  glu- 
cina. Si  tratta  la  materia  salina  con  potassa  in  ec- 
cesso e con  perossido  di  piombo.  Il  cromo  si  converte 
in  cromato  di  piombo,  il  quale  rimane  discinlto  nel- 
l'alcali. Si  feltra  per  separare  l'eccesso  del  perossido  ' 
e qualsivoglia  altra  materia  insolubile  cbe  vi  fosse;  ' 
si  soprassatura  il  liquida  feltrato  con  acido  acetico,  e 
con  ciò  precipita  il  cromalo  di  piombo. 

Quando  poi  si  abbia  il  cromo  associato  con  tutti  i 
metalli  del  terzo  gruppo,  esclusa  l'allumina,  si  cal- 
cina con  caibonato  e nitrato  di  potassa  in  parti 
uguali  e si  lisciviala  massa  calcinata  con  acqua  boi-  I 
lente.  Il  cromo  si  scioglie  in  istato  di  cromalo  al- 
calino,  e gli  altri  ossidi  rimangono  indisciolti  sul  ! 
feltro.  || 

Separazione  del  cromo  dal  ferro  e dal  manganese.  |l 
— Per  separarlo  da  questi  due  melaili  si  fa  sciogliere  I 
(quando  ò possibile)  il  composto  nell'acido  cloridrico,  | 
e si  aggiunge  carbonato  di  barila.  Tutto  l'ossido  di 
cromo  precipita,  lenlamenle  si,  ma  per  intero.  Si 
lava  il  precipitalo,  si  discioglie  nell'acido  cloridrico; 
se  ne  toglie  coll'acido  solforico  la  barila  disciolta,  e 
l'ossido  di  cromo  coH'ammoniaca.  Nella  soluzione 
da  cui  fu  disgiunto  il  cromo,  e che  contiene  ferro  e ' 
manganese,  si  toglie  pure  la  barila  con  acido  solfo-  ' 
rico,  e poscia  si  viene  a determinarvi  i due  metalli  ! 
coi  melodi  consueti. 

É tultavolta  da  considerare  che  si  riesce  nell'in- 
tento qualora  il  ferro  vi  sussista  in  istato  di  protos- 
sido ; qualora  si  supponesse  che  ve  ne  fosse  in  ses- 
quiossido,  si  dovrebbe  nella  soluzione  cloridrica  far 
gorgogliare  dell'idrogeno  solforato,  Gnchò  tutto  il 


ferro  aia  ridotto  al  minimo  di  ouidazione,  indi  scal- 
dare, escludendo  l'aria,  a discacciare  l'eccedenza 
JeH'idrogeno  solforato.  Per  meglio  riuscire  all'esclu- 
sione dell'aria,  mentre  si  scalda,  s'introduce  una  cor- 
rente di  acido  carbonico  neH'appareccbio,  che,  men- 
tre preserva  il  ferro  dal  soprossidarsi , agevola  lo 
sviluppo  dell'acido  solfidrico. 

Quando  il  composto  di  cromo  contiene  del  ferro 
in  uno  dei  suoi  ossidi,  e qualche  altro  ossido  metal- 
lico non  solubile  in  un  carbonato  alcalino , si  può 
operare  come  siamo  per  dire.  Si  fa  fondere  il  com- 
posto in  crogiuolo  di  platino  insieme  a carbonato  di 
potassa.  Per  l’intervento  dell'ossigeno  atmosferico, 
che  rimane  assorbito , l'ossido  di  cromo  e l'ossido 
di  manganese,  se  ve  ne  ha,  si  convertono  in  acido 
cromico  ed  in  acido  manganico  e divengono  solubili 
coll'alcali;  il  ferro  si  converte  per  intero  in  sesqui- 
ossido,  e rimane  indisciollo. 

Si  neutralizza  con  acido  nitrico  il  liquido  feltrato 
e si  precipita  con  nitrato  mercuroso.  Si  aggiunge 
alcole  al  precipitato,  e si  fa  bollire  quanto  basta 
perché  l'acido  cromico  sia  ridotto  in  sesquiossido,  il 
quale  rimane  indisciolto  e si  precipita  in  fine  eoa 
ammoniaca. 

Quando  il  composto  è solubile  per  intero  negli 
acidi  (e  ciò  avviene  se  non  fu  calcinato),  si  neutra- 
lizza con  potassa  in  lieve  eccedenza  e vi  si  fa  pas- 
sare una  corrente  di  cloro  ; si  forma  clorato  di  po- 
tassa. Potrelibesi  operare  anche  sul  composto  calci- 
nalo, purché  si  tenga  sospesa  nella  liscivia  potassica 
e vi  si  gorgogli  del  cloro,  si  ottiene  la  produzione 
del  cromato  alcalina;  ma  la  reazione  non  riesce  mai 
per  intero. 

DilTicilissima  é la  decomposizione  del  cromilo  di 
ferro,  o ferro  cromalo  nativo,  onde  parecchi  chimici 
vi  si  adoprarono  per  riuscirvi.  Se  facciasi  fondere  il 
minerale  con  carbonato  e idrato,  e nitrato  di  po- 
tassa, e si  tenga  in  fusione  mollo  a lungo,  non  per 
questo  si  é certi  che  tutto  rimanga  decomposto.  Per 
cui  giova  meglio  polverizzarlo  finissimamente  e al- 
cinarlo  in  crogiuolo  di  platino  con  bisolfato  di  po- 
tassa. La  decomposizione  risulta  piò  compiuta  che 
non  col  nitro  ed  il  carbonaio  di  potassa  ; neila  ma- 
teria fusa  il  cromo  rimane  in  istato  di  sesquiossido, 
combinato  coll'acido  solforico,  insolubile  nell'acqua, 
negli  acidi  e negli  alcali,  per  cui  fa  d'uopo  rifonderlo 
con  nitro  ed  un  carbonata  alcalino,  che  ne  compie 
la  decomposizione. 

Abich  consigliò  di  decomporre  il  ferro  cromato, 
calcinandolo  al  rosso  candente,  in  crogiuolo  di  pia-; 
tino,  con  una  quantità  quadrupla  di  carbonaio  di 
barila. 

Rivol  propose  di  polverizzare  finissimamente  il 
minerale,  collocarlo  in  barchetta  di  porcellana,  col- 
locarlo entro  canna  pure  di  porcellana  , scaldare  a 
rovente,  e mantenere  il  calore  per  quattro  ore,  men- 
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tre  li  passa  per  entro  una  corrente  d'idrogeno  puro  j 
e secco.  Colle  descritte  condizioni  l'ossido  di  ferro 
é ridotto  in  metallo  (mentre  a temperatura  meno  { 
denta  ed  in  pìd  breve  tempo  non  vi  si  riuscirebbe),  | 
per  cui  si  digerisce  per  24  ore  con  acido  nitrico.  Tutto 
il  ferro  si  diacìoglie  , e il  sesquiossido  di  cromo  ri- 
mane perfettamente  indisciolto.  Si  pu6  rendere  poi 
solubile  detto  sesquiossido  fondendolo  con  potassa 
e nitro,  e precipitare  con  acetato  di  piombo  l'acido 
cromico. 

Blodget  Brigton  pubblici  recentemente  (1870)  un 
nuovo  metodo  per  l'analisi  del  ferro  cromato.  Si  ri- 
duce il  minerale  in  polvere  fina,  se  ne  pesano  5 de- 
cigrammi, e se  ne  fa  mescolanza  con  4 grammi  del 
flusso  seguente:  clorato  di  potassa  1 p.  ; calce  so- 
data 3 p.  Si  scalda  per  1 ora  </,  a rosso  vivissimo, 
entro  crogiuolo  di  platino.  Si  lascia  raffreddare  accii 
la  materia  possa  essere  staccata  facilmente  dal  cro- 
giuolo; si  polverizza  e si  fa  bollire  con  18  c.  c.  di 
acqua  per  1 a 3 minuti  ; raffreddata  cbe  sia,  le  si  ag- 
giungono 15  c.  e.  di  acido  cloridrico,  e si  agita  con 
bacchetta  di  vetro.  Tutto  si  discioglie,  meno  la  si- 
lice; il  ferro  in  istato  di  sesquiossido  ed  il  cromo  in 
istalo  di  acido  croaoico.  Si  aggiunge  in  allora  del 
solfato  ferroso  preparato  con  un  grammo  di  ferro  | 
puro,  e ogni  cosa  mescolala  insieme,  e con  esse  le 
acque  di  lavacro  si  compone  una  soluzione  di  200  c.  c. 
L'acido  cromico  agendo  sul  solfata  ferroso  introdotto, 
lo  converte  in  solfalo  ferrico,  mentre  esso  si  riduce 
in  sesquiossido  di  cromo,  ossia  a gr.  0,4653  di 
Cr*0*.  Per  dosare  poi  il  ferro,  si  riconduce  a sale  di 
protossido  col  mezzo  dello  zinco,  indi  se  ne  fa  l'as-  I 
saggio  col  permanganato  di  potassa. 

(Quando  il  cromo  sia  col  solo  manganese,  si  fonde  i 
colla  potassa  caustica  e si  mantiene  in  fusione  per  ! 
un  dato  tempo  : cromo  e manganese  si  combinano  i 
coll'alcali  in  cromato  e permanganato.  Si  sciolgono 
nell'acqua,  si  aggiunge  dell'alcole  e si  lascia  a sé 
per  un  certo  tempo  : tutto  l'acido  permanganico  é 
disossidato  parzialmente  e ridotto  in  perossido  di 
manganese  cbe  precipita,  mentre  il  cromo  rimane 
disciolto  in  istalo  di  cromato. 

Separazione  del  cromo  dal  ferro,  manganeie  ed 
allumina.  — Barff  è d'avviso  che  non  si  riesca  ad  ! 
una  separazione  esalta  dal  ferro,  manganese  e allu- 
mina  quando  è seco  loro  accompagnalo,  valendosi  | 
della  fusione  col  nitro  e il  carbonaio  di  soda  ; per  , 
cui  preferisce  di  operare  l'ossidazione  collo  sciogliere  | 
i quattro  ossidi,  gié  polverizzati,  lavali  con  acqua  e | 
seccati  nell'acido  nitrico  concentralo,  facendo  ag-  j 
giunta  di  tempo  in  tempo  del  clorato  di  potassa  nella 
soluzione  bollente,  e continuando  Gncbé  l'ossida-  | 
zinne  si  trovi  a termine,  la  qual  cosa  avviene  a ^ 
capo  di  5 minuti.  Se  l'acido  non  è concentrato  per-  | 
fettamente  l’ossidazione  procede  lenta,  perché  l’acqua 
la  impedisce.  L'ossido  di  cromo  é trasformato  per  ' 


intero  io  acido  cromico.  Trattando  poscia  con  po- 
tassa sono  precipitati  gli  ossidi  di  ferro  e di  man- 
ganese, e nel  liquido  alcalino  feltrato  rimangono  l'al- 
lumina e l'acido  cromico.  Questo  é poi  precipitato 
col  mezzo  della  borita. 

Separatone  del  cromo  dal  lilanio,  tantalo,  niobio, 
rame,  elagno  e piombo.  — Per  separarla  dal  tita- 
nio, tantalo  e niobio  si  aggredisce  il  composto  con 
una  mescolanza  di  nitro  e di  carbonato  di  potassa  ; 
si  liscivia  con  acqua;  si  fa  bollire  con  acido  clori- 
drico che  riduce  il  cromo  in  istato  di  sesquiossido  e 

10  discioglie,  iodi  sì  precipita  col  mezzo  deU'am- 
moniaca. 

Quando  poi  si  avesse  a separare  dal  rame,  stagno 
e piombo  e dagli  altri  metalli  deU'ultimo  gruppo, 
basterà  l'acido  solforico,  che  li  riduce  in  solfuri  in- 
solubili, mentre  non  precipita  punto  il  sesquiossido 
di  cromo  discìolto. 

Separazione  dell'otiido  di  eromo  dall'acida  cro- 
mico. — Allorquando  l'ossido  di  cromo  e l’acido 
cromico  sono  in  mescolanza  o sciolti,  se  ne  attiene 
la  separazione  col  mezzo  deU’acetato  di  piombo  che 
precipita  il  solo  acido  cromico  io  cromato  di  piombo 
insolubile.  Maus  consiglia  di  non  eccedere  coll'acido 
Ubero,  perché,  qualora  fosse  in  esuberanza  non  lieve, 

11  cromato  di  piombo  non  precipiterebbe  per  intero, 
ed  una  certa  quantità,  sebbene  non  molta,  rimar- 
rebbe disciolta.  Nel  liquido  si  fa  passare  una  cor- 
rente d'acido  solfìdrico,  che  ne  separa  il  piombo  ri- 
mastovi, poi  si  precipita  con  ammoniaca  il  sesquios- 
sido  dì  cromo. 

Si  pué  anche  separare  il  sesquiossido  di  cromo  in 
soluzitme  coll'acido  cromico  valendosi  del  nitrato 
niercuroso,  che  precipita  l’acido  cromica,  dopo  avere 
previamente  neutralizzata  la  soluzione.  Sì  feltra  e 
si  tratta  il  feltrato  con  ammoniaca  ; ne  precipita  l'os- 
sido dì  cromo  insieme  ad  un  sale  dì  mercurio , ma 
calcinando  rimane  fisso  il  solo  ossido  di  cromo. 

Dosamento  del  cromo  nei  cromali.  — Si  dosa 
l'acido  cromico  nei  cromati  o riducendolo  ad  ossido 
di  cromo,  o precipitandolo  in  cromato  di  piombo. 
Per  la  trasformazione  dell’acido  cromico  in  ossido, 
si  scalda  il  cromato  insieme  con  acido  clorìdrico  ed 
alcole,  avvero  si  tratta  con  idrogeno  solforalo;  in 
ambedue  i casi  succede  riduzione.  L’ossido  di  cromo 
é indi  precipitato  dal  liquido  col  mezzo  dell'ammo- 
niaca.  La  prima  maniera  di  procedere  é conveniente 
per  le  soluzioni  allungate:  la  seconda  per  le  con- 
centrate. Allorché  si  fece  uso  dell'acido  solfidrico  é 
opportuno  di  lasciare  il  liquido  per  lungo  tempo  io 
luogo  lepido,  acciò  si  deponga  il  solfo  interamente, 
e poscia  trattare  con  ammoniaca  : si  può  anche  di- 
batterlo con  un  poco  dì  solfuro  di  carbonio  cbe  scio- 
glie il  solfo,  e separare  i due  liquidi  por  decanta- 
zione. Trovato  il  peso  deU'assido  di  cromo  (anidro), 
sì  moltiplica  per  1,309  ad  avere  quello  dell'acido 
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cromico.  Qiiautlo  si  rof’lia  procedure  alla  dclurmi- 
naziooe  coi  laeuo  di  an  sale  di  piombo,  sì  deve 
avere  il  cromalo  sciolto,  e qualora  fosse  di  rea- 
zione alcalina , sì  neutralizza  con  acido  acetico , 
ìndi  vi  si  versa  dell'acetato  di  piombo:  precipita  il 
cromalo  di  piombo,  che  si  raccoglie  su  feltro  ta- 
ralo, si  lava  e si  secca  a 100*.  Il  peso  del  cromato 
di  piombo,  moltiplicjlo  per  0,3128,  foioisce  quello 
dell'acido  cromico. 

Taluno  si  vale  anche  dì  un  sale  di  barila  in  cam- 
bio di  un  salo  di  piombo,  essendoché  anche  il  cro- 
malo di  barila  é insolubile,  lo  ambedue  ì casi  i tut- 
tavoita  da  rammentare  che  il  cromalo  Don  deve 
contenere  acido  solforico,  acido  fosforico,  o qualche 
altro  sale  capace  di  precipitare  o col  piumbu  o colla 
barila.  Coll'acido  solforoso  sì  ottiene  la  riduzione 
nei  oroniati  dell'acida  cromica  in  ossido,  e pii)  ra- 
pidamente che  non  avvenga  coll'acido  solfidrico  ; ma 
il  Uose  consiglia  di  dare  la  preferenza  all'acida  sol- 
fidrico. 

Altri  usano  Tacido  ossalico,  che  sciolgooo  nel  li- 
qaido  contenente  il  cromato,  e che  dev'essere  di 
reaiìaue  acida,  e scaMaoo.  L'acida  ossalico  sì  ossida 
a scapilo  dell'acido  cromico,  convertendosi  in  ani- 
dride carbonica  ; frattanto  ai  ingenera  ossido  dì 
cromo.  Si  opera  in  apparecchio  (Dg.  119)  da  cui  ai 
svolge  l'acido  carbonico  in  Islato  secco,  e dalla  di- 
luinuzioiie  di  peso  delTInlero  apparecchio  si  deduce 
la  quantiU  di  acido  ossalico  decomposta  dall'acido 
cromico,  quindi  quella  dell'acido  cromico  stesso;  A 
é la  bottiglia  per  la  reazione:  R é un  tubo  pieno  di 
clorura  di  calcio  per  assorbire  l'umiditi  seco  tras- 
portata dall'acido  carbouico. 

Un  altro  metodo  per  la  determinazione  deU'acido 
cromico,  consiglizto  dal  Uose,  consiste  nel  neutra- 
Uzzare  la  soluzione  del  uomato  col  mezzo  dell'acido 
■Urico,  indi  versarvi  del  nitrato  di  protossido  di 
meicurio.  Formasi  un  precipitato  rosso,  volumi- 
noso, che  si  lava  con  soluzione  dello  stesso  nitrato, 

2CrO*  + 12HCI  = 2CrCI«  -f  i 

Dunque  per  oguì  molecola  di  acido  cromico  si 
rendono  liberi  3 atomi  di  cloro. 

Uube  si  valse,  pel  dosamento  volumetrico  dell'a- 
cido cromico,  della  proprietà  posseduta  dall'acido 
stesso  di  convertire  il  ferroclaouro  di  potassio  in 
Ceri  icianuro  : uu  equivalente  di  acido  cromico  tras- 
forma 3 e |uiv.  di  prussiato  giallo  In  prussiato  rosso. 

Si  sciolgono  AO  gr.  di  prussiato  giallo  nell’acqua, 
e si  diluisce  la  soluziouc  sino  ad  averoe  un  litro,  e 
si  scioglie  pure  uo  dato  peso  del  cromalo  (da  Qf',3 
a 0",7)  io  150  ceotimclri  cubi  di  acqua  stillata, 
inacidita  con  acido  cloridrico  ; sul  cromalo  si  versa 
con  buretta  la  soluzione  del  cianuro,  mescolando 
sempre , lincbè  piglian-lnne  una  goccia  con  uno 
specillo,  e lasciandola  cadere  sopra  altra  goccia  di 


indi  si  secca  e sì  calcina  io  crogiuolo  di  platino. 

Si  ottiene  a residuo  deU'ossido  di  cromo,  dalla 
cui  quantità  sì  calcola  quella  dell'acido  cromico, 
moltipUcandone  il  peso  per  1,309,  come -fu  detto  di 
sopra. 

Quando  si  abbiano  cromati  insolobili,  fa  d’uopo  di 


Figura  119. 


trasformarli  in  solubili,  mediante  un  alcali  caustico: 
per  lo  più  la  potassa. 

Doitmenlo  deli  acido  cromico  col  metodo  \iolu- 
melrieo.  — Bunsen  procede  alla  determinazione  del- 
l'acido cromico,  col  metodo  volumetrico,  per  via  in- 
diretta. A tal  uopo  si  prende  una  quantità  pesata 
del  cromato,  e si  fa  bollire  in  apparecchio  distilla- 
torio con  acido  cloridrico,  facendo  arrivare  il  gas 
cloro  che  se  ne  sviluppa  io  una  soluzione  d'ioduro 
di  potassio.  Si  rende  libero  dell'iodio,  la  cui  quan- 
tità è poi  determinata  col  mezzo  dell'aéido  solfidrico 
0 deH'iposolfito  di  soda,  secando  il  metodo  dì  Du- 
pasquier,  o quello  di  Fordes  e Gelis  {vedi  Iodio  [oE- 
TEIUIINAZIOS'E  DELL'],  cUm.  ttnal,). 

La  reazione  tra  l'acido  cromico  e l’acido  clori- 
drico è espressa  dalla  equazione  : 

1«0  = Cr«CI«  -f  Cl‘  -f-  611*0. 

protocloruro  di  ferro  in  soluzione  fortemente  acida, 
si  vegga  che  non  produce  una  macchia  di  colore  az- 
zurru-verdogoolo,  segno  che  il  pmssialo  giallo  é in 
lieve  eccedenza.  Se  non  eccede  ancora,  la  macchia 
prodotta  nel  protocloruro  dì  ferro  i bruna,  senza  in- 
dizio di  precipitato. 

Zulkuwsky  tiene  altra  maoiera  : si  ha  in  soluzione 
il  cromalo  ; gli  si  aggiuoge  deirioduro  di  potassio 
privo  assolutamente  d’iodato,  e indi  dell'scido  clorì- 
drico puro.  Si  lascia  la  mescolanza  in  quiete  per 
mezz'ori,  acciò  la  reazione  tra  Tacido  cromico  e Ta- 
cido cloridrico  sia  compiuta,  e perciù  siasi  svolta 
una  proporzione  d'iodio  corrispondente  a quella 
del  cloro  fallosi  libero.  Se  poi  la  soluzione  fosse 
molto  diluita,  converrebbe  aspettare  più  ore.  Si  co- 
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Dosce  che  la  reaaiooe  è a teriniae  dal  calore  aerde 
paro  che  a&tume  il  liquido  ; in  allora  si  aggiunge  un 
poco  di  colla  d'amido,  e si  determina  riodio  li- 
bero aaleodosi  deiriposoltìto  di  soda. 

La  |>reparazioie  della  saluaioae  UloIaU  dell  ipo- 
solfilo  dev'essere  fatta  in  modo  che  un  centimetro 
cubo  di  essa  esUogua  tanto  d'iodio  da  cocrUpondere 
ad  un  c.  c.  deUa  soluaione  di  cromato  contenente 
O^c.OOSSiQ  di  acido  cromico;  a tale  elTetlo  si  fanno 
sciogliere  3-la',8  d'iposolhto  di  soda  in  iln  litro  di 
acqua,  e se  ne  deduce  il  valore  volumetrico  da  cid, 
che  deve  corrispondere  esattameate  ad  un  litro  di 
soliiziooedi  bicromato  di  potassa  contenente  4t',9 196 
del  detto  sale. 

Separazione  dell'eeido  cromico  dagli  altri  acidi. 
— Per  determinare  l'acido  cromico  accompagnato 
dall'acido  tolforico,  si  comincia  a trasformare  l'a- 
cido cromico  in  ossido,  valendosi  dell'acido  cloridrico 
puro,  e scaldando  a discacciare  il  cloro  che  si  svi- 
luppa. Compiuta  la  reazione,  si  diluisce  notevol- 
mente il  liquido,  e si  precipita  l'acido  solforico  con 
cloruro  di  bario;  si  feltra,  si  toglie  l'eccedenza  della 
barila  con  acido  solforico,  e si  precipita  l'ossido  di 
cromo  eoi  mezzo  deU’ammoniaca.  Dal  peso  del  primo 
precipitato  di  solfalo  di  barila  e quello  del  sesquios- 
sido  di  cromo  si  deducono  le  qiiantili  rispeltive  di 
acido  solforico  e di  acido  cromico. 

Se  l'acido  fosforico  è misto  io  soluzione  coU'acido 
cromico,  si  comincia  dal  precipitare  il  primo  aggiun- 
gendo ammoniaca  in  eccesso  ed  un  sale  solubile  di 
magnesia;  si  feltra,  e nella  porzione  liquida  si  de- 
termina l'acido  cromico,  od  in  cromalo  di  piombo, 
0 di  barila,  ovvero  di  protossido  di  mercurio,  oppure 
riducendolo  in  sesqiiiossido  di  cromo,  scieglieedo 
l'uno  0 l'altro  dei  metodi,  conforme  ai  casi. 

Quando  l'acido  cromico  è in  mescolanza  coll'a- 
cido cloridrico,  si  tratta  dapprima  con  nitrato  d’ar- 
gento , poscia  si  espelle  l'eecedeoza  deH’argento  di- 
sciolto, valendosi  dell'acido  sol6drico  che  riduce 
contemporaneamente  l'acido  cromico  in  sesquiessido, 
il  quale  è poi  precipitato  col  mezzo  deU’ammoniaca. 

Circa  all’acido  silicico,  si  separa  dall’acido  cro- 
mico, come  si  fa  colle  sostanze  terrose,  e l’acido 
cromico  è determinato  con  ridurlo  in  ossido  di  cromo. 

Rispetto  agli  acidi  delCartenico,  si  comincia  a 
trattare  la  mescolanza  con  acido  cloridrico  ed  alcole 
per  ottenere  la  nota  riduzione  dell’acido  cromien  ; 
si  precipita  l'acido  deU'arsenico  col  mezzo  dell'acido 
solfidrico,  si  feltra  il  liquido,  e si  dosa  l'ossido  di 
cromo  mediante  l'ammoniaca. 

Separazione  deWaàdo  cromico  dagli  alcali.  ~ 
L'acido  cromico  pud  essere  separato  dagli  alcali, 
quando  è io  soluzione  neutra,  valendosi  del  nitrato 
di  protossido  di  mercurio,  che  precipita  tutto  l'acido 
cromica.  Ovvero  si  pud  scaldare  il  cromato  alcalino 
con  acido  cloridrico  ed  alcole,  scacciare  l'alcole  ri- 
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manente,  e precipitare  con  ammoniaca  l'ossido  di 
cromo  formatosi.  Qualora  si  tratti  di  cromato  di 
ammoniaca,  basta. calcinarlo  per  ottenere  ossido  di 
cromo  puro  ed  anidra.  . 

1 cromati  alcalini  in  istato  solido,  calcinati  con 
sale  ammoniaco,  forniscono  ossido  di  cromo  puro  ed 
anidro. 

I cromati  alcalini  in  istato  solido,  calcinati  con 
sale  ammoniaco,  forniscono  ossido  di  cromo  msolu- 
bile,  d'onde  la  lisciviazione  coll'acqua  separa  gli 
alcali  in  istato  di  cloruri. 

I cromali  alcalini  in  soluzione  cloridrica,  a cui  ti 
aggiungono  3 equiv.  di  solfalo  di  soda  per  1 equiv. 
di  cromato,  danno  immediatauienle  una  magnifica 
colorazione  verde,  per  la  trasformazione  immediata 
dell'acido  cromico  in  sesquiossido,  che  poi  si  preci- 
pita con  lieve  eccedenza  di  ammoniaca  (Salter). 

Separazione  dell' acido  cromico  dalla  calco,  stron- 
ciana  e borita.  — Abbiasi  il  cromalo  di  poi  delle 
tre  basi  ; si  mescerà  in  polvere  fina  ad  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  ; si  farà  bollire  per  pochi 
minuti,  e l'acido  cromico  sarà  passato  in  soluzione 
coll’alcali.  Pei  cromali  di  calce  e di  slroneiaoa  si 
feltrerà  il  liquido,  si  saturerà  con  acido  nitrico,  e si 
precipiterà  l'acido  cromico  col  nitrato  di  prouseida 
di  mercurio. 

Qualora  si  trattasse  di  cromato  di  barila,  converrà 
replicare  la  bollitura  del  residno  insolubile  con  una 
seconda  quantità  di  carbonato  alcalino  , per  essere 
certi  che  lutto  il  cromato  insolubile  sia  decomposto. 

Siccome  poi  il  cromalo  di  barila  è pid  resilo  slla 
reazione,  cosi  furono  escogitate  altre  maniere  di 
analisi.  Si  prende  il  cromato,  si  riduce  in  polvere 
finissima,  che  si  mesce  con  cinqne  volte  il  peso  di 
sale  ammoniaco  e si  calcina  in  crogiuolo  di  porcel- 
lana fino  alla  compiuta  volatilizzazione  del  sale  am- 
moniaco eccedente.  L'acido  cromico  è convertito  in 
sesquiossido;  la  barila  in  cloruro,  che  si  toglie  li- 
sciviaodo  con  acqua.  Una  sola  calcinazione  basta  a 
decomporre  il  cromato  in  modo  compiuto,  e la  de- 
terminazione riesce  esattissima. 

Si  pai  anche  mescere  in  polvere  finissima  il  cro- 
mato di  barila  con  arido  cloridrico  ed  alcole  ; l’acido 
cromico  si  riduce  in  sesquiossido,  il  quale  insieme 
colla  barila  si  discioglie  nell'acido  cloridrico.  Si  pre- 
cipita la  barila  coll’acide  solforico,  e indi  l’ossids  di 
cromo  coU’ammoniaca. 

È un  metodo  che  piiA  applicarsi  eziandio  pei  cro- 
mali di  calce  e di  stronziana,  purché  si  adoperi  l’al- 
cole in  copia  maggiore,  affinché  non  rimanga  sciolto 
solfato  di  calce  o di  stronziana  nel  liquido  ; ed  é da 
preferire  allorché  i cromali  delle  terre  alcaline  si 
trovino  in  soluzione  acida,  o mescolanza  con  solfali 
di  taluna  delle  dette  basi,  perché  l’acido  cloridrioo 
unito  discioglie  i cromati,  e l’alcole  aggiunto  impe- 
disce che  i solfali  sì  disciolgano. 
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Separaziotu  dell'acido  cromico  dalla  magneiia.  '' 
— Si  Irilta  la  soluzione  in  cui  é contenuto  l'acido  || 
cromico  roirallumina,  aggiungendovi  del  carbonato  |: 
di  ammoniaca.  Ne  precipita  l'allumina,  si  svolge 
acido  carbonico,  e lavando  accuratamente  il  preci-  . 
pitato,  si  ba  disciolto  nei  liquidi  tutto  quanto  l'acido 
cromico  in  istato  di  cromato  di  ammoniaca. 

Si  può  anche  operare  la  riduzione  dell'acido  cro- 
mico col  mezzo  dell'acido  cloridrico  e dell'alcole, 
trattare  con  potassa  in  eccesso  il  liquido,  lìncbè  l'al- 
lumina sia  disciolta,  e bollire  il  liquido  verde  finché  [ 
sia  scolorilo  a pieno.  Tutto  il  cromo  si  raccoglie  io  | 
istato  di  sesquiossido,  che  si  lava,  si  calcina  e ai  i 
pesa.  Può  valere  a tale  riduzione  eziandio  l'idrogeno 
solforato.  1 

Separazione  dell’acido  cromico  dal  (erro  e dal  ' 
manganeee.  — Si  fa  fondere  il  cromalo  con  A p.  di  | 
carbonata  di  soda  e di  potassa,  impedendo  l'accesso  ' 
dell'aria,  quando  si  tratti  di  cromato  di  manganese.  | 
In  questo  caso  si  opera  la  fusione  entro  canna,  nella 
quale  si  fa  scorrere  un  afflusso  continuo  di  anidride  j 
carbonica.  L'acido  cromico  rimane  combinato  col- 
l'alcali, e l'ossido  di  manganese,  o di  ferro,  resta 
indisciollo. 

Separazione  dell'acido  cromico  dal  niccolo , co- 
balto e zinco.  — Si  procede  come  si  è dello  io  pre- 
cedenza per  la  separazione  del  ferro  e del  manganese. 
L'acido  cromico  si  scioglie  in  istato  di  cromalo  alca- 
lino. L'altro  metallo  rimane  indisciolto. 

Separazione  dell'acido  cromico  dall'oeeido  di 
piombo.  — Si  tratta  il  cromato  di  piombo  coll'acido  I 
cloridrico  e l'alcole  concentrati,  e si  scalda.  L’ossido  I 
di  cromo  rimane  disciolto  nell'acido  cloridrico.  Col-  I 
l'idrogeno  solforato  si  precipita  tutto  il  piombo,  che 
sì  converte  in  solfuro  insolubile.  L'ossido  di  cromo 
rimasto  nell'acido  cloridrico  é poscia  precipitalo  col 
mezzo  deH'ammanìaca.  Il  cromato  di  piombo  nativo 
0 piomòo  roseo  può  essere  analizzalo  nella  maniera 
accennata,  purché  ridotto  in  polvere  finissima , e 
quello  di  commercio  o giallo  di  cromo  può  essere 
dosato  col  mezzo  dell'acido  ossalico  , a caldo,  con- 
forme fu  detto  a pag.  312  pei  cromati  in  generale,  j 
deducendo  dalla  quantité  dell'anidride  carbonica  svi-  i 
lappatasi  la  proporzione  dell'acido  cromico.  ! 

Separazione  dell'acido  cromico  dall'  argento , | 
mercurio,  cadmio,  rame,  ecc.  — Nelle  soluzioni  j 
acide  si  fa  gorgogliare  una  corrente  d'idrogeno  sol- 
foralo; essi  precipitano  in  solfuri  insolubili,  e l'acido  | 
cromico  é ridotta  io  sesquiossido,  precipitabile  coi- 
l'ammoniaca. 

Separazione  dellacido  cromico  dal  tallio.  — Sì 
riduce  coll'acido  cloridrico  e l'alcole  l'acido  cromico 
in  sesquiossido  ; si  tratta  il  liquida  con  un  carbonato 
ali^lino,  che  fa  precipitare  l'ossido  di  cromo,  mentre 
il  tallio  (se  in  istato  di  protossido)  rimane  disciolto. 

Se  poi  il  tallio  fosse  in  maggior  grado  di  ossidazione,  | 


si  dovrebbe  provocarne  la  riduzione  a protossido 
valendosi  dell'acido  solforoso , eoo  che  anche  l'acido 
cromico  é ridotto  ìu  sesquiossido,  indi  agire  con  un 
carbonato  alcalino. 

Dosamento  del  cromo  nei  minerali  cromi  feri. — 
SI  calcina  il  minerale  finissìmamente  polverizzato, 
misto  con  nitro,  alcali  e ealce,  aggiungendo  la  calce 
per  mantenere  la  materia  in  istato  pastoso  ed  impe- 
dirò che  non  si  fonda  in  liquido , e la  parte  più  pe- 
sante, ché  é il  minerale,  non  si  raccolga  al  fondo. 
Si  liscivia  con  acqua  la  materia  calcinata,  e l'acido 
cromico  formatosi  é determinato  con  uno  dei  mezzi 
indicati  in  addietro. 

Calvert  pubblicò  due  metodi  diversi  per  l'analist 
dei  minerali  cromiferi,  e dosamento  del  cromo  in 
essi  contenuto. 

Primo  metodo.  — Si  rende  in  polvere  fina  ih 
minerale,  e si  mesce  con  tre  a quattro  volte  il  peso 
di  calce  sodata  (vedi  voi.  ii,  p.  16A),  ed  alla  calco 
sudata  é unito  un  quarto  di  nitrato  di  soda.  Si  cal- 
cina la  mescolanza  a forte  calore  per  due  ore,  avendo 
cura  di  mescolare  la  materia  pastosa,  con  ìspatola  da 
platina,  ogni  quarto  d'ora.  La  mescolanza  non  diventa 
fluida,  ed  il  minerale  rimane  costantemente  io  con- 
tatto eoU’aria,  da  cui  assorbe  ossigeno  per  agevolare 
la  conversione  del  cromo  in  acido  cromico.  Comu- 
nemente basta  un'operaziono  sola  perché  tutto  il 
minerale  rimanga  intaccato. 

Lisciviando  con  acqua  non  si  scioglie  che  la  minor 
parte  della  massa:  la  porzione  indìsciolta  si  tratta 
con  acido  solforico  diluito  con  due  volte  il  peso  di 
acqua.  Si  toglie  la  materia  dal  crogiuolo,  e si  ag- 
giunge un  poco  di  alcole  nel  lìquido,  affine  di  ren- 
dere insolubile  il  solfato  di  calce.  Si  getta  ìndi  su 
felu-o.  Si  lava  con  acqua  alcolizzala  , che  discioglie 
tutto  il  cromato  alcalino  formatosi,  e lascia  indi- 
sciolto  il  solfato  di  calce  insieme  con  quel  tanto  di 
minerale  che  per  avventura  non  fosse  stato  intac- 
cato. In  questo  caso  si  toglie  il  solfato  di  calce  eoo 
replicati  lavacri,  ti  riprende  il  minerale  non  intac- 
cato, e si  ricalcìna  colla  calce  sodala  e col  nitrato 
di  soda. 

Si  neutralizza  il  liquido  con  ammoniaca,  e si  ag- 
giunge ossalalo  di  ammoniaca,  il  quale  dà  un  lieve 
precipitato  di  sesquiouido  di  ferro,  allumina  ed  os- 
salalo  di  calce,  insieme  con  un  poco  dì  silice  di- 
sciòlta dall'acido  solforico.  Si  raccoglie  su  feltro 
questo  precipitato,  ti  lava  con  diligenza , e si  unisce 
il  feltrato  coll'acqua  di  lavacro.  Si  inacidisce  con 
acido  cloridrico  (dopo  averlo  concentrato)  e sì  ag- 
giunge alcole  acciò  l'acido  cromico  sia  ridotto  in 
sesquiossido.  Con  ammoniaca  si  precipita  il  detto 
sesquiossido,  che  si  lava,  si  secca  e si  pesa. 

Ovvero  anche  sì  riduce,  dopo  ioaciditoìl  liquido,  con 
protocloruro  di  stagno,  come  fu  suggerito  da  Penny, 
con  che  l'acido  cromico  passa  a sesquiossido,  men- 
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tre  il  protocloruro  di  stagno  si  converte  in  perciò- 
ruro.  Tale  maniera  di  determinazione  si  esegoisce 
pigliando  il  protocloruro  di  stagno  io  soluzione  con- 
centrata, ed  aggiungendola  a poco  a poco  nella  so- 
luzione di  cromato  di  soda,  finché  una  gocciola  del 
liquido  non  precipiti  più  con  una  gocciola  di  acetato 
di  piombo  neutro  ; quando  cessa  questa  reazione, 
tutto  l'acido  cromico  é convertito  in  sesquiossido. 
Occorre  poi  che  si  conosca  il  valore  volumetrico 
della  soluzione  di  protocloruro  di  stagno,  ossia  quanto 
di  protocloruro  contenga,  per  un  dato  volume,  per- 
chè dalla  proporzione  di  esso  adoperata  nella  ridu- 
zione dell'acido  cromico  si  deduce  il  quantitativo  di 
questo.  Peonj  con  esperienze  dirette  verificò  che 
100  p.  di  stagno  in  protocloruro  corrispondono  ad 
83,2  di  bicromato  di  potassa,  ed  a 78,4  di  bicro- 
mato di  soda. 

Secondo  metodo.  — Si  calcina  il  minerale  in  fi- 
nissima polvere  con  nitrato  di  barita,  aggiungendo 
una  tenue  quantité  di  potassa  caustica  nel  fine  del- 
l'operazione, alfine  di  rendere  più  agevole  la  rea- 
zione, e perchè  l'acido  cromico  rimanga  io  istato  di 
cromalo  alcalino.  La  consistenza  pastosa  della  barita 
calcinata  impedisce  che  il  minerale  vada  cadendo  al 
fondo,  e così  gli  sia  tolto  di  mantenersi  in  contatto 
dell'aria.  Rafireddato  il  crogiuolo , se  ne  tratta  la 
materia  Con  acido  nitrico  diluito,  il  quale  ne  discio- 
glie  la  massima  parte , lasciando  indisciolla  quella 
porzione  di  minerale  che  non  fu  intaccato,  e poi  si 
ricalcina. 

Nel  liquido  si  contengono  cromato  di  potassa , 
cromato  di  barita,  nitrato  della  stessa,  sesquiossido 
di  ferro,  allumina  e calce.  Si  scalda  dapprima  con 
solfato  di  potassa,  che  precipita  la  barila  ; si  racco- 
glie su  feltro  il  precipitato  di  solfato  di  barita  e si 
lava.  Nel  feltrato  si  aggiunge  ammoniaca  ed  ossalato 
della  stessa , per  la  separazione  della  calce,  sesqui- 
osside  di  ferro  ed  allumina.  Si  raccoglie  sa  feltro  il 
precipitato,  si  lava,  e nella  soluzione  si  determina 
l'acido  cromico  con  una  delle  maniere  descritte  di 


[I  esperienze,  calcolate  sull'argento  trasformato  in  do- 
li ruro  (Ag  = 108  e CI  ~ 35,206)  il  peso  atomico 
il  Cr=52,72;  desumendolo  dai  sesquiossido  di  cromo, 
j Cr=  52,54. 

|i  Replicando  il  metodo  di  Berzelius , riuscì  a 
I Cr=i  51,98 , avendo  ottenuto  da  100  p.  di  nitrato 
'I  di  piombo  97,559  e 97,594  di  cromato  di  piombo. 

I Moberg,  nel  1841  , dal  sesquiossido  di  cromo 
J estratto  dal  solfato,  calcinato  a 300°  c.,  dedusse 
I 53,10,  e da  quello  ritratto  dalla  calcinazione  del- 
l'allume  cromo-ammoniacale,  53,56. 

I Lefort,  nel  1851,  determinò  la  quantité  della  ba-. 
' cita  nel  cromato  di  essa,  e calcolando  dalla  barita 
, riscontratavi  in  100  p.,  ne  desunse  pel  crdmo  53,28. 

I Wildenstein,  nel  1853,  determinò  quale  la  quan- 
I tiU  di  cromato  di  banta,  precipitato  col  mezzo  del 
i cloruro  di  bario  dal  cromato  neutro  di  potassa;  corno 
media  di  trenladue  esperienze  trovò  che  100  p.  di 
cromato  di  barita  corrispondono  ad  81,70  del  clo- 
ruro di  bario,  la  differenza  tra  ciascuna  esperienza 
essendo  contenuta  tra  i limiti  di  81, .52  e 81,86. 
Posto  il  bario  = 68,56  e il  cloro  = 35,46,  ne  con- 
cluse per  (Ir  = 53,52. 

Siccome  poi  nella  valutazione  del  peso  del  bario 
s'incorre  io  qualche  errore  , perchè  nel  precipitare 
la  barita  coll'acido  solforico  , il  solfato  ottenuto  trae 
: seco  in  aderenza  tenui  porzioni,  pertinacemente  ade- 
renti, dei  composti  solubili  che  sono  nell'acqua  ma- 
dre, perciò  i chimici  si  attennero  ai  risultati  di  Pè- 
ligot  e di  Bertin,  e tennero  pel  numero  52,48  come 
corrispondente  al  peso  vero  atomico  del  cromo. 

CROMO  (^NALISI  COMMERCIALE  DEt  MINERALI  Di) 
(chini.  lecH.  ed  anoL).  — Comunemente  i minerali 
di  cromo  si  vendono  e si  comprano  in  ragione  pro- 
porzionale della  quantità  di  ossido  di  cromo  che  con- 
tengono, onde  pel  detto  caso  è necessario  conoscere 
l|  con  qual  mezzo  si  possa  rapidamente  eseguirne  un'a- 
nalisi di  sufficiente  esattezza.  O'Neill  propose  a tal 
uopo  il  processo  seguente  : 

Polverìzzatione  del  minerale.  — Si  ha  il  mine- 


sopra. 

Determinazione  del  peso  atomico  del  cromo.  — 
Berzelius  determinò  nel  1818  il  pesò  atomico  del 
cromo,  deducendolo  da  quello  del  cromato  di  piombo. 
100  p.  di  nitrato  di  piombo , contenente  67,31  di 
PbO,  diedero  un  precipitato  di  98,772  di  PbO,CrO>: 
stimando  il  peso  atomico  del  piombo  = 103,59, 
quello  del  cromo  fu  dedotto  = 56,28  per  Gr.  Péligot 
Del  1844  dimostrò  come  per  tale  determinazione  il 
peso  atomico  del  cromo  fosse  stato  calcolato  troppo 
alto.  Partendo  dall'analisi  del  prutocloruro  di  cromo 
CrCP  e da  quello  dell'acetato  di  protossido  di  cromo, 
ne  dedusse  il  peso  52,28. 

Bertin  avendo  analizzato  il  cromato  di  argento , 
precipitando  l'argento  coll'acido  cloridrico,  e il  cromo, 
in  sesquiossido,  coU'ammoniaca,  dedusse  da  cinque 


ralo  di  cromo  ora  in  pezzi  di  60  a 100  gr.  (minerale 
I in  roccia),  ora  io  granelli  fini  (minerale  sabbioso), 

1 od  anche  in  polvere  finissima  , quale  si  usa  per  la 
I fabbricazione  del  bicromato. 

: Comunque  si  abbia,  si  comincia  a polverizzarne  in 

mortaio  di  ferro  una  quantità  cospicua  ; si  rimescola 
ben  bene  dopo  polverizzato  per  averlo  uniforme , 
indi  se  ne  piglia  un  grammo  circa  e si  porfirizza,  a 
renderlo  impalpabile,  in  mortaio  d'argento.  A questo 
eS'etto  fa  d'uopo  che  si  operi  con  quantità  piccolis- 
I sime  alla  volta,  cioè  un  decigrammo  all'iocirca.  Se 
il  minerale  è uniforme,  si  può  anche  per  levigazione 
separare  le  particelle  più  sottili , che  si  seccano  a 
1 100°  e si  sottopongono  all'analisi. 

Fusione  col  bisolfato  di  potassa.  — Si  fa  mi- 
I schianza  di  25  centigr.  di  minerale  porfirizzalo  con 
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Hgr.  di  bisolialo  di  poUui  puro,  $;ii  fuso  a roTcnte  | 
f polreriuato  grossineole , e (introduce  io  ero- 
gioliao  di  platino,  di  tale  grandeiu  che  il  miscoglio 
non  oe  occupi  che  il  quarto  della  capaciti.  Si  scalda 
al  calore  rosso  per  20  loinali.  Nel  principio  fa  d'uopo 
che  si  osservino  delle  precauzioni  acciò  la  materia 
che  rigonfia  non  trabocchi,  ed  occorre  che  rimanga 
poi  io  fusione  tranquilla  per  dieci  minuti.  Dopo  ciò 
si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e si  piega  da  un  lato  . 
e dall'altro,  affine  di  spargere  talmente  la  materia 
lusa,  che  rimanga  solidificata  sulle  pareti  in  istralo 
sottile,  onde  si  possa  staccare  con  facilità  premendo 
semplicemente  dal  di  fuori  il  crogiuolo  stesso.  Dopo 
staccata,  si  fa  cadere  in  Cassola  di  porcellana,  ove 
si  fa  digerire  con  acqua  finché  sia  disciolta  o dis- 
gregala. 

Se  una  certa  parte  del  minerale  di  cromo  non 
fosse  stala  intaccala  dal  bisolfatodi  potassa,  si  rico- 
noscerebbe da  ciò,  che  si  vedrebbe  sul  fondo  della 
Cassola  una  polvere  nera,  sabbiosa,  pesante;  cosa 
che  non  succede  quando  la  reazione  fu  compiuta. 

Precipilmione  degli  otndi  melaìlici.  — SI  ag- 
giunge alla  soluzione  aciila  tanto  carbonato  di  soda 
da  neutraliziare  non  solo  l'acido , ma  da  rendere 
manifesta  una  forte  reazione  alcalina  ; si  feltra  ; si 
lava  alquanto  ; si  lascia  sgocciolare  e si  secca  ai  piò 
presto  possibile  il  precipitalo  insolubile. 

Fusione  eoi  clorato  di  potassa  e eoi  carbonato  di 
soda.  — Si  deve  avere  in  pronto  una  mescolania 
polverosa  di  2 p.  di  clorato  di  potassa  fuso  e di  3 p. 
di  carbonato  di  soda  puro  e anidro.  Se  ne  pesano 
S gr,  V]  all'incirca,  e se  ne  fa  cadere  nqa  metà  circa 
in  mortaio  di  vetro  o di  porcellana.  Il  precipitato 
degli  ossidi,  già  seccato  e staccato  dal  feltro,  dev'es- 
sere fatto  cadere  sulla  polvere  salina  nel  mortaio  ; a 
cui  si  uniranno  anche  le  ceneri  del  feltro,  che  si 
farà  abbruciare  fino  ad  incenerimento.  Si  mesce  con 
specillo  di  vetro  e si  versa  nel  crogiolino  di  platino; 
SI  lava  col  residuo  del  misto  di  clorato  e carbonato 
alcalini  taotn  il  mortaio  quanto  lo  specillo,  e si  ag- 
giunge al  contenuto  nel  mortaio.  Con  filo  di  platino 
si  mrsr.i'no  insieme  le  due  porzioni  della  materia 
versata  nel  crogiuolo,  e si  scalda  questa,  procedendo 
grailabiineiile,  fino  a calore  intenso  di  un  rosso  vi- 
vissimo, che  devesì  mantenere  solo  per  dieci  minuti 
0 poco  piò.  La  calcinazione  intera  dura  mezz'ora 
all'incirca. 

Qualora  il  minerale  di  cromo  racchiudesse  ma- 
gnesia in  copia  e silice,  il  calore  di  una  lampada  di 
Buosen  non  basterebbe  per  condurre  la  mescolanza 
io  istato  di  fusione  perfetta,  e farebbe  d'uopo  ado- 
perare un  grado  di  temperatura  piò  gagliardo.  Si 
scioglie  nell'acqua  bollente  la  massa  fusa  e si  feltra 
per  Separarne  gli  ossidi  di  ferro,  di  magnesia,  eco.; 
si  lava  con  acqua  bollenle^il  residuo  sul  feltro , fino 
ad  esaurimento  perfetto.  La  sostituzione  del  clorato 
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di  potassa  al  nitro  è indispensabile,  qualora  si  veglia 
dosare  il  cromo  col  metodo  volumetrico,  poiché  col 
nitro  s'ingenera  dell'scido  nitroso,  il  quale  é capace 
di  provocare  riduzione  sull'acido  cromico  furmatosi. 

Dosamento  dell'acido  cromico.  — Si  può  riuscire 
alla  riduzione  dell'acido  cromico  col  valersi  dell'a- 
cido selfsroso.  A tale  effetto  si  preporr  una  soluzione 
concentrata  di  bisolfito  di  soda , si  nentniìzza  colla 
soda  caustica  affine  di  convertirlo  in  solfito  neutro, 
dacché  si  conserva  inalterato  piò  lungamente  che 
non  faccia  il  bisolfito.  Se  ne  diluisce  la  soluzione,  e 
molto,  con  acqua  tanto  che  ne  occurrano  200  c.  c. 
per  ridurre  I gr.  di  bicromato  di  potassa  secco  e 
puro.  É necessario  che  per  ogni  volta  si  determini 
il  titolo  della  soluzione  di  solfito,  ed  a quesl'effutto 
si  sciolgono  1 0 2 decigr.  di  bicromato  di  potassa 

10  300  c.  c.  di  acqua,  e si  inacidisce  fbi temente 
con  acido  solforico  ; ciò  eseguito,  si  fa  l'assaggi»  del 
solfito,  versandovelo  a poco  a poco,  ed  agitando  di 
continuo  e vivamente,  finché  tutto  l'acidn  cromico 
appaia  ridottn.  Quando  si  ha  acquistato  l'occhio  pra- 
tico a ciò,  si  coglie  il  punto  nel  quale  U riduzione  è 
a termine,  osservando  il  cambianaento  di  colore,  che 
dal  giallo  aranciato  passa  al  viola  schietto.  Inoltre 
giova  di  controllare  il  punto  della  riduzione,  gio- 
vandosi di  un  poco  di  colla  di  amido  cui  fu  misto 
dell'ioduro  di  potassio  lieviseimaroente  acidulato,  con 
che  la  colla  acquista  un  debolissimo  inazzorrimento. 
Sperimentando  con  una  gocciola  della  soluzione  di 
bicromato,  verso  il  fine  dell’operazione , se  sussisto 
bicromato  intatto , apparisce  immediatamente  una* 
forte  macchia  azzurra,  mentre  basta  una  lievissimi 
eccedenza  di  solfito  per  imbiancarla.  La  reazione  è 
sensibile  fino  ad  t milligr.  di  bicromato  e ad  </io 
cent.  e.  della  soluzione  titolata  di  solfito. 

Procedendo  nel  modo  descritto  per  la  soluzione 
del  bicromato  di  potassa,  sul  prodotto  della  solu- 
zione della  calcinazione  ossidante  del  mincriile  di 
cromo,  vi  si  determina  il  cromo  convertito  in  acido 
cromico,  che  si  calcola  proporzionatamente  alla  forza 
riducente  del  solfito  di  soda  sulla  soluzione  di  bi- 
cromato di  potassa,  tenendo  conto  che  131  del 
bicromato  corrispondono  a 101  di  acido  cromico, 
ovvero  ad  80  di  ossido  di  cromo. 

Alcuni  chimici  americani  usano  di  trasformare  il 
cromo  del  minerale  in  acido  cromico  , indi  ridurre 
questo  in  ossido,  e precipitarlo  con  ammoniaca  ; ma 
non  vi  può  essere  troppa  esattezza,  perché  difficil- 
mente si  ottiene  l'ossido  di  crome  scevro  di  silice  o 
di  magnesia,  e perfino  di  allumina,  in  ispecie  quando 

11  minerale  fosse  argilloso. 

I fnini  rali  americani  contengono  da  30  a 35  per 
100  di  ossido  di  cromo;  ma  talvolta  la  proporzione 
sale  fino  a 58  per  100,  specialmente  nel  minerale 
in  pezzi  ; mentre  in  altri  casi  fu  venduto  e si  operò  su 
certa  sabbia  titanifera  che  ne  conteneva  1 per  100  ; 
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come  pure  ne  fu  venduto  di  quello  che  si  diceva  ne 
contenesse  il  30  per  100 , mentre  non  ne  diede 
realmente  che  il  1 ; da  ciò  l'importanza  dei  saggi 
analitici. 

Genth  in  un  lavoro  posteriore  mosse  alcnne  ob- 
biezioni sul  metodo  proposto  da  O'Neill  per  la  de- 
terminazione del  cromo , principalmente  osservando 
che  ossidando  il  minerale  col  bisoUato  di  potassa  e 
il  clorato,  rimane  costantemente  una  piccola  quan- 
titA  di  cromo,  la  quale  non  si  converte  in  ossido  di 
cromo,  e che  poi  si  discioglie  nel  liquido  in  istato 
di  sesquicloruro.  Per  evitare  un  tale  inconveniente, 
propose  un  altro  metodo , che  qui  riferiamo , non 
senza  avvertire  frattanto  che , sebbene  riesca  ad 
«sittezza  maggiore,  nondimeno  è troppo  meno  sem- 
plice del  precedente,  di  guisa  che,  per  assaggi  com- 
merciali, vale  meglio  l'altro  , assai  più  spedito,  non 
essendo  facile  che  ne’  lahoratorii  annessi  alle  fab- 
briche 0 ad  istituti  industriali  si  voglia  procedere 
per  le  vie  lunghe  e difficili.  Inoltre , qualora  col 
mezzo  di  più  esperimenti  si  fosse  ^riconosciuto  in 
media  a che  salga  il  quantitativo  di  ossido  di  cromo 
che  rimane  perduto  seguendo  il  metodo  di  O'Neill, 
si  potrebbe  stabilire  una  cifra  di  correzione,  la  quale, 
applicata  con  discretezza,  condurrebbe  ad  avvicinare 
prossimamente  i risultali  della  prova  con  quelli  del 
contenuto  reale  nel  minerale. 

Stando  al  Genth,  si  comincia  dal  ridurre  in  pol- 
vere impalpabile  il  minerale , e se  ne  pongono  S 
decigr.  sul  fondo  di  un  crogiuolo  di  platino,  della 
capaciti  di  52  gr.  di  acqua.  Si  aggiungono  6 gr.  di 
bisolfalo  di  potassa  puro  e fuso,  e si  scalda  con  pre- 
cauzione per  1 5 minuti  a temperatura  alquanto  mag- 
giore di  quella  occorrente  per  la  fusione  del  bisnl- 
fato.  Gii  eseguito,  s'inalza  la  temperatura  per  20 
minuti,  in  maniera  che  il  fondo  del  crogiuolo  sia 
rovente,  evitando  che  la  materia  inturgidisca,  o non 
si  gonfii  oltre  la  meti  dell'altezza  del  crogiuolo. 
Qualora  si  spingesse  il  calore  con  troppa  fretta,  o 
troppo  forte,  si  correrebbe  rischio  di  avere  uno  spri- 
gionamento tumultuoso  di  gas  acido  solforoso , deri- 
vante dalla  reazione  tra  l'acido  solforico  e l’os- 
sido ferroso  del  minerale,  che  si  trasforma  in  ossido 
ferrico. 

Quando  la  massa  i in  fusione  tranquilla,  e si  svol- 
gono copiosamente  vapori  di  acido  solforico,  si  man- 
tiene il  calore  al  rovente  per  altri  20  minuti,  ed  in 
ultimo  si  cresce  la  temperatura  fino  al  punto  che  il 
bisolfato  sia  ridotto  a solfato  neutro,  ed  anche  per 
decomporre  i solfali  di  sesquiossido  di  ferro  e di 
sesquiossido  di  cromo  ingeneratisi  dalla  reazione. 

Si  lascia  a raffreddare,  si  aggiungono  3 gr.  di 
carbonato  di  soda  secco  e puro , si  fonde  di  nuovo 
la  materia  al  rosso  scuro  per  un’ora , durante  il 
qual  tempo  si  gettano  a poco  a poco  nel  crogiuolo 
3 gr.  di  nitro  polverizzato.  Si  scalda  in  ultimo,  per 
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altri  15  minuti,  al  rosso  intenso.  Raffreddato  il  cro- 
giuolo, si  fa  sciogliere  la  materia  fusa  nell’acqua 
bollente,  si  feltra  a caldo,  si  lava  il  residuo  che  è 
sul  feltro,  adoperandovi  acqua  bollente.  Il  residuo 
insolubile  contiene  tutta  la  silice , l'acido  titanico, 
l’allumina,  l’ossido  di  ferro  , la  zirconia  ed  anche 
tutta  la  magnesia , qualora  la  calcinazione  sia  stala 
portata  a tal  grado  da  decomporre  il  nitro  e ridurlo 
in  potassa  caustica  : esso  è solubile  nell'acido  clori- 
drico diluito  e caldo,  che  nulla  deve  lasciare  d 'indi- 
sciolto. Se  rimanesse  qualche  cosa  d'indisciollo,  si 
dovrebbe  trattare  di  nuovo  come  si  fece  in  prece- 
denza, ed  unire  la  tenue  quanliti  di  cromato  cosi 
ottenuto  a quella  che  si  ebbe  dal  primo  trattamento. 
Illiquido  della  feltrazione  contiene  il  cromo  lutto  in 
istato  di  acido  cromico,  traccie  di  acido  manganico  e 
tenui  quantili  di  silice,  di  allumina,  e qualche  volta, 
ma  dì  raro,  di  acido  titanico. 

Per  separarli  dal  cromo,  si  aggiunge  del  nitrato 
di  ammoniaca,  e si  svapora  quasi  a secco  nel  bagno 
maria,  cioè  lino  a tanto  che  tutta  l'ammoniaca  sia 
stata  dissipata. 

Si  ridiscioglie  nell’acqua  e si  feltra  ; rimangono 
sul  feltro  la  sìlice,  r.illuniina,  l'ossido  di  manganese 
e l'acido  titanico,  mentre  l'acido  cromico  passa  dì- 
sciolto  nel  liquido.  Questo  va  inacidito  fortemente 
con  acido  solforoso,  e poi  si  scalda  avvedutamente 
6no  aH'ebollizione  ; si  satura  con  lieve  eccedenza  dì 
ammonìaca  per  precipitare  l'ossido  di  cromo,  si  fa 
ribollire  qualche  minuto  e si  feltra.  Genth  consiglia 
di  non  inacidire  il  liquido  con  acido  clorìdrico  prima 
di  avere  adoperato  l'acido  solforoso,  po'cbé  ebbe  a 
notare  che  senza  tale  precauzione  una  mìnima  quan- 
tità di  acido  cromico  rimaneva  non  ridotta.  Non 
potè  tuttavolta  spiegare  questo  fatto  curioso,  in  cui 
non  si  abbattè  giammai  valendosi  dell’acido  solfo- 
roso in  precedenza. 

E sommamente  malagevole  che  l’ossido  di  cromo 
sia  lavato  perfettamente.  D.rpprima  si  deve  lavare 
per  decantazione  due  o tre  volte  con  acqua  bollente, 
indi  raccoglierlo  sul  feltro  dopo  che  fu  deposto  ; poi 
si  rilava  più  volte  ; si  stacca  e si  fa  cadere  dal  feltro 
col  mezzo  di  acqua  bollente,  con  cui  dev'essere  bol- 
lito 6nchè  ì grumi  siano  disgregati  ; si  rifeltra,  e si 
replicano  tali  operazioni  ad  avere  il  lavacro  che  più 
non  precipiti  col  cloruro  di  bario.  Raccolto  sul  fel- 
tro l'ossido  di  cromo  per  l'ultima  volta  , si  pone  a 
seccare  e si  calcina. 

Per  quante  avvertenze  siano  state  usate  nei  lava- 
cri, nondimeno  il  precipitato  contiene  traccie  di  al- 
cali, le  quali  non  sono  possibili  da  togliere , e rlio 
contribuiscono  nella  calcinazione  a formare  un  poco 
di  acido  cromico.  Per  conseguenza  è necessario  die 
si  rip'gli  con  acqua  bollente  il  prodotto  calcinato,  si 
aggiunga  qualche  goccia  di  acido  solforoso,  si  ripre- 
cipiti  coU'animooiaca,  si  feltri,  si  lavi,  sì  secchi,  si 
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calcini  di  nuoto  e linalmente  si  pesi,  dacché  io  al- 
lora é quasi  chimicamente  puro.  Dne  analisi  falle 
dello  stesso  minerale  non  diedero  mai  che  una  dif- 
ferenza superiore  ad  </«  per  100.  Ma,  comunque  sia, 
per  quanto  il  processo  sia  squisito , pel  bisogno  in- 
dustrialo lo  é quasi  troppo , e diffìcilmente  sari 
accollo  nella  pratica.  Può  inrece  essere  seguito  nei 
laboratorii  di  chimica,  e pel  caso  di  perizie  legali  io 
noa  causa  di  frode  supposta. 

CR01I0GE.no  (cAim.  lem.).  — È un  cloruro  di 
calcia,  che  si  prepara  saturando  3 p.  in  peso  di  acido 
eioridrieo,  di  22°  6.,  con  una  parte  di  calce  vita, 
svaporando  lino  a densità  di  i5°  Cartier,  e lasciando 
cristailizzare.  Vuoisi  che  possa  adoperarsi  in  cambio 
dei  tartarati  per  fissare  i mordenti  nella  tintura  delle 
fibre  vegetali  ed  animali. 

CROMOSACCTILEIcòiffl.pm.).  — Berthelot  avendo 
preparata  una  soluzione  di  solfalo  di  protossido  di 
cromo,  con  aggiungervi  ammoniaca  e sale  ammo- 
niaco, e sperimentatala  coll'acetilene,  trovò  che  ne 
operava  l'assorbimento  in  proporzione  notevole,  con 
quella  avidità  onde  il  detto  solfato  assoibe  l'ossigeno 
e il  biossido  di  azoto.  Il  liquido  si  scolora  quasi  com- 
piutamente, conservando  srmplic*  mente  un  colore 
giallo  rossigno  ; quando  é concentrato  depane  subito 
nn  precipitato  di  un  roseo  violaceo  ; quando  è diluito 
rimane  trasparente. 

10  qualsivoglia  caso  non  tarda  a mutare  nuova- 
mente di  colore,  ed  a passare  ad  una  tinta  rosea, 
il  che  significa  la  sopraossidazione  del  cromo,  men- 
tre si  svolge  un  gas,  il  quale  non  è altro  che  eti- 
lene. Tale  ossidazione  é determinala  dall'acetilene, 
perchè  il  liquido  azzurro  si  conserva  assai  piò  a lungo 
inalterata.  Insomma,  a delta  di  Berthelot.  s'ingenera 
un  ossido  di  enunototeeliUne,  che  decompone  quasi 
subito  l'acqoa,  in  guisa  che  l'ossigeno  sì  fìssa  sul 
cromoe  l'idrogeno  sull'acetilene,  come  daH'equatiooe 

2CrO  -I-  Csll»  -f- 11*0  = Cr«0>  -t-  C’H*. 

11  solfala  amorfo  non  assorbe  l'acetilene  che  in 
soluzione  alcalina,  ma  non  agisce  suU'ossido  di  car- 
bonio né  suH'etilene.  I solfati  dei  protossidi  di  ferro, 
di  manganese,  di  cobalto,  di  niccolo,  il  piolocloruro 
di  stagno  ed  altri  sali  analoghi  non  sono  capaci  di 
assorbire  l'acetilene. 

CRvaOTtRTHICO  ACIDO  (chim.  pen.).  — É l’e- 
metico del  sesquiossido  di  cromo,  corrispondente  a 
quello  dell'ossido  di  antimonio,  dell'anidride  arse- 


niosa,  ecc.,  e sì  prepara  aggiungendo  dell'acido  tar- 
tarico in  polvere,  a poco  a poco,  ad  una  soluzione 
calda  di  bicromato  di  potassa,  finché  si  svolga  acido 
carbonico.  Formasi  una  soluzione  verde,  la  quale 
fornisce  per  evaporazione  una  massa  di  aspetta  vi- 
treo, molto  solubile  nell’acqua,  precipitabile  dall’al- 
cole, la  quale  per  composizione  corrisponde  alla 
formola  Ctll*K(CrO)'(M-|- 711*0,  secondo  le  analisi 
di  Malagiiti. 

Quamio  se  ne  tratta  la  solozione  eoll’acetalo  di 
piombo,  se  ne  ha  un  precipitato  di  un  verde  azzur- 
rognolo, la  cui  composizione  é rappresentata  pro- 
babilmente da  [C*IH(CrO)’0*]*Pb,  poiebé  trattan- 
dola coH'idrogeno  solforalo  fornisce  del  solfuro  di 
piombo  ed  un  cromotarlrato  d’idrogeno,  o acido 
cromotartnco,  della  formola  C*lIt(Cr0;'0*. 

CROSTACEI  (clamo  di)  (ehim.  (ecn.).  — Quel  cro- 
staceo che  popola  a mirìadi  le  costiere  del  mare 
del  Nord,  nella  parte  nord-ovest  della  Germania, 
ove  serve  di  cibo  col  nome  di  pronai*  o graneelt, 
si  usa  anche  da  lungo  tempo  per  fame  ingrassi, 
avendosi  verificato  che,  dato  nei  campi,  produce  rac- 
colte nberUnisaime  nei  terreni  e nelle  sabbie  pii 
leggiere.  Muovendo  da  queste  eogolzioni  sperimen- 
tall,  fu  erettaa  Varel  sar-Jahde  una  grande  officina, 
ove  quel  crostaceo  é convertilo  in  guano,  e ciò  con 
processo  lemplicìssìmo.  Si  fa  seccare  su  piastre  di 
ferro  scaldate  finché  possa  ridursi  in  polvere  finis- 
sima, indi  si  macina  con  mola  verticale;  la  polvere 
oltenuta  é omogenea,  e pnò  essere  sparsa  come 
piace,  secondo  i bisogni  deU’agricoltura. 


Dall’analisi  falla  da  Mejer  risultò  che  contiene  di 

Sostanze  organiche  

. 71,8 

Ceneri 

. 28,2 

100,0 

La  parte  organica,  dopo  essere  seccata  a 100°, 

forni  per  100  parli  ; 

Atrio 

11,80 

Carbonio 

50,49 

Idrogeno  

7,17 

Ossigeno 

30.54 

100,00 

Le  materie  inorganiche  constavano  poi 
parti,  di  : 

, per  100 

' Fosfato  di  soda 0,030 

l Carbooato  di  soda . 0,250 

t Silicato  di  soda 0,180 

13  per  100  di  sostanze  solubili  nell’acqua.  . . < Cloruro  di  sodio 8,.v90 

I • di  calcio 0,340 

f Silicato  di  potassa 4,470 

V iodiq  in  istalo  d’ioduro 0.006 
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68,25  per  100  di  sesUnze  solubili  negli  acidi  . 


Acqua  igroscopica 

Residuo  insolubile  negli  acidi 

Il  guano  dei  crostacei  é più  ricco  di  soslanie  or- 
ganiche cbe  non  i guani  naturali;  per  l'azoto  sta  al 
pari  coi  guani  pur  naturali  di  qualità  media,  ma  vi 
sta  al  di  sotto  pei  fosfati,  per  cui  a correggerlo  gio- 
verebbe la  mischianza  degli  ossi  polverizzati. 

CROST.tCEI  (materia  colora.vte  dei  crsci,  con- 

CBIGLIE  ED  ALTRI  TECCMENTI  SOLIDI  DEI)  (cflim.  gen.). 
— Le  parli  solide  tegumentari  dei  crostacei  con- 
tengono una  materia  colorante,  allerabilissima,  e 
che  si  rinsci  pure  ad  ottenere  libera  da  non  molto 
tempo.  Si  riscontra  pure  negli  ovi  di  gambero  ma- 
rino, ai  quali  trasfonde  una  tinta  verde. 

É una  sostanza  verde,  di  natura  resinosa,  non 
cristallizzabile  ; basta  la  disseccazione  ad  un  calore 
moderalo  per  farla  volgere  al  rosso.  I sali  che  hanno 
affinili  per  l'acqua  possono  eziandio  indurvi  lo  stesso 
mutamento  di  colore,  mentre  i sali  disaffini  per  l’ac- 
qua  non  si  mostrano  capaci  di  modificarla. 

l’er  ottenerla  dai  tegumenti  solidi  si  cerei  di 
trattarla  col  solili  mezzi,  i dissolventi  neutri,  il  ca- 
lore, la  disseccazione,  ma  sempre  si  fini  per  averla 
trasformata  dal  verde  al  rosso.  Ma'dopo  cbe  fu  ri- 
conosciuto che  ò identica  con  quella  degli  ovi  del  gam- 
bero marina,  si  riuscì  a conseguirla  nello  stalo  suo 
primitivo  e naturale  schiacciando  quegli  ovi,  feltran- 
done la  materia  albuminosa  cbe  si  è schizzata  fuori, 
e poi  diluendola  con  acqua  ; la  sostanza  verde  pre- 
cipita in  allora  intatta  ed  immotata,  per  coi  si  potè 
studiarne  le  diverse  proprietà. 

Posta  nel  vuoto  passa  rapidamente  al  rosso;  la 
confricazione,  l'alcole,  l'etere,  gli  acidi  la  fanno  ar- 
rossare io  modo  somigliante.  Se  la  confricazione  é 
bastevole  a modificarla,  ci6  spiega  come  gli  anato- 
mici, cercando  collo  scalpello  sotto  la  crosta  sottile 
del  tegumento  dei  gamberi  quale  fosse  la  cagione 
del  tingersi  in  rosso  per  la  cottura , non  riscon- 
trassero che  materia  rossa.  L'azione  dello  scalpello 
sugli  otricoli  bastava  per  eccitarne  la  mutazione  dal 
verde. 

Non  si  conosce  fra  tutte  le  materie  coloranti  ve- 
getali ed  animali  una  sola  che  somigli  per  la  facile 
mutabilità  a quella  dei  crostacei  ; è unica  nel  suo 
genere;  l'acqua  sola  è incapace,  tra  i solventi,  di  non 
operarne  l'alterazione. 

CROTARIM  (cAim.  pen.). — Materia  grassa  fusi- 
bile a 65°,  cbe  Vanlherin  separi  dall'olio  di  crotonti- 
glio, dal  quale  si  era  deposta , tenendolo  al  freddo. 


Sesquifosfato  di  calce 13,930 

Carbonato  di  calce 40,330 

Silicato  di  calce 6,030 

Carbonato  di  magnesia 2,280 

Allumina 2,850 

Ossido  di  ferro 1,100 

1,940 

n,440 


CROTONICA  ALDEIDE , C*H‘0  (cAim.  jen.),  — 
Quest'aldeide  si  produce  sempre  per  condensazione 
di  dpe  molecole  di  aldeide  acetica  sotto  eliminazione 
di  una  molecola  di  acqua  ; 

2Cni<0  - H«0  = C*Reo. 

Per  le  considerazioni  che  saranno  esposte  nell'ar- 
Ueolo  Crotomco  acido,  la  costituzione  che  bisogna 
attribuire  a quest'aldeide  é la  seguente  : 

CH«  < CH  — CH«  — Clio, 

Se  si  scalda  a bagno  maria  in  tubi  chiosi,  e per 
circa  due  giorni,  aldeide  acetica  in  presenza  di  pic- 
cole quantità  dì  acido  clorìdrico  (Keknlé,  Amato  e 
PaternA,  1869),  o di  cloruro  di  zinco  (Kekuld),  od 
in  presenudì  solozioni  sature  di  formiate  di  potassa, 
di  acetato  di  soda  o di  sale  di  Seignette  (Lieben, 
AIdcid-elere,  1860),  si  separa  uno  strato  dì  acqua, 
al  di  sopra  del  quale  galleggia  l'aldeide  condensata. 

Kraemer  e Pinner  (1870)  hanno  trorato  in  pic- 
colissima quantità  quest'aldeide  nei  prodotti  più  vo- 
latili dell'alcole  grezzo.  Siccome  in  questi  prodotti 
sì  trova  una  grande  quantità  di  aldeide  acetica,  cosi, 
secdhdo  Kekulé(l871),  la  condensazione  di  quest'ul- 
tima  ha  luogo  in  virtù  di  una  specie  di  fermenlo , il 
quale  agisce  sull'aldeide  allo  stesso  modo  come  agi- 
scono le  piccale  quantità  di  acido  cloridrico  e di 
cloruro  di  zinco. 

Lo  strato  cbe  si  separa  nello  scaldamento  dell'al- 
deide acetica  con  piccole  quantità  di  acido  cloridrico 
si  distilla  per  eliminare  l'aldeide  non  condensata , e 
si  raccoglie  separatamente  lutto  ciò  che  passa  al 
di  sopra  di  90°.  Questo  prodotto  si  purifica  per  di- 
stillazioni, ritenendo  come  aldeide  crotontea  la  parte 
che  passa  tra  103  e 105*. 

Proprielà.  — Liquido  incolore , neutro,  più  leg- 
giera dell'acqua,  di  odora  molto  penetrante,  volatile 
a 103  e 105°,  con  iscomposizione  parziale.  Colla 
potassa  si  resinifica  ; coll'aeidn  solforico  annerisce  ; 
l’acido  nitrico  l'attacea  energicamente,  Ibrmando  una 
materia  resinosa  e svolgendo  nn  gas  ; scaldala  io 
tubi  chiusi  il  di  sopra  di  200*  si  condenit  maggior- 
mente, Irasformandosi  io  nna  massa  nera  cui  so- 
vrasta un  piccolo  strato  di  acqua  ; riduce  l'ossido  di 
argento,  trasformandosi  in  acido  crotooico  solido  ; 
neH’aria  si  ossida  egoalmente.  Per  l’aiiooe  del  per- 
cloruro  di  fosforo  si  trasforma  In  bicloniro  di  cro- 
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tonilene  C*II*CI’  ; saluraU  con  acido  cloridrico  la-  || 
scia  separare  aghi  bianchi  di  aldeide  clorobotirrìca 
CMl'CIÒ,  spesso  insieme  ad  una  sostanza  cristal- 
lizzabile della  composizione 

C'»H‘*05CI*.  i 

CROTOMCO  ACIDO,  Cni«0»  (cWm.  gen.}.  — L'a- 
cido crotonico  rappresenta  il  secondo  termine  degli 
acidi  della  serie  acrilica,  cioNella  serie  C*H>"-’0>, 
come  Frankland  ha  fatto  conoscere;  acidi  non  sa- 
turi che  possono  combinarsi  con  2 atomi  di  idro-  ; 
geno,  di  cloro,  di  bromo,  ecc.  ij 

Quest'acido  si  troia  naturalmente  nell'olio  di  m- 
lon-tillium,  dal  quale  sì  estrae,  secondo  il  metodo  \ 
di  Pelletier  e Caventou,  saponificando  l'olio  con  su- 
lozione  bollente  di  potassa,  scomponendo  il  sapone 
con  acido  tartrìco  e iìlirando.  Il  lìquido  filtrato,  che 
contiene  l'acido  crotonico,  è poi  distillato,  e per  || 
per  mezzo  di  idrato  baritico  è conierlìto  in  croto- 
nato,  il  quale,  dopo  sisporamento  a bagno  maria, 
viene  distillato  una  seconda  volta  con  acido  tartrìco. 

Si  replica  il  trattamento  coil'idrato  baritico  e la  di- 
stillazione coll'acido  tartrìco  due  o tre  volte;  infine 
si  scompone  il  crotonato  con  acido  fosforico  scirop- 
poso in  un  apparecchio  a distillazione,  il  cui  leci- 
piente  è ralTreddatu  al  di  sotto  dello  zero. 

Proprietà.  — L'acido  crotonico  estratto  dall’olio 
é un  liquido  oleoso,  che  si  congela  a — 5°  e si  vo- 
latilizza sensibilmente  a 2 o . 3°  al  dì  sopra  dello 
zero;  spande  odore  penetrante  che  irrita  il  nato  e 
gli  occhi. 

Ila  un  sapore  acre,  ed  agisce  come  veleno;  as- 
sorbe 2 atomi  di  bromo , formando  C*II^BrsO>,  il 
quale  colla  pota.ssa,  prima  perde  Hlìr  per  trasfor- 
marsi in  acido  mono-bromo-crntonico , e poi,  per 
una  reazione  più  profonda , perde  altro  HBr  e CO* 
per  trasformarsi  in  un  olio  bromato  della  composi- 
zione CMl^Br  (1). 

Artificialmente  l'acido  crotonico  sì  forma  in  un 
grande  numero  dì  reazioni  ; in  alcune  delle  quali 


(1)  É qui  da  rammentare  die  Schlippe,  a cui  si  devono 
imporlanli  studi!  suU'acido  crotonico,  del  quale  ha  de- 
terminalo la  forinola , ha  estratto  dairulìo  di  croton- 
tilliim,  oltre  aU'acido  crotonico,  l'acido  angelico,  omo- 
logo immediatamente  supcriore  deH'acìdo  crotonico;  e 
che  nel  1870  Geulher  e Froelich,  avendo  ripreso  lo 
studio  degli  acidi  volatili  che  possono  estrarsì  dall'olio 
di  crolon.iillium,  dicono  di  non  esìstervi  nè  l'acido 
crotonico,  nè  l'acido  angelico,  bensì  gli  acidi  acetico, 
butirrico,  vaterico.  probabilmente  l'enoofilico,  ed  al- 
cuni della  serie  C"ll>"-*0*,  a partire  dall'acido  piro- 
lerebbico  ; e che  infine  l'acido  che  Schlippe  ha  preso 
per  arido  angelico  è un  isomero  a questo , e probabil- 
mente è identico  aH’acìdo  metitcrotonico  di  FraiiLlaiid 
e Duppa  (Amalo). 


si  ha  un  acido  solido,  e in  altre  un  acido  liquido. 
Questi  sono  evidentemente  casi  d'isomeria,  e sin 
d'ora  possiamo  dire  che  esistono  tre  acidi  crotonici 
isomeri. 

1*  Will  e Koemer  (1863),  per  l'azione  della  po- 
tassa sol  cianuro  di  allile  proveniente  dal  mironato 
potassico,  e CIsos  (1865),  per  l'azione  della  potassa 
sul  cianuro  di  allile  artificiale;  Wislicenus  (1869), 
per  distillazione  secca  dell'acido  fi  - ossibutirrico  ; 
Kekulé,  Amato  e Paternù  (1869),  per  ossidazione, 
sia  con  ossido  di  argento,  sia  con  aria,  dell'aldeide 
ciotonica  proveniente  dalla  condensazione  dell'al- 
deide acetica  ; Kraemer  (1870),  per  riduzione  del- 
l'acido monncloracetìeo  proveniente  dall'acido  frs- 
clorocrolonico  (vedi  in  seguito);  Geuther  (1871), 
per  riduzione  con  amalgama  di  sodio,  come  sopra, 
dello  stesso  acido  monocloracetico  fusibile  a 94°, 
ma  proveniente  dall'azione  del  percloruro  di  fosforo- 
e dell'acqua  sull'acido  etildiacetico,  ottengono  tutti, 
il  medesimu  acido  crotonico  solido,  le  cui  proprietà. 
possono  riassumersi  nel  modo  seguente  : 

Prismi  non  simmetrici , appartenenti  al  sistema 
monoclìno  (Knop  e Rath) , fusibili  a 72°,  bollenti  a 
183° ,8  (corretto  187°),  solubili  in  12,47  parti  di 
11*0  a 19°,  i quali  se  vengono  esposti  in  vasi  chiusi 
al  sole,  sì  sublimano  in  grandi  tavole  romboidali, 
e se  vengono  fusi  colla  potassa  danno  acido  acetico 
solamente. 

Ora,  siccome  pel  cianuro  dì  allile  è stata  confer- 
mata da  Tollens  (1871)  la  formula 

CH»‘<CH  — CH«— CAz 

datagli  da  Frankland,  cosi  all'acido  crotonico  io  pa- 
rola {acido  tetracrilieo)  bisogna  attribuire  la  costi- 
tuzione CH«  < Cll  - C1I«  - COOll. 

2°  Frankland  e Duppa  (1865),  per  l'azione  del- 
l'ossicloruro  dì  fosforo  sull'etere  dimetossalico,  per- 
vennero ad  un  acido  crotonico  liquido  (ocidometscrt- 
lico)  a cui,  dietro  le  esperienze  dì  Mailtownikoff 
(1868),  sì  può  dare  la  formolo  ; 

CH» 

I 

C=CH* 

I 

COOH. 

3°  Froelicb  (1869),  per  l'azione  dell'idrogeno  na- 
scente sviluppato  coH'amalgama  di  sodio  sull'acido 
moneclorocrotonico  fusibile  a 59°,5,  ebbe  un  acido 
liquido  (ocide  guartenilico),  che,  secondo  l'autore, 
è identico  coll'acido  crotonico  estratto  dall'olio  di 
crolon-iHUum , ed  a cui  bisogna  dare  la  furmola 
CIP-C11<C11— COOH. 

Quest'acido,  secondo  le  ultime  ricerche  dì  Geu- 
ther (1871),  è un  liquido  oleoso  che  bolle  a 171*,9, 
non  si  solidifica  a —15°,  ed  a 25°  ha  il  peso  spe- 
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ciflco  uj;iiale  a 1,018;  il  suo  etere  etilico  é un  li-  I 
quido  della  dcnsiti  a 1 9’  =0,927,  che  bolle  a 1 36”;  j 
fuso  colla  potassa  dà  solamente  acetato. 

Crotenati.  | 

Sale  poiattico.  — Prismi  romboidali,  inalterabili  ' 
aH'aria  e difBcilmente  solubili  nell’alcole  a 85”. 

Sale  ammonico.  — Questo  sale  precipita  il  sol-  i 
fato  ferroso  in  giallo  Isabella , precipita  i sali  di 
piomba  e di  argento  in  bianco,  ed  i sali  di  rame  in 
bianco  aizurrognolo. 

Saie  argenlico,  C^ll’O’Ag.  — Per  l'aiione  del- 
l'ossido di  argento  sull'acido  crotonico  acquoso  si 
ottengono  cristalli  prismatici.  il 

Sale  bariiico.  — Cristalli  untuosi  al  tatto,  molto 
solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  '| 

Sale  magneiko.  — Sale  granoso , pochissimo  so-  : 
labile  nell'acqua.  I 

Acidi  crolonici  clorali.  I 

Trattando  con  acqua  il  prodotto  della  rea/.ione  di  ' 
due  molecole  di  pcrcloruro  di  fosforo  con  una  mole-  | 
cola  di  acido  etildiacetico,  si  ottengono  due  acidi  | 
clorali  isomeri,  che  noi  descriveremo  l'uno  sotto  il 
nomo  di  acido  monoclorocrolonico  di  Geulher , e 
l'altro  sotto  il  nome  di  acido  monoclorocrolonico  di  i 
Froelich.  | 

il  prodotto  grezro  proveniente  dall’azione  del  per-  i 
cloruro  di  fosforo  sull’acido  etildiacetico  i distillalo  i 
con  una  corrente  di  vapore  di  acqua.  Colle  prime  | 
porzioni  passeranno  gli  eteri  dei  due  acidi  clorocroto-  I 
nici  isomeri  ; ma  colle  seconde  passerà  una  sostanza  ' 
cristallizzabile,  che  è l'acido  di  Froelich,  mentre  ' 
rimarrà  nella  storta  l'acido  di  Geulher,  siccome  è i! 
diflicilmente  trasportato  dal  vapore  di  acqua.  i 

Acido  monoclorocrolonico  di  Genlher, 

GII»  < CCl  - Cll«  - COOtI  I 

(sin.  acido  monocloroletracrilico).  — Quest'acido,  i 
che  si  può  porifìcare  per  cristallizzazioni  frazionale,  i 
cristallizza  in  aghi  monoclini  fusibili  a 94°,  e di-  | 
stilla  scomponendosi  parzialmente  tra  206  e 211°;  I 
trattato  con  idrogeno  nascente,  sviluppalo  mercè 
l'amalgama  di  sodio,  dà  un  acido  identico  all'acido 
crotonico  solido,  che  però  fonde  a 79°. 

Sufi. 

Slonoclorocrotonato  di  etile,  C'H'CIO’.C’IP.  — 
Quest'etere  si  prepara  secondo  i processi  ordinari!. 
Esso  bolle  a 184°.  ed  ha  la  densità  =1,111  alla  ' 
temperatura  di  1G*,5;  trattalo  colla  potassa  si 
scompone  in  acido  tetrolico  C*H*0’ . che  cristal- 
lizza in  tavole  romboidali  ; fonde  a 76°,5  e balle 
a 203°. 

Sale  iodico , C*H*CIO*Na  -1-  ViIl’O.  — Foglie 
sottili  e brillanti,  inalterabili  all'aria,  e facilmente 
solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  il 


Sale  argentico.  — Mescolando  una  soluzione  di 
nitrato  argentico  con  una  soluzione  di  monoclorote- 
tracrilato  baritico  si  precipitano  dei  hnissimi  cristalli. 

Sale  baritico,  (C'tI*CIO*)*Ba.  — Ottaedri  rom- 
boidali, solubili  nel\,'acqua  1 p.  in  2,2  p.  di  ll’O 
a 18°.  La  soluzione  acquosa  precipita  col  nitrato 
argentico,  e non  precipita  cogli  acetati  piombico  e 
remico. 

Sale  remico,  (C*Il*CI0>)*Cu-fH*0.  — s Se  l'acido 
in  soluzione  acquosa  è trattato  con  carbonato  ra- 
mico,  e la  soluzione  turchina  che  si  ottiene  è sva- 
porata sull'acido  solforico,  si  separano  cristalli  di 
un  bel  colore  azzurro. 

Cloruro  di  monoclorocrotonile,  C'Il'CIO.CI.  — 
Sarnow  (1871)  l’ottenne  per  l'azione  del  perelornro 
di  fosforo  sull'acido  monoclorocrotonico,  ed  il  pro- 
dotto grezzo  lo  purificò  per  distillazioni  frazionate. 
Esso  è un  liquida  chiaro  che  bolle  a 142°. 

Honoclorocrolonammide,  C<lMCIOAzll>. — Se'si  fa 
gocciolare  dbl  cloruro  di  monoclorocrotonile  nell'am- 
moniaca acquosa,  si  avverte  un  ioalzamento  di  tem- 
peratura, nel  mentre  che  si  separano  delle  lamine 
sottili  di  colore  perlaceo.  Queste  lamine  sono  poco 
solubili  nell’acqua  fredda  e facilmente  solubili  nella 
calda,  dalla  cui  soluzione  calda  si  volatilizzano  facil- 
mente ; si  sciolgono  nell'alcole  e nell'etere  alcolico, 
e da  questa  soluzione  si  separa'no  in  masse  radiate. 
La  monocloroerotonammide  fonde  a 107°  e bolle  tra 
230  e 240°,  ma  già  a 100°,  come  pure  nel  vuoto, 
si  volatilizza  assai  sensibilmente. 

Acido  monoclorocrolonico  di  Froelich, 

CID  — CH  <CC1  — COOH 
(sin.  acido  monocloroguartenilieo).  — Abbiamo  dato 
il  metodo  di  preparazione  di  questo  acido  nell'ora 
descritto  acido  monoclorocrotonico  di  Geulher.  Esso 
si  può  medesiniamente  depurare  mediante  cristalliz- 
zazioni frazionate.  Fonde  a 59°,5,  è poco  solubile 
nell'acqua  e distilla  facilmente  col  vapore  di  questo 
liquido  ; trattato  coH'amalgama  di  sodio  dà  un  acido 
liquido  identico  all'.'icido  di  Scbiippe;  cristallizza  in 
prismi  obliqui,  distilla  senza  scomporsi  a 194°, 8 
(corretto) , sublima  ad  una  temperatura  inferiore, 
non  che  alla  temperatura  ordinaria  nei  vasi  in  cui 
si  conserva  ; si  scioglie  in  79  parti  di  H’O  a 7°  ; è 
motto  solubile  nell'alcole  e nell’etere. 

Sali. 

Stonoclorocrolonato  di  etile,  C*H*CIO*,C*H®.  — 
Liquido  incoierò,  di  odore  aromatico,  di  sapore 
fresco,  che  bolle  a 17l°,4  (corretto),  densità  a 15° 
= 1,113,  pochissimo  solubile  nell'acqua,  pii  nel- 
l'alcole e nell'elere. 

Uonoelorocralonato  di  metile,  C*H*CIO*,CH>.  — 
Liquido  oleoso,  che  bolle  a 142°,4  (corretto),  den- 
sità a 15»  = 1,143. 

Sale  polaisico,  C*U°CI0*,K-|-1D0.  — Aghi  inco- 
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lori,  solubili  nell'acqua,  efliorescenli  nell'aria  secca,  1! 
ma  che  direo^ono  iiitiidi  nell'aria  libera.  '| 

Sale  sodico,  2,C*H*CI0*Na)  + ll’0.  — Cristalli  ' 
di  un  bianco  madreperlaceo,  in  api^repaiione  peoni-  I 
forme,  solubili  nell'acqua,  e nell'alcole  meno  facil- 
mente che  il  corrispondente  sale  sodico  dell'acido 
monoclorocrotonico  di  rieutber.  Il 

Sale  ammonico,  C*tHCIO’AtlM  + C*tl*CIO’H  + I 
-f  H’O.  — Saturando  l'acido  con  eccesso  di  ani- 
inoiiiaea,  e abbandonando  il  tutto  sotto  una  campana,  .1 
al  di  sopra  dell'acido  solforico,  si  ottengono  cristalli 
bianchi  costituenti  un  sale  acido. 

Sale  argenlieo , C^IHCIO’Ag.  — Precipitato  cri-  I 
stallino  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  cui  solu- 
zione cristallizza  in  lamine  perlacee,  alterabilissime 
alia  luce.  ; 

Sale  barilieo,  (C'H*CIO*)*Ba  -P  2H’0.  — Prismi 
quadrangolari  a faccio  terminali  oblique,  solubili  nel- 
l'acqua. 

5a<«  calcico,  (C*ll*CIO’;’Oa-l-3IPO.  — Prismi  a 
quattro  faccio  generalmente  concave  , efliorescenti, 
molto  solubili  nell’acqua. 

Sale  magnesico , 2(Ct||*CIO*)*Slg  -|-  SH^O.  — 
Tavole  incolore  e trasparenti,  del  sistema  monoclino,  { 
solubilissime  ed  efliorescenti.  I 

Sale  ramico,  2[(C*H*CIO’)vCu|  -|-  311*0.  — Per  j 
l'azione  del  carbonato  di  rame  sull'acido  clorocroto- 
nico  scqu'so,  scaldato  all  ebollizione,  si  formano 
[fismi  romboidali  azzurri  e cristalli  di  un  verde  ca- 
rico, combinazione  di  un  prisma  tetragonale  e di  una 
pira  lòde;  differenza  che  consiste  nell'acqua  di  cri- 
stallizzazione; pochissimo  solubili  nell’acqua. 

Sale  mercurico.  — Precipitato  cristallino  bianco, 
pochissimo  solubile  nell'acqua  bollente. 

Sole  piorabico,  (C*ll'CIO*)'Pb  -|-  *11*0.  — Aghi 
setacei  concentrici,  poco  solubili  nell'acqua.  I 

Sale  zincico,  IC'U'CIO’l’Zn  -I-  511*0.  — Cristalli 
romboidali  brillanti  assai  solubili,  non  efliorescenti. 

Séte  manganoso,  (C*H'CIO*)*Mn  -(-211*0.  — Ta- 
vole romboidali  incolore  e brillanti,  solubilissime 
nell'acqua. 

Sale  nieeoloto,  (C*H'CI0*)*Ni-(-6ll*0.  — Tavole 
romboidali  verdi,  solubili  ed  efliorescenti. 

Sale  coballoso , (C*H'CIO*)*Co  -|-  611*0.  — Ta- 
vole color  rosa  brillanti , solubilissime  nell’acqua  , 
efliorescenti  sull'acido  solforico,  colorandosi  in  vio- 
letto 0 azzurro. 

Sole  (oflioio,  {C*11»C10*)*TI  -|- 11*0.  — Polvere 
cristallina  bianca,  o tavole  romboidali  allungate. 

Acido  triclorocrotoHico.  — Si  ossida  il  dorale  ■ 
crolonico  con  acido  nitrico  rafrfedd.zndo  la  massa 
con  acqua.  Bisogna  che  il  dorale  sìa  puro,  altri-  j 
menti  l’acido  che  ne  risulta  crislallizza  diflìcilmente  I 
(Jndson,  1871).  , 

Cristallizza  in  aghi  radiati  incolori,  fusibili  a Ab”, 
e bolle  a 236-238°(  si  scioglie  in  25  p.  di  acqua,  i 


Trattato  con  zinco  ed  acido  cloridrico  perde  a poco 
a poco  del  cloro,  e finisce  per  trasformarsi  in  acido 
monoclorocrotonico,  che  cristallizza  mollo  bene,  e 
fonde  a 95“. 

Il  perdoruro  di  fosforo  trasforma  quest'ultimo  in 
cloruro  di  triclorocroloaile  f.*H*CI*O.CI  ; l’alcole  lo 
trasforma  in  etere  triclorocrolonico  ; l’ammoniaca  in 
IricìoroiTolonammide,  C'H'CPO.AilI*,  che  fonde  a 
96°,  e si  scioglie  nell’acqua  bollente  e nell'alcole  ; 
l'anilina  e la  toluidina  danno  assai  facilmente  l'uni- 
lide  e loliiidide  corrispondente. 

Facendo  bollire  con  acqua  il  triclorocrotonato  di 
argento , esso  si  scompone  in  cloruro  di  argento, 
acido  carbonico  ed  in  allilene  bicloruroto. 

Sali. 

Triclorocrolonalo  di  etile,  C*H*C1*0*.C*H*.  — 
Lordié  si  scalda  a 100°  l'acido  libero  con  alcole,  'si 
separa  uno  strato  inferiore  liquido,  di  odore  aroma- 
tico, insolubile  e che  va  al  fondo  dell'acqua;  esso 
bolle  a 212'’. 

Sale  potassico , C'1I*CP0*R.  — Per  l’azione  a 
fredda  dell’acido  libero  sul  carbonato  potassico  si 
formano  cristalli  prismatici  igroscopici,  poco  solu- 
bili nell'alcole  e nell'etere. 

Sale  ammonico , C*H*CI*0*AzH'.  — Ramine  in- 
colori solubili  nell’acqua  e nell'alcole,  poco  solabili 
neH’elere. 

Sale  argentico.  — Operando  sempre  a fredda, 
si  tratta  la  soluzione  dell'acido  con  nitrato  di  ar- 
gento ad  ammoniaca  ; prima  però  bisogna  avere 
eliminato  con  ossido  di  argento  l'acido  cloridrico  che 
può  contenere,  e filtrare. 

Sale  di  piombo,  (C*H*CPO*)*Pb-(- 211*0.  — Se 
una  soluzione  eterea  di  acido  triclorucrotonico  si 
neutralizza  con  carbonato  di  piombo,  per  lento  sva- 
poramento dell'etere  si  formano  fasci  di  aghi,  solu- 
bili nell'alcole  e nell'elere,  e poco  solubili  nell’acqua 
bollente. 

Cloruro  di  Iriclorocrolonile,  C*H*C1*0.CI.  — Il 
perdoruro  di  fosforo , messo  per  piA  giorni  in  dige- 
stione a 120°  con  acido  triclorocrolonico,  trasforma 
quest'ultimo  in  cloruro  di  triclorocrotonile,  che  si 
estrae  mediante  distillazioni  frazionate  ; esso  bolle 
a 162-166°;  è decomposto  assai  lentamente  dal- 
l'acqua. 

Triclorocrolonammide,  C*H’CI*0,AzH*.  — Si  fa 
agire  il  cloruro  di  triclorocrotonile  suH’ammoniara 
acquosa.  In  questa  azione  si  separa  una  sostanza 
cristallina  che  fonde  a 96°,  e si  scioglie  facilmente 
nell’acqua  bollente  e nell’alcole. 

Acidi  crolonici  bromati. 

Acido  monobromorrolonico,  C*ll*BrO*  (sin.  acido 
mombromoteiracrilico).  — Kiirner  l'ba  preparata 
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per  l'azione  successiva  >iel  bromo  e della  potassa  | 
sull'acido  crotonico  : 

+ Bf«  - CMl«Br«0« 

acido  Isomero  dell'acido 

crotonico  dibromohutirricu. 

C*H*Br«0*  + KlIO  = KBr  + 11*0  + cm^BrO». 

2C'll«Bi*0«  + 2C0*Ca  = CaBr»  + 

isomero  dell’acido 
dibromoliulirrico 

Il  citradibromopirotartrato  calcico  si  prepara  neu> 
traliczando  l'acido  con  ammoniaca  ed  aggiungen- 
dovi una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio  : 
si  lavi  e si  fa  bollire  con  acqua  per  trasformarlo. 
Dal  raffreddamento  il  monobromocrotonato  calcico  si 
depositerà  in  mammelloni,  che  per  avere  l'acido  li- 
bero si  tnttano  con  acido  cloridrico  e si  estrae  con 
etere. 

Questo  acido  cristallizza  in  aghi  Innghi  e piatti, 
fonde  a 65°  (Kekolé),  a 60°(Cahonr$),  bolle  a 228- 
230°  scomponendosi  pochissimo;  è poco  solubile 
nell'acqua  fredda,  molto  nella  calda;  ba  un  odore 
che  rìcbiama  quello  dell'acido  butirrico.  CoU’amal- 
gama  di  sodio  si  trasforma  in  acido  butirrico  ; per 
l'azione  del  bromo  a 100°  io  tubi  chiusi  si  trasforma 
in  un  isomero  dell'acido  trlbromobutirrlco  CMDBr’O*, 
cristallizzando  in  prismi  duri  ed  incolori. 

Sali. 

Monobromoeretonato  etilico,  C*H*BrO*,C*Il*.  — 

Si  prepara  per  l'azione  di  una  corrente  rapida  di 
acido  cloridrico  nella  soluzione  alcolica  e calda  del- 
l'acido. Si  precipita  con  acqua  e si  rettifica.  Esso  è 
un  liquido  incoloro,  di  odore  aromatico,  che  bolle 
tra  192-193°. 

Sale  argentieo,  C'il'BrO'Ag.  — Sale  cristal- 
lizzato io  aghi  piccoli  e corti , solubili  nell'acqua 
bollente. 

Sale  calcico.  (C*iI*BrO*)*Ca.  — Mammelloni  for- 
mati di  piccoli  aghi,  iolubili  nell'acqua  calda. 

Acida  dibramocrolonico,  C*H*Br*0>.  — Facendo 
bollire  per  cinque  minuti  il  prodotto  cristallino,  che 
proviene  daH'aziono  del  bromo  a 100°  sull'acido 
monobromocrotonico , con  una  soluzione  allungala 
di  potassa,  si  ottengono  cristalli  che  si  lavano  con 
poca  acqua  e si  estraggono  con  etere. 

Quest'acido  si  deposita  in  lunghi  cristalli  setacei, 
solubili  nell'etere;  fonde  e distilla  facilmente  ; colle 
basi  forma  sali  solubili  nell'acqua  calda,  ma  meno 
solubili  di  quelli  che  forma  l'acido  monobromocroto- 
nico, e si  eterifici  se  aH'ebollizions  si  fa  passare  del 
gas  acido  cloridrico  nella  sua  soluzione  alcolica. 
Scaldatn  in  tubi  chiusi  a 120-1 25*  con  bromo,  vi  si 
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Kekolé  lo  prepara , partendo  dall'acido  cilradi- 
bromojiirolarlria),  C^iF'BivO*,  cioè,  scomponendo 
airebolliziono  il  sale  calcico  di  questo  acido  in  so- 
spensione nell'acqua. 

C'-li'Br*0'Ca-t-  ll*0=COiCa  -t-  C*H°Br«0* 

cilradibrnmnpirolar-  isomero  ileiracido 

Irato  calcico  dibromobulirrìco. 

211*0  -f  2C0*  + (C*irBrO*)*Ca 

àlanobromocrotonato 

calcico. 

combina  formando  C*H*Br*0*,  isomero  dell’acido 
telrabromobutirrico  ; il  prodotto  che  si  ottiene  cri- 
stallizza in  prismi  confusi,  incolori,  fusibili,  solubili 
nell’acqua,  molto  più  nell'alcole  e neH’etere. 

il  rido  Iribromocrotonko,  C*H*Br*0*.  — Si  ottiene 
per  l’azione  di  una  soluzione  allungata  di  potassa 
sopra  l'isomero  dell'acido  tetrabromobutirrico , e 
scaldando  per  pochi  minuti.  Cristallizza  in  lunghi 
aghi  setacei,  facilmente  solubili  nell'alcole  e nel- 
l'etere, poco  solubili  neH’aci|ua  fredda,  più  nella 
calda. 

CKOTOMCO  CLORUe,  C'Cini*0  (cAim.  gen.).— 
Kraemer  (1810)  lo  prepara  per  azione  diretta  del 
cloro  sull’aldeide  ordinaria,  e per  trattamento  del 
prodotto  greggio  con  acido  solforico  concentrato,  il 
quale  separa  uno  strato  oleoso  che  si  fraziona.  Ma 
per  attenuare  l'azione  del  cloro,  lo  stesso  autore 
ronsiglia  di  mescolare  l’aldeide  con  cloruro  di  car- 
bonio bollente  a 78°,  nelle  proporzioni  di  60  gr.  di 
quest'ultimo  per  30  gr.  di  aldeide.  Dopo  di  avere 
fatto  passare  una  corrente  di  cloro  secco  nella  me- 
scolanza, si  espone  il  tutto  al  sole  per  12  ore,  ed 
infine  si  scaccia  il  cloro  in  eccesso  con  una  corrente 
diaria;  si  distilla  e si  raccolgono  le  porzioni  che 
passano  tra  160  e 210*.  Da  queste  porzioni  si  ricava 
come  prodotto  puro  tutto  ciò  che  passa  Ira  163 
e 165°. 

Il  dorale  crotonico  costituisce  un  olio  igroscopico 
che  bolle  a 163-165°,  e che  a leggiero  scaldamento 
si  combina  tante  con  acqua  come  con  alcole.  Ossi- 
dato con  acido  nitrico,  si  converte  in  acido  Iricloro- 
crolonico  ; scaldato  con  una  soluzione  di  potassa  , si 
scinde,  in  modo  analogo  al  dorale  ordinario,  in  acido 
formico  ed  ih  allilcloroformio  C*H*CI*.  La  sua  co- 
stituzione non  è stata  studiata. 

Croton-cloralidrato,  C*H*CI*0.H*0. — Se  si  scalda 
del  crolondorale  colla  quantità  teoretica  di  acqua  e 
si  liscia  raffreddare,  il  tutto  si  rapprenderà  in  noa 
massa  cristallina. 

Questo  è un  prodotto  molto  stabile,  che  cristal- 
lizza in  sottilissime  fnglietle  lucenti  come  la  seta  c 
di  una  bianchezza  abbagliante  ; tonde  a 78°  c di- 
stilla facilmente  col  vapore  di  acqua,  cosicché  passa 


Digitized  by  Google 


324 


Cr.OTONlLENE  — CnOTONTIGLIO 


nelle  prime  porzioni , anche  se  si  trova  in  presenza  per  quindici  giorni,  indi  si  decanta  e si  mesce  col- 

di  una  grande  quantità  di  acqiia  ; è diRicilmente  l’olio  della  prima  spremitura.  Nel  tempo  delle  ope- 

solubile  nell'acqua  fredda,  più  facilmente  nell'acqua  razioni  è necessario  che  si  proceda  colle  debite  cao- 

calda  ; si  scioglie  poco  nell'alcole,  e da  questa  so-  tele,  affine  di  non  ricevere  offesa  dai  vapori  acri  che 

luzione  cristallizza  inalterato.  esalano  dall'olio. 

CROTOiMLIf\K,  (c/iim.  gen.).  — Si  prepara  Schlippe  osservò  che  l'olio  della  prima  spremi- 
trattando  il  butilene  bromurato  con  alcole  sodato  tura  è meno  irritante  di  quello  che  si  ritrae  valen- 
secondo  il  processa  di  Sawitscb.  I dosi  dell'alcole,  per  cui,  come  nota  qualche  farma- 

Questo  idrocarburo  appartiene  alla  serie  cologo  , tornerebbe  meglio  tenere  a parte  l’uno  e 

omologo  superiore  dell'acetilene  e dell’allilene.  É : l'altro,  ed  avvantaggiarsi  in  altro  modo  di  quello 
liquido  a — tS",  bolle  a 18-24“;  ha  odore  legger-  che  si  ritrae  col  mezzo  dell’alcole.  Dominé  insegnò 
mente  agliaceo,  brucia  con  fiamma  fuliginosa.  un  altro  modo  di  estrazione,  che  ora  descriveremo. 

Bicloruro  di  crolonilene , C<ll®C|v.  — Se  sul  Si  fanno  macinare  i semi  non  mondati , tanto  da 

percloruro  di  fosforo  si  fa  gocciare  aldeide  croto-  averli  in  polvere  grossolana;  si  getta  la  polvere 

nica,  prima  a freddo  e poi  a leggiero  calore,  ed  il  entro  un  ampio  imbuto,  nel  cui  collo  sia  stato  collo- 

prodotto  della  reazione  si  agita  con  acqua,  si  separa  cato  uno  stoppaccio  di  cotone,  e si  preme  mode- 

uno  strato  oleoso,  che  si  lava,  si  dissecca  sul  do-  ratamente  ; si  copre  con  uno  strato  di  cotone.  Dopo 

rum  di  calcio  e si  distilla.  Questo  bicloruro  4 un  i ciò  si  versano  due  parti  in  peso  di  un  misto  di  etere 
liquido  incolore  di  odore  etereo,  chebolleal25-12f°;  e di  alcole  di  95*  c.,  fatto  con  100  p.  del  primo  e 

la  sua  denslti  è =:  1,131;  la  potassa  alcolica  lo  25  del  secondo.  Il  liquido  solvente,  'attraversando 

trasforma  in  CUDCl.  la  polvere,  ne  porta  seco  l’olio,  e le  prime  porzioni 

Bibromuro  di  crolonileni,  C^H‘6r>.  — Isomero  - che  si  raccolgono  nella  cassula  sottoposta  all'imbuto 
col  butirrene  bibromurato , si  ottiene  aggiungendo  sono  molto  dense  ; le  susseguenti  hanno  maggiore 
con  precauzione  la  quantiti  teoretica  di  bromo  al  fluidezza.  Tenendo  la  cassula  aH’aria,  l'etere  si  dis- 
crotonilene  raffreddato  con  sale  e neve.  Esso  é un  sipa,  e l'alcole  si  separa  contemporaneamente  dal- 
liquido  più  pesante  dell'acqua,  quasi  incoloro,  e di-  l'olio;  versando  in  imbuto  a chiave,  i due  liquidi  ivi 
stilla  tra  148-158°.  formano  due  strati,  per  separare  i quali  non  altro 

Telrabromiiro  di  crofonifene,  CUI^Br*.  — Se  il  rimane  che  la  semplice  manovra  di  lasciar  fluire 
bibromuro  liquido  or  ora  descritto  si  mette  in  eoo-  dal  basso,  dapprima  l'alcole  che  sta  al  dissolto,  e in 
tatto  per  alcuni  giorni  con  un  eccesso  di  bromo,  as-  ultimo  l'olio  che  galleggia, 
sorbe  altri  due  atomi  di  questo  corpo,  e si  trasforma  Dominò  attenne  col  mezzo  del  processo  descritto 
in  una  materia  cristallina  cb'ò  il  tetrabromuro , il  un  olio  rubefacente  in  alto  grado,  in  proporzione 
quale  è isomero  col  bromuro  di  butirrene  bibro-  del  28  al  35  per  100  dai  semi  non  isgusciati,  e del 
murata.  50  per  100  dai  semi  mondati  dal  guscio:  operando 

CrotoniUiu  monocloruralo , C^IDCl.  — Se  il  bi-  come  si  disse  pel  primo  metodo  non  se  ne  ritrae  che 
cloruro  di  crotonilene  si  tratta  caldo  con  una  solu-  il  27  per  100. 

zione  alcolica  di  potassa , si  elimina  una  molecola  | Dublanc , pure  seguendo  il  processo  di  Dominò , 
di  acido  cloridrico,  e si  forma  un  liquido  più  leg-  preferisce  di  esaurire  i semi  coll'etere  puro,  e Le- 
giero  dell'acqua  e di  odore  piccante.  page  vi  adoperò  pel  detto  intento  il  solfuro  di  car- 

Crotonilene  lelracloruralo,  C^IDCD.  — Per  l’a-  bonio. 
zione  del  percloruro  di  fosforo  sopra  il  dorale  ero-  L'olio  di  crotontiglio  ricavato  per  ispremitura  è 
tonico  (Judson  1870)  alla  temperatura  di  110-120°  quasi  incoloro,  purché  recente;  ottenuto  per  via  di 
in  un  apparecchio  a reflusso  , e per  la  distillazione  solventi,  apparisce  azzurrognolo.  Ha  odore  forte  e 
frazionata  del  prodotto,  si  ottiene  un  liquido  che  sgradevole,  stando  a parecchi  autori;  altri  affermano 
bolle  a 200°.  che  é quasi  inodoro.  Trattato  coll'alcole  concentrato 

CROTOMIGIIO  (farm,).  — Se  ne  usano  l'olio  ed  vi  si  scioglie  per  due  terzi  ; la  parte  disciolta,  che  è 
i semi  da  cui  appunto  si  estrae.  * di  materie  resinose  e di  olii  essenziali,  possiede  la 

Per  estrarre  l'olio  si  mandano  i semi,  si  fanno  proprietà  purgativa;  la  indisciolta,  di  sapore  sciocco, 
macinare  e si  sottopongono  allo  strettoio  aCflne  di  | é inattiva.  Dà  reazione  acida  sulla  carta  azzurra  di 
cavare  per  ispremitura  quanto  ne  può  essere  otte-  I tornasole;  posto  in  mescolanza  frigorifera  depone 
nuto.  Si  prende  la  focaccia,  si  trita  e sfarina,  si  I una  materia  grassa,  fusibile  a 65*  c.,  e che  Vauthe- 
stempera  con  doppio  peso  di  alcole  di  80°  e.,  e si  l rin  chiamò  crolonarina. 

scalda  per  dieci  minuti,  tra  50  e 60°,  in  bagno  ma-  :!  Si  usa  come  drastico  all’Interno  in  dose  di  una 
ria;  si  getta  la  poltiglia  su  tela  e si  spreme  di  nuovo  goccia  a due,  non  mai  da  solo,  poiché  si  stempera 
col  torchio.  Si  distilla  il  liquido  alcolico,  e se  ne  ha  < e suddivide  con  gomma,  mollica  di  pane,  tuorlo  di 
per  residuo  un  olio  denso  che  si  lascia  a deporre  u ovo  in  emulsione  od  anche  in  massa'pillolare,  aflin- 
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chè  ne  rimanga  moderala  l'aiione  sorerchiamente  i 
irritante,  e non  produca  erosioni  in  gola.  Sembra 
eflicace  per  combattere  la  colica  del  piombo.  Si  usa  l 
esternamente,  pure  come  drastico,  in  fricioni  sul  | 
basso  ventre,  come  eruttivo  e rubefaciente  sia  da 
solo,  sia  mescolato  con  un  olio  fìsso,  con  alcole,  o 
spalmato  sopra  un  impiastra. 

E necessario  che  si  conservi  in  bottigliette  ben  : 
tappate  e si  prepari  a poco  per  volta.  I 

I semi  si  adoperano  talvolta,  macinali  finamente  e ! 
stemperati  con  acqua,  in  forma  emulsiva,  interna-  ' 
mente,  a purgare,  come  si  fa  coll'olio.  I 

GRUTUNTIGLIU  (olio  di)  (c/iim.  gen.).  — Olio  ' 
fisso  che  si  usa  come  drastico  gagliardo,  e che  sì 
estrae  dai  semi  del  crolon-tillium,  o per  via  di  apre-  i 
mitura,  ovvero  per  esaurimento  col  mezzo  deH'etere,  : 
e l’evaporazione  della  soluzione  eterea. 

Fu  esaminato  da  Scbiippe,  il  quale  vi  trovò  pai-  i 
mifino,  ttearina,  min'ifina  e laurina,  altri  corpi  | 
grassi  contenenti  i principii  degli  acidi  della  serie 
oleica,  ma  che  non  potè  ottenere  separali,  ed  inoltre  | 
l'acido  crolonico  CH^Qs,  l'ociifo  angelico  D11"0’ 
ed  il  crolonolo,  sostanza  fornita  di  azione  vescica-  | 
toria.  Siccome  nè  i grassi  neutri,  nè  gli  acidi  che  I 
accennammo,  nè  il  crotonolo  hanno  virtù  purgativa,  ! 
perciò  è da  supporre  che  vi  sussista  un'altra  so-  i 
stanza , non  paranco  esaminata,  che  la  possegga  in  j 
grado  eminente. 

Per  ottenere  disgiunti  i diversi  prodotti  giù  esa-  i 
minati,  Schlippe  saponificò  l'olia  colla  soda  o colla  [ 
potassa,  ed  aggiunse  sale  marino  per  co.vgulare  il  i 
sapone  e renderlo  separalo  dall'acqua  madre.  Il  sa- 
pone cosi  preparalo  si  fa  sciogliere  nell'acqua  pura 
e si  precipita  con  acetato  di  piombo;  si  raccoglie  su 
feltro  il  precipitato,  si  lava,  sì  secca,  si  esaurisce 
con  etere  e si  svapora  la  soluzione  eterea.  Se  ne 
hanno  per  residuo  i sali  piombici  appartenenti  alla 
serie  oleica,  mentre  nella  parte  che  rimase  indi- 
sciolta dall  eterc  si  contengono  gli  acidi  grassi  prò-  | 
priamenle  detti.  Coll'acido  cloridrico  si  fanno  liberi,  . 
indi  si  riesce  ad  averli  disgiunti  ad  uno  ad  uno  col 
mezzo  delle  precipitazioni  frazionate. 

All'acqua  madre , da  cui  fu  coagulata  il  sapone 
con  aggiungervi  il  cloruro  dì  sodio,  si  aggiunge 
acido  tartarico,  che  vi  determina  un  precipitalo  re- 
sinoso. Sì  feltra  e si  distilla  il  liquido  feltralo.  Nel 
prodotto  che  si  condensa  nel  collettore  si  hanno  gli 
acidi  crolonico  ed  angelico,  I quali  sì  ottengono  se-  [ 
parati,  trasformandoli  da  prima  in  sali  di  barila,  i 
seccando  i composti  baritìci,  distillandoli  con  acido 
solforico  scilopposo,  ìndi  sottoponendoli  a distilla- 
zioiio  frazionata. 

CROl'PI  (OLIO  di)  (c/iim.  lecn.). — Un  olio  grasso 
che  si  estrae  dai  semi  del  campa  lofouctno,  albero 
che  cresce  nella  Costa  d'Oro.  Dapprima  si  seccano 
delti  semi  al  forno,  si  ammaccano,  si  bollono  con 


acqua , e si  raccoglie  l'olio  clic  se  ne  separa , il 
quale  è di  un  odore  disgustoso  e di  sapore  amaro, 
per  una  sostanza  basica  estranea  contenutavi.  L'e- 
tere lo  scioglie  compiutamente,  e l'alcole  ne  preci- 
pita un  olio  liquido , mentre  tiene  disciolta  una 
materia  solida  insieme  col  corpo  basico. 

1 nativi  delle  spiaggie  occidentali  deH'Afrìca  lo 
usano  per  ardere  e come  rimedio  contro  i vermi 
intestinali. 

CUBA  (bitume  di)  (cAim.  lecn.).  — Federico  Weill 
fece  uno  studio  accurata  su  questo  bitume,  e distil- 
landone 100  chìL,  n'ottenne: 


Un  olio  più  leggiero  dell’acqua,  bruno 

cupo,  formalo  d’idrocarburi  liquidi  30s''''  ,GOO 

Paraffina  greggia 5,  300 

Acqua  satura  di  soIGdrato  di  ammo- 
niaca   3,  050 

Coke 52,  000 

Gas  illuminante,  con  solfidralo  d'am- 
moniaca   0,  000 


99,  950 

Dalle  52  partì  dì  coke , ch'era  duro  e compatto , 
ottenne  27,87  di  ceneri  e 21,13  di  carbone;  le 
ceneri  constavano  di  silicato  di  allumina , ossido  di 
ferro,  solfalo  dì  calce  e fosfato  della  stessa  base. 

Dall’olio  leggiero,  rettificandolo,  esirasse: 


Idrocarburi  benzinali  (distillando  fino 

a 10ff>) (F'"i  ,800 

Idrocarburi  lìquidi  di  un  giallo  cupo 

(tra  100  e 230*) 5,  100 

Idrocarburi  liquidi  bruni  (Ira  230 

e 315°) 20,  400 

Carbone  . . '. 4,  300 


Un  altro  campione  di  qualità  migliare  conteneva 
assai  meno  di  residuo  minerale  , e forni  44,608  di 
olio  leggiero,  41,660  di  coke  e 13,666  di  prodotti 
gasosi . 

Per  purificare  gli  olii  leggieri , trattò  quelli  che 
ottenne  dal  primo  campione  coll'acido  solforico  con- 
centralo; lasciò  in  quiete,  e separò  lo  strato  supe- 
riore , ch'era  di  olio  purificato,  il  medio,  ch'era  di* 
bitume,  e l'inferiore , ch’era  un  acido  solforico  con 
un  poco  di  bitume. 

Decantalo  l'olio  leggiero,  lo  trattò  con  2 per  100 
di  calce  viva  per  neutralizzare  l'acido  solforico  coit- 
lenulovì,  e lo  separò  per  riposo,  decantazione  , fel- 
trazione  e spremitura  del  precipitalo  calcare. 

Da  30  chil.  600  gr.  dell'olio  leggiero  impuro 
ottenne  ; 


Olio  purificato,  più  limpido  , . . 26v<‘>'-,230 

Bitume 4,  370 


DisUllando  frazionatamente  l'olio  purificalo,  ottenne 
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dai  20  chi!.,  230  gr.:  800  gr.  d'idrocarbnri  benzi-  ]1 
nati;  4ci'>'-,200  di  petrolio  da  ardere;  n‘i'‘',230  j| 
di  olii  paraRìnati,  e 4 cliil.  di  carbone.  | 

Quando  si  tratta  direttamente  il  bitume  di  Cuba  i| 
colla  benzina  o col  solluro  di  carbonio , la  parte  bi- 
tuminosa si  scioglie;  colla  benzina  non  rimasero  di  | 
indisciolte  che  le  materie  terrose , in  proporzione  ; 
del  27  per  100. 

La  soluzione  benzinica  forma  una  vernice  eccel- 
lente, splendida,  che  non  iscrepola,  e che  può  ado- 
perarsi utilmente  per  carrozze  ed  altro. 

Biassumendo  , dai  prodotti  del  bitume  di  Cuba 
sottoposto  alla  distillazione  si  estraggono: 

1°  Del  gas  illuminante,  che  serve  come  combusti- 
bile  per  continuare  la  distill.izione  incominciata; 

2°  Delle  acque  ammoniacali , da  cui  si  ottiene 
ammoniaca  o sali  ammoniacali; 

3°  l’araftìna  per  le  candele  diafane; 

4°  Petrolio  per  lampade  e fanali  ; 

5°  Olio  parailìnato  per  labbricarne  materie  un- 
tuose da  lubrihcare  le  macchine,  ruote  d'ingranag- 
gio, sale  delle  carrozze,  ecc. 

6°  Idrocarburi  benzinatì  per  isciogliere  la  gomma 
elastica , o fabbricarne  nitroanilina , o colori  di 
anilina; 

7°  Coke , ma  non  di  buona  qualità  quando  sia 
ricco  soverchiamente  di  materie  minerali  ; 

8°  Materie  minerali , che  , incenerite  perfetta- 
mente, giovano  come  ingrasso. 

CIBEBA  CLl'SII  (cAim.  pcn  ].  — £ il  frutto  del 
pepe  nero  dell'Africa  occidentale,  detto  pipar  cou- 
dalum.  Stenhouse  vi  trovò  del  piperino  e nnn  del 
cubebino  , d'onde  si  vede  che  appartiene  piuttosto 
ai  pepi  che  ai  cubebi. 

CIBEBK  {chim.  gen.).  — È il  fruito  del  piper 
cttbeba  di  Linneo,  pianta  la  quale  nel  Syilemn  papy- 
racearum  di  MiqucI  porta  il  nome  di  cubeba  offici- 
narum.  Cresce  naturalmente  ed  ò pure  coltivato  a 
dava  e nelle  cittì  circostanti.  Blume  trovò  nel  cu- 
bebe di  commercio  anche  il  frutto  del  cubeba  canina 
di  Miquel. 

Il  vero  cubebe  è più  globoso,  meno  acuminata, 
sugo.so  quando  é secco  , di  un  bruno  nerognolo,  di 
sapore  acre  aromatico  ed  un  poco  amaro.  La  coda 
(che  è un  falso  pedicello  formato  dal  restringimento 
della  porzione  inferiore  del  frutto)  ha  lunghezza 
maggiore  della  parte  globosa. 

Il  frutto  del  cubebe  canino  ò ovale , poco  sugoso 
quando  ò secco  , nero,  più  piccolo  del  vero  cubebe, 
terminato  da  un  rostro  , di  sapore  più  debole  ed  un 
tantino  aniseto,  colla  coda  lunga  quanta  é la  bacca. 
Vauquelin  analizzò  il  cubebe  c vi  trovò: 

Un  olio  essenziale, 

Un  liquido  verde  e grasso  (resina  molle),  di  odore 
sgradevole,  di  sapore  amaro,  e che  somiglia  a 
quello  del  copiibe,  i 


Un  poco  di  resina  dura  e bruna. 

Una  materia  estrattiva  analoga  a quella  delle  le- 
guminose, precipitabile  dall'acido  gallico. 

Delle  gomme  e qualche  sale. 


Monheim  n'estrasse  : 

Olio  volatile  verde 2,5 

Olio  fisso  e giallo 1.1 

Cuhebina 6,0 

Resina  balsamica 1,5 

Materia  cerosa  .......  3,0 

I estrattiva 6,0 

Cloruro  di  sodio 1,5 

Fibra  legnosa 64,0 


85,6 


Il  cubebe,  dalle  indagini  recenti  di  Schmid!,  mo- 
strò di  contenere  l'essenza  di  cubebe  C'HD*. 
NeH'etfralto  acquaio  si  trovarono: 

Della  gomma. 

Dell'albumina, 

Una  resina. 

Una  materia  colorante  bruna. 

Una  materia  estrattiva. 

Una  pectina  speciale,  corrispondente  alla  formola 
C«H“>05, 

Dei  sali. 

L'eilratla  acquaio  cedette  all’alcole  : 

Una  materia  resinosa  e bruna,  contenente  una 
resina  e cubebina. 

Una  materia  oleosa  e verde. 

La  retina  traltota  con  ammoniaca  si  sdoppiò  in  : 

Resina  neutra  C'*D**ID, 

Resina  acida  (acido  cubebico) 

La  parte  del  cubebe  che  non  fu  teioUa  daìtal~ 
cole  forni  : 


Una  materia  grassa  (per  trattamento  etereo). 
Dell'albumina  (per  trattamento  colla  potassa), 
Dell’ossalato  di  calce!  . ..  . ., 

Del  malato  di  calce 


Del  fosfato  di  calce) 


cloridrico. 


CUBEBE  (CA.NFORA  di)  (cAim.  yen.).  — Quando 
si  rettifica  con  acqua  l'essenza  dei  cubebi  invecchiati, 
quella  contiene  nelle  prime  porzioni  una  materia 
cristallizzata,  i cui  cristalli  appartengono  al  tipo  or- 
torombica, e che  si  fanno  deporre  tenendo  più  giorni 
l'essenza  tra  — 15°  a —20°.  È fusibile  a 58-65"  ; 
bolle  a 148°  edistilla  inalterata.  Non  si  scioglie  nel- 
l'acqua, ma  si  scioglie  nell'alcole,  nell  etere  e negli 
olii  volatili.  La  soluzione  alcalina  possiede  un  potere 
rotatorio,  levogiro  come  l'essenza;  dalla  soluzione 
alcolica  si  depone  in  cristalli  romboidali , incolori  e 
trasparenti. 
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All'analisi  forni  da  80,1  ad  81,1  prr  100  di  car- 
bonio, e da  11,1  a 11,7  d'idrogeno,  d'onde  fu  de- 
dotta la  formola  : 

C'5n«50  = Ci5H»i,II«0. 

Sembra  adunque  un  idrato  dell'essenza  di  cubebe. 

Si  scioglie  nell’acido  solforico,  formando  proba- 
bilmente un  acido  coniugato  ; od  è trasformata  dal- 
l'acido nitrico  e dal  cloro  in  un  prodotto  vìschiosa. 
Non  si  scioglie  che  in  parte  n<>lla  potassa  caustica. 

Cl'BEDG  (ESSES'ZA  DI) , C'^ID*  {chim.  gtn.). — 

Si  ottiene  dal  cubebe  polverizzalo  distillandola  col- 
l'acqua : la  parte  che  passa  dapprima  ha  la  densità 
di  0,915  e bolle  a 230°  ; la  susseguente  bolle  a 250° 
e ha  la  densità  di  0,930  a 0,938.  Ambedue  hanno 
la  stessa  composizione. 

L un  olio  scolorilo  e vischioso  , della  densità  di 
0,9ì9,  e che  bolle  fra  250  e 260°  decomponendosi 
alquanto.  Ila  odore  aromatico , che  ricorda  da  lon- 
tano quello  della  canfora  , e cosi  dicasi  rispetto  al 
sapore.  Esponendolo  all'aria  si  addensa  e si  resini- 
fìica.  Svia  a sinistra  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce. 

Cloridrato  di  euenza  di  cubebe  , C'°1I’®CI*.  — 

Si  forma  quando  si  fa  gorgogliare  del  gas  acido  clo- 
ridrico secco  nell'essenza.  Cristallizza  in  prismi  in- 
odori, incolori  ed  insipidi , fusibili  a 131*  e solubili 
nell'alcole  bollente  ; la  loro  soluzione  é levogira. 
Delti  cristalli  si  sciolgono  ancora  nel  cloroformio, 
nel  solfuro  di  carbonio  e negli  olii  essenziali.  La  por- 
zione rimasta  liquida  non  costituisce  un  cloridrato. 

Cl'BEBE  (resina  di),  (càim.  gen  ). — 

Questa  sostanza  rimane  in  soluzione  nella  potassa, 
alquanto  diluita,  allorché  si  tratta  coll'alcali  la  resina 
grezza  che  si  estrae  dal  cubebe,  nella  preparazione 
della  cubebina,  conforme  al  processo  dì  Schmidt.  Se 
si  neutralizza  la  potassa  con  un  acido , la  resina  si 
depone  ; questa  poi , trattata  coU'aminoniaca , sì 
sdoppia  in  acido  cubebico  ed  in  una  resina  neutra 
Ci3||i40s,  fusibile  a 66°,  e colorabile  in  rosso  cre- 
misi dall’acido  solforico  concentralo. 

CUBEBE  {farm.).  — Cirepisco,  medico  arabo,  fu 
primo  a trattarne  ; gl’inglesi,  assai  più  tardi,  ne  di-  [! 
vulgarono  l’uso  in  Europa,  contro  la  gonorrea,  aven- 
done appreso  l'uso  dagli  Indiani.  Si  adopera  in  con- 
corso col  copaibe  , ed  é stimolante  e stomatico.  In 
dose  forte  produce  vomito  ed  un'eruzione  cutanea. 

E un  fruito  della  grossezza  del  pepe  comune,  ver-  | 
dognolo,  un  po'  rugoso,  peduncolato,  con  un  nocciolo 
bianco  ed  oleoso  nell'interno , di  odore  aromatico 
particolare,  di  sapore  lievemente  acre  e caldo. 

Si  amministra  in  polvere  stemperala  in  acqua,  od 
in  pìllole,  in  confetti,  in  oppiato  ; se  ne  fa  l’eslraUo 
alcolico,  la  tintura  e l'infuso  ; si  dà  in  pozione  ed  in 
clistere.  La  dose  varia  da  2 a 60  grammi. 

La  cubebina  di  Lobe/onge  é un  estratto  alcolico- 


i etereo,  che  si  fa  gettando  cubebe  polverizzata  in 
apparecchio  di  spostamento  ; esaurendolo  deprima 
coll’etere,  ìndi  coll'alcole  di  55  cent.;  distillando  se- 
paratamente le  due  tinture;  svaporando  a bagno 
maria  l'estratto  alcolica,  indi  mescendolo  coll'etereo. 
Una  parte  di  tale  estratto  corrisponde  a 5 parti  di 
cubebe. 

CUBEBE  DELLE  INDIE  OLANDESI  Ifarm.).  - In 
commercio  lu  posta  una  nuova  varietà  di  cubebe , 
derivante  dade  Indie  Olandesi,  e che  sarebbe  il  frutto 
del  piper  aniialum  , stando  a Gruenewegen.  Pas  e 
Favrol  lo  credono  derivante  dal  pipsr  cubebe.  £ 
meno  attivo  del  vero  cubebe. 

Ila  colore  grigio  cinereo  , odore  poco  gradevole , 
sapore  pungente , paragonabile  a quello  del  macis. 
Può  essere  polverizzato  facilmente,  e la  polvere  è di 
colore  grigio  rossigno  con  odore  terebentinaceo. 

CIBKBE  (VALSiFicAZioNE  DEL)  {chim.  nnal.).  — 
Fu  trovala  una  vplLa  falsifìcata  la  polvere  del  cubebe 
con  giusquiamo.  Si  conobbe  la  frode  da  ciò  che  delta 
polvere  non  lasciava  segno  di  untuosità  sulla  carta 
né  sui  diti,  e che  inoltre  forniva  coll’acqua  e coll'al- 
cole un  estratto  nerastro,  mentre  l'estratto  di  cubebe 
é di  colore  rossiccio. 

ClBEBEiNE  (còim.  gen.).  — É un  isomero  del- 
l’essenza di  cubebe,  e sì  ottiene  distillando  quest'es- 
senza coll’acido  solforico.  £ un  lìquido  volatile , 
avente  un  potere  rotatorio  maggiore  che  non  sia 
quello  dell’essenza  dalla  qtrale  deriva. 

Cl’BEBICO  .ACIDO  {chim.  gen  ).  — £ ingenerato 
dalla  resina  che  dapprima  si  ottiene  col  mezzo  della 
potassa  dall'estratto  alcolico  del  cubebe,  si  precipita 
con  un  acido  e si  tratta  coH'ammoniaca  che  la  silnp- 
pia  in  resina  neutra  ed  in  acido  cubebico  (cedi  Cu- 
DEBiNA,  preparazione  col  processo  dr  Schmidt,  e 
CuBERE  [resina  Di]).  Nello  sdoppiamento  della  resina 
primitiva  del  cubebe  in  resina  neutra  ed  in  acido 
cubebico , questo  solo  sì  scioglie  nell'ammoniaca , 
da  cui  si  trasforma  in  cubebato  di  calce.  Precipitalo 
dalla  calce  col  mezzo  d'un  acido  e seccalo  nel  vuoto, 
ha  l’aspetto  di  una  massa  resinosa  bianca , che  si 
colora  ail  aria  e si  ammollisce  sotto  I diti.  £ insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  nell’alcole  , nell'elere,  nel- 
l’ammoniaca, negli  alcali.  Non  cristallizza  né  libero 
né  in  combinazione  colle  basi.  Si  fonde  a 56°,  ed  é 
colorato  in  cremisi  dall'acido  solforico. 

Cubebali.  — Il  cubebato  d’argento,  C‘’H'3Ag*0’, 
è una  polvere  bianca,  insolubile,  che  annerisce  alla 
luce.  „ 

Il  cubebaio  barilieo  , C’IP’BaO’,  é una  polvere 
amorfa,  pochissimo  solubile  nell’acqua  bollente,  in- 
solubile nella  fredda.  „ 

Il  cubebato  di  piombo,  C*t|P'PbO’,  ed  ilcuòeòefo 

di  calce,  C*tH«CaO’,  somigliano  per  le  proprietà  a 
quello  di  barila. 
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CIIBEBI.VA,  (chim.  gen.).  — Sostania 

cristallizzabile  che  si  estrae  itai  cubebi , e partico- 
larmente dai  frutti  del  piper  cubtba,  esaurendone 
coll'alcole  la  polpa  che  rimane  allorché  , ridotto  il 
cubebe  in  polvere , si  diluisce  con  acqua  per  otte- 
nerne l'olio  essenziale. 

Si  tratta  con  potassa  la  soluzione  alcolica , e se 
ne  ha  un  precipitato  che  si  lava  con  acqua  e si  pu- 
rilici  col  mezzo  di  una  nuova  cristallizzazione  nel- 
l'acido concentrato  (Soubejran  e Capitaine). 

Schuck  la  preparò  mescendo  il  cubebe  polveriz- 
zato con  un  sesto  in  peso  di  calce  viva , ripigliando 
con  alcole  la  mescolanza,  fino  a pieno  esaurimento 
delle  parti  solubili,  precipitando  colla  potassa  la  so- 
luzione alcolica , ridisciogliendo  il  precipitato  nel- 
l'alcole , scolorando  col  nero  animale  , feltrando  e 
facendo  cristallizzare.  Da  500  grammi  di  cubebe  si 
ritraggono  75  centigrammi  di  cubebina. 

Engelhardt  si  valse  dcH'etere  per  estrarre  la  cu- 
bebina. E'ece  digerire  il  cubebe  nel  detto  liquido, 
ìndi  feltrò  e lasciò  in  quiete  per  varìi  mesi  la  soluzione 
ottenuta,  a rapo  dei  quali  si  depose  una  cristalliz- 
zazione voluminosa.  Gettò  ogni  cosa  su  feltro,  lasciò 
sgocciolare , indi  lavò  con  etere  freddo  i cristalli. 
AfOne  dì  purificarli  < lì  ridiscìolse  nell'alcole  di  80 
cent.,  bollente,  vi  aggiunse  carbone  animale  e feltrò 
a caldo  ; nel  raffreddare  la  cubebina  si  depose  cri- 
stallizzata. 

Schmidt  (1870),  ripigliando  lo  studio  del  cubebe, 
n'estrasse  la  cubehina  pura,  coi  assegnò  la  foCmola 
già  data  C“IU*0'“,  mentre  in  precedenza  le  si  attri- 
buiva dubitativamente  la  formola  C<’11‘*0^.  A que- 
st'effetto distillò  con  acqua  il  pepe  cubebe  fresco  e 
contuso,  estraendone  14  per  100  di  olio  e.ssenziale. 
Nel  decotto  acquoso,  ottenuto  come  residuo  della  di- 
stillazione, trovò  della  gomma  , dell'albumina,  del- 
l'amido, una  resina,  una  materia  colorante  bruna  e 
de'  sali.  Fece  digerire  il  residuo  acquoso  per  vari! 
giorni  coll'alcole  e distillò  la  soluzione  alcolica.  Ne 
ebbe  un  nuovo  residuo  gelatinoso , che  si  divise  in 
due  strati , uno  dei  quali  oleoso  e verde,  e l'altro 
bruno  e resinoso.  Distillando  la  resina  con  acqua, 
sciogliendola  poscia  nell'alcole  debole  , abbandonò, 
dopo  12  ore,  un  olio  grasso,  mentre  nel  liquido  ri- 
mase la  resina  piò  pura  che  fu  il  6,5  per  100  del 
cubebe.  Trattata  questa  a 50*  colla  potassa  diluita, 
indi  ripreso  con  alcole  ciò  die  l'alcali  non  isciolse, 
dal  liquido  alcolico  evaporato  ebbe  la  cubebina. 

Cristallizza  in  aghetti  bianchi,  associati  in  gruppi. 
É incolora , inodora,  fusibile  a 1 20°  (Schuck),  a 1 25° 
con  Imbrunimento  (Schmidt),  ma  non  può  essere  su- 
blimata senza  che  si  scomponga.  È lievemente  solu- 
bile nell'acqua  bollente,  solubile  in  75  p.  di  alcole 
freddo,  solubilissima  nell'alcole  bollente,  e tale  so- 
luzione sì  rappiglia  , nel  raffreddare , in  una  specie 
di  magma.  Si  scioglie  in  30  p.  di  etere  a 15°;  in 


maggiore  proporzione  a caldo.  Il  cloroformio,  il  soi- 
fnro  di  carbonio,  l'acido  acetico,  gli  olii  grassi  egli 
olii  essenziali  sciolgono  pure  la  cubebina.  Quando  sì 
tratta  coll'acido  solforico  concentralo  , se  ne  ha  un 
coloramento  rosso  dì  mattoni,  somigliante  a quello 
che  dà  la  salicina  col  detto  reagente,  e la  tinta  passa 
col  tempo  Inlerameiile  al  cremisi. 

La  cubebina  é un  corpo  neutro  e non  appartiene 
alla  classe  dei  glucosidi. 

CBBILOS.A  (còim.  .qen.).  — È quella  sostanza  da 
cui  sono  formati  i nidi  commestibili  delti  nidi  di  Ton- 
chino  0 nidi  di  rondine  , secondo  la  denominazione 
loro  dola  dai  Cinesi  c molti  popoli  deH'unente. 

Delti  nidi  furono  esaminati  dal  P,v;en.  Sono  bian- 
chicci, piccoli , translucidi.  La  loro  sostanza,  o cu- 
bilo$a,  è poco  solubile  nell’acqua  fredda , gradata- 
mente solubile  nell'acqua  bollente  , in  cui  si  gonfia 
assai  più  che  nella  fredda.  La  soluzione  calda  non 
produce  gelatina  nel  raffreddare.  Si  scioglie  facil- 
mente nella  potassa  e nella  soda,  per  anco  diluita, 
che  danno  modo  di  scoprirvi  il  solfo. 

L’iodio  la  colora  in  giallo  d'arsenico.  Possiede 
parecchi  de'  caratteri  dei  principii  neutri  azotati. 
Calcinandola  fino  a distruzione  totale  degli  elementi 
organici,  fornisce  14,12  per  100  di  ceneri,  formale 
dì  cloruri,  solfali,  fosfati  e carbonati.  Quando  ésecca 
perfettamente  contiene  0,034  di  azoto. 

La  soluzione  fatta  nell'acqua  bollente  , feltrala  e 
raffreddala,  possiede  lieve  reazione  alcalina,  e sbat- 
tendola dà  una  spuma  durevole.  Non  si  putrefa  che 
a rilento.  Non  ò precipitata  dagli  acidi  clorìdrico . 
solforico  e nitrico,  né  dal  bicloruro  di  mercurio,  né 
dall'acetato  neutro  di  piombo.  L'acetato  tribasico  la 
precipita , e cosi  fa  l'acido  acetico  io  dose  debole , 
ma  nuova  porzione  di  acido  la  ridiscioglie , d'onde 
poi  la  separa  l'alcole. 

La  soluzione  nell'acqua  a caldo  é precipitata  dal- 
l'alcole, e il  precipitalo  si  ridiscioglie  con  aggiunta 
di  acqua  ; la  soluzione  falla  a freddo  nella  potassa  é 
precipitala  dall’alcole. 

In  complesso  ha  le  qualità  di  un  muco  speciale 
proveniente  da  una  secrezione  fornita  da  certe  ron- 
dini nei  tempi  dei  loro  amori,  come  ceni  autori  ave- 
vano stampato. 

Cl'ClNIS  {chim.  jen.).  — Genere  di  piante  cucor- 
bitacee.  tra  cui  si  annovera  il  cocomero  (redi),  il  mel- 
lone , la  coloquintide  (redi) , ed  alcune  specie  di 
zucche. 

Winkler  analizzò  i frutti  del  ciiciitnia  propbela- 
rum , e n'estrasse  un  princìpio  nuovo , il  quale , 
stando  al  Walz,  sarebbe  di  natura  resinosa , corri- 
spondente alla  forinola  separabile  in  gio- 

coso ed  in  un  derivato  , detto  profeterina  o profe- 
teina  C»"H5"0«: 

2Cs>l|i°0’  =:  2C»»H’"0*  -I-  C°ll'«0'- 

CICURBITA  (cAim.  gin.}.  — Altro  genere  di  c«- 
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curbiUcee,  che  inchiude  la  zucca  comune,  cunirliia 
fluxima,  colle  sue  varietà  numerose,  il  cucuntis  evi-  I 
fera,  la  zucca  aranciata,  encurbila  auranlia,  ed  ! 
altre  zucche  , come  il  eucumii  melopepo,  la  cucur- 
bita lagenaria  , ecc.  Per  lo  più  sono  commestibili  ; | 
ma  il  falso  arancio,  cuctirhifa  auranlia,  i amaro , e 
la  cucurbita  lagenaria  é perniciosa. 

Molte  zucche  contengono  zucchero  nella  propor- 
zione  di  circa  il  6 per  100;  ed  i semi  un  olio  Osso, 
dolce.  Il  ciicumii  cilrullut  fu  esaminato  da  Landerer 
e Lenoble  ; questi  vi  trovò  3 per  100  di  zucchero  , 
37  per  100  di  residuo  e 07  per  100  di  acqua.  | 
CUCURBITA  DKUl'AUHBICCO  (chim  ).  — É la 
caldaia  dell’alambicco,  delta  cucurbita  perché  nella 
forma  antica  era  foggiata  piuttosto  di  zucca  che  di 
un  recipiente  cilindrico  a fondo  concavo  come  al  pre- 
sente. Dalla  figura  88  del  voi.  i,  pag.  481,  è rap- 
presentata la  cucurbita  o caldaia  dell'alambicco, 
secando  l'antica  forma  che  solevano  darle. 

CUCURBITA  LAGE.\ARIA  (cAtm.  gen.).  — K il 
calebatso.  Furono  analizzati  una  materia  gialla,  un-  ,i 
(uosa  ed  aromatica,  che  trasfonde  un  aspetto  vellutata 
•gli  stimmi,  e poi  i pistilli  interi  di  questa  pianta. 
Nella  materia  gialla  degli  stimmi  si  trovò  : 

Un  corpo  grasso, 

Un  corpo  molle, 

Una  materia  estrattiva  bruna,  di  sapore  acre. 

Della  gomma. 

Dell'albumina, 

Dei  sali. 

John  estrasse  dai  pistilli  senza  i semi  : 

Materia  odorosa  in  quantità  indeterminata. 

Corpo  grasso  ed  untnoso,  materie  estrat- 
tive, gomma,  molta  albumina,ma- 
lato  di  potassa  e fosfato  di  calce.  . 1,5 

Fibre 2,5 

Malato  di  potassa,  fosfato  di  calce,  di 
magnesia , di  ferro , traccia  di  nitro 
ed  un  sale  ammoniacale  ....  1,5  | 

Acqiia 94,5 

100,0 

CUCURBITACEE  (semi  delle)  ifarm.).  — Presso  j 
le  antiche  farmacie  si  spacciavano  i quattro  semi 
freddi,  e Guibourt  volle  indagare  da  quali  frutti  de- 
rivassero. Trovò  che  si  pigliavano  dal 

Ciieumit  lelitrut  L.  (cocomero) 

— melo  L.  (mellone)  L 

— cilrullut  D.  C. 

Lagenaria  «ufporii  dovala  D.  C.  I 

Furono  poi  sostituiti  quelli  della  cueurbila  ne-  'ì 
cima  a quelli  del  cucumit  cilrullut , e quelli  della  '! 
cncairòita  iopenaria  ai  semi  della  laganaria  vulgarii 


eiavaia.  Dai  tempi  di  Baumé  in  poi  si  distinsero  i 
.semi  freddi  in  grandi  ed  in  piccoli  ; i semi  grandi 
sono  quelli  della  cuairbila  maxima  e della  cncur- 
bila  lagenaria  ; i piccoli,  quelli  del  mellone  c del 
cocomero. 

CIDBK.IR  0 CUBEAR  (ibim.  lecn.).  — Varietà 
deH'oricello  , purificato , in  pasta  , che  si  fabbrica  a 
Glascow,  e che  é mollo  stimato,  e di  cui  si  fa  grande 
consumo  per  uso  di  materia  colorante  {cedi  OricelloI. 

CULILABAA'  o CILILAVAN(esse!(ZA  Di)(cliim.  gen.}. 
— Olio  essenziale  , che  sì  ritrae  per  distillazione 
coll'acqua  dalla  corteccia  del  laiirus  culilaban,  o cu- 
lilavan,  o cinnamomum  culilacan  (Nees),  pianta  na- 
tiva delle  Molucchc. 

K scolorito , di  odore  sìmile  a quello  del  caieput 
e dell'essenza  di  garofani  ; ha  peso  spccilico  supe- 
riore a quello  dell'acqua.  L'acido  nitrico  lo  scioglie 
colorandosi  di  rosso  , e forma  una  soluzione  d'onde 
l'acqua  precipita  una  resina  di  un  rosso  bruno.  Scal- 
dato con  8 partì  di  acido  nìtrico  fumante,  si  rigonfia 
notevolmente,  svolge  gas  nitroso,  e quando  si  ridi- 
stilla  più  volle  coll'acido  lurnisce  , come  residuo , 
dell'acido  ossalico  in  proporzione  corrispondente  ad 
Vt  dell'essenza  adoperata. 

CUHARANUIXA  (onimidecuiperi'ia],  C-iil'AzH’.Ut 
(cAim.  jei».).  — Si  prepara  scaldando  per  24  ore  a 
bagno  maria  la  nitrocumarìna  con  limatura  dì  ferro 
e acido  acetico.  Si  filtra  , e per  evaporazione  il  li- 
quido depone  la  cumarammình  in  aghi  gialli.  Si  ri- 
pete più  volle  la  filtrazione  a caldo,  percbéil'acelaio 
ferroso  coH'evaporazione  lascia  deporre  deli'ossido 
ferrico. 

La  cumarammina  si  offre  sotto  l'aspetto  di  aghi 
gialli,  voluminosi.  Fonde  a 169°.  Può  sublimarsi  in 
pagliette  senza  scomporsi,  losolubile  nell'acqua, 
fredda  e nell'etere,  non  si  scioglie  nell'acqua  e al- 
cole bollenti.  É decomposta  da  una  soluzione  bol- 
Jente  di  potassa  caustica.  Funziona  da  base  alquanto 
energica.  Forma  cogli  acidi  dei  sali  ben  definiti. 

Il  cloridralo , (C'-'IDAzHv.O'jUCI , è in  forma  di 
pagliette  solubili  nell'acqua. 

Il  clortplalinalo , (C’H'’AzH*.0*.HCI)*PiCI* , ha 
un  colore  giallo  ed  é insolubile  nell'acqua.  Cristal- 
lizzato. , 

CUNARICO  ACIDO,  (li’IUOs)  {chim.  gen). — 
Scoperta  da  Delalande  (1841).  Si  prepara  facendo 
bollire  la  cumarìna  con  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica ben  concentrata  ; nella  reazione  sembra  che  si 
svolga  idrogeno  (per  reazione  secondaria),  la  cuoia- 
rina  sì  appropria  una  molecola  d'idrato  potassico  e 
cambiasi  in  cumarato  di  potassio.  - 

Per  ottenerlo  lìbero  sì  versa  nella  soluzione  del 
sale  alcalino  un  acido  energica,  come  ad  esempio  il 
cloridrico  ; allora  l'acido  cumarìco  , essendo  insolu- 
bile nell'acqua  fredda  , precipita  in  lamine  traspa- 
renti, e si  distìngue  facilmente  dalla  cumarìna  per 
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cii,  che  questa  cristallizza , nelle  stesse  circostanze, 
in  aghi  setosi  e bianchi.  Questa  reazione  colla  po-  i 
tassa  si  compie  anche  in  una  campana  sul  mercurio 
fuori  del  contatto  deH'aria.  La  trasformazione  in  i 
acido  cumarico  avviene  secondo  l'equazione  : 

C5II«0«  + KIIO  = C’II'KO’. 

II 

L’acido  cumarico  i cristallizzato , solubile  in  al- 
cole ed  etere  e nell’acqua  bollente.  Possiede  sapore  n 
amaro,  ed  il  suo  vapore  é irritante  come  quello  del-  || 
l’acido  benzoico.  Fonde  a 190“  C.;  a temperatura  d 
pii  elevata  può  decomporsi  e produrre  un  olio  che  ; 
colora  in  violetto  i sali  ferrici  (fenolo). 

Sotto  l’azione  «della  potassa  in  fusione , si  scinde  'i 
in  acido  salicilico  e acido  acetico;  [' 

C’IDO’  -I-  2KII0  = C’H’KO'  + C»IPKO«. 

1| 

Questa  reazione  i parallela  a quella  per  la  quale  | 
l’acido  cinnamico,  nelle  stc.sse  condizioni,  produce  > 
acido  benzoico  e acetico  , e perciò  il  Bertagnini  ne  ^ 
fece  la  sintesi , trattando  il  cloruro  d’acetile  coll'al-  ; 
deide  benzoica.  Egualmente  Cahours  tentò  la  sintesi 
dell’acido  cnmarico , mettendo  a reagire  il  cloruro  I 
d’acetile  nell’aldeide  salicìlica , ma  in  questo  caso  | 
ottenne  un  isomero  dell’acido  cumarico,  cioè  l’idruro  | 
d’aceto  tafictfile  (i):  ^ i 

Cni^O*  + CsIDOCl  = KCI  + C’ll«05.  |i 

Secondo  alcuni  chimici,  l’acido  cumarico  darebbe 
la  reazione  fenica  coi  sali  di  ferro,  mentre  altri  non 
riescivano  ad  ottenerla  ; Zwenger  però  afferma  che 
col  percloruro  di  ferro  fornisce  un  precipitato  fioc- 
coso giallo. 

L’acido  cumarico  coll’aggiunta  di  H>  diventa  acido 
idrocumarico  o melilotico,  C’IpuO^  (iodi  Melilo- 
TICO  ACIDO). 

Le  soluzioni  dell’acido  negli  alcali  diluiti  presen- 
tano una  bella  fluorescenza  (Zwenger).  , 

L’acido  cumarico  rappresenta  l’acido  ossicinna- 
mico , e sta  all’acido  salicilico  come  il  cinnamico  al 


benzoico  : 

C’H'QJ 

CHÌ^O^ 

, ac.  cumarico 

ac.  salicilico. 

cni«o« 

' oc.  cinuamico 

ac.  benzoico. 

(1)  Perkin,  in  seguilo,  ammise  che  l’idruro  d’orcio-  | 
salìcile  di  Cahours  sia  Vatdeide  disalicilica  C"IP*0>. 
Più  rrcenlcmenle  Zwenger  • Kornemann  Irovarono  die  j 
queslo  composto  si  forma  anche  per  l’azione  del  perdo-  I 
riiro  di  fosforo  sull'aldeide  salicilica,  e che  cristallizza  i 
dall'alcole  in  lunghi  aghi  incolori,  fusibili  a 128°,  inai-  j 
lerahili  dalla  potassa  fusa.  (1.  ti.). 


Per  la  sua  costituzione,  vedi  Comarina. 

Cumarati.  — L’acido  cumarico  è monobasico. 

Forinola  generale  DII’MeO'. 

Cumorafo  d" ammonio,  C’IPAzHtQ’.  — Formisi 
per  azione  diretta  deU’ammoniaca  sull’acido  cumi- 
rico.  Perde  l'ammoniaca  per  evaporazione. 

6'umaralo  di  bario,  {DH'0’)*Ba-l-H*0.  — Cri- 
stallizza in  mammelloni  gialli.  Solubile  in  acqua  con 
debole  flooresceozn.  L’acqua  di  cristallizzazione  non 
può  venir  tolta  senza  scomposizione. 

Cimaralo  di  piombo.  — Si  forma  precipitan«lo  il 
sale  ammoniacale  con  acetato  di  piombo.  Si  scio- 
glie in  un  eccesso  di  precipitante  e fornisce  un 
sale  basico.  Cristallizza  in  aghi  gialli.  Per  riscal- 
damentn  fornisce  la  cumarina  e non  acido  cumarico 
(Zwenger). 

Cumarolo  di  zinco. — Forma  aghi  splendenti, 
setacei.  Poco  solubile.  Per  riscaldamento  fornisce  la 
cumarina. 

Ciiinurafo  d'argenlo.  — Si  precipita,  in  bianco 
dalle  soluzioni  ammoniacali  neutre  , e in  giallo  con 
un  eccesso  d’ammoniaca.  Con  riscaldamento  for- 
nisce acido  cumarico  e non  cumarina  (Zwenger). 

Acido  bulirrocumarico,  C*'fP*0*.  — La  potassa 
bollente  scioglie  la  butlrrocumarina,  e coll'evapora- 
zione  si  ha  un  residuo  , che  fuso  in  cassula  di  por- 
cellana di  una  massa  solubile  in  acqua;  versando 
quindi  nella  soluzione  dell’acido  idroclorico , si  de- 
pongono bei  cristalli  prismatici  di  acido  butlrrocu- 
marico.  Si  purificano  col  cloroformio,  nel  quale  sono 
poco  solubili. 

L’acido  butirrocumarico  ò omologo  al  cnmarico. 
I suoi  ccLslalli  sono  fusibili  a I7A°,  poco  solubili  in 
acqua  e cloroformio,  ma  si  sciolgano  bene  nell’al- 
cole e nelletere.  Non  colorai  sali  ferrici.  Ilbiitirro- 
cumarato  di  sodio  è solubile  e cristallizzabile  ; il 
sale  d’argento  è un  precipitato  giallo  poco  solubile, 
che  annerisce  a 100°. 

Arido  valcrocumarico.  — Ancb’esso  omologo  al 
cumarico.  Otliensi  come  il  precedente,  prendcmio 
cioè  la  vairrociimarina  e potassa  caustica.  La  sua 
(ormola  è =C'*II"OJ, 

Acido  idrocumarico,  Vedi  Melilotico 

ACIDO. 

Acido  idrocumarinico,  — Trattando  la 

cumarina  in  soluiiune  alcolica  calda  con  amalgama 
di  sodio,  ed  avverien  lo  che  la  prima  sia  in  eccesso, 
si  forma  un  nuovo  acido,  detto  acido  idrocumarinico. 
Per  averlo  libero  si  tratta  a caldo  il  suo  sale  di  sj- 
dio  con  acido  cloridrico  (Zwenger). 

L’acido  idrocumarinico  si  scioglie  nell’acqua  bol- 
lente , che  per  raffreddamento  l’abbandon.1  in  aghi 
setosi.  Solubile  in  alcole  ed  etere.  Al  calore  di  ba- 
gna maria  perde  dell’acqua  e si  trasforma  Della  sua 
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anitlrìiJe.  Scnnipone  i carbonati,  i inodoro  e di  sa-  I 
poro  amaro.  É bibasico  e tetratomico. 

Il  tale  ammoniacale  è una  massa  Komraosa  non 
cristalliazabile,  facilmente  solubile  nell'acqua. 

Il  tale  di  sor/io,  C'"ll'*Maru®  + 10100,  cristal- 
lisra  in  prismi  tabulari,  splendenti.  Perde  l'acqua  di, 
crisiallizuzione  a 100°.  | 

Il  tale  di  piombo  è un  precipitato  voluminoso. 

I tali  di  rame,  C'*H‘‘NavO* -(-211*0,  e di  argento, 
C'*II'*A(5*0®,  sono  precipitati  amorfi. 

Anidride  idrocumarinica,  C‘*ll'*0*.  — Abbiamo 
visto  che  solo  al  ba(;no  maria  l'acido  idrocumarinito 
perde  dell'acqua  e si  trasforma  nella  sua  anidride, 
ma  per  preparare  questa,  meglio  è fondere  l'acido 
idrocumarinico  e riprendere  la  massa  fusa  con  sol- 
venti adatti,  per  esempio,  il  cloroformio. 

É in  forma  di  aghi  brillanti , fusibili  a 222°.  Po- 
chissimo solubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere.  Per 
ebollitione  con  acqua  si  trasforma  nell'acido  corri- 
spondente. Coll'acido  nitrico  diluito  fornisce  un  com- 
posto nitrico' cristallizzato.  É solubile  nella  potassa 
ed  ammoniaca.  La  potassa  fusa  la  scinde  in  acido 
salicilico  ed  acetico. 

Pare  si  formi  anche  direttamente  per  l'azione 
deH'amalgama  di  sodio  sulla  cumariiia,  per  cui  al- 
cuni gli  diedero  il  nome  di  idrocumarina,  il  qual 
nome  però  i più  specialmente  riservato  all'anidride 
melilotica,  che  contiene  H*  d'idrogeno  in  pid  della 
cuniarina.  , 

Cosliluiione  dell'acido  idrocumarinico.  — Esso  | 
deriva  da  due  molecole  di  acido  cnmarico  a cui  si 
sono  aggiunti  due  atomi  d'idrogeno , per  cui,  am- 
mettendo la  fnrmola  di  Fittig  per  l'acido  cumarico, 
si  darà  all’acido  idrocumarinico  la  formula  seguente; 

I 

Cll— Cll«— CO.OH 

I 

CII-CH»— CO.OII 

I 

C'H*-OH. 

Cosi  si  spiega  anche  come  sia  tetratomico  e biba- 
sico, e come  perdendo  due  molecole  di  acqua  dia  la 
sua  anidride,  la  cui  formola  è : 

C'H*  — 0 

I \ 

CH— CH«-CO 

I 

CH— CH«— CO 

I / 

CHI*  - 0. 

i; 

,4ci<lo  poracumoriro , C’1I*0*.  — Scoperto  da  [ 
lllasivveU  nel  180Ó.  È isomero  all'acidu  cumarico, 
dal  quale  differisce  principalmente  perché,  fuso  con 


potassa,  si  sdoppia  In  acido  acetico  c acido  paraossi- 
benzoico  isomero  all'acido  salicilico.  Fu  ottenuto 
dall'aloè , nel  quale  sembra  non  preesista  libero. 
L'aloè  decomposto  con  la  potassa  in  fusione  produce 
acido  paraossibentoico , derivante  dall'acido  para- 
cumarico,  che  vi  si  trova  nell’alce  allo  stato  forse  di 
glucoside. 

Per  prepararlo  si  sciolgono  500  grammi  di  aloe 
in  un  litro  d'acqua  caldee  si  aggiungono  20 grammi 
d'acido  solforico  diluito.  Si  protrae  rehollizione  per 
un’ora  in  cassula  di  porcellana,  si  estrae  con  etere, 
ed  inline  si  fa  cristallizzare  varie  volte  dall'alcole 
hollenle. 

Cinque  chil.  d'aloe  forniscono  circa  50  gr.  d'acido 
paracuniarico.  Si  presenta  in  forma  d'aghi  cristal- 
lini , brillanti  e friabili.  Poco  solubile  nell'acqua , 
molto  meglio  nell'alcole  e nell'etere.  Fonde  a 180". 
La  soluzione  alcolica  sì  colora  in  bruno  scuro  col 
cloruro  ferrico.  Non  riduce  i salì  d'argento  anche  in 
soluzione  alcalina , e non  precipita  i sali  metallici. 
Ilollìto  con  acido  nitrico,  fornisce  dell'acido  picrico. 
Coll'amalgama  dì  sodio  prende  due  atomi  d'idro- 
geno e cambiasi  in  un  nuovo  acido  detto  idropara- 
cumarico. 

Acido  idroparacumarico,  C’II'H)*.  — É isomero 
cogli  acidi  meliifltico  (idrocumarico),  fioretico  ed 
ossìmesìtilenico.  Fu  ottenuto  da  Malin  facendo  agire 
l'amalgama  dì  sodio  all  ebollizione  colla  soluzione 
acquosa  di  acido  paracumarico. 

Ilecenlemente  se  ne  fece  la  sintesi  partendo  dalle 
relazioni  che  esistono  fra  l'acido  idrocinnamico  e 
l'acido  idroparacumarico  ; infatti  l’acido  idrocinna- 
mico CSH"’0*  rappresentando  l'acido  fenilpropio- 
nico , basterà  surrogare  un  atomo  d'idrogeno  con 
ossidrile  nel  nocciolo  fenico  per  avere  l'acido  ossife- 
nilpropionico  identico  coll'acido  idroparacumarico. 
Si  ottiene  quest’acido  dunque  per  le  seguenti  rea- 
zioni successive: 

1°  Trattamento  dell'acido  idrocinnamico  con  acido 
nitrico;  si  ottenne  l'acido  nitrofenilpropionico, 

. A»0* 

- G*H’0». 


C*H*< 


2°  L'acido  nitrofenilpropionico,  collo  stagno 
nei  fornisce  l'acido  ammìdefenilpropionìco, 
r«U4 


3°  Il  cloridrato  dell'acido  ammidefenilpropionico 
trattato  coll’acido  nitroso  diede  il  cloruro  diazofe- 

nilpropionico , CHl*<||jjjTQj~'"' 

4°  Scaldando  infine  la  soluzione  acquosa  di  questo 
cloruro,  formasi  l'acido  ossifeoilpropionìco  (trovato 
identico  coll'acido  idroparacumarico  di  Alalin),  che 
si  purifica  Ecoinrando  la  soluzione  col  carbone  e de- 
componendo il  sale  di  piombo  coll’acido  solfidrico. 
Si  forma  io  virtù  dell  equazione  seguenle: 
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C‘H*<Cì1DO»”^'  + II’O  = 


£ in  roma  di  prismi  fusibili  a i25°  e distilla  senu 
alterazione.  Coll'acido  nitrico  concentrato  dà  l'acido 
picrico. 

C solubile  in  acqua  calda , alcole  ed  etere.  L'ac- 
qua bromata  lo  resioinca.  Riduce  le  soluzioni  alca- 
line di  rame. 

Forma  varò  sali , fra  i quali  i sali  di  bario  = 
(C’H*OS(*Ba  e d'argento  sonn  cristallini. 

CniàKlUCO  ACIUU,  C'Jil'^0’  {vhim.  gen.).  — 
Bollendo  la  i bromocumarina  con  soluzione  alcollta 
di  potassa,  si  ottiene  il  sale  di  un  nuovo  acido,  che 
può  essere  separato  coll'acido  cloridrico  (Perkin 
ISIl). 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  dall'acqua  bollente. 
Fonde  a 192-1 93°  e distilla  con  iscomposiziooe, 
mandando  vapori  soffocanti.  Si  scioglie  bene  nel- 
l'alcole, poco  nell'acqua,  cloroformio  c solfuro  di 
carbonio. 

Può  prepararsi  anche  dalla  « clorocumarina. 

Forma  dei  sali  con  gli  alcali,  cnll'argento,  piombo 
e ferro  (Perkin  1871).  È monobasico.  La  monoba- 
siciti  dell'acido  solfocopulato,  che  descriveremo  piò 
avanti,  e la  difficoltà  di  formare  veri  sali  con  l'acido 
cumarilico  stesso,  inducono  ad  ammettere  per  que- 
st'acido la  formola  di  costituzioue  seguente  : 


Cll'  <*]" 

CH  = CH^ 


CO, 


ammettendo  per  la  cumarina  la  foratola 
CW-0 
I >CO. 
cn=CH 

Acido  bromoeumaritico , C’IDBrO*.  — É prepa- 
rato dalla  dibromoeumarina  analogamente  all'acido 
cumarilico. 

Fonde  a 250°.  Solubile  in  alcole,  poco  nell'acqua. 
Con  potassa  caustica  a 180°  si  scompone.  £ mono- 
basico come  il  primo  e forma  varii  sali. 

Acido  lolfocumarilico,  C''H  >0’.S0’H.  — Si  tratta 
la  cumarina  con  5 parti  di  acido  sotforico  fumante , 
per  2 ore.  0>l  mezzo  del  carbonato  di  bario  si  pre- 
para il  sale  baritico , che  si  separa  poi  per  cristalliz- 
zazione e che  fornisce  l'acido  libero  per  scomposi- 
zione con  acido  solforico.  £ monobasico  e forma  dei 
sali  ben  definiti  cogli  alc.ili  e terre  alcaline. 

Acido  dholfocumorilico,  C’H*OL(SOtll)s.  — Si 


I n V- 


saliciluro  di  sodio 


Aza  -P  HCI  -I-  C^ll<<2l,'|so.. 


ac.  idroparacumarico. 


Il  mescola  una  parte  di  cumarina  con  8 parti  di  acido 
«Iforico  fumante  e si  scalda  a 180°.  Del  restosi 
I opera  come  per  l'acido  solfocumarilico. 
j!  Il  sale  di  bario  è quasi  insolubile  nell'acqua  bol- 
li lente.  È un  acido  bibasico  (Perkin  1871). 

*j  CtUdilNA,  CHW.  (c/tim.  jen.).  — Sost.in?a 
||  cristallina  contenuta  nelle  fave  di  Tonka  [conma- 
rounn  odorala,  leguminoso).  Guibourt  pel  primo  la 
distinse  dall'acido  benzoico  e cinnamico,  coi  quali 
‘ prima  era  confusa. 

Trovasi  in  molte  piante,  come,  ad  es.,  neH'onrto- 
I xaiìlhum  odoralnm,  neH'onpricruin  pagrans,«c\  tor- 
! liloliit  officinali!  , neH'asperiila  odorala,  ecc.  Con 
I quest'oltima  pianta  i Tedeschi  preparano,  nel  mese 
||  di  maggio,  una  bevanda  detta  mapfronk , la  quale 
I ò molto  piacevole.  La  cumarina  produce  in  gran 
1 parte  la  fragranza  del  fieno  fresco,  e serve  anche  ad 
aromatizzare  il  tabacco.  Fu  rinvenuta  neH'orcòit 
finca  (Ulev).c  nella  dalle,  secondo  Kletzinsky. 

La  sua  azione  sul  cervello  sembra  molto  ener- 
gica. 

Per  la  sua  preparazione  si  fa  uso  generalmente 
delle  fave  di  Tonka.  Queste,  quando  sono  schiacciate, 
si  fanno  macerare  con  alcole  a 36°  B.,  ed  il  liquore 
alcolico  si  sottopone  alla  distillazione  ; si  ha  cosi  un 
residuo  sciropposo  che  col  raffreddamento  sì  rap- 
I prende  io  massa  cristallina.  Si  scioglie  questo  re- 
sìduo nell'acqua  bollenlo  e si  scolora  con  carbone 
animale  ; per  raffreddamento  la  cumarina  si  depone 
in  bei  cristalli  bianchi. 

Si  prepara  anche  dal  meliloto  precipitando  l'e- 
stratto etereo  con  ammoniaca  a freddo. 

Fu  ottenuta  sinteticamente  da  Perkin  (I8C8), 
trattando  il  saliciluro  di  sodio  con  anidride  acetira, 
nel  modo  seguente:  si  aggiunge  l'anidride  acetica 
al  saliciluro  di  sodio,  e quasi  subito  la  soluzione 
vedesi  colorire  in  giallo  con  grande  elevamenlo  di 
temperatura.  Dopo  qualche  tempo  di  ebollizione, 
si  tratta  il  prodotto  con  acqua,  e cosi  si  separa  un 
olio  che  colla  distillazione  fornisce  acido  acetico  e 
idruro  di  salicile  ; ma  giunta  la  temperatura  a- 290* 
distilla  un  corpo  cristallino  identico  colla  cumarina 
naturale. 

I Perkin  spiega  questa  reazione  complessa  ammet- 
tendo due  periodi  ; prima  sì  forma  idruro  d acelil- 
lalicile,  e nel  secondo  periodo  questo  composto  perde 
I una  molecola  d'acqua  e trasformasi  in  cumarina  : 


CH» 

CO.ONa 


C^H* 


iO.C«IDO 

i (ilio 


idruro  d’acetilsalicìle. 
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2» 


C*K* 


O.CWO 

CHO 


Vedremo , troUando  della  co^titozione  chimica 
della  cumarina  , come  questo  modo  di  vedere  del 
Pcrkin  non  sia  mollo  probabile , sebbene  lo  stesso 
chimico  abbia  ottenuto  il  composto  intermedio , cioè 
ridruro  d'acelilsalicile. 

La  comarina,  quando  i pura,  si  presenta  in  forma 
di  cristalli  prismatiri  rettanitolari , incolori  e duri. 
£ poco  solubile  nell’acqua  fredda , mollo  più  nella 
bollente,  solubile  in  alcole  ed  etere.  Fonde  a 67*  e 
bolle  a 291°  senza  scomporsi.  Ila  odore  aromatico 
molto  aggradevole  ed  un  sapore  bruciante  come 
quello  degli  olii  essenziali. 

Gli  acidi  diluitv  la  sciolgono  sema  alterazione  ; 
l'acido  solforico  concentralo  la  carbonizza.  L'acido 
nitrico  prima  la  trasforma  in  cumarina  mononllrica, 
ed  infine  in  acido  trinitrofenico.  L'acido  idroclorico 
tanto  a caldo  che  a freddo  non  l’altera.  L'ammo- 
niaca gasosa  0 sciolta  non  vi  ha  azione.  Messa  in 
contatto , a dolce  calore  , con  un.a  soluzione  di  po- 
tassa, la  cumarina  si  scioglie  rapidamente,  si  colora 
in  giallo,  perde  il  suo  odore , ed  il  liquido  precipita 
la  rumarina  intatta  per  l'aggiunta  dì  un  acido;  ma 
sola  soluzione  potassica  è concentrala  e bollente, 
allora  la  cumarina  assorbe  una  molecola  d'acqua  e 
sì  tramuta  in  acido  cumarico: 

C’II»0»  + H»0  = C’il'OL 

Versata  sopra  potassa  in  fusione,  si  sdoppia  in 
acido  salicilico  e acido  acetico,  reazione  questa  che 
fu  punto  di  partenza  per  ottenere  la  cumarina  artìh- 
ciale  da  Perkin  ; 

PIPO»  + 2KIIO  = DIPKO*  -I-  C'IPKO’. 

Tutti  i sali  metallici  sono  senza  azione  sulla  cu- 
marina. Per  l'azione  del  bromo  e del  cloro  , vedi  i 
derivati  clorurati  e bromurali. 

Riscaldando  la  cumarina  con  una  soluzione  di 
pentacloruro  d'antimonio  nell'acido  idroclorico  , si 
ba  svolgimento  di  bolle  gasose,  e per  raffreddamento 
si  depone  una  materia  cristallina  gialla , che  é il 
cloroanlimoniuro  di  cumarina  di  Delalande  , la  cui 
composizione  non  é bene  stabilita,  cria  sembra  un  de- 
rivalo cloruralo  della  cumarima  mescolalo  a cloruro 
d.'anlimonio. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante  la  cuma- 
rina fornisce  gli  acidi  lotfo  e ditoìfocumarilico. 

Col  clorato  di  potassio  e acido  idroclorico  non 
fornisce  cloranile,  come  si  pub  supporre. 

La  cumarina  che  esiste  nel  melilolut  ogicinalit 
trovasi  combinata  coU'acido  melilotìco  (idrocumarico). 
Que.ito  composto  è cristallizzato,  fusibile  a 147°.  Ila 
gusto  e odore  aromatici.  Solubile  io  alcole  ed  etere. 


11*0  = C«II* 

cumarina. 

La  soluzione,  trattata  con  ammoniaca , precipita  la 
cumarina.  Contiene  C‘*I1"’0*. 

L’acido  melilolico  C’ll‘'’0’  è omologo  dell'acido 
salicilico  e contiene  H*  in  più  dell'acido  cumarico  , 
quindi  sapendo  che  la  cumarina  differisce  dall’acido 
cumarico  per  11*0  in  meno,  ne  viene  che,  aggiun- 
gendo H*0-|- 11*  alla  cumarina,  dovrebbesi  ottenere 
t'acido  meliintiro.  Zwenger  operò  questa  trasfor- 
mazione facendo  agire  sulla  cumarina  l'amalgama 
(R  sodio  a 40-50°  in  presenza  di  molt'acqiia  addi- 
zionata di  un  poco  d'alcole  per 'facilitare  la  solu- 
zione. La  reazione  avviene  nel  modo  seguente  ; 

C*I1«0«  + H*0  -f-  II»  = C^IROQ*. 

Lo  stesso  autore  ammette  che  nella  pianta  (me- 
lilaliu  officinalit)  la  cumarina  si  trasformi  prima  in 
acido  cumarico  , e poi  questo  in  acido  melilotico  o 
idrocumarico;  difTalti  neH'azìone  dell'amalgama  di 
sodio  sulla  cumarina  potè  accertarsi  della  forma- 
zione dell'acido  cumarico.  £ molto  probabile  che 
l'acido  cumarico,  in  questa  reazione,  prenda  origine 
sotto  l'azione  della  soda  che  sì  va  formando  per  la 
scomposizione  dell'anialgama  in  contatto  con  l'acqua. 

Secondo  Swarlz , nell'azione  deH'amalgama  di 
sodio  sulla  cumarina  si  formerebbe  anche  dell'acido 
salicilico. 

Derivali  nilromliluili.  — Gettando  a poco  a poco 
la  cumarina  a freddo  nell’acido  nìtrico  fumante, visi 
discioglie  subito  senza  svolgere  gas.  Per  l'aggiunta 
di  grande  quantilò  d'acqua  sì  depone  una  materia 
fioccosa,  che  è la  oilrocumarina  =:C*ll*lAz0*)0*. 

Si  volatilizza  senza  scomporsi.  Solubile  nell'alcole 
bollente,  dal  quale  cristallizza  in  aghi  setacei.  Colla 
potassa  a freddo  si  colora  in  rosso  ranciato.  Coll'i- 
drogeno nascente  sì  trasforma  in  cnmarammina; 

r.sH5Az0*.0*  -1-  311*  = 2H*0  -|-  Cni'AzII*.0* 

cumarammina. 

Sembra  che  la  nitrocumarina  trattata  coH’ìpocIo- 
rito  di  calcio  dia  origine  alla  cloropierina. 

La  nitrocumarina  sciolta  neU'ammoniaca  fornisce 
dei  precipitali  gialli  sull'acetato  dì  piombo  e nitrato 
d'argento,  sulla  natura  dei  quali  si  è ancora  incerti. 

Derivali  claroiotliluili  e bromomlituili.  — La 
cumarina  si  combina  direllamenleal  cloro  e al  bromo 
e può  anche  dare  prodotti  di  sostituzione.  Gli  uni  e 
gli  altri  furono  sludialhda  Perkin  e da  Boeseeke. 

Tanto  col  cloro  quanto  col  bromo  si  hanno  due 
serie  isomeriche  di  derivati  che  si  indicano  con  a e p. 

Monoclorocumarina , C*H*CIO*.  — Esistono  due 
modificazioni  isomeriche. 
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a.  Clorofumorina.  — Olleniila  Iraltando  1 parta 
di  cumarina  con  3 parli  di  perdoruro  di  fosfuro. 

Cristallizza  in  aghi,  solubili  in  acqua.  Fonde  a 
i33°.  Si  scompone  cogli  alcali  a caldo.  Fu  ottenuta 
anche  scomponendo  il  hicloruro  di  cumarina  cogli 
alcali.  A 200°  si  carbonizza. 

^ Cloroeumarim.  — Facendo  bollire  per  poco 
tempo  l'idruro  di  clorosalicile  nionosodico  con  ani- 
dride acetica  e distillando,  si  ottiene  la  clorocnma- 
rina  cristallizzala  in  aghi  setarei,  fusibili  a 162°. 
Solubile  in  alcole  ed  etere  , poco  nell'acqua,  l'er 
ebollizione  con  la  potassa , fornisce  l'acido  clorocu- 
Diarico.  Colla  potassa  fusa  si  sdoppia  in  acido  clo- 
rosalicilico. La  sua  soluzione  ^acquosa  col  cloruPo 
di  ferro  si  colora  ih  giallo  e non  in  violetto  (Bmseche, 
1870). 

Bicloruro  di  cHmarina,  C’H*0*.CI*. — Ottenuto 
questo  composto  per  l’azione  dei  cloro  sulla  cuma- 
rina sciolta  nel  cloroformio.  Per  distillazione  for- 
nisce clorocumarina.  Si  scompone  cogli  alcali. 

Teirachrocumarina  , C*ll*CI*Os.  — Preparala 
per  l'azione  del  gas  cloro  su  una  soluzione  di  cu- 
marina  nel  tetracloruro  di  carbonio , in  presenu 
d iodo.  Cristallizza,  fonde  a 145°.  Solubile  in  alcole. 
Cogli  alcali  fornisce  un  nuovo  acido  non  esaminato. 

Anche  il  bromo  forma  una  serie  numerosa  di  de- 
rivati. 

a Bromocumarina,  C’H^BrO*.  — Si  forma  scal- 
dando 2 parli  di  bromo  e 1 parte  di  cumarina  , in 
tubi  chiusi,  a 200°.  Si  ottiene  più  facilmente  scom- 
ponendo il  dibromuro  di  cumarina  cogli  alcali  ; 

C5||«0».Br«-|-KH0=CHPBr02-|-KBr-MI'0. 

Cristallizza  dall'alcole  in  lunghi  aghi.  Bollita  con 
potassa  , sembra  formi  l'acido  cumarilico  {vedi  Cu- 
MARiLico  Acjoo).  Fonde  a 110°. 

p Bromocumarina.  — Preparata  trattando  l'idruro 
di  bromosalicile  monosodico  con  anidride  acetica. 

« Dibromocumarina.  — Si  forma  scalilando  in 
tubi  chiusi  2 parti  di  bromo  con  1 parte  di  cumarina 
sciolta  nel  solfuro  di  carbonio. 

É mescolata  a monobromocumarina.  Fonde  a 183° 
e distilla  senza  scomposizione.  Dall’alcole  bollente 
cristallizza  in  lunghi  aghi.  Bollita  con  potassa  for- 
nisce l'acido  bibromucumariro. 

p Dibromocumarinii.  — Trattando  il  sale  di  sodio 
dell’Idruro  di  salicile  dibrocnato  con  anidride  acetica, 
si  ottiene  una  dibromocumarina  isomerica  coll'ante- 
cedente. Poco  solubile  in  alcole.  Cristallizza  in  pic- 
coli aghi,  fonde  a 176°  e non  è scomposta  dagli  al- 
cali bollenti. 

Bibromiiro  di  eunnirinn  , C^H*0*.Br'.  — Basta 
mescolare  1 parte  di  bromo  e 1 parte  di  cumarina. 


anibidue  sciolti  nel  solfuro  di  carbonio,  perchè  col- 
l'evaporazione di  questo  si  ottenga  una  bella  massa 
crLtallina. 

E isomerico  questo  composto  coll'anidride  dibro- 
momelllolica.  Fonde  a 100°  scomponendosi.  Si  scio- 
glie in  alcole,  e facendo  bollire  la  soluzione  o la- 
sciandola alla  luce  salare  si  scompone. 

Omologhi  della  cumarina.  — Perkin  collo  stesso 
processo  di  sintesi  della  cumarina  ha  ottenuto  due 
omologhi  di  questa,  cioè  la  cumarina  butirrica  e la 
cumarina  talerica. 

Cumarina  butirrica,  C’IpfO*.  — Si  prepara  in 
modo  simile  che  per  la  cumarina,  tranne  che  l'ani- 
dride butirrica  agisce  più  lentamente. 

Fonde  a 71°  e distilla  a 297°.  Poco  solubile  nel- 
l'acqua bollente.  Ha  odore  di  cumarina.  La  potassa 
vi  agisce  a caldo  e la  trasforma  nn  acido  butirrocu- 
marieo  {vedi).  Colla  potassa  fusa  fornisce  acido  sa- 
licilico e butirrico. 

Cumarina  valerica,  — Ottenuta  Irit- 

lando  l'idruro  di  sodiosalicile  coll'anidride  valerica 
bollente.  Si  lava  con  etere  e si  precipita  con  acido 
idrocinrico.  Si  deponc  in  forma  oleosa  che  poi  si 
solidifica.  Fonde  a 54°  e bolle  a30l°.  Colla  potassa 
si  comporta  come  la  cumarina  butirrica. 

Il  modo  di  formazione  e la  costituzione  di  questi 
due  omologhi  Perkin  lì  spiega  in  un  modo  afTatto 
simile  che  per  la  cumarina.  Riguardo  alla  loro  co- 
stituzione chimica,  ciò  che  sì  dirò  della  cumarina 
potrà  applicarsi  senza  restrizione  anche  a questi  due 
corpi. 

Idrocumarina,  C’IDO*.  — Rappresenta  l’anidride 
dell'acido  melilotico  o idrocumarico , e contiene  11* 
in  più  della  cumarina  {vedi  .Melilotico  acido). 

•CostitUiioae  dell'acido  cumarico  e della  cuma- 
rina. — Abbiamo  visto  con  quali  equazioni  Perkin 
spiega  la  formazione  della  cumarina.  Dà  all’acido 

cumarico  la  formolo  C^ID  ed  alla  cuma- 

t ro 

rina,  CIDj|lj(|3Q.  cioè  la  cumarina  deriverebbe 

dall'acido  cumarico  perdendo  questo  una  molecola 
d’acqua  ; ma  per  formare  quest'acqua,  Peikin  am- 
mette che  il  gruppo  benzlnico  perda  un  atomo  di 
idrogeno. 

A Fitlig  sembra  mollo  improbàbile  che  cosi  facil- 
mente possa  levarsi  dell’iilrageno  al  gruppo  benzi- 
nico  e poi  con  pan  facilità  possa  venirgli  resti- 
tuito. Ammette  questo  chimico  per  l’acido  cumarico 
e la  cumarina  una  costituzione  differente  e più  ac- 
ci liabile.  Parte  dall'analogia  che  c'è  fra  la  forma- 
zione dell’acido  cinnamica  col  metodo  di  Bertsgnini 
e la  formazione  dell'acido  cumarico  : 


CTD.CIIO  -I-  CID.COCI  = C'^lD.CIl  = Cll  - CO  Oli  -1-  MCI 
aldeide  benzoica  acido  cinnamica 
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(OH 

(Clio 


+ CH’.COCl  = C«ll' 


,011 


'CH  = GII  - CO.OII  + Ilei 

aldeide  salicilica  . acido  cuniarico. 

Cosi  la  reazione  fra  il  sidiciluro  di  sodio  e l'anidride  acetica  si  compie  secondo  l'equazione  seguente: 


^ " <C1I0 


CUCCO. 


+ CllCCO^ 


0 


CO.OH 


+ CIICCO.OH, 


C*H‘<2J]“_  _c00II  + CHCCO.OIl  — C‘IO<qÌ{  _ cii  _ CO.OH  + CHCCO.ONa 

acido  cumarìco. 

L'acido  cuniarico  cosi  formato  di  subito  origine  alla  cumarina,  che  sarebbe  l'anidride  cumarica  (I), 
come  la  glicolide  è l'anidride  dell'acido  glicolico  : 

,011  _ _ 

CO 


CH« 


''Co.OII 

ac.  glicolico 


- H«0  = ^S’>0 


^ " ^CH  = Cll 


ac.  cumanco 


CO.OH 


Se  si  dà  all'acido  cumarico  la  formola 

C*>'*<(-h^CH-C0  OH, 
allora  all'acido  melilotica  (idrocumarico)  spetta  la 


glicolide. 

C«ll«-0 

— H«0  = I >C0 
CH=CH 


,0H 


C«ll* 


,011 

'CH«-CII*-C0.0H 


foriDoIs  QQ  ® corf  s intendo 

epalmente  come  l'acido  melilotico  dia  ridrocuma- 
rina  perdendo  una  molecola  d'acqua: 

C»IO  — 0 

— H*0  = I >C0 
Cll«-Clls 


acido  idrocumarico 

Le  formale  di  Fittig  (2i  spiegano  benissimo  le 
reazioni  della  cumarina  e molle  anche  che  non  erano 
spiegabili  colle  fiirniule  di  Perkin;  cosi,  per  es.,  nel 
caso  del  diàromaro  di  cumarina  avremmo  la  se- 
CH'-O 

guente  formola  : | >C0,  e cosi  dicasi  del 

CH-Cll 

I I 

dicloruro.  Br  Br 


C*1I5  — CH  = CH  — CO.OH  C'll'< 


idrocumarina. 

Per  la  tetraclorocumarina  «'avrebbe  la  formola 
C«Cl‘-0 
( >C0  (3)h 

CH=:CH 

Oltre  a ciò,  le  formole  di  Fittig  spiegano  bene  i 
rapporti  di  composizione  fra  Tacido  cinnamtee  e 
cumarico,  fra  Tacìdo  ìdrocinnamico  e idrocumarico; 
cosi  si  avrebbe: 

OH 


acido  cinniunico 

— CI18  - CH« 

acido  idrocinnamico 


CH  = CH  — CO.OH 
ac.  cumarico  (ossiciunamico) 


CO.OH 


C«1H< 


OH 

CH*  — CH*  — CO  OH 


Perciò  se  l'acido  cinnamico  è acido  fenilacrilico  ^ 
Tacido  cumarico  sarebbe  l'acido  ossìfenilacritico, 
e cosi  l'acido  idrocumarico  può  considerarsi  come 


ac.  idrocumarico  o meliiolico  (idrossidonamico). 

acido  osii/>nHpropiontco,  se  si  ritiene  l’acido  ìdrocio- 
nemico  come  acido  fenilpropionico. 

CIME\E,  Cni**  (sin.  C«mo/)  {chim,  gen  ).  — 


(1)  Perkio,  dopo  la  critica  di  Fittig  intorno  alta  cumn< 
fina,  fece  alcune  o.sser^azioni.  Con.<ndcrando  egli  1**  rl»e 
la  cumarina  si  forma  nella  pianta  in  presenza  di  acqua  ; 

^ elio  colla  potassa  forma  un  composto,  da  cui  è sepa- 
rala inalterata  dall’addo  nitrico  ; ’-i*  clic  sciolta  nella  pcv 
tassa  concentraLi  e trattata  con  nitrato  d'argento  fornisce 
un  composto  giallo  C^H^O.Ag^O,  e 4“  die  non  dò  origine 
ad  un'ammide  trattala  con  ammoniaca  ; ritiene  non  es- 
sere la  cumarina  un'anidride,  come  vuole  Fittig  {Journal 
of  ikt  chem.  Sotiety,  1869,  pag.  19i}.  (f.  G.).*  ^ 


(S)  Strecker  aveva  ammesso  già  prima  di  Fittig,  ebe 
in  questa  reazione  l’aldeide  salicilica  perde  l'ossigeno 
,non  deH'ossidrile,  ma  del  gruppo  aldeidico.  |1.  G.). 

|3)  Perkm  fa  osservare  die  ti  bromo  o il  doro  dei 
derivati  clorurati  o hrnmurati  delia  serie  fi  deve  essere 
consideralo  come  combinato  al  gruppo  fenico,  perché 
i**  possono  essere  preparati  daH'idruro  di  broinosalicite  ; 
S''  il  bromo  non  è' scaccialo  dagli  alcali.  Invece  il  bromo 
nella  serie  dei  composti  x si  trova  unito  agii  a]lrì  atomi 
di  carbonio,  non  fenici.  (I.  G.). 
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Della  TormoU  si  conoscono  ojigigiorno  molti 
idrocarburi  aromatici  compresi  generalmente  sotto 
il  nome  di  camene,  perché  uno  di  essi  Tenne  prepa- 
rato per  iscomposizione  dell'acido  cuminico. 

Distillando  l'eugenato  baritico,  Cburch  ottenne  un 
carburo  CU**  (I),  che  sembra  identico  col  eumene 
dell'acido  cuminico;  egualmente  l'ottenne  Gerhardt 
per  iscomposizione  del  focone  col  mezzo  del  cloruro 
di  zinco  0 dell'anidride  fosforica. 

Gié  molti  anni  prima  si  ricavò  dall'acetone  un 
carburo  ClI*’,  che  si  disse  mesitilene  perché  allora 
l'acetone  si  considerava  come  alcole  metilico.  Distil- 
lando le  resine  del  pinat  marilima  , Pelletier  e 
Walter  prepararono  un  carburo  C’H**,  che  chiama- 
rono relinile , e riconosciuto  in  seguito  identico  al 
pstuàocunene. 

Itiguardo  al  eumene  tratto  dal  catrame  di  carbon 
fossile  , si  considerò  per  lungo  tempo  come  tale  la 


Jsopropilheniina  (camene  dell'acido  cuminico)  . 

Propitbenzinn 

Paraetilmelilbeniino  (etiltoluene) 

Trimelilbeniina  t (pseudocumene)  .... 

Trimelilbeinina  ^ (mesitilene) 

La  isomeria  delle  trimetilbenzine  si  spiega  am- 
mettendo che  i metili  occupino  posti  relativamente 
differenti  nella  benzina. 

Cumeoe  deU'arido  cnminico.  — Scoperto  da 
Gerhardt  e Cabours  (1840).  I cnminati  alcalini  e 
terrosi  ad  alta  temperatura  forniscono  questo  car- 
buro. Il  metodo  di  preparazione  più  conveniente  è 
il  seguente:  si  mescola  4 p.  di  acido  cuminico  con 
4 p.  di  barite,  e si  riscalda  In  una  sterlina  a piccole 
porzioni  per  volta  (circa  8 a 10  gr.).  La  reazione 
si  compie  secondo  l'equazione: 

(C"'II'<0»)’Ba  -f  BaH'O*  = 2(BaCO>)  + 2C5H'« 

cuminalo  baritico  eumene. 

Alcuni,  forse  senza  gran  vantaggio , hanno  sosti- 
tuito la  calce  alla  barite. 

Il  eumene  co.U  ottenuto  i un  liquido  incoloro , 
meno  denso  dell'acqua , di  odore  piacevole.  Bolle  a 
151-153*.  Densità  di  vapore  =3.96  rapporto  al- 


(1)  Jacobsen  distillando  l'eugenato  dì  bario  puro  con 
quattro  volle  il  suo  peso  di  calce  non  ottenne  eumene, 
ma  solamente  acido  eugenico.  (I.  G.), 


parte  che  bolliva  a 140°;  sino  a che  Bcilsicin  ammise 
che  questo  liquido  si  componeva  di  xilene,  e dì  una 
porzione  bollente  a 165°,  la  quale  doveva  conside- 
rarsi coihe  eumene.  Fittig  finalmenle  , dopo  lavori 
importanti,  sembra  abbia  p'otuto  stabilire  ebe  il  eu- 
mene del  carbon  fossile  sia  una  miscela  di  due  iso- 
meri , cioè  mesitifene  e pseudocumene.  Anche  per 
l'azione  del  cloruro  di  zinco  sulla  canfora  si  forma 
un  composto  C’H” , riconosciuto  da  Fittig  identico 
col  mesitilene.  Finalmente  colla  sintesi  diretta  si 
attennero  altri  due  o tre  carburi  della  stessa  formola 
C*H‘s,  come  vedremo  più  avanti. 

La  costituzione  chimica  dì  tutti  questi  idrocarburi, 
preparati  in  modi  si  differenti,  non  i paranco  bene 
stabilita  ; ci  limiteremo  a dare  un  quadro  di  quelli 
che  sono  stati  meglio  studiati  sino  al  presente  , e di 
essi  soltanto  ci  occuperemo  brevemente. 

Punto  d'ebollizione 

CMD.CH<^[}|...  151-153°  (E.  Kopp) 
C°ID.C11*.CID.CH>  157°,5  (Fittig) 

CHI—  159-100°  (Fittig  e E.  Kopp) 

(GIP 

C‘H*  CIP 165-166»  (E.  Kopp) 

/CH> 

CH» 

C'IPjCH» 163°  (Fittig  e Graebe) 

(CIP 

l'aria.  É insolubile  nell'acqua,  molto  solubile  in  al- 
cole ed  etere.  Scioglie  bene  le  materie  grasse. 

Coll'acido  solforico  si  trasforma  in  acido  solfocn- 
menico. 

Trattato  coll'acido  nitrico  a caldo  genera  il  nitro- 
eumene;  se  però  l'eballizionc  è prolungata,  si  tras- 
forma in  acido  nitrobenzoico.  Ossidato  coll'acido 
cromico , fornisce  acido  benzoico.  Con  una  miscela 
di  acido  nitrico  e solforiro  passa  allo  stato  di  dioi- 
trocumenc. 

Azione  del  bromo.  — Il  eumene  è attaccato  dal 
bromo  a freddo  con  formazione  di  monobromocu- 
mene,  C*H*<Br,  liquido  bollente  a218-2jU°,di  den- 
sità =1 .32.  Il  menobromocumene  non  è scomposto 
dalla  potassa,  e per  l'azione  del  bicromato  potassico 
fornisce  l'acido  bromodracilico  fusibile  a 249-251*. 

Se  si  adopera  un  eccesso  di  bromo  a freddo,  al- 
lora si  forma  un  derivato  bromato,  C’IPBr*,  cristal- 
lizzato,' fusibile  a 100°,  e che  perde  il  bromo  per 
protratta  ebollizione  con  potassa  caustica. 

Quando  poi  l'azione  del  bromo  si  compie  a caldo, 
vi  ha  formazione  di  acido  bibromobenzoico. 

Derivali  nilrotoililiiili.  — Si  conoscono  tre  de- 
rivati nitrici  di  questo  cumeue  : 
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J/ononilrocumene,  C'‘H'*.AiO>.  — Sciogliendo  il 
eumene  nell'acido  nitrico  ruminle  e aggiungendo 
dell'acqua  alla  soluzione  , si  separa  un  olio  denso  , 
giallastro,  che  é nitrocumenc.  Coll'idrogeno  nascente 
romisce  la  cumidino  (Cahours). 

Dinilrocumene,  — Per  ottenerlo 

fa  d'uopo  agire  sul  eumene  con  una  miscela  d'acido 
nitrico  fumante  e d'acido  solforico  di  Nordhausen. 
Cristallizza  in  lamine  ed  è solubile  nei  liquidi  alca- 
lini. Coll'idrogeno  nascente  genera  la  nilracumidina 
(Cahours). 

Trinilrocumene  , C’H’.(AzO*)*.  — Colla  mesco- 
lanza degli  acidi  nitrico  e solforico  fumanti , Eiltig 
ottenne  questo  derivato  trinitrico  , cristallizzato  in 
aghi  fusibili  a f09“. 

Acido  tolfocumenieo , C^dl'.SOiH.C’H’.  — Pre- 
parasi trattando  a freddo  1 p.  di  eumene  con  f p. 
di  acido  solforico  fumante.  Per  saturazione  del  li- 
quido con  carbonato  baritico  ottiensi  il  sale  di  bario 
(C’II"SO')*Ba  in  cristalli  splendenti,  solubili  in  al- 
role  ed  etere.  L'acido  libero  cristallizza  nel  vuoto  in 
pagliette  deliquescenti , la  cui  dissoluzione  acquosa 
si  scompone  a t'O*. 

Forma  dei  sali  in  gran  parte  solubili. 

Il  sale  di  magnesio  , (C’II“SO’)’Mg-|- 711*0,  è 
solubile  in  3 p.  d'acqua. 

Il  sale  di  calcio , (C’H"S0*)'Ca-t-2Il*0 , è solu- 
bilissimo. 

Il  sale  d'argento  cristallizza  in  aghi , senz'acqua 
di  cristallizzazione. 

Derieoli  ammidali.  Vedi  Cumidina. 

Atoderivali.  — Werigo  ()86Aj  ha  osservato  che 
il  nitrocumene  trattato  con  amalgama  di  sodio  for- 
nisce un  corpo  cristallino,  rossastro,  che  probabil- 
C«Il*.C>lP.Az 
mente  é l'azocumene,  || . 

C'HLC’H’.Az 


Coslilinione  chimica.  — Si  i visto  che  questo 
eumene  per  gli  agenti  ossidanti  fornisce  solamente 
acido  benzoico , per  cui  si  deve  ammettere  in  esso 
una  sola  catena  laterale.  Da  pochissimo  tempo  si 
credeva,  e molti  anche  oggigiorno,  che  fosse  da  con- 
siderarsi come  propi/benzinii,  C‘I1*.CH’.CH*.CI1’ ; 
Fitlig  però  ha  dimostrato  che  la  vera  propilbenzina 
ottenuta  sinteticamente  ha  proprietà  alquanto  diffe- 
renti, e ritiene  essere  il  eumene  dell'acido  cumi- 

nico,  l’ùopropilbentina,  Lo  stesso 

chimico  fece  esperienze  sITme  di  ottenere  l'isopro- 
pilbenzina  per  l'azione  del  sodio  su  una  mescolanza 
di  monobromobenzina  e ioduro  d'Isopropile,  ma  in 
questa  reazione  si  forma  soltanto  il  difenile,  mentre 
l'ioduro  d'isopropile  non  resta  attaccata. 

Propilbenzina,  C*1D.CI1’.CII*.CID.  — Preparata 
da  Fittig  e Kdnig  (t869],  per  l'azione  del  sodio  su 
una  mescolanza  di  benzina  inonobromata  e di  bro- 
muro di  propile  : 

C'll5.Br-l-C>ll’.Br-|-Na*.=2lNaBr)-fC'ID.Cni’. 

É un  liquida  bollente  a 157°-157*,5,che  ossidato 
con  acido  cromica  fornisce  acido  benzoico. 

Si  conosce  un  derivato  bromurato,  C’Il'Br*  in 
forma  sciropposa. 

I derivati  nitrici  sono  egualmente  sciropposi  e 
poco  studiati. 

Questo  carburo  si  scioglie  nell'acido  solforico  fu- 
mante eformal'acidopropil/'eni/sol/'orico  C^H* 

il  quale  genera  dei  sali  solubili  e cristallini.  Il  sale 
di  calcio  è (C«ll"S0>)«Ca-HI«0. 

Paraelilmelilbemina,  C^H'.CII’.C'H*  (sin.  elil- 
toluol).  — Preparato  da  Fittig  e Glinzer  trattando  il 
parabromololuene  e il  bromuro  d'etile,  in  soluzione 
eterea,  col  sodio: 


C'IDBr.CID.  + C«H5Br  -f  Na« 

É un  liquido  che  bolle  a 159°,  e per  ossidazione 
col  bicromato  di  potassio  e acido  solforico  fornisce 
acido  teraflalico. 

Si  scioglie  facilmente  nell'acido  nitrico  trasfor- 
mandosi in  un  composto  oleoso,  scomponibile  colla 
distillazione  e che  sembra  essere  il  dinilroelilloluol, 
C^II'^tNO’l*.  Si  ottiene  il  derivato  trinitrico  se  si 
fa  bollire  il  carbura  con  acido  nitrico  e solforico  : è 
cristallizzato  e fondd  a 92°  (Fittig  e Glinzer).  Con 
un  miscuglio  di  acido  solforico  fumante  e ordinario 

1S0*H 

dà  origine  ad  un  acido  solfocopniato,  C^H>  < CH’ 

/C*HS 

C'H’Brj^H,  -f  CHM  + Na«  = 
Enctcì..  CHinica  Voi.  V. 


= 2(NaBr)  -|-  C«H'.CH>.C«H5. 

il  cui  sale  di  bario  é pochissimo  solubile  nell'acqua. 

Trimetilbenzina  a (sin.  pzeudocumene,  ùoetmene 
di  Warren  de  la  (lue,  ecc.).  — In  piccola  quantità 
trovasi  nel  eumene  tratto  dal  catrame  di  carbon 
fossile.  Fitlig  ed  Ernst  (1867)  ne  fecero  la  sintesi 
per  l'azione  del  sodio  suU'isoxilene  monobromato  e 
l'ioduro  di  metile;  due  anni  dopo,  lo  stesso  Fittig, 
io  untone  a Jannascb,  preparava  la  trimetilbenzina 
surrogando  un  terzo  metile  nel  metiltoluene.  In  que- 
sti due  casi,  si  partendo  dall'isoxilene  come  dal  me- 
tiltoluene,  si  ebbe  la  stesa  trimetilbenziua  o pseudo- 
eumene. 

Ecco  l'equazione  generatrice: 

ICID 

INa  -f  BrNa  -|-  C'HMCHs 
ICHL 

U 
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È un  liquido  rhc  bolle  a 1 G6°,  di  odore  spiacevole. 
Insolubile  neH'ac<|ua,  solubile  in  alcole  ed  etere. 

Dtrivali  òromnroli.  — Si  conoscono  tre  derivati 
broniurati  : 

nromopieudoeumene  , C’H^Br.  — Si  forma  per 
l'arione  diretta  del  bromo.  Si  presenta  In  cristalli 
fusibili  a 73”. 

Oibromopiendociimene.  C’lI«'Br*.  — É liquido, 
poco  studiato.  Uttenuto  da  Fitiig  come  prodotto  in- 
termedio nella  preparazione  del  mono  e tribromo- 
pseiidocumene. 

Tribromopteudociimene  , C^H’Br’.  — Si  forma 
per  un  eccesso  di  bromo  sul  pseudocumene.  Cristal- 
lizza dall'alcole  in  aghi  aciculari  fusibili  a 2d5° 
(Kiltig). 

Derivati  nUmsoslilaiti.  — Mtropteudoeumtne , 
r,5n".AzU’.  — Ottenuto  per  l'azione  dell'acido  ni- 
trico diluito  sul  pseudocumene.  Cristallizza  in  prismi 
gialli,  fu.sibili  a 71*.  Bolle  a 205°. 

Cello  stagno  e l'acido  cloridrico  fornisce  la  cuini- 
dina  (o  un  isomero)  Ossidato  con  acido  cromiro,  ài 
degli  aghi  gialli,  fusìbili  a 195°,  solubili  nell'acqua 
bollente  e nell'alcole,  che  coslìtuiscnno  l'acido  para- 
nilroxililico  C’Il'AzO’.O®.  (Schaper). 

Dinilroptridocumene,  C’ll*".(ÀzO*)’.  — Non  fu 
ottenuto  puro,  ma  sembra  liquido. 

7’riiiKropieurfocumene,C’ll*.(AzO’)’.  — Si  forma 
facilmente  per  l'azione  di  una  mescolanza  d'acido 
nitrico  e solforico.  Cristallizza  dall'alcole  bollente  in 
aghi  fusibili  a 185°. 

Bromodinitropseudocumene , Cf|P.{AzO^)°Br.  — 
Si  genera  trattando  il  bromopseudocumene  cristalliz- 
zato con  acido  nìtrico  fumante.  Insolubile  nell'alcole 
freddo,  poco  nel  bollente,  da  cui  cristallizza  io  aghi. 
Fonde  a 21 -1-21.5°. 

/ImmidenilropseiidoeNmene.C’lI'd.AzOv.AzIlv. — 
Si  forma  per  trattamento  del  derivato  trinitrico , in 
soluzione  alcalina , con  solfidralo  ammonico.  E for- 
temente basico;  cristallizza  in  prismi  gialli , solubili 
in  alcole  e acqua.  Fonde  a 18'Ì".  Forma  un  solfato, 
(C’H"’.  AzO».  Azll’)'H>SO*  -F  ll’O,  insolubile  e cristal- 
lizzata in  tavole. 

Zlcido  lolfopteudocumenico  , C'H’.SO’H.(CIU)’. 
— Fu  preparato  da  vari!  chimici  col  p-eudocumene 
proveniente  da  varie  origini,  e cosi  Kittig  ed  Ernst 
dal  metilìsoiilene,  Beilstein  , Kdgicr  e Jacobsen  dal 
catrame  di  carboo  tossile  , Gerhardt  e Cahours  dal 
retinile  di  Pelletier  e Walter,  Warren  de  la  Bue  e 
Moller  da  un  carburo  C’II‘>  rinvenuto  nei  petroli! 
di  Burmab. 

Per  prepararlo  si  dìscioglie  il  pseudocumene  in 
una  mescolanza  di  acido  solforico  fumante  e ordina- 
rio, si  precipita  con  carbonato  baritico , e dal  sale 
baritico  ottenuto  cristadizzato  si  ha  l'acido  libero.  É 
alterabile,  e per  distillazione  si  scinde  io  acido  sol- 
forico e pseudocumene. 


I II  sale  di  bario,  {C5|l*tS0*pBa-FH’0,  é bianco, 

' granulosa,  poco  solubile  nell'acqua.  Perde  l'acqua  di 
, cristallizzazione  a 180°.  Gli  altri  sali  di  quest'acido 
I sono  solubilissimi. 

I Se  sì  sottopone  il  sale  di  sodio  all'azione  del  per- 
; cloruro  di  fosforo , si  ottiene  il  cloruro  dell'acido 
I pseudosolfocumenico,  C°il"SO>,CI,  il  quale  poi  per 
I l'azione  dello  zinco  e acido  clorìdrico  fornisce  il 
mercaptano  cumenico  o solfìdrata  di  psendocumoi, 

‘ C°ll".SII,  solido,  che  cristallizza  dall'alcole.  Fonde 
I a 8(5-87°  e bolle  a 235°. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante  sul  pseu- 
-!  documcne , oltre  all'acido  solfocopulato  sopra  de- 
scrìtto, si  forma  anche  una  materia  solida,  insolubile 
in  acqua  , alcole  , etere  e benzina  , e che  sembra 
essere  un  composto  corrispondente  alla  aolfobeuide, 
cioè  la  tùlfopieudocumidt. 

Prodotti  di  oiiidatione.  — Il  pseudocumene  è 
facilmente  attaccato  dall'acido  nitrico  e di  otigioe 
ad  una  miscela  di  due  acidi  monobasici  e di  uno  bì- 

ICH» 

basica.  I primi  sono  : l'acido  xilico,  C‘HmCU> 

ICO.OH, 

fusibile  a 126°,  e l'acido  paraiilieo,  isomero,  fusibile 

(CH> 

a 165°  ; l'acido  bibasico  A il  lilidico,  C°IP  | CO.Oll 

ICO.Oll, 

fusibile  a 283°.  Gii  Schaper,  Beilstein  e Kbgler 
avevano  ottenuto  gli  acidi  xìlico  e parazilìco  dal  ca- 
mene dì  carboo  fossile,  anzi  sembra  ebe  questi  cbi- 

ICO.OH 

mici  abbiano  ottenuto  anche  l'acido  C'UmCO.OH 

IGO.OH, 

ma  non  fu  analizzato.  L'acido  xìlico  preparato  da 
Beilstein  sembra  identica  con  quello  ottenuto  dai 
Krkulé  per  l'azione  del  aodio  e acido  carbonica  sul 
xilene. 

Costituzione.  — Il  pseudocumene,  come  abbiamo 
visto,  i una  trimetilbenzina  che  può  ottenersi  tanto 
dall  isaxilene  come  dal  metiltoluene.  I metili  nel- 
l'isoiilene  occupano  i posti  I,  3 della  benzina,  e nel 
metiltoluene,  I,  1;  per  cui  in  questa  trimetilbenzina 
i facile  scorgere  che  i tre  metili  dovranno  occupare 
i posti  1 , 3, 1 ; come  è indicato  chiaramente  dalla 
' formola  seguente  : 

Cs.H.H.CIP.CHLH.CHJ  (Fittig,  1870). 

Trimetilbenzina  ^ (meiitiiene).  — Ottenula  pri- 
mamente da  Kane  distillaodo  l'acetone  con  acido 
solforico,  fu  poi  trovala  anche  nel  catrame  di  carbon 
fossile  e fra  ì prodotti  di  scomposizione  della  un- 
: fora  col  cloruro  di  zinco. 

Se  ne  farà  la  storia  chimica  in  un  articolo  spe- 
ciale sotto  il  nome  di  Mesitilcne. 

Solo  è bene  osservare  come  l'isoflieria  fra  il  me- 
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sililene  eil  il  pseuiiociiinene  sì  spieghi  ammeltenilo 
che  nel  mesitilene  i Ire  melili  siine  tlternalivamenle 
separati  da  un  atomo  d'idrogeno,  ossia,  comesi 
dice,  eqnidiilonti , per  cui  gli  si  di  la  forinola  : 

C'H.CIIMI.CIIMI.CH», 

dalla  quale  si  scorge  che  i metili  occupano  i posti 
i , 3,  5 della  henaina. 

eumene  del  corion  fonile.  — Intorno  si  eumene 
del  catrame  di  carhon  fossile,  abbiamo  risto  piA 
sopra,  che  dopo  i laceri  di  Fitlig  si  ritiene  essere 
una  mescolanza  di  pseudoeumene  e di  mesitilene  ; 
ad  esso  quindi  si  riferisce  ciA  che  fu  detto  di  questi 
due  carburi.  Si  aggiungano  solamente  le  seguenti 
notìzie. 

e II  Berihelot,  dirigendo  attraverso  un  tubo  scal- 
dalo al  rosso  il  detto  eumene  bollente  a 160-165° 
e puriBcato  con  arido  solforico,  lo  scompose  com- 
pletameqle,  ed  ebbe  i seguenti  carburi  : 

Benzina, 

Toluene,  . 

Xilene, 

eumene  inalterato , 

Naftalina , 

Antracene , 

Orisene  e beozeritrene. 

Sembra  che  col  potassio  formi  un  composto 
C9|l<>lv*t1)  (Berthelot),  la  cui  esisteou  è molto 
dubbia. 

Secondo  Riche  e Bérard,  per  l'azione  del  bromo 
fornisce  il  derivalo  C’H^Brr  cristallìsaato  ; se  ai  fanno 
agire  soio  due  molecole  di  bromo,  si  ha  un  olio 
C’ll<"BrV,  che  trattato  coU’acìdo  nìtrico  genera  dei 
cristalli  della  composizione  C’H*(AzO*jvBr*. 

I derivali  nitrici  ottenuti  da  Rillhausen  col  eu- 
mene del  carhon  fossile  bollente  a 139-140°  sono 
da  riferirsi  al  xilene. 

Olimene  dal  fotone.  — Fu  ottenuto  per  faiione 
dell'anidride  fosforica  sul  forono  i 

C>H«0  = n*0  -I-  C’H» 

fonine. 

È liquido  bollente  a 152°.  Alcuni  lo  considerano 
identico  col  eumene  dell'acido  cnminico  (KehnlA). 
Osservando  però  che  il  forooe  fu  ottenuto  anche  dal- 
l'acetone (Fittig),  è probabile  che  il  eumene  del 
furono  eia  identico  col  mesitilene.  Tuttavia  Fitlig 
per  l'azione  del  cloro  ottenne  un  composto  C’H'*Cl‘, 
mentre  il  mesitilene  di  dei  cristalli  di  trìcloromesi- 
tilene  C’H’CB- 

Jacobsen  ha  preparato  gli  acidi  solfocopulati  dei 
eumeni  provenienti  dai  due  foronì , e li  trovò  iden- 
tici. L'acido  libero  crìstallìcza  in  cubi. 

1 solfocumenati  di  bario,  calcio  e stronzio  sono  so- 
lubilissimi. Dopo  tutto  ciò  però  non  si  è ancor  certi 


' se  i eumeni  dei  due  foronì  siano  identici  e quale  sia 
I la  loro  costituzione  (1). 

Per  ultimo  diremo,  che  un  carburo  C^ID’  fu  otte- 
nuto distillando  il  canfrene  C'-'IP'O  di  Schwanert 
con  anidride  fosforica.  Bolle  da  170-175°.  Anche 
di  questo  eumene  non  si  conosce  la  costituzione 
chimica. 

CIHIDIXA.  C'dl'JAz=Dll"AzlD  (cAim.  jen.). 
— Quest'alcali  organico  sì  ottiene  riducendo  il  ni- 
trocumene  coll'acido  solfidrico  o coll'acido  acetico  ed 
il  ferro. 

Si  opera  nel  modo  seguente  : si  satura  una  solu- 
zione alcolica  di  uitrocumene  prima  con  gas  ammo- 
niaco e poi  con  acido  soIBdrico.  Il  liquore,  lasciato* 
se  stesso  qualche  giorno,  depone  del  solfo  e perde 
l'odore  d'acido  solfidrico.  Lo  si  sottomelle  di  nuove 
all'azione  dell'acido  solfidrico  e deH'ammoniaca  e poi 
si  distilla.  Ripetendo  queste  operazioni  più  volle, 
tutto  il  nitrocuroene  è trasformalo  in  cumidìna. 

Evaporando  allora  il  liquido  e riprendendo  il  re- 
siduo con  acido  cloridrico,  sì  forma  del  cloridrato  di 
cumidìna, che  cristallizza  per  la  concentrazione.  Que- 
sto sale,  distillato  con  potassa,  fornisce  la  cumidìna. 

Per  purificare  questa  base , NIeholson  consiglia 
di  tombinarla  con  acido  ossalico  e scolorare  l'ossa- 
iato  con  carbone  animale.  Si  cristallizza  poi  questo 
sale  dall'alcole  bollenta,  per  raffreddamento.  In  se- 
guito si  scompone  l'ossalalo  con  potassa  e si  retti- 
fica la  base  sul  cloruro  di  calcio. 

Alcuni  autori , invece  di  ripetere  il  trattamento 
con  acido  solfidrico  e ammonìaca  , trovano  più  con- 
veniente operare  nel  modo  che  segue  : 

Si  scioglie  il  nitrocumene  nell'alcole  e ti  mette 
questa  soluzione  in  un  pallone  che  comunica  con  un 
refrigerante  di  Liehigper  far  ricadere  i vapori  ; con- 
temporaneamente si  fa  arrivare  nel  pallone  una  cor- 
rente di  acido  solfidrico  e d'ammoniaca.  Quando  il 
liquido  è saturo  di  tolfidrato  d'ammonio,  si  scalda 
continuando  la  corrente  dei  gas  sino  a che  il  liquido, 
filtrato  e sottomesso  al  medesimo  trattamento,  non 
deponga  più  solfo. 

Quando  la  riduzione  del  nitrocumene  è completa, 
ti  scaccia  l'alcole  e il  solfidrato  d'ammonio  col  calore, 
si  scioglie  il  residuo  nell'acido  clorìdrico  , si  filtra 
per  separare  il  solfo  , ed  infine  si  fa  evaporare  sino 
a che  cristallizzi  il  cloridrato  per  raffreddamento. 
Asciugati  bene  i cristalli  fra  caru  , ti  sciolgono  in 
I acqua  bollente  eoa  successiva  aggiunta  di  potassa  ; 
la  cumidina  viene  alU  superficie  in  forma  di  materia 
oleosa , che  poi  si  purifica  come  fu  detto  piò  sopra. 

Questo  sembra  essere  un  metodo  più  utile  e ra- 


(1)  Baeyer  ha  preparato  il  furonc  puro  c cristallizzato, 
il  quale,  secondo  questo  chimico,  non  fornisce  eumene. 

(1.  C.). 
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pid‘).  L'equazione  di  sua  formazione  sareLbe  la  se- 
guente; 

C'H“.AzO«  + Hf'  = 21150  + C’IIi'.AzIls. 

La  rumidina  si  forma  anche  per  iscomposizione 
dell’acido  ammidecutninico  per  rinlluenza  degli  al- 
cali e del  calore  ; la  reazione  avviene  nel  modo  se- 
guente; 

= CO*  + C’H't.AzH». 


La  eumidina  è un  liquido  oleoso,  incoloro  o appena 
giallastro  , di  sapore  bruciante.  Con  una  miscela  di 
ghiaccio  e sale  pnossi  avere  in  cristalli  tabulari,  che 
si  liquefanno  poi  a temperatura  non  mollo  alta.  Il 
suo  peso  specifico  è =0,953.  Bolle  a 225*  sotto 
la  pressione  di  0,761"“. 

£ solubile  mollo  nell'alcole,  etere,  alcole  metilico, 
solfuro  di  carbonio  e olii  grassi.  L'acqua  la  scioglie 
pochissimo.  Non  agisce  sulle  carte  reattive.  Brucia 
con  fiamma  fuliginosa. 

Abbandonata  ali  arla  , si  trasforma  in  una  massa 
bruna.  Trattala  con  clorato  di  potassio  e acido  clo- 
ridrico, si  converte  in  una  massa  viscosa  , che  pare 
contenga  del  triclonfenolo  e del  cloranile. 

L’acido  nitrico  concentrato  discioglie  la  eumidina 
producendo  un  liquido  porporino,  dal  quale  l’acqua  pre- 
cipita una  materia  fioccosa  di  natura  acida,  l'er  l'a- 


zione del  clorura  di  carbonile  CÒCI>  si  trasforma 
in  una  materia  cristallina,  solubile  in  alcole , che 
da  alcuni  è ritenuta  come  dicumenil-carbammide, 

c'Ó.(C’H“)«.H»Az>,  ossia 


C'Il'  j 
C«ll' ! 


AzH 

AzH-^ 

C>H’ 


CO. 


Un  composto  d'identica  natura  si  ottiene  quando 
si  aggiunga  dell’acqua  ad  una  soluzione  di  eumidina 
nel  solfuro  di  carbonio,  nel  qual  caso  precipitasi 
un  corpo  oleoso , che  puossi  aver  cristallizzato  dal- 
l’alcole. 

Questo  composto  sarebbe  dicumeniltolfoearban- 

C«|n 

mide,  CS.  (C’H'n^.IOAz»,  ossia  1'!!  > CS. 


La  eumidina  trattata  col  cianato  di  fenile  fornisce 

una  materia  solida  che  sembra  essere  fenil-cume- 

pntAz.CW.C’H't 
ntl-urea,  CO  j 


Il  cianogeno  trasforma  la  eumidina  in  cianocu- 
fliidina.  Colora  il  legno  di  pino  come  la  toluidina  e 
l’anilina , ma  però  non  dà  alcuna  reazione  coll’ipo- 
clorito  di  calcio. 

La  eumidina  è omologa  dell’anilioa  ed  isome- 
rica colla  parvolina  C'^H'^Az  della  serie  pirridinica. 


Avendo  ammesso  che  il  camene  dell’acido  comi- 
nico  sia  isopropilbenzina,  ne  viene  che  la  forinola 
di  struttura  della  eumidina  dev’essere  la  segnente; 


C*I1* 


CH 

^ ''CIO,  isomera  quindi  della  curoenilan- 
AzH« 


mina  che  proverrebbe  dall’alcole  cumenico  C5|l‘<0 
ancora  incognito. 

Abbiamo  detto  in  Cumene  che  di  questo  earbnre 
esistono  moltissimi  isomeri,  per  cui  s’intende  anebe 
come  possano  esistere  moltissime  cumidine  isome- 
riche. Sino  ad  ora  però  non  si  conoscono  con  cer- 
lezz.1  che  due  di  questi  isomeri,  cioò  la  pieudocomi- 
dina  (vedi  pag.  srg.),  alla  quale,  come  derivante  dal 
pseudocumene  o trimetilbenzina,  spetta  la  formola 
fCH» 

I rHs 

seguente:  , e la  mesidtna  o ammideote- 

(azII» 


tililene;  ma  di  questa  vedi  art.  Mesitilenk. 

Sali  di  eumidina,  — i La  eumidina  forma  una  serie 
di  sali  in  gran  parte  cristallizzati,  molto  solubili  nel- 
l’alcole 0 nell’acqua. 

Sono  scomposti  dalla  potassa.  Hanno  quasi  sem- 
pre reazione  acida.  Non  contengono  mai  acqua  di 
I cristallizzazione. 

I Cloroplalinala  di  eumidina,  (C’H*5Az.HCI)<PlCI'. 
— £ in  forma  di  lunghi  aghi  gialli.  Si  puribea  la- 
vandolo con  acqua  calda.  Scaldato  a tOO°,  imbru- 
nisce senza  però  scomporsi.  Si  scioglie  nell'alcole, 
ma  dopo  poco  tempo  si  depane  in  forma  oleosa,  che 
per  l’evaporazione  dell’alcole  si  concentra  in  massa 
cristallina. 

Cloridrato  di  eumidina,  PH'tAz.llCl.  — Cri- 
stallizza in  prismi  incolori.  Fonde  e può  essere  su- 
blimato ; a ÌOO*  non  si  altera.  Combinandosi  l’a- 
cido cloridrico  colla  eumidina , si  sviluppa  molle 
calore. 

Il  miralo,  C’H<’Az,HAzOL  è un  sale  solubile  ia 
acqua  e alcole  , che  si  ottiene  in  aghi  incolori  scio- 
gliendo la  eumidina  nell’acido  nitrico  diluito. 

Si  conoscono  due  osialali  di  eumidina  , difficil- 
mente separabili  l’uno  dall'altro.  Distillando  questa 
miscela,  si  ottiene , secondo  Nicbolson  , dell’oaaicu- 
midina , e secondo  Gerhardt , della  cuffleniloaian- 
mide. 

Il  tolfalo  di  eumidina,  (C’H<’Az)<,H5S0*,  forma 
una  massa  cristallina  solubile  in  alcole  e acqua. 

La  eumidina  poi  precipita  col  solfato  di  rame , 
col  cloruro  e cianuro  di  mercurio , e col  nitrato  di 
j argento  (1). 


(I)  Recentemente  (1871)  Iloflmann  e Martius  hanno 
I preparato  la  dimetilcumidina  c la  dimelilcimidina,  ma 
il  non  le  hanno  ancora  completamente  esaminale.  (I.  G.) 


I 
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Derhili  bromo  e DitrososlUnili.  | 

Tribromocimidina,  C’H'oBr’Ar.  — Sembra  for- 
marsi quando  il  bromo  agisce  sulla  cumidina  , nel  ' 
qual  caso  ri  ha  sviluppo  di  mollo  calore.  É un  corpo 
solido , insolubile  nell'acqua  , solubile  in  alcole  ed 
etere,  crisulliizabile  in  aghi  bianchi.  I 

Nilrocumidina,  C’il'*(AzO’)Az.  — Si  genera  per  | 
riduzione  del  binitrocumene  con  solfìdrato  d'amnio-  i 
niaca. 

Si  presenta  in  iscaglie  cristalline  gialle.  Fusibile  i 
al  di  sopra  di  100°.  Insolubile  nell'acqua . ma  si  I 
scioglie  bene  nell'alcole  e nell'etere.  Colla  distilla- 
zione in  parte  si  scompone.  Ila  debole  reazione  al- 
calina, ma  però  neutralizza  completamente  gli  acidi.  I 

Il  cloruro  di  benzoile  vi  agisce  alla  temperatura  : 
di  50  a G0°  e di  luogo  ad  un'azione  violenta  ; si  | 
sviluppa  dell'acido  cloridrico  e si  forma  della  benzoii-  { 
nilrocumidina,  C*II“'.AzO’.C’H50.Azll.  I cloruri  di’i 
cuminile  e di  cinnamile  danno  prodotti  analoghi. 

La  nitrocumidina  trattata  col  bromo  fornisce  un 
prodotto  di  sostituzione  crislallizzabde,  che  non  pos- 
siede proprieli  basiche. 

Forma  vanii  sali,  fra  i quali  il  cloroplalinato , 
(C’H"’[AzO*|ll*Az,HCI)*PtCD , che  cristallizza  in  i 
aghi  gialli,  mollo  alterabili.  I 

Il  solfato,  C’H‘»(AzO*|H«Az,H«SO*-t-ll«0,  si  de- 
pone  in  lunghi  prismi , facili  a polverizzarsi.  Si  co-  i 
nosco  anche  il  cloridrato  e l'ossalato.  i 

Cionoeumidina,  Ci*ll<’Az.CAz.  — Ottenuto  que-  I 
sto  composto  da  IlolTmann.  Si  depone  in  lunghi  aghi 
allorquando  si  dirige  una  corrente  di  cianogeno  in  ' 
una  soluzione  alcolica  di  cumidina  ed  abbandonando  I 
il  liquido  a sé  qualche  giorno.  Si  purifica  cristalliz-  ; 
zandola  dall'alcole.  | 

(CIP  i 

\('U3  ! 

Pteudocumidina^  ‘ — Si  hanno  poche  ! 

(azH*  i 

notizie  intorno  questo  derivato  del  pseudocumene.  j- 
Ottenuto  da  Schaeper  riducendo  il  nilropseudocu-  li 
mene  con  stagno  e acido  cloridrico.  Si  depone  dalla  i 
soluzione  acquosa  bollente,  in  lunghi  aghi,  fusibili  i 
a 60°.  Forma  dei  sali,  fra  i quali  il  eloridralo,  sol- 
fato e osittlato  cristallizzano  molto  bene.  Si  conosce  |l 

anche  un  sale  doppio  col  cloruro  stgnnoso,  cioè:  j' 

Cni'iAz.HCI,SoCI*..  j 

Diammideeumene,  C’H'*’(AzH’)’  (sin.  dtommide-  i 
eiimoi).  — Trattando  il  dinitrocumene  con  ferro  e I', 
acido  acetico,  si  ottiene  il  diammideeumene  ; base  ^ 
cristallizzabile,  e fusibile  a 47°  (IlolTmann,  18621.  j 

CIUIDIMCO  ACIDO,  C'»II">0'  (cAim.  jen.).— - , 
Quest'acido  si  forma  accanto  all'acido  cumilico  per  | 
rossidasione  del  durol  coll’acido  nitrico  allungalo,  i 


£ bibasico  ed  omologo  all'acido  ftalico.  La  sua  for- 
(CIP 

mola  è C«H«|qq  q(j 
(CO.OII. 

L'acido  cumiitinico  è poco  solubile  nell'acqua 
fredda  e nella  bollente  ; pochissimo  nell'clerec  ben- 
zina; può  solubile  in  alcole.  Cristallizza  in  lunghi 
prismi  evaporando  la  sua  soluzione  sotto  l'acido  sol- 
forico. Si  sublima,  senza  fondere  , in  piccole  tavole 
splendenti. 

Il  cumidinalo  di  calcio,  C‘'"tl*CaO'-|-2llvO , cri- 
stallizza in  piccoli  prismi  splendenti , non  è altera- 
bile all'aria,  e può  essere  scaldato  a 200°  senza  che 
imbrunisca. 

Il  sale  di  bario,  C'‘'H‘l!aO'-f2IPO,  cristallizza 
dalla  soluzione  acquosa  molto  facilmente. 

Qiiesl’acido  fu  scoperto  da  Jannasch  (1871). 

CIIIILA]IMI\E  (sin.  Cimilommine,  Cumenlilam- 
mine)  (cAim.  gen.).  — Parallelamente  all'alcole  ben- 
zoico, anche  l'alcole  cuminico  produce  tre  ammine , 
che  si  ottengono  per  l'azione  del  cloruro  di  cuniile 
euH  ammoniaca.  Furono  preparale  da  A.  Rossi  nel 
1860. 

Falla  miscela  di  10  parti  di  soluzione  alcolica  di 
ammoniaca  con  I parte  di  cloruro  di  cumile,si  scalda 
entro  tubo  chiuso  a bagno  maria  ; dopo  nove  ore  di 
calure  la  reazione  ò terminata.  Separata  la  tricumi- 
lammina  colla  filtrazione  , si  purifica  sciogliendola 
nell'alcole  assoluto  , coH'evaporazione  del  quale  si 
depone  cristallizzala.  La  dicumilammina  e la  mono- 
cumilammina  restano  allo  stalo  di  cloridrato  nel  li- 
quido alcolico  primitivo , il  quale  vuol  essere  eva- 
poralo. 

Trattando  il  residuo  dell  evaporazione  con  acqua 
(prima  però  è meglio  con  un  poco  d'etere , affine  di 
separare  la  tricumilammina  che  vi  è rimasta  mesco- 
lata] bollente  , si  ottiene  il  blnridrato  di  dicumilam- 
mina cristallizzato  per  raffreddamento  ; coll'evapora- 
zione poi  del  liquido  restante  si  ha  il  cloridrato  di 
monocumilammina.  Si  purificano  questi  due  clori- 
drati a mezzo  dell'alcole.  Dai  due  sali  si  ottengono 
gli  alcaloidi  liberi , trattando  le  loro  soluzioni  con 
ammoniaca  ed  agitando  il  liquido  con  etpre , che 
scioglie  l'alcali  divenuto  libero. 

La  monocumilammina  fu  preparata  recentemente 
tntLindo  una  soluzione  alcolica  di  tiocuminanimidc 
con  zinco  e acido  idroclorico.  Si  ha  svolgimento  di 
acido  solfidrico  per  la  seguente  reazione  ((tzumpelik, 
1870): 

Coil'^AzS  -I-  411  = C"’H<5Az  -I-  H«S 

lincuminammide  cumilammina. 

Proprielà.  — ilonoeumilammina , C'^H'^Az.  E 
isomcra  colla  cimidina  e colla  dietilaoilina  di  llofl'- 
mann,  isomeria  questa  spiegabile  colle  (ermole  : 


CUMILE  - CUMILENE 


(Cqi».CMl’.CIl>jll*Aj  — C«HJ.AiIl«.CH!.C3H’  — C^ll^.AilC’Hs.Cni;) 


monocumilammina  cìm 

Hi  aspetto  dì  lìquido  'oleoso , limpido,  di  odore 
aromatico  pungente. 

In  una  miscela  di  sale  e ghiaccio  non  si  solidifica. 
Insolubile  nell’acqua  , solubile  nell'alcole  ed  etere. 
Attira  racilmente  l’anidride  carbonica  deH'aria,  tras- 
formandosi in  una  massa  bianca,  solida,  cristallina, 
solubile  in  acqua  e alcole,  e che,  secondo  alcuni 
autori , sarebbe  il  cumilcarhammalo  di  cumilom- 
monio , composto  omologo  al  feoilcarbammato  dì 
fenilammonìo  : 


AiH.C’H*» 

O.AzIPC‘“IIis 


AaH.C'IP 

O.AalPC6H5. 


cumìlcarbaminato  fenilcarbammato. 

Bolle  a 980°,  decomponendosi  in  parte.  Forma 
varìi  sali,  fra  i quali  sono  Importanti  il  cloridralo, 
C'°ll'5Ai,HCI 
ed  il  cloroplalinalo  , 

(C"’lp5AzIICl)’PtCP  : 

il  primo  è rristallizialo  in  lamine  perlacee  romboi- 
dali, solubile  in  acqua  e alcole,  volatile,  e brucia  con 
fiamma  fulìginosa;  il  secondo  è in  iscaglie  di  colore 
arancio,  insolubile  io  acqua  e poco  in  alcole  ed  etere. 

Dicuntilommina , 

C*’IP’Ai=:(C'H'.C’IP.CHS)«HAz. 

£ un  lìquido  oleoso,  limpido,  incoloro,  dì  odore  de- 
bolmente aromatico.  Non  solidificasi  a — 11°.  Si 
scioglie  in  alcole  ed  etere  , poco  nell'acqua.  Bolle  a 
300°,  ma  decomponendosi. 

Il  suo  cloridralo  è =C*'’IP'Aa,IICI,  cristallizzato, 
poco  solubile  in  acqua,  più  nell’etere.  È volatile.  Il 
cloroplalinalo  è una  massa  amorfa,  rossastra,  inso- 
lubile in  acqua  ed  etere. 

Trir.umilammittt , 

C»lP’Azr=(C«Hi.C>H’.CHs)>Az. 

Sì  presenta  in  forma  di  lamine  romboidali , senu 
sapore  e odore.  Solubilissima  in  alcole  ed  etere,  in- 
solubile nell’acqua.  Senza  reazione  alcalina.  Fonde 
a 8t°  e può  rimaner  liquida  per  molto  tempo  a 
temperatura  ordinaria.  La  presenza  però  di  qualche 
cristallo  dello  stesso  alcaloide,  o l’agitamento , ne 
promuovono  la  solidificazione.  Il  suo  cloridralo  cri- 
stallizza in  aghi  senza  colore,  insolubili  in  acqua  ed 
etere.  Si  fonde  e volatilizza  Inalterato.  Il  cloroplali- 
nalo cristallizza  difficilmente  ; ò solubile  io  alcole, 
poco  nell’acqua. 

La  potenza  basica  di  questi  tre  alcaloidi  va  dimi- 
nnendo  a mano  a mano  che  la  loro  molecola  sì  fa 
più  complicata  , come  avviene  per  le  benzilammine, 
e perciò  la  iricumilammìna  e trlbenailimmina  sono 
basi  debolissime. 

CIHIL8  [sin.  Cumenlile,  Cimile)  (cAim.  pen.).  — 
Cosi  chiamasi  il  gruppo  C'*'H”  = C''llLC*U’.CHs, 


che  funziona  nell’alcole  cumlnlco  da  radicale  mono- 
valente. Allo  stalo  libero  raddoppia  la  sua  formola 
e diviene  : 

CtH‘.C>ll’.Cll* 

= I 

[ C°IIVCHP.CII«. 

Fu  preparato  nel  1861  da  Cannizzaro  e Rossi 
trattando  in  tubi  chiosi  l’etere  cumilcloridrico  ben 
secco , con  eccesso  dì  sodio.  Il  sodio  si  ricopre  di 
uno  strato  azzurro  violaceo,  e col  ralTreddamenlo  si 
trasforma  in  una  massa  cristallina.  Si  asciuga  fra 
carta , per  privarlo  di  un  poco  di  materia  oleosa , a 
si  cristallizza  nell'alcole  bollente. 

Cristallizza  in  larghe  lamine  appartenenti  al  si- 
stema monoclino  (Q.  Sella).  Fonde  a 69”, 5 e bolle 
a 360°;  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'al- 
cole freddo,  assai  nel  bollente.  Solubile  in  etere  e 
solfuro  di  carbonio. 

Cl]|ILE.\E,  C'°ll'’ (cAini.  gtn.).  — Grappo  bi- 
valente che  funziona  da  radicale  nell'aldeide  comi- 
nica  e suoi  derivati  (1).  Ricbe  e Bérard  credettero 
avere  isolato  questo  carburo  per  l'azione  della  pe- 
tassa  su  un  derivata  bromato  del  cimene,  mg  queste 
esperienze  furono  riconosciute  inesatte.  Di  esso  co- 
nosciamo i composti  seguenti  : 

CloTOCumol  0 cloruro  di  cumileno,  C*°I1<’CI*.  — - 
Preparato  per  la  prima  volta  da  Cabours  per  mezzo 
del  percloruro  di  fosforo  sull’aldeide  cuminiea.  Fiiu 
mescolanza  del  percloruro  coll’aldeide  in  istoria  ap- 
posita, si  distilla  e si  raccoglie  ciò  che  passa  a 960°. 
Il  prodotto  si  lava  con  acqua  e potassa  diluita , iodi 
si  rettìfica  e si  essicca. 

É lìquido  più  denso  dell'acqua , insolubile.  Bolle 
a 960°.  Scaldato  in  tubi  chiusi  con  una  soluzione 
alcolica  d’ammoniaca,  produce  del  cloruro  d’ammonio 
e un  olio  pesante,  che  probabilmente  sarò  cumilca- 
diammina  (o  meglio  eumilidcndiammina)  : 
C*'>H'*.Az«H*. 

Può  rigenerarsi  l'aldeide  cuminiea  dal  cloruro  dì 
cumilene,  trattandolo  con  ossida  d'argento  ; 

C'<>I1'«.C1«  + Ag*0  = C'“1I<»0  -f  9AgCI. 

Coll'etilato  di  sodio  dà  origine  ad  un  corpo  di  co- 
stituzione analoga  agli  acetali , cioè  all'oeclale  cu- 
mtnieo  : 

C">H*«CI«-f9(C«H5.0Na)=9NaCI-f-C''>H'v|^-^J}{i 

nimoflfetale 

dietilico. 

(i)  Dovrebbe  denominani  atmiJidene,  perché  coree 
derìvato  dell’aldeide  dev'essere  isomero  col  vero  rumi- 
iene,  che  fuozionerebbe  da  radicale  bivaleatc  nel  glicole 
cumiaico  aacora  iocogoito.  .(^v  G.}. 
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Quello  prodoUo  non  fu  bene  studiato  ; si  sa  solo 
che  col  calore  si  decompone  , producendo  aldeide 
euminica  , come  fanno  in  generale  gli  acefali  che 
rigenerano  l'aldeide  dalla  quale  provengono.  Sarebbe 
isomero  coU'etere  dietilico  del  glicole  cuminico. 

Il  solfuro  di  potassio  ed  il  solfuro  d'ammonio  lo 
trasformano  in  materie  resinose,  giallastre. 

Come  derisati  del  cumilene  si  conoscono  due  so- 
starne dette  ttcelalo  di  cumi/ene  l'una  , e bemoalo 
di  cumiiene  l'altra.  Da  alcuni  chimici  questi  com- 
posti sono  considerati  come  eteri  del  glicole  cunii- 
nico  ; ma  che  oon  siano  eteri  composti  di  questo 

C'OH'«CI«  + 2(C‘H!O.OAg) 

Ha  l’aspetto  di  hei  cristalli,  fusibili  a bassa  tem- 
peratura e decomponentisi  ad  elevato  calore , svol- 
gendo odore  di  aldeide  euminica  e acido  acetico,  nei 


glicole,  ne  abbiamo  prova,  perchè  colla  potassa,  in- 
vece di  sdoppiarsi  in  acido  e glicole,  danno  per  pro- 
dotto {'aldeide  euminica. 

Questi  corpi  st.anno  agli  eteri  composti  del  glicole 
cuminico  comel'acelale  cuminico  sta  al  derivalo  di- 
etilico dello  stesso  glicole.  Sono  dunque  isomeri  ai 
veri  eteri  del  cumilglicole. 

Acelalo  di  eiimilene  , jQ'pljjjQ  — Si 

produce  quando  si  fa  reagire  l’acetato  d’argento  sul 
clorocumoi  : 

= 2AgCI  -h  C'«II*«(”;^’{}:{] 

I quali  corpi  si  scompone  totalmente  quando  si  assog- 
getta aH’azione  degli  alcali  : 


0 C«UiO  + = 2CHI3KO  + H«0  -|-  C«>H<sO. 


Bentcalo  di  cumilene,  C"’iD>  j o C’JlsO  — 

Quando  è puro  ha  l’aspetto  di  sostante  cristalliitata 
in  aghi  setacei , solubili  nell’alcole  caldo.  Fonde  a 
87*.  L’acqua  non  lo  scioglie,  ma  è solubile  nell’e- 
tere, cloroformio,  ecc.  Il  metodo  di  preparaiione  è 
analogo  al  precedente,  cioè  col  clorocumoi  e il  ben- 
zoato  d'argento.  Per  la  potassa  si  sdoppia  in  acido 
bentoico  e aldeide  euminica.  Non  è scomposto  né 
daU’ammooiaea  né  dalla  barila  e acido  nitrico  con- 
centrato. 

CblllLICI)  ACIDO,  C<'>l|iiO<  (cAin.  gea  ).  — Sco- 
perto da  Jannasch  11871).  Si  forma  quando  si  fa  agire 
sul  dorol  (tetrametilbentina)  l’acido  nitrico  allungato 
nella  quantità  di  circa  2 voi.  e metto. 

É isomero  dell’acido  cuminico  ed  ha  per  formula 
(Cll> 

eli' 

UO.OH. 

C quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  e poco  nella 


bollente,  ma  si  scioglie  bene  nell’alcole  ed  etere;  più 
difficilmente  nella  beniina  , dalla  quale  cristallizza 
in  aghi  duri  e splendenti.  Si  sublima  in  lunghi  aghi 
e fonde  a 145-150°.  Per  l’azione  degli  ossidanti 
sul  duro!  non  prende  origine  alcun  altro  acido  mo- 
nobasico, ma  nelle  acque  madri  re>ta  un  acido  bibz- 
sico  iiredi  Cumidimco  acido).  „ 

Il  sale  di  bario  di  quest'acido  é (C*“H"0’)*Ba-1- 
-)-7H>0.  Cristallizza  in  bei  prismi  tabulari.  Viene 
scomposto  dall'scido  solforico.  ,, 

Il  tale  di  calcio  (C*"lI"0’)*Ca-|-2H*0  forma  pic- 
coli cristalli  mammellonari. 

CIBINAMIDE,  C'<'U<’AzO  = C«II«  jerfp*”* 

(sin.  Cimenammide)  {chim.  gen.).  — Scoperta  da 
Field  (1848).  Si  forma  per  l'azione  dell'animoniaca 
tanto  sull'anidride  euminica  come  sull’anidride  benzo- 
euminica,  ma  in  quest'ultimo  caso  si  forma  anche 
della  henzammide,  che  si  separa  perché  solubile  nel- 
l’ammoniaca a caldo; 


C’hIo^Ì^  + ******  = C'»H'iO.HUi  + C’H°0II«Ai  + 2H*0. 


Ottiensi  pure  col  cloruro  di  cuminile  e l'ammoniaca, 
0 meglio  il  carbonato  d'ammonio. 

Il  processo  più  utile  però  é quello  di  Field  , con- 
sistente nel  riscaldare  in  vasi  chiusi,  a bagno  d'olio, 
il  cuminato  d'ammonio.  La  massa  fusa  si  tratta  con 
acqua  bollente  e ammonìaca  , per  sciogliere  l'acido 
cuminico  formatosi  ; col  raffreddamento  si  depone 
solamente  la  cnminammide  in  bei  cristalli.  Sì  puri- 
fica sciogliendola  ancora  in  acqua  bollente  con  un 
poco  d’ammoniaca. 

La  cuminammide  é poco  sblubìle  nell’acqua  fredda, 


molto  in  alcole  ed  etere.  £ dimorfa  ; deposta  da  una 
soluzione  concentrata , é in  forma  di  tavole  larghe 
splendenti  ; se  si  depone  da  una  soluzione  diluita  , 
cristallizza  io  aghi  sottili,  opachi.  Gli  alcali  concen- 
trati a freddo  non  l’alterano , ma  aircbollizione , 
tanto  cogli  alcali  quanto  cogli  acidi , si  sdoppia  ne' 
suoi  costituenti. 

Tiocuminammide,  C'iflloAzS  = C‘ID 

— L’acido  solfìdrico,  fatto  passare  in  corrente  in  una 
soluzione  alcolica  ammoniacale  di  cumonitrìlcj  vi  si 
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CUMINICA  ALDEIDE 


combini  direUameote  e d&  origine  alla  tiocumi- 
nammide-i 

C'0H'*Az  + H«S  = C'“H'<S.AiH«. 

Si  depone  dopo  poco  tempo  in  aghi  che  aumen- 
tano aggiungendo  dell'acqua.  É insolubile  nell'alrole 
a freddo,  ma  ti  si  scioglie  a caldo.  Trattata  con  zinco 
e acido  cloridrico  , di  origine  a cumilammina  (redi 
CuMILAMMINE). 

Feni/cuminammide,  C*H*  — Si 

produce  per  l'azione  del  cloruro  di  cuminile  sull'a- 
nilina. Purificasi  lavandola  con  soluzioni  diluite  di 
alcali  e per  cristallizzazione  nell'alcole.  Cristallizza 
in  aghi  somiglianti  all'acido  benzoico  (Cahours). 

Oclikuminammide,  C‘II' | — Pre- 

parata per  l'azione  de!  cloruro  di  cuminile  sull'octi- 
iammina.  É liquido  oleoso,  d'odore  sgradevole,  in- 
solubile nell'acqua. 

Solfoftnihuminttmmide , 

— Formasi  reagendo  il  cloruro  di  cuminile  sulla 
sollofenilammide.  Is  in  forma  di  prismi,  fusibili  a 
101°,  insolubili  in  acqua  e alcole.  Trattata  col  ni- 
trato d'argento,  di  il  derivato  argeotico,  in  aghi 
leggerissimi,  insolubili  nell'acqua. 

Solfofmìtbenioeuminammide. 

p,U4Ìr.0.AzC«H;S0«.C!|l'0 
*'  jCslP. 

Il  cloruro  di  cuminile  agendo  sulla  benzosolfofenar- 
gentammide  di  origine  a questo  composto,  che  è 
cristallizzato  in  prismi.  Solubile  nell'etere  a caldo, 
dal  quale  cristallizza. 

Salicilcuminammide , C“H*  | ® — 

Si  prepara  per  l'azione  del  cloruro  di  cuminile  sulla 
salicilammide.  Cristallizza  in  aghi  fusibili  a 300° 
(Gerhardl). 

ClMI.MCt  ALDEIDE  (sin.  Aldeide  cimeniea} 
C‘»H"0.1I  = Cll'|[^|{p  {Mm.gen.}.  — L'es- 

3(C«1I"0.H)  + 2KIIO  = 2| 

Con  soluzione  alcolica  di  potassa  di  origine  ad 
alcole  cuminico.  Trattata  con  acido  nitrico  a 1.3  o 
meglio  1,4  di  densiti  , ed  al  calore  di  B.  M.  si 
cambia  in  acido  cuminico  e nitrocuminico.  Con  so- 
luzione di  bicromato  di. potassio, e acido  solforico 
svolge  CO’  e produce  una  polvere  farinosa  che,  la- 
vata con  acqua  e beo  purificata,  si  mostra  costituita 
da  acido  terallalico  e cuminico  (Erienmejer).  Se- 
condo ilolTmann,  per  l'azione  dell'acido  cromico  si 
formerebbe  un  acido  che  chiainii  intolinico, 
isomero  dell'acido  diossiruminico  (o  forse  identico). 
L'acido  solforico  scioglie  l'aldeide  colorandosi  io 
rosio. 


senza  di  cumino  preesiste  già  formata  nei  grani  del 
cuminum  cytninum  ; infatti,  trattandoli  con  alcole 
anidro  a caldo,  si  ha  sciolta  dell'essenza  , la  quale 
si  ottiene  più  comunemente  distillando  I semi  con 
acqua.  Quest'essenza  possiede  odore  di  cumino  sgra- 
devole, sapore  acre  ed  irritante.  Ordinariamente  ha 
un  colore  giallo  che  diviene  più  scuro  stando  all'acia, 
in  presenza  della  quale  passa  in  parte  allo  stato  di 
acido  cuminico.  Il  suo  punto  d'ebullizione  non  i 
costante,  varia  da  Ilo  a 330°,  e ciò  perchè  costi- 
tuita da  varie  specie  chimiche.  Gerhardl  e Cahours 
(1843)  trovarono  essere  essa  composta  precipua- 
mente da  cimcne  C'^'ll'*  e da  un  corpo  ossigenalo 
che  prima  chiamarono  cummolo  e che  io  seguito 
ricoiiohliero  per  aldeide  cuminica,  C’ID’O. 

Anche  i semi  di  cicuta  raccolti  in  autunno  danno 
per  la  distillazione  un'essenza  costituita  in  grao 
parte  da  cimane  e aldeide  cuminica. 

Si  può  preparare  quest'aldeide  distillando  l'rs- 
senza  di  cumino  sino  a scacciare  tutto  il  cimene  dir. 
bolle  a 175°;  il  residuo  scaldato  in  una  corrente  di 
anidride  carbonica  sarebbe  aldeide  cuminica  pura. 
Però  metodo  migliore  é il  seguente  di  Bertagnini:  si 
aggiunga  all'essenza  una  soluzione  concentrala  di  bi- 
solfito  di  potassio  e si  agiti  ; precipitasi  cosi  il  bisol- 
fito  cuminilpotassico  in  bei  cristalli,  i quali,  lavali 
ben  bene  e poi  scaldati  con  una  soluzione  d'idrato 
potassico,  danno  l'aldeide  purissima.  L'aldeide  cn- 
minica  è un  liquido  leggermente  giallastro,  di  odore 
di  cumino.  Bolle  a 336°.  Densità  allo  stato  liqu  do 
è a 0°= 0,983;  vaporoso  =5,34.  Lasciala  sU'arìi 
per  del  tempo  si  resinifica  e si  trasforma  in  acido 
cuminico;  ma  queste  metamorfosi  accadono  più  ra- 
pidamente coll'ebollizione.  Colla  potassa  fusa  svolge 
idrogeno  e produce  cuminato  di  potassio  : 

C"'II"0.n  -I-  KIIO  = C'‘'1I"K0’  -I-  II’. 

Se  però  la  reazione  si  fa  a temperatura  più  bassa, 
allora  non  vi  ha  svolgimento  d'idrogeno,  ma  forma- 
zione di  cimene  ; 

|<’1I"K0«)  -h  ll»0  -f-  C'flli». 

Beagendo  sull'anilina  produce  una  diamniina  senu 
proprietà  basiche  |U.  Schifi),  di  aspetto  oleoso,  for- 
mantesi  per  la  reazione  seguente  ; 

2(C«H°.AzH«H-2C"’H<«0=3ll*0-|-C<"H'»  Az». 

2C«H5  \ 

CoH'ammoniaca  si  ottiene  la  cuminidrammide.' 

3H’Az  -f  3C''1I'«0  = 3H’0  -I-  (Coil^lUz’. 

L'aldeide  cuminica  per  l'azione  dell'acido  ciani- 
drica e acido  idrocinrico  non  produce  un  acido  omo- 
logo al  formobenzoilico , e ciò  per  la  sua  poca  so- 
lubilità. 
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Coi  bisolfìli  alcaliai  forma  dei  composti  crisUllioi 
(Berlagnini).  I 

ÌOK 

C*"H*‘0’  — 

lenulo  per  unione  diretta  del  bisolfito  coll'aldeide.  ; 
Per  raffreddamento  cristallizta  in  aghi  sottili,  poco  :| 
solubili  nell'acqua,  col  contatto  prolungalo  della 
quale  si  decompone,  ma  resta  inalterata  se  l'acqua  | 
tiene  sciolto  un  poco  di  bisolfilo  di  potassio.  i 

Solfilo  di  cutninil-todio.  — Analogo  in  tutto  al 
precedente. 

Solfit»  di  cuminil-ammonio.  — Corpo  cristalliz- 
zato io  aghi  setacei. 

Prodotti  di  sostiluiione. 

Aldeide  cuminica  tolforata,  C'^H^S.  — Formasi  ji 
per  l’azione  del  solfuro  d'ammonio  sull'aldeide  e del 
sol'uro  di  potassio  sul  clorocuraol  ; | 

C'fH'zQ  + IPS  = C"’1I'«S  + n»o 
emulici»  + RiS  = C'^Hi'S  + 2KCI. 

Ila  l'aspetto  di  materia  resinosa,  insolubile  nel- 
l'acqua. Non  potrebbesi  pid  chiamarla  aldeide  solfo-  { 
nta  perché  in  realtà  ha  perduto  le  proprietà  di  al- 
deide. 

É probabilmente  un  prodotto  di  condensazione. 
Aldeide  caminica  monocloriea,  Ct"H*“CIO.II.  — 
si  presenta  coll'aspetto  di  un  olio  pesante,  gial- 
lastro. AU'aria  umida  decomponesi  in  acido  cumi- 
nico  e acido  cloridrico.  Solubile  nell'acido  solforico 
colorandosi  in  un  bel  cremisi  e sviluppando  IICI.  Fu 
preparata  col  far  passare  una  corrente  di  cloro  sul- 
l'aldeide cuminica. 

Aldeide  ciimtnicu  moaobromiea , C*"ll"’BrO.H. 

— Ottenuta  per  azione  diretta  del  bromo  sull'al- 
deide. Liquido  oleoso,  pesante  ed  alterabile  all  aria. 

L'aldeide  cuminica  é isomera  coll'aneiolio,  il  quale 
colla  calce  sodata  dà  un  composto  CflI'^O’  isomero 
coll'acido  cufflinico: 


aldeide  cuminica  anelolio. 


Pare  che  nella  reazione  Ira  il  cloruro  di  cuminile 
e l'idruro  di  rame  si  formi  dell'aldeide  cuminica 
(Cbioua)  : 

2[C'»ll'<O.Cl)-|-CuiH’=Cu’Cli-|-2(C'“H'<O.H). 
CIHIA'ICA  A?ilDniDg  (sin.  Anidride  cimenico), 
(càim.  gen.).  — Scoperta  da  Gerhard! 

(1853)  in  occasione  delle  sue  importanti  ricerche 
sulle  anidridi  degli  acidi  monobasici.  Egli  l'ottenne 
in  due  modi,  o facendo  reagire  il  cloruro  di  cumi- 
nile  sul  cuminato  di  sodio  : 
C*»H"O.CI-|-C<»H"O.ONa=NaCl-KC«>ll"0)sO 


oppure  trattando  il  medesimo  sale  sodico  coH’ossi- 
cioruro  di  fosfuro. 

Il  primo  modo  di  preparazione  é preferibile.  Entro 
pallone  di  vetro  si  scalda  il  cuminato  di  soilio  con 
cloruro  di  cuminile  ; si  ha  forte  inalzamento  di  tem- 
peratura, e tutta  la  massa  si  fa  liquida.  Cessala  la 
reazione,  si  tra'ta  il  tutto  con  acqua  che  scioglie 
il  sai  marino,  ecc.,  e poi  si  lava  la  sostanza  oleusa 
restante  con  carbonato  di  sodio  e acqua.  Finalinenle 
si  scioglie  nell'elere,  coH'evaporazione  del  quale  ol- 
tiensi  l'anidride  pura  nella  forma  di  olio  denso,  in- 
coloro, senza  sapore  ed  odore.  Col  tempo  sembra 
rapprendersi  in  massa  cristallina.  Lasciata  all'aria 
assorbe  acqua  e si  trasforma  coinpletamcnle  in  acido 
cuminico.  Coll'annnoniaca  produce  la  cuminammide. 
Forma  varie  anidridi  miste,  le  più  importanti  delle 
quali  sono: 

Anidride  aceto  cuminica,  j 0.  — Di  que- 

sto corpo  vedi  nel  voi.  1°,  pag.  00. 

Anidride  benzo  ciiminicn,  ! 0.  Vedi  vo* 

lume  3“,  pag.  124. 

Dell'anidride  ciimin-meiil-ialicilica  e di  altri  de- 
rivali cnniinosalicilici  sarà  lenulo  discorso  nell'arti- 
colo dei  componi  talicilir.i. 

rio |]ii  Q ) 

Anidride  cumin/nanlilica,  Q;j|ijg  ! 0-  — 

Prende  origine  per  la  reazione  tra  il  cloruro  di  cu- 
minile e l'enantilato  di  potassio.  Ila  l'aspetto  di  olio 
pesante,  di  odore  gradevole;  i suoi  vapori  sono  mollo 
irritanti. 


Anidride  eumineiigenica 


C‘"H"0 

C'»H"0 


0. 


— Iso- 


mero all'anidride  cuminica  e all’anidride  eugenica. 
Preparala  da  Cahoors  (1858)  trattando  l’eugeool  o 
acido  eugenico  col  cloruro  di  cuminile.  É in  forma 
di  lamine  incolore,  fusibili  a bassa  temperatura. 
Bolle  a 400°.  La  potassa  sciolta  non  vi  ha  azione, 
ma  colla  potassa  in  fusione  si  sdoppia  io  acido  eu- 
genico ed  acido  cuminico. 

CIHIMCO  ACIDO  (sin.  Ando  cimenico). 


=i  CMl'  p'Pfp '*  (chim.  gen.). 


Quest'acido  é forse  il  più  importante  dei  composti 
cuminici.  Fu  preparalo  per  la  prima  volta  da  Ger- 
hard! e Cahours  (1842)  trattando  l'aldeide  cumi- 
nica colla  potassa  in  fusione.  Si  fa  fondere  la  po- 
tassa in  una  storta  lubulala,  e mediante  un  tubo  vi 
si  fa  cadere  a goccia  a goccia  l'essenza  di  cumino 
(0  meglio  l'aldeide  cuminica  pura)  : il  cimene  non  ò 
alteralo  e l'aldeide  cuminica  si  cangia  direttamente 
in  cuminato  di  potassio  ; 


C'«H"0.I1  -I-  KllO  = 115  ^ C'«I1"K0!. 

Si  scioglie  in  acqua  la  massa  alcalina  e si  fa  boi- 
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lire;  coll'acido  idroclorico  quindi  si  precipita  l'acido 
cuniinico,  che  ridisciollo  nell'alcole  deponesi  da  que- 
sto in  bei  cristalli. 

Si  presenta  in  forma  di  tavole  prismatiche.  Fonde 
a 9^  e bolle  a 250°.  Il  suo  vapore  è nocivo,  l'uò 
sublimarsi  in  aghi  come  l'acido  bentoico.  Quasi  in- 
solubile nell'acqua  fredda,  si  scioglie  bene  nella  bol- 
lente, in  alcole  ed  etere.  L'acido  solforico  lo  scioglie 
senza  colorarsi.  Riscaldato  in  presenza  di  un  eccesso 
di  calce,  si  sdoppia  io  eumene  e anidride  carbonica, 
analogamente  all'acido  benzoico  che  dì  la  benzina; 
C'»11<>0’  = CO*  -I-  C*II<* 

C’H«0*  = CO*  -I-  COI'. 

Entro  l'organismo  animale  accoppiandosi  colla  gli- 
eocolla  di  origine  all'acido  cuminurico  (pedi  Actoo 
CUMINVRICO). 

Col  percloruro  di  fosforo  si  trasforma  in  cloruro 
di  cuminile. 

Il  cnminato  di  potassio  col  bromuro  di  cianogeno 
fornisce  il  cumonitnle.  Coll'acido  nitrico  produce  dei 
derivati  nitrosostituiti. 

L'acido  cuminico  è monobasico,  ed  isomero  col 
fenolo  eugenica.  La  formola  generale  pei  sali  a me- 
tallo monovalente  è C"’H'‘O.OMe,  pei  metalli  biva- 
lenti {C‘"ll"0)*Me. 

Avendo  ammesso  per  l'alcole  cuminico  la  formola 
C*I1<  ne  viene  che  quella  dell'acido  cu- 

(Pfì  HH 

, considerando  questo 

acido  come  vero  omologo  del  benzoico. 

I cumtnali  sono  quasi  tutti  cristallizzabili.  I sali 
alcalini  sono  solubilissimi,  ed  ottengonsi  per  combi- 

+ C‘“1I"0C1  — 

Cosi  si  spiega  come  si  formi  distillando  l'anidride 
cuminosalicilica.  Trattato  colla  potassa  alcolica  si 
sdoppia. 

Derivali  per  sotliliiziane. 

Acida  nilrocuminico,  C"'ll*“(AzO*)O.OH.  — Si 
prepara  per  l'ebollizione  dell'acido  cuminico  con 
acido  nitrico  fumante  ; si  b.i  cosi  un  olio  giallo  che 
cristallizza  dall'alcole  bollente. 

E in  forma  di  bei  cristalli  insolubili  nell'acqua , 
ma  solubili  in  alcole  ed  etere.  Produce  dei  sali  ben 
determinati  ; gli  alcalini  sono  solubili,  quelli  a me- 
tallo pesante  insolubili.  Cahours  ottenne  il  nitro- 
cuminalo  d'elite,  il  quale  sciogliesi  negli  acidi  clo- 
ridrico, bromidrico,  solforico  e azotico  formando 
composti  solubili  e cristallizzabili.  Lo  stesso  chimico 
consegui  altri  eteri  composti. 


n 'Zinne  diretta  dell'acido  coll'alcali;  gli  altri  rumi- 
nati sono  poco  solubili  e si  preparano  per  doppia 
deroiiiposizione. 

Cnmtnnro  d'ammonio.  — É cristallizzabile,  e sot- 
toposto all'azione  del  calore  produce  cuminammide 
perdendo  una  molecola  d'acqua,  e cumonltrile  per- 
dendone due. 

Cuminalo  di  torio.  — Cristallizza  in  pagliette 
bianchissime,  rifrangenti  molto  bene  la  luce. 

Cuminalo  di  calcio.  — Cristalliztalo,  solubile  in 
acqua. 

Cuminalo  d'nr<jen(o.  È bianca,  insolubile  nel- 
l'acqua, alla  luce  s'annerisce.  Calcinato,  lascia  per 
residuo  una  massa  giallastra  di  carburo  d'argento 
AgC*(?|  (seconda  alcuni  AgC*).  Distillato  a secco  pro- 
duce acidi!  cuminico,  anidride  carbonica  e eumene. 

Il  cuminalo  di  rame  è-  azzurro,  insolubile  nel- 
l'acqua. 

Eteri  cuminici.  — Sono  poco  conosciuti,  e se  ne 
studiarono  solamente  due. 

Etere  elil-cuminico  o cuminalo  d'elile, 

CtOHtiO  OC*H*. 

E liquido  incoinro,  più  leggero  dell'acqua  e di  graie 
odore.  Bolle  a 2dO°.  Cogli  alcali  si  sdoppia,  l'ot- 
masi  per  l'azione  dell'acido  idroclorico  sull'acido  cs- 
minico  sciolto  nell'alcole. 

Etere  fenilctiminico,  Ci'’ll<<0.0C'll*.  — Wil- 
liamson  lo  prepari  col  far  reagire  il  cloruro  di  cu- 
minile sul  fenato  di  potassio: 

C«H*OK-|-C‘'>H"O.Cl=KCI-t-C'»II"O.OC'l|5. 

Cristallizza  in  prismi,  fonde  a 57°.  Di  odore  gra- 
devole, insolubile  nell'acqua,  solubile  in  alcole  e in 
etere.  Lo  si  prepara  anche  distillando  una  mescolanza 
di  cloruro  di  cuminile  e di  salicilato  di  sodio,  nel  qual 
caso  è l'acido  salicilica  che  fornisce  il  gruppo  fenico  ; 

CO*  -f  NaCl  -I-  C‘°H*<0,0.C“11*. 

Quest'acido  sotto  l'azione  dei  raggi  solari  si  colora 
in  un  bel  rosso  (Persoz);  dovuta  questo  fenomeno  al 
calore  più  che  alla  luce  solamente. 

Acido  dinilrocuminico,  C'“ll'AAz0*)*0  OH.  — È 
solubilissimo  neH'etere,  insolubile  nell'acido  nitrico. 
Preparasi  trattando  l'acido  cuminico  con  una  miscela 
di  acido  nitrico  e solforico  concentrati.  Kiaut  ha 
ottenuto  varii  nilrocuminali.  Quelli  di  bario  e calcio 
sono  stati  preparati  sciogliendo  l'acido  dmitmcumi- 
nico  nell’acqua  di  barite  o di  calce-,  sono  eutranibi 
cristallizzati  e solubili  nell’acqua.  Il  sale  d'argento 
precipitasi  quando  si  tratta  il  dinitrocuminato  d cal- 
cio con  nitrato  d'argento  ; è cristallino  ed  inaltera- 
bile alla  luce. 

L'acido  dinilrocuminico  sotto  l’influenza  dell'idro- 
geno  nascente,  svolto  a mezzo  del  ferro  ed  aciito 
acetico,  si  cambia  io  un  prodotto  ammidato  detto 
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acido  diotiicuminammico,  cioè  l'ainiiiide  acidi  del- 
l’acido dioasicuiuinico  (ancora  incognito)  C‘4I''*0*  e 

quindi  formulato  con  (C‘''H’O.OII)Ai*IH. 

1*  C'«ll"O.OAg  -I-  Bi»  = I 
2*  C<”ll">BtO.OAg  -I-  HBr  = 

Czumpelik  (1870)  tcaidè  in  tubi  di  vetro  a 120° 
(a  bagno  d'aria)  l'acido  cuminico  con  acido  bromi- 
drico  concentralo  e la  corrispondente  qiianlitè  di 
bromo.  Dopo  due  ore,  aperti  i tubi,  si  svolsero  tor- 
renti di  HBr,  e sì  trovò  formato  l'acido 
C’ID.CMl'Br.COOII 

che  sì  portava  all'orlo  del  vaso,  crìstalliziato.  Scom- 
posto con  potassa,  pare  dia  un  ossiacido 
C«H'.C>H6.0H.CO.OI1 

di  coi  fu  analizzalo  il  sale  di  bario  cristallizzato. 
Quest'acido  bromurato,  scaldalo  in  una  corrente  di 
anidride  carbonica,  fornisce  acido  bromìdrico  e acido 

alblfenìlformìco , C'H*  dtl  quale  fu  ana- 

lizzalo il  sale  di  bario,  C'"’H*'BaO*-f  IDO. 

C"'H«>O.OH.AzH«  -f  IIAzO»  = 

É un  acido  che  cristallizza  in  prismi  giallastri, 
poco  solubili  nell'acqua,  molto  nell'alcole.  E biato- 
niico  e monobasico.  Forma  varii  sali.  L'acido  ossi- 
enminìco  preparato  da  Czumpelik  scomponendo  l'a- 
cido bromocumìnico  colla  potassa  forse  ne  è un 

;rn  OH 

CHK  OH 

ilcido  ammiiccuminico,  C*ID(AzH»)  j 

(sin.  acido  ossicuminammidico).  — L’acido  nitro- 
cuminico  sciolto  neH'ammoniaca,  e saturala  la  solu- 
zione con  gas  solbdnco  si  riduce  dopo  protratta 
bollitura  e cambiasi  in  acido  ammidecuminico,  che 
si  precipita  dal  liquido  filtrato,  mediante  acido  ace- 
tico. Si  cristallizza  dall'alcole  bollente.  A mezzo 
del  ferro  e acido  acetico  si  ha  la  stessa  riduaione 
(Boullel,  1863). 

£ solido,  cristallizzabile,  poco  solubile  in  acqua 
fredda,  molto  nell'alcole  ed  etere.  Distillato  in  pre- 
senza degli  alcali  si  decompone  in  anidride  carbo- 
nica e eumidina.  In  soluzione  alcolica  coll'acido  ni- 
troso fornisce  un  derivato  diazoico. 

2(C*'>H">0.0II.AzIl«)  -I-  IlAzO 

Cristallizza  in  prismi  gialli,  insolubili  nell'acqua 
fredda,  nell'alcole  e nell'etere.  Bollito  con  alcole 
svilujipa  azoto.  È bibasico. 

(C'II3<^OjO>')-Az=/ 

CLHIMCO  AI.COIK  (sin.  Alcole  cimi/iro,  Alcolt 
cimemee),  C’IDJOH  {chim.  gen.).  — Scoperto  da 
I 


Acido  bromoeuminico,  C"’H"’BrO.OH.  — Naquet 
(1867)  consegui  questa  derivato  per  l'azione  del 
bromo  sulcuniinato  d'argento;  nel  qual  caso  la  rea- 
zione avviene  in  due  fasi:  * 

ir  + C'"H"'BrO.OAg 
AgBr  + C'ID'RrO.OH. 

La  formazione  dell'acido  allilfenilformìco  e la  per- 
dila facile  dell'acido  bromìdrico  starebbero  a indi- 
care probabilmente  che  il  bromo,  almeno  nelle  con- 
dizioni in  cui  s'è  posto  Czumpelik,  non  è entrato 
nel  gruppo  fenico  dell'acido  cuminico. 

Acido  otticuminico, 

C'»H'»OJ  = C«H3(0II)j^?ji°”. 

Questo  composto  sta  all'acido  cuminico  come  l'acido 
ossibenzoico  sta  all'acido  benzoico.  Formasi  per  l'a- 
zione dell’acido  nitroso  sull’acido  ammidecuminico 
(Cahours).  Perciò,  sciolto  questa  nell'acido  nitrico, 
vi  si  fa  passare  una  corrente  di  biossido  d’azoto.  Os- 
servasi sviluppo  di  mollo  azoto  e col  tempo  si  de- 
pone acido  ossicumìnìco  cristallizzato: 

Az»  + HvQ  -1-  C'"n">0.(0II)3. 

Funziona  debolmente  da  acido  e da  base.  Cahours 
potè  ottenere  varii  eteri,  il  più  importante  dei  quali 
CO.OCHD 

è l'ammidccuminalo  d'etile  C'H’  t C’H’  che  ai 

I Azio 

forma  se  il  solfuro  d'ammonio  agisce  sul  nitrocumi- 
nato  d'etile  ; è un  liquido  oleoso,  pesante,  solubile 
negli  acidi  cloridrico  e solforico.  L’ammoniaca  aem- 
bra'Clie  lo  trasformi  in  ossìcuminammide. 

L’acido  ammidecuminico  conibinasi  cogli  acidi 
solforico,  cloridrico,  nitrico  ed  al  bicloruro  di  pla- 
tino, formando  dei  composti  cristallizzati  e facilmente 
alterabili.  Il  eloroplolinato  ha  per  formola 

(C"'lI'»O.OH.Azn»,llCl)«PlCI«. 

Acido  diaioammidecumitiieo  , Cs^H’^Ai^O*.  — 
Grless,  nel  1866,  invece  di  far  agire  l'acido  nitroso 
sull'acido  ammidecuminico  in  soluzione  acquosa, 
adoprò  quest'ultimo  acido  sciolto  nell'alcole  e posto 
in  tubo  raffreddato  a 0°;  ottenne  cosi  un  composto 
diazoico,  che  chiamò  acido  diazoammìdecuininico, 
formantesi  secondo  l'equazione  ; 

= 2mO  -1-  C«>H«>Az30*. 

Secondo  le  vedute  teoretiche  del  Kekulè  sai  dia- 
tocompotli,  quest'acido  avrebbe  la  seguente  formola 
di  cosfituzione: 

-AzH(c‘ID<“,°“). 

Kraut  (1 851).  Come  Cannizzaro  ottenne  l’alcole  ben- 
zoico distillando  l'aldeide  benzoica  con  soluzione 
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alcolica  di  potassa,  cosi  Kraut  dall'aldeide  cuminica, 
collo  stesso  processa , preparò  l'alcole  cumiaico  ; 
infatti  : 

Si  fa  una  oiescolanza  di  1 voi.  d'aldeide  cuminica 
con  2 voi.  d'una  soluzinne  alcolica  di  potassa  pura 
e si  fa  bollire  per  un'ora.  CuH'aggiunta  di  ac>|ua 


l'alcole  etilico  e il  cuminato  di  potassio  si  sciolgono 
e resta  nna  sostanza  oleosa  che  vuol  essere  trattala 
con  bisolfito  di  sodio  onde  togliere  l'aldeide  cumi- 
nica  mescolatavi.  Si  lava  in  seguilo  il  liquido  con 
acqua,  lo  si  dissecca  sul  cloruro  di  calcio  e si  distilla 
raccogliendo  ciò  che  passa  a 250*.  In  questa  re.a- 
zione  si  forma  anche  molto  cimene,  proveniente  dal* 
l'azione  della  potassa  sull'alcole  cuminico; 


3(C«’Hn.0H) 


KHO  = CifHuRO» 


La  stessa  reazione  avviene  colla  potassa  fusa. 
L'alcole  cuminico  i liquido,  iiiculoro,  di  odore 
aromatico  piacevole,  di  sapore  acre.  Non  acidificasi 


Per  l'azione  dell'acido  .nitrico  produce  acido  cumi- 
nico.  L'acido  solforico  lo  resinifica. 

E isomero  col  timolo  e con  un  altro  alcole  cumi- 


al  contatto  prolungato  deH'ari.a:  sciogliesi  in  alcole  nico  di  cui  è possibile  l'esistenza;  le  formole  seguenti 
eit  etere,  ma  non  nell'acqua.  Trattato  col  potassio  spiegano  tale  isomeria; 
svolge  idrogeno  e di  il  derivato  potassico  C'^H'^KO. 


cPioiDjSir  - 


alcole  cuminico 


Eteri  deU'alcole  luminico. 


Etere  cuinihlcriilrico  o cloruro  di  cumile, 

C'H'sCI. 

Si  produce  quando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 
idroclorico  secco  attraverso  l'alcole  cuminico  (Rossi); 
nel  qual  caso  si  ha  inalznmento  di  temperatura,  ed 
il  liquido  si  colora  in  verdastro  separandosi  in  due 
strati  ; lo  strato  superiore  i costituito  pressoché  da 
cloruro  di  cumile,  si  decanta  e sì  lava  con  soluzione 
potassica. 

Le  sue  propriet4  non  sono  ben  conosciute.  Col 
cianuro  di  potassio  dà  cianuro  di  cumile,  e coll'am- 
moniaca produce  le  tre  cumilammine. 

Secondo  Czumpelik  (1810),  si  formerebbe  questo 
composto  anche  nell'azione  del  cloro  nascente  sul 
cimene. 

Etere  cumilcianidrico,  Ci'’Hn.CAz.  — Il  cloruro 
di  cumile  posto  a reagire  in  tubi  chiusi  col  cianuro 
di  potassio,  e scaldata  la  miscela  per  più  ore,  si 
trasforma  in  cianuri  di  cumile.  Questo  é un  olio 
brino,  solubile  neH'eicre,eclie  sottoposto  all'azione 
della  potassa  caustica  produce  ammoniaca  e acido 
omocuminico  (Rossi). 

C">ll<J.CAz+KIIO+llsO=:U’At-|-C«>H<J.CO.OK 

umocuminato 
di  potassio. 

Etere  cumilbenioico , o benioato  di  cumile  , 
Cu'jiijj®’  — foi'fiàsi  scaldando  l'alcole  cuminico 
0 il  suo  derivalo  potassico  rol  cloruro  di  benzoile: 
C'"llu.0K+CM150.Cl=KCI+C»iH'».0.C’lP0. 

É una  massa  bianca,  butirrosa , confusamente 


minico  alcole  incognito, 

cristallizzala,  che  si  decompone  durante  la  lavatura. 

Ll'UI.XILE,  C''I1"0  (còim.  gen.).  — Radicale 
monov.alente  che  si  ammette  funzionare  nell'acido  e 
aldeide  cuminica  e loro  derivati.  Isolato  da  Ghiozzi. 
Allo  stato  libero  ha  per  formoli  (C'"H<'0)*  (1).  Può 
isolarsi  dalle  sue  comhinazioni  in  due  modi,  o met- 
tendo ad  agire  l'aldeide  cuminica  col  cloruro  di  cu- 
minìle , 

C“>HnO.H-|-C">HfiOCI=HCI-HC'»Il'<0)», 

0,  meglio,  Iratuie  il  derivata  potassico  col  cloruro  di 
cuminile;  in  quest'ultimo  caso  la  mescolanza  si  scalda 
e lascia  deporre  del  cloruro  di  potassio;  tolto  il  clo- 
rura di  cuminile  in  eccesso  con  una  debole  solu- 
zione di  potassa,  sì  scioglie  il  residuo  nell'etere, 

(1)  Alcuni  autori  danno  la  seguente  formoli  di  costi- 
iCdlLCnttl'-C— 0 

tuzione  pel  cuminile  ; | . Ma  se  si 

(C«II‘.C>HT)'-C— 0 

ammette  che  i due  gruppi  stiano  legati  dall'ossigeno, 
allora  bisogna  considerare  il  carbonio  del  gruppo  CO 
come  biraleiite  o non  completamente  saturo.  È più 
probabile  che  lo  scambio  delle  allitiivalenie  avvenga  fra 
i dne  atomi  di  carbonio  del  carbonile,  e quindi  si  abbia 

C«H'<Co’ 

j . Queste  ed  altre  considerazioni  si  rende- 

rebbero  inutili  se  si  verificassero  le  esperienze  di  Lipp- 
mann,  il  quale  afTerma  di  non  aver  potuto  ottenere  lì- 
bero il  cuminile  (e,  a quanto  pare,  anche  il  benzoile) 
e quindi  ne  nega  resistenza.  I^e  esperienze  di  Lipprn.inn 
non  furono  sino  ad  ora  confermate  da  altri  cliimici. 

(I.  G ). 
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coH'eT.iporazione  del  quale  e successivo  trattamento 
del  cloruro  di  calcio  si  ha  il  cuminile  puro. 

Il  cuminile  é liquido,  incoloro,  oleoso,  più  denso 
dell'acqua,  inodoro  a freddo,  ma  svolge  odore  grato 
di  geranio  quando  venga  scaldato.  A bassa  tempera- 
tura si  fa  quasi  solido,  ma  non  cristallizza.  Poco 
solubile  nell'alcole  freddo,  molto  nel  bollente.  A 300* 
si  scompone  in  acido  cuminico  e anidride  carbonica. 
Brucia  con  fiamma  fuliginosa.  L'acido  nitrico  a caldo 
lo  scioglie  senza  svilupppo  di  ossido  d'azoto,  e sem- 
bra formarsi  il  composto  ^'o{}'io*jQso  j ' 

con  potassa  solida  o in  soluzione  alcolica  dà  origine 
ad  aldeide  cuminica  e ad  acido  cuminico: 

^"{j||^!-|-KliO=C"’IP*O.II-PCt»II"KO». 

Cloruro  dì  eliminile,  C'"H*'0C1.  — Preparalo 
da  Cahooi's  (1818]  per  l'azione  del  percloruro  di 
fosforo  sull'acido  cuminica  a circa  50°  a 60°,  e rac- 
cogliendo in  seguilo  ciò  che  distilla  a 260°  circa , 
ebe  è quasi  privo  di  ossicloruro  di  fosforo. 

All'aria  si  scompone  in  acido  cuminico  e idroclo- 
rico.  In  presenza  d'alcole  enneentratu  forma  etere 
cuminica.  CoH'ammoniaca  dà  la  cuminammide  e col- 
l'anilina la  femlcuminammide.  Analogamente  agisce 
sulla  toluidina , nitrololuidina , piperidina , ecc.  Il 
cloruro  di  cuminile  è liquido,  limpido,  di  densità 
= 1,070  a 15°.  Isomero  coll'aldeide  cuminica  mo- 
noclorurata. 

Idruro  di  cuminile.  Vedi  Cl'MiNiCA  aldeide. 

Cuminiluro  di  yoluttio,  C'IP'O.K.  — Formasi 
quando  l'aldeide  cuminica  viene  trattala  col  potassio 
0 con  potassa  solida  a caldo  ; nel  primo  caso  svol- 
gesi  idrogeno,  nel  secondo,  acqua  : 

2(C'»HnO.H)-fK«=lP-t-2iC«>H"O.K) 

C<»H«O.H+KIIO=IPO-fC'’H"O.K. 

Si  presenta  coll'aspetto  di  una  massa  gelatinosa, 
amorfa,  che  l'ossigeno  dell'aria  tramuta  facilmente 
in  acido  cuminico.  Con  acqua  si  scinde  io  aldeide 
eoniinica  e potassa  caustica. 

Chiazza,  trattandolo  con  cloruro  di  benzoile  o di 
acetile,  avrebbe  ottenuto  due  radicali  misti,  cioè 
l'acetil-cumenile  ed  il  benzoil-ciimenile.  Sostanze 
queste  di  apparenza  oleosa,  ottenute  affatto  impure. 


e che  quindi  lasciano  grandi  incertezze  sulla  loro 
vera  natura. 

CIUI.MIE  (PEBOSSIDO  di),  Cs^ID'O*  (cbiin.  gen.]. 
— Scoperto  da  Brodie  nel  1863.  Lo  preparò  con 
un  processo  analogo  a quello  per  il  perossido  di  ben- 
zoile, cioè  sciogliendo  nell'acqua  quantità  equiva- 
lenti di  cloruro  di  cuminile  e di  biossido  di  bario.  Il 
perossido  di  cuminile  » depone  in  cristalli; 

2(C'>H'<0CI) -P  b1.'05:=C«'I1«0H  BaCl*. 

£ solubile  nell'elere.  Bollito  con  potassa  caustica 
si  decompone  in  ossigeno  e acido  cuminico: 

C«o|iHO*  -P  2KHO=2(C"’H"  KOS)  -I-  H»0  -PO. 

CIHIIVO  (chim.  e /'orni.].  — Il  ciiminum  cpmi- 
num  L.  è una  pianta  annua , somigliantissima  al 
finocchio,  originaria  dell'Egitto  e dell'Etiopia,  col- 
tivata in  Sicilia  e nell'Isola  di  Malta , da  cui  si  trae 
il  cumino  che  si  consuma  in  Europa.  Il  frutto  ha 
forma  ovoide  , allungata  , con  linee  che  si  prolun- 
gano da  due  estremi  asitottigliati , coperto  da  picco- 
lissimi peli  spinosi,  i quali  lo  fanno  sembrare  pube- 
scente. Inoltre  al  sommo  conserva  i cinque  denti 
del  calice,  che  sono  lanceolati  e persistenti.  Ha  co- 
lore giallognolo  0 giallo-rosso,  slucido  ed  uniforme  ; 
tagliato  trasversalmente,  lascia  vedere  una  mandorla 
bianca  ed  oliosa  , coperta  da  un  pericarpio  sottile  e 
fogliaceo:  possiede  odore  fortissimo  e che  stanca, 
con  sapore  molto  aromatico,  gradevole  o sgradevole 
a norma  dei  gusti.  Gli  Olandesi  ne  condiscono  il 
formaggio;  i Tedeschi  il  pane;  gli  Arabi  pure  sene 
servotio  come  di  H'anice. 

In  medicina  si  usa  come  l'anice,  ma  poco  frequen- 
temente. 

Cl'UI.M'niCO  ACIDO  (sin.  Acido  eimenurieo) , 
C.ll>oj*j{''C"’«‘‘0 

(chim.  gen.),  — Scoperto  da  Cahours,ehe  rottenne 
per  l'azione  del  cloruro  di  cuminile  sulla  glicocolla 
argentica. 

Questa  reazione , secondo  Wurtz,  avviene  in  due 
fasi,  prima,  cioè,  si  forma  cuminurato  d'argento,  ed 
in  seguito  agisce  su  questo  l'acido  idroclorico,  come 
dalle  equazioni  ; 


1*  C'0II"O.CI  -P  = PICI  -P  C*Il«0jQ^‘ 

2*  CH|.0jAJC''’H<-0  ^ Hci  = AgCl  -P  OIDO  j 

acido  cuminurico. 


Terminata  la  reazione,  si  scioglie  il  prodotto  nel- 
l'alcole bollente,  il  quale  col  raffreddamento  abban- 
dona l'acido  cuminurico  in  bei  prismi  giallastri,  che 
si  purificano  con  nuove  cristallizzazioni. 

É omologo  all'acido  ippurico  e possiede  proprietà 


simili  (1).  Coll'acido  idroclorico  a caldo  si  sdoppia 
in  glicocolla  ed  acido  cuminico  (Cahours): 


(1)  Come  si  ottenne  l'acido  ippurico  per  l'azione  del- 
l'acido monocloroacetìco  sulla  benzainmide,  cosi  molto 


% 
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FormaN anche  entro l'organiemo  animale:  infatli, 
introilotto  per  bocca  dell'acido  cuniinico,  troviamo 
nelle  urine  dell'acido  cuminurico  , analogamente  a 
quanto  accade  per  l'acido  benzoico  (Kiihne  e Mull- 
wachs).  llolTmann  perb  non  amtiielle  la  sna  Fornia- 
zione  entro  l'organismo  animale.  Si  noti  che  le  ri- 
cerche di  Kùhne  e llullwachs  sono  più  recenti  di 
quelle  d'HnlTinann. 

CIXOMTRII.E  (sin.  Cimenoni/rile). 

0'“ll"Az=C«H!'CAt 

(cAim.  gen.).  — Si  può  preparare  in  varii  modi  : 
1°  distillandci  il  euminato  d'ammonio  , si  raccoglie 

5(C‘'’II'*0.AzIl«)  + Ph«S5  : 

cumiiiammide 

5(C'"H"S.AzHsj  — 


Il  eumonitrlle  è liquido,  incoloro,  di  odore  grato 
e sapore  bruciante.  Bolle  a 239°.  Si  scioglie  pochis- 
simo nell'acqua,  molto  nell'alcole  ed  etere.  IlensitA, 
0,765.  Il  suo  vapore  brucia  con  fiamma  luminosa. 
L'acido  nitrico  concentralo  a freddo  non  vi  agisce. 
Per  l'azione  del  potassio  metallico  produce  mollo 
cianuro  di  potassio.  Coll'acido  nitrico  e solforico  di 
il  nitrocumonitrile. 

NitrocttmonilnU , C'“II*‘'(AzO*lAz.  — Quando 
si  tratta  il  cumonitrile  con  una  miscela  di  t parte  di 
acido  nitrico  e 1 parte  d'acido  solforica  , allora  si 
forma  il  nitrocumonitrile. 

Questo  corpo  è ben  cristallizzato,  fusibile  a 71°  e 
solubile  in  alcole  ed  etere.  Per  l'influenza  dell'i- 
drogeno nascente  dà  origine  al  derivato  amniidalo 
corrispondente. 

Ammidecumoniirilt,  C'"II‘*(AzII’)Az.  — Per  ot- 
tenerlo si  tratta  una  soluzione  alcolica  di  nilroctimo- 
nitrite  con  zincai  e acido  idrocloricu,  nel  qual  caso 
avviene  la  seguente  reazione: 

C"’n'»(AzU’)Az-(-I|5^2ll'0-(-C<''Il"^AzH»)Az. 

Questa  sostanza  è una  base  energica  che  forma 
dei  sali  ben  cristallizzati  , e perciò  fu  anche  della 
cumonUrilammino.  E poco  solubile  nell'acqua, 
mollo  in  alcole  ed  etere  ; cristallizza  in|graodi  aghi  ; 
fonde  a 45°.  Il  suo  cloridralo  combinasi  col  cloruro 
platinico  e dàii  composto  (C"*H**Azv,UCI)SPlCI*. 

Il  cumonitrile  combinasi  direttamente  con  una 
molecola  di  acido  solfidrico  e produce  la  liocumi- 
nnmHiide  (vedi  pag.  343|. 

CtOIO  AHTiriCI.UE  (ehm.  tecn.).  — Si  di  il 


prolmbilmente  si  avrà  l'acido  cuminurico  trattando  la 
mminammide  collo  stesso  acido  cloruralo  (1.  G.). 


= CI  + c-"H..o.oii. 

un  olio  che,  ridistillato  varie  volle  e lavato  con  am- 
moniaca, acido  idrocloricu  e un  po’  d'acqua  pura,  for- 
nisce il  cumonitrile;  2°  per  l’azione  del  calore  sulla 
solfnfenilcuminammide  e suo  derivato  argentino  ; 
3°  Cahours  l'ottenne  in  notevole  quantità  facendo 
agire  il  bromuro  di  cianogeno  sul  euminato  potassico; 

C'"Il"O.OK-)-CAzBr=CO*-|-KBr-(-C«'H"Az. 

4°  il  persolluro  di  fusforo  , agendo  sulla  cuininain- 
mide  , svolge  acido  solfidrico  e forma  cumonitrile  , 
secondo  l'equazione  seguente  (lleiir;  ed  Escaille , 
1809) : 

= 5',C‘"ll*'S.AzII«)  -I-  Ph«Q5 

|—  s 

tiocuiniiiammide, 

5II«S  = 5(C'"H"Az) 
cumonitrile. 

nome  di  cuoio  artificiale  ad  un  prodotto  che  si  ac- 
costa per  la  natura  alla  cartaperara  vtgeIaU  [vedi), 
e si  prepara  con  soprapporre  lastrine  di  collodio  a 
indi  imbeverle  di  gelatina  (Babe). 

A quest  elfetto  si  prepara  il  collodio  seguendo  il 
processo  indicato  da  Leuchs.  Si  prendono  20  chil. 
di  acido  solforico  del  commercio , si  versano  in  or- 
ciolo di  arenaria  e gli  si  mescolano  con  ispatola  di 
legno  9 cbil.  di  nitro  polverizzato  finamente.  Pas- 
sati 10  minuti,  vi  si  stempera  1 chil.  di  cotone  e si 
agita  con  vivacità;  il  cotone  dev'essere  stato  diviso 
in  fiocchi  della  grossezza  di  un  pugno.  Si  lascia  in 
digestione  finchò  il  cotone  sia  divenuto  solubile  com- 
piutamente in  un  liquido  formato  di  2 p.  di  etere  ed 
1 p.  di  alcole;  assaggia  il  quale  si  eseguisce  pi- 
li gliando  un  po'  del  cotone  intriso  di  acido,  lavandolo, 
spremendolo , imbevendolo  di  alcole  e spremendolo 
I di  nuovo. 

Allorquando  la  materia  abbia  raggiunta  la  qualità 
voluta  , si  toglie  dal  bagno  , si  lava  più  e più  volte 
con  molt'acqiia , finchò  non  reagisca  più  colla  carta 
di  tornasole  ; si  spreme  dall'acqii.v  comprimendola 
entro  tela  di  lino  , indi  si  tuffa  nell'alcole,  in  cui  si 
lascia  per  24  ore.  L’alcnle  diventa  giallo  ed  il  co- 
1 Ione  passa  al  bianco  perfetto.  Si  spreme  di  nuovo 
per  espellere  l'alcole  che  lo  imbeve , e si  scioglie  in 
una  mescolanza  di  2 p.  di  alcole  e di  15  a 20  p.  di 
etere  rettificato  due  volte. 

La  suluzione  del  cotone  versata  su  lastra  piana  ed 
orizzontale  fornisce  fogli  di  enilodio  , ciascuno  dei 
quali  s’immerge  per  5 a 20  minuti  secondi  nell'acido 
solforico  ddmto  con  ugual  peso  di  acqua  e raffred- 
dato, poscia  si  lava  con  acqua  pura  e con  una  solu- 
zione ammoniacale  molto  debole. 

Siccome  poi  i fogli  di  collodio  risultano  troppo 
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Boulli , se  ne  incollano  piA  fogli , uno  sopra  l’allro , 
valeoitosi  Ai  una  soluzione  di  gelatina  animale,  e poi 
si  stringono  insieme  col  meiiadel  torchio.  In  cambio 
della  gelatina  si  può  adoperare  l'alboniina. 

Cosi  ottenuto,  può  conciarsi  col  bagno  di  tannino 
come  se  fosse  una  pelle  comune.  Quando  piaccia  di 
aterlo  colorato  , si  tingono  i fogli  di  collodio  prima 
di  mirarli  nell'acido  solforico  allungato,  oppure  dopo 
che  fu  data  la  concia. 

Può  servire  come  il  cuoio  comune , tranne  che 
rie.sre  impermeabile  aH’ac({iia. 

amo  IHHMIMEIIIILE  tcòim.  lecn.).  — Per  ren- 
dere impermeabili  le  pelli  ed  i cuoi,  Stenbouse  pro- 
pose, anni  sono,  una  soluzione  di  paraffina,  fatta  negli 
olii  retlibcati  di  catrame,  nel  petrolio,  o nel  solfuro 
di  carbonio  , applicandola  con  pennello  io  forma  di 
strato,  che  si  dava  una  o più  volte,  a seconda  che  si 
voleva  conseguire  l'effetto  più  o meno  sicuro. 

Posteriormente  modilicó  il  modo  di  procedere,  ed, 
i.i  cambio  della  paraffina  sciolta  in  un  veicolo  vola- 
tile, trovò  piò  acconcio  di  valersi  della  stessa  incor- 
porata con  una  data  quantitò  di  olio  essiccativo,  fa- 
cendola cioè  fondere  coll'olio,  indi  versandola  in 
matrici  per  averla  in  forma  di  pani  o di  cilindri. 

Preparata  Ig  composizione  , si  tiene  in  serbo  per 
l'uopo,  e quando  occorre  il  caso  , si  fa  liquefare , si 
stende  sul  cuoio  o sulle  pelli  concie  , ovvero  sulle 
scarpe,  stivali  od  altri  lavori  di  cuoieria,  indi,  data 
quella  mano  che  è più  acconcia,  si  scaldano  a caler 
blando  finebé  sia  avvenuto  l'assorbimento, 

I cuoi  cosi  paraffinati  acquistano  non  solo  imper-  I 
meabililò , ma  divengono  inoltre  più  robusti  e piò 
durevoli. 

Facendo  la  prova  sulle  scarpe  o sugli  stivali,  si 
vedrà  che  migliorano  per  la  durala,  pur  conservando 
la  loro  abituale  elasticità,  e neppure  perdendo  l'alti- 
tudine a pigliare  le  vernici  ed  il  lucido  usuale. 

Furono  sperimentati  l'acido  stearico  ed  altri  grassi 
solidi,  ma  con  minore  effetto , per  cui  la  paraffina  j 
con  olio  merita  la  preferenza. 

CIOIO  (MODO  m RENnCRE  ITILI  I RITAGLI  DI) 
(còim.  feen.j.  — De'  ritagli  di  cuoio  e pelli  concie 
si  fa  poco  caso  , sebbene  se  ne  possa  raccogliere  in  I 
quantità  considerevole.  Potrebbero  giovare  per  l'a-  | 
gricoltura , se  non  si  temesse  da  molti  che  l'acido 
tannico  contenutovi  non  rechi  danno  alla  vegeta- 
zione. Se  ne  giovano  alcuni  per  la  cementazione 
degli  acciai  da  strumenti  taglienti  e per  la  fabhrica- 
eiune  del  ferrocianuro  di  potassio , e per  comporre 
una  carta  grossolana  da  imballare  ; ma  la  quantità  { 
consumata  per  tal  modo  è ben  tenue  rispetto  alla  | 
proporzione  considerevoli'Sima  che  se  ne  raccoglie 
nelle  città,  dalle  vecchie  suole  , dalle  tomaie  logore  { 
e rotte,  e per  altre  maniere  di  avanza  o di  disuso. 

Dullo,  riflettendo  che  pure  se  ne  dovrebbe  ritrarre 
u.ile  partito , pensò  a cercare  un  qualche  processo  i 


i;  per  estrarne  la  gelatina , ovvero  per  convertirli  in 
! qualche  materia  profittevole. 

Non  si  valse  del  vapore  sopraccaldo  , con  pres- 
sione , perché , sebbene  il  cuoio  diventi  fluido  a 
130°,  nondimeno  forma  una  specie  di  gelatina  inso- 
lubile , la  quale  è dura  , fragile  , e non  può  essere 
convertila  io  gelatina  solubile  con  veruno  dei  mezzi 
conosciuti.  Lasciali  adunque  in  disparte  i tentativi 
per  questa  via,  si  volse  a sperimentare  gli  acidi  or- 
ganici , e n'ebbe  miglior  risultalo.  Quando  si  trat- 
tano i ritagli  di  pelle  concia  con  acido  tartarico , 
a temperatura  di  80°  c.,  essi  si  vanno  sciogliendo  a 
i poco  a poco , e la  gelatina  non  soffre  la  trasforma- 
zione da  solubile  in  insolubile  ; 8 grammi  di  acido 
i tartarico  bastano  per  500  gr.  di  cuoio , od  anche 
|:  15  gr.  di  cremore  polverizzato.  L'acido  ossalico  si 
l'  dimostra  alquanta  più  gagliardo  del  tartarico,  e fa 
come  l'acido  solforico  , ma  con  questo  tutlavolla  , 
I che  una  parte  della  gelatina  si  scompone  io  glieina, 
I fenile  ed  altri  prodotti.  L'acido  acetico  è meno  forte 
per  operare  la  soluzione  in  confronto  degli  altri  due 
’ acidi  organici  ; ma  se  ne  ha  il  vantaggio  che  non  al- 
tera il  tannato  di  gelatina  , onde  , restringendosi  a 
fluidificarlo  nell’acqua,  può  deporlo  intatta,  allorché 
si  tolga  con  acqua  ovvero  si  neutralizzi  con  una  hase. 
Ecco  in  qual  modo  si  deve  condurre  l'operazione: 

Si  scelgono  i ritagli  di  cuoio , e si  uniscono  in 
mucchi  secondo  la  loro  grossezza , procurando  che 
quelli  su  cui  si  opera  siano  per  grossezza  e gran- 
I dezza  poco  discrepanti , indi  si  bagnano  con  3 o 4 
li  per  lUOdi  acido  acetico  del  peso  speciGco  di  t. 0601 
! e tO  per  100  di  acqua,  e s'introducono  in  recipiente 
di  rame  scaldala  in  bagno  maria  od  in  bagno  di 
vapore.  La  temperatura  dev'essere  mantenuta  al  di 
sotto  della  bollitura  , lutto  al  più  ad  80°  c.,  e per 
tal  modo  si  sciolgono  nello  spazio  di  3 a 4 ore.  Acciò 
la  massa  risulti  omogenea  , si  continuerà  a scaldare 
per  qualche  tempo  dopo  avvenuta  la  soluzione , agi- 
j laudo  di  frequente,  perché,  siccome  sogliono  conte- 
nere olio  0 materie  grasse  , queste  non  rimangano 
incorporate  col  rimanente  se  non  allorquando  l'ac- 
qua sia  stala  scacciata  col  mezzo  dell  evaporazione. 

I Qualora  si  lemes.se  che  la  materia  oleosa  o grassa 
I tornasse  nocevole  al  prndollu , sarebbe  prudenza  di 
sottrarla  in  precedenza  dai  ritagli,  facendoli  digerire 
' cun  liscivia  debole  di  soda,  o lavandoli  col  solfuro  di 
I carbonio. 

I La  materia,  raffreddala  che  sia,  rimane  molle  ed 
elasiica  a lungo.  8e  occorresse  dura  , si  dovrebbe 

ji  lavare  con  ecqiia,  in  cui  é insolubile  e che  ne  toglie 
||  l'acido  acetico  ; ma  quando  piacesse  più  morbida  e 
. più  plastica,  bisognerebbe  adoperare  10  per  100 di 

II  acido  acetico,  in  cambio  di  4,  per  la  soluzione,  ed  in 
I cambio  di  acqua  dare  preferenza  alla  glicerina,  in 

peso  uguale  a quello  del  ritagli  di  cuoio.  La  ma- 
i leria,  che  per  questo  modo  conserva  moilesza  e pia- 
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sticilà,  si  può  usare  per  rulli  o cilindri  da  stampe- 
ria, ed  è più  acconcia  della  gelatina. 

Mescendo  con  gomma  elastica  il  cuoio  ammorbi- 
dito con  .acido  acetico , se  ne  ba  una  composizione 
ottima  per  fabbricarne  tappeti,  ma  in  tal  caso  torna 
necessario  che  si  prepari  a bella  posta.  Si  prendono 
al  detto  effetto  i ritagli,  s'immollano  con  1 per  iOO 
di  acido  .aretico  , G per  100  di  acqua  , aggiungendo 
15  per  100  di  no  olio  grasso  e 15  per  100  di  gli- 
cerina ; si  scalda  a temperatura  moderatissima  fino 
a soluzione.  Raffreddata  che  sia  la  materia,  si  mesce 
colla  gomma  elastica  valendosi  dei  cilindri  di  ferro, 
scaldati  a vapore,  di  cui  usano  i fabbricanti  di  gomma 
elastica,  e quella  dev'essere  non  grezza  , né  sciolta 
totalmente  nella  benzina  , ma  fatta  rigonfiare,  dopo 
essere  stata  tagliata  a pezzetti,  in  4 parti  in  peso  di 
solfuro  di  carbonio,  tenutavi  tuffata  per  alcune  ore. 
Quando  sia  stata  preparata  come  si  è detto,  si  unisce 
ed  incorpora  ottimamente  col  cuoio  ammorbidito  , e 
la  composizione  serve  per  multi  casi.  La  proporzione 
della  gomma  elastica  può  essere  varia;  io  pratica 
sembra  che  meglio  corrisponda  quella  di  12  a 15  p. 
per  100  parti  del  cuoio  trasformato,  poiché  compone 
una  materia  resistente  , inattaccabile  dall’acqua  ed 
utilizzabile  nelle  arti. 

Si  rende  migliore  la  composizione  con  inframmi- 
schiarvi un  poco  di  fiori  di  solfo , il  quale  , sebbene 
non  la  vulcanizzi,  per  la  bassa  temperatura  in  cui 
si  procede  , tuttavolta  le  conferisce  più  resistenza. 
Si  suole  anche,  in  cambio  di  olio  di  catrame,  me- 
scere col  cuoio  da  rammollire  una  certa  quantiti  di 
bitume  di  legno  in  dosi  di  15,  SO  fino  a 33  per  100 
del  cuoio  ; ma  é da  avvertire  che  l'incorporazione 
si  compie  con  difficoltò,  specialmente  quando  si  ol- 
trepassano i limiti  del  SO  per  100,  né  poi  si  effettua 
che  dopo  essere  stata  scacciata  tutta  l'acqua  d'im- 
bibizione. 

Il  cuoio  ammorbidito  coll'acido  tartarico,  dopo  che 
sia  raffreddato,  diviene  duro  e fragile.  Se  tolgasi 
l’acido  col  mezzo  di  lavacri , operando  a caldo , e si 
pigli  la  materia  calda  ancora,  essa  si  mantiene  pla- 
stica a sufficienza  per  ricevere  diverse  forme  , cal- 
candola dentro  stampi,  foggiandola  a globi , ecc.; 
ed  i lavori  cosi  ottenuti  induriscono  a capo  di  due 
0 tre  giorni,  c diventano  solidissimi.  Se  alia  materia 
acida  ancora,  non  lavata,  si  mesce  dei  perossido  di 
manganese  o del  bicromato  di  potassa , se  ne  svolge 
dell'ossigeno,  a poco  a poco  col  manganese,  più  sol- 
lecitamente col  bicromato  ; l'ossigeno  sembra  che 
alteri  meno  l'acido  tannico  che  non  il  tessuto  gela- 
tinoso, il  quale  si  fa  d duro  e fragile  da  tornare  im- 
possibile l'unione  o la  saldatura  dei  pezzi.  Lo  spri- 
gionamento dell'ossigeno  dal  perossido  di  manganese 
non  avviene  per  lo  più  che  a termine  di  più  giorni , 
onde  la  massa , gii  foggiata  cogli  stampi , cresce  di 
volume  a capo  di  alcune  settimane  , mentre  indu- 


risce, acquista  maggior  volume  e diventa  tutta  po- 
rosa, come  si  vede  tagliandola  in  qualche  parte. 

Fra  le  diverse  qualitù  di  cuoi  e pelli  concie,  i ri- 
tagli che  si  sciolgono  più  presto  ed  a blanda  tempe- 
ratura sono  i cascami  che  si  raccolgono  nelle  con- 
cierie  delle  pelli  di  montone,  per  le  quali  non  occorra 
tagliuzzamento.  Le  pelli  invece  che  si  hanno  dalle 
tomaie  e gambiere  delle  scarpe  e stivali  abbisognano 
di  essere  tagliuzzate,  perché  in  tale  stato  si  sciol- 
gono con  maggiore  agevolezza.  Lo  stesso  si  dica  dei 
ritagli  di  cuoio  e delle  vecchie  suole,  che  vogliono 
essere  ridotti  in  parti  assottigliate,  e fatti  bollire 
con  soluzione  diluita  di  acido  tartarico,  con  che 
formano  una  massa  la  quale  diventa  durissima  dopo 
alcuni  giorni,  e si  può  usare  per  la  fabbricazione  di 
cilindri  da  manganare  i tessuti  di  cotone.  Importa 
inoltre  che  si  proceda  disgiuntamente  per  le  varie 
qnaliti  di  pelli  conciate,  di  cui  abbiamo  accennato, 
dacché  le  più  facilmente  solubili  rimarrebbero  troppo 
a lungo  sottoposte  all'azione  del  calore  in  islato  di 
soluzione,  e per  conseguenza  rimarrebbero  alterate. 

Ma,  oltre  alla  formazione  delle  materie  plastiche 
e induribili  di  cui  abbiamo  discorso,  Dullo  trovò 
anche  il  modo  di  estrarre  la  sostanza  gelatinizzabile 
ed  il  tannino,  ed  ecco  come  riuscì  nell'intento,  al- 
meno fino  ad  un  certo  punto. 

Facciasi  disciogliere  il  cuoio  o le  pelli  concie  nel- 
l'acqua con  acido  tartarico,  si  lavi  per  separare 
l'acido,  e si  faccia  bollire  la  materia  nell'acido  solfo- 
rico diluito , osservando  le  proporzioni  di  5IX)  gr. 
della  materia,  25  gr.  di  acido  solforico  e 2 litri  di 
acqua.  La  soluzione  si  compie  in  breve,  l'acido  sol- 
forico si  combina  col  tannino,  e la  sostanza  gelati- 
nosa sale  a nootare  sul  liquido.  Si  può  togliere  dalla 
gelatina  l'acido  aderente  valendosi  del  carbonato  di 
barite  polverizzato , e similmente  trattare  l'acido 
stesso  combinalo  col  tannino  e sciolto  nell'acqua;  si 
ingenera  solfato  di  barila,  e l'acido  tannico  reso  li- 
bero rimane  in  soluzione.  Dullo  fa  notare  che  la  rea- 
zione indicata  non  succede  che  di  raro,  poiché  l'acido 
solforico  tende  a decomporre  la  gelatina  in  varii  pro- 
dotti, lasciando  intatto  l'acido  tannico. 

Se  poi  in  cambio  dell'acido  solforico  si  usa  il  fos- 
forico, adoperandone  da  40  a 45  grammi,  del  peso 
specifico  di  1,180  per  un  mezzo  chilogr.  di  cuoio 
purgato  dall'acido  tartarico,  la  reazione  succede  con 
migliori  risultati;  ma  vi  si  unisce  un  grave  inconve- 
niente, in  quanto  che  l'acido  fosforico  unito  al  tan- 
nino si  depone  in  ammasso  vischiosa  e floscio  di 
separazione  difficilissima  dalla  gelatina.  Coll'acido 
cloridrico  non  si  riesce  a meglio , stante  che  non  è 
possibile  tagliere  dalla  gelatina  quello  che  le  rimane 
aderente;  coll'acido  nìtrico  neppure,  perchè  intacca 
la  gelatìna  e la  converte  in  acido  pìcrico  ed  in  acido 
ossalico. 

Tra  i sali,  due  unicamente  si  dimostrano  atti  a 
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separare  la  gelatina  dal  tannino,  e sono  il  tartaro 
emetico  ed  il  tartiato  borico-potaasico  ; ma  non  si 
ottiene  l'elTetto  che  usandone  in  proporzione  note- 
?ole,  e per  conseguenza  con  grate  dispendio. 

Coll'ossigeno  nulla  si  ottiene  dì  utile  ; coll'idro- 
geno nascente,  svolto  da  una  sbarra  di  zinco  im- 
mersa nel  cuoio  acido,  si  fluidilica  la  materia,  e il 
tessuto  gelatinoso  si  liquefi , scomposta  in  diversi 
prodotti.  Gli  alcali  concentrati  sciolgono  il  detto  tes- 
suto. e trasformano  il  tannino  in  acido  umico  ; gli 
alcali  deboli , come  s.vrebbe  una  soluzione  diluita  dì 
soda,  conducono  a qualche  lisultato  di  vantaggio 
maggiore.  Si  procede  sciogliendo  le  pelli  conciate 
nell'acido  tartarico,  togliendo  l'acido  col  mezzo  dei 
lavacri , e facendo  poi  bollire  la  materia  in  una  so- 
luzione dì  soda,  fatta  colle  proporzioni  di  15  gr. 


dell'alcali  per  un  litro  di  acqua.  Si  lamina  in  istri- 
scie  sottilissime,  dopo  il  trattamento  alcalino,  e si 
espone  all'aria  fìnché  l'acido  tannico  sia  stalo  di- 
strutto dall'ossigeno;  dopo  quindici  giorni  sì  fa  ri- 
bollire in  altro  liquido  simile  al  primo,  si  lamina  di 
nuovo  e si  ripone  all'ari.i.  Ripetendo  tali  operazioni 
per  quattro  o cinque  volte,  con  quello  che  ne  rimane 
si  prepara  la  gelatina,  che  risulta  di  buona  qualità, 
per  cui  l'operazione  torna  di  profitto  suRicienle. 

CIORK  (cAim.  geli.].  — Vcscere  composto  essen- 
zialmente di  fibrina.  I fisiologi  lo  rigoardano  come 
un  muscolo,  e possiede  i caratteri  che  sono  propri! 
della  sostanza  muscolare. 

Fu  analizzato  il  cuore  del  bue  da  Berzelius,  Bra- 
coDoot  e Schuiz,  i quali  vi  trovaronu 


Derzelius 

Bracoruiot 

SchuLz 

Acqua  

. 77,17 

77,03 

77,50 

Fibrina,  tessuto  cellulare,  nervi , vasi , ecc.  . 

. 17,70 

17,18 

15,00 

Albumina  e materia  colorante 

. 2,20 

2,70 

4,30 

Estratto  acquoso  e sali 

. 1,05 

1,15 

1,80 

Estratto  alcolico  e sali 

. 1,80 

1.94 

1,32 

Fosfato  di  calce  e materia  albuminosa  . . . 

. 0,08 

■ 

t 

Grasso  e perdita 

, > 

> 

0,08 

100,00 

100,00 

100,00 

Le  ceneri  fornite  dal  cuore  deU'nanio,  della  donna  e del  gatto  contenevano  per  1000  p.  del  vìscere: 


Uomo  Donna  Getto 


Cloruro  di  sodio 0,310 

Solfato  di  soda 0,302 

Fosfato  a base  di  alcali 5,850 

Fosfati  alcalini  terrosi 2,639 


0.4Ì3  0,135 

Iraccie  traccia 

6,986  9,175 

0,874  1,017 


9,200  8,303.  10,327 


Cl'PRAMOKIO  (cAim.  jen.).  — I sali  del  rame 
si  combinano  direttamente  con  una  o pì6  molecole 
d'ammoniaca,  e formano  del  composti  in  parte  ben 
cristallizzati,  di  colore  azzurro  o violetto,  nei  quali 
tanto  il  rame  quanto  l'ammoniaca  non  mostrano  pid 
le  reazioni  ordinarie  ; anche  la  quantità  di  acido  ne- 
cessaria per  la  formazione  di  un  sale  neutro  non 
cresce.  L'ammoniaca  dunque  non  può  trovarvìsi 
nella  stessa  forma  come  nei  sali  ammonici'.  Tutte  le 
reazioni  di  questi  composti  tendono  a far  ammettere 
che  l'ammoniaca  si  sìa  combinata  piò  intimamente 
col  rame,  per  formare  un  complesso  da  confrontarsi 
all'ammonio,  ammesso  nei  sali  deU'ammooiaca.  Ab- 
biamo diffalti  le  reazioni  analoghe  ; 

2Ain»  -f  H«SO*  = 2(AzIl*)SO< 

ammoniau  solfalo  idrico  solfato  d'ammonio. 


2AzH»  + eliso*  = (Az«HsCu),SO' 
ammoniaca  solfalo  raroico  solfala  di  cuprammonio. 
Alla  formazione  di  tali  composti  ammoniacali  pos- 
sono dar  luogo  tanto  i sali  ramosi  quanto  quelli 
ramici , e dobbiamo  dunque  distinguere  i cupram- 
monii  ramosi  (sali  di  cuprosonio)  dai  ramici  (sali  di 
cupriconio): 


Cuci» 


cloniro  nimico 


Cu«Cl* 

cloruro  ramoso. 


(Az«H‘Cu)Cl« 


(Az«H"Co»)Cl> 


cloruro  di  cupriconio  cloruro  di  cuprosonio. 

I sali  dei  dllTerealì  cuprammooii  si  ottengono  col- 


Encicl.  ciimiu 


Voi.  V, 
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l'aiinne  HelCammoniaca  garosa  sopri  i sali  anidri 
0 cris'alliuali,  sia  anche  sciogliendo  i sali  di  rame 
neirammoniaca  acquosa.  La  maggior  parte  di  essi 
sono  0 ben  cristallizzali,  o cristallini,  o polveri  molto 
fini,  un  poco  untuose  al  tallo. 

I sali  di  ciiprttonio  sono  per  Io  pid  incolori,  in- 
solubili nell'acqua,  e tutti  si  ossidano  facilmente  al 


contatto  dell'aria.  L'idrato  di  cuprosonio  non  è ana- 
lizzato, ma  si  conosce 

il  ulfocianato  (.^z*H<'Cu<],2CAzS  (Meitzendorff)  (1), 
il  cianuro  (AzslPCuS)Cjs  (Schiff  e Bechi), 

poi  si  conoscono  le  due  serie  parallele  di  eianori 
ramoso-ramici  ammoniacali. 


a.  CuCj*,Cu*Cy’,H*0  (Dufeau). 

b.  CuCy«,CusC)S,2AzH’,H«0  (Duf.). 

c.  CuCy»,Cu’Cy5,3Azil>  (Mills). 

d.  CuCy>,Cu*Cy*,4AzH*  (Dui.). 

e.  CuCy«,Cu«Cy«,OAzlP  (Duf.), 


a CoCy«,2Cu»Cy»,H«0  (Duf.). 

P CuCy»,2Cu»Cy',2AzH>,H«0  (Monthiers), 

Tf 

i CuCy’,2Cu*Cy*,4AzH>  (Ililkenkamp). 

I CuCy’,2Cu'Cy<,6AzH>  (Sckiif  e Bechi). 


Pochi  altri  sali  di  cuprosonio  sono  analizzati,  ap- 
punto per  la  diRlcnlti  di  averli  in  istato  puro. 

Molto  piò  facilmente  si  ottengono  i sali  di  cupri- 
eonio,  del  quale  si  ha  anche  l'idrato, 

(Az«ll*Cu)0,Il«0+aq.=:=Az« | {j|  ( 0,11»0  + aq. 

( H»  ) 

Preparato  ed  analizzato  da  Kane.  I suoi  sali  sono 
ordinariamente  di  colore  azzurro  o violetto,  solubili 
nell'acqua,  colla  quale  si  decompongono  lentamente 
alla  temperatura  dell'ebollizione.  Sciolti  negli  acidi 
contenuti  nei  sali  corrispondenti,  si  trasformannspesse 
volte  in  iloppiosall  di  rame  e di  ammoniaca,  per 
esempio  ; 

(Ai«H*Cu)CI«+2HGI=CuCI>,2Azll'CI 

(Az«H6Cu)S0d+Sll«O*=SCu0*,S(AiII*)«0*. 

Le  soluzioni  ammoniacali  di  alcuni  sali  di  cupri- 
conio  disgregano  e sciolgono  il  celluloso. 

Dei  sali  di  cupriconio  i seguenti  sono  analizzati: 

Solfato (Az’IPCu)SO*  (Kane). 

Cloruro (Az>H‘Cu)CI*  (Kane). 

Silicato Az’H^Cu.Si’O*  (Schiff). 

Tiinttato AzvH^Co.WoO'  + IPO  (Schiff). 

Antimomalo..  2(AivH'‘Cu|.Sb*0’-(-4ll’0  (Schiff). 
Pirofotfalo....  2(Az'H*Cu)P'0’-I-1D0  (Schiff). 

Fotfalo 2(Az»IPCii)CuP«0«  (Schiff). 

zdraeni'ato Az’H*Cu.HAsO’  + H*0  (Schiff). 


(1)  Diamo  in  queat'ariicolo  un  elenco  dei  sali  di  cu- 
prammoiiio,  col  nome  dctraulore  dal  quale  sono  stati 
descrìtti.  La  descrizione  dei  salì  dovrà  darsi  ove  si  descri- 
vono i sali  corrispondenti  d!  rame.  In  questo  elenco  si 
trovano  quasi  lutti  i sali  analizzati,  con  eccezione  di  tre 
0 quattro  composti  an.ilizzati  negli  ultimi  anuì  net  labo- 
ratorio di  lleintz  a Halle,  e dei  quali  la  composizione 
non  ci  è presente.  (Ugo  Schiff). 


Solfocianalo...  Az’H^Cu  2CAzS  (MeltzendorlT). 
ferrocionuro.  .2(Ai*H''Cu)FeCy‘  -|-  IDO  (Bunseo, 
, Monthiers). 


Cobalticianuro  j +5H«0 

(Zwenger). 

Platoeianuro..  (Az*H*Cu)Cy*,PtCy*-|-H*0  (Knop  e 
Scbnitdermann). 

Cianuralo (Az*H*Cu)H.C*Ai>0*-(-H*0(Woeh.). 

Acetato (Az*Il®Cu)2C*ID0’+II’0  (Schiff). 

Ualeinoto (Azll®Cu)C'll’0*-)-2II»0(Buchner). 

Sueeinalo Az’IPCu.C'IMO*  (Schiff). 

Tartrato Az’Il*Cu  0^11*0*  (Schiff). 

Slearato Az’H'Cu.2C'H«0«  (Schiff). 


Nei  composti  fino  ad  ora  citati  si  trovano  sempre 
due  molecole  di  ammoniaca  per  ogni  atomo  di  rame 
dei  sali  ramici,  o per  ogni  atomo  doppio  (parimente 
bivalente)  dei  salì  ramosi.  Ora  si  conoscono  ancora 
altri  sali  di  cuprammonif,  nei  quali  per  ogni  atomo 
0 atomo  doppia  di  rame  si  trovano  Ire,  quattro,  cin- 
que e fino  a tei  molecole  di  ammoniaca.  Onesti  com- 
posti si  ottengono  coll'aggiunta  diretta  di  ammoniaca 
ai  sali  di  cuprosonio  o di  cupriconio.  Siccome  un 
atomo  0 un  atomo  doppio  di  rame  bivalente  non  pud 
saldare  insieme  più  di  due  molecole  di  ammoniaca, 
per  esempio 


\ 


Az^H» 

Az=H> 


cloruro  di  cupriconio, 


e siccome',  oltre  al  rame,  non  c'è  altro  corpo  poli- 
valente per  poter  servire  ad  ulteriore  saldatura  di 
molecole  di  ammoniaca,  allora  è chiaro  che  anche  i 
composti  con  molte  molecole  d'ammoniaca  devono 
considenrsi  come  diammine.  Per  formolare  quei 
composti  poliammonici  non  si  può  fare  altra  supposi- 
zione di  quella,  che  l'ammoniaca  aggiunta  al  cupram- 
nionio  si  trasformi  in  ammonio  a spese  di  un  atomo 
I d'idrogeno  del  cuprammonio  medesimo , e che  que- 
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sraimiioiito  premia  nel  tempo  stesso  il  posto  dì  quel-  di  coprammoiiio  In  un  sale  di  mono-  di-  tri-  Ictra- 

l'atomo  d'idrogeno,  e Irasrurnii  in  tal  modo  il  sale  ammicuframmunio,  per  esempio: 


[Cu] 

Cu  ) 

)II« 

II* 

'il* 

Br*  + 

AzII>  = Az» 

Il  Azll>  1 

Br>  (Ranimelsberg) 


Bromuro  di  cupriconio 

Cu«l«  -f  dAllI»  = Aa« 


bromuro  di  ammicupriconio 
Cu*  1 


> 1*  (Rammelsberg) 


ioduro  di  diammicuprosonio. 

(Cu  1 

Cuci»  -f-*  6AiH»  = Ai«|}J"[||lMci«(R4se). 

Ht  M 


cloruro  di  telrainmicuprlconio. 


Dal  punto  di  lista  della  mutua  saturasione  delle 
affinivalenze  si  deve  amniettern  che  in  questi  casi 
più  molecola  d'ammoniaca  sì  saldino  insieme  me- 
diante le  alSniU  cosi  détte  latenti  dell'asoto  : 


I 

Co 

i 


/AiH‘ 

>Ai=II« 

>Ai=H* 


CL  ykzU* 


Cu 


/ ^AiIH 
ySzll* 
Aiv-H 

cr  ^AiiD 


Oltre  ai  composti  ora  citati,  che  sono  unici  della 
loro  specie  i si  conoscono  i seguenti  composti  con 
quattro  e cinque  molecole  dì  ammoniaca.  Essi  si 
scompongono  coll'acqua  bollente  più  facilmente  che 
i sali  cen  minore  quantìUi  di  ammoniaca.  Lo  solu- 
zioni ammoniacali  dì  alcuni  di  essi  agiscono  sul  cel- 
luloso. 


Ctmpoiti  di  dtadimtexprtcofiio. 

(Cn  1 

Idrato (Az41I<>Cu)0,H>0  + 8H>0  = AzO^^‘‘Mo,H<0  + aq  (MalaguU  e Sarzeao). 

(H‘  1 

Solfalo  ....  (Az*II«Co)SO*  (Berzelius). 

Ioduro Az*II'*Cu.l’-)-HsO  (Rammeisherg). 

Bromato,  . . . Az*H"Cu.Br'0*  (Rammelsberg). 

Cloruro  ....  Az«H"Cu.Cl«  -f  H«0  (Rane). 

Nitrato  ....  Az'H'*Cu.Az’'0‘  (Rane). 

Ferroeianuro.  . 4(Az*H*sCu).FeCj*  + IDO  (Monthiers). 

Ómlalo  ....  Az*H'>Cu.C’0<  -I-  H*0  (Vogai). 

Buccinalo  . . . Azt|I‘*Cu.C*ll*0*  (SchilT). 

Tariralo.  . . . Az'H‘«Cu.C*ll'0«  (SchilT). 

Anisoto  ....  Az'Il‘*Cu.ìC'H’0*  (SchilT). 

Composti  di  Iriammicupriconio. 

(Cu  ) 

Solfalo (Az5UisCu).S0‘  = Az«)^,*j[”^JsO»  (Rose)- 

(il*  ) 

Bromaro,  . . . (AiSH<sCn)Br<  (Rimmeisberg). 
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. CUPROAMMOMACALE  LIQUIDO  — CUPROSOACETILE 


Cnme  I ammoniaci,  anche  la  metilammlna,  I eli-  poi  dei  cuprammonii  sosliluiti.  il  soiralo  rimico  di, 

lammina,  e in  generale  tutte  le  ammoniache  sotti-  per  es.,  coiretilammina  un  sale  cristallino  mollo 

tuite  di  proprietà  basiche  piuttosto  rorti  possono  igroscopico  ; 
combinarsi  direttamente  coi  sali  di  rame,  e formano 

(Cu 

SCuO«  + 2AiH>.C«U>  = S0‘ (Schiff). 

(ll«  _ 

solfato  di  dielilcupriconio. 


Di  tale  proprietà  partecipano  anche  le  basì  am- 
moniacali della  serie  aromatica.  L'anilina,  per  es., 
forma  dei  composti  cristallini  col  cloruro,  solfato, 
nitrato  ramico , e questi  composti  devono  conside- 
rarsi come  sali  di  fenilocupriconio , o sali  di  cu- 
pranila  : 

(Cu  J 

CuX«  + 2C«H’Aa  = X» 

(ll«  ) 

e molti  altri  composti  di  sali  ramici  con  sostanze 
azotate  devono  considerarsi  in  un  modo  analogo. 

CIPKOAHXU.MACAIE  LIQl'IDO  (cAim.  gen.).  — 
È la  soluzione  dell’ossido  di  rame  nell'ammoniaca,  e 
che  si  adopera  come  solvente  del  cellulosio,  e con 
cui  si  prepara  il  cotone  amorfo.  Ne  fu  discorsa  par- 
ticolarmente in  Cellulosa  (voi.  iv,  pag.  101)  ed 
in  CoTo.vE  AMORFO  (pag.  148  di  questa  volume). 

CtPROSOACETIlK  (Mm.  gen.).  — Nel  voi.  I di 
quest'opera,  a pag.  93,  fu  dato  un  cenno  del  com- 
posto che  si  forma  tra  l'acetilene  e le  soluzioni  am- 
moniacali di  rame,  al  massimo  ed  al  minimo;  io 
questo  luogo  ne  sqrà  discorso  con  maggiori  partico- 
lari, seguendo  quanta  ne  fa  detto  da  Berlhelot  e da 
altri  chimici. 

Una  corrente  di  gas  acetilene  fatto  giungere  in 
una  soluzione  ammoniacale  di  biossido  di  rame , ri- 
mane assorbito  a poco  a poco  ; esso  si  scompone  ed 
è combusto  in  buona  pai  te,  onde  sulle  pareli  del  re- 
cipiente si  depone  una  materia  carbonosa , mista 
con  tenue  quantità  di  acetiluro  di  rame  o di  ossido 
di  cuprosoacetile. 

Lo  stesso  acetilene  condotto  in  una  soluzione  am- 
moniacale di  protocloruro  di  rame  dà  nascimento 
ad  un  precipitato  di  color  rosso  di  marroni,  il  quale 
i di  ugual  natura  della  materia  detonante  che  fu  ot- 
tenuta da  Quel  facendo  gorgogliare  nel  liquido  am- 
moniacale di  protocloruro  di  rame  quei  gas  che  si 
producono  dalla  decomposizione  dell'alcole  amilico , 
0 col  mezzo  del  calore,  o della  scintilla  elettrica. 
Boettger  l'ottenne  col  gas  illuminante  nella  delta 
soluzione  cuprosoammoniacale. 

PuA  aversi  eziandio  cull'acetilene  nella  soluzione 
ammoniacale  di  solfito  rameoso , o nel  protocloruro 
di  rame  sciolta  col  mezzo  del  cloruro  di  potassio  ; 
ma  in  questo  secondo  caso  la  d'uopo  che  si  aggiunga 


un  pezzettino  di  potassa  caustica  , acciA  racetiloro 
possa  continuare  ad  ingenerarsi.  Berlhelot  fece  qual- 
che sperimento  per  riconoscere  sino  a qual  grado 
fosse  sensibile  la  soluzione  acquosa  ammoniacale  per 
manifestare  l'acetilene,  e trovA  che  ne  rende  palese 
ViM  di  milligrammo  misto  coll'idrogeno.  Se  vi  con- 
corra l'aria,  il  reagente  non  ne  dimostra  l'esistenza 
che  fino  ad  </i<k>  di  milligrammo  ; indi,  per  ossida- 
zione consecutiva,  il  precipitato  formatosi  scompare. 
Nell'aceliluro  di  rame  Berlhelot  suppone  che  sus- 
sista un  radicale  metallico  speciale , di  cui  ottenne 
l'ossido,  il  cloruro,  il  bromuro , l'ioduro , il  solfuro, 
il  solfito,  ecc. 

Cuproioaeetile  , cìjgujj"j|  j • — Non  fu  per 

anco  isolato,  ma  Berlhelot  lo  considera  come  pre- 
sente nei  composti  ch’ebbe  a studiare  e di  cui  ac- 
cennammo. 

Ottido  di  cuprosoacetile,  j 0-  — 

prepararlo  si  fa  precipitare  coll'acetilene  il  protoclo- 
rurn  di  rame  ammoniacale  e si  lava  il  precipitato 
più  volte , e per  decantazione,  con  ammoniaca  con- 
centrata, finché  rimanga  privo  interamente  di  cloro. 
Si  compiono  i lavacri  con  acqua  distillata. 

L'ossido  di  cuprosoacetile  é un  precipitato  fioccoso 
di  colore  rosso  bruno,  decomponibile  dall'acido  clo- 
ridrico bollente  con  formazione  di  acetilene  e di 
protocloruro  di  rame. 

Posto  in  contatto  con  una  soluzione  di  acido  solfo- 
roso, 0 con  acido  solforico  diluito  con  un  volume  di 
acqua,  e facendo  bollire , si  scompone  lentamente  e 
con  difficoltà. 

L'acido  nitrico  lo  distrugge  ossidandolo.  Bollila 
con  soluzione  concentrata  di  sale  ammoniaco , ne 
svolge  a poco  a poco  deU'ammoniaca. 

Non  possiede  costantemente  la  composizione  asse- 
gnatagli di  sopra;  è poco  stabile  e si  ossida  facil- 
mente. Allorché  piglia  nascimento  suol  estere  ac- 
compagnata da  vari!  composti  basici,  da  cui  si  poA 
separare  trattandolo  coll'acido  cloridrico  freddo,  che 
scioglie  i delti  composti , e saturando  tale  soluzioee 
con  ammoniaca  caustica. 

Quando  si  percuote  fa  esplosione  ; scaldandolo 
scoppia  Ira  95  e 120°  con  produzione  di  acqua,  di 
rame,  di  carbonio,  di  anidride  carbonica  e tracciedi 
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ossido  di  carbonio.  Gli  aridi  acetico  e solrorico  , la 
potassa  e la  soda  a freddo  non  lo  intaccano;  una 
soluzione  concentrata  di  cianuro  di  potassio  lo  scom- 
pone , per  lo  contrario  , con  isviluppo  di  un  gas  e 
formazione  di  un  cianuro  doppio  di  rame  e di  po- 
tassio. Scoppia  ancora  in  contatto  del  cloro , del 
bromo  o dell'iodio,  lasciando  un  residuo  di  carbone. 
Misto  col  clorito  di  piombo , dà  in  iscoppio  per  poco 
che  si  confrichi. 

La  proprietà  che  possiede  l'ossido  di  cuprosoace- 
tìle  di  scoppiare  colla  confricazione , spiega  come 
avvenga  talvolta  che  siano  accadute  esplosioni  nel 
nettare  tubi  di  rame  per  cui  ebbe  a passare  per  lungo 
tempo  il  gas  illuminante.  Ivi  si  forma  il  composto 
cuprosoacetilico  tra  l'acetilene  contenuto  nel  gas  , il 
rame  del  tubo  e traccie  d'ammoniaca  ; fatto  che  fu 
verificato  dalle  esperienze  di  Crora. 

Cloruro  di  enprotoactlile.  — Si  prepara  facendo 
giungere  a bolla  a bolla  il  gas  acetilene  in  una  sola- 
alone  concentrata  di  cloruro  rameoso  nel  cloruro  di 
potassio.  Il  liquido  ingiallisce  dapprima  assorbendo 
il  gas,  e ingenera  un  precipitalo  giallo  di  cloruro 
doppio  di  cuprosoacetile  e di  potassio,  il  quale  di- 
venta cristallino  in  breve  tempo.  Lavando  per  de- 
cantazione tale  precipitato  con  cloruro  di  potassio  in 
soluzione  satura , va  mutando  di  aspetto  , passando 
aH'arancio  porpora , indi  al  rosso  cupo.  Allorché  la 
soluzione  di  cloruro  di  potassio  che  serve  per  lavacro 
non  mostra  più  di  contenere  sale  di  rame,  si  riprende 
la  lavatura  con  acqua  distillata  , finché  l’acqua  non 
dia  più  reazione  di  cloro. 

Il  cloruro  di  cuprosoacetile  é insolubile,  di  colore 
rosso  cupo  più  che  l'ossido,  decomponibile  dall'am- 
moniaca,  che  ne  separa  dell'ossido , dall’acido  clori- 
drico bollente,  che  ne  rigenera  dell’acetilene,  dall  a- 
cido  nitrico,  che  ne  svolge  acido  cloridrico. 

Cloruro  doppio  di  euprotoaoelile  e di  ammonio. 
— Si  forma  dalla  soluzione  del  protocloruro  di  rame 
nel  sale  ammoniaco,  in  hui  si  fa  giungere  il  gas  ace- 
tilene. É di  colore  più  cupo  e più  rapidamente  de- 
componibile che  non  sia  il  sale  corrispondente  di 
potassio.  Ha  forma  cristallina.  Lavato  con  una  solu- 
zione concentrata  di  cloridrato  d’ammoniaca  fino  ad 
eliminazioue  dei  sali  rameosi  solubili , indi  con  ac- 
qua di.stillata,  fornisce  del  cloruro  di  cuprosoacetile. 

Otiicloruro  di  euproioaceliU.  — Si  attiene  col- 
l'acetilene ed  il  protocloruro  di  rame  acido,  saturalo 
con  lieve  eccedenza  di  ammoniaca. Si  lava  con  acqua 
distillata  il  precipitato. 

Quel  corpo  che  si  designa  comunemente  col  nome 
di  acetiluro  di  rame  consta  in  principal  modo , 
stando  ai  Bertheint , di  ossicloruro  di  ciiprosoacc- 
tile.  Trattato  coU’ammoniaca  in  eccessu  perde  a 
poco  a poco  il  cloro  che  contiene. 

Bromuro  di  cuprotoacelile.  — Si  forma  coll’ace- 
tilene e il  prolobrorouro  di  rame  sciolta  nel  bromuro 


I di  potassio.  Il  liquido  assorbe  uno  o due  volumi  di 
‘ acetilene  e dà  nascimento  al  bromuro  di  cuprosoacetile 
|Ce  di  potassio,  che  é di  colore  rosso  marrone,  e che 
I lavato  per  decantazione  con  bromuro  di  potassio  in 
' soluzione  concentrata , si  converte  in  bromuro  di 
cuprosoacetile  di  un  bruno  nerognolo.  La  lavatura 
] é molto  lunga  ; quando  il  lavacro  é già  pnvu  di  salo 
rameoso  in  soluzione,  si  deve  protrarre  ancora  culla 
I soluzione  di  bromuro  di  potassio,  indi  si  finisce  col- 
l’acqua distillata. 

j Ottil/romuro  di  cuprosoarelih.  — Si  forma  trat-  . 
I tando  il  bromuro  di  cuprosoacetile  coH'ainmuniar.a  , 
ovvero  trattando  coll’acetilene  il  bromuro  cuproso- 
potassico,  cui  si  aggiunse  deH’ainmoniaca.  E di  un 
colore  rosso  cupo,  e somiglia  all'ossiclnruro. 

I Ioduro  di  cuprosoaeelilt.  — E un  magnifico 
composto  di  un  color  rosso  di  cinabro,  pii  stabile  dei 
j sali  precedentemente  descritti , e che  s’ingenera  tra 
I l'acetilene  e l’ioduro  rameoso  sciolta  nell'ioduio  di 
potassio.  Si  lava  l’ioduro  di  cuprosoacetile  e di  po- 
tassio formatosi,  con  soluzione  satura  d'ioduro  di 
potassio  dapprima,  indi  con  acqua  distillata.  Per 
l'aspetto  somiglia  all'ioduro  di  mercurio,  ma  ne  dif- 
I ferisce  perla  sua  insolubilità  nell'ioduro  di  potassio. 

^ Coll'acido  cloridrico  bollente  svolge  dell'acetilene. 

Ouiioduro  di  ciiproiooceli/e.  — E di  un  colore 
: rosso  di  mattone. 

Otticianuro  di  ouprotouetlile.  — Il  cianuro  cu- 
I prosopotassico,  o da  solo  o con  aggiunta  di  ammo- 
niaca , non  assorbe  che  poco  di  acetilene  -,  ma  il 
protocianuro  di  rame  sciolto  nell'ammoniaca  lo  as- 
j sorbe  e dà  origine  all’ossicianuro,  il  quale  é un  pre- 
cipitato giallo  di  castagna. 

Solfuro  di  cuprotoacelile.  — Si  ottiene  gittando 
l’ossido  di  cuprosoacetile  in  una  soluzione  acquosa 
d’idrogene  solforato,  che  dev’essere  in  eccedenza,  e 
vi  si  fa  digerire.  Succede  la  reazione,  per  cui  la  massa 
annerisce,  si  svolge  un  poco  d'acetilene,  s'ingenera 
del  solfuro  rameoso,  indi  null’altro  più  succede.  Il 
solfuro  di  cuprosoacetile  cosi  preparato  contiene  del 
solfuro  rameosa  ; trattandolo  coll'acido  cloridrica 
bollente,  svolge  idrogeno  solforato  ed  acetilene. 

Sellilo  batico  di  cuprotoacelile.  — E un  preci- 
pitato di  un  rosso  di  mattoni,  prodotto  dall'acetilene 
in  una  soluzione  di  solfito  cuprosoammouico  con 
lieve  eccesso  d’ammoniaca. 

Questo  sale  é decomposto  dall'acido  clorìdrico  con 
isviluppo  d'acetilene,  ed  é ossidato  dall'acido  nitrico 
I che  ne  ingenera  dell'acido  solforico.  Berthelot  non 
^ potè  ottenerlo  daU’ossido  di  cuprìisoacetile,  fatto  di- 
gerire per  un'ora  con  soluzione  acquosa  di  acido 
solforoso. 

Cl'PROSO.MLILE  (cAim.  jen.).  — L’allilene  é as- 
sorbito abbondanlissimamente  dal  cloruro  cuproso- 
potassico  in  soluzione;  il  lìquido  ingiallisce,  indP 
. depone  un  precipitato  cristillino,  di  colore  glallc- 
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gnolo , il  quale  liTato  per  derantazione  con  cloruro 
di  potassio  io  stiluzione,  indi  ron  acqua  distillala, 
ritiene  una  proporzione  notevole  di  cloro  . {terthelot 
ne  dedusse  l'esistenza  del  cloruro  di  cuproioallile. 

Il  protoioduro  di  rame  sciolto  nell'ioduro  di  po- 
tassio assorbe  pure  l'allilene  e dA  un  precipitato  il 
quale,  lavato  con  ioduro  di  potassio  e indi  con  acqua, 
forni  ice  un  corpo  giallo  che  contiene  deH'iadio.  L’al- 
lilene  è assorbito  anche  dal  protoioduro  di  rame 
sciolto  nell'Ioduro  di  potassio  con  aggiunta  di  am- 
moniaca, formando  un  precipitalo  venie  di  pomo,  il 
quale  si  trasforma  rapidamente  in  un  corpo  gialla 
analogo  al  precedente,  ma  che  quando  aia  ben  la- 
vato non  contiene  più  d’iodio:  si  suppone  che  sia 
l'ossido  di  ruprosoallile,  a cui  si  riesce  eziandio  col 
proiocloruro  di  rame  ammoniacale  e l'allilene,  la- 
vando poscia  il  precipitato  con  soluzione  di  sale  am- 
moniaco e ron  acqua. 

Cl'PROSOLI'l'ltl  (cAim.  jen.).  — Solfuri  multi- 
pli, contenenti  essenzialmente  del  rame,  che  furono 
scoperti  e studiati  da  Schneider. 

Cuproiolfuro  euprou-polatiieo, 

K»Cu'Se=KsS,3Cu«S-|-*CuS.  ■ 


Si  prepara  facendo  fondere  e tenemio  in  fusione  per 
qualche  minuto  una  mescolanza  di  1 p.  di  rame  ig 
polvere,  6 p.  di  carbonato  di  potassa  e 6 p.  di  solfo. 
Si  ripiglia  la  massa  con  acqua,  la  quale  lascia  indi- 
sciolte delle  laminelte  quadrangolari,  splendentia- 
sime,  di  un  azzurro  di  acciaio  e della  data  compo- 
sizione. 

È inalterabile  dall'acqua  e dall'aria;  attaccabile 
a mala  pena  dall'acido  cloridrico  ; decomponibile 
dall'acido  stessa  quando  è concentrato.  Scaldandolo 
in  corrente  d'idrngeno  perde  t atomo  di  solfo,  ed  il 
residuo  é attaccabile  dall'acido  cloridrico  molto  di- 
luito, che  lascia  del  solfuro  rameoso  come  residuo. 
Siccome  il  solfuro  rameoso  è irriducibile  dall'Idro- 
geno, e tale  è pure  il  solfuro  di  potassio , perciò  il 
solfo  perduto  deve  derivare  da  solfuro  ramico. 

Quando  si  tratta  con  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento, piglia  il  bianco  di  questo  metallo  senza  che 
muti  di  forma,  ed  il  residuo  reagisce  come  farebbe 
una  mescolanza  di  solfuro  i|>  argento  e di  argento 
metallico. 

Stando  alla  qnantiU  di  nitrato  di  argento  adope- 
rata, la  reazione  si  esprime  con 


3Cu«sh‘^“®  + <8AgAzO>  = SKAzO*  + 8Cu(AzO»)«  -|-  CAg’S  + 6Ag. 


Ciiprowlfuro  cuproto-iodieo, 

NavCu>Ss  = Na«S,Cu>S,CuS.  . 

Come  apparisce  dalla  formola,  possiede  una  compo- 
sizione diversa  da  quella  del  comporto  cupru.'O-pn- 
tassieo,  sebbene  si  ottenga  co'  medesimi  ingreilienti 
e nelle  stesse  proporzioni.  É in  prismi  microscopici, 
di  un  nero  a'zzurro , che  attraggono  l'uniiditò  del- 
l'aria decomponendosi  in  parte.  L'acido  cloridrico 
lo  intacca.  Scaldandolo  si  fonde  al  di  sotto  del  ca- 
lore rovente,  ma  senza  che  si  scomponga,  qualora 
si  operi  in  recipiente  chiuso:  se  in  contatto  dell'aria, 
ai  accende  e brucia.  Scaldalo  nell'idrogeno  perde 
V«  del  solfo. 

Cuproiolfuro  ciiproio-ferroio-potaitico, 
K«KcCuJS*=rK»S.FeS,Cu«S,CuS. 
Combinazione  che  si  produce  per  la  fusione  di  una 
mescolanza  di  IO  a 5 p.  di  rame  in  pnlvere,  3 parti 
di  ferro,  72  p.  di  carbonato  di  potassa  e 72  p.  di 
solfo.  La  materia  fusa  quando  si  tratta  con  acqua 
lascia  indisciolle  delle  laminelte  cristalline,  di  colare 
cangiante  dall'azzurro  al  rosso.  Scaldata  in  corrente 
d'idrogeno,  si  sdoppia  in  solfuro  di  potassio,  solfuro 
ferroso  e solfuro  rameoso. 

Schneider  gli  attribuì  la  formola  data  di  sopra, 
per  la  conformità  cogli  altri  cuprosolfuri  prece- 
denti, quantunque  fosse  eziandio  rappresoiilabile  da 
2K»S,3i:u''S,Fc«S>. 


Cuproiolfuro  cuproto-ftrroto- iodico.  — Si  ottieni 
come  il  precedente,  ed  ha  i’aspetlu  di  laminelte  bron- 
zate, con  ispirndore  metallico. 

ClRA(\0  (liquor.).  —'Uno  dei  liquori  più  ap- 
prezzati, pe'  SUOI  effetti  stomatici,  pel  sapore  e per 
la  fragranza  gradevole  , che  lo  rendono  ricercato  e 
di  uso  frequente,  specialmente  per  colora  che  baono 
d'uopo  di  stimolare  le  forze  digerenti.  Si  dà  eziandio 
il  nome  di  curapao  alla  scorza  di  arancio  amaro, 
quale  è fornita  pure  dal  commercio. 

La  vera  scorza  del  cura^ao  d'Olanda  (paese  io 
cui  si  fabbrica  il  liquore  più  stimalo  e di  maggiore 
finezza  che  si  conosca)  proviene  da  una  specie  par- 
ticolare dell'arancio  amaro,  crescente  nelle  Rarbide 
nell'Isola  di  Curatao  , e che  cade  dall'albero  prima 
che  sia  maturo.  È in  quarte  parti,  verdognole  al  di 
fuori,  spesse,  dure,  compatte  , di  odore  forte  e per- 
sistente, di  sapore  amaro  mollo  arnniatiro.  Ve  ne  ha 
di  proveniente  dai  fruiti  maturi,  e che  fu  mondalo  in 
Olanda  dalla  polpa  bianca  interna,  ed  è in  forma  di 
scorze  sottilissime,  quasi  ridotte  alla  parte  esterna, 
di  un  giallo  rossigno,  aromaticissime. 

L'Italia,  la  Provenza  e la  Spagna  forniscono  pure 
delle  scorze  di  arancio  amaro  e curopoo  , e copiosa- 
mente tanto,  che  mentre  è dilficile  averne  della  vera 
dal  commercio  olandese,  si  riscontra  frequentissiiua 
l'altra,  detta  curopno  comune.  Se  ne  ha  della  grossa 
e della  sottile,  ora  verdognola,  ora  gialla,  e di  aronia 
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leggiero.  Il  curacao  a reltnccia  manca  della  parie 
bianca  , ed  i liquoristi  gli  danno  la  preferenaa. 

Quando  si  voglia  adoperare  la  scorza  di  arancio 
amaro  per  farne  del  liquore,  fa  d’uopo  scegliere 
quella  di  queliti  migliore,  e possibilmente  quella 
delta  d'Olanda.  Dapprima  si  deve  preparare  In  spi- 
rito di  curapao,  del  meno  fino  pel  liquore  ordinario, 
e del  pili  fino  pel  liquore  di  maggiore  delicatezza. 
Pel  primo  ai  procede  come  segue  : 

Scorza  di  curapao  diqualilA  comune  7 chil.,.500gr. 
Scorza  di  arancio  dolce . ...  ì • 750  • 
Alcole  di  85°  centes CO  litri. 

Si  macerano  nell’acqua  fredda  le  scene  finché  siano 
rammollite,  e si  toglie  la  parte  bianca;  si  fanno 
infondere  nello  spirilo  di  vino  per  21  ore  entro  il 
bagno  maria  ; si  distilla  e si  rettifica  lo  stillato  in 
modo  da  ottenere  50  litri  di  prodotta. 

Se  la  scorza  fu  mondata  dal  bianco  e smerciata 
in  fettuccie , si  niodificheranno  le  dosi,  pigliando, 
cioè,  i chil.  di  fettuccie  di  curacao  ed  1 chil.  665  gr. 
di  fettuccie  di  arancio  dolce,  con  60  litri  di  alcole 
di  85°  centes.  per  ottenere  60  litri  di  prodotta. 

Valendo  spirito  di  solo  curapao  di  Olanda , si 
prenderl  : 

Scorze  di  vero  curapao  di  Olanda  . 10  chil. 

Alcole  di  85°  centes 75  litri. 

Si  procederà  come  fu  detto  in  precedenza , mace- 
rando le  scorze  nell’acqua , levando  il  bianco,  ecc„ 
e si  distillerà  per  ricavare  50  litri  di  prodotto:  i 
25  litri  rimanenti  si  useranno  per  una  distillazione 
successiva. 

Quanta  alle  diverse  qualità  che  si  fabbricano  del 
curapzo , daremo  le  ricette  piA  apprezzate , comin- 
ciando da  quella  di  costo  minore. 

Qualità  ordinaria. 

Spirito  di  curapao  ordinario  8 litri 

Alcole  di  85°  centes.  . . 17  litri 

Zucchero  12  chil.,  500  gr. 

Acqua  di  fonte  ....  66  litri. 

Si  scioglie  lo  zucchero  nell’acqua,  si  cbiarilica  all’oc- 
correnza,  si  mescono  gl’ingredienti , si  colorisce  col 
ceramele  ( vedi  Caramele  |colori  dal]  , chim. 
teen.)  e con  un  poco  di  colore  da  curopoo. 

Qualità  mezzo  fina. 


Spirito  di  curacao  ordinario  . . . 12  litri 

Infusione  di  curacao  (1)  , . . . 15  centil. 

Alcole  di  85°  centes 15  litri 

Zucchero 25  chil. 

Acqua 55  litri. 


• (1)  Per  l'infusione,  vedi  più  innanzi. 


Si  colora  con  1 litro  di  colore  da  curapao,  e qualora 
pendesse  troppo  al  ros.so , gli  si  darà  il  giallo  con 
qualche  goccia  di  acido  tartarico  in  soluzione.  Oc- 
correndo si  aggiunge  un  poco  di  calore  di  caramele. 

Qualità  fina. 

\ Spirilo  di  curacao  d'Olanda  25  litri 

» di  arancio  (2)  . . 7 litri 

Infusione  di  curacao  . . 25  cernii. 

, Colore  pel  curapao  sopraffino  1 litri 

Zucchero 43  chil.,  750  gr. 

^ Acqua 35  litri. 

Si  riduce  il  rossigno  del  liquore  al  giallo  cupo  con 

j qualche  goccia  di  acido  tartarico.  I 

Qualità  sopra /fina  (vecchia  ricetta). 

Scorza  di  curacio  d’Olanda  . . 5 chil. 

Aranci  freschi  (giallo)  ....  80  in  num. 

Alcole  di  85°  centes 84  litri. 

Si  tengono  le  scorze  del  curacao  nell’acqua  fredda  . 
e se  ne  toglie  la  parte  bianca  ; si  fa  infondere  la 
partegialla  ritrattane  col  giallo  degli  aranci  freschi 
nell’alcole  per  ventiquattr’ore  ; si  distilla  e si  retti- 
fica raccogliendone  36  litri  di  stillato,  e si  aggiiin- 
I gono  16  chil.  di  zucchero  raffinato  bianco,  sciolto 
in  22  litri  di  acqua'.  Fatta  la  mescolanza  e fredda 
, che  sia,  si  aggiungono  ancora  4 litri  di  colore  alca. 
Ileo,  30  cenili,  d’infusione  di  curapao,  e tant'arqua 
da  formare  tOO  litri  di  liquore , che  poi  si  chiarifica 
con  colla  e si  feltra  dopo  riposo. 

! Il  curacao  sopraffino  deve  avere  un  colore  giallo 
cupo , al  quale  effetto  vi  si  mesce  qualche  goccia  di 
acido  tartarico. 

L’infusione  di  curapao  induce  un  certo  amaro- 
gnolo, che  piace  , nel  liquore,  e se  ne  può  accre- 
scere 0 diminuire  la  dose  a norma  dei  gu4i. 

Qualità  bianca. 

Spirita  di  curacao,  fino  ....  25  litri 


Spirito  di  araocio 12  litri 

Amaro  (3) 1 lino 

Zucchero  bianco 66  chil. 


! Acqua  per  fare  100  litri  di  liquore. 

Qualità  sopraffina  (ricetta  moderna). 

I Scorza  di  vero  curacao  d'Olanda  . 25  chil. 

I Alcole  di  85°  centes 50  litri. 

I Si  comincia  dal  macerare  le  scorze  nell'acqua  per 
j averne  separata  la  parte  gialla  dalla  biaur.a  ; si  tiene 
infuso  il  giallo  nell’alcole  a freddo  per  qualche  giorno, 

(2)  Per  lo  spirilo  di  arancio,  vedi  più  innanzi. 

(3)  Vedi  più  innanzi. 
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si  distilla  e si  spinge  l'operatione  in  modo  da  ri- 
trarre 39  litri  di  prodotta,  avvertendo  che  si  deve 
distillare  il'solo  alcole  in  cui  fu  macerato  il  giallo, 
e che  questo  si  lascia  nel  barile  in  cui  si  fece  la 
imcerazioiie.  Rettiricati  i 39  litri  dello  stillato,  si 
riversano  sul  giallo  e si  macera  di  nuovo  per  34  ore, 
si  decanta  e se  ne  ha  l'amaro  , che  si  pone  entro 
damegiane  e si  tiene  a pane. 

Al  giallo  due  volle  macerato  si  aggiungeranno  ; 

Gialli  di  arancio  freschi . . 6 chil.,  350  gr. 

Scorza  in  feltuccie,  secca  . 3 chil.,  135  gr. 

Indi  vi  si  verseranno  75  litri  di  alcole  di  85°  cent, 
per  ottenere  altrettanto  di  spirilo  aromatizzalo,  che 
si  rellifica. 

Ciò  prcdisposlo,  si  mesceranno,  per  104  litri  di 
liquore  : 

Spirito  aromatizzato.  . . 14  litri 

Spirito  di  scorza  in  fettucce  IO  litri 


Amaro 6 litri,  35  centil. 

Tintura da  4 a 5 liiri 

Zucchero  bianco.  . . . 56  cbil. 

Acqua 14  litri. 


Si  chiarifica  col  latte,  usandone  1 litro  per  ogni 
ettolitro. 

Essendo  necessario  che  si  conosca  la  composi- 
zione dello  spirilo  di  scorze  a feltuccie  e lo  spirilo 
di  arancio  e la  tintura,  ne  riponiamo  le  ricette  : 

Spirito  di  scorzo  a feltuccie. 


Scorze  a feltuccie 9 chil. 

Alcole  di  85°  cenles 50  litri. 


Si  distilla  in  una  o due  volte , conforme  alla  gran- 
dezza dell'al.imbicco,  aggiungendo  al  totale  40  litri 
di  acqua  ; si  ridistilla  per  ottenere  50  lit.  di  prodotto. 

Spirilo  di  aranci. 


Aranci  freschi 8 chil. 

Alcole  di  85°  cenles 31  litro 

Acqua  per  distillare 30  litri. 


Si  distilla  e si  retlilica  lentamente  per  ottenere  30 
litri  di  prodotto. 

Tintura  o colore  pel  curapao. 

Si  prende  un  barile  con  doppio  fondo , e II  fondo 
interno  dev'essere  a distanza  di  10  cent,  dal  fondo 
esterno  e pertugialo.  Si  empie  di  fernambuco,  che 
si  stratifica  spolverizzandolo  con  carbonato  di  soda, 
e questo  in  piccola  proporzione , cioè  di  50  grammi 
per  un  barile  della  capacità  di  50  a 60  litri.  Si  ag- 
giungono 30  gr.  di  acido  tartarico , e si  copre  collo 
spirita  aromatizzato  sopraffino,  la  cui  preparazione  fu 
descritta  io  principio. 


Curo(aO  secondo  la  ricetta  olandese. 

Scorze  di  curapao  d'Olanda  . . 5 chil. 

Gialli  di  aranci  freschi ....  80  in  num. 

I Alcole  di  35°  centes 60  litri. 

I Si  procede  come  fu  esposto  per  la  qualità  sopraflioi. 

e se  ne  ritraggono  40  litri  di  spirito  profumalo,  a 
I cui  si  aggiungeranno  ; 


Infusione  di  curarlo 60  centil. 

Colore  alcolico  di  fernambuco  . . 4 litri 

Zucchero  rafilnato  bianco  ...  50  chil. 

Acqua  comune 33  litri. 


Infusione  di  curofao. 

Scorze  di  curapao  d'Olanda  ...  5 chil. 

Alcole  di  85°  cenles 10  litri. 

; Si  pestano  le  scorze  quali  sono,  si  fannb  infondere 
I per  8 a 10  giorni,  si  chiarilìca  e si  feltra. 

! Altri  colori  pel  curapao. 

I Quando  si  tratta  delle  qualità  mezzo  6na  e sopra!- 
j fina  del  curapao  si  usano  le  composizioni  seguenti: 

Pel  liquore  mezzo  fino. 


Legno  di  Brasile 3 chil. 

I ■ di  Fernambuco 3 chil. 

; Cremore  di  tartaro 60  gr. 

I Alcole  di  85°  cenles 10  litri. 


I Si  stratificano  I due  legni  alternamente  , spolveriz- 
zando col  cremore  entro  olla  di  arenaria  o gres;  si 
I aggiunge  fallale  e si  lascia  in  macerazione  per  otto 
I giorni.  Si  spilla,  si  versa  nuovo  alcole,  e si  seguita 
I fino  ad  esaurimento.  L'ultimo  spillato,  cioè  il  poto 
I colorito,  serve  per  un'operazione  successiva. 

! Colore  pel  curopao  sopraffino. 


Fernambuco  di  prima  qualità.  . . 4 chil. 

, Cremore 60  gr. 

I Spirito  di  curapio  sopraffino . . . 10  litri. 

i Si  opera  come  sopra.  Un  altro  bel  colore  si  fa  come 
L segue  ; 

Fernambuco 3 chil. 

Acqua 16  litri 

Carbonato  di  potassa 6 gr. 

Allume  di  Rocca  polverizzalo  . . 90  gr. 

Cremore 60  gr. 


Si  scioglie  il  carbonato  di  potassa  nell'acqua  e si 
scalda  a bollitura  entro  caldaia  di  rame  ; si  ag- 
giunge il  fernambuco  e si  continua  a bollire  finché 
il  liquido  sia  ridotto  a metà;  si  toglie  dal  fuoco  evi 
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si  mesce  il  cremore  e l'allume  ; si  passa  per  setaccio 
di  crine. 

CUH.ARIKA,  COH^Ai?  {chim.  gen.).  — Principio 
attivo-dei  curaro.  Per  estrarlo  Roussinttault  e Roullin 
fecero  bollire  con  alcole  il  curaro  polverizzalu,  fel- 
trarono, aggiunsero  un  poco  di  acqua  e distillarono 
per  ricuperare  l'alcole.  Il  residuo  acquosa  fu  decan- 
tato e scolorito  col  mezzo  del  carbone  animale,  e 
indi  precipitato  colla  noce  di  galla.  Fu  raccolto  su 
feltro  il  precipitato,  lavato,  stemperato  e scaldato  ad 
ebollizione  con  un  poco  di  acqua,  ed  aggiuntavi  acido 
ossalico  fino  a dissoluzione.  Dal  precipitato  fu  tolto 
il  tannino  col  mezzo  della  magnesia  ; fu  svaporala  il 
liquido  a secco  ; ripigliato  il  residuo  con  alcole  ; 
questo  svaporalo  fino  a secchezza,  e pel  residuo  fu 
compiuta  la  disseccazione  nel  vuoto. 

Pelletiere  Persoz  procedettero  per  altra  maniera. 
Fallo  l'estratto  alcolico  e trattato  coll'etere,  lo  di- 
sciolsero  ne  l'acqua  e versarono  soluzione  di  sotto- 
acetato  di  piombo  nel  liquido  acquoso.  Feltrarono, 
precipitarono  coll'idrogeno  solforato  il  piombo  sciolto 
nel  liquido,  decolorarono,  scacciarono  l'acido  acetico 
facendo  bollire  con  acido  solforico  diluito  con  alcole; 
tolsero  colla  barite  l'acido  solforico  ; l'eccedenza  della 
bariti  con  una  corrente  di  acido  carbonico  ; feltra- 
rono e svaporarono  a secco 

La  curarina  è in  massa  amorfa,  giallognola,  cor- 
nea, translucida  se  in  istrato  sottile.  É deliquescente, 
solubilissima  nell'acqua  e nell'alcole,  insolubile  nel- 
l'etere, di  sapore  amarissimo  e di  reazione  alcalina. 
Scaldandola  s'incarbonisce  e svolge  densi  vapori, 
che  ai  sublimano  in  parte.  Dall'acido  nitrico  i colo- 
rata in  rosso  di  sangue;  dall'acido  solforico  in  az- 
zurro caratteristico. 

Premer  trasse  dalle  diverse  qualità  di  curaro  il 
principio  attivo  più  puro  che  non  coi  metodi  descritti 
in  precedenza,  e l'ottenne  cristallizzato.  Trattò  il 
curaro  coll'alcole  bollente,  distillò  il  liquore  alcolico, 
riprese  con  acqua  distillata  il  residuo  ; feltrò  ; pre- 
cipitò con  bicloruro  di  mercurio  ; lavò  il  precipitato 
e lo  scompose  coll'acido  solfidrico , il  quale  rende 
libero  il  cloridrato  di  curarina , che  si  purifica  col 
mezzo  di  cristallizzazione  ripetuta. 

La  curarina  di  Preyer  é in  prismi  quadrilateri  ed 
incolori,  di  sapore  amarissimo  , igroscopid,  solubili 
in  qualsivoglia  proporzione  nell'acqua  e nell'alcole  , 
poco  solubili  nel  cloroformio  e nell'alcole  amilico  , 
insolubili  nell'etere,  nel  cloroformio , nella  benzina 
e nel  solfuro  di  carbonio. 

Combinandosi  cogli  acidi  forma  de’  sali  di  sapore 
amarissimo,  taluno  atto  a cristallizzare , altri  non 
cristallizzabili.  Sono  noti  soltanto  il  cloridrato,  il 
solfato  e l'acetato. 

Pelikan  osservò  che  sperimentandola  col  bicromato 
di  potassa  e l'acido  solforico , col  ferrocianuro  di 
twlassio  e il  detto  acido  , e col  perossido  di  piombo. 


dà  quelle  reazioni  che  sono  fornite  anche  dalla  stric- 
nina. Sottoposta  all'elettrolisi , produce , come  la 
stricnina,  un  coloramento  rosso  al  polo  positiva. 

Cl'IUHIA.t  (PSKIIIO-)  (ròtm.  gen.).  — Principio 
immediato  che  sarebbe  stalo  estratto  insieme  colla 
oleandrina  dal  nerinm  teandtr.  Leukovvsky  per  ot- 
tenerlo prese  le  foglie  della  pianta,  le  esaurì  con 
acqua,  concentrò  il  liquido  e lo  precipitò  col  tan- 
nino. Lavò  poscia  con  acqua  fredda  il  precipitato,  c 
lo  fece  digerire  con  soluzione  acquosa  di  tannino, 
afiìnché  tutta  la  pseudocurarina  fosse  trasformata  in 
tannato,  perché  in  tale  combinazione  si  discioglie  nel- 
l'acqua. Bolli  la  soluzione  con  un  poco  di  litargirio 
in  polvere  fina,  a separarne  quel  tanto  di  oleandrina 
aderente  e l'acido  tannico , poi  svaporò  a cons'- 
stenza  scilopposa  e digerì  con  etere  a togliere  le 
I ultime  treccie  dell'oleandrina.  Ripigliando  con  alcole 
I il  residua  , dopo  il  trattamento  etereo,  feltrando  il 
liquido  alcolico  e svaporando,  si  ha  libera  la  pseu- 
t docurarina. 

' È incristallizzaliile,  solubile  facilmente  nell'alcole 
! e nell'acqua,  insolubile  nell'acqua;  non  é volatile,  é 
assolutamente  inoffensiva.  Si  combina  cogli  acidi  e 
I forma  de'  sali  incristalliizabili.  Col  bicloruro  di  pla- 
i tino  e con  quello  di  mercurio  dà  nascimento  a com- 
■ posti  insolubili. 

Cl'RARO  (còim.  peu.).  — Sostanza  estrattiva  di 
I cui  i selvaggi  dell'Ainerica  meridionale  sogliono  in- 
I tingere  le  loro  treccie  per  renderne  mortali  le  ferite, 
e si  trae,  secondo  che  narrano  alcuni  autori,  dalla 
tlrgehttot  loxifera,  di  cui  fanno  l’estratto  col  mezzo 
dell’acqua.  Viene  in  commercio  entro  calebassi  od 
in  orciolelti  di  argilla,  in  forma  di  un  estratto  nero, 
solido,  lucente,  fragile,  di  aspetto  resinoso,  rlduci- 
j bile  in  polvere  nera.  Ila  sapore  amaro  ; scaldandolo 
si  accende  e arde  di  fiamma  rosso-gialliccia  , svol- 
I gendo  vapori  che  spandono  odore  sgradevole.  Si 
' scioglie  per  buona  parte  in  rosso  cupo  nell'acqua 
■■  calda  e fredda  ; scarsamente  nell’alcole  assoluto , 
j facilmente  nell'alcole  acquoso  ; poco  nell'etere  , che 
sembra  gli  tolga  una  materia  grassa.  Stando  ad  al- 
cuni, non  possiede  reazione  nè  acida  né  alcalin.-i  ; 
altri  dicono  che  la  sua  soluzione  acquosa  é acida. 
Gli  alcali  non  lo  precipitano.  Il  tannino,  per  lo  con- 
trario, lo  precipita  in  bianco  giallastro  , ed  il  preci- 
pitato si  discioglie  nell'alcole  e negli  acidi. 

Claudio  Bernard  sperimentò  i curari  contenuti 
nei  calebassi  e quelli  degli  orcioletti  di  argilla,  ed 
osservò  essere  i primi  meno  potenti  dei  secondi. 
Parecchie  varietà  di  curaro  differivano  di  poco  nel- 
l'azione  attossicante  ; altre  distavano  d'assai  dulie 
precedenti,  tanto  da  risultarne  una  diversità  di  ga- 
gliardia , come  1 a 6 , cioè  i curari  migliori  erano 
sei  volte  più  efficaci  dei  più  deboli. 

Per  conoscere  da  qual  pianta  fosse  estratto  il  cu- 
I raro,  Bernard  si  volse  al  Musco  di  storia  naturale 
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ili  Parigi,  e specialmenle  ai  professori  Rrongniart  e 
Tulasne.  N'ebbe  tre  frulli  della  paullinia  eururu, 
e ne  preparò  un  esiratlu , che  produsse  sulle  rane 
dei  sintomi  uguali  a quelli  che  fa  nascere  il  curaro 
americano. 

Il  curaro  contiene  un  principia  attivo,  la  curorinu, 
una  materia  grassa  , una  materia  colorante  rossa , 
una  resina  e ceneri  silicee  ed  argillose. 

È un  veleno  possente  quando  si  intrometta  sotto 
la  pelle  per  mezzo  di  puntura,  di  modo  che  si  pnsu 
mescolare  col  sangue;  la  sua  azione,  che  annienta 
le  facoltà  del  sistema  nervoso,  è rapidamente  mor- 
tale. Introdotto  pel  tubo  digerente , non  produce 
effetti  sinistri  se  non  qualora  fosse  in  dose  straboc- 
chevole. Sebbene  provenga  da  uno  ilrpcnoa,  non- 
dimeno opera  in  modo  opposto  di  quanto  fa  la  stric- 
nina, la  quale  i un  veleno  tetanico. 

Alvaro  Reposo  trovò  che  i ni  gliori  antidoti  del 
curaro  sono  il  cloro  ed  il  bromo,  e similmente  i 
bromuri  e gl'ioduri  : l'iodio  si  dimostra  meno  effi- 
cace. L'acido  nitrico  è meno  efficace  ancora,  e l'acido 
solforico,  consigliato  da  Fontana,  non  opera  che  con- 
traendo  e indurendo  i tessuti,  perciò  impedendo  che 
continui  l'assorbimento. 

Fu  proposto  come  antidoto  della  stricnina  ; fu  am- 
ministrato contro  il  telano  traumatico,  talvolta  for- 
tunatamente, e tal  altra  senza  ritrarne  vantaggio  di 
sorta  ; fu  qonsigliato  eziandio  coniru  l'idrofobia. 

In  qualche  trattato  si  legge  che  il  ciinro  del 
commercio  i diverso,  secando  le  origini  ; quello  del 
Messico  e della  Guiana  deriverebbe  da  una  liana 
poco  conosciuta  ; quello  del  Brasile  dalla  tlryrhtiot 
toxifera  e conterrebbe  stricnina  e tannino  ; avreb- 
besi  anche  un  curaro  asiatico,  che  si  estrarrebbe  da 
una  specie  di  ortica. 

CIRIIRO  (forni.).  — Fu  proposto  e tentato  l'usa 
del  curaro  nelle  nevrosi  convulsive,  ed  in  ispecie 
contro  il  telano;  ma  per  riuscire  ad  effetto  utile  fa 
d'uopo  essere  certi  della  qualità  del  medicamento, 
essendo  che  il  commercio  ne  fornisce  di  più  varietà. 
Si  fa  comunemente  una  soluzione  di  t gr.  di  curaro 
in  IO  gr.  di  acqua  stillata,  e poi  s'inietta  con  una 
siringa  decimale  ipodermica  in  dose  di  0*",10  a 
0^  ,20  per  iniezione,  o.  qualora  si  tratti  di  tetano 
traumatico  , si  versa  sulla  piaga  direttamente.  Da 
qualche  fatto  notato  dagli  autori  parrebbe  che  l'ap- 
plicazione nnn  fosse  rimasta  senz.i  utile  risultata. 

CIHARO  E CIRARIA.(  (cAim.  lottic  ).  — Il  cu- 
raro e la  curarina  sono  due  veleni  potenti,  quando 
siano  introdotti  nel  circolo  sanguigno  per  via  d in- 
tromissione sottocutanea  ; e il  primo  è venefica  per 
la  curarina  che  contiene,  dacché,  spogliato  che  ne 
si.a  per  mezzo  dei  solventi,  rimane  perfettamente 
innocuo. 

La  curarina  é di  tale  efficacia  tossica,  che,  al  dire 
di  Premer , non  si  hanno  altre  sostanze  perniciose 


; che  quasi  la  pareggino  ; Pe’ikan  uccise  un  coniglio 
' in  brevissimo  tempo  introducendone  5ccntigr.  sotto 
la  pelle.  CI.  Bernard  dalle  prove  eseguite  sugli  ani- 
; mali  ne  conchiose  che  é venti  volte  più  attiva  del 
curaro.  Un  milligrammo  di  curarina  sciolto  in  acqua, 
ed  iniettata  sotto  la  pelleUdi  un  coniglio  robusto, 
uccise  l'animale  rapidissimamenle,  mentre  abbiso- 
gnarono 20  milligr.  di  curaro,  pure  in  soluzione  ed 
iniettato  , per  uccidere  un  secondo  coniglio  di  peso 
uguale  a quello  attossicato  colla  curarina. 

Augusto  Voisin  ed  Lnrico  Liouville  studiarono  io 
modo  particolare  quale  sia  l'effetto  del  curaro  e del 
suo  principio  attivo  sugli  animali,  e con  quali  mezzi 
si  possano  scoprire  nel  caso  che  fossero  stali  inocu- 
lati ad  isropo  malvagia. 

I • Le  indagini  fisiologiche,  dicono  essi , dimostra- 
rono che  il  curaro  é eliminalo  per  via  delle  orme,  e 
noi  confermammo  II  fallo  colle  ricerche  chimiche, 
colle  esperienze  eseguite  sugli  animali , valendoci 
delle  orine  di  ammalati  a cui  era  stato  amministralo 
il  curaro,  per  ingestione,  come  medicamento,  àia  é 
questo  un  mezzo  per  l'accertainento  del  veleno,  che 
I non  può  bastare  al  perito  giudiziario,  sia  pel  icuipo 
in  cui  si  raccoglie  la  secrezione  orinaria,  sia  per  la 
tenue  dose  che  fosse  stala  introdotta  nell'organi- 
sujo.  sia  perché  la  violenza  degli  effetti  avesse  gii 
prevenuta  la  secrezione  orinaria. 

f Volendo  adunque  passare  ad  una  maniera  d'in- 
vestigazione più  sicura,  ci  volgemmo  a scoprirlo  nei 
visceri.  La  dose  letale  per  un  coniglio,  introduceo- 
dolo  per  iniezione  , non  oltrepassa  i 3 milligr.;  per 
un  adulto  ne  occorrono  15  cenligr.  La  grande  diffe- 
renza delle  dosi  ci  condusse  a tentare  d'iniellarne 
13centigr.  in  un  coniglio  e 10  in  un  altro,  proce- 
dendo con  legature  per  ritardarne  l'assorbimento. 
Morti  i due  animali,  il  secondo  più  lentamente  del 
primo,  ne  togliemmo  i visceri,  che  furono  affidati  a 
Rouasin  per  le  ricerche  occorrenti.  Egli  lì  esami 
con  lavacri  replicati,  prima  con  acqua  stillata,  indi 
coll'alcole  di  95°  cenles.,  poi  furono  tagliuzzali  in'‘ 
nulamente,  e posti  separatamente  enirq  cassule,  al 
bagno  maria,  lino  .alla  loro  perfetta  disaeccazione. 

• Compiuta  la  disseccazione,  si  esaurì  il  residuo 

con  alcole  piiro  di  05°  centesim. , si  unirono  i li- 
quori alcolici,  si  feltrarono,  si  svaporarono  al  bigoo 
maria,  si  ripigliò  il  residuo  con  acqua  fredda,  si 

; feltrò,  si  svaporò  di  nuovo.  Sul  nuovo  residuo  si 

( replicò  il  Irattaiuento  medesimo , è in  fine  si  ridi- 

sciolse  l'ultimo  residuo  in  pochi  centimetri  cubi  di 
ac |ua. 

• Le  soluzioni  derivanti  dalle  due  operazioni  pe- 
savano da  6 a 7 grammi,  avevano  il  colore  del  legno 
di  acaiù  ed  erano  trasparenti.  Sperimentale  luì  co- 
nigli e sulle  ranocchie  col  metodo  ipodermico,  con- 
dussero a dimostrarvi  l’esistenza  del  curaro. 

t Volendo  controllare  coi  reattivi  chimici  gli  ef- 
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letti  fìsioingici  per  verifìcare  l'esistenza  del  curaro, 
non  si  riesce  a verun  risultalo  che  sin  di  qujiclie 
«alore,  per  cui  (ari  d'uopo  valersi  soltanto  degli 
sperimenti  sugli  animali. 

t Dovendo  adunque  trarre  partilo  di  questi , si 
procederi  ad  Instituire  le  prove  sui  cani,  sui  conigli, 
sulle  ranocchie,  valendosi  dell'iniezione  sottocutanea, 
facendo  prove  di  confronto  con  una  data  quantiti  di 
curaro  di  ben  nota  eirp-acia. 

• Quando  nell'animale  fu  iniettalo  il  residuo  estrat- 
tiva dei  visceri,  inlrodiicendovfln  o lutto  od  in  parte, 
si  esaminerà  con  attenzione  quali  siano  i sinlomi  che 
si  rendono  manifesti:  diventa  immobile,  gli  i im- 
possibile di  fuggire,  o tult'al  pid  si  trascina,  essendo 
paralizzalo  immediatamente  nelle  parti  posteriori. 
Succedono  tosto  de'  brividi,  piccole  convulsioni  cla- 
niche generali,  tremiti  ondulalorii  qua  e li,  e che 
ìndi  si  d'Ifindono  per  tutto  il  corpo;  poscia  immobi- 
liti maggiore , onde  conserva  la  posizione  in  cui 
sia  messo  ; flacidezza  generale  ; accelerazione  note- 
vole delle  inspirazioni  e dei  battiti  del  cuore,  che 
talvolta  sono  irregolari  ; e in  ultimo,  se  muore,  un 
aumenta  dei  fenomeni  descritti,  oltre  a doppia  esof- 
talmia , iniezione  delle  congiuntive , ipersecrezìone 
di  lagrime  , variazioni  vivaci  e grandi  della  pupilla , 
aumento  del  calore  centrale,  nel  retto  o nella  va- 
gina, e periferico  nelle  orecchie  e nella  faccia,  ed  in 
ultimo  la  cessazione  della  vita  perchè  la  respirazione 
vien  meno. 

f Se  la  quantità  del  curaro  propinata  nell'espe- 
rienza non  fosse  bastevole  a cagionare  la  mone  , in 
allora  i contrassegni  deH'avvelenamento  non  cre- 
sceranno di  forza  nel  loro  prolungarsi,  dureranno 
più  tempo  e l'animale  andrà  ricuperandosi  a poco  a 
poco,  tornerà  a muoversi,  e ciA  a termine  circa  di 
due  0 di  tre  ore.  ^ei  giorni  seguenti  nulla  apparirà 
di  quanto  ebbe  a solTrire.  Ma  qualora  sia  morto,  fa- 
cendo subito  l'snlnpsia,  sì  vedrà  che  il  cuore  seguila 
a battere  ; l'elettricità  rivelerà  immediatamente,  pei 
piccoli  animali,  in  ispecie  per  le  rane,  che  i nervi 
motori  non  sono  eccitabili  dalla  corrente,  mentre 
avranno  conservata  la  contrattilità  elettrica  i mu- 
scoli dello  stesso  luogo  ; negli  animali  grossi  sì 
osserveranno  porhl  Indizii  degni  di  nota  ; negli  uni 
e negli  altri  i nervi  sensitivi  avranno  conservata  la 
loro  attitudine  a reagire.  Si  dovrà  cercare  dì  stabi- 
lire con  certezza  la  natura  e qualità  dei  sintomi  de- 
scritti, indi  sì  potrà  fare  il  trapasso  all'esplorazione 
del  veleno  coi  reattivi  chimici. 

V Dapprima  s'investigherà  se  nelle  orine  dell'ani- 
male si  riscontri  materia  zuccherina,  la  coi  forma- 
zione è provocata  dal  curaro  ; ma  non  si  potrà  trovare 
che  due  ore  dopo  l'amministrazione  per  iniezione 
sotloculanez , od  in  forma  di  clistere  nell'intestino 
retto. 

• Se  poi  ravvclenainenlo  fosse  stato  prodotto  dalla 


curarina,  si  dovrebbe  esplorare  il  residuo  dei  Irat- 
lamenlì  alcolici  ed  acquosi  1*  coll'acido  solforico 
puro  e concentrato , che  darebbe  una  colorazione 
azzurra  ; 2°  coll'acido  nitrico,  che  produrrebbe  un 
color  di  porpora  ; 3°  col  bicromato  di  potassa  e l'a- 
cido solforico,  d onde  svilupperebbesi  un  bel  viola. 
Ma  la  sola  reazione  coll'acido  solforico  puro  è spe- 
ciale della  curarina  ; le  due  rimanenti  sono  fatte 
manifeste  anche  dalla  stricnina.  Se  tuttavolla  ti  pro- 
ceda od  abbiasi  proceduto  ad  esperienze  tìsiologiche, 
in  allora  può  aversi  la  certezza  che  si  tratta  di  cura- 
rìna,  q lalora  i sintomi  dcH'avvelenaroento  corri- 
spondano a quelli  designati  per  la  detta  sostanza  i. 

Operando  come  fu  partilamente  divisato,  non  puA 
restare  dubbio  di  sorta,  che  il  curaro  od  il  suo  prin- 
cipio attivo,  qualora  furono  somministrati  e produs- 
sero rlTctlì  mortali  o gravi  inconvenienti,  possono 
essere  scoperti  e determinali  dal  perito  chimico,  a 
lume  e testimonio  della  giustizia  inquirente. 

CIRAKO  (EFFETTI  FISIOLOGICI  DEL)  (chim.  jitiol.). 
— Il  curaro  agisce  sull'animale  come  un  potente 
veleno.  Alonzo  Martinez,  Artsinck  e Salvator  Gìlius 
pretesero  che  l'inlluenza  venefica  del  curaro  si  esten- 
desse a tutto  il  regno  organico  ; le  esperienze  più 
esatte  dimostrarono  che  pei  vegetali  e per  alcuni 
animali  inferiori  detta  sostanza  riesce  affatto  innocua. 

Tulli  i vertebrati  in  circostanze  opportune  pisen- 
Inno  l'azione  tossica  dei  coraro.  Il  Fontana  ammise 
che  non  vale  a dar  la  morte  alla  vipera  ; ma  Sten- 
nius  (1853)  e Bernard  (1855)  giunsero  a risultati 
diversi.  Si  puA  spiegare  questa  contraddizione  po- 
nendo mente  che  il  Fontana  esperimenlava  sulle 
vipere  nella  stagione  invernale , i he  per  trovarti 
in  ibernazione  resistono  assai  meglio  all'azione  dei 
veleni. 

Watlerton  fece  molte  esperienze  per  istudiare  l'a- 
zione fisiologica  del  curaro.  Vide  morire  un  bue  di 
grossa  mole,  colpito  da  tre  Treccie  avvelenate,  con 
segni  di  paralisi  generale.  Un'asina  ferita  da  un 
dardo  dei  Macussi  perdette  i sensi  ; fu  richiamata  io 
vita  colla  respirazione  artihciale;  ma  solo  dopo  un 
anno  potè  ricuperare  una  perfetta  salute.  LegA 
strettamente  un  arto  ad  un  asino , ed  in  una  scallit- 
lura  al  di  sotto  della  legatura  introdusse  i|  veleno. 
L'animale  mangiava  e camminava  normalmente  ; le- 
valo il  laccio  dopo  un'ora,  moriva  in  dieci  minuti 
(Watlerton,  Exeurtima  en  Amérigue). 

De  la  Cuodamine  e Don  Ulloa  pensarono  che  il 
curaro  coagulasse  il  sangue.  Humboldt  rileniie  che 
l'azione  venefica  si  dirigesse  sul  sistema  muscolare; 
Bezold,  che  si  limitasse  solo  al  cuore;  Orlila,  che  la 
mone  avvenisse  per  paralisi  dei  muscoli  volonlarii  ; 
Fontana,  per  uo  disordine  dinamico.  Opinioni  gra- 
tuite e contradditiorie. 

A Claud.o  Bernard  spetta  la  gloria  dì  avere  pel 
primo  scoperta  la  vera  azione  fisiologica  propria  del 
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curaro,  dimoslrando  che  esso  paralizza  il  sistema.l 
nervoso  irolore,  risparmiamlo  le  proprietà  fisiclogi- 
ebedei  muscoli  e degli  altri  elementi  istologici.  Egli 
si  valse  del  curaro  come  un  mezzo  di  analisi  lisiolo- 
gica  per  risolvere  la  questiune  ricH'imtalii/ità  Ihl  | 
leriana,  e per  istahilire  un'intrinseca  dilferenzi  fra 
i nervi  di  senso  c i nervi  di  moto.  | 

Le  prime  esperienze  più  semplici  del  Bernard  lo 
indussero  a concludere  che  il  curaro  produce  un’al-  [ 
terazione  profonda  nelle  proprietà  del  sistema  ner- 
voso. Gli  animali  avvelenali  morirono  per  un  pro- 
gressivo e rapido  e-aurimento,  senza  dar  segni  di 
dolore  e di  convulsioni.  Nei  mammiferi  genera  so- 
vente alcune  passeggiare  convulsioni  nei  muscoli  ;| 
cutanei  prima  che  insorga  la  paralisi  motrice.  Queste  l| 
convulsioni,'  osservate  dal  Velia  ne' suoi  primi  tenta-  | 
tivi  fatti  col  curaro,  e che  gli  facevano  porre  in  dnbliio  ! 
la  natura  del  veleno,  debbono  unicamente  attribuirsi  ' 
all'accumulo  di  acido  carbonico  nel  sangue,  della 
qual  cosa  è facile  persuadersi  eoi  mezzo  della  respi-  i 
razione  artificiale,  la  quale  impedisce  che  soprav- 
vengano questi  muvimenti,  e li  arresta  se  già  erano 
apparsi,  come  ha  dimostrato  lo  SchifT. 

Ulteriori  esperienze  del  Bernard  valsero  a deter- 
minare la  natura  della  lesione  nervosa  prodotta  dal 
curaro.  Uccise  due  rane,  una  colla  decapitazione, 
l'altra  col  curaro,  preparù  poi  di  ciascuna  il  treno 
posteriore,  mettendo  allo  scoperto  i nervi  lombari. 
Eccitando  colla  pinzetta  elettrica  i nervi  lombari  ^ 
della  rana  decapitala,  immediatamente  i muscoli  si 
pongono  in  convulsione  ; mentre  lo  stesso  stimolo 
recato  ai  nervi  lombari  della  rana  curarizzata  non 
determinano  alcuna  contrazione.  Dunque  il  curaro 
distrugge  l'eccitabilità  nervosa.  Quindi  applicò  di-  \ 
rettamente  lo  stimolo  sui  muscoli  delle  due  rane,  e 
determinò  in  entrambe  vivissime  contrazioni.  Dun- 
que nella  rana  curarizzata  la  contrattilità  muscolare  |l 
esiste,  mentre  l'eccitabilità  nervosa  i distrutta.  La  ! 
eccitabilità  nervosa  pertanto  è un  fenomeno  distinto 
dalla  contrattditi  muscolare,  perchè  possono  esi-  I 
stere  separatamente  l'una  dall'altra.  Si  può,  in  una  , 
parola,  rol  curaro  stabilire  un'analisi  lisiologica  di 
ciascuna  di  esse. 

Con  un  altro  esperimento  il  Bernard  dimostra  che 
il  curaro,  il  quale  distrugge  l'azione  nervosa  nei 
muscoli,  conserva,  al  contrario,  più  lungamente  la  ; 
coolrattililà  muscolare.  Egli  legò  ad  una  rana  i vasi  ' 
che  vanno  ad  un  arto  posteriore,  e poi  avvelenò  la 
rana  col  curaro.  L'arto  legalo  io  questo  caso  rap-  j 
presentava  la  rana  decapitata  dell'esperimento  pre-  j 
cedente , il  resto  la  rana  avvelenata.  Dopo  dieci 
minuti  dall'avvelenamento , la  rana  presentava  una  ' 
specie  di  rigidezza  cadaverica  più  forte  nelle  membra  | 
anteriori.  Galvanizzando  i muscoli,  messi  a nudo  ' 
nelle  tre  membra  avvelenate,  si  scorgono  ancora  de-  >j 
boli  contrazioni  ùbrillari , che  mancano  afTatto  nei  j 


muscoli  dell'ano  non  avvelenala.  Si  deduce  da  que- 
sto esperimento,  che  l'azione  del  curaro  aumenta  la 
persistenza  della  contrattilità  muscolare  ; ma  altri 
esperimenti  hanno  dimostrato  che  questo  effetto  pre- 
veniva da  che  i muscidi  dell'ano  non  curarizzata  non 
ricevevano  più  sangue  per  effetto  della  legatura  dei 
vasi. 

Avendo  concluso  che  il  curaro  distrugge  l'eccita- 
bilità nervosa,  rispirmiando  la  contrattilità  musco- 
lare, rimaneva  al  Bernard  ad  indagare  se  questo 
veleno  attacca  egualmente  ambedue  gli  ordini  di 
nervi , sensitivi  e motori , oppur  no.  La  classica 
esperienza  dello  avvelenamento  cosi  detto  parziale 
risolve  questa  interessante  questione.  Mediante  una 
legatura  al  ventre  di  una  rana,  passala  sotto  i plessi 
lombari,  il  Bernard  separa  qualunque  rapporto  va- 
scolare fra  il  treno  anteriore  e posteriore,  conser- 
vando intatti  i soli  rapporti  nervosi.  Boi  avvelena 
l'animale  nel  treno  anteriore  , e succeduto  l'effetlii 
tossico , stimola  meccanicamente  i nervi  sensitivi 
del  treno  avvelenata,  ed  osserva  energici  morimenli 
riflessi  soltanto  nel  treno  posteriore,  in  cui  non  ht 
avuto  luogo  l'effetto  del  curaro.  La  mancanza  di 
movimenti  riflessi  nel  treno  avvelenato  prova  la  per- 
duta eccitabilità  dei  nervi  motori  nel  medesimo,  e 
il  prodursi  i moti  riflessi  nel  treno  non  avvelenito 
attesta  la  persistenza  dell'azione  lisiologica  dei  nervi 
sensiferi  nella  parte  avvelenata,  perché  attraverso 
la  comunicazione  nervosa  spinale  fra  i due  treni  è 
passato  l'eccitamento. 

Questa  esperimento  è stato  ripetuto,  verificate  e 
variato  da  tutti  i principali  fisiologi.  Vulpian  sosti- 
tuisce all'eccitante  meccanico  , o elettrico  , l'ecci- 
tante chimico  ifricnino;  avvelenando  la  metà  ante- 
riore della  rana,  unita  alla  posteriore  solamente  pei 
nervi,  col  curaro , e questa  con  un  sale  slricnico. 
Kòlliker  preserva  daH'avvelenamento  un  solo  mem- 
bro od  un  solo  muscolo.  L'effetto  è sempre  il 
medesimo. 

Kòlliker  ha  osservato  di  più  che  il  curaro  noa 
influisce  sulla  proprietà  dei  tronchi  nervosi.  Eg'i 
stacca  i due  muscoli  gemelli  col  rispettivo  trnncn 
nervoso  d ille  zampe  di  una  grossa  rana.  In  un  vetro 
da  orologio, In  cui  é disposta  una  soluzione  di  cu- 
raro, immerge  il  tronco  nervoso  di  uno  di  ques'i 
muscoli;  in  altro  vetro  simile  immerge  invece  il 
muscolo,  lasciando  il  nervo  fuori  del  liquida.  L'ecci- 
tazione galvanica  portata  sul  nervo  bagnato  di  co- 
raro determina  forti  contrazioni  muscolari;  il  me- 
desimo stimolo  applicato  al  nervo  il  cui  muscolu 
trovasi  in  immediato  contatto  del  veleno  rimane 
senza  effetto. 

Era  sembrato  al  Bernard  e ad  altri  che  la  pro- 
prietà motoria  dei  nervi  si  estinguesse,  per  effclto 
del  curaro,  dai  DIameiiti  nervosi  terminali  verso  i 
centri,  contrariamente  a quello  che  accade  nella 
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morte  nsioloj;ica.  Sembrava  una  prova  ili  ciò  l'espe- 
rienza ilell  infoutcamenlo  piniale,  in  cui  si  vcriGca 
la  paralisi  dei  nervi  motori  ovunque  il  sangue  avve- 
lenato può  circolare  liberamente , e nessuna  lesione 
di  esso  laddove  il  sangue  non  può  affluire,  sebbene 
i relativi  filamenti  nervosi  avessero  potuto  risentirne 
per  l'estremitJ  centrale  in  continuiti  di  rapporti 
anatomici  col  midollo  spinale.  Ma  succe.ssive  espe- 
rienze di  Enrico  De-Renzi , Moroni  ed  altri , a cui 
fecero  adesione  gli  stessi  Bernard  e Kdlliker,  dimo- 
strano invece  che  anche  nella  curarizzazione  i nervi 
motori  perdono  la  loro  eccitabiliti  dal  centro  alla 
periferia,  benché  l'azione  tossica  si  eserciti  sulle 
parli  periferiche  del  sistema  nervoso.  Infatti  i mu- 
scoli della  rana  curarizzata.  che  pid  non  rispon- 
dono alla  galvanizzazione  della  midolla  spinale,  en- 
trano in  contrazione  allorché  lo  stimolo  é portato 
direttamente  sulle  radici  dei  nervi  lombari,  e quando 
i nervi  lombari  piò  non  rispondono,  talvolta  si  pro- 
vocano ancora  energiche  contrazioni  dell'ano  galva- 
vanizzando  lo  sciatico,  e cosi  via  di  seguito.  Dun- 
que, sebbene  il  nervo  motore  riceva  la  influenza 
venehca  del  curaro  per  la  sua  estremiti  periferica , 
tuttavia  é per  l'estremiti  centrale  ch’egli  comincia  a 
perdere  le  sue  propneti.  Come  possa  accadere  que- 
sto fatto,  è tuttora  oscuro. 

Il  curaro,  prodotta  la  paralisi  dei  nervi  di  moto, 
progredisce  colla  sua  azione  tossica  sugli  altri  ele- 
menti nervosi  centrali  e periferici.  Infatti,  nel  caso 
delfesperienza  dell'avveleoamento  parziale,  i moti 
riflessi , che  dapprima  sono  assai  intensi  nell'arto 
non  avvelenato,  in  seguito  si  vanno  a poco  a poco 
indebolendo,  fino  a sopprimersi  del  lutto. 

Questa  soppressione  dell'azione  riflessa  non  di- 
pende dall'essersi  spenta  completamente  l'eccitabi- 
lité  dei  nervi  motori  destinati  a trasmettere  ai  mu- 
scoli l’eccitazione  motrice  generatasi  nei  centri  di 
riflessione.  Infatti,  esplorando  direttamente  l'eccita- 
biliti  del  nervo  sciatico  dell’arto  allaccialo,  si  de- 
stano contrazioni  gagliarde.  La  mancanza  adunque 
detrazione  riflessa  deve  rintracciarsi  o nelle  suc- 
cessive alterazioni  avvenute  nei  nervi  sensitivi,  o nel 
centro  di  riflessione,  o in  ambedue.  Da  quale  di 
queste  cagioni  dovré  farsi  dipendere  la  prima  scom- 
parsa delfazione  riflessa  ? Questo  quesito  é nuovo  in 
fisiologia,  ed  é stato  recenlissiroamenle  risoluto  dallo 
Schiir.  Egli  inietta  ad  una  rana  una  forte  dose  di 
curaro,  previa  legatura  di  un  arto,  non  compreso  il 
cordone  nervoso,  poi  lascia  protrarre  lo  stalo  para- 
litico ad  alU)  grado,  talché  nella  zampa  legau,  dopo 
una  viva  irritazione  meccanica  o chimica,  si  desti 
ancora  un  movimento  riflesso.  Poi  pratica  la  deca- 
pitazione della  rana,  oppure  la  recisione  del  midolla 
allungato  dal  midollo  spinale.  Se  l'azione  riflessa  su 
accennata  si  genera  nella  sostanza  grigia  del  midollo 
spinale  , quest'nltima  operazione  dovrebbe  aumen- 


tarne notevolmente  l'intensità.  Lo  Schiff  nota  in- 
vece che,  dopo  la  decapitazione,  i pochi  movimenti 
superstiti  nell'arto  legato  non  pur  si  accrescono,  ma 
si  sopprimono  affatto.  Dunque  'conclude  che  la  ri- 
flessione non  aveva  luogo  nel  midolla  spinale,  ma 
nel  midollo  allungato  ; che  nell'ultimo  periodo  del- 
l'avvelenamento per  curaro  l'eccitabilità  dei  nervi 
sensibili  sopravvive  a quella  del  centra  di  riflessione 
spinale,  e che  delle  tre  attribuzioni  che  competono 
al  midollo  spinale,  non  gli  rimane  che  quella  delle 
trasmissioni  sensitive.  L’analisi  fisiologica  si  arresta 
a questo  punto,  non  essendo  più  possibile  seguire 
l'influenza  progressiva  del  curaro  sulle  altre  parti 
del  sistema  nervoso. 

Il  meccanismo  della  morte  per  curaro  é di  facile 
comprensione.  La  paralisi , che  basta  per  sé  sola  a 
troncare  l'esistenza  dell'animale,  é la  paralisi  dei 
nervi  respiratorii,  di  cui  l'asfissia  é la  conseguenza 
inevitabile.  Colla  respirazione  artificiale  si  riesce  a 
salvare  l'animale  curarizsato,  praticandola  per  tutto 
il  tempo  necessario  all’eliminazione  del  veleno.  Ciò 
dimostra  che  la  morte  accade  per  asfissia,  e spiega 
perché  gli  animali  più  facili  ad  asfissiarsi  sono  an- 
che i più  sensibili  all'azione  del  curaro.  L'asfissia 
sopraggiunge  lentamente,  a misura  che  l'ossigeno 
viene  a mancare  agli  elementi  istologici. 

D’inverno  gli  animali  a sangue  freddo  respirano 
con  somma  lentezza  ; quindi  muoiono  meno  celere- 
mente,  od  anche  sopravvivono  all'Ingestione  di  alte 
dosi  di  coraro , che  nell'estate  produrrebbero  la 
morte.  La  maggiore  o minore  prontezza  della  morte 
per  curaro  dipende  quindi  dal  bisogno  più  o meno 
grande  che  l'animale  può  avere  di  ossigeno. 

L'intima  azione  del  curaro  sui  diversi  elementi 
istologici  é tuttora  un  mistero  ; ma  esistono  espe- 
rimenti da  cui  é lecito  dedurre  che  la  prima  azione 
di  contatto  del  curaro  sui  nervi  di  moto  é più  fisica 
0 dinamica  che  chimica.  Il  Velia  ottenne  la  neutra- 
lizzazione degli  effetti  del  curaro  mediante  la  stric- 
nina. Egli  sperimentò  in  due  diversi  modi  la  con- 
temporanea azione  dei  due  tossici  : t*  avvelenando 
gli  animali  per  ingestione  di  stricnina  nello  stomaco 
e poi  iniettando  per  la  vena  giugulare  dosi  successive 
di  curaro  di  mano  in  mano  che  si  presentavano  gli 
accessi  tetanici  stricnici  ; 3°  iniettando  nel  sangue 
degli  animali  una  miscela  di  stricnina  e curaro.  Nel 
primo  caso  gli  accessi  tetanici  cedono,  per  ricompa- 
rire più  lardi,  ed  essere  nuovamente  neutralizzali 
da  successive  iniezioni  di  curaro  nel  sangue,  fino 
alla  salvezza  compiuta  delfanimale,  che  non  si  ha 
prima  di  sette  od  otto  ore  di  attento  esperimento  ; 
nel  secondo  modo  di  operare  l'animale  sopporta  l'a- 
zione contemporanea  dei  due  veleni  senza  convul- 
sioni nè  rilasciamenti  muscolari.  Le  dosi  di  stricnina 
nei  diversi  esperimenti  propinale  furono  verificale 
mortali,  amministrate  isolatamente  agli  stessi  ani- 
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mali.  Tutto  il  secreto  della  esatta  riuscita  di  questi  i 
dellcalissinii  esperluieoti  è forse  la  giii'la  misura  In 
cui  tanno  adoperati  i due  veleni  nei  diversi  InditiduI  i 
animali  ; questa  è la  pid  probabile  cagione  per  cui 
Il  MoronI  ripetendo  le  stesse  esperienze  non  giunse 
al  ottenere  che  una  sola  volta  e assai  Incompleta-  : 
mente  i buoni  risultati  conseguiti  dal  Velia  nei  nu-  > 
inerosi  tentativi  ratti  in  proposito. 

Quale  può  essere  la  spiegazione  di  questi  fatti? 
Non  possono  dipendere  da  una  neutralizzazione  chi- 
mica dei  due  veleni,  perchè  il  Pirla  dimostrò  non 
aver  luogo.  Il  Velia  ammise  fra  i due  veleni  una  | 
specie  di  neutralhtacione  fiiiologica.  Invero,  ri- 
flettendo che  il  curaro  sospende  l'azione  tetanica 
della  stricnina,  e quindi  evita  la  causa  della  morte, 
che  è l'asfissia  ; d'altra  parte  la  stricnina  agendo 
per  via  riflessa  sui  nervi  motori , elide  direttamente 
l'azione  paralizzante  del  curaro  sugli  stessi.  Durante 
poi  la  reciproca  sospensione  degli  elTetti  tossici  dei 
due  veleni,  essi  si  vanno  ossidando  ed  eliminando 
dal  sangue,  finché  cessa  ogni  pericolo  di  avvelena- 
mento. Se  dunque  si  giunge  a salvare  l'animale  dallo 
avvelenamento  dei  due  tossici,  gli  è perché  la  prima 
azione  di  contatto  del  curaro  sui  nervi  di  moto,  e 
della  stricnina  sui  nervi  di  senso,  é piA  dinamica  che 
chimica.  Però,  se  questo  contatto  si  prolunghi  di 
troppo,  finisce  eoll'alterare  l'intima  struttura  degli 
elementi  nervosi.  Infatti  lo  stesso  Velia  ha  trovato 
che  la  nmfrolissazione  fi$ii>logictt  che  si  ottiene  di 
3 milligr.  di  stricnina  con  15  milligr.  di  curaro 
non  riesce  egualmente , aumentando  colla  debita 
proporzione  i due  veleni , ma  che  vi  ha  un  limite 
oltre  al  quale  non  si  ha  più  neutralizzazione,  ed  av- 
viene la  morte  dell'animale,  ora  coi  fenomeni  para- 
litici del  enraro , ora  coi  lenomeni  tetanici  della 
slrìcnini. 

Circa  gli  effetti  del  curaro  sulla  rigidità  cadave- 
rica e sulla  putrefazione,  dagli  sperimenti  del  Moroni 
risulta  che  questa  veleno  non  esercita  alcuna  mar- 
cata influenza  sulla  prima , ma  che  ritarda  alquanto 
la  seconda. 

Oltre  gli  sperimenti  fisiologici  sugli  animali  coi 
curaro , esistono  numerosi  tentativi  fatti  in  quel 
grappo  di  malattie  designato  col  nome  generico  di 
neurosi,  piA  o meno  oscure  nella  loro  patogenesi. 
Fra  queste  neurosi , la  pid  formidabile  é principal- 
mente il  telano,  malattia  quasi  sempre  letale,  che 
ha  fatto  pensare  al  curaro  come  mezzo  terapeutico. 

Il  primo  a concepirne  l'idea  ed  a sperimentarlo  in 
Europa  e,  per  quanto  si  sappia  , nei  due  mondi , fu 
il  prof.  Luigi  Velia,  nel  1859,  all'ospedale  militare 
francese  di  Torino  in  tre  individui  colpiti  da  vero 
tetano  traumatico.  Di  questi  tre,  due  erano  morenti, 
tuttavia  provarono  qualche  sollievo  alle  loro  tremende  j 
angoscie  ; il  terzo,  che  era  un  sergente  ferito  alla  | 
battaglia  di  Magenta,  benché  gravissimo,  guari  per  { 


l'elfetio  del  curaro,  e tanto  bastò  perché,  comuni- 
cata all'Istituto  di  Francia  la  prodigiosa  cura,  in- 
coraggi.isse  i chirurghi  ad  usare  come  mezzo  tera- 
peutico questo  veleno,  e per  dimostrare  la  raziona- 
lità di  quest'applicazione.  Nel  corso  di  pochi  anni  i 
tentativi  fatti  col  curaro  nel  tetano,  e che  sono  stati 
pubblicati,  hanno  raggiunto  un  bel  numero.  Da  una 
statistica  dei  tetanici  trattati  col  curaro , compilata 
fino  d.vl  ISnS  dallo  Fchivardi  di  Milano,  si  ricava 
che,  di  trentasei  casi , si  sono  ottenute  diciassette 
guarigioni  , nove  miglioramenti  e dieci  morti.  Al 
Velia  si  presentò  nel  i863  in  Modena  una  seconda 
volta  il  caso  di  un  tetanico  per  causa  traumatica  mi- 
nacciata da  asfissia  e che  insigni  medici  credevano 
spaccialo,  nel  quale  l'applicazione  del  curaro  fu  quella 
che  lo  ridonò  alla  vita.  Se  si  considera  che  prima 
dell'spplicazione  di  questo  rimedio  il  tetano  era  ri- 
guardato generalmente  come  malattia  intrattabile  e 
novantotto  in  cento  casi,  micidiale,  questo  risultata 
deve  considerarsi  come  molto  importante,  ed  inco- 
raggiare i pratici  a farne  più  larga  applicazione 
sulle  orme  tracciate  dal  Velia,  dal  Chassaignac,  dallo 
Spencer- Wells,  dalGherini.Concato,  Moroni,  àlonti, 
Lewell,  Polli  ed  altri  parecchi. 

Anche  nella  roliòia  conino  fu  preconizzato  oppor- 
tuna l'uso  dei  curaro  per  sedare  almeno  gli  orrendi 
spasimi  con  cui  si  associa  questa  gravissima  infe- 
zione. Ma  i tentativi  futi  finora  dallo  stessa  Velia  a 
Torino  e a Genova,  dal  Polli  a Milano,  e da  diverti 
altri  medici  dTtalia  e di  Francia,  non  hanno  dato 
alcuna  guarigione,  e non  hanno  nemmeno  dimo- 
strata efilcace  questa  droga  per  attenuare  i sintomi 
convulsivi. 

Non  altrettanto  si  deve  concludere  dei  pochi  ten- 
tativi fatti  finora  coi  curaro  nella  epilessia  dal  Thier- 
celin,  Benidikt,  Voisìo,  Lionville,  ecc.,  e duole  ve- 
ramente vedere  che  in  questa  terribile  malattia  non 
abbia  ricevuta  pifl  estesa  applicazione.  Di  venti  cure 
di  epilettici  col  curaro,  raccolte  dal  Moroni  nel  1867, 
cinque  sembrano  guanti  sotto  l'uso  endermico  di 
questa  droga,  dodici  rimasero  d'esito  definitivo  in- 
certo, e tre  migliorarono.  Tanto  dovrebbe  pur  es- 
sere bastevole  ad  animare  I medici  in  questa  brutta 
malattia. 

Sono  registrati  negli  annali  di  medicina  alcuni 
tentativi  col  curaro  in  casi  di  tpaimi  parziali  idio- 
patici e sintomatici.  Nello  tpasma  facciale  si  è pub- 
blicata una  guarigione  ottenuta  dal  dottor  Gualla  di 
Brescia  in  un  individuo  che,  dietro  cause  reumati- 
che, fu  colto  da  spasmi  convulsivi  violenti  e perti- 
naci alla  guancia  destra.  Sperimentata  l'inutiiità  di 
altri  comuni  mezzi , si  ricorse  al  metodo  endermico 
del  curaro,  e poscia  ad  inoculazioni  coll'ago  da  in- 
nesto nella  muscolatura  della  guancia.  Insistendo  in 
queste  pratiche,  si  r, aggiunse  in  pochi  giorni  la  gua- 
rigione. In  altro  caso  di  spuamo  facciale  linlcmalke 
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« ricorrenlt,  trattato  dal  dott.  Luciani  (vedi  Rmsta 
medica  di  Bologna  del  1863)  col  curaro  per  uso 
ipodermico  colla  siringa  del  Pravaz,  ti  ebbe  che  nei 
giorni  io  cui  si  praticava  l'iniezione  non  si  presen 
tava  l’accesto  spastico , ritornava  però,  sebbene  di  I 
minor  Tona,  nei  giorni  in  cui  si  ometteva  la  pratica  j 
a titolo  di  esperimento.  Lo  stesso  dottore  Luciani  j 
ottenne  collo  stesso  mezzo  la  completa  e pronta 
guarigione  di  un  blefarotpasmo  idiopatico  ostinato, 
che  aveva  resistita  a tutti  gli  altri  mezzi  impiegali. 
Incoraggialo  da  questo  successo,  ne  tenb'i  l'applica- 
zione anche  in  Ire  altri  individui  afTelli  da  semplice 
blefarospasmo  sintomatico  l/olo/’obta),  ma  gli  effetti 
non  furono  che  palliativi  e passeggieri. 

Esistono  alcuni  casi  di  convuUioni  cloniche  itteri- 
che in  cui  si  è pur  tentato  l’uso  del  curaro,  e il  felice 
risultato  ottenuto  nella  giovine  quindicenne  isterica 
da  selle  mesi,  riferito  dal  doli.  Giacomo  Rizzi  di 
Brescia , che  l'osservb  curata  a Bologoa  nella  clinica 
del  prof.  Concaio , attesta  come  anche  l'isterismo 
possa  talvolta  offrire  un'utile  indicazione  del  curaro, 
sicché  sempre  meglio  si  avvalori  il  metodo  curativo 
per  la  prima  volta  immaginato  ed  eseguito  nel  telano 
traumatico  dal  nostro  Velia. 

InBoe  un'importante  applicazione  del  curaro  fu  con 
pieno  successo  tentala  dal  dott.  Angdsto  Corona  in 
un  caso  di  avvelenamento  rol  lolfato  di  stricnina 
ingerito  da  un  farmacista  di  Modena.  In  esso,  mal- 
grado l'emesi  procurata  col  tartaro  stibiato,  vennero 
in  scena  imponenti  sintomi  degli  effetti  tetanici  della 
stricnina  , che  3 centigr.  di  curaro  iniettati  col  me- 
todo endermico  fugarono  interamente,  e il  paziente 
fu  salvo. 

CIRASSI^'A  (cAim.  teen.).  — Olio  minerale  for- 
nito dal  commercio  russo,  che  si  osa  per  l'illuniina- 
zione,  e che  fu  esaminalo  da  Tultschev.  Non  è altro 
che  il  petrolio  di  America. 

C(JRC.t$  PIR6ANS  e CIRCAS  MULTiriDA  [chim. 
gen.  e ^orm.).  — Il  curcos  purgani  é un  albero 
della  famiglia  delle  euforbiacee,  che  fu  descritto  da 
Anderson  nella  meli  del  secolo  scorso.  Sbando  al 
Guibourt,  cresce  spontaneo  in  tutti  i paesi  caldi  ed 
alquanto  umidi  dell'America,  e secando  il  Silva  si 
riscontra  in  abbondanza  in  certi  luoghi  dell'Africa, 
in  ispecie  nell'arcipelago  del  Capo  Verde.  Ila  la 
grandezza  del  fico,  é molto  ramoso  e frondoso,  e 
contiene  un  sugo  nero,  latteo,  viroso.  Produce  fratti 
grossi  come  una  noce,  ovoidi,  un  poco  carnosi, 
formati  da  una  cassula  rossigna  o nerognola,  che  nel 
seccare  diventa  coriacea , trigono-tondeggiante  , e 
che  si  apre  in  tre  valve  loculoidi.  Per  ciascuno 
scompartimento  si  trae  un  seme,  la  cui  forma  è 
quella  del  seme  di  ricino,  nerognolo,  unito,  lucente, 
col  mandorlo  coperto  di  pellicella  bianca  , in  cui  si 
veggono  spesse  volte  delle  paglinole  cristalline.  Tre  l| 
mandorle  bastano  per  promuovere  copiose  evacua-  | 


I z'oni.  In  Europa  si  usa  di  raro,  perché  giungono 
irrancidite.  Se  ne  spreme  un  olio  acre  e drastico. 

I semi  del  curcas  si  incontrano  non  di  raro  in 
commercio.  Per  chilogrammo  si  ottengono  265  gr. 
di  un  olio  incoloro,  fluidissimo,  che  nondimeno  rte- 
pone  molt.a  stearina.  Differisce  dall'olio  di  ricino 
per  la  sua  poca  soluhililì  nell'alcole,  dacché  occor- 
rono 2i  p.  di  alcole  assoluto  per  iscinglierne  una 
parte.  É purgativo  nella  dose  di  8 a 12  goccio. 

La  curcos  multifida  (iatropha  multifida  L.)  é 
pianta  dell  Amenca  meridionale,  e contiene  un  sugo 
visthioso;  acre,  amaro  e limpido.  I semi  sono  grossi 
come  avellane,  tondeggianti,  angolosi  dal  lato  in- 
terno, con  episperma  liscio,  marmorizzalo  grosso, 
e la  mandorla  é bianchiccia,  molto  purgativa. 

K.  D.  Sdva  studio  l'olio  del  curcas  purgane,  detto 
olio  di  purgueira  nei  possedimenti  portoghesi  del- 
l'Africa occidentale.  Lo  saponificò  colla  potassa,  e 
n'ebbe  per  distillazione  un  liquido  complesso,  in- 
fiammabile, di  odore  aromatico  gradevole , le  coi 
porzioni  più  volatili  (formate  esse  pure  di  varii  pro- 
dotti) sono  molto  copiose.  Rettificandolo  n'ebbe  del- 
l'alcole essilico  che  passò  fra  178  e 180°;  liquido 
incoloro,  di  gradevole  fragranza,  un  po'  oleoso,  che 
ingialli  alla  luce , non  si  sciolse  nell'acqua,  ma  si 
sciolse  nell'alcole  comune  e nell'etere,  e col  sodio 
svolse  idrogeno  lasciando  forbitissimo  il  metallo , 
come  fu  osservato  da  Bouis  per  l'alcole  caprilico. 

L'olio  spremuta  dal  curcat  purgant  contiene  una 
porzione  notevole  di  azoto. 

CLRCl'MA  IBadix  curcumm.  Terra  merita)  {chim. 
gen.).  — É la  radice  dell'oinoinu/n  curcuma,  pianta 
che  cresce  spontanea  nelle  Indie  orientali , nel  Ma- 
dagascar, in  Cina  e nelle  Isole  Barbade  ; si  coltiva 
a Tabago,  a Giara,  a Batavia,  ecc.;  quella  del  Ben- 
gala é più  stimata.  É grigia  o gialla  all'esterno , 
aranciata  o rossa  neH'interno,  di  odore  forte,  di  sa- 
pore caldo  ed  aromatico  ; contiene  in  abbondanza  il 
principio  colorante. 

Si  sogliono  distinguere  due  sorta  principali  di 
curcuma,  la  lunga  e la  rotonda , e fu  creduto  che 
derivassero  da  piante  diverse.  Guibourt  ebbe  a veri- 
ficare che  se  per  la  forma  e pel  volume  differiscono, 
nonpertanto  possono  derivare  da  una  stessa  pianta, 
sebbene  si  conoscano  più  qualità  di  piante  ebodanno 
la  curcuma. 

II  commercio,  stando  al  Guibourt,  fornisce  quattro 
varietà  di  curcuma  : 

1°  La  curcuma  rotonda  , che  é in  tubercoli  ro- 
tondi, ovali  0 torbinati,  della  grossezza  di  un  uovo 
di  piccione  o più  ancora,  di  un  giallo  sporco  al  di 
fuori , e coll'apparenza  quasi  della  gomma  gotta 
neH'inlerno.  Da  Giara  e da  Sumatra  giunge  eziandio 
della  curcuma  tonda,  non  mondata  dai  tronchi  delle 
radichette  e di  colore  grigiastro  al  di  fuori. 

2°  La  curcuma  oblunga.  £ io  tubercoli  annodali. 
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0)3  pel  colore  esterno  e l'interno  e per  altre  pro- 
prieti  nsiclie  appartiene  manirestamente  alla  qualità 
d onde  deriva  la  curcuma  rotonda. 

3»  La  curctima  lunga.  Ha  forma  di  tubercoli  ci- 
lindrici , piò  lunga  e piò  sottile  della  precedente , 
non  avendo  grossezza  maggiore  del  dito  mignolo.  E 
grigia  e talvolta  un  poco  verdognola  al  di  fuori , 
gialla  di  raro.  Nell'interno  é molto  bruna,  quasi 
nera,  con  odore  aromatico  vivo,  somigliante  a quello 
del  zenzero  , di  sapore  aromaticissimo  , non  amaro, 
anzi  dolcigno. 

Kinalniente  si  ha  dal  commercio  una  quarta 
varietà  in  tubercoletti  tondeggianti , della  grossezza 
di  un’avellana,  spesso  didimi,  o coi  contrassegni  di 
due  stipi  fogliacei , e cogli  altri  caratteri  generali 
delle  varietà  già  descritte. 

Pelletier  e Caventou  analizzarono  la  ciircuma  lunga 
e ne  ottennero  : 

Una  materia  colorante  gialla. 

Una  materia  colorante  bruna , 

Un  poco  di  gomma. 

Un  olio  volatile  nero  ed  aromatico  , 

Della  fecola  amidacea. 

Della  materia  legnosa. 

Un  poco  di  cloruro  di  calcio. 

John  analizzò  pure  la  curcuma  e ne  estrasse  ; 


Un  olio  volatile  giallo 1,0 

Una  resina  di  un  giallo  bruno  . . . 12,0 

Gomma lA.O 

Fibra  legnosa 57,0 

Sali 5.0 


89,0 

La  materia  colorante  gialla  della  curcuma  fu  detta 
curcumina  (redi). 

Gajewsky  (1870),  trattando  la  radice  di  curcuma 
col  solfuro  di  carbonio  , n'estrasse  un  elio  euige- 
nate,  avente  il  punto  di  bollitura  fra  240  e 260*, 
e che  all'analisi  diede  80,2  di  carbonio  per  100,  e 
10,0  d’idrogeno  ; e Kachler  (1870),  esaurendo  con 
acqua  la  detta  radice,  e ripigliandola  col  solfuro  di 
carbonio,  ottenne  un  olio  di  colore  giallo-rosso, 
denso  , lievemente  aromatico  , emulsionabile  cogli 
alcali  senza  che  vi  si  disciogliesse.  Tentò  di  sepa- 
rarne la  materia  colorante,  ma  senza  riuscirvi  ; lo 
trattò  coH'amalgama  di  sodio  ed  acqua,  e passò  al 
giallo  paglierino  ; lo  sottopose  alla  distillazione  e si 
decompose  in  parte,  fornendo  un  liquido  mobile  e 
de’ vapori  non  condensabili,  senza  prodotti  amilici. 
Analizzandolo  gli  forni  79,8  di  carbonio  per  100,  e 
9.G  d'idrogeno.  Pare  adunque  che  non  fosse  diverso 
dalla  sostanza  oleosa  estratta  da  Gajewsky. 

Spogliata  dell'olio  la  radice,  la  riprese  con  alcole 
concentrato  , e n'ottenne  il  6 per  100  di  una  resina 


r bruna,  solubile  per  V<  nell'etere,  e possedente  le 
reazioni  della  curcumina  di  Daube. 

Oltre  alla  curcumina,  la  curcuma  contiene  un’al- 
|i  tra  materia  colorante  e traccie  di  un  alcaloido 
],  (Gajewsky). 

La  radice  della  conno  ipeciota,  pianta  che  i fre- 
quente nelle  Indie  occidentali , vuoisi  che  sia  non 
diversa  dalla  curcuma  nel  sapore , nell'ndore,  e per 
: le  reazioni  chimiche. 

il  Stando  ì\l' Enciclopedia  Ciappeneee,  si  avrebbe 
'i  un’altra  curcuma  , detta  go-kin , la  cui  pianta  da- 
I rebbe  fiori  bianchi,  e la  cui  radice,  grossa  come  uo 
I dito  e lunga  2.5  cent.,  avrebbe  strisele  trasversali 
I come  quelle  della  cicuta.  Sarebbe  stimatissima  nella 
li  Cina. 

I ' La  curcuma  cede  dilGcilmente  il  proprio  principio 
i|  colorante  all'acqua,  mentre  lo  abbandona  con  pron- 
tezza all'alcole,  etere,  olii  grassi  ed  essenziali. 

La  tintura  alcolica  di  curcuma  precipita  in  rosso 
I coi  sali  di  stagno,  in  rosso  di  marrone  coll'acetato 
; di  piombo,  io  giallo  rossigno  coi  sali  di  mercurio,  e 
si  colora  di  bruno  coi  sali  di  ferro. 

Il  giallo  della  curcuma  imbruna  cogli  alcali,  passa 
al  rosso  cogli  acidi  concentrati  minerali , non  muta 
cogli  acidi  più  deboli  o diluiti. 

CIRCIMA  (essK.NZA  di)  o CIRCIIIOLO  (còin. 
gen.).  — La  curcuma  polverizzala  e stemperata  nel- 
l'acqua si  distilla  col  mezzo  di  una  corrente  di 
vapore  ; si  raccoglie  lo  stillato  acquoso,  a cui  soprac- 
^ nuota  l'ulio  essenziale  ; si  separa  dall'acqua  sotto- 
stante, e si  rettifica  entro  una  stortine  a temperatura 
crescente.  Le  prima goccie  passano  fra  130  e 135*; 
una  quantità  notevole  tra  220  e 250°,  al  quale  ul- 
timo grado  comincia  la  bollitura  ; a qualche  grado 
di  piò  avviene  decomposizione  con  grande  rigon- 
Gamento. 

Qualora  si  mantenga  la  temperatura  fra  230  e 
245°,  rimane  nel  fondo  della  storta  un  liquido  vi- 
i schioso,  bruno,  terrbintinaceo,  di  odore  acre.  Quello 
I che  passò  fra  230  e 250°  fu  sottoposto  all'analisi,  o 
le  cifre  ottenute  corrisposero  alla  formola 
Bolley,  sotto  la  cui  direziune  Suida  e Daube  esami- 
narono l'essenza  di  curcuma,  preferì  di  attribuirle  la 
formola  che  pure  rappresenta  ilcarvoloed 

il  limolo,  supponendo  non  irragionevolmente  che 
l'idrogeno  eccedente,  quale  fu  trovato  nell'analisi,  si 
' debba  ad  un  idrocarburo  che  distilli  a 130°,  e di  cui 
rimanga  una  certa  quantità  commista  coll'essenza, 
il  L'olio  essenziale  di  curcuma  polrebbesi  adunque 
I denominare  curcumolo , e sarebbe  isomero  col  Car- 
li volo.  Warrentrapp  osservò  pel  carvolo,  che,  trattato 
{;  con  soluzione  alcolica  di  solfuro  d'ammonio,  fornisce 
i un  prodotto  cristallino  ; Bolley  veriGcò  che  il  cor- 
! cumolo  collo  stesso  reattivo  dà  nascimento  eziandio 
ad  una  materia  solida  e cristallina, 
li  Ha  pdorp  aromatico  forte , che  somiglia  a quello 


CURCUMA  (CARTA  REATTIVA  DI)  — CURCUMINA 


369 


dell'olio  essenziale  dell’assenzio  di  Giudea;  e però  ], 
differisce  dall'odore  speciale  della  curcuma,  d'onde  ' 
si  estrae.  ! 

ClKCl'HA  (csBTA  REATTIVA  Di)  {chim.  anal.).—  j| 
La  materia  colorante  gialla  della  curcuma  ò squisi-  j| 
tornente  sensibile  all'azione  degli  alcali,  passando  j| 
ad  un  colore  rosso-bruno,  per  cui  la  carta  che  ne  è j| 
tinta  e la  tintura  alcolica  sono  tra  i reattivi  più  Irò-  li 
quenti  usati  in  laboratorio,  per  norma  se  un  liquido  {| 
possegga  la  reazione  degli  alcali  liberi,  o no.  Serve  || 
anche  per  l'acido  borico,  ed  anzi  è uno  speciale  |j 
reattivo  per  esso , dacché  volge  al  giallo  aranciato 
vivace,  e quando  vi  sia  un  altro  acido  libero  in  me- 
scolanza, il  mutamento  all'aranciato  riesce  più  ma- 
nifesto, ed  anzi  ha  del  rossigno. 

Per  preparare  la  carta  di  curcuma  si  fa  una  tin-  ; 
tura  alcolica  della  radice  polverizzata,  si  feltra,  c vi  ; 
si  intingono  le  liste  di  carta  bianca,  che  poi  si  sten-  I 
dono  su  filo  teso,  acciò  si  asciughino.  La  carta  ri-  j 
mane  colorata  di  giallo;  e vuole  essere  conservala  | 
in  vaso  di  vetro  di  bocca  larga,  asciutto  ed  a tappo  | 
smerigliato,  ed  in  luogo  oscuro , dacché  l'umiditi  e ' 
la  luce  la  fanno  alterare  ; coH'nmido  imbruna  ; colla  ' 
luce  sbiadisce  e si  stinge.  I 

Allorquando  si  tocca  in  qualche  punto  con  una  I 
soluzione  alcalina  la  carta  di  curcuma,  tosto  vi  ap- 
parisce una  colorazione  rosso-sanguigna  cupa , la  . 
quale  passa  al  bruno  cupo  in  breve  tempo,  perdendo 
il  tono  rossigno.  Se  si  bagna  la  macchia  con  un  li- 
quido acido,  il  bruno  si  dilegua  a poco  a poco,  e 
qualora  il  contatto  dell'alcali  non  fu  protratto  troppo 
oltre,  ritorna  il  giallo  di  prima  ; nel  caso  opposto  il 
colore  bruno  passa  ad  un  olivigno  sporco.  Tra  la 
curcumina  e l'alcali  si  forma  adunque  una  combina-  | 
zinne  colorata  di  rosso,  che  può  essere  distrutta  im-  j 
mediatamente  da  un  acido,  ma  che  si  altera  in  breve  ' 
tempo  pel  contatta  dell'aria,  assorbendo  ossigeno. 

Cull'acidq  borico  le  cose  procedono  io  maniera 
differente.  'Toccando  la  carta  di  curcuma  con  solu- 
zione di  acido  borico  puro,  si  ha  una  macchia  di  un 
giallo  arancio  vivace  senza  rillesso  rossigno,  né  si  | 
modifica  quand'anche  si  lavi  con  acqua  fredda.  Se  si  I 
bagna  con  un  altro  acido,  la  reazione  é più  palese  ; I 
onde  toccandola  con  una  soluzione  borico-solforica  o 
borico -cloridrica,  il  rosso  si  svolge  più  manifesto,  e { 
non  tarda  di  far  passaggio  al  porpora , perdendo  il  ; 
riflesso  giallognolo,  e ciò  in  ispecie  quando  si  mette  : 
a seccare.  Se  poi  si  lava  la  carta  e si  tocca  con  un  . 
liquido  alcalino,  si  ottiene  un  bell'azzurro  fugacis-  j 
simo  e che  volge  al  grigio  sporco  ; per  la  quale  rea-  j 
rione  occorre  tuttavia  che  l'azione  dell'acido  borico  ' 
sulla  curcumina  sia  stala  perfetta. 

Cl'IICL'HA  (chini.  lecR.j.  — La  materia  colorante 
della  curcuma  (curcumiim)  essendo  molto  fugace , 
perché  si  altera  e sbiadisce  all'aria  ed  alla  luce,  | 
sebbene  fornisca  de'  gialli  di  buona  apparenza,  non- 
Encicl.  chinica  Voi, 


dimeno  é usata  di  raro  nella  tintura.  Si  fissa  diret- 
tamente sulla  seta,  sulla  lana  e sul  cotone,  tanto  che 
basta  passare  i fihati  od  i tessuti  in  una  decozione 
bollente  della  radice  perché  no  rimangano  tinti.  E 
il  colore  si  può  fissare  ugualmente  stampando  con 
una  soluzione  alcolica  od  acetica  di  curcumina,  e 
vaporizzando.  Persoz  ottenne  puro  de’ risultati  suffi- 
cienti stampando  con  emulsione  fatta  di  carbonato 
di  soda  e di  curcumina  nell'olio  irrancidito.  Dopo  la 
disseccazione  si  passa  in  bagno  acido. 

Quando  si  fissano  sulla  seta , per  via  di  stampa  , 
mordenti  di  ferro  e di  allumina,  e si  passa  in  bagno 
di  brasile  o di  curcuma , le  parti  mordauzate  si  co- 
lorano di  rosso  e di  nero  formati  dalla  brasilina,  ed 
il  fondo  rimane  tinto  di  gialla  dalla  curcuma. 

I Cinesi  se  ne  valgono  per  la  tintura  della  seta  in 
giallo,  al  quale  effetto  versano  acqua  bollente  sulla 
curcuma,  lasciano  in  quiete,  decantano,  inacidiscono 
col  sugo  di  cedro  la  decozione  e v'immergono  la 
seta.  E il  giallo  meno  costoso  ma  più  fugace  che  si 
abbia.  . 

Se  ne  giova  ancora  per  colorare  di  giallo  il  legno, 
la  carta,  il  burro,  le  pomate.  GTInliani  ne  tingono 
il  viso  ed  anche  la  pelle  de’  loro  corpi. 

Cl'RCTUIM  [chim.  gen.).  — Sostanza  gialla  par- 
ticolare, contenuta  nella  radice  di  curcuma.  Quan- 
tunque fosse  studiata  accuratamente  da  Vogel,  Pcl- 
letiered  altri,  tuttavia  é imperfettamente  conosciuta. 

Per  estrarla  dalla  curcuma,  si  polverizza  questa, 
si  fa  bollire  con  acqua  affine  di  sciogliere  la  gomma 
ed  altre  materie  solubili , si  tratta  il  residuo  coll'al- 
cole bollente,  si  feltra  e si  pone  a svaporare  il  liquido 
alcolico,  e si  fa  digerire  con  etere  l'estratto  otte- 
nuto, svaporando  poi  a blando  calore  la  soluzione 
eterea.  Rimane  la  curcumina  mista  con  tenue  quan- 
tità di  olio  essenziale,  da  cui  può  essere  separata, 
almeno  in  parte,  collo  scioglierla  nell'alcole,  preci- 
pitarla coll'acetato  di  piombo  , decomporre  il  preci- 
pitato stemperato  in  acqua  coH’idrogeno  solforato , 
ripigliare  il  precipitato  di  curcumina  e di  solfuro  di 
piombo  coll’etere  bollente,  il  quale  discioglie  la  sola 
curcumina  (Vogel). 

Un'altra  maniera  di  preparazione  consiste  nel  trat- 
tare col  solfuro  di  carbonio  la  curcuma,  dopo  bollita 
con  acqua  e ben  seccata  ; il  solfuro  scioglie  le  ma- 
terie grasse  e resinose  e volatili,  senza  che  s'impa- 
dronisca della  curcumina.  Si  può  riprendere  il  nuovo 
resìduo  0 coll'alcole  bollente  o con  una  liscivia  al- 
calina. Nel  primo  caso  sì  svapora  a secco  e sì  dige- 
risce con  etere , che  scioglie  la  curcumina  ; nel 
secondo  si  neutralizu  l'alcali  coll'acido  cloridrico  , 
si  raccoglie  il  precipitato  che  ne  nasce,  si  secca  e sì 
digerisce  pure  con  etere.  Per  maggiore  parificazione 
si  procede  come  fu  detto  di  sopra,  coll’acetato  di 
piombo,  idrogeno  solforato,  etere,  ecc. 

La  curcumina  é amorfa , translucida,  di  colore 
V.  26 
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caonell),  gialla  in  polfere,  fusibile  a 40°,  insolubile  | 
nell'acqua,  solubile  neU'etere,  nell’alcole,  negli  al- 
cali e negli  acidi  conceotrali.  Le  soluzioni  alcaline 
sono  di  colore  rosso  bruno.  Esponendola  alla  luce  I 
solare  smarrisce  gradatamente  di  colore  e passa  ad 
un  gialla  bianchiccio,  ila  un  peso  specifico  superiore 
a quella  dell'acqua;  in  soluzione  alcolica  d precipi- 
tata dalla  gelatina  ; sottoposta  alla  distillazione,  si 
scompone  per  intero. 

Tutto  ciò  che  fu  esposto  fino  ad  ora  si  riferisce 
alla  curcumina  non  perfettamente  scevra  di  materie  | 
eterogenee,  e quale  si  adopera  (senza  che  per  questo  ‘ 
uso  si  tratti  call'acetato  di  piombo  e l'idrogeno  sol-  I 
rato)  nella  stampa  delle  tele;  ora  aggiungeremo 
quanto  posteriormente  si  operò  per  ottenerla  inte- 
ramente purificata. 

Suida  e Daube  (1868)  tentarono  di  conseguirla 
libera  aifatlo  dall'olio  essenziale,  col  premettere  alla 
estrazione,  secondo  il  processo  di  Vogel , la  distilla- 
zione con  una  corrente  di  vapore  della  radice  poi-  I 
verizzata,  e modificando  pur  anco  il  trattamento 
posteriore  coll’acetato  di  piombo.  Eglino  non  esegui- 
rono una  sola  precipitazione  coll'acetato  neutro,  ma 
piò  precipitazioni  successive,  dapprima  col  detto 
acetato  neutro,  indi  coll'acetato  basico,  e videro  che 
i primi  precipitati  erano  di  un  giallo  più  puro  e ino- 
dori, gli  ultimi  di  un  giallo  aranciato  e coll'odore 
dell'olio  essenziale.  Separando  la  curcumina  dal  primo 
precipitalo,  risultò  di  un  giallo  schietto,  meno  dal 
secondo  e dal  terzo  ; di  un  tono  aranciato  dal  quarto 
e dal  quinto.  La  prima  si  fondeva  a 97°  ; la  seconda  i 
a 05°  ; la  terza  a 89°  ; la  quarta  a 58°  e la  quinta 
a 48°  cent.  Ridisciolla  la  curcumina  delle  tre  prime 
precipitazioni,  e ripetendo  le  operazioni  più  volle 
coi  due  acetati  di  piombo , n'ebbero  curcumine  che 
si  fondevano  solo  a 1(X)°,  ed  anche  solo  a 120°. 

L'analisi  dimostrò  loro  che  più  era  elevalo  il 
punto  di  fusione,  più  conteneva  di  caibonio  e d'i- 
drogeno e meno  di  ossigeno,  e si  persuasero  che  a 
conseguire  un  prodotto  puro.  Il  metodo  delle  preci- 
pitazioni successive  e parziali  non  conduceva  allo 
scopo.  Daube  da  solo,  due  anni  dopo  (1870),  riuscì 
finalmente  a preparare  la  curcumina  pura  e crisLiI- 
lizzabile.  Si  comincia  a distillare  la  radice  con  vapore 
d'acqua  per  discacciare  l’olio  essenziale,  e ti  lava  il 
residuo  con  acqua  bollente  finché  nulla  più  ceda  di 
solubile  e colorato  ; si  secca  e si  esaurisce  colla 
benzina,  da  cui,  per  evaporazione,  la  curcumina  si 
deposita  impura  in  croste  cristalline  e di  un  rosso 
aranciato.  La  benzina  non  ne  discioglle  che  Visoo. 
ma  é il  solo  liquido  che  se  no  impadronisca  senza 
sciogliere  nel  tempo  medesimo  la  resina,  da  cui  la 
curcumina,  ottenuta  ra>gli  altri  processi,  risultava 
costantemente  inquinata. 

Si  ripiglia  coll'alcolo  freddo  il  prodotto  fornito 
dalla  benzina,  che  lascia  indisciolti  de'  fiocchi  gialli, 


si  feltra  e si  tratta  con  soluzione  alcolica  di  sotto- 
acetato  di  piombo,  in  quantili  tale  che  il  liquido 
mantenga  una  lieve  reazione  acida.  Si  raccoglie  il 
precipitato  piombico,  si  stempera  nell'acqua,  ai  de- 
rompone coll'idrogeno  solforato  , si  ridiscioglie  arl- 
l'alcole,  d'onde  la  curcumina  cristallizza  per  eva- 
porazione. 

K in  prismi  ortorombici  di  100°,  troncati  nelle 
estremiti  acute  da  faccette  che  fanno  un  angolo  di 
42°  coll'asse  principale.  Sono  associati  per  lo  più 
a fasretti,  di  splendore  perlaceo,  di  un  giallo  di 
ambra  per  trasparenza  e di  un  giallo  di  arancio  per 
riflessione. 

È solubile  specialmente  nell'alcole  e nell'etere  ; 
la  soluzione  é fiuoresceolo , le  strisele  di  assorbi- 
mento corrispondono  in  modo  principale  alla  serie  il 
ed  alle  strisele  deil'oltravioUceo.  Si  scioglie  negli 
alcali  in  bruno  ; gli  acidi  la  fanno  deporre.  Non  i 
sublimabile;  scaldandola  si  fonde  a 165’,  e poi  ti 
decompone.  L’analisi  conduce  alla  formola  C‘'li"’0'. 

L'acido  nitrico  la  trasforma  in  acido  ossalico; 
l'amalgama  di  sodio  ne  scolora  la  soluzione  alcolica. 

Imbevutene  delle  liste  di  carta , poi  tuffandole  la 
un  liquido  alcalino  caldo,  passano  dal  gialla  al  bruno 
rosso;  dopo  il  raffreddamento  appaiono  violacee; 
coll'acido  borico  volgono  al  rosso  aranciato , colore 
che  non  si  manifesta  che  dopo  la  disseccazione,  e non 
scompare  di  più  che  dopo  l’azione  di  un  acido,  men- 
tre che  imbrunite  cogli  alcali  e trattato  con  un  acido 
ritornano  al  giallo  di  prima.  La  carta  di  curcumina 
resa  violacea  coll'acido  borica  si  fa  viola  quando  si 
sperimenta  con  un  alcali  diluito. 

Gajewsky  consegui  pure  la  curcumiua  cristalliz- 
zala, esaurendo  dapprima  la  radice  di  curcuma  col 
solforo  di  carbonio , indi  trattandola  colTetere.  Il 
prodotto  fu  purificato  per  mezzo  di  cristillizzaiiooi 
frazionate  nell'etere  e nella  benzina,  e l'ebbe  in  cri- 
stalli gialli,  fusibili  a 172°,  e ebe  analizzata,  sa- 
rebbe riducibile  alla  formola  semplice  C*H‘0. 

Kacbier,  dal  canto  suo,  valendosi  dell'alcole  con- 
centrato sulla  curcuma  già  trattata  col  solfuro  di 
carbonio,  estrasse  il  6 per  100  di  una  resina  bruna, 
solubile  per  zf,  nell'etere,  che  s'impadronisce  della 
curcumina.  Vide  che  questa  possedeva  le  proprieli 
indicate  dal  Daube  per  la  curcumina.  Analizzandola 
riuscì  a 69,70  per  100  di  carbonio  , 5,70  a 5.59 
d'idrogeno,  cifre  le  quali  si  accostano  molto  prossi- 
mamente per  desumerne  la  formola  assegnatale  da 
Gajewsky. 

Osservò  inoltre  che  in  soluzione  alcalina  bollente 
passa  dal  rosso  bruno  al  giallo  paglierino,  mariloraa 
al  colore  di  prima  quando  si  tenga  esposta  all'aria. 
Impedendo  poi  il  contatto  dell'aria  e saturando  con 
un  acido,  ne  precipitano  de' fiouhi  resinosi,  di  giallo 
camosciato.  Nel  liquido  feltrata  si  contiene  un  se- 
condo corpo , che  si  può  estrarre  col  mezzo  dell'e- 
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tere,  dalla  cui  evaporacione  rimane  in  forma  di  un 
residuo  scilopposo. 

Il  corpo  resinoso  è solubile  nell’alcole  ; si  agitlu- 
lina  verso  100*,  è poco  solubile  nell'elere,  nella 
benzina  e nel  solfuro  di  carbonio,  e trattalo  colla 
potassa  in  fusione  genera  dell'acido  pirocatecbico.  , 
All’analisi  forni  73,77di  carbonio  e 7,67  d’idrogeno. 

Il  corpo  scilopposo  è lievemente  acido,  e forma  . 
colla  barila  un  salo  in  cristalli  granulosi  e oiam- 
mellonari. 

Sebbene  non  si  abbia  certezza  che  sussistano  re- 
lazioni semplicissime  Ira  la  curcumina  e l’acido  cri- 
sofanico,  tutlavolla  se  ne  può  sospeltare,  osservando 
che  il  secondo,  distillato  con  polvere  di  zinco,  dì 
nascimento  ad  antracene,  e che  la  prima,  speri- 
mentata nel  modo  suddetto,  ingenera  un  olio  volatile 
aromatico,  ed  un  sublimalo  paglierino,  il  quale,  esa- 
minato col  microscopio,  fa  credere  che  non  sia  diverso 
dall’antracene. 

Il  curcuminalo  di  piombo  è un  precipitato  rosso 
affocato,  solubile  nell’acido  acetico  e decomponibile 
dall'acido  caibonico.  Coll’analisi  fu  trovato  corri- 
spondente alla  formola 

Cs»H<*f*tiO«=  (C">ll»05)«Pb. 

CiircumiRa  ed  acido  borico.  — Scblumberger 
studiò  ì prodotti  della  reazione  scambievole  dell’acido 
borico  colla  curcumina,  valendosi  (è  d’uopo  avver- 
tirlo) della  sostanza  preparata  col  processo  di  Vogel. 

Allorquando  sì  fa  bollire  una  soluzione  alcolica  di 
curcumina  coll’acido  boiico  succede  la  loro  combi- 
nazione; il  colore  passa  all’aranciato;  se  aggiungasi 
acqua  fredda,  il  composto  precipita  in  rosso  di  cina- 
bro, ed  è insolubile  nell’acqua , nell’elere  e nella 
benzina  , ma  solubilissimo  in  bell’aranclone  nel- 
l'alcole. 

É una  combinazione  instabilissima,  e perciò  torna 
malagevole  che  si  abbia  pura.  Basta  tenerla  nell’ac- 
qua fredda  perchè  l’acido  borire  se  ne  separi  ; col- 
l’acqua bollente  si  scompone  aH’islante  ; l’acido  si 
discioglie  e ne  rimane  una  resina  gialla,  la  quale 
differisce  per  diverse  proprietà  dalla  curcumina  d’onde 
prese  nascimento , dacché  non  volge  piò  al  rosso 
coll’acido  borico  e si  discioglie  in  grìgio  verdognolo 
negli  alcali.  Scblumberger  non  ne  fece  l’analisi,  e 
però  non  può  dirsi  se  corrisponda  ad  un  isomero  o 
ad  un  idrato  della  curcumina  ; ragione  per  cui,  nella 
incertezza  della  sua  vera  composizione,  le  diede  II 
nome  provvUurio  di  pieudoeim umina. 

La  picudocurciimiiia  é insolubile  nell'acqua,  so- 
lubilissima nell’alcole.  Quando  rimane  come  residuo 
daH’evaporazIoue  della  soluzione  alcolica  è in  forma 
di  piastre  vetrose  , trasparenti , fragili,  di  colore 
gialla  cupo.  K solubile  nell’elere  e nella  benzina, 
nel  primo  dei  quali  la  curcumina  non  si  dìscio- 
glie,  mentre  si  scioglie  appena  nella  benzina , e ciò  I 


q{jando  sia  purissima.  Non  contiene  traccia  di  acido 
borica. 

Non  essendosi  ottenuta  la  combinazione  della  cur- 
cnma  e dell’acido  borico  in  islato  di  purezza,  si 
ignora  se  i due  componenti  siano  associati  in  pro- 
porzioni deBnite.  Nondimeno  Scblumberger  riuscì 
una  volta  ad  olteiietia  cnstallizzata,  scaldando  in 
vaso  chiuso,  per  un’ora  ed  a 140' c.,  una  mesco- 
lanza di  63  gr.  di  estratto  alcolico  di  curcuma,  200 
gr.  di  alcole  e 30  gr.  di  acido  borico  cristallizzato  ; 
airiotorno  del  recipiente  rimase  aderente  un  pro- 
dotto in  cristal'i  mammellonari , di  forma  ben  defi- 
nita, e di  un  gialla  arandone. 

Rotocianina.  — Il  composto  di  curcumina  e di 
acido  borico  si  scioglie  in  un  bel  porpor.a  negli  al- 
cali, ma  tosto  volge  al  grigio  sporco;  cogli  acidi 
gagliardi  sì  riesce  ad  una  reazione  più  notevole. 
Quando  se  ne  fa  bollire  la  soluzione  alcolica,  dopo 
avervi  aggiunto  uno  degli  acidi,  solforico,  cloridrico 
0 fosforico , il  colore  inrupisce  rapidamente  , dal 
giallo  aranciaio  passa  al  rosso  di  sangue  intenso.  Se 
la  soluzione  è concentrata  a sufficienza  , si  depone 
dal  liquido,  nel  raffreddare,  una  posatura  granulosa 
di  colore  mollo  cupo,  che  pare  quasi  nera,  mentre 
l’acido  borico  rimane  disciolto.  Adunque  per  l’in- 
fluenza dell’acido  borico  e dell’acido  aggiunto  la  cur- 
cumina soggiacque  ad  una  nuova  trasformazione. 
L'effetto  si  ottiene  ugualmente  colla  soluzione  alco- 
lica di  curcumina,  cui  si  aggiunse  dell’acido  borico 
e dell’acido  solforico,  facendo  poi  bollire  : ecco  i 
particolari  dell’operazione  intera. 

Si  esauriscono  2 chilogr.  in  polvere  coU’alcoIe,  in 
apparecchio  di  apostameoto,  e si  concentrano  i li- 
quori alcolici  finché  rimangano  1800  gr.,  i quali 
corrispondono  a circa  340  gr.  di  estratto  alcolico 
secco,  dacché  la  curcuma  ne  fornisce  all  incirca  il 
17  per  100. 

Si  versa  il  liquido  in  ampio  pallone,  che  si  scalda 
al  bagno  maria;  vi  s’introducono  150  gr.  di  acido 
borico  cristallizzato  e 600  gr.  di  acido  solforico  con- 
centrato, e si  scalda  a bollitura.  Nello  scaldare  mula 
di  colore,  e ad  un  certo  punto  comincia  a deporre 
della  nuova  sostanza.  Si  riconosce  che  la  reazione  é 
a termine  allorché,  pigliandone  un  saggio  e trattan- 
dolo con  ammoniaca  in  eccesso,  si  colora  di  azzurra 
senza  riflesso  violaceo.  Si  lascia  raffreddare;  ai  de- 
pone la  nuova  materia,  insieme  con  un  prodotto  re- 
sinoso giallo  ; si  raccoglie  su  feltro,  si  lava  dapprima 
eoo  acqua  ed  alcole  mescolati,  poi  con  acqua  pura  ; 
lavacri  che  durano  a luogo.  Si  secca  a temperatura 
ordinarla. 

É operazione  delicata  il  purificarla.  Si  può  scio- 
gliere rapidameute  in  una  mescolanza  di  2 parli  di 
alcole  ed  1 p.  di  acido  acetico , scaldare , feltrare 
bollente  e lasciare  a raffreddare.  La  materia  resi- 
nosa resta  in  soluzione  per  buona  parte  ; la  materia 
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che  si  purìfica  si  depone  ; si  raccoglie  su  feltro,  si 
secca  a temperatura  ordinaria , si  esanrisce  con  etere, 
e quando  l'etere,  che  la  spoglia  del  prodotto  resi- 
noso, passa  incoloro  o lievemente  roseo , si  cessa. 

Si  secca  e si  ha  pura  ; ma  l'alcole  madre  ne  con-  ^ 
tiene  in  quanlitJ  notevole , per  cui  si  precipita  par-  ' 
zialmente  con  acqua  o con  acido  acetico,  e poi  ti  , 
lava  a lungo  con  etere. 

Sì  pud  anche  trattare  colla  benzina  bollente,  che  : 
scioglie  il  prodotto  resinoso , ma  A d'uopo  non  prò-  | 
trarre  troppo  a lungo  l'azione  della  benzina,  dacché  ; 
una  parte  della  materia  che  ti  purifica  si  trasforma 
nel  prodotto  resinoso.  Si  ripiglia  con  alcole  ed  acido 
acetico,  indi  con  etere,  come  fu  detto. 

Dai  2 chilogr.  di  curcuma  si  ottengono  120  gr. 
di  materia  pura  , alla  quale  Schlumberger  diede  il 
nome  di  roiocianina.  Il  prodotto  resinoso  che  l'ac- 
compagna nella  foimazione,  ed  in  coi  tende  a con-  j 
vertirsi,  è la  pseudocurcnmina.  | 

La  rosocianina  pura  consta  di  un  ammasso  di  fi- 
nissimi aghetti  intralciati  insieme , aventi  un  bel 
riflesso  verde  di  scarabeo  , e che  somigliano  assai 
all'acido  cartamico.  È insolubile  del  tutto  nell'ac- 
qua, nella  benzina  e nell'elere  puro.  Si  scioglie  co- 
piosamente nell'alcole,  a cui  trasfonde  un  magnifica  ' 
colore  rosa  intenso,  di  tale  bellezza  che  non  é ugua-  i 
gliato  che  dai  sali  di  rosanilina  in  soluzione.  Ma  ' 
per  questo  occorre  che  sia  pura  del  tutto  ; quando 
contiene  della  pseudocorcumina  in  mescolanza,  il 
colore  è di  un  rosso  di  sangue. 

L'alcole  bollente  la  scioglie  in  pid  quantité  che 
non  il  freddo,  e la  depone  nel  raffreddare.  Talvolta 
succede  che  quando  é purissima  non  si  discioglie 
nell'alcole  se  non  con  somma  difllcolté  ; in  allora 
basta  l'aggiunta  di  una  gocciola  di  acido  cloridrico 
0 di  un  altro  acido  perché  tosto  si  sciolga  col  suo 
colore  caratteristico. 

La  soluzione  alcolica  si  altera  piuttosto  rapida-  { 
mente  quando  si  faccia  bollire  a lungo  ; dapprima  I 
volge  al  rosso  di  sangue  , indi  aH'arancione,  ed  in  i 
ultimo  al  giallo  ; e cié  succede  per  la  sua  trasfor- 
mazione in  pseudocurcumina , la  quale  non  é pid 
convertìbile  di  nuovo  io  curcumina  ed  in  rosocia- 
nìna.  In  generale  sembra  che  si  modiOcbi  nel  detto 
modo  quando  è umida  ed  in  contatto  deH'aria; 
perciò  conviene  che  non  si  secchi  a caldo  ; tut- 
tavolta,  bollita  a lungo  coll'acqua,  non  mostra  dì 
alterarsi. 

Si  combina  colle  basi  ; le  combinazioni  cogli  al- 
cali e le  terre  alcaline  sono  di  colore  azzurro  ma- 
gnìfico. Allorquando  si  aggiunge  una  gocciola  di  soda  > 
0 di  ammoniaca  ad  una  soluzione  alcolica  di  roso-  1 
cìanìna,  immediatamente  passa  ad  un  azzurro  puro,  i 
tanto  bello  quanto  quello  della  soluzione  cuproam-  ' 
moniacale  ; saturando  l'alcali  torna  a mauifestarsi  il  j 
rosa  di  prima.  I 


Il  coloramento  azzurro  prodotto  dagli  alcali  é poco 
stabile  ; in  contatto  deH'aria  passa  al  grìgio  sporco; 
se  tuttavolta  la  rosocianina  era  purissima,  dora  piò 
a lungo,  come  anche  si  conserva,  purché  l'alcali  non 
ecceda  e sì  abbia  il  liquido  in  vaso  di  chiusura  per- 
fetta. Il  passaggio  dal  roseo  all'azzurro  col  mezzo 
deH'ammoiiiaca  appartiene  in  particolare  alla  roso- 
cianina,  dacché  vernn'altra  materia  colorante  rossa 
fa  una  mutazione  di  tinta  cosi  spiccata  e precisa 
aH'azzurro.  Coll'acqua  di  calce  e di  barita  sì  otten- 
gono de'  precipitali  azzurri,  che  paiono  pid  stabili 
delle  combinazioni  alcaline. 

La  rosocianina  non  contiene  acido  borico,  e per 
la  sua  genesi  occorre  l'intervento  simultaneo  del- 
l'acido suddetto  e di  un  altro  acido  forte.  Dolleodo 
la  curcumina  con  ciascuno  degli  acidi  separatamente, 
nulla  si  ottiene,  né  l'acido  borico  la  produce , nep- 
pure scaldando  a 140°.  Coll'acido  solforico , bol- 
lendo a lungo,  nulla  neppure  apparisce  : e il  lìquido 
non  contiene  giocoso  od  altro  derivato  di  sdoppia- 
mento. La  curcumina  poi,  trattata  o coll'uno  o col- 
l'altro, si  mantiene  quale  era  prima  ; prova  novelli 
che  non  soggiacque  a mutazione. 

Daube  replicò  le  esperienze  dello  Schlumberger, 
e riuscì  egli  pure  a preparare  U rosocianina. 

CiiSPAIII.XA  (còim.  je».).  — Saladin  avrebbe 
estratta  questa  sostanza  dalla  corteccia  della  veri 
angustura.  É una  sostanza  azotata,  cristallizzabile, 
lievemente  solubile  nell'acqua,  facilmente  nell'alcole. 
Herzog  non  riuscì  ad  ottenerla. 

ClTiCICO  ACIDO  (còim.  gen.). — Precipitato  rosso 
bruno,  la  cui  composizione  corrisponde  alla  formoli 
C'vll'°0®,  e che  Siewert  ottenne  insieme  con  altri 
prodotti  dall'estratto  alcolico  del  tovero  {vedi). 

CUTIIVA  0 CITOSA  (chini,  gen.).  — Modificazione 
speciale  del  celluloso , che  sì  riscontra,  stando  al 
Fremy,  nelle  foglie,  nei  petali  e nei  frutti , insieme 
col  celluloso,  coll'albumina,  colle  sostanze  pectìebe 
e colle  materie  grasse.  Differisce  principalmente  dal 
celluloso,  perché  non  é solubile  nella  solntione  am- 
moniacale dell'ossido  di  rame. 

A prepararla  si  stacca  l'epidermide  delle  foglie  o 
dei  frutti,  separandola  dal  parenchima  verde  ; con- 
sta di  due  parti  distinte,  l'esterna,  che  é la  cuticola, 
e l'interna , che  sono  cellule  epidermiche  trispa- 
rentì.  Si  fa  bollire  per  mezz'ora  con  acido  cloridriro 
diluito,  si  lava  con  acqua,  si  tratta  col  liquido  copro- 
am  moniacale,  e indi  ciò  che  rimane  ìndisciolto  ri- 
pigliasi con  acqua,  acido  cloridrico , soluzione  diloila 
dì  potassa,  alcole  ed  etere.  Cosi  facendo,  la  colini 
rimane  separata  dall'albumina,  dal  celluloslo , dalla 
clorofilla , dai  princìpii  grassi  , e si  ottiene  pnn. 
L'epidermide  delle  mele  serve  principalmente  a que- 
sto effetto  ; si  può  usare  anche  quella  delle  foglie 
dell’iride. 

La  cutina  ha  l'aspetto  di  una  membrana  forac- 
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chiaU,  quando  i vista  col  microscopio.  Stirata,  è 
molto  cedevole,  e per  la  composizione  si  accosta  alle 
sostanze  prasse  (C  = 73,60  per  100  ; Il  = 1 1 ,37; 
0 = U,97). 

Sottoposta  a distillazione  secca , fornisce  degli 
acidi  grassi  ; non  è decomposta  dall'acido  nitrico  a 
freddo,  ma  quando  si  tratta  a caldo  col  detto  acido 
fornisce  tutti  quei  prodotti  che  io  uguale  condizione 
danno  le  sostanze  grasse,  tra  cui  l'acido  suberico  ; 
non  è alterata  dall’acido  solforico  concentrato  e 
freddo , ni  dall'acido  cloridrico  bollente.  Quando 
si  fa  bollire  colla  potassa  concentrata  si  saponifica 
e ingenera  un  sapone,  da  cui  si  ottiene  un  acido 
grasso  liquido , solubile  nell’alcole  e nell'elere,  ma 
che  dilTerisce  per  varie  proprieti  dall'acido  oleico. 
Non  è alterala  dagli  alcali  allungati,  non  dall'am- 
moniaca  nè  dai  solventi  neutri. 

Pajfen  considerò  l'epidermide  delle  foglie  come 
formala  da  celluloso  impregnato  di  materie  grasse , 
da  corpi  azotati  e da  sali  inorganici  ; negò  la  esi- 
stenza di  una  sostanza  speciale  che  non  contenga 
azoto  e non  sia  celluloso  ; e considerò  la  cutina  di 
Fremy  quale  prodotto  di  trasformazione  del  celluloso 
per  opera  dei  reagenti  adoperati. 

Fremy,  non  ostante  le  osservazioni  in  contrario 
del  Payen,  considera  la  cutina  come  una  sostanza 
speciale,  non  derivante  da  qualsivoglia  modificazione 
a cui  abbia  soggiaciuto  il  cullulosio.  L'ottenne  sem- 
pre di  qualità  chimiche  ^uguali  sia  daH'epìdermide 
delle  foglie  delle  piante  comuni,  che  da  quella  delle 
foglie  delle  piante  grasse , da  quella  dei  petali  dei 
fiori,  dall'epidermide  dei  frutti,  dall  epidermide  degli 
steli  giovani.  Le  foglie  delle  piante  grasse  e l'epi- 
dermide dei  frutti  la  fornirono  in  membrane  di  mag- 
giore grossezza  ; i petali  dei  fiori  in  pelliccile  sotti- 
lissime. Egli  fa  notare  che  la  sua  totale  insolubilità 
nell'etere  toglie  il  supposto  che  la  ontosa  consti  di 
celluloso  e di  materia  grassa;  e cosi  la  saponifica- 
zione perfetta,  per  mezzo  degli  alcali,  senza  che 
rimanga  residuo.  Aggiungasi  che  l'inefficacia  su  di 
essa  del  liquido  cuproammoniacale,  la  qualità  dei 
prodotti  che  fornisce  colla  distillazione  e coll'acido 
nitrico,  la  composizione  chimica  e varie  altre  pro- 
prietà la  rendono  affano  diversa  dagli  altri  principii 
vegetali  organizzati  di  natura  non  grassa. 

Mitscherlich  studiò  la  membrana  epidermica  che 
involge  i pomi  di  terra,  ed  analizzandola  vi  trovò 
(fatta  deduzione  delle  ceneri  del  tessuto  cellulosico 
e delle  parti  solubili  nell'alcole)  : 


Carbonio  

....  62,35 

Idrogeno  

....  7,13 

Azoto 

....  3,03 

Ossigeno . . , . , 

....  27,47 

100.00 

I Vide  che  l'acido  solforico  concentrato  non  vi  agi- 
: sce  sopra  che  molto  lentamente;  che  digerendola 
I coll'acido  nitrico  delia  densità  di  1 ,2  le  cellule  si 
' gonfiano  e si  fanno  solubili  nella  potassa  ; che  pro- 
traendo  per  un  tempo  maggiore  l'azione  dell'acido 
suddetto,  vi  si  discioglie  interamente  e forma  pa- 
recchi acidi  grassi,  nei  quali  stanno  come  termine 
ultimo  gli  acidi  suberico  e succioico  ; che  i primi 
prodotti  hanno  un  colore  rossigno,  il  quale  si  fa  più 
manifesto  quando  si  saturano  colla  potassa. 

Ossidata  la  epidermide  compiutamente  coll'acido 
nitrico , forni  3, A per  100  di  un  acido  grasso  solu- 
bile nell'alcole. 

CUTOSA  (còim.  gen.).  Vedi  Cotika. 

CYPERUS  (còim.  gen.).  — Il  cyperut  aeulenlui 
0 cipero  è pianta  indigena  dei  paesi  meridionali,  ma 
che  non  si  riscontra  in  Italia.  La  radice  porta  pic- 
coli tuberi  di  sappre  dolcigno,  che  nelle  antiche  ca- 
restie italiane  venivaci  daU’Africa  per  isfamare  il 
popolo  minuto  ; in  Ispagna  è usato  da  luogo  tempo 
come  alimento,  ed  a Madrid  se  ne  fa  consumo  di 
circa  12,000  chilogrammi  per  preparare  l'orzala. 
Spremuto  fra  due  piastre,  fornisce  un  olio  di  buona 
qualità  ; e dalla  polpa  spremuta  può  estrarsi  da 
12  a 14  per  100  di  zucchero  cristallizzabile  e molta 
fecola. 

L'olio  grasso  che  se  ne  estrae  è giallognolo,  ino- 
doro, trasparente,  di  sapore  conforme  a quello  della 
sugna,  della  densità  di  0,919.  Si  solidifica,  coma 
quello  di  olivo,  per  opera  dell'acido  iponitrico.  Arde 
di  fiamma  luminosa;  si  discioglie  nell'etere.  Gli  al- 
cali lo  saponificano  rapidamente  , ed  il  sapone  otte- 
nuto contiene  gli  acidi  oleico  e margarico.  Lasciato 
a sè  per  luogo  tempo,  depone  una  materia  grassa  e 
‘ cristallina,  che  non  fu  peranco  esaminata. 

Semmola  e Ramon  de  Luna  ne  analizzarono  i 
tubercoli,  che  sono  bruni,  dolcigoi,  di  odore  grade- 
vole simile  a quello  delle  nocciuole. 


Analisi  di  Semmola, 


Olio  grasso 

A.8 

Albumina  vegetale  ...... 

1,5 

Amido 

22,4 

Inulina 

4.3 

Gomma 

17,8 

Zucchero  

12,5 

Principio  colorante 

l.A 

Sali  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia  e 

silice 

5.5 

Fibra  vegetale 

21,0 

Acqua  e perdita 

8,8 

100,0 
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Analiti  di  ftamon  de  Luna. 


Olio  (frasso 28.06 

Fecola  .........  29,00 

Zucchero  crislalliiiabile  ....  14,07 

Acqua 7,10 

Albumina 0.87 

Cellulosio 14,01 

Gomma,  maleria  colorante,  sali  e per- 
dita   6.89 


100,00 


Il  cyperut  languì  è spontaneo  delle  nostre  pa- 
ludi ; ha  radice  odorosa,  onde  in  antico  se  ne  val- 
sero per  comporre  i così  detti  cunaieri  che  si  tene- 
vano sui  camiiielli  e sui  tavoli  delle  case  signorili, 
come  oggi  si  costuma  qier  le  boccette  di  aci]ue 
odorose  (acqua  di  Colonia,  di  millenori , ecc.).  Per 
conseguenia  il  cgperui  languì,  o cipero  odoroso,  fu 
dello  italianamente  cunziu,  dal  runziere.  Al  pre- 
sente porla  anche  il  nome  di  quadrella,  dalla  forma 
del  caule. 
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D.lr^ETiKl,  C'MIUO’  (c*im.  gtn.).  — È un 
prodotto  dello  sdoppiamento  della  dafnina,  glucoside 
il  quale  posto  in  certe  condiiloni  può  lissare  gii  ele- 
menti dell'acqua,  e risohersi  conforme  aU'equaiione  : 

Ciill«0H  -f  2I1»0  = C'’ll"0«  + 2MI'’06 

dafnina  dafnelina  glucoso. 

Per  prepararla  si  pnò  procedere  in  piò  maniere  : 

1°  Si  fa  una  soloaione  di  dafnina  nell'acido  clori- 
drico o nel  solforico  diluitie  si  fa  bollire  finchòrolga 
al  giallo , poi  si  diluisce  con  acqua  e si  lancia  raf- 
freddare. La  dafnelina  impura  si  depone;  dev'essere 
raccolta,  ridisciolla  nell'acqua  bollente  e precipitata 
coll'acetato  neutro  di  piombo  ; se  ne  ha  un  preci- 
pitalo giallo,  che  si  lava  , si  stempera  in  acqua  e si 
decompone  coH'idrogeno  solforato.  Si  scalda  il  li- 
quida, si  feltra  caldo , e la  dafnelina  si  depone  per 
raffreddamento. 

2°  Si  prende  restratto  alcolico  del  daphne  me- 
xereum  e si  tratta  coll'acido  cloriilrico  concentrato. 
Si  feltra  e si  svapora  il  liquido  a bagno  di  sabbia , | 
6nchè  tutto  l'acido  rimanga  espulso.  Si  ripiglia  con 
acqua  il  residuo  carbonoso , e si  fa  bollire  ; si  feltra 
caldo  , si  raccoglie  la  dafnelina  che  ti  separa  nel 
raffreddare  e si  purifica  come  fu  detto  in  precedenia. 

3°  Si  sottopone  alla  dislillatlone  secca  il  detto 
estratto,  e dal  distillato  si  ottengono  piccoli  cristalli 
aghiformi  di  dafnelina  impura,  mista  principalmente 
con  altra  sostanza  coi  fu  dato  il  nome  di  ombeUi- 
ferene.  Per  averla  separata  si  scioglie  nell'acqua 
calda  e ti  tratta  con  acetato  neutro  di  piombo , il 
quale  precipita  la  sola  dafnelina. 

La  dafnelina  si  produce  eziandio  dalla  dafnina 
quando  vi  si  fa  agire  l'emulsina , ovvero  anche  al- 
lorché la  dafnina  é in  un  liquido  che  fermenta.  Ma 
per  questo  caso  occorre  che  ti  aggiunga  glucoso  a 
suscitare  il  molo  fermentativo;  lottavolta,  cosi  ope- 
rando, lo  sdoppiamento  non  procede  più  innanzi  di 
un  certo  limite. 

La  dafnelina  cristallisu  in  prismi  obliqui,  dotati 
di  un  forte  potere  rifrangente.  Ila  lieve  sapore 
astriogenie  , si  scioglie  con  faciliti  nell'acqua  bol- 


lente , anche  più  nell'alcole  pure  bollente , pochis- 
simo nell'etere.  Scaldandola  esala  un  odore  grade- 
vole , e si  fonde  a temperatura  di  circa  250°  in  un 
liquido  giallo  che  nel  raffreddare  si  rappiglia  cri- 
stallizzando. Scaldata  in  corrente  gasosa  si  sublima 
con  agevolezza,  quand'anche  il  calore  sia  al  di  sotto 
del  punto  di  fusione.  Se  poi  si  scalda  in  recipiente 
chiuso,  si  decompone  parzialmente. 

L'acido  cloridrico  concentralo  e caldo  la  scioglie 
senza  che  la  decomponga  ; l'acido  solforico  la  scio- 
glie pure  , ma  decomponendola;  l'acido  nitrico  la 
colora  di  rosso.  Gli  alcali  ed  i carbonati  alcalini  la 
sciolgono  in  giallo,  e la  soluzione  s'imbruna  stando 
esposta  all'aria.  L'acqua  di  calce  e quella  di  barila 
formano  con  essa  dei  precipitali  gialli , che  imbru- 
nano per  l'esposizione  all’aria.  Versando  un  sale 
ferrico  nella  soluzione  acquosa  di  essa,  si  ba  un  co- 
loramento verde  che  si  dilegua  o per  aggiunta  di  un 
acido  libero  , o di  altro  sale  ferrico  in  eccedenza.  1 
tali  di  protossido  di  ferro  ne  colorano  la  soluzione  in 
verdiccio  pallido , purché  la  dafnelina  vi  sia  in  so- 
prabboodaota,  Itiduce  il  liquido  cupropolas-ico  a 
fredilo,  e similmente  adopera  coi  sali  d'argenlo. 

Combinaùone  piomhiea  della  dafnelina  , 
C'’H">l’b»09. 

Allorquando  si  mesce  una  soluzione  acquosa  e calda 
di  dafnelina  con  altra  di  acetato  neutro  di  piombo  , 
ti  ingenera  . come  fu  detto  di  sopra  , un  precipitato 
di  colore  giallo  chiaro  e gelatinoso  , il  quale  , secco 
che  sia  , é in  massa  fragile , bruna  negli  strali  più 
grossi,  pellucida  in  giallo  rosso  negli  strati  più  sol- 
tilt,  hi  pochissimo  solubile  nell'acqua,  c si  scioglie 
agevolmente  nell'acido  acetico.  Trattata  coll'acido 
nitrico  piglia  una  tinta  rossa. 

Quando  si  fa  bollire  con  acqua  , una  parte  della 
dafnelina  si  discioglie  , ed  il  composto  rimanente  é 
una  combinazione  più  ricca  di  piombo. 

UAFSilIVA.  C»i|l»'0i9-I-41I«0  tcAim.  gen.).- Glo- 
coside  che  si  riscontra  nella  corteccia  di  certe  specie 
di  daphne.  Vauqnelin  nel  1808  ottenne  pel  primo 
dalla  daphne  alpina  una  sostanza  acre  e volatile , 
alla  quale  Berzelius  diede  il  nome  di  dafnina.  Gme- 
lin  e Uaer  posteriormente  estrassero  dal  daphne  me- 
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zereum  un’altra  aoslauza  , che  pur  cliianiaronu  daf-  i{ 
Dina,  e che  poscia  fu  studiala  più  accuratamente  da 
Zwenger  nel  186'd,  ed  è quella  di  cui  al  presente  ci 
occupiamo.  || 

Per  preparare  la  datnina  sì  prende  l’estratto  al-  || 
colico  del  iaphne  mtzereum  e sì  esaurisce  con  ac-  i! 
qua  ; si  precipita  coH'acrtato  di  piombo  ; si  raccoglie 
il  precipitato,  si  lava  con  acqua  e si  decompone  col-  | 
l’acido  solfidrico  ; si  feltra,  sì  svapora  a secco  e si  | 
tratta  coll’alcole  assoluto.  Dal  lìquido  alcolico  la  daf-  j| 
nìna  cristalliiza  (Gmelin  e Baci). 

Zwenger  procedette  per  altra  via.  Si  prende  la 
corteccia  in  istatn  fresco,  allorquando  la  pianta  è in  i 
sul  principio  della  fioritura;  si  pesta  in  mortaio,  || 
aspergendola  dì  alcole , con  cui  sì  macina  , c poi  sì  il 
sottomette  a lunga  digestione,  coll'alcole  stesso,  io  ' 
bagno  maria.  Si  feltra , si  distilla  la  soluiione  alco-  il 
lica,  si  ripiglia  il  residuo  coll'acqua  bollente  , che  si 
impadronisce  dì  tutto  il  gincosìde  e lascia  ìndisciolta  j 
una  materia  verde,  solubilissima  nell’alcole.  Si  tratta 
con  acetato  neutro  di  piombo  la  soluzione  alcolica , 
si  feltra  e si  trotta  dì  nuovo  con  sottoacetato  dello 
stesso  metallo  in  eccedenza,  con  che  la  dafnina  è 
precipitata.  Scaldando,  il  precipitato  cresce  durante 
la  bollitura  Si  raccoglie  ii  precipitato  , si  lava  con 
acqua,  si  scompone  coU'idrogeno  solforato,  sì  feltra 
il  liquido , si  svapora  a consistenza  scilopposa,  e si 
lascia  in  quiete  per  alcuni  giorni,  acciò  la  dafnina  si 
deponga  cristallizzata.  Si  lava  con  alcole  freddo  e si 
purifica,  col  mezzo  di  cristallizzazioni  ripetute  , dal- 
l'acqua. 

Essendo  la  dafnina  insolubile  nell’elere,  può  esser 
preparata  in  copia  dui  residuo  della  corlcccu,  quando 
fu  digerita  coll’eierc  per  averne  l’estratto  etereo  ad 
uso  farmaceutica. 

La  dafnina  cristallizza  in  prismi  rettangolari,  tras-  | 
parenti  e scoloriti,  poco  solubili  nell'acqua  fredda , < 
molto  più  facilmente  nella  calda  , solubilissimi  nel-  . 
l'alcole  e più  particolarmente  a caldo:  non  si  discio-  I 
glie  nell’elere.  , 

La  soluzione  acquosa  e concentrala  a caldo  pos-  |j 
siede  sapore  amaro  dapprima  e che  indi  si  fa  astrìn-  jl 
gente.  Quando  é pura  sarebbe  neutra , stando  al  J 
Gmelin,  acida  manifestamente,  stando  allo  Zwenger.  li 

La  dafnina  cristallizzata,  esposta  al  calore,  perde  H 
acqua  di  cristallizzazione,  anche  a)  di  sotto  dei  100°;  | 
a temperatura  maggioro  svolge  un  odore  gradevole  || 
ebe  somiglia  a quello  della  cumarina  ; scaldandola  | 
cautamente  fino  a 200*  si  fonde  in  massa  scolorita,  j 
che  nel  ralfreddare  si  rapprende  cristallizzando  di  i 
nuovo  ; il  suo  punto  di  fusione  c quello  di  cristal- 
lizzazione sono  cosi  prossimi,  che,  qualora  ii  calore 
non  sia  applicato  con  somma  diligenza  , svolgo  dei 
vapori , che  si  concretano  in  forma  di  sublimali , e ■ 
sono  di  oMbelliferone.  Il  residuo  nel  solidificare  ri-  I 
mane  amorfo  ; sciolto  in  acqua  precipita  in  giallo  q 


nell’acetato  neutro  di  piombo,  si  colora  in  verde  col 
percinruro  di  ferro,  ìndizii  che  si  formò  della  dafne- 
fina.  Scaldata  in  vaso  chiuso  , dà  nascimento  ad  un 
sublimato  di  dafnelina  c ad  un  residuo  di  materia 
carbonosa  ; quando  si  opera  all'aria , si  accende  e 
ante  di  fiamma  splendente. 

L'acido  nìtrico  a fredda  la  colora  di  rosso  ; a caldo 
la  converte  in  acido  acetico.  L’acido  acetico  la  di- 
scìoglie , e coll’evaporare  l’abbandona  cristallizzata. 
L’acido  solforico  e l'acido  cloridrico  la  sdoppiano, 
ingenerandone  dafnetina  e giocoso  {vedi  Dsf.netina). 

Gli  alcali  ed  i carbonati  alcalini  la  sciolgono  a 
fredda,  formando  una  soluzione  di  colore  gialla  do- 
rata , che  stando  esposta  all'aria  passa  rapidamente 
al  rosso  bruno , specialmente  se  calda  od  in  luogo 
caldo.  La  soluzione  nell'acqua  dì  calce  od  in  quella 
di  barite,  scaldandola,  depone  dei  precipitati  gela- 
tinosi. Il  percinruro  di  ferro  ne  tinge  di  azzurro  la 
soluzione  acquosa;  hrdlendo  passa  al  gialliccio,  e 
depono  per  raffreddamento  un  precipitato  giallo  cupo. 
Non  è precipitata  dall'acetato  neutro  di  piombo  ; 
l'acetato  basico  la  precipita  in  giallo,  e ciò  partico- 
larmente a caldo.  L'idrato  di  piombo  la  precipita 
eziandio  purché  si  faccia  bollire  per  un  certo  tempo. 
Riduce  per  bollitura  prolungata  il  liquido  enpro- 
potassico  ; non  dà  precipitato,  a freddo,  col  nitrato  di 
argento,  ma  scaldando  succede  una  lieve  riduzione, 
la  quale  é poi  copiosissima  quando  si  aggiunge  am- 
moniaca. 

Cogli  acidi  diluiti , coll’emulsina , per  vìa  di  fer- 
mentazione alcalina  , si  sdoppia  in  dafnetina  ed  in 
glucosn. 

DALKMIMITK  (cAim.  min.).  — Varietà  di  sol- 
furo di  argento,  isomorfa  colla  calcosina,  e simile 
nell'aspetto  alla  stefanite.  Comp.  86,71  dì  argento, 
12,70  di  solfo.  Si  trova  nella  miniera  Himmelfuhrt 
presso  Frejberg. 

DALIA  (cAim.  tecn.].  — Nome  che  si  dà  al  viola 
di  etilo-rosanilioa , che  fu  scoperto  da  lloffmann, 
e di  cui  fu  parlato  nel  vol.iv  di  quest'opera,  a 
pag.  23. 

Allorquando  si  tratta  coll'acido  nitroso , avendola 
in  soluzione  alcolica,  si  colora  in  azzurro,  indi  in  un 
bruno  magnifico,  che  passa  successivamente  al  giallo. 
Con  acido  nitroso  in  eccedenza  la  materia  gialla  si 
separa  dal  solvente  e sale  a galleggiare,  mentre  il 
lìquido  si  fa  verde.  La  nuova  materia  gialla,  quando 
è seccata  e resa  in  polvere,  somiglia  alla  zinalina 
0 cinalìna,  che  pure  si  prepara  colla  rosanilina. 

DALIAA  (cAim.  gen.).  — Uno  dei  nomi  dell  inn- 
lina,  perchè  fu  estratta  in  copia  dai  bulbi  delle  dalie. 

DAHALimCO  ACIDO,  C^IU^O’  (cAim.  gen.). — 
Fu  scoperto  da  Staedeler  insieme  coll’acido  damo- 
lìco  nell’urina  della  vacca,  e qualche  chimico  ne  pose 
in  dubbio  la  reale  esistenza,  finché  Werner,  nel 
1869 , riuscì  ad  ottenerlo  cristallizzalo  ed  a rinno- 
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varne  raoalisi,  modificando  la  formola  ch'eragli  stata  i 
attribuita  dallo  scopritore,  la  quale  era  C’H'^0^.  - 

Staedeler  lo  descrisse  rome  una  sostanza  volatile, 
di  consistenza  oleosa , più  denso  dell'acqua , e di  un 
odore  speciale  che  si  accosta  a quello  della  valeriana. 
Werner  l'ebbe  in  aghi  romboidali , fusibili  tra  50  a 
53",  quando  la  cristallizzazione  si  compie  nelle  con- 
dizioni consuete  ; facendolo  cristallizzare  nel  vuoto 
gli  risultò  in  bei  prismi,  di  un  bianco  splendente,  I; 
fusibili  tra  38  e 40° , ma  capaci  di  rendersi  meno  ' 
fusibili  qualora  rimangano  lungamente  all'aria,  tras-  |. 
formandosi  in  aghi  romboidali;  di  fatto,  dopo  la 
detta  trasformazione  , Il  loro  punto  di  fusibilità  sale  ;i 
a 58°.  Col  mutare  di  forma  cristallina  e di  fusi- 
bilitd  mota  eziandio  la  loro  azione  sulla  luce  po-  |; 
larizzata , poiché , mentre  nella  forma  prismatica  | 
deviano  lievemente  il  piano  di  polarizzazione  a si- 
nistra, nella  aghiforme  la  deviano  pure  lievemente 
a destra.  , !' 

Staedeler  attenne  tanto  l'acido  damalnrico  quanto  [ 
il  damolicn  nella  preparazione  dell’acido  brurilico  ! 
foedi  Taurilico  acido).  Si  sbatte  la  mescolanza 
oleosa  dei  due  acidi  con  soluzione  di  carbonato  di 
soda  ; si  pone  a svaporare  il  liquido , cbe  contiene 
damarulato  e damolalo  di  soda,  e si  distilla  il  resi- 
duo con  acido  solforico.  Si  satura  col  carbonata  di  , 
barita  il  prodotto  della  distillazione,  si  teltra,  e dal 
liquida  si  depone  dapprima  il  damolato  di  barila  in  : 
cristalli,  indi  il  damaluralo  pure  in  cristalli.  In  ap-  ' 
presso  si  depongono  altri  sali  di  acidi  grassi  ma 
impuri.  Dal  damolato  e dal  damalurato  di  barila  si  I 
possono  ottenere  i due  acidi  in  istato  puro. 

DIBBONITE , C'H*0>  [chim.  gen.).  — Sostanza  j 
cristallizzabile,  di  sapore  zuccherino,  e che  per  certi  I 
suoi  caratteri  speciali  differisce  dagli  zuccheri  che  i 
furono  studiali  sino  al  presente.  | 

Fu  scoperta  da  Aimé  Girard  in  una  specie  di 
gomma  elastica,  o caoutchouc  originario  di  Gsbon, 
il  quale  pure  differisce  dalla  gomma  elastica  usuale, 
poiché  non  deriva  da  quelle  piante  che  sogliono  for- 
nirla comunemente,  ma  scola  copiosamente  da  certe  , 
grandi  liane,  di  specie  botanica  non  determinata,  nei  | 
punti  in  cui  vi  furono  fatti  intagli  od  incisioni.  Tali  i 
liane  portano  i nomi,  presso  gl’indigeni,  di  atchimé,  \ 
iboa , e fra  di  esse  , la  più  importante , quello  di  i; 
ndambo,  \ 

Volendosi  convertire  in  bit^e  liquido  la  gomma  |j 
elastica  dì  Gabon  mediante  una  specie  di  fusione  I 
operala  col  calore , si  sublimò  una  materia  bianca 
cristallizzala  in  aghetti  lini , che  si  condensò  nella 
canna  del  camino , ed  era  la  dambonile , che  per 
tal  modo  fu  osservala  per  la  prima  volta.  Ma  non  é 
da  credere  cbe  sia  un  prodotto  di  decomposizione , 
dacché  sussiste  naturalmente  in  quella  gomma  eia-  |' 
etica , ed  Aimé  Girard  potè  estrarla  direttamente  II 
dalla  porzione  di  sugo  non  fattosi  ancora  concreto,  Il 


neH’intemo  dei  pani  portati  di  recente  da  Gabon. 
Per  riuscirvi  non  ebbe  che  a svaporare  il  detto  sugo 
a blando  calore,  ed  a trattare  coll'alcole  la  materia 
secca  ; dalla  soluzione  alcalina  la  dambonile  si  ha 
facilmente  cristallizzata,  in  proporzione  di  Viooo  <^cl 
sugo  secco. 

È una  materia  solida , bianca , solubilissima  nel- 
l'acqua, solubile  nell’alcole  di  concentrazione  ordi- 
naria, poco  solubile  nell'alcole  assoluto.  Scaldandola 
si  fonde  a 190°,  e si  sublima  senza  scomposizione 
Ira  200  e 210°,  purché  l'operazione  si  conduca  cau- 
tamente. Quando  é sublimala  ha  l'aspetto  di  una 
sostanza  in  ,ighclti  lunghi , fini  e splendenti  ; per 
evaporazione  spontanea  dall'alcole  di  95  centesimali 
é in  prismi  esagonali,  terminati  da  un  semplice  taglio 
in  isbieco  , derivanti  dal  prisma  dritto  di  base  rom- 
bica; cristallizzata  è anidra.  Difficilmente  può  aversi 
in  cristalli  dalla  soluzione  acquosa,  per  cagione  della 
sua  grande  solubilità;  ma  quando  cristallizza  da  un 
tal  mezzo  contiene  24  per  100  di  acqua  combinata, 
ed  è in  prismi  obliqui  molto  bassi. 

Dall'analisi  se  ne  determinò  la  formola  dì  compo- 
sizione in  C'H*0*. 

Quando  si  pone  a digerire  coll’acido  solforico  di- 
luita non  si  scompone  ; se  l’acido  é concentralo  ri- 
mane incarbonita.  Si  scioglie  nell’acido  nitrico  a 
freddo  senza  che  si  alteri  ; a caldo  si  ossida  e dà  na- 
scimento agli  acidi  saccarico,  ossalico  e formico. 

Jlesiste  agli  alcali  concentrali , e ciò  eziandio  a 
temperatura  di  100°;  ma  vi  si  dimostra  assai  poco 
solubile,  tanto  che  se  facciasi  mescolanza  di  una  so- 
luzione acquosa  e concentrata  di  essa  con  altra  d 
potassa  caustica , il  liquido  si  rappiglia  in  massa , 
senza  che  avvenga  combinazione,  pel  solo  fatto  che 
si  separa  dal  liquida  e si  depone  cristallizzata. 

L'acqua  di  calce , quella  di  barila  e l'acclato  di 
barila  non  inducono  precipitato  nella  soluzione  dì 
dambonile;  il  liquido  copropotassico  non  patisce  ri- 
duzione , neppure  quando  la  soluzione  di  detta  so- 
stanza sia  stata  inacidita  con  acido  solforico  e fatta 
bollire. 

Non  soggiace  né  a fermentazione  anfolica  né  a 
fermentazione  lattica;  coll’Ioduro  di  potassio  inge- 
nera un  composto  di  bella  cristallizzazione , corri- 
spondente alla  formola  (C*H‘0’)*,KI. 

Dambosa.  — É un  prodotto  dell’azione  dell’acido 
iodidrico  sulla  dambonite.  Quando  si  fa  disciogliere 
questa  io  una  soluzione  cuncentrata  di  acido  iodi- 
drico comincia  già  a modificarsi  a temperatura  ordi- 
naria; a 100°  c , ed  in  recipiente  chiuso,  la  reazione 
si  compie  nello  spazio  di  mezz’ora. 

Piglia  nascimento  etere  metiloiodidrico,  e rimane 
discìolta  nel  liquido  acido  una  sostanza  cristallizzabile 
che  é la  dambosa,  la  quale  ha  per  formola  C’H^OL 
La  sua  genesi,  per  avviso  del  Girard,  si  opera  a se- 
conda dell'equazione  seguente: 
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U/kMMABA  (RESINA  DI) 


C‘11«0J  + HI  = C*ll«OJ  + CIDI 

dambonile  acido  dambosa  etere 

iodidrico  mcliloiodidrico. 

Anche  Tacido  cloridrico  produce  uno  sdoppia- 
mento analogo , ma  con  minore  rapiditd , e solo 
quando  si  scalda  a 100*. 

La  dambosa  è una  sostansa  bianca , crislallizsata, 
non  volatile , neutra  ai  reattivi  colorali,  di  sapore 
anccberino  meno  palese  di  quello  della  dambooite. 
Cristalliiaa  io  prismi  di  sei  facce,  che  derivano  dal 
prisma  clinorombico.  É solubilisìima  nell'acqua , 
insolubile  nell'alcole , ed  in  particolare  quando  è 
assoluto. 

E fornita  di  una  stablliUi  straordinaria,  e può  essere 
scaldata  fino  a 230*  aenza  che  si  scomponga  ; a quel 
paolo  si  fonde  e comincia  a colorirai  lievemente.  La- 
sciandola raffreddare  cristalliizi  di  nuovo.  Se  il  ca- 
lore oltrepassasse  i 230°  gii  si  scomporrebbe. 

Non  reagisce  sul  liquido  cupropotassieo.  Resiste 
al  bromo  si  a freddo  che  fino  a 160°;  ma  continuando 
a 180°  si  svolge  acido  bromidrico  e s'ingenera  un 
corpo  bromato.  Resiste  pure  al  perelomro  di  fosforo 
fino  a 130°;  in  allora  si  produce  un  corpo  di  odore 
canforaceo  e si  forma  dell'acido  cloridrico.  Si  scio- 
glie a poco  a poco,  sema  alterazione , nell'acido  ni- 
trico fumante  ; se  l'acido  è bollente , dd  origine  ad 
acido  ossalico  e ad  acido  saccarico.  Si  scioglie  fa- 
cilmente nell'acido  solforico  monidrato  ed  a freddo , 
ni  lo  colora  ; ne  nasce  un  acido , solubile  ueH'àc- 
qua  e nell'alcole,  alterabile  dal  calore , che  decom- 
pone i carbonati  ed  a cui  fu  dato  nome  di  acido 
iamhoiolforico. 

Gli  alcali  concentrati  non  decompongono  il  dam- 
boso,  a meno  che  non  si  operi  a temperatura  elevata, 
lo  soluzione  acquosa  forma  un  precipitalo  bianca  e 
solubile  nell'acqua  coll'acetato  di  piombo  ammonia- 
cale, Precipita  eziandio  In  bruno  colla  barila  sciolta 
nell'alcole  metilica.  Non  soggiace  né  a fermenta- 
zione alcolica,  nè  alla  lattica. 

Acido  dambosolforico , C°I1‘H)*,H«0,2S0’.  — 
Quest'acido  riduce  immediatamente  il  liquido  cupro- 
potassico.  Saturalo  coi  carbonati  di  barila  e di 
piombo,  forma  dei  sali  incristallizzabili,  solubilissimi 
nell'acqua , iosolubili  nell'alcole,  analoghi  ai  gln- 
coso-solfali.  Per  la  composizione  corrispondono  alle 
formole: 

C’H'»0',Ba0,2S0»,  C»H'SO*,PbO,2SO’. 

Girard  opina  che  la  dambooite  non  debba  riguar- 
darsi come  un  alcole  poliatomica,  e propende  a sup- 
porre che  sia  l'etere  metilico  della  dambosa,  la  quale 
per  le  proprietà  appartiene  al  gruppo  dei  glucosi , e 
che  perciò,  somigliantemente  a questi,  potrebbe  far 
le  funzioni  di  un  alcole  poliatomico.  In  tale  ipotesi, 
la  dambosa  potrebbe  considerarsi  come  una  glice- 


, rina  derivante  dal  carburo  CHD,  e la  dsmbonite  ne 
sarebbe  il  primo  etere  metilico  : 

I lOH  (OH 

(C3H»)'"jOH  (C*ID)"'|0H 

>011  lOCID 

dambosa  dambonile. 

! DAHMAR4  (resina  di)  (cAim.  gen.).  — Se  ne 
hanno  due  qualiti  distinte  tra  le  piò  note  : la  dam- 
mara d’AuiIralia,  o Coiodie  gum  o A'ouri  resia,  e 
I la  dammara  dalle  Indie,  o dammara  futi,  dammar 
I baia,  Cat'i-ege  reaia.  Delle  altre  dammare  si  dirà 
piò  innanzi. 

j Dammara  d'AnsIralia.  — É prodotta  da  un'al- 
tissima conifera  della  Nuova  Zelanda , la  dammara 
oualratia,  albero  che  porta  presso  gl'indigeni  il  nome 
di  /tauri  o di  Aouri.  Si  ha  facilmente  in  masse,  del 
peso  di  7 ad  8 chilogr.,  talvolta  quasi  bianche  ed 
incolore,  ed  altre  volte  di  un  giallo  cupo  o marmo- 
! rizzalo.  E coperta  dal  piò  al  meno  di  una  crosta 
opaca  di  apparenza  terrosa,  sotto  la  quale  immedia- 
tamente si  riscontra  uno  strato  trasparente,  tante 
I piò  grossa  quanto  piò  la  resina  rimase  esposta  al- 
l'aria ; l'interno  è opaco  e di  un  bianco  lattiginoso. 
É diSìcilissima  da  rompere,  per  la  mollezza  che  con- 
serva fino  ad  un  certo  punto.  Ha  rottura  splendente 
I e viirea,  e,  facendovi  scorrere  sopra  la  punta  di  no 
coltello,  non  è intaccata.  Posta  in  bocca  e masticata 
si  rammollisce  alquanto,  e svolge  un  odore  manifesto 
di  trementina  ; è inodora  all'aria  libera,  ma  qualora 
si  soffregbi  o si  polverizzi,  svolge  un  forte  odore  di 
trementina  di  Bordeaux  misto  con  odore  di  carvi. 

Trattata  coll'alcole  di  92°  e.  si  gonfia  in  modo 
notevole,  e forma  una  massa  consistente  ed  elastica, 
la  quale,  esausta  col  mezzo  di  nuovo  alcole,  lascia 
il  A3  per  100  di  resina  indisciolla.  É alquanto  so- 
lubile di  piò  nell'etere,  e solubile  appena  nell'es- 
senza di  trementina.  Rassomiglia  per  tali  qualità  ed 
anche  per  l'aspetto  alla  resina  di  Courbaril,  da  cui 
dllfioilmente  si  può  distinguere. 

Thompson,  ch'ebbe  ad  esaminarla  chimicamente, 
trovò  che  ia  parte  insolubile  nell'alcole  è una  so- 
I stanza  neutra,  cui  diede  nome  di  dammarana  ; la 
parte  solubile  è una  resina  d'indole  acida,  che  chiamò 
arido  dammorico. 

I L'acido  dammarico  si  estrae  dalla  dammara,  trai- 
' landola  coll'alcole  bollente  ; dalla  soluzione  alcolica 
' é dpposló  per  raffreflamenlo  in  forma  di  grani  cri- 
f stallini.  Le  analisi  istituite  per  determinarne  la  com- 
i posizione  non  riuscirono  mollo  concordanti  rispetto 
; al  carbonio,  poiché  Thompson  ottenne  : 


Carbonio  . . 

. . 72,69 

75,i 

Idrogeno  . . 

. . 9,31 

9,4 

Ossigeno  . . 

. . 18,00 

15,2 

100,00 

100,0 
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Avendo  fallo  una  aoluiione  alcolica  e bollente  di 
acido  dammarico  e versalavi  soluzione  di  nilrato  di 
argento  ammoniacale,  ebbe  un  precipitalo  che  con- 
teneva da  14,60  a 14,70  di  ossido  d'argento. 

Dai  numeri  raccolti  desunse  la  formola  C*'’11“0’ 
(75,4  di  carbonio  e 0,4  d'idrogeno),  che  Gerbardi 
preferì  di  convertire  in  C*'>11^'X)''. 

La  dammarana  o resina  neutra  è insolubile  nel- 
l’alcole debole , ma  si  discioglie  nell'alcole  assoluto 
e nell'essenza  di  trementina,  da  cui  rimane  in  forma 
di  vernice  incolora.  Sembra  isomera  coll'acido  dam- 
marico, dacché  forni  all'analisi  75,02  di  carbonio  e 

0. 60  d'idrogeno.  Tenuta  lungo  tempo  al  calore,  as- 
sorbe ossigeno. 

Distillando  la  dammara  , o da  sola  o mista  colla 
calce,  Thompson  ne  ottenne  degli  olii  più  leggeri 
rlell'acqua , a coi  diede  nome  di  Jammarolo  e di 
dammarone,  ma  non  pare  che  siano  sostanze  defi- 
nite. Il  dammarolo  è un  olio  volatile,  di  colore  am- 
bracco,  e sì  svolge  per  l'azione  di  un  blando  calore 
sulla  resina  ; nell'analisi  forni  82,2  di  carbonio  e 
11,1  d'idrogeno.  II  dammarone  piglia  nascimento 
per  lo  scaldamento  della  resina  colla  calce.  Ila  si- 
milmente colore  giallo  d'ambra. 

Dammara  delle  Indie.  — È più  nota  della  prece- 
dente, ed  è quella  cui  si  dé  comunemente  il  nome  di 
resina  dammara.  Deriva  principalmente  da  Singa- 
pore , e dicesi  che  trasudi  dal  pinut  dammara  di 

1, amb.,  0 dammara  alba  di  Rumph.,  o dammara 
orientttUe  di  Don.,  od  agalhii  loranikifolia  di  Sa- 
ILb.,  cnnifcra  delle  Indie  orientali  e delle  Molucche. 
Dammara  i nome  malese  che  significa  qualsivoglia 
resina  che  scoli  da  una  pianta  e si  accenda  al  fuoco. 
Iv  un  albero  altissimo  e vastissimo  che  cresce  sulle 
montagne  d'Amboina  e delle  isole  circostanti  ; è di- 
oico, e le  piante  maschili,  che  portano  piccoli  coni 
cilindrici  e sterili,  sembrano  meno  numerose  delle 
piante  femminee , i copi  delle  quali , formali  di 
sqiiamme  piane  e tondeggianti  alle  estremiti  come 
quelle  del  cedro,  hanno  la  forma  e la  grossezza  di 
un  limone.  Tanto  il  maschio  quanto  la  femmina,  in 
ispecie  questa,  producono  in  grande  copia  una  re- 
sina trasparente,  che  dapprima  é molle  e vischiosa, 
ma  che  in  breve  acquista  la  durezza  della  pietra , 
d'onde  il  nome  di  dammara  6nlu,  che  significa 
reeina-pieira.  L’altro  nome  di  dammara  pali  vuol 
dire  resino  bianca,  perché  in  sulle  prime  appare  in- 
colora come  cristallo,  io  ispecie  quando  pende  dal- 
l’albero simile  a coni  di  ghiaccio.  Col  tempo  acquista 
poi  un  colore  giallo  d'oro,  perde  l'odore  e diventa 
molto  somigliante  al  succino  ed  al  copale  duro.  Col 
tempo  si  fende  qua  e lé,  e in  allora  diventa  di  rot- 
tura agevole,  piglia  aspetto  nebuloso  quasi  corneo  ; 
esala  l'odore  del  copale;  accostata  alla  fiamma  di 
una  candela  s’infiamma  rigonfiando  senza  che  coli 
a gocciole  e spande  odore  irritante  ed  acido.  Ba- 


goandone  con  alcole  la  superficie,  rimane  secca 
come  il  succino  e non  fluente  come  il  copale  ; pol- 
verizzala e stemperata  nell'alcole,  vi  si  scioglie  io 
polvere,  lasciando  un  residuo  pure  polveroso  e con- 
siderevole. La  sua  frattura  è concoide;  ha  un  peso 
specifico  dì  1,01  a 1,00;  si  fonde,  secondo  il  Uran- 
des,  a 150°,  e secondo  il  Dulk  a 73°.  E soinbile  per 
circa  Vi  nell'alcole  assoluto,  e per  V,.  circa  nel- 
l'etere  ; nell'alcole  acquoso  si  scioglie  sempre  meno 
di  mano  In  mano  che  cresce  la  proporiione  dell'ac- 
qua ; negli  olii  fissi  e volatili  si  scioglie  più  copio- 
samente che  nei  liquidi  fino  ad  ora  mentovati.  É 
insolubile  negli  acidi  diluiti  ; nell'acido  solforico  con- 
centrato si  scioglie  per  intero,  eziandio  a tempera- 
tura ordinaria,  formando  una  soluzione  colorata  di 
giallo  0 di  rosso,  la  quale  fatta  cadere  a goccie  nel- 
l’acqua dé  un  precipitato  bianco,  che  sembra  dì  re- 
sina Inalterata;  se  poi  si  operasse  a cablo,  in  allora 
succede  scomposiziiine  con  isviloppo  di  acido  solfo- 
roso, ed  é pure  decomposta  dall'acido  nitrico  a caldo. 
Stemperala  nell'acqua  e fattovi  arrivare  il  cloro  in 
corrente,  ne  assorbe  il  26  per  100.  £ poco  attaccata 
dalla  potassa  e dalla  soda,  perfino  a caldo;  scaldata 
colla  calce  sodala,  sprigiona  idrogeno,  degli  idrogeni 
carbonati,  e quando  il  calore  non  fu  spinto  oltre  i 
320°  si  ottiene  come  resìduo  un  prodotto  di  natura 
resinosa. 

La  dammara  delle  Indie  contiene  circa  0,2  per 
100  di  ceneri,  una  tenue  quanliti  di  gomma,  un 
idrocarburo,  che  fu  detto  dammarilo,  e tre  corpi 
resinosi.  Secondo  le  analisi  di  Schrùtter  e di  Dulk, 
la  resina  intera  corrisponderebbe  alla  formola  empi- 
rica C»"ll‘«05. 

Trattandola  coll’alcole  acquoso,  gli  cede  una  re- 
sina acida,  resina  alfa,  od  acido  dammarilico  idealo, 
in  proporzione  dì  </>  aU'ìncirca  del  totale,  la  cui  (or- 
mola  sarebbe,  secondo  lo  Schrdlter,  C'°ll*'0’,  o, 
secondo  il  Dulk,  C*^11'*0*.  È un  corpo  bianco,  che 
sì  fa  elettrico  per  la  confricazione,  si  fonde  a 60°  c., 
e non  sì  ossida  tenendolo  aU’arìa.  Si  combina  colle 
basi  ; se  non  che  ì sali  a cui  dà  nascimento  sono  poco 
stabili. 

Se,  dopo  averla  esaurita  coll’alcole  acquoso,  si 
ripiglia  coll'àlcole  assoluto,  se  ne  estrae  una  seconda 
resina,  retina  bela,  che  sarebbe  recido  dammarico 
anidro,  Ct^ll^OV  o,  secondo  il  Dulk, 
che  rimane  dall'evaporazione  dell'alcole  in  forma  di 
una  polvere  bianca,  fusibile  a 60°,  solubile  per  in- 
tero nell'alcole  assoluto,  nell'etere,  negli  olii  fissi  e 
volatili,  e nell’acido  solforico  concentrato,  e la  cui 
soluaione  alcolica  manifesta  reazione  acida  più  forte 
che  non  faccia  la  resina  precedente.  Si  può  combi- 
nare colle  basi  ; ed  i resinati  ottenutine,  come  affermò 
il  Dulk,  non  differiscono  da  quelli  a cui  dà  origine 
la  retina  alfa. 

Compiuto  rcsaurimenU)  tanto  coll'alcole  acquoso 
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quanto  coll'assolulo , c digerendola  in  allora  coH’e- 
t«re,  il  residuo  (che  corrisponde  ad  Vi  della  dam> 
mera  primitiva)  vi  si  discioglie  in  parte,  e dalla  solu- 
zione eterea  si  ha  un  idror.arhuro,  il  dammarito , la 
cui  formola  sarebbe  C*‘'ll®‘,  oppure  stando  al  ! 
Dulk,  e che  ha  le  qualità  di  polvere  inodora  ed  in-  j 
sipida,  elettrizzahile  per  confricazione,  solubile  fa-  | 
cìlmente  nell'etere  freddo,  rammollihile  a 1A5°,  fu-  j| 
sibilo  a 190°.  Si  ossida  con  rapidità  all'aria,  fissando 
da  3 a 5 per  100  di  ossigeno;  tenendola  all'aria  " 
umida  per  un  certo  tempo  ed  a temperatura  di  1 10°  i 
acquista  la  composizione  della  dammara  grezza.  I 
Quando  Si  stempera  nell'acqua  e vi  s'indirizza  una 
corrente  di  cloro,  si  forma  un  prodotto  di^sostilu-  { 
zione  contenente  34  p.  c.  dì  cloro.  j| 

Fatto  anche  l'esaurimento  coll'etere,  ciò  che  ri-  ' 
mane  é una  terza  resina,  che  sarebbe  il  dammarilo  | 
emidralo,  o,  secondo  il  Dulk,  | 

Ha  l'aspetto  di  materia  massiccia,  verde,  lucente;  è 
fragile;  si  fonde  a 215*;  non  si  discioglie  negli  acidi  V 
e negli  alcali,  ma  è solubile  nell'essenza  di  tremen-  ! 
tina  e nell'acido  solforico  concentralo.  |l 

Brandes  estrasse  dalla  dammara  una  resina  alfa,  i 
solubile  facilmente  nell'alcole  e nell'etere,  e per  */>  || 
del  totale  ; più  una  resina  bela,  o (fnmmarina,  solubile  I 
soltanto  per  una  parte  in  mille  partì  di  alcole  assoluto  ! 
ed  in  40  a 50  p.  di  etere,  insolubile  negli  alcali. 

Altre  qualità  di  dammara.  — Ora  verremo  a de- 
scrivere altre  varietà  o sorte  di  resina  dammara, 
quali  furono  designate  si  da  Guibourt  che  da  Cooke,  | 
e sono  la  daminara  aromatica  o dammara  celebe,  la  | 
dammara  Saul,  la  dammara  nera  {dammar  block), 
la  dammara  rotea  {dammar  daging),  la  dammara 
malti  Iloocking  {hopea  micranllia). 

Dammara  aromalica.  — Nome  che  Guibourt  as-  i 
segnò  ad  una  specie  della  resina  dammara,  che  sa-  | 
rebbe  non  diversa  dalla  dammara  celebe  di  Rum-  t 
phius.  Giungo  copiosa  In  commercio,  in  pezzi  della 
forma  dì  focaccia  schiacciata,  del  peso  di  3 cbilogr. 
a 6 chilogrammi  e mezzo.  La  superficie  ora  appa- 
risce divenuta  slucida,  ora  consta  di  una  crosticina  I 
opaca  e di  sembianza  terrea,  cui  succede  uno  strato 
piuttosto  sottile,  trasparente  e di  un  giallo  di  miele, 
e pel  resto  quasi  opaca  e di  tìnta  lutea  uniforme- 
mente. Possiede  odore  gradevole,  che  Guibourt  pa- 
ragonò a quello  dell'essenza  dì  arancio  invecchiata  ' 
e resinifìeata  in  parte  ; odore  che  si  sveglia  acuto  o 
per  frattura  recente,  o per  confricazione,  o per  la  !| 
polverizzazione.  j 

Possiede  frattura  vitrea  e concoide  con  angoli  , 
acuti  come  nella  copale  dura;  dìITicilmente  è intac-  < 
cata  dalla  punta  del  coltello;  masticandola  non  dà  ^ 
sapore  acre  nè  amaro,  e profuma  soltanto  la  bocca  || 
di  una  fragranza  che  le  è propria.  Polverizzandola  e i 
trattandola  coll'alcole  di  92° c.,  pare  che  si  divida  in  I 
due  parti,  una  delle  quali  insolubile  e che  si  depone  li 


coll'aspetto  di  mucllagine,  che  finisce  per  dìscio- 
gliersi  quasi  per  intero.  Contiene  in  realtà  una  re- 
sina insolubile,  che  può  essere  precipitata  dalla  so- 
luzione quando  sì  dilunga  con  maggiore  proporzione 
di  alcole,  e cosi  precipitata  ha  l'aspetto  glutinoso 
della  resina  del  copale  tenero  e della  dammara  d'Au- 
stralia, differendone  nondimeno  perché  si  scioglie 
per  Intero  nell'alcole  bollente,  d’onde  riprecipita 
durante  il  raffreddamento. 

La  solubilità  quasi  compiuta  di  questa  dammara 
nelfalcole,  e la  sua  tenacità  e durezza,  che  ugua- 
gliano a un  di  presso  quella  della  copale  dora,  fanno 
che  riesca  preziosa  per  farne  vernici.  É solubile  per 
intera  anche  nell'etere,  quasi  insolubile  nell’essenza 
di  trementina. 

Dammara  Saul.  — Prodotta  dalla  thorea  roba- 
sla,  albero  piuttosto  comune  sol  continente  dell'In- 
dia asiatica,  ove  forma  selve  estesissime  e d'onde  si 
trae  un  legname  ottimo  per  costruzione,  che  poco  è 
al  dissolto  del  legno  di  teak.  Preferisce  le  parti  set- 
tentrionali, alle  basi  dell'lmalaia,  ove  raggiunge 
l’altezza  di  30  a 45  metri.  Il  dottore  Rovle  osservò 
che  talvolta  le  piante  della  thorea  robusta  coprono 
da  sole  il  terreno  boschegglato  senza  che  vi  si  ris- 
contri altro  albero  frammischiato. 

La  resina  che  ne  scola  ha  caratteri  propri!  tal- 
mente distinti  da  non  andare  confusa  con  altre.  In- 
durita che  sla  ha  colore  bruno  marrone  con  vene 
più  cupe,  ed  è priva  dì  trasparenza.  Si  trova  in 
pezzi  irregolari,  piatti,  di  3 a 5 cent,  di  lunghezza 
e più  larghi,  con  impressioni  di  scorze  sulla  faccia 
inferiore.  Quella  di  sopra,  che  rimane  esposta  al- 
l'arìa,  è solcata  irregolarmente  dallo  scolare  della 
resina  semilluida,  come  geme  dal  tronco.  Ha  frat- 
tura slucida,  scagliosa,  c diversa  affatto  da  quella 
delle  altre  dammare  e dei  copali.  £ solubile  par- 
zialmente nell'alcole,  quasi  totalmente  nell  etere,  per 
intero  nell’essenza  di  trementina,  e nell'acido  solfo- 
rico che  colora  di  rosso.  Con  parti  uguali  di  questa 
dammara  e di  essenza  ai  hanno  buone  vernici  pei 
disegni  litografici. 

Nell'India  meridionale  la  dammara  Saul  è rap- 
presentata da  una  specie  che  ne  differisce  poco,  la 
quale  esce  dal  ealica  tambiigaia.  Si  raccoglie  in 
quantità  piuttosto  scarsa,  e s'ignora  se  trovisi  me- 
scolata nelle  dammare  che  si  smerciano  nei  bazari. 

La  dammara  Saul  ò prodotta  eziandio  a Borneo 
ed  a Sumatra,  ed  ò commista  con  quella  che  deriva 
dalle  , Malesi,  cioè  colla  dammara  baia.  Fino  ad  ora 
non  se  ne  importa  in  Europa,  almeno  in  quantità  che 
siano  di  qualche  importanza. 

Dammara  nera.  — Si  ricava  dal  canariiim 
tlriclum,  albero  deU'lndla  asiatica,  comune  nelle 
foreste  alpine  presso  Courtalum,  distretto  di  Tinne- 
velly,  e che,  da  quanto  pare,  sì  raccoglie  eziandio 
io  Assam,  a Btinnah  e nella  penisola  Malese. 


Di 
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Cooke  ville  alberi  della  dammara  nera  che  misu-  .. 
ravano  ì metri  di  circonlerenia  all’altezza  di  1 
dalle  radici.  Il  tronca  è tondeggiante,  dritto,  liscio,  ,| 
aKe  da  6 ad  8 metri  Rno  al  punto  da  coi  sorgono  i 
rami,  con  iscorza  bianchiccia,  segnata  di  tenui  pa- 
pille e che  si  stacca  in  lunghe  piastre.  Per  averne  la 
resina,  i montanari  intagliano  molte  incisioni  verti-  , 
cali  nella  corteccia,  tutto  ill'intorno  della  base  del 
tronco,  indi  accendono  il  fuoco  al  di  sotto  delle  in- 
cisioni per  uccidere  la  pianta,  e la  lasciano  abban-  li 
donata  pur  due  anni , daccliA  suppongono  che  un  ' 
anno  non  basterebbe  per  ottenerne  tutta  la  resina  H 
che  può  fornire.  L'albero  è fatto  morire  nella  sta- 
gione calda;  la  raccolta  si  eseguisce  nel  febbraio  o 
nel  marzo.  Wigth  la  descrisse  come  translucida,  di  I 
un  giallo  bruno  o di  un  ambraceo  cupo  quando  si 
osserva  per  trasparenza,  e di  aspetto  nero  e splen- 
dente quando  aderisce  alla  pianta.  | 

Hawkes  ne  parlò  nei  termini  seguenti  : si  trova 
attaccata  alla  corteccia  in  grandi  masse  stalattiti- 
formi,  di  un  nero  splendente  viste  a distanza,  e di 
un  bruno  rosso  intenso  quando  è tagliata  in  lastrine 
sottili  e si  tiene  tra  l'occhio  e la  luce.  £ perfetta- 
mente omogenea,  di  frattura  vetrosa.  La  forma  di 
stalattite  le  viene  da  ciò,  che  quando  trasuda  è flui- 
dissima, cola  giù  pel  tronco  e s'indura  a poco  a poco, 
tanto  che  piglia  l’apparenza  di  que'  goccioloni  rap-  :> 
presi  e bitorzoluti  che  si  veggono  sulle  candele  di  | 
cera  accese  ed  esposte  al  vento.  I 

È insolubile  a freddo  nell'alcole;  in  parte  quando  | 
l’alcole  sia  bollente  ed  aggiungasi  della  canfora.  Ri-  i 
dotta  in  polvere,  si  scioglie  facilmente  nell'essenza  : 
di  trementina.  In  polvere  pure,  e gettata  sul  fuoco,  u 
svolge  odore  piò  resinoso  e arde  di  fiamma  piò  fu- 
mosa che  non  fa  la  vera  dammara.  £ ignota  nei 
mercati  europei.  i 

Cooke  vide  a Burmah  una  resina  nera  pertugiala 
da  cellette  incavate,  mentre  era  fluida,  da  un  insetto  ' 
che  è quasi  l'ape  della  dammara,  e la  riconobbe  per  '] 
dammara  nera.  Altri  avevano  supposto  che  fosse  un 
prodotto  di  secrezione  dell'insetto  stesso. 

Si  conosce  a Sumatra,  col  nome  di  dammara-  ; 
Klootée,  una  materia  somigliante  alla  dammara  nera,  ' 
foracchiata,  ma  colle  cellette  piò  ampie.  Forse  é la  . 
stessa  dammara  nera  che  fu  invasa  da  una  specie  ^ 
diversa  dell'ape  suddetta. 

Dammara  rotea  o dammar  daging.  — Prodotto 
di  alcuni  alberi  o di  qualche  albero  non  conosciuto 
della  penisola  Malese.  £ portata  io  grossissime  fo- 
caccie  e massi,  di  forma  somigliante  a quelli  della 
dammara  nera,  rigala  e macchiata  di  un  cremisi  slu- 
cido alternamente  con  istriscie  di  un  ocraceo  pal- 
lido. £ meno  fragile,  piò  dora  e di  rottura  viirea 
come  la  dammara  nera.  Non  si  conosce  quanto  se 
ne  raccolga,  a che  se  ne  giovino  gl'indigeni  e quale  ^ 
ne  sia  l'origine  botanica. 


Dammara  malli  Uoockiiig,  — Sembra  comunis- 
sima a lìomeo,  Sumatra,  Assam,  nella  penisola  Ma- 
lese e probabilmente  in  altri  luoghi,  e deriva  dalla 
hopea  micranllia.  Rassomiglia  davvicine  alla  dam- 
mara di  Singapore,  tranne  che  ò piò  dura.  Se  ne 
spediscono  grandi  quantità  da  Borneoe  da  Sumatra, 
e si  spande  pel  commercio  mondiale,  onde  facilmente 
ne  giungono  quantità  considerevoli  iti  Europa  col 
semplice  nome  di  dammara.  Da  ciò  forse  deriva  che, 
andando  confusa  colla  dammara  delle  Indie  (rispetto 
alla  quale  è di  pregio  maggiore  per  le  applicazioni), 
fu  presa  molte  volte  per  l'altra,  e però  non  si  tro- 
varono concordi  colora  che,  facendone  studio  pro- 
miscuamente , assegnarono  qualità  diverse  ad  un 
prodotto  che  reputavano  di  una  sola  natura  e pro- 
venienza. 

D.IUIIAR.I  (ArPLic.vzioxt  iNnusTRtAU  dei.la  re- 
sina Dt)  (cAim.  (ecn.).  — Questa  resina  serve  par- 
ticolarmente per  la  fabbricazione  delle  vernici. 

Le  vernici  di  dammara  sono  di  varie  specie  , se- 
condo ciné  la  qualità  del  solvente  , e quella  delle 
altre  sostanze  che  generalmente  le  si  uniscono  ; 
qui  diremo  delle  vernici  semplici  o di  dammara  sola, 
riservando  le  composte,  in  cui  è associata  con  altri 
ingredienti,  per  l’articolo  sulle  vernici. 

I solventi  piò  usati  per  isciogliere  questa  resina 
sono  l'essenza  di  trementina  , la  benzina  e l'etere  ; 
anche  l'olio  di  lino  può  essere  adoperato,  ma  vera- 
mente non  come  solvente , sihbene  per  modificare 

10  strato  della  vernice  ; cosi  dicasi  dell’alcole. 

Si  preparano  tali  vernici  con  processi  varìi,  tanto 
valendosi  di  un  solo  solvente  , qnanlo  adoperando 
solventi  diversi  ; li  descriveremo  separatamente. 

1°  Pracetio  per  la  vernice  aWeisenza 
tnedtoufe  la  fusione. 

Si  prende  la  resina  dammara  , le  si  tolgono  quei 
pezzi  che  hanno  aderenti  brani  di  scena  od  altro,  e 
cosi  scelta  si  lava  con  un  poco  di  alcole , poscia  si 
asciuga  con  un  pannolino  , e ciò  per  togliere  le  so- 
stanze eterogenee  e la  polvere  che  generalmente  ne 
imbratta  la  supcrlìcie.  Ciò  fallo,  si  pone  in  matraccio 
di  vetro,  e si  porta  all’azione  di  un  lento  calore,  au- 
mentandola poco  a poco  lìnché  si  vede  che  comincia 
a dar  segni  di  fusione;  si  mantiene  in  questo  stalo, 
agitando  di  quando  in  quando  il  matraccio  , finché 
tutta  la  massa  sia  perfettamente  ridotta  in  istato  li- 
quido; da  altro  lato  si  scalda  a bagno  maria  , entro 
matraccio,  l'essenza  di  trementina. 

Si  logliedal  fuoco  la  dammara  fusa  e le  si  aggiunge 
a riprese  l'essenza,  mescolando  continuamente.  Fatto 

11  miscuglio  perfetto , si  passa  ancor  calda  per  pan- 
nolino, ovvero  si  chiude  il  matraccio  e si  lascia  per 
parecchi  giorni  in  riposo  per  decantarla  da  quel  pic- 
colo deposito  che  si  forma , anche  quando  la  resina 
sia  stala  bene  scelta  e lavata. 
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Le  proporzioni  comuni  delle  due  sostanze  sono  : 

Resina  dammara 100  gr. 

Essenza  di  trementina  . . . . 150  » 


Proporzioni  delle  due  sostanze: 

Resiaa  dammara  polverizzata  . . 100  gr. 

Etere  solforico 250  • 


2"  Proctuo  della  vernice  aliettenia, 
per  templice  toluiione. 

Si  prende  la  resina  e,  fattane  la  scelta  e pulita 
come  si  i detto  precedentemente , si  pone  in  ma- 
traccio di  vetro , c si  aggiunge  l'essenza  di  tremen- 
tina ; si  chiude  il  matraccio  con  vescica , facendovi 
qualche  foro  con  la  punta  di  uno  spillo  , oppure  si 
pone  nella  bocca  del  matraccio  un  turacciolo  di  su- 
ghero che  porti  un  tubo  di  vetro  affilato  in  punta  ed 
avente  un  piccolissimo  foro.  Sì  tiene  all'azione  di  un 
lento  calore,  fra  i -t-30ai  ,50*  centigradi,  ovvero 

ai  raggi  solari,  avendo  cura  di  tempo  in  tempo  d'im- 
primere al  recipiente  un  movimento  di  rotazione  in 
modo  che  quella  parte  di  resina  che  si  discioglie  nrl 
punto  di  contatto  coll'essenza,  possa  distribuirsi  per 
tutta  la  massa;  e cosi  si  continua  tino  a soluzione 
compiuta. 

Le  proporzioni  sono  come  per  la  precedente. 

Detto  dei  due  processi  principali , aggiungeremo 
alcune  licette  con  ìspeclali  avvertenze,  quali  si  tro- 
vano in  varii  autori. 

Vernice  di  dammara  , di  Heller.  — Si  polveriz- 
zano 250  gr.  di  resina  dì  dammara  scelta  ; si  fanno 
sciogliere  versandovi  sopra  5tX)  gr.  di  essenza  dì 
trementina  bollente  ; si  agita  coniinuamente  e,  dopo 
raffreddata,  si  feltra. 

Vernice  di  dammara,  di  Miller.  — Si  polverizza 
la  dammara  pura  e scelta  ; se  ne  prendono  gr.  250  e 
sì  gettano  in  un  pintolo  di  terra  verniciato,  e vi  sì 
versa  sopra  essenza  di  trementina  (da  1 25  a 1 50  gr.); 
si  mescola , e si  mette  a un  calore  piuttosto  mode- 
rato. La  massa  si  scioglie,  e qn.>ndo  comincia  a dar 
segni  di  bollitura  sì  toglie  dal  fuoco  e si  aggiunge 
altra  essenza  di  trementina  (circa  125  a 150  gr.), 
meseolandu  di  continuo.  Dopo  si  rimetle  sul  fuoco 
e si  lascia  lino  a che  tornì  a dare  indizìi  di  bollitura  ; 
infine  si  filtra  per  paniiolinu.  L'autore  propone  inol- 
tre di  aggiungervi  da  7 ad  8 gr.  di  canfora. 

Vernice  di  dammara  all'etere.  — Questa  vernice 
ha  la  proprietà  di  essere  più  essiccativa  delle  prece- 
denti, ma  però  é meno  resistente. 

Si  procede  nel  modo  seguente  ; si  prende  la  re- 
sina e,  fattane  la  scelta,  si  polverizza  linamente  ; si 
espone  al  sole  per  qualche  tempo  stesa  in  sottile 
strato,  onde  togliere  le  minime  treccie  d'umidiU, 
oppure  sì  pone  in  islufa  a lento  calore.  Dopo  sì  getta 
in  matraecìo,  e vi  si  versa  a poco  a poco  l'etere  sol- 
forico, agitando.  Si  chiude  il  matraccio  c si  lascia  in 
riposo  per  qualche  giorno,  poscia  si  decanta.  Si  noti 
che  la  soluzione  si  etTettiia  tanto  più  sollecitamente, 
quanto  maggioro  è il  tempo  che  la  resina  è stata 
esposta  all'aria  o al  sole,  dopo  polverizzata. 


Vernice  alla  beniina.  — Si  polverizza  la  resina 
dammara  colle  cautele  come  per  la  vernice  all'etere, 
e si  pone  io  matraccio  che  contenga  la  benzina  ; si 
chiude  e si  dibatte.  Un  lievissima  iqalzamenlo  di 
temperatura  facilita  molto  la  soluzione. 

Le  migliori  proporzioni  sono  : 


Resina  dammara 100  gr. 

Benzina 200  > 


I Si  noli  che  la  benzina  deve  essere  ben  priva  d'u- 
i midili , il  che  sì  ottiene  tenendola  in  digestione 
I precedentemente  con  un  poco  di  cloruro  di  calcio 
fuso. 

Noteremo  inline  due  ricette  in  cui  l'alcole  e l'olio 
di  lino  entrano  in  composizione  per  modificare  la 
i vernice;  l’alcole  le  comunica  maggiore  omogeneità 
' e sottigliezza  di  siralo;  l'olio  le  comunica  più  con- 
sistenza  e solidità. 

I l»  Dammara  polverizzata  e secca  . 100  gr. 

|l  Etere  solforico 100  » 

i|  Alcole  assoluto  od  almeno  a OS* 

ji  centesimali 100  » 

I 2°  Vernice  dammara  ottenuta  coi 
primo  processo  qui  descritto  , 

I ossia  per  fusione  ....  100  > 

I Olio  di  lino  essiccativo  ...  -i  • 

; In  generale  le  vernici  di  dammara  non  sono  resi- 
' stenti  agli  agenti  comuni,  cioè  alfacqua,al  sole  ecc., 

i per  cui  se  ne  riserva  l'uso  piuttosto  per  l'interno 
'i  degli  appartaraenli,  e per  lavori  di  carta  o di  legno, 

e non  molto  soggetti  all'attrito. 

; OlMinRICU  .ICIDO  [chim.  gen.).  Vedi  Dammara 

I O'AUSTIULIA. 

I lllilUAIIILICO  ACIDO  {chim.  gen.).  Vedi  Dam- 
MAllA  neiLE  I.VDIE. 

j U.UIU.lItlLO  {chim.  gen.).  Vedi  Da-mmara  delle 
! Indie. 

DAD.inKILO  (EMiDBATO  di)  [chim.  gen.).  Vedi 

I Dammara  delle  Indie. 

UAHnAItl.llA  [chim.  gen.).  Vedi  Dammara  delle 

II  Indie. 

DAHHAKIILO  (chim.  gen.).  Vedi  D.ahmara  d'Ao- 

I STRALIA. 

i|  DAUMAIIO.NK  (chim.  gen.).  Vedi  Dammara  d'Au- 

I'  STRALIA. 

;l  DAHOLICO  ACIDO  {chim.  gen  ).  Vedi  Damalvrico 

’j  ACIDO. 

ii  DAUOljlllTK(cAirn.  min.).  — Appartiene  al  gruppo 
il  delle  dorili,  nella  tribù  dei  silicati.  Potrebbe  dirsi 
j|  ancora  mica  potassifera,  idratata.  La  varietà  di  Por- 
l!  tivy,  analizzata  dal  Dolesse,  ha  dato  per  risultalo: 
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Silice  . 
AllumiDa 
l’oUsta 
Acqua. 
Ferro  . 


45,33 

37,85 

41,30 

5,35 

traccio 


A Pontivjf,  la  Bretagna,  accompagna  la  distene, 
formandone  la  ganga;  si  trova  pure  ad  Horrs;òberg 
nel  Wermiand.  Durezza  = 3.. .3;  peso  specifico 
3,793.  Colore  giallastro;  lucentezza  madreperlacea. 
Divergenza  di  assi  ottici  da  10“.. .13“  (Descl.). 

Dna  varietà  di  questo  minerale  si  chiama  snicilt; 
secondo  List,  si  compone  cosi  : I 


Silice  . . . '1  . . . 

. . 49,00 

Allumina 

. . 33,65 

Monossido  di  ferro  ... 

. . 8,07 

Magnesia 

. . 0,94 

Calce 

. . 0,63 

Soda 

. . 1,75 

Potassa 

. . 9,11 

Acqua 

. . 3,41 

Biossido  di  titanio  . . . , 

. . 1,39 

Fluoruro  di  silicio  . . . . 

. . 1,60 

Si  trova  presso  Nerothal  nel  Wiesbaden. 

La  struttura  di  queste  sostanze 

é fogliacea,  simile 

a quella  della  mica. 

D.l.VALITE  (chim.  min.).  — Minerale  assai  affine 


al  tipo  dei  granati  (silicati),  ricco  di  glucina  e di 
ossido  di  zinco.  É isometrico,  e generalmente  cri- 
stallizzato in  ottaedri  ; fonde  facilmente  al  cannello 
annerendosi  sugli  spigoli.  Con  soda  svolge  acido  sol- 
foidrìco,  e lascia  separarsi  della  silice  gelatinosa,  i 
Durezza  =5,5.. .6;  peso  specifico  3,437.  Fu  ana- 


lizzata da  Cooke: 

Silice 39,88 

Protossido  di  ferro 38,13 

Protossido  di  manganese  ....  5,71 

Protossido  di  zinco 18,15 

Glucinia 14,73 

Allumina traccio 

Solfo 4,83 

Calce 0,83 

Magnesia treccie 

Si  trova  nel  granito  di  Rockport  e di  Glocester 
nel  Massachusetts. 

D.INBIIRITE  (cAint.  min.).  — Monosilicalo  di 


calce,  con  acido  horico.  Iridino,  che  offre  qualche 
analogia  eollaxinire.  É di  un  colore  giallo  pallido, 
translucido,  ed  è fragilissimo.  Durezza  =7;  peso 
specifico  3,95.  Al  cannello  si  fonde  in  vetro  Incoloro 
che  alla  fiamma  ossidante  diviene  verdognolo. 

Analiii  (li  Smith  e Bruih, 


Silice 48,10 

Acido  horico 37,73 


Sesquiossido  di  alluminio  e di  ferro  . 0,30 

Sesquiossido  di  manganese.  . . . 0,56 

Calce 33,41 

Magnesia 0,40 

Ign 0,50 

Giace  nelle  dolomiti  di  Danhury  nel  Connecticut, 
con  ortose  e con  oligoclasio. 

DATISC.l  C.1\V1BI,V1  {chim.  gen.).  — Pianta  in- 
digena del  Levante  e dell’India,  che  si  usa  mollo 


nell'India  stessa , in  Italia  e nella  Francia  meridio- 
nale per  tingere  la  seta  di  un  giallo  solido. 

Braconnot  n’estrasse  dalle  foglie  una  materia  co- 
lorante, cui  diede  nome  di  giallo  di  daliieo  , e che 
preparò  facendo  una  decozione  acquosa  delle  foglie, 
precipitandola  coll'acetato  neutro  di  piombo  io  tenue 
quantiti,  feltrando  per  separare  II  precipitato  gom- 
moso formatosi,  aggiungendo  potassa  al  liquido,  indi 
precipitando  compiutamente  coll'acetato  di  piombo. 
La  posatura  gialla  che  si  raccoglie  al  fondo  dev’es- 
sere lavata  , trattala  coll’acido  solforico , che  rende 
libera  la  materia  colorante,  la  quale  rimane  disciolta 
nel  liquido.  Si  svapora  questo,  da  cui  rimana  un  re- 
siduo di  colore  giallo-bruno  pallido,  in  massa  tras- 
parente , solubile  facilmente  nell’acqua , insolubile 
nell'alcole.  La  soluzione  acquosa  sbiadisce  col  mezzo 
degli  acidi,  s'infosca  cogli  alcali  e col  protoaolfato  di 
ferro,  e passa  al  giallo  chiaro  eoll'allome.  Le  stoffe 
mordanzate  coll'allume,  quando  siano  immerse  nella 
soluzione  di  questa  materia  colorate,  n'acquistano  un 
giallo  permanente. 

WatI  propose  di  fare  colla  decoiione  concentrata 
della  pianta , cui  si  aggiunge  tenue  quantità  di  po- 
tassa, un  inchiostro  giallo. 

D.1TISCETUIA , C'5U<“06  (cAim.  jen.).  — S’in- 
genera dall’azione  degli  acidi  diluiti  o della  potassa 
concentrata  sulla  datlscina  , che  soggiace  ad  uno 
sdoppiamento,  come  fanno  i glucoaidi,  senza  che  vi 
intervengano  gli  elementi  dell'acqua.  Né  l’emulsions 
né  la  fermentazione  sono  capaci  di  produrre  tale 
decomposizione  ; 

C*'II«0'*  = C'MD<D«  -f  C‘1D»0« 
datlscina  daliscelina  glucoso. 

Per  ottenerla  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  la 
datlscina  coll'acido  tolforiea  debole.  Il  liquida  s’in- 
torbida  e depone  la  datiscetina  in  aghetti  scoloriti. 

Si  può  anche  preparare  pigliando  le  acque  madri 
della  datlscina , precipitandole  col  sottoacetato  di 
piombo,  per  cui  la  datiscina  che  vi  si  contiene  si  de- 
pone in  composto  piombico  insolubile  , iodi  decom- 
ponendo questo  coll’acido  solfidrico  : la  datiscina  , 
resa  libera,  rimane  sciolta  nel  liquido.  Vi  si  aggiunge 
acido  solforico , si  fa  bollire , e la  datiscetina  ti  se- 
para in  istato  cristallino , come  si  disse.  Coti  otte- 
nuta , si  purifica  facilmente  facendola  cristallizzare 
per  uoa  seconda  volta. 
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La  datiscetina  cristallizza  facilmente  in  agli!  sco- 
loriti ; h insipida,  quasi  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcole  acquoso,  d'onde  l'acqua  la  precipita 
in  gran  parte,  solubile  facilmente  nell'etere , da  cui 
cristallizza  in  aghetti  per  evaporazione.  Scaldandola 
si  fonde  a temperatura  superiore  ai  ISQo  c.,e  rego- 
lando il  calore  con  precauzione,  si  sublima  in  parte, 
mentre  in  parte  si  decompone  con  odore  di  cara- 
mele.  Quando  il  calore  è forte  si  accende , e brucia 
di  seguito. 

É intaccata  con  violenza  dall'acido  nitrico,  anche 
a freddo , con  isprigionamento  di  vapori  nitrosi  e 
formazione  di  una  sostanza  resinosa,  la  quale  poi  vi 
si  discioglie  in  rosso  : colla  evaporazione  del  li- 
quido se  ne  ritrae  dell'acido  picrico , ma  non  del- 
l'ossalico. Bolirta  con  acido  nitrico  allungato,  com- 
posto di  1 p.  di  acido  e IO  p.  di  acqua , ingenera 
dell'acido  nitrosalicillco.  Distillandola  coll’acido  sol- 
forico debole  e il  bicromato  di  potassa , fornisce  un 
liquido  acquoso,  che  tinge  di  rosso  i sali  ferrici  e pos- 
siede l'odore  dell'acido  saliciloso. 

Si  discioglio  facilmente  negli  alcali  acquosi, 
d'onde  è riprecipitata  col  mezzo  degli  alcali.  Allorché 
si  fascia  cadere  a poco  a poco  sull'Idrato  di  potassio 
in  fusione  , svolge  idrogeno  e si  scioglie  in  colore 
arancione  vivo  ; saturando  con  acido  cloridrico  la 
materia  raffreddata,  se  ne  separa  una  sostanza  resi- 
nosa , la  quale  scaldata  si  sublima  in  cristalli  sco- 
lorili ed  aghiformi , aventi  I aspetto  dell'acido  ben- 
zoico , e che  producono  coi  sali  ferrici  la  reazione 
dell'acido  salicilico. 

Quando  si  mescolano  soluzioni  alcoliche  di  acetato 
di  piombo  e di  datiscetina,  se  ne  ottiene  un  precipi- 
talo giallo  scuro,  della  formola  C'^ll'l'bO*. 

DATISCI.VA,  L”II”0'’  (cbiin.  pen.). — Glucoside 
contenuto  nella  datiica  aiimabioa,  scoperto  da  Bra- 
connot  nel  fSlG  nelle  foglie  della  pianta  e studiato 
con  grande  accuratezza.  Ber  luogo  tempo  se  n'ebbe 
cognizione  si  poco  esalta,  che  fu  credula  comune- 
mente non  diversa  daH'inulina,  onde  fra  i sinonimi 
di  questa  si  trova  negli  autori  anche  il  nome  di  dati- 
scina.  Steohouse  nel  1855  avendone  ripreso  lo  stu- 
dio, dimostri  all'evidenza  che  il  composto  scoperto 
da  Braconnol  era  una  sostanza  speciale , troppo  di- 
versa da  quella  con  cui  era  stata  confusa. 

Per  prepararla  si  fa  un  estratto  con  alcole  metilico 
dalla  radice  ben  pestata  della  dalitca  cannabina , si 
svapora  a consistenza  di  sciloppo  e sì  mesce  con 
mezzo  volume  di  acqua  ; si  decanta  il  liquido  dalla 
materia  resinosa  che  si  é deposta,  e si  pone  a sva- 
porare spontaneamente.  Ne  cristallizza  la  datiscioa 
impura,  che  si  spreme  fra  carta  bibula  e si  ridiscìo- 
glie  nell'alcole,  a cui  si  aggiunge  acqua  perché  de- 
termini una  seconda  posatura  dì  materia  resinosa; 
la  soluzione  diluita  dopo  un  certo  tempo  depooe  il 
glucoside  quasi  puro.  Replicando  in  ultimo  il  trat- 


tamento alcolico  ed  acquoso  riesce  quasi  scevro  di 
materie  eterogenee  ; tutlavolta  un  poco  di  laonioo 
intromesso  nella  soluzione  alcolica  ne  separa  un  po' 
di  gelatina,  con  che  la  purificazione  riesce  più  per- 
fetta. 

La  datlscina  pura  cristallizza  io  aghi  setacei  e 
scolorili  quando  si  separa  dalla  soluzione  alcolica 
bollente.  È poco  solubile  nell'acqua  fredda  ed  assai 
più  nella  calda,  da  cui  si  depone  in  lamìnette  mentre 
il  liquido  si  raffredda.  Si  scioglie  con  facilité  nel- 
l’alcole freddo  ed  in  qualsivoglia  proporzione  nel 
bollente,  d'onde  l'acqua  la  precipita  immedialanienle 
se  la  soluzione  é concentrala  ; sezliluila,  occorre  no 
certo  tempo.  Si  scioglie  meno  nell’etere  , d'onde  si 
ottiene  in  bei  cristalli  quando  si  pone  l’etere  ad 
evaporazione  spontanea.  Tali  soluzioni  posseggono 
sapore  amaro  e non  hanno  reazione  né  acida , né 
alcalina. 

Posta  al  calore,  sì  fonde  a 180°  ; dirigendovi  una 
corrente  d’aria  , forma  una  tenue  quantità  di  subli- 
mato cristallino.  Portando  la  temperatura  più  in  alto, 
carbonizza  svolgendo  odore  di  caramele. 

Falla  bollire  con  acido  solforico  od  acido  clori- 
drico diluiti,  sì  sdoppia  facilmente  in  datìscina  ed  io 
glucoso.  Noné  decomposta  similmente  dall'emuluna 
e per  via  di  fermentazione.  Si  scioglie  nell'acido  ni- 
trico diluito  ingenerando  acido  picrico  ed  acido  ossa- 
lico ; fa  ugualmente  coll'acido  nìtrico  concentralo. 

Sembra  che  possegga  le  qualità  di  un  acido  debole 
poiché  si  discìoglie  negli  alcali  e nell'acqua  di  barìu 
0 di  calce  colorandoli  di  giallo  intenso  ; gli  acidi  ag- 
giuntivi ne  la  precipitano,  facendo  sparire  il  colora- 
mento. In  soluzione  acquosa  forma  un  precipitata 
giallo  chiaro  coll'acetato  dì  piombo , sia  neutro  od 
acido  ; lo  produce  giallo  anche  col  percloruro  di  sta- 
gno, verdiccio  coi  sali  di  rame,  bruno  coi  sali  ferrici. 
Fornisce  datiscetina  quando  è bollita  con  liscivia  di 
potassa  caustica:  a freddo  vi  si  scioglie  inalterata. 
Fatta  cadere  sulla  potassa  in  fusione,  ingenera  pure 
datiscetina,  ma  questa  rimane  decomposta. 

In  soluzione  acquosa,  fatta  bollire  per  più  ore,  si 
sdoppia  come  sì  disse  che  fa  cogli  acidi  diluiti. 

D.ÀTOLITE  (sin.  Calce  borala  tilicea;  Ennarkite; 
llumboìdtHe ; varietà  Bolriolite)  (càìm.  min.).  — t 
una  bella  specie  minerale,  i cui  cristalli,  non  di 
rado  voluminosi,  nitidi,  limpidi  e mollo  istruttivi 
per  numerose  modiùcazionì,  spettano  al  sistema  mo- 
noclino.  Possiedono  un  distìnto  clivaggio  basale. 
Talvolta  si  riducono  in  gruppetti  botrioidali  o globu- 
lari, con  struttura  bacillare,  raggiata,  ecc. 

Incoierà,  o verdognola,  giallo-pallida,  ros.saslra, 
od  aoietistina.  Lucentezza  vetrosa  ; diafana  o translu- 
cida ; fragile  con  frattura  ineguale  o subeoncoidale. 
Durezza  =5.. .5,5;  peso  specif.  =2,989.  Scaldala 
nel  tubo  chiuso  svolge  acqua.  Al  cannello  si  fonde, 
rigonfiandosi,  io  vetro  che  la  fiamma  colora  in 
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Terdastro.  Con  acido  cloridrico  dà  silice  |;elatinosa.  rietd  di  foggiana  (Modena),  analisi  di  Tsehermak, 

I.  Varietà  di  Andreaiberg,  analisi  di  Slromejer,  V.  V^orieid  di  /.  Aoyaie (America] , analisi  di  Whlt- 

II.  Varierà  di  Arendal,  analisi  di  Rammeisberg.  ney.  VI.  V'arielà  Bolriolite  di  Arendal,  analisi  di 

III.  Varietà  di  Coporciano,  analisi  di  Bechi.  IV.  Va-  Rammeisberg. 


I. 

li. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

Silice 

. 37,36 

37,65 

37,50 

38,2 

37,64 

36,08 

Acido  borico 

. 21,26 

21,24 

22,03 

21,2 

21,88 

19,34 

Calce 

. 35,67 

35,41 

35.34 

34,9 

34,68 

35,22 

Acqua 

. 5,71 

5,70 

1,56 

5,7 

5,80 

8,63 

Allumina 

. 

— 

0,85 

— 

— 

— 

Magnesia 

. — 

— 

2,12 

— 

— 

— 

Sesquiossido  di  manganese  . 

. — 

— 

a— 

— 

traeeie 

— 

li 

100,00 

100,00 

99,40 

100,0 

100,00 

99,27 

Sta  nelle  roccie  trappiche,  nei  basalti  amigdaloidi, 
nelle  serpentine , ofìcalci  ed  obsilici . nel  gabbri, 
nelle  dioriti , più  di  raro  nel  granito.  Le  località  di 
Kilpatrick  Ilills  (Scozia),  di  Arendal  (Norvegia) , di 
Andreasberg (Svezia),  di  Seisser  Alpe  (Tirolo),  Mon- 
tecatini (Toscana),  ne  somministrano  i più  notevoli 
saggi  ; bellissimi  cristalli  ne  furono  trovati  nel  gab- 
bro rosso  di  Toggiano  nella  provincia  di  Modena. 

DATTERI  (chim.  gen.].  — Fratti  del  phirnix  dac- 
tylifera,  albero  che  cresce  nell'India,  nella  Persia, 
e specialmente  in  Africa,  nel  Biledulgerid  o paese 
dei  datteri,  vasto  territorio  al  sud  dell’Atlante  e del- 
l'Algeria, che  si  stende  dall'impero  di  Marocco  alla 
reggenza  di  Tunisi,  Ogni  frutto  consta  di  una  bacca 
di  forma  ellittica,  lunga  e grossa  come  il  pollice  o a 
un  dipresso , coperta  di  epidermide  sottile  rosso- 
gialliccia,  e di  una  sostanza  carnosa,  di  sapore  zuc- 
cherino vinoso  un  tantino  viscido.  Entro  sta  il  seme, 
che  ha  per  involucro  un  perisperma  duro,  osseo,  a 
solcatura  profonda  da  un  lato.  I migliori  datteri  ven- 
gono dall'Africa  per  la  via  di  Tunisi. 

Generalmente  si  raccolgono  maturi,  indi  si  espon- 
gono al  sole  acciò  perdano  il  sapore  amarognolo,  e 
loro  rimanga  solo  quel  dolcigno  che  li  rende  graditi 
al  palato.  La  parte  carnosa  contiene  zucchero  cri- 
stallizzabile, stando  all'assenione  di  Bonastre  ; ma, 
stando  al  Reinsch,  sarebbe  zncehero  di  frutti,  nella 
proporzione  del  58  per  100,  insieme  con  9 p.  c.  di 
pectina  ed  altre  materie. 

La  palma  del  dattero  è la  provvidenza  degli  Arabi, 
come  la  palma  del  cocco  {vedi  Cocco)  fornisce  il 
necessario  per  sussistere  ai  selvaggi  dell'Oceano 
PaciSco.  Del  midollo  fanno  alimento  ; del  sugo  fer- 
mentato fanno  una  bibita  fermentala  detta  lakkbi; 
raccogliendo  la  pianta  giovane,  se  ne  cibano  con  di- 
letto. Dai  frutti,  spremendoli,  estraggono  una  polpa 
dolce  e gustosa,  detta  miele  di  datteri,  e che  loro 
serve  in  cambio  dello  zucchero  e del  burro;  seccan- 
doli al  sole  e macinandoli  ne  traggono  la  farina,  di 
cui  compongano  focaccie  secche , inalterabili , che 
Enucl.  CHixia  Voi 


portano  seco  nei  loro  viaggi  a di  cui  si  cibano  per 
via,  stemperandole  semplicemente  nell’acqua. 
Kletzinsky  da  100  parti  di  datteri  estrasse  : 


Sostanza  carnosa 85 

Semi  ossei 10 

Epidermide 5 

• _ 100 
Separata  la  carne  dai  semi,  vi  trovò: 

Materia  zuccherina 3G,0 

Pectina  e materia  pectica  ....  9,0 

Altre  sostanze  solubili  nell'acqua  . . 23.0 

Acqua 30,0 

Comarina 0,1 

Acido  citrico  ed  altre  sostanze.  . . 1,9 

100,0 

Dai  semi  disseccati  Reiocbs  estrasse  : 

Gomma . 36 

Celluloso AO 

Tannino,  materia  grassa,  acqua,  ecc.  . 24 


100 

DATTERI  (farm.). — Sono  addolcenti  ; fanno  parte 
dei  quattro  frutti  pettorali,  e si  usano  in  qualche 
preparazione  farmaceutica.  Se  ne  fa  decollo  con  50 
gr.  di  datteri  ed  un  litro  di  acqua. 

La  paeta  di  datteri  si  fa  con 


D.itteri 750 

Zucchero 2500 

Gomma  arabica 3000 

Acqua 15000 

Acqua  di  fiori  d'arancio 280 


Si  prepara  una  decozione  coi  datteri  ed  una  parte 
dell'acqua,  si  feltra,  vi  ai  aggiunge  lo  zucchero  e la 
gomma  polverizzata,  convertita  in  mucilagine  col- 
l'altra porzione  dell'acqua  e feltrata  ugualmente;  ai 
svapora  agitando  sempre  Ano  a consiatenu  di  sci- 
V.  27 
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toppo  densissimo,  e in  allora  vi  si  unisce  l'acqua  di 
fiori  d'arancio,  si  (iene  nel  bagno  maria  bollente  per 
13  ore  togliendo  la  crosta  che  vi  si  forma  alla  su- 
perficie ; si  cola  in  ultimo  la  pasta  entro  stampi  di 
latta  che  si  pongono  in  istufa  acciò  acquisti  la  con- 
sistenza necessaria. 

DATCRA  (ròint.  jen.).  — Genere  di  piante , le 
quali  appartengono  all'ordine  delle  solanacee.  Tanto 
le  parti  erbacee  quanto  i semi  della  datura  siramo- 
nium,  0 stramonio,  contengono  un  alcaloido  vene- 
fico, che  fu  detto  daluriua,  e che  Pianta  considera 
come  identico  coll'atropina;  ed  un  acido  organico. 


da  Pescbier  reputato  come  acido  particolare  della 
pianta,  a cui  diede  nome  di  acido  daturico,  ma  che, 
stando  al  Brandes,  sarebbe  identico  coll'acido  malico. 

Sonchiv  analizzò  le  ceneri  dei  semi  dello  stra- 

monio  e vi  trovò  per  100  parti; 

Potaiia 

. . . 17,8 

Soda 

. . . 12,6 

Calce 

...  3,6 

Magnesia 

. . . 15,5 

Sesquiossido  di  ferro.  . . 

...  3.4 

Anidride  fosfòrica  . ' . . 

. . . 30,6 

Silice 

...  4.6 

Residuo  carbonoso  . . . 

. . . 10,2 

98,3 

1 fiorì  vuoisi  che  siano  venefici  non  meno  dei  semi 

e delle  foglie.  Walz  analizzò  i semi  della  datura  ar- 
borea, da  cui  estrasse  daturina,  acido  malico,  un 

olio  fisso,  ecc.,  e nelle  ceneri 
100  parti; 

dei  medesimi,  per 

Potassa 

...  8,5 

Soda 

...  4.5 

Calce 

...  7.0 

Magnesia 

. . . 11,4 

Allumina 

...  9,5 

Silice 

. . . 21,2 

Anidride  solforica  . . . 

...  5.7 

Cloro 

...  2,5 

Anidride  carbonica  . . . 

. . . 13,4 

83,7 

Acido  fosforico  e materia  carbonosa?  16,3 


100,0 

DATURA  STRAVOiVlOI  (fam.).  Vedi  Stramonio 
(/brm.). 

DATURI.NA  (cAim.  pen.).  — Alcaloide  che  per  la 
prima  volta  fu  trovato  da  Brandes  nel  datura  tira- 
monium,  iodi  studiato  da  Resse  e Geizer.  Pianta 
dimostrò  che  per  la  composizione,  per  la  maggior 
parte  dei  caratteri  chimici  e per  l'azione  fisiologica 
di  dilatare  le  pupille  si  agguaglia  coll'atropina,  onde 
concluse  che  l'una  e l'altra  fossero  una  sola  e iden- 


tica sostanza;  opinione  alla  quale  si  adagiarono 
quasi  tutti  i chimici.  Fu  da  ciò  che  in  quest’opera, 
nel  voi.  Il,  pag.  642,  parlando  dell’atropina,  la 
descrivemmo  tutt’assieme  come  daturina;  se  non 
che,  avendo  poi  considerato  che  il  Soubeiran  addusse 
buone  ragioni  per  riguardare  i due  alcaloidi  piut- 
tosto isomeri  che  identici , credemmo  opportnno  di 
riparlarne  in  questo  luogo. 

Le  ragioni  onde  Soubeiran  diede  appoggio  al  suo 
opinare  sono  le  seguenti  : 1°  che  la  daturina  cristal- 
lizza piò  facilmente  dell'atropina  ; 2°  che  le  solu- 
zioni acquose  de'  suoi  sali  non  s^no  precipitate  dal 
hicloruro  di  platino,  mentre  l'atropina  è precipitata; 
3”  che  il  cloruro  d'oro  v’induce  un  precipitato  bianco, 
mentre  coi  sali  d'atropina  determina  un  precipitato 
giallo. 

Alle  differenze  citate  dal  Soubeiran  per  credere 
diversa  l'atropina  dalla  daturina  possiamo  aggiun- 
gere le  seguenti  da  noi  osservate: 

Atropina.  — Quando  ad  una  gocciola  della  solu- 
zione cloridrica  diluita  si  unisce  una  gocciola  di  acido 
picrico  sciolto  per  1 p.  in  200  p.  di  acqua  stillata, 
da  prima  comparisce  un  torbido  giallo  che  scom- 
pare, perchè  cristallizza  in  istellette,  visibili  ad  oc- 
chio nudo,  e che,  viste  col  microscopio,  sono  grappi 
di  tavole  rettangolari  lunghe,  unite  a modo  di  stelle. 

Daturina.  — Precipita  pure  in  giallo  coH'acido 
picrico,  ma  non  forma  col  tempo  i cristalli  caratteri- 
stici dell'atropina.  Esaminando  col  microscopio,  ap- 
paiono lunghi  aghi  giallognoli  in  parte,  ed  in  parte 
scoloriti.  I gialli  paiono  ricevere  il  colore  da  inie- 
zione del  liquido. 

Atropina.  — Non  precipita  coll’acido  tannico. 

Daturina.  — Di  coll'acido  tannico  nn  precipitato 
bianco,  che  dilegua  lentamente. 

Atropina.  — Coll'acido  iodidrico  iodurato  da  nn 
precipitato  rosso,  che  imbruna  e sminuisce  col  tempo. 
Dopo  venti  ore,  osservato  col  microscopio  , il  preci- 
pitato si  è raccolto  in  gruppi  di  cristalli  informi,  di 
colore  avana. 

Daturina.  — Col  detto  reagente  precipita  in  rosso, 
che  poi  s'imbruna  come  coll’atropina,  ma  sminuisce 
meno  dopo  venti  ore,  conserva  il  colore  rosso-aran- 
cio, e visto  coi  microscopio  vi  si  vede  una  continua 
screziatura  di  goccioline  di  forme  diverse,  arancie  o 
di  un  rosso  aranciato , con  ciuffi  cristallini  bianchi , 
aghiformi  verso  la  periferia. 

Per  estrarla  dallo  stramonio  se  ne  prendono  i 
semi,  si  polverizzano,  si  trattano  coll'alcole  debole 
al  calore  deirebollizione,  e si  fa  digerirò  il  liquore 
alcalino  con  15  p.  di  magnesia  per  100  p.  di  semi 
adoperati.  Si  scolora  il  liquida  col  carbone  animale 
purificato,  si  feltra,  si  riduce  a metà  per  evapora- 
zione e se  ne  ha  cristallizzata  la  daturina  (Simes.). 
Circa  ai  caratteri  fisici  e chimici  nulla  avremmo  da 
dire  oltre  a quello  che  fu  esposto  per  l'atropina,  fatta 
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eccezione  dei  contrassegni  difTerenziali  indicati  dal  |j 
Soubeiran  e da  noi.  Il 

Gunther  insegnò  recentemente  {(870)  un  mezzo  ; 
per  dosare  l'atropina  e la  daturina,  si  nell’atropa  -I 
btUadonna  che  nella  datura  itramontum,  che  può 
anche  valere  come  processo  di  preparazione. 

Si  prende  la  pianta  seccata  accuratamente,  ta- 
gliuzzata  e pestata , e si  fa  digerire,  tra  i 30°  ai  l| 
40°  c.,  con  acqua  inacidita  dall'acido  solforico.  Si  [ 
feltra  il  liquido,  si  chiarifica,  si  svapora  a bagno 
maria  lino  a consistenza  scilopposa,  e si  tratta  il  re- 
siduo con  3 volumr  d’alcole  affine  di  precipitare  il 
principio  mucilaginoso. 

Passate  24  ore,  si  feltra,  si  distilla  per  ricuperare 
l’alcole,  ed  allorquando  tutto  l’alcole  fu  scacciato, 
si  agita  il  residuo  con  petrolio  leggiero  o petroleina 
che  gli  toglie  la  materia  resinosa.  Si  decanta  il  pe- 
trolio, e si  neutralizza  coH'ammoniica  la  soluzione 
acquosa,  indi  si  sbatte  piò  e piò  volte  col  clorofor- 
mio, il  quale  s’impadronisce  dell'alcaloide  e lo  di- 
scioglie. Si  agita  con  acqua  la  soluzione  cloroformica 
per  sottrarle  i sali  ammoniacali,  poi  si  pone  a sva- 
porare spontaneamente,  e il  residuo  pesato  rappre- 
senta la  quantità  della  daturina  o dell’atropina  che 
erano  contenute  nelle  due  piante. 

DATVKUà  [eòim.  (oii.).  Vedi  Atropina  (càtm. 
<o».). 

DAVYNA  (sin.  Sommile)  {chim.  min.).  — Varietà 
di  nefelina,  che  si  trova  nei  blocchi  di  lava  preisto- 
rica del  monte  Somma  (Vesuvio).  Da  un’analisi  di 
Monticelli  e Covelli  si  ha  : : 

Silice 42,91 

Allumina 33,28 

Sesquìossido  di  ferro 1,25 

Calce 2,02 

Potassa 7,43 

Rammeisberg  vi  trovò  1 ,96  di  acqua,  traccio  di 
acido  carbonico , e notevole  proporzione  di  soda 
(15,83  per  100),  restando  perciò  dubbio  se  le  ma- 
terie analizzate  dai  nominati  chimici  appar^nessero 
veramente  alla  medesima  specie  minerale.  Al  can- 
nello si  fonde  in  vetro  incoloro;  con  gli  acidi  dà 
silice  gelatinosa. 

DECACRILICO  ACIDO,  C<»U«0<  (càia.  yen.).  — 
Estratto  da  Siewerl  (1867)  dal  sughero,  trattando 
questo  con  alcole  a 95°  e al  calore  di  bagno  maria. 

£ una  massa  bianca  che  disseccandosi  ingiallisce. 
Fonde  a 86°.  É solubile  in  1200  parti  di  alcole 
freddo  e in  52  p.  so  bollente.  É poco  solubile  nel- 
l’acqua bollente.  Ila  proprietà  acide  poco  pronun- 
ciate. Riguardo  alla  comoosizione  sarebbe  il  decimo 
termine  della  serie  C"H*°-«0»  degli  acidi  acrilici, 
da  cui  il  suo  nome.  Fu  pochissimo  studiato. 

DECKNILEVR,  (càim,  yen.).  — Nome  dato  'j 
da  RebonI  e Tnichot  ad  un  carburo  C«>U<>  della 


serie  C"IP"-’.  Fu  preparato  (1868)  scaldando  per 
sei  ore  in  vasi  chiusi  il  decitene  monobromurato 
C<o{|i9Br  con  tre  volte  il  suo  volume  di  potassa  al- 
colica. Si  separa  dal  decilene  monobromato  rimasto 
inalterato  e da  un  etere  misto  C*"H'’.O.C*HS  per 
distillazioni  frazionale. 

É liquido  piò  leggero  dell'acqua,  bollente  a 165°; 
densità  =0,784  a 10°;  densità  di  vapore -=4,615. 
Esso  sta  all'idruro  di  decite  e al  decitene  nello  stesso 
rapporto  che  II  vaterilene  sta  airidruro  d'amile  ed 
aH’ami/cnc  ; 

Cni'v  C'»!!»» 

idruro  di  amile  idruro  di  docile 

C'H'» 

aiuilene  decilene 


CMl* 

valerileue  deceuilenc. 

Trattato  con  bromo  fornisce  due  bromuri  C'f’ll'sBr* 
e C<«H*‘Br<. 

Non  si  sa  ancora  se  il  deeenilene  sia  il  vero  omo- 
logo dell'acetilene,  e quindi  se  gii  convengala  formola 


— 0 — (i— H (1). 

Si  conoscono  altri  carburi  della  formola  C'OH", 
come  ad  esempio  il  carburo  C<°ll"  ottenuto  da  Calvi 
e Paterson  disfillando  il  sala  di  calcio  dell’acido  se- 
bacico con  eccesso  di  calce  ; il  mentene  ottenuto 
distillando  la  canfora  di  menta  con  acido  soiforico  o 
anidride  fosforica  (Walter)  ; il  eanfotene  preparalo 
distillando  la  canfora  coH’iodo  (Claus).  Prohabil- 
menle  il  deeenilene  è isomero  col  nUitene 
ottenuto  da  Bauer  (1865)  (vedi  voi.  1°,  pag.  751) 
distillando  il  diòromuro  di  diamitene,  C<"H«>Br* 
con  potassa  alcolica;  infatti  il  rutilene  di  Bauer  bolle 
a 150°,  mentre  il  deeenilene  bolle  a 165*. 

Berthelol  (1869),  trattando  l’essenza  di  tremen- 
tina con  20  p.  di  acido  iodidrico  a 200°  per 
molto  ore,  ottenne  nn  carburo  che  chiamò 

idruro  di  eanfene,  bollenle  a 165°,  e che  nelle  sne 
proprietà  somiglia  affatto  al  deeenilene. 


(1)  Secondo  Friedel.  i carburi  C”1P“— *,  veri  omo- 
loghi dell'acelileoe.  contengono  il  gruppo  C*H.  cioò 
C — C — H unito  ad  un  carburo  C“  o C°  Ht“— t,  o 
quindi  s’avrebbe  ; 

H — d — (i  — Il  acetitene, 

CHZ-C— C-H  tttlitene, 

Oir  — C — C — Il  propilaeetilene. 

Gens — c — C — H fenitacelitene, 
ecc.  ecc. 

I carburi  C°ll*°— *,  che  non  danno  combinazioni  me- 
talliche con  i sali  rameosi  e d'argento  non  sono  vefi  nmo- 
loghi  dciracetilene  ed  hanno  una  costituzione  diversa  ; 
ad  essi  appartengono,  per  esempio,  il  vaterilene,  il 
lonifei»  e mollo  probabilmente  il  decemVsne.  (G.). 
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DECHEKITE  (sin.  Arrozmo , Entinchite)  {chim.  | appartiene  l'alcole  cnprico  o deciliro  o nilieo,  che  fo 
min.).  — Vanadiato  di  piombo,  concrezionato,  sta-  ottenuto  da  Cahours  dairidniro  di  decile  de'petrolii, 
lattitico.  Rosso,  aranciato  o bruno.  Polvere  gialla,  trasformando  questo  in  C"‘H’°CI,  indi  in  acetato  di 
Durezza  = 3. ...4;  peto  tprcifìco  5,6. ...5. 81.  Al  decile  e scomponendo  l’acetato  con  potassa.  E li- 
cannello  fonde  in  vetro  giallo  assai  facilmente.  Sol  qoido  bollente  a 910-SI5'’.  Bnrodin  per  l'azione 
carbone  nella  fiamma  di  riduzione  lascia  un  globulo  del  sodio  sull'aldeide  valerica  ottenne  un  composto 
di  piombo,  con  arsola  biancastra.  Accompagna  i | C‘°H'>0,  che  sembra  isomero  coll'alcole  caprico 
minerali  di  piombo  a Dahn,  a Freiburg,  ecc.  | (vedi  voi.  m,  pag.  674). 

i L’aldeide  deeiliea  (raprira  o rufiee)  non  si  cono- 
Yanetà  di  Dahn,  analizzala  da  Bergemann.  ^^e  tendevano 

Acido  vanadico 47,16  a provare  esser  l'essenza  di  ruta  composta  quasi 

Ossido  di  piombo 52,92  esclusivamente  di  aldeide  decitlca  , come  ammise 

. _ ,,  Gerhardt,  furono  riconosciuti  inesatti.  Recentemente 

Varietà  di  Freiburg,  analizzata  da  RammeUberg.  ; |»  sintesi  dell'essenza  di  rota  distillando  una 

Acido  vanadico 24,22  i miscela  di  capraio  e acetato  calcico  (Gorup-Bezanez 

Ossido  di  piombo 57,66  .i  e Grimm , 1871).  Si  ottenne  cosi  per  distillazioni 

Ossido  di  zinco 15,80  frazionate  un  liquido  incoloro  bollente  da  223-225°, 

Ossido  di  rame 0,68  j di  densili  =0,8268,  che  si  solidifica  a 5-6°  e forma 

Acido  fosforico  ed  arsenico.  ...  1,64  j un  composto  col  bisolfito  di  smlio.  Esso  liquido  ha 

;j  la  formula  CH'.CO.C’II*’  {melilcaprinile  o mefil- 
A questa  varietà  si  diede  il  nome  di  euiinchite,  ,1  nonilatelone)  ed  è identico  all'  essenza  dì  rota  natu- 
DKClLG  fiDaoao  di)  (sin.  Idruro  di  rulUe  ^ Dia~  ■ Questa  sìntesi  confermò  ta  formola  C**H**0 
mi/e),  (còim.  gen.).  — L identità  del  dia-  ! data  da  Williams  aH'essenza  di  ruta  {podi  Rcta 

mile  coll'idruro  di  decile  fu  ammessa  da  Cahours  l|  [essenza  di]).  Già  prima  che  se  ne  facesse  la  sin- 
nel  1863,  perché  trattando  col  cloro  questi  car-  (ggj , Strecker  considerava  l'essenza  di  rota  come 
buri  ottenne  due  derivati  clorurati  identici.  ; motiUa/jrinile.  Harbrodt  credette  che  ossidando  la 

Wuru  nei  1871  ha  ottenuto  dal  Bromuro  di  deci-  j essenza  di  ruta  si  formasse  acido  caprico  ; però  nel 
lene,  sottoposto  all  azione  dell  idrogeno  nascente,  | 1870  Giesecke  dimostrò  invece  che  si  forma  acido 
l'idruro  di  decile  che  gl)  si  dimostrò  alquanto  j pelargonico  e acetico . come  aveva  prima  osservato 
differente  dal  diamile;  ciò  può  spiegarsi  sapendosi  Gerhardt,  e ciò  sta  in  relazione  colla  costitozioite 

che  moltissimi  sono  gl’isomeri  possibili  della  for-  deH’essenza  di  ruta,  cioè  del  melilcaprinile. 

mola  Ai  composti  decilici  appartiene  anche  ì^aeido  ea- 

La  storia  di  questo  carburo  trovasi  descrìtta  in  ! prtco,  che  fu  descrìtto  in  quest'opera  nel  voi.  m, 
quest'opera  (voi.  i,  pag.  747)  all  artìcolo  Amile.  a pag.  673.  Riguardo  a quest'acido  aggiungeremo 

Solo  diremo  che  il  Rerthelot  (1869)  lo  rinvenne  I goto  un  cenno  degli  ultimi  lavori  di  Grimm.  Questi, 
abbondante  fra  i prodotti  d idrogenazione,  con  acido  ; trattando  con  soda  caustica  la  parte  bollente  a 140® 
iodìdrico,  del  diamìlene  e dei  carburi  canfenici.  deH'olìo  delle  distillerie  proveniente  da  vini  [Wiria- 
DRCILGKE,  (cfcim.  gen.),  — Rappresenta  futelót)  ungheresi,  e scomponendo  i sali  sodici  con 

il  decimo  termine  dei  carburi  bivalenti  C"!!*".  È acido  solforico , ne  ricavò  acido  caprilico  e acido 
isomero  del  diamì/ene.  Ottenuto  da  Cahours  (1863)  ; caprico. 

trattando  il  cloruro  di  decite  C*«H*«CI,  preparalo  ; L'acido  caprico  (0  dectfico),  C*0H*»0«,  fonde  1 
daH'ìdruro  di  docile  dei  petrolii,  con  poUssa  alcolica.  ,1  300  e si  solidifica  a 29°, 5,  bolle  a 268-270V 
Bolle  a 158-160°.  Trattalo  con  bromo  genera  nu  ll  capraio  di  metile  ha  odore  gradevole  di  frulli, 
bromuro  che,  scomposto  con  potassa  al-  1 bolle  a 223-224°;  è più  leggiero  dell'acqua;  inso- 

colica,  distillato  il  prodotto  a bagno  d’olio  e preci-  | lubile  nell’acqua,  si  scioglie  in  alcole  ed  etere, 
pitelo  con  acqua,  fornisce  decitene  e deciiene  mo-  ||  capraio  di  amile,  che  è la  parte  principale 
nobromurato  II  decitene  monobromunto  componente  quest'olio,  bolle  a 275-290°  scompo- 

é un  liquido  iocoloro  che  imbrunisce  alla  luce,  di  , neodosi  parzialmente;  é più  leggero  dell'acqua,  nella 
densità  ~ 1 ,109  a 1 5°,  bolle  1 215°  (Reboul).  Nella  quale  è insolubile. 

preparazione  del  decilene  si  ottiene  inoltre  l'etere  > 11  caprinone,  , si 

misto  etildedlico,  bollente  a 200°  forma  per  la  distillazione  secca  del  capraio  di  cil- 

e di  densità  =0.796  a 18°  (Truchot).  | ciò.  É cristallizzato  in  lamine  madreperlacee  , ìnfo- 

RECILICIIE  C0MBIK.4ZI0M  {chim.  gen.).  — • La  | lubili  nell'acqua,  solubili  in  alcole.  Fonde  a 58°  e 
serie  deeiliea  0 eapriea  conleuente  é una  delle  1 si  solidifica  a 56°.  Bolle  senza  scomporsi  a 350°. 
serie  grasse  le  meno  studiate.  | Ossidato  fornisce  acido  caprico  e forse  acido  caprilico. 

Ai  composti  derivanti  dal  carburo  saturo  C**'H*s  ; L'acido  caprico  trattato  col  percloruro  di  fosforo 
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fornisce  il  cloruro  di  capriuUe  C'°H‘*O.CI,  bollente 
a 200°,  più  denso  dell'acqua , dalla  quale  è facll- 
tnente  scomposto. 

DECOLOR.tATl  [chim.  gen.).  Vedi  Scoloramti 
SOSTAKZE. 

DECOLORIHETRO  e COLORIMETRO  DI  DLBOSC  e 
MENE  (cAiin.  tecn.). — Quesl'appareccbio,  col  quale 
si  può  determinare  la  facoltì  decolorante  dei  neri 
animali  per  le  raOinerie  di  zucchero,  come  a sag- 
giare il  valore  di  alcune  materie  tintoriali,  è fondata 
sul  principio  stesso  dei  saccarimetro.  L'occhio  os- 
serva un  unico  disco  partito  in  due  ; ciascuna  meti 
è illuminata  da  una  luce  che  ha  traversato  le  due 
tinte  che  si  vogliono  raOTrontarej  Dalla  quantità  di 


Fìr.  )20. 


Se  si  vede  questa  colorato  uniformemente,  i segno 
che  le  due  materie  saggiate  sono  eguali  ; se  invece 
sì  osservano  delle  ineguaglianze  nella  intensità  della 
tinta  sulle  due  partì  del  disco,  significa  che  le  due 
materie  esaminate  comparativamente  hanno  un  va- 
lore diverso. 

Per  determinare  con  questo  strumento  il  valore  di 
una  materia  tìotoriale,  sì  paragona  questa  con  un'altra 
cho  si  prende  come  tipo  o termine  di  paragone.  A tal 
fine  si  riducono  ambedue  allo  stato  liquido  con  una 
stessa  quantità  di  solvente;  i due  liquidi  sono  poi  ver- 
sati nei  hìcchieri  CC;  si  abbassa  quindi  il  cilindro  T 
nel  bicchiere  C conleneote  la  materia  colorante,  ti- 


materia  impiegala  per  ottenere  lo  stesso  effetto  di 
tinta  0 di  decoloranooe,  se  ne  induce  la  ricchezza 
della  materia  lintoriale  o del  nero  animale  esami- 
nato. L'esame  delle  due  figure  120,  121  farà  com- 
I prendere  senza  lunga  descrizione  lo  strumento  ed  il 
modo  di  servirsene.  A è una  lente  in  coi  vengono  a 
convergere,  mediante  il  doppio  rinvio  di  parallelepi- 

Ipedi  PP'  di  cristallo,  disposti  sotto  un  angolo  dì  46 
gradi,  i raggi  luminosi  riflessi  da  uno  specchio  S,  i 
quali  hanno  attraversalo  i liquidi  contenuti  nei  bìe- 

Ìchieri  o provini  CC.  Si  aumenta  o si  diminuisce  la 
grossezza  dello  strato  liquido  CC  calando  od  inal- 
zando due  altri  cilindri  o tubi  di  vetro  TT'.  I raggi 
luminosi,  dopo  avere  attraversato  ì bicchieri  col  loro 


Fig.  121. 


pica  fino  ad  un  dato  punto  col  mezzo  di  una  ruota 
dentala  che  ingrana  colla  dentiera  di  cui  sono  muniti 
i margini  delle  due  fessure  longitudinali  bb'.  Si  spro- 
fonda in  seguito  il  cilindro  T'  nel  bicchiere  C fio- 
tanto che  il  disco  abbia  un  colore  uniforme.  Trattan- 
dosi di  un  liquido  della  stessa  tìnta,  ma  più  intenso 
del  tipo,  bisognerà  sprofondare  maggiormente  il  ci- 
lindro affine  di  diminuire  la  grossezza  dello  strato  co- 
lorato che  la  luce  deve  attraversare  per  compensare 
la  minore  intensità  dello  strato  del  liquido  tipico  nel- 
l'altro bicchiere;  quando  invece  la  materia  tìntorìale 
da  esaminare  ò meno  ricca  di  colore  di  quella  presa 
per  confronto,  il  cilindro  sarà  meno  immerso  e però 
lo  strato  di  liquido  colorante  di  un’altena  maggiore 


Digitized  by  Google 


390 


DECORAZIONE  CERAMICA 


di  quello  del  liquido  tipo.  Questi  rapporti  d'inten- 
siti  e quindi  di  ralore  tiutoriale  sono  indicati  dietro 
Io  strumento  da  regoli  graduati,  che  si  muovono  da 
alto  in  basso  insieme  alle  ruote  dentate  lungo  le  fes- 
sure P P',  le  quali  a poca  dislanu  dal  margine  por- 
tano esse  pure  una  graduazione. 

Volendo  determinare  il  potere  decolorante  di  un 
nero  animale,  si  fa  l'esperienza  comparativamente 
con  un  nero  tipico  mescolato  ad  una  stessa  quantità 
di  soluzione  da  decolorare,  ed  operando  nel  modo  che 
abbiamo  detto  per  le  materie  tintoriali  : quando  si 
vedranno  eguali  le  tinte  nel  disco,  si  avranno  indi- 
cate dalle  divisioni  dei  regoii  graduati  la  ricchezza 
dei  singoli  neri  animali  esaminati. 

Dei  colorimetri  in  genere  e dei  loro  inconvenienti 
pel  saggio  delle  materie  prime  dell'ane  tintoria  si 
dirà  più  estesamente  alle  parole  Tintura  e Tinto- 

• RIE  MATERIE  (SAGUIO  DELLE). 

UECOR.IZIONE  CERAMICA  (cAim.  fecn.).— È l'arte 
di  ornare  in  varie  foggie,  principalmente  col  mezzo 
di  colori,  i varii  lavori  della  ceramica,  affine  di  tras- 
fondere in  essi  più  grazia,  più  bellezza,  una  mag- 
giore vistosiU  che  appaghi  l'occhio  e dimostri  lusso 
ed  eleganza. 

Nel  suo  complesso  costituisce  un'arte  a sù,  e che 
dev'essere  perciò  trattata  separatamente  da  quella  di 
fabbricare  le  stoviglie  ; insieme  colla  quale  talvolta 
forma  un  tutto  indisgiunto,  mentre  molle  altre  volte 
é proprio  da  considerare  come  industria  speciale. 

Il  sentimento  del  colore  è talmente  innato  nell'uomo, 
che  io  qualsivoglia  opera  dell'arte.  Uno  dagli  incu- 
naboli, si  cercò  di  aggiungere  pregio  ai  manufatti, 
ornandoli  io  un  modo  o nell'altro  con  materie  che  li 
coprissero  di  no  dato  colore,  od  uniformemente  o 
di  tratto  in  tratto,  ed  anche  di  più  e varie  tinte. 
Mancando  le  sostanze  per  colorare,  l'ingegno  supplì 
co'  rilievi  e cngl'iocavi,  di  modo  che  la  luce  rima- 
nendo decomposta  o diversamente  riflessa  dalle  su- 
perficie, vi  apparissero  de'  chiaroscuri  che  Duo  ad  un 
certo  punto  equivalevano  ad  un  avvicendare  alterno 
di  tinte  più  fosche  o più  aperte  che  non  fosse  il 
fondo;  ma  ogniqualvolta  l'uomo  si  potò  giovare  delle 
reali,  le  preferì  alle  apparenti. 

I lavori  ceramici , come  altre  materie  , possono 
ricevere  qualsivoglia  specie  di  colori,  fattivi  aderire 
con  mordenti  appropriati , quali  la  calce , le  ver- 
nici, gli  olii,  le  gomme  ; ma  tale  maniera  di  fissa- 
zione è poco  stabile,  e non  sarebbe  opportuna  che 
per  opere  le  quali  non  abbiano  da  soggiacere  a que- 
gli usi  in  cui  occorrono  lavacri  più  o meno  fre- 
quenti, e di  essa  si  ragionerò  in  luogo  più  adatto. 
Qui  pertanto  ci  restringeremo  a dire  dei  colori  fis- 
sati per  via  di  vetrificazione , ossia  coH'intermezzo 
del  fuoco,  il  quale  fa  fondere  le  sostanze  del  colore 
insieme  con  quelle  della  invetriatura  data  al  lavoro 
incotto,  ne  modifica  più  o meno  profondameute  le 


I tinte,  e fa  apparire , dopo  la  sua  potente  azione, 
altri  toni,  altre  sfumature,  altri  colori  da  quanto  ap- 
parivano nell'atta  deH'applicarll.  Avendosi  adunque 
^ colori  vetrifionti,  non  intaccabili  dai  aolventi  nè  dagli 
i elementi  deH'aria  e dagli  effiuvii  che  vi  si  trovano 
!j  diffusi,  ne  segue  che  siano  di  grande  stabilità  e quasi 
inalterabili,  per  cui  acquistano  certe  pariicoliritò 
I notevoli,  giustamente  apprezzate.  Se  non  che  alla  ga- 
^ gliarda  potenza  trasmolatricn  del  fuoco  non  sogliono 
; resistere  tutte  le  materie  usate  per  colori  ; onde  è 
1 necessario  saperle  scegliere  ed  antivedere  gli  effetti 
I che  si  otterranno  dopo  la  cottura,  sia  che  si  appli- 
chino ad  una  per  volta,  o commiste;  e la  sola  espe- 
I rioDza,  oltre  I preceiti  dei  pratici,  è capace  di  abituare 
! l’occhio  a leggere,  per  cosi  esprimerci,  sotto  il  velo 
I delle  tinto  che  hanno  naturalmente  tali  materie, 
quali  ne  sorgeranno  dopo  che  il  fuoco  lo  abbia  tras- 
mutate. Per  qualiivoglia  materia  decorativa  si  deve 
) adunque  conoscere  corno  si  comporti  sotto  rioflusso 
I di  temperature  elevato  od  io  comuoiono  cogl'ingre- 
dienti commisti  e coi  principi!  vetrificanti  ; quanto 
convenga  pluttoito  ad  una  data  quantità  di  terra 
fittile  che  ad  altra  ; quale  effetto  produca  secondo  la 
parte  su  cui  si  appone,  e con  quale  contrasto  rea- 
gisca colle  materie  coloranti  a cui  sta  contigua  o 
vleiua.  Quando  poi  ai  deve  procurarsela,  non  troppo 
; importa  se  paia  dura  o dilatabile  più  o meno  ; im- 
I porla  beasi  che  tengasi  conto  del  costo,  della  fusi- 
I bilità  che  possieda  in  proprio , o che  può  riceverò 
dalla  mischianza  cogli  altri  componenti  della  pasta  ; 
i dell’alterazione  più  o meno  grave  a cui  può  soggia- 
, cere  dagli  elementi  deiralmosfera  naiilenle  nella  for- 
I naca  in  cui  se  uè  compio  la  cottura  ; e,  qualora  sia 
' stesa  sulla  invetriatura,  e non  sulla  terra  fittile  di- 
I rettamente,  farà  d'uopo  eziandio  prevedere  le  rea- 
I zioni  che  ne  succederanno.  Allorché  la  decorazione 
sì  effettua  sulla  patta  direttamente,  e sotto  la  inve- 
triatura, non  le  ai  richiede  una  fusibilità  sua  speciale; 
ma  poniamo  che  ai  pdoperi  sulla  invetriatura  , come 
per  le  porcellane  dure  e tenere,  ai  dovrà  cercare 
che  abbia  una  certi  fusibilità , la  quale  larà  minore 
pel  primo  caso  e maggiore  pel  secondo.  • 

La  fusibilità,  indispenaiblle  per  gli  ossidi  metal- 
lici perchè  ai  convertano  in  silicati  coi  componenti 
della  vernice  invetriante , e perciò  piglino  l’appa- 
renza vitrea , tornerebbe  nociva  pei  metalli,  di  cui 
vuoisi  consonare  il  lucido  che  li  rende  si  splendidi 
e belli. 

I Appunti  generali  sulle  Daterie  coloranti. 

, Le  materie  principali  che  ai  pongono  in  opera  nella 
decorazione  ceramica  a fuoco,  sono  gli  ossidi  me- 
tallici, le  vernici  opache,  gli  smalli , i colori , i me- 
talli ed  i lustri  metallici  : ne  tratteremo  in  particolare, 

' disgiuntamente. 

I Oiridi  metttWei.  — Derivano  dal  regno  minerale. 
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e uno  0 pori  od  in  combinnioni  ulino  già  (ormato, 

0 che  si  (ormano  tra  essi  e gringredionti  della  pasta 
0 della  inretriatura.  Nel  primo  caso  si  ottengono 
stotiglie  di  pasta  uoKorme,  rossa,  gialla  o bruna  ; e 
il  principio  colorante  è l'ossido  di  ferro , il  quale  od 
appartiene  per  natura  alle  argille  fittili,  che  uno 
relemento  plastico,  od  alla  sabbia,  cbe  è l'elemeato 
antiplastice.  Le  patte  dello  arenario  o grò,  cbe  risul- 
tano tinte  di  verde  dopo  la  cottura,  uno  nel  caso  di 
quelle  argille,  poiché  traggono  il  colore  dall'ossido 
di  cromo  cbe  loro  va  asuciato,  mentre  quando  ap- 
paiono tinte  di  azzurro  non  traggono  il  uiore  dal 
semplice  ossido  di  cobalto,  sibbene  dal  silicato  di 
protossido  di  cobalto,  cbe  pud  esserti  commisto  già 
tutto  formato , ottero  in  iatato  di  ossido , il  quale 
poi,  durante  la  cottura,  si  contorto  in  silicato,  tra-  i 
ondo  la  silice  occorrente  dalla  stesu  pasta.  ' j 

Vomici  opaeke.  — Sono  composizioni  non  traspa-  j 
reati,  di  colore  gradetole,  che  si  appongono  eolie  i 
argille  colorabili  spiacetolmente  dalla  cottora,  affine 
di  coprirlo  in  meglio.  Dotte  vernici  o ti  trotano  na- 
turalmente che  contengono  gl'ingredienti  bisognevoli 
perchè  stilnppino  il  colore  desiderato,  cioè  portano 
con  sé  gli  ouidi  metallici  che  per  cottura  produr- 
ranno relfetto  voluto  , ed  in  allora  ti  preparano  per 
umplice  slemperatiooo  nell'acqua  e decantazione, 
affine  di  sottrarne  le  parti  sabbioso  e grosulane  ; 
come  uno  appunto  le  ocre.  Altre  volte  si  preparano 
arlilìeialmeots  col  mischiare  a terre  incolore  alcnni 
ossidi,  predisposti  in  precedenza  valendosi  dei  pro- 
cessi chimici  già  noti. 

Si  sogliono  anche  chiamare  vernici  uprenti  quelle 
paste  bianche  che  si  stendono  sulla  superficie  dello 
stoviglie  colorate  originariamente,  affine  di  togliere 
dalla  vista  la  loro  tinta  spiacevole,  o per  diminuire 
la' proporzione  dello  stagno  occorrente  nella  inve- 
triatura delle  maioliche  comuni  ; ed  hanno  per 
effetto  di  velare  io  parte  od  in  tutto  il  colore  ut- 
topooto. 

Posuno  poi  ricevere  o no  la  invetriatura , e nel 
primo  caso  la  superficie  delle  stoviglie  prende  un  bel 
lucido,  e si  pud  o dame  di  una  sola  composizione,  o 
di  varie  umposizioni  accanto,  in  modo  da  ottenerne 
effetti  di  varii  colorì  al  di  sopra  della  tinta  uniforme 
sottoposta. 

Smalti.  — Differiscono  dalla  upertura  prece- 
dente in  quanto  che  posuggono  aspetto  vitreo,  che 
può  raggiungere  perfine  la  limpidità  perfetta.  Per 
gl'iogredieoti  si  attengono  agli  ossidi  e sali  metal- 
lici di  cui  fu  discorso  primamente,  qualora  l'uu 
che  K ne  fa  (osu  meglio  precisalo. 

Smalli  propriamente  detti  uno  le  miubianie  ve- 
troM,  silicati , borosilicati , fosfosilicali  per  lo  pid 
multipli,  che  uno  tinti  da  ossidi  tenuti  io  uluzione 
dal  flusu  vitreo.  La  loro  limpidità  differisce  un- 
forme  alla  nalon  del  flasu  ed  alla  temperatura  più 


0 meno  spinta  innanzi  a cui  soggiacciono  durante 
la  cottora  ; per  tale  riguardo  si  hanno  diversità  con- 
siderevolissime. 

Gli  smalli  ombreggianti  di  Rubelles  uno  cotti  a 
gradi  non  troppo  elevali  di  calore  ; i fondi  dati  per 
immersione  alle  porcellane  dure  ed  il  celadooe  dei 
Cinesi,  a fuochi  gagliardissimi,  ed  in  essi  la  traspa- 
renza non  è mai  perfetta.  In  certi  casi  gli  smalti  si 
appongono  sugl'incotti,  come  quelli  di  Rubelles  ; in 
altri  sulle  ceramiche  composte,  come  i fondi  lureheai 
e rosei  sulle  porcellane  tenere.  Si  cuocono  in  allora 
a temperature  non  mollo  diveru  da  quelle  a cui  si 
esporranno  le  vernici  che  loro  succederanno  ; altre 
volte  si  cuocono  a gradi  assai  piA  bassi  di  quelli 
|l  occorrenti  per  la  fusione  della  invetriatura,  e per 

I unuguenza  sono  incapaci  di  rammollirla.  Ciè  par- 
li ticolarmeote  si  fa  dai  Cinesi  per  la  deuratlone 

II  della  porcellana  dipinta  e indorala. 

li  Colori.  — Differìuono  dagli  smalti  per  ciè,  che 
{ risultano  da  una  mescolanza  di  flusu  vitreo  e di 
i principio  ulorante  ; il  (Insù  ha  per  oggetto  di  ren- 
. dere  aderente  la  materia  colorante  alla  superficie 
I del  lavoro  dipinto,  e di  adempiere  durante  la  eot- 
; tura  queU’ufflcio  medesimo  cbe  hanno  le  vernici 
I nella  pittura  ad  olio,  cioè  di  avvivare  le  tìnte.  Viene 
^ da  ciò  che,  allorquando  si  debba  ottenere  colare 
elucido  ti  scarseggia  nella  misura  dei  flusu,  dacché 
. non  deve  prestare  altro  servigio  che  di  procurare 
^ l'aderenza  della  materia  colorante.  Generalmente 
; u ne  fa  l'applicazione  tulle  ceramiche  composte  ; 

; quando  è per  le  semplici,  non  si  ha  intenzione  che 
. di  riuuire  a tinte  slucide.  Seundo  la  natura  della 
terra  fittile,  debbono  cuocersi  a temperature  ora  pii 
alle,  ora  meno  ; e per  unseguenta,  lenendo  unto 
! di  un  tale  particolare,  se  ne  modifica  la  cumposizione. 

Melalli.  — L'oro,  l'argento  ed  il  platino , appli- 
' cali  in  istrati  o fogli  utlilissimi  alla  superficie 
delle  uramiche,  ne  accresceno  la  ricu  apparenza, 

. danno  inalterabilità,  ed  usati  da  uli,  o alternati,  od 
I allegati  insieme  produuno  effetti  svariati  e bellis- 
I simi.  Non  è neussario  che  piglino  l'aspetto  vitreo  ; 

' bensì  torna  iodispeosabile  che  siano  splendidi  e non 
uggiaceotì  agli  influssi  delle  emanazioni  contenute 
: dall'aria.  Alle  volte  si  adoperano  slucidì,  cioè  un 
. quell'ombra  d'opacatura  un  cui  sogliono  uscire  dai 
bagni  galvanici  ; altre  volte  si  applicano  brillanti,  nel 
. quale  ucondo  stato  si  ottengono  confricandoli  con 
I un  corpo  duro,  l'agata  o la  unguina , maneggiati 
I urne  fosuro  brunitoi.  Nel  quale  caso  si  sogliono 
I apporre  io  istrati  di  una  data  grossezza  in  forma  di 
. polvere  o di  precipitalo  inulubile,  uiiseguito  coi 
mezzi  dì  riduzione  che  la  chimica  possiede. 

, Per  la  decorazione  metallica  falla  un  economia, 
e per  riuscire  ad  effetti  d'iridescenza  o di  dicroi- 
smo non  si  danno  i metalli  cbe  in  velamenli  molto 
esigui , più  lacUmeate  un  taluno  che  non  con  tal 


392 


DECORAZIONE  CERAMICA 


altro  ; e si  raggiongs  lo  scopo  eoo  liquidi  oleosi  nei  | 
quali  la  polrere  metallica  & stemperata  con  grande  i 
fioerza.  I 

Lmlri.  — Si  hanno  dai  metalli,  applicati  in  istato  i 
attenuato  abbastaosa  perché  il  fuoco  basti  a tras-  n 
fondere  la  splendidesaa  senta  uopo  di  brunitoio  ; I 
non  sono  trasparenti  sempre;  i lustn  col  platino  |' 
non  lo  sono  mai.  ij 

innotaùoDi  particolareff  late  snlle  ■aterie  eelorasli. 

Dopo  di  aoere  toccato  delle  materie  principali  che  | 
si  adoperano  per  la  decoraiione  ceramica,  dicendo 
di  che  natura  siano,  ed  a quali  effetti  siano  appli- 
cate, passeremo  a trattarne  specificatamente,  si  in 
relazione  al  loro  complesso,  che  alle  qualità  dei  sin- 
goli gruppi,  ed  ai  loro  difetti. 

Usi,  natura,  qualità  ed  applicautni  degli  ossidi 
melaUiti.  — SpeUa  loro  per  ufficio  di  colorare  le 
paste,  e di  formare  sotto  la  ioretnatura  disegni  di  ;i 
una  0 più  tinte,  tanto  che,  dopo  avere  cotta  la  ver- 
nice viirea,  I pezzi  appaiano  come  dipinti  da  colori  | 
artificiati,  con  inalterabilità  perfetta  ed  un  brillanto  .| 
uniforme. 

Gli  ossidi  e taluno  dei  loro  sali  o sono  commisti 
coU'intera  pasta  per  averla  di  una  data  tinta,  ovvero 
vi  sono  sovrapposti  alla  superficie  sotto  l'invetriatura. 
Nel  primo  caso  si  preferiranno  quelli  di  prezzo  basso,  ; 
dacché,  occorrendone  delle  quantità  notevoli,  se  fos- 
sero costosi  molto,  renderebbero  eziandio  troppo  i| 
costose  le  stoviglie.  I 

Se  la  terra  liuile  è incolora  per  se  medesima,  e | 
vuoisi  colorata,  si  prepara  in  precedenza  l'ossido 
colorante,  si  mescola  colla  pasta  e si  passa  alla  cot- 
tura, compiute  le  manipolazioni  precedenti.  Tra  gli  . 
ossidi,  parte  sono  inchinevoli  a soffrire  una  sottra-  : 
ziooe  di  ossigeno  durante  la  cottura , ossia  si  ridu-  || 
cono  ad  un  grado  minore  di  ossidazione  ; passano  j 
perciò  da  un  colore  ad  altro,  o sfumano  tra  due  co-  i 
lori,  allorquando  rimane  un  misto  di  ossido  non  ri- 
dotto e di  ossido  ridotto.  Si  può  adunque  valere  di 
un  solo  ossido  per  ottenere  diversa  colorazione,  se-  ; 
coudo  che  si  procede  nel  cuocere  : per  esempio,  la  i i 
porcellana  cui  ai  unisce  un  cinquemillesimo  di  os-  Il 
sido  di  cromo  piglia  un  verde  giallo  quando  cotta  i| 
in  corrente  continua  di  aria  atmosferica,  ovvero  || 
acquista  un  verde  azzurro  quando  si  cuoca  entro 
atmosfera  fumosa.  Nel  primo  caso  l'ossido  di  cromo 
rimane  non  disossidato,  non  ridotto  né  integralmente 
né  parzialmente  ; nel  secondo  caso  si  riduce  in  prò-  I 
porzione  considerevole,  convertendosi  io  protossido,  [ 
che  ingenera  l'azzurro,  la  cui  cadenza  nel  verde  ' 
gli  deriva  dalla  porzione  deH'ossido  primitivo  non  i| 
soggiaciuto  ad  alterazione.  Il  simile  fa  l'ossido  di  i 
cromo,  il  quale,  in  tenue  dose,  rende  gialla  la  pasta  | 
ceramica  quando  é cotto  in  atmosfera  ossidante  ; la  |j 


imbruna  e le  infonde  anche  del  rossigno  se  io  aleso- 
sfera  riduttrice. 

Gli  ossidi  che  furono  usati  fino  ad  ora  pel  colori- 
menta  delle  paste  sono  : 

1*  Quelli  di  ferro,  che  tingono  di  giallo,  di  rosso 
0 di  bruno,  conforme  il  grado  della  temperatura  e 
le  inOuenze  ridultrici; 

2°  Quelli  del  mangauese,  che  producono  il  violi 
od  il  bruno  ; 

3“  Quelli  di  cromo,  da  cui  si  hanno  il  verde  giallo 
od  il  verde  azzurro  ; 

A"  Quelli  di  cobalto,  d'onde  si  oUei^ono  azzurri 
schietti  ; 

5°  Quelli  di  arano,  che  forniscono  tinte  o gialle  o 
brune  ; 

6*  Quelli  d’oro,  che  ingenerano  il  roseo  od  il  grì- 
gio violaceo  ; 

7°  Quelli  di  platino,  da’ quali  il  grigio; 

8°  Quelli  d'iridio,  pro<1uttori  del  grigio  o del  nero. 

Gli  ossidi  di  ferro  che  sì  riscontrano  di  frequente 
e naturalmente  nelle  argille  fittili  danno  il  colore 
alla  più  parte  delle  paste  di  stoviglie  ordinarie  di 
terra  o di  arenaria  , d'onde  poi  la  necessità  di  co- 
prire le  maioliche  comuni  con  invetriature  opaebe. 

Nelle  maioliche  fine,  parte  dell’ossido  di  ferro  super- 
ficiale svanisce,  perché  si  scioglie  nella  vernice  di  ! 
borace  che  partecipa  alla  invetriatura. 

Gli  ossidi  di  manganese  sono  per  tenui  quaoliti 
nelle  paste,  ed  é per  caso  accidentale  che  si  trovane 
cogli  ossidi  di  ferro  naturali  delle  argille.  Da  es.d 
deriva  il  bruno  più  carico  che  assumono  le  paste , 
già  colurìte  daH’ossido  di  ferro.  Forse  si  potrebbe 
cavare  utile  parlilo  del  viola  che  trasfondono  nelle 
fritte  alcaline,  per  tingere  di  rosa  le  paste  delle  por- 
cellane tenere.  , 

Gli  ossidi  di  cromo  si  adoperano  nelle  paste  delle  I 
porcellane  tenere,  delle  dure , delle  arenario  Ine 
pel  coloramento  io  verde  più  o meno  intenso  (con- 
forme alla  loro  proporzione)  delle  stoviglie  incotte.  | 
Essendo  insolubili  nei  silicati  alluminosi , vi  rioaa-  j 
gono  suddivisi  come  un  finissimo  precipitalo,  e per-  I 
ciò  tolgono  loro  parte  delta  trasparenza,  onde  noe  é j 
da  maravigliare  se,  aggiunti  alle  porcellane , loro 
tolgono  quella  pellucìdezza  che  é loro  caratteristica, 
e le  rendono  somiglianti  alle  arenarie  ceramiche. 

Gli  ossidi  di  cobalto  fanno  brune  le  paste  natural- 
mente ferruginose,  alle  quali  l'ossido  di  cromo  ap- 
porta un  bruno  rossiccio  pel  cromilo  di  ferro  che 
vi  s'ingenera  nel  tempo  della  cottura.  Se  la  pasta  è 
inéolora,  l'ossido  di  cobalto  le  trasfonde  un  beH'az- 
zurro,  più  o meno  intenso  in  proporzione  della  quan- 
tità adoperata.  1 gré  di  Wedgwood  il  vecchio,  tìnti 
di  auurro  e guernitì  dì  graziose  composizioni  di 
paste  bianche,  si  fanno  appunto  coH’ossido  di  cobalto. 

In  Inghilterra  si  fabbricano  eziandio  ceramiebe 
di  natura  somigliaote  alle  porcellane  tenere,  celo- 
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randole  coll'oisido  di  cobalto,  alle  quali  si  di  l'az*  ' 
lurro  d'oltremare,  correggendo  la  cadenia  riola-  . 
cea  del  silicato  di  cobalto  mediante  l'agginnta  di  un  i 
poco  di  ossido  di  zinco.  In  tal  caso  occorre  che  si  , 
faccia  frìtta  in  precedenza  del  miscnglio  di  feldispato,  || 
ossido  di  cobalto  ed  ossido  di  zinco  per  rinscire  alla  > 
tinta  desiderata.  Si  azzerta  che  per  la  buona  riu- 
scita dezesi  cuocere  in  atmosfera  ossidante,  poiché 
fa  d'uopo  che  s'impedisca  la  dispersione  dello  zinco,  i 
conserzandolo  in  istato  di  ossido  (qualora  soggiacesse  \ 
a riduzione  si  zolatilinerebbe),  e che  ugualmente  si  : 
mantenga  ossidato  il  cobalto,  il  quale  se  fosse  spo-  I 
gliato  dell'ossigeno  darebbe  o grigio  o nero.  | 

Il  costo  elezato  deirosaido  di  cromo  é di  ostacolo 
a che  si  usi  per  le  ceramiche  non  sopraffine  ; perciò  | 
si  serba  per  le  porcellane  ed  i gré  ed  arenarie  di  | 
queliti  superiore , essendo  per  se  medesimo  di  un  | 
prezzo  cospicuo.  Allorquando  se  ne  mesce  il  ì per  ' 
iOO  alla  pasta  di  porcellana,  se  ne  ritrae,  cuocendo  ' 
in  atmosfera  ossidante , cioè  di  aria  non  alterata,  j 
una  pasta  di  nn  colore  giallo  piacevole;  per  lo  con-  j; 
trario,  si  azrebbe  una  tinta  bruna  cuocendo  in  atmo- 
sfèra famosa,  come  nelle  fornaci  alimentate  dal 
litantrace.  E questo  bruno  può  aversi,  qualora  si  de- 
sideri, dall'ossido  di  urano,  anche  in  atmosfera  ossi- 
dante, purché  se  ne  accresca  la  dose  , non  avendosi 
tra  gringredienti  della  porcellana  tanto  di  alcali  che 
basti  a mantenere  l'ossido  di  urano  in  condizione  di 
ossido  uranico.  Le  paste  brune  passano  poi  al  ros- 
signo  qualora  l'ossido  sia  in  copia  notevole  e che  si 
cuoca  col  carbone.  Crescendo  la  proporzione  dell’es- 
sido  si  za  fino  ad  una  pasta  nera.  Si  può  colorire 
poi  economicamente  eoH'orano , se  facciasi  oso  di 
pecbienda  scelta  in  cambio  dell'ossido  preparato  coi 
mezzi  chimici. 

Un  gravo  inconveniente  dell'ossido  di  orano  otte- 
nuto per  via  di  precipitazione  consiste  nella  tendenza 
che  ha  di  sciogliersi  nell'acqua  ; con  ciò  la  colora- 
zione varia  in  ogni  momento,  e torna  difficile  impe- 
dirne la  diffusione,  pervia  di  capillarìtl,  per  tutta  la 
massa.  Non  si  può  adunque,  allorché  si  tiene  umido,  | 
usarlo  come  coperta  opaca,  poiché  tinge  le  parti 
bianche  che  gli  sono  contile. 

Salvetat  fece  qualche  sperimento  coH'oro  per  co-  | 
lorire  di  nero  le  paste  delle  porcellane  dure  e te-  i 
nere,  ed  ebbe  tinte  svariate  valendosi  del  cloruro  : 
d'oro.  Anche  colla  porpora  di  Cassio  riuscì  a qual- 
che risultato  di  applicazione  pratica;  ma  é neces- 
sario seccarla  in  precedenza,  e levarle  quella  consi- 
stenza gelatinosa  per  coi  modihea  la  plastiritA  della 
pasta  cui  sia  mescolata,  e le  dò  uoa  certa  propen- 
sione a fendere  mentre  si  secca. 

Con  cinque  millesimi  ad  un  centesimo  di  oro  in 
istato  di  porpora  di  Cassio  si  colorano  di  nn  bel  rosa  ' 
le  paste  bianche  ; con  meno  di  metallu  si  riesce  allo  | 
stesso  intento  per  le  paste  tenere,  percbé  ti  espon-  | 


gono  a temperature  meno  elevate.  La  cottura  deve 
essere  fatta  in  atmosfera  ossidante,  ad  evitare  nn 
violaceo  sporco  che  s'ingenera  dall'ossido  di  stagno 
ridotto  ; effetto  il  quale  succede  quando  agiscano 
corpi  riduttori. 

il  platino  pure  fornirebbe  de’  grigi  finì  e di  bella 
apparenza  nelle  patte  di  porcellane  dure  e tenere, 
qualora  il  suo  prezzo  e il  suo  soverchio  peso  specì- 
fico non  vi  si  opponessero.  Tuttavolta  per  le  cera- 
miche piò  apprezzale  si  può  adoperarlo,  e non  sì  ha 
che  da  imbevere  con  una  soluzione  <fi  cloruro  del 
metallo  la  sabbia  che  si  mesce  alla  pasta,  da  sotto- 
porla a fritta,  e da  rimacinare  nuovamente.  Si  evita 
con  questa  semplice  maniera  la  separazione  della 
polvere  del  platino  dal  mezzo  del  liquido  d'onde  é 
mantenuto  in  polvere  poltacea  scorrevole;  in  ispecie 
allorquando  se  ne  fabbricano  i lavori  versandola 
negli  stampi. 

L'ngual  cosa  si  deve  ripetere  per  gli  ossidi  del- 
l'iridio e per  qualsivoglia  altra  materia  minerale 
grezza,  quali  il  volframio,  la  pecbienda,  il  rutilo,  ecc. 
che  sono  di  considerevole  densitl. 

Fu  detto  che  gli  ossidi  metallici  si  usano  nelle 
paste  in  istato  di  mescolanza,  ma  é quando  sono  di 
costo  mediocre  o piccolo;  se  di  elevato,  sidepongooo 
sulla  pasta  già  foggiata,  o cruda  che  sia  o cotta.  Si 
preferiscono  i puri,  quando  specialmente  si  possono 
fissare  sulla  pasta  in  quel  punto  di  cottura  speciale 
che  prende  il  fuoco  per  la  vernice  ; si  danno  ezian- 
dio commisti  con  tenne  qnantiU  di  flusso  vetroso 
per  agglutinare  il  colore  e renderli  aderenti  alla 
soperficie  su  cui  sono  apposti,  e l'immersione  nell’ac- 
qua in  coi  sono  stemperali  gringredienti  della  in- 
vetriatura non  li  fa  scorrere  altrove.  Secondo  ì modi 
di  applicazione,  sì  procede  con  metodi  differenti. 

Allorché  sono  mescolati  natoralmente  colla  materia 
della  pasta,  come  gli  ossidi  di  ferro  e di  manga- 
nese, ecc.,  si  procede  alla  macinazione  e stempera- 
zinne  e ad  una  mescolanza  conveniente  negli  appa- 
recchi appropriati  per  la  preparazione  della  pasta  ; e 
l'operazione  sì  eseguisce  con  più  o meno  cura,  con- 
forme alla  natura  e qoalilò  della  pasta  ed  alla  finezza 
del  lavoro  che  sta  per  risultarne. 

Quando  poi  non  devono  essere  mescolati  colla 
pasta  ma  applicativi  sopra,  si  preparano  a parte  ; si 
riducono  col  mezzo  di  una  macinazione  accuratis- 
sima (0  siano  puri,  o siano  frittali  e fusi  con  ano 
degli  elementi  antiplastìeì)  in  istato  di  polvere  im- 
palpabile, che  si  aggiunge  agli  altri  elementi  nei 
recipienti  giranti  o tinozze  di  costruzione  adatta. 

Nelle  fabbriche  in  coi  si  fanno  colorazioni  sva- 
riatissime é opportuno , come  sì  pratica  in  Inghil- 
terra nelle  fabbriche  dei  gré  finì , di  possedere  un 
numero  sofflciente  di  molini , destinando  sempre 
quello  medesimo  alla  macinazione  di  un  dato  colore. 
Si  aggiunge  nel  molino  la  pasta  incolora  A porzioni 
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sneces(ÌTe,  macioando  di  continoo  affine  di  rinseire  || 
ad  una  meseolania  intima,  fino  a che  la  pasti  lia  ì| 
composta.  Si  esiteranno  per  quasta  materia  le  mac- 
chie derivanti  da  nna  macinaiione  imperfetta;  ed 
a riuscire  più  sicuramente  alla  omogeneiti  totale, 
sari  opportuno  di  decantare  la  materia  avanti  d'in- 
trodurla  ne'  recipienti  giranti.  Le  paste,  cui  si  uni- 
rono le  sostarne  coloranti,  assodate,  malusate  e 
battute,  si  ridurranno  poi  alla  foggia  voluta  seguendo 
le  norme  che  si  usano  per  le  paste  bianche  o per 
quelle  più  comuni  che  sono  colorate  naturalmente. 

Questo  modo  di  colorazione  si  pratica  particolar- 
mente dagl'inglesi  per  i grù  fini  colorati  di  Wedg- 
wood,  ed  a Sévres  per  certe  paste  colorate,  in 
ispecie  pei  eeladoni  ad  imitazione  dei  cinesi  ; come 
pure  si  fecero  assaggi  per  le  paste  tenere , tingen- 
dole colla  fritta  ramifera,  o con  oro  o con  ossido  di 
cromo.  È manifesto  che  non  potrebbe  servire  per  le 
colorazioni  o figurate  o lineate  che  si  applicano  sulle 
paste,  ed  in  generale  per  qualsivoglia  ornamento  il 
quale  non  dipenda  dal  coloramento  della  pasta. 

Salvetat  per  la  colorazione  uniforme  delle  paste 
fece  prova  te  vi  si  riuscisse  operando  come  ti  fa  a 
un  di  presto  nella  tintura,  cioè  tnffando  i lavori  giù 
foggiati  in  liquidi  contenenti  gli  ossidi  metallici 
sciolti  col  mezzo  di  un  acido  volatile , estraendoli , 
lasciandoli  seccare,  indi  scaldando  di  nuovo:  l'acido 
volatile  si  dissipa  e l'ossido  rimane  diffuso  nella 
pasta.  Nella  descritta  operazione  non  ti  ha  da  te- 
mere che  un  solo  inconveniente,  cioè  la  disforme 
distribuzione  del  tale  nella  pasta,  e il  suo  accumu- 
larsi nei  punti  io  cui  la  evaporazione  succede.  Si 
può  anche  procedere  colla  pasta  molle  peranco  e 
plastica,  purché  l'ossido  metallico  sia  disciolto  nel- 
l'acido acetico  ; l'effetto  riesce  come  colla  pasta 
cotta. 

Il  sale  si  scompone  spontaneamente  ; per  affret- 
tare e rendere  più  compiuta  la  scomposizione  giovano 
le  soluzioni  dei  carbonati  alcalini  e l'ammoniaca, 
sempre  che  l'ossido  metallico  non  vi  sia  solubile , 
come  puù  accadere  per  l'ammoniaca.  Qualora  pia- 
cesse, si  puù  operare  eziandio  per  doppia  decom- 
posizione con  soluzioni  saline  capaci  di  fornire  l'os- 
sido precipitato  o trasformato  in  un  composto  con  un 
acido  volatile,  ciù  facendo  sulle  stoviglie  riscaldate. 

Allorché  si  appongono  i colori  sulle  stoviglie  fa- 
cendo poi  succedere  la  vernice  invetriante,  gli  ossidi 
od  altra  materia  colorante  si  danno  o sui  lavori  cotti 
0 sui  crudi,  indi,  valendoti  di  un  fuoco  sufficiente 
per  ottenere  l'aderenza,  ed  aggiuntovi  un  fondente 
e gl'ingredienti  della  invetriatura,  essi  si  sviluppano 
lucidi  e vivaci.  I disegni  sì  possono  fare  sui  pezzi 
erodi,  e prima  dì  qoalsivogiia  azione  del  fuoco,  per- 
fino dì  quella  onde  sì  vuole  ottenere  la  soliditù  suf- 
ficiente per  agevolare  l'applicazione  della  composi- 
zione iovetriante:  a questo  effetto  ai  stempera  il 


I colore  con  acqua , e siccome  con  tale  processo  ti 
I decorano  ì lavori  solo  con  dlaegni  grottolsni,  perciò 
i non  sì  cura  troppo  se  il  tono  del  colorito  soggìsceii 
I a qualche  modificazione  nella  cottura.  La  materia 
j colorante  e la  pasta  si  cuocono  ad  un  solo  fuoco , e 
vi  si  fissano  con  aderenza  bastevole,  purché  non  si 
esigano  cautele  speciali  nel  dare  la  invetriatura. 

I disegni  si  fanno  tanto  applicando  gli  ossidi  solle 
stoviglie  cotte,  o sulle  riscaldate,  o sulle  incotte,  qua- 
lora debbano  ricevere  una  vernice  che  si  vetrifica 
ad  un  fuoco  diverso  da  quella  a cui  ti  espone  e cuoce 
il  corpo  della  patta.  Allorquando,  pel  grado  di  calore 
sofferto,  la  materia  é molto  porosa  ed  assorbente, 
abbisognano  certe  cautele,  di  cui  si  tratterà  altrove, 
parlando  delle  pitture  sotto  vernice  delle  porcel- 
lane di  Sévres.  Se  poi  la  patta  perdette  la  porosità 
per  essere  stata  cotta  perfettamente,  rapplicaziooe 
dei  colori  o come  fondo  o coma  disegno  lineato  toma 
dì  maggiore  agevolezu  : si  macina  l'ossido  con  es- 
senza di  tremeotins,  e si  appone  o stendendolo  lar- 
gamente, 0 delineando,  o rigando,  secondo  che  ai 
desidera  ; Salvetat  preferisce  che  la  stemperaziooe  ai 
esrguisca  coll'acqua  piuttosto  che  coll'essenza.  Si 
noti  a questo  punto  che  l'ossido  deve  essere  in  me- 
scolanza con  una  data  quantità  di  flusso  vetroso, 
affine  di  rendere  adeao  il  calore  alla  pasta,  dacché 
senza  tale  aiuto  vi  rimarrebbe  in  istalo  polveroso 
dopo  l'abbruciamento  dell'essenza  e si  distempre- 
rebbe quando  vi  si  sovrapponesse  la  vernice  o per 
immersione  ovvero  per  inaffiamento. 

La  preparazione  degli  ossidi  e la  loro  scelta  sono 
in  istrctta  relazione  colla  temperatura  a cui  si  hanno 
da  cuocere  le  stoviglie  e la  invetriatura.  Per  es.,  si 
devono  lasciare  a parte  quegli  ossidi  i quali  incor- 
porandosi cogl'ingredienti  invetrianti  si  stingono,  e 
gli  altri  che  reagiscono  sui  componenti  medesimi 
della  pasta,  e soggiacciono  perciò  a mutazioni  svan- 
taggiose. L'antimoniato  di  piombo,  per  ricordarne 
un  esempio,  svanirebbe  pel  colore  sulle  porcellane 
.cotte  a calore  elevatissimo,  mentre  l'ossido  di  co- 
balto può  essere  usato  per  qualsivoglia  genere  di 
stoviglieria,  perché  resiste  a qualsivoglia  Datura  di 
materie  vetrificanti,  perfino  a quelle  più  gagliarde 
temperature  che  sì  conseguono  nelle  fornaci  da  por- 
cellana. Tuttavolta  auche  rispetto  ad  esso  é da  ri- 
cordare, che  il  disegno  riuscirà  più  preciso  e definito 
quanto  meno  il  fuoco  di  cottura  etri  stato  violento. 

L'apponimento  dei  colori  sulle  paste  assodate  pel 
calore  o su  quelle  in  istato  d'incotte,  cioè  che  rice- 
vettero la  cattura  conveniente  per  indi  applicarvi  la 
vernice  vitrea,  sì  compie  di  consueto  a mano  ; ma  si 
può  eseguire  eziandio  col  mezzo  rapido  deH'impres- 
sione.  È un  processo  che  fino  dal  1 751  forni  dei 
risultati  sufficienti  nelle  officine  di  Worcester,  e cbe 
poscia  fu  perfezionato  grandìssimamento  nelle  fab- 
briche fraueeai  dal  1806  io  poi. 
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Gl'lngleti  le  ne  gionoo  escluùtaDente  per  U : 
decorazione  sotto  vernice  delle  maioliche  Ane , ed  ; 
io  Francia  si  adopera  per  le  stoviglie  somigiianti  a ' 
Creil,  Sarreguemines,  Bordeaux  e llontereau.  Si  i 
prende  a tal  uopo  una  lastra  di  rame,  di  acciaio  o di 
ottone,  e vi  s'incida  il  disegno  o col  bulino  o coll'ac- 
qua forte , indi  si  trasporta  su  carta  col  colore  ad 
eccipiente  idrofugo,  o grasso,  come  si  dice.  L'im-  i 
pressione  ottenuta  sulla  carta  si  rovescia  sul  pezzo  > 
che  deve  ricevere  il  disegno  per  |ple  inleroiedio  ; si 
bagna  la  carta,  e si  comprime  con  rullo.  L’avversione  I 
tra  l'eccipiente  del  colore  e l'acqua  fa  si  che  questo  I 
se  ne  stacchi  e rimanga  aderente  alla  superAcie  ce-  |i 
ramica  ; ti  porta  il  pezzo  in  muffala  per  consumare 
l'essenza  e poscia  si  dà  l'invetriatura.  La  muffola  è 
composta  di  una  specie  di  astuccio  di  terra,  e tal- 
volta di  ghisa,  ed  è collocata  al  di  sopra  del  focolaio 
con  sotto  il  cineratoio  ; la  grata  consta  di  sbarre  più 

0 meno  distanti,  a seconda  dell'altezza  della  muffola. 

1 prodotti  della  combustione  delle  essenze  sfogano 
da  un  caminetto,  la  fiamma  rimane  suddivisa,  il 
tirante  dell  aria  regolato  da  una  vAlta  pertugiata  di 
fori.  La  muffola  è portata  da  tre  anelli  o quattro,  e 
posa  sopra  una  piastra  adagiata  piana,  che  ne  di- 
fende il  fondo  dall'aziooe  troppo  diretta  del  fuoco. 

Si  cuoce  rapidamente,  concedendo  all'aria  che  pe- 
netri nella  muffola  da  un  foro  tondo  che  è nella 
porta,  e si  mura,  prima  di  cuocere,  lo  spazio  per 
cui  si  ha  libero  l'accesso  quando  s'introduce  la  muf- 
fola. Seguendo  il  metodo  descritto  si  applicano  i 
disegni  bruni,  auurri,  neri  e colore  di  rosa. 

Non  potendoci  estendere  sopra  le  diverse  maniere 
di  preparare  gli  ossidi  pei  colori  diversi  applicabili  ! 
coll'impressione,  ci  restringeremo  a riferire  la  ma- 
niera con  che  gl'inglesi  fanno  il  loro  pinà-cofour, 
composizione  mista,  nella  quale  la  tinta  o rossa  o 
rosea  è a base  di  ossido  di  cromo,  e che  sotto  l'in- 
vetriatura fornisce  un  rosa  di  piacevole  apparenza, 
e quella  onde  a Sévres  si  ottengono  i disegni  in 
auurro. 

Il  pinA-eoIovr  è insolubile  ed  infusibile  ; fu  ana- 
lizzato da  Malaguti,  il  quale  lo  trovò  composto  come 
segue; 


Acido  stannico  . . . , 

. , . 78,31 

Calce 

. . , 14,91 

Silice 

. . , 3,96 

Allumina 

, . . 0,95 

Acqua 

. . . 0,61 

Ossido  di  cromo . , . , 

. . . 0,52 

Cromalo  di  potassa  . . . 

, . . 0,26 

Potassa  e perdila  . , . 

. . . 0,42 

99,94 

Per  imitarlo  a perfezione  si  fanno  fondere  in- 
sieme : 


Acido  stannico 100 

Creta  calcare 34 

Cromata  di  potassa 3-4 

Silice 5 

Allumina 1 


Si  fa  degringredlenti  una  mescolanza  intima  ; si 
calcina  al  rosso  chiaro  per  qualche  ora,  e la  materia 
risulta  di  un  roseo  sporco,  ma  piglia  un  bel  rosso 
allorquando  si  porfirizza  con  acqua  inacidita  da  un 
poco  di  acido  cloridrico,  iodi  si  lava  con  acqua. 

Parecchi  lavori  di  porcellana  che  derivano  dalla 
Cina  hanno  un  aspetto  curiosa  e loro  proprio,  per 
gli  ornamenti  di  colore  azzurro  sotto  lo  smalto  di  cui 
sono  fregiali.  Recentemente  se  ne  fece  l'imitazione 
a Sévres,  e se  n'ebbero  degli  effetti  nuovi  ed  una 
grande  armonia  di  tinte.  I Cinesi  danno  quell'az- 
zurro  sotto  vernice,  applicando  sulla  pasta  non  cruda 
un  ossida  di  manganese  imparo  e cobaltifero,  come 
si  potè  conoscere  dalle  informazioni  del  P.  Lj,  dai 
campioni  esaminati,  dai  saggi  e dall'esame  chimico 
del  ihsing-hon-liao,  eseguiti  da  Lbelmen  e da  Sal- 
velat.  Lo  appongono  sulla  pasta  cruda,  come  si  potè 
arguire  da  parecchi  contrassegni  ; a Sévres,  per  lo 
contrario,  si  sperimentò  sulla  porcellana  di  primo 
fuoco,  cioè  porosa  ed  assorbente,  a cui  si  toglie  la 
porosità  (cioè  nelle  parti  so  cui  deve  apporsi  il  dise- 
gno) stendendovi  in  precedenza  col  pennello  uno 
strato  di  vernice  e facendo  seccare.  È necessario  che 
tale  strato  sia  molto  sottile,  affinché  nel  distruggerlo 
col  fuoco  non  rimanga  qualche  cosad'inlrapposto  tra 
la  superficie  della  porcellana  e il  colore , poiché  io 
detto  caso  il  fuoco  stesso  potrebbe  fare  che  il  colore 
si  scrostasse  o prima  di  avere  data  la  composizione 
invetriante,  o durante  l'operazione  dell’invetriatura. 
Sulla  vernice  si  può  dipingere  agevolmente,  come 
prima,  anche  con  linee  le  più  sottili  e delicate,  ado- 
perandovi a materia  colorante  un  miscuglio  di  parti 
ugnali  di  ossido  di  cobalto  inglese  e di  sabbia  quar- 
zosa, macinata  a grande  tenuità  su  pietra,  come  si 
costuma  per  gli  altri  colori  minerali  e dori.  Com- 
piuta la  pittura,  si  mette  a seccare,  si  pone  in 
muffala  per  distruggere  la  vernice,  che  impedirebbe 
alla  invetriatura  di  attaccarsi  ugualmeote  sul  pezzo, 
poi  ai  cuoce  questo  nella  fornace  da  porcellana,  a 
fuoco  gagliarda,  chiuso  nelle  solite  cassette  da  por- 
cellana in  cottura.  Il  colore,  che  nell'atto  dell'appli- 
cazione  appariva  nero,  dopo  l'azione  del  calore  si 
fece  di  un  beH'azzurro,  invetriato  con  uniformità. 

Paragonato  agli  azzurri  somiglianti  che  derivano 
dalla  Cina,  risulta  più  pallida , di  limiti  meno  pre- 
cisi, e più  annebbiato  ; effetti  che  possono  provenire 
0 dalla  temperatura  troppo  gagliarda,  dacché  le  por- 
cellane cinesi  si  cnocono  a grado  minore  di  fuoco, 
od  anche  dalla  natura  del  minerale  cobaltifero. 

Certe  maioliche  antiche,  di  origine  araba  o per- 
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stana,  sono  dipinto  sotto  l’Invetriatura  con  metodi 
analoghi,  i quali  consistono  nel  deporre  I colori  prima 
di  dare  gl'ingredienti  della  vernice  ; colori  che  sono 
ossido  di  cobalto , di  rame,  di  cromo , o ferro  cro- 
mato, 0 giallo  di  antimonio,  ecc.  Quando  la  materia 
invetriante  si  tonde,  si  fondono  eziandio  gli  ossidi, 
e ne  viene  una  certa  armonia  gradevole,  che  si  può 
imitare  perfettamente.  Basta  a tal  uopo  che  allo 
materie  coloranti  pure  preparate  coi  mezzi  chimici 
(ossidi  0 sali)  si  aggiunga  un  peso  aguale  al  loro  o 
la  metì  di  un  fondente  composto  con  : 

Borace p.  50 

Sabbia 

Minio 

Restano  altri  particolari  sulla  decorazione  cera- 
mica, ma  di  essi  reputiamo  piò  acconcio  di  trattare 
in  Pittura  ceramica,  alfine  di  non  avere  a ripetere 
due  volte  le  medesime  cose. 

DEIDRACETICO  ACIDO,  C*H«0'  (cAim.  gen.).  — 
Geuther  diede  questo  nome  ad  un  acido  che  s'inge- 
nera  per  l'azione  dell'acido  cloridrico  o dell'acido 
carbonico  sull’etildiacetato  di  sodio  {vedi  Etildia- 

CETICO  ACIDO). 

Per  ottenerlo  si  scalda  l'etildiacetalo  di  sodio  in 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico,  si  ripiglia  con 
acqua  il  residuo  bruno,  e si  agita  con  etere  la  solu- 
zione acquosa  bruna  per  decolorarla.  Se,  ciò  fatto, 
si  aggiunge  dell'acido  acetico  al  liquido,  si  depon- 
gono  de’ cristalli.  Si  riversa  nuovo  etere,  si  agita  ed 
i cristalli  vi  si  disclolgono  con  un  poco  di  materia 
resinosa;  svaporasi  e rimane  una  massa,  la  quale  di- 
venta cristallina  nel  raffreddare.  Si  purifica  in  allora, 
facendolo  sciogliere  nell'acqua  e cristallizzare  più 
volte,  ovvero  ridistillandolo  replicatamente. 

Piglia  eziandio  nncimento  dalla  rettificazione  del- 
l'acido metildiacetico , e dall'azione  del  gas  acido 
carbonico,  a 170°,  sul  metildiacetato  di  sodio. 

L’acido  deidracetico  cristallizza  o dalla  soluzione 
acquosa  bollente,  o per  sublimazione  in  aghi  ed  in 
tavole  romboidali.  Si  fonde  Ira  108°. 5 a 109°  co- 
minciando a sublimarsi;  bolle  a 269°,6  esalando 
vapori  irritanti.  Si  scioglie  a C°  c.  per  una  parte  in 
100  p.  di  acqua  all'incirca;  ma  é più  solubile  nel- 
l'acqua bollente.  L'etere  e l'alcole,  particolarmente 
a caldo  e bollenti,  lo  sciolgono  agevolmente. 

Deidraulali.  — Quando  si  satura  esattamente 
colla  barila  una  soluzione  acquosa  di  acido  deidra- 
cetico, si  depongono  tavola  romboidali  di  deidrace- 

tato  di  bario  (C'II’04)vBa-|-2I|v0;  questo  sciolto  in 
acqua  e facendo  bollire  si  decompone,  imbrunisce  e 
ingenera  del  carbonato  di  barila. 

Il  deidracetato  di  iodio  C*lI’Na0*,SH‘0  ò in  lun- 
ghi aghi  solubilissimi.  Si  forma  direttamente  col- 
l'acido e la  soda. 


Il  deidracetato  di  calcio,  (C'H'O')’(Ìa,  è In  prismi 
romboidali. 

Il  deidracetato  di  barita  di  nascimento  coll'ace- 
tato di  zinco  ad  un  precipitato  cristallino  bianco , 
poco  solubile  nell'acqua  bollente,  e formato  di  pri- 
smi romboidali  microscopici;  coll'acetato  di  rame 
ad  un  precipitalo  verde,  che  per  ebollizione  sì  tras- 
forma io  aghetti  uniti  a fasci,  di  un  viola  pallido  ; 
col  nitrato  d'arpenlo  ad  un  precipitalo  bianco,  piu- 
moso, che  non  si  mostra  che  scorso  un  certo  tempo. 

Non  precipita  coll'acetato  di  piomba  e col  perdo- 
ruro  di  ferro. 

DEIESSITE  (sin.  Clorite  ferrifera)  (cAinz.  min.). 
— VarietA  amorfa  di  clorite,  di  colore  verde  oliva, 
che  occupa  le  caviti  di  alcune  roccia  amigdaloidi 
deirOberslein,  di  Zwicbau  e di  altre  localiti. 

Attaliti  di  Deleae. 

Silice 29,08 

Sesquiossido  di  ferro  e alluminio  . . 42,00 

Magnesia 12,23 

Calce 3,70 

Acqua 12,99 

Al  cannello  fonde  mollo  dìDlcilmente;  si  scioglie 
con  faciliti  negli  acidi,  lasciando  depositarsi  della 
silice. 

DELTI.N'O  (grasso  di)  (cAim.  lecn.).  — La  carne 
del  deIGno  sì  usa  raramente  come  commestibile; 
ma  sì  trae  proGtto  dal  grasso  liquido  od  olio,  il 
quale  non  appena  estratto  è di  sapore  dolce,  non 
rancido,  non  acido  al  tornasole.  Ha  il  peso  specilico 
di  0,965,  e possiede  un  odore  speciale  che  si  rende 
più  intenso  colla  cottura,  derivante,  carne  si  afferma, 
da  un  acido  grasso  volatile.  In  contatto  deU'arìa  ina- 
cidisce in  breve,  e si  trova  che  dalla  reazione  nentra 
passò  all'acida. 

In  Oriento  si  adopera  per  farne  unguenti,  ungere 
le  pelli,  0 simili  usi  ; dal  volgo  contro  i tumori  scro- 
folosi. Landerer  non  vi  scopri  nò  fosfora,  nò  iodio. 

DEUIDOFFITE  (cAim.  min.).  — Varìeti  di  criso- 
colla,  che  accompagna  la  malachite,  sotto  forma  di 
piccole  incrostazioni  mammellonari,  nelle  miniere  di 
Tagilsit  (Uralì).  Il  colore  ne  ò verde  azzurrognolo. 
Fu  analizzala  da  Nordenskìùld. 

Silice 31,55 

Allumina 0,53 

Ossido  di  rame 33,14 

Magnesia 3,15 

Acqua 23,03 

Acido  fosforica 10,22 

DE.VSITÀ  (cAim.  e fis.).  — Come  ò noto,  si  chiami 
matta  di  un  corpo  il  rapporto  fra  le  forze  che  igi- 
scono  su  di  esso  all'accelerazione  che  gli  comu- 
nicano , ed  ò evidente  che  la  massa  di  un  corpo 
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varia  col  tuo  volume  in  modo  che,  rappresentando  la 
prima  con  m,  il  secondo  con  V,  possiamo  scrivere  : 
m = Vd. 

da  cui  si  ricava 


Ora  i (cioè  il  rapporto  fra  la  matta  al  volume, 
ossia  facendo  V = l,  la  massa  dell'uniti  di  volume) 
è ciò  che  dicesi  deniilà  del  corpo.  Se  poi  compa- 
riamo le  masse  dei  diversi  corpi  a quella  dell'acqua 
ad  egual  volume , chiamando  con  m',  V,  d*  i dati 
relativi  ad  essa,  avremo  : 

f»  = Vd,  m'  = Vd’, 

e perciò 


dove  S,  cioè  il  rapporto  delle  masse  a volume  eguale, 
è ciò  che  chiamasi  deniità  reialiva , prendendo  per 
uniti  quella  dell'acqua. 

Chiamasi,  al  contrario,  peto  ipeàjieo  di  un  corpo  . 
il  rapporto  fra  il  peso  ed  il  volume , ossia  il  peto  di  I 
un  volume  eguale  all'uniti  ; e dicesi  poi  peto  tpeci- 
fieo  relativo  il  rapporto  dei  pesi  a volume  eguale , 
relativamente  a quello  dell'acqua  preso  per  uniti. 

Come  risulta  da  queste  definizioni,  densiti  e peso 
specifico  non  'sono  la  stessa  cosa,  e le  uniti  a cui  si 
comparano  sono  differenti  ; i pesi  specifici  relativi  si 
comparano  al  peto  deH'unili  di  volume  d'acqua,  le  ; 
densiti  relative  sono  riferite  alia  motta  dell'unitidi  i 
volume  d'acqua,  ed  i noto  che  il  peso  di  un  corpo  I 
varia  coU'intensiti  della  graviti , mentre  la  massa  ! 
non  varia  punto.  Però  peso  specifico  e densiti  si  I 
esprimono  collo  stesso  numero.  { 

I pesi  specifici  dei  corpi  solidi  e liquidi  sogliono  | 
riferirsi  all'acqua  presa  come  uniti , mentre  per  i 
gas  0 i vapori  si  riferiscono  aH'aria  o all'idrogeno.  | 
E siccome  il  volume  di  un  corpo,  e perciò  il  peso  di  | 
un  dato  volume,  varia  colla  temperatura  e pressione,  | 
i necessario  di  prendere  come  uniti  del  peso  speci-  ' 
fico  quello  della  sostanza  tipica  in  condizioni  deter-  | 
minate  di  temperatura  e pressione  ; per  i corpi  solidi 
e liquidi  si  prende  l'acqua  a -|-4°,  per  i gas  l'aria  o I 
l’idrogeno  a 0°  e a 160  mm.  di  mercurio. 

Metodi  per  la  delerminatioue  dei  pesi  specifici  j 
dei  corpi.  I 

Sappiamo  che  tutti  i corpi  perdono  di  peso  nel-  ! 
l'aria  come  in  qualunque  altro  fluido , e perciò  il  ' 
peso  di  un  corpo  nel  vuoto  è differente  dal  suo  peso  ^ 
nell'aria;  il  primo  i ciò  che  dicesi  peto  vero,  il  se-  i 
condo  , peto  opparenle.  Il  peso  vero  di  un  corpo  è I 
un  carattere  costante,  mentre  il  peso  .apparente  ; 
varia  principalmente  perché  col  variare  della  tempe-  ; 
retura  virùiodo  il  volume  del  corpo , varierò  pure  i 


quello  dell'aria  spostata  , e perchè  la  pressione , la 
temperatura  e lo  stato  igrometrico  dell'aria  mutano 
da  un  istante  all'altro.  Inoltre , quando  si  pesa  un 
corpo,  questa  perdita  di  peso , dovuta  all'aria  spo- 
stata, ha  un'influenza  diversa  sulla  sostanza  che  si 
pesa  e sui  pen  appartenenti  alla  bilancia.  Quindi  la 
bilancia  non  fa  altro  che  indicare  l'eguaglianza  dei 
pesi  apparenti  dei  due  corpi,  i quali  essendo  inegual- 
mente variabili,  ne  segue  che  il  risultato  della  pesata 
sarò  diverso  secondo  le  differenti  circostanze  dell'at- 
mosfera. Ua  ciò  nasce  la  necessità  di  correggere  le 
pesate  riferendole  al  vuoto,  quando  si  fanno  espe- 
rienza esatte.  Ecco  come  ai  fanno  queste  correzioni. 

Chiamiamo  (P)  il  valore  fisso  del  peso  nel  vuoto  ; 
nell'aria  questo  peso  sia  P,  e sia  o(1  -fò  ()  il  suo  vo- 
lume al  momento  della  pesata  ed  a il  peso  di  un 
cent,  cubo  d'aria  atmosferica  allo  stesso  istante,  al- 
lora avremo  : 

P = (P)-u(l-|-iO<'. 

e chiamando  d la  densità  a 0°  della  materia  di  eoi  il 
peso  è formato,  si  avrà  ; 

P=(P)J^l--?-(t-t-à/)J. 


Ora  , come  vedremo  in  seguito,  il  peso  di  un  cen- 
timetro cubo  d'aria  a 0°  e a 160  mm.  è uguale  a 
gr.  0,001393181,  e perciò  a t ed  alla  pressione  H 
il  suo  peso  sarà  : 

_ 0,001393181  H 
l + «t  160' 


E se  teniamo  conto  che  l'aria  non  è mai  secca  e 
che  quindi  la  sua  pressione  H deve  attribuirsi  per 
una  frazione  f al  vapor  d'acqua  e pel  rimanente  H — f 
all'aria  secca  ; e sapendo  che  il  vapor  d'acqua  pesa 


- dello  stesso  volume  d'aria  alla  pressione  f ed  alla 


temperatura  f,  potremo  scrivere  : 


0,001393181  H — r 5 0,001393181  f 
i-l-ai  160  "^8  (1-1- «!)  ’160 


0,001393181  H--r-  f 
ossia  a = — — o , 

-w 


il  quale  valore  di  a sostituito  nella  equazione  prece- 
dentemente ottenuta  ci  dà  infine: 


Formola  per  mezzo  della  quale  conoscendo  d,  k, 
H , e ( , si  può  calcolare  ad  un  momento  dato  il 
pelo  apparente  nell'aria  di  un  peso  (P):  ma  se  os- 
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merliamo  che  il  Talore  d della  deniiti  della  materia 
del  peso  è molto  grande  , si  vede  che  la  correzione 
relativa  ai  mutamenti  deH’aria  sarà  sempre  una  fra- 

. . ..0,001293187 

none  trascurabile  di  , e perciò,  tras- 

a 

curando  gli  altri  termini,  possiamo  scrivere  ; 


P = 


= (P)(l- 


0,001293187  / 

d ( 


che  i la  formola  colla  quale  ordinariamente  debbono 
farsi  queste  correzioni,  le  qnali  in  vero  per  i pesi  di 
platino  sono  quasi  Insensibili  ed  acquistano  solo  un 
valore  da  essere  preso  in  considerazione  per  i pesi 
fatti  di  sostanze  molto  leggiere,  come  l'alluminio. 

r.  • , ■ 0,001293187  . . 

Ecco  infatti  il  valore  di 3 — — per  i diversi 

a 

metalli  : 


Platino  . 
Mercurio. 
Piombo  . 
Argento  , 
Ottone  . 
Alluminio 


0,000060 

0,000083 

0,000114 

0,000123 

0,000154 

0,000504 


Veniamo  ora  alla  correzione  delle  pesate.  Rappre- 
sentiamo con  (X)  il  peso  vero  del  corpo  e con  X il 
suo  peso  apparente  ; ne  sia  if  la  densità  e k'  il  coef- 
ficiente di  dilatazione , avremo  allora  come  prece- 
dentemente : 

. X=(X')[l--^(H-*7)]. 

Ciò  posto , se  operiamo  col  mezzo  delle  pesate 
semplici,  equilibrando  il  corpo  col  peto  segnato  (P), 
il  cui  peso  apparente  è 

P = (P)[l-(..l(l.Mt)j, 


e ponendo  che i pesi  ap|larenti,  applicati  ai  due  bracci 
del  gioco  l ed  abbiano  momenti  eguali,  si  ha: 


(X)=(P)-^ 


l--i(H-*0 

1—^(1-!- *7) 


Se , al  contrario , la  pesata  si  fa  col  mezzo  delle 
doppie  pesate , allora , poiché  si  equilibra  il  corpo 
con  una  tara  la  coi  densità  é S,  il  coefiiciente  di  di- 
latazione |z  e il  peso  reale  (a),  si  ha: 

(X)i'[l  - -^(H-*'t)J=(a)/|^t  — i(l-J.|.t)J, 

e quando  si  sostituisoe  il  corpo  col  peso  segnato  (P), 


avendo  allora  una  temperatura  t'  diversa  da  f eri  no 
valore  a’  diverso  da  e,  si  ha  pure  : 


(Pjr  [l  - .j(l  -t-àt')]=(a)l[^l  —^(1  -Pszt'lJ; 


e dividendo  l'una  per  l'altra  si  ha  finalmente  ; 

l--J(l-fàf)l--|-(l-Hpit) 

(X)  = (P)— ^ i . 

l-^l+W)l-y(l-l-H7) 

La  quale  equazione  può  semplificarsi  quando  riman- 
gano costanti  le  condizioni  atmosferiche  oeU'ioter- 
vallo  delle  due  pesate,  cioè  t = C e a~a\  e quando 
la  densità  della  tara  è considerevole  in  modo  da 
rendere  insensibile  il  valore  della  correzione  ad  essa 
relativo;  la  formola  coti  semplificata  diviene: 

1— ^(l-t-àC) 

(X)={P) . 


Infine,  quando  si  opera  con  peti  di  platino , come 
si  fa  geoeralmeote,  ti  può  anche  trascurare  la  per- 
dita da  essi  provata,  ed  allora  il  peso  vero  del  corpo 
potrà  rappresentarsi  con  una  approssimazione  suffi- 
cientissima, applicando  la  formola  ; 


(X)-(P)  — 

1 — 


1 

y (!+»•<) 


0,001293187. 

nella  quale  a rappresenta  il  rapporto ^ 

Ecco  ora  quali  sono  i metodi  pii  comunemente 
usati  nella  determinazione  dei  pesi  specifici. 

Peli  tftàfici  dà  solidi.  — Il  problema  della  de- 
terminazione dei  pesi  specifici  dei  solidi  si  riduce  a 
determinare  il  peto  di  un  dato  volume  del  corpo,  ed 
il  peso  del  volume  di  acqua  spostata  da  quel  dato 
peto  del  corpo;  il  rapporto  di  questi  due  pesi,  fatte 
le  debite  correzioni , ci  esprimerà  la  densità  cercala 
del  corpo.  I melodi  più  comunemente  adoperati  sono 
quello  della  boccetta,  quello  della  bilancia  idraulica 
e quello  dell'areometro  di  Nicbolson. 

1°  Uelodo  della  boeeetta.  — Si  prende  una  boc- 
cetta di  vetro  a largo  collo,  chiusa  da  no  turacciolo 
di  vetro  bene  smerigliato,  e che  termina  in  un  tubo 
capillare;  ti  riempie  di  acqua  distillata  sino  ad  un 
dato  segno  e si  equilibra  sullo  stesso  piattello  della 
bilancia  insieme  al  corpo  di  cui  si  cerca  la  densità. 
L'acqua  che  si  adopera  a riempire  la  boccetta  deve 
essere  bollita  di  recente  ; e per  eliminare  ogni  trac- 
cia di  aria  che  può  restare  aderente  alle  pareti , bi- 
sogna prima  di  pesare  collocare  la  boccetta  sotto  la 
campana  della  macchina  pneumatica  e fare  il  vuoto. 
Dopo  ciò  s'introduce  il  corpo  del  quale  ti  era  deter- 
minato precedentemente  il  peso  dentro  la  boccetta , 
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il  che  determinerà  l'uscita  di  una  certa  quantità  di  , 
acqua;  si  riduce  il  lirellu  dell'acqua  allo  stesso  punto  I 
della  prima  pesata,  e si  ripesa  dopo  avere  per  merco  | 
dei  vuoto  espulsa  nuovamente  tutta  l'aria  che  resta  | 
aderente  al  corpo  : ai  avrà  una  perdita  di  peso  che 
rappresenta  il  peso  di  un  volume  di  acqua  eguale  al 
volume  del  corpo , e conoscendo  il  peso  di  questo, 
sarà  perciò  trovata  la  sua  densità. 

2°  ihlodo  della  bilaneia  idmialica.  — Anche 
questo  metodo  è semplicissimo  ; easo  consiste  nello 
equilibrare  il  corpo  di  cui  vuole  determinarsi  la  den- 
sità, sospeso,  per  meuo  di  un  filo  di  peso  trascura- 
bile, al  di  sotto  di  un  piattello  di  una  bilancia  idro- 
statica, e poi  immergendolo  in  un  vaso  di  acqua  pura  ; 
determinare  la  perdita  di  peso  ch'esso  subisce  , la 
quale  non  rappresenta  altro  che  il  peso  di  un  volume 
di  acqua  eguale  al  volume  del  corpo,  e quindi,  se  si 
era  determinato  avanti  il  peso  del  corpo  neH'aria,  se 
ne  calcola  la  densità  dividendo  questo  peso  per  la 
perdita  che  ha  provato  il  corpo  nell'acqua. 

3°  Metodo  dell’areometro  di  ffieholton.  — Di 
questo  metodo  non  diciamo  nulla,  perché  si  trova  de- 
scritto con  sufficiente  estensione  all'art.  Areometri. 

I risultati  ottenuti  con  i metodi  precedenti  hanno 
bisogno  però  di  subire  qualche  correzione , oltre  a 
quelle  relative  alle  pesate  e che  abbiamo  già  detto 
come  debbono  eseguirsi:  fra  tali  correzioni  la  più 
importante  è quella  relativa  alla  temperatura,  poi- 
ché le  densità  debbono  sempre  calcolarsi  riferendosi 
all'acqua  a 4°.  Quindi  bisogna  conoscere  il  peso  del 
volume  dell'acqua  spostata  dal  corpo  ; però  suppo- 
nendo a 4’  questo  volume,  quando  l'esperienza  ce  lo 
ha  dato  ad  una  temperatura  (.  Per  fare  questa  cor- 
rezione si  può  far  uso  della  seguente  tabella,  calco- 
lata da  Rossetti  (Affi  dell’lttituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  voi.  xilt,  serie  terza)  : 

Tabella  coiteneile  I valori  delle  densità  e del  vo- 
lume deH'acqna  distillata  da— 10°a-f-100°c.* 

di  = densità  a t gradi  posto  do  — 1 

Vi  — volume  al  o • ii(,  — I 

Di  = densità  a < v*  • Ds''=  1 

V|  = volume  a < > » 1 


t 

d, 

Vt 

D, 

V, 

—in 

0,998276 

1,001729 

0,998145 

1,001858 

— 9 

556 

440 

427 

575 

— 8 

814 

191 

685 

.317 

— 7 

9040 

0963 

911 

089 

— 0 

247 

756 

9118 

0883 

— 5 

428 

573 

298 

702 

' Questa  Ubelta  é siau  cotlniiu  prendendo  la  media 
dei  valori  oUenuli  da  Knpp.  Uesprclz,  Pierre.  Hagen, 
àlattliiessco  e Rossetti.  (Paterné). 


/ 

d, 

Vt 

D. 

V, 

- 4 

584 

416 

455 

545 

— 3 

719 

281 

590 

410 

— 2 

832 

168 

703 

297 

— 1 

926 

74 

797 

203 

0 

1,000000 

1.000000 

871 

129 

+ i 

57 

0,999913 

928 

72 

2 

98 

902 

969 

31 

3 

120 

880 

991 

9 

4 

129 

871 

l.OOOOOt» 

1,000000 

5 

119 

881 

0,999990 

10 

6 

0,99 

901 

970 

30 

7 

0.62 

938 

933 

67 

8 

0.15 

985 

886 

114 

9 

0.999953 

1.000047 

0,999824 

1,000176 

10 

8761  124 

747 

253 

11 

784 

216 

655 

315 

12 

678 

322 

549 

451 

13 

559 

441 

430 

570 

14 

429 

572 

299 

701 

15 

289 

712 

160 

841 

16 

131 

870 

002 

999 

17 

8970 

1031 

8811 

iioo 

18 

782 

219 

654 

348 

19 

588 

413 

460 

542 

20 

388 

615 

259 

744 

21 

176 

828 

047 

957 

22 

7953 

2049 

2826 

2177 

23 

130 

276 

601 

405 

24 

495 

511 

567 

641 

25 

249 

759 

120 

88g 

26 

6994 

3014 

6866 

3*'‘l 

27 

732 

278 

603 

408 

28 

460 

553 

331 

682 

29 

179 

853 

051 

965 

30 

5894 

4123 

5765 

42^3 

31" 

0.995f>0 

1,00442 

0,99547 

1,00455 

32 

30 

73 

17 

86 

33 

498 

505 

485 

518 

31 

65 

38 

52 

51 

35 

31 

72 

18 

86 

36 

396 

608 

383 

621 

37 

0,99360 

1,00645 

0,99347 

1,00657 

38 

23 

82 

10 

94 

39 

286 

719 

273 

732 

40 

48 

57 

35 

70 

41 

10 

96 

197 

809 

42 

171 

836 

58 

49 

43 

31 

76 

18 

89 

44 

91 

917 

78 

929 

45 

50 

58 

37 

71 

46 

09 

1001 

8996 

1014 

47 

8967 

44 

954 

57 

48 

23 

88 

10 

101 

49 

878 

134 

865 

48 

**  A cominciare  da  questa  temperatura  i valori  sono 
espressi  con  cinque  decimali  solamente. 
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t 

d, 

Vi 

1 

D, 

V, 

50 

31 

8lj 

20 

95 

51 

787 

229i 

773 

243 

52 

41 

78 

25 

292 

53 

694 

327 

77 

311 

54 

46 1 

76 

29 

[ 390 

55 

598 

425 

582 

439 

56 

50 

74 

35 

88 

57 

01 

524 

487 

537 

58 

4.50 

574 

438 

587 

59 

01 

625 

388| 

638 

60 

351 

77 

38 

91 

Gl 

299  i 

731 

286  i 

744 

62 

85 

341 

98 

63 

1941 

839 

182' 

852 

Gl 

401 

95 

28 

908 

G6 

086 

951 

074 

64 

6G 

31 

2008 

19 

2021 

67  ; 

7977| 

65 

7964' 

78 

68 

0,97421 

1,021241  0.97908 

1,02137 

69  i 

864 

83 

8511 

96 

70  1 

07 

243 

794 1 

256 

71  i 

749 

303 

361 

316 

72  ! 

690 

65 

677: 

78 

73  1 

31 

427 

is; 

440 

74  , 

571 

90 

558 

503 

1 

11 

533 

498’ 

66 

76  i 

450 

617 

38 

6'30 

77 

3891 

81 1 

377: 

94 

78 

28  i 

745 

16 

758 

79 

267  ■ 

809 

255 

822 

80 

oo; 

74 

194 

87 

81 

145; 

939 

32 

952 

82 

083, 

3005 

070 

3018 

83 

2o; 

72 

07 

85 

84 

6954, 

139 

6913 

153 

85 

892 

207 

879 

221 

86 

78* 

76 

15 

1 89 

87 

764, 

345 

351 

358 

88 

699', 

414 

687 

627 

89 

34 

84 

22 

97 

90 

568 

554 

556 

567 

91 

02, 

625 

490 

638 

92 

435 

697 

423 

710 

93 

368. 

770 

356 

82 

94 

3001 

844 

288 

856 

95 

231  ! 

918 

19 

931 

98 

161; 

93 

149 

4006 

97 

091 

4069 

79 

82 

98 

020 

145 

08 

158 

99 

5949 

222 

5937 

235 

100 

878| 

300 

865 

312 

Per  nulla  trascurare , vogliamo  trascrìvere  'anche 
qui  la  tavola  coi  valori  dei  pesi  specifici  dell'acqua 
alle  diverse  temperature  tri  0 e tOO°,  quali  furono 
determinati  da  Despreti , perchè  questi  valori  ^no 
stali  sinora  quelli  generalmente  adottati  dai  fisici, 
specialmente  francesi. 


Pai  ipeci/tci  deWaequa  fra  0“  e 100“  teeondo 
Dapreli,  falla  la  deiìsilà  a 4“. 
Tcmperalura  Densità 

0 0,999873 

1 0,999927 

2 0,999966 

3 0,999999 

4 1,000000 


' 6 ! ! ! 

. . . 0,999969 

7 . . . 

. . . 0,999929 

8 > • • 

. . . 0.999878 

9 . . . 

. . . 0.999813 

10  . . . 

. . . 0,999731 

11  . . . 

. . . 0,999640 

12  . . . 

. . . 0.999527 

13  . . . 

. . . 0,999414 

14  . . 

. . . 0.999283 

15... 

. . . 0.990125 

16  . . . 

. . . 0,998979 

17  . . . 

. . . 0,998794 

18  . . . 

. . . 0,998612 

19  . . . 

. . . 0.998422 

20  . . . 

. . . 0,998213 

21  . . . 

...  0,998004 

22  . . . 

. . . 0,997784 

23  . . . 

. , . 0,005566 

24  . . . 

. . . 0.997797 

25  . . . 

. . . 0,997078 

26  . . . 

. . . 0,996800 

('  27  . . . 

. . . 0.996562 

28  . . . 

. . . 0,998274 

29  . . . 

. . . 0,995986 

30  . . . 

}r 

. . . 0.995688 

;1  100  . . . 

’.  *.  . 0,958634 

I 1 metodi  che  abbiamo  superiormenle  esposti  per 
; la  determinaiione  dei  pesi  specifici  dei  lolidi  devono 
! poi  modificarsi  in  modo  appropriato  aila  natura  del 
i corpo  che  ai  esamina  ,^senia  che  del  reato  il  prin- 
cipio sul  quale  sono  fondati  venga  alterato.  Cosi , se 
j deve  determinarsi  la  densità  di  un  corpo  solubile  nel- 
I l’acqua,  non  può  determinarsi  il  peso  di  nn  volume 
i d'acqua  eguale  al  suo,  pesandolo  immerso  in  questo 
liquida  ; in  tal  esso  si  determina  la  perdita  di  peso 
I del  corpo,  sia  colla  bilancia  idrostatica,  sia  colla  boc- 
cetta , dentro  un  liquido  nel  quale  è insolubile  e di 
cui  si  conosce  la  densità,  e poi  con  un  calcolo  sem- 
plicissimo si  ottiene  il  peso  specifico  del  corpo  ; i 
liquidi  che  a questo  scopo  sogliono  impiegarsi  sono 
: la  benzina,  l'alcole,  l’olio,  la  trementina,  eco. 

! Sia  P il  peso  del  eorpojnell'acqna,  esso  è uguale 
I al  suo  volume  r moltiplicato  per  la  densità  d,  cioè 
> avremo  P = vd;  il  peso  P'  di  un  volume  eguale  del 
! liquido  impiegato  a determinare  la  densità,  dato 
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daH'esperienza,  sarà  P'  = vd'  chiamando  con  d'  la  |{ 
P vd  ' 

densità  di  caso:  asremo  perciò  : th;—— r-,  donde  i' 
P ro 

si  ricara  l! 


equazione  che  ci  permette  di  determinare  la  densità  ji 
di  un  corpo  conoscendo  quella  d'  del  liquido  io  seno  ;! 
al  quale  si  opera.  |j 

Lo  stesso  metodo  indiretto  di  determinare  prima  la  || 
densità  relativamente  ad  un  corpo  di  densità  cono-  jj 
scinta,  si  può  pure  adoperare  nel  caso  in  cui  si  ha  ' 
per  le  mani  un  corpo  di  peso  specifico  minore  dei-  1 
l'acqua,  e perciò  che  galleggia  in  essa;  io  questo  ; 
caso  deve  scegliersi  un  liquido  nel  quale  il  corpo  non 
sia  solubilé , e che  abbia  inoltre  un  peso  specifico 
minore  ; la  benzina  e l'alcole,  in  molti  casi,  possono 
soddisfare  a tali  condizioni. 

Altro  volte,  in  chimica  organica  partieolarmento , 
si  hanno  dei  corpi  i quali  sono  solubili  più  o meno 
in  tutti  i solventi  più  comuni  ; per  determinare  la 
densità  di  tali  corpi  si  può  ricorrere  con  vantaggio, 
come  ha  suggerito  Stolba  [Journal  ftir  prakliiche 
Ckemie,  xcvii,  SOS,  e Jahrtobericht,  1866,  p.  16), 
ad  una  soluzione  satura  qualunque  del  corpo,  e ser- 
virsi poi  di  questa  soluzione,  della  quale  pure  deve 
determinarsi  la  densità,  per  immergervi  il  corpo  di 
cui  si  vuole  conoscere  il  peso  specifico. 

Infine  dobbiamo  accennare  che , in  alcuni  casi  in 
cui  non  si  richiede  che  una  determinazione  appros- 
simativa, si  può  impiegare,  per  riconoscere  i pesi 
specifici  dei  solidi,  un  metodo  spedito , che  consiste 
neH'immergere  un  peso  determinato  del  corpo  den- 
tro l'acqua  contenuta  in  una  provetta  graduata,  e 
calcolare  il  peso  dell'acqua  spostata  dal  numero  dei 
centimetri  cubici  ond'essa  s'inalza  nella  provetta  per 
l'immersione  del  corpo. 

Altri  metodi  per  determinare  la  densità  dei  corpi 
solidi,  fondati  tutti  più  o meno  sugli  stessi  priocipii 
dei  precedenti,  ma  di  meno  vaste  applicazioni , sono 
stati  suggeriti  da  Fleck  (Annali  di  Poggendor/f, 
cvm,  160,  e Jtthratberiehl,  1861,  13),  Pietrowski 
(ivi,  cxiv,  591,  e Jahreiberichi,  1861,  14l,  Persoz  i 
(Camptet  rendut,  lx,  p.  405),  Gadolin  (Annali  di  ! 
Poggmdorff,  evi,  213;  Journal  fiir  prakliiche 
Chemie,  Lxxvii,  504,  e Jahraberickl,  1859,  p.  9)  | 
ed  altri,  dei  quali  però  è inutile  occuparci  io  questo 
luogo. 

Daremo  ora  piuttosto , a guisa  di  esempio , una 
lista  dai  pesi  specifici  di  alcuni  dei  corpi  solidi  che 
si  presentano  più  comunemente; 


Platino 81,53—43,00 

Iridio 41,80 


Oro  martellato  ....  19,36 


Tungsteno 17,60 

Tallio 11,86 

Piombo 1 1 ,44 

Palladio 11,30 

Rodio 11,40 

Argento  fuso 10,47 

Bismuto  fuso 9,84 

Rame 8,87 

Cadmio 8,69 

Molibdeno 8,61 

Ottone 8.39 

Arsenico 8,30 

Nichel 8.47 

Uranio 8,10 

Acciaio 7,81 

Cobalto  fuso 7,81 

Ferro 7,80 

Stagno 7,30 

Zinco 6,86 

Manganese 6,85 

Antimonio 6.72 

Tellurio ' 6,11 

Cromo  . . ' 5.90 

Iodio 4,95 

Selenio  cristallizzato . . . 4,80 

Diamante 3,50  — 3,53 

Tormalina 3,15 

Boro  adamantino  ....  4,68 

Marmo  bianco 4,84 

Cristallo  di  rocca  ....  4,65 

Alluminio 4.57 

Stronzio 4,50 

Silicio  cristallizzato  . . . 4,49 

Porcellana  della  Cina.  . . 4,38 

Gesso 2,31  " 

Porcellana  di  Sèvres  . . . 4,14 

Solfo 2,03 

Avorio 1,94 

Alabastro 1.87 

Fosforo 1,77 

Magnesio 1,75 

Calcio 1,6 

Rubidio 1,516 

Sodio 0,97 

Potassio 0,86 

Lilio 0,59 

Sughero 0,44 


Determinatone  dei  pesi  spedici  dei  liquidi.  — 
Per  la  determinazione  dei  pesi  specifici  dei  liquidi  I 
metodi  più  comunemente  usati  sono  quelli  degli 
areometri,  della  bilancia  idrostatica  e della  boccetta 
principalmente.  Comincieremo  da  quest'ullima. 

1°  Metodo  della  boecetla.  — Si  prende  una  boc- 
cetta di  vetro  sottile  di  forma  cilindrica,  che  si  re- 
stringe superiormente  io  tubo  capillare  per  poi  al- 
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larg.irsi  nuovameote  formando  una  specie  d’imbuto  ' quantità  di  liquido  che  riempie  la  boccetta  a quella 
che  può  chiudersi  con  un  turacciolo  bene  smerigliato  i temperatura. 


(lìg.  123),  n la  si  riempie  di  acqua  aino  ad  un  dato 
segno  marcato  sulla  parte  affilata  : a questo  punto  si 
Tersa  il  liquido  neH'imbalo  superiore  e poi  si  fa  pe- 
netrare neli'tnierno 
della  boccetta  un  tubo  FIg 

di  Tetro  capillare  , 
pel  quale  aspirando  il 
liquido  scende  bene 
dentro  la  boccetta. 

Per  togliere  poi  le  ul- 
time bolle  di  aria  che 
restano  attaccate  alle 
pareti  della  boccetta 
0 che  Tengono  a fer- 
marsi all'  estremità 
inferiore  del  tubo  ca- 
pillare, bisogna  met- 
tere la  boccetta  dentro 
la  campana  della  mac- 
china pneumatica  e 
fare  il  Tuoto.  La  boc- 
cetta cosi  riempita  si 
colloca  tra  il  ghiaccio 
fondente  e tì  si  lascia 
per  un'ora  circa  onde 
prenda  perfettamente 
la  temperatura  di  0°; 
poi  si  riduce  il  lirello 
del  liquido  perfetta- 
mente sino  al  segno 
fatto  sulla  boccetta,  togliendo  quel  che  é eccedente  per 
mezzo  di  un  piccolo  tubo  capillare;  infine  si  asciuga 
con  carta  Berzelius  la  parte  superiore  della  boccetta, 
si  chiude  col  turacciolo  smerigliato  e si  pesa.  Cono- 
scendo il  peso  della  boccetta  Tuota,  si  ha  cosi  il  peso 
dell'acqua  a 0°  che  riempie  la  boccetta  ; da  questo 
peso,  colle  tSTole,  che  si  troTano  aranti,  di  Rossetti 
e di  Despretz,  si  calcola  il  peso  dell'acqua  a 4°  che 
riempie  la  boccetta.  Ciò  fatto,  si  Tunta  la  boccetta, 
si  asciuga  e si  cominciano  le  medesime  operazioni 
col  liquido  del  quale  tuoIsì  determinare  la  densità, 
e determinatone  il  peso  che  a 0*  riempie  la  boc- 
cetta, Toperazione  é finita,  e si  ottiene  la  densità, 
come  è noto,  diridendo  questo  peso  pel  peso  dell'e- 
gual  Tolume  di  acqua  a 4°. 

Questo  metodo  della  boccetta  quando  si  opera  ac- 
coratamente è suscettiTO  della  piò  grande  esattezza; 
esso  ha  inoltre  il  rantaggio  di  permettere  di  de- 
terminare la  densità  a temperature  molto  diserse. 
Quando  si  suole  determinare  la  densità  di  un  liquido 
alla  temperatura  dell’ ebollizione  dell'acqua,  basta 
esporre  la  boccetta  per  una  mezz’ora  al  rapor  d'ac- 
qua in  un  apparecchio  simile  a quello  che  s'impiega 
per  determinare  il  100°  dei  termometri,  e pesare  U 


I 

I 


Se  poi  si  sogliono  eseguire  determiniziooi  a tem- 
perature intermedie  tra  0°  e 100°,  allora  dese  te- 
nersi per  un  certo  tempo  la  boccetta  immersa  in  un 
bagno  di  acqua  a temperatura  costante.  Per  asere 
un  bagno  a temperatura  superiore  a quella  deU'am- 
biente,  si  prende  uu  largo  cilindro  di  ottone,  piano 
di  acqua,  la  quale  può  portarsi  alla  temperatura  so- 
luta  scaldando  il  saso  inferiormente  con  una  lam- 
pada a gas;  si  mantiene  poi  la  temperatura  costante 
regolando  la  fiamma  in  modo  che  il  calore  ch'essa 
comunica  al  saso  sia  eguale  a quello  perduto  dalle 
sue  pareti  per  conducibilità  ed  irradiazione,  e te- 
nendo il  liquido  in  continuo  mosimeoto  per  mezzo 
di  un  agitatore  che  si  muose  dall'alto  in  basso  e 
sicesersa. 

Quando  si  sogliono  ottenere  temperature  basso, 
ma  però  superiori  a 0°,  basta  aggiungere  all'acqua 
del  bagno  neve  o ghiaccio  in  frantumi,  in  quantità 
più  0 meno  grande,  a norma  deH'abbassamento  che 
SI  suole  conseguire.  L'agitatore  rende  uniforme  la 
temperatura  del  bagno,  che  sa  successisamente  ab- 
bassandosi finché  arrisa  il  momento  in  cui  comin- 
cierebbe a presalere  l'influenza  dell' ambiente  più 
caldo,  e la  temperatura  del  bagno  si  rialzerebbe 
nuovamente  ; ma  allora  non  è difficile  di  mante- 
nerla costante  coil'aggiungere  successisamente  pochi 
pezzetti  di  ghiaccio,  i quali,  fondendosi,  raffreddano 
appunto  il  bagno  di  quanto  sarebbesi  riscaldato  per 
l'influenza  delle  cause  esterne. 

Se  poi  si  sogliono  asere  temperature  superiori  a 
100°  0 inferiori  a 0°,  nel  primo  caso  si  espone  la 
boccetta  ai  sapori  di  un  liquido  bollente  alla  tempe- 
ratura richiesta,  o si  tiene  immersa  in  un  bagno  che 
si  possa  riscaldare  al  di  là  di  100°;  nel  secondo  caso 
bisogna  ricorrere  ai  miKugli  frigoriferi , come  il 
ghiaccio  pesto  e il  sai  comune,  o il  ghiaccio  pesto  e 
il  cloruro  di  calcio.  Si  mescolano  le  sostanze  in  pro- 
porzioni diserse,  secondo  il  grado  di  temperatura 
che  suole  conseguirsi  : è meglio  di  produrre  da  prin- 
cipio il  massimo  di  abbassamento  per  poi  procedere 
nelle  esperienze  dalle  temperature  più  basse  serso 
le  più  alte,  perchè  altrimenti,  solendo  seguire  il 
cammino  inverso,  dovrebbe  consumarsi  una  quantità 
mollo  maggiore  del  miscuglio  refrigerante.  Col  mi- 
scuglio di  ghiaccio  e cloruro  di  calcio  in  inverno 
può  facilmente  aversi  la  temperatura  di  — 32°  ed 
in  estate  di  — 20°.  Il  miscuglio  dese  poi  essere 
continuamente  e rapidamente  agitato  per  evitare  la 
formazione  di  grossi  pezzi  di  ghiaccio  che  poi  ver- 
rebbero ad  urtare  contro  gli  strumenti. 

Nella  determinazione  delle  densità  a temperature 
differenti  da  0°,  quando  si  pesa  il  liquido  che  riem- 
pie la  boccetla  alle  diverse  temperature,  per  ren- 
dere i pesi  cosi  ottenuti  comparabili  a quelli  di  un 
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egual  volume  di  orqua  a 4°  bisogna  conoscere  il 
coefficiente  di  dilatazione  del  vetro,  la  quale,  quando 
trattasi  di  ricerche  esatte,  bisogna  determinare  caso 
per  caso. 

i°  iltlodo  detta  bilancia  idroifaiica.  — Si  deter-  ' 
mina  la  perdita  di  peso  cbe  subisce,  per  es.,  una 
sfera  di  vetro  dentro  l'acqua  e dentro  il  liquido  di 
cui  vuoisi  determinare  la  densità  ; e si  ba  cosi  il  peso 
di  volumi  eguali  di  acqua  e del  liquido,  e perciò  i 
dati  neceasarii  per  ealrolare  la  densitò  deirultimo. 

3“  Metodo  degli  areometri.  — I pesi  specifici  dei 
corpi  liquidi  possono  ancora  determinarsi  cogli  areo- 
metri volumometrici,  dei  quali  si  troverò  la  descH-  ! 
zione  aU'articolo  AREOHETRt.  I 

Si  può  anche  determinare  il  peso  specifico  dei  I 
liquidi  con  altri  metodi,  i quali  però  non  compor-  | 
tane  mai  l'esattezu  del  metodo  della  boccetta,  che,  | 
per  le  determinazioni  delle  costanti  fisiche  dei  corpi, 
deve  essere  a tutti  preferito.  Alcuni  di  questi  metodi  I 
sono  fondati  sol  principio  deircquilibrio  dei  liquidi 
io  vasi  comunicanti , e non  esigono  alcuna  pesata. 
Si  preodono,  per  es.,  due  tubi  lunghi  verticali,  fis- 
sati sopra  ano  stessa  sostegno  avente  una  divisione 
in  millimetri  ; t due  tubi  sono  curvati  verso  la  base 
io  modo  da  formare  due  braccia  piò  corte  che  si 
riuniscono  fra  di  loro  ; nell’ano  si  versa  acqua  pura 
e nell'altro  il  liquido  di  cui  vuoisi  determinare  la 
densità,  operanda  in  modo  che  il  liquido  nelle  due 
braccia  corte  sia  allo  stesso  livella.  Allora  misu- 
rando le  altezze  delle  colonne  liquide  nei  due  tubi 
lunghi,  poiché  queste  sono  in  ragione  inversa  della 
densità,  si  avrà  facendo  = 1 la  densità  dell’acqua  : 


ili  cui  d rappresenta  la  densità  richiesta  ed  A'  e A j 
sono  le  altezze  osservate  delle  colonne  liquide.  I 
Si  può  anche  disporre  l'apparecchio  diversamente,  \ 
cioè  si  possono  prendere  due  tubi  riuniti  superior-  i 
mente  e comunicanti  con  una  piccola  tromba  pneu-  I 
malica,  i quali  nella  parte  inferiore  pescano  in  due 
recipienti  separati,  contenenti  l'uno  acqua,  l'altro  il 
liquido  da  esaminare;  aspirando  l'aria  per  mezzo  i 
della  tromba,  i due  liquidi  s'iiialzeranno  diversa-  \ 
mente  nei  due  tubi,  e da  questa  diversità  di  inalza-  ‘ 
mento  si  calcolerà  la  densità  richiesta.  Il  prof.  Ugo  i 
Schifi,  che  ha  descritto  un  apparecchio  di  questo  ge- 
nere (Ann.  Chem.  Pharm.,  cui,  82,  e Jakreebe-  \ 
richt,  1802,  p.  4),  per  la  determinazione  dei  pesi  i 
specifici  dei  liquidi,  gli  ba  dato  il  nome  di  densima-  ■ 
nomeiro.  É inutile  l'osservare  che  questi  apparecchi  | 
non  forniscono  che  dati  approssimativi,  e richiedono 
quantità  considerevoli  di  sostanza. 

Un  metodo  piuttosto  esatto  e molto  spedito  da 
potersi  applicare  con  vantaggio  quando  si  hanno  a 
disposizione  piccole  quantità  di  liquido  è stato  sug-  I 


gerito  da  J.  A,  R.  Newlands  {Chemical  Newt,  xm, 
50,  e Jahresherichl,  1866,  p.  16).  Si  pesa  la  so- 
stanza in  nn  pìecolo  fiasco  tarato,  poi  per  mezzo  di 
una  pipetta  affilata  ae  ne  toglie  un  volume  determi- 
nala c si  ritorna  a pesare  il  vaso  ; la  differenza  di 
peso  darà  la  quantità  del  liquido,  e se  si  usa  una 
pipetta  graduata,  rolla  sola  lettura  potrà  aversi  il 
peso  di  un  egual  volume  d’acqua,  e sarà  per  conse- 
guenza conosciuta  la  densità  ; se  la  pipetta  non  è 
graduata  si  ripete  l’esperienza  precedente  operando 
con  acqua,  e cosi  si  conoscerà  il  peso  dell 'egual  vo- 
lume di  acqua. 

Un  altro  metodo  per  la  determinazione  della  den- 
sità, dei  liquidi  specialmente,  dovuta  al  sig.  Serra- 
Carpi  di  Roma,  merita  di  essere  accennato  anche 
qui.  Questo  metodo  si  fonda  sul  fatto  cbe  le  formole 
relative  ai  pendoli  composti  comprendono  fra  gli 
altri  elementi  la  densità  delle  parti  costituenti.  L'au- 
tore impiega  un  pendalo  avente  il  centro  di  oscilla- 
zione collocata  fra  due  lenti,  di  cui  si  fa  cambiare 
il  numero  delle  oscillazioni  in  un  dato  tempo , per 
una  variazione  di  massa  nella  lente  superiore  che  si 
trova  fissata  all'estremità  deH’asta.  Per  un  tale  pen- 
dolo il  Serra-Carpi  stabiliva  la  formola 

^ ò.+  Ì(PK«h-P'K'«) 

pài  -p  A |^!ì^^_P(u + a) J 

Se  si  cambia  il  peso  p della  lente  superiore  in  p, 
e contemporaneamente  il  numera  n di  oscillazioni 
iu  un  minuto  in  n„  sì  avrà  un’altra  equazione  diffe- 
rente dalla  prima  per  questi  due  elementi.  E poiché 
si  può  disporre  a piacere  di  quasi  tutte  le  quantità 
del  secando  membro,  le  quali  dipendono  dalie  di- 
mensioni del  pendolo,  sì  possono  scegliere  tali  che 
per  due  valori  p e p,,  tra  loro  vicini,  i secondi  mem- 
bri rispettivi  ilifieriscano  poco  fra  loro  e si  possa 
ammettere  nella  pratica  p»v=:;p,n,s,  cioè  i pesipep 
inversamente  proporzionali  ai  quadrati  rispettivi  dei 
numeri  di  oscillazione.  Onde  si  può  dedurre:  feba 
può  determinarsi  il  peso  specìfico  di  quasi  tutti  i 
liquidi  col  pendolo  descritto  impiegando  come  lente 
supcriore  un  recipiente  di  dimensioni  convenienti; 
2°  questa  determinazione  é pure  applicabile  a tutti 
i corpi  solidi  che  possono  essere  ridotti  a un  volume 
d.ato. 

Ecco  ora  i pesi  specifici , relativi  all'acqua  a 4°, 
dei  liquidi  piò  importanti  : 

Mercurio  ....  13,59393  (Regoault) 

Bromo 3,187 

I Bicloruro  di  stagno  . 2,267 

Protocloruro  di  fosforo  1,616 

I Acido  solforico  l|vSO*.  1,841 

I Solfuro  dì  carbonio  . 1,293 
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Acido  cloridrico  . . 
Acido  nitrico  , , . 

Nitrobenzna  . , , 

Etere  nitrico  . . . 

Anilina 

Latte 

Acqua  di  mare.  . , 

Benzonitrile  . . . 

Esaenza  di  ^nape.  . 
Eisenza  di  terebentina 
Cianuro  di  mptft . . 
Alcole  metilico . . . 

Cloruro  di  etile  . . 

Alcole  

Acido  acetico  . . . 
Olio  d'uliva  . . . 

Aldeide . ^ . 

Acetone 

Etere  solforico.  . , 

Acetale 

Acido  formico  . . . 

Benzina  pura  . . . 

Toluene 

Ectilene  dal  catrame  . 
Cimene  dalla  canfora  . 

dorale 

Cloroformio  . . . 

Ioduro  di  metilene.  . 


1,240 

1,217 

1,200  (Kopp) 

1,132  (Kopp) 

1,03G1  (Kopp) 

1,030 

1,026 

1,0230  (Kopp) 

1 ,0282  (Kopp) 

0,870 

0,8347  (Kopp) 

0.821 

0,922 

0,815 

1,064 

0.815 

0,805 

0,822 

0,715 

0,821 

1,2353 

0,8995  (V.  Looguinine) 
0,8441  (idem) 

0,8770 

0,8732 

1,502 

1,48 

3,342  (1). 


Dclerminasinne  della  dcnsilA  dei  gas.  — Si  chiama 
densità  di  un  gas  o di  un  vapore,  alla  temperatura  T ! 
e sotto  una  pressione  II,  il  rapporto  tra  il  peso  P' 
di  un  volume  V di  questo  gas  o vapore  e il  peso  P j 
di  un  volume  eguale  di  aria  atmosferica  alla  stessa 
temperatura  T e sotto  la  medesima  pressione  II.  Se 
il  gas  0 il  vapore  seguisse  etallamenle  le  stesse 
leggi  di  dilatazione  e dì  elasticità  deH'aria  atmosfe- 
rica nei  limiti  di  temperatura  o pressione  in  cui  con-  i 
serva  lo  stato  di  fluido  aeriforme , allora  la  densità 
sarebbe  la  stessa  a tutte  le  temperature  e sotto  tutte 
le  pressioni. 

Ma  l'esperienza  dimostra  che  questa  identità  di 
leggi  non  esiste  nemmeno  per  i gas  più  permanenti, 
nemmeno  per  quelli  che  sin  ora  non  si  i riuscito  a ( 
liquefare.  Ed  A poi  stato  provalo  che  questa  diver*  , 
genza  fra  le  leggi  di  dilatazione  e compressibilità  è 
mollo  grande  pei  vapori,  e che  continua  sovente, 
quantunque  diminuendo,  sino  a temperature  molto 
superiori  a quelle  ove  il  vapore  prenderebbe  lo  . 
stato  liquido  sotto  la  stessa  pressione.  Da  ciò  segue 
che  la  densità  di  un  gas  o di  un  vapore  non  è rap- 
presentata da  un  numero  costante , ma  varia  colla  | 
temperatura  e colla  pressione  ; e sovente  queste  va-  \ 


(1)  Questo  è forse  il  più  denso  dei  liquidi  organici 
conosciuti. 


riazioni  sono  molto  considerevoli.  In  Gsìea  è neces- 
sario perciò  di  distinguere  due  generi  di  densità  per 
i gas  ed  i vapori,  cioè;  la  dtmilà  vera  che  varia 
colla  temperatura  e la  pressione,  e la  dentila  limile 

0 teorica  che  è quella  che  si  troverebbe  operando  a 
temperature  cosi  elevate  e sotto  pressioni  cosi  de- 
boli, che  il  gas  o il  vapore  seguisse  precisamente  le 
stesse  leggi  di  dilatazione  e di  compressibilità  del- 
l'aria. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  i principali  metodi 
messi  in  uso  per  la  determinazione  della  densità  dei 
gas. 

Metodo  di  BioI  e Arapo.  — Si  prende  un  pallone 
di  vetro  munito  dì  una  chiavetta  e della  capaciti  di 
5 a 6 litri,  e lo  sì  pesa  dopo  avervi  fatto  il  vuoto. 
In  seguito  si  riempie  del  gas  dì  cui  vuol  determi- 
narsi la  densità,  e l'aumento  di  peso  rappresenta  il 
peso  del  gas.  Ripetendo  poi  la  stessa  esperienza 
con  aria,  si  ottiene  il  peso  speciflco  dividendo  l'uno 
per  l'altro  i pesi  del  gas  e dell'aria  che  hanno  suc- 
cessivamente riempito  il  pallone.  Però  questo  me- 
todo, semplicissimo  in  principio,  ha  bisogno  di 
molte  correzioni  che  lo  rendono  realmente  molto 
complicato. 

Prima  di  tutto,  per  non  lasciare  nel  pallone  nessona 
traccia  di  aria  o di  umidità,  bisogna  farvi  il  vuoto  e 
riempirlo  alternativamente  per  molte  volte  col  gas 
secco  di  cui  vuol  trovarsi  la  densità;  poi  quando  ti 
fa  il  vuoto  per  l'ultima  volta  nel  momento  in  cui  si 
chiude  la  chiavetta  bisogna  determinare  per  mezzo 
di  un  termometro  collocato  presso  al  pallone  e del 
provino  della  macebioa  pneumatica  la  temperatura 

1 e la  pressione  h del  gas  restante  nel  pallone.  Il 
peso  di  questa  quantità  di  gas,  chiamando  x il  peto 
sconosciuto  dello  stesso  gas  che  riempirebbe  lo  stesso 

+ io  i 

pallone  a 0°  e a 760  mm.,  sarà  — — 

1 -1-  ni  jOU 

Inoltre  pesando  il  pallone  cosi  preparato  si  troveri 
un  peso  apparente  (P’)  (1— a),  ed  il  peso  reale  (P) 
del  pallone  sarà  eguale  a questo  peso  apparente,  di- 
minuito del  peso  del  gas  restante,  e aumentato  di 
quello  dell'aria  spostata,  che  chiamiamo  E ; cioè  il 
peso  vero  del  pallone  verrà  espresso  dalla  relazione 


(P)=(P')(1- al- 


iti + ài) 

T+’óT 


-l-  E, 


nella  quale  bisogna  determinare  E;  a questo  scopo 
al  momento  stesso  della  pesata  si  determina,  la 
pressione  atmosferica  H',  la  temperatura  I',  e la 
forza  elastica  f del  vapor  d'acqua,  ed  il  peso  perdoto 
verrà  dato  allora  da 

y(l  -f  àf)  (ir  — 

E= T g he, 

1 -h  al  7bO 

i dove  y indica  il  peso  deH'arìa  normale  che  rienpi- 


I 
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rebbe  il  pillane  a 0',  ed  e la  perdita  di  peso  della  II  nella  equazione  precedente,  il  peso  (P)  del  pallone 
materia  del  pallone.  Sostituendo  questo  ralore  di  E U vuoto  e pesato  nel  vuoto  sarà  dato  da 


(P)  = (P’)(l-o)  + 
(P)  = (P'")(i-o)  + 


y[i  + if)[lV~lf)  x([  + kt)  h 

+ «, 

1+fl/  7t)0  l+a(  700  V 

yH+kt'")  x(l+à(”)  H" 

? + e. 

i+«r  TUO  i+ot"  leo 


E sottraendo  questi  due  valori  di  (P)  l'uno  daH'altro,  si  ha  la  relazione 

o=[(P'")-(P')](i-o)  + 

i + 3 n . I r«  + 4(,  i+kt\,„-\ 


Passando  ora  alla  pesata  del  pallone  pieno  del 
gas,  avremo  che  esso  sarà  riempilo  ad  una  tempe- 
ratura <"  e sotto  una  pressione  II  ",  e conterrà  quindi 

, x(l  -t-  àl"l  H"  _ , 

un  peso  totale  di  gas  ■ ^ E determi- 

nando nuovamente  il  peso  apparente  (P")  (1  — o)del 
pallone  pieno  di  gas,  la  pressione  barometrica  II"', 
la  temperatura  e la  forza  elastica  si  ot- 


terrà, operando  come  precedentemente,  pel  peso 
vero  del  pallone; 

Ripetendo  infine  la  stessa  aerie  di  operazioni  per 
il  pallone  pieno  d’aria  secca , si  perverrà  alla  stessa 
formola,  nella  quale  saranno  differenti  i valori  delle 
temperature  e pressioni , e x saià  sostituito  da  y , 
cioè  dal  peso  dell’aria  normale  che  riempie  il  pal- 
lone a 0*.  Avremo  cioè  ; 


0 = [(P, ’")-(?.')]  («-»)  + .- 


760 


ài,’" 

1 + 


*'^61"’-^ 

8 


1 àl(* 
1-1-al.' 


^760 


"l-t-àl, 
1 -|-  ol, 


H-oi," 


Per  mezzo  di  queste  due  equazioni  sarà  facile  dì 
trovare  i valori  di  x ed  jr,  e si  otterrà  la  densità  di- 
videndo X per  y. 

Come  si  vede,  questo  metodo  richiede  l’esatta  co- 
gnizione dei  diversi  elementi , la  cui  determinazione 
presenta  in  generale  grandi  incertezze. 

Come  sì  ha  bisogno  di  conoscere  esattamente  le 
temperature  dell’aria  e del  gas  al  momento  della 
chiusura  del  pallone-,  in  generale  si  suole  osservare 
a questo  scopo  un  termometro  collocato  in  vicinanza 
del  pallone.  Però  questo  metodo  è difettoso,  poiché  il 
termometro  può  essere  influenzato  da  molte  circo- 
stanze estranee,  le  quali  fanno  si  ch'osso  indichi  una 
temperatura  notabilmente  d Iferente  di  quella  degli 
strati  d’aria  in  eoi  si  trova  immerso,  e quindi,  a piò 
forte  ragione,  di  quella  del  gas  che  riempie  il  pal- 
lone. 

Dumas  e Boossingault  (Anno/es  de  Chimie  et  de 
Phytiyue , terza  serie , ut,  p.  là'd).  per  ovviare  in 
qualche  modo  a questi  inconvenienti,  collocarono  nelle 
loro  esperienze  il  termometro , che  serviva  ad  indi- 
care la  temperatura  del  gas,  nel  centro  stesso  del  pal- 
lone, e per  maggior  sicurezza  rendevano  questa  tem- 
peratura pochissimo  variabile , collocando  il  pallone 
dentro  un  ambiente  artificiale  costituito  da  un  gran 


I vaso  cilindrico  di  zinco  a doppia  parete,  e riempiendo 
I d’acqua  lo  spazio  annoiare  esistente  fra  queste  due 
I pareti.  Oltre  a questa  eausa  di  errore,  che  colla  dis- 
posizione di  Dumas  e Boussingault  è in  gran  parte 
eliminata,  ve  ne  ha  un’altra  di  maggiore  importanza 
che  sovente  rende  molto  incerte  le  determinazioni 
delle  densità  del  gas  fatte  col  metodo  di  Biot  e Arago. 
Essa  consiste  nella  pesata  del  pallone,  la  quale,  do- 
vendosi fare  nell’ana,  ed  essendo  obbligati,  peravere 
il  peso  vero,  di  aggiungere  al  peso  osservato  quello 
dell’aria  spostata  , il  quale  sovente  è maggiore  di 
quello  del  gas  racchiuso  nel  pallone  , ed  è pur  tut- 
tavia cosa  variabilissima  da  un  momento  all’altro , 
perché  noi  non  possiamo  disporre  a nostro  piacere 
dello  stato  dell’ambiente  Tutti  questi  inconvenienti 
sono  tolti  se  si  opera  col  metodo  seguente. 

Metodo  di  lìegnaull.  — Regnault  evita  con  un 
artificio  semplicissimo  le  incertezze  che  provengono 
dal  cambiamento  deH'aria,  in  seno  alla  quale  si  pesa 
il  pallone  : Invece,  cioè,  di  equilibrare  il  pallone  so- 
speso ad  uno  del  piattelli  della  bilancia  con  pesi 
posti  nell’altro  piattello , lo  equilibra  per  mezzo  dj 
un  secondo  pallone  ermeticamente  chiuso  , che  pre- 
senta lo  stesso  volume  esterno  del  primo  : i due  pal- 
loni spostano  cosi  la  stessa  quantità  di  aria,  e. 
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dispoDcndoli  in  modo  da  trovarsi  nello  stesso  strato  il 
d'aria,  tutte  le  variazioni  di  questa , di  qualunque 
natura  esse  siano , agiscono  egualmente  sui  due 
pallooi;  quindi  è inutile,  nel  momento  della  pesata, 
di  osservare  il  termometro,  il  barometro  e l'igro- 
metro (fìg.  123). 

Questo  metodo  presenta  inoltre  un  altro  vantaggio  : 
il  vetro  è molto  igrometrico  , e variando  la  quantità 
di  acqua  eh' esso  condensa  allo  stalo  igrometrico  del- 

Fig.  123. 


l'atmosfera,  ne  nasce  ch'essa  può  variare  da  una  pe- 
sata all'altra  ed  indurre  in  errare;  questa  causa  di 
errore  é evitata  col  metodo  precedente , perché  sce- 
gliendo idee  palloni  della  stessa  qualità  di  vetro,  essi 
condensano  sensibilmente  quantità  di  umidità  eguali 
se  collocati  nella  stess'aria. 

Regnault  impiegava  nelle  sue  determinazioni  pal- 
loni della  capacità  di  10  litri  circa  : quello  destinato 
a racchiudere  il  gas  portava  una  ghiera  metallica 
munita  d'una  chiavetta';  il  tutto  adattato  in  modo  da 
permettere  di  tenere  il  pallone  ed  anche  la  chiavetta 
senza  inconveniente  alcuno  nel  vapore  d'acqua  bol- 
lente. Si  comincia  dal  determinare  il  volume  del- 
l'aria spostata  da  questo  pallone  ; a tale  scopo  lo  ai 
riempie  completamente  d'acqua,  e lo  si  pesa  immerso  , 
in  acqua  avente  la  stessa  temperatura  esatt.imente  ' 
di  quella  che  riempie  il  pallone;  dopo  si  toglie  dal-  {I 
l’acqua,  si  asciuga  esteriormente  e si  pesa  pieno  di 
acqua  io  una  bilancia  sensibile  sino  al  decigrammo. 
La  differenza  delle  pesate  dà  il  peso  dell'acqua  spo-  j’ 
stata  dalla  superfìcie  esteriore  del  pallone.  f 

Dopo  ciò  si  sceglie  un  secondo  pallone  fabbricalo  ! 
collo  stessa  metodo  ed  avente  presso  a poco  la 


stessa  capacità  del  primo,  si  determina  come  prete-  i 
dentemente  il  peso  dell'acqua  che  sposta  il  suo  ve-  I 
lume  esteriore,  pesandolo  immerso  nell'acqua  pre- 
I cisamentealla  stessa  temperatura  di  quella  del  prioo 
: pallone.  Supponiamo  ebe  il  volume  esterno  di  qut- 
I sto  secondo  pallone  sia  un  poco  più  debole  di  quello 
I del  primo,  allora  si  attacca  con  mastice  a questo 
secondo  pallone  una  montatura  di  ottone  munita  di 
I uncino , ebe  serve  ad  attaccare  il  pallone  al  piat- 
tello della  bilancia  ; supponiamo  ancora  che  il  pesa 
i.  dell’acqua  spostata  da  questo  pezzo  aggiunto,  som- 
mato a quella  dell'acqua  spostata  dal  pallone,  sìa 
tuttora  minore  di  n grammi  al  peso  dell'acqua  spo- 
stata dal  primo  pallone  ; basta  allora  dì  congiungere 
al  secondo  pallone  un  pìccolo  tubo  di  vetro  chiuso 
||  ai  due  iati,  il  quale  sposti  precisamente  n cent.  c. 

I di  acqua,  per  avere  i due  palloni  dello  stessa  voluuie 
j esteriore  come  erano  richiesti. 

:|  Ecco  ora  il  modo  generale  di  operare.  Dopo  aver 

I fatto  il  vuoto  nel  pallone  meglio  che  si  può,  lo  u 
mette  in  comunicazione  con  l'apparecchio  che  pro- 

; duce  il  gas  del  quale  vuoisi  determinare  la  densiU 
(vedi  fig.  12i),  e si  apre  la  chiavetta  in  modo  che  il 
gas  conservi  neH'appareechio  un  leggiero  eccesso  è 
pressione:  quando  il  pallone  è pieno  di  gat.sioett! 
nuovamente  in  comnnicazione  colla  macchina  pneu- 
matica , si  fa  il  vuoto  più  che  si  può  perfetto,  e pei 
si  riempie  ancora  dì  gas , e si  ripete  quesl'open- 
zione  per  quattro  volte  almeno.  Allo  scopo  di  evitare 
ogni  correzione  di  temperatura,  la  quale  esigerebbe 
la  conoscenza  del  coefficiente  di  dilatazione  del  gas, 

, | si  dispone  il  pallone  in  un  vaso  di  zinco , entro  cui 
; si  circonda  completamente  dì  neve.  Dopo  si  chiuile 

II  la  chiavetta,  si  lava  il  pallone  con  acqua,  si  asciegi 
e si  pesa.  Nel  pesarlo  bisogna  aspettare  che  abba 
preso  perfettamente  la  temperatura  della  bilancia, 
cosa  che  occupa  sovente  più  di  due  ore  di  tenq)». 
e bisogna  inoltre  tener  conto  dell'osservazione  fatti 
da  Dumas  e Boussìngault,  che  asciugando  il  palhmc 

I con  un  lino  secco,  si  elettrizza  in  modo  molto  seiui- 
I'  bile,  cosa  che  può  portare  Della  pesata  un  onore  di 
una  frazione  di  grammo  non  trascurabile.  Heguiu'l, 
per  ovviare  a questa  iuconveniente  , consiglia  di  i 
asciugare  il  pallone  con  un  lioo  un  poco  inumidito,  ■ 
e di  accertarsi,  prima  di  pesarlo  , per  mezzo  di  us  I 
elettroscopio  a foglie  d'oro,  che  non  sia  più  elettrii- 
aato.  Dopo  aver  pesato  il  pallone  pieno  di  gaa,  vi  si 
fa  il  vuoto  ; perciò  lo  si  mette  in  comunicazione  per 
mezzo  dì  un  tubo  a tre  vie,  da  una  parte  colia  nar. 
china  pneumatica  , e dall'altra  con  un  apparecchio 
destinato  a misurare  la  forza  elastica  del  gasebz 
resta.  Questo  apparecchio , chiamato  di  flegniuli 
manometro  barometrico,  consiste  in  due  tubi  AB  c 
C D (hg.  125),  attaccati  ad  una  tavola,  la  quale  deve 
essere  invariabilmente  fissata  ad  un  muro  vcrtitaie: 
questi  duo  tubi  hannu  il  diametro  di  20  millim.,  t 
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anno  iimnersi  in  nna  vaaehetla  a mercurìo  ; quello  A B Fatto  il  anoto,  si  separa  la  macchina  pneumatica,  e 

serve  da  barometro,  l’altro  puA  metterai  in  comuni-  dopo  un  certo  tempo  si  misura  col  catctometro  la 

catione , per  mezzo  di  un  tubo  di  piombo  , col  pai-  dilterenza  di  livello  delle  colonne  di  mercurio  nei  due 

Ione  contenente  il  gas  di  cui  vuoisi  determinare  la  tubi  A B,  CD  ; tale  differenza  misura  la  forza  eia- 

forza  elastica,  minore  della  pressione  atmosferica,  elica  del  gas  a 0°  rimasto  nel  pallone. 


Fig.  12i.  Fig.  125. 


La  differenza  P — p tra  I pesi  ottenuti  nelle 
due  pesale  rappresenta  il  peso  del  gas  che  riem- 
pie a 0°  il  pallone , sotto  una  pressione  eguale  a 
quella  barometrica  H , diminuita  della  forza  ela- 
stica A del  gas  rimasto  nel  pallone,  dopo  avervi  fatto 
il  vuoto.  Il  peso  del  gas  a 0°,  e sotto  la  pressione 
normale  di  160  millim.  di  mercurìo,  è dunque; 


Ciò  che  ai  è fatto  col  gas  di  cui  vuoisi  determinare 
la  denaitò  ai  fa  io  seguito  con  l'aria,  e si  otterrò  ai- 
160 

milmcnle  (P' — p’)|j; — p,  per  il  peso  di  uno  stesso 

volume  a 0*  e 160  mm.,  e si  calcola  la  densiti  di- 
videndo il  primo  peso  per  il  secondo. 

Col  metodo  ora  descritto  si  può  ancora  determi- 
nare la  densilò  di  un  gas  a 100°,  e rapportando  il 
peso  del  gas  che  riempie  il  pallone  a 10Cf°  con  quello 
a 0°,  si  può  pure  facilmente  determioarno  il  coefli- 
ento  di  dilatazione.  Per  esporre  il  pallone  alia  tem- 

* 


paratura  di  100  gradi,  basta  sospenderlo  nel  mezzo 
di  un  gran  vaso  di  lamiera  di  ferro  galvanizzalo,  del- 
l’altezza di  80  e del  diametro  di  45  cent.  (Annales 
de  Chimie  et  de  Phyrique , terza  serie,  t.  xiT, 
p.211),  dentro  il  quale  ai  svolgono  vapori  d’acqua 
bollente. 

Begnault  ha  inoltre  immaginato  (Annata  de  Chi- 
mie  et  de  Phyeique,  terza  serio,  t.  Lini,  p.  45)  un 
apparecchio  che  può  servire  a determinare  la  densiU 
dei  gas  e dei  vapori  a temperatura  e pressione  va- 
riabile, ed  a riconoscere  se,  partendo  dalla  tempe- 
ratura e dalla  pressione  che  regnano  neH'apparcc- 
cbio  durante  l’esperienza , il  gas  o il  vapore  segue 
le  stesse  leggi  di  dilatabilità  e compressibilità  del- 
l’aria atmosferica , per  piccole  variazioni  che  si  fac- 
ciano subire  alla  temperatura  ed  alla  pre-sione.  Lo 
apparecchio  che  soddisfa  a queste  condizioni  è rap- 
presentato dalle  6g.  125  e 126.  Il  recipiente  dentro 
coi  ai  misura  il  gas  si  compone  di  un  tubo  A B di 
! 8 a 4 cqntiffl.  di  diametro,  terminato  superiormente 
I da  un  tubo  capillare  Aò,  munito  di  una  cbiavella  in 
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acciaio  r:  la  tubolalura  ìnreriore  t ermoticamento 
congiunta  in  un  pezzo  di  ghisa  cief.  portanti:  una 
cliiavetta  a tre  vie  R.  Il  pezzo  edef  porta  una  se- 
conda tubiilatura  e^,  a cui  è congiunto  il  tubo  aperto 
CO;  ed  ò fissato  solidamente  ad  un  treppiede  di 

Fig.  116. 


ghisa  MNPQ.  Dna  latnina  di  lamiera  Torte,  di  cui 
si  vede  nella  fig.  126  la  Torma,  è fissata  per  mezzo 
delle  viti  e con  interposizione  di  mastice  sol  pezzo 
di  ghisa  edefi  infine  un  mezzo  cilindro  ghi  di  la- 
miera piombala  terminato  in  una  delle  sue  Tacce 
da  un  telaio  di  Terrò  Tocloato  EFGH  (fig.  125),  si 
adatta  per  mezzo  di  viti  e mastice  sulla  lamina  di 
lamiera  pfi.  Una  lastra  di  vetro  serve  a chiudere 
la  Taccia  aperta  del  cilindro;  es.sa  vi  si  applica  per 
meuo  di  un  secondo  telaio  di  Terrò  simile  al  primo 
e fissato  su  questo  con  viti  (fig  125). 

Ecco  come  si  opera  volendo  determinare  con  que- 
sto apparecchio  la  densiti  di  un  gas  a diverse  tem- 
perature e a diverse  pressioni.  Si  gira  la  chiavetta 
a tre  vie  in  modo  da  non  permettere  la  comunica- 
zione tra  i due  tubi , e si  versa  del  mercurio  nel 
lobo  aperto  CD.  Nello  scopo  di  seccare  compieta- 
mente  le  pareti  del  tubo  A B,  vi  si  Ta  il  vuoto  repli- 
calamente  per  mezzo  di  una  macchina  pneumatica 
che  si  adatta  alla  chiavetU  r;  poi  si  Ta  girare  l’altra 
chiave  R a poco  a poco , in  modo  da  mettere  in  co- 
municazione i due  tubi  e da  Tare  entrare  il  mercurio 
in  quello  AB,  nel  quale  si  cootiiiua  sempre  a Tsre  il 
vuoto;  quando  il  mercurio  é giunto  alla  sommiti 
del  tubo  capillare  Ai,  si  chiude  la  chiavetta  r.  Fatto 
ciò,  si  mette  la  tubolatura  i min  comunicazione  con 
la  sorgente  del  gas  di  cui  vuoisi  determinare  la  den- 
siti ; si  apre  la  chiavetta  r , e si  Ta  afiluire  il  mer- 
curio dal  tubo  A B,  dando  una  posizione  conveniente 
all'altra  R;  quando  si  i introdotta  la  quantitidi  gas 
necessaria , si  chiude  la  prima  r,  e si  gira  la  se- 
conda R in  modo  da  mettere  in  comunicazione  i 
tubi  A B e C D ; poscia  si  riempie  il  recipiente  EFGH 
con  acqua  alla  temperatura  a cui  vuol  Tarsi  l'espe- 
rienza, e posta  in  continuo  movimento  perchè  ta 
temperatura  si  mantenga  costante. 


I tubi  AB  e CD  sono  divisi  io  millimetri,  e per 
' il  tubo  A B si  conoscono  le  capacitè  corrispondenti 
alle  divisioni  segnate  nel  vetro.  Facendo  colare  tl 
mercurio  dalla  chiave  R,  o introducendovene  dal 
> tubo  CD,  si  può  mettere  la  quantità  di  gas  ottenuta 
nel  tubo  A B,  successivamente  sotto  le  pressioni  II , 
II'  H"  e determinare  i volumi  V,  V,  V"  che  occupa 
nel  tubo  AB.  La  pressione  piò  debole  alla  quale  si 
potrà  operare  con  questo  apparecchio  sarà  quelli 
per  la  quale  il  mercurio  giunge  in  D nel  tubo  C D, 
e la  pressione  piò  alla  quella  in  cui  il  mercurio  per- 
verrà alla  estremità  superiore  C di  questo  tubo. 
Questi  limiti  si  possano  estendere  indefinitamente 
mettendo  il  tubo  C D in  comunicazione  con  un  ser- 
batoio nel  quale  si  Ta  il  vuoto  e si  spinge  aria  com- 
pressa . 

Si  può  poi  Tir  cambiare  la  temperatura  a piacere 
mettendo  nel  cilindro  dell’acqua  piò  o meno  calda. 
Determinando  il  peso  del  gas  introdotto  dentro  il 
tubo,  si  hanno  cosi  tutti  gli  elementi  per  poter  de- 
terminare la  densità  del  gas  alle  diverse  tempera- 
ture ed  alle  diverse  pressioni  in  cui  si  è operato. 
Per  determinare  questo  peso  del  gas  si  possano 
mettere  in  pratica  metodi  diversi,  secondo  la  sua  na- 
tura chimica.  Il  metodo  piò  generale  consiste  Del- 
l'avere un  pallone  munito  di  un  pezzo  a chiavetta, 
che  si  adatta  esattamente  sulla  tubulatura  ò n del 
tubo  AB;  si  Ta  il  vuoto  in  questo  pallone,  vi  si  fa 
passare  il  gas  contenuto  nel  tubo  AB  e si  pesanoo- 
vamente,  col  metodo  precedentemeote  descritto  dei 
I palloni  compensati  : l'aumento  di  peso  del  pallone 
dà  il  peso  del  gas.  Sovente  il  gas  può  essere  imme- 
diatamente assorbito  dagli  agenti  chimici,  come  sono, 
ad  esempio,  l'acido  carbonico , l'acido  solforoso,  l'i- 
drogeno solforato,  l'ammoniaca;  allora  si  mette  la 
tubulatora  bm  in  comuuicazione  con  un  apparecchio 
contenente  la  sostanza  assorbente , e l'aumento  di 
peso  di  questo,  apparecchio  rappresenta  il  peso  del 
gas.  Infine  in  molli  casi  si  può  deUrminare  il  peso 
del  gas  con  un'analisi  chimica,  come  per  gl’idrogeoi 
carbonati  e i diversi  gas  della  chimica  organica. 

Metodi  di  Biinten.  — Bunsen  ha  suggerito  di- 
versi metodi  per  determinare  la  densità  dei  gas , i 
quali,  sebbene  non  comportino  l'esattezza  di  quelli 
di  Regnault , pure  meritano  di  essere  conosciuti , 
ed  hanno  un'importanza  grandissima  nella  pratica 
chimica  per  la  loro  semplicità. 

1°  Si  prende  un  piccolo  pallone  di  vetro  g (fi- 
gura 127)  a pareti  sottilissime  ’e  piò  leggiero  che 
è possibile , e della  capacità  di  200  a 300  c.  e. 
Il  collo  di  questo  pallone  è spesso  sottile,  e porla 
una  divisione  in  millim.  Attraverso  di  questo  collo, 
che  può  essere  ermeticamente  chioso  per  mezzo  di 
un  tappo  di  vetro  smerigliato,  si  versa,  eoH'aiulo 
di  un  tubo  che  giunge  sino  al  Tondo  del  pallone, 
del  mercurio  in  quantità  sufficiente  per  riempirlo 
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interamente.  Dopo  ciò  si  capovolge  il  pallone  nella 
piccola  vasca  A A,  e vi  si  fa  entrare  II  gas,  cu- 
rando che  il  livello  del  mercurio  nel  collo  rimanga 
alcuni  millimetri  al  di  sopra  del  livello  nella  vasca. 
Il  gas  s'introduce  nel  pallone  in  istato  umido,  e si 
dissecca  ivi,  per  mezzo  di  un  piccolo  frammento  6 
di  cloruro  di  calcio , che  si  è fatto  cristallizzare 
sulle  pareti  del  pallone  con  una  goccia  di  acqua, 
scaldando  e raffreddando  alternativamente  il  pallone  : 
questo  cloruro  di  calcio  dissecca  completamente  il 
gas,  il  mercurio  e le  pareti  interiori  del  pallone. 

Per  poter  chiudere  il  pallone  a volontà  senza 
toccarlo  con  le  mani,  si  fa  uso  d’una  leva  fissata 
sull'orlo  della  vaschetta  ; l'estremità  f di  questa 
leva  porta  un  sughero,  che  serve  a sostenere  il 
tappo  di  vetro  nel  collo  del  pallone , senza  ope- 
rarne tuttavia  la  chiusura  ; la  leva  i tenuta  in  una 
posizione  invariabile  per  mezzo  di  un  piccolo  cu- 
neo d.  Quando  l'apparecchio  ha  preso  la  tempera- 
tura ambiente  I,  sotto  la  pressione  barometrica  H, 
si  legge  con  un  cannocchiale  il  volume  V del  gas 

Fig.  1S7. 


e l'altezza  A della  piccola  colonna  di  mercurio  che 
si  eleva  nel  collo  del  pallone  al  di  sopra  del  li- 
vello nella  vasca.  Se  V esprìme  il  volume  in  c.  c. 
del  gas  contenuto  nel  pallone,  il  suo  volume  a 0° 
e 760  mlllim.  sarà  dato  da 

V - 

• 0,76(1-1-0,00360  »)■ 

Non  resta  più  che  da  determinare  il  peso  P,  di 
questo  volume  V,  di  gas.  Per  ciò  si  opera  nel 
modo  seguente  ; dopo  aver  tolto  il  cuneo  d , si 
chiude  il  pallone  premendo  la  leva  in  E e si  toglie 
dalla  vaschetta.  Si  asciuga  quindi  molto  accurata- 
mente, e quando  ha  preso  la  temperatura  (,  della 
bilancia,  sotto  la  pressione  barometrica  H, , lo  si 
pesa.  Sia  P il  peso  del  pallone  espresso  in  grammi. 
Si  toglie  allora  il  tappo  smerigliato  e si  sostituisce 
con  un  tubo  disseccante  che  si  adatta  al  collo  per 
l'intermezzo  di  un  tubo  di  gomma  elastica  a (lig.  1 28). 
L’apparecchio  cosi  disposto  è introdotto  sotto  il  re- 
cipiente d'una  macchina  pneumatica;  si  fa  il  vuoto 

Fig.  128. 


e sì  lascia  rientrare  l’aria  più  volte  alternamente , 
sino  a che  si  è certi  che  tutto  il  gas  del  pallone  sia 
stato  sostituito  da  aria  secca.  Se  P,  é il  peso  del- 
l'apparecchio cosi  pieno  di  aria  , il  peso  P,  del  vo- 
lume del  gas  V,  misurato  nel  pallone,  sarà  eguale 

p _p p 1 

‘ ’ 773X0,76(1 -f0,00366f,' 

Per  mezzo  di  questi  valori  ai  ottiene  pel  peso  speci- 
fico D del  gas 

D = 773^. 

Il  numero  773  é il  volume  in  e.  c.  che  occuperebbe 
un  grammo  d'aria  secca  a 0 gradi  e sotto  U pres- 
sione di  760  mlllim,,  alla  latitudine  di  52°  36',  che 
è quella  di  Berlino.  || 


2°  Un  altro  metodo  per  determinare  la  densità  di 
gas  con  un’esattezza  sufficiente , dovuto  anche  al 
Bunsen,  é il  seguente,  il  quale  pos.sìede  il  vantaggio  ■ 
di  potersi  impiegare  anche  disponendo  appena  di  40 
a 60  c.  c.  di  gas. 

11  procedimento  é basato  sul  fatto  che  i pesi  spe- 
cifici di  due  gas , che  effiuiscono  da  orificìi  infinita- 
mente piccoli , praticati  in  lamine  sottili , sono  ap- 
prossimativamente proporzionali  ai  quadrati  delle 
durate  deH'eflIusso.  Se  a ed  s,  sono  i pesi  specifici 
di  due  gas , di  cui  t e t,  sono  le  durate  di  efflusso, 
si  avrà  la  relazione 

a f«' 

Prendendo  per  unità  a,  ossia  il  peso  specifico  di  uno 
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dei  gas , quello  del  secondo  sarà  dato  dalla  fortnola 


L'apparecchio  che  sene  a queste  determinazioni  i 
sì  compone  di  una  campana  di  tetro  a a (hg.  129) 
della  capacità  di  circa  70  e.  e.  Su  questa  campana, 
che  porta  nel  collo  una  chia- 
tetta  di  tetro  c,  si  trota 
aggiunto  no  pezzo  smeri- 
gliato b.  Il  cui  estremità 
superiore  à chiusa  da  una 
lamina  sottile  di  platino  con- 
tenente rorificio  di  efflusso. 

Per  ottenere  una  lamina  di 
platino  sufflcientemente  sot- 
tile ed  un  orificio  quanto  più 
sì  pui  piccolo,  si  opera,  con 
un  ago  da  cucire  finissimo, 
un  buco  in  una  lamina  di 
platino , sì  sottopone  in  se- 
guilo sopra  un'incndine  al- 
l’azione di  un  martello  sino 
a che  il  loro,  diienuto  im- 
percettibile all'occhio  nudo, 
non  sìa  più  tisibile  che  in- 
terponendo la  lamina  fra 
l'occhio  ed  una  tira  sor- 
gente di  luce.  Si  taglia  in 
seguito  la  lamina  in  forma  di 
un  pìccolo  cerchietto  conte- 
nente il  forellino  nel  centro, 
e questo  cerchietto  si  salda 
alla  lampada  alla  parte  su- 
periore del  pezzo  dì  aggiun- 
zione be. 

Siccome  è importante  che 
il  gas  sottomesso  all'espe- 
rienza esca  dall'aperlura  e 
sempre  nelle  stesse  condi- 
zioni di  pressione,  si  col- 
loca nella  campanella  aa  un 
galleggiante  dd  di  tetro  sottile  e molto  leggiero. 
Questo  galleggiante  porla  in  B un  piccolo  richiamo 
di  vetro  nero , sormontato  da  un  bottone  di  tetro 
bianco  ; l'estremità  inferiore  del  galleggiante  è cir- 
condala da  due  fili  di  tetro  nero  B,  e Bz  che  sertono 
egualmente  come  punti  di  richiamo. 

Per  determinare  con  questo  apparecchio  il  peso 
specifico  dei  gas  , si  opera  nel  modo  che  passeremo 
a descritere.  Si  comincia  coll'ìntrodurre  il  galleg- 
giante ed  il  gas  da  esaminare  nella  campana  un,  e 
poi  s'immerge  in  una  tasca  a mercurio  (fig.  129) 
sino  a che  il  punto  di  richiamo  f sìa  rasente  alla  su- 
perficie del  mercurio  If-,  in  questa  posizione  il  gal- 
leggiante 2 intìsibile  con  un  cannocchiale  diretto  sul 


punto  t ; ma  aprendo  la  chìaietta  e,  il  gas  effluisce 
daH  orìGsio  e , e il  galleggiante  sì  eleta  successiva- 
mente nella  campana  ; appena  comparisce  sul  campo 
del  cannocchiale  il  bottone  bianco , l'ossertatore  2 
attertìto  dell'approssimarsi  del  punto  di  richiamo  B; 
l'apparizione  di  tale  segno  indica  il  momento  dal 
quale  dete  cominciarsi  a contare  il  tempo,  cosa  chi 
si  fa  con  un  pendolo  battente  i mezzi  secondi  ; la 
fine  della  misura  del  tempo  è data  daH'apparizione 
del  punto  di  richiamo  Bi,  che  segue  immediatamenle 
quello  B,.  Con  questa  osservazione  si  conosce  la 
durala  deH’efflusso  dì  una  colonna  di  gas,  la  cui 
lunghezza  contata  a partire  dal  segno  y 2 data  dal 
l'intertallo  BB,  compreso  fra  i due  segni  neri  del 
galleggiante. 

Per  facilitare  le  operazioni , si  dà  all'apparecchio 
la  disposizione  indicata  dalla  fig.  130.  La  campana 
opntenente  il  galleggiante  2 fissata  sul  braccio  mo- 

Fig.  130. 


bile  bc,  che  pu6  scorrere  nell'asta  aa.  Il  peno  di 
legno  A,  che  fa  l'ufficio  dì  tasca  a mercurio,  2 mu- 
nito di  una  cavità  cilindrica  centrale,  destinala  a ri- 
cevere la  campana  di  tetro , per  riempire  la  quale 
basta  immergerla  dentro  il  mercurio  sino  alla  chia- 
nelto  inferiore.  Quando  essa  2 piena , sì  chiude  la 
chiavetta  e sì  solleva  per  riempirla  del  gas  coi  me* 
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todi  ordinarìi.  La  coincidenza  dei  punti  di  richiamo 
del  galleggiante  col  livello  del  mercurio  nella  vasca 
si  osserva  poi  coH'ainto  di  no  cannocchiale  attraverso 
le  lastre  di  vetro  hh  che  formano  le  pareti  laterali 
della  vasca. 


41  i 

Per  dare  un’idea  dell'esattezza  alla  quale  i lecito 
pervenire  con  questo  metodo,  trascriveremo  qui  sotto 
i risultati  ottenuti  dal  Bunsen  per  la  densità  di  al- 
cuni gas,  cosi  determinata  in  confronto  a quelli  cal- 
colati dai  pesi  atomici. 


Nome  del  gas 

Peso  specinco 
dato  dall'esperìeoia 

Peso  specifico 
calcolato 

Diirereiiza 

1,000 

1,000 

Anidride  carbonica 

1,535 

1,520 

+0,015 

1 voi.  di  CO  -M  voi.  di  CO* 

hi  203 

1,244 

-0.041 

Ossigeno 

1,118 

1,106 

+0,012. 

Gas  della  pila 

0.414 

0,415 

—0,001 

Idrogeno  

0.079 

0,069 

+0,010 

Ecco  ora  una  tavola  che  comprende  la  densità 
dei  gas  più  importanti,  e nella  quale  si  trovano 


indicati  i nomi  degli  autori  a cui  le  osservazioni  sono 
dovute  ; 


Aria 1,00000 

1,10350 
1,102G 
1,1057 
1,10563 


Auto  .... 

. . . 

(0,96913 
10,976 
• • 10,972 
(0,97137 

Idrogeno  . . . 

. . . 

/ 0,07321 
0,0687 
• • 0,0693 
(0,06926 

Anidride  carbonica 

. . . 

(1,51961 
. . 1,5245 

(1,52901 

Ammoniaca  . . 

e , s 

. . 0,59669 

Acido  cloridrico  . 

. . , 

. . 0,24740 

Osiij/eno 


Idrogeno  prolocarbenalo  . . 

0,559 

Oaido  di  carbonio .... 

0,9670 

Bioaido  di  auto  ...» 

1,0390 

Idrogeno  tolleralo .... 

1,1912 

Prolottido  di  auto  . . . 

1,527 

Cianogeno  

1,86 

Anidride  lolforoia  . . . 

2,2474 

Cloro 

3,44 

Acido  iodidrico  .... 

4,443 

Biot  e Arago 

Dulong  e Berzelius 

Dumas  e Boussingault 

Regnault 

Biot  e Arago 

Dulong  e Berzelius 

Dumas  e Boussingault 

Regnault 

Biot  e Arano 

Dulong  e mrzelius 

Dumas  e Boussingault 

Regnault 

Biot  e Arago 

Dulong  e wnelius 

Regnault 

Biot  e Arago 

Biot  e Arago 


Infine  daremo  anche  qui  i peti  specifici  di  alcuni  gas 

Anidride  mlfarota  ...... 

Ammoniaca 0,6362 

Prolouido  di  aiolà 0,9360 

Anidride  carbonica  . g . « « . 0,9470 


condensati  : 


aO» 

Andrieir 

a 20*,48 

J.  Pierre 

k 

0* 

AndrielT 

a 

0* 

AndrieCT 

a 

0* 

Andrieff 

Digitized  by  Google 


4<2 


DENSITÀ 


OeUrmiauMDe  della  deiaili  dei  sapori.  — La 
deosilà  dei  vapori  si  deGnisce,  come  quella  dei  gas; 
è il  rapporlo  fra  volumi  eguali  del  vapore  e di  aria 
aliDosferica  considerali  nelle  medesime  condizioni  di 
temperalura  e pressione.  Abbiamo  gii  visto  che  que- 
sto rapporlo  nei  gas  non  è costante,  a cagione  che, 
io  generale,  i diversi  gas  non  seguono  la  stessa  legge 
di  compressione  e di  dilatabiliU  dell’aria  ; perd  la 
variazione  della  densili  dei  gas  sta  sempre  in  limili 
ristretti,  mentre,  al  contrario,  nei  vapori  tale  va- 
riazione di  densità  è grandissima  per  le  varie  tem- 
perature, e sovente  ad  una  data  temperatura  la  den- 
sità di  un  vapore  poi  essere  doppia  o tripla  di  quello 
che  non  sia  in  altre  condizioni.  Gii  deriva  dal  fatto 
che  la  legge  di  compressibilìU  e di  dilatazione  dei 
vapdri  i molto  meno  regolare  di  quella  dei  gas, 
tranne  che  non  si  operi  a temperature  mollo  supe- 
riori a quelle  in  cui  il  vapore  si  liquefi. 

Dietro  la  deGnizione  che  abbiamo  data,  la  ricerca 
della  densità  dei  vapori  si  riduce  nel  determinare  il  - 
peso  di  on  volume  V del  vapore,  alla  temperatura  T 
e sotto  una  pressione  Hg,  e calcolare  poi  il  peso  di 
un  eguale  volume  di  aria  nelle  stesse  condizioni  di 
temperatura  e pressione.  Uuest'ultimo,  se  V rap- 
presenta il  volume  in  centimetri  cubici,  poiché  nn 
centimetro  cubico  di  aria  pesa  gr.  0,001393187 
(Regnault) , sarà  dato  da 

p^V(0.001393187)  ^^^o,0oW«)’ 

e perciò  chiamando  p'  il  peso  dell'egnal  volume  del 
vapore  nelle  stesse  condizioni  di  temperatura  e pres- 
sione, la  densità  0 del  vapore  sarà  espressa  dalla 
equazione: 


capacità  di  circa  200  e.  c.,  la  quale  si  tiene  per 
' mezzo  di  no  anello  che  la  preme  superiormente,  s 
! che  scorre  per  un'asta  di  ferro  CC  portata  da  un 
I anello  metallico  che  posa  sol  fondo  della  pen|pla  ; 
quest'asta  porta  pure  un  altro  anello  a cui  si  attacca 
il  termometro.  La  campana  graduata  poi  é circondata 
da  no  largo  cilindro  di  vetro  munito  alla  parte  iofe- 
riore  di  un’armatura  metallica  alio  scopo  di  adat- 
tarla al  fondo  della  pentola  per  meuo  di  un  movi- 
mento di  baionetta. 

Per  fare  nna  determinazione  con  questo  apparec- 
chio si  comincia  dal  versare  mercurio  nelia  pentola 

Fig.  131. 


D = -'^  = 


^(l-fO,00367T)760 
p Vi0;Ó0Ì293r8’Ìi.ll„  ’ 
e sarà  determinato  quando  si  conosce  p'  peso  del 
vapore,  V volume  occupato  da  questo  peso  di  va- 
pore, ’T  temperalura  ed  11,  pressione  a cui  l’espe- 
rienza fu  fatta.  Nella  determinazione  della  densità 
di  vaporosi  possono  seguire  due  vie  diverse,  cioè 
determinare  il  volume  V occupato  da  un  peso  cono- 
sciuto di  sostanza  alla  temperatura  T ed  alla  pres- 
sione H„  0 inversamente  determinare  il  peso  p di 
vapore  che  riempie  un  volume  determinato  prece- 
dentemente , io  determinate  condizioni  di  tempera- 
tura e pressione.  I metodi  che  s’impiegano  sono  nu- 
merosi; noi  faremo  l’esposizione  dei  principali  fra 
essi. 

Metodo  di  Gay-Luaae.  — Questo  metodo  non 
può  applicarsi  che  per  temperature  relativamente 
basse.  L’apparecchio  consiste  in  una  pentola  di  ghisa 
F (vedi  Gg.  131),  la  quale  può  collocarsi  sopra  un 
fornello,  e serve  di  serbatoio  e di  sostegno  di  lutto 
l’apparecchio;  dentro  questa  pentola  può  capovol- 
gersi una  lunga  campana  di  cristallo  quadrata  della 


di  ghisa,  e poi  si  riempie  dello  stesso  liquido  la  cam- 
pana graduala  in  modo  da  non  lasciarvi  nessuna  bolla 
di  aria , e si  capovolge  la  campana  sulla  pentola. 
Dall’altra  parte  si  pesa  il  liquida,  di  cui  vuoisi  deter- 
minare la  densità,  dentro  una  piccola  bolla  di  vetro, 
cercando  di  escludere  piò  che  si  può  l'aria,  e si  fa 
passare  quesla  bolla  dentro  la  campana  piena  di 
mercurio  ; allora  la  campana  si  Gssa  per  mezzo  del- 
l'anello metallico  A,  si  mette  a posto  il  cilindro  di 
cristallo  esterno  e vi  si  versa  tant’acqua  da  ricoprire 
la  campana  graduala  ; se  vogliono  farsi  determina- 
zioni superiori  a 100°  s’impiega  invece  olio.  A que- 
sto punto  l’apparecchio  é in  ordine,  e pnò  comin- 
ciarsi a riscaidare,  agitando  continuamente  l’acqua 
del  cilindro  esterno  per  mezzo  di  un  agitatore  D,  e 
si  inalza  la  temperatura  sino  a che  l’acqua  entri  in 
ebolliziono.  fiià  priaia  che  aia  conseguita  questa 
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temperatari  per  effetto  della  dilataiione  la  bollicioa 
si  rompe,  e il  sapore  formatosi  deprìme  il  lireilo  del 
mercurio  nella  campana  graduata.  Dopo  ciò  non  resta 
che  da  determinare  la  temperatura  ( dell'acqua  che 
è quella  del  sapore,  il  solume  occupalo  dal  gas  e la 
pressione  a cui  esso  è sottoposto.  Per  determinare  la 
pressione  bisogna  conoscere:  1° la  pressione  atmo- 
sferica H ; 2°  la  dltferenza  h dell'altezza  del  mercurio 
aH'interoo  ed  all'esterno  della  campana,  determina- 
zione che  si  dese  fare  per  mezzo  di  un  eatetometro 
coll’aiuto  della  site  di  affioramento  E (vedi  fìg.  prec.); 
3° infine  la  temperatura  del  mercurio  per  poter  cal- 
colare la  densitò  e la  tensione  di  sapore  dentro  la 
campanella.  Avoli  questi  dati,  abbiamo  che  la  pres- 
sione del  gas  sarà  data  dalla  pressione  atmosferica 
ridotta  a 0°  H,  diminuita  dalla  differenza  h,  del  li- 
vello del  mercurio  dentro  e fuori  la  campanella  e 
della  forza  elastica  del  mercurio  alla  temperatura  t 
dell'esperienza.  Quest’ultima  é data  dalla  seguente 
Tavola: 

Tavola  della  fotta  elastica  del  sapore  del  mercnrio 
secondo  il  Regnanll. 


0 . . 

0,02 

50  . . 

0,113 

90  . . 

0,514 

100  . . 

0,746 

no  . . 

1,073 

120  . . 

1,534 

130  . . 

2,175 

140  . . 

3,059 

150  . . 

4,266 

160  . . 

5,900 

170  . . 

8,091 

180  . . 

. 11,000 

190  . . 

. 14.84 

200  . . 

. 19,90 

210  . . 

. 26.35 

220  . . 

. 34.70 

230  . . 

. 45,35 

240  , . 

. .58,82 

250  . . 

. 75  75 

260  , . 

. 96.73 

270  . . 

. 123.01 

280  . . 

. 155,17 

290  . . 

. 194,46 

300  . . 

. 242,15 

310  . . 

. 299,69 

320.  . . 

. 368,73 

330  ..  . 

. . . . 450.91 

340  ..  . 

. . . . 548,35 

350  . . . 

. . . . 663.18 

360  ..  . 

. . . . 797,74 

370  ..  . 

. . . . 954,65 

380  ..  . 

. . . . 1139,65 

390  ... 

. . , . 1346,71 

400  ..  . 

. . . . 1587,96 

450  ..  . 

. . . . 3384,35 

500  ..  . 

....  6420,25 

In  quanto  al  volume  del  gas,  si  legge  direttamente 
sulla  campana  graduata  per  mezzo  di  un  catetome- 
tro,  e supponendo  fatta  a 0°  la  graduazione  della 
campana,  si  corregge  facilmente  il  volume  osservato 
quando  si  conosce  il  coefficiente  di  dilatazione  cubica 
del  mercurio.  Questo  è =0,0000276  da  0 a 100°, 
e =0,0000284  fra  100  e ISO". 

Tutte  queste  correzioni  sono  comprese  nella  se- 
guente formola , per  mezzo  della  quale  si  calcolano 
le  densità  di  vapore,  cioè; 


P(1 -|-0,00367.T)760 


V(l-t-iT)0,( 

nella  quale  : 

P rappresenta  il  peso  della  sostanza  adoperata; 

V volume  letto  sulla  provetta  supposta  graduala 
a 0“; 

K coefficiente  di  dilatazione  cubica  del  vetro  ; 

T temperatura  del  bagno  ; 

II  altezza  barometrica  ridotta  a 0°; 
h altezza  della  colonna  di  mercurio  ; 

5550  coefficiente  di  dilatazione  del  mercurio; 
0,00367  coefficiente  di  dilatazione  dell'aria; 
0,001293187  peso  dì  un  centimetro  cubico  di 
aria. 

La  formola  precedente  può  anche  scriversi  cosi  : 


293187 


5550  ~|> 
5550 -I-tJ 


D = 


P.760 


V(1  -1-  *T)0, 0012931 87 


j^H-ò 


5550  1 l- 
5550 -l-T  “J 


nella  quale  a rappresenU  ^ • «<* 

questo  caso,  per  agevolare  ì calcoli,  si  può  fare  uso 
della  seguente  tavola,  contenente  già  calcolati,  una 
volta  per  tutte,  i valori  di  a alle  diverse  tempera- 
ture. Questa  tavola  ò la  seguente. 


Tavola  contenente  i valori  di 


1 

l-t-0,00367T 


T 

T 

1 

0,99634 

11 

0.96120 

2 

0.99271 

12 

0,95782 

3 

0,98911 

13 

0.95446 

4 

0.98553 

14 

0,95113 

5 

0,98 198 

15 

0,94782 

6 

0,97845 

16 

0.94454 

7 

0,97495 

17 

0,94127 

8 

0,97148 

18 

0,93803 

9 

0,96803 

19 

0,93482 

10 

0,96460 

20 

0,93162 
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T 

1 T 

21 

0,92844 

79 

0.77523 

22 

0,92.529 

80 

0,77304 

23 

0,92216 

0,77085 

24 

0.91905 

^ 82 

0,76867 

25 

0,91596 

83 

0,76651 

26 

0,91289 

1 84 

0,76438 

27 

0,90984 

. 85 

0,76222 

28 

0,90082 

86 

0,76010 

29 

0,90381 

87 

0.75998 

30 

.0,90082 

88 

0,75588 

31 

0,89785 

1 89 

0,7.5379 

32 

0.89490 

90 

0.75171 

33 

0,89197 

91 

0,74964 

34 

0.88906 

92 

0,74758 

35 

0,88617 

• 93 

0,74554 

36 

0,88330 

94 

0,74351 

37 

0,88044 

' 95 

0,74148 

38 

0,87761 

: 96 

0,73947 

39 

0.87479 

97 

0,73747 

40 

0,87199 

98 

0,73548 

41 

0,86921 

99 

0,73350 

42 

0,86645 

100 

0.73153 

43 

0.80370 

101 

0.72957 

44 

0,86097 

102 

0,72762 

45 

0,85829 

103 

0,72568 

46 

0,85556 

104 

0,72376 

47 

0.85289 

105 

0,72184 

48 

0.85022 

106 

0.71993 

49 

0.84758 

107 

0,71803 

50 

0.84495 

108 

0,71615 

51 

0,84ì:U 

109 

0,71427 

52 

0.83974 

HO 

0,71240 

53 

0,83716 

111 

0,71055 

54 

0,83400 

112 

0,70870 

.55 

0,83205 

113 

0,70686 

66 

0,82952 

114 

0,70503 

57 

0,82700 

115 

0,70321 

58 

0,82450 

116 

0,70140 

59 

0.82201 

117 

0,69960 

60 

0,81954 

118 

0,69781 

61 

0,81708 

119 

0.69603 

62 

0,81464 

120 

0,69425 

63 

0,81221 

121 

0.69249 

04 

0.80979 

122 

0.69073 

65 

0,80740 

123 

0,68899 

66 

0,80501 

124 

0.68725 

67 

0,80264 

125 

0,08552 

68 

0,80028 

126 

0,68380 

69 

0,79794 

127 

0,08209 

70 

0,79561 

128 

0,08038 

71 

0,79329 

129 

0 67869 

72 

0,79099 

• 130 

0,67700 

73 

0,78870 

131 

0,67532 

74 

0,78642 

132 

0.67365 

75 

0,78416 

133 

0,'.7199 

76 

0,78191 

134 

0,07034 

77 

0,77967 

135 

0.67870 

78 

0,77745 

1.36 

0.06706 

T 

T 

137 

0,66543 

144 

0,65424 

138 

0,00380 

145 

0,05268 

139 

0,60219 

146 

0,65112 

140 

0,06059 

147 

0,64957 

141 

0,65899 

148 

0,64802 

142 

0,65740 

1 149 

0,64648 

143 

0,65682 

1 150 

0,64495 

Metodo  di  WuUt.  — Nel  processo  ora  descr: 

di  Ciaj-Lussac,  per  la  dcterminazioDe  della  densità 
di  vapore,  diCDcilnietUe  si  poò  operare  ad  uoa  tem- 
peratura superiore  a 150°,  anche  impiotando  del- 
l'olio a riempire  il  cilindro  esterno  di  vetro,  perché 
già  a questa  temperatura  il  mercurio  ha  acquistato 
una  teosione  di  vapore  molto  grande. 

Il  metodo  che  ora  descriveremo  del  Watts  è fon- 
dato sullo  stesso  principio  del  precedente,  cioè  si 
riduce  a determinare  il  volume  che  occupa  ad  una 
certa  temperatura  un  peso  conosciuto  di  vapore,  ma 
permette  di  operare  a 300°  (Lnboroforp,  1867, 
p.  ÌÌ5,  e Bullelin  de  la  Sociéli  chimique  de  Parie, 
t.  Il,  p.  46). 

L’apparecchio  censiste  in  un  pallone  della  capa- 
cità di  150  a 300  c.  c.  con  collo  motto  corto,  al 
quale  è saldato  un  tubo  di  vetro  ; questo  tubo  s'im- 
merge sino  al  fondo  del  pallone  e s’inalza  al  di  sopra 
del  collo  di  circa  40  millimetri,  curvandosi  alla  sua 
estremiti  superiore.  Il  pallone  può  essere  tenuto  in 
un  bagno  di  olio  o di  paraffina.  Lo  si  riempie  di 
mercurio  sino  ad  un  punto  di  richiamo  segnato  sul 
collo,  vi  si  introduce  la  sostanza  pesata  e poi  si 
adatta  il  tubo.  Dopo  ciò  il  pallone  viene  introdotto 
nel  bagno,  di  cui  la  temperatura  si  determina  facil- 
mente ; il  vapore  che  si  forma  fa  escire  il  mercurio 
dal  tubo  1 il  quale  mercurio  si  raccoglie  e si  pesa.  Per 
ciascun  apparecchio  bisogna  determinare  diverse  co- 
stanti, cioè:  1°la  quantità  di  mercurio  contenuta 
nel  pallone  e nel  tubo  ad  una  temperatura  determi- 
nata ; Ì°il  peso  del  mercurio  die  contiene  il  pallone, 
sino  al  punto  di  richiamo,  alla  temperatura  ordina- 
ria. Conosciute  queste  costanti,  si  può  determinare 
il  volume  del  vapore  per  mezzo  del  peso  del  mercu- 
rio espulso.  Il  volume  del  vapore  è misuralo  ad  una 
pressione  che  supera  quella  atmosferica  di  tutta  l'al- 
tezza della  colonna  contenuta  nel  tubo  al  di  sopra 
del  livello  interno  ; perciò  si  determina  preliminar- 
mente con  misure  dirette  l'altezza  del  mercurio  in 
questo  tubo  per  quantità  variabili  di  mercorio  re- 
.stanti  nel  pallone,  e si  forma  un  quadra  dei  risultati 
da  consultare  nei  singoli  casi.  Sia  p il  peso  della 
sostanza,  T la  temperatura  corretta  del  bagno,  H 
l'altezza  barometrica,  P‘  il  peso  del  mercurio  uscito 
dall'appareccbio,  V il  volume  del  pallone  a 0°  e P il 
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peso  del  nercnrio  che  contiene  il  pallone  fino  al 
contrassegno:  il  pallone,  al  momento  della  deter- 
minazione, contiene  un  peso  di  mercurio  dato  da 
P — P*.  Sia  inoltre  h l'alteua  del  mercurio  nel 


tubo  data  dalla  Tarola,  ed  h'  la  tensione  del 
vapore  del  mercurio  alla  temperatura  T dell'espe- 
rienza, allora  la  densiU  di  vapore  si  calcolerl  colla 
formola  : 


"1- 


pKieOII -l-T.0, 00307 


V(1  + T.0,00025)  — (1  -I-  T.0,000l8j 

i o.uU 


]x[o 


1 + T.0.00018 


'■] 


X 0.0012932. 


Helodo  di  RegnauU.  — Regnault  per  la  deter- 
minazione della  densiti  di  vapore  fa  uso  dello  stesso 
apparecchio  precedentemente  descritto  per  la  den- 
siU dei  gas.  Si  riempie  di  liquido  quasi  esattamente 
una  bollicina  di  vetro,  si  chiude  alla  lampada  e se 
ne  determina  il  peso.  S'introduce  la  bollicina  nel 
tubo  AB  (vedi  la  fìg.  125]  e si  monta  l'apparec- 
cbio  ; si  dissecca  il  tubo  A B facendo  il  vuoto  e fa- 
cendo rientrare  aria  secca , come  si  è precedente- 
mente  detto  ; poi  si  mette  in  comunicazione  il  tubo 
AB  con  quello  CD  per  una  disposizione  conveniente 
della  chiavetta  R,  e continuando  a fare  il  vuoto,  si 
riempie  completamente  di  mercurio  il  tubo  A B e si 
chiude  la  chiavetu  r.  Allora  si  comincia  a riscaldare 
l'acqua  del  bagno  ; la  bolla  sì  rompe  per  la  dilata- 
zione, ed  il  vapore  deprimerà  il  livello  del  mercurio 
nel  tubo  AB.  Portando  l'acqua  alle  diverse  tempe- 
rature, ed  operando  come  è stato  descritto  pei  gas, 
si  determina  il  volume  occupato  dal  gas  alle  diverse 
pressioni  e temperature. 

Metodo  di  Hofmann.  — Questo  metodo  è ana- 
logo a quello  di  Gay-Lussac,  ma  presenu  su  dì  esso 
molti  vantaggi  perché  di  modo  di  determinare  la 
densità  del  vapore  dei  corpi  bollenti  a temperature 
mollo  elevate,  ed  é inoltre  di  una  facilissima  pratica. 
L'apparecchio  consiste  in  un  tubo  lungo  circa  un 
metro  e largo  da  15  a 20  centim.  (vedi  la  hg.  132), 
chiuso  superiormente  e calibrato,  il  quale  si  riempie 
accuratamente  di  mercurio  e si  capovolge  sopra  una 
vaschetta  contenente  lo  stesso  liquido;  si  ba  cosi 
alla  parte  inferiore  del  tubo  un  vuoto  torricelliano 
da  20  a 30  centimetri.  La  parte  superiore  di  questo 
tubo  barometrico  é circondata  da  un  altro  tubo  più 
largo  del  diametro  di  30  a 40  millim.  e dell'altezza 
dì  80  a 90  centim.,  il  quale  è congiunto  al  tubo  ba- 
rometrico per  mezzo  di  un  turacciolo  di  sughero, 
attraversato  da  un  secondo  foro  per  dare  passaggio 
ad  un  tubo  adduttore  dì  vapor  d'acqua  o di  altra 
sostanza  che  deve  servire  a riscaldare  il  tubo  a tem- 
peratura determinata  ; il  vapore  che  serve  a produrre 
questo  riscaldamento  é poi  condensato  io  un  apposito 
refrigerante.  La  manovra  di  questo  apparecchio  é 
semplicissima  ; dopo  avere  disposto  il  tubo  baro- 
metrico, vi  si  fa  passare  la  sostanza  pesata  in  una 
piccola  boccetta,  chiosa  da  turacciolo  smerigliato, 
la  quale  si  apre  sovente  appena  penieoe  alla  som- 


mità della  colonna  mercurica  pel  solo  effetto  della 
diBerenza  di  pressione;  poi  si  scalda  il  tubo,  se- 
condo la  natura  della  sostanza  su  cni  sì  opera,  per 
mezzo  di  una  corrente  di  vapore  d'acqua,  di  alcole 
amìlico  (bollente  a 132°)  o di  anilina  (punto  di  ebol- 
lizione 185°  circa)  o di  altra  sostanza  qualsia,  e si 
misura  finalmente  il  volume  occupato  dal  vapore. 
La  temperatura  del  vapore  sarà  data  dal  ponto  di 
ebollizione  del  liquido  adoperato,  la  sua  pressione 
sarà  eguale  a quella  atmosferica  diminuita  dall'al- 
tezza della  colonna  del  mercurio  dentro  il  tubo.  Le 
operazioni  per  calcolare  la  densità  con  questi  dati 
sono  poi  le  stesse  che  col  metodo  di  Gay-Lussac. 

Con  questo  processo,  poiché  si  opera  sotto  pres- 
sioni molto  basse,  sì  possono  determinare  le  densità 
di  vapore  a tempera- 
ture anche  inferiori  a 
quella  della  ebolli- 
zione del  liquido,  o 
almeno  non  é neces- 
sario di  operare  a tem- 
perature più  elevale 
di  quelle  a cui  i lì- 
quidi bollono,  come 
é richiesto  dagli  altri 
metodi  per  avere  ri- 
sultati esatti. 

Secondo  SchrSder 
(Derichle  der  deut- 
ichen  chemUchen  Ge- 
oellichaft , voi.  iv , 
472)  coll'apparecchio 
di  Hoffmann , scal- 
dando col  vapor  d'ac- 
qua, sì  possono  deter- 
minare le  densità  di 
vapore  dei  corpi  bol- 
lenti sino  a 182°,  e 
scaldando  col  vapor 
d'anilina  dei  corpiche 
bollono  fino  a 270°. 
come  la  cnmarina. 

Wìchelhans  ha  pubblicato  (op.  cìt.,  m,  p.  166) 
una  modificazione  molto  comoda  dell'apparecchio  di 
Hofmann  ora  descritto. 

Metodo  di  Dumas.  — Un  altro  metodo  per  la 


Fig.  132. 


Digitized  by  Google 


! 


4i6 


DENSITÀ 


determioazione  della  densità  di  lapore , che  è 
stalo  molto  usato  dai  chimici . è quello  dì  Dumas. 

Tulli  i melodi  precedenti  si  riducono  a misurare 
il  volume  0 spazio  occupato  in  delermioate  condi- 
zioni di  temperatura  e pressione  dal  vapore  di  un 
peso  dato  di  sostanza  ; io  quello  di  Dumas  invece  si 
determina  il  peso  del  vapore  che  ad  una  data  tem- 
peratura e ad  una  data  pressione  riempie  uno  spazio 
determinato. 

Si  prende  un  pallone  di  vetro  a pareti  sottili,  della 
capacità  di  300  a SOO  c.  c.,  e dopo  averne  affilato 
il  collo  io  modo  da  dargli  la  torma  rappresentata 
nella  fig.  133,  si  polisce  ed  asciuga  bene  e si  pesa 
esattamente;  in  seguito  vi  si  introduce  una  ven- 
tina di  centimetri  cubici  della  sostanza  da  esami- 

Fig,  133. 


nare,  poi  lo  si  6ssa  ad  un  sostegno  metallico  tenen- 
dolo tra  due  anelli,  e s'immerge  deotro  una  pentola 
di  ghisa,  nella  quale  à contenuto  olio,  paraffina  o 
lega  d'Arcet,  secondo  i casi.  Si  scalda  gradatamente 
il  bagno  sino  a portarlo  ad  una  temperatura  che  su- 
peri da  40  a quella  di  ebollizione  del  liquido,  e, 
a questo  punto,  regolando  convenientemente  il  fuoco 
in  modo  da  mantenere  la  temperatura  del  bagno  sta- 
zionaria per  un  certo  tempo,  si  fonde  per  mezzo  di 
un  cannello  l'estremità  affilata  del  pallone,  notando 
nello  stesso  la  pressione  atmosferica  e la  tempera- 
tura del  baguo,  sìa  con  un  termometro  ad  aria  di 
Regoault,  sia  con  un  termometro  a mercurio.  ’ 
Nel  caso  in  cui  si  adoperi  quest'ultimo,  allora  sì 
fa  uso  della  seguente  Tavola,  costruita  da  Regnault 
per  vedere  la  temperatura  , direttamente  segnata 
dal  termometro,  a qual  grado  corrisponde  del  ter- 
mometro ad  aria,  giacché  nei  calcoli  bisogna  sem- 
pre far  uso  delle  temperature  date  dal  termometro 
ad  aria. 


Tavola  delle  temperature  sigraltaneaniente  aegout» 


dal  termometro 
a mercurio. 

dal  termometro 
a mercurio. 

dal  termometro 

li  vetro  ordìuario 

di  cristallo 

ad  aria 

100^ 

100» 

100" 

109,  98 

110,  05 

110 

119.  95 

120,  12 

120 

129,  91 

130,  20 

130 

139,  85 

140,  29 

140 

149.  80 

150,  40 

150 

159,  74 

160,  52 

160 

169,  68 

170,  65 

170 

179,  03 

180,  80 

180 

189,  65 

191,  01 

190 

199,  70 

201,  25 

200 

209,  75 

211,  53 

210 

219,  80 

221,  82 

220 

229,  85 

232,  16 

230 

239,  90 

242,  55 

240 

250,  05 

253.  00 

250 

260,  20 

263,  44 

260 

270,.  38 

273,  90 

270 

280,  52 

284,  48 

280 

290,  80 

295,  10 

290 

301,  08 

305,  72 

300 

311,  45 

316,  45 

310 

321,  80 

327.  25 

320 

332.  40 

338,  22 

330 

342,  00 

349,  30 

340 

354,  00 

360,  50 

350 

Dopo  ciò  si  lascia  raffreddare  il  pallone  ; si  pa- 
lisce  bene  esternamente  e si  ripesa  ; si  avrà  un  au- 
monlo  0 una  diminuzione  sul  peso  del  pallone  pieno 
dì  aria,  secondo  la  maggiore  o minore  densità  del 
vapore.  Giunti  a questo  punto,  per  avere  tutti  i dati 
necessarii  al  calcolo  della  densità  del  vapore,  non 
resta  che  da  determinare  il  volume  del  pallone  ed  il 
volume  occupato  dal  vapore  nel  momento  della  chiu- 
sura , il  quale  sovente,  quando  ropcrazìone  é stata 
ben  condotta,  é uguale  al  volume  stesso  del  pallone 
alla  temperatura  della  chiusura , ma  alle  volte  pu6 
essere  minore  qualora  rimanga  un  poco  di  aria  den- 
tro il  pallone. 

Per  determinare  il  volume  del  pallone  dopo  di 
averlo  pesato,  se  ne  rompe  la  punta  dentro  il  mer- 
curio, e siccome  neU’interno  del  pallone  per  la  con- 
densazione del  vapore  si  è fatto  il  vuoto,  la  pressione 
atmosferica  farà  salire  il  mercurio  ed  il  pallone  sarà 
completamente  riempito,  o al  più  rimarrà  qualche 
bolla  d'aria.  In  quest'ultimo  caso  si  fa  passare  il 
gas  che  resta  dentro  una  campanella  graduata  e sa 
ne  misura  esattamente  il  volume,  tenendo  conto  della 
temperatura  e pressione  a cui  questa  misura  vico 
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fatta.  Dopo  ciò  nel  pallone  non  resta,  oltre  al  mer- 
eurio,  che  ona  goccia  del  liquido  sul  quale  si  opera, 
la  qnale  si  toglie  facilmente  facendola  salire  nel  collo 
del  pallone  ed  aspirandola  con  una  pipetta;  si  fini- 
sce qnindi  di  riempire  esattamente  il  pallone  con 
mercurio,  e poi  si  determina  il  xolnme  di  questo 
xersandolo  in  una  provetta  graduata,  e si  avrà  cosi 
il  volume  del  pallone  alla  temperatura  deirambiente. 

Compiute  tutte  queste  determinazioni,  non  rimane 
che  da  fare  i calcoli  relativi  per  venire  alla  cognizione 
esatta  del  volume  occupato,  alla  temperatura  e alla 
pressione  della  chiusura  del  pallone,  dal  peso  di  va- 
pore rimasto  dentro  ii  pallone,  per  poi  dividere  que- 
sto numero  pel  peso  di  un  eguai  volume  di  aria  nelle 
stesse  condizioni  di  temperatura  e pressione,  ed  avere 
cosi  la  densità. 

Sia  V il  volume  del  mercurio  che  riempie  il  pal- 
lone alla  temperatura  l deH'ambiente,  e supponiamo 
che  non  sìa  rimasta  nessuna  bolla  di  aria  dentro  il 
pallone;  allora  essendo  T la  temperatura  della  chiù 
aura  del  pallone  e rappresentando  con  k il  coeffi- 
ciente medio  di  dilatazione  del  vetro,  il  volume  del 
pallone  alla  temperatura  dell'esperienza  sarà  dato  da 

r=\(i+kT). 

Il  valore  di  i è stato  trovato  da  Regoault  per  il 
vetro  ordinario  di  Parigi 

tra  0 e 100» = 0,0000i76 

. e 150» = 0,0000284 

. e 200» = 0,00002M 

. e 250» = 0,0000298 

. e 300» = 0,0000306 

Il  peso  P di  un  volume  di  aria  eguale  al  volume 
del  vapore  occupato  alla  temperatura  T ed  alla  pres- 
sione H sari  nelle  stesse  condizioni  di  temperatura 
e pressione  espresso  dalla  formola 

0,001293I87XV(I  -f  àT)XH, 
(l-f0,00367T)X7'60. 

Onde  se  chiamiamo  p il  peso  del  vapore  rimasto 
nel  pallone,  e rappresentiamo  con  D la  dentiti  cer- 
cata, qoest'ultima  sari  espressa  da 
__  p(l-f0,0036Tn.760 

“0,001293187XV(l-fàr)XH,' 

Nel  caso  poi  in  cui  sia  rimasta  nel  pallone  una 
bolla  d'aria,  allora  i calcoli  precedenti  debbono  su- 
bire una  piccola  modificazione;  sia  infatti  v il  vo- 
lume deH'aria  rimasta,  misurato  aila  temperatura  t 
ed  alla  pressione  h;  quest'aria  alla  temperatura  T 
ed  alla  pressione  H dell'esperienza  occuperi  un  vo- 
lume v'  dato  daU'^uazione 

, H- 0,00367  T i, 

* “*'(1  -P  0,003671'  H, 
che  bisogna  sottrarre  nei  calcoli  precedenti  dal  to- 
EiKia,  cmmu  Ti 


lume  occupato  dal  vapore  nel  pallone,  il  quale  sari 
allora 

V=V(1-|-*T)-'''. 

Ed  il  peso  di  un  eguai  volume  di  aria  diserri 
quindi 

0,0001293187X  { V(1  -MD-n'  1 XH. 

~ (H-0,00367T).  760 

onde  la  densità  di  vapore  sari  espressa  da 
p(l -4-0,003671)  760 

D = 0.0001293187x(V(l-t-*T)-»  j XH„’ 

continuando  a rappresentare  con  p il  peso  del  vapore 
rimasto  nel  pallone.  Esaminiamo  ora  come  si  per- 
viene all'esatta  cognizione  di  questo  peso  del  vapore. 

Noi  abbiamo  prima  pesato  alla  temperatura  S ed 
alla  pressione  n dell'ambiente,  che  consideriamo  in- 
variabili, il  pallone  pieno  d'aria  atmosferica , della 
quale  vogliamo  rappresentare  con  fli  forza  elastica 
del  vapor  d'acqua  in  essa  contenuto  -,  poscia  lo  ab- 
biamo pesalo  pieno  di  vapore,  ed  abbiamo  ottenuto, 
come  generalmente  suole  avverarsi,  un  aumento  di 
peso  che  scriveremo  con  P',  il  quale  non  rappre- 
senta la  differenza  fra  questo  peso  p ed  il  peso  p, 
occupato  dal  volume  d'aria  che  riempiva  il  pallone 
nelle  condizioni  connate  dalla  prima  pesata  ; essendo 
V il  volume  del  pallone,  avremo  perciò 

0,001293187XVX(-s-^/’) 

O 

(l-l-Ò,(KÌ367  9)760  • 

E quindi  il  peso  p del  vaporo  sarà  dato  da 
P=P*+Pi- 

Nel  caso  però  in  cui  nell'esperienza  non  sia  stata 
espulsa  lotta  l'aria,  ma  ne  rimanga  ancora  un  vo- 
lume, misurato  nella  condizione  di  temperatura  e 
pressione  normali,  che  abbiamo  rappresentalo  con  u, 
allora  dal  peso  precedente  bisogna  sottrarre  il  peso 
p,  dì  questa  piccola  quantità  d'aria,  il  quale  i dato 
da 

_ 0,001 2931 87  XoX* 
(l-b0,00367.  9)760  ’ 
ed  il  peso  del  vapore  ai  ridurrà  finalmente 
p = P'-f  p,— p, 

e questo  è il  valore  che  bisogna  sostituire  nelle  for- 
molo precedenti  per  la  determinazione  della  densità 
di  vapore. 

Nel  metodo  che  ora  abbiamo  finito  di  descrìvere 
del  Dumas  per  la  determinazione  delle  densità  di 
vapore  bisogna  aver  cura,  a preferenza  che  col  me- 
todo di  Gay-Lussac,  di  impiegare  sostante  della  cui 
purezza  si  è certi,  perché  in  questo  solo  caso  pos- 
sono ottenersi  dei  risultali  esatti.  Di  fatto,  se  nel 
processo  di  Gsy-Luasae  la  aostanza  che  si  adopera 

, V.  29 
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è mischiata  con  una  piccola  qoantill  di  un  prodotto  ' 
di  una  disersa  densità,  Tinfliienza  sul  risultato  sarà  !| 
proporzionale  alla  quantità  del  corpo  estraneo  ; oien-  | 
tre  nel  processo  di  Dumas,  nel  quale  bisogna  im- 
piegare molta  sostanza,  della  quale  la  più  gran  parte  I 
viene  espulsa  durante  il  riscaldamento  allo  stato  di  ! 
vapore,  può  sovente  accadere  che  tutta  la  quantità 
del  corpo  estraneo  rimanga  alla  line  nel  pallone  e 'I 
sia  perciò  causa  dei  risultati  di  errori  non  sempre 
trascurabili.  li 

Per  agevolare  i calcoli  delle  densità  di  vapore  deter-  i! 
minate  col  metodo  di  Dumas,  il  signor  I.  T.  Brown  ha  I 
calcolato  alone  tavole  contenenti  i valori  dell'espres-  ' 
0,001i932  , „ I 

7W+0,00'36T)T  '*  !| 

rature;  questa  tavole  contengono  i valori  di  mezzo  il 
grado  in  mezzo  grado  da  —20  a +350°,  ed  inoltre  Ij 
le  dilTereoze  dei  valori  successivi  per  calcolare  i va*  'i 
lori  fruionarii.  ' 


T 

0.0012932 
760(1 +0,00367  1) 

Diir. 

—20“ 

0,00000183636 

363 

—19,  5 

183273 

861 

—19 

182912 

360 

—18,  5 

182552 

359 

—18 

182193 

357 

-n,  5 

181836 

356 

-n 

181480 

355 

-16,  5 

181125 

353 

—16 

180772 

351 

—15,  5 

180*21 

351 

—15 

180070 

349 

—14,  5 

179721 

317 

-14 

179374 

347 

-13,  5 

179027 

3*5 

-13 

178682 

343 

-12,  5 

1783.39 

343 

—12 

177996 

841 

—11,  5 

177655 

339 

—11 

177316 

339 

-10,  5 

176977 

337 

-10 

1766*0 

336 

— 9,  5 

176304 

334 

- 9 

176970 

33* 

— 8,  5 

175636 

332 

— 8 

175304 

330 

- 7,  5 

174974 

330 

— 7 

17*644 

328 

- 6,  5 

174316 

327 

— 6 

173989 

326 

— 5,  5 

173663 

325 

- 5 

173338 

323 

- 4,  8 

173015 

322 

— 4 

172693 

321 

— 3.  5 

172872 

320 

— 8 

172052 

819 

T 

0.0912932 
7(j(\l  -t- 0.00367  T) 

Diir. 

- 2,  5 

0,00000171 73S 

317 

^ <4 

171416 

317 

— 1,5 

171099 

315 

— 1 

1 70784 

314 

— 0,  5 

170470 

313 

— 0 

170157 

311 

+ 0,  5 

1698*6 

311 

1.  0 

169535 

309 

1.  5 

169226 

308 

2.  0 

168918 

308 

2.  5 

168610 

306 

3 

168304 

305 

3.  5 

167999 

303 

4 

167696 

303 

4.  5 

167393 

302 

5 

167091 

300 

5,  5 

166791 

300 

6 

166191 

298 

6,  5 

166193 

297 

7 

165896 

297 

7,  5 

16.5599 

295 

8 

165304 

294 

8.  5 

165010 

293 

9 

164717 

292 

9,  5 

164425 

291 

10 

16*134 

290 

10,  5 

163844 

289 

11 

163555 

288 

11,  5 

163267 

287 

12 

162980 

286 

12,  5 

162694 

285 

13 

162109 

284 

13,  5 

162125 

283 

14 

161842 

282 

14,  5 

161560 

281 

15 

161279 

280 

15,  5 

160999 

279 

16 

160720 

278 

16.  5 

160442 

277 

17 

160165 

276 

17,  5 

159889 

276 

18 

159613 

274 

18,  5 

159339 

273 

19 

159066 

273 

19.  5 

158793 

271 

20 

158522 

271 

20,  5 

158251 

269 

21 

157982 

269 

21,  5 

157713 

268 

22 

157445 

267 

22,  5 

157178 

266 

23 

156912 

265 

23,  5 

156642 

264 

24 

156383 

263 

24.  5 

156120 

263 

25 

165857 

261 

25,  5 

155596 

261 

26 

155335 

260 
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T 

0,0012932 

DIff. 

T 

0,0012932 

DilT. 

75011 +0,00367  T) 

760(1 +0,00367  T) 

S6,  5 

0,00000155075 

258 

61 

0,00000139032 

416 

27 

154817 

258 

62 

138616 

413 

27,  5 

154559 

2.58 

63 

13H203 

410 

28 

154301 

2.56 

64 

137793 

409 

28,  5 

151045 

255 

65 

137384 

406 

29 

153790 

255 

136978 

403 

29,  5 

15,3535 

254 

1 

67 

136575 

401 

30 

153281 

253 

68 

136174 

399 

30,  5 

153028 

252 

69 

135775 

396 

SI 

152776 

251 

70 

135379 

395 

31,  5 

1.52525 

251 

' T 

134984 

391 

32 

152274 

249 

! 72 

134593 

390 

32,  5 

152025 

249 

73 

134203 

387 

33 

151776 

248 

74 

433816 

385 

33,  5 

151528 

247 

1 75 

133431 

383 

3i 

151281 

247 

76 

133048 

381 

3i,  b 

151036 

245 

i 77 

132667 

379 

35 

150789 

245 

! 78 

132288 

376 

35,  5 

150544 

244 

1 79 

131912 

374 

36 

150.300 

243 

1 80 

131538 

372 

36,  5 

150057 

243 

81 

131166 

370 

37 

149814 

542 

82 

130796 

368 

37,  5 

149572 

240 

83 

130428 

366 

38 

149332 

241 

84 

130062 

364 

38,  5 

149091 

239 

85 

129698 

362 

39 

148852 

238 

86 

129336 

360 

39,  5 

148614 

238 

87 

128976 

357 

40 

148376 

237 

88 

128619 

356 

40,  5 

148139 

237 

89 

128263 

354 

4( 

147902 

235 

90 

127909 

352 

41,  5 

147667 

235 
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Metodo  di  H.  Sainte-Chiri  Deville  e L.  Trooit.  i 
— Tutti  i metodi  per  la  determiDazione  delle  den-  | 
sità  di  vapore  che  abbiamo  precedentemente  de-  I 
acritti  sono  difficilmente  applicabili  per  tempera-  I 
ture  superiori  ai  300°;  epperb  il  loro  uso  può  I 
estendersi  per  tutte  le  sostanze  organiche  princi-  I 
palmento,  delle  quali  è raro  trovare  che  assumano  ^ 
lo  stalo  di  vapore  a temperature  superiori  a 300°.  | 
Ma  nei  composti  della  chimica  minerale  il  loro  im-  | 
piego  è mollo  limitato,  essendo  che  io  questo  campo,  | 
al  contrario,  sono  pochi  quei  composti  che  bollono  , 
a temperature  inferiori  ai  300°;  anzi  la  più  gran 
parte  dei  corpi  minerali  volatili  hanno  situalo  il 
punto  di  ebollizione  a temperature  altissime.  Pur  ; 
tuttavia  le  quistioni  sulle  teorie  chimiche  che  in  | 
questi  ultimi  anni  si  sono  agitate,  hanno  richiesto  ^ 
la  cognizione  della  densità  di  vapore  dei  metalli  e . 
dei  loro  composti,  e perciò  molti  distinti  scienziati  | 
si  sono  occupali  nel  ricercare  melodi  per  tale  de- 
terminazione a temperature  elevale,  che  noi  accen- 
neremo sommariamente,  limitandoci  solo  a svilup- 
pare un  poco  completamente  quello  di  Deville  e 
Troost  {Annalee  de  Chimie  et  de  Phyiique , terza 
serie,  t.  lviii,  p.  257),  che  possiede  le  maggiori 
garanzie  di  esattezza. 

Questi  chimici  hanno  prima  di  ogni  altro  cer- 
cato i mezzi  di  procurarsi  uno  spazio  di  una  gran-  I 
dezza  sufficiente,  mantenuto  per  un  tempo  mollo  ; 
lungo  ad  una  temperatura  invariabile;  tale  cendi- 
zione  essendo  indispensabile  per  essere  sicuri  che 
un  vaso  poco  conduttore  del  calore  si  metta  io  i 
equilibrio  di  temperatura  coll'atmosfera  ambiente. 
Per  le  temperature  fra  350  e 440°  fanno  uso  dei  : 
vapori  che  si  svolgono  dal  mercurio  o dal  solfo  in 
ebollizione,  per  i quali  hanno  trovalo  che  la  lem-  | 
paratura  è tanto  costante  coma  quella  del  vapore  ; 
che  si  svolge  dall'acqua  bollente  ; per  Umperature 
piò  alte  può  impiegarsi  il  cloruro  di  zinco,  che 
bolle  fra  700  e 750°  ; e per  temperature  piò  alte 
ancora,  il  cadmio  e lo  zinco,  che,  dietro  le  espe- 
rienze degli  autori , bollono,  il  primo  a 860° , il 
secondo  a 1040°;  i quali  due  corpi  tono  di  un  uso 
molto  comodo,  perché  danno  una  temperatura  per- 
fettamente costante  e permettono  l'impiego  di  ap- 
parecchi di  ghisa;  inoltre,  prendendo  le  necessario 
precauzioni , « conservano  molto  bene  senza  per- 
dite, e può  impiegarsi  una  stessa  quantità  per  un 
numero  indeterminalo  di  esperienze. 

L'apparecchio  impiegalo  da  Deville  e Troost  per  j 
tali  determinazioni  (6g.  134)  si  compone  di  un 
cilindro  di  ferro  o di  ghisa  allo  22  centimetri  e 
largo  12,  chiuso  inferioi  mente  e coperto  alla  parte  I 
superiore  di  una  lamina  di  ferro  gross,i  da  3 a 4 mil- 
limetri, che  si  adatta  per  mezzo  di  viti  e porla  un 
buco  «el  centro  per  dar  passaggio  al  collo  del  pal- 
lone (di  vetro  o porcellana)  contenente  la  sostanza 


I in  esame  ; questo  recipiente  cilindrico,  al  quale  gli 
I autori  hanno  dato  il  nomo  di  cucuròifa,  può  be- 
nissimo ottenersi  tagliando  superiormente  una  bot- 
' tiglia  di  ferro  di  quelle  che  servono  per  il  mer- 
I curio.  Alla  parte  superiore  della  cucurbita  si  troia 
un  tubo  che  serve  per  condensare  e raccogliere  i 
vapori  della  sostanza  che  s'impiega  per  riscaldare 
il  pallone. 

In  quanto  al  modo  di  riscaldamento,  nel  caso  io 
cui  la  determinazione  deve  farsi  nel  vapore  di  mer- 
curio, può  impiegarsi  una  grande  lampada  a gas, 
I facendo  in  modo  che  la  fiamma  circondi  il  cilindro 
I sino  alla  metà  della  sua  altezza  ; dentro  l'apparec- 
chio si  collocano  4 o 5 chilogr.  di  mercurio,  e per 
j ogni'operazione  se  ne  distillano  2 chilogr.  Per  il 
I vapore  di  solfo  si  scalda  con  carbone  in  un  for- 
nello di  forma  ordinaria  come  quello  rappresentato 
: dalla  figura,  e s'impiegano  da  500  a 600  grammi 
per  ciascuna  operazione.  Quando  si  fa  uso  del  cad- 
mio , il  fornello  deve  essere  molto  alto  e spazioso 

Kig.  134. 


in  modo  da  coprire  tutta  la  cucurbita,  e deve  per- 
I ciò  avere  un  buco  per  dar  passaggio  al  tubo  che 
serve  a condensare  i vapori,  il  quale  alla  sua  volu 
deve  essere  riscaldato  con  una  griglia  di  analiii 
organica  per  impedire  che  si  ostruisca  per  la  coo- 
! densazione  del  metallo:  si  mettono  neU'apparec- 
: chio  da  2 a 3 chilogr.  di  cadmio,  e ogni  volta  se  se 
; distilla  da  300  a 400  grammi. 

Infine , I fornelli  destinati  a scaldare  la  cncor- 
bita  a zinco  devono  essere  molto  piò  empii  di  quelli 
destinati  a scaldare  il  cadmio,  e deve  per  lo  meno 
esservi  una  distanza  di  10  centimetri  fra  le  parcu 
del  fornello  e quelle  della  cucurbita.  Nel  caso  in 
I cui  si  adopera  lo  zinco,  è inoltre  conveniente  di 
i ricoprire  la  parete  interiore  della  cucurbita  con  un 
' luto  formato  con  terra  argillosa  e pelo  di  vaca, 

[ per  impedire  che  venga  distrutta  dallo  zinco. 
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I vasi  (ha  si  uuno  (xr  questa  detarminaiioni  di 
deniiU  di  vapore  tono  di  vetro  quando  si  opera 
sei  vapori  di  mercurio  o di  solfo,  (tiaeehi  il  vetro 
a queste  temperature  resiste  beniisimo,  e presenta 
il  vantagfio  di  avere  il  coeffieieate  di  dilitaiioui 
eooosciuto  beae:  ma  quando  ti  opera  nei  vapori 
di  cadmio  0 di  tinca  bisogna  ricorrere  a vasi  di 
porcellana.  1 vasi  di  porcellana  adoperati  per  ciò 
hanno  la  forma  dei  palloni  ordinarli  dei  labora- 
torii  ; essi  hanno  la  capacità  di  280  a 300  c.  c.; 
il  loro  collo  è lungo  piò  di  10  ceniim.  e del  dia- 
metro interno  di  4 millim.;  questi  palloni  possono 
chiudersi  quasi  esattamente  con  un  piccolo  cono  di 
porcellana,  che  deve  aolamente  eaacre  posato  sopra 
il  pallone  durante  resperienta  , per  non  impedire 
la  libera  uscita  del  vapore. 

II  mode  di  operare  è aemplieisslmo.  Si  tura  il 
pallone  (di  vetro  o di  porcellana)  con  un  pallone 
simile  chiusa  a lampada  ; poi  lo  s'iiilroduce  nella 
cucurbita  facendolo  passare  sopra  una  piccola  gri- 
glie, che  ti  trova  sostenuta  a 10  centim.  dal  fondo, 
in  modo  che  il  collo  non  esca  fuori  per  più  di  1 

0 2 centim.  dal  foro  praticato  nel  coperchio  della  | 
cucurbita.  Si  scalda  quindi  gradualmente  curando  || 
di  tenere  presso  l'estremità  del  pallone  alcuni  ear- 
boni  acciò  stia  calda  anche  questa  parte  ; dopo  co-  I 
minciata  l’ebollizione  del  metallo , ti  fa  continuare  il 
la  distillazione  per  venti  minati  almeno , e poi  ti  || 
chiude  il  pallone  con  un  cannello  ordinario,  se  ò |i 
di  vetro,  0 con  un  cannella  a gas  tonante , se  ò ;! 
di  porcellana,  nel  qual  caso  si  fonde  sull'apertura 
del  pallone  il  piccola  cono  di  porcellana.  Dopo  ciò, 
ti  toglie  il  pallone  dalla  cucurbita  e si  asciuga  se 
viene  dal  mercurio,  si  lava  con  solfuro  di  carbonio 
te  ti  è operato  nel  solfo,  o si  immerge  nell'acido  | 
cloridrico  nel  caso  del  cadmia  e dello  zinco.  In- 
floe,  quando  è ben  pulito,  ti  pesa. 

Per  determinare  poi  il  volume  del  pallone,  se 
ne  immerge  la  punta  sotto  l'acqua  bollita  o il  mer- 
curio, e la  ti  rompe  con  una  tenaglietta  ; quindi 
ti  pesa  col  liquido  penetrato  ; in  seguito , con  un  1 
piccolo  imbuto  aOìlato  ti  termina  di  riempire  col  ! 
liquido  il  pallone  e ti  ripesa  ; con  ciò  si  ha  il  vo- 
lume del  pallone  ed  il  volume  dell'aria  rimasta , 

0 te  ti  conosce  la  pressione  e la  temperatura  , 
ti  hanno  totti  i dati  per  calcolare  la  densità  di 
vapore.  | 

Io  questi  calcoli  le  temperature  da  adottarsi  tono  ; 


per  il  mercurio 

350»  i 

per  il  solfo 

440*  ) 

per  il  cadmio 

860» 

per  lo  zinco  

1040».  1 

Per  il  coefficiente  di  dilatazione  dflla  porcellana  } 

Deville  e Troost  hanno  trovalo  fra  0° 
ebollizione  del  cadmio  0,<XXX)108. 

e il  punto  di 

Altri  mètodi  par  la  dWarminsuana  dtllt  dentila 
di  vapore  ad  alta  temperatura.  — Degnault  (An- 
nalai  de  Chimie  et  de  Phyiigue , terza  serie , 
t.  Lxiil,  p.  53),  per  la  determinazione  delle  densità 
di  vapore  dei  corpi  che  bollone  ad  alta  tempera- 
tura , aveva  descritto  il  seguente  apparecchio  : 

Due  fiaschi  A e B (fig.  135)  fusi  in  ghisa  neila 
stessa  massa,  sono  termioati  da  tubolature  tornite 
che  possono  chiudersi  posandovi  delle  palle  pesanti. 
Si  determinano  esattamente  le  capacità  V e V di 
questi  due  fiaschi , pesando  l'acqua  che  li  riem- 
pie. Si  tersa  mercurio  nel 
Fig.  135.  fiasco  A e si  colloca  in 
quella  B la  sostanza  di  cui 
vuoisi  determinare  la  den- 

Ésità  del  vapore.  Disposto 
cosi  l'apparecchio , lo  ti 
colloca  in  una  muffola  scal- 
data ad  alta  temperatura. 
Le  sostanze  non  tardano 
allori  ad  entrare  in  ebolli- 
zione, scacciano  l'aria  e si 
sviluppano  dalle  tubulature 
imperfettamente  chiuse  dalle 
palle.  Quando  l'apparecchio  si  à posto  io  equilibrio 
di  temperatura  colla  muffola , si  toglie  dal  for- 
nello, e dopo  il  raffreddamento  si  determinano 
coll’analisi  le  quantità  di  sostanza  e di  mercurio 
rimaste  nei  fiaschi  A e B. 

Siano  P il  peso  del  mercurio  ; P'  quello  della 
sostanza  ; S la  densità  del  mercurio  , rapporto  al- 
l'aria nelle  stesse  condizioni  di  temperatura  e pres- 
sione che  dominavano  nella  mulTjla  quando  si  ntirò 
l'apparecchio:  allora  la  densità  di  vapore  nelle  stesse 
condizioni  sarà 


La  seguente  altra  disposizione  é pure  dovuta  a 
Regnault  ; 

Si  prendono  tre  tubi  di  ferro  martellato,  chiusi 
da  una  estremità  e simili  a canne  di  fucile;  hanno 
la  lunghezza  di  metto  metro  e il  diametro  interno 
di  due  centim.  La  fig.  13fi  rappresenta  la  sezione 
longitudinale  di  uno  di  questi  tubi  ; la  parte  A B è 
lunga  mezzo  metro.  Sopra  due  di  questi  tubi  si 
avvita  un'appendice  di  ferro  AC  dello  stesso  dia- 
metro, e au  questo  secondo  tubo  se  ne  avvita  uno 
più  stretto  CD.  Sul  terzo  dei  tubi,  che  è desti- 
nata a servire  da  termometro  a gas,  si  avvita  un 
solo  tubo  di  ferro  quasi  capillare  D'C'(fig.  137), 
lerininsto  da  chiavetta.  Quetitl  tre  tubi  di  dimen- 
sioni perfettamente  simili  sono  chiusi  tutti  Ire  den- 
tro un  cilindro  di  rame  o di  lamiera  di  ferro,  e si 
può  girare  cnnlinuumente  per  mezzo  di  un'asta  oriz- 
zontale che  lo  attraversa,  ed  attorno  alla  quale  i tre 
tubi  sono  aimmetricamento  disposti. 
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Per  fare  DD’caperienza  eoo  questo  apparecchio , 
si  cooiincia  dairintroduire  la  soslania  dei  due  tubi 
simili  a quello  AB  [fig.  136);  poi  si  espelle  l’aria 
dai  tre  tubi  con  una  corrente  d'idrogeno  puro  e 
secco  che  si  Ta  arrirare  per  mezzo  di  un  tubo  capil- 
lare di  argento , che  s’ introduce  dal  tubo  C D e 


giunge  sino  al  fondo  A.  Quando  I tre  tubi  sono  pitoi 
d'idrogeno,  si  scalda  tutto  il  ùstema  con  un  fornello 
a gas  ; la  sostanza  si  riduce  in  sapore  e la  quantità 
eccedente  «iene  a condensarsi  nella  parte  B C , che 
non  è contenuta  dentro  il  cilindro  scaldato.  Quasde 
poi  ti  giudica  che  l'esperienta  è terninata,  si  chiude 


Kig.  136. 


Fig. 


la  chiavetta  del  termometro  a gas  e si  toglie  il  fuoco. 
La  temperatura  si  calcola  coi  metodi  ordinarli  deter- 
minando l'idrogeno  rimasto  dentro  il  tubo  che  ser- 
viva da  termometro;  la  quantità  del  vapore,  dosando 
con  melodi  chimici  la  sostanza  rimasta  dentro  il  tubo 
A B,  in  modo  che  per  conoscere  la  densità  dei  va- 

Bromo . 

Iodio 

Solfo 

Selenio 

Fosforo  

Protocloruro  di  fosforo 

Ossicloruro  di  fosforo 

Arsenico 

Cloruro  d’arsenico 

Ioduro  di  arsenico 

Arseotrietile 

Arsenhimetile  (cacodile) 

Cloruro  di  carbonio 

Solforo  di  carbonio 

Cloruro  di  silicio 

Silicio-etile 

Fluoruro  di  silicio 

Silicato  telraetilico 

Perclomro  di  stagno 

Stagno-tetraetile 

Stagno-dietile-dimetile 

Cloruro  di  stagno-trietile 

Bromuro  di  stagno-trietile 

Ioduro  di  stagno-trimetile 

Dicloruro  di  stagno-dietile 

Dibromuro  di  stagno-dietile 


137. 



pere  non  resta  che  a sapere  il  volume  interno  dei 
tubi  di  ferro,  il  quale  si  determina  avanti  di  eomia- 
ciare  l’esperienza. 

Non  ci  resta  ora  6nalmente  che  a far  seguire  una 
tavola  delle  densità  di  vapore  di  alcuni  fra  i phl 
importanti  corpi  orgaoià  e minerali. 


5, Si 

8,716 

Dumas. 

8,70 

a 440*  e 860°  Deville  e Troost. 

6,617 

a circa  500°  Dumas 

2,23 

a 860°  Deville  e Troost. 

2,23 

a 1040°  id.  id. 

7,67 

a 860°  id.  id. 

6,375 

a 1040°  id.  id. 

4,420 

Dumas. 

4,5 

a 1040°  Deville  e Troost. 

4,875 

Dumas. 

5,3 

10,6 

6,300, 

16,1 

5,61 

7,1 

5,415 

2,645 

5,939 

5,13 

3,600 

7,325 

9,199 

8,021 

6,838 

8,430 

9,924 

10,32 

8,710 

11,64 

hy  Coogle: 
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Cloruro  di  zirconio 

Cloruro  di  titanio 

Cloruro  di  boro 

Bromuro  di  boro 

Fluoruro  di  boro  

Boro-trielile 

Boro-trimelile 

Borato  trìmetilico 

Borato  trìetiliro 

Cloruro  di  vanadio 

Cloruro  di  antimonio 

TrietiUtibina 

Cloruro  di  bUmuto 

Cloruro  di  cromile  . 

Cloruro  di  alluminio 

Bromuro  di  alluminio 

Ioduro  di  alluminio 

Perdoruro  di  ferro 

Acido  oamico 

Zinco-etile 

Mercurio 

Cloruro  mercurico 

Bromuro  mercurico 

Ioduro  mercurico 

Mercorodimetile 

Mercurodietile 

Cloruro  mercnrìoso 

Bromuro  mercurioso 

Cadmio 

Alcole  assoluto 

Etere  solforico 

Essenza  di  terebentina 

Cloruro  di  etilene 

Aldeide 

dorale 

Aldeide  biclorurata 

Acido  acetico 

Etere  acetico 

Acetone 

Cloruro  di  carbonio  CCI* 

Benzina 

Variaiiene  del  peso  specilco  calla  temperatura. 
— Abbiamo  già  detto  precedentemente  come  sia 
indispensabile  di  determinare  i pesi  specifici  in 
condizioni  precìse  di  temperatura,  perché  il  rapporto 
fra  volumi  eguali  di  due  corpi  non  è una  quantità 
costante  per  tutte  le  temperature,  estendo  che,  io  ge- 
nerale, i diversi  corpi  per  eguali  variazioni  di  tempe- 
ratura subiscono  variazioni  diflereoti  nel  loro  volume . 


8,15  a 440°  Deville  e Troost, 
e, 830 
3,942 
8,78 
2,369.4 
3,4006 
1,9314 
3,59 
5,U 
6,14 

7,8 
7,23 
11,35 
5,5 


9,32 

a 350°  Deville  e Troost, 

9,347 

a 440° 

\d. 

id. 

18,62 

a 440° 

id. 

id. 

27,00 

a 440° 

id. 

id. 

11,39 

a 410° 

id. 

id 

8,89 

4,259 

0,976 

Dumas, 

9.8 
12,16 
15,9 

8.29 
9,97 

( 8,25  Mitsrherlich. 

( 8,21  a 440°  Deville  e Troost, 

10,14 

3,94  a 1040°  id,  id, 

1,6133 

2,5860 

5,0100 

3,4434 

1,479 

3,7 

2.09 
2,290 
2,022 

5.30 
2,38 

Noi  000  daremo  qui  uno  sviluppo  completo  di 
questo  argomento  che  fa  parte  piA  particolarmente 
della  dilatazione  fissa,  ma  ci  limiteremo  solamente 
ad  accennare  i fatti  principali. 

In  generale , se  supponiamo  l'unità  a cui  i pesi 
specifici  si  riferiscono  invariabile  (acqua  -f  4°  per  I 
liquidi  ed  i solidi , ed  aria  a 0°  e a 760  mm.  per  i 
gas),  allora  i pesi  specifici  diminuiscono  col  crescere 
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della  temperatura  , e queata  diminuzione  del  peno 
specifico  è in  proporzione  all'aumento  di  zolume  ; e 
siccome  il  coefficiente  di  dilatazione  dei  corpi  fra 
limiti  ristretti  di  temperatura  può  considerarsi  come 
una  quantità  costante , cosi  può  dirsi  che  fra  limiti 
di  temperatura  ristretti , la  qoantitò  di  cui  diminui- 
sce il  peso  specifico  di  un  dato  corpo  è inversamente 
proporzionale  all' aumento  di  temperatura.  Per  i 
corpi  gasosi  si  ha  però  una  cosa  di  più , che  cioè 
tutti  i gas  dilatandosi  sensibilmente  nello  stesso 
modo  per  gli  stessi  incrementi  di  temperatura,  ne 
segue  che  la  densiU  dei  diversi  gas  varia  sensibil- 
mente nello  stesso  modo  col  variare  della  tempera- 
tura , ciò  che  è lo  stesso , poiché  l'uniti  a cui  le 
densità  gasose  sono  riferite  i pure  un  gas.  Il  rap- 
porta tra  i pesi  di  volami  eguali  di  dna  gas  è sensi- 
bilmente costante;  diciamo  sensibilmente  costante 
perchè,  come  è noto,  la  legge  trovata  da  Gaj-Lussac 
della  eguale  dilatabilità  dei  corpi  gasosi , dopo  le 
ultime  ricerche,  specialmente  di  Regnault,  è stata 
trovata  solamente  approssimativa. 

Dove  però  la  temperatura  ha  una  grande  influenu 
è sulle  densità  dei  vapori,  le  quali  hanno  dei  valori 
dilTcrenlissimi  alle  diverse  temperature,  e diminui- 
scono grandemente  col  crescere  della  temperatura, 
sino  a che  non  si  sia  pervenuto  ad  un  tal  grado  in 
cui  la  temperatura  del  vapore  sia  tanto  discosta  dalla 
temperatura  in  cui  esso  si  liquefarehbe , sotto  la 
stessa  pressione  , da  potere  considerare  il  vapore 
come  molto  prossimo  allo  stato  di  gas  perfetta  ; d’ai- 
lora  io  poi  la  densità  relativa  all'aria,  alla  stessa 
temperatura,  comincia  ad  essere  costante.  Per  mo- 
strare in  quali  limiti  queste  variazioni  possono  aver 
luogo,  porteremo  alcuni  esempi. 

La  densità  di  vapore  dell'alcole,  relativa  all'aria, 
alla  stessa  temperatura,  è stata  trovata  : 


a 88“ 

= 1,725 

98 

= 1,649 

110 

= 1,610 

125 

= 1,603 

150 

= 1,604 

175 

= 1,607 

200 

= 1,602 

cioè  per  ralcole  la  densità  di  valore  comincia  a di- 
ventare in  qualche  modo  costante  al  di  là  di  110*, 
ossia  circa  50°  sopra  il  suo  punto  di  ebollizione.  Prr 
l'acido  acetico  Cahonrs  ha  ottenuto  i seguenti  risultati: 


Temperatura 

Densità 

124° 

3,194 

130 

3,105 

160 

8,604 

180 

8.4«0 

800 

8,848 

840 

8,000 

Temperatura  Densità 

370“  8,088 

310  8,085 

336  8,083 

Per  l'acqua  i risultati  ottenuti  sono  I seguenti. 

Temperatura  Densità 

107°  0,645 

Ito  0,640 

180  0,625 

130  0,681 

150  0,6198 

800  0,6108 

850  0,6188 

In  modo  che  la  densità  del  vapore  dell'acqua  comincia 
ad  essere  costante  a 150°,  cioè  a 50°  al  di  sopra 
della  temperatura  della  sua  ebollizione , e questo  è 
il  limite  minimo  che  generalmente  bisogna  conse- 
guire nelle  determinazioni  delle  densità  del  vapore 
che  servono  a stabilire  i pesi  molecolari  dei  composU 
volatili. 

I Nei  tre  esempi  addotti  ; dell'alcole,  dell'aeido  ace- 
I tico,  e dell'acqua , sebbene  la  densità  del  loro  va- 
I poro  vari!  in  modo  sensibile,  pure  le  differenze  noe 
I sono  tali  da  potere  far  nascere  del  dubbi!  scrii  sol 
I peso  molecolare  di  questi  composti.  Tuttavolta, 
I spesso  si  presentano  dei  casi  dove  fra  limiti  di  tem- 
{ peratura,  non  sempre  molto  estesi,  succedono  va- 
I riazioni  nella  densità  del  vapore  cosi  grandi  da  pa- 
tere, col  crescere  conveniente  della  temperatura,  la 
densità  ridursi  alla  metà  ed  anche  ad  una  frazione 
minore  ; in  questi  essi  bisogna  ammettere  che  av- 
venga una  scissione  reale  della  molecola.  Ecco  io 
prova  i risultati  ottenuti  con  alcuni  di  tali  composti  : 


1.  Ipoatoiide. 


Temperatura 

Densi  là 

26°,  7 

2,65 

28 

2,70 

32 

2,65 

35.  4 

2,53 

39,  8 

2.46 

49.  6 

2,27 

62,  0 

2,23 

60,  2 

8,08 

70,  0 

1.92 

79,  0 

1,84 

80.  6 

1.80 

90.  0 

1.72 

100,  1 

1,68 

IH.  3 

1,65 

121.  5 

1,62 

1.95.  0 

1,60 

154,  0 

1,58 

183,  8 

1,67 
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2.  Ptrelmn  di  fotftr».  ii 

Temperatura 

Densità 

182° 

5,078 

190 

4,987  1 

200 

4,815 

250 

3,991 

288 

3,670  ! 

300 

3,654  I 

336 

3,656  1 

3.  Brùmidrato  di  amilene,  j 

Temperatura 

Densità 

140,0 

5,37 

152,0 

5,37 

153,8 

5,18 

160,5 

5,32 

165,0 

5,14 

171,2 

5,16 

173,1 

5,18 

183,3 

5,15 

l(i5,5 

5,12 

193,2 

4,84 

195,5 

4,66 

205,2 

4,39 

215,0 

4,12 

225,0 

3,68 

236,5 

3,83 

248,0 

3,30 

262,5 

3,09 

272,0 

3,11  1 

295,0 

3,19  1 

305,3 

3.19 

314,0 

2,98  ! 

319,2 

2,88  j 

360,0 

*,61  1 

Oltre  a questi  esempi,  merita  particolare  atten- 
zione quello  del  solfo,  la  cui  deositi  del  zapore  fra 
450  e 500°  i stata  trovata  = 6,9  sino  a 6,6  ; 
mentre  che  alla  temperatura  di  860*  ai  riduce  a 2,2 
cioè  ad  un  terzo  della  precedente. 

La  regola  generale  sopra  connata  della  diminu- 
zione della  densità  dei  corpi  col  crescere  della  tem-  i 
paratura,  ossia  della  dilatabiliti  dei  corpi  pel  riscal- 
dameoto,  presenta  una  eccezione  importantissima  ! 
nell'acqua  e nelle  soluzioni  saline , per  le  quali  ha  | 
luogo  un  mauimo  di  densità  ad  una  determinata  i 
temperatura , in  modo  che  coH'ioalzarsi  o coll'ah-  : 
hassarsi  di  questa,  la  densità  sempre  diminuisce.  I 

La  scoperta  del  massimo  di  densità  dell'scqua,  o j 
meglio,  che  l'acqoa  approssimandosi  alla  tempo-  : 
ratnra  dal  suo  congelamento  si  dilata  invece  di  re-  ; 
stringersi , fu  fatta  nel  1670  dagli  accademici  del 
Cimento.  Da  quel  tempo  jn  poi  sino  si  nostri  giorni 
sono  state  fatte  numerose  ed  importanti  eaperieose, 
con  metodi  variali,  per  determinare  con  eiatteiu 


questo  massimo  di  densità  per  Tacqua.  I risultati 
ottenuti  sono  compresi  nella  seguente  tavola: 


Osservatori 

Calcolatori 

Temperatura 
del  massimo 

Deluo 

Biot 

3°,42 

t 

Ekstrand 

3,  60 

» 

Paucker 

1,  76 

» 

llàllstrom 

1,  76 

Dallon 

1 Dallon 

2.  22 

1 

Rio! 

4,  35 

Gilpin 

Young 

1 3,  89 

1 

Biot 

3.  89 

> 

Eytelwein 

1 2.  .59 

• 

YValbeck 

0.  44 

• 

llàllstrom 

3.  82 

Schmid! 

Eylelwein 

2,  91 

D 

Hàllstrom 

8.  63 

Charles 

Biot 

3,  99 

• 

Paucker 

3,  88 

Lefòvre-Gineau 

Lefòvre-Gineau 

4.  44 

llàllstrom 

llàllstrom 

A,  35 

Biscbof 

Bisrhof 

4,  00 

Rumford 

Rumford 

4.  38 

• 

■ 

3,  47 

Trallés 

Trallés 

4,  35 

nope 

Uopo 

3,  33 

» 

• 

3,  88 

» 

■ 

4,  16 

Ekstrand 

Ekstrand 

3,  60 

llàllstrom 

Hàllstrom 

4,  10 

Stamprer 

Sumpfer 

3.  75 

Munràe 

Muncke 

3.  64 

Despretz 

Despretz 

4,  007 

> 

t 

3.  997 

Frankenheim 

Frankenheim 

3.  86 

11.  Koppe 

H.  Koppe 

4.  08 

J.  Pierre 

J.  Pierre 

3,  92 

Joule  e Playfer 

i 

3,  945 

PluckereGeissIer 

• 

3,  80 

Rossetti 

1 

4,  07 

Fra  i quali  risultati,  quelli  che  meritano  la  mag- 
gior 6ducia  (Kopp  , Despretz  , Rossetti)  danno  per 
temperatura  del  massimo  di  densità  dell’acqua  nu- 
meri poco  discosti  da  4°,  che  perciò  può  ammettersi 
colla  maggiore  approssimazione. 

Oltre  all'acqua , come  già  abbiamo  accennalo , 
posseggono  un  massimo  di  densità  tutte  le  soluzioni 
acquose.  L’esistenza  di  un  massimo  di  densità  per 
le  soluzioni  saline  fu  lungamente  contrastata , e si 
devono  a Despretz  delle  esperienze  esatte  che  la 
posero  fuori  di  ogni  dubbio  ; in  questi  ultimi  anni 
poi  il  dottore  Francesco  Rossetti  ba  fatto  delle  nuove 
esperienze  su  questa  argomento.  Noi,  senza  esporre 
qui  peresteso  i metodi  adoperati  da  questi  scienziati, 
trascriveremo  piuttosto  i risultati  da  loro  conseguiti. 

Nella  seguente  tabella  sono  compresi  i risultati 
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ottenuti  (la  Dcsprctz , per  l'acqua  dell'AtlaDlico  e | 
per  altre  soluzioni  acquose  : 


SoslDDze 

Peso 

della  sostanza 
sopra  097,45 
d'acqua 

Massimo 

Acqua  di  mare  . . . 

• 

— 3”, 67 

Cloruro  di  sodio  . . 

12,346 

-1-  1,  19 

24,602 

— 1,  69 

» 

37,039 

— 4,  75 

» 

74,078 

-16,  00 

Cloruro  di  calcio  . . 

6,173 

-1-  3,  24 

. 

12,346 

-1-  2,  05 

37,039 

— 2,  43 

■ 

74,078 

-IO,  4,S 

Solfalo  dì  potassa  . . 

6,173 

+ 2.  92 

12,346 

-b  1,  91 

24,692 

— 0,  11 

37,039 

— 2,  28 

I» 

74,078 

— 8,  37 

Solfalo  di  soda  . . , 

6.173 

-1-  2,  52 

> 

12,346 

-1-  1.  15 

P 

24,692 

— 1,  51 

* 

37,039 

— 4,  33 

Carbonato  di  potassa  . 

37,039 

— 3,  95 

» 

74,078 

-12,  41 

Carbonato  di  soda . . 

37,039 

— 7,  01 

» 

74,078 

-17,  30 

Solfalo  di  rame.  , . 

57,996 

— 0,  62 

Potassa  pura  . . . 

37,39 

— 5.  64 

» 

74,078 

—15,  95 

Alcole  

74,078 

-f  2,  30 

Acido  solforico . . . 

12,346 

-f-  0,  60 

• 

24,692 

- 1,  92 

» 

37,039 

— 5,  02 

In  quest'altra  tabella  sono  riuniti  i risultati  delle 
esperienze  del  Rassetti  : 


Sostanze 

1 Quantità 
j per  celilo 

Massimo 
di  ilcnsilà 

Cloruro  di  sodio  . . 

Vz 

-4-  3«,00 

» 

1 

+ 1.  77 

B 

2 

— 0,  58 

B 

3 

— 3,  24 

B 

4 

- 5,  63 

B 

6 

—11,07 

» 1 

Acqua  dell'  Adriatico 
presa  al  porto  di  Li- 
dio di  Venezia  durante 
l'alta  marea  nel  di  8 

8 

—16,  62 

giugno  1865  . . . 
Acqua  deH’Adriatico  id. 
attinta  durante  l'alta 
marea  il  28  novembre 

- .3,  21 

1867  

.... 

— 3,  90 

Variazione  della  densità  nei  matameati  di  stale.  — 

10  generale,  quando  noi  riscaldiamo  un  corpo  solido, 
esso  va  successisameole  dilatandosi,  sino  a che  per- 
viene ad  una  data  temperatura  alla  quale  si  fonde  ; 
se  noi  esaminiamo  ora  il  peso  spccilico  del  corpo 
alla  temperatura  massima  che  può  comportare  prima 
di  fondersi  col  peso  specifico  del  liquido  che  risalta 
dalla  sua  fusione  ad  una  temperatura  prossima  a 
quella  in  cui  la  fusione  ebbe  luogo,  troveremo  che 
in  generale  il  peso  specifico  del  liquida  è inferiore 
di  quello  del  solido , o in  altri  termini  che  nel  pas- 
saggio dallo  stato  solida  allo  stato  liquido  vi  è un 
aumento  di  volume;  cosi  si  comportano  almeno  il 
maggior  numero  dei  corpi,  fra  i quali  citeremo;  il 
mercurio,  il  fosforo,  il  solfo,  la  stearina,  ece.  Peri 
altri  corpi  presentano  il  fenomeno  inverso,  cioè  nel- 
l'alto della  fusione  subiscono  una  diminuzione  di 
volume,  e quindi  il  loro  peso  specifico  aumenta;  un 
esempio  molto  comune  di  simili  corpi  l'abbiamo  nel 
ghiaccio,  il  quale,  come  tutti  sanno,  galleggia  sopra 
l'acqua;  nello  stesso  modo  si  comportano  pure  la 
ghisa , l'antimonio , il  bismuto.  In  questa  classe  di 
corpi  però  nei  quali  la  densità  diminuisce  nel  pas- 
saggio dallo  stato  liquido  a quello  solido , ciò  non 
avviene  bruscamente  e per  salto  , ma  invece  all'ap- 
prossimarsi  della  temperatura  di  fusione  la  densili 
del  corpo  va  aumentando  col  riscaldamento  fino  al 
momento  della  fusione,  subito  dopo  il  quale,  geo^ 
ralmente,  per  una  piccola  elevazione  di  temperatura, 
ha  luogo  una  diminuzione  di  densità  piuttosto  con- 
siderevole , ed  in  seguito  poi  la  densità  continua  a 
decrescere  in  modo  normale  per  l'aumento  della 
temperatura. 

Infinenu  della  pressione  sui  pesi  specifici.  — La 
influenza  esercitala  dalla  pressione  sul  valore  dei 
pesi  specifici  dei  corpi  cammina  di  pari  passo  colle 
variazioni  di  volume  che  i corpi  subiscono  col  va- 
riare della  pressione;  perciò  questa  influenza  è as- 
solutamente trascurabile  nei  corpi  solidie  nei  liquidi, 
i quqli,  come  i noto,  hanno  una  compressibilità  pic- 
colissima. Lo  stesso  non  può  dirsi  però  per  i gas  ed 
i vapori,  il  volume  di  essi  essendo  sempre  una  fun- 
zione piò  0 meno  semplice  della  pressione  a cui  ven- 
gono sottoposti.  Se  i gas  seguissero  tutti  rigorosi- 
mente  la  legge  di  Mariotte,  cioè  variassero  di  volume 
proporzionalmente  alla  pressione , allora  pei  gas  si 
avrebbe  che,  rimanendo  costanti  le  altre  condieioni, 

11  loro  peso  specifico  riferito  ad  un’unità  invariabile 
sarebbe  direttamente  proporzionale  alle  pressioni 
che  sopporterebbero;  però  questo  non  avviene  rigo- 
rosamente, essendo  stato  dimostrata  che  la  legge  di 
Mariotte  e Boyle  è solamente  approssimativa , seb- 
bene possa  sempre  immettersi  con  un  cerio  accosli- 
mento  che  il  peso  specifiao  dei  gas,  riferito  sempre 
ad  un’unità  invariabile , è direttamente  proporzio- 
naie  alla  pressione  cui  sono  sottoposti , sflecial- 
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mente  quando  si  opera  ad  una  temperatura  che  si 
allontani  consìderorolmente  da  quella  a cui  il  gas 
si  condenserclibe.  Ma  siccome  nelle  determinazioni 
dei  pesi  specifici  dei  gas,  l'aria  a cui  si  rireriscoiio 
i sempre  presa  alla  medesima  piessione  del  gas 
del  quale  ruolsi  conoscere  il  peso  speciOco , cosi 
la  legge  connata  non  si  rende  inanil'esta,  e reo* 
densi  solamente  sensibili  le  difTerenze  dì  varia- 
zione deU'arìa  e del  gas  io  esame  pel  variare  della 
pressione. 


Però  dove  la  pressione  ha  una  influenza  vera- 
mente grande  è nelle  densità  di  vapore;  perchè, 
oltre  ad  influire  nel  senso  generale  in  cui  influisce 
pei  gas,  ha  un'azione  potente  sulla  decomposizione 
molecolare,  lo  generale  la  densità  di  un  vapore,  ri- 
manendo costante  la  temperatura , cresce  coH'au- 
roentare  della  pressione.  L'esempio  seguente  della 
densità  dell'acido  formico  ieterminata  da  Bineau, 
lotto  riferenti  preiriont,mostra  chiaramente  quanto 
si  è detto. 


Acido  formico. 


15  gradi 

1 gradi 

30  gradi 

Tensione 

1 Dcnsilì  di  vapore  1 

Tensione 

j 

Densilà  dì  vapore  t 

Tensione 

1 

Densità  di  vapore 

2"»,0O 

2,87 

‘.”“,70  1 

2,80 

3”“,S0 

2,01 

7,  00 

9,9.7 

8,  00  1 

2,8() 

8,  80 

2,70 

15,  SO 

3,08 

10,  70 

2,91 

18.  30 

2,76 

20,  50  (mas 

• 

24,  20 

! 3,15 

27.  80 

2.81 

siniaì 

» 

30,  00  'm.15-' 

» 

50,  00  (mas- 

• 

1 

1 

sima) 

Quello  che  abbiamo  dello  per  l'acido  formico  si 
ripete  pure  per  l'acido  acetico  e gli  altri  composti 
che  si  trovano  in  condizioni  simili , per  i quali  a)>- 
biamn  accennato  che  la  densità  di  vapore  diventa 
normale  solo  ad  una  temperatura  considerevolmente 
piò  elevata  dì  quella  deH'ebollizìone  del  corpo  ; per 
tali  corpi  cioè  la  densità  è normale  a pressioni  basse. 

Anche  il  percloruro  di  fosforo  e gli  altri  dbrpi  che 
come  esso  posseggono  una  densità  di  vapore  anor- 
fflo/e,  e pei  quali  sì  ammette  una  scissione  moleco- 
lare per  elfelto  del  riscaldamento,  mostrano  la 
densità  dì  vapore  normale  quando  la  determinazione 
si  fa  ad  una  pressione  debole , scopo  che  general- 
mente si  conseguìsce  operando  in  presenza  di  un 
gas  inerte,  come  idrogeno  o aria. 

Pesi  speciflci  dei  miscugli.  — Se  supponiamo  due 
corpi  solidi,  liquidi  o gasosi  che  possano  mischiarsi 
senza  la  menoma  reciproca  azione , allora  è facile 
determinare  col  calcolo  la  densità  dì  un  miscuglio  in 
proporzioni  qualsiasi  di  questi  corpi.  Se  chiamiamo 
Pepi  pesi  dei  due  corpi,  V e v i loro  volumi , D e d 
le  loro  densità,  allora  avremo  in  primo  luogo  : 


0 il  peso  speciGco  A del  miscuglio  verrà  espresso  da 

V 0 ’ 

P + P 


A = 


D+^d 


, VD+»d 
ossia  ancora  S=— . 

V + » 

Però  questa  formula  può  solamente  adoperarsi 
quando  ì corpi  che  si  mischiano  non  hanno  la  me- 
noma azione  recìproca  fra  di  loro , come  i appunto 
il  caso  di  un  mìacuglio  dì  gas  perfetti  ; in  quasi  tutti 
gli  aitri  casi  le  densità  calcolate  colla  formola  prece- 
dente differiscono  in  modo  sensibile  dalle  densità 
vere,  come  avviene  infatti  nei  miscugli  dei  vapori, 
pei  quali  abb'iamo  precedentemente  detto  che  la  den- 
sità varia  colla  pressione , per  i miscugli  di  alcole  e 
acqua  o di  altri  liquidi , per  le  soluzioni  saline  , per 
le  leghe  metalliche , ecc.  ; ma  di  ciò  sarà  ampia- 
mente trattato  agli  articoli  Soluzione  e Leghe. 

Relazioni  fra  I pesi  specifici  e le  altre  proprietà 
dei  corpi.  — Ci  resta  ora  a dire  finalmente  alcune 
parole  sul  legame  dei  pesi  specìfici  colle  altre  pro- 
prietà dei  corpi.  Su  questa  via  le  relazioni  piò  im- 
portanti sono  quelle  che  sì  presentano  nei  gas , per 
i quali , come  è noto , esìste  un  rapporta  semplice 
fra  la  densità  e l'equivalente  a peso  atomico,  ed  anzi 
le  densità  relative  dei  corpi  allo  stato  gasoso  espri- 
mono ancora  i pesi  relativi  delle  loro  molecole  (vedi 
Atomicà  teoria). 

Un'altra  relazione  importantissima  lega  pure  la 
densità  dei  gas  colla  velocità  della  loro  diffusione 
attraverso  nn  forellino  piccolissimo  praticato  in  una 
lamina  sottile,  giacché  le  velocità  di  diffusione  sono 
direttamente  proporzionali  al  quadrato  della  densità 
del  gas  (vedi  Diffusione). 

Per  i corpi  aolidi  e pei  lìquidi  non  ai  hanno  rda- 
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zioni  cosi  semplici  come  pei  gss  ; pur  totlaria,  dì- 
tidendo  i loro  pesi  molecoliri  o alomici  per  ì pesi 
specifici,  si  ottengono  dei  quozienti  detti  volami  mO' 
Itcotari  0 alomici,  i quali  hanno  delle  relazioni  im- 
portantissime colla  composizione  chimica,  rorma 
cristallina  ed  altre  proprieti  dei  corpi.  Noi  non  ci 
dilunghiamo  però  su  quest'argomento , il  quale  sari 
estesamente  scolto  all’articolo  Volume  atomico  e 
Volumi  molecolare. 

DENTI  (chim.  gen.).  — Constano  di  due  parti  di- 
stinte: la  corona  e la  radice,  io  cui  si  riscontrano 
tre  sostanze  diverse,  l'avorio  o dentina,  lo  maUa 
ed  il  eemenlo. 

L’avorio  contiene  10  per  100  di  acqua,  stando 
all'analisi  di  parecchi  autori,  ha  dorezza  superiore 
a quella  degli  ossi,  e struttura  poco  diversa.  Forma 
l'inlerno  della  corona  e della  radice  ; i vuoto,  e ri- 
ceve, per  la  specie  di  canale  interno  che  lo  percorre 
longitudinalmente,  i vaserelli  d'onde  gli  giungono  i 
sughi  nutrienti.  Risulta  di  una  sostanza  gelatinosa 
organica,  indurila  da  composti  inorganici,  i quali  vi 
si  riscontrano  in  proporzione  piò  notevole  che  non 
sia  nel  tessuto  osseo.  La  sostanza  fondamentale  è 
una  materia  eollagena,  priva  di  condrina.  I compo- 
sti inorganici  o minerali  sono  il  fosfato  di  calce,  il 
carbonato  di  calce  in  tenui  proporzioni . il  fluoruro 
di  calcio  ed  il  fosfato  di  magnesia  in  quantill  anche 
minori,  e traccie  di  varii  sali,  di  princìpii  grassi  e 
di  altri  principii  organici.  Trattandolo  cogli  acidi,  si 
sciolgono  i sali  calcari,  d'onde  la  durezza,  s la  so- 
stanza eollagena  che  ne  rimane  si  converto  io  gela- 
tina per  ebollizione  con  acqua. 

Il  eemenlo  è meno  duro  dell'avorio,  con  una  pro- 
porzione minare  di  sostanze  organiche , cioè  in 
quantill  di  29,43  per  100,  mentre  le  minerali  vi 
sono  in  quantill  di  70,58  per  100;  copre  il  dente 
dalla  corona  in  poi. 

Lo  smalto  ha  una  struttura  speciale , forma  una 
massa  compatta,  durissima,  bianca,  composta  quui 


I interamente  di  materie  minerali  intasata  con  mate- 
rie organiche , il  cui  peso  non  va  oltre  il  2,5  al  6 
, per  100,  e tenue  proporzione  di  acqua.  Copre  la 
corona,  e si  trova  all’esterno  e talvolta  anche  i nel- 
l'interno dei  denti , dai  quali  ti  paò  staccare  scal- 
dandoli a 120°.  Consta  di  fibre  prismatiche,  nusw- 
rosissime  in  sul  colmo  della  corona,  e che  vanno 
decrescendo  verso  la  radice , ove  incomincia  il  to- 
mento. Ma  per  ciò  che  lo  riguarda  nel  tuo  sviluppo, 
vedi  più  innanzi  Denti  (smalto  dei)  (ehim.  pes.). 

Quando  ti  tratta  lo  smallo  dei  denti  coll'acido  clo- 
ridrico, vi  ti  sciolgono  parecchi  sali  minerali,  e te 
ne  ha  una  materia  organica,  diversa  daH'osseioa,  ^ 
non  trasformabile  in  gelatina  qnando  ti  fa  bollire  con 
acqua. 

I denti  deiruomo  furono  analizzati  da  varii  chi- 
mici. Pepys  vi  trovò  di  materie  minerali; 


Radice 

Denti  del- 

Primo 

dente 

de)  (lente 

l'idulto 

dei 

Cartilagini  . . 

. 28 

20 

bambioi 

20 

Fosfato  di  calce. 

. 58 

64 

62 

Carbonato  di  calce 

4 

6 

6 

Perdila  . . . . 

, 10 

10 

12 

— - 

100 

100 

100 

irzelius  ne  estrasse  ; 
Cartilagini  e vaserelli  . . 

» 

28,0 

Fosfato  di  calce  e fluoruro  di 
calcio  

88,5 

61,4 

Carbonaio  di  calce 

0 0 0 

8,0 

5,3 

Fosfato  di  magnesia 

* • » 

1,5 

1,0 

Soda,  cloruro  di  sodio  . . 

n 

1,1 

Alcali,  acqua,  materia  animale  2,0  non  detersi. 


100,0 

Bibra  aiuliszò  separatamente  l'at>on'a  e lo  coisli#: 


Avorio  Smalto 


Cartilagine 

. . 27,61 

20,42 

3,39 

5,97 

Materia  grassa . 

. . 0,40 

0,58 

0,20 

traccio 

Fosfato  di  calce  e fluoruro  di  calcio  . 

. . 66,72 

67,54 

89,82 

81,63 

Carbonato  di  calce 

. . 5,36 

7,97 

4.37 

8,88 

Fosfato  di  magnesia 

. . 1,08 

2.49 

1,34 

2,55 

Altri  sali 

. . 0,83 

1,00 

0,88 

0,97 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

Moriebini  fece  pure  l'analisi  dello  smalto  : 

Sostanza  animale 

30 

1 Magnesia  . 

. 1 

Fosfato  di  calce  I 

Allumina  . 

. . 

. . un  poco. 

Fluoruro  di  calcio  ) 

1 Acido  cirboDico  i 
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Inoltre  rerificò  che  lo  (aiilto  e raunrie  dei  danti 
oneni  non  conteo(tooo  flaero  ; negli  imaltì  foMili  lo 
riieontri  per  quilche  cenleeimo  del  loro  peto,  e lo 
«ttribul  allo  infiltrazioni. 

Gajr-Loaaae  lo  troiò,  per  lo  contrario , in  copia 
neU’aTorio  di  elefante  e nei  danti  del  cinghiale. 

Smallo  dii  denti  dell'ippopotamo  (Fremj). 

Materia  organica  iniolabile  nell'acido 

cloridrioo 3,0 

Follato  di  calca 86,6 

Carbonato  di  calce 3,4 

Magnolia  , traccio 

Materia  organica  colabile  nell'acido  clo- 
ridrico, aali  alcalini,  lliioraro  di  cal- 
cio, acc 1,0 


100,0 

Avorio  dei  denti  deWippopolamo  (Fremj). 

Calce 35,3 

Magnolia  2,6 

Acido  foirorico 28,8 

Acido  carbonico  . .....  . 2,8 

Analiii  diierie  dei  denti  deWuomo  o 


Zanna  deinppepolamo  marino 


Parte  «Sterna 

Parte  interna 

Fosfato  di  calce  . 

. 51,50 

53,32 

Carbonato  di  calce; 

. 5,96 

3.55 

Fosfato  di  magnesia 

. 4,60 

3,20 

Fluoruro  di  calcio  . 

. 2,34 

1,14 

Acqua  . . . . 

. 11,01 

11,53 

Materia  organica  . 

. 24,59 

26,66 

100,00 

100,00 

Denti  di  elefante  (Wicke). 

Parte  ossea  Smalla 

Foafato  di  calce 

, . 61,94 

41,51 

Fosfato  di  roagoasii 

. . 1,63 

0,53 

Carbonato  di  calca 

. . 18,45 

10,83 

Ossido  di  ferro  . 

. . traccie 

1,63 

Allumina  . . 

e • a 

0,12 

Silice  . . . 

a . • 

0,24 

Fluoruro  di  calcio 

. . > 

1,24 

Acqua  . . . 

. . 6,26 

9,63 

Materia  organica 

. . 6,38 

28,51 

100,00 

100,00 

di  parteehi  «nimeli  (Laieaigne). 

Materia  organica  Fosfato  di  calce  CarboDato  di  calce 

. 35,00 

51,00 

14,00 

. 28,51 

60,05 

11,42 

. 29,00 

61.00 

10,00 

. 33,00 

66,00 

1,00 

. 29,00 

55,50 

15,50 

. 31,20 

59,50 

9,30 

. 28,50 

63,10 

1,80‘ 

. 29,40 

63,00 

6,80 

. 26,80 

69,00 

4,28 

. 25,10 

12,00 

2,90 

. 29,10 

62,00 

10,90 

. 81,80 

58,30 

10,00 

. 28,60 

64,00 

8,00 

. 21,30 

65,90 

6,80 

. 30,30 

61,60 

8,10 

. 30,00 

16,30 

3,10 

. 21,00 

13,80 

5,20 

. 35,00 

49,00 

16,00 

. 33,50 

52,60 

13,80 

« 


Aneliti  delle  parti  dhertt  di  ain  dento  di  bue. 


Avorio 

Smallo 

Cemento 

Fosfato  di  calce  . 

10,8 

90,5 

60,1 

Fosfato  di  magnesia  . 

4,3 

traccio 

1.2 

Carbonato  di  calce  . 

2,2 

S.2 

2,9 

Premj  da  qneita  analiai  traile  qualche  conie- 
gnenia,  cioè  : che  lo  imalto  diverge  per  intero  dilla 
•oitanza  nuca  ralativaineote  alla  compoiiziona  ehi- 
nica,  non  contenendo  che  2 a 3 per  100  di  materia 
organica  e 3 a 4 di  carbonato  di  calce,  mentre  ri- 
lulla  qnni  formato  sidtaato  di  follato  dì  calce  ; che 
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laTorìa  si  accosta  alla  sostaoza  ossea,  sebbene  con 
proporzione  alquanto  maggiore  dei  fosfati  di  calce  e 
di  magnesia;  che  il  cemento,  per  lo  contrario,  non 
differisce  per  la  composizione  dalla  sostanu  ossea. 

Azione  delio  zucckero  tui  denti.  — È opinione 
invalsa  generalmente  che  l'uso  frequente  dello  zuc- 
chero e dei  dolci  apporti  nocumento  alla  dorala  e 
bellezza  dei  denti,  i quali  verrebbero  perdendo  a 
poco  a poco  il  loro  smalto,  diverrebbero  soggetti 
alla  carie,  e piglierebbero  quel  bruno  o quel  nero 
che  è proprio  delle  dentature  guaste,  dande  anche 
odore  fetente  al  fiato.  Nd  ciò  si  crede  solo  dalla  co- 
mune delle  persone,  dacché  anche  autori  di  moito 
credito  affermarono  la  stessa  cosa,  tanto  che  lo  Spiesa 
nella  sua  Patologia  fitiologiea  assicurò  che  Io  zuc- 
chero può  stemperarne  e gelalificarne  ravorìo  e lo 
smalto.  Altri  scienziati  opposero  ii  contrario,  quali 
il  Reich  ed  il  Molescott,  desumendolo  dal  fatto  che 
certe  popolazioni  in  paesi  in  cui  si  coltiva  la  canna- 
mele, sebbene  ne  consumino  quantiti  strabocchevoli 
in  forma  di  alimento,  nondimeno  mantengono  bel- 
lissimi i loro  denti. 

Il  prof.  Msntegana  a risolvere  la  quislione  fece 
istituire  nel  proprio  laboratorio  varie  esperienze  dal 
dott.  Labus,  ora  soffregando  zucchero  sui  denti,  ora 
macerandone  de'  sani  entro  soluzioni  zuccherino  di 
concentrazione  diversa  ed  a temperatura  di  20°,  ora 
tenendone  in  saliva  zuccherina,  indi  cercando  la 
calce  nel  liquido  di  macerazione  per  accertarsi  se  vi 
si  fosse  disciolto  fosfato  di  essa. 

Dalle  prove  fatte  gli  risultò  : 

1*  Che  lo  zucchero  non  ha  azione  chimica  sui 
denti,  onde  non  può  alterarli  e provocarne  la  carie  ; 

2°  Che  può  corrodere  lo  smallo,  ma  non  al  di  là 
di  quinto  farebbe  altro  corpo  doro,  onde,  perché 
riuscisse  nocivo,  converrebbe  masticarne  di  fre- 
quente di  quello  in  pezzi  od  in  polvere  ; 

3°  Che  incomincia  ad  intaccarli  quando  soggiace 
a fermentazione  lattica  od  acetica  ; 

4°  Che  l'abusarne  potrebbe  contribuire  ad  accre- 
scere l'acidità  delle  seerezioni  della  bocca,  e quindi 
agire  indirettamente  alla  loro  corrosione. 

DE.Vn  (nASTict  PEI)  (cAim.  <ecn.).  — A mastice 
con  cui  otturare  i punti  cariali  nei  denti  guasti  si 
usano  composizioni  speciaii,  che,  molli  nell’atto  dì 
introdurle,  induriscano  indi  a poco,  e facci.mo  forte 
aderenza  alia  superficie  della  cavità,  possedendo  nel 
tempo  stesso  la  necessaria  resistenza  da  non  essere 
intaccabili  dagli  umori  che  invadono  la  bocca  e dalle 
sostanze  liquide  o molli  che  si  usano  ad  alimento. 
Fu  adoperata  a tale  scopo  per  un  certo  tempo  un'a- 
malgama di  rame,  preparata  col  mercurio  sciolto 
nell'acido  solforico,  iodi  triturando  col  rame  in  pol- 
vere, a temperatura  di  60  a 10°.  Parta  del  rame  vi- 
vifica il  mercurio  disciolto,  il  quale,  unendosi  ad  altra 
parte  dell'altro  metallo , forma  un'amalgama  molle, 


I che  si  lava  e poi  sì  spreme  in  panoolino  affine  di 
I srbizzarne  fuori  il  mercurio  eccedente.  Quesl'sBal- 
> gama  quando  sia  tritata  in  mortaio  si  ammollisce  a 
poco  a poco,  nello  scaldarsi  per  lo  siregamento , ed 
i acquista  consistenza  di  pasta:  in  allora,  fatta  entrare 
nella  carie  ben  netta  e secca,  vi  ridiventa  duris- 
sima, e vi  rimane  adesa  con  forza. 

I II  colore  bruno  deH'amalgama  descritta  facendo 
repugnanza,  e fors'anco  il  timore  che  ii  rame  a poco 
I a poco  non  venisse  disciogliendosi,  condusse  i den- 
j tisti  a preferirne  altre  composte  dì  mercurio,  cadmio 
{ e stagno,  o dì  mercurio  e cadmio  soli , ebe  possono 
I ramnoollirsi  col  calore,  e indurire  gagliardamente 
nel  raffreddare.  Tali  anulgame  si  preparano  me- 
I scendo  direttamente  i metalli  componenti,  nelle  pro- 
porzioni che  la  pratica  trovò  più  opportune  per  con- 
seguire l'effetto  desiderata. 

Il  Landerer  propose  un  mastice  o cemento  di 
vetro,  ossido  di  zinco  e cloruro  dello  stesso. 

Si  prende  vetro  e si  riduce  in  polvere  finissima, 
impalpabile,  quanto  più  assottigliata,  tanto  più  ac- 
concia ; si  prepara  una  soluzione  di  cloruro  di  zinco, 
in  modo  che  abbia  la  densità  di  1,500  ; sì  prepara 
pure  ossido  di  zinco,  che  dev'essere  calcinato  di  fr^ 
SCO,  aeeìò  non  contenga  acqua  né  acido  carbonico  is 
combinazione.  Ciò  eseguito,  si  fa  una  mescolanza  di 
una  parte  del  vetro  porfirizzato  con  tre  partì  del- 
l'ossido di  zinco,  e poi  s’impasta  colla  soluzione  del 
cloruro  di  zinco,  a cui  siasi  associata  una  certa  qun- 
tità  di  soluzione  satura  di  borace.  A quest’effetto  si 
avrà  aggiunto  a 50  p.  della  solnzioue  del  cloruro, 
tanto  dì  quella  del  borace  ebe  contenga  una  parte  di 
esso  borace. 

La  mescolanza,  ebe  ha  la  consistenza  puitaeea  nel- 
l’atto di  formarla,  diventa  dura  in  breve  tempo,  onde 
si  deve  applicare  non  appena  sia  preparata.  Non  può 
dirsi  che  resista  in  perpetuo  aH’azione  scìoglleots 
della  saliva  e dei  lìquidi  e cibi  introdotti  in  bocca; 
I ha  si  può  afl'ermare  che  cede  soltanto  lentissìins- 
I mente.  La  durata  perpetua,  del  rimanente,  non  ap- 
! partiene  neppure  ai  mastici  metallici, 
i Mattici  vegetali  pei  denti.  — Si  adoperano  a qo^ 
st'uopo  sostanze  resinose,  sciolte  o rammollite,  che 
i indurano  per  l'evaporazione  del  solvente.  Riportìano 
i le  due  ricette  più  usuali. 

Mastice  in  lagrime  puro  e polverizzato  . 100 

Etere  a 0,76 q.  b. 

Sì  fa  macerare  H mastice  nell'etere,  procurando  che 
! il  primo  rimanga  in  eccedenza,  operanda  entro  rtcì- 
j piente  ben  chiuso  ; trascorsi  alcuni  giorni  di  mart- 
j razione,  si  decanta  la  soluzione  eterea,  la  quale  eoo- 
I tiene  quasi  82  per  400  di  mastice.  Quando  si  noie 
I mettere  in  opera,  sì  prende  una  pallottolina  di  co- 
tone, di  grandezza  proporzionata  alla  cavità  del 
I dente,  e s’imbeve  colla  soluzione  eterea,  poi  si  fa 
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entrare  nella  caviU,  pulita  ed  a«ciugala  in  prece- 
denza, in  modo  da  empiere  il  vacuo  colla  maggiore 
esattezza  possibile.  Il  mastice,  svaporando  l'etere, 
aderisce  alla  superncie  della  caviU  e la  mantiene 
chiusa  senza  attaccarsi  alla  lingua  o dìsciogliersi 
negli  umori  della  bocca. 

Un  altro  mastice  per  il  detto  uso  si  compone  di 


Polvere  di  mastice Kf- 

> di  sandracca >15 

a di  sangue  di  drago  . . . > 7 

> di  oppio > 1 


Essenza  di  garofani una  goccia. 

Se  ne  fa  una  pasta  densa  con  un  poco  di  spirito 
di  coclearia,  e si  applica  nella  caviti  del  dente  finebi 
si  conserva  molle.  A poco  a poco  va  indurendo  e forma 
un  cemento  abbastanza  solido.  Si  fa  pure  un  mastice 
pei  denti  con  allume  calcinalo  e polvere  di  mastice, 
impastando  con  un  poco  di  spirito  di  vino  diliillo. 

DEATI  FOSSILI  (cAim.  jen.).  — I denti  fossiliz- 
zandosi 0 perdono  la  loro  materia  organica,  o pos- 
sono anche  conservarla,  e relativamente  ai  loro  com- 
ponenti inorganici,  o li  conservano  integri,  o li 
scambiano  con  qualche  principio  mineralizzatore , 
conforme  alle  influenze  a cui  soggiacquero  dalle  ac- 
que terrestri  e dalla  temperatura.  Gii  risulta  dai 
dati  analitici  seguenti: 


Demi  follili  di  orlo  (Lissaigne). 


Fosfalo  di  calce  . . > . 

70,0 

37,0 

Fosfato  di  magnesia  e fluoruro 
di  calcio 

• 

15,0 

Carbonato  di  calce  . . . 

16  0 

» 

Canilagine 

14.0 

» 

Silice 

» 

a'i.o 

Allumina  . * 

» 

10.0 

Ossidi  di  ferro  e manganese . 

» 

3.0 

100,0 

Znnna  di  elefante  fonile  (Girardio  e 

100.0 

Pressier). 

Fosfato  di  calce .... 

. 75,91 

Fosfato  di  magnesia.  . . 

. 

. 3,05 

Carbonaio  di  calce  » . . 

. . 

. 18,40 

Fluoruro  di  calcio  . . . 

• • 

. ÌM 

100,00 


Demi  follili  di  rinoceronte  (Brandes). 


Fosfain  di  calce  . . 

. . 76,0 

,50.0 

Carbonato  di  calce 

. . 6,0 

19,0 

Sostanze  terrose  . . 

. . 20.0 

» 

Silice 

• • ■ 

5,0 

Allumina  . . » . 

• • 

15.0 

Materia  animale  ) 

. . 4,0 

f 3.0 

Acqua  . . . ) ' 

( 8.0 

106,0 

100,0 

DESTI  (smalto  dei)  (cAim.  jen.).  — lloppe  fece 

10  studio  sperimentale  della  costituzione  dello  smalto 
dei  denti , lino  dal  loro  incominciare , ossia  dal  loro 
essere  in  germe,  e n'ebbe  risultati  degni  di  conside- 
razione. Allorquando  il  dente  non  appare  ancora , 
come  nei  neonati,  lo  smalto  vi  è più  ricco  di  sostanza 
organica  di  quella  che  sarà  in  appressa;  calcinan- 
dolo annerisce,  mentre  quello  delTadulto  piglia  a 
mala  pena  una  tinta  grigia.  Nel  sacco  dentario  è un 
liquido  di  reazione  alcalina,  privo  di  albumina,  ma 
contiene  cloro  e traccie  di  acido  solforico:  ti  ottiene 
esaurendo  lo  smallo  con  acqua  pura.  Trattando  po- 
scia con  acido  nitrico  i sali  calcari  e magnesiaci  che 
rimangono  dall'esaurimento  acquoso,  ne  rimane 
un  residuo  organico,  il  quale  cede  all'acqua  una  so- 
stanza albuminoide , precipitabile  dagli  acidi.  Lo 
strato  superficiale  dello  smallo  contiene  più  di  ma- 
terie organiche  che  le  sottoposte  : per  accertarsene 
vi  si  fa  qualche  trqlto  colla  lima,  e si  scalda;  l'in- 
terno apparisce  meno  annerita  che  non  sia  la  parte 
esterna.  I denti  già  adulti  paiono  mancanti  della  so- 
stanza albuminoide. 

Lo  smallo  si  stacca  con  facilità  dall'avorio  quando 

11  dente  non  é peranco  sviluppalo  ; nel  caso  contra- 
rio s'inconlrano  gravi  difficoltà,  alle  quali  lloppe  at- 
tribuisce le  divergenze  Ira  i dati  analitici  forniti  dai 
chimici  a lui  anteriori.  Per  meglio  riuscire  a sepa- 
ramelo nel  dello  raso , trovò  più  sicura  di  valersi 
della  lima,  pnichò  cullo  scaldamento  o del  dente  intero 
0 della  sola  radice  si  può  alterare  la  materia  organica. 

Non  vi  nseoiitrò  mai  la  silice  ; neppure  Tacidu  sol- 
forico nei  denti  sviluppati;  non  trovò  il  fluoro  nei  denti 
rudimentarii.  Dalle  analisi  e.seguite  sugli  smalli  dei 
denti  del  neonato  e di  parecchi  animali  gli  risultarono  : 


Fosfato  (li  calce 

Doro 

Calce 

Mapncsia 

Ossido  di  ferro 

Neonato 

. . 30,53 

irac<'ia 

41.42 

0.72 

9 

Neonato 

. . 35,69 

0.55 

44,91 

0,79 

0,34 

Neonato 

. . 36,61 

9 

45.03 

0,50 

traccie 

Maiale  giovane  ... 

. . 39.06 

0,30  . 

48.67 

0.74 

. 0,.18 

> adulto  . , , 

. . 40,59 

0,40  • 

51,57 

0,91 

0,47 

Rinoceronte  fossile  . . 

. . 40, .57 

0,42 

51,23 

0,75 

1,30 

Elef;inte  fossile  . « . 

. . 38,45 

0,28 

49,71 

0,92 

0,29 

Mastodonte  .... 

. . 39.62 

0.38 

52,82 

0,30 

0,17 

Paleoterio 

. . 40.20 

0,37 

52,39 

0.59 

traccio 

Cavallo 

. . 40,22 

0.43 

51,10 

0,56 

9 

Cane 

. . 43,63 

0,51 

51,46 

2,27 

ENOCL.  CHUIICA 

Voi 

V. 

30 
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nKNTI  (TARTARO  DEI)  — DENTIFRICI! 


La  media  delle  cifre  riferite  è di  40  per  Tacido  : Perciò  vi  predominaoo  i fosfati  iosolubili,  e tri 

fosforico,  numero  a cui  si  giunge  sottraendo  dallo  i questi  quello  di  calce. 

smallo  analizzato  la  mtteria  organica  ciinteniitavi;  Stando  al  Dumas,  la  deposizione  del  tartaro  si  fa 
di  modo  che  l'acido  fosforico  sale  a 39.3  per  100  per  l'azione  della  saliva,  che  è alcalina,  sui  liquidi 
pel  primo  neonato  ; a 4 1 ,8  pel  s^'condo  ; a 4i,3  pel  acidi  della  bocca  ; la  saturazione  deil'acido  fa  pre- 
terzo, mentre  quello  del  cane  resta  invariabile.  cipitare  i fosfati  prima  disciolti,  ed  essi  nel  deporre 

Facendo  uguale  operazione  per  la  calce,  si  riesce  h tra-icinano  te  altre  sostanze  che  si  trovano  poscia 
a T)2  per  100,  o a un  di  presso;  calcolando  poi  quella  : nel  tartaro.  Secondo  il  Bernard,  invece,  il  tartaro  si 
che  costituisce  li  fosfato  tribasico,  e l'altra  che  vi  è i produce  per  un'irritazione  alveolo-dentaria  con  iscal- 
in  istato  di  cloruro,  fl  loruro  e carbonato,  si  giunge  ‘ zaiura  delle  gengive  rammollite,  per  frammeati  di 
alla  formola  dell  apatite,  cotl’eeceziooe  che  in  questa  so&tanze  alimentari  durante  la  masticazione;  in  ap- 
manca  il  cartionato.  | poggio  di  questa  opinione  sta  U latto  rbe  il  tartaro 

La  durezza  dello  smalto  non  sembra  diversa  da  j abbonda  più  nei  denti  inferiori,  che  si  scalzano  piò 
quella  del  minerale  mentovato,  che  é intaccalo  dal  facilmente  nel  masticare.  I fosfati  terrosi  perciò dc- 
feldispalo,  come  lo  é lo  smalto  stesso.  Il  quale  pos-  riverebbero  da  una  secrezione  anormale  del  periostiu 
siede  inoltre  la  doppia  rifrazione,  come  si  conosce  alveolo-dentario;  e invero  una  secrezione  analoga  si 
collocandone  de'  pezzetti  in  guisa  che  la  luce  poia-  osserva  nella  periostite  delle  os^a.  Crede  poi  d Ber- 
rizzata  li  colpisca  perpendicolarmente  ali  asse  del  nard  che  icristalluzzi  di  carbonato  calcare  che  si  ln>- 
dente  ; e tale  rifrazione,  phi  forte  che  per  l'osso  den*  vano  pure  nel  tartaro , le  cellule  epiteliali  e le  altre 
tarlo,  é positiva  nello  smalto  in  formazione,  nega-  ' sostanze  derivino  dalla  saliva, 
tiva  nello  sviluppato,  per  tornare  positiva  quando  ; Ma  la  teoria  di  Bernard  é accettata  solo  da  pochi, 
scalda  in  bagno  di  cadmio  fino  a 800*.  | e la  maggior  parte  dei  fisiologi  accetta  l'opinione  di 

DENTI  (TARTARO  DEI)  (chim.  gen.).  Vedi  Denti-  Dumas. 

ERicii.  Ad  ogni  modo  le  recenti  osservazioni  mestraroflo 

DENTIPRICiI  e profum.).  — Si  chiamano  la  presenza  nel  tartaro  di  vibrioni , monadi  ed  altri 

con  questo  nome  le  sostanze  che  si  usano  per  net-  infusori!,  non  che  di  alcune  alghe  ioferìori,  della 
lare  i denti,  affine  di  conservarli  in  buone  comii-  ! Zep/o/rix  òricca/ù;  anzi  alcuni  non  sono  alieni  di!  rife- 
zionì.  I dentifricii,  rispetto  alla  loro  consistenza,  si  j rire  io  parte  all  azione  di  questi  esseri  microscopici 
distinguono  in  solidi,  molti  e Itqutdi.  [i  la  causa  del  danno  che  reca  il  tartaro  ai  denti.  Però 

La  nettezza  dei  denti  interessando  tanto  l'igiene  è certo  che  questo  agisce  anche  meccanicamente 
come  la  teletta,  fornisce  l’occasione  a molti  medi-  sulla  mucosa,  la  irrita  come  un  corpo  estraneo  e 
castri  e ai  profumieri  di  fabbricare  un  gran  numero  promuove  una  esalazione  sanguigna,  che  colora  il 
di  dentifricii,  i quali  sono  sempre  composti  in  modo  tartaro  in  nero  ; diRatti  in  questo  tartaro  si  trovaoi) 
irrazionale.  spesso  cristalli  di  eraatoidina.  Ed  % nota  che  qiie- 

Per  avere  alcnne  norme  razionali  nella  prepara-  | sta  varielò  di  tartaro  va  spesso  accompagnala  di 
zione  dei  dentifricii  occorre  ricordare  il  modo  di  for*  rammollimento  infiammatorio  e da  ulcerazioni  delie 
marli  e la  natura  dei  depositi  di  materie  estranee  gengive. 

che  si  depongono  sui  denti.  I migliori  dentifricii  sono  le  frequenti  lavature  eoo 

i liquidi  della  bocca  lasciano  deporre  sui  denti  acqua  appena  tiepida,  specialmente  al  mattino,  e la 
una  materia  bianco-giallastra,  ebe  vi  si  condensa  masticazione  di  pane  alquanto  duro  e resistente, 
nella  forma  di  uno  strato  giallo  o nerastro.  Durante  Per  anche  si  può  ricorrere  a dentifricii  acidi  oal- 
il  sonno  si  depone  in  maggior  copia,  ed  in  parte  va  catini  e alla  spazzatura  dei  denti  con  ispazzole  tenere 
dissipandosi  durante  la  masticazione  o per  la  lava-  | o con  spugne,  badando  di  non  scalzare  le  gengive, 
tara  dei  denti.  Se  non  si  toglie  questo  deposito  di  il  ma  di  fregare  i denti  dall’alto  al  basso  per  i snpe- 
sovenle,  vi  si  accumula  e si  indurisce,  formando  | riori,  e dal  basso  in  alto  per  quelli  della  masceliii 
certe  concrezioni  chiamate  col  nome  di  tartaro  dei  |{  inferiore. 

denti.  I I fumatori  non  dovrebbero  mai  dimenticare dili- 

Secondo  berzelius  e altri  chimici,  il  tartaro  ò varsì  la  bocca  sciacquandola  con  acqua  tiepida  dopo 


formato  da  : 

j 

aver  fumalo. 

• 1.0  1 

La  produzione  del  tartaro  é in  relazione  diretu 

Muco 

ii.5 

colla  sanili  dell'individuo,  poiché  le  stomatiti,  Ir 

Fosfati  terrosi 

"0,0  ' 

gastralgie,  l'abuso  di  alimenti  eccitanti  e ricercati, 

Sostanra  animale  solubile  nell'acido  do- 

le  cattive  digestioni , il  soggiorno  io  luoghi  malsim. 

ridrico  

7,5 

il  fumare  sono  cagioni  di  produzione  abbondante  di 

tartaro  e di  parecchie  malattie  dei  denti.  Laonde 

100,0  ì 

non  a torlo  i popoli  antichi  e moderni  diedero  sera- 
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pre  grande  Importanza  ad  una  buona  dentatura  come 
segno  di  buona  salute  e di  bellezza  fisica.  Ed  è a 
deplorare  che  da  una  parte  molti  trascurino  troppo 
questo  argomento  d'igiene,  mentre  altri  per  igno- 
ranza si  tacciane  spacciatori  di  dentifricii  nocivi. 

Fra  i dentil'ricii  solidi  sono  da  annoverare  le 
spazzole,  le  spugne  od  altri  dentifricii  meccanici, 
avvertendo  di  non  far  mai  uso  di  corpi  duri  se  non 
in  casi  di  speciale  necessità.  Giova  meglio  che  la 
nettatura  dei  denti  si  faccia  poco  per  giorno  che  non  l 
in  una  volta  sola  , anche  quando  il  tartaro  è di- 
scretamente abbondante. 

Molti  proluniieri  inventirono  spazzole  speciali  di 
radici  d'altea,  di  erba  medica  e di  altre  piante.  Tali 
spazzole  non  hanno  alcun  vantaggio  sulle  spazzole 
comuni,  quando  pure  non  siano  peggiori , non  solo 
per  logorarsi  più  facilmente,  ma  ancora  perché  spesso 
sono  troppo  rigide. 

Queste  spazzole  si  ottengono  facendo  bollire  con 
acqua  radici  di  altea  p di  liquirizia  e simili,  quindi 
tenendole  immerse  nell'alcole  e facendole  in  seguito 
seccare  in  forni:  cosi  si  distruggo  il  tessuta  cellulare 
e si  isolano  i fascetti  fibre-vascolari  che  rappresen- 
taoo  i peli  della  spazzola.  Non  é ponto  da  lodare 
l'uso  di  imbeverle  con  tinture,  con  balsami  o con 
aromi,  perché,  se  questi  loro  danno  .aspetta  e odore 
più  gradito,  non  giovano  punto  ai  denti. 

I dentifrici!  in  polvere  sono  fra  i più  usati. 

Fra  le  innumerevoli  varietà  di  questi  inventato 
dai  profumieri,  un  igienista  severo  non  trova  quasi 
a fare  scelta,  perché  quasi  tutti  sono  più  o meno 
nocivi. 

II  miglior  dentifricio  di  quesFordioe  é il  carbooe 
di  legno  dolce  ridotto  in  polvere  finissima. 

Giova  spesso  associarvi  un  decimo  di  bicarbonato 
di  soda,  oppure  un  quarto  di  carbonato  di  magne- 
sia. Assai  più  di  rado  può  giovare  l'unirvi  un  venlo- 
simo  di  cremortartaro.  Sultanto  in  alcuni  casi  di 
malattia  di  gengive  si  può  consigliare  di  mescolarvi 
un  centesimo  di  solfato  di  chinina  n un  decima  di 
polvere  di  cbind-china. 

Coloro  ai  quali  non  gradisce  il  carbone  possono  i 
far  uso  di  sola  magnesia.  È inutite  il  dire  che  questi  i 
dentifricii  si  usano  con  una  spugna  o con  una  spaz- 
zola bagnata  con  acqua. 

Molte  polveri  dentifricie  bianche,  le  quali  si  ven- 
dono dai  profumieri,  sono  tinte  in  roseo  col  car- 
mino, e la  minima  quantità  ebe  ne  occorre  non  può 
essere  dannosa  ai  denti,  mentre  dà  un  aspetto  più 
elegante  alla  polvere. 

Non  é punto  lodevole  l'uso  di  aromatizzare  i den- 
tifricii con  essenza  di  menta , di  garofani  od  altri 
aromi. 

Sgraziatamente  poi  alcuni  profumieri  preparano 
polveri  deotifricie  associaodovi  zucchero , cremor- 
tartaro  e,  peggio,  allume  e polvere  fina  di  coralli. 


Le  sostanze  acide  tardi  o tosto  corroibmo  lo 
smalto  dei  denti  per  azione  chimica,  e le  polveri  di 
sostanze  molto  dure,  come  il  corallo , il  marmo  e la 
sabbia,  anche  in  polvere  fioissima,  logorano  lo  smalto 
per  azione  meccanica. 

Non  astante  questi  inconvenienti,  tali  polveri  sono 
da  alcuni  preferite,  perché,  non  v'ha  dubbio,  la  loro 
azione  é pronta  ed  efficace  nel  pulire  i denti  ; ina  si 
dovrebbe  pure  avvertire  che  la  corrosione  contempo- 
ranea dello  smalto,  sebbene  non  si  manifesti  lostu, 
a lungo  andare  si  fa  irreparabile. 

I dentilricii  contenenti  sostanze  acide  o polveri  ili 
materie  assai  dure  si  possono  consigliare  snliantn 
quando  si  tratti  di  togliere  il  tartaro  inveterato,  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  distaccare. 

In  tali  casi  con  una  sola  operazione  energica  si 
toglie  il  tartaro  inveterato,  ed  in  seguito  si  manten- 
gono netti  i denti  con  polvere  di  carbone  o di  ma- 
gnesia, 0 con  altri  denlifricii  innocui. 

Quando  il  tartaro  é solo  mediocremente  invete- 
rato, e che  si  tratta  eziaodio  di  toglierlo  con  una 
sola  operazione,  si  può  far  uso  di  limoni,  fregando 
contro  i denti  la  corteccia  interna  di  questi  Ibntli 
munita  della  polpa  acida,  e risciacquando  in  seguito 
più  volle  la  bocca  con  acqua  tiepida  ; ma  sarebbe 
imprudente  ripetere  Ule  operazione  altrimenti  che  a 
lunghi  intervalli  e in  casi  di  assolala  necessità. 

Fra  i dentifricii  energici  formati  da  sostanze  acide 
0 da  polveri  assai  dure,  crediamo  utile  di  sceglierne 
uno  di  cui  si  fece  ipoito  abuso  da  parecchi  dentisti, 
alfine  di  avere  occasione  di  dare  la  composizione  di 
uno  dei  più  energici  dentifricii  da  consigliare  solo 
in  casi  afTatto  eccezionali  : 


Ballici  d'iride  fiorentina  . . . . p.  200 

ZuCrhero » lOO 

Coralli  rossi > iOO 

Potnice  cjlcidata * 100 

Cremortartaro » 100 

Alibnie • 100 

China-china > 200 

Amido ...»  100 

Essenza  di  garofani > 1 

> di  menta > 1 


Si  ridneooo  in  polvere  finissima  le  sostanze  solide  e 
vi  si  mescolano  unifurmemeote  le  essenze.  E loulile 
il  dire  che  si  poirehhe  ridurre  a maggiore  semplicità 
la  composizione  di  tale  dentifricio,  sopprimendo  pa- 
recchi dei  suoi  ingredienti. 

1 dentifricii  molli  sono  affatto  analoghi  a quelli 
polveruleuti  per  la  loro  composizione,  e dilTeriscuiio 
da  questi  soltanto  perché  le  polveri  dentifricie  sono 
latte  iDulli,  ossia  convertito  in  oppiati,  come  dicosi 
nel  liogoagglo  tecnico,  riducendo  le  polveri  io  pasia 
col  mezzo  di  sciroppo  di  zucchero  o col  miele. 

1 dentifricii  liquidi  sono  formati  da  tinture  e da 
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solazioni  acide  o saline,  che  sì  usano  a nodo  di  gar- 
garismi. Di  questi  dentifricii  si  deve  fare  scelta  in 
modo  da  elimioye  quelli  contenenti  sostante  atte  ad 
alterare  lo  smalto  dei  denti. 

Il  miglior  dentifricio  liquido  h l'acqua  acidulata 
con  aceto  di  buona  queliti  , e di  esso  si  poi  far  uso  ; 
ogni  mattino  per  lavarsi  la  bocca. 

1 dentifricii  molto  attivi  ti  devono  usare  solo  in 
seguito  a prescrizione  medica.  E allìncbé  si  conosca 
la  oomposizione  di  simili  dentifricii,  daremo  le  ricette  | 
di  taluno  di  essi. 

Atqutt  di  Chauuier  contro  la  carie  dei  denti. 


Acquavite p.  500 

Cloruro  di  ammonio > 3 


Questo  dentifricio  si  nta  dilnito  io  un  volume  di 
acqua,  e nulla  prova  che  sia  un  vero  specifico  contro 
la  carie,  come  lo  crede  il  suo  autore. 

* Bttliamo  del  Commendatore. 


Sommiti  secche  d'iperico  . . . p.  30 

Radice  d'angelica a 15 

Balsamo  del  Jold > 10 

Benzoino 10 

Alcole  a 1000 

Dopo  macerazione  di  alcuni  giorni  sì  feltra  la  tintura. 

Acqua  aromatica  dentifricia. 

Alcole  a 85’ p.  250 

Essenza  di  menta 2 

■ di  rosa t 1 

Coccinìglia 1 


Dopo  macerazione  ti  feltra. 

Queste  formole  ed  altre  pii  complesse  contengono 
tutte  alcole  associato  con  essenze , con  acidi  o con 
resine. 

DEPILATORI!  (i.qien.).  — Sono  chiamali  depila- 
torii  tutte  le  sostanze  che  nella  forma  di  polveri,  di 
paste  0 di  liquidi  si  usano  per  far  cadere  i peli  dal 
viso  e tu  generale  dal  cuoio  capelluto. 

Mentre  gl'igienisti  non  disapprovano  l'uso  di  ra- 
dere la  barba  col  rasoio,  biasimano  tutti  con  ragione 
l'uso  di  depilatorii  che  facciano  cadere  i peli  per 
azione  corrosiva  sui  medesimi  o sui  loro  follicoli  e 
sulla  pelle  in  generale. 

I depilatorii  hanno  sopra  il  rasoio  il  vantaggio  di 
fare  spesso  cadere  i peli  senza  che  io  seguito  rina- 
scano, 0 almeno  che  rinascano  dopo  breve  tempo; 
ma  hanno  lo  svantaggio  di  alterare  o dì  sopprìmere 
secrezioni  importanti  e di  irritare  la  pelle.  Spesso 
sono  ancora  più  pericolosi  a cagione  delle  materie 
venefiche  delle  quali  sono  composti,  e che  possono 
facilmente  venire  assorbite. 

I depilatorii  sono,  o almeno  furono  molto  usati 
presso  i popoli  orienuli , anzi  il  Corano  e il  Talmud 
vietando  ai  Musulmani  ed  agli  Israeliti  i rasoi  co- 


muni, impongono  quello  dei  caustici  depilatorii.  L'oso 
di  questi  però  va  sempre  più  restringendosi  non  solo 
presso  gli  Asiatici,  ma  anche  presso  gli  Europei  ; 
anzi  in  Europa  i depilatorii  furono  quasi  sempre  sol- 
tanto adoperali  nella  teletta  femminile,  perchè  sì  ri- 
guarda come  un  difetto  la  harha  o anche  un  poco  di 
lanugine  sul  viso  di  una  donna. 

Servono  come  depilatorii  le  sostanze  torlemeote 
alcaline  e le  sostanze  corrosive.  Perciò  la  calce,  la 
potassa,  la  soda  caustiche  e l'orpimento  o trisolfuro 
d'arsenico  sono  i principali  ingredienti  dei  depilatorii. 

Ora,  siccome  non  si  conoscono  sostanze  innocue 
atte  a quest'uso,  cosi  fuso  dei  depilatorii  dev'essere 
assolutamente  proscritto,  perché  non  è mai  scevro 
d'inciinvenienti,  e perchè  talvolta  possono  essere  ca- 
gione anche  di  venefizio. 

Premesse  queste  avvertenze,  daremo  ora  la  com- 
posizione di  alcuni  depilatorii  più  noti,  e ciò  per  l'in- 
teresse che  offrono  nella  storia  dei  cosmetici. 

fìusma  dei  Turchi. 

Questo  depilatorio  è conosciuto  dai  Torchi  e dai 
Persiani  anche  coi  nomi  di  nuref,  nur/,  narri.  Si 


prepara  con 

Calce  viva gf-  60 

Orpimento  o realgar >15 


Si  fanno  bollire  queste  due  sostanze  con  500  grammi 
circa  di  liscivia  alcalina.  Per  saggiarne  la  bonti  vi 
s'immerge  una  piuma  di  piccione,  e se  le  barbe  di 
questa  si  distaccano  facilmente,  si  giudica  il  depila- 
torio ben  preparato. 

Alcune  volte  si  diminuisce,  oppure  si  aumenta  la 
dose  deH'orpimento , secondo  che  si  vuole  più  o 
meno  attivo.  Però  esso  è sempre  tale,  che  riesce 
quasi  sempre  velenoso  per  pochi  istanti  stia  a con- 
tatto colla  pelle.  Perciò  si  suole  moderarne  alquanto 
l'azione  unendovi  a caldo  un  oltavu  circa  di  farina 
di  frumento  o di  amido,  in  modo  da  convertirlo  in 
una  sorta  di  pasta. 

I profumieri  europei  sogliono  colorare  in  rosso 
colla  rabbia  o con  altre  materie  coloranti  questo  e 
simili  depilatorii  ; vi  aggiungono  ancora  essenze  per 
dar  loro  un  aspetto  e un  aroma  più  gradevoli. 

Le  pomate  grasse  depilatorie  sono  formate  unendo 
midollo  di  bue,  sugna  e simili  sostanze  al  rusma 
descritto. 

Tra  i depilatorii  meno  nocivi  vi  ha  il  seguente: 


Calce  viva , . gr.  100 

Radice  d'iride  in  polvere . • 30 


Si  bagna  la  calce  con  poca  acqua , in  modo  da  con  • 
vertìrla  in  idrato  polverulento,  in  seguito  vi  si  me- 
scola intimamente  l’iride  in  polvere,  e si  applica  la 
miscela  dopo  averne  bagnata  con  acqua  la  quantità 
che  si  vuole  adoperare. 
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UBPILATORII  yUDEIlM  (cAim.  lecn.).  — I depi- 
latorii  antichi , a base  di  calce  e di  solfuro  d'arse- 
nico, se  operavano  con  elTicacia,  tornavano  nondi- 
meno pericolasi, per  l’Ingrediente  arsenicale  da  essi 
contenuto;  onde  fu  pensata  di  trovarne  altri,  i quali 
producessero  la  depilazione , senza  timore  di  gravi 
inconvenienti.  A ci6  vale  principalmente  il  solfuro 
solforato  di  calcio,  che  possiede  la  proprietà  di  scio- 
gliere peli,  capelli,  peluria , con  rapidità  grande,  e 
compiutamente,  in  guisa  tale  da  essere  stato  rico- 
nosciuto superiore  al  rusoia  dei  Turchi  e ad  altri 
depilatorii  con  solfuro  d'arsenico. 

Il  Martius  ed  il  Boettger  diedero  la  seguente  ri- 
cetta pel  depilatorio  nuovo  ; 

Calce  recente,  estinta  e priva  di  acido  carho- 
nico 2 p. 

Acqua  . 3 • 

Se  ne  fa  latte  denso  , pel  quale  si  conduce  a gorgo- 
gliare una  corrente  di  gas  acido  solhdrico , duo  a 
saturazione  , agitando  di  frequente , acciò  tutto  l’i- 
drato calcare  possa  reagire  col  gas  solfidrico.  Forma 
una  poltiglia  di  colore  verdognolo  , pel  ferro  che  si 
trova  nella  calce  e che  si  solforò  anch'esso  ; ha  odore 
di  ova  putride  ; si  separa  col  tempo  io  parte  solida 
ed  in  parte  liquida , che  si  devono  poi  mescolare 
nell’atto  di  usarne. 

Quando  occorre  di  metterlo  in  opera,  se  ne  stende 
uno  strato  della  grossezza  di  due  o di  tre  millimetri 
sulla  cute  da  depilare , ed  ivi  s’indurisce  in  termine 
di  otto  a dieci  minuti.  Io  allora  si  toglie  lavando 
con  acqua,  e la  pelle  rimane  pulita,  meglio.che  con 
qualsivoglia  rasoio,  e senza  aver  solTerto  irritazione 
di  sorta.  Siccome  poi  il  depilatorio  non  distrugge  il 
bulbo  dei  peli , perciò  fa  d’uopo  che  se  ne  replichi 
l’applicazione  di  mano  in  mano  che  i peli  ricompa- 
iono. Allorché  si  appone  sul  labbro  superiore  e sul 
mento,  si  tura  il  naso  con  pezzuola  affine  di  non  ri- 
cevere l'odore  spiacevole  che  si  sprigiona  dal  sol6- 
drato  calcare. 

Il  depilatorio  descritto  opera  eziandio  sciogliendo 
le  unghie,  il  crine  di  cavallo,  le  setole  di  maiale,  il 
corno,  le  penne,  l’osso  di  balena,  e simili  materie. 

Boudet  insegnò  a prepararlo  in  polvere,  conforme 
alla  ricetta  : 

Solfuro  di  sodio 3 p. 

Calce  viva  in  polvere IO  • 

Amido IO  • 

Si  mescolano  insieme  le  tre  sostanze  polverizzate,  e 
poi  si  stemperano  con  acqua  nell’atto  di  usarle. 

Reveil  diede  la  seguente  ricetta  : 

SoIGdrato  di  calce  in  pasta  sgocciolata  20  gr. 


Glicerolito  di  amido IO  > 

Amido IO  > 

Essenza  di  cedro 20  goccie. 


Si  applica  come  i precedenti. 


I DERMATIIVA  (còtm.  min.).  — Forma  delle  croste 
I 0 delle  picrele  masse  reniformi,  compatte,  nel  ser- 
I pontino  di  Waldheim  in  Sassonia. 


Analiti  di  Ficiniu. 

Silice 35,80 

Allumina 0,d2 

Protossido  di  ferro 11,38 

Protossido  di  manganese  ....  2.25 

Magnesia 23,70 

Calce 0,83 

Soda 0,50 

Acqua 25,20 

I Verosimilmente  non  é che  un  miscuglio. 

DESCLOIIITE  (còim.  min.).  — Vanadialo  di 


piombo,  cristallizzato  nel  sistema  ortorombico,  che 
in  piccoli  cristalli  di  color  bruno  carico,  o verde 
oliva,  accompagna,  in  una  ganga  silicea,  la  piromor- 
hte  di  alcune  miniere  piombifere  deirAmerica  del 
Sud.  Durezza  =3.5;  peso  speciGco  5,830.  Nel 
: tubo  chiuso  svolge  acqua.  Al  cannello,  sul  carbone 
si  fonde  e si  riduce  io  un  glnbetto  di  piombo  con 
scoria  nera.  Scioglìesi  a caldo  Dell'acido  nitrico  al- 
lungato. 

Anuliii  di  Damour. 


Acido  vanadico 22,46 

Protosstdo  di  piombo  54, 7U 

• • di  rame 0,90 

• di  ferro l.-nO 

I > di  manganese  . . . 5.32 

Acqua 2,20 

i Cloro 0.32 

I Sesquiossido  di  manganese ....  6,00 


DKSlllNA(sin.  Ipoililbite,  Pufierite]  (càim.  mtn.). 
— É analoga  assai  alla  stilbito.  La  cristallizzazione 
ne  è indecisa,  riducendosi  a piccole  cencrezidni  con 
struttura  hbrosa  o fibroso  raggiata.  Appartiene  al 
groppo  delle  zeoliti,  nella  tribù  dei  silicati.  Du- 
i rezza  =3,5.. .4.  Peso  speciGco  2,25.  Lucentezza 
I vitrea,  talora  brillante.  Color  bianco,  o grigiastro. 

Diafana  o translucida.  Al  cannello  rigonGa,  ma  fonde 
'{  difficilmente  sugli  spigoli.  Attaccabile  dagli  acidi,  dà 
i silice  gelatinosa. 

I.  Varietà  di  Farce,  analisi  di  Beudant.  II.  Va- 
rietà di  Bombay,  analisi  di  Maughton.  111.  Fortefd 
I di  Pufierite,  analisi  di  Bukeisen. 

I I.  II..  III. 

Silice 52.43  52.80  52.84 

Allumina.  . . . 48,32  47,12  t0,30 

Calce 8,40  7,89  44,49 

Soda 2,41  2,35  — 

Potassa  ....  — 0.07  — 

Acqua  ....  48,70  48,52  47,10 

99,96  98,75  98.09 

Si  trova  la  desmina  con  altre  zeoliti  nelle  roccie 
i amigdaloidi  di  origine  idroplntoniea. 
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lltSOSSAMCO  ACIDO,  C6H>0'->  (thim.  i/en.).  ~ | 
Secondo  le  ricerche  di  Lòwi};,  l'etere  ossalico  per  I 
Ir.itlanienlo  con  amalgama  di  sodio,  in  direrse  con-  ! 
dirinni,  può  fornire  cinque  acidi  difTi  renli.  di  coin-  i 
pesizuMiB  mollo  elevala.  Egli  ne  descrisse  due,  cioè  ]! 
l’acido  fjliromatit‘0  Ivf(ti)  e l'acido  desossalico.  j 

In  seguilo  l'azione  ileU'anialgaTna  di  sodio  suH'e- 
tere  ossalica  fu  studiala  da  altri  chimici.  Friediànder 
nllenne  un  acido  che  dissencirfo  j/icoiinico,  C*HHT, 
e riconosciuto  in  seguito  da  Eghia(t871)  come  acido 
gìirnlico.  Drunncr  (1870)  ripetendo  le  esperienze  di 
Lòwig  giunse  a risultainenli  dill^renti. 

l’cr  ottenere  l’acido  desossalico  si  tratta  l'amal- 
gania  di  sodio  (a  3 per  100  di  sodio)  con  egual  vo- 
lume di  ossalato  d'etile  secco,  si  agita  spesso  do- 
rante la  reazione,  tenendo  raffreddalo  il  recipiente. 

Si  tratta  poi  il  prodotto  con  acqua,  indi  con  etere. 

La  soluzione  acquosa  contiene , oltre  l'ossalalo  di 
sodio , il  sale  sodico  di  un  acido  non  esaminato,  e 
dello  iueehero  fermeninàbile.  La  soluzione  eterea 
contiene  l'etere  desossalico.  Evaporando  a bagno 
maria , il  residuo  che  si  etilene  è formato  da  bei 
cristalli  d'etere  ossalico  con  una  materia  sciropposa 
che  possiede  la  stessa  composizione.  QueU’eterc  è 
scomposto  con  potassa,  ed  il  sale  potassico  neotra- 
lizzjlo  con  acido  nitrico  viene  trattalo  con  nitrato 
di  piombo  che  fornisce  un  sale  di  piombò  insolubile, 
dal  quale  infine,  pèr  ìscomposizinne  con  acido  solfi- 
drico, si  consegue  l'acido  desossalico  libero  (Lùwig, 
1801). 

L'acido  desossalico  è deliquescente  , ed  assai  so- 
lubile nell’acqua  e nell'alcole.  Per  isponlanea  eya- 
porazinne  si  depone  in  una  ra.ìssa  bianca  cristajlina. 

Ha  sapore  analogo  all'acido  tartrico  (Lòwig). 

Secondo  LISwig,  la  formola  dell’acido  desossalico 
è OII'O*. 

Lòwig  nel  1 862,  per  l'azione  del  calore,  .«compose 
l'acido  desossalico  in  anidride  carbonica  ed  arido 
racemico: 

PH'0*=CO*-|-C*H*0*. 

La  stessa  decomposizione  avviene  per  ebollizione 
della  soluzione  acquosa,  specialmente  poi  coll'ag- 
gionla  di  poco  acido  solforico  diluito.  Per  questo 
fatto  alcuni  chiamarono  l'acido  desossalico  acido  ra- 
cemorarbonico  (Lòwig). 

L'acido  desossalico  è un  acido  tribasico  corrispon- 
dente ad  un  alcole  pentalomico  incognito  (Kekulé): 

C’.||nO»  — C5JD"0‘  — ,C'H«0’  - CHI«0« 

■ alcole  l'acido  ac.  aposorbico  acido 

iocoguito  ùicognilo  di'Dcssaignes  desossalico. 

Forma  dei  sali  neutri  e acidi. 

Il  snfe  ntniro  di  pointtio , C’IDK^O* , è una 
massa  gommosa  che  difficilmente  eristallizza.  Un 
sale  acido  di  potamo,  si  separa  a poco 


a poco  in  cristalli,  mescolando  la  soluzione  del  sale 
neutro  con  acido  acetico.  Il  detoualalo  neutro  di 
ammonio  cristallizza  diffiedmenle. 

Il  soie  di  calcio,  (C»IUI>*)’Ca-f-H*0 , quello  di 
belio  e di  piombo  sono  precipitati  bianchi.  Il  sale 
neutro  d'argento,  C^H^AgK)*,  è ottenuto  per  doppia 
decomposizione  dal  sale  neutro  di  potassio  ; il  tale 
acido  di  polonio  di  col  nitrato  d'argento  un  sale 
d’argento  acido  C5H*Ag*0*  (Lòwrig). 

Desonalato  d'elile , Cdl*(0z)U)50*.  — Per  la 
sua  preparazione,  vedi  pi4  addietro. 

L in  grossi  cristalli  lucenti  ; solubile  in  alcole, 
etere  ed  acqui  (1  p.  in  10  d'acqua  a 16°).  Fonde  a 
85°  e si  solidifica  a 80°.  Sublima  in  gran  parte 
indecomposto.  Scaldando  lungo  tempo  a 140-150° 
l'etere  cristallizzato,  si  cambia  in  una  modificazione 
sciropposa  non  cristallizzabile. 

La  sua  soluzione  impedisce  la  precipitazione  dei 
sali  di  rame  colla  potassa , e col  riscaldamento  si 
ottiene  un  precipitato  d'ossidulo  di  rame.  Reazione 
identica  del  gincosio.  Per  l’azione  degli  alcali  si 
sdoppia  in  alcole  etHica  e acido  desossalico.  L’etere 
desossalico  scaldato  invasi  chiusi  con  acido  solforico 
diluito  si  trasforma  in  acido  racemico  ed  alcole,  con 
sviluppo  d'anidride  carbonica  (Lòwig). 

L'acido  desossalico  si  distingue  dall'acidn  race- 
mico perché  l'ammoniaca  precipita  istantaneamente 
in  fiocchi  bianchi  il  suo  sale  di  calcio  sciolta  nell'a- 
cido idroclorico,  il  racemato  di  calcio  invece,  nelle 
stesse  condizioni,  .sì  separa  lentamente  sotto  forma 
cristallina  (Lòwig), 

Tutto,  ciò  che  sin  qui  abbiamo  esposto  intorno  al- 
l’acido desossalico  , si  riferisce  si  lavori  di  Lòwig. 
Brunner  riprese  quest'argomento  nel  1870.  Esso 
fra  i prodotti  deH'azìone  dell'amalgama  di  sodio  sol- 
l'fterc  desossalico  non  rinvenne  lo  zucchero  fer- 
roentesrihile  indicalò  da  Lòwig. 

Secondo  Brunner,  l’acido  deiiossalico  è esatomico 
e Iribarico  r=C*H*0* , e prende  origine  nel  modo 
seguente  : L'acida  ossalico  prima  si  trasforma  in 
acido  gliossilico: 

GO.OH  CO.OH 

I + )1«  = Uso  + I 

CO.OH  Clio 

ac.  gliossilico. 

il  quale  essendo  di  natura  aldeìdica , si  polimerizza 
facilmente  e di  nuovo  fisu  H<  : 

/ CO.OH  \ 

3(  I -t-  lls  = C'H*()5 

\cHo  y 

ac.  desossalico. 

l 

Ammettendo  per  l'acido  citrico  la  formola  : 


Coogle 
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CH«-CO.OH 
OH  -CO.OII 
HO -ili  -CO.OH 

l'acido  desossalico  sarebbe  considerato  come  acido 
diossicitrico  e quindi 

UO-CH— CO  OH 
I 

HO-C-CO.OH 

I 

HO-CH-CO.OH 

La  soluzione  acquosa  dell'acido  desossalico  , se- 
condo Brunner,  si  scomporrebbe,  coll'evaporazione, 
in  acido  racemico  ed  acido  gliossilico: 

Cni«09  = CHH05  -1-  CHH03 

ac.  racemico  ac.  gliossilico. 

Trattando  il  desossalato  d'ammooio  con  carbo- 
nato di  potassio , evaporando  e saturando  con  acido 
acetico,  si  ottiene  un  composto  C^Il'lvvO'-flivO,  che 
é il  sale  aoalizzato  edescriuo  daLùwIg  come  desos- 
salalo  acido  di  potassio  ; da  questo  coniposlo  Ldwig 
preparò  altri  sali  che  , analizzati,  lo  condussero  per 
l'acido  desossalico  alla  formola  erronea  C^U^U'. 
Questo  è un  prodotta  di  decomposizione  dell'acido 
desossalico,  che  genera  contemporaneamente  anche 
acido  acetico  : 

2C*H'0’  = 2CHISO*  + C*H*0>. 

Il  sale  di  piombo  analizzato  da  Brunner  è identico 
con  quello  ottenuto  da  Lòwìg. 

Brunner  analizzò  i sali  seguenti  : 

Desoualalo  d’ammonio,  0®H^;AzH*)’0’-)-Hv0. 
Cristalli  incolori  facilmente  alterabili. 

Detoualalo  di  bario,  C'H'BaVO’-|-3IHO,  amorfa. 

Desossalato  di  piombo,  C*iHPbvO^-f  2UvO  , a- 
morfo. 

Desossalato  d’argento,  C*'H*Ag<0’-t-HvO,  é fa- 
ctlmeote  alterabile. 

Coma  si  vede . l'acido  desossalico  può  funzionare 
anche  come  tetrabasico.  Secondo  lo  stesso  Brunner, 
esistono  due  modificazioni  isomero  di  etere  desos- 
siiico,  uno  cristallizzato  e l'altro  amorfo,  come  d'al- 
tronde aveva  trovato  anche  Lvwig. 

BLSTIIIM  , C*U*''0  ' (chim.  gen.).  — É il  pro- 
dotto di  una  data  trasformazione  molecolare,  a cui 
soggiace  la  uiateria  amidacea , trasformazione  la 
quale  si  opera  : 

1°  per  influsso  del  calore  a 160°  aH'incirca,  ope- 
randa a secco  ; quando  interviene  l'acqua  si  compie 
a 150°: 

2°  per  l'azione  dell'acido  solforico  diluito  sull'a- 
mido, verso/  90°,  continuando  lo  scaldamento  sin- 
cbò  il  liquido  non  piglia  coll'iodio  che  il  colore  roseo 
vinoso  : m questo  caso  auole  la  destrìna  essere  ac- 


I compagnata  da  uua  proporzione  più  o meno  grande 
I di  glucosio; 

i 3°  mescendo  1000  p.  di  amido  secco  con  2 p.  di 
I acido  nitrico  a 36°  Bauuié , diluito  eoa  300  p.  di 
j acqua,  e scaldando  progressivamente  fino  a rendere 
, secca  la  mescolanza , e conservare  in  tale  stato  per 
I un'ora  e mezzo,  a temperatura  di  tlO  a 120°; 

4°  per  influsso  della  diastasia , ossia  di  un'infu- 
I sione  di  orzo  germogliato  e macinato , quando  si 
tenga  tra  70  e 75° , facendo  attenzione  che  non  si 
i oltrepassi  il  limito  delia  reazione  eccitata  dall'iodio 
j stiiramido , e portando  la  temperatura  , in  allora , 
fino  a bollitura  affine  d'impedire  che  non  succeda  la 
I formazione  del  glucoso. 

É la  destrina  un  corpo  solido  , incoloro  , amorfo, 
solubile  in  qualsivoglia  proporzione  neU'acqua,  con 
I cui  forma  un  liquido  denso,  vischìoso  e trasparente, 
i Si  scioglie  nell'alcole  diluito , ma  non  nell'assoluto , 

! che  anzi  la  precipita  finccosg  o viscida  dalle  solu- 
I zioni  acquosa  II  suo  potere  rotatorio  è di  -f  I38°,68 
, stando  al  Paven,  o di  176"  stando  al  Béchamp. 
j Quando  rimane  per  evaporazione  dei  liquidi  ac- 
quosi ha  l'aspetto  della  gomma  arabica,  da  cui  frat- 
tanto si  può  discernere , perchè  coll'acido  nitrico  di 
nascimento  ad  acido  ossalico  senza  acido  mucìco.  So 
poi  fu  preparata  tenendo  l'amido  e la  fecola  secchi 
I a 200°.  ovvero  coll'acido  nitrico,  ha  l'aspetto  di  una 
I polvere  bianca  o giallognola. 

Coir  iodio  piglia  colore  rosso-vinoso , con  che 
si  distingue  daH'amido  solubile  , che  invece  s'inaz- 
zurra (1).  Prontamente  si  converte  in  glucoso  o per 
I mezzo  della  diastasia  a 60°,  p dell'acido  salforico 
; diluito  a ICO”,  con  fissazione  di  una  molecola  d'ac- 
i qua  secondo  l'opinione  di  Payen  : 

I C«H"H)5  + H°0  = C'H'vQ» 

I destrìna  glucoso. 

II  Alcalizzandone  la  solozione  fortemente  , aggiun- 
I gendo  un  sale  rameico  e scaldando  ad  85°,  sorviene 

riduzione  con  posatura  di  protossido  rosso  di  rame. 

Facendol.i  reagire  con  un  misto  di  acido  nitrico 
fumante  e di  acido  solforico  concentrato,  si  converte 
: in  dinitrodeslrina , sostanza  .solubile  nell'acqua  e 
' precipitabile  dall'acido  solforico. 

Si  scioglie  nell'anidride  acetica  a 150"  e di  ori- 
gine alla  destrina  tnacelica  : 

Csilioos-(.3CHHO«  = C''IP(CHHO)’05  + 3H«0 

destrina  anidride  destrìna  triacctica  acqua 
acetica 

; derivato  che  si  forma  eziandìo  tra  l'anidride  acetica 
I e l'amido  a 160°.  Esso  è insolubile  nell'acqua , so- 

I (1)  Alcuni  cjiìniìcì  affermauo  che  la  destrìna  pura  non 
il  è colorabile  dall  iodio.  La  tinta  del  rosso  vinoso  darebbe 
segno  di  ooa  rimanenza  di  amido  non  trasformato. 
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lubìle  nell'acido  acetico  cristallizzabile,  d’onde  tiene 
precipitalo  dall'acqua  in  fiocchi  bianchi  ed  amnrfì. 

Gli  alcali  caustici  agiscono  a decomporla  in  acido 
acetico  e destrina  rigenerala,  con  fissazione  d'acqua  : 

r 

C'H’(C«H30)»05  + 3H»0  = C*H<"0»  + 3C>11<0» 

deslrina  Iriacclica  «leslriiia  aciJo  | 

acetico. 

Quando  si  versa  una  soluzione  alcolica  e calda  di  i 
barila  in  altra  , acquosa , di  destrina  , se  ne  ha  un  . 
precipitalo  bianco  e copioso  di  deslrina  baritica, 
contenente  46,1  per  100  di  barila,  insolubile  nel-  |i 
l'alcole,  solubile  nell'acqua  calda. 

In  soluzione  acquosa  la  destrina  precipita  Tace-  : 
tato  di  piombo  ammoniacale  ed  il  percloruro  di  sta-  j 
gno  ; non  precipita  l’acetato  nenlro  ed  il  basico  di 
piombo. 

DESTRIX*  HXISlilR  (rkim.  gen.).  — Con  questo  | 
nome  intendiamo  di  designare  la  daptrina  che  fu  j 
estratta  dalla  carne  o dal  fegato  di  animali.  Limpricih 
operò  sn  100  chil.  di  carne  di  cavallo  giovane  per  j 
eslrarne  la  creatina,  indi  svaporò  le  acque  madri,  che  i' 
deposero  materie  gelatinose,  le  quali  furono  raccolte  j 
sopra  un  feltro,  ridisciolte  nell'acqua  e riprecipitate 
coi  mezzo  dell'alcole.  Replicando  piò  volle  le  solu- 
zioni acquose  e le  precipitazioni  alcoliche  , fornirono  j 
in  ultimo  una  polvere  di  un  bianco  splendente , che 
trovò  non  essere  che  deslrina.  L’acqua  madre  con- 
centrala , d’onde  le  materie  gelatinose  si  erano  de- 
positate , mescolata  con  alcole , forni  pure  quantiti 
notevoli  di  destrina , tanto  da  averne  in  complesso 
400  grammi. 

Operando  sulla  carne  di  un  altro  cavallo , non  ve 
ne  riscontrò  né  mollo  né  poco,  ma  avendo  sottoposto 
a sperimento  il  fegato  del  cavallo  stesso,  ne  estrasse 
una  quanlilé  considerevole,  in  cambio  della  materia 
glicogenica. 

Per  accertarsi  che  fosse  vera  destrina,  ne  esaminò  | 
accuratamente  le  proprietà  caratteristiche.  Il  suo  ' 
potere  rotatorio  specifico  fu  di  (i)  = 15U°  a destra  ; i 
mista  con  furinaggio  e creta  calcare  e tenuta  in 
luogo  caldo,  forni  acido  lattico  comune,  in  quindici 
giorni  di  fermentazione.  In  cunlatlo  colla  scialiva  o 
fatta  bollire  coll’acido  solfurico  diluito , si  trasformò  ‘ 
in  glucnso  destrogiro  [u]  = 52°, 8,  ma  che  non  si 
paté  ottenere  cri'tallizzato. 

DESTRI.V4  (còim.  lecn.).  — L'amido,  la  fecola  > 
per  opera  del  calore,  degli  acidi,  della  diastasia  si 
trasforma  in  una  sostanza  gommosa  , soluliile,  che 
ricevette  un  numero  notevole  di  applicazioni , dac- 
ché possiede  le  qualità  glutinose , appiccalicce  ed 
ipparecchianti  della  gomma  arabica,  senza  averne  il  : 
prezzo  troppo  costoso,  per  cui  la  sua  fabbricazione  , 
divenne  industriale  e si  fa  in  grande.  Il 

Ebbe  nomi  diversi,  di  làcomo,  di  amido  lorre- 


[atlo,  di  qomnieftna,  di  gommeina,  di  gomma  indi- 
gena, e,  conforme  al  metodo  di  sua  preparazione,  ha 
caratteri  ed  osi  alquanto  diversi.  Pajen  la  distingue 
principalmente  in  due  sorta , io  leicomo  ed  in  de- 
slrina propriamente  detta. 

Fabbricazione  del  leicomo,  — Si  fabbrica  il  lei- 
corno  col  semplice  sussidio  del  calore,  e coll'inter- 
mezzo  dell’acido  nitrico  ; nel  primo  caso  é coloralo 
più  0 meno  dal  giallo  al  bruno  ; nel  aecondo  riesce 
bianco  e polveroso  e più  solubile. 

Il  leieoiiio  che  si  nttieue  col  mezzo  del  semplice 
calore  si  chiama  più  comunemente  omido  torre- 
fatto, ed  occorre  che  il  grado  di  temperatura  non 
oltrepassi  i 200°  centigr.  AfTine  di  non  valicare  al 
di  là  i termini  Indicali,  si  usano  modi  diversi.  In 
qualche  oRicina  si  ha  un  cilindro  di  lamiera  di  ferro, 
del  diametro  di  3 a 4 decim.,  e della  lunghezza  di 
3 a 4 metri , che  gira  intorno  ad  un  asse  , ed  é 
posto  al  di  sopra  di  un  focolare,  con  alcuni  gradi  di 
inclinazione  aH'orizionle.  Il  focolare  sta  sotto  la  parte 
inferiore  del  cilindro,  ed  i prodotti  che  si  svolgono 
dal  combustibile  scorrono  per  un  canale  che  involge 
il  cilindro  per  tutta  la  lunghezza,  il  qual  cilindro  é 
aperto  ai  due  estremi,  in  guisa  che  dal  più  alto  ai 
fa  cadere  l'amido  in  polvere,  mentre  esce  dall’infe- 
riore già  torrefatto.  Il  grado  della  temperatura  noa 
é misurato  dal  termometro , ma  si  arguisce  dal  co- 
lore che  prende  l'amido  nella  torrefazione,  e quale 
si  osserva  oeU’uscire  dal  basao.  Dee  avere  una  tìnta 
giallognola  ed  uniforme,  onde  ì granelli  non  mostrino 
quello  screziato  che  appare  allorché  una  parte  sia 
più  abbrustoliu,  ed  altra  meno.  La  pratica  nel  re- 
golare ratlivilù  della  combustione  nel  focolare,  e nel 
tenere  proporzionala  la  rapidità  onde  gira  il  cilin- 
dro, acquistata  coll'esercizio,  fa  che  il  prodotto  ri- 
manga ben  torrefatto,  quale  appunto  abbisogna  per 
le  applicazioni  a cui  é destinato. 

Altri  preferiscono , per  la  certezza  maggiore  di 
una  temperatura  precisa  e costante,  di  operare  entro 
una  specie  di  forno,  nel  quale  é diretta  una  corrente 
di  aria , maatenula  prossimamente  a 200°,  coll’a- 
mido 0 la  fecola  contenuti  in  cassette  di  ottone,  io 
isirali  dell’altezza  di  3 a 4 cenllm.  Per  la  torrefa- 
zione l'amido  riceve  una  tinta  bruniccia,  segno  che 
in  gran  parte  fu  convertilo  gii  in  deslrina.  L'aria 
cosi  circolando,  distribuisce  il  calore  con  maggiore 
uniformità,  né  si  ha  da  temere,  quello  che  succede 
nel  cilindro,  che,  cioè,  per  uni  qualche  parte  la  cot- 
tura sia  oltrepassata  ed  in  altra  non  raggiunta  ap- 
pieno. La  fìg.  138  fa  vedere  la  disposizione  interna 
del  forno  a cui  alludiamo.  A é il  focolare  in  cui  sì 
brucia  il  combustibile,  alimentandovi  un  fuoco  mo- 
derato ; i prodotti  della  combustione  hanno  sftgo  per 
apposito  camino  che  li  mena  via.  L'aria,  che  si  ri- 
scalda tutto  aH’intorno  del  focolare,  sale  per  B nella 
stufa  R,  C,  0 e vi  circola,  per  indi  ndiscendere 


DESTRINA 


! 


441 


ia  D,  e nuoTamente  riscaldarsi  sopra  il  focolare,  e 
riandare  per  B.  Cosi  muovendosi  continuamente , 
comunica  il  calore  concepito  aH'amido  posto  nelle 
cassette,  e raffreddata  toma  a riceverne  ; conser- 
vando una  temperatura  equabile  e distribuita  rego- 
latamente, parchè  l’alimento  del  combustibile  in  k 
sia  condotto  colle  diligenae  necessarie. 

Una  tona  maniera  con  cui  ti  ottiene  un  grado  di 
calore  pii  sicuro,  ni  minore  ni  maggiore  del  voluto, 
consiste  neirabbrostire  l’amido  io  un  recipiente  o 
specie  di  caldaia,  che  si  tiene  immersa  in  bagno  di 
olio,  che  agevolmente  ai  può  scaldare  a 300°  cent. 
Coll'aiuto  di  un  agitatore  si  smuove  l'amido  di  con- 
tìnuo, accioccbi  venga  di  mano  in  mano  in  contatto 
delle  pareti  della  caldaia,  e cosi  finisca  per  ricevere 
il  calore  con  eguaglianu. 


Quando  l’.imido  torrefatto  rimane  colorito  troppo 
in  bruno,  per  essere  stata  spinta  ia  torrefazione  al 
di  li  dell’occorrente,  potrebbesi  scolorire  in  parta 
mediarne  un  lavacro  con  alcole. 

Ma  il  leicomo  bruno,  per  cagione  della  tinta,  non 
potrebbesi  usare  in  tutti  quei  casi  nei  quali  importa 
che  il  prodotto  sia  incoloro  ; per  cui  Pajipn  imma- 
gini un’altra  maniera  di  prepararlo,  valendosi  della 
facolti  trasmutatrice  posseduta  sull’amido  dall’acido 
nitrico.  La  stufa  o camera  ad  aria  calda  entro  cui  si 
priicede  alla  destrinazione  d quale  fu  rappresentala 
dalla  figura  precedente.  Si  prendano  IfMX)  chilogr. 
di  fecola  secca  e si  bagnano  con  3b0  chilogr.  di 
acqua  in  cui  furono  disciolii  2 chilogr.  di  acido  ni- 
trica della  densili  di  3G’  B. , mescolando  esatta- 
mente, e portando  in  seccatoio  all’aria  libera.  Al- 


Fig.  138. 


lorquando  la  massa  dell’amido  sia  secca  in  modo  che 
si  spezzi  da  sé,  si  divide,  si  polveriaa  con  una  specie 
di  spatola,  poi  sì  empiono  della  polvere  i cassettinì 
di  ottone,  stratificandola  fino  all’altezza  di  3 a 4 
eentìin.,  e poi  si  fanno  entrare,  ciascuno  per  volta, 
nella  camera  o stufa,  iniroducendoli  per  finestrelle 
all’uopo,  che  sono  da  uno  dei  lati,  indi  cbiodendole. 
Si  scalda  ad  una  temperatura  di  HO  a 130°,  e l’o- 
perazione dura  dalle  3 ore  alle  3 ore  ‘/t  • intnpo 
occorrente  perché  l’amido  sia  convertito  io  leicomo 
0 destrìna.  Qualora  si  tenesse  il  calore  ad  un  grado 
più  basso,  cioè  ai  100°,  in  allora  per  riuscire  all’ef- 
fetto sì  dovrebbe  protrarre  l’azione  del  calore  per  4 
ore  aH’incirea  ; ad  un  grado  più  elevato,  cioè  a 130°, 
basterebbero  da  30  a 40  minuti.  E manifesto  adun- 
que che  la  reazione  procede  più  o meno  rapidamente 
a norma  della  temperatura  concorrente. 


Avendosi  una  stufa  capace  di  24  cassette,  cia- 
scuna delle  quali  porti  10  cbilogr.  di  amido,  e re- 
plicando l’operazione  sei  vulte  nell’intera  giornata, 
cioè  in  24  ore,  si  otterranno  1440  chilugr.  di  lei- 
corno.  Il  quale  esce  polveroso,  bianca,  coH’aspetto 
che  aveva  l’amido  prima  di  essere  trasformato,  e 
senza  cbe  contenga  né  giocoso  né  traccio  di  acido 
nitrico,  come  osservò  il  Knapp,  perché  l’acido  vola- 
tilizza e sì  disperde  per  l’azione  del  riscaldamento. 

Preparato  che  sia  il  leicomo , si  estraggono  le 
cassette  dalla  stufa,  e si  versa  entro  truoghi  ampli, 
piani  e poco  profondi,  fatti  di  muratura,  acciò  vi  si 
raffreddi.  Nel  raffreddamento  assorbe  umidità  dal- 
l’aria, e cresce  di  2 a 3 per  100  del  suo  peso.  Per 
conservarlo  e porlo  in  commercio  si  chiude  entro 
barili,  seccati  accuratamente,  e cerchiati  di  ferro, 
le  cui  giunture  neU’ìnterno  furono  chiuse  con  liste 


Digitized  by  Googit 


4» 


DESTRIN4 


di  caria  ipalmate  di  trementina,  per  evitare  il  perì- 
colo che  ne  trapeli  dai  punti  ove  le  doghe  non  com- 
baciassero perfettameote. 

In  cambio  dell’acido  nitrico  si  pud  usare  il  clorì- 
drico, osservando  le  proporzioni  di  500  cbilogr-  di 
fecola,  425  di  actiua  ed  1 litro  di  acido  cloridrico,  j 
Si  fa  mescolanza  intima  e si  secca  per  48  ore  in 
istufa  temila  al  grado  di  55  a C0°  ; indi  si  stende  > 
entro  cassette  di  zinco,  aventi  60  ceoUm.  di  lun- 
ghezza, 40  di  larghezza  e 5 di  profondità  ; gli  strati 
devono  avere  la  grossezza  di  i centim.  Si  opera  | 
nel  forno  già  descritto  in  precedenu  (fig.  cit.),  la 
cui  temperatnra  è portala  tra  110  e 120°,  e man-  | 
tenuta  tale  per  4 ore  continue.  La  destrina  cosi 
preparala  ha  in  commercio  il  nome  di  goiumetina. 

Anche  coll'acido  solforico  si  riesce  ad  elfetto  so-  | 
migliente.  Si  scioglie  1 chilogr.  dell'acido  in  125  di 
acqua,  e si  mesce  intimamente , mediante  ordigno  j 
meccanico,  con  500  chilogr.  di  fecola,  poi  si  espone  j 
a temperatura  di  50  a 60°  cent,  per  6 ad  8 giorni, 
entro  cassette  di  latta,  di  50  centim.  di  lato  per  10  | 
centim.  di  profondità.  Variando  le  dosi  dell'acido,  ,i 
si  riesce  a conseguire  un  prodotto  più  o meno  solu-  I 
bile;  più  l'acido  è in  copia,  più  la  solubilità  va  , 
crescendo.  | 

Deitrina.  — Questa  qualità  di  deslrina  non  si  | 
compone  di  solo  amido  convertito  in  gomma,  poiché  I 
contiene  eziandio  una  certa  proporzione  di  glucoso,  il  || 
quale  s'ingenera  durante  la  deslrinazione.  L'agente 
modificatore  é la  diatlaiia  (vedi)  quale  é contenuta 
nell’orzo  germogliato. 

L'operazione  si  compie,  seguendo  le  norme  date 
dal  Payen,  nella  maniera  che  stiamo  per  descrivere. 

* Si  ha  a tale  effetto  una  caldaia  di  doppio  fondo 
(fìg.  139)  e divisa  in  due  scompartimenti  concen- 
trici, in  uno  dei  quali,  cioè  in  a,  si  contiene  acqua 

Fig.  159. 


semplice,  .che  si  scalda  col  mezzo  di  una  canna  che 
porta  papere  caldo  e si  connette  con  un  generatore, 
tra  cui  -si  può  aprire  o chiudere  |a  comunicazione 
con  una  chiave  a'.  Mclla  caldaia  interna  c si  versa 
pure  acqua  fredda,  che  pure  si  può  scaldare  col 
mezzo  di  un  secondo  coudotto  del  vapore,  il  quale 


ora  si  chiude , ora  si  apra  colla  chiavetta  c’.  Sol 
fondo  la  caldaia  c porta  un  tubo,  che  attravma  la 
caldaia  esterna,  e n'esce  fuori,  per  estrarre  il  Uqnidt 
di  c ogniqualvolta  si  abbia  bisoguo. 

Quando  si  vuole  procedere  alla  operazione,  si 
prende  deH'ono  germogliato,  quale  si  prepara  per 
la  fabbricazione  della  birra  (vedi),  ridotto  ia  farina; 
si  stempera  con  acqua  fredda,  e ti  versa  nella  cal- 
daia c.  Quell'orzo  contiene  già  la  diastasia  brouu 
e deU'amido  non  modificalo,  almeno  per  buona  parla. 
Si  scalda  l'acqua  della  caldaia  esterna,  recandone  la 
temperatura  a 75°,  ed  allorquando  il  liquido  delb 
caldaia  interna  ha  concepito  un  egual  grado  di  ca- 
lore, vi  si  versa  deH'amido  o della  fecola,  steaipe- 
randola  di  mane  io  mano  che  ti  va  liquefacendo. 
Per  cogliere  il  punto  in  cui  si  deve  ceasaro,  ti  prco- 
dono  due  o tre  goccie  del  liquido  e si  fanno  ca- 
dere in  vetrino  da  orologio  ; vi  ti  aggiunge  vicino 
una  goccia  di  soluzione  acquosa  d'iodio , si  meicola 
e si  osserva  la  reazione  che  ne  procede.  Se  abbiati 
colorazione  azzurra,  la  fecola  non  è convertita  per 
intero,  ma  se  la  tinta  é di  un  rosso  vinoso,  io  allora 
non  si  ha  che  destrina.  In  allora  é necessario  che  si 
inalzi  la  temperatura  fino  aU'ebollizione,  affine  di 
distruggere  refficacia  della  diastasia , la  quale  sena 
ciò  continuerebbe  ad  operare  , trasformando  la  de- 
strina  in  glucoso  ; ed  a tale  oggetto  s'inietta  diret- 
tamente nella  caldaia  interna  un  getto  di  vapore 
caldo,  aprendo  la  chiavetta  c’.  Non  appena  il  liquido 
abbia  raggiunto  il  grado  della  bollitura,  ti  spilla 
sopra  un  feltro,  d'onde  scola  in  un  tino  che  gli! 
sottoposto,  e che  sta  contemporaneamente  al- di 
sopra  di  una  caldaia  cilindrica,  tino  che  si  vede  ne! 
disegno  (fig.  140)  più  in  alto  della  detta  caldaia. 
Il  liquido  scende  adunque  nella  caldaia  per  mezzo 
dell’imbuto  innestatovi  di  sopra  ; ed  è scaldalo  da  in 
serpentino  orizzontale  de,  io  cui  circola  un  afilouo 
di  vapore,  introdotto  per  h,  ed  uscente  per  ;,  d’oode 
l'acqua  condensata  ritorna  al  generatore.  Dos  co- 
seinetti  in  ^ed  io  g a foggia  di  scatola  stoppata, 
mentre  impediscono  al  vapore  di  uscire,  danno  luede 
nel  tempo  stesse  di  mantenere  ia  moto  il  serpenliio, 
il  quale  adempie  al  duplice  uffizio  di  riscaldatore  e 
di  agitatore,  io  quanto  che  girando  colle  sue  spire, 
ed  avendole  ora  io  alto,  ora  in  basso,  sbatte  il  liquide 
e ne  rinnova  di  continuo  la  superficie.  Una  cor- 
reste di  aria  continua  si  rinnova  entro  la  caldaia,  e 
lambe  la  superficie  del  liquido  ; v'é  spinta  dal  ven- 
tilatore m,  ed  esce,  poi  s'inalza  all'estremo  opposta 
della  caldaia  stessa,  poco  distante  dad.  Colle  ditpo- 
siziooi  descritte  si  accelera  l'evaporazione  e sì  mio- 
fiene  la  temperatura  presso  a 1(81°.  eco  che  si  pre- 
serva il  prodotto  da  quelle  facili  alterazioni  che 
conseguirebbero  qualora  dorasse  a luogo  ia  eooóee- 
trazione  ed  il  calore  salisse  ad  un  grado  supeciatt 
di  troppo  a quello  dell'acqua  bollente. 
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La  concenlratione  può  essere  spinta  fino  al  ponto 
da  aserne  uno  sciloppo  denso,  vischioso,  da  mettere 
in  commercio  qual  è,  e piò  o meno  ricco  di  plucoso, 
secondo  che  si  protrasse  piò  a lungo  razione  com- 
mutatrice della  diastasia. 

Lo  sciloppo  di  destrina,  preparato  come  si  espose, 
è preferito  a quello  che  si  falibrica  coll’acido  solfo- 
rico, perché  piò  salubre,  di  gusto  piò  aggradevole  e 
non  contenente  solfato  di  calce.  Quanto  poi  all'orzo 


germogliato  che  si  raccoglie  sul  feltro,  si  tiene  in 
conto,  perché  serve  come  un  buon  alimento  pel  be- 
stiame. Si  può  ridurre  la  destrina  a consistenza  so- 
lida , ed  in  allora  si  fa  cadere  lo  sciloppo  entro  cas- 
sette di  latta,  larghe  e poco  alto,  che  si  collocano 
entro  stufa  scaldala  a 50"  e ventilata  da  una  corrente 
di  aria  calda.  Quasi  seccata  che  sia , si  taglia  in 
pezzi,  che  indi  si  rompono  in  peizetti  minori  e si 
continuano  a seccare  per  tre  o quattro  giorni. 


Kig.  no. 


Lo  sciloppo  di  destrina  riesce  talvolta  di  tale  den- 
silé,  die  fluisce  a grande  stenta,  tanto  da  potervi  far 
galleggiare  un  areometro  a piacere  ; da  ciò  gli  venne 
il  nomo  di  aoifoppo  imponderatile  , perché  ool  detto 
strumento  ^pn  se  ne  può  determinare  il  peso  spec'i- 
liru.  E si  noti  che  costa  meno  che  non  quello  che 
SI  fabbrica  col  mezzo  dell’acido  solforica,  e che  toma 
più  acconcio  per  la  preparazione  della  birra.  Meo  é 
da  tacere  che  riesce  alquanto  colorato,  mentre  quello 


fatto  coll’acido  solforico  appare  qnasi  incoloro  ; ma 
ciò  npn  arreca  ioconvenienti  né  pel  gusto  né  pd 
colore  stesso,  dacohé,  usandolo  per  le  birre,  queste, 
come  si  ss,  beooo  sempre  un  gialliccio  che  pende 
piò  0 meno  al  bruno.  < 

Pay»,  per  dimostrare  la  differenza  di  prezzo  tra 
ì due  sciloppi  fatti  colle  due  maniere  diverte,  pub- 
blicò i particolari  della  spesa  occorrente  per  le  ri- 
spettive fabbricazioni  : 


Scihpp»  fallo  coir  acido,  per  100  chilogr.  di  fecola: 

Acido  solforico,  9 chil.  a 15  lire  i 100  chilogr.  . . L.  0,30 1 

Creta  calcare,  2 » 2 » » . . » 0,04- 1 40  centesimi. 

Perdita  di  sciloppo  nel  solfalo  di  calce > 0,05  ' 


Sciloppo  fallo  coll'orzo  germoglialo  per  100  chil.  di  fecola  : 

Orzo  germogliato  15  chil.,  a 20  lire  per  100  chil L.  3,00 

Si  deducono  7 chi|,  di  sciloppo  prodotti  dall'orzo  a 32  lire  per  lOO  chil.  L. 

10  chilogr.  di  residuo,  calcoliti  in  5 lire  per  100  chil a Q,50Ì  ’ 


Spesa  scoperta  

Detirha  mitla.  — Daremo  qui  alcuni  processi,* 
coi  quali  alla  destrini  suole  essere  aggiunta  qualche 
altra  materia  per  accrescerne  la  denaiU  o ad  altro 
scopo. 

Thomas  immagioò  il  modo  segnenle  di  operare  : 


L.  0,26  cent. 

si  prendono  1200  litri  di  acqua,  15  chilogr.  di  orzo 
germogliato,  ridotto  in  polvere  fina,  e 300  chilogr. 
di  fecola  di  patate  o di  elira  queliti  di  amido  ; si 
stenderà  in  grande  caldaia  di  reme  li  fecola  nel- 
l'acfpia,  e si  porta  a temperatura  di  48°  cent.,  finché 
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sia  trasrorniita  in  salda,  lo  allora  si  aftgiunge  l’orzo 
germoglialo  e polrerizzalo,  e di  più  una  cena  qaan- 
liti  di  mucllagine  di  semi  di  lino,  preparata  da  una 
quantilii  di  semi  corrispondente  alla  meli  in  peso 
deH'orzo.  Qualora  si  oltrepassassero  ì limili  per  la 
proporzione  dell'orzo,  si  otterrebbe  troppo  glucosio 
insieme  colla  destrina ,'  e questa  riuscirebbe  colo- 
rata. La  mucilagine  dei  semi  di  lino  è aggiunta 
acciò  il  produtto  possegga  maggiore  viscbiosili  del 
consueto. 

Si  cresce  il  calore  nella  ca'daia  Uno  a che  il  mi- 
scuglio giunga  Ira  ì r>0  ed  i 60°  cenligr.,  e si  man- 
tiene tale,  ad  azere  la  fecola  sciolta  e fliiidilicala  ; 
indi  si  cresce  ancora  fino  a 75°,  smuovendo  la  ma- 
teria e saggi  indo  di  quando  in  quandu  coll'Iodio. 
Quando  la  reazione  non  é piò  all'azzurro  e passò  io 
contraccambio  al  rosso  vinoso,  si  spinge  il  calore 
rapidamente,  acciò  il  liquido  cominci  a bollire,  poi 
si  versa  in  altro  recipiente , nel  quale  si  tiene  in 
quiete  per  16  a 18  ore.  Ivi  si  riscbiara,  e,  ad  impe- 
dire che  non  fermenti,  vi  si  sciolgono  10  grammi  di 
allume.  Si  decanta  dalla  posatura  ; si  fa  svaporare  ; 
si  scalda  lentamente  fino  a bollitura,  acciò  coaguli 
l'albumina  deH’orzo  e dei  semi  di  Imo,  ed  il  liquido 
diventi  limpido.  Togliesi  la  schiuma  che  si  raccoglie 
in  alto,  e si  concentra,  cessando  a quel  punto  in  cui 
ai  forma  pellicola  alla  superficie. 

Quando  si  ha  da  vendere  in  tale  stato,  giova 
spalmare  con  essenza  di  trementina  l'iilterno  dei 
vasi  io  cui  si  deve  conservare,  perchè  con  questo 
mezzo  se  ne  impedisce  la  fermentazione. 

In  Inghilterra  si  suole  unire  alla  materia  da  de- 
strinizzare  o latte  sbuiirralo,  o latte  inacidito,  alfine 
di  darle  piò  corpo.  Si  prende  fecola  di  patate,  o 
amido  di  cereali,  od  anche  farina  di  frumento  qual 
è,  e si  seccano  accuratamente  ad  una  tale  te'mpera- 
tura,  che  ne  rimanga  espulsa  l'umidili,  senza  tut- 
tavia che  si  produca  torrefazione.  Ciò  fatto,  si  me- 
scola con  1/4  in  peso  di  latte  sbutirrato  (1),  cioè  da 
cui  fu  tolta  la  parte  bulirracea,  ovvero  anche  di 
latte  inacidito,  e si  fa  passare  la  mescolanza  per 
setaccio;  cosi  sfarinata  si  secca  a blando  calore, 
indi  si  sottopone  a torrefazione  leggiera,  fino  a che 
abbia  assunto  una  tinta  giallognola  0 bruniccia.  La 
trasformazione  dell'amido  in  destrina  si  opera  in  parte 
per  l'azione  dell’acidu  lattico  e in  parte  per  l'inter- 
vento del  calore.  Essendo  mollo  addensata,  giova 
specialmente  per  l'impressione  dei  colori  nella  stampa 
delle  tele. 

Hunt  modificò  alquanto  il  processo  ora  descritto. 
Si  mescolano  1000  chiiogr.  di  farina  di  frumento 
secca  con  ìli  litri  di  latte  sbutirrato,  si  secca  la 
mescolanza  e si  porta  a torrefazione  fino  ad  un  grado 

(I)  Altri  dicono  di  siero  di  latte,  ma  con  poca^sat- 
lezza. 


conveniente.  La  destrina  che  ne  risolta  è solubile 
nell'acqua,  e la  soluzione  fattane  non  inacidisce.  Il  I 
glutine  del  frumento  e la  caseina  del  latte  diveonern 
pure  solubili  per  opera  dell'acido  lattico.  Ha  un  po- 
I lere  agglutinativo  superiore  a quello  del  leicono  e 
delle  altre  destrine,  poiché  ne  basta  una  parte  per 
una  parte  e mezza  delle  altre  nell'addensamento  da 
colori. 

Uodo  di  datare  la  dalrina  quando  è in  ffleteo- 
tania  collo  zucchero.  — Gentele  descrisse  un  me- 
todo facile  per  dosare  la  destrina  a cui  sia  mescolala 
della  materia  zuccherosa,  0 giocoso,  valendosi  a tal 
uopo  di  un  liquido  contenente  1 p.  <H  prussiato  rossii 
di  potassa  e '/,  p.  d’idrato  di  potassa.  La  destrina 
(ed  anche  lo  zucchero  di  canna)  non  agisce  so  questo 
liquido,  in  quanto  che  non  lo  scolorisce  nè  a tem- 
peratura ordinaria,  nè  a quella  deH'ebollizione  ; ma 
se  ripetesi  la  prova  con  una  soluzione  di  giocolo, 
e si  scalda  a 60°,  il  colore  scompare  rapidamente: 
aggiungendo  nuova  dose  di  reattivo,  il  colore  segnila 
a dileguare  finché  vi  sia  glucoso  non  decomposto: 

: in  ultimo,  scaldando  fino  a 80°,  si  eccitano  le  ultime 
porzioni  del  glucoso  a decomporsi,  ed  allorché  que- 
sto sia  distrutto  affatto,  poche  altre  goccio  del  reat- 
tivo tingono  di  giallo  permanente  la  soluzione. 

Per  operare  l'assaggio  si  divide  io  due  parti  la 
soluzione  di  destrina  zuccherosa  da  esaminare,  vi  ti 
aggiunge  del  reattivo  di  Eehiing  (soluzione  cnprics- 
potassica)  e si  determinano  insieme  la  destrioa  H 
il  glucoso  dalla  quantilii  di  reattivo  che  ne  riaut 
decomposto. 

L’altra  porzione  è alcalizzaia  colla  soda  ; vi  si  ag- 
giunge a goccie  il  reattivo  di  Gentele, saldando  a 
I 60°  e indi  ad  80°  e.  finché  le  ultime  goccie  dlan 
un  coloramento  giallo  pm-manente , e dalla  propcr- 
zione  del  reattivo  decomposto  si  deduce  quanto  vi  li 
conteneva  di  glucoso.  Questo  reattivo  fu  preparali 
dall'autore  collo  sciogliere  10"  ,980  di  pruisiau 
rosso  puro  e 5*'',5  d'idrato  di  potassio  in  100  c.  (. 
di  acqua,  e col  mezzo  di  tre  esperienze  consecutive 
verificò  che  equivalgono  ad  1 gr.  di  zucchero  di 
canna  poro,  trasformato  in  giocoso  mediante  la  10- 
luzione  in  40  c.  c.  di  acqua,  l'aggiunta  di  Ov'  ,350 
di  acido  cloridrico  concentrato,  e lo  scaldamento  por 
10  minuti,  io  bagno  maria,  tra  i 54  e 55*  c.  Tulio 
lo  zucchero  rimane  distrutto , e similmente  rimaur 
scolorato  tutto  il  prussiato  rosso.  Ora.  siccome  1 gr. 
di  zucchero  di  canna  corrisponde  ad  1s'  ,039  di  giu 
coso,  perciò  sari  facile,  con  un  semplice  calcoli, 
dalla  quantiU  del  reattivo  scolorato  dedurre  quaslo 
di  giocoso  era  in  mescolanza  colla  destrina. 

Eiame  delle  varie  qualità  delle  detlrine  etn- 
I:  fflereiufi.  — La  destrina  ottenuta  per  torreliuiooe 
: 0 col  solo  calore  0 col  sussidio  dell'acido  nitrico  (il 
I leicomo)  e quella  che  si  fabbrica  coH'sggiuota  di 
. materie  agglutinanti  sono  richieste  e preferite  per 
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dare  Tapparecchio  ai  tessuti,  e per  addensare  i co- 
lori eb«  s'ioiprimono  nella  stampa  delle  tele  ; in- 
somma Tanno  ufficio  di  );omma.  Le  altre  qualità  che 
si  preparano  col  meazo  della  diastasia  ed  orzo  ger- 
mogliato,  ovTero  colla  bollitura  della  Teeola  nell'acido 
solforico  mollo  diluito,  sono  adoperate  per  la  fab- 
bricazione della  birra,  quindi  poco  imporla  se  di 
qualità  appiccaticcia , dosando  anzi  essere  trasTor- 
mate  parzialmente  in  gluroso,  ed  atte  a subire  la 
fermentazione  alcolica.  Quindi  hanno  necessariamente 
qualità  digerenti  ; e particolarmente  si  hanno  parec- 
chie Tsrielà  in  quelle  della  prima  classe,  ora  so- 
lendosi che^jiano  solubili  per  intero,  ed  ora  che, 
piuttosto  di  sciogliersi,  si  rigonfino  nell'acqua  o ri- 
mangano dense  e siscbiose. 

Forster,  per  determinare  la  proporzione  degl'in- 
gredienli  nelle  dealrine  commerciali,  ne  prosside  di 
diserta  origine,  esaminando  in  modo  speciale  quelle 
che  portano  i nomi  di  leicomo,  gommelina,  amido 
torrefatto  ; circa  allo  destrino  zuccherose,  dicemmo 
già  come  si  debba  procedere  alla  loro  analisi,  se- 
guendo il  processo  di  Gentele. 

Il  metodo  analitico  di  Forster  si  eseguisce  nel 
modo  che  ora  descriseremo.  Si  prende  un  dato  peso 
della  sostanza  e si  pone  in  canna  di  seiro  che  sta 
immersa  in  bagno  d'olio  a 110°,  indirizzando  nel 
frattempo  entro  la  canna  una  corrente  di  aria  seccata 
sull'acido  solforico.  Si  continua  a scaldare  ed  a man- 
tenere l'alQiisso  dell'aria  secca,  fìnchà  durante  le  tre 
ultime  ore  si  riconosca  che  non  succede  pid  perdita 
di  peso.  Coti  Scendo,  ti  ha  il  quantitatiro  dell'umi- 
dità che  la  destrina  contenesa.  Bastano  per  tale  ri- 
cerca 3 gr.  all'incirca  di  destrina. 

Si  pesano,  dopo  ciò,  50  gr.  dello  stesso  prodotto 
in  istato  naturale  e si  stemperano  in  500  gr.  d'acqua. 
Supponendo  che  l'acqua  igroscopica  della  sostanza 
foste  stata  trovala  di  13.89  per  100  , si  avrebbero 
nella  mescolanza  àBs'-.OSb  di  destnna  perfettamente 
secca,  e 506sr.,945  di  acqua.  Si  feltra,  se  ne  deter- 
Dina  il  peso  specifico  per  avere  a un  di  presto  la 
proporzione  della  materia  disciolta , poscia  se  ne 
prende  una  certa  quantità  , da  4 a 5 gr.,  si  svapora 


e si  secca  entro  il  cannello  di  vetro,  come  fu  esposto 
pel  dosamento  deirnmldilà  nella  deslrina,  e dal  peso 
del  residuo  si  deduce  quanta  la  materia  tenuta  in 
soluzione  dall'acqua.  Suppongasi  di  avere  pesala 
4sr.,006  del  liquido,  che  abbia  fornito  un  residuo  di 
peso  costante  a 110°,  corrispondente  a Oo'-,243,  e 
si  avrà  travato  cbe  vi  era  il  6,07  per  100  di  materia 
solubile  e 93,93  di  acqua  ; per  conseguenza,  che 
dei  50  gr.  della  destrina  trattala  coll'acqua  se  ne 
sciolsero  32sr-,76,  ovvero  65,52  per  100. 

Ij  destrina  esaminata,  conoscendo  le  proporzioni 
dell'acqua  igroscopica  e delle  materie  solubili,  deter- 
minate diretlamente,  e della  materia  insolubile  cal- 
colata per  differenza,  sarebbe  formata  da  : 

Materie  solubili 65,52 

• insolubili 20,50 

Acqua  igroscopica 13,89 

99,91 

La  materia  insolubile  suole  constare  per  lo  più  di 
amido  non  trasformato. 

Ma  siccome ‘vi  si  riscontra  del  giocoso  in  propor- 
zione più  0 meno  notevole,  e il  giocoso  modifici  le 
qualità  delle  deslrine  gommose,  perciò  Forster  crede 
opportuno  che  se  ne  debba  riconoscere  la  quantità 
centesimale,  col  mezzo  di  un  assaggio  speciale,  va- 
lendosi del  reattivo  di  Fehiing,  il  quale  è talmente 
composto  che  10  c.  c.  di  esso  equivalgono  a 50 
milligr.  di  giocoso.  La  materia  zuccherina  è tra  le 
^ parti  solubili,  e perciò  deve  essere  cercata  nel  li- 
I quido  feltrato. 

Quando  si  tratta  di  destrine  brune,  t difficile  o 
quasi  impossibile  che  si  colga  il  punto  di  scolora- 
mento del  reattivo  cupro-potassico,  e in  detti  casi 
il  Forster  preferì  di  raccogliere  il  protossidu  di  rame 
precipitalo,  lavarla,  seccarlo,  pesarla,  e dal  peso 
dedurre  la  proporzione  del  giocoso,  tenendo  a cal- 
cola che  un  equiv.  di  giocoso  corrisponde  a cinque 
equiv.  della  sostanza  zuccherina,  cioè  180  p.  del 
primo  a 357  del  secondo. 

Le  destrine  esaminate  nella  maniera  mentovata 
dal  Forster  furono  sei,  e fornirono  i dati  seguenti  : 


i. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

Componenti 

Destrìoa  prima 
di 

Langensalza 

Amido 

torrefatto 

bruno 

Destrina 

bruna 

$ 

Goromelina 

Deslrina 

vecchia 

Amido  tor- 
refatto di 
colt  re  chiaro 

Destrina.  . . . 

. . 72,45 

70,43 

63,60 

59,71 

49,78 

5,34 

Glucoso  «... 

. . 8,77 

1,92 

7,67 

5,76 

1,42 

0,24 

Materie  insolubili  . 

. . 1.3,14 

19,97 

14,51 

20,61 

30,80 

86,17 

Acqua  igroscopica  . 

. . 5,64 

7,68 

14,23 

13,89 

18.00 

7,75 

100,00 

100,00 

100,01 

100,00 

100,00 

99,50 

Dalla  tabella  riferita  apparisce  come  siano  molto  zucchero  ; coma  quella  di  Langensalza  sia  la  più 

variabili  da  una  destrina  all'altra  le  proporzioni  delle  ricca  di  materie  gommose  c zuccherose,  e la  più  po- 

malerie  solubili,  delle  iosolubili,  dell'acqua  e dello  vera  d'acqua;  come  nella  destrina  vecchia  lo  zuc- 
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cbero  si  trovi  io  proporzioni  esiguo,  o coma  dal- 
l'amido torrefatto  bruno  all’aniido  torrefatto  chiaro 
corrano  differenze  nofevulissinie  per  le  rispettive 
quantità  delle  parti  solubili  e delle  iosolubili,  tanto 
che  l’ultimo  può  dirsi  formalo  di  amido  quasi  non 
trasformato. 

dfoniero  per  riconoscere  uno  nescolanzo  di  gomma 
t di  (Utirina.  — Gli  acidi  minerali  diluiti  non  agi- 
scono coagulando  l'albumina , come  fanno  appunto 
gli  acidi  organici;  ma  v'ba  di  più  che  ne  impeili- 
scooo  la  coagulazione  per  opera  del  calure.  8e  ag- 
giungasi deetrina  inacidulala  coll'acido  cloridrico 
od  il  nitrico,  si  forma  un  precipitato  voluuiuioso, 
insolubile  in  uu'eccedenza  della  desirma  ; o la  rea- 
zione avviene  colla  deslrina  comunque  preparala , 
0 col  mezzo  della  diaslasla  o dell'acido  solforico.  La 
deslrina  occorrente  ail'effelto  totale  dev’eas*-re  in 
data  proporzione;  qualora  fosse  in  quantità  insufTi- 
cienie,  Talbumina  è precipitala  in  parte , lauto  che 
aggiungendo  altra  destrina  si  ha  un  secondo  preci- 
pitato. Adoperando  dosi  equivalenti  delle  due  so- 
stanze, il  liquido  feltrato  é acido  di  reazione,  e non 
fornisce  precipitato  nò  con  albumina  nò  con  de- 
slrina. Anche  l'acqua  gommata  precipita  l'albumina 
in  soluzione  acidula,  colla  differeaza  tuttavia,  che  il 
precipitato  si  ridiscioglie  quando  si  aggiunge  gomma 
in  eccedenza,  di  modo  che,  tenendo  sempre  la  solu- 
zione gommosa  esuberante,  l'albumina  non  preci- 
pita. La  mescolanza  poi  di  gamma  e di  albumina 
acidplata  si  coagula  scaldando;  cosa  che  non  fa  l'al- 
bumina acldulata  da  sola.  Ne  consegue  che,  avendosi 
una  Boinziooe  albuminosa  resa  acida  con  un  acido 
organico  o con  tenue  quantità  di  un  acido  minerale, 
precipita  dapprima  cu>ila  gomma  in  iscarsa  misura  ; 
si  ridiscioglie  versando  nuova  gomma;  riprecipita 
con  applicarvi  il  calore. 

Da  ciò  si  trasse  partito  per  riconoscere  una  me- 
scolanza di  gomma  u di  deslrina  ; si  usa  chiaro  d'avo 
Stemperato  in  acqua  ed  inacidito,  e si  aggiunge  in 
abbondanza;  a freddo,  rimane  precipitala  la  sola 
deslrina;  scaldando,  riprecipita  anche  la  gomma 
coiralhiimina. 

DESTItIM  (P1R0-)  (c/iim.  gen.).  — Gells  diede 
questo  nomè  al  prodotto  della  torrefazione  dèlia  fe- 
cola, la  quale  deve  essere  abbrustolila  finché  non 
isvolga  più  do'  vapori  pnngenti.  A tal  punto  si  versa 
acqua  sulla  materia  torrefatta , con  che  si  lasciano 
indisciolte  le  parti  carbonose  , per  separare  le  quali 
si  tiene  il  liquida  entro  vaso  cilindrico  stretto  ed  alto, 
lasciandolo  in  quiete  finché  sia  divenuto  ben  chiaro. 
In  allora  ài  decanta  e si  svapora  à consistenza  di 
estratto , che  poi  si  divide  in  piccole  porzioni,  che  si 
fanno  seccare  e torrefare  di  nuovo  entro  forno  simile 
a quello  usato  nelle  fabbriche  di  deslrina.  Da  prima 
si  dà  il  calore  a grado  a grado , finché  l'acqua  aia 
espulsa  ; ne  rimangono  de’  pezzetti  rigonfi , che  si 


spezzano  e si  torrefanno  tra  e Iì30° , con  che 
rimane  coU'aspetto  di  un  corpo  leggiero  come  il 
tannino. 

Sostanza  solida,  bruna,  fragile,  splendente , ela- 
6110.1  come  la  gomma  non  peranoo  secca,  inaipida, 
inodora , inalterabile  all’aria  , solubile  a mala  pena 
Dell'alcolo  comune  ; insolubile  nell'alcele  concen- 
tralo e nell'elei's  ; solobllo  facilmente  nell'acqua  , 
con  cui  forma  una  soluzione  vfschioaa  e filante  simde 
a quella  di  gomma.  Scaldandola  , resiste  iinieconi- 
ponla  tino  a 'ioif.  E couvrrlila  in  acido  vssalicn  ùul- 
l'acido  nitrico;  cogli  acidi  solforico  e ckiridricu  ui- 
liiili  poco  reagisce  perfino  a caldo  ; so  coocentiau  , 
si  trasforma  in  una  polvere  nera  che  precipita.  Ri- 
duce il  nitrato  d'argeiilo,  il  cloruro  d'oro,  il  duppio 
tarlratu  ramico-polassieo.  E precipitala  dall'Idrato  di 
allumina,  dall'acqua  di  barila  e dall’acetato  di  piombo 
ammoniacale , in  ispecle  coll’ajuta  dell'alcole.  Noe 
se  ne  conosce  l'analisi,  e non  si  è ben  certi  se  consti 
di  una  sola  sostanza , o del  misto  di  varii  prodotti 
pirugenici  della  fecola. 

DESTRINA  I.NSULIBILB  (efitns.  ge».),  — Ku  aco- 
perla  da  Musculus  , che  l'ottenne  scaldando  l'amido 
coll'acido  acetico  cristallizeabile  ; riaulta  di  gmoli 
di  locala  frammentati , in  cui  si  conservò  Targaniz- 
zazione,  nonostante  die  abbiano  soggiaciuto  ad  una 
modificazione  chimica.  Allorquando  si  scaldano  col- 
l'acqua a 100  gradi , per  10  a 12  ore,  diventano 
solubili  ; evaporando  il  liquido  ne  rimane  fina  polvere 
giallognola  somigliante  alla  deslrina  ordinaria.  . 

Se  in  cambio  di  evaporare  a secco  si  cessa  quando 
il  liquido  ha  consistenza  di  sciloppo  osi  colloca  in 
luogo  fresco  , si  nota  che  a termine  di  alcuni  giorni 
va  intorbidando  per  la  formazione  di  una  materia  in- 
solubile, la  quale  rimane  aosposa  nel  liquido,  ina  che 
si  fa  deporre  diluendo  con  grande  quaiiUlà  d'acqua. 
Lavanda  alloca  il  precipiiaU)  più  volte  e seccandolo, 
rimane  coll'aspetto  di  polvere  bianca,  le  cui  parti- 
celle non  hanno  più  l'apparenza  dei  grani  rammen- 
tati della  fecola,  né  il  microscopio  vi  fa  palese  traccia 
di  struttura  organica  o cristallina.  Ciò  non  di  meno 
è deslrina  jnsoinbde  nell'acqua  fredda,  solubile  ra- 
pidameiile  nrll'acqiia  a !>0  gradi , donde  non  si  de- 
pune  pel  relfreddamento  ; ritorna  insolubile  evapo- 
rando a secco.  -, 

In  islato  solido  é colorata  in  rosso  bruno  dall'io- 
dio ; quando  è disciolU  é colorata  io  rosso  viula. 

Si  può  eziandio  ottenerla  saccariticando  la  fecola 
colla  diastasia  e cessando  dall'nperare  allorché  il  li- 
quido diventa  di  un  rosso  viola  trattandolo  colLiodio. 
Si  feltra,  si  evapora,  e la  materia  si  raccoglie  in 
massa  pel  raffreddamento,  purché  la  saccarilicazione 
non  sia  stata  spinta  troppo  innanzi. 

Facendo  bollire  la  fecola  con  acqua  inacidita  dal- 
l'acido solforica , o cessando  dall'operare  quando  il 
liquido  sia  colorato  in  rosso  di  cipolla  dall’iodio  (ca- 
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randa  di  non  oltrepassare  questo  limite)  -,  saturando 
col  carbonato  di  calce  ; feltrando  ed  eaapDraado  a 
aciloppo  ; feltrando  di  nuovo  e poi  collocando  il  li- 
quido denso  in  luogo  la  cui  temperatura  non  valichi 
15  gradi,  si  osserva  che  a capo  di  12  ore  succede 
un  lieve  torbido  , che  va  crescendo  colla  formazione 
di  un  deposito  al  fondo  che  si  fa  pid  copioso  di  giorno 
in  giorno.  Tale  deposito  consta  di  deslrina  insolubile, 
la  quale  i diversa  per  alcune  proprietì  da  quella  con- 
segnita  col  mezzo  dell'acido  acetico  e della  diastasia. 

Esaminandola  col  microscopio  apparisce  In  piccoli 
granelli  tondeggianti,  tanto  meno  piccoli,  quanto  pulì 
dimorarono  a lungo  entro  le  sciloppo.  Quelli  che  si 
raccolgano  entro  i primi  atto  giorni  hanno  il  dia- 
metro appena  di  0"*‘,lH)l  ; dopo  un  mese  raggiun- 
sero il  diametro  di  0"°',0I0',  dopo  scorsi  tre  mesi, 
di  0““,030. 

L'acerescimento  si  compie  per  istratl  concentrici; 
ed  affine  di  scorgerne  chiaramente  la  struttura  è op- 
portuno di  adoperare  l’obblettivo  ad  immersione , 
indebolendo  notevolmente  la  luce  col  sussidia  del 
diaframma.  Si  veggono  in  allora  distintamente  le 
linee  circolari  in  numero  di  5,  fi,  8,  disposte  rego- 
larmente intorno  ad  un  punto  centrale. 

La  destrina  in  granelli  è insolubile  nell'acqua 
fredda , solubile  con  grande  celeriti  nell'acqua  scal- 
data a 50  gradi,  da  cui  non  precipita  nel  raffreddare. 
Evaporandone  la  soluzione  a sciloppo , i grandi  si 
formano  di  nuovo  ; evaporandola  a secco,  ne  rimane 
nna  materia  amorfa,  insolubile  nell'acqua  fredda, 
somigliante  alla  destrina  ottenuta  col  mezzo  della 
diaslasia  o dell'acido  acetico , ma  dalla  quale  diffe- 
risce perché  può  ripigliare  la  forma  granulosa  quando 
é posta  in  condizioni  convenienti  e pel  colore  che  le 
comunica  l’iodio.  Uiffatti,  allorché  é in  istmo  solida 
la  tinge  di  un  azzurro  puro;  su  disciolti  la  colora 
di  un  rosso  vinoso , ed  anche  di  un  rosso  di  cipolla 
senza  mistura  di  azzurro  : l’altra  , quando  é solida  , 
é tinta  di  un  rosso  bruno , e quando  é disciolta  , di 
un  rosso  viola. 

L'iodio  usato  in  eccesso  disgrega  i granelli  senza 
colorarli  in  sulle  prime  ; ridottili  in  materia  amorfa, 
tosto  li  tinge  di  azzurro. 

Le  due  varietà  di  destrina  insolubile  non  mani- 
festano differenze  circa  al  loro  potere  rotatorio,  il 
quale  é [«)=:-(- 208“,  cioè  notevolmente  superiore  a 
quello  della  destrina  comune,  che  é [»]=-)- 138“, 7. 

DEVEYLITR  (sin.  Gimnite)  (cAim.  min.)  — Sili- 
cato idrata  di  magnesia,  amorfo,  somigliante  ad  una 
gomma , di  colore  bruno  o giallastro , talvolta  rosso 

0 verdiecio.  Durezza  =2 8,5;  peso  specifico 

= 2,246. 

Anntiti  di  Shepard. 

40 

40 

20 


Analiti  ài  Thompson. 


Silice 

. . . 40,16 

Magnesia 

. . . 30,00 

Acqua 

. . . 21,00 

Scsquiossido  di  ferro  . . 

. . . 1,16 

Calce 

. . . 0,80 

Sta  nelle  roceie  serpentlnose 

del  Texas , del  Ti- 

colo  0 di  altri  pochi  loogbi. 

ni.tBKTK  (ckim.  palai  ).  — Gravissima  malattia, 
delta  più  raodi'mamenle  gficoiuna,  poiché  per  essa 
si  produce  nell'organismo  una  quantità  notevole  di 
gUeoii  0 glucosio,  o zucchera  di  uva,  il  quale  si 
riscontra  nelle  urine,  ed  ove  appunto  si  cerca  per 
riconferma  e lume  della  diagnosi. 

Il  cosi  detto  tncthero  dei  diabeti  non  é altro  che 
il  glucosio. 

L'urina  diabetica  é assai  più  densa  della  narmale, 
poiché  il  suo  peso  specifico  sale  da  1 ,030  ad  1 ,052  ; 
ha  colore  giallo  pallido,  sapore  dokigno,  reazione 
neutra  od  alcalina,  che  diventa  acida  col  tempo  per 
la  trasformazione  del  glucoao  in  acido  lattico. 

Per  ottenerne  il  glucoao  si  concentrano  a 60°  e. 
le  orine  diabetiche  a consistenza  di  denco  sciloppo 
e si  pone  la  materia  coocentrata  in  istufa  a 25°  ; il 
giocoso  cristallizza.  Si  lava  con  acqua,  si  decanta 
la  parte  liquida  , e si  fa  cristalliuara  più  volte  nel- 
l’alcole bollente.  Con  dodici  cristallizzazioni  ripelole 
Iloppn-Sejler  l’ebbe  pnrissiino , più  puro  di  quello 
che  si  prepara  colla  saccarificazione  deU'amido,  e 
che  perciò  si  preterisce  per  determioame  il  potere 
rotatorio  specifico,  il  quale  fu  trovato  per  lo  righe  di 
Erauenhofer  (rotazione  a destra): 

C D F B F 
42,45  53,45  67,9  71,8  81,3; 

d’onde  (i)j  =:  53°, 5 a destra. 

Per  iscoprire  nelle  urine  il  giocoso  si  adoperano 
vani  mezzi.  Bouchardat  propose  di  farne  bollire  nna 
certa  quantità  con  potassa  caustica  ; ne  apparisce 
una  colorazione  bruna,  la  quale  è tanto  più  forte, 
quanto  maggiore  sia  la  proporzione  della  materia 
zuccherina.  Thomson  consigliò  di  scaldarli  con  un 
poco  di  acido  solforico  solo  ; o meglio  dopo  aggiun- 
tovi un  poco  di  bile  ; se  ne  svolge  una  bella  tinta 
rossa.  Boettgor  preferisce  di  scaldarla  col  sottoni- 
iralo  di  bismuto  e la  potassa  caustica,  con  che  suc- 
cede riduzione , e il  bianco  del  composta  metallico 
passa  al  nero.  Altri  nsano  il  reattivo  di  Barreswill 
od  il  liquido  di  Febling  (aolozkiae  cuprico-poUssiea), 
si  à freddo  che  a caldo  : a freddo  occorro^  più  ore, 
ma  scaldando  la  reazione  snccede  inainodiatamente , 
la  qoile  consiste  in  un  ìnlorbldamenta  giallognolo 
0 ressigno,  colla  posatori  di  protossido  «nidro  od 
idrata  di  rame. 

Circa  al  modo  di  procedere  por  rioseire  alle  rea- 


Silice. 

Magnèsia 

Acqna 
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zloni  con  che  svelare  la  materia  zuccherosa  nelle 
urioe,  si  soj;liono  seguire  le  indicazioni  seguenti  : 

1°  Si  versano  in  cassulina  di  porcellana  IO  c.  c. 
dell’urina  e vi  si  tuffa  un  pezzetto  di  potassa  cau- 
stica, grosso  come  una  nocciola , indi  si  scalda  fino 
a bollire  ed  a perfetta  soluzione  della  potassa  , to- 
gliendo subito  dopo  la  sorgente  calorifica.  In  sulle 
prime  si  svolge  un  colore  giallo  canarino,  che  passa 
al  rosso  ranciato , od  anche  al  giallo  scuro  di  Ma- 
laga, e talvolta  al  nero,  per  la  formazione  dell'acido 
melassico,  ingeneratosi  tra  l'alcali  ed  il  glucoso. 

2°  Si  versano  altri  IO  c.  c.  dell'urina  in  campa- 
nella, cui  si  aggiungono  5 c.  c.  di  soluzione  acquosa 
di  solfato  di  potassa  ed  un  pezzetto  di  potassa  cau- 
stica , si  mesce  e si  scalda  a poco  a poco  lino  ad 
avere  un  primo  bollore.  La  potassa  precipita  del- 
l'idrato ramico  turchiniccio  , che  si  ridiscioglie  nel- 
l'alcali eccedente , onde  è poi  ridotto  dal  glucoso  in 
ossido  rameoso,  giallo  o rosso  di  mattoni,  quando  il 
calore  attiva  la  reazione. 

3°  In  altra  campanella  si  versano  IO  e.  c.  della 
stessa  urina,  con  2.5  c,  c.  di  bicromato  potassico  in 
soluzione.  Si  scalda  a bollitura;  vi  si  stillano  a poco 
a poco  da  15  a 20  goccie  di  acido  solforico  concen- 
trato , con  che  succede  effervescenza , indi  appa- 
risce una  magnifica  colorazione  di  verde  smeraldo. 
Il  glucosio  opera  sull'acido  cromico  del  bicromato, 

10  riduce  in  sesquiossido  della  modificazione  verde, 

11  quale  rimane  disciolto  nell'acido  solforico  ag- 
giunto. 

Pel  dosamento,  ossia  la  determinazione  quantita- 
tiva del  glucoso  nelle  urine , si  può  usare  il  liquido 
di  Kehiing , purché  abbiasi  trovato  in  precedenza 
quale  ne  sia  il  valore  saccarimetrico  per  c.  c.,  spe- 
rimentandolo con  soluzione  titolata  di  glucoso  puro, 
se  fosse  stato  già  preparato  da  qualche  tempo;  se 
preparato  di  fresco,  in  allora  si  sa  che  per  IO  c.  e. 
corrisponde  a 5 grammi  della  sostanza  zuccherina. 

Si  ottiene  con  gr.  3A.65  di  solfalo  di  rame  cri- 
stallizzalo e puro;  200  gr.  di  acqua  distillata;  173 
gr.  di  lartralo  puro  di  potassa  e soda  ; 480  c.  c.  di 
liscivia  caustica  di  soda,  della  densità  di  18°,5  Baumé. 
Si  fanno  sciogliere  i sali  nell'acqua  ; si  aggiunge  il 
liquido  alcalino  ; si  mesce  e si  aggiunge  altr'acqua, 
quanta  sia  bastevole  pel  ragguaglio  di  un  litro  pre- 
ciso. Quando  si  abbia  la  soluzione  glucosimetra  in 
ordine,  se  ne  versano  10  c.  c.  in  matraceetto  che  si 
scalda  in  bagno  di  sabbia  e vi  si  stilla  a goccia  a 
goccia,  per  mezzo  di  una  buretta  (fig.  141),  tanto  di 
urina  quanto  basta  a stingerla  dall  azzurro  di  cui  è 
colorita  ; bagnandone , a maggiore  precauzione,  l'e- 
stremo di  uno  specillo  di  vetro  , che  si  tuffa  in  bic- 
chierino contenente  dell'acido  solfidfico  in  soluzione  : 
quando  la  soluzione  solfidrica  non  mostrerà  piò  di 
imbrunire,  sarà  il  contrassegno  che  i 10  c.  c.  della 
soluzione  furono  decomposti  interamente.  Dal  vo- 
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lume  dell'uiina  adoperala  si  conoscerà  quanto  per 
100  cont'^nga  di  giocoso. 

Altri  si  valgono  di  un  mezzo  piò  grossolano , oi 
che  non  esige  un  liquido  titolalo  speciale,  e ebecos- 
sisle  nel  valutare  la  proporzione  dello  zucchero  dal 
coloramento  del  giallo  bruno  di  Malaga,  che  produce 
la  potassa  nell' urina  assaggiata.  Abbiasi  per  ter- 
mine di  confronto  un  liquida  coloralo  la  cui  tinta 
per  tono  ed  intensità  corrisponda  a quella  che  di 
una  soluzione  di  glucosio  contenuto  nella  dose  di 
50  gr.  per  un  litro  di  urina  diabetica.  Si  può  pre- 
parare, facendola  col  ceramele  e l'alcole  comune. 
Quando  fu  eseguito  il  primo  assaggio  colla  potaste 
e l'urina  , come  fu  precedentemente  indicato,  se  oc 
confronta  il  colore  giallo-bruno  con  quello  del  liquido 
di  paragone.  Se  la  tinta  non  ne  differisce  di  molto, 
se  ne  arguirà  che  l'orina  esplorata  contiene  circa 
50  gr.  di  glucoso  per  1000  c.  c.;  se  appare  più 
scura , si  diluisce  con  acqua  fino  al  punto  che  li 
schiarisca  come  il  liquido  di  paragone  ; te  piò  de- 
bole, 0 si  diluisce  il  liquido  di  pa- 
ragone con  alcole,  fino  ad  ngui- 
gliansa  d'intensità,  e dal  grado  di 
diluzione  si  argomenta  quanto  di 
glucoso  sia  di  meno  nell  urina  al  di 
sotto  dei  50  gr.  per  1000  e.  c.; 
oppure  si  concentra  approssimati- 
vamente l'urina  a blando  calore, 
finché  acquisti  la  forza  di  colorini 
colla  potassa  come  é il  liquido  di 
paragone  : dal  decrescere  di  volume 
dell'urina  concentrata  si  dednce. 
come  per  l'altro  modo,  la  propor- 
zione del  glucoso  al  di  sotto  dei 
50  gr. 

Il  Primavera  inculca  ai  giovaci 
che  si  accingono  all'esame  delle 
urine  diabetiche,  o credute  tali,  di 
determinarne  avanti  tutto  il  peso  specifico:  te  rag- 
giungono la  densità  di  1 ,030,  e piò  te  oltrepassano, 
si  ha  un  primo  Indizio  della  glicosuria.  Le  urine 
con  50  gr.  di  glucoso  per  litro  sogliono  misurare 
1,035  aU'areometro. 

Circa  ai  metodi  indicati  pel  riconoscimento  del 
glucoso  nei  casi  mentovati , Primavera  avverte  eoo 
ragione  che  si  può  incorrere  in  qualche  abbaglio,  c 
credere  diabetica  un'iirina  che  tale  non  sia.  Per 
esempio,  l'uso  della  potassa  può  condurre  un  occhio 
poco  sperimentato  a pigliare  per  coloramento  pro- 
dotto dal  glucoso  quello  che  s'ingenererebbe  qua- 
lora Purina  contenga  certi  pigmenti  biliosi,  come  l'o- 
rofenina,  la  bilifulvina  e l'uroenlrina  ; ma  in  tal  ca» 
si  scolora  con  circa  il  quarto  di  volume  di  soluiiooe 
di  acetato  di  piombo,  che  precipita  i pigmenti,  si  fel- 
tra e si  assaggia  colla  potassa.  Altra  volta  i'urioi 
tiene  disciulli  dei  prtneipii  colorati  denvaoli  dai 


Fig.  141. 
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medicioienlì,  come  se  fossero  eintonlna,  sena,  ece.; 
in  questo  caso  , o si  fa  sospendere  il  medicamento 
per  21  ore  e poi  si  alene  all’analisi  dell'urina,  op- 
pure si  cerca  il  glucoso  col  liquido  cuproammo- 
niar^le. 

Similmente  quando  si  adopera  il  bicromato  di  po- 
tassa coll'acido  solforico  pud  succedere  che  si  cada 
nell’errore  se  l’urina  è ricca  di  pigmenti  e di  altre 
sostanze  aventi  azione  nduttrice;  onde  il  metodo 
torna  buono  per  discernere  la  poliuria  dalla  glico- 
suria, dando  con  quella  un  coloramento  giallo  rosso, 
e con  questa  (come  si  avvertii  di  un  verde  smeraldo 
magnifica , solo  allorquando  l’urina  non  sia  che 
lievemente  giallognola. 

Venendo  poi  all’altra  maniera  in  cui  si  ottiene  la 
reazione  col  liquido  cupropotassico , il  Primavera 
noti  che  adoperando  il  reattivo  di  Barreswill  o quello 
di  Fehling,  o l’altro  di  Trommer  (solfato  di  rame  e 
potassa)  si  pud  essere  tratti  talvolta  in  inganno , 
dacché  gli  urati,  quando  abbondano,  palesano  potere 
riducente  suirossido  di  rame,  se  aiutati  dsll’azione 
del  calore.  Il  Capezzuoli  aveva  proposto  il  semplice 
idrato  di  rame  colla  potassa  caustica  digerendo  a 
freddo;  caso  nel  quale  gii  urati  non  appaiono  ridut- 
tori. In  complesso,  per  evitare  qualsivoglia  difetto, 
il  Primavera  consiglia  di  valersi  del  metodo  indicata 
col  n°2,  nel  quale  il  solfato  di  rame  é in  copia  suffi- 
ciente, e lasciare  che  la  reazione  proceda  a freddo. 
Il  glucoso  a poro  a poco  fa  deporre  l’ossidulo  di 
rame,  per  lo  più  giallo , senza  che  gli  urati  inter- 
vengano a turbare  l’andamento  della  reazione , né  i 
pigmenti  colorati  deU’urioa  ne  mascherino  in  qual- 
sivoglia modo  gli  effetti. 

Nella  sua  pratica  frequente  di  analizzare  urine 
diabetiche,  egli  ebbe  finalmente  ad  osservare  che 
qualora  Purina  contenga  materia  zuccherina  in  certa 
quantitl,  non  manifesta  la  riduzione  col  reattivo  cu- 
propotassico,  mentre  la  dà  col  bicromato  di  potassa 
e l’acido  solforico.  Tolse  frattanto  l’inconveniente 
col  semplice  fatto  di  diluirla  con  uno,  due  e fino  a 
tre  volumi  di  acqua;  cosi  diluita,  fornisce  l’ossidulo 
di  rame  idrato , cioè  di  colore  rosso  di  mattone.  Se 
tuttavolta  fosse  iin’urina  scarsa  di  glucosio  (come  si 
conoscerebbe  dal  semplice  colore  canarino  che  assu- 
merebbe scaldandola  con  sola  potassa  caustica),  in 
allora  la  diluzione  non  sarebbe  opportuna. 

Braun  indicò  anche  il  seguente  mezzo  per  isco- 
prire  lo  zucchero  nelle  urine  diabetiche.  Se  ne 
prende  qualche  centimetro  cubo  ; si  scalda  in  cam- 
panella fino  a bollitura  con  due  o tre  goccie  di  lisci- 
via di  soda  caustica  , e poi  le  si  aggiunge  a goccie 
una  soluzione  di  acido  picrico , continuando  a scal- 
dare. Illiquido  passa  dal  cedrino  al  rosso  di  sangue, 
qualora  contenga  sostanza  zuccherina.  La  soluzione 
di  acido  picrico  dev’essere  preparata  con  1 p.  di 
acido  e SUO  p.  di  acqua.  È tuttavulta  da  notare  che 


I altri  principii  riduttori  producono  lo  stesso  effetto  ; 
ì ad  esempio  la  picrotossina. 

DUCUSITK  (cAim.  min.).  — Bisilicato  di  tipo 
. pirossenico,  trimetrico,  ortorombica,  con  struttnra 
!]  fogliacea  od  amorf.i.  Colore  gialliccio  o verdastro 
j'  bruno , con  lucentezza  perlacea , metalloide  sulle 
||  faccio  di  sfaldatura.  Translucido.o  trasparente  se  in 


i lamine  esilissime.  Dnrexza  = 4 ; peso  specifico 
! =3,054. 

! zlnofisi  di  Kshler  {varietà  di  Balte). 

I'  Silice 53,14 

!i  Allumina i,33 

Protossido  di  ferro 11,51 

• di  manganese  ....  0,23 

Magnesia 25,09 

Calco 4,13 

Acqua 3,16 

Fa  parte  delle  serpentine  di  Baste  (Harzburg), 


I ove  si  associa  alle  eufotidi  ; nelle  montagne  di  Gua- 
ji  darrana  (Spagna)  si  trova  nel  gneiss.  Somiglia  alla 
brmiite. 

|l  DIADOCHITE  {ehim.  min.).  — É nn'asaociaiione 
''  di  fosfato  e di  solfato  di  ferro  ; reniforme  o stalatti- 
!>  tica,  con  struttura  lamellare,  con  elementi  curvili- 
nei; colore  gi.iHo  o bruno.  Durezza  =3;  peso 
spec'fico  =2,035.  Nel  tubo  chiuso  svolge  acqua; 
scaldato  al  cannello  si  fonde,  entrando  io  ignizione 
e colorando  la  fiamma  in  verde  azzurrognolo  ; sul 
carbone  lascia  un  globetto  nero , magnetico.  Solu- 
bile nell’acido  nitrico. 

ilnaftsi  di  Plattner, 


Acido  fosforico 14,81 

> solforico 15,14 

Sesqulosiido  di  ferro 39.69 

Acqua 30,34 


Sì  trova  a Gràfenthal  e Saalfeld  in  Turìngia. 

DIAFORETICI  (/orm.).  — Medicamenti  la  cui  effi- 
cacia consiste  nel  provocare  una  lenta  traspirazione 
cutanea.  Allorquando  la  traspirazione  appare  molto 
evidente , pigliano  il  nome  di  sudoriferi.  La  tera- 
peutica ne  conta  un  numero  ragguardevole  e dì  com- 
posizione molto  diversa,  e sogliono  essere  classificati 
ia  diaforetici  ncquoii,  latini,  antimoniati,  oppiacei, 
vegetali,  lolforoii  ed  alcolici. 

I diaforetici  acquosi  constano  di  bibite  calde, 
come  tisane  nell’acqua.  Il  tiglio,  il  té,  il  maté,  ecc. 
sono  usati  come  lievi  diaforetici. 

I I diaforetici  ialini,  che  più  comunemente  si  usano 
i come  perspiratorìi  nei  diversi  stati  febbrili,  sono  i 
I sali  ammoniacali  e l’ammoniaca, 
i I diaforetici  antimoniali,  utili  negli  stali  febbrili 
il  ed  infiammatorìì,  preferiti  agli  oppiacei  quando  vi 
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ha  infìanimazione  o tendenia  all'lntiainniazione  ce- 
rebrale, sono  l’antinionio  diu/ore(ico  ed  altri  com- 
posti a base  di  antimonio. 

I diaforetici  oppiacei  sì  fanno  a base  dì  oppio  o 
de'  suoi  alcaloidi  attiri,  e posseggono  influenza  ma- 
nifesta a provocare  la  traspirazione.  Sì  preferiscono 
quando  é indicato  un  medicamento  calmante,  e non 
si  tema  il  pencolo  di  un'infiammazioiie  cerebrale. 
Se  lo  stomaco  è in  istato  d'irritazione,  gli  oppiacei 
sono  consigliati  in  cambio  degli  antimoniali  ; nella 
gotta,  nella  renella,  nei  reumi,  nel  diabete  il  diafo- 
retico piò  opportuno  è la  polvere  del  Duwer. 

I diaforelici  vegetali  si  preparano  colie  piante  0 
loro  partì;  l'azione  loro  deriva  o da  una  resina,  o 
da  un  olio  volatile,  o da  un  principio  neutro  speciale 
al  vegetabile  : la  lalsnpariglia,  il  guaiaco,  il  sasso - 
frane,  i fiori  dt  eamhiico,  la  frassinella,  la  du/ca- 
muea,  Vastragalo,  la  bardana,  la  tussilagine,  ecc. 
sono  nel  numero  dei  diaforetici  vegetali. 

I diaforetici  solforosi  sono  a ba>e  di  solfo  n di 
taluno  de'  suoi  composti , e si  osano  a tal  uopo  i 
fieri  ed  il  magistero  di  solfo,  i solfuri  alcalini  e le 
piante  che  contengono  qualche  essenza  solforata, 
come  le  agliacee  e le  crucifere. 

I diaforetici  alcolici  sono  le  bevande  spiritose , 
liquori,  tinture,  vini  generosi,  che  hanno  per  effetto 
di  provocare  l'esalazione  cntanea. 

bufiOMKTRU  {ckim.  tecn.  e /Ss.).  — Strumento 
col  quale  sì  esplora  se  un  olio  di  olivo  sìa  puro  o me- 
scolato con  altri  olii  di  qualiti  inferiore,  giovandosi 
della  eonducìbilitfl  diversa  per  la  corrente  elettrica  che 
ha  il  primo  rispetto  agli  altri. 

Un  dìagometro  molto  imperfetto  fu  immaginalo  da 
prima  da  Rnusseaii,  che  gl'impo.se  detto  nome,  tolto 
dal  greco  ùvpi,  conduco,  epurpov,  misura,  e signi- 
fica inisnrnfore  della  conducibilità. 

Tale  dìagometro  si  compone  di  una  pila  secca  o 
zamboeiana,  da  cui  si  svolge  un  lento  e continuo 
afflusso  elettrico;  dì  un  ago  lievissimamenle  magne- 
tizzato, avente  all'eslremo  un  dischetto  di  foglia  me- 
tallica, e mobile  sopra  un  perno  pure  di  metallo,  fisso 
nel  mezzo  di  una  focaccia  o piatto  di  resina,  mobile 
eziandio,  coperto  da  campana  dì  vetro,  per  escludere 
le  correnti  deiraria  che  potrebbero  spostare  l'ago 
dalla  situazione  in  cui  è collocato. 

Col  mezzo  di  una  verghetla  nrizzontale  di  metallo, 
il  perno  (dal  quale  è portato  l'ago)  comunica  con  ufia 
cassulina  metallica  in  cui  si  versa  l'olio  da  saggiare, 
e che  si  unisce  alla  pila  secca  mediante  un  filo  di 
platino.  Sulla  lunghezza  della  verghetta  s'inalza  ver- 
ticalmente una  seconda  verghetta  metallica,  cheporu 
in  alto,  a livello  circa  dell'ago,  un  dischetto  di  foglia 
pure  metallica. 

Si  fa  girare  il  piatto  di  resloa  fino  a che  l'ago, 
trasportalo  nel  meridiano  magnetico,  tocchi  col  suo 
dischetto  quello  della  verghetta  verticale,  ìndi  si  sla- 
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bìlisce  la  comunictzione  colla  pila.  Se  l'olio  di  oliva 
è puro,  non  appare  trasmissione  dì  afllusso  elettrico; 
ma  se  gli  fosse  commisto  olio  di  papaveri  od  altro 
olio  grasso  spremuto  da  semi,  l'eleltrico  passa  e de- 
termina una  repulsione  fra  i due  dischetti,  per  coi 
l'ago  rimane  spostato.  Per  misurare  la  conducibllitd 
dell'olio  si  osserva  di  quanti  gradi  sia  avvenuto  lo 
spostamento,  guardando  il  cerchio  gradualo  che  è 
incollato  nell'interno  della  campana,  all'altezza  del- 
l'ago magnetizzato,  ed  io  quanto  di  tempo  l'ago  ar- 
rivò al  massimo  grado  della  tua  deviaz.ìoue  : meno 
l'olio  è conduttore,  o più  la  deviaziono  ò lenta. 

Itousseau  avrebbe  verificato  che  l'olio  di  oliva  é 
675  volte  meno  conduttore  di  qualsivoglia  altro  olio 
grasso  vegetale. 

Per  quanto  alcuni  autori  l'alibiano  lodato,  lutia- 
volta  é pure  un  fatto  certo  che  non  può  servire 
usualmente  con  sicurezza,  onde  fu  già  abbandonato 
fin  dalle  prime,  e può  dirsi  che  rimase  come  oggetto 
di  curiorilà  storica,  e non  altro.  Nello  scorso  anno 
il  chiar.  prof.  Luigi  Palmieri  di  Napoli  inventò  un 
nuovo  dìagometro,  e ne  rese  pubblica  per  le  atampe 
la  descrizione,  acciò  fosse  sperimentato  non  solo 
dagli  uomini  della  scienza,  ma  pur  anche  da  quelli 
del  commercio.  Il  tuo  strumento  fu  riscontrato  utile, 
di  risultati  certi  e di  non  diflìcile  maneggio;  onde  noi 
reputiamo  debito  nostro  di  qui  riportare  l'isfrvsione 
pratica  che  rese  pubblica  a spese  della  Camera  di 
Commercio  di  Napoli,  avvertendo  come  non  solo  tomi 
giovevole  per  isvelare  la  mischianza  degli  olii  etero- 
genei a quelli  delle  olive,  ma  riesca  eziandio  van- 
taggioso per  la  dis.imina  dei  tessuti. 

• Col  mio  dìagometro,  scrive  il  Palmieri,  si  può 
facilmente  cono-cere; 

1°  Il  grado  dì  bontà  degli  olii  di  olive. 

2“  Si  possono  distinguere  questi  dagli  olii  di 
semi. 

3'’  Si  può  sapere  se  un  olio  di  olive,  ancorebi  in 
apparenza  ottimo,  sia  misto  ad  olio  di  semi. 

4°  Si  possono  graduare  e distinguere  gli  olii  di 
semi. 

5"  Finalmente  si  scopre  la  presenza  del  cotone  nei 
tessuti  di  seta  e di  lana. 

Tutto  lo  strumenta  è espresso  dalla  fig.  142.  ove 
n dinota  una  pila  a secco,  f ed  f due  globeltì  di 
ottone  sostenuti  da  colonnette  di  vetro  e muniti  di 
due  bracciiiolì  orizzontali  d d' i cui  estremi  portano 
due  fili  verticali  ò e ò',  che  passano  a strofinio  in 
appositi  buchi.  Il  glohetto/'ò  ordinato  a comunicare 
col  polo  superiore  della  pila  a e l'altro  f con  l'elet- 
trometro bifilare  k,  che  si  descriWrà  a parte.  La  va- 
schetta oblunga  di  cristallo  c finalmente,  messa  sopra 
apposito  sostegno  con  piede  di  vetro,  serve  a ricevere 
l'olio  da  saggiare. 

Chi  volesse  poi  farsi  una  giusta  idea  dell'elettro- 
metro bifilare,  volga  lo  sguardo  alla  parte  sinistra  in 
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alto  della  figura.  K é uo  cilindro  di  crlatallocol  foodo 
Tcrnicialo  di  gommalacca,  attraTcrao  del  quale  paesi 
un  tubo  di  Tetro  A,  anch'esio  ben  eerniciato,  per 
metà  sporgente  nel  cilindro  e per  meti  sotto  la  base. 
Per  entro  a questo  tubo  passa  un  filo  di  ottone  man- 
tenuto con  mastice  coibente.  Il  detto  filo  entro  al  cilin- 
dru  si  congiunge  con  un  piattello  di  ottone  dorato  cui 
sono  eongiuntidue  bracciuolichn  sporgono  sopra  o (1), 
e sotto  la  base  si  piega  orizzontalmente  congiungen- 
dosi  con  l.  Entro  del  piattello  è sospeso  un  disco  di 
alluminio  m congiunto  aH'indice  leggierissimo  n dello 
sterno  metallo.  Onesto  disco  ba  un  diametro  minore  del 
piattello  di  circa  3 millimetri.  Un  lembo  graduato  r 
serre  a far  misurare  i deriamenti  dell'indice.  Il  di- 
schetto di  alluminio  m è sospeso  ad  uo  filo  di  boz- 
zolo piegato  in  due  : i capi  di  questo  filo  sono  rac- 
comandati a due  appositi  Terricelli  posti  alla  parte 


superiore  q della  canna  di  cristallo  C.  e la  piegatura 
passa  sopra  un  uncinetto  posto  nell'asse  del  di- 
schetto di  alluminio.  I capi  superiori  del  filo  si  pos- 
sono arvlcinare  o allonfianare,  con  che  si  Ai  allo 
strumento  sensibilità  diversa.  La  vite  q serve  a far 
salire  o scendere  il  dischetto  di  alluminio  con  l'indice 
corrispondente.  Questo  dischetto,  quando  lo  stru- 
mento debba  essere  trasportato,  si  fa  scendere  nel 
fondo  del  piattello  d'ottone,  facendo  entrare  l'indice 
in  due  apposite  fenditure  fatte  suH'orlodel  medesimo. 
Il  cilindro  di  cristallo  K finalmente  i fissato  sopra 
una  base  di  legno  R sostenuta  da  tre  viti  di  livello. 

Per  preparare  dunque  l'elettrometro,  bisogna  fare 
che  il  dischetto  di  alluminio  si  elevi  fino  a che 
l'indice  giunga  al  livello  de'  bracciuoli,  badando  che 
sia  perfettamente  in  centro,  cioè  che  il  suo  orlo  disti 
egualmente  dalle  pareti  del  piattello,  indi,  mercà 


Fig.  141 


una  maniera  di  micrometro  di  torsione  posto  in  n 
alla  parte  inferiore  della  canna  C,  si  può  portare 
l'indice  allo  zero  del  lembo  graduato  r.  La  linea 
de' bracciuoli  dieta  per  qualche  grado  da  quella  dello 
zero  per  la  qnale  deve  passare  la  linea  • dell'indice. 
Se  l'indice  disti  alcun  poco  dallo  zero,  si  può  non  te- 
nerne conto,  purchò  questa  piccola  distanza  rimanga 
la  stessa  nelle  proove  comparative  ; solo  bisogna  evi- 
tare che  l'indice  tocchi  i bracciuoli  di  ottone.  .Se 
dunque  questo  elettrometro  sia  cosi  preparalo  e ri- 
ceva per  il  filo  metallico  l una  piccola  carica  elet- 
trica, questa  per  A andrà  al  piattello  ed  ai  brac- 
ciiioli,  e per  influsso  elettrizzerà  il  disco  d'alluminio 
con  l'iodiee,  il  quale  devierà  respinto  dai  bracciuoli. 

La  maggior  sensibilità  dello  strumento  deriva  dalle 
minori  distanze  superiore  ed  inferiore  de'  fili,  dalla 
maggior  lunghezza  di  questi  e dal  minor  peto  del 


disco  e dell'indice,  che  perciò  si  son  fatti  di  allumi- 
nio. La  elettricità  non  dovendosi  comunicare  dal 
piattello  al  disco,  non  ci  è contatto,  e quindi  non  ci 
è resistenza  di  altrilo  ». 

Siccome  questo  strumento  fu  inventato  per  servire 
alle  osservazioni  di  meteorologia  elettrica , cosi  la 
sua  teorica  si  trova  esposta  in  altre  scritture  dell'Au- 
tore, nelle  quali  si  dimostra  come  si  possono  avere 
con  esse  misure  comparabili. 

Ciò  premesso,  se  nella  vaschetta  c poniamo  ac- 
qua, vino,  acquavite,  e v'immergiamo  gli  estremi 
inferiori  do' fili  verticali  i6',  che  diremo  reofori,  nel 
mettere  l'estremo  superiore  della  pila  a in  contatto 
col  globo  f vedremo  l'ìndice  dell'elettrometro  de- 
viaro  rapidamonto  fino  a fiO  o 60  gradi,  secondo  la 


(t)  1 due  bracciuoli  non  sono  visibili  nella  figora. 
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sensihilili  dello  strumento  c la  forza  della  pila.  Ma 
se  nella  vaschetta  aniidetta  vi  sia  olio,  l’indice  del- 
releltrometro  si  mnoverfi  pid  o meno  lentamente, 
secondo  che  l'olio  sarà  meno  o piò  conduttore  del- 
l’elettrico, e si  fermerà  ad  un  deviamento  molto  più 
piccolo  anche  a seconda  della  minore  condueihilità 
dell’olio.  Un  olio  dunoue  sarà  tanto  meno  conduttore 
dell’elettrico  per  quanto  più  lento  sia  il  moto  dell’in- 
dice  (1).  Il  tempo  che  si  richiede  alTinchè  l’indire 
percorra  l’arco  definitivo  o di  massimo  deviamento 
non  si  pnù  misurare,  perché  il  moto,  che  in  prin- 
cipio si  vede  benissimo,  diviene  alla  fine  impercetti- 
bile, e quantunque  la  sua  ampiezza  abbia  una  certa 
corrispondenza  con  la  conducibilità,  pure,  per  avere 
uni  più  giusta  misura  di  questa . conviene  seguire 
questa  regola:  la  condticibililà  deqli  olii  per  l’elet- 
trico è in  ragione  inveria  del  tempo  che  l'indice 
tpende  a percorrere  il  medesimo  orco,  poste  le 
stesse  condizioni  di  temperatura,  e supposto  che  l'am- 
biente non  sia  soverchiamente  umido. 

Volendo  dunque  paragonare  le  conducibiliià  rela- 
tive dei  due  olii,  si  pongano  di  questi  due  quantità 
presso  a poco  eguali  in  due  vaschette  di  cristallo, 
come  quella  della  figura  indicata,  o postane  prima 
una  sul  sostegno,  si  farciann  immergere  nel  liq>iido 
gli  estremi  inferiori  de’  due  reofori  per  una  piccola 
porzione  che  deve  essere  sempre  la  stessa,  facendo 
che  la  distanza  tra  questi  sia  di  circa  9 centimetri  e 
distino  almeno  di  15  millim,  dalle  pareti  della  va- 
schetta, che  deve  avere  la  profondità  di  circa  25  mil- 
limetri onde  il  livello  dell’olio  si  possa  elevare  per  2 
centimetri  almeno  dal  fondo  della  vaschetta.  Allora, 
portato  il  polo  superiore  della  pila  o a contatto  col 
globo  di  ottone  f,  stando  l'altro  globo  f in  comunica- 
zione con  l’elettrometro  K mercé  un  filo  di  rame  I, 
si  vedrà  l’indice  più  o meno  lentamente  deviare  : si 
misuri  in  minuti  secondi  il  tempo  in  cui  percorse  un 
dato  arco,  per  esempio,  di  10°.  e dopo,  tolta  la  co- 
municazione della  pila  col  globo  f,  quando  l’indice 
si  é perfettamente  rimesso  come  prima,  si  porrà  sul 
sostegno  la  seconda  vaschetta,  e ripetuto  il  contatto 
con  la  pila,  si  misurerà  il  tempo  in  cui  l’indice  de- 
scriverà il  medesimo  arco.  Si  dirà  più  conduttore 
quell’olio  che  in  minor  tempo  percorse  quel  dato 
arco,  per  modo  che,  se  prima  ci  vollero  GO"  per 
avere  un  arco  di  10",  e dopo  50",  il  secondo  sarà  più 
conduttore  del  primo,  e le  loro  conducibilità  relative 
st  iranno  tra  loro  come  50  a 60,  cioè  come  5 a 6, 
Vedremo  tra  poco  come  dalla  diversa  conducibilità  si 
ricavino  i criterii  per  la  conoscenza  degli  olii. 


(t)  L’arco  al  quale  defìnilivamenle  rìndir.e  si  ferma  , 
suole  generalmente  essere  più  piccolo  con  gli  olii  meno 
coadultori  e suole  essere  percorso  io  un  tempo  più  lungo; 
ma  su  questi  dati  non  si  potrebbe  contare  nella  misura 
delle  conducibilità,  per  varie  ragioni  che  non  accade  di 
venire  qui  esponendo. 


Si  é detto  che  nelle  diverse  prove  di  compiiaziooe 
i reofori  debbono  sempre  pescare  egualmente  nel  li- 
quido, il  che  si  fa  agevolmente,  perché  si  souo  se- 
gnate delle  linee  di  affioramento.  Un’immersione  di 
più  facilita  il  passaggio  dell’eletlrieo  attraverio  degli 
olii. 

Le  vaschette  di  cristallo  debbono  essere  longbe 
un  12  centimetri,  con  largheaza  e profondità  non  mi- 
nore di  tre. 

Le  vaschette  debbene  pulirsi  beoe  prima  di  met- 
tervi altro  olio,  il  che  si  fa  prontaoiente  stropicelao- 
dole  con  segatura  di  legno  e poscia  con  pannulliH 
ascioUo  : si  badi  a non  stropicciarle  con  panoolaooo 
anche  con  le  dita  nel  momento  delle  prove , perché 
potrebbero  elettrizzarsi  e far  muovere  l’indice  dell'^ 
iettrometro. 

Il  diigometro  sia  collocato  sopra  una  mensola  ad- 
dossata ad  uo  muro  affinché  l’indice  posaa  mantenersi 
fermo.  La  stanu  deve  essere  asciutta  ed  esposti  al 
sole,  e le  prove  vanno  evitate  ne’  giorni  loverthii- 
mente  umidi  per  nebbie  e per  pioggie.  Nella  sta- 
gione invernale  gli  olii  si  rappigliano,  e doveodosi 
provare  in  istato  liquido , bisogna  riscaldare  la 
stanza,  giacché  riscaldando  gli  olii  ai  corre  rischio  éi 
cadere  in  errore  prendendoli  a temperature  diverse. 

Ecco  ora  alcune  regole  generali  per  poter  giudi- 
care della  natura  degli  olii. 

Olii  di  olive.  — I migliori  Ira  questi  sono  i pii 
coibenti,  cioè  i meno  conduttori  dell'elettrico.  Pas- 
sano spesso  centinaia  di  secondi  prima  che  l’iadice 
giunga  a 506°. 

Qualunque  alterazione  sopraggiunga  ad  un  olle, 
per  la  quale  esso  sia  deteriorato,  viene  dal  diagooelre 
fatta  palese,  perché  l'olio  diviene  più  conduttore. 
Gli  olii  di  olive  dunque  di  qualità  inferiori  o perché 
ricavali  da  olive  corrotte,  o perché  usciti  nelle  ultime 
premute,  od  ottenuti  per  lavature  a caldo  de’  resi- 
dui, ecc.,  0 perché  irranciditi,  sono  tutti  più  eoa- 
duitori.  quanto  meno  pregiali.  Per  tal  modo  il  ditgo- 
metro  é un  elaimetro  od  oleimctro  che  dire  si  voglu. 
Per  la  qual  cosa,  se  si  offra  un  olio  che  per  colore, 
sapore  od  odore  sembri  ottimo,  e frattanto  per  con- 
ducibilità somigli  ad  un  olio  di  qualità  inferiore,  s 
può  esser  sicuro  che  sia  inquinilo  con  olio  di  semi, 
giacché  tra  questi  ve  n'ha  molli  che,  misti  in  oni 
certa  proporzione  a quelli  di  olive,  non  possooo  lo 
alcun  modo  essere  scoperti  neppure  dalla  chiuiica. 

In  queste  indagini,  almeno  fino  u che  non  si  K- 
quisti  una  certa  pratica,  è bene  avere  un  tipo  dicoo- 
fronlo,  cioè  un  olio  di  ottima  qualità  che  sena  comi 
termine  di  paragone. 

Prendasi  dunque  l’olio  che  si  vuole  come  lemir' 
di  paragone  e vedasi  con  esso  in  quanto  tempo  l’io-  | 
d’ce  percorre  uo  dato  arco.  Si  passino  qnindi  gli  olici  i 
olii  e si  veda  i tempi  neeessarii  affinché  rindice  per-  s 
corra  il  medesimo  arco.  Suppongasi  che  per  uo  ano  " 
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di  8°  t’oJio  tipo  abbia  dalo  100"  ed  altri  90",  bO" 
e 30",  qneali  numeri  rappresenteranno  le  gradaiioni 
degli  ohi. 

Olii  di  imi.  — Onesti  in  generale  sono  più  con- 
duttori di  quelli  di  olive.  Ciascuno  ha  la  sua  condu- 
cibilitù  propria  se  non  sia  alteralo,  ed  in  lutti  la 
eondiicibililù  segue  le  allerationi.  Fra  gli  olii  di 
semi  l'A.  ne  trovi  due  cosi  poco  conduttori  come 
il  buon  olio  di  olive,  e questi  sono  l’olio  di  pinocchi 
e l'olio  di  nocelle.  Gli  olii  di  semi  di  lino  e di  co- 
tone stanno  tra'  più  conduttori. 

Ciascun  olio  adunque  ha  la  sua  conducibililù 
propria,  la  quale  ha  il  suo  minimo  ne'  più  perfetti  e 
cresce  in  ragione  che  si  degradano. 

La  conducihiliU  degli  olii  cresce  con  la  tempera- 
ratura,  onde  i saggi  comp.irativi  dovrebbero  essere 
falli  lutti  alla  stessa  temperatura,  il  che  se  natural- 
mente avviene  per  que'  confronti  che  si  fanno  presso 
a poco  nella  stessa  ora  di  un  giorno  qualunque,  in 
giorni  diversi,  specialmente  se  molto  lontani,  con- 
verrebbe ridurre  gli  oli  ad  una  medesima  tempera- 
tura ; ma  se  ciò  può  agevolmente  essere  fallo  da 
molti,  non  lo  sarebbe  per  tutti.  Per  la  qual  cosa, 
trhtlandosi  di  confronto  da  farsi  a temperature 
diverse,  si  potrò  eseguire  il  metodo  qui  sotto  indicato. 

Prima  di  tutto  si  abbia  una  mostra  d'olio  di  buona 
qualitù  che  possa  servire  come  tipo:  indichiamola 
con  T,  e supponiamo  che  s'abbiano  a paragonare 
in  giorni  diversi  tre  varielò  di  olii  di  olive,  che  sono 
A,  B,  C alle  temperature  (, 

Supponiamo  che  per  un  medesimo  arco,  di  10° 
per  esempio,  siensi  avoli  i rìsultamenli  che  seguono; 

Alla  temp.  (,  alla  temp.  alla  temp.  (" 

T z=  liO"  T = 100"  T = 140" 

A = 90  B = 60  C = 70. 

Essendo  le  conducibililò  inversamente  proporzio- 
nali a’  tempi  spesi  dall’indice  a percorrere  lo  stesso 

arco , si  avrà  la  conducibilità  di  A = = — . 

90  3 

quella  di  B = .^ =1^  ® l™!'»  <•'  2. 

tiU  J lO 

Ognuno  potrà  vedere  che  se  A è meno  conduttore 
di  B e questo  meno  di  C,  il  primo  supera  in  bontà 
il  secondo  e questo  il  terzo;  e ritenendo  che  la  per- 
fezione degli  olii  dello  stesso  genere  sia  inversa- 
mente proporzionale  alla  conducibiliuà,  gli  olii  sud- 
detti potranno  graduarsi  cosi  : 


ossia  , 

A = I5,B  = 12  e C = 10. 

Onde  se  il  primo  si  vendesse  a 15  lire  la  misura,  il 
secondo  dovrebbe  valerne  12  ed  il  terzo  10.  Si 
vide  in  pratica  che  gli  olii  di  grado  inferiore  si 


vendono  generalmente  più  di  quello  che  valgono  a 
confronto  degli  ottimi,  per  cui  non  in  tulli  i luoghi 
si  ha  cura  di  avere  olii  di  gran  pregio. 

Olii  miiti.  — Ci  ha  parecchi  olii  di  semi  che  si 
Il  possono  in  una  certa  proporzione  mescolare  con 
quello  di  olive  senza  potersi  in  alcun  modo  discer- 
nere. Fra  questi  ci  è principalmente  l'olio  di  semi 
di  arachide,  il  quale  è limpido,  spesso  incolore  af- 
fatto, e talvolta  di  un  bel  giallo  pallido;  non  ha 
odore  sensibile,  né  s.ipore  per  cui  si  possa  distin- 
guere. In  queste  congiunture  solo  il  nuovo  diagumetro 
può  svelare  la  frode. 

Si  di.sse  innanzi  che  se  si  trova  nn  olio  di  oliva 
apparentemente  ottimo,  e frattanto  sia  datalo  di  una 
conducibilità  soverchia  rispetto  alle  altre  qualità, 
si  può  con  sicurezza  affermare  che  il  medesimo  non 
sia  puro.  Ma  siccome  gli  olii  di  olive  secondo  che 
sono  meno  perfetti  sono  più  conduttori,  cosi  potreb- 
besi  domandare  se  un  dato  olio  di  olive  abbia  quel 
grado  di  conducibilità  solo  perché  di  qualità  infe- 
riore, 0 perché  contenga  olio  di  semi.  Per  risolvere 
con  siqurezza  questo  importante  quesito,  si  ponga 
una  sufficiente  quantità  dell'olio  sospetto  in  una 
coppa  di  porcellana  e con  una  lampada  a spirito 
fino  a lOO»  del  teimometro  centigrado.  Fallo  raf- 
freddare ed  esaminato  con  diligenza  al  diagonietrn 
in  comparazione  di  quello  non  cotto,  si  troverà  il 
primo  esser  divenuto  un  poco  meno  conduttore  del 
secondo,  e ciò  tanto  se  l'olio  sia  puro,  quanto  se  sia 
j misto  ad  olio  di  semi;  ma  ripetute  le  prove  dnpo  sei 
0 sette  giorni,  se  trovisi  l'olio  cotto  un  po'  più  con- 
duttore del  crudo,  si  può  esser  certi  che  l'olio  é di 
sole  olive;  ma  se  il  colto  si  sarà  mantenuto  meno 
conduttore  del  crudo,  si  può  conchiudere  che  sia 
misto  ad  olio  di  semi. 

Siccome  le  differenze  sono  piuttosto  piccole,  cosi 
deve  osarsi  una  maggior  diligenza  nella  prova,  che 
giova  più  volle  ripetere.  Ogni  prova  sarà  fatta  sem- 
pre sul  crudo  e sul  colto  nella  stessa  ora.  Con  gli 
olii  di  olive  irranciditi  accadrà  che,  invece  di  dive- 
nire più  conduttori,  riacquistino  semplicemente  la 
conducibilità  di  prima. 

Ciò  premesso,  ecco  le  regole  pratiche  per  valersi 
del  diagometro  : 

1°  Mercé  le  viti  di  livello  si  riduca  in  centro  il 
disco  di  alluminio,  indi  girando  il  micrometro  di 
torsione  che  é alla  base  della  canna  C , si  porti 
l’indice  allo  zero  o a qualche  grado  disUnle  da  esso, 
purché  non  sia  in  contatto  co'  bracciuoli  di  ottone! 

2*  Avendo  delle  vaschette  di  cristallo  nelle  di- 
mensioni di  sopra  indicale,  bene  asciutte  e non  elet- 
trizzale per  istrofinlo,  si  pongano  una  per  volta  sui 
sostegno  isolante,  con  la  giusta  quantità  di  olio,  nel 
quale  si  fanno  entrare  gli  estremi  inferiori  de’  reo- 
fori  ad  un  dato  grado  d'immersione,  il  primo  dei 
I quali  é denotato  da  un  tratto  più  sottile.  Assicura- 
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tosi  che  l’indice  i ferino  presso  lo  zero,  si  faccia 
con  la  tnano  sinistra  girare  destramente  la  pila  io 
modo  che  il  suo  braccluolo  venga  in  contatto  col 
globo  f,  e si  vegga  in  quanti  secondi  di  tempo  l'indice 
percorre  l’arco  prescelto.  Con  un  po’  di  pratica  si 
giungeri  presto  a saper  scegliere  l’arco  piA  oppor- 
tuno, il  quale  nell’estate  dovrà  essere  pid  grande  e 
nell  inverno  piA  piccolo;  e siccome  col  freddo  gli 
olii  diventano  meno  conduttori,  cosi  i reofori  po- 
tranno immergersi  di  plA.  Nelle  speriense  di  eon- 
frontò  i importante  che  siffatta  immersione  aia 
sempre  la  stessa,  come  la  stessa  dev’essere  la  di- 
stanza fra  i reofori. 

3*  Gli  olii  debbono  essere  perfettamente  liquidi, 
per  cui  le  sperienze  vanno  meglio  fatte  da  primavera 
ad  autunno.  Usando  il  calore  artidciale,  si  badi  di 
sperimentare  alla  stessa  temperatura. 

4°  fatta  una  prova,  scostata  la  pila  e tolta  la  va- 
schetta. si  tocchi  piA  volte  con  la  mano  il  globetto  f 
afBnchà  l’indice  ritorni  dove  era  prima.  Spesso  si 
deve  aspettare,  ma  non  conviene  affrettarsi.  Se  tal- 
volta l’indice  nel  tornare  verso  lo  zero  vada  gd  at- 
taccarsi a’  bracciuoli,  picchiando  dopo  qualche  tempo 
con  un  dito  la  base  dell’elettrometro,  se  ne  staccherà 
facilmente.  Ne’  tempi  molto  secchi , specialmente 
dopo  parecchie  prove  fatte,  bisogna  aspettar  molto 
percbA  le  cariche  residuali  spariscano,  onde  tra  una 
prova  e l’altra  deve  sempre  passare  un  certo  tempo, 
che  s’impara  a determinare  colla  pratica.  Le  prove 
giova  che  siano  piA  volte  ripetute. 

5°  Lo  stesso  olio  non  potrà  essere  sottoposto  a 
nuova  prova  te  non  abbia  dispersa  l’elettricità  di 
cui  suole  rimanere  caricato. 

6°  Se  l ambiente  sia  soverchiamente  umido,  sarà 
meglio  differire  le  prove  a tempo  più  opportuno.  Se 
dopo  alcuni  giorni  freddi  spiri  un  vento  umido  di 
piA  mite  temperatura,  un  velo  di  umido  coprirà  tutti 
gli  isolatori,  e senza  l’uso  del  fuoco  sarà  difficile  aver 
buoni  risultamenti. 

7°  Ne’  tempi  ordlnarii,  portando  la  pila  a contatto 
istantaneo  col  globo  f,  l'iodiee  dell’elettrometro  de- 
vierà rapidamente  di  b0°  circa,  e dopo  alcune  oscil- 
lazioni SI  fermerà  Ira  i 95  o 30°.  Se  dopo  un  quarto 
d’ora  l’indice  si  trova  già  a zero,  o te  non  ai  ferma 
almeno  a'  90°,  si  può  dire  che  l’umido  A eccessivo. 

8°  Giova  avvertire  che  la  pila  si  deve  prendere 
per  la  base  di  legno,  e che  lo  stesso  deve  dirsi  dei 
globi  di  ottone  e del  sostegno  delle  vaschette.  Le 
colonnette  di  vetro  debbono  essere  ben  asciutte. 

0°  L’olio  che  si  sceglie  per  tipo  é bene  che  sia 
filtrato,  e messo  in  boccetta  di  cristallo  piena  e bea 
chiusa,  aflìnchè  non  irrancidisca.  Si  noli  in  quanti 
secondi  l’iudice  dell’elettrometro  percorre  un  dato 
arco,  ovvero  quale  arco  si  ha  in  100”,  notando  in 
pari  tempo  la  temperatura:  e questo  conviene  che  si 
faccia  piA  volte  a temperatura  diversa.  Volendo  eoi 


tempo  sapere  se  l'olio  tipo  abbia  aofferte  delle  alte- 
razioni da  dorerai  cambiare,  ti  deve  vedere  se  al 
una  di  quelle  temperature  alle  quali  si  è speriaea- 
lato  si  abbia  lo  stesso  numero  di  secondi  psr  It 
stesso  arco.  Ss  quel  dato  aroo  urà  percorso  it  aii- 
nor  tempo  di  prima,  o te  in  100"  ti  avrà  un  arci 
maggiore  di  quello  altra  volta  percorso,  à segos  che 
l’olio  ti  A deteriorato.  Finché  la  differenaa  eia  di 
due  0 tre  teeondi,  non  te  no  terrà  conto,  purché  la 
temperatura  sia  la  steasa. 

10°  Il  colore  A una  delle  qualità  degli  olii  che 
può  talvolta  variare,  senza  ohe  per  questo  ti  possa 
avere  un  indizio  sempre  sicuro  della  loro  bontà.  Di- 
casi lo  stesso  della  limpidezu,  la  quale  pud  acci- 
dentalmente mancare  ; ma  non  sarà  mai  buone  co 
olio  che  il  diagometro  dice  cattivo,  né  cattivo  quelle 
che  il  diagometro  diee  esser  buono. 

fesmli.  — Il  nuovo  diagometro  non  solo  tene 
alla  eoooteanza  degli  olii,  ma  dimostra  in  mode 
pronto  e sicuro  te  nn  tessuto  aia  di  sola  asta,  o di 
sola  lana,  oppure  vi  sia  misto  il  cotone. 

Prendui  dunque  una  striscioliea  del  detto  tessale 
che  sia  bene  ueiulta  ed  abbia  la  lunghczia  di  ìf 
centimetri,  s’interponga  tra  i reofori  e ti  dia  la  ci- 
rìca  con  la  pila:  te  il  tessuto  A di  sola  ama  o di  idi 
lana,  rindiee  in  tre  o quattro  secondi  retta  perfetti- 
mente  immobile  ; ma  te  quel  touuto  contenga  del 
cotone,  l’indice  prontamente  sarà  deviata. 

Nelle  belle  giornate  basterà  esporre  le  ilriseidisc 
al  sole  perché  s'asciughino,  ma  nu’ tempi  unito 
umidi  gioverà  vaierai  di  una  piceolu  stufa.  Qanu 
esperienza  A cosi  facile  e spedita  che  puA  oiien 
fatta  da  qualunque  persona. 

DIALISI  (iià,  attraverso,  Xùnc,  separazione)  (càin. 
onol.).  — L’illustre  scienziato  inglese  Tooniu 
Graham,  in  seguito  a’  suoi  lunghi  e pregevoli  itodii 
intorno  alla  UgutiaHe  moleoolare  (uedi  Oirrosioaic!, 
ha  distinto  i corpi  in  due  grandi  classi,  a aecoodi 
della  pronta  o lenta  loro  diffusione  in  seno  di  no 
liquido. 

Tutti  i corpi  hanno  un  grado  di  diffusibilità  diOe- 
rente,  ed  anche  lo  stesse  corpo  posto  ia  differcsb 
condizioni;  ma  una  differenza  marcatissima  d os- 
serva fra  i corpi  cristallizzabili  e quelli  che  neo  I» 
sono,  0 difficilmente;  per  questi  la  diffusione  si  eco- 
pie  con  tale  lentezza  in  confronto  degli  altri,  che 
Ì'A.,  riferendosi  ad  un  altro  ordine  di  fenomeni,  li 
paragona  tra  essi  come  si  farebbe  tra  i corpi  volatili 
ed  i corpi  fissi.  Graham  ha  chiamato  i corpi  facil- 
mente diffusibili  col  nome  generico  di  en'stelWdi, 
gli  altri  con  quello  di  cclUidi. 

I corpi  cristalloidi  sono  specificati  dal  formare  ge- 
neralmente una  soluzione  senza  vischiosità;  scoi) 
sempre  dotati  di  sapore,  ed  hanno  molta  teodenia  ■ 
diffondersi  attraverso  membrane  e diaframmi  poro*. 
I corpi  colloidi  invece  tono  specificati  dalla  poca 
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tendeDU  a crialalliiiare  e dalla  notevole  lentezza 
eoo  sui  ai  diffondono;  di  pid,  ridotti  allo  stato  di 
pureiza , non  banoo  sapore  o sono  <)uasi  iosipidi  ; 
tali  sono  la  gomnia,  l’antido,  la  destrina,  il  tannino, 
la  gelatina,  l'albuniina,  il  caramele. 

I corpi  colloidi  s'incontrano  più  frequentemente 
fra  i costituenti  del  regno  organico,  ma  non  sono 
esclusivi  di  questo.  Il  regno  minerale  presenta  molti 
esempi  di  corpi  colloidi,  ossia  di  modiBcaziooi  di 
corpi  nello  stato  colloidale.  Secondo  Grabam,  il  col- 
loide ed  il  cristalloide  sarebbero  due  stati  o condi- 
zioni del  corpo;  il  cristalloide  ne  costituirebbe  la 
oondizione  statica,  il  collaido  la  dinamica;  con  ten- 
denza costante  in  questo  di  avvieioarsi  gradatamente 
alla  forma  di  quella. 

II  fatto  già  noto  e vorifieato  dall'A.,  che  la  diffusi- 
bilitA  dei  cristalloidi  non  viene  contrariata  dalla  pre- 
nonia  di  un  mezzo  eolMdtle,  mentre  questa  é im- 
permeabile alle  sostanze  colloidi,  gli  suggerì  di  ap- 
plicare il  diaframma  colloidale  alla  separazione  delle 
sostarne  appartenenti  alle  due  classi  mentovate.  Que- 
sto metodo  di  seperoxione  per  dijfiisione , oftrn- 
eerao  na  diaframma  di  maleria  eoUaidaU,  i ciA  che 
il  firaham  ha  chiamalo  dialiei  (Grabam , Joum.  of  ; 
tAe  CAem.  ,See.,  e Aanalee  de  Chim.  et  de  Phye,, 
t.  Liv,  > aer.,  psg.  ti9)  ; da  lui  applicata  prinei- 
paloMoto  alla  ricerca  e separazione  dei  veleni,  ed 
alla  preparaziono  delle  sostanze  colloidi  io  islate  di 
purezza. 

Il  fenomeno  della  diulN»  fu  interpretato  dal  Graham 
nel  modo  seguente:  le  sostanze  colloidali  del  dia- 
framroa  formano  eeU'aeqna  idrati  solidi  ed  insolu- 
bili, che  sono  vere  combinazioni  chimiche;  le  quali, 
per  quanto  d'intensità  debolissime,  pure  non  sono 
decomposte  dalle  sostanze  colloidali,  per  la  poca 
afloità  che  queste  hanno  per  l'acqua.  I cristalloidi 
mence  che  sono  dotati  per  l'acqua  di  una  affinità 
maggiore,  possono  assorbire,  molecola  per  molecola, 
l'acqua  degli  idrati  colioidi , acquistando  coti  un 
meizo  diffusivo,  che  permette  loro  di  attraversare  il 
diaframma. 

Ha  qualunque  sia  l'asione  propria  che  voglia  at- 
tribuirsi al  diaframma  colloidale,  l'interpretazione 
del  feoemeno,  eio4  il  fatto  della  separazione  per 
diffusionn  delle  sostanse  colloidi  dalle  cristalloidi 
non  sembra  poasa  essere  diverta  di  quella  con  cui 
si  spiegano  i fenomeni  di  diffusione  attraverso  mem- 
brane 0 dieCrammi  porosi  (1),  e che  potrebbe  ezian- 
dio applicarsi  a tatti  i fenomeni  di  diffusione  già 
noti , rieenoecendoli  puramente  siccome  un  mevi- 
menta  malecelare,  ehe  si  eamfie  nelle  nllime  parli- 
eolia  deUa  materia  nell'alto  dalla  lare  giuetappaei- 
aiona.  Questa  inUrpretazione,  nettameols  espressa 
dal  Dabninlànt  (Cemp.  Aend.  de  l'Aeadimie  dee  |l 

(!)  Vedi  più  innanzi  in  nota  la  cilazione  di  Guiguct  li 


Si-trncei,  tor-  a'a  del  12  nov.  1966,  e Annalte  de 
Chimie  et  de  Phyiique.i'set.,  t.  x,  p.  145, 186*), 
e compresa  già  nelle  memorie  del  l'riestley  (t  77'Ì) 
sulla  diffusione,  identibcherebbe  con  questo  feno- 
meno, senza  però  confonderli  tra  essi,  tanto  l'endos- 
mosi di  Outrochet  quanto  la  dialisi  del  Graham,  rico- 
noseenduli  corno  casi  speciali  di  uno  stesso  fatto 
generale. 

Se  come  principio  potrebbe  quindi  essere  contro- 
verta la  novità  del  trovato,  come  applicazione  spe-  * 
ciale  all'analisi  chimica  non  sembra  doversi  confon- 
dere eoo  precedenti  scoperto;  c,  mentre  sarebbe 
arrischiato  niegare  che  lo  scienziato  inglese  abbia 
tratto  profftto  ne'  tuoi  studii  dai  lavori  di  Priestley, 
di  Duttochet,  di  Dóbereioer,  di  Hittehel,  di  Som- 
meriog,  di  Dubruofaut  e di  altri,  sarebbe  ingiusto 
disconoscere  il  merito  di  avere  introdotta  nella  pra- 
tica del  laboratorio  uo  mezzo  comodo  e sicuro  per 
conseguire  risultati  d'un'importanza  incontrastabile. 

Dializutore.  — È il  nomo  deH'sppareccbio  che 
serve  alla  dialisi.  Esso  4 costituito  da  una  specie  di 


Fig.  Ii3. 


staoeio,  0 pintlosto  da  un  fondo  di  staccio  o tambu- 
rello, di  5 a 6 centimetri  di  alto,  e 30  a 25  cent, 
di  diametro,  formato  da  una  lamina  di  legno  o me- 
glio di  guiu-perca  piegata  io  circolo,  e da  un  foglio 
di  pergamena  vegetale  (carta  pergamenaL)  stesavi 
e legatavi  con  più  giri  di  refe  ; ciò  che  si  pratica 
facilinente  tuUavolla  che  il  foglio  sia  reso  umido.  Il 
cerchio  di  guila-perca  può  essere  surrogato  da  uno 
analogo  di  vetro,  o da  un  recipiente  di  vetro  senza 
fondo,  capace  di  farne  le  veci , come  si  veda  dalla 
6gun  qui  riportata  (6g.  148). 

Prima  di  fissare  il  diaframma  al  cerchio,  è neces- 
sario assicurarsi  della  sua  buona  preparazione  e che 
non  sia  forato  in  nessuna  parte.  A tal  uopo  si  passa 
una  spugna  imbevuta  d'acqua  distsUaU  sopra  una 
superficie  del  fogli»,  » si  oasera  ehe  Tacqua  non 
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filtri  tnininimeole  e bagni  la  superficie  opposta  ; se 
eiA  accadesse , sarebbe  necessario  passare  un  pen- 
nello, intriso  in  una  soluzione  di  albumina , sulla 
pane  del  faglio  che  si  è lasciala  infiltrare  dall'acqua, 
quindi  risealdare  gradatamente  ed  a sufficienza  la 
carta  pergamenata,  fino  a coagulare  Io  strato  d'al- 
bumina. Un  metodo  piA  sicuro,  seguito  da  molti,  è 
quello  di  spalmare  addirittura  con  un  leggiero  strato 
d'albumina  l'iotiera  pagina  del  foglio  di  carta  perga- 
menata, e farnela  quindi  coagulare  con  opportuno  ri- 
scaldamento.  Si  capisce  cbe  il  foglio  deee  essere  di 
alcuni  centimetri  pid  largo  del  cerchia  su  cui  deve 
adattarsi,  tanto  da  rimanerne  una  porzione  anche  al 
di  là  del  filo  che  ha  servito  per  legarla. 

Nel  dializzitore  cosi  preparator  si  versa  il  liquida 
sopra  cui  vuoisi  sperimentare,  in  guisa  però  da  for- 
mare uno  strato  dell'altezra  di  1 centimetro  soltanto, 

0 poro  più.  Si  mette  quindi  a galleggiare  sull'acqua 
distillata  contenuta  in  un  recipiente  più  ampio,  ed 
in  quantità  sufficientemente  grande  per  favorire  il 
passaggio  di  tutti  i materiali  diffusibili  del  miscuglio 
in  esperimento  : le  sostanze  colloidali  rimangono  nel 
dializzatore. 

Qualora  il  diaframma  non  sia  alterato  per  la  na- 
tura dei  liquidi  con  cui  venne  messo  in  contatto,  lo 
stesso  dializzatore  può  servire  a pid  operazioni  ; basta, 
dopo  averlo  bene  lavato,  lasciarlo  per  24  ore  in  con- 
tatto dell'acqua  distillata,  affinché  il  diaframma  possa 
spogliarsi  di  qualunque  traccia  di  materia  cristal-  j 
Ioide  che  vi  potesse  essere  rimasta  aderente. 

La  durata  di  un'operazione,  essendo  connessa  con 
varie  condizioni,  non  può  essere  determinata  cbe  dai 
successivi  assaggi  eseguiti  sopra  il  liquido  dializzato. 
Quanto  pid  la  materia  sarà  difi'usibile,  tanto  mag- 
giore quantità  ne  verrà  dializzata  neil'unità  di  tempo 
e di  superficie  del  dializzatore , sperimentando  in 
condizioni  identiche.  In  ogni  caso  però  non  è pru- 
dente lasciare  il  dializzatore  immerso  nello  stesso 
liquido  al  di  là  delle  24  ore. 

Graham,  con  soluzioni  contenenti  2 gr.  di  ma- 
teria secca  e formanti  uno  strato  di  t centim.  di 
altezza,  sopra  un  diaframma  colloidale  della  supera 
ficie  di  1 decimetro  quadrato,  ha  ottenuto  nelle  24 
ore,  con  temperatura  costante  di  i2°c.,  i risultati 
seguenti  (vedi  Mtm.  de  Cliim.  et  de  Pòpi.,  3*  ser., 
t.  Lxv,  p.  168). 


Mat.  Sécca 

Rapporto 

grammi 

NaU=l 

Clorura  di  sodio  . 

. . 1,657 

1,000 

Acido  picrico  (1)  . 

. . 1,690 

1,020 

Ammoniaca . . . 

. . 1,404 

0,847 

Teina  .... 

. . 1.166 

0,703 

Salicina .... 

. . 0,835 

0,503 

(1)  Le  soluzioni  dell'acido  picrico  e della  teina  furono 
fatte  a 1 per  100,  i prodotti  quindi  raddoppiati. 


tlal.  secca 

Rapporti) 

grammi 

.VaCt-l 

Zucchero  di  canna . . 

. 0,783 

0,472 

Amigdalina .... 

. 0,517 

0,311 

Estratto  di  qoerciirone 

. 0,305 

0,184 

> di  campeccio  . 

. 0,280 

0.168 

Cacciò 

. 0,265 

0,159 

Estratto  di  cocciniglia . 

. 0,086 

0,051 

Acido  gallotaiinico , . 

. 0,050 

0,030 

E-tratto  di  tornasole  . 

. 0.033 

0,019 

Caramele  depurato.  . 

. 0,009 

0,005 

E facile  scorgere  dal  quadro  precedente , pre- 
starsi la  dialisi  anche  direttamente  ad  un'analisi 
compiuta , qualora  trattasi  della  separazione  di  so- 
stanze di  un  grado  di  diffusibilità  relativa  molto  di- 
scosto , come  sarebbe  il  caso  del  clorura  di  sodio  e 
del  caramele.  In  ogni  modo,  la  disparità  sufficiente- 
mente  pronunciata  nel  grado  di  diffusione  relauvz 
delle  sostanze  riportate  nel  quadro,  dà  modo  benis- 
simo di  prevedere  il  vantaggio  che  si  può  ricavare 
dalla  sua  applicazione  alla  separazione  dei  priocipii 
vegetali. 

Poche  pubblicazioni  finora  si  conoscono  di  stadii 
diretti  a questo  scopo.  Ci  stringeremo  a citare,  cune 
saggio  dell'applicazione  della  dialisi  alla  determioi- 
zione  dei  corpi  cristalloidi  contenuti  nelle  piaste, 
alcuni  risultati  di  Attlield  (Journal  de  Pharmaai, 
4'  ser.,  t III,  p.  51).  Egli  ha  estratta  del  nitro  dallo 
stelo  delle  patate  e dallo  stramonio  ; del  nitro  e dello 
zucchero  dalla  lattuca  ; nitro  e sali  magnesiaci  ad 
acido  organico  dalla  belladonna;  aolbto  di  akio 
dal  cavolo.  Non  v'ha  dubbio  che , ripetendo  queste 
esperienze  sopra  grande  scala  ed  in  svariale  eoa- 
dizioni , potrebbero  fornire  risultati  da  condurre  a 
conseguenze  importantissime,  dal  punto  di  vista 
della  lisiologia  vegetale  e delle  applicazioni  all'agri- 
colliira. 

DIALISI  (applicazione  alla  tossicolocia)  (càia, 
(osa.).  — Uno  dei  principali  vantaggi  deU'appliea- 
zione  della  dialisi  alla  ricerca  dei  veleni,  sia  minerali 
che  d'origine  organica,  si  è quello  di  poter  gioagere 
quasi  sempre  alla  separazione  dei  medesimi,  agendo 
direttamente  sulle  materie  sospetta,  senza  bisogni) 
d'introdurre  sostanze  estranee  nei  liquidi  da  sot- 
topurre  alla  prova,  le  quali  sostanze  spessa  eomplicano 
le  successive  operazioni,  e non  di  rado  occuluan 
reazioni  importanti,  lasciando  l'operatore  ora  incerto, 
ora  deluso  nelle  sue  ricerche. 

Come  saggio  di  tale  applicazione  , riporteremo  i 
risultati  delle  esperienze  del  Graham  islesao  solfa 
separazione  dell'anidride  arseniosa  dai  liquidi  colloi- 
dali. Questo  sperimento,  come  tutti  gli  altri  analo- 
ghi riportati  dall'A.,  venne  eseguilo  con  un  diahsza- 
tore  di  1 decimetro  quadrato  di  superlirje,  ed  oa 
volume  di  liquido  corrispondente  a 50  centim.  cub.; 
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il  rhe  dava  una  grosuiaa  sul  dialraniina  di  aulì  5 
millimetri  ; l'acqua  del  recipiente  eateriure  misu- 
rava 1 litro,  ossia  era  in  volume  20  volte  maggiore 
del  liquido  del  dialiuatore. 

Una  prima  esperienza  fatta  con  una  soluzione  di 
anidride  arseoiosa  nell'acqua  pura,  nelle  proporzioni 
di  5 per  1 00  (25  centigrammi  in  50  c.c.  d'acqua), 
diede,  dopo  24  ore,  241  milligrammi  d'anidride  dia- 
lizzata  ; cioè  il  95  per  100  della  quantiU  impiegala. 

Istituite  analoghe  esperienze,  mescolando  all'ani- 
driile  arseniosa  furti  quantilA  ora  di  albumina,  ora 
di  gomma,  ora  di  gelatina,  ebbe  risululi  pressoché 
identici  al  precedente  ; salvo , nel  caso  principal- 
mente della  gelatina , un  poco  piò  di  ritardo  nella 
dializtazione;  proveniente,  secondo  Graham,  da  im- 
pedimento meccanico  di  movimento  del  liquido  per 
la  consistenza  del  magma  gelatinoso , anziché  per 
un'azione  speciale  del  magma  stesso  sulla  inlensité 
della  diffusione. 

Altri  saggi  vennero  eseguiti  dalI'A.  mescolando 
l'anidride  arseniosa  con  bianco  d'uovo  coagulato, 
con  latte , con  birra  (parler) , con  sangue  defibri- 
nato,  con  piccoli  pezzi  d'intestini  animali  mantenuti 
prima  in  macerazione  per  venliquatr'ore,  insieme 
coll'anidride,  alla  temperatura  di  32°  c.  Sebbene  in 
questi  ultimi  sperimenti  l'anidride  arseniosa  non  si 
trovasse  che  nelle  proporzioni  di  ‘/issot  • pure  la 
quantità  dializzata  nelle  ventiquattrore  sorpassava 
la  metà  di  quella  introdotta  nel  miscuglio , ed  il  li- 
quido trovavasi  in  condizioni  tali , da  poter  essere 
direttamente  assoggettato  , previa  concentrazione , 
all'aiione  dei  reattivi. 

Nelle  proporzioni  di  '/loooo.  mescolato  a latte  ed  a 
sangue  defihrinato,  l'A.  sottopose  ancora  alla  dialisi 
il  tartaro  emetico  ; i risultati  non  furono  meno  precisi 
e concludenti  di  quelli  riferiti  per  l'anidride  arse- 
niosa. Anche  la  stricnina  venne  separata  per  dialisi 
dai  fluidi  animali  ; acidificando  però  in  questo  caso 
leggermente  il  liquido  con  acido  cloridrico  ; siccome 
occorre  praticare  quando  trattasi  della  separazione 
della  maggior  parte  degli  alcaloidi. 

Se  si  considera  che  tutte  le  sostanze  velenose  so- 
lubili, qualunque  sia  la  loro  provenienza  , sono  cri- 
stalloidi, si  può  con  sicurezza  affermare  essere  la 
dialisi  di  un'applicazione  generale  e comodissima, 
per  la  pmparszione  dei  liquidi  da  esaminare  nelle 
quistioni  chimico-legali. 

Infatti,  dopo  le  esperienze  citate  del  Graham,  se 
ne  sono  ripetute  per  ogni  dove  sopra  un  gran  nu- 
mero di  sostanze  diverse,  nello  scopo  di  verificare 
a un  tempo  la  generalità  del  metodo  , e studiare  le 
condizioni  speciali  di  sperimento  che  potrebbero  es- 
sere reclamate  dalla  varia  natura  delle  sostanze. 

Sarebbe  troppo  di  qui  occuparci  della  separa- 
zione di  questa  o quella  sostanza  per  mezzo  della 
dialisi,  affine  di  citare  le  avvertenze  e i giudizi!  dei 


Il  varii  autori  che  fino  ad  oggi  si  sono  occupati  di  tali 
studi!  ; di  ciò  sarà  convenientemente  trattalo  negli 
articoli  che  si  riferiscono  ai  singoli  corpi  studiiiti. 
Ma  non  ci  sembra  fuori  di  luogo  riferire  , come  a 
complemento  del  .soggetto,  le  conclusioni  degli  stiidii 
del  Héveil  (Comp.  rend.  rlel  Ac,  dei  Seienc.,  18C5, 
I.  LX,  p.  453,  e BulUtin  de  la  Soc.  Chim.,  n.  s., 
t.  m,  p.  183),  siccome  quelle  che  si  riferiscono 
all'applicazione  in  generale  della  dialisi  nella  ricerca 
( delle  sostanze  tossiche;  tanto  p>ò  che  sembrano 
I tendere  a diffidare  per  molti  casi  l'operatore  sulla 
efficacia  rigorosa  del  metodo,  ponendolo  in  avver- 
tenza di  non  abban  lonarvisi  esclusivamente. 

Guanto  si  conosce  eirca  alla  separazione  per  dia- 
lisi delle  sostanze  venefiche  sembraci  che  ai  possa 
restringere  nefle  conclusioni  seguenti  : 

I 1°  La  dialisi , ossia  la  separazione  delle  sostanze 
' cristalloidi  dalle  colloidi  per  mezzo  d'una  membrana 

0 di  vasi  porosi  (1),  può  in  qualche  caso  essere  ap- 
plicala con  vantaggio  alla  ricerca  dei  veleni  e alla 

I loro  separatioue  dalle  materie  organiche. 

I 2°  La  presenza  delle  materie  grasse  é un  osta- 
colo alla  separazione,  ma  non  assoluto  ; esso  é tanto 
I maggiore  quanta  ne  é maggiore  la  quantità  , e sono 
|;  piò  divise  (emulsionate). 

3°  La  separazione  dei  colloidi  e dei  cristalloidi 
é tanto  piò  rapida,  quanto  é piò  grande  la  diversità 
j di  temperatura  fra  idue  liquidi,  sebbene  l'equilibrio 
si  ristabilisca  presto. 

! 4°  La  presenza  degli  albuminoidi  é un  ostacolo 

I piò  potente  , quando  trattasi  di  veleni  che  possono 
con  essi  contrarre  combinazioni  insolubili  : tali  sono 

1 sali  di  rame,  ferro,  mercurio,  piombo,  stagno,  ecc. 
In  tali  casi , se  la  dialisi  ha  dato  risultati  negativi , 

(1)  Li  nicrnbrann  colloidale  può  essere  surrogata  d.i 
un  diaframma  di  terra  porosa,  terra  da  pipe  poco  cotta 
— siccome  riferisce  Guignet,  — la  quale  ha  il  vantaggio 
di  non  essere  intaccata  dai  liquidi  con  cui  viene  messa 
in  contatto.  Il  Guignet  infatti,  dopo  avere  ripetute  con 
esito  felice  le  principali  sperienze  del  Graham , col  dia- 
framma di  terra,  potè  collo  stesso  operarue  altre,  per 
le  quali  il  diaframma  di  carta  pergamenata  non  avrebbe 
potuto  servire  ; sìa  per  la  natura  dei  liquidi  solventi,  che 
per  quella  dei  corpi  discìolli.  F.gli  di  più  sta  facendo  ten- 
tativi per  conseguire  la  dialisi  per  via  secca,  applicata 
I cioè  alla  separazione  di  corpi  che  esigono  elevala  tem- 
|i  peralura  a costituirsi  e mantenersi  allo  stalo  di  òui- 
j dilà.  Se  ciò  effetlivamcnte  e generalmente  é vero,  se 
la  sostituzione  del  diaframma  di  terra  da  pipe  al  dia- 
framma colloidale  non  altera,  come  sembra,  le  condi- 
zioni del  fenomeno,  tutte  le  interpretazioni , in  cui  sì 
attribuisce  una  qualunque  azione  speciale  alla  membrana 
colloidale,  perderebbero  ogni  consistenza  di  verità,  e la 
I dialisi  rientrerebbe  nei  fenomeni  generali  di  diffusione,' 
siccome  fu  detto  a pag.  455.  (G.  M.) 
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kiiogia  MaM*r*  «ll'tballiuon*  U liquido  eoo  acido  || 
■itheo  0 eloridrieo  ; aeporaro  il  coagulo , dividerlo , 
brio  bollirò  eoo  aequo  acidulato  col  medeiìino  acido, 
raccòglierò  i liquidi , riuuirli  o MUoporli  al  dialii- 
ulore. 

6*  La  prouDU  dolio  aottaoao  albuninoìdi  uou  i 
cosi  ooeovoio  collo  aoalaoio  oca  capaci  di  combiuarai 
eoa  oaao;  tali  tono  gli  alcali  orgaoici,  gli  acidi  arae- 
uiooo  ed  araeaieo  o loro  aali,  i oiaauri  alcalini,  eco. 
TuUaaolta  la  dialiai  ai  efibuoa  meglio  o più  proa- 
Uaento  allarehù  ao  uo  opera  preventivamenta  la  i 
aoparaaiooo  toa  acqua  acidula  all' ebollizione  i i 
d'uopo,  ia  luUi  i caci,  agire  aui  roaidui  coagulali. 

6*  Oualuaque  ciano  la  preoauzioai  preae  nelle 
oporaiioni,  la  uparaaiooo  delle  malarie  toaaiche 
criatalloidi  noo  è mai  co^  aaaolula  perebd  ai  pecca 
agire  diroluiueBio  cui  prodotio  dializulo  con  i reat- 
Uvi  ordiuarii. 

7*  La  ceparaiiooe  degli  alcali  orgaoici  tenuii  in 
diuoluaioM  noi  liquidi  d'origioo  auioalo.  Ulte, 
orina,  aaogue , bile,  brodo,  eco.,  ci  (a  leotamcote 
ed  is  modo  apociale  per  oiaacuoo  di  caci.  Il  paacag- 
gio  eoo  Usua  qualcbe  rolla  duranle  cinque  e dieci 
giorai  ; ai  roa^  più  ipediia  quecia  aeparaiiooo  caia- 
biaoda  ogai  vealiquallr'ore  Tacqua  del  vaco  inferiore 
e la  aiembrana  aeparalrioe. 

S”  La  precoau  degli  alcali  organici  pad  eccere 
veridoata  nel  liquido  dializulo  per  mezza  dell'io- 
duro  doppio  di  mercurio  e polauìe  ; e qaaodo  ci 
agicca  copra  au  liquido  iacolero , ci  può  operare  di- 
rollameoie  cui  precipitato  per  caratterizzare  l'alca- 
loide ebo  lo  ooalituiice. 

9°  Certi  alcali  organici,  quali  aooo  l'atropina , 
l'aocaitina,  Udatariaa,  la  aolaoioa(l),  la  verairina. 


(1)  Avenéo,  0 gii  qualche  leiafo,  avuto  oocisione  di 
occuperei  delta  ricaioa  di  qaaalo  alcaloidt  in  na  caca 
tospetlo  di  venelcio,  ci  veane  Ihllo  ccuoprire  una  rea- 
SÌ8M,  aaa  comuae  ad  alcuno  dei  più  nuli  alcaloidi,  e 
dnUa  quale  non  abbiamo  trevaU)  caano  negli  aalori  da 
noi  oantuMeli.  Airaiiieola  Soianina  vernano  riferiti 
alouDÌ  partKulari  ìnlonM  aHt  ricerca  ed  alle  propriell 
di  questo  corpo . che  abbiamo  ovulo  occasiono  di  slu- 
dliro;  tnlonto,  bcnchi  fuori  leogo , approniliamo  di 
questi  nota  par  pubblicaro  la  citala  rooiioiM,  tuttora 
iuodila.  ICccoia  : 

Si  dopoagano  ateuno  goccio  di  sohtskine  di  sotaaina 
in  ho  vetro  da  oeologio,  od  in  una  cansulina  di  porcel- 
tnon,  vi  ai  aggiungano  uoa  o due  gocen  d'acido  clori- 
drico, quiadi  noe  o duo  game  — aecondo  la  eonecntra- 
riooo  dai  reattivo  — di  dorare  platinioii.  Evaporando 
on  0 bagno  maria  Ras  qtnsi  a secco,  appare  uno  eolon- 
riono  dapprima  ressa,  poi  di  nn  porpen  iateoiissimo, 
abe  diveMa  violacea  proaeguendo  il  risuldameolo.  So, 
appoM  comparso  h culonaione,  si  cessa  di  riscaklore, 
ritirando  la  cassuboa  dal  bagno,  la  coloniione  Icnla- 


e tra  i corpi  ueutri  la  dìgilaliei , non  eooo  ibbi- 
itanin  ipeeifieati  chimicanienle  ; e per  poter  if- 
fermare  la  loro  proseozi  ia  raiurie  sospette  e in 
giustizia  , bisogna  assolutamente  fare  rieeiro  ill'e- 
sperimeoto  Stiolegieo. 

10°  Lo  sleuo  eperimenla  ieri  inditpenaabile  ia 
tulli  i cesi  io  cui  gli  alcaloidi  meglio  tpeciùeati, 
corno  11  morbni , la  stricnina  , la  brucina , ece.,  li 
earanno  aeparali  io  iitahi  d'impureiza,  e mescolili 
colle  materie  eslrinee  ohe  ne  modificano  o oe  lu- 
seberanu  In  reazioni. 

DIALISI  PER  LA  PREPAHAIIOXK  DELLE  S0STA.ME 
COLLOIDI  E DELLE  CRISTALLOIDI  (cAim.  gn.).  - 
La  depurazione  di  certe  sosizaze,  che,  saeoads  It 
elestibcationa  del  Graham,  appartengono  li  corpi  ul- 
Ioidi,  he  leniprA  preseetilo  griodi  difficoltà,  e spesH 
ÌDSornionlabiìi , prineipalmeolo  nel  caso  di  loslaotc 
colloidali  aolubili  : la  dialiai  lembra  proatam  alla  so- 
luzione del  problema.  Il  Graham  ha  olleuuto,  iobui. 
eoa  quoato  metodo  l'acido  eilieieo  aolubila,  due  do. 
dificaiinni  di  allumioa  solubili  (rallumini  o laoalal- 
lomiaa) , il  perossido  e meta  perossido  di  forre , il 
lerrocianuro  di  ramo , il  ferrocianuro  ferrico  e tv- 
roao,  i saeotrati  rauiico,  ferrico,  urauico,  calcico  e 
l'oaaido  di  croma  solubili  ; non  che  gli  acidi  slauico, 
meUelannice,  liuiieo  n luiutico,  t quali  dcppriai 
non  tembravano  atti  a preodere  lo  stale  oeileidilc 
fluido.  Fra  i Mlkiidi  orgauioi  poi , l'A.  ha  ipen- 
meotato  sul  laanioo,  suUa  gomma  e gommali, uJ 
earamelo,  sulTalbomiui. 

L'eepoaizioM  dei  proesdiauoiiti  osegoili  tei  lio. 
goli  casi,  e dei  risultati  oUeDuli,  tpparttoeodo  ilU 
storia  di  aiaicuoa  dello  aostanie  mentovate . riaiao. 
diamo  pereià  il  lettore  a quelle  deaominazieii.  Ci 
limiteremo  qui  ad  aeeenure  quanto  ai  rtferiice  alls 

mento  scompare;  ma  ritorna  a comparire  rimelleeieb 
csaaulioe  sul  bagim;  cià  si  poà  ripelore  quaole  voilt 
pioco,  basto  000  proliingaro  di  soverchio  il  riauldaiMOis. 
né  spingorto  al  di  là  del  oocoisario  per  ottenere  Is  csle- 
razione  porpora.  — . So  la  sohiZHwe  dotta  solauins  i si- 
colica,  la  reaziom  é più  lollecita  a più  zieMa  ; rii  probi- 
bilmento  dipendo  dacché  ia  ul  caso  la  satanioa  i pi 
pura,  eliminando  l'alcole  aleuoe  tracce  di  saU  che  aH 
di  rado  dislurbano  ed  eAucaoo  la  reaiiooe. 

GueoU  reazione,  ellenula  prima  con  solaniaz  dei 
Merck , fu  verificata  poscia  con  quella  da  noi  eztriiu 
dalle  bacche  del  sotanum  niprum  e del  sodemaom,  dzlii 
dntcamaaa.  dolh-  palale,  dalle  melaniaiio.  dal  pemodeiv. 
la  qual  cosa  l.n«ia  credale,  come  era  a supporsi,  ossur 
Is  soisnina  di  tulle  quecle  proveaieoio  ridentici  se- 
etanza.  — Si  noli  chs  la  citala  rcaiioaa  non  é da  w- 
fondere  calla  eolovaziaot  rossa  che  preadooo  le  Min- 
zioni di  soianina  a di  solaoidiaa  , quella  bcH'kkI  ' 
nitrico,  questa  nel  soUoiico,  siccome  é riferito  digli 
tori.  (G.  H.) 
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due  mcdificazioni  di  allunina.iirosiidodieroino,  al 
earamele  e all'albumina,  i cui  aryomenli  furono  |;ii 
traUall  nei  faacicoli  prtcod>nli;  ma  non  in  lutU  ai 
tenne  parola  dell'applìcaiiono  cba  ci  occupa. 

Lo  operaaioni  si  fanno  con  un  dialiiiatoro  di  mag. 
giuri  0 minori  dimensioni , secondo  cbe  ai  vogliono 

Fi|{.  Hi. 


eseguire  semplici  assaggi,  o preparazioni  in  grande 
di  oosianze  colloidi  ; in  lutti  i casi  si  osserva  sem- 
pre la  precauzione , che  lo  strato  liquido  sul  dia- 
framma non  abbia  una  grossesza  maggioro  di  IO  a 
li  millimetri , e l'acqua  del  vaso  esterno  sia  io  vo- 
Ingie  almeno  20  volte  più  grande  del  liquido  conte- 
nuto nel  dializzalore,  cambiando  questa  almeno  una 
volta  nelle  24  ore. 

AUnmina  salibile  (vedi  voi.  i,  pag.  614).  — Si 
disoioglie  nel  cloruro  alluminico  una  certa  quantitù 
di  allumina  idrata  e ti  pone  il  liquido  a dialiaaare. 

Il  salo  cloruro  è diSuso  attraversa  la  membrana  ; 
iniàtti.  sa  si  esamina  il  liquida  dopo  qualche  giorno, 
si  trova  cbe  le  proporzioni  fra  il  cloruro  o l'idrato 
aggiunto  non  sono  più  quelle  di  prima;  l'eccerso  di 
allumina  ù rimasto  nel  dializzatore,  conservando  tem- 
pre lo  stato  di  liquidità.  Bastano  20  a 25  giorni 
perché  l'allumioa  sia  separala  dall'acido  cloridrico; 
tanto,  che  una  soluaione  di  nitrato  di  argento  ne 
sveli  appena  tracce. 

La  soluaione  di  allumina  é mollo  instabile  ; essa 
viene  coagulata  da  minima  quantità  ditali,  di  acidi, 
di  colloidi;  l'alcole  e lo  zucchero  perù  non  la  coagu- 
lano ; spesso  si  coagula  nel  dialitaare  prima  ancora 
ohe  l'acido  cloridrico  sia  inlierameote  eliminato  ; tulio  i 
eià  spiega  la  grande  dittcoltà  della  sua  preparazione  | 
aHa  stalo  di  pnreiia.  La  sua  stabilità  é maggioro  te 
molto  diloita;  una  soluzione  a 0,5  per  100  può  | 
sopportato  l'ebolliaisae  senza  coagulare;  ma  ri-  ' 
della  a 1 per  iOO,  la  eoagulazieoo  4 istantanea;  { 
comunque  diloita  perù,  non  sì  conserva  lìquida  cbe 
por  poetai  giorni. 

Una  ^ccia  dì  soluzione  lasoiala  cadere  sopra  eoa 
carta  di  tornasole  arrossata,  si  coagula  a ferma  nl- 


l'ingìro  del  coagulo  un  anello  tziurrofnole,  die 
svela  una  reaaiese  debolmente  alealioi.  L'atlumina 
in  questa  forma  è ancora  un  mordoits,  o possiedo 
tulle  le  proprietà  della  base  degli  allumi  ordiniriì, 
ciò  cbe  la  distìngue  dalla 
lelallnmlia  solubile.  — Graham  ha  sottoposlo 
alla  dialisi  una  dissoluaione  di  aeotalo  d'allumina 
modibeato  dal  calore,  allo  scopo  di  propararo  con 
questo  metto  rallumina  solubile  di  Walter  Cmm. 
Già  al  13*  giorno  l'allumina,  tempro  Itquida,  bm 
conteneva  più  che  2,8  per  100  di  acido  aoiUeo, 
Essa  però  costituisce  uno  stato  isomsrico  ; usa 
possiede  più  la  proprietà  dei  mordenti  t à iasìpidt  o 
indifferente  alle  carte  reattive;  é preoìpitabilo  sella 
forma  di  coagulo,  insolubile  in  un  eceetso  di  acido. 
In  tutto  il  resto  somiglia  perfettameulo  all'allomius, 
; salvo,  secondo  Walter  Crum,  che  In  metsMoiidsa 
I esige,  per  essere  precipitata,  quantità  di  acetati,  ui- 
trati  0 cloruri  maggiori  che  di  solM. 

I Ossido  di  cromo  aolubile. — Sì  pipparu,  come  noi 
etto  preredente,  una  tolutiooo  d'ìdrtM  cromico  Mi 

II  cloruro;  ciò  che  sì  ottiene  impiegando  idrato  di  m- 
cente  preparazione  e lasciandolo  in  contatto  alqusMo 
prolungala  col  cloruro.  In  tale  solulùoio  soltopMta 
alla  dialisi,  il  Graham  trovò  che  dopo  22  giorni  uoa 
si  conteneva  più  che  8 per  1(N)  dì  addo  cloridrMM; 
dopo  38  giorni  la  soluzione  si  coagulò  in  parlo,  od 
allora  l'acido  e l'oatido  erano  rispeUivamMio  ridoni 
a 1,5  e 98,5  per  100. 

L'ossido  solubile  eostituisoo  un  Hqwds  di  eotor 
verde  cupo,  il  quale  può  essere  risolto  o diluilo 
con  acqua  senza  alterarsi.  Tracce  di  nK,  addi,  suo. 
lo  coagulano,  ed  il  coagulo  non  é più  ridiasiabo  dal- 
l'acqua nemmeno  eoU'aiulo  del  caloN.  L'autore  too 
ha  sperimentato  so  sottopsoondo  alli  dialisi  l'tcolnlo 
di  uomo,  si  otticuo  rìsomero  oorrispoadoolo  alla  mo- 
lallufflina,  l'osaido  metacromieo , akeoao  sembra 
prevedibile. 

Alhumisa.  — Si  fo  una  meseolamM  iatima  di  una 
tolutiooo  d'albumina  delle  nova  con  addo  scebeo, 
e ti  mette  a diaiìtzare.  Bastane  3 o 4 giorni  poicbé 
lutti  i tali  alcalini  o terrosi  sieno  eompiutamonlo 
eliminali  ; di  maniera  cbe  l'albumina  rimasta  mI  dii- 
fra  mota  brucia  senza  lasciare  tracce  di  conori.  Per 
altro  essa  contiene  ancata  il  solfo  della  sue  compo- 
sizione e qualche  traccia  di  acido  acmice,  tanto  da 
comunicarle  uoa  reaaiene  debolmcolnaddo  i la  pro- 
prietà di  cuagalare  il  latto  per  l'aziuM  del  calore. 

L'albumina  pura  à pochissiaie  diffusìbile  aiu»-. 
verao  ue  diaframma  di  carta  pergamenata,  2 ‘/|  volto 
mcuo  dalla  gemma,  1000  volto  ascao  del  doriM 
di  sodio;  la  difTusiene  poi  è iotirraiscolc  arreslsta 
so  il  diaframma  coiloidslo  A formata  da  albumioa 
coagulata.  Questo  tsperieetc  veunoco  auebe  ooc- 
guìte  coll'albumina  pura,  preparala  eoi  metodo  di 
Wurtz  (vedi  voi.  i,  p.  429). 
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Carimele.  — Il  cirimele  gretzo  (tedi  voi.  m, 
p.  683|  sottopo.vto  alla  dialisi  abbandona  per  dilfu- 
sione  alcuni  de'  suoi  materian , lasciando  sul  dia* 
framma  una  sostanca , il  cui  potere  colorante , a 
pariti  di  peso,  i ben  cinque  volle  maggiore  del  caca- 
mele grezzo  primitivo.  Questo  corpo,  che  A il  pid 
solubile  della  serie  di  quelli  che  costituiscono  il 
ceramele  grerzo,  pud  essere  preparato  anche  pid 
facilmente  precIpitanJalo  dalla  sua  soluzione  per 
mezzo  dell'alcole;  purché  si  ripeta  la  soluzione  e 
la  precipitazione  fino  a che  il  precipitato,  dapprima 
pastoso,  si  é fatto  polverulento. 

La  soluzione  al  IO  per  100  del  cacamele,  nell'uno 
0 nell'altro  modo  depurato,  é gommosa  e si  tras- 
forma facilmente  in  un  magma  tremolo,  intieramente 
solubile  nell’acqua  tanto  a caldo  che  a fredda.  Dis- 
seccato a bassa  temperatura,  o meglio  nel  vuoto,  dà 
una  massa  nera  brillante,  elastica  finché  conserva 
certa  umidità.  Perfettamente  secco  non  perde  la  sua 
solubilità  anche  riscaldato  a 130*;  ma  se  la  dissec- 
cazione venne  elfettuata  a bagno  maria,  il  prodotto 
non  é pid  solubile  nell'acqua , né  a freddo,  né  a 
caldo. 

Il  raramele  liquido  é senza  sapore  ; esso  é sensi- 
bile aH'azione  dei  reattivi,  come  lutti  i suoi  conge- 
neri; gli  acidi  minerali,  moltissimi  sali  e l'alcole  lo 
precipitano  o lo  coagulano.  Il  precipitalo  é polveru- 
lento, nero,  insolubile  nell'acqua  tanto  a freddo  che 
a caldo. 

Le  due  modihcazioni,  solubile  e insolubile,  hanno 
la  stessa  composizione;  costituiscono  quindi  i due 
stali  colloidali,  corrispondenti  a quelli  dei  colloidi  gii 
menzionati. 

Il  cacamele  insolubile  pud  riprendere  la  sua  solu- 
hilili  per  l'azione  degli  idrati  alcalini.  A tale  uopo 
si  tratta  con  una  soluzione  diluita  di  potassa  cau- 
stica ; prima  a freddo,  fino  a che  é diventalo  d'aspetto 
gelatinosa,  quindi  si  riscalda  dolcemente  lina  a per- 
fetta disaolnzione.  Si  separa  per  dialisi  la  maggior 
parte  della  potassa  ; si  facilita  la  separazione  dalle 
nllime  porzioni  aggiungendo  al  liquido  del  dializ- 
r.aiore  acido  acetico  in  eccesso  ; io  poco  di  tempo 
tutta  la  potassa  viene  eliminata,  e rimane  nel  dia- 
liizatore  il  cacamele  solubile  puro.  Ad  eliminare  le 
ultime  porzioni  dell'alcali  basterebbe  anche  la  sem- 
plice azione  dell'acido  carbonico  ; ma  io  tal  caso  la 
separazione  sarebbe  meno  pronta. 

Preparazitoe  delle  sostanze  cristalloidi.  — Nella 
preparazione  delle  sostanze  cristalloidi  per  meuo 
della  dialisi,  non  é altro  che  invertito  lo  scopo  delle 
operazioni  precedenti  ; e mentre  per  i colloidi  il  pro- 
dotto utile  rimane  nel  dializzatore,  per  i cristalloidi 
SI  raccoglie  nel  vaso  inferiore  assieme  alle  altre  so- 
stanze diffuse.  Valga  un  esempio  per  tutti.  Se  si 
pone  a dialitzare  deH'orina,  l'urea  e tutti  i sali  pas- 
sano nel  liquido  sottostante  ; questo  evaporato  a ba- 


I gno  maria,  e il  residuo  secco  trattato  con  alcole, 
'■  cede  a quest'ultimo  l'urea,  in  tale  stato  di  purezza, 

I che,  come  afferma  il  Graham  stessa,  si  può  ottenere 
I benissimo  cristallizzata  evaporando  convenientemente 
I la  snluiinne  alcolica. 

I DIALISI  (APPLICAZIOItE  INDUSTRIAI.E  DELLA]  {chim. 

I Iccn.).  — Come  saggio  di  applicazione  della  dialisi 
alle  industrie  ci  restringeremo  a citare  la  depura- 
, zinne  dei  melazzi  e degli  sciroppi  nella  fabbricazione 
; e raffineria  degli  zuccheri,  non  che  l’estrazione  del 
'i  succo  di  rame  dalla  salamoia  in  cui  venne  conservata. 

L'iniziativa  di  quesl'oltima  applicazione  si  deve  al 
I signor  Alessandro  Whitelaw  di  Glasgow  : questi, 
mettendo  in  pratica  gli  insegnamenti  dei  Graham, 

I riuscì  a ricavare  un  sostanzioso  e sano  alimento 
I dalla  salamoia  in  cui  vennero  conservate  le  carni 
! alimentari.  A tal  fine  egli  riempie  di  salamoia,  pre- 
ventivamente filtrata,  un  certo  numero  di  vesciche, 
alle  quali  ha  adattato  un  collo  ed  un  tappo  di  gutta- 
' perca,  e cosi  preparate  le  sospende  in  tini  conte- 
nenti acqua,  nella  quale  le  vesciche  restano  immerse. 
E ovvio  comprendere  ciò  che  deve  avvenire  : lutti  i 
jr  sali,  cloruro  di  sodio  principalmente  e nitro,  pas- 
I sano  per  diffusione  nell'acqua  dei  tini;  i materiali 
I poco  0 punto  diffusibili  attraverso  le  vesciche  ri- 
mangono neU'interno  delle  medesime.  Dopo  tre  o 
quattro  giorni,  durante  i quali  l'acqua  dei  tini  sarà 
stata  cambiata  due  volte  nelle  2i  ore , le  vescicbe 
contengono  un  liquido  che  può  dirsi,  come  é diffatti, 
un  estratta  di  carne  ; questo,  senza  bisogno  d'ulte- 
I riare  preparazione,  ridotto  alla  dovuta  consistenza, 

’ può  essere  conservato  e posto  in  commercio  come 
I alimento  sanissimo,  sostanzioso  e gradevole. 

: Depnraiione  dei  melazzi  {tedi  Zuccmero  (eab- 

! BRiCAZioNE  dello),  còim.  fccn  ).  — Quanto  si  disso 
> sulla  dialisi  in  generale  ci  dispensa  dall' addurre 
considerazioni  per  dimostrare  che  l'applicazione  di 
cui  ci  occupiamo  presentemente  può  essere  trattata 
cosi  bene  aU’artìcolo  Dialisi  come  lo  sarebbe  al- 
l'articolo DirrrsioNE  , od  all'articolo  Oshosi  ; e ciò 
ad  onta  che  le  esperienze  concludenti  sulla  depura- 
zione dei  melazzi,  per  diffusione  attraverso  un  dia- 
framma di  carta  pergamenata , abbiano  una  data 
molto  anteriore  all’applicazione  del  metodo  dialitico. 

I melazzi  possono  considerarsi  formati  da  un  mi- 
scuglio di  zucchero  e di  ssii  organici  ed  inorganici. 
Ira  cui  predominano  a preferenza  il  nitrato  ed  il  clo- 
ruro potassico  ; ed  é principalmente  per  l'azione  dei 
sali  alcalini  che  una  porzione  rilevante  di  zucchero 
é mantenuta  allo  stato  incristallizzabile  nei  detti 
melasti.  Dubrunfant,  che  é l'autore  del  metodo  di 
cui  parliamo,  avrebbe  trovato  che  una  parte  di  salino 
basta  a rendere  incrislallizubile  ben  4 parti  di  zuc- 
I chero.  Ognuno  vede  quanto  vantaggio  sarebbe  per 
: derivare  alla  fabbricazione  degli  zuccheri  dali'appli- 
I cazione  d'un  metodo  Industriaie  che  raggiungesse  lo 


DIALISI  (APPLICA/IONE  INDUSTRIALE  DELLA) 


scopo  di  sottrarre  ai  melazzi  la  maggior  parte  dei  < 
sali  che  contengono,  aenu  perdita,  o relaliramente  I 
esigua,  di  zucchero.  ,! 

Dietro  favoreToli  risultati  ottenuti  in  piccoli  as-  i 
saggi,  Dubrunlaut  fece  nel  I85A  l'esperimeoU)  in  j 
grande,  che  riuscì  soddislacente  ; per  cui  chiese  ed  | 
ottenne  brevetto  d'invenzione.  L'A.  dd  il  nome  di  | 
osmopeno  al  suo  apparecchia;  denominazione  giusta-  ! 
mente  applicata,  in  quanto  si  compiono  in  esso  feno-  j 
meni  d’endosmosi  e di  esosmosi  come  neH'apparec-  | 
chic  di  Dutrochet;  ed  ha  il  merito  di  ricordare, 
quasi  in  atto  di  riconoscenza,  l'illustre  scienziato 
dalle  cui  esperienze  , Forse  più  che  da  altre , ebbe 
principio  e guida  il  nuovo  trovalo.  j 

L’apparecchio,  con  coi  Dubrunfaut  ha  conseguila 
il  procedimento  industriale  per  la  depurazione  dei 
melazzi,  si  compone  di  50  a 60  quadri,  delle  di- 
men.sioni  di  {*‘,15  per  0'*,90,  ovvero  di  1 metro  j 
per  0",6b,  formati  da  telai  di  legno , sui  quali  sono  I 
stesi  e fissali  altrettanti  Fogli  di  carta  pergamenata  ; j 
essi  sono  disposti  verticalmente  in  una  cassa,  ed  ivi  ] 
fissi  e stretti  in  modo  da  formare  un  insieme  da  j 
coi  l'acqua  non  infiltri.  La  grossezza  dei  telai  è tale,  | 
che  lo  spazio  tra  foglio  e foglio  riesce  di  I cenlim. 
circa.  I compartimenti  alterni  sono  rispettivamente 
in  comunicazione;  ossia  comunicano  tra  loro  i pari, 
e cosi  i dispari.  Negli  uni  passa  una  corrente  di- 
scendente di  acqua  calda,  negli  altri  una  corrente 
ascendente  di  melazzo. 

Non  essendo  indifferente,  anzi  essendo  di  grande 
importanza,  pei  risultali  utili,  la  temperatura  dei  li- 
quidi e la  densiU  loro  relativa,  diremo  fin  d'ora  che 
i migliori  risultati  si  ottengono  quando  l'acqua  cir-  | 
colante  è mantenuta  ad  una  temperatura  fra  i 70°  e | 
gli  80°  (1),  i melazzi  hanno  una  densitù  di  40°  a ! 
45°  Baumé,  sottraendo  l'acqua  dall' apparecchio 

(t)  Walkliofflia  fallo  varie  sperìeiize  intorno  a questo  ' 
procedimento,  allo  scopo  soprattutto  di  studiare  gli  ef- 
fetti della  temperatura  per  conseguire  i migliori  risiti-  ' 
tatit  ecco,  p.  e.,  alcuni  dati  forniti  dall'A.  : i 

Sottopoiieiido  alla  prova  un  melazzo  contenente  zuc-  | 
citerò  e sali  nelle  proporzioni  di  -i8  a 10,  diventò 

56  : 10  sperimentando  a 16°,  o 18° 

61  : 10  . a 60°,  0 62°.  | 

1 sali,  egli  dice,  sono  eliminati  in  una  proporzione  più  j 

considerevole  die  lo  zucchero.  Le  materie  organiche  non  | 
zuccherine  sono  meglio  eliminate  ad  alta  temperatura  ; 
a 45°,  p.  e.,  non  ne  passa  per  diITnsione  che  il  28  per 
100,  mentre  tra  60°  o 62°  se  ne  elimina  il  51 ,3  per 
IIX).  — L'A.  ricorda  che  la  qualità  del  diaframma  ha  ‘ 
inolhi  influenza  sulla  riuscita  deiroperazione  ; egli  ritiene 
che  la  migliore  carta  pergamenata,  che  trovasi  in  com- 
mercio. è quella  fabbricala  a Vienna  con  due  fogli  sot- 
tili riuniti  insieme  ( Dinjfler's  polyt.  Journal , 1868  , 

I.  CLXSXvi,  p.  44). 
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quando  ha  raggiunto  una  densili  di  1°  a 2°.  Gli 
areometri  appitcati,  come  lo  sono,  aU’appareecbio, 
rendono  facile  il  governo  deH  operasione  e permet- 
tono di  potervi  destinare  un  operaia  qualunque. 

La  figura  che  riportiamo  più  innanzi  e le  indica- 
zioni relative  ci  dispensano  di  entrare  in  maggiori 
particolari  suU’apparecchio.  Aggiungeremo  soltanto 
che  a ben  procedere  esige  grande  nettezza  ; è per- 
ciò necessario  nelle  grandi  fabbriche  sospendere 
ogni  due  giorni  il  lavoro  , e,  prima  con  acqua  aci- 
dula di  acido  cloridrico , poscia  con  un  getto  di  va- 
pore, ripulire  l'interno  delVapparecchio  ; pratica  in- 
dispensabile, suggerita  dallo  stesso  Dubrunfaut.  Lo 
apparecchio  non  ha  bisogno  di  grande  sorveglianza, 
basta  regolare  convenientemente  le  chiavette  e man- 
tenere i liquidi  dì  carica  alla  temperatura  di  iO(l°  o 
vicino.  Un  uomo  ed  un  ragazzo  possono  bastare  al 
governo  di  un  sistema  di  molti  apparecchi, 

É facile  comprendere  come . nelle  condizioni  del 
trattamento  dei  melazzi  ora  descritto,  non  sìa  pos- 
sibile esaurirli  compiutamente  e ricavare  tutto  lo 
zucchero  che  contengono,  l’operazione  essendo  fon- 
data sulla  ineguale  dilTusibililù  delle  sostanze  mesco- 
late, salì  e zucchero,  la  quale,  per  quanto  notevole, 
non  è però  sufficiente.  Lo  Stanimer,  partendo  dallo 
scopo  principale  della  dialisi,  separazione  dei  colloidi 
dai  crìslalloidi , sperinienlò  sopra  melazzi  in  cui, 
per  mezzo  della  calce,  aveva  precipitato  e reso  poco 
solubile  lo  zucchero.  Le  sperienie  di  laboratorio 
(Jakretberickl,  1867,  t.  vtt,  p.  31 1 , e Polyt.  Jour- 
nal, t.  18‘J,  p.  154)  riuscirono  efficacissime;  ma  l'ap- 
plicazione in  grande  sembra  contrariata  dalla  pronta 
alterazione  della  carta  pergamenata;  l'intento  sa- 
rebbe forse  assicurala  qualora  si  riuscisse  a sostituire 
all'attuale  un  diaframma  più  resistente  e duraturo. 

D’altra  parte,  ponendosi  pure  nelle  peggiori  con- 
dizioni dell'applicazione  del  metodo  osmotico  nella 
depurazione  del  melazzi,  il  vantaggio  sugli  antichi 
metodi  industriali  è praticamente  afTermato  e nle- 
vanle.  Ma  esso  diventerà  ben  maggiore  quando,  se- 
guendo i suggerimenti  di  Dubrunfaut  stesso , le 
grandi  fabbriche  almeno  stabiliranno  .accanto  alla 
raffineria  degli  zeerheri  una  distilleria  di  alcole.  La 
doppia  industria  renderà  possibile  nulla  jierdere  di 
quanto  ò elTeltivamenle  vantaggioso  ; le  acque  di 
esosmosi , prima  perdute , verranno  sottoposte  alla 
fermentazione,  quindi  distillale  ; i sali  alcalini  ricu- 
perali, io  parte  per  cristallizzazione  — nitrato  e clo- 
ruro potassico  — in  parte  verranno  trasformati  in 
carbonato  colla  calcinazione.  La  possibilità  di  utiliz- 
zare queste  acque  permetterà  di  meglio  esaurire 
l'azione  osmotica  sui  melazzi , sicuri  che  la  mag- 
giore quantità  dì  zucchero  diffusa  assieme  ai  sali  non 
va  perduta  ; e i melazzi  più  depurati  daranno  mi- 
glior prodotto.  • 

I primi  ad  applicare  iodustrialmeote  l'osmogeoo 


Mi 
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di  DdkniDriDt  illi  depumione  dei  melaiii  e degli  II  Khiito  di  uno  di  questi  appareerhi,  che  rìportiino 
sciroppi  (grsio  Camiehel  e O,  fibbricantì  di  sue-  dal  bell'opoacola  Phyrique  mo/rciiiaire  ecc.  dd- 
ebtro  • dMiliUrri  a Tour-du-Pio  (ladre).  Ecco  lo  U l'abate  Moigno. 


Dopo  Mie,  ae  si  deresae  aeceUsre  cmne  indo-  Il  dello],  chim.  Itcn.),  — come  condurrebbe  a ere- 
tIrtsiBeolt  rÌMcilo  N proeeeio  aempliciaeimo  di  dere  il  premio  conseguito  dal  Minehin  di  A>ka  al- 
eelraiNme  della  laccherò  dalle  barbabietole , prò-  | l'ultima  Esposisione  internazionale  di  Parigi,  per 
posto  e messo  ìa  pratica  da  Giulio  Robert  di  Set-  I luccbero  incontrastabilroante  il  più  bello  di  quanti 
laqrMi  (Mosieia)  taedi  Zveemno  [rAamicAztONB  i erano  in  mostra  — l'osmogeno,  applicate  a qtesta 
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industria,  sarebbe  destinato  a cessare  i suoi  sereip 
prima  d’avere  rangiunto  forse  tulli  quei  perfeiiona* 
menti  pratici  di  cui  é capace. 

Ma  sembra  molto  probabile  invece  che  rappiree* 
chio  del  Dubrunfaut  debba  concorrere  a completare 
e rendere  industrialmente  pregevole  il  procedimento 
dì  Robert.  Infatti,  consiste  questo  nello  estrarre  dalle 
barbabietole  , sntiilmente  afTeltate,  il  succo  zuccbe- 
rino  per  diffusione,  mantenendole  per  on  certo  tempo 
in  contatto  coll'acqua.  Ammesso  che  nell'acqua  si 
diffonda  lo  zucchero  per  intiero  — e non  ne  dobi* 
tìamo  — è naturale  che  vi  si  troveranno  in  pari  tempo 
diffusi  con  esso  i sali,  la  maggior  parte  del  quali  sono 
di  gran  lunga  più  diffusibili  dello  zucchero.  Ora,  se  si 
deve  alla  presenudi  questi  rincristalliuabìlitàdi  una 
buona  parte  dello  zucchero  degli  sciroppi , è facile 
comprendere  l'utile  che  si  avrà  dalla  loro  aoUra- 
lione,  applicandovi  i'osmogeno. 

DIALLAGIO  (cAim.  min.).  — Importante  minerale 


del  tipo  pirossenieo,  nella  Iribd  dei  silicati.  Si  trova 
abbondantemente  diffuso  nelle  eufolidi,  serpentine  • 
masse  amhboliche  e piresaaoicbe  di  innumerevoli 
luoghi,  fra  i quali  giova  oilare  l'Harts,  la  Valtellina, 
il  Mussinelo,  l'isola  d’Elba,  gli  Appennini  eentrali , 
Prato  presso  Firenie,  la  Cornovaglìa,  la  Sviuèra, 
la  Baviera , la  Corsica,  gii  Urali.  Le  ano  formn 
sono  isomorfe  con  quelle  del  diopsida  e di  altri 
pirosaeni. 

La  struttura  ne  A affatto  lamìnosn,  con  facilissime 
sfaldature.  Colore  grigio,  verde  cupo,  giallo  verda- 
stro bronaato,  bruno,  ecc.;  lucentezza  metalloide  o 
perlacea.  Durezza  =4,0;  peso  specifica  = 0,ì. 
Al  cannello  fonda  facilmente  in  ismallo  grigio  o 
verde,  inattaccabila  dagli  acidi. 

Ìl.  Variefù  di  Baste  (Harlz),  analisi  di  Rammels 
berg.  li.  Ver.  di  Prato,  an.  dì  Kòbier.  Ili.  Ver.  di 
Piemonte,  an.  di  Regnault.  IV.  Vor.  di  /.  SAge, 
an.  di  Ralii. 


Silice  .... 
Calce  .... 
Magnesia  . . . 
Ossido  ferroso 
Ossido  manganico 
Allumina  ...  . 
Acqoa .... 


La  varietà  indicala  come  iperilmo  di  Bracco  II 
(Genova)  contiene  del  vanadio.  U 

DULIOGITE  (sin.  fìodocroisilf.  Manganese  osai-  " 
dalo  earbonalo , Spalo  di  manganese.  Spala  ro- 
seo, ecc.)  (cAim.  min.).  — É il  carbonato  anidro  di 
manganese,  omeomorfo  coi  carbonati  romboedrici 
di  calcio,  magnesio,  ferro  e zinco.  Nel  suo  romboe- 
dro primitivo  si  ha  il  valore  R : R z:  lOC.Sr. 


1. 

II. 

HI. 

IV. 

. 54,00 

53,40 

60,05 

Si  ,30 

. 16,49 

19,09 

15,63 

40,15 

. 18,51 

14,91 

17,44 

14,85 

8,67 

11,98 

13,94 

t y,oo 

0,38 

• 

0,45 

. 3,10 

4.47 

4,58 

0,70 

. 1,10 

1,77 

4,13 

0,41 

100,36 

100,49 

99,61 

101,44 

in  polvere 

tenakslma. 

Il  colore  l 

! roseo  0 

gnolo,  talvolta  fulvo  o bruno.  Al  cannello  anneri- 
sce. decrepita  ma  non  fonde.  Col  sale  di  fosforo  o 
col  borace  dà  vetro  ametistino.  Solubile  con  efferve- 
scenza nell'acido  cloridrico.  Durezza  =4,5;  peso 
specifico  = 3.59. 

I.  Varietà  di  Freyherg,  an.  di  Bertbier.  II.  Vor. 
di  Kapniek,  an.  di  Stromeyer.  III.  Var.  di  Voigis- 
berg,  an.  di  Kersten.  IV.  Vor.  d'Irlunia-,  an.  di 


boedrici,  in  masse  granulai^,  in  concrezioni,  perfino  I 

1 Kane. 

1. 

II. 

III. 

IV. 

Carbonaio  di  manganese 

. . 89,4 

89,91 

81,44 

74,55 

» di  ferro 

. . 7,3 

— 

3,10 

15.01 

» di  calce 

. . 8.9 

6,05 

10,31 

— 

> di  magnesia 

. . 1.6 

3,30 

4,48 

— 

100,0 

99,40 

99,11 

89,50 

Le  varietà  1 e II  diedero  on  poco  di  acqua  igro- 
scopica; la  varietà  IV  quasi  10  per  100  di  materiu 
organiche  e impurità  minerali.  Acconapagna  i mine- 
rali metalliferi  di  argenta,  piombo,  rame,  manga- 
nese, ecc.  nelle  miniere  di  Kapniek  (Ungheria), 
Nagpag  (Transilvaoia),  Elbingerode  (Harlz),  Frop- 


Iborg  (Sassonia),  ecc.  Sì  trova  pure  nei  giacinaonti 
americani  della  Nuova  Joraep,  o abbonda  aelln  mi- 
niere Aastia  nella  Nevadn. 

DIALOGA  (oàiao.  laen  ).  — Sceinnu  geIntinifMrffle, 
trovato  da  Popon  nel  Meato  che  avvolga  i ootilodoni 
dei  frutti  di  sua  tegumiaasa  provenipnta  dalla  Giaa> 
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e BpecialmeoU!  dalla  profincia  di  Shan|;-hai,  e che 
si  usano  per  farne  saponata,  raschiando  col  coltello 
la  mapiriar  parte  dell'epicarpio,  indi  colla  superficie 
raschiata  confricando  la  biancheria  con  acqua.  Esa- 
minati dal  Uecaisne , li  cnnobbe  appartenenti  ad  un 
dialium.  Similmente  i germi  di  altr.i  leguminosa , 
una  gledilsdiia  , diedero  lo  stesso  effetto;  onde  il 
Payrn  si  occupò  ad  estrarne  il  principio  saponaceo , 
per  esominarlu,  ed  a cui  impose  il  nome  di  dialora. 
Olendo  verificalo  che  differisce  dalla  pectina,  dall'a- 
cido pectico,  dalla  peciosa  e dalla  gelosa. 

La  dialosa  Anna  secrezione  speciale,  amorfa,  del 
tessuto  perisperniico  sotto  l'epispermo  dei  grani  del 
detto  (fo/inm  , ed  empie  gl'intervalli  fra  le  cellule 
strette,  e poi  si  estende  sulla  faccia  esterna  di  cia- 
scun cotiledone.  Possiede  un  carattere  distintivo  per 
cui  può  essere  conosciuta  facilmente,  ed  é quello  di 
assorbire  gradatamente  30  volte  il  peso  di  acqua , 
producendo  a freddo  una  gelatina  voluminosa,  in- 
colore, diafana.  Se , per  esempio , si  tuffa  un  mezzo 
perisperma  del  dofium  entro  ampio  vaso,  e vi  si  so- 
praversa da  ,30  a 40  volte  il  volume  di  acqua , si 
vedrà  dopo  un'ora  che  la  materia  gelatinosa  appari- 
sce sugli  orli,  in  mammelloni  gonfiati,  in  guisa  che, 
trascorse  94  ore,  la  massa  della  gelatina,  traboc- 
cando da  ogni  parte  , avvolgerà  il  tessuto  secretare 
idratato,  che  rimane  opaco  sensibilmente  in  ragione 
della  sua  maggior  densità. 

àlentre  la  gelatina  si  gonfia  , l'acqua  si  fa  acida  ; 
e rinnovandola  per  cinque  o sei  volle,  porta  seco 
una  porzione  della  sostanza  gelatinosa  , disgregata  , 
divenendo  niucilaginos.1  e precipitabile  dall'alcole  in 
fili,  analoghi  a quelli  della  pectina. 

Per  purificarla  e separarla  dal  tessuto  perisper- 
niico, si  raddoppierà  il  volume  dell'acqua,  si  agiterà 

2tC*ll*Az*0<)  -t-  AzID  - 

firegor)  lo  considerò  come  un  dialurato  acido  di 
ammoniaca,  Ct||*Az*0*,C*H>(Aill*)AzO*,  ammet- 
tendovi un  atomo  di  ossigeno  e due  atomi  d'idrogeno 
di  più. 

Liebig  e Wnehler  invece  gli  attribuirono  la  com- 
posizione C*'H®’Az''’0'*,  deducendola  dall'analisi,  in 
cui  trovarono  39.09  di  carbonio;  3,59  d'idrogeno; 
93,93  di  azoto.  La  formola  data  da  Gregory  impor- 
terebbe 31,4  di  carbonio;  3,6  d'idrogeno;  f2,9  di 
azoto.  É da  notare  che  l'analisi  di  Liebig  e VV'oehIer 
fu  condotta  sul  corpo  non  tenuto  a quella  tempera- 
tura in  cui  i cristalli  rimangono  secchi. 

Per  prepararlo  si  fa  bollire  con  acqua  una  solu- 
zione di  dialurammide  fatta  nell'acido  solforico  a 
freddo,  oppure  mettendo  a svaporare  una  soluzione 
di  tionurato  di  ammoniaca  dopo  aggiuntavi  una  di- 
screta quantità  di  acido  solforico. 

É in  prismi  quadrangolari  e trasparenti  od  in 


I con  forza  e si  passerà , premendo  forte,  per  panno- 
lino  bagnato  in  precedenza. 

Versando  nuov'acqua  sul  tessuta  perispermico , 
I macerando  e passando  per  tela,  si  avrà  nuova  quan- 
tità di  gelatina;  replicando  cinque  o sei  volte  l’ope- 
razione, se  ne  estrarrà  dell'altra. 

Il  liquido  gelatinoso , esposto  ad  evaporazione 
secca  , su  piatto  di  porcellana  , fornisce  una  sottile 
crosticina  , diafana  , incolora  e staccata  spontanea- 
mente dal  piatto,  la  quale  si  gonfia  immediatamente 
coll'acqua,  si  scioglie  nell'acido  solforico  a 60°  c., 
senza  coloramento  e senza  acquistare  , come  fa  la 
cellulosia , la  proprietà  d’inazzorrire  coH'iodio.  La 
soluzione  mucilaginosa  non  muta  consistenza  bol- 
lendo , e neppure  con  qualche  centesimo  di  ammo- 
niaca, potassa  0 soda  , posto  eziandio  che  si  scaldi 
a 100°.  Non  dà  coaguli  col  sale  marino , coi  solfali 
di  calce,  rame,  zinco,  ferro,  allumina,  potassa,  né 
col  tannino  ; precipita  coll'acqua  satura  di  barite  o 
acetato  basico  di  piombo,  e coll'alcole  io  propor- 
zione di  10  centesimi  od  oltre  , ed  il  coagulo  si  va 
contraendo. 

Payen  non  ne  istituì  l'analisi  elementare  ; tutta- 
volta  aggiunge  che,  qualora  risultasse  identica  con 
quella  della  cellulosia  o di  altra  simile  materia  , ciò 
non  toglierebbe  che  non  fosse  un  principio  imme- 
diato, a sé,  diverso  dagli  analoghi  in  istato  isome- 
rico almeno. 

UlàURAHHICO  ACIDO  (sin.  ilctdo  uramilico; 
Bidialuralo  di  ammoniaco)  (còtm.  pen.).  — Ku 
attenuto  la  prima  volta  da  Laurent,  poscia  di 
Liebig  e Wnehler,  in  ultimo  da  Gregory.  Laurent 
gli  attribuì  la  formola  C'IDAz^O’,  che  fu  pure  adot- 
tata da  Gnielin,  e seconde  la  quale  avrebbe  la  genesi 
seguente  : 

H«0  = C*H’(AzHv)AzO>. 

aghetti  setacei  quando  si  depone  per  evaporazione 
rapida.  Arrossa  alquanta  la  carta  di  tornasole;  a 
1(K)°  piglia  colore  rosso  senza  diminuire  di  peso.  Si 
scioglie  in  6 ad  8 p.  di  acqua  fredda  ed  in  3 di  bol- 
lente, ed  anche  nell'acido  solforico  senza  che  im- 
bruni 0 svolgasi  del  gas.  Forma  sali  cristallizzabili 
cogli  alcali,  e precipita  i sali  di  barila,  di  calce  e 
d'argrnto  quando  si  aggiunge  ammoniaca  : il  preci- 
pitilo argenlico  contiene  circa  64  p.  c.  di  metallo. 
Si  scioglie  non  alterato  nell'acido  nitrico  freddo,  ma 
si  scompone  bollendolo  nell'acido  concentralo.  Bol- 
lito con  acido  solforico  o solfidrico  ingenera  acido 
dialurico,  mentre  in  parte  si  trasforma  in  allossantina 
por  assorbinienln  deU'osiigeno  atmosferico. 

UIAUKAMMIDK  (sin.  Uramiif),  CnDAz’O^  = 
= Az,C*H*AzsO*,H’  (cAim.  jen.).  — Fu  scoperU 
da  Liebig  e Woehier  e studiata  pur  anco  da  Lau- 
rent. Si  ottiene  dalla  mescolanza  di  solozioni  di  al- 
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lossanlina  e di  cloruro  di  ammonio , bollita  in  II  si  manifesta.  La  dialurammide  cristallizza,  e l'ac- 
precedenza  per  espellerne  l'aria,  e seguitando  a qua  madre  contiene  dell'allossana  e dell'acido 
bollire  nochè  sia  scomparso  il  colore  porpora  che  ||  cloridrico; 

C'Il'Az'O’  + AzH'Ct  r=  C'HsAz^O’  + CH^AzsO»  + IICI 


allo.ssantìna 

Si  può  ottenere  eziandio  colia  bollitura  di  una 
soluzione  acquosa  di  acido  tionurico  o di  tionurato 
di  ammoniaca,  insieme  con  acido  clorìdrico  o solfo- 
rico, finché  diventi  torbido  e lasciando  poi  a raffred- 
dare. Dalla  solnzione  concentrata  la  dialurammide  si 
solidifica  in  magma  cristallino; 

C<H5Ai>SO*  + H*0  =:  C'HsAzJO»  -f  H’SO* 

ac.  tionurico  dialurammide. 

Cristallizza  in  aghi  duri  e scoloriti,  uniti  a ciuffi, 
di  un  lucido  setaceo,  e che  diventano  rossi  quando 
si  espongono  neH'aria  contenente  traccie  di  ammo- 
niaca. Sono  insoluhili  nell'acqua  fredda,  un  tantino 
nella  bollente , da  cui  si  depongono  per  raffredda- 
mento. L'acido  solforico  li  scioglie  a freddo;  l'acqua 
ne  rìprecipita  la  dialurammide  inalterata.  La  potassa 
fredda  e l'ammoniaca  li  sciolgono  pure;  ma  gli  acidi 
li  riprecipitano. 

Trattala  la  dialurammide  coll'acido  nitrico,  svolge 
vapori  nitrosi,  e forma  una  soluzione  d'onde  si  se- 
para allossana,  concentrando;  nell'acqua  madre  ri- 
mane nitrato  di  ammoniaca; 

C<H5Az»0»  -I-  0 = C*H»Az'0*  -I-  AzH3 

dialurammide  allossana. 

Allorché  si  satura  colla  dialurammide  una  solu- 
zione calda  e diluita  di  potassa,  svulgesi  ammoniaca 
e si  forma  una  soluzione  di  un  giallo  pallido , che 
assorbe  l'ossigeno  dall  aria,  gradatamente  passa  al 
porpora,  e depone  cristalli  di  un  giallo  d'oro  di  pur- 
porato  di  potassa  ; nell'acqua  madre  si  contengono 
fflesossalalo  ed  allossanato  di  potassa. 

In  soluzione  ammoniacale  la  dialurammide  é de- 
composta per  bollitura,  volge  al  porpora  e depone 
cristalli  di  porporato  di  ammoniaca  o muresside.  La 
stessa  solnzione  mescolata  con  allossana,  pure  di- 
sciolia,  di  nascimento  allo  stesso  prodotto,  il  quale  si 
forma  ancora  con  aggiungere  gradatamente  ossido 


allossana. 

di  mercnrio  o di  argento,  a poco  a poco,  alla  dia- 
lurammide  sospesa  nell'acqua  bollente,  con  che  il 
metallo  rimane  ridotto  senza  sviluppo  di  gas,  e si 
forma  un  liquido  porporino.  L’ossido  in  eccedenza, 
per  quanto  lieve,  scolora  la  soluzione,  che  in  allora 
contiene  allossanato  ainmoiiico. 

La  dialurammide  disossidando  il  metallo  ingenera 
acqua  e muresside; 

«CMPAz^OJ  -I-  0 = CMI'AzW  -|-  ll’O. 

dialurammide  muresside. 

Quando  una  soluzione  di  dialurammide  nell'acido 
solforico  è diiuita  al  punto  da  intorbidare,  e si  bolle 
per  qualche  tempo  rinnovando  l'acqua , si  formano 
acido  uramilico  e solfato  di  ammoniaca;  il  primo  si 
depone  per  raffreddamento  ; se  l'acido  solforico  fosse 
in  copia  soverchia  non  si  ottiene  l'acido  uramilico. 

Colla  soluzione  acquosa  di  cianato  di  potassa  la 
dialurammide,  scaldando,  é convertita  in  acido  pseu- 
dourico; 

C*irAz30’  -I-  CAzHO  = C5H«Az*0* 

dialurammide  ar.  pseudourìco. 

DIALL’IUtO  ACIDO,  C'HMztO'  {chim.  gm.).  — 
Fu  scoperto,  come  la  dialurammide,  da  Liebig  e 
Woehier  nel  1838. 

£ il  prodotto  della  reazione  finale  degli  agenti  ri- 
duttori sull'allossana,  c si  ottiene: 

1°  Facendo  gorgogliare  una  corrente  di  acido  sol- 
fidrico in  una  soluzione  bollente  di  allossan.t  finché 
succeda  reazione; 

CniUzsQ'  -I-  ll'S  = C'HUz’O*  -f  S 

allossana  ac.  dialurico. 

3°  Mescendo  il  cianuro  d'ammonio  o quello  di  po- 
tassio sull'allossana  in  soluzione  acquosa  : l'ammo- 
niaca e la  potassa  partecipano  alla  reazione , non 
l’acido  cianidrico  ; 


dialurammide 


2C*H«Ai«0‘  + 2CAzK  -f-  2H*0  = CnisKAzsO*  -|-  C’IDKAzsO'  + 2CAzl!  -|-  CO» 


dialurato  di  potassa  ossalurato  di  potassa. 


Come  apparisce  daU'eqnazìffne,' l'acido  cianidrico 
derivante  dal  cianuro  alcalino  rimane  intatto  nei  due 
termini;  onde  opina  lo  Strecker  che  intervenga  come 
una  specie  di  fermento. 

Per  conseguir  l'acido  dialurico  devesi  far  prece- 
dere dalla  preparazione  del  dialurato  d’ammoniaca 
quella  dell'acido;  e il  dialurato  ti  ritrae; 

Encicl.  CBimcA  Voi. 


1°  Saturando  coll'idrogeno  solforato  una  soluzione 
bollente  di  allossana , feltrando  il  liquido  per  sepa- 
rarne il  solfo  deposto , neutralizzando  l'acido  col 
carbonato  di  ammoniaca  e concentrando;  il  saie  cri- 
stallizza io  aghi  setacei; 

2°  Trattando  la  soluzione  acquosa  di  allossana  con 
acido  cloridrico  e lo  zinco , decantando  dalla  posa- 
V.  3i 
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tura  di  allossautina  rhi?  si  furma,  Bjriiiun|;i'ndo  al  li- 
qui'lo  dFcaniatii  una  quantità  di  caibunatu  di  aiunio- 
niaca  suffìcimte  per  ridiscioitliere  il  precipitato  di 
zinco,  indi  concentrando:  il  dialurato  cristallizza; 

3°  Aggiunitcndo  del  solfuro  d'aimiiooin  ad  una 
soluzione  di  acido  urico  nell'acido  nitrico  diluito, 
senza  togliere  affatto  la  reazione  acida.  Si  forma  una 
poltiglia  din  SI  esaurisce  roH'acqoa  bollente  e si  sa- 
tura col  carbonaio  d'ammoniaca. 

Ottenuto  il  dialurato  ammonirò,  si  scioglie  a caldo 
nell'acido  cloridrico  di  media  concentrazione,  ed  in 
quanlilil  da  saturarlo  : poi  si  lascia  in  quiete.  L'acido 
dialurico  cristallizza  per  ralfreildaraenlo. 

È in  aghi  scolorili,  somiglianti  all'allossantina , 
che  devonsi  separare  rapidamente  dall'acqua  madre 
e seccarli.  Non  è molto  solubile  nell'acqua,  arrossa 
fortemente  il  tornasole  e neutralizza  perfettamente 
gli  acidi.  Ila  sapore  acidetto.  Esponendone  i cri- 
stalli aH'aria  arrossano  a poco  a poco  e si  corner- 
tono  in  allossantina  ; il  simile  fa  la  soluzione  acquosa: 


i| 

il 


S(C*ll*AzsO’)  -I-  0 C»HiAz«0’  -I-  211*0 

ac.  dialurico  .allossantina. 


Misto  in  soluzione  acquosa,  con  soluzione  acquosa  di 
allossana,  depone  cristalli  di  allossantina  : 


C*H»Az*0<  -I-  C>II’Az«0<  = C«ll*Az*0’  + H*0 

ac.  dialurico  «allossana  allossantina. 


Fatto  bollire  con  acqua  si  scompone , ingenerando  1 
acido  ossalico  ed  altri  prodotti. 

Dialurali.  — Stando  alla  forniola  data,  l'acido  |« 
dialurico  è monobasico;  Laurent  opinava,  per  lo  | 
contrario,  che  fosse  bibasico.  I dialurati  sono  parca-  ! 
mento  solubili  nell'acqua,  cristallizzabili,  e quando  1| 
sono  secchi  non  mutano  di  aspetto  aU'aria.  |{ 

Dialurato  di  potassa,  C’H'KAz’O*.  — Si  ottiene  | 
in  forma  di  precipitato  cristallino  di  un  giallo  re-  }| 
drino  allorché  si  aggiunge  una  soluzione  di  cianuro  I; 
dì  potassio  all'allossana  pura  in  soluzione.  Sì  scio- 
glie  in  liscivia  debole  di  potassa  e si  precipita  col-  i' 
l'acido  acetico,  che  lo  fa  deporre  in  precipitate  bianco 
e coaguloso. 

Si  può  eziandio  preparare  coll'acido  dialiiriro  ! 
sciolto  nell'acido  cloridrico,  saturando  col  carbonaia  j 
di  potassa.  È poco  solubile  nell'acqua,  fredda  e | 
calda.  I 

Dialurato  di  ammoniaca,  C*ID(Azll’)Az*0'.  — il 
Dicemmo  come  si  prepara.  Cristallizza  in  aghetti  che  jj 
si  tingono  di  rosso  a temperatura  ordinaria,  e di  un  |j 
rosso  di  sangue  nel  disseccarli.  E solubilissimo  nel-  |' 
l'acqua  bollente.  Precipita  in  bianco  i sali  di  barila.  || 
in  giallo  quelli  di  piombo,  e i due  precipitati  si  fanno  li 
violacei  all'aria.  Itiduce  i sali  d'argento  in  metallo 
libero.  li 


Dialurato  di  barila  [C*lI*Az*Ot)*Ba.  — É un  prc- 
cipiiaio  bianco. 

Dialurato  di  piombo.  — Precipitato  fioccoso  e 
giallognolo  che  si  ottiene  tra  il  dialurato  di  ammo- 
niaca e l'acetato  di  piombo.  Stando  all'aria  si  altera 
in  breve  e si  colora  di  violaceo. 

DUMIN'TE  (còim.  gen.).  — Il  diamante,  come  si 
sa,  non  è altro  che  carbonio  cristallizzato , quale  ai 
riscontra  net  terreni  alluvionali,  derivanti  dalla  de- 
composizione delle  roccle  primitive.  Di  esso,  delle  sue 
proprietà  hsicbe  e chimiche,  del  modo  di  ossidarlo  , 
s!  per  via  secca  ad  alta  temperatura  , che  per  via 
umida  con  certi  ossidanti  gagliardi,  fu  detto  In  que- 
st'Upera , voi.  3°,  pag.  762.  Ora  aggiungeremo  le 
nuove  osservazioni  fatte  dal  Morien  in  ordine  alla 
sua  combustibilità  ed  al  modo  di  comportarsi  quando 
si  tenga  esposto  ad  un  grado  elevatissimo  di  calore. 

Quando  si  spinge  una  corrente  del  gas,  che  si 
estrae  dal  litantrace  per  l'illuminazioDe , sopra  un 
diam.inte  contenuto  in  navicella  di  platino  al  rosso 
candente,  vi  si  depone  sopra  uno  itrito  nero  di 
aspetto  lamellare,  cristallino,  del  colore  metallico 
della  piombagine  e somigliantissimo  al  carbone  delle 
sloriq.  Tale  strato  vi  aderisce  con  forza;  è condut- 
tore dell'elettrico,  e svanisce  scaldando  il  diamante 
aH'aria,  su  foglia  di  platino,  con  che  ridiviene  della 
splendidezza  primitiva,  senza  avere  perduto  dì  peso. 
Valendosi  del  gas  idrogeno  puro  e secco,  e portando 
il  calore  fino  io  vicinanza  della  fusione  del  platino , 
il  diamante  nulla  perdette  delle  sue  belle  qualità 
fisiche,  che  anzi  divenne  piò  lucido.  Usando  poi  una 
corrente  di  anidride  carbonica  , questa  fu  dissociata 
dal  platino  incandescente  in  ossido  di  carbonio  ed 
in  ossigeno  , e questo  agi  sul  diamante , onde  per- 
dette alquanto  di  splendidezza  e di  peso. 

Allorquando  si  tenga  un  diamante  su  foglia  di 
platino  al  getto  del  gonfiavetro , si  vede  che  si  ac- 
cende ed  arde  ; se  trasportasi  nell'ossigeno  seguila  a 
bruciare  senza  uopo  di  scaldarlo  susseguentemente  ; 
nell'aria  occorro  l'aiuto  di  un  calore  continnato. 
Frattanto  non  si  rigonfia  , nen  annerisce  , e non  si 
sfiiglia  nò  crepita  purché  privo  di  fenditure.  Se  vi  ha 
qualche  fenditura,  il  calore  l'accresce,  mentre  le  parti 
più  cuinpalte  resistono  di  più  alla  combustione. 

Cessando  dall'abbruciare  il  diamante , dopo  un 
certo  punto,  ed  esaminando  il  residuo  col  microsco- 
pio , si  vede  molte  volle  che  alla  superficie  mostra 
faccette  numerosissime  di  minuti  triangoli  equilateri, 
spettanti  ad  ottaedri  sovrapposti  od  orientati  eoo  pre- 
cisione in  guisa  da  mandare  all'occhio  il  riOesso  di 
tutte  le  faccio  omologhe.  I diamanti  con  faccle  corre 
e naturali  da  tagliare  il  vetro  manifestano  struttura 
quasi  fibrosa,  formata  di  lunghi  prismi  o filamenti, 
terminali  da  faccetta  triangolari  equilatere. 

Dl.tVA.MK  (cAim.  min.).  Vedi  Carbonio. 
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DIAVAVTI  FALSI  (cAim.  lecn.).  — Si  fanoo  dia- 
inanli  falsi  con  cristallo  puro,  eoo  cristallo  di  rocca, 
OTsero  anche  si  tenta  talrolta  di  smerciare  il  berillo 
bianco  o topazio  per  diamante.  Haindinger,  nel  caso 
di  una  pietra  di  bellissima  apparenza,  e che  sarebbe 
costata  più  milioni  se  fosse  stata  un  vero  diamante , 
cominciò  ad  insestigare  se  avesse  rifrazione  semplice 
0 doppia  ; la  prima  appartiene  al  diamante  ed  al  cri- 
stallo puro  (vetro  bianco);  la  seconda  al  cristallo  di 
rocca,  al  berillo  ed  al  topazio.  A tale  scopo  guardò 
la  fiamma  di  una  candela  attraverso  due  delle  fac- 
cette arilfieiali , inclinate  fra  di  loro  con  un  angolo 
di  40  a 45  gradi,  e distinguendo  manifestamente  due 
immagini  colorate  della  bamma,  che  apparivano  po- 
larizute  perpendicolarmente  una  sull'altra,  ne  con- 
ciuse che  non  poteva  essere  diamante  nò  cristallo 
bianco,  i quali  danno  la  riiraziene  semplice. 

Dopo  questo  ne  determinò  il  peso  spcci6co,  che 
fu  trovato  di  3.55  ; la  durezza,  che  fu  riscontrata 
uguale  a quella  del  topazio,  giacché  le  due  pietre  si 
logoravano  scambievolmente,  onde  ne  conchiuse  trat- 
tarsi di  un  topazio.  Questi  dati  possono  giovare  per 
chi  avesse  ad  esaminare  diamanti  falsi;  cioè:  1°  la 
rifrazione;  il  peso  specifico;  3° la  durezza. 

CAmsOli 

DIA»llOS$ALICe  ACIDO , C‘>1I»0>  = | 

CO.OH 

(cAim.  gm.).  — Quest’acido,  o meglio  il  suo  etere, 
SI  forma  per  l'azione  dello  zinco  granulato  su  me- 
scolanza a parli  uguali  di  ossalato  etilico  e ioduro  di 
amile,  e scaldando  a circa  70°. 

Lo  zinco  si  scioglie  gradualmente  con  isviluppo 
d’idruro  di  amile  e amilene.  La  miscela  assume  con- 
sistenza viscosa,  e trattala  con  acqua  sviluppa  mollo 
idruro  d'amile.  Inalzando  la  temperatura  distilla  al- 
cole amilico,  ioduro  d'amile  e un  liquido  etereo.  Il 
liquido  etereo,  e.ssiccalo  con  cloruro  di  calcio,  é sot- 
toposto a distillazione  frazionala.  A 132' passa  al- 
cole amilico  e ioduro  amilico;  a 200-205°  distilla 
etere  amifidroiiafico;  a 222-226°  si  raccoglie  l'etere 
e'il-amilidroualico,  e a 200-264°  il  diamiloitalat» 
etilico.  L'etere  diamilossalico  in  questo  caso  si  forma 
per  una  reazione  spiegabile  con  equazioni  analoghe 
a quelle  date  per  il  dietossalato  etilico  (vedi  Dietos- 

SALICO  ACIDO). 

Per  avere  l'acido  diamilossalico  lìbero  si  scompone 
l'etere  con  acqua  di  barila,  ed  il  sale  di  bario  otte- 


nuto, con  acido  solforico  diluito.  L'acido  diamilossa- 
lico è in  forma  di  aghi  setacei  brillanti , insolubile 
nell'acqua,  solubile  in  alcole  ed  etere.  Fonde  a 122° 
e sublima  in  aghi  setacei.  Il  sale  dì  bario  è cristal- 
lizzato io  piccoli  aghi  poco  solubili  nell'acqua  fredda. 
CAmsOII 

Diamilouttittio  d'etile,  | (1). — Preparasi 

CO.OEt 

come  fu  detto  più  sopra.  É un  liquido  oleoso,  di  sa- 
pore aggradevole.  Bolle  a 262°,  di  densitA  =z;0,9l37 
al3°.  Uensitò  di  vapore  =5,9:  calcolata  8,4;  que- 
sta differenza  pare  dovuta  ai  fenomeni  di  dissocia- 
zione (Franckland). 

CAm«OH 

Diamiloualalo  d'amile,  | — Si  prepara 

CO.OAm. 

per  l'azione  dello  zinco  sopra  mescolanza  di  parli 
proporzionali  di  ossalato  amilico  e ioduro  amilico. 
La  reazione  é molto  viva,  e si  svolge  dell'idruro  di 
amile  e dell'amilene.  Il  residuo  si  rapprende  in  una 
massa  gommosa  che  distillati  con  acqua  fornisce  il 
diamilossalato  d'etile.  É un  liquido  bollente  a 280- 
290*.  Nella  stessa  operazione  si  forma  anche  un 
etere  bollente  a 215-220“  che,  scomposto  con  po- 
tassa alcolica,  fornisce  acido  caproico.  L'equazione 
seguente  spiega  questa  seconda  reazione  : 

CO.OAm  I CBuH«  I ( CMI** 

I -P  Am*  = 2 I =2  I 

CO.OAm  ì CO.OAojl  ( CO.OAm 

caproalo  d'amile. 

CAmHOH 

Acido  amilidrottalieo,  | — Ottenuto 

CO.OH. 

scomponendo  l'amilidrossalalo  elilico  con  barila  e il 
sale  di  bario  con  acido  solforico  diluito,  indi  estraendo 
l’acido  con  etere.  É cristallizzalo , fusibile  a 60° ,5, 
grasso  al  tatto,  solubile  in  alcole  ed  etere.  II  suo 
sale  di  bario  é cristallizzato  e solubile  in  acqua.  Il 
sale  di  rame  è deposlo  dalla  soluzione  acquosa  in 
piccole  scaglie  poco  solubili  nell'acqua. 

CAmHOH 

Amilidroualato  d'etile,  | — Si  forma 

CO.OEt. 

Della  primitiva  reazione , secondo  l'equazione  se- 
guente: 


CO.OEt  CAm(ZnAmXOZnAm] 

I -t-  Zn°  -I-  4AmI  = ( -I-  ZnAroElO  -f  2ZnI*. 

CO.OEt  COOEt 


ossalato  d'etile  amiletìlato  di  zinco. 


(1)  Am  = amilo  (?H>*,  Et=elile  C*H*ecc. 
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CAmlZiiAiDliOZnAni)  CAmllUII 

I + 4100  - I + aZnlOO»  + 2Amll 

CO.OEt  COOEt 


amilidrossalato  etilico  idruro  d amile. 


È an  liquido  oleoso,  Irispirenle,  giallo  pallido, 
di  odoro  aggradevole,  di  sapore  brociaote.  Bolle  a 
203".  Di  densiti  =r0,9l40  a 13°.  Densiti  di  vapore 
trovata  =5,4:  calcolala  6,01  (Franckland). 

CAmlIOCt 

Acido  etH-amiUdroualico  (1),  | — £ 

CO.OII. 

preparato  per  decomposizione  del  suo  etere  etilico  con 
potassa  alcolica  ed  il  sale  potassico  con  acido  solfo- 


rico in  eccesso;  indi  estraendo  con  etere.  Per  era- 
poratione  si  depone  in  massa  cristallina.  I sali  di 
bario  e d'argento  sono  solubili  in  acqua. 

CAmHOEl 

Elil-amiUdroaalato  etilico,  | — For- 

CO.OEt. 

masi  nel  modo  che  abbiamo  descritto  per  il  diamil- 
ossalato  d'etile.  Le  equazioni  seguenti  spiegano  la 
reazione  : 


CO.OEt  CAm(ZnAm)OEt  + ZnAmAmO  + 2ZnI 

I "I"  Znt  + 4AmI  = | 

CO.OEt  CO.OEt  aroilalo  di  zincoamile 

CAm(ZnAn)OEt  CAmHOEt 

I + 2H«0  = I + Amll  + ZnIDO». 

CO.OEt  CO.OEt  

idruro  d'amile. 


È liquido  oleoso,  di  odore  aromatico.  Bolle  a 
224-225*.  Il  peso  spec.  =0,9399  a 13".  DensitA 
di  vapore  trovata  =6,29:  calcolata  6,92  (Franck- 
land). 

MAKICO  ACIDO  (cAim.  gen.).  — Kobell  diede 
questo  nome  all'ossido  di  un  supposto  nuovo  me- 
tallo, il  disaio,  (he  ottenne  dalla  tanialile  di  Tam- 
meln  in  Finlandia,  dalla  samarskite  dell'Ilmenger- 
hirg  e da  altri  somiglianti  minerali.  Egli  avrebbe 
trovato  che  dilTerisce  dagli  acidi  tantalico  ed  iper- 
niobico,  perché  dopo  bollilo  con  acqua  diverrebbe 
meno  solubile  in  essa  cbe  gli  altri  due  acidi,  e perché 
separato  dalla  soluzione  potassica  e trattato  collo 
stagno  e l'acido  cloridrico  in  certe  proporzioni  forma 
un  liquido  azzurro,  che  passa  allo  uffirino  diluendo 
con  acqua. 

E.  Rose,  Deville  e Damour  opinarono  che  l'ossido 
dìanico  non  altro  sia  che  uno  degli  ossidi  del  niobio. 

Allumina 

Ossido  ferroso 

Acqua 

Silice 

Calce 


(1)  Prima  da  Frankland  e Uuppa  era  considerato 
CAmEtOH 

come  acido  omiltlouolieo  = ( , ma  in  segnilo 

liO.OH 

questi  chimici  trovarono  più  verosimile  ritenerlo  come 


e il  primo  credette  che  i caratteri  dlGTerenziali  osser- 
vativi da  Kobell  siano  da  attribuire  all'influenza  di 
una  tenne  qiiantité  di  acido  tnnstico. 

niASPORO  (sin.  Idrato  di  allumina)  (cAim.  min.). 
— È l'allumina  Idrata,  orlorombica,  che  forma  pic- 
coli cristalli  laminari  o fogliacei , o acicolari , con 
facilissima  sfaldatura  parallela  alle  seconde  faccio 
laterali.  Incoierà,  diafana,  se  pura , variamente  ma 
lievemente  colorala  e translucida  nel  maggior  nu- 
mero dei  saggi.  Durezza  = 6,5.. .7  ; peso  specifico 
= 3,432.  lo  tubo  chioso  decrepita;  si  disfé  in 
isquamelte  perlacee,  e ad  alto  calore  svolge  dell'ac- 
qua. E infusibile.  Solo  l'acido  solforico  lo  attacca 
dopo  arroventamento. 

I.  Vnrietó  di  Siberia,  an.  di  Dofrénoy.  11.  Vsr. 
dt  Sekemnitz,  an.  di  LAwe.  IH.  Var.  di  Gumuek- 
Dagk,  an.  di  Smith.  IV.  Ver.  di  Chuter  (N.  Ame- 
rica), an.  di  Jackson. 


1. 

II. 

IH. 

IV. 

74,66 

85.13 

83,12 

82,94 

4,51 

— 

0,66 

1,06 

14,58 

15,00 

14,28 

14,81 

2,90 

— 

0,82 

0,26 

1,64 

— 

traccio 

0,35 

98,29 

100,13 

98,88 

99,42 

CArolIOEt 

acido  etil-amilidrossalico,  cioè  = | , panconi- 

COOII 

CMelIOEt 

bile  all'acido  ctillatlico  di  Wurti,  = | li.  G.i. 

CO.OH 


Dio"' 


" ' Gqv/,.^1 
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Accompagna  nei  citati  lunghi  ed  in  altri  (per  ea.  || 
Koissoibrod  negli  Urali,  Broddbo  in  Iseezia,  Cam- 
polongo  nel  San  Gottardo,  isole  di  Nasse,  Samo,  ! 
Nicaria , ecc.  nell'Arcipelago  Greco , Trumbull  nel 
Connecticut,  ove  si  associa  al  topazio)  il  corindone, 
lo  smeriglio , la  margarite , ecc.  nelle  roccie  dolo- 
miticbe,  nei  micaschisti  e cloroschisti , ecc.  Forma 
delle  venuzze  o dei  piccoli  cristalli  disseminati. 

DIASPRO  (chini,  min.).  — Varietà  di  pietra  sili- 
cea, nella  quale  la  silice  amorfa  o criptocristallina, 
prevalentissima,  é associata  in  intimo  miscuglio  mec> 
canico,  non  uniforme,  con  sostanze  argillose,  ocra- 
cee, ferrifere  o manganesifere,  che  la  rendono  opaca 
0 appena  translucida  , compatta  , variamente  colo- 
rala e talvolta  di  bellissima  apparenza.  I colori  che 
pid  di  sovente  si  osservano  nelle  scelte  varietà  di 
diaspro  sono  il  rosso  sanguigno  o epatico , il  giallo 
lionato,  il  giallo  bruno,  il  verde  cupo,  il  nero.  Ben 
di  raro  queste  tinte  si  mantengono  uniformi  per  su- 
perficie di  qualche  estensione.  Generalmente  danno 
luogo  a gradazioni,  sfumature,  mutamenti  di  tono  e 
variegature,  in  forma  di  zone  , di  fascio , di  retlco- 
lature,  di  macchie  ; spesse  volle  vi  si  aggiungono 
vene  variamente  tortuose,  filoncelli  irregolarmente 
intrecciati,  e geodine  quarzose  o ametisline  ; donde 
una  varietà  indescrivibile  nei  colori  e nelle  loro  dis- 
posizioni, ed  una  moltitudine  di  nomi  generalmente 
dipendenti  da  un  concetto  artistico. 

Il  diaspro  è opaco,  anche  se  in  tenui  lamine  ; ma 
per  eccezione  , quando  diviene  riccamente  quarzi- 
fero, con  filoncelli  o geodi  cristalline , può  essere 
parzialmente  translucido  o trasparente  ; dicesi  allora 
agatalo.  Dilferisce  dalle  agate  e dalle  calcedonie 
perché  queste  ultime  sono  pietre  silicee  pid  o meno 
trasparenti  ; ma  soprattutto  ne  differisce  perchè, 
mentre  esso  diaspro  deriva  dal  metamorfismo  di 
depositi  argillosi  sedimentarii , le  agate  sono  ori- 
ginate da  silice  concrezionata , addensatasi  sopra 
altri  materiali  o nelle  geodi.  Segue  da  questo  che 
le  masse  di  diaspro  sono  stratiformi , e fanno  pas- 
saggio  talvolta  alle  roccie  argillose , mediante  ì 
gabbri  e le  ftaniti.  Abbondano  i diaspri  In  vari!  luo- 
ghi, spettando  a diversi  periodi  geologici,  dal  cam- 
briano a quelli  deH'epoca  terziaria,  soprattutto  nei 
terreni  cretacei  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  d'Italia,  di 
Spagna,  ecc.  Se  ne  trova  in  Sassonia,  nell'Hartz, 
in  Siberia,  in  Egitto,  nell'lslanda,  ecc. 

I più  splendidi  dùispri.  rossi,  gialli,  venati,  aga- 
tati,  si  trovano  particolarmente  in  Italia,  io  Siberia 
e ndl'Egilto.  Servono  per  la  decorazione , per  la 
gioielleria,  per  ornare  mobili  di  lusso,  oggetti  di 
eleganza,  e per  la  composizione  dei  mosaici.  Pren- 
dono un  bellissimo  polimento;  le  varietà  nere  si 
adoperano  ancora  come  pietre  di  paragone.  Quelle  in 
ciottoli  bruni  con  zone  concentriche  ai  dicono  ciot- 
toli d’Egitto;  il  diaspro  rosso  scuro  si  chiama  li- 


nopio ,'  il  verde  con  punti  rossi,  eliotropio  o diaspro 
sanguigno. 

DIASTASIA  (càim.  peti.).  — E quella  sostanza  che 
si  riscontra  nell'orzo  germogliato,  e che  possiede  in 
certe  date  condizioni  la  proprietà  di  trasformare 
l'amido  io  destrina  ed  io  zucchero  di  frutti  o glii- 
coso.  Deriva  dagli  albuminoidi  contenuti  nell'orzo  e 
negli  altri  cereali , e s'ingenera  durante  la  germo- 
gliazione , più  copiosamente  presso  la  piumetta , 
mentre  quasi  non  si  riscontra  vicino  alla  radichetta. 
Si  riscontra  pure  nei  tubercoli  delle  palate,  quasi 
presso  al  punto  d’inserzione , non  già  nelle  radici  e 
nei  germi,  e dicesi  pure  fosse  trovala  nei  germogli 
deiruiluntus  glandulota. 

Si  può  ottenere  di  purezza  sufficiente,  rendendo 
in  p'olvere  dell'orzo  germogliato  e secco,  e facendolo 
digerire  con  acqua  a temperatura  di  25  a 30° cent.: 

I la  diastasia  si  scioglie  insieme  con  altra  materia 
' albuminosa.  Si  scalda  il  liquido  fino  a 70°  affine  di 
coagulare  la  materia  albuminosa , si  feltra  e si  pre- 
cipita la  diastasia  con  alcole  assoluto.  Affine  di  pu- 
rificarla si  ridiscioglie  nell'acqua  e si  riprecipita  con 
alcole  assoluto:  da  AOOO  p.  di  orzo  germogliato 
secco  se  ne  ritraggono  da  2 a 8 di  diastasia.  Giu- 
stamente i chimici  suppongono  che,  ottenuta  col 
processo  descritto,  fornisca  un  misto  di  più  sostanze, 

I per  cui  quanto  è detto  circa  a certe  sue  qualità  non  deb- 
I besi  ricevere  come  se  si  trattasse  della  diastasia  pura. 

{ Per  conseguirla  più  scevra  di  materie  eterogenee, 
e quindi  più  efficace , si  procede  (f  per  via  di  preci- 
pitizioni  frazionate  valendosi  dell'alcole , affine  di 
separarla  meglio  dagli  altri  albuminoidi , ovvero 
traendo  partita  dalla  proprietà  che  possiede  di  essere 
I meccanicamente  travolta  fuori  del  liquido  dai  preci- 
pitati amorfi  cbe  si  fanno  nascere  io  seno  delle  so- 
luzioni in  coi  è contenuta.  A quest'uopo  si  prepara 
un’infusione  a 0°  dell’orzo  germoglialo  , si  feltra  e 
vi  si  aggiunge  da  prima  dell’acido  fosforico  , poi  si 
neutralizza  il  liquido  con  acqua  di  calce.  Ne  preci- 
i pita  del  fosfato  tribasico  di  calce  , si  raccoglie  su 
' feltro,  si  lascia  sgocciolare,  si  lava  con  acqua  lieve- 
. mente  inacidita  coll'acido  fosforico.  La  diastasia  con 
questo  mezzo  si  discioglie  e può  essere  precipitata 
; valendosi  dell'alcole  assoluto;  si  secca,  e dopo  la 
disseccazione  ha  l’aspetto  di  una  polvere  bianca  ed 
amorfa  , leggiera,  solubile  nell’acqua,  e priva  delle 
caratteristiche  cbe  sono  proprie  delle  materie  albu- 
minoidi. Contiene  dell’azoto.  Si  scioglie  nell’alcole 
debole  ; è precipitata  dall’alcole  concentrato.  E ino- 
dora, insipida,  neutra  alle  carte  probatorie.  Il  ni- 
trato basico  di  piombo  non  la  precipita. 

Pajen  consiglia,  per  ottenerla  in  copia  maggiore, 
cbe  si  scelga  l’orzo  dell'ultima  raccolta  e della  stessa 
varietà;  si  sottoponga  a germogliaziooe  regolare, 
evitando  la  genesi  delle  vegetazioni  crittogamiche  ; 
I si  dissecchi  con  aria  di  45  a 50°  allorquando  la  gem' 
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mola  é MÌloppaU  fino  alla  lunghezza  circa  del  grano;  | 
si  tolgano  le  gemme  secche  ed  i grani  non  germo-  j 
gliati  ; si  riduca  l'orzo  germogliato  e secco  in  pol- 
vere grossa  ; si  maceri  per  una  o due  ore  nel  doppio 
volume  di  acqua,  a temperatura  di  30°;  si  passi  il 
liquido  per  pannolino,  spremendo  ; si  scaldi  in  bagno 
maria  di  75"  al  più;  si  feltri  accuratamente,  ed  il  ! 
liquido  limpido  si  tratti  con  alcole,  evitando  che  non 
sia  io  eccedenza  in  qualche  parte  della  massa , non 
usando  mai  l'alcole  anidro.  Raccolta  la  diastasia  su 
feltro  e sgocciata,  si  stende  su  lastra  dì  vetro  o piatto 
di  porcellana,  e si  secca  o nel  vuoto  od  in  corrente 
d'aria  a bassa  temperatura. 

Sciolta  nell'acqua  , scaldandola  a 70°  agisce  sul- 
l'amido stemperato , e ne  determina  la  trasforma-  ; 
zinne  in  destrioa  e giocoso.  Il  Musculus  opina  che 
dapprima  agisce  sciogliendo  l'amido , e che  in  ap-  1 
presso  lo  sdoppia  in  destrina  e glucoso  , poi  seguila 
innanzi  saccarificando  compiutamente.  ! 

Credevasi  che  l'azione  suH'ainido  cominciasse  ad 
esplicarsi  dai  30°  in  su,  diventando  più  gagliarda  a 
70°  ; ma  il  Musculus  dimoslrù  che  opera  , sebbene 
più  leniamenle  e srarsamente  , a temperature  assai 
inferiori  delle  designale,  cioè  sino  a 10°  sotto  lo 
zero.  Salendo  dai  70°  in  su,  l'azione  sua  decresce  I 
di  nuovo,  tanto  che  ad  80°  è resa  nulla  o quasi  nulla. 

Stando  a Paven  e Persoz , 1 p.  di  diastasia  può 
trasformare  2000  p.  di  amido  ; ma  poiché  speri- 
mentarono con  quella  preparala  conforme  al  primo 
processo  qui  riferito,  è probabile  che  la  sua  efficacia 
sia  pur  anco  più  gagliarda.  E di  fatto , colla  dia- 
stasia ottenuta  o per  vìa  delle  precipitazioni  frazio- 
nate, 0 coll'acido  fosforico  e l'acqua  di  calce,  si 
ottennero  risultati  maggiori  degli  indicali. 

Bouchardal  indagò  per  quali  altre  cagioni  la  fa- 
coltà Irasformatrice  della  diastasia  rimane  impedita 
(oltre  a quella  della  temperatura  di  80  c.),  e trovò 
che  gli  acidi  nitrico,  solforico,  fosforico,  clorìdrico, 
ossalico,  tartarico  e citrico  alquanto  concentrati  te 
fanno  ostacolo  compiuto;  che  operano  similmente  la 
potassa , la  soda  e la  calce  in  islato  di  causticità  , 
non  che  i sali  solubili  di  rame,  di  argento,  di  ferro  e 
l'allume  ; che  più  o meno  la  rallentano  gli  acidi 
formico  ed  arsenioso,  la  magnesia,  l'ammoniaca  ed 
i carbonati  alcalini.  L'alcole  , l'etere,  il  creosoto  e 
gli  olii  essenziali  non  le  danno  impedimento. 

Nella  scialiva  e nel  sugo  pancreatico  si  conten- 
gono sostanze  capaci  di  rendere  solubile  e saccari- 
ficato l'amido;  si  ottengono  coi  processi  descritti 
per  la  diastasia,  ma  ne  differisrnno  in  ciò,  che  per- 
dono la  proprietà  operativa  a 70°,  mentre  si  dimo- 
strano più  attivi  a 37°,  cioè  alla  temperatura  nor- 
male del  corpo  umano  (1). 


(1)  Dubruofaut  avrebbe  estratto,  a suo  dire,  dall'orzo 
germogliato  una  nuova  sostanza,  più  attiva  della  dia- 


Dl.àSTASU  (ISO  NELLA  DIGESTIONE  DELLE  SO- 
STANZE FECL'LENTi)  (cAim.  jcn.  ed  ijien.).  — L'orzo 
germogliando  dà  nascimento  alla  diastasia,  che  altri 
dissero  anche  mallina,  e la  cui  efficacia  saccarifi- 
cante sulle  materie  feculenti  é nota  per  le  importanti 
applicazioni  che  se  ne  fecero  tanto  nella  fabbrica- 
zinno  della  birra,  quanto  per  quella  della  destrioa  e 
del  glucoso  ad  Iscopo  industriale.  Coularel  la  volle 
studiare  invece  per  altro  lato,  cioè  per  quello  di 
un'applicazione  medica,  valendosene  cioè  a rendere 
di  più  agevole  digestione  quei  cibi  vegetali  ricchi  di 
principi!  amidacei,  i quali  a certi  stomachi  riescono 
gravi,  specialmente  pergl'indeboliti. 

A conseguire  lo  scopo  egli  fa  un  estratto,  per  ma- 
cerazione tepida,  dell'orzo  germogliato,  indi  ne  ag- 
giunge una  data  quantità,  tenue,  alle  sostanze  con- 
tenenti fecola,  e già  cotte  come  si  fa  nelle  famiglie, 
òperando  con  acqua  ed  a temperatura  opportuna.  In 
meno  di  un'ora  se  ne  ottiene  un  liquido  latteo,  con- 
tenente fecola  non  trasformata,  destrini  e glucoso, 
dssìa  una  vera  digestione  artificiale,  come  si  conse- 
guirebbe col  principio  attivo  della  saliva,  o ptiallna, 
0 diastasia  salivaie. 

lo  riassunto,  egli  compendia  nel  modo  seguente  i 
fatti  osservati  : 

1°  È necessaria  la  cottura  delle  materie  vegetali 
che  si  sottopongono  alla  digestione  artificiale. 

2°  La  maltina  o diastasia  dell'orto  torna  tanto 
più  efficace  quanto  è meno  alterata  dallo  stato  pri- 
mitivo di  vegetazione. 

3°  Non  solo  l'acqua  é indispensabile  per  l'azione 
della  maltina , ma  fa  d'uopo  ancora  che  se  ne  ado- 
perino dieci  volumi  almeno  per  un  volume  della  ma- 
teria cotta. 

4°  La  maltina  digerisce  nna  quantità  variabile  dì 
sostanze  vegetali,  conforme  alla  specie  da  cui  deri- 
vano : con  1 gr,  si  compie  la  digestione  di  gr.  1800 
di  fecola  cotta.  Ciascuna  specie  esige  una  propor- 

slasia,  capace  dì  fluidificare  assai  più  di  fecola  die  nun 
quella  dì  Payen  e Persoz:  le  diede  il  nome  di  mu/rinii. 
Prepara  un  itifusu  acquoso  di  orzo  germoglialo;  ne  coa- 
gula Palbumina  a 70";  iratta  il  liquido  con  2 volumi  di 
i alcole  di  00*  c.,  e con  ciò  precipita  la  maltiua;  ripiglia 
il  liquido  alcolico,  dopo  separalone  il  precipizio,  con 
'I  alleo  alcole  finché  si  formi  po.salura.  Col  primo  Iralla- 
: mento  alcolico  uttieue  la  maltina  coll'aspelto  di  un  de- 
1 posilo  fioccoso  ; col  secondo  un  altro  prodotto,  che  aoo 
I è fioccoso , ma  viscido  e scilopposo , contenente  solo  da 
3 a t per  100  dì  azoto,  e che  sarebbe  la  diastasia  di 
Payeo  e Persoz.  Da  1000  parli  di  mallo  d'orzo  ebbe  un 
estratto,  che,  esaurito  a freddo,  gli  forni  5 p.  dì  materia 
azotata  inattiva;  10  p.  di  mallina  grezza,  attivissima; 
15  p.  di  nna  sustania  inattiva  oUicainenle,  ma  capace 
di  saccarificare  la  fecola  colla  forza  della  diasUsìa  co- 
mune. 
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zions  di  acqui  conveniente,  ed  una  durata  di  tempo  | 
speciale  per  la  riuscita  deH’operazionc.  :| 

5°  Il  grado  di  calore  più  acconcio  varia  dai  35  | 
ai  4P° centigradi. 

C°  La  natura  dei  prodotti,  l’an  lamento  della  rea- 
alone  è perfettamente  uguale  a quelle  che  si  hanno 
colla  diastasia  salivalc  o ptialina,  onde  si  può  con-  li 
chiudere  che  la  maltina  e la  ptialina  siano  una  so-  j 
stanza  sola  e identica,  sebbene  di  origine  diversa,  i 
dacché  non  differiscono  per  le  loro  proprietà  fisiche,  j 
chimiche  e fisiologiche. 

Coutaret  assicura  che  da  sei  anni  si  giovò  con  ! 
grande  utile  della  maltina  per  la  digestione  dei  fé-  ; 
culenti,  nei  casi  di  dispepsia,  e n'ebbe  sempre  de'rì- 
sullati  eccellenti. 

DIISTASII  (usi  keluk  arti)  (ckim.  /eco.).  — La 
diastasia  in  Istato  grezzo,  quale  si  riscontra  nel  malto 
d'orzo,  è larghissimamente  adoperata  per  la  destri- 
nazione  e saccarificazione  della  ferola  ; e di  ciò  trat- 
tammo già  in  Amido,  in  Dtsrni.N.v  {chim.  lecn.'.  Oui  | 
diremo  di  altra  applicazione,  che  fu  proposta  da  i 
Scbiieper,  quella  cioè  di  aggiungerla  nei  bagni  di  | 
buina  (voi.  iti,  pag.  397),  affine  di  rendere  solubile  i 
l'amido  che  vi  s'introduce  per  addensante.  Schaiffer,  | 
replicando  le  esperienze  di  Schlieper,  verificò  che  una 
tenue  proporzione  di  diastasia  aggiunta  al  bagno 
rende  più  facile  la  purgazione  dei  tessuti  mordan-  ,| 
zati  con  sostanze  addensate  dall'amido  o dalla  farina, 
e Parai  pubblicò  la  ricetta  conveniente  per  destri-  | 
Rizzare  l'amido  deH'addensamento.  ^ abbiansi  COO  : 
metri  di  calicò  o d'indiana  ricchi  di  apparecchio,  si  i 
faranno  macerare  per  un'ora  o due,  in  IO  litri  di  | 
acqua  tiepida,  da  600  a 700  gr.  di  orzo  germogliato  i 
e macinato  grossolanamente.  Si  agita  di  tempo  in 
tempo,  affine  che  l'acqua  operi  su  tutto  il  malto,  e ^ 
si  feltra  per  setaccio  di  crine , versando  poi  la  parte 
liquida  nel  tino  che  deve  contenere  acqua  intepidita  | 
tra  40  a 50“,  od  anche  a 75“,  quando  si  voglia  pro- 
cedere con  sollecitudine.  Si  tuffa  nel  tino  il  tessuto, 
e vi  si  rimuove  per  20  minuti,  come  si  suole  nel- 
l'insaponatura, e tutto  l'amido  rimane  disciolto.  Qua- 
lora il  malto  fosse  di  qualità  non  buona,  dovrebbesi 
cresceroe  la  dose  fino  aH'effctto  desiderato.  La  stessa 
acqua  può  servire  più  volte,  purché  si  nutrisca  di 
nuova  diastasia. 

DIASTATITE  (cAins.  min.).  — Varietà  di  orne-  ■ 
blenda  ; si  trova  nel  Wermiand  ; é nera,  cristallina,  ( 
con  sfaldature  pochissimo  diverse  da  quelle  della 
orneblenda  comune;  il  poso  specifico  é 3,09... 3,31. 

Si  ha  la  aoguente  analisi  di  fionsdorff  : , 


Silice 48.83  j 

Magnesia 13,71 

Calce 10,16 

Ossido  ferroso 18,75 

a manganico  1,15 


Allumina 7,48 

Acqua 0,50 

Fluorio 0,41 

DIW.0ICI  COMPOSTI  (cAim.  jen.).  — Si  chiamano 
compatti  diatoici  o iliaioccmpaili  una  classe  di  so- 
stanze azotate  che  si  producono  in  generale  per  l'a- 
zione dell'acido  nitroso  sopra  i derivati  ammidati, 
e che  vengono  specificate  dalla  presenza  di  un  par- 
ticolare aggruppamento  di  due  atomi  di  az<ito. 

Il  primo  che  abbia  studialo  l'azione  delTacIdo 
nitrosa  sulle  sostanze  organiche  ammidate  si  fu 
Piria,  il  quale,  nel  I8A8.  trattando  con  l'acido  ni- 
troso l'a.sparaglna  (dianimide  malica)  n'otteneva  l'a- 
cido malico.  Poco  tempo  dopo,  A.  Strecker  colla 
medesima  reazione  trasformava  la  glicocolla  in  acido 
gliconeo,  la  leucina  in  acido  leucico,  l'acido  ippurico 
in  acido  glicobenzoico.  In  seguilo  altre  numerose 
esperienze  mostravano  che  questa  reazione  é gene- 
rale e può  adoperarsi  sempre  per  sostituire  al  re- 
siduo Azlh  quello  OH.  K fin  dal  1849  Hunt  aveva 
mostrato  che  l'anilina  C^H^  Aztl*  per  l'azione  dell'a- 
cido nitroso  forniva  fenolo  C'Il^.UII.  Però  nel  1858 
{Jahresbericlil  di  IV'i/f  e Kopp^  1858,  p.  413)  il 
chimico  inglese  Pietro  Griess,  esaminando  attenta- 
mente l'azione  dell'acido  nitroso  sopra  alcuni  deri- 
vati del  fenolo  contenenti  il  gruppo  AzH’,  riusciva 
a mostrare  che,  per  l'azione  dell'acido  nitroso  sugli 
ammidederivati  aromatici , la  trasformazione  del 
gruppo  Azll’  in  quello  OH  é preceduta  dalla  forma- 
zione di  composti  intermedii,  i quali  si  formano  per 
la  sostituzione  di  un  atomo  trivalente  di  azoto  a tre 
atomi  d'idrogeno  in  una  sola  0 in  due  molecole  del 
composto  aniinidico  ; egli  diede  il  nome  di  dioso- 
eompotli  a quelli  formati  per  la  sostituzione  di  un 
atomo  di  azoto  a tre  d'idrogeno  di  una  sola  molecola 
del  composto  ammidico.  mentre  gli  altri  nei  quali 
un  alomo  di  azoto  sostituisce  tre  atomi  d'idrogeno 
In  due  molecole  deH'ammidecomposto,  e che  pos- 
sano del  resto  considerarsi  come  formati  daU'unìone 
di  una  molecola  deH'ammidecomposto  con  una  del 
diazocomposto,  li  disse  diacoammidecampotti. 

Le  prime  ricerche  del  Griess  (loca  citalo,  « An- 
nalen  dcr  Cliemie  und  Pharmacie,  t.  cziil,  201) 
sono  relative  all  azinne  dell'acido  nitroso  sull'acido 
picramniicoC‘l|s(AzOS|S.AzlP.UII  (ammidedinitrofe- 
nulo),  suirammidenitrofenoln  CII’.Az.O’.AzIis.Oli 
e suH'ammidonilroclorofenolo, 

C'II’.AzOLGI.AzIILOlI, 
che  egli  cosi  trasformava  in 

diatodinitrafenolo . . . C^II’IAzO'l’.Az'.OH, 
diaionilrofenolo ....  C*II>(AzO*).Az*.OH, 
e diaiocloronitrofenolo.  C’ll’(AzO*).CI.Az*.OH. 

Immediatamente  dopo  il  Griess  sottoponeva  alla 
stessa  reazione  i derivati  ammidati  (Jahretherickl, 
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diazoici  composti 


1859,  p.  A60,  e Annalm  der  Chemie  und  Phar-  Il  henioico,  lolaico,  cumioico  ed  anisico  (1),  ed  otta 
macie,  t.  cxm,  p.  33A  e t.  cxvii,  p.  1)  deU'aciilo  | neta  gli  acidi; 


diatoammidebtnicico C‘*II"A7.’0*  = C’ID.AzID.O’  + C’IOAi’O*, 

diazcammideloluico C'*H<*AziO*  = C'H’.Aall’  0*  + C'IlcAi'O*, 

diazaammideciiminico C*“H*’AziO'  =:  C‘'H“.A7H».0’  + C'“ll*'>Ai*0*, 

diazoammideaiiiiica C'^H'^AziO^  = C'U’.AiH’.O*  + C*H<>Ai*0*. 


In  seguito  poi  estendeva  le  sue  ricerche  airnnilina, 
alla  toluidina,  ai  loro  sali  e ai  loro  prodotti  di  sosti- 
tuzione e ad  altri  numerosi  composti  della  serie  delle 
sostanze  aromatiche.  Colle  sostanze  della  serie  grassa 
è stalo  però  sin  ora  impossibile  di  ottenere  dei  dia- 
zoderivati,  ma  si  perviene  sempre  alla  reazione  finale 
che  abbiamo  io  principio  accennato;  solo  per  l’azione 
dell’acido  nitroso  sulla  dietilaminina  (Geulber  e 
Kreutzhagej  e sull’acido  diglicolamniìdico(IIeintz)si 
sono  ottenuti  due  composti  che  contengono  due  atomi 
di  azoto,  ma  che  hanno  una  costituzione  differente 
di  quella  dei  diazoderivati;  questi  due  composti  sono 
a niiroiodielilina  (C*ll*)v=Az — Az=:0,  c l’acido 
nilroso  diglicolatnmidico 

(C»ID0«)«=Az-Az=0. 

Non  è nostra  scopo  di  fare  qui  una  rassegna  com- 


pleta dei  derivati  diazoici  e di  quelli  diazoammidici 
che  sono  stati  preparati  finora  da  Griess  e da  altri 
chimici  ; di  essi  sarà  invece  diffusamente  parlato 
negli  articoli  speciali  (V.  ANtUNS,  Toluidina,  Fe- 
nolo, ecc.),  e in  questo  luogo  c!  proponiamo  solo  di 
gettare  uno  sguardo  sul  modo  di  formazione  di  questi 
composti,  sulle  trasformazioni  generali  cui  danno 
origine  per  l’azione  dei  varii  reattivi , e sulle  idee 
teoretiche  che  i chimici  si  son  fatte  sulla  loro  co- 
stituzione. 

1.  Ditttoderivali  e diazoommidederivali  degli 
idrocarburi.  — Si  ottengono  questi  composti,  come 
già  abbiamo  accennalo,  per  l'azione  dell’acido  nitroso 
sull'anilina  ed  i suoi  omologhi. 

Adoperando  l'alcaloide  allo  stato  di  libertà  ed 
operando  in  soluzione  alcolica  od  eterea  si  formano 
i diazoammidecomposti 


2CelD.Azll«  -I-  AzIIO*  = 2H«0  + CnDAzv.C«H5.AzH« 


anilina  acido  nilroso 
In  questo  caso  può  supporsi  che  l’acido  nitroso 
agisca  prima  sull'anilina  per  trasformarla  in  diazo- 
benzina,  la  quale  trovandosi  in  presenza  di  un  ec- 
cesso di  anilina,  vi  si  unisce  molecola  a molecola  e 
dà  origine  aU’ammldediazobenzina.  Si  ottengono 


acqua  diazoammidebenzina. 

poi  i sali  dei  varii  diazocomposti  quando  si  adopera 
l'alcaloide  in  combinazione  cogli  acidi;  cosi  dal  clo- 
ridrato  di  anilina  si  può  ottenere  per  l'azione  del- 
l’acido nitroso  il  cloridrato  di  diazobenzina,  dal  nitrato 
di  anilina  il  nitrato  di  diazobenzina,  ecc. 


C6H5.AzII*.HCI  -I-  AzIIO» 

cloridrato  di  anilina 


211*0 


+ C‘Il*.Az*.HCI 
cloridrato  di  diazobenzina, 


CSID.Azlli.AzHO* 
nitrato  di  anilina 


+ AzIIO*  • = 2H«0 


-I- 


C'H*.Az«.AzHO* 
nitrato  di  diazobenzina. 


lo  questo  caso  può  adoperarsi  in  soluzione  ac- 
quosa, 0 pure  si  può  aggiungere,  siccome  è stalo 
proposto  in  questi  ultimi  tempi,  il  sale  secco  per  pic- 
cole porzioni  ad  una  soluzione  di  acido  nilroso  nel- 
l’alcole assoluto.  In  generale  nella  preparazione  dei 
diazocomposti  bisogna  operare  per  piccole  quantità 
alla  Volta,  c bisogna  impedire  ogni  elevazione  di 
temperatura,  la  quale  scompone  subito  i prodotti  ; 
giova  però,  durante  il  trattamento  coll’acido  nitroso, 
raffreddare  con  neve. 

Fin  ora  non  é conosciuto  con  certezza  nessun 
diazoderivato  degli  idrocarburi  allo  stalo  di  libertà, 
anzi  pare  che  questi  composti  non  possano  esistere 
che  allo  stalo  di  combinazione.  Si  conoscono  infatti 
delle  combinazioni  dei  diazocomposti  cogli  acidi  o colle 


basi.  Le  combinazioni  dei  diazocomposti  cogli  acidi  ai 
attengono,  come  abbiamo  detto,  per  l’azione  dell’a- 
cido nilroso  sopra  i sali  di  anilina,  toluidina,  ecc.  ; 
essi  sono  composti  cristallizzabili,  solubili  in  gene- 
rale nell’acqua,  meno  nell'alcole,  ed  insolubili  nell’e- 
tere. Le  combinazioni  poi  dei  diazocomposti  cogli 
idracidi  corrispondono  alla  formala  generale  di  una 
molecola  dell'idracido  per  una  del  diazocomposto; 
cosi  il  cloridrato  e il  broniidrato  di  diazobenzina  sono 
C’H'Az’IICI  e C‘H*Az’HBr;  anche  i solfati  conten- 
gono per  una  molecola  del  diazocomposto  un’intera 


(1)  L'acido  ammidebenzoico  era  già  stalo  trasformalo 
nel  1853  da  Gerland  io  acido  ossibenzoico  {Annaleu 
Cbem.  Phorm  , I.XX.VVI,  U3j.  (E.  P.). 
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molecola  di  acido  solforico  ; onde  il  solfalo  di  disio-  | 
benzina  ha  la  composizione  C'Hi.Az'.H’SO*.  I solfati 
si  preparano  generalmente  trattando  coll'acido  sol- 
forico i corrispondenti  nitrati.  In  generale  tutti  questi 
sali  sono  di  una  estrema  inslabilité,  ed  al{o  stato 
secco  detonano  per  l’urto  o per  il  riscaldamento  con 
una  grande  violenza. 

I composti  dei  diazoderivati  degli  idrocarburi  con 
gli  idracidi  si  comportano  come  i sali  corrispon- 
denti degli  alcaloidi,  formando  dei  sali  doppi!  coi  clo- 
ruri di  platino  e di  oro.  Per  la  diazobenzina  si  co- 
noscono un  cloroaurato  C'H*Az*,HCI,AuCP  ed  un 
cloroplatinato  (C’ll*Az*,HCI)'PlCI*  che  si  ottengono 
allo  stato  cristaliiitato,  e composti  simili  si  cono- 
scono pel  diazotoluene,  ecc. 

I bromidrati  dei  diazocomposti  sono  inoltre  capaci 
di  combinarsi  direttamente  con  una  molecola  di 
bromo,  formando  dei  perbromuri  ; per  la  benzina  si 
conosce  un  perbromuro  C*H‘,Az*,liBr,Br’  che  s'ot- 
tiene aggiungendo  una  soluzione  di  bromo  nell’acido 
bromidico  al  nitrato  di  diazobenzioa. 

Tutti  i sali  di  questi  diazoderivati  bolliti  con  l’ac- 
qua si  scompongono  svolgendo  azoto  e formando  i 
derivati  ossidrilici  corrispondenti  ; i sali  della  diazo- 
benzina  furniscono  in  tal  modo  il  fenolo,  i sali  della 
diazotoluidina  foroiseono  il  cresolo,  ecc. 

C‘H*Ai«.H«SO‘  -I-  C«HtO  = 


C*H*Aiv.AiHO*-t-H»0  =AiHOi-»-Ai«  + C«HK) 

nitrato  acqua  acido  azoto  fenolo. 

di  diazobenzioa  nitrico 

Questa  reazione  è una  di  quelle  che  si  adoperano 
pid  generalmente  per  trasformare  gli  ammidede- 
rivati  degit  idrocarburi  aromatici  nei  corrispondenti 
derivati  ossidrilici;  per  lo  più  si  sogliono  scomporre 
coll’acqua  i solfati  dei  diazocomposti,  o anche  i clo- 
ridrati 0 i bromidrati,  ma  si  escludono  sempre  i ni- 
trati, i quali,  per  la  loro  scomposizione  mettendo 
l’acido  nitrico  che  contengono  in  libertà,  danno  ori- 
gine non  al  fenolo,  ma  a suoi  prodotti  di  sostitu- 
zione. 

Se  si  scompone  il  nitrato  dt  diazobenzina  con  car- 
bonato baritico  recentemente  precipitato,  allora,  in- 
vece di  formarsi  fenolo,  si  formano  due  composti  cri- 
stallizzati che  possono  considerarsi,  uno  come  la 
combinazione  di  una  molecola  di  fenolo  con  una  di 
diazobenzina,  l’altro  come  formata  da  una  molecola 
di  diazobenzina  e due  molecnie  di  fenolo. 

Se  invece  dell’acqua  si  adopera  alcole  nella  scom- 
posizione precedente,  allora  non  si  ottiene  più  il 
fenolo,  ma  invece  si  forma  l’idrocarburo  corrispon- 
dente, e l'alcole  si  trasforma  in  aldeide; 

C'Iie  -I-  C>H‘0  -I-  1I*S0* 


Solfato  di  diazabenziua  alcole  benzina  aldeide  ac.  solforico. 

Scomponendo  col  calore  i cloroplatinati  dei  dia-  Il  corrispondente  idrocarburo;  cosi  il  r.loroplatinalo  di 
zocomposti  si  producono  i derivati  monoclorurati  del  U diazotoluene  fornisce  toluene  monoclorurato  : 

(C‘H>.CH5.Az*.HCI)«PtCl*  = 2C«H<CI.CH»  -|-  Az«  -|-  PtCh 


cloroplatinato  di  diazotoluene 

Una  scomposizione  analoga  subiscono  i perbro- 
muri quando  vengono  scaldati  sia  soli,  sia  colla  calce, 
sia  colla  potassa  alcolica  ; si  mette  in  libertà  del 
bromo  e dell’azoto  e si  forma  un  derivato  monohro- 
murato  dell’idrocarburo, 

C‘H*.Az«.HBr.Br*  = Br*  -|-  Ai*  -f  C'HsBr 


perbromuro 
di  diazobenzina 


bromo  azoto  monnbromo- 
benzina. 


M1*.CH»  Az*.AzH0> 


lorotoluene  azoto  cloruro  di  platino. 

Coll’acido  iodidrico  i sali  dei  diazocomposti  si 
scompongono  a freddo  svolgendo  tutto  il  loro  azoto 
e formando  i derivati  moooiodurati  dell’idrocarburo 
corrispondente  : 

C*H*.Az*AzHO*  -I-  hi  = AzHO*  -P  Ai*  + CMI*I 


nitrato  di 
diuobenzioa 


HI  = Alilo*  -f 


acido  acido  a 
iodidrico  nitrico 

' -I-  C*H*I.CIP 


azoto  monniodo- 
benzina. 


nitrato  di  diazotoluene 


monoiodotoluenc. 


Se,  invece  d'operare  con  acido  iodidrico,  si  fa  agire 
iodnro  metilico  o etilico  col  bromidrato  di  diazoben- 
lina,  si  forma  sempre  della  benzina  monoiodurata, 
e l’ioduro  di  metile  o di  etile  si  trasforma  in  bro- 
muro. 

I perbromnrì  dei  diazoderivati  trattati  con  l’am- 
moniaca  acquosa  hanno  sontituiti  I tre  atomi  d'idro- 


geno con  un  atomo  di  azoto  o formano  cosi  dei  com- 
posti contenenti  tre  atomi  di  azoto;  con  il  perbromuro 
di  diazobenzina  si  è ottenuto  il  composto  C'H'Az* 
che  i stato  detto  diazosmniidcbenzine. 

I sali  dei  diazoderivati  agiscono  sugli  ammide- 
derivati  aromatici  formando  diazoammideconiposti 
insieme  coi  sali  di  quelli. 
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diazoici  composti 


C«H*.Ai«.AiHOs  + acni’Ai 

DÌtralo  di  diazobeoziDa  toluidina 

Composti  aailogbi  si  formano  per  l'azione  degli 
animideacidi  aromatici  sui  diazocomposti. 

I diazoderivati  si  scompongono  per  l'azione  del  fe- 
nolo io  modo  analogo  di  quel  che  avviene  con  l'acqua; 
infatti  per  l'azione  dell'acqua  sulla  diazobeozina  si 
produce  il  fenolo,  mentre  che  per  l'azione  del  fenolo 
sulla  medesima  diazobeozina  si  produce  l'ossido  di 
fenile  ; probabilmente  questa  reazione  è generale 
per  tutti  i composti  omologhi,  però  sioora  è stata 
esaminata  per  la  sola  diazobeozina. 

I diazoderivati  degli  idrocarburi  aromatici  non 
solo  si  combinano  cogli  acidi  per  formare  dei  sali, 
ma  sono  ancora  capaci  di  combinarsi  coile  basi,  fun- 
zionando cosi  da  acidi  deboli.-  Si  ottiene  un  com- 
posto di  diazobeozina  con  potassa  C°ll‘Az>OKII, 
allo  stato  di  una  sostanza  cristalliizata  e beo  defi- 
nita, facendo  agire  la  potassa  sul  nitrato  di  diazo- 
benzina  ; esso  può  trasformarsi  per  doppia  scompo- 
sizione in  un  derivato  argentino  C'’ll‘,Az’;OAgU,  SI 
sono  anche  ottenuti  composti  simili  contenenti  mer- 
curio, zinco,  piombo,  barite  o calce. 

in  quanto  ai  diazocomposti  degli  idrocarburi, 
pare  che  non  possano  ottenersi  allo  stato  isolato, 
sebbene  Griess  abbia  considerato  come  diazobenzlna 
una  sostanza  oleosa  che  si  ottiene  neutralizzando  con 
acido  acetico  il  composto  potassico  sopraccennato  ; 
peri  l'analisi  di  questa  sostanza  non  potè  farsi,  e 
Kekuld  inclina  a credere  cb'esso  sia  piuttosto  un 
idrato  C‘H*,Az’,IIvO. 

In  modo  simile  a quello  con  cui  partendo  dall'a- 
nilina, toluidina,  ecc.  si  ottengano  i diazoderivati 


i 

= C’Il’Az.AzUO’  + C«H*Ai«.C’H’Az 

nitrato  di  toluidina  diazobenzina  ammidotoluenc. 

della  benzina,  del  toluene,  ecc.,  cosi,  partendo  dai 
prodotti  di  sostituzione  clorurati,  bromurati,  iodurati, 
nitrici, ‘ecc.  dell'anilina  e della  toluidina,  si  sono 
preparati  i corrispondenti  prodotti  di  sostituzione 
dei  diazoderivati,  i quali  alla  loro  volta  danno  origine 
a trasformazioni  perfettamente  simili  a quelle  che 
producono  i diazoderivati  degli  idrocarburi,  e for- 
niscono cosi  prodotti  di  sostituzione  dello  stesso  or- 
dine di  quelli  da  cui  si  parte.  Cosi,  p.  es.,  la  iodoa- 
nillna  può  trasformarsi  in  diazoiodnbeozina;  e questa 
per  l'azione  dell'acqua  in  iodofenolo,  o per  quella 
dell'alcole  in  iodobenzina,  o trattata  con  l'acido  io- 
didrico  in  biiodobenzlna,  o per  la  distillazione  del 
suo  perbremuro  in  bromoiodobenzina,  e cosi  di  se- 
guito. * 

Per  ciò  che  concerne  i diazoammidecomposti,  ab- 
biamo detto  come  essi  possono  formarsi  per  l'azione 
dell'acido  nitroso  sulle  soluzioni  alcoliche  o eteree 
degli  ammidederivati  allo  stalo  di  liberti,  o pure 
per  la  diretta  combinazione  di  questi  ammidederivati 
coi  diazocomposti.  basi  non  presentano  più  caratteri 
basici  e non  si  uniscono  agli  acidi  ; però  In  soluzione 
alcolica  possono  fornire  con  un  eccesso  di  acido  clo- 
ridrico ei  cloruri  dì  oro  e di  platino,  dei  sali  doppìi 
ben  cristallizzati. 

Non  solo  I diazoammidecomposti  non  si  combinano 
cogli  acidi,  ma  anzi  in  contatto  di  essi  si  scompon- 
gono nei  sali  del  diazocomposlo  e deU'ammidecom- 
poslo;  cosi  coll'acido  nitrico  e la  diazoammideben- 
zina  si  ottiene  nitrato  di  anilina  e nitrato  di  diazo- 
benzina. 


CWAzVC'IDAzll»  -I-  2AzHO»  = Ceil'Azv.AzHO’  -|-  C'ID.AzHv.AzHO». 


Questa  reazione  si  utilizza  con  vantaggio  per  pre- 
parare i cloridrati  e I bromidrati  dei  diazocomposti. 

2.  Coililuzione  dei  diazoeompo$U.  — Griess,  al 
quale,  come  abbiamo  detto,  è dovuta  la  scoperta  dei 
diazocomposti  e le  ricerche  più  numerose  su  questo 
argomento,  non  accompagnò  le  sue  ricerche  speri- 
mentali da  nessnna  considerazione  teoretica.  Erlen- 
meyer  nel  1861  {ZeilschrifI  (Ur  Chemie,  1861, 
p.  176)  e Bullerow  nel  1863  [liidem,  1863,  5I1J 
furono  i primi  a dare  per  la  diazobeozina  la  seguente 
formula  di  struttura 

Az 

C‘H'<|| 

Az, 

ammettendo  perciò  nei  diazoderivati  un  gruppo  di 
due  atomi  di  azoto  bivalente  (Az=rAz)"  collegato  a 
due  diversi  atomi  di  carbonio  nel  gruppo  della  ben- 
zina; secondo  questa  ipotesi,  per  i diderenti  composti 
delia  diazobenzina  avrebbero  dovuto  ammettersi  le 
formole  seguenti  : 


Azi! 

C«ll»  < I cloridrati)  di  diaMbenzina, 
AzCI, 

Az.OII 

C-H*  < I zolfaio  di  diazobe«zÌHa , 
AzSO^lI, 

perbromuro  di  diazobenzina, 

e cosi  di  seguito.  Però  Kekulè,  discutendo  le  diverse 
trasforniazioni  dei  diazoderivati  della  benzina,  ba  fallo 
rilevare  che  essi  in  generale  forniscono  sempre  pro- 
dotti contenenti  il  residuo  C‘ll*  e non  quello  C*H*  ; 
inoltre,  fondandosi  sul  fatto  che  i diazoderivati  non 
esistono  allo  stalo  di  libertù,  ma  si  conoscono  solo 
in  combinazione  con  altri  elemenb,  ba  creduto  più 
conforme  alla  esperienza  di  ammettere  che  nei  dia- 
zoderivati il  gruppo  (Az=Az|"  sia  collegato  per  una 
sola  delle  sue  afTinità  al  residuo  dell'idrocarburo  e 
con  l'altra  al  residuo  dell'acido.  Secondo  questa  ipo- 
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tesi,  le  formale  dei  diazoderivati  della  benzina  di- 
verrebbero 

C‘ll’.Az  = Az.CI,  eloridrato  di  diaiobtnzina, 
C'ir’.Az=  Az.O.SO’.OII,  solfato  di  diaiobenzina, 
C'il^.AzBr — AzBr*,  brainidralo  di  diatohenzina, 
C^II^.Az^Az — AzH,C^ll^j,  diazoaminidelienzina. 

Az 

C‘ir'.Az<  Il  diazoimmidelienzina. 

Az, 

Queste  formole,  come  ò facile  il  vedere,  non  solo 
si  accordano  completamente  con  tulle  le  trasforma- 
zioni della  diazobenzina  e dei  suoi  derivati  che  ab- 
biamo sopra  passato  in  rassegna,  ma  banno  ancora 
sulle  precedenti  il  vantaggia  d'interpretare  alcune 
trasformazioni  che  quelle  non  ispie^ano.  Cosi,  come 
abbiamo  detto,  i sali  della  diazobenzina  danno  per 
l'azione  dell'acido  ìodidneo  la  ìodobenzina,  e questa 
reazione  s'interpreta  egualmente  bene  colie  due  for- 
mule; però,  se  passiamo  aU'azinne  delfiodoro  me- 
tilico, ammettendo  la  prima  forniola  dovrebbe  per 
analogia  ottenersi  deH'ioduro  dì  benzina  metilata  (io- 
dotoluene):  infatti: 

AzH  , 

C‘ll«<  I -|-HI=IIAzO^-|-Az«-f-C«ll‘ , 
AzAzO» 

nilrato  dì  diazobenzìiia  ìodobenzina. 

AzH  , 

CH'<  I -t-Cll>l=HAzO>-|-Az»  + C«llViii 
AzAzO’  '''' 

nitrato  di  ìodotoluene. 

diazobenzina 

Mentre  che  ammettendo  le  formole  dì  Kekulé  si 
prevede,  come  avviene  infatti,  che  in  ambo  i casi 
debba  formarsi  ìodobenzina,  come  è espresso  dalle 
equazioni  ; 

C'l|!.Az=AzBr-|-HI=Ai«-|-HBr-|-C*llM, 

C‘H5.At=Az.Br+Cll>l=Az«-|-BrCII»-»-C‘HM. 

L'ipotesi  di  Kekulé  quindi,  come  quella  che  pre- 
senta un  maggior  grado  di  probabilitl,  é oggi  gene- 
ralmente ammessa  da  tutti  i chimici.  Solo  lo  Strecker 
in  questo  ulliuio  anno  {Berickte  der  deutteken  che- 
mif.hen  GeseUsckafI,  t.  tv,  p.  780)  faceva  osservare 
come  sia  poco  soddisfacente  lo  ammettere  per  la  dia-  | 
zobenzina  e per  l'azobenzina  le  due  formole 

CMI‘.Az=;Az— AzQi,  nitrato  di  diazobenzim, 
C‘H*.Az=Ai.C*H*,  azoòenzina, 

contenenti  un  gruppo  simile  di  due  atomi  di  azoto, 
qualora  ai  nfletla  la  grande  diiferenza  che  corre  fra 
i caratteri  delle  due  classi  dì  composti;  egli,  onde 
ovviare  a quella  specie  d'inconseguenza,  lasciando 
inalterate  le  formole  degli  azocomposlì,  ha  supposta 
che  nei  diacoderivati  i due  atomi  di  azoto  fiinzlonioo  I 
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uno  da  trivalente,  l'altro  da  pentavalenie,  e quindi 
scrive  il  nilrato  di  iliazobenzina 

C«lP.Az-O.AzO* 


Come  ai  vede,  le  formole  di  questa  natura  non 
differiseono  essenzialmente  da  quelle  proposte  dal 
Kekulé,  ed  interpretano  egualmente  bene  il  modo 
I di  formazione  e le  trasformazioni  dei  diazocomposti. 

Tanto  colle  une  quanto  colle  altre  é impossibile 
I però  d'interpretare  l'esistenza  del  diazocomposti  de- 
li gli  idrocarburi  allo  stalo  di  liberti,  ma,  come  ab- 
biamo gii  detto,  tale  quistione  é ancora  da  risolversi 
sperimentalmente;  per  il  momento  si  può  ammettere 
col  Kekulé  che  la  sostanza  oleosa  che  è stata  con- 
siderata dai  Griess  come  dìazohenzina  sia  piuttosto.  ' 
un  idrato  di  essa  andiogo  ai  composti  metallici  della 
diazobenzina,  e perciò  scriverne  la  formola  : 

C6IP.Az=Az  — OH. 

3.  Diazoderitali  dei  fenoli.  — Questi  composti 
sono  stati  poco  studiati. 

R.  Schmitt,  trattando  i cloridrati  dei  due  ammi- 
defenoli  derivati  dal  nitrufenol  volatila  e daH'orloai- 
trofenolo,  ottenne  nel  1858  {Berickte  derdeutschen 
ehemisdien  Gesellsckafl,  I,  p.  67)  i due  diazofenoli 
corrispondenti  e fra  loro  isomeri  ; però  potè  averli 
solamente  allo  stato  dì  sali,  dai  quali  non  gli  fu  pos- 
sibile di  separare  i diazofenoli  allo  stato  d'isolamenlo.  ' 

In  generale,  coi  reattivi  questi  due  composti  si  com- 
portano in  modo  analogo  ai  diazoderivati  della  ben- 
zina; cosi,  trattando  con  l'acido  iodidrico  ì cloridrati 
dei  due  diazofenoli  isomeri,  Schmitt  ottenne  i due 
corrispondenti  iodofenolì,  e distillando  i cloroplati- 
nati  corrispondenti  ottenne  pure  due  monoclorofe- 
noli,  del  quali  quello  ottenuto  dal  composto  orto  fu 
trovato  identico  col  clorofeoolo  conosciuto,  mentre 
l'altro  prodotto  dal  diazocomposto  corrispondente  al 
nitrufenolo  volatile  fu  riconosciuto  per  una  nuova 
niodilicazione  del  fenolo  monoclorurato.  Per  l'azione 
dell’acqua  sopra  questi  diazocomposti  del  fenolo  sem- 
bra però  che  non  riesca  di  ottenere,  come  avrebbe 
dovuto  prevedersi,  i corrispondenti  denvati  biossidri- 
lici  della  benzina;  almeno  Schmitt,  che  si  proponeva 
di  esaminare  questa  traslormazione,  non  ha  piò  nulla 
pubblicato  suirargomento,  e chi  scrive  questa  artì- 
colo tentò  inutilmente  questa  trasformazione  col  dia- 
zofenolo  derivato  dal  nitrofenolo  volatile. 

Meglio  conosciuti  dei  diazoderivati  del  fenolo  sono 
alcuni  prodotti  diazotatì  che  si  derivano  dal  dinitro- 
ammidefenolo,  daH'ammideclorofeoolo  e daH'ammi- 
dedir.lorofenolo  ; di  questi  quattro  composti,  i primi 
tre,  come  abbiamo  gii  accennalo  in  principio  di 
questo  artìcolo,  furono  ottenuti  dal  Griess,  e l’ul- 
timo è stato  recentemente  preparata  da  Schmitt  e 
Glutz  {Berickte  ecc.,  t.  ii,  p.  52,  1869).  Tutti 
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questi  quattro  derisati  esistano  non  solo  allo  stato 
di  liberli,  mi  non  sono  pid  dotati  di  proprietà  ba- 
siche e non  danno  composti  cogli  acidi.  La  loro  co- 
stituzione può  rappresentarsi  con  molta  probabilili 
colle  formole 

C‘H*(AzO*j*<  diaiodinitrofcuoloi 

C*Ht{AzO')<Q*~^',  diazonitrofenolo, 

C*ID(AzO*)CI diazoniirocloroftnolo, 

C®B*.  CI*.  < diazodiclorofeMio. 

Le  trasFormasioni  di  questi  composti  sono  state 
poco  studiate,  ma  in  generale  sembrano  simili  a 
quelle  degli  altri  diazocomposti  ; cosi  Kórner  per 
l'azione  dell’acido  iodidrico  sul  BinltradiazaFenolo  ha 
otteuuto  il  binitroiodoFenolo;  Griess  facendo  bollire 
con  carbonato  di  soda  una  soluzione  alcolica  dello 
stesso  composto  ha  ottenuto  il  binitroFenolo,  ecc. 

Diaioderisati  degli  omologhi  del  Fenolo  non  ne  sono 
stati  iìnora  preparati.  Anche  pei  derisali  biossidrili 
e triossidrilici  della  benzina,  ossia  per  ì fenoli  polia- 
tomici, non  sr  conoscesano,  sin  pociF  tempo  Fa.  dei 
diazoderisati,  e solamente  nell'ultimo  anno  (1871) 
sono  stati  ottenuti  perla  resorcina  da  li.  Salkowskj: 
una  serie  importantissima  di  diazocomposli.  Il  punto 
di  partenu  di  questi  derisati  della  resorcina  é il 
composto  chiamato  da  Saikowsky  col  nome  di  dia- 
zorezorcina,  che  si  prepara  per  l'azione  dell'acido 
nitroso  sopra  una  soluzione  eterea  di  resorcina  ; la 
formula  di  questo  composto  è C"H‘*Az’0'  e può 
considerarsi  come  formalo  dalla  riunione  di  tre  mo- 
lecole di  resorcina  C*H*0’,  le  quali  hanno  perduto 
sei  atomi  d’idrogeno,  prendendo  insece  due  atomi  di  jj 
azoto. 

Questa  sostanza,  trattata  cogli  acidi  energici,  si 
trasforma,  per  eliminazione  di  3IDO  da  due  molecole 
di  essa,  in  un  composto  C”H'»Az*0’,  al  quale  fu 
dato  il  nomedi  diazoresoru/inu scaldata  con  stagna 
ed  acido  cloridrico  dà  il  cloridrato  di  idrodiazare- 
soriifina  C’®ll*"Ar*0’.3HCl,  e scaldala  in  tubi  chiusi 
con  cloruro  di  acetile  fornisce,  insieme  ad  un  deri- 
salo acetico,  la  deidrodiazorezoreina  C'^IJisAzsO^. 

Oltre  a questi  composti,  Saikowsky  ottenne  una 
serie  di  deriiati  della  resorcina  contenenti  quattro 
atomi  di  azoto,  ai  quali  ha  dato  il  nome  di  Ulrazo- 
compozti. 

Si  produce  il  nitrufo  di  letrazorezorcina 
C''H«Az<0"-|-3Az0> 

trattando  con  acido  nitrica  a caldo  la  diazoresor- 
cina;  in  modo  simile  dalla  diazoresoruGna  si  ot- 
tiene il  nitrato  di  telrazortzoru/ina 

C«H*Az*03-|-6Az03;  I 

questo  per  l'azione  dell'idrogeno  nascente  prende  || 


prima  due  atomi  d'idrogeno  e si  trasforma  in  nitrato 
di  diidratetrazorezorufina  C‘*ll'Az*0*-|-3Az0’ e po- 
scia in  altri  composti  più  complicati.  La  costituzione 
di  tutti  questi  derivati  non  può  ancora  conoscersi 
con  esattezza;  Saikowsky  rappresenta  la  diazore- 
sorcina  colla  formola 

y Calinoli)» 

Az  I 

I)  C‘H*(OII)« 

Az  I 

\C‘11«(01I)«, 

ed  il  nitrato  di  tetrazoresorcina  con  quella 
C«(OH)«=Ar\ 

'^1 

Azi 

CHOH)«  I } + 3AzO>. 

^Azl 

/ I 

C«(01l)»=Az/ 

Per  i fenoli  non  sono  conosciuti  diszoammide- 
composti. 

4.  Altri  diazoderivttti.  — Oltre  ai  diazoderivati 
e ai  diazoammidederivati  descritti,  possono  pure  ot- 
tenersi composti  simili  dagli  acidi  aromatici  e dai 
loro  prodotti  di  soslituzioue,  dai  solfoacidi  degli  idro- 
carburi aromatici  ed  in  generale  dai  composti  aro- 
matici di  ogni  classe;  di  lutti  questi  composti,  dei 
quali  sari  trattalo  agli  articoli  speciali,  alcuni  pos- 
sono ottenersi  allo  stalo  di  libertà,  come,  per  esem- 
pio, l'acido  diazobenzolsolforico  C'H*  j altri 

invece  si  conoscono  solamente  allo  stato  di  sali  o in 
combinazione  cogli  ammidecomposti  (dall’acido  am- 
midebenzoico,  a cagion  di  esempio,  non  può  aversi 
che  l’acido  diazoammidebenzoico],  e tutti  in  gene- 
rale danno  luogo  a trasformazioni  analoghe  a quelle 
che  si  osservano  cogli  altri  derivali  diazoicl. 

DUIOICO  ACIDO,  C<tH"Az’Q*  (sin.  acida  diaza- 
benzoammidebenzoico,  Ae.  diazobenzobenzammico , 
Ac.  diazoaminidebcnzoico}  (chim.  geo.).  — Questo 
composto  fu  descritto  in  quest’Cpera  nel  voi.  3°, 
pag.  134.  Aggiungeremo  solo  poche  cose. 

Un  metodo  di  preparazione  conveniente  è il  se- 
guente : si  aggiunge  una  soluzione  alcolica  d’etere 
nitroso  ad  una  soluzione  alcolica  di  acido  ammide- 
beozoico  e si  scalda  a 30°  ; precipita  allora  in  gran 
quantità  in  forma  di  aghi  Gnissimi. 

Si  conosce  l’elere  dietilico  di  quest’acido,  ottenuto 
facendo  passare  una  corrente  d’acido  nitroso  attra- 
verso una  soluzione  alcolica  d’etere  ammidebenzoico. 
È in  forma  d'aghi  gialli , fusibili  a 44°.  Si  conosce 
egualmente  il  derivato  metilico. 

Scaldato  per  più  giorni  a 100“  con  soluzione  ete- 
rea di  bromo , si  forma  dell’acido  monobromoben- 
zoico.  Trattato  con  lodo  non  fornisce  acido  iodoben- 
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zoico  come  nel  caso  del  iraltamenlo  con  acido  iodi- 
drico.  Per  l'azione  dell'acido  cianidrico  non  produce 
acido  cianobenzoico,  ma  si  rigenera  acido  amniide- 
benzoico.  Con  l'acido  fluoridrico  szolge  dell'azoto  e 
fnrma  fluoruro  d'ammonio  ed  acido  ammidebenzoico 
fluoridrico  (Cunze  e llùbner , 1865).  Scaldato  con 
acido  nitrico  si  ha  l'acido  Iriniirouibentaico 
C’ll!(NO»)W  (Griess). 

Trattalo  in  soluzione  acquosa  con  acido  nitroso 
fornisce  acido  nilrossibenzoico  ; se  io  presenza  del- 
l'alcole genera  acido  benzoico.  Per  l'azione  dell'am- 
moniaca  si  scompone  in  acido  ammidebenzoico  e 
azoto  (Griess). 

La  sua  costituzione,  seguendo  l'opinione  di  Kekulé 
sui  dentati  diazoici,  è rappresentata  dalla  formola 

(C«H‘.CO.OH)  - Az  = Ai — AzH(C6Hi.CO.Oll) . 
e con  questa  si  spiega  la  sua  bibasicilA. 

DICI.IMCO  ACIDO  (cAtni.  pen.),  — Detto  anche 
ditarbimmide.  La  sua  formola  è : 

(CO" 

C*Ai»H«0«  - Az»  CO" 

in» 

Poensgen  lo  ottenne  dalla  cianurea  C’Az’H*0 , 
trattandola  coll'acido  nitroso.  La  cianurea  si  com- 
porla in  questa  reazione  come  farebbe  un'ammide  ; 
si  stolge  azoto  e si  fissa  ossigeno,  mentre  s'ingenera 
un  acido  forte  cbe  il  Poensgen  considera  come  un 
polimero  dell'acido  cianico,  e Gauthier  preferisce  di 
accostarlo  all'urea , a cui  si  approssima  per  la  deri- 
tazione  e le  proprieti. 

La  aua  genesi  é rappresentata  dall'equazione  se- 
guente ; 

r ICO"  iCO 

cianurea  ac.  dicianico. 

L'operazione  det'essere  condotta  come  diremo. 
Si  fa  gorgogliare  la  corrente  dell'acido  nitroso  nella 
etanorea  tenuta  in  sospeso  nell'acqua  calda  finché 
siasi  disciolta . né  si  stolgano  più  bolle  di  gas  ; si 
stapora  il  liquido  in  bagno  maria,  sino  a secco,  per 
iscacciare  l'acido  nitrico,  e si  ripiglia  il  residuo  con 
acqua.  Si  mette  a staporare  in  bagno  maria  il  li- 
quido acquoso , e se  ne  depongono  dei  cristalli  di 
color  giallo  chiaro  e di  splendore  setaceo,  apparte- 
nenti al  tipo  del  prisma  romboidale  obliquo,  o cli- 
oorombico.  Angoli  delle  fzccie  mm  = 100°  10'  ; 
angolo  delle  faceie  pm  = 103°  30'  -,  rapporto  dalla 
diagonale  inclinata  alla  diagonale  orizzontale  : ; 1 ; 
0,7720. 

L'analisi  dell'acido  cristallizzato  condusse  alla 
formola  : 


poco  solubile  nell'acqua  fredda  e di  più  nella 
calda.  Facendolo  bollire  con  acqua  abbandona  fa- 
cilmente la  propria  acqua  di  cristallizzazione.  É di- 
sciolto senza  alterazione  dagli  acidi  ossigenati.  L'a- 
cida cloridrico  lo  converte  in  una  nuova  sostanza,  la 
quale  non  fu  peranco  studiata. 

Trattato  cogli  alcali , si  comporla  come  un'am- 
mide , in  quanto  che  svolge  ammoniaca  e fornisce 
acido  carbonico.  Dal  calore  é trasformato  in  acido 
cianurico,  come  succede  dell'acido  cianico  posto  in 
condizioni  uguali. 

DiciaoalL  — L'acido  dicianica  é bibasico , ma  ' 
cogli  alcali  dà  nascimento  , di  preferenza,  a sali  so- 
lubili ed  acidi.  Sono  paragonabili  ai  composti  metal- 
lici dell'urea,  come  sarebbero  l'urpenlurea  e la  mer- 
curureu.  Possono  rappresentarsi  dalle  formolo  : 

Pei  sali  acidi  Pei  sali  neutri 
ICO  ICO 

AzMCO,  Az«<CO, 

I HMe  ( Mei 

Dicianato  di  ammoniaca.  — Si  prepara  coU'am- 
moniaca  e l'acido  dicianico.  Scaldandolo  in  soluzione 
va  perdendo  ammoniaca.  „ 

Dicianaio  acido  di  barila,  (C*AziHO’)iBa-)- iHìQ. 
— Si  forma  quando  si  tratta  colla  barila  il  sale  am- 
moniacale. É in  cristalli  monoelini  uniti  a croce.  Si 
produce  eziandio  tra  l'acqua  di  barita  e.  la  cianurea. 

Dicianaio  acido  di  argento,  C*Azi|IAgO*.  — 
Polvere  bianca  ed  amorfa,  insolubile  nell'acqua,  so- 
lubile nell'acido  nitrico  e neH'ammonisca. 

Dicianalo  neutro  di  argenlo , C’Az<Ag’0*.  — 
Si  ottiene  con  aggiungere  nitrato  di  argenta  in  ec- 
cedenza albi  soloziane  nitrica  dell'acido  dicianico , 
indi  neutralizzando  esattamente  coH'ammoniaca.  É 
insolubile  assolutamente  nell'acqna,  e forma  un  pre- 
cipitato bianco  ed  amorfo,  solubile  nell'acido  nitrico 
e neH'ammoniaca. 

Dicianalo  di  etile.  — Per  prepararlo  si  scalda 
a 100°  l’ioduro  di  etile  col  sale  precedente. 

K un  liquido  denso  , di  un  odore  tutto  suo  , non 
decomponibile  dall'acqua. 

Col  dicianalo  acido  d'argento  e l’ioduro  di  etile  si 
ha  il  dicianalo  monoelilieo. 

DICBOITE  (oAim.  min.).  Vedi  Cordierite. 

DIDIMIO  (at.  =90;  simb.  Di)  (cAim.  jen.).  — 
Metallo , il  cui  nome  viene  dal  greco  ìiìuum  , che 
significa  gemella,  perché  accompagna  il  cerio  ed  il 
lantano  come  un  gemella  in  tutti  i minerali  cerìferi 
l'allanile,  la  cerile,  Viltroeerite , la  eriptolile  ed 
altri  ancora.  Fu  scoperto  da  Mosander  tra  il  1839 
ed  il  1841,  il  quale  ne  cominciò  a sospettare  l’esi- 
stenza in  parecchi  minerali  ceriferi,  mentre  stava 
studiando  il  lantano,  già  da  esso  pure  svelato  nel 
1839. 

Nel  1853  Marigviac  pubblicò  un  lavoro  compiuto 
sul  didimio  e sui  principali  composti  a cui  dà  na- 
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scininnUi.  Tili  ncerche,  unite  con  quelle  di  Moun- 
der,  formano , per  cosi  dire  , la  storia  di  quanto  si 
conosce  al  presente  intorno  a quel  metallo.  Watts 
ed  Hermann  fecero  pure  alcune  ricerche  in  propo- 
sito, delle  quali  si  diri  in  luo);<)  debito. 

Libero  in  natura  non  fu  trovato  mai  ; quando  si 
riscontra  i in  quello  stato  medesimo  di  combina- 
lione  in  cui  sono  i due  metalli  con  cui  infallante- 
mente ai  accompagna. 

Per  ottenerlo  in  istato  metallico,  si  deve  comin- 
ciare a procurarsi  il  doppio  solfato  di  esso  e del  lan- 
taoo,  quale  pui  aversi  dal  minerale  che  fu  trattato 
opportunamente  per  estranee  il  cerio.  Quando  fu 
calcinata  la  mescolansa  degli  ossidi  ceroso-rarico, 
t di  didimio  e di  lanlano,  e che  il  cerio  ne  fu  separato 
secondo  i meati  indicati,  si  deve  togliere  dal  misto, 
contenente  i due  metalli,  si  la  magnesia  che  gli  alcali, 
e ridurli  in  istato  di  nitrati  se  non  lo  fossero  ; cal- 
cinare i delti  nitrati  fortemente;  ripigliare  il  residuo 
con  acido  nitrico  diluito  con  almeno  300  volte  il 
peto  d'acqua,  e cid  affine  di  escludere  quel  poco  di 
cerio  che  peranco  vi  si  potesse  contenere.  Si  con- 
centra la  soluiione  diluita  dei  due  nitrati  di  didimio 
e di  lontano,  e si  trasformano  in  solfati. 

Mosander  per  giungere  a separare  i due  solfati 
l'uno  dall'altro  si  valse  della  loro  diversa  soInbiliU 
a date  tempqrature.  Ambedue  sono  solubilissimi  nel- 
l'acqua  tra  5 e 6*  c.,  e scaldando  precipitano  in 
buona  parte  ; ma  quello  dilaniano  si  depone  gii,  da 
una  soluiione  concentrata,  a temperatura  di  30*, 
mentre  quello  di  didimio  rimane  disciolta  quasi  per 
intero,  e non  si  separa  che  igaliando  la  temperatura 
ad  un  grado  maggiore.  Importa  adunque  calcinare  i 
due  solfati  secchi  affine  di  renderli  anidri,  polverii- 
larli,  gettarli  a poco  per  volta  in  cinque  a sei  volte 
il  loro  peso  di  acqua,  agitando  di  continuo,  e tenendo 
immerso  il  recipiente  in  altr'acqua  a 0",  affine  di 
impedire  il  notevole  accrescimento  di  temperatura 
che  sarebbe  prodotto  dalla  loro  idrataiione.  Si  feltra 
la  aolusione,  e si  conserva  per  qualche  ora  a tempe- 
ratura di  30  a 35°  aU'iocirca.  Il  solfato  di  lontano 
precipita  in  cristallini  incolori,  e il  solfalo  di  didimio 
rimane  in  soluiione  e tinge  di  roseo  il  solvente. 

Si  mette  il  liquido  ad  evaporaiione  lenta,  a tem- 
peratura di  circa  50"  c.,  e se  ne  hanno  grossi  cri- 
stalli di  un  rosso  vivo,  con  altri  moltissimi  pià  pic- 
coli, di  colore  piA  sbiadito,  e questi  probabilmente 
contenenti  pid  Untano.  Si  separano  studiosamente 
quelli  che  tono  meglio  detorminati  per  la  forma  e 
pel  colore,  si  ridisciolgono  a parte,  ti  fanno  hcri- 
sUllitiare,  e si  ripete  la  scelu  dei  meglio  determi- 
nati, replicando  con  grande  paiienu  e bastevole 
quanliU  di  materia  più  e più  volte  le  opemioni, 
Bnchi  si  penti  di  avere  il  solfato  di  didimio  poro, 
sebbene  non  abbiasi  mesco  per  verificarlo. 

Marignac  consiglia,  per  riuscire  più  presto  alla 


||  separaiione  dei  solfati  di  Untano  e di  didimio,  di 
il  eseguire  io  precedenia  una  prima  separaiione  im- 
perfetta dei  due  ossidi,  sciogliendoli  in  grande  ab- 
bondania  di  acido  nitrico,  e precipitandoli  più  volte 
da  tale  soluiione  col  meno  dell'acido  ossalico.  I 
primi  precipitali  sono  più  colorati  e più  ricchi  di  di- 
dimio,  e trasformando  questi  in  solfato,  si  raggiunge 
I più  presto  l'intento  di  avere  da  solo  il  solfalo  di 
didimio. 

Posto  il  caso  in  cui  i due  solfati  siano  misti  in- 
sieme in  Uli  proponioni  da  non  poterli  disgiungere 
. per  via  di  eristalliciaiione,  si  procederi  ad  una  delle 
li  due  operaiioni  seguenti  : 

i|  Si  calcinano  fortemente  gli  ossidi,  indi  si  gettano 
in  molt'acqua,  contenente  dell'aeido  nitrico,  ma  in 
proponione  non  bastevole  a discioglierli  per  intero; 
l'acido  scioglieri  di  prefèrenta  l'ossido  di  Untano, 
mentre  il  didimio  rimane  in  quantitl  maggiore  nel 
residuo.  Su  di  questo  si  opereri  in  appresso  per 
. estrarne  il  didimio.  Si  pigliano  i due  assidi  misti , 
sciolti  da  un  acido,  e ai  precipitano  coll'acido  ossa- 
. lico,  e gli  ossaUti  misti  si  fanno  eciogliere  nell'acido 
I cloridrico  diluito  con  pari  volume  di  acqua;  svapo- 
rando l'acqua,  i due  sali  disciolti  cominciano  a ripre- 
eipitare,  ma  la  prima  parte  che  si  depone  ù più 
coloraU  di  rosso  che  non  le  seguenti,  onde  racco- 
I gliendo  frailonatamente  le  posature  che  si  succedono, 
j|  si  porri  in  disparte  quella  la  quale,  per  essere  più 
: coloraU,  dimostra  gii  di  contenere  più  didimio. 

I Deville  e Damour  pubblicarono  un  altro  processo, 

I il  quale,  se  non  conduce  a risultiti  troppo  esatti, 

I giova  nondimeno  quando  si  abbia  da  operare  con 
iscarse  quantiti  di  materia.  Si  sciolgono  i due  ossidi 
nell'acido  nitrico,  e si  riducono  a secco  i nitrati 
entro  cassala  piatU  ; si  scalda  per  pochi  minuti  tra 

II  400  e 500°  cent.,  finché  U massa  salina  si  fon  ia  e 
' svolga  vapori  nitrosi  ; si  toglie  la  Cassola  dal  fuoco 

avanti  che  la  decomposiiione  sia  perfetu  ; si  versa 
la  materia  nell'acqua  calda,  con  che  una  parte  si 
scioglie,  mentre  altra  parte  rimane  indisciolu  in 
{ fiocchi  gialli  di  sottonitrato  di  didimio.  Si  lascia  de- 
porre per  qualche  ora.  si  fa  bollire  e si  feltra  ; il 
liquido  conserva  eiiandio  un  colore  roseo  debole.  Si 
svapora,  si  riconduce  a secco,  ti  riealcina,  e con  tre 
operaiioDi  successive  si  ha  la  soluiione  incolora,  non 
contenente  cioè  che  nitrato  di  lanuno.  La  materia 
1 fioccosa  indisciolu,  o sottonitrato  di  didimio,  calci- 
li nandola  ne  fornisce  l'ossido. 

'I  II  processo  ora  descritto  fu  desunto  dal  fatto,  che 
avendosi  i due  nitrati  misti,  e poruodoli  ad  una  dau 
I temperatura,  il  primo  a scomporsi  è quello  di  didi- 
I mio,  riducendoti  nel  composto  4Di0,Ai>0‘,5Ht0. 

É necessario  che  si  eviti  un'aiione  troppo  gagliarda 
I del  fuoco  sul  fondo  della  cassula,  perché  anche  il 
j nitrato  di  lanUno  in  allora  si  scomporrebbe;  come 
I;  pure  torna  convenieoU  di  procedere  con  tenni  quan- 


DIDIMIO  (COMBINAZIONI  COI  METALLOIDI) 


479 


tilt  di  materia  per  volta,  acciò  più  facilmente  il  ca-  ,| 
lore  8Ì  distribuì -ca  con  uniformità  per  la  massa.  > 

L’ossido  di  didimio  ottenuto  come  si  disse  non  ò 
poro,  e l accompaitna  quello  di  lantago  nella  prò-  i 
pontone  del  5 al  6 per  100:  e similmente  il  nttrato 
di  lantann  rimasto  in  soluiione  non  ò scevro  affatto 
di  didimio. 

Hermann  segni  un’altra  maniera  di  procedere.  Si  I 
trasformano  i due  ossidi  misti  in  solfati,  e si  fanno  | 
sciogliere  a freddo  fino  a saturazione  ; si  scalda  acciò  i 
ai  deponga  il  solfato  di  lantano,  come  fu  già  esposto  | 
riferendo  il  metodo  usato  da  Harignac.  Il  liquido  da  i 
cui  si  depose  il  solfato  di  lantano  ò svaporato  a secco 
a temperatura  ordinaria,  e ripreso  con  acqua  fredda,  | 
che  discioglie  particolarmente  il  solfalo  di  didimio. 

Si  svapora  la  nuova  soluzione,  e si  replica  l'opera-  i 
zinne  coll'acqua,  rinnovando  tali  manipolazioni  llnchò 
si  riesca  ad  un  solfato  di  didimio  di  bastevole  pu- 
rezza. Affine  poi  di  affrettarne  la  purificazione,  si 
scioglie  il  sale  nell'acqua,  se  ne  piglia  una  parte  e si  | 
precipita  coll'ammoniaca;  si  raccoglie  il  precipitalo, 
si  lava  con  acqua,  e si  mesce  umido  ancora  coll'altra 
parte  della  soluzione,  facendo  digerire  a blando  ca- 
lore per  più  giorni,  agitando  di  frequente.  Il  precipi- 
talo è di  sottosolfalo  di  didimio  e di  lantano  ; nella 
digestione  tepida,  quello  di  lantano  si  ridiscioglie  e fa 
precipitare  una  proporzione  corrispondente  di  sotto-  { 
solfato  di  didimio,  il  quale,  in  ultima  termine,  rimane  | 
privo  interamente  dell'altro  metallo.  Delafontaine  j 
non  crede  che  il  sottosolfalo  di  didimio  cosi  ottenuto  \ 
fosse  tanto  puro  quanto  fu  credulo  da  Hermann,  e lo  j 
desunse  dal  peso  atomica  del  metallo,  che  questi  | 
ebbe  a determinare  valendosi  dell'ossido  purificato  I 
nel  detto  modo.  La  cifra  risultante  fu  più  bassa  di  |i 
CIÒ  che  doveva  essere,  e però  diede  giusto  sospetto  :i 
che  vi  fosse  del  lantano  in  mescolanza.  I, 

Il  didimio  metallico  fu  estratto  dal  cloruro  fuso  il 
previamente  con  sale  ammoniaco,  e scaldato  in  canna  i; 
di  porcellana  con  pezzetti  di  potassio  ; il  cloruro  fu  |i 
tenuto  in  eccedenza.  Sebbene  la  calcinazione  fosse  j 
eseguita  da  Marignae  (cui  si  deve  tale  processo)  a ,i 
temperatura  gagliarda,  tuttavolta  la  materia  apparve  [{ 
più  scorificata  che  fusa.  Trattandola  ron  acqua,  si  ! 
divise  in  cloruro  di  didimio  e di  potassio,  che  si 
diieiolsero,  ed  in  didimio  polveroso  e grigio,  da  cui 
si  svolgevano  di  continuo  bolle  d'idrogeno.  Detta 
polvere  era  un  misto  di  due,  cioè  di  una  grigia  e 
metallica,  e di  altra  cristallina,  forse  di  ossieloruro 
didimieo.  Non  fu  poeeibile  disgiungerle  affatto  per 
via  di  levigazione.  Gettando  la  polvere  metallica  nella 
fiamma  di  una  lampada  ad  alcole,  si  accese  produ- 
cendo scintillazione  vivace.  ! 

In  una  delle  riduzioni  operate  per  l'estrazions  del  | 
didimio  metallico  furono  trovati  due  piccoli  granelli,  j 
che  si  fusero  probabilmente  nell'alto  della  reazione.  | 
Erano  di  un  grigio  di  ferro,  di  molta  lucentezza  I 


nella  superficie  della  loro  rottura , ma  che  in  breve 
si  offuscarono.  Battuti  col  martello,  si  schiacciarono 
alquanto,  indi  si  ruppero  in  pezzetti.  Uno  dei  pezzetti 
calcinati  su  carbone  nella  fiamma  ferruminatoria  non 
si  fuse  ; ma  io  breve  si  converti  in  una  massa  fria-  ' 
bile  di  ossido,  senza  manifestazione  di  qualche  feno- 
meno particolare  di  combustione.  Posto  taluno  dei 
pezzetti  sotto  l'acqua,  non  mostrò  di  decomporla,  se 
non  che  nel  giorno  vegnente  si  era  trasformato  in 
una  massa  fioccosa  di  ossido. 

Da  quanta  precede  parrebbe  che  il  didimio  me- 
tallico quando  ò polveroso  possegga  la  proprietà  di 
decomporre  l'acqua,  e non  lo  faccia  piò  dopo  che 
soggiacque  a fusione.  Ma  basta  un  poco  di  acido 
perché  immediatamente  la  decomposizione  si  palesi. 

Peso  atomico  del  didimio.  — Marignae  lo  deter- 
minò nel  1848,  desumendolo  dalla  proporzione  di 
cloruro  di  bario  occorreute  per  precipitare  nn  dato 
peso  del  solfalo  puro  e anidro  ; da  cinque  operazioni 
lo  dedusse  in  496,  riferendolo  a 0 — 100.  Poste- 
riormente. essendosi  avveduto  che  il  processo  seguila 
l'aveva  condotto  ad  effetti  inesatti , replicò  le  osser- 
vazioni nel  1853,  e scoperse  la  cagione  dell'errore, 
ed  bra  che  il  solfato  di  barila  nel  precipitare  trae 
seco  una  certa  quantità  di  solfato  di  didimio,  il  quale 
sfugge  all'aziooe  decomponente  del  eiomro  di  bario, 
quand'anche  adoperato  in  eccedenza.  Kgli  in  allora 
procedette  per  altre  due  vie  : 

1°  Precipitò  il  solfato  di  didimio  col  mezzo  del- 
l'ossalalo  di  ammoniaca,  calcinò  il  precipitato  finché 
apparisse  bianco,  e determinò  il  peso  del  protossido 
ottenuto. 

2°  Col  mezzo  del  nitrato  d'argento  decompose  il 
cloruro  di  didimio,  determinando  il  cloro  dal  pese 
del  clorura  di  argento,  e poi  dal  liquido  precipitò  il 
didimio,  valendosi  dell'ossalato  di  ammoniaca. 

Colla  prima  di  tali  maniere  trovò  pel  peso  atomico 
del  didimio  598,2  (0=^100),  e colla  seconda  603,5; 
598,9  ; 598,2  ; in  media  599  riferendosi  all'ossi-v 
geno,  e 95,84  riferendosi  aH'idrogeno.  Marignae  ne 
concluse  che  il  vero  peso  atomico  deve  corrispon- 
dere a 600  riferendosi  a 0 ^ 100,  e 96  riferendosi 
a 11  = 1,  ed  0 = 16. 

Hermann  dalla  calcinazione  deH'ossalata  ottenne 
94,96  ; cifra  la  quale  fu  considerata  dai  chimici 
come  inferiore  al  peto  atomico  reale  del  metallo. 

DIDIHIO  (comiNazioiii  coi  MiraLUMDi)  (cAsni. 
pen.).  — 1 composti  più  noti  del  didimio  eoi  metal- 
loidi SODO  il  cloruro,  il  fiuoniro,  il  iolfuro  ed  il 
carburo.  „ 

Cloruro  di  didimio,  DiCI>-f  4li'0.  — Si  fe  aeio- 
glinm  l'ossido  di  didimio  nell'acido  cloridrico;  se  ne 
ha  nn  liquido  colonie  di  roseo,  che,  aliorqnando  sia 
coneonirato  a sufficienza  col  mezio  del  calore,  de- 
pone per  raffreddamento  de’  crialalli  rosei , talvolta 
di  una  certa  grossezza,  deliquescmiti,  in  prisnii  eli- 
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norombici,  i cui  angoli  sono  m :m=:78*,p  :m=02°. 
Sono  solubilissimi  nell'acqua  e nell'alcole  ; la  solu- 
zione acquosa,  svaporandola  fino  a secchezza,  si 
scompone  svolgendo  dell'acido  cloridrico,  e la  ma- 
teria ripigliala  con  acqua  lascia  un  residuo  bianco 
di  ossicloruro. 

Pu6  aversi  eziandio  il  cloruro  anidro  disseccando 
il  cloruro  idratato  insieme  con  cloruro  ammonico  in 
esuberanza,  e calcinando  fuori  dei  contatto  dell'aria. 

Il  sale  ammoniaco  in  parte  si  scompone  per  trasfor- 
mare l'ossicloruro  di  didimio  (che  s'ingenera  nella 
calcinazione)  in  cloruro  neutro,  ed  in  parte  vaporizza. 

C una  massa  di  colore  roseo,  Gbrosa,  cristallina, 
e che  pur  tuttavia  contiene  dell'ossicloruro  bianco,  j 
che  A in  laminette  perlacee.  Si  può  diminuire  la  i 
proporzione  deli'ossicloruro  calcinando  il  prodotto  i 
entro  corrente  di  gas  acido  cloridrico  secco.  | 

Zschiescbe  avrebbe  riconosciuto  che  il  cloruro  di 
didimio  sAccato  nel  vuoto  contiene  5H'0. 

Otncliruro  di  didimio.  — L'ossicloruro  che  si 
forma  per  l'evaporazione  a secco  del  cloruro  idratato 
non  è di  composizione  costante,  e ciò  probabilmente 
perché  contiene  dell'ossido  in  mescolanu.  Tenen- 
dolo esposto  all'aria  per  un  certo  tempo,  acquista  la  I 
proprietò  di  sciogliersi  negli  acidi  con  effervescenza, 
e ciò  per  la  sua  parziale  trasformazione  in  carbo-  | 
nato.  Non  perde  acqua  a 100°;  ma  per  la  calcina-  Il 
zinne  diminuisce  dal  10  all'll  per  100  di  peso.  La 
calcinazione , protratta  anche  a luogo,  in  contatto 
dell'aria  non  n'espelle  il  cloro  e non  vi  determina 
la  formazione  del  sovrossido.  Uall'analisi  fu  desunta 
la  formola  DiC|v-|-Di0-)-3il>0. 

Cloruro  didimico-mercurico.  — Si  ottiene  con- 
centrando una  soluzione  di  cloruro  didimico  e di  hi- 
cloruro  di  mercurio.  Cristallizza  in  cubi  di  un  roseo 
pallido,  solubilissimi,  alquanto  deliquescenti,  e che 
posseggono  la  rifrazione  semplice.  La  loro  analisi 
condusse  alla  formola  OiCI>-f  3HgCI*-|-8H’0. 

• Fluoruro  di  didimio.  — Si  ottiene  per  doppia 
scomposizione,  versando  una  soluzione  di  fluoruro  di 
sodio  in  altra  di  un  sale  didimico.  É un  precipitato 
insolubile  nell'acqua,  pochissimo  solubile  nell'acido 
cloridrico. 

Fluoiilicoto  di  didimio.  — Marignac  tentò  invano 
di  prepararlo.  Allorquando  volle  far  agire  l'acido 
floosilieieo  suH'assido  di  didimio,  od  il  fluosilicato 
di  zinco  col  solfato  di  didimio,  n'ebbe  de’  prodotti 
insolubili,  i quali  risultarono  formati  essenzialmente 
di  fluoruro  di  didimio  con  un  poco  di  silice  in  me- 
scolanza. 

Solfuro  di  didimio , DiS.  — Si  attiene  facendo 
scorrere  un  afflusso  di  solfuro  di  carbonio  in  vapore, 
misto  con  una  corrente  d'idrogeno,  suH'ossido  di 
didimio  scaldato  a rovente  in  canna  di  porcellana. 

E un  corpo  polveroso,  non  fusibile,  di  un  verde 
bruno  chiaro,  insolubile  nell'acqua,  solubile  negli  I 


acidi,  quand'anche  siano  diluitissimi,  con  isviluppo 
d'idrogeno  solforato.  Bagnandolo  coll'acqua  esala 
l’odore  del  detto  idrogeno  solforato,  senza  tuttavolta 
che  sprigioni, bolle  gasose  quando  l’acqua  è in  quan- 
tità da  coprirlo  per  intero. 

Scaldalo  su  lamina  di  platino,  diventa  ignito  come 
il  protossido  di  stagno,  e si  converte  in  ossido  misto 
con  Bottosolfato. 

Ouiiolfuro  di  didimio  , DiS  -|-  2DiO.  — Calci- 
nando ossido  di  didimio  con  carbonato  di  soda  e solfo 
in  esuberanza,  e ripigliando  con  acqua  la  materia 
fusa,  resta  un  residuo  insolubile,  di  colore  bianco 
grigio,  il  quale  seccalo  nel  vuoto  non  perde  pid  di 
peso  quando  si  calcina  in  atmosfera  d’idrogeno.  E 
un  ossisolfuro  solubile  per  intero  nell'acido  cloridrico 
ifiluilo,  con  debole  sviluppo  di  acido  solfidrico;  è al- 
quanto piò  lentamente  intaccato  che  non  sia  l'ossido 
di  didimio,  e non  sembra  per  l'azione  degli  acidi  che 
si  divida  in  due  parti , una  delle  quali  prima  a di- 
sciogliersi, e successivamente  l'altra. 

Carburo  di  didimio.  — Calcinando  l'ossalato  od 
il  formiato  di  didimio  entro  recipiente  chiuso,  ed  in 
corrente  d'idrogeno  puro  e secco,  se  ne  ha  una  pol- 
vere nerognola,  da  cui  gli  acidi  diluiti  sottraggono 
deH’ossido  di  didimio,  lasciando  indisciolto  un  car- 
buro, il  quale  per  lo  proprietà  ha  molta  analogia  col 
carburo  di  cerio. 

DlOimO  (combinazioni  coll'ossigkno)  (chim. 
gen.),  — Si  hanno  due  ossidi  del  didimio,  il  prolos- 
lido  ed  il  tollottido. 

Protouido , Dìo.  — Si  ottiene  facilmente  colla 
calcinazione  dell'osaalato,  del  nitrato,  del  carbonato 
0 drU'idrato.  Quando  il  calore  non  fu  spinto  abba- 
stanza in  alto  ha  colore  bruno,  per  mescolanza  di 
sovrossido  ; ma  se  la  temperatura  raggiunse  il  grado 
voluto,  in  allora  il  sovrossido  rimane  distrutto,  ed  il 
residuo  è bianco  perfettamente  e di  solo  protossido. 
Ridotto  una  volta  in  questo  stato,  non  si  sovrossida 
di  nuovo,  onde  non  imbrunisce  tenendolo  a calore 
moderato  in  contatto  dell'aria,  ovvero  calcinandolo 
col  nitro  ; tuttavolta,  se  gli  si  aggiunge  dell’acido 
nitrico,  e si  rìcalcina  temperatamente,  io  allora  im- 
brunisce e si  fa  cupo,  per  ritornare  al  bianco  qualora 
si  renda  forte  il  calore. 

Non  soffre  alterazione  da  corrente  d’idrogeno , 
neppure  a rovente,  e conserva  la  naturale  bianchezza; 
il  che  significa  che  non  soggiace  a riduzione. 

È una  base  mollo  forte,  sebbene  alquanto  meno 
dell'ossido  di  lontano  ; e quand'anche  fu  calcinalo  ad 
un  grado  elevalo,  si  scioglie  con  grande  facilità  negli 
acidi  diluiti,  con  isviluppo  notevole  dì  calore,  e senu 
sprigionamento  di  gas.  Si  discioglie  eziandio  nei  sali 
ammoniacali,  svolgendone  ammoniaca , si  a freddo 
che  a caldo.  Attrae  con  rafiidità  l'acido  carbonico 
dall'aria  ; s'idrata  nell'acqua  calda,  occorrendo  lut- 
tavolta,  acciò  l'idratazione  sia  compiuta,  un  tempo 
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di  due  0 tre  (;iorni.  Il  suo  peso  speciGco  è di  tì,64. 

Idrato  di  protossido  di  didimio.  — Per  prepa- 
rarlo si  prende  del  cloruro  di  didimio  In  soluzione  e 
si  precipita  con  un  alcali  in  eccedenza.  Ila  l'aspetto 
di  una  massa  gelatinosa,  somiglia  all'Idrato  di  allu- 
mina, tranne  che  ha  tinta  di  un  roseo  pallido.  Con- 
tiene sempre  una  tenue  proporzione  di  sottocloruro 
in  aderenza. 

Ponendolo  a seccare  si  contrae  notevolmente  e 
passa  al  grigio  roseo.  Seccandolo  a 100°  perde  ac-  i 
qua,  ritenendone  Ossa  una  molecola,  che  non  abban- 
dona che  a Torte  calore.  La  sua  cumposizione  i 
adunque  rappresentata  dalla  Tormola  DiO.H'O  = I 

II 

= DiH'0’.  Attrae  l'acido  earhonico  daU'srìa  durante 
i lavacri  e la  disseccazione,  onde  ad  avernelo  sce- 
vro Tanno  d'uopo  le  cautele  con  che  se  ne  impedisca 
la  trasformazione  in  idrocarhnnato. 

Sovrossido  di  didimio,  Di*'0’^  (Marignac),  ovvero 
Di”0”  (Hermann).  — Allorquando  si  prepara  il 
protossido  di  didimio  per  calcinazione , non  ispin- 
gendo  la  temperatura  troppo  in  alto,  rimane  di  un 
bruno  rossigno  (come  gli  notammo),  ed  in  allora  é 
sovrossidato  in  parte.  Tanto  ciò  é vero,  che  voien-  { 
dolo  disciogliere  negli  acidi  ossigenati , non  lo  fa 
senza  che  sprigioni  ossigeno  , e coll'acido  cloridrico 
fa  svolgere  del  cloro.  Sebbene  debba  spogliarsi  di 
parte  dell'ossigeno,  nondimeno  reagi>ce  cogli  acidi 
diluiti,  si  scioglie  nei  sali  ammoniacali  scacciandone 
ammoniaca  come  fa  il  protossido , e si  trasforma  in 
idrato , ma  lentamente , quando  si  tiene  in  ebolli- 
zione coll’acqua. 

Se  si  volesse  ottenere  trasformando  l'ossalato  od  il  i 
carbonato  di  didimio,  conterrebbe  sempre  dell'acido 
carbonico,  per  cui  toma  meglio  calcinare  il  nitrato. 

Gli  acidi  diluiti  lo  intaccano  con  tale  Tacilità,  che 
quando  vi  si  stempera  dentro , esso  vi  si  scioglie 
pel  primo,  iodi  il  carbonato  se  ne  contiene. 

Non  ha  composizione  costante,  e sembra  risultare 
da  un  miscuglio  di  protossido  e di  perossido  vero 
(UiO’,  ovvero  D|VU’?),  in  proporzioni  relative  di- 
verse , a seconda  del  grado  di  calore  a cui  si  esegui 
la  calcinazione,  e del  tempo  in  cui  la  calcinazione  fu 
protratta.  Marignac  da  quattro  analisi  di  esso  n'ebbe 
tre  che  gli  fornirono  concordemente  0,51  per  100,  : 
in  media,  di  ossigeno  eccedente,  onde  ne  stabili  la 
forraola  in  Di”0”;  Hermann  non  giunse  a conse- 
guire più  di  ossigeno  oltre  a quello  occorrente  alla 
formala  Di^’U’-'.  In  generale  la  proporzione  dell'os- 
sigeno crescente  al  di  li  del  necessario  pel  protos- 
sido fu  trovata  tra  un  minimo  di  0,32  ed  un  mas- 
simo di  0.88  per  100. 

DIDIMIO  (SALI  DI)  (chini,  qen.).  — Per  i cara!-  | 
tori  e le  reazioni  generali  degli  ossisali  di  didimio  si 
vegga  ciò  l’he  trovasi  esposto  a pag.  483  del  pre-  I 
sente  volume.  ! 

Encicl.  chiuica  Tal 


Solfati  di  didimio.  — Zschiescbe  ammette  più 
solfati  di  didimio;  ò certo  che,  oltre  al  solfalo  neutro, 
si  hanno  solfati  basici,  i quali  si  formano  per  la  cal- 
cinazione 0 per  l'azione  incompiuta  degli  alcali  sul 
solfalo  neutro. 

Solfato  neutro  di  didimio,  SDi0*-|-8H*0  (Mari- 
gnac , Hermann  e Rammeisberg).  — Si  prepara 
collo  sciogliere  l'ossido  di  didimio  od  il  carbonaia 
nell'acido  solforico  diluito.  La  soluzione  è colorata 
di  roseo;  per  evaporazione  spontanea  fornisce  cri- 
stalli della  forma  di  prismi  romboidali  obliqui,  splen- 
denti, di  un  roseo  cupo;  sono  clivabili  facilmente  e 
distintamente  nella  direzione  parallela  alla  base 
(Hosander).  Quando  si  depone  a temperatura  ordi- 
naria, contiene  8 molecole  di  acqua  per  3 molecole 
del  sale  anidro,  ed  è isomorfo  coi  solfati  ugualmente 
idratati  del  cadmio,  dell'ittrio,  dell’erbio  e del  ter- 
bio. Se  poi  si  ottiene  dalla  soluzione  concentrata 
per  iscaldamento,  in  allora  ha  l’aspetto  di  un  pre- 
cipitato crislallino  , e corrisponde  alla  formola 
SDiU',2IDO.  £ più  solubile  nell'acqua  fredda  che 
nella  calda.  Scaldandolo  a 200°  perde  tutta  l'acqua 
combinata,  e ne  rimane  una  polvere  che  è di  solfalo 
anidro,  la  quale  può  essere  calcinata  fino  al  rosso 
incipiente  senza  che  soggiaccia  a decomposizione. 

Il  solfato  anidro  è più  facilmente  solubile  nell'ac- 
qua cbel  due  solfati  idratati,  come  apparisce  dalla 
tabella  fornitaci  da  Marignac  : 


Quantità  di  solfalo  anidro 
in  soluzione  nell'acqua 


Temper. 

quanto  si 

quanlo  si 

quanto  si 

scioglie 

scioglie  di 

scicche  di 

di  solfalo  aioidro  SDi0i°i-3|{>0  3SDiO^-4-8KK) 

12'  cent. 

43,1 

14 

39,3 

18 

25,8 

16,4 

19 

n,i 

25 

20,6 

38 

13,0 

40 

8,8 

50 

11,0 

6,5 

100 

1.7 

Solfato  basico  di  didimio,  SDiO^,20iO.  — Calci- 
nando il  solfato  di  didimio  al  calore  candente,  si 
decompone.  Dopo  un'ora  di  un  fuoco  gagliardissimo, 
alimentalo  dal  carbone,  ai  ha  un  residuo  di  un  bi,inco 
slucido,  interamente  insolubile  nell'acqua  quando 
anche  sia  bollente,  solubile  con  difficolti  nell'acido 
cloridrico  diluito  e caldo,  ma  che  si  scioglie  con 
agevolezza  negli  acidi  concentrati.  Se  la  calcina- 
zione fu  meno  forte,  il  residuo  consta  di  sale  nentro 
e sale  basico,  che  sono  separati  dall'acqua,  in  cui  il 
primo  si  scioglie  per  intero. 

Hermann  ottenne  l'idrato  SDiO*,2DiO  + 8H'0 
precipitando  il  solfato  neutro  coirammoniaca  cau- 
V.  33 
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sticj.  È di  un  rosno-ro;sn  azzurrognolo  che,  quando 
si  secca,  rimane  in  forma  di  pezzi  colore  di  rosa  e 
di  fraUura  terrosa. 

Solfato  didimioo  polassico  , SK’O*,  3SDÌO'  + 

+ 2H*0.  — Quando  si  fa  mischianza  di  una  solu- 
zione di  solfato  di  potassa  con  altra  di  solfalo  di  di- 
dimio,  formasi  per  consueto  il  doppio  solfato  della 
formola  data  di  sopra.  È una  polvere  granulosa,  • 
cristallina,  bianca  o rosea,  solubile  in  60  volte  il  suo 
peso  di  acqua. 

Si  ottengono  altri  doppi!  solfati  con  meno  di  di- 
dimlo,  ma  che  per  opera  dell'acqua  bollente  perdono 
solfato  di  potas.sa,  Cncbè  si  riducono  alla  composi- 
zione del  precedente. 

Solfalo  didimico  sadico,  SNa’0*,3SDi0*-LlI*0. 
— Quando  si  versa  soluzione  di  solfalo  di  soda  io 
altra  di  solfato  di  didimio,  si  ottiene  quasi  imme- 
diatamente un  precipitalo  polveroso,  di  un  bianco 
rosalo,  solubile  in  200  volte  il  suo  peso  di  acqua , 
cioè  meno  solubile  che  non  il  corrispondente  sale  di 
potassa  e di  didimio.  É meno  solubile  eziandio  nel- 
l'acqua satura  di  solfato  sodico,  e contiene  una  quan- 
tità variabile  di  acqua  combinala,  dal  5 al  IO  per 
100,  conforme  la  temperatura  nella  quale  si  foruiA. 

Solfalo  dtdimico-ammonico, 

S(AzH‘)0*,3SD.O»  + 8I1«0. 

La  mescolanza  dei  due  solfati  fornisce  più  o meno 
sollecitamente,  a seconda  del  grado  di  concentra- 
zione, un  precipitato  cristallino  di  un  roseo  pallido  , 
solubile  io  IR  volle  il  suo  peso  di  acqua  , e solubile 
alquanto  di  meno  in  un  liquido  saturo  di  solfato  di 
ammoni.ica.  Per  la  calcinazione  si  riduce  in  puro 
solfato  di  didimio.  Scaldato  a tOU°  e.  perde  6 mo- 
lecole di  acqua,  e rimane  solo  con  due. 

Solfilo  di  didimio,  SDO’.IPO.  — L'ossido  di 
didimio  fortemente  calcinato,  stemperato  nell'acqua 
e trattato  con  una  corrente  di  gas  acido  solforoso, 
si  scioglie  facilmente  ; la  soluzione  risulta  di  un  roseo 
puro.  Scaldandola  s'intorbida  mollo  e fornisce  un 
precipitato  leggierissimo  e voluminoso,  il  quale  si 
ridiscioglie  per  raffreddamento,  bla  qualora  lo  scal-  ; 
damento  si  faccia  fino  a bollitura  in  modo  die  l’ec- 
cedenza dell'acido  solforoso  sia  espulsa,  il  precipi- 
tato si  fa  polveroso,  di  un  bianco  rosalo,  né  più  sì 
ridiscioglie  nel  liquido  mentre  si  raffredda  ; nella 
soluzione  non  rimane  traccia  di  didimio.  Calcinando 
il  solfilo  di  didimio,  ne  rimane  dell'ossido  con  un 
poco  di  soltosolfato.  Il  cloro  converle  agevolmente 
il  solfito  di  didimio  in  solfato  quando  vi  è il  concorso 
dell'acqua. 

Jposolfalo  di  didimio.  — Si  ottiene  per  doppia 
decomposizione  ed  è cristallizzabile. 

Self  aiolo  di  didimio,  SeDiO'-|-4HvO.  — Dela- 
fontaine  l'ottenne  sciogliendo  l’ossido  nell'acido  se-  ì 
lenico.  Svaporando  il  liquido  nel  vuoto,  ne  rimane  i 


una  soluzione  densa,  quasi  scilopposa,  da  coi  si  for' 
mano  cristalli  di  una  certa  grussezza , somiglianti  a 
quelli  del  solfalo,  ma  che  non  furono  analizzati. 

Esposta  all'aria  libera,  la  soluzione  del  seleniato 
di  didimio  depnne  aghetti  pìccolissimi,  di  un  colore 
rosa  pallido,  delicati,  disposti  a ciuffi,  e contenenti 
i molecole  d'acqua.  Sembra  più  solubile  a freddo 
che  a caldo. 

Xilralo  di  didimio  , (AzO^)*Di  -|-  AH’O.  — Si 
forma  per  la  soluzione  deH'ossIdo  o del  carbonato 
di  didimio  nell'acido  nitrico  diluito. 

É solubilissimo  nell'acqua.  Quando  la  soluzione  é 
allungata  ha  colore  roseo  puro  ; quando  è conc-  nlrala 
mostra  de’ riflessi  violacei.  Ridotta  a consistenza  sci- 
Inppnsa  e lasciandola  raffreddare,  si  rapprende  in 
massa  cristallina,  inzuppala  di  acqua  madre,  e mollo 
deliquescente.  Zscbeisclie  fu  quello  che  ne  deter- 
minò l’acqua  di  crisullizzazione  ; scaldandolo  a i30* 
ne  perde  la  melò  ; l'altra  metà  a 170°. 

Calcinandolo  abbandona  difficilmente  l'acqua  com- 
binala, e non  diventa  anidro  che  al  di  là  dei  300°. 
Quando  si  procede  con  precauzione  nello  scalda- 
mento, non  soggiace  a decomposizione , contiene 
50,9  per  100  di  ossido  di  didimio  e si  ridiscioglie 
compiutamente  nell'acqua.  Reso  anidro  si  scioglie 
nell’alcole  di  06°  centes.  tanto  bene  quqnto  nell'ac- 
qua, e si  può  aggiungere  dell’elere  alla  soluzione 
alcolica  senza  che  s'inlorbidi,  sebbene  non  sia  solu- 
bile nell'etere  solo. 

Quando  poi,  dopo  averlo  fuso,  s’inalza  di  più  la 
temperatura,  si  decompone  svolgendo  in  copia  i va- 
pori nitrosi,  diviene  pastoso,  si  rigonfia , e lascia 
una  materia  porosa  e leggiera,  la  quale  più  innanzi 
si  converte  in  sovrossido  bruno. 

Trattando  il  nitrato  con  acqua , allorquando  non 
fu  decomposto  che  in  parte,  si  sòioglie  del  nitrato 
neutro,  e rimane  un  residuo  insolubile,  di  un  bianca 
roseo,  contenente  dell'acido  nitrico  ma  non  dell'acido 
nitrose,  come  si  può  veribcare  col  mezzo  dell’acido 
solforico.  Per  la  composizione  corrisponde  alla  for- 
mola (AzO!,»Di.3t)iO-(-5l|vO. 

Bromato  di  didimio , (IVO*)*Di  -f  611*0.  — Si 
prepara  per  doppia  decomposizione  tra  il  bromato 
di  barila  e il  solfato  di  didimio. 

É in  prismi  esagonali,  regolari,  di  colore  roseo, 
terminati  da  una  piramide  a sei  faccie  , di  clivatura 
ben  precisa  a norma  della  ba<e,  ad  un  solo  asse  di 
doppia  rifrazione  parallelo  all'asse  ; l'angolo  di  m 
su  (faccia  della  piramide)  è 123°  30'. 

£ facilmente  solubile  nell'acqua.  Si  fonde  al  di 
sopra  di  100’  e perde  dell’acqua  combinala,  senza 
che  l'abbandoni  tutta  quanta, 

Carboaalo  di  dtdimio,  CDi0',H*O.  — Versando 
soluzione  di  un  carbonaio  o bicarbonato  alcalino  in 
un  sale  di  didimio,  se  ne  ha  un  precipitato  volumi- 
noso, di  un  bianco  roseo,  interamente  insolubile  in 
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un'eccedeDza  del  reattivo,  e che  per  quanto  ai  lasci 
digerire  nel  liquido  d'onde  fu  precipitato,  non  assume 
giammai  l'aspcttn  perlaceo  e lamellare  dei  carbonati 
di  lantano  e di  cerio.  Scaldandolo  a 100°  perde 
metA  dell'acqua  combinata,  anzi  un  poco  di  più  ed 
anche  un  poco  di  arido  carbonico, 

Foifalo  di  didimio , (PbO’j’Di’  + H’O.  — Una 
soluzione  concentrata  di  acido  losforico  non  preci- 
pita immediatamente  il  nitrato  di  didimio  |n  solu- 
zione pure  concentrata,  ma  gli  occorrono  da  due  a 
Ire  ore  per  ingenerare  un  precipitalo  bianco  e pol- 
Teroso.  L'aggiunta  di  acqua  in  grande  copia  deter- 
mina immediatamente  la  rormaiione  del  precipitalo  ; 
ed  il  simile  fa  lo  scaldamento  fino  ad  ebollizione.  La 
maggior  parte  deH’ossido  di  didimio  alla  perfine  ri- 
mane precipitato,  e il  solfato  cosi  ottenuto  è insolu- 
bile nell'acqua,  poco  solubile  negli  acidi  diluiti,  so- 
lubile con  agevolezza  negli  acidi  forti  e concentrati. 
Scaldandolo  a 100°  non  abbandona  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Arienialo  di  didimio,  As*0‘^Di*-|-H*O=5Di0-|- 
-f2A8*0’-|-H’0.  — L'acido  arsenico  non  precipita 
a freddo  i sali  di  didimio  se  non  dopo  trascorso  un 
tempo  molto  lungo  ; scaldando  ad  ebollizione,  in  al- 
lora il  precipitato  si  forma  con  rapiditi  e rimane  | 
disciollo  nel  bquido  assai  poco  di  ossido  di  didimio. 

L'arseniato  neutro  di  potassa,  invece,  precipita 
immediatamente  a freddo  i sali  di  didimio. 

Comunque  il  prodotto  sia  stato  conseguilo,  non 
differisce  per  la  composizione  ; quello  ottenuto  a 
caldo  i polveroso  e rimane  tale  anche  dopo  la  dis- 
seccazione ; quello  preparato  a freddo  è gelatinoso  e 
conserva,  anche  dopo  la  precipitazione , una  certa 
trasparenza  ed  un  colore  roseo.  £ poco  solubile 
negli  acidi  diluiti,  e si  decompone  a poco  a poco  per 
via  di  torrefazione,*  perdendo  l’acqua  combinata. 

Sebbene  la  composizione  dell'arseniato  di  didimio 
non  corrisponda  a quella  del  fosfato,  nondimeno  é I 
da  tenere  quale  risultò  dall'analisi,  dacché  fu  deter-  I 
minata  con  cinque  esperienze  sul  sale  preparato  per 
le  due  diverse  maniere. 

Borato  di  didimio,  — Nordenshiold  fece  fondere 
dell'ossida  di  didimio  col  borace  io  forno  da  porcel- 
lana, indi  lisciviò  la  massa  fusa,  e ne  ottenne  dei 
prismi  striati,  di  colore  grigio  alquanto,  di  un  rosso  : 
di  lamponi,  del  peso  specifico  di  5,815  a -f  14°  c., 
con  90,9  per  100  di  ossido  di  didimio  , d onde  la 
formala  BoO*Di*=6DiO-I-BoO’. 

lo  altra  esperienza  ebbe  no  prodotto  contenente 
87  per  100  di  ossido  di  didimio  ‘e  coll'aspetto  di 
polvere  cristallina,  di  un  rosso  grigio. 

Oualato  di  didimio,  C’DiO'.U’U  , ed  anche  con  ; 
4H>0.  — Polveroso  o bianco,  o con  lieve  tinta  ros-  [ 
signa  quando  é precipitato  da  una  soluzione  neutra  ; { 
ma  quando  fu  ridisciollo  per  opera  del  calore  nell'a- 
cido nitrico  0 nel  cloridrico,  ti  depr  le,  durante  il 


I raffreddamento,  cristallino  o granuloso,  ovvero  in 
prismetti  rettangolari  rosei,  terminali  da  piramidi 
di  quattro  faccie,  colle  faccie  posate  sugli  angoli  del 
prisma.  E insolubile  compiutamente  nell'acqua,  e 
qua.si  insolubile  nell'acido  ussalico,  solubile  a caldo 
negli  acidi  nitrico  e cloridrico.  Quando  contiene  4 
molecole  di  acqua,  scaldandulo  a t00°  c.,  perde  20 
per  100  di  II’O,  e rimane  monidralo. 

L'ossalalo  di  didimio  calcinandolo  lascia  un  resi- 
duo di  un  grigio  cinerino  pallido,  solubile  nell'acido 
nitrico  con  isviliippo  di  calore. 

DIDIHIO  (nEAzio.vi  e canATTEni  genekau  dei 
SALI  Di)  (chim.  gen.).  — Non  si  conoscono  che  i 
sali  a base  di  protossido  DiO,  dacché  il  sovrossido, 
oltre  ad  essere  di  composizione  variabile,  si  scom- 
pone quando  si  pone  ad  agire  cogli  acidi. 

Comunemenie  i sali  di  didimio  hanno  un  colore 
roseo  puro  come  il  solfato,  od  un  tantino  violaceo 
come  il  nitrato  in  soluzione  acquosa;  parte  sono  to- 
luhili,  come  il  nitrato,  il  solfato,  il  cloruro,  il  tele- 
niato,  il  bromato;  parte  insolubili,  come  il  carbo- 
nato, l'ossalalo,  il  fosfato,  l'arseniato.  Il  solfalo  é 
più  solubde  a freddo  che  a caldo , meno  tuttavolta 
del  solfato  di  lantano.  Hanno  sapore  zuccheroso  ed 
astringente. 

Gli  alcali  caustici  fissi  in  eccesso  no  precipitano 
un  idrato  bianco  gelatinoso,  il  quale  contiene  sempre 
traccie  di  sollosale  indecomposlo,  e che  non  muta 
aspetto  per  bollitura , né  si  ridiscioglie  io  una  ecce- 
denza dell'alcali.  ' 

L'ammoniaca  fa  come  gli  alcali  fipsi  ; il  precipitato 
non  si  ridiscioglie  quando  si  eccede  coH'ammoniaca, 
ma  é alquanto  solubile  a temperatura  ordinaria  nel 
sale  ammoniaco 

I carbonati  e bicarbonati  alcalini  precipitano  car- 
bonato di  didimio  insolubile  in  un'eccedenza  del 
precipitante  ; quando  si  usa  il  carbonato  di  ammo- 
niaca si  deve  avvertire  che  se  vi  ha  o si  forma  del 
cloruro  ammonico,  in  allora  un  poco  di  carbonato 
didimico  si  ridiscioglie. 

II  solfuro  di  ammonio  vi  induce  un  precipitato 
bianco  d'idrato  di  didimio. 

Il  carbonato  di  barila  posto  a digerire  con  solu- 
zione di  nitrato  di  didimio,  per  breve  tempo,  un'ora, 
non  induce  reazione  ; più  a lungo  ne  precipita  il  di- 
dimio in  carbonato,  ma  non  compiutamente,  neppure 
a termine  di  più  giorni  (E.  Rose).  1 sali  di  didimio 
non  sono  mai  precipitati  per  intero  dal  carbonaio  di 
barila,  quando  anche  si  proceda  per  via  di  bollitura 
(E.‘  Rose).  II  carbonato  di  barila  precipita  lenta- 
mente ma  compiutamente  l'ossido  di  didimio  da'suoi 
sali,  quand'anche  si  opera  a freddo  (Delafonlaine). 

Vossalato  di  ammoniaca  dò  nascimento  ad  un 
precipitato  immediato  di  ossalato  di  didimio  , senza 
che  ne  rimanga  sciolto  del  didimio,  purché  le  solu- 
zioni fossero  neutre. 
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L’acido  ossalico  produce  iinmediataiiienle  un  pre- 
cipitato bianco , che  contiene  quasi  tutto  il  didimio', 
se  il  liquido  non  contiene  un  acido  forte  libero  in 
trOi’pa  esuberanza.  L' ossalato  precipitatone  si  ridi- 
scioglie  difficilmente  nell’acido  cloridrico  a freddo, 
ma  si  scioglie  in  breve  procedendo  a caldo. 

Il  solfalo  di  potassa  produce  un  precipitato  im- 
mediato nelle  soluziuni  concentrate  dei  sali  di  didi- 
mio; se  fossero  diluite,  nulla  si  vedrebbe  da  princi- 
pio, ma  col  tempo  si  formerebbe  un  torbido  a cui 
succederebbe  un  precipitato  ; tali  precipitali  sono  di 
colore  roseo,  constando  di  un  doppio  solfato  dell'al- 
cali e del  didimio,  poco  solubile  nell'acqua,  meno 
ancora  io  un’eccedenza  del  precipitante  , senza  che 
tultavolta  vi  sia  insolubile  affatto.  E insolubile  anche 
nell'acido  cloridrico  freddo  ; poco  nel  caldo. 

Il  solfato  sodico  fa  come  quello  di  potassa,  e il 
doppio  solfato  sodico-didimico  è anche  meno  solu- 
bile del  potassico-didimico. 

Il  solfato  ammonico  si  comporta  come  i due  sol- 
fati alcalini  precedenti. 

Gli  acidi  solforico  ed  arsenico  determinano  per 
ebollizione  dei  precipitati  poco  solubili  cogli  acidi 
nelle  soluzioni  dei  sali  di  didimio. 

Alla  fiamma  ferruminatoria , nella  parte  rìdut- 
trìce,  l'ossido  di  didimio  forma  col  sale  di  fosforo 

a = 49-56,  p = 71-75,  { = 

Le  altre  occupano  le  divisigli  21-23 , 30-31  , 
41-42,  68-69,  96,  98-101,  114-119.  Le  strisele 
a,  p,  p',  1 perdurano  più  a luogo  delle  altre,  quando 
si  diluisce  il  liquido. 

Buosen  immaginù  eziandio  la  seguente  graziosa 
esperienza:  si  fa  fondere  una  tenue  quantilA  di  ossido 
di  didimio  con  sale  di  fosforo,  in  modo  da  ottenere 
un  vetro  trasparente,  ametista,  privo  di  bolle,  e col- 
locandolo dinanzi  alle  fessure  dello  spettroscopio  si 
vede  la  comparsa  dello  spettro  oscuro.  Se  pigliasi 
come  sorgente  luminosa  un  Rio  di  platino  candente, 
della  grossezza  di  un  capello,  e se  ne  proietta  l'im- 
magine sulla  fessura  col  mezzo  di  una  lente  di  breve 
fuoco,  si  vedranno  apparire  le  strisele  più  manifeste 
di  assorbimento  del  didimio,  ed  in  particolare  Dii, 
che  si  mostrano  di  precisione  perfetta.  Scaldando 
gradatamente  il  vetro  di  didimio,  sostenuto  da  spi- 
rale di  platino,  valendosi  di  una  damma  poco  lumi- 
nosa posta  al  di  sotto,  si  vede  che  fino  al  punto  io 
cui  non  incomincia  l'incandescenza  la  striscia  Dii  si 
allarga  e diventa  sempre  più  oscura,  indi,  quando  il 
calore  giunse  al  rosso  vivo,  scompare  totalmente. 
Allontanando  in  allora  il  filo  di  platino  che  faceva 
da  sorgente  luminosa , apparisce  in  luogo  di  Dii 
oscura  una  striscia  somigliante  , ma  splendente  su 
fondo  cupo.  Indizii  di  uguali  inversioni  si  hanno 
eziandio  per  le  altre  linee  del  didimio. 

DIDIIIO  (deteuminazione  ueautativa  e uvan- 


una  perla  di  colore  roseo  di  ametista  con  un  tantino 
di  violaceo,  come  succede  per  l'acido  titanico  ; col 
carbonato  di  soda,  su  lamina  di  platino,  forma  una 
massa  di  un  bianco  grigio. 

. I sali  di  didimio  in  soluzione  sono  facilmente  rico- 
noscibili col  mezzo  dell'analisi  spettroscopica,  coma 
ebbe  ad  osservare  primamente  Gladstone.  Quando 
un  raggio  di  luce  bianca,  dopo  che  attraversò  la 
soluzione  del  nitrato  di  didimio,  si  esamina  col  pri- 
sma, si  vede  che  la  striscia  viola  rimane  pienamente 
assorbita;  il  solfato  ed  il  cloruro  non  producono 
uguale  effetto.  Le  tre  soluzioni  tuttavolta  danno  uno 
spettro  che  contiene  due  linee  nere  entro  la  parte 
luminosa  dello  spettro , una  delle  quali  è imme- 
diatamente nel  giallo,  immediatamente  dopo  la 
linea  D di  Fraunbofer,  mentre  l'altra  è situata  fra 
E e b. 

Bunsen  studiò  di  nuovo  il  detto  fenomeno,  e trovò 
che  le  soluzioni  di  didimio  intrapposte  tra  il  raggio 
luminoso  e lo  spettro  fanno  apparire  collo  spettro- 
scopio uno  spettrii  di  assorbimento  notevolissimo  per 
la  bellezza  delle  strisele  e delle  linee,  in  numero  di 
dodici,  parte  larghe , parte  strettissime.  Data  una 
scala  in  cui  l'A  di  Fraunbofer  sia  alla  18*  divisione, 
D alla  50*  ed  F alla  89*,  ecco  la  situazione  delle 
strisele  principali  di  tale  spettro  : 

7-31,  Y=9t-93.  p’ = 76-80. 

TiTATtvA  del)  (cAìm.  anof.].  — Pel  riconoscimento 
del  didimio  nei  minerali  o nei  composti  in  cui  sia 
contenuto , i chimici  si  prevalgono  delle  reazioni 
speciali  a cui  danno  uascimenlo  le  sue  soluzioni 
saline,  e che  sono  annoverate  in  Didimio  [cahat- 
tebi  r.ENEnALi  E HEAZiOM  DEI  SALI  Di).  La  singo- 
lare proprietò  del  solfato  di  didimio,  insieme  con 
quello  di  lantano,  di  precipitare  dalla  soluzione  ac- 
quosa quando  è scaldata,  ovvero  di  fornire  precipitati 
quasi  insolubili  quando  vi  si  aggiunge  un  solfata 
alcalino,  serve  di  mezzo  acconcio  per  riconoscerla. 
Ma  siccome  è accompagnato  costantemente  dal  lan- 
tano, cosi  dal  colore  roseo  del  precipitato  stesso 
si  può  arguire  se  ve  ne  sia  io  abbondanza.  Quando 
fosse  in  si  scarsa  misura  da  non  rendersi  manifesta 
la  presenza  del  colorimento  roseo , si  proceilerà  a 
separare  i due  metalli,  lantano  c didimio,  giovan- 
dosi dei  mezzi  che  furono  indicati  per  l'estrazione 
del  didimio,  in  Didimio  (cAim.  gen.). 

Ma  oramai  pel  riconoscimento  di  questo  metallo, 
anche  in  quantità  tenuissime,  si  trae  partilo  dai  con- 
trassegni speciali  che  fornisce  nelle  indagini  spet- 
troscopiche, e di  cui  è detto  speciRcatamente  più 
sopra. 

Per  la  determinazione  quantitativa  alcuni  autori 
insegnano  di  precipitarne  la  soluzione  col  mezzo 
della  potassa,  lavare  il  precipitato  , seccarlo  e calci- 
narlo. Rimane  dell’ossido  di  didimio  a residuo  fisso. 
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contenente  85,7  per  100  del  metallo.  Tuttavolta 
crediamo  utile  di  avvertire  che  il  precipitato  cosi 
ottenuto , per  quanto  siasi  adoperato  dell'alcali  io 
eccesso,  suole  trarre  seco  del  dìdiroio  in  islalo  di 
sottosale  ; la  qual  cosa  io  parecchi  casi  pud  arrecare 
inesattezza  al  valore  della  determinazione. 

Altri  preferiscono  di  precipitarlo  col  mezzo  del- 
l'acido ossalico.  Il  diJimio  dev'essere  io  soluzione 
salina  diluita , e che  non  contenga  un  acido  forte 
libero  ; vi  si  versa  dell'acido  ossalico,  pure  in  solu- 
zione, si  raccoglie  l'ossalato  di  didimio,  si  lava,  si 
secca  e si  calcina  ; il  residuo,  che  dev'essere  stato 
portato  a temperatura  elevata,  perché  rimanga  per- 
fettamente bianco,  è di  puro  ossido  di  didimio. 

Bunsen  indicò  l'analisi  spettrometrica  come  mezzo 
sufficiente  (oltre  ad  essere  squisitissimo  per  la  sco- 
perta) a determinare  quantitativamente  il  didimio. 

Abbiasi  il  didimio  io  mescolanza  con  altri  ossidi  ; 
se  ne  pesi  un  decigrammo,  si  sciolga  in  un  acido,  e 
se  ne  versi  la  soluzione  concentrala  in  tubetto  di 
assaggio,  e indi  si  provi  nello  spettroscopio,  diluen- 
dola a poco  a poco  lìnché  ne  appaia  lo  spettro  di 
assorbimento  identico  per  l'inlensilé  a quello  di  un'al- 
tra solurinne  contenente  I decigr.  di  ossido  di  di- 
dimio puro  per  IO  cent.  c.  del  liquido,  e versala 
in  un  secondo  tubetto  d'assaggio,  uguale  pel  diame- 
tro al  precedente.  Raggiunto  un  termine  in  cui  la 
soluzione  esplorala  si  mostri  di  uguale  forza  spet- 
trometrica che  l'altra  di  paragone,  si  confronteranno 
i volumi  rispettivi,  e tanto  meno  quella  conterrà  di 
didimio  quanto  il  suo  volume  sarà  rimasto  al  di  sotto 
dei  IO  cent.  c„  e tanto  più,  quanto  sarà  stalo  ne- 
cessario di  diluirla  per  ridurla  al  grado  della  seconda. 

Separazione  del  didimio  dal  cerio.  — Questa 
separazione,  in  termine  assoluto,  é riputata  diffici- 
lissima dai  chimici  più  sperimentati,  che  fecero  slu- 
dii  sui  minerali  del  cerio  in  cui  sussistono  il  didimio 
ed  il  lanlano.  A pag.  182  del  voi.  iv  esponemmo  il 
metodo  dato  da  Bunsen  in  proposito  ; qui  diremo  di 
altri  che  furono  proposti  posteriormente  da  altri 
analizzatori. 

Patlison  e J.  Clark  trasformano  in  cromati  i tre 
ossidi  uniti  collo  scioglierli  compiutamente  nell'acido 
cromico,  ne  svaporano  la  soluzione  e seccano  a HO° 
il  residuo,  che  ripigliano  con  acqua  bollente  -,  il  di- 
dimio ed  il  Untano  si  ridisciolgono,  mentre  rimane 
indisciollo  il  cerio  in  ÌnUIo  di  ossido.  Siccome  non 
ne  rimane  traccia  insieme  col  lanlano  e il  didimio, 
così  tale  metodo  può  valere  per  la  determinazioue 
quantitativa. 

Bopp  tenne  altra  via.  Si  sciolgono  i tre  ossidi 
misti  nell'acido  cloridrico  , e si  espelle  l'eccedenza 
dell'acido  per  via  di  evaporazione  ; si  diluisce  con 
acqua  ; si  aggiunge  una  data  quantità  di  acetato  di 
soda,  e vi  si  fa  gorgogliare  una  corrente  di  cloro 
Bno  a saturazione.  Non  succede  precipitato.  Fa- 


cendo bollire  per  qualche  tempo , il  solo  cerio  si 
depone  in  forma  di  precipitato  giallo  chiaro.  Se  vi 
ha  molto  di  acido  acetico  libero,  il  precipitato  scom- 
pare nel  raffreddamento,  e riapparisce  scaldando  ad 
ebollizione.  Si  getta  caldo  su  leltro  e si  lava  con 
acqua  holleole.  Il  feltralo  non  deve  intorbidare  al- 
lorché si  fa  scaldare  di  nuovo,  dacché  in  tal  caso 
conterrebbe  ancora  del  cerio. 

Si  può  modificare  il  processo  nel  modo  seguente  : 
si  neutralizza  incompiutamente  la  soluzione  acida , 
in  guisa  che  non  succeda  precipitalo  ; si  aggiunge 
acetato  di  soda  ed  ipoclorilo  di  soda  in  eccedenza,  e 
si  fa  bollire  per  qualche  tempo.  Tutto  il  cerio  ri- 
mane precipitato.  Per  accertarsi  che  la  reazione  sia 
compiuta,  si  prova  con  aggiungervi  nuovo  ipoclorito 
e scaldare  ; non  deve  intorbidarsi. 

Gibbs  fece  conoscere  un  altro  modo  di  separa- 
zione, che  fu  sperimentato  da  Zschiesche,  e ricono- 
sciuto pel  migliore  fra  le  altre  maniere  note.  Si 
riducono  in  solfati  i tre  ossidi,  seguendo  le  prescri- 
zioni del  Marignac  per  l'estrazione  del  cerio  e del 
didimio,  e si  fanno  bollire  con  acido  nitrico  concen- 
trato e con  tanto  di  minio  che  basti  per  trasformare 
tutto  l'acido  solforico  in  solfato  di  piombo.  Il  liquido 
rimane  colorato  in  arancione , e contiene  nitrato 
ceroso-cerico,  nitrato  con  un  poco  di  solfato  di 
piombo,  più  i nitrati  del  didimio  e del  lantano.  Si 
lascia  a deporre,  si  aggiunge  un  poco  di  acido  sol- 
forico per  decomporre  il  nitrato  di  piombo , si  de- 
canta, si  lava  con  acido  nitrico  diluito  la  posatura, 
si  svapora  il  liquido  prima  a fuoco  nudo,  iodi  al 
bagno  maria  fino  a consistenza  sciloppoaa.  Il  resi- 
duo é versato  in  allora  in  molt'acqua  ; ne  precipita 
nitrato  basico  di  cerio,  e nel  liquido  rimangono  il 
didimio  ed  il  lantano  con  tenui  quantità  di  cerio.  Si 
svapora  di  nuovo  a secco  la  parte  liquida,  si  ridi- 
scioglie  nell'acqua  il  residuo  dell'evaporazione  e si 
precipita  con  acido  ossalico.  Dagli  ossalati,  per  cal- 
cinazione, si  ottiene  un  misto  drgliossidi  di  didimio  e 
di  lanlano  pur  sempre  accompagnati  da  tenue  quantità 
di  cerio.  Si  ripigliano  gli  ossidi  con  acido  nitrico  dilui- 
tissimo,  che  disciogfie  il  didimio  ed  il  lanlano,  e lascia 
indisciolto  l'ossido  di  ceno  con  traccie  di  didimio. 

Per  disgiungere  poi  il  didimio  dal  lanlano  si  può 
procedere  come  fu  indicato  in  Didimio  (cAim.  gen.), 
ma  la  perfetta  e compiuta  separazione  dei  due  me- 
talli é difficilissima,  specialmente  quella  del  didimio 
da  qualche  lieve  quantità  di  lanlano,  come  fu  ricon- 
fermato da  Zschiesche. 

Separazione  del  didimio  dagli  olcali  e dalle  terre 
alcaline.  — Si  adopera  l'acido  ossalico  ogniqual- 
volta non  vi  esista  taluno  degli  ossidi  alcalino-terrosi 
capaci  di  formare  un  ossalalo  insolubile.  Devesi  aver 
cura  di  non  eccedere  coll'acido  ossalico,  acciò  pel 
concorso  degli  alcali  non  piglino  nascimento  degli 
ossalati  doppii  insolubili. 
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Qaalori  poi,  per  la  ragione  accennata,  non  si  po- 
tesse far  uso  dell’acido  ossalico,  si  adopera  l'ammo- 
niaca caustica,  che  non  contenga  punto  di  acido 
carbonico,  e si  procede  cautamente,  di  guisa  che  il 
liquido  sia  preserrato  dal  libero  affluire  dell'aria  ad 
eritare  che  l'ammoniaca  si  trasformi  parzialmente  io 
carbonato. 

Septraziotie  dalla  glucina  e dall'aHumina.  — Si 
usa  l'acido  ossalico,  che  precipita  l'ossido  di  dìdimio 
e non  le  due  terre. 

Separatione  del  dìdimio  dagli  altri  ostidi  metal- 
lici. — Il  solfato  di  soda  o quello  di  potassa  giocano 
a quest'uopo,  inducendo  il  dìdimio  a deporsi  in  dop- 
pio solfalo  insolubile.  Pel  rimanente  si  pud  seguire 
la  da  che  fu  indicata  per  la  separazione  del  cerio 
dai  medesimi  metalli. 

DIDHIVITE  (sin.  Didimile)  {ehim.  min  }.  — É 
una  carieU  di  mica , del  genere  delle  nacritì,  che 
costituisce  una  specie  di  roccia  schistosa  nello  Zil- 
lerthal  (Tirolo)  É bianco-grigiastra,  con  lucentezza 
madreperlacea  ; al  cannello  fonde  in  ismalto  bianco, 
emettendo  vira  luce.  Gli  acidi  ne  separano  del  car- 
bonato di  calce. 

Analiti  di  Schapiàiill. 


Silice 40,69 

Allumina 18,16 

Sesquiossido  di  ferro .6.%3 

Potassa 11.16 

Soda 1,23 

Acqua 0,60 

Calce  carbonata 22,74 


DIETOSSALICO  ACIDO,  C'U'«0>  (cAim.  pen.).  — 

COUH 

Quando  nella  molecola  dell'acido  ossalico  | si 

COOIl 

sostituisce  un  atomo  d'ossigeno  unito  al  carbonio, 
con  un  atomo  d'idrogeno  e un  radicale  alcolico 
C*II*“-t-',  0 con  due  radicali  alcolici  C*l|5“+‘,si  ge- 
nera una  serie  di  acidi  biatomici  e monobasici  omo- 
loghi a l'acido  lattico'. 


COOIl  C.CH»HOn  C.(ClIi)«OH  C(C'H;j*OH 
Il  I I ecc. 

COOH  COOH  COOIl  COOH 

ocidu  ac.  lattico  ac.  dimetossalico  acido 
ossalico  diclossalico. 


Kranckland  e Duppa  pei  primi  efTettoarono  questa 
sostituzione  col  trattare  l'ossalato  etilico,  metilico 
0 amilico  con  zincoelile,  zincnmetile,  ecc. 

In  generale  questi  acidi  per  ossidazione  forniscono 
un  acetone.  Cosi,  per  es.,  l’acido  dimeto«salico  di 
l'acetone  ordinario,  l'acido  etometossalico  fornisce 
l'acetone  metiletilico. 

Si  conoscono  tre  acidi  isomeri  della  composizione 


C‘H'*0'  ; le  formole  seguenti  spiegano  tale  isomeria: 


CH’OH 

1 

H»C«  C’Ht^ 
V 

CII.OII 

di’ 

C.OII 

1 

CO.OH 

CO.OH 

1 

CO  OH 

ac.  leucico  (ossicaproico) 

acido 

paraleucico 

ac.  dietossalico 
(ac.  isoleucico). 

Di  questi  tre  acidi,  il  vero  normale  corrispondente 
CIPOH 


al  glicole  primario  C*H*  , sarebbe  l’acido  para- 
li I 

ii  CIPOH 

! leucico  ottenuto  da  Lippmann  per  l'azione  dell’ossi- 
jl  cloruro  di  carbonio  sull'amilene.  Esso  sta  all’acido 
leucico  come  l'acido  paralattico  {sarcolalticii)  sta 
Il  all'acido  lattico  di  fermentazione  (1). 

;j  L'acido  dietossalico  è preparato  scomponendo  il 
jl  dietossalato  etilico  con  idrato  di  bario  e trattando 
I il  sale  di  bario  ottenuto  con  acido  solforico  diluito. 
|l  E solido,  untuoso  al  tatto  come  i’aci'lo  stearico, 
I fusibile  a 74°,S  (Eranckland)  e lentamente  sublima 


I (I)  Numerose  sono  le  isomerìe  degli  ossiacidi  grassi 
’ C"Hs*0>.  Onesti  acidi  si  possono,  riguardo  alla  loro  co- 
stituzione chimica,  dividere  in  quatlro  gruppi. 

1*  Gruppo.  Oifiacidi  normali,  che  forniscono  per  os- 
sidazione l'acido  bibasico  corrispondente  e per  riduzione 
danno  un  acido  grasso  normale.  Essi  contengono  l'ossi- 
drile alcolico  combinalo  con  di’,  cioè  di’. OH,  il  quale 
I alla  sua  volta  è unito  con  un  carburo  etilenico  C”ll’" 
i ■ dl’OH 

normale.  Ad  esemplo,  l’acido  sarcolattico  CH’ 

io.OII. 

,{  2*  Gruppo.  /loottiaeìdt,  t quali  forniscono  per  ossi- 

I dazione  l’acidu  bibasico  corrispondente , e danno  per 
riduzione  un  isoacido.  Contengono  il  gruppo  alcolico 

, CH^.OH  unito  ad  uii  carburo  etilenico  non  normale. 

II  Paraossiacidi.  tn  questi  Tossidrile  alcolico  è com- 
binato con  CH , cioè  allo  alato  di  CH.OH.  Per  ossid<i- 
zinne  dovrebbero  dare  un  acido  acetunico  ; come  es.  ab- 
biamo l’acido  ami/tdrosiaJico  (vedi  più  addietro)  e l'acido 

I CH5 

1 

lattico  ordinario  CH.OIl 
io.OH. 

|1  4*0Hiarirfi,  che  contengono  Possidrile  alcolico  unito 
|1  con  C.  cioè  C OH,  e che  per  ossidazione  forniscono  un 
I acetone,  anidride  carbonica  ed  acqua.  A questa  classe 

I appartengono  gli  acidi  ottenuti  da  Kranckland^  come,  ad 

II  esempio,  l'acido  dietostatico,  thmehssatico,  ecc.  (1.  G.). 
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alla  stessa  temperatura.  Solubile  in  alcole  ed  etere 
ed  in  2,85  p.  d'ac'iua  a 17°.  Scaccia  l'acido  car- 
bonico dai  carbonati.  Per  ispontanea  evaporazione 
della  soluzione  acquosa  cristallizza  in  piccoli  aghi 
prismatici;  ma  a;;p>ungendo  alla  soluzione  una  pìc- 
cola quantitd  di  acido  sollórico  diluito,  si  depone  in 
bei  prismi  appartenenti  al  sistema  aoortico,  secondo 
le  determinazioni  di  llallows  Miller.  Similmente  cri- 
stallizzato ottiensi  dal  dietossalato  di  metile. 

L’acido  dietossalico  trattato  con  bicromato  di 
potassio  e acido  solforico  si  trasforma  in  anidride 
carbonica  e propione  o diclilacelone  (Cbapnian  e 
Smith  1867): 

C.(C*115)t.OH 

I +0=H>0-|-C0«=(C«II5)«C0 

CO.OII  

propione. 

il  quale  per  ossidazione  più  avanzata  genera  gli  acidi 
acetico  e propionico 

C«H5.CO.C>H!+0>^C5H«0»+C5H‘0». 

propione. 

Secondo  Geutber  e Wackenroder,  per  l'azione  del 
percloruro  di  fosforo  l'acido  dietossalico  fornisce  del- 
l'acido clorìdrico,  ossicloruro  di  fosforo  e probabil- 
mente il  cloruro  C*II**0’.CI,  che  coll'acqua  rigenera 
l'acido  dietossalico.  Nella  stessa  reazione  pare  che 
si  formi  anche  l’acido  etilcrotonico,  fusìbile  a 41°, 5, 
ottenuto  anche  dal  dietossalaio  etilico. 

C(C«IP)«OII 

L'acido  dietossalico  | è monobasico  e 

CO.OII 

forma  varii  sali  ; i seguenti  furono  analizzati  : 

Dieloiialalo  d'ammonio.  — Cristallizza  in  grandi 
lamine  incolore. 

Dielottalato  di  argento.  — Preparato  facendo 
bollire  una  soluzione  acquosa  dell'acido  con  un  ec- 
cesso di  carbonato  d’argento.  Cristallizza  in  aghi 
brillanti  ; contiene  1 a 2 molecole  d'acqua  di  cri- 
stallizzazione, che  non  perde  a 100°.  Se  preparato 
coU'acido  proveniente  dal  dietossalaio  di  melile , 
allora  cristallizza  in  aghi  setacei , anidri  secondo 
Franckland,  e contenenti  1 mol.  d'acqua  di  cristal- 
lizzazione secondo  Geutber. 

Dielottalato  di  bario,  (C*ll"0’)’Ba  (a  100°).  — 
Ottenuto  saponificando  l'etere  etildietossalico  con  ba- 
rila. È cristallizzato. 

Dielottalato  di  rame.  — Ottenuto  dal  dielossa- 
lato  baritico  con  solfalo  di  rame , filtrando  ed  eva- 
porando. Non  cristallizza,  ma  dà  una  massa  gom- 
mosa, polverizzabile. 

Dielottalato  di  lineo'.  — £ in  forma  di  aghi 
bianchi,  solubile  in  291  p.  d’acqua  a 16°  (Franck- 
land). Insolubile  nell’alcole.  Non  perde  acqua  né  a 
100°  nè  a 125°.  Fu  dalla  comparazione  di  questi 


sali  con  quelli  dell'acido  leucico,  studiati  da  AVaage 
e Thudicum,  che  si  stabili  da  Geuther  la  non  iden- 
tità degli  acidi  dietossalico  e leucico  (vedi  Leucico 
ACIDO). 

C(C«IP)'OH 

Dielottalato  etilico,  | . — Sì  prepara 

CO.OCMI5 

ponendo  a reagire  zincnetile  con  ossalato  etilico  a 
volumi  uguali  e procurando  di  mantenere  la  tem- 
peratura fra  60-70°  ; se  s’inalza  troppo,  si  svilup- 
pano grandi  quantità  di  etilene  e idruro  d'etile  per 
iscomposizione  dell'etile  : 

C«HS 

I = C«H5.H  + C«H*. 

C«Hs 

A reazione  avanzata  si  puè  riscaldare  fino  a 100°. 
Per  successive  distillazioni  si  separa  la  parte  che 
bolle  a 175°. 

La  reazione  avviene  secondo  le  eqnazioni  se- 
guenti (1); 

COOEt  CEt«(OZnEt) 

1*  I -p2(El«Zn)  = I -f ZnEtOEt 

COOEt  COOEt 

dietossalato  zìncuelile- 
etilico  etilato, 
zincomonoetìlìco 

CEts(OZnEt)  CEt«OH 

• I -|-2H«0=  I -|-ZnU«0’-l-EtH. 

COOEt  COOEt 

Il  descritto  metodo  fornisce  poco  prodotto  e ri- 
chiede la  preparazione  di  grande  quantità  di  zinco- 
etile,  per  cui  Franckland  e Duppa  in  seguito  consi- 
gliarono il  seguente  processo  : 600  grammi  dt  una 
miscela  dì  I mol.  di  ossalato  etilico  e 2 d'iodnro  di 
etile  sono  posti  a reagire  con  una  grande  quantità 
di  zinco  granulato,  in  modo  che  questo  sorpassi  la 
superficie  del  liquido.  Si  mantiene  il  tutto  a 30°  ed 
in  comunicazione  con  un  refrigerante  di  Liebig. 
Dnpn  12  a 24  ore  comincia  un'energica  reazione, 
che  dev'essere  frenata  abbassando  la  temperatura. 

Si  considera  completa  la  reazione  quando,  dopo 
12  a 18  ore,  il  liquido  ha  assunto  la  consistenza 
del. miele  e si  solidifica  in  una  massa  più  o meno 
cristallina.  Si  mescola  con  tre  volumi  di  acqua  e sì 
agita  ; si  distilla  per  separare  l'ossalato  e l’ossido 
zìnciro.  Si  separa  poi  il  dietossalaio  per  distillazione 
frazionata.  Equazioni  analoghe  a quelle  date  più 
sopra  spiegano  la  reazione,  colla  differenza  che  in 
quest'ultimo  metodo  sì  forma  anche  dell'ioduro  di 
zinco  (vedi  Diamilottalieo  acido). 

In  questo  modo  Franckland  e Duppa  da  600  p. 
della  miscela  di  ossalalo  con  ioduro  etilico  ottennero 
85  gr.  di  puro  dietossalato  etilico. 


(1)  Etile  =Et;  amile  =:  Am,  ecc. 
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Il  dietosiaUto  (Telile  é un  liquido  oleoso,  inco- 
ierò, trasparente,  di  odore  etereo  e di  sapore  acre. 
É insolubile  nell'acqua,  non  si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere.  Bolle  a 175"  ed  ha  un  peso  specifico  di 
0,9(il3  a t8°,7.  La  sua  densità  di  vapore  fu  tro- 
vata = 5,341  a 5,33  (calcolata,  5,538). 

L'etere  dietossalico  trattala  coi  prutocloruro  di 
fosforo  perde  una  molecola  d'acqua  e fornisce  l'acido 
etilcrotonico  C*H*"0*,  fusibile  a 39'’, 5 (Franckland), 
che  sembra  identico  coll'acido  fusibile  a 4I*,5  otte- 
nuto da  Geulber  e Wackenroder  per  l'azione  del- 
l'acido cloridrico  o percloruro  di  fosforo  sull'acido 
dietossalico  ; si  forma  nel  modo  indicato  dalla  se- 
guente equaziune  ; 

H!C— H»C  CH«-CH! 

V I 

C.OH  -H«0=  C = CH-CH» 

I I 

CO.OC«H5  CO.OC'Hi 

dietossalato  d'etile  elilcmtonato  d'etile. 

L'anidride  fosforica  agisce  egualmente. 

Secondo  Geuther  e Wackenroder,  riscaldando  a 


t(X)°  l'etere  dietossalico  con  acido  cloridrico  con- 
centrato, si  forma  solo  acido  dietossalico  e cloruro 
dì  etile;  ma  a 1.30-140°  si  formano  due  altri  com- 
posti, l'uno  C^II'^O,  bollente  a dOi°  e sembra  pro- 
pione, l'altro  G°1I<°U’ , fusibile  a 41*, 5 , che  pro- 
babilmente è acido  etilcrotonico. 

Dielotiiìlttto  di  elite  e di  zineomoneetile , 
CEl«(UZnEl) 

I — Si  forma  per  l'azione  del  zinco- 

CO.OEt. 

etile  sul  dietossalato  etilico  ; contemporaneamente 
si  ha  sviluppa  di  multo  idruro  di  etile  ; 

CEOOII  CEtHOZnEt) 

j -f-ZnEt*=  I -f-EtH. 

CO.OEl  CO.OEt 

É viscoso  , solubile  nell'elere  , incristallizzabile. 
Assorbe  l'ossigeno  con  rapidità.  In  presenza  dell'ac- 
qua si  scompone  in  dietossalato  di  etile,  idruro  di 
etile  e idrato  zincìco , secondo  Tequazione  (3‘)  ri- 
portata più  sopra.  Si  combina  energicamente  col- 
i'indo , una  soluzione  eterea  del  quale  è scolo- 
rata istantaneamente  produceudo  molto  ioduro  di 
etile: 


t CEt>(OZnEt) 

3 I -I-  H 

I CO.OEt 


dietossalato  etilica  zincomonoelilico 


Znl«  -I-  3(Etl) 


dietossalato  etilico  zincicu. 


CEt«OH 

Dietoeialali)  di  amile , | . — Preparasi 

CO.OAm 

mettendo  a digerire  a 50-60*  una  miscela  di  ossa- 
lato  amilico  e ioduro  etilico  in  proporzioni  eguali , 
con  un  eccesso  di  zinco  granulato.  Dopo  qualche 
tempo,  trattando  la  massa  con  acqua  e distillando, 
passa  un  liquido  oleoso,  che  per  rettificazione  si  se- 
para in  alcole  amilico  e dietossalato  amilico.  Si 
genera  per  due  consecutive  reazioni  esprimibili 
con  equazioni  analoghe  a quelle  date  più  addietro 
per  il  diamilossalato  etilica,  preparato  collo  stesso 
metodo  (vedi  Diamiloualico  acido), 

É un  liquido  incoloro,  trasparente  , di  odore  ag- 
gradevole. Insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  in  tutte 
le  proporzioni  nell'alcole  e neH'eters.  Di  peso  spe- 
cifico 0,93337  a 13'".  Bollente  costantemente  a 
335”.  Densità  di  vapore  =:  6,74  (calcolala,  6.97) 
(Franckland).  É isomerica  coH'etilamilidrossalato  eti- 
lico ; le  seguenti  formole  danno  ragione  di  tale 
isomeria  : 


H5C«  C«U5  C5H" 

V I 

C.Oll  CH.0C*H5 

I I 

C0.0C5H"  C0.0C«H5 

dietossalato  amilico  etitamilidrossalato  etilico. 

Il  primo  cogli  alcali  si  sdoppia  in  alcole  amilico 

e acido  dietossalico  ; il  secando  fornisce  alcole  etilico 
CAmHOEt 

e acido  etilamilidrossalico  | 

CO.OH 

CEt»OH 

Dietoualato  di  metile,  \ . — Per  ottenerlo 

CO.OMe 

si  opera  analogamente  che  per  il  derivato  etilica  ed 
amilico.  Si  scalda  a 50°  una  miscela  di  3 molecole 
d'ioduro  di  etile  con  1 mok  di  ossalato  metilico,  in 
presenza  di  zinco  granulato. 

É un  liquido  mobile,  incoloro,  trasparente  e di 
odoro  speciale,  rassomigliante  al  diclossalatu  etilico. 
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Poco  solubile  Dell'acqua , molto  nell’acqua  e nell'e- 
tere. Ha  un  peso  ipecifico  di  0,9896  a Di- 
stilla inalterato  a 165°.  Densità  di  sapore  teorica 
5,05,  trorato  à,8l  (Franckland).  E isomero  col- 
retometossalato  etilico  e coll'etillattato  etilico. 

DIF8.MLE  (cbim.  gm.).  — Questo  idrocarburo 
C*H5 

1 , che  deve  considerarsi  come  il  radicale  fe- 

C‘H5 

nile,  ebe  noi  supponiamo  nel  fenolo  e nei  suoi  deri- 
sati, fu  ottenuto  isolato  eJ  in  condiiione  di  pu- 
reua  per  U prima  solta  da  R.  Filtig,  nel  186à,  per 
l'azione  del  sodio  sulla  bromobenzina  (Anmlen  der 
Chtmie  und  Pkarmaeie,  t.  ciai,  p.  361).  Per  pre- 
pararlo il  Fittig  consiglia  di  operare  nel  modo  se- 
guente (isi,  t.  cxixii,  p.  fOÌ.  1861)  : 

Si  mischia  bromo  e benzina  in  una  storta,  che  si 
congiunge  ad  un  recipiente  contenente  acqua  per 
condensare  l'acido  bromidrico  che  si  ssolge  nella 
reazione.  Sul  principio,  specialmente  quando  si  tersa 
il  bromo  nella  benzina , è utile  di  circondare  la 
storta  di  acqua  fredda.  Dopo  alcune  ore  si  toglie 
l'acqua  che  sersisa  a raffreddare , e si  lasciano  la 


Il  drico,  altrimenti  la  produzione  del  difenile  terrebbe 
' notevolmente  diminuita. 

La  reazione  precedente  si  esprime  cosi  ; 

j 2C‘lDBr-|-2Na  = C'»ll'»-f  SNaBr. 

I II  difenile  cristallizza  dall’alcole  in  grosse  lamine, 
completimente  scolorite  e splendenti.  Nell'acqua, 

I anche  bollente,  non  si  scioglie;  nell'alcole  e nell’e- 
tere a caldo  si  scioglie  bene,  a freddo  meno.  Il  suo 
punto  di  fusione  t stalo  trovato  da  Fittig  a 70“, 5 e 
! da  Griess  a 70°.  Alla  distillazione  passa , secondo 
Fittig,  costantemente  fra  239  e 210*. 

Il  difenile  non  si  unisce  all'idrogeno  nascente 
svolto  dall'amalgama  di  sodio  ; col  bromo  , col  cloro 
e coll'acido  nitrico  di  prodotti  di  sostituzione  ; col- 
I l'acido  .solforico  forma  solfoacidi. 

I II  difenile , secondo  Berthelot  {Jahresherickt, 

' 1867,  p.  318),  scaldalo  in  tubi  chiusi  ad  alta  tem- 
|I  peralura  con  80  parti  di  acido  iodidnco  concentrato, 

' si  unisce  all'idriigenn  e fornisce  quasi  esclusivamente 
idruro  di  essile;  con  20  parti  di  acido  iodidrico  si 
comporta  diversamente  e fornisce  invece,  per  un 
lato,  benzina  (per  >/,),  e dall'altra  parte  (per  Vs) 


storta  e il  recipiente  per  lungo  tempo  all'azione 
della  luce  solare  diffusa.  Alla  luce  solare  diretta 
l'azione  è resa  più  agevole,  ma  si  ottiene  meno  di 
monobromobenzina,  mentre  si  formano  nel  liquido  e 
nelle  pareli  della  storta  lunghi  aghi,  che  sono  pro- 
babilmente il  bromuro  C^ll^Br',  scoperto  da  Mit- 
scherlich,  la  cui  formazione  alla  luce  diffusa  quasi 
non  avviene.  Nel  modo  indicato,  anche  impiegando 
un  grande  eccesso  di  benzina,  non  si  riesce  però  a 


idruro  di  propile  e carbone,  come  viene  indicato 
dalle  due  equazioni: 

Clini»  + 2HI  = 2C«II'  -f-  I« 

C'iH'»  = 9C  -t-  CHI»  -I-  H«. 

Secondo  lo  stesso'BerthelotMnnafemfrrCleinie 
und  Pkarmaeie,  t.  cxli,  p.  262),  facendo  passare 
il  difenile  per  un  tubo  rovente,  si  decompone  in 
benzina  e crisene,  secondo  l'equazione  : 


combinare  tutto  il  bromo.  Il  miscuglio,  abbandonato 
a se  stesso  per  due  mesi,  non  svolgeva  più  acido 
bromidrico,  ma  era  tuttavia  colorato  dal  bromo.  In 
generale  bisogna  aspettare  6no  a che  non  si  forma 
più  sensibilmente  acido  bromidrico,  per  lo  ohe  sono 
necessari!,  secondo  la  temperatura,  da  8 a 11  giorni. 
Dopo  ciò  si  distilla  il  contenuto  della  storta,  si  agita 


3C'«H“  = 3C»H«  -1-  C*»n<«  (1). 

Il  difenile  non  si  forma  solamente  per  l'azione  del 
sodio  sulla  bromobenzina , ma  prende  origine  in 
molle  altre  reazioni. 

Gii  prima  del  lavoro  di  Fittig,  List  e Limpricht 
{Anaalen  ier  Ckemie  uud  Pkarmaeie , ic,  209) 


con  una  soluzione  di  soda  sino  a scoloramento , poi  j avevano  isolalo  dai  prodotti  della  distillazione  secca 
si  lava  con  acqua,  si  separa  la  sostanza  oleosa,  si  del  benzoato  ramico  un  composto,  che  è forse  l'etere 

dissecca  sul  cloruro  di  calcio  fuso  e si  rettiGca.  Se  fenilico,  il  quale  trattato  coll’acido  solforico  aveva 

la  benzina  adoperala  era  pura , allora  passa  tutto  loro  fornito  un  idrocarburo  solido,  che  il  Fittig  nel 

prima  di  160°  ; comunque  sia,  si  sospende  la  di-  1863  dimostrava  non  essere  altro  che  il  difenile  (A n- 

stillazione  a tal  punto,  e il  distillato,  che  può  con-  nofen  der  CAenieund  PAormocie,  l.  cxxv,  p.328). 

siderarsi  come  un  miscuglio  di  benzina  e di  mono-  Anche  l'idrogenn  carbonato  ottenuto  da  Pellelier 
bromobenzina,  senza  ulteriore  puri&cazione  é messo  e Walter  (Annofe.v  de  Chimie  et  de  Pkysiqne , 

in  una  storta  con  sodio  tagliato  in  piccole  laminette,  Lxvii,  296)  nella  distillazione  delle  resine,  e da  loro 

ed  è abbandonalo  per  21  ore  in  un  bagno  d'acqua  chiamalo  metanaflalina,  dev'essere  considerato  come 

fredda.  Dopo  ciò  si  distilla  lutto  sin  che  passa  qual-  identico  al  difenile  ; il  punto  di  fusione  era  jslato 

che  cosa,  ed  infine  con  alcune  rettiricazioni  si  può  trovato  dai  chimici  nominati  a 70",  ed  il  punto  di 

separare  la  benzina  dal  difenile  puro,  il  quale  si  ebollizione  a 325°.  Pure  identico  al  difenile  sem- 

solidifica  subito.  In  questo  metodo  di  preparazione  

bisogna  curare  che  il  miscnglio  di  benzina  e mono-  (I)  Quesin  idrocarburo,  dello  crisene  da  Berthelot,  ò 
bromobenzina,  prima  del  trattamento  col  sodio,  sia  forse  identico  al  crisene  recentemente  descritto  da  Lie- 

completamenle  disseccato  e privo  di  acido  bromi-  bermann  e contenuto  nel  catrame.  IPalernò). 
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bra  un  idrocarburo  ottenuta  da  Chincel  (Jakrabe- 
richt,  1851,  p.  433)  come  prodotto  secondano  della 
prepirazioue  del  benzofenone. 

Inoltre  il  direnile  è stato  ottenuto  : 

Da  A.  II.  Chiirch  (Journal  of  thè  Chemical  So- 
ciety [2],  I,  79)  per  l'azione  dell 'amalgama  di  sodio 
sul  cloruro  di  fenile. 


Da  P.  Griess  (Phil.  Tram.,  1864  [3],  692,  e 
Jahresbericht , 1864,  p.  435)  Tacendo  bollire  con 
alcole  il  eolfato  di  tetrazodifenile , ossia  di  quella 
base  ottenuta  dallo  stesso  autore  per  l'azione  del- 
l’acido nitroso  sul  nitrato  di  benzidina  (solfato  di 
diazubenziilloa)  ; la  reazione  può  esprimersi  nel  modo 
seguente  : 


2C'«H';AzL3SII«0<  -I-  4C*H«0  = 2C»II'”  -I-  C«IDO  -I-  3SII«0*  -|-  8Az 
solfalo  di  telrozodiTenile  alcole  . direnile  aldeide. 


Secondo  il  medesimo  autore , quando  si  distilla  il 
nitrato  di  diazobenzina  con  potassa  alcolica  (Jahrei- 
bericht,  1866,  p.  448)  passa  prima,  insieme  coll'al- 
cole, della  benzina  e dell'aldeide,  e poi  distillando 
col  vapore  d'acqua  viene  trasportato  del  difenile 
identico  in  tutte  le  sue  proprietà  a quello  descritto 
da  Flitig,  e la  cui  formazione  egli  rappresenta  colla 
equazione  : 

2C*H'Ar*-t-C»Hs0^C'«H*"-|-C’'H'0-f  Az«. 

Bertbelot  (Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie, 
t.  citi,  p.  252)  ha  pure  ottenuto  il  difenile  facendo 
passare  per  un  tubo  di  porcellana  arroventato  dei 
vapori  di  benzina  ; Hobert  Broenner  lo  ha  ottenuto 
nel  residuo  della  rettilìcazlone  della  benzina  prepa- 
rata distillando  l'arido  benzoico  colla  calce  (Annalen 
der  Chemie  und  Pharmacie,  t.  CLI,  p.  50). 

Infine  recentemente  Fr.  Pfankuch  lo  ritrasse  dalla 
distillazione  del  fenato  con  formiate  potasuco  (dour- 
nal  (ur  praeliiehe  Chemie,  tv,  p.  35,  e Gattetia 
chimica,  i,  p.  551),  oppure  del  fenato  con  ossalato 
potassico  (ivi).  La  prima  di  queste  reazioni  può  espri- 
mersi coll'equazione  : 

C«ID 

2CH50K  + 2HC0»K  = | -|-  2CO»K»  -t-  H« 

C'ID 


frnato 

fonti  iato 

difenile 

carbonato 

po  lamico 

potassico. 

La  seconda  coH'alIra  : 

COOK 

C'Hs.OK 

CSH5 

1 

+ 

+ 1 

+ 2COSK' 

COOK 

C«1!5.0K 

ossalato 

renalo 

difenile 

cartionato 

potassico 

potassico 

potassico. 

Passeremo  ora  ad  esaminare  i derivali  di  questo 
idrocarburo. 

Difenile  bibromurato.  — Fitt'g  ba  ottenuto  que- 
sto composto  per  l'azione  del  bromo  sul  difenile 
(i4«nofcn  der  Chemie  und  Pharmacie , t.  cixxii , 
p.  204).  Il  bromo  agisce  molto  energicamente  sul 
difenile  ; per  mitigare  la  reazione  si  fa  agire  un 
secesso  di  bromo  sul  difenile  posto  sotto  l'acqua  ; la 
massa  solida  che  ne  risulta,  lavala  con  soluzione  di 


soda  per  togliere  l'eccesso  del  bromo,  e cristallizzata 
dalla  benzina  bollente,  costituisce  il  dibromodifenile, 
C**Il*Ilrv,  puro. 

Questo  composto  cristallizza  dalla  benzina  in  pri- 
smi scoloriti  di  mediocre  grossezza  ed  aggruppati 
concentricamente,  i quali  sono  dotati  di  una  magni- 
fica lucentezza  e rifrangono  fortemente  la  luce.  É 
insolubile  nell’acqua  e nell'alcole  freddo  ; si  scioglie 
poco  nell’alcole  bollente  e si  scioglie  bene  nella 
benzina.  Si  fonde  a 164°  in  un  liquido  limpido  come 
l'acqua,  che  può  essere  raffreddato  sotto  150°  senza 
risolidificarsi.  A piò  alta  temperatura  distilla  senza 
scomposizione.  Una  soluzione  di  dibromodifenile  nella 
benzina  non  é attaccala  per  ebollizione  dal  sodio;  il 
dibromodifenile  puro,  distillato  sul  sodio  metallico, 
si  carbonizza  io  parte,  ma  passa  nella  maggior  quan- 
tità inalterato. 

Lo  stesso  composto  bibromurato  é stalo  ottenuto 
da  P.  Griess  (JahretberichI,  1864,  p.  436,  e 1866, 
p.  463)  bollendo  con  alcole  il  perbromuro  della 
diazobenzidina  (tetrazodifenile  di  Griess),  il  quale  si 
scompone  come  è indicato  dalla  seguente  equazione: 

C‘«lI*AzL2IIBr,Br«  = C”ll'Br>  -f  Az<  -P  Br< 

perbromuro  dibrumodifenile. 

dì  diazobenzidina 

Diclorodi fenile.  — Ottenuto  da  Griess  distillando 
il  cloroplatinato  di  diazobenzidina  eoo  4 a 6 volte  di 
carbonato  sodico  : 

C'«H«Az*,2HCI,PlCI*  — C‘«I1*CI«  -I-  CD-I-  Pt  -P Az* 

clnroplatinato  biciorodifeoìle. 

di  diazobenzidina 

È una  sostanza  solida,  che  cristallizza  in  prismi 
bianchi,  che  si  fondono  a 148°  e sono  volatili  senza 
scomposizione.  È insolubile  nell'acqua,  poro  solu- 
bile nell'alcole  anche  bollente,  e sì  scioglie  facil- 
mente ncH’etere  IJahresbericht,  1866,  p.  463). 

Dinitrodffenile,  C'*H*iAzO’)v.  — È stato  pre- 
paralo da  Flitig  per  l'azione  dell'acido  nitrico  fu- 
mante sul  difenile  (Aon.  Chem.  Pharm. , t.  cxxiv, 
276).  Gettando  il  difenile  nell'acido  nitrico  fumante, 
si  colora  in  bruno  e si  scioglie  con  reazione  ener- 
gica, e dopo  un  certo  tempo  sì  rapprende  il  lutto  in 
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una  poltiglia  cristallina  densa  del  nuora  composto.  i 
Per  purificarlo  si  filtra  sull'ainianto , si  lava  con  I 
acqua,  e sì  fa  bollire  con  piccole  quantità  di  alcole  \ 
fino  a che  questo  continua  a colorarsi.  Il  residua 
perfettamente  bianco  che  coi,l  si  ottiene  si  fa  cri-  | 
stallissare  più  volte  dall'alcole,  avendo  cura  però  | 
che  rimanga  sempre  una  piccola  parte  indisciolta  ; 
dopo  solamente  cinque  o sei  di  tali  cristallizeazioni 
si  ha  il  prodotto  completamente  puro  e privo  di 
altri  prodotti  più  nitrati  che  si  formano  completa-  || 
mente  e che  si  sciolgono  meno  nell'alcole.  Il  dmi-  | 
trodlfeoile  puro  cristallizza  dalfalcole  in  lunghi  aghi 
e sottili,  completamente  scoloriti,  che  si  fondono  a 
213’  e si  nsolidificano  nuovamente  alla  medesima 
temperatura.  Per  un  riscaldamento  più  forte  si 
scompongono  con  separazione  di  carbone.  Il  dini- 
trodifenile  è completamente  insolubile  nell'acqua; 
nell’alcole  freddo  si  scioglie  anche  poco  ; nell'alcole 
bollente  si  scioglie  più  abbondanlemenle,  però  sono 
sempre  necessarie  grandi  quantità,  di  alcole  per  ! 
farne  crisiallizzare  piccole  quantità.  Questo  composto  '[ 
per  riduzione  fornisce  due  basi,  l'ammtdenitrodi- 
fenile  C'*ll'(AzHVj(.àzOv) , e la  biammidedifenile  ■ 
C'vH''(Azll>)<,  delie  quali  l'ultima  è identica  alla 
bemidina  scoperta  da  Zinin. 

kodinilrodifenile.  — Nell’azione  dell’acido  ni- 
trico sol  difenile  insieme  col  composto  precedente  se 
ne  forma  un  altro  della  medesima  composizione,  ed  ; 
isomero  con  esso,  al  quale  Fitlig  ha  dato  il  nome  ; 
di  isoillnitrodifende.  Tale  composto  rimane  nelle  ac- 
que madri  da  cui  si  separa  il  difenile  binitralo  ; loro  ' 
aggiungendo  dell’acqua,  ne  precipita  una  massa  so- 
lida più  0 meno  molle,  che  trattata  coll'alcole  sì  può 
separare  io  due  prodotti,  di  cui  uno  liquido,  che  è 
nitrobenzina,  e l’altro  solido  e cristallizzato,  che  è 
il  nuovo  corpo.  Quest’ultimo,  purificalo  per  ripetute 
cristallizzazioni  dall’alcole,  si  presenta  in  lunghi  cri- 
stalli, splendenti,  duri  e fragili.  ìnsoliihili  nell’acqua 
e molto  solubili  nell’alcole.  Il  punto  di  fusione  del- 
risodìnitrodifcnile  è collocato  a 93‘\5;  quando  é 
futO  può  raffreddarsi  fino  a fiO*  senza  che  sì  rìsolidì- 
fichì.  Per  le  azioni  riducenti  fornisce  ancb’esso  due  | 
basi,  le  quali  però  sono  solamente  isomere  con  'j 
quelle  che  si  ottengono  dal  dinitroJifenile  fusibile  : 
a 213". 

Tetranitrodifenile,  C**IP"(AzO*)*. — Questo  com-  j 
posto  é stato  recentemente  ottenuto  da  Sìma  M.  Lo- 
saniseb  {Berichte  der  deuUehen  chemitchen  Getell- 
schoft  zu  Ber/in,  t.  iv,  ISTI,  p.  A04,  e Gazi.  eJiim. 
ilttl.,  t.  I,  p.  369).  Per  prepararlo  si  può  sciogliere 
il  dinltrodifenlle  ancora  una  volta  nell’acido  nitrico  : 
fumante  e freddo;  aggiungendo  acqua  ne  precipita  il  | 
nuovo  composto  nella  forma  dì  una  massa  bianca 
giallastra,  completamente  amorfa.  Si  può  ancora  pre- 
parare direttamente  col  difenile,  sciogliendolo  in  un 
miscuglio  di  volumi  eguali  dì  acido  solforico  con- 
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centrato  e acido  nitrico  fumante , e precipitando 
qu-ndi  con  acqua. 

Il  tetranitrodifenile  i un  poco  solubile  nell’alcole, 
ancora  più  solubile  nell’etere  ; però,  per  quanto  si 
siano  variali  i solventi,  i stato  impossìbile  di  averlo 
cristallizzato.  Si  ottiene  sempre  una  massa  amorfa, 
friabile,  fusibile  a 140*. 

Gli  agenti  riduttori , sia  solfuro  ammonico , sia 
stagno  ed  acido  cloridrico  , lo  attaccano  energi- 
camente , e sembrano  fornire  due  composti  basici 
diversi,  di  cui  l'uno  é probabilmente  il  diammidedi- 
ni<rodi/'eni/eCi*H'(AzH»)V(AzO’)’,  l’altro  il  lelram- 
midedifenile  C''H®(Azll’)'. 

Dibromediniirodi fenile,  C'’f1HAzOv)’Brv.— Que- 
sto composto  è stilo  preparalo  da  Filtig  (.dnn.  Chem. 
Pbarm.,  cixxii,  206)  sciogliendo  il  dibromodifenile 
nell’acido  nitrico  fumante , ad  un  leggiero  calore  ; 
lavando  con  acqua  la  massa  cristallina  che  si  ottiene 
pel  raffreddamento,  e cristallizzando  dalla  benzina. 

Il  dibromodinllrodifenile  è completamente  insolu- 
bile nell'acqua  ; pochissimo  solubile  nell’alcole  anche 
bollente,  si  scioglie  però  bene  nella  benzina,  dalla 
quale  cristallizza  in  magnifici  e lunghi  aghi  debol- 
mente giallastri. 

Biammidedifenile  obenzidina,  C'’H*(AzHv]v.  — 
Fittig  per  la  riduzione  del  binitrndifenile  fusibile  a 
21 3*  ha  ottenuto  un  composto  biammidato.  che  ri- 
conobbe come  identico  alla  benzidina,  ricavato  pre- 
cedentemente da  Zinìn  per  la  riduzione  dell’azoben- 
zìna  e dell’ossiazobenzina. 

Per  preparare  la  benzidina  dal  dinitrodìfenile,  si 
tratta  a caldo  la  soluzione  alcolica  dì  questo  com- 
posto con  una  corrente  d’idrogeno  solforato,  e si 
svapora  a secchezza  ; il  residuo  si  scioglie  nell’acido 
cloridrico  diluito  e si  aggiunge  alla  soluzione  acido 
solforico  diluito  ; si  precipita  cosi  il  solfato  di  ben- 
zidina, il  quale,  scomposto  per  l’ebollizione  coH’am- 
moniaca,  lascia  deporre  pel  raffreddamento  la  ben- 
zidina, che  sì  purihea  precipitandola  nuovamente  con 
acido  solforico  dalla  sua  soluzione  acquosa,  ritrattando 
il  precipitato  con  ammonìaca  e cristallizzando  final- 
mente la  base  libera  dall’acqua  (H.  Fitlig,  Annalen 
Chem.  Pharm.,  cxxiv,  p.  280). 

Dall'azobenzina  si  ottiene  la  benzidina  trattandone 
con  idrogeno  solforato  a caldo  la  soluzione  fatta  nel- 
l’alcole ammoniacale  ; quest'ultima  i colorata  in 
arancio,  ma  per  l’azione  dell’idrogeno  solforato  si 
scolora,  diventa  gialla,  poi  bruna,  e depone  molto 
solfo  polverulento,  ed  infine  si  chiarifica  nuovamente. 
Il  liquido  bollente,  separito  per  filtrazione  dal  solfo, 
depone  pel  raffreddamento  la  benzidina  cristallizzata, 
la  quale  si  purifica  sciogliendola  nell’alcole  bollente 
ed  aggiungendo  acido  solforiro  sino  a che  non  ne 
precipita  p>ù  nulla  ; il  precipitato  di  solfalo  é lavato 
con  alcole  e quindi  scomposto  con  ammoniaca  (Zinin, 
Journal  fUr  prnktiyhe  Ckemie,  I.  xxxvi,  p.  73). 
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Si  ottiene  anche  la  benzIHina  trattando  eoli'acido 
solforoso  una  soluzione  alcolica  di  azobenzina  o di 
ossiazobenzina  ; in  tal  caso  ne  precipita  direltameote 
il  solfato  della  base  (Zinin). 

Si  ottiene  pure  della  benzidina  insieme  con  un 
corpo  resinoso  trattando,  in  tubi  chiusi  a 100-115°, 
azossibenzinaconaeido  cloridrico  concentralo  (Zinin), 
oppure  con  acido  iodidrico  (Scndzink). 

La  benzidina  è inodora  ; è poco  solubile  nell'ac- 
qua fredda , ma  si  scioglie  abbondantemente  nel- 
l’acqua calda;  è molto  solubile  nell'alcole  e nell'etere; 
le  sue  soluzioni  hanno  un  sapore  acre  ed  alcalino. 
Si  fonde  a 118°  (Fittip)  e si  sublima  scomponendosi 
parzialmente  per  un  riscaldamento  più  forte.  La 
benzidina  forma  sali  ben  delinili,  per  la  maggior  parte 
beo  cristallizzati. 

Il  clorurato  di  benzidina,  2HCI,  forma 

delle  foitliuzze  rombiche , sottili  e brillanti,  ed  é 
molto  solubile  nell'acqua  e nell'alcole,  e quasi  inso- 
lubile nell'etere. 

Il  cloroplatinato , C’Il'sAz*  2IICLPlCI',  è giallo 
0 cristallino , poco  solubile  nell'acqua,  quasi  inso- 
lubile nell'alcole  e nell’etere,  e si  ottiene  aggiun- 
gendo cloruro  platinino  alla  soluzione  acquosa  od 
alcolica  del  cloridrato  ; si  scompone  per  l'ebollizione 
coll'acqua  e coll'alcole  (Zinìn,  Fittig). 

Il  tolfato,  C'°il<sAz*.i!’SO* , è quasi  insolubile 
nell'acqua  bollente  e nell'alcole  ; e si  ottiene  allo 
stato  di  una  pohere  bianca  aggiungendo  acido  sol- 
forico alle  soluzioni  di  benzidina  ; se  le  soluzioni 
sono  molto  diluite,  allora  ha  uno  splendore  argen- 
tino e si  compone  di  piccole  scaglie  microscopiche. 

L'oesalato,  C'*H'*Az’.C*II*0*,  è un  sale  bianco, 
erlsIaHizzato  in  aghi  setacei  e radiati,  pochissimo 
solubili  nell’alcole  e nell’acqua. 

Il  fotfato  è quasi  insolubile  nell'acqua.  Il  nitrato 
cristallizza  in  foglietto  rettangolari  solubili;  il  lar- 
trato  forma  laminetle  molto  simili  a quelle  della  base 
libera,  ma  i pid  solubile  nell'acqua.  Infine  la  benzi- 
dina  forma  un  tale  doppio  col  cloruro  mercurico, 
solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

La  benzidina,  secondo  A.  W.  Iloffmann  (Jahret- 
bericht,  1863,  p.  415),  ossidata  col  bicromato  po- 
tassico e l'acido  solforico  fornisce  cbinone  per  la 
seguente  equazione  : 

C'«H'»Az«  + H’O  -I-  0>=2C«H'0»-|-2AzHL 
Trattala  coll'acido  nitrico  dà,  secondo  Noble  (Ann. 
Ckem.  Pharm.,  xcviii,  253),  azobenzidina. 

Dibromodiammtdedifenile  o dibromobenzidina , 
Cn|Iiopr«Az*.  — Nello  stesso  modo  che  il  bini- 
trodifenile  fornisce  la  benzidina  per  riduzione,  il  bi- 
bromobirtitrodifenile  di  un  composto  diammidico 
corrispondente,  che  dese  considerarsi  come  la  di- 
bromobenzidina. 

Per  ottenere  questa  base  deve  trattarsi  il  nitro- 

bromocomposto  accennato  con  istagno  e acido  clo- 


ridrico, e far  bollire  per  molto  tempo  sino  a completa 
soluzione;  diluendo  quindi  con  acqua  e filtrando  si 
depongono  dopo  un  certo  tempo  gruppi  cristallini, 
che  sono  un  composto  del  cloridrato  della  base  con 
cloruro  di  stagno.  Questo  sale,  sciolto  nell'acido 
clorìdrico  diluito  e trattato  a caldo  con  acido  clori- 
drico concentralo,  ingenera  un  deposito  aghiforme 
I del  cloridrato  puro.  La  base  libera  si  ottiene  nel 
modo  migliore  scaldando  il  composto  stannico  a caldo 
con  ammoniaca  diluita  ; si  separa  nello  stalo  di  un 
olio  giallastro , che  si  rapprende  pel  raffreddamento 
in  una  massa  amorfa.  Per  la  soluzione  nell'alcole  si 
separa  dall'ossido  stannoso , che  precipita  insieme 
ad  essa;  la  soluzione  alcolica  che  si  ottiene  à iq 
principio  scolorata,  ma  si  colora  subito  in  bruno  e 
lascia  deporre  dopo  un  certo  tempo  la  base  nella 
forma  di  crislalli  colorati. 

La  dibromobenzidina  è insolubile  nell'acqua  ; si 
fonde  a 89°  e si  scompone  ad  una  temperatura  più 
alta,  svolgendo  acido  bromidrico  e carbonizzandosi. 
É una  base  debole  ; in  un  eccesso  di  acido  cloridrico 
diluito  si  scioglie  a caldo,  e pel  raffreddamento  si 
separa  nuovamente  in  gran  parte  inalterata.  Il  clo- 
ridratu  puro  si  ottiene  sciogliendo  la  base  nell'acido 
cloridrico  diluito  e caldo,  e versandovi  un  eccesso 
di  acido  cloridrico  concentrato  ; allora  si  presenta  in 
piccoli  prismi  scoloriti,  che  si  scompongono  par- 
zialmente per  la  soluzione  nell'acqua. 

La  soluzione  del  cloridrato  di  dibromobenzidina 
dà  col  cloruro  platinico  un  precipitato  bruno  volu- 
minoso (Fittig,  Ann.  Ckem.  Pkarm.,  cxziil,  2011). 
Werigo  per  l'azione  del  bromo  sull'azobenzina  ot- 
tenne per  addizione  diretta  un  derivato  della  stessa 
formula  del  precedente  , e che  considera  come  di- 
bromobenzidina, ma  che  deve  però  considerarsi  come 
un  composto  analogo  all'idroazobeozina  {Jakretber., 
1865,  520). 

Dietildiammidedifenile  , C'’H'“Az>(C’H^)’.  — 
Scaldando  per  due  ore  a bagno  maria  in  tubi  chiusi 
della  benzidina  in  soluzione  alcolica  con  ioduro  di 
etile,  si  ottiene  un  iodidrato  cristallino  della  formola 
C'’M"’AtV)CvH^)s.2HI  ; la  soluzione  di  questo  sale 
precipita  coH'ammoniaca  la  dietilbenzidina  nella 
forma  di  una  sostanza  solida,  che  si  fonde  a 65°. 
Questa  base  forma  sali  ben  cristallizzati  ; il  cloropla- 
tinato ha  la  formula  G'*H'"Az«<C»H5)«.2HCI.PiCI*, 
ed  i poco  solubile  nell’acqua. 

TetraetildiammidedìfeniU,  C‘*H*Azv(C*H^)*.  — 
L'iodidrato  di  questa  base  si  ottiene  trattando  con 
ioduro  di  etile  la  base  bietilata,  e cristallizza  in 
grosse  tavole  quadrate.  La  base  lìbera  si  fonde  a 85° 
e si  risolidifica  a 80°. 

L'ioduro  dì  etile  attacca  difficilmente  la  tetraelil- 
benzidina  ; però  coll'ioduro  di  metile,  dopo  poche  ore 
di  digestione,  si  ottengono  de’  bei  cristalli  d'ioduro 
(fi  iimeliltetratlilammonio,  Questo  sale  i pochis- 
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simo  solubile  nell'alcole  assoluto,  si  scioglie  bene 
nell'acqua,  da  cui  crislalliiza  in  lunghi  aghi  ; la  sua 
soluzione  non  è precipitata  daH'arnmoniaca,  ma  pro- 
duce coH'ossido  di  argento  un  liquido  molto  alcalino, 
eoo  tutte  le  proprieli  di  nn’ammoniobase  compieta- 
mente  sostituita  ; la  quale  non  è attaccala  nè  dal- 
l'ioduro di  etile,  nè  da  quello  di  melile,  e dè  cogli 
acidi  dei  sali  magniricamente  cristallizzati;  il  cloro- 
platinato  cristallizza  in  aghi  dalla  soluzione  cloridrica 
calda  ed  è poco  solubile  nell'acqua  (P.  W.  HoCTmann, 
Jahresbericht,  1860,  p.  354). 

Anche  Borodine  {Jahresbtricht , 1860,  p.  355) 
ha  esaminalo  l'azione  dell'ioduro  di  etile  sulla  ben- 
zidina. 

DiaioderiTali  del  diaBmidedirenile. 

Il  nitrato  di  diazodiftnile  {titraudi fenile,  se- 
condo Griess)  si  ottiene  trattando  una  soluzione  ac- 
quosa di  nitrato  di  benzidina  con  acido  nitroso , 
filtrando  per  separare  una  sostanza  resinosa  bruna 
che  contemporaneamente  si  forma,  e precipitando  il 
liquido  liltrato  con  alcole  ed  etere.  Si  presenta  in 
aghi  bianchi  giallastri  ; è solubile  nell'acqua,  poco 
solubile  nell'alcole  ed  insolubile  nell'etere  -,  pei  ri- 
scaldamento  detona  leggermente;  la  sua  formula  è 
C'*ntAzL2AzH0». 

Il  cloroplatinalo  di  diazobenzidina  o diazodife- 


nile,  come  vuoisi  dire,  forma  laminette  gialle  e di 
diclurodifenile  pel  riscaldamento  col  carbonato  di  so- 
dio; trattato  col  bromo  fornisce  un  pei  bromuro 
C’Il^Az*  2HBr.Ur*  in  cristalli  rossi,  che  per  l'ebol- 
lizione con  alcole  danno  dihroinodifenile. 

Il  tolfato  di  diazobenzidina , 2C'*H^Az*.3SH*CH, 
cristallizza  io  aghi  bianchi  solubili  nell'acqua  ed  in- 
solubili nell'alcole  concentrato  e nell'etere  ; bollito 
coll'alcole  o coll'acqua  si  scompone  e dà  difenile  nel 
primo  caso,  nel  secondo  alcole  difenilico. 

Mischiando  una  soluzione  aquosa  di  nitrato  di 
diazobenzidina  con  anilina,  si  ottiene  unamassa  gialla, 
che  fornisce  per  la  cristallizzazione  dall'alcole  n dal- 
l'etere la  diazodifeniibenzidintt,  C’H^Az*.2C‘II’Az 
in  laminelte. 

Si  forma  la  diazabenzidinimmide  C*’H*Az‘  per  la 
seguente  equazione  ; 

C'»0‘Ai*.Il«Br6-|-8AzH*=C'«Il«Az«-|-6AzH*Br, 

facendo  agire  l'ammoniaca  sul  perbromuro  della  dia- 
zobenzidioa;  cristallizza  dall'a'cole  e dall'etere  in 
fogliuzzeesplosive  giallastre,  e non  si  combina  né  cogli 
acidi  néc  olle  basi  (P.  Griess,  JabretbenchI,  1862, 
p.  342  ; 1864,  p.  435  e 436;  1866,  p.  461  e seg.). 

Alcole  difenilico,  — Questo  compo- 

sto è stato  ottenuto  da  Griess  facendo  bollire  col- 
l'acqua il  nitrato  od  il  solfato  di  diazobenzidina  : 


2C'«H‘Az*.3H«S0*  -|-  4H«0 
solfato  dì  diazobenzidina 


= 2C'«H«>0»  -I-  Az«  -f  3H»SO* 
alcole  difcnilico. 


Puriheato  con  ripetute  soluzioni  nell'etere  e cri- 
stallizzazioni dall'alcole,  forma  aghi  bianchi  ; è fusi- 
bile e volatile  senza  decomposizione;  nell'acqua  è 
poco  solubile,  nell'alcole  e nell'etere  si  scioglie  in 
ogni  proporzione.  Questo  composto  presenta  la  più 
grande  analogia  col  fenolo  ; si  combina  colle  basi  ; 
si  scioglie  senza  alterarsi  nella  potassa  e nell'ammo- 
niaca,  ed  è riprecipiLato  dagli  acidi  da  queste  solu- 
zioni. Coll'acido  nitrico  concentrato  dà  un  prodotto 
di  sostituzione  giallo. 

Secondo  tutte  le  probabilità,  questo  composto  è 
identico  a quello  ottenuto  da  Engelhardt  e Latschi- 
nolT  per  mezzo  delf acido  disolfodifenilico  (vedi  io 
seguito). 

Cianodiammidedifenile  o eianobenzidina, 
C'*H'SAzL2CAz. 

Questo  composto  è stalo  preparato  da  E.  Wiltenslein 
(Peulicbe  Chein.  Cesell.,  1870,  p.  723)  saturando 
con  cianogeno  una  soluzione  alcolica  di  benzidina. 

É una  polvere  amorfa  colorata  in  rosso  ; è inso- 
lubile nell'acqua  e pochissimo  solubile  nell'alcole, 
etere,  benzina.  Trattala  cogli  acidi  dà  benzidina  e 
acido  ossalico. 

Ammideniirofenile,  C<*H*(AzO’)(AzlD).  — Per 
ottenere  questo  composto  si  svapora  a secco  al  bagno 


maria  il  prodotto  della  riduzione  del  dinitrodifenile, 
e si  fa  bollire  il  residuo  con  acqua  Gno  a ebe  questa 
non  dia  più  precipitato  con  acido  solforico.  Dopo  si 
separa  la  base  dal  solfo,  sciogliendola  nell'acido  clo- 
ridrico bollente  e riprecipiiandola  con  acqua.  La  sì 
ottiene  cosi  in  Hocchi  rossi , che  all'apparenza  este- 
riore presentano  una  certa  somiglianza  coll'idrato 
ferrico  recentemente  precipitato.  Dopo  avere  filtralo 
e lavato  con  acqua,  si  scioglie  la  massa  voluminosa, 
si  aggiunge  alla  soluzione  calda  dell'acqua  sino  a 
che  cominci  ad  intorbidarsi,  e si  lascia  raffreddare. 
Allora  la  base  si  separa  generalmente  in  forma  di  una 
polvere  Hna , che  cristallizza,  se  si  aggiunse  molta 
acqua  , in  forma  di  Hocchi.  Dopo  avere  ripetuto  più 
volte  questa  operazione,  si  ricristallizza  Hnalmenle  da 
poco  alcole  bollente.  La  base  cristallizzata  dall'alcole 
forma  piccoli  cristalli  aghiformi  colorali  in  rosso , 
che  si  fondono  a circa  160°  e si  scompongono  ad 
una  più  alla  tempei-alura.  Nell'acqua,  tanto  fredda 
che  bullenle , è presso  che  insolubile  ; nell'alcole , 
specialmente  a caldo,  è solubilissima,  e questa  solu- 
zione ha  un  colorilo  rosso  intenso. 

Le  proprietà  basiche  di  questo  composto  sono  de- 
boli. Per  l'ebollizione  con  acido  cloridrico  mediocre- 
mente concentrato  si  scioglie  dando  una  soluzione 
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quasi  scolorila  ; però  gii  pel  ralTreddamento  questa  1 
soluiione  riprende  il  colorito  rosso,  e portala  ad  un 
dato  stato  di  concentrazione  lascia  deporre  pel  raf- 
freddamenlo  di  b^l  nuoto  la  base  libera.  La  solu- 
zione cloridrica  non  é precipitata  dall'acido  soiruricn 
diluito.  Col  cloruro  platinico  rornisce  un  precipitato 
giallo  60CCOS0,  tanto  poco  stabile,  che  già  si  scom- 
pone sotto  l'acqua  alla  temperatura  ordinaria.  Il 
precipitalo  secco  può  però  disseccarsi  a 100°  senza 
che  perda  molto  di  peso  ; in  questo  stalo  ba  fornito 
all'analisi  30.95  per  100  di  platino,  mentrecchè 
la  formola  C‘*H'(AzO*j(AzHi)2HCI,PiCl*  richiede 
31,4. 

Il  nilroammidedifenile  trattalo  in  soluzione  alco- 
lica bollente  con  solfuro  ammonico  e idrogeno  sol- 
foralo si  trasforma  lentamente  ma  completamente 
nel  composto  diammidico  corrispondente  (Fitlig). 

Acido  djfenilditollorico , C**U*(SO^H)‘.  — One- 
sto acido  si  forma  sciogliendo  il  difenile  nell'acido 
solforico  ordinario  riscaldato.  Pel  raffreddamento  il 
liquido  colorato  in  bruniccio  si  rapprende  in  una 
poltiglia  formata  di  piccoli  aghi  sotlilissinii.  Questo 
acido  non  può  separarsi  coi  metodi  ordinarii  dall’a-  | 
cido  solforico,  perché  i suoi  sali  di  calcio,  bario  e 
piombo  sono  anch'e.<si  insolubili.  Bisogna  invece 
diluire  il  prodotto  con  niolt'acqua  e neutralizzare  a 
caldo  con  carbonato  potassico  ; allora  pel  raffredda- 
mento si  separeranno  de'  cristalli , che  sono  il  sale 
potassico  dell'acido,  inquinalo  da  un  poco  dì  solfato; 
si  ottiene  poi  puro  cristallizzandolo  dall'acqua  una  0 
due  volle  ancora.  Si  ha  in  prismi  lunghi  completa- 
mente trasparenti;  è diSìcilmenle  solubile  nell'acqua 
fredda,  facilmente  nella  calda,  ed  é insolubile  nel- 
l'alcole. Subisce  l'azione  di  un'alta  temperatura  senza 
alterarsi. 

Questo  sale  alle  volte,  senza  fare  alcuna  muta- 
zione nel  metodo  di  preparazione,  as-ume  una  forma 
diversa  dalla  precedente,  ed  allora  si  presenta  in 
grosse  tavole  splendenti,  che  sembra  contengano 
due  molecole  di  acqua,  che  perdono  pel  dissecca- 
mento alla  temperatura  di  100°.  Questo  sale,  tras- 
formato in  sale  di  piombo,  e poi  nell'acido  libero, 
forni,  per  la  neutralizzazione  col  carbonato  potas- 
sico, il  sale  precedentemente  descritto. 

Il  dtfmilditolfalo  òorilico  si  ottiene  dal  sale  po- 
tassico per  la  precipitazione  col  cloruro  di  bario.  È 
un  precipitato  bianco  ci  istallino,  quasi  tanto  in-olu- 
bile  nell'acqua  e negli  acidi  minerali  che  il  solfato 
baritico. 

Il  tale  calcico  si  ottiene  come  il  corrispondente 
baritico.  Aggiungendo  cloruro  calcico  alla  soluiione 
fredda  del  sale  potassico,  non  sì  ba  punto  precipitato 
nemmeno  dopo  molto  tempo.  Però  riscaldando  si 
forma  subito  un  precipitato  cristallino  pochissimo  so- 
lubile nell'acqua,  anche  calda. 

Il  tale  di  argento  cristallizza  in  piccole  foglìuzze 


H crislolline  pel  raffreddamento  della  soluzione  satura 
calda  del  sale  potassico  cui  si  aggiunse  nitrato  ar- 
genlico;  é solubile  nell'acqua  fredda  più  del  salo 
potassico,  e perciò  si  purifica  diRìcilmenie. 

Il  tale  piombico  é un  precipitato  cristallino  pe- 
sante, che  si  produce  aggiungendo  nitrato  di  piombo 
alla  soluzione  del  nitrato  potassico  ; é insolubile 
nelTarqua,  ma  solubile  negli  acidi. 

Gli  altri  sali  metallici  sembra  che  siino  piò  solu- 
bili del  sale  potassico  nell'acqua  ; almeno  la  soluzione 
concentrala  a freddo  dì  quest'ultimo  non  precipita 
coi  sali  di  ferro,  zinco,  cobalto,  rame  e mercurio. 

L'acido  ditolfodifcnico  libero  si  ottiene  scompo- 
nendo coll'idrogeno  solforalo  il  sale  piombico  sospeso 
nell'acqua.  La  sua  soluzione  acquosa  si  può  svapo- 
rare senta  scomposizione  al  bagno  maria,  sino  allo 
stato  di  denso  sciroppa  , il  quale  poi  in  una  cam- 
pana, in  presenza  dell'acido  solforico,  si  rapprende 
in  cristalli  prismatici  scolorili.  Quest'acido  si  fonde 
a 79°,5,  e può  scaldarsi  sino  a 900°  senta  che  an- 
I nerisca  0 subisca  la  menoma  alterazione  ; ad  una 
I più  alta  temperatura  si  carbonizza  ; é solubile  nel- 
['  l'acqua  in  tutte  le  proporzioni;  ill'aria  è delique- 
scente (Fittig). 

Engelhardt  e Latsebinoff,  dopo  Fittig,  hanno  ri- 
preso lo  studio  di  quest'acido , e confermando  molti 
fatti,  ne  descrivono  però  il  sale  potassiro  come  cri- 
stallizzalo in  foglie  doppie  contenenti  9 e ‘/,  ll’O. 

Inoltre  Engelhardt  e Latsebinoff  hanno  trovato 
che  l'acido  difenildisulforico,  fuso  colla  potassa,  for- 
nisce per  la  precipitaziooe  con  acido  cloridrico  un 
corpo  bianco,  probabilmente  C'*H‘(SU’K)(0I1),  il 
quale  per  la  distillazione  di  il  fenolo  C"ll\Ollj’, 
di  cui  fu  analizzalo  il  composto  dibenzoilico. 

Inoltre  l'acido  difenildisulforico  per  la  distilla- 
zione col  cianuro  potassico  ed  il  successivo  tratta- 
mento colla  potassa  fornisce  un  acido  dirarbonico 
della  formola  C*’ll*iCO*ll)*  (Dertcble  der  deuitchen 
ckemitch.  GeteìUcbaft  za  Berlin^  IV,  1 871,  p.  50 1). 

Acido  difenihnoaotolforico , C’Il’tSO'lll.  — 
Q'iest'acido  si  produce,  secondo  Engelhardt  e Lat- 
schinoff,  insieme  col  precedente  scaldando  il  difenile 
coll'acido  solforico  ; si  separa  dal  difenildisolforico 
per  mezzo  del  sale  potassico,  il  quale  é meno  solu- 
bile nell'acqua  e cristallizza  prima.  Tale  sale  potas- 
sico cristallizza  con  una  molecola  di  acqua  ; la  sua 
soluzione  col  cloruro  di  bario  0 il  clorura  di  calcio 
precipita  i sali  calcico  0 bantico  che  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione.  Riscaldando  il  difenilmo- 
nosolfato  potassico , distilla  del  difenile  e rimane 
difenildisolfato  puro,  come  viene  espresso  dalla.rea- 
zione  seguente  : 

2C'*II’.SOiK  = C'*ll*(SO»K)«  + 

Acida  lelrasolfodifenilenico  ed  acido  tritai fodife- 
ni/eniep.  — Secondo  Griess  (Jahreibericht , 1865, 
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p.  135,  e 18G6,  p.  lf>2),  scaUhnHo  il  solOlo  di 
dixobenzidina  con  poco  acido  solforico,  si  formano 
due  sntfoacidi,  cbe  si  separano  mettendo  a prolìuo 
rine|;uale  solubilild  dei  loro  sali  barilici  ; uno  di 
essi  è stato  cbiamato  telrasolfodifenllenico,  e si  forma 
per  l'equazione: 

C'«IieAz«  + 1SH«0*  = C'»H«.1SH«0‘  + Az«; 

l’altro , trisolfofenilenico,  si  forma  analogamente 
come  espresso  dalla  equazione  seguente: 

C'sH»Az*  + 3SH«0*=  C‘«H‘.3SlIsO<  + Az>. 

Per  ottenere  questi  acidi  si  opera  nel  modo  se- 
guente. Il  prodotto  bruno  che  risulta  dall'azione 
dell'acido  solforico  sul  solfato  di  diazobenzidina  si 
diluisce  con  30  volte  il  suo  volume  di  acqua,  si 
satura  a caldo  con  carbonato  barilico,  si  filtra  per 
separare  il  solfato  di  bario,  e la  soluzione  si  svapora 
al  bagno  maria  sino  a secchezza.  Trattando  il  resi- 
dua con  acqua  calda,  si  scioglie  solo  il  difenilen- 
trisolfato;  dal  difenilenteirasolfato  che  rimase  in- 
disciolto si  ottiene  pel  trattamento  con  carbonato 
ammonico  il  sale  ammoniacale  corrispondente , il 
quale  si  purifica  facilmente,  perché  cristallizza  bene 
ed  é solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

Questi  due  acidi  possono  ottenersi  cristallizzati,  e 
formano  sali  ben  definiti. 

DIFCMLHETAVE  (cAim.  gen.).  — É stato  dato 
da  Tb.  Zmcke  (Berirhle  der  deuisrken  chemiachen 
Getelltekttfl,  tv,  1871,  p.  299  e 509|  questo  nome 
ad  un  idrocarburo  della  formola  che  si  pro- 

duce per  l'azione  dello  zinco  sopra  no  miscuglio  di 
benzina  e di  cloruro  di  beozile.  Si  scalda  questo 
miscuglio  in  tubi  chiusi,  sopra  100°,  e poi  si  retti- 
fica raccogliendo  separatamente  ciò  che  passa  fra 
260  e 263°.  Questa  porzione  , che  costituisce  il 
monoidrocarburo,  si  solidifica  dopo  poco  tempo  ; si 
purifica  spremendone  bene  i cristalli. 

Il  difenilmetane  si  fonde  a 21-25°  in  un  liquido 
che  distilla  costantemente  fra  261  e 262°,  e che  si 
rapprende  nel  recipiente  in  una  massa  cristallina 
formala  da  aghi  prismatici  ; pel  lento  raffreddamento 
forma  alle  volle  grosse  tavole , che  sembrano  ap- 
partenere al  sistema  monocllno.  É facilmente  so- 
lubile nell'alcole,  nell'elere,  nel  cloroformio,  ecc., 
e si  separa  per  lo  svaporamento  dei  solventi  sotto 
forma  oleosa. 

Il  bromo  agisce  sul  difenilmetane  svolgendo  acido 
bromidrico  e formando  prodotti  di  sostituzione  ; l'a- 
cido nitrico  concentrato  forma  un  nitroderivato  cri- 
stallizzato. Questo  idrocarburo  è difTiciliuenle  ossi- 
dabile ; però  l'ossidazione  avviene  se  si  fa  bollire 
per  molto  tempo  con  un  miscuglio  di  2 parti  di 
bicromato  potassico,  3 di  acido  solforico  e 9 di 
acqua  ; in  tal  caso  il  prodotto  che  prende  origine  é 
jl  benzofenone. 


Tanto  quest'ultima  trasformazione,  quanto  il  suo 
modo  di  f'irmazione,  non  lasciano  dubbio  che  questo 
idrocarburo  abbia  la  costituzione  espressa  dalla  for- 
mola 0«I15  — CH«-C‘Hs. 

Probabilmente  il  difenilmetane  è identica  coll'idro- 
carburo ottenuta  da  Jena  (Ann.  Ckem.  Pkarm., 
155.  86)  per  la  distillazione  secca  del  difenilicetato 
barilico  con  calce  sodata. 

DIFEX’IN.l  (cfcim.  gm.).  — Vedi  Diammide-azo- 
benzide,  voi.  tv,  p.  931. 

UIFFLIAXE,  C*ll‘Az*05  (Schlieper)  ; CMl">Az«0‘ 
(Laurent)  (oòim.  gen.).  — Prodotto  che  s'ingenera 
insieme  coll'acido  leucoturico  ed  un  altro  composto, 
allorché  si  fa  bollire  l'acido  allossanico,  in  soluzione 
acquosa,  per  un  certo  tempo  ; mentre  succede  uno 
sviluppo  copioso  di  acido  carbonico.  Si  concentra  a 
sciloppo,  con  che  si  ottiene  l'acido  leucoturico  in 
forma  di  polvere  bianca  ; mentre  il  diflluane  rimane 
dlsciolto.  Si  discioglie  il  liquido  con  acqua , al  ag- 
giunge dell'alcole  e il  difiluane  precipita.  Il  terzo 
corpo  rimane  disciolto,  perché  l'alcole  acquoso  é ca- 
pace di  scioglierlo. 

Si  raccoglie  su  feltro  il  diflluane  gii  precipitato, 
evitando  il  contatto  dell'aria,  si  lava  con  alcole  e con 
etere,  e si  secca  nel  vuoto  eoo  acido  solforico. 

E amorfo,  e coll'aspetto  di  una  polvere  bianca,  di 
sapore  salino  amarognolo,  ed  arrossa  il  tornasole.  E 
molto  solubile  nell'acqua  ; stando  all'aria  cade  in 
deliquescenza  ; non  si  scioglie  nell'alcole.  Scaldan- 
dolo a 100°  si  fonde;  svolge  vapori  di  acqua  e di 
alcole  tumefacendosi,  e rimane  di  forma  gommosa, 
trasparente,  vitrea,  che  può  ridursi  in  polvere  bianca. 
Trattandolo  coll'acido  nitrico  a caldo  si  decompone  e 
di  nascimento  ad  allossano;  colla  potassa,  a freddo, 
a poco  a poco  svolge  ammoniaca  e ingenera  acido 
ossalico  in  abbondanza  ; fornisce  precipitati  bianchi 
col  nitrato  d'argento  e l'acetato  di  piombo;  il  pre- 
cipitato piombico  si  ridiscioglie  in  un'eccedenza  del- 
l'acetato ; il  precipitato  argentico  contiene  15,5 
dell'ossido  metallico,  proporzione  che  non  concorda 
colla  formula  assegnata  da  Schlieper  al  diflluane. 

DIEEl'SIOVE  l/!s.  rhim.).  — Si  dice  del  metroUtrti 
aponltineo  dei  jhtidi  diverti  ; ovvero  anche  del  mo- 
vinento  molecolare  per  cui  si  mescolano. 

La  diffu-ione  si  compie  tra  fluidi  tanto  messi  di- 
rettamente in  contatto,  cbe  separati  da  diaframmi 
colloidali  0 porosi.  Diremo  prima  della  diffusione  dei 
gas,  quindi  dei  liquidi,  nelle  condizioni  mentovate 
cbe  distingueremo  coi  nomi  di  dijfasione  templiee 
e dilfusiene  aliraverso  dio/'ranitnu  ; avvertendo  però 
che  la  diffusione  attraverso  diaframma  dando  luogo 
a fenomeni  di  endosmosi  e di  esosmosi,  viene  anche 
detta  osmosi  (redi)  ; e qualora  si  faccia  servire  a 
scopo  analitico,  per  separare  cioè  intieramente  o 
parzialmente  fluidi  mescolati,  l'operazione  ed  anche 
il  fenomeno  prendono  I nomi  di  dialisi  se  trattasi  di 
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liqnidi,  di  almoliti,  se  di  gas,  siccome  venne  proposto 
dal  Graham. 

DilTasiene  dei  gas. 

Volemlo  segoire  cronologicamente  la  storia  delle 
osservarioni  e degli  studi!  più  noti  intorno  alla  dif- 
fusione  in  generale  dei  gas,  noi  dovremo  incomin- 
ciare per  la  cllatione  di  quelli  di  Priestlej'  fatti  lino 
dal  1777,  di  Dallon  quindi,  ripetuti  dal  Berthollet 
nel  1 809,  di  Doebereiner,  di  Sommering,  di  Mittchel, 
per  venire  a quelli  di  Graham,  di  Bunsen,  ecc.  lino 
ai  più  recenti.  Ma  le  citaiioni  di  questi  autori  non 
riferendosi  tutte  alla  stessa  spedanti  di  fenomeno 
(sebbene  comprese  in  quello  generale  di  diffusione 
dei  gas),  noi  prenderemo  per  punto  di  partenza  i la- 
vori interessanti  del  Graham,  siccome  i più  estesi  e 
completi  ; citando,  quan  to  ne  sia  il  caso,  le  osser- 
vazioni in  proposito  degli  altri  autori. 

I lavori  del  Graham  incominciarono  Tino  dal  1830, 
e vennero  proseguiti  6m>  ad  ora  con  una  costanza 
ed  una  sagaciti  degne  dell'alta  fama  dell’jllustre 
seienziatn  initlese:  essi  comparvero  successivamente 
nel  Phyl.  Tramaci.,  Phyl.  Hagaz.,  Poggendorf; 
Graham,  Ckem.  Sac.  Journal,  e riportati  poscia 
intieramente  o per  estratto  sopra  tutti  i giornali 
scientidei  estone  nazionali. 

Dijfutione  templice.  — Stando  alla  costituzione 
fis'ca  dei  gas  quale  è oggi  ammessa,  le  particelle  o 
molecole  loro,  spoglie  da  qualunque  coesione  e per- 
fettamente elastiche,  si  muovono  continuamente  in 
tutte  le  direzioni,  ma  con  velociti  differente  pei  vani 
gas.  Esse  si  urtano  e premono  a vicenda,  come  urlano 
e premono  le  pareli  dei  recipienti,  quando  si  costrin- 
gono io  Ispazio  limitato  ; senza  però  che  questi  urti 
diminuiscano  per  nulla  la  quantili  di  movimento, 
essendo  tali  molecole  dotate  di  perfetta  elasticiU. 
Ecco  perchè  i corpi  gasosi  si  mescolano  liberamente 
e prontamente  in  tutte  le  proporzioni , qualunque 
siano  le  densilè  loro  relative. 

(Quest'ultimo  fatto  fu  In  addietro  dimostrato  dalle 
note  sperlenze  di  Dalton  e di  Berthollet,  i quali  di- 
mostrarono che  due  capaciti  riempite  di  due  gas 
diversi,  e messe  in  comunicazione  in  modo  che  il 
più  denso  si  trovasse  in  basso,  il  meno  denso  in 
allo  , dopo  un  certo  tempo  entrambi  i recipienti  si 
trovarono  riempili  di  un  miscuglio  omogeneo  dei 
due  gas  impiegali. 

La  densiU  rispettiva  dei  gas  ha  molta  inlluenza 
sulla  rapidill  con  cui  questi  si  ilifTondonn;  e,  ciò 
che  a prima  giunta  sembrerebbe  strano,  la  miscela 
di  due  gas  è Usnlo  più  pronta,  quanto  più  grande  è 
la  diS'erenza  delle  rispettive  densitl.  Cosi,  un  vo- 
lume, p.  es.,  di  gas  idrogeno  ed  uno  di  cloro,  per- 
fettamente secchi , po'ti  in  recipienti  separali  e 
quindi  messi  in  comunicazione,  formano  un  miscu- 
glio omogeneo  in  più  breve  tempo  che  non  uguali 


volumi  d'idrogeno  e di  anidride  carbonica,  d'idro- 
geno e di  ossigeno,  d'idrogeno  e di  azoto  ; essendo 
approssimativamente  le  densitl  relative  di  questi 
diversi  gas , rispetto  all  idrogeoo  1 , come 
35,5  : 16:  14. 

Una  esperienza  tanto  semplice  quanto  conclu- 
dente può  servire  di  dimostrazione  a quanta  fu 
riferito.  — Se  in  dne  campanelle  plattuslo  alte , 
capovolte  sul  tino  pneumatico  e riempite  a meli, 
l'una  d'idrogenn.  l'altra  d'ossigeno  od  anche  di  aria 
atmosferica  , s'Iiilroduce  In  ciascuna  una  piccola 
quantità  di  etere,  questo  evaporando  parzialmente 
produrrà  una  depressione  delle  due  colonne  liquide, 
che  dopo  poco  tempo  risulterà  uguale  in  entrambe 
le  campanelle  ; ma  la  colonna  liquida  della  campa- 
nella contenente  l'idrogeno  si  sarà  abbassata  mollo 
più  rapidamente  dell'altra , per  effetto  della  più 
pronta  diffusione  del  vapore  d'etere  nel  gas  idro- 
geno, la  cui  densità  è 16  volle  minore  di  quella 
deirossigeno  e quasi  14 '|,  volle  minore  di  quella 
deH'arta. 

Che  la  mobilità  continua  delle  molecole  e la 
rispelliva  loro  elasticità,  che  ne  è l'espressione, 
fosse  una  caratteristica  propria  della  costituzione 
dei  corpi  gzsosi,  lo  aveva  già  intravveduto  il  Ber- 
nouilll,  che  ammetteva  essere  i gas  costituiti  da  mole- 
cole agitale  da  molo  rapidissimo  (vedi  la  sua  Idro- 
iinamica,  § i").  Risultato  di  questo  movimento  è la 
forza  viva  che  costituisce  il  calure  proprio  dei  gas; 
qucNla  forza  viva  è aumentata  per  la  pressione , 
perchè  l'energia  dell'azione  meccanica  impiegala 
nell'alto  della  compressione  si  trasmette  e si  ag- 
giunge a quella  già  esisleiite  nelle  molecole,  per  cui 
ha  luogo  un  inalzamento  di  temperatura.  Nella  ra- 
refazione dei  gas  ha  luogo  ropposto:  l'azione  mec- 
canica sviluppata  dalle  molecole  nello  espandersi,  si 
elfelliia  a spese  della  forza  viva  esistente  nelle  me- 
desime , e si  verilìca  perciò  un  abbassamento  di 
temperatura. 

Ne  segue  che,  quanto  più  rapidamente  un  gas  si 
espanderà,  tanto  maggiore  sarà  l'abbassamento  di 
temperatura  da  esso  prodotto  neU'unilà  di  tempo  ; e 
siccome  questa  maggiore  rapidità  di  espansione  è io 
rapporto  colla  densità  dei  gas,  in  modo  che  i gas 
meno  densi  si  espandono  più  rapidamente-,  cosi 
questi  produrranno  anche  un  più  forte  abbassamento 
di  temperatura.  Ciò  fu  osservato  già  dal  Ballon , il 
quale  spiegava  appunto  il  potere  ralfreddante  par- 
ticolare dell'idrogeno,  attribuendolo  alla  sua  grande 
mohiliià. 

Gli  sliidii  sulla  relazione  fra  il  movimento  mole- 
colare dei  gas  e le  rispeliive  densità  vennero  prin- 
cipalmente eseguili  con  molta  perspicacia  e longani- 
mità dal  Graham.  Questi  ha  potuto  dedurre  dai  suoi 
sludii  che,  qualora  i recipienii  comunicanti,  che  con- 
tengono i gas  diversi,  fossero  iotinili,  ciascuo  gas 
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uscirebbe  dall'apertura  di  comunicazione  con  una  j U legj?e  sulla  diffusione  molecolare  dei  gas.  Suppo- 
Telocìlà  invers.imenie  proporzionale  alla  radice  qua-  | nendo  quella  dell'ozono  1 */i  dell  ossi- 

drata  della  propria  densità.  Di  maniera  che.  epe-  : geno  : 
rande  in  recipienti  limitati,  si  avrebbe  continuo  au* 
mento  di  pressione  in  quello  contenente  da  principio 
il  gas  più  denso  ; e se  ciò  non  ha  luogo,  si  é perclié 
dairaperluri  di  comunicazione  sfugge  da  un  reci-  Collo  stesso  metodo,  salve  le  necessarie  modifica» 
piente  un  volume  di  gas  uguale  a quello  che  vi  entra  zioni  per  ciò  che  riguarda  Tanalisi  del  miscuglio 
per  diffusione,  e l'equilibrio  é mantenuto.  | gasoso,  l'autore  ha  comparato  la  velocità  di  diffu» 

La  maggior  parte  delle  osservazioni  e delle  espe-  | sione  dell'anidride  carbonica  con  quella  dell'ozono; 
rienze  che  si  legano  al  movimento  molecolare  dei  ed  ha  trovato  che  quest'ultimo  gas  si  diffonde  nel- 
gas,  e che  condussero  a dedurre  le  leggi  intorno  alla  rossigeno  un  poco  più  lentamente  che  non  il  primo  ; 
diffusione  dei  medesimi,  si  riferiscono  agli  siudii  sulla  perciò  la  densità  dell'ozono  dev’essere  un  pocoroag- 
diffusione  attraverso  diaframma,  per  cui  ci  contente-  giore  di  quella  dell'aniikide  carbonica,  ciò  che  si 
remo  delle  cose  dette  intorno  alia  diffusione  semplice,  ; accorda  perfeiUmenie  colt'assegnare  all'ozono  U 
proponendoci  di  completare  l'argomento  con  ciò  che  I densità  di  i Vi  quella  dell'ossigeno,  quella 
avremo  a dire  in  seguito  intorno  alla  diffusione  at-  | cioè  adottata  dalla  maggior  parte  dei  chimici  e dei 
traverso  diaframma.  Intanto,  come  applicazione  della  i Osici  di  i ,658. 

diffusione  semplice,  accenneremo  alle  conclusioni  < Ecco  l'apparecchio  con  cui  il  Sorel  ha  e.seguito  le 
del  bel  lavoro  di  Soret,  intitolato  : Hicerche  mila  • esperienze  citale.  La  fig.  1 (vedi  la  tavola  Diffusione) 
densità  dell'otono,  parte  2*.  (Vedi  Annales  de  Phy.  i rappresenta  i diversi  pezzi  in  posto;  le  dimensioni 
et  de  Chimie,  4*  ser.,  lom.  13.  1868}.  della  figura  sono  all  incirca  naturile.  La  fìg.  2 

L'autore,  servendosi  di  un  appirecchio  mollo  in- 
gegnoso, con  cui  ha  potuto  superite  tutte  le  dìfiì-^ 
coltà  per  fare  uso  di  un  bagno  ad  acido  solforico 
(non  polendo  impiegare,  pel  travasamenlo  dei  gas 
nelle  esperienze  che  si  era  proposto,  né  il  bagno  ad  ; 
acqua,  né  quello  a mercurio),  ha  sottoposto  alla  dif>  j 
fusione  miscugli  di  ossigeno  ed  ozono  nell'ossigeno 
puro  ; quindi  ha  analizzato  i gas  dei  due  recipienti, 
servendosi  dell'ioduro  potassico  come  reattivo  del- 
l'nzono,  ed  eseguendo  poscia  col  metodo  di  Bunseo 
ranalisi  della  soluzione  dell  io  luro  alcalino  dopo  che 
aveva  servito  allo  sperimento.  Dalle  quantità  di  sale  | 
potassico  decomposto  nei  diversi  saggi  in  cui  si  era  i 
espressamente  servilo  di  miscugli  gasosi  fatti  in  varie  ; V e Y'  (fig.  1)  sono  ì recipienti  in  cui  si  compie 
proporzioni , ha  potuto  verificare  che  anche  per  la  diffusione  ; essi  sono  portati  dai  bracci  B e B'  che 
l'ozono,  come  per  il  cloro  già  prima  sperimentato,  , scorrono  sull'a4a  di  ferro  S S del  sostegoo  e solla 
la  quantità  diffusa  in  un  dato  tempo  é proporzionale  j quale  possono  essere  fissati  per  mezzo  delle  viti  di 
alla  qtianlilà  introdotta  nel  miscuglio.  i pressione  p e p\  Gli  anelli  con  cui  terminano  i 

Affine  poi  di  comparare  meglio  i risultati  ottenuti  bracci  B B'  sono  a cerniera,  per  potere  facilmente 
nella  diffusione  dell'ozono  con  quelli  del  cloro,  ha  ; mellere  in  posto  i^ecipienti,  i quali  vi  si  fissano  per 
convertito  i pesi  riferiti  all'ozono  in  volumi,  suppo-  ! mezzo  di  tre  viti  qq  q t q* q'  q’.  Delti  recipienti  sono 
nendone  la  densità  una  volta  e mezzo  quella  delfos-  cilindretti  di  vetro  di  circa  4 centimetri  di  diametro, 
sigeno,  ossia  = 1,658,  come  venne  già  ammessa  arrotali  con  diligenza  perpendicolarmente  all'asse, 
dietro  altre  osservazioni  ed  altre  esperienze.  Si  tagliano  da  un  grosso  cilindro  e se  ne  correggono 

Bisultando  da  que.sto  confronto  che  la  velocità  di  le  altezze,  qualora  questo  non  sia  sufficientemente 
diffusione  dell'ozono  é motto  maggiore  di  quella  del  calibrato,  dovendo  essere  l recipienti  dì  uguale  ca- 
cloro,  ha  dovuto  conchiiidere  che  la  densità  del-  pacità  (^50 circa). 

l'ozono  dev’essere  molto  minore  dì  quella  del  cloro.  I recipienti  sono  messi  in  comunicazione  l'uno 
Kd  infalii,  per  ogni  centimetro  cubico  di  doro  me-  colTaltro,  ovvero  separali  per  mezzo  degli  ottura- 
scolalo  coll'ossigeno,  se  ne  diffondevano  in  45  minuti  I tori  o,  o’,  o" , o”'  ; questi  sono  manienuli  in  posto  da 
; mentre  di  ozono,  nelle  $te.sse  condizioni,  | congegni  speciali  rappresentali  da  m,  m\  m",  m'", 
se  ne  diffondevano  Oc-«'-,271.  Il  rapporto  di  questi  | e si  veggono  nelle  figg.  4.  5,  6,  7 più  distinta- 
due  numeri  è molto  vicino  al  rapporto  inverso  della  | mente.  Una  fascia  d'ottone  fissa  per  mezzo  della 
radice  quadrata  delle  rispettive  densità,  come  vuole  ; vite  r il  congegno  al  cilimlro  di  vetro;  le  iste  verti- 
F.NC1CL.  CillHlCA  ''oU  V.  31 


rappresenta  uno  dei  pezzi  dell  apparecchio  più  m 
grande,  affine  di  meglio  distinguere  le  parti  di  cui  si 
compone  : i tratti  punteggiali  stanno  ad  indicare  ia 
disposizione  che  si  dà  aH'apparecchio  per  l'analisi 
dei  gas.  La  fìg.  3 rappresenta  il  piano  dei  pezzi  de- 
I stinati  a mantenere  in  posto  gli  otturatori.  Final- 
I mente  le  figure  4,  5,  6 e 7 rappresentano  gli 
I otturatori. 

Per  le  minute  informazioni  sìa  intorno  alla  costru- 
zione ed  ai  maneggio  deirapparecchìo,  sia  intorno 
all'eseguimento  delle  sperìenze,  rimandiamo  il  let- 
il  toro  al  volume  citato  degli  Annales^  limitandoci  qui 
'{  ad  una  più  succinta  descrizione. 


= 0,S382  ; = 0,8243. 
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cali,  il  cui  ninvimento  è coman><at»  da  quattro  mollo  ' 
a spirale,  coi  loro  bolt'  ui  b Gasano  gli  otturatori  in  | 
modo  da  permettere  che  una  leggera  pressione  li  j 
faccia  scorrere  sugli  orli  dei  cilindri  recipienti  : la  ] 
chiusura  di  questi  é resa  perfetta,  e lo  scivolamento  ' 
degli  otturatori  facile,  lubrificando  i dischi  con  acido  | 
solforico.  La  parte  inferiore  delleasle  del  congegno,  !| 
ed  i bottoni  con  cui  premono  suH'otturatore  infe-  || 
riore,  devono  essere  di  platino,  perchi  destinale  ad  : 
immergersi  nell'acido  so'forieo.  • 

La  semplice  ispezione  della  figura  haslerS  a far 
conoscere  il  posto  e I ufficio  di  ciascun  otturatore  ; 
avvertiremo  soltanto  che  devono  essere  formali  da 
lastre  robu.ste  di  vetro  perfetlamenie  piane,  e che 
l'olturalore  superiore  di  ciascon  recipiente  deve 
avere  una  maggior  grossezza,  affine  di  potervi  pra- 
ticare un  foro  conico  (fig.  5 c,  e fig.  1 c')  capace  : 
di  ricevere  e fissare  a sfregamento  l'estremiti  del  | 
tubo  punteggialo  a,  u,  a,  (lig.  2)  pel  Iravasamento 
dei  gas  da  analizzare. 

Un  cilindro  C di  circa  un  decimetro  di  altezza  e 
tagliato  dallo  stesso  tubo  da  cui  furono  presi  i reci- 
pienti a dillusione,  mette  questi  in  comunicazione 
col  bagno  ad  acido  solforico,  come  i facile  scorgere 
dalla  fìg.  I. 

Descritto  cosi  succintamente  l'apparecchio,  ecco  i 
come  se  ne  serve  : 

Anzitutto  si  Gssa  il  cilindro  C,  che  pesca  nel  ba- 
gno, in  mollo  che  il  piaoo  della  sua  apeiluia  supe- 
riore sia  perfellameiite  orizzontale.  Quindi  si  mette  | 
in  posto  il  recipiente  che  devo  es<ere  riempiuto  di 
ossigeno,  collocando  gli  otturatori  cosi  che  il  reci-  : 
piente  abbia  libera  comunicazione  inferiormente  col 
bagno,  superiormente  coll'esterno,  IVr  mezzo  di  un 
tubo  adduttore  si  fa  passare  lentamente  una  rorrente 
di  ossigeno  preventivamente  preparato  e rarrollo  in 
un  gasometro;  l'ossigeno  dovrà  essere  depurato,  fa- 
cendolo pervenire  al  recipiente  dopo  avere  attraver-  : 
sato  un  apparecchio  depuratore  a pota-sa  e ad  acido 
solforico.  Quando  si  sarà  svolta  una  puantilà  di  os-  | 
slgeno  ritenuta  sufficiente  a scacciare  tutta  l'aria  : 
dairappareerhio,  si  chiudono  rapidami  nte  gli  oltu-  ! 
ratori,  l'inferiore  prim.i,  poscia  il  superiore.  ' 

Tolto  II  recipiente  V'  dal  S'  Stegno,  si  collochi  in 
sua  vece  il  recipiente  V disponendo  gli  otturatori  in 
modo  che  la  parte  inferiore  sia  in  libera  e perfetta 
coinunirazione  col  bagno  e la  superiore  si  trovi  in 
coinridciiza  caH'aperlura  conica  dell  otturatore.  A 
questa  si  adatta  un  tubo  dritto  che  da  un  lato  si  ag- 
giusti perfettamente  all'apertura  conica  deli’ottiira- 
tore  e dall'altro  termini  con  una  chiavetta  d'ottone, 
la  quale  messa  in  comunicazione  con  una  piccola 
tromba  aspirante,  prrinctteià  di  empire  il  recipiente 
di  acido  solforico.  CiA  fatto,  si  sposta  l'acido  solforico  : 
col  miscuglio  gasoso  d.i  soltO|iorsi  iill'csperienza  : ; 
sia  p.  es.  il  miscuglio  di  cloro  e di  ossigeno.  S in-  '| 


troduce  da  prima  il  cloro  per  mezzo  di  una  campa- 
nella graduata,  tenuta  con  apposita  pinzetta  di  pla- 
tino, ovvero  con  un  manico  di  vetro  saldato  alla 
medesima,  e si  riempie  poscia  il  recipiente  di  ossi- 
geno puro,  facendolo  arrivare  per  mezzo  del  tubo 
adduttore. 

Se  é l'ozono  che  si  vuole  introdurre  nel  recipiente, 
si  fa  pervenire  l'ossigeno  ozonizzato  preparato  per 
elettrolisi  o coll'apparecchio  di  Siemens,  per  mezzo 
d'un  tubo  adduttore,  siccome  fu  detto  per  riempire 
d'ossigeno  il  vaso  V'.  I vasi  riempiuti  di  gas  si  chiu- 
dono facendo  scorrere  opportunamente  gli  ottura- 
tori. E appena  necessario  avvertire  che  in  tutte 
queste  operazioni  l'ambiente  deve  mantenersi  ad 
una  temperatura  uniforme  e costante,  ciò  che  non  A 
difficile  da  ottenere. 

Un'avvertenza  da  non  trascurare  òche  il  miscu- 
glio gasoso  artihcialc,  il  cui  sàggio  deve  servire  di 
confronto,  sia  fatto  in  tali  proporzioni  da  accostarsi 
possibilmente  a quelle  in  cui  trovansi  i gas  nel  mi- 
scuglio che  forma  soggetto  di  studio.  Nel  caso  attuale 
trattandosi  di  misurare  la  velocità  relativa  di  dilfu- 
sione  dei  doro  e dell’ozono  mescolati  coll'ossigeno, 
si  dovranno  impiegare  porhi  centimetri  cubici  di 
cloro,  sapendosi  che  la  proporzione  deH’ozono  nel- 
riissigeiio  ozonizzato  è relativamente  esigua.  A far 
variare  queste  proporzioni  nel  ripetere  le  esperienze, 
basterà  variare  la  temperatura  neH'ozoniizazione  del- 
l'ossigeno  ; essendo  nolo  che  quanto  più  la  tempe- 
ratura è bassa,  tanto  maggiore  ò la  proporzione  di 
ozono  formatosi,  e viceversa. 

Riempiuto  il  vaso  V del  miscuglio,  si  mette  In 
posto  II  vaso  V pieno  di  ossigeno,  avvertendo  di 
collocarlo  in  modo  che  gli  otturatori,  il  superiore 
di  V e l'inferiore  di  V,  si  trovino  in  croce,  cosicché 
i bottoni  delle  aste,  a cui  sono  raccomandati  in 
posto,  non  impediscano  il  peifetlo  contatto  delle 
rispettive  superficie,  le  quali  saranno  lubrificate  con 
qualche  goccia  di  acido  solforico,  acciò  possano  scor- 
rere facilmente  l'una  sall'allra  e chiudere  perfetta- 
mente. Ciò  fatto,  l'apparecchio  trovasi  disposta  come 
dev’essere  (fig.  1)  e pronto  per  l'esperienza.  Si 
mettono  in  comunicazione  i due  vasi  a diffusione, 
facendo  prima  scorrere  l'otturatore  superiore  del 
vaso  V di  maniera  da  portarne  l'apertura  cilindrica 
sull'asse  dei  medesimi  : ad  un  momento  dato  si  fa 
l'roiitamente  altrettanto  per  rolliiratore  inferiore 
del  vaso  V,  e i due  recipienti  si  troveranno  in  co- 
iniinic.azione.  E conveniente  che  l’apertura  di  uno 
dei  ilelti  otturatori  sia  alquanto  piò  ampia  di  quella 
dell'altro,  affine  di  potere  piò  facilmente  ottenerne 
la  coincidenza,  dovendo  essere  l'apertura  di  comu- 
nic.izione  uguale  in  tutti  t saggi. 

Trniito  conto  dell  istante  in  cui  si  é stabilita  la 
cniniinicaziune  dei  due  recipienti,  si  lascia  effettuare 
la  dilTusioiie  per  un  tempo  sufficiente  (nel  caso 
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att'iale  l'A.  giudicò  bastante  45  minuti),  mante- 
neudo  sempre  la  sala  alla  stessa  temperatura.  Al  : 
memento  stabilito  si  intercetta  la  comunicazione  dei 
recipienti  c si  cbiudono  facendo  scorrere  conrenien- 
teraenle  l'uno  dopo  l'altro  i due  otturatori  comba- 
e.ianti  ; quindi  si  pas'a  all'analisi  dei  gas,  operazione 
che  è identica  per  il  contenuto  di  ciascun  vaso. 

Qualora  fosse  necessario  sollevare  la  vaschetta  M .M 
(fig.  2)  per  avere  una  pressione  sufficiente  allo  scolo 
del  gas  nel  liquido  reattivo,  e le  estreniilò  di  platino  | 
deH'armatura  ff  non  fossero  suflìcieutemenle  lun-  ; 
glie,  converrà  svitare  larmitura  e sollevarla  al-  ' 
quanto,  il  passaggio  del  gas  nell'ioduro  alcalino  si  ; 
farà  mediante  una  prolungata,  corrente  di  aria  depu- 
rata, fornita  da  un  gasomeiro,  condotta  sotto  al  re-  ' 
cipiente  per  mezro  di  un  tulio  B B (fig.  2),  e rego-  | 
lata  in  modo  che  il  gas  attraversi  il  reattivo  a bolla 
a bolla.  I 

Sebbene  nel  raso  attuale  non  sia  da  temere  che  il  ! 
gas  sfugga  alla  reazione,  si  potrà  nondimeno  prolun-  I 
game  il  contatto  col  liquido  reattivo,  obbligandolo  di  { 
passare  per  un  tubo  orizzontale  innestato  alla  estre-  | 
mità  inferiore  del  tubo  a;  aggiunta  che  non  è indi- 
cata nella  figura. 

Compiuto  il  passaggio  del  gas,  non  resta  piò  che  da 
analizzare  la  soluzione  dell'ioduro  potassico  ; ciò  che 
può  eseguirsi,  come  si  disse,  col  metodo  di  Bunsen. 

Ripetuta  l'operazione  pei  due  vasi  di  ciascun  mi- 
scuglio gasoso,. è facile  trovare  il  rapporto  di  diffu- 
sione dei  gas  esaminati  ; e conoscendo  la  densità  di 
uno  di  essi,  se  ne  potrà  dedurre  quella  dell'altro, 
sapendosi  che  la  velocità  di  dilTusione  è in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  densità.  £ in  questo  modo 
che  l'autore  ha  ottenuto  i risultati  che  abbiamo  sopra 
riferiti  intorno  alla  densità  dell'ozono. 

DilTusione  dei  gas  aitraverso  i diaframmi. 

Abbiamo  considerato  il  caso  in  cui  due  gas  difTe- 
renti  si  trovassero  in  libera  comunicazione  l'un  col- 
l'altro ; ma  se  noi  supponiamo  che  tale  comunica- 
zione sia  fatta  per  mezzo  di  un’apertura  strettissima, 
tale  che  anche  una  forte  dilTercnza  di  pressione  po- 
tesse difficilmente  dare  luogo  al  passaggio  dei  gas, 
il  miscuglio  succederebbe  pure  ugualmente  per  effetto 
di  diffusione  ; nel  qual  caso  sarà  possibile  verificare 
il  rapporto  esistente  tra  la  velocità  di  diffusione  dei 
diversi  gas  colla  relativa  densità. 

Se  capovolto  sopra  il  bagno  a mercurio,  e riempito 
in  parte  di  aria  .atmosferica,  si  pone  un  vaso  di  terra 
porosa,  0 meglio  un  cilindro  di  vetro  chiuso  ad  una 
estremità  con  un  sottile  disco  eziandio  poroso  (stucco,  l| 
terra  da  pipe,  grafite  artificiale,  od  altro  simigliante),  | 
quindi  si  colloca  il  tutto  in  atmosfera  di  gas  ideo-  i 
geno,  si  osserverà  dopo  un  certo  tempo  una  depres- 
sione del  mercurio  nell'Interno  del  cilindro;  de-  i 


pressione  prodotta  dall'accumulamento  dell’Idrogeno 
nell’interno  del  cilindro.  L’inverso  avrà  luogo  se  si 
rovescierà  l'esperienza,  se,  cioè,  s’introdurrà  il  gas 
idrogeno  nel  cilindro,  ciò  che  è piò  comodo  da  ese- 
guire  : in  luogo  di  una  depressione  si  osserverà  un 
inalz.'imento  del  mercurio  neH'ioterno  del  cilindro, 
il  che  indicherà  una  rarefazione,  prodotta  da  ciò  che 
una  quantità  di  gas  interno  i sfuggita  piò  presto  che 
non  vi  sia  entrata  aria  a surrogarlo. 

Osservazioni  analoghe  vennero  fatte  da  molti  e 
prima  e dopo  ì lavori  del  Graham.  Già  Priestley 
aveva  osservato  che  facendo  passare  gas  differenti 
attraverso  un  tubo  di  grò  posto  in  un  fornello  riscal- 
dato da  carboni,  quelli  sfuggivano  parzialmente  per 
i puri  del  tubo  e venivano  sostituiti  dai  gas  prove- 
nienti dalla  combustione  del  carbone,  i quali  si  ac- 
cuniuhavano  sotto  la  pressione,  nel  tubo  stess.i. 

Cailletet  riporta  d’aver  veduto  un  tubo  di  ferro 
schiacciato  e chiuso  riprendere  la  forma  cilindrica, 
dopo  che  fu  mantenuto  per  qualche  tempo  al  cnlor 
bianco  entro  fornello.  Cosi  Sainte-Claire  Deville  fa- 
cendo circolare  dell'aria  in  un  tubo  di  platino  riscal- 
d.ilo  a 1100*  e posto  in  un  tubo  maggiore,  dove 
circolava  idrogeno,  riconobbe  dopo  un  certo  tempo 
che  il  tubo  interno  conteneva  azoto  e vapor  d'acqua 
sotto  forte  pressione,  mentre  il  tubo  esteriore  conti- 
nuava a contenere  idrogeno  soltanto.  Inversamente 
Deville  e 'froost  facendo  circolare  gas  idrogeno  in 
un  tubo  d'acciaio,  di  oltre  tre  millimetri  di  gra.s- 
sezza,  contenuto  in  un  tubo  maggiore  di  porcellana, 
aperto  allo  due  estremità  e riscaldalo  ad  un'alta 
temperatura , riconobbero  essersi  forni.ilo  un  vuoto 
quasi  perfetto  nel  tubo  metallico,  appena  ebbero  so- 
spc>o  nel  suo  interno  la  circolaziune  del  gas  idro- 
geno. Anche  molti  tubi  di  vetro  riscaldali  al  ros.so 
possiedono  una  porosità  sufficiente  da  lasciarsi  attra- 
versare per  diffusione  dai  gas.  Non  è forse  nuova 
l'osservazione  fatta  piò  volle  da  noi  stessi,  nel  lavo- 
rare vetri  colla  fìauima  del  gas-luce,  che  l'aria  in- 
terna contiene  un  misruglio  di  gas  combustibili,  che 
si  rivela  piò  spesso  daH'odore,  ma  che  qualche  volta 
trovasi  in  proporzioni  tali  da  costituire  coll’aria  un 
miscuglio  detonante. 

Questi  e molli  altri  fatti  analoghi  verificati  da  varii 
autori,  confermano  il  passaggio  e lo  scambio  dei  gas 
attraverso  i corpi  peroni,  e in  modo  da  accumularsi 
sotto  pressione  là  dove  esiste  il  gas  più  denso  ; o in 
altri  termini,  che  i gas  meno  densi  attraversano  i 
diaframmi  e si  diffondono  piò  prestamente  che  quelli 
di  densità  maggiore. 

Ma  I gas  possono  attraversare  i diaframmi  porosi 
in  varie  forme  e dare  origine  a fenomeni  distinti, 
e che  vengono  perciò  designati  con  diverse  denomi- 
nazioni. Crediamo  perciò  utile  qui  ricordare  che, 
considerando  un  diaframma  di  larghi  pori  e distri- 
buiti in  modo  da  potersi  ritenere  come  fossero  la  riu- 
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nione  di  una  infinità  di  tubi  capillari,  il  passaggio  | 
allora  dei  gas  attraverso  tale  dialramnia  (passaggio  | 
elle  può  rendersi  anche  piò  facile  per  mezzo  della 
rarefazione)  costituirebbe  quel  movimento  che  fu  di- 
stinto  col  nome  di  traspirazione  (redi).  i; 

Se  poi  il  diaframma  è formato  da  una  piccolissima  p 
apertura,  o può  considerarsi  come  tale,  ed  il  gas 
sfugge  per  essa  nel  vuoto,  si  ha  il  fenomeno  detto  l 
effusione  dei  gas  (redi  Gas  [effi  sione  dei]).  j 

Finalmente  si  ha  la  diffusione,  per  la  quale  si  ! 
mescolano  i gas  anche  attraverso  diaframmi  di  tale  ij 
struttura  che  non  solo  non  potrebbero  prestarsi  al  1 
fenomeno  della  traspirazione,  ma  anche  quello  della 
efifusione  sarebbe  n nullo  od  insignificante.  ^ 

La  scelta  quindi  dei  diaframmi  non  é imlilTerenle,  ,j 
quando  si  vuole  non  solo  ottenere  fenomeni  di  difi'u-  | 
sione  molecolare  non  alterati  da  altra  forma  di  mo- 
vimento di  gas  ; ma  la  natura  del  diaframma  ha  pure 
influenza  grandissima  nell'lstesso  fenomeno  di  dill'u  | 
sione  molecolare,  come  diremo  in  appresso. 

Fra  i diversi  diaframmi  sperimentati  (dischi  sot 
fili  di  porcellana  non  verniciata,  di  terra  da  pipe,  di 
stucco,  ecc.),  quello  che  il  Graham  ha  trovato  piò 
conveniente  per  cosiffatte  sperienze  è quello  formato 
dalla  grafite  artificialmente  compressa,  che  serve  per 
la  fabbricazione  dei  lapis  romuni.  Si  trova  questa 
in  commercio  nella  forma  di  cubi  di  circa  5 centim. 
di  lato;  si  dividono  i cubi  in  tante  lamine  di  1 a 
ì millim.  di  grossezza,  ciò  che  si  compio  facilmente 
servendosi  di  una  finissima  sega  fatta  con  nastro  di  :[ 
acciaio  da  molle.  La  grossezza  di  dette  lamine  viene  ' 
poi  ridotta  a circa  mezzo  millimetro,  fregandule  con 
venientemente  a secco  sopra  una  lastra  piana  di  grò 
0 di  porcellana  non  verniciata.  Nella  maggior  parte 
dei  casi  peraltro  non  conviene  ridurre  i diaframmi  a 
tanta  sottigliezza,  ma  è opportuno  lasciare  ad  essi 
la  grossezza  di  1 millim.  per  olTrire  maggiore  resi- 
stenza alla  pressione. 

Il  primo  diffusiomelro  impiegalo  dal  Graham  con-  I 
siste  semplicemente  in  un  tubo  cilindrica  di  vetro  , i 
gradualo,  della  lunghezza  di  circa  ‘ìb  centim.  e di  ' 
25  millim.  di  diametro,  chiuso  da  una  parte  col  dia- 
framma poroso,  solidamente  fissatovi  con  mastice  ! 
resinoso  (fig.  14C).  Intanto  che  si  riempie  del  gas  i 
da  esaminare  (sia  idrogeno  per  es.)  sul  b.igno  a i 
mercurio,  si  cuopre  il  diaframma  con  foglio  sottile  ' 
di  gutta-perca  (lig.  MI),  alfine  d'impedire  possi-  { 
bilniente  gii  elTetii  della  diffusinne  durante  il  rìem-  i 
piineolo  del  tulio.  Ad  un  dato  momento  si  toglie 
la  gutta-perca  e si  lascia  elTcttuare  la  diffusione,  j 
che  sarà  manifestala  nel  caso  atiuale  dall'inalza-  ' 
mento  del  mercurio  nell'interno  del  tubo. 

Keso  stabile  il  livello  del  mercurio  nel  difiusio-  i 
metro,  si  verifica  che  il  volume  del  gas  rimasto  è,  ij 
incito  approssimativamente,  nel  rapporto  di  l:^u7i  ■! 
col  volume  primitivo;  os<la  che  il  volume  primitivo  : 


26  f 

è ridotto  a — (1  :J/Hj  = i : 3.8  ; — = 0,26); 

e si  troverà  essere  non  piò  idrogeno,  ma  aria  atmo- 
sferica. 

Con  gas  diversi,  di  densità  minore  dell'aris,  si 
osserverebbe  sempre  il  fenomeno  nello  stesso  senso, 
salvo  minore  elevazione  del  mercurio  nell'interno 
del  cilindro  ; il  fenomeno  inverso  avrebbe  luogo  se 
il  gas  nell'interno  del  cilindro  fosse  piò  den-o  del- 
l'aria atmosferica  ; si  avrebbe  cioè  una  depressione 
nell'interno.  In  tulli  i casi  si  verificherebbe  la  legge, 
che  i volumi  dei  gas,  che  attraversano  il  diaframma 
per  solo  movimento  molecolare,  stanno  nel  rapporto 
inverso  il.  lla  radice  quadrata  delle  rispettive  densità. 

Fig.  U6.  Fig.  in. 


In  seguilo  il  difTusiomeIro  venne  modificato  in 
modo  da  servire  a misurare  i tempi  che  volumi 
uguali  di  diversi  gas  impiegano  per  attraversare  il 
diaframma  di  grafite,  sotto  una  pressione  determinata 
e costante.  La  prima  di  queste  modificazioni  porta 
una  specie  di  camera  al  di  sopra  del  diaframma,  af- 
fine di  mantenere  all'esterno  una  corrente  costante 
di  un  dato  gas  sotto  la  pressione  atmosferica  : vi 
sono  due  tubi,  e servono,  l'uno  per  l'entrata  del 
gas,  l'altro  per  l'uscita  dell'eccedente. 

Il  cilindro  ò riempilo  di  mercurio  e poscia  solle- 
valo alquanto  in  modo  da  lasciare  entrare  lenta- 
mente il  gas  esterno,  infino  a che  la  colonna  di 
mercurio  nell'interno  del  tubo  è ridotta  di  <00  mil- 
limetri. Da  questo  momento  si  tiene  conto  del  tempo 
per  il  passaggio  di  un  determinato  volume  di  gas, 
mantenendo  costantemente  la  colonna  di  mercurio 
dell'altezza  di  100  millim.,  con  sollevare  opportuna- 
mente l'apparecchio  man  mano  che  il  gas  entra  e 
deprime  la  colonna  mercuriale. 

A mantenere  costante  questa  differenza  di  pres- 
sione tra  l'esterno  e l'interno  durante  l'esperienza, 
l'apparecchio  deve  potersi  facilmente  sollevare  dal 
bagno  ; ciò  che  si  pratica  con  comodità  servendosi 
del  sistema  di  leve  immaginato  dal  Bunsen  (Gazo- 
mètne  de  Bunsen,  lloscocj. 
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La  fig.  118,  di  cui  le  li)(.  t i9,  )50  e 151  nc 
iadicana  i pezci  separati,  rappresenta  una  ulteriore 
niodincazione  apportata  dal  Graham  al  suo  apparec- 
chio: egli  lo  chiama  iìffusiomelTO  baroineirico,  perché 
serve  appunto  ad  efTeUiiare  la  dilTiislone  dei  gas  sotto  \ 
la  pressione  haroineiriea.  L'ispezione  della  figura 
deinmiero  apparecchio  e dei  pezzi  parziali  basta 
perché  ne  sia  compreso  l'uso  dai  pratici. 

La  campana  saldata  al  tubo  barometrico  (fig.  1i9) 
servo  per  avere  un  gr.inde  spazio  vuoto  al  di  sopra 
della  colonna  di  mercurio,  ciò  che  favorisce  l'espe- 
rienza. Es-a  campana  é chiusa  da  un  grosso  ottu-  | 
ratore  di  guttaperca  designato  dalla  fig.  IDI;  in 
cui  il  tubo  f,  al  quale  é inferiormente  fissata  il  dia-  | 
fnimnia,  costituisce  la  camera.  I tubi  i ed  e hanno  ' 
lo  stesso  ulTicio;  ed  il  tubo  sottile  k,  che  affiora  la  ' 
superficie  interna  deH'otturatore,  é munita  di  chia- 
vetta a pressione,  c serve  a dare  passaggio  al  gas 

Kig.  118.  Fig.  119. 


contenuta  nel  difTusiometro  e sotto  la  pressione  del 
mercurio;  ed  anche,  occorrendo,  per  sottrarre  dal 
diffusiometro  una  porzione  del  gas  sottoposto  alla 
prova,  affine  di  analizzarlo. 

La  disposizione  dell'apparecchio  intiero,  come  é 
indicato  dalla  fig.  148,  esprime  abbastanza  come  sia 
facile  ottenere  il  vuoto  nel  tubo,  affondendolo  cioè 
prima  nel  mercurio  fino  a riempirlo  intieramente , 
chiudendo  quindi  il  tubo  h e sollevando  l'apparec- 


chio fino  ad  avere  uno  spazio  vuoto  corrispondente 
all'altezza  b.irometrica  attuale.  Pel  rim.znenle  l'o- 
perazione é condotta  colle  stesse  norme  che  si  é 
detto  poc’anzi  ; bene  inteso  che  la  temperatura  deve 
mantenersi  costante  per  tutta  la  durata  degii  speri- 
menti. 

Questo  difTusiometro,  oltre  all'ampio  spazio  in- 
terno costituito  dalla  campana  saldala  al  tubo  baro- 
metrico (fig.  149),  prescnla  il  vantaggio  di  potere 
operare  con  esso  una  forte  disuguaglianza  di  pres- 
sione dall  inlerno  all'esterno,  e favorire  co.sl  meglio 
i!  passaggio  dei  gas  ; avendo  trovalo  che  attraverso 
la  grafite  il  passaggio  dei  gas  é esattamente  propor- 
I zionale  alla  pressione. 

' Senza  descrivere  le  esperienze  eseguile  dal 
' Graham  e nemmeno  citarne  le  cifre,  diremo  elio 
queste  dimostrauo:  essere  i tempi  del  passaggio  di 
volami  tignali  di  gas  dllTerenli  attraverso  la  grafito 
in  ragione  inversa  della  radice  quadrata  delle  rispet- 
tive densità. 

Gli  stessi  risultati  inducono  ancora  a ritenere , 
che  il  passaggio  dei  gas  attraverso  il  diaframma  di 
grafite  é dovuto  esclusivamente  al  movimento  raole- 
I colare  dei  medesimi,  non  mescolato  a fenomeni  di 
' capillarità  ; mentre  in  qiiesl’ullimo  caso  le  cifre  do- 
[ vrehbero  essere  molto  diverse  da  quelle  ottenute.  K 
[ bensì  vero  che  la  stessa  legge,  la  quale  sembra  po- 
tersi affermare  pei  fenomeni  di  diffusione,  fu  ricono- 
sciuta pure  per  quelli  dì  elTusione  ; ossia  venne  di- 
mostrato che  i gas  si  precipitano  nel  vuoto  per  una 
finissima  apertura  con  una  velocità  che  é espressa 
dal  rapporto  inverso  della  radice  quadrata  delle  ri- 
spettive densità.  Ma,  come  avverte  benissimo  il 
Graham , ì due  fenomeni  sono  affatto  distinti  ; av- 
vegnaché neH’un  caso  il  movimento  sì  riferisce  alla 
massa,  nell'altro  alle  molecole:  d'altra  parte  baste- 
rebbe, a non  confonderli,  tenere  conto  dei  tempi  di- 
' versissimi  in  cui  i due  fenomeni  si  compiono  ; il  fe- 
: nomeno  di  diTTiisione  sì  effettua  con  molta  lentezza, 

I quello  di  effusione  in  un  tempo  relativamente  bre- 
vissimo. 

I risultati  non  sono  piò  identici  se  si  sostituisce 
altro  diaframma  poro.so  a quello  di  grafite,  per  es.,  di 
I stucco  0 di  porcellana.  La  coesione  e la  struttura 
di  queste  sostanze  non  si  prestano  ad  eliminare  in- 
tieramente i fenomeni  di  capillarità  ; la  porcellana 
però  é quella  che  per  gli  effetti  si  accosta  di  più  alla 
grafite.  Non  parliamo  di  altri  diaframmi  che  potreb- 
bero avere  una  speciale  azione  sopra  alcuni  gas  a 
preferì  nza  dì  altri,  sia  trattenendoli  per  forza  di  ade- 
sione, sia  discìogliendoli,  sia  combinandovisì,  come 
in  alcuni  casi  venne  riconosciuto  per  la  gomma  ela- 
stica. giusta  le  sperienze  di  Mittchel  verificate  pure 
dal  Graham  e da  altri. 

! Gli  studi!  fatti  e gli  sperimenti  riportati  fanno  co- 
noscere, come  fu  detto  sopra,  la  possibilità  di  poter 
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servirii  ilei  diaframfiii  porosi  per  eseguire  la  separa- 
zione, almeno  parziale,  ili  gas  mescolati.  L’apparec- 
chio che  meglio  polrehhe  servire  airoccorrciiza  sa- 
reb'.ie  ipiello  chiamalo  dal  Graham  tubo  itltnolisza- 
(ore  (vedi  fig.  I52i.  Esio  è formato  da  un  tubo  di 
terra  da  pipe,  di  GO  cenlim.  circa  di  lunghezza  e 
*2“",5  di  diametro  interno,  fissato  nelFasie  di  un 
tuli)  di  vetro  o di  mclalio,  più  ampio  ma  meno 
lungo,  pT  mezzo  dì  due  lappi  di  sughero.  I lappi, 
non  che  la  parte  sporgente  all'esterno  del  tubo  )io- 
roio,  sono  resi  impermeabili  all'aria  col  soccorso  di 
una  vernice  resinosa. 

Un  tubetto  mette  in  comunicazione  lo  spazio  an- 
nulare  tra  il  tubo  interno  ed  esterno  con  una  tromba 
ad  aria,  che  serve  a fare  il  vuoto  in  detto  spazio  ed 
a mantpnervelo; 
pel  tubo  e entra 
il  miscuglio  ga- 
soso nell'apparec- 
chin  ed  ha  uscita 
pel  tubo  t. 

Fu  osservato 
rhe  quanto  più  é 
lento  il  passaggio, 
tanto  più  perfetta 
è la  separazione 
dei  gas  ; cosic- 
ché l'apparecchio 
venne  poi  dall'A. 
modificato  in  modo 
da  aumentare  di 
moltolalunghezza 
del  tubo  poroso, 
servendosi  al  tem- 
po stesso  di  tubi 
con  diametro  interno  minore  di  2 millimetri. 

. Dalle  sperienze  eseguite  sopra  l'aria  atmosferica 
sì  ottenne  il  massimo  elTetto  rallentando  la  corrente 
in  modo  da  non  raccogliere  che  100,  o poco  più, 
cenlimetri  cubici  di  gas  per  ora.  In  lati  condizioni 
fu  Mccolia  deH'aria  che  aveva  la  seguente  compo- 
sizione : 

Ossigeno 24,52 

Azoto 75,48 


100,00 

ciò  rhe  ò assai,  avuto  riguardo  alla  piccolissima  dif- 
ferenza fra  le  densità  dell  ossigeno  e dell'azolo. 

In  analoghe  condizioni,  sperimentando  sopra  un 
misruglio  a volumi  uguali  di  ossìgeno  e di  idrogena, 
il  Graham  ottenne  i risultati  seguenti  : 

Ossigeno  Idrogeno 

l’riuia  dr  ll'esperimenlo ...  50  50 

Gas  raccolto 95  5 


I!  ed  operando  con  miscuglio  detonante: 

Ussigeno  Idrogeno 

Prima  dell'esperimento  . 38,33  6G,6G 

Gas  raccolto  ....  90,  7 9,  3 

Il  In  uno  dei  precedenti  paragrafi , parlando  sulla 
''  influenza  della  natura  dei  diaframmi  nella  dilTusione, 
i abbiamo  avvertito  che  devono  essere  tali  da  non  dare 
luogo  a fenomeni  d'oidine  diverso  ; ma  ciò  finché  si 
||  traila  di  analizzare  il  fenomeno  per  se  stesso.  Nel 
caso  dcli'applirazinne  che  ci  occupa , di  fare  cioè 
servire  la  diflusione  alla  separazione,  almeno  par- 
ziale, di  gas  mescolati,  può  avverarsi  che  il  motivo, 
per  cui  il  diaframma  di  una  data  sostanza  non  può 
servire  allo  studio  della  dilfusione,  sia  appunto  una 
condizione  favorevole  per  l’applicazione  speciale.  In- 
fatti, si  é citato  precedentemente  la  gomma  elastica 
in  lamine,  od  un  tessuto  fino  spalmalo  di  essa  so- 
stanza, siccome  un  diaframma  da  proscriversi  nello 
studio  della  diffusione;  e ciò  con  troppa  ragione, 
avendo  essa  la  proprielò  di  discìogliere  in  diversa 
misura  molte  sostanze  gasose.  Ed  è appunta  per 
questo  stesso  fatto  che  la  medesima  si  presterà  op- 
portunamente a formare  diaframma  di  dilfusione,  se 
si  tratterà  di  separare  gassi  in  essa  diversamente 
solubili. 

Gli  elementi  principali  dell’aria  atmosferica , ad 
1 esempio,  l'azoto  e l’ossigeno,  sono* disciolti  dalla 
!|  gomma  elastica  in  proporzioni  diversissime,  acqui- 
stando l'attitudine  di  penetrare  sotto  forma  liquida 
I la  membrana,  e riprendere  nel  vuoto  la  forma  ga- 
sosa, nelle  proporzioni  In  cui  furono  dlsciolti.  Di  ma- 
niera che,  essendo  l'ossigeno  disciolto  dalla  gomma 
, elastica  in  quantità  molto  maggiore  — Il  doppio  circa 
‘ — che  non  l’azoto,  si  ottiene  un  miscuglio  dilFuso 
assai  piò  ossigenato  dell'aria;  e tale  da  riaccendere 
Con  fiamma  un  fuscello  di  legno  spento  di  recente, 
ma  in  modo  che  conservi  un  punto  incandescente. 
; £ questo  un  vero  fenomeno  di  dialisi  applicalo  ai 
gas.  in  cui  però  l'influenza  dominante  é la  solubilità. 

Si  noli  che  in  questo  caso  il  gas  piò  solubile  é il 
meno  dilTusibile,  epperciò  le  due  influenze  si  con- 
I Irariano  ; benché  in  lieve  misura,  essendo  piccola  la 
differenza  di  dilfusìbilità  tra  l'ossigeno  e l'azoto. 
Qualora  sì  accordassero,  per  uno  stesso  gas  del  mi- 
l'  scuglio,  la  maggiore  dìifusihilità  e la  maggiore  solu- 
f bililà  nella  sostanza  del  diaframma , gli  elfetli  si 
sommerebbero,  e la  separazione  sarebbe  piò  solle- 
cita e compiuta.  In  caso  contraria  gli  effetti  saranno 
la  ri'Ultante  delle  influenze  in  contrasto;  e,  fra  I 
molli  casi,  potrebbe  avverarsi  quello  in  cui  le  azioni 
si  elidessero  e refletto  fosse  nullo. 

Tulle  le  sperienze  citate  nel  presente  articolo  si 
! riferisrnno  alla  determinazione  della  velocità  relativa 
di  dilfusione  dei  diversi  gas;  ma  con  esse  non  si 
I giunge  a conoscere  la  telocità  ussoluUl  di  movimento 
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molecolare  dei  medesimi  ; ciò  che  ai  potrehhe  otte-  ^ 
nere  studiandone  la  diìTusiuDe  in  seno  dell'aria  ed 
in  tubi  aperti  ; determinando  ciod  Io  spazio  percorsa 
dai  differenti  gas  nell'unità  di  tempo  e,  bene  inteso, 
nelle  stesse  ciindicioni  dì  pressione  c di  temperatura. 

Anche  sullo  questo  punto  di  vista  il  Graham  ri- 
porta alcune  sperienze  da  lui  esci;uite  e che  meri- 
tano di  essere  ricordale. 

Un  cilimlro  di  vetro  di  0",57  di  altezza  fu  riem- 
pilo per  '/io  della  sua  parte  inferiore  con  anidride 
carbonica;  pii  altri  */to  erano  occupati  da  aria.  La- 
sciati trascorrere  alcuni  minuti,  venne  levato 
del  volume  gasoso  superiore  e dosata  l'anidride  car- 
bonica contenuta.  Dipetuta  piò  volle  l'esperienza  e 
a diversi' intervalli  di  tempo,  l'A.  ha  trovalo  che  a 
16°  c.  una  parte  di  anidride  carbonica  percorre  per 
effetto  di  diffusione  una  distanza  di  73  millim.  per 
minuto. 

Gli  stessi  saggi  e.seguiti  coU'idrogcno  diedero  per 
questo  gas  nna  velociti  quasi  cinque  volle  maggiore, 
percorrendo  esso,  da  alto  in  basso  in  seno  dell’aria,  | 
la  lunghezza  del  cilindro  nel  rapporto  di  350  milli- 
metri per  minuto. 

Dilfosionc  dei  lìquidi. 

Diff’usione  semplice.  — Di  due  apparecchi  sem- 
plicissimi si  è servito  il  Graham  per  i suoi  studi!  in- 
torno alla  diR'usione  dei  liquidi  per  contatto  diretto. 

Il  primo  consiste  in  un  alberello,  una  fiala,  od  una 
boccia  di  vetro  a bocca  larga  qualsiasi,  in  cui  viene 
introdotto  il  liquido  da  studiare;  ed  in  un  vaso  pid 
ampio  ripieno  d'acqua,  nel  quale  è immerso  il  reci- 


degli strati 

Cloruro 

sodico 

Solfalo 

magnesiaco 

Zucchera 

1 

0,104 

0,007 

0,005 

ì 

0,129 

0,011 

0,008 

3 

0,102 

0,018 

0,012 

4 

0,198 

0,027 

0,016 

5 

0,267 

0,049 

0,030 

6 

0,340 

0,085 

0,059 

7 

0,429 

0,133 

0,102 

8 

0,535 

0,218 

0,180 

9 

0,654 

0,331 

0,305 

10 

0,766 

0,499 

0,495 

11 

0,881 

0,730 

0,740 

12 

0,991 

1,022 

1,075 

13 

1,090 

1,383 

1,435 

14 

1,187 

1,803 

1,758 

15el6 

2,266 

3,684 

3,783 

piente  minore.  L'a'tro  apparecchio  è costituito  da 
un  semplice  vaso  cilindrico,  una  provetta,  ripieno 
d'aiqiia,  nel  fondo  del  quale  si  fa  arrivare  il  liquido 
diffusibile  per  mcizo  di  una  lunga  pipetta  affilata, 
in  modo  da  non  disturbare  sensibilmeute  la  tran- 
quilliti dei  liquidi  messi  in  contatto. 

Nel  primo  raso,  dopo  un  intervallo  di  tempo  sta- 
bilito, si  esaminano  i liquidi  dei  due  vasi  per  rico- 
noscere la  quantità  di  sostanza  diffusa.  Trattandosi 
di  soluzioni  saline,  per  es.,  b.ulerà  evaporare  i li- 
quidi e pesare  separatamente  ì residui. 

Il  secondo  apparecchio  si  presta  a dare  più  risul- 
tati consecutivi  in  una  sola  operazione,  potendosi  da 
esso  sottrarre  per  mezzo  di  un  sifone  capillare,  a 
diversi  intervalli  di  tempo  e I anche  a differenti  al- 
tezze, un  determinato  volume  di  liquido  da  esami- 
nare. Dai  ripetuti  saggi,  fatti  ad  uguali  Intervalli  di 
tempo,  sopra  Identici  strali  dei  differenti  liquidi  sot- 
toposti all'esperimento,  sì  vengono  a conoscere  i 
rapporti  di  dilTusIbililì  delle  diverse  sostanze  di- 
sciolte. 

Non  avrebbe  che  poco  interesse  ripetere  qui  le 
numerosissime  sperienze  eseguite  dall'A.';  nè  tam- 
poco ci  sembra  necessario  citarne  per  intiero  i cor- 
rispondenti risultati.  Ci  contentiamo  soltanto,  e ci 
sembra  suflìcienle,  riportare  alcuni  quadri  di  nu- 
meri ottenuti  in  alcune  sperienze  de6nilive,  e in- 
sieme le  principsli  considerazloai  che  da  essi  pos- 
sono ricavarsi. 


nisullati  olteniiti  da  soluzioni 

di  sostanze  nell'ac- 

qua  al  10  per  100,  in  14  giorni  ed  alla  temperatura 
di  10»  a 11»; 

(toronia 

Tannino 

Albumina 

Caramele 

0,003 

0,003 

» 

» 

0,003 

0,003 

» 

• 

0,003 

0,004 

D 

» 

0,004 

0,003 

» 

t 

0,003 

0,005 

• 

f 

0,004 

0,007 

» 

0,003 

0,006 

0,017 

» 

0,005 

0,031 

0,031 

0,010 

0,010 

0,097 

0,069 

0,015 

0,023 

0,215 

0,145 

0,047 

0,033 

0,407 

0,288 

0,113 

0,075 

0,734 

0,5.56 

0,343 

0,215 

1,157 

1,050 

0,855 

0,705 

1,731 

1,719 

1,892 

1,725 

5,601 

6,097 

6,725 

7,206 

Dal  quadro  precedente  è facile  riconoscere  la  pos- 
sibilità della  separazione , almeno  parziale,  di  due 
sostanze  mescolate  ; separazione  che  sarà  tanto  meno 
imperfetta,  quanto  più  distanti  saranno  fra  loro  i 


corlllcienli  di  diffusibilità  relativa  delle  sostanze  me- 
scolale. Cosi,  ad  esempio,  la  separazione  dell’albu- 
mina 0 del  caramele  da  un  sale  alcalino  sarà  molto 
più  compiala  che  non  quella  fra  due  sali.  Ugoal- 
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mente  la  separazinne  di  un  acido  da  un  sale  sari 
più  pronta  e perfetta  che  non  la  separazione  di  due 
sali  tra  loro;  spcriainnente  se  l'acido  i un  idracido 
od  un  altro  acido  monobasico,  essendo  queste  ultime 
sostanze  le  pid  difTusibili  conosciute. 

Nella  diffusione  di  due  sali  mescolali  era  da  at- 
tendersi ebe  la  loro  separazione  si  sarebbe  effelluata 
a un  dipresso  nei  rapporti  della  diffusibilità  relativa 
riconusciuta  pei  medesimi  facendoli  diffondere  sepa- 
ratamente. Le  sperienze  hanno  invece  dimostralo  al 
Urabam  che  la  loro  separazione  è avvalorata  dalla 


diffusione,  e pid  pronunciata  quindi  di  quanta  il 
calcolo  lascierebbe  supporre  ; ci6  che  favorisce  t'ap- 
plicazione. 

Un  fatto  importante  ha  pure  verificato  t’A.  nei 
suoi  pazienti  studii  intorno  alla  diffusione  dei  mi- 
scugli salini  ; quello  cioè  che,  sottoponendo  alia 
diffusione  due  sali  in  proporzioni  equivalenti,  la 
quantità  di  ciascuna  base  diffusa  è sempre  uguale, 
qualunque  sia  l’acido  con  cui  trovavasi  primitiva- 
mente combinata.  Le  cifre  del  seguente  quadro  ne 
sono  una  prova  : 


Di/futiane  di  mùcugli,  in  proporzioni  eqnivofen/i,  di  cloruro  pofosirco  e ioìfalo  sodico^  cloruro  iodico 
e solfato  potassico,  al  10  per  100,  durante  1 giorni,  alta  temperatura  costante  di  14^  e. 


Ordine 
degli  strali 

Potassio  in  gr. 

Ac.  solforico  in  gr. 

1 

O.OU 

0,001 

2 

0.017 

0,001 

3 

0,024 

0,002 

i 

0,032 

0,004 

,'i 

0,0  to 

0.008 

0 

0,064 

0,016 

7 

0,087 

0,029 

8 

0,121 

0,052 

Da  questi  ed  altri  simili  dati  risulterebbe,  dice  il 
Graham,  che  la  diffusione  delle  basi,  o se  vuoisi  dei 
metalli,  non  dipende  dalla  natura  dell  acido  con  cui 
possono  essere  combinati  ; ed  il  fatto  si  accorderebbe 
colla  teoria  di  Berthollet,  secondo  la  quale  gli  acidi 
e le  basi,  nei  miscugli  delle  soluzioni  saline,  si  tro- 
verebbero reciprocamente  come  in  uno  stato  di  com- 
binazione indifferente. 

Nè  meno  interessante  è l’altra  osservazione  fatta 
dal  Graham,  della  decomposizione  di  un  sale  potas- 
sico per  mezzo  dell’idrato  calcico  sotto  l'influenza 
della  diffusione.  Mettendo  a diffondere  un  miscuglio 
di  sale  potassico  ed  acqua  di  calce  nell’acqua  di  calce 
stessa,  FA.  rinvenne  idrato  potassico  nel  prodotto 
diffuso.  È chiaro  che  qui  la  diffusibilità  ba  agito  nel 
medesimo  senso  della  insolubilità  e della  volatilità  nei 
fenomeni  ordinarli  di  doppia  decomposizione,  giusta 
le  note  leggi  di  Berthollet. 

Il  processo  di  diffusione  pu6  compiere  perfino  fe- 
nomeni di  decomposizione  in  alcuni  sali  di  poca  sta- 
bilità. Cosi  è che  dall'allume  ordinario  si  ottengono 
separati  il  solfato  potassico  e l’alluminico;  dal  clo- 
ruro e dall’acetato  alluminico  si  ha  acido  cloridrico, 
od  acetico,  ed  allumina.  Tali  osservazioni,  non  v’ha 
dubbio,  serviranno  a portare  luce  sugli  intricali  fe- 
nomeni da  cui  dipendono  la  distribuzione  dei  mate- 
ri.ali  nella  terra  coltivala  e la  sua  composizione  ; ar- 
gomento di  principale  interesse  negli  studi!  agricoli 
in  generale. 

A questo  proposito  giova  riferire  il  ragionamento 


gr.  Ac.  solforico  in  gr. 

1 

0,014 

0,001 

2 

0.017 

0,001 

3 

0,024 

0,002 

4 

0,032 

0,004 

5 

0,041 

0,007 

6 

0,064 

0,015 

7 

0,086 

0,029 

8 

0,121 

0,052 

con  cui  il 

Graham  giudica 

favorevole  alla  separa- 

ziono  dei  sali  il  modo  con  cui  la  superficie  del  suolo 

viene  bagnata  dalla  pioggia.  I sali  solubili,  egli  dice, 
verranno  trasportati  dalla  prima  acqua  che  cade  ad 
una  certa  profondità  nel  suolo;  ma  in  seguito  trove- 
ranno un  ambiente  d’acqua  quasi  pura,  che  servirà 
loro  di  mezzo  diffusivo  e verranno  cosi  trasportati 
dal  basso  in  allo  nell’ordine  e nelle  proporzioni  cor- 
rispondenti al  relativo  potere  diffusivo.  I sali  alcalini 
indi.spenssbili,  e più  che  altri  richiesti  in  copia  dalla 
vegetazione,  sono  quelli  appunto  che,  dotati  di  un 
potere  diffusivo  piè  elevato,  saranno  perciò  i primi 
a salire  ed  in  maggiore  abbondanza  degli  altri  sali. 
V Senza  estenderci  in  ulteriori  considerazioni,  ecco 
brevemente  le  leggi  che  si  possono  dedurre  dalle 
istituite  sperienze  intorno  alla  diffusione  dei  liquidi. 
Non  sarà  superfluo  ripetere  anzitutto  che  tali  spe- 
rienze procedano  regolarmente  solo  quando  le  solu- 
zioni sono  diluite;  nello  soluzioni  concentrale  la 
coesione  tutta  particolare  dei  solidi,  che  tende  a pre- 
valere, disturba  in  modo  anormale  il  fenomeno. 

l'Con  soluzioni  di  una  medesima  sostanza,  le 
quantità  diffuse  nella  unità  di  tempo,  in  condizioni, 
bene  inteso,  identiche,  sono  proporzionali,  alla  con- 
centrazione, ossia  alla  quantità  di  sostanza  disciolla. 
Suppongasi  di  avere  sottoposto  alla  diffusione  diverse 
soluzioni  di  cloruro  di  sodio  contenenti  rispettiva- 
mente t,  2,  3,  A,  ecc.  di  sale  pr-r  % di  acqua,  e 
di  avere  protratta  l’esperienza  per  sette  giorni  con- 
secutivi. L’esame  di  uguali  volumi  di  liquido,  tolti 
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nei  medesimi  strati,  forniri  delle  quanlUil  di  sali  ' 
che  sartono  rispettivamente,  colla  pid  grande  ap- 
prossimaiione,  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo,  ecc. 
della  quantità  rinvenuta  nel  saggio  della  soluzione 
a 1 per  cento. 

2*  Le  diverse  sostanze  hanno  un  potere  diffusivo 
differente  ; ossia,  pesi  uguali  di  sostanze  diverse  si 
diffondono  in  tempi  diff'erenli.  Pesi  corrispondenti, 
p.  es.,  di  acido  cloridrica  e di  cloruro  di  sodio,  im- 
pieganoa  diffondersi  tempi  che  stanno  Ira  essi  3 : 7. 

I numeri  che  esprimono  questi  tempi  lasciano  scor- 
gere rapporti  importantissimi,  i quali  mettono  in 
armonia  i fenomeni  di  diffusione  dei  liquidi  con  quelli  ' 
dei  gas;  ed  autorizzano  una  distribuzione  delle  so-  | 
stanze  saline  in  gruppi,  che  si  accordano,  io  gene-  ' 
rale,  con  quelli  stabiliti  dalle  analogie  di  composi- 
zione e di  costituzione  delle  sostanze  medesime.  I 
sali  isnmorlì,  ad  esempio,  hanno  un  potere  diffusivo  ! 
mollo  vicino.  j 

3°  La  diffusione  aumenta  colla  temperatura;  ma  j 
non  si  è giunto  fin  qui  a stabilire  a questo  riguardo 
veruna  legge.  Soltanto  si  riconobbe  che  i rapporti  | 
di  diffusibilità  delle  diverse  sostanze,  determinali 
alla  medesima  temperatura,  non  rimangono  costanti  . 
a tutte  le  temperature  ; le  sostanze  pii!  diffusive,  in  i 
confronto  di  quelle  che  lo  sono  meno,  non  guada-  ! 
gnano  di  effetto  coH'aumento  della  temperatura.  j: 
In  liquidi  diluiti,  i miscugli  di  sostanze  diverse  ; 
si  diffondono  come  farebbero  nell'acqua  pura  ; io 
altri  termini,  non  vi  ha  reciproco  disturbo  nella  dif- 
fusione di  sostanze  eterogenee,  semprecChé  le  solu- 
zioni aleno  mollo  diluite.  La  cosa  peri  succede  al- 
trimenti se  trattasi  di  due  soluzioni  dello  stesso  sale; 
in  quest'ultimo  caso  si  i trovato  che  la  velociti  di 
diffusione  i proporzionale  alla  differenza  di  concen- 
trazione degli  strati  in  cui  si  compie. 

Diffutionc  altrai!er$o  diaframmi.  ~ Poco  o nulla 
ci  rimane  a dire  a questo  proposito,  avendo  trattato  a 
lungo  rargomeuloairartieolo  Dialisi  (vedi  pag.45à).  | 
Ricorderemo  soltanto  che  il  diaframma  deve  essere  : 
di  natura  tale  da  non  permettere  rinfilirazione  dei 
liquidi,  anche  sotto  pressione,  e di  non  essere  in 
verun  modo  alterato  dalle  sostanze  con  cui  deve  tro-  || 
varai  in  contatto.  La  diffusione  con  diaframma  dà  I 
modo  non  solo  di  mettere  in  contatto  liquidi  di  den- 
aità  diversissime , ma  altresì  d'invertirne  l'ordine  jl 
nella  distribuzione,  collocando  in  alto  il  pid  dento,  ^ 
il  meno  denso  in  basso;  ciò  che  naturalmente  deve  < 
favorire  il  fenomeno,  essendoché  si  troveranno  sem-  | 
pre  in  opposizione  gli  strati  a densità  relative  più  i 
discoste. 

DIfiESTIONE  (eàim.  /uiol.).  — Chiamiamo  dige- 
alione  il  complesso  delle  trasformazioni  che  subiscono 
gli  alimenti  per  diventare  nutrimento,  e per  poter 
essere  assorbiti  nel  corpo  animale. 

Non  latti  gli  alimenti  hanno  bisogno  di  essere  di- 


geriti. L'.scqua  che  beviamo  può  essere  assorbita  in 
tutti  i punti  del  tratto  intestinale,  ed  entra  senza 
preparazione  nei  liquidi  deH'economia  animale.  L'al- 
cole é assorbito  nello  stomaco , e specialmente  nel- 
l'intestino , e circola  senza  alterazione  coi  liquidi 
dell'organismo,  finché  viene  decomposto  o segregalo. 
Lo  stessa  pare  valere  per  gli  alcaloidi  che  prendiamo 
col  té  e col  caffè.  I sali  di  soda,  di  calce  o di  po- 
tassa che  prendiamo  coi  cibi  in  forma  solida  non 
hanno  bisogno  di  una  digestione,  cioè  di  una  tras- 
formazione, perché  basta  che  siano  disciolti  nel  li- 
quido leggermente  alcalino  della  bocca,  o nel  liquido 
acido  dello  stomaco,  per  essere  assorbiti  e far  parte 
dei  liquidi  animali,  e per  servire  alla  nolrizione. 
Cosi  pure  il  glicosio,  orile  strette  proporzioni  in  cui 
serve  da  nutrimento,  non  ha  bisogno  di  essere  dige- 
rito, ma  semplicemente  di  essere  disclollo.  L'albu- 
mina del  sangue  può  io  certe  condizioni  entrare 
senza  digestione  nei  liquidi  di  un  altro  animale  e 
servire  alla  sua  nutrizione. 

Si  vede,  da  ciò  che  succede,  che  dobbiamo  di- 
stinguere digestione  da  scioglimento. 

Infatti,  lo  scopo  della  digestione  non  é soltanto, 
come  il  volgo  lo  crede,  di  rendere  toluHli  gli  ali- 
menti, ma  pure,  e specialmente,  di  trasformarli  in 
un  modo  adattato.  Abbiamo  detto  che  il  glicosio  e 
certi  sali  non  hanno  bisogna  dì  digestione.  Questo 
non  é perché  sono  già  solubili  net  liquidi  dell’orga- 
nismo.  Lo  zucchero  di  canna  non  é molto  meno  so- 
lubile del  glicosio,  e però  ha  bisogno  di  una  vera 
digestione , cioè  non  può  servire  di  nutrimento  se 
non  é prima  stato  trasformato  nella  sua  costituzione 
dai  liquidi  digestivi.  L'albumina  dell'uovo  é quasi 
solubile  nei  liquidi  organici  come  l'albomlaa  del 
sangne , eppure  quest' ultima  non  ha  assolatamente 
bisogno  di  essere  digerita,  mentre  che  la  prima  non 
può  divenire  nutrimento  senza  digestione,  cioè  tras- 
formazione preparatoria. 

La  trasformazione  digestiva  degli  alimenti  si  fa  in 
un  triplice  punto  di  vista.  1°  Gli  alimenti  insolubili 
nei  liquidi  organici  divengono  per  essa  solubili. 
Cosi,  per  esempio,  l'amido,  che  é insolubile,  diviene 
solubile.  2°  Le  sostanze  che  hanno  un  equivalente 
endosmotica  mollo  elevalo  divengono  trasformale  in 
altre  di  cui  l'equivalente  é più  basso.  Cosi,  per  es., 
lo  zucchero  di  canna  , se  dovesse  essere  assorbito 
come  tale , sottrarrebbe  aH'organismo  una  grandis- 
sima quantità  di  acqua , che  dovrebbe  uscire  dal 
sangue  ed  entrare  nel  canale  intestinale;  ma  come 
viene  in  gran  parte  trasformalo  in  glicosio , di  cui 
l'equivalente  endosmolico  é più  basso,  la  quantità  di 
acqua  che  il  suo  assorbimento  fa  entrare  neH'inle- 
stino  é molto  più  moderala.  Lo  stesso  vale  per  l'al- 
bumìna,  che  nnn  é quasi  dialitica,  e che  trasformata 
in  peptone  ha  un  equivalente  endosmotico  relativa- 
mente basso,  e che  passa  facilmente  per  la  dialisi. 
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3’  Come  scnpo  principale  della  trasformaiionc  pos- 
siamo riguardare  quello  di  rendere  gli  alimenti  (che 
anche  se  siano  disciolli  rimangono  sempre  delle  so- 
stanze eterogenee  alla  normale  cnmpasliìoiie  del 
sangue)  pid  omogenei  alle  combinazioni  che  nor- 
malmente si  trovano  nel  sangue  e che  seno  capaci 
di  diventare  nutrimenti  dei  tessuti  animali. 

Infatti  un  alim-nto  come  l’albumina  dell'iiovo , 
anche  se  viene  disciolto  nell’acqua  leggermente  sa- 
lata, rimane  sempre  talmente  estraneo  al  sangue, 
che  quando  anche  In  quantità  moderata  venga  di- 
rettamente iniettata  in  una  vena  di  un  mammifero, 
non  serve  alla  nutrizione,  ma  viene  sollccitaraenle 
segregata  coll’orina.  Ma  se  prima,  con  una  digestione 
naturale  o artificiale  abbiamo  trasformato  quest'al- 
bumina in  peplone,  può  essere  in  quantità  moderata 
iniettata  direttamente  nel  sangue,  e rimanervi  per 
servire  alla  nutrizione  dei  tessuti.  L'alimento  per  la 
digestione  diviene  un  nulrimeiilo. 

Secondo  l’uso  generale  dei  fisiologi,  le  trasforma- 
zioni digestive  non  comprendono  soltanto  le  trasfor- 
mazioni molecolari  alle  quali  abbiamo  accennato , 
ma  pure  certe  trasformazioni  meccaniche,  che  sono 
condizioni  indispensabili  deirassorblmento  di  certe 
sostanze.  Cosi  per  i corpi  grassi  la  trasformazione 
in  una  emulsione  senza  cambiamento  chimico  è,  al- 
meno in  quanto  finora  si  sa,  la  sola  condizione  essen- 
ziale perché  po.ssano  essere  assorbiti.  Come  questa 
emulsione  si  fa  soltanto  in  una  regione  limitata  del- 
l'intestino, e per  certi  determinati  [succhi  digestivi, 
la  produzione  di  tale  emulsione  viene  pure  riguar- 
data come  una  trasformazione  digestiva. 

Tutte  le  trasformazioni  digestive  si  fanno  per  la 
influenza  di  certe  sostanze  prodotte  dalle  ghiandole 
digestive  : queste  sostanze  agiscono  nel  modo  dei  cosi 
detti  fermenti , e si  chi.imano  fermenti  digestivi 
Questi  fermenti  agiscono  soltanto  sotto  certe  condi- 
zioni speciali  di  temperatura,  della  reazione  e della 
densità  del  liquido  digestiva.  Se  si  riempiono  queste 
condizioni,  il  fermento  (artificialmente  estratto  d,)lla 
ghiandola  che  lo  produce)  agisce  pure  fuori  del  corpo 
animale  sulle  sostanze  alimentari , producendo  una 
vera  trasformazione  digestiva.  Una  digestione  fatta 
in  questo  modo  nelle  nostre  provette,  si  chiama  di- 
gestione artificiale. 

Gli  alimenti,  nel  senso  ristretto,  contengono  prin- 
cipalmente tre  gruppi  di  sostanze  che  hanno  bisogno 
di  trasformazione  digestiva;  gl’idrocarbonati,  i corpi 
albumiiioidi  ed  i corpi  grassi.  Abbiamo  da  esaminare 
quali  sono  i fermenti  digestivi  che  rendono  solubili 
e trasformano  queste  sostanze. 

Tra  gridrocaibonali  é specialmente  l’amido  crudo 
e l'amido  colto  che  si  trova  nei  nostri  alimenti.  I 
fermenti  digestivi  lo  trasformano  in  glicosio.  In  que- 
sto modo  agisce  la  saliva  (di  H’uauio  e di  alcuni 
mammiferi),  il  succo  pancreatico  ed  il  succo  intesti- 


nale od  enterico.  Lo  zucchero  di  canna  é trasfor- 
mato in  parte  in  glicosio  nello  stomaco  e nell’iiite- 
I stino  tenue. 

: I corpi  albiiminoidi  sono  trasformati  in  peptoni 

dai  succo  gastrico,  dal  succo  pancreatico  e dai  succo 
I intestinale. 

' 1 corpi  grassi  vengono  emulsionati  dalla  bile,  dal 

succo  pancreatico  e dal  succo  intestinale. 

[ Si  vede  che  in  questo  modo  la  digestione  é assi- 
curala. Per  ogni  gruppo  di  sostanze  alimentari  ab- 
biamo tre  succhi  digestivi  o fermenti  che  lo  tras- 
formano. 

Fra  questi  fermenti,  il  succo  gastrico,  la  saliva 
e la  bile  non  agiscono  che  sopra  un  solo  gruppo  di 
sostanze  alinicnlari;  il  succo  pancreatico  ed  il  succo 
{ enterico  agiscono  sopra  tutti  i tre  gruppi. 

! Esaminiamo  ora  brevemente  l'insieme  della  dige- 
: stione,  in  tanto  che  si  presenta  negli  animali  supe- 
i riori  e nell’uomo. 

Saliva.  — La  saliva,  che  durante  la  masticazione 
I del  cibo  si  trova  nella  bocca,  é un  liquido  composto 
del  prodotto  della  secrezione,  delle  dilferenti  glan- 
dole  salivari,  misto  al  muco  che  in  grande  quantità 
esce  dalle  glamlole  mucose  della  membrana  buccale. 
lo  questo  stato  si  chiama  saliva  mista. 

(Quando  una  soluzione  di  salda  di  amido  viene 
I mescolala  con  questa  saliva  mista  dell’uomo,  si  vede 
che  il  miscuglio  diviene  rapidamente  più  liquido,  la 
1 sua  densità  apparente  decresce,  e già  dopo  meno  di 
I un  mezzo  minuto  i reagenti  provano  che  si  è for- 
mato  una  grande  quantità  di  glicosio.  La  formazione 
di  questa  sostanza  fa  rapidi  progressi,  che  sono  an- 
cora accelerati  quando  il  miscuglio  viene  esposto  ad 
una  temperatura  fino  a -IO  gradi . Nel  medesimo  tempo 
si  vede  che  la  proprietà  della  salda  di  colorarsi  in 
azzurro  per  l’iodio  è mollo  diminuita  o quasi  ces- 
sata. La  cessazione  della  reazione  deH’iodio  non  è 
un  segno,  come  molli  hanno  ammesso,  che  tutta  la 
salda  sia  già  trasformata,  ma  proviene  da  ciò  che 
la  saliva  contiene  delle  sostanze  organiche  che  im- 
pediscono la  reazione,  trasformando  l’iodio  io  acido 
iodidrico. 

La  rapidità  colla  quale  si  fa  la  trasformazione  del- 
l'amido cotto  non  lascia  dubitare,  e lo  sperimento  lo 
ha  confermato,  che  la  formazione  del  glicosio  dal- 
l'amido è una  funzione  fisiologica  della  saliva  umana, 
e che  non  proviene,  come  ò stato  supposto,  da  una 
decomposizione  della  saliva. 

E un  fatto  che  molle  sostanze  organiche,  e spe- 
cialmente animali,  possono  produrre  la  medesima 
trasformazione,  ma  in  questi  casi  il  contatto  coll’a- 
mido deve  essere  prolungala  almeno  per  uoaegene- 
i ralmente  per  più  ore. 

li  Dopo  lunghe  discussioni  é stato  verificato  che  la 
j proprietà  di  trasformare  l’amido  appartiene  alla  sa- 
li liva  pura  come  viene  segregala  dalle  ghiandole  sali- 
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vari,  e che  il  muco  che  si  aggiunge  nella  bocca  per 
formare  la  saliva  iiiisU  noo  mira  per  nulla  in  quella  ' 
funzione.  1 

La  saliva  pura  ileU'uomo  contiene  una  sostanza 
che  ha  potuto  essere  isolala  e conservala  nella  gli- 
cerina , la  cosi  delta  ptialina  o dimlahi  animalet  j 
che  è il  sostrato  della  sua  proprietà  fisiologica. 

Una  eholliziiine  nionientanra  non  pare  impedire 
che  la  saliva  di  nuovo  ralTreddata  conservi  la  sua 
proprietà  fisiologica,  ma,  una  ebollizione  un  poco 
prolungala  la  iiislrugge.  ! 

Una  quantità  notevole  di  acido  o di  alcali  aggiunta  1 
alla  saliva  non  distrugge  la  sua  proprietà  e non  im- 
pedisce  la  sua  azione  ; ma  un  eccesso  di  acido  o di 
alcali  priva  la  saliva  delia  sua  proprietà  saccarilìcanie.  I 

L'acido  dello  stomaco  non  basta  per  far  cessare 
l'azione  della  saliva,  e così  la  digestione  delle  ma- 
terie fecolenli,  incominciata  nella  bocca,  si  continua 
nello  stomaco  per  mezzo  della  saliva  inghiottita  che 
accompagna  il  cibo. 

La  saliva  non  ha  nessuna  azione  sopra  gli  altri  ; 
elementi  essenziali  che  compongono  gli  alimenti. 

Come  nell'uomo,  la  saliva  del  porcellino  d India 
trasforma  l'amido  moinenlaneamenle , e iT  stessa 
proprietà  appartiene  alla  saliva  soltomascellare  del 
coniglio,  mentre  che  la  saliva  della  ghiandola  paro-  ' 
fide  del  coniglio  non  agisce  fisiolngicaiaente  sopra  , 
l'amido  collo.  Negli  altri  mamiuiferi  domestici,  e 
specialmente  nei  carnivori,  l'azione  della  saliva  sopra 
l'amido  manca,  od  è piuttosto  talmente  rallenlala,  | 
che  non  può  più  essere  r guardata  coiTie  l’espres-  [ 
sione  di  una  proprietà  fisiologica.  Il  tempo  del  con- 
tatlu  del  cibo  colla  saliva  non  basta  più  per  pruduire  . 
dei  glicosio.  Nel  cavallo,  nel  cane,  nel  gatto  si  vo- 
gliuno  più  di  ore  che  nell'iiomo  si  vogliano  minuti 
per  ottenere  una  quantità  considerevole  di  zucchero. 

É vero  che  esistano  dei  cani  in  cui  si  ha  già  una 
traccia  di  ziiccbern  dopo  un'azione  di  30  minuti  alla 
temperatura  ordinaria,  ma  spesso  si  deve  aspettare 
più  di  due  ore. 

Anche  i cavalli  mostrano  in  questo  riguardo  grandi 
dilTerenze,  ed  i cavalli  mocciosi  che  servono  gene-  r 
ralnienle  agli  sperimenti,  trasformano  l'amido  spesso  i 
più  rapidamenle  dei  cavalli  sani.  | 

Ma  io  tulli  questi  animali  il  tempo  necessaria  per  | 
la  trasformazione  è talmente  lungo,  da  far  nascere 
il  sospetto  che  in  qiiesln  inammif  ro  il  fermenlo  dia-  j 
statico  non  prccsisle  nella  saliva  come  nell  uorao, 
ma  vi  si  forma  fuori  del  corpo  per  una  specie  di 
decomposizione. 

Negli  animali  neonati  e nei  primi  giorni  dopo  la 
nascili  manca  il  fermento  nelle  ghiandole  salivari. 

1.0  stesso  vale  per  l'uomo  nei  primi  giorni  della  vita  j| 
estraulerina. 

La  saliva  umana  trasforma  pure  Tamido  gonfialo 
per  l'azione  di  un  acido  e l'amido  crudo  ; ma  per  ii 
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agire  sopra  quesl'ullimo  ci  vuole  un  tempo  prolun- 
g.Ho.  cosicebò  una  tale  azione  non  può  più  essere 
riguardata  come  fisiologica,  attesoché  il  tempo  ne- 
cessario é maggiore  della  durala  del  contatto  della 
saliva  col  cibo. 

La  saliva  non  discioglie  l’amido  crudo,  ma,  la- 
sciando intani  i contorni  dei  globuli,  ne  estrae  II 
contenuto  feculento  per  trasformarlo. 

Mentre  che  l'azione  sulla  fecola  non  é una  pro- 
prietà generale  della  saliva  di  tutti  gli  animali,  la 
coincidenza  della  masticazione  e dell'insalivazione  ha 
in  lutti  i mammiferi  un'altra  importantissima  in- 
fluenza sulla  digestione,  ed  in  questa  inllncnza  dub- 
biamo vedere  l'utililà  principale  della  saliva.  La 
trilurazione  del  cibo,  durante  l.i  quale  vi  si  aggiunge 
sempre  una  nuova  quantità  del  liquido  salivare,  deve 
separare  c luand.ire  nello  stomaco  l'etlralio  acquoso 
del  cibo.  La  masticazione  deve  preparare  questo 
estratto  acquoso  molto  meglio  che  questo  si  può 
fare  nello  stesso  stomaco,  in  cui  il  liquido  é rela- 
tivamente molto  meno  abbondante,  ed  in  cui  manca 
il  movimento. 

Questa  separazione  dell'estrallo  acquoso  che  viene 
mandalo  nello  stomaco  è di  una  grande  Importanza 
per  la  formazione  del  succo  gastrico,  che  si  forma 
dagli  elementi  contenuti  in  questo  estratto. 

Un'altra  influenza  secondaria  della  saliva  sulla 
digestione  stomacale  possiamo  vedere  in  ciò,  che  la 
saliva  rinchiude  sempre  una  grande  quantità  di  bolle 
di  aria  atmosferica,  chn  vanno  col  cibif  nello  sto- 
maco per  favorirvi  la  dilfusione  dei  gas. 

Sacco  gastrico.  — Nello  stomaco  continua  l'a- 
zione della  saliva  sul  cibo  e vi  si  aggiunge  ii  succo 
gastrico. 

Questo  succo  é io  tulli  gli  animali  la  soluzione 
acida  di  un  complesso  organico , che  è stato  chia- 
malo pepsina,  e che  contiene  il  principio  attivo  del 
succo  gastrico.  La  pepsina  si  può,  in  uno  stalo  più 
0 meno  puro , estrarre  dal  succo  gastrico , si  può 
conservare  nello  stato  secco , e ridìsciolla  in  un  li- 
quido acidulalo  riacquista  le  proprietà  digestive  pri- 
mitive, e può  servire  per  la  digestione  artificiale  e 
per  lo  studio  della  digestione  stomacale. 

Tanto  la  sostanza  peptica  quanto  il  liquido  acido 
che  la  discioglie  sono  un  prodotto  della  secrezione 
della  membrana  mucosa  stomacale.  La  sostanza  pe- 
ptica sì  forma  durante  la  digestione  in  seguito  all’as- 
sorbimento delle  so.staoze  peplogeni,  che  si  trovano 
nel  ciba  e che  in  grandissima  pirte  entrano  nell'e- 
stratto acquoso  dì  esso.  Un'altra  quantità  di  sostanze 
peptogeni  si  forma  per  la  stessa  digestione  dalf al- 
bumina contenuta  nel  cibo,  e serve  a far  continuare 
la  digestione.  Cosi  le  pareti  stomacali  sono  sempre 
ricche  di  pepsina  ducanle  la  digestione.  Nello  stato 
digiuno  le  pareli  stomacali  non  cuntengono  che  un 
residue  della  pepsina,  che  è stata  formata  durante 
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la  digestione  e non  è stata  intieramente  adoperata 
per  continuarla.  Questo  residuo  è più  grande  dopo 
un  pasto  moderato  che  dopo  un  pasto  molto  abbon- 
dante. Se  il  digiuno  viene  più  del  solito  prolungato, 
si  accumula  nelle  pareti  dello  stomaco  un  altro  poco 
di  pepsina,  proveniente  AM’autodigalione,  cioù  dal- 
l’assorbimento  delle  sostanze  albnminoidi  del  proprio 
corpo,  che  si  Ta  già  al  principio  dell'inanizione. 

Si  sa  da  lungo  tempo  che  la  pepsina  non  agisce 
quando  non  è acida.  L’acido  che  si  trova  nello  sto- 
maco dei  mammiferi  è probabilmente  l'Idroclorico, 
dì  cui  le  proprieU  sono  un  poco  mollificate  per  la 
presenza  della  materia  organica.  Ma  ogni  altro  acido 
può,  come  l’idroclorico,  e non  meno  bene,  discio- 
gliere  la  pepsina  e renderla  attiva.  In  questo  modo 
diviene  indifferente  quale  acido  adoperiamo  negli 
sperimenti  della  digestione  artificiale.  Ma  per  ogni 
acido  la  proporzione  in  cui  dà  alla  pepsina  il  mas- 
simo d’atione  deve  essere  studiata  separatamente. 

L’azione  della  pepsina  acidificala  dipende  di  più 
dalla  temperatura  del  liquido.  Al  dissolto  di  tOo  12 
gradi  l’azione  della  pepsina  è quasi  nulla.  Da  12  a 
20  gradi  l’azione  è ancora  debole  e lenta  per  le  so- 
stanze che  sì  disciolgono  facilmente,  conie  la  fibrina, 
e l’azione  non  i quasi  visibile  per  l’albumina  che  si 
discioglie  difficilmente.  Da  20  a 35  gradi  l’azione 
aumenta  e diviene  più  rapida , ed  essa  acquista  il 
suo  massimo  da  35  a 42  gradi.  Una  temperatura 
troppo  elevala  e multo  superiore  al  calore  animale 
rallenta  di  nuovo  l’azione,  e questa  cessa  verso  70 
gradi.  L’ebollizione  distrugge  la  pepsina  immediata- 
mente e per  sempre. 

La  densità  del  liquido  non  è senza  influenza  sopra 
razione  dalla  pepsina.  Un  liquido  troppo  denso  im- 
pedisce la  digestione,  ma  non  si  conoscono  bene  i 
limiti. 

La  pepsina,  o il  succo  gastrico,  non  agisce  che 
sopra  un  solo  gruppo  di  materie  alimentari,  sopra  i 
corpi  albuminoidi.  La  pepsina  discioglie  con  più  o 
meno  rapidità  tutti  ì corpi  albuminoidi  solidi,  e tras- 
forma tanto  i corpi  albuminoidi  solidi  quanto  i li- 
quidi, formandone  diverse  sostanze  che  hanno  fra 
di  loro  molta  affinità  e che  si  chiamano  peploni. 
Ogni  corpo  albuminoide  viene  per  la  digestione  se- 
parato in  diversi  peptoni , ma  i pcptoni  provenienti 
dai  differenti  corpi  albuminoidi  si  rassomigliano  tal- 
mente, che  per  ora  é stato  impossibile  scoprire  una 
differenza  nelle  proprietà  dei  peptoni  provenienti 
dalla  carne,  dall'albumina  o dalla  fibrina. 

La  fisionomia  della  digestione  stomacale  varia  un 
poco,  secondo  che  il  corpo  albuminoide  si  trova  nello 
stato  liquido  0 nello  stato  solido.  L’albumina  liquida 
sotto  razione  della  pepsina  acidulata,  riscaldala  alla 
temperatura  conveniente,  si  digerisce  lentamente. 
Poco  a poco  la  sostanza  albuminoide  perde  la  sua 
solubilità  nell'acqua,  cosicché  il  miscuglio  che  al 


principio  poteva  essere  neutralizzato  senza  dare  un 
coagulo,  ora  fa  precipitare  tutta  l'albumina,  quando 
si  aggiunge  al  liquido  una  tale  quantità  di  un  alcali 
che  l'acidità  viene  ridotta  ad  un  minimo.  Si  vede 
dunque  che  in  questo  stadio  l'albumina  si  precipita 
ancora  prima  della  perfetta  neutrali/zazinne.  Il  pre- 
cipitato si  discioglie  nuovamente  quando  si  aggiunge 
una  nuova  quantità  di  acido,  e la  digestione  si  con- 
tinua. L'albumina  perde  la  proprietà  di  preripitar.si 
pel  calore;  tanto  che  l’acidità  non  viene  considere- 
volmente diminuita,  perde  sempre  più,  ma  non  mai 
intieramente,  la  proprietà  di  precipitarsi  per  la  neu- 
tralizzazione, infine  non  si  precipita  più  per  gli  acidi 
i più  forti  e per  i sali  metallici.  L’ultima  proprietà 
caratteristica  dell’albumina  che  si  perde  col  conti  - 
nuare  la  digestione  é quella  di  dare  un  precipitato 
rosso  sanguineo  col  nitrato  nitroso  di  mercurio  (rea- 
gente di  Millon).  Si  forma  sempre  un  ceno  precipi- 
tato con  questo  reagente,  ma  il  suo  colore  è arancia 
scuro.  Una  precipitazione  si  fa  sempre  cui  tannino, 
coll'alcole  assoluto  e col  carbonaio  di  ammoniaca. 
Un  esame  più  specificato  mostra  però  die  l'albu- 
mina é stata  sdoppiata  per  formare  parecchie  so- 
stanze isomeriche,  che  fra  di  loro  differiscono  per 
certe  reazioni,  e che  si  chiamano  peptoni  {vedi  que- 
sto articolo). 

Una  di  queste  sostanze,  il  cosi  detto  parapeptone 
di  Meissner,  ha  ritenuta  la  proprietà  di  precipitarsi 
nell’acqua  o quando  l’acido  si  trova  vicinissimo  alla 
saturazione. 

L’albumina  solida,  esposta  all’atione  della  pepsina, 
rimane  per  un  certo  tempo  senza  alterazione  appa- 
rente, finché  si  sia  superficialmente  imbevuta  del 
liquido  digestivo.  .Ma  dupo  un  certo  tempo  che,  se- 
condo la  saturazione  della  soluzione  peptica,  può  va- 
riare da  20  minuti  fino  a 2 ore,  l’albumina  comincia 
a gonfiarsi  alla  superficie , che  prima  diviene  come 
ialina  e poi  si  trasforma  in  una  sottilissima  polvere 
che  a poco  a poco  si  distacca  per  intorbidare  il  li- 
quido e per  cadere  lentamente  al  fondo  del  vaso. 

Questa  alterazione  comincia  esclusivamente  negli 
angoli  dei  pezzi  di  albumina  e ivi  fa  più  rapidi  pro- 
gressi, cosicché  dopo  qualche  tempo  i pezzi  di  albu- 
mina divengono  come  rotondati  e globosi  se  prima 
erano  irregolari  o poliedrici.  La  finissima  polvere  poi 
si  discioglie  intieramente  passando  per  i medesimi 
stadii  come  l’albumina  liquida  o dando  i medesimi 
prodotti  finali. 

Mentre  che  l’albumina  solida  nella  digestione  si 
gonfia  strato  per  strato,  la  fibrina  e la  caseina  si 
gonfiano  in  totalità,  prima  di  essere  disciolte  pel 
succo  gastrico. 

La  digestione  artificiale  fornisce  peploni  perfetta- 
mente elaborati,  ma  il  lungo  tempo  necessario  per 
questa  elaborazione  rende  probabile  che  nella  dige- 
stione stomacale  normale , che  non  dura  che  un  nu- 
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mero  molto  lloiilatadi  ore,  i corpi  albuminoiiii  alano 
adsorbiti  prima  di  essere  trasformati  completamente 
in  peptoni.  D'altronde  la  digestione  normale  sì  fa 
mollo  pid  rapidamente  che  rartllìcìale,  perchè  il 
movimento  dello  stomaco  funziona  come  un  agita- 
tore, e perchè,  per  la  continua  secrezione  dello  sto- 
, maro,  la  quantili  attiva  di  pepsina  viene  sempre 
rinnovala. 

Una  data  qnanlitè  di  pepsina  può  trasformare  una 
quantità  molto'grande  ma  non  illimitata  dì  albumina. 
La  digestione  artificiale  generalmente  s'interrompe 
prima  che  la  pepsina  sia  saturata.  Questo  avviene 
per  mancanza  o di  acqua  o di  acido,  eJ  aggiungendo 
l'una  0 l'altra  di  tali  sostanze,  tanto  che  ne  nasca 
una  mancanza  relativa , sì  può  vedere  saturata  la 
pepsina. 

i\on  possiamo  entrare  qui  in  tutte  le  questioni 
mollo  discusse  sulla  funzione  dell'acido  e dell'acqua 
nell'azione  della  soluzione  peptica.  L'acido  pare,  in 
generale,  avere  una  doppia  funzione,  una  parte  serve 
indipendentemente  dalla  pepsina  per  preparare  la 
sostanza  albuminuide  mercè  l'azione  del  fermento,  per 
gonfiarla,  per  renderla  insolubile  nell'acqua.  Un'al- 
tra parte  dell'acido  sì  riunisce  colla  pepsina  per  for- 
mare un  fermento  composto , di  cui  l'uno  o l'altro 
componente  preso  isolatamente  rimane  senza  azione 
veramente  digestiva. 

La  quantità  necessaria  di  acido  sta  dunque  in  una 
certa  relazione  culla  quantità  di  pepsina.  Quando  la 
quantità  di  acido  è troppo  piccola  o la  quantità  re- 
lativa di  pepsina  è troppo  grande,  la  digestione  del- 
l'acido lìquido  non  si  fa  piò,  perchè  la  pepsina  si 
appropria  tutto  l'acido  per  formare  il  fermento  com- 
plessivo, e manca  l'acido  libero  che  produce  la  pre- 
parazione dell'albumina.  Non  si  conosce  ancora  la 
proporzione  definita  in  cui  la  pepsina  si  riunisce  al- 
l'acido. Un  eccesso  di  acido  può  pure  divenire  noce- 
vaie per  la  digestione  perchè  rallentali  gonfiamento. 

Benché  questi  fatti  possano  giustificare  in  un  certo 
modo  l'ipotesi  che  il  fermento  stomacale  sia  un  acido 
riunito  alla  pepsina,  un  acido  composto,  analogo  al- 
l'acido legnosolforico,  che  si  produce  per  la  riunione 
della  cellulosa  coll'acido  solforico,  la  presenza  di 
questo  supposto  .acido  composto , che  si  potrebbe 
chiamare  acido  cloridropeptico , non  spiega  il  pro- 
cesso della  digestione  stomacale.  Non  possiamo  ri- 
guardare la  digestione  come  la  soluzione  dell'albu- 
mina in  un  acido,  perchè  tanto  le  condizioni  della 
digestione,  quanto  I suoi  prodotti  differiscono  troppo 
da  tutto  ciò  che  si  conosce  dell'azione  degli  acidi 
sull'albumina. 

I fatti  speciali  e particolareggiati  che  appoggiano 
questa  proposizione  si  trovano  esposti  nel  2°volume 
delle  no.stre  lezioni  sulla  digestione  (Haurizio  Schifft. 

Nel  medesimo  libro  sono  raccolti  I fatti  che  la 
scienza  possiedesulla  produzionedi  sostanze  analoghe 


I ai  peptoni  per  degli  agenti  differenti  dal  succo  gastrico. 

I In  generale  si  può  dire  che  tutti  I processi  che  pro- 
^ ducono  una  rapida  ed  energica  ossidazione  dei  corpi 
I’  albuniìnoidi,  e che  pure  l'ebollizione  molto  prolungata 
possono  trasformarli  in  sostanze  analoghe  ai  peptoni, 
ma  sempre  il  tempo  che  richiede  un  tal  processo  è 
I infinitamente  piò  lungo  di  quello  in  cui  il  succo  ga- 
! strico  opera  la  trasformazione. 

Il  succo  gastrico  degli  animali  carnivori  ed  erbi- 
vori non  offre  che  delle  differenze  quantitative.  Un 
erbivoro  può  nutrirsi  per  una  sostanza  albuminoide, 
digerita  colla  pepsina  estratta  dallo  stomaco  di  un 
carnivoro. 

Fuori  delle  sostanze  albominoidi,  il  succo  gastrico 
opera  pure  per  la  sui  acidità  la  soluzione  di  molti 
sali  e della  colla.  La  sostanza  calcarea  delle  ossa  si 
scioglie  nell'acido  piò  concentrato  dello  stomaco  dei 
carnivori  (cani)  per  svincolare  la  sostanza  organica, 
che  poi  viene  digerita  dalla  pepsina. 

Le  sostanze  collagenee  (Il  tessuto  cellulare  e le 
membrane  animali)  vengono  rapidissimamente  di- 
scialle dal  succo  gastrico.  Ma  i prudotti  della  sua 
azione  sono  tali  da  non  distinguerla  dall'azione  degli 
acidi  che  per  la  prontezza  con  cui  si  producono. 

Digestione  intestinale. 

Le  sostanze  alimentari  che  non  sono  d'igerite  nello 
stomaco  vi  sono  state  macerale  in  un  liquido  acido, 
ed  agitato  per  il  movimento  stomacale  in  modo  che 
vengono  ridotte  a piccoli  frammenti,  che  formano 
col  residuo  del  succo  gastrico  una  pasta  molto  liquida, 
ebo  si  chiama  chimo.  Il  chimo  che  dallo  stomaco  en- 
tra nell'Intestino  sì  compone  : 

l°Dal  residuo  acido  del  succo  gastrico; 

2°  Da  una  parte  dei  peptoni  e parapeptoni  piò  o 
meno  perfettamente  elaborati  nello  stomaco,  che  il 
movimento  spinge  neH'inlestìno  prima  che  abbiano 
potuto  essere  assorbiti  nello  stomaco; 

3"  Da  frammenti  di  corpi  albumìnoìdi  solidi  che 
sono  stati  disgregati  nello  stomaco,  ma  che  per  causa 
della  loro  densità  non  hanno  potuto  essere  disciolti 
durante  il  tempo  limitato  della  digestione  stomacale; 

4°  Dalla  grande  quantità  di  fecola  che  si  sottrae 
alla  troppo  fuggitiva  azione  della  saliva,  e special- 
mente dalla  fecola  che  non  era  abbastanza  gonfiata 
per  la  preparazione  del  cibo; 

5°  Da  lutti  i corpi  grassi  del  cibo  che  hanno  po- 
tuto fondersi  per  il  calore  animale , ma  che  finora 
non  hanno  trovato  un  liquido  digestivo. 

Sì  vede  dunque  che  la  digestione  intestinale  ha 
da  completare  la  digestione  stomacale  che  è insufil- 
' cìente  in  lutti  i riguardi. 

Neutralizzazione  del  iucca  gailrico.  — La  saliva 
I contìnua  la  sua  azione  nello  stomaco,  ma  il  succo 
I gastrico  che  accompagna  il  chimo  non  continua  a 
I digerire  neirinteslino.  Anzi  pare  essere  una  condi- 
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zioni!  essenziale  di  una  buona  di|;e5tione  inteslinale 
che  non  vi  sia  più  presente  del  socco  gastrico  attivo. 
Sappiamo,  almeno  secondo  le  ricerche  di  Cnrvisart, 
che  abbiamo  potuto  conrennare,  che  il  succo  pan- 
creatico ed  il  succo  gastrico  si  aflleroliscono  mutua- 
mente nella  loro  azione  sulle  sostanze  alburoinoidi. 
Se  dunque  il  succo  pancreatico  deve  spiegare  tutta 
la  sua  forza,  il  succo  gastrico  deve  essere  neutraliz- 
zato. L'agente  che  distrugge  l'azione  del  succo  ga- 
strico non  d,  come  molti  hanno  creduto,  il  liquido 
alcalino  che  potrebbe  neutralizzare  l'acido  dei  succo 
gastrico,  perchè  il  chimo  rimane  sempre  acido  nella 
parte  superiore,  e qualche  volta  io  pid  della  metè 
dell'intestino  tenue.  La  bile,  che  mescolandosi  col 
socco  gastrico  acido  perde,  per  una  specie  di  pre- 
cipitazione, una  grandissima  parte  della  sua  attivitè, 
non  può  essere  il  solo  agente,  nè  l'agente  essenziale 
che  abolisce  le  funzioni  del  succo  gastrico,  perchè 
si  può  fare  ad  un  animale  una  fistola  intestinale  a 
pochi  centimetri  al  dissotto  dello  stomaco,  e poi  una 
larga  fistola  biliare  che  devia  al  di  fuori  tutta  la 
quantità  della  bile.  Per  la  Gslola  intestinale  si  può 
convincere  che  non  nna  goccia  di  bile  entra  nell'in- 
testino, e che  però  il  succo  gastrico  ha  perduta  la 
sua  funzione  caratteristica  (vedi  il  giornale  Lo  Spe- 
rimentale, 1870,  febbraio). 

Nel  medesimo  modo  si  può  provare  con  sperimenti 
analoghi  che  pure  il  succo  pancreatico  non  è l'agente 
che  priva  il  succo  gastrico  della  sua  funzione  dige- 
stiva, ed  in  questo  modo  arriviamo  alla  conclusione 
che  è probabilmente  il  secreto  delle  così  dette  pian- 
dole di  Oriinn,  di  cui  l'uso  finora  era  rimasto  mi- 
sterioso, che  mescolandosi  al  chimo  vi  distrugge  le 
proprietà  digestive  del  succo  gastrico.  Queste  pian- 
dole di  Bruno  formano  un  largo  anello  al  dlssotto 
dell'apertura  dello  stomaco,  e non  si  ritrovano  in 
nessun'aura  parte  deH'intestino.  Quando,  per  un  me- 
tolo  che  noi  abbiamo  descritto  in  una  memoria  .spe- 
ciale, se  ne  isola  a poco  presso  il  secreto,  si  può  ve- 
dere che  questo  secreto,  misto  con  succo  gastrico 
in  tali  proporzioni  che  la  reazione  acida  è ancora 
conservata,  diminuisce  ed  infine  distrugge  l'azione 
della  pepsina. 

Digestione  inlesUnale  dei  corpi  aibnminoidi. 

É stato  dello  che  la  digestione  di  tutti  i corpi 
albuminoidi  abbia  da  rifarsi  nuovamente  oell'inte- 
stino,  perchè  anche  ciò  che  sia  stalo  disciolto  nello 
stomaco  e perfino  i veri  peploni  siano  nuovamente 
precipitati  nel  principio  dell'Intestino  per  l'inter- 
vento della  bile,  cosi  che  il  lavoro  dello  stomaco  sia 
perduto. 

Questa  opinione,  di  cui  negli  ultimi  tempi  Bruecke 
a Vienna  si  è fatto  difensore,  è falsa. 

La  bile  precipita  tutti  i corpi  albuminoidi  e pure 
i peptoni,  in  presenza  di  una  grande  quantità  di 


acid'i.  Ma  un  esame  liiligenlc  ha  mostrato  che  la 
qiianlilà  di  acido  che  esiste  nel  chimo  non  basta  per 
precipitare  i peptoni  colla  bile  della  medesima  spe- 
cie animale.  Ma  la  bile  dei  bovi  può  precipitare 
una  parte  dei  peptoni  nel  chimo  del  cane,  che  è più 
I acido  del  chimo  del  bove.  La  bile  del  cane  non 
precipita  i peptoni,  ma  soltanto  il  muco  biliare  nel 
I chimo  del  bove  quando  non  vi  si  aggiunge  artificial- 
mente una  nuova  quantità  di  acido. 

Ma,  come  abbiamo  già  indicato,  rimane  sempre 
una  grande  quantità  di  corpi  albuminoidi  non  dige- 
riti nello  stomaco,  che  non  si  ritrovano  che  in  pic- 
I colissima  parte  nelle  materie  fecali  e che  devono 
sciogliere  e digerirsi  nell'Intestino. 

; Il  succo  pancreatico  che  si  versa  nella  parte  su- 
ji  prema  dell'intesiino  tenue  è un  agente  digestivo 
; molto  energico  per  le  sostanze  albuminoidi.  Le  iun- 
: ghe  discussioni  che  abbiamo  avuto  a sostenere  prima 
: in  Germania  e poi  e piò  specialmente  in  Italia, 

' prima  che  questo  fatto  sia  stalo  generalmente  rico- 
i nosciuto,  hanno  provato  che  il  succo  pancreatico  non 
I è In  tutte  le  condizioni  alto  a digerire  i corpi  albu- 
I minnidi  solidi  e liquidi.  Il  succo  pancreatico  di  un 
I cane  sano,  dopo  la  digestione  finita  di  un  pasto  di 
' carne  mollo  abbondante,  non  si  mostra  allattato  a 
f digerire  nna  traccia  di  albumina  solida  nòdi  fibrina. 
Se  il  pasto  è stato  meno  abbondante,  può  darsi  che 
il  succo,  senza  azione  sull'albumina,  possa  ancora 
discingliere  ma  non  digerire,  cioè  trasformare  in 
peptone,  un  poco  di  fibrina  solida.  Se  poi  si  prolunga 
j il  dig  uno,  si  può  trovare  nel  pancreas,  dopo  molte 
, ore,  una  traccia  di  fermento  che  agisce  sui  corpi 
. albuminoidi. 

|i  .Ma  se,  finita  la  prima  digestione,  si  dà  allo  sln- 
m,oro  dell'animale  da  assorbire  una  quantità  di  pc- 
I ptoni  0 di  altre  sostanze  pe piogene,  si  trova  che,  tre 
I 0 quattro  ore  dopo  il  principio  dell  assorbimcnto,  il 
' succo  pancreatico  è molto  ricco  di  fermento  che  di- 
: gerisce  l'albumina,  e che  questo  fei  mento  diminuisce 
{ di  molto  verso  la  nona  o la  decima  ora  dopo  il  prin- 
j cipio  dell'.assorbiracnto. 

i L’analisi  fisiologica  mostra  che,  non  la  digestione 
— come  alcuni  erroneamente  hanno  credulo  di  poter 
j concludere  dai  nostri  sperimenti , — ma  roasorbi- 
mento  stomacale,  ed  esclusivamente  stomacale  dei  pc- 
ptogeni,  porla  nel  sangue  delle  nuove  sostanze,  che 
. provvisoriamente  sono  depositale  in  parte  nello  sto- 
maco formando  la  pepsina,  in  parlo  sono  trasformale 
I nella  circolazione  splenica.  In  modo  che,  depositate 
I nel  pancreas,  vi  formano  il  fermento  digestivo  por 
! l'albumina. 

L'intervento  e la  necessità  della  milza  per  la  for- 
jj  mazione  del  fermento  pancreatico  viene  diraoslnlo 
I da  molli  .sperimenti,  elle  provano  che  l'infuso  pan- 
:|  crealico  degli  animaliche  hanno  assorbito  dei  peplo- 
geni,  ma  in  cui  si  è legata  o estirpata  la  milza,  non 
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Ila  più  nessunissima  azione  digerente  sopra  l'albu- 
nina,  mentre  che  il  medesimo  infuso  è molto  attivo 
nei;li  animali  che  nelle  medesime  condizioni  hanno 
ancora  la  milza  intatta.  Questi  sperimenti  danno  an- 
cora il  medesimo  risultato,  anche  un  anno  dopo  la 
estirpazione  della  milza,  quando  gli  animali  si  tro- 
vano in  ottimo  stato  di  salute.  Il  medesimo  fatto 
viene  ancora  meglio  illustrato  dai  cani  in  cui,  un 
tempo  più  0 meno  lungo  dopo  la  smilzazione,  è stata 
fatta  durante  la  digestione  una  fìstola  pancreatica. 

Il  succo  non  digerisce  le  sostanze  albuminoidi,  men- 
tre che  un’altra  fìstola  simile,  fatta  pel  confronto  io 
un  cane  intatto,  dà  un  succo  che  digerisce  energi- 
camente. 

Dna  terza  serie  di  sperimenti  che  dimostra  la 
medesima  proposizione  consiste  nel  far  fare  la  dige- 
stione con  succo  pancreatico  nel  duodeno  dello  stesso 
animale.  Si  di  da  mangiare  della  carne  a due  grandi 
cani,  di  cui  uno  abbia  da  più  o meno  tempo  perduta 
la  milza,  essendo  del  resto  perlettamente  sano.  Dopo 
il  pasto  si  lega  il  piloro,  il  condotto  biliaree  la  parte 
inferiore  deirinte.stino  duodeno,  di  cui  si  distrugge 
per  massaggio  la  membrana  mucosa.  In  questo  modo 
soltanto  il  succo  pancreatico  può  digerire  nel  duo- 
deno. Se  prima  di  legare  inferiormente  l'intestino 
vi  si  ha  introdotta  18  a 25  centim.  cubi  di  albumina 
coagulata  in  piccoli  pezzi  e si  uccidono  gli  animali 
otto  a dieci  ore  dopo  l'operazione , si  ritrova  l'al- 
bumina nel  cane  senza  milza,  mentre  che  è o intie- 
ramente 0 in  grandissima  parte  disciolta  ncll'altio. 

Dna  quarta  sene  di  sperimenti  che  tende  al  me- 
desimo scopo  consiste  neU’osservarc  direttamente  la 
digestione  duodenale  prima  e dopo  la  estirpazione 
della  milza.  Come  lo  esporremo,  anche  il  succo  in- 
testinale discioglie  dell'albumina.  Per  questo  succo 
non  si  ha,  come  per  lo  stomaco  e pel  pancreas,  una 
saturazione  periodica  col  fermento  per  un  assorbi- 
mento preparatorio,  cosicchò  la  digestione  per  questo 
succo  solo  dovrebbe  essere  sempre  egualmente  ra- 
pida se  l’albumina  ha  il  medesimo  volume  e la  me- 
desima supeifìcie. 

Eppure,  se  si  fa  una  larga  fistola  duodenale  in  un 
cane  sano,  per  osservarvi  per  parecchie  settimane 
la  digestione  del  medesimo  volume  di  albumina  prima  I 
e durante  la  digestione  stomacale,  sì  osserva  che 
durante  la  digeitioiie  stomacale  lo  scioglimento  del- 
l'albumina nell'intestino  mostra  un  costante  acce- 
leramento, che  non  può  provenire  che  dal  succo 
pancreatico  che  si  aggiunge.  Quando  poi,  dopo  la 
osservazione  di  qualche  settimana,  si  fa  l'estrazione 
della  milza,  e sì  aspetta  finchò  il  primo  effetto  de- 
primente dell'operazione  sia  passata,  si  vede  che 
d allora  In  poi  l'effetto  acceleratore  della  digestione 
stomacale  è intier.imrnte  perduto,  perchè  il  succo 
pancreatico  che  si  produce  ancora  non  ha  più  in- 
fluenza sulla  digestione  dell'albumina. 


Il  prodotto  della  digestione  pancreatica  dell'albu- 
mina è una  sostanza  analoga  al  peptone  stomacale, 
ma  non  si  produce  parapeptone.  Anzi  il  parape- 
ptone  stomacale  viene  trasformato  dal  pancreas  in 
una  specie  di  peptone.  Come  stadio  intermedio  di 
questa  digestione  si  osserva  uno  stato  dei  corpi  albu- 
minoìdi  in  cui  sono  giù  discioltì  ma  ancora  coagula- 
bili dal  calore, 

[ Il  pancreas  — e pure  questo  è stato  l'oggetto  di 
. molte  di.scussioni  — dìscioglie  l'albumina  tanto  nei 
liquidi  acidi  quanto  nei  neutrali  e negli  alcalini. 

I Era  le  sostanze  albuminoidi  solide,  il  pancreas  di- 
! scioglie  con  grandissima  facilitò  ed  in  massima  quan- 
tità la  fibrina,  meno  facilmente  dìscioglie  l'albumina, 
e dilTicilraente  la  caseina.  I tessuti  fibrosi  collagenei 
non  sono  direttamente  digeriti  dal  succo  pancreatica, 
quando  non  siano  prima  fortemente  gonfiati  da  un 
acido. 

Una  data  quantità  di  fermento  pancreatico  non 
dìscioglie  che  una  quantità  limitata  di  albumina,  e 
la  forza  digerente  si  esaurisce  per  la  digestione. 

Il  pancreas,  prima  di  disciogliere  un  corpo  albu- 
minoido  solido,  lo  gonfia  pochissimo,  ma  lo  ram- 
mollisce e lo  spezza  in  piccoli  frammenti. 

L'accumulamento  dei  prodotti  della  digestione  pan- 
creatica, 0 di  altre  sostanze  che  rendono  il  liquido 
troppo  denso,  rallenta  la  digestione  pancreatica,  che 
si  ravviva  quando  si  aggiunge  dell’acqua. 

Il  pancreas  produce  facilmente  la  putrefazione  del 
liquido  digestivo.  Per  impedirla  e per  far  continuare 
la  digestione  si  può  aggiungere  al  liquido  una  certa 
quantità  di  glicerina. 

Quanto  alla  temperatura,  le  condizioni  per  la  di- 
I gestione  pancre,atica  sono  le  medesime  come  per  la 
I digestione  stomacale. 

Il  succo  pancreatico  può,  o per  mancanza  di  assor- 
^ bimento  stomacale  o per  malattia  dell'animale,  per- 
1 dere  la  sua  azione  sui  corpi  albuminoidi,  senza  che 
I le  sue  altre  proprietà  digestive  siano  in  alcun  modo 
affievolite  0 diminuite. 

Fuori  del  pancreas  il  tacco  intesfinole  contribuisce 
molto  alla  digestione  intestinale  dei  corpi  albumi- 
noidi. La  sua  azione  molto  meno  energica  viene 
compensata  per  la  lunga  estensione  dell’intestino 
nella  quale  agisce,  mentre  che  il  pancreas  non  è 
attivo  che  per  un  breve  tratto  della  parte  superiore 
ilell'intestino.  Le  condizioni  della  sua  azione  sono 
quasi  le  medesime  che  per  il  succo  pancreatico,  ma, 
come  abbiamo  già  accennato,  la  sua  azione  è contì- 
nua e indipendente  da  una  periodica  saturazione  del 
sangue  da  una  sostanza  che  possa  produrre  il  fer- 
mento. Gli  stati  patologici  dell'animale  disturbano 
ancora  più  l'azione  del  succo  intestinale  che  quella 
del  pancreas.  La  più  grande  facilità  colla  quale  si 
dìscioglie  la  fibrina  si  mostra  ancora  meglio  nel 
succo  pancreatica.  Se  il  succo  intestinale  delle  parti 
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inferiori  delTintrstino  grasso  abbia,  come  il  resto  del 
succo  intestinale,  un’azione  sull'albuinina,  o se  ne  sia 
prira,  non  é ancora  esaminato. 

Ad  Olita  deU'interrento  di  tutti  questi  solventi, 
una  certa  quantiti  di  carne  cotta  e cruda  e qualche 
filamento  di  albumina  coagulata  può  sottrarsi  alla 
digestione  delTuomo  e di  molti  mammiferi , e ritro- 
varsi in  pezzi  microscopici  nelle  materie  fecali. 

Ilaterie  fetoleali. 

I medesimi  succhi,  che  nelTintestino  digeriscono 
l'albumina,  producono  la  digestione  intestinale  del- 
l'amido, cioè  la  sua  trasformazione  in  zucchero.  Per 
il  pancre.is  è provata  che  il  suo  fermento  diastasico 
non  è identico  col  suo  fermento  peptico,  e lo  stesso 
vale  con  grande  probabiliti  per  il  succo  intestinale. 

Nel  pancreas  il  fermento  diastasico  non  manca 
mai.  Anche  nelle  malattie  del  pancreas,  che  distrug- 
gono ogni  altra  sua  forza  digestiva,  purché  rimanga 
la  secrezione,  il  fermenta  diastasico  persiste.  Lo 
stesso  non  vale  per  il  succo  intestinale  , perché  in 
alcune  alterazioni  della  circolazione  e della  nutri- 
zione il  succo  intestinale  non  trasforma  piò  l'amido. 

É specialmente  l'amido  gonfiata  cbe  viene  ener- 
gicamente e rapidamente  trasformato  dai  succhi 
indicati.  La  trasformazione  deU'amida  crudo  si  fa 
pure,  ma  con  minore  rapidità. 

Nondimeno  una  piccola  quantiti  dei  granuli  del- 
l'amido crudo  resiste  nell'uomo  e negli  erbivori,  e si 
ritrova  nelle  materie  fecali. 

II  succo  pancreatico  di  tulli  gli  animali  agisce,  e, 
come  pare,  egualmente,  suH'amido. 

Negli  animali  neonati  il  fermento  diastasico  manca 
nel  pancreas.  Il  porcellino  d'india  pare  far  eccezione 
a questa  regola. 

Il  succo  pancreatico  agisce  sull'amido,  quale  che 
sia  la  reazione  del  liquido,  ma  la  sua  azione  soffre 
per  un  grande  eccesso  di  acido  o di  alcali. 

La  temperatura  di  40  gradi  favorisce  un  poco 
l'azione  suH’amido  crudo,  ma  suH’amido  cotto  l'a- 
zione é energica  ed  itianlanea  anche  nella  tempe- 
ratura dell'ambiente. 

Il  succo  intestinale  non  agisce  sull’amido  cotto 
tanto  istantaneamente  quanto  il  succo  pancreatico. 

NeH’infuso  acquoso  del  pancreas  si  ritrova  il  fer- 
menta diastasico,  e neH'infuso  con  glicerina  si  con- 
serva per  un  tempo  indefinito. 

Una  parte  della  ce/luioie  del  cibo  scompare  nel- 
l'intestino degli  erbivori,  e viene  probabilmente  tras- 
formata in  zucchero.  Finora  non  abbiamo  potato  sco- 
prire l'ageots  né  il  luogo  di  questa  truformazione. 

Halerie  grasse. 

Una  piccola  parte  del  grasso  viene  decomposta  e 
saponificata  nelle  parti  dell'intestino,  in  cui  la  rea- 
zione é divenuta  alalina.  Ma  nella  parte  superiora 


dell'intestino  tenue,  in  cui  si  fa  specialmente  l'assor- 
bimento dei  corpi  grassi,  la  reazione  é ancora  acida 
durante  li  digestione  normale  dei  carnivori. 

L'osservazione  microscopica  ha  dimostrato  che  il 
colore  bianco  del  chilo  viene  prodotto  per  una  quan- 
tità enorme  di  piccole  goccie  di  grasso  non  saponi- 
ficato e neutrale.  Durante  la  digestione  del  grassa 
queste  goccie  entrano  prima  per  l’epitelio  nell'in- 
temo  delle  villosità  intestinali  e da  qui  sono  spinte 
nei  vasi  chiliferi  che  stanno  in  comunicazione  colla 
cavità  centrale  delle  villosità.  Queste  osservazioni 
ed  altre  ci  conducono  alla  conclusione,  che  il  grasso 
viene  assorbito  nello  stato  neutro  in  forma  di  emul- 
sione. Dopo  che , negli  ultimi  tempi , molti  fatti 
hanno  dimostrato  che  piccoli  corpuscoli  semiliquidi 
possono  penetrare  nel  corpo  vivo  per  le  membrane 
epiteliali  e perfino  per  i vasi  sanguiferi,  la  penetra- 
zione delle  emulsioni  per  le  villosità  intestinali  non 
ha  piò  nulla  di  spinoso. 

Quali  sono  i succhi  digestivi  che  producono  l'e- 
mulsionn? 

In  primo  luogo  dobbiamo  parlare  della  òlle,  la 
cui  consistenza  mucosa  favorisce  di  molto  la  forma- 
zione di  un'emulsione.  É vero  cbe  la  bile  nell'inte- 
stino é molto  meno  mucosa  che  nella  vescicola  del 
fiele,  perché  nel  contatto  col  chimo  una  gran  parte 
del  muco  biliare  viene  precipitata,  ma  ne  rimane  sem- 
pre tanto  perché  si  possa  emulsionare  una  certa  pro- 
porzione di  grasso  liquido.  Ora  essendo  la  secrezione 
biliare  molto  copiosa,  la  bile  può  emulsionare  molto 
piò  di  grassa  cbe  altri  liquidi  che  emulsionano  me- 
glio, ma  non  intervengono  che  in  una  quantità  molto 
limitata. 

L’importanza  della  bile  per  l'assorbimento  dei 
corpi  grassi  é soprattutto  stata  dimostrala  da  Schmid! 
a Dorpst  per  tre  serie  di  esperimenti , che  provano  : 

1°  Che  dopo  la  sottrazione  della  bile  col  mezzo  di 
una  fistola  biliare,  gli  animali,  benché  mangino  molto, 
dimagrano  senza  perdere  proporzionalmente  di  peso. 
Manca  il  grasso,  che  occupa  normalmente  un  grande 
volume  senza  aver  molto  peso  ; 

2°  Che  nelle  medesime  condizioni  nelle  materie 
fecali  si  ritrova  una  quantità  dei  corpi  grassi  molto 
maggiore  che  nello  stato  normale; 

3°  Che  nelle  medesime  condizioni  il  chilo  con- 
tiene molto  meno  grasso  che  negli  animali  sani  in 
digestione. 

La  bile  favorisce  l'assorbimento  del  grasso,  non 
soltanto  formandone  una  emulsione,  ma  aumentando 
indirettamente  la  proporzione  in  cui  questa  emul- 
sione viene  assorbita.  La  bde  produce  un'irritazione 
dei  muscoli  delle  villosità  intestinali , che  pieni  di 
grasso  si  contraggono,  spingendo  cosi  il  grasso  nei 
vasi  linfatici , e la  bile  penetrando  l'epitelio , può 
aumentare  l'imbibizione  del  grasso,  come  il  mede- 
simo liquido,  quando  ha  bagnato  rioterno  di  tubi 
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capillari  di  vetro  che  poi  si  mettono  nell'olio,  au- 
menta l'altem  alla  quale  l'olio  si  alza  per  capilla- 
rità (Wistìnpsliausen). 

La  bile  non  possiede  altra  azione  digestiva  di 
quella  che  esercita  sui  corpi  grassi , ma  le  altera- 
zioni che  la  bile  subisce  nel  canale  intestinale  hanno 
una  grande  influenza  suH'aspetto  del  contenuto  inte- 
stinale. Di  queste  alterazioni  d gii  stato  parlato  nel- 
l'articolo Rite.  La  bile  paté  impedire  certe  decom- 
posizioni putride  del  contenuto  intestinale;  è almeno 
un  fatto  spesso  osservato,  che  nei  casi  in  cui  la  bile 
non  può  entrare  nel  duodeno,  le  materie  fecali  pro- 
venienti dal  cibo  animale  hanno  un  odore  molto  pe- 
netrante, mentre  che  il  loro  colore  rimane  pallido 
perchè  loro  manca  la  materia  colorante  originaria 
della  bile. 

Fuori  della  bile,  abbiamo  ancora  nel  succo  pan- 
creatico e nel  succo  intestinale  degli  agenti  che  pos- 
sono emulsionare  i corpi  grassi,  cosi  che  la  man- 
canza della  bile  non  produce  un  difetto  intiero  della 
digestione  dei  grassi.  Il  succo  pancreatico  è molto 
denso  e le  emulsioni  da  lui  prodotte  sono  molto  per- 
fette e si  conservano  per  lungo  tempo  ; ma  come  la 
quantiti  di  questo  succo  è relativamente  piccola , 
la  sua  influenza  sulla  digestione  dei  grassi  é molto 
limitata. 

Una  opinione  erronea  nata  in  Francia,  e che  conta 
ancora  multi  seguaci  in  Francia  ed  in  Italia,  riguarda 
il  succo  pancreatico  cume  l'agente  unico  e indispen- 
sabile della  digestione  dei  corpi  grassi  Ma  oggi  si 
sa  che  si  può  fare  la  distruzione  del  pancreas  senza 
che  la  nutrizione  ne  solTra  e senza  diminuzione  s<>n- 
sibile  dell'assorbimento  dei  grassi.  Se  un  certo  spe- 
rimentatore pretese  il  contrario,  e se  vide  sempre 
dopo  la  distruzione  del  pancreas  una  grande  quan- 
tità di  grasso  nelle  materie  fecali,  questo  si  spiega 
perchè  il  detto  autore  aveva  contemporaneamente 
col  suo  metodo  impedita  il  versamento  della  bile 
nell  intcstino.  Quando  in  alcuni  sperimenti  il  flusso 
della  bile  si  ristabiliva,  la  degenerazione  del  pan- 
creas poteva  fare  progressi,  mentre  che  si  ristabiliva 
la  nutrizione  dell'animale. 

Il  socco  pancreatico  non  soltanto  può  emulsionare 
i grassi,  ma  pure  decomporli  in  base  e acido.  Que- 
sta decomposizione  però,  che  è pronta  a mostrarsi 
quando  il  liquido  è neutro  o alcalino,  manca  quando 
la  reazione  è acida.  Ora  la  reazione  del  duodeno,  in 
coi  si  versa  il  succo  pancreatico,  è nornialmente 
acida  e la  decomposizione  in  questione  deve  dunque 
mancare  nelle  condizioni  fisiologiche. 

Il  potere  cmulgente  del  succo  pancreatico  mostra 
molte  oscillazioni  e diminuisce , senza  scomparire 
affatto,  quando  il  succo  diviene  piè  acquosa. 

Il  succo  intestinale,  il  quale  pure  gode  di  pro- 
prietl  emulgenti,  pare  contribuire  molto  alla  dige- 
stione dei  corpi  grassi.  Ma  finora  non  è stalo  esami- 


nalo in  questo  riguardo  che  il  succo  dell'intestino 
tenue  ; e non  sappiamo  se  l'emulsione  dei  grassi  si 
continua  nelle  parli  inferiori  deU’intestino.  Non  pos- 
siamo dire  nulla  sulla  quantità  di  grasso  che  può  di- 
gerire il  succo  intestinale,  perchè  ci  mancano  ancora 
nozioni  speciali  sulla  sua  secrezione  in  molle  parti 
dell’intestino.  La  sostanza  emulgente  di  questa  succo 
è una  materia  aihuminolde  che  nel  succo  normale 
forma  una  soluzione  mollo  densa. 

Non  diremo  nulla  delle  trasformazioni  non  dige- 
stive dei  differenti  prodotti  che  si  versano  nel  canale 
alimentare,  nè  dei  cambiamenti  delle  materie  non 
digestihili  che  si  trovano  neirinlestino,  perchè  questi 
ponti  non  appartengono  piè  alla  vera  digestione,  e 
non  hanno  un  vero  interesse  pel  fisiologo  e pel  medico. 

DIGESTIONE  ifarm.).  — Operazione  che  si  ese- 
guisce allo  scopo  di  estrarre  le  parti  utili  solubili 
da  certe  sostanze,  per  separarle  dalle  parti  inerti , e 
talvolta  da  qualcuna 
che  sia  nociva  o per 
la  preparazione  sus- 
seguente, o per  natura 
propria. 

La  digestione  si 
compie  a caldo,  a 
temperature  diverse, 
cominciando  da  un 
blando  calore,  e cre- 
scendo fin  presso  a 
bollitura,  senza  che 
si  raggiunga  il  punto 
del  bollire.  Si  ado- 
pera un  liquido  coma 
solvente,  per  lo  pii 
l'acqua  , l'alcole  e 
l'etere,  o mescolanze 
della  prima  col  se- 
condo, 0 del  secondo 
col  terzo  ; e vi  si  suole 
mantenere  immersa 
la  sostanza  da  esau- 
rire, al  grado  voluto 
di  scaldamento,  per 
un  tempo  che  la  pra- 
tica abbia  insegnato 
come  sufflcioute  al- 
l'uopo. 

Le  digestioni  si 
fanno  o nella  cenere 
calda,  0 presso  un  fuoco  mite,  od  in  bagnomaria,  ov- 
vero in  bagno  di  sabbia  o di  arena,  od  anche  al  solo, 
od  in  istorta.  Il  vaso  adoperato  dev'essere  coperto, 
acciò  il  solvente  non  isminuisca  di  troppo  per  la  eva- 
porazione, e qualora  si  tratti  di  liquidi  molto  volatili 
e costosi,  e di  sostanze  contenenti  principii  attivi  di 
facile  dissipazione,  conviene  valersi  di  apparecchi 
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speciali,  disposti  per  modo  che  le  parti  volitili,  di 
mano  in  mano  che  svaporano , si  condensino  in  li- 
quido di  nuovo  e ricadano  nel  recipiente.  Tali  sono 
il  digestore  di  Payen  (Hg.  153)  e quello  di  Kopp 
(fig.  154),  nei  quali  si  vede  come  il  liquido  volatile, 
alcole  od  etere,  che  s'inalza  dal  pallone  A sale  a re- 
frigerarsi In  C (fìg.  153|  ed  in  D (fig.  154),  ed  ivi 
ripiglia  lo  stalo  di  prima  e ridiscende  al  basso. 

In  cambio  di  questi  apparecchi  speciali  si  pud  an- 
che far  uso  di  un  s-  mplice  refrigerante  a reflusso , 
ossia  dì  un  recipiente  di  Liebig  , inclinato  verso  il 
pallone  in  cui  si  compie  la  digestione. 

La  digestione  si  preferisce  alla  macerazione  ed 
aH'infusione  al'orqiiando  non  basta  il  contatto  a 
freddo  del  solvente  colla  materia  da  esaurire  perché 
gli  ceda  i principii  solubili,  e neppure  sia  sufficiente 
un  solo  momentaneo  scaldamento  , o il  versare  il 
liquido  caldo  sulla  materia.  In  generale  poi  si 
prescieglie  in  cambio 
della  decozione,  es- 
sendosi oramai  avver- 
tilo dai  pid  esperti 
farmacologi,  come  per 
la  continuata  bolli- 
tura (meno  pochi  casi 
eccezionali)  non  si 
giunga  a sciogliere 
maggior  copia  di  prm- 
eipri  di  quello  che 
si  faccia  colla  dige- 
stione ; che  anzi  si 
ottenga  Teffetio  per- 
nicioso di  far  disper- 
dere le  parli  volatili, 
alterare  le  fisse  , o 
indurre  certe  com- 
binationi fra  i prìnci- 
pii  misti,  per  cui  ri- 
manga diminuita  l'ef- 
ficacia del  prodotto. 

La  digestione  torna 
vantaggiosa  ogni  qual 
volta  le  parli  da  scio- 
gliere siano  molto 
coerenti  , e perciò 
passino  lentamente  in 
soluzione , ovvero  si 
trovino  imprigionate  fra  altre  parti  insolubili,  che 
solo  Col  tempo  si  lascino  permeare  ed  ammorbidire 
dal  liquido,  e quindi  gli  diano  passo  a penetrarle  fino 
nel  centro,  e cosi  adempiere  al  suo  uffizio. 

Per  estensione  di  significato,  gli  autori  sogliono 
ebianiare  anche’  digestioni  le  macerazioni  sebbene 
eseguite  a temperatura  ordinaria  ; ma  il  contesto  del 
discorso  conduce  chi  legge  a indovinarne  il  vero 
significato. 


Fig.  154. 


niGITALACniM  (chini,  jen.).  — Nome  dato  da 
Walz  ad  una  sostanza  acre  ch'egli  ottenne  dalla  di- 
gitalina grezza , esaurendola  coH'etere , ed  a cui 
assegnò  la  formola  C"H*>0*.  In  appresso  fu  verifi- 
cato ch’era  una  mescolanza  dì  piò  materie.  Sciolta 
nell'alcole,  trattata  coll'acetato  basico  di  piombo  per 
separarne  la  materia  colorante,  svaporando  il  fel- 
trato, lavando  il  resìduo  dapprima  con  acqua  am- 
moniacale, indi  con  alcole  freddo,  e sciogliendolo 
neh'alrole  bollente,  Walz  ne  consegui  un  corpo  io 
lamìnette  perlacee,  che  fu  detto  addo  digitaloicOt 
C"H”0',  solubile  oell’elere  e nell’alcole,  insolubile 
nell'acqua. 

La  digitalacrina  contiene  anche  un  corpo  resinoso 
0 grasso,  precipitabile  dall'acetato  basico  di  piombo. 
Decomponendo  il  composto  pioiiibìco , stemperato 
nell'alcole,  con  acido  solfidrico,  ponendo  a svapo- 
rare il  precipitato,  ne  rimase  una  resina,  in  isquam- 
mette  cnstalline  e scolorite , fusibile  in  liquido 
oleoso,  della  formola  C’^ID'K)*,  che  Walz  considerò 
come  un  gliceride , sebbene  non  ne  ritraesse  glice- 
rina, ed  a cui  diede  il  nome  di  digitaloina. 

DIGITALK  (chirn.  gen.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenenti all  ordine  naturale  delle  icrafulariacee. 
Fra  tutte  le  specie,  la  digilolii  purpurea  é meglio 
conosciuta,  la  cui  parte  erbacea  è usata  in  medicina 
come  diuretico,  e come  temperante  gli  effetti  della 
circolazione. 

Furono  fatte  molte  analisi  su  questa  pianta,  e se 
ne  estrassero  parecchi  principii  dì  costituzione  dub- 
bia, oltre  ai  soliti  componenti  delle  piante,  zucchero, 
amido,  albumina,  sostanze  grasse,  ecc. 

Tali  principii  sarebbero  la  digitalina;  la  picrt'na, 
rbe  si  scioglierebbe  nell'etere  dall'estratto  acquoso 
della  digitale;  la  tceplina,  sostanza  estrattiva  ed 
acre  che  l'etere  non  toglie  dall'estratto  acquoso-, 
Vaeido  aniirrinico,  trovato  daMorin  nella  digitalina 
commerciale  ; la  digilatoimina  e l’acido  digilaliuica, 
che  fu  riconoscinto  per  acido  valerianico  ; la  digita- 
lina, la  digitaulina,  la  digitalamina,  la  digitaloina 
e l'acido  digitaloico.  Non  si  può  dire  se  questi  corpi 
siano  veramente  sostanze  particolari,  o se  non  si 
ottenessero  che  impuri,  e perciò  risultino  da  un  mi- 
sto di  piò  materie.  Noodimeno  credemmo  utile  di 
descriverli  in  quest'opera  ad  uno  ad  uno,  dacché 
quelli  esaminati  da  Walz  diedero  risultati  analitici 
concordanti  colle  formole,  e dacché  meritano  senza 
fallo  uno  studio  più  accurato.  In  Digitalina  saré 
riferito  ciò  che  si  conosce  di  più  moderno  intorno  al 
principio  attivo  della  digitale. 

Buehner  avrebbe  estratto  dai  semi  della  digitale 
purpurea  3 per  100  di  digitalina,  cioè  più  che  nella 
pianta,  40  per  100  di  un  olio  essiccativo  , il  quale 
terrebbe  seco  la  digitalina  in  combinazione.  Le  cas- 
sule  dei  semi  ed  il  calice  dei  fiori  non  diedero  che 
0,3  di  digitalina. 
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Walz  ricavò  per  distillazione  dalla  digilalii  lutea 
la  digilttlotmina,  un  acido  particolare,  grasso  e vo- 
latile, acido  digilttliiiieo , isiimerico  o identico  col- 
l’acido valcrianico , dell'acido  formico , dell'acido 
acetico,  della  digitalina,  della  digiialamina  e della 
digitaiolina. 

DIGITALE  ifarm.).  — É la  digitalie  purpurea  o 
digitale  purpurea  delle  farmacie,  bella  pianta,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  scrofulariacee,  cre- 
scente nei  boschi  poco  fitti,  sulle  colline  e montagne 
in  Italia,  Francia  ed  altri  paesi  d'Europa.  Ila  stelo 
semplice,  dritto,  cilindrico,  un  tantino  angoloso, 
tomentoso,  bianchiccio,  talvolta  rossigoo,  alto  da  60 
centim.  ad  i metro  circa,  con  foglie  alterne,  oblun- 
ghe, acute,  decorrenti  lungo  il  peziolo,  grandissime 
verso  la  radice,  e meno  ampie  gradatamente  salendo 
sullo  stelo,  denticolate  e sinuose  negli  orli , bian- 
chiccie  e tomentose  al  di  sopra,  di  un  verde  chiaro 
al  di  sotto.  La  radice  é bianpa  ; i fiori  sono  grandi, 
purpurei,  peduncolati,  numerosi,  pendenti  dal  lato 
medesimo,  e che  formano  all'estremo  superiore  dello 
stelo  una  lunga  spica  o grappo  semplice.  La  corolla 
di  colore  porpora  chiaro,  con  macchiette  o punti  neri 
oeU'interoo,  è ristretta  al  basso,  rigonfia  e dilatata 
nella  parte  superiore,  ed  ha  nell'aspetto  la  forma  di 
un  dito  di  guanto. 

Il  frutto  è una  Cassola  ovoide , alquanto  pun- 
tuta, bivalve  ; i semi  sono  piccolissimi,  oblunghi  e 
numerosi. 

Tutte  le  parti  della  pianta  furono  sperimentate  in 
medicina  ; al  presente  si  usano  le  sole  foglie , come 
piò  efficaci,  quantunque  alcuni  autori  attribuiscano 
non  meno  di  virtù  ai  semi  ed  ai  fiori. 

La  digitale  fu  collocata  da  luogo  tempo  tra  i ve- 
leni ed  i rimedii,  e come  tale  fu  ricordata  da  Vao 
Helmont,  da  Boerhaave  e da  Haller.  Nel  1715  Wi 
tbering,  medico  inglese,  ne  fece  conoscere  il  valve 
idragogico,  e Culien  più  tardi  ne  scoperse  l'azione 
temperativa  sulla  circolazione  sanguigna.  Fuschius 
le  diede  il  nome  che  porta,  per  la  forma  digitata  dei 
suoi  fiori. 

Fiorisce  in  giugno,  e matura  i semi  in  settembre. 
Nelle  farmacopee  e nei  trattati  speciali  è consigliato 
di  fare  la  raccolta  delle  foglie  nel  tempo  della  fiori- 
tura, ma,  stando  allo  Scbneider,  torna  meglio  che 
ciò  si  eseguisca  tra  l'agosto  ed  i primi  di  settembre, 
poiché,  avendo  istituito  il  confronto  tra  l'infusione 
delle  foglie  del  giugno,  non  n'ebbe  che  uno  scarso 
precipitato  col  tannino,  mentre  l'infuso  delle  foglie 
raccolte  più  tardi  riuscì  più  coloralo,  di  odore  o sa- 
pore più  manifesti,  e forni  un  precipitalo  copioso 
col  tannino.  Falken  avrebbe  riconosciuto  che  allor- 
quando le  fuglie  della  digitale  dannò  un'infusione 
acquosa,  la  quale  non  s'intorhida  entro  15  minuti 
con  una  soluzione  di  ferrociannro  di  potassa,  è da 
rigettare. 


I migliori  dissolventi  dei  principii  attivi  della  digi- 
tale sono  l'acqua  e l'alcole  ; l'etere  rettificato  non 
ne  estrae  che  quasi  la  sola  clorofilla. 

La  digitale  è un  medicamento  gagliardo  e fa  di- 
minuire considerevolmente  le  pulsazioni  del  cuore, 
rallentando  la  circol  iziooe , onde  si  adopera  come 
sedativo  nelle  palpitazioni  e negli  aneurismi  del 
cuore  e dei  grossi  tronchi  vascolari.  È pur  anco  un 
forte  diuretico,  e suole  essere  associata,  come  tale, 
alla  scilla,  al  calomelano  ed  al  nitro.  Fu  pure  usata 
neH'asma , nella  gotta  , nella  tisi , nelle  emorragie, 
nelle  febbri.  Sembra  che  la  sua  azione  si  vada  accu- 
mulando oeH'econoniia  animale,  di  modo  che  si  pa- 
lesi perniciosamente  dopo  un  certo  tempo  ; da  ciò  la 
necessitò  di  amministrarla  colle  debite  precauzioni, 
e di  vigilare  l'infermo.  A dose  elevata  riesce  venefica. 

Si  di  in  polvere  alla  dose  di  5 ceiitigr.  ad  I gr., 
conservandola  in  vasi  ben  tappati  e riparati  dalla 
luce;  in  infusione  fatta  con  5 gr.  di  foglie  ed  1 litro 
di  acqua  ; in  estratto  acquoso  ed  alcolico;  in  tintura 
alcolica  ed  eterea. 

L' estratto  acguoeo  si  prepara  con  1 p.  di  foglie 
secche  ed  in  polvere  grossolana,  e con  8 p.  d’acqua. 
Si  fa  infondere  per  12  ore  la  polvere  con  Ve  del- 
l'acqua prescritta  ; si  spreme  per  tela  ; si  versa  sul 
residuo  l'acqua  rimanente  : si  lasciano  deporre  le 
infusioni  ; si  concentra  la  prima  fino  a consistenza 
scilopposa  ; in  allora  si  aggiunge  la  seconda  e si  ri- 
duce ad  estratto. 

Per  l'estratta  alcolico  si  prendono  I p.  di  digita'e 
secca  e polverizzata  e 6 p.  di  alcole  di  60°  centes.; 
si  opera  nell'appareccbio  di  spostamento,  dapprima 
inumidendo  coll'alcole  la  polvere , e digerendo  per 
due  ore,  indi  lisciviando  col  rimanente  ; infine  scac- 
ciando coll’acqua  l’ultima  porzione  dell’alcole.  Si  ri- 
cupera l’alcoie  per  distillazione  e si  concentra  ad 
estratta. 

La  tintura  alcolica  si  fa  con  100  p.  di  digitale 
secca  ed  in  polvere  grossolana,  e tanto  di  alcole  di 
60°  ceiites.  da  raccogliere  500  p.  di  prodotto,  pro- 
cedendo in  apparecchio  di  spostamento  ; la  tintura 
eterea  con  100  p.  di  digitale  « 500  p.  di  etere  della 
densità  di  0,16,  valendosi  dell'apparecchio  speciale  di 
spostamento  per  la  preparazione  della  tintura  eterea. 

Lo  eciloppo  si  fa  scaldando  a bollitura  100  gr.  di 
sciloppo  semplice,  aggiungendo  25  gr.  di  tintura  al- 
colica di  digitale,  e seguitando  a bollire  finché  il 
liquido  sia  ridotto  di  nuovo  a 100  gr.;  in  allora  si 
mesce  con  altri  900  gr.  di  sciloppo  semplice. 

DIGITALE  (FALSIFICAZIONI  della)  (farm.).  — Le 
foglie  di  digitale  sono  talora  falsificate  con  foglie  di 
verbasco,  di  consolida  maggiore,  di  borragine,  e 
soprattutto  con  foglie  di  inula  cangio  o conizza 
squarrosa.  E più  frequente,  perché  iiieno  facile  ad 
avvertirsi,  la  falsificazione  colle  foglio  di  questa  ul- 
tima pianta. 
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Pertinto  gioterà  una  descrizione  minuta  delle  fo- 
glie di  digitale  per  avere  il  massimo  numero  di  ca- 
ratteri differenziali. 

Le  foglie  di  digitale  sono  ovali  oblunghe , di  di- 
mensioni varie  ; le  dimensioni  più  grandi  per  il  lembo 
sono  di  35  cent,  di  lunghezza  per  12  di  larghezza  ; 
però  la  digitale  che  cresce  spontanea  sulle  Alpi  dif- 
ficilmente ha  foglie  così  ampie  anche  alla  base.  Il 
peziolo  delle  fughe  ha  una  lunghezza  un  poco  minore 
della  metà  del  lembo.  L'eitremitò  di  quest'ultimo  è 
debulmenle  aruminala,  ed  esso  verso  la  base  si  re- 
stringe a grado  a grado,  prolungandosi  in  forma  di 
piccole  ale  a lato  del  picciuolo  Ouesln  è colorato  in 
porporino  verso  la  base;  sulla  faccia  superiore  ha  un 
solco  ad  angolo  acuto  ed  ha  un  angolo  saliente  alla 
parte  inferiore,  il  quale  si  prolunga  lungo  il  lembo 
fino  alla  sommiti  della  foglia.  Il  margine  del  lembo 
ba  grosse  dentature  ed  è un  poco  ondulato.  La  pa- 
gina superiore  è verde  nelle  (doglie  adulte  ed  i bian- 
castra in  quelle  giovani,  pel  gran  numero  di  peli  corti 
e di  aspetto  argentino  di  cui  è coperta.  Le  nervature 
sono  segnate  distintamente  per  essere  più  profonde 
del  parenchima.  Tutta  la  foglia  è dolce  al  tatto,  per- 
cbò  i peli  sono  molto  teneri. 

La  pagina  inferiore  è tanto  più  biancastra  quanto 
più  sono  giovani  le  foglie,  e le  nervature  sono  se- 
gnate in  rilievo  in  modo- assai  distinto. 

Le  foglie  della  borragine  e della  consolida,  invece, 
sono  aspre  al  tatto  ed  b|nno  forme  assai  diverse, 
come  di  forme  diverse  sono  le  foglie  del  verbasco, 
le  quali,  anche  quando  sono  già  adulte,  sono  più 
bianche  di  quelle  della  digitale,  ed  hanno  aspetta 
cotonoso;  inoltre  tutte  queste  foglie  hanno  un  sapore 
mucilaginoso  e non  amaro. 

Le  foglie  della  conizza  sono  pure  ruvide  al  tallo, 
quasi  intiere  ai  margini,  e fregate  mandano  un  odore 
fetido  , Inoltre  non  hanno  il  sapore  amaro  della 
digitale. 

Per  riconoscere  ì caratteri  delle  foglie  secche  di 
digitale,  giova  lasciarle  per  qualche  minuto  nell'ac- 
qua calda,  affinché  si  rammolliscano  e si  possano 
distendere  ed  esaminare  senza  romperle. 

Giova  poi  confrontarle  con  faglie  di  digitale  di 
sicura  provenienza,  il  che  é facile  ai  farmacisti,  poi- 
ché si  può  in  qualsiasi  paese  coltivare  a bella  posta 
qualche  pianta  di  digitale  per  paragonarne  i carat- 
teri con  quella  che  gli  erbolai  raccolgono  nei  luoghi 
ove  cresce  spontanea. 

OIGITALEI.VA  (cAim.  pen.).  — kossmann  avrebbe 
ricavato  questa  sostanza  dal  precipitato  prodotto  dal- 
l'acetato basico  di  piombo  nell'estratto  acquoso  della 
digitale  purpurea.  Tale  precipitalo  dapprima  fu  esau- 
rita con  etere,  indi  fu  fatto  bollire  con  alcole,  d'onde 
la  digitaleina  si  depose  in  forma  cristallina. 

È poco  solubile  nell  acqua , solubile  facilmente 
nell'alcole  e per  nulla  nell'etere.  Sciolta  nell'acqua 


' preclpiia  i sali  di  piombo,  ma  non  il  nitrato  di  ar- 
! genio  ed  il  solfalo  ferroso. 

Il  nome  di  digiialeina  fu  dato  da  Nativelle  anche 
||  alla  digitalina  pura  (redi  Digitalina). 

DIGITALICO  ACIDO  (c/iim.  gen.).  — Acido  conte- 
nuto nella  digilalis  purpurea,  e che  si  prepara  fa- 
cendo un  infuso  acquoso  delle  foglie,  concentrandolo 
a consistenza  di  estratto,  mescolandolo  gradatamente 
con  alcole  di  92*  cenles,,  finché  ne  scioglie  qualche 
cosa.  Si  lascia  chiarire  il  liquido  per  via  di  riposo, 
si  decanta  la  soluzione  alcolica,  si  distilla  in  bagno 
maria  finché  il  residuo  acquisti  la  consistenza  di  un 
estratto  denso.  Si  fa  bollire  con  più  volte  il  volume 
di  etere,  che  discioglie  l'acido  digitalico  e la  digi- 
: Ialina,  e poi  si  sbatte  con  barila  caustica  il  lìquido 
I etereo  fino  a che  n'abbia  acquistata  reazione  alca- 
I lina  ; l'acido  digitalico  precipita  in  istato  di  digita- 
lato baritico,  e la  digitalina  rimane  in  soluzione. 

Si  lava  il  precipitata  con  etere  c con  alcole  per 
togliere  la  digitalina , e poi  si  decompone  con  acido 
sulfurico,  in  tale  maniera  che  non  tutta  la  barita  sia 
j trasformata  in  solfalo.  Si  feltra  il  liquido  e sì  sva- 

I poca  fuori  del  contatto  deH'aria  ; si  mesce  con  alcole 
concentralo  affine  di  far  deporre  il  sale  baritico  che 
non  fu  decomposto,  e si  svapora  nel  vuoto  il  liquido 

‘ alcolico,  feltralo.  In  tutte  le  accennate  operazioni 
! importa  sovratlutlo  che  sì  eviti  il  contatto  dell'aria. 

L'acido  digitalico  cristallizza  in  aghi.  Possiede 
odore  suo  speciale,  che  si  rende  più  manifesto  per 
iscaldamento.  Arrossa  il  tornasole  ed  ha  sapore  acido. 
Non  é volatile  ; si  fonde  facilmente  ; si  colora  a ca- 
lore più  elevata  di  quello  della  fusione,  e incarbo- 
nisce senza  sviluppo  di  ammoniaca.  È facilmente 
solubile  nell'acqua  ; la  soluzione  in  breve  si  fa  colo- 
rata, e ciò  più  rapidamente  per  opera  della  luce  e 
del  calore.  K solubile  discretamente  nell'alcole  e la 
Wuzione  si  conserva  meglio  ; si  scioglie  meno  nell'e- 
tere. Espelle  l'acido  carbonico  dai  carbonati  alcalini. 

I digilalali  sono  più  facilmente  alterabili  in  con- 
, latto  dell'aria  che  nun  sia  dell'acido  digitalico  libero. 

■ Sono  solubili  i digitalati  dì  potassa , soda,  barita, 
calce,  slronzìan.a,  magnesia,  zinco  e sesquiossido  di 
ferro;  sono  insolubili  quelli  di  piombo,  rame,  ar- 
gento e protossido  di  ferro. 

Kossmann  diede  il  nome  di  acido  digilatieo  ad  un 
prodotto  che  si  forma  facendo  bollire  la  digitalina 
con  liscivia  di  soda  alquanto  diluita.  È precipitato 
da|(|i  acidi  in  fiacchi  bianchi,  e cristallizza  dalla  so- 
luzione alcolica.  I suoi  sali  sono  cristallizzabili. 
Bollito  cogli  acidi  si  scinde  in  iligitaliretina  ed  in 
!|  glucoso.  La  sua  formula  sarebbe  (C  = 6; 

0 = 8). 

II  DIGITALI.W  (chim.  gen.).  — Fu  dato  questo  nome 
|;  al  principio  attivo  della  digitale,  e fu  studialo  da  pa- 
ij  vecchi  chimici.  Le  Rojer,  Lancelot,  TrommsdorfT, 
Il  llenry.IlouolleeQuevcnne,  Walz,  DelITs,  Kossmann 
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e Nativelle.  Il  proce<:iii)  plA  usuale  in  ailAieIro  per 
prepararla  cotuisteTa  neUVsaurire  con  alcole  le  loglio 
della  digitale  ; concentrare  ad  estratto  per  evapora- 
zione, trattare  il  residuo  scilopposo  coll'acido  ace- 
tico, decolorare  col  carbone  animale , trattare  col 
tannino  il  liquido  scoloralo,  con  che  la  digitalina  i 
precipita  in  istato  di  tannato,  e decomporre  questo  j 
coll'ossido  di  piombo.  Decolorando  ancora  col  car- 
bone animale  e ripigliandola  coll'etere  si  ha  cri- 
stallizzata. 

DelfTs  e Walz  avendo  verificalo  che  ottenuta  per 
tal  modo  non  era  pura , proposero  di  purificarla,  il 
primo  con  lavacri  di  alcole  di  70"  rentes.  e ridiselo- 
gliendo  il  residuo  nell'alcole  di  85"  cenles.  e bol- 
lente, d'onde  si  deporrebbe  pura;  il  secondo  valen- 
dosi dell'etere,  che  ne  scioglie  la  digitalacrina,  poi 
dell'acqua,  che  ne  scioglie  la  digitasolina , onde  la 
digitalina  rimane  purificata. 

Ilomolle  e Quevenne  ne  fecero  uno  studio  parti- 
colareggiato, e stabilirono  con  precisione  e indagini 
faticose  quali  ne  siano  le  proprietà  fisiologiche  e te- 
rapeutiche. Il  processo  di  Ilomolle  per  ottenerla  con- 
siste nell'esaurire  con  acqua  le  foglie  secche  della 
digitale  in  apparecchio  di  spostamento  in  modo  da 
avere  600  p.  di  soluzione  da  100  di  digitale-,  sco- 
lorire la  soluzione  acquosa  col  soUoacetato  di  piombo 
(50  p.),  feltrare,  aggiungere  carbonuto  di  soda  (8  p.) 
finchO  non  formi  pid  precipitato  ; feltrare  e versare 
soluzione  di  fosfato  di  soda  ammoniacale  (4  p.).  Uopo 
avere  feltrato  di  nnovo  si  aggiunge  tannino  (8  p.) 
affine  di  precipitare  la  digitalina;  sì  raccoglie  su  fel- 
tro il  tannalo  di  digitalina,  si  lava,  si  mesce  umido 
ancora  con  litargino  in  polvere  (5  p.’.  Si  pone  fra 
carta  bibula  la  pasta  umida,  si  scesa  nella  stufa,  si 
polverizza  e sì  esaurisce  con  alcole  di  90"  c.  entro 
apparecchio  di  spostamento,  il  quale  s'impadronisce 
della  digitalina  che  rimane  impura  peranco.  Si  sco- 
lora col  carbone  animale  (10  p.),  si  feltra,  si  sva- 
pora, si  scioglie  il  residuo  (gii  lavata  con  acqua)  in 
altro  alcole  bollente  ; si  feltra  ancora  e si  svapora  : 
la  digitalina  rimane  in  forma  granulosa  e mammcl- 
lonare.  Si  lascia  sgocciolare  e si  secca  ; sì  ripiglia 
per  due  volle  con  alcole  concentralo  e bollente  ; sì 
svapora;  si  esaurisce  con  acqua  distillata  e si  ri- 
prende enn  alcole  di  90°  centes.  Se  ne  fa  una  solu- 
zione cloroformica  e si  svapora  a secco. 

il  processo  descritto  fino  ad  ora  appartiene  ad 
Ilomolle  e (Juevenne,  ed  i quello  con  cui  si  suole 
preparare  in  Francia  la  cosi  detta  digitalina  pura. 
Posteriormente  fu  modificato  dal  punto  in  cui  si  ot- 
tenne il  tannato  di  digitalina  ; questo  si  mesce  col 
litargirio  in  polvere  e con  carbone  animale;  si  secca; 
si  esaurisce  con  alcole  .si  svapora  a secco  la  solu- 
zione alcolica  ; si  lava  il  residuo  con  acqua,  si  secca 
e si  trilla  con  altro  alcole.  Si  feltra,  si  svapora  di 
nuovo  a secco  e si  ripiglia  col  cloroformio.  Si  feltra 


la  soluzimic  clurorormica , sì  svapora  e si  tratta  il 
residua  1°  con  benzina  che  discioglle  la  digitalosa 
e l'acido  digitalico  ; 2"  coll'etere  pure  che  s'impa- 
dronisce di  una  materia  resinosa  ; 3°  con  alcole  di 
50°  centes.  che  porla  via  parecchie  altre  materie 
estranee  ; 4*  con  alcole  di  95°  che  scioglie  la  digi- 
talina e nn  poco  di  materia  colorante.  Si  scolora  col 
carbone  animale,  ai  feltra,  si  pone  a svaporazione 
spontanea,  d'onde  la  digitalina  cristallizza  in  piccoli 
aghetti  e sottili. 

Cosi  oltennta  k insolubile  nell'acqua,  bianca,  ama 
rissimi , e trattata  coll'acido  cloridrico  si  tinge  di 
un  bel  verde  smeraldo,  reazione  la  quale  è cantie- 
ristica. Contiene  di  carbonio 62,08,  d'idrogeno  8,211. 

Nativelle  raodified  alquanto  il  processo  di  Horaolle, 
perchè  operando  come  fu  descritto,  a suo  dire,  non 
sì  ritrae  che  in  parte  la  digitalina  insolubile,  che 
rimane  nel  residuo  del  trattamento  acquoso  fatto 
sulle  foglie.  Egli  usò  invece  il  metodo  seguente  : 

Si  prendono  100  p.  di  acqua,  100  p.  di  foglie  di 
digitale  polverizzate  grossamente  e 25  p.  di  acetato 
di  piombo  cristallizzatu.  Sciolto  l'acetato  nell'acqua, 
vi  si  stempera  la  polvere  e si  fa  digerire  per  dodici 
ore  entro  apparecchio  dì  spostamento.  Si  versa  del- 
l'acqua, e si  raccolgono  500  p.  circa  di  soluzione 
acquosa,  e le  si  aggiungono  6 p.  di  fosfato  di  soda,  a 
; preferenza  del  carbonato.  Si  feltra  e si  aggiunge  nel 
liquido  chiaro  una  soluzione  limpida  di  12  p.  di  tan- 
nino in  36  p.  di  acqua.  Si  produce  immediatamente 
i^n  precipitato  voluminoso,  il  quale  si  unisce  in  massa 
molle  ed  omogenea.  Sì  decanta  il  liquido,  si  lava  tre 
volte  con  acqua  calda  il  precipitato,  si  secca,  si  me- 
sce intimamente  con  un  peso  uguale  di  ossido  di 
mercurio,  ridotto  in  polvere  finissima  al  piA  possi- 
bile. Si  aggiungono  6 p.  di  acqua  , e si  lascia  il 
misto  a digerire  per  quarantott'ore  sotto  campana, 
acciò  la  disseccazione  non  si  compia  troppo  solleci- 
tamente e il  tannato  si  scomponga  per  intero. 

Si  secca  la  materia  all'aria  libera,  si  riduce  in 
polvere  grossa,  si  mette  in  apparecchio  di  sposta- 
mento. Vi  si  calca  lievemente  e vi  si  afTonde  dell'al- 
cole di  93°  centes.  Ne  scola  un  liquido  di  somma 
amarezza  e poco  colorilo.  Si  continua  ad  esaurire 
con  alcole  caldo,  ma  il  liquido  in  allora  apparisce 
molto  colorata,  e per  averne  il  principio  attivo  ìnco- 
loro  occorre  che  siano  replicate  le  diverse  operazioni 
che  si  vennero  descrivendo. 

La  soluzione  alcolica  ottenuta  per  ìspostamento  , 
il  senza  calore,  posta  a svaporare  in  luogo  fresca,  spon-  * 
il  taneamente,  fornisce  a termine  di  alcuni  giorni  dei 
j cristalli  bianchi  in  forma  di  aghi  brevi  e separati,  che 
sono  di  digitalina  iniofuòife.  Quando  l'alcole  si  dis- 
sipò per  intero,  sì  fa  sciogliere  l’acqua  madre,  sci- 
lopposa,  in  10  p.  di  aequa  salata;  si  lascia  deporre 
I la  parte  cristallizzata  ed  insolubile;  si  decanta  il  li- 
u qnldo  acquoso  e sì  abbandona  all'evaporazione  spon- 
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taoea  in  rncipiente  larf^o  e basso.  Ne  rimine  una  i 
lacca  trasparente,  di  colore  lievemente  ambraceo,  di 
sapore  acre  ed  amaro , incristallizzabile  , solubile  io 
quaisivojzlii  proporzione  nell'acqua  ed  inalterabile 
all'aria;  è la  digitaleina  amorfa.  Nativelle  ottenne 
i per  100  di  dioitalina  solubile  ed  1 per  1000  di  : 
diftltalina  insolubile. 

Onesto  processo  torna  adunque  utile  per  estrarre 
la  digitalina  solubile.  Il  più  della  digitalina  insolu- 
bile rimane  nei  residui.  Per  conseguirla  si  prendono 
100  p.  dei  residui  secchi  derivanti  dairnperatione 
precedente,  si  stemperano  con  ICO  p.  in  peso  di  al-  [ 
cole  di  50°  centesimali,  e si  lasciano  in  digestione 
per  12  ore.  Si  versa  la  materia  piiltacea  in  appa- 
recchio di  spostamento , e si  esaurisce  con  alcole 
dello  stesso  grado , in  modo  da  raccogliere  300  p. 
all'incirca  di  soluzione  alcolica.  Il  liquido  é colorato 
assai  di  un  ambra  cupo  e di  sapore  amarissimo  ; gli 
si  aggiungono  4 granimi  di  acetato  di  piombo  cri- 
stallizzato in  soluzione, si  Tr.ltra,  e nel  feltrato  si  versa 
una  soluzione  di  2 grammi  di  fosfato  di  soda:  questa 
fa  prer.ipitare  il  piombo  eccedente  ed  una  parte  della 
materia  colorante.  Si  feltra  e si  mette  il  liquido  al- 
l ari.-i  libera,  acciò  tutto  l’alcole  si  vada  dissipando. 
Sranilo  l'alcole  , si  aggiunge  al  liquido  ambraceo  e 
aciinpposo  1 p.  */t  di  tannino  in  soluzione  feltrata. 
Si  raccoglie  il  tannato  che  precipita,  e si  tratta  come 
il  precedente,  tranne  che  per  decomporla  si  adopera 
del  litirgirio  lo  cambio  di  ossido  rosso  di  mercurio, 
perché  s'impadronisce  meglio  della  materia  colorante 
che  accompagna  la  digitalina , e da  cui  non  si  può 
purificare  compiutamente  se  non  col  mezzo  di  cri- 
stallizzazioni replicate.  Col  mezzo  indicato  si  ritrae 
1 per  100  di  digitalina  cristallizzabile  ed  insolubile. 
Ndtivelle  verlbcò  che  tutte  le  parti  della  digitale, 
cioè  peduncoli,  nervature  delle  foglie  , radici  e Bori 
contengono  la  digitaleina  solubile  e la  digitalina  in- 
solubile, tranne  dei  semi,  nei  quali  non  si  riscontra 
la  seconda , mentre  vi  ha  in  abbondanza  la  prima  , 
con  insieme  una  sostanza  cristallizzabile , solubilis- 
sima nell'acqua,  che  Nativelle  suppone  sia  un  idrato 
della  digitalina  insolubile,  ed  a cui  diede  il  nome  di 
digilaleina  criilalliztala. 

La  digilalina  iniolubile  é in  cristallini  leggieri, 
formati  di  aghi  brevi  e associali  intorno  al  medesimo 
asse;  ha  sapore  amaro  fortissimo  , persistente,  che 
non  differisce  da  quello  della  pianta.  Scaldandola  in 
cassulina  di  platino,  si  fonde  in  goccioline  limpide 
senza  che  si  colori  ; poscia  imbrunisce  , svolge  dei 
vapori  bianchi  e copiosi,  e svanisce  in  ultimo  senta 
che  lasci  residuo. 

b'  pochissimo  solubile  nell'acqua , meno  ancora 
nell'elere;  ron  grande  facilità  nell'alcole,  e tanto  più 
quanto  è meno  acquoso.  L'acido  solforico  la  discio- 
glie in  bruno  verdognolo  che  passa  al  rosso  di  uva 
spina  col  mezzo  del  vapore  di  bromo;  allungando 


coll'acqua  , il  liquido  passa  al  verde  smeraldo.  L'a- 
cido cloridrico  a 20°  la  scioglie,  e poco  dopo  ti  tinge 
di  un  bel  verde.  Non  é sostanza  azotata. 

L»  digilaieina  amorfo  è Incapace  di  cristallizzare. 
Sciogliendola  forma  un  liquido  di  apparenza  gom- 
mosa, il  quale,  posto  a svaporare  in  istrato  sottile, 
ti  secca  in  una  crosticina  poco  colorata,  che  si  fende 
e stacca  in  isquammette  translucide.  Macinandola  in 
mortaio  si  riduce  in  una  polvere  bianca,  molto  acre, 
amara  e che  irrita  in  sommo  grado.  Scaldandola  si 
fonde  senta  che  si  colori,  poi  imbrunisce.  Si  discio- 
glie in  qualsivoglia  proporzione  nell'acqua.  Nell'al- 
cole debole  si  discioglie  appena  ; quasi  nulla  nell'al- 
cole concentrato;  nulla  nell'etere.  L'acido  cloridrico 
a 20°  la  discioglie  e si  tinge  di  bruno  verdognolo. 
Non  contiene  azoto.  Analizzandola  vi  si  trovò  C = 
54,72;  H = 9,22. 

In  riassunto,  nella  digitale  ti  contengono  tre  prin- 
cipii  diversi,  ma  due  certissimamente,  cioè  la  digita- 
lina insolubile  e cristallitzabile,  e la  digitalina  amorfa 
e solubile.  Differiscono  fra  di  loro  per  composizione 
chimica  e per  diversa  proprietà  ; tono  ambedue  ama- 
rissime , ambedue  tossiche  e di  una  intensità  quasi 
uguale.  L’azione  venefica  della  digitalina  si  esplica 
specialmente  sul  cuore,  come  pure  quella  della  di- 
gitaleina  amorfa  , quale  fu  sperimentata  dal  dottore 
Vulpian. 

La  cognizione  di  questi  due  prìncipii , di  ugual 
sapore  e di  uguale  azione  fisiologica,  spiega  proba- 
bilmente come  in  commercio  si  abbiano  due  digi- 
taline ugualmente  attive;  la  digitalina  di  llomolle  e 
Ouevenne,  insolubile;  quella  detta  dipilnfiniz  di  Ger- 
mania, solubile  per  buona  parte  nell'acqua.  La  se- 
conda potrebb'essere  nient'altro  che  la  digitaleioa 
amorfa. 

llomolle , che  ebbe  a studiare  la  digitalina  solu- 
bile derivante  dalle  fabbriche  tedesche  di  prodotti 
chimici , riuscì  a separarla  in  due  prodotti  prin- 
cipali, cioè:  1°  in  prodotto  amaro,  insolubile 
nell'acqua  , e possedente  proprietà  venefiche  po- 
tentissime ; 2°  in  prodotto  poco  amaro , solubile 
nell'acqua  e meno  efficace  del  precedente  suH'eco- 
nomia  animale. 

Le  cose  fino  ad  ora  esposte  danno  a conoscere 
ciò  che  di  meglio  accertato  si  conosce  intorno  alla 
digitalina  ; ma  non  vogliamo  tacere  che  molto  resta 
da  esplorare  per  determinarne  la  vera  natura.  Un 
fatto  è certo,  che  non  è azotata  ; ma  circa  alla  for- 
molo con  cui  rappresentarla  si  rimane  nel  dubbio. 
Kossmann  la  rappresentò  con  C*’*H**0>°,  e Walz  e 
Delira  con  C”ID*0’. 

Ludwig  e Deiffj  riconobbero  che  qualora  si  faccia 
bollire  cogli  acidi  minerali , si  sdoppia  In  modo  che 
I ingenera  una  sostanza  c.ipace  di  ridurre  il  liquido 
ciipro-polassico.  Kossmann  avrebbe  trovato  che  per 
! la  bollitura  coll'acido  solforico  diluito  si  scinde  in 
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digitiliretioa  ed  in  glucosi),  a norma  della  formoli 
da  lui  astegnaUle  : 

esililo™  + 41D0  = C“1I«0'"  + 

digitalina  dlgilalirclina  glucoso. 

di  Kossmanu 

Wall  avrebbe  verificalo  che  nella  bollitura  col- 
l’acido solforico  diluito  , per  una  parte  si  divide  in 
jmrodi3t/o/</ina(C*s|D*0’)edin  ar(|ua  21DO;  parte 
si  disginnge  in  glucoso  o iigitalereliaa  (C'^lls^O^ 
stando  alla  forinola  ch'egli  attribuì  a questa  prodotto). 

I.  C«II”0’  = C»*H«0’  + 2H«0 

digitalina  di  WaU  paradigita- 
letina. 

II.  C«1D*0’  = + C«ID»0«. 

Comunque  sia,  dalle  decomposizioni  accennate 
pare  indubitabile  che  appartenga  alla  classe  dei  giu- 
cosidi  come  la  colncintina,  ma  rimane  eziandio  da 
stabilire  quali  realmente,  oltre  al  glucoso,  siano  gli 
altri  prodotti  di  sdoppiamento  a cui  di  origine. 

Dicemmo  di  sopra  che  il  commercio  fornisce  due 
digitaline  principalmente,  rinsolubile  che  si  prepara 
col  metodo  di  llomolle  ocon  quello  di  Nativelle,  for-  |i 
nita  dalle  fabbriche  fi  ancesi  di  prodotti  chimici,  e la  I 
solubile,  che  deriva  dalla  Germania.  Ma  è da  notare  I 
che  allorquando  si  provvede  la  digitalina  da  sorgenti  ; 
diverse,  comunque  la  derivazione,  torna  difficile  che 
paragonandole  si  riscontrino  di  perfetta  somiglianza 
e riducibili  ai  due  tipi  principali  che  mentovammo.  , 

Goelhais,  il  quale  si  occupò  della  digitalina  con  i 
molla  accuratezza  per  determinarne  i caratteri  prin-  i 
cipali,  n’ebbe  non  meno  di  quattro  qualità  differenti. 

• Spiegasi  agevolmente , scrisse  egli , come  siano  [ 
moltiplicati  gli  errori  e le  confusbni  sulla  digitalina 
e circa  a'  suoi  caratteri  chimici,  qualora  si  consideri  ; 
che  si  hanno  differenze  essenziali  tra  le  varie  digi- 
taline fomite  dal  commercio lo  me  ne  procurai 

da  quattro  parti  diverse  ; da  ciascuna  fabbrica  mi  fu 
venduta  col  titolo  di  digitalina  pura;  quando  fui  ad 
esaminarle  mi  accertai  che  ciascuna  possedeva  dei 
caratteri  chimici  essenzialmente  discordi  da  quelli 
osservali  negli  altri  campioni. 

• Il  primo  campione  aveva  l’aspetto  e la  forma  di 
una  polvere  quasi  bianca;  era  solubile  nell’acqua  e 
nell’alcole , e la  soluzione  acquosa  non  precipiuva 
col  tannino.  Trattandolo  coll’acido  solforico  concen- 
trato , vi  si  discioglieva  lenlissimamenle  , p'gliando 
color  roseo  vivissimo.  Diluendolo  con  acqua  non  vi 
appariva  il  mutamento  dal  roseo  al  verde  (come  si 
afferma  che  succede  nella  detta  reazione  per  la  di- 
gitalina), chè  anzi  succedeva  uno  scoloramento  per- 
fetto, con  tarda  posatura  di  una  polvere  bianca.  j 

■ Il  secondo  campiuoe  aveva  forma  di  piccoli  massi 
di  un  giallo  vivace,  frammisti  a grumetti  di  un  giallo 


più  pallido.  Esponendulo  aH'aria  , ne  assorbiva  l’u- 
midità c si  iraslurniava  prontimente  in  una  materia 
vischiosa  , fluente , che  in  ultimo  diveniva  liquida 
affatto.  Era  solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcole  ; 
la  soluzione  acquosa  precipitava  in  copia  col  tannino, 
ed  il  precipitato  era  giallo  ; trattato  coll'acido  solfo- 
rico concentrala  vi  si  discioglieva  assumendo  una 
tinta  rosso- bruna,  che  l’acqua  faceva  volgere  ad  un 
verde  sporca,  il  quale  passava  poi  rapidamente  al 
giallo  cupo. 

c II  terzo  campione  era  non  cristallizzato , di  un 
giallo  pallido  , solubile  nell’acqua  e neH’alcole , che 
pigliava  un  rosso  di  giacinto  in  contatto  dell'acido 
solforico  concentrato,  passando  al  verde  coll'aggiunta 
di  acqua.  Trattandone  col  tannino  la  soluzione  ac- 
quosa, n'ebbi  un  precipitato  abbondante , il  quale 
si  discioglie  nell’alcole  quando  è di  precipitazione 
recente. 

I II  quarto  campione  sarebbesi  supposto  dall’ap- 
parenza  che  fosse  digitalina  somigliante  alla  prece- 
dente ; se  non  che  si  sciolse  pochissima  nell’acqua. 
Coll’acido  solforico  concentrato  si  scioglieva  in  un 
rosso  sporco,  e l'aggiunta  dell'acqua  produceva  co- 
lorimenlo  maggiore.  Sebbene  solubile  appena  nel- 
l’acqua , tuitavolta  la  debole  soluzione  ottenutane 
pigliava  un  rosso  di  mattoni  coll’acido  solforico;  pro- 
vata col  tannino  s'intorbidavi  appena,  senza  che  pro- 
ducesse un  precipitato  apprezzabile  i. 

Le  differenze  cnnsiderevnli  che  fnrono  descritte 
dal  GoelhaJs  provano  chiaramente  quanto  si  debba 
procedere  a rilento  Rell’accogliere  le  digitaline  del 
commercio,  sebbene  smerciate  come  pure  , qualora 
non  si  sperimentino  coi  reattivi  appropriati  e se  ne 
accertino  le  proprietà.  E siccome,  in  generale,  per 
gli  altri  prodotti  chimici  uscenti  dalle  fabbriche  in 
grande  non  si  verificano  tali  e tante  discrepanze 
quante  si  nolano  per  la  digitalina , ciò  fa  presup- 
porre che  m ia  preparazione  bastino  lievi  modifica- 
zioni 0 trascursnze  nel  modo  di  operare  per  indurvi 
decomposizioni  ed  alterazioni  si  profonde,  da  riuscire 
a prodotti  troppo  dissoiniglianll. 

Hepp  di  Sira'burgn  osservò,  pochi  anni  sono,  che 
le  foglie  invecchiate  della  digitale  fornirono  In  copia 
maggiure  la  digitalina  solubile  , in  confronto  delle 
foglie  fresche  ; il  Goelhais  volle  sottoporre  a contro- 
prova l'asserln  dell'Hepp,  e con  foghe  fresche,  po- 
scia di  UDO,  due  0 tre  anni,  riuscì  costantemente  al 
medesimo  risultalo. 

La  digitalina  in  soluzione  acquosa  o stemperatavi 
soltanto  soggiace  in  breve  a fermentazione  (proba- 
bilmente la  digitalina  impura),  perde  l'amarezza  che 
le  è propria,  mentre  dal  liquido  si  vanno  avolgendo 
bolle  gasose. 

DIfilT.tLINA  ifarm.).  — Si  hanno  due  qualità  di 
digitalina,  la  solubile  o digitalina  di  Germania , e la 
insolubile  o digitalina  francese. 
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La  prìnia  è solubile  lacllmenle  nell'acqua  ; la  se- 
conda scarsamente  in  questo  veicolo,  ma  con  somma 
agevolezza  nell’alcole.  Ambedue  di  sapore  amaris- 
simo e romite  di  azione  molto  gagliarda,  tanto  cbe 
l’usarle  richiede  somma  circospczione.  Sparse  in 
particelle  polverose  nell’aria,  provocano  starnuti  vio- 
lenti. Operano  come  Ta  la  digitale , ma  con  forza 
assai  pii  potente,  liomelle  e Quevenne  verificarono 
cbe  i milligr.  di  digitalina  corrispondono  per  l’atti- 
vità a 40  centigr.  di  foglie  secche  di  digitale,  onde, 
stando  alle  loro  esperienze,  possederebbe  un’energia 
centupla  dèlia  pianta  d’onde  si  estrae.  Il  dottore 
Stadion  di  Kiew  non  le  trov6  che  una  virtfi  trenta 
volte  maggiore  della  digitale  in  natura. 

Per  amministrarla  occorrono  speciali  avvertenze  : 
dosarla  cioè  sicuramente  ; e sembra  che  la  forma  di 
granuli  ((  milligr.  per  granulo)  sia  la  piA  appro- 
priata, tanto  per  non  oltrepassare  la  dose  prescritta, 
quanto  per  la  certezza  della  loro  perfetta  solubilità 
nei  sughi  gastrici. 

Per  la  loro  preparazione  si  prende  ; 

Digitalina 1 grammo 

Zucchero  polverizzato  . . 49  grammi. 

Si  mescolano  eoo  grande  esattezza  le  due  polveri,  si 
bagnano  lievemente,  tanto  cioè  da  ridurre  la  mate- 
ria a consistenza  pillolare,  operando  come  si  disse  in 
quest’opera  pei  CoNrcTTl  medicinali  , a pag.  49 
del  presente  volume  ; si  dividono  in  mille  granuli  e si 
coprono  di  nno  strato  di  zucchero.  Per  dividerli  me- 
glio, in  cambio  di  acqua  pura,  si  usa  un’acqua  lie- 
vemente gommata  a formare  rimpasto. 

Si  amministra  pure  in  tintura  aleoliea  ed  io  aci- 
loppt. 

La  tintura  alcolica  od  alcolito  si  prepara  con 

Digitalina p.  1 

Alcole  di  56*  centesimali  . . • 500. 

Contiene  2 milligrammi  del  principio  attivo  per 
ogni  grammo  del  liquido  , e si  propina  in  dose  da 

I a 3 grammi. 

Lo  tciloppo  consta  di 

Digitalina p.  0,t0 

Sciloppo  semplice  ...»  1500,00 

Si  scioglie  la  digitalina  nell’alcole  di  83°  centesi- 
mali, e si  aggiunge  allo  sciloppo  semplice.  Per  15gr. 
contiene  1 milligr.  del  principio  attivo,  e la  dose  è 
di  5 a 6 piccoli  corchiai  per  giorno. 

DIGITALINA  e DIGITALE  (cAim.  lost.).  — Non  è 
raro  il  fatto  che  succedano  avvelenamenti  per  opera 
della  digitale 0 della  digitalina;  ma  sogliono  avvenire 
a caso  piuttosto  che  per  somministrazione  maliziosa. 

II  piò  delle  volta  è provocato  dall’ìngerire  dosi  so- 
verchie delle  foglie  in  polvere  , o di  tintura,  o d’in- 
fuso, 0 di  estratto , sia  per  poca  prudenza  del  cu- 


rante , sia  per  errore  dell’ammalato  , che  piglia  in 
una  volta  ciò  che  andrebbe  diviso  in  più  , od  inge- 
risce un  preparato  da  usare  per  l’esterno. 

Se  la  digitale , qualunque  sia  la  forma  io  cui  fu 
prescritta,  si  dà  a dosi  crescenti  e soverchie  , i sin- 
tomi deH’avvelenamento  tardano  a manifestarsi,  cioè 
dopo  alcuni  giorni  della  cura  incominciata,  cioè  da 
sei,  otto,  dieci  ed  anche  quindici  giorni;  ma  in  quei 
casi  nei  quali  fu  ingollata  in  una  volta  soltanto, 
come  sarebbe,  per  errore,  di  30  a 40  gr.  di  tintura 
ordinata  per  frizioni , in  allora  non  tardano  a farsi 
palesi  dopo  una  o due  ore,  ed  in  qualche  caso  dopo 
una  mezz’ora  soltanto. 

Circa  alla  digitalina,  bastano  dosi  tenui  per  in- 
durre effetti  funesti,  dacché,  come  si  disse  in  Digi- 
talina (/’arm.l,  essa  possiede  un’efficacia  che  si  va- 
luta al  centuplo , od  almeno  al  trentuplo  di  quella 
della  digitale  di  ottima  qualità  ; che  anzi  sembra  , 
per  la  sua  potenza  venefica,  essere  stata  talvolta  am- 
ministrata con  intendimento  perverso. 

Allorché  avvenga  che  il  perito  chimico  sia  chia- 
mato per  verificare  il  caso  di  un  supposto  avvelena- 
mento per  mezzo  della  digitale  o della  digitalina , 

: egli  si  trova  a fronte  di  un  problema  difficile  da  ri- 
solvere , poiché  non  si  hanno  nè  reazioni , né  pro- 
prietà chimiche  cosi  ben  definite  e sicure  del  prin- 
; cipio  attivo , da  cui  potersi  dedurre  con  tranquilliti 
d’animo  che  si  tratta  realmente  di  esso. 

Otto,  nella  sua  htrtizione  per  la  ricerca  dei  ve- 
leni , assegna  i seguenti  caratteri  alla  digitalina  : 

{ ■ Quella  polvere  giallognola,  dice  egli,  che  porla  in 
commercio  il  nume  di  digitalina , non  ha  le  qualità 
di  alcaloide , né  puA  essere  paragonala  a veruna 
delle  basi  organiche  naturali,  tranne  per  la  reazione 
col  tannino  , in  quanto  che  forma  col  medesimo  un 
precipitato  insolubile.  Nell’acqua  dà  una  soluzione 
‘ torbida  (I),  la  quale  se  non  é troppo  diluita  precipita 
copiosamente  cui  dello  tannino.  Gli  acidi  non  ne 
accrescono  la  solubilità;  chéanzi  coll'acido  solforico 
ed  il  cloridrico  la  soluzione  acquosa  fornisce  un 
precipitato  fioccoso.  Si  scioglie  copiosamente  nel- 
l’alcole, e in  parte  soltanto  nell'etere,  e la  soluzione 
eterea,  posta  a svaporare  , lascia  a residuo  una  ma- 
teria di  aspetto  resinoso.  L’acqua  resa  alcalina  la 
scioglie  quasi  compiutamente  ; inacidita  e dibattuta 
coll’etere,  la  digitalina  passa  in  questo  solvente,  ma 
non  per  Intero.  Scaldala  coll’acido  cloridrico  cou- 
cenlrato  , fornisce  una  soluzione  verde  o bruna , e 
diluendo  con  acqua,  svolge  un  odore  speciale,  soave, 
somigliante  a quello  dell’infuso  di  digitale;  odore 
che  si  fa  palese  più  chiaramente  quando  si  fa  bollire 
la  digitalina  coll’acido  solforico  diluito.  I residui  che 
rimangono  dalla  evaporazione  delle  sue  soluzioni 


(1)  Otto  si  riferisce  alla  digitalina  di  Germania  o di- 
gitalina solubile. 
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dtnno  lo  stesso  odore,  quamio  sono  umidi  ancora. 

Allorquando  con  una  bacchetta  di  tetro  si  scioglie 
in  cassulina  di  porcellana  od  in  vetrino  da  orologio  un 
grano  di  digitalina  nell'acido  aolforico  concentrato, 
indi  gli  si  mesce  con  ispecillo  intriso  nell’acqua  satura 
di  bromo  (l'acqua  bruna  che  soprannuota  al  bromo 
sottostante) , si  sviluppa  una  tinta  di  un  rosso  vio- 
laceo. É un  colore  che  fa  sovvenire  quello  dei  fiori 
della  digitale  purpurea,  ed  apparisce  tanto  più  schietto 
quanto  meno  si  adoperò  di  digitalina  e più  di  acido 
solforico , e quanto  più  l'acido  fu  imbrunito  agendo 
sulla  soslania.  Tale  reazione  , aggiunge  l'Otto  , é 
realmente  caratteristica,  poiché  Herbst  non  ne  trovò 
di  uguali  che  per  la  delfinina,  la  quale  ha  poi  di  di- 
verso dalla  digitalina  . che  non  trapassa  nell'etere 
dalla  soluzione  acquosa  acida.  Devesi  avvertire  frat- 
tanto di  non  adoperare  l’acqua  bromata  in  esube- 
ranza ; più  la  digitalina  sari  in  tenue  proporzione , 
più  dovri  essere  sottile  lo  specillo  che  si  bagna  nel- 
l'acqua bromata.  Ss  fosse  io  certa  copia,  torna  me- 
glio di  replicare  più  volte  lo  sperimento  cullo  spe- 
cillo ribagoato  nell’acqua  suddetta. 

Quanto  ai  caratteri  deila  digitalina  di  Homolle  e 
Quevenoe,  ecco  ciò  che  ci  fu  dato  di  raccogliere.  Ha 
l'aspetto  di  una  vernice  secca,  giallngnula,  di  aspetto 
resinoide,  facilmente  riducibile  in  polvere  di  un  giallo 
pallido.  É amarissima , lievemente  solubile  nell’ac- 
qua fredda , in  buona  quantità  nella  bollente , che 
tinge  di  un  giallo  vivace , e d’onde  non  si  depone 
per  raffreddamento  senza  che  si  dimostri  alterata. 
È solubilissima  nell'alcole  debole  o concentrato  ; nel- 
l'etere quasi  nulla.  100  parli  di  etere  puro  ne  di- 
sciolgono soltanto  gr.  0,34  ; per  poco  tuttavia  che 
contenga  di  alcole,  la  capacità  a discioglierla  cresce 
notevolmente,  finché  basta  '/io  di  alcole  perché  l’e- 
tere la  sciolga  in  totale. 

É solubile  facilmente  nel  cloroformio , nello  spi- 
rito di  legno  ed  eziandio  nella  glicerina  quando  non 
sia  troppo  concentrata.  Non  si  scioglie  negli  olii 
grassi  ed  essenziali , nella  benzina  e nel  solfuro  di 
carbonio. 

Scaldandola  si  rammollisce  a 100°  o comincia  a 
colorirsi  verso  i 180‘  senza  che  si  fonda;  al  di  so- 
pra di  200°  si  scompone  per  intero,  tumefacendosi. 
Sciolta  nell'acqua , nell'alcole  o nell’elere  non  ma- 
nifesta reazione  né  acida  né  alcalina  ; non  si  combina 
cogli  acidi  diluiti  e neppure  cogli  alcali  ; ma  sog- 
giace per  parte  loro  a scomposizione , e ciò  in  par- 
ticolare quando  interviene  il  calore.  Gli  alcali  in 
■specie  ne  distruggono  a poco  a poco  l'amarezza. 

Ridotta  in  polvere  e trattata  coll'acido  solforico 
puro  e concentrato,  dapprima  si  fa  di  un  nero  bruno, 
e sciogliendosi  piglia  un  colore  rosso  di  giacinto , 
che  pende  pur  sempre  al  cupo.  Diluendo  con  tre  o 
quattro  volumi  di  acqua,  il  liquido  passa  al  verde,  e 
depone  a poco  a poco  una  polvere  della  stessa  tinta, 


e la  soluzione,  mentre  la  polvere  si  depone,  passa  al 
giallognolo. 

Se,  io  cambio  di  sperimentare  coll'acido  solforico 
a freddo,  si  scalda  lievemente  l’acido,  s'imbruna,  e 
si  svolgono  acido  solforoso  ed  acido  carbonico.  L'a- 
cido fosforico  scilupposo  non  la  discioglie;  se  non 
che,  a termine  di  due  o tre  giorni,  n'acquista  un  co- 
lore verdognolo.  L'acido  acetico  la  discioglie  senza 
che  sì  colori.  L'acida  nitrico  l'aggredisce  vivamente 
con  isviluppo  di  vapori  rutilanti,  e la  tinge  di  un  bel 
giallo  arancione  , che  passa  al  giallo  dorato  perma- 
nente ; se  ne  forma  dell'acido  ossalico  ed  un  acido 
analogo  al  picrico , se  non  sia  identica  (Tardieu  e 
Roussin). 

Quando  la  digitalina  fu  precipitata  più  e più  volte 
coll'etere  alcolizzato  o col  cloroformio,  e poi  sì  tratta 
coll'acido  cloridrico  concentrato,  vi  si  scioglie  in 
verdognolo;  e il  coloramento  é tanto  più  manifesto 
quanto  più  la  sostanza  é impura.  E dì  fatto,  se  pren- 
dasi a purificarla  con  successive  operazioni , indi  si 
provi  dì  mano  in  mano  coll'acido  smldelto , si  vedrà 
che,  più  va  sceverandosi  dalle  materie  estranee , dà 
sempre  più  appariscente  la  reazione  accennata. 

Lefort  aveva  asserito  che  nelTazione  dell’acido  clo- 
ridrico la  digitalina  svolge  l'odore  che  è proprio 
della  polvere  di  digitale;  ma  altri  chimici  avendo 
replicato  la  prova  tanto  coll'acido  cloridrico  gasoso, 
quanto  col  liquido  e concentrato,  non  ottennero  ma- 
nifestazione di  altro  odore  tranne  di  quello  dell'a- 
cido stesso. 

Se  facciamo  il  confronto  tra  I caratteri  principali 
delle  due  varietà  di  digitalina,  ci  avvedremo  che , 
oltre  alla  diversa  solubilità  nell'acqua,  occorre  qual- 
che altra  differenza,  tra  cui  quella  di  svolgere  l'odore 
dell'infuso  di  digitale  nella  digitalina  solubile,  men- 
tre nella  insolubile,  come  attestano  Tardieu  e Rous- 
sio,  manca  assolutamente. 

Grandeau  osservò  che  la  digitalina  insolubile , 
esplorata  in  certa  copia  coll'acido  solforico  puro,  si 
colora  in  bruno,  mentre  che,  trattata  per  una  te- 
nuissima quantità  (quale  rimane  da  alcuM^cciole 
di  soluzione  acquosa  evaporata)  collo  stesso^io,  dà 
un  coloramento  roseo,  simile  a quello  dei  fiori  di  di- 
gitale. Vide  pur  anco  che,  bagnata  dell'acido  stesso 
concentrato,  ed  esposta  ai  vapori  di  bromo,  si  tinge 
immediatamente  di  violaceo,  dal  tono  della  viola  del 
pensiero  a quello  della  viola  di  malva,  a seconda  della 
proporzione  della  sostanza.  Basterebbero  aH'effetto 
5 milligr.  di  digitalina. 

Tardieu  e Roussin  contraddicono  alla  sicurezza 
della  descritta  reazione.  Eglino  si  procaccisrono  tre 
varietà  di  digitalina,  due  di  fabbriche  francesi  e la 
terza  di  fabbrica  tedesca,  e una  parte  di  una  delle 
prime  lu  da  loro  purificata  con  replicata  soluzione  net 
cloroformio.  Coi  quattro  campioni  procedettero  a 
sviluppare  il  viola  coll'acido  solforico  ed  il  vapore  di 
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bromo,  ponendosi  in  condizioni  iipuali,  e tra  di  essi, 
uno  solo  (cioè  una  delle  digitaline  di  origine  fran- 
cese) diede  le  colorazioni  designate  dal  Grandeau;  la 
digitalina  purificata  passi  al  sinoso  sporco;  le  altre 
due  al  rosso  di  marroni.  Ma  cii  che  più  sì  dete  con- 
siderare, una  parte  della  digitalina  che  aaeva  corri- 
sposto per  la  reazione , essendo  stata  mista  con  una 
stilla  piccolissima,  quasi  infinitesima,  di  siero  del 
sangue,  cessò  di  produrre  la  colorazione  violacea  ; i 
mentre  ottennero  un  viola  fugare,  quantunque  bene 
determinato,  coll'acido  solforico  ed  il  vapore  di  bromo 
sulla  saliva,  sul  sugo  gastrico,  snirurina,  lo  sperma, 
il  muco  ed  i sughi  di  varie  piante. 

Esaminando  il  tannalo  di  digitalina  conobbero  che 
lievemente  si  scioglie  nell'acqua,  acni  trasfonde  sa- 
pore amarognolo,  e copiosamente  nell'alcole  con- 
centrato e diluito. 

Col  bicloruro  di  mercurio,  cnH'ioduro  di  potassio 
iodurato,  col  doppio  ioduro  di  potassio  e mercurio, 
col  prrcloruro  di  ferro,  col  nitrato  d'argento,  col 
bicromato  di  potassa,  coll'acetato  basico  e neutro  di 
piombo,  coll'acido  snlfo-molibdico  non  ebbero  rea- 
zioni nè  precipitati  dalle  soluzioni  di  digitalina. 

Tardieu  e Koussin  opinano  che  la  digitalina,  per 
la  tendenza  a sdoppiarsi  in  contatto  degli  acidi  e 
degli  alcali  diluiti,  e pel  sospetto  legittimo  che  si  al- 
teri 0 spontaneamente,  o dorante  la  preparazione,  o 
per  influsso  dei  liquidi  ed  umori  coi  quali  rimane  in 
contatto,  0 dei  solventi  per  estrarla,  non  possegga 
tale  stabiliti  da  fare  a fidanza  allorché  sì  voglia  sepa- 
rare dai  visceri  dal  sugo  gastrico,  e materia  vomitiva, 
in  cui  si  dubiti  che  sia  contenuta , o come  apporta- 
tavi dalla  digitale  in  natura,  o perchè  fu  sommini- 
atrata  in  uno  degli  stati  onde  è fornita  dal  commercio. 

Fu  priiposta  la  dialisi  come  mezzo  per  disgiun- 
gerla dalle  sostanze  colloidali  (albumina,  muco,  ma- 
terie estrattive,  ecc.)  colle  quali  fosse  commista  ; ma 
Roussin  verificò  in  proposito , che  essa  non  si  dif- 
fonde attraverso  la  membrana  dializzatrice  come' 
fanno  i cristalloidi , rimanendone  la  parte  maggiore 
al  di  ppra.  o la  minore  attraversando  la  membrana. 

Da%L>cose  fino  ad  ora  discorse  i due  tossicologi 
nominati  vennero  a conchiudere , che  nel  caso  di 
cercarla  per  avvelenamento  accaduto,  il  perito  non 
deve  appoggiarsi  nè  ad  una  nè  ad  altra  delle  rea- 
zioni descritte  dagli  autori  siccome  speciali  e deter- 
minate per  essa,  ma  che  toma  necessario  di  giovarsi 
di  altri  mezzi , quelli  cioè  di  sperimentare  sugli  ani- 
mali come  agisce  fisiologicamente  allorquando  sia 
amministrata  da  sola,  ovvero  associata  con  quelle 
materie  con  cui  suole  essere  mescolata  traendoìa  dal 
cadavere,  da' vomiti,  ecc.  Volendo  procedere  per 
la  via  cui  danno  preferenza,  ecco  in  qual  modo  si 
avranno  da  condurre  le  operazioni , $1  per  estrarla 
che  per  eseguire  le  esperienze  fisiologhiche  capaci 
di  dimostrarne  la  esistenza. 


Dapprima,  come  eglino  avvertono,  è urgente  che 
se  ne  impedisca  l'alterazione,  prevenendo  o ponendo 
ostacolo  alle  cause  che  possono  provocarla,  facendo 
precedere  l'osservazione  minuta  ed  accurata  degli 
organi,  col  sussidio  della  lente,  per  iscoprire  il  ve- 
leno in  natura,  nel  caso  che  la  morte  fosse  stala  pro- 
dotta dalla  polvere  della  digitale  e non  dalla  digita- 
lina. Si  prenderanno  a questo  effetto  lo  stomaco  e il 
tubo  intestinale,  sì  stenderanno  su  lastra  di  vetro 
pulitissima,  si  fenderanno  con  taglio  per  l'intera  lun- 
ghezza e sì  esploreranno  con  una  lente  di  forte  in- 
grandimento, indagando  se  vi  abbiano  frustoli  della 
polvere  suddetta  o pezzetti  più  grossi  delle  foglie, 
l’o.sto  che  non  se  ne  scopra,  si  osserverò  se  lo  sto- 
I maco  appaia  tìnto  di  verdognolo,  e manifesti  odore 
alcolico  e vìroso  ; ciò  sarebbe  qualora  fosse  stala 
ingerita  una  dose  trismodata  di  tintura  di  digitale. 
Ouaiidn  l'avvelenamento  sia  derivalo  direttamente 
dalla  digitalina,  si  poiri  scorgere  od  una  polvere 
giallognola , o residui  dei  granuli , che  è la  forma 
farmaceutica  con  che  sì  prepara  per  medicamento. 
In  qualsivoglia  caso  si  vegga  o polvere  verdognola, 
0 polvere  gialla,  o qualche  granello  mezzo  disfatto, 
si  dovranno  raccogliere  con  accuratezza  e mettere 
I in  vasptiino  a parte.  Usservazìoni  somiglianti  si  re- 
plicheranno  sulle  feci  e sulle  materie  rigettate  per 
bocca,  dacché  la  digitale  od  il  suo  principio  attivo 
imiucooo  replicatamente  a vomitare. 

Ciò  eseguita,  si  taglieranno  gli  organi  in  pezzetti 
minuti  e si  introdurranno  di  mano  in  mano  entro 
ampio  pallone  di  vetro  contenente  dell'alcole  di  9ó° 
centesimali,  purissimo,  e si  scalderanno  in  bagno 
maria  a 30°  c.,  per  24  ore,  agitando  di  tempo  io 
tempo.  Si  feltrerò  per  carta  berzeliana,  si  laveri  il 
residuo  con  altro  alcole  fino  ad  esaurimento  com- 
piuto di  qualsivoglia  materia  solubile,  sì  rifellreri 
qualora  i liquidi  alcolici  nel  mescolarti  siano  intor- 
bidali , e ti  evaporeri  con  diligenza  in  bagno  di 
acqua  tepida  fino  a consistenza  di  estratto  molle. 
Questo  sì  ripiglierl  con  alcole  di  95*  c.,  si  feltrerò 
e si  evaporerà  di  nuovo. 

L'uso  di  un  solvente  semplice,  puro,  che  impe- 
disce la  decomposizione  della  digitalina  e nulla  ag- 
giunge di  eterogeneo,  rende  tranquillo  il  perito  al- 
lorché debba  pronunciare  il  suo  giudizio  sugli  effetti 
che  saranno  per  risultarne.' 

Roussin  volle  provare  se  si  conseguisse  meglio  lo 
scopo  riducendo  a volume  minore  la  sostanza  tos- 
sica, caso  ve  ne  fosse,  con  discioglìere  l'estratto  in 
pochissimo  d'acqua,  feltrare  e precipitare  con  toln- 
; ziono  dì  tannino  ; ma  si  avvide  che  operando  per  tale 
; maniera  si  correva  il  rischio  di  perdere  il  prodotta 
con  cui  eseguiva  l'esperienza  capace  di  manifestare 
la  digitalina. 

Condotto  il  processo  al  termine  già  indicato,  ri- 
' mane  che  si  facciano  le  prove  che  si  verranno  indi- 
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cando,  le  quali  saranno  di  due  maniere,  una  cioè  ' 
per  «ehfìcare  se  trattisi  veramente  di  una  sostanza  ' 
venefica,  e l'altra  se  tale  sostanza  sia  la  digitalina,  ! 
come  si  sospetta.  | 

Per  la  prima  ricerca  si  prenderà  un  cane,  e gli  ! 
si  introdurrà  sotto  la  pelle  una  quantità  suCTiciente  | 
dell'estratto  ottenuto;  scorsi  trequarti  d'ora,  un'ora 
od  un'ora  e mezza  al  più,  se  vi  era  digitalina,  l'a- 
nimale si  coricherà,  inquieto  ed  abbattuto,  nè  tar- 
derà mollo  a vomitare  materie  vischiose  con  un  poco 
di  bile.  I vomiti  si  rinnoveranno  spessissimo  e con  : 
somma  facilità  per  poco  che  si  muova,  la  respira-  ' 
alone  diverrà  precipitosa  ed  ineguale,  le  pulsazioni 
del  cuore,  dapprima  tumnitose  ed  irregolari,  decre- 
sceranno'a  poco  a poco,  in  modo  da  non  contarsene 
più  di  (5  a 20  0 30  per  minuto  secondo,  scorse  da 
tre  a quattfore.  Crescerà  l'Indebulimentn;  l'animale 
non  potrà  sostenersi  sulle  gambe,  nè  potrà  muoversi 
che  a gran  pena  ; il  polso  verrà  sempre  diminuendo  e 
con  somma  irregolarità,  cioè  ora  frequentissimo,  ora 
cessando  affatto.  Frattanto  i battili  del  cuore  per- 
dono anch'essì  di  forza;  dopo  19  ore  sono  diminuiti 
di  70  pulsazioni,  e con  inlermilleoza  silf.itia  che, 
dopo  il  riposo  di  qualche  secondo,  si  sentono  da  sei 
a selle  battili  precipitosi,  poi  un  istante  di  sospen- 
sione assoluta,  e dopo  altri  battiti  più  o menu  vio-  ; 
lenti  e sempre  precipitosi  e che  scompaiono  in  un 
dato  momento  per  ritornare  manifesti.  La  respira- 
zione è forte,  precipitosa,  disuguale,  l'intelligenza  si 
conserva  e l'animale  muore  dopo  31  ora  quasi  senza 
agonia.  Facendo  l'autopsia  poche  ore  dopo  la  morte, 
gli  organi  tulli  paiono  in  condizione  normale,  tranne 
del  cuore,  il  quale  ha  le  due  orecrhielte  dilatate,  i 
ventricoli  contratti  in  guisa  palesissima  ; le  cavità 
piene  di  sangue  nero,  denso,  coagulalo  in  parte;  mo- 
strasi sformalo,  inturgidito,  con  tratti  di  un  roseo 
più  vivo  verso  la  punta,  dopo  tolto  il  pericardio.  Fe- 
nomeni uguali  furono  riconosciuti  anche  nei  cada- 
veri di  persone  morte  per  venefizio  colla  digitale  o 
la  digitalina. 

La  seconda  esperienza  si  eseguirà  sopra  una  ra- 
nocchia, innestandole  sotto  la  pelle  di  una  coscia  o 
del  ventre  una  certa  quantiià  dell'estratto.  In  breve 
si  sentirà  che  i battiti  del  cuore  perdono  della  loro 
regolarità  abituale  ; dopo  sei  minuti  diminuiranno 
di  sedici  dal  numero  normale;  dopo  venti  minuti 
saranno  ridotti  alla  metà;  scorsi  venticinque  mi- 
nuti, non  se  ne  conterà  più  di  un  terzo  del  detto 
numero  normale;  in  fine,  passala  mezz'ora,  ces- 
seranno interamente.  L'irregolarità  è tale,  che, 
nonostante  l'ampiezza  dei  battiti  rallentati,  il  cuore 
non  si  vuota  appieno  di  sangue,  c quando  cessò  di 
battere  il  ventricolo  è contratta  e rorecchietla  è 
gonfiata.  i 

Col  descritti  contrassegni  rimane  adunque  certifi- 
cato che  la  materia  estratta  o dai  visceri  del  cada-  ! 


vere  o dalle  materie  vomitale  o dalle  feci  conte- 
neva un  principio  velenoso,  e che  questo  possedeva 
le  qualità  perniciose  sulla  vita  animale  che  appar- 
tengono alla  digitale  od  alla  digitalina  ; ma  per  cor- 
roborare viemeglio  con  una  controprova  i risultati 
ottenuti,  gioverà  che  si  ripetano  le  esperienze  con  un 
secondo  cane  ed  una  seconda  ranocchia,  valendosi 

0 drll'eslratlo  alcolico  di  digitale  o della  stessa  di- 
gitalina. Bastano  sei  gocciole  di  una  soluzione  falla 
con  1 ceniigr.  di  digitalina  e 5 gr.  di  acqua,  instil- 
lale sotto  la  pelle  del  ventre  di  una  rana  perchè  si 
riproducano  gli  elTetti  fisiologici  in  tempo  più  breve 
ancora  dell'accennato ; come  pure  bastano,  in  un 
rane  di  grandezza  media,  che  vi  si  iniettino  da  4 a 
5 gr.  di  acqua  con  5 ceniigr.  di  digitalina,  perchè 
vomiti  dopo  10  minuti  ; dopo  30  si  m.inifeslino  le  ir- 
regolarità descritte  nei  battili  del  cuore,  e muoia  in 
meno  di  un'ora,  con  rapido  aumento  dei  fenomeni 
indicati.  Aprendo  immediauimente  l'animale,  il  cuore 
è dilatalo,  ingorgalo  di  sangue  nero;  indurisce  dopo 
3 a -l  minuti,  si  cunirae  e rimane  rigido  fino  al  mat- 
tino vegnente.  Non  vi  ha  suffusione  sanguigna  nè 
sotto  le  pleure,  nè  al  pericardio,  nè  sotto  il  peritoneo. 

Da  quanto  venimmo  riferendo  nel  presente  arti- 
colo ci  sembra  evidente  che,  se  da  un  lato  si  rag- 
giunga l'intento  per  isroprire  la  digitale  0 la  digita- 
lina , procedendo  colle  prove  fisiologiche , rimanga, 
nondimeno  da  investigare  se  non  si  trovi  il  mezzo 
di  riuscire  nell'intento  col  mezzo  delle  reazioni  chi- 
miche. Allorché  la  scienza  possedesse  un  carattere 
sicuro , particolare , non  dubbioso  per  verificare  la 
esistenza  della  digitalina  nelle  nuterle  esplorate,  si 
giungerebbe  a svelarla  per  dosi  assai  più  esigue  che 
non  allorquando  si  deve  sperimentare  sul  cane  o 
sulla  ranocchia  contemporane.imente,  od  almeno  per 
verificare  sarebbe  sufficiente  la  prova  sull»  ranoc- 
chia. Ma  probabilmente  non  si  verrà  nell  inlento  de- 
siderato qualora  il  commercio  non  fornisca  digitalina 
' pura  e di  una  sola  e identica  composizione  chimica, 
e se  ne  siano  determinati  i caratteri  e le  reazioni 
con  precisione  maggiore  di  quanto  si  fece  fino  ad 
ora,  e veduto  eziandio  come  concorrano  a modificarli 
le  materie  estranee  colle  quali  suole  essere  mescolala. 

DIGIT.1MN0  (chini,  gen.).  — Principio  di  aspetto 
cristallino,  di  colore  blanrhiccio,  inodoro,  insolu- 
bile nell'acqua  fredda,  solubile  a mala  pena  nell'ac- 
qua bollente,  alla  quale  comunica  sapore  amaro, 
quantunque  allorché  è in  istalo  solido  non  manifesti 
sapore  di  sorta.  È pure  insolubile  iiell'elere,  ma  si 
discioglie  nell'alcole  di  90°  centesimali. 

Fu  trovato  da  Homolle  e Quevenne  mila  digitale 
insieme  colla  digitalina. 

DIGITALIRETINA  (cAim.  geo.). — Prodotto  di  do- 

1 composizione  della  digitalina' quando  è trattalo  per 
bollitura  coll'acido  solforico  diluito.  La  sua  formula, 

I,  determinala  da  Kossniann,  sarebbe 
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E lievemente  solubile  nelletere,  facilmente  nel-  [ 
l'alcole , e cristallina  dall'alcole  caldo  io  granuli  | 
splendenti.  i 

DIGITAU)S1II\A  (cAim,  gen.).  — Il  principio  odo- 
rifero della  digitalu  purpurea  e della  digitalii  lu- 
tea, attenuto  in  forma  di  pellicelle  grasse  distillando 
runa  0 l'altra  pianta  con  acqua.  E una  sostania 
canforoide,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'etere 
e nell'alcole , insolubile  nell'ammoniaca,  e che  si 
fonde  quando  si  scalda  nell'acqua. 

DIGIT.UOSO  (r/iim.  gen.).  — Sostanza  cristallina, 
di  un  bianco  niveo  splendente,  inodora,  insipida,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  discretamente  nell  etere 
e nell'alcole  di  90°  centesimali,  specialmente  quando 
è bollente. 

Fu  pure  trovata  da  linmolle  e Quevenne.  ‘ 

DIGITASOLIAA  (cbiin.  gen,).  — Stando  al  W'alz, 
sarebbe  la  principale  sostanza  attiva  della  digitalina 
commerciale , ed  avrebbe  una  composizione  rappre-  , 
sentala  dalla  formala  C<‘ID'0'*.  ' 

Quando  si  esaurisce  con  etere  la  digitalina  del 
commercio,  per  eslrarne  la  digitalacrina,  e si  scolora  { 
col  carbone  animale  la  soluzione  acquosa  del  resi-  | 
duo  che  rimane  dopo  il  trattamento  etereo,  vi  si  ag- 
giunge dell'ossido  e dell'acetato  basico  di  piombo,  si 
raccoglie  il  precipitato  e se  ne  separa  il  piombo  col  | 
mezzo  dell'acido  solforico,  si  neutralizza  il  liquido 
coH'ammoniaca  e vi  si  versa  del  tannino,  la  digita-  , 
solina  rimane  coH'aspelto  di  una  massa  amorfa  gri- 
gia, solubile  in  t2U  p.  di  acqua  fredda  ed  in  4U  p.  < 
di  bollente.  i 

La  digitasolina  sarebbe  decomponibile  per  bolli- 
tura dall'acido  solforica  allungato  in  digitalirelina,  l 
solubile  nell'alcole  e nell'etere  e fusibile  a 60°,  ed 
in  paradigitaletina  insolubile  nell'etere, 

solubile  nell'alcole  e non  fusibile  a fOO°. 

DIGITOLEICO  ACIDO  (cAtm.  gen.).  — Acido  grasso 
contenuto  nelle  foglie  della  digitale  purpurea  (Koss- 
mann). 

Si  esauriscono  con  acqua  fredda  le  foglie,  si  pre- 
cipita il  liquido  con  acetato  di  piombo,  si  decom- 
pone il  precipitato  col  carbonato  di  soda , si  tratta 
coll'acido  cloridrico  la  soluzione  feltrata  ',  l'acido  di- 
gitoleica si  depone.  Si  raccoglie,  si  lava,  si  fa  scio- 
gliere nell'alcole  concentralo,  d'onde  cristallizza. 

É in  sottili  aghetti  associali  a stella,  ed  in  gra- 
nelli di  colare  verde.  Possiede  sapore  amaro,  odore 
aromatico  e gradevole.  Lievemente  si  discioglie  nel- 
l'acqua ; assai  più  facilmente  nell'alcole  e nell'etere.  :! 
Arrossa  il  tornasole  inazzurrilo , ed  espelle  l'acido  ,| 
carbonico  dpi  carbonaii  alcalini  e terroso-alcalini.  ì< 
I digitolenli  sono  di  calore  giallo-verdiccio  o gialli  i 
soltanto.  1 digitoleali  alcalini  sono  solubili  e spu-  |' 
meggiano  come  fa  il  sapone  ; gli  altri  sono  insolubdi.  il 
DIGLICOETILEAICO  ACIDO,  C«11<»0>  {chim.  gen.).  j 
— Wurlz  ottenne  questo  composto  per  ossidazione  II 


del  glicole  trietilenico.  Si  tratta  l'alcole  trietilenico 
con  acido  nitrico  a 1,42  di  densiti  ed  in  eccesso. 
Scaldando  leggermente  si  ha  una  viva  reazione.  Si 
evapnra  a siccità,  al  bagno  maria,  si  riprendo  il  re- 
siduo sciropposo  con  una  nuova  quantità  di  arido 
nitrico  e si  evapora  di  nuovo.  Il  residuo  si  rapprende 
in  una  massa  di  cristalli.  Si  scioglit  in  acqua,  si 
neutralizza  con  calce  e si  filtra.  Per  evaporazione  e 
raffreddamento  si  hanno  cristalli  di  d'rglicolalo  di 
calcio.  Concentrando  le  acque  madri  e lasciando  raf- 
freddare si  depongono  cristalli  di  diglicolelilenalo 
calcico,  che  devesi  trasfurmare  in  sale  d'argento,  e 
questo  trattato  con  idrogeno  solforalo  fornisce  l'acido 
libero.  Il  liquido  filtrato  lascia  per  l'evaporazione  un 
sciroppa  acido,  che  cristallizza  nel  vuoto. 


E un  acido  bibasico  e si  forma 
zione  seguente  : 

secondo  l'equa- 

CH«.OH 

CO.OH 

1 

di'..  0 

1 

di’  0 

1 -1-  0*  = 2H«0  -1- 

1 

CHs  0 

1 

GII’-.  0 

CHVOH 

1 

CO.OH 

glìcole  Irielilenico  acido  diglicoletìlenico. 

Se  l'ossidazione  fosse  più  avanzata,  si  arriverebbe 
ad  un  acido  Iriglicolelilenico  CMI'O’,  isomero  col- 
l'acido citrico. 

Diglicolelilenalo  di  calcio,  C^II'CaO^.  — Cristal- 
lizza in  aghi  fini,  aventi  l'aspetto  deH'amianlo.  Con- 
tiene acqua  di  cristallizzazione,  che  perde  a 180°. 

Diglicoletilenalo  d’ariienlo,  C*ll*Ag*0*.  — Otte- 
nuto precipitando  la  soluzione  del  sale  calcico  con 
nitrato  d'argento.  E una  polvere  cristallina  bianca. 

Diglicoletilenalo  acido  di  polauio,  C^H^KO^.  — 
Fu  preparato  dividendo  una  soluzione  dell'acido  in 
dne  parti,  saturandone  una  con  carbonato  di  potas- 
sio e concentrando  la  soluzione  dopo  avervi  aggiunta 
l'altra  parte.  Per  ralTreddamento  si  separa  il  sale 
acido  in  cristalli  lamellari  solubili  nell'acqua  ed 
aventi  reazione  acida  (Wurtz). 

Secondo  Barlh  e lllasivetz  (1862),  sì  produce  un 
isomero  dì  quest'acido  qu.ando  il  bromo  ed  in  seguito 
l'ossido  d'argento  agiscono  sullo  zucchera  di  latte. 
A questo  isomero  diedero  il  nome  di  acido  itodigli- 
colelilenico  o acido  lallonico.  Per  l'azione  del  bromo 
sì  formerebbe  il  composto  C*H<<K)^Brv  (non  iso- 
lato) , il  quale  agendo  sull'ossido  d'argento  (o  di 
piombo)  fornisce  bromuro  d'argento  e acido  itodi- 
glicolelileiiico  : 

C^IpoO^Br*  + Ag’O  = 2AgBr  -|-  C«H")06. 

Si  prepara  quest'acido  scaldando  30  gr.  di  zuc- 
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chero  di  latte  con  60  gr.  di  bromo  e mezzo  litro  di 
acqua  a 100°  In  tubi  chiusi.  La  soluzione  gialliccia 
e alquanto  diluita  è neutralizzala  con  ossida  umido 
d'argento  (od  ossido  di  piombo)  ; si  filtra  e si  decom- 
pone con  acido  solfidrico  ; evaporato  a blando  calore 
si  tratta  con  alcole  e si  filtra  ; si  libera  dall'alcole 
per  distillazione  e si  satura  a blando  calore  con  car- 
bonato di  cadmio.  Decolorando  la  soluzione  con  car- 
bone animale,  si  depone  il  sale  di  cadmio  in  gruppi 
cristallini  granulosi.  Per  avere  l'acido  libero  si  fa 
una  poltiglia  con  acqua  e si  scompone  con  acido  sol- 
fìdrico a caldo  ; il  filtrato  è evaporato  sino  a sciroppa, 
il  quale  disseccalo  gradatamente  depone  l'acido  iso- 
diglicoletilenìco  in  massa  cristallina  igroscopica  e 
ieggera.  Si  può  ottenerlo  nello  stesso  modo  dalla 
gomma  arabica.  ^ 

Si  può  anche  prepararlo  saturando  la  combina- 
zione bromata  con  soda  caustica  ed  evaporando. 
L'isodigllcoletilenato  di  sodio  cristallizza  per  ral- 
freddamento. 

L'acido  isodiglicoletilenico  contiene  13,9  per  100 
di  acqua,  cioè  è C''ll'"0®,’/ill*0.  Ila  reazione  acida. 
Fonde  a 100°,  e scaldalo  su  lamina  di  platino 
dà  odore  di  zucchero  bruciato.  C solubile  nell'al- 
cole e ne  è riprecipitalo  dall'etere  in  fiocchetti.  La 
sua  soluzione  acquosa  non  é precipitata  nè  dail'ace- 
talo  di  piombo,  nè  dal  nilralo  mercurico , nè  dal- 
l'acqua di  barila  e calce.  Il  sale  ammoniacale  riduce 
i sali  di  rame  in  soluzione  alcalina  e forma  uno  spec- 
chio metallico  col  nitrato  d'argento.  Possiede  potere 
rotatorio  sinistrogiro. 

Non  è conosciuta  la  sua  costituzione  chimica. 
Sembra  essere  monobasico  e forma  varii  sali,  i prin- 
cipali dei  quali  sono  : 

UodiglicoUlilmalo  di  ammonio, 
CHI’tAzH')0«,H«0. 

Cristallizza  in  grossi  cristalli  monoclinlci.  Si  scioglie 
in  acqua. 

li  sale  di  cadmio,  (C‘H’0‘)'Cd,3H’0,  è solubile 
in  acqua  e perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  a 
150*.  Cristallizza  nel  sistema  monoclino. 

Il  sale  di  calcio,  (C‘H^0^|’Ca,7H'0,  cristallizza 
in  larghe  tavole;  a 140°  diventa  anidro. 

Usale  d’argento  i un  precipitato  gelatinoso  fa- 
cilmente decomponibile. 

Il  sale  di  piombo  ottenuto  ha  per  formola 
(C*H5OS)«Pb,4Pb0  -I-  H»0. 


Hlasiwetz  (1871),  trattando  il  lallonalo  di  calcio 
monobasico  con  latte  di  calce  o con  barite,  ottenne 
due  sali  : 


Lallonalo  di  calcio,  C*H*CaOs 
Lallonalo  di  bario,  C^H'BaO*> 


nei  quali  Da  e Ca  sostituiscono  IP.  Da  ciò  egli  de- 
dusse che  l'acido  lattonico  è bibasico.  Fittig  però, 
considerando  : 1°  che  l'acido  carbonico  decompone 
questi  composti  salini  ; 2°  che  la  mannite,  il  gluco- 
sio, la  glicerina,  ecc.,  sebbene  evidentemente  non 
siano  acidi,  lormann  combinazioni  simili;  3° che  la 
basicità  di  un  acido  dipende  dai  numero  dei  gruppi 
CO.OII  che  contiene;  4°  che  è solo  l’idrogeno  di 
quest'ossidrile  che  tiene  la  proprietà  di  reagire  col 
metallo  d'un  carbonaio,  e che  l'acido  lattonico  con- 
tiene un  solo  idrogeno  avente  questa  proprietà  ; ne 
deduce  che  l'acido  lattonico  dev'essere  monobasico. 
Gli  altri  ossidrili  non  possono  scambiare  l'idrogeno 
col  metallo  d'un  carbonato. 

Seguendo  le  idee  di  Hlasiwetz,  bisognerebbe 
considerare  bibasici  anche  gli  acidi  glicolico,  lattico 
e salicilico,  perchè  coila  calce  e barita  in  date  con- 
dizioni forniscono  composti  simili  a quelli  dell'acido 
lattonico. 

L'acido  diglicoletilenico  di  Wurtz  evidentemente 
è bibasico. 

OIGLICOLAHMICO  ACIDO  (sin.  i4ciifo  ammidodi- 

glicohco) , 


n . CHv.COAzH» 
" ''  CIP.CO.OH 


(DH«0.0C»1P0)'.0I1 

H 

H 


(càini.  gen.).  — Preparato  da  Heintz  saturando  la 
soluzione  acquosa  di  diglicolimmide  con  idrata  di 
bario,  levando  l'eccesso  di  bario  con  una  corrente 
di  anidride  carbonica  ed  evaporando.  Il  residuo  di 
diglicolammato  baritico  impuro  è ridotto  io  polvere 
e trattato  con  alcole  bollente , che  leva  la  glico- 
limmide  e il  diglicolammato  di  ammonio  ; infine  si 
riprende  con  acqua  e si  versa  dell'alcole  sulla  super- 
ficie della  soluzione  acquosa;  si  hanno  cosi  dei  cri- 
stalli di  diglicolammato  baritico  puri.  Si  ha  l'acido 
libero  precipitando  la  barita  con  acido  solforico, 
evaporando  e riprendendo  con  alcule  assoluto  bol- 
lente. Evaporando  la  soluzione  alcolica  si  attiene  un 
residuo  solubilissimo  nell'acqua  bollente,  dalla  quale 
per  raffreddamento  cristallizza  l'acido  diglicolam- 
mico.  Si  forma  secondo  l'equazione  seguente; 


K°<CHà:co>A'“)  + 

diglicolimmide 


°'<-CH*.C0.0  ) 

diglicolaminato  di  bario. 


Cristallizza  in  prismi  romboidali  di  84°,15  , si  alterano  e fondono  verso  150*  io  un  liquido  che 
anidri.  resta  lungo  tempo  sciropposo  prima  di  solidificarsi 

I cristalli  d’acido  diglicolammico  scaldati  a 110°  (Heintz).  ^ 
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Uuesl'icido  é moaobasico  ed  itomero  coll'acido  n fortnole  seguenti  spiegano  le  sue  relazioni  coll'acido 
diglicolimmidico  bibasico  e coll'acido  aspartico.  te  H digllcolico  : 


o^CID  CO.OH 
”<CH«.CO.OH 


0< 


.CHVCO.AzH» 

ClItCO.Oll 


«^CII'.CO.AzII’ 


acido  diglicolico 


acido  diglicolamaiico 


dielicoldiamniide. 


Diglicolammalo  di  bario,  (C<H*AzO*)’Ba+  H’O. 
— cristallizzalo  e non  alterabile  a <30°;  tentando 
di  togliergli  la  tnoUcola  d'arqua  sì  scompone.  Non 
precipita  il  nitrato  di  argento. 

DiCLicnuNuimco  acido. 

Ararli’  aitili  - iiAz<r‘^'’’‘’-0  OH 
Az|j.l|s.CO  OH  _ HAz  Qi, 


(sin.  acido  iiglicolammieo,  secondo  alcuni)  (cAim. 
pen  ).  — Trattando  l'acido  monocloracetico  con  am- 
moniaca sì  forma  una  miscela  dei  tre  acidi  glicolam- 
midici.  Heintz  separa  l'acido  dìglicolaminidico  nel 
modo  che  aegue  ; il  prodotto  della  reazione  è libe- 
rato dal  sale  ammoniaco  formato  , poi  mantenuto  in 
ebollizione  con  idrato  di  piombo  in  eccesso;  il  preci- 
pitato di  ossicloruro  di  piombo  e trlglicolammidato 
si  lava  ben  bene  ; la  soluzione,  contenente  glìcolato 
e diglicoUmmidato  di  piombo,  è trattata  con  acido 
solfidrico , poi  fatta  bollire  con  idrocarbonato  di 
zinco  ; si  forma  cosi  il  sale  di  zinco  poco  solubile, 
dal  quale  con  II'S  si  ba  una  soluzione  di  acido  di- 
glicolammidico,  che  si  evapora  nel  vuoto. 

Scaldando  per  diciassette  orca  <90-200°  dell'acido 
triglicolammidico  con  acido  idroclorico  fumante  si 
forma  molto  acido  dìglicolammidico  ma  poco  acido 
glicolammidìco  e pochissima  ammonìaca  (Laedecke, 
Heintz). 

fi  in  forma  di  cristalli  anidri  non  mollo  solubili 
nell’acqua.  Coll'acido  idroclorico  diluito  forma  un 


ICH«.C0.0H 

cloridrato  nCI,Az{(iH*.CO.OII,  cristallizzalo,  solu- 
IH 

bile  nell'alcole,  insolubile  neH’etere. 

Mescolando  ed  evaporando  nel  vuoto  quantìtl  equi- 
valenti di  acido  nitrico  e d'acido  dìglicolammidico 

si  ba  un  composto  = Azll<  ojlt  ol)  OH'  HAzO>  , 

cristallino,  deliquescente,  decomponibile  a <<0°,  a 
che  abbandona  l'acidn  per  l'aggiunta  d’alcole. 

Sciogliendo  a caldo  l'acido  dìglicolammidico  nel- 
l'acido solforico,  e lasciando  cristallizzare  per  raf- 
freddamento, si  ottiene  un  solfato,  cristallizzato  e 
decomponibile  dall’acqua. 

Se  si  mescolano  le  soluzioni  bollenti  di  2 mol.  di 
nitrato  d'argento  e di  1 mol.  di  acido  diglicolammi- 
dico,  sì  ha  un  romposto  C*H^Ag*A(0*,HAz0’  (ni- 
tralo  di  digticotamm'dato  d'argento]  cristallizzato  in 
tavole  romboidali  voluminose  , che  anneriscono  per 
riscaldmento  ; insolubile  nell'alcole  (Heintz). 

fi  bibasico.  Kolbe  credeva  che  l’acido  diglicolam- 
midico  fosse  identico  coll'acido  aspartico,  ma  non  ne 
è che  un  suo  isomero,  come  dimosliò  Heintz. 

Le  formolo  seguenti  dimostrano  i rapporti  esi- 
stenti fra  l'acido  glicolico  c i tre  acidi  ammidici  che 
ne  derivano  ; 

IIO-CHVCO.OH 

acido  glicolico 


H«Ai— cn«.co.on 


HAz 


/riD.CO.OH 

\CII».CO.OH 


/CIlv.CO.OlI 

Az-Cll'.COOH 

\CH«.CO.OH 


acido  glicolammidìco  o acido  ammidoacelico  acido  dìglicolammidico 


acido  triglicolammìdico 


Diglieolammidalo  di  ammonio,  C*Hc(AzH*)AzO*. 
— fi  in  masse  cristalline  ; solubile  nell'acqua  , ma 
non  nell'alcole  e nell'etere,  fi  polimero  dellaglicocolla. 

Il  diglieolammidalo  barilico  (C*H^AzO*)’Ba  è 
incristallizzabile  ; l'alcole  lo  precipìla  dalla  sua  so- 
luzione. 

Il  diglieolammidalo  di  anco,  preparalo  facendo 
bollire  l'acido  con  un  eccesso  d 'idrocarbonaio  di 
zinco,  A poco  solubile  nell'acqua.  Per  evaporazione 
della  sua  soluzione  si  ha  ih  tavole  relut'ngOlari.  In- 
solubile io  alcole  ed  etere. 

Il  laló  d'argento,  C*H^Ag*AzO*,  costituisce  una 
polvere  cristallina,  incoierà,  che  annerisce  alla  luce. 
» 


Insolubile  in  acqua,  alcole  ed  etere.  Al  dissopra  di 
110°  si  scompone  con  deflagrazione. 

Acido  tiodiglicolammidico,  C*ll’AzSO*.  — Si  ot- 
tiene il  sale  baritico  di  quest'acido  scomponendo 
a freddo  la  tiodigllcolimmide  con  idrato  di  bario 
(Schuitze)  ; il  sale  baritico  con  acido  solforico  for- 
nisce uno  sciolto  ebe  per  evaporazione  di  dei  prismi 
dell'acido  libero.  Si  ha  lo  stesso  acido  riscaldando  il 
tiodiglicolato  acido  di  ammonio  a <45°. 

Cristallizza  in  prismi  incolori,  brillanti,  anidri, 
inalterabili  all'aria,  solubili  nell'acqua  bollente,  ma 
poco  a freddo.  Sonde  a 125°.  Scaldato  fortemente 
si  trasforma  in  immide. 
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Il  liodiglicolammidalo  di  bario, 

(C<ll«AzSO»i’Ba  + 1I«0. 

è solubilissimo  nell'acqua;  per  rebollizione  si  scom- 
pone sviluppando  ammoniaca. 

Il  tale  calcico  cristallizza  in  aghi. 

Il  tale  d'argento,  preparalo  col  sale  baritico  e 
nitrato  d'argento,  è in  aghi  che  si  anneriscono  alla 
luce.  A 12U°  si  carbonizza. 

Acido  nilrotodiglicolammidico , C*II*Az*0^.  — ! 
lleinti  ottenne  que-t'acido  sciogliendo  l'acido  digli-  I 
1^  colammidico  nell’acido  nitrico  cd  aggiungendovi  del 
nitrito  di  calcio  sino  a che  il  liquido  prende  un  j 
color  verde  persistente  : 

2(C‘H’AzO')  -I-  Az«0*  = 2;C*H«Az«05)  + H'O.  ! 

Dopo  cid  si  diluisce  con  acqua  scaldando  e salu-  ! 
rando  con  calce  ; si  evapora  a bagno  maria  e si  ' 
tratta  con  alcole  per  togliere  il  nitrato  di  calcio. 
Trattando  il  residuo  con  acqua  ed  ev.iporando  si  ha 
il  sale  calcico  cristallizzato  ; questo  poi  trasformato 
in  sale  di  bario,  e scomposto  questo  con  acido  sol- 
forico, fornisce  l'acido  libero. 

Cristallizza  in  tavole  esagonali.  É pid  solubile 
nell’acqua  de'l'acido  diglirolammidico  , selubile  in 
alcole  ed  etere.  Fonde  sopra  100°.  É colorato  in 
giallo  pallido  ed  è inodoro. 

Secondo  Heintz,  quest'acido  avrebbe  la  formola 
icH*,rooii 

Az{CI|v.COOIl,  cioè  =(C>Hi0*)«--Az-Az=0. 
(A/.0 

Il  nitrosodiglicolammidato  di  calcio  forma  degli 
aghi  cristallini  inco'ori.  l’oro  solubile  nell’acqua 
fredda  e nella  bollente.  Contiene  una  molecola  di 
acqua  di  cri-tallizzazione,  che  perde  a 160°. 

Il  tale  barilieo  cristallizza  in  prismi  poco  solubili 
nell'acqua  fredda  e nella  bollente;  insolubili  nel- 
l'alcole. Se  cristallizzato  da  soluzione  bollente  si  de- 
pone con  una  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione, 
che  perde  a 180-190°;  se  invece  cristallina  a bassa 
temperatura  contiene  due  molecole  di  acqua,  che 
perde  a 125°. 

Il  tale  di  argenta  cristalliaza  in  prismi  incolori, 
poco  solubili  nell'acqua  fredda.  Detona  per  l'azione 
del  calore. 

iCHv.COOn 

Acido  elildigticolammidico,  AzttiH'.COOll  — 
fC’Hs. 

Preparala  anch'esso  da  Heintz.  Si  tratta  l'acido  mo- 
nocloracelico  con  elilammina  e poi  con  ossido  di 
piombo.  Si  ha  cosi  una  soluzione  di  ctilglicolalo  ed 
un  precipitato  di  eljliliglicolammidato  piombico.  Si  || 
trasforma  questo  in  sale  di  calcio,  e poi  in  sale  di 
rame,  dal  quale  coll’acido  solfidrico  si  ha  l'acido 
elildiglicolammidicn  libero. 

Tr.illando  l'acido  triglicolammidico  con  idrogeno 
nascente  svolto  a mezzo  dello  zinco  e acido  svlforico 


||  si  forma  solamente  acido  etildigljcolammidico  (Lùe- 
||  deche,  Heintz). 

i ICIlv.CO.OH  fCHv.COOH 

■ AzjCHv.CO.OII  -t-H«  = 2H»0  -f  Az  CIlv.COOH 

iCID.CO.OH  Icih.CHs 

acido  acido 

Iriglicolanimidico  elildiglicol- 

ammìdico» 

Quest'acido  è incoloro,  inodoro,  acidissimo.  So- 
lubilissimo nell'acqua,  poco  nell’alcole,  non  solubile 
nell'elere.  Pel  calore  sviluppa  ammoniaca. 

Il  tale  di  rame  si  forma  quando  l'acido  etildigli- 
colaminidico  si  fa  bollire  con  ossido  di  rame  in  ec- 
cesso e che  si  evapora  a bagno  maria  il  liquido 
filtrato.  Poco  solubile  nell’acqua  fredda,  meno 
nell'alcole.  Precipita  col  bicloruro  di  stagno  o col 
nitrato  merctiroso. 

|CI!v,C0.0C»H5 

Elildiglicolammidato  d'elile,  Azit’Hv.CO.OCsH* 
!i;»H5. 

— Si  ottiene  trattando  il  diglicolammidato  d'argento 
con  ioduro  di  etile  mescolato  con  etere  anidro  e 
scalilando  a 100°. 

£ un  liquido  che  distilla  in  una  corrente  d'aria  da 
200-220»  (Heintz) 

DIGblCllLICO  ACIDO,  CnPO^-f-IDO  (cbim.  gen.). 
— Scoperto  da  Heintz  (t859)  ed  ottenuto  in  seguito 
dal  Wurtz  (1862)  ossid-indo  il  glicole  dietilenico. 

Heintz  per  prepararlo  fa  bollire  il  monocloroace- 
tato  di  sodio  con  un  grande  eccesso  di  idrato  sodico, 
evapora  a secco,  satura  con  acido  solforico  e riprende 
con  alcole  assoluta.  La  parte  disciolta  é saturata  con 
acqua  di  borita.  Si  ottiene  cosi  del  glicolato  baritico 
facilmeote  solubile  ed  il  diglicolato  poco  solubile,  che 
si  separa  e si  fa  cristallizzare.  Da  questo  si  ha  l’a- 
cido, come  si  diri  pii  avanti. 

Heintz  nel  1862  trovò  un  metodo  che  fornisce 
quantità  notevole  di  acido  diglicolico:  si  soprassatura 
l'acido  monocloracetico  con  idrato  di  calcia  e si  fa 
bollire  sino  a che  di  nuovo  s’abbla  reazione  acida. 
Si  aggiunge  alternativamente  idrato  di  calcio  sino  a 
che  dopo  l'ebollizione  resta  costante  la  reazione  al- 
calina. Si  filtra,  e nel  liquido  alcalino  si  fa  passare 
una  corrente  di  anidride  carbonica  ; indi  si  liltra  a 
caldo.'  Per  raffreddamento  si  depone  un’abbondante 
quantità  di  diglicolato  calcico.  SI  evaporano  le  acque 
madri,  si  riprende  il  residuo  con  alcole  per  togliere 
il  cloruro  di  calcio  e sì  fa  di  nuovo  cristaillzzare.  Si 
ottiene  cosi  un'altra  quantità  di  diglicolato. 

Lo  stesso  chimico  nel  1863  diede  il  processo  se- 
guente per  la  preparazione  di  quell’acido  : si  fa  bol- 
lire per  10  ore  1 p.  di  acido  monocloracetico  con 
3 p.  circa  di  cloruro  di  calcio,  10  p.  d'acqua  e una 
certa  quantità  di  calce  idrata,  in  un  matraccio  munito 
d'apparecchio  a riflusso  ; si  filtra  rapidamente  dopo 
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aver  diluilo  con  acqui  bollente  ; si  precipita  la  calce 
io  eccesso  con  una  corrente  di  anidride  carbonica,  e 
si  erapora  a consistenra  sciropposa.  Si  appiungono 
3 voi.  d'alcole  ordinario,  si  filtra  e si  lava  con  al- 
cole. Il  liquido  si  evapora  per  iscacciare  l'alcole  e 
si  fa  bollire  il  residuo  con  alcole  assoluto.  Al  liquido 
ottenuto  si  aggiunge  alcole  assoluto  sino  a che  si 
Vede  non  più  intorbidare.  Dopo  raffreddamento  sì 
separa  il  precipitato  (diglicoiato  e glicolato  calcica), 
e si  separano  i due  sali  percristalliizazionì  frazionate. 
Si  purifica  il  diglicoiato  facendolo  ricrislallizzare. 

Da  10ec.,5di  acido  monocloracetico  Heiniz  ot- 
tenne, con  questo  metodo,  8 gr,  di  diglicoiato  cal- 
cico. Sciolto  questo  nell'acqua  bollente,  si  tratta  con 
nitrato  d'argento , e il  diglicoiato  argentico  scom- 
posto con  gas  solfidrico  fornisce  l'acido  diglìcolico 
libero.  Anche  scomponendo  il  sale  di  piombo  con 
gas  solfidrico,  ed  evaporando  la  soluzione,  si  ha 
l'àcido  diglicolico  in  bei  cristalli, 

Wurtz  mescola  l'alcole  dietilenìco  con  eccesso  di 
acido  nitrico  a t,Ai  di  densità,  a un  dolce  calore. 
Scomparsi  i vapori  nitrosi,  si  evapora  a bagno  maria 
e resta  una  mescolanza  di  acidi  ossalico,  glicolico  e 
diglicolico.  Sciolto  il  tutto  nell'acqua,  si  precipita 
con  calce  idrata  e si  filtra  bollente  ; il  diglicoiato 
solo  cristallizza.  Questo,  purificato  per  cristallizza- 
zione, è sciolto  a caldo  e precipitato  con  nitrato  d'ar- 
gento, dal  quale  sì  ha  l'acido  libero,  come  si  disse 
più  sopra.  In  questo  caso  l'equazione  dì  sua  forma- 
zione i la  seguente; 

CSHtoQJ  -1-  0<  = 2H«0  -t-  C<ll«05 

ac.  dielileiiico. 

L'acido  diglicolico  si  forma  come  prodotto  secon- 
dario nella  preparazione  dell'acido  glicolico  a mezzo 
dell'acido  nionorloracetico.  Si  forma  anche  neH'azione 
del  carbonaio  di  sodio  suH'etere  monocloracetico. 

L’acido  diglicolico  6 in  cristalli  ortorombici.  Si 
scioglie  in  '/>  del  suo  peso  d’acqua  a 15*,  A solubile 
nell’alcole. 

£ efllorescente,  incolore,  di  reazione  acida,  inat- 
tivo sulla  luce  polarizzata,  e perde  completamente 
l'acqua  di  cristallizzazione  a 148*.  A 250-270°  si 
scompone  sviluppando  ossida  di  carbonio,  anidride 


carbonica  ed  una  miscela  di  acido  glicolico  e digli- 
colico inalterato.  Fonde  a 150°,  e pel  raffreddamento 
si  rapprende  in  massa  cristailioa.  La  sua  formula  di 
costituzione  è la  seguente  ; 

n -CHLCO.OII 

“^CHLCO.OH 

come  fu  data  da  Claus  e confermata  da  Ileìntz.  Si  fa 
derivare  da  due  molecole  di  acido  glicolico  che  per- 
dono una  molecola  d'acqua: 


HO,CH*.r.O  OH 

uo,chm;o.oh 


— IDO  = 0< 


CHVCO.OH 

CHLCO.Oll 


ac.  diglicolico. 


1*» 


Il  gruppo  (GH’.CO.OH)  fu  dello  ttciglieoliU  dal- 
rileìutz.  La  sua  formazione  a mezzo  dell'acido  mo- 


nocloracetiro  e degli  alcali  puù  spiegarsi  coll'equa- 
zione seguente  : 


CICHLCO.OH 
cicli». CO.OH 


M.risj-n.--CID  CO.OH 
-LMeO  — MeCI  + 0<-ch».CO.OH 


due  molecole  di  ac.  diglicolico. 

ac.  monocloracetico 


Considerandolo  come  derivato  dal  glìcole  dietile- 
nico, vediamo  ch’esse  sta  a questo  glicole  come  l'a- 
cido ossalico  sta  al  glicole  etilenico  : 

CH».OH  CO.OH 

I I 

CH’.OH  CO.OH 


gUcole  etilenico 


ac.  ossalico. 


0< 


CH«  — CH«.01I 
CII*  — CID.OII 


0< 


CH«  - CO.OH 
CH»  - CO.OH 


glicole  dictilcnico  ac.  diglicolico. 

Kolbe  credeva  che  l'acido  diglicolico  contenesse 
un  atomo  d'idrogeno  alcolico,  ma  Heintz  ha  dimo- 
strato che  ciò  non  è,  perché  l'etere  diglicolico  scal- 
dato con  cloruro  d'acelìle  non  soffre  alterazione.  La 
formola  di  Claus  é convalidala  anche  dalla  bibasìcità 
dell'acido  diglicolico,  e quindi  deve  contenere 
2(C0.0H). 

£ isomero  con  l'acido  malico  e ìsomalico,  per  cui 
Heintz  lo  chiamò,  in  prima;  aci'h  paromalieo.  Dallo 
formolo  seguenti  è spiegata  l'isomerìa  di  questi  tre 
acidi,  che  li  possiamo  considerare  in  rapporto  agli 
acidi  succinico  ed  isosuccinico  ; 


CID.CO.OII 

ilD.CO.OH 


acido  auccitiico 


o< 


CHs.CO.OH 
CID  CO  OH 


acido  diglicolico 


no— CH  CO.OK 
CID.CO  OH 
acido  malico 


CH> 


CH< 


CO.OH 

CO.OH 


Cll» 


acido  isosuccinico 


110- 


acido  isomalico 
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Friedel  c Hfintz  crcipitfro  identici  gli  acidi  di- 
glicolico  e i^umallco,  ma  Kammerer  per  lo  studia  dei 
loro  sali  ne  dimostrò  la  isomeria.  Anch'esso  colla 
potassa  Tosa  si  sdoppia  in  acido  acetico  e ossalico: 

C*H‘0’+3KH0=C*H’Ki)«+C'K«0‘  + Ils  + 2in0. 

Secondo  HeinU,  per  l'azione  dell'acido  iodidrico 
fornisce  acido  acetico: 

C'II‘05+1III=2I»+2C*II'0«+H«0. 

Ma  se  l'acido  digliciilico  i in  recesso  relativamente 
all'acido  iodidrico,  allora  formasi  acido  acetico  e 
glicolico. 

In  appoggio  della  formolo  di  Claus,  Heintz  riusci 
ad  ottenere  acido  glicolico  e monocloracetico  in  pro- 
portioni  equivalenti  dall'acido  diglicolico,  trattan- 
dolo con  acido  clorìdrico  a 140°.  In  questo  caso  però 
la  reazione  è mollo  complicala  e gran  parte  dell'acido  I 
diglicolico  resta  inalterata. 

Scaldando  a 200-2.40°  l'acido  glicolico  sì  produce 
una  piccola  qnanlild  d’acido  diglicolico;  nel  qual'caso 
si  elimina  una  molecola  d'acqua  a norma  dell'equa- 
zione sopra  indicata. 

Non  si  ottenne  quest’acido  sfaldando  una  miscela 
di  glicolide  e acido  glicolico  (Ileiniz). 

Dìglicololo  monoammonico,  C'll»(AzH*)Oi‘.  — Sì 
prepara  trattando  il  sale  baritico  in  soluzione  bol- 
lente con  un  eccesso  d'ammoniaca  o di  carbonato  di 
ammnuio.  K in  forma  di  grossi  cristalli  prismatici, 
isomeri  col  malato  acido  d'ammonio  ; dilTatti  UX)  p. 
d'acqua  a 16°  sciolgono  3.2  di  diglicolato  e 32,2  di 
malato.  Wurtz,  credendo  di  trasformare  l'acido  di- 
glicolico in  asparagina,  scaldò  il  diglicolato  d'ammo- 
nio reso  alcalino  con  carbonato  d'ammonio  e vide 
sublimarsi  un'ammide  cristallina  che  era  però  più  so- 
lubile dell'asparagina. 

Il  sale  neutro  è stato  ottenuto  in  massa  cristal- 
lina. solubile  nell'acqua. 

Dighrolalo  addo  di  potassio,  C*irKO".  — Si 
fanno  due  soluzioni  eguali  d'acido  diglicolico,  di  cui  | 
l'ima  sì  satura  con  potassa  e poi  si  mescola  coll'altra 
soluzione.  Si  concentra  e si  evapora  nel  vuoto.  É in 
cri>talli  trasparenti,  inalterabili  all'aria,  anidri;  scal- 
dandolo annerisce  mandando  odore  di  zucchero  bru- 
ciato. 


0< 


CIlv.CO.OAg 

CIM.CO.UAg 
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Addo  tiodiglicolico  — Scoperto  da  Sc.hultze,  che 
lo  chiamò  addo  lolfaettico  (o  solfodiglicolico).  Per 
ottenerlo  si  tratta  la  tiodigliculdiamniìde  con  borita 
a caldo.  Il  sale  di  bario  si  trasforma  in  tindiglirolato 
di  piombo,  dal  quale  coll'idrogeno  solforalo  sì  ha 
l'acido  libero.  Anche  il  nionocloracetato  d'ammonio 
trattato  con  solfuro  di  ammonio  fornisce  questo 
acido. 

Cristallizza  in  lamine  incolore  assai  voluminose. 

Encicl.  CHWica  Voi. 
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Il  digbcolato  neutro  cristallizza  per  evaporazione 
in  lunghi  aghi  deliquescenti  ed  insoluhili  nell'alcole. 

Il  diglicolalo  addo  di  sodio  è anidro  e solubile 
In  acqua.  Il  sale  neutro  é in  forma  di  una  massa 
cristallina  non  deliquescente.  Saturando  il  sale  acido 
dì  potassio  con  soda  caustica  si  ha  un  composto  cri- 
stallino della  formola  C°ll'K.NaO*-f2l|vO. 

Il  diglicolalo  di  magnesio,  C*li*.Mg0“-t-3ll’0,  é 
cristallizzato  in  prismi,  poro  solubili. 

Diglicolalo  di  caldo,  C°H*CaO^-f  GII’O.  — É in 
aghi  brillanti,  poco  solubile  nell'acqua  fredda.  A 180° 
perde  tutta  l'acqua  di  cristallizzazione. 

Diglicolalo  di  bario,  C*H*BaO’  -|-’/jll''0.  — Perde 
l'acqua  di  cristallizzazione  a 110°.  Poco  solubile  in 
acqua. 

Diglicolalo  di  lineo,  C'll*Zn0°-|-3ll°0.  — É in 
grossi  cristalli  quando  si  precipita  dal  diglicolato  al- 
calino con  solfato  di  zinco.  Se  si  opera  io  soluzioni 
diluite  cristallizza  in  lamine  anidre. 

Diglicolalo  di  piombo,  C°ll‘PbO'.  — Si  forma, 
dopo  qualche  tempo,  per  doppia  decomposizione,  a 
mezzo  d'un  diglicolato  alcalino  e dell'acetato  di 
piombo  neutro.  Cristallizzato  in  prismi  biancbì,  ani- 
dri e insolubili  nell'acqua. 

Il-  tale  d'argenlo  è una  polvere  granulosa,  poco 
solubile  a freddo  e che  si  colora  alla  luce. 

Il  diglicolalo  di  rame,  C'IPCuO^-f'/jlPO.  — Si 
precipita  quando  si  mescolano  delle  soluzioni  con- 
centrate d'un  diglicolato  alcalino  con  solfato  rameico. 
£ pochissimo  solubile  nell'acqua,  ed  ha  appena  forma 
cristallina. 

Diglicolalo  d'elile,  C‘II*(C’IP)'0°.  — Si  prep.ara 
trattando  il  nionocloracetato  d'elile  con  carbonato  di 
sodio  secco,  a 180  200°.  Si  tratta  il  tutto  con  etere, 
e distillato  l'etere,  si  raccoglie  ciò  che  passa  da  220- 
245°.  indi  sì  retlìlìca  (lleintz).  Formasi  anche  scal- 
dando l'etere  monocloracetico  con  glìcolato  di  sodio 
e alcole;  nel  qual  caso  sì  forma  anche  cloruro  di 
sodio  ed  etere  glicolico. 

£ un  liquida  incoloro,  dolciastro,  mobile,  bollente 
a 210°  e solubile  nell'acqua  calda.  Colla  barite  si 
scinde  in  diglicolato  bariticn  e alcole.  Si  ottiene 
quest'etere  anche  trattando  il  diglicolato  d'argento 
con  ioduro  d'etile  al  bagno  maria  : 


„ -CIP.C00r.v1P 

^ ■'Ciiv  awc*ip 


-f 


2Agl. 


Fusibile  a 129'’.  L'acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido 
solforico  e acido  ossalico.  L'acido  ìdroclorico  non 
l'attacca  alla  temperatura  di  150-180°;  ma  l'acido 
iodidrico  a 123°  lo  riduce  facilmente  ad  acido  ace- 
tico. Gli  ossidi  di  piombo  io  decompongono  comple- 
tamente a 140°. 

È bibasico,  ed  ha  per  formola  S'^clì*  CO  OH 

Il  sole  di  polauio  neutro  è cristallizzato  in  prismi 
V.  3fi 


Digitized  by  Google 


530 


DIISOPKOPILE  — DIKA-BREAD 


e contiene  una  molecola  d'acqua  di  crUlalliziazione. 
Il  tale  adito  è anidra. 

Il  tale  ammoniaiale  neutro  cristallizza  in  prismi 
deliqiieacenti,  insolubili  nell'alcole-,  il  iole  acido  cri- 
stallizza in  prismi  anidri. 

Il  tale  baritico  è anidro  e forma  croste  cristalline; 
mantenuto  lungo  tempo  in  contatto  cidl'acqua  ne  as 
sorbe  5 molecole,  cioéCMl*BaSO*,5U‘0;  coll'acqua 
bollente  si  trasforma  in  sale  anidro. 

Il  tale  di  rame  cristallizza  in  ottaedri. 

Il  tale  neutro  di  piomba  forma  un  precipitato  cri- 
stallino solubile  nell'acqua  bollente. 

Il  tale  di  zinco  è C*H‘ZnSO^-f  dlI'O. 

Il  saie  d'argento  i cristallino,  solubile  neU'acido 
nitrico. 

Tiodiglicoìato  d' etile,  — 

Preparasi  sciogliendo  l'acidn  nell'alcole  assoluto  e 
trattandolo  con  acido  cloridrico  aereo  ; aggiuogendo 
acqua  si  separa  dopo  poche  ore  allo  stato  di  un  olio 
incolore  bollente  a 210- 250°  lleiniz).  Questo 
etere  si  forma  anche  trattando  il  monocluracrtato 
d'etile  con  solfuro  d'ammonio.  CoH'ammoniaca  for- 
nisce la  tiodiglicodiammido  (Sclinltzej. 

In  seguilo  l'ottennero  anche  lleintz  e Lassen  so- 
stituendo al  solfuro  ammonico  il  solfuro  di  sodio. 

Bollilo  con  ossido  di  piombo  o con  acido  arsenioso 
non  perde  il  suo  solfo,  per  cui  lleiniz  cun  questo 


mezzo  non  poli  ottenere  l'acido  diglicolico,  come 
sperava. 

Diglicoldiammide,  0<Q[j!’QOAzH*’  ~ ft»"®a 

per  l'azione  deH’ammoniaca  sopra  una  soluzione  al- 
colica di  etere  diglicolico. 

Cristallizza  in  prismi  romboidali  incolori,  senza 
odore,  più  solubili  nell'acqua  bollente  che  nella 
fredda.  Solubile  nell'alcole  bollente,  da  cui  cristal- 
lizza per  raffreddamento.  Per  riscaldamenlo  si  fonde 
e a tl5°  perde  una  molecola  d'ammoniaca  produ- 
cendo la  diglicolimmide: 


0< 


ClIVCOAzH» 

CU<.CUAzU> 


— H'Az=0< 


CHVCO. 

CH‘.CO 


AzB 


Diglicolimmide. 

Gli  alcali  caustici  la  trasformano  in  diglicolato. 

L'arido  idroclorico  diluito  la  scioglie  e dì  un  clo- 
ridrato  instabilissimo.  La  sua  soluzione  acquosa  di- 
luita e sotiouirssa  all  ebollizione  fornisce  del  diglico- 
lalo  d'ammuuio  (UeinU  1867i- 

Tiodiglicolammide , {tolfaee- 

lammide  di  Scbultzo).  — Si  forma  quando  la  mo- 
noduracelammide  disciolla  nell'alcole  ammoniacale 
é trattata  coll’idrogeno  solfuralo;  o meglio  trattando 
la  monocloracetammide  con  soluzione  alcolica  di  sol- 
furo d'ammonio  : 


CI  CH«.COAzII« 
ClCHLCOAzH» 


(AzH‘)'S  = 


due  molecole  di  mooocloracelammìde. 


Si  presenta  coll'aspetto  di  cristalli  oimedrici,  bril- 
lanti, fusibili  e decomponibili  con  isiolgimcnio  di  sol- 
furo d'ammonio.  L'acido  nitrico  la  scioglie  a freddo, 
a la  scompone  a caldo  furmando  biossido  d'azoto  ed 
aciile  solfurioo.  È scomposta  dagli  alcali  e dalla  barila. 

Diglieolimmide, 

— Si  ottiene  dalla  diglicoldianimide , oppure  scal- 
dando a 250°  il  digliculato  acido  d',-imiiionia  ; di.stdla 
cod  un  liquido  che  pel  raffreddamento  si  rapprende 
in  massa  cristallina  ; Si  hanno  begli  aghi  incolori 
cristallizzandola  dall’alcole  bollente  : 


0< 


CllLCO.OAzll* 
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Si  scioglie  in  57  p.  di  acqua  a 14°;  solubile  in  al- 
cole ed  etere.  Fonde  a 112°.  Con  potassa  sviluppa 
ammoniaca.  Colla  calce  fornisce  del  diglicolato  cal- 
tlce.  L'acido  cloridrico  non  la  decompone  e non  vi 
ai  Combina.  Aggiungendo  ammoniaca  ad  una  miscela 
di  soluzioni  coacentratc  di  diglicolimmide  e nilralo 


c,CIl«  CO.AzH»  , 
"CH*.CO.AzH«  + 


2(AiH*CI) 


d'argento,  si  ottiene  un  precipitalo  bianco,  cristal- 
I Imo,  della  formula  (Heintz); 

*^'<C1I*.C0>*‘**' 

Tiodiglicolimmide . — Si  ottiene  distillando  il  tio- 
digliculato  arido  d'ammonio  e mantenendo  la  tempe- 
ratura a 180-200°  [Scliuitze).  È in  forma  di  aghi 
lini  odi  lamine.  Fonde  a 128°,  ma  comincia  a subli- 
marsi a 100°.  Scaldala  con  soda,  sviluppa  ammo- 
niaca. Col  nilralo  d'argento  fornisce  un  precipitato 
bianco,  lioccosu.  lù  sulubile  nell'immuniaca.  Coll'i- 
drato di  bario,  aU'ebollizioDe,  forma  ammoniaca  e 
tiodiglicoìato  baritico  , ma  a freddo  ingenera  l’acido 
tiodiglicolanimidico. 

La  sua  formula  è =:S<^jj|’^Q>AzH. 

i DIISOPKOPILF.  (cAim.  gen,).  — Carburo  d’idro- 
I geno  . isomero  dell'  idruro  d'essile  (vedi  Es- 
sii.F.  |inni'RO  d'}). 

IIIIU-BKIiAU  (cAim.  gen.).  — Sostanza  vegetale 
die  tu  qualche  somiglianza  colla  coca.  Si  prepara 
col  fi  ulto  della  mangi  fera  gambonensit , albero  che 
cresce  copiosamente  sulle  costa  occidentale  dell’A- 


Digitized  by  Goo'^lc 


DILATABILITÀ  — DILATAZIONE  DEI  METALLI  E DELLE  LORO  LEGHE 


B31 


frìca,  da  Slerra-Leone  fino  a Gamboa.  Il  frutto  con- 
tiene una  mandorla  bianca  di  gusto  aggraderole,  la 
qualo,  quando  sia  ammaccata  alquanto  e premuta  a 
caldo,  forma  il  dika-bread,  che  è ili  color  bigio  con 
maccbiette  bianche,  di  odore  simile  a quello  delia  i 
coca  torrefatta,  di  sapore  astringente  ed  amaro- 
gnolo, piuttosto  gustoso  al  palato  od  untuoso  al  tatto.  >| 
i natisi  ne  usano  abitoalmente.  )! 

Contiene  una  quantità  notesole  di  sostania  grassa:  ‘ 
O'Rorke  ne  estrasse  da  79  ad  80  per  100  di  un  ' 
grasso  solido,  fusibile  a 30°,  e Oudemanns,  esau-  | 
rendolo  coll'etere,  66  per  100  dello  stesse,  fusibile  i 
a 33°.  Questo  grasso  è di  odore  piacevole,  facilmente  I 
saponificabile  colla  potassa,  formando mirìstato  e lau-  | 
rato  alcalini,  ma  non  composti  di  qualche  acido  volatile.  ! 

DILtTABILITÀ  (eàim.  e fis.).  — É quella  prò-  | 
prietà  che  hanno  i corpi  in  generale,  in  qualsivoglia  J 
stato  si  trovino,  di  liquido,  di  solido  o di  fluiilo  aeri-  i 
forme,  di  crescere  in  volume  per  effetto  della  tem- 
peratura crescente.  Il  passaggio  anche  da  uno  stalo  ' 
all’altro,  cioè  da  quello  in  cui  formano  massa  pii  i 
coerente  ad  altro  in  cui  le  loro  molecole  sono  meno 
collegate  insieme,  è quasi  sempre  accompagnato  da 
aumento  di  volume;  come  de' solidi  nel  liquefarsi, 
dei  liquidi  nel  convertirsi  in  vapori.  Il  contrario  suc- 
cede quando  la  temperatura  va  iliminuendo  intorno 
ad  un  corpo,  che  ne  avviene  la  contrazione  o dimi- 
nuzione di  volume,  e cosi  pure  nel  retrocedere  da 
vapore  a liquido,  da  liquido  a solido. 

L’aumento  di  volume  da  solido  a liquido  non  è di 
grande  momento,  e corrisponde  a piccole  differenze; 
mentre  quello  da  liquido  a vapore  risulta  notevolis- 
simo, di  modo  che  i liquidi  nel  trasformarsi  in  fluidi 
elastici  moltiplicano  più  volle  il  loro  volume.  SI 
hanno  eccezioni  ; certi  liquidi  nel  solidificare,  come 
l'acqua  liquida  e il  bismuto  fuso,  crescono  di  volume; 
certi  solidi  nel  soggiacere  a temperatura  più  elevata 
si  contraggono,  come  fanno  le  argille. 

Il  crescere  dei  volume  non  torna  poi  sempre  pro- 
porzionale alfinalzarsi  graduato  della  temperatura  ; 
poirhé  si  os.serva  che,  oltrepassati  certi  limili,  la  scala 
termometrica  non  corrisponde  più  a quella  della  di-  ^ 
lalazione  del  corpo.  Ma  di  quest'argomento  e delle  ' 
varie  sue  particolarità  sarà  discorso  lo  Gas,  Liquidi, 
Solidi,  Metalli,  ecc. 

Dll.4TAZI0.\E  DEI  HETALLI EDELIE  LORO  LECDE 
(ehim.  e fit.  teen.).  — Tulli  i corpi , allorché  se  | 
ne  inalza  la  temperatura,  crescono  di  volume,  e per-  i 
ciè  si  dilatano , allungandosi  ed  ingrossando.  É un  ! 
fatto  i cui  particolari  importano  non  solo  al  fisico 
ed  al  chimico,  ma  pur  anco  al  costruttore  ed  all'ar- 
tefice; dacché,  le  dilatazioni  non  essendo  uguali  pei  . 
diversi  corpi  a gradi  di  calore  uguali , devesi  te- 
nerne conto  nell'edificare,  congegnare  od  associare 
in  qualsivoglia  modo  i solidi  diversi,  non  solo  in  ri- 
guardo ai  casi  di  temperatura  cresciuta  od  abbas- 


sata a cui  si  esponessero  nell'usarli,  ma  pur  anco  in 
rapporto  delle  variazioni  continue  che  v'apporta  il 
variare  della  temperatura  naturale,  secondo  i giorni 
e le  stagioni.  Tra  i solidi,  i metalli  risentono  più 
squisitamente  gli  effetti  della  temperatura  variata , 
e ciascuno  di  essi  in  un  modo  proprio;  ed  il  loro 
restringersi,  il  loro  aumentare  di  dimensione  può 
produrre  effetti  gravi  di  dislocamento,  di  rottura,  di 
separazione,  qualora  non  si  fosse  tenuto  conto  delle 
condizioni  a cui  possono  soggiacere,  e disposte  le 
cose  in  maniera  da  non  doverne  resultare  danno  e 
pericolo. 

Condotti  da  queste  e somiglianti  riflessioni,  Cal- 
vert,  Johnson  e Love  intrapresero  uno  studio  accu- 
ratissimo della  dilatabilità  dei  metalli  e di  taluna 
delle  loro  leghe,  per  determinarne  il  coefficiente  di 
dilatazione,  procedendo  con  cautele  speciali,  affin- 
ché il  valore  dei  dati  ottenuti  corrispondesse  possi- 
bilmente al  vero,  e cosi  si  togliessero  le  discrepanze 
che  si  notano  tra  autore  ed  autore , quando  si  esa- 
minano di  confronto  le  tavole  di  dilatabilità  che  pub- 
blicarono nelle  opere  loro. 

Presero  le  mosse  dai  metalli  puri,  affine  di  avere 
un  punto  fisso  di  paragone,  e si  valsero  di  un  appa- 
recchio semplice  e delicato,  operando  su  piccole 
sbarre  della  lunghezza  di  60  millim.  e del  diametro 
di  IO,  afiincbà  gli  errori  riuscissero  più  tenui. 

Il  loro  metodo  di  sperimentare  consiste  nel  fer- 
mare stabilmente  uno  degli  estremi  o capi  della 
piccola  sbarra  contro  un  piano  fìsso,  e nel  recare 
i'allro  in  contatto  del  braccio  mioore  di  una  leva,  il 
cui  braccio  maggiore  moltiplica  trentaquattro  volte 
Il  dislocamento  del  minore. 

Il  braccio  maggiore  porta  al  suo  estremo  l'obbiel- 
tivo  di  un  piccolo  telescopio , ed  un  oggetto  essendo 
collocato  a qualche  metro  in  avanti  dell  obbiettivo , 
la  sua  immagine  é ricevuta  sopra  una  superficie  col- 
locatagli dietro  a distanza  di  0°’,3O5,  quando  s'in- 
dirizzano al  foco  i raggi  luminosi  di  una  cosa.  Si 
adopera  per  ricevere  l'immagine  l'oculare  di  un  te- 
lescopio fornito  di  forte  potere  d'ingrandimento,  ed 
una  scala  graduata  di  avorio  é messa  verticalmente 
in  opposto  deH'obbiettivo;  osservando  attraverso  di 
questo,  si  scorgono  distintamente  le  divisioni  le  più 
minute  della  scala. 

Ad  inalzare  la  temperatura  naturale  della  sbarra 
sino  a 90°  c.,  s'introduce  detta  sbarra  in  cassettina 
di  stagno,  e si  scalda  col  mezzo  del  vapore;  e quando 
la  temperatura  é salita  o discesa  ad  un  punto  sta- 
bile, si  procede  ali'esperienza,  replicandola  più  volte 
fino  ad  ottenerne  risultati  concordanti.  Il  grado  di  ca- 
lore stabile  si  riconosce  col  mezzo  di  un  termometro 
delicatissimo,  inserito  nella  cassettina  di  stagno. 
Avendo  loro  dimostrato  le  esperienze  preparatorie 
che  occorreva  una  correzione  ai  risultati  ottrnuti , 
derivante  dalla  dilatazione  deU'appareccbio,  e con- 
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sistcDle  nel  eollrarrs  il  numero  20  delle  cifre  a cui 
riuscirono  operando  da  0 a 100°,  eii  fecero,  per  cui 
i dati  si  devono  considerare  corretti. 


Ili  riassunto  di  tali  dati  è rappresentato  dalla  se- 
guente tavola  pei  metalli  che  sperimentarono , preà 
in  istato  di  purezza  : 


Metalli 

DilaUtioni  medie  espre 
più  correttamente 

inalzando  la  tempe- 
ratura da  10  a ^ 

in  1000  di  roillira. 
n 1016  di  millim. 

abbassando  la  tempe- 
ratura da  10  a 90^ 

Media  per  100*  c. 
corretta  della  dilata^ 
rione  dcll  apparecchio 
cioè  colla  soilrazioQe 
del  num.  20 

Cadmio 

172,3 

173,7 

196,2 

Piombo 

156,0 

160,0 

177,5 

Stagno 

143.0 

147,3 

161,5 

Alluminio 

120,0 

121,8 

131,1 

Zinco  battuto 

120,0 

119.5 

129,8 

Argento 

109.5 

110,5 

117,5 

Rame  puro 

105,8 

104,5 

111,4 

• » 

99,0 

100,0 

104,4 

Oro 

80,7 

81,3 

81.3 

Bismuto 

77,5 

80,5 

78,8 

Ferro  fucinato 

71,3 

72,7 

70,0 

Ghisa 

68,0 

69.7 

66,1 

Acciaio  non  temperalo 

63.8 

66.0 

61,1 

Antimonio 

62,5 

62  5 

58,1 

Platino 

57,5 

68,0 

52.2 

Dalle  osservazioni  eseguite  furono  dedotti  i coeffi-  i 
cienti  della  dilatazione  lineare  da  0°  a 100’,  quali  U 
sono  espressi  nella  tabella  seguente  ; li 


Cadmio  paro 

. . 0,00332 

Piombo  puro 

. . 0,00301 

Stagno  poro 

. . 0,00273 

Alluminio  del  commercio  . 

. . 0,00222 

Zinco  battuto,  puro  . . . 

. . 0,00220 

Oro  puro 

. . 0,00199 

Argento  puro 

. . 0,00138 

Bismuto  puro 

. . 0,00133 

Ferro  fucinato  .... 

. . 0,00119 

Ghisa 

. . 0.00112 

Acciaio  non  temperato  . . 

. . 0,00103 

Anliniooio  poro  .... 

. . 0,00098 

Platino  del  commercio  . . 

. . 0,00068 

Paragonando  queste  cifre  con 

quelle  che  furano 

desunte  da  precedenti  sperimentatori,  si  vede  che  vi 
ha  concordanza  allorchi  si  riferiscono  ai  metalli  puri. 


mentre  occorrono  divergenze  abbastanza  notevoli 
per  quei  casi  nei  quali  furono  usati  metalli  del  com- 
mercio dagli  uni,  e metalli  puri  dagli  altri. 

Una  proporzione  tenue  d'impurezze , per  esem- 
pio da  3 a 4 per  100  nel  ferro,  produce  una  di- 
minuzione considerevole  nella  cifra  della  dilatazione: 

Ferro  fucinato 0,00119 

Ghisa 0,00112 

In  altre  prove  fu  trovato  che  il  ferro  cristallizialo 
per  via  di  vibrazioni  aveva  diminuito  di  dilalabiliU 
in  modo  singolare  : 

Ferro  cristallizzalo 0,00108 

mentre  lo  stesso  ferro,  in  istato  fibroso,  aveva  for- 
nito per  coefficiente  0,00119. 

Un  altro  esempio  della  singolare  influenza  che 
esercita  la  condizione  molecolare  solla  dilatabiliU  di 
un  corpo  è fornito  dall'acciaio  temperato  a gradi  di- 
versi di  temperatura: 


Dilatazione 
da  10  a 90* 

Dilatatione 
da  10  a 90* 

Media  per  100® 
c 60  millim. 

Sbarra  d'acciaio  del  commercio 

111,5 

113,7 

64,6 

Sbarra  d'acciaio  al  massimo  dell'addolcimento  . . . 

107,5 

110,0 

62,5 

Sbarra  d'acciaio  al  massimo  dì  durezza 

142,0 

138,7 

84,0 

Il  coefficiente  dì  dilatazione  lineare  fu  adunque: 
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Per  1.1  prima  sbarra 0,00119  Ua'allra  inOuenaa  Aello  stato  molecolare  fu  ri- 

Per  la  seconda 0,00100  scontrata  nello  zinco  fuso,  secondo  che  fu  fersato  in 

Per  la  terza 0,00142  uno  stampo  verticale  od  orizzontale: 


Zinco  versato  in  istampo  orizzontale  . . . 

> > verticale  . . , . 

Il  coefficiente  della  dilatazione  fu; 

Pel  primo 0,00331 

Pel  secondo 0,00452 

Parecchie  leghe  delle  pid  usuali  di  rame  e stagno 


226,0  223,0  266,9 

186,8  192,0  216,1 


(bronzi),  di  zinco  e rame  (ottoni),  di  zinco  e stagno, 
di  piombo  ed  antimonio  furono  similmente  speri- 
mentate, e gli  effetti  ottenuti  sono  compendiati  negli 
specchi  seguenti  : 


Specchia  primo. 


Leghe  melallicbe 

Proporzioni 

io  cui  SODO  contenuti 

Dilatazioni  e contrazioni  meilic  per  100«  cent., 
corrette  sottraendo  il  numero  20 

i metalli  componenti 

da  0“  a 100“ 

da  100“ a 0“ 

!■ 

Stagno.  . 
Rame  . . 

j Sn‘  Cur 

90,21 

9,13 

136,2 

138,1 

2‘ 

Stagno.  . 
Rame  . . 

j Sn*Cu 

88,14 

11,16 

132,5 

138,1 

3* 

Slagno.  . 
Rame  . . 

j So’  Cu  1 

84,19 

15,21 

129,0 

133,5 

4“ 

1 Slagno.  . 
' Rame  . . 

j Sn*  Cu 

18,19 

21,21 

121,5 

126,2 

5* 

Stagno.  . 
Rame . , 

1 Sn  Cu 

65,02 

34,98 

118,1 

118,1 

6* 

1 Stagno.  . 
* Rame  . . 

{ So  Cu> 

48,11 

51,83 

118,1 

120,8 

T 

1 Stagno.  0 
! Rame  . . 

1 Sn  Cu’ 

84,21 

61,19 

119,3 

120,6 

8* 

1 Stagno.  . 
1 Rame  , . 

{ Sn  Cu’ 

31.63 

68,21 

1 109,3 

• 111,8 

9* 

1 Stagno.  . 
) Rame  . . 

j So  Cu’ 

21,10 

12,90 

[ 110,0 

112,5 

IO* 

1 Stagno.  . 
1 Rame  . . 

1 Sn  Cu'» 

15,68 

84,32 

j 101,0 

106,2 

11* 

1 Stagno.  . 
I Rame . . 

1 Sn  Cu's 

11,03 

88,91 

1 98,3 

98,2 

12* 

1 Stagno.  . 
1 Rame  . . 

j Sn  Cu« 

8,51 

91,49 

102,1 

103,7 

13* 

1 Stagno.  . 
1 Rame  . . 

[ Su  Cu« 

6.83 

93,11 

[ 103,1 

105,0 

1 risultati  che  si  ebbero  da  questa  serie  dimo- 
strano; l"che  i bronzi  diversi  posseggono  una  dila- 
tazione minore  di  queila  indicata  dalla  teoria  ; cbe 
sebbene  le  leghe  l'ed  8*  contengano  34,21  e 31,13 


per  1(X>  di  un  metallo  sommamente  dilatabile  (lo 
stagno),  nondimeno  la  loro  dilatazione  è uguale  a 
quella  del  rame  puro , non  inOuendo  percib  cbe  vi 
sia  lo  stagno. 
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Specchi*  «ecoi4o. 


Proponioni 

Dilalaiioni  c contrazioni  medie  per  100“  cent., 
corrette  sotlracnda  il  numero  iO. 

' i melalli  componenti 

1 1 

da  0»  a 100" 

da  tOO"  a 0" 

1- 

Zinco  . . 
Rame  . . 

1 ZoiiCu 

i 1 

88,70 

16,30 

[ 140,0 

142,5 

2* 

1 Zinco  . . 
^ Rame  . . 

1 Za*  Co 

80,43 

19,47 

I 4*2.1 

144,0 

3* 

1 Zinco  . . 
1 Rame  . . 

1 Zn>Ca 

75,36 

24,64 

1 136,8 

136,2 

Zinco  . . 
Rame  . . 

1 ZoiCu 

67,26 

32,74 

128,1 

130,0 

5* 

1 Zinco  . . 

Rame  . . 

j Zn  Cu 

50,68 

49,32 

[ 127,5 

127,5 

6* 

, Zinco  . . 

Rame  . . 

.... 

33,94 

66,90 

■ 113,7 

117,5 

7* 

1 Zinco  . . 

! Rame  . . 

.... 

25,52 

66,06 

1 105,6 

108,2 

8* 

( Zinco  . . 
I Rame  . . 

1 Zo  Ca* 

20,44 

79,.56 

[ 110,6 

111,8 

9* 

1 Zinco  . . 

I Rame  . . 

{ Zu  Cu* 

17,05 

82,95 

[ 107,5 

107,5 

Speccbl*  terxo. 

1- 

Zite*  . . 
Stagno  . 

1 ZntiSo 

74,43 

26,57 

j 176.8 

175,8 

2‘ 

Zinca  . . 
Stagno  . 

1 Zn«Sn 

68,86 

31,14 

165,6 

167,5 

3* 

1 Zinne  . . 
! Stagno.  . 

1 Zn’Sn 

62,43 

37,57 

• 157,5 

165,8 

4* 

1 Zinco  . . 
! Stagno 

1 Zn'So 

53,11 

46,89 

1 157,5 

150,2 

5* 

1 Zinco  . • 

! Sugno 

1 Zn  Sn 

35.61 

64,37 

I U2.5 

145,0 

6* 

Zinca  . . 

‘ Stagno 

j Zn  Sn< 

21,65 

78,35 

1 153,3 

156,2 

7» 

1 Zinca  . . 
! Stagno 

j Zn  Sn> 

15.15 

84,85 

1 153,7 

150,8 

8* 

1 Zinco  . . 

! Stagne  . 

1 Zo  Sn* 

12,12 

87,88 

1 1*7.5 

151,8 

9* 

1 Zinca  . . 

! Stagno  . 

j Zn  Sn^ 

9,95 

90,05 

1 1*8,7 

151,8 

■Oigitizedt)yGnc)§Ie 


DILATOMETRO  — DILITI'RICO  ACIDO 


585 


S^«ccliio  quarto. 


Leghe  metalliche 

Proponionl 

ia  cui  vi  sono  contenuti 

Dilatuioni  a conirationi  medie  par  100”  cent, 
corrette  soUracudo  il  numero  20. 

i meUlii  cuiopoQcnii 

da  0®  a 100* 

da  100»  a 0» 

1* 

1 Piombo  . 
1 Antimonio. 

j PbsSb 

88.92 

11,08 

1 163,7 

166,2 

2« 

1 Piombo  . 
1 Antimonio. 

j Pb«Sb 

86,53 

13,48 

1 152,8 

159,5 

3» 

1 Piombo  . 
Antimonio. 

[ PbJSb  1 

82.80 

17,20 

149,3 

152,0 

4* 

1 Piombo  . 
Antimonio. 

1 Pb»Sb 

76,.32 

26,08 

1 140,0 

141,8 

5* 

1 Piombo  . 
' Antimonio. 

j Pb  Sb 

61,61 

38,39 

114,3 

H8.T 

6* 

Piombo  . 
Antimonio. 

j Pb  Sb» 

47,60 

52,40 

; 97.5 

98.7 

7* 

Piombo  . 
Antimonio. 

[ Pb  Sb»  1 

34,86 

65,14 

93,5 

03,1 

8* 

Piombo  . 
Antimonio. 

1 Pb  Sb*  j 

28,63 

71,37 

83,7 

85,0 

tì» 

Piomba  . 
Antimonio. 

■ Pb  Sb»  j 

24.30 

75,70 

76,2 

78,1 

OILATOHKTRO  {chim.  e ps.).  — Strumento  cbe 
fu  congegnata  da  Ermanno  Kopp  per  determinare  la 
dilatazione  apparente  del  liquiiii.  É costrutto  alla 
foggia  di  un  termometro  (vedi  Liquidi). 

DILATOMETRO  ALCOlOHETRICO  (cAim.  tecn.).- 
Strumento  immaginalo  da  Silbermann  per  misurare 
la  proporzione  di  alcole  contenuto  in  un  liquido  più 
0 meno  acquoso,  e cbe  fu  descritto  in  quest'opera 
nel  rol.  I,  pag.  569. 

DILITIRICO  ACIDO  {chim.  gen.).  — Ne  fu  fatta 
la  descrizione  nel  voi.  ni,  pag.  32,  parlando  dell’a- 
etdo  barbiturico.  Ora  diremo  de' suoi  sali. 

Dilituralo  di  poiana  monobasico,  C’Il’KAz’O^. 
— Precipitalo  bianco  cbe  si  ottiene  aggiungendo 
dell'acido  cloridrico  ad  una  soluzione  di  acido  dili- 
turico  nella  potassa;  é poco  solubile,  perRno  a 
caldo. 

Dilituralo  di  potassa  bibasico,  C*HK*,At’0*.  — 
Si  forma  dal  trattamento  del  dililurato  di  ammo- 
niaca colla  potassa.  È in  begli  aghetti  gialli,  inso- 
lubili nella  potassa  conceatrata.  L’acqua  lo  decom- 
poas,  separandone  del  sale  monobasico. 

Il  calore  lo  scompone  in  cianato  di  potassa,  acido 
cianico  e anidride  carbonica  : 


C«HK‘Ai*0>  = 2CAzK0  -f-  CAzHO  + CO». 

DMurato  monosodico,  C»ll»NaAz»0».  — Si  me- 
sce a caldo  una  soluzione  di  acetato  di  soda  coll’a- 
cido diliturieo.  Il  sale  cristallizza  per  raffreddamento. 
Si  può  anche  preparare  col  diliturato  di  bario  ed  il 
solfato  di  soda. 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  scolorili  e setacei.  È 
il  pii)  solubile  fra  ì dilìiuratl. 

Diliturato  monoammontco,  C»H»(AzH»]Az»0». — 
È il  precipitato  bianco  e cristallino  che  si  produce 
quando  si  aggiunge  ammoniaca  od  un  sale  di  essa 
all’iicbla  liiliiurico  in  soluzione. 

É porhi>simo  solubile  nell’acqua  fredda  ed  al- 
quanto di  più  nella  calda,  d'oude  cristallizza  per  raf- 
freddamento in  laminette  splendenti.  Non  é alterato 
dall  ammoniaca  né  dall’acido  nitrico.  Si  scioglie 
senza  scomposizione  nell’acido  solforico  concentrato, 
da  cui  l’acqua  lo  riprecipita.  La  potassa  concentrata 
lo  colora  di  giallo  senza  che  lo  sciolga  ; quando  é 
diluita  le  scioglie  scacciandene  l'ammoniaca,  e inge- 
nera del  diliturato  bipotassieo.  Brucia  con  fumo. 

Diliturato  di  barila.  — Aghetti  sottili , che  si 
ottengono  tra  l’acido  dditurico  e l'acetato  di  barila. 
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decomponibile  dai  solfati  solubili,  ma  non  dall’acido  i 
solforico. 

Si  combina  col  cloruro  di  bario.  Si  ha  un  sale  in 
bei  distaili,  che  soniiitlia  alle  lamine  di  gesso,  e che 
si  forma  tra  l'acido  diliturlco  ed  il  cloruro  di  bario.  I 
Questo  doppio  sale  ba  per  formala  \ 

CQi>Ba'.'.Ac»O^Ba'  .CI  +2I1«0. 

Perde  l’acqua  combinata  a 140°.  „ 

Ditilurolo  di  calce,  (C*U’AaaiiS)«Ca  + 8IP0.  — : 
Si  prepara  come  il  sale  corrispondente  di  barila,  e 
perde  l'acqua  a 140°.  „ 

Dtiilurato  jerroeo,  (C*H*Ai’O0*Fe  + 16H»0.  — 
Precipitalo  bianco  e cristallino,  solubile  pochissimo 
nell'acqua,  e che  si  produce  tra  il  solfato  ferroso  e 
l'acido  diliturico.  Scaldandolo  a 120°  perde  12  mo- 
lecole di  acqua  ; a più  alta  temperatura  si  scompone. 

Dilituralo  ferrico,  (C^HsAi*0'')*'Fe>  -p  xll’O.  — 

Si  ottiene  dal  cloruro  ferrico  Fe'CI*  fallo  reagire 
coll'acido  diliturico. 

É in  aghetti  gialli,  pochissimo  solubili  nell'acqua  " 
si  fredda  che  calda.  Scaldandolo  tra  HO  e 120° 
perde  l'acqua  combinala  ; a più  forte  calore  dii  in 
iscoppio.  Il 

Dilituralo  di  argento  monobasico, 

C*IPAgAa»Os  + 2H«0. 

Si  forma  dal  nitrato  di  argento  in  soluzione  diluita 
quando  si  tratta  coll'acido  diliturico. 

È in  bei  cristalli  prismatici  ed  incolori,  quasi  in- 
solubili nell'acqua  fredda,  poco  solubili  nella  calda. 
Scaldandolo  ingiallisce  e scoppia.  ] 

DiUluraio  di  argento  tribasico,  G*Ag^Az>0'.  — ! 
Nasce  tra  l’acido  diliturico  e l'acetato  di  argento  al- 
lorché si  aggiunge  il  primo  al  secundo  tenuto  in  ec- 
cedenza ed  in  soluzione  cal  la. 

Cristallizza  in  piccoli  aghetti  gialli  pocbissimo  so- 
lubili. Si  scioglie  nell'acido  diliturico  producendo 
del  sale  monobasico.  Scaldandolo  esplode  ; elTetto 
che  non  dà  colla  sola  percussione. 

DlhlMTE  (càim.  min.).  — Varietà  di  collirite,  i 
che  forma  la  ganga  del  diaspore  di  Scheranitz.  Ana- 
hzzaU  da  Karafial,  ba  dato;  |l 

Silice 23,53  i' 

Allumina 53,00  * 

Magnesia p,7C  : 

Calce 0,88 

Acqua 20,05 

IIIUZIOAC  (càira.  gen.).  — Operazione  per  la  11 

quale  si  rendono  meno  concentrate  le  soluzioni  dei 
’arii  corpi,  aggiungendo  nuova  quantità  di  solvente.  I 
Talvolta  ti  usa  eziandio  per  diro  che  un  dato  liquido 
0 spiritoso  od  acido  od  alcalino  fu  mischialo  con 
date  proporzioni  di  acqua,  afDne  di  diminuirne  la  q 


" energia  chimica,  o farlo  atto  a certe  operazioni,  per 
le  quali  non  servirebbe  in  quello  stato  in  cui  sarebbe 
senza  l'aggiunta  dell'acqua. 

UIMETILBEVII.V.»,  C»Il<«=rCTH  | [:[j|  (sin.  li- 
lol,  xilene,  idruro  di  xilenile,  idruro  di  toluile, 
feiroli.  (cAim.  gen,).  — Carburo  d'idrogeno  della 
serie  C“I1*"“C,  omologo  della  benzina.  Fu  scoperto 
da  Cahours  (I850j  fra  i prodotti  della  distillazione 
j del  legno  e specialmente  nell'olio  che  si  separa  dal- 
j l’alcole  metilico  greggio  del  commercio,  per  l’ag- 
' giunt  i d’acqua  ; gli  diede  il  nome  di  xilene,  da  (uUy, 
legno. 

Mansfield  ed  Ure,  ed  in  seguito  Rilihausen  ed 
llilkemkamp  lo  rinvennero  nel  catrame  di  carbon 
fossile  (1854).  Belletier,  Walter  e Church  (1855) 
confermarono  questi  risultati.  Wflikel  descrisse  sotto 
il  nomo  di  xilene  un  carburo  bollente  da  ISO-ISO” 
rinvenuto  nel  catrame  del  legno  di  faggio.  Fu  tro- 
valo pure  nel  catrame  della  torba  e degli  schisti 
(Volli,  1857).  Béchainp  e Nacquel  (1863)  dal  ca- 
trame di  carbon  fossile  separarono  un  liquido  bol- 
lente da  139°, 5 a 140°, 5,  che  considerarono  come 
eumene.  Ugo  Mailer  e Warren  do  la  Bue  (1857) 
trovarono  lo  xilene  ne’ peirolii  di  Burmah,  e Busse- 
nius  ed  Eissensluck  (1800)  lo  trassero  dai  peirolii 
di  Sehnde  nell'Annover  ; Bussenius  ed  Eissensluck 
lo  denominarono  petrol,  credendolo  un  carburo  spe- 
ciale, e ne  descrissero  varii  derivati  nitrici  ed  am- 
midati.  Pellai  c Freund  (1861)  rinvennero  i carburi 
,1  cimene)  nel  petrolio  di 

Bori.slaw  in  Gallizia. 

Tutti  questi  chimici  ritennero  cheli  punto  d'ebol- 
lizione dello  rilene  fosse  da  125—130°  sino  a che 
Beilstein  e Kdgier  dimostrarono  che  la  parte  del- 
l'olio di  catrame  bollente  a circa  140°  non  é costi- 
tuita da  eumene  ma  da  xilene  puro.  Finalmente 
Filtig  e Glinzer  (1865)  ottennero  sinteticamente  la 
dimelilbenzina  che  credettero  identica  col  xilene  del 
carbon  fossile. 

Le  cose  erano  a queste  punto  quando  A.  KekulA 
emise  la  feconda  ipotesi  intorno  alla  costituzione 
delle  sostanze  aromatiche  (cedi  AHOMATictco.«posTi); 
secondo  questa  teoria,  é possibile  l'esistenza  di  al- 
meno tre  dimetilbenzine  isomere  (I),  dipendente  dal 
posto  chimico  relativamente  occupato  dai  due  me- 
tili nella  benzina:  se  i due  metili  sono  vicini,  s’avrà 
l’oriodimelilbeniina  (1.2);  se  hanno  un  atomo  di 
idrogeno  intermedio,  allora  s’avrà  la  meladimetil- 
beniina  (1.3),  e se  hanno  due  atomi  d’idrogeno  in- 
terme lii,  la  paradimelilbeniina  (1.4).  Questa  èia 


(1)  Il  Bacycr  (1868)  però  pei  composti  della  serie 
orto,  cioè  dove  i due  gruppi  sostituiti  occupanodiie  posti 
vicini,  ammette  clic  ne  possano  esistere  due,  secondo 
che  i due  atomi  di  carbonio  ai  quali  appartengono  ì due 
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nomenclatura,  in  generale,  usata  dai  chimici  pei 
derivali  sostituiti  della  benzina  (I). 

La  dimelilbenrina  ottenuta  da  fillig  nel  1864  6 il 
termine  para.  In  seguito  distillando  il  mesitilenato 
di  calcio  ebbe  la  meladimelilbeniina,  e tìnalmenle 
nel  1869  lo  stesso  chimico  fece  conoscere  la  terza 

Orto-Jimelilbenzina,  • • 

Meta-  t ■ . , 

Paro-  ■ s . 

Elilbenùna  . . C*ir'.CH*.ClP . . 

Questi  quattro  carburi,  più  che  pel  punto  d'ebolli- 
llzione,  si  differenziano  per  i loro  prodotti  di  ossida- 
zione e per  i derivati  di  sostituzione. 

Alla  serie  para  appartengono  i composti  toluici,  || 


modificazione  possibile,  cioè  Vortodimelilbenzina, 
Lo  xilene  del  carbon  fossile,  dopo  le  ricerche  di 
Fittig,  è da  considerarsi  come  una  miscela  di  meta 
e paradimelilbenzina.  Come  quarto  isomero  cono- 
sciuto dello  xilene,  descriveremo  anche  ì’elilbenzina. 
Ecco  un  quadro  riassuntivo  dì  questi  quattro  carburi: 

Punii  dì  eboUizìone. 

. . . . 140  141°  (Fitlig  e Bieber). 

....  137-138*  (Fittig). 

. . . . 136°  (Fittig,  Jannascb). 

. . . . 133°  (Fittig,  Berthelut). 

ì piò  importanti  dei  quali  furono  scoperti  e studiali 
da  Cannizzaro:  le  formule  seguenti  diniostr.ino  i 
loro  rapporti  col  paraxilene  : 


C6I1< 


(CIP 

|CH> 


‘ CII’.CI 


C°H 

paraxilene  cloruro  di  loluile 
CMH 


C'II* 


tCIM 


C‘H‘ 


(CIP 

ICIIO 


iCHvCI 

CH°CI 


rHv.OH 
^ Clls.OII 


CIPOII 

alcole  paraluiuico  aldeide  p.iralo)uica 

CMI'i 


ICII’.OII 
ICO  .011 


cloruro  di  loUilene 


glicol  ti>Iii(eiiico 
di  Grimaux 


acido  ossitoluico  di  Kekulè 
(ossimeuifcn>irormico) 


CMH 


[CU* 

ICO.OH 


acido  paratoluico 

C'II'S 


co.  OH 
CO. OH 


acido  leraflatico 
(paraflalicoj. 


S'intende  come  ai  Ire  xileni  devono  corrispondere 
Ire  serie  di  composti  toluici,  isomere. 

All'elilbenzina  si  rannoda  l'acido  a toluico  sco- 
perto da  Slrecker  (1860)  e che  Cannizzaro  ottenne 
dal  cianuro  di  benzile  : 

C®H^.CI|v.C10  etilbenzina 

C°IO.CII*.CO.OH  acido  a toluico  o fenllacetìco  (2), 

gruppi  sostituiti  suno  congiunti  per  una  o due  valenze. 
Quindi  s'avrebbero  due  orlo-dimelilbenzine  : 

CIH  CIP 

I-  fi 

H— C C— CIP  CIP— C C— H 

II— 1]  d— H II— y C— Il 

\c// 

l'i  i; 

Queste  vedute  del  Baeyer,  benché  mollo  ingegnose, 
non  sono  ancora  appoggiate  da  numerosi  fatti  per  am- 
roetteric  defìnilivamente.  (1.  G.). 

(1)  Alcuni  chimici,  dietro  specialmente  i lavori  di 
V.  Meyer.  assegnano  i posti  1.3  ai  derivati  orto,  1.2  a 
quelli  mela.  (L  G.). 

(2)  Preparalo  nel  1869  per  sintesi  da  Zincke  trat- 
tando l'etere  monocloracetico  con  bromuro  di  fenile,  a 
circa  200°  c.»  in  presenza  di  rame  o zinco.  (1.  G.). 


Dalle  tre  dimetilbenzine  (xileni)  possono  derivare 
sei  fenoli  per  sostituzione  di  OH  ad  II  nel  residuo 
fenico.  Se  ne  conoscono  tre,  cioè  ìi  meta  e parati- 
Unolo  oUenuli  da  Wurtz  (1868)  ed  il  (lorolo  che 
probabilmente  è VortoxiUnolo. 

OrtodimflìlbfDzioa  (sin.  ortoxiUne).  — Otte* 
nuto  da  Bieber  e Fittig  (1869)  distillando  l'acido 
paraxilico  con  calce  e rettificando  il  carburo  sul  so- 
dio. La  scomposizione  dell'acido  paraxilico  avviene 
ad  una  temperatura  piò  elevala  che  non  per  l'acido 
xilico.  L equazione  seguente  spiega  la  sua  forma* 
tiene  : 

(fin 

CIO  +CaH>0«=:I00+CaC03+C«ll*  : L 
jcO.OH  * 

È liquido  bollente  a 140-141°.  Scaldato  per  5 
a 9 ore  eoo  eccesso  d’una  mescolanza  di  acido  ni* 
trico  e solforico  si  hanno  due  sostanze,  una  cristal* 
lizzata  e fusibile  a 55°,  e l'altra  liquida,  che  sem* 
brano  derivati  nitrici. 

É attaccalo  difficilmente  dall'acido  nitrico  diluito, 
con  formazione  di  acido  ortotoluico  fusibile  a 102*‘: 

Cqpj(:jj:  + (P=:  IPO  -t-  C°Ip)“;q„ 

Da  una  mescolanza  di  bicromato  potassico  ed 
acido  solforico  vieoe  completamente  distrutto.  Pro- 
babilmente si  forma  acido  fialieo  (orto),  fusibile  a 
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il  quale,  come  si  sa,  é scomposto  dalla  mi- 
scela cromica  eoo  grande  racilill. 

0 

Il  fiorone  C‘ll*<  ^ ^ citinone  corrispondente 

a questo  idrocarburo.  Bieber  e Fittig  credono  ebe 
l’ertoiilene , insieme  alle  altre  due  mndiricazioni 
isomeriche,  si  trovi  Dell'olio  di  catrame  del  carbun 
fossile. 

Heladimclilbenilna  (sin.  metaxilene,  isoxilene). 
— Fu  preparato  da  Fittig  e Velgiith  (18117)  distd- 
lando  il  mesililenalo  di  co/cio.  Trovasi  abbondante 
(circa  DO  per  100)  nel  adene  del  carbon  fossile,  in- 
sieme col  paraxilene,  dal  quale  non  si  può  separare 


per  distillazioni  frazionate.  Tawild.irow  lo  prepara 
facendo  bollire  lungo  tempo  io  xdene  del  carbon 
fossile  con  acido  nitrico  diluito,  in  moto  che  lo  xi- 
lene sia  in  eccesso  ; in  questo  caso  è ossidato  sola- 
mente il  paraxilene,  e si  separa  in  seguito  il  meta- 
xilene  per  distill.itione. 

Nel  1870  Fiitig  l'ottenne  distillando  a bassa 
temperatura  l'acido  xililico  con  calce.  Si  purifica 
rettificandolo  sul  sodio.  Liquido  incoloro,  bollente  a 
137  — 138“.  Non  è attaccato  dall'acido  nitrico  di- 
luito ; coll'acido  cromico  fornisce  acido  isoflalico 
(mela)  fusibde  a 300°.  Per  l'azione  del  sodio  e ani- 
dride carbonica  sul  monubroniometaxìlene  si  ha  l'a- 
cido xililico  (Kekulò)  : 


rriis  lCllt 

C'H’Br  -!-  Na«  + CO»  = NaBr  + C«HMCI1» 

iCO.ONa 


Derivali  nilrososlilnili. 

Ufoiienilremelaxilene , C'Il’AzO».  — Ottenuto 
per  l'azione  dell'acido  nitrico  concentrato  sullo  xilene 
del  carbon  fossile  (Deumelandt).  Si  purifica  lavan- 
dolo con  ammoniaca  e distillandolo  in  una  corrente 
di  anidride  carbonica.  Riscaldato  sopra  i 130“  fa 
esplosione  (Deumelandt).  C liquido  giallastro  bol- 
lente a 237-239°.  Si  solidifica  a basta  temperatura, 
e fonde  a 2'  (Tawildarow). 

Dinilromelaxilene,  C'll*(AzO»)».  — S'ottiene  la- 
cilmente  riscaldando  il  metaxilene  con  acido  nitrico 
concentrato.  É in  cristalli  incolori,  aghiformi,  fusi- 
bili a 93°  (Luhmann  e Hollemaoo,  Tawildarow),  so- 
lubile nell'alcole  a caldo. 

Triniiremelaxilene,  C*H’(AzO*)».  — Dal  roetaxì- 
lene  con  acido  solforico  e nitrico  concentrati.  Forma 
aghi  incolori,  fusibili  a 1 76°  ; pochissimo  solubile 
nell'alcole  concentralo  (Luhmann  e llollemann). 

ADnidoderìvali. 

/I  mmidometaxilene  (melaxilidina),C*H’.AzH>. — 
La  xilidina  tratta  dal  xilene  del  carbon  fossile  sem- 
bra essere  identica  coli'ammidometaiilene;  però  la 
vera  metaxilidina  derivante  dal  metaxilene  puro  fu 
ottenuta  ed  esaminata  da  Tawildarow, 

Scoperta  da  Caliours  (1850),  che  l'ottenne  trat- 
tando il  nilmxilene  con  solfuro  d'amutonio  ; Church 
(1855)  gli  diede  nome  di  xilidina. 

Si'prepara  riducendo  il  nilrometaxilenn  con  istagno 
ed  acido  cloridrico  ; iodi  si  distilla  il  prodotto  con 
potassa,  io  una  corrente  di  vapur  d'acqua.  Il  clori- 
drato,  fatto  rieristallizzare,  viene  ridistillato  con  po- 
tassa (Tawildarow).  Si  prepara  anche  in  altro  mode, 
cioè:  dopo  il  trattamento  c«n  istagno  ed  acido  clori- 
drico il  tiquiilo  ti  rapprende  in  massa  cristallina  per 
formazione  d'un  sale  doppio.  C‘ll'<Az,IICI,2Su01»  ; 
il  quale,  scomposto  con  acido  tollidnco,  dà,  dopo  fil- 


trazione ed  evaporazione,  il  cloridrato  cristallizzato 
(Deumelandt).  Sì  genera  anche  direttamente  trat- 
tando il  niiroxdene  con  ferro  ed  acido  acetico  (Deu- 
melandt). 

C liquido  inroloro,  che  imbrunisce  all'aria  ; bolle 
a 216°,  Tawildarow;  a 213-214°,  Church;  212°. 
lliifTmann,  Senz;  214-216°  Deumelandt:  ha  densità 
0,983  a t8°,5.  Forma  sali  ben  cristallizzati.  L'ot- 
salalo  è cristallizzato,  solubile  in  3,816  °/,  d'acqua 
a 2I°,5.  Il  nitrato  cristallizza  in  lamine  bianche  se 
tacce.  L'uim/ii/o  di  ailidioa  scaldato  per  qualche 
tempo  a 210°  svolge  acqua,  xilidina,  anidride  car- 
bonica ed  ossido  di  carbonio  ; il  residuo  esaurito  con 
acqua  fredda  i ripreso  enn  benzina,  dalla  quale  si 
separa  la  dixililoisammide , C»0».Az»H».(C‘H»)» , 
cri-tallizzata  in  aghi  setosi , fusibili  a 204°  (Senz, 
1869). 

La  metaxilidina,  trattala  con  acido  nitroso,  for- 
nisce il  nitroxilenolo  C*ll’(Az0»)0  fusibile  a 69° 
(Tawildarow). 

L'anilina  del  commercio  contiene  della  xilidina  ; 
Hofmann  e Martius  separarono  per  distillazioni  fra- 
zionate la  parte  bollente  a 212°,  e sottoposta  agli 
agenti  ossidanti,  tanto  a sò  sola,  come  mescolata  colla 
toluidina,  non  forni  loro  materie  culoranlii  mescolata 
però  con  anilina,  ottennero  per  ossidiizione  una  ma- 
teria rosso-cremisi,  C»’ll»*Az’,H»0  detta  rosso  di 
xilidina,  formata  in  virtù  dell'equazione  seguente  : 

C'll’Az-)-2C«ll"Az-|-H»0— 3H»=C<»U«»Az»,II»0. 

Per  l'azione  dell'etere  elorntitorbonieo  sulla  xi- 
lidina si  forma  la  xililaretana  , CO  <qJ. 

cristallizzata  in  aghi  fusibili  a 58°  (Hoffmann), 

I derivati  bromati  ed  acetìlici  di  questa  sostanza 
furono  esaminati  da  Senz  (1870)  operando  sopra  la 
xilidioa  bollente  a 212°  213°  e proveniente  dalle 
porzmni  superiori  deH'anilina  eamiuereiaio. 
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Aceloxilide,  C'H’.AzHfi'H’O.  — Si  ottiene  fa- 
cendo bollire  per  due  giorni  la  lilidina  con  acido 
acetico  cristaliizzabile.  È poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  pid  nella  calda,  da  cui  si  separa  in  aghi 
bianchi  fusibili  a 112-113’.  (Il  derivato  acetilico 
preparalo  dalla  metaxilìdina  pura  fonde  a 123°  e 
bolle  a 310°,  seconilo  Tawildarow).  La  potassa  la 
scompone  in  xilidina  e acetato  potassico.  Agitando 
una  soluzione  acguosa  d'aceloxdide  con  acqua  di 
bromo  sino  a coloratione  gialla  del  liquido , si 
forma  un  precipilatn  rossastro  A' aceloxilide  ma 
nobromata  cristallizzata  in  aghi  ; si  ha  t'aceloiihde 
bibromiea  trattando  l'acetoxilide  con  quanlil.1  calco- 
lata di  bromo.  È in  cristalli  brillanti,  solubili  in  al- 
cole, non  nell’acqua. 

Xilidina  monobromata,  C*II’‘Ur.AzIIz.  — Non  si 
ottiene  direttamente  dalla  xilidina.  Si  prep,ira  distil- 
lando Vaceloxilide  monobromica  con  roda.  E inso- 
lubile nell'acqua  fredda,  poco  nella  bollente,  molto 
nell'alcole  ed  etere.  Dall'alcole  dilnilo  si  separa  in 
cristalli  fusibili  a 96-97”.  Il  cloridrato  è solubile 
nell'acqua  bollente,  \ì  cloroplatinato  è un  precipitato 
cristallino  giallo. 

Xilidina  bibromurata,  CH*Br*.AzID.  — Ottenuta 
analogamente  alla  precedente.  E poco  solubile  nel- 
l'acqua bollente  ; dall'alcole  cn'stailizza  in  aghi.  Il 
cloridrato  perde  l’arido  cloiidricn  per  eeaporazione. 

Xililurea,  COA/’ll’C*H'’.  — SI  forma  per  l’a- 
zione del  cianato  di  potassio  sul  solfato  di  xilidina. 
Cristallizza  in  aghi  fusibili  a 186°,  solubili  in  alcole, 
non  nell’acqua. 

r.eH5  ) 

CH>  Az.llCl  -I-  cip.on 

CID  1 

doridcato  di  dimctilanilina 


Dixililurea  , CO  Az’lD.(C*II*)’.  — Scaldando 
l'urea  col  triplo  del  suo  peso  di  xilidina.  E in  aghi 
bianchi  fusibili  a 250°  (Senz,  1870). 

Dixililguanidiiia  (mexilidina),  ^ 

— Si  genera  per  l’azione  del  cloruro  di  cianogeno 
garoso  sulla  xilidina  secca. 

Si  presenta  in  grandi  lamine  bianche,  solubili  in 
alcole  ed  etere,  poco  nell’acqua  fredda.  Forma  un 
cloroplatinato 

{C<’H«iAz’,IICI)*,PtCl* 

ben  cristallizzato.  Si  forma  anche  disolforando  la 
CS. 

tolfocarboxilide  (C*fl’',’>Az^  con  ossido  di  piombo 

ll’i 

in  presenza  dcH’ammoniaca  alcolica  (Senz). 

nimetilxilidina , C*H''.Az(Ci!a)’.  — La  dimetil- 
xilidina  fu  ottenuta  direttamente,  introducendo  il 
metde  nel  gruppo  fenico  dell'anilina.  Perciò  Moff- 
mann  e Martius  scaldano  il  cloridrato  d'anilina  con 
alcole  metilico,  per  6 a 10  oro,  a 280-300°,  in  raso 
ad  autoclave,  ed  ottengono  la  dimetilanilioa  : ripe- 
tendo la  stessa  op-razionc  a 300"  dopo  aver  aggiunto 
nuovo  alcole  metilico  all’olio  separato  dal  primo  trat- 
tamento, sì  ha  un  olio  che  contiene  dimelilanilina, 
dimelilloluidina,  dimetilxUidina,  ecc.  La  dimetil- 
xilidina  si  trova  nella  porzione  bollente  a 210-222°. 
L’introduzione  del  metile  nel  gruppo  fenico  dell’ani- 
lina sì  spiega  colle  seguenti  equazioni  : 


C'H'.CIl’i 

= CIDI  Az, nei  + IDO 
Cll>\ 

cloridrato  di  dimelilloluidina. 


C‘H'.CID) 

CIP  Az, nei  -I-  CllLOn 
CIP/ 


CflP.(CIP)») 

CHJ  Az.HCl  -i-  H>0 

CHO 


cloridrato  di  dimelilxilidina. 


La  frazione  dell’olio  bollente  a 218-222°  for- 
nisce con  ioduro  di  melile  Viodnro  di  lililtrimelil- 
ammonio  [ [C®IP.(ClP)*]{CH‘PAz]l  ben  crislslliz- 
zato.  Fu  analizzato  il  cloroplatinato,  anch’esso  ben 
cristallizzalo. 

La  xilidina  è isomerica  colla  xililammina,  bol- 
lente a 196°  (Pieper,  1869),  corrispondente  all’al- 
cole toluico: 

C'HLAzIpj  C°fP  j 

xilidina  xiblaiumiua. 

É isomerica  inoltre  coll’omoii'/oe/itteiizinii,  colla 


dimetilanilina,  elilanilina,  meliltoluidina  e con  la 
eollidina  della  serie  piridiniea. 

Ammidonitrometaxilene,  C'H'.AzH'.AzO*.  — Si 
ottiene  per  l'azione  del  solfuro  d'ammonio  sul  dìni- 
Irometaxi'ol.  E in  cristalli  monoclinici,  fusibili  a 
123°,  poco  solubili  nell’acqua  bollente.  Il  cloridrato 
forma  cristalli  gialli  solubili.  II  lolfalo  cristallizza 
in  aghi.  Trattalo  con  acido  nitroso,  fornisce  il  dia- 
zonitrometoxiléne,  composto  poco  esaminalo  (Ta- 
wildarovv). 

f)i'n/lronmmidoracfoiifcnc,C*IP(AzO’)’.AzlP. — 
E in  cristalli  gialli,  solubili  nell’alcole,  poco  nell'ac- 
qua. Fende  a t92°.  Ila  appena  proprietl  basiche. 
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Diammidomelaxilene,  C"H*.(AjH’)*  {mtlaxilen- 
diammina).  — Si  ottiene  dal  diniiromrtaxilrDe  con 
acido  cloridrico  e zinco.  Cristallizza  in  prismi  inco- 
lori fusibili  a I5^°.  Solubile  io  acqua  ed  in  alcole 
bollenle.  Il  eloridralo  è solubile  nell’acqua,  dalla 
quale  si  separa,  per  l'azione  dell'acido  cloridrico,  in 
prismi  incolori,  munoclinici.  Il  lolfuloi  solubile.  Per 
l'azione  dell'acqua  di  bromo  sul  cloridratn  si  ha  la 
fflono6romoxilendiomminaCMPBr(Azll^)*  cristalliz- 
zata in  ai;hi  solubili  nell'alcole;  forma  un  bromidrato 
C«ll’Br(AzH*)',iIIHr  (llullemann). 

Nìlrodiainmidoinelaxitene  C*H^(AzO*)(AzH*/*(si- 
non.  ftitroxiUndiammina,  tiiiropetrolditimintna) . — 
E in  grossi  prismi  rossi,  quasi  insolubili  nell'acqua 
fredda,  solubili  nella  bollente  e nell'alcole  Fonde  a 
213”.  Per  l'azioue  dell'ioduro  d’etile  fornisce  il  de 
rinato  trielilico,  in  piccole  scaglie  gialle,  del  quale 
si  conosce  anche  l’iod  drato  cristallizzalo  in  prismi 
rombici.  Il  solfato  CMI’(AzlH)(AzIln|«.ll’SO'  + 2ll«0 
forma  prismi  esagonali,  gialli.  Il  cloroylalinalo  è in 
tavolo  esagonali  d'un  gialla  d'oro. 

Si  prepara  trattando  il  trinilroxilene  con  soluzione 
alcolica  di  solfuro  d'ainiiionio.  Si  disse  nilropttral- 
diammina  perché  ottenuta  per  la  prima  volta  dal 
itlene  de'petroiii  di  Sehnde  e detto  da  Bussenius 
peirol. 

Holicmann,  che  intorno  questo  derivato  ripetè  le 
esperienze  di  Bussenius  e I Eissensluck,  di  Millltr  e 
lleilslein,  riducendn  il  Irinilruxdene  avrebbe  otte- 
nuto il  triammidoxilene  C*ll’(Azll’P,  il  quale  for- 
nisce un  eloridralo  Cli’(Azii’)3,2IICI. 

Derivali  bromnrati. 

Moiiobromomelaxilene,  0‘11’Rr  j Jìjj,.  — Per  pre- 
pararlo ai  aggiunge  dell'acqua  allo  xilene  mantenuto 

C®ll*Br.CH3  q.  CHU  -|-  Na« 


fred'lo,  indi  vi  si  versa  del  bromo  a goccia  a goccia. 
Per  CO  gr.  di  xilene  occorrono  100  gr.  di  bromo. 
Uopo  qualche  giorno  si  separa  un  olio  che  si  sotto- 
mette alla  distillazione  con  una  grande  quantità  di 
acqua  : prima  distilla  lo  xilene  inalterato,  e quando 
il  prodotto  distillato  è pid  denso  dell'acqua,  si  cam- 
bia recipiente  e si  raccoglie. 

Lo  xilene  monobroniato  è uii  liquido  incoloro  di 
densità  1,335  a 21°,  e bolle  a 212°,  Bcilslein  e 
Walforrs  (203-204°,  Fittig;  203°,  Kekulè);  ha 
odore  irritante.  Trattato  con  sodio  e ioduro  di  me- 
tile fornisce  il  pseudocumene  (vedi  Cli.viisne). 

Dibromomelaxilene,  C*lhBr*lCIP)*.  — Si  forma 
lasciando  in  contatto,  a freddo,  I niul.  di  xilene  e 
due  di  bromo;  si  lava,  si  distilla  e si  fa  cristallizzare 
dall'alcole  bollente.  E in  lamine  cristalline  bianche, 
splendenti.  Fonde  a “2°,  bolle  a 255-250°  ; è poco 
solubile  nell'alcole  freddo.  L'acido  nitrico  fumante 
lo  trasforma  in  nilrodibromomelaxilene 
C»ll’(AzOv)Br« 

fusibile  a 108°  e che  cristallizza  dall'alcole  in  lunghi 
aghi  incolori. 

7'f/i  o6ro»iomc/ozilene,C*Br*  IqIJI,  - Lunghi  aghi 

fini,  diRicilmente  solubili  in  acqua.  Fonde  a 241°. 
Birbe  e Bérard  (I8C4)  prepararono  il  tribromoxi- 
lene,  il  quale  per  l'azione  dell'acido  nitrico  fornisce 
un  composto  C.'ll*(AzO*|Br’  ben  cristallizzato. 

Solfoderivuti.  — Vedi  Xilene  del  carbon  fos- 
sile, pag.  54C. 

Piradinielilbentina  (sin.  paraxilene,  melillolue- 
ne,  melilbenzile).  — Esiste  in  piccola  quantità  nel 
xilene  del  carbon  fosóle.  Fu  ottenuto  per  sintesi  da 
Fittig  e Glinzer  (1865)  trattando  con  sodio  una  mi- 
scela di  parabromoltluene  bollente  a 180°,  e ioduro 
di  metile; 


= LNa  -I-  BrNa  -t-  C'1I*|^[{|. 


Nel  1870  Meyer  lo  preparò  sottoponendo  la  para- 
bibromobenzina.  in  soluzione  eterea,  aH'azione  del 
sodio  e ioduro  di  metile,  e raffreddando  la  mesco- 
lanza a 0°. 

E un  liquido  incoloro  che  bolle  a 136°,  si  solidi- 
fica a bassa  temperatura  cristallizzando  in  grossi 
prismi  monoclinici  fusibili  a 15°  (Jaonasch,  1871); 
dens.  0,8621  a 19". 

Per  lunga  ebollizione  con  acido  nitrico  diluito 
fornisce  acido  paraloliiico  fusibile  a 176°,  e con 
anidride  cromica  genera  acido  leroflalico  (Fittig, 
Mejer)  : 


L«1M 


tCIP 
i CIP 


CIP 


CHJ 

i iX)  Oli 


CIP 


co.on 
r,o  Oli 


ac  paraloluico  ac.  tcranalico. 


Lo  xilene  che  si  trova  fra  > prodotti  di  scomposi- 


zione della  canfora  col  cloruro  di  zinco,  sembra 
essere  pandimetilbeniina,  perché  per  ossidazione 
fornisce  acido  leraftalico  (Fittig  e Kòbrick).  Ber- 
thelot(l867)  distillando  una  mescolanza  di  acetato 
e benzoato  calcico  ottenne  toluene  e piccole  quantità 
di  xilene  che  gli  forni  acido  teraftalico. 

Derivati  nitrici. 

Dinitroparaxilene,  C*IP[AzO*)*.  — Il  paraxilene 
trattato  a freddo  con  acido  nitrico  fumante  fornisce 
due  derivati  nitrici  isomeri  che  si  separano  per  cri- 
stallizzazioni dall’alcole.  Uno  meno  solubile  cristal- 
lizza in  lunghi  aghi  fusibili  a 123°, 5;  l'altro  iti  cri- 
stalli monoclinici  brillanti  e trasparenti,  fusibili  a 
93°,  molto  solubili  nell'alcole. 

Trinilropùraxitene,  C*lP(AzO*)>.  — Il  paraxilene 
dà  questo  derivato  per  trattamento  con  acido  sol- 


-- 
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forico  e nilrico.  Crislallizia  dall'alcole  bollenle  in 
lunghi  aghi  incolori  e brillami,  fusibili  a I37*. 
Poco  solubile  nell'alcole  caldo  , meno  nell'alcole 
freddo. 

Nilroìimmidoparaxilene,  C'l!*(AiO*).(AzII*).  — 
Preparasi  dal  derivalo  nitrico  fughile  a 1Ì3”,5; 
cristallizza  dall’alcole  in  lunghi  aghi  d'un  giallo  d'oro 
fusibili  a 96°  e sublimabili.  Il  eloriilnlo 
C'H«(AzlI«)(AzO«).HCI 
è solubile  in  acqua  ed  alcole. 

Derivati  clorurati.  — Il  paraxilene  trattato  a 140° 
con  una  quantità  insuiTìciente  di  cloro  fornisce  clo- 
ruro di  tallilene  C'II'  j q||j|Ì[  (Grimaui),  che  per  os- 
sidazione dà  acido  teraflalico  (vedi  più  avanti  .Xilene 
del  carbon  fostile). 


Derivati  bromnrali. 

Uonobromoparaxilene,  C'H^Br  j Jìjj* Otte- 

nuto per  I azione  del  bromo  sul  paraxilene.  Ossi- 
dato con  acido  cromico  fornisce  acido  parabrnmoto- 
luico  fusibile  a 205-206»  (Ahrens).  Trattalo  a 
freddo  con  acido  nilrico  fumante  genera  il  rnononi- 
Iroparabromoxilene  C«H«(AzOVjBr  bollenle  a 200- 
265®.  l'er  l'azione  del  sodio  fornisce  il  dixilile 
C‘H’1 

C«l|9(  «he  é liquido  bollente  a 290-295®.  Trattalo 


con  sodio  e ioduro  di  melile  fornisce  il  pteudocii- 
mene  {vedi  CuMENE'.  Per  l'azione  del  sodio  e ioduro 
di  etde  genera  l'elilparaxilene,  isomero  del  cimene 
(vedi  Cimene). 


Dibromoparaxilene,  C'IMBr»  j ^[j’.  — É simde 

alTatto  al  dibromomelaxilene,  fusibile  a 72°.  Con 
acido  nilrico  fornisce  il  nitrodibromoparaxilene  fu- 
sibile a 112°.  Con.  bicromato  di  potassio  ed  acido 
solforico  diluito  genera  l'acido  dicloroparaloluico 
fusibile  a 185-186”  (Filtig  e Ahrens). 

Isomero  a questo  é il  bromuro  di  lollilene 

C®ll*  ! 

" jCH’Br 


che  si  forma  per  l'azione  del  bromo  sul  paraxilene 
scaldalo  a 150».  È in  lamine  cristalline  incolore, 
fusibili  a 145-147°;  da  questo  si  ottiene  il  glicol 


lollilenieo  C'H* 


Cllv.OH 

CIP.Oll’ 


Nella  preparazione  del  bromuro  di  tollilene  Gri- 
maux  ha  separalo  un  composto  fusibile  a 98-100° 
e che  sembra  una  miscela  di  bromuro  di  tollilene 
con  un  derivato  tribromuralo. 


ICH’ 

i4c/do  paraxi/ffuoJ/'orico,  C’II’ JCII’  — Si 
fSO’H 

forma  trattando  il  paraxilene  con  acido  solforico.  Il 


1’  suo  sale  baritico  è cristallizzalo  (Filtig  e Glinzer). 

Etilbeoiioa,  C^IP.CIh.CH*  (sin.  etilfenile.  idruro 
di  slirolene  di  Berlhelol).  — Ottenuto  da  Filtig  e 
. Tollens  (1864)  per  trattamento  con  sodio  dì  una 
! miscela  di  benzina  monobromala  e bromuro  d'etile, 

' sciolto  oeU'clere: 

C«l|5  Br-|-C'H°Br-f-Na«— 2NaBr-f-C°H5.C’l^. 

Si  avverta  però  di  non  operare  sopra  più  di  40 
grammi  di  monobronmbenzina  per  volta,  altrimenti 
la  reazione  A troppo  energica,  e si  otterrebbe  bro- 
muro d’etile,  benzina  e difenile  (Filtig). 

Lo  stirolene  scaldato  a 280°  con  venti  volle  il  suo 
peso  di  acido  iodidrico  fornisce  come  prodotto  prin- 
; cipale  l'elilbenzina  (da  ciò  il  nome  di  idruro  di  sti- 
, rolene  datogli  da  Berthelot)  ; 

C°H5.C«lI3-f-Hv=C'H5.C«l|5. 

Si  forma  l'elilbenzina  anche  scaldando  la  nafta- 
lina a 280°  con  20  p.  di  acido  iodidrico  (Berthelot); 

I nel  qual  caso  è mescolata  con  molla  dietilbenzina: 

GIOII»  + 4i|v  = c°n5.C«H5  -f-  C«H« 

' C«>II«  -I-  3H»  = C°IM.(Cnisi*. 

L’elilbenzina  é un  liquido  incoloro,  mobile,  bol- 
lenle a 135°  (Filtig,  Berthelot);  dens.  0,866.  Ossi- 
data con  mescolanza  di  acido  solforico  e bicromato 
potassico  fornisce  acido  benzoico  : 

C°1P  C’II5  -I-  0«=C®H5.C0.0H  -I-CO*  -F2IOO. 

Trattala  a 280°  con  80  parli  di  acido  iodidrico 
fornisce  idruro  d'oclile,  idruro  d'essile,  e idruro  d’e- 
tile (Berllieloti. 

Il  vapore  d’ctilbenzina  fallo  passare  attraverso  un 
tubo  di  porcellana  scaldato  al  rosso  si  decompone  in 
grandi  quantità  di  ilirolene  (a  differenza  della  di- 
iqelilbenzina  ebe  in  simil  caso  fornisce  poco  sliro- 
lene) ed  in  benzina  ; come  prodotto  secondario  si 
forma  un  poco  di  toluene  e xilene  (dimelilbenzina). 

L'etilbenzina  sta  in  istretlo  rapporto  collo  sliro- 
lene e l'acetenilbenzina , come  si  scorge  dalle  se- 
guenti formule  : 

1°  C*H'.CH* — CH^,  etilbenzina.  feniletile. 

2°  C°IP.CH=C1I*,  vinilbemina  o ilirolene. 

3®  C°H5.CsCH.  acelenilbemina  o fenilacetilene, 

cioè  il  1®  sarebbe  dimetile  fenilato,  il  2°  etilene 
fenilalo  ed  il  3“  acetilene  fenilato. 

Come  dallo  slirolene  si  possono  far  derivare  per 
sostituzione  talli  i composti  cinnamici  (fenilacrilici), 
cosi  dall’etilbenzina  possiamo  far  derivare  i com- 
posti idrocinnamici  (fenilpropionici); 
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CU*,  ttirolene. 

C<‘Hj.CH=CHBr,  $lirtiUne  monobromico. 

C*H*.CH=CI1  — CO.Oll,  oc.  cimiomico. 

C*H5.CH=C1I — Clio,  aldeide  cinnamica. 

C*1I5.CH=CH — CH*.On,  alcole  cinnamico, 
ecc.  ecc. 

idiionc  del  cloro.  — L’etilbenzina  per  l'azione 
a caldo  del  cloro  secco  f;enera  il  cloruro  elilfeni- 
lico,  CH*.C1,  che  é un  liquido  incoloro, 

bollente  a 200—204°,  e cootemporaiieamenle  si 
formano  prodotti  bollenti  a tennperatura  più  elerata. 

C'Hs.CII»— CII’.CAa  + KHO  + H*0 

Un  altro  cloruro  etilfenilieo  isomero 
C«Hs.CH.Cl-CH> 

fu  ottenuto  da  Emnierlin;;  ed  Engler  trattando  l'ol- 
cole  etilfenilieo  (stirolilico)  secondario  con  perclo- 
ruro  di  fosforo.  É un  liquido  oleoso,  incoloro,  d’o- 
dore aromatico,  solubile  nell'alcole  e nell'etere,  non 
nell'acqua.  Con  potassa  alcolica  sembra  scomporsi 
in  stirolene. 

Azione  del  bromo.  — Il  bromo  contenente  un 
poco  d'iodo  agisce  energicamente  suU'etilbeflzina  ; 
il  prodotto  della  reazione  lavalo  con  soda  ed  acqua, 
dopo  qualche  giorno,  e retlIRcandolo  sul  cloruro  di 
calcio,  fornisce  Velilbeniina  monobrcmala 

Cf|l'Br.C>I15  (Fitlig), 

che  i un  liquido  denso,  limpido,  bollente  a 199° 
(Fittig,  Thorpe).  Questo  composto  non  è attac- 
cato dal  bromo  a freddo,  ma  verso  i 100°  dà  un 
liquido  viscoso,  incoloro,  denso,  incristallizzabile 
e decomponibile  per  distillazione,  L’etilbenzina  mo- 
nobromata per  ossidazione  fornisce  acido  bromndra- 
cilieolitarabromobenzoico),  secondo  Fittig.  Scaldato 
a 280*  con  80  parti  di  acido  iodidrico  si  comporta 
come  l'etilbenzina  (Berthelot).  Trattato  con  sodio  e 
ioduro  d’etile,  o ioduro  di  metile,  fornisce  la  dielil- 
benzina  o i'etilmelilbenzina  {vedi  CiMENR  e Cu- 
NE\£).  Per  l'azione  del  sodio  e anidride  carbonica 

genera  l’acido  paraelilbenioico  , 

fusibile  a 110°  (Kekulé  e Thorpe). 

Se  sull'etilbenzina  si  fa  agire  del  bromo  puro  al- 
lora si  ha  un  liquida  che  comincia  a bollire  a 145°  ; 
la  porzione  bollente  a 180-190°  contiene  il  bro- 
muro C°II°.CII° — CH°Br,  isomero  coll'eti/àcnzina 
monobromala,  che  per  distillazione,  sotto  pressiune 
ordinaria,  si  scompone  in  acido  bromidrico  e stiro- 
lene (Thorpe),  É un  liquido  denso , bollente  a 
148-152°  sotto  la  pressione  di  500““"  . Scaldato 
a 100°  con  4 voi.  d'alcole,  fornisce  l'etere  slirolil- 


C°1I*.CII° -CIl’,  elilbenzina. 

— Cll'Br,  bromuro  d’etilfenile. 

C“H5.CI1° — Cll’ — CO. Oli,  acido  idrocinnamico. 
C’IP.CII’ — CU’ — Clio,  aldeide  idrocinnamica. 
C’IU.CH’-CII’ — di’. OH,  alcole  idrocinnamico. 
ecc.  ecc. 

Questo  cloruro  per  distillazione  in  parte  si  scompone 
formando  acido  cloridrico  e stirolene.  Trattato  con 
cianuro  di  potassio  genera  il  cianuro  corrispondente, 
che  sotto  l'azione  di  una  soluzione  alcolica  di  potassa 
si  trasforma  in  acido  idrocinnamico  (Fittig  e Kiesow): 

= Azll»  + C'Il’.CIl’-CU’.CO.OK. 

etilico  C'H5.CH’.CH’.0C’H°,  che  bolle  a 185-187». 
I.’acido  iodidrico  a 120°  lo  scompone  formando  l'e- 
tere  stiroliliodidrico  C°I1'\CI1’— Cll’l,  bollente  a 
300-310*.  Per  l'azione  dell'acetato  potassico  in 
soluzione  alcolica  a 120-130°  fornisce  l'acetato 

dIP.CH’-Cll’.O.C’IPO, 
bollente  a 217-220°, 

Il  sodio  non  agisce  a freddo  sul  bromuro  in  soluzione 
eterea,  ma  a caldo  la  reazione  i molto  energica,  e 
dIP.CH’— di’ 

si  forma  il  ditlirolile  di  Berthelot  | 

C°H’.CH»-CH’ 

(Thorpe).  Per  l'azione  della  potassa  l'etere  stirolil- 
bromidrico  foiniice  stiroleiie  (Berthelot). 

Il  vapore  di  bromo  reagendo  sull'etdbenzina  bol- 
lente dà  origine  ai  due  derivali  bromurali,  cioi  al- 
ielere  stirolilbromidrico  e aH’ctilbeuzina  monobro- 
mira  (Berthelot) 

Si  conoscono  due  alcoli  corrispondenti  all’elilben- 
zina  ed  isomeri  coll'alcole  loluicodi  Cannizzaro,  de- 
rìvaole  dalla  dimeti  benzina , cioè  l'alcole  eiilfeni- 
lico  primario.  0 alcole  stirolilico.  ottenuto  da  Ber- 
Ihelot  trasformando  l'etere  stirolilbromidrico  in  ace- 
tato e scomponendo  questo  colla  potassa  ; e l'afcole 
etilfenilieo  secondaria  ottenuto  da  Einmerling  ed 
Engler  per  l'azione  deH'am-lgama  di  sodio  sull’oce- 
tofenone  sciolto  nell'alcole  (1). 

Uareino  un  quadro  dei  principali  derivati  di  questi 
due  alcoli  : 


(1)  L'alcole  etilfenilieo  secondario  cristallizza  bene 
dall'alcole,  è insolubile  nell'acqua,  fonde  a 120*  e distilla 
a 200*  scomponendosi  in  acqua  e stiroli?).  Scaldato  con 
cloruro  di  zinco  perde  dell'acqua  e si  otlieue  un  olio 
conteneole  benzina  c stirolene. 

L'alcole  etilfenilieo  primario  è liquido,  più  pesante 
dell'acqua,  di  odore  aromatico  c bollente  a 225*. 

(I.  ti.). 
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CH5.CHS  — CHJ 


C‘lh.CII(01l)  — CH» 

alcole  etiircnilico  secondario 
C^Hi.CIICI  - CI13 


cloruro  etUfeuilico  secondario 


C«II\CO.CHJ 

aceU>renonc 


Cll^Clh  — CH«.OH 

alcole  elilfcnilico  primario. 


CC1I5.CI1'  — Clli.CI 

cloruro  elilfcnilico  primario. 


C6HS.CH*  — CII>.CAi 
cianuro  etìlfenilico 

C‘11*.CH«  — CO’.OH 


acido  alfaloluico. 
C'Hs.CH»  a-  CHO 


aldeide  alfatoluica. 


Per  mezzo  del  cianuro  etilfenilico  abbiamo  visto 
che  si  ouiene  l'acido  idrocinnaniico,  e quindi  dai  de- 
rivali fmiletiliei  si  passa  ai  composti  fenilpropioniei 

CHi.CIP.CAi  -I-  21PO  =: 

cianuro  d'etile 

C«ll>.t.Hi.t;ll«.CAz-t-  2IUO  = 

cianuro  di  etilfenile 

Derivali  oilrososlituiti  dcll'ctllbeniina. 

Mononitnetilbenzina,  C'IP.AzO’.CvH*.  Delle  tre 
modificazioni  isomeriche  possibili  se  ne  conoscono 
due.  Si  formano  trattando  l'elilbenzina  ralTi  eddata 
a 0*.  con  acido  nitrico  a 1.47  dens.  Il  prodotto, 
lavato  con  acqua  fredda  ed  ammoniaca,  distilla  tra 
226 '251*;  da  questo  si  separano  i due  derivali  ni- 
trici per  distillazioni  frazionale. 

Orloniiroelilbenzina  (a  nitroelilbenzinz).  — Li- 
quido bollente  a 2t5-2-l6°:  dens,  1,124  a 25". 
Ossidato  con  acido  cromico  i dislriillo.  Non  cristal- 
lizza anche  se  molto  raffreddato.  Coll'aci  lo  solforico 
fumante  dd  un  solfoacido,  il  cui  sale  biritico  cristal- 
lizza in  luoghi  aghi,  molto  solubili  in  acqua  e con- 
tenenti acqua  di  cristallizzazione. 

Paranilrotlilbfnzìna  nilroelilbenzina).  — Lb 
qiiido  bollente  a 227-22d°,  di  dens.  1,120  a 24", 5. 
Incristall'zzabile;  ossid.ito  con  acido  cromico,  for- 
nisce acido  paranitrobenzaico  iBÌlrodracitico).  Con 
acido  solforico  fumante  genera  un  solfoicido,  il  cui 
sale  baritico  è cristallizzato  in  lamine  anidre,  poco 
solubili  (Beilstein  e Kfihiherg,  1870). 

Dinilroclilbenzina  C*H’(AzO’)V.C*II*.  Si  forma 
insieme  col  trimlroderivato,  trattando  l'etilbenzina 
con  mescolanza  di  acido  nilrico  e solforico.  K un  li- 
quido trasparente , solubile  nell'alcole  caldo,  in- 


(idrocinnamici)  nello  stesso  modo  che  dai  composti 
etilici  si  derivano  i composti  propionici  ; infatti  ab- 
biamo : 

AzID  -I-  CllLCID.CO.Oll 


acidn  propi  unico 

Azljs  + C*ID.CH«.CH».CO,OH 

ac.  fenilpropiunìco  o idrocinnamico. 

cristallizzabile,  e decomponibile  per  distillazione. 

Trinitroelilbtnzina.  — £ liquido  viscoso,  incri- 
stalliziabile,  nnn  dìslillabile. 

Ammidoderivali.  — Si  conoscano  due  monoam- 
miiloelilbenime  corrispondenti  al  due  derivati  mono- 
nitrici  ed  ottenute  per  l'azmne  dello  zinco  e acido 
cloridrico  sulle  due  nitroetilbenzlne. 

» Ammi'leelilbrnzina,  C®ll*.AzH*.CvH".  — É un 
liquido  chiaro  che  bulle  a 213  214°,  di  dens.  0,075  a 
22°,  e che  imbrunisce  all'aria.  Kornìsce  un  derivato 
acetillco,  detto  a Bcfloxilide.  C'llv.r.’ll‘.AzIIC>ll'0, 
bollente  a 3l5  317°,  fu'sibile  a 94°  e poco  solubile 
in  acqua  bullenle. 

p Ammidoelilbenzina.  — Liquido  che  bolle  a 
210-211°  e si  colora  all'aria.  Furma  un  composto 
metilico  dello  p aceloxilide,  bollente  a 304-305°, 
solubile  mollo  nell'acqua  bollente  (Beilstein  e 
KOlilbergl. 

Huffinann  ottenne  dall'etilbenziDa  mononitrica  un 
ammidmlerlvalo  bollente  a 212°  (miscela  dei  due 
derivati  descritti)  che  non  fornisce  prodotti  colorati 
per  l'azione  degli  ossidanti,  anche  se  mescolato  col- 
l'anilina. 

Diammidaniiroelilbenzina , C*H’(AzlD)°AzOv.  — 
Ottenuta  ri  lucendo  il  Irinitrndenvalo  con  solfuro  di 
ammonio.  Cristallizza  in  lamine  ranciale.  Il  suo  cto- 
ridrato  è molto  solubile  (Filtig). 
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Soiruderivati.  ' 

Acido  etilbenzoholforico  , j 

paralo  da  Filtig  e Tollens  per  l'azione  dcH'addo  eol- 
fonco  rumante  suH'etilbenzina.  Forma  degli  aghi 
incolori  e deliquescenti.  Il  suo  sale  di  calcio  i mollo 
solubile  io  acqua  e resta  per  eraporazione  in  massa  I 
splendente  e trasparente.  Il  sale  di  bario  è anidro  j 
e forma  aghi  setacei  poco  solubili  nell'acqua.  j 

Scaldando  a 280"  l'elilbrozolsulfato  di  potassio  ' 

con  tre  colle  il  suo  peso  di  pot-assa  si  ottengono  due  : 

etilfenoli  (xilenolij  isomeri,  solido 

bollente  a 2t5°,  l'altro  liquido  bollente  a 212*’ (Fit- 
tig,  Beilstein  e Kùhiberg).  Teoricamente  possono 
esisti  re  Ire  monosulfodericali  deli'etilbenzina  e Ire  | 
etilfenoli;  quindi  è probabile  che  il  sale  di  potassio 
impiegalo  fosse  una  miscela  di  due  isomeri,  scendo  , 
ottenuto  due  etilfenoli  differenti.  || 

Xilene  del  carbon  fossile. 

Preparaiione.  — Si  separa  per  distillazione  li 
parte  dell'olio  di  catrame  del  carbon  fossile  che 
passa  da  130  inO>,  e dopo  Ucamenli  con  soda  e i 
distillazioni  frazinnale  ai  raccoglie  la  porzione  boi-  i 
lente  a 141*.  Que-ta  è trattata  con  acido  solforico,  : 
che  scioglie  solamente  lo  xilene  formando  .acido  sol- 
foxileoico,  e lascia  indiscinlti  carii  carburi  C"ll*"+*  ' 
e L'acido  solfocilenico  sottoposto  a distilla-  ' 

zinne  secca  fornisce  lo  xilene  puro  (Ueilstein). 

È un  liquido  incoloro,  di  dens.  0,8021  a 19°,  e 
bollente  a 139°  (lii  ilstein,  Berthelnt,  Itomier,  Fit- 
ligj.  Warren  (1805)  trocù  come  punto  d'ebollizione 
(corretto)  139°.  8,  e dcns.0.8'80a0”e0,860  a 15°. 

La  densità  dello  xilene  a carie  temperature  è data 
dalla  formala  ; : 

d=0,8770-0,00084l5(  - 0,000000367(« 
essendo  0,8770  la  densità  a 0"  (Louguinine  1867), 

Il  roefflcienle  di  dilaloiione  del  xilene,  secondo 
Louguinine,  è dato  dalla  formula  : 

^ = 0,000975  -I-  0,000001674.2t 
ai 

deilnua  dall’altra  empirica  che  lega  i volumi  alle 
tempt'raliTe  : 

o:=1,0257.f  0,000975/ -f0,00000l674(«  ji 

io  rapporto  a quella  della  benzina  a 0°.  r 

Gladstone  e Oale  determinarono  l'indice  di  ri- 
fraiione  dello  xilene  di  carbon  fossile  avente  per 
densità  0,806  a 20°.  Per  le  linee  A D II  ebbero  i 
seguenti  risultati  ; 

Temperatura  A D H 

a II»  1.4888  1 4982  1.5300  i 

• 28»  1.4788  1.4879  1.5192 

. 42°  1 4710  1.4805  1.5106 

Mendeleef  (1861)  trovò:  dens.  -=0,83087  a 15° 
ed  il  coefficiente  di  capillarità  a 15°  =6.626. 


Fatto  passare  attraverso  un  tubo  scaldato  al  rosso 
fornisce  i seguenti  carburi,  secondo  Berlbelot; 

Benzina, 

Toluene  (prodotto  principale). 

Xilene,  inalterato, 

Slirolene, 

Naftalina, 

Antracene, 

Orisene  e benzeritrene. 

La  formazione  di  questi  prodotti  dev'essere  rap- 
presentata dalle  seguenti  equazioni  : 

C«Ilio  _ H»  = C«H* 

xilene  stiroicne 

3C*H<«  = 2C’H»  -f  C'"I1*  -f  311» 

toluene  naftalina. 

2C’Il»  — 311»  = C"II"> 

antracene. 

Baejer,  trattando  lo  xilene  con  ioduro  di  fosfonio 
(iodidrato  d'idrogeno  fosforato)  IHPbl , riesci  a 
combinarlo  con  IH  e formare  il  carburo  O'IP».  Se- 
condo questo  chimico,  sono  i gruppi  metili  che  faci- 
litano la  fissaz'ouc  deU'idrogeno , infatti  anche  il 
ICll» 

raesitileneCtlPtClI',  scaldato  a 280»  con  ioduro 
(Gli» 

di  fosfonio,  si  unisce  con  II» , ed  il  toluene  nelle 
stesse  condizioni  si  unisce  con  II».  Da  ciò  si  vede 
che  ogni  melile  facilita  l'unione  del  carburo  con  II»; 
la  benzina  che  non  contiene  metili,  collo  stesso  reat- 
tivo, resta  inalterata  anche  a 350°. 

Cotliliizione  e prodolli  di  ouidmione.  — Beil- 
stein ed  Issel  de  Schepper  (1806),  ossidando  lo  xi- 
lene del  carbon  fossile  con  acido  nitrico , ebbero 
acido  paraloliiieo  , e con  acido  cromico  ottennero 
l'acido  lerafittlico  ; per  cui,  stando  a questi  risultati, 
era  da  ritenersi  come  identico  al  paraxilene.  Al 
contrario,  Fittig.  confrontando  il  punto  d'ebollizione, 
la  densità  e i prodotti  di  sostituzione,  trovò  che  era 
quasi  da  identificarsi  col  metsxilene.  In  seguilo  , lo 
stesso  Fittig  (1809),  ossidando  lo  xilene  con  un  ec- 
cesso di  acido  cromico,  ottenne  molto  acido  itofìalieo 
(meta)  e poco  acido  teraflalico  (separabili  facilmente 
perchè  il  primo  è mollo  piò  solubile  del  secondo).  Ne 
dedusse  quindi  che  lo  xilene  del  carbon  fossile  è una 
miscela  di  para  e melaxilene,  quest'ultimo  essendovi 
contenuta  per  circa  90  per  100 , e alle  volte  anche 
piò.  Essendo-  il  paraxilene  multo  piò  facilmente 
ossidabile  che  non  il  melaxilene,  e Beilstein  avendo 
adoprato  una  scarsa  quantità  di  agente  ossidante  in 
rapporto  al  xilene,  s'intende  com'egli  abbia  ottenuto 
molto  acido  teraflalico. 

Ossidato  con  permanganato  di  potassio  dà  origine 
ad  acido  toluico  e-acido  teraflalico  [Berlbelot  1867). 
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Le  esperienze  di  Fittlg  furono  in  seguito  confer- 
mate. Tawildarow  (t  871)  riesci  ad  ossidare  lo  xilene 
grezzo  e ne  ottenne  acido  melaloluico.  Già  prima, 
Abrens,  ossidando  il  bromox'lene  del  caibon  fossile, 
preparò  gli  acidi  ;iara  e melaloluici,  I.o  xilene  trat- 
tato con  ossicloruro  di  rromo  CiO‘CI‘  fornisce  acido 
melaloluico  ed  acido  leraflatico  (Carstanjen,  1870). 

Secondo  Bieber  e Kittig , nel  xilene  del  carbon 
fossile  Ti  sarebbero  piccole  quantità  di  orlagliene. 

Derifati  clorarali. 

Xilene  monocloruralo,  C*HsCl||ìjp.  — Si  ot- 
tiene per  l'azione  del  cloro  sul  xilene  in  presenza  di 
un  poco  d'iodo.  £ liquido  incoloro  bollente  a 183- 
184°  (178-188°  Vogt),  piò  pesante  dell’acqua.  Per 
l'azione  dell’acido  cromico  si  tr,a.sfornis  facilmente 
in  acido  paraclorolulttico  fu-ibile  a 303°  (Voiratb). 
Lo  xilene  clorurato  messo  in  contatto  con  acido 
solforico  fumante  genera  un  acido  clorosoifuxilenico, 

C'II’CI  > thè  per  l'azione  della  potassa 

fusa  dà  origine  all'acido  paracresolinico , secondo 
Vogt  [vedi  Cresolo). 

Questo  derivato  clorurato  è da  annoverare  forse 
fra  i composti  della  paradimelilbeatina. 

L isomero  col  cloruro  di  toluile  (xilile)  bollente  a 
193°  e ottenuto  da  Cannizzaro  trattando  l'alcole  to- 
luico  con  acido  cloridrico , oppure  dirigendo  una 
corrente  di  cloro  nel  vapore  di  xilene  (Grimaux): 

xilene  moooclorurato  cloruro  di  toluile. 

Secondo  Cburch  (I8CI),  trattando  lo  xilene  del 
carbon  fossile  con  acido  cloridrico  e bicromato  di 
potassio  si  ottiene  un  cloniro  di  iilenile  bollente  a 
216-318°  con  decomposizione,  di  densità  =1,135, 
il  quale  distillato  con  cianuro  di  potassio  fornisce  il 
cianuro  di  xilenile  ~ C'Il’.CAz  in  forma  di  olio 
pesante  e di  odore  sgradevole.  Questo,  scaldalo 
con  potassa,  si  trasforma  in  xiltlalo  di  polauio 
= CMl’.CO.OK. 

Xilene  bicloruralo,  C*HvCP  jgjjj.  — Si  forma 

facendo  agire  per  lungo  tempo  il  cloro  sul  xilene  ; 
si  lava  il  prodotto  con  soda,  si  dissecca  sul  cloruro 
di  calcio  e si  rettifica. 

£ liquido  bollente  a 222*;  a bassa  temperatura 
è in  forma  di  grandi  scaglie  fusibili  da  20°  a 30*.  £ 
corpo  stabilissimo;  l’acetato  di  potassio,  d'argento, 
e il  cianuro  di  potassio  non  vi  hanno  azione, Trattato 
con  acido  solforico  e bicromato  potassico,  prò  luce 
acido  dicloroparalolitico  , fusibile  da  160  a 161°. 

Probabilmente  ancb'esso  è un  derivato  del  para- 
xilene. 


£ isomero  col  cloruro  di  lollilene  di  Grimaux  , 
bollente  da  240  a 243°  e fusibile  a 100°: 

xilene  biclorurato  cloruro  di  lollilene. 

-Vifene  frieforura/o,  C®HCP  — Facendo 
passare  del  cloro  nel  xilene  mescolalo  ad  un  poco 
d'iodo  sino  a che  si  depone  una  massa  cristallina , 
si  ottiene  del  xilene  tricb  ralo.  Si  fa  ricrislallizzare 
I dall'alcole.  Aghi  setacei,  fusibili  a 150°,  bolle  a 
^ 255°.  Non  ò attaccalo  nò  dall'acido  nitrico,  né  dalla 
I mescolanza  cromica  (Ilollemann  e Voiratb). 

1 Derivali  òromurati.  — A questi  si  riferiscono 
I composti  appartenenti  al  para  e melaxilene  (vedi 
piò  sopra). 

! \ilroderivati.  — tiononiiroxilene.  — Identico 
col  mononiiromelttxilene  (sedi), 
i Diniiroxilene  (vedi  binilroparanilene).  — Se- 
i|  condo  Bumier,  nell'olio  di  catrame  del  caibnn  fos- 
1 sile  e>iste  un  xilene  non  solubile  nell'acido  solforico 
e un  altro  solubile  ; dal  primo  ottenne  un  derivato 
i biniirico  fusibile  a 92°,  che  cristallizza  nel  sistema 
I clinornmbico  in  prismi  romboidali  obliqui  di  98°,  41' 

; (Des  Cloizeaiix)  ; dal  secondo  due  derivati  biiiitrici  : 
l'x  binilroxileno  cristallizza  in  piccole  lamine  ap- 
partenenti al  sistema  dinoronibico  e derivanti  da  un 
; prisma  romboidale  obliquo  di  85°,  30'  ; il  p binilro- 

I xilene  cristallizzanel  sistema  Iriclinoed baformadinn 
parallelepipedo  obliquaogolodi  I09°|l)es Cloizeaux). 

Trinilroxileae,  — Ultenuto  per  l'azione  dell’a- 
cido nitrico  e solforico  sul  xilene;  si  forma  già  a 
freddo  dopo  lungo  tempo,  e piò  rapidamente  a caldo. 
Poco  solubile  nell’alcole  freddo,  cristallizza  dall'al- 
cole bollente  in  piccoli  aghi  o in  lamine,  fonde  a 
176-177°  (Beilstein)  È assai  somigliante  al  trini- 
Iromelaxileue.  Il  trinilropelrol  di  Bussenius  ed  Eis- 
senstuck  fonde  a 169°. 

Ammidoderiiati.  Vedi  meladimetilbenzina. 

Az-C‘Hi— (CH*)* 

Azoxilene,  ||  . — Si  ottiene  trai- 
li Az-C‘IP-(ClI»)» 

II  tando  il  nitroxilene  con  amalgama  di  sodio  in  presenza 
l|  di  acido  acetico.  Cri.'-tallizzato  in  aghi  rossi,  fusibili 
j:  a 120°.  Per  l’azione  continuala  dell  amalgama  di 

sodio  si  hanno  cristalli  incolori,  solubili  in  alcole  ed 
etere,  che  probabilmente  costituiscono  l’idrazoxtlene, 
HAz— C«1P— lCH>)« 

I (Werigo  e Jaworsky,  1864). 

lIAz-Cm>— (CH’i* 

Solfederìvali. 

\CH’ 

.,  Acido  xiUntolforieo,C*W\CW  ■ — Ottennio 

; fSO'.OH 

Il  allo  stato  imparo  da  Cburch  (1855).  Beilstein,  dopo 
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avere  oltenulo  Io  xilene  puro  dall'olio  di  catrame,  lo 
scioglie  in  un  egual  volume  d'acido  solforico  fu- 
mante; dopo  qualche  giorno  si  mescola  lo  strato  in- 
feriore con  acqua  e si  neutralirsa  con  carbonato  di 
bario,  si  filtra,  e la  soluzione  evaporala  dd  dei  pic- 
coli cristalli  di  solfoxilen.ito  baritico,  il  quale,  tras- 
formato in  sale  di  piombo  e scomposto  questo  con 
acido  solfidrico,  fornisce  I ncido  xiltmolforiro,  che 
cristallizta  ed  è solubile  nell'acqua.  Uistillato  cauta- 
mente rigenera  lo  xdene. 

Il  Siile  di  pnlastio  é solubile  in  acqua  ed  alcole,  e 
cristallizza  dall'alcole  in  belle  lamine. 

Il  sale  di  bario,  (C*H5S0*i'Ba-i-ll’0,  cristallizza 
in  lamine  brillanti,  molto  solubili  nell'acqua  ; perde 
l'acqua  di  cristallizzazione  essiccato  sotto  l'acido  sol- 
forico. 

Il  solfoxilenalo  di  calcio,  ottenuto  neutralizzando 
l'acido  con  calce  , é solubilissimo  nell'  acqua  ed 
anidro. 

Il  sale  di  piombo  é solubilissimo. 

Il  sole  di  rame,  prodotto  trattando  il  salebaritico 
con  solfato  remico  , è solubilissimo  nell'acqua  e si 
depone  in  cristalli  verdi  evaporando  la  sua  soluzione 
alcalina. 

Lo  xilene  del  carbon  fossile  essendo  costituito  da 
para  e melaxilene,  b probabilissimo  che  l'acido  xi- 
lensolforiro  degli  autori  sia  una  miscela  della  specie 
para  e mela,  ed  infatti  Wurtz(l86S)  fondendoli 
xileiiiolfalo  di  potassio  con  potassa  ottenne  il  para 
e melttxilenolo,  il  primo  liquido,  il  secondo  solido  ; 

tCHJ  ICH» 

C‘HMCH»  -bKUO=:KzSO*  + C«H»ji;H» 
IbOSK  fon 

xilcnolo. 

ICII» 

Acido  xilenesolforoso,  C*H’  { LH*  . Fu  prepa- 
I SO*H 

rato  da  Otto  e Lindow  per  l'azione  deH'amalgama  di 
sodio  sul  cloruro  xilensolforoso  sciolto  nell'etere.  É 
in  forma  di  un  olio  giallastro,  poco  solubde  nell'ac- 
qua, solubile  neU'etere,  benzina  ed  alcole.  Si  de- 
compone per  distillazione.  Assorbe  l'ossigeno  del- 
l'aria trasformandosi  in  acido  xilen.solforico.  L'acido 
solforico  In  scioglie  dando  un  liquido  giallo,  iodi 
verde  e azzurro  d'indaco. 

I suoi  sali  alcalini  sono  solubili  e non  assorbono  (?) 
l'ossigeoo  dell'aria. 

II  sale  di  bario,  (C*II*S0*)’Ba-(-2H’0,  é in  forma 
di  lamelle  bianche  solubili  nell'acqua. 

Il  sale  di  calcio  contiene  SIl’O. 

I sali  d'argento  e di  piombo  sono  precipitati 
bianchi. 

II  suo  etere  , C*H’SO.OC*H*,  è liquido  denso  , 
insolubile  nell'acqua,  d'-coioponibile  facilmente. 

Il  cloro  trasforma  l'acidu  xilensolforoso  io  cloruro  : 


c*ii3som  + 2C1  = nei  -i-  c«h»sovci. 

L'idrogeno  nascente  lo  trasforma  in  soIGdrato  di 
xilde  0 tioxilenolo,  C»I1"’S. 

La  potassa  fusa  lo  sdoppia  a 250-300''  in  xilene 
e solfilo  potassico. 

Scaldato  in  vaso  chiuso  con  acqua,  d3  acido  xilen- 
solforico  e del  solfuro  d'oxixilile,  D*Il"SvOv  (?). 

La  sua  soluzione  alcolica,  trattata  con  acido  ni- 
I tros  i , fiirnisce  acido  nitroxilensolforico  e una  ma- 
teria resinosa  (Otto  e Lindow), 

(CIO 

Cloruro  xilene  solforoso,  . — Otte- 

I S0»C1 

nulo  per  l'azione  del  percloruro  di  fosforo  sul  solfo- 
xilenato  di  sodio  (Schaepper),  scaldando  la  miscela 
e purificando  il  prodotto  con  acqua.  É un  liquido 
non  distillabile,  giallastro,  di  odore  disaggradevole; 
i attaccato  dalla  potassa  solo  aH'ebollizione.  Con 
> zinco  ed  acido  solforico  si  trasforma  in  tioxilenolo 
(Scbiiepper). 

Lo  xilene  clorato,  io  contatto  con  acido  solforico 
fumante  e scaldato  qualche  ora  io  un  pallone  sor- 
montalo d'un  refrigerante  ascendente  di  Liebig,  ha 
dato  l'acido  cloruxilensolforico  =C*1I’CIS0MI,  il  cui 
1 sale  di  bario  e di  potassio  sono  solubili  nell'acqua, 
j (Jiie't'ultimo,  fuso  cr  n potassa,  fornisce  l'acido  papa- 
cresoiico  (Vogt,  1809)  (tedi  Cresolico  acido,  voi.  5% 
pag.  182). 

A'àdo  nilroxilenesolforico , C*II*(AzO*)SO*H.  — 
Ottenulo  per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante 
sul  nitroxilene. 

Il  suo  sale  di  calcio,  (C*H*Az0vSOi)vCa-l-3H>0, 
costituisce  del  bei  cristalli  gialli  (Schaepper). 

I Trattato  con  solfuro  d'ammonio,  si  trasforma  in 
I acido  ammidoxilensolforico. 
i Acido  ammidoxilensolforico,  C‘H"(AzHv|.SO’H. 
— Si  forma  trattando  a caldo  il  solfalo  di  lilidina  con 
acido  solforico.  £ poco  solubile  neU'acqua  fredda  ed 
è cristallizzibile. 

Il  sale  di  bario  A solubile  e cristallizzalo. 

Lo  xilene  entro  l'organismo  animale  si  trasforma 
CH’.AzlI(C'H'j9!** 

io  acido  lolurico,  | ' , che  si  rio- 

CO.OH 

viene  nelle  urine  (ScbOlzen  e Naunyn).  Ouesl'aeido 
tolurico  presenta  qualche  diiferenza  da  quello  pro- 
palalo da  Kraul  direttamente  con  l'acido  toluico  ; ma 
conoscendosi  tre  acidi  toluici  isomeri  (derivati  dal 
tre  xileni),  è chiaro  che  vi  saranno  anche  tre  acidi 
tiilurici  isomeri:  con  eli  si  spiegano  le  differenze  os- 
servate dagli  autori. 

iCH» 

Amiixilene,  . — Preparato  da  Bigot 

|C5II“ 

e Fi’tig  per  l'azione  del  sodio  sopra  una  miscela  di 
il  xilene  moiiobroniurato  c bromuro  d'amile.  £ liquido 
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iocoloro  bollente  a 233-Ì33* , di  dens.  = 0,8951 
a 9°.  Somiglia  all'amilbeniina.  I derivati  nitrici  sono 
tciroppoii,  non  volatili.  L'acido  solforico  fumante  lo 
trasforma  io  un  snlfaacido,  i cui  sali  di  potassio  e 
di  bario  non  cristallisrano.  Il  bromo  vi  agisce  gii  a 
freddo  senza  formare  prodotti  cristallizzati. 
DiaETILDIETILFORHENK  (ciim.  sen.), 
rni.5-  p^CIlv.Clia 

(sin.  CarbodimeiildietiU).  — Ottenuto  per  l'azione 
CIO 


del  zincoetile  sul  mttilclaracelol,  CCI*  (Friedel  e La- 
denburg].  | 

CIO 

È un  liquido  bollente  a deos.  0,7(1  a0“ 

e 0.6958  a 20‘5.  E isomero  coll'  idruro  d'eplile 
(cedi  EexiLB  [idruro  n']). 

CMe*OH 

DIIETILOSSUICO  ACIDO  . C<IOO>  = | 

CO.OH 

(cAim.  jen.).  — Si  ottiene  ponendo  a reagire  2 
molecole  d'iodnro  metilico  ed  1 di  ossalato  metilica, 
con  zinco  granulato,  mantenendo  la  temperatura  a 
30°,  come  si  disse  per  l'acido  dietossalico.  Il  liquido 
si  solidifica  in  una  massa  cristallina.  Si  distilla  e si 
tratta  il  prodotto  con  idrato  baritico;  si  toglie  l'ec- 
cesso della  barila  con  una  corrente  di  anidride  car- 
bonica e l'eccesso  d'iodo  con  ossido  di  argento  re- 
centemente precipitalo.  Il  liquido  filtrato  si  evapora 
e cristallizza  il  sale  di  bario  ; da  questo  con  acido 
solforico  diluito  si  libera  l'acido  dimetilossalico  che 
si  cristallizza  dalla  soluzione  eterea. 

L'acido  dimetilossalico  è solido,  bianco,  cristal- 
lizzala in  prismi  simili  a quelli  dell'acido  ossalico. 


Fonde  a 75°,7  e lentamente  si  volablizza.  Si  sublima 
a 50°  e distilla  a 2(2°  inalterato.  E un  acido  ener- 
gico. Il  sale  di  bario  cristallizza  io  brillanti  aghi,  di 
odore  speciale  ; è solubile  in  alcole  ed  acqua,  ma 
insolubile  neU’etere.  Il  sale  d'argento  preparato  ag- 
giungendo ossida  d'argento  all'acido  libero  , cristal- 
lizza in  aghi  dalla  soluzione  acquosa  bollente. 

L'acido  dimetossalico  ossidato  con  bicromato  di 
potassio  e acido  solforico  fornisce  anidride  carbo- 
nica, acqua  e acetone  (Chapmann)  i 

C(CH>)L011 

I -|-0=C0i-(-II’0-f-CnLC0.CHL 

CO.OII 

L'acido  dimetilossalico  i identico  coll'acido  ace- 
tonico(()  di  Staedeler,  coll'acido oiisobutirrico  (Map. 
kosvnikofi}  e coll'acido  butillattico  di  Wurtz  ; espri- 
mibili questi  quattro  acidi  colla  formola 

(PC  CH> 

\ /• 
c.on 

I 

CO.OH. 

CMe»OH 

Dimetoualalo  etilico,  | — SI  produce 

CO.OEt. 

mettendo  a digerire  a (fiO’  l'acido  dimetossalico  con 
alcole  assoluto. 

E liquido,  di  peso  specifica  r=0,993(  a (3°.  Den- 
siti  di  vapore  trovata  4,67  (calcolato  = 4,56). 
Importante  t la  meiamorfosì  che  subisce  sotto  l'a- 
zione del  tricloruro  di  fosforo  o dell'anidride  fo.sfo- 
rica.  Per  questi  agenti  perde  una  molecola  d'acqua 
e fornisce  l'etere  di  un  acido  della  sene  acrilica  : 


Iute  CHS 
V 

con  -I-  PhCl»  = 
(io.OC'Hs 


H»C  C1I> 

V 

C.OH  + Ph»05 
I 

co.ocnis 


/CHS 

PhHsO»  + 3HCI  + 3|(;=:CHs 

VCO.OC’Hs 

mctacrilato  d'etile. 
CHS 

= 2PhH0s  -I-  (!:=CH« 

I 

CO.OC«Hs 

ac.  melafosforico  melacrilalo  di  etile. 


Metamorfosi  simile  subisce  l'etere  dietossalico,  e 
vedremo  anche  per  l'etometoasalato  di  etile  che  for- 
nisce il  metilcrotonato  di  etile. 

Dimelonalato  di  melile.  — Si  forma  nella  mutua 
reazione  dello  zinco  coH'ossalalo  e ioduro  metilico. 
È solubile  nell'acqua  in  tutte  le  proporzioni. 


DIHORFINA  (sin.  Dimor/ile)  (cAim.  min.).  — Il 


(1)  Però  l'acido  acelonico  puro  preparato  da  llar- 
kownikoff  comincia  a sublimarsi  a 71*  e fonde  a 79”, 
menlrc  l'acido  dimetilossalico  sublima  a 50°  e fonde  a 
75°,7  (I.  G.). 
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professore  A.  Seaccbi  trovò  questo  interessante  sol- 
furo <ti  arsenico  presso  i fuinaroli  della  solfatara  nei 
campi  Flegrei.  Forma,  sulle  roccie  alterate  dalle 
esalazioni,  dei  piccoli  cristallini  di  color  giallo  aran- 
ciato, traoslucidi  o trasparenti,  fragilissimi,  appar- 
tenenti al  sistema  ortorombico,  ma  con  due  iliveni 
tipi  geomeirici,  donde  il  dimorfìsmo  da  cui  derivò 
la  denominazione  della  specie.  Durezza  =1,5;  peso 
specifico  = 3,58.  Composizione  : solfo  34,55  ; ar- 
senico 75,45.  Scaldata  in  crogiulelto  di  porcellana 
esala  vapori  odorosi,  gialli,  di  sublimaiione.  Com- 
pletamente solubile  nell'acido  nitrico. 

DIMORFISMO.  Vedi  Cristallizzazione. 

DI.V.tMITK  (cAim.  tecn.).  — É una  miscela  di  ni- 
troglicerina con  certe  materie  solide,  e specialmente 
con  certe  varieté  di  silice  o di  allumina  ; fu  proposta 
nel  1 868  dalfiogegnere  svedese  A.  Nobel , il  quale 
trovò  con  tale  mescolanza  un  felice  e sicuro  spe- 
diente  onde  ovviare  ai  terribili  effetti  cbe  risultano 
dalla  troppa  instabilità  della  nilroglicerina  liquida, 
traendo  partito,  nel  tempo  stesso , della  formidabile 
potenza  meccanica  che  s'ingenera  nell'atto  della  sua 
combustione. 

Preparazione.  — L'apprestamento  della  dinamite 
comprende  due  operazioni  distinte  : la  preparazione 
della  nitroglicerina  e la  mescolauu  di  essa  colla 
materia  inerte  polverosa.  Di  quest'ultima  fase  sol- 
tanto noi  abbiamo  qui  da  occuparci,  giacché  della 
nitroglicerina  si  dirà  diffusamente  In  apposito  articolo. 

Abbiamo  detto  essere  la  dinamite  una  miscela  di 
nitroglicerina  e di  materie  solide  inerti  ; la  defini- 
zione sarebbe  forse  piò  esatta,  almeno  per  quanto 
riguarda  la  dinamite  cbe  si  fabbrica  attualmente,  se 
l'avessimo  chiamala  una  miscela  di  nitroglicerina  con 
nna  speciale  varietà  di  silice  cbe  si  estrae  presso 
Oberloke,  nell'Annover.  E nna  silice  solubile  negli 
acidi,'  friabilissima  quando  é ben  secca,  al  punto  da 
lasciarsi  ridurre  in  farina  colla  sola  compressione 
delle  dita.  Ha  origine  organica,  e pare  costitui.sse 
l'involucro  siliceo  di  una  varietà  di  alghe,  le  dlato- 
macee;  os.servati,  infatti,  col  microscopio,  i grani  di 
questa  silice  appaiono  come  altrettante  cellule. 

La  silice  in  discorso  possiede  un  considerevole 
potere  assorbente  pei  liquidi  ; e per  la  sua  struttura 
cellulare  cadnn  granellino  di  essa  forma  come  un 
piccolo  vaso  in  cui  II  liquido  si  mantiene  io  forza 
della  capillarità;  né  mai  avviene,  infatti,  che  esso 
trasudi  alla  superficie  della  miscela.  Detta  silice  é 
conosciuta  in  Germania  col  nome  di  Hezelguhr. 

La  dinamite  di  qualità  migliore,  come  tutta  quella, 
in  genere,  che  ci  vien  dalla  Svezia  e dalla  Germania, 
contiene  75  per  100  di  nitroglicerina  e 35  per  100 
di  silice.  In  quella  Invece  che  fabbricavasi  in  Francia 
durante  fultima  guerra  i due  componenti  stavano 
fra  di  loro  In  una  proporzione  esattamente  inversa 
alla  precedente,  come  rilevasi  dalle  memorie  del 


' Champion,  di  Girard,  Millot  e Yogt,  relative  a delta 
, sostanza.  A Parigi,  durante  l'ultimo  assedio,  impie- 
gavasi,  per  la  fabbricazione  della  dinamite,  la  terra 
cotta  proveniente  dai  forni  delle  veiraie  e da  quelli 
per  la  cottura  dei  lalerizìi;  altri  impiegano  la  pietra 
I molare  marinala  e certi  grò  ridotti  in  polvere  finis- 
I sima;  supcriore  però  ai  materiali  sopra  indiratia 
; noi  constò  essere  il  trip'di , il  quale  può  assorbire 
; lino  al  33  per  100  di  nitroglicerina,  mentre  i primi 
I;  giungono  lutto  al  piò  a ritenerne  il  37  per  tOO.  Ap- 
l|  pare  intanto  come  ben  diverse  debbano  essere  le 
il  proprietà  della  dinamite  preparata  con  materiali  si- 
licei  ed  alluminati  di  tal  fatta,  da  quelle  della  dina- 
mite cbe  si  fabbrica  in  Germania  coll'impiego  del 
, kieselguhr,  per  cui  crediamo  che  cosi  importante 
materia  sarà  per  lungo  tempo  ancora  una  specialità 
tuita  germanica , a meno  che  venga  a scoprirsi  in 
i altre  regioni  d'Europa  un  materiale  siliceo  che  pos- 
' segga  le  proprietà  di  quello  sopra  indicato. 

Introduuesi  la  polvere  silicea  in  un  vaso  dì  gré  o 
di  porcellana,  e vi  si  aggiunge  da  70  a 75  per  tÙO 
! di  nitroglicerina,  si  agita  con  spatola  di  legno,  fino 
a che  sia  raggiunta  la  massima  omogeneità  nella  mi- 
scela. E della  più  grande  importanza  che  la  materia 
I silicea  sia  prima  ridotta  allo  stato  di  polvere  linis- 
i sima,  giacché  basterebbe  qualche  grano  di  sabbia 
{ alquanto  grosso  per  diminuire  l'innucuità  di  tale 
composto.  La  dinamite  ha  per  lo  più  la  consistenza 
di  polvere  leggermente  umida  e nell  aspetlo  r.assuml- 
i glia  allo  zucchero  greggio  ; talvolta  però  ha  consi- 
stenza di  materia  pastosa. 

I Proprietà.  — La  dinamite  é capace  di  esplodere 
I come  la  nitroglicerina,  e gli  effetti  meccanici  della 
I esplosione  sono  identici  nel  due  casi  ; havvi  però  una 
diflerenza  notevolissima  quanto  ai  mezzi  occorrenti 
per  determinare  l'esplosione  dell  uno  e dell'altro 
composto  ; la  nitroglicerina  esplode  colla  maggiore 
faciliià  sia  per  elfetli  meccanici  che  calorifici,  onde 
I il  suo  impiego  é oltremodo  pericoluso,  come  ne 
I fanno  prova  i non  pochi  disastri  che  in  breve  volger 
I di  anni  si  ebbero  per  essa  a lamentare  ; la  dinamite, 
i invece,  non  esplode  cbe  in  condizioni  tutt'affatto 
\ speciali,  come  rilevasi  dalle  esperienze  seguenti,  che 
lo  svedese  Nobel  esegui  pubblicamente,  nel  1868,  a 
Merstham  Gre^stmie  Lime,  e che  miravano  appunto 
' allo  scopo  di  segnalare  la  potenza  della  dinamite 
. quando  s'Impiega  quale  agente  esplosivo,  e la  sua 
innocuità  in  ogni  altra  circostanza. 

I Si  preparò  in  presenza  degli  spettatori  un  certo 
numero  di  cartucce  dì  dinamite,  con  involucri  di 
carta  sottile  ; ognuna  dì  esse  andava  munita  di  mic- 
cia, la  quale,  accesa  alla  estremità  libera,  bruciava 
; in  ragione  di  4”, 50  per  minuto.  Sull'estremo  della 
I miccia  che  penetrava  nella  dinamite  erasi  infissa 
I una  cassula  innescata  con  fulminato  di  mercurio.  Sì 
il  diede  fuoco  dapprima  ad  una  cartuccia  contenente 
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1 Ti  grammi  <li  Hinainlte,  rollorata  allo  scoperto  sopra 
una  tavola  ili  quercia,  lunga  2 metri,  larga  2i  cen- 
timetri, e grossa  5 cenlinu  tri,  i cui  estremi  posa- 
vano sopra  due  calastre.  ,\e  segui  una  fortissima 
detonazione,  ed  esaminata  la  tavola,  si  osservò  che 
era  stata  forata  da  parte  a parte , e che  buon  nu- 
mero di  scheggio  erano  state  divelto  e lanciate  a 
distanza.  Kii  ripetuta  l'esperienza  con  altra  uguale 
cartuccia  disposta  sopra  una  tavola  posata  sul  ter- 
reao,  ed  il  risultalo  fu  un  profondo  squarcio  con 
ischianto  e dislocamento  di  fibre  e con  proiezione  di 
numerose  scheggie.  Per  dimostrare  Tionocuiti  della 
dinamite  quando  viene  accesa  col  metodo  ordinario, 
pel  contatto,  cioè,  di  un  corpo  in  ignizione,  il  .Nobel 
prese  una  cartuccia,  la  divise  in  due  parti,  e ad  una 
di  esse  comunicò  l’accensione  con  una  miccia  ; la 
dinamite  bruciò  tranquillamente  con  bella  fiamma  , 
non  lasciando  come  residuo  che  la  materia  silicea. 
L’altra  meU  fu  accesa  col  mezzo  dcH’Inoesco  ful- 
minante e ne  segui  una  detonazione  intensa.  Onde 
provare  poscia  agli  astanti  come  l’impiego  di  tale 
sostanza  vada  immune  da  ogni  snrta  di  pericolo  sia 
nel  suo  Ir.aspnrto,  sia  nella  conservazione  in  magaz- 
zini, si  addivenne  alle  esperienze  seguenti  : 

Una  c-issctla  di  legno  contenente  4 chilogrammi 
di  dinamite  fu  lanciata  da  un’altezza  di  23  metri  e 
fatta  cadere  sopra  una  roccia  durissima  ; l'urto  mandò 
in  pezzi  la  cassetta,  ma  la  dinamite  rima.se  intatta. 
Una  cassetta  in  tutto  consimile  alla  precedente,  e 
che  conteneva  ugnale  quantilò  di  dinamite,  fu  get- 
tata nel  centro  di  un  vasto  braciere  ardente;  a capo 
di  pochi  istanti  fu  veduta  inclinarsi  sopra  uno  dei 
suoi  lati  ed  uscirne  una  hella  colonna  di  fiamma  e 
di  fumo  che  durò  boa  all’esaurimento  della  materia. 
Tali  risultali,  che  nnn  lardarono  a divulgarsi,  rassi- 
curarono tnlalmeote  gli  animi  in  merito  alla  perfetta 
innocuitò  del  novello  composto  immaginato  dal  No- 
bel, e la  fabhricaziimc  della  dinamite  prese,  soprat- 
tiulo  in  Uermania,  nno  sviluppo  considerevole. 

Con  altre  esperienze  si  cercò  di  determinare  ap- 
prossimativamente l’energia  meccanica  che  si  svi- 
luppa nella  esplosione  della  dinamite,  e la  sna  forza 
spezzante  in  ispecie  come  agente  di  schianto  per  le 
mine,  e si  trovò  che  tal  forza  si  può  ragguagliare  ad 
otto  volle,  circa,  quella  della  polvere  ordinaria.  La 
sna  azione  è rapidissima  e locale,  e basta  una  pic- 
colissima resistenza  per  utilizzarne  tutta  la  forza. 
Può  senza  inconvenienti  venir  bagnata,  e si  adatta 
specia'mnnte  per  tale  sua  prnpriet.i  allo  schianto 
delle  roccie  arqiiifere  e sommerse.  Nei  lavori  sot- 
terranei non  produce  fumi  nocivi  o troppo  incomodi. 

Berihelot  in  una  sua  recente  lezione  sui  rompnsti 
esplosivi  dimostrò  che  le  teorie  termiche  riescono 
favorevolissime  all'iinpìego  della  dinamite.  Tale  com- 
posto, egli  dice  , è alqn.into  meno  rompente  della 
oilrogliceriDa,  perchè  il  calore  svolto  si  divide  fra  i 


Il  prodotti  della  esplosione  e la  sostanza  inerte.  In  se- 
j guilo  di  ciò  rinalzameoto  della  temperatura  è mi- 
nore, e di  altrettanto  minore  é la  pressione  iniziale 
ingenerata.  La  silice  e rallumlna  anidre  hanno  un 
! Ctilore  specilìcorhe  uguaglia,  poco  presso,  quello  dei 
j prodotti  psosi  della  esplosione  della  nitroglicerina 
I (0,19).  A peso  uguale  ed  in  una  capacità  perfeltn- 
; mente  riempita,  le  materie  inerti  della  dinamite  ab- 
basseranno di  circa  ima  metà  la  temperatura , e 
quindi  la  pressione  iniziale. 

Per  un  egual  peso  di  nitroglicerina,  le  proprietà 
I rompenti  saranno  pertanto  attenuate  proponional- 

I mente  al  peso  della  materia  inerte  mescolatavi  ; 
mentre  che  il  lavoro  massimo  conserverà  lo  stessa 
valore,  essendo  proporzionale  al  peso  della  nitro- 
glicerina. 

! Le  stesse  circostanze  rendono  piò  difficile  il  pro- 
> pagarsi  dell’infiammaiione  fra  Tona  particella  e le 

II  altre  della  massa,  atlesoehò  esse  sono  capaci  sol- 
tanto di  detonare  quando  sono  portate  ad  nna  tem- 

I peratura  che  si  avvicina  a iOO  gradi. 

I Se  la  detonazione  è prodotta  dall’urto  di  nn  corpo 
duro  e da  un  innesco  fulminante,  le  particelle  solide 
interposte  nel  liquido  ripartiranno  la  forza  viva  fra 
la  materia  inerte  e la  materia  esplodente,  e ciò  in 
una  proporzione  che  dipenderà  dalla  struttura  della 
sostanza  inerte.  La  scelta  di  questa  è per  conse- 
I guenza  d'importanza  grandissima,  come  già  abbiamo 
i detto,  essendo  capace  di  modificare  la  legge  della 
esplosione,  introducendo  nel  fenomeno  una  estrema 
I varietà,  come  risultò  da  sperienze  speciali  del  Nobel 
già  citale,  e da  altre  di  Girard.  Millot  e Vogt  sulla 
nilroglicerina  frammischiala  a silice,  allumina,  elale 
e zucchero.  E poi,  d’altronde,  evidente  che  gli  eflelti 
utili  della  materia  inerte  si  manifesteranno  comple- 
tamente solo  quando  la  miscela  è omogenea  e senza 
alcuna  eccedenza  di  nilroglicerina,  giacché  il  liquido 
j che  trasuda  conserva  tulli  i suoi  caratteri,  donde  la 
necessità  di  una  struttura  speciale  nella  materia  so- 
I lida  merle  (Berihelot,  Force  de  la  poudre  et  dei 
I maliérei  exploiivei). 

! Il  freddo  ritarda  l’esplosione  della  dinamite  e può 
i impedirla  totalmente  alla  temperatnra  di  6 ad  8°c.; 

a -f  6"  l’esplosione  è già  talvolta  irregolare.  Tnt- 
; tavia  la  dinamite  acquista  di  nuovo  le  sue  proprietà 
I esplosive  ad  una  temperatura  superiore. 

La  nitroglicerina  trasformala  In  dinamite  si  con- 
! serva  per  tempo  lunghissimo  senza  perdere  alcuna 
delle  sue  proprietà , e non  si  separa  dalla  materia 
i silicea  colla  quale  fu  mescolata. 

Applicazioni.  — Le  proprietà  della  dinamite  la 
j rendono  eminentemente  utile  al  minatore  aia  nei  la- 
vori a cielo  scoperto,  sia  nella  escavazione  delle 
I gallerie  sotterranee.  Per  dare  un’idea  della  eSicacia 
di  tal  nuovo  agente  di  schianto  per  le  roccie,  cite- 
: remo  ancora  alcune  fra  le  esperienze  fatte  dal  Nobel, 


Digilizeu  liy 


550 


DINAMITE 


Sopra  un  masso  di  granilo  di  00  centim.  circa  di 
cubatura  si  collocarono  120  grammi  di  dinamite, 
che  si  ricoprirono  con  una  palala  di  argilla  e sabbia 
grossa  per  formare  come  una  specie  di  stoppaccio 
alla  carica.  Dopo  l'esplosione,  si  trovò  il  masso  di 
granita  diviso  in  un  gran  numero  di  massi  piò  pic- 
coli che  sì  poterono  facilmente  distaccare  con  un  i 
palo  di  ferro.  Un'altra  esperienza  fu  fatta  sopra  un  | 
cilindro  massiccio  di  ferro  fucinato  lungo  31  centim.,  | 
largo  diametralmente  26  centim.,  e traversalo  nel  { 
suo  asse  da  un  canale  del  diametro  di  circa  cent.  2.  | 
Detto  canale  fu  riempito  di  dinamite,  e munito  ai 
due  estremi  da  stoppaccìoli  debolmente  compressi. 
La  violenza  della  detonazione  sorpassò  di  gran  lunga 
quella  delle  esperienze  precedenti  e gli  effetti  di  essa 
furono  anche  più  considerevoli  ; una  tnelò  del  cilin- 
dro fu  trovala  ad  una  distanza  di  27  metri  dal  sito  i 
dell'esperienza,  per  metà  infissa  in  un  rialzo  del 
suolo,  contro  cui  aveva  investilo,  e l'altra  metà  a 15 
metri  verso  l'opposto  lato,  dove  era  stata  fermata  da 
una  catasta  di  pietra  tagliata.  Le  due  superfìcie  di 
rottura  erano  nettissime,  il  che  provava  la  bontà  del 
metallo.  L'esame  del  canaletto  olTil  una  particolarità 
degna  d'interesse  : esso  era  singolarmente  allargalo 
nella  sua  parte  centrale,  il  massimo  allargamento 
era  di  centim.  4,4  e andava  progressivamente  dimi- 
nuendo verso  le  due  estremità. 

In  un  fornello  di  mina  della  profondità  dì  4'*.50 
e del  diametro  di  5 centim.  s'introdussero  6 cbil. 
di  dinamite  cun  un  po'  di  sabbia  al  di  sopra  a guisa 
di  stoppacciolo.  L'esplosione  fu  accompagnata  da  un 
rumor  sordo  e profonda  e da  una  trepidazione  ge- 
nerale del  suolo,  che  fu  sentita  a distanza  conside- 
revole. Sulla  superficie  esterna  della  roccia  vedevasi 
una  serie  di  fessure,  le  quali  mostravano  come  la 
roccia  si  fosse  scompaginala  e divisa  tuU'aU'ìntorno 
della  mina  e sopra  una  periferìa  considerevole  in 
altrettanti  massi  enormi,  che  non  occorreva  più  che 
di  separare  col  mezzo  di  cunei  e di  piccozzi.  Un 
effetto  curioso  fu  ottenuto  dalla  esplosione  di  una 
cartuccia  di  dinamite  affondala  in  un  tino  d'acqua  ; 
la  detonazione  fu  violentissima,  e le  partì  del  lino 
furono  proiettate  in  frantumi  alla  distanza  di  centi- 
naia di  metri. 

Gli  effetti  della  esplosione  della  dinamite  sott'ac- 
qua ebbero  ben  tosto  la  loro  applicazione,  che  non 
larderemo  a dir  biasimevole,  ma  della  quale  dub- 
biamo far  parola,  non  foss'altro  che  per  la  verità 
storica  ; vogliamo  alludere  alla  pesca  che  da  qualche 
tempo  si  fa  per  mezzo  di  cartucce  di  dinamite,  le 
quali  si  fanno  agire  in  tal  caso  a guisa  di  torpedini 
manne.  A tal  fine  si  gena  nel  mare  od  in  quel  qua- 
lunque sito  in  cui  havvi  prubabilità  che  siavi  copia 
di  pesci,  una  cartuccia  di  dinamite  convenientemente 
innescala  e munita  di  miccia  capace  di  bruciare  an- 
che sommersa.  Dopo  qualche  tempo  succede  uno 


scoppio,  gli  effetti  del  quale  sono  imponenti,  in 
quanto  che  le  acque  s'inalzano  ad  una  grande  al- 
tezza e si  sconvolgano  sopra  una  estesa  periferia.  I 
pesci  cosi  vivamente  scossi  rimangono  non  uccisi 
ma  tramortiti,  e vengono  tosto  a galleggiare  sulla 
superficie  dell'acqua,  dove  sono  presi  prima  che 
giungano  a riaversi.  Noi  non  sappiamo  se  questa 
pesca  latta  con  mezzi  cosi  micidiali,  mentre  torna  a 
profitto  di  alcuni,  non  sia  di  danno  alla  propagazione 
delle  specie  e quindi  non  violi  anche  le  discipline 
vigenti  su  tale  materia.  Ma  ben  sappiamo  che  un  colai 
mezzo  di  cogliere  i pesci  ha  qualche  cosa  di  comune 
col  selvaggio,  il  quale  abbatte  dalle  radici  l'albero 
per  prenderne  ì frulli  che  non  può  raggiungere. 

Quanto  alle  applicazioni  militari  della  dinamite, 
poco  ci  resta  a dire , avvegnaché  l'effetto  troppo 
violento  e perciò  rompente  della  sua  esplosione  basta 
ad  escluderla  come  mezzo  impellente  nel  caricamento 
delle  armi  da  fuoco,  qualunque  siano  la  loro  natura 
e le  dimensioni  loro.  Essa  tuttavia  potrà  rendere  se- 
gnalati servigi,  anche  all’ano  della  guerra,  ogni 
qual  volta  sì  tratterà  solo  dì  usarla  quale  mezzo  di 
distruzione  e di  schianto,  come  pel  caricamento  delle 
granate  esplodenti,  e nell’apprestamento  delle  mine 
e delle  torpedini  marine.  Nell'ultima  guerra  franco- 
germanica  la  dinamite  fu  impiegata  dagli  artiglieri 
prussiani  come  mezzo  pronto  per  distruggere  o per 
rendere  quanto  meno  inservibdì  le  grosse  artiglierie 
del  nemico,  che  pel  troppo  gran  peso  era  diffìcile 
■'asportare.  Quanto  aU'impìego  della  dinamite  pel 
caricamento  delle  granale,  rimane  tuttora  a farsi 
delle  esperienze  onde  verificare  con  certezza  se  l'alta 
temperatura  che  sì  comunica  al  proietto  pel  calore 
della  combusiione  della  carica  e pel  fortissimo  suo 
attrito  contro  le  pareti  dell'anima  non  sia  capace 
talvolta  di  determinare  l'esplosione  prematura  della 
dinamite. 

Utilissima  può  riuscire  in  guerra  la  dinamite  per 
rabbattimenlo  di  palizzate , di  muri , di  ponti , e 
nella  distruzione  di  strade  di  ferro;  in  tutte  queste 
ed  in  altre  consimili  circostanze  la  dinamite  posse- 
derà sempre  un'efficacia  di  molto  superiore  a quella 
della  polvere  ; e quando  le  circostanze  non  danno 
tempo  di  praticare  le  convenienti  cavità  o fornelli  di 
mina,  basterà  il  sovrapporre  all'eggetlo  da  distrug- 
gere un  forte  carico  dì  dinamite  per  otteuerne  effetti 
poderosi. 

In  Prussia,  Austria  e nel  resto  dell’Alemagna , 
nella  Svizzera,  nel  Belgio,  nella  Svezia,  in  Dani- 
marca, Inghilterra  e California  si  adopera  comune- 
< mente,  cd  in  Pi  ussia  si  contano  già  quattro  fabbriche 
I di  dinamite,  due  a Colonia  ed  una  a Cbarlottenburg. 
Il  trasporlo  di  delta  polvere  si  effettua  su  parecchie 
strade  ferrate,  e non  diede  luogo  finora  al  minimo 
incouveniente,  alla  più  piccola  apprensione.  L'effetto 
I ntile  che  per  essa  si  ottiene,  dà  modo  di  eseguire 
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livori  che  dal  punto  di  vista  economico  si  ripuiereb- 
bero  impossibili  coH'impiego  della  polvere  ordinaria. 

DIXITE  (ehim.  jen.).  — Resina  fossile  che  fu  tro- 
vata in  ona  lignite  della  Toscana.  Ha  l'apparenza 
della  cera,  con  colore  giallognolo,  senza  odore  e sa- 
pore , fragile  c di  agevole  polverizzazione  ; insolubile 
nell'acqua,  lievemente  solubile  nell'alcole,  facilmente 
nell'etere  e nel  solfuro  di  carbonio.  Dalla  solutinne 
eterea  si  depone  col  tempo  io  ampii  cristalli.  Si  foode 
col  semplice  calore  della  mano.  Messa  al  fuoco  entro 


apparecchio  distillatorio,  vaporizza  senza  che  si  scom- 
ponga. 

Uiul'TASIt  (sin.  Achirile,  Smeraldina,  Smeraldo 
di  ramej  (chim.  min,).  — Magiiilico  minerale,  i cui 
bei  cnstalli  di  no  color  verde  vellutato,  altrettanto 
ricco  quanto  il  colore  dello  smeraldo,  e più  intenso, 
offrono  con  notevole  regolariti  forme  romboedriche 
del  sistema  esagonale.  Sono  composti  di  silicato  di 
rame  idrato,  e se  ne  hanno  analisi  di  Hess  (I)  e di 
Damour  (II); 

I.  11. 


Silice 36,60  36,85  36,47  38,93 

Ossido  di  rame 48,89  45,10  50,10  49,51 

Acqua 12,29  11,52  11,40  11,27 

Ossido  di  ferro 2,00  — 0,42  — 

Allumina — 2,36  — — 

Calce — 3.38  — — 

Magnesia — 0,22  — — 

Calce  carbonata — — 0,35  — 


99,78  99,43  98,74  99,71 


Durezza  = 5;  peso  specidco  = 3,34.  Lucentezza 
vitrea , frattura  concoide , fragile.  Con  acido  clori- 
drico di  silice  gelatinosa.  Forma  la  dioptasia  vene  e 
geodi  in  una  quarzite,  nelle  formazioni  calcari  delle 
steppe  dei  Kiighis. 

DIOSCOREl  (chini,  gen.).  — Famiglia  di  piante 
deH'ordine  delle  amilacee  , che  fu  stabilita  da 
R.  Brown,  comprendente  vegetabili  di  radice  tube- 
rosa ed  amidacea,  di  stelo  volubile  come  quelli  dello 
smilace,  con  foglie  alterne  e talvolta  opposte,  reti- 
colate, intiere  o palmatidivise.  Ad  esse  appartiene 
il  genere  degl'ignami,  quali  la  diatcorea  alala , la 
D.  bulbifera,  la  D.  balalat  od  igoame  della  Cina , 
la  dioseorea  latina. 

Sono  sparse  in  tutti  i paesi  più  caldi  della  terra, 
e particolarmente  nelle  due  Indie,  nelle  isole  e con- 
trade che  le  separano  dalla  Cina  e dal  Giappone  , 
nella  Guiana,  nelle  Antille,  nella  Florida  e nella  Vir- 
ginia. I loro  tubercoli  radicali,  di  forme  svariate, 
bizzarre  e spesso  di  molta  grossezza,  forniscono  ali- 
mento copioso  all'uomo.  I 


La  radice  della  diatcorea  alala  derivante  dalle 
Antille  pesa  più  chdogrammi,  e fu  analizzati  da 
Hayen,  che  vi  riscontrò  79,6  per  100  di  acqua;  e 
nella  secca  : 

Nel  mezzo 


Sostanze  non  azotate.  . . . 85,0  74,5 

Sostanze  azotate 9,5  16,4 

Principi!  minerali 5,5  9,0 


100,0  99,9 

Dai  tnberi  della  dioieorea  bulbifera  si  estrassero 
10,5  per  100  di  amido.  Quelli  deiripname  di  Cina, 
cresciuto  nei  dintorni  di  Parigi,  furono  analizzati  da 
Freniy;  in  Algeria  da  Boussingault  e Payen;  nel 
giardino  botanico  di  Bonn,  da  Grouven.  Seccati  in 
bagno  maria  e tritati,  fornirono  una  polvere  bianca 
la  quale  si  potè  impastare  con  acqua  come  si  fa  col 
6ore  di  farina.  I tuberi  freschi  diedero  per  100: 


Fremy  Boussingault  Payen  Grouven 


Amido 16,0  13,1  16,7  8,0 

Sostanza  albuminosa 1,5  2,4  2,5  1,1 

Gras.vo,  zucchero,  ecc 1,1  0,2  0,3  6,0 

Cellulosa 1,0  0,4  1,4  0,7 

Sali  minerali 1,1  1,3  1,9  1,1 

Acqua 79,3  82,6  77,1  83,0 


100,0  100,0  99,9  99,9 


La  sostanza  albuminosa  non  si  coagulò  colla  boi-  Sucssen  trovò  nei  tuberi  freschi  della  diatcorea 
litora,  neppure  quando  fu  continuata  a luogo.  satina: 
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Amido 22,fi6 

Muciligine 2.9A 

Resina 0,05 

Zucchero  incrisUlliuabile  ....  0.20 

Fibra  legnosa 6,51 

Acqua 61,58 

100,00 

DlOSm  CRE\m  {chim.  jrn.).  — Le  foglie  di 


parecchie  specie  di  diosma  (orniscooo  le  foglie  del 
ÒHccu,  bucce,  hocco,  che  si  hanno  in  commercio  con 
tal  nome  [vedi  Bucci;,  sol.  iii,  pag.  396). 

Sono  comunemente  miste  con  pezioli  e frutti  della 
pianta,  e somigliano  in  massa  ai  follicoli  della  sena, 
dolci  al  latto,  un  po'  lucide,  Onamente  seghettate  e 
cariche  di  glandole  piene  di  un'essenza  aromatica  , 
in  maggior  copia  verso  l'orlo  cd  alla  faccia  inferiore. 
Posseggono  odore  fortissimo,  simile  a quello  della 
ruta  0 dell'urioa  di  gatto,  di  sapore  caldo,  acre  ed 
aromatico.  Altri  dicono  che  l'odore  e il  sapore  s'ac- 
costano a quelli  della  menta  piperita  o piuttosto 
della  frassinella. 

L'ofio  essenziofe  è bruno  giallognolo,  men  pesante 
dell'acqua,  di  odore  sìmile  a quello  delle  foglie. 

Dalla  diosma  crenato  sì  traggono  in  modo  prin- 
cipale le  dette  foglie:  cresce  naturale  nel  Capo  di 
Buona  Speranza.  Brandes  n'estrasse  un  prinripio 
amaro,  che  denominò  diosmino,  di  colore  giallo- 
bruno, di  sapore  amaro  e solubile  nell'acqua. 

DlOSl.t  CREMTA  (farm  ).  — Le  fi  glie,  dette 
òncco  e hocco,  portate  in  Europa  da  Biirchell,  furono 
consigliale  nelle  lesioni  del  tubo  digestivo,  nella  re- 
nella e nelle  irritazioni  della  vescica.  Gli  Otienloti 
le  usano  come  vulnerarie  e contro  le  iniiammazioni 
della  vescica;  in  Inghilterra  e Germania  sono  consi- 
derate come  specifico  nelle  malattie  degli  argani  ge- 
nito-urìnarii.  Furono  anche  lodate  come  spasmodi- 
che, sudorifere  ed  antireumatiche. 

Se  ne  fa  l'ìn/'uso  in  dose  di  10  gr.  di  hocco  e un 
litro  d'acqua;  la  tintura,  t gr.  per  8 gr.  di  alcole; 
in  sciloppo  con  3000  p.  di  zucchero  e 150  d'infuso 
concentrato,  composto  con  tOOp.  delle  foglie  e 1000 
dì  acqua.  Se  ne  prepara  anche  l'ocquo  $tillata,  e 
l'etienza,  che  si  adopera  estern.imenle  per  frirloni. 

D10S.SINDOLO , G*1I’Az()>  (sin.  Acido  idrindico) 
(chim.  gen.).  — Da  Baejer  fu  dato  questo  nome  ad 
un  prudotlo  di  riduzione  dcH'isatìaa  ; essendoché  poi 
questo  corpo  forma  dei  composti  metallici  analoghi 
ai  sali,  cosi,  prima,  fu  denominalo  acido  idrindico 
da  Knop  che  lo  scopri. 

Il  diouindolo  si  forma  per  l'azione  deH'amalgama 
di  sodio,  in  presenza  dell'acqua,  suH'ìsatina.  É ne- 
cessario che  il  liquido  sia  alcalino  ; se  lo  si  acidifica 
leggermente,  allora  la  riduzione  è più  avanzala  ed  il 
diossindolo  formatosi  si  tramuta  in  ossindolo. 

Il  diossindolo  cristallizu  dall'alcole  in  cristalli 
bianchi  trasparenti  e brillanti.  Si  scioglie  in  12  p. 


d'acqua  fredda  ed  in  6 d'arqna  bollente;  solubile  ia 
15  p.  d'alcole  assoluto  freddo  e in  Ì0  se  bollente. 
Fonde  a 180^  in  un  liquido  violetto,  e a 195*’  si 
scompone  con  isviluppo  d'andina.  La  sua  soluzione 
acquosa  si  colora  aU'aria  con  formazione  di  isatina. 
Si  unisce  all'acido  cloridrico  formando  il  composto 
C<H’AzOMICL 

Per  riscaldamento  con  acido  nitrico  a 1,^0  dens. 
0 con  ossido  d'argento  fornisce  aldeide  benzoica  e 
nitrobenzina.  L'ammoniaca  colora  la  saa  soluzione 
in  violetto.  Si  scioglie  nell'acido  solforico,  ed  ag- 
giungendo dell'acqua  alla  soluzione  violetta  si  depoo- 
gono  fìncebi  bianchi  di  un  derivato  solforico.  Riduce 
il  nitrato  di  argento,  trasformandosi  in  isatina. 

Per  ebollizione  prolungata  colla  glicerina  la  solu- 
zione di  diossindolo  si  colora  in  rosso  scuro  e si  forma 
dell'*  tndtna,  isomero  deH’indaco  azzurro  (Knop). 
Scaldando  a 75-80  in  tubi  chiusi  il  diossindolo  con 
5 volle  il  suo  peso  di  una  mescolanza  a parli  eguali 
di  cloruro  d'acelile,  thcloruro  di  fosforo  e fosforo,  si 
t^a^fo^ma  in  indaco  azzurro  (Baeyer  ed  Enimerling). 

Il  diossindolo  si  forma  anche  scomponendo  l'tia- 
tana  a 130  con  poias.sa  (Knop). 

Il  diossindolo  trattato  con  acido  cloridrico  e zinco 
si  riduce  in  ossindolo  ; egualmente  con  l'amalgaraa  di 
sodio. 

Dà  deriviti  clorurati,  bromurati , nitrosi  e azoici. 

Forma  dei  composti  coi  metalli  che  si  dissero 
idrindoft.  Gli  idrindati  in  generale  sono  poco  solu- 
bili nell'acqua  e nell'alcole,  meno  neH'elere;  difTicil- 
menle  erislallizzabili.  Allo  stato  secco  sono  inaltera- 
bili ail’aria,  ma  se  umidi  o in  soluzione  si  colorano. 
L’ammoniaca  li  colori  in  violetto.  Scaldati  a tem- 
peratura elevata  forniscono  deH'ofiiVina. 

Vidrindalo  di  sodio  si  ottiene  nella  riduzione  del- 
risatina  coH'amalgama  di  sodio.  K cristallizzato  in 
iscaglie  brillanti. 

Idrindato  di  borio,  C*^H<«BaAz*0^  + 4ff*0. 

Cristallizza  in  cubi. 

Idrindato  dirame,  (C*'^H‘*Az*0'i«Cu>+5H«0(l). 
— Ottenuto  evaporando  nel  vuoto  la  soluzione  del 
sale  di  sodio  addizionalo  di  acetato  rameico.  Cristal- 
lizza in  romboedri. 

idrindato  di  piombo, 

(C*sH**AzsO^)«Pb>  + Pbl!0-f-3H*0. 
Preparalo  aggiungendo  soltoacelalo  dì  piombo  al- 
l’idrindato  di  sodio.  CrìsUliizza  in  prismi. 

Idrindato  d argento,  C‘^H<*Ag^Az*0*. Preci- 

piuio  cristallino,  bianco-giallastro,  molto  alterabile 
(Knop). 

Derivali  clerarati  e bromurati.  — Knop  trattando 
una  soluzione  alcolica  di  dtouindolo  con  cloro  ottenne 
il  diossindolo  mono  e biclorurato  (acidi  mono  e bi- 
cloroidrindico),  io  cristalli  giallastri. 


(1)  Cu=3!.5;  Pbzzl03.5. 
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Il  éioiìindolo  monohromuralo , C'IKBrAtO*,  si  ;i 
formi  per  l'azione  deH'acqua  di  bromo  sopra  una  | 
soluzione  di  diossindolo.  K in  forma  di  aghi  prisma-  | 
lici  gialli;  solubrie  in  acqua  e alcole,  fonde  a 165*  i 

10  un  liquido  «ioletto  e si  sublima  a 180*  in  lamine 
giallastre  (Baeyer  e Koop). 

Dwuindolo  bibromurato,  C»Il^Br*AzO*.  — Questo 
composto  si  precipita  io  piccole  foglìette  gialle  quando 

11  bromo  in  eccesso  agisce  sopra  una  soluzione  ac-  , 
quosa  concentrata  di  diossindolo.  Dalle  acque  madri, 
dopo  qualche  tempo,  si  depongono  cristalli  del  de- 
rivato monobromurato.  Ili  poco  solubile  nell'acqua, 
più  nell'alcole.  Fonde  a 170°  e si  sublima  io  prismi 
d'un  rosso  scuro  (Baeyer  e Knop). 

Nitrotoditftindùlo,  C*ll^AzO)AzO*. — Si  ottiene 
aggiungendo  una  soluzione  alcolica  di  diossindolo  ad 
una  soluzione  alcolica  satura  di  acido  nitroso.  Si  i 
agita  la  mescolanza  con  carbonato  di  potassio  polve-  | 
rizzato  sino  a rhe  la  massa  sì  colora  in  rosso,  e scal- 
dando leggermente.  Si  lava  con  alcole  assoluto,  e 
dopo  scacciato  l'alcole  si  scioglie  nell'acqua  da  cui  sì 
precipita  il  nitrosodiossindolo  con  acido  cloridrico. 

É in  forma  dì  una  polvere  cristallina  gialla,  poco 
solubile  nell'acqua;  fonde  a 300-310°  e si  sublima 
a 310*.  Coirainmoniaca  non  si  colora  in  violetto 
come  il  diossindolo.  Si  comporta  come  acido  bibasico. 

Il  nitrotodiottindolo  ammoniacale, 
C*HHAzH')(azO)AiO«  -I- 

è in  forma  di  scaglie  bianche  poco  solubili  nell'acqua, 
e perde  l'ammoniaca  a 70°. 

Nilrotodiostindolo  barilieo,  C’IIfBa(AzO)AzO’.  — 
Cristalli  rombici,  solubili. nell'acqua  bollente. 

Il  derivato  argenlico  è un  precipitalo  bianco-gial- 
lastro. 

Nitroiodiouindolo  monobromuralo, 
C«115Br(AzO)AzO»  + 3H«0. 

Si  forma  precipitando  la  soluzione  acquosa  di  nitro- 
sodiossindolo  con  acqua  di  bromo.  Aghi  prismatici 
incolori;  pochissimo  solubile  nell’acqua,  più  nel- 
l'alcole. Si  scioglie  nella  potassa,  acido  nitrico  e 
solforico;  non  nell'acido  idroclorico.  Fonde  a 175°. 

A 110*  perde  l'acqua  di  cristallizzazione. 

Azodiosiindolo , C*H®AzsO’.  — Si  forma  questo 
composto  facendo  bollire  il  nitrosodiossindolo  con  l 
6 p.  di  solfato  di  ferro,  potassa  in  eccesso  ed  acqua  ; | 
si  filtra  e si  precipita  con  acido  clorìdrico.  i 

Aghi  prismatici  brillanti,  poco  solubili  nell'acqua,  | 
più  nell'alcole.  Coll'ammoniaca  non  si  colora.  Fonde 
a 300°  e comincia  a volatilizzarsi  a 260*.  Trattato  I 


con  acqua  dì  bromo  forma  un  composto  bromato. 

L'audioesindolo  argenlico  è un  precipitato  bianco 
cristallino  (Baey,>r  e Knop). 

Coslilitiione  chimica  del  diouindolo.  — Per  farsi 
un  chiaro  concetto  della  costituzione  chimica  di  que- 
sto corpo,  è necessario  accennare  anche  alla  costitu- 
zione di  alcuni  derivati  deH'ìndaco,  stante  gli  stretti 
rapporti  che  tra  essi  esistono.  Non  sari  fuor  di  luogo 
dire  qualrhe  cosa  della  costituzione  dell'indaco  stesso 
e della  sua  sìniesi  artiliciale  eseguita  nel  1870  da 
Emmerlliig  ed  Engler,  riserbandoci  poi  di  esporre 
più  speciùcatamente  nell'articolo  I.ndaco  ciò  che  qui 
sarà  appena  accennato. 

L'indigotina  (materia  colorante  dell'indacoi  ossi- 
data fornisce  una  sostanza  scoperta  e studiata  da 
Laurent  ed  Erdmann,  della  ìsalìna: 

C»lPAzO  -I-  0 = C*H5AzO« 
indigotina  isalina. 

L’isatina  poi  per  gli  agenti  riduttori  fornisce  molli 
derivati , fra  i quali  i più  semplici  sono  tre,  detti 
oiiindolo,  diouindolo  e Iriottindolo  : 

C*n^AzO*  -f  HsQ  = C'H’AzO',  Iriottindolo  o acido 

italico  di  Laurent. 

C'HHiO»  -I-  H*  = C'H’AzO»,  diouindolo. 

Isalina 

C*II’AzO’  — 0 = C'II’AzO,  ouindolo. 

diossindolo 

Questi  tre  corpi  sono  derivali  ossidrilici  di  nn  ra- 
dicale detto  da  Baeyer  indole  e ottenuto  dirigendo  i 
vapori  d'ossindolo  sullo  zinco  in  polvere  e scaldato; 
C'H’Az,  indolo, 

C*H®Az(OH),  ouindolo, 

C'H^AzlOH)»,  diouindolo, 

C‘H*Az{OI1)*,  Iriottindolo. 

Essendoché  molli  derivati  deH'indofo  forniscono  o 
anilina  per  l'azione  della  potassa,  o acido  picrico  e 
nitrobenzina  per  l'azione  dell'acido  nitrico  concen- 
trato, era  da  supporsi  che  il  radicale  indole  e suoi 
derivati  fossero  tanti  composti  della  benzina.  In 
prova  di  ciò  ne  venne  la  sintesi  deH'indolo  fatta  da 
Baeyer  trattando  con  potassa  e limatura  di  ferro  l'a- 
cido nitrocinnamico  C*H*  CO,OH  . 

egli  diede  quindi  all'indolo  e suoi  derivati  le  formale 
seguenti  : 


indole 


C.OH 

/ Il 

C«H*<  CH 
^AzH 
ossindolo 


C.OH 

XII 

C«H»<  COH 
X I 
AzII 

diossindolo 


C.OH 
/ Il 

C‘H«<  C.OH 
X I ^ 
AzOH 

triossindolo. 
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DIPERIDINA 


Il  diossindolo  dunque  sarebbe  l'idrocliinone  cor- 
rispondeule  aH'isalioa  se  si  considera  questa  come 
nna  specie  di  cbinone,  secondo  Etaejer;  cioè 
C, 


2(CW< 


,CO.CH!\  , 
'AzO«  ) 


2Zu  = 


Come  si  scorge,  due  molecole  di  nilroacetofeDone 
si  saldano  insieme  per  l'aiotn  dopo  aver  perduto  20 
e 211^0.  L’indigotina  quindi,  secondo  gli  stessi  au- 
tori, sarebbe  un  derivato  azoico  e l'induca  bianco  un 
derivata  idrazoicodi  un  acetone  particolare.  Si  am- 
mette quindi  cbe  l'ossigeno  contenuto  nella  molecola 
dell'Indaco  sia  ossigeno  acetonico  e che  l'azoto  vi  sia 
contenuto  in  forma  di  un  gruppo  azoico  (Az=Az)": 

CW.CO.CII 

Il  acetone  indigolico  (incognito). 

C'HS.CO.CH 

PCMiXAzV)"  Il  . indaco  azzurro,  C'II'^AivO* , 

L H '-CO  — OH 

rsHt^^O  CH 

P,ii. '>(Az*Ilv)"  Il , induco  bianco,  C'MP’Az’O’. 

" ^CO  - CII 


L'indofo,  l'ottindolo,  ecc.  e risatina  avrebbero  le 
formole  seguenti  : 

= CH 

P„,,^CII  = C.0I1 
p£u,^Az*H*  I , oaatndolo, 

^ “ <CI1  = C.0II 

P5„,  ,C.OH  = C.OH 
r.||t)^Az<ll<  I , diossindolo, 

^ " ^C.01I  = C.0H 


C*H«< 

C«H<< 


CO  — con 
Az«H«  I 
CO— C.OH 


, isntin*. 


Come  si  vede,  le  formole  dell'indaco  e suoi  deri- 
vati è necessario  raddoppiarle  dopo  i risultamenti 
sintetici  di  Emmerling  ed  Engler.  Dalle  analisi  di 
alcuni  derivali  metallici  del  diossindolo  (acido  idrin- 
dico)  Knop  fu  condotto,  sino  dal  (866,  a dare  a 
questo  composto  la  formola  C'ID'AzvO*  che  è pre- 
cisamente quella  di  Emmerling.  Se  si  ammette  per 
il  diossindolo  la  formila  raddoppiata,  s’intende  come 
perdendo  2ID0  possa  fornire  l’i  indina 
• . =C''ll''’AzvO». 


Nel  1670  Emmerling  ed  Engler  fecero  la  sintesi 
deirindiqolinu,  prendendo  le  mosse  dall'acelofenoae 
di  Friedel  C'ID.CO.CID.  Onest'acetone  fornisce  due 
derivati  mononilrici  isomeri,  uno  solido,  l’allroliquido; 
m rH3 

quest’ultimo  , trattato  con  polvere 

di  zinco  e calce  sodata  genera  rindi(;olina,  secondo 
l’equazione  seguente  : 

22nO  -f  2H»0  -I-  C'^lPOAzsO* 

iudigotina. 

DIPERIDINA  (ckim.  gen.).  — Base  organica  la 
quale  fu  preparata  da  T.  Anderson  facendo  agire  il 
sodio  sulla  piridina.  Per  la  composizione  centesimale 
corrisponde  alla  piridina  CMDAz;  se  non  cbe  dalla 
densità  del  suo  vapore  si  è condotti  a raddoppiare  la 
formola  in  C"'ll'iAz’.  Per  ottenerla  si  fa  scaldare  la 
piridina  con  </,  di  sodio  io  peso  ; si  converte  in  una 
massa  bruna  o nera,  picea  a caldo,  dura  e fragile  a 
freddo. 

Toltone  il  sodio  eccedente,  per  quanto  fu  possi- 
bile, si  getta  nell'acqua  io  piccole  porzioni  per  volta, 
con  che  si  trasforma  in  un  olio  vischioso,  quasi  in- 
solubile, il  quale,  dopo  essere  stato  lavato  con  acqua 
e seccato,  si  distilla  in  corrente  d'idrogeno.  Passa 
da  principio  della  piridini  inalterata,  indi  un  olio 
leggiero,  cbe  è un  misto  rii  parecchie  basi,  e in  fine 
un  olio  denso  e pesante,  mentre  il  collo  della  storta 
si  empie  di  cristalli  ; nell'ultimo  della  distillazione  si 
sciolgono  ammoniaca  ed  alcune  basi  volatilissinie. 
Bidistillando  si  consegue  una  nuova  quantità  di  cri- 
stalli, piò  copiosa  della  prima,  che  si  purilicano  con 
ispremitura  e cristallizzazione  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. 

Per  riuscire  piò  sicuramente  neH'intento  si  fa 
agire  il  sodio  a freddo;  la  piridina  non  si  colora,  ed 
il  sodio  si  copre  di  crosta  nera.  Si  tolgono  i pezzetti 
dei  metalli  cosi  incrostali  ; si  lavano  con  piridina  ; si 
stacca  la  crosta  e si  tratta  con  acqua.  Ueponesi  una 
polvere  quasi  nera,  la  quale,  esposta  per  alcuni 
giorni  all'aria,  si  converte  in  massa  cristallina  e 
bianca  di  dipiridina. 

É fusibile  a (OC”  ; si  sublima  già  a 100°  in  lunghi 
^hi;  si  scioglie  nell'acqua  bollente,  da  cui  si  depone 
in  aghetti  a pelo  ; si  scioglie  pure  nell'alcole,  nel- 
l'etere, negli  olii  essenziali,  nella  piridina  e nelle 
basi  cbe  ne  accompagnano  la  formazione,  dalle  quali 
ultime  si  separa  in  grossi  prismi  quadrangolari. 
Quando  è pura  non  ha  odore.  In  soluzione  acquosa 
precipita  in  azzurrognolo  col  solfato  di  rame;  in 
bianco,  solubile  nell'acqua  bollente,  col  nitrato  di 
argento;  in  bianco  amorfo  ed  insolubile  nell'acqua 
bollente,  col  bìcloruro  di  mercurio.  Neutralizzata  col- 
l'acido cloridrico,  fornisce  col  ferrocianuro  di  potassio 
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un  precipilalo  chiaro,  che  si  fa  di  un  aizurro  d’en- 
daco  sporco,  il  quale  é in  aghetti  solubili  nell'acqua 
bollente,  che  tini;u  di  purp  >rino,  d'onde  si  dcpone 
per  raffreddamento.  Trattando  il  detto  cloridratocol 
cianuro  rosso,  non  si  ottiene  un  precipitato  imme- 
diato; se  non  che  in  brere  si  formano  prismetti 
gialli  e mollo  splendidi. 

La  diperidina  ha  per  densità  del  suo  Tapore5,92; 
il  calcolo  condurrebbe  a 5,46,  suppostane  la  formola 
in  C'oilssAzS. 

Chridralo  di  diperidina,  C''*H*''Az*,2HCI.  — 
Aghetti  pialli,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nell'e- 
tere. Si  combina  col  cloruro  di  zinco  in  un  sale  che 
cristallizza  in  aghi  lunghi  e bianchi,  poco  solubili 
nell'alcole  ed  insolubili  nell'clerc. 

Solfala.  C"'ll"'Az'‘.SII«0L2lls0.  — Aghetti  de- 
liquescenti, poco  solubili  nell'alcole. 

Xilralo,  C"’ll‘'>Az*,2AzHO*.  — Aghetti  giallo- 
gnoli, .solubili  nell'acqua.  Col  mirato  d'argento  dà 
nascimento  al  sale  C"'H*®Az*(AzHO’,AzAgO*)*,  in 
aghetti  poco  solubili  nell'acqua. 

Cloroplaiinalo,  C‘"Il"’Ai5,2IICI,PtCP.  — Polsere 
cristallina  e gialla,  poco  solubile. 

Dibromodiperidina,  C"'ll*Br’Az’.  — Si  forma  tra 
il  bromo  e la  soluzione  del  cloridrato  o del  bromi- 
dralo  di  diperidina.  Precipita  coH'aspetto  di  una  pol- 
vere bianca,  cristallina,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile neU'alcoli!  b illente,  di  stabilità  sufficiente,  e che 
trattata  coll'acqua  bollente  pare  che  riproduca  la 
diperidina.  Usando  bromo  in  eccedenza  i cristalli 
sono  rossigni. 

Dielildiperidina.  — Se  ne  ottiene  i’ioduro 
C'"ll'®Az«(CllM)« 

sc.i1dando  a 100°  la  diperidina  coll'ioduro  di  etile. 
Si  depongono  cristalli  splendenti,  solubili  nell'acqua, 
meno  nell'alcole  e nell'etere.  Coll'ossido  d'argeolo 
l'ioduro  fornisce  la  b.ase  libera,  che  è alcalinissima, 
iocristallizzabile  e molto  colorata. 

Paradiperidina.  — La  base  liquida  da  cui  si  do- 
pane cristallizzala  la  diperidina  le  è uguale  per  la 
composizione.  E di  colore  giallo-chiaro,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e nell'etere,  più  densa 
dell'acqua.  Bolle  a temperatura  elevata,  scomponen- 
dosi in  parte.  Ingenera  sali  incristallizzabili. 

DIPIRO  (sin.  Leueolile,  Sciarlo  bianco  di  Man- 
ìèon,  Couzeranile)  (cAiin.  min  ).  — Silicato  com- 
plesso, del  gruppo  delle  werneriti  ; dimetrieo , te- 
tragonale, frequentemente  cristallizzato  in  forme 
distinte  ed  appariscenti.  Di  colore  generalmente  bian- 
castro, ma  talvolta  variamente  alteralo,  con  lu- 
centezza vitrea,  e d'ordinario  opaco  o pellucido. 
Durezza  =5. ..5,5;  peso  specifico  =2,04. 

I.  Varietà  dipiro  di  Libarens,  analisi  di  Delesse. 
II.  Var.  dipirodi  Pauzac,  an.  di  Damour.  Ili.  Vnr. 
Couzeraniie  deU'Ariége,  an.  di  Pisani. 


1. 

II, 

HI. 

Silice  . . . 

. 55,5 

56,22 

58,33 

Allumina  . . 

. 24,8 

23,05 

20,20 

Ossido  ferroso  . 

. 

— 

1,90 

Magnesia  . . 

, — 

— 

7,20 

Calce  . . . 

. 9,0 

9,4^4 

0,99 

Soda.  . . . 

. 9.4 

7,68 

0,76 

Potassa  . . . 

. 0,7 

0,90 

8,82 

Acqua  . . . 

. “ 

2.41 

2,35 

99,4 

99,70 

100,55 

I Ai  cannello  fonde,  e vetrifica  rigonfiandosi;  al- 

II  cuni  saggi  divengono  fosforescenti  col  riscaldamento. 
I E imperfettamente  attaccabile  dagli  acidi.  Il  dipiro 
!'  si  trova  nei  calcari  granulari  degli  alti  Pirenei,  a 
i|  Ba.inère3-de-B  gorre,  a Sentenac  presso  Seiz,  ncl- 
I l'Ariiige,  etc.;  come  pure  la  couzeranile. 

; DIPPKL  (OLIO  ANiiiALE  DEL)  (ckim.  e farm.).  — 
Sin.  olio  animale,  olio  purificalo  di  corno  di  cervo. 
i Prodotto  che  per  la  prima  volta  fu  preparato  da 
I Dippel,  rettificando  da  sola  la  materia  oleosa  letida, 
{ tratta  per  distillazione  secca  dal  corno  di  cervo.  La 
I rettificazione  dev'essere  replicata  più  volle  finché  non 
lascia  un  residuo  nero. 

Cosi  ottenuto  é privo  di  colore,  fornito  di  forte 
I potere  rifrangente,  di  odore  non  isgradevole  che  fa 
I sovvenire  quello  della  cannella,  di  sapore  bruciante, 
che  lascia  in  ultimo  un  gusto  di  dolcigno,  simile  a 
quelle  del  pepe  e della  cannella.  Ha  il  peso  specifico 
di  0,865.  Conservandolo  ingiallisce,  e tanto  più 
presto  qualora  si  tenga  esposto  alla  luce. 

Più  comunemente  si  purifica  rettificandolo  con 
sabbia,  calce  ed  acqua.  Quello  rettificato  con  acqua  é 
mobilissimo,  di  odore  pungente  e sgradevole,  di  sa- 
pore caldo  e nauseoso,  e del  peso  specifico  di  0,75. 

Quasi  tutto  quello  dal  commercio  suole  essere  pre- 
paralo dalla  distillazione  secca  degli  ossi,  nella  fab- 
bticazione  del  nero  animale, 
j Per  la  sua  composizione  differisce  a norma  del 
i modo  di  ottenerlo  e delle  materie  da  cui  si  estrasse  ; 

I in  qualsivoglia  caso  tuttavia  constadi  due  parti,  una 
d'indole  basica  e l'altra  neutra. 

Anderson  dalla  rettificazione  dell'olio  animale 
j degli  ossi  ebbe  un  liquido  oleoso  ed  un  liquido  ac- 
quoso. L'oleoso  era  solubile  in  tenue  quantità  negli 
acidi,  e la  parte  solubile  constava  di  metilammina, 
di  etilammina,  di  propilammina,  di  petinina,  di  pi- 
roio, di  anilina,  di  picolina,  di  lulidina,  di  piri- 
dina,  ccc.  : la  insolubile  negli  acidi  conteneva  benzina 
con  varii  de’  suoi  omologhi,  e forse  anche  dei  nilrili, 
i e svolgeva  ammoniaca  quando  si  faceva  bollire  a 
i lungo  colla  potassa. 

Il  liquido  acquoso  aveva  in  soluzione  soifidrato, 
I cianidrato  e carbonato  di  ammoniaca. 

I L’olio  del  Dippel  è un  antisterico  potente,  e si 
! usa  anche  al  presente,  sebbene  di  raro. 
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DIPTEIIOURPIS  IXCiMS  (sin.  DipUrocarput 
ìms\  {chim.  gen.t  teen,  e farm.).  — Albero  delle 
ladi6f  che  quando  s'incida  a colpi  di  $ctire«  e sia 
accostato  da  un  fuoco  dolce»  fornisce  in  quantità  no- 
tevole una  materia  oleosa  balsamica,  detta  olio  di 
legno,  usitaiissuno  come  vulnerario  e per  vernici. 
Co>i  le^gesi  nella  Hiilaire  naturflle  des  drogues 
timplei  del  Guibouri.  Ma  dalle  Memorie  diHanburj, 
Mariiu<  e Werner  si  raccolgono  notizie  più  parti- 
colareggiate, Unto  sulla  pianta  quanto  suii'otio  bal- 
aaniico  che  se  ne  ritrae. 

Parecchie  sono  le  specie  dei  dipterocarpi  da  cui 
si  olliene  l’olio  di  legno,  e crescono  nel  Pegu.  in 
Assnm  ed  in  altre  ìsole  deH’Arcipebgo  indiano  ; l'olio 
somiglia  molto  dnppresso  al  balsamo  di  rnpalbe,  ed 
é imporUto  principnimenle  da  Calcutta.  Ha  sapore 
e odore  lievemente  simili  a quelli  dei  babamo  di  co- 
paibe,  é un  tantino  più  vischioso  dell'olio  di  olive, 
ed  ha  il  peso  speeifìco  di  O.OtU.  Nello  stato  grezzo 
è torbido  perchè  tiene  in  sospe  so  una  resina  verdic- 
cia ; quando  sia  feltrato,  è bruno  e trasparente  alla 
luce  trasmessa,  opaco  e con  fluorescenza  verde  alla 
riflessa.  Pel  colore  e perla  fluorenenza  si  distingue 
dal  cupaibe,  e si  hanno  altre  differenze  quando  si 
scalda  0 si  tratta  coi  reagenti.  Portandolo  al  calore 
di  130*'  si  fa  torbido  e gelatinoso,  mentre  il  balsamo 
di  copaibe  diventa  più  fluido  verso  della  temperatura; 
é meno  solubile  che  il  copaibc  nell'alcole;  colraro* 
moniaca  forma  un  liquido  vischioso.  ed  il  copaibe  un 
liquido  chiaro;  con  Vi«  di  magnesia  non  si  solidTica. 

Non  è un  composto  definito  ma  una  soluzione  di 
resina  in  un  olio  volatile.  Lowe  vi  trovò  34  p.  c.  di 
resina,  G5  di  olio  volatile  ed  1 di  acqua  con  acido  ; 
acetico.  La  resina  è dura,  mentre  quella  del  copaibe 
è molliccia.  Werner  ponendolo  a distillare  con  acqua 
ne  estrasse  ìl^O  p.  e.  di  un'essenza  isomera 

con  quella  di  trementina,  avente  il  peso  speciheo  di 
0,944  a 15*,  un  potere  levogiro  di  IO*,  il  punto  di 
bollitura  a i55°,  e la  densità  del  vapore  =0,40 

La  resina  rimasta  dalla  distillazione  coll'acqua 
conteneva  un  acido  resinoso,  che  fu  detto  acido  gur- 
iunko,  solubile  neirammoniaca  acquosa. 

Per  ottenerlo  si  fa  bollire  la  resina  con  lisciala  di  po- 
tassa nothé  se  ne  scioglie,  si  satura  la  soluzione  con 
sale  ammoniaco  e si  felini  ; si  tratta  con  acido  clo- 
ridrico il  feltrato,  d'onde  si  ha  l'acido  guriunico  in 
g^os^i  fiocchi  giallognoli.  £ solubile  nell'alcole  e 
nell'elcre,  fusibile  a 2iO“,  solidificabile  a 180°,  col  ! 
punto  di  bollilora  a 260",  e distillabile  senza  che 
appaia  decomposizione.  £ bibasicu  e forma  sali  so- 
lubili cogli  alcali  e colle  terre  alcaline. 

G'iriunalo  di  potassa,  C*’ll'*KsOt,  crist.allizza 
dall'alcole  In  lamiac  cristalline  e microacopiefae. 

Il 

Gununa/o  di  calce,  , è bianco  ed 

aiDurfo. 


Gnriunato  di  barila,  somiglia  al  sale 

di  calce. 

Gununafo  di  argento,  sì  ottiene 

per  precipitazione  tra  il  sale  potassico  ed  il  nitrato 
d’argento.  É in  fiocchi  bianchi  od  insolubili,  ebe  im- 
brunano alla  luce. 

Si  usa  l'olio  de)  legno  in  terapeutica  come  quello 
: di  copaibe,  e nella  penisola  Malacca  per  comporre 
vernici  da  mobiglie,  utensili,  ecc. 
j|  niSACRILE.  DISICROXE  (chirn.  genX  — Nomi 
‘ dati  da  Keilienh.ichpr  ad  una  sostanza  fioccosa  che 
si  depone  dall'acroleina , lasciata  a sé  per  un  certo 
tempo,  perfino  in  cannello  chiuso  : talvolta  la  tras- 
forma/ione dell’acroleina  si  compie  subito  che  fu 
preparala.  Quando  ha  l aspeito  resinoso  fu  detta  re- 
ifna  di  ditarrile. 

Il  disarnle  è un  corpo  bianco,  amorfo,  insipido, 
inodoro,  polveroso,  che  si  fa  elettrico  per  soffrega- 
mento,  É insolubile  neU'acqua,  n^gli  acidi,  negli 
alcali,  nel  solfuro  di  carbonio,  negli  olii  fissi  e nei 
volatili.  Si  scioglie  alquanto  nella  potassa  fusa;  gli 
acidi  ne  In  riprecipit  mo.  D.iii'analisi  sì  trovò  che 
consta  di  61,2  p.  c.  di  carbonio  e 7,43  d idrogeno; 
d’onde  il  Hedlenbacher  dedusse  la  formnla  CMI'O*, 
la  quale  conduce  a 60,6  dì  carbonio  e 7,1  d'idro- 
geno. Taluno  lo  crede  isomerico  colla  acmleina. 

La  retina  di  dinacrile  é una  polvere  bianca,  fu- 
sìbile a 100°,  e che  net  raffreddare  rimane  in  forma 
di  una  mas>a  diafana  e fragile,  insolubile  Dell'ac- 
qua, solub  le  oeiralcole  e nell'etere.  La  soluiione 
alcolica  arrossa  il  tornasole,  ed  é precipitala  dal- 
l'acqua. È pure  solubile  negli  alcali  caustici,  donde 
gli  acidi  la  fanno  deporre.  Sciolta  nell'alcole  preci- 
pita i sali  di  rame,  di  piombo  e di  altri  metalli. 

Redlenbacber  ne  dedusse  la  formola 
dall’analisi,  da  cui  risultò  che  contiene  66,6  di  car- 
bonio e 7.4  d'idrogeno. 

DISCHASITK  {chim.  mìner.).  — Argento  antimo- 
I nìale,  orlorombico;  di  color  bianco  argentino,  con 
I lucentezza  nieiatlica,  opaco,  in  cristallizzaziom  ge- 
; neralmente  geminale,  ed  in  gruppotl'. 

I I.  Varietà  di  Wolfack,  analisi  di  Klaprolh.  IL  Va* 
I rietà  di  Andreatberg,  anatiM  dello  stesso.  III.  Va- 
I rietà  di  Andreasberg,  analisi  di  IMaltner. 

1.  IL  m. 

Sb 94  23  15 

Ag 78  77  84 

Al  cannello  fusibile  in  globulo,  che  sprigionando 
\ poco  a poco  ossido  bianco  dì  antimonio,  si  riduce  in 
I puro  argento  meLillìco.  Solubile  nell’acido  nitrico, 
I con  deposito  di  argento  antimonioso.  Forma  delle 
■ venuzze  presso  Wolfach  (Uaden),  e presso  Wiuichen 
I (Svevia).  Ad  Andrea^berg  tlUrlz)  si  associa  ai  mine- 
li  rali  d'argento,  con  arsenico  nativo,  galena,  ecc.  Cosi 
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ad  Allemnnt  (DeTinalo),  in  Upagoa  e nella  Bolivia,  i 

DISIUIUTAZIONE  (cAim.  gen.). — Propriamente 
dovrebbe  signilicare  la  separarlone  dell'acqua  di  ' 
combinazione  nei  composti  idrati,  quali  sono  i sol-  ' 
fati  della  serie  magnesiaca,  il  cloruro  di  calcio  ed  ì 
altri  cloruri  cristallizzali  dall'acqua , e in  genere 
qualsivoglia  corpo  contenente  acqua  combinata  ; ma 
nell'uso  si  adopera  per  denotare  quelle  operazioni 
per  le  quali  si  sottrae  l'acqua,  o d'idratazioiie  vera 
0 di  semplice  assorbimento  o mescolanza,  dalle  so- 
stanze cbe  si  vogliono  ridurnele  prive  ed  averle  in 
istato  perfettamente  secco,  per  cui  si  confonde  spesse 
volte  co\l'eitìc.cazione(vedì). 

I mezzi  piA  comuni  per  disidratare  sono  il  ca- 
lore e le  materie  aventi  una  gagliarda  tendenza  ad 
assorbire  e fissare  l'acqua  , come  sono  l'acido 
solforico  concentrato,  il  cloruro  di  calcio  fuso, 
la  potassa  fusa,  il  carbonaio  di  potassa,  la  calce 
viva  ; il  vuoto,  che  si  eseguisce  sotto  campana  col 
mezzo  della  macchina  pneumatica,  essendo  cbe,  tolta 
la  pressione  atmosferica  ed  io  ispazio  secco,  i corpi 
sogliono  abbandonare  l'acqua  intrapposta  e non  di 
raro  anche  la  combinata  ; una  corrente  di  gas  secco 
e caldo,  perché  in  atmosfera  priva  di  umidità  la  ten- 
denza dell’ai'.itua  a vaporizzare  è mollo  accresciuta. 
Ma  di  questi  espedienti  che  sono  i piA  usilali,  e di 
qualche  altro  dei  quali  talvolta  si  valgono  i chimici, 
sarà  discorso  io  F.ssiccazione,  come  pure  fu  o sarà 
trattalo  lo  articoli  speciali,  in  cui  torni  opportuno 
d'indicare  i mezzi  piA  acconci  a sottrarre  l'umidità 
0 l'acqua  coinbiiiala.  lo  Alcole  [cAim.  gen.),  per 
esempio,  fu  già  esposto  come  si  proceda  a disidratare 
quel  liquido  in  modo  perfetto  in  guisa  da  ridurlo  in 
alcole  anidro  od  assoluto  ; in  Etere  (cAim.  gen.)  si 
ripeterà  II  snmiglianle.  e cosi  in  altri  luoghi. 

niSINFEZIOM!.  DISINFETTAMI  (cAiin.  iplen.).  — 
Le  materie  in  putrefazione.  Ir  piaghe  ed  ulceri  can- 
crenose, 0 che  danno  odore  fetido,  i luoghi  in  cui 
crednnsi  diffusi  per  l'aria  principii  miasmatici,  gli 
arredi,  gli  abili,  le  mobiglie,  gli  oggetti  in  genere 
che  si  sospettano  impregnati  dei  detti  principii, 
quando  lo  Ispecie  si  opina  o si  sa  che  sono  fomite 
a propagare  il  morbo,  fino  dai  tempi  antichi  furono 
trattati  con  varie  sostante  in  cui  si  ebbe  fede,  o si 
ottenne  la  sicurezza  che  posseggono  la  efficacia  di 
distruggere  o neutralizzare  i cattivi  odori  e le  infe- 
zioni maligne,  o d'impedire  II  successivo  progredire 
della  decomposizione  pulrefatliva.  L'aceto,  il  fumo, 
la  canfora,  certi  olii  empireiiinatici,  certe  resine,  ecc. 
furono  adoperale  a quest'uopo,  ed  altri  preservativi, 
reputali  almeno  tali,  e se  non  sempre  felicemente 
per  tulli,  con  quale  he  vantaggio  per  qualcuno  di  essi. 

Per  lungo  tempo  si  tenne  avviso  che  ciò  che  to- 
glieva il  fetore  togliesse  eziandio  il  principio  infet- 
tivo, e perciò  si  confusero  ad  una  volta  le  sostanze 
defetoranti  colle  disinfettanti,  ossia  con  quelle  cbe 


veramente  distruggono  i germi  dell'infezione  ; e si 
credette  pure  che  ceni  gas,  di  odore  sgradevole, 
esalanti  dalle  materie  organiche  in  putrefazione, 
come  l'idrogeno  solforalo,  il  fosforato,  il  solHdrato 
di  ammoniaca,  fossero  per  sé  pestilenziali,  ed  inge- 
nerassero febbri  d'indole  cattiva  ed  altre  infermità 
piA  0 meno  miasmatiche  ed  appiccaticcie  ; se  non 
che  posteriormente  si  venne  a conoscere  cbe  tali 
non  sono , cbe  al  piA  (si  sospetta)  agevolino  l’azione 
dei  principii  iniettivi,  e che  i veri  fomiti  d'onde  si 
trasfondono,  inoculano  e propagano  i morbi  epide- 
mici e contagiosi  sono  di  per  sé  inodori,  di  natura 
organica,  per  lo  piò  germi,  spore  d'infusorii  o di  mi- 
crofili, di  complessinne  animale  o vegetalo,  nuotanti 
per  l'aria,  ingenerabili  molle  volle  da  materie  orga- 
nizzate poste  in  condizione  singolare  di  disfacimento 
putrido,  riproducibili  neH’organismo  vivente  o dallo 
eiezioni  di  esso  ; od  anche  certi  prodotti  di  condi- 
zione organica,  in  grande  tendenza  alla  scomposi- 
zione, e cbe,  introdotti  neH'organisino,  ne  turbano 
profondamente  lo  stato  regolare  e normale. 

Le  sostanze  che  sono  considerate  come  disinfet- 
timi si  possono  distinguere:  1“  in  correttive;  2*  in 
defetoranti;  3°  in  disinfellanti. 

Le  correttive  sono  quelle  che  non  tolgono  il  puzzo 
né  i principii  d'infezione,  ma  semplicemente  me- 
scendo il  proprio  odore  gradevole  a quello  disgu- 
stoso delle  materie  puzzolenti , ne  rendono  meno 
sensibile  la  spiacevolezza.  Tali  sono:  i vapori  acetici, 
i lumi  di  certe  resine  odorifere  che  si  fanno  bruciare 
lentamente  nelle  stanze,  come  il  belzoiuo,  lo  storace, 
l'ulivllla,  0 sole  o in  composizione  con  carbone  e 
nitro  che  ne  agevola  la  combustione  a modo  di  esca; 
i fumi  dello  zucchero  gettato  su  bragia  accesa. 

Non  può  dirsi  che  siano  affatto  privi  di  una  qual- 
che virtA  antisettica  o disinfettante  ; per  esempio, 
l'acido  acetico  liquido  impedisce,  o sospende,  o ral- 
lenta la  putrefazione  delle  materie  animali  ; nei  fumi 
delle  redine  e dello  zucchero  é probabile  cbe  si  ri- 
scontrino treccie  di  creosoto,  il  quale  A antisettico 
per  eccellenza. 

Le  defetoranti  agiscono  distruggendo  i gas  puzzo- 
lenti, quali  l'acido  solfidrico,  il  soISdrato  di  ammo- 
niaca, ed  altri  di  natura  ignota  che  si  sprigionano  dalle 
materie  che  vanno  infracidando  ; in  generale  pos- 
seggono la  proprietà  di  disidrogenare  tali  gas,  per 
effetto  di  ossidazione  che  provocano  indirettamente, 
0 compiono  in  via  diretta,  od  anche  per  combina- 
zione in  CUI  inducono  taluno  dei  componenti  dei  gas 
fetidi.  Il  cloro  incontrandosi  coll'acido  solCdrico  ed 
il  solfìdrato  di  ammoniaca  e l'acqua  scompone  que- 
sta ; ne  svolge  ossigeno  nascente  che  loro  rapisce 
l'idrogeno,  onde  ne  precipita  solfo;  frattanto  s’in- 
genera acido  cloridrico  o cloridrito  d'ammoniaca; 
il  vapore  nitroso  ne  ossida  l’idrogeno,  converten- 
dolo in  acqua  ; l'acido  solforoso  determina  coll’acido 
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solfìilrico  una  reailone  d'onde  si  producono  acqua  e 
sullo  libero,  e s>  unisce  coll'animoniaca;  gli  stessi 
vapori  acetici  possono  distruggere  il  solOdrato  d'ais- 
moniica. 

Come  deodoranti  6ssi,  hanno  grande  efficacia  i 
carboni  più  o meno  porosi,  in  ispecie  il  vegetale, 
perché  assorbono  nei  loro  pori  i gas  puuoleoti,  e 
ne  determinano  la  scomposizione,  eccitando  l'ossi- 
geno dell'aria  a separare  l'idrogeno,  insomma  ad 
ossidarne  taluno  degli  elementi. 

L’ozono  opera  come  un  potente  defetorante,  ma 
sembra  pure  che  agisca  disinfettando  realmente.  Il 
bromo  e l'Iodio,  in  grado  minore  del  cloro,  giovano 
come  disidrogenanti,  o distruttori  del  gas  di  odore 
disgustoso. 

Le  diiitiftllanli  portano  direttamente  l'azione  loro 
sui  principii  veri  morbiferi , o siano  germi  e spore 
d'infusorii  o di  microdermi,  od  anche  prodotti  orga- 
nici in  via  di  alterazione  e capaci  di  promuovere  nel- 
l’umore sanguigno  una  qualche  condizione  morbosa. 

Fra  di  essi  campeggiano  l’acido  fenico  ed  il  creo- 
soto, e quei  fumi  o vapori  di  materie  organiche  io 
combustione  imperfetta  in  cui  si  trovano  l'uno  o 
l’altro  dei  due,  i quali  posseggono  l'inestimabile 
vantaggio  di  esplicare  la  loro  virtù  distruttiva  o pre- 
servativa, tanto  nell'atmosfera  quanto  sulle  materie 
solide;  e loro  succedono  certi  sali  antisettici,  quali 
alcuni  di  zinco,  di  mercurio,  di  allumina  ; l'acido 
arsenioso;  i solfiti,  le  materie  concianti,  i perman- 
ganati, gripocloriti,  eoe.  (1). 

Il  carbone  ed  il  cotone  godono  pure  di  una  bene- 
fica influenza  antisettica,  in  quanto  che  il  primo  si 
impossessa  dei  gas  fetidi  ed  anche  dei  prodotti  orga- 
nici in  via  di  decomposizione,  quando  seco  loro  si 
trova  in  contatto  diretto,  o nelle  materie  solide,  o 
nelle  soluzioni  acquose  ; mentre  il  seconda  ha  la 
singolare  proprieté  di  fermare  i germi  e le  spore 
nuotanti  nrH'aria,  e da  cui  principalmente  é ecci- 
tato il  moto  putrefattivo.  Di  fatto,  l’aria  che  fu  con- 
dotta a feltrare  per  una  colonna  , bastevolmente 
lunga,  di  cotone  cardato,  neH'uscime  ne  rimane 
spoglia,  e condotta  entro  spazio  in  cui  siano  materie 
organiche,  le  conserva  inalterate  dalla  fermentazione 
putrida  o non  putrida. 

Varie  e molteplici  furono  le  esperienze  fatte  dai 
chimici  da  cinquant  anni  in  poi,  e particolarmente 
negli  anni  ultimi,  per  la  migliore  disinfezione  e pur- 
gazione dell'aria  ; e qui  riferiremo  con  quali  mezzi 

(I)  Certe  osservaz'ioul  modernissime  fecero  scadere  al- 
quanto l'acido  fenico  da  qucll'alla  importanza  di  disin- 
feltaote  che  gli  si  concede  da  pareoclii  anni;  ma  poiché 
in  generale  si  considera  pur  anco  come  il  migliore  anti- 
settico, e ciò  dai  chimici  e dagli  igienisti  più  valenti, 
noi  conlioueremo  a reputarlo  come  tale,  lasci, mito  che 
il  tempo  chiarisca  il  vero. 


meglio  vi  si  riuscisse,  distinguendo  i casi  in  cui 
l'aria  reca  i germi  infettivi,  da  quelli  in  cui  si  pro- 
ducono per  manco  di  pulitezza,  agglomerazione  di 
molte  persone  in  istanze  male  aerate,  sucide  e con 
materie  putrefacibili,  e dagli  altri  nei  quali  gli  in- 
fermi dì  malattìe  miasmatiche  o contagiose  riprodu- 
cono negli  escrementi,  o tramandano  col  fiato  o in 
altra  maoiera  i principii  del  miasma  o del  contagio 
e lo  comunicano  ai  sani.  Pertanto  furono  studl.^te  lo 
malarie  dei  sili  maremmani  e paludosi,  l'atmosfera 
che  iocompiutamente  si  rinnova  negli  spedali,  nelle 
carceri,  nelle  abitazioni  poverissime,  il  respiro  dei 
tisici,  le  feci  dei  colerosi,  e furono  trovali  spore, 
bacleriì,  particelle  tenuissime  natanti  nello  spazio  e 
di  cattivo  odore  ed  agenti  so  certi  reattivi  sensibili; 
e pertanto  se  ne  trasse  argomento  a modificare  i 
modi  di  disinfezione,  che  parte  sono  igienici,  parte 
preventivi,  parte  distruggenti. 

A lato  dei  disinrettanli  stanno  come  infamigliali 
gli  tnlifermenlaliei,  che  sono  medicamenti  la  col 
efficacia  risiede  principalmente  nella  potenza  che 
posseggono  di  uccidere  o neutralizzare  ì germi  mor- 
biferi introdottisi  nel  sangue,  loro  facendo  ostacolo 
alla  rìprodnzione,  e col  neutralizzarli,  riconcedendo 
alle  forze  della  natura  vitale  di  riparare  alle  rondi- 
zioni  anormali  in  cui  l'andauiento  regolare  delle 
fuoziooi  era  stato  deviato,  e rimenare  alla  salute. 

Osservazioni  generali  e classiScazisne 
dei  disinrellanti. 

Sui  disinfettanti  riInlTmann  pubblicò,  in  occasione 
dell'Esposizione  mondiale  di  Londra,  un  importante 
rapporto  in  cui  sono  classificati,  ed  insieme  n'é  dato 
un  giudizio  illuminalo.  Noi  reputiamo  cosa  utile  qui 
riportarlo  estesamente,  per  aggiungere  in  appresso 
quanto  fu  fatto  di  nuovo  sino  all'anno  presente. 

HolTmann  distingue  i disinfettanti  in  tre  categorìe; 
quelli  dì  combinazione  ; gli  antisettici;  gli  ossidanti. 

I diiinfeltanli  di  combinazione,  dice  egli,  ope- 
rano, come  il  loro  nome  lo  indica , entrando  in 
combinazione  coi  prodotti  volatili  infetti  della  putre- 
fazione, in  modo  da  impedire  il  viziamento  dell'aria, 
facendo  ostacola  al  loro  espandere  nell'atmosfera. 

I disiofeltanti  aniUellici  dilTeriscono  considere- 
volmente pel  loro  modo  d'azione  dai  disinfettanti 
per  combinazione.  Invece  di  permettere  l'atto  fer- 
mentativo, facendo  ostacolo  unicamente  allo  sviluppo 
dei  prodotti  fetidi,  che  altrimenti  si  svolgerebbero, 
gli  antisettici  possedono  la  proprieU  d'impedire  e 
d'arrestare  più  o meno  compiutamente  la  putrefa- 
zione stessa, 

I disinlettantì  ottidanli  possono  essere  conside- 
rati, pel  loro  carattere,  come  intermedii  tra  quelli 
per  combìoazlnne  e gli  antisettici.  Essi  non  impedi- 
scono la  decomposizione  come  gli  antisettici,  ma  ne 
cangiano  il  carattere  ; non  fermano  lo  svolgimento 
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dei  prodoui  volatili,  come  farebbero  quelli  per  con- 
binazione, ma  li  rendono  peri  comparativamente 
inoffensivi,  modificando  il  carattere  di  questi  pro- 
dotti, ed  assimilandoli  ai  prodotti  provenienti  dall'e- 
remacosia.  Si  esamineranno  in  poche  parole  e suc- 
cessivamente ciascuna  di  queste  catet;orie. 

Difinfcll<inli  per  combinaiione.  — Questa  cate- 
goria comprende  i sali  metallici  (sali  di  ferro,  di 
zinco,  di  piombo,  di  rame,  ecc.),  i quali  costitui- 
scono la  base  di  un  gran  numero  di  disinfettanti 
privilegiati.  Questi  sali  metallici  reagiscono  princi- 
palmente sui  prodotti  gasosi  i più  infetti  dalla  pu- 
trefazione, quali  l'idrogeno  solforata,  il  solfuro  di 
ammonio  ed  i suoi  omologhi.  Queste  reazioni  sono 
tuttavia  alquanto  differenti,  secondo  la  natura  parti- 
colare del  sale  impiegato.  Cosi  II  clorura  di  zinco  i 
(conosciuto  col  nome  di  diiinfellanle  di  Burnelt)  non 
reagisce  punto  suiridrogenu  solforato  libero,  ma  de-  l| 
compone  il  solfuro  d’ammonio  ed  i solfuri  omologhi, 
producendo,  collo  scambio  degli  elementi,  solfuro  di  \ 
zinco  e cloruro  d'ammonio  od  omologhi. 

II  percloruro  di  ferro  decompone  ad  un  tempo  e 
l'idrogeno  solforato  libero  e quello  io  combinazione, 
mettendo  in  libertà  in  ambi  i casi  del  solfo. 

I solfati  metallici  decompongono  i solfuri  ammo- 
nici  ed  analoghi,  e fissano  il  solfo,  combinandolo 
colla  base  metallica  del  disinfettante.  Molti  di  questi 
sali,  come,  ad  esempio,  il  solfato  di  rame,  decompon- 
gono anche  l'idrogeno  solforato  libero,  formando  un 
solfuro  metallico  ed  arqua. 

II  ditinfeltanle  di  Lenaudi  (mescolanza  di  solfato 
di  zinco  e di  rame)  agisce  nel  detto  modo;  ma  l’in- 
troduzione dell’acido  solforico  nelle  masse  in  putre- 
fazione è però  accompagnata  da  grandissimi  incon- 
venienti, sui  quali  il  dottore  Rediock  insistette  con 
ragione  in  una  memoria  da  esso  pubblicata.  I solfati, 
in  seguito  a riduzione,  sono  convertiti  in  solfuri, 
e si  è cosi  obbligati  a procedere  ad  una  nuova 
disinfezione. 

I nitrati  metallici,  come,  ad  esempio,  quello  di 
piombo  {ditinfetlanle  di  Ledoyen),  non  danno  ap- 
piglio a cosi  grave  obbiezione.  Le  loro  reazioni  sono, 
per  tutti  gli  altri  rapporti,  rassomiglianti  a quelle  | 
dei  solfati  metallici  ; ma  II  loro  prezzo  elevato  costi-  i 
tuìsce  un  forte  ostacolo  al  loro  Impiego.  I 

Nei  limiti  fio  qui  segnati,  e tenendo  conto  delle 
obbiezioni  indicate,  i sali  metallici  possono  essere 
utilizzati  quali  disinfettanti.  Ma  le  materie  in  putre- 
fazione svolgono,  oltre  alle  combinazioni  del  solfo 
coU’idrogeno  e l'ammonio  (ed  i suoi  omologhi),  certe 
emanazioni  organiche  deleterie,  sulle  quali  i disin- 
fettanti metallici  sono  privi  di  aliane  ; oltre  a ciò,  i 
sali  metallici  non  reagiscono  che  sui  prodotti  solfo- 
rati ed  ammoniacali  già  formali,  di  modo  che,  dopo 
aver  cosi  senito  a defelorare  perfettamente,  in  ap- 
parenza, le  materie  in  putrefazione,  la  decompost-  li 


zione  può  ricominciare  e provocare  un  nuovo  svol- 
gimento di  gas  deleterii,  i quali  richiederanno  una 
seconda  applicazione  di  sali  metallici. 

In  ultimo  luogo,  non  bisogna  scordarsi  che  il 
solfo,  l'ammonio,  ecc.,  gii  fissati,  rimangono  sempre 
nella  massa,  e possono  cosi  riprendere  il  loro  carat- 
tere di  volatilità  e di  fetidità,  cioè  l'idrogeno  solfo- 
ralo pel  contatto  con  un  acido,  l'ammoniaca  ed  i 
suoi  congeneri  per  opera  di  una  sostanza  di  rea- 
zione alcalina. 

Per  tali  ragioni,  questa  classe  di  disinfettanti 
(i  sali  metallici),  quantunque  si  raccomandi  pel  suo 
relativo  buon  prezzo,  non  può  essere  considerata 
come  operante  la  disiofezione  perfetta  o permanente 
delle  materie  in  via  di  putrefazione. 

I disinfettanti  metallici  sono  tuttavia  preziosi  nei 
casi  in  CUI  grandi  masse  di  immondezze  in  putrefa- 
zione devono  essere  defetorate  economicamente  e 
per  un  tempo  limitalo,  ed  d sotto  questo  punto  di 
vista  che  essi  furono  raccomandati  dai  loro  relatori. 
Nei  detti  casi,  la  massa  sulla  quale  si  doveva  operare 
ciascun  giorno  era  tanto  considerevole,  che  tornava 
possibile  soltanto  l'impiego  di  un  disinfettante  a bas- 
sissimo prezza  ; d'altro  lato , e per  quanto  concerne 
a Londra  specialmente,  bastava  il  mantenere  la  de- 
fetorazione  per  il  solo  tempo  occorrente  acciò  le 
immondezze  avessero  l'agio  di  discendere  il  Tamigi 
in  una  condizione  ìnolTensiva  sino  allo  sbocco  nel 
mare. 

Dieinfellanli  anlitelliei.  — La  natura  ed  il  modo 
di  azione  di  questa  categoria  di  disinfettanti  non 
sono  che  imperfettamente  conosciuti  e diversamente 
interpretati  a seconda  della  maniera  di  vedere  dei 
teorici  disputanti  sulla  natura  e la  genesi  dell'atto 
stesso  della  putrefazione.  Gli  antisettici  apparten- 
gono per  la  maggior  parte  alla  classe  dei  prodotti 
empireiimalici,  che  sono  composti  ingenerati  du- 
rante la  distillazione  secca  e distruttiva  dei  prodotti 
organici,  come  il  legno,  il  catrame  ed  altre  simili 
sostanze.  Nella  combustione  del  legno  distillano  pic- 
cole quantità  di  prodotti  empireumatici,  s'inalzano 
col  fumo,  e comunicano  a quest'ultimo  la  sua  pro- 
prietà, ben  nota,  di  preservare  dalla  corruzione  le 
materie  animali. 

II  valore  di  tale  proprietà  ò dimostrato  dalla  grande 
varieté  di  alimenti  cosi  preparati  (carni  affumicate), 
i quali  costituiscono  un  oggetto  di  importante  com- 
mercio. Consimili  prodotti  empireumatici  si  produ- 
cono durante  la  distillazione  del  catrame.  Da  ciò 
l’uso  popolare  di  bruciare  il  catrame  nelle  vie  per 
disinfettare  l'atmosfera  delle  città  flagellate  dalle 
epidemie  pestilenziali. 

Nella  combustione  lenta  del  tabacco  s'ingenerano 
senza  dubbia  somiglianti  prodotti  empireumatici,  ed 
accompagnano  i fumi  della  nicotina,  cosi  gradevoli 
a certe  costituzioni,  cosi  antipatici  ad  altre.  Sello 
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qaesU)  rapporln  i fanti  del  tabacco  potrebbero  ben  | 
riuscire  provvisoriamente  di  una  qualche  utilitl,  cosi 
peH'uonio  deirincivilimento  più  raf&nato . come  pel 
selvaggio  il  più  incolto,  presso  il  quale  (fatto  assai  | 
curioso)  tal  costumanza  artibciale  è egualmente  malto  | 
sparsa.  I 

Il  primo  ritrova  forse  una  parziale  difesa  contro  i 
i miasmi  di  cui  vien  viziata  contìnuamente  la  sua  di-  < 
mora,  conservando  le  materie  fecali  in  putrefazione  | 
in  una  fossa  propinqua  alla  sua  casa  ; il  secondo  puù  ' 
similmente  trovarvi  una  protezione  contro  i miasmi 
naturali  generati  dalle  sostanze  vegetali  in  decom-  | 
posizione,  e la  malaria  delle  foreste  e delle  pianure 
che  esso  frequenta. 

Notiamo  ancora  i prodotti  empireumatici  i quali 
disiillano  coll'acido  pirolegnoso  ed  a cui  va  ascritto 
l'elTetta  straordinario  di  questa  acido  nel  preservare 
dalla  corruzione  gli  alimenti  di  natura  animale,  sopra  | 
i quali  sia  stato  spruzzato  anche  in  minima  quantiU,  i 

Nella  distillazione  secca,  sia  del  catrame  del  gas  { 
per  ottenere  composti  illuminanti  o lubrificanti,  sia  I 
degli  idrocarburi  utilizzabili  per  la  fabbricazione  ! 
delle  materie  coloranti,  distillano  prodotti  secondarli 
contenenti  considerevoli  quantità  di  composti  em-  | 
pìreumatici  che  posseggono  proprietà  antisettiche  ^ 
potentissime. 

Nello  stato  catramoso  impuro,  quei  liquidi  si  danno 
a bassissimo  prezzo,  e costituiscono  da  alcuni  anni 
utilissimi  disinfettanti,  il  cui  commercio  assunse  una 
grande  estensione,  e si  vendono  coi  numi  di  acido  ! 
fenico  0 carbiilico,  di  creosoto,  ecc.  L'acido  car-  i 
bulico  liquido  ed  una  miscela  di  caibulato  di  calce  I 
secco  con  solùlo  di  magnesia  sono  preparati  e messi  | 
in  commercio  in  grandi  quantità  dai  signuri  Dougal  J 
e Comp.  di  Manchester,  e servono  come  disiofet-  :{ 
tanti.  Una  quantità  d'acido  carbnilco  impuro,  corri-  - 
spnndente  alla  capacità  di  un  bicchiere  ordinario,  | 
produce  una  considerevole  diminuzione  delle  ema-  I 
nazioni  fetide.  I 

Un  miscuglio  polveroso  di  fenato  e di  solhio  ter- 
roso sparso  in  un  pozzo  nero,  in  una  cloaca,  nelle 
stalle  ed  in  altri  luoghi  infetti,  vi  purifica  l'aria  sen- 
sìbilmente. L'acido  carbolico  liquido  è anche  utiliz- 
zato per  togliere  l'odore  ai  liquidi  organici  putresci- 
bili, versati  da  certe  fabbriche  nei  canali  d'acqua. 

Il  mollo  d azione  dell'acido  fenico  i ignoto,  come 
sì  é detto  che  é ignota  l'azione  degli  antisettici  di 
arrestare  la  putrefazione  delle  sostanze  organiche  in 
istalo  di  trasfurmazione. 

Diiinfcllanli  oisidonti.  — Come  abbiamo  già 
os-servato,  differiscono  molto,  in  quanto  alla  loro 
natura  ed  al  loro  modo  dì  azione,  da  quelli  com- 
presi nei  disinfettanti  dì  combinazione  e gli  anti- 
settici. In  primo  luogo , i disinfettanti  os.-iilanti 
alterano  intieramente  il  carattere  dei  fenomeni  della  | 
putrefazione,  e tendono  ad  assimilarli  a quelli  di  I 


eremacosia,  rendendo  tuttavìa  la  decomposizione 
mollo  più  rapida  di  quanto  succede  io  natura,  per  la 
grande  quantità  dì  ossigeno  da  essi  somministrata. 
Questo  ossigeno  trasforma  prontamente  il  solfo  ed 
il  fosforo  nei  rispettivi  acidi  ; nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  maniera  esso  mineralizza,  per  ossi- 
dazione, in  modo  completo  e persistente  tutti  gli 
elementi  della  materia  putrida  e putrescìbile. 

Fra  i disinfeitanli  ossidanti , molli,  e fra  questi  il 
carbone  di  torba,  si  hanno  coH'aspelto  dì  massa  so- 
lida, porosa  e voluminosa;  altri,  come  il  gas  acido 
solforico  ed  il  nitroso,  sono  volatili  ; altri , come  i 
manganati  ed  i permanganati,  sono  sali  solubili, 
che  s'impiegano  di  preferenza  in  istato  liquido. 

DUinjillanli  eitidanli  parali.  — Queste  sostanze 
sono  con  molto  vantaggio  impiegate  nei  serbatoi  che 
contengono  residui  putrescibili  dì  consistenza  quasi 
solida,  come,  ad  esempio,  nelle  fosse  nere.  Essi 
agiscono  in  virtù  della  loro  porosità,  del  loro  potere 
assorbente  per  i gas , e per  l'azione  ossidante  spe- 
ciale che  possedono  io  conseguenza  del  loro  potere 
assorbente. 

La  spugna  di  platino  costituisce  il  tipo  più  carat- 
teristico di  un  tal  genere  di  disinfettanti , come 
quella  che  condensa  ne’ suoi  pori  una  quantità  gran- 
dissima di  sostanza  gasosa.  Un'azione  assorbente  ed 
ossidante  ad  un  tempo,  quantunque  meno  intensa  e 
rapida,  si  attribuisce  egualmente  al  carbone  di  torba, 
alla  terra  ed  altri  disinfettanti  porosi. 

Entro  certi  limiti  quest'azione  produce  un  effetto 
completo  ; ma  le  emanazioni  nauseabonde  di  certi 
cimiteri  dimostrano  che,  ad  un  certo  punto  di  satu- 
razione , la  terra  perde  il  suo  potere  assorbente  e 
defetorante.  Esperienze  che  furono  fatte  con  istrati 
curanti  di  carbone  e di  torba,  allo  scopo  dì  disinfet- 
tare i prodotti  delle  fogne  delle  grandi  città,  hanno 
egualmente  dimostrato  che  questi  6ltrì  erano  ben- 
tosto saturati  e perdevano  la  loro  efficacia,  e la  loro 
applicazione  non  sarà  quindi  possìbile  che  su  pìccola 
scala, 

Filiri  parati  per  l'aria.  — Pei  filtri  da  aria  , i 
disinfettanti  porusi,  soprattutto  il  carbone  dì  legno, 
possedono  un  valore  reale  e permanente.  Egli  é al 
d'ittore  Stenbouse  che  noi  dobbiamo  l'eccellente  idea 
di  far  servire  il  carbone  di  legno  a quest'uso. 

Il  suo  punto  di  partenza  furono  le  ricerche  fatte 
in  sul  finire  dell'ultimo  secolo  dal  chimico  tedesco 
Lowitz,  le  quali  esperienze  dimostrarono  l'energica 
influenza  disinfettante  del  carbone  di  legno  sopra  i 
corpi  in  putrefazione.  La  sua  attenzione  era  stata 
attirata  dall'osservazione  fatta  da  John  Turobull  di 
Glascow , che  il  cadavere  di  un  animale,  quando 
fosse  stato  coperto  di  alcuni  pollici  soltanto  di  car- 
bone dì  legno  in  polvere,  si  decomponeva  rapida- 
mente senza  emettere  alcun  disgradevole  odore. 

Tenendo  conto  della  estrema  porosità  del  carbone 
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di  legno,  e considerando  che  questo  carbone  assorbe  ' Fra  le  obbiezioni  che  si  possono  opporre  contro 
e ritiene  condensata  nei  suoi  pori  circa  dieci  volumi  I L'uso  dei  disinlettanti  volatili , avvi  quella  della  loro 
di  ossigeno  , il  dottor  Stenhouse  giunse  presto  a azione  perniciosa  sugli  organi  della  respirazione, 
concbiudere  che  il  carbone  di  legno , lungi  dall'es-  Ed  è infatti  un  modo  di  procedere  irrazionale  il 
sere  (come  d'ordinario  lo  <i  suppone)  un  aatitelliea  permettere  la  generazione  e lo  sviluppo  delle  emi- 

0 antigonisU  di  decomposizione , era,  al  contrario,  nazioni  deleterie,  per  quindi  perseguitarle  col  mezzo 

un  potente  acceUralore  di  questo  fenomeno,  io  virtd  dei  disinfettanti  volatili , e sorprenderle , per  cosi 
della  stessa  sua  proprieti  ossidante.  I dire,  a volo  ; mentre,  al  contrario,  sarebbe  molto  pid 

Considerando , inoltre , come  quantità  minime  di  ’ agevole  il  far  agire  gli  agenti  ossidanti  solla  sor- 

materie  putride  nuotanti  per  l'aria  siano  capaci  di  gente  stessa  del  male  col  mezzo  dei  disinfettanti  sa- 

renderla  malsana  e deleteria , egli  fu  condotto  all'i-  lini  solubili , appartenenti  alla  categoria  ossidante , 

dea  d'interporre  uno  strato  di  carbone  grossolana-  come  quelli  di  cui  verremo  a discorrere, 

mente  polverizzato  fra  due  tele  metalKcbe , disposte  Sali  lolutili  attidanli  che  agucano  carne  dittn- 
iii  modo  da  far  funzione  di  un  filtro  per  l'aria.  Que-  feltanli.  — Fra  i diversi  disinfettanti  ossidanti  ap- 

st'idea  fu  coronata  da  un  completo  successo.  partenenti  a questo  gruppo,  i manganati  ed  i per- 

ii carbone  di  legno,  quando  lo  si  mantiene  secco  manganati  alcalini  possono  essere  considerati  sic- 
e difeso  dalla  polvere  o da  qualsiasi  altra  sostanza  come  i migliori. 

che  ne  possa  ostruire  i pori,  conserva  la  sua  effica-  Da  lunghissimo  tempo  i chimici  conoscono  ed  uti- 
cia  durante  una  lunga  serie  d'anni  ; e quand’anche  lizzano  nelle  operazioni  di  laboratorio  le  proprietà 
lo  si  dovesse  rinnovare  , l'abbondanza  ed  il  buon  ossidanti  energiche  dei  sali  dell'acido  permaigaoico. 
mercato  di  tale  materia  prima  non  richiederebbe  una  : Ea  rapidità  e precisione  dell'azione  loro,  ed  il 

forte  spesa.  * { cangiamento  cosi  pronunziato  di  colore  che  accom- 

II  dottor  Stenhouse  raccomandò  pure  l'uso  di  pie-  | pagna  la  sottrazione  del  loro  ossigeno  danno  a tali 

coli  filtri  di  carbone  per  proteggere  la  bocca  e le  sali  un  allo  valore  come  reattivi  nelle  ricerche  ana- 

narici  ; e siffatti  respiratori  di  carbone  di  legno  si  ] litiche.  Le  stesse  proprietà,  congiunte  alla  loro  per- 
fabbricano  e sì  vendono  a Londra.  I fetta  innocuità , li  rendono  nlilissimi  come  disiofet- 

Grìnfermieri  dello  spedale  di  Gujr  fanno  sempre  tanti, 
uso  di  questi  respiratori  ossidanti  quando  lor  tocca  L'azione  loro  ò al  certo  superiore  a quella  del 
di  medicare  delle  piaghe  cancrenose  -,  tali  apparec-  cloruro  di  calce  e degli  ipocloritì  alcalini , perché  , 
ehi  assicurano,  a chi  ne  fa  uso,  una  immunità  com-  mentre  questi  agiscono  in  parte  indirettamente,  I 
pietà  contro  tutti  i contagi  ed  i miasmi,  per  quanto  manganati  ed  i permanganati  sono  agenti  di  ossida- 
siano  deleterii.  zinne  diretta , cedendo  essi  nna  parte  deH'assigeno 

Dopo  aver  passati  a rassegna  i purificatori  almo-  loro  proprio  agli  elementi  combustìbili  delle  materie 
sferici  fissi,  noi  possiamo  passare  (continua  l'HolT-  putrescibili. 

mano),  per  una  transizione  naturale,  ai  purificatori  Holfmann  ebbe  soventi  l'occasione  di  verificare  la 
volatili  deH'aria  per  ossidazione.  efficacia  di  questi  ulì  come  disinfettanti.  Con  una 

Diiinfellanli  ossidanti  volalili.  — I gas  solfo-  quantità  comparativamente  minima  dì  permanganati 

roso,  hìtroso,  ed  il  cloro  possono  essere  scelti  come  di  potassa  o di  soda  si  può  defetorare  aH'istants 

1 rappresentanti  principali  di  questo  grappo.  L'acido  l'acqua  putrida  e fetente  di  certi  stagni  carichi  di 

solforosa  distrugge  l'idrogenissolforato,  ossidandone  materie  organiche  in  piena  putrefazione, 

l'idrogeno  e mettendo  il  solfo  in  libertà.  L'acida  ni-  | La  disinfczione  delle  acque  coH'ipoclorito  di  calce 
troso  cede  facilmente  1 equiv.  di  ossigeno  trasfor-  : fu  pure  trovata  rapida  e permanente;  ma  quantun- 
mandosi  in  biossido  di  azoto,  il  quale  a sua  volta  si  | que  abbiano  perduto  alTaUo  il  putrido  primitivo  odore, 
combina  dì  nuovo  e colla  stessa  facilità  con  altro  conservano  un  debole  odore  particolare,  dovuto  prò- 

ossigena;  ne  risulta  che  questo  gas  agisce  come  un  babìlmente  al  cloruro  d’azolo,  ingenerato  dall'azione 

provveditore  di  ossigeno  alle  materie  organiche  e ne  ' del  cloro  libero  sui  composti  ammoniacali, 
provoca  la  rapida  distrozioi».  Per  togliere  dalle  acque  i priocipii  azotati  pnlre- 

II  cloro  agisce  pure  determinando  l' intervento  scibili,  i manganati  ed  i permanganati  sembrano 
dell'ossigeno  nascente , che  vien  messo  in  libertà  meritare  preferenza,  perché  la  loro  colorazione  par- 
per  la  decomposizione  dell'acqua , l'idrogeno  della  Ucolare  sparisce  a misura  che  agiscono  come  ossi- 
quale si  associa  al  cloro  per  formare  acido  idroclo-  danti.  Osservando  il  successivo  indebolire  della  co- 
rico. Il  cloro  distrugge  i miasmi  organici  nella  stessa  lorazione,  l'ossenatore  può  seguire  il  processo  della 
maniera  che  distrugge  le  materie  coloranti  organi-  ossidazione , e misurare  con  esattezza  grandissima 
che  nelle  operazioni  del  bianchimento.  Le  sue  ener-  l'aggiunta  del  sale.  Operando  con  cura,  egli  può 
glebe  proprietà  disinfettanti  sono  sufficientemente  purgare  completamente  l'acqua  di  ogni  impurità  or- 
conosciiHe  perché  sia  necessario  di  più  oltre  iusistere.  ganica,  non  introducendovi  in  iscambio  che  piccola 
SMacL.  duiiu  Voi.  V.  % 
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quintili  di  un  curbonato  alcalino.  La  presenza  dei 
carbonati  nell'acqua  non  costituisce  un  inconre- 
nientc;  in  alcuni  casi  è anzi  vantaftiziosa,  soprattutto 
nel  caso  delle  acque  crude  e calcari , che  rendoiisi 
con  tal  mezzo  più  dolci. 

Non  ci  rimane  più  che  a dire  alcune  parole  sulla 
preparazione  dei  manganati  e dei  permanganati  al- 
calini, la  quale  si  elTellua  con  un  processo  altret- 
tanto semplice  quanto  facile.  Per  gli  usi  di  labora- 
torio ai  preferisce  generalmente  il  permanganato  di 
potassa,  perché  , cristallizzando  facilmente,  rimane 
facile  la  sua  depurazione.  Per  lo  contrario,  nelle  ap- 
plicazioni industriali,  dove  il  buon  mercato  primeg- 
gia sulla  purezza  assoluta,  si  dì  sempre  la  prefe- 
renza ai  manganali  ed  ai  permanganati  di  soda. 

Il  signor  Condy  prepara  il  manganato  di  soda  in 
un  modo  semplicissimo  , mescolando  soda  caustica 
con  perossido  di  manganese  in  polvere  lina,  ed  espo- 
nendo questa  miscela,  in  vasi  poco  profondi,  ad  un 
calore  rtssu  scuro  durante  quarantoll'ore. 

Le  proporzioni  impiegate  da  questo  industriale 
sono  1 Va  tonnellata  di  sale  di  soda  ridotto  in  soda 

Assorbenti  e trattenenti  gli  eflluvii  nucivi,  par- 
ticolarmente i gas  ammoniacali  e solfidrici. 

Assorbenti  d'umidili,  agenti  chimici  sulla  ma- 
teria organica  e ricombinanli  alcuni  degli 
elementi  degli  eflluvii  nocivi. 

Sali  solubili,  che  servono  specialmente  ad  ar- 
restare i processi  di  decomposizione,  e ri- 
durre i gas  fosforati  e solforati. 

Antisettici  che  agiscono  diirnsamente  e rapida- 
mente, sebbene  meno  stabilmente  di  alcuni 
altri.  Attivi  nel  distruggere  i gas  composti. 

Il  più  pronto  ed  eIBcace  antisettico  che  si  co- 
nosca. 

Antiietiici  di  gran  forza  come  ossidanti,  e come 
sorgente  utile  di  ozono. 

Aoliseltici  e decoloranti,  capaci  di  molta  varieté, 
estensione  ed  economia  dì  applicazione,  agenti 
con  molta  energia  e durevolezza. 

Distruggitore  dei  virus  contagiosi  e di  tutte  le 
infezioni  trasportabili. 

Distruggitori  del  miasma  della  febbre  gialla,  e 
della  malaria  che  produce  le  febbri  per  infe- 
z'ioni  palustri. 

Considerati  teoreticamente,  possiamo  riguardare 
(nota  Harris)  tutti  i disinfettanti  nel  modo  seguente, 
ed  è forse  la  loro  distribuzione  più  scientifica; 


Il  caustica  col  metodo  ordinario  , sopra  35  chilogr.  di 
: perossido  di  manganese.  Il  prodotto  é trattato  con 
! una  quaufué  d'acqua  sufliciente  a convertire  (almeno 
I in  parte)  il  manganato  in  permanginalo  ; la  solu- 
zione decantata  viene  in  seguilu  concentrala  finn  ad 
I un  certo  punto,  oppure  evaporata  a secco.  In  alcuni 
I casi  il  signor  Condy  trasforma  il  manganalo  in  per- 
i manganato  coll'aggiunta  di  una  piccola  quantità  di 
acido  solforico,  tvapovando  la  soluzione  cosi  trai- 
' tata,  si  separano  i cristalli  di  solfalo  di  soda,  i quali 
I vengono  messi  a parte,  ed  il  rimanente  si  evapora  a 
secchezza. 

Riferite  le  cose  importanti  che  furono  pubblicate 
dall'IIolTiiiann  circa  alla  classificazione  e sul  valore 
relativo  dei  vari!  disinfettanti , crediamo  utile  di  far 
succedere  quanto  sullo  stessa  argomeula  dava  in 
luce  posleriormeute  l'Harrìs. 

ClassIAtazioue  dei  disiarettaiti,  secondo  Harris. 

I principali  disinfettanti  si  possono  classificare 
come  segue,  dice  i'ilarris: 

I Carbone  vegetale. 

Solfato  di  calce  (gesso). 

Solfilo  di  calce. 

‘Silicato  d'allumina  (creta,  argilla  porosa). 

I Calce  viva. 

Acido  solforico. 

Acido  cloridrico. 

Acidi  nitroso  e nitrico. 

I Nitrato  di  piombo. 

Cloruro  di  zinco. 

Protocloruro  di  ferro. 

Prolosolfato  di  ferro. 

(Cloro. 

Ipoclorito  di  soda. 

• Ipoclorito  di  calce. 

I Bromo. 

! Acido  solforoso, 
t Solfiti  e iposolfiti  alcalini  e terrosi. 

I Permanganato  dì  polaasa. 

' Ozono. 

) Acido  fenica  e composti  di  catrame  liquido 
) di  carbon  fossile.  Creosoto. 

I Calce. 

I Brina,  gelo. 

P*  Assorbenti  d'umidità  e eflluvii  nocivi; 

2*  Ossidanti  (l'ozono  il  più  attivo)  e disossidanti 
(riducenti). 
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3°  AgetUi  chimici  che  non  scompongono  i com-  i, 
posti  nocivi. 

4“  Agenti  che  formano  composti  inalterabili  colle  , 
materie  potrescenti . che  distroggono  la  vita  delle  ' 
cellule  e gli  organismi  crittogamiri  od  infusnrii  (es- 
seri organici  inferiori , vegetali  ed  animali,  protoliti 
e zooliti).  . I 

Col-ione  vrgelale.  — In  piccoli  petti  e di  fresca  ; 
produtione  assorbe  in  Jt  ore  dal  10  al  14  per  100  , 
del  suo  peso  di  gas  e vapori;  può  assorbire  90  volte 
il  suo  volume  di  ammoniaca , e 58  volumi  d'idro- 
geno solforato.  Buona  la  sua  miscela  colla  calce  viva  ; 
ma  bisogna  che  sia  secco  e fresco. 

Solfalo  di  calce , fol/ito  di  calce  , creta  parata  , 
argilla.  — Sono  assorbenti  di  effluvii  ammoniacali 
e solforati.  Il  disinfettante  francese  di  Cornò  e De- 
maux  consta  di  04  di  gesso  imo  e 0 di  catrame 
liquido  di  carhon  fossile  (olio  pesante  di  carbon  fns-  | 
sile).  La  polvere  di  Dougalle  e il  disinfettante  di  (lid-  , 
gewood  constano  di  acido  carbolico  con  gesso  e 
silicato  d'allumina  poroso.  L'iposoUlto  di  calce  ar- 
resta 1.1  fermentatione  e il  processo  catalitico. 

La  calce  viva  assorbe  l'umido  ed  i gas  fosforati 
e solforati  ; è base  per  fissar  molti  acidi,  ma  svolge  : 
i gas  ammoniacali , e non  è molto  stàbile.  Serve 
bene  per  imbiancatore  e aspersioni.  Deve  usarsi 
asciutta  e viva,  non  spenta,  meno  che  per  assorbire 
e fissare  l’acido  carbonico,  caso  nel  quale  è meglio 
che  sia  idrata. 

L'acido  nitroso  ò un  ebìcace  antisettico  ; costi- 
tuisce l'antisettico  del  dottore  Carmichael  Smyth.  — 

É un  forte  ossidante,  ma  troppo  avido  d'umiditi. 

Il  nitrato  di  piombo  é senz'odore,  e servizievole 
in  appartamento  chiuso  ; forma  la  base  del  liquida 
di  Ledoyen. 

Cloruro  di  iinco.  — Disinfettante  del  dottore 
Win.  Burnott  ; serve  come  il  nitrato  di  piombo  pei 
cadaveri  onde  tenerli  freschi , involgendoli  in  paoni 
bagnati  di  esso. 

Solfalo  di  ferro  t il  tuo  Cloruro.  — A buon 
patto;  sono  efficaci,  sia  soli,  sia  mischiati  con  altri. 

Bromo.  — Si  usa  sulle  piaghe  o in  fumigaziooi  ; 
è assai  attivo  ed  irritante,  da  usarsi  con  cautela.  In 
unione  coll'acqua  in  evaporazione  forma  acido  bro- 
moidrico  inerte,  in  soluzione  più  o meno  forte  utile 
per  la  gangrena  d’ospitale,  nella  dilteria  , applican- 
dolo replicatamente  per  tratti  di  qualche  ora  in  qual- 
che ora  (rimedio  nuovo);  disinfettante  e defetorante. 

Permanganato  di  poloisa.  — Disinfettante  e de- 
fetorante.  Si  applica  nelle  cancrene,  serve  per  depu- 
rare l'acqua  dalle  materie  organiche  , e a purificare 
l'aria,  imbevendo  dei  panni  colla  soluzione  di  esso. 

Fenati  e composti  di  catrame.  — L'acido  fenico 
serve  come  il  creosoto.  La  polvere  di  Dougall  é for- 
mata di  fenato  di  calce,  gesso  e calce  viva;  il  dis- 
iafetunte  di  (lidgwood  è composto  di  acido  fenico, 


protocloruro  di  ferro  o terra  da  follatori  : giovano 
come  il  disinfottanie  di  Cornò  e Demaux.  Col  ca- 
trame di  carbon  fossile  si  disinfettano  gli  scolatoi. 

Calore.  — La  bollitura  degli  abiti,  pannillni,  ecc. 
distrugge  il  virai , e torna  utile  per  disinlettare  le 
biancherie  dei  tifosi. 

Gelo  e brina  , continuati,  distruggono  il  miasma 
palustre  e quello  della  febbre  gialli  ; non  agiscono 
sui  contagi  fissi;  arrestano  i processi  fermentativi. 

ClassiflcaiioDe  dei  disinretlaDli,  secondo 
il  lUchardson  ed  il  Barlter. 

Altri  chimici  ed  Igienisti  modificarono  le  classifi- 
cazioni dei  disinfettanti , fra  cui  II  Dichardson  cd  il 
Barker,  il  primo  dei  quali  lì  diviso  in 

Agenti  oiiidanlio  distruggenti  : il  fuoco,  l'ozono, 
i permanganati,  l'acido  nitrica,  l'iodio,  il  bromo  ed 
il  cloro; 

Agenti  antisettici  o preservativi:  il  fredilo,  l'al- 
cole, i composti  del  catrame  (acido  fenico  e creo- 
soto), l'ammoniaca,  l'acido  acetico  e sìmili. 

Barker  li  distinse  in  tre  categorie,  cioò  In 

Agenti  che  distruggono  chimicamente  i corpi  no- 
cevoli  ; 

Agenti  che  rendono  inattivi,  sema  distruggerli,  i 
corpi  nocevoli  arrestaudone  le  chimiche  trasforma- 
zioni ; 

Agenti  che  fisicamente  impediscono  l'azione  dei 
composti  nocivi,  onde  le  loro  proprietà  malefiche  ri- 
mangono neutralizzate. 

Barker  fece  inoltre  nn  numero  considerevole  di 
espenenze  per  trovare  in  confronto  quali  siano  gli 
antisettici  ed  i preservativi  più  efficaci , ed  operò 
mescendo  le  sosunze  disinfettanti  con  segatura  di 
legno,  seguendo  l’esempio  del  Falconi,  e dopo  aver 
verificato  che  la  segatura  giova  non  poco  ad  accre- 
scerne l'influenza  conservatrice.  Dalle  molteplici  ri- 
cerche istituite  raccolse  vari!  dati,  i quali  si  possono 
riassumere  con  brevità  nelle  conclusioni  seguenti; 

1“  Il  cloruro  di  lineo  eJ  II  solfalo  insieme  con 
segatura  sono  i migliori  nel  preservare  le  materie 
animali  dalle  corruxioni  e nell'opporre  ostacola  allo 
sviluppo  dei  prodotti  fetidi. 

2°  L'acido  fenico  loro  succede  immediatamente 
per  virtù  antisettica  ; dopo  H qnale  viene  il  sale  co- 
mune 0 cloruro  di  sodio. 

3°  La  calce  diede  appena  qualche  contrassegno  di 
potere  defetorante;  il  carbone  vegetale  si  mostrò 
poco  attivo  , in  contrario  di  quanto  fu  osservalo  da 
altri.  Tale  resultala  avendogli  cagionato  sorpresa  , 
replicò  la  prova  con  carbone  di  legno  freschissimo , 
si  all'aria  , che  per  via  di  seppellimento  , e ne  usci 
costantemente  al  medesima  futa , che  nel  quarto 
giorno  la  materia  animale  cominciava  a sentire  del 
fetido.  Veramente  ciò  verrebbe  in  contraddizione  di 
parecchie  esperienze  pubblicale  da  altri , e in  modo 
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particolirg  di  qoella  che  cooaiste  nel  coprire  col  | 
carbone  il  cadavere  di  un  topo , lasciarlo  in  una  i 
slama  per  sei  mesi , senu  che  si  svolgesse  mai  o-  | 
dorè  spiacevole,  iodi,  scopertolo,  trovarlo  ridotto  in 
iscbeletro  perfetto,  senu  che  nel  frattempo  si  span- 
desse il  più  lieve  sentore  di  putrefazione.  La  quale 
esperienza  fu  pure  replicata  dal  prof.  Roncali , che  . 
rinvenne  il  topo  scheletrizzalo  in  parte,  nè  s'accorse  ! 
mai  di  esalazioni  puzzolenti  nel  luogo  della  prova. 

d”  Il  carbonato  d'ammoniaca  e il  cloruro  d'am- 
monio ; i nitrati  di  piombo  e potassa  ; i solfati  di 
magnesia,  di  rame,  di  calce , di  ferro  ; il  cloruro  di 
potassio-,  il  caramele  o zncrdiero  bruciato,  la  Ire-  | 
mentina , la  benzina , l'argilla  porou  non  iippedi- 
rono  il  fetore,  dopo  alcuni  giorni  ; le  ceneri  di  legno,  j 
la  segatura  sola,  la  fuligine  ritardarono  più  o meno, 
non  impedirono  la  putrefazione  ; le  ceneri  di  legno  i 
risultarono  efficaci  poco  al  di  sotto  dell'acido  fenico.  ! 
Tutti  i preparati  poi  di  calce  e l’argilla  provocarono  I 
uno  sviluppo  copioso  di  ammoniaca. 

5°  Fino  ad  ora  Barker  aveva  operato  con  materie 
animali  fresche  (intestini  di  bue)  ; poscia  studiò  come  i; 
si  sarebbero  comportate  quelle  fra  le  sostanze  che  j> 
aveva  riconosciuto  più  fortemente  antisettiche , ed  il 
ottenne  i migliori  effetti,  per  defetorare  e preser-  j{ 
vare,  col  cloruro  ed  il  solfalo  di  zinco,  coi  tennero  I 
dietro  il  creosoto  e l’acido  fenico.  | 

6“  Passò  successivamente  a cercare  l'influsso  de-  { 
fetorante  e preservativo  degli  antisettici  in  istato  li- 
quido, essendosi  valso  fino  al  numero  precedente  di 
polveri , 0 di  soluzioni  delle  quali  aveva  impregnata 
la  segatura  di  legno.  Adoperando  , io  paragone , 
acqua  , alcole,  soluzione  di  cloruro  di  zinco , solu- 
zione satura  di  gas  acido  solforoso , acqua  ossige 
nata,  tintura  d’iodio,  soluzione  coi  permaoninaii  di 
potassa  e di  calce , soluzioni  sature  dei  nitrati  di 
piombo  e di  potassa,  di  allume  , dei  solfati  di  ma- 
gnesia, di  ferro  e di  rame,  dei  cloruri  di  sodio  e di 
ammonio,  di  clorati!  di  potassa,  di  gas  cloro,  di  gas 
ammoniaco , di  zucchero , di  acido  pirolegnoso  e di 
trementina,  ne  ebbe  egual  potere  preservativo  dal- 
l’alcole, dal  cloruro  di  zinco,  dal  cloruro  di  potassiu, 
dall’iodio,  dai  solfati  di  ferro  e di  rame , dal  nitrato  i 
di  piombo,  dall’acido  pirolegnoso,  dalla  trementina  e > 
dall'allume;  l’acqua  ossigenata  contenente  iO  voi.  di 
biossido  d'idrogeno  preservò  per  IO  giorni,  indi  la 
putrefazione  prese  nascimento,  e seguitò  con  rapiditi 
fino  a termine  compiuto  ; i permanganati  non  riu- 
scirono a male , preservando  solo  fino  a sei  od  otto  | 
giorni  ; l'ammoniaca  ed  il  nitro  lasciarono  che  la 
decomposizione  cominciasse  al  decimo  giorno;  il 
cloro  ed  il  cloruro  ammonico  fecero  altrettanto; 
poco  0 nulla  il  clorato  potassico. 

T°  Colla  materia  animale  gii  imputridita , valen- 
dosi drlle  soluzioni  indicate,  in  cui  la  immerse,  ebbe 
manifestazione  dell'odore  fetido  nel  1°  giorno  per  ! 


l'acqua  ossigenata,  l'ammoniaca,  il  solfato  di  magne- 
sia, i nitrati  di  piombo  e di  potassa,  l’allume,  il  clo- 
rato potassico,  il  sale  ammoniaco;  poco  meno  nel 
cloro,  nell'alcole,  nei  permanganati,  nello  zucchero, 
nei  cloruri  di  sodio  e di  poussio,  nei  solfati  di  ferro 
e di  rame  ; ebbene  la  scomparsa  totale  nell’acido 
pirolegnosa  , nel  cloruro  di  zinco  , nell'acido  solfo- 
roso, nella  tintura  d'iodio  e nella  trementina. 

8°  Sperimentò  anche  il  sangue  di  hue  defibrinato , 
e verificò  che  giovarono  ad  impedirne  la  putrefa- 
zione per  più  giorni,  fino  a 25,  l’acido  pirolegnoso, 
l’acido  fenico,  il  creosoto,  il  bromo,  la  trementina  ; 
meno  efficaci  risultarono  l’ammoniaca,  la  tintura  di 
iodio,  il  clorura  di  zinco,  il  nitrato  di  piombo,  il  clo- 
roformio, la  benzina  ; meno  ancora  l'alcole.  Pel  latte 
i migliori  preservativi  furono  l'acido  fenico , il  creo- 
soto, il  bromo,  la  tintura  d'iodio,  il  nitrato  di  piombo, 
la  trementina  ed  il  cloroformio. 

9°  Volle  conoscere  eziandio  di  quanto  l'ozono  si 
palesasse  capace  'di  sospendere  la  decomposizione 
nella  materia  animale  in  istadìo  di  putrefazione  pro- 
gredita; operò  coll'aria  ozonizzata  per  mezzo  del  fos- 
foro, a norma  del  processo  di  Schoenbein.  Dopo  un 
giorno  l'odore  fetido  era  svanito  notevolmente  ; in 
altri  due  o tre  giorni  non  se  ne  aveva  più  indizio. 
Fatto  poi  il  confronto  tra  materia  solida  e liquida . 
l'ozono  sputridl  più  prontamente  la  prima  che  la 
seconda. 

A comprovare  l'efficacia  deputridante  deH’ozaoa, 
Barker  riferì  un  curioso  esperimento  d'un  suo  amico. 
Questi  aveva  conservato  sangue  di  bue  dal  1860  al 
1863,  in  recipiente  chiuso:  dapprima  si  era  coagu- 
lato , poscia  il  coagula  si  era  ridisciolto  e convertito 
lo  liquame  nero  , senza  globuli  rossi  visibili , e solo 
con  qualche  globulo  bianco  ; esalava  odore  putrido 
ammoniacale.  Sottoposto  a corrente  di  aria  ozoniz- 
zata, dopo  tre  minuti  l'odore  svani,  il  liquido  si  coa- 
gulò come  al  naturale  , spremendo  il  siero  ; esposto 
alU'aria,  a temperatura  di  25*  c.,  il  grumo  divenne 
rosso  , senza  fetiditi*  e colle  apparenze  del  sangue 
fresco. 

Dato  termine  alle  prove  degli  aotisetfici  e defeto- 
ranli  sulle  materie  animali  solide  e liquide , istituì 
una  nuova  sequela  di  esperienze  per  conoscere  , di 
confronto  , quali  i migliori  agenti  a togliere  i fetori 
dall'aria  atmosferica,  studiando  l'efficacia 

1’  della  semplice  rinnovazione  dell'aria  ; 

2°  del  cloro  gasoao  ; 

3°  dei  vapori  d'iodio; 
deH'ozouo  ; 

5*  dei  vapori  di  acido  nitrico  ; 

6°  del  gas  solforoso  ; 

1*  deU'ammoniaca. 

Pose  a tal  uopo  una  mischianza  puzzolente  di  ma- 
ferie  dei  pozzi  neri  , di  ovi  -putrefatti , di  orina  de- 
composta , di  fegato  ed  intestini  in  corso  di  corru- 
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iiooe , di  liquido  uscilo  da  una  cisti  ovarica , caso  ||  Fasoli  e Guerri , collo  scopo  di  meglio  precì- 
pure  alteralo  profoodainente,  che  lasciò  a sé  per  dieci  !|  aare,  per  fatti  da  loro  osseriali,  l'azione  dei  di> 
giorni , tanto  da  esalarne  un  pnuo  incomportabile.  | «ersi  antisettici  e disinfettanti  in  uso,  intrapresero 
Dilisa  la  mischianza  in  «arie  parti , e portata  eia-  { un  ordinalo  numero  di  esperienze,  dalle  quali  con- 
scuna  in  cameretta,  <i  faccia  passare  per  entro  aria  | elusero; 

carica  dei  gas  o sapori  nominali,  esplorandola.  Che  l’acido  fenico,  il  creosoto,  l'acido  solforoso  e 
neH'uscire  , con  soluzione  di  peruiaoganato  di  po-  i l'ipoclorilo  di  calce , anche  per  tenui  quantité , pos- 
tasse, 0 reattiio  di  Smith,  preparato  con  i deci-  j seggono  facoltà  fermenticida,  pid  o meno  gagliarda , 
grammo  del  sale  in  600  c.  c.  di  acqua,  il  quale  di  | sugli  escrementi  ; attiiilà  la  quale  «errebhe  digra- 
tanlo  si  scolora  di  quanto  sia  la  materia  organica  io  [ dando  relatisamente  alla  forza  rispettila , a norma 
decomposizione  portata  dall'aria  che  «i  si  fa  gor-  i|  dell'ordine  onde  qui  furono  scritti  ; 
gogliare.  Che  il  solfato  di  ferro , in  opposito  di  quanto  é 

1°  Il  più  polente  a defetorare  fu  il  cloro  ; ma  al-  , creduto  da  taluno , in  cambio  di  fermare  o rallen- 
lorché  questo  cessa,  cessa  eziandio  la  defetorazione.  |lentareil  moto  fermentatiro  degli  escrementi,  lo 
2°  Al  cloro  tiene  dietro  la  ventilazione  bene  ese-  | accelera,  esalta  e prolunga  in  maniera  manifesta  ; 
guita,  la  quale  si  aivantaggia  sul  cloro  in  ciò , che  ; Che  la  carne  si  altera  con  qualche  maggiore  ra- 
la  sua  azione  continua  finché  segnila  il  rinnnrare  i pidilà  nell'aria «iziatadalleesalazioni degli  escrementi 
deH'aria.  ||  in  fermentazione,  che  non  sia  neH'aria comune; 

3°  Alla  «entilazione  tengono  dietro,  con  grado  ij  Che  la  fermentazione  di  una  soluzione  di  glucosio, 
uguale  di  elQcacla , i «apori  nitrosi  e il  gas  solfo-  |{  coi  fu  aggiunto  del  lievito,  si  compie  senza  che  ap- 
roso, il  quale,  a dire  il  vero,  distrusse  più  compiu-  ; paiano  sensibili  differenze  tanto  neH’aria  «iziala  dai 
temente  il  malo  odore.  , prodotti  della  fermentazione  escrementizia , quanto 

A°  L'ozono  si  mostrò  meno  attiro,  almeno  a norma  nell'aria  comune; 
delle  indicazioni  fornite  dal  permanganato , sebbene  j Che  una  soluzione  glucosiea  senza  llerilo  non  é 
distruggesse  il  fetore  con  rapidità  non  dirersa  da  | provocata  a fermentare  dall'aria  viziata  dalle  esala- 
quella  del  cloro.  Pertanto  l'aria  ozonizzata  merita  |j  zioni  degli  escrementi  che  fermentano  ; 
preferenza  al  di  sopra  degli  altri  agenti  fino  ad  ora  ij  Che  , finalmente  , l’aria  viziata  nel  dello  modo , 
numerati.  allorquando  si  fa  passare  per  un  condensatore,  ivi 

5*  L'iodio  vaporizzato  si  comportò  come  il  cloro.  depone  un  liquido  impregnato  di  gas  fetido  ; agglnn- 
6*. L'ammoniaca  operò  in  modo  particolare:  nio-  , tovi  gliicoso  senza  lievito , non  ne  snccede  fermen- 
difica  l'odore  fetido  a capo  di  un  certo  tempo,  e j taiione,  né  vi  appajono  esseri  organizzati, 
impedisce  che  il  permanganato  si  scolori.  Essa  tot-  j II  prof.  Polli  6no  dal  1863,  mentre  fece  varie 
tavolta  non  distrugge  la  sostanza  organica , ma  ne  i|  esperienze  per  veriheare  che  l'aria  diviene  insaln- 
sospende  il  molo  putrefaltivo. 

Kipetendo  le  prove  colla  materia  fetida  in  islato 
liquido , entro  cui  condusse  a gorgogliare  aria  con 
doro,  vapore  d'iodio,  ozono  ed  ammoniaca,  ébbeue 
effetti  defeloranti  dal  cloro  e dall'iodio  in  misura  u tornasse  più  conveniente  alla  disinfezione , e vide 
eguale  ; meno  dall’ozono  ; dall'ammoniaca  gli  parve  > che  tra  la  calce  ed  il  carbone  vegeiale  corre  una 
agevolala  la  decomposizione  della  materia  putrida.  i differenza  considerevole  per  risanare  l'aria  ambiente: 

I la  calce  ha  potere  assorbente  pel  vapore  acqueo  e 
Osservazieii  sui  disintrtlatiti  bile  da  Borsarelli,  i l'acido  carbonico;  il  carbone  per  gli  ellluvii  nocivi 
da  Fasali  e finerri,  e da  Palli.  i derivanti  dalla  respirazione  e dalla  traspirazione. 

Sperimentando  di  confronto  passeri , piccioni  e co- 
ll prof.  Borsarelli  di  Torino,  nel  1865  , esplorò  I cigli,  osservò  che  tra  l'aria  conRnata , senza  assor- 
pure  quale  fosse  l'efficacia  defetorante  di  «arii  agenti  ii  benli,  e quella  con  entro  calce  viva,  la  differenza  fu 
de’  più  noti,  e vide  che  il  lolfato  di  calce  é inefficace  |'  di  poco  momento  ; mentre  nell'aria  col  carbone  vege- 
assolutamente  ; il  solfato  di  ferro  non  altrimenti , tale  la  vita  si  protrasse  assai  più  a lungo.  Esaminando 
tranne  che  decompone  il  snl6drato  di  ammoni;<ca  ; poi  coll'acido  solforico  o la  soluzione  di  permanga- 
che  l'acido  fenico  non  toglie  il  puzzo  né  decompone  nato  potassico  le  tre  arie , quella  sola  e quella  colla 
i gas  mefìtici;  che  il  coallar  si  comporta  come  l'acido  calce,  ebbe  l’ imbrunimento  palese  del  primo  e lo 
fenico;  che  il  cloro  opera , ma  in  tempo  alquanto  scolorimento  della  soluzione  rossa  del  secondo; 
protratto,  avendo  uopo  di  circa  60  ore  pel  compiuto  i mentre  colla  terza  non  ottenne  veruno  degli  effetti 
defetoramento;  che  l'ipoclorito  di  calce  fornisce  i | accennali;  segno  di  effiuvili  organici  quando  si  ma- 
maggiori  resultati  per  defetorare,  e ciò  io  modo  eom-  I nifestarono  le  due  reazioni , e della  loro  mancanza 
piuto,  perfetto  e profondo.  il  quando  non  apparvero. 


I bre,  più  viziandosi  per  le  esalazioni  animali  che 
I stagnano  in  uno  spazio  non  ventilato,  che  per  l'ac- 
j cumularsi  deH'acido  carbonico  e deH'omidilà,  cercò 
i'  eziandio  di  accertarsi,  quale,  tra  certi  agenti  fissi. 
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Sgll  iri)  viiiil)  e sulle  aiilerie  infeiiose  elle  c«u- 
liene  UdIu  nei  casi  cennni  dei  luoghi  male 
«enlilili,  e dove  albergano  iufermi.  guanlo  nei 
casi  di  mali  epidemici  e conlagiosi. 

Dalle  esperienre  del  Polli  è palese  che  l'aria  con- 
Gnau  cessa  di  sostenere  la  vita  prima  che  sia  tal- 
mente scarsa  di  ossigeno  da  divenUre  irrespirabile, 
quando  vi  si  trovino  diffusi  gli  efiluvii  che  esalano 
dall'animale  vivente,  in  condiaioni  di  sanità  e robu- 
stezza. S'immagini  poi  quanto  devo  riuscire  più  no- 
cesolo , se  l'animale  che  l'ha  per  ambiente  sia  in- 
fermo, giacente  in  letto  con  biancheria  suriila  e da 
non  potersi  mutare,  colle  materie  degli  sputi,  colle 
orine  e lo  feci  non  portate  via  regolarmente  ; se  la 
stanza  sia  umida,  non  illuminata,  non  aerata;  se 
più  infermi  stiano  stipati  nel  medesimo  luogo  ; se  le 
piaghe  purulenti  non  si  curino  regolarmente  coi  ri- 
medii opportuni  che  n'impediscano  lo  scomporsi  delle 
parti  e degli  umori  corrotti  ; e peggio  ancora  qua- 
lora si  tratti  di  morbi  appiccaticci.  I miasmi  si  cree- 
ranno quand'anche  la  malattia  non  fosso  di  natura 
maligna  e prodotta  da  infezione  , di  guisa  che  ciò 
che  non  era  in  precedenza  può  svilupparsi  in  ap- 
presso. 

Lemaire  nel  18G0  fece  uno  studio  sperimentale 
per  conoscere  quale  fosse  l'influenza  delle  esalazioni 
umane  nell'aria  delle  stanze  abitate  , operando  su 
quella  dei  dormilorii  di  giovani  soldati  e robusti  nel 
Forte  dell'Est,  presso  S.  Dionigi,  volendo  chiarire 
la  causa  del  fatto  rimarchevole,  come  da  persone  in 
perfetu  salute  , unite  entro  spazio  conterminato , 
possano  pigliare  origine  malattie  gravissime , de- 
scritte coi  nomi  di  febbri  pestilenziali,  delle  ambu- 
lanze, delle  prigioni,  delle  navi  ; di  febbri  putride  , 
maligne,  tifoidee,  e di  tifi.  Procedette  coodensamln  il  i 
vapore  atmosferico  col  mezzo  dei  freddo,  entro  il  dor-  j 
mitorio  stesso  ove  i soldati  ripesavano  da  sette  ore, 
e conlcmporaneaiiiente  esplorando  l'aria  lìbera  della 
campagna  nell'alto  del  Furie.  < 

Nell'acqua  condensata  nel  dormitorio  trovò , due 
oro  dopo , osservala  col  microsenpio , un  numero 
notevole  di  corpi  diafani  e sferici,  ovoidi  o cilindrici, 
regolari  ed  Irregolari;  i cilindrici  aventi  0,001  a 
0,00d  di  niillim.  di  larghezza,  e 0.003  di  millime- 
tri di  lunghezza;  gli  ovoidi  o gli  sierici  di  0,0015 
a 0,0030  di  mìlllm.  dì  diametro.  Sei  ore  dopo  i 
corpi  diafani  erano  piò  numerosi,  ed  a migliaja  entro 
una  gocciola  del  liquido,  in  cui  agitavansi  anche 
de'  baclerii  [baclerium  fermo  e punelum]  e vibrioni 
si  dimenavano  con  moto  ondulatorio  : vi  riscontrò 
inoltre  in  grandissima  numero  la  monade  ovoide 
strozzala  dell  Ebreoberg.  Dopo  24  ore  mollissimi  i 
baclerii  (fermo],  quali  isolali,  quali  uniti  a IO,  a 20, 
fìnu  a fOO;  varii  i h.  catenula  ed  i ò.  punefum,' 
molti  vibrioni  {tibrio  òuciffiisj;  Gnalinenie  monadi  i 


e spore  ovoidi,  essendo  diminuiti  i corpi  diafani. 

Altra  esperienza , fatta  in  una  casamatta  in  coi 
stavano  (7  saldali,  diede  risultali  confarmi,  tranne 
che  i microfili  e microzoarii  erano  mene  nomerosi. 
Nell'acqua  condensata  all'aria  libera,  sul  Forte,  non 
vide  che  pochi  baclerii  (termo)  apparire  dopo  48  oro, 
piccolissimi  vibrioni  e spore,  ma  senza  monadi 
ovoidi. 

Volendo  poi  conoscere  d'ondo  si  svilappassero 
quegli  esseri  microscopici , esaminò  la  sotzura  che 
SI  forma  sulla  cute  mediiote  il  sudore  ed  il  pulvi- 
scolo almosfcrico  o quello  dei  panni,  e ve  ne  sco- 
perse miriadi  ; ed  in  numero  anche  più  stragrande 
in  certe  parli  del  corpo  di  uomini  e donne  non  abi- 
lusle  a pniitezii,  come  nella  regiene  ano-perineale, 
neH  ioguino-scratale,  nell'inguino-vulvare,  ai  piedi 
e sotto  le  ascelle.  Trovò  spore  nella  materia  ade- 
rente sul  davanti  del  petto,  suH'epigastrio  e nella 
regione  lombare  e dorsala , ma  veruno  infusorio 
(eccezione  che  il  Lemaire  attribuisco  alla  forte  aci- 
dità di  essa)  ; baclerii  e vibrioni  nella  materia  pul- 
lacca  che  aderisce  ai  denti  e nei  residui  di  alimenti 
che  vi  annidano;  nella  carie  , nello  gengive  irritate 
ed  in  callivo  stalo  vide  monadi  in  gran  numero  e 
spirilli  (ipiril/um  volulani}.  Nel  flato  pure,  che  at- 
traversò la  bocca  ammalala,  scoperse  corpi  ripro- 
duttori di  questi  microzoarii,  e qualche  infusorio  gli 
sviluppalo  ; ma  non  ne  scorse  più  quando  la  bocca 
fu  previamente  sciacquata  con  acqua  contenente  il  4 
por  i(XI  di  acido  tartarico,  e poi  acqna  pura,  dacchò 
l'acidità  abbastanza  palese  fa  morire  quegli  esseri 
microscopici. 

Il  Polli  con  Dttove  osservazioni  sempre  più  dimo- 
strò la  malefica  influenza  dell'aria  cooflnaui;  notò 
che  fa  vomitare  gli  animali  indetti  a respirarla  per 
lungo  tempo,  che  li  rende  ammalali  con  sintomi  ti- 
foidei, i quali  durano  piò  giorni , anche  dopo  d'a- 
verli  posti  all'aria  libera,  e che  lasciativi  morire,  mo- 
strano maggiore  proclività  alla  putrefazione,  di  quella 
che  si  vegga  nei  callavcri  di  simili  animali  uccisi 
nei  modi  urdinariì  e messi  in  loro  conlronlo. 

Avendo  poi  una  sera  di  grande  concorsa  raccolta 
la  parte  condensabile  dell'aria  del  teatro  della  Scala, 
valendosi  dell'iippareccliio  del  Moscati,  collocato 
sopra  all  aperUira  circolare , cho  nella  vòlta  corri- 
sponde alla  grande  lumiera  centrale,  n'ebbe  un  lì- 
quido dell'odore  di  tanfo , lìmpido  nei  primi  giorni , 
che  poi  si  rese  lorbidìccio  e di  puzzo  nauseaute,  e 
che , mescolata  con  soIuzIodo  di  glucosio  (i  p.  di 
questo  0 4 p.  di  acqua) , indi  tenuto  fra  2U  o 24°, 
produsse  una  lenta  (ermenlazìone , con  muffe  verdi 
alla  superficie. 

Ma  se  l'aria  dei  luoghi,  poco  ventilati , in  cui 
stanno  agglomerale  molle  persone,  sane  o neo  certo 
in  condizione  d’infermità  presente  , porta  seco  prin- 
clpii  nocevoli  con  germi  di  microfiti  c di  microzoarii 
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non  può  dirsi  che  ne  seda  privi  anche  l'aria  libera, 
in  ispecie  quella  che  circola  por  le  contrade  delle 
cittd  e di  altri  siti  abitati  diiroomo  e dagli  animali. 
Agnus  Smith  lino  dal  I8A6  fece  conoscere  di  avervi 
trovati  pulviscoli  organici  sospesi  ; e nel  <868  con- 
fermò le  osservazioni  annunziate  diciott'anni  in  pre- 
cedenza. Per  raccogliere  il  polviscolo  organico  in- 
dusse l'aria  a gorgogliare  in  acqua  pura , per  lungo 
tempo;  l'acqua,  trattenendo  le  materie  volitanti  nel- 
l'aria, formò  un  sedimento,  che  Dancer  esaminò  col 
microscopio  ^ cantandovi  in  una  sola  goccia  non 
meno  di  350,000  spore  , d'onde  37  milioni  per  le 
<50  goccio  di  cui  risultava  il  totale  del  liquido  se- 
dimentoso. 

Considerando  che  l'acqua  sottrae  facilmente  il 
polviscolo  dall'aria  , lo  Smith  sospettò  che  anche  la 
pioggia  adempisse  al  medesimo  ufiìcio,  e trovò  infatti 
grandissime  differenze,  per  le  materie  organiche,  tra 
la  pioggia  caduta  in  un  Inogo  e quella  caduta  io 
altro.  Allorché  l'aria  fu  purgata  dalle  prime  pioggie, 
in  appresso  la  sostanza  organica  piò  non  si  riscontra. 

Tpdall  posteriormente  dimostrò  l'esistenza  della 
materia  organica  nell'aria  ; essendosi  provato  ad  as- 
sorbirne il  polviscolo,  facendola  feltrare  attraverso  : 
pezzetti  di  vetro  bagnati  di  acido  solforico,  e la  pomice 
imbevuta  di  potassa  caustica , non  consegui  l'effetto 
speralo  ; per  riuscirvi  dovette  valersi  di  una  tempe- 
ratura elevata,  capace  di  distruggere  gli  organismi. 
Quando  l’aria  passò  troppo  rapidamente  attraverso 
la  fiamma,  in  allora  apparve  nel  tubo  dell'esperienza 
una  nube  azzurra  finissima,  indizio,  in  questo  caso, 
di  particelle  di  carbone  rimastevi  nuotanti , per  la 
incompiuta  combustione.  Statuendo  il  confronto  tra 
l’aria  degli  appartamenti  e quella  della  campagna,  la 
prima  ne  apparve  satura  ; la  seconda  assai  meno 
carica,  senza  mai  esserne  priva  affatto.  Per  chiarire 
il  quesito , che  avvenga  del  polviscolo  aereo  quando 
si  respira , egli  sperimentò  l'aria  spinta  fuori  dai 
polmoni  dopo  averla  aspirala,  e verificò  che  il  fiato, 
spoglio  dell'nmidilé  , da  prima  mostra  di  contenere 
una  corta  quantità  di  particelle  sospese , ma  ne  è 
privo  affatto  nelle  ultime  parti  dell'espirazione.  Dun- 
que, ne  conclude  il  Tyndall,  i polmoni  assorbono  le 
materie  organiche  , ed  anche  le  inorganiche  diffuse 
per  l'atmosfera , e con  esse  i germi  di  pianticelle  e 
di  animalcoli , i quali  possono  operare  come  sor- 
genti di  malattie. 

A certificarsi  se  il  cotone  cardato  sia  valevole  a 
purgarne  l’aria  , l’aspirò  tenendo  contro  la  bocca  e 
le.  narici  una  manata  di  esso  cotone , e indi  respirò 
per  lunga  canna  di  vetro , disposta  per  vedervi  i 
corpuscoli  se  ve  ne  siano  , e in  questo  caso  non  gli 
si  fecero  manifestiqvieppure  nel  principio  dell'aspi- 
razione,  in  oppostoVlb quanto  si  accennò  per  l'cipe- 
rìenza  antecedente.  Dunque  il  cotone  serve,  di  feltro 
pnrificatore,  e serva  anche  la  seta  (sebbene  con  mi- 


noro efficacia),  avendosi  riconosciuto  che  una  pez- 
zuola di  seta  contro  la  bocca  produce  il  dello  effetto. 

Essendo  gli  organi  respiratorii  una  specie  di  ri- 
cettacolo , entro  cui  vanno  ad  annidarsi  i polviscoli 
atmosferici , nulla  é di  più  sicuro  , sgraziatamente  , 
che,  qualora  tra  quelli  assorbiti  se  ne  riscontrino 
d’infeziosi,  essi  non  abbiano  da  svilupparsi  , propa- 
garsi, diffondersi  neU’economia  interna  dell'animale, 
e darvi  nascimento  al  morbo  di  cui  sono  i primi  ge- 
neratori , qualora  non  vi  faccia  ostacolo  la  costitu- 
zione dell'individno,  o non  se  ne  sia  impedito  lo  svi- 
luppo da  cure  preventive  con  rimedii  opportuni,  o 
non  se  ne  spenga  la  propagazione.  Ilannon  ebbe  a 
provare  sopra  se  stesso  fino  dal  <8<3  come  le  spore 
delle  alghe  microscopiche  di  acqua  dolce  , quali  si 
spandono  per  l'aria  nel  tempo  della  loro  fruttifica- 
zione, gli  apportassero  la  febbre  intermittente;  della 
qual  cosa  lo  aveva  avvertito  il  prof.  Morren,  asseve- 
randogli che  egli  se  l'era  presa  ogni  qual  volta  avea 
studiato  troppo  da  vicino  le  muffe. 

Tale  osservazione  dell  Hannon  ci  conduce  a cer- 
cere  quali  siano  le  cognizioni  che  si  hanno  sul  pro- 
posito della  diffusione  di  malattie  per  opera  di  germi 
viventi,  e che  l'aria  reca  con  sé  e diffonde. 

Gratiolet  e Lemaire  fecero  condensare  sulle  pa- 
reti di  un  vaso  pieno  di  ghiaccio  i vapori  miasmatici 
che  nella  Soingna  s'inalzano  dalle  paludi  di  Trem- 
blevif,  spargendo  le  febbri  intermillenli  all'intorno 
per  otto  0 dieci  chilometri  ; ed  esaminando  col  mi- 
croscopio il  liquido  raccolto  , vi  videro  sporule , da 
cui  furono  originali  infusorii  che  taluno  giudicò  crit- 
togame, altri  esseri  animali. 

Salisbury  osservò  eziandio  corpuscoli  nei  vapori 
condensati  delle  vicinanze  di  Lancasler  nell  Ohio , 
luogo'  ove  acque  stagnanti  coprono  un  terreno  di 
alluvione  ed  avventano  principii  infetti  nell'aria  ; i 
quali  corpuscoli  si  componevano  d'una  celluletta  lon- 
! gitudinale,  somigliante  ad  alghe  microscopiche,  con 
nucleolo  contenuto  entro  viluppo  cellulare,  infrap- 
pnnendosi  uno  spazio  comparativamente  molto  largo 
tra  il  nucleo  e il  viluppo.  Ne  scoprì  eziandio  nella 
saliva  degli  abitanti,  che  sono  pallidi,  smunti,  fie- 
voli, travagliati  da  febbri  di  periodo  e da  cachessia 
paludosa.  Per  accertarsi  che  i produttori  della  feb- 
bre esalassero  dalla  palude , empi  una  cassetta  di 
quella  terra  e la  trasportò  ili  silo  montuoso  di  aere 
! saluberrimo , e ne  pose  ad  una  finestra  che  dava 
luce  ad  una  camera  del  secondo  piano.  Sulle  pareti 
dei  vasi  sospesivi  al  di  sopra  , nel  giorno  seguente, 

' apparvero  i corpuscoli,  e due  giovani  dimoranti  nella 
I camera  furono  presi  da  febbre  intermittente. 

Più  umano,  il  Kuchenmeister  istituì  le  sue  prove 
su  montoni,  per  dimostrare  che  dalla  eruzione  valuo- 
losa  si  spiccanu  germi  miasmatici , trasportabili  dal- 
, l’aria.  A quest'effetto  fece  respirare  dagli  animali  Ta- 
' ria  che  era  feltrata  pel  tessuto  di  una  camicia  che 
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aveva  indossata  un  vaiuoloso,  in  cui  le  pustole  erano 
gii  ombilicate,  e dopo  nove  giorni  apparvero  vainoli 
sulla  pelle  glabra  della  faccia  interna  delle  coscie. 

Pouchet  intraprese  varie  indagini  sDU'aria  espirata 
da  bambini  amoialati  di  tosse  asinina  o convulsiva  , 
in  ciascuno  dei  quali  crasi  fatta  l’ulceraaione  sotto- 
linguale. QueU'aria,  raccolta  debitamente,  si  mostrò 
ricca  di  un  numero  sterminato  d'infusori! , identici 
per  lutti  i casi , Ira  cui  il  monos  (ermo  ed  il  bacie- 
rium  termo , con  altri  In  numero  minore , come  il 
monat  punclum  ed  il  bada  piincfum , annoverati  co- 
munemente dai  microgralì  fra  i baclerii , baelerium 
bacillue  (voi.  Il,  pag.  504). 

L’aria  può  caricarsi  di  bacterii  dalla  semplice  va- 
porazione dell'acqua  che  ne  contenga  , per  quanto 
tale  evaporazione  si  faccia  regolare , e senza  essere 
lambita  piò  o meno  rapidamente  dalle  correnti  at- 
mosferiche. E di  fatto  il  Cobo  ebbe  ad  osservare  che 
ponendo  acqua  con  bacterii,  versandone  per  l’altezza 
di  qualche  centimetro  in  bicchiere,  sovrapponendovi 
una  lastra  di  vetro  in  modo  da  chiuderne  la  bocca, 
scaldando  a , tenendo  raffreddata  la  lastra  ester- 
namente con  etere,  sulla  faccia  che  guarda  il  liquido 
si  raccoglie  vapore  acqueo  condensato  in  forma  di 
rugiada , la  quale,  esaminata  col  microscopio , mo- 
stra di  contenere  un  numero  stragrande  di  micro- 
bacterii  della  forma  sferoide  ed  anche  della  cilin- 
drica. Adunque , conclude  il  Cohn  , que-ti  sono  i 
germi  dei  bacterii  che  sono  sollevati  neH’aris  dalla 
evaporazione  dei  liquidi  o dei  corpi  putrescenti , che 
si  aspirano  e si  depongono  nei  polmoni , e sono  dif- 
fusi mediante  le  pioggie.  Hanno  vitalitì  straordi- 
naria che  resiste  a qualsivoglia  lungo  soggiorno  che 
facciano  nell’atmosfera  , si  nutrono  delle  sostanze 
albuminoidi,  e sono  (continua  il  Cohn)  gli  unici  or- 
ganismi che  ne  producono  la  putrefaziune.  Altri 
esseri  microscopici , per  esempio  le  muffe  e gl’infu- 
eorii,  invadono  gli  alhumiooidi,  v’inducono  scompo- 
sizioni speciali,  non  peranco  bene  studiale,  ma  non 
la  vera  putrefazione.  Per  conseguenza  distingue  i 
baclerii  col  nome  di  eaprogeni  o generatori  della  pu- 
trefazione , dai  taprofili  (piante  che  si  nutrono  di 
sostanza  putrida  e sono  le  muffe),  e dai  eaproxoi,  od 
animali  che  si  nutrono  pure  della  sostanza  putrida. 

Na  i baclerii,  come  si  accennò  delle  spore , sono 
produttori  di  malattie  ? Intorno  a tale  quesito  dis- 
sentono i fisiologi:  daillard  e Lepiat  lo  negano, 
Davaine,  Signon,  Tigri  e Polli  lo  affermano  I primi 
introdussero  per  iniezione  o per  la  giugoiare  o nel 
tessuto  cellulare  liquidi  diversi  contenenti  miriadi 
di  bacterii,  e non  vlilero  susseguirne  malattie;  gli  : 
altri  riuscirono  a contrario  effetto  quando  si  valsero 
di  sangue  con  baclerii  estratto  da  un  animale  in- 
fermo di  morbo  infezioso.  Jaillard  e Lepiat  opina- 
rono che  gli  effetti  morbifici  di  quel  sangue  non  de- 
rivassero tanto  dagli  esseri  microecopici  contenutivi, 


quanto  da  qualche  principio  di  decomposizione  ; ma 
il  Polli,  tra  gli  altri,  loro  oppose  il  risultato  di  espe- 
rienze da  Ini  eseguite  con  sangue  putrefatto  da  un 
pezzo  e privo  di  bacterii,  e sangue  putrefallo  da  poco 
e riccamente  bacterioso , dalle  quali  gli  fu  provalo 
che  il  primo  non  ingenerava  che  lievi  disturbi  nello 
stato  normale  dell’animale  sperimentato , mentre  il 
secondo  sempre  vi  suscitava  una  malattia  accompa- 
gnata da  gastro-enterite,  da  dissenteria  e di  emor- 
ragia , osservandosi  inoltre  nel  sangue  ammalalo,  o 
piò  presto  che  nel  sano  (dopo  l'estrazione),  la  esi- 
stenza 0 la  comparsa  di  bacterii  e vibrioni. 

Comunque  sia , e considerando  pure  la  questione 
indisciolta  , e supponendo  che  i baclerii  non  tornino 
malefici,  devesi  luttavolla  avvertire  com’essi  non 
appaiano  mai  soli  nei  liquidi  organici  in  allo  di  fer- 
mentazione putrida  o no;  che  le  sostanze  putrescenti 
racchiudono  priocipii  capaci  di  provocare  morbi  gravi 
e mortali,  diffusibili  ; che  però  é indispensabile  di 
correggere  e purgare  le  arie  e le  acque  infette,  im- 
pedire il  successivo  infracidare  delle  materie  putre- 
scibili, spegnendone  il  moto  di  scomposizione,  e con 
esso  i germi,  che  vi  si  annidano  e svolgono  e spri- 
gionano, di  esseri  tenuissimi  o di  particole,  invisibili 
talvolta  fino  per  mezzo  dei  microscopii  ordinarli , 
aventi  la  trista  efficacia  di  arrecare  infermilò  ad  in- 
tere popolazioni  e mieterne  le  vite. 

Tra  le  sorgenti  principali  dei  germi  mentovati 
sono  da  annoverare  particolarmente  i siti  palustri , 
vere  scaturigini  di  miasmi  micidiali.  Ivi  la  rugiada 
é perversa  sempre , nella  stagione  estiva , tanto  che 
gli  abitanti  sono  costretti  di  non  uscire  nel  mattino 
che  a sole  progredito  di  qualche  ora,  e di  rifugiarsi 
nelle  loro  case  prima  del  tramonta.  I vapori  acquei, 
condensati  nella  notte,  e che  cominciano  a vaporare 
ai  sorgere  del  giorno,  trasportano  in  alto  i principi! 
dell’Infezione  , e li  spargono  per  lo  strato  in  cni  sì 
respira  ; e quelli  che  si  ricondensano  verso  la  sera , 
riprecipitano  gli  esalati,  che  perciò,  respirandoli  io 
copia  maggiore , s’introducono  nei  polmoni  e vi  pi- 
gliano stanza. 

Il  pensiero  di  condensare  la  rugiada  con  mezzi 
artificiali  non  è moderna , e si  ha  l'apparecchio  del 
Moscati , che  si  usa  a tal  uopo  anche  al  presente 
{pedi  Moscati  [appareccbio  del)). 

Il  Bechi  nel  1859  e 1860  se  ne  valeva  per  con- 
densare l’aria  delle  maremme  toscane  , nelle  notti 
estive  e calde , e ne  otteneva  un  liquido  limpido , 
chiaro , inodoro  e di  lieve  odore  pantanoso,  e che 
svaporando  lasciava  un  residuo  simile  a vernice,  di 
colore  giallo  sudicio,  che  scaldato  mandava  odore  di 
empireuma  vegetale,  con  residuo  di  carbone.  Trat- 
tata la  rugiada  con  nitrato  d'argnnto,  prendeva  alla 
luce  diretta  o riflessa  un  bel  di  rubino , piò  o 
meno  iqtenso.  N’ebbe  indizii  di  ammoniaca  e,  di- 
stillando il  residuo  a secco,  traccie  di  acido  fornico 
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e di  leido  aeelico.  La  paraganA  insomma  aH'unio,  e i 
riu.sei  ad  ottenerla  ani6cialnienle  daU'eraporaiiooe 
del  terreao  paludoao,  che  pose  entro  un  ampio  raso  | 
di  aetro.  i 

La  paludi  Pontine,  di  Maccareae  e d’Ostia  tono  di  , 
trista  nominanza  per  le  pessime  esalazioni  onde  ai  | 
ammorbano  l'aria.  Il  prof.  Pietro  Balestra  di  Roma  | 
tallo  esaminare  col  microscopio  quelle  acque . e la 
rugiada  condensata  da  quell'atmosfera,  e nelle  prime 
ti  riscontrA  una  quantilA  straordinaria  d'infusorii  di 
specie  differenti , secondo  la  deritazione  dell'acqua 
lAursorioni,  fricodùmt,  corliceflioni),  ed  inoltre  no 
micro6u>  granulato,  un’alga,  di  furma  speciale  e co- 
stante , più  copiosa  seconda  il  grado  maggiore  di  i 
corruzione , e somigliante  alquanto  al  coccus  peru- 
«tanus;  mista  con  moltissime  spore  di  di  mill. 
di  diametro,  otoidi,  gialle,  terdognole,  trasparenti,  i 
con  sporangio  o tescicole  in  cui  le  spore  sono  con-  j| 
tenute,  del  diametro  di  ‘/soo  a Vioo  di  millim.,  di  i 
forme  loro  speciali.  L'alga  nuota  alla  superfìcie  del*  |j 
l’acqua,  som'glia  a macchia  d’olio,  ed  è iridescente;  'i 
ai  raggi  solari,  in  mezzo  a corpi  organici  in  decom- 
posizione,  tegeta  stolgendo  bolle  gasose  ; ingrandita 
cade  al  fondo,  non  piA  cresce,  e si  altera  in  qualche 
giorno,  mentre  le  sue  spore  si  consertano  a lungo. 

Condensato  il  sapore  acqueo  dell’aria  paludosa  , ; 
apparse  di  reazione  lietemente  acida,  un  po’  opa- 
lina per  hocchettì  sospesi , di  odore  non  putrido  , 
pienissima  di  un  numero  strahocchevole  di  spore  e 
sporangie , che  poi  ti  cadono  al  fondo  associate  a | 
sostanza  tiscbiosa,  senza  infusorìi,  neppure  dopo 
esposta  al  sole  per  alcuni  giorni.  Facendo  gorgo-  i 
gliare  l’aria  per  acqua  distillata,  questa  sì  empi  di 
spore  ; condensando  il  sapore  che  esalata  dall’acqua 
paludosa  contenuta  in  recipiente  di  tetro,  la  rugiada 
raccolta  appariva  ricca  dì  spore  e sporangie. 

Sperimentata  la  rugiada  e l'acqua  palustre  sugli 
animali,  non  ne  tenne  effetto  sensibile,  perchè  ti  re- 
sistono , come  è provato  dai  bufali  che  titono  sa- 
nissimi in  quei  luoghi.  Ma  rispetto  all’uomo  non  è 
lo  stesso  ; gli  abitanti  soffrono  febbri  intermittenti, 
e l’autore,  durante  le  sue  sperienze,  le  contrasse  per 
due  tolte,  per  avere  semplicemente  respirata  l’aria 
contenente  le  spore. 

Antonio  Scimi , professore  a Mantova  , istituì  in- 
dagini eomiglianti  saU’aria  morbifera  che  predomina 
nella  stagione  estiva  nelle  bassure  che  circondano  la 
cìtiA,  e pubblicA  i risultati  delle  sue  indagini  in  due 
volumetti  che  furono  molto  lodati.  Volendo  riferire 
un  sunto  di  qualche  estensione  di  tali  indagini,  ci 
volgemmo  all’autore,  che  ce  lo  comunicA  quale  ora 
riportiamo. 

• Durante  l’anno  1868,  avendo  l’Accademia  Vir- 
giliana di  Mantova  proposto  un  premio  per  chi  sug- 
gerisse un  metto  a difendersi  dalla  infeiione  mia- 
smatica, credetti  opportuno  di  studiare  quali  fossero 


le  cagioni  dì  tale  ìni’ezlone.  Col  mezzo  dell’igro- 
eudiometro  ottenni  rugiada , la  quale  mista  allo 
zucchera  candito  mi  diede  effetti  dì  fermentazione 
lattica,  e mostrA  dì  reagire  sulla  chinina  in  maniera 
da  togliere  alla  medesima  la  proprietl  di  mostrarsi 
fluorescente  ; effetto  che  osservai  pure  sulla  supposta 
chinoidina  animale  scoperta  dal  Bence  Jones  in  pa- 
recchi liquidi  animali.  Comunicando  tali  mìe  osser- 
vazioni ai  Congresso  medico  internazionale  dì  Fi- 
renze, fui  lieto  di  vederle  accolte  con  segni  non 
indifferenti  dì  simpatìa,  e m’invogliai  perciA  a meglio 
addentrarmi  in  tali  indagini. 

V A tal  uopo,  oltre  al  valermi  del  metodo  del 
Moscati  per  condensare  la  rugiada , feci  passare 
l’aria  attraverso  ad  un  tubo  ripieno  di  fiocchi  di 
amianto,  prima  calcinato  ad  incandescenza.  E nel- 
l'un caso  e nell’altro,  aggiungendo  zucchero  can- 
dito alla  rugiada,  stemperando  l'amianto  nello 
zucchera  sciolto  nell'acqua  stillata,  vidi  costante- 
mente formarsi  .nelle  parti  superhciali  e prossime 
alle  pareti  una  pellicola  bianca,  ed  in  alcuni  punti 
giallo-verdastra.  Osservandone  al  microscopio  una 
quantità  piccolissima , si  mostrA  composta  di  una 
Specie  di  alga  di  color  giallo-verdognola,  simile  alle 
nodularie,  cosi  descrìtte  dallo  Chevalier  nella  sua 
Upera  Luletice  Flora  generalh  : Nodtilaria  tnair- 
vota,  fiuco  viridit,  in  stala  liceo  fiiscala,  fila- 
mtnlis  fascieulalis  zimpiiciAui  ìncurvalis,  arliculis 
ovalis. 

• Constava  di  fflamenti  della  larghezza  di  un  du- 
centesimo  dì  millimetro,  a nodi  che  rispondono  a 
due  terzi  della  loro  lunghezza  e serrali  ed  uniti  fra 
loro  alle  estremilA,  che  sono  regolarmente  ricurve, 
come  due  emisfero,  distanti  fra  loro  due  centesimi 
di  millimetro,  ed  a linee  parallele  per  l’interstizio 
che  passa  fra  le  due  emisfere. 

« Durante  la  formazione  dell’alga,  il  liquida  zne- 
cherino  Irasformossi  in  nn  acido  particolare , di 
odore  cadaverico,  e che  ha  qualche  rassomiglianza 
con  quello  che  emana  dal  sudore  dei  piedi.  I germi 
0 le  spore  dì  quest’alga  sono  di  una  vitalità  gran- 
dissima. e resistono  airazìone  degli  alcali  caustici 
allungati  e della  barita  ; solamente,  per  l'azione  dì 
qiiest’ultìma,  dal  verde  passano  ad  un  bel  rosso 
granato. 

V Tali  ge.rmi  posseggono  la  proprietà  di  svilup- 
parsi anche  nelliaterno  dell’organismo,  e si  tro- 
vano poi  nei  liquidi  escrementizii  già  nello  stato 
dì  pianta  ; ma  solamente  mancano  del  color  verde, 
che  assumono  lasciandoli  esposti  al  sole.  Esami- 
nando l’orina  ed  il  sudore  degli  ammalati  di  febbre 
intermittente,  si  osservano  le  pianticelle  solamente 
nei  prodotti  orìnarii  e sudoriffei  del  periodo  terzo 
dell'accesso  febbrile,  passati  cioè  il  parossisma  del 
freddo  e quello  del  caldo. 

• La  quantità  di  germi  che  esìste  nell'aria  è,  a 
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dir  vero,  ionumerabile.  Alcone  esperienza  mi  in- 
durrebbero a credere  che  nei  lasso  di  dieci  ore 
n'entrassero  per  le  nostre  vie  respiratorie  non  meno 
di  37,000, CKX).  PerA  non  è da  credere  che  tali 
spore  aK'scano  solTorganismo  come  nn  veleno,  ad 
esempio  l'arsenico  o la  stricnina  ; giacché,  per  quanto 
ne  sia  grande  il  numero,  al  termine  della  stagione 
l'abitante  de'  paesi  palustri  non  potrebbe  averne 
respirato  altro  ebe  un  volume  piccolissimo.  La  mi- 
sura del  diametro  di  queste  spore  corrisponde  a 
circa  ViMM  di  millimetro , talché  per  coprirne 
l'area  di  un  millimetro  ce  ne  vorrebbero  25,000, 
e per  averne  la  stessa  misura  cubica  se  ne  esi- 
gerebbero 625,000,000.  Anche  supponendo  che  le 
spore  abbiano  nn  peso  superiore  nella  densiti  a 
quello  dell'acqua,  in  maniera  da  essere  rappresen- 
tato con  1,5,  un  millimetro  cubico  delle  medesime 
non  supererebbe  un  milligramroa  e mezzo,  talché 
in  tutto  il  tempo  che  corre  la  stagione  rebbrifera 
se  ne  ingoierebbero  gr.  3,15. 

s Accennerò  anche  ad  un  nuovo  fatto  da  me 
ossenato  nel  decorrere  dell'anno  passato,  ed  ulti- 
mamente comunicato  al  Regio  Istituto  di  scienze  e 
lettere  in  Milano,  che  riguarda  l'alga  mentovata: 
Durante  la  primavera,  la  stagione  estiva  e l’au- 
tuonale,  in  Mantova  ebbe  il  predominio  la  infezione 
vaiuolosa,  che  mietè  parecchie  vittime.  É opinione 
dei  medici  più  distinti  che,  mentre  una  malattia 
epidemica  infierisce  , un'altra  non  possa  prendere 
il  predominio.  Avendo  nel  maggio  dell'anno  pas- 
sato ripresi  i miei  studii  sul  miasma  palustre,  vidi 
nei  primi  giorni  comparire  diffatto  l'alga,  ma  assai 
scolorita  ed  esile.  Abbandonandola  a se  medesima, 
venne  meno  e diede  luogo  invece,  e prese  il  pre- 
dominio una  nuova  fbrma  di  microfito , costituita 
da  tanti  otricoli  foggiati  ad  ovulo,  col  contorno 
ben  definito  e più  scuro,  e che  portava  al  centro 
un  punto  oscuro  come  un  ombelico.  Nello  stesso 
tempo  vedovasi  chiaramente  che  attorniava  i Gla- 
menti  dell'alga,  e scorgevasi  vivere  a spese  del- 
l'organismo di  essa,  che  in  breve  tempo  veniva 
meno  e periva.  Durante  quel  tempo  l'infeiione 
vaiuolosa  infieriva,  e non  manifestessi  cbe  qualche 
raro  caso  di  intermittente. 

• Non  posso  terminare  questo  cenno  senza  dire 
qualche  cosa  di  un'azione  speciale  ebe  possiede 
l'alga  sulla  chinina.  Mescendo  rugiada  carica  di 
spore  col  lattato  di  chinina,  sembra  a prima  vista 
che  quelle  muoiano  ; ma  abbandonando  a se  me- 
desima la  soluzione  per  qualche  tempo,  l'alga  cresce 
anche  nella  chinina,  e può  dare  frutti,  quantunque 
assai  più  esile  e malaticcia  di  quel  che  si  mostri 
nelle  soluzioni  zuccherine. 

< Ciò  spiegherebbe  il  perché  coloro  che  sono 
presi  dalle  febbri  in  regioni  paludose  siano  costretii 
a curarsi  colla  chinina  pur  dopo  avere  abbandonati 


I que'  paesi , ed  a proseguire  la  cura  sino  a che 
siano  espulse  le  spore  che  danno  origine  alla  pian- 
ticella nell'interno  deU'organismo.  E darebbe  anche 
:|  la  ragione  per  la  quale  oggi  alla  cura  dei  chinacei 
I debhasi  aggiungere  quella  dei  diuretici  a dei  su- 
i;  doriferi. 

{ • La  chinina  pertanto  non  sarebbe  un  febbrifugo, 

I nel  senso  vero  della  parola,  ma  un  preservativo 
I dalle  febbri,  la  qual  cosa  verrebbe  eziandio  con- 
fermata dal  fatto , cbe  i soldati  di  guarnigione  a 
Mantova , costretti  a guardare  di  notte  gli  spalti 
della  cilU  e dei  fortilizii,  ora  non  cadono  che  assai 
più  di  rado  sotto  all’inDnenza  del  miuma,  dacché 
il  cav.  Tunisi,  medico  militare,  li  costrinse  prima 
I della  guardia  a far  uso  di  un  liquido  alcolico,  nel 
; quale  stanno  sciolti  alcuni  centigrammi  di  solfato 
ij  di  chinina  i. 

I Quali  SODO  I mezzi  più  acconci  per  la  disinfczione, 
ij  proposti  e praticati  a norma  dei  moderni  suggc- 
! rimcnii  delia  scienza. 

I Passate  in  rassegna  le  osservazioni  più  giusta- 
mente credibili  dei  varii  sperimentatori  sulle  cagioni 
: onde  l'aria  e l'acqua  divengono  infette,  e veduto  come 
molto  probabilmente  ciò  succeda  per  l'esistenza  io 
|i  esse  di  esseri  microscopici,  e dei  loro  germi,  quali 
|,  di  natura  vegetale  c quali  di  natura  animale,  ver- 
' remo  ora  a trattare  dei  mezzi  più  efficaci  per  distrug- 
u gerii  ed  impedirne  la  propagazione. 

Già  notammo  sino  dal  principio  che  si  sogUono 
distinguere  le  materie  che  rendono  pericolosa  la  re- 
1^  spirazione  di  certe  arie,  in  due  classi,  in  quella  cioè 
li  delle  fetide  o puzzolenti,  le  quali,  se  arrecano  qual- 
I'  che  nocumento  alla  salute,  non  possono  dirsi  gene- 
I ratrici  di  miasmi,  e nell’altra  delle  mfetiote,  le  quali, 
j inodore,  e perciò  indiscernibili  dall'olfato  anche  il 
I più  squisito,  sono  pni  fornite  di  alta  virtù  maleùca, 
‘ d'onde  le  febbri  periodiche,  le  tifoidee,  le  malattie 
; pestilenti,  ecc.  Fatta  tale  distinzione,  ne  seguila  ne- 
cessariamente il  triplice  ordine  dei  processi  di  pur- 
r gazione:  1*  quello  in  cui  ai  usano  i defetoranti 
[ (cloro,  bromo,  acido  nitroso,  ecc.)  ; 2'  quello  io 
u cui  si  adoperano  i vani  diiinfellaiili  (acido  fenico, 

I creosoto,  fumi  empireumatici)  cbe  hanno  virtù  di 
I:  uccidere  i germi  e gli  esseri  microscopici  morbi- 
] geni;  3°  quello  in  cui  si  pongono  in  azione  quei 
: mezzi  cbe  agiscono  defetorsndo  e disinfettando  ad  un 
tempo,  come  si  crede  dell'ozono.  Tanto  circa  ai  de- 
I fetoranti  quanto  rispetto  ai  disiofetunti  per  l'aria,  i 
i liquidi  ed  i solidi  in  via  di  corruzione  o corruttibili, 
I reremmo  le  opinioni,"  i pareri,  le  'esperienie  e le 
I classiAcazionidell'lloffmann,  deU  Ilarris,  del  Robert- 
I son,  del  Borsarelli,  del  Guerri  e Fasoli  e di  altri; 
I non  tacendo  le  contraddizioni  che  si  riscontrano  in- 
I torno  all'efficacia  antisettica  di  taluno  dei  disinfet- 
i!  tanti,  che  sappiamo  lodati  da  parecchi,  e che  al  cro- 
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pinolo  deH'eiperlenza  si  diniottrarono  o inerti,  o 
poco  attivi.  Ciò  preineuo,  qui  repotiamo  utile  di 
ritornare  sul  detto  argameiito,  riportando  le  cote 
annunciate  e le  conclusioni  prese  all'Accademia  delle 
scìenie  di  Pariipi  nell'anno  1870,  non  senza  avver- 
tire che  si  diede  per  nuovo  il  ^ià  conosciuto,  conte 
dimoatreremo ; dopo  di  che  verremo  esponendo  quali 
siano  le  maniere  più  consigliate  per  la  defetorauone 
e la  disinfeiione  nei  casi  più  consueti  della  pratica 
antisettica. 

Il  Faje  lesse  alla  detta  Accademia  nna  sua  me- 
moriu,  nella  quale,  dopo  aver  premesso  che  oramai 
si  devono  nelle  emanazioni  insalubri,  derivanti  da  so- 
stanze organiche  in  decomposizione,  discernere  t 
gas  puzzolenti  dai  princìpii  inreziosi,  insistette  sulla 
preferenza  da  concedersi  ai  composti  fenici  più  che 
al  cloro  per  le  disinfczioni,  applicandoli  eziandio 
alle  piaghe  purulenti.  Dumas  sorse  in  allora  ad  av- 
venire che  gii  l'uso  dell’acido  fenico,  come  preser- 
vativo contro  il  contagio,  era  in  uso  presso  l'Ammi- 
nistrazione delle  pompe  funebri,  da  cinque  o sei  anni, 
in  tutti  i casi  di  malattie  epidemiche,  come  il  colera, 
il  vaiuolo,  ecc.  ; aggiungendo  che  l'assistenza  pub- 
blica faceva  l'ugual  cosa  per  gli  ospedali,  avendo  il 
ministro  per  l'interno  raccomandatone  l'adopera- 
mento generale  in  qualsivoglia  morbo  creduto  con- 
tagioso. Il  cloro  od  ipoclorito  di  calce  non  A per- 
tanto lasciato  in  disparte,  dacché  se  ne  giovano  per 
defetorare  il  pavimento,  l'aria,  i liquidi  resi  puuo- 
leoti,  notando  che  mentre  il  cloro  decompone  i gas 
idrogenali  nell  aria,  l'acido  fenico  adempie  ad  un 
nflicio  duplice,  quello  cioè  di  combinarsi  cogli  albu- 
minoidi  io  decomposizione , unendosi  loro  al  modo 
onde  Ima  materia  conciante  colla  gelatina,  ed  impe- 
dendone il  successivo  decomporsi  ; e l'altro  di  ucci- 
dere i germi,  siano  vegetali  che  animali.  Pertanto 
egli  concbiuse  raccomandando  nella  disinfczione  gli 
ipoclorili  e l'acido  fenico  coolemporaoeamenle,  ad 
ottenere  i due  scopi  di  defetorare  e di  disinfettare, 
e con  ciò  sanificando  di  nuovo  l'aria. 

Il  Chevreul,  interloquendo  nella  stessa  discussione, 
non  ammise  la  sola  efficacia  defetorante  del  cloro  (e 
forse  ebbe  ragione),  ma  la  volle  più  estesa,  cioè  ca- 
pace anche  parzialmente  di  disinfettare,  per  la  forza 
decomponente  sulle  materie  organiche,  fra  le  quali 
possono  essere  miasmi,  virus,  eoe.  ; dacché,  come 
ebbe  a notare,  iotarvenendo  il  rdoro  colle  qualità  di 
un  potente  ossigenante,  deve  operare  a somiglianza 
deU'acqua  ossigenata  ed,  aggiungasi  pure,  dell'ozono. 

Il  Polli  gli  da  tempo  aveva  accennato  alla  diffe- 
renza capitale  tra  defeloraoti  a disinfettanti,  e se  la 
memoria  non  c'inganna,  il  primo  a farne  parola  fu 
il  Robiquet,  per  cui  il  Dumas  ragionevolmente  potè 
osservare  al  Faye,  ebo  la  distinzione  da  lui  fatta  era 
gii  nota,  e non  troppo  recente.  Per  conseguenza,  at- 
tanendosi  ad  eaea,  chiara  apparisce  la  necessiti  di 
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! usare  ambedue  i generi  delle  sostanze  si  a togliere  il 
I fetore,  che  ad  uccidere  i germi,  e fare  ostacolo  al 
successivo  sviluppo  della  corruzione;  onde,  partendo 
; da  ciò,  verremo  esponendo  i modi  più  seguiti  e con- 
i sigliati  per  la  disinfezione  dell'aria  ; per  quella  delle 
acque,  pei  pannilini , utensili  e cadaveri  ; per  le  feci 
e cinache,  per  gli  ospedali  civili  e pei  militari  in 
: tempo  di  guerra , aggiungendo  in  ultimo  le  indi- 
cazioni di  alcuni  dati  pratici  pel  tempo  d'infezione 
I colerosa. 

Dinnfeiione  dcltaria.  — Togliere  i principii  ma- 
lefici dall'aria  dei  luoghi  aperti.  os.eia  dell'atmosfera 
libera,  é cosa  di  tale  e tanta  difficoltà  da  non  potersi 
eseguire  con  meui  suggeriti  dalla  chimica,  come  si 
poi  operare  in  camere  o sale  abitate;  l’unico  modo 
per  riuscire  a sanificare  l'ambiente  respiratorio  ge- 
nerale consiste  nei  lavori  di  colmata  delle  paludi, 

I scolo  delle  acque,  impedimento  alla  promiscuità  delle 
I acque  salse  colle  dolci,  piantamenti  estesi  d'alberi, 
i coltura  del  terreno  eoi  cereali,  erbe  da  foraggia,  ree.  ; 
i insomma,  togliere  la  sorgente  deH'infezione  che  ri- 
siede negli  stagni,  moltiplicare  gli  agenti  di  ozoniz- 
zazione in  grande  che  sono  i vegetabili. 

Per  la  disinfezione  dell'atia  libera , il  Flguier  si 
fece  domanda,  se  l'aroma  dei  fiori  non  fosse  da  re- 
potarsi di  grande  efficacia,  congetturandolo  da  ciò, 
che  nell  Oriente  e nei  paesi  caldi,  ove  per  l'incuria 
pubblica  e privata  non  si  attende  alla  politezza , e 
perù  non  si  cerca  di  estinguere  i. fomiti  d'infezione, 
si  usano  ad  un  tempo  gli  aromi  in  grande  abbon- 
danza, i quali  forse  agiscono  corno  micidiali  dei  germi 
miasmatici. 

Altri,  ammettendone  la  virtù  antisettica,  auppn- 
aero  che  derivi  dalla  facoltà  ozonizzante  che  gli  olii 
volatili  posseggono  rispetto  all  ossigeno  atmosferico; 
ed  il  prof.  Maniegazza,  volendo  chiarire  l'argomento, 
istituì  parecchie  esperienze  , di  cui  ecco  i resultati 
più  importanti  : 

1”  Le  essenze  di  menta , trementina , garofani , 
lavanda,  bergamotto,  anici,  noce  moscata , caieput, 
timo,  palmarosa , lauroceraso,  provocano,  col  con- 
corso della  luce , abbondantemente  , la  conversione 
deH'osaigeno  aereo  in  oaono  ; in  copta  perfino  mag- 
giore di  quanto  ai  ottenga  col  fosforo,  coll'elettrico, 
> col  permanganato  di  potassa , onde  la  loro  ossida- 
I ziono  é un  mazzo  comodo  di  ozoniuaziono  , dacché 
ne  producono  ed  hanno  aiione  durevole. 

2"  Per  lo  più  riescooo  ozonistanli  coH'inflosso 
della  luce  diretta  ; più  lenti  a luca  diffusa  ; inerti  nel- 
l'oscurità,  lo  qualche  caso,  un’oasonza  che  acquisti 
la  virtù  otouigeoica  dairinfiuMO  della  luca  diretta, 
la  conserva  eziandio  tenuta  Dolio  teoobre. 

I 3°  (Ju  recipiente  profumato,  dopo  più  lavacri  col- 
I l'alcole,  può  talvolta  continuara  ad  ozonizzare  l’aria, 
per  le  eoalaziooi  che  emana  da  qual  velo  sotlilia- 
i!  simo  deU'eaaooia  rimaatagli  adereuia  alle  pareti. 
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4°  Le  essenze  di  maggior  forza  ozenngemca  sono 
quelle  di  lauroceraso,  palmorosa,  garofani,  lavanda, 
menta,  ginepro,  limoni,  6oocchi,  berganaoUo  ; meno 
attive  apparvero  quelle  di  anice,  noce  moscata,  ca- 
ieput  e timo.  Avvertasi  che  ai  sperimenti  con  es- 
senze del  commercio,  e per  conseguenza  di  non  certa 
pureua. 

5°  La  canfora  è meno  ozonizzante  delle  essenze  ! 
mentovate;  l'acqua  di  Colonia,  l'acqua  di  miele  ed 
altre  tinture  aromatiche  e profumi  ozonizzano  come  . 
fanno  le  essenze,  concorrendovi  la  luce  diretta. 

6°  I fiorì  di  narciso , giacinto  , mu^cari , reseda, 
eliotropio,  alisso,  convallaria,  eec.  svolgono  l'ozono 
in  vasi  chiosi;  i fiorì  inodorosi  non  ne  svolgono 
punto  ; i poco  odorosi,  poco. 

7°  L'aria  profumata  e ozonizzata,  passando  per 
tubi  stretti , non  di  contrassegno  di  contenere  l'o- 
zono ; uscita  appena  dai  tubi  e nel  difi'ondersi  fino 
ad  un  certo  limite,  lo  fa  manifesto. 

8°  A cielo  aperto  le  cartoline  ozonometriche,  col- 
locate tra  cespugli  fioriti  o nelle  corolle,  possono  non 
renderlo  palese , quand'anche  vi  si  trovi  presente. 

Quanto  al  sottrarre  i principii  malefici  nelle  arie 
confinale,  ed  in  quella  uscente  dalle  infermerie,  par- 
ticolarmente nei  tempi  d'infezione,  furono  suggeriti 
mezzi  meccanici,  e mezzi  fisici  e chimici;  i primi  , 
consistenti  in  una  regolare  e continua  ventilazione, 
per  modo  che  l'aria  si  rinnovi  nel  locale,  e cosi  nel 
suo  mutarsi  continuato  porli  seco  gli  efiluvii  perni- 
ciosi che  si  sviluppano  dal  respiro  degli  ammalali 
e dalle  loro  secrezioni.  Ma  la  semplice  ventilazione, 
se  può  bastare  nelle  condizioni  ordinarie  di  salolo 
pubblica,  non  sareblie  sufficiente  quando  predomina 
qualche  malattia  diffusibile  ed  appiccaticela  ; in  allora 
torna  indispensabile  che  si  tragga  partito  dall'azione 
purificatrice  dei  defeloranti  e dei  disinfettanti. 

L'aria  che  scaturisce  dalle  infermerie  degii  aspe-  I 
dall,  come  fu  osservato  sperimentalmente,  trascina 
seco  principii  organici,  i quali  ti  spargono  per  i'at-  | 
mosfera  esterna  e ti  diffondono  per  le  contrade  cir- 
costanti della  ciltò.  Ne  consegne  che  può  riuscire  j 
malefica,  almeno  per  gli  abitanti  del  vicinato,  e che  I 
però  si  pensasse  a purificarla  nell'atto  medesimo  | 
del  suo  travasarsi  al  di  lò  dello  spedale.  Furono  im-  i 
magiiiati  dei  mezzi  di  distruzione  capaci  di  scom-  | 
porre  assolutamente  le  particelle  organiche , fra  cui  | 
la  Gamma  diretta,  colla  quale  l’aria  uscente  dovesse  i 
mescolarsi  e rimanerne  come  arroventata;  e con  i 
tale  disposizione  del  camino  che  giovasse  ad  un 
tempo  come  calorìfero  del  locale,  e come  eccitatore  , 
eontinno  della  corrente  aerea  per  l'ambiente.  Wne- 
styn  propose  a tal  uopo  di  applicare , tanto  per  gli 
spedali,  quanto  per  le  case  private,  alcune  dispo- 
sizioni adatte,  colle  quali  l'aria  fosse  portata  ad  un 
alto  grado  di  temperatura,  tanto  nell’entrare  quanto  ! 
neH'useire  nei  tempi  d’infezione  atmosferica,  sia  con 


fiamme  di  camini,  sia  eoo  apparecchi  distributori  del 
gas  illuminante,  costrìngendo  rafilusso  aereo  ad  at- 
traversare un  fornello  con  grata  composta  di  anelli 
concentrici,  con  fori  laterali,  e distanti  a sufficienza 
perchò  si  operi  la  mescolanza  dell'arìa  colla  fiamma, 
od  in  cambio  di  grata  metallica  valersi  di  un  feltro 
di  amianto,  non  compatto,  per  cui  la  corrente  aerea 
potesse  permeare  colla  necessaria  agevolezza. 

Posteriormente  Woestyn  suggerì  eziandio  un  altro 
espediente,  cioè  quello  d’introdurre  l'aria,  non  a 
grandi  affinasi,  sìbbene  per  sottili  zampilli,  moltlpli- 
I cali.ssimi,  in  guisa  che  rendendo  la  ventilazione  piò 
I perfetta,  si  eonsegnisae  anche  piò  sicura  la  purifica- 
zione; reputando  che  non  occorra  no  soverchio  rin- 
' novamenlo,  e parendogli  bastante  una  mntazione  piò 
I moderata  dell'aria  ambiente  di  quello  che  vorrebbero 
I i calcoli  consueti  degli  igienisti. 

Piarron  consigliò  un'altra  maniera  di  procedere, 

! considerando  che  quella  di  Woestyn  conduce  ad  un 
I dispendio  si  grande  da  non  potersi  sostenere  dalle 
I amministrazioni.  Egli  vorrebbe  che  l'aria  fosse  in- 
I tramessa  per  via  di  macchine  comprimenti,  e fatta 
^ entrare  satura  fino  ad  un  certo  punto  di  acqua 
! tenente  in  solozione  qualche  sostanza  antisettica, 
come  acido  fenico,  creosoto,  cloro,  iodio,  ecc.  L'aria 
I cosi  polverizzata  e pregna  di  vapore  acqueo  e di  va- 
{ pore  disinfettante,  si  diffonderebbe  nell'ambiente,  il 
I vapore  acqueo  condensandosi  precipiterebbe  con  sé 
il  polviscolo  atmosferico,  e il  vapore  disinfettante  ne 
I distruggerebbe  i germi  organici  ed  i gas  puuolenti. 

I Steohouse  da  parecchi  anni  tentò  di  applicare 
feltri  di  materia  carbonosa  per  la  disinfezione  del- 
l'aria che  s’introduce  nelle  infermerie,  ed  anche  per 
quella  ebe  n'esce,  traendo  partito  della  nota  pro- 
prietà del  carbone  di  assorbire  e fissare  le  particelle 
organiche  ed  i gas  mefitici,  e se  n'ebbe  de'  buoni 
effetti.  Le  piastre  filtranti,  dopo  aver  servita  per 
qualche  tempo,  devono  essere  ravvivate  col  mezzo  di- 
una  calcinazione  chiusa,  acciò  rimangano  distrutte 
le  materie  assorbite,  senza  che  penetri  l'aria  ad  ab- 
bruciare il  carbone  {vedi  Carbone,  voi.  m,  p.  732). 
Ma  questo  processo  non  potendosi  applicare  in  grande, 
allorché  occorra  di  mantenere  in  circolazione  una 
massa  d'aria  ragguardevole,  si  cercò  di  modificarne 
l’uso,  facendo  respirare  gli  ammalati  e gli  infermieri 
per  una  specie  di  maschera  contenente  del  carbone, 
mezzo  che  manifestamente  non  é senza  troppi  inco- 
I modi  e fastidii. 

j Altri  consigliarono  di  concedere  l'ingresso  aU’arìa 
per  feltri  di  bombace  ad  ovatta,  essendo  noto  che  le 
fibre  del  cotone  posseggono  la  singolare  facoltà  di 
attirare  e tenere  fissi  i germi  organizzati  nnotaoti 
nell'atmosfera,  e però  spore  dei  microfiti,  e gli  or- 
ganismi evolutivi  dei  microzoarii.  Altri  credettero 
piò  pratico  e non  meno  efficace  che  l'aria  nell'en- 
trare fosse  condotta  a mescolarsi  con  soluzione  di 
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pernitnganato  di  potassa,  od  a lambire  corpi  che  " 
lessero  impregnali  di  uo  tale  composto.  Dnvet  diede 
la  prefereoaa  a piastre  metalliche  porose,  di  ferro.  I 
di  rame  o di  zinco,  bagnate  di  un  ipoclorito  o di  , 
acido  fenico  ; finalmente  Muyret  reputò  più  eeono-  ' 
mico  l'uso  del  percloruro  di  ferro,  in  cui  l'aria  aresse  ! 
a spogliarsi  dei  principii  infetti  e puzzolenti,  e che  | 
poirebbesi  ottenere  a basso  prezzo  dalle  fabbriche  li 
di  soda  artificiale.  i 

Esposti  i dizersi  espedienti  per  la  purificazione  ! 
deU'aria,  colla  rinnozazieoe  frequente  d'essa,  o sola,  ; 
dopo  azere  soggiaciuto  ad  un'azione  depurante,  od  ' 
accompagnala  di  efiluzii  purificatori,  diremo  delle  I 
zarie  sostanze  gasose  o zolatili  che  si  reputa  più  ! 
zantaggiuso  di  frammescolarzi,  per  zia  di  recipirnti  j 
posti  nel  locale,  e d'onde  la  materia  disinfettante  ;i 
cada  esalando  a poco  a poco  e senza  interruzione,  |: 

0 di  apparecchi  onde  nell'aria  stessa  si  faccia  inge- 
nerare detta  materia. 

Si  usano  a questa  intendimento  gl'ipocloriti  alca-  |‘ 
lini,  più  del  consueta  quello  di  calce , steso  su  i 
piatti,  perché  decomposto  dall'acido  carbonico  atmo.  |; 
sferico  tramandi  incessautemenie  un'esalazioae  do-  |i 
cica,  la  quale  propagaodosi  neH'ambienle,  distrugga 

1 gas  fetenti  ed  intacchi,  per  quanta  possa,  le  parti- 
celle  organiche  in  istato  di  corruzione  e fors'anche 
corpuscoli  organizzali. 

L'acida  solforoso,  si  replicatameote  ed  istante-  i 
mente  raccomandato  dal  Polli,  oramai  fu  ricono-  I 
sciuto  da  tutti  di  grande  efficacia.  Il  Baudrimont  ne 
ottenne  effetti  notevoli,  ed  il  Mortreui,  comparan- 
dolo agli  altri  gas  disinfettanti,  non  dubita  di  affer- 
mare, che  nello  stato  gasosa  si  deze  considerare 
come  il  più  potente  per  estinguere  i miasmi  esistenti 
neH’aria.  Circa  al  modo  di  sua  diffusione,  non  sa- 
rebbe opportuno  di  prepararlo  direttamente  coll'a- 
cido solforico  ed  il  carbone,  o coi  solfo,  e poscia  in- 
trometterlo, di  mano  in  mano,  nel  locale;  essendo 
più  conzeniente  di  farlo  szolgere,  conforme  all'azviso 
del  Polli,  adagio  adagio,  da  un  solfito  di  basso  prezzo 
tu  cui  ti  zada  zersando  un  acido  allungata,  quali  il 
solforico  od  il  cloridrico. 

L'acido  iponitrico,  od  ipoazotico  che  ai  denomini, 
è similmente  un  disinfettante  gagliardo,  e si  usa  a 
quest'uopo  dagl'inglesi  con  frequenza.  Si  decompone, 
per  ottenerlo,  l'acido  nitrico  o con  un  metallo,  o con 
amido,  per  ritrarne  un  nitrato  metallico  od  acido  os- 
salico (prodotti  utili  e di  facile  smercia),  e ai  fa  dif- 
fondere il  zapore  rutilante,  colla  debita  graduazione, 
oeirambiente. 

L'aria  ozonizzata  toma  zantaggiosa  quanto  qual- 
aìzoglia  altro  gas  ossidante  e distruggente  dei  mia- 
smi, come  cloro  ed  acido  iponitrico  ; e gii  il  Barker 
tentò  di  farne  l'applicazione,  e con  replicale  espe-  | 
rienze  il  Polli  ne  dimostrò  l'ntiliti.  Per  ottenerlo,  lo 
Scbóobein,  come  i noto,  insegnò  dì  teoern  un  ba-  ' 


stono  dì  fosforo,  tuffalo  a meli  nell'acqua,  e farvi 
passare  una  corrente  d'aria  ; senoncbé  tale  processo 
non  za  scevro  da  inconzenienti,  perchè  devesi  ope- 
rare entro  dati  limiti  di  temperatura,  cioè  non  al  di 
sotto  di  10*  e non  al  di  sopra  di  30°,  estendo  inai- 
tìzo  nel  primo  caso,  troppo  attiro  nel  secondo  ; oltre 
che  ne  succede  contemporaneamente  la  diffusione  di 
zapore  di  fosforo,  e di  particole  di  acido  fosforoso  o 
fosforico.  Il  Polli,  per  ozziare  agli  sconci  accennali, 
propose  uo  altro  mezzo  di  preparazione,  il  quale  con- 
sìste nel  decomporre  lentamente  un  permanganato 
di  poco  prezzo,  il  potassico  od  il  calcico,  che  forni- 
scono ozono  in  abbondanza,  qualora  si  usi  l'acido 
solforico  a decomporli.  Dosando  il  permanganato, 
inalBandolo  a gradi  coll'acido  solforico , racchiu- 
dendo la  mescolanza  in  bottigliette  con  tappo  forac- 
chialo, e distribuendolo  per  zarii  lati  del  locale 
chiuso,  te  ne  azrebbe  una  lenta  esalaziene  di  ozono, 
il  quale  distruggerebbe,  di  mano  in  mano  che  si  pro- 
duce, ì principii  miasmatici  neH'ambiente  atmosferico. 

< Se,  soggiunge  il  Polli,  l'applicazione  di  questo 
depurativo  ali  arla  viziata  riuscisse,  tutte  le  esigenze 
della  ventilazione  che  (soprattutto  nella  stagione  ver- 
nale) sono  indispensabili  nei  locali  delle  grandi  adu- 
nanze, nelle  scuole,  nei  teatri,  nei  dorinitoi,  nelle 
caserme,  ecc.,  tornerebbero  semplificate,  e ti  ridur- 
rebbero al  minimo,  ossia  quasi  alla  cifra  del  volume 
dell'aria  che  la  fisiologia  insegna  occorrente  in  uo 
dato  periodo  di  tempo  per  la  respirazione,  e che  si 
riduce  da  10  a 12  metri  cubi  nelle  24  ore;  mentre 
attualmente  l'afa  provata  entrando  nei  locali  di  aria 
confinata  e il  tanfo  che  zi  si  sente,  anche  qualora  si 
rinnovi  in  certe  proporzioni,  indussero  Peclet  e Le- 
blanc  dapprima,  e più  recentemente  il  generale 
Morin  a stabilire  cifre  enormi  di  ventilazione,  cioè 
quasi  centinaia  di  zolle  maggiori  dell'indicala,  nel 
solo  intento  dì  trascinar  zìa  con  nliize  aereazìoni 
quel  sepopnenma  che  in  tenui  proporzioni  toglie  al- 
l'aria la  sua  salobriti. 

• L'odore  dell'ozono  è percettibile  appena,  e toma 
sempre  meno  disgustoso  di  quello  del  cloro , del 
bromo  e dell'iodio,  sebbene  riesca  più  rfiìcace. 

• In  una  camera  chiusa  ed  aftollala  si  potrebbero 
sospendere  ceslellinì  ad  altezze  diverse,  contenenti 
piccoli  recipienti  con  entro  il  permanganato  e l'acido 
solforico,  in  dosi  determinale  ed  equivalenti,  e delle 
quali  si  conosce  la  durata  dell'atione  ; ed  in  cui  si 
potrebbe  far  aftluire  l'acido,  a poco  a poco,  sul  per- 
manganato, sostituendo  poscia  ai  recipienti  esauriti 
altri  di  fresca  preparazione.  Si  potrebbe  verificare  la 
diffusione  dell'ozono  col  sussìdio  delle  carta  ezono- 
metriebe,  cosi  che,  replicando  la  prova  nella  camera, 
ora  znota,  ora  piena  di  persone,  non  riuscirebbe 
malagevole  di  trovare  le  proporzioni  opportune,  al- 
fine di  non  ìsciupar  troppo  degli  iugrodienti  produt- 
tori deU'ossigeno  attivo  i. 
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Ac<ìue.  — La  acque  sono  fomite  e veicolo  di  ma- 
lailie  mlasmaticbe.  Èssendo  ricettacolo  di  esseri  mi- 
croscopici viventi  e morti,  e di  materia  organica  in 
via  di  putrefdiione,  non  solo  avventano  nell  aria, 
evaporando,  spore  e germi  di  niicruliti  e di  micro- 
zoarii  ; ma  per  se  stesse,  quando  si  usano  a bevanda, 
ne  introducono  a miriadi  nellecooomia  animale,  e 
con  essi  i principii  generatori  di  morbi  epidemici  o 
contagiosi.  La  mala  loro  influenza,  quando  siano 
corrotte,  impure,  stagnanti  e servano  per  dissetare, 
fu  riconosciuta  praticamente  in  pii!  casi;  ad  esempio, 
si  vide  che  nei  luoghi  coltivati  a risaia  tornano  più 
nocive  le  acque  potabili  infette  che  non  l'aria  stessa, 
qualora  si  osservi  un  regime  dietetico  ed  igienico 
contribuente  alla  sanità  in  quelle  date  condizioni  ; 
finalmente  fu  verificato  nei  tempi  di  colera,  che 
quella  parte  di  città  in  cui  i pozzi  somministravano 
acque  impure,  fu  battuta  più  cruilelmente  dal  fla- 
gello che  l’altra  nella  quale  le  acque  potabili  erano 
prive  di  materie  organiche  in  alto  di  decomposi- 
zione. Laonde  il  consiglio  ripetuto  ed  avvalorato 
dagli  igienisti  più  oculati,  di  purificarle  qualora,  dopo 
attinte,  si  conosce  che  facilmente  pigliano  od  hanno 
un  sapore  non  fresco,  non  gradevole;  qualora,  sag- 
giate con  nitrato  d'argento  o con  cloruro  d oro, 
producono  facilmente  un  imbrunimento  per  la  ridu- 
zione dei  due  sali  metallici,  senza  uopo  neppure  che 
la  luce  diretta  aiuti  la  reazione  ; qualora,  esaminate 
col  microscopio,  o subito  dopo  averle  attinte,  o tras- 
corsa qualche  ora,  lasciano  scorgere  esseri  viventi 
nel  loro  seno. 

La  purificazione  delle  acque  piovane,  di  quelle 
dei  pozzi,  delle  cisterne,  dei  fiumi,  dei  canali,  si 
eseguisce  col  meizo  delle  feliraziooi  per  latrati  di 
sabbia,  cioUolini  e carbone,  usando  le  maniere  e le 
disposizioni  che  furono  descritte  già  io  quest'opera 
in  Acque  potabili  (voi.  i,  pag.  195),  io  Carbone, 
(voi.  Ili,  pag.  73i),  in  Cisterne  (voi.  iv,  pag.  519); 
onde  rimandiamo  il  Irttore  ai  luoghi  citati , per 
quanto  gli  occorra  di  sapere  in  proposito;  bastandoci 
qni  di  riferire  quanto  si  trova  scritto  negli  autori 
più  riputati  circa  ai  casi  speciali  di  acque  già  cor- 
rotte od  in  grande  propensione  di  corromperai  per 
essere  cariche  di  materie  organiche. 

Scherer  propose  nel  1 86A  il  solfato  di  perossido 
di  ferro  neutro,  che  si  aggiunge  in  conveniente  pro- 
porzione nell'acqua  da  purificare.  Il  sale  ferrico, 
dopo  che  fu  sciolto  nell'acqua  purificshile,  e raesco- 
latovi  accuratamente  acciò  vi  si  diffonda  con  unifor- 
mità per  ogni  lato,  si  decompone  a poco  a poco, 
deponendo  un  solfato  basico,  il  quale  trae  con  sé  le 
materie  organiche  ed  altre  impurezze.  È necessario 
determinare  precisamente  con  uno  o più  assaggi  la 
quantità  dell'ingrediente  depurativo,  dacché  occorre 
in  dose  diversa  à norma  del  grado  d'impurezza  del- 
l'acqua. La  quale  quantità  ai  conosce  esser  bastante 


I da  ciò,  che  deve  tornare  sufficiente  per  la  precipifci- 
' zinne  compiuta  della  materia  organica,  senza  rlie 
sopravanzi  del  ferro  disciollo , tranne  lievissime 
treccie,  d'onde  non  si  abbia  sapore  di  astringente  e 
di  ferruginoso. 

Liebreich,  Scbfir  e Wichelhaus  fecero  recentis- 
sime esperienze  sulla  depurazione  delle  acque  pota- 
bili, e loro  nsoltò  come  conclusione  finale:  che  per- 
dono le  qualità  nocive  col  mezzo  della  òcUituro, 
ji  come  fino  da  antico  tempo  fu  noto  ai  Cinesi  ; che 
giova  una  tenue  dose  di  permanganato  di  potassa, 
sino  a che  ne  rimanga  un  lieve  coloramento  rosso; 

' che  giova  pure  un  poco  di  allume  per  l'acqua  tor- 
li bida  0 che  s’intorbida  col  riposo,  ed  a tale  effetto 
si  prepara  una  soluzione  di  solfato  di  allumina  e 
potassa,  0 di  allumina  e soda  in  18  parti  d'acqua. 
Avuta  questa  soluzione  normale,  te  ne  versa  una 
cucchiaiata  in  una  secchia  d'acqua,  di  capacità  ordi- 
naria, ossia  1 gr.  della  soluzione  per  700U  ad  8000 
; grammi  dell'acqua  da  chiarificare.  Fallo  il  versa- 
I mento,  succede  un  torbido  maggiore,  e scendono  al 
; fondo  liocchetii  di  materia  precipitala  che  trascina 
I seco  le  materie  organiche  e toglie  l’odore  ed  il  sa- 
pore sgradevoli.  La  posatura  é compiuta  nello  spazio 
I di  sei  ad  otto  ore. 

I feltri  di  carbone,  come  sperimentarono  i men- 
tovati autori,  non  prestarono  buon  servigio  che  dopo 
aver  sostenuta  una  calcinazione  gagliarda,  ed  essere 
stali  raffreddati  in  recipienti  chiusi,  fuori  del  con- 
tatto dell'aria. 

Per  le  acque  fluenti  o stagnanti  (condotti  d’acqua, 
scoli  d'ogni  specie,  cisterne,  bacini,  eco.)  che  si  deb- 
bano immettere  nelle  acque  correnti,  si  hanno  da 
purificare  con  acido  ferrico,  calce  caustica,  composi- 
zione di  Sùvern,  sali  di  allumina,  clorura  di  manga- 
nese, ecc. 

La  composizione  di  Sùvern  consta  di  100  parti 
di  calce  estinta,  15  di  catrame  di  carbon  fossile, 
15  di  cloruro  di  magnesio,  ed  acqua  quanto  basta 
per  farne  un  impasto  semiliquido. 

I Diffidenze  per  le  ncque  in  (empi  d'infeiionc.  — Ma 
se  importa  purificare  le  acque  potabili  comuni,  tanto 
! più  é indispensabile  togliere  i fomiti  della  corruzione 
in  quelle  che  derivano  dalle  fogne,  o che  s'intiltrnno 
ne’ serbatoi  di  uso  domestico,  o derivano  da  latrine 
0 pozzi  neri,  od  attraversano  strali  di  sostanze  or- 
ganiche in  putrefazione.  Poiché  in  tempi  d’infezione, 
quale  il  colera  (e  già  ne  toccammo  or  ora)  si  lo- 
nobbe  e provò  che  nelle  parti  in  cui  afliuivano  acque 
in  cui  si  fossero  sciolte  materie  escrementizie,  ivi  la 
mortalità  sì  manifestò  più  feroce  ed  universale.  In 
Africa,  per  esempio,  le  acque  stagnanti  fecero  morire 
un  numero  considerevole  di  soldati  di  febbri  intermit- 
tenti dissenteriche;  in  Londra,  le  indagini  di  Snow,  di 
Wiaehead  e di  L.inkester  dimostrarono  con  evidenza 
che  furono  aggrediti  dal  morbo  tutti  coloro  i quali 
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bevevano  quotidianamente  l'acqua  zampillante  dalla  [| 
tromba  di  Broad-Street,  in  cui  si  . mischiavano  infiltra-  j| 
zionidi  feci  coleriche;  ed  a Parixi.  nel  1865,  si  os>  || 
servò  che  inheri  nel  quartiere  di  Montoiartre,  alimen-  |i 
tato  in  allora  dalle  antiche  distribuzioni  delle  acque,  I: 
mentre  nell'annu  susseguente  non  vi  comparve,  dac- 
ché orasi  provveduto  con  nuove  acque,  cioè  con 
quelle  pure  della  Dbuys.  Tali  fatti  risultarono  di 
chiaro  appoggio  alle  conclusioni  del  Dumas,  che  fece 
compilare  de'  quadri  io  cui  si  rappresentava  il  corso 
deH'epidemia  colerosa  nel  <865  e nel  1866.  E che 
gli  escrementi  dei  colerosi  debbano  influire  alla  pro- 
pagazione del  morbo,  non  é cosa  ignorala  dai  nostri 
lettori,  i quali  rammenteranno  quanto  si  disse  in 
quest'opera  in  Colera  (voi.  iv,  pag.  9i9),  il  cui 
principio  riproduttore  si  svolge  dalle  deiezioni  al-  i 
vine,  allorché  soggiacquero  ad  una  specie  di  fer- 
mentazione qualche  tempo  dopo  la  loro  uscita  dagli 
intestini. 

Se  ne  deduce  che,  come  mezzi  di  conterminare  e 
spegnere  al  possibile  il  miasma  colerico,  occorrono 
prìiicipalmeiite  tre  avvertenze: 

<°  Provvedere,  mediante  apposite  costruzioni,  al 
pronto  e compiuto  trasporlo  di  tutti  i prodotti  escre- 
mentizii  della  popolazione,  in  modo  che  il  luogo 
abitata  rimanga  purgato  di  continuo  dalle  impurité 
fecali,  si  pel  suolo,  che  per  l'aria  e le  acque  ; 

2°  Vigilare  acciò  la  provvista  dell'acqua  sia  tolta 
da  sorgenti  non  mai  imbrattale,  e trasportata  con 
tali  mezzi  che  non  possa  mai  esser  lordala  di  escre- 
menti ; 

3°  .Mescere  le  materie  fecali  ed  altre  sostanze  fa- 
cilmente corruttibili  con  disinfettanti  antisettici,  I 
quali  l'acido  fenico,  il  creosoto,  la  calca  viva  con  i 
essi,  la  composizione  di  Sùvern,  ed  altri  ingredienti 
di  bastevole  efficacia  per  impedirne  la  fermentazione 
e il  susseguente  imputridire. 

Ss  il  lungo  corse  delle  acque  con  malerie  orga- 
niche le  depuri.  — Circa  alle  acque  delle  fogne, 
anche  nei  tempi  di  salubrith  consueta,  é indispen- 
sabile che  se  ne  faccia  la  purgazione,  dacché  nel  loro 
corso,  ascendo  dalle  cittò  da  cui  derivano,  portano 
seco  residui  escrementizii,  fomiti  e sorgenti  di  prin- 
cipii  deleterii  alla  pubblica  salute. 

Credettesi  per  lungo  tempo  che  nel  tramescolarsi  | 
colle  acque  dei  flumi,  nello  scorrere  all'aperto  per  I 
un  certo  tratto,  venissero  spogliandosi  di  mano  io 
mano  delle  materie  organiche  mediante  un  processo  { 
di  ossidazione  operata  dall'aria  ; se  non  che  il  Frank-  ' 
land  dimostrò,  non  ha  guari,-  l'erroneiU  di  quella 
supposizione,  e la  necessitò  pertanto  di  non  trascu- 
rare la  loro  purificazione- 

• Si  venne  sempre  ripetendo  (dice  egli  nell'opera 
sua  intitolata:  First  reperì  ef  Ihe  commissioners  i 
appointed  in  iStìS  lo  inquire  info  Ihe  best  meons 
of  presenllng  Ihe  poUution  o(  rioers),  ma  senza  | 


averne  prova,  che  le  materie  organiche  contenute 
nel  liquido  delle  fogne  ed  in  altri  liquidi  somiglianti 
si  ossidino  rapidamente  durante  il  corto  del  fiume 
in  cui  sono  condotte  a mescolarsi  ; ti  aCTermò  pur 
anco  che,  qualora  una  parte  del  liquido  ti  trovi  di- 
loita  con  30  volumi  di  acqua  corrente,  le  materie 
organiche  rimangono  distrutte  dall  ostidazione,  nel 
cammino  di  dodici  miglia  all'incirca.  Dubitandone, 
e parendoci  che  un  argomento  d'importanza  si  vi- 
tale si  avesse  a risolvere  sicuramente,  volemmo  esa- 
minarlo colla  luce  di  esperienze  accurate,  valendoci 
della  opportunitò  della  visita  che  facemmo,  durante 
la  stagione  invernale,  dei  bacini  di  Mertey  e Bibbie. 

< Il  nume  Meraey,  dopo  ch'ebbe  ricevute  le  de- 
iezioni liquide  di  parecchie  città  e manifatture,  al 
di  sopra  del  ponte  di  Stretford  Hoad,  percorre  13 
miglia,  da  quel  punto  tino  alla  sua  congiunzione 
coirirwell,  senza  abbattersi  in  qualche  nuova  sca- 
turigine d'impurezze,  ed  anzi  col  volume  accresciuto 
di  acqua  pura,  fornitagli  da  qualche  confluente.  Il 
fiume  Irwell,  dopo  avere  attraversato  Manchester, 
supera  una  chiusa  a Trostlenest,  e scorre  per  11 
miglia,  prima  di  unirti  col  Mersey,  senza  frattanto 
ricevere  nuove  materie  infettive,  e solo  coll'aggiunta 
di  qualche  affiuente  di  poco  cnnto  e di  acqua  pulita. 
In  ultima,  il  fiume  Oarwen,  che  é contaminatissimo 
dai  liquidi  delle  fogne  di  Over-Darwen,  di  Lower- 
Oarwen  odi  Blaekburn,  si  congiunge  col  Blakwater, 
poco  al  di  sotto  di  quella  cittò,  e procede  innanzi 
per  13  miglia,  per  accostarsi  al  punto  di  unione  col 
Bibbie  a Walton-le-Dale,  senza  che  venga  piò  con- 
taminato, e col  volume  d'acqua  più  che  doppio  per 
l'afiluirvi  del  Roddleswoth,  del  rio  di  Alum-House, 
e di  altri  rii  e fiumicelli  di  acqua  puriasima  >. 

Avendo  attinto  acqua  aH'origiue  ed  al  termine  del 
cammino  dei  due  fiumi,  e nei  sili  mentovati,  cioè 
del  Mersey,  dell'lrweli  e del  Darwen,  e determina- 
tevi le  proporzioni  in  totale  delle  materie  organiche 
diseìolte,  del  carbonio  e dell'azoto  fomiti  dalle  so- 
stanze organiche,  deH'amfflonisca,  dei  nitrati,  dei 
clorari  e delle  materie  organiche  ed  inorganiche  in 
sospensione,  e determinatane  eziandio  la  tempera- 
tura, il  Franckland  dal  confronto  dei  risultati  ana- 
litici potè  conoscere  quale  fosse  l'influenza  ammi- 
glioratrice  operala  dal  corso  di  11  e di  13  miglia. 
Vide  che  nel  caso  in  cui  la  temperatura  non  eeceda 
i 18°  c.  non  appariscono  che  effetti  lievissimi  circa 
alla  diminuzione  delle  sostanze  organiche  diaciolte, 
e posto  anche  accresciuta  la  temperatura,  l'ossida- 
zlone  di  esse  procedere  con  grande  leotezu. 

Ma  per  controllare  più  sicuramente  i risultali 
dalle  iudagioi  eseguile,  istituì  esperienze  speciali  sui 
liquidi  delle  fogne  di  Londra,  le  quali  esperienae 
riporteremo  qui  compendiate. 

Fu  versato  un  volume  di  acqua  delle  fogne  in  nove 
volumi  d'acqua  comune,  e fu  cercato  col  mezzo  del- 
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l’analisi  quanto  via!  contenesse  di  sostante  organiche: 
da  100,000  si  ottennero  0,267  di  carbonio  organico 
e 0,081  di  azoto  organico.  Fu  agitata  quest'acqua 
ogni  giorno,  esposta  aH’aria  libera  ed  alla  luce,  tra- 
sasaodola  con  sifone  da  un  recipiente  ad  un  altro,  io 
modo  che  cadesse  ogni  volta  io  sottile  zampillo,  at- 
traversando 3 piedi  d'aria.  Passate  96  ore,  forniva 
ancora  per  100,000  p.,  0,250  p.  di  carbonio  orga- 
nico, e 0,058  di  azoto  organico  ; passale  192  ore. 

Distruzione  delle  materie  organiche  : 

Pel  corso  di  96  miglia  colla  rapiditi  di  un  mig 
Pel  corso  di  192  miglia,  colla  rapidiU  di  un  m 


forniva  pure  0,200  del  detto  carbonio,  e 0,05A  del 
detto  azoto.  La  temperatura  ambiente  stette  nel 
tempo  dell'esperienza  a circa  20°  c.  Dagli  efl'etti  ot- 
tenuti sì  può  argomentare  quale  sarebbe  stata  la 
perdita  di  carbonio  e di  azoto  organici  io  un  corso 
d'acqua  di  eguale  composizione,  ossia  col  IO  per 
1000  di  acqua  delle  fogne,  quando  avesse  percorsa 
una  lunghezza  di  96  a 192  miglia,  colla  rapidiU  di 
un  mìglio  per  ora. 

Per  100,000  parli  di  acqua 

carbonio  organico  asolo  organico 
I (1609  metri)  per  ora  . 0,017  0.023 

lio  per  ora 0,067  0,027 


Un  cammino  di  300  chilometri  circa  non  baste- 
rebbe adunque  per  l'ossidazione  distruttiva  delle 
materie  organiche  derivanti  dagli  escrementi  e com- 
miste coll’acqua  fluente. 

La  ricerca  dei  gas  disciolli  nell'acqua  contenente 
materie  organiche  disciolle  giovò  a confermare  i re- 
sultati delle  esperienze  precedenti,  poiché  la  loro 
ossidazione  si  efleltua  pei  opera  deH'ossigeno  di- 
sciolto,  il  quale,  come  si  conosce,  é più  attivo  di 
quello  che  é in  istalo  gasoso  nell'atmosfera.  Chiu- 
dendo accuratamente  acqua  contenente  materie  or- 
ganiche entro  bottiglia,  ed  esclusane  l'aria,  dalla 
diminuzione  graduala  deH'ossigeno  discìollo  si  co- 
nosce quale  sla  il  progresso'  della  distruzione  delle 
materie  organiche. 

Franklaod  fece  a tal  uopo  l’esperienza  seguente: 
mescolò  nella  quantiti  del  5 per  100  acqua  di  fogna 
con  acqua  potabile,  e ne  determinò  immediatamente 
il  carbonio  e l'azoto  organici,  più  l'ossigeno  di- 
sciolto, indi  immediatamente  la  chiuse  io  varie  bot- 
tiglie ben  lappale,  tenute  alla  luce  diffusa,  ed  a 
temperatura  dì  circa  17°  c.  Di  24  in  24  ore  ne 
sturò  una,  e determinò  l'ossigenu  che  vi  rimaneva 
in  soluzione  ; per  100,000  p.  n'aveva  trovalo  (su- 
bito fatta  la  meseolanui  0.946  ; dopo  24  ore  0,803: 
48  ore  dopo  0,616;  % ore  dopo  0,315;  120  ore 
dopo  0,201  ; 144  ore  dopo  0,080;  168  ore  dopo 
0,036.  Supponendo  che  per  la  materia  organica  di- 
strutta occorressero  8 p.  di  ossigeno  per  3 di  car- 
bonio, ed  avendo  trovato  che  l’acqua  conteneva  ori- 
ginariamente 2,099  di  carbonio  organico,  la  distru- 
zione di  questa,  desunta  dall'ossigeno  consumato, 
procedette,  a norma  dei  periodi  indicati,  e per  ogni 
sìngolo  perìodo,  nella  quantità  di  6,8;  8,9;  14  3; 
5.4;  5,8;  2,1;  ossia,  per  6 giorni,  nel  totale  dì  42,3. 
E manifesto  che  l'ossidazione  procedette  con  qualche 
rapidità  sino  al  giorno  quinto,  e che  poscia  si  ral- 
lentò notevolmente.  Se  l'acqua  fosse  stala  esposta 
all’aria  libera,  una  parte  dell'ossigeno  consumato 
sarebbe  stata  rifurnita  dall’aria;  ma  supponendo 
anche  che  l'ossidazione  fosse  continuata  colla  cele- 


rilà massima,  non  ti  avrebbe  avuto  che  62,3  p.  100 
dì  materia  organica  distrulla  nello  spazio  di  168  ore. 

Rimane  con  ciò  dimostrato  che  l'acqua  scorrente 
con  materie  orginìche  io  soluzione  non  può  restarne 
priva  pel  cammino  di  11  a 13  miglia;  che  quando 
anche  avesse  cammioalo  168  miglia  colla  rapidità  di 
uu  mìglio  per  ora,  ne  sarebbero  distrutti  i due  terzi 
appena.  Ultra  a ciò,  essendosi  riconosciuto  che  la 
proporzione  dell'acido  carbonico  nell’acqua  speri- 
mentala non  accrebbe  nel  termine  di  una  settimana, 
come  avrebbe  dovuto,  ti  viene  eziandio  a conoscere 
che  la  materia  organica  non  risulta  realmente  di- 
strutta, ma  solo  trasformata  in  qualche  prodotto 
bsso,  non  disorganizzata,  probabilmente,  del  tutto. 

• Per  conseguenza,  nota  qui  il  Franklaod,  co- 
munque ci  afiìsiamo  sui  risultati  delle  prime  o delle 
seconde  esperienze,  torna  evidente  io  maniera  con- 
forme, che  le  materie  organiche  delle  acque  delle 
fogne,  mescolate  con  grande  volume  di  acqua  pura, 
leotissimameote  si  purgano,  e che  non  si  può  deter- 
minare fino  a qual  punto  il  loro  corto  debba  giun- 
gere, acciò  l'effetto  sia  compiuto  •. 

Quantunque  l'acqua  di  un  fiume  perda  poca  ma- 
teria organica  per  ossidazione  lungo  il  suo  corto, 
nondimeno  te  ne  va  purgando,  perché  depone  buona 
parte  di  quella  che  tiene  in  sospensione,  e partico- 
larmente nei  luoghi  in  cui  il  suo  procedere  ti  ral- 
lenta ; e ciò  principalmente  dove  siano  chiuse  che, 
opponendo  ostacolo  al  libero  fluire,  la  ritengono 
quasi  in  uno  stagno  o piccolo  Ugo.  Franklaod  trovò 
che  rirwell  abbandona  una  quantità  notevole  delle 
materie  sospese  aldi  sopra  della  chiosa  di  Trostlenest; 
c raccolta  dì  quella  fanghiglia  deposuvi,  conteneva 
una  grande  proporzione  dì  materia  putrescìbile,  cioè 
dal  5 all'8  °/„  e possedeva  un  odore  ributtante. 

Ha  le  acque  delle  fogne,  qualora  fossero  adope- 
rate per  irrigazione  dei  prati , riescono  innocue, 
e tenta  incomodo  degli  abitanti , te  distribuite  in 
modi  convenienti , nè  circolanti  per  canali  aperti , 
come  verificò  la  Commissione  inglese  di  cui  il  Frank- 
laod  faceva  parte  ; di  guisa  che  è manifesto  che  a 
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sanificarle,  ed  impedire  che  spandano  per  l'aria  prin-  [ 
eipii  miasmatici,  sarebbe  necessario  disperderle  su-  | 
bile  in  forma  irri|taiiTa , con  ranlaggio  indobìlabile  i 
della  stessa  agricoltura. 

Bird  fino  dal  18G6  arerà  gié  avrertito  come  le 
acque  di  spargo  giorando  per  l'irrigatione  non  re- 
cassero quei  nocumenti  alla  salute  pubblica  di  cni 
erano  state  accagionate  ; arrertendo  che  quando  cifi 
era  accaduto,  se  ne  arera  la  ragione  nella  propor- 
zione sorerchia  delle  materie  solide  trascinate,  che, 
deponendosi  in  copia  sorerchia,  iri  giacendo  segui- 
tano a putrefarsi  ed  arrentano  emanazioni  infeste 
nell’aria.  Perciò  notara  che , lasciandole  deporre 
aranti  di  spargerle  pei  prati,  ed  aiutandone  la  posa- 
tura, nulla  più  si  arera  da  lamentare,  e consigliara  I 
eziandio  di  procedere  alla  irrigazione  per  ria  di  fo-  ! 
gnatura,  che  d quanto  a dire  diramandole  pel  sotto- 
suolo , acciò , essendo  assorbite  per  capillarìti  dal  | 
terreno,  gli  arrecassero  insieme  coirumidore  anche  : 
le  materie  organiche  e saline  tenute  in  soluzione,  j 
Egli  ne  concinde  che  tutte  le  acque  delle  fogne  de- 
rono  essere  adoperate  per  rirrigazione , e giammai 
dirette  in  qualche  corto  d'acqua  od  arriate  al  mare. 

Cloache.  — Per  la  disinfezione  delle  cloache,  cioè  | 
delle  materie  escrementizie  raccolteri,  Bird  pubblicò 
Dtili  norme  , che  crediamo  rantaggioso  di  qui  rifa-  j 
rire  per  sommi  capi , non  potendo  estenderci  più 
lungamente. 

Le  materie  fecali , com'egli  osserva  , io  ragione 
della  loro  natura , cominciano  a putrefarsi  rapida- 
mente, e,  mentre  tramandano  esalazioni  deleterie , 
perdono  una  parte  dei  loro  principi!  fertilizzanti;  e 
la  scomposizione  può  essere  suscitala  presto  facen- 
dole colare,  fresche  ancora,  in  mezzo  ad  immondizie 
più  antiche,  io  serbatoi  di  pozzi  neri,  e con  più  sol-  | 
lecitudine  in  ampi!  immondezzai.  Si  può  sospendere 
* la  loro  scomposizione  o prerenirne  gli  effetti  nocivi  j 
colla  separazione  delle  parli  più  consistenti , che  si  ' 
porranno  a disseccare  a bassa  temperatura  con  enti-  : 
settici  chimici.  Tale  separazione  si  può  conseguire 
facendo  scorrere  il  liquido  denso  per  serbatoi  e ca- 
nali muniti  di  tubi  e chiudendo,  avendo  cura  che  j; 
la  corrente  proceda  con  lentezza  e sia  diretta  al  il 
livello  medio,  in  maniera  da  non  turbare  nè  la  su- 
perficie né  il  fondo  del  serbatoio  ; e per  accelerarla  l 
loro  si  mescerà , in  isiato  secco , una  certa  dose  di  ] 
argilla  impregnala  di  acido  solforico. 

L’argilla  solforica,  e soprallulto  l'argilla  ferrugi-  | 
nosa , si  preparerà  con  9 parti  di  essa  ed  1 p.  di 
acido  solforico  del  commercio , non  distillato  , ricco  j 
per  anco  di  prodotti  nitrosi  e di  solfalo  di  piombo  ; 
fu  conosciuta  che  è un  precipitante  gagliarda , poco 
costoso,  che  opera  come  defetoranle  ed  antisettico , 
senza  recare  danno  alla  forza  dell’ingrasso  che  se  ne 
ritrae,  anzi  accrescendone  le  proprietà  fertilizzanti. 
L'acido  aolforico  che  vi  sussisto  libero  satura  l’am- 


moniaca ; il  solfato  di  ferro  che  vi  s’ingenera  ne  de- 
compone il  solfidrato  , e insieme  col  solfato  di  allu- 
mina precipita  la  materia  organica  e la  riduce  in 
condizione  da  impedirne , almeno  fino  ad  un  certo 
punto,  la  successiva  alterazione. 

Quanto  alle  materie  galleggianti  nei  liquidi  delle 
cloache  , si  toglieranno  quotidianamente , spremute 
al  meglio  possibile , messe  in  serbatoio  speciale  e 
trattate  coll’acido  solforico  grezzo  e diluito.  Si  to- 
glieranno pure  le  parti  solide  e precipitate  quando 

10  spazio  compreso  tra  i serbatoi  e le  cloache  ne 
sia  pieno,  e si  tratteranno  similmente  coll'acido  sol- 
forico, e potranno  seccarsi  rapidamente,  sopra  strati 
di  ceneri  lisciviate  o d’argilla  scaldata  a circa  65°, 
sotto  portici  0 tettoie , e quando  siano  già  secche  si 
tritnreranno  per  averne  un  ingrasso  di  uso  imme- 
diata. 

Levate  le  materie  solide  dalle  cloache  nella  ma- 
niera esposta,  scompaiono  le  emanazioni  puzzolenti, 
almeno  per  una  buona  parte,  ed  i liquidi  escano  dai 
serbatoi  in  istalo  di  chiarificazione  soddisfacente. 
Bird  considera  l’acido  solforica  come  il  migliore  ed 

11  più  economico  fra  i disinfettanti  per  impedire  la 
putrefazione  delle  feci  solide,  perché  salifi'-j  l’am- 
moniaca , converte  a poco  a poco  in  glucoso  i prin- 
cipii  vegetali , fa  cessare  la  fermentazione,  ingenera 
sali  fertilizzanti , si  contrappone  a che  l'ammoniaca 
si  disperda  durante  la  disseccazione,  purché  la  tem- 
peratura non  giunga  a tal  grado  da  svolgere  gas  fe- 
tidi e da  decomporre  il  solfato  di  ammoniaca. 

L’argilla  solforica  fu  analizzata  da  Taylor  , che  la 
trovò  composta  di  solfato  di  allumina  liquida  ton 
sesquiossido  di  ferro  ; e i sali  del  sesquiossido  già 
sappiamo  che  hanno  facoltà  precipitante  sulle  materie 
organiche  sciolte  nell’acqua.  Quando  si  voglia  ado- 
perarla per  gli  escrementi  liquidi , si  getterà  nei 
punti  d’onde  incomincia  lo  scolo.  Se  ne  spargerà 
nna  quindicina  di  grammi  stemperati  con  acqua,  una 
0 due  volte  per  giorno  , ed  anche  più  spessa  ; nelle 
latrine  non  ti  sprigionerannn  più  odori  puzzolenti,  e 
le  abitazioni  ne  saranno  risanate. 

SfcdùH , camere  di  ammalali , luoghi  chiuei  per 
(■Medio,  cimiteri  eilemporanei,  infermerie  in  tempo 
di  guerra.  — Il  Barker,  che  si  occupò  con  amore 
singolare  dei  mezzi  migliori  di  disinfezione,  consi- 
glia, per  mantenere  sana  l’aria  nelle  stanze  degli 
ammalati,  di  prevalersi  in  primo  luogo  della  ventila- 
zione, qualora  si  possa,  senta  danno  ed  incomodo 
dell’Infermo,  tenere  la  temperatura  ambiente  fra  ti 
e 23°  centigradi.  Egli  afferma  che,  qualora  il  muta- 
mento dell’aria  si  compia  con  regolarità  e in  propor- 
zione bastevole,  non  occorrono  disinfettanti  speciali, 
tranne  del  caso  in  cui  si  abbiano  da  trasportare 
escrementi. 

Ma  se  l'aria  debba  rimanere  confinata , converrà 
purgarla  cogli  agenti  ossidanti  e con  qualche  nono  - 
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vimento  deH’aris.  11  cloro  , l'ozono  , l'Iodio  , l'acido  ' 
iponitrico , l'acido  solforico  gli  paiono  i pid  idonei, 
lasciando  al  medico  di  concedere  la  preferenza  al- 
l’uno od  all'altro,  secondo  l'opportunitd. 

Pel  cloro  devesi  usare  in  islalo  liquido , tenuto 
in  bottigliette  , che  si  sturano  di  tempo  in  tempo  , 
secondo  le  prescrizioni , e da  persona  intelligente , 
collocate  in  «arii  punti  della  camera  o dell'lnfermerìa. 
L'iodio  presta  eziandìo  utili  servigi , esponendolo  in 
bacinetto  aperte  all'aria  , o versato  su  carta  bibula 
in  istato  d’acido  ìodidrico.  Se  occorre  un'azione  pid 
efficace,  si  scalda  blandamente  la  bacinetta  ; e tal- 
volta ai  adopera  in  concorso  col  cloro.  Per  norma  , | 
giova  sapere  cbe  B,5  gr.  di  esso  in  isquamette,  messi 
in  una  salsiera  aperta  , ed  io  luogo  di  aria  libera  , 
avente  due  mila  piedi  cubici  di  capacità,  evaporarono 
per  intero  nello  spazio  di  sedici  giorni,  avendosi  una 
temperatura  media  di  15  a 16°  centigradi. 

Barker  considera  gli  acidi  solforoso  e nitroso 
meno  convenienti  del  cloro  e dell'Iodio,  e cid  in  con-  ' 
traddìzione  di  altri , i quali  li  reputano  più  efficaci.  | 
Quanto  all'ozono , lo  suggerisce  di  preferenza  al 
cloro  ed  all'iodio,  come  fornito  di  maggiore  potenza 
disinfettante. 

Nelle  camere  vuote  , in  ispecie  come  defetoranlì,  |i 
consiglia  il  cloro  ed  anche  l’iodio.  Egli  vide  che.  in  ; 
un  manicomio,  le  camere  destinate  ai  paralitici  che  i 
perdono  le  feci  e le  orine , l'iodio  in  vapore  , diffu- 
sovi quando  gli  ammalati  erano  condotti  o trasportati 
altrove , ne  toglieva  con  rapidità  l’odore  fetente, 
usandone  da  6,5  grammi  a 13  grammi,  posto  su  piatto 
di  ferro,  che  si  scaldava  gradatamente  fino  ad  esala- 
zione di  vapore  violaceo. 

Gli  abiti,  le  biancherie,  le  coperte  perdono  i prin- 
eìpii  infetti,  assorbiti  o depoativi  sopra,  per  l'esposi- 
zione al  vapore  dell'acqua  bollente  ; peri  gli  dà  la 
preferenza  come  al  più  sicuro  ed  al  più  economico. 

Circa  alle  feci,  orine  , materie  vomitate , impiega 
soprattutto  l'iodio  e l'acido  fenico  ; per  gli  orinali 
toma  efficace  la  tintura  d'iodio  in  dose  di  mezz'on- 
cia, l'acido  fenico  da  una  t due  dramme. 

Quanto  ai  cadaveri,  che  nell'intervallo  dalla  morte  i 
al  seppellimento  potessero  putrefarsi,  dice  che  gio- 
vano 0 il  solfato  di  zinco  colla  segatura  di  legno,  o ' 
l'acido  fenico.  Quando  è il  solfato  di  zinco,  se  ne  fa  . 
mescolanza  in  polvere  colla  segatura  di  legno  e se  l 
ne  copre  il  cadavere  ; quando  i l'acido  fenico,  sì  copre  ; 
in  antecedenza  il  cadavere  colla  segatura , indi  si  | 
cosparge  coll'acido,  e 40  grammi  sono  bastanti.  | 

Negli  otpedali  la  purificazione  deH'aria,  la  disiu- 
fezione  delle  materie  escrementizie  occorrono  in- 
cessanti, in  qualsivoglia  tempo,  ma  in  particolare 
allorquando  il  numero  degli  ammalati  vi  cresce  in  ! 
misura  straordinaria,  e in  quelle  stagioni  nelle  quali  i, 
non  si  può  mantenere  la  ventilazione  rapida  , come 
dorante  ì freddi  rigorosi.  il 


Notammo  già  in  addietro  quali  alano  i mezzi  sug- 
geriti da  varii  igienisti  per  la  purificazione  deU’aria 
ambiente;  e quelli  indicati  dal  Barker  per  stante 
degli  ammalati  nelle  abitazioni  private  possono  ap- 
plicarsi ugualmente,  colla  aula  differenza  di  regalare 
le  dosi  dei  disinfettanti  e ripetere  più  spesso  le  fu- 
migazioni, a seconda  deU'ampieaaa  dei  locali  o del 
numero  degl'  infermi , non  dimenticando  giammai 
che  le  sostanze  volatili  o gasose  impiegate  all'uopu 
siano  in  tale  discreta  proporzione  da  non  arrecare 
disturbo  a veruno  degl’infermi  stessi. 

Il  Babot,  nel  1868,  nell'occasione  preasante  di 
avere  a sanificare  l'aria  delle  tale  negli  spedali  di 
Vertaillea,  nò  potendo  trasportare  fuori  gli  amma- 
lati, pensò  dì  provvedere  all’urgenu  valendosi  del- 
l’ossigeno puro , che  introdusse  nella  sera  entro  ì 
locali  infetti , col  mezzo  di  condotti  di  gomma  ela- 
stica , nella  proporaione  per  volume  dì  1 di  oasi- 
geno  per  1000  di  aria.  Nel  mattina  fece  aerare , e, 
dopo  chiuse  le  finestre,  rinnovò  l'introduzione  del- 
l'ossigeno. Dopo  ogni  visita  fece  diffondere  una  fu- 
migazione odorifera  con  polvere  di  cascarilla  gettata 
su  padella  dì  ferro  arroventata  ; ma  non  tanto  alle 
scopo  dì  disinfettare  , quanto  per  rendere  un  odore 
gradevole  agli  infermi.  Oltre  e ciò , da  ciascuno 
estremo . e lontana  il  più  possibile  dai  letti , collocò 
catini  nei  quali  versava  la  mescoisnu  seguente; 

Perossido  di  manganese  . . 500  grammi 

ipneinrito  di  calce  in  soluzione  . 5 cbilogr. 

affine  di  ottenerne  un  lento  sprigionamento  di  ossi- 
geno. I risultati  delle  prove  eseguite  riuscirono  otti- 
mamente ; dopo  la  prima  affluenza  deH'asaigeno  , 
operata  nella  sera  , nel  mattino  vegnente  ì medici 
e gl'infermieri  si  accorsero  di  una  notevole  diminu- 
zione del  puzso  mefitico  ; di  giorno  in  giorno  de- 
crebbe sempre  più  ; gli  ammalati  ricuperarono  il 
sonno  tranquillo  ; le  piaghe  ripigliarono  U condi- 
zione normale  ; si  ristabilì  la  suppurazione , e si 
compiè  la  cicatrizzazione.  Datasi  ancora  occasione  , 
e replicata  detta  maniera  di  purificazione  , gli  effetti 
risultarono  come  i descritti , ed  il  sìmile  per  una 
terza  volta. 

Se  veramente  l'ossìgeno  da  solo  conducesse  agli 
effetti  indicati , il  mezzo  sarebbe  da  preferire  agli 
altri  ; forse  ozonizzando  nel  luogo  stesso  e blanda- 
mente con  un  permanganato,  come  fu  suggerito  dal 
Polli,  si  avrebbe  maggior  efficacia,  e la  disinfczione 
tornerebbe  più  pronta  e salutare  (I). 

In  tempo  dì  guerra  , i cimiteri  estemporanei  pel 

(1)  È curioso  come,  in  cambio  dell'ossigeno,  non  si 
abbia  pensato  all'iiso  del  protossido  di  azoto,  cbe  sì  può 
sviluppare  con  facilità  ed  economia  dal  nitrato  di  amitio- 
niaca,  e che  per  le  sue  proprietà  esilarami  dovrebbe  tor- 
nare vantaggioso  al  morale  degli  ammalati. 
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Mppelliniento  dei  loldali  morti  sul  campo  o negli 
asaedii , le  iaremcrie  militari , i letti , le  bende , i 
luoghi  in  cui  ti  gettano  gli  escrementi,  hanno  d'uopo 
di  sollecita  purgazione  acciò  non  direntino  seme  Te- 
condo  di  germi  miasmatici;  laonde,  come  fu  pra- 
ticato dai  Prussiani  uella  guerra  ultima-  contro  la 
Francia,  ai  potrò  procedere  ; 

1°  Disinfettare  e defetorare  le  latrine  ed  altro  in 
cui  si  gettano  gli  escrementi  od  avanzi  di  cucina  ecc. 
con  acido  fenico  io  soluzione  od  in  polvere  , solfala 
di  ferro  od  altri  tali  metallici  ; 

2°  Ardere  le  bende  e pezze  tolte  dalle  piaghe , o 
seppellirle  con  permanganato  di  potassa  ; 

3°  Bagnare  di  acido  fenico  e di  calce  le  pareti 
delle  stanze  in  cui  siano  accumulate  molte  persone , 
spandendovi  anche  vapori  acetici  ; 

4°  Usare  l'ipoclorito  di  calce  e la  calce  viva  pei 
cortili , campi  di  battaglia  e cimiteri , seminandovi 
ad  un  tempo  piante  di  rapido  germogliamento  e di 
sollecita  vegetazione  ; 

5*  Far  bollire  l'acqua  potabile  o da  sola  o con 
aggiunta  di  una  tenue  proporzione  di  permanganato 
di  potassa  ; 

6°  Sanifìcare  con  acido  fenico  le  acque  stagnanti, 
0 col  solfato  di  allumina , o colla  composizione  di 
Sdvern  ; 

7°  Impregnare  di  acido  fenico  la  biancheria 
sporca  ; 

8°  Scaldare  tra  100  e 120°  gli  abili  infetti,  entro 
forno  da  pane  ; 

9°  Far  lavare  con  soluzione  di  permanganato  di 
potassa  le  persone  che  venissero  toccando  ammalati 

0 cose  in  cui  si  sospettassero  principii  d'infezioae. 

Le  soluzioni  occorrenti  si  faranno  ; con  i p.  di 

permanganato  alcalino  per  iUO  p.  di  acqua;  eoo 

1 p.  di  acido  fenico  e 100  di  pura  acqua. 

La  polvere  fenica  consterò  di  1 p.  di  acido  fenico 
cristailizzato  e lOOp.  di  polvere  inerte,  segatura  di 
legno,  torba,  sabbia,  gesto,  carbone. 

li  liquido  da  spalmare  i muri  : 100  p.  di  latte  di 
calca  ed  1 p.  di  acido  fenico. 

L'ipoclorito  di  calce  liquido  : 100  p.  di  acqua  ed 
1 p.  d 'ipoclorito. 

Diiinfeiione  degli  iprdili  i»  tempo  di  malallie 
epidemiche  o coatepioie.  — Payen , Bussy,  Laugier 
e Nélaton  furono  incaricati  daii'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  di  studiare  i mezzi  piò  acconci  alla 
disinleziune  dei  luoghi  in  cui  si  avessero  da  curare 
infermi  di  malattie  contagiose,  durante  l'assedio,  e 
dopo  aver  tenuta  adunanza  col  Comitato  consultivo 
d'igiene  del  senizio  medico  degli  ospedali , concln- 
sero  per  alcuni  suggerimenti,  che  riporteremo  colla 
debita  concisione , senu  tacere  ciò  che  vi  fosse  di 
importante. 

Tra  i primi  agenti  distruttivi  dei  miasmi  propo- 
sero l'acido  ipooitrieo,  poicbò,  oeU'agire  ossì^odo , 


ti  converte  in  biossido  di  azoto,  il  quale  a sua  volta 
si  riconverte  in  acido  iponilrico  coli'intervento  del- 
l'ossigeno  atmosferico.  Ma  poiché  i prodotti  nitrosi 
sono  corrosivi  e velenosissimi  all'uomo , occorrono 
molle  precauzioni  acciò,  io  cambio  di  arrecare  van- 
taggio, non  apporti  nocumento.  Avanti  di  procedere 
alla  fumigazione  iponitrica  dei  luoghi  da  disinfettare 
non  abitati  attualmente , si  dovranno  chiudere  le 
fessure  delle  finestre  e dei  paracamini  con  liste  di 
carta  incollata  di  fresco,  ed  in  ispecie  quelle  che  co- 
municassero colle  stanze  abitate  al  presente  , e per 
lo  spazio  di  ciascun  letto,  cioè  di  3U  a 40  m.  c.,  si 
adopreranno  le  dosi  seguenti  : 

Acqua 2 litri 

Acido  nitrico  del  commercio  . , 1500  gr. 

Tornitura  o limaglia  di  rame  . . 300  gr. 

Si  avranno  giò  collocate  io  precedenza,  nei  debili 
posti , tante  terrine  d'arenaria  della  capacitò  cia- 
scuna di  8 a 10  litri,  quanti  i letti,  e vi  si  verseranno 
l'acido  e l'acqua  , in  ciascuna  delle  quali  si  tufferò 
un  sacchetto  di  tela  grossolana  con  entro  il  metallo, 
immergendolo  adagio,  e cominciaoda  dalla  parte  piò 
remota  dalla  porta  aperta  , e ai  seguiterò  fino  alla 
piò  prossima , per  indi  uscire , chiudere,  e turarne 
con  mota  e colla  le  fessure.  Non  si  rientrerò  che 
48  ore  dopo.  Dovendo  riaprire  le  bnestre,  dopo  tras- 
scorso il  detto  spazio  di  tempo  , ti  potrò  procedere 
senza  inconvenienti , purché  s'introduca  l'operatore 
munito  di  un  apparecchio  di  Galibert  per  la  sicura 
respirazione  (redi  Galibert  [ArPAMCCHio  ni]). 

In  cambia  dei  vapori  iponitrici,  ti  può  anche  pur- 
gare l'aria  ambiente  coll'acido  fenico,  mediante  nna 
mescolanza  di  1 p.  di  esso  con  3 p.  di  sabbia  silicea 
0 di  segatura  di  legno.  Si  distribuisce  la  polvere  fe- 
nica entro  terrine  collocate  come  dicemmo;  e l'acido 
fenico  sì  diffonde  a poco  a poco  per  tutto  lo  spazio  , 
e si  rende  manifesto  per  l'odore  che  gli  é proprio. 
Si  può  anche , sciolto  io  25  a 30  volte  il  volume  di 
acqua,  aspergerne  il  pavimento  ogni  giorno,  purché 
ti  proceda  con  dosi  moderate,  ed  anche  sui  letti 
degli  ammalati. 

Devergie  opina  che  un  quattromillesiiM  di  acido 
fenico,  sciolto  nell'acqua,  sia  butevole  per  disinfet- 
tare, durante  i calori  attivi , la  stanza  mortuaria , 
senu  uopo  di  tirante  d'aria , quand'anche  vi  si  tro- 
vino giacenti  da  sei  a sette  cadaveri. 

Quanto  poi  alla  disinfezione  clorica,  meno  efficace 
d'assai  della  fenica  per  uccidere  i germi  di  putre- 
fazione , siccome  si  suole  non  trascurarla , dacché  , 
come  notammo  in  addietro,  reca  ì suoi  utili,  ti  pro- 
cede nel  modo  teguente:  ti  prende  un  sacco  di  tela 
robusta , della  capacitò  di  un  litro,  e si  empie  con 
Vs  chilogr.  d'ipoclorilo  di  calce,  s poi  ti  cbinde  con 
legaccia  ; si  tuffa  entro  terrina  contenente  un  litro 
di  acido  cloridrico,  della  deostlò  di  1,150,  c tre  litri 
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di  acqua , e quando  l'iaipregnaiione  dell'acido  sia  i 
avYenula,  si  serrano  gli  usci  e le  imposte  e si  turano 
le  fessure  con  carta.  Valendosene  per  la  dlsìnfezlone 
dei  materassi , coperte,  ecc.,  saranno  stati  gii  sos- 
pesi nella  camera,  dall'alto  perpendicolarmente,  ac- 
ciò l’aria  ricca  di  cloro  possa  circuirli  liberamente. 
Dieci  terrine  da  cui  si  sviluppino  500  litri  di  gas 
cloro  bastano  per  la  purgazione  di  20  a 25  mate- 
rassi contaminati. 

Per  disinfettare  mobili , biancherie , coperte , ai 
esporranno  alle  fumigazioni  iponitriche,  indi  si  pa.s- 
seranno  al  bucato,  e si  farà  cardare  e lavare  la  lana, 
la  quale  (e  similmente  abiti , panni , calze  , corpetti 
pure  di  lana)  si  potrà  tenere  immersa  in  tini  con- 
tenenti una  soluzione  di  ipoclorito  di  soda,  fatta  nella 
proporzione  di  1 p.  deH'ìpoclorito  e 3 p.  di  acqua. 

I letti  di  ferro  verniciati , le  mobiglie  tutte  di 
legno  si  fumigheranno  col  vapore  iponitrico,  e si  la- 
veranno colla  soluzione  d'Ipoclorito  di  soda. 

Disinfczione  nei  tempi  del  teiera.  — Il  Direttorio 
deH'assistenza  pubblica  di  Parigi , di  concerto  colla 
Direzione  delle  farmacie  degli  spedali , propose  nel 
18C6  alcune  prescrizioni  di  disinfeiione , che  qnì 
reputiamo  opportuno  di  riferire. 

1°  Pari /ira  itone  delta  biancheria  lotta  dal  letto 
degli  ammalali , delle  fodere  , dei  maleratti , dei 
pannilini,  come  camicie,  corpetti  portali  dai  cole- 
rati,  ecc.  — Si  fa  lavacro  con 


Ipoclorito  di  soda 1 litro 

Acqua 9 litri. 


2°  Ditinfeiione  dei  catini , vati  da  notte , pi- 
tali, ecc. — Si  vuotano,  s'immergono  immediata-  I 


mente  in  tinozza  o secchione  con 

Ipoclorìto  di  calce  secco  . , , 500  gr. 
Acqua 9 litri. 


Si  stempera  l' ipoclorito  e si  agita  il  deposito 
quando  vi  s'immergono  i vasi,  i quali  devono  poi  esser 
lavati  in  secchio  di  acqua  comune  ed  asciugati  prima 
di  riadoperarli.  Nella  sera  si  versa  il  liquido  nel 
cesso  0 nel  lavatoio  e si  rinnova  la  soluzione. 

3°  Ditinfeiione  dei  patti  neri,  latrine  e piicialoi. 
— Dove  si  hanno  latrine  perfezionate,  basta  lavarle 
colla  predetta  soluzione  d'ipoclorìto  di  calce , e ogni 
mattina  e sera  versare  giù  per  la  latrina  un  secchio, 
ossia  10  litri  della  soluzione  seguente  : 


Solfato  di  ferro 500  gr. 

Acqua IO  litri 

Acido  fenico  a '/loo 100  gr. 


Per  lavare  la  pietra  su  cui  si  siede  si  oserà  la  so- 
lita soluzione  d'ipoclorìto  di  calce. 

4°  Ditinfeiione  delle  tale  anatomiche,  della  itanta 
mortuaria,  della  tlanta  in  cui  li  tiene  la  biancheria 
iporea,  dei  condotti  di  veplilatione  per  l'utcila  del- 


r arirr,  degli  Hleiuili  a cui  ti  eotpende  la  biancheria 
tporca.  — Si  versa  entro  vaso  di  arenaria  una  so- 
luzione di 


Acido  plrolegooso  1 litro 

Acqua 4 litri. 


Durante  il  giorno  vi  si  aggiungono  250  grammi 
d'ipoclorìto  di  calce  per  averne  uno  sviluppo  copioso 
e continuo  di  cloro. 

5°  Ritanamenlo  ielle  tale  dei  chirurghi.  — Vi 
si  dispongono  molti  piatti  con  ipoclorito  di  calce  lie- 
vemente bagnato,  ovvero  vi  sì  fanno  fumigazioni  con 

Acido  fenico 50  gr. 

Alcole  I litro 

Acqua 10  litri, 

liquido  che  si  distribuirà  in  terrine  nelle  sale , in 
ragione  di  5 terrine  da  2 litri  per  ogni  sala  di  30  a 
40  ammalati,  ossia  una  terrina  per  6 ad  8 letti. 

6°  Ditinfeiione  dei  cadaveri.  — Nell'atto  di  chiu- 
dere la  bara  si  spargeranno  sol  cadavere  due  chi- 
logrammi d’ipoclorìto  di  calce  solido  e secco , sotto, 
sopra  ed  ai  lati  ; inoltre  vi  si  getterà  sopra  un  litro 
di  segatura  di  legno  impregnata  con  10  grammi  di 
acido  fenico. 

7°  Ditinfeiione  delle  lepollure.  — Per  ogni  fossa 
si  getteranno , conforme  all'elà  del  defunto  , da  2 a 
6 chilogr.  d'ipoclorìto  di  calce , metà  sotto  e metà 
sopra. 

Craig,  in  una  relazione  sni  modi  migliori  di  dis- 
infettare durante  i’epidemìa  colerica , pubblicò  nel 
1866  alcuni  ragguagli , d'onde  si  conosce  quali  fu- 
rono i metti  adoperati  a tal  uopo  negli  Stali  Uniti 
d'America.  A Nuova  York  , scrisse  egli , allorché 
accadevano  parecchi  casi  di  colera  in  qualche  abi- 
tazione , si  adottò  l'espediente  di  chiuderla  e fumi- 
garla 0 col  gas  cloro , o bruciandovi  solfo  , e si  ot- 
tenne dall'uno  e dall'altro  un' efficacia  perfetta. 
Quando  si  adoperava  il  solfo,  si  poneva  in  recipienti 
portati  da  sostegni , si  chiudevano  finestre  e porle  , 
si  accendeva  nelle  camere  superiori  e indi  nelle  in- 
feriori ; si  teneva  chiusa  la  casa  per  più  ore,  poscia 
si  riapriva,  si  ventilava  e si  riabilava. 

Per  le  latrine  si  usava  il  solfalo  di  ferro,  in  pol- 
vere od  in  soluzione  satura  , versandolo  nei  vasi  in 
cui  si  ricevono  le  feci  nelle  l.vtrìne  stesse,  nella  dose 
di  10  chilogr.  per  una  latrina  ordinaria.  Gl'ipoclo- 
rìli  non  furono  adoperati  se  non  con  aggiungervi  un 
acido  minerale  in  eccesso. 

Il  cloro,  il  bromo,  il  vapore  iponitrico,  sebbene  di 
minore  importanza  nel  colera  che  in  altre  malattie 
d’infezione,  non  furono  omessi  ; gl'ipocloriti  in  solu- 
zione si  applicarono  con  utile  per  lavare  i pavimenti, 
disinfettare  le  biancherie  ed  i letti. 

Il  permangan.ito  di  potassa  fu  trovalo  vantaggioso 
per  depurare  le  biancherie  corporali  e quelle  da  letto. 
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Uiiaado  ermo  sporche  per  le  deiezioni  degli  amnia- 
lati,  SI  facessao  bollire  in  una  soluzione  di  perman- 
ganato di  potassa,  fatta  con  4 litri  di  acqua  e 6gr. 
del  sale.  S imniersero  aoche  io  acqua  contenente 
ipoelorito  di  calce  ed  acido  cloridrico  ; ma  in  allora 
si  dovevano  lavare  ripetutameote  con  acqua  semplice 
per  togliere  l’acido. 

Affine  di  scomporre  le  materie  organiche  nell'ac-  ; 
qua  potabile , valse  il  detto  permanganato  in  solu- 
liooe  diluita. 

La  calce  fu  usata  per  imbiancare  le  pareli , per 
gettarla  negli  scolatoi  mezzo  asciutti , in  vicinanza 
delle  latrine  , e in  tutti  i luoghi  umidi  e sporchi , 
adoperandola  con  profusione  e replicatamente.  Il 
carbone  vegetale  tornò  vantaggioso  per  assorbire 
gli  efiluvii  delle  materie  in  decomposizione;  un  misto 
di  carbone  e calce  dimostrò  attiviti  come  disinfet- 
tante distruttivo. 

Nell'invasione  ad  imminenza  del  colera , Craig 
consigliò  le  precauzioni  seguenti , come  più  impor- 
tanti. Si  prepara  una  soluzione  di  2 chilogr.  e mezzo  ij 
di  solfato  di  ferro  in  4 litri  di  acqua  bollente  e si  ì 
inacidisce  con  15  grammi  di  acido  solforico  , e si 
mesce  tale  soluzione  colle  feci  coleriche  e diarroiche, 
nella  dose  di  5 a 15  per  100  per  la  quantitò  delle 
materie,  lo  cambio  del  sellato  di  ferro  si  può  usare 
quello  di  zinco  o il  cloruro  di  zinco. 

Si  trattano  le  latrine  e le  materie  in  decomposi- 
zione con  ipoclorito  di  calce  sciolto , cui  si  unisce 
dell'acido  solforico  nell'atto  di  versarlo;  dopo  un  \ 
giorno  vi  si  getta  la  soluzione  di  solfato  di  ferro.  I 
pavimenti , le  pareti  delle  latrine  , le  materie  escre- 
mentizie solide  0 discretamente  asciutte  si  asper- 
gono con  soluzione  di  acido  fenico , contenente  1 
per  100  dell'acido. 

Gli  abiti  derivanti  da  luogo  sospetto  e quelli  delle 
persone  che  frequentano  luoghi  infetti  si  bagnano 
colla  soluzione  fenica  e m scaldano  in  forno  da  pa- 
nettiere. 

Gli  abiti  e le  biancherie  sporche  per  iscariebe 
coleriche  s'imbevono  con  soluzione  o di  permanga-  ' 
nato  di  potassa,  o d'ipoclorito  di  calce  prima  di  la- 
varli ; i pavimenti  lordati  si  lavano  con  ipoelorito 
di  soda. 

Si  fumigano  con  gas  solforoso  o cloro  le  case  in 
cui  imperversò  il  colera  a s’imbiancano  ; il  terreno 
sotto  le  infermerie  si  copre  di  calce  polverizzata , o ; 
di  calce  e carbone,  o s'inalfia  con  soluzione  fenica. 

L’acqua  da  bere  si  purga  col  permanganato  di 
potassa,  come  notammo,  ed  anche  coll’allume,  o coi  i 
sali  di  perossido  di  ferro , rimescolando  acciò  si  de- 
pongano i precipitati.  ; 

I luoghi  in  cui  si  tengono  commestibili , e carni  : 
specialmente,  si  sulTiimigano  di  tempo  io  tempo  col  P 
gas  solforoso  ; le  stoffe  di  lana  nei  magazzini  s'inaf-  i 
Sano  colla  soluzione  fenica.  I! 


Altre  maniere  di  ditinfeiione  con  toelanie  talide, 
vaporate,  ece.  — Fra  i disinfettanti  delle  piaghe 
putride  fu  consigliata  la  polvere  di  china  , la  can- 
fora ed  anche  il  sottonitrato  o magistero  di  bismuto. 
Riemflagh  lo  trovò  efficace  per  le  piaghe  suppu- 
ranti, con  debole  tendenza  alla  cicatrizzazione,  sten- 
dendone sopra  uno  strato  della  grossezza  di  2 a 3 
millimetri,  che  poi  si  copre  con  sparadrappo  o bam- 
bagia ; operò  anche  utilmente  per  le  piaghe  specifi- 
che e scrofolose. 

I vapori  empireumatici  del  caffò  furono  trovati 
d'insperata  virtù  disinfettante,  non  già  perebò  defe- 
torioo  occultando  il  cattivo  odore,  ma  perché  decom- 
pongono i principii  miasmatici.  Una  stanza  io  cui 
si  era  lasciata  carne  a putrefare,  fu  disinfettata  por- 
tandovi un  abbrostitoio  contenente  mezzo  chilogr.  di 
caffè  torrefatto  allora.  Un'altra  camera,  contenente 
acido  solfidrico  ed  ammoniaca , fu  defetorata  con 
90  gr.  di  caffè  in  torrefazione.  Si  ha  prova  che  lo 
empireuma  del  caffè  agisce  veramente  coi  prin- 
cipii miasmatici  da  ciò , che  nell'ambiente  non  s| 
sente  all'olfato  l'odore  del  caffè , io  sulle  prime , 
e che  vi  si  palesa  allorquando  l’odore  fetido  fu 
distrutto. 

Per  usarlo  al  detto  scopo , si  piglia  caffè  crudo  e 
pestato , e si  sparge  la  polvere  su  lamina  di  ferro 
calda,  in  modo  che  vi  pigli  una  tinta  bruna. 

L'estratto  di  campeggio  fu  riconosciuto  come  ot- 
timo disinfettante  per  le  piaghe  purulenti.  Desma- 
rets  ne  usò  l'estratto  in  pomata,  composta  di  parti 
uguali  dell'estratto  e di  sugna.  Nei  casi  di  cancrena 
sporadica  o nosocomiale  fa  svanire  il  male  quasi  per 
incanto;  sui  cancri  ulcerosi  con  esalazione  fetida, 
sulle  piaghe  le  più  infette  toglie  sollecitamente  la 
putridezza. 

Madinier  consigliò  i vapori  empireumatici  che  si 
fanno  sprigionare  dai  melazzi  di  zucchero , torrefa- 
cendoli su  ferro  caldo,  per  la  disinfezione,  e racco- 
mandò anche  il  caffè  io  torrefazione,  come  altri  avea 
fatto  prima  di  lui.  Nella  Guiana  inglese  rutiliti 
dell'empireuma  dello  zucchero  grezzo  sarebbe  stata 
studiata  ed  avvaloratada  prove  continuale  per  lungo 
tempo. 

Righini  ri.scontrò  nell'iodoformio  proprietà  anti- 
settiche preziose , e lo  propose  per  fumigazioni , le 
quali  dovrebbero  essere  non  meno  utili  di  quelle 
fatte  con  iodio.  Si  può  usare  in  polvere,  o stemperato 
nell’acqua  , o steso  su  liste  di  carta.  La  carta  iodo- 
formitzala  si  preparerà  prendendo  16  gr.  di  amido, 
e facendone  colla  con  acqua  stillata  a blando  calore, 
in  modo  che  nel  raffreddare  abbia  consistenza  di 
pasta  molle , ed  in  allora  mescendovi  8 grammi  di 
iodoformio.  Si  stenderà  la  mescolanza  su  fogli  di 
carta,  da  tagliare  in  pezzi  di  10  centimetri  di  lato, 
I e che  si  esporranno  all'aria  quando  se  ne  abbia  bi- 
! sogno.  L'iodoformio,  decomponendoli  a poco  a poco. 
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distrugge  i priacipii  miasmatici  neU'alto  in  cui  si 
dilTunde  per  l'aria. 

Ma  sempre  più  a dimostrazione  cbe  l’aria  pud  im- 
pregnarsi di  corpuscoli  propagatori  d'infezioni,  ri- 
corderemo anche  un  esperimento  fatto  dal  dottore 
Eiselt  nel  1860,  neU'iofermeria  dei  troratelli  di 
Kapy , aicino  a Praga.  Dominandovi  la  blennorrea 
della  congiuntiva  oculare,  e propagandosi  epidemi- 
camente , quand'anche  si  cansasse  il  contatto  con 
ogni  diligenza,  gli  nacque  sospetto  che  venisse  dif- 
fondendosi per  mezzo  dell'aria.  In  allora  sottopose 
ad  esame  l'aria  di  una  sala  dell'infermeria  , valen- 
dosi dell'aeroscopo  di  Pouchet , modi6calo  da  Pur- 
kinje,  e gli  fu  dato  di  scorgere,  nel  primo  passaggio 
dell'aria,  cbe  seco  trasportava  cellulelte  di  pus , le 
quali  avevano  operato  certamente  come  veicolo  del 
contagio. 

DISODILR  (sin.  Torba  papiracea,  Merda  del  dia- 
volo, Dueodile)  {chim.  miner.).  — Sostanza  foglia- 
cea, di  color  giallo-verdastro  o bruniccio,  flessibile  ; 
i pezzi , quasi  di  struttura  schistosa , si  disgregano 
con  grande  faciliti  in  lamine  sottili,  irregolari.  E di 
natura  bituminosa;  debolmente  combustibile,  con 
Gamma  chiara,  lasciando  un  abbondante  residuo  ter- 
roso , e svolgendo  un  odore  fetido , insopportabile , 
da  cui  i derivalo  il  nome  di  dusodile  e di  merda 
del  diavolo.  Non  si  scioglie  nell'acqua  bollente,  e 
neppure  nell'etere  e nell’essenza  di  trementina.  Peso 
speciHco  =I,H.  Ehremberg  riconobbe  cbe  certe 
varietA  di  disodile  risaltano  per  gran  parte  dì  gusci  ' 
silicei  di  infusorii,  fra  i quali  prevalentissima  la  classe  < 
delle  nuuicofe. 

In  100  parli  dì  disodile  (var.  di  Giessen)  il  Delesse 
ha  trovato;  A0,1,  materie  bituminose,  volatili  ed 
acqua;  5,5  carbonio;  17, A silice  solubile  nella  po- 
tassa; 11,0  sesquiossido  di  ferro;  10  argilla  inat- 
taccabile dagli  acidi. 

Strati  assai  ragguardevoli  di  disodile  si  trovano 

10  Sicilia,  a Mobili  presso  Siracusa.  Si  associa  ai 
depositi  lerziarii  dì  acqua  dolce  io  varie  altre  localiti 
(Niévre,  Saiot-Amand,  Siegburg,  Nassau,  Wesler- 
wald,  Giessen,  ece.).  Sì  adopera  per  ricavarne  del 
petrolio,  0 per  abbruciarlo  in  luogo  della  torba. 

OISPOLINA,C"ll“Az(cAim.  gen.).  — Nome  dato  j 
da  Grevìllu  Williams  ad  una  delle  basi  che  pigliano  | 
nascimento  nella  formazione  della  chinolina  ; é iso-  j 
mera  colla  criptidina,  la  quale,  come  è nolo,  sì  ris-  | 
contea  tra  gli  alcaloidi  che  si  ritraggono  dal  litantrace.  | 

La  dispolìna  si  trova  tra  gli  alcaloidi  cbe  hanno  ' 

11  punto  dì  bollitura  tra  282  e 293*  c.  Per  ottenerla  i 

pura  occorrono  molte  operazioni,  le  quali  non  essendo 
bene  determinate  dall’anlore , per  ora  sì  tacciono , ! 
per  riferirle  (nel  caso  cbe  le  trovassimo  meglio  ape-  li 
ciOcate  in  qualche  lavoro  successivo)  allorquando  si  I 
verri  a parlare  degli  altri  alcaloidi  che  sono  inge- 
nerati insieme  colla  dispolina.  I 


DlSSIllLEoDIXILlLK,(C'ID)«  = c,'||’  j (cAim. 

gen.).  — Carburo  d'idrogeno  che  si  ottiene  in  pìc- 
cola quantità  quando  si  fa  agire  il  sodio  sul  mono- 
bromoxilole.  É un  liquido  incoloro  ed  opalino,  che 
bolle  a 290-295°. 

DIbSOGIAZIONE  (cAini.  gen.).  — Immergendo  una 
palla  di  platino  incandescente  nell'acqua,  Grove,  sono 
ormai  venti  e più  anni,  osservò  cbe  si  svolgevano 
delle  bollicene  di  gas  detonante,  provenienti  dalla 
scomposizione  di  quel  liquido.  Henry  Deville  e De- 
bray,  io  tempi  a noi  assai  vicini,  poterono  ripetere 
l'esperimento  gettando  nell'acqua  molti  chilogrammi 
di  platino  fuso,  e ne  ebbero  lo  stesso  effetto,  ma  in 
grado  maggiore.  Rendendo  poi  incandescente  colla 
corrente  elettrica  un  Glo  di  platino  immerso  nel- 
l'acqua, si  vedono,  sempre  sprigionare  lungo  il  Glo 
delle  bollicene  gasose  di  ossigeno  e di  idrogeno.  Ora, 
siccome  la  temperatura  alla  quale  fonde  il  platino 
è minore  della  temperatura  a cui  l'acqua  intiera- 
mente sì  scompone,  dalle  citate  esperienze  manife- 
stamente apparisce  che  l’acqua  comincia  a scom- 
porsi prima  di  raggiungere  quel  grado  di  calore  che 
si  produce  nella  sua  furmazìone  dalla  diretta  unione 
dell'idrogeno  coirossigeno  ; e poiché  in  addietro  ciò 
pareva  un  paradosso,  s'iovocA  l'uiione  di  eonlallo 
del  platino  per  darne  una  qualche  spiegazione.  Oggi 
però,  in  grazia  degli  studìi  di  Sainte-Claire  Deville 
(1863),  noi  conosciamo  che  anche  i corpi  che  posseg- 
gono somma  renitenza  a scomporsi  subiscono  una 
parziale  scomposizione  quando  si  portano  ad  una 
temperatura  più  bassa,  e molto  più  bassa  di  quella 
cbe  raggiungono!  loro  costituenti  nel  combinarsi, 
e tale  perciò  che  per  essa  i loro  costituenti  non  po- 
trebbero intieramente  combinarsi.  Un  tal  fatto  venne 
gli  contraddistìnto  da  Deville  col  nome  di  dissociu- 
zione;  nome  universalmente  accettato,  come  quello 
che  abbastanza  bene  esprime  le  parziali  scomposi- 
zioni dei  corpi  in  prodotti  meno  complessi , oppure 
affatto  indecomponìbili,  operate  dal  calore  a tempe- 
rature relativamente  assai  basse. 

Il  modo  col  quale  agisce  il  calore  sul  vapore 
acquoso  merita  una  speciale  attenzione , e serve  a 
far  ben  comprendere  a chiunque  ciò  che  deve  inten- 
dersi per  dissociazione. 

Quando  si  scalda  dell’acqua  a temperatura  di  circa 
1000°  cent.,  essa  comincia  a scomporsi,  ma  quando 
la  tensione  dei  due  gas  (idrogeno  ed  ossìgeno)  fat- 
tisi liberi  ha  raggiunto  un  certo  grado,  la  scompo- 
sizione sì  ferma  ; ma  se  sì  eleva  ancora  la  tempe- 
ratura di  150°  0 250°  ricomincia,  per  arrestarsi  di 
nuovo  quando  la  tensione  dei  gas  prodotti  avrl  rag- 
giunto un  valore  maggiore  del  primo;  e cosi  di  se- 
guito per  ogni  data  temperatura  si  ha  una  leneiona 
di  dissociazione , che  limita  la  parziale  scomposi- 
zione che  può  produrre  il  calore. 
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Lo  stesso  asTÌene,  ma  in  ordine  inverso,  rafTred- 
dando  il  vapore  acquoso  esposto  ad  una  tempera- 
tura iuilìcienteniente  elevata:  difTalti  io  tal  casotro- 
vansi  mescolati  i due  gas  ossigeno  e idrogeno,  che 
si  sono  prima  dissociati;  ma  se  abbassiamo  la  tem- 
peratura del  vapore,  i gas  separatisi  io  parte  si  ri- 
combineranno, di  guisa  tale  che  anche  la  tensione 
di  dissociazione  scemerà  in  proporzione.  Seguitando 
sempre  a raffreddare  il  vapore  acquoso,  quando  la 
temperatura  sarà  eguale  a quella  a cui  l'acqua  co- 
mincia a dissociarsi,  i suoi  costituenti  si  troveranno 
di  nuovo  ed  intieramente  ricombinati,  talmente  che, 
facendo  passare  una  corrente  di  vapore  acquoso  per 
un  tubo  fortemente  scaldato  in  un  punto,  poco  riscal- 
dato in  altro  punto  distante  dal  primo,  colà  avverrà 
la  scomposizione,  qui  la  ricomposizione  dell'acqua, 
e sa  si  guarderà  solamente  all'elTetto  ultimo,  parrà 
che  il  vapore  acquoso  non  ehhe  provata  nessuna 
scomposizione. 

I fenomeui  della  dissociazione  offrono  una  grande 
somiglianza  con  quelli  della  elfiorescenza,  tanto  che, 
a giusta  ragione,  questi  ultimi  sono  ora  considerali 
come  effetti  semplicissimi  della  dissociazione  dei  sali 
idrati. 


àlisurando  la  tensione  del  vapore  d'acqua  emesso 
da  un  sale  idrato  in  uno  sparo  vuoto,  si  riconosce 
che  questa  tensione  varia  colla  temperatura,  ma 
per  ogni  determinato  grado  di  calore  ha  un  deter- 
minala e costante  valore.  Se  si  scalda  poi  il  sale,  la 
tensione  aumenta,  ma  nel  raffreddare  il  sale  sfiorito 
assorbe  con  prontezza  una  parte  dell'acqua  perduta, 
e la  tensione  del  vapore  diminuisce. 

Per  verificare  sperimentalmente  gli  effetti  della 
elfiorescenza  e la  tensione  del  vapore  emesso,  si  deve 
introdurre  in  un  tubo  di  vetro  una  certa  quantità 
di  sostante  effiorescenli  e un  piccolo  manometro  a 
mercurio  : il  tubo  devesi  stirare  con  la  lampada  alla 
parte  superiore,  e fatto  in  esso  il  vuoto  cdn  una  mac- 
china pneumatica  a mercurio,  come  quella  rappre- 
sentata dalla  fig.  155(1),  e con  la  quale  ti  può  avere 
il  vuoto  perfino  al  dissotto  di  di  millimetro,  ei 
deve  saldare  il  tubo  medesimo  spingendo  un  dardo 
di  fuoco  culla  parte  stirata.  Giova  aspettare  qualche 
tempo  prima  di  uldare  il  tubo,  acciocché  il  vapor 


Per  tal  modo  preparalo  il  tubo,  ai  può  eaaere  certi 
che  in  eaao  sono  restate  aolamenle  Iraccie  insigni6* 
canti  di  aria,  e perciò  ai  può  procedere  avanti  netto 


p d'acqua  che  emette  la  sostanza  efDorescenle  non  ap- 
I pena  ai  comincia  a tare  il  vuoto , possa  trascinare 
via  0 cacciare  tutta  l'aria  dal  tubo  quando  poi  si  fa 
|i  agire  di  nuovo  la  macchina  pneumatica. 

Fig.  155. 


(1)  La  macchina  pneumatica  di  cristallo  che  nel  1968 
ai  cominciò  a costruire  di  Alvergnat  di  Parigi,  è corno* 
dissima  per  i chioici.  poicliò,  non  avendo  alcuna  parte 
di  metallo,  serve  a fare  il  vuoto  in  apparecchi  nei  quali 
ai  trovano  vapori  acidi.  Questo  slriimeQlo,  comeé  facile 
da  comprendere  anche  con  semplice  ispezione  del  dise> 
gno,  si  compone  di  un  tubo  barometrico  terminalo  alla 
sua  parte  superiore  da  od  globo  piuttosto  graode;  la  va- 


schetta di  aifTallo  apparato  baromeirico  è.  e deve  essere, 
assolutamente  mobile  (tedi  Macchinb  pneuhatichb). 

La  prima  idea  di  fare  il  vuoto  per  mezzo  della  camera 
barometrica  spelta  ìAV Accademia  del  Cìmettlo;  ma  solo 
ai  tempi  nostri  il  bel  concetto  fu  tradotto  in  fatto,  e co- 
loro che  meglio  seppero  raggiungere  Tinteoto  sono  stati 
Geìsler  (1859)  e Alverguat  (1868), 
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etperinirnlo.  Dapprima  lo  si  espone  ad  una  costante 
temperatura  tenendolo  immerso  entro  un  vaso  pieno 
di  aequa,  fornito  di  un  occhio  di  vetro  nelle  pareti, 
afllne  di  potere  con  un  catetometro  osservare  il  livello 
del  mercurio  nel  piccolo  manometro  rinchiuso  nel 
tubo  stesso;  e si  riconosce  che,  finché  la  tempera- 
tura rimane  costante , rimane  costante  anche  la 
tensione  del  vapore  acquoso  emesso  dalla  maleria 
efliorescente  nel  vuoto;  ma  se  poi  si  fa  raffred- 
dare il  tubo,  la  tensione  diminuisce,  perché  la  so- 
stanza torna  a riprendere  una  parte  del  vapore  ab- 
bandonato. 

SI  fatto  ed  importante  risultamento,  come  tutto 
0 quasi  tutto  quello  che  dobbiamo  dire  circa  reffio- 
rescenza  in  questo  capitolo,  devesi  a H.  Debra; 
(1868),  il  quale  accuratamente  studiò  le  conditioni 
del  fenomeno,  e perciò  anche  dell'idratazione  di  una 
sostanza  sfiorita  rispetto  ad  un'atmosfera  illimitata. 
E diciamo  atmosfera  illimitata,  perocché  la  pressione 
deH’aria  non  esercitando  alcuna  azione  appreziabile 
sopra  la  tensione  dei  vapori  che  In  essa  si  formano, 
un  sale  sfiorisce  allorquando  la  tensione  del  suo  va- 
pore supera  quella  del  vapor  d'acqua  esistente  in 
allora  nell'aria  e alla  temperatura  dell'esperimento; 
per  lo  contrario,  un  sale  sfiorito  riprende  del  va- 
pore acquoso  dall'aria,  allorquando  la  forza  elastica 
del  vapore  contenuta  nell'aria  stessa  é superiore  a 
quella  che  può  emanare  in  identiche  condizioni  di 
temperatura. 

Tutti  i sali  idrati,  per  conseguenza,  possono  indi- 
stintamente presentare  il  fenomeno  della  effiore- 
scenza;  e se  ciò  non  fanno  molti  di  essi,  ciò  dipende 
dall'essere  nell'atmosfera  che  li  circonda  la  tensione 
del  vapore  acquoso  maggiore  di  quella  del  vapore 
che  nelle  stesse  condizioni  emettono. 

Debra;  ha  trovato  che  la  tensione  del  vapore  ema- 
nato da  un  sale  efflorescente  resta  costante  ad  una 
data  temperatura  allorquando  si  opera  eoo  un  certo 
idrato  ben  definito;  ma  invece  essa  varia  tutte  le 
volte  che  si  passa  ad  un  altro  idrato.  Sperimen- 
tando il  fosfato  bisodico,  o fosfato  neutro  di  soda 
del  commercio  Na'H,PliO*-f  2-4Aq,  dapprima  ei 
trovò  che  la  tensione  del  vapore  emesso  dal  sale  é 
indipendente  dal  suo  stato  di  efflorescenza:  ed  in- 
fatti, sia  che  il  sale  contenesse  tutta  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione  (62*, 8 per  100),  oppure  cinque 
sesti  solamente  (53  o 54  per  100),  non  vi  potè 
notare  differenze  nella  tensione  del  vapore  acquoso. 
Ma  quando  l'acqua  d idratazione  non  superò  il  50 
per  100  (la  proporzione  cioè  che  corrisponde  all'i- 
drato con  7 molecole  di  acqua  di  cristallizzazione, 
come  si  ottiene  facendo  cristallizzare  il  fosfato  biso- 
dico al  di  sopra  di  3t°  c.),  la  forza  elastica  del  va- 
pore fu  assai  minore  che  nel  primo  caso. 

Comparando  I due  diversi  idrati,  Debray  trovò  le 
seguenti  diCferenze  nella  tensione  vaporosa  : 


Fosfato  bisodico 

Foifato  bisodico 

cuiiteueoteda 

conleneute  un  po' 

Temperatura 

7 a 12H:0 

meno  di  7H*0 

mrn. 

rom. 

12»,  3 

7.4 

4,8 

16.  3 

9,9 

6.9 

20.  7 

14.1 

9,4 

24.  9 

18.2 

12,9 

31.  5 

30,2 

21,3 

36.  4(ilsa1efonde)39.5 

30,5 

40,  0 

(id.)  50,0 

41,2 

: Il  fosfato  bisodico  adunque  ti  comporla  tempre 

I nella  prima  fase  della  tua  scomposizione  come  un 
composto  d'acqua  e di  fosfato  con  7 molecole  di  ac- 
qua d'idrataziune.  Questa  combinazione  si  dissocia 
: emettendo  vapore  acquoso  con  tensione  costante  ad 
! una  data  temperatura,  qualunque  sia  d'altra  parte 
la  proporaione  di  acqua  e di  fosfato  con  7 molecole 
di  acqua  che  esiste  nel  sale  sfiorito.  Terminala  que- 
sta prima  fase,  il  sale  con  7 molecole  di  acqua  si 
; dissocia  alla  sua  volta,  ma  con  una  tensione  minore. 

I Laonde  manifestamente  conseguita,  che  con  l'at- 
lenU)  esame  della  tensione  dei  vapori  dei  sali  idrati 
si  potrebbe  giungere  a riconoscere  i diversi  idrati 
; a CUI  un  medesimo  sale  può  dare  origine. 

Disseciazione  dei  cloruri  tnelallico-uiBoniacali. 

La  massima  parte  dei  cloruri  metalloidici  anche  a 
freddo  reagiscono,  come  è beo  noto,  energicsmenUi 
col  gas  ammoniaco;  mentre  varii  cloruri  metallici 
unendosi  iolegralmenle  con  questo  corpo  gasoso 
I danno  origine  a comliioazioni  ben  definite.  Alcuni  di 
cotali  composti,  che  si  dicono  cloruri  metallico-sm- 
moniacali,  possono  abb.istanza  bene  sostenere  l'azione 
del  calore;  altri,  per  lo  contrario,  cedano  all'azione 
di  esso,  e lasciano  ritornare  allo  stalo  di  liberti  il  gaa 
ammoniaco.  Isambert,  altro  campione  della  scuola 
; diretta  dal  Deville,  nel  1868  esegui  importanti  ri- 
|{  cerche  sulla  dissociazione  dei  cloruri  metallico-am- 
moniacali; e servendosi  deH'apparalo  pneumatico  di 
I Geissier , costruito  dall'Alvergnat,  potè  determinare 
rigorosamente  la  quanhti  di  gas  ammoniaco  che  quei 
composti  possono  perdere  ad  una  data  temperatura. 
Le  resullanze  per  tal  via  ottenute  condussero  Isam- 
bert a formulare  leggi  identiche  a quelle  da  Debray 
stabilite  per  reffiorescenu  dei  sali,  e che  si  possono 
tradurre  nei  seguenti  termini.  La  tensione  che  pos- 
siede il  gas  ammoniaco,  che  va  disgiungendosi  per 
ij  opera  del  calore  da  un  cloruro  metallico,  è costante 
i per  ogni  composto  determinato  (qualunque  sia  la 
I proporzione  della  combinazione  gii  scompotta)  ad 
una  data  temperatura  ; ma  le  rapide  variazioni  della 
pressione  del  gas  istesso  dipendono  da  un  composto 
I differente  dal  primitivo,  dotalo  di  differente  tensione, 
j il  quale  alla  temperatura  a cui  si  opera  comincia  a 
|{  scomporsi:  quindi  i cambiamenti  saliuarii  nella  ten- 
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siooe  rispondono  precisamente  ad  altrettanti  com- 
posti definiti,  che  emettono  gas  ammoniaco  a tem- 
perature differenti.  CiA  peri  non  avviene  che  per  i 
composti  veri  e propri:  ; invece,  esaminando  la  ten- 
sione del  gas  ammoniaco  che  va  separandosi  dalla 
soluiione  acquosa  o dai  corpi  porosi  (il  carbone  per 
esempio),  Isambert  trovava,  che  la  tensione  non  è 
costante,  anzi  varia  anche  alla  stessa  temperatura  ; 
cosicché  nelle  macchine,  nelle  quali  il  gas  ammo- 
niaco si  impiega  come  Iona  motrice,  si  ha  l'inconve- 
niente che  la  pressione  ottenuta  non  pui  essere  co- 
stantemente la  stessa  per  una  medesima  temperatura. 

Coovien  meglio  addentrarsi  in  questo  importante 
argomento.  Il  cloruro  d'argento  ben  disseccato  as- 
sorbe a 0*  tanto  gas  ammoniaco  secco  da  produrre 
^"j;omposto  beo  definito  (AgCI-)-AzH^):  or  bene, 
questo  cloruro  di  argento  ammoniacale  manifesta 
una  tensione  (di  dissociazione)  molto  notevole  anche 
a temperature  piuttosto  basse,  perché  nell'aria  ra- 
refatta perde  tanto  gas  ammoniaca  da  convertirsi 
nel  composta  (S\gCI-|-3AziP),  il  quale  possiede  una 
tensione,  a temperatura  eguale,  assai  minore. 

La  tensione  del  primo  composto  é =801  millim. 
alla  temperatura  di  21'  c.;  quella  del  secondo,  che 
contiene  la  metà  meno  di  ammoniaca,  é di  circa  95 
millimetri.  Ora,  esperimentando  come  fece  Isam- 
bert, si  nota  diffatti  che,  fino  a tanto  che  non  si  é 
tolta  la  meti  deH'ammoniaca  contenuta  nel  primo 
composta,  la  tensione  rimane  stazionaria  a 801  mil- 
limetri, ma  dopo  e quasi  ad  un  tratto  diminuisce,  e 
si  ferma  di  nuovo  a circa  95  millimetri. 

Ecco  un  altro  fatto  importante,  ma  dipendente 
sempre  dalle  solite  leggi.  Facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  ammoniaco  alla  pressione  ordinaria  sul 
cloruro  di  argento  scaldata  al  di  sopra  di  20°  c.  non 
é possibile  ottenere  il  composto  (AgCI  -|-  3AzH>) , 
perché  la  tensione  di  dissociazione  di  questa  combi- 
nazione a quella  temperatura  sorpassa  760  millim. 
Per  lo  contrario,  si  puA  preparare  facilmente  alla 
temperatura  medesima  (-1-20*  cent.)  con  un  con- 
veniente aumento  delia  pressione  deH'ammoniaca 
nello  spazio,  nel  quale  l'assorbimento  del  gas  ha 
luogo.  La  temperatura  rimanendo  tra  -|-20*  e -)-65° 
circa,  alla  pressione  ordinaria  non  si  puA  ottenere 
che  il  composto  (2AgCI-|-3AzH’)  ; perché  la  ten- 
sioue  di  dissociazione  di  questo  ultimo  composto  in 
quella  condizione  non  supera  la  pressione  ordinaria. 
Odo  somiglianti  esperimenti  si  puA  giungere,  come 
Isambert  ha  saputo  fare  per  molti  cloruri,  a definire 
stabilmente  la  composizione  di  molte  sostanze  che  si 
etteogono  io  condizioni  differenti,  e sulla  formazione 
delle  quali  gli  sperimentatori  non  sono  apparente- 
mente 0 in  realté  tra  loro  d'accordo.  Valga  l'esem- 
pio della  liquefazione  deH'ammoniaca  col  metodo  di 
Faraday.  Per  liquefare,  come  ben  si  sa,  il  gas  am- 
moniaco nel  ramo  del  tubo,  che  ai  raffredda  a 0*  c. 


secondo  i diversi  chimici,  occorrerebbe  scaldare  a 
diversa  temperatura  il  cloruro  di  argenta  ammonia- 
cale contenuta  nell'altro  ramo  del  tubo;  ed  alcuni 
assicurano  che  é necessario  fondere  il  cloruro  stesso. 
Ma  la  tensione  della  soluzione  di  ammoniaca  a 0°  es- 
sendo 3,5  atmosfere,  egli  é chiaro  che  per  avere  la 
liquefazione  del  gas  bisognerl  scaldare  il  cloruro  ad 
una  tal  temperatura,  che  la  sua  tensione  di  disso- 
ciazione sia  maggiore  di  3,5  atmosfere.  Per  il  primo 
cloruro  (AgCI.SAzH’)  questa  temperatura  é =40°; 
per  l'altro  (2AgCI,3AzH3)  passa  90°,  e il  composto 
ti  fonde  e si  scompone. 

Dissociatione  deiracida  iodidrico. 

L'acido  iodidrico  si  dissocia  a temperature  che 
possono  essere  facilmente  determinate;  ma  la  ten- 
I sione  di  dissociazione,  invece  di  essere  misurata  di- 
I rettamente  come  nel  caso  precedente,  in  questo  (se- 
I condo  le  esperienze  di  Hautefeuille,  eseguite  con  tubi 
nei  quali  a pressioni  differenti  era  stato  rinchiuso 
l'acido  iodidrico)  convien  meglio  dedurla  dal  volume 
dell'idrogeno  che  il  calore  pone  in  liberté. 

L'acido  iodidrico  secco  alla  pressione  ordinaria 
comincia  a scomporsi  (dissociarsi)  a 180°  c.;  a 440° 
la  qnantill  dell'acido  iodidrico  dissociato  non  A che 
di  2,6  per  100;  a 700°  e.  (sempre  alla  pressione  di 
760  millim.)  sale  a 3,4  per  100.  Con  la  pressione 
aumenta  rapidamente  la  quantità  del  gas  dissociato 
anche  non  variando  la  temperatura.  Anzi  il  platino 
spugnoso,  che  agisce  certamente  condensando  il  gas, 
produce  l'effetto  stesso  della  pressione:  diffatti,  seb- 
bene a 180°  c.  la  quantità  dell'acido  iodidrico  disso- 
ciata sia  tanto  piccola  da  non  potersi  misurare , 
pure  la  presenza  della  spugna  di  platino  fa  si  che  la 
quantità  del  gas  composto  giunge  all'll  per  100;  e 
a 440°  c.  sale  fino  al  19  per  100. 

É regala  costante  nei  fenomeni  di  dissociazione, 
che  un  corpo  si  forma  o si  scompone  ad  una  me- 
desima temperatura , secondo  che  la  pressione  dei 
suoi  costituenti  allo  stato  di  libertà  é maggiore  o 
minore  della  tensione  di  dissociazione  per  quella 
stessa  temperatura;  e per  questa  ragione,  quando 
si  faccia  passare  sopra  spugna  di  platino , scaldala 
ad  una  temperaiura  determinata , una  mescolanza 
formata  di  egual  volume  di  gas  idrogeno  e di  vapore 
' d'iodio,  la  combinazione  dei  corpi  avviene  solamente 
^ in  parte,  e la  quantità  di  essi  che  rimane  non  com- 
! binata  é eguale  a quella  che  si  avrebbe  libera  allor- 
I quando  si  facesse  attraversare  del  gas  acido  iodidrico 
I sopra  la  spugna  di  platino  riscaldata  alla  medesima 
. temperatura. 

Dissociazione  del  carbonaio  di  calcio. 

Più  importante  delle  ricerche  di  Hautefeuille  circa 
l'azione  del  calore  sull'acido  iodidrico,  e più  ancora 
di  quelle  d'isambart  sulla  dissociazione  dei  cloruri 
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nelallica-aninionlacili,  aono  le  esperienze  eseguite 
da  Debraysul  carbonate  di  calcio,  e delle  quali  dob- 
biamo tener  ora  dìacorao;  poiché,  meglio  che  nelle 
altre,  in  esse  la  scomposialone  ha  luogo  a tempera- 
ture facili  da  determinare  con  sufficiente  pressione, 
e perché  si  ottiene  da  un  lato  una  sostanza  solida 
ed  assolutamente  fissa,  e dall'altro  lato  un  gas,  la 
tensione  del  quale , misurata  in  uno  spazio  vuoto , 
di  subito  la  misura  della  tensione  di  dissociazione. 

I limpidi  e rilucenti  cristalli  del  carbonato  di  cal- 
cio (spato  d'Islanda)  esposti  al  calore  rivelano  ben 
pretto  il  principio  della  loro  scomposizione  per  l'opa- 
camento  più  o roano  pronunziato  delle  loro  superfi- 
cie luccicanti. 

II  carbonato  di  calcio  contenuto  in  una  navicella 
di  platino  veniva  da  Debray  intromesso  in  un  tubo 
di  porcellana  verniciato , si  scaldava  in  ogni  espe- 
rienza ad  uoa  temperatura  determinata  e costante, 
ma  diveru  da  esperienza  ad  esperienza.  A tal  ef- 
fetto ni  si  serviva  di  un  recipiente  di  ferro  (fig.  156) 
attraversato  da  un  tubo  di  ferro,  in  cui  introdu- 
cevasi  l'altro  tubo  di  por- 
cellana: nel  recipiente 
atesso  ai  faceva  bollire 
mercurio,  aolfe,  ece.,  e, 
perché  si  condensasse  io 
gran  parte  la  sostanza  vo- 
latile , il  coperchio  portava 
no  terzo  tubo  pure  di 
ferro,  piegato  in  modo  da 
far  ritornare  nel  reci- 
piente la  sostanza  con- 
densata. Mantenendo  per 
molte  ore , ed  anche  per 
dei  giorni,  entro  il  reci- 
piente ora  descritta  di- 
verse materie  in  ebolli- 
zione, si  potè  esporre  il 
carbonato  di  calcio  per  tutto  il  tempo  dell'esperimento 
ad  una  costante  temperatura,  che  fu  di  350°  adope- 
rando Il  mercurio,  di  A40*  collo  zolfo  e dì  860’  col 
cadmio.  Facendo  bollire  lo  zinco,  per  avere  la  tem- 
peratura di  1040°  c.,  ben  presto  il  recipiente  di  ferro 
è logorato;  e perciò  convenne  ricorrere  ad  un  appa- 
rato di  terra  scaldalo  con  coke.  Si  adoperava  un 
cilindro  di  terra  refrattaria,  traversato  da  un  tubo 
oriuootale  pure  di  terra,  e il  coperchio  del  cilindro, 
fornito  al  solito  di  un  lungo  tubo  atto  alla  condensa- 
zione dei  vapori,  lutavssi  opportunamente.  Il  cilin- 
dro eolloesvasi  nella  parte  centrale  di  un  fornello 
speciale,  si  cuopriva  con  lamine  circolari  e molto 
grosse  di  ferro  fuso  ; e le  estremiti  del  tube  di  por- 
cellana si  munivano  di  maniche  metalliche , nel- 
l'interno delle  quali  passava  dell'acqua  fredda.  Lo 
estremiti  del  tubo  di  porcellana  venivano  saldate 
con  mastice  a due  tubi  di  vetro:  uno  dei  quali , per 


mezzo  di  un  sottil  tubo  di  rame , metteva  l'appa- 
rato in  comunicazione  con  un  barometro  a sifone  ; 
l'altro  per  mezzo  di  un  forte  tubo  di  gomma  ela- 
stica con  la  macchina  pneumatica  a mercurio , con  . 
la  quale  si  faceva  il  vuoto  nel  tubo , si  raccoglieva  a 
piacere  il  gas  che  si  liberava,  oppure  sì  introduceva 
nel  tubo  un  altro  gas. 

Ecco  ora  in  qual  modo  procedeva  la  scomposizione 
del  carbonato  dì  calcio.  A 350°  e.  il  carbonato  di 
calcio  resistè  senu  alterarsi  ; a 440°  non  si  ebbe  al- 
cuna sensibile  decomposizione;  a 860°  la  scomposi- 
zione cominciò  a farsi  ben  apprezzabile  ; s'arrestò  a 
questa  stessa  temperatura,  allorquando  il  gas  anidride 
carbonico  liberatosi  esercitava  nell'apparecchio  una 
pressione  di  85  millim.  di  mercurio,  ma  ricom>°°' 
ciava  quando  si  assorbiva  questa  gas,  e si  feri^^  a 
nuovamente  tosto  la  tensione  era  ritornata  a 85  mil- 
limetri. A 1040°  c.  la  scomposizione  fu  ancor  più 
cònsiderevole  ; e non  si  fermò  issino  a che  la  pres- 
sione del  gas  anidride  carbonica  posto  in  liberti  non 
sali  da  510  a 520°  millim.  Allora  assorbendo,  ossia 
estraendo  il  gas  a volta  per  volta  che  si  faceva  libero, 
la  scomposizione  si  fece  continua  (1).  Lasciando  raf- 
freddare a poco  a poco  l'apparato,  la  calce  riprende- 
vasi  tutta  l'anidride  carbonica,  e si  ricostituiva  nel- 
l'interno il  vuoto.  Laonde  si  dove  concludere  che  la 
cosi  detta  tensione  di  dissociazione  del  carbonato  di 
calcia  aumenta  aumentando  la  temperatura,  ed  in- 
versamente scema  scemando  la  temperatura. 

La  porzione  del  carbonato  di  calce  scomposta  non 
esercita  nessun  influsso  sopra  la  tensione  relativa 
alla  dissociazione:  si  potè,  infatti,  mescolare  al  car- 
bonato di  calcio  una  certa  quantità  di  calce  viva, 
senza  che  se  ne  avesse  da  notare  alcun  cambiamento 
nella  tensione.  Ed  anche  introducendo  una  dose  di 
gas  anidride  carbonica  assai  minoro  di  quella  che 
occorrerebbe  per  la  saturazione  della  calce  vìva  che 
trovavasi  nell'apparecchio,  la  tensione  rimase  la 
stessa,  cioè  se  la  temperatura  era  di  860’  la  ten- 
sione si  è mantenuta  a 85  millimetri  ; se  la  tempe- 
ratura era  di  1040°  c.  la  tensione  ai  conservò  eguale 
a 520°  c. 

Dissaciaaiaiie  dell'acqua. 

La  scomposizione  (dissociazione)  dell'acqua  a tem- 
perature non  molto  elevate  avrebbe  potuta  prendersi 
in  altri  tempi  cofiie  un  paradosso  chimico  ; ma  non 
solo  ciò  é stato  conseguilo  e assai  facilmente,  ma  lo 
studio  dei  fenomeni  relativi  alla  scomposizione  in  di- 
lli Questo  fallo  mette  in  chiaro  l'utilità  dell'antica 
pratica  che  hanno  i funiaeiai,  i quali  gettano  dell'acqua 
nel  forno,  ove  si  scompone  il  carbonato  di  calcio,  in 
modo  da  togliere  l'anidride  carbonica  gasosa  per  mezzo 
di  una  corrente  di  vapore  ; quindi  si  determina  una  più 
l|  aoUetita  scomposizione  del  sale  calcareo. 
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seono,  per  le  imporUnti  eoDteguenie  che  Derille  b> 
laputo  irime,  seirna  una  bella  epoca  dalle  recenti 
conquiste  della  scienaa  nostra. 

In  diversi  modi  può  dimostrarsi  la  scomposiiione 
dell'acqua  merci  l'unica  azione  del  calore. 

In  primo  luogo  si  poi  lare  uso  di  un  apparato  di 
Wurtz  (6g.  157),  formato  da  due  tubi,  l'uno  con- 
tennto  nell'altro  ; l'esterno  e maggiore  deve  eseere 
di  porcellana  verniciata-,  l'interno  di  terra  porosa, 
ed  opportunamente  Sssato  col  primo  per  metio  di 
lappi  : di  guisa  tale  che  due  spazii  vuoti  si  hanno, 
separati  tra  loro  da  una  parete  porosa.  Si  scaldi 
l’apparato  con  un  fornello  apposito  ; si  faccia  Iravcr. 
sare  per  il  tubo  interno  del  vapore  acquoso  ; per  lo 
spazio  anulare  tra 
i due  tubi  si  lasci 
passare  una  cor- 
rente di  anidride 
carbonica  , e si 
raccolga  il  gas 
che  esce  daU'ap- 
parato  in  una  cam- 
panella lunga  e 
stretta  , conte- 
nente liscivia  di 
potassa  caustica, 
che  deve  assorbire 
tutta  r anidride 
carbonica. 

li  gas  che  per  tal  modo  si  raccoglie  (circa  l c.  e- 
per  ogni  grammo  di  acqua  adoperala)  h fortemente 
esplosivo,  e contiene  ossigeno  a idrogeno,  prove- 
nienti dalla  scomposizione  dell'acqua , ossido  di  car- 
bonio prodotto  dalla  riduzione  dell'anidride  car- 
bonica, ed  un  poco  di  asolo  che  viene  dall'aria , o 
dall'anidride  carbonica  non  purissima.  É chiaro  che 
una  parte  del  vapore  acquoso  nell'esperienza  ora 
descritta  si  è dissocialo  per  la  sola  azione  del  calore 
nel  tubo  interno;  ma  facendo  un  esame  piò  minuto, 
si  riconosce  ancora  che  l'idrogeno  per  endosmosi 
passa,  allraversando  le  parli  porose  del  tubo  in- 
terno, nel  tubo  di  porcellana,  mentre  con  l'ossigeno 
rimasto  nel  tubo  interno  si  trova  mescolala  detl'a- 
nidride  carbonica  che  ha  attraversato  la  terra  po- 
rosa tenendo  via  opposta  a quella  dell'idrogeno. 

Anche  senu  tubo  poroso  si  può  conseguire  la 
scomposizione  dell’acqua;  ma  in  allora  si  ottiene 
(tutte  le  altre  condizioni  essendo  uguali)  una  quan- 
tilò  di  gas  quattro  volle  minore,  perehò  in  tal  caso 
una  gran  parte  dei  due  gas  si  rieombina  nelle  parli 
meno  calde  deH'apparato.  Questa  seconda  esperienza 
è stata  eseguila  ugualmente  dal  Ueville  facendo  pas- 
sare nna  corrente  di  anidride  carbonica,  satura  di 
vapore  acquoso,  attraverso  un  tnbo  di  porcellana  ri- 
pieno di  frammenti  di  porcellana  ben  puliti,  e prima 
infuocati.  Il  tnbo  di  porcellana  venne  portato  alla 


piò  elevala  temperatura  possibile  in  un  fomelln,  in 
cui  la  combustione  era  avvivata  da  energica  ventila- 
zione. Il  gas  raccolto  sulla  potassa  eanstiea,  seb- 
bene poco  in  volume  (circa  80  e.  e.  in  3 ore),  era 


molto  esplosivo  e conteneva  ; 

1.  l. 

Ossigeno 4C.1  46,8 

Idrogeno  35,4  31,9 

Ossida  di  carbonio  . , . . 12,0  10,7 

Azoto 6,5  10,6 


100,0  100,0 

A due  cause  attribuisce  Deville  la  non  totale  ri- 
eombinazlone  del- 
l’ossigeno  a del- 
r idrogeno  nelle 
parti  men  calde 
dell' apparate;  la 
prima  ò la  ben 
nota  ineombnsll- 
bilitl  di  una  mi- 
scela gasosa  esplo- 
siva , quando  in 
sua  si  trovine  gas 
inerti  (CO*  e At)  ; 
ed  oltre  questa, 
che  4 di  natura 
6siea , altra  ve  n'é 
intieramente  meccanica,  ed  è la  velociti  del  misto 
gasoso  che  traversa  il  tubo  portato  6no  al  calor 
bianco,  e dalla  quale  dipende  la  rapidità  del  raffired- 
damenlo,  o del  ritorno  alla  temperatura  a col  l'os- 
sigeno e l'idrogeno  non  ai  combinano  piò  quando 
sono  disseminali  in  un  gran  volume  di  anidride  car- 
bonica. 

Nel  modo  Istesso  Deville  [Lt(ont  tur  la  diiio- 
dalion,  1864,  pag.  59)  spiega  le  resnltanie  degli 
esperimenti  di  Grove,  e quella  da  lui  medesimo 
conseguite  insieme  con  Debrap.  Il  platino  fuso  o 
incandescente  dapprima  riduce  io  vapore  una  pic- 
cola quanlili  di  acqua  ; il  vapore  fortemeiile  scal- 
dalo parzialmente  si  scompone,  in  ragione  della 
tensione  (di  dissociazione)  corrispondente  alla  tem- 
peratura del  platino  ; la  porzione  scomposta  (disso- 
ciata), il  volume  della  quale  A considerevole  in<pro- 
poriione  del  suo  peso,  viene  ad  nn  tratte  rslTreddala, 
perehò  tende  a salire  alla  superòeie  dell’acqua, 
mentre  il  platino  discende  rapidamente,  e la  rapi- 
dità di  questo  raffreddamento  ò tale,  che  una  por- 
zione del  gas  non  può  ricomporsi.  Il  gas  ottenuto 
col  processo  di  Grove  contiene  molto  azoto,  ed  A 
probabile  che  la  pressnia  di  questo  gas  inerte  si  ag- 
giunga alla  rapidità  del  raffreddamento  per  impedire 
la  ricomposizione  degli  elementi  deH'aeqoa.  B ciò 
Sta  in  araionia  con  un  altro  fatto  veriÀcato  dallo 


Fig.  157. 
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stesso  Detille.  Egli  inlaui  non  riuscì  a disseciare 
l'aequa  facendo  passare  rapidameole  una  corrente 
di  sapore  acquoso  per  un  tubo  di  platino  fortemente 
scaldato.  L'acqua  in  tal  caso  si  ricostituisce  intiera- 
mente, sia  perchè  non  è presente  alcun  gas  inerte, 
e perché  il  molto  calore  latente  del  sapore  acquoso 
impedisce  il  rapido  raffreddare  della  mescolanza 
gssnsa. 

Con  l'argento  e con  il  litargirio  si  pnè  pure  disso- 
ciare l’acqua  a temperatura  poco  alesala.  Regnault 
facendo  passare  del  sapore  acquoso  sopra  l'argeoto 
fuso  raccolse  dell'idrogeno,  mentre  l'ossigeno  rimase 
diseiolto  nel  metallo  llqoebtlo  (che  poi  presento  il 
feanmeno  del  rocetnmenlo).  L'argento  non  poteva 
spiegare  certamente  io  quelle  condizioni  serun'aiione 
chimica  sull'acqua , giacché,  se  non  fosse  altro, 
a 300*  l'ossido  di  argento  si  scompone  del  tutto. 
Desine  pertanto  ripetesa  l'esperimento,  sostituendo 
il  litargirio  all'argento,  e con  ciò  facesa  conoscere 
la  giusta  spiegazione  del  fenomeno.  Egli  introdusse 
una  grande  quantità  di  litargirio  purissimo  in  una 
nasieella  di  platino,  scaldata  tra  1200  e 1300*  c., 
e posta  in  un  tubo  di  porcellana  traversato  da  una 
corrente  di  vapore  acquoso  (puro).  Il  vapor  d'acqua 
passa  sul  litargirio  che  si  solatilizu,  e Is  corrente 
gasosa  trascina  Inori  dell'apparato  fiocchi  di  litar- 
girio, e al  fine  dell'esperienza  side  che  nel  litargi- 
rio non  si  trovava  traccia  alcuna  di  piombo  ridotto, 
ma  l'ossido  aveva  roecisto.  Rompendo  poi  il  tubo  di 
porcellana,  notò  che  ose  la  temperatura  era  stata 
elevatissima,  il  litargirio  volatilizzato  si  era  unito 
colla  vernice  del  tubo  ; nelle  parti  più  fredde  e più 
lontane  dal  fornello  side  fiocchi  di  litargirio  ; ma  ad 
un  certo  punto  in  cui  il  calore  era  stato  solamente 
sufficiente  per  fondere  l'ossido  di  piombo,  trové  un 
anello  metallico  di  piombo  ridotto. 

L'acqua,  adunque , sì  era  dibatti  scomposta  in 
parte  di  per  se  stessa  nelle  parti  più  calde  dell’ap- 
pareecbio  ; l'ossìgeno  disennto  libero  si  disciolse 
Dell’ossido  di  piombo  fuso,  e poi  col  raffreddamento 
ti  separé  nel  roceiare.  L'idrngeno,  mescolato  col  sa- 
pore acquoso,  non  poteva  neirintemo  del  tubo  ri- 
dnire  l'ossido,  perché  il  metallo  ridotta  sarebbe 
stato  rìossidato  subito  dall' ossigeno  libero;  ma 
quando  l'acqua  ti  era  intieramente  ricostituita,  l'i- 
drogeno potè  ridurre  l'osaido  stesso  precisamente 
nel  punto  ose  la  temperatura  era  tanto  bassa  che  la 
ditsociatione  non  poteva  aver  luogo  ; quivi  si  formù 
appunto  l'anello  di  piomba  metallico. 

Lo  stadio  della  dissociazioue  dell'acqua  allo  statò 
saporoso  ha  dato  modo  di  correggere  la  cosi  detta 
lempenlura  dtU»  contbastioise,  che  era  stata  de- 
terminata sperimentalmente,  e trovata  maggiore  di 
quello  che  in  realtà  dovesse  essere.  Diffatti  nella 
combustione , serbigrazia  , dell'idrogeno  aeH’osai- 
geno  si  ammetto  che  tutto  l'idrogeno  (1  gr.)  t'uaisce 


integralmente  con  tutto  rosaìgeoo  (8  gr),  oche  il  ca- 
lore prodotto  in  questa  combustione  sìa  solamente  e 
del  tutto  erogato  nel  riscaldamento  del  sapore  d'ac- 
qua; in  tal  caso  ron  facilità  si  potrà  stabilire  la 
temperatura  di  combustione  dell'idrogeno  nell'oesi- 
geno,  ossìa  la  temperatura  alla  quale  sì  suppone 
venga  portalo  il  sapore  acquoso. 

Secondo  Favre  e Silbermann,  1 gramma  di  idro- 
geno nel  bruciare  svolge  3à,500  calorie,  e siccome 
la  capacità  calorifica  dell'acqua  allo  stalo  saporosa 
é 0°,475,  ed  il  tuo  calorico  totale  é di  637,  ti  ha 
la  seguente  eguaglianza  : 

01  C/V) 

037 +(1—100)  0,475  = 


dalla  quale  si  desume  che 


34.500 

y 


rappresenta 


il 


calore  che  ssolgesi  nella  formazione  di  un  gramma 
d'acqua.  Ma,  siccome  indica  l'equazione  stessa,  il 
calore  fa  mantenere  l'arqua  allo  stato  di  sapore  (e 
' per  questo  si  richiedono  637  calorie)  e riscalda  il 
vapore  alla  temperatura  x*,  superiore  a quella  di 
icio*  c.  ; ciò  che  richiede  (i — 1()0)  0,475  calorie  ; 
per  tali  ragioni  la  temperatura  di  combustione  si 
trova  eguale  a 6800°  circa.  Ma  se  pensiamo  che  la 
j nostra  ipotesi  suppone  che  il  sapore  acquoso  non  si 
I scomponga  alla  temperatura  di  6800  c.,  tosto  si 
j conosce  l'erroneità  del  calcolo  or  ora  compiuto;  ed 
invece  si  riconosce  che  la  combustione  dell'idrogeno 
i nell'ossigeoo  é incompleta,  e produce  necessaria- 
’ mente  una  temperatura  inferiore  a quella  prima  de- 
, scritta.  La  quale  temperatura  deve  certamente  di- 
pendere dalla  temperatura  primitiva  dei  gas,  dalla 
loro  pressione,  e anche  dalla  proporzione  dei  gas 
rimasti  liberi;  giacché  la  pressione  di  questi  gas 
nella  mescolanza  é eguale  alla  tensione  di  dissocia- 
zione dell'acqua  alla  temperatura  che  sì  suol  co- 
noscere. 

Desìlle  e Debray  tentarono  di  determinare  diretta- 
mente la  temperatura  di  combustione  deH'idrogeno, 
colando  il  platino  fuso  a scaldalo  alla  maggior  tem- 
peratura possibile  nell'acqua  fredda,  e misurando  la 
quantità  di  calore  che  occorreva  somministrare  al 
platino  per  condurlo  nello  stalo  di  temperatura  nel 
quale  si  colava.  Questa  quantità  di  calore  egli  é 
chiaro  che  dipende  dall'uo  lato  dalla  diversa  capa- 
cità calorifica  del  platino  nello  stato  solido  e oe]lo 
alato  liquido;  dall'altro  dalla  temperatura  e dal  ca- 
lorico latonlo  relativo  alla  fusione  del  metallo  stesso. 
{ Trovala  con  l'esperienu  la  capacità  calorifica  dei 
I platino  solido,  ed  ammesso  che  quella  del  platino 
I fuso  sia  per  approssimazione  eguale,  ghinsero  a tro- 
vare la  temperatura  di  combustione  minore  di  2500°; 
! cifra  che  essi  ritenevano  come  mas-ima.  Ma  le  peri- 
I colose  esperienze  che  per  tale  determinaiione  esegui- 
. reno,  non  dettero  resultante  decisive  ed  alteodibiii. 
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Deville  pensò  (ma  ancora  non  ne  ha  eeegniu  'la 
prova)  che  ai  poteva  dimostrare  che  la  vera  tempe- 
ratura della  conibustione  i inferiore  a quella  teori- 
camente desunta,  miaurando  direttamente  permeilo 
di  un  termometro  ad  aria  la  temperatura  che  ai  ha 
nella  produzione  dell'acido  cloridrico,  la  quale,  seb- 
bene dal  calcolo  fatto  nel  modo  sopra  indicato  reaulti 
maggiore  di  3500°,  è insufficiente  a fondere  II  platino. 

Infrattanto  devesi  far  molto  conto  dei  resulla- 
menti  di  Bonsen  circa  la  combustione  dei  miaeugli 
gasoai  neH'eudiometro,  e che  possono  ridurti  ai  te- 
gnenti capi  : 1°  La  vera  temperatura  di  combustione 
di  un  meacoglio  di  idrogeno  e di  ossigeno  puro 
e secco  è circa  2800°  c.,  come  presso  a poco  era 
stato  trovato  dai 
due  esperimenta- 
tori  francesi  fon- 
dendo il  platino 
con  gas  umidi  , 
affine  di  abbassare 
la  temperatura  di 
combustione.  A 
questa  tempera- 
tura, cioè  a 2800° 
la  proporzione  dei 
gas  combinati  è 
di  </,  solamente. 

2»  La  tempera- 
tura effettiva  della 
combustione  de- 
cresce a misura  che  la  proporzione  del  gas  inerte 
aumenta  nel  miscuglio  ; ma  la  frazione  del  vo- 
lume totale  del  misto  gasoso  ch'entra  io  combi- 
nazione cresce  nello  stesso  tempo  ; cioè  a dire  la 
tensione  di  dissociazione  diminuisce  con  la  tempera- 
tara  alla  quale  è portalo  il  vapore  acquoso. 

Allorquando  noi  tratteremo  della  composizione 
chimica  della  fiamma  e della  distribuzione  del  calore 
nel  suo  interno,  vedremo  di  nuovo  come  dalle  espe- 
rienzedi  Deville,  anche  prima  che  da  qnane  di  Bunsen, 
fosse  stato  messo  in  chiaro  che  la  combustione  dei  gas 
è di  tanto  piò  incompleta,  quanto  piò  essa  avviene 
nelle  regioni  piò  calde  della  fiamma  {tedi  Fiamiia). 

Dissociazioue  dell'anidride  carbonica. 

L'anidride  carbonica  A assai  facilmente  dal  calore 
scomposta  ; basta  a tale  uopo  far  passare  una  cor- 
rente di  tal  gas  poi  issimi  per  entro  un  tubo  di  por- 
cellana, piuttosto  stretta  e ripieno  di  pezzetti  di  por- 
cellana, scaldato  entro  fornello  a riverbero  alla 
massima  temperatura  possibile  degli  ordinarli  for- 
nelli, cioè  tra  1200  e 1300*  a.  Al  solito,  il  gas  che 
esce  dal  tubo  infuocato  si  raeooglie  sulla  liscivia  di 
potassa  caustica,  per  toglier  di  mezzo  tutta  l'anidride 
carbonica.  In  un'e  spenenia  (Deville),  io  cui  l'ani- 
dride carbonica  uitciva  daU'apptncchio  nella  quan- 


i 


titè  di  litri  7,83  all'ora,  non  fu  completamente  as- 
sorbita dalla  liscivia  alcalina  ; e lasciò  anzi  (nello 
stesso  spazio  di  tempo)  da  20  a 30  e.  e.  di  una 
mescolanza  esplosiva,  che  componevasi  di 


Ossigeno 30,0 

Ossido  di  carbonio 62,3 

Azoto 7,7 


100,0 

Per  trovare  la  ragione  della  presenza  dell'aioto 
in  questa  come  in  alcune  altre  delle  esperienze  pre- 
cedentemente descritte,  coovien  sapere  che  lo  stesso 
volume  di  anidride  carbonica  fcioè  litri  7,83)  portato 
a contatto  della  soluzione  di  potassa  caustica  la- 
sciò c.  c.  1,4  di 
gas  non  assorbito, 
che  componevasi 
per  <Vm  di  oaai- 
guno  e •»/,„  di 
azoto. 

L'acido  carbo- 
nico dissociandosi 
ai  scinde  io  ossido 
di  oarbooio  ed  os- 
sigeno libero  ; i 
quali  insieme  nniti 
costituiscono  un 
misto  esplosivo  ; 
ma  se  nelle  espe- 
rienze or  ora  de- 
scrìtte non  si  ricombinano  nelle  parti  piò  fredde 
deH'apparecchio,  si  deve  al  gran  volume  di  anidride 
carbonica  in  cui  si  trovano  disseminati. 

Dissociazione  deU'ossido  di  carbonio. 

Anche  l'ossido  di  carbonio  viene  parzialmente 
acomposto  dal  calore  e ridotto  in  ossigeno  e car- 
bone; ed  ecco  come  a tale  intento  ti  giunge. 

Deville,  riflettendo  che  con  ogni  probabilitè  la 
acintilla  elettrica  scompone  molti  corpi  per  renorme 
quantiti  di  calore  che  l'accompagna,  pensò  che  so 
la  scomposizione  non  era  tempre  seguita  da  una  ri- 
composizione dei  corpi  separatine,  dovea  attribuirti 
in  primo  luogo  al  trovarsi  subito  quei  corpi  in  una 
corrente  gasosa,  e in  secondo  luogo  in  un  mezzo 
molto  freddo.  In  fatti,  egli  dice,  la  massa  o il  nu- 
mero delle  molecole  gasose  violentemente  scaldate 
nel  momento  della  scarica  olettrica  è piccolissimo, 
a cagione  della  piccolezza  dello  spazio  infuocato  ri- 
spetto alla  maasa  gaiosa  circostante,  la  temperatura 
della  quale  varia  appena  appena.  Si  raggiungono 
tutta  queste  condizioni,  senza  l'elettrìcitl,  nel  modo 
arguente.  Si  prendo,  continua  egli,  un  tubo  di  por- 
cellana che  si  colloca  in  un  fornello,  in  cui  ti  possa 
produrre  una  temperatura  elevatissima  ; si  chiudono 
le  estremitè  di  questo  tubo  (6g.  158)  per  mezzo  di 
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tappi  di  aiigbers  con  du«  fori.  Per  uno  dei  fori  di 
ciascun  sughera  si  fa  passare  un  tubetto  di  retro 
che  da  una  parte  serre  a condurre  il  gas  nel  tubo 
di  porcellana  e dall'altra  a farlo  uscire  daU'apparato. 
Negli  altri  due  fori  si  può  adattare  un  tubo  sottile, 
disposto  lungo  l'asse  del  tubo  di  porcellana,  di  ot- 
tone inargentato,  di  8 millimetri  di  diametro,  attra- 
rersato  costantemente  da  una  rapida  corrente  di 
acqua  fredda.  Inbne  due  piccoli  trammerti  di  porcel- 
lana biscotta  separano  neirìnterno  le  parti  del  tubo, 
cbe  derono  easere  scaldate,  da  quelle  che  spor- 
gendo fuori  dal  fornello  restano  quasi  fredde. 

Tutto  disposto  nella  guisa  descritta,  si  fa  passare 
nel  tubo  di  porcellana  una  corrente  di  ossido  di 
carbonio  puro  e secco , con  una  relocité  di  4 a G 
litri  circa  di  gas  per  ora.  Il  gas  che  esce  dal  tubo 
passa  in  un  apparato  a bolle  di  Liebig  con  potassa 
caustica,  o con  acqua  di  barita;  ma  non  si  ha  segno 
di  anidride  carbonica  che  quando  il  tubo  sia  portato 
al  color  rosso  viro.  Si  forma  a quella  temperatura 
dell'anidride  carbonica,  e nel  tem;ro  stesso  si  depone 
del  carbone  in  tale  stato  da  parer  nero  fumo  sulle 
pareti  del  tubo  freddo  di  ottone  inargentato.  L'os- 
sido di  carbonio  si  ò adunque  scomposto  in  carbo- 
nio ed  ossigeno;  ed  almeno  una  parte  di  questo  ha 
sersito  a conrertire  l'ossido  di  carbonio  in  anidride 
carbonica. 

Di  tal  guisa,  aggiunge  Derille,  in  uno  spasio  ri- 
stretto si  ha  una  snperlicie  cilindrica  di  porcellana 
Tiolentemento  scaldata,  ed  una  superfìcie  concentrica 
di  ottone  freddissima;  le  molecole  dell  ossido  di  car- 
bonio che  si  scaldano  nelle  parti  inferiori  del  tubo  di 
porcellana,  dopo  essersi  parzialmente  scomposte  in 
ossigeno  e carbonio,  si  eiesano  rapidamente  ; ma  la 
corrente  incontra  la  parete  fredda  e rugosa  del  tubo 
di  ottone,  e le  particelle  dei  carbone  ad  essa  aderi- 
scono. Da  questo  momento  in  poi  le  particelle  del 
carbone  divenute  fredde  sfuggono  all'azione  dell'os- 
sigeoo  e dell'anidride  carbonica  che  può  essersi  for- 
mata. Per  mostrare  tutta  la  veriiò  di  questa  spiega- 
zione, basta  notare  cbe  le  particelle  del  carbone  si 
trovano  solamente  tulle  parti  inferiori  del  tubo  di  ot- 
tone, perché  esse  solamente  ricevono  l'urto  delle 
molecole  gasoee  nel  momento  in  cui  ti  elevano  a 
motivo  del  riscaldamento  cbe  subiscono  io  contatto 
della  pareti  inferiori  del  tubo  di  porcellana. 

Dissaclstione  dell’anidride  solforosa.  - 

L'apparato  descritto  per  la  dissociazione  dell'os- 
sido  di  carbonio  serve  egualmente  per  quella  dtll’a- 
nidride  solforosa;  solamente  il  tubo,  pel  quale  éraf- 
Ibeddato  dall'acqua  corrente,  deve  essere  ricoperto 
da  uno  strato  grassetto  di  argento  puro;  il  quale 
metallo  resisto  inalterato  non  che  a 10° c.,  anche  a 
300°  c.  in  contatto  del  gas  solforoso.  Scaldato  il  tubo 
di  porcellana  a 1200°  c.,  sì  fa  per  esao  attraversare 


I dell'anidride  solforosa  secca  e pura  per  qnalche  ora, 
j e alla  fise  dell'esperimento  si  trova  il  tubo  argentato 
che  é molto  annerita  alla  snperficie  per  la  formazione 
del  solfuro  di  argento,  e coperto  di  uno  strato  di 
anidride  solforica;  che,  come  é ben  naturale,  attrae 
l'umiditi  e cade  sobito  in  deliquescenza. 

Adunque  anche  l'anidride  solforosa,  considerata 
per  molto  tempo  indecomponibile  per  la  sola  azione 
del  calore,  é da  questo  agente  scomposta  in  solfo  ed 
ossigeno,  il  quale  alla  sua  volta  aiuoisce  a parte  del- 
l'anidride solforosa  non  Iscomposta,  pmduceodo  l'a- 
. nidrìde  solforica. 

I Dissociazione  dell'acido  idroctorico. 

ij  Deville,  rìcuoprendo  il  tubo  argentato  del  solito 
apparato  con  tintura  di  laccamuffa  ed  operando  col- 
l'acido cloridrico  secco  e puro,  come  coll'anidride 
solforosa,  sperò  di  avere  il  decoloramento  della  tin- 
tura stessa  per  opera  del  cloro  posto  in  liberti  ; ma 
sia  perché  il  cloro  fosse  in  troppo  piccola  quantità, 

I sia  che  troppo  debole  sia  la  sua  azione  sulla  lacca- 
i muffa  seccata,  essa,  invece  di  scolorarsi,  arrossò.  Ma 
amalgamando  leggermente  la  superficie  del  tubo  ar- 
gentalo ei  poteva  verificare  che  si  forma  un  poco  di 
clorura  d’argento  e di  mercurio  : diffalli,  bagnando 
le  pareti  di  quel  tubo  con  ammoniaca,  anneri,  e l'am- 
monìaca disciolsenn  poco  di  cloruro  d'argento.  D'al- 
tra parte  sì  potè  raccogliere  qualche  centimetro  cubo 
di  gas  infiammabile  contenente  mollissimo  idrogeno. 

àia,  in  conclusione,  l'acido  cloridrico  anche  a 1 300° 

I non  subisce  che  una  lieve  dissociazione. 

I Non  é fuori  dì  luogo  avvertire  che,  facendo  scoc- 
care delle  scintille  elettriche  attraverso  ì tre  gas,  di 
cui  ci  siamo  occupati  (CO*— SO* — CHI),  si  hanno  gii 
stessi  effetti  conseguiti  da  Deville  ; e quindi  é giu- 
: slissima  l'idea  ch'ei  ei  era  formato  del  modo  di  agire 
della  scintilla  elettrica  sui  corpi  che  può  scomporre. 

I Tra  i fenomeni  della  dissociazione  e quelli  della 
' vaporizzazione  esìste  un'intima  analogia  che  non  po- 
teva sfuggii»  al  sagace  scienziato  che  a giusta  ra- 
gione può  dirsi  fon  latore  di  questa  nuovo  ramo  di 
ricerche  fisico-chimiche. 

; Come  la  tensione  massima  dei  vapori  cbe  emette 
I'  un  liquido  contenuto  in  uno  spazio  limitato  é co- 
stante ad  una  data  temperatura,  cosi  é,  come  ab- 
biamo visto,  della  tensione  di  dissociazione  ; e ambe- 
due crescono  col  crescere  della  temperatura,  e tagto 
pili  rapidamente  quanto  pf^  la  temperatura  é elevata. 
Diffatti  le  curve  delle  tensioni  di  dissociazione  dei 
cloruri  metallico. ammoniacali  somigliano  nella  loro 
forma  le  curve  delle  tensioni  del  vapore  dell'acqua  e 
dell’alcole,  di  guisa  tale  da  potersi  qualche  volta  so- 
I prammettere  le  uno  alle  altre.  Se  si  abbassa  la  tem- 
; peratura,  una  parte  del  liquido  vaporizzato  si  con- 
I densa  ; nella  gnim  medesima,  aLbaaundo  la  tempe- 
i ralura,  una  parte  del  gas  ammoniaco  separatosi  dal 
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cloruro  metallico  si  ricembini;  e in  lutti  e due  i 
casi  la  tensione  massima  prende  il  «alore  corrispon- 
dente alla  temperatura  attuale. 

Si  può  eraporare  iotieramente  qualunque  peso  di 
un  liquido,  purché  si  tolga  ria  di  mano  in  mano  il 
vapore  che  preme  sul  liquido  stesso;  nello  stesso 
modo  si  può  scomporre  intieramente  un  peso  qua- 
lunque di  carbonato  di  calcio,  assorbendo  l'anidride 
carbonica  di  mano  in  mano  che  si  svolge.  Si  può 
con  la  compressione  ritornare  allo  stato  liquido  il 
vapore  formatosi  senza  abbassare  la  temperatura; 
parimente  si  riforma  il  composto  dissociato  aumen- 
tando la  tensione  e tenendo  ferma  la  temperatura. 

InGne,  come  la  condensazione  di  un  vapore  è 
sempre  accompagnata  da  calorico  che  si  fa  libero,  i 
mentre  la  formazione  del  vapore  indica  assorbimento  j 
di  calorico  ; cosi  si  ha  calorico  libero  nella  combi- 
nazione diretta  di  due  corpi,  mentre  viene  assorbito 
calore  nella  dissociazione  del  composta. 

In  conclusione,  i corpi  che  sembrano  uniti  tra  loro 
per  la  più  polente a/pnilà,  sotto  l'inllusso  del  calore 
si  scindono  nei  loro  costituenti,  e le  leggi  che  gover- 
nano tali  scomposizioni  sono  identiche  a quelle  che 
presiedono  alla  volatilizzazione. 

Oltre  la  spiegazione  delle  esperienze  di  Greve  e 
di  quelle  di  Regnault  sulla  scomposizione  dell'acqua 
operata  dall'argento,  ben  altre  applicazioni  si  sono 
fatte  delle  cognizioni  che  si  hanno  intorno  i feno- 
meni della  dissociazione,  per  ispiegare  razionalmente 
molte  reazioni  chimiche  (in  qui  oscure  od  inesplica- 
bili. — Deville  non  é,  per  esempio,  alieno  dall'am- 
mettere  che  nella  preparazione  del  potassio  con  l'an- 
tico metodo  di  Gay-Lussac  e Thenard  possa  avvenire 
una  parziale  dissociazione  della  potassa  nei  suoi  ele- 
menti ; a con  tale  supposizione  sarebbe  tolta  ogni 
dilBcoIlA  nello  spiegare  come  in  qnel  caso  si  liberi 
il  potassio. 

dome  si  é veduta  in  altro  luogo,  l'azione  di  mussa 
ammessa  da  Berthelot  per  ispiegare  i fenomeni  di 
reazione  inversa,  sta  io  contraddizione  con  i moderni 
principii  della  scienza  ; e lo  studio  dei  fenomeni  di 
dissociazione  ha  contribuito  appunto  a tale  successo. 

É noto  che  i solfuri  sono  scomposti  dall'anidride 
carbonica,  ed  all'inverso  i carbonati  possano  essere 
scomposti  dall'acido  solfidrico.  UifTatti,  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  addò  solfidrico  in  una  soluzione 
di  un  carbonato  solubilp,  una  certa  quantiti  di  ani- 
dride carbonica  viene  |h>sta  in  liberti  ; e poiché  que- 
sto gas  si  trova  io  un'atmosfera  che  non  contiene 
punto  di  questo  gas  medesimo,  bisogna  almeno  in 
parte  vi  si  dilTondz  ; e se  si  rinnova  continuamente 
l'atmosfera  del  gaz  solfidrico,  come  avviene  appunto 
facendo  traversare  una  corrente  di  un  gas  per  una 
massa  liquidi , io  stesso  effetto  si  riproduce  fino  a 
che  il  carbona'j  non  è intieramente  scomposto.  De- 
vUIe  soggiuDgy  che  « l'acido  solfidrico  è fisso  in  un 


mezzo  formalo  della  sua  propria  soslanu,  e che 
l'anidride  carbonica  é volatile  nello  stesso  mezzo; 
quindi  quest' ullima  deve  essere  cacciata  via  >.  Ra- 
gionando nello  stesso  modo,  si  spiega  benissimo  la 
scomposizione  dei  solfuri  solubili  mercé  l'azione  del- 
l'anidride carbonica. 

E la  trasformazione  dei  carbonati  acidi  in  carbo- 
nati neutri  per  opera  di  una  corrente  continua  di  un 
gas  inerte  (Gernez)  che  cos'è  altro  se  non  che  una 
, conseguenza  naturale  di  un  fenomeno  di  dissocia- 
; zinne?  Ed  invero,  avendo  i carbonati  acidi  la  loro 
I minor  tensione  di  dissociazione  alla  temperatura  or- 
dinaria, l'anidride  carbonica  dovrà  difiondervisi  con- 
tinuamente al  di  sopra  della  soluzione  ; e la  decom- 
posizione si  fermeri  quando  tutto  il  sale  acido  sarà 
convertito  io  sale  neutro,  perché  i carbonati  neutri 
I alla  temperatura  ordinaria  hanno  una  tensione  eguale 
' a 0°.  E che  i carbonati  acidi  abbiano  una  speciale 
I tensione  di  dissociazione  quando  sono  sciolti  nell'ac- 
I qua  anche  alla  temperatura  ordinaria,  si  riconosce 
ì esponendo  nel  vuoto  una  dissoluzione  di  questi  corpi, 
in  fondo  alla  quale  si  trovi  del  sale  in  eccesso;  nel 
qual  caso  avviene  una  effervescenza  vera  e propria, 
dovuta  alla  evoluzione  dell'anidride  carbonica. 

I Gl'ioduri  ed  i bromuri  vengono  scomposti  dall'a- 
cido cloridrico  a temperatura  elevata  ; mentre  i clo- 
ruri si  possono  convertire  in  bromuri  o in  ioduri 
i valendosi  dell  azione  degli  acidi  bromidrico  e clori- 
I drico  parimente  a temperatura  elevata;  ed  anche 
I queste  reazioni  inverse  ricevono  la  loro  naturale 
spiegazione  dalle  cognizioni  relative  ai  fenomeni  di 
cui  ci  occupiamo  (Hautefeuille,  1867). 

lo  fine,  ai  fenomeni  di  dissociazione  si  possono 
ravvicinare  lo  trasformazioni  isomeriche  del  ciano- 
geno e dell'acido  cianico  (Hautefeuille  e Troostj. 
L'acido  cianurico,  come  é ormai  hen  noto,  si  con- 
verte in  acido  cianico  ad  una  data  temperatura,  e la 
' trasformazione  cessa  allorquando  la  fiiru  elastica 
dell'acido  cianico  scioltosi  ha  raggiunto  un  valore 
determinato,  detto  (ensàone  di  traeformaiione,  rela- 
! tiva  alla  stessa  tempelMura  sopra  indicata. 

I DISTI IL.UIONB  (cAim.  gen.).  — La  distillazione 

é quella  operazione  mediante  la  quale  un  corpo  vo- 
latile, per  un  disequilibrio  di  temperatura  che  si 
produce  artifieialmenln  Ira  il  recipiente  in  cui  é 
contenuto  ed  altro  recipiente  annesso,  passa  allo 
stato  vaporoso  dal  primo  per  ricondensarsi  in  iiquido 
nef  secondo  ; tale  disequilibrio  é condotto  in  modo, 
che  la  temperatura  del  vaso  evaporatore  é costante- 
ji  mente  piò  alla  di  quella  del  vaso  collettore. 

{I  Differisce  dal'a  sublimazione  in  ciò,  che  la  distil- 
li lazione  suole  essere  pei  corpi  liquidi  o liquefacibili, 
jj  che  fanno  passaggio  da  un  recipiente  ad  altro;  meo- 
|:  tre  colla  sublimazione  il  corpo  che  vaporizza  è so- 
li lido,  e si  condensa  solido  io  qualche  parte  meno 
fredda  dello  stessa  recipiente. 
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La  distillazione  è importantissima  per  separare 
parecchie  sostanze  tra  di  loro  ; le  tolatili  dalle  fisse  ; 
le  più  solatili  dalle  meno  ; e giova  frequentissima- 
menle  nei  laborilorii  di  chimica,  come  meizo  effi- 
cace di  parificazione 
e di  analisi,  ma  torna 
paranco  utilissima  io 
parecchie  industrie. 

Vi  ha  poi  an'altra 
speciedi  distillazione, 
santaggiosa  quanto  la 
prima,  e che  dicesi 
secca,  la  quale  vera- 
mente non  è volati- 
lizzazione e conden- 
sazione di  sostanze 
vaporsbili,  ma  cor- 
risponde ad  una  de- 
composizione di  corpi 
fissi,  0 di  corpi  che 
sono  decomponibili 
avanti  il  grado  di  ca- 
lore in  cui  viporiz- 
zano;  decomposizione 
per  cui  pigliano  nascimento  prodotti  volatili,  gasosi 
0 vaporosi,  de' quali  o parte  o tutti  sono  condensati 
nel  collettore. 

Già  in  quest'opera  fu  trottato  di  taluno  degli  usi 
più  notevoli  della  distillazione  umida  e secca,  tanto 
per  le  ricerche  analitiche  quanto  per  le  applicazioni, 
come  fu  in  Acqua,  Acque  distillate,  in  Acque 

DEL  MARE  E SALSE  RESE  POTABILI,  in  ALCOLATI,  Ì0 

Alcole  (induitr.),  in  Boghe,  io  Benzina,  ecc.  ; e 
nei  luoghi  opportuni 
se  ne  diri  di  altri  coi 
debiti  particolari  ; per 
cui  non  c'intratter- 
remo qui  a discorrere 
sulla  distillazione 
considerata  come  ar- 
gomento industriale, 
mentre  ci  fermeremo 
a farne  parola  come 
di  un'operazione  di 
grande  sussidio  per 
le  ricerche  chimiche, 
le  parificazioni  delle 
sostanze,  e le  loro 
separazioni. 

Distingueremo  la  distillazione  adunque  primamente 
in  umida  e secca;  e ciascuna  di  esse  in  più  ma- 
niere, secondo  il  modo  di  eseguirle  ed  i risultati  che 
s'intende  di  ottenerne.  Divìderemo  adunque  la  di- 
stillazione umido  in  semplice,  a re/fusao,  /‘razionala, 
per  inlermezso  separaliro  e nel  ruolo  ; la  secca,  in 
dislillazione  bianca  e in  dislillazione  carbonoia  o 


nera.  Non  intendiamo  con  ciù  di  avere  a descrivere 
tutte  le  varie  foggìe  deH'operazione,  ma  solo  le  più 
consuete  e generali  ; dacché,  qualora  avvenga  che  si 
abbia  da  accennare  a qualche  caso  affatto  speciale  di 
condurla,  seneragio- 
oeri  ove  abbisogni. 

Dislillazione  sem- 
plice nelle  ilorle.  — 
L'apparecchio  usato 
per  la  distillazioDe 
semplice  è un  con- 
gegno di  due  0 tre 
pezzi,  congiunti  in- 
sieme in  modo  che  la 
parte  vaporizzata  non 
abbia  da  uscire  per 
le  giunture;  una  delle 
quali  contiene  il  li- 
quido da  4i$tillare, 
e le  seguenti  fanno  da 
condotto  e da  con- 
densatore pel  vapore 
che  ritorna  in  liquido. 
Tali  apparecchi  o 
constano  di  una  storta,  tubolata  o no,  secondo  i 
casi,  unita  ad  un  pallone,  con  intermezzo  talvolta  di 
un  terzo  pezzo  detto  allunga  ; ovvero  di  una  caldaia, 
di  un  coperchio  a forma  di  berretta  a lungo  becco, 
e di  una  canna  che  si  torce  a spira,  o di  altro  con- 
gegno adatto,  che  si  sviluppi  o stenda  in  modo  da 
avere  una  larga  superficie  per  non  molta  capacità. 

La  figura  159  é l'apparecchio  più  semplice  ed  uno 
de'  più  usuali  per  la  distillazione  nei  liboratorii.  La 
storta  è tabulala,  e la 
tubulatura  é chiusa 
da  tappo  smerigliato 
di  vetro;  ilpalloneche 
le  sta  unito,  ti  refri- 
gera di  continuo  sotto 

10  zampillo  dell'acqua 
che  discende  dal  sec- 
chio sovrapposto. 

Ogniqualvolta  però 

11  vapore  possegga 
molta  diffusibilità  o 
si  formi  a temperatura 
piuttosto  elevala,  di 
guisa  che  non  con- 
venga che  il  punto  di 

uscita  si  trovi  troppo  vicino  aqiìfllo  di  condensazione 
immediata,  si  sopperisce  coH'agpiunla  di  un'allunga, 
che  SI  tiene,  o no,  refrigerata  di  continuo. 

L'allunga  comune  suole  esseie  fusiforme,  ossia 
alquanto  ngonhala  nel  mezzo,  e (he  gradatamente 
ti  restringe  ai  due  estremi.  Da  -10  lato  riceve  il 
collo  della  storta,  e nell'altro  essa<f  ricevuta,  ossia 


Fig.  160. 


/ 
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entra  nel  collo  del  collettore  (fig.  160).  Non  è re- 
frigerata cbe  dal  continuo  mutarsele  intorno  del- 
l'aria circostante,  dacché  per  la  sua  conformazione 
non  potrebbesi  sottrarle  calore  col  mezzo  di  acqua 
fluente  che  le  scorresse  sopra  rinnovandosi  senza 
interruzione.  Se  ciA  si  facesse,  l'acqua  l'accompa- 
goerebbe  in  parte  nella  china,  e s'infiltrerebbe  fino 
dentro  il  pallone,  e si  verserebbe  col  prodotto  che 
si  raccoglie. 

L'allunga  refrigerata  é quale  si  rappresenta  nella 
fig.  <61.  Tale  congegno  fu  immaginato  dal  Liebig. 

Si  compone  di  una  canna  di  vetro  di  ugual  diametro 
per  la  lunghezza,  contenuta  in  astuccio  di  latta  o di 
zinco,  ed  anche  di  vetro.  L'astuccio  é cilindrico,  di 
maggiore  diametro  della  canna  , tanto  cbe  rimanga 
un  certo  intraspa- 
zio  tra  l'interno  di 
esso  e r esterno 
dell'altra,  saldato 
ciascuno  estremo 
ad  un  collo  pid 
stretto  ; i due  colli 
portano  per  cia- 
scuno un  sovero 
pertugiata,  per  cui 
passa  la  canna  a 
sfregamento  ed  a 
perfetta  tenuta. 

Verso  r estremo 
declive  od  infe- 
riore dell’astuccio 
è saldato  il  lungo 
collo  di  un  im- 
buto ; verso  l'acclive  o superiore  una  cannuccia  pie- 
gata ad  arco  o trabocco,  e con  tale  disposizione,  che 
il  punto  più  alto  di  questa  rimanga  a livello  sottostante 
del  calice  o parte  conica  ed  amplificata  dell'imbuto. 
Cosi  ordinate  le  cose,  si  fa  cadere  da  un  secchio  uno 
zampillo  contiuuo  di  acqua  fredda  per  l'imbuto  nel- 
l'intraspazio  tra  l'astuccio  e la  canna  od  allunga  ; 
l'acqua  entrando  caccia  l'aria  pel  trabocco,  e va  em- 
piendolo , finché  giunta  alla  parte  più  elevata , e 
spinta  sempre  innanzi , scaturisce  e cade  fuori  per 
l'uscita.  Rinnovandola  perennemente,  porta  via  nel 
passaggio  il  calore  cbe  la  canna  riceve  dalla  materia 
vaporizzata  che  l'attraversa  , la  costringe  a conden- 
sarsi, e perciù  a Duire  in  liquido  dentro  il  pallone 
annesso. 

Occorre  in  qualche  caso  di  distillazione  semplice 
che  si  osservi  il  crescere  graduato  della  temperatura 
nel  residuo  cbe  non  peranco  vaporizzò  dalla  storta  ; 
in  allora  la  tubolatura  porta  un  sovero  in  cui  é in- 
nestato un  termometro,  la  (ui  asta  esce  fuori  in  tal 
punto  da  potersi  leggere  il  grado  e coi  il  liquido  può 
salire  nella  bollitura , ed  il  cui  bulbo  si  sprofonda 
fino  a rimanere  coperto  dal  liquido  per  tutto  il  tempo  I 
Encicl.  chimica  Voi. 


occorrente  all'operazione.  La  figura  163  rappresenta 
una  storta  con  pallone,  nella  tubolatura  della  quale 
fu  posto  lo  strumento  misuratore,  conforme  alle  in- 
dicazioni che  abbiamo  date. 

Le  giunture  o sono  masticate,  o si  connettono  a 
sfregamento  smerigliato,  o sono  avvolte  di  carta  in- 
collata od  albuminata,  od  unite  con  liste  di  vescica 
0 di  budella,  ammollile  con  acqua  e legate  con  ispago. 
Quando  ciò  sia,  ili  modo  cbe  non  concedano  via  allo 
sfogo  dell'aria  interna  che  si  dilata,  o dei  gas  che 
si  possono  sviluppare  dal  liquido  in  ebollizione,  fa 
d'uopo  cbe  il  pallone  o collettore  sia  tubolato , e 
porti  nelle  gole  o tubolature  un  sovero,  od  un  turac- 
ciolo di  gomma  elastica  pertugiato,  e con  un  lungo 
cannellino  nel  pertugio,  come  si  vede  nella  fig.  161 
già  citata.  Senza 
l'accennata  pre- 
cauzione, l'aria  od 
il  gas  non  tro- 
vando spazia  in 
cui  espandersi  a 
norma  del  proprio 
dilatare  o svi- 
lupparsi, produr- 
rebbe una  ten- 
sione crescente  e 
gagliarda  nell'in- 
terno , d'onde  lo 
scoppio  dei  reci- 
pienti , e d'onde 
anche  un  ritardo 
nella  distillazione, 
per  la  pressione 
accresciuta.  Se  poi  non  importa  che  le  giunture 
rimangano  chiose  ermeticamente,  quando  non  arrechi 
danno  la  perdita  di  un  poco  della  materia  vaporizzata, 

Fig.  162. 


può  bastare  cbe  il  collo  della  storta  o dell'allunga  sia 
introdotto  fino  quasi  a combaciamento  nel  collo  del 
pallone,  lasciandovi  un  sottile  intervallo  per  la  comu- 
nicazione tra  l'interno  e l'esterno;  ma  nel  caso  cbe 
il  collo  entrante  fosse  di  diametro  troppo  minore  del 
ricevente,  si  auole  intrapporvi  del  cotone  cardato,  che 
faccia  da  chiusura  imperfetta  (vedi  fig.  159  citata). 

40 


Fig.  161. 
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Lo  sralditnenlo  della  storta  si  eseguisce  a Dorma 
della  natura  delle  sostanze  distillabili od  a fuoco 
diretto,  od  in  bagno  di  sabbia,  di  cenere,  di  Irga 
metallica,  o di  olio  o d'altro  grasso,  o di  acqua  : 
comunque  sia  il  mezzo  prescelto  per  la  somministra- 
zione del  calore  abbisognerole  per  la  distillazione, 
fard  d'uopo  regniarlo  -con  debita  cautela.  L'opera- 
sione  eseguita  a fueco  nudo  è pericolosa  e di  mala- 
gesole  gorerno,  perchè  la  storta  può  crepare  facil- 
mente, sia  che  la  qualitl  del  vetro  non  resista  molto 
ai  disequilibrii  di  temperatura  , o si  ammollisca 
quando  il  calore  si  debba  inalzare  di  troppo,  o sia 
indotto  a fendersi  ricevendo  una  lingua  di  fiamma 
che  si  susciti  da  carbone  mal  cotto.  Per  conseguenza 
a sicurezza  maggiore  si  preferiscono  i bagni  di  sab- 
bia e di  cenere  ; se  non  che  per  quei  casi  in  cui 
torni  necessario  veramente  il  fuoco  diretto,- è pru- 
denza che  il  fondo  della  storta  sia  spalmato  di  un 
luto  argilloso,  che  fa  l'ufficio  di  bagno,  impedisce  il 
contatto  diretto  del  fuoco  col  vetro , né  si  oppone  ad 
un'azione  efficace  di  quello,  perchè  di  sottiglieaia 
sufficiente  (vedi  Luti). 

I bagni  liquidi  si  usano  per  le  distillazioni  a tem- 
peratura non  troppa  elevata,  ed  offrono  il  vantaggio 
di  essere  scaldati  a temperatura  costante,  purché  si 
usi  una  sorgente  calorifica  di  alimento  uniforme  per 
la  quantità  e qualità  del  combustibile.  Si  ottiene 
l'effetto  con  becchi  di  gas,  o con  lampade  a spirita, 
dette  a livello  costante,  di  cui  si  parlerà  in  que- 
st'Opera,  allorquando  si  descriveranno  le  diverse 
maniere  di  Lampade. 

Quando  si  abbiano  da  operare  distillazioni  di  li- 
quidi densi,  che  vaporizzano  a grado  di  calore  piut- 
tosto elevato,  e che  nel  bollire  producano  sussulti , 
è indispensabile  che  si  osservino  particolari  cautele. 
Applicando  il  fuoco  sotto  la  storta,  cioè  nella  parte 
piè  bassa  , ivi  il  vapore  che  si  forma  rimarrà  sotto- 
messo ad  una  pressione  maggiore  dell'ordinaria,  per 
la  colonna  del  liquido  soprastante;  perciò  incontra 
ostacolo  a sprigionarsi,  e si  accumula  e si  scalda  fino 
ad  acquistare  una  tensione  sufficiente  a superare 
l'ostacolo.  In  allora  si  svolge  io  isbulfo  che  solleva 
il  liquido  , e in  tale  atto  produce  un  sobbalzo,  per 
cui  lo  strato  si  solleva  e ricade,  con  rischio  evidente 
di  rottura.  Per  esitare  l'inconveniente,  si  usano  due 
maniere.  La  prima  consiste  nell' introdurre  nella 
storta  pezzetti  di  vetro  o bli  di  platina,  con  che  il 
vapore  mentre  si  forma  va  staccandosi  in  minute 
gallozzoline , le  quali  attraversano  il  liquida  senza 
sussulto  ; la  seconda,  nel  costruire  il  fornello  di  scal- 
damento , conforme  ad  una  particolare  disposizione. 
Consta  il  fornello  di  una  grata  a doppia  scodella,  col 
fondo  forato  a disco  , e le  pareti  si  compongono  di 
lamine  distanti , onde  tra  lamina  e lamina  intercede 
uno  spazietto  non  occupato.  Collocandovi  la  storta  , 
questa  ha  il  fondo  o culo  scoperto  al  di  sotto  della 


grata,  onde  gettando  bragie  accese  fra  le  doppie  pa- 
I reti,  il  fuoco  scalda  aU'intorno  la  pancia,  ma  non  la 
I parte  inferiore.  Per  conseguenza  il  vapore  si  forma 
contiguo  alle  pareti  interne  del  recipiente,  ed  in  una 
zona  non  troppo  lontana  dalla  superfìcie  , e con  ciò 
I si  sprigiona  con  minore  impedimento,  e la  bollitura 
; succede  tranquilla , senza  che  sia  accompagnata  da 
I moti  sussultoni.  La  fìg.  1C3  rappresenta  il  fnroello 
I congegnato  come  si  disse,  ed  è adoperato  priocipal- 


Fig.  t63. 


mente  per  la  distillazione  dell'acido  solforico , nei 
labnralorii. 

Avvertenze  generali  per  la  ditlillazione  nelle 
storte.  — Occorre  che  si  osservino  piò  diligenze  in 
questa  operazione  ; cioè  : t°  che  i recipienti  ed  altri 
I pezzi  con  cui  si  compone  l'apparecchio  totale  siano 
puliti  nell'interno,  e possibilmente  nuovi,  lavati  con 
I alcole,  con  acqua,  indi  seccati  -,  3°  che  siano  di  vetro 
non  piombifero , e non  intaccabile  per  nulla  dalle 
: sostanze  da  distillare;  3°  che  loro  si  dia  un  calore 
1 regolato,  acciò  la  bollitura  del  liquido  non  proceda 
I tumultuosa,  con  ispruzzi  che  trapassino  la  piegatura 
I del  collo  0 si  slancino  fino  all'altezza  della  curva- 
I tura;  4°  che  non  si  empiano  di  troppo,  per  non 
I incorrere  il  pericolo  dei  facili  trabocchi  ; 5°  che  si 
dia  tale  inclinazione  al  collo  da  agevolare  lo  scolo 
del  vapore  liquefatto  ; 6°  che  non  siano  in  luogo  es- 
posto a correnti  di  aria  fredda , acciò  il  vapore  non 


I parti  piò  calde;  7°  che  la  refrigerazione  si  conduca 
piò  0 meno  rapida,  o con  acqua  piò  o meno  fredda, 
conforme  alla  espansibilità  del  vapore  : pe'  liquidi 
mollo  volatili,  come  l'etere  od  il  solfuro  di  carbonio, 
I giova  che  nel  secchio  o serbatoio  dell'acqua  fluente 
si  tengano  pezzi  di  ghiaccio  in  disgelo,  ed  anche  che 
I si  circondi  il  pallone  di  ghiaccio  pesto;  8“  final  mente 
I è da  avvertire  che  DeH'introdnrre  il  liquido  nella 
storta  si  deve  curare  che  scenda  fino  verso  al  fondo, 

I perchè  non  spruzzi , uou  imbratti  le  pareti  per  cui 
. deve  passare  il  vapore  ó fluire  nel  condensarsi.  Se 
{j  la  storta  è lubulata,  il  collo  deH'imbuto  caricatore  si 
I protenderà  molto  al  di  sotto  della  piegaturadel  collo; 
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Fig.  164. 


se  noD  è tubulata,  il  collo  deirimboto  deve  arrivare 
lino  al  di  sorto  della  curva  onde  si  piega  il  collo 
della  storta  stessa , di  modo  cbe  non  la  bagni  al  di 
sotto  della  linea , io  cui , collocata  a posto  , avesse 
piuttosto  a colare  verso  il  collo  cbe  verso  la  pancia 
(lig.  i64). 

Se  il  liquido  che  dislilla  fosse  volatilissimo , da 
non  conservare  la  liquiditi  a temperatura  comune , 
quando  s'inalta  di  qualche  grado 
al  di  sopra  dello  zero,  in  allora  la 
distillazione  si  opera  senza  sussidio 
di  sorgente  calorifica,  bastando  il 
calore  della  temperatura  circostante. 

Il  disequilibrio  termico  si  ottiene 
semplicemente  colla  sola  applica- 
zione del  freddo  intorno  al  collet- 
tore, cbe,  piuttosto  di  avere  la  forma 
di  un  pallone,  ha  quella  o di  un 
tubo  a tre  lati  a rettangoli  con 
quello  di  mezzo  rigoofìo  ad  ampolla 
(6g.  165),  ovvero  di  un  tubo  ad  U, 

0 bicorne  ; e ciò  perchè  senta  piò 
prontamente  gli  effetti  della  refri- 
gerazione , la  quale  si  ottiene  eoo  un  misto  di  sale 
e di  ghiaccio  pesto,  o con  taluna  delle  altre  mesco- 
lanze frigorifere  che  sono 
note  {cedi  Frigorifere  me- 
scolanze). Nella  flg.  166 
si  vede  un  apparecchio 
nel  quale  si  condensa  lo 
stillalo  entro  un  tubo  ad  D, 
immerso  in  bicchiere  con 
materia  frigorifera , tranne  ^ 

cbe  la  distillazione  ivi 
apparisce  eseguita  coll'applicazione  del  calore. 

Distillazioni  a freddo  o poco  presso  sono  eziandio 
quelle  che  furono  immaginate  dal  Faraday  per  la  va- 


Fig.  165. 


Fig.  166. 


poriziazione  e condensazione  dei  vapori  o dei  gas , 
che  non  sono  condensabili  cbe  sotto  pressioni  ga- 
gliarde, 0 con  freddi  potenU.  Cosi  avendosi  idrato 
di  cloro  in  cannello  a gomito,  molto  robusto  e sigil- 
lato a lampada , e tufl'andone  un  braccio  (quello  cbe 


contiene  la  sostanza)  in  acqua  tepida  (a  35°  c.) , 
poi  lenendo  immerso  l'altro  in  mescolanza  frigori- 
fera, il  cloro  distilla  e si  raccoglie  liquido  nella  parte 
raffreddata  (fig.  167). 

IhtUìlazione  lempliee  in  alambicco.  — La  di- 
stillazione semplice  negli  alambiubì  6 delle  più  co- 
muni ; 0 per  ottenere  acqua  pura  (acqua  stillala),  o 
per  la  rettificazione  dell'alcole , o per  estrarre  le 

Fig.  167. 


essenze  e fabbricare  le  acque  aromatiche,  o per  al- 
tre operazioni  somiglianti , colle  quali  s'intende  a 
separare  il  liquido  volatile  dalle  parti  fisse,  proce- 
dendo senza  Intermezzo  , o con  qualche  intermerzo. 

L'alambicco  consta  della  caldaia  A (fig.  168),  del 
capitello  B , e del  serpentino  0.  Al  serpentino  va 
unito  il  refrigerante,  che  è un  lino  capace  di  conte- 


Fig.  168. 


nerlo  TT',  ed  un  vaso  collettore  C,  in  cui  stilla  il 
prodotto  condensato.  Primitivamente  ebbe  una  forma 
piò{groiaolana , come  appare  (dalla  figura  seguente 


iiiaiiized  by  Google 


59G 


DISTILLAZIONE 


(fig.  160),  come  pure  sussegueolemente , e più  le 
questi  ultimi  tempi  fu  variamente  costrutta  e modi- 
ficato a seconda  delle  materie  da  distillare  e dello 
scopo  da  conseguire.  In  questo  luogo  non  ci  occu- 
peremo dei  mirabili  strumenti  immaginati  e costrutti 
per  diversi  usi  industriali , dacché  ne  fu  discorso 
ampiamente  in  Alcole  (l'nduitr.)  dalla  pag.  496 
alla  529  del  voi.  i di  quest’opera,  non  che  nel  voi.  iti 
alla  pag.  109,  e si  avrà  occasiono  di  ritrattarne  in 
altri  articoli,  parendoci  sufficiente  che  qui  si  discorra 
de’  lambicchi  usuali  dei  laboratorii. 

La  Ognra  riportata  (fig.  168]  fornisce  il  modello  di 
nn  buon  alambicco,  de'  comuni,  se  non  dei  più  per- 
fetti. L’intero  strumento  è di  rame,  stagnato  nell’in- 
terno con  buona 
atagnatura,  scevra 
di  piombo  al  possi- 
bile; la  cucurbita  A, 
portata  da  fornello 
adatto,  ba  forma  ci- 
lindrica nella  parte 
inferiore,esiallarga 
verso  l’alto  in  isfe- 
roide  schiacciata  , 
per  restringersi  in 
una  gola,  di  diame- 
tro meno  largo  che 
non  la  parte  cilin- 
drica inferiore.  Da 
un  lato  porta  una 
tubolatura  che  si 
chiude  a vite,  per 
versare  il  liquido  da 
distillare,  e trarne  fuori  i residui  dopo  la  distillaiione. 
Nella  bocca  mn  coll’orlo  un  po'  ingrossato  riceve  il 
epitelio  B,  d'onde  sorge  il  collo  b,  il  quale  si  piega 
0 s’inalza  acclive  ; indi  ripiegasi  in  o ad  angolo  retto 
e congiungesi  inda  sfregamento , e con  anello  a 
vite,  col  serpentino.  Il  tino  che  lo  contiene  è ad  af- 
flusso continuo  d'acqua,  la  quale  si  mula,  scendendo 
la  fredda  fino  al  fondo  n , recatavi  dalla  canna  TT, 
ed  uscendo  la  calda  pel  trabocco  o. 

Le  giunture  sisogliono.otturare  con  liste  di  carta 
bianca,  spalmata  di  colla , che  vi  si  stendono  sopra 
e vi  si  calcano  accuratamente. 

Per  II  disposizione  della  parte  superiore  della 
caldaia  e dei  collo  del  capitello , le  spume  che  tal  - 
volta  si  formano  a galla  del  liquido  che  distilla , e 
gli  spruzzi  lanciati  dalle  bolle  del  vapore  ricadono 
necessariamente  nella  caldaia  stessa,  sia  che  ai  for- 
mino ad  un'altezza  la  quale  non  oltrepassi  gli  orli 
del  capitello  , sia  che  s’introducano  fino  nel  collo , 
perchè  rimanendo  liquide  tendono  a cadere  al  basso 
e scivolano  lungo  la  declività  e retrocedono. 

Il  fuoco,  che  si  applica  direttamente,  vuol  essere 
manleouto.in  quel  grado  che  basti  ad  una  boilitura 


allegra  e non  di  più;  la  distillazione  dev'essere  sos- 
pesa quando  due  terzi,  tre  quarti  o più  del  liquido  é 
passata,  affinché  il  fondo  della  cucurbita  non  rimanga 
a secco,  o quasi,  né  si  abbrostiscano  e carbonizzino 
le  materie  fisse  residue  ; lo  stillato  dev'essere  rac- 
colto con  certe  cautele , quali  sono  convenienti  per 
la  natura  del  liquido.  Se  distillasi  acqua,  si  gettala 
prima  porzione,  che  fa  da  lavacro  al  collo  ed  al  ser- 
pentino; se  spirito  di  vino,  si  raccolgono  in  vasi  se- 
parati le  prime  porzioni  dalle  susseguenti , perché 
quelle  più  ricche  della  parte  alcolica , e queste  più 
acquose. 

Alcune  modificazioni  ntili  all'alambicco  furono  re- 
cale dal  prof.  P.  Piazza  per  quello  che  fece  costruire 
ad  uso  del  labora- 
torio di  chimica  or- 
ganica neU'Univer- 
sltàdi  Bologna,  e di 
cui  riportiamo  il  di- 
segno gentilmente 
concessoci.  Nella  fi- 
gura 170  si  vede 
i'appareccbiocolsuo 
capitello  ed  il  ser- 
pentino annesso. 
Tra  la  tinozza  che 
contiene  il  serpen- 
tine e il  collo  della 
caldaia  intercede  un 
tubo  conduttore  C, 
pel  quale  I'  acqua 
refrigerante  comu- 
nica colla  caldaia 
suddetta,  mediante  la  chiave  D,  che  si  apre  o chiude 
a volontà.  Quando  si  distilla  acqua,  tenendo  più  o 
meno  aperta  la  chiave,  l'acqua  superficiale  della  ti- 
nozza, che  vi  si  mantiene  a temperatura  di  70*,  di- 
scende nella  caldaia,  e perciò  l’alimenta  in  propor- 
zione di  quella  che  passa  in  distillazione.  Cosi  si 
ottiene  il  doppio  vantaggio  di  non  avere  a ricaricare 
con  acqua  fredda,  e di  mantenere  ad  un'altezza  co- 
stante il  liquido  in  ebollizione. 

Oltre  a ciò,  la  caldaia  porla  un  galleggiante  in  A 
con  asta  graduata  (vedi  fig.  171),  che  giova  per  in- 
dicare il  livello  dell'acqua.  Per  la  sua  lunghezza  é 
tale,  che  quand'anche  sia  abbassalo  fino  allo  0*  della 
graduazione,  la  caldaia  contiene  ancora  S8  litri  del 
liquido,  e dà  indizio  del  tempo  occorrente  a ricari- 
care, acciò  la  distillazione  non  proceda  fino  a secco. 
B é una  sferoide  piena  d’aria  che  rende  lo  strumento 
specificamente  più  leggiero  dell'acqua. 

Sebbene  nei  casi  più  frequenti  si  scaldi  a fuoco 
nudo,  lutidvolta  succede  che  devesi  preferire  qualche 
via  intermedia  , o del  bagno  maria,  o del  vapore  di 
acqua  ; se  procedasi  col  bagno  maria,  la  cucurbita 
dell’alambicco  sarà  contenuta  in  una  seconda  cal- 


Fig.  169. 


Digifeeé-hy-'  Goo^ie 


DISTILLAZIONE 


597 


dall  più  capace,  in  cui  ai  mantiene  acqua  bollente , 
con  uno  sbocco  paniale  pel  vapore  acqueo , il  quale 
sfogheri  al  di  fuori  ; se  a vapore,  l'interno  della  cal- 
daia, e per  lo  più  il  fondo,  sarà  munito  di  una  canna 
0 tubo  a spirale  piatta , connessa  con  un  generatore 
ed  uscente  dall'altro  lato  per  la  parete  della  caldaja, 
perché  t'acqua  che  vi  si  condensa  possa  fluire  a basso 
di  mano  in  mano  che  il  vapore  ritorna  in  liquido 
entro  la  canna  a spirale.  É per  questo  mezzo  che  si 
distillano  i liquidi  di  bollitura  più  beile  dell'acqua, 
cioè  ad  un  grado  inferiore  di  temperatura,  come  l'al- 
cole concentrato,  l'etere,  il  solfuro  di  carbonio,  ecc., 
dacché  cosi  facendo  non  si  ha  pericolo  di  oltrepas- 
sare i limili  del  calore  bastante  al  pieno  efl'ello  del- 


Fig.  170. 


l'evaporazione,  o di  produrre  una  ebollizione  'scon- 
finata, una  evaporazione  direbbesi  quasi  istantanea 
del  liquido  volatile. 

Quando  la  distillazione  si  eseguisce  con  liquido  a 
con  certe  materie  che 


debbono  fornire  esse 
medesime  un  prodotto 
puro  volatile,  che  deve 
mescersi  col  lìquido 
principale,  come  nella 
fabbricazione  delle 
acque  e degli  spiriti 
odorosi , nella  estra- 
zione degli  olii  essen- 


Fig.  171. 


ziali  da  quelle  piante  o partì  di  piante  od  altro 
che  li  racchiudano,  è buon  costume  non  solo, 
ma  torna  necessario  che  si  preferisca  il  vapore , od 
almeno  non  ti  conceda  alla  materia  dì  toccare  il 
fondo  della  caldaia,  scaldato  a fuoco  diretto.  Giovano 
a ciò  varii  spedienti. 

Qualora  ti  tratti  di  acque  odorose  e della  distil- 
lazione delle  essenze  delle  piante  che  le  contengono, 
si  suole  avere  una  caldaia  interna , tutta  pertugiala, 
in  cui  si  mette  la  materia  da  distillare  coll'acqua; 
quest'acqua  poi  i versata  nella  caldaia , invade  la 
caldaia  interna  pei  fori , e nel  bollire  porta  seco  la 
essenza  e passa  con  essa  nel  serpentino  a conden- 
sarsi. Ovvero  la  caldaia  interna  si  sprofonda  si  poco 
(e  ciò  ti  preferisce)  in  guisa  da  essere  esposta,  colle 


sostanze  contenute,  alla  sola  ed  immediata  esala- 
zione del  vapore  che  s'inalza  dall'acqua  sottostante. 
Ovvero  s'introduce  un  getto  di  vapore  fornito  da  un 
generatore,  il  quale,  attraversando  la  materia , ne 
trae  via  le  parti  volatili.  Ma  qualora  sì  operasse 
con  ale>ile  , torna  opportuno  di  operare  lo  scalda- 
mento col  bagno  maria,  o col  vapore  d'acqua  circo- 
lante entro  canna  a spirale  ; e in  questo  caso  si  può 
intralasciare  la  caldaia  Interna  pertugiata. 

Fu  creduto  utile , per  ottenere  più  doviziose  dei 
principii  aromatici  le  acque  odorose,  che  l'acqua 
dell'alambicco  si  possa  scaldare  al  di  là  dei  100  c*.; 
e perciò  taluno  consigliò  e praticò  di  sciogliervi  una 
certa  quantità  di  sale  marino,  sapendosi  che  le  solu- 
zioni saline  bollono  ad  un  grado  superiore  a quello 
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della  ebollìtione  dell'acqua  semplice  ; ma  i un  espe- 
diente che  di  mano  in  mano  si  va  Iraeconndn  ed 
abbandonando,  dopo  che  varii  sperimentatori  si  ac- 
certarono che  non  ne  risulta  queU'utile  il  quale  era 
alato  creduto  e proclamato  in  precedenta  {vedi  Es- 
senze). 

Diilitlatione  a rifluito.  — Allorquando  si  abbiano 
sostanze  volatili  miste,  tra  le  quali  taluna  di  una 
volatilità  superiore  alle  altre  , e ti  voglia  separarle 
definitivamente , si  prelerisre  molte  volte  la  distil- 
lazione a rillusso , la  quale  consiste  nel  disporre  il 
recipiente  di  Liebig  in  modo  che,  in  cambia  di  stare 
declive  verso  il  collettore,  lo  stia  verso  il  recipiente 
in  cui  si  fa  bollire  il  liquido  da  distillare,  ovvero  col 
collo  della  storta  acclive,  e connessa  con  tubo  al 


Irefrigc  rame  che  è declive.  La  lig.  172  rappre- 
senta un  intero  apparecchio  per  tale  uopo.  La 
canna  per  cui  scorre  il  vapore  , sorgente  dal  pal- 
lone A , essendo  inclinata  verso  A , rimanda  al  pal- 
lone tutta  quella  parte  che,  per  essere  più  conden- 
sabile, ritornò  in  liquido,  mentre  non  continua  il 
suo  cammino  quell'altra  parte  la  quale  condensandosi 
solo  parzialmente  per  la  maggiore  volatilità,  entra 
nel  pallone,  dopo  essere  stata  refrigerata  dall’appa- 
recchio di  Lieb'g,  e perduto  alla  perfine  lo  stato 
fluidiforme.  L'operatore  osserverà  quelle  regole  che 
gli  parranno  più  adatte  per  ottenere  lo  scopo  deside- 
rata, e perciò  circonderà  il  pallone,  o no,  di  ghiaccio 
pesto,  0 di  mescolanza  frigorifera,  a norma  dei  casi. 
Con  questa  maniera  di  distillazione  si  finisce  per 


Fig.  t72. 


raccogliere  non  molto  di  prodotto  scevro  delle  altjre 
sostanze  che  lo  accompagnavano,  dacché  ne  rimane 
una  certa  quantità  nella  poriione  retrocessa;  pur 
Don  di  meno  in  parecchi  casi  non  si  avrebbe  da 
proporre  mezzo  migliore,  in  ispecie  quando  lo  vola- 
tilità dei  liquidi  mescolati  dilTeriscono  fra  di  loro  a 
bastevole  distanza. 

Il  prodotta  raccolto  deve  poi  essere  rettificato  col 
mezzo  dello  stesso  apparecchio,  o col  sussidio  di  rea- 
tioni  chimiche  speciali,  che  facciano  scoprire  tenui 
quantità  delle  sostanze  miste  colle  principali,  avvero 
colla  prova  della  ridistillatione  del  prodotto , ese- 
guita entro  storta  con  termometro,  poiché,  qualora 
si  vegga  che  il  ponto  di  bollitura  rimane  costante 
dal  principio  alla  fine,  si  può  avere  certezza  che  ai 
tratta  di  un  corpo  puro,  od  almeno  con  sole  traccie 
di  altra  materia  volatile  eterogenea. 


E qui  crediamo  utile  di  avvertire  che  operazioni 
di  qnesta  maniera  sono  delicate  ; debbono  essere 
condotte  da  chi  vi  sia  addestrato,  potendosi  prendere 
degli  abbagli. 

Diiltllaiiittt  con  inlermeito  allivo.  — Alle  volle 
non  ai  riesce  che  difficilmente  alla  separazione  com- 
piuta di  due  liquidi  misti,  se  non  replicando  le  ret- 
tificazioni più  volte,  e con  tempo  e fastidio  mollo  ; 
ma  può  ottenersi  l'effetto  più  agevolmente  e pron- 
tamente condncendo  il  vapore  ad  attraversare  qual- 
che materia,  il  quale  s'impadronisca  di  quella  delle 
due  sostanze  che  si  vuole  togliere  e la  fissi,  mentre 
non  abbia  azione  sulla  principale.  Con  questo  mezzo 
si  può,  per  esempio,  disidratare  compiutamente  l'al- 
cole concentralo  e renderlo  assoluto,  adoperandovi 
la  calce  viva,  che  per  l'affinità  potente  verso  l’acqua, 
la  ferma  con  sò  in  combinazione,  mentre  la  parte 
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alcolica  pura  passa  innanzi.  L'apparecchio  rappre- 
sentato dalla  fìg.  173  fa  vedere  come  si  riesca  all'ef- 
fetto ; l'alcole  stillando  gii  dal  serbatoio  soprapposto 
deve  attraversare  due  colonne  di  calce  contenuta  nei 
due  cilindri  insieme  connessi,  prima  di  entrare  nel 

Fg.  173. 


1 


refrigerante  (quello  di  Liebig)  e stillare  nel  collet- 
tore ; la  calce  è scaldala  in  bagno  d'olio  a tempera- 
tura di  120  a 130“  c.  ; il  calore  rende  pid  efficace 
la  fona  combinativa  della  calce  verso  l'acqua,  la 
quale  percid  vi  rimane  associata,  mentre  il  vapore 
alcolico  rimane  pienamente  anidro. 

Collo  stesso  mezzo  si  giunge  a separare  l'alcole 
arailico  dal  vinico , perché  l'arailico  è trattenuto 
dalla  calce  che  lo  assorbe,  nè  lo  cede  che  ad  un 
dato  grado  di  calore  che  è piA  elevato  di  quello  al 
quale  abbandona  il  vinico,  che  pure  assorbe  io  certa 
copia  ; per  cui,  opsraodo  dappmna  a 100°  c.  aU'in- 


circa,  il  primo  resta  fisso  ed  il  secondo  passa,  indi 
scaldando  più  forte,  e spingendosi  fino  a 15D°,  an- 
che l'amilico  distilla.  Con  due  operazioni  sulla  calce 
l'alcole  di  vino  può  essere  interamente  spogliato  dal- 
l'alcole amilico,  dal  quale,  come  è noto,  toma  assai 
malagevole  disgiungerlo  compiutamente. 

Collo  stesso  processo  si  può  anche  purificare  l'e- 
tere daH'arqiia  e dall'alcole,  purché  si  tenga  la  tem- 
peratura al  grado  di  ebollizione  dell'etere,  né  sì 
sollevi  troppa  al  di  là. 

E questa  una  maniera  di  distillazione  che  può  es- 
sere estesa  per  altri  casi  e tornare  gìovevule,  scìe- 
i gtiendo  la  materia  intermedia  adatta  aH'uopo,  e imi- 
I landò  quello  che  si  suole  fare  da  lungo  tempo  per 
: la  disidratazione  e la  purificazione  dei  gas. 

Diilillaiione  fraiionata.  — Operazione  che  si 
I eseguisce  nei  laboratorii  e nelle  fabbriche  industriali 
ogniqualvolta  ti  distillino  liquidi  misti,  di  volatiliti 
diverta,  e si  cerchi  di  averli  separati,  ciascuno,  per 
esaminarli  o per  adoperarli  partitamente.  L'ap- 
parecchio di  Coupier,  che  fu  descritto  nel  volume 
terzo  alla  pag.  109  di  quest'Opera,  é un  bellissimo 
esempio  degli  strumenti  piò  perfetti  che  si  conoscano 
‘ industrialmente  per  la  separazione  di  piò  liquidi  vo- 
latili, poiché  col  suo  mezzo  dagli  olii  del  catrame  si 
I ottengono  separati  la  benzina,  il  toluene  e lo  li- 
i lene,  ciascuno  in  islato  quasi  puro,  ed  in  una  sola  e 
medesima  distillazione.  Come  la  distillazione  frazio- 
nata sia  di  sussidio  per  l'analisi  dei  principii  orga- 
niciimmediali,  fu  esposto  nel  voi.  ii,  a pag.  1 19,  ed 
ivi  pure  furono  indicale  le  pratiche  e le  cautele  da 
osservare,  e fu  detto  come  se  ne  giovassero  in  pa- 
recchi casi  il  belheby  ed  il  Liebig. 

Ma  poiché  d'allors  in  p >i  nuove  cognizioni  furono 
acquistale  so  tale  proposito,  e nuovi  strumenti  deli- 
cati, per  uso  dei  laboratorii,  furono  immaginati  e 
descrìtti  ; perciò  qui  aggiungeremo  quanto  ci  pare 
importante  ed  in  allora  non  fu  detto. 

I Fu  sempre  opinione  comune  che  nella  distillazione 
I dei  liquidi  misti,  di  volatilità  diversa,  il  primo  che 
! passa  in  copia  maggiore  sia  il  più  volatile,  poscia, 

! nel  seguitare,  venga  predominando  il  meno  volatile; 
ma  si  hanno  casi  in  coi  può  succedere  l'opposto  di 
quanta  si  pensa,  come  fu  notato  da  Berthelot  e da 
Wankijn. 

Quando,  per  esempio,  il  liquido  meno  volatile  sia 
I in  tenue  proporzione,  esso  é trascinato  per  intero 
dal  più  volatile,  senza  che  ne  rimanga  a residuo 
' nella  storta  al  finire  della  distillazione.  Suppongasi 
che  una  bolla  del  più  volatile  si  saturi  di  vapore  del 
meno,  il  rapporto  in  peso  della  quantilà  dei  due  va- 
pori contenuti  nella  bolla  corrispondeii  a quello 
della  loro  rispettiva  densità,  moltiplicata  per  le  ten- 
; sioni  dei  due  liquidi  ; Onde  ne  consegue  che  i liquidi 
di  tensione  debole  e di  peso  molecolare  elevato  si 
il  mesceranno  in  quantità  uotevoli  coi  liquidi  più  vola- 
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tili,  ma  di  un  peso  molecolare  minore.  E questa  tp-  ji 
punto  la  ragione  per  cui  malagevolmente  ai  riesce  || 
alla  separaaione  compiuta  dei  liquidi  organici  omo-  ;j 
loghi,  nei  quali  la  tensione  è tanto  maggiore,  di 
quanto  i più  piccolo  il  loro  peso  molecolare.  Per 
dimostrare  la  cosa,  Wanklyn  mescoli  18  grammi  di  J 
alcole  metilica,  che  bolle  a 66°,  con  17  grammi  di  | 
ioduro  di  etilo,  che  bolle  a 72*  ; avendo  il  secondo 
un  peso  molecolare  cinque  volte  maggiore  cbe  quello  ; 
del  primo,  vide  cbe  predomini  nel  primo  terzo  dello  i 
stillato,  poiché  ve  ne  trovi  8<',7  con  6<',0  dell'al-  ; 
cole  metilico.  Bertbelot  avendo  distillato  una  mesco- 
lanza di  92  p.  di  solluro  di  carbonio  con  8 p.  di  al- 
cole, vide  cbe  l'alcole  pasuva  nelle  prime  porzioni, 
mentre  una  mescolanza  di  91  p.  del  solfuro  e di  9 
di  alcole  non  sì  disgiunse  per  via  della  distillazione  ; 
ed  altra  dì  11,4  di  alcole  e di  88,6  del  solfuro  , 
lascii,  verso  la  fine,  nella  storta  un  residuo  ricco  di  ; 
alcole.  ■ 

Qualora  si  càlcoli  la  composizione  del  vapore  misto  i 
che  si  svolge  da  una  mescolanza  di  solfuro  di  carbonio  ’ 
e di  alcole,  tenendo  a conto  le  densità  e le  tensioni,  . 
si  giunge  al  risultato,  che  una  mescolanza  di  1 1 ,5  p.  ' 
di  alcole  per  88,5  di  solfuro  dovrebbe  fornire  un  J 
tal  vapore  nel  quale  fossero  associali  i due  vapori 
nelle  proporzioni  dei  due  liquidi  mescolati  ; ma  l'e-  '' 
sperienza  dimostrù  cbe  in  questo  caso  succede  una  ; 
separazione  parziale.  Gii  deriva  dal  fatto  chela  ten-  ' 
sione  dei  due  liquidi  separali  è dilTerenlissìma  dalla  i 
somma  delle  tensioni  dei  medesimi  in  mescolanza;  ^ 
e per  dire  il  vero  non  si  ba  più  tensione  dei  singoli  ^ 
vapori  pei  liquidi  mescolati,  almeno  a seconda  del  ì 
significato  consueto  del  vocabolo,  dacché  per  valu- 
tare  la  forza  elastica  dei  vapori  commisti  fa  d'uopo 
che  si  tenga  conto  delle  quantità  dei  liquidi  mesco-  | 
lati.  Non  si  pui  adunque  calcolare  la  composizione 
dei  vapori  misti  se  non  pel  caso  dei  lìquidi  che  non 
si  disciolgono  scambievolmente,  poiché  quando  pale-  : 
sano  un'azione  solvente  scambievole,  il  calcolo  non  ' 
é più  sufficiente  o si  complica  in  modo  straordinario. 

Se  di  fatto  fosse  esatto,  i vapori  dell'alcole  acquoso  ; 
conterrebbero  dell'alcole  tra  87°,7  ad  88°  centesi- 
mali; nè  si  potrebbe  oltrepassare  il  dello  grado  di  con- 
centrazione ; mentre  coll'esperienza  si  va  più  innanii. 
Unto  da  ottenere  degli  alcoli  più  ricchi  per  sem- 
plice distillazione  del  grado  mentovato;  ché  anzi, 
stando  al  Bertbelot,  non  sì  arriva  ad  una  mescolanza 
inseparabile  per  distillazione  di  alcole  e di  acqua , 
tranne  che  quando  coesistano  nelle  proporzioni  di 
93,5  dì  alcole  assoluto  per  6,5  di  acqua.  Oltre  alle 
cose  esposte,  è da  considerare  che,  distillando  una 
mescolanza  di  liquidi,  il  punto  di  bollitura  va  cre- 
scendo gradatamente,  che  è quanto  dire  cbe  la  ten- 
s'ione  del  vapore  muta  di  coolmuo.  come  pure  muta 
la  composizione  del  liquido  distillato.  Comeunesem-  | 
pio  di  questa  consecutiva  variazione  riferiremo  i ri-  { 


sultati  cbe  il  Landolt  ottenne  distillando  una  mesco- 
lanza di  alcole  vinìco  e di  alcole  amilìco,  uniti  per 
parti  uguali. 

Egli  distillò  frazionatamente  tOO  parti  della  me- 
scolanza mentovata,  e ne  consegui  ; 


Tempenliira 

Quantità 

Quamità  di 

alla  quale 

di  alcole  amilico 

lìquido  raccolto 

si  esegui  per  100.  cuntcnulo 

la  dishiladane  oello  stillato 

23p,5 

tra  80  e 90° 

11,9 

22.  5 

. 90  e 100 

18.0 

12.  5 

• 100  e 110 

38,5 

7,  0 

> 110  e 120 

47,6 

9.  0 

• 120  e 130 

82,5 

5.  5 

> 130  e 131 

95,5 

18.  0 
98,  0 

• 131  e 132 

99,8 

£ chiaro  dalle  cifre  riportate  che  la  metà  all'in- 
eirca  dell’alcole  amilìco  contenuto  nella  mescolanu 
passa  prima  dei  130°;  che  pure  nell'intervallo  tra 
80  e 90°  ne  passa  in  media  Or-, 27  per  ogni  grado, 
che  nel  seguente  intervallo  tra  90  e 100°  ne  passa 
Op-,4  per  ogni  grado;  e susseguentemente  OÙ-,73 
tra  100  e 120*;  5p  ,0  fra  120  e 130°,  e 18p  fra 
130  e 131». 

Quando  si  deve  procedere  a distillazione  frazio- 
nata, non  basta  cbe  sì  operi  nella  storta  una  sola 
volta,  e si  raccolgano  le 
Fig.  17i.  porzioni  io  diversi  tempi, 

tenendo  ciascuna  da  sé , 
ma  devesicurare  di  rinno- 
vare il  collettore  di  mano 
in  msnocheillermometro 
dimostra  un  salire  rapido 
del  punto  di  bollitura;  poi 
rìdisiillare  ciascun,t  por- 
zione separatamente,  re- 
plicando le  cautele  usate 
per  la  distillazione  del  li- 
quido misto,  unire  in- 
sieme gli  stillali  che  pas- 
sarono ad  ugual  grado 
dì  temperatura,  e ridi- 
stillarlicome  si  fece  pre- 
cedentemente, Si  hanno 
poi  anche  apparecchi 
speciali  frazionatoli  di 
per  sé  per  la  disposizione 
loro , in  modo  che  ricada 
nel  gmeraiore  la  parte 
meno  volatile,  non  lasciando  che  nel  collettore  si 
raccolga  che  la  sola  porzione  che  resistette  alla  con- 
densazione. Uno  di  tali  strumenti  fu  congegnalo  dal 
Wurtz,  ed  é rappresentato  nella  sna  disposizione 
essenziale  dalla  figura  che  qui  riportiamo  (Gg.  174). 
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Consta  di  uni  grossa  canna  di  vetro,  io  cui  si  sof- 
fiano due  bollo  0 si  salda  una  cannuccia  laterale.  Si 
infigge  nel  collo  di  un  pallone,  che  fa  l'uflìcio  di 
generatore , questo  si  scalda,  e il  liquido,  vaporiz- 
zando, si  condensa  in  parte  entro  le  pareti  delle  due 
bolle,  per  ricadere  al  basso,  mentre  la  parte  più  vo- 
latile si  svolge  dalla  cannuccia  laterale,  e si  fa  con- 
densare in  refrigerante  di  forma  appropriata.  Nel- 
l'estremo più  aito  s’innesta  un  turacciolo  che  porta 

Fig. 


un  termometro,  il  cui  bulbo  scende  fino  al  punto  in 
cui  la  parte  rimasta  vaporosa  pas^à  nel  refrigerante, 
mentre  l'asta  emerge  in  guisa  da  vedersi  il  va- 
riare dell'indice  termometrico.  Con  una  semplice 
distillazione  si  puA  frazionare  una  mescolanza  di  più 
liquidi,  assai  meglio  che  valendosi  di  una  storta  : 
solo  ù da  avvertire  che  abbisogna  più  calore,  dac- 
ché la  porzione  maggiore  del  liquido  ricade  nel 
pallone. 

115. 


Un  altro  apparecchio  per  le  distillazioni  frazionate 
fu  immaginato  da  Regnault,  e puù  prestare  utili  ser- 
vigi. Ma  dovendo  descriverlo  in  altro  luogo  e ripor- 
tarne la  figura,  perciò  rimandiamo  coli  il  lettore, 
acciò  ne  prenda  cognizione  {vedi  Essenze  ot  petro- 
lio E DI  bitumi). 

Warren  immaginò  un  altro  strumento,  analogo 
all'alambicco  di  Laugier  (fig.  175),  e che  può  chia- 
marsi un  vero  defiemmatore.  É un  serpentino  scal- 
dato in  bagno  d'olio  a ì gradi  più  basso  di  quello  in 
coi  bolle  il  liquido  che  si  vuole  ottenere  separato 
dai  rimanenti  della  mescolanza.  La  parte  meno  vo- 
latile vi  si  condensa,  mentre  la  più  volatile  procede 
innanzi,  e paasa  a condensarsi  entro  serpentino  re- 


frigerato, d’onde  ritorna  nel  recipiente.  Si  ottengono 
con  tale  apparecchio  eccellenti  risultati. 

Diati/fazione  in  niut  data  almeefera.  — Avviene 
che  parecchi  liquidi  che  si  hanno  da  distillare  ac- 
crescono quella  propensione  che  già  posseggono  di 
ossidarsi  facilmente  e però  di  soggiacere  a gravi  e 
profonde  alterazioni,  e che  io  allora  torni  indispen- 
sahile  di  operare  la  loro  distillazione  entro  uno  spazio 
occupato  da  un  gas  inerte,  come  l'idrogeno,  l'azoto 
e l'acido  carbonico,  preferendo  ora  l'uno,  ora  l’altro, 
conforme  alla  natura  del  liquido  su  cui  si  procede, 
lo  questi  casi  fa  d’uopo  ricordare  principalmente; 
1°  che  si  deve  avere  una  sorgente  del  gas  inerte  che 
sia  non  deficiente  finché  sa  ne  abbia  bisogno  ; 2°  che 
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colla  massima  accoratezia,  acciò  non  contenga  va- 
pore acqueo,  né  taluno  dei  gas  eterogenei  da  cui 
suole  essere  accompagnato  nell'atto  di  formarsi  ; per 

Fig.  177. 


esempio,  l'idrogeno  contiene  spesse  volte  dell'acido 
solfidrico,  dei  carburi  d'idrogeno  e qualche  volta  del 
gas  idrogeno  arsenicato  ; 4°  che  il  suo  aflluire  in 
corrente  continua  agevola  la  formazione  del  vapore, 
e però  potrebbe  contribuire  a che  la  separazione  dei 


vapori  misti  non  si  elTettuasse  compiutamente,  qua- 
lora la  corrente  ne  fosse  troppo  rapida. 

' Si  hanno  recipienti  sviluppatori  dell'idrogeno  e 
dell'acido  carbonico,  quali  sono  rappresentati  dalle 
lìg.  1 76,  1 77  : i tubi  conduttori  del  gas,  che  portano 
chiavette  da  aprire  e chiudere,  come  in  d della  fi- 
gura 176,  vanno  connessi  con  altri  tubi  o con  va- 
setti a due  gole,  i quali  stanno  infrapposti  fra  essi 
e l'apparecchio  distillatore,  e che  contengono  so- 
stanze capaci  di  spogliarli  delle  materie  eterogenee 
che  seco  trascinano;  pomice  solforica  e cloruro  di 
calcio  per  l'acido  carbonico  aflìne  di  spogliarlo  del- 
l'umiditò;  alcole,  acetato  di  piombo,  nitrato  d’ar- 
gento, potassa  e pomice  solforica  per  l'idrogeno, 
affine  di  sottrargli  gl'idrocarburi,  l'idrogeno  solfo- 
rato, l'idrogeno  arsenico,  l’umidità. 

Qualora  si  trattasse  dell'azoto,  dovrebbesi  averlo 
raccolto  in  un  gasometro  (fig.  178)  e farlo  uscire 
gradatamente,  facendolo  passare  per  canna  con  entro 
trucioli  di  rame  incande- 
Fig.  178.  scente  per  ispogliarlo  degli 

ossidi  dell’azoto  che  avesse 
commisti,  indi  per  pomice 
solforica,  potassa  e cloruro 
di  calcio  per  disidratarlo 
perfettamente. 

DìttìUazioneinalmoitftra 
rarefatta  o nel  ruolo.  — 
Succede  non  di  raro  che  il 
rapporto  tra  le  tensioni  di 
vapore  dei  due  liquidi  a tem- 
poratura  bassa  sia  molto  di- 
verso da  quello  delle  tensioni 
ad  un  grado  alquanto  elevalo 
di  calore,  come  apparisce  dal  seguente  confronto 
tra  le  tensioni  dell'alcole  e dell’etere  a temperature 
diverse: 


Temperatura 

-l-31",7 

0° 

— IO» 


Tensione 

dcll'alcolo 

103"“ 

12,5 

6,4 


Tensione 

dell'etere 


Bapporlo 
fra  le  tensioni 


760"'"  0,103 

182  0,058 

113,5  0,056 


I É manifesto  che,  piò  bassa  è la  temperatura,  meno 
! passa  di  vapore  di  alcole  mescolato  con  quello  del- 
i i’ctere,  per  cui  converrà  sempre  che  si  faccia  di- 
scendere il  punto  di  bollitura,  giovandosi  del  fatto 
che  tanto  piò  discende,  quanto  piò  diminuisce  la 
pressione.  Per  ciò  conseguire  si  procede  alla  rarefa- 
zione dell’aria  nell’Interno  deH’apparecchio  spingen- 
dola innanzi  fino  al  vuoto  comune.  Oltre  a ciò,  la 
I diminuzione  della  pressione  giova  per  quelle  sostanze 
che  non  si  possono  distillare  sotto  la  pressione  or- 
, dinaria  senza  che  sì  scompongano,  pel  forte  calore 
i.  con  che  si  deve  farle  bollire  ; e quando  siasi  operala 


se  ne  possa  regolare  l'altlusso  col  mezzo  di  chiavi, 
piò  0 meno  aprendole  o chiudendole  ; 3»  che  sia 
purificato,  prima  che  s'introduca  nell'apparecchio. 


Fig.  t7G. 
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il  «uoto,  il  punto  di  bollitura  può  essere  abbassala 
quasi  di  100  gradi. 

L'apparecchio  che  si  usa  a tal  uopo  è rappresen* 
tato  dalla  fig.  179.  A è un  palloncino  in  cui  si  versa 
il  liquida  da  distillare,  che  si  chiude  in  bagno  di 
olio  e si  scalda  con  una  fiamma  di  gas.  Porta  un 
turacciolo  di  gomma  elastica,  per  un  foro  del  quale 
passa  l'asticella  di  un  pìccolo  termometro  ed  una 
cannuccia  conduttrice,  la  quale  si  piega  dapprima 
ad  angolo  acuto,  indi,  piò  al  basso,  in  angolo  ot- 
tuso , ed  entra  in  altro  turacciolo  di  gomma  ela- 
stica che  chiude  la  bocca  di  una  campanella  B che 
fa  da  recipiente  ed  è immersa  in  acqua  fredda.  Dal 
secondo  foro  di  questo  turacciolo  sorge  una  can- 
nuccia dritta,  che  si  coogionge,  mediante  budello 


Fig.  179. 


pure  di  gomma  elastica,  con  una  terza  cannuccia  a 
chiave  C,  che  comunica  con  un  ampio  pallone  D,  il 
quale  dev'essere  congiunto  colla  macchina  pneuma- 
tica. Durante  la  bollitura  la  pressione  deve  essere 
mantenuta  costante,  e notarla  accuratamente,  dac- 
ché la  stabilità  e l'elevaiione  del  punto  di  bollitura 
non  darebbero  indicazioni  utili. 

Volendo  eseguire  una  distillazione  frazionata  nel 
vuoto,  non  sì  ha  che  da  chiudere  la  chiavetta  C,  per 
togliere  il  recipiente  B e vuotarlo. 

Friedel  e Crafts  semplificarono  l'operazione  con 
aggiungere  una  tubulatura  laterale  al  pallone  che  Ih 
l'ufflcio  di  generatore,  e stirando  in  cannellino  il 
fondo  del  recipiente  collettore  che  s'innesta  in  un 
budello  dì  gomma  elastica  che  si  tiene  afferrato  e 
chiuso  con  pinzetta.  Quando  occorre  di  vuotare  il 
collettore,  sì  chiude  la  chiave  di  comunicazione  tra 
l'ampio  pallone  entro  cui  si  fece  il  vuoto;  si  apre  la 
tubulatura  acciò  l'aria  possa  introdursi  nell'appa- 
recchio, indi  la  pinzetta  che  stringe  il  budello  sotto 
il  collettore,  perché  n'esca  il  liquido  raccolto.  Ciò 
eseguito,  sì  versa  nuovo  liquido  nel  pallone  col  mezzo 
della  tubulatura,  che  si  tura  con  tappo  di  gomma 
elastica,  si  ristringe  il  budella  colla  pinzetta  e sì 
procede  ad  una  seconda  distillazione. 


Dislìllaiione  secca. 

Come  per  la  distillazione  umida  sì  hanno  più  ma- 
niere di  procedere.  Cosi  é per  la  secca.  Questa  poi 
veramente  non  è una  distillazione,  ma  una  scompo- 
sizione più  0 meno  violenta,  sempre  profonda  delle 
sostanze  composte,  con  che  danno  nascimento  a pa- 
recchi prodotti  volatili,  perché  sublimabili  e solidi, 
parte  vaporizzabill  e liquidi,  parte  aeriformi  o gasosi, 
dei  quali  taluno  è gas  permanente,  tal  altro  é un 
gas  che  potrebbesi  condensare  a temperatura  e pres- 
sione più  basse  di  quelle  che  si  hanno  nel  collettore. 

La  distillazione  secca  si  distingue  in  diilillazione 
bianca  e ditlillatione  earboHoca  ; e la  bianca  é quando 
la  materia  che  $1  scompone  fornisce  un  prodotto  fisso 
per  nulla  carbonizzato. 

Quantunque,  allorché  ai  parla  di  distillazione 
secca,  si  alluda  sempre  a materie  organiche,  nondi- 
meno si  estende  eziandio  alle  inorganiche  o minerali. 
Per  esempio,  la  fabbricazione  dell'acido  solforico 
fumante,  detto  di  Nordhansen,  è una  vera  distilla- 
zione secca  nella  quale  il  sollhto  di  ferro  si  scinde 
in  perossido  di  ferro  fisso,  in  acido  solforico  idrato, 
in  anidride  solfbrica  ed  in  anidride  solforosa.  Altra 
distillazione  di  ugnai  genere  é quella  del  nitrato  di 
mercurio,  d'onde  si  ha  a prodotto  fisso  l’ossido  di 
mercurio,  ed  a prodotti  volatili  riponitrìde  ed  il  gas 
ossìgeno.  Altra,  per  citare  un  Urto  caso,  é quella 
del  bisolfato  di  potassa,  onde  si  raccoglie  l’anidride 
solforica  sola,  e resta  solfato  neutro  di  potassa. 

Ma  poiché  non  si  é usi  di  comprendere  tali  e so- 
miglianti operazioni  fra  le  distillazioni  del  genere  di 
cui  si  parla,  quantunque  lo  siano  realmente,  non  vi 
c’intralterrrmo  sopra,  e verremo  a ragionare  di  quelle 
che  si  riferiscono  alle  sostanze  organiche. 

Diitillaiione  bianca.  — Fu  studiala  da  Pelouze, 
il  quale  credette  opportuno  dì  designarla  con  un 
nome  speciale.  Si  eseguisce  ad  una  temperatura  de- 
terminata. Alle  volte  il  residuo-é  fisso  e formato  dì 
un  solo  prodotto  ; altre  volle  non  sì  ha  residuo,  per- 
ché tutti  i prodotti  sono  volatili;  in  altri  casi  la  de- 
composizione riesce  più  complicata,  poiché  una  parte 
della  sostanza  si  risolve  io  due  o tre  prodotti,  mentre 
altra  si  scompone  in  maniera  differente. 

Cominciamo  dai  casi  più  semplici.  L'orìdo  miicico, 
scaldalo  a 200°,  si  risolve  in  una  molecola  di  ani- 
dride carbonica,  tre  molecole  di  acqua  ed  in  acido 
piromucico  : 

C^IIW  = CO*  -I-  311*0  -f  C*H‘0* 

ac.  mucico  ac.  piromucico. 

L'acido  citrico  svolge  una  molecola  di  acqua  e 
fornisce  un  rriideo  di  acido  acooitìco  ; 

C‘H«0*  = H*0  -I-  C*H‘0‘ 

ac.  citrico  ac.  aconilico. 
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Vaeiiù  aconilii-o,  a sua  «ulta,  a calure  più  eie-  I 
Vito  sprigiona  anidride  carbonica  e ingenera  acido 
itacooico  che  distilla  : 

Cni'O*  = CO»  + C»H*0» 

ac.  aconitico  ac.  itacooico. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  essendo  la  temperatura  | 
gagliarda,  una  parte  dell'acido  citrico  si  scompone 
aitnroenti,  cioè  in  osmdo  di  carbonio,  acelooio,  olio 
empireomatico  e carbone. 

L'acido  malico,  a 200°,  e scaldando  lentamente, 
si  risolte  nitidamente  in  acqua  ed  in  acido  maleieo  j 
che  distilla  ; 

C‘H°0»  = H«0  + C»H*0< 

ac.  malico  ac.  maleieo. 

A 250°  produce  dell'acido  fnmarico  C'H°0°,  iso- 
mero coll'acido  maleieo,  e considerati  come  bibasici. 

A calore  più  forte  si  scompone  in  idrogeno  proto- 
carbonato,  ossido  di  carbonio,  olio  empireomatico  e 
carbone. 

L'acido  gallico  a 210°  si  risolve  in  anidride  carbo- 
nica ed  io  acido  pirogallico  che  distilla  : 

C’H‘0»  = CO»  -I-  CHK)’ 
ac.  gallico  ac.  pirogallico. 

Quando  poi  il  calore  sia  portato  fino  a 250°,  di 
nascimento  ad  acqua,  ad  anidride  carbonica  e ad  acido 
roetagallico  : 

C’H«0»  = H»0  + CO»  -t-  C°H*0» 

ac.  gallico  ac.  melagallico. 

L'acido  moconico  svolge  dell'anidride  carbonica  ed 
un  sublimato  di  acido  pironieconico  ; 

C’n»0’  = 2C0»  + C^H'O» 

ac.  mcconico  ac.  piromeconico. 

L'acido  oitttlico  si  sublima  indecomposto  parzial- 
mente; altra  parte  si  risolve  in  acqua,  ossido  di  car- 
bonio ed  anidride  carbonica  : 

C»H»0»  = CO  + CO»  + H»0 

ac.  ossalico. 

Per  una  terza  parte  si  divide  in  anidride  carbonica 
ed  in  acido  formico  : 

C»H»0»  = CO»  + CH«0» 

ac.  ossalico  ac.  formico. 

L'acido  salicilico,  scaldalo  lentamente,  ingenera 
acido  carbonico  ed  alcole  fenilico: 

C’H'O»  = CO»  -1-  C*H*0 

ac.  salicilico  alcole  fenilico. 

L'octdo  oriellico  si  adoppia  in  orsina  ed  io  ani- 
dride carbonica: 


C*ll«0*  CO»  = C’II'O» 

ac.  orsellico  orcina. 

In  qualche  caso  tutto  l'ossigeno  del  composto  or- 
ganico rimane  sottratta  dill'idrogeno  e dal  carbonio 
in  istato  di  acqua  e di  anidride  carbonica,  mentre  si 
formano  degli  idrocarburi,  come  dagli  esempi  se- 
guenti : 

c»H»o»  = CO»  + cn» 

ac.  acetico  idrogeno 

protocarbonato. 

C»II«0»  = CO»  -I-  C'H» 

ac.  cinnamico  cinnamene. 

Molli  altri  casi  di  somiglianti  distillazioni  bianche 
0 decomposizioni  chimiche  senza  residuo  carbonoso 
ai  potrebbero  citare,  ma  si  tralasciano,  per  non  pro- 
trarre troppo  a lungo  l'argomento,  bastandoci  di  no- 
tare in  ispecie: 

1°  Che  gli  acidi  organici  detti  monobasici,  per  lo 
più,  quando  si  distillano  a secco,  si  dividono  in  una 
molecola  di  anidride  carbonica  ed  in  un  idrocarburo, 
come  gli  acidi  acetico,  einammico,  benzoico,  ecc.,  od 
in  anidride  carbonica  ed  un  alcole,  come  l'acido 
salicilico  ; 

2°  Che  gli  acidi  organici  detti  bibasici  producono 
anidride  carbonica  ed  un  acido  monobasico,  come 
l'acido  ossalico,  che  si  separa  in  acido  formico  e la 
detta  anidride,  od  in  2 molecole  di  CO»  ed  in  un 
idrocarburo;  come  l'acido  Italico  C’II'O»,  che  fornisce 
2CO»  ed  1 molecola  [di  benzene  C’H'*:  talvolta  si 
forma  anche  dell'acqua; 

3°  Cho  gli  acidi  tribasici  si  sdoppiano  od  in  una 
molecola  di  CO»  ed  in  un  acido  bibasico,  come  fa 
l'acido  citrico  in  anidride  carbonica  ed  in  acido  ita- 
conico  ; od  in  2CO»  ed  un  acido  monobasico  ; od  in 
SCO»  ed  nn  idrocarburo. 

La  distillazione  bianca  o senza  residuo  carbonoso 
si  fa  talvolta  con  intermezzo  attivo,  la  cui  azione  può 
essere  semplicemente  fisica  od  è chimica. 

Agiscono  fisicamente  la  sabbia,  la  polvere  di  mat- 
toni, la  polvere  di  pomice,  mescolate  in  grande  quan- 
tiU  colla  sostanza  organica  sottoposta  alla  distilla- 
zione; ma  io  cambio  di  lasciarla  distillare  nella  sua 
integriti,  la  inducono  a sdoppiarsi.  Cosi,  per  esem- 
pio, l'alcole  colla  delta  maniera  si  decompone  par- 
zialmente, e l'acido  benzoico  quasi  compiutamente. 
La  ragione  del  fatto  sta  in  ciò,  che  la  materia  polve- 
rosa trattiene  imprigionate  le  bollicine  vaporose  in 
modo  che  sostengano  un  grado  di  temperatura  aguale 
a quello  della  loro  decomposizione , e perciò  la  de- 
composizione succede. 

L'intermezzo  opera  chimicamente  quando  i for- 
nito di  affiniti  potente,  quali,  ad  esempio,  la  potassa, 
la  soda,  la  barite,  la  calce,  ecc. 
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I corpi  orgauici  mUli  cogli  idrati  alcalini  danno  I 
nascimento  ad  un  acido,  come  prodotto  principale,  e I 
l'acido  suol  essere  l'ossalico,  il  formico,  il  carbonico; 
gli  acidi  monobasici  colla  calce  o la  barila  ingenerano  0 
un  carbonato  alcalino,  un  acetonio  ed  acqua  : I 

CiO  + 2C«H'0«  = CCaO»  + + H*0 

ac.  acetico  acetonio. 

(iaO  + 2C’H*0*  = CCaO’  + + H»0 

ac.  benzoico  benzofenone. 

Altre  eolie  la  decomposizione  risulta  più  compii* 
cala,  e ne  nascono  idrocarburi  ed  aldeidi  o qualche 
loro  isomero. 

In  alcuni  casi,  quando  la  calce,  la  barila  o l'idrato 
di  potassio  siano  in  grande  eccedenza,  tutto  l'ossi- 
geno dell'acido  è trasformato  in  anidride  carbonica, 
e si  svolge  un  idrocarburo  con  acqua  ; 

2KHO  + C«mO«  = CK«0»  + CH*  -|-  H«0 

ac.  acelicu  idrog.  protocarbonato. 

CaH«0*  + 2C’H‘0»  = 2CCaO»  + C*H*  -I- 11«0 

ac.  benzoico  benzene. 

Altre  volle  si  producono  nuovi  acidi  organici  di 
costituzione  più  semplice  : dall'acido  oleico  scaldalo 
coU'idrato  di  potassio  sono  ingenerali  acido  palmi- 
tico,  acido  acetico  e idrogeno  libero; 

2C'(AzH‘)»0*  = AzH*,CAi  + 

ossalalo  d'ammonio  cianuro  d'ammonio 


C"H«0«+2KHO=C<'H5'KO‘-I-C«H>EO«+II« 

acido  palmi' alo  acelalo 

oleico  ai  polassa  di  potassa. 

Certi  acidi 'bibasici  sogliono  scindersi  in  acido  mo- 
nobasico ed  in  anidride  carbonica: 

C>H»0‘  + 3KHO  = CHKO*  + CH«0>  + 2H«0 

ac.  ossalico  fonniato  di  potassa. 

L'acido  solforico,  l'acido  fosforica  e il  clorura  di 
zinco  con  varii  corpi  organici  agiscono  sollraenda  gli 
elementi  dell’acqua,  per  cui  rimane  formato  un  idro- 
carburo: l’alcole  C'IIH)  si  risolve  in  acqua  H'O  ed 
in  etilene  CvH*;  il  borneolo  C<"H<‘0,  in  acqua  H*0 
e borneene 

DitUUazione  bianca  dei  caffi  asolali.  — Quando 
ti  pone  a distillare  da  solo  un  corpo  organico  cbe 
non  lascia  residuo  carbonoso,  se  ne  ba  la  maggior 
parte  deU'aiolo  io  istato  di  ammoniaca,  una  base  or- 
ganica od  un  compoalo  cianico.  Talvolta  l'azoto  in 
parte  si  svolge  libero,  con  formazione  contemporanea 
di  un  prodotto  contenente  il  residuo  AzO’.  Non  tem- 
pre la  decomposizione  risulta  totalmente  nitida,  es- 
sendoché una  porzione  del  corpo  organico  soggiace 
a scomposizione  più  profonda  e fornisce  un  residua 
di  carbone,  il  quale,  in  detto  caso,  é tempre  azotato. 
Biferiamo  alcuni  esempi  di  tali  distillazioni: 
SCHUzvO  = 3AzH>  -I-  C'HsAzK)» 
urea  ac.  cianurico. 

C’H’AzO*  = CO»  -f  C'H’Az 
ac.  tntranilico  fenilammina  od  anilina. 
2CHAzO  -I-  CO  -t-  5H»0 
ac.  cianico. 


Certi  composti  azotati,  cioè  i sali  ammonici,  qua- 
lora si  sottopongano  gradatamente  all’azione  del  ca- 
lore, perdono  l'ossigeno  in  istato  di  acqua,  e si  con- 
vertono in  ammidi  ud  in  nitrili  : 

C»H»(Azll*)0»  = AzH«,C»U>0  •+-  H«0 
acetato  di  ammonio  acetammide. 

C*H5(AtH‘)0*  = AtH(C*H<0‘)"  -I-  H»0 

Buccinato  acido  succinimmide. 

di  ammonio 

L'ossalalo  di  ammonio,  C»(AzIl»)»0»,  si  sdoppia 
similmente  in  2CAz  e4H'0;  il  formialo  d’ammonio, 
CH(AzIi*)0»,  in  CAzH,  acido  cianidrico  o formooi- 
trile  e 211*0;  il  benzoatu  d'ammonio,  C’ll»(AzH»jO* 
in  benzonitrile,  C’Ii^O  e 2H»0. 

Se  il  corpo  azotato  contiene  solfo,  questo  si  distri- 
buisce tra  gli  elementi  dell  ammooiaca  o di  una  am- 
moniobase,  e ingenera  solfuro,  parte  col  carbonio  e 
Tammooiaca  od  una  ammoniabase,  e produce  del 


solfocianato  di  quella  di  esse  cui  é unito,  e parte  col 
carbonio  ancora  e si  svolge  io  solfuro  di  carbonio. 

Qualora  poi  si  distilli  il  corpo  azotato  con  un  alcali 
od  una  terra  alcalina,  l'azoto  si  converte  in  ammo- 
niaca per  intero  od  in  una  ammonìobase  volatile, 

I mentre  si  formano  altri  prodotti,  tra  cui  costante- 
mente l'anidride  carbonica.  La  caffeina  distillata  col- 
l'idrato di  potassio  dà  nascimento  a piridina,  pico- 
lioa,  piroio,  lutidina,  collidiiia,  cbinolina  e lepidina. 

Ditlillaùon»  nera  a con  retiduo  carbonaio.  — 
Quando  si  espongono  all'azione  del  calare  in  reci- 
pienti chiusi  le  piante  e gli  animali  o certe  loro  parti, 
radici,  legno,  biglie,  ecc.  delle  prime  ; carne,  san- 
gue, peli,  osti,  pelli,  ecc.  dei  secondi,  e si  opera  in 
recipienti  entro  i quali  l'aria  non  possa  affluire  libe- 
ramente, succede  una  tale  scomposizione,  che  l'os- 
sigeno, l'idrogeno,  l'azoto  e porzione  del  carbonio 
SI  svolgono  in  prodotti  volatili,  mentre  rimane  fisso 
mollo  del  carbonio  io  istato  di  carbone,  con  una  te- 
nue quantità  d'idrogepo  (e  di  azoto  se  trattasi  di  so- 
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stame  azotate),  insieme  cogli  elementi  minerali  co- 
stituenti, 0 la  cenere,  o lo  scheletro  calcinato  che  si 
otteriehhe  qualora  si  fosse  proceduto  col  lihero  con- 
corso dell'aria  ed  a totale  gaslhcazione  dei  prìnripii 
organizzali.  In  allora  si  fa  l'operazione  detta  distil- 
lazione secca,  distillazione  distrultira,  i cui  prodotti 
volatili  e fissi  variano  di  natura,  non  solo  conforme 
alla  composizione  originaria  delle  sostanze  decom- 
poste, ma  pur  anco  a norma  del  grado  in  cui  la 
temperatura  fu  mantenuta. 

La  distillazione  secca  e nera  poi  es'sere  eseguita 
per  due  maniere  principali  ; od  a fuoco  diretto,  senza 
restringere  entro  certi  confini  la  forza  dello  scalda- 
mento; ovvero  col  vapore  sopraccaldo,  e in  questo 
caso  stabilendo  in  precedenza  il  grado  di  tempera- 
tura che  si  vuole  applicare,  e conservandolo  tale. 

Allorquando  un  composto  organico  od  una  so- 
stanza organinata  sono  portate  a temperatura  ele- 
vata , sono  eccitate  le  tendenze  scambievoli  del- 
l'ossigeno, dell'idrogeno  e del  carbonio  a formare 
combinazioni  di  molla  semplicitl , quelle  cioè  che 
resistono  indecomposte  ad  un  forte  grado  di  calore. 
Perciè  ne  pigliano  origine  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio,  idrocarburi  gasosi.  Ira  coi  l'idrogeno 
protocarbonato  e l'arqua. 

Qualora  vi  sia  dcU'azolo,  questo  suole  uscirne 
combinato  coU'idrogeno  in  islalo  di  ammoniaca,  la 
quale  si  svolge  unita  coll'acido  carbonico  io  sesqui- 
carbonato  ammoniacale.  Se  abbiasi  o solfo,  o cloro, 
0 bromo,  o Iodio,  tranne  per  qualche  eccezione  del- 
l'ultimo, appaiono  combinati  coll’idrogeno,  con  que- 
sto che  il  cloro  ed  il  solfo  talvolta  si  sprigionano 
combinati  col  carbonio  in  solfuro  e cloruro  di  car- 
bonio. Anche  una  parte  deH'asoto  in  certi  casi  si 
manifesta  associata  intimamente  col  carbonio,  cioè 
in  istalo  di  cianogeno  o di  acido  cianidrico.  Special- 
mente se  vi  abbia  ammoniaca  presenta. 

A temperatura  elevatissima  grìdrocarburi  ed  i 
prodotti  azotati,  per  effetto  di  dissociazione,  possono 
scindersi  nei  loro  elementi,  in  idrogeno  libero  ed  in 
carbonio  che  si  depone  nelle  forme  di  nero  fumo,  e 
cosi  in  azoto  ed  in  idrogeno.  Perciò  il  calore  inge- 
nera de’  prodotti  volatili  che  sfuggono  alla  decompo- 
sizione successiva  ; qualora  questi  siano  condotti  io 
recipienti  in  cui  trovano  un  grado  più  gagliardo  di 
temperatura,  essi  pure  soggiacciono  a decompo- 
sizione. 

Nella  distillazione  secca  comune,  oltre  i prodotti 
gasosi  inorganici  e l’acqua,  si  formano  acidi  volatili, 
tra  coi  principalmente  l'acido  acetico  e liquidi  alco- 
lici, i quali  si  svolgono  nel  principio  dell'operazione. 
Quei  corpi  i quali,  come  zucchero,  legno,  gomma, 
amido,  constano  di  ossigeno,  idrogeno  e carbonio  In 
modo  da  rappresentare  idrati  di  carbonio,  forniscono 
acido  acetico,  il  quale  può  essere  rappresentato  da 
due  molecole  di  acqua  con  due  di  carbonio,  C^IPO', 


. il  quale  essendo  volatile,  passa  innanzi  e non  sog- 
giace a decomposizione  ulteriore.  Gli  altri  corpi  non 
{ azotati  forniscono  altri  acidi  volatili,  che  sono  diversi 
conforme  alla  proporzione  dei  loro  componenti,  ed 
anche  secondo  la  loro  costituzione.  Dicemmo  che  in- 
sieme cogli  acidi  volatili  pigliano  nascimento  anche 
de'  liquidi  alcolici  : sono,  in  mudo  particolare,  l'alcole 
metilico  0 spirito  di  legno,  il  lignone,  l’acetonio  e 
l'aldeide. 

Se  consideriamo  alla  composizione  dei  primi  pro- 
dotti della  distillazione  secoa,  vi  scorgiamo  abbon- 
dare quelli  obe  contengono  ossigeno  ; ne  seguono 
altri  0 senza  ossigeno,  o scarsi  gli  ossigenati,  e spe- 
cialmente: 

1“  De'  carburi  d'idrogeno,  come  il  gas  delle  pa- 
ludi, CH*,  il  gas  olefico  od  etilene,  C‘ID,  il  treli- 
lene,  C^ID.  Il  secondo  ed  il  terzo  si  formano  in  co- 
pia maggiore  dai  composti  in  cui  é scarso  l'ossigeoo, 
come  i grassi  e le  resine,  d'onde  coesegue  che  ar- 
dono di  fiamma  luminosa,  perché  tali  idrocarburi 
danno  luce  viva  e bianca  neirabbruciare. 

2’  Degli  olii  volatili,  i quali,  per  essere  di  odore 
spiacevole,  furono  detti  olii  empireumatici,  e che 
sono  0 idrocarbnri  soltanto,  o formili  di  carbonio 
e d’idrogeno  con  poco  d'ossigeno.  Appartengano  a 
quella  classe  i due  olii  empireumitici  ottenuti  dal 
Faraday  nella  distillazione  secca  delle  sostanze  grasse, 
l'eupione,  il  creosoto,  la  picamara  e II  capnomoro  dì 
Ileinchenbach,  il  pirola  di  Ruoge  ed  altri  composti 
studiali  da  Fremy,  Couerbe,  Laurent  e altri  chimici, 

3“  Do’  composti  cristalliuabili,  delti  da  talooi 
canfore  empirevmaliche  ; constano  unicamente  di 
carbonio  e d'idrogeno,  e per  la  maggior  parte  non 
risultano  dalla  decomposizione  prima  delle  sostanza 
distillate,  quanto  da  una  decomposizione  a cui  sog- 
giace talnno  del  prodotti  volatili  appena  formali,  per 
l'azione  del  calore  che  risentono  avanti  di  giungere 
nelle  parti  meno  calde  dell'apparecchio. 

4°  Delle  retine  empireumaliche,  contenenti  poco 
I ossigeno,  e per  lo  più  di  colore  bruno.  Unverdorben, 
che  le  esaminò,  ne  trovò  di  solubili  nell'alcnle  e 
nella  potass:i,  di  soluhill  soltanto  nell'alcole,  e di  so- 
lubih  unicamente  nella  potassa. 

5°  Degli  alcali  volanti,  insieme  con  ammoniaca, 
allorché  la  sostanza  sottoposta  alla  distillazione  con- 
tenga deirazoto.  Fra  i quali  alcali  volatili  si  noverano 
l'etilammina  ed  i suoi  omologhi,  ed  altri  che  furono 
con  diligenza  speciale  studiali  da  Anderson,  che  li 
estrasse  dall'olio  animale  del  Oippel. 

Il  litantrace  o carhon  fossile , sottoposto  a distil- 
lazione secca,  e specialmente  a temperatura  non 
troppo  elevata,  fornisce  una  mescolanza  mollo  com- 
plessa di  prodotti  in  cui  è una  parte  acida,  che  con- 
tiene acido  fenico  o carbolico,  con  tenui  quantiUt 
di  acido  rosolico  e di  acido  brunolico  ; una  porzione 
basica,  coutenente  ammoniaca,  feoilaminma,  benzi- 
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laminlna,  ed  altre  basi  srolalili  ; una  porzione  neutra, 
formata  di  benzene  e suoi  omologhi,  fra  cui  gl  idruri 
dei  radicali  alcolici,  ausile , amile  ed  optile  che  sono 
liquidi,  oltre  ad  alcuni  composti  solidi,  il  naftalene, 
l'antracene  , il  paranafialene,  il  orisene,  il  pirene  e 
le  paraflìne. 

Di  mano  in  mano  che  si  svolgono  I prodotti  piti 
volatili , succedono  altri  nei  quali  la  volatilili  va 
decrescendo,  e questi,  aumentando  la  temperatura,  o 
passano  vaporizzando , ovvero  si  scompongono  in 
nuovi  prodotti,  parte  dei  quali  ó pid  votatile,  e parte 
rimane  fìssa. 

Quando  nelle  sostanze  organiche  distillate  a secco 
la  proporzione  dell'Idrogeno  , dell'ossigeno  e dell'a- 
zoto che  rimane  nel  residuo , dopo  lo  sviluppo  dei 
primi  prodotti , è soRìcìente  per  formare  composti 
volatili  col  rimanente  del  carbone  a temperatura  pid 
gagliarda  di  quella  usata  nel  principio  della  distil- 
lazione , nulla  rimane  allora  nella  storta  di  carbone 
fisso  ; ma  se  il  totale  del  carbonio  è soverchio  ri- 
spetto alla  quantità  degli  altri  tre  elementi , per  in- 
generare dei  prodotti  volatili,  avanza  del  carbone, 
che  tiene  seco  in  combinazione  pertinace  una  tenue 
proporzione  dei  detti  elementi  gasosi,  I quali  non  se 
ne  distaccano  del  tutto  se  non  portando  il  calore  al 
bianco  rovente. 

Quei  corpi  organici  che  contengono  una  propor- 
zione media  di  ossigeno,  come  gli  zuccheri,  le  gom- 


me, il  legno,  ecc.,  forniscono  una  notevole  quantità 
di  carbone  come  residuo  fisso , perchè  l'idrogeno  , 
mentre  da  un  lato  si  sprigiona  combinato  col  car- 
bonio, dall'altro  lato  si  unisce  coH'ossigeuo  in  istato 
di  acqua:  la  quantità  del  carbone  residuo  è poi  tanto 
maggiore  , quanto  pid  regolata  e bassa  l'azione  del 
calore , poiché  in  tal  caso  la  proporzione  dell'idro- 
geoo  che  si  unisce  coll'ossigeno  è maggiore.  Dai 
composti  ricchi  di  ossigeno  si  ottengono  in  copia 
ossido  ed  acido  carbonico  ; da  quelli  ricchi  d'idro  - 
geno e scarsi  di  ossigeno  si  hanno  idrocarburi  prin- 
cipalmente, in  forma  di  gas  e di  materie  oleose,  cri- 
stallizzabili, resinose,  ecc. 

Se  il  composto  , durante  la  distillazione  , si  am- 
mollisce 0 si  liquefà , la  qual  cosa  succede  di  fre- 
quente, il  carbone  rimanente  è rigonfio  e spugnoso, 
come  quella  che  si  ha  dallo  zucchero  o dalle  resine, 
0 pieno  di  pori  come  quello  che  rimane  dall'acido 
tartarico  o dal  citrico  ; se  poi  resta  solido  , come  il 
legno , in  allora  conserva  la  forma  della  sostanza 
sottoposta  alla  distillazione,  colla  struttura  che  dessa 
possedeva,  tranne  che  n'è  diminuito  il  volume. 

Il  platino  spugnoso,  perchè  agevola  la  conversione 
dei  liquidi  in  vapore,  può  favorire  lo  scindersi  com- 
piuto delle  sostanze  organiche,  a cui  sia  stato  com- 
misto, in  prodotti  volatili,  a temperatura  pid  bassa 
di  quella  occorrente  perchè  vi  si  trasformino  da  sole. 
L'acido  tartarico  scaldato  accuratamente  colla  spugna 
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suddetta,  si  divide  in  acido  carbonico  ed  in  un  pro- 
dotto scolurito  che  distilla  e cristallizza. 

I prodotti  diversi  che  si  ritraggono  per  via  della 
distillazione  secca  possono  essere  classificati  nella 
maniera  seguente , a norma  delle  loro  proprietà 
Dsiehe: 

i°Cai.  — Idrogeno  ed  azoto;  ossida  di  carbonio 
ed  acido  carbonica;  acido  solfidrico  (ed  in  certi  casi 
il  bromidrico  e riodldrico);  idrogeno  protocarbonato, 
gas  oleHco  e tetretile  ; qualche  volta  ciaoogeno.  In- 
sieme eoi  gas  rìmaogono  diffusi  i vapori  di  olii  em- 
pireumatici e di  solfuro  di  carbonio. 

2°  Dhlillato  liquido.  — Acqua,  e questa  in  parte 
deriva  da  quella  d'Idratazione  o di  capillarità  delle 
sostanze  decomposte,  in  parte  s'ingenera  dalla  com- 
binazione dell'ossigeno  edeU'idrogenodelle  sostanze 
stesse.  Nell'acqua  poi  si  trovano  disciolti  de'  liquidi 
alcolici , come  aldeide,  alcole  metilico  , lignone  ed 
acetonlo;  alcuni  acidi,  tra  cui  più  di  consueto  l'acido 
acetico.  Ciè  si  riferisco  in  modo  speciale  a quei  corpi 
i quali  non  contengono  azoto  tra  i componenti , e la 
soluzione  acquosa  possiede  reazione  acida. 

Se  il  corpo  è azotata,  in  allora  lo  stillato  acquoso 
contiene  arido  cianidrico  in  tenue  proporzione  e 
molta  ammoniaca , insieme  eoo  alcune  basi  organi- 
che del  tipo  ammoniacale , come  retilimmina , la 
mctilammina,  ecc.  Se  l'ammoniaca  è scarsa,  rimane 
saturata  dall'acido  acetico  o da  altro  acido  forte  che 
può  essere  In  cambio  dell'acetico , e il  liquido  ac- 
quoso è di  reazione  neutra  od  acida;  ma  se  il  corpo 
distillato  contiene  in  abbondanza  I principii  azotati , 
in  allora  gli  acidi  forti  non  sono  in  proporzioni  da 
saturarla , e l'eccedente  dell'alcali  è combinato  col- 
l'acido carbonico , onde  in  istato  di  carbonato  am- 
moniacale rende  alcalina  la  soluzione.  Dalla  detta 
differenza  di  reazione  si  sogliono  distinguere  i corpi 
organici  non  azotati  dagli  azotati.  I primi  forniscono 
un  liquido  acquoso  acido , che  non  isvolge  ammo- 
niaca anche  trattandolo  colla  potassa  caustica;  gli 
altri  lo  danno  alcalino,  o che  svolge  ammoniaca  con 
aggiungervi  potassa.  Qualora  perè  un  corpo  non 
azotato  fosse  stalo  mescolate  col  nitro,  prima  di  sot- 
toporlo alla  distillazione  secca,  in  allora  distillan- 
dola può  ingenerare  ammoniaca  ; tale  è la  gomma 
arabica,  la  quale  distillata  con  una  decima  parte  di 
nitro  produce  ammoniaca , e lascia  un  carbone  pi- 
roforico. contenente  danaro  dì  potassio. 

3°  Olii  empireumalici  e bitume. — É una  me- 
scolanza di  odore  sgradevole , o piuttosto  fetida , di 
olii  empireumatici,  di  resine,  idrocarburi  solidi,  ac- 
compagnati spesso  da  basi  volatili,  da  una  sostanza 
pultacea  bruna  , e da  un'altra  sostanza  bruna  solu- 
bile nell'acqua  e nell'alcole,  e che  dà  origine  colla 
barila , colla  potassa  e colla  calce  a composti  ioso- 
lubili.  Il  catrame  piè  puzzolente  deriva  dalle  aoslanze 
pid  altamente  azotate , come  la  gelatioa  e l'albume 
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d’ovo.  Unverdorben  attribuisce  quel  cattivo  odore  ad 
un  prodotto, speciale  oleoso  e d’indole  acida , che 
chiamò  acido  empireumalico  , il  quale  differisce  di 
proprietà,  couforiue  alla  sostanza  da  cui  trasse  ori- 
gine, essendo  talvolta  piò  leggiero  e tal  altra  più 
spscincamente  pesante  dell'acqua, 

4*  Sublimato,  — Consta  talvolta  di  un  acido , 
come , ad  esempio , l'acido  pirogallico  , o d'idrocar- 
buri solidi,  volatili  e cristallizzabili,  come  la  nafta- 
lina, e talvolta  di  carbonato  di  ammoniaca , come 
nella  distillazione  secca  degli  ossi. 

5°  Carbone.  — Il  residuo  carbonoso  , che  con- 
tiene eziandio  le  materie  minerali  o ceneri  del  corpo 
distrutto , è idrogenato  se  deriva  da  sostanze  non 
azotate  ; azotato  se  da  sostanze  azotate.  Quando  la 
materia  è non  azotata,  ed  io  forma  polverosa  , come 
segatura  di  legno,  o in  parti  minute  e sottili,  come 
le  foglie  di  certe  piante,  o misto  con  allumina,  os- 
sido di  ferro,  ecc.,  piglia  fuoco  spontaneamente  al- 
lorché si  trae  fuori,  ancora  caldo  e secco , dal  reci- 
piente , perché  condensa  con  rapidità  l'ossigeno 
dell'aria.  Ciò  fa  pure  talvolta  il  carbone  di  certi  le- 
gni porosi,  purché  non  abbia  soggiaciuta  a tempe- 
ratura troppa  elevata , e quindi  non  siasi  molto 
contratto  per  l'azione  del  calore.  Notammo  che  le 
sostanze  soggiacenti  a fusione  lasciano  un  carbone 
spugnoso  e tumefatto,  il  quale  comunemente  non  si 
accende,  purché  raffreddato  Sno  ad  un  certo  limite, 
allorché  sia  posto  in  contatto  dell'aria. 

li  grado  di  temperatura  a cui  si  procede  può  mo- 
dificare in  modo  notevole  la  qualità  dei  prodotti  ; il 
litantrace  distillato  al  calore  rosso  vivo  ingenera  in 
grande  proporzione  de'  prodotti  gasosi , e compara- 
tivamente una  quantità  tenue  d'idrocarburi  liquidi  ; 
al  rosso  scuro  gl'idrocarburi  sono  più  copiosi. 

Dislillaiione  col  vapore. — Violette  per  distillare 
il  legno  a temperatura  misurata  si  valse  del  vapore  di 
acqua  sopraccaldo  (vedi  voi.  ni,  pag.  707),  con  che 
riuscì  a trasformare  il  legno  in  prodotti  carbonosi , 
più  0 meno  decomposti,  a seconda  del  grado  di  ca- 
lore con  cui  si  procedette  neH'operazioiie.  Per  la 
qual  cosa  ottenne  carboni  paragonabili  più  alle  ma- 
terie umide  che  ai  veri  carboni,  e che  furono  detti 
carboni  rotti;  poi  altri  prodotti  carbonosi  più  ricchi 
gradatamente  di  carbonio  e più  poveri  di  elementi 
gasificanti,  cioè  d'idrogeno  e di  ossigeno.  Ne  fu  fatta 
un  applicazione  importante , pei  carboni  con  cui  si 
fabbricano  le  polveri  piriche  per  le  artiglierie. 

DITOLIlff  (ròtm.  gen.).  — Questo  idrocarburo, 
isomero  del  dibenzile,  scoperto  da  Cannizzaro  e 
Rossi,  é stato  ottenuto  per  la  prima  volta  allo  stato 
impuro  da  Fittig  (1)  per  l'azione  del  sodio  sul  bro- 
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motoluene,  che  si  ottiene  facendo  agire  a freddo  il 
bromo  sul  toluene. 

Il  bromotoluene  bollente  a 179-180*  si  diluisce 
con  etere  anidro  o con  un  idrocarburo  a temperatura 
di  ebollizione  piuttosto  bassa,  e poi  vi  si  aggiunge  un 
poco  più  della  quantità  calcolata  di  sodio  in  pezzetti 
e si  abbandona  il  miscuglio  per  più  giorni  a se  stesso. 
Quando  s'impiega  l’etere  anidro  come  solvente,  allora 
la  reazione  é rapida  ed  è completa  dopo  poco  tempo 
a freddo,  mentre  quando  s'impiega  un  idrocarburo, 
come  le  parti  più  volatili  della  benzina  commerciale, 
sono  necessarii  più  giorni,  e per  completare  la  rea- 
zione bisogna  infine  scaldare  a bagno  maria.  Dopo 
ciò  si  sottomette  il  tutto  alla  distillaziooe,  la  quale 
deve  spingersi  sino  a tanto  che  non  distilla  più  nulla, 
oppure  si  estrae  la  massa  con  etere  o altro  solvente 
e poi  si  sottopone  alla  distillazione  questa  soluzione 
separata  dal  bromuro  di  sodio  e dall'eccesso  del  so- 
dio. Nella  rettilìcazione  si  raccoglie  a parte  ciò  che 
passa  fra  270  e 290  gradi,  che  è un  miscuglio  di 
dibenzile  e del  nuovo  idrocarburo  ; per  separarli  si 
abbandona  questo  miscuglio  per  più  giorni  ad  una 
temperatura  fra  gli  8 e 10  gradi,  con  che  si  depone 
una  sostanza  solida  che,  secondo  Fittig,  é dibenzile: 
il  ditolile  rimane  liquido  ed  a questa  temperatura 
conserva  in  soluzione  solo  una  piccola  quantità  di 
dibenzile;  perciò  si  decanta  dai  cristalli  e si  distilla; 
ma  la  maggior  parte  si  volatilizza  fra  270  e 273°,  e 
solo  una  piccola  quantità  fra  273  e 283  ; quest'ultima 
porzione  si  abbandona  nuovamente  per  due  giorni  ad 
una  bassa  temperatura,  con  che  cristallizza  ancora 
del  dibenzile,  ed  il  liquido  che  si  separa  bolle  ora 
tutto  sotto  273*.  Rettificando  infine  le  porzioni  riu- 
nite volatili  fra  270  e 273°,  si  ottiene  il  ditolile  pura 
bollente  da  171  a 172°. 

Il  ditolile,  ottenuto  nel  modo  descritto,  viene  de- 
scritto dal  Fittig  come  un  liquido  completamente 
scolorito,  limpido  come  l'acqua  e che  rifrange  for- 
temente la  luce  ; il  suo  peso  specifico  a 10*,5  fu  tro- 
vato   : 0,9945;  bolle  a 272*  ; é insolubile  nell’ac- 

qua, solubilissimo  nell'alcole  bollente,  meno  nel 
freddo. 

Dopo  queste  esperienze  di  Fittig,  essendo  stato 
dimostralo  da  Hùbner  e Wallach  da  una  parte,  e da 
Kòrner  dall'altra,  che  il  bromotoluene  preparato  per 
l'azione  del  bromo  sul  toluene  era  un  miscuglio  di 
almeno  due  isomeri,  dei  quali  uno  molto  ben  definito 
e solido  alla  temperatura  ordinaria,  ne  venne  la  ne- 
cessità di  una  riverifica  di  tutte  le  esperienze  ch'e- 
rano  state  fatte  col  bromotoluene  connato.  Ed  infatti 
fu  preparato  il  ditolile  col  bromotoluene  solido  da 
una  parte  e col  liquida  dall'altra,  e fu  visto  che  i 
corpi  che  cosi  si  ottengano  hanno  dei  caratteri  molto 
lontani  da  quello  ottenuto  dal  Fittig. 

Il  ditolile  corrispondente  al  bromotoluene  solido, 
ossia  U paraditolUe,  ò stato  preparalo  da  Tb.  Zia- 
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ck«  (i)  sciogliendo  i(  bromotoluene  crislaliiizalo 
nell'etere  anidro  e trattandolo  con  la  quantità  neces- 
saria di  sodio  in  pezeeiti:  bisogna  raffreddar  bene  il 
miscuglio,  se  no  la  reazione  diventa  troppo  energica 
e si  sviluppa  e si  rigenera  una  grande  quantità  di 
toluene.  La  massa  che  si  ottiene  quando  la  reazione 
è completa  si  estrae  con  etere;  la  soluzione  sepa* 
rata  dal  bromuro  di  sodio  si  distilla  per  separare 
l'etere  ed  il  toluene,  ed  il  residuo  sciropposo  denso 
che  si  ottiene,  si  scioglie  in  poco  etere,  vi  si  ag* 
giunge  una  considerevole  quantità  di  alcole  e si  sva- 
pora sino  a volatiiizzaiione  di  lutto  IVtere;  allora  si  { 
separa  pel  ralTi  t ddamento  una  grande  qnaniilà  di  una  ! 
sostanza  sudila  gialla,  solubilissima  nell'eU're,  nel 
cloroformio  e neda  benzina , e pochissimo  solubile 
nell'alcole,  e la  cui  nutura  non  è stata  definita.  Si 
separa  tale  sostanza,  ed  il  residuo  della  soluzione 
alcolica  svaporala  si  soitnpone  alla  d<siill»zione  ; con 
ciò  passa  un  olio  scolorito,  il  quale  si  snlidinca  per  la 
maggior  parte  nel  recipiente.  Si  spremono!  cristalli 
per  separarli  dalla  sostanza  oleosa  che  li  imbratta,  e 
si  hcristallizzano dall'alcole  e dall'etere;  per  lo  sva- 
poramento lento  di  una  soluzione  eterea  si  ottengono 
magnifici  prismi  splendenti;  pel  raffreddamento  di 
una  soluzione  alcolica  lo  stesso  corpo  cristallizza  in- 
vece in  fogliuzze  bianche  riunite.  La  sostanza  solida 
cosi  ottenuta  é il  paraditoliU  puro;  esso  si  fonde  a 
e cristallizza  nel  si-teina  monoclino.  La  pìc- 
cola quantità  di  sostanza  oleosa  che  si  ottiene  in- 
sieme coi  cristalli  di  paradilulile  bolle  fra  S83  e 288* 
ed  ha  la  composizione  del  ditolile. 

Contemporaneamente  a Zmtke,  esaminava  pure 
razione  d^l  sodio  sul  bromotoluene  sohdo  il  signor 
W.  Lciigu'nine  [Gatzrlla  r.himira  italiana,  i,  p.  398), 
il  quale  però  aveva  contuso  in  un  esame  superficiale 
il  paraditolde  per  stilhene  e rictinobbe  in  seguito  il 
suo  errore  [Berichle  der  deuUchen  chem.  Cesie//., 

IV,  p.  5U). 

Il  signor  Lnuguinine  ha  pure  esaminato  l'azione 
del  Sodio  sul  bromotoluene  liquido,  che  si  produce 
insieme  col  bromutnlueoe  solido  oell'azione  del  bromo 
sul  toluene,  ed  ottenne  cosi  insieme  ad  una  piccola 
quantità  di  diiolile  solido  un  olio  aromatico  bollente 
a 212  277°;  però  queste  esperienze  non  essendo 
state  fatte  con  un  prodotto  puro,  non  possono  con- 
durre a nessun  risultato  positivo,  ed  attualmente 
perciò  dei  tre  diitdile  teoreticamente  possibiTi,  e cor-  ’i 
rispondenti  ai  tre  bromololu^^ni,  non  possiamo  con-  ' 
siderare  come  veramente  conosciuto  che  quello  cor- 
rispondente alla  sene  para  che  è stalo  esaminato  da 
Zincke.  OUre  a questo  conosciamo  pare  il  suo  iso- 
mero dibemile,  d>  cui  non  può  teoricamente  esistere 
che  una  sola  mudifìcazione,  ed  inoltre  una  delle  Ire 

{Il  Btrifhfe  der  deut.  ehem.  OeseH.y  1871,  t.  iv, 
p.  396,  e Cunetta  chinuca  i/a/iano,  t,  p.  358. 

Encicl.  chimica  Voi. 


modificazioni  possibili  del  henziltolile,  che  è stala  re- 
centemente ottenuta  dallo  stesso  Zincke  (Ij. 

Questo  nuovo  idrocarburo,  la  cai  costituzione  può 
rappresentarsi  colla  formola  di  struttura 

C6Ils.CH«-Cni*.CH3, 

mentre  al  ditolile  e al  dibenzile  debbono  assegnarsi 
quelle 

C*H5.CH«— CHs.C«Hs  (dibenzile) 

CHLC»H*— CeiIVCH»  (ditolile), 

si  ottiene,  in  rosdo  analogo  al  difenilmetane,  scaU 
dando  il  toluene  con  cloruro  di  benzile  e limatura  di 
zinco.  Il  benziltolile  bolle  a 277*,  e non  si  solidifica 
a 30^  ha  un  odore  di  frulla;  é solubile  facilmente 
nell'alcole  e nell’etere,  ed  insolubile  nell'aiqua;  il 
suo  peso  specifico  è 0,995  a 17°, 5.  Il  bromo  ne  di 
prodotti  di  sostituzione;  l'acido  nitrico  concentratolo 
trasforma  in  un  niiroderivalo  liquido;  con  un  ron 
scuglio  di  acido  nitrico  ed  acido  solforico  si  otten- 
gono derivati  nitrici  solidi,  ma  difhcilmenle  cristal- 
lizzabili. Degni  dì  particolare  interesse  sono  i derivati 
che  si  ottengono  nella  sua  ossidazione  (Zincke,  De~ 
richfe  ecc.,  iv,  p.  510). 

Facendo  bollire  il  benziltolile  per  lungo  tempo  con 
bicromato  potassico  ed  acido  solforico  diluito,  si  ot- 
tiene un  olio  bollente  ad  alta  temperatura,  un  poco 
di  acido  carbonico,  arido  benzoico  ed  acetico,  ed  una 
grande  quanllà  di  un  acido  della  forinola 
al  quale  Zi.ncke  ha  dato  il  nome  di  acido  benzoli* 
benzoico,  rappresentandone  la  struttura  colla  formola 

C4P— CO— C»H*.CO'H. 

L'acido  henzoìlbenzoieo  allo  stalo  secco  forma  una 
polvere  bianca  o pure  piccoli  aghi  splendenti;  è po- 
chissimo solubile  nell'acqua  fredda,  un  poco  piò  nella 
calda,  e si  scioglie  bene  ueH'elere,  nell'alcole  e net- 
l'acido  acetico  ; si  scioglie  pure  nell'acido  solforico 
concentrato  senza  colorarsi  ; si  fonde  a 194*195°  e 
si  sublima  a più  alia  temperatura  in  aghi  molto  si* 
mili  a quelli  dell'acido  benzoico. 

Il  suo  sale  di  torio,  (C**lP0’)*Ba-1-ID0,  cristal- 
lizza in  aghi  della  soluzione  acquosa  bollente,  e perde 
l'acqua  di  cristallizzazione  a 150-100°  ; svaporando 
la  sua  soluzione  satura  si  ottiene  per  lo  più  in  pa- 
gliuzze anidre  splendenti;  è poco  solubile  DeH'acqua 
ed  insolubile  nell'alcole  assoluto. 

Il  sa/e  di  ca/cio,(C^*n*0’)*Ga-l-2H’0,  cristallizza 
pure  io  aghi  ed  è più  solubile  del  salebarilico. 

Il  sale  di  argento,  C^Ml^OUg,  è un  precipitato 
bianco,  poco  alterabile  alla  luce  e al  calore  ed  un 
poco  solubile  in  molla  acqua  calda. 

L'acido  beozoilbenzoico  è un  acido  acetonico,  e 


(1)  BericAte  der  deutsehen  ehemiteheH  Gesellsehap, 

1 1871,  IV.  «98. 

V.  41 
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può  unirai  c()li*i<)rog  no  fonieniio.  un  acido  della  , 
forinola  C'*II‘*0^,  o meglio  !j 

CW-CH  OH-CMP.COm,  Il 

che  è itain  clpamato  da  Z>ncke  acido  bfnzidrilhen'  |! 
zoico  ; qiieM'dcido,  »<‘paralu  dai  «tuoi  &ali.  »i  presenta  i 
in  picroli  agh>  ; è un  poco  più  solubile  nfll'arqua  del  ‘ 
precedente;  neH’alcole  e nelleiere  é farilniente  so*  : 
jubile.  didieiln«‘rile  nel  ciuroronnin  e nel  toluene;  si  ;■ 
fonde  a 16i  165*^,  e non  può  sublimarsi  ; p»T  ossi-  j 
dazione  si  trasfurma  nuoTamcnte  in  acido  bcnzoiU  !' 
benzoico. 

Il  9ule  6arit/co  deiracìdo  benzidrilbenzoico  cri- 
stallizza per  lento  svaporatnento  della  sua  soluzione 
acquosa  in  lunghi  aghi  aggruppali  a stella,  suQìcien* 
temente  solubili:  è anidro.  | 

Il  saie  di  ca/cio.  (C'MI“0*)Ca  + 5H*0,  cristallizza  ; 
in  aghi  e perde  l'acqua  di  cristallizzazione  a 150-  !: 
160°.  I 

11  iale  di  argento,  C’MP'O’Ag,  è un  precipitato  I' 
bianco,  solubile  in  molta  acqua  calda. 

L'acido  benzidrilbenzoico  scaldato  con  acido  iodi- 
drico  a 150°,  come  tutti  gli  acidi  ad  esso  simili,  ha  j 
souiliiiin  l’ossidrile  dall'idrogenoe  forniseeun  acido,  | 
C‘M!'*0’,  Uoraero  coiracido  difenilacelico  di  Jena;  |; 
quest'acido , detto  da  Zmcke  benulbenzoico,  ba  ; 
la  slruLlura  espressa  dalla  seguente  lormoia  : 

CMP.CH'X*n*XO*H. 

Esso  cristallizza  dall’acqua  bollente  in  aghi  micro- 
scopici; dall'alcole  in  grossi  aghi  o in  lamine;  è 
pochissimo  solubile  nell’acqua;  è mollo  solubile  ne|> 
ì’alc' le,  neH’etere  e nel  cloroformio;  si  fonde  a 15i*  ; 
155°,  e può  sublimarsi  ad  alta  temperatura.  I sali  di 
quest’.icido  sono  iltnìcilmenle  cristallizzabili;  quello  , 
di  bario  (C‘^H"0*)*Ba  forma  croste  bianche  pochis-  > 
simo  solubili  nell'acqua  e nell'alcole;  quello  di  calcio  ] 
é pure  ìncristalltzzabile  ; il  sale  rii  argento  è un  prO'  - 
cipilato  bianco  che  si  alura  alla  luce.  Quesfacido  si 
produce  pure  ossidando  il  benziliolile  con  acido  ni-  ! 
trico  diluito. 

Infine  dobbiamo  accennare  che  la  sostanza  oleosa 
ebe  si  ottiene  insieme  all'acido  henzoilbenzoico  nel-  ' 
l'ossidazione  del  benziltohle  non  è altio  che  il  metil-  , 
benznfenone  — CO — C*H* — CIP. 

Bolle  a 307-312°  ; ha  «n  debole  odore  aromatico 
e fornisce  per  ulteriore  ossidazione  l'acido  benzoli- 
benzoico. 

DURATICI,  sin.  Aperitivi  (fann.).  — Medica- 
menti che  posseggono  la  qualità  di  provocare  la  se- 
crezione deirurma. 

Si  hanno  due  mezzi  per  ottenere  la  diuresi,  Tin- 
diretto  e il  diretto;  cioò , o facendo  trangugiare 
acqua  in  abbondanza  e rimovendo  le  cause  che  im-  ■ 
pediscono  l'escrezione  unnaria  , od  >>mmìnislrm  <o  j 
medicaoienU  i quali  operauo  slimolaado  i reni  e II 


agiscono  siiecilìramcnte  su  di  es>i.  Provocando  l’o- 
rliiiiziooe  Si  diminiii'Ce  il  volume  del  sangue,  d'onde 
la  sete  e la  f.tcum  assorbente  'lei  ric*‘ltacoli  sierosi. 

I diuretici  >000  detti  acquosi,  e consistono  in  bi- 
bite calde,  manteuenio  freddi  la  pelle;  i satini,  che 
A qu  mio  a dire  t purgativi,  in  soluzioni  diluite,  c tra 
di  essi  gli  acriiii,  i caibonnli  e i nitrati  alcalini  ed  i 
sali  ammoniacali  ; gli  acidi  quando  siano  m soluzioni 
allungale,  e particnlarmenle  gli  aridi  nitrico  e for- 
mico; gli  aleatici,  quali  la  birra,  i vinelli  bianchi; 
i vegetali  lenitivi,  che  compientiono  molta  piante, 
fra  CUI  l'aspanigo,  l’avena,  la  liorragine,  il  crtpaibe, 
il  ginepro,  ecc.;  i ròimici,  come  l'a.-tpuraqifm,  l'urea, 
il  ca/rame;  finalmente  i diuretici  acri  ed  amari, 
quali  la  srilla,  il  co’chico,  Ih  diganle,  le  raniandi. 

DIVIDIVI  (còmi  tecn.)'  — Dello  anche  lifndibi, 
nacotrol , ovatta  piatta.  Frulli  della  aesaìpiuia  re- 
nana di  VViIbl.,  albero  frequentissimo  nei  lunghi 
marittimi  della  Colombia  , delle  Aniille  e di^l  Mes- 
sico , ricchi  di  materia  astringente,  per  cui  si  usano 
nella  concia  delle  pelli.  La  buccia  esterna  del  bac- 
cello è nera  di  tannino  , di  sollecita  irasformaziune 
in  acido  gallico.  Il  tannino  clic  se  ne  estrae  fornisce 
facilmente  acido  pirogallico  quando  si  sottopone  a 
disldlnz'one  secra. 

DIVISIONI]  ifarm  ).  — Operazione  mediante  la 
quale  si  sminuzzano  più  o mi  no  le  sostanze  che  si 
devono  sommmisirare  come  medicamento , sìa  nella 
forma  in  cui  si  riducono  e senz’allra  preparazione  , 
sia  mescendole . imjiastandole  in  pillole,  sottopo- 
nendole a macerazione,  digestione  , cottura  , subli- 
mazbne  od  altro,  per  oltenerne  i prodotti  prescritti. 

La  divisione  n é grossolana  come  nella  concassa- 
zione e triturazione , o fina  come  nella  polverizza- 
zione, nella  levigazione,  nella  limatura. 

Si  fa  eziandio  la  divisione  dei  liquidi  col  mezzo  di 
apparecchi  appositi  d'onde  si  fanno  schizzare  con 
forza  in  gocciole  o zampilli  sottilissimi , come  si  fa 
per  l'etere,  diretto  contro  una  porte  a sedarne  il  do- 
lore, 0 per  suddividere  le  acque  minerali  e farle  as- 
sorbire per  via  di  respirazione  dagli  ammalati,  come 
fu  e.sposto  nel  voi.  1°,  pag.  372  , in  Acuue  mi.ne- 
RALI  rOLVKRIZZATE. 

DOCIMASTICA  (cAim.  anal  ).  — É cosi  chiamala 
quella  parte  della  chimica  analitica  che  ha  per  og- 
getto di-delerminare  la  natura. e le  proporzioni  degli 
elementi  utdi  che  sono  contenuti  in  un  minerale,  o 
di  stabilire  la  composizione  quantitativa  di  una  lega 
mettllira  La  docimastica  torna  utile  soprattutto  al- 
rindu.striale.  cui  insegna  quanto  possa  ripromettersi 
dal  Iraltameiitn  metallurgico  di  una  data  miniera , 
addiUmlogli  nel  tempo  stesso  le  migliori  regole  da 
seguire  in  detto  trattamento,  onde  possa  raggiungere 
il  massimo  risultalo  utile  colla  ntagginr  possibile  eco- 
nomia. Si  può  quindi  considerare  la  docimastica  come 
una  parta  esseozialusima  dell'ano  metallurgica;  e 
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sebbene  tali  due  discipline  tblTeriseano  spesse  volte  '' 
nei  mezzi,  tendono  entrambe  ad  un  medesimo  oggetto.  \l 
Le  operazioni  docimastiche  richiedono  melodi  di> 
versi  secondo  le  diverse  nature  dei  saggi  e lo  scopo 
che  vuoisi  raggiungere  ; perciò  silTaito  ramo  di  ana-  ' 
lisi  dividesi  in  altrettante  partì  quanti  sono  i metalli  : 
che  si  possono  C'trarre  dabe  diverse  miniere.  Awi^  I 
infaiti,  una  docimastica  speciale  per  l’oro,  per  Par-  I 
genio,  pel  ferro,  pel  rame,  pel  piombo,  ecc.,  di  cui  ì 
il  lettore  troverà  ampia  descriziune  negli  articoli  re-  ' 
lativi  ad  ognuno  degli  accennati  metalli.  I 

\ melodi  docimastici  devono  poi  differire  dagli  : 
altri  metodi  analitici  per  semplicità  e prontezza  di 
esecuzione,  non  iscooipagnaie  però  nel  tempo  stesso  : 
dalla  maggior  possibile  esattezza.  È facile  rilevare  I 
la  necessità  delle  sovra  indicale  condizioni  quando  I 
si  pensi  che  il  più  delle  volte  ì saggi  docimastici  sì  ’ 
eseguiscono  nelPofficina  stessi  in  cui  si  fa  il  tratta  > > 
mento  metallurgico,  e con  un  corredo  di  materiali 
operaratorii  piuttosto  ristretto.  S’aggiunga  che  per 
lo  più  occorre  di  esaminare  in  breve  tempo  un  gran 
numero  di  minerali  o di  prodotti  della  lavorazione; 
in  molti  casi  poi  l’operatore  non  mira  che  al  dosa- 
mento esatto  di  un  sol  corpo;  se  pur  talvolta  non  si 
contenta,  anche  per  tal  corpo,  soltanto  di  risultati 
approssimativi  da  cui  trarre  un  qualche  criterio  circa 
t)  rendimento  metallurgico.  Per  conseguire  il  suo 
scopo  la  docimastica  si  serve  dei  saggi  per  la  ria 
Mecca  6 di  quelli  per  via  umida.  I primi,  quasi 
sempre  meno  esatti  che  i secondi,  possono  essere 
tuttavìa  comparabilissimi  fra  di  loro  ogni  qual  volta 
sono  condotti  colla  necessaria  diligenza  ; si  preferi- 
scono poi  in  generale  a quelli  della  seconda  maniera,  > 
per  l'analogìa  che  d'ordinario  presentano  col  tratta-  r 
mento'  metallurgico  stesso:  in  metallurgia,  infatti,  ; 
giova  pur  sempre  distinguere  la  quantità  reale  di  i 
metallo  contenuta  in  un  minerale  dalla  quantità  dello  | 
stesso  metallo  che  praticamente  si  può  ricavare.  Do-  ; 
vcnriosi  procedere  per  via  umida,  si  preferiranno,  , 
per  quanto  è possibile,  i metodi  di  determinazione  i 
volumetrica  a quelli  fondali  sull’impiego  della  bilan-  i 
eia,  essendo  i primi  più  rapidi  e quasi  sempre  più  : 
esatti  che  non  siano  i secondi. 

É pur  d'uopo  di  non  mai  dimenticare  che  l’esame  ! 
chimico  di  un  minerale  non  potrà  condurre  a risul- 
tati veramente  utili  che  quando  il  campinne  sia  con- 
venienlemenle  scelto;  non  saranno  quindi  mai  tioppe 
le  precauzioni  da  usare  nella  presa  del  saggio,  acciò  ! 
la  piccola  quantità  di  materia  sulla  quale  si  opera  > 
rappresenti  con  esattefza  la  composizione  media  della  [ 
miniera  o del  prodotto  sulla  cui  importanza  devesi  |i 
emettere  un  g'udizio.  { 

DOEtìUCO  ACIDO,  (cAim.  gen.).  — L’o- 

liochesi  estrae  dalia  baUna  rotlrata,  detta  doegling  > 
nelle  isole  Faròe , fornisce  quest’acido  qualora  si 
tratti  coi  reagenti  opportuni.  I 


Il  quale  olio , che  fu  e.^ainìnato  da  Scbarling  , ha 
il  peso  specifico  dì  0,808  a 20“  e di  0,081  all”; 
diventa  torbido  a 8^  e depone  un  grasso  solido  a O'^, 
più  cnpiusamenle  a — 8’’.  Scbarling  analizzandolo 
vi  trovò  79.9  p.  c.  di  carbonio  e 18.4  d’idrng-»no  ; 
coutiene  copiosamente  del  doeglalo  dt  doegltle  con 
una  tenue  qu >01110  di  glicendi.  È privo  d'iodio.  Si 
scioglie  ili  2 p.  di  ntcole  assoluto  bollente  ed  in  22 
dt  alcole  acquoso.  Esponendolo  all'aria  assorbe  os- 
sigeno, diventa  più  den<o  e più  visrhinso , e«l  in  ul- 
timo si  secca.  Druciandolo  dà  più  bella  fiamma  nello 
lampade  che  non  faccia  I'dIìo  comune,  e si  può  pu- 
rilicare  dall'odore  disgustoso  tasciando'o  esposto  al 
sole  in  contatto  dell'acqua,  o diba(ten>lolo  eoo  acqua 
di  calce,  0 sciogliendolo  nell'alcole  bollente. 

L’olio  di  doegling  consta  di  più  materie  grasse 
sciolte  insieme.  Allorquando  si  tiene  per  un  certo 
tempo  a — 8%  sì  divide  in  un  olio  lìquido  ed  in  un 
grasso  solido,  fusibile  a 2i°  e in  cui  si  riscontra  un 
poco  di  spermaceti  : saponificandolo  fornisce  un  sa- 
pone torbido  , contenente  una  tenue  proporzione  di 
un  acido  grasso  identico  od  isomerico  coll’acido  ca- 
prico.  Trattandolo  coH'ossiiin  di  piombo,  dà  nasci- 
mento ad  un  sapone  metallici)  solubile  nell'etere,  ed 
è il  più  , e ad  un  sapone  insolubile  , e che  ò in  pic- 
cola dose. 

Il  composto  insolubile  nell'etere  consta  di  un  mi- 
scuglio di  un  corpo  grasso  fusibile  a 49'^  con  altro 
che  é fusibile  a lOU*’  senza  scomposizione.  Il  com- 
posto solubile  neil'etere  , trattalo  cogli  acidi,  for- 
nisce Varido  doeglico,  di  colore  giallo,  della  forinola 
(;i9|{36(jt,  appartenente  alla  sene  delTacido  oleico, 
perfetlamenie  liquido  e chiaro  a 16^,  e che  si  soli- 
dlOca  alquanto  a O. 

Arrossa  il  tornasole  , dà  nascimento  all’etere 
doeglico  , e ad  un  sale  barilico 

{C*^ID^O*)*Ba,  non  fusibile  a 100®,  e solubile  nel- 
l’alcole. 

Sottoponendo  alla  distillazione  secca  Tolio  di  doe- 
glmg,  fornisce  un  liquido  scolorito,  formato  di  più 
corpi  grassi,  con  acidi  volatili,  tra  cui  il  bulirnco,  e 
molti  idrocarburi.  Trattando  lo  stillato  col  carbonato 
di  soda  e l’acqua , rellibcandoio  separato  , digeren- 
dolo col  potassio , retiifìcandolo  di  nuovo  , se  ne 
trae  un  idrocarburo  liquido  e scolorito  , di 

odore  aromatico  forte , e il  cui  vapore  ha  la  dencità 
= 5.8.  Proverrebbe  dalla  decomposizione  dell'os- 
sido  di  doeglile  contenuto  nell'olio: 

C»*H50-H«0  = 2C*ni«*. 

L’olio  di  doegling  coll’acido  nitroso  s'imbruna  e 
si  solidifica  ; cns!  solidilìcalo  , ripigliandolo  coll'al- 
cole cede  una  materia  solubile  facilmente  e di  colore 
giallo  rossiccio  , ed  una  materia  meno  solubile,  so- 
lida , cristallizzabile  e scolorita,  che  non  fu  peranco 
studiata. 
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DOLIUM  GALEA  (UMORE  SALIVALE  DEL)  — DOLOMITE 


DOLIIH  GALEA  (umobe  salivale  del)  (cAim.  ! 
gen,].  — Il  duliiim  galea  è un  inollu«co  , noto  dai  I 
tempi  Antichi,  e che  I pcacaton  napoletani  conoscono 
col  nome  di  lofa.  L'animale  secerne  un  liquido  aci-  I 
dissimo  da  due  );lsndole  accoppialo,  che  possiede  in  I 
cambio  delle  salivali,  ed  i cui  condotti  escretori, 
che  sono  di  squisita  coniratlilìti  nel  tieente,  si  di- 
ramano Uno  agli  organi  della  masticazione. 

De  Luca  e l’anceri  raccolsero  l'umore  salitale , ' 
che  trovarono  di  sapore  acido  forte,  e che,  ottenuto 
per  la  semplice  spremitura  delle  glandule,  era  in-  ‘ 
coloro,  un  poco  opalescente  per  una  materia  orga-  ' 
nica  soiruazotata,  che  precipitarono  col  inezxo  del- 
l'alcole. Scomponeva  i carbunati  alcalini  e terrosi , 
arrossava  il  tornasole;  concentralo  e svaporato  so  i 
lamina  di  pLitino,  svolgeva  fumi  bianchi  ed  irritanti, 
densissimi,  acidissimi,  lasciando  un  liete  residuo 
appena  bruniccio.  Coocentrato  e fatto  reagire  sul 
rame,  svolgeva  anidride  solforosa  e produceva  solfato 
di  rame;  formata  solfato  di  barita  coi  sali  solubili 
baritici.  Analizzandolo  vi  riscontrarono  i seguenti 
componenti  : 

Acido  solforico  libero  (SO’) . . 3, A3  3.3 

t I combinalo  . . O.liO  0,1 

Cloro  in  istalo  di  cloruro  fìsso  . 0,58  0,6 

Potassa,  soda,  magnesia,  ferro, 
acido  fosforico,  materia  orga- 


nica solfo-azotala  ....  1,80  2,  A 

Acqua 9A,00  93,6 


100,00  100,0 

In  altra  analisi  eseguita  posteriormente  : 


Acido  solforico  . .' A, 05 

Cloro 0,02 

Potassa,  soda,  calce,  magnesia,  acido 
fosforico,  ferro,  materie  organiche 

azotate  e solforate 6,A3 

Acqua 89,50 


100,00 

L'umore  salivale  di  altri  molluschi  contiene  pure 
acido  solforico  libero , cioè  il  friloniiim  nodife- 
rum  Lk  ; il  Irilontum  contiignlum  Lk  ; il  trilo- 
niunt  rutnceunt  Lk;  il  tritonium  Airtufvm  Fab. 
Col.;  la  catsit  tulcata  Lk;  la  eauidaria  eehina- 
fhara  Lk;  il  murex  Iruncufui  L.;  l'aplpna  ca- 
melili  Cnv.,  ecc.  ecc. 

Il  liquido  salivaie  del  dolium  non  è putrescibile, 
e dopo  tre  mesi  non  manifestava  odore  sgradito,  per 
l'azione  conservatrice  dell'acido  solforico  libero. 

L'acido  suddetto  deve  considerarsi  come  elemento 
necessario  alle  funzioni  organiche  dei  molluschi  che 
lo  contengooo  ; vivendo  essi  in  vicinanza  di  roccia 


I petrose,  ed  avendo  una  conchiglia  formata  quasi  so- 
lamente di  caibonato  calcare  con  un  poca  di  carbo- 
nato magnesico,  se  ne  giovano  per  decomporre  i 
calcari  naturali  e rendere  solubile  la  calce  che  vo- 
gliono assimilare. 

NeH'inlernii  delle  loro  glandola' salivali  si  riscon- 
; tra  anche  dell'acido  carbonico  libera,  il  quale  se  ne 
I spriginna  In  forma  di  gallozzoline. 

UOlOmA  ARTiriCULE  (cAioi.  pen.).  — Sterb; 
Hunt  fece  vani  sperimenti  per  riconoscere  l'orìgine 
delle  dolomie  naturali.  A suo  avviso,  l'orìgine  dei 
carbonati  alcalini  deriva  dall'azione  dell'acido  car- 
bonico almiisferìco  sui  silicati  ; dapprima  sarethesi 
formato  carbnnalo  di  soda,  il  quale  avrebbe  precipi- 
tato il  cloruro  di  calcio  abbondante  nell'oceano  pri- 
mitivo, ni  quello  di  magnesia  sarebbesi  poi  deposta, 
se.  non  dopo  la  quasi  compiuta  precipitazione  del 
carbonato  calcare. 

Per  ottenere  un  calcare  anidro  calcico-magnesico, 
avente  la  composizione  della  dolomia,  e solubile 
a poco  a poco  nell'acido  acetico  debole,  si  deve 
scaldare  a poco  a poco  da  120  a 150°  c.  un  misto 
di  caibonato  di  calce  e di  carbonato  idratato  di 
magnesia. 

Torna  poi  dilBcile  di  riuscire,  evaporando,  ad  una 
separazione  compiuta  del  gesso  da  un  liquido  che 
contenga  solfalo  di  calce  e bicarbonato  di  magnesia, 
pecchi  questo  perde  una  porzione  dell'acido  carbo- 
nico , si  converte  in  sesquicarbnnalo  , il  quale  rea- 
gisce sul  solfato  di  calce  , e'  rigenera  carbonato  di 
calce  e solfato  di  magnesia.  Eseguendo  l’operazione 
in  atmosfera  contenente  parecchi  centesimi  di  gas 
carbonico,  e con  un  recipiente  io  cui  sia  del  cloruro 
di  calcio  fuso  per  assorbire  l'acqua,  la  della  scompo- 
sizione non  succede  più  ; il  gesso  cristallizza  ed  il 
bicarbonato  di  magnesia  rimane  disciolto  nelle  ac- 
que madri.  Siccome  poi  negli  antichi  tempi  geologici 
l’aria  era  più  ricca  di  acido  carbonico  , si  può  argo- 
mentare che  in  allora  il  gesso  si  drponesse  indecom- 
posto  dalle  acque , e la  magnesia  rimanesse  sciolta 
io  bicarbonato,  che  poi  a sua  volta  avrebbe  ingene- 
rata la  do'omia.  Da  ciò  verrebbe  spiegato  come  si 
riscontrino  associati  gesso  e dolomia  dai  terreni  più 
antichi  fino  a i|uelli  del  perioda  terziario. 

I Un  silicato  alcalino  versato  a poco  a poco  in  una 
soluzione  mista  di  un  sale  di  magnesia  e di  calce 
precipita  dapprima  silicato  di  magnesia,  indi  silicato 
di  calce;  ciò  avviene  perché  il  secando  é solubile 
I alquanto  nell’acqua , ed  anzi  intorbida  le  soluzioni 
I magnesiache. 

DOlOniTE  (sin.  Dolomia,  Calce  carbonaia  ma- 
gneiifera)  (cAim.  nuner.).  — Si  può  riguardare  la 
dolomite  come  l'associazione  meccanica  o poligenica 
I del  carbonata  romboedrico  di  calce  col  carbonato 
oineomorfo  di  magnesia.  Può  variare  grandemente 
la  reciprora  proporzione  di  questi  due  carbonati,  ri- 
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siilian'lono  (Ielle  v.irietì  mineralogiche  rese  ciemag- 
giurmenle  distinte  dalle  aggiunte  di  dosi  più  o meno 
grandi  di  carbonato  di  ferro,  di  manganese,  ecc. 

Le  sue  forme  cristalline  prerralenti  sono  del  tipo 
romboedrico;  nella  dolomite  normale  R : R=106*, 
15'.  Non  di  raro  i suoi  cristalli  sono  curvilinei,  con 
belle  geminazioni  e con  notevole  nitidezza.  Possono 
raggiungere  dimensioni  colossali,  comporsi  in  gruppi 
cospicui  ed  ornamentali. 

Dur.  =:3,5...i;  peso  sp.  =2,9.  Quando  è pura 
è candida,  incolora;  mi  assume  tinte  accidentali  se 
accompagnata  da  sostanze  eterogenee,  e dai  carbo- 
nati di  ferro  o di  manganese.  I cristalli  ne  sono  ra- 
ramente limpidi , più  spesso  sono  resi  translucidi  da 
interne  discontinuitì  e da  sfaldature.  Al  cannello  si 
dissocia,  al  pari  del  carbonato  di  calce  puro.  Col- 


l'acido cloridrico  dà  effervescenza  più  debole  in  con- 
fronto della  calcite. 

Se  ne  hanno  delle  varietà  lamellari , granulari, 
saccaroidi,  terrose,  amorfe  e compatte.  Altre  variet.i 
sono  date  daM'assnciaziooe  della  dolomite  propria- 
mente detta  con  i carbonati  di  ferro,  di  manganese 
e più  raramente  di  zinco.  Talune  di  queste  varietà 
ebbero  nomi  distinti , come  apparisce  dal  seguente 
prospetto  di  analisi.  I.  Dolomite  del  San  Goliardo, 
anal.  di  Lavizzarì.  II.  Dolomite  della  Spezia,  anal.  dì 
Laugier.  III.  iVieinife,  diUiemo  in  Totcana,  anal. 
di  Rammeisberg.  W.Brouiledi  Travertella, inai. di 
Hirzel.  V.  Dolomite  tincifera  di  Allenberg,  anal.  di 
Monheim.  VI.  CurAo/fon,  di  G«rliof,an.  dìKI.’iproth. 
VII.  Conile  di  ileisiner,  an.  dì  John.  Vili.  Calcare 
magneeiano  di  New-Galena,  anal.  di  Wilhney. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

Carbonato  di  calce  .... 

. . 55,77 

55,36 

57,91 

52,71 

)d. 

di  magnesia.  . . 

. . 43,59 

41,30 

38,97 

33,46 

id. 

di  ferro  .... 

. . ^ 

2,00 

1,74 

11,13 

id. 

di  manganese  . . 

. . 

— 

0,57 

2,84 

ìd. 

di  zinco  .... 

. . — 

— 

— 

— 

99.36 

98,66 

99,19 

100,14 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

Carbonato  dì  calce 

. . . 54.31 

70,50 

28,0 

52,47 

id. 

' di  magnesia.  . . , 

. . . 43,26 

29,50 

67  4 

42,13 

ìd. 

di  ferro  

. . . 0,99 

— 

3,5 

1,78 

ìd. 

di  manganese  . . . 

, . . 0,56 

— 

NaI 
~ K i 

0,87 

id. 

di  zinco  .... 

. . . 1.38 

— 

— losol. 

2.75 

100,50 

100,00 

98,9 

100,00 

DOHEYKITK  (sin. '/tome  araenicofe,  Condurrite) 
{chim.  miner  ).  — Si  trova  in  forma  di  particelle 
amorfe,  in  compenetrazioni,  in  arnioni,  ecc.,  nelle 
miniere  di  Algodones  a Coquimbo,  dì  Sant'Antonio 
dì  Copìapo,  ecc.,  neli'Amerìca  meridionale.  La  va- 
rietà delta  condurrite  trovasi  nella  miniera  Con- 
durrow  e presso  Redruth  in  Cornovaglia.  Scaldata 
nel  tubo  aperto  svolge  un  sublimato  cristallino, 
bianco,  di  acido  arsenioso.  Sul  carbone,  dopo  la 
produzione  dei  fumi  arsenicali,  resta  un  globulo  mal- 
leabile, metallico,  che  trattato  con  soda  rìducesi  io 
rame  puro.  Non  dìscingliesi  nell'acido  clorìdrico , 
bensì  nell'acido  nitrico.  I.  Varietà  di  Copiopo,  ana- 
lisi di  DoroeyliO.  II.  Vorietd  di  Coquimbo,  anal.  di 
Field.  III.  Vonetà  di  Bolivia  {Coroeoro),  analisi  di 
Forbes.  IV.  Condurrite  di  Cornovaglia,  analisi  di 
RammeUberg. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

As. 

23,29 

28,26 

28.41 

18,70 

Cu. 

70.70 

71,48 

71,13 

70,51 

Fe. 

0.52 

— 

— 

0,66 

Ag. 

— 

— 

0,46 

— 

S. 

3,87 

— 

— ina.  10,13 

98,38 

99,74 

100,00 

100,00 

DOPPLERITE  {chim.  miner.).  — Sostanza  amor- 
fa, del  gruppo  degli  idrocarburi  ossigenati,  mine- 
rali. Di  colore  bruno,  quasi  nero,  pellucida  se  in 
lamelle  tenuissime,  friabile,  è insolubile  nell'alcole 
e neirelere,  ed  ha  durezza  =5;  p.  sp.  =1,089. 

SI  trova  presso  Aiissee  nella  Stirìa,  a Goutin  nel- 
l'Appenzell,  ad  Obbùrg  nella  Svizzera,  ecc. 

Varietà  di  Auttee:  C=51,09.  — H = 5,29.  — 
0 =12.59.  - Az.  =1 ,03.  =100.  An.di  Schrdtter. 

DOSI  DEI  MEDICAMENTI  Ifarm.}.  — Tra  le  parti 
più  importanti  dell'arte  di  formulare  è la  determi- 
nazione dello  dosi  in  cui  si  devono  amministrare  i 
medicamenti,  poiché,  sia  che  si  tengano  troppo  scarse 
0 si  portino  troppo  in  alto,  ne  possono  succedere  con- 
seguenze funeste;  nel  primo  caso  di  mancanza  del- 
l'effetto  sperato,  nel  secondo  di  turbamenti  gravi,  e 
perfino  di  sintomi  di  veneficio , ed  anche  dì  un  vero 
attossicamento.  L'uno  particolarmente  può  accadere 
quando  si  tratti  di  rimedii  specifici  in  malattie  mor- 
tali, come  la  chinina  nella  febbre  perniciosa,  e l'altro 
quando  si  diano  rìmedii  eroici,  quali  il  fosforo,  l'acido 
prussico,  i composti  arseuicalì , gli  alcaloidi  più  ga- 
gliardi ed  altre  sostanze  o vegetali  o minerali  fornite 
dì  azione  potentissima. 
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Oltre  a ciò,  i nedicatneiUi  sogliono  essere  prò-  | 
dmiori  di  cffeUi  fisiologici  diversi  a norma  della  dose  > 
onde  sono  propinali  i il  tartaro  emetico,  che  opera  | 
come  controsliniolante  dai  A decigrammi  ad  1 gr.,  ,1 
provoca  il  vomito  dai  5 ai  15  centigrammi,  e purga  < 
quando  si  dia  nella  qiiantitò  di  5 milligrammi  sciolto  ; 
in  molto  veicola.  Similmente  il  solfalo  di  scila  ed  il  d 
miro  si  comportano  come  diuretici  in  dosi  piccole,  I 
come  purgativi  in  dosi  maggiori.  Il  merciifo  dolce  I 
in  leiiiii  porzioni  d alterante;  in  ragione  di  qual- 
che  decigrammo  purga  ; dai  2 ai  4 grammi  eccita  j 
la  salivarone  e non  purga.  La  causa  delle  dilTcrenze 
dì  azione  che  ahbiamo  accennale  per  le  delle  so- 
stanze , come  pure  peraltro  che  tariamo,  deriva  > 
per  lo  più  dall'essere  assoriiitc  compiulamenle  o no  ; ! 
cusl,  il  solfalo  di  soda,  in  dosi  copiose,  agisce  locai-  j 
mente  iriilaiido  il  tubo  intestuiale  e suscita  le  deie-  ' 
zioni  alvine  ; in  dosi  scarse , passa  nel  circolo,  e fa 
accrescere  l’emissione  delle  urine,  e ciò  avviene 
perchè  le  soluzioni  saline  vengono  assortiìle  aliar-  ' 
quando  siano  diluite , mentre  producono  risultati 
contrarli  se  concentrate  , tendendo  a diluirsi  colla  | 
parte  acquosa  degli  umori , onde  tendono  ad  inari- 
dire gli  organi  con  sensazione  di  una  sete  ardente,  jl 
Mentre  succede  uno  scaiiibio  di  sale  e di  acqua  nello  I 
stomaco,  una  tenue  parte  del  liquido  salino,  la  meno  il 
concentrata,  si  dilTonde  per  a-sorbimento  ; mentre  la  | 
più  roncenlrala,  essendo  sciolta,  passa  nel  canale  in-  j| 
lestinale,  ed  irritando  vi  determina  rlTelli  purgativi,  a 
ili-pello  alle  dosi  è pure  da  osservare  che  qualora 
si  tratta  di  sostanze  insolubili  o pochissimo,  non  ar- 
recano il  beneficio  sperato  se  non  nelle  proporzioni  j 
per  le  quali  ilivengeno  solubili  col  mezzo  dii  sughi  | 
gaslriri  ; il  supeifloo  valica  il  luho  digestivo  senza 
utile  di  sorta,  se  pure  non  operi  svanl.>ggio.samente 
irrit-indn  esso  ed  il  tubo  intestinale  per  cui  viene  j 
espulso  Tale  è il  caso  pel  frrro  nn  tallico  , il  quale  i| 
non  agisce  nella  e'orosi  tranne  che  per  quel  tanto  i| 
che  sia  converiito  in  sali  ferrosi  solubili  d igli  acidi  | 
lìberi  del  sugo  gastrico,  mentre  II  restante  si  riscon-  j 
tra  nelle  feci  che  Unge  di  bruno;  tale  pel  calonie-  i; 
laiin,  rhe  opera  come,  antelminl'co , per  quella  prò-  | 
porzione  onde  si  lia.-fornia  in  bìcloruro  ed  in  altri  i 
produili  solubili  mercè  i cloruri  alcalini  e gli  albu-  j 
minoidi , mentre  , rispetto  al  snverrhio , agisce  irri-  j 
landò  e purgando,  quando  è in  dose  notevole.  Ne  ! 
consegue  che  ogni  qualvolta  si  desideri  un'eflìcacia  ! 
derivante  dairassorbimeiito  , sì  dovrò  amministrare  < 
il  rimedio  in  dosi  attenuale  , replicalaraenle  , e se-  a 
guitandn  più  giorni  ; in  ispecic  se  trattisi  di  quelli 
Il  cui  assorbimento  suole  essere  lento  e contrastalo.  i 
I medicamenti  propinati  in  ecreden/a  sogliono  ■ 
produrre  effetti  di  venefìcio,  ma  ciò  non  succede  per  ‘ 
tulli,  esseiidovene  di  tali,  che,  oltrepas.sando  le  dosi  ' 
in  cui  palesano  il  massimo  della  loro  virtù  terapeu- 
tica, non  pertanto  non  danno  seguo  di  mostrarsi  più 


gagliardi  : fra  questi  è l'aloè.  Altre  sostanze  colle 
dosi  aumentale  appariscono  meno  attive  che  in  pro- 
porzioni più  miti;  la  scammonea,  ad  esempio,  purga 
nirglio  in  quaiilitò  di  1 grammo  che  di  ì grammi  ; 
l'olio  di  ricino  , meglio  in  quantità  di  15  che  di  30 
grammi. 

Non  si  devono  trascurare , allorché  si  traila  di 
dosare  un  medicamento,  nè  le  idiosincrasie  speciali 
degl'iiidividui,  né  l'età,  il  sesso,  l'abitudine,  la  com- 
plessione, il  modo  di  vìvere  e parecchie  altre  condi- 
zioni, le  quali  debbono  essere  considerale  dalla  di- 
ligenza e dal  criierio  del  medico.  Le  idiosincrasie, 
tanto  tenute  io  renio  dagli  antichi , furono  sprez- 
zate da  varii  moderni,  ma  ora  tornano  in  onore  e 
giustamente. 

Circa  alle  età  , Gaubius  stabili  le  proporzioni  più 
convenienti, pigliando  a termine  di  confronto  eroina 
punto  normale  quella  dell'adulto , al  quale  si  dà  la 
dose  intiera  : questo  pei  niasrlii.  In  conseguenza  egli 
formò  la  labella| seguente,  che  noi  riportiamo,  non 
senza  avvertire  come  tornerà  opportuno  al  medico 
oculato  di  modificarla  nei  casi  parziali,  conforme  la 
piaiica  lo  avrà  ammaestrato: 

Per  l'uomo  adulto,  comiodando  al  di  sopra  dei 


30  Uno  ai  60  anni  . . . 

a 30  anni 

a 

a 7 

a 4 ■ 

a 3 • 

a 3 V 

al  di  sotto  di  un  anno  . . . 


1 dose 

•A  • 
•/.  • 
•A  • 
V.  • 
■A  • 
'A  • 
■A.  • 


Dai  GO  anni  in  poi  si  verrà  diminuendo  gradatamente. 
Quanto  alle  donne,  si  amministrano  dosi  più  deboli 
ebe  ai  maschi. 

Ilufeland  forni  in  proposito  la  tabella  seguente,  pi- 
gliando a ponto  di  partenza  per  l'unità  di  dose  quella 
che  convenga  al  neonato  lino  si  15  giorni  di  vita: 


Dalli  nascita  al  mezzo  mese  . . 1 dose 

pel  1”  mese 2 dosi 

pel  4 • 

pel  3*  c 4“  mese 5 i 

pel  5”  e G"  » G • 

pel  7®  e 8°  » 7 v 

pel  9“  e 10“  « 8 • 

per  ri  1“  » 

pel  1“  anno  10  « 

pel  » 

pel  3"  « 16  > 

pel  4»  . 18  , 

pel  5"  • 30  • 

pel  6“  . 21  , 

pel  7“  • 33  s 

per  l'8"  • 33  » 
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pfl  9“  t . ' 24  dosi 

pel  IO"  • 25  » 

pelin»  . 26  I 

pel  12'’  1 27  . 

pel  . 

pel  14*  » 29  • 

pel  15”  » 30  » 

pel  20“  • 35  ■ . 

pel  • 


E qui  occorrono  alcune  considerazioni  circa  al 
crescere  o diminuire  le  dosi  rispetto  a parecchi  casi 
parziali  o i;encrali. 

1“  Nei  fanciulli  la  tolleranza  per  alcuni  medica- 
menti può  essere  magigiore  o minore  in  paragone 
degli  adulti  ; comportano  in  dose  più  forte  il  calo- 
melano e i drastici , ma  si  risentono  più  squisita- 
mente dell'oppio  e degli  oppiacei, 

2“  Il  mutamento  di  clima  può  rendere  necessaria 
una  variaziodé  delie  dosi  ; gl'inglesi  quando  suno  in 
Italia  divengono  meno  atti  a comportare  quelle  pro- 
porziooi  di  digitale  e di  antimoniali  che  loro  sono 
prescritte  nel  luogo  nativo. 

3“  Altre  sono  le  dosi  pei  medicamenti  introdotti 
nello  stomaco,  altre  quelle  che  abbisognano  sommi- 
nistrandoli io  forma  di  clisteri,  altre  quando  si  appon- 
gano sulla  cute:  lo  stomaco  se  ne  risente  con  mag- 
giore sensibililò  , l'intestino  ne  richiede  una  quantità 
più  abbondante,  e per  l'uso  esterno  si  deve  crescere 
ancora. 

4“  L'abitudine  conduce  generalmente  alla  conve- 
nienza di  aumentare  a gradi  le  dosi , a seconda  che 
si  vedono  diminnire  gli  elTetti  mantenendo  la  dose 
precedente.  L'oppio  è fra  I medicanieiiti  a cui  si  as- 
suefanno con  più  facilitò  gl'iiifermi,  tanto  che  se  ne 
ebbe  di  quelli  che  ne  assunsero  fino  a IO  grammi  per 
giorno  , mentre  basterebbe  */j  gr.  per  uccidere  una 
persona  non  assuefattavi.  Nel  tetano  si  potè  ammi- 
nistrarne un  grammo  per  volta,  replicando  più  volle, 
ogni  due  o tre  nre,  senza  risultali  notevoli.  La  ten- 
denza all  abiliidine  consiglia  nella  prescrizione  di 
cominciare  dalle  piccole  dosi  e di  crescerle  Bno  ad 
un  certo  limile  ; indi  , allorquando  si  giunse  ad  un 
aumento  alquanto  ragguar  levole,  sospenderne  l’uso, 
od  amministrarlo  per  altra  via  ; nel  primo  caso  so- 
stituendo altra  soslinza  di  elTelti  somiglianti,  q nel 
secondo  amministrando , ad  esempio,  per  clisteri  ; 
qiie'la  dose  che  si  amministrava  per  boera. 

La  tolleranza  non  è da  confuniiere  coH'abiludine; 
quella  può  cessare  lutto  ad  un  tratto  con  manifesta- 
zione de'  sintomi  di  avvelenamento  ; questa  continua 
bnchò  si  dò  il  medicamento.  Si  piglia  abitudine  per 
gli  oppiacei,  e si  tollerano  soltanto  gli  antimoniali. 
La  ragione  forse  deriva  da  ciò  che  per  gli  noi  il  ; 
principio  attivo  si  va  espellendo  per  mezzo  degli 
einuiiioni , dopo  le  patite  modificazioni  neirorgaiii- 


smo,  di  mano  in  mano  che  si  amministra,  mentre 
per  gli  altri  si  va  aecumulando  od  immagauinando 
in  qualche  viscere,  come  appunto  succede  dell'aiili- 
moiiio  che  si  accumula  nel  fegato, 

5“  Può  succedere  che  una  data  sostanza  non  pro- 
duca apparentemente  gli  effetti  desiderali,  che  anzi 
faccia  rincrudire  la  malattia , sebbene  prescritta 
nelle  dosi  convenienti;  e ciò  per  qualche  grave  dis- 
turbo speciale,  a seconda  della  sensibilità  di  certe 
persone.  L’arnica,  per  esempio,  turba  talvolta  il  ca- 
nale alimentare  ; la  canfora  e l'asafetida  cagionano 
im  malessere  penoso;  giova  in  detti  casi  cessarne 
l’uso  ed  affidarsi  ad  altri  rimedii  equivalenti.  Co- 
munque sia,  necessita  che  si  stia  guardinghi  dal 
confondere  la  presunta  inelllcacia  per  le  dosi  di  un 
medicamento  dalla  mancanza  di  buoni  risultati  o dal- 
l'aumenlo  del  male  ; pnichè  potrcbb’essere  che  ciò 
provenisse  d i azioni  secondarie  perlui  balrici.  Laonde 
non  converr  bbe  ritentarli  con  ostinazione,  ammini- 
strandoli in  dosi  crescenti. 

Circa  poi  alle  dosi  dei  medicamenti  più  attivi,  fa 
d'uopo  che  il  medico  ed  il  farmacista  ricordino  quali 
sono  i limiti  da  non  ultrrpaasare  per  ciascuno  nella 
loro  prescrizione,  e che  il  secondo  non  tralasci  mai 
di  tenerne  conto  allorquando  deve  spedire  una  ri- 
cetta in  cui  vegga  che  le  quantità  siano  esagerato 
rispetto  alle  proporzioni  più  con.suete  in  cui  si  so- 
gliono propinare. 

Il  Collegio  Medico  di  Prussia  stabili  detti  limiti, 
pel  mateimo,  conforme  alla  tabella  seguente  : 


Medicamenti 

Dose  massima 

Acqua  di  man  lorle  amare  . . 

2 grammi 

> di  lauro  ceraso  . . . 

2 . 

Acetato  di  morfina  , , . . 

2 cenllgr. 

f di  piombo  .... 

5 • 

Acido  arsenioso 

5 mlingr. 

Acido  cianidrico  medicinale  , . 

5 cenllgr. 

Arseniato  dì  potassa  e dì  soda  . 

5 milligr. 

Argento  (nitrato  di)  fuso  . . 

2 ceniigr. 

Belladonna  (foglie)  .... 

20  . 

Belladonna  (radice  polverizzala). 

15  . 

Cantaridi  polverizzale  . . . 

3 » 

Cloridrato  di  morfina  . . . 

2 . 

Cloruro  doppio  d'oro  e di  sodio  . 

5 . 

Cicuta  (foghe) 

20  • 

Coloquintide 

10  . 

Creosoto 

1 gocciola 

Cianuro  di  mercurio  .... 

2 cenllgr. 

Cianuro  di  potassio  .... 

3 t 

Digitale  (foglie) 

20  . 

Emetico 

20  > 

Estratto  acquoso  di  aconito  . . 

10  • 

> > di  belladonna  . 

10  . 

> > di  cicuta  . . 

10  . 

. • di  digitale  . . 

10  . 
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Estratto  acquoso  di  giusquiamo  . 

<0  centigr. 

> > dilattucavirosa 

15 

t 

> a di  oppio  . . 

5 

• 

» t di  segala  cor- 

nula . . . 

20 

” ' 

• > di  semi  di  atra-  i: 

monio  . . 

5 

• 

■ s di  scilla  . . 

20 

■ 

Estratto  alcolico  di  aconito  . . 

5 

» 

s ■ di  belladonna  . 

5 

1 

> t d'i  coloquinlide 

5 

1 j' 

> 1 di  noce  vomica 

IO 

1 

» » di  scilla  . . 

<0 

» 

Fosforo 

1 

• 

Gomma  gotta 

20 

i 

Giusquiamo  (foglie)  .... 

20 

> 

Laudano  liquido  del  Sydenham  . 

20 

goceie 

Liquida  arsenicale  del  Fowler  . 

10 

• 

Mercurio  (biioduro)  .... 

3 

centigr,  ! 

1 iproioioduro)  . . . 

5 

» 

• (bicloruro)  . . . 

2 

• 

Noce  vomica 

10 

» 

Oppio 

5 

» 

Olio  essenziale  di  mandorle  amare 

1 

goccia 

Olio  di  croton  tiglio  .... 

1 

a 

Scilla  (bulbo) 

20  centigr. 

Stramonio  (foglie)  .... 

5 

a 

I (semi  polverizzali) 

20 

Stricnina  e suoi  sali  . . . . 

1 

» 1 

Solfalo  di  rame 

10 

» 1 

Solfato  di  morfina  .... 

1 

• 

Solfalo  di  zinco 

15 

t 

Tabacco  (foghe) 

15 

» 

Tosiicodendro  (foglie)  . . . 

30 

» 

Tintura  di  cantaridi  .... 

10 

goccie 

a di  colchico  .... 

20 

M 

f di  coloquìntide  . . . 

20 

» 1 

a di  digitale  .... 

30 

» 

> di  iodio 

10 

È 

a di  lobelia 

30 

> 

» d'oppio  ..... 

20 

• 

> di  stramonio .... 

15 

> 

a di  tabacco  .... 

30 

• 

Veralrina 

1 

centigr. 

Questi  maliimi  della  dose  s'intendono 

per  Tarn- 

miniati  azione  in  una  sola  volta;  qualora  si  propinas- 

sero  in  più  volle  entro  ventiqualtr'ore,  possono  esser 
raddoppiati.  Circa  ai  rancluìli  si  hanno  da  diminuire 
progressivamente  coll'età  ; per  un  fancinllo  di  IO  anni 
la  dose  non  oltrepasserà  la  metà  del  mouinio  in- 
dicato. 

DRACILICI  COMPOSTI  (cAim.  pen.).  — Ossidando 
coll’acido  nitrico  il  sangue  di  drago  (colsmui  dnco) 
0 il  toluene  che  deriva  da  questa  resina  per  distilla- 
zione, Blumenau,  Glenard  e Bondault  ottennero  un 


acido  che  dissero  acido  nitrodraeHico^  isomero  col- 
l'acido nilrobenzoico.  Il  tolurne  dal  quale  deriva 
quest'acido  fu  detto  drarile  dagli  stessi  autori. 

Gerhardl  credette  che  l'arido  nilrodrncilieo  fosse 
identico  coll'acido  nitrobenzoiro  ordinario,  oitenuto 
direttamente  dall'acido  benzoico.  Beilstein  ed  altri 
però,  dopo  una  serie  d'accurate  ricerche,  stabili- 
rono la  vera  isomerìa  fra  questi  due  acidi  e degli 
altri  composti  dracilici  (cloro,  bromo-ammido  dra« 
cilici,  ecc.). 

Trattando  il  toluene  con  acido  nitrico  si  ottengono 
due  nitrotolueni  isomeri,  cioè  il  pura  ed  orlonilro- 
loluene;  ora  è appunto  il  paranitrotoluene  che  for- 
nisce per  ossidazione  l'acido  nitrodracilico,  come  dal 
paraciarololitene  si  ha  l’acido  rlorodraciltco,  ecc.; 
per  cui  tutti  i cosi  delti  composti  dracilici  sono  de- 
rivati benzoici  della  serie  paro. 

L'acido  dracilico  però  come  isomero  dell’acido 
benzoico  non  esiste,  e i composti  dracili  non  si  ot- 
tengono mai  direttamente  dall'acido  benzoico  stesso. 

Per  la  descrizione  di  questi  composti,  vedi  Be.n- 
ZO'CO  ACIDO,  voi.  III.  pag.  13d-i34). 

DIUtlATItM  FIETlDtM  (farm.).  - Pianta  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  aroidee,  usata  io  Ame- 
rica come  antispasmodico,  in  polvere  od  io  decollo. 
Il  dracunlium  perhuum  è adoperata  per  vescica- 
torio  dagl'indiani  del  Demerari. 

DRIUO  (SANGUE  DI)  (c/um.  geo.).  — Materia 
resinosa,  a.cui  fu  dato  un  tal  nome  perchè  nel  co- 
lore somiglia  al  sangue.  Se  ne  contano  parecchie 
varietà,  delle  quali  verremo  parlando. 

Sangue  di  drago  delle  Molueche,  o delle  Mie, 
0 fungue  di  drago  utitalo.  — Deriva  da  una  palma 
che  da  Willdenow  fu  chiamata  ealamui  draeo  , e 
che  appartiene  ad  un  genere  particolare  che  Rumila 
designò  colia  denominazione  di  palme  a giuncòi, 
perchè  il  loro  stelo,  grosso  come  il  pollice  o meno, 
si  allunga  in  modo  straordinario  in  certe  specie, 
sino  cioè  all'altezza  dei  maggiori  alberi,  in  modo  da 
raggiungere,  passando  dall’uno  all'altro,  una  lun- 
ghezza di  <60  metri.  Fra  i frutti  di  questi  calami, 
quelli  del  calamut  draeo  unicamente  sono  impre- 
gnati, tanto  nelTinterno  quanto  nell’esterno,  di  una 
resina  rossa  che  è il  sangue  di  drago. 

Per  ottenerla  si  sbattono  i frutti  per  molto  tempo 
entro  sacebi  di  tuia  grossolana  ; la  resina,  facendosi 
in  polvere,  attraversa  le  maglie  della  tela.  Si  fa 
fondere  a mite  calore,  e le  si  dà  la  forma,  colle 
mani,  di  pallottole  che  si  avvolgono  tra  le  faglie  della 
licuala  ipinota,  altra  specie  di  palma  che  si  accosta 
alla  corife.  Con  ciò  si  ha  la  resina  di  prima  qualità. 

Dopo  ciò  si  concassaoo,  ossia  si  pestano  grosu- 
mente  i frutti  e si  bollono  con  acqua , finché  salga 
a galleggiare  una  materia  resinosa,  la  quale  si  rac- 
coglie e si  taglia  In  tavolette  della  lunghezza  di  3 
diti.  É la  seconda  qualità. 
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Dj  ultimo  si  raccoglie  II  reai>luo  in  cui  si  contiene 
resina  pur  anche  in  proporzione  notevole,  e si  foggia 
in  focaccie  tondeggianti  e piatte  di  25  a 35  cent,  di 
diametro,  e che  si  smerciano  per  sangue  di  drago  di 
qualità  ordinaria. 

Sangue  di  drago  in  cilindretti.  — Bacchette  della 
grossezza  di  un  dito  e lunghe  da  30  a 50  centimetri, 
ravvolte  in  foglie  del  tieuala,  fermate  tutto  intorno 
con  fetluccie  sottilissime  staccate  dallo  stelo  di  una 
palma  a giunco.  É di  un  colore  rosso-bruno  cupo, 
opaco,  fragile,  friabile,  insipido,  inodoro,  riducibile 
in  polvere  del  color  del  cinabro.  Guibourt  ebbe  oc- 
casione una  volta  di  esaminarne  una  qualità  anche 
pid  fina,  io  forma  di  bastone  alquanto  piatto,  della 
larghezza  di  2 diti,  e della  lunghezza  di  20  a 30 
centimetri. 

Ramfio  ebbe  ad  affermare  che  il  sangue  di  drago, 
quando  sia  scaldalo,  esala  odore  simile  a quello  dello 
storace;  Guibourt  notò,  per  l'opposto,  che  svolge 
odore  che  irrita  la  gola,  e la  parte  vaiatile  si  trovò 
essere  acido  benzoico  (Herberger). 

Sangue  di  drago  in  olive.  — E in  pezzolll  ovoidali 
di  18  a 20  millimetri  di  grossezza,  ravvolti  da  foglie 
di  palma,  infilzati  a rosario,  inodori,  di  un  rosso 
cupo,  e che  danno  polvere  di  un  rosso  di  cinabro.  Per 
le  qualità  corrisponde  a quello  descritto  pel  primo. 

Sangue  di  drago  in  pani.  — È in  pani  molto  pe- 
santi, con  intrapposti  frammenti  abbondanti  dei 
fruiti  del  calamo  stritolati.  Si  reputa  di  qualità  infe- 
riore, e si  usa  per  materia  colorante.  Non  si  deve 
adoperare  in  farmacia. 

Sonpiie  di  drago  in  focaccia.  — Ha  forma  di 
pani  orbicolarì  e piatti,  di  8 ad  11  centimetri  di  dia- 
metro; di  rosso  aperto  ma  pallido,  con  qualche  se- 
mitrasparenza.  Credesi  che  sia  quello  che  si  raccoglie 
sull'acqua  in  cui  si  fanno  bollire  i frutti  sbattuti 
nei  socchi.  La  quasi  pellucidità  gli  è trasfusa 
dalla  materia  grassa  delle  mandorle.  É inferiore  al 
precedente,  quantunque  di  apparenza  piò  bella. 

Sangue  di  drago  folto.  — Mescolanza  fraudo- 
lenta di  resina  comune,  di  mattone  pestato,  di  cera 
rossa  con  un  poco  di  vero  sangue  di  drago.  Per  in- 
gannare gl'inesperti  gli  danno  più  forme,  lo  invol- 
gono in  foglie  di  rosaio,  legate  con  filo  di  canapa. 
Acciaccandolo  appare  di  un  rosso  smorto,  con  bian- 
chiccio nell'interno,  e dà  odore  di  pece  resinosa. 

Sangue  di  drago  delle  Antille.  0 di  America.  — 
Stando  a Humfìo,  il  legno  del  pterocarpui  indicui, 
quando  la  pianta  è vecchia,  è si  copiosa  di  materia 
resinosa,  specialmente  verso  la  base  del  tronca,  ebe 
trasuda  un  olio  resinuso  rosso,  in  copia,  allorché  si 
tenga  a fuoco  discreto  ; basta  anzi  il  calore  del  sole 
perché  dalla  corteccia  gema  una  resina  somigliante. 
Cliisio  aggiunse,  che  in  America  si  raccoglie  in  /a- 
grime,  mediante  incisioni  nel  tronco  della  pianta,  ed 
è diversa  dal  sangue  di  drago  dei  commercio.  Gui- 


boiirt,  ch'ebbe  ad  esaminarne  un  campione,  lo  sup- 
pose derivante  dal  plerocarpiis  draeo,  e In  descrive 
in  pìccole  masse  ìrregulari  che  danno  sembianza  di 
un  corpo  seniilìquido  caduto  e rappreso  sopra  un 
piano  freddo.  Era  coperto  di  polvere  rossigna,  di 
frattura  bruna  e vitrea,  opaco  persino  nei  pezzetti 
più  sottili,  insipido,  inodoro,  insoUibile  nell'acqua, 
solubile  nell'alcole.  Dislingiiesi  da  quello  delle  Mo- 
lucche  perché  la  sua  tintura  alcolica  non  precipita 
col  mezzo  dell'ammoniaca,  mentre  quella  del  sangue 
di  drago  delle  Molucche  é precipitata. 

Sangue  di  drago  delle  Canarie.  — Se  ne  fa 
poco.  Gli  autori  affermano  che  si  ritrae  dalla  dra- 
cana  draeo,  albera  della  famiglia  delle  asparaginee, 
che  cresce  nelle  isole  Canarie  e vegeta  per  secoli, 
raggiungendo  forme  gigantesche. 

Proprietà  generali  /lei  sangue  di  drago.  — Opaco, 
insipido,  inodoro,  fragile,  di  color  rosso  scuro,  e 
che,  polverizzandolo,  piglia  colore  di  cinabro  n di 
carmino.  Quando  é puro  si  discioglie  in  rosso  vi- 
vace nell'alcole,  nell'etere  e negli  olii  fissi  e volatili. 
É solubile  eziandio  , più  o meno  incompiutamente , 
negli  alcali. 

Per  la  composizione  chimica  differisce  da  una  sorta 
all'altra , conforme  all'origine.  Juhnslone  avrebbe 
trovato  che  quella  parte  che  si  discioglie  nell'acqua 


e nell'etere  é una  sostanza  corrispondente 

alla  for- 

mola  Herbetger  trovò  in  100 

parli  del 

sangue  di  drago  in  grani: 

Resina  acida,  amorfa,  rossa,  che  chiamò 

draconide  

90,7 

Materia  grassa,  solubile  nell'etere  . . 

2.0 

Acido  benzoico 

3,0 

Fosfato  di  calce 

3.7 

Ossalato  di  calce 

1.6 

101,0 

La  soluzione  alcolica  precipita  in  rosso  od  in  viola  i 
sali  metallici,  volge  al  giallo  quando  é trottata  col- 
l'acido solforico  0 coH'idroclorico,  e versandovi  acqua 
precipita  un  composto  giallo  o rossigno  della  resina 
coll'acido,  che  é solubile  lievemente  nell'acqua,  in 
gialliccio,  ma  riiorna  al  rosso  col  mezzo  degli  alcali. 
Melandri  opinò  che  le  resine  combinate  cogli  alcali 
fossero  alcaloidi,  e le  designò  coi  nomi  di  droetna, 
dracenina  e dracmina.  L'acido  nitrico  aggredisce 
il  sangue  di  drago  ; quello  della  densità  di  1 ,33  ne 
ingenera  acido  ossalico  ; se  diluito  con  ugual  peso 
d'acqua,  e scaldando,  ne  produce  dell'acido  nitro- 
benzoico,  ed  un  secondo  acido  non  volatile. 

Allorquando  il  sangue  di  drago  é scaldalo  grada- 
tamente si  fonde,  e svolge  sopra  210’  una  piccola 
quantità  di  acqua  acida  con  acetonio  ed  acido  beo- 
zoìcn  ; crescendo  il  calore,  comincia  a gonfiare,  e 
sprigiona  anidride  carbonica  ed  ossido  di  carbonio. 
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insieme  con  vapore  acquoso  e fumi  bianchi  che  si  i 
coH'Jensanu  io  un  liqui*io  rosso*bruno.  Nella  por*  | 
Itone  oleosa  delio  sliilalo  si  riscontrano  due  idrocar*  : 
buri,  il  draciU  ed  il  draeoniU^  il  primo  dei  quali  é 
identico  col  toluene  o idruro  di  benzoile,  ed  tl  se*  ' 
condo  col  metacìnriainene  o metaslirole.  Vi  ha  pure 
dell'acido  benzoico  con  un  olio  os^ij^enato,  mobile, 
scolorito,  più  pesante  deil'ai  qua,  insolubile  in  essa, 
solubile  neilalcule  e n^ll’eieie,  e coi  punto  di  bolli- 
tura a ÌOO®;  trattato  con  potassa  produce  acido  ben- 
zoico ed  un  altro  pi  oduiio  non  peranvo  esaminato.  | 
DRUiO  (sANfiCK  di)  ifarm  ).  — È usato  di  raro  | 
rome  a>inn^eiiio  in  dose  di  1 gr.  a 5 gr.  Si  fa  i 
eziandio  con  esso  una  polvere  da  applicare  sulle  | 
piccole  ferite,  come  quelle,  p.  e.,  prodotte  dalle  san-  ' 
guisii^he,  per  ista^nare  il  saoitue.  p'>ssedendo  virtù 
emostatica.  Si  adopera  come  dentifrìcio. 

hlUSTICI  {ftirm.).  — Puruativi  violenti,  che.  am- 
ministrati in  dose  soverch  a,  sono  capaci  di  produrre 
la  morte.  Si  usano  nel  torpore  degli  intestini,  nelle 
idropioie  come  i>lr.ignghi,  e come  controirriianti  o 
derivativi  nelle  alTe/.joni  cerebrali. 

] principali  sono  l’esanco  bianco^  la  coloquintide^ 
il  colchico,  la  gomma  gotta,  il  rrotontigtio,  oltre  la 
jliaioppo,  la  scammonea,  ì'ahe,  ccc. 

llUbFiLITRfsin.  Drceile)  {t  him  imner.).  — Rom- 
boedrica. Si  trova  in  minuti  cristafìi  sulla  superficie 
deMe  cavità  nelle  roccie  quarzose  di  Reaujeu  (Fran- 
cia), e presso  Radenweiler  (R.idon).  , 

Lucentezza  madrepei iacea;  grigia  o bianca.  Du-  ; 

rezza  =3,5;  peso  sp.  =3,S 3,4.  Analisi  di 

Dofrénoy. 

Barile  solfala  =61,03.  Calce  solfata  =14,27. 
Calce  carbonata  rr 8.05.  Silice  =9,71.  Allumina 
=2,40.  Acqua  eco.  =3.83.  = 100. 

imoSHU  ROTINDIFOLIA.  o ROShUA  [farm.).— 
Pianticella  che  si  trova  nascosta  tra  il  muschio  e che 
un  tempo  si  amministrò  contro  l'nlropigia  e le  febbri 
inlprmiitenii.  F.  un  eccitante  violento.  Curie  la  loda 
contro  la  tubercolosi  in  Jose  di  20  a 30  goccie  di 
alcolaturo.  i 

L’nmropalia  le  attribuisce  un  grande  valore. 
lMlt'P4ltl\  1 (chim.  f/en  ).  — Nome  dato  da  Huch-  j 
ncr  nfla  sosiauza  gialla  che  si  depime  al  fondo  dai-  i 
Tolio  di  inamiorle  amaro  invecchiato.  Si  scinghe  ' 
negli  acidi,  d’nnde  é precipitala  dagli  alcali.  St  sup- 
pone rhe  sia  benzammide. 
niU  PflSt  (cftim.  gen.)  (vedi  voi.  v,  pag.  39). 
DRYlIiS  \U\TKRII  (cAim.  gen.).  — Detta  anche 
Wtn/ero  oromatira.  Omtercia  aromatica,  somi- 
gliante alla  cannella  comune,  più  grossi  che  que^la. 
di  colure  cinerino  o bruno  al  di  fuori,  rude  al  latto 
come  la  scorza  d’olmo,  talvolta  fessa  nell 'interno 
come  quella  di  tiglio,  talvolta  anche  solidissima  e 
dura,  ila  odore  non  Sgradevole,  sapore  molto  acre 
e che  brucia  la  lingua  ed  il  palalo  quanto  fa  il  pepe. 


I L'alb-ro  da  cui  si  trac  cresce  nello  stretto  di  Magel- 
lano, di  altezzi  varia,  da  6 a 40  piedi,  conforme  ai 
lunghi  in  cui  sorge  ed  alU  qualiià  del  terreno. 

I Henry  ne  fece  l'analisi,  e vi  trovò: 

Olio  volatile  e di  sapore  acre  o 

> bruciante 1,2 

Resina  sohila,  dì  un  rosso  bru- 
niccio e di  sapore  acre  che 
conserva,  solubile  nell'alcole  e 
nrlfclere  ......  10.0 

I Materia  colorante  con  tannino  . 9,0 

Amido 1,6  (circa) 

Fibra  tignosa,  acetato  e solfato 
j di  potassa,  cloruro  di  potassio 

ed  ossido  di  ferro  che  si  estrae 
dalle  ceneri 7 

' Weissbecker  avrebbe  poscia  rironoscioto  che  que- 
sta corteccia  deriva  dal  winteronus  canelh  L.,  ov- 
I vero  da  qualche  altra  pianta  congenere.  Guibourt 
1 aveva  già  me>so  io  dubbio  che  si  traesse  dal  drymit 
I Winterii. 

I miTOBlUNOPS  CAAPnRA  (cArm.  jen.).  — AU 
I boro  da  CUI  si  estrae  U canfora  di  Borneo  (vedi  vo- 
i lume  in,  pag.  307),  e che  cresce  nelle  isole  di 
‘ Romeo  e di  Sumatra,  d'on'le  per  l'appunto  giunge 
in  Europa  quella  qualità  di  canfora.  Dryen  e Humlio 
l'avevano  esaminato  e de-criito  come  pianta  diversa 
daj /onriif  rampAora  ; Culebrooke  più  modernamente 
I ne  pirlò  con  più  sicuri  particolari,  narrando  che 
sorge  a grande  altezza  n^'lle  selve  del'a  spi.iggia  nord- 
est di  Sumatra.  Nei  bazar  delTIndia  si  viride  tanto 
Tessenza  (burneene)  quanto  la  canfora  solidi  (bor- 
neulo),  e l'essenza  ha  pregio  maggiore  presso  ! popoli 
orientali.  Per  ottenerla  si  finnii  pertugi  nell'alb-ro, 
e l'essenza  scola  dafCoriiizìo.  Vnlendo&i  poi  la  can- 
fora concreta,  si  abbatte  la  pianta,  si  fende,  e vi  si 
riscontra  coll'aspeUo  di  ghiaccioli  bìambi,  situati 
pei pendicolarmente  ed  in  vene  nel  centro  o pressoi! 
' ceniro  del  legno.  * 

j Lallemand  descrisse  anche  una  terza  sostanza 
I cariforacea  contenuta  dal  dryobtianops,  echesie^l^8e 
{ mediante  la  bodilura  nell  acqua  delle  diver-e  parti 
j delia  pianta  ridona  in  pezzetti,  c raccogliendo  la 
1 matoria  oleo'^a  che  gdleggia  alla  superficie.  É un 
liquido  vischioso  e rossigno,  di  forte  odore  balsa- 
! mica,  e che  é destrogiro  rispetto  alla  luce  polariz- 
I zata.  Comincia  a bollire  a 180^,  e poscia  va  salendo 
I fino  a 2r>5'’  ed  anche  verso  i 3t>0®,  alla  quale  lem- 
I peritura  passò  tutta  la  parte  volatile,  restando  nella 
I storia,  come  residuo  fisso,  una  resina  che  risponde 
alla  metà  del  peso  della  materia  primitiva. 

Distillando  ripetutamente  e frazionatamente  il  li- 
quido che  si  condensò  nel  collettore,  e in  ultimo 
I operando  con  pressioni  diminuite,  se  ne  raccoglie  un 
! olio  più  volatile  che  bolle  tra  180®  e 190®,  ed  un 
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altro  olio  meno  volatile  che  bolle  circa  a StìO*':  sono 
due  idrocarburi  Uoiiieri,  della  forinola  non 

fu  trovato  del  bombolo  nell'ulio  ttrr£/:o.  Dalla  loro 
composizione  potrcbiic  supporsi  che  non  avessero  da 
difTenre  dal  bornerne  ; ma  si  conosce  che  gli 

sono  semplicemente  isomeri)  da  ciò,  che  il  borneene 
bolle  a 165®. 

OI  PltEMTE  (sin.  Cahosiderile , Kraurite,  Del- 
t'iiMXtfno,  Delvanxite)  (chim.  miner.l.  — Si  rom- 
pone essenzialmente  di  fosfato  «Il  ferro.  Cristallizza 
nel  sistema  orlorombico,  cd  oltre  che  in  forme  re- 
golari si  trova  in  noduli,  in  m^sse  fibroso-radiale, 
con  piccole  druse  alla  superficie.  D>irezza=  3,5. ..4; 
peso  sp.  r-;  3. 2. ..3,4.  Colore  verde-oliva,  o verde- 
bruno,  quasi  nero.  Ingiallisce,  alterandosi.  La  pol- 
vere ne  è verdastra.  Scaldala  nel  tubo  chiuso  svolge 
acqua,  e si  divide  in  isquammeite.  Si  f«nde  ai  can- 
nello, colorando  la  fiamma  in  azzurrognolo,  lasciando 
un  globulo  quasi  nero,  magnetico. 

Si  trova  presso  AnglarfAlu  Vienna);  a Ilirsch- 
berg  (Weslfalia),  nel  Murbib^n  iFrancia).  La  varietà 
delta  Dehauxeno  si  raccoglie  presso  besnau  e Visò 
nel  Belgio. 

f.  Varietà  dell' Alta  Vienna,  ansi,  di  Vatiquelin. 
II.  Varietà  detta  Delvauxeno,  anal.  di  Dumont. 


P05  Fe«03 

L 27.85  56,20 
IL  16,04  31.20 


Mn*()3  11«0  |i 

0,76  9,29.  = 100. 

— 49.76.  = 100.  jj 


IH'FRR\flYSITK{sin.  Gotiardite, Sclerocìa$\o,ttc.) 
(c/tim.  miner  ).  ~ Solfuro,  arseniiiro  di  piomlto  con 
argento,  cbe  in  foima  di  piccoli  cristallini  trime- 
trici, orloroinhici  (M  : M-=93®,30j  sta  sparso  con 
.nitri  minerali  meiailiferi  nelle  doinmili  granulari 
(iella  valle  di  Bmnen  pressoi!  San  Gottardo.  I mine- 
rali che  piò  di  frequente  st  accompagnano  alla  du- 
frenoysite  sono  la  sartorite,  la  jordanite,  il  reaigar, 
i’orpmirnto,  la  pirite  e in  blenda. 

Colore  grigio  di  piombo,  cupo;  lucentezza  metal- 
lica; polvere  rosso-bruna,  opaca,  fragile.  Scaldata 
ai  cannello,  fondesi  con  facilità  svolgendo  solfo  ed 
arsenico  in  sublimazioni,  decrepita,  e dà  un  g’<  biilo 
di  piombo,  dal  quale  la  coppell  izione  pone  in  libertà 
l argento.  Segue  un  ana  isi  di  Damour  di  questa  spe. 
rie  di  minenle;  S=22,49.  As— 20,69.  Pb;=:55,40. 
Ag=0  21.  Fu— 0,41.  CuzzO..'ll.  =99.51. 

BlLCAU.lRA,  Sotanum  dulcamara  ifarin.).  — Ij 
Pianta  indigena,  che  si  riscontra  presso  i muri  e le  I' 
rovine  dei  fabbricati.  Riconoscibile  dagli  steli  snitili, 
legnosi,  arrampicanti,  dai  fiori  colore  di  viola,  a 
h^mpiiià,  cui  succedono  piccole  bacche  scarlatte.  il 
Si  usano  gli  steli  giovani,  che  gli  erbolai  portano  I 
srcchi  e tagliati  in  piccoli  tronchi  e fessi  pel  mezzo,  i 
che  hanno  sapore  amaro  dapprima  e poscia  dolcigno.  i 
Si  usa  in  decozione  come  sudorifero  e depurativo,  il 


in  dose  di  20  gr.  per  un  litro  di  acqua,  e se  ne  fa 
un  e.stralto  od  uno  sciloppo. 

Delle  bacche  Legrip  ricavò  una  materia  colorante, 
cui  diede  nume  di  policroite,  per  Tanalogia  che  ha 
con  quella  dello  zafTrrano.  WitUtein  trovò  nella  dul- 
camara la  solanina  ed  un  altro  alcaloido,  che  chiamò 
dulramanna. 

Pt'atT  navrehbd  estratta  una  terza  sostanza,  il 
picroglicione ; ma  Desfosa»s  opina  che  non  fosse  altro 
se  non  una  mescolanza  di  soianina  e di  zucchero. 

blLC.lMARI\A  {chim.  grn  ).  — Alcaloide  trovato 
da  Wiusteiii  negli  steli  della  dulcamara  e che  rap- 
presentò rolla  forinola  N-m  si  hanno 

dati  sufficienti  per  determinare  se  debba  reputarsi 
una  specie  chimica,  ovvero  un  misto  di  più  corpi. 

DILLINA  0 niLCOSA  (c/iim.  ^sn  ).  Wdi  Dl'lcite. 

mi|.CIS»LFOHICO  AMDO,  (Cs|l<*0«i*.(SO»)S(cA'm. 
^ezi.).  ^ La  dulcite  ai  discioglie  nell’ando  solforico 
concentralo:  diluendo  con  acqua,  saluramlo  con  car- 
bonato di  piombo,  feltrando  e decomponendo  il  sale 
piombico  coll'idrogeno  solforato,  feltrando  di  nuovo 
e concentrando,  ne  nmaqe  l’acido  dulcisolforico  col- 
l'aspetto  di  una  materia  scitnpposa,  di  un  giallo  de- 
bole, di  sapore  amaro  ed  acido,  che  per  iscaldamento 
si  carbonizza  con  isvolgimenlo  di  anidride  solforosa. 

Dulci$olfato  di  barila,  (C*M'‘0*)’,3na0.GS0*. 
— Si  neutralizza  col  caibinaio  di  binl;i  l'acido  dul- 
cisoforico,  si  feltra  e si  svapora  a blando  calore,  fn 
islato  umido  ha  la  consistenza  delta  trementina;  sec- 
cato nel  vuoto  è sìmile  ad  una  gomma  pellucida,  so- 
lubile nell'acqua,  precipitabile  dall’alcole  e che  si 
decoinpi^ne  a 100®.  F.ichier  vi  trovò  36,45  p.  c.  di 
barila  e 37,79  di  anidride  solforica. 

Dulci$olfato  di  calce.  — Somiglia  a)  sale  di  ba- 
rila, tranne  « he  non  è precipiubde  dall’alcole  quando 
é in  soluzione  acquosa.  Non  dà  precipitati  né  coU'a- 
retato  di  piombo,  nè  col  nitrato  di  mercurio,  né  col 
nitrato  d argento. 

BILCITAAA,  {chim.  gen.).  — Sta  alla 

duIcMsa  0 dulcite  come  la  mannitana  alla  mannite,  e 
ne  differisce  per  gli  elementi  in  meno  di  una  mole- 
cola d'acqua  : 

C«ID*0*  — IDO  = C«ID«05 
dulcosa  0 dulcite  duicilans. 

Si  forma  allorché  si  tiene  a temperatura  dì  200®, 
per  un  duto  tempo,  la  dulcosa,  od  anche  quando  si 
trattano  i derivali  acidi  della  dulcosa  o dulcilanidi 
coll'acqua,  gli  acidi  o le  bisi.  Si  estrae  e si  purifica 
come  si  la  per  la  mannitana  {vedi  Manmtana). 

Sostanza  neutra,  scilopposa.  incnsialiizzabile,  ap- 
pena scorrevole,  di  sapere  lievemente  zuccherino, 
insolubile  nell  elere,  solubilissima  nell'acqua  e nel- 
l'alcole, ordinario  ed  assoluto.  Scaldandola  a 120® 
si  sublima  in  proporzione  sensibile. 

Trattandola  colia  barila  a 100®,  o lasciata  per 
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lungo  tempo  a se  stessa,  ripiglia  una  molecola  di  | 
acqua  per  ritornare  in  dulcosa,  ma  ciò  opera  sempre  i 
in  maniera  incompiuta. 

UILCITAMDI  (cAiin.  gn.).  — Composti  della  dui-  | 
ciUna  cogli  acidi,  analoghi  ai  monniludini  ed  ai  I 
glieeridi , e si  possono  considerare  come  derivati  , 
dalla  dulcitana,  in  cui  2 o 4 atomi  d'idrogeno  sono  ‘ 
sostituiti  da  altrettante  molecole  di  radicali  acidi, 
oppure  come  combinazioni  della  dulcitana  (priva 
degli  elementi  di  una  molecola  di  acqua)  colle  ani- 
dridi.  Per  esempio,  la  biilirrodulcilana  0 dulcile 
ÒHiirrica  può  essere  rappresentata  da 

[C‘H‘»0*  + C'H'W]  = C“H«0’  i 

dulcitana  meno  anidride 
• 1 mol.  ll>0  butirrica 


oYvero  da 


(Ct|I«0)'’ 

(C*ll’0)»,H« 


0*  = Ci*H«0’. 


Si  preparano  I dulcitanidi  scaldando  entro  cannelli 
chiusi  la  dulcile  o dulcosa  con  uno  degli  acidi  ace- 
tico, butirrico,  benzoico  o stearico,  continuando  la 
digestione  a 100°  per  un  dato  tempo,  ovvero  piti  | 
presto  tra  200  e 220°.  Si  mesce  la  materia  fusa  | 
con  carbonato  di  soda  in  soluzione  concentrata  ed  in 
eccedenza  ed  anche  con  un  poco  di  potassa  caustica,  | 
e poi  si  esaurisce  replicatamente  coll'etere.  Si  fa  di- 
gerire Il  soluzione  eterea  col  carbone  animale,  si 
feltra  e si  svapora  in  bagno  maria.  Qualora  il  resi- 
duo non  fosse  di  reazione  neutra,  si  dovrebbe  ripe- 
tere il  trattamento  col  carbonato  di  soda  e l'etere. 

Dukilttiia  diaceliea, 

Ci»H‘«0’  = C«ll*«05  -f-  C*H«0>  - H»0. 

Quando  si  prepara  la  dulcite  diaceliea  si  ha  un  li- 
quido acido,  che  scaldalo  a 150’  io  apparecchio  di- 
stdlalcrio,  fornisce  un  residuo  vischioso  ed  acido, 
che  si  ripiglia  con  etere,  si  tratta  la  soluzione  eterea 
con  alcali,  si  separa  lo  strato  superiore,  e si  svapora 
a secco  fra  110  e 120°. 

Se  ne  ha  un  prodotto  incnioro,  liquido,  mobilie-  ; 
sìmo  a 100°,  e che  si  addensa  a temperatura  co- 
mune, cominciando  a ras.sodarsi.  Ha  sapore  amaro,  | 
é solubile  nell'acqua,  solubilissimo  nell'alcole  e nel-  | 
l'etere.  Scaldato  in  piccola  massa,  vaporizza  senza 
lasciare  residuo  carbonoso. 

Saponificandolo  cogli  alcali  ingenera  acetati  e ; 
dulcitana  con  un  poco  di  dulcile  riprodotta.  In  so-  i 
luzione  alcolica  devia  un  poco  a destra  la  luce  pola- 
rizzata (a  j = + 1’  31’). 

Dulcituna  teirace/icn, 

C"H«"0»=C«I1'*05 -1- 2C‘n«0>— 2H«0. 

Si  scaldano  a 1 50°  le  acque  madri  della  dulcite  e$sa- 
eelira  per  Iscacciare  l'eccedenza  dell'acido,  si  ripi- 
glia il  residuo  con  etere  freddo  ; si  depongono  per 
evaporazione  cristalli  della  dulcile  essacetica  e degli 


eteri  inferiori  della  dulcite  ; se  ne  ha  un  olio  bruno, 
che  si  lava  con  acqua  alcanna , e che  si  fa  ridiscio- 
gliere  nell'etere.  Si  decolora  la  soluzione  eterea 
lasciandola  in  contatto  con  idrato  di  piombo  per 
un'ora;  si  toglie  coll'idrogeno  solforato  il  piombo 
disciollo.  Si  ripete  lo  scoloramento  più  volle,  come 
ai  è detto,  e si  svapora  il  liquido:  ne  rimane  una 
materia  coH'aspetto  di  una  sostanza  resinosa  ed  in- 
colora, che  é la  didcilana  tetracetica. 

Quasi  insolubile  nell’acqua  fredda;  solubilissima 
nell’alcole  e nell'etere.  Ha  sapore  amaro  insosteni- 
bile; scaldandola,  esala  odore  disgustoso;  in  piccola 
massa  il  calore  la  fa  sublimare  senza  incarbonirla. 
Coll’anidride  acetica,  a 180*,  genera  dulcile  esa- 
cetica  cristallizzata.  Gli  alcali  la  saponificano,  pro- 
ducendone  acido  acetico,  dulcitana  e poca  dulcile. 

In  soluzione  alcolica  devia  a destra  la  luce  pola- 
rizzata (aj  = -b  6°  31'). 

Dulcitana  penlacetica.  — S'ingenera  dalla  dul- 
cite pentacetica  quando  si  tiene  lungo  tempo  a 200°: 
succede  eliminazione  di  acqua. 

Ha  l'aspetto  di  una  resina  solida,  fragile,  solubile 
nell'etere , in  cui  la  dulcite  pentacetica  4 solubile 
appena,  onde  si  ha  mezzo  di  separamela  col  detto 
solvente. 

BuUmduleilana  o dulcite  butirrica, 

— Risulta  dalla  reazione  tr.i  la  dulcosa  e l'acido  bu- 
tirrico, a 2(X>°,  per  alcune  ore,  in  cannelli  sigillali 
a lampada. 

É un  liquido  neutro,  oleoso,  poro  fluido,  incoloro, 
inodoro,  di  sapore  amaro  e butirraceo,  poco  solu- 
bile nell'acqua,  solubilissimo  nell'alcole  assoluto  e 
nell'elere. 

Bollendola,  in  soluzione  alcalina,  con  acido  clori- 
drico, si  scompone  in  dulcitana  ed  in  butirrato  di 
etile. 

Al  calare  si  comporta  come  fa  la  roannite  butir- 
rica, e il  simile  opera  coi  diversi  reagenti. 

Beniodukilana  o dulcite  benzoico,  C’"I1*'0’.  — 
Si  prepara  come  la  mannite  benzoica. 

È una  sostanza  di  aspetto  resinoso,  neutra,  inso- 
lubile nell'acqna,  solubilissima  nell'etere,  e che  trat- 
tala coll'acido  cloridrico  e l'alcole  si  sdoppia  in  dul- 
citana e benzoato  di  etile.  La  calce  la  decompone, 
formandone  del  benzoato  di  calce  e dulcitana  mista 
con  dulcite. 

Stenrodukitana  neutra,  o dulcite  monotlearica , 
C4JH«oO’.  — Si  ottiene  tra  la  dulcosa  e l'acido  slea- 
rico,  a 200°.  Corpo  neutro,  bianco,  solido,  cristal- 
lino. Rassomiglia  alla  monostearina  pei  caratteri  fi- 
sici e chimici. 

Diitearodulcitana  o dulcite  disleariea,  C’*1I‘**0’. 

— È ingenerata  dallo  scaldamento  della  dulcite  col- 
l'acido stearico  in  grande  eccedenza,  a 220°,  £ so- 
lida, bianca,  neutra,  molto  somigliante  per  l'aspetto 
alla  Irìslearina. 
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DllCITlRTARICO  ACIDO,  C"ll*‘>,0'5(c(iii«.s<ri). 

— Fu  preparalo  da  Berlhelot  collo  scaldamento  a 
120°  dell'acido  tartarico  e della  dulcosa  in  parti 
uguali,  tenendoli  al  calore  per  un  giorno  o due  In 
vaso  aperto.  Si  satura  col  carbonato  di  calce,  e si 
decemponc  coll'acido  ossalico  il  dulcitartarato. 

Il  sale  calcare  é un  precipitato  incoloro,  volumi- 
noso, privo  di  apparenza  cristallina , e corrisponde 

alla  formula  C‘*ID‘Ca0'^+41l>0.  Sarebbe  adnni|ue 
bibasico  ; tuttavolta  il  Bmlielut  lo  considera  come 
monnbisiro,  perchè  rappresentò  l'acido  dukilarta- 
rico,  valendosi  degli  equivalenti,  e con  foimnla  che 
è mel,l  della  qui  assegnatagli. 

L'acido  dulcitartarico  deriva  da  tre  molecole  di 
acido  tartarico  e da  uria  mo'ecola  di  dulcosa,  da  cui 
furono  sottratte  due  molecole  di  acqua  : 

C6iii*0»  4-  2C<II*0*  — 3H«0  = C"H»i'0i5 

dulcosa  ac.  tartarico  ac.  dulcilartarico. 

La  sua  lormola  di  costituzione  corrisponderebbe, 
secondo  alcuni  chimici,  a 

DIT.CITE  0 DllCOSA,  C‘ID'0'  (cAtm.  jen.).  — 
Materia  zuccherina  che  fu  sludiala  per  la  prima  volta 
da  Laurent  nel  1850.  S ignora  da  qual  pianta  de- 
rivi , nè  altro  si  conosce  per  la  sua  origine,  tranne 
che  fu  spedita  nel  1818  a Parigi,  dall'isola  di 
Madagascar,  in  pezzi  piò  o meno  tondeggianti, 
cristallizzati  nella  massa  intera,  e coperti  al  di  fuori 
di  particelle  terrose.  É identica  colla  materia  zuc- 
cherina detta  melainpirile,  che  fu  estratta  da  Hù- 
nefeld  dal  melampyrum  nemorotum,  e da  Eicher 
dalla  $chropht4taria  nodosa,  e dal  rhinanthut  cri- 
tla  galli,  come  fu  dimostralo  da  Gilmer,  il  quale 
eziandio  fece  manifesto  che  è pure  identica  colla  euo- 
«imile,  altra  materia  zuccherina,  ottenuta  da  Kutel 
dal  cambio  dei  grossi  rami  del  fusaggine. 

La  composizione  della  dulcite  fu  argomento  di  pa- 
recchie discussioni  tra  i chimici.  Laurent  le  assegnò 
la  formala  considerandola  come  un  omo- 
logo della  glucosa  ; Jacquelin  le  attribuì 

mhi  =146°;  md'l,  = 1 49°30' ; pd'A  = 

Possiede  sapore  succherino  come  la  mannite  e 
scricchiola  tra  i denti.  £ solubile  per  31  p.  io  600  p. 
d’acqua  a 15°;  per  una  parte  io  1360  parti  d'alcole 
freddo,  e alquanto  di  piò  nell'alcole  bollente,  d’onde 
cristallizza  per  raffreddamento  in  piccoli  ottaedri 
obliqui.  La  soluzione  acquosa  non  agisce  sulla  luce 
polarizzata  e non  fermenta  col  lievito  di  birra.  Si 
fonde  a 190’  (Laurent),  a 182°  (Jacquelin)  e cri- 
stallizza di  nuovo  nel  rassodarsi.  Scaldata  un  po’  più  I 


altra  formala  C^ll«0°  ; se  non  che  dallo  studio  dei 
suoi  derivati  si  potè  verificare  che  non  differisce 
dalla  mannite  Ct^IpsO*,  verso  la  quale  od  è isomera 
0 non  ha  differenze  essenziali  di  proprietà  caratte- 
ristiche. 

Laurent  la  ebbe  facilmente  pura  dalla  materia 
grezza  proveniente  dal  Madagascar,  poiché  gli  bastò 
di  trattarla  coll'acqua  bollente,  e feltrare  la  solu- 
zione, perchè  la  dulcosa  si  deponesse  cristallizzata. 
Dall'acqua  madre  raccolse  nuovi  cristalli,  dopo  che 
rimase  un  liquido  denso  e sedopposo,  quasi  inco- 
lurn,  che  non  cristallizzò. 

Per  ricavarla  dal  melampyrum  nemorotum , se 
ne  prende  la  parte  erbacea  secca  e nel  tempo  della 
fioritura;  si  fa  bollire  con  acqua;  si  mesce  con  acqua 
di  calce  finché  si  palesi  la  reTzione  alcalina,  si  feltra 
e si  concentra  a piccolo  residuo  ; si  rende  acida  col 
mezzo  dell'acido  cloridrico  e si  lascia  riiffreddare  : 
la  dulcite  si  depone  cristallizzala.  Si  purifica  ridi- 
sciogliendola  nell'acqua  e facendola  cristallizzare  di 
nuovo. 

Altra  maniera  di  prepararla  consiste  nel  bollire 
l'erba  suddetta  in  acqua  Inacidita  con  acido  clori- 
drico, spremere  la  decozione,  saturarla  lino  a rea- 
zione alcalina  con  latte  di  calce,  feltrare  e concen- 
trare finché  deponga  siiccinalo  di  calce,  e decomporre 
con  acido  cloridrico  il  composto  di  calce  e di  dui- 
cosa  che  rimane  nel  liquido  feltrato.  Concentr.ando 
la  soluzione,  si  ha  il  prodotto  cristallizzato.  Iliioe- 
feld  fa  bollire  la  decozione  della  mclampirite,  e sva- 
pora fino  a consistenza  scilopposa,  lasciando  che  cri- 
stallizzi la  dulcosa  ; precipita  il  liquido  con  acelala 
neutro  e basico  di  piombo,  e toglie  coll'acido  solfi- 
drico il  piombo  eccedente;  in  fine  fa  cristallizzare. 

Eicbier  consiglia  di  precipitare  coll’acelalo  neu- 
tro di  piombo  la  decozione,  di  bollire  con  ossido  di 
piombo  il  liquida  feltrato,  di  togliere  il  piombo  di- 
sciolto  col  mezzo  dell'acido  solfidrico,  e di  concen- 
trare per  ottenere  cristallizzata  la  duicnsa. 

Con  replicate  soluzioni  e cristallizzazioni  può 
aversi  interamente  purificata.  La  dulcite  quale  fu 
ottenuta  da  Laurent  è incolora  e inodora,  in  cristalli 
molto  lucidi,  che  sono  prismi  clinorombici , aventi 
comunemente  le  combinazioni  zzi,  A<;  p,  b i '/■- 
L'inclinazione  delle  faccie  mzn  in  avanti  =112°; 

140°;  zziò'/v  = 135’30';  pVU  =115°. 

alto  si  sublima  in  parte  ; a 275°  si  scompone  senza 
imbrunire  con  isviluppo  di  ossido  di  carbonio  e Irac- 
cie  di  acetonio  e di  acido  acetico  ; spingendo  a secco 
la  distillazione  non  fornisce  residuo  di  carbone.  Te- 
nuta a 200*  per  lungo  tempo  perde  una  molecola  di 
acqua.  Il  suo  peso  specifico  è di  1 ,466. 

Quando  si  tenga  a 40°  per  qualche  settimana  nel- 
l’acqua con  carbonato  di  calce  e formaggio,  si  con- 
verte in  acido  lattico,  acido  butirrico  ed  alcole  ; ma 
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è una  f-rmenUzionp  incompiuta , mono  InUavolia 
che  non  sia  p^r  la  inaomie,  e più  progreilita  cb»*  non 
per  la  glicerina;  col  tessuto  testicolare  dà  origine 
ad  uno  zucchero  speciale  (Dertheloi). 

É lievenu  nie  solubile  nel  clorororinio,  nell'alcole 
metilico,  neHacelonio  e nelletere  acetico. 

La  potassa  in  soluzione  acquosa  e diluita  la  scio- 
glie  a caldo  senza  che  l'alteri  ; se  poi  é in  soluzione 
concentratissima  e bollente  forma  con  essa  uno  sci- 
loppe  denso  che  non  è precipitabile  djllalcole.  La 
potassa  e la  soda  in  solnziouì  alcoliche  la  sciolgono 
cotraj'ito  del  calore,  e forniscono  de’  compn>ti,  uno 
potassico  ed  altro  sodico,  cristallizzati  in  aglietti  de- 
liquescenti, uniti  cnncentricamcnle. 

Versando  dcilarqua  di  barila  in  una  soluzione 
calda  e concenlrdta  di  duteosa , e svapurando  con 
esclusione  detraria,  se  ne  h inno  pnsmetii  rettango- 
lari, sovrapposti  da  piramide  acuta,  contenenti  29,7 
di  bario  e che  perdono  27,4  per  100  di  acqua  a 

KXy’;  loro  fu  alirihuita  la  formola  CMI**BaO'‘',8IDO. 
Gilmer  ottenne  un'altra  combinazione  barilira,  che, 
seccala  sotto  campana  con  acido  solforico,  si  com- 
poneva di  2{Cf  |D'Ba0^)+9H’0,  Sono  due  composti 
poco  solubili  neli’alcole.  La  dulcosa  in  soluzione  ag- 
giunta a soluzione  ammoniacale  di  acetato  di  piombo 
dà  nascimentoad  un  precipitalo  bianco,  il  quale  sec- 
calo a 100*  contiene  C*H*Bb*0*.3ID0  ; operando 
in  modo  somigliante  coll'acetatu  di  rame  se  ne  ha  un 
precipitato  verde,  della  formula  C^li“Gu^0*,31l'0. 

Quando  si  fa  agire,  a forte  calore,  Tidralo  di  po- 
tasNì  sulla  dulcosa,  se  ne  ottiene  deli  ossaiato  e del 
buiirrat’)  di  potassa , con  isprigionamcnlo  di  gas 
idrogeno. 

L’acido  solforico  diluito  e bollente  non  rimarca; 
concentrato,  la  scioglie  a poco  a poco;  scaldandone 
la  soluzione  finché  s'incomincia  a colorare  e satu- 
rando colla  barila,  si  ha  un  liquido  che,  svapurato  a 
cnn>istenza  oleosa,  ripigliato  coll’alcole,  e svaporalo 
di  nuovo,  fornisce  una  sostanza  gommosa  ed  amara 
di  un  sale  di  bario  instabile.  du*coso-solforiro,  cor- 
rispondente alla  formola  2(C^II'H>^)3BaO,tìSO*. 

Non  é alterala  per  ebollizione  dall’acido  solforico 
diluito  con  insieme  bicromito  di  potassa;  non  riduce 
il  tartaralo  cuprico  potassico;  non  riduce  neppure 
l'ussido  di  oiet  curio,  quand'anche  sia  mista  con  po- 
tassa; non  precipita  le  soluzioni  metalliche  neutre. 

L'acido  cloridrico  non  la  scompone,  neppure  scal- 
dando a 100®. 

L’arido  intrico  comune  la  ossida,  producendo  molto 
acido  mucico,  un  poco  di  acido  ossalico  ed  una  te- 
nue quantità  di  acuto  racemico,  come  fu  osservato  da 
Charlet.  La  dulcosa,  che  é inattiva  sulla  luce  pola- 
rizzala, si  trasforma  adunque  in  acido  tartarico  inat- 
tivo, onde  può  coQ^ellurarsi  che  essa  risulti  dalla 


combinazione  di  una  dulcosa  destrogira  con  una  dul- 
cosa sinistrogira,  in  quel  modo  che  l'acido  racemico 
consta  degli  acidi  larlariri  destro  e sinistrogiro. 

f>u/rizi  ut/rreòe.  — Bérliamp,  f<ir»‘ndo  agire  sulla 
j,  dulcosa  una  mescolanza  di  acido  solforico  c di  arido 
j‘  nitrirò  concentrato,  irebbe  la  dulro&a  essanitrica 
C^ll*lAzO*}*0^  e la  telranitrira  C*ll*<^iAtO*  *0®. 

!i  Per  preparare  la  du/rotn  efsnnitrica  A fa  discio- 
|;  glicre  1 p.  di  dulcosa  in  5 p.  di  acido  nitrico  mesco- 
li lato  con  10  p.  di  acido  solforico,  indi  si  versano  sulla 
. mescolanza  da  IOa  15  volumi  di  acqua.  Ne  precipita 
una  ma-^sa  di  aspetto  butirraceo,  la  quale  quando  é 
' ridi^cinlia  nell’alrole  cristallizza  in  aghetti  flessibili 
ed  incolori  di  dulcosa  essanilrica. 

I Esposta  al  calore  si  fonde  a 85®, 5;  svolge  vapori 
I nitrosi  a poro  a poco  a temperatura  ordinaria,  e me- 
glio a blando  calore,  tra>fonuandosi  in  dulcosa  tetra- 
nì/rteu,  prodotto  piò  stabile  del  precedente,  in  cri- 
stalli piò  duri  e meno  flessibili,  fusibili  tra  120  e 
130®.  Perchè  la  dulcosa  essanitrica  sia  interamente 
; convertita  in  teiranilica,  occorre  un  mese  di  tempo 
i ed  una  temperatura  costante  di  30  a 40®. 

! I sali  ferrosi  riducono  le  due  dulcose  nitrato  in 
I una  massa  sedopposa  che  forse  é di  dulcilana. 

Bérhamp  le  considerò  come  coi  lenenti  integrai- 
. mente  l’arido  nitrico  Az*0\  e chiamò  la  prima  dui- 
ji  cosa  trinilnca,  assegnandole  la  formula 

I CMPU*.3Az*0='; 

I dini/ricala  seconda,  colla  formola  C"II'®0*,2Az*O'. 

I II  cloro  agisce  sulla  dulcosa  disciolta  ingeneran- 
j dune  un  acido  speciale  capace  di  furmare  un  sale 
! neutro  colla  barila. 

L'acido  io'lidriro  concentralo  reagisce  con  essa 
I come  fa  colla  mannite.  in  quanto  che  ne  ingenera 
j.  deH’ioduro  di  essile.  C^IPM,  in  cui  Tessile  si  iubra 
[ isomerico  non  identico  col  normale.  La  reazione  av- 
! viene  a seconda  dell'equazione  seguente: 

c®ii‘<o*  + Min  = cnm  -p  eipo  -p  5i^ 

i dulcosa  ac.  iudidiico  ioduro 

I di  essile. 

I DulvUe  e idracidi.  — Boin  hardal  (aprile  1872) 
I ottenne  la  cmiibinazione  della  dulcite  cogli  acidi  clu* 
! ridriro,  bromidrico  e indi-irìco. 

ii  La  dulvile  cloridrica  si  prepara  trattando  la  dul- 
cite colTacido  cloridrico  concentrato;  essa  si  scio* 

I glie;  la  soluzione  satura  si  lascia  a sé  per  24  ore, 
e se  ne  ha  una  massa  di  cristalli,  aventi  la  compOM- 
j zione  -p  3H«0.  Esposti  i cristalli  al- 

Tarìa  perdono  l'arido  cloridrico,  e ne  rimane  dulcite 
i;  pura  ; trattati  con  acqua  fredda  sono  risolti  nei  loro 
; componenti. 

il  La  dulnte  òromidncn  cristallizza  mollo  bene,  ed 
! ha  la  coriiposizione  rorrispondenle  alla  cloridrica.  A 
100®  è solubile  facilmente  uelTacido  bromidrico  con- 
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centrato,  da’  <]ua)e  crislaliitza  per  r^ffredilaniento: 
scaMamJnla  a luni;o  si  scompone  e si  oUiene  la  òro* 
midrina  d>-lla  dolrite. 

DnkiU  uididrica.  — La  dulcite  si  scioglie  nel- 
Tacido  iuiiidrico  concentralo,  e la  soluzione  fornisce 
de*  bei  crislatli  aventi  U composuione  ctie  corri- 
sp  >nile  alle  dulciti  idracde  pr«>cedenli.  A 100'^soiTre 
riduzione  e svolge  iodio  libero. 

La  nunnlte,  il  glucosn  e lo  zucchero  di  lalie  Cogli 
idraciili  non  danno  composti  rristallizz.iti. 

Dulrite  diarelica.  — Fu  trovata  recentemente  da 
Bédiamp  (tH72).  Si  prendono  pesi  uguali  di  dul- 
cite polverizzata  e di  anidride  acetica,  turo  si  aggiun* 
gono  da  12  a 15  p.  di  acido  acetico  cnsiaUizt^bile, 
e si  scalda  a holtilura  firn  hé  ogni  cosa  aia  disciulta . 
nel  ralTreddare  si  depnnguno  (Ti>Uilini,  che  si  sepi. 
rano  per  ispreniitura  dalTacqua  madre.  Si  ottiene 
pure  il  prodnlto  facendolo  ricristallizzare  due  volle 
dall’acqua  tiepida,  nella  qUciie  é solubile  discreta- 
mente. 

La  dulcite  diacetica  s’ingenera  secondo  l'equa- 
zione : 

CHV^Q^  + (C«ID0)»0  — IDO  == 

dulcite  anidride  acetica  dulcite  diacctica 

Inodora,  insipida,  in  isquammetle  sp!emli'nti,  fu- 
sibili a 170® (temperatura  corretta},  volatili  senza 
residuo  carbonoso  quando  si  scaldano  su  laminelte 
di  platino.  Sono  solubili  nell’acqua  tiepida,  puro  nel- 
l’acqua fredda,  sdoppiabilì  dall’acqua  bollente  per 
lunga  bollitura;  poco  solubili  iiHralcule,  quasi  inso- 
lubili neil'etere.  La  soluzione  acquosa  devia  appena 
la  luce  polarizzila;  il  potere  rotatorio,  verso  dritta, 
è nella  luce  monocromatica  pru  lotta  dal  sodio  [o;= 
+0",-i7',  a temperatura  di  14**). 

Gli  alcali  diliiili  scompongono  la  dulcite  diacelica 
in  dulcite  rigenerata,  in  acido  acetico  con  Iraccie  di 
duicitana. 

Dttlcite  penlacetica,  — Si  ottiene  dalla 

saponificazione  parziale  della  dulcite  penucetomn- 
norloridrìca  {vedi  più  barn) , bastando  a ciò  che 
questa  sia  disciolla  nell'acqua  bol'ente.  Ne  cristal- 
lizza la  pentacetica,  che  è poco  solubile  nell’acqua 
calda,  meno  solubile  nell'alcole  e neli’elere  che  non 
sìa  la  dulcite  esacelica,  fusibile  verso  165"*,  e di 
azione  quisi  insensibile  Milla  luce  polarizzata. 

Dnlctle  pentaceticamonacloridnca^ 

— Si  tratta  la  dulcite,  polverizzata  fìnissiiuamenie, 
con  cloruro  acetico  in  esuberanza,  entro  apparecchio 
di  riHusso.  Importa  che  il  cloruro  sia  purissimo , 
scevro  affatto  di  acido  acetico.  La  materia  si  gonfia, 
ma  non  si  discioglie. 

Scorse  sei  ore  di  reazione,  si  distilla  l’eccedenza 
de)  cloruro  acetico,  sì  secca  nei  vuoto  il  composto, 
e si  ottiene  puro. 

Composto  instabile,  di  apparenza  cristallina.  Scal- 


dato nell'acqua  0 iieTa'role  si  sdoppia  facilmente  in 
acido  ciuridricu  e dulcite  peuiaceiica  : 

i C'*ID*CIO*o  -f  lD0:z;C*«iD>0'*  + CUI. 

i!  L’acido  acetico  la  scompone  pure,  svolgendo  acido 
cloridriro.  ed  ingeneran  ^n  l i dulcite  esacctica. 

I Dulcite  esacelica,  — Si  prepara  te- 

mendo per  6 ore,  a temperatura  di  180^  una  parte 
di  dulcite  e quattro  parli  di  anidride  acelics.  Li  dul- 
cite sì  scioglie  rapidamente,  e per  raffreddamento 
1|  si  depongonu  crisullini  scoloriti,  che  si  purificano 
I per  soluzione  nell'alcole  bollente. 

I F in  lamineile  dure,  fragili,  fusibili  a 171*  (tem- 
peratura corretta)  in  liquido  mobilissimo.  Se  tiensi 
fuso  tra  2CK)  e 300®.  si  i^ubtim.'i  inalterato  in  pirte, 
iraune  che  la  porzione  sutdimala  ha  per  breve  tempo 
proprietà  alquanto  diverse,  essendo  fusibile  tra  130 
e HO®,  consistenza  di  una  resina  secca  quando  é 
raffreddala,  e più  solubile  nei  solventi  delia  dulcite 
I esacelica  non  snblimaU.  Ma  a poco  a poco  riprende 
le  qualità  di  prima,  e sì  os^e^va  che  il  sublimato  cri- 
I stallino,  che  era  pellucido  come  la  naftalina,  nel  di 
j!  vegnente  si  fece  opaco. 

I Fusa  a 200®,  e ralTrcddala  rapiilaroente,  possiede 
; qualche  proprietà  speciale,  forse  derivante  dalia  tem- 
' pera:  in  allora  é amorfa  in  parte,  dell’aspetio  di  una 
resina  secca,  e più  solubile  a freddo  nei  solventi, 
dai  quali,  poco  dopo,  si  separa  dulcite  esacelica  cri- 
stallizzata. 

In  soluzione  agisce  quasi  nult.i  sulla  luce  polariz- 
zata. E insipida,  pochissimo  solub  le  nell'acqua  b d- 
i lente,  che  la  sdoppia  in  pirle.  Pochi.soimo  solubile 
j nell’alcole  freddo,  poco  neH’elere  freddo,  si  scioglie 
bene  nell'alcole  caldo.  Gii  alcali  la  saponificano  fa- 
cilmente. 

Paraqone  delie  proprie.là  Ira  la  duìcosa  del  Ma~ 
dagascar  e quella  estratta  dal  melampyrum  nemo- 
l'  rosurn  o inelampirite.  — Le  differenze  fra  le  due 
I sostanze  sono  di  lievissimo  conto  e,  può  dirsi,  incerte, 
i!  La  duicnsa  del  Madagascar  sì  decompone  a 275®; 

la  melampirile  a 180®  (Eicliler);  a 275®  (Giluier). 
. La  prima  ò convertila  d.iU'acido  nitrico  negli  aridi 
I mucico,  ossalico  e racemico;  la  seconda  nei  due 
j primi  soltanto;  nria  Gilmer  suppone  che  l’acido  race- 
miconon  fosse  trovato,  per  la  esigua  quantità  delia 
materia. 

I Per  le  altre  proprietà  non  si  riscontrò  differenza 
di  sorU;  onde  l'identità  delle  due  sostanze,  inclusa 
quella  della  composizione,  non  può  essere  posta  in 
i dubbio. 

Dl'LCITB  AUTIFICIAIE  (càim.  yen.),  — Linne- 
mann  dimostrò  che  le  materie  zuccherine  derivanti 
dall’azione  dello  zucchero  di  canna  trattalo  con  un 
;;  acido  dduìto,  quando  siano  esposte  all’idrogeno  na- 
r scente,  ingenerano  la  maimile,  che  fa  le  funzioni  di 
il  esatomico,  e n'iadusse  che  tutti  i glucosi  si  hann') 
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da  Considerare  come  aldeidi  di  un  alcole  esatuisico.  i 
B»ufhardaly  movendo  da  U^e  opinione,  e considc'  { 
rando  che  ia  laUc*M  inverliU  dagli  acidi  sta  alla  dui*  ; 
cite  come  un’aldeide  ad  uno  dei  delti  alcoli,  peusó  j 
drriuscire  a produrla  artilicialmeAle  valendosi  di  un  s 
mezzo  idrogenante  dei  più  lenti  e dei  più  sicuri. 

Fece  s<  luzione  di  zucchero  di  latte  iovertilo  e la  ! 
fece  digerire  per  più  giorni  con  amalgama  di  sod  o, 
curando  di  saturare  di  tempo  io  tempo  con  acido 
solforico  l’alcali  formatosi.  Termiuata  la  reazione, 
saturò  di  nuovo  coll'acido  stesso,  e ne  tolse  il  solfato 
di  Soda,  parte  per  criktallitzazione,  parte  con  aggiun* 
gere  al  liquido  il  doppio  volume  di  alcole  conceo-> 
Irato.  Feltrò  e svaporò  a consistenza  scilopposa,  indi 
lasciò  a sé  la  materia,  che  depuse,  dopo  un  certo 
tempo,  de'  crìsuUt,  i quali  purificò  con  replicate  so* 
iuzioni  nell'acqua.  i 

Il  prodotto  ottenuto  é in  cristallini  duri,  che  scric« 
chiolano  fra  i dr^nii.  di  sapore  poco  dolce,  infermeO' 
libili,  fusibili  a 187°  (tenp.  correiia),  solubili  a 
+ 21*  in  4.1  per  cento  di  acqua.  La  dulcite  nalu-  I 
rale  pura  ha  il  punto  di  fusione  a 188°, 5,  e si  scio-*  | 
ghe  nella  proporzione  di  3,6  a 3,7  per  100  : la  lieve  | 
differenza  delia  solubiiiU  tra  ranitii  iale  e la  natu- 
rale deriva  da  un  poco  di  materia  estranea  che  vista 


{ La  dulcite  crìstelliua  inalterata  da  uoa  soluzione 
I oeirammoniaca  acquosa,  quand'anche  sia  stata  scal- 
i data  eoo  essa  sino  a I2U°.  Tutiavolia,  se  facciasi 
i agire  il  solfuro  d’anomonio  sulla  dulcite  nitrica,  o 
si  scomponga  col  carbonato  d’ammoniaca  la  dulcite 
bariiica  o la  calcica,  si  filtri  e si  concentri,  se  ne 
hanno  prismi  rettangolari,  scoloriti  e trasparenti, 
di  reazione  alcalina,  che  non  perdono  ammoniaca  a 
100*1  s’incarboniscono  a più  forte  calore  con  per- 
dila di  ammoniaca  e senza  previa  fusione.  Trattan- 
doli cogli  acidi  si  sdoppiano  io  dulcite  e t in  sale 
di  ammoniaca.  Sono  facilmente  solubili  nell'acqua. 

Dulcilato  di  barila  o dulcite  bariiica, 

! C^HisBab«,8mO  , ovvero  -f- 7H«0. 

Quando  si  scalda  la  dulcite  eoo  acqua  di  barila  e 
idrato  baritiro  crivlallizzato.  si  forma  una  soluzione 
chiara,  la  quale  nel  raff  eddare  depone  de’ cristalli 
prismatici,  f4CÌIrDei<le  solubili  nell’acqua  c^ilda,  meno 
solubili  nell’alcole,  il  quale  tuttavia  non  é capace  di 
I precipitare  la  soluzinm*  acquosa.  Tenuti  a tempera- 
! tura  minore  di  100°  conicngono  ancora  27, i di 
I acqua  combinala  (Laureni),  che  perdono  a 100°. 
I F.ichler  trovò  che  la  dulcite  bariiica  preparata 
^ colla  dulcite  del  metampyru>n  perle  26,73  per  100 


disciolta.  dì  acqua  a 120°,  d’onde  dedusse  la  formola 

La  dulcite  artificiale  in  soluzione  satura  a freddo  ,i 

non  isvta  la  luce  polarizzata  per  una  colonna  di  200  2 (C°ll'*BaO'’) +15ll’0, 

nidiimetri:  non  annerisce  c»]|e  soluzioni  alcaline  j e Gìlmer  ottenne  un  dulcitato  di  barila,  il  q iale 
b dienti  e non  riduce  le  soluzioni  cupropoiassiche  ; 
coll'acido  nitrico,  scaldando  a bollitura,  ingenera 
dell’acido  mucico. 

Esaminando  i cristalfl  trovò  che  avevano  gli  stessi 
angoli  della  dulcite  naturale,  infine  l’analisi  ne  di- 
mostrò la  ideutiU  di  composizione,  secondo  la  fur- 
mola  Ciqi'io*. 

DtlLCITK  (COMPOSTI  METALLICI  DELU),  0 Dl'LCI- 
TATI  (cAtm.  9en.)  — Composti  che  derivano  dalla  | 
sosiiiuzione  dt*i  radicali  metallici  ad  una  parte  del- 
l’Idrogeno contenuto  dalla  dulcite.  Quelli  checonten-  j di  piombo.  Se  ne  ha  un  precipitalo  bianco,  il  quale 
gono  un  metallo  alcalino  o terroso  alcalino  sono  so-  dopo  seccato  a 100°  in  corrente  d'idrogeno  contiene 
lubdi;  gli  altri  dei  metalli  pesanti  sono  insolubili.  77,68  per  100  di  BbO. 

Lo  studio  ne  fu  fatto  principalmente  da  Eichler,  che  Du/eitnlo  di  rame  o dulcite  rameica,  CHl^u^Qa. 
operò  sulla  dulcite  del  metampyrum  nemorosum  o — Facendo  bollire  la  dulcite  con  solfato  di  rame  e 
melampirile.  potassa  si  forma  una  soluzione  azzurra  e non  dà 

Dulcilato  di  potaua  o dulcite  potattica.  — La  precipitato;  ma  se  una  soluzione  acquosa  di  essa  é 

soluzione  alcolica  di  potassa  scioglie  a caldo  la  dui-  versata  in  soluzione  ammoniacale  del  detto  solfalo, 

Cile,  e ne)  raffreddare  depone  aghetti  di  sapore  al-  se  ne  ottiene  un  precipitalo  azzurro  chiaro,  il  quale 
calino  caustico,  facilmente  solubili  nell'acqua  e nel-  I lavato  con  ammoniaca  debole  e seccalo  a 100* 
l'alcole,  che  assorbono  rumidilà  e l'acido  carbonico  i passa  al  verde  e contiene  55,25  per  100  di  CuO. 


seccato  al  di  sopra  dell'acido  solforico  possedeva  la 

composizione  2(C*H**Ba0«)9ll50. 

Duleitato  di  calce  o dulcite  calcica.  — Null’aliro 
si  sa,  tranne  che  la  dulcite  in  soluzione  acquosa 
scioiilie  la  calce. 

Dulcilato  di  piombo  o dulcite  piombica, 
C»ll«PbJ0«,3H'O=C«ll'‘O«.3lM.O. 

Per  ottenerlo  si  versa  una  soluzione  acquosa  di  dul- 
cite io  una  soluzione  ammoniacale  di  acetato  neutro 


dell  aria,  convertendosi  in  una  mescolanza  di  carbo-  i DILCITK  (ISO-)  [chim.  gen.).  — .Nome  dato  da 
nato  potassico  e di  dulcite.  HIasìwetz  e Pfaundler  ad  una  materia  zuccherina 

Dulcilato  di  $oda  o dulcite  todiea.  ~ Aghetti  speciale  che  si  eslrse  dal  quercìtrìno.. 
piatti,  che  somigliano  ai  cri-talli  del  composto  polas-  Avendo  ricavato  il  quercilhno  dall'eslratlo  della 
sico,  e che  sono  meno  solubili  nell’alcole.  corteccia  del  quercitrone,  conforme  al  processo  di 

Dulcilato  d'ammoniaca  o dulcite  ammonica,  — [ Rocbieder,  e indi  avendolo  trattalo  coll’acido  solfo- 
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rico  diluito  per  averne  la  quercelioa  ; dopo  saturato 
l'acido  col  carbonaio  di  barila,  e svaporalo  il  liquido 
a sciloppo  poco  denso , n'ebbero  la  formazione  di 
cristalli  quasi  incolori,  cbe  ottennero  scoloriti  aifatlo 
col  ridiscioglierli,  a^inngendo  un  poco  di  carbone 
animale,  e facendoli  cristallizzare  di  nuovo. 

I cristalli  per  la  forma  e gli  angoli  sono  identici 
con  quelli  dello  zuccbero  di  canna.  Si  sciolgono  a 18° 

10  2.07  parti  di  acqua;  si  sciolgono  pure  nell'alcole 
assoluta  bollente.  Pel  sapore  sono  pid  dolci  dello 
zucchero  d'uva.  In  soluzione  sviano  a dritta  il  piano 
di  polarizzazione  della  luce,  ed  il  loro  potere  rotato- 
rio è =-(-0,0763°.  Non  sembrano  atti  a fermentare. 

Sono  rappresentati  dalla  formala  seccali 

a 1 10°,  temperatura  in  cui  si  fondono,  dalla  formula 
C*ll'*05. 

Riducono  il  liquido  cnpro-polas.<ico , ed  il  loro 
potere  riduttore,  rispetto  a quello  del  glucoso,  sta 
come  5,288  a 5,000. 

Introduceiiduli  in  polvere  in  un  misto  dì  acido  ni- 
trico e solforico,  si  sciolgono  da  prima  senza  spri- 
gionamento gasoso , indi  si  depone  una  materia 
bianca , vìschiosa,  che  indurisce , e che  aumenta 
quando  si  aggiunge  acqua.  Si  scioglie  nell'alcole; 
non  si  può  indurre  a cristallizzare;  si  fonde  al  dis- 
sotto di  100°,  e scoppia  debolmente  sotto  il  mar- 
tello. Consta  di  C*H’(At0*;’0^. 

Ossidando  l'isodulcite  coll'acido  nitrico  se  ne  ri- 
trae un  acido  analogo  all'acido  saccarico  c treccie  di 
acido  ossalico.  Scaldala  in  cannello  chiuso  coll'acido 
ioilidrico  forma  un  composto  oleosa  e iodato. 

L'isodulcite,  isnmera  culla  mannile  e colla  dul- 
cite. ne  dilTerisce  pel  punto  di  fusione  (i<odulcite 
= 107°;  mannile  = 160°  : dulcite  n I82"|  e per 
la  sua  azione  sulla  luce  polarizzata.  Olire  a ciò,  è 
piò  solubile  nell'alcole  asso'ulo  caldo  , non  ingenera 
combinazione  baritica,  e non  fornisce  acido  mucico 
(come  fa  la  mannile)  per  ossidazione.  DilTerisce 
eziandio  dallo  zucchero  del  quercìlrino,  estratto  da 
Rigaud. 

DII.CITR  NITRICA  {chim.  gen.).  Vedi  Dulcite. 

lUir.DSA.  Vedi  Hulcite. 

ni'MASI.XA,  C«H'"0  (chim.  jen  ).  — Sostanza 
oleosa  volatile , che  si  forma  insieme  coll'acelonio 
nella  distillazione  secca  degli  acetati.  Fu  scoperta  da 
Rane,  studiata  posteriormente  da  lleinlz,  che  la  cre- 
dette identica  coll'ossido  di  mesilile,  e poi  da  Filtig, 

11  quale  confermò  la  formola  assegnatale  da  Heintz 
rispetto  alla  composizione,  dimostrando  ad  uii  tempo 


che  non  è identica , ma  solo  isomerica  coll'ossido  di 
mesitile. 

Heintz  l'ottenne  distillando  2 parti  dì  acetato  dì 
piombo  con  I p.  di  calce.  Si  deve  dibattere  più  volte 
con  acqua  il  prodotto  della  distillazione  per  toglierne 
l'acetonio  ; seccare  sul  cloruro  di  calcio  ; decantare 
e scaldare  ad  ebollizione  per  qualche  minuto  in  con- 
tatto dell'aria;  rìdislillare  finché  il  punto  di  bollitura 
salga  (la  130  Ano  a 200°  (nella  storta  rimane  un 
residuo  di  carbone)  ; rettificare , separando  la  parte 
più  volatile  , che  è dnmasina  quasi  pura. 

Quando  sì  volesse  separare  dall'acetonio  col  mezzo 
della  distillazione  frazionata,  non  vi  sì  riuscirebbe. 

Corpo  liquido,  oleoso  , che  bolle  fra  120  e 125°, 
più  leggiero  dell'acqua  , nella  quale  non  si  scioglie  ; 
solubile  in  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole.  Si 
combina  coi  solAti  alcalini  come  fanno  le  aldeidi,  in 
che  dilTerisce  dall’ossido  di  mesitile.  Tali  combina- 
zioni non  si  formano  che  a termine  di  un  tempo 
lungo.  Col  bisolAlo  di  soda  ingenera  un  composto 
cristallino , solubile  nell’acqua  e decomponibile  per 
bollitura,  a cui  Fittig  attribuì  la  formola 
C«H’NaO,SO»-(-3Il«0. 

L’acido  nitrico  debole  reagisce  con  essa  debol- 
mente; il  concentrato  la  trasforma  in  acido  ossalico. 

Distillandola  con  acido  cloridrico  e perossido  di 
manganese . si  converte  in  un  olio  scolorito , più 
pesante  dell’acqua,  che  bolle  fra  150  e 155°,  non 
combinabile  coi  bìsolfili  alcalioi , e della  formola 
C«ll*CI»0. 

DIMERILLA  (chim.  gen.}.  — Radice , della  flaiz 
Pipiliakuac  , usata  nel  Messico  come  purgativo  , e 
che  , stando  a Ramon  della  Sagra  , appartiene  alla 
Dumerilla  Humbotdiii  Less.  Ne  estrasse  un  acido  cbe 
chiamò  acido  riolozico,  e Weldt  acido  pipilzarico. 

Dl'KILICO  ACIDO  (chim.  gen.}.  — Sinonimo  di 
acido  ciimilico  {vedi}. 

DtllOLO  {Tetrametilhenzina),  — È un 

isomero  dei  cimene  e fu  descritto  all'art.  Cimene. 

Si  aggiungerò  solo  che,  ossidato  con  acido  nitrico, 
fornisce  due  acidi,  uno  mono,  l'altro  òiòosifo,  cioè 
l'acido  cumifico  e l'acido  cumidinico  (Jannasch, 
1870): 


OH» 

CIH 

tlIlJ 

CH> 


durolo 


CH> 
CIQ 
r.H» 
co  OH 


ac.  cumilico 


C'H* 


CIP 

CIP 

CO.OH 

Cii.OH. 


ac.  cumidinico. 


Cncicl.  CHiiica 


Voi.  V. 
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EBOUIIIOXE  (ckim.  gm.  e fit.).  — L'cbolliiione 
i quel  fenomeno  che  si  osserva  de'  liquidi,  quando 
passino  rapidamente  allo  stato  di  vapore,  da  tutti  i 
ponti  della  massa,  ed  è anche  un'operaiione  con  coi 
si  fanno  sciogliere  sostarne  ihe  vi  si  rifiuterebbero 
0 lo  farebbero  meno  a temperatura  minore  di  quella 
in  coi  bolle  il  liquido  che  si  adopera  come  solvente. 

Nell'  ebollitione  si  stoccano  particelle  vaporose 
dalla  superficie,  e questo  senta  apparenza  sensibile 
all  occhio;  mentre  altre  si  vanno  sprigionando  dagli 
strati  sottoposti,  fino  ai  più  bassi,  c m ci6  fare  sol- 
levano io  forma  di  vescichette  la  porzione  lìquida 
ancora,  mantenendola  in  continua  agitazione. 

Perché  succeda  rebolllzione,  occorre  che  la  ten- 
sione del  vapore  che  s'ingenera  faccia  equilibrio  colla 
pressione  atmosferica  soprastante  ; onde  da  riascon 
liquido  in  ebollizione  il  vapi'ce  che  esala  ha  tal  forza 
da  cootrobilanciare  il  peso  con  cui  l'aria  fa  salire  il 
mercurio  nel  vuoto  del  barometro.  Ma  ogni  liquido 
volatile  bolle  ad  un  grado  proprio  del  termometro , 
data  uguale  la  pressione  atmosferica,  e si  piglia  come 
normale  quella  che  è al  livello  del  mare,  corrispon- 
dente a 700  mill.  della  colonna  barometrica.  L'acqua 
comincia  e seguita  a bollire  a 100°  c.;  l'alcole  as- 
soluto a 78’’,5;  l'etere  puro  a 35°i  ciò  significa  che, 
nelle  espnste  condizioni  di  pressioni , il  vapore  di 
ciascuno  dei  tre  liquidi  possiede  la  tensione  equiva- 
lente a 700  mill.  Tale  tensione  varia  col  variare 
della  pressione  , e più  o meno  per  ogni  liquido.  Un 
liquido  per  ogni  punto  in  cui  bolle  è in  una  condi- 
zione determinata  , la  quale  corrisponde  a quella  dì 
un  vapore  saturo  ; la  diminuzione  di  pressione  o lo 
aumento  di  temperatura  producono  ugualmente  il 
crescere  della  tendenza  a trasformarsi  in  islalo  va- 
poroso. Le  due  condizioni  guidano  allo  stesso  ef- 
^tto  ; e la  temperatura  per  la  quale  un  liquido  svolge 
vapore  al  massima  di  tensione  é pure  quella  onde 
può  bollire  sotto  una  pressione  atmosferica  che  sia 
uguale  a detta  tensione.  Da  ciò  l'osservazione  delle 
pre-sioni  sotto  le  quali  un  liqn  dn  bolle  a diverse 
temperature  rostituisee  un  nielmln  di  determinare  il 
mas  imo  della  lensiune  del  suo  vapore  a tali  tempe- 
rature. 


Ma  non  solo  la  preasione  variando  fa  variare  il 
grado  di  ralore  della  ebollizione,  ché  pur  anco  fanno 
ciò  alcune  condizioni  non  Intime,  quali  la  natura 
della  materia  ond  ò formato  il  recipiente,  lo  stato  di 
levigatezza  delle  pareti  interne,  l'esistenza,  e no, 
nella  massa  liquida  di  particelle  eterogenee , ecc., 
come  si  vedrà  piò  innanzi;  per  la  qual  cosa  tornano 
indispensabili  parecchie  cautele  ed  avvertenze,  che 
trascurale  condurrebbero  a conclusioni  erronee. 

Il  fenomeno  dell'ebollizione,  che  si  rende  mani- 
festo quando  si  applica  il  calore  agli  strati  sottostanti 
del  liquido , ha  elletto  nel  punto  in  cui  il  vapore 
acquista  tale  tensione  (come  notammo)  da  fare  equi- 
lìbrio alla  pressione  atmosferica,  o risulta  dalla  con- 
versione in  fluido  elastico  di  quelle  porzioni  del 
liquido  che  sono  toccate  più  direttamente  dalla  sor- 
gente calorifica;  e il  vapore  cosi  ingenerato  attra- 
versa in  forma  di  bolle  la  massi  sovrastante  inal- 
zandola qua  e là,  e rimovendola  continuamente.  Ma 
può  aversi  anche  la  ebollizione,  culle  medesime  ap- 
parenze , da  un  liquido  scal  lato  con  uniformità , 
qualora,  per  esempio,  si  diminuisse  la  pressione  tutto 
ad  un  tratto  al  di  sopra  del  liquido  cablo  allontanalo 
dalla  sorgente  calorifica , e perciò  non  ricevente  più 
dal  di  sotto  nuova  quantità  di  calore. 

Se  prendali  un  pallone  pieno  a metà  di  acqua,  si 
chiuda  con  sovero  pel  cui  mezzo  passi  una  canna 
allìlata  all'eslremo  deU'allo,  si  scaldi  fino  a bollitura 
continuata  per  un  certo  tempo , indi  si  chiuda  a 
lampada  il  cannello  aeU'atfilaiura,  poi  si  spenga  la 
lampada  che  manteneva  reballizione , e indi  si  raf- 
freddi la  parte  superiore  del  pallone , si  vedrà  tosto 
che  l'acqua  tornerà  a bollire  impeluosamonte , e 
andrà  seguitando  di  mann  in  mano  rbe  si  persista 
nel  raffreddare  il  di  sopra.  Ciò  snecede  perché  lo 
spazio  non  occupato  dal  liquido,  privalo  dì  aria  dal 
vapore  che  la  scacciò  , rimane  pieno  di  solo  vapore 
arqueo , il  quale  facilmente  si  condensa  coirappli- 
carvi  un  carpo  freddo , e nel  condensarsi  dimi- 
nuisce notevolmente  di  tensione,  ed  in  conseguenza 
j preme  con  meno  forza  sul  liquido  sollopostn,  il  quale 
n'acquista  la  facoltà  di  convertirsi  in  nuovo  vap  ire 
U finché  n'abbia  accumulato  nella  spazio  iuterno  in 
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guisa  che,  per  la  tensione  accrestiuli,  faccia  eiui-  Il 
librìo  con  quella  del  «apore  successivo  che  sta  per  | 
isprigionarsi  dal  liquido  stesso.  L'opposto  poi  av-  < 
Tiene  se  crescasi  la  pressione  in  uno  spaiio  center-  Ij 
minato  entro  cui  si  trova  un  liquido  in  ebollizione.  \\ 
Nell'atto  in  cui  la  pressione  aumenta  cessa  la  bolli-  i! 
tura,  né  pid  si  manifesta  se  non  allorché,  seguitando  ' 
a scaMare,  il  vapore  del  liquido  acquista  una  tensione 
tale  da  equilibrarsi  coiraccrescimento  della  pressione  |' 
sostenuta.  Se  poi,  dopo  il  rìpiglianiento  del  bollire,  I: 
si  togliesse  l'aumento  fatto  al  di  là  della  pressione  |: 
primitiva,  in  detto  caso  reliolliaione,  coll'alleggerire  j 
di  essa,  diverrebbe  si  vivace  e tumultuosa,  da  pco-  j 
durre  il  trabocco,  caso  che  il  liquido  avesse  mezzo  di  j 
uscire  dal  recipiente.  i 

L'ebollizione,  perebé  si  faccia  regolare,  ha  uopo  i 
che  le  dimensioni  della  massa  del  liquido  siano  Ira  I 
di  loro  in  certa  proporzione  tra  la  profondità  e la  i 
larghezza  ; in  vaso  piatto  , molto  ampio  , poco  prò  | 
fondo  quasi  non  succede  il  fenomeno,  perché  l'ev^-  li 
poraiione  della  superlicie  mollo  estesa  porta  via  ra-  [j 
pidamente  il  calore  comunicato  al  fondo  del  bacino,  | 
e impedisce  che  la  temperatura  salga  fino  al  grado  || 
della  ebollizione  , e perché  il  vapore  che  si  solleva  , 
dal  basso  non  ricevendo  che  poca  compressione  d,illo  il 
strato  liquido,  oltre  quella  dell'atmosfera,  incontra  | 
un  piccalo  ostarolo  a svilupparsi , né  perciò  si  rac-  |[ 
coglie  in  bolle  di  una  data  grandezza , e bene  visi-  'i 
bili,  ebe  salgano  aH’insò  sollevando  il  liquido  a cui  ; 
sottostanno.  8e  il  recipiente  é profondo,  e la  colonna  I 
del  liquido  è alta  , in  allora  il  vapore  che  tende  a ,i 
sprigionarsi  dal  fondo  , dovendo  superare  il  peso  di  ii 
detta  colonna,  abbisogna  di  acquistare  una  tensione  \ 
maggiore  di  quella  che  sarebbe  conguagliala  alla  | 
pre.vsione  della  sola  atmosfera  ; onde  si  scalda  di  piò, 
ai  accumula  , e quando  giunge  a tal  forza  espansiva 
da  superare  la  resistenza  sovrastante , si  apre  la  via 
ed  attraversa  il  liquido.  Ma,  di  mano  in  mano  che 
sale,  Irovindo  sempre  piò  dimiauila  la  resistenza,  si 
dilata  per  equilibrarsi  colla  pressione  decrescente,  le 
bolle  diventano  di  volume  maggiore , salgono  con 
certa  violenza , e pertanto  caccmao  su  il  liquido,  e 
producono  scasse,  gonfiamento  e pericolo  di  tra- 
bocco. Cessato  lo  -fogo,  rimane  tranquillo  il  liquido 
per  un  dato  intervallo,  finebè  si  accumuli  nuovo  va- 
pore e acquisti  la  forza  di  espansione  necessaria  ; in  | 
allora  succede  nuovo  sviluppo  e nuova  ebollizione  j 
violenta,  l'er  conseguenza  l'operazione  cammina  ir- 
regolare 1 il  recipiente  riceve  sbalzi  e tremiti  ; se 
fragile  , corre  rischio  di  essere  rotto,  come  i pal- 
loni e le  storte  di  vetro. 

Ouando  un  liquido  é molto  denso . la  sua  ebollì-  | 
zinne  non  avviene  che  pericniosameote  qualora  il  j 
vaso  sia  profondo  ed  alta  la  colonna  del  liquido , j 
dacché  il  vapore  deve  esercitare  uno  sforzo  tanto 
maggiore  ad  estricarsi , quanta  più  Ut  densità  della  i 


sostanza  d'onde  piglia  nascimento.  Tale  è il  caso 
dell'acido  solforico  posto  a distillaro;  in  allora  oc- 
corrono provveiiimenti  speciali  per  evitare  il  sicuro 
inconveniente  (redi  Distillazioni;,  pag.  594). 

Si  hanno  del  corpi  i quali  non  bullono  sotto  la 
pressione  ordinaria,  perché  si  convertono  in  vapore 
assai  prima  del  loro  punto  di  fusione,  come  l'arsenicu 
metallico  ; ma  si  può  farli  liquefare  e bullire , ope- 
rando entro  apparecchi  in  cui  si  applica  una  pres- 
sione maggiore  detl'atmosferica.  Non  potendo  ispri- 
gionarsì  facilmente  il  vapore  ingenerato  da  prima, 
esso  colla  sua  tensione  accresce  quella  naturale  del- 
l'aria contenuta  nella  parte  non  piena,  e impedisce 
che  altro  vapore  si  formi  colla  speditezza  con  cui  si 
svolgerebbe  tolta  quella  peculiare  condizioue;  au- 
mentandosi pertanto  la  pressione  e tl  grado  di  tem- 
peratura a cui  soggiace  la  parte  non  vaporizzata , 
quesLa  attigue  il  punto  nel  quale  perde  lo  stalo  so- 
lido e passa  al  liquido,  e poi  comiocia  a bollire,  posto 
che  roslacolo  alla  formazione  dei  vapore  continuo 
non  sia  tale  da  far  contrasto  al  suo  regolato  esalare, 
e giovi  solo  a mantenere  la  quantità  di  pressione  ne- 
cessaria a conservare  la  materia  in  coudizinne  di 
fusibilità  permanente. 

f.erte  sostanze  non  bollono  che  nell'atto  In  cui  si 
scompongono  per  virtù  del  calore:  gli  olii  ed  i grassi 
fissi  sono  di  questo  numero,  lo  allora  non  sì  ha  una 
ebollizione,  ma  un  simulacro,  dacché  la  porzione  che 
passa  in  istato  di  fluido  elastico,  condensabile  o no, 
non  consta  della  sostanza  inalterata  ed  unicamente 
vaporizzata,  ma  risulta  dì  prodotti  gasosi  e vaporosi, 
derivanti  da  un  nuovo  assetto  dei  componenti , anzi 
da  una  loro  scissura  in  composti  derivati,  piroge- 
nici. Quando  si  scalda  un  olio  , come  dì  olivo  , di 
lino,  ecc.,  dapprima  si  rende  palese  una  specie  di 
clVervescenza  proveniente  dall'acqua  che  si  sprigiona, 
poscia  n'esalano  fumi  neri , e piò  tardi  bolle  gasose 
con  fumi,  che,  raccolti,  mostrano  di  non  essere  piò 
riducibili  nella  materia  oleosa  di  prima. 

La  materia  dei  vasi  e lo  stalo  di  levigatezza  della 
parete  interna,  la  esistenza  di  corpi  solidi,  metallici 
0 no  , in  forma  di  polvere  , di  fili , di  laminetle , di 
frammenti  angolosi , influiscono  in  modo  considere- 
vole, piò  volle,  per  determinare  la  piò  ficile  ebolli- 
zione dei  liquidi,  od  anche  per  ritardarla.  Non  é 
iodilTerenio,  per  esempio,  che  si  faccia  bollire  l'ac- 
qua in  recipiente  di  vetro  piuttosto  che  di  metallo. 
Fu  osservalo  che  nelle  storte  di  vetro,  la  cui  parete 
interna  sia  uniforme  e beo  liscia , l'acqua  suole  bol- 
lire a 102“,  io  cambio  di  100°;  l'alcole  ad  83°,  in 
cambio  di  78°, U ; l'etere  a 38’,  in  cambio  di  33°. 
Se  il  vaso  di  vetro  fu  verniciato  internamente  con 
gumma  lacca,  la  ebollizione  tarderà  molte  volte  fino 
a 1 03°  ; si  fa  con  sussulti , e per  ogni  intervallo  in 
cui  il  vapore  si  sprigiona , la  parte  liquida  discende 
a 100’,  per  risalire  a 103°  fino  a che  succeda  nuovo 
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sviluppo  di  vapore.  Un  poco  di  olio,  dì  cui  sia  spal- 
niOo  il  vetro,  ritarda  pure  di  tre  o quattro  gradi  la 
ebollizione.  Dnnny  ebbe  a notare  che  l'aria  sciolta 
DeU'acqua  agevola  in  maniera  singolare  la  forma- 
zlone  del  vapore  ; tanto  che  se  continuasi  la  bolli- 
tura a lungo  da  avere  tutta  l'aria  discacciata,  si  vede 
gradatamente  crescere  il  punto  di  ebollizione , da 
aver  raggiunto  in  un  casoi  182  centigradi  (operando 
in  recipiente  di  vetro  aperto),  estremo  dì  tempera- 
tura nel  quale  l'acqua  passò  immediatamente  in  va- 
pore, che,  dilatandosi  neH'ìsIante  con  grande  vio- 
lenza, produsse  uno  scoppio  subitaneo.  Se,  per  aver 
acqua  disaerata  , si  prende  un  pezzo  di  ghiaccio  , si 
lulTa  in  olio  caldo,  tanto  che  vi  si  liqueraceia  senza 
assorbire  aria  dalKatmosfera,  si  vedrà  l'acqua  liquida 
sostenere  un  notevole  ìnalzamento  di  temperatura 
senza  bollire  ; poscia,  ad  un  dato  termine,  passando 
in  vapore,  darà  ori- 
gine ad  uno  scoppio, 
come  si  disse  dell'ac- 
qua bollita  per  un 
tempo  molto  pro- 
tratto. 

Le  materie  ru- 
gose, acuminate,  fa- 
cilitando lo  svolgersi 
del  vapore,  impedi- 
scono il  crescere  dei 
gradi  al  di  là  del  punto 
normale  di  ebolli- 
zione. Nell'art.  Di- 
STiLiAzio.NE  accen- 
nammo come  si  trasse 
partito  dì  tale  pro- 
prietà alTine  di  ren- 
dere più  regolare  la 
ebollizione  dell'acido 
solforico , quando  si 

vuole  distillarlo  nell'Intento  dì  ottenerlo  puro.  Qui 
descrìveremo  un'esperienza  semplicissima,  donde  ap- 
parisce quanto  giovino  le  materie  rugose  nel  caso 
di  cui  si  parla.  Abbiasi  un  pallone  con  acqua  in 
piena  bullitura  ; sì  tolga  dal  fuoco  e si  attenda  che 
il  moto  del  bollire  abbia  cessato  ; in  allora  vi  si  getti 
un  poco  di  limatura  di  ferro  ; nell'atto  stesso  rico- 
mincia il  fenomeno  ch'era  cessato  , e continua  per 
qualche  istante.  Una  seconda  esperienza  fa  vedere 
anche  perspicuamente  l'elTetto.  Abbiasi  un  pallone 
(fig.  180l  con  acqua,  e con  entro  sospeso  un  Blo  di 
platino  ravvolto  nel  fondo , e che  pesca  fino  a metà 
del  liquido  ; si  scaldi  con  lampada  a spirito,  e si  ve- 
drà che  la  bollitura  comincia  e continua  dai  filo  me- 
tallico, mentre  non  si  sprigiona  neppure  una  bolla 
di  vapore  dal  fondo,  purchò  la  fiamma  sia  tenuta  alta 
moderatameote.  Il  platino  non  può  essere  più  caldo 
della  massa  dell'acqua , e lo  sarà  sempre  meno  del 


fondo  del  pallone,  il  quale  è in  contatto  diretto  della 
sorgente  cslorilìca. 

Dufour  di  Losanna  fece  alcune  esperienze  impor- 
tantissime sulle  influenze  estrinseche  le  quali  ap- 
portano variazioni  nella  bollitura  dell'acqua.  Da 
prima  volle  provare  qual  cosa  accadrebbe  allorché 
l'acqua  si  trovasse  sostenuta  da  un  mezzo  liquido  , 
senza  toccare  perciò  le  pareti  del  recipiente  solido. 
Fece  cadere  qualche  gocciola  di  acqua  sull'olio  di 
lino  scaldato  in  bagno  maria  entro  Cassola  di  platino 
tra  80  e 90\  Le  goccie  scendono  al  fondo  e riman- 
gono immobili,  non  ostante  il  calare  crescente,  tanto 
da  aversi  globetli  d'acqua  di  Vz  ad  1 millim.,  che 
restano  calmi  perfettamente  lino  a temperature  che 
si  approssimano  od  oltrepassano  i 145°.  Toccandoli 
in  allora  con  una  punta  metallica , tosto  ne  succede 
una  bollitura  violenta,  con  sbufG  di  vapore  ed  ou 
fischio  come  quello  del  piombo  fuso  versato  nell'ac- 
qua fredda.  Si  riesce  al  medesimo  efietto  con  cassula 
^i  rame,  e meglio  di  porcellana  o di  vetro,  usando 
acqua  non  bollita.  Si  opera  anche  coll'olio  scaldalo 
verso  ì 90*  che  si  versa  nella  cassula,  perché  le  goc- 
cie dell'acqua  versala  nel  discendere  non  rompono  il 
velamento  oleoso  che  aderisce  alla  cassula,  e quindi 
si  trovano  in  contatto  di  olio  tanto  al  di  sotto,  quanto 
all  iniorno  e di  sopra. 

Ad  ottenere  più  sicuramente  l'ebollizione  del- 
l'acqua sostenuta  da  un  liquido , Dufour  pigliò  una 
mescolanza  dì  olio  di  lino  e del  residuo  di  essenza 
di' garofani  distillala  Uno  a 200°,  mescolanza  fatta 
in  proporzioni  che  i globuli  dell'acqua  vi  galleggino 
per  entro.  Scaldando  con  lampada  non  comincia  a 
manifestarsi  l'ebollizione  che  da  HO  e 115°.  L'e- 
sperienza fu  replicata  più  volle  per  cogliere  quei 
casi  in  cui  i globuli  d'acqua,  nel  muoversi,  non  ur- 
tino contro  le  pareli  della  cassula  o il  bulbo  del 
termometro.  Non  fu  raro  che  globuh  di  10  millim. 
di  diametro  resistessero  da  120  a 130°,  ed  eziandìo 
a 140°  t altri  di  5 a 6 millim.  non  si  risolvessero 
che  a 166°;  altri,  minori,  di  1 a 5 millim.,  non  pas- 
sassero in  vapore  che  da  175  a 178°,  cioè  a tem- 
perature nelle  quali  la  forza  elastica  del  vapore  rag- 
guaglia le  8 alle  9 atmosfere.  A questo  grado  ele- 
vato di  calore  il  contatto  di  un  corpo  solido  le  fa 
immantinente  vaporizzare  con  un,fiscbio  di  ferro  ro- 
vente nell'acqua  fredda. 

Valendosi  di  un  bagno  di  solfo  e di  acido  stearico 
fusi  insieme,  si  hanno  fenomeni  somiglianti  colle  so- 
luzioni saline , cioè  che  non  svaporano  che  oltre  il 
punto  normale  di  loro  bollitura  ; valendosi  di  un 
bagno  di  cloruro  di  zinco,  della  densità  conveniente, 
il  cloroformio  che  vi  nuota  per  entro  sostiene  i 60° 
senza  ebollizione,  e talvolta  va  fino  a 97  e 98°, 
conservandosi  liquido;  adoperando  uno  strato  di 
acido  solforico  sovrapposto  ad  uo  altro  di  acqua  for- 
temente inacidita  ed  un  po'  meno  densa  dell'ani- 
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drilli!  sulforosa  , que»la  vi  si  alii-ggia  a glo-  > 
beiti,  che  posano  sullo  stialo  dell  acido  solforico,  I 
svaporandone  poi  i maggiori  verso  i — IO",  con-  ì 
servandosi  altri  di  più  inilliin.  didiameiro  Uno  aO°,  i 
ed  i più  piccoli  rinianeodo  intatti  Uno  a circa  8°.  I 
Diilour  verificò  che  l'ebollizione  si  compie  a più 
bassa  temperatura  nei  recipienti  solidi  che  nei  li- 
quidi, e che  il  vetro  pare  più  inerte  dei  metalli.  Si- 
milmente vide  che  i fili  metallici  perdono  la  facoltù 
eccitativa  coll'uso  replicato  , ma  in  modo  non  co- 


per  l'acqua.  Il  platino  ed  il  rame,  ed  in  ispecie  il  ' 
primo , acquistano  l'accennata  passivili.  I frustuli 
di  legno,  i filameiiti  di  cotone,  i frustuli  di  carta,  la 
polvere  di  creta  calcare,  ecc.  provocano  la  bollitura 
dei  liquidi  sopraccaldi;  e ciò  probabilmente  per  la 
loro  natura  porosa. 

L'impedimento  opposto  alla  ebollizione  nel  grado 
normale  fu  spiegato  comunemente,  e si  spiega  anche 
ora  da  taluno,  come  una  conseguenza  dell'adesione 
del  liquido  alla  superficie  del  vaso;  ma  Dufour crede 
che  la  data  spiegazione  non  corrisponda  al  vero , 
dacché  ottenne  fenomeni  uguali  tra  liquido  e liquido, 
quali  l'acqua  e l'olio  ; ché  anzi  si  osservò  in  detto 
esempio  che  la  tendenza  a bollire  si  protrae  assai 
più  oltre  di  ciò  che  sia  nei  recipienti  di  materia  so- 
lida. Piuttosto  sarebbe  d'avviso  che  la  resistenza 
alla  trasformazione  in  vapore  derivi  da  una  coesione 
molecolare  interna,  quale  fu  supposta  da  Ga;-Lussnc, 
da  Bizio  , da  Magnus  e da  Donnj , essendo  che  le 
condizioni  per  le  quali  un  liquido  vaporizza  sono 
quelle  appunto  in  cui  succede  un  disequilibrio  mo- 
lecolare nello  stalo chegli  appartiene.  Posto  il  grado 
di  calore  necessario  , le  influenze  molecolari  diven- 
gono , in  qualche  maniera  , eccitatrici  della  muta- 
zione di  stato;  le  pareli  del  vaso  inducono  un  equi- 
librio molecolare  speciale  , onde  ivi  si  manifesta  la 
ebollizione  ; il  tocco  di  nii  corpo  duro  turba  lo  stato 
molecolare  dei  globuli  d'acqua  circondati  da  un  altro 
liquido  , e pel  contatto  si  effettua  il  cangiamento  di 
stato. 

Riassumendo  le  proprie  opinioni , il  Oufonr  si 
esprime  come  segue  ; > Il  mutare  dello  stalo  , che  | 
si  collega  intimamente  colla  temperatura,  ha  stretto 
rapporto,  probabilmente , ma  in  guisa  più  oscura  e 
di  più  malagevole  conoscimento,  col  loro  equilibri^ 
molecolare  e colle  influenze  esteriori  del  contatto 
cui  possono  i liquidi  soggiacere.  Sono  in  modo  par- 
ticolare tali  influenze,  variabili  a norma  delle  cir- 
costanze in  cui  SI  trova  il  corpo  , che  rendono  più 
complicato  questo  genere  di  fenomeni,  e danno  ori- 
gine alle  irregolarità  frequenti , chiamate  anomalie, 
allorché  si  stabilisce  come  principio  che  la  ebolli- 
zione si  compia  a temperatura  costante.  Le  influenze 
molecolari , le  quali  sono  estrinseche  al  liquido 
stesso,  giovano, ingenerale,  a sollecitarerebolltzione. 


provocandola  ad  un  gr^do  minore  di  scaldamento. 
L'acqua,  separata  compiutamente  dal  solido,  valica  i 
100"  prima  di  cominciare  a bollire,  e sembra  che  il 
calore  da  solo , agendo  senza  l'aiuto  delle  azioni 
molecolari  estranee,  non  è capace  di  produrre  il 
mutamento  di  stato  se  non  al  di  là  di  qnella  ieni|ie- 
ralura  che  si  considera  come  normale  per  l'ebolli- 
zione. 

< Si  reputa  comunemente  che  l'ebollizione  debba 
succedere  a temperatura  costante , quando  cioè  la 
forza  elastica  del  vapore  fa  equilibrio  colla  pressione 
esterna,  e si  attribuiscono  i ritardi  all'opera  di  ca- 
gioni estranee.  Ma,  qualora  si  considerino  i risultati 
delle  esperienze  riferite,  é necessario  formarsene  un 
concetto  diverso. 

a A iOO"  la  forza  elastica  del  vapore  di  acqua  fa 
equilibrio  colla  pressione  di  760  millim.;  ciò  non 
impedisce  che  l'acqua  , a detto  grado  , non  possa 
sussistere  nello  stato  liquido.  Fino  a tanto  che  non 
abbia  mutato  di  stato  , la  proprietà  del  suo  vapore 
di  fare  equilibrio  colla  pressione  esterna  non  può 
essere  cagione  del  mutamento  di  stalo.  Se  la  tem- 
peratura é bastevole  perché  la  forza  elastica  del 
vapore  si  contrabbilanci  culla  pressione  esterna,  ciò 
rende  possibile  la  bollitura;  tranne  che  non  può 
essere  il  movente  solo  del  fenomeno , il  quale  mo- 
vente dev'essere  più  spesso  uno^concerto  avvenuto 
estrinsecamente  neH'equilibrio  molecolare  del  liquido. 
Il  calore  da  solo  non  manca , senza  dubbio  , della 
proprietà  di  provocare  la  rottura  dell'equilibrio  mo- 
jecolare , ma  é cosa  che  succede  a temperatura  su- 
periore di  quella  in  cui  il  vapore  si  contrappesa  colla 
pressione  che  sostiene.  Dunque  il  punto  di  bollitura 
ammesso  generalmente  devesi  considerare  come  il 
mim'mu  d'onde  può  cominciare  l'ebollizione;  par- 
tendo poi  da  esso , il  mutamento  di  stato  può  avve- 
nire a gradi  diversissimi  della  scala  termometrica, 
conforme  alle  influenze  molecolari  a cui  i liquidi 
sono  sottoposti. 

f D onde  deriva  perlanto  la  costanza  , apparente 
almeno  ed  approssimativa,  del  punto  di  ebollizione  di 
ciascun  liquido? 

• Due  sono  le  circostanze  che  contribuiscono  i 
rendere  o far  parere  costante  , per  una  data  pres- 
sione, la  temperatura  in  cui  si  compie  l'ebollizione: 
1*  il  fatto  che  pel  numero  maggiore  dei  casi,  quando 
sperimentiamo  il  punto  di  ebollizione , ci  poniamo 
nelle  condizioni  in  cui  le  influenze  esterne  pertur- 
batrici dell'equilibrio  molecolare  intervengono  in 
guisa  potente,  dacché  I liquidi  scaldati  in  recipienti 
di  materia  solida  si  risenluno  del  contatto  il  quale 
ne  riduce  il  grado  di  bollitura  al  termine  minore  ; 
2"  lo  svolgersi  continuo  del  vapore  dal  basso  del  lì- 
quido, che  scuotendo  le  parti  contigue  o vicine,  ne 
sommove  l'equilibro.  Essendo  poi  il  calore  comu- 
nicalo dalla  sorgente  calorifica,  soUrallo  dal  liquido 
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che  passa  in  istato  aeriforme,  succede  che  il  liquido 
è rirondotto  assiduamente  al  minimo  della  tempe- 
ratura di  ebollizione  , onde  il  termometro  segna  un 
grado  permanente. 

< L'influenza  del  contatto  è diversa  alquanto  da 
una  materia  all'altra,  d'nnde  le  dilTerente  tra  il  bui- 
lire  dell'acqua  nel  vetro,  nella  porcellana  e nei  me- 
talli ; per  uno  stesso  e iilentico  vaso  poi  non  è 
uguale  per  tutti  i punti  della  superfìcie,  di  modo  che 
si  ha  occasione  spesso  di  notare  che  l'ebollizione  si 
svolge  piuttosto  da  certi  lati  che  da  altri.  Se  iiiodi- 
fìcasi  anche  la  condizione  della  superficie  nei  vasi  di 
porcellana  o di  vetro  con  acido  solforico  concen- 
trato , come  notò  il  M.ircet , l'ebollizione  si  compie 
oltre  i 100”,  per  esempio  da  105  a 106°;  con 
questo  talvolta , che  il  termometro  sale  al  di  sopra 
dei  100',  e poi  ridiscende  ad  un  tratto  per  indi  ri- 
salire alternamente.  Queste  irregolarità  avvengono 
per  le  soluzioni  acquose,  per  l'alcole  e specialmente 
per  l'acido  solforico. 

f l,a  ebollizione  ennt  ene  un  doppio  fatto  ; uno 
svolgimento  di  vapore  dalla  massa  intera  ebe  deve 
vincere  la  pressione  esterna , ed  un  mutamento  di 
stato  ...  Porre  come  principio  che  l'ebollizione  non 
si  deve  compiere , per  un  medesimo  liquido , che  a 
temperatura  costante , vale  quanto  tenere  in  conto 
solo  il  primo  fatto  t e non  curarsi  del  secondo  , il 
quale  ha  la  propria  importanza.  Quello  che  risulta 
costante  per  una  pressione  determinata  é il  minimo 
di  temperatura  in  cui  si  compie  la  bollitura  ; come 
pure  i costante  la  temperatura  del  vapore  saturo  che 
possiede  una  forza  elastica  determinala  ; per  lo  con- 
trario, non  è sempre  uguale  quella  del  liquido  allorché 
incomincia  il  mutamento  di  stato.  Per  conseguenza 
sarchile  (seguita  il  Diifoiir)  da  stabilire  la  regola  : 

• fi'òe  la  kollìlura  di  un  fiquido,  a pres$ione 
delerminata , fuù  e//rltnor(i  a Irmfitralure  difit- 
renli  a norma  delle  condizioni  fieiehe  in  cui  si 
troia:  tali  lempcralure  tono  upiiali  o tuperiori  a 
quella  della  forza  elntlira  del  vapore  del  liquido 
che  fa  cquililirio  colla  pressione  etierna. 

• Varii  autori,  supponendo  identiche  le  concate- 
nazioni molecolari  colla  coesione,  s'ingegnarono  di 


dedurre  da  questo  il  tardare  in  p ù casi  della  ebol- 
lizione, congetturando  che,  in  quel  limite  in  cui  la 
temperatura  trasfonde  nel  vapore  la  forza  clastica  in 
equilibrio  colla  pressione , non  possa  aversi  altra 
forza  la  quale  sia  capace  di  opporsi  alla  separazione 
delle  molecole  liquide,  e però  impedire  l'ebollizione: 
confermano  poi  la  loro  spiegazione  dai  fatti  diversi 
osservati  da  Gay-Lussac  e da  Uonny,  sull'acqua  e l'a- 
cido solforico  purgatissimi  dì  aria  , nei  quali  si  vede 
la  coesione  operare  al  modo  di  una  forza  gagliarda. 
Ma  é da  riflettere  che  la  trasformazione  in  vapore 
non  é una  divisione  di  parti,  una  polverizzazione  del 
liquido,  una  sefiarazione  molecolare  insnmnia,  in  cni 
la  sola  coesione  é superata.  Torna  adunque  diflicile 
di  rappresentarsi  il  passaggio  allo  sialo  vaporoso 
come  una  semplice  disgregazione  delle  parti  coerenti 
fra  di  loro.  Se  l'acqua  e l'acido  solforico  disaerati 
e cosi  il  mercurio  e l'acqua  lardano  dal  bollire  nelle 
condizioni  ordinarie,  ciò  non  deve  attribuirsi  a coe- 
sione accresciuta,  dacrbé  dalle  esperienze  riferite  in 
addietro  le  tardanze  si  ottennero  coH'arqua  aerata , 
quando  sì  proeedelle  roH'olia  di  lino  od  altri  fluidi 
per  recipienti  dei  liquidi  da  far  hiillire.  In  conclu- 
sione, non  si  deve  considerare  il  mutamento  di  stato 
quale  seinpliee  oflelto  di  coesione  diminuita  pei  li- 
quidi , cresciuta  pei  solidi , ma  è necessario  val-rsi 
di  altre  idee,  sebbene  non  si  po>seggano  dati  a suf- 
ficienza per  definire  in  che  consista  la  ragione  dei 
fenomeni  esaminali  s. 

Venendo  ora  a stabilire  il  confronto  fra  i liquidi 
capaci  di  dare  nascimento  al  fenomeno  deU'ebolli- 
zinne , diremo  che  Ira  liquido  e liquido  occorrono 
differenze,  che  per  parecchi  sono  naturalissime,  con- 
siderando ai  ri'peliivi  punti  di  bollitura  , tanto  da 
cominciare  in  qualcuno  dei  molti  gradi  sotto  lo  zero, 
e da  non  riscontrarsi  per  altri  che  al  grado  della  fu- 
sione di  certi  metalli,  come  piombo,  rame  ed  argento. 

I liquidi  bollenli  ad  un  grado  bassissimo  sono 
quelli  che  derivano  da  un  gas  coercibile,  reso  liquido 
mediante  un  forte  ralfreddanienlo  o una  pressione  ga- 
gliarda. Nel  quadro  .seguente si  vedrà  comesi  enmioci 
da  un  grado  estremo  al  di  sotto  di  zero  del  lermome- 
Iro,  per  indi  ascendere  fino  al  di  li  dei  1000  gradi. 


(Quadro  dei  punti  di  ebollizione. 

» 


Liquidi 

Punto  di 
ebollizione 

Pressione  in 
milliiu.  del  mercurio 

Autori 

Ossido  nitroso  . . . 

. . —87°.  9 

7.59 

Begnaull. 

Anidride  carbonica  . . 

. . —78,  2 

767.3 

W 

Ammoniaca  anidra  . . 

. . —33.  7 

749,3 

Bunsen. 

Anidride  solforosa  . . 

. . —IO,  5 

71.1 

» 

Cloruro  tjj  etile  . . . 

. . -fll.  0 

758 

Pierre. 

Ossido  di  etilene.  . . 

. . 13.  5 

716,5 

Wiirtz. 

Aldeide 

19,  8 

734 

Kopp. 

Etere  

31,  2 

742 

t 

Solfuro  ili  earbuuio  * . 

. i7,  9 

755,8 

Pierre. 
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Segue  il  Quadro  dei  punti  di  eMIizione 


Liquidi 

Punto  di 
etiollizione 

Pressione  in 
millini.  del  mercurio 

Autori 

Alcole  metilica  . . . 

...  61,  0 

754 

Delffs. 

Bromo 

...  63,  0 

760 

P'erre. 

Alcole 

...  78,  4 

760 

Gav-Liissac. 

Benzene  

...  80.  4 

752 

Kopp. 

Acqua 

. . . 100,  0 

760 

• 

Ando  acetico .... 

. . . HO,  9 

750 

9 

Cimene 

. . . 177.  5 

744 

f 

Nafialene 

. . . 316.  8 

747,6 

9 

Fosforo 

...  290 

> 

Pellctier 

Acido  solforico  . . . 

. . . 325 

» 

Mercurio 

. . . 350 

» 

Regnault 

Solfo 

...  440 

» 1 

Dumas  ; Deville 

Cadmia 

. . . 8li0 

• 1 

e Truost. 

Zinco  

. . . 1040 

» 

Deville  e Troost. 

Consideranilo  il  grado  differente  in  cui  bollono  i 
diversi  liquidi  composti,  si  riconosce  che  quaiilo  più 
si  svolge  il  calore  nell'atto  della  combinazione  dei 
loro  componenti,  per  la  maggior  energia  onde  agi- 
scono insieme,  tanto  più  si  riscontra  elevato  il  loro 
punto  di  ebollizione  , poste  uguali  le  rondizioni.  K 
di  (atto  l'acqua  é liquida  alla  temperatura  in  cui  il 
composto  corrispondente  del  solfo  coll’idrogeno  si 
maolieoe  gasoso;  e per  corrisposto  corre  una  diffe- 
renza grandissima  tra  il  calore  di  combinazione  e 
l'energia  di  azione  dell'ossigeno  coH'idrogeno  e del 
solfo  collo  stesso  idrogeno.  I pseudoalcoli , i quali 
riproducono  con  multa  agevolezza  i loro  acidi  gene- 
ratori , bollono  al  di  sotto  dei  loro  correlativi  nor- 
mali. Guartando  ai  corpi  elementari,  chiaro  appa- 
risce che  il  punto  di  ebollizione  procede  sempre  tra 
quelli  della  stessa  famiglia  , in  relazione  colla  loro 
più  potente  inclinazione  a combinarsi:  si  paragonino 
il  cloro , il  bromo  e l'iodio  , e si  noterà  che  la  loro 
volatilità  cresce  insieme  colla  energia  ; il  simile  si 
ripeta  dell  ossigeoo,  del  selenio,  del  tellurio,  del  po- 
tassio, del  sodio,  del  luto,  del  fosforo,  dell'arsenico 
e del  bismuto.  Tullavolta  è da  ricordare  che,  mentre 
nei  composti  la  forza  di  combinazione  suole  coinci- 
dere colla  minore  facilità  alpass.iggio  di  fluido  aeri- 
forme, nei  corpi  elementari  si  riscontra  l'opposto. 

Furono  riscontrale  relazioni  numeriche  fra  i punti 
di  bollitura  dei  varii  composti  organici.  Uno  dei  più 
accertati  è quello  che  si  osserva  pei  composti  a cui 
si  aggiunga  CHS,  poiché  per  ogni  molecola  di  CHv 
che  loro  sì  unisce , si  aumenta  di  un  x°  il  punto  di 
bollitura  ; considerando  x siccome  un  numero  che 
varia  lievemente  colla  funzione  del  composto  , ed  è 
prossimo  a 30°.  Il  Kopp,  al  quale  siamo  debitori 
di  queste  ed  altre  importanti  osservazioni  in  propo- 
sito, le  riassume  nelle  seguenti  conclusioni . 

1°  I composti  analoghi,  aventi  la  stessa  differenza 
di  composizione , frequentemente  differiscono  di  un 
uguale  numero  di  gladi  nei  rispettivi  punti  di  ebol- 


lizione ; ossia  l'intervallo  fra  i loro  punti  di  bollitura 
risulta  proporzionale  alla  loro  differenza  di  compo- 
sizione. Un  composto  che  contenga  xG,  più  o meno 
di  altro  avente  funzioni  analoghe,  generalmente  é ad 
una  temperatura  di  x-t-3t)  più  alto  o più  basso;  qua- 
lora poi  contenga  xll , più  o meno , bolle  per  con- 
sueto ax-|-5  più  basso  o più  alto.  L'accumularsi  del 
carbonio  fa  scendere  il  grado  della  ebollizione;  l'ac- 
cumularsi deli'idrogeno  lo  fa  salire.  Ajipariscono  le 
dette  differenze,  in  modo  principale,  nei  composti 
omologhi , come  negli  acidi  omologhi  della  formola 
generale  C“I1“0*,  e nei  corrispondenti  alcoli  ed  eteri 
composti  : l'aggiunta  di  Cli‘  a ciascuno  dei  termini 
speciali  ne  fa  inalzare  la  temperatura  di  19°. 

2°  Un  acido  C“H“0*  bolle  a temperatura  più 
elevata  di  40°  dell'alcole  C"l|s°+vO,  dalla  cui  ossi- 
dazione si  riesca  all'acido. 

3“  Un  etere  composto  C°Hs°U<  bolle  a tempera- 
tura di  83°  più  in  alto  che  l'acido  C°H^O’  che  gli 
é isomerico. 

l'ersoz  avrebbe  verificato  che  il  punto  dì  ebolli- 
zione di  un  etere  ad  acido  organico  è uguale  alla 
somma  dei  punti  di  ebollizione  dell'alcole  e dell'a- 
cido d’onde  prese  origine,  meno  133°  all'incirca. 

Gerhardt  determinò  la  legge  seguente,  che  l'ag- 
giunta di  C inalza  il  punto  di  bollitura  da  35°  a 
35°5,  mentre  l'aggiunta  di  I1‘  l’abbassa  di  15°, 
onde  si  verrebbe  a 3.5 — 15=30  per  CH*,  cioè  poco 
distante  dal  numero  19  trovato  da  Kopp. 

Scliròder  ammette  che  l'aggiunta  di  C0>  inalzi 
il  punto  di  ebollizione  di  91°;  dal  che  si  dedurrebbe 
38°  per  0,  ammesso  che  C lo  innalzi  di  35°.  Ciò 
presupposto , la  sostituzione  di  0 ad  II’  Io  farebbe 
inalzare  di  43,  poiché  38-1-15=43. 

Se  non  che  le  leggi  esposte  non  sono  generali , e 
conducono  a congetturare  un  parallelismo  fra  le 
serie  omologhe , il  quale  non  si  riscontra  in  effetto 
per  qualsivoglia  caso.  £ per  vero  dire  l'aggiunta  di 
Cil>  iiun  inalza  che  di  13',5  il  punto  di  ebollizione 
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degli  acidi  anidri , mentre  che  inalza  di  25  a 30' 
quello  drgll  acidi  cloridrico  , broniidnco  e lodidrico 
e di  un  numero  molto  superiore  a 100  qui-llo  dei 
mercaptani.  Oltre  a ci6.  non  tengono  incorno,  come 
pure  dorrebbero,  le  differenze  di  funzioni  e le  iso- 
merie, che  inflniscono  non  poro,  come  se  ne  ha 
esempio  tra  l'alcole  comune  e l'etere  metilico , i 
quali  sono  isomeri , e distano  fra  di  loro , nspetto 
al  punto  di  ebollizione,  di  100°  e più. 

Quando  si  sostituiscono  in  due  acidi  organici  mo- 
nobasici X e Y i due  groppi  CH’O  col  radicale  dia- 
tomico CO,  se  ne  ritrae  un  corpo  unico  Z , il  quale 
è un  acetonio  normale  se  X=Y;  un  acetone  misto 
se  X è diverso  da  Y'  ; un’aldeide  se  X è l'acido  for- 
mico. In  lutti  i casi  indicati , il  ponto  di  ebollizione 
di  Z riesce  quasi  uguale  a quello  di  X,  più  quello 
di  Y,  meno  180'  (E.  Grimaux). 

Nella  serie  degl’idruri  C“U*"+»,  omologhi  coll'i- 
druro di  etile  dito  0 del  ggj  paludi  CHt,  l'ag- 
giunta di  CH’  porta  un  inalzamento  di  24°  all’ln-  | 
circa;  negli  eteri  degli  acidi  ’O*,  omologhi  [ 
dell'acido  ossalico  C’1I’0°,  la  detta  aggiunta  corri-  li 


sponde  a circa  14°;  ed  ù il  simile  nei  carbonati , sol- 
fnciatiati  e borati  dei  radicali  alcolici.  Finalmente 
nella  serie  degl’idrocarburi  omologhi  col 

benzene  0*11*.  Taddizinne  di  CH’  nella  composizione 
dà  pel  ponto  di  bollitura  un  aumento  di  circa  24°. 

Dal  complesso  dei  risultati  accennati  appare  in 
ultimo  che,  quanto  niagginre  è l'ossigeno  contenuto 
io  una  serie  di  composti , tanto  minore  riesce  l'ef- 
fetto sol  punto  di  bollitura  cagionato  dall  aggiunla 
di  CH«. 

Qualora  sussistano  le  leggi  indicate,  e quando  sìa 
noto  e verificato  il  punto  di  ebollizione  di  un  dato 
termine  di  una  serie  omologa  , torna  facile  dedurre 
col  calcolo  quale  sarà  quello,  più  allo  o più  basso, 
di  un  altro  termine  che  gli  sia  superiore  od  inferiore 
per  -l-CII*,  0 — CH<  ; bene  intendendosi  che  si  tratta 
di  approssimazione  e non  di  esattezza  assoluta  per 
un  certo  numero  di  casi. 

Nei  tre  quadri  seguenti  riporteremo  1°  le  corri- 
spondenze tra  i punti  di  bollitura  degli  alcoli  omo- 
loghi C°H*”+*0  ; 2°  degli  acidi  C°U*0*  ; 3°  degli 
eteri  composti  C"11*"0*. 


Punii  di  eboUisione  degli  alcoli  C°H*'d->0, 


Nome 

Punto  di  ebollizione  ossenato 

Alcole  metilico  . . 

CH*0 

59° 

Kaue  60°;  Dellfs  60°,5;  Kopp  65';  Pierre  60°; 
Dumas  e Peligot  66°,5. 

Alcole  etilico  . . . 

C*11«0 

78 

Dumas  e Boullay  70^;  Gay-Lussac»  Pierre,  Kopp, 
DeliTs  e Andrews  78^. 

Alcole  trielilico  . . 

CMDO 

97 

Chanche)  96'^. 

Alcole  tetrilico  . , 

C*H'"0 

116 

Wurtz  109°. 

Alcole  amilico.  . . 

C'HnO 

135 

Pasteur  127-129°;  Cahours , Pierre,  Kopp,  Delffa 
132°;  Rieckher  135°. 

Alcole  essilico  . . . 

C*1I<*0 

154 

Faget148  151°. 

Alcole  eptilico.  . . 

C’ID*0 

173 

Siàdeler  177-177°, 5. 

Alcole  cetilico.  . . 

C'‘1D<0 

344 

Favre  e Silbermann  366°? 

Punti  di  ebollizione  degli  acidi  C"H*"0*. 


Acido  formico . . . 

> acetico  . . . 

■ propìonico  . 

> butirrico  . . 

a valerianico  . 

> caproico  . . 

> enantilico . . 

> caprifico  . . 

a pelargonico . 


CH*0* 

99 

C'B'O* 

118 

C»II°0« 

137 

C*H«0« 

156 

C*11">0« 

175 

C«ll»0> 

194 

C’1P»0° 

213 

C*ID°0* 

232 

251 

iLiehig  99°;  Bineau,  Favre  e Silbermann  100°; 
( Kopp  10.5°. 

iDelITs  116°;  Kopp  117°;  Sébille-Auger  119'; 
I Dumas  120°. 

t Dumas,  Malaguti  e Leblanc  circa  140°  ; Limpricbt, 
j Kopp  142°. 

iKopp,  Dellfs  156°;  Pierre  163°;  Pelouze  e Gelis 
I circa  1 64°. 

Dumas  e Stas,  Dellfs  17,5°;  Kopp  176°. 

Brazier  eGossielb,  Wortz  198°;  Fehling,  202-209°. 
Siàdeler  218°. 

Fehling  236°;  Perrol  238°. 

Perrot  225°;  Cahours  260°. 


vi 
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Punti  di  tboUiiione  degli  eteri  compotti 


Nome 

Formola 

Punto  di  bolli- 
tura calcolalo 

Punto  di  bollitura  osservato 

Formiato  di  melile .. 
Acelatu  di  metile.... 
Formiato  di  etile .... 

C'11‘0* 

cni'Qv 

36° 

55 

Kopp,  Andrews  33®;  Liebip  3G  38*’. 

1 Andrews  55*;  Kopp  56®;  Dum^s  e Peliitol  58°; 
Liebij^,  DelfTs  53°;  Kopp  f)5®;  Liebijf  56*. 

Acetato  di  etile 

74 

Domas  e Boullay,  Pierre,  Kopp,  Deiffs  74°. 

Butirrato  di  metile... 

^Favree  Silbermaon,  Deiffs  93°;  Kopp  95°;  Pierre 

Acetato  di  tritile 

CSH'OO* 

93 

102°;  Bertbelot  circa  90°. 

Formiato  dì  tetrile... 

Wurtz  circa  100°. 

Propionato  di  etile... 

Kopp  96  98°;  Lìmprìcht  e Usiar  101*. 

Valerato  di  metile ... 

f Kopp  114-115°. 

Butirrato  di  etile 

Acetato  di  tetrile.... 

112 

PeloDze  110°;  Deiffs  113°;  Kopp  115°;  Pierre  119°. 
Wurtz  114°. 

Formiate  di  amile... 

, Deiffs  1 1 4°  ; Kopp  circa  1 1 0°. 

Valeralo  di  etile 

Deiffs  132°;  Otto,  Kopp,  Bertbelot  133-134°. 

Butirrato  di  tritile... 

C’H“0« 

131 

{Berihelot  circa  130°. 

Acetato  di  amile 

fCahours  125°;  Kopp,  Deiffs  133°. 

Caproato  dì  etile 

C*II»0« 

150 

iLerch  120°;  Fehiing  162°. 

Propiooato  di  amile.. 

IWrightsnn  circa  155°. 

Butirrato  di  amile... 

C»H**0* 

169 

Deiffs  173-176°. 

Valerato  di  amile.... 
Acetato  di  caprile ... 

Ciofltoo* 

188 

iKopp  188;  Balard  circa  196°. 
'Dacbauer  191-192°;  Bonis  193*. 

Pelargonato  di  etile . 

C"H«0« 

207 

iCahours  216-218”  ; Delffs  224°. 

Caproato  di  amile.... 

Brazier  e Gossielh  211*. 

Laurostearato  d'etile 

C14HMQV 

264 

Gòrgey  264°  ; Delffs  269°. 

Nelle  soslituiioni  di  radicale  a radicale , aemplici 
0 composti , si  nolano  pure  effetti  di  abbassamento 

0 d'inalzamento  di  temperatura , circa  al  punto  di 
bollitura,  a seconda  della  natura  del  radicale  sosti- 
tuito e di  quella  del  sostituente. 

Giotando  di  conoscere  i numeri  che  si  rlferi- 
scono  a parecchi  di  detti  casi,  perché  torna  utile  alla 
pratica,  daremo  i seguenti,  i quali  sono  da  tenersi 
come  approssimatiTi  e noo  già  di  salore  assoluto. 

Sostiluzione  di 

Baici  . . . . 

CI  all'Ilo  . . . 

Br  ali  no  . . . 

1 ali  no . . . . 

C*H50>  all'Ilo  . . 

CI  al  Br . . . . 

CI  airi  .... 

C«Hs  ad  H . . . 

ClaC*H50.  . . 

CH>  a l.•H5.  . . 

HaC'Hs  . . . 

Jungfleisch  dimostrò  inoltre  che,  mentre  la  so- 
stituzione di  CI  ad  H nella  benzina  o nella  benzina 
pentaclorata  inalza  il  punto  di  bollitura  di  32°, 5 o 
di  54*;  quella  somigliante  che  si  fa  nei  derivati 
nono,  bi,  tri  e telraclnrali  non  lo  inalza  che  di 
38°,  35°,  34°  e 32°.  In  generale  il  primo  e l'ultimo 
atomo  del  cloro,  del  bromo,  ecc.,  che  si  sostituiscono. 


recano  un  mutamento  speciale  al  punto  di  ebollizione. 

Ebollizione  dei  liquidi  mieli.  — Nell'articolo 
Distillazio.xe  accennammo  alle  esperienze  di  Ber- 
tbelot  sul  modo  onde  si  comportano  i liquidi  misti , 
miscibili  fra  di  loro,  ed  aventi  ponti  diversi  di  ebolli- 
zione, allorquando  si  sottopongono  all'azione  del  ca- 
lore per  renderli  bollenti  e tentarne  la  separazione, 
giovandosi  del  grado  diverso  in  coi  cominciano  a 
bollire;  qui  riferiremo  le  esperienze  di  parecchi,  che 
furono  volte  piuttosto  a determinare  il  punto  di  bol- 
litura dei  liquidi  misti,  siano  sciolti  insieme  o mesco- 
lati meccanicamente,  piucchè  a conseguirli  separati 
nel  collettore  dell'apparecchio  distillatorio. 

Magnus  e Regoault  dimostrarono  che  due  liquidi 
in  mescolanza  meccanica  forniscono  vapori  la  cui 
tensione,  in  complesso,  si  agguaglia  alla  somma  delle 
due  tensioni  parziali,  oppure,  se  vi  ba  differenza, 
non  é che  di  2 a 3 millim.  io  più , fatta  eccezione 
tra  i vapori  associati  dell'acqua  e del  cloruro  di  car- 
bonio, in  cui  sarebbe  riuscita  in  meno.  Questo  fatto 
particolare  Begnaolt  dubitò  che  derivasse  dalla  im- 
perfetta purezza  delle  due  sostanze. 

Quando  si  fanno  bollire  due  liquidi  non  miscibili, 
e che  il  piò  volatile  galleggi,  si  osserva  che  la  tem- 
peratura di  ebollizione  corrisponde  talvolta  a quella 
onde  la  somma  delle  tensioni  fa  equilibrio  colla  pres- 
sione atmosferica  ; effetto  che  noo  si  ottiene  che 
posta  una  bollitura  debolissima,  io  guisa  che  le  bolle 


Abbassamento  prodotto 
nel  punto  di  ebollizione 
da  20  a 70° 

50  a 70 
30  a 40 
—10  a-1-10 
5 

20  a 30 
40  a 60 

43 

20  a 30  (Bertbelot) 
1.30  a 135 

150  a 155  (Grimauz) 
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vapore  del  liquido  superiore  si  saturino  del  va- 
pore del  liquido  di  sotto.  Ma  , più  si  scalda  per  af- 
frettare la  bollitura , più  il  punto  deirebollizione  si 
accosta  a quello  del  liquido  più  volatile.  La  tempe- 
ratura poi  va  variando  a seconda  che  muta  la  situa- 
zione della  liamma,  ciod  a nonna  che  la  fiamma  toc- 
chi più  direttamente  il  liquido  più  denso,  o s'accosti 
c quasi  lambisca  il  più  volatile. 

Regnault  operando  cautamente,  sotto  la  pressione 
di  750““»-,8,  vide  che  una  mescolanza  di  acqua 
e di  solfuro  di  carbonio,  a volumi  uguali,  for- 
niva un  vapore  mescolato , la  cui  temperatura  sa- 
liva a d3°,  essendo  la  somma  delle  tensioni  di 
751nun.,3.  La  differenza  in  più,  come  apparisce,  è 
ben  tenue,  e diviene  maggiore  a pressioni  deboli , 
e più  ancora  sotto  pressioni  gagliarde.  Colla  tremen- 
tina e l'acqua , la  temperatura  del  vapore  fu  di  9'J° 
sotto  la  pressione  di  740““',8;  I l somma  della  ten- 
sione a 99"  sarebbe  di  896“u"',8,  per  cui  la  diffe- 
renza risulta  notevolissima. 

Allorquando  i liquidi  sono  miscibili , si  cade  nel 
caso  delle  distillazioni  frazionate , ed  in  allora  la 
legge  non  si  manifesta  con  tanta  semplii  itù.  Si  co- 
nosce di  latto  che  il  punto  di  ebollizione  di  un  liquido 
non  discende,  io  generale,  per  raggiunta  di  un  li- 
quido che  bolla  ad  un  grado  più  elevato;  ma  in  detto 
caso  non  si  tratta  solo  delle  tensioni  dei  vapori,  dac- 
ché v'interviene  l'Influenza  delle  proporzioni  onde  i 
due  liquidi  sono  misti  insieme,  e perciò  il  problema  si 
rende  più  complicato.  Comunemente  la  tendone  totale 
risulta  inferiore  di  quella  del  liquido  più  volatile,  non 
mai  uguale  alla  somma  delle  singole  tensioni. 

Una  mescolanza  di  etere  e di  solfuro  di  carbonio, 
in  pesi  uguali , fornisce  una  tensione  uguale  presso 
a poco  a quella  dell'elere  (tensione  dell'elere  = 
g'Ifjma.-  j { deICS’  191“*'“-,3;  t.  complessa  dei 
due  vapori  = 27-t™“‘,02).  Adoperando  una  mesco- 
lanza di  62  voi.  di  solfuro  di  carbonio  e 38  di  etere, 
la  ten-sione  è più  debole  (t.  dell'elere  =927“““’  ; 
del  CS»  =607““"-,2;  mule  772”“>',-49,  a 39"49 
centigradii;  e la  tensione  diminuisce  di  mano  in  mano 
che  aumenta  la  proporzione  del  liquido  meno  vola- 
tile, come  é regola  generalo. 

Distillando  un  misto  dei  due  liquidi  menlovati , a 
volumi  uguali , si  riconosce  che  la  temperatura  dei 
vapori  mescolati  non  è costante , e vana  conforme 
alla  situazione  della  lampada  ; la  pressione  A,  sotto 
cui  succede  la  bollitura , torna  sempre  più  debole 
della  somma  B delle  tensioni  ri.spettive  dell’uno  o 
dell'altro  alla  medesima  temperatura  ; ma  il  rap-  j 
B , . ^ . ! 

porlo  di  — e sempre  costante,  quantunque  mostn  di 
A 

crescere  per  la  pressione,  ed  è variabile  da  1,86  a | 
1,98  per  le  pressioni  di  4n0  a 6"(JO““>’.  Qualora,  i 
in  cambio  di  vapori  saturi  in  cooUUo  dei  loro  li- 


j!  rebbe  uguale  alla  media  delle  pressioni  ; onde  — si 

I agguaglierebbe  a 2.  Ciò  che  fu  detto  per  la  distil- 
li (azione  dell'etere  e solfuro  di  carbonio  può  ripetersi 
j;  della  benzina  e solfuro  di  carbonio  ; riguardo  alla 
benzina  con  alcole,  la  ebollizione  procede  regolaris- 
sima , e la  tensione  totale  è più  lontana  dalla  me- 
li dia  delle  singole  tensioni , che  nei  casi  precedenti  : 


Fig.  181. 


I ed  in  vero  A = 788“'“',74  a 60“ ,45  centigradi; 
mentre  la  tensione  della  benzina  è di  488““', 3 j 
dell'alcole  di  4620"», ,5,  onde 

! A =950““-,9,  e 1 ,29  (Regoaull). 

! Alluard  studiò,  come  il  Kegnault,  la  temperatura 
I di  ebollizione  dei  liquidi  miscibili , la  coi  composi- 
i zinne  fu  resa  costante  col  mezzo  della  condensazione 
continua  del  vapore;  egli  particolarmente  diresse  le 
: sue  indagini  ad  ottenere  temperature  perfettamente 
invariabili,  immaginando  a quest'uopo  un  appareccbio 
di  eui  daremo  la  Agura  e la  descrizione,  dacché  può 
I tornare  utile  ai  chimici,  ai  quali  giova  non  di  meno 
I avere  una  stufa  che  dia  una  temperatura  fìssa. 

L'apparecchio  immaginato  dall’Alluard  (fig.  181) 
é composto  di  uo  cilindro  a fondo  concavo  di  rame  A, 


quid! , si  abbiano  dei  gas , la  pressione  totale  sa  - ii  di  tale  capacitò  che  possa  contenere  3UU  c.  c.  per 
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of;ni  tperimrnlo  , chiuso  in  allo  da  un  coperchio  a 
bolzoni  B,  nel  cui  mezzo  s'innesta  un  cilindra  aperto 
al  basso  C , che  pel  suo  estremo  inferiore  pesca  al- 
quanto nel  liquido  che  arriva  fino  ad  L ; tale  coper- 
chio ha  dei  fori  per  l'uscita  del  vapore.  Nell'iiilerno 
dei  cilindro  sono  contenute  due  cannucde  di  ferro  D, 
infisse  nel  coperchio,  e che  si  empiono  di  mercurio, 
per  immergervi  dei  termometri.  Una  canna  a gomito 
di  rame  E,  che  s'innesta  nel  coperchio  nello  spazio 
estrinseca  al  cilindro  C,  di  sfogo  al  vapore  ; si  con- 
nette col  mezzo  deH'aitgiu.stanicnto  F al  serpentino  G, 
dello  sviluppo  di  3 metri  circa , e tuffalo  in  refrige- 
rante a scolo  rapido  e continuo  di  acqua  fredda , e 
che  » protrae  verticale  in  T , con  un  braccia  oriz- 
zontale I ; per  K comunica  con  un  manometro;  per 
I con  una  macchina  di  compressione.  Il  recipiente  A 


è sostenuto  da  tre  punte  di  legno  infisse  in  un  trep- 
piede di  ferro  a viti  calanti  al  di  sotto , e distante 
dal  recipiente  per  5 centimetri  nelle  parti  onde  gli  è 
pid  vicino.  Con  tale  disposizione , quando  si  scalda 
il  fondo  eoo  becco  di  gas  e rete  nietsllica  , il  reci- 
piente rimane  circondato  da  una  corrente  di  aria 
calda  ascendente. 

Ilapprinia  l’Alluard  sperimentò  con  uua  mesco- 
lanza di  etere  1 p.  e solfuro  di  carlionio  p.  ; ne 
ottenne  il  punto  di  bollitura,  in  media  , a 30°. 4, 
sotto  la  pressione  di  730“”'  ; crescendo  la  pres- 
sione colla  macchina  annessa  ad  I fino  760"“‘’,  la 
media  della  temperatura  fu  di  38°,0. 

Diminuendo  la  proporzione  dcH'etere , in  guisa 
che  partendo  in  principio  dall'elere  solo  sì  finisca  al 
solfuro  di  carbonio  solo,  venne  ai  resultati  seguenti  : 


Pesi 

Riipiwrto  fra  il 
peso  d(°l  solfuro 
di  oarLoiiio 

Media  delia  temperatura  dei  due 
tennuimiri  contenuti  nelle  due  ' 

flilTercnic 

deli'ctpre 

canne  di  ferro  sotto  la  pressione  di 

nella 

temperatura 

di  carliunio 

e quello  dell  etere 

730”™ 

Etere  solo.  . . 

34°.  4 

35°,  4 

i°,i 

150  f 

300  »'■ 

2 

36,  4 

38,  0 

1,  6 

78,04 

300 

3,8 

38,  2 

39,  8 

1.  6 

55,55 

300 

5.4 

39.  8 

41.  7 

1,  9 

30 

300 

10 

41.  1 

43,  0 

1,  9 

15 

300 

20 

43,  0 

45,  5 

2.  5 

Solfuro  di  carbonio  solo .... 

44,  9 

47,  7 

2,  8 

In  tutte  le  esperienze  indicale  la  temperatura  del- 
l'ebollizione  si  mantenne  cnstanle  , e lenendo  ben 
regolala  la  fiamma  della  lampada  , le  variazioni  di 
temperatura  non  furono  che  di  '/»  di  grado  per  ore 
intere. 

Mescolanze  diverse  di  alcole  e dì  solfuro  di  car- 
bonio conservarono  pure  costanti  i singoli  punti  di 
bollitura  ; una  proporzione  notevole  di  alcole  (3UO  gr. 


.per  150  gr.  dì  solfuro  di  carbonio)  non  ne  crebbe 
il  punto  di  bollitura  che  da  4t°,7  (quello  in  col  bolle 
il  solfuro  solo)  a 40°, 1 . cioè  di  1°,4  soltanto,  e 5 gr. 
del  secondo  per  300  gr.  del  primo  ne  abbassò  il 
punU  di  bollitura  di  1.6°.  Nella  tabella  segoeifle  si 
hanno  le  proporzioni  rispettive  del  due  liquidi,  per 
mezzo  delie  quali  si  hanno  misti  di  un  punto  di  ebol- 
I llzione  costante  tra  47  e 78°. 


r 

del  solfuro 
di  carbonio 

ÌSÌ 

deP'alcoie 

Rapporto  fra  il 
peso  dell'alcole  e 
quello  del  solfuro 
di  carbonio 

Media  delle  leni 
termometri  porla 
di  ferro,  sotto 

725™"“ 

jeratnre  dei  due  \ 
i dalia  cannuccia' 
a pressiune  di  | 

7(J0mm  i 

Diflerenze 

delia 

temperatura 

Solfuro  di  cirbonù 

solo.  . . . 

44»,  7 

[ 

3° 

150"- 

300  s°- 

2 

46.  1 

48.  1 

2 

75 

300 

4 

49,  1 

51.  0 , 

1,  9 

60 

300 

5 

55.  1 

57.  2 : 

2.  1 

50 

300 

6 

59,  1 

61.  0 i 

2,  1 

37,5 

300 

8 

02,  1 

64,  0 

2,  1 

25 

300 

12 

65,  7 

67,  5 1 

1.  8 

15 

300 

20 

70.  0 

71,  5 i 

1.  5 

10 

' 300 

30 

72,  6 

74.  1 

1,  5 

5 

300 

60 

75,  5 

77.  0 i 

1,  5' 

Alcole  solo  . . 



77,  06 

. 78,  5 ' 

1,  54 
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Per  le  mescolanze  di  sicole  e di  acqua , ti  operò  ||  risultati  conseguiti  appariscono  dalla  seguente  ta- 
con  recipiente  di  rame  di  capaciti  maggiore . ed  I U bella  ; 


Pc 

dell'alcole 

«ì 

dell'acqua 

Bapporto  fra  il 
peso  dell'alcole 
e (|uello 
dell  acqua 

Medie  della  lem 
lerntomdri  con 
nuccie  di  ferro  so 

735  ,1 

)eralura  dei  due 
eouii  nelle  can* 
lo  la  pressione  di 

7G0tBiB 

Diforeiize 

della 

lemperalura 

Alcole  solo  . . 

77*,  5 

78%  5 

1»,  0 

300  «'• 

81,  85 

82,  85 

2,  0 

300 

83,  1 

84,  05 

0.  95 

200 

85,  2 

86,  20 

1,  00 

125 

86,  2 

87,  25 

1,  05 

100 

88,  9 

89,  90 

1.  0 

50 

92,  2 

93,  20 

1.  0 

60 

93,  35 

94,  45 

1,  15 

15 

96,  1 

97,  20 

1,  1 

Acqua  sola  . . 



99,  0 

100,  00 

1.  0 

L'etere  mescolato  di  </,•  di  aoiruro  di  carbonio, 
l'alcole  colla  detta  proporzione  di  acqua , ed  il  sol- 
furo di  carbonio  colla  detta  proporzione  di  alcole 
bollono  alla  temperatura  In  cui  bollirebbero  se  fos- 
sero puri  ; ne  imnsegue  che  per  la  distillazione  non 
ai  giungerebbe  a riconoscerseli  ed  a separarli,  e che 
la  temperatura  del  punto  di  ebollizione  non  può  gio- 
Tare  in  certi  casi  per  conoscere  la  purezza  di  un 
liquido  Telatile.  In  tal  caso  fa  d'uopo  Talersi  del 
metodo  di  Regnault , il  quale  consiste  nella  deter- 
minazione della  fona  elastica  del  vapore , tanto  per 
la  via  dinamica  che  per  la  statica. 

Un'applicazione  utile  consigliò  l'Alluard  per  lo 
stufe  a doppia  parete  e ad  acqua , che  si  usano  nei 
laboratori!  affine  di  seccare  i precipitati  a 100°;  e 
consiste  nell'uoire  alla  stufa  un  serpentina  refrige- 
ralo di  continuo,  affinché  il  vapore  condensato  vada 
ricadendo  di  continuo  nell'intraspazio  della  doppia 
parete.  Con  questo  spediente  non  può  succedere  che 
la  stufa  rimanga  vuota  in  conseguenza  dell'evapora- 
zione successiva,  e che  però  sia  scaldata  oltre  l'oc- 
corrente, tanto  che  il  suo  scaldamento  arrivi  al  di  li 
del  limile  in  cui  la  saldatura  può  cadere  in  fusione. 

Modo  di  determinare  il  punto  di  bollitura  dei 
liquidi.  — Il  punto  di  ebollizione  dei  liquidi  può 
giovare  non  poche  volte  si  per  riconoscerne  la  pu- 
rezza . quanto  per  dehnire  se  trattisi  della  sostanza 
che  si  creile , ovvero  non  ne  sia  un  isomero.  A tale 
effetto  si  suole  valersi  del  processo  indicala  a que- 
st'uopo dal  Knpp. 

Si  versa  il  liquido  in  recipiente  cilindrico  di  vetro 
contenente  un  lungo  gomitolo  od  intrecciatura  di  6io 


di  platino  arroventato  di  recente , il  diametro  del 
quale,  se  la  quantità  del  liquido  é tenue,  non  oltre- 
passi la  grossezza  del  bulbo  di  un  termometro.  Si 
chiude  il  recipiente  con  turacciolo , in  cui  é inserta 
a fregamento  l'asta  di  un  termometro , tanto  da  po- 
terla abbassare  od  inal- 


Fi*. 18i. 


zare  a piacere,  acciò  ri- 
manga immersa  nel  solo 
vapore,  o nel  liquido.  Co- 
munemente si  preferisce 
di  tenerlo  nel  solo  vapore, 
dacché,  da  quanto  anche 
notammo  in  addietro,  non 
é infrequente  che  il  li- 
qnido  bolla  ad  un  grado 
superiore  a quello  io  cui 
il  suo  vapore  acquista  la 
tensione  occorrente  per 
contrabbilanciare  la  pres- 
sione esterna,  e perciò  la 
temperatura  che  mani- 
festa corrisponde  a quella 
del  vero  punto  di  ebol- 
lizione del  liquido.  Ma 
per  garanzia  maggiore 
si  può  ora  tuffare  il  bulbo 
dello  stromento  nel  liquido , ora  sollevarlo  nel 
solo  campo  pieno  del  vapore , e cosi  confrontare 
i due  dati  osservati , e certihearsi  se  la  bollitura 
non  avvenga  al  di  sopra  del  grado  cercato.  Ciò  poi 
tanto  più  importa  allorquando  si  abbia  sospetto  ebe  si 
tratti  di  un  liquido  misto,  e non  di  una  sola  sostanza 
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di  una  loia  natura.  Il  turacciolo  porla,  in  un  se- 
condo pertugio  , una  cannuccia  di  retro  , piegata  ad 
angolo  retto  (lìg.  I8d),  aperta  al  due  estremi,  e 
colla  bocca  di  sfogo,  o bbera  se  non  si  vuole  con- 
densare il  vapore,  o introdotta  in  refrigerante  qua- 
lora sia  bisogno  di  farlo  ritornare  a liquido.  Per  ope- 
rare lo  scablamento  si  useri  od  una  fiammella  sotto 
il  fondo  del  recipiente , o del  bagno  maria,  o di  un 
bagno  di  sabbia , dacché  si  deve  avvertire  che  le 
pareli  del  recipiente,  al  di  sopra  dello  strato  liquido, 
non  vengano  soprascaldate.  L'alleata  della  colonna 
termometrica  saré  esaminala  di  continuo,  durante  la 
ebollizione,  dal  tempo  cioè  in  cui  incomincia  appena, 
fino  a che  rimanga  solo  una  tenue  quantità  da  vapo- 
rizzare. Ma  i dati  raccolti  non  corrispondono  per  lo 
più  al  vero  punto  della  bollitura , poiché  uscendo 
parte  dell'asta  fuori  del  turacciolo , la  porzione  di 
mercurio  ivi  contenuta  soggiace  aireffeito  di  una 
temperatura  più  bassa  che  non  é nell'interno  del 
recipiente , onde  l'indice  rimane  un  tantino  al  di 
sotto  di  quello  che  sarebbe  qualora  fosse  tutta  l'asta 
tulTata  nel  vapore. 

Per  correggere  l'ioconvenlente , si  avri  un  se- 
condo termometro  , il  quale  sarà  collocato  in  modo 
che  col  bulbo  tocchi  l'asta  del  primo , a metà  via 
tra  l'altezza  a cui  attinge  il  mercurio  e il  mezzo  del 
turacciolo.  La  temperatura  data  dal  secondo  termo- 
metro può  esser  presa  come  media  di  quella  por- 
zione della  colonna  di  mercurio  del  termometro  prin- 
cipale che  non  riceve  il  calore  dall'interno  del  reci- 
piente. Si  rappresenta  questa  temperatura  con  t“  ; 
il  punto  non  corretto  di  bollitura  (indicato  diretta- 
mente  dal  termometro  principale)  con  7'’,  e con  Af 
la  differenza  fra  T ed  il  punto  della  scala  situalo 
nel  mezzo  del  turacciolo,  cioè  la  lunghezza,  espressa 
in  gradi  dalla  scala,  di  quella  parte  della  colonna 
di  mercurio  dei  termometro  principale,  la  cui  media 
temperatura  é t°;  finalmeole  con  S il  coefficiente 
della  espansione  apparente  del  mercurio  nel  vetro 
d'onde  é formalo  il  termometro.  La  correzione  da 
applicare  alla  temperatura  direttamente  osservata  T'’  è 
— Af(T-l)$.  Il  valore  di  S può  essere  preso,  calcolando 
il  valore  di  questa  espressione  come  = 0,(XH)I545. 

Nella  tavola  seguente  riportiamo  il  totale  delle 
correzioni  dei  varii  valori  di  fV  e di  7-1;  i totali 
corrispondenti  agli  altri  valori  di  questi  fattori  pos- 
sono hicilmente  dedursi  per  via  d'interpolazìone  dai 
numeri  ivi  riferiti.  Frattanto  avvertiamo  che,  vista 
l'Incertezza  a cui  conduce  il  metodo  di  sperimentare 
già  descritto  e la  difficoltà  di  accomodare  il  secondo 
termometro  in  guisa  che  dia  al  giusto  le  indicazioni 
occorrenti  per  le  correzioni  , alcuni  consigliano  di 
aver  a disporre  le  cose  con  tali  maniere,  che  tutto  II 
termometro  colla  propria  asta  rimanga  immerso  nel 
vapore,  e così  non  vi  abbiano  parti  calde  e parti 
fredde. 


« 


« o c>  àO  X — o 
O*  w ^ rn  fN  rj  70 


Oi 


I 


aO  X ^ r-  o « 50  c» 

O O O ^ I»*  « 


» -o  co  — OJ  -.i  1^  OS 

<?i  art  X -- CO 
O O O 


\ 


«a 


— r-coci'-OO^x 
r-  o^co  1-0  X o CO  50 
O o'  O — ' — ' 9*  9-Ì  91 


i.ori-»'Cbcox'TJt—f>^50'— 
<N  r-  C5  05 

o O*  O*  ••  9Ì  9*  9* 


CO  50  O '^1  «O  O»  X lO  X — 
g>t^l-C)^CO:OXSCOiO 
00*00  ■»■*'  * •»-  — ' «N  9*  9* 


*» 

o 

3 


« 


a»coàft5oxo  — 
(J4-»',OXOfT4iOr“Oi  — COiO 

o 

co 

>• 

0,20 

0,40 

0,60 

0.80 

1,00 

1,20 

1.40 
1,60 
1,80 
2,00 
2.20 

2.40 

CO  1.0  r'  O -W- ^«O  X 0©« 

o*  O O*  O O*  ••  ^ ■»-'  ©j  ©r 

S 

>«» 

^ CO  lO  «O  00  O ^ CO  4.0  X^  o 

Ci 

o 

aO— «O9lr-'NX7rO»*«*Cial0 
^ CO  ^ 50  C»  co  aO -0^00 

§ 

^X^lcOOCOr-^aOC»©»*© 
•^fN*^i0r-X05— ©4f0_iO5^ 

o o o”  O O O O*  ^ ■»-*  •*“*  — “ 

=, 

Oo 

©JaOr— 0©*'^''0«*-C0  5DX 
■m-©4COaO<Or';XCi^©^C*t‘^ 

00  0*00  0 0 0^ 

o 

K. 

— ©4COCOCOU0  50r^r"XC»0> 
•*- *H  5^  '•£>  r^X^Oi  O 

o"oOO^OOOOÒ 

09 

q^xXt^OOaO'^CO©»  — 
0^©*CO'^aO«Or«XC*^0^»^ 

ò o o o o o o o ©*  o*  ^ 

SO 

XaOCO  — XXCO©»Or-aO*M 
O — ©4  CO  CO  lO  '■O  r^r-^X^C^ 

o o o o o o'  o'*o'  o o"  o*  cT 

500<XiO»**^C00  50©»X^ 
o — ©4  CO  CO  L-O  lO  © 50 

o o ©'  o o o © o*  o ò o o 

30 

ift  © X co  X r-  ©*  'O  — aO 

ò o © o o © ©'  o o o'  d ©“ 

20 

COs0  09<irtX©»artX  — 
OO©  — »©l©4«©4COCOC*^ 

d © c*  © © ©*  ©*  d o o © cT 

®4COin-.:CX©'^©4^aOr-X 

OOiOO©-^  — — 

d©©oo©co©ooo 

1 

H 

oooo©©©©©©©© 

Digitized  by  Google 


,85  * 2,03  I 2,22  I 2.40  I 2,59  I 2,77  I 2,96  I 3,14  i 1,33  I 3,51  i 3,70 


638 


ebollizione 


Eboliizinc  àfile  «oitcioni  taìine.  — Quando  un  |! 
li(|Uido  coiuii’ne  in  «olnzione  snsianzo  saline , sun'e 
bollire  a lemperatura  più  > levata  dell'ordinario;  cosi 
l’acqua  del  mare,  pei  sali  contenuti  in  proporzione  di  I 
circa  3,5  per  100,  non  bilie  che  a circa  103".  Al-  ' 
cani  sali  di  soda  sono  fra  quelli  che  producono  tale 
efTdto  in  grado  maggiore , come  risulta  dal  quadro 
seguente,  romito  dalle  osservazioni  del  Legrand  : 


Sali 

Peso  dei  sali 
discioiti  in 
100  p.  d'acqua 

Puuto 

di 

ebollizione 

Arelato  di  piitassa  . . 

798,2 

169» 

0 

N«Kalo  di  calce.  . . . 

3112,2 

151, 

0 

Carbonato  di  potassa  . 

205,0 

135, 

0 

Acetato  di  s lìa.  . . . 

200  0 

123, 

3 

Nitrato  di  soda  .... 

223.0 

121. 

0 

Cloruro  di  stronzio  . . 

117,5 

117, 

8 

Nitrato  dì  potassa.  , , 

335,1 

115, 

9 

Cloruro  di  ammonio.  . 

8, >(.9 

113, 

2 

Tartratu  di  potassa  . . 

296,2 

113, 

7 

Clorato  dì  potassa.  . . 

61,5 

103, 

2 

Cloruro  di  sodio  . . . 

*1.2 

108, 

3 

Fosfato  di  soda  secco  . 

112,6 

106, 

6 

CiìrboDaio  di  sola  . . 

38.5 

103, 

6 

Cloruro  di  bario  . . . 

60,1 

103, 

4 

Corsero  opinioni  contraddittorie  fra  i diversi  os- 
servatori , circa  alla  temperatura  del  vapore  che  si 
stacca  dalle  soluzioni  salme  sature.  Alcuni  afferma- 
rono di  averla  trovala  non  diversa  da  quelha  del  va- 
pore uscito  dall'acqna  pura,  sotto  uguale  pressione  ; 
ma  tale  opinione  fu  abbattuta  dalle  esperienze  più  | 
recenti  ed  accuratissime  del  fìsico  Magnus,  il  quale  i 
riuscì  a dimostrare  che  il  vapore  delle  soluzioni  | 
salme  sature,  in  ebollizione,  è ad  un  grado  più  ele- 
valo di  quello  dell'acqua  pura,  grado  che  va  ere-  I 
scendo  dì  mano  In  mano  che  la  soluzione  si  con- 
centra e s'inalza  il  punto  rii  bollitura.  Nondimeno 
fu  anche  riconosciuto  che  è alquanto  meno  caldo  | 
della  soluzione  bollente , e la  dill'erenza  aumenta 
coH'auinenlare  della  temperatura  del  liquido. 

Spencer  fece  la  curiosa  osservazione,  che  le  solu- 
zioni saline  possono  essere  scaldate  al  di  sopra  dei 
100"  e , mediante  il  vapore  di  una  caldaia  genera-  j 
trice  . sotto  la  pressione  atmosferica  ordinaria , i 
d'onde  il  vapore  non  esce  a 100".  Egli  versò  una 
soluzione  di  nitrato  di  soda  (il  cui  punto  di  bol- 
litura è a 121")  entro  bacino  di  doppia  p.vrete,  e 
la  scaldò  lino  a 100"  col  meato  del  vapore  intro- 
dotto nell'intraspazio  fra  le  due  pareti.  A tal  punto 
chiuse  la  comunicazione  tra  la  caldaia  e l'ìiitraspa-  , 
zio  del  bacino , e portò  invece  un  getto  di  vapore, 
per  un  tubo  stretto,  ncH'Interno  del  liquido;  questo 
a termine  di  breve  tempo  raggiunse  la  temperatura 
di  121". 


Spencer  avrebbe  osservalo  che  la  temperatura 
a rul  s' inalza  il  punto  d'ebollizione  dei  liquidi 
salini  sta  in  rapporto  esatto  coi  loro  pesi  speclQci  ; 
più  il  peso  specifìco  è notevole,  più  l'ebollizione 
succede  ad  un  grado  elevato,  grado  che  si  poò 
raggiungere  con  estinguervi  del  vapore  d'arqua 
pura  a lUU". 

E un'osservazione  importante  anche  dal  lato  in- 
dustriale, e di  cui  si  potrò  ricavare  utile  giovamenlo 
in  quelle  ofllrine  o fabbriche  nelle  quali  sì  devono 
evaporare  o far  bollire  grandi  masse  di  soluzioni 
! saline  , o far  digerire  materie  ad  un  grado  alto  di 
I bollitura,  per  un  tempo  lungo , dacché  in  detti  casi 
non  é necessario  operare  a fooco  nudo , nè  col  va- 
pore sopracraldo. 

Come  ottenere  l'ebollitione  regolare.  — Nelle 
operazioni  di  chimica  eri  anche  nelle  officine  indu- 
striali occorre  spesse  volte  che  si  abbisogni  dì  una 
ebollizione  regolare,  che  non  ai  faccia  ad  intervalli, 
a sussulti , a sbuffi  , come  suole  accadere  sia  per  la 
. maleria  d>-l  vaso , sia  per  la  natura  del  liquido.  In 
questo  medesimo  articolo  giù  not  immo  che  i liquidi 
bollono  più  tarli  nel  vetro  che  nei  metalli  ; che  una 
spirale  di  platino  agevola  la  formazione  del  vapore 
e quindi  tiene  il  punto  dì  ebullizione  al  grado  vo- 
luto , e continuo  lo  sprigionamento  del  vapore , e 
I per  conseguenza  fu  indicato  impiìcllamente  di  quale 
congegno  valersi  per  eviure  grinconvenicnti  della 
, bollitura  ritardala. 

■ Quando  adunque  sì  sappia , o l'esperienza  prece- 
dente abbia  dimostrato,  che  un  dato  liquido  bolle 
ìnterrottamente,  sì  gioverò  di  filo  di  platino  ravvolta 
a spirale  , che  si  dovrò  arroventare  in  precedenza 
sulla  fiamma  di  lampada  ad  alcole  e che  si  terrò 
sospeso  nel  mezzo  della  massa  liquida  ; ovvero  s'in- 
trodurrò nella  storia  o nella  cassida  qualche  glo- 
belto  di  mercurio  'posto  che  il  rzcipienle  sia  di  vetro 
0 di  porcellana),  od  anche  pezzetti  di  vetro  a fram- 
menti angolosi , oppure  segatura  di  legno  , un  p'-eo 
i rii  llmaliira  di  ferro,  a norma  dei  casi  e della  nalurt 
del  liquido  che  non  intacchi  nè  vetro,  nè  legno,  nè 
I ferro,  nè  mercurio. 

I Allo  scopo  mentovalo  Erlenmever  propose  di  co- 
prire il  fondo  ilei  recipiente  od  anche  le  pareti  sor- 
1 genti  con  aoiianlo  dì  libre  corte,  con  che  l'evapora- 
! zinne  e l'ebollizione  procedono  tranquille  e uniformi  ; 

Hugo  Moller  consigliò  per  l'alcole  metilico,  che  fra  i 
I liquidi  è ano  dei  più  difficili  alla  bollitura  regolare, 

{ l’introduzione  di  un  poco  dì  amalgama  di  sodio  o di 
I pezzetti  di  lega  di  sodio  e stagno  ; altri,  per  evitare 
I la  rottura , propo.sero  di  scaldare  il  recipienle  in 
j bagno  di  ghisa  polverizzata  ; Blondiot,  per  la  dislil- 
I lazione  del  fosforo , si  valse  rii  un  asturchio  melal- 
] beo,  entro  cui  collocava  la  storta  , lasciando  un  in- 
traspazio  tra  rapparecchio  e la  storta , ebe  poi  empi 
I di  sabbia  secca  e silicea  : tale  astucebio  conviene 
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cbe  issrcnn'li  per  la  forma  quella  della  storia  io  cui 
si  fa  hnllire  il  fii<ifi)rd. 

EDKLFORSITE  (cfitm.  miner.).  — Silicato  di  calce, 
preso  linora,  ma  impropriamente,  come  tipo  della 
sezione  dei  cosi  delti  IritiliraJi.  É un  minerale  im- 
puro, di  compositione  mutaliile,  verosimilmente  data 
daH'associazione  o dal  miscuglio  con  silice,  feldi- 
spalo,  calcare,  ecc.,  del  pirosseoo  wullastonite.  Si 
trova  in  masse  amorfe,  o con  struttura  tenderne  alla 
fibroso-raggiata,  in  alcune  località  di  Norvegia,  ecc. 
Segue  l'analisi  di  llisinger. 


Silice ...... 

. . . . 57,75 

Allumina 

....  3,75 

Pernsiii  lo  di  ferro  . . 

. . . . t,00 

Magnesia 

. . . . 4.75 

Calce 

. . . . 30,16 

Perossido  di  manganese 

....  0,68 

EDELITE  (chim.  miner.). 

— Varietà  di  prehnile 

che  si  trova  ad  Edelfurs  in 

Isvezia  ; analizzata  da 

VValmstedt,  diede  : 

Silice 

....  43,03 

Allumina 

. . . . 19,30 

Perossido  di  ferro  . . 

. . . . 6,81 

Calce 

. . . . 26,28 

Acqua 

. . . . 4,43 

Perossido  di  manganese 

. . . . 0,15 

EDEMTE  (c/iim.  miner.).  — Silicato  che  appar- 
tiene alla  sene  degli  anifibuli  alluminosi,  di  calce  e 
di  magnesia.  Alcuni  suppungono  Iriclina  la  sua  forma 
di  crìstallizzazinne.  Rassomiglia  alla  tremolile  ; tro- 
vasi presso  Edenville  (Nuova  York). 

EUEIl.(  (Htdera  helixj  {chim.  gen.).  — I semi 
di  questa  pianta  contengono  una  sostanza  azotata 
che  somiglia  airemulsiiia  , una  materia  grassa , due 
acidi  speciali,  zucchero,  una  tenue  quantità  di  pec- 
tina e de'  sali  inorganici.  Quando  sono  freschi  l'e- 
tere ne  estrae  un  mio  verde , da  cui  si  traggono  un 
grasso  solidi!  ed  uno  lìquido.  Il  primo  è di  saponili- 
cazione  difficile,  e dopo  saponilicato  fornisce  un  acido 
grasso,  il  quale,  dopo  cristallizzazioni  ripetute  dal- 
l'alcule,  si  fonde  a temperatura  di  circa  30°,  e forma 
un  sale  d'argento  , cbe  contiene  da  27,A  a 27,b  di 
metallo  (Pnsseli). 

EIIEIt.t  TeilKE.STRE  (cAim.  ogron.).  - Arboscello 
d'Europa  che  fonila  con  altre  tre  specie  un  genere 
nella  peotandria  monoginia.e  della  famiglia  delle 
caprifogliacee,  ed  il  quale,  dopo  aver  serpeggiato 
per  alcuni  anni  sulla  terra , s alta  per  gli  steli  degli 
alberi,  per  i macigni  e le  muraglie,  e vi  si  atlacra 
Goll'aiulo  di  una  quantità  di  capreoli  radir.ifurnii 
frondosi  cbe  spuntano  dai  suoi  rami  dal  lato  solo  ove 
servono  all  uopo  : porta  le  foglie  alterne,  lungamente 
picciolate,  coriacee,  lucenti,  d'un  verde  nero  e per- 


' sistenti;  ha  i fiori  verdastri,  disposti  in  ombrile  glo- 
bose all'eslremilà  delle  fronde,  ed  i fruiti  neri. 

I Talvolta  l'edera  perde  il  suo  appoggio,  sul  quale 
! si  arrampicava,  e diventa  un  piccolo  albero.  Il  legno 
! allora  è tenera,  poroso,  ed  in  alcuni  casi  viene  so- 
stituito al  sugheio,  come  pure  a ricevere  lo  sme- 
riglio impregnalo  d'olio , con  cui  si  sogliono  ripulire 
I metalli, 

I Violette,  che  ha  studiato  le  qualità  dei  legni  in 
relazione  al  carbone  che  proilucev,ino  per  servirsene 
I a fahiiricare  la  polvere  pirica,  assicura  che  quello 
dell'eilera  che  conti  un’età  da  15  a 20  anni,  e che 
prima  di  essere  essiccato  a 150°  pesa  0,32,  si  ri- 
duce a 0.61  dopo  la  rssìccazione  a tale  temperatura 
perdendo  il  25  per  100;  fornisce  poi  34,75  di  car- 
^ bone,  purchd  sia  distillalo  in  vasi  chiusi. 

I Però  questo  carbone  è composto  nel  seguente 


!l  modo: 

! Carbonio 71,198 

Idrogeno 4,243 

I Ossigeno 24,204 

I ed  abbruciando  completamente  lascia  di 

! Ceneri 0,,354 

Perdila 0,001 


[ lOO.fKK) 

I Studiando  l'infloenza  delle  piante  nocevoli , Isi- 
doro Pierre  ha  voluta  conoscere  qual  sia  la  compo- 
sizione chimica,  in  elementi  organogeni,  delle  foglie 
di  edera,  e ne  otlrnnc  i seguenti  risultali  : 

Foglie  frucke  d'edera. 

Acqua chil.  0,624 

Materia  secca > 0,376 

1,000 

,|  ed  in  esse  eravi  azoto  0,6  per  1000. 

il  Le  stesse  foglie  essiccale  a 200°  lasciarono  : 
azoto  17,5. 

i I ramoscelli  verdi  della  stessa  pianta  contenevano 


Acqua 690 

Materia  secca 310 

nella  quale  azoto 4,2 


Se  si  dovesse  credere  al  Posselt , i semi  di  edera 
sarebbero  composti; 

1°  di  una  sostanza  analoga  all'cmulsina,  e ricca 
di  azoto, 

2°  di  un  poco  di  materia  grassa, 

3°  di  due  acidi  speciali, 

4"  di  zucchero  e pollina, 

5°  finalmeile  di  sali. 

La  materia  grassa  si  comporrebbe  di  oleina  e di 
un  corpo  grasso  solido  cbe  si  saponifica  con  difil- 
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coU4 . i biaoco  c cris(alli50,  solubile  aeU'alcole  caldo, 
c fusibile  a 30“. 

Quest'acido  si  polveriiza  facilmente , e si  fonde 
nelle  mani,  non  che  decompone  i carbonati  con  ef- 
fervescenza. 

EUEKICO  ACIDO  (cAim.  gen.). — Posselt  lo  estrasse 
dalle  bacche  dell'ellera  {hedera  heltx).  Per  ottenerlo 
si  trattano  con  etere,  affine  di  sciogliere  le  materie 
grasse,  si  bulle  con  alcole  II  residuo  del  trattamento 
etereo;  l'alcole  s’impadronisce  dell  acido  ederico , 
che  depone  per  concentrazione  in  globetti  od  in 
iscagliette  delicate  e scolorite  , insolubili  nell’acqua 
e nell’etere. 

L’acido  ederico  è inodoro,  e possiede  in  alto  grado 
il  sapore  acre  delle  bacche  dell’edera  ; scaldandolo 
a 100°  perde  5.4d  per  100  di  acqua  ; e si  scom- 
pone senza  fondersi  a più  alta  temperatura.  In  con- 
tatto dell’acido  solforico  piglia  un  bel  colore  di 
porpora. 

Decompone  i carbonati  e ingenera  dei  sali  gela- 
tinosi, ì quali  per  lo  più  sono  insolubili  nell’acqua  e 
solubili  nell’alcole. 

L'ederafo  di  polous  e quello  di  ammoniaca  si 
sciolgono  lievemente  nell’acqua , ma  si  depongono 
eoU’aspetto  di  un  precipitata  gelatinoso  quando  si 
lasciano  a sé  le  soluzioni  acquose. 

federalo  d'argeulo  si  scioglie  nell’alcole  bol- 
lente, d’onde  si  depane  nel  raffreddare  io  forma  di 
cristalli  bianchi. 

All’analisi  l’acido  ederico  forni  ; 


Carbonio 66,5 

Idrogeno 9.5 

Ossigeno 24,0 


100,0 

ma  non  ne  fu  perancn  stabilita  la  formola. 

Nelle  bacche  dell’edera  si  r.nntiene  un  altro  acido, 
il  qu.ile  fa  ostacolo  alla  puriGcazione  dell’acido  ede- 
rico. E incristallizzibile  ; solubile  nell'acqua,  nell’al- 
cole e nell’elere  ; ingenera  sali  di  color  giallo  e so- 
lubili-, precipita  i sali  di  piombo;  riduce  quelli  di 
argento , e tinge  di  verde  quelli  di  ferro.  Sembra 
che  anpartenga  alla  classe  dei  tannini. 

EDERINA  (cAim.  jeii.).  — Sarebbe  un  alcaloide 
che  Van  lamme  e Clievallier  avrebbero  estratto  dai 
grani  dell’edera;  ma  non  si  é certi  delia  sua  esi- 
stenza. 

EDIFANE  (cAim.  miner,).  — Varieté  assai  note- 
vole della  niimetite,  3Pb0,(AsPh)0^-|--^PbCl , 

O 

esagonale,  nella  qnale  il  fosfato  piombico  è quasi 
completamente  sostituito  daH’arseniato  tribasico  di 
calcio,  pur  rimanendo  la  stes.sa  proporzione  del  clo- 
ruro di  p’O'nbo  che  vi  sta  poligenicamente  associato, 
funzionandovi  come  elemento  di  criaia/fizzuzione. 


Trovasi  l’edifaoea  Longbau  nel  Wermiand  ; ana- 
lizzata da  Kerslen,  ba  dato  le  seguenti  proporzioni  : 

Arseniato  di  piombo 60,10 


Arseniato  di  calce 12,08 

Fosfato  di  calce 15,51 

Cloruro  di  piombo 10,29 


Si  può  dire  una  mimelile  calci  fera.  Somiglia  molto 
a questo  tipo  di  specie  per  i suoi  generali  caratteri. 
Durezza  =3,5  ,.i;  peso  spec.  5. 4. ..5,5.  Al  can- 
nello svolge  odore  arsenicale  e facilmente  riducesi 
In  globulo  di  piombo  metallico.  Di  le  reazioni  del 
cloro,  ed  é solubile  nell’acido  azotico. 

EDINGTOXITE  (sin.  Aaliedrite]  (cAim.  im’ner.). 
— Silicato  idrato  del  gruppo  delle  apolilliti.  É di- 
metrica, tetragonale , emiedrica.  Colore  bianco  o 
grigiastro,  polvere  incolora,  translucida  od  opaca  ; 
fragile.  Durezza  =4... 4,5;  peso  specifiro  2,71.  Al 
cannello  svolge  acqua  e s’imbianca,  opacandosi.  Ad 
alto  calore  fonde  in  vetro  incoloro. 

Silice 36,98 

Allumina 22,63 

Barita 26,84 

Acqua 12,46 

con  traccie  di  calce  e di  soda. 

Trovasi  nelle  roccie  trappiche  di  Kilpatrick-IIills, 
presso  Glascow  in  (scozia,  insieme  all’armotoma, 
essa  pure  zeolite  baritifera.  Si  può  anzi  ottenere  la 
formula  della  edingtouite  aggiungendo  semplice- 
mente  a quella  della  stessa  armotoma  due  molecole 
di  tino  pirossenico,  ed  una  di  tipo  andalusite. 

EFFERVESCE.VZA  (cAim.  gen.).  — È quel  feno- 
meno che  si  osserva  allorquando  si  svolge  in  piccole 
bolle  e frequenti  una  materia  gasosa  da  un  corpo 
liquido  0 solido. 

Uicesi  che  il  marmo  fa  effervescenza  quando  si 
sprigiona  l’acido  carbonico  in  bollicine  continue,  più 
0 meno  ampie,  per  la  deconiposizinne  del  carbonato 
calcare.  Per  la  stessa  ragione  fa  effervescenza  la  ce- 
nere pel  carbonato  di  potassa  che  contiene.  Le  acque 
gasose  eit  i vini  spumanti  e la  birra  danno  efferve- 
scenza, perché  perdono  l’acido  carbonico  che  con- 
tengono in  più  volumi  sotto  la  pressione  artificiale, 
allorché  sieno  posti  sotto  la  pressione  atmosferica , 
ovvero  allorché  soprassaturi  del  gas  si  dibattono  con 
certa  forza.  Il  mosto  d’uva  quando  fermenta  fu  pure 
ellervesceriza;  ed  é per  ciò  che  gli  antichi  chimici 
chiamavano  indifferentemente  effervescenza  e fer- 
mentazione il  fenomeno  dello  sviluppo  gasoso,  cre- 
dendo che  ogni  qual  volta  avvenisse,  fosse  un  indizio 
di  fermentazione. 

EFELORESCE.Mt  (cAtm.  gen.).  — É quel  feno- 
meno per  cui  si  vede  che  un  corpo  solido  va  co- 
prendosi a poco  a poco  di  un  polviscolo,  il  quale  per 
lo  più  é cristallino,  avvero  per  cui  un  corpo,  cristal- 
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lizzata  0 no,  stanilo  all  aria  si  suddivide  in  particelle 
pid  minute,  e più  o mino  opache,  in  conseguenza 
di  una  mutazione  a cui  soggiace.  Dicesi  anche  di 
quelle  soluzioni,  intorno  a cui  s'inalzano,  arrampi- 
candosi, cristallini  minuti  arborescenti  od  a ciuOi, 
della  sostanza  che  tengono  diseiolta.  Noi  verremo 
esponendo  i varii  casi  della  eHInrescenza. 

1° Certi  sali,  nuando  sono  esposti  all'aria,  si  dice 
che  cadono  in  efllurescenza,  perchè  i loro  cristalli  si 
risolvono  in  polvere  più  o meno  minuta  perdendo 
una  parte  dell'acqua  di  cristallizzazione.  Tale  è il 
rarbonato  neutro  di  soda  e tali  pure  seno  altri  sali 
che  posseggono  una  proprietà  somigliante. 

2° Si  hanno  casi  di  qualche  altro  sale,  rhe  stando 
all'aria  umida  cade  in  rfR  irescenza  perchè  assorbe 
umiditi  e passa  ad  un  grado  superiore  d'idratazione. 

Queste  due  maniere  di  eHIoresccnza  sono  con.aesse  j 
eoH'eqiiilibno  di  dis-ociazione  tra  i sali  e l'acqua 
loro  combinata  e combiiiahile,  per  cui  si  vegga  in  i 
Dissoci.vzione  (eàira.  gtn.).  | 

3°  Succede  l'eniorescenza  alla  superficie  dei  corpi 
porosi,  allorquando  contengono  soluzioni  saline  nei  I 
loro  pori,  d'onde  evaporando  l'acqua,  i sali  cristal- 
lizzano ed  appaiuno  alla  superficie.  | 

Similmente  si  ha  un'tIII  irescenza  bianca  di  glu- 
coso  al  dissopra  di  certi  frutti  ricchissimi  di  materia  | 
zuccherina,  come  nel  zibibbo  secco  dei  paesi  caldi  , 
e più  ancora  nei  fichi  secchi  dell'Africa. 

In  tutti  questi  casi  la  soluzione  del  corpo  cristal- 
lizzabile è condotta  per  capillarità  alla  superfìcie  del  I 
corpo  poroso,  dove  evaporando  l'acqua  passa  in  istato  | 
cristallino.  | 

Altre  volte  i sali  ai  rorm.vne  fra  taluno  de' cesti-  I 
tiienti  dei  detti  corpi.  Se  ne  ha  esempio  nella  eri-  I 
g allizzazione  del  nitro  nelle  caniioe  e dai  muri  umidi.  | 
ovvero  nelle  terre  delle  nitriere;  co-ideH  allume  negli 
schisii  allnmimrcri  ; cosi  del  protosolfato  di  ferro  al  ' 
dis.soiira  delle  piriti.  I 

4“Chiainaiisi  pure  eill  irescenti  certi  vetri,  i quali  i 
stando  aU'aria  umida  perdono  la  loro  limpidità  alla 
superfìcie,  si  coprono  dì  uno  strato  sottile  iride- 
scente, che  si  stacca  spesse  volte  in  iscagliette  o 
pagliuole.  Ciò  deriverebbe  dall'azione  del  vapore 
atmosferico  e dall'acido  carboniro,  1 quali  sotlraen- 
dune  soda  ed  acido  silicico  ne  disgregano  la  superfi- 
cie e vi  fanno  apparire  una  materia  polverosa. 

5°  Il  vocabolo  elllorescenza  si  usa  per  significare 
il  modo  con  cui  s'arrampicano  alle  pareli  dei  reci- 
pienti 0 dei  feltri  i cristalli  dendrìtici  dei  sali,  le  cui 
soluzioni  sì  mettono  lentamente  a svaporare,  <>  fel- 
trano lentamente  per  carta.  I cristallini  del  sale  ar- 
rampicandosi arrivano  all  orlo  del  recipiente  o del 
feltro,  ne  attirano  per  capillarità  la  parte  ancor  li- 
quida fine  a farla  g-mere  al  di  foorì  deU'orlo,  e frat- 
Unlo  la  trama  cristallina  si  estende  finn  alle  pareti 
esterne  e fa  disperdere  una  porzione  dei  liquido.  DI 


tale  maniera  di  efilorescenza  forniscano  facili  esempi 
il  sale  ammoniaco  ed  altri  sali  ammoniacali,  non  che 
il  prussiato  giallo  di  potassa. 

6°  Efflorescenza  è pur  anco  della  calce  o della  ba- 
rila, le  quali,  esposte  all'aria  libera  od  in  atmosfera 
umida  e chiusa,  si  gonfiano  e cadono  in  sottile  pol- 
vìsc'ila  diiiralo  calcico  o biritico,  se  entro  spazio  in 
cui  l'aria  non  penetri  o si  trovi  solo  vapore  acquoso, 
0 di  un  misto  d'idrato  e carbonato,  se  all'aria  libera. 

7°  Eziandio  per  mutamenti  isomerici  avvengono 
efflorescenze,  come  dall'acido  arseiiioso  trasparente, 
il  quale  col  tempo  si  rende  opaco,  e diventa  meno 
I coereole  ed  alquanto  polveroso  alla  superficie.  Pel 
j detto  cambiamento  l'acido  arsenioso  passa  da  uno 
I stalo  cristallino  all'altro. 

I ERREHBERGITE  (chim.  miner.).  — Silicato  idri- 
I tato  di  allumina,  appartenerne  al  gruppo  delle  terre 
, holarì , insieme  alla  cimolite , alla  terra  lemnia , 
alla  sfragite,  ecc.  Si  trova  io  venuzze  o filoncelli, 
di  color  roseo,  o rossastro,  opachi,  friabili , o di 
aspetto  gelatinoso  se  di  recente  messi  allo  scoperto, 
; nella  irachito  di  Steinchen  nel  Siebengebirge. 

I 1.  Analisi  di  Bischof;  II.  Analisi  di  Schnabel. 


I.  II. 

SiO> 64.54  .56,77 

AntP 6,04  15,77 

FsVOs 4,56  1.65 

MnO 4,61  0.85 

MzO 0,41  1.30 

j CaO 3,96  2 76 

I Naf» 8.11  3.78 

I ll«0 1,77  17,11 

i EKEBERGITE  (sin.  Sodaile,  Pazsauife,  Parcella- 
nife,  ecc.)  (càim.  miner.).  — Silicato  mollo  affine 


alla  werneriie,  Ne  riproduce  il  modo  di  sfaldatura, 
> La  crislallizzaziooe  dimelrica  ed  il  tipo  di  cnmpo- 
sizioiie.  Durezza  =5,5.. .6  ; peso  spec.  2,74.  Oolore 
' biancastro  o grigio,  ovvero  rossiccio  o azzurrognulo 
j chiaro.  Translui  iila.  Al  cannello  fonde,  rigonfian- 
dosi, in  vetro  bolloso.  Si  decompone  incompleta- 
j mente  nell'acido  muriatico, 
j I.  Varielà  di  netscUkuUn,  analisi  di  Wolf.  II.  Va- 
I rielà  di  Part/as,  analisi  di  Hailvvall.  III.  Vartefòdi 
! Arendal,  analisi  di  Damoiir.  IV.  Varieló  di  Possali 
j (Passauite),  analisi  di  Fuebs. 


I,  li.  111.  IV. 

Silice 49.26  49,42  50,30  49,30 

Allumina  ....  26,10  25.41  25,08  27,90 

Pernss.  di  ferro . 0,54  1,40  — — 

Magnesia  ....  — 0,68  — — 

Calce 14,44  15.59  14.08  14,42 

Soda 6,14  • 6,05  5.98  5,46 

Potassa 0,6»  — 1.01  — 

Acqua 0,69  1,45  3,25  0.90 


98,12  100,00  99,70  97,98 


Emcicl.  cbwica 


Voi.  V. 


13 
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Si  trova  in  vario  loralità,  fra  le  quali  principalis-  "i 
siine  ; Mal^yo  in  Nvrzia,  Arendal  io  Norvetiia,  Con-  i 
verneur  nel  Connecticut,  AppenzeI,  pr.  Passau,  in 
Bavera.  I 

thlUWITK  (cAim  miner  ). — Clorite  foliacea,  di  j 
co'or  verde  cupo,  variabile,  talvolta  quasi  nero. 
Scaldata,  svilire  acqua,  annerisre,  e dopo  ignizione 
diviene  rorlcniente  magnetica.  Sciogliesi  nell'acido 
cloridrico,  deponendo  silice.  Seguono  quattro  ana- 
lisi di  Igi'lssiiòm,  praticate  sopra  quattro  varietà  , 
tolte  dallo  stesso  giacimento,  che  è una  miniera  di  I 


ferro  iiiognelico  a GrjUijrttan  nella  Svezia. 

I.  II.  111. 

IV. 

Silice 

34,30  37.07 

40,30 

36.82 

Allumina  .... 

Iraccie  5,85 

5,08 

3,03 

Peross.  di  ferro  . 

4.97  — 

3,60 

_ 

Monoss.  di  ferro. 

35,78  ) no 

11,45 

25.51 

31.09 

Monoss.  di  mang. 

7,13 

9 29 

]il.igne$ia  .... 

2,99  0 32 

7,64 

7,53 

Calce 

- 2,73 

— 

iMCcie 

Acqua  

10,51  9,71  10,74 

100,00  99,88  100,00 

10,71 

99,07 

EUEIIINA  (cAiin  jen.(. — Chevreul  diede  questo 
nome  alla  parte  piò  fusibile  delle  materie  grasse  del-  | 
runiunve  della  lana  di  pecora.  Si  saponifica  e fumi-  | 
sce  y acido  elatrico.  Kon  furono  peranco  studiati  con  i 
accuratezza  questi  due  corpi. 

EUIDICO  ACIDO,  C‘M1’»0>  (chim.  gtn.).  — É |; 
una  modificazione  isomerica  dell’acido  oleico,  die  || 
prende  nascimento  daU’azione  dell'acido  nitroso  su)  |i 
secondo.  Fu  se  peno  da  Boudtt,  e stmliato  poste*  jj 
riormente  da  Laurent,  Meyer  e Burg.  Si  prepara  , 
facendo  passare  per  qualche  minuto  soltanto  una  | 
corrente  di  acido  nitroso  neU'acido  oleico  purincato  | 
e mantenuto  freddo,  avendo  cura  che  l’acido  nitroso  ’ 
non  si  trovi  in  eccedenza.  L'acido  oleico  di  liquido 
diventa  solido,  scorso  un  certo  tempo;  si  ripiglia  T 
con  acqua  bollente  per  togliere  gli  acidi  nitroso  e |> 
nitrico  di  cui  é impregnato;  si  scioglie  nel  proprio 
peso  di  alcole  e si  lascia  la  soluzione  in  quiete  ; se 
ne  depoogono  tavolette  perlacee  e bianche  di  acido  . 
elaidico  puro.  Odi  liquido  d’onde  si  deposero  \ cri*  ^ 
staiti  se  ne  ottiene  una  nuova  quantità.  ] 

Si  può  preparare  eziandio  solidificando  l'olio  di 
olivo  Col  nitrato  mercuroso,  saponificando  poi  il  gli*  | 
ceride  che  se  ne  forma,  ossia  l'elaidina,  e decompo'  ; 
nendo  il  sapone  con  acido  minerale;  ma  é un  prò-  • 
cesso  da  non  preferire  al  precedente. 

Con  maggiore  sollecitudine  si  può  preparare  pren-  ! 
derido  dell'oleato  di  barila,  stemperandolo  nell'ai  qua  I 
ed  aggiu 'gendovi  dell'aldo  nitrico  fumante,  carico  \ 
di  vapori  nitrosi,  in  quantità  b>is(evolf,  e non  di  piò,  j 
fiiT  saturare  la  barila.  L'acido  oleico  si  converte  in 
elaidico,  si  raccoglie  alla  superlìcìe  del  liquido,  da  L 


cui  dev’essere  separato  per  indi  farlo  cristallizzare  • 
nell’aicide,  dopo  di  averlo  spremuto  fra  carta  b<hula, 
iiffine  di  assorbire  quella  parte  di  acido  oleico  che 
non  fosse  trasformato. 

Noi  ignoriamo  ancora  per  quale  ragione  l’acido 
nitroso  in  piccola  quantità  valga  ad  operare  la  Iras- 
fiirmazione  isomerica  dell’acido  oleico  ; taluno  opina 
che  agisca  profondamente  sopra  una  porz'one  pìcco- 
lissima dell'acido  grasso,  in  modo  da  eccitare  un 
disequilibrio  molecolare  che  produce  effetto  sulla 
massa  intera.  Ciò  verrebbe  confermato  dallWerva* 
zione  di  GoUlieb,  di  Pelouze  e B>iudet,  i quali  tro- 
varono che  nella  reazione  s’ingenera  qualche  traccia 
d'ammoniaca  e di  i>n  corpo  oleoso  neutro. 

L’acido  elaidico  ò sohdo  alla  temperatura  ordi- 
naria, bianco,  cristallizzabile  in  laminette  perlacee, 
fusibile  tra  dia  i5^.  É insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell’alcole  c meno  nell'etere,  e le  sue  soluzioni 
pos.seggono  una  reazione  acida.  Tenendolo  fuso  al- 
i’aria,  a temperatura  di  65"  e per  lungo  tempo,  as- 
sorbe delKossigeno  con  lentezza,  ma  p'ù  rapidamente 
che  non  faccia  l’acido  oleico;  ne  acqui>u  un  odore 
sgradevole  di  rancido,  diventa  liquido  e non  può  es- 
sere solidifiralo  di  nuovo  dall’acido  nitroso.  In  appa* 
recchio  distillatorio  passa  per  buona  parte  senza  es- 
sere alterato.  Scaldandolo  culla  potassa  fusa  si  scinde, 
come  fa  l’acido  oleico,  in  acetato  e palmitalo  di  po- 
tassa con  isprigionamenlo  d’idrogeno,  conforme  al- 
l'equazione : 

Ci*|i»0«-|-2IIK0“C«IPK0'+C^®1P‘K0«+H« 

acido  acelalo  palrniialo 

eUitiico  di  potassa  di  potassa. 

A somiglianza  dell'acido  oleico,  si  combina  diret- 
tamente coi  bromo  senza  che  ne  avvenga  fmmaxìone 
di  acido  bromtdricQ,  e ne  ingenera  Vacido  dibromo- 
elaidico  C**ll^*Br*U’,  il  quale  ha  l'a'^peUu  di  una 
massa  cristallina  e bianca,  fusibile  a 21",  e solubile 
nell'alcole  e nell’elere;  da  es<o  può  essere  rigene- 
rato Tacido  elaidico  mediante  l'amalgama  di  sodio. 
Produce  colla  barila  un  sale  gommoso,  la  cui  for- 

mola  è (C<«II«BrvO*)’tì». 

Elaidati,  — Sono  monoatomici  ed  isomerici  cogli 
oleati.  Tutti  gli  elaidalì  neutri  sono  insolubili  nel- 
l'acqua, e si  sciolgono  soltanto  quelli  che  sono  a 
base  di  ab  ali  e con  eccellenza  della  btse,  i quali 
l’acqua  derompone,  pret  ipiUndone  elaidali  acidi. 

Elaidalo  di  ammoniaca,  — OrisUHi/za  in  isqua- 
mette,  ed  é alquanto  solubile  neU'etere. 

Elaidato  di  poiana.  — Cristal  izza  io  isquamette 
come  fa  quello  di  ammoniaca. 

Elaidalo  di  suda.  - Criotallizza  in  foglielte  lar- 
ghe e splendenti  dalla  soluzione  alculica;  la  df'lta 
siduzione,  quando  ò diluita  con  acqua,  depone  un 
sale  acido  cristallizzalo  in  prismetti. 
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Elaidalo  di  piombo.  — £ un  precipitato  bianco  ; 
quello  (il  barila  gli  somiglia. 

Etnidttio  d'argenlo,  C**II^’AgO’.  — É un  preci- 
pitato bianco,  solubile  lievemente  nell’acqua,  nel-  > 
l'etere,  nell'alcole  quamlo  fu  seccato,  facilmente  so-  1 
tubile  quamlo  sia  precipitato  di  recente.  Si  scioglie  { 
con  agevolezza  neH'ammoniaca  lìquida  e calda,  d onde  !' 
si  depnne  per  la  maggior  parte,  durante  il  ralfred-  i 
daniento,  in  cristallini  prismatici.  ' 

Elaidalodi  melile,  C“U^®0*,Cn*. — Si  prepara  II 
come  quello  di  etile,  ed  è un  composto  oleoso,  della  i 
densiti  di  0,X72  a 18". 

Elaidalo  di  etile,  — Si  prepara 

facendo  una  soluzione  alcolica  di  due  partì  (li  acido 
elaidico  in  quattro  partì  di  alcole,  a cui  s'aggiunge 
una  parte  di  acido  solforico,  e bollendo  in  apparec- 
chio distillatorio  per  più  ore,  coH'avverlenza  di  ri- 
versare nella  storta  il  liquido  distillalo.  Si  può  otte- 
nere eziandio  saturando  di  gas  acido  clorìdrico  una 
solutione  alcolica  di  acido  elaidico. 

É un  liquido  oleoso  e scolorito,  senza  odore  a 
freddo,  della  densità  di  0,809  a 18°,  insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  per  '/>  <h  volume  nell'alcele,  selu- 
bile  in  qualsivoglia  proporzione  nell  etere.  Bolle  un 
tantino  al  dissopra  di  310°,  distillando  senza  altera- 
zione, come  fu  osservato  da  Laurent  ; decomponen- 
dosi, come  afferma  il  Meyer.  Gli  alcali  in  soluzione 
lo  saponificano  con  facilità. 

EL.tlDI\(  (còim.  gen.).  — É un  isomero  dell'o- 
leina. Si  produce  pel  contatto  dell'acido  nitroso  o 
dell'acido  nitrico  comune  in  reazione  sul  mercurio 
metallico,  o dell’acido  nitrico  fumante  e rosso,  pur- 
ché in  que.sto  caso  l'azione  non  ecceda.  L'oleina  di 
liquida  sì  fa  solida.  Tale  trasformazione  fu  scoperta 
da  Houtet  di  Mar.sìglia  sperimentando  sugli  olii. 

L'olio  di  olivo  trattato  con  uno  dei  reagenti  no- 
minali diventa  solidu  a termine  di  qualche  tempo,  e 
più  è puro  più  la  trasformazione  succede  sollecita- 
mente (vedi  Olii  gr.sssi,  ed  Oliva  [olio  di|). 

L'elaidina  così  ollenula  è impura , contenendo 
margarina  ed  un  prodotto  oleosa  che  ingiallisce  in 
contatto  della  potassa. 

Mejer,  per  averla  scevra  di  materie  eterogenee, 
almeno  fino  ad  un  certo  punto,  la  fece  sciogliere 
nell'etere,  e tenne  la  soluzione  eterea  nel  ghiaccio 
in  fusione,  finché  si  formasse  deposito  di  materia  so- 
lida ; indi  decantò  la  porzione  liquida,  lavò  con  etere 
la  parte  solidificata  e svaporò  il  liquido  etereo.  Con- 
segnila per  tal  modo,  si  ,'ts$oniiglia,  nell'aspetto,  gran- 
demente alla  stearina  È fusibile  a 32°,  quasi  inso- 
lubile nell’alcole,  solubilissima  iieH'elcre.  Gli  alcali  la 
sapunì'icano  con  formazione  di  elaidato  alcalino  e se- 
parazione di  glicerina.  Soltoposla  a distillazione  secca  | 
fornisce acroleina.acidoelaìilicoe  idrocarburi  volatili.  i 

La  pomata  ouigenala  e la  pomata  citrina  delle  i 
farmacie  contengono  elaidìna  impura.  | 


.Meyer,  avendola  sottoposta  all’analisi,  iie  ebbe 
77.03  di  carbonio  e 12,00  d'idrogeno,  d'onde  cal- 
colò la  formala 

C”II">*0*  = SCiMP'O*  -t-  C>I1«0'  — 3IPO 

elaidìna  ac.  elaidico  glicerina. 

ELUUIIETKO  (cAìm.  lecii.).  — Apparecchio  mollo 
semplice,  che  fu  immaginato  da  Berjnt,  col  mezzo  del 
quale,  e con  facili  manipolazioni,  si  può  determinare 
in  breve  tempo  quale  sia  la  quantità  di  olio  fisso  e 
di  materia  grassa  contenuta  nei  semi  oleiferi. 

Occorre  un  piccolo  mulino,  somigliante  a quelli 
da  caffè,  cen  cui  si  macina  il  grano  da  sottoporre  al- 
l’assaggio; la  polvere  deve  riuscire  della  grossezza, 
all'incirca,  del  calTé  macinato  dopo  l'abbrustolimento. 

L'apparecchio  consta  di  un  recipiente  di  vetro  A, 
che  ha  un  colle  breve  e largo,  smerigliato  nell'in- 

Fig.  183. 


terno,  ed  una  tubolatura  laterale , larga  e smeri- 
gliata. 

Vi  s'innesta  un  recipiente  cilìndrico  B,  ugual- 
mente di  vetro,  e che  finisce  nel  basso  in  un  collo 
alquanto  conico , smeriglialo  al  di  fuori  per  aggiu- 
starlo a perfetta  tenuta  nella  gola  del  recipiente  A.  Sì 
fa  discendere  fino  al  collo  del  cilindro  un  turacciolo 
di  sovero,  portato  da  una  verghetta  metallica,  af- 
fine di  poterlo  premere  nel  collo  o sollevarlo,  per 
regolare  lo  scolo  del  liquido.  Alla  verghetta  metal- 
lica è infitto  un  diaframma  C,  tutto  pertugialo,  e 
pure  dì  metallo.  Si  hanno  ancora  altri  due  dia- 
frammi, mobili  e pertugiati  come  il  precedente, 
ed  occorrono  due  rotelle  di  feltro,  ciascuna  delle 
quali  sì  colloca  sopra  uno  dei  due  diaframmi  mobili, 
da  cui  furono  disegnate  separatamente  nella  figura 
acciò  si  possano  meglio  vedere. 

L'na  piccola  tromba  aspirante  P di  ottone  va  con- 
nessa, col  mezzo  di  buon  turacciolo  di  gomma  ela- 
stica, alla  tubolatura  ('  del  recipìeole  A ; con  essa  si 


Digiliztxi  by  Google 


6U 


ELAIO.METRO 


opera  il  Tunto,  quando  si  vuole  che  il  liquido  onde 
s'rnipreKnano  i semi  pestati  scoli  abbas-o  e sì  rac- 
colga nel  rei’.ipienlc. 

Oltre  a questo  apparecchio,  che  è di  spostamento, 
devesi  avere  una  cablaiella  di  rame  11  (li|{.  Ih4),  a 
coperchio  saldato,  e sul  coperchio  un  collo  o gola  per 
versarvi  l’acqu  i e per  istorio  del  vapore  : si  scalda  col 
niezro  di  una  lampada  ad  alcole,  sullo  cui  è una  coppa 
a canale  circolare,  e che  si  copre  con  un  cilindrn  di 
lamiera  di  ottone  d,  con  anipìi  lori  tondi  all'intorno, 
difesi  da  reticella  metallica.  Si  fa  posare  coita  base 
sul  canale  circolare  della  coppa.  In  iiiodo  che  la 
fiainioa  vi  rimanga  rhiusa.  Sostiene  coU'orlu  dì  sopra 
la  cablaiella , che  vi  si  appoggia  col  rilievo  del  co- 
perchio, e n'emerge  con  questo,  farmando  tale  ser- 
ratura, che  la  namma  non  pussa  spicciarne  fuori  da 
veruna  parte.  La  lampada  e il  cilindro  metallico 
compongono  il  fornello  di  scaldamento,  da  cui  riceve 

Kig.  18i. 


il  calare  e bolle  l'acqua  della  caldaietla:  posano  in- 
sieme sopra  un  cilindro  inferiore  e metallico,  che 
fa  rnllicio  dì  basamento. 

Per  sollevare  e togliere  il  cilindro  e la  caldaia 
ad  uoa  volta  giova  il  manico  L,  cbe  è di  legno. 

M è un  bacino  di  rame  stagnato,  che  s'iotroniette 
nel  bagno  maria  N,  lasciando  un  iniraspazio  nel  quale 
entra  il  vapore  che  parte  dal  collo  della  caldaietla, 
ed  entra  per  0,  col  mezzo  del  budello  di  gomma 
elastica  P. 

Conosciuto  l'apparecchio  in  tutti  i suni  partico- 
lari, diremo  ora  in  qual  maniera  si  debba  mettere 
in  opera,  allorché  si  tratta  di  eseguire  un  assaggio. 
Si  pesano  100  gr.  del  seme  oleifera  e si  riducono 
in  farina  col  mezzo  del  niiilinettn  ; si  tolgono  dalla 
vrrghella  i due  diaframmi  mobili  colle  rotelle  di 
feltro;  si  versa  metà  della  farina  sul  diaframma  fisso, 
e vi  .si  la  srendere  sopra  il  primo  diaframma  mo- 
bile colla  rotella,  Indi  si  versa  l'altra  melà  e si 
copre  col  seconda  diaframma  mobile  e la  sua  rotella. 
Ciò  disposto,  vi  si  aggiungo  tanto  di  solfuro  di  car- 
bonio, da  averne  inzuppala  la  massa  intera  regolar- 
mente, e,  trascorsi  alcuni  minuti,  si  opera  il  vuoto 
mediante  la  tromba  aspirante.  La  pressione  almo- 


i 


sferica  gravando  sulla  materia  ne  spreme  il  solfuro 
di  caiboiiio,  che  scende  nei  recipiente  A,  seco  por- 
tando disciollo  l'olio  grasso  di  cui  s'impadronl.  Si 
affonde  una  nuova  porzione  di  solfuro  di  carbonio , 
si  ripete  il  giunco  della  tromba  per  riotlenere  il 
vuoto,  e si  replica  l'operazione  fino  a cbe  il  liquido 
stilla  a basso  scolorilo  iiiieramente. 

Per  accertarsi  meglio  che  la  farina  fu  esausta  del- 
l'olio conieniilo,  si  cava  fuori  il  cilindro  di  vetro  B 
dal  collo  del  vaso  A,  e srfanno  cadere  alcune  goc- 
ciole del  solfuro  di  carbonio  su  carta  ; se  ne  succede 
l’evaporazione  .senza  che  vi  rimanga  marchia,  é se- 
guo che  il  liquido  non  porta  pié  seco  materia  grassa. 
Se  per  avventura  si  avesse  macchia,  l’esaurioiento 
non  sarebbe  compiuto,  ed  in  allora  si  dovrebbe  ri- 
melfere  il  cilindro  di  vetro  a posto,  e trattare  la  fa- 
rina oleifera  per  una  o due  volte  con  nuovo  solfuro 
di  carbonio,  fino  ad  essere  certi  che  sia  spoglia  del 
tulio  dell'olio  contenuto. 

Rerjot  ebbe  a certificarsi  die  bastano  da  400  a 
450  grammi  del  solfuro  di  carbonio  pel  totale  esau- 
rimento di  lOO  gr.  di  qualsivoglia  seme  oleifero  ma- 
cinato, qualora  faccia  d'uopo  di  procedere  con  sol- 
lecitudine; se  poi  si  avesse  tempo  di  lasciare  la 
materia  In  macerazione  per  un'ora  e mezzo  o due , 
in  allora  non  ne  occorrono  che  da  250  a 3IM1  gr.  In 
cambio  del  solfuro  di  carbonio  si  poirebbe  adoperare 
etere,  benzina  o cloroformio;  ma  il  primo  é da  pre- 
ferire, pel  suo  costo  minore  e per  la  rapidità  colla 
quale  agisce. 

Quando  si  abbia  ottenuta  tutta  la  materia  oleosa 
0 grassa,  sciolta  nel  liquido  volatile,  si  passa  all’altra 
operazione  dì  ricuperarla  da  sola,  alfine  di  pesarla, 
e determinare  in  die  proporzione  slava  nel  seme  di 
cui  si  é fatto  l'assaggio.  Si  versa  acqua  nella  calda- 
ietta,  ed  acqua  pure  nel  piattello  a canaletto  circo- 
lare, nel  cui  mezzo  posa  la  lampada  ; sì  melte  la 
caldaietla  nel  cilindro  J,  e con  questo  si  copre  la 
lampada  in  modo  che  posi  immerso  coH'orla  inieriore 
nell'acqua  del  canaletto  circolare;  si  congiunge  l'e- 
vaporatorio  colia  cald.iiella,  aggiustando  i due  estremi 
del  budello  di  gomma  elastica  P tanto  nel  collo  della 
caldaietla,  quanto  nel  tubo  die  ha  capo  nell'intra- 
spazio  del  bagno  maria  N,  .si  accende  la  lampada  ad 
alcole,  si  versa  il  solfuro  dì  carbonio  nella  bacmetta 
di  evaporazione , operando  o sotto  camino  di  buon 
tirante,  n nell'aria  libera.  La  lampada,  insieme  col 
cilindra  J,  deve  essere  sostenuta  dal  cilindra  sotto- 
posto K,  affinché  possa  una  corrente  continua  d'a- 
ria giungere  fino  alla  fiamma  e mantenerla  sempre 
accesa.  * 


L'acqua  che  fu  versata  nel  canaletto  circolare  reca 
il  suo  giovamento,  in  quanto  che  mantiene  raffred- 
dato l'alcole  della  lampada,  ed  impedendone  il  troppo 
riscaldamento,  ne  impedisce  anche  il  vaporare  pel 
lucignolo  c il  soveicbìo  accrescere  delia  tianima  ; 
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inolire  fa  Ha  chiusura  iHraulica  Ira  l'orlu  inferiore 
del  cilindro  J e la  base  della  lampada. 

Il  liquido  versalo  nella  bacinella  M sì  viene  scal- 
dando per  opera  del  vapore,  che  scaturisce  dalla 
caldaieita  ed  entra  nell’lnlraspazio  del  hapno  maria. 
Il  suo  evaporare  dura  da  20  a 2.)  minuti,  e si  co- 
nesce che  lutto  il  solfuro  di  carbonio  si  dissipò  dalla 
mancanra  di  odore  del  resìduo  oleosa  tisso.  Tul- 
tavolta,  per  essere  ben  certi  che  non  ne  rimane, 
si  toglie  la  raldaietta  dal  cilindro  J,  e vi  si  colloca  in 
cambio  la  bacinetui,  lasriando  che  l’nlio  si  scaldi 
sulla  damma  della  lampada,  fìncbé  non  dia  piò  se- 
pno  di  svnijtere  bolle  gasnse.  (bò  esepuitn,  si  spo- 
glie la  lampada,  si  lascia  raffreddare  la  bacinella  (di 
cui  è nota  la  tara],  indi  si  pesa,  li  soprappiò  di  peso 
dalla  tara  della  bacìnelta  indica  la  quantitò  di  olio 
grasso  che  fu  estratto  dal  seme  e che  perciò  vi  era 
contenuto. 

Un’avvertenra  indispensabile  per  l'operatore  ò 
quella  di  non  portare  qualche  corpo  acceso , come 
candela  od  altro,  vicino  al  lavalo  su  col  si  tiene  l'ap- 
pareccbio,  mentre  il  solfuro  di  carbonio  evapora; 
poichi  il  suo  vapore  è iobammabilìssinio , potrebbe 
pigliar  fuoco  e cosi  mandare  a male  il  risultato  del- 
ì'assaggio.  È per  tale  motivo  che  il  cilindro  J va  mu- 
nito di  reticella  metallica  ne’  suoi  fori,  dacchò,  come 
è noto,  le  reti  metalliche  fitte  impediscono  il  comu- 
nicarsi dell'iiifiammatìone  della  fiamma  interna  ai 
vapori  0 gas  combustìbili  che  sono  al  di  fuori. 

Per  controprova  dell'assaggio  eseguilo  si  può 
estrarre  la  farina  esausta  dal  cilindro  di  vetro,  la- 
sciarla aU'arìa  finché  tutto  il  solfuro  di  carbonio,  del 
quale  è per  anco  impregnala,  sì  disperda,  poscia 
pesarla  per  vedere  quanto  abbia  diminuito  di  peso 
durante  resaurimenlo. 

Col  niezsodell  elaionielro,  Berjot  esegui  Tas-s^ggio 
oleometrico  di  molli  semi , e ne  ottenne  i risultati 
seguenti , nei  quali  tenne  conto  anche  dell'acqua  in 
essi  contenuta,  seccandoli  a 100*,  fino  a che  non 
diminuissero  piò  di  peso. 


Nome  del  seme 
oleìfero 


QuantiU  Quantità 

di  ac<|ua  di 

trovatavi  olio 


Colia  coranne 1,0 

s di  Neubourg 3,5 

t comune  dell'Havre.  . . 4.0 
s comune  di  Neubonrg.  . 3,5 
» comune  dì  Lisìeux . . . 5,5 

s piccolo  del  Nord,  Caen, 

Ti'dj-la- Campagne 8,0 

Colza  comune  di  l’ontrieux . . 10,0 
s rosso  di  Bombar.  ...  1 .5 
s bianco  deiriodìa.  • . . 3,5 

Seme  di  lino 1,0 

Papavero  bianco 4,0 


45 

44 

44 

43 

43 

42 

40 

40 

40 

34 

4B 


Nome  del  seme 

Quantità 

aci|ua 

di 

trovatavi 

olio 

Arachide 

4,0 

38 

Mt'lone  di  acqua  del  ^negai  a 

4,0 

36 

papavero  rosso  del  Nord  . . . 

4.0 

50 

Senape  campestre  (atnopìj  ar* 


6.0 

da  1.')  a -ii 

Senape  bianca. 

6.0 

30 

Senape  nera  

8,0 

Camelina 

1.0 

35 

Grano  di  Odessa 

4.0 

21 

Sesamo 

0.0 

.53 

Semi  di  zucca 

4,0 

36 

Noce  di  palma 

4.0 

46 

Nigro  deiriiidia 

4,0 

40 

Kubetto 

4.0 

44 

Colza  a fiore  bianco  di  Siberia 

1.0 

40 

Semi  di  susino  salvatico  . . . 

0,0 

16 

Semi  di  uva  spina 

0,0 

26 

Semi  di  pomi 

0,0 

25 

Semi  di  frine 

3.0 

24 

Noci  di  couloncxinnet  mondate 

0,0 

61 

Girasole  grande 

0,0 

15 

Ravizzone 

4,0 

22 

Noce  di  acaiù  (mandorla)  . . 

0,0 

40 

» (pericarpio)  . . 

0.0 

42 

Mandorle  di  ciliegie 

0,0 

42 

Semi  d’arancio  dolce 

0.0 

40 

Semi  di  coloquìntide 

0,0 

16 

ELAIOP.ICOHETRO  (eòim.  leen.).  — Strumento 
che  fu  immaginalo  da  Vogel  per  misurare  il  grado 
di  fiuìdilà  degli  olii  fissi  che  si  usano  nelle  lampade. 

Fu  osservato  che  un  olio  tanto  meglio  é assorbito 
dal  lucignolo  per  via  di  capillarità,  quanto  maggiore 
è la  sua  fluidezza , e secondo  il  maggiore  assorbi- 
mento rende  anche  più  bella  la  fiamma  nell  ardere. 
Ne  consegue  che  spesse  volle  in  commercio  giova 
di  conoscere  quanto  sta  fluido  un  olio,  perché  non 
solo  é un  segno  della  sua  maggior  purezza,  ma  ben 
anco  si  apprezza  di  più  rispetto  aH’adoperarlo  come 
materia  per  l'illuminazione. 

Scbubler  cd  Ure  proposero  a tal  uopo  un  imbuto, 
col  collo  affilalo  al  suo  estremo,  ed  avente  una  data 
grandezza  di  foro  neirafBlalura,  ed  una  data  altezza, 
lino  a CUI  versare  l’olio  entro  l'imbulo.  Con  questo 
mezzo  si  riesce  a determinare  comparativamente  la 
fluidità  degli  olii  in  modo  approssimativo  soltanto, 
onde  non  può  essere  bastante  per  una  cognizione  più 
esalta  della  loro  fluidità. 

CoH  elaiopaconielro  invece  si  conseguono  risultali 
di  maggiore  precisione,  perché  fu  immaginalo  in 
modo  da  rimuovere  i difetti  che  si  ravvisarono  nel- 
l'uso deirimbuio. 

Lo  strumento  consiste  in  una  canna  di  vetro  cali- 


« 
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hra,  del  diametro  di  4 centimetri,  delTalteiza  di  34 
centimetri,  e che  si  assottiglia  nel  basso  a forma  di 
cono,  con  un  orifizio  di  scolo,  avente  3 millimetri  e 
mezzo  di  diametro.  L'interno  della  porzione  conica 
dev'essere  smerigliato  per  poterla  chiudere  esatta- 
mente con  uno  specillo  di  vetro,  esso  pure  di  forma 
conica  nel  fondo,  ed  ivi  lavorato  a smeriglio.  La 
canna  è graduata  in  centimetri  cubi;  si  tiene  chiusa 
tenendo  abbassalo  lo  specillo,  e si  apre  a volontA 
coH'inalzarlo. 

Quando  si  vuol  procedere  all'assaggio  di  un  olio, 
si  empie  lo  strumento,  si  tiene  in  mano  un  orologio 
a minuti  secondi,  dei  qnali  si  contano  trenta  dal 
punto  in  cui  si  tira  in  alto  lo  specillo  all'altro  punto 
in  cui  si  abbassa  per  sospendere  lo  scolare  dell'olio. 
Dalla  quantità  che  n'é  uscita  nel  detto  spazio  di  tempo 
si  argomenta  alla  fluidezza  dell'olio  sperimentato.  E 
necessario  che  si  acquisti  una  certa  pratica  nell'ope- 
razione per  aprire  nell'atto  preciso  in  cui  l’indice 
segna  uno  dei  secondi  nel  quadrante,  e chiudere  non 
appena  arriva  al  trentesimo  minuto  susseguente  ai 
primo  segnato  ; ed  è pure  necessario  che  la  gradua- 
zione dello  strumento  sia  fatta  con  molta  esattezza, 
ed  i gradi  appaiano  ben  visibili,  perchè  si  abbiano  a 
leggere  precisamente.  La  scala  di  graduazione  suol 
essere  staccala  dallo  strumento,  appostavi  per  di 
dietro,  aflissa  sopra  sostegno  per  cui  si  puA  muovere 
a corsoio,  affine  di  poterla  far  salire  o discendere 
all'occorrenza. 

A termine  di  confronto  per  misurare  la  fluidezza 
degli  olii  si  prende  quella  dell'acqua  distillala,  e lo 
strumento  dev'essere  fatto  e gradualo  in  maniera 
che  in  trenta  minuti  ne  scolino  204  centimetri  cubi 
a temperatura  ordinaria.  Esperimentalo  di  confronto 
l'olio  di  colza  raffinato,  ne  uscirono  144  cenlim.  c. 
nel  detto  tempo,  mentre  dello  stesso  olio  grezzo  non 
ne  uscirono  che  122  cenlim.  c.  Per  conseguenza, 
facendo  uguale  a 100  la  fluidezza  dell'acqua,  quella 
dell'olio  di  colza  depurato  torna  =:52,  e quella  del- 
l'olio grezzo  r=44. 

E manifesto  quanta  differenza  corre  Ira  un  olio 
puro  ed  un  olio  non  purdìcato,  per  cui  lo  strumento 
può  giovare  lino  ad  un  certo  punto  anche  a ricono- 
scere  il  grado  di  depurazione. 

Kl..l8HllS£  (sin.  A'ujgojite,  Oro  grigia  lamellare, 
Tellurio  fuliiueo,  ccc.)  (rjiim,  miner  ),  — Inti’res- 
sanle  e raro  minerale  di  oro , tellurio , piombo, 
solfo,  ecc.,  che  si  trova  quasi  unicamente  a Nagyag 
ed  OlTenbanya , in  Transilvania.  Cristallizza  nel 
sistema  tetragonale , e si  presenta  d'ordinario  in 
lamelle  o foglietle  cristalline,  in  piccole  masse,  ecc., 
con  rodonite,  blenda  ed  oro  nativo.  È fusibile.  Sul 
carbone  si  riduce  in  un  globulo  malleabile,  grigiu. 
che  lascia  un  bottone  d'oro.  Dà  sublimali  di  acido 
antiiiiooiosu,  e dt  anlimoniali  e lellurati.  Solubile 
nell'acqua  regia. 


I.  Analisi  di  Klaproib.  II. 

Analisi  di  Folbert. 

I. 

II. 

Te 

. 32.2 

n.22 

S 

. 3,0 

9,76 

Pb 

. 54.0 

60,83 

Au 

. 9,0 

5,84 



. 0.5 

— 

Cu 

. 1,3 

— 

Sb 

. — 

3,69 

100,0 

97,34 

EUSTICO  TESSITO,  ELASTINA  (càim.  jen.).  — 
Si  dà  il  nome  di  tessuto  elastico  al  complesso  piò  o 
meno  strettamente  unito  delle  fibre  elementari,  for- 
I nite  di  certi  caratteri  fisici,  fra  i quali  predomina 
l'elasticità.  Sono  distribuite  talvolta  ampiamente  nel- 
l'organismo animale,  sebbene  non  mai  indipendente- 
mente dagli  altri  elementi  i<lologici  Si  riscontrano 
per  lo  piò  inframniisle  colle  fibre  del  tessuto  connet- 
tivo, e di  frequente  ancora  colle  fibre  muscolari 
piane.  Si  riscontrano  nei  legamenti  elastici  gialli, 
i come  nei  ligamrnin  flava  della  colonna  vertebrale, 

I delle  corde  vocali  inferiori,  nel  ligamenlum  micie  o 
I legamenti  del  collo  dei  raamiiiali,  nei  legamenti  ela- 
|l  siici  degli  artigli  dell'aquila  e nel  legamento  con- 
nettivo delle  bivalvi. 

Ampii  gruppi  di  fibre  elastiche  contenute  in  guaine 
membranose  si  hanno  nella  fatela  lata  e nella  mem- 
brana media  delle  arterie  e delle  vene. 

I Piccoli  cumuli  sì  riscontrano  in  altre  parli,  come 
sarebbe  nel  corio,  sotto  la  membrana  mucosa,  piò 
specialmente  nella  faringe,  nel  piloro,  neH'intcslino 
cieco,  ecc. 

Il  loro  diametro  differisce  notevolmente  nelle  di- 
verse parli;  a cagione  di  esempio,  nelle  membrane 
sierose  sono  di  tale  sottigliezza  da  riuscire  incom- 
I mensurabiii,  mentre  nel  legamento  del  collo  di  al- 
I cuoi  animali  hanno  il  diametro  di  0,004  ',  e nella 
membrana  delle  arterie  appaiono  un  tantino  piò 
! laighe. 

La  sostanza  da  cui  sono  formato  fu  della  elastina, 

I e si  ottiene  facendo  bollire  successivamente  il  les- 
' suto  elastico  con  alcole  e poi  con  etere,  die  ne  lol- 
I gono  le  materie  grasse;  con  acqua  a 100“  per  24 
; ore;  con  ai  qua  a 120“  per  un'ora,  che  ne  tolgono  i 
te.ssuii  gelatinizzabili.  Si  bolle  il  residuo  con  acido 
; acetico  cuncenlr.tto  ; si  lava  con  acqua  ; si  bolle  con 
; suda  diluita  ; si  lava  di  nuuvn  con  acido  acetico,  an- 
che con  acqua,  ed  in  ultimo  si  digerisce  con  acido 
‘i  cloridrico,  di  media  concentrazione,  a freddo,  dopo 
i che  finalmente  si  lava  con  acqua.  Iliinanc  dopo  la 
I disseccazinne  in  forma  di  una  materia  dura,  fragile, 
giallognola,  che  si  gonfia  nell'acqua,  neH'ammoniaca 
diluita,  0 nell’acido  acetico,  riprendendo  l'apparenza 
; di  tessuto  elastico  fresco. 
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È insolahilc  nell'arqiia,  e pur  anco  (|uando  sia 
scaldala  a 1^0°,  o bollita  per  più  giorni  ; nella  qual 
cosa  differisce  dal  vero  tessuto  coonettivo,  che  si 
tra'rcrnia  in  gelatina.  È similmente  insolubile  nel- 
l'alcole,  nell'acido  acetico  e oeU'etefe.  Trattala  colla 
potassa  caustica  io  soluzione  concentrala,  vi  si  di- 
scioglie in  bruno;  tale  soluzione  quando  è neutra- 
lizzata coH  acidu  soirorico  non  si  rappiglia  in  massa 
gelatinosa  per  evaporazione,  e non  é precipitata  da 
Terun  ae  do,  fatta  eccezione  dell'acido  tannico. 

Resiste  all'acido  cloridrica  concentrato  e freddo 

Tilanus 


Carbonio  . . 

. . . 54,90 

55,65 

Idrogeno  . . 

. . . 7,25 

7,41 

Azoto  . , . 

. . . 17,52 

17,74 

Ossigeno  . , 

. . . 20,33 

19.2C 

100,00 

100,00 

ed  agli  alcali  caustici  diluiti  e caldi  ; si  scioglie  nel- 
l'acido solforico  concentrato  e freddo  e nell'arido  ni- 
trico concentrato  ; la  soluzione  solforica  è di  un  rosso 
bruno  e non  precipita  quando  si  neutralizza. 

Nell'acido  nitrico  l’elastina  si  gnniia  dapprima , 
ingiallisce,  e poi  a poco  a poco  furma  una  soluzione 
mucilaginosa , ebe  l'ammoniaca  colora  di  un  rosso 
arancione.  Bullendola  coll'acido  solforico  diluito  in- 
genera leucina,  senza  indizi!  di  ticosina. 

Dalle  analisi  di  Tilanus  e di  W.  Mùlier  si  ebbero 
i dati  seguenti  : 


w. 

Mailer 

55,47 

55,72 

55,55 

55,09 

7,54 

7,67 

7,11 

7,33 

16,09 

15,71 

16,52 

16,43 

20,90 

20,90 

20,82 

21,15 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

EL.tTERINT  (efiira.  qen  ).  — Il  cocomero  selva- 
tico 0 purgativo  (momordico  etalen'iini)  fornisce  un 
estratto  detto  eìalerio,  che  si  ottiene  nel  modo  se- 
guente : 

Si  taglia  in  fette  il  cocomero  selvatico,  sì  spaccano 
le  fette  a strizzarne  il  sugo,  che  si  passa  per  setac 
ciò  fitto,  si  pone  a svaporare,  si  decanta  la  porzione 
liquida,  e si  secca  a blando  calore  il  residuo  fecu- 
lento e verde-pallido,  di  cui  consta  l'elaterio.  Si 
esaurisce  con  alcole  assoluto  e bollente  l'estratto, 
finché  non  si  vede  più  a colorare,  si  riduce  a metà 
volume  per  evaporazione  e si  precipita  con  acqua. 
Si  lava  con  etere  il  precipitato , indi  si  fa  sciogliere 
e cristallizzare  più  volte  nell'alcole  assoluto  e bol- 
lente: il  prodotto  cristallizzalo  é l'elaterina. 

Sterhing  la  prepalò  con  maggiore  agevolezza , 
esaurendo  con  alcole  bollente  l'elaterio,  concentrando 
la  tintura  finché  incomincia  ad  intorbidare,  ed  in  al- 
lora aggiungendovi  una  solu/ione  bollente  di  potassa. 
L'elaterina  cristallizza  per  raffreddamento.  ^ ne  ot- 
tiene da  15  a 16  per  100  del  peso  dell'elaterio. 

L'elaterina  cristallizza  in  tavole  esagonali  incolore 
* splendenti.  É insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
nell'etere,  solubilissima  nell'alcole,  e neutra  ai  reat- 
tivì  colorati.  Scaldandola  fino  a 200°  si  fonde  senza 
che  più  cristallizzi  nel  rassodare.  É insolubile  negli 
alcali  e negli  acidi  diluiti.  L'acido  solforico  concen- 
trato la  scioglie  colorandosi  di  rosso  ; l'acido  nitrico 
fumante  la  scioglie,  e l'acqua  ne  la  riprecipita  inal- 
terata. 

È un  purgativo  violento,  ed  agisce  in  dose  di  3 a 
6 milligrammi. 

EL.ITERITB  (sin.  Bilume  elattko , Caoulchouc. 
minerale,  ecc  ) (e/iim.  mizier.).  — Singolare  so- 


I stanza  bituminosa,  bruna,  molle  ed  elastica  quasi 
come  il  vero  caoutcliouc  ; si  rammollisce  col  calore, 
e si  .accende  bruciando  con  fiamma  vivace  ma  fulig- 
ginosa, e lascia  per  residuo  ceneri  silicee  con  ossidi 
dì  ferro.  Ha  odore  di  bilume  Si  presenta  in  masse 
di  forma  irregolare  e dì  volume  variabile.  Si  trae 
' dalle  miniere  metallifere  di  Udin  nel  Derbyshire , 
ove  accompagna  i cristalli  di  galena,  di  blenda,  di 
fluorina,  di  calcite,  ecc.  A Montrelais,  in  Francia, 
sta  nell'arenaria  di  una  formazione  carbonifera  ; a 
South-Borj,  nel  Massachusetts,  é associata  ad  nn 
giacimento  dì  carbon  fossile.  Seguono  quattro  ana- 
lisi di  Johnston. 


I, 

11. 

III. 

IV. 

C,  . 

. 85,474 

84,385 

83,671 

86,177 

H . 

. 13,283 

12,576 

12,535 

12,423 

98,757 

90,961 

96,206 

98,600 

ELEFANTE  (crasso  di)  {ehim.  gen  ).  — Filbol  e 
Joly  esaminarono  questo  grasso  e lo  trovarono  bianco, 
morbido , inodoro  , fusibile  a 28“,  contenente  79  p. 
di  materia  grassa  liquida  e 21  p.  di  solida,  la  quale 
era  poi  formata  di  stearina  e palmitina.  La  parte  li- 
quida si  scioglieva  facilmente  nell'alcole , non  si  es- 
siccava all'aria,  né  si  assodava  trattandola  coll'acido 
ipnnitrico. 

ELEFANTE  (crina  di)  (còim.  jcn  ).  — Brandes 
avendo  esaminalo  l'urina  dell'e'efanle , vi  riscontrò 
arido  ippuricn  ed  urea,  insieme  con  solfali  alcalini  e 
terrosi  e carbonati.  Vuoisi  che  il  giallo  d'india  sia 
fallo  roH'urìna  suddetta. 

ELF.MEMAItl  CiMtIM  (cAim.  jen.).  — Furono  an- 
che delti  corpi  semplici,  corpi  indecomposii,  e sono 
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quelle  specif  chimH'hp,  le  p<^r  quanto  fossero  i; 
provate  coi  più  potPDli  mezzi  <1i  analisi,  non  sì  riu$<  Ì >| 
peranro  a nsoUerle  e ridurle  in  qualche  forma  più  J 
semplice  della  materia.  || 

NeH’articolo  Atomici  prsi  fu  data  la  nota  di  essi,  |i 
insieme  colle  cifre  indicanti  le  rispettive  proporzioni 
onde  si  sostituiscono  a seconda  della  loro  capacità 
conibiinliva,  ed  ivi  si  vede  come  il  loro  numero  salata  i 
a 6^  ; altri  tre,  fu  annunzialo,  sarebbero  stati  sco- 
perti, quali  il  dionio,  il  norio  ed  il  iargonio^  ma  le 
accurate  indagini  posteriori  posero  in  chiaro  come 
per  abbaglio  si  fosse  credulo  al  loro  trovamento,  es* 
sendosi  vprificato  rhe  i pretesi  nuovi  elementi  non  I 
erano  altro  che  mescoUnia  di  altri  già  noli.  J 

L'analisi  spettrale,  pel  cui  mezzo  venimmo  in  co- 
f^izinne  del  cesto,  del  rubidio  e del  tallio,  condurrà  ' 
a svelarne  qualche  altro  d'ignoto;  lutiavolta  é da  j 
presupporre  che  per  quelli  i quali  concorrono  a for*  I 
mare  la  crosta  della  terra  non  si  riuscirà  a grandi 
risultati. 

Quantunque  si  fosse  presunto  che  tutte  le  sostanze  i 
elementari  derivino  da  una  sola,  rappresentandone  I 
diderenli  stati  di  condensazione,  e che  la  sostanza  '\ 
prima  o l'elemento  vero  ed  unico  fosse  l'idrogenu,  ‘ 
0 qualche  altro  principio  materiale  più  sottile  anche 
di  esso  ; e sebbene  si  avesse  sperato  che,  acquistando 
la  scienza  mezzi  più  polenti  diazione^  venisse  a di-  , 
mostrare  con  qualche  fatto  la  verità  di  tale  ipotesi;  : 
nondimeno  ora  si  può  afTermare,  a più  giusta  ra- 
gione,  che  non  vi  ha  speranza  di  conseguire  il  ma-  j 
ravigiioso  effetto.  Le  investigazioni  spettroscopiche  | 
fatte  saH’astro  solare,  sulle  altre  stelle,  sulle  co-  1 
mele,  ecc.,  non  che  le  analisi  degli  aeroliti,  condus-  | 
sero  8 riconoscere  che  ì corpi  celesti  in  generale  sono 
formali  dì  quei  medesimi  elementi,  dei  quali  consta  | 
il  nostro  globo.  Ora,  se  noi  consideriamo  che  nel  sole  ; 
la  materia  si  trova  io  uno  stato  di  temperatura  ster*  > 
minatamente  elevata,  che  io  molte  stelle  dev’essere  | 
la  stessa  cosa,  noi  abbiamo  già  una  prova  evidente  I 
che  i principii  elementari  scoperti  dalla  chimica  re-  I 
sislono  indecomposU  al  più  gagliardo  agente  delle  I 
dissociazioni  o risoluzioni  delie  sostanze  composte; 
onde  si  deve  arguire  che  se  tanto  grande  é la  loro 
resistenza,  probabilmente  la  dimostrano  perché  non 
sono  decomponibili,  né  trasformabili. 

Le  materie  elementan  le  quali  concorrono  a for* 
mare  per  la  massima  parte  la  crosta  dei  nostro  pia- 
neta sono  raifumtnio,  il  eo/cto,  il  carbonio,  il  cloro, 
Vidrogeno,  il  megneaio,  Vouigeno,  il  potauio,  il  ti- 
lieio,  il  iòdio  ed  il  solfo.  Fra  questi,  soltanto  Fui-  i 
timo  fu  conosciuto  dagli  antichi,  poiché  la  scoperta  ; 
degli  altri  appartiene  ai  tempi  moderni. 

Fra  i metalli,  quelli  che  abbondano  di  più  sono  il  i 
ferro,  il  rame,  H piombo,  a cui  susseguono  l'oro,  ;| 
l'aryenfo,  il  platino,  ti  mrrcuno,  lo  zinco,  il  ntc  • I 
colo,  lo  sfagno,  il  bismuto  e ranfimonio.  Parte  di  || 


essi  furono  noti  nelle  età  più  r>*mitle,  e primamente 
il  rame,  poi  lo  stagno,  loro,  1 argento,  indi  il  ferro 
e il  pionibo,  tanto  che  te  prime  armi  e i pruni  uten- 
sili furono  di  rame  e di  bronzo,  e i primi  ornarr^ntì 
furono  d oro. 

Certi  principii  elementari  di  scoperta  moderna, 
quali  il  torio,  il  tantalo,  il  selenio,  il  tellurio,  l’er- 
bio,  il  rutenio,  il  cesio,  il  rubidio,  non  si  riscontrano 
che  in  tenuissime  quantità. 

Comunemente  si  sogliono  divìdere  gli  elementi  in 
due  grandi  classi,  in  quella  dei  metalli  e nell'sltra 
dei  metalloidi,  e p»T  un  certo  tempo  si  credette  che 
certi  caratteri  fisici  e chimici  fossero  sufficienti  per 
istabilire  la  detta  divisione.  Ai  metalloidi  si  attri- 
buiva un  peso  specilico  minore  di  quello  dell'acqua; 
la  mancanza  di  lucentezza,  sonorità,  malleahilità  e 
duUiliià  ; rincapariià  di  formare  coll'ossigeno  ossidi 
basici,  e la  tendenza  opposta  di  ingenerare  degli 
acidi  : ai  metalli  i pesi  speciHci  superiori  più  volte 
a quello  dell'acqua,  la  splendidezza,  sonorità,  mal- 
leabilità e duttilità,  e la  preferenza  a produrre  degli 
ossidi  basici  nell'unìrsi  coH'ossigeno. 

Al  presente  non  si  annette  più  importanza  alla 
suddetta  divisione,  essendosi  riconosciuto  che  parec- 
chi di  quei  corpi , i quali  posseggono  le  proprietà 
metalliche,  non  si  possono  separare  dai  cosi  delti 
metalloidi.  Per  rlassiiicare  adunque  ì principii  ele- 
mentari si  preferisce  ora  di  spartirli  in  classi  a se- 
conda delle  loro  somiglianze  chimiche,  e delie  loro 
capacità  atomiche  o valenze  e del  loro  isomorfismo. 

In  natura,  nei  minerali  si  riscontrano  diversi  corpi 
quasi  sempre  associati  insieme  nella  composizione 
del  minerale,  uno  di  essi  prevalendo,  e l’altro  in 
tenue  proporzione  ; ciò  succede  dei  corpi  isomorfi. 
Pertanto  arsenico  ed  antimonio,  solfo,  selenio  e tel- 
lurio, ferro  e manganelle,  potassio,  sodio,  ecc.  si 
sogliono  trovare  associati,  poiché  avendo  la  proprietà 
di  sostituirsi  nel  gruppo  cristallino  senza  mutarne  la 
forma,  si  comprende  come  qualche  molecola  di  uno 
possa  promiscuamente  concorrere  colle  più  copiose 
dell'aliroacostruire  l'edificio  geometrico.  Citeremoad 
esempi  dei  corpi  elementari  isomorfi  i seguenti  gruppi: 

Ingruppo  : ossigeno,  solfo,  selenio,  b llurio; 


2» 

» 

cloro,  sodio,  bromo,  fluoro; 

3° 

9 

azoto,  fosfuro,  arseuico,  antimonio 

bismuto; 

4» 

• 

potassio,  sodio,  litio,  cesio,  rubidio  ; 

5« 

• 

cerio,  lantano,  didimio  ; 

e» 

> 

bario,  stronzio,  calcio; 

7” 

1 

cadmio,  zinco,  magnesio; 

8° 

» 

ferro,  manganese,  cromo; 

9” 

* 

platino,  palladio,  rodio,  iridio,  rutenio 

osmio  ; 

10" 

• 

argento,  piombo,  ecc. 

Molti  dei  corpi  che  somigliano  per  le  proprietà 
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chimiclie  hanno  poi^o  diverso  il  peso  alomioo,  come  i 
il  ferro  ed  il  manganese,  il  cerio  ed  il  lanlano,  il  | 
platino  e l'iridio,  il  rodio  ed  il  rutenio.  Altri  corri- 
spondono ad  una  differenza  quasi  Ujtuale  tra  il  rispet- 
tivo peso  atomico  confrontando  i due  gruppi,  cime  i 
duro,  iodio  e bromo,  che  sono  rappresentati  da  35.5',  : 
80.4;  12'.0,  posti  in  paragone  con  fosfuro,  arse-  | 
nico  ed  antimonio,  rappresentati  da  31,75  e 120. 

F.LKMI  {ckim.  gen  ).  — Sostanza  resinosa,  di  cui  ; 
si  hanno  diverse  sorta  in  commercio.  Comunemente 
l'elemi  delle  Indie  occidentali , eterni  oeeidentnle,  si 
vuole  che  sia  prodotto  dall'icibn  icirarita  Dee., che 
è l'omarjs  eterni  fera  di  L.  L'elemi  delle  Indie  orien- 
tali, ossia  l'elemi  orientate , che  è più  stimato  e si 
riscontra  più  raramente,  dicesi  che  densi  dall'ainurps  . 
cegtoniea  o battamodendron  ceytanicum  di  Kunth.  ' 
Stan-lo  al  Landerer,  l'elemi  d'Africa,  eterni  trgyp-  : 
tiaeum  od  oethiojiirum,  spesse  volte  si  trova  nei  bazar  < 
di  Smirne  e di  Costantinopoli;  sarebbe  importato 
dalla  Nubia  in  Egitto,  e forse  prodotto  dall'elenprius 
Aorlensta. 

L'elemi  cornane  A in  masse  più  o meno  translu- 
cide, aventi  un  colore  giallognolo  o giallo-bruno,  ed 
un  lucicore  untuosa  quando  è molle  e in  istato  di  fre- 
schezza , e nell'invecchiare  va  indurando.  Piglia  uo 
bel  pulito  bruno  allorquando  si  scalda  e si  strofina. 
Si  usa  principalmente  come  ingrediente  delle  ver- 
nici, ed  in  particolare  per  quelle  ad  essenza  di  tre- 
mentina , allorché  se  ne  vuole  impedire  lo  screpola- 
tneuto. 

La  resina  di  elemi  consta  di  una  mescolanza  di 
una  resina  acida  ed  amorfa,  facilmente  solubile  nel- 
l'alcole freddo;  di  una  resina  indilTrrente  e cristalliz- 
zabile, insolubile  nell'alcole  freddo  e scarsamente 
solubile  nell'alcole  bolirnle;  di  un  olio  volatile  in 
qoantiti  variabile,  e di  alcune  materie  estranee,  tra 
cui  2 0 3 per  100  di  cenere. 

La  resina  solubile  nell’alcole  freddo  fu  analizzata 
da  Johnston,  il  quale  vi  trovò  78,7  per  100  di  car- 
bonio e 10,5  d'idrogeno,  d’onde  dedusse  la  formula 
l’elemi  ne  contiene  circa  ì tre  quinti. 

Quando  l'elemi  fu  esaurita  coll'alcole  freddo  per 
separarne  la  resina  acida  e si  tratta  coll’alcole  bol- 
lente e concentrato  , si  discioglie  la  resina  cristal- 
lizzabile ; la  soluzione  alcolica  messa  ad  evaporare 
ne  depone  una  quantiti  notevole,  la  quale  dev'essere 
purificata  con  farla  cristallizzare  più  volte  dall'alcole. 
Purificata  che  sia  é in  massa  cristallizzata  confusa- 
mente , bianca , perfettamente  solubile  nell'alcole 
concentrato  e bollente,  e neutra  alle  carte  reattive. 

Enrico  Rose  e Johnston  dall'analisi  dedussero 
la  forraola  0*“H“0  ; Hess  , invece , dalle  sue  ana- 
lisi dedusse  la  formula  corrispondente  a la 

quale  si  approssima  a quella  della  resina  animò  che 
fu  esaminata  da  Laurent. 

La  soluzione  alcolica  di  elemi  non  é precipitata 


I dalla  sniu/ione  alcolica  di  pnta.ssa  caustica,  sibhene 
dali’aiquosa;  daH'ammoiiiacn  é tra-fnrmala  in  una 
massa,  gelatinosa  ; non  é precipitata  dalle  soluzioni 
\ alcoliche  di  acetato  di  piombo  o di  nitrato  d'argento, 

{ e pur  anco  aggiungendovi  a gorcie  ammoniaca  li- 
quida, se  ne  ha  un  lieve  tnrliidoe  non  un  precipitato. 

La  resina  d'elemi  cristallizzata  é decomposta  ed 
incarbonita  per  distillazione  secca,  producendo  dap- 
prima una  sostanza  oleosa,  acida,  bruna,  viscbiosa, 

: di  odore  aggradevole,  e poscia  una  materia  nera  che 
sa  odore  spiacevole  di  bitume. 

' FLUII  (ESBE.NZA  DI)  (c/iint.  yen.).  — Quando  si 
distilla  l'eleini  insieme  con  acqua,  passa  coH'idrolato 
un’essenza  scolorila  e trasparente,  di  odore  grade- 
vole, simile  a quello  della  resioa  e di  sapore  debole. 

I II  suo  peso  specifico  ò iigua'e  a 0,852  a 24“,  stando 
: allo  Sleiibouse,  e di  0,849  a 11*,  stando  al  Deville. 

< Steuhouse  ne  trovò  il  punto  di  bollitura  a 166“,  e 
I Deville  e 174*.  La  densilé  del  suo  vapore  fu  trovala 
i =4.0;  l'iiidiee  di  rifrazione  = 1,47  a 14”;  il  po- 
. tere  rotatorio  =90”  30’. 

I L’essenza  di  elemi  è insulubile  nell'acqua  , facil- 
mente solubile  nell'alcole  e nell'etere.  La  sua  formula 
corrisponde  a quella  del  canfene  C">1D”.  Si  com- 
bina coll'acido  chiridrico  e ne  forma  due  composti 
is-imerici  C*’ID*,IICI;  uno  liquido  e l’altro  solido, 
otticamente  inattivo.  CoH'iodio  , coll'acido  nitrico  , 
coll'acido  solforico  ed  al  calore  l'essenza  di  elemi 
si  comporla  in  maniera  somigliante  a quella  di  Ire- 
mentina. 

I I diversi  autori  ne  riscontrarono  in  proporzioni 
differenti  nell’elemi:  Bonasire  ne  ritrasse  12  per 
! 100;  Deville  da  un  buon  campione  ne  ricavò  oltre 
al  13  per  100;  Stenbouse  soltanto  il  3,5  per  lOO. 

FLE5EDÌF , (còim.  yen,).  — Piglia  nasci- 

mento dairelenlna  per  sottrazione  degli  elementi 
dell'acqua  e dell'anidride  carbonica: 

C»'H“0^  = 2i:0»  -I-  IDO  + 
eleiiina  aoidr.  carbonica  elenone. 

SI  prepara  distillando  l'elenina  coll'acido  fosforico 
I anidro  ; l'idrocarburo  passa  e si  condensa  in  forma 
il  di  un  liquido  oieoso,  che  si  rettifica  per  averlo  puro. 
] Ha  l'aspetto  di  un  liquido  gialliccio,  più  leggiero  del- 
l'acqua, e con  lieve  odore  rhe  somiglia  a quello  del- 
l'acetone. Bolle  fra  285  e 295°.  Mescolalo  coll'a- 
cido solforico,  e scaldata  alquanto  la  mescolanza,  dà 
origine  ad  un  acido  coniugato,  il  quale,  quando  é 
diluito  con  acqua  , manifesta  sapore  amaro  , scom- 
pone il  carbonaio  di  barila , e fornisce  un  sale  bari- 
I tico  solubilissimo  ed  incristallizzabile. 

E da  avvertire  che  nella  genesi  dell'elenene  dal- 
l'elenina  fu  supposto  si  svolgesse  anidride  carbonica, 
{ mentre  in  fatto  tale  svolgimento  non  fu  osservalo. 

I Potrebb'essere  che  si  formasse  qualche  prodotto  se- 
i|  condario,  in  cui  rimanessero  fissi  il  carbonio  e l’os- 
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sigeno  che  sì  presunse  sprigionali  in  istato  di  acido 
carbonico. 

ELEMNA,  (cfiim.  jm.).  — Sostanza  cri- 

stallina che  si  estrae  dalla  radice  dcH’enula  campana 
(inula  heUnium),  primamente  osservata  da  Geoltroj, 
che  la  denominò  canfora  od  essenza  dtll'enula,  po- 
scia studiata  più  accuratamente  da  Dumas , ed  in 
modo  speciale  da  Gerhardt. 

Per  ottenerla  sì  distilla  la  radice  con  acqua,  o,  i 
meglio,  con  alcole  di  80*  centesimali;  feltrando  lo 
stillalo  bollente , che  poi  si  mesce  con  quattro  vo- 
lumi di  acqua  fredda.  S'intorbida,  e trascorse  24  ore 
si  vede  IVIenìna  depostasi  in  lunghi  prismi  quadri- 
lateri e scoloriti. 

E insolubile  nell'acqua;  solubile  nell'alcole  e nel- 
l'elfre.  Si  fonde  a "2°,  bolle  verso  280'’,  decompo- 
nendosi nel  tempo  stesso  più  o meno , e spandendo 
odore  di  patckouU  o patsnfi. 

Non  è intaccata  dalla  potassa  o dalla  soda  in  so- 
luzioni alcaline;  scaldata  colla  calce  potassiata,  co- 
mincia a svolgere,  verso  i 250°,  mollo  idrogeno  ed 
ingenera  una  materia  resinoide,  ìncristallizzabile. 

È sciolta  a freddo  dall'acido  solforico  concentrato 
che  tinge  di  un  bel  rosso;  poscia  la  soluzione  sì  al- 
tera , annerisce  e di  nascimenio  ad  un  acido  cooìu 
gaio.  Assorbe  l'acido  clorìdrico  gasoso  in  abbon- 
danza ; SI  scioglie  a freddo  nell'acido  nitrico,  il  quale, 
scaldando,  la  converte  in  nilroelenina. 

Il  cloro  gasoso  non  l'intacca  a freddo  ; coH'aialo 
del  calore  comincia  a reagire , svolge  acido  clorì- 
drico , e forma  un  corpo  resinoide , clorurato  , che 
può  aversi  cristallizzato  , ed  è la  clororletuna  , cui 
taluno  attribuisce  la  lornmla  C*'II”C1*05. 

Distillata  coll'acido  fosforico  anidro  produce  l'e- 
Imene, 

ELEOCEROIITI  [farm.).  — Medicamenti  dì  aso 
esterno,  a cui  si  di  comunemente  il  nome  di  pomate 
e d'unguenli , ma  che  corrispondono  ad  una  qualità 
speciale  di  essi , in  quanto  che  essenzialmente  si 
compongono  di  olio  e di  cera,  e talvolta  con  sperma- 
ceti. Sono  molti  ; spesse  volte  loro  si  misebiano  lì- 
quidi, estratti,  sali,  polveri,  ecc. 

Siccome  per  un  buon  numero  di  essi  occorre  che 
siano  bianchi,  cosi  nel  prepararli  fa  d'uopo  os.-ervare 
certe  condizioni , né  trascurare  le  precauzioni  indi- 
spensabili per  riuscire  airi-tfello. 

Le  regole  generali  da  osservare  per  la  loro  prepa- 
razione sono:  1°  di  usare  utensili  nettissimi  ; 2°  di 
prendere  olio  fresco  e cera  bianca  e ben  purgata  ; 

3°  di  preftnre  l'olio  di  mandorle  dolci  e quello  di 
olive  lino. 

l’cr  la  mischianza  della  parte  solida  (cera  o sper- 
maceti) colla  liquida  (olio)  si  procederà  a blandis- 
simo calore,  e più  sicuramente  col  bagno  maria,  per-  I 
ché,  qualora  si  spingesse  più  in  alto  la  temperatura,  | 
le  materie  grasse  patirebbero  qualche  alterazione  e { 


' perderebbero  della  loro  bianchezza.  Ed  anzi,  acciò 
rimangano  per  più  breve  tempo  sul  fuoco,  si  usa  di 
rompere  la  cera  e lo  spermaceti  minuti , con  che  se 
ne  agevola  la  fusione. 

Avvenuta  la  liquefazione,  si  versa  la  materia  in 
mortaio  e si  dimena  col  pestello  di  contìnuo,  lino  a 
che  sìa  raffreddata,  facendola  ricadere  nel  fondo,  di 
mano  In  mano  che  sì  apprende  alle  pareli  ; quando 
ciò  non  si  avvertisse,  le  parti  meno  profonde  sì  as- 
soderebbero di  più , e lurnerebbe  poi  malagevole  di 
ridividerle  nuovamente  e bene  incorporarle  nella 
massa. 

Nel  caso  in  cui  si  abbia  da  operare  per  quantità 
notevoli , converrà  che  il  mortaio  sia  scaldato  con 
acqua  bollente  prima  di  versarvi  la  materia  lique- 
fatta , acciò  il  raffreddare  proceda  lento , e la  por- 
zione che  sì  attacca  alle  pareti  non  si  assodi  troppo 
presto,  tanto  da  avere  il  tempo  di  staccamela  e farla 
ricadere  nella  massa.  Quando  si  abbiano  parecchi 
chilogrammi  di  eleocerolito  da  preparare,  giova  che 
in  cambio  del  mortaio  dì  marmo,  per  la  mescolanza, 
sì  adoperi  un  bacino  di  metallo , come  sarebbe  ferro 
stagnato,  e che  l'operatore  manuale  possa  con  faci- 
lità muovere  l'utensile  con  cui  mantenere  la  massa 
in  moto , e produrre  la  perfetta  mescolanu  degli 
ingredienti  mentre  si  vanno  raffreddando.  Che  il  vaso 
sia  di  metallo  piò  che  di  pietra  o di  legno,  é utile  per 
una  ragione  principale , cioè  per  la  maggiore  sicu- 
rezza di  conservarsi  intiepidito  uniformemente,  es- 
sendo il  metallo  buon  conduttore  del  calore;  ciò 
facendo,  la  materia  indurisce  meno  facilmente  tulle 
pareti,  il  raffreddamento  succede  più  adagio  e più 
equabile,  e la  pasta  rimane  più  morbida  e più  omo- 
genea. 

Qualche  farmacista  pratica  un  altro  modo  di  for- 
mare la  pasta  degli  eleocerolitì  : fonde  l'olio  colla 
cera  o collo  spermaceti,  indi  lascia  tranquillamente 
raffreddare  la  materia  ; la  stacca  poi  con  ispatola,  e 
la  fa  battere  in  mortaio  finché  siano  scomparsi  i 
grumi.  È una  maniera  di  operare  male  consigliala  , 
dacché  la  cera  cristallizza  quando  non  se  ne  stur- 
bano le  tendenze  a cristallizzare  col  mezzo  dell'agi- 
tazione non  interrotta,  e torna  difficile  di  sfarinarla 
si  minutamente  da  non  sentirne  ruvidezza  palpando 
la  pasta  untuo.sa  fra  le  dila. 

Se  l'eb  ocerolito  consta  di  olio  e spermaceti,  é op- 
portuno di  aggiungervi  un  decimo  di  cera . affinché 
riesca  della  voluta  luoibidezza. 

Volendo  associargli  polveri,  sali , estratti,  con- 
verrà aspettare  che  la  pasta  sia  bene  mescolata,  aver 
le  polveri  ed  i sali  ridotti  in  particelle  finissime,  e 
gli  estratti  stemperati  in  un  poco  d'acqua  ; se  deb- 
bansì  ìncorpora.cgli  acque  odorifere  o medicate,  si 
attenderà  pure  che  la  pasta  sia  rassodata,  ìndi,  sem- 
pre agitando,  vi  si  mescerà  il  liquido  a poco  a poco, 
acciò  I incorporamento  si  faccia  con  nnvggiore  age- 
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Toleiza  ed  unirorniiU.  L'eleocerolilo  ne  risiilu  più  ; 
bianco,  più  morbido  e più  leggiero , per  le  bollicine 
di  aria  che  insieme  con  quelle  del  liquido  vi  riman- 
gono imprigionale  nell'operare  , come , a cagione  di  | 
esempio,  nel  lattemiele. 

Daremo  qui  qualche  ricetta  di  eleoceroliti  dei  più 
usuali.  I 

Eltocerolilo  semplice  od  unguento  di  olio  e cera. 

Olio  di  mandorle  dolci  ....  3 parti 

Cera  bianca 1 > 

Si  fonde  come  fu  descritto  ; si  versa  in  mortaio 
tepido,  si  dimena  fino  a raffreddamento.  Si  adopera 
solo,  0 se  ne  giova  come  di  base  per  varii  eleoce- 
roliti composti , in  cui  s'incorporano  cioè  sostanze 
medicinali,  di  varie  forme. 

Pomata  per  le  lerepolature  dei  labbri. 

Unguento  rotato. 


Olio  di  mandorle  dolci 2 parti 

Cera  bianca -1  > 

Radice  di  arganetto Vs  <li  fi- 


si fa  liquefare  ogni  cosa  a bagno  maria,  e si  tiene 
in  digestione  fino  a che  la  materia  fusa  abbia  as- 
sunto lin  bel  colore  roseo  vivo;  si  feltra,  spremendo, 
per  pannolino,  e si  aromatizza  coll'essenza  di  rosa , 
si  dimena  fino  a consistenza  vischiosa,  e si  versa  in 
vasetti  di  legno. 

Pomata  di  Gallieno. 

Olio  di  mandorle  dolci  ....  4 parti 

Cera  bianca 1 • 

Acqua  di  rose 3 > 

Si  procede  come  fu  descritto  per  la  fabbricazione 
degli  eleoceroliti.  Qualcuno  fa  fondere  la  materia 
grassa  coll'acqua  aromatica,  iodi  dimena  in  mortaio 
fino  a formazione  della  pasta  ; ma  con  ci6  una  parte 
della  fragranza  si  dissipa , quantunque  il  prodotto 
riesca  di  consistenza  uniforme.  Quando  sappiasi  ope- 
rare , l'acqua  rimane  cosi  bene  incorporata,  da  non 
separarsi  neppure  col  tempo.  Fu  consigliato  di  ag- 
giungere qualche  goccia  dì  soluzione  di  carbonato  di 
potassa,  affine  di  rendere  l'olio  più  emulsionaliile,  e 
conseguire  una  bianchezza  maggiore;  ma  ne  risulta 
una  certa  acredine  alcalina , e-l  inoltre  col  tempo 
l'olio  si  saponifica  e s'induriscc. 

ELF.OCOMMO  (cfiim.  lem.).  — Specie  di  gomma 
rlatlica  artificiale  e rolroni itala,  che  si  usa  in  cam- 
bio del  corno  , del  legno  , dell'avorio  , dell'esso  di 
balena,  del  cuoio,  della  porcellana,  della  gomma  ela- 
stica e della  guttaperca  indurite , non  che  d'altre 
materie,  per  farne  lavori.  E una  composizione  dura, 
alquanto  elastica,  a cui  si  dà  colore  secando  che 
piace,  col  mescervi  parecchie  m.iterie  cn'oranti  mi- 
nerali, capace  di  un  bel  pulimento  ed  impermeabile. 


Per  preparare  l'eleocommo  si  prende-olio  di  lino 
e si  tiene  caldo  all'aria  libera,  od  anche  in  recipiente 
chiuso,  0,  meglio,  si  tratta  con  acido  nitrico  diluito, 
operando  a temperatura  deH'ebollìzione.  L'olio  s'in- 
spessisce , si  assoda  e converte  in  una  materia  con- 
sìstente ed  elastica , avente  proprieU  somiglianti  a 
quelle  della  gomma  elastica  naturale. 

Si  lava  e si  secca,  e poscia  sì  mesce  meccanica- 
mente, valendosi  di  cilindri  macinatorì , o col  solfo 
soltantto,  0 con  solfo  e qualche  ossido  terroso,  allu- 
mina, calce  , magnesia,  barita  , ecc.,  o con  ossidi  e 
solfuri  metallici,  quali  l'ossido  di  piombo,  quelli  di 
rame  o di  zinco,  i solfuri  di  piombo,  di  mercurio,  di 
antimonio,  di  cadmio,  l'oltremarp  artificiale,  il  sol- 
fato di  zinco,  l'acetato  di  piombo.  Circa  a tali  in- 
gredienti gli  si  uniscono  td  in  qualitè  dì  conduttori 
del  calore,  0 per  colorire,  preferendo  l'uno  all'altro, 
a seconda  delle  condizioni  speciali  di  durezza  e di 
elasticità  che  si  vogliono  ottenere,  e conforme  all'uso 
per  cui  si  deve  adoperare  la  composizione. 

Per  agevolare  il  lavoro  coi  cilindri  niacinatori , si 
aggiunge  alla  massa  da  un  decimo  a due  decimi  di 
gomma  elastica  naturale  o di  guttaperca , e questa 
pare  da  preferire,  perchè  trasfonde  alla  composizione 
quel  grado  dì  consistenza  di  cui  si  abbisogna , e 
perchè  la  rende  plastica  a sulfn-ienza  col  mezzo  del 
calore.  Tuttavolta,  in  cambio  della  gomma  elastica o 
della  guttaperca,  si  pu6  associargli  o gomma  lacca, 
od  asfalto , od  arcanson , od  altra  sostanza  resi- 
nosa, la  quale  possegga  la  proprietà  di  essere  dura  a 
temperatura  ordinaria , e di  rammollirsi  allorché  si 
scalda. 

Le  proporzioni  più  convenienti,  come  insegnè  la 
pratica,  per  fare  la  detta  mescolanza  sono  ; 

Olio  di  lino  ridotto  in  massa  elastica  . i parti 

Guttaperca li 

Sulfo daSa3v 

In  cambio  dell'olio  di  lino  per  la  preparazione 
della  massa  elastica , si  pu6  far  uso  di  altri  olii  es- 
siccativi ; ma  quello  di  lino  fornisce  un  prodotta 
migliore. 

La  mescolanza  sì  può  eseguire  non  solo  coi  mezzi 
meccanici,  ma  pur  anco  in  prevenzione,  quando  cioè 
l'olio  non  si  è convertito  in  materia  solida.  Al  quale 
effetto  vi  s'incorporano  le  materie  indicate  allor- 
quando si  proceda  a trasformarlo  ; che  anzi  se  ne 
ritrae  il  vantaggio  di  accelerare  il  passaggio  dalla 
fluidità  dell'olio  alla  sodezza  , e risparmia  l'opera- 
zione dcH'incnrporamcnto  meccanico. 

Procedendo  per  uno  dei  due  modi  descritti,  se  ne 
ha  una  pasta,  che  sì  preme  negli  stampi  quando  è 
rammollita  dal  calore,  o si  riduce  in  fogli  col  mezzo 
della  pressione  ed  il  laminatoio  , o con  altra  ma- 
n-era , e che  poscia  s’introdui-ono  entro  caldaia  di 
buona  chìns-ira  e.  di  forte  resistenza , per  riscaldarli 
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(ol  «spore  seeroa  tenaperalura  che  può  essere  «aria, 
tra  130  a 170°  c , e ciò  durante  sei  od  otto  ore,  od 
anche  di  piò,  a norma  del  prado  di  dureua  o di  ela- 
sticiiò  (he  si  ha  uopo  di  ottenere. 

EIKOLITK  (l'Or,  di  \rfeliita)  {ckim.  miner  ).  — 
DifferisCR  per  i caratteri  esterni  e pel  giacimento 
dalla  nelelina,  cui  risponde  per  la  composizione  chi- 
mica e per  la  Tarma  cristallina. 

E di  color  grìgio  0 verdastro,  con  lucentezza  oleosa, 
donde  il  suo  nome  ; in  masse  cristalline  o amorfe, 
raramente  in  prismi  esagonali,  con  spigoli  smussati, 
con  nun  Tacile  sfaldatura.  Eacilmenle  fusibile  al 
cannello. 

I.  Varietà  di  Friedrikswam , analisi  dì  Gmelin, 
IL  Vortelò  di  Breaig,  analisi  di  Sfheercr.  III.  V'n- 
rielà  di  Arkantat,  analisi  di  Smith  e Briish.  IV.  Va- 
rietà di  Siberia,  analisi  di'Pusirewsky. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

Silice 

. U.19 

45.53 

44.46 

44,94 

Allumina.  . . . 

. 31,42 

3-2,06 

30,97 

30,29 

Perossido  ferrico 

. 0.05 

1,41 

2,09 

0,72 

Soda 

. 16,88 

15,97 

15,61 

21,80 

Potassa  .... 

. 4,73 

4,76 

5,91 

1,48 

Calce 

. 0,52 

0,40 

0,66 

1,15 

Mignesia.  . . . 

. 0.09 

a 

B 

0,15 

Perdita  .... 

. 0,60 

0,78 

0,95 

a 

102,68 

100,91 

100,65 

100,53 

Schecrer  e Bromeis  trovarono  nella  eleolite  da 
0,01  a O.Ofi  di  cloro  e 0.G7  di  acido  solforica. 

ELEOLITI  tfarm.].  — Nume  degli  olii  medicinali, 
dato  loro  dalla  nomenclatura  farmaceutica  moderna; 
constano  di  un  olio  fì-so  non  essiccativo,  per  ecci- 
piente , in  cui  si  fa  disciogliere  una  o piò  sostante 
fornite  di  qualche  «irlò  terapeutica.  Per  conseguenza 
non  si  possono  preparare  se  non  per  quei  casi  nei 
quali  il  principio  attiva  possiede  una  data  soluhilità 
negli  olii , come  sono  le  resioe , le  essenze,  la  can- 
fora, il  fosforo,  il  solfo,  l'iodio,  la  materia  colorante 
verde  dei  vegetabili,  e,  sembra  anche,  la  comhina- 
zìone  narcotica  delle  solanacee  e quella  delle  om- 
brellifere narcotiche. 

Comunemente  si  usa  l'olio  di  oliva  poro , facen- 
done un  assaggio  in  precedenza  coi  reattivi  oppor- 
tuni. valendosi  a tal  uopo  o del  diagametro  tvedi),o 
di  altri  mezzi  indicati  dalla  chimica  (vedi  ULtva 
[FaLsiricAziOKt  dell'olio  di])  . 

La  preparazione  degli  eleoliti  od  olii  medicinali  si 
fa  per  quattro  maniere  diverse:  per  soluzione  sem- 
plice, per  macerazione,  per  digestione  e per  cottura. 

Si  preparano  per  soluzione  semplice  quelli  che 
rircvono  una  sostanza  la  quale  vi  é solubile  rom- 
piutamnnte,  come  sono  la  canfora  ed  il  fosforo. 

La  maceraiinne  si  usa  per  te  sostanze,  fresche, 
come  fiori  di  odore  fugace , la  cui  fragranza  si  dis- 
sipa facilmeutc  quando  si  opera  a temperatura  su- 


periore alla  comune  S'immergono  nell'olio  in  vaso 
che  si  tappa,  e che  si  suole  mettere  al  sole  od  anche 
si  tiene  in  luogo  di  temperatura  tepida  ; a cario  di 
qualche  giorno,  si  cola  l'olio,  si  spremono  ì fiorì  per 
istrizzarne  quello  di  coi  sono  imbevuti,  e si  rinnova 
la  macerazione  con  nuovi  fiorì.  Si  replica  la  colatura, 
si  fa  una  terza  macerazione , e in  ultimo  sì  feltra 
l'olio  ricco  di  profumo , che  poi  si  conserva.  Proce- 
desi  nel  modo  descritto  per  gli  olii  di  gigli  e di  rose 
pallide  ; non  si  scioglie  che  il  principio  aromatico. 

La  digestione  è preferita  quando  abbiansi  da  esau- 
rire sostanze  secche,  piante  per  esempio,  coll'olio, 
[I  poiché  il  calore  accresce  la  facolté  solvente  del  li- 
I quido,  ed  espelle  dalle  piante  quel  tanto  di  umidità 
,j  che  può  essere  annidata  nella  sostanza,  e che  impe- 
disce all'olio  di  compenetrarle  nei  piò  intimi  ricet- 
tacoli in  cui  sì  stanno  racchiuse  le  materie  attive  da 
disciogliere.  Per  operare  giova  che  si  piglino  le 
piante  secche,  si  soppestino  alquanto,  si  tuffino  nel- 
l'olio contenuto  in  caldaietta  aperta  , scaldata  in  ba- 
gno maria  , agitando  di  tempo  in  tempo  , e conti- 
nuando la  digestione  per  cinque  a sei  ore.  Si  lascia 
l'olio  a raffred  lare,  sì  cola  con  ìspremitura,sì  mette 
a deporre,  e in  fine  sì  feltra. 

Si  preparano  colla  maniera  descrìtta  gli  olii  di  as- 
senzio, di  camomilla,  dì  fieno  greco,  di  ruta,  di  sam- 
buco , di  meliloto  e di  altre  piante  aromatiche  , non 
che  quello  di  cantaridi. 

La  cottura  non  si  applica  che  per  quei  casi  in  cui 
la  sostanza  non  cede  le  parti  solubili  che  a tempe- 
ratura piò  elevata  del  bagno  maria,  e quando  non  si 
abbia  da  tenere  conto  di  principi!  volatili,  o che  sog- 
giacciano a scomposizione  per  opera  del  calore.  Tale 
é il  caso  della  cicuta,  del  papavero,  delle  solanacee, 
come  belladonna,  giusquiamo,  tabacco,  morella,  che 
si  pigliano  fresche,  si  pestano  io  mortaio  di  legno  o 
di  marmo,  e si  fanno  bollire  col  doppio  peso  di  olio 
fino  a dissipazione  totale  della  loro  acqua  ; la  qual 
I cosa  si  conosce  da  ciò , che  perdettero  la  pieghevo- 
lezza e divennero  fragili,  oltre  a che,  stillando  qual- 
che gocciola  dell'olio  su  carbone  ardente , vi  si  ac- 
cende senza  crepitio. 

Fino  a che  rimane  acqua  in  certa  copia  da  dissi- 
j pare,  l'olio  mantiene  la  sua  temperatura  non  oltre  i 
100°,  perchè  il  vapore  che  n’esce  porta  via  il  calore 
I dìsoprappiù;  ma  quando  il  vapore  decresce  note- 
volmente, fa  d'uopo  che  si  sminuisca  il  fuoco  e che 
si  seguiti  a digerire  a fuoco  moderatissimo  per  al- 
cune ore.  E in  questo  periodo  dello  scaldamento  che 
l'olio  s'impadronisce  dei  principi!  attivi,  dacché  non 
possono  dìscioglienìsi  fino  a che  siano  inzuppati  di 
acqua. 

SI  passa  per  tela,  si  spreme , si  lascia  deporre,  si 
decanta  e sì  conserva  il  prodotto. 

ElEOllETRfl  ’ehim.  lem  ).  — Strumento  fatto 
alla  foggia  di  un  areometro  o densimetro , e che  fu 
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immaginalo  da  Gablej  per  misurare  la  densità  del- 
l'olio di  oliva  , e confurine  al  grado  che  fornisce , o 
maggiore  o minore  del  normale,  dedurne  se  e quanto 
contenga  in  miscliianza  di  olio  eterogeneo , quale 
principalmente  è quello  di  papaveri. 

Per  la  forma  somiglia  agli  areometri  sensibili, 
che  dimostrano  cioi  i decimi  di  grado , ed  ha  una 
bolla  al  basso  per  la  aavorra  , cui  succede , dopo  la 
strangolatura,  un  gonfiamento  eiitndrìco,  ampio  ed 
alto,  circa  tre  volle  in  altezza  il  diametro  della  bolla, 
e che  porta  un'asticella  molto  sottile,  graduata  dallo 
zero,  vicino  alla  parte  cilindrica,  a 50  verso  l'apice. 
La  scala  A fondata  sulla  grande  d.lTerenzadi  densità 
che  sussiste  tra  l'olio  di  olive  e quello  di  papaveri  ; 
lo  0°  corrisponde  alla  densité  del  secondo,  presa  alla 
temperatura  di  12°, 5 centigradi  [che  è quella  delle 
cantine  io  cui  si  conservano  gli  olii),  ed  il  50°  cor- 
risponde alla  densità  del  primo , in  istato  puro.  Lo 
intervallo  tra  0°  e 50°  è diviso  in  venti  parti,  onde 
ciascuna  pane  rappresenta  due  gradi  e mezzo , cioè 
2,5  ; e le  due  divisioni  prime  tra  0'  e tO°  sono  sud- 
divise ciascuna  in  cinque  tratti  minori. 

Nell'adoprarlo  si  usano  le  cautele  osservale  porgli 
areometri  in  generale  ; pertanto  occorre  che  l'asti- 
cella non  sia  inclinata,  al  quale  effetto,  allorché  si  tuffa 
nel  liquida,  si  deve  profondarla  sino  all'apice,  tirarla 


in  allo  e profondarla  di  nuovo,  indi  lasciarla  libera 
acciò  si  disponga  conforme  al  punto  da  cui  affiora , 
curando  che  stia  nel  mezzo  e non  tocchi  le  pareti  del 
bicchiere  cilindrico  a piede,  entro  cui  si  eseguisce 
l'assaggio.  Inoltre  per  superare  la  resistenza  del- 
l'olio la  d'uopo  che  si  sforzi  a discendere  per  un 
grado , premendo  lievemente  col  dito  sull'estremo 
dell'asta,  poscia  lasciare  che  risalga.  Allorquando 
resta  immobile  , si  legge  il  grado  sulla  scala  , con- 
tando da  quello  che  imniedialamente  sta  al  dissono, 
all'altro  che  si  legge  al  sommo  della  curva  formata 
dall'olio  contro  le  pareti  dello  strumento. 

Il  grado  trovato  si  raddoppia  ; e la  differenza  per 
arrivare  a 1(J0'  denota  la  proporzione  dell'olio  di  pa- 
paveri contenuto  in  quello  di  olive  che  si  sta  assag- 
giando. Se,  per  esempio,  si  ebbero  40°  dall'eleome- 
tro,  si  conterà  come  80°,  e la  quantità  drU'olia  di 
papaveri  corrisponderà  al  20  per  100.  Goble;  si 
valse  di  questo  spediente , perché , qualora  avesse 
divisa  la  scala  in  100  parti , sarebbe  riuscito  ad  in- 
tervalli troppo  vicini , da  non  potersi  distinguere 
colla  necessaria  perspicuità. 

Nello  specchietto  seguente  si  hanno  taluna  delle 
indicazioni  relative  alla  corrispondenza  tra  i gradi 
dell'eleonielro  e le  proporzioni  dell'olio  di  papaveri 
mescolalo  coll'olio  di  olive  : 


Olio  di  olive  puro  . . . 

...  9 

50° 

t misto  con  6 

per  100  di  olio  di  papaveri  . . . 

47 

. • 10 

» 

45 

• t 12 

» 

• ... 

44 

• a 18 

> 

41 

a V 20 

D 

» ... 

40 

» A 30 

» 

A ... 

35 

• >40 

» 

• ... 

30 

> a 50 

» 

A ... 

25 

Importa  che  si  proceda  all'assaggio  a tempera- 
tura di  I2°,5  centigradi , o 10°  del  lermooielro  di 
Rèaumur , e ciò  per  quanto  sia  possibile,  afiine  di 
non  dover  correggere  i dati  forniti  dallo  strumento. 
Vi  si  può  riuscire  con  facilità,  nelle  stagioni  o fredde 
0 calde,  tenendo  l'olio  per  un  giorno  nella  cantina  , 
ove  la  temperatura  suol  essere  al  detto  punto,  od 
anche  lenendole  in  acqua,  attinta  di  recente  al  pozzo, 
e che  si  rinnova  di  mezz'ora  in  mezz'ara.  Si  dovrà 
adoperare  a tal  uopo  un  termometro  che  ai  tiene  im- 
merso nell'olio. 

Tiittavolta.  qualora  non  si  potesse  o non  si  volesse 
fare  ciò  , si  terrà  a calcolo  che  , per  ci.iscuno  dei 
gradi  superiori  a 12°,5,  gli  olii  di  olive  e di  papaveri 
si  dilatano  di  3°, 6 dello  strumento  ; di  modo  che  un 
olio  di  oliva  che  segna  40*  nell’eleoroetro  a tempe- 
ratura di  14°,  non  darebbe  che  34°, 6 alla  tempe- 
ratura normale  di  12°, 5.  Di  fatto  40° — (3,6  Xif  .51 

= 34*. 6.  In  altre  parole  , si  dedurranno  dai  grani 
indiati  daU'eleometro  tante  volte  3°, 6 quanti  siano 


i gradi  del  termometro  superiori  a 12°, 5;  mentre  si 
dovranno  aggiungere  tante  volle  3°,6  quanti  siano 
i gradi  del  leroiomelro  al  dissotto  del  punto  men- 
tovato. 

Allo  scopo  poi  di  non  incorrere  in  due  errori  pro- 
babili e facili,  si  avrà  cura  di  gustare  l'olio  da  esa- 
minare, per  accertarsi  che  non  dia  sapore  di  muffito 
0 di  olio  scaldalo , o non  lasci  io  gola  un  senso  di 
rancido,  poiché  quegli  ohi  che  furono  estrani  per 
via  di  lermenlazione  segnano  da  54  a 56°  collo 
slrumeiilo,  come  fu  verificato  dal  Gobir;  , di  guisa 
che  potrebbero  contenere  una  certa  quantità  di  olio 
di  papaveri , e non  perlmlo  indicare  50* , ossia  il 
grado  normale  dell'olio  di  olive  di  buona  qualità  e 
senza  mesalinze.  Anche  l'olio  di  olive  irrancidito 
aumenta  di  densità,  e quando  fosse  rancido  potrebbe 
pur  contenere  di  quello  di  papaveri , senza  che  l'e- 
ìeometio  ne  mostrasse  contrassegno. 

L'eleomeiro  può  anche  servire  per  riconoscere  le 
falsificazioni  dell'olio  di  mandorle , fatte  con  quello 
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di  papaveri , poirhé  il  primo  segna  da  38  a 38°. 5 
a Umperalura  di  e quando  sia  rancido  , un 

pu’  meno  di  38*.  Nello  specchieilo  seguente  ripor- 
tiamo i gradi  che  sono  forniti  dall’olio  di  mandorle 
puro,  e da  quella  mescolato,  colle  indicazioni  ezian- 


dio apportate  dalle  temperature  superiori  a 12°,5  , 
r.alcolate  a norma  del  fatto,  ihe  Tulio  di  mandorle  si 
dilata  di  3°,6  relativamente  allo  strumento  per  ogni 
grado  al  dissopra  di  12°,5,  come  fanno  gli  olii  di 
olive  e di  papaveri. 


Olu 


Temperature 


12*, 5 

13* 

U“ 

15* 

t6“ 

17» 

18“ 

18“,75 

1 

Olio  di  mandorle  dolci,  puro.  . . » 
Olio  di  mandorle  dolci,  conleDente 

38 

39.8 

43,4 

1 

47 

50,6 

54,2 

57,0 

1 

60,5 

in  peso  25  per  100  di  olio  di  pa- 

i 

paguri 

Olio  dì  mandorle  dolci,  contenente 
in  peso  50  per  iOO  di  olio  di  pa- 
paveri   

28,5 

30,3 

33,9 

37,5 

41.1 

44,7 

48,3 

51 

19 

20,8 

24,4 

28 

31,6 

35,5 

38,8 

41,5 

ELEOSICCiIRO  Ifarm.).  — Eleosaccaro  è una  pre-  . 
pirazione  che  si  fa  dai  farmacisti  e dai  liquoristi  per  | 
avere  Impregnato  lo  zucchero  di  qualche  essenza  gra- 
devole , afline  poi  di  aromatizzarne  sciloppi  ed  altre 
composizioni  ad  uso  di  bevanda. 

Si  ottengono  gli  eleosaccari  per  due  maniere  di- 
verse: I "macinando zucchero fiorettone  con  qualche 
goccia  di  essenza  , e per  lo  piA  nelle  proporzioni  di 
una  gocciola  di  essenza  per  4 grammi  dello  zuc- 
chero. In  altro  modo,  e ciò  per  certi  frutti  la  cui 
scorza  i ricca  di  olio  essenziale,  si  prepara  Teleo- 
saccaro  colla  semplice  confricazione  di  pezzetti  di 
zucchero  in  pane  contro  la  parte  superficiale  della 
stessa  scorza,  come  si  fa  coi  frutti  delle  esperidee, 
quali  i limoni , i cedri,  gli  aranci.  Una  terza  ma- 
niera consiste  nell'  avvolgere  di  zucchero  io  boa 
polvere  il  frutto  od  altro,  in  cui  risiede  l'olio  essen- 
ziale, lasciaiidovelo  per  un  tempo  più  o meno  lungo 
entro  vaso  di  vetro  o di  latta  c|ie  si  deve  tenere  ben 
chiuso;  cosi  procedesi  per  Teleosaccaru  di  vaniglia, 
adoperandovi  le  silique  della  vaniglia. 

V eleotaccaro  di  udrò  si  ottiene  prendendo  un 
pezzo  di  zucchero  in  pane  e cominciando  a confri- 
carlo sul  giallo  del  frutta,  in  mo  to  che  se  ne  imbeva 
dell'essenza  e s'inumidisca.  Si  rade  con  coltello  la 
superficie  Impregnata  e si  seguita  a confricare , por- 
tando dì  mano  in  mano  lo  zucchero  contro  le  partì 
non  per  anco  toccate.  Comunemente  occorrono  32 
grammi  di  zucchero  per  un  cedro'di  media  grossezza. 

Gli  eleosaccari , quando  si  stemprano  nell'acqua , 
la  rendono  torbidìccia  e l'aromatizzano  con  unifor- 
mità, poiché  vi  lasciano  suddiviso  e stemperato  l'olio 
essenziale,  che  vi  rimane  quasi  fosse  discìolto.  Ogni 
qualvolta  si  puh  avere  Tcleo.saccaro  col  frullo  diret- 
tamente, sì  ha  di  fragranza  più  soave  che  non  ado- 
perando le  essenze , perchè  queste  sono  fornite  dal 
commercio  più  o meno  commiste  con  alcole  o qual- 


che essenza  di  costo  minore , o più  o meno  alterate 
per  ossidazione. 

ELETTRICA  PILA  (cMm.  e fU.).  Vedi  Pila  elet- 
trica. 

ELETTRICITÌ  (cliim.  e fit.).  Vedi  Fenomeni  elet- 
trici, Argentatura  e doratura,  Galvanopla- 
stica, Galvanotipia,  Elettrolisi,  Pila  elet- 
trica, Eleitrocromia,  Elettro-metallurgia,  ecc. 

ELETTRO  (sin.  Oro  argenliferoì  (ehirn.  miner.). 
— Varietà  di  oro  nativo  con  notevole  proporzione  di 
argento  (fino  a 38  per  ceolo).  E di  un  colore  giallo 
assai  pallido  ; trovasi  nelle  miniere  aurifere  di 
Transilvania,  delTAItai,  di  Santa  Rosa , ecc. 

I.  Vorieiii  di  Vóròtpalak,  analisi  di  Rose.  il.  Va- 
rietà di  Schlangrnberp,  analisi  di  Klaprolb.  III.  Vo- 
rielà  di  Santa  Rota,  analisi  di  Ruuss. 

I.  II.  III. 

Au 00,49  64  64,93 

Ag 38,T4  36  35,07 

ELCnnOCROaiA  (cAln.  gen.  e /li.).  — F l'arte 
di  far  compatire  bello  colorazioni  sulle  superficie 
mrlalliclie  , iiiducendo  elcltrlcameule  a deporvisi 
certi  prodotti  di  decomposizione  elettrolitica  , da 
lìquidi  contenenti  certi  sali  in  soluzione.  Essendo 
sottilissimo  il  velo  della  posatura,  ne  segue  che  si 
hanno  le  apparenze  iridescenti  degli  anelli  colorati 
di  Newton. 

Nobili  fu  il  primo  a trovarla  e la  chiamò  roelallo- 
crumia  ; Becquerel  posteriormente  la  riprodusse  per 
altre  maniere. 

Il  Nobili  procedeva  nel  modo  seguente  ; pigliava 
un  vaso  di  vetro  u di  terra  invelriala  largo  e basso 
e vi  dcpnncva  orizzontalmente  una  lamina  metallica 
di  platino,  di  acciaio,  di  argento  , di  ottone,  di 
rame,  ecc.,  fornita  di  un  filo  metallico  ; la  copriva 
con  liquido  in  modo  che  vi  sottostasse  di  qualche 
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millitnctro,  adoperando  per  liquido  una  soluzione  di 
acetato  di  piombo,  stabiliva  la  cuinunicazione  della 
lamina  col  polo  positivo  di  una  pila  alla  Wollaslun, 
di  12  a 15  elementi  e di  piccola  superficie,  attac- 
cando all'altro  polo  un  filo  di  platino  sottile,  che 
poi  accostava  a mezza  linea  appena  dalla  lamina. 
Trascorsi  pochi  secondi,  si  formavano  sulla  lamina 
iridi  concentriche  di  colori  vivissimi  e brillanti,  come 
quelle  delle  penne  di  pavone,  nascenti  le  une  dentro 
le  altre,  incalzantisi  a modo  di  onde,  e tanto  pid 
vivaci  e lucenti  quanto  più  levigata  e lucente  la  su- 
perficie. Ailoperava  anche  più  fili  di  platino  connessi 
col  polo  nejtativo,  e quanti  erano,  n'aveva  altrettanti 
sistemi  circolari  di  iridi  con  ciascuna  a centro  il 
punto  che  corrispondeva  verticalmente  al  filo  prò-. 
dutlore. 

Se  i fili  erano  molto  avvicinati,  i circoli  non  si 
sormontavano,  ma  si  schiacciavano  nelle  parti  in- 
terne, e quasi  mostravano  di  fuggire  l'uno  l'altro. 
Se  fra  le  punte  o i fili  di  platino  interponeva  lastre 
di  vetro,  le  iridi  si  formavano  regolarmente  eziandio 
nella  parte  interna. 

Quando  invertiva  la  direzione  della  corrente  elet- 
trica in  modo  che  la  lamina  fosse  congiunta  col  polo 
negativo  e il  filo  di  platino  col  polo  positivo,  in  allora 
i cerchi  colorali  non  si  manifestavano  adoperando 
l'acciaio  di  piomba  ; ma  sostituendovi  l'acetato  di 
rame  si  formavano  sulla  lamina  negativa,  e parti- 
colarmente quando  era  di  argento. 

Affine  poi  di  ottenere  due  apparenze  od  iridi  sulla 
stessa  lamina,  si  valeva  di  una  soluzione  mista  di 
acetato  di  rame  e di  acetato  di  piombo,  collocava  la 
lamina  adagi.ita  sul  fondo  del  va-o  e v'iinmergeva 
contro  a due  punti  dt  una  certa  distanza  due  fili  di 
platino,  stretti  fra  due  pinzette  le  quali  erano  mobili 
per  lutti  i versi.  In  questo  caso  una  porzione  della 
corrente  che  passa  attraverso  il  liquido  fra  le  punte 
dei  due  fili  attraversava  la  lamina,  per  cui  in  faccia 
alle  dette  due  punte  nascevano  sulla  lamina  due  poli 
second.irii  di  nome  contrario.  La  corrente  che  esce 
da  uno  dei  fili  entra  nel  punto  sottoposto  della  la- 
mina. ed  esce  dall'altro  punto  in  faccia  all'altro  filo 
di  platino. 

I colori  riescono  aderenti  con  gran  forza  alla  la- 
mina, e Nobili  era  giunto  a distribuire  tutte  le  dette  : 
iridescenze  in  modo  tanto  regolare  da  comporne  dei 
disegni.  Sperando  di  f.irne  un'applicazione  per  le  | 
arti,  tenne  nascosta  il  processo  con  cui  operava,  il  i 
quale  poi  fu  connsciuto,  fu  replicato  e variato  da  ' 
varii  fìsici , che  ottennero  disposizioni  anche  più 
belle,  tenendo  più  o meno  inclinate  le  punte  dei  fili 
di  platino  e variandone  le  disposizioni. 

Eletirocromia  col  mezzo  del  peroisido  di  piombo,  I 
— Becquerel  ottenne  bellissimi  colori  e svariati,  | 
tanto  ricchi  e splendidi  quanto  qnelli  che  si  amoii-  j 
rana  sulle  ali  delle  farfalle  dei  luoghi  caldi,  facendo  1[ 


; deporre  velamenti  sottilissimi  di  perossido  di  piombo 
sopra  certi  inelalli.  I pezzi  metallici  hanno  tanto  più 
di  lucentezza  quanto  più  furono  confricati  previa- 
mente col  rossetto  d'Inghilterra  e pelle,  poiché  il 
brunito,  rendendo  più  lucida  la  superficie,  provora  la 
riflessione  di  una  maggior  quantità  di  luce,  onde  i 
I colon  appaiono  più  brillanti. 

I Per  coprire  le  superficie  metalliche  di  un  vela- 
> mento  di  perossido  di  piombo , occorre  dapprima 
. fare  la  scelta  del  metallo,  che  può  essere  l'oro,  il 
I rame  dorato,  l'argento,  ed  i metalli  argentali,  poscia 
j si  deve  preparare  una  soluzione  di  ossido  di  piombo 
nella  potassa,  osservando  le  indicazioni  seguenti. 

I Si  prendono  200  grammi  di  potassa  caustica  e si 
; fanno  sciogliere  entro  pallone  in  due  litri  di  acqua 
distillala,  poi  vi  si  aggiungono  150  grammi  di  filar- 
girio  polverizzato.  Si  la  bollire  per  mezz'ora  in  bagno 


Fig.  185. 


I di  arena  o di  cenere  e,  compiuta  la  bollitura,  si  lascia 
I il  liquido  in  quiete,  decantando  la  parte  chiara,  che 
; é qm-lla  che  si  pone  in  opera. 

I Preparalo  il  liquido  coloritore  e brunito  il  pezzo 
I metallico  da  colorire,  si  versa  il  primo  in  recipiente 
I di  vetro  AB  (fig.  185),  indi  si  attacca  il  pezzo  me- 
I tallico  0 ò al  polo  positivo  di  una  pila  di  due  o tre  ele- 
menti di  Bunsen.  Ciò  eseguito,  si  prende  colla  mano 
il  filo  di  platino  C,  il  quale  é in  comunicazione  coi 
polo  negativo,  e si  conduce  in  giro  pel  liquido  ad  una 
certa  distanza  dal  pezzo  metallico,  immediatamente 
incomincia  a formarsi  il  deposito  di  perossido  di 
piombo,  colle  tinte  che  sono  speciali  agli  anelli  co- 
lorati di  Newton,  I quali  vanno  crescendo  di  bellezza 
fino  ad  un  certo  punto,  cioè  fino  a tanto  che  la  gros- 
: sezza  del  velo  non  oltrepassi  dati  limiti.  A seconda 
I della  sottigliezza  del  velo  di  perossido,  ne  mula  il 
j colore  ; dapprima  appariscono  il  nero,  l'azzurro  pal- 
i fidissimo,  il  bianco  vivo,  il  giallo,  l'arancio,  il  rosso; 

' poscia  il  porpora  scuro,  l'azzurro,  il  verde  giallo- 
gnolo, il  giallo  schietto,  il  rosso  cremisi  ; in  terzo 
luogo  col  porpora,  coll'sizurro,  col  giallo  e col  cre- 
misi il  rosa  ed  il  verde  d'erba  vivacissimo  ; in  ap- 

I presso  il  verde  comincia  a predominare,  manifestan- 
( dosi  sbiadito,  e così  gli  altri  colori  che  l'accompagnano; 
j in  ultimo  si  hanno  il  verde  pallidissimo  ed  a/zurro- 

II  gnolo  e il  rosa  pallidissimo,  dopo  i quali  diminuendo 
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la  soUiglleua  niello  strato  deposlo,  ooo  si  ha  più  ap- 
par^'tiza  e v.iriazione  di  tinta. 

Allorquando  però  si  opera  sopra  lamina  o lavoro 
di  oro  i colori  riioanitono  roodlHcali  da  quello  del 
nteuilo  ; come  pure  risultano  modificati  secondo  che 
la  superGcie  del  pezzo  metallico  sia  lucida  o slucida. 
L i pratica  soltanto  può  insegnare  in  questi  casi  come 
governarsi  per  la  durala  deH'operazione,  quando  cioè 
convenga  cessare  dal  promuover»*  la  deposizione  elei* 
tnca  del  perosMdo  di  piombo  afiìne  di  conseguire  le 
tinte  più  nutrite,  più  vivaci  e più  gradevoli  alla 

ViSU. 

Se  la  lamina  orizzontale  nò  è di  una  certa  lar- 
ghezza e che  il  filo  di  platino  sia  t»*nuto  vicinissimo 
alla  parte  centrale,  si  forma  una  seguenza  di  anelli 
Colorati,  di  toni  vivacissimi,  derivanti  da  ciò  che  la 
posatura  del  perossido  è.  di  sottigliezza  difierente  dal 
centro  alla  circnnfr'renza.  Sono  della  natura  di  quelli 
che  ottenne  il  Nobili  ; ma  se  tengasi  il  filo  dì  platino 
ad  una  data  distanza  dalla  lamina,  questa  appare 
colorata  cun  unìronniii,  poiché  il  velo  di  perossido 
vi  rimane  steso  con  grossezza  quasi  sempre  uguale. 

Quando  si  hanno  da  colorare  lavori  d'oro,  come 
sartbhero  orecchini  di  rame  indorato,  s'mcomincia 
dapprima  a biunirli  con  pelle  di  camoscio  e rossetto 
d'Inghilterra,  acciò  abbiano  un  bel  brillante  ; dopo 
ciò  SI  tofiano  in  un  bagno  bollente  di  potassa  cau- 
stica afiine  di  disungerli  e togliere  le  materie  etero- 
genee aderenti;  si  lavano  nell'acqua  di  fonie,  e io 
complesso  sì  nettano  con  quelle  maniere  e cautele 
che  si  osservano  per  la  doratura.  Cò  eseguito,  si  al 
laccano  a)  filo  metallico  e a loro  si  acco>ia  il  filo  di 
platino  C,  dopo  immersi  nel  bagno  piombilero.  e nel- 
1 atto  di  loro  accostarlo  si  vedono  colorarsi  colie  tiute 
indicale  in  addietro,  incominciando  dal  rosso,  modi- 
ficato dal  colore  proprio  dell'oro.  Ottenuta  la  tinta 
di'siderah,  devesi  lavarli  con  abbondanza  di  acqua, 
per  togliere  la  poUs<a  , la  quale  reagirebbe  sui 
perossido  di  piombo  aderente  h io  decomporrebbe  ; 
indi  si  asciugano  fra  segatura  di  legno. 

Se  per  avventura  si  fosse  oUrepassato  il  punto 
della  colorazione  desìd«*rata,  si  dovr*^bbe  togliere  lo 
strato  deposto,  lavando  i pezzi  metallici  in  una  so- 
luzione allungata  di  acido  acetico,  il  quale  scioglie 
il  pero^sido  di  piombo  e restituisce  la  superficie  allo 
stato  precedente. 

E facile  comprendere  come  questo  modo  dì  co- 
lorazione non  possa  giovare  che  per  minuterie, 
volendosi  il  colore  uniforme,  e come  convenga  ope- 
rare Con  un  piccolo  pezzo  per  volta,  che  poi  si  unisce 
cogli  altri  nella  montatura. 

Siccome  poi  la  posatura  colorata  comincia  a pa- 
lesarci dalle  parti  estreme  degli  elettrodi,  perciò 
torna  vantaggioso  che  i pezzi  immersi  nella  solu- 
zione piombtca  si  tocchino  in  varii  tratti  colla  punta 
del  filo  di  platino  unito  al  positivo,  tenendoli  alTerrati 


con  pinzetta  di  legno.  Variando  le  situazioni  in  cui 
si  toccano,  sì  giunge  a colorarli  ugualmente  od  anche 
diversamente,  secuodo  che  più  aggradisce.  Si  può 
anche  afferrare  il  pezzo  con  pinzetta  di  filo  di  ferro 
comunicante  col  polo  positivo,  indi  sommergerlo  nel 
liquido  pel  tempo  occorrente  acciò  si  faccia  la  po- 
satura. 

Lo  strato  di  perossido  aderisce  tenacemente  alla 
superficie  metallica  su  cui  si  d^pose,  tanto  da  soste- 
nere il  brunimenlo  ; ma  é aderenza  semplice  e non 
combinazione. 

Se  vogliasi  ottenere  una  colorazione  uniforme 
sopra  una  lamina  d'oro  valendosi  del  liquido  piom- 
. bico,  si  dovrà  disporre  l'apparecchio  in  guisa  che 
la  lamina  rimanga  parallela  aH'elettrodo  negativo, 
affinché  riceva  l'azione  elettrica  cr>o  distribuzione 
equabile  per  l'intera  sua  estensione.  Si  riesce  con 
agevolezza  all'eflfelto,  valendosi  a polo  negativo  di 
un  filo  di  platino  cosi  disposto , che  sia  inserito 
dentro  cannuccia  di  vetro,  in  modo  che  la  sola  punta 
esca  fuori  dal  cannello.  Sì  muove  in  allora  la  can- 
nuccia come  si  farebbe  di  un  pennello  a certa  di- 
stanza dai  lavori  metallici  attaccati  al  polo  pusitivo. 
Co>i  facendo  si  colorano  di  tono  uniforme,  roa  di 
tinta  variabile  a norma  della  grossezza  dello  strato 
di  perossido,  i pezzi  di  oro,  rame  e similoro  ; e le 
tinte  che  si  possono  ottenere  sono  le  rosse,  le  viola, 
te  gialle  e le  verdi,  vivacissime  tulle,  in  ispecìe  quelle 
che  corrispondono  agli  anelli  colorali  del  secondo 
ordine.  Volendosi  le  tinte  azzurre,  fa  d'uopo  plati- 
nare a tempera  i lavori  di  rame,  poiché  il  platino, 
che  in  tale  stalo  può  ossidarsi,  fornisce  dei  bellissimi 
inazzurrimenti. 

1 colori  cosi  conseguiti  resistono  alla  confrica- 
zione, e durano  inalterati  sotto  campana  di  vetro  ; 
ma  toccati  colle  mani  umi  le,  od  all'aiia,  si  guastano. 

Per  dare  loro  una  certa  resistenza  fa  d'uupo  ve- 
larli di  vernice  ail  atrole  inculura,  e questa  o gU 
satura  di  ossiilo  di  piombo,  o inattiva  su  di  esso, 
acciò  non  intacchi  il  perossido  neH  atio  di  applicarla. 

Se  la  posatura  iridescente  del  prolus^iido  fu  falla 
su  lastra  di  rame,  e indi  prendasi  delta  lastra  e si 
coiigiunga  col  polo  positivo  di  una  pila,  e si  tuffi 
nell'acqua;  purché  la  pila  abbia  forza  sufficienie  per 
decompurre  l'acqua  suddetta,  lasciando  che  l'azione 
elettrolitica  agisca  per  qualche  istante,  il  colore  di- 
venta inalterabile  o quasi.  Qualora  poi  si  continui  la 
corrente  per  un  quarto  d'ora  a mezz'ora,  a norma 
della  sua  forza,  l'azzurro  verdognolo  del  colore  s'm- 
debolisce  e passa  al  verde  ed  al  giallo. 

Immergendo  una  lamina  di  oro  o di  platino  in  una 
soluzione  di  cloruro  plaiinico-potas^ico , priva  di 
! rame,  si  depane  un  velamento  sottilissimo  di  pia- 
I tino,  inalterabile  all'aria  ; succede  poi  l'opposto  se 
il  liquido  cont-nga  del  rame,  e si  hanno  gii  effetti 
' di  colorazione  se  la  proporzione  del  rame  é tenuis- 


Dipi' .. 


ELFTTROCROMIA 


657 


ftima,  e i'aciilo  niirìco  debole  doo  distrugge  i colori  [ 
prodoui.  ; 

Facendo  nna  soluzione  di  cloruro  di  platino  e di  | 
poUssio  oeiriposoilito  di  soda,  si  haniu)  coloramenti 
magnìlici.  , 

Adoperando  rame  platinato  in  una  soluzione  di  j 
doppio  cloruro  di  platino  ^ potassio  e tenendtdo  al 
polo  positivo  nell’acqua,  si  hanno,  per  iiifiusso  del* 
l’ossigeno  che  si  sprigiona  al  detto  polo,  elTeili  par- 
ticolari di  colo'^azione,  in  quinto  die  si  mostra  quasi 
immediatamente  airazzurro  cremisi  cupo  ; cosa  che 
Don  si  ottiene  col  rame  platinato,  se  Turbilo  in  pre- 
cedenza col  russettn  d'In^ihilterra.  I colori  oUeouli 
non  soggiacciono  ad  alterazione  stando  all’iria. 

Poiaììira  di  perotsidi  melallù  i in  isfroTo  di  co- 
lóre dai  protouìdì  d edotti,  — Quando  per  mezzo 
della  corrente  elettrica  s’induca  un  ossido  metallico 
a deporsi  o ad  aderire  sulla  superfìcie  di  un  pezzo 
metallico,  in  isirato  di  una  certa  grossezza,  m allora 
la  posatura  ha  il  colore  che  è proprio  del  pero>sido,  , 
e non  più  l’iridescenza  dei  veementi  sottilissimi,  i 
Devonsi  a quest’uopo  usare  soluzioni  alcaline  dei  | 
protossidi,  congiiingere  col  polo  positivo  della  pila  ;i 
il  lavoro  su  cui  si  formerà  il  deposito;  la  corrente  | 
elellrira  decomponendo  il  liquido,  vi  iravporierà  sulla  I 
superfìcie  il  protossido  metallico  insieme  coll’ossigeno  ' 
dell'acqua  che  risolve  uè’ suoi  elementi , onde  l’in-  | 
generare  del  perossido.  | 

Il  Becquert-I  sperimentò  le  soluzioni  acide  ed  al*  [ 
caline  dei  protossidi  metallici,  e trovò  che  adopo- 
rando  le  prime  non  si  ottiene  aderente  lo  strato  | 
depusto;  colle  seconde  si  ha,  per  lo  contrario,  rrlTetlo  I 
desideralo.  Tra  i proiosNÌdi  che  meglio  gli  riuscì*  | 
fono,  furono  quelli  di  pionb»,  o hiargirio  sciolto 
nella  potasNa  caustica,  e quello  di  ferro  sciolto  nel- 
l'ammoniaca  ; e come  debba  procedersi  per  riuscire  ' 
a buoni  risultali  diremo  qui,  seguendo  gl'insegna*  j 
menti  dell’autore.  ^ 

Per  la  posatura  dì  perossido  di  piombo  occorre  ; 
una  soluzione  che  si  prepara  nelle  maniere  già  indi-  j 
cale,  e colle  stesse  proporzioni  del  liquido  uiato  a ' 
conseguire  i velameriti  colorati  (vedi  pag.  656);  pre- 
parala che  sia,  m versa  in  truogo  cilindrico  di  por* 
cellana  sverniciata,  il  quale  poi  si  tuffa  in  acqui 
contenente  un  ventesimo  del  suo  peso  di  acido  ni- 
trico ; indi  si  rongiunge  il  pezzo  melailicn,  da  co- 
prire di  perossido,  col  p <lo  positivo  di  una  coppia 
voltaica  a corrente  C0'>(ante,  mentre  al  polo  negativo 
si  ha  una  bmin.i  di  platino,  immersa  nell’acqua  aci- 
dulaià.  Stabilitala  circolazione  elettrica,  la  corrente  ,{ 
entrando  pel  polo  positivo  attraversa  la  soluzione  | 
alcalina,  e di  là  pas»a  nell'acqua  inacidita,  rientrando  il 
per  la  lamina  di  platino,  e nel  circolare  decom^rone  ! 
il  piombilo  di  potassa  ed  acqua,  e fa  precipitare  il  || 
perossido  dì  piomhn.  i 

Suppongasi  che  sì  abbia  un  lavoro  di  ferro  da  co*  ii 
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prire  del  perossido  ; si  dovrà  pulirlo  a secco,  raddoi* 
cirlo  colla  lima  e colla  pomice,  e tuffarlo  nella  solu- 
zione alcalina.  Non  appena  determinala  la  corrente 
elettrica,  si  vedrà  che  dalla  lamina  di  platino  si  svol- 
gono bollicine  d’idrogeno,  mentre  in  pochi  minuti 
il  pezzo  di  ferro  apparirà  coperto  di  uno  strato  nero 
aderente  di  perossido  di  piombo.  Estraendolo  poscia, 
lavandnlo,  se  candolo  colla  segatura  di  legno,  si  potrà 
forbirlo  coi  rossetto  d’Inghilterra,  con  che  piglierà 
Taspetlo  di  un  nero  plumbeo  di  discreta  lucidezza. 

li  rame  riceve  pure,  come  il  ferro,  la  posatura  del 
perossido  di  piombo,  e co^i  l'argento  e il  doppiato  ; 
e se  i pe/zì  siano  alquanto  rugosi  si  ha  un’aderenza 
maggiore,  tanto  da  sostenere  il  brunimento  colla 
sanguina.  Una  statuetta  di  ottone  fu  coperta  benis- 
simo, e ne  ricevette  un  colore  bruno  bronzino  Ma 
perché  l'aderenza  sia  forte  a sufficienza,  occorre  che 
si  scorga  sull’elettrodo  dì  pl-ilino  lo  svolgersi  delle 
bo  beine  di  gas  idrogeno  ; se  questo  cessa,  si  toglie 
detto  elettrodo  dall'acqua  acida,  s'immerge  nell’acido 
nitrico,  si  riporla  a suo  luogo,  sì  esamina  la  coppia 
voltaica  per  verificare  che  non  vi  siaguasto,  e qunlora 
non  ne  appaia,  sarà  contrassegno  che  il  rallentare 
dell’azione  eleltrulilica  deriva  dall’essere  ingrossato 
a)  punto  lo  strato  di  perossido,  da  impedire  il  pas- 
saggiu  della  corrente.  A tal  punto  si  tralascia  dal- 
l’operare. 

Ouan  <0  si  vogliono  coprire  i pezzi  metallici  di  uno 
strato  di  pfros-iido  di  ferro,  si  usa  la  soluzione  am- 
munia&ile  del  protossido,  come  dicemmo.  Si  prepara 
iacendo  una  soluzione  calda  di  solfato  di  protossido, 
ponendola  sotto  la  campana  della  macchina  pneu- 
matica per  sottrarre  Tossigeno  disciolto,  e Indi  ver- 
sandola lìiio  ad  un  certo  punto  ne)  truogo  di  porcel- 
lana svernicialo.  «fToridendovi  poi  tanta  ammoniaca 
liqu  da  e privata  di  aria,  da  essere  oltre  la  dose  ne- 
cessaria per  mantenere  discioUo  il  protossido  di  ferro. 
Subito  dopo  vi  SI  luffa  il  pe/io  meuilico,  già  forbito 
e nettato  io  precedenza.  Si  mescerà  con  uno  spo- 
ciMo  di  vetro  il  liquido  nel  truogo,  e questo  si  chiù* 
deià  diligentemente,  arcò  l’aiia  non  possa  avervi 
facile  entrala.  Non  appena  è chiuso  il  circuito,  Tidro- 
geno  si  svolgerà  sulla  lamina  di  platino  immersa  nel- 
l’acqua aridulata,  e il  protossido  di  ferro  del  liquido 
ammoniacale,  convertito  in  perossido,  si  deporrà  sul 
pezzo  che  vi  sta  tuffiao. 

Non  lutti  ì metalli  sono  capaci  di  ricevere  la  po- 
satura d>-l  perossido  di  ferro,  quelli  in  ispecìe  i cui 
ossidi  sono  solubili  neH’amniooiaca  ; ad  esempio  il 
rame  ; perché  l'ossigeno  che  si  svolge  insieme  al 
protossido  di  ferro,  in  cambio  di  unirsi  a questo,  ag- 
gredisce il  rame,  e lo  trasforma  in  protossido  che  si 
scioglie  nell’alcali.  Per  lo  contrario,  si  ottengono  ot- 
timi effetti  col  ferro  e cdrarciaio,  pei  quali  bastano 
pMi  bi  minuti  d'i'nmersiime  per  vederli  coperti  di  uno 
stuto  rosso  bruco  di  perossido,  dell'appaienza  del 
V.  ài 
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rame  prfripiuio.  e tanto  afler^nle  da  riccverf  il  po- 
lito fregandolo  con  pelle  di  ramo-irio  e d'In- 

ghilterra. Se  poi  il  petto  del  ferro  o dell’acrMio  fa 
ben  nettalo  a serco,  indi  trattalo  con  arii'o  snirorìco, 
e poscia  con  pola^sa  , l aderenta  può  essere  tale 
da  sostenere  l'azione  dei  briinttoio. 

Il  colore  rosso  bruno  del  perossido  di  ferro  non 
varia  se  la  lamina  che  lo  riceve  sla  immersa  per 
breve  tempo  ; ma  qualora  t’immer<inne  coniinua>se 
piò  a lungo,  in  deit<i  caso  si  avrebbero  niutazioni  di 
tinta,  in  quanto  che  il  rosso  bruno  di  prima  verrebbe 
sempre  piò  incupendo,  ed  a termine  di  quali  he  ora 
avrebbe  il  viola  scuro  quale  si  vede  nel  violetto  di 
Marte  dei  pillnri.  Se  in  cambio  di  una  sola  coppia 
voltaica,  ossia  di  un  m>Io  etemenio  deda  pila,  se  ne 
unno  due  o tre.  la  tinta  volge  più  al  nero,  ma  Ta* 
derenza  risulta  minore. 

Le  differente  arcennaie  dì  rnloratione  provengono 
dall'azione  decrescente  deiraffliisso  elettrico,  la  cui 
quantiU  va  diminuendo  in  circolazione,  perché  io 
strato  di  perossido  che  si  forma,  essendo  cattilo 
conduttore,  gli  fa  ostacolo  al  passaggio.  La  povatura 
rossa  é inalterabile  filaria  : la  bruna  vi  s'idrala  a 
poco  a poco,  lissiDdo  l'umiditi  atmosferica,  e perde 
la  coerenu. 

Si  può  operare  alla  temperatura  ambiente  ; se 
non  che  si  riesce  ad  un'aderenza  , piò  gagliarda 
quando  si  avverta  di  tenere  il  liquido  a circa, 
perchè  poi  la  soluzione  ammoniacale  del  protos>ido 
di  ferro  risulti  della  necessaria  limpidezza,  il  Bec- 
querel consiglia  di  osservare  qualche  precauzione, 
cioè:  versare  ammoniaca  concentratissima  entro 
bottiglia  che  si  chiude  a tappo  4>ene  smerigliato; 
topraggiung^rvi  la  soluzione  di  protosoifato  di  ferro. 
priv.ita  d'aria  col  mezzo  della  bollitura  e delia  mac- 
china pneumatica,  segiiiiando  ad  alTondarne  fìnchè 
cominci  ad  apparire  dei  precipitalo;  chiudere  tosto 
e lisciare  in  quiete  ; decantare  nell'atto  in  cui  si 
deve  empirne  il  (ruogo  di  porcellana.  Tale  soluzione 
non  dura  inalterata  che  per  un  certo  tempo. 

Finn  ad  ora  non  sì  fecero  applicazioni  industriali 
di  qualche  impnrlanu  delle  operazioni  descritte  ; 
ma  non  è improbabile  che  neil  avvenire  si  riesca  a 
cavarne  un  utile  partilo. 

ELKTTBOltSI  (cftim.  gen.  e fìt.].  — Uno  dei  primi 
fatti  osservati,  dopo  sroperu  la  pi'a,  fu  qtie  lo  che  la 
corrente  elettrica  i»el  suo  pa  «leggio  attraverso  i corpi 
cooduilori,  quilora  non  siano  sost>tnze  elen>entari. 
ne  produce  la  scomposizione.  La  prima  e la  piò 
im 'Ottante  osservazione  relativa  ali'arione  decom- 
ponente della  corrente  elettrica  fu  fnita  n*l  1800  da 
Wichohon  e Carlisle  (.dnnfl/en  der  i^hynk  wn  dii- 
beri , t.  vi,  p.  350),  i quali  dimostrarono  che  l'ac- 
qua auraversata  dalia  rorrenie  galvanica  si  separa 
nei  SUOI  due  elementi,  idrogeno  ed  ossigeno.  AUr» 
sctenzialì  si  misero  subito  a coltivare  questo  nuovo 
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campo  d^lla  scienza  e ad  esaminare  l'azione  de)!| 
corrente  s>  pra  altre  so-^lmre  , ma  il  primo  grande 
lsvi»ro  su  tale  argoment»  fu  pubblicalo  nel  1803 
da  Hi'inger  e B'^rz^'iius  {Afthales  de  CAimre  , t.  41 , 
p.  Iti7),  i quali  avendo  sotti  pn-io  all'azione  della 
corrente  l'ammoniaca,  il  suo  cloruro  e il  suo  solfato, 
il  cloruro  sodico,  il  solfato  potassico,  l'acqua  di  calco 
e il  cloruro  di  calcio,  ed  arenilo  osservato  l'influenza 
esercitala  sulle  scomposizioni,  irodoUe  dalla  cor- 
rente, dalla  cneenirariune  della  soluzione  e disila 
natura  dei  poli  della  pda,  stabilivano:  che  quando 
l'eleuriciiò  voltaica  passa  alirdver>o  un  liquido,  i 
principii  di  esso  liquido  o quelli  delle  ^oslanze  che 
pns.'ono  esservi  disciolte,  si  separano,  in  modo  che 
alcuni  vanno  a riunirsi  intimo  al  polo  positivo  , gli 
altri  intorno  al  polo  negativo , e che  I corpi  icfiam- 
mabilt,  gli  alcali  e le  terre  si  portano  al  polo  nega- 
tivo, mentre  che  l ossigeno,  gii  acidi  ed  i corpi  os- 
sidali passano  al  polo  positivo.  Dopo  il  lavoro  di 
Berzel  us  ed  ilisioger,  llumpbrj  Davy,  in  una  serie 
di  bellissime  e memorabili  esperienze  , che  aveva 
cominciate  nel  1800  e che  rese  di  pubblica  ragione 
nel  1807  tPftiL  Troni  , 1807,  e i4nnofet  de  Chi- 
mie  ^ t.  (i8.p.S03.  18o8),  es8tiiinav.i  l'azìonedella 
corrente  sugli  alcali  e le  terre , scopriva  i metalli 
alcalini,  e pubblicava  allora  la  sua  teoria  elettrochì- 
mica, che  poscia  il  Berzeiius  fece  propria  ed  esbese. 
Quasi  contemporaneamente  a Uavj,  dietro  Torme 
di  questo  scienziato,  anche  Gaj-Lussac  e Tfaenard 
in  Francia  coltivarono  con  successo  questo  ran  po  ; e 
io  due  volumi,  sotto  il  titolo  di  Rerherchet  Phgtieo- 
chimiqnes,  pubblicali  a Bangi  nel  18l1 , raccolsero 
i risultali  da  essi  ottenuti  sottomettendo  alTazione 
delia  corrente,  fornita  da  una  pila  fortissiina  per  quei 
tempi,  molte  so'^ianze.  ^oi  non  seguiremo  a passo  a 
passo  gl'incessanti  progressi  che  continuamente  sì 
sono  avverati  in  que>to  campo  d'importantissime  in- 
dagini per  opera  degli  scienziati  di  tutte  le  partì, 
ma  ci  limiteremo  a coordinare  i risultali  principali  a 
cui  fin  oggi  si  è pervenuti. 

Alle  scomposizioni  chimiche  prodotte  per  eflelto 
della  corrente  elettrica  fu  dato  da  Faraday  il  nome 
di  eleUrohsi , col  quale  vengono  da  lutti  distinte. 
Egli  inoltre  indirò  col  nome  di  elettrodi  i fili  con- 
duttori della  corrente,  e distinse  col  nome  di  anodo 
quello  rornspondt  nte  al  polo  positivo  e coi  nome  di 
catodo  quello  cmispontlente  al  polo  negativo  ; disse 
poi  etetirotito  il  corpo  che  si  eteilrolizia,  e indicò 
col  nome  di  ùnione  e catione  le  parti  dì  esso  che  per 
edeito  delTelettrolisi  vanno  ad  accumularsi  all'a- 
nodo o al  catodo  (Faraday,  Experimenro/  /?erear- 
che»,  voi.  t,  p.'ig.  196);  molte  di  tali  espressioni 
sono  state  ora  coniiinemente  abbandonate. 

NelIVsafiiinare  gli  effeui  della  corrente  sulle  dif- 
ferenti sn^tallze  che  la  chimica  ci  pre&enU  , segui- 
remo il  seguente  ordine  : 


li.  : , Googic 


ELtTTROLISI 


659 


Sali  aloidi  t idracidi  ; 

2°  Ossidi , idrati , solfuri . solfidrali  e composti 
analoKhi; 

3°  Ossiaridi  minerali  é loro  sali  ; 

d"  Al  idi  organici  e loro  sali  ; 

5*  Alcaloidi  rd  altre  sostanze  organiche. 

Però  dobbianio  prima  prenaettcre  alcune  idee  ge- 
nerali sulla  inlluenza  che  possono  esercitare  sulla 
natura  dei  prodotti  dell’elettrolisi  le  direrse  condi- 
zioni nelle  quali  si  opera.  Cod,  a cagion  d'esempio, 
possono  osserrarsi  delle  notevoli  differenze  operando 
con  sostanze  allo  state  fuso  o allo  stato  di  soluzione, 
sia  l erclié  alcuni  elementi  messi  io  liberti  per  ef- 
fetto della  elettrolisi  agiscono  chimicamente  sul  dis- 
solvente, eia  perclii  la  corrente  elettrica  può  decom- 
porre il  dissolvente  stesso,  e i nudvi  prodotti  che  cosi 
si  formano  possano  reagire  sulla  sostanza  sciolta.  La 
natura  degli  elettrodi  può  esercitare  ancora  una  no- 
tevole Influenza  sui  prodotti  dell'eleUrolisi , poiché 
gli  elettrodi  possono  o no  venire  alterati  dai  pro- 
dotti che  si  formano  nell'atto  della  scomposizione 
(ossigeno , cloro , acidi , ecc.);  per  lo  che  conviene 
sempre  adoperare  eleltrodi  di  platina  o di  altri  me- 
killi  inalterabili , ed  in  alcuni  casi , ancor  meglio , 
elettrodi  di  caibone  di  storta.  Anche  un'influenza 
notevole  esercita  l'intensitl  della  corrente  e , come 
avremo  occasione  di  esaminare  , lo  stesso  salo  sot- 
toposto all'elettrolisi,  secondo  la  maggiore  o minore 
inteositò  della  correnlo , può  dare  prodotti  comple- 
tamente diversi  ; per  es.  il  nitrato  di  rame  con  una 
corrente  pochissimo  intensa  fornisce , al  polo  nega- 
tivo, un  deposito  di  ossida  di  rame,  mentre  che  con 
una  corrente  di  maggiore  lolensitè  forniseo  invece  I 
un  deposita  di  rime  metallire.  La  lemperatora  io-  | 
fluisce  anrh'essa  sulla  npidnò  delle  scomposizioni  ' 
elettrolitiche,  crescenda,  come  è noto.  Il  potere  con- 
dutture dei  rorpi  coiriiialzar-i  di  grado. 

I.  Rleltrolisi  dei  sali  ileidi  e degli  idracidi.  — 

I salì  aloidi,  geoeraluieote  parlando,  vengano  scom- 
posti dalla  corrente  elettrica  nei  loro  elementi , il 
metallo  si  accumula  al  polo  negativo  ed  il  corpo  alo- 
geno si  svolge  al  polo  positivo;  in  modo  simile  sì 
comportano  gl'idracidi,  rolla  sola  dìITorenza  che  al 
polo  oegilivo  si  svolge  dell'Idrogeno.  Però  , per 
avere  nsullatì  cosi  precisi,  bisogna  adoperare  ii'sale 
allo  stalo  di  fusione  nel  maggior  ninnerò  dei  casi, 
perché  quando  si  adopera  disciolto , la  reazione 
principale  é mascherala  da  quelle  oecondarie  : il 
corpo  alogeno  infalii  può  egire  allo  stalo  nascente 
sia  sopra  il  solvente  , sìa  ancora  sopra  il  sale  di- 
sciollo  ; 9 metallo , se  é un  melalio  ilcalini  o alca- 
lino terroso,  può  scomporre  l'acqua,  e quindi,  invece 
di  separarsi  al  polo  negativo,  si  osserva  invece  ac- 
cnmu'arsi  una  sostanza  basi  a a questo  polo,  mentre 
ai  svo'ge  ilell'idrngrno.  loeltre , secondo  lo  stato  di 
eoncentraiiono  della  aoiozieoe,  poò  decomporsi  pure  I, 


I l’acqua,  0 l'ossigeno  che  in  tale  decomposizione  si 
svolge  può  agire  o sopra  il  sale,  trasformamlulo  in 
sale  di  un  ossiaeido  del  corpo  alogeno,  oppure  sopra 
il  metallo , trasformandolo  in  ossido.  Dicemmo  che  i 
salì  aloidi  devono  essere  adoperati  in  istato  di  fusione  ; 
ma  siccome  ì clornri,  bromuri  e fluoruri  sono  fusibili, 
I ed  alcuni  sono  volatili,  e perciò  non  sempre  possono 
! sottoporsi  all'elettrolisi  allo  stato  di  fusione  ignea  ; c 
I cosi  per  gl'idracidi  che  sono  gasasi  e non  si  può  spc- 
I rìraentare  che  sopra  le  loro  soluzioni.  Ed  invero,  come 
vedremo  or  ora , anche  in  questo  caso  scegliendo  le 
condizioni  appropriate  si  perviene  ad  operarne  la 
decomposizione  senza  scomporre  contemporanea- 
mente l'acqua. 

Per  ciò  che  si  riferisce  agli  elettrodi , qualun- 
que sia  il  metallo  di  cui  e.'sì  sona  formati,  quello 
positivo,  venendo  in  contatto  del  clero , bromo  o io- 
dio , é Eompro  attaccato  , c patsando  in  soluzione 
concorre  pure  a complicare  la  natura  della  reazione  ; 
giova  quindi , come  molti  chimici  hanno  fatto , di 
adoperare  per  polo  positivo  del  carbone  di  storta  ; 
nei  caso  dei  fluornrì  poi,  nemmeno  queste  possiede 
la  necesuria  passivili. 

Litio.  — Fra  i sali  aloidi  di  questo  metallo  é stato 
eleurolizzito  il  solo  cloniro  da  Bunsen  in  comune  a 
Mattbiessen.  Ecco  come  Bunten  descrive  qneat'espe- 
rienza,  che  si  impiega  comunemente  nei  corsi  per 
preparare  facilmente  li  lìtio  metallico  : si  fonde  del 
cloruro  di  litio  in  un  piccolo  crogiuolo  di  porcellana, 
colloekto  aopra  una  lampada  di  Berzeliua,  e ai  sotto- 
pone all'azione  della  corrente  di  una  pila  di  quattro 
a aei  elementi  ; per  polo  positivo  ai  adopera  una 
bacchetta  di  carbone  di  storta , e per  polo  negativo 
un  Alo  di  ferro  del  diameiro  di  alcuni  millimetri. 
Dopo  alcuni  oecoodi  si  forma  al  dissolto  della  su- 
perficie del  cloruro  di  litio  fuso  un  piccolo  globnlo 
. di  litio  che  ci  attacca  al  filo  dì  ferro,  e che  a capo 
j dì  due  a tre  minuti  diventa  grosso  quanto  un  pi- 
j aello.  Per  ottenerlo,  si  solleva  II  filo  dì  ferro  col  glo- 
i buio  che  vi  é attaccato , per  mezzo  di  un  piccolo 
I cucchiaio  di  ferro.  Sì  ritira  quindi  il  filo  dal  metallo 
I incora  fuso  , che  é garantito  dal  eoatatto  dell'aria 
I da  una  strato  di  cloruro  di  litio.  Dopo  aver  fatto  raf- 
freddare il  cucchiaio  antto  l'olio  di  nafta,  sì  leva  il 
metallo  con  un  temperino.  Ripetendo  queste  operi- 
zioai  di  tre  in  tre  minntì , si  perviene  a ridurre 
un'oBcia  di  cloruro  di  litio  in  pochissimo  tempo 
{AnnuUn  dsrCheoiteundPAemiacio.t.  xciv.p.  10, 
0 Annaios  de  Chimit  et  de  Phytique  [3] , t.  dò  , 
p.  849). 

Stàio.  — Il  cloruro  di  sodio  fuso  si  scompone  in 
I sidìo  e cloro.  Quando  nell’eleUrolisì  del  sai  marino 
fuso  si  adopera  come  reoforo  positivo  del  rame,  si 
osserva,  dopo  terminala  l'esperienza,  melò  del  elo- 
ginolo colorato  di  azzurro  verdastro  dal  cloruro  ramico 
(armatosi  per  l'aziono  del  cloro  sull'  elettrodo , « 
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l’altra  m«^tà  in  rosso  dal  rame  prodottosi  per  I eift-  : 
trolisi  del  cloruro  ramico  prima  formato.  Coi  reofori 
di  6>rro  la  reazione  é ancora  più  complessa,  perché 
il  sai  marino  attacca  gi&  U ferro  prima  che  si  faccia 
passare  la  corrente  (Gerardin , Comptet  fìendut , 
t.  53.  p.  727|. 

Il  cloruro  di  sodio  fuso  si  elettrolizza  molto  bene, 
secondo  Maiihiessen  (/Inna/ei  de  Chimie  et  de  Phy- 
tique,  t.  xuv.  p.  66),  qu^indoé  mischialo  col  cloruro 
di  calcio.  Fondendo  1 equivalente  di  cloruro  calcico 
e t equivalenti  di  cloruro  sodico,  si  ottiene  un  clo- 
ruro doppio  fusibile  ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  in  cui  il  sodio  o il  potassio  si  volatilizzano  ; 
scomponendo  questo  cloruro  doppio  colla  corrente, 
si  separano  al  polo  negativo  globuli  splendenti  di 
sodio  che  racchiudono  appena  una  traccia  di  calcio. 

Hisinger  e Eerzelius  {Annalei  de  Chimie,  t.  Li, 
p.  167)  per  TeleUrolisi  dfl  sai  marino  in  soluzione 
acquosa,  adoperando  6Ìi  di  argento  come  reofori, 
osservarono  che  al  polo  positivo  il  liquido  diventava 
giallo  assumendo  odore  di  cloro,  mentre  al  poto  ne* 
galiTo  la  soluzione  diveniva  alcalina  a cagione  della 
formazione  della  soda  per  l’azione  del  sodio  sull'ac- 
qua. L’azione  della  corrente  sulla  soluzione  del  clo- 
ruro di  sodio  era  stata  pure  studiata  da  Boeckmann 
t.  41,  p.  311). 

Potnuio.  — Fremy  ha  sottoposto  aH’eletlrolisi 
del  fluoruro  di  potassio  fuso.  Il  flui>ruro  potassico, 
preparato  calcinando  il  compo>lu  che  esso  furnia  col- 
l’acido fluoridrico  , fu  decomposto  niaoteneoilolo  in 
fusione,  per  mezzo  di  buona  fucina,  in  una  st  rta 
di  platino.  Un  filo  dì  platino,  di  un  diametro  piut- 
tosto grande , comunicante  col  polo  positivo  della 
pila,  s’immergeva  nel  fluoruro  in  fiisione,  mentre  le 
pareti  della  storta  si  trovavano  in  comunicazione  col 
polo  negativo.  Mettendo  l'esperienza  in  atiivit;l,il 
fluoruro  si  scompone  rapidamente  ; il  filo  di  platino 
immerso  nel  fluoruro  fato  é aiUccato  dal  fluoro  e 
si  trasforma  rapidamente  in  fluoruro  di  platino,  che 
dopo  l’esperienza  si  trova  nella  storta.  Dal  collo  del’a 
storta  di  platino  ei  svolge  un  gas  che  scompone  l'ac- 
qtn  prodticendo  acido  fluoridrico,  che  sposta  l'iodio 
dagrioduri , e che  Fremy  prese  per  fluoro  libero 
(iVIoiize  e Fremy,  Trattéde  Chimie  générale  ^ 1. 1, 
p.  479). 

La  ridtiziono  de)  cloruro  dì  potassio  fuso  per  mezzo 
della  corrente  avviene,  secondo  Matlhiessen  (/tn- 
nalrti  de  C/'imie  et  de  Phy^ique  [3],  t.44,  p.  61), 
molto  farilniente,  adcppr.iiido  la  medesima  disposi- 
zione che  al  0 .stesso  chimico  servi  ad  ottenere  la 
scomposizione  del  cloruro  di  calcio,  bario  e stronzio. 

Bird  ha  sottoposto  atl'eletirolini  il  cloruro  di  po- 
tassio in  soluzione  acquosa  e ha  potuto  ottenerne 
deiramal^ama  di  potassio  operando  ne)  modo  se- 
guente : in  un  imbuto  di  vetro  il  cui  becco  era  riem- 
pito di  gesso  si  cultoca  un  tubo  di  vetro  chiuso 


ad  una  delle  e.stremité,  di  circa  10a12  mm.  dì  dia- 
metro. e riempilo  per  metà  di  mercurio  puro  ; que- 
sto tubo  g’ inclina  di  circa  400  e si  fa  immergere 
parii.<lmente  nella  soluzione  di  sai  marino  contenuta 
nel  cilindro  deH'appareccbio  decomponente.  Il  ci- 
lindro comunicava  con  una  lamina  di  rame  dell'ap- 
parecchio a forza  costante,  per  mezzo  di  una  lamina 
di  zinco  amalgamato  immersa  nella  soluzione  di  sai 
marino.  Allora  si  riempie  quasi  cnmpletarnenle  l'im- 
buto con  una  soluzione  di  cloruro  potassico,  e uni 
estremiti  di  un  Alo  di  platino  messo  in  relazione  eoo 
la  lama  di  zinco  della  coppia  ravvolta  a spirale  s’im- 
merge nel  mercurio  del  tubo.  Chiudendo  il  cir- 
cuito , sì  svolgono  bolle  d'idrogeno  alla  superflcie 
del  mercurio';  in  otto  a dieci  ore  il  volume  del  mer- 
curio si  raddoppi!  per  la  formazione  dell’emalgama 
di  potassio  (Becquerel  e Ed.  Becquerel,  Électricité 
et  magnétisme , t.  li,  p.  103). 

Faraday  ha  scompo>to  coireiettricilà  l’ioduro  po- 
tassico : allo  stato  di  fusione  si  svolge  iodio  al  polo 
positivo  e il  metallo  va  al  polo  negativo  ; in  soluzione 
acquosa,  al  polo  negativo  si  svolge  idrogeno  e si  forma 
invece  potassa.  Si  può  provare  la  facile  decomposi- 
zione di  questa  sostanza  operando  con  strisele  di 
carta  amidata,  inumidita  con  una  soluzione  d'ioduro 
di  potassio;  basta  un  solo  elemento  per  operarne  la 
scomposizione,  c l'iodio  messo  in  libertà  al  polo  po- 
sitivo si  rende  manifesto  per  la  colorazione  azzurra 
che  produce  in  contatto  coll’amido.  Sopra  questo 
ftiUo  il  dottore  Pietro  Pedaggio  ha  fondalo  un  metodo 
mollo  sensibile  per  riconoscere  piccole  quantità  d'io- 
dio (A’uoro  Cimento , t.  HI , serie  e Goiielté 
chimica  t/a/rana  , t.  n,  p.  75,  187S). 

Per  ciò  che  si  nfensce  ai  cloruri  alcalini , dob- 
biamo infine  accennart  che  il  signor  Ch.  D'Almeida 
{Annalet  de  Chimie  et  de  Pliyvque  [3],  t.  51, 
p.  286)  ha  osservato,  che  per  releiirolisi  della  loro 
soluzione  acquosa  si  formavano  clorati,  perclorali  ed 
acido  cloridrico  in  vicinanza  al  polo  positivo;  fra 
i quali,  i primi  due  compo>li  senza  dubbio  sono  for- 
mali per  l’azione  sui  cloruri  dell'ossigeno  che  si 
svolge  prr  la  contemporanea  scofnpo>izìone  dell'ic- 
qiia  II  D’Almeida  ha  però  lascialo  incomplete  queste 
esperienze. 

fìario.  — Punsen  {Poggendorff's  Annaìen,  t.  xci, 
p 619,  e Annales  de  Còrmie  et  de  Phy$ique  [3], 
t.  ILI,  p.  354j  ha  ottenuto  questo  metallo  per  l’elet- 
troli>i  del  suo  cloruro  in  presenza  dell'acqua.  Per 
ottenere  una  corrente  molto  intensa,  capace  di  vin- 
cere le  affinità  più  energiche,  Bunsen  ha  adottalo  la 
dìspogitìnne  seguente:  un  crogiuolo  di  carbone  riem- 
pito di  acido  cloridrico  forma  il  polo  positivo  della 
pila;  questo  crogiuolo  é collocato  alla  sua  volta  in 
un  crogiuolo  dì  porcellana  che  si  scalda  in  un  bagno 
maria.  Nel  centro  del  crogiuo'o  di  carbone  si  colloca 
un  pìccolo  vaso  poroso  destinato  a ricevere  il  liquido 
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da  decompOTe;  vi  s’imiDPrxe  una  lamina  di  platino  : 
eh*;  toriiia  il  p«lo  negativo.  Ter  mezzo  di  que>U  dis- 
posizione militi  meUiH  di  d>Ifinle  riduzione  si  de- 
pongoiio  facilmenle  dalle  soluzioni  dei  loro  cloruri  ; 
adoperando  una  poltiglia  di  cloruro  di  bario  acido 
lata  con  acido  cloridrico  e scaldata  a 1 00*^  può  aversi 
colia  maggiore  facilità  un  graoiiuo  di  b^no  alio  stalo 
di  amalgama. 

Calcio. — Bunseo  ha  ottenuto  il  calcio  sotlopO' 
nendo  all'eleurolisi , in  presenza  dell’acqua , il  clo- 
ruro di  esso  ed  operando  come  abbiamo  descritto  pel 
bario  (AnnaUtde  Chimie  et  de  Phy$iqne  , l.  ili, 
p.  351).  M«lthiessen  lo  ha  ottenuto  per  releilrolisi 
del  cloruro  fuso,  e recenlissimamente  il  Buosen,  che 
ha  determinato  il  calorico  spicilico  di  questo  me- 
tallo, se  lo  ha  procurato  appunto  perreletirolisi  del 
cloruro  fa^o  [Ànnalen  von  Poggendor/f,  l.  cxu, 
p.  e Gttztetla  chimica  italiana  , 1. 1,  p.  63).  An- 
che Fremy  ed  E.  Becquerel  avevano  osservalo  che 
facendo  passare  la  corrente  elettrica  attraverso  il 
cloruro  di  calcio  fuso  vi  era  scomposizione  e forma- 
tiooe  di  un  metallo  al  polo  negativo  , il  quale  ve- 
niva a bruciare  alla  superficie  dei  bagno  liquido  (Bec- 
querel ed  E.  Becquerel,  Électricité  et  Magnélisme^ 
l.  Il,  p.  109). 

Le  esperienze  di  MaUhìessen  relative  alla  scompo- 
sizione coll'elettrolisi  de!  cloruro  di  calcio  fuso  sono 
pubblicate  negli  AnnaUn  der  Chemie  und  Pharma^ 
eie , l.  XVII  (nuova  serie),  p.  277,  e negli  AnnuUi 
de  Chimie  et  de  Phyxiqne  [3] , t.  44,  p.  (K)  ; noi 
le  riassumeremo  in  quel  che  segue.  Facendo  pas- 
sare la  corrente  elettrica  attraverso  il  cloruro  di 
calcio  fuso  (lo  stesso  dicasi  pei  cloruri  di  bario  e 
stronzio),  si  osserva  a temperature  elevatissime  come 
a temperature  più  basse  l'apparizione  d'innume- 
revoli fiammelle;  questo  fiamme,  che  si  mostrano 
ai  due  poli , provengono  da)  metillo  ridotto  che  ar- 
riva allo  stato  di  estrema  divisione  alla  superficie 
del  liquido  e che  brucia  in  contatto  deU’aria.  Nello 
stesso  tempo  il  cloruro  diventa  a poco  a poco  basico, 
e bentosto  si  raccoglie  al  polo  negativo  una  piccola 
quantità  di  calce  che  indebolisce  la  corrente,  a) 
punto  rhe  bisogna  por  fine  all'esperienza.  Dopo  il 
raffreddamento,  il  contenuto  del  crogiuolo  non  rac- 
chiude globuli  metallici , e solo  accidentalmente  si 
trovano  pezzi  d>  l cloruro  che  svolgono  idrogeno 
quando  vengono  inumiditi  con  acqua  ; però  se,  come 
fece  Bunsen  nelle  sue  ricerche,  eleiiroliliche.  si  op- 
pone al  carbone  che  forma  il  grande  elettrodo  posi' 
tivo  un  filo  di  ferro  di  alcuni  millimetri  di  diametro 
come  polo  negativo,  si  giunge  a ridurre  II  cloruro  d> 
calcio,  0 di  stronzio,  potassio  o sodio  con  la  maggiore 
facilità.  Nondimeno  l'agglnmerazinne  del  metallo  in 
masse  coerenti  è sempre  diflìcilissima  , poiché  saie 
alla  superficie  del  liquido  prima  di  agglomerarsi 
in  globuli  un  poco  voluminosi,  e brucia  rapidamente. 


i 

I 


Per  ovviare  a questo  inconveniente,  il  MaUliiessen 
ha  ricorso  a tre  iiifTerenii  processi.  Il  primo  con- 
siste neirimiiiegare  un  filo  di  platino  comni  e!eurodo 
negativo;  in  tal  caso  il  melallu  fuso  Imma  col  pla- 
tino una  Lga  che  si  precipita  in  grossi  gluhidi  in 
fondu  del  cloruru  fu-o.  Il  >ecundn  processo  consiste 
a fm.di're  insieme  due  dormi  diversi,  in  modo  da 
formare  un  cloruro  doppio,  fusibile  a bassa  tempera- 
tura . eii  é particolarmente  applicabile  alla  riduzione 
dei  cloruri  di  potassio  e sodio  II  terzo  piv>cessn  con- 
siste infine  ad  operare  la  riduzione  del  cloruro  fuso 
immediatamente  al  dissolto  della  superficie,  immer- 
gendovi iJD  filo  di  ferro  terminato  in  punta  : il  me- 
Ullo  isolalo  sale  alla  superficie  e aderisce  alla  punta 
di  ferro;  ma  preservato  dall'azione  deH'aria  da  un 
piccolo  strato  di  cloruro  fuso  che  lo  ricopre  come 
una  vernice,  ai  aggrega  in  globuli  di  una  certa  gros- 
sezza. Per  preparare  il  calcio,  il  processo  che  sem- 
bra più  conveniente  consiste  nel  soUnporre  all  elet- 
trolisi  un  miscuglio  di  cloruro  di  calcio  e cloruro  di 
sUonzio  fusi;  in  tal  caso  viene  scomposto  prima  il 
cloruro  di  calcio  esclusivamente  , e si  può  ottenere 
del  c<ilc)0  in  globuli  grossi  quanto  un  pisello. 

Ilisinger  c Berzelius  fin  dal  1803  avevano  os- 
servato che  il  cloruro  di  calcio  in  soluzione  acquosa, 
sottoposto  all'azione  della  corrente , e facendo  uso 
di  elettrodi  di  ferro,  forniva  al  polo  ne.gaiivo  della 
calce  pura  , mentre  al  polo  positivo  si  scioglieva  del 
ferro, 

Stronzio.  — Bunsen  ha  ottenuto  con  dìflìcoltà 
questo  metallo  dal  suo  cloruro  per  mezzo  delta  cor- 
rente col  processo  che  gli  aveva  servito  alla  prepa- 
razione del  magnesio  {AnnaUtde  Chimie  et  de  Phy- 
sique  [3| , t.  4t  , p.  357).  Secondo  Malthie^sen 
(Op.  cit. , t.  45,  p.  317),  il  mijilior  metodo  per  ot- 
tenere elettroliticamente  questo  metallo  è il  seguente  : 
un  piccolo  crogiuolo , nei  quale  si  colloca  un  pic- 
colo vaso  poroso , é riempito  di  cloruro  di  stronzio 
mischiato  con  un  poco  di  sale  ammonico  , in  modo 
che  il  livello  del  sale  fuso  sia  più  elevato  nel  vaso 
poroso  che  nel  crogiuolo.  Il  polo  negativo,  collocato 
nel  vaso  poroso,  é un  filo  di  ferro  fuii.Hsimo , avvolto 
attorno  un  filo  più  grosso , che  s’introduce  dentro 
UDJ  canna  di  pipa  , in  modo  che  il  filo  conduttore 
non  sorpassi  che  di  Vi»  di  pollice  reslremità  infe- 
riore di  questa  canna  : il  polo  positivo  é un  cilindro 
di  ferro  collocato  dentro  il  crogiuolo  e che  circonda 
il  vaso  poroso.  Regolando  , durante  l’operazmne,  il 
calore  in  modo  che  si  formi  una  crosta  alla  super- 
ficie del  cloruro  fuso  nel  vaso  poroso , il  metallo 
viene  a riunirsi  al  dissolto  di  que>ta  crosta. 

I iMagnetìo.  ^ Dei  sali  aloidi  di  ques(«  metallo  il 
solo  cloruro  allo  stalo  fuso  é stato  sotioposlo  all'e- 
I lettrolìsi  da  Run«en  ed  in  seguilo  da  Matthi«*ssen. 

Bunsen  (Annolf-n  der  Chemie  und  Pharmacie ^ 
I t.  Lxxxii,  p.  Ì37,  e Annales  de  Chtmie  et  de  Phy~ 
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tique  f3|,  t.  86,  p.  107)  per  operare  la  sconipoti' 
alone  del  cloruro  di  magnesio  per  mezzo  della  cor- 
rente della  pila  , ai  serre  di  un  crogiuolo  di  porcel- 
lana alto  circa  dodici  centimein  e largo  otto  cen- 
timetri. In  questo  crogiuolo  s’introdnce  un  dia- 
framma di  porcellana,  ebe  separa  la  parte  superiore 
in  due  compartimenti.  Con  questa  disposisione  il 
cloro  che  si  stolge  in  uno  di  questi  compartimenti 
non  pud  renire  in  contatto  del  magnesio.  Il  cro- 
giuolo è munito  di  un  coperchio,  che  si  forma  aggiu- 
stando colla  lima  un  mattone  quadrato  ordinario.  Il 
quale  coperchio  i attrarersalo  da  due  buchi  che  ser- 
vono a dar  passaggio  ai  due  poli  della  pila,  che  si  for- 
mano col  carbone  che  si  adopera  per  fahbrlctre  i ci- 
lindri delle  pile.  Per  6ssare  questi  poli  nel  coperchio 
si  fa  uso  di  piccoli  conii  di  carbone,  fra  I quali  s'insi- 
niiano  due  lamine  di  platino  che  servono  a far  passare 
la  corrente.  Il  carbone  che  forma  il  polo  negativo  è 
munito  d' incisioni  dentellate  e dirette  obliquamente 
dal  basso  in  alto.  Dalle  sporgenze  formate  da  questi 
denti  viene  ad  essere  trattenuto  il  magnesio  che  si 
forma  e che  è più  leggiero  del  liquido  dentro  il  quale 
prende  origine  ; senza  questa  disposizione  esso  sa- 
lirebbe alla  superficie  e verrebbe  bruciato.  Per  ope- 
rare la  scomposizione  si  comincia  per  portare  al 
rosso  il  crogiuolo  e II  suo  coperchio;  in  seguito  lo 
si  riempie  di  cloruro  di  magnesia  fuso,  preparato  per 
la  calcinazione  del  cloruro  ammonico  magnesico,  si 
ricolloca  il  coperchio  e si  chiude  il  circuito.  Con 
questo  processo  e con  pochi  elementi  di  Bunsen  può 
ottenersi  in  poco  tempo  un  globulo  di  magnesio  del 
peso  di  piò  grammi. 

Matthiessen  ha  dato  un  processo  {Quarlerlg  Jour- 
nal  of  Ih»  Chemical  Soetelg  , t.  vili,  p.  107,  e An- 
naie»  de  Chimie  il  de  Phytiqu»  [3],  I.  45,  p.  348) 
per  ottenere  il  magnesio  coll’elettrolisi  del  suo  clo- 
rura senza  bisogno  di  adoperare  il  cloruro  di  ma- 
gnesio anidro , la  cui  preparazione  è difficile.  8j 
adopera  un  miscuglio  di  3 equivalenti  di  cloruro  po- 
tassico e di  4 equivalenti  di  cloruro  di  magnesio. 
Dopo  avere  mischiato  le  soluzioni  nei  rapporti  con- 
nati ed  avere  aggiunto  una  certa  quantità  di  clorura 
ammonico  , si  evapora  a siccità  e si  fonde  il  miscu- 
glio. Lo  si  può  elettrolizzare  col  processo  sopra  de- 
scritto di  Bunsen,  senza  bisogno  di  fare  grintagli  al 
carbone , poiché  il  magnesio  essendo  in  questo  caso 
più  denso  del  miscuglio  fuso,  si  raccoglie  al  fondo  e 
non  viene  cosi  In  contatto  deH'aria. 

Alluminio.  — Dei  composti  dell’alluminio  coi 
corpi  alogeni,  il  solo  cloruro  è stato  sottoposto  a 
ricerche  elettrolitiche;  però  é stato  impossibile  ri- 
cavarne il  metallo  per  l’elettrolisi  della  sua  solu- 
zione acqiio-a;  e dall’altra  parte,  a cagione  della 
sua  volatilità  non  polendosi  sottomettere  aH'.nzione 
della  corrente  nello  stato  di  fusione  ignea,  si  è ri- 
corso al  processa  indiretto  di  elettrolizzare  il  cloruro  ' 


doppio  di  alluminio  e di  sodio,  sostanza  fusibile  verso 
185°  e fissa  ad  una  temperatura  elevata  : in  questo 
caso,  il  solo  cloruro  di  alluminio  é decomposto  dalla 
I corrente,  mentre  il  cloruro  sodico  rimane  Inalterato. 

IL  Sainte-f.laire  Deville  (Annnlet  de  Chimi»  et 
de  Phyiijue  |3|,  l.  43.  p.  2s)  introluce  il  doppio 
cloruro  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  separato  in 
due  parti  imperfettamente  per  mezzo  di  una  lamina 
di  porcellana,  e lo  decompone  colla  corrente  fornita 
da  una  pila  di  cinque  elementi,  scaldando  sampie 
di  più  in  più  per  tenere  ben  fusa  la  mutetia  che,  come 
va  decomponendosi  il  cloruro  di  alluininio,  va  sempre 
diventando  meno  fusibile,  però  senza  mai  sorpas- 
sare il  punto  di  fusione  dell’alluminio,  l’ervenuti  a 
questo  punto,  si  sospende  l’operazione,  e dopo  aver 
tolto  il  diaframma  e gli  elettrodi , si  scalda  al  rosso 
vivo;  si  ottiene  cosi  in  fondo  del  crogiuolo  un  glo- 
bulo di  alluminio. 

Un  processo  quasi  identico  a quello  descntlo  da 
Deville  fu  dato  quasi  contemporaneamente  dal  Bunsen 
per  preparare  elettroliticamente  ralluminio  (Pog- 
genderf't  Annalen;  fase,  di  agosto  1854). 

Cromo.  — Bunsen  [Poggendorijf't  Annalen, 
t.  xci,  p.6l9)  ha  esaminato  razione  della  corrente 
elettrica  sulla  soluzione  di  cloruro  cromico  ; egli  ha 
trovato  che,  operando  con  una  corrente  d’una  inten- 
sità costante,  pnò  ottenersi  dell’idrogeno,  dell  ossido 
di  cromo , rieirossidulo  di  emme , o del  cromo  me- 
tallico, secondo  la  sezione  dell’elettrodo  ove  scoperà 
la  riduzione  ; Inoltre  in  questa  esperienza  bisogna 
tener  conto  della  concentrazione  della  soluzione  ; 
infatti , supponendo  che  nrll’elettmlisl  del  cloniro 
cromico  resti  costante  rinieusità  della  corrente  e 
reati  ugnale  la  supei fiele  degli  elettrodi,  so  si  au- 
menta a poco  a poco  la  proporzione  del  cloruro  cro- 
mico nella  aoluzinne , ai  perviene  ben  tiistn  ad  un 
punto  da  cui  comincia  a mostrarsi  il  metallo  libero 
allato  dell'ossidulo  , e si  depone  bentosto  esclu.siva- 
mente.  Adottando  la  disposizione  descritta  pel  barin 
e op-rando  con  una  soluzione  di  cloruro  crnninso , 
contenente  cloruro  cromico,  si  può  ottenere  il  cromo 
metallico  in  lamine  di  più  di  50  millimetri  quadrali; 
diminuendo  gradatamente  l’intensità  della  corrente, 
la  riduzione  del  metallo  ressa  a poco  a poco , ed  è 
sostituita  dalla  produzione  dell’ossidulo  di  cromo 
anidro. 

ilanganete.  — Operando  come  pel  cromo  il  Bun- 
sen é anche  riuscito  ad  ottenere,  cnll’elelirolisi  della 
soluzione  acquosa  del  cloruro  manganoso,  il  man- 
ganese nellu  stalo  di  lamine  metalliche  di  più  di  100 
millim.  quadrati  ; oppure,  con  una  corrente  di  poca 
Intensità,  dell’ ossido  nero  nianganoso-manganico 
(foco  eilato  , p.  3561. 

In  mode  simile  alle  soluzioni  precedentemente 
e.saminaie  si  coiiiportano,  gener.iimrnte  parlando, 
' quelle  dei  tali  aloidi  degli  altri  metalli,  quali  sodo  il 
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ferro  , il  zinco,  il  calmio,  il  niccolo,  il  cnballo,  lo  I 
sUgno  , il  piombo , raiitiraouio  , il  njoi  curio  , l'or-  { 
genio  , il  rame  , l'oro  , il  plalino,  ecc.;  noi  pcrciA 
non  iilaremo  ad  esaminare  distesamente  il  ciiinpor- 
lamento  di  tutti  i composti  aloidi  dei  delti  metalli 
colla  corrente  elettrica,  bastandoci  sapere  cb'essi 
si  condur.oiio  a somiglianza  dei  composti  simili.  Ac- 
cenneremo solo  i fatti  più  importanti. 

L'ioduro  di  piombo  fuso  si  scompone  in  ioduro 
al  polo  positivo  e piombo  al  negativo.  Il  cloruro, 
pure  fuso , dò  piombo  al  polo  positiva  e cloro  al  ' 
negativo,  se  l’eleltrodo  è di  carbone;  sa  t di  platino, 
si  formi  cloruro  di  questo  mebillo  (Earadaj).  Il  pro- 
locloruro  di  ilagno  è scomposto  in  stagno  metallico 
e percloruro  di  stagno  ebe  si  svolge  in  vapore  (Fa- 
radaj).  Il  cloruro  di  argento  fuso  è scomposto  in 
cloro  ed  argento  ; se  gli  elettrodi  sono  formati  di 
argento  , quello  positivo  perde  tanto  argenta  quanto 
se  ne  accumula  sul  negativo  , e non  si  svolge  cloro 
(Faraday). 

Da  una  soluzione  dì  prolocloruro  di  /erro  si  dc- 
pnoe  dell'ossido  di  ferro  magnetico  al  polo  negativo 
(H.  Davjl.  Soluzioni  concentrate  di  clorura  di  rame 
e cloruro  d'oro  danno  , con  una  debole  corrente  . 
insieme  al  metallo,  deU  idrogeno  al  polo  negativo.  Il 
cloruro  di  rame  fuso  i sromposto  in  rame  e cloro 
[H.  BulT,  Jahretberichl  1B49,  p.  36).  La  soluzione 
concentrata  di  rforuro  ferrico  di  cloruro  ferroso  al 
polo  negativo  (II.  Buff,  loco  cilalo,  p.  37).  il  clo- 
ruro di  cerio  fuso  in  un  crogiuolo  di  porcellani  di 
al  polo  negativo  del  cerio  metallico  allo  stato  di  una 
polvere  nera , insieme  a lamiuette  rossastre  di  un 
ossidoruro  di  cerio.  Una  soluzione  concentrala  del 
medesimo  cloruro , scomposta  da  una  batteria  di  Ire 
elementi  di  Bunseo,  di  cloro  al  positivo  e un  deposito 
d'idrato  ceroso-cerico  al  polo  negativa  (Fik,  Bul- 
lelin  de  la  Sociéti  ehiaiigite,  2*  sem.  1 87 1 , p.  87). 
Dol'biamo  inùne  arcennara  che  il  cloruro  uniimo- 
nioso  privo  di  acido  cbiridrico  pire  che  non  conduca 
la  corrente  ; in  soluzione  cloridrica  sembra  ebe  sia 
scomposto  facilmente  (Faraday,  Buffi.  Il  cloruro  fos- 
forico e l'ossicloruro  di  fosforo  , icaldati  anche  sino 
al  punto  di  ebollizione,  non  conducono  la  corrente 
(BulT,  JokreiberichI  1859,  p.  57). 

Acceoneremo  ancora  in  questo  luogo  che  la  so- 
luzione acquosa  di  cionuro  polonico  di  idrogeno 
e potassa  al  polo  negativo  ; al  polo  positiva  non 
si  svolge  uBsigeno,  ma  il  liquido  diventa  bruno.  Il 
cianuro  potassico  fuso  è scomposto  facilmente  (Fa- 
raday). 

Cloruro  ammonico.  — Il  cloruro  smmonico  é una 
delle  sostanze  che  per  le  prime  furono  soUnposte 
all'azione  della  corrente  elettrica.  F.sso  si  decom- 
pone in  modo  simile  si  cloruri  alcalini  ed  alralino- 
terrosi , svolgendo  doro  al  polo  positivo  e iraspor- 
tandosi  il  gruppo  MD  al  polo  negativo;  questa 


I gruppo  molecolare,  se  incontra  al  polo  negativo  del 
{ mercurio,  vi  si  scioglio  funiiando  amalgama  di  am- 
monio ; In  caso  diverso  si  scompono  in  ammoaiacii 
e idrogeno.  L'rlellrolisi  del  cloruro  ammonico  iiiu- 
midilo  fu  per  la  prima  volta  operaia  da  Davy  ed  in 
seguilo  da  Gaj  Lussac  eTheni-rd  (Eipériencriphg- 
lignei  et  chimiguet,  t.  1,  p.  6U),  I quali  oltcniiero 
in  tal  modo  l'amalgama  di  ammonio.  Anche  prima 
di  loro  però  Boeckmann  (Annofet  de  Chimie,  t.  4t, 
p.  31 1)  e Berzelius  ed  llisinger  (itnd.,  t.  51,  p.  167) 

' avevano  esaminalo  l'azione  della  currenle  sul  clo- 
ruro di  ammonio  in  soluzione  acquosa  ; questi  due 
scienziati  adoperando  reofori  di  ferro  ed  una  pila  a 
colonna  di  27  paia  di  placche  di  rame  e zinco,  otleu- 
nero  dell'idrogeno  e dell  ossido  di  ferro. 

Col  cloruro  ammonico  in  soluzione  concentrala  e 
i reofori  di  platino  si  ottiene  al  polo  positiva  del  clo- 
ruro di  azoto,  prodotto  dell'azione  del  cloro  sul  cloruro 
ammonico,  il  quale,  trascinato  dall'ossigeno,  viene  a 
produrre  delle  piccole  esplosioni  alla  superliiie  del 
liquido,  se  vi  si  depone  dell'essenza  di  trementina. 

Idracidi.  — L'acido  cloridrico  in  soluzione  con- 
centrala è facilmente  e nettamente  scomposto  dalla 
corrente  elettrica  ; il  cloro  si  svolge  al  polo  positivo 
I e l'idrogeno  al  polo  negativo  (Faraday);  quando  perù 
la  aoluzioneé  molto  diluita,  al  polo  positivo  ai  svolge 
allora , insieme  al  cloro  , dell  ossigeno,  e ai  forma 
dell'acido  perclurico  allo  stesso  polo  (Biche).  Quanto 
maggiore  i l'inlensiti  della  corrente,  Uoto  più  oa- 
! aigeno  si  svolge  (Matteucci)  ; se  il  polo  posilivo 
; consta  di  oro,  argento,  rame,  ferro,  ecc.,  allora 
; ai  forma  un  clorura  che  , ad  eccezione  di  quella  di 
I argento  , si  scioglie  nel  liquido;  anche  gli  elettrodi 
di  platino  sono  allaHunga  disciolti. 

L'ocido  bromidrico  acquoso  è scompoito  in  idro- 
' geno  che  si  svolge  al  polo  negativo  e in  bromo  che 
si  scioglie  al  polo  positiva. 

L'ocido  iodidrieo  ai  elettroliiza  pure  fiicilmenle 
e dà  al  polo  posilivo  dell  iodio,  il  quale,  secondo  la 
maggiore  o minore  concentrazione  della  soluzione,  è 
accompagnalo  da  una  quantità  più  a meno  grande 
I di  ossigeno. 

Quanto  più  diluito  è l'acido  e quanto  più  intensa 
è la  corrente , tanto  maggiore  è la  quantità  di  ossi- 
geno che  si  svolge  [Malteucci), 

L'acido  fluoridrico  anidro  A scomposte  dalla  eor- 
I rente  ; al  polo  negativo  si  svolge  idri  geno,  e si  polo 
I posilivo  il  platino  è Intaccato  con  forniazione  di  una 
! soalanza,  bruna , probabilmente  fluoruro  di  platino 
; (II.  Davy). 

I L aci^  aeguoio  non  è decomposto  senza  che  l'ac- 
qua la  cui  è dlscinlto  non  si  scomponga  contempo- 
raneamente (Faraday). 

Gay-Lussac,  nelle  sue  importanti  ricerche  eull'o- 
ctdo  cianidrico,  soUopose  anche  quest'acido  all'azione 
della  corrente  elettrica  ed  osaervù  che , sepraitutU) 
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quando  cnnlienp  un  |oco  di  arido  scdfmiro,  ai  elrl- 
trohz^a  facilmente  e dà  ai  polo  ne^niivo  la  qnantiià 
normale  d'idrogeno»  mentre  >1  cianugeno  ai  scioglie 
ai  po'o  positivo. 

Itubiiiamo  infine  accennare  che,  secondo  npotesi 
di  Paradav  e Malleurci . neira/iuiie  delia  corrente 
sulle  Kolozioni  dt-gl'idracidi,  i|ue^li  »ono  direiUrnenle 
scomposti,  mentre  che,  secondo  Tipotesi  di  Connell,  é 
l'acqua  qur^lla  che  viene  realinente  scomposta,  e l'os- 
sigeno nascente  che  si  forma  co4  reagendo  al  polo 
positivo  sopra  l’idracido,  ricostituisce  l’acqua  met- 
tendo in  libertà  il  corpo  alogeno.  Però  non  sono  co* 
Dosciuie  esperienze  atte  a risolvere  tale  questione , 
e non  è imprthabile  che  avvengano  ambedue  le 
reazioni  contemporaneami  nte. 

11.  KleUrolist  degli  ossidi,  degli  idrati,  dei  8ol> 
furi  c dei  solfidrali.  — Noi  esamineremo  questo  ar- 
gomento dividendolo  io  tre  parli  principali , cioè  : 
elettrolisi  dell'acqua  , elettrolisi  degli  ossidi  e degli 
idrati  melallici,  e più  particolarmente  di  quelli  alca- 
lini ed  alcalino-ierrosi , ed  elettrolisi  dei  composti 
dello  zolfo  coi  metalli. 

/tcqua.  ^ Mcholson  e Cirlisle,  come  già  abbiamo 
accennato  , mostrarono  pei  primi  in  modo  netto  che 
l'acqua  attraversata  dalla  corrente  elettrica  si  se- 
para nei  suoi  due  elementi,  idrogeno,  che  va  al  polo 
negativo,  ed  ossigeno,  che  va  a quello  positivo  Mn* 
naUn  der  Phyttk  ron  Gilbert^  t.  vi,  p.  350).  Dopo 
quel  tempo,  l'azione  della  corrente  elelinca  sull’ac- 
qua é stata  argomento  di  numerose  e svariale  ricer- 
che per  parte  di  multi  scienziati  , le  quali  tendono 
a mostrare  che  l'acqua  assolutamente  pura  non  é 
attraversata  e perciò  non  é scomposta  dalla  cor- 
rente , e che  per  operarne  l'eleltroiisi  bisogna  che 
essa  contenga  in  soluzione  delle  sostanze  estranee, 
sia , per  esempio,  dell'acido  solforico,  sia  un  sale 
qualunque. 

Il  primo  fatto  che  si  credette  di  avere  osservato 
nella  decomposizione  elellrolitica  dell'acqua  fu  che 
ne  prendessero  nascimento  delle  sostante  acide  ed 
alcaline  (Afù./io/son’syotima/,  t.  iv,  p 183);  il  quale 
fatto  fu,  fra  gli  altri,  confermato  da  Cruikdiank 
(i4nniì/es  de  Chimie^  t.  37,  p.  233)  e da  Brugna- 
telli  {Phil.  Mag  ^ t.  IX,  p.  181);  però  Simnn  lo  con- 
traddisse (4nno/en  der  Phytik  voti  Gt/6erf,  1805), 
e H.  Davj  mostrava  cerUmenle  che  era  erroneo 
{Bakerian  Lecture  ^ 1800).  Operando  releltroìisi 
dell'acqua  in  vasi  di  vetro,  agata,  oro,  ecc.,  il  Davy 
osservò  che  nel  primo  caso  si  forma  soda  realmente 
al  polo  negativo,  e si  mette  in  libertà  del  cloro  al 
polo  positivo,  ma  che  tali  sostanze  provengono  dalla 
scomposizione  del  cloruro  sodico  che  si  adopera  come 
fondente  nella  preparazione  del  vetro;  in  va^i  d'oro 
non  si  presentano  più  le  dette  sostanze,  ma  si  ottiene 
invece  del  nitrato  ammonico  , ossia  deH’ammoniaca 
al  polo  negativo  e dell'acido  nitrico  al  polo  positivo  ; 


I h (ormizione  dei  quali  doveva  essere  attribuita 
atfazuto  atmosferico  che  si  trova  sciolto  nell’ac- 
qua, il  quale,  combinandosi  coll'idrogeno  al  polo 

> negativo,  funna  ammoniaca,  e.  cmiibinandoxi  coN’os- 

II  sigeno  e cogli  elementi  dell'acqua  al  polo  positivo, 
forma  acido  nitrico.  E che  questa  inierpreUmone 
sia  giusta,  lo  dimostrò  Davj  operando  la  scomposi- 
zione Hetracqua  in  un  vaso  d'oro  ed  e>rloden>io  con 

Il  una  eorrer.ie  d'idrogeno  l'aria  atmosferica;  in  tali 
M condizioni  l’acqua  gli  forni  esclusivamente  idrogeno 
|!  ed  ossigeno.  La  decomposizione  dell'acqua  può  su- 
bire inoltre  delie  notevoli  variazioni,  secondo  la  na- 
tura degli  elettrodi  che  si  adoperano,  e secondo  le 
sostanze  che  essa  può  contenere  dtsciolie.  La  scom- 
posizione deH'acqiia  acidulala  é sempre  accompa- 
gnala da  formazione  d'ozono  e d’acqua  ossigenata, 
la  cui  proporzione  è tanto  maggiore  quanto  più  bassa 
é la  temperatura  alia  quale  si  opera:  se  l'arqua 
contiene  poi  sciolte  delle  sostanze  ossidabili , allora 
una  parte  ed  anche  tutto  l'ossigeno  può  venire  as- 
sorbito, ed  alluni  si  svolge  il  solo  idrogeno  al  polo 
neg.ilivo,  come  ha  osservato  £.  Becquerel  per  l'ac- 
; qua  contenente  in  soluzione  del  solfato  ferroso  ; al 
j|  polo  positivo,  in  questo  caso,  si  forma  solfato  basico 
di  ferro;  inversamente,  se  l'acqua  contiene  io  s^- 
I luiione  un  corpo  capace  di  assorbire  l’idrogeno  na- 
ì scente,  allora  lo  svolgimento  gasoso  diminuisce  o 
l'  cessasi  polo  negativo,  e si  raccoglie  del  solo  ossigeno 
' ai  polo  positivo. 

:|  Per  ciò  che  si  riferisce  all'azione  degli  elettrodi. 

I il  pUiinoed  il  palladio  principalmenle  assorbono  dei- 
I.  l'idrogeno;  imlire,  il  platino  e l'oro,  che  sono  me- 

talli  inossidabili , sub  st  ono  pure  una  strana  modifi- 
jj  cazione  al  polo  positivo,  poiché  bacano  deirossigeiio 

II  e sentbra  anzi  che  si  ossidino;  infatti,  se  lamine 
j di  questi  metalli  che  hanno  servito  da  polo  positivo 
I si  passano  a polo  negativo,  allora  la  loro  superficie 
I perde  lo  splendore  e si  ricopre  di  uno  strato  polve- 
I roso  dei  metallo  ridotto  (De  la  Rive). 

i'  Secondo  Hundspaden  , il  platino  non  é ossidato, 
ma  l'oro  come  )mlo  positivo  lo  é invece  facilmente, 
I e si  dt-pme  un  idrato  aurirn  della  composizione 
Au»0L3H«0  [ZeiUchrift,  1870.  p.  51). 

II  carbonio , adoperato  come  polo  positivo  nella 
scomposizione  delfacqua  acidulaia  con  acido  solfo- 
rico , si  ossida  anch'esso  , secondo  Faradav,  ed  al 
polo  positivo  si  svolge  ossido  di  carbonio  ed  anidride 
carbonica  ; ranlimonio , adoperato  pure  come  polo 
I positivo,  si  ricopre  di  sottos^ido,  e come  polo  nega- 
tivo sembra  che  dia  un  composto  bruno  che  è una 
combinazione  di  antimonio  e d'idrogeno.  Se  si  versa 
|i  mercurio  sotto  l’acqua  aridulata  e si  fa  passare  in 
j esso  Lelettrodo  negativo  di  platino,  mentre  quello 
! positivo  è immerso  nell'scqua.  allora,  secondo  Giove, 
j'eleUrodo  negativo  viene  , amalgamato  ed  il  mercurio 
■\  acquista  il  potere  di  amalgamarsi  col  platino,  il  ferro 
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e l'acciaio;  cifrilo  ch>'  fi'Cse  è dovuto  a tracce  di  | 
metalli  alcalini  , o d'idrofteno  , che  il  mercurio  ha 
assorbito  per  effetto  dell'eleltrolisi. 

Il  tellurio  , adoperala  come  elettrodo  negativo,  è ' 
trasforniato  in  idrogeno  tellurato,  il  quale  scioglien-  { 
dosi  nell'acqua , è scomposto  dsU'ossigeno  separalo  ì 
al  polo  positivo,  con  deposito  di  tellurio  ili  fiocchi  bruni  [ 
(Magniis,  Poggendùrjjr t Atmaien , t.  17,  p.  521).  i; 
Ritter,  che  pel  primo  aveva  fatta  quesl'esperienza , Il 
aveva  considerato  quel  deposito  come  un  tellururo  || 
d'idrogeno.  Un  simile  risultato  forniscono  il  selenio  | 
ed  il  solfo  attaccati  al  polo  negativo.  Becquerel  ha  i 
esaminalo  questo  fenomeno  nel  caso  del  solfo  \Com-  i 
ple$  rendui,  t.  Lvi,  p.  238,  1863).  Quando  si  fa  | 
passare  una  corrente  di  forza  media , per  mezzo  di 
due  lamine  di  platino,  attraverso  ad  acqua  distillata,  j 
in  fondo  alla  quale  si  trova  del  solfo  nativa  in  piccoli  I 
pezzi,  evitando  il  contatto  del  solfo  cogli  elotlrodi,  i 
scomposta  l'acqua  sola  e il  solfo  resta  inalterato  ; se 
peri  si  stabilisce  il  contatto  degli  elettrodi  coi  solfo, 
l'acqua  enntinna  ad  essere  decomposta  , ma  Tossi-  i 
gena  e l'idrogeno  allo  stato  nascente  , nei  punti  di 
contatto  , agiscono  sul  solfo  e le  sostante  che  esso 
contiene  allo  stato  di  combinazione  o di  miscuglio,  e 
ne  risulta  , dal  lato  del  polo  positivo  dell'acido  sol- 
forico, e dal  lato  di  quello  negativa  dell'idrogeno 
solfursto  e dei  solfidrati  di  soda,  calce  o stronziana, 
secondo  la  natura  del  solfo  nativo.  Scomponendo 
l'acqua  con  elettrodi  d'argento , al  polo  positivo  si 
forma  perossido  d'argento  (WShIer) , la  cui  forma- 
zione, secondo  una  serie  di  belle  esperienze  dovute  ' 
a Rundspaden  (Zeiliehrifi,  1870,  p.  49),  è dovuta 
all'azione  delTotono  sull'elettrodo. 

L'acqua  ossigenata  è stata  elettrolizzata  da  The- 
nard,  e fornisce  la  quantili  normale  d'idrogeno  al 
polo  negativo. 

Ossidi  e iirali.  — Le  prime  esperienze  su  que- 
llo argomento  furono  fatte  da  H.  Oasj  e pubblicale 
nel  1807  {Phil.  7'rons.,  1807,  p.  2 , e Amalet  de 
Ckimie,  t.  68,  p.  203,  1808).  Esse  sono  relative 
alla  poussa,  alla  soda,  alla  borita  e alla  stronziaiia. 

Davv  sottopose  prima,  senza  alcun  risultato,  all'a- 
zione della  corrente  la  potassa  e la  soda  in  soluzione 
acquosa;  in  seguilo  adoperò  queste  sostanze  in  fusione, 
ma  non  potò  esaminare  i prodotti  della  scomposi- 
zione, perchè  il  metallo  alcalino,  appena  messo  io 
liberti,  bruciava  all'aria  producendo  una  specie  di 
scintillamento  sulla  massa  fusa.  Adoperò  allora  la 
potassa  e la  soda  allo  stato  solido  e inumidite  con  acqua 
per  renderle  conduttrici  ; in  questo  modo  si  svolge 
ossigeno  al  polo  positivo,  e a quello  negativo  si  ottiene 
dell'idrogeno  insieme  a globuli  del  metallo  fuso.  Il 
metallo  alcalino  si  trasforma  pelò  facilmente  in  con- 
tatto dell'aria;  per  poterlo  raccogliere  bisogna  ado-  ' 
perare  del  mercurio  al  polo  negativo , come  fu  sug- 
gerito da  Seebeck  (AnnaJei  de  Ckimie,  1808,  mag-  ! 


gioì,  il  quale  allegandosi  col  metallo  appena  messo 
in  libertà  , impedisce  la  sua  facile  trasfurmazione. 
Anche  Gay-Lusaac  e Thrnard  scumpo.iero  colla  loro 
potente  batteria  la  potassa  e la  soda  ; queste  so- 
stanze in  tali  condizioni  si  scaldano,  si  fondono  e si 
scompongono  colla  più  grande  facilità , il  potassio  e 
il  sodio  che  ne  risultano  bruciano  di  mano  in  mano 
che  vanno  producendosi,  formando  un  getto  iii6animato 
che  imita  un  giuoco  di  artificio,  e solo  quando  l'azione 
della  pila  è rallentala  può  ottenersene  qualche  glo- 
bulo. La  barita  e la  slmnziana  inumidite  d'acqua 
producono,  secondo  Davy.  inbamn  azione  al  polo  ne- 
gativo {Annalee  de  Ckimie,  1808,  t.  68,  p.  271). 
Gay-Lussac  e Ihenard  , nelle  loro  ricerche  lìsico- 
chimii'be  (t.  i,  p.  49),  sottomisero  la  barita  fusa  al- 
l'azione delle  loro  grandi  batterié;  allora  si  slan- 
ciano delle  scintille  dalla  sua  supirbcTe  verso  il  6lo 
negativo  e spariscono  formando  un  fumo  mollo  acre 
e dannoso  da  respirare;  sObilendo  però  per  mezzo 
del  mercurio  una  comunicazione  fra  la  base  e il  filo 
negativo,  si  ottiene  prnniamenle  un'amalgama  che 
scompone  l'acqua  con  effervescenza.  La  stronziana 
e la  calce , sottomesse  direttamente  all'azione  della 
batteria,  non  diedero  a Gay-Lussac  e Thenard  segni 
evidenti  di  scompo.sizione  ; però  non  o$.servarono  lo 
stesso  adoperando  del  mercurio  al  polo  negativo  ; 
in  questo  caso  ottennero  prontamente  delle  amal- 
game  che,  proiettale  nelTarqua , la  scomponevano 
rendendola  alcalina.  La  magnesia  resiste  all'azione 
più  energica  della  grande  batteria  di  Gay  Lussac  e 
Thenard  anche  adopeiando  il  mercurio.  Uavy  però, 
operando  con  idrato  di  magnesio  impastata  con  l'ac- 
qua e coll'aiuto  del  calore  , riuscì  ad  avere  l'amal- 
gama di  magnesio  Davy  tentò  invano  di  scomporre 
l'alluminio  per  l'azione  combinala  delTeleltricili  e 
del  mercurio. 

Per  Ciò  che  si  riferisce  all'azione  della  corrente 
sopra  gli  ossidi  di  altri  metalli , aggiungiamo  che 
Faraday  osservò  che  Toanifa  di  piombo  fuso  fornisce 
ossigeno  al  polo  positivo  e piombo  metallico  al  polo 
negativo  ; Becquerel , elettrolizzando  una  soluzione 
potassica  di  lilargirio  , separata  con  un  diaframma 
poroso  dall’acido  nitrico , ottenne  del  perossido  di 
piombo  cristallizuto  e idrato. 

Faraday  per  l'azione  della  corrente  sulToiiido  di 
antimonio  fuso  ottenne  antimonio  metallico  al  polo 
negativo,  mentre  l'ossigeno  che  si  svolge  al  polo 
positivo  convertiva  l'ossido  di  antimonio  in  acido 
antimonico  infusibile. 

Secondo  Lapsrhin  e Tichanowitsch  {Jahretberieki 
1861,  p.  51 1,  Tosnifo  di  zinco  secco  e scaldato  for- 
temente è decomposto  energicamente  con  una  pila 
di  370  elementi  di  Bunsen,  e lo  zinco  brucia  al 
polo  negativo  ; la  scomposizione  succede  ancora  con 
60  elementi , ma  con  20  elementi  l'azione  è molto 
lenta. 
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Vossido  dt  hismuio  non  conduce  U corrente  che  || 
quindo  é ru»o;  allora  si  svolge  ossigeno  al  polo  po-  ' 
sitivo  e si  depone  il  bismuto  a)  polo  negativo  ; se 
quesi'ullimo  è di  platino,  si  furma  bismuturo  di  platino 
fusibile  (Borkbard,  Bullelìn,  oiaggiu  i8'0,  p.  35). 

Da  tutti  questi  fatti  risulta  che  nella  composi* 
alone  di  un  ossido  o di  un  idrato  metallico  il  meiallo 
va  sempre  al  polo  negativo,  e losaigeno  o lossigeno 
e l idrogeno  ai  polo  positivo. 

Solfuri  € toìftàrati.  li.  Bufi*  ha  pubblicato 
delle  esperienze  impurlanli  sulla  elettrolisi  dei  sol* 
furi  alcalini  (/tnna/cfi  der  C'/iemie  wnd  PAormacie, 
SuppI,  IV,  p.  S57,  e Jahrethtrichl  1806,  p.  83|.  | 
Egli  ha  sottoposto  aH  atlone  della  corrente  elettrica  i 
una  soluzione  concentrata  di  penlasolfuro  sodico  con*  ! 
lenuia  in  un  tubd  ad  U,  e coperta  in  una  delle  bran- 
che  del  tubo  con  acqua  b< Ulta  ; operando  fon  rlet* 
Irodi  di  palino,  dei  quali  il  negativo  s’ immerge 
direllamente  nella  soluzione  del  solfuro  e il  positivo  ; 
nell'acqua  soprastante.  In  sul  principio  al  polo  nega* 
tiVf  non  si  osserva  nessun  mutamento  né  svolgimento 
gasoso  ; dopo  il  liquido  si  scolora  e comparisce  tu* 
bito  l'idrogeno  sui  filo  di  platino:  a)  polo  positivo 
in  principio  si  svolge  ossigeno,  e contemporanea* 
mente  al  limite  dell  acqua  colla  soluzione  del  pen- 
tasolfuro  si  separa  solfo  ; io  seguilo  que>la  se* 
parazione  di  solfo  si  osserva  nell'elettrodo  stesso 
insieme  a svolgimento  d'idrogeno  tnlfurato.  Aggiun- 
gendo un  poco  di  soda  caustica  all'acqua  nella 
quale  s'immerge  il  polo  posiiivo,  allora  nel  limite  fra 
Tacqui  e la  soluzione  del  penlasolfuro  non  si  de* 
pone  più  solfo  , e il  colore  giallo  del  polisolfuro  so- 
dico si  estende  sino  in  vicinanza  del  pulo,  nel  quale 
il  solfo  si  rende  allora  lib>*ro.  Da  queste  es(>erienu 
Buff  deduce  che  per  Tiaione  della  corrente  i solfuri 
alcalini  sì  scompongono  portandosi  il  potassio  al  polo 
negativo,  e lutto  il  solfo  al  polo  positivo. 

Lapschin  e Tirhanewitsch  {Jahresberichi  i86t, 
p.  51)  hanno  esaminato  l'azione  della  corrente  i>o- 
pra  altri  solluri  metallici.  Sul  ulfuro  di  anlitnonio  ‘ 
AO  elementi  di  Bunsen  agiscono  energicamente;  con  j 
1 0 elementi  vi  è ancora  scomposizione  ma  solo  colla 
massa  calla;  il  solfo  si  separa  al  polo  |iositivo  e si  ! 
insamma  (veili  pure  Bnrkhurd  , Didlelin,  18TU.  j 
maggio  . p.  35).  Sul  tolfuro  Ji  erteniro  (realgìir)  j 
agiscono  sniiariloSOO  elementi,  e le  due  parti  costi*  ! 
luenti  , solfo  cd  arsenico , diventando  libere,  bru-  |! 
ciano  istantaneamente.  | 

BccquiT»'l  iComptes  rtndus , t.  56,  p.  238)  ha  |i 
pure  studiato  Taiione  della  corrente  sopra  altri  sol*  !{ 
furi  |K)sii  sotto  uno  strilo  d'acqua  e messi  in  con*  I 
tatto  COI  reoturi  di  platino,  li  cinabro  e il  solfuro  di  ' 
argento  sono  ridotti  con  lormizione  d'idrogeno  sol* 
foralo  ed  anche  di  solfidrali  delle  basi  che  possono 
contenere.  1 solfuri  che  possono  trasformarsi  in  sol-  li 
furi  basici,  come  quelli  di  piombo  e di  ferro,  si  coni*  r 


portano  diversamente , trasformandosi  appunto  in 
composti  più  sotlurali  ; ciò  si  presenta  in  modo  no* 
tcvole  col  rame  piriloso  , dopp  o solfuio  di  rame  e 
ferro,  il  quale  in  poco  tempo  (sopratiuUo  aggiun- 
gendo alTicqua  un  poco  di  aleni!)  si  trasforma  in 
persolfuro  di  rame  iridalo,  simile  in  tutto  a quello 
naturale.  Il  solfuro  di  carbonio,  il  quale  gode  delta 
proprietà  di  sciogliersi  un  poco  nell'acqua,  dà,  nelle 
stesse  condizioni , al  polo  positivo  acido  solforico  ed 
acido  carbonico,  e al  pulo  negativo  acido  soltidrìco, 
idrogeni  rarbenati  ed  anche  dei  solfidrali. 

Il  tolfuro  di  ramf  agglutinilo  dal  cotone  conduce 
la  corrente  senza  essere  scomposto  (Buikhard,  Bui- 
letin,  maggio  1870.  p.  36). 

il  tolfuro  di  ammonio  in  soluzione  acquosa  fu  sot- 
toposto alTeleitrolisi  da  P.  L.  Simon  l^ournai  do 
Gilbert,  1801,  e Anualet  de  Chimie,  l.  il.  p.  106); 
adoperando  fili  di  platino  si  forma  al  polo  positivo 
solfo  6 acido  solforico  e si  svolge  un  gas  (ossigeno), 
e al  polo  negativo  »i  forma  idrogrno  soifurato. 

Ili  ElfUrotisì  degli  ossucidi  e dei  loro  salì.  ■ — 
Noi  esamineremo  successivaiueoie  l'atiooe  della 
corrente  sopra  gli  acidi , sopra  i salì  dei  metalli  al- 
calini ed  alcalino-lerrosi,  e sopra  i sali  dei  metalli 
pesanti. 

Actdi.  — L'acido  tolforieo  diluito  eomiuce  molto 
bene  li  eorrenie,  e adoperando  elettrodi  di  platino 
di  idrogeno  al  polo  negativo  e ossigeno  al  polo  po- 
sitivo; io  questa  reazione,  come  vedremo  ancora 
meglio  in  seguilo  , si  amniette  che  per  effetto  della 
corrente  l'acido  solforico  sia  scomposto  in  modo  che 
Tidrogeoosi  accumuli  al  polo  n^aiivoesia  traspor- 
talo al  polo  po>itìvo  il  gruppo  SU*  (residuo  aloge- 
oico  dell’acido  solforico , secondo  la  oomeitclatura 
introdotta  dal  prof,  f^annizziro),  il  quale  essendo 
poco  solubile,  si  scompone  in  contano  delTarqua  io 
SO>,  che  con  H*0  rigenera  acido  solfurico  primitivo, 
ed  io  0,  che  si  svolge  allo  stalo  libero;  oppure  può 
dirsi  ebe  il  gruppo  SO*  scomponga  Tacqui  pren- 
deridn  l'idrogeno  e costituendo  acido  solfurico,  men- 
tre To'Sigeno  deiTirqui  firn  posto  in  libertà.  Da  ciò 
risulta  che  l'acido  solfurico  diluito,  quando  viene  at- 
traversato dalla  corrente,  non  subisce  alcun  muta- 
mento reale  ; solo  vi  ò accumulo  dell’acido  al  polo 
positivo. 

Bmirgnin  é stalo  condotto  ad  ammettere  (/Jn/- 
Uitn  de  la  Société  r.hÌM»q'ie  de  Patii,  t.  12. 1860, 
p.  434)  che  non  è il  solo  acido  che  si  decompone  , 
nel  modo  come  è stato  sopra  accennalo,  ma  che  si 
decompone  coniemporaneameiite  delTacqui.o,  me- 
glio, che  l’azione  eleurolitìca  ion  si  esercita  suda 
molecola  H^SO*,  ma  sul  gruppo  molecolare  li*S0*-)- 
-p2IDO  che  sussisterebbe  nella  soluzione. 

Nella  acompoaizione  dell'  acido  solforico  diluito 
colla  corrente  , oltre  alToasigeno  e all'idrogeno  , si 
forma  pure  delTozono  e dell'acqua  ossigenala. 
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L'acido  solforico  concentrato  di  sempre  ossigeno 
a)  polo  positivo , ed  a)  polo  negativo  un  deposito  di 
solfo  insieii-e  a idrogeno,  esente  d'idrogeno  solfo- 
rato (Faraday).  Ser«ndo  A.  Bresler  (Jfl/jre»6er(fAl 
1806.  p.  85).  l’idrogeno  che  «i  svnlg.»  nell  eiettro* 
lisi  deU'arido  solforico  di  ^nrdha1)spn,  che  da  Osann 
(/fiArestericft/  1857,  p.  81  ; 1858.  p.  64,  o 1864, 
p.  124)  era  stuio  consideralo  come  una  modifìra- 
zinne  allotropica  , contiene  deiridrogeno  soUuralo  e 
di  colla  soluzione  del  solfato  argenlico  un  precipi- 
tato di  sulfuro  di  argento.  P.  L.  Simon  {AnnaUs  de 
Chtmie,  t.  41i  106,  p.  802)  ha  pure  oUeouio  del- 
l’idrogeno solforato  , nell'elettrolisi  dell’acido  solfo- 
rico, insieme  ad  un  deposito  di  solfo.  L’anrdrtde 
toìforìca  non  conduce  l'eletthrilà. 

La  soluzione  acquosa  di  anidride  toìforosa  sotto- 
posta all’elettrolisi  dà  ossigeno  e acido  solforico  al 
polo  positivo  , e idrogeno  e snlfo  al  polo  negativo  : 
l’ossigeno  e l’idrogeno  che  dovrebbero  svolgersi  sono 
in  parte  adoperati , il  primo  per  trasformare  l’acido 
solforoso  in  solforico  al  polo  positivo,  il  secondo  per 
ridurre  il  solfo  il  negativo.  La  presenta  dell’acido 
solforico  agevola  i’eleltrolisi  dell’acido  solforoso  (Fa* 
raday) 

L'acido  nitrico  concentrato  conduce  bene  la  cor- 
rente. e dà  ossigeno  al  polo  positivo,  mentre  al  polo 
negativo . per  l'azione  riducente  dell’Idrogeno  che 
dovrebbe  svolgersi , si  forma  acido  nitrico,  e final- 
mente del  biossido  di  azoto.  L’acido  mollo  diluito 
dà  deir  idrogeno  al  polo  negativo  , la  cui  quantità 
cresce  colla  intensità  della  corrente  e la  qn«ntiià  di 
acqua  (Faraday).  Secondo  A.  Rnster  (/oAretàertcài 
1866,  p.  85),  l'acido  nitrico  al  polo  negativo  (for- 
mato di  platino  o carbone)  non  svolge  gas  e si  tras- 
forma in  ammoniaca. 

Coll’acido  nitrico  fumante  adoperando  elettrodi  di 
platino,  non  vi  ha  in  principio  svolgimento  gasoso  in 
nessuno  dei  due  poli  ; al  positivo  l’acido  iponitroso 
ai  trasforma  in  nitrico , al  negativo  in  ammoniaca 
(Bresler,  loco  citato). 

Secondo  Maumeré  {Buflelin  de  la  Sociéié  chi- 
inique,  t.  12,  p.  435).  l'acido  nitrico  in  soluzione 
dduita  si  concentra  al  polo  positivo,  ed  al  polo  nega* 
tivo  si  svolge  prima  idrogeno;  poi  questo  gas  è suc- 
cessivamente sostituito  dai  vapori  nitrosi , dai  bios- 
sido di  azoto  , dal  protossido  di  azoto  e dili'azolo  ; 
alia  fine  dell’operazione  il  compartimento  negativo 
racchiude  nitrato  ammonirò.  Lo  stesso  autore  am- 
mette che  in  queste  condizioni  l'azinne  elettrolitica 
«ii  esercita  sul  gruppo  niolemlare  AzHO^«f  UH). 

Una  soluzione  acquosa  di  1 parte  di  ocido  iodico 
e 10  parti  d'acqua  dà  ossigeno  al  polo  pnsaivn,  in 
q lantità  eguale  a quello  che  si  forma  neirelellrotisi 
deli'arqtia  , e detriodio  insieme  a idrogeno  al  polo 
negativo;  si  può  priciò  amoieilerc  che  sia  scom- 
posta l'acqua  e che  rnlrogeno  sia  in  parte  adoperato 


\\  per  ridurre  al  polo  negativo  l’acido  iodico  (Conntll, 
||  Magnus).  Questa  supposizione  é confermata  da  una 
'I  esperienza  di  11.  Bufi*,  il  quale,  avendo  elettrolizzato 
I acido  iodico  separilo  da  uno  strato  di  acqua  pura 
f dai  polo  negativo  , ha  osseivato  che  a questo  polo  si 
' svolgeva  esclusivamente  dell'idrogeno  srnza  iodio. 

I L andò  clorico  in  soluzione  dà  idrogeno  al  polo 
neg.ìtivo  e cloro  e ossigeno  al  polo  po^iuvo  , mentre 
; conicmporaneamenie  si  forma  acido  perclorieo. 

I Una  soluzione  concentrata  di  acido  fosforico  al- 
I traversala  dalla  corrente  viene  scomposta  con  ridit* 
zione  di  fosforo  al  polo  negativo , e quindi  con  for- 
mazione di  fo>furo  di  platino  o di  rame,  secondo  la 
natura  del  metallo  adoperalo  per  elettrodo  (Davy). 
Al  polo  positivo  si  svolge  ossigeno. 

L'acido  arsenico  fuso  non  si  elettrolizza  e non 
conduce  l'eleUriciià  ; in  soluzione  acquosa  dà  un 
abbondante  d>‘posito  di  arsenico  metillico  al  polo 
negativo  (Faraday). 

L'acido  arsentoto  in  soluzione  acquosa  è decom- 
posto con  svolgimento  d'idrogeno  irseoicale  (Bisebof, 
Karstner  Arehiv.,  l.  6,  p.  438). 

L'acido  moiibdico  alio  staio  solido  non  conduce 
la  corrente,  mi  allo  staio  fuso  la  conduce  molto  bene 
e si  elettrolizza  scomponendosi  in  ossigeno  ed  in 
ossido  di  molibdeno,  il  quale  combinandosi  all'eccesso 
dell'acido  ffiolibdi>  o foima  un  ossido  salioo  (BuIT, 
Jahresbericht  1859,  p.  37). 

L'acido  vanodico  si  cumporU  in  modo  simile  al- 
Tarido  molibdicn  iBuff). 

L’acido  eromiro  anidro  (CrO^)  fuso  fuori  del  con* 
tatto  dell’aria  conduce  la  corrente  eil  è scomposto 
probabilmente  in  ossigeno  cd  ossido  cromico;  però 
questa  scomposizione  dovuta  alla  corrente  n-m  può 
separarsi  da  quella  simile  che  produce  tl  solo  calore 
(BtifT.  loco  citato). 

L'acido  borico  in  soluzione  non  al  elettrolizza , 
secondo  B"Urgnin  . e secondo  Lopschìo  e 1 ichano- 
witoch  {Jahre^hcricht  1861,  p.  51)  ranidride  borica 
fusa  non  conduce  nemmeno  la  corrente  fornita  da 
una  pila  di  950  elementi  di  Bunsen  e non  subisce 
alcuna  modificazione. 

Non  trascuriamo  però  di  osservare  che  Daty  (.4«- 
nales  de  Chimie , t.  68  , p.  274 , 1808)  dice  che 
r acido  borico  inumidito  dà  al  polo  negativo  una 
materia  combustibile  di  colore  oscuro,  che  potrebbe 
bene  essere  stata  del  boro,  ed  altrove,  che  snltomel- 
(endo  dell'acido  borico,  compreso  fra  due  lamine  di 
platino,  alTazione  di  una  pila  di  500  paia  di  dischi, 

I subitosi  forma  sulla  superficie  negativa  una  materia 
! bruno-oliva,  che  cresce  gradatamente  di  grossezza  e 
j finisce  per  parere  inleramenle  nera, 
i!  La  siiice  fu  sottoposta  da  Davy  all'azione  della 
corrente  formata  da  una  pila  di  un  gran  numero  di 
elementi , ma  non  diede  a questo  scienziato  alcun 
risultalo.  Becquerel  ha  ottenuto  del  silicio  per  l'a- 
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lioiie  drila  eorreote  sopra  una  soluzione  di  silice 
gelatinosa  in  acido  cloridrico  contenente  ferro , e 
Lopschin  e Tichanowitsch  hanno  operalo  con  una 
fortissima  pila  la  ridnrinne  della  silice  polverosa. 

Sali  alcalini  ed  alcalina-lerrosi.  — I sali  alcalini 
ed  alcalino-terrosi  in  snlu/inne  aci^unsa  sono  scom- 
posti dalla  corrente,  saolttendo  idrogeno  al  polo  ne- 
gativo ed  ossigeno  al  positivo  nel  rapporto  per  for- 
mare acqua  ; contemporaneamente  si  osserva  un 
accumulo  di  base  al  polo  negativo  ed  un  acrumulo 
di  acido  al  polo  positivo.  Si  può  ammettere  che  qui 
le  cose  si  passino  precisamente  come  per  gli  acidi , 
cioè  che  il  sale  venga  scomposto  in  metallo  ed  in 
residuo  alogeno  dell'acido;  quest'ultimo,  al  polo  po- 
sitivo, scompone  l'acqua  per  appropriarsi  l'idrogeno 
e ricostituire  l'acido  , e quindi  si  svolge  ossigeno, 
mentre  il  metallo  reagendo , al  polo  negativo  , sul- 
l'acqua , svolge  idrogeno  e forma  un  idrato.  In  ul- 
tima analisi , nel  caso  più  generale  è l'acqua  che 
viene  scomposta. 

Adoperando  i sali  allo  stato  di  fusione , oppure 
sali  insolubili,  la  reazione  i,  come  vedremo,  diversa. 

Le  prime  esperienze  elettrolitiche  sui  sali  potassici 
sono  dovute  e llisìnger  e Benelius  (1803).  i quali, 
facendo  attraversare  una  soluiione  di  tolfala  polat- 
lico,  ottennero,  operando  con  elettrodi  di  oro,  la  se- 
parazione dell'alcali  al  polo  negativo  e dell'acido  al 
positivo  ; con  elettrodi  di  argento,  potassa  ai  polo 
negativo  e solfato  argentico  al  positivo  ; con  un  elet- 
trodo di  zinco  al  polo  positivo  e di  ferro  al  negativo, 
o.sservarono  uno  svolgimento  gasoso  al  polo  nega- 
tivo, mentre  il  polo  positivo  veniva  ossidato;  in6ne 
adoperando  elettrodi  di  piombo  ebbero  idrogeno  al 
polo  negativo  e ossigeno  con  formazione  di  biossido 
di  piombo  al  polo  positivo. 

Il  tolfala  acido  di  poiana  é pure  elettrolizzato  in 
modo  simile  (Farada;).  Il  mirala  polonico  in  solu- 
zione acquosa  conduce  benissimo  la  corrente,  svol- 
gendo quasi  la  quantità  teoretica  d'idrogeno  al  polo 
negativo  (Faradaj),  nel  quale  si  forma  pure  dell'am- 
moniaca (Danieli).  Adoperando  elettrodi  di  ferro  al 
polo  positivo,  non  vi  è svolgimento  gasosa  (ossigeno), 
ma  invece  si  scioglie  l'elettrodo. 

L'arienialo  di  poiana  in  soluzione  acquosa  i fa- 
cilmente scomposto  con  separazione  di  arsenico  al 
polo  negativo  (Bischof).  L'alinme  in  soluzione  ac- 
quosa ò pure  decomposto  dalla  corrente  (Davj), 

Coi  tali  iodici  in  soluzione  si  hanno  gli  stessi  ri- 
sultati che  coi  sali  [Otassici;  il  fotfalo  iodico  in  so- 
luzione. dò  soda  e acido  fosforico  (H.  Dar;). 

Per  i tali  ammonici  Berzelius  ed  llisinger  col 
lof/ufo  in  soluzione  acquosa  ed  un  eccesso  di  acido 
ottennero  idrogeno  al  polo  negativo  ed  ossigeno  al 
positivo,  mentre  che  vi  i accumulo  di  base  al  primo 
e di  acido  al  secondo  (Bourgoin,  Bnllelin  de  la  Sa- 
ciélé  ckimique,  t.  Il,  p.  39);  col  cianuro,  adope- 


rando elettrodi  di  ferro,  osservarono  ia  formazione 
di  cianuro  ferrico  con  un  eccesso  di  ossido  al  polo 
positivo. 

Seeberh  (Journal  de  Gehien,  1803)  per  l'elettrolisi 
del  carbonato  aminnnico  inuuiidito,  e adoperando  del 
mercurio  al  polo  negativo,  ottenne  amalgama  di  am- 
monio ; al  polo  posnivo  deve  svolgersi  un  miscuglio 
di  ossigeno  e di  anidride  carbonica. 

Il  foifalo  0 il  boralo  ammonirò  in  soluzione  ac- 
quosa svolge  idrogeno  al  polo  negativo,  e con  elet- 
trodi di  ferro  si  forma  fosfato  oberato  ferrico  al  polo 
positivo  (Hisinger  e Berzelius), 

Il  mirato  ammonieo  in  soluzione  svolge  idrogeno 
miscbiato  ad  azoto  al  polo  negativo  , e ossigeno  al 
positivo  (Farada;).  Cogli  elettrodi  di  ferro  al  polo 
positivo  si  scioglie  il  metallo,  ed  al  polo  negativo  si 
svolge  idrogeno  e si  accumula  ammoniaca  (Berzelius 
ed  Hisinger). 

Col  lolfalo  di  magnolia  inumidito,  adoperando 
mercurio , al  polo  negativo  si  forma  amalgama  di 
magnesio  (H.  Dav;).  Il  lolfalo  di  barila  e quello  di 
ifronziona,  con  una  forte  corrente,  danno  sensibil- 
mente acido  solforico  al  polo  positivo  , e borita  (o 
stronziana)  al  polo  negativo.  Il  nitrato  di  barila 
sciolta  nell'acqua  i scomposto,  accumulandosi  ai  due 
poli  l'acido  e la  base. 

Per  quanto  riguarda  i sali  alcalini  allo  stato  di 
fusione,  il  clorato  polonico  di  al  polo  positivo  un 
miscuglio  di  duro  e ossigeno,  e del  potassio  al  polo 
negativo  , il  quale  si  combina  col  platino  (Brester, 
Jahreibericht  1866,  p.  86).  Il  cromalo  acido  di  po- 
iana, secondo  Buff  (JahreAerickl  1859,  p.  38),  si 
comporta  in  modo  che  la  furia  scomponente  agisce 
sulle  due  parli  costituenti  del  sale  fuso,  cioè  cro- 
mato neutro  ed  anidride  cromica;  il  primo  si  scom- 
pone in  CtO^  e K’,  e la  seconda  in  0’  e Cr'O’. 

Col  lolfalo  di  loda  fttio  si  forma  sodio  al  polo  ne- 
gativo (Brester , loco  citato).  Col  borace  si  svolge 
ossigeno  al  polo  positivo,  e si  depone  boro  al  polo 
negativo;  il  boro  deve  attribuirsi  ad  un'azione  se- 
condaria, onde  dovrebbe  formarsi  sodio  al  polo  ne- 
gativo, il  quale  riduca  l'acido  borico  (Farada;). 

Il  nitrato  ammonirò  fuso  dà  idrogeno  mischialo 
con  azoto  al  polo  negativo  jFarada;). 

Gerardin  (Compiei  rendui,  1.53,  p.  327),  avendo 
fatto  numerose  esperienze  sulla  elettrolisi  dei  sali  po- 
tassici e sodici  allo  stato  di  fusione  ignea,  ha  dedotto 
la  legge  generale  che  nell'elettrolisi  di  questi  sali  il 
folo  ossigena  si  porla  al  polo  positivo,  e i due  radi- 
cali dell'acido  e della  base  vanno  al  polo  negativo  ; 
secondo  le  sue  esperienze,  inoltre,  la  presenza  di  un 
eccesso  di  alcali  non  cambia  il  risultato,  ma  dò  solo 
maggior  fusibilitò  e conducibilità  ; per  lo  più  basta 
una  pila  da  1 a A elementi  di  Bunsen.  Le  esperienze 
del  Ger.vrdin  sono  relative  ai  borati,  silicati,  iinc.ati, 
slaonati,  cromali,  manganati,  titanati,  molibdati. 
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uraniti,  alluminati,  arsrniati , arsenill,  antimoniali, 
fosfati,  solfati , carhonaii  e nitrati,  ed  io  tutti  i casi 
al  polo  positito  si  svolge  solo  ossigeno. 

I soli  clorali  fanno  eccezione,  svolgendo  al  polo 
positivo  ossigeno  e cloro  insieme  ; peri  quest'ultimo 
potrebbe  essere  dovuto  alla  elettrolisi  del  cromo  che 
si  forma  per  la  scomposizione  del  clorito  col  calore. 
I corpi  die  si  rendono  insieme  al  polo  negativo  sono, 
secondo  l'autore , allo  stalo  di  miscuglio  e non  di 
combinazione,  come  sembra  risultare  dall’ assenza 
dell'Idrogeno  fosforato  e silicato  neirelettrnlisi  dei 
fosfati  e silicati  addizionati  di  potassa , la  quale  é 
sempre  idrata. 

Sa/i  metanici.  — Noi  non  indicheremo  qui  tutti 
I particolari  relativi  a questa  parte  importante  del- 
l'elettrolisi delle  sostanze  saline,  lo  generale  si  pud 
ammettere  che  lutti  i sali  metallici  e tutti  gli  acidi 
si  comportino,  relativamente  alla  corrente  elettrica, 
nello  stesso  modo,  dividendosi  in  due  gruppi , uno 
che  va  al  polo  negativo  , che  i rappresentalo  dall'i- 
drogeno  o dal  metallo,  l'altro  che  va  al  polo  posi- 
tivo, e che  è coslituibi  dal  residuo  alogeno  dell'acido 
(corpo  alogeno  nel  caso  degl'idracidi  e dei  sali  aloidi). 
Ciò  posto,  nel  caso  di  sali  che  scompongono  l'acqua 
alla  temperatura  ordinaria , operando  in  soluzione , 
al  polo  negativo  non  si  ha  mal  il  metallo  libero,  ma 
invece  idri  geno  e accumulo  di  base,  mentre  nel  caso 
di  altri  metalli,  se  non  vi  è in  presenza  un  acido,  il 
metallo  si  drpone  allo  staio  libero  al  polo  negativo. 
Per  ciò  che  riguarda  poi  il  residuo  alogeno  che  va  al 
polo  positivo,  le  cose  procedano  sempre  nella  stessa 
maniera  , qualunque  sia  la  natura  del  sale,  perché 
esso  si  decompiine  con  acqua,  ricostituendo  I acido, 
che  si  accumula  peccò  a questo  polo,  e mettendo  in 
liberti  dell'ossigeiio.  Onesto  comportanienlo  gene- 
rale può  poi  subire  mudibcazioni  importanti,  se- 
condo la  natura  del  sale , la  natura  degli  elettrodi, 
l'intensiti  della  corrente,  ree.  Cosi,  per  esempio, 
quando  si  adnpeiano  elettrodi  di  un  metallo  ossi- 
dabile, questo  si  scioglie  ai  polo  positivo;  nell'elet- 
trolisi del  solfato  di  rame  con  elettrodi  di  rame , 
quanto  rame  si  drpone  al  polo  negativo , altrettanto 
se  ne  scioglie  al  positivo.  Sottoponendo  all'elettrolisi 
una  soluzione  debolmente  acida  di  solfato  ramico,  al 
polo  negativo  si  depone  dell'idruro  di  rame,  ecc. 

Un  fatto  che  merita  una  certa  considerazione  é la 
formazione  di  alcuni  perossidi  |ier  via  elettrolitica. 
Come  abbiamo  veduto  nel  caso  più  generale,  le  so- 
luzioni saline,  sottoposte  all'azione  della  corrente, 
svolgono  dell’ossigeno  al  polo  positivo;  però,  in  al- 
cuni casi,  e particolarmente  facendo  oso  di  correnti 
di  piccola  intensité,  può  avvenire  che  l'ossigeno  rea- 
gendo sul  sale  dlsciolto  produca  degli  ossidi  metal- 
lici, che  si  depnngnno  quindi  al  polo  positivo.  Tali 
composti  sono  stati  ottenuti  piima  coi  sali  d'argento 
(Ritter,  Annali  di  Gilbert,  I.  2,  p.  82j,  di  piombo 


; (Becquerel,  Annalet  de  Chimie  et  de  Phyiiqtie, 
t.  vili,  p.  405,  1843,  e Beelz,  Poggendorlf  e An- 
j nalen , t.  61,  p.  209.  1844);  in  seguito  coi  sali  di 
! manganese  (Boeltger,  Poggrndor /f  t Annelen , t.  50, 
' p.  45).  bismuto  (l’oggendoiff,  Poggendorf  i Anna- 
fen  , t.  76,  p.  586),  e , in  determinale  condizioni , 
I con  quelli  di  nichel  e cobalto  (Fischer,  Arcliivet  de 
: Kailen,  t.  16,  p.  219,  1829),  ed  iobne  anche  coi 
! sali  di  palladio  (Wóhler,  Sackr  d.  Kgl.  Cet.  d. 

! Win.  su  Gòllingen,  1868,  ii°  8).  In  tempi  più  re- 
I centi,  W.  Wernit-ke  ha  ripreso  questo  studio  (,1n- 
i noli  di  Poggendorff , t.  Ili,  p.  109,  e Journal  (tir 
praklitche  Chemie.  I.  2,  p.  419,  1870).  Noi  descri- 
veremo sommariamente  i risultati  ottenuti  da  questo 
chimico  ; nelle  sue  ricerche  egli  adoperò  due  elementi 
di  Danieli  ed  in  generale  elettrodi  di  platino. 

Piombo.  — Facendo  passare  la  corrente  per  tren- 
tasei  ore  in  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  neu- 
tro in  8 p.  di  acqua,  si  depose  sulla  lamina  di  pla- 
tino positiva  uno  strato  di  circa  </s  millimetro,  il 
quale  in  principio  era  spiendente,  ed  in  seguito  per- 
dette completaiueote  lo  splendore , e si  presentava 
come  un  corpo  solido  neroverde.  L'analisi  di  questo 
corpo  mostra  cb'esso  é PbO’  con  un  poco  di  acqua; 
adoperando  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  più 
diluita,  e facendo  agire  la  corrente  per  sole  sei  ore, 
il  perossido  di  piombo  che  si  ottiene  contiene  acqua, 
però  in  un  rapporto  che  sta  fra  '/i  cd  '/■  di  equiva- 
lente; infine,  con  una  soluzione  ancora  più  diluita 
(1  p.  di  nitrato  per  16  p.  di  acqua),  l'acqua  conte- 
nuta dal  perossido  era  circa  V<  di  equivalente.  Ado- 
perando invece  di  nitrato  una  soluzione  di  tana- 
rato di  piombo  in  soluzione  alcalina , il  deposito  che 
SI  ottiene  è allora  del  perossido  idrato  corrispon- 
dente alla  formula  Pb0’,H*0.  Infine  l’autore  ha 
ottenuto  pure  del  perossido  di  piombo  idrato  elet- 
trolizzando dell'acqua  resa  conduttrice  con  un  poco 
di  soda  (1  a tOOi  e adoperando  come  elettrodo  po- 
sitivo dei  pezzi  di  ossido  di  piombo , ottenuto  calci- 
nando il  nitrato  ; dopo  cinque  giorni  l'ossido  di  piombo 
giallo  era  trasformato  neH'idrato  bruno  del  peros- 
sido PIO’II’O.  Adoperando  nelle  esperienze  prece- 
denti delle  correnti  più  forti , l’ossigeno  che  si  fissa 
é sempre  meno,  sia  che  si  operi  con  soluzione  neutra 
alcalina,  o con  l'nssido  di  piombo  ; per  correnti  an- 
cora più  forti  (6  elementi  Bunsen)  si  ottiene  idrato 
di  protossido  di  piombo  puro  con  isvolgimento  di 
ossigeno. 

Uanganete.  — Scomponendo  soluzioni  di  sali 
manganosi  colla  corrente,  come  si  é fatto  pei  sali  di 
piombo,  si  ottiene  al  polo  positivo  un  composto  ana- 
logo all'idrato  di  perossido  di  piombo  ; in  questo  caso 
non  giova  adoperare  soluzioni  alcaline  , perché  col- 
l'azione degli  alcali  i sali  manganosi  as.vorbono  più 
facilmente  l'ossigeno.  Per  ottenere  risultati  costanti 
bisogna  inoltre  operare  con  corrente  più  debole  che 
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coi  mIì  di  piombo.  Il  prrcipiiato  oltrnuto  con  una 
solu2ionp  di  acelalo  in  p.  di  acqua,  o di  nitrato 
in  10  p.  di  acqua,  ha  la  coniposizmiie  HiiO’,H'‘U.  j 

Oismult.  — Mentre  che  col  piombo  e il  manga- 
nese ì peros.sidi  si  formano  con  faciliti  quasi  con 
tulli  i sali,  per  il  bisinnlo  bisogna  operare  in  ron  li- 
aiom  deierniinate  per  avere  al  polo  positivo  un  de- 
posito omogeneo  e puro.  PoggendnriT  (dnne/i  di  I 
y'oqqeorfor/f,  t.  7i,  p.  ,'i86)  aveva  mostralo  che  una  [ 
lamina  pillila  e priva  di  arsenico  adoperala  come  polo 
positivo  in  una  soluzione  di  pniassa  assumeva  i co- 
lori degli  anelli  di  Newton  in  seguito  alla  formazione 
del  perossido.  L’autore,  per  ottenere  questi  depositi 
copra  foglio  di  platino , ha  operala  nel  modo  se- 
guente: il  miralo  bismulicn  basico,  ottenuto  diluendo 
lina  soluzione  di  metallo  nell'acido  nitrico,  è insolu- 
bile come  lotti  i sali  di  bismnlo  nella  polasia  , però 
vi  si  scioglie  in  qiianliti  ronsiderevole  sevi  é in  pre- 
senza un  larlraio  alcalino.  Il  miglior  metodo  consiste 
neli’sggmngere  il  sale  basico  di  bismuto  id  una  to- 
lurlene  neiiira  di  tartralo  sodico,  alla  quale  bisogna 
aggiungere,  per  avere  un  deposito  di  conposizione 
costante,  della  soda  caustica.  Le  migliori  propor- 
zioni sono  , lecoodo  l'autore  , 50  gr.  di  nitrato  di 
bismuto.  60  di  tartrato  sodico,  40  di  soda  e 500  c.  c. 
di  acqua.  Da  questa  soluzione  la  corrente  prodotta 
da  due  elementi  di  Danieli  di  un  deposita  della  com- 
posizione DIO'IDO.  Adoperando  una  corrente  pii  io- 
tcnsa  , il  precipitato  che  si  ottiene  non  contiene  pii 
perossido , ma  si  comporta  come  idrato  di  ossido  di 
bismuto. 

Coballo.  — Scomponendo  fra  lamine  di  platina 
una  soluzione  neutra  o acida  di  un  sale  di  cobalto , 
si  svolge  in  generale  dell  ostigeno  al  polo  positivo  , 
senza  che  esso  rontragga  una  chimica  combinazione 
col  metallo  della  soluzione.  Solo  adoperando  fili  di 
platino,  invece  di  lamine , ai  ottiene  sai  Ilio  positivo 
un  deposito  bruno  polveroso , che  ha  le  pruprieU  di 
un  perossido.  Quetta  osservazione  fu  fatta  da  Kischer  I 
nel  1829  ; il  Wernicke,  che  ba  ripreso  questo  stu- 
dio, ha  Osservalo  che  il  deposito  che  si  ottiene  non 
ha  composizione  costante  ; determinando  il  cloro  che 
si  raccoglie  per  la  sua  scomposiziona  con  acido  do- 
ridrien,  si  ba  cho  la  quantità  di  ossigeno  varia  col 
tempo,  l/aiit.vre  ha  adoperata  una  soluzione  alcalina 
del  sale  dnppio  di  tartrato  cobaltico  e tartrato  cal- 
deo; il  deposito  ottenuto  aveva  la  composizione  ' 
Co»0’2HsO. 

A'ieòef.  — Anche  la  formazione  del  peroasido  di 
nirhel  per  elettrolisi  fu  osarrvata  per  la  prima  volta 
da  Ktscher.  Wernicke  lo  ha  ottenuto  per  meazo  del  | 
sale  dnppio  dì  tartrato  calcito  con  tartrato  niche-  I 
leso  ; la  tua  composirione  del  deposito  che  covi  ai  | 
forma  è anali  ga  a quella  del  cnriispondeote  coin-  | 
posto  eobaltico,  ciò#  Ni*0>,SII*0. 

Accenneremo  infine  che  un  idrato  nnalogo  di  set- 


qiiiossido  di  oro  A stalo  ottenuto  da  Rudenspaden 
(ZtitukrifI , t.  VI,  p 51)  operando  rdcttrolisì  del- 
l’acqua con  elettrodi  di  oro  ; la  sua  composizione  è 
AuvOLSlDO. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  sali  metallici  in  solu- 
zione ; per  i sali  fusi  può  dirsi  che  sì  hanno  gli  tiessi 
fenomeni  generali , colla  differenu  che  si  evita  la 
complicazinne  deH’aziooe  dell'acqua.  Cosi  il  nitrato 
di  argento  fuso  di  argento  al  polo  negativo  ed  ossi- 
geno (con  derivati  dell'atoto  o azoto)  al  polo  posi- 
tivo, mentre  che  in  soluzione  fornisce  al  polo  posi- 
tivo del  perossido  di  argenta;  il  òornlo  di  ptomòo 
fuso  di  piombo  al  polo  negativo  e ossigeno  e acido 
borico  a quello  positivo  (II.  Davy). 

IV.  Elettrolisi  degli  acidi  «rgiiici  e dei  loro  sali. 
— Le  prime  ricerche  suH  eleltrolisi  degli  acidi  dei 
sali  organici  datano  dal  1849 , epoca  in  cui  Kolbe 
mostrava  che  l'acetato  potassico  in  soluzione  alcalina 
e concentrata  è scomposto  dalla  corrente  elettrica  e 
fornisce  del  melile  libero  insieme  ad  acido  carbonico  ; 
risultali  sìmili  otteneva  lo  stesso  chimico  nell'elet- 
trolisi dell’acetato  potassico;  in  seguilo  altri  chimici 
sottoposero  all'azione  della  corrente  sali  degli  acidi 
omologhi  dell’acetico,  per  es.,  Brazier  e Gossielh 
renanlilato  di  potassa , Buis  il  caprìlato , Wurtz 
miscugli  di  valeralo  ed  eoantililo  , e di  acetato  ed 
enantilato;  noi  1860  lo  stesso  Kolbe  esaminava  l'a- 
zione della  corrente  sogli  acidi  succinico  e lattico, 
0 riconosceva  nell'ultimo  caso  la  formazione  dell'al- 
deide, e nel  primo  credeva  dì  avere  ottenuto  ossida 
di  metile , ciò  che  poi  fu  dimostrato  erroneo.  Un 
passo  importante  fece  fare  a questi  sludii  il  Kekulò  , 
il  quale  nel  1 864  ripeteva  relellrolisi  dell’acido  sue- 
cinico  correggendo  i risulleli  ollennli  dal  Kolbe,  ed 
esaminava  l'azione  della  corrente  sopra  altri  salì  di 
acidi  polibasici  ; dopo  quel  tempo  altri  chimici,  e più 
parlicolirmeiite  Buorgoin,  hanno  continuato  ad  esa- 
minare esperimenlalinenle  quest’argoniento. 

Noi,  prima  di  passare  in  rassegna  ì diversi  risul- 
tali ottenuti  nrH'eletlrnliai  dei  salì  degli  acidi  orga- 
nici , esporremo  le  idee  teoretiche  che  Kekulé , 
aU  occasinne  delle  sue  rirerrhe  eleltroliche  soprK- 
cennale , pubblicava  nel  1864  {Bnlltlin  de  la  So- 
ciété  ckimiqut  de  /'aria,  t.  I,  p.  S44). 

Dall'esame  dei  fatti  conosciuti  sinallora  il  KekulA 
ammetteva,  che  la  corrente  elettrica  attraversando  la 
soluzione  di  un  sale  ad  acido  organico,  reagisce 
come  all  ordinarìo,  cioè  io  principio  mette  il  metallo 
del  sale  in  libertà.  Se  il  sale  adoperalo  é a base  di 
potassa  0 di  soda  , il  metallo  deroropone  io  seguita 
l'acqua , svolgendo  idrogeno  e formando  un  idrato 
metallico.  La  base  si  accumula  quindi  al  polo  nega- 
tivo. Il  resto  del  sale  organico,  recandosi  veisn  il 
polo  positivo  , può  rompoilarsì  io  due  modi.  Putià, 
se  la  molecola  del  sale  organlro  sì  trova  in  contatto 
immediata  cnH’eleltrodo,  scinderti  fumando  aggrup- 
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pirnenli  molecolari.  Ma  se  ne  é separato  dalTarqua,  n da)  numero  di  carbonili  che  si  trovano  nelle  sue  ino- 
questo  resi'luo  potrà  decomporla,  rigenerando  l'acido  j lerole  , si  ha  una  seconda  misura  sul  grado  di  ossi* 
co^^l^pond»'nte  al  sale  e metifiido  ossigeno  in  libertà.  ' dazione  per  mezxo  di  questo  numero.  Si  sa  di  più 
Yi  sarà  allora  acromulo  dellacido  ai  polo  positifo.  che  é il  carbonio  allo  stato  di  cai borile  cbe  neli'os* 
In  lutti  i casi  si  può  considerare  la  disirutione  ! sidazione  si  stacca  più  facilnipnle  per  funnare  acido 
ddl'acido  organico  come  dovuta  ad  una  reatiooe  se*  i carbonico.  Si  può  dunque  prevederccon  una  grande 
condaria  pruvocata  dall' ossigeno  , che  si  sarebbe  ^ probabilità , che  il  carbonio  cosi  combinalo  si  ehini* 
evolto  alio  alato  libero  se  la  sosUnaa  impiegata  non  i neri  nella  forma  di  anidride  carbonica  , prendendo 
fosie  sl»ta  ossidabile.  Tossigeoo  necrssario  per  questa  o^Sld8^inne  dalla 

Da  ciò  si  comprende  che  può  prevedersi  sino  ad  sostanza  organica  stessa.  DaMe  considerazioni  sopra 

un  c^rlo  punto  la  natura  dei  prodotti  dell'oasidazione  esposte  risulta  rbe  la  basicità  di  un  acido  dà  modo 

elettrolitica,  appoggiandosi  sulle  considerazioni  se-  già  di  sola  di  prevedere:  1*  il  numero  di  molecole 

guenli  : la  quantità  di  ossigeno  che  diventa  dispo*  del  sale  e dell’acqua  che  entrano  in  reazione  ; ì°  ta 

nibile  deve  essere  equivalente  alla  quantità  d’idrogeno  quantità  d'idrogeno  che  si  svolge;  3°  la  quantità  di 

che  si  svo'ge  al  polo  negativo,  e perciò  alla  quantità  ossigeno  che  diventa  disponibile,  e>  Il  numi^rodi  mo- 
di metallo  die  si  trova  nel  sale;  essa  perciò  è direi*  Ircole  di  acido  carbonico  che  si  producono.  Con 

tamcDte  indicata  dalla  basicità  dell'acido.  Una  mo*  questi  dati  il  Krkulé  calcola  avanti  la  composizione 

leccia  d'acqua  polendo  fornire  l'ossigeno  per  I'obsì*  probabile  del  prmtolto  principale, 
dizione  di  due  equivalenti  del  metallo,  si  vede  che.  Si  potrebbe  esprimere  i'insieine  di  queste  consi- 
per  gli  acidi  bibasici,  la  sromposizione  può  aver  derationi  con  una  forroola  generale,  che  concede* 

luogo  fra  una  molecola  del  sale  ed  una  molecola  di  r^bbe  di  prevedere  i prodotti  di  scomposizione  ope* 

acqua  ; mentre  cbe  per  gii  acidi  monobasici  ci  vuole  rata  dilla  corrente  per  lutti  gli  acidi  di  cui  si  conosce 

una  molecola  di  arqui  per  due  dei  sale  , e cosi  di  la  basicità.  Onesta  equazione  avrebbe  per  gli  acidi 

seguito.  Ed  essendo  la  basicità  di  un  acido  espressa  di  atomicità  pari,  per  es.  bibasici,  la  forma  seguente  : 

C"H-"H'’M"Oi>+«  + ^ n«0  = C">H*Op—  + nCO»  + ^ M’O  + ^ ll«0, 

2 2 2 

e per  gli  iciJi  di  una  basicilì  impari,  per  es.  mono  o tribasici: 

2C-+*H*M"0i>+-  + «11*0  = 2(C”H*0p— ) + 2oCO«  + »M«0  + nH> 

[n  essendo  la  basiciti  dell'acido).  esso  si  sprigionerà  in  istalo  gssoso,  oppure  resgirà, 

Da  queste  forniole  , sulle  quali  è inutile  insistere  almeno  in  parte,  sulla  sostania  adopeiata.  Qurst’ul- 

ulteriormenle,  si  ricava  subite  che  da  quegli  aridi  in  limo  caso  si  presenterà  per  le  sostanio  capici  di 

cuilaba.icitié  ugnaleairatomicilélp— n)deveolle-  combinarsi  direttaniento  coll'idrogeno  e per  quelle 

nersi  per  l'elettrolisi  un  idrocarburo,  come  avrlene  che  posaono  ridurli , come  p.  ea.  i derivati  nitrati, 

infatti.  clorurati  ecc.,  coH'idrogeoo  nascente. 

É evidente  che  queste  forinole , date  dal  K.kulé,  Passeremo  ora  a descrìvere  le  esperiente  che 
rendono  conto  della  resziooa,  solamente  nel  caso  in  suireletlrolisi  degli  acini  organici  si  Mino  finora  faite; 

cui  questa  si  compia  in  un  modo  oello.  Ma  si  coni-  da  esse  risulta,  e per  airune  in  modo  nettissimo,  la 

prende  che  il  feoomeno  può  essere  Inrbato  da  diffr-  conferma  delle  idee  del  Kekulé,  che  abbiamo  or  ora 

renti  causo.  Prima  di  tatto  , l'ossidazione  poi  frr-  esposte. 

marsi  anche  completamente,  sebbene  la  corrente  Acido  f$rmia>. — Usa  soluzione  neutra  < con- 
traversi  il  liquido  ; questo  easn  si  presenta  sempre  centrala  di  formialo  todieo  si  elettrolizza  ron  la  più 

quando  la  soluzione  è mollo  diluita.  Si  presenta  puro,  gran  facilità;  peri  in  principio  lo  svolgimenio  ga- 

e particolarmente  per  gli  acidi  bibasici , quando  la  soso  al  polo  positivo  è molto  lento  , e il  gas  che  si 

soluzione  che  si  trova  presso  il  polo  positivo  i diven-  svolge  contieno  un  poco  di  ossigeno;  in  seguilo 

tata  troppo  acida  ; a ciò  si  può  rimediare  operando  lo  svolgimento  gasoso  si  fa  più  rapido  ed  il  gas 

in  soluzione  alcalini.  Può  pure  avverarsi  che  la  ns.  i raccolto  al  polo  positivo  è acido  carbonico  quasi 
sidazione  si  fermi  a niazzu  cammino  e si  formino  cosi  puro,  misrlualn  però  sempre  ad  un  poco  di  aria  ; 

prodotti  ialrriiieilii.  Può  infine  avvenire  ancora  cbe  inoltre  , esaminando  il  liquido  in  vicinanza  dei  due 

il  Ciirpo  formato  per  l'otsidaziooe  principale  si  ossidi  poli , si  trova  rbe  al  polo  negativo  si  è .vcciimulalo 

piò  farilmcnie  della  so.slanzi  adoperala  ; si  avranno  dell'alrali , ed  al  polo  positivo  dell'acido  ; si  può 

allora  prodotti  di  una  reazione  secondaria.  quindi  ammettere  cbt  la  corrente  nella  soluzione  del 

Quanto  all'idrogeoo  che  si  svolga  al  polo  negativo,  il  formiate  separi  l elemeolo  basico  che  ai  accumula  al 
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polo  orgabTo,  mentre  il  retto  del  ole  «a  al  polo  f| 
posItlTo,  dote  in  parte  ricostituiaee  l'acido  formico,  i 
ed  in  parte  è oiaidaio  dall'otaigeno  fornito  dall'nl-  , 
Urna  reazione.  I 

Se  invece  di  adoperare  formiato  nentro  ai  t ado-  | 
perato  formiato  con  un  ecceaao  di  alcali  (presto  a i 
poco  una  molecola  d'nlrato  potassico  per  due  di  for- 
miate dello  stesio  metallo),  allora  si  ha  uno  avo  gi- 
mrnto  rapido  d'idrngenn  al  polo  negativo,  mentre  al 
polo  positivo  non  vi  A quasi  svolgimento  di  gas;  ti 
pud  da  CIÒ  conchiudere  che  l'ossigeno  brucia  com- 
pletamente gli  elementi  del  sale , e che  l'acido  car- 
bonico prodottosi  retta  combinata  culla  base.  Però, 
continuando  l'elettrolisi  tino  a cbe  l'eccesso  dell’al- 
cali sia  sparilo  al  polo  positivo,  allora  lo  svolgimento 
gasoso  al  polo  positivo  si  accelera  e ti  raccoglie  CU* 
puro. 

Anche  l'acido  formico  libera  diluilo  con  un  equi- 
valerne di  acqua  A scomposto  dalla  corrente  ; ope- 
rando con  elettrodi  di  platino  distanti  fra  loro  4 mm., 
la  reazione  A rapida , e si  raccoglie  al  polo  positivo 
un  gas  della  composizione  di  : 

CO»  = 87,5 
0»  = 34.8 
!1  = 35,7 
Az=  8.6 

nel  quale  la  presenza  dell'idrogeno  A dovuta  ad  una 
separazione  incompleta  dei  gas  a causa  della  troppa 
vicinanza  degli  elettrodi.  Operando  con  elettrodi  di- 
stanti  18  mm.,  l'idrogeno  si  osserva  solo  in  principio 
dell'esperienza,  ed  in  seguito  il  gas  rhe  si  raccoglie 
A un  miscuglio  di  snidi ide  carbonica  e di  ossigeno, 
nel  quale  la  quantiti  di  ossigeno  va  diminuendo  col 
tempo  e allontanando  gli  elettrodi  ancor  più  , seb- 
bene presenti  certe  perturbazioni  curiose. 

Relativamente  all'eleitrolisi  dell’acido  formico  e 
dei  formiati , bisogna  osservare  che  in  nessun  cairn 
si  produce  deH'ossido  di  carbonio , il  quale , come 
vedremo , si  manifesta  in  piccola  quautitò  nell'elet- 
tnilisi  di  quasi  tutti  i sali  organici  (Annolei  de  Cki- 
mie  et  de  Phyiique  [.7],  t.  14,  p.  181). 

Acido  ttrtlico.  — Kulhe  pel  primo  nel  1849  (An- 
lulen  dtr  Chemie  und  Pkarmocie , t.  LZix,  p.  857) 
sottoponeva  all'elettrolisi  l'acetato  potassico  io  solu- 
zione concentrata  ed  alcalina,  alio  scopo  di  isolare  il 
radicale  dell'acido  acetico.  Egli  otteneva  in  questa 
reazione  dell'idrogeiio  al  polo  negativo,  e al  polo  po- 


sitivo un  miscuglio  di  anidride  carbonica  e di  un 
idrocarburo  gasoso , che  A il  dimetile  o l'idruro  di 
eule  C<ll‘. 

Bourgoin  (Annalet  de  Ckimie  et  de  PòpsiqHe[4|, 
t.  14,  p.  166)  ha  ripreso  questo  studio.  Operando 
con  acetato  potassico  in  soluzione  neutra , e scnm- 
ponriido  colla  corrente  prodotta  da  quattro  elementi 
ordinarii,  la  scomposizione  comincia  subito;  ma  lo 
svolgimento  gasnso  al  polo  positivo  A lento  (4  a 5 c.  c. 
di  gas  all'ora);  ed  analizzando  il  bquido  al  polo  po- 
sitivo e al  negativo , si  trova  che  nel  primo  si  A ac- 
cumulato dell'  acido  e nel  secondo  della  base  nel 
rapporto  dei  loro  equivaleoti , e cbe  perciò  la  scom- 
posizione secondaria  del  tale  io  carburo  d'idrogene 
e anidride  caibunica  A stala  quasi  nulla:  il  gas  rac- 
colto al  polo  positivo  conteneva  10,4  di  CO»,  87,4 
di  ossigeno  e 8,8  di  un  residuo  inbammabile  cbe  era 
probabilmente  ossido  di  carbonio  cun  un  idrocar- 
buro. Si  può  perciò  ammettere  che  la  corrente , 
come  nel  caso  dei  sali  inorganici , separi  il  potassio, 
il  quale  si  porta  al  polo  negativo  funnando  idrato  o 
svolgendo  idrogeno,  e che  gli  elementi  organici  dal- 
l'acido al  polo  positivo  ricostituiscano  l'acido,  pren- 
dendo daH'arqiia  l’idrogeno  e svolgendone  l'ossigeno. 
Però  una  combustione  parziale  ha  luogo , perchA  il 
gas  contiene  dell'anidride  carbonica;  questa  ossida- 
zione inoltre  aumenta  molto  sensibilmente  colla 
durata  della  corrente , come  lo  dimostrano  le  se- 
geunti  analisi  di  gas  raccolti  in  tempi  diversi: 


18  ore 

80  ore 

i2  ore 

CO».  . . 

. . 81,4 

8t.5 

89,8 

0 . . . 

. . 74.4 

78.8 

64,3 

co  . . . 

. . 8,8 

3,3 

6,5 

Se,  invece  di  elettrolizzare  la  soluzione  neutra  , si 
opera  con  una  soluzione  alcalina  concentrata , con- 
tenente per  una  molecola  di  acetato  potassico  una 
di  potassa  , allora  al  polo  positivo  si  svolge  dell'os- 
sigeno esclusivamente.  Lo  stesso  risultato  si  ha  pure 
aumentando  la  qnantitò  dell'alcali. 

Se  però  si  opera  ci>n  una  oduzione  satura  conte- 
nente per  due  molecole  dell'acetato  una  sola  mole- 
cola di  potassa , allora  i risultati  che  si  ottengono 
sono  Completamente  diversi  dai  precedenti,  e la  rea- 
zione va  nel  senso  indicato  dal  Kolbe.  Infatti  i gas 
esaminati  a difTcrentì  epoche  diedero  a Bourgoin  i 
seguenti  risultati  : 


12  ore 

18  ore 

84  ore 

30  a 36  ore  48  ore 

56  ore 

Ossigeno  .... 

. . 15.5 

6 

8,7 

» » 

» 

Ossida  di  carbonio  , 

. . 5.3 

5,1 

4.8 

4,3  3,7 

8.4 

Idruro  di  etile . . . 

. . 79,8 

88,9 

98.5 

95,5  96,3 

97,6  ' 

Dopo  cinqnantasei  ore  comincia  a comparire  t'anidrìde  carbonica  nel  miscuglio  gasoso. 

ed  allora  i risul- 

tati  ottenuti  sono  i seguenti  : 


-10  AC'O 
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GO  ore  Gl  oro  72  ore  HO  ore  96  ore 

Ossigeno 1,1  4,7  5 8.2 

Anidride  carbonica 2.1  3.2  12.8  17,3  17,6 

Ossido  di  carbonio 3,8  3,7  3,6  3,4  3 

Idruro  di  etile 94.1  92  78.9  74.3  71.2 


Si  deve  osservare  cbe  l'acido  carbonico  si  lurma  a 
sin  dal  principio  della  reazione  , ma  ( allora  tratte-  | 
nulo  al  polo  positivo  dall'eccesso  dell'alcali . e co-  . 
mincia  solo  a svol;;ersì  quando  per  l'azione  prolun- 
gata della  corrente  tutto  l'alcali  si  è accumulato  al 
polo  negativo.  Bisogna  pure  osservare  che  la  quan- 
tità dell'ossido  di  carbonio  è presso  a poco  costante, 

0 almeno  non  varia  molto,  durante  tutta  la  durata 
detrazione  della  corrente. 

Bourgoin  ha  pure  snttoposto  all'elettrolisi  l'acido 
acetico  libero:  esso  è dillicilmente  scomposta  dalla 
corrente;  al  massimo  di  concentrazione  pare  anzi 
incapace  di  essere  decomposto  ; l'acido  mollo  con- 
centrato diede  pure  risultati  negativi.  Diluito  con  un 
eguai  volume  di  acqua , si  eleltroliiia  ma  dilBcil- 
mente.  Al  polo  positivo  si  raccoglie  un  gas  formalo 
principalmente  di  ossigeno  e di  anidride  carbonica,  | 
la  cui  analisi  ha  dato  i seguenti  risultati  ; | 


Dopo 

Dopo 

24  ore 

3 giorni 

Oàsìjfeno  .... 

. . 97 

95  8 

Anidride  caibonica  , 

. . 2,3 

2.7 

hesiduo  .... 

. . 0.7 

2.5 

Alla  fine  deH'opsrazione 

(sei  giorni)  la  quantità 

dell'acido  carbonico  era  sensibilmente  aumentata. 

Nell'elettrolisi  dell'acetato  potassico  già  Kuibe 
sveca  annuoziato  la  rormazione  dcH'rtere  acetico  e 
forse  anche  quella  itrU'etrre  metilico;  Bourgoin  [loco 
citalo,  p.  177)  dice  di  non  avere  potuto  verificare 
la  formazione  di  questi  prodotti  secondarii.  Però 
Th.  Kenipfe  e Kolbe  di  recente  hanno  ripreso  que- 
st'esame {Journal  far  praklirihc  Cliemie,  t.  iv, 
p.  46,  e Caziella  chimica  ilofionn , t.  I,  p.  552), 
ed  hanno  mostrato  che  nell'el-ttrolisi  dell'acetato  po- 
tassico, oltre  all'aniilnde  carbonica  e al  dinietile,  si 
forma  dell'etilene  ed  un  liquido  volatile , che  è un 
miscuglio  di  acetato,  forniialo  e carhooato  metilico. 

Sono  stali  sottoposti  all'elettrulisi  anche  alcuni 
prodotti  di  sostituzione  dell'acidu  acetico. 

N.  Bunge  {Deridile  der  denltrhrn  chemischen 
CetellechafI,  1.  iti.p  297)  ha  sottoposto  all'elettro- 
lisi l'acido  tioacetico  CH’60.t-U,  ed  ha  ottenuto  al 
polo  positivo  biso’furo  di  aceiile  (Cll>CO)*S*  ; in 
questo  caso  la  reazione  , sei  bene  diversa  da  quella 
che  ha  luogo  calgli  ossiacidi , i pure  semplicissima;  I 
l'acido  tioacetico  si  divide  in  idrogeno  e nel  gruppo 
CH’CO.S,  il  quale  , invece  dì  reagire  coll'acqua  e 
poi  scomporsi  cnH'nssigeno,  si  porla  al  polo  positivo 
come  tale  e resta  libero  raJduppiaudosi, 

Encicl.  cHuaica  Voi 


L’acido  cloroacetico,  sotto  l'influenza  dell'idro- 
geno  elettrolitico,  rigenera  acido  acetico  (Kolbe). 

Miscuglio  di  acido  ocelicu  e formilo,  — Allo 
scopo  di  ottenere  l'acetone  o idruro  di  melile,  Bour- 
goin fj4nno/ei  de  Chimie  et  de  Pkyiique  [4],  t.  xiv, 
p.  221)  ha  sottoposto  all'elettrolisi  una  soluzione 
moilcraiamenle  alcalina  dì  un  miscuglio  di  acetato  e 
formialo  potassici,  fatto  ad  equivalenti  eguali  ; però 
il  gas  raccolto  presentò  la  composizione  seguente: 

CO»  = 81,69 
CO=  1,10 
C»l|6=  0,48 
0 = 15,13 
Az  = 0,7 

e non  conteneva  traccia  d'idruro  di  metile.  Anche  il 
medesimo  risultato  negativo  fu  ottenuto  sottoponendo 
all'rlcllrolisi  un  miscuglio  di  acetato  potassico  e for- 
niialo  sodico. 

ideido  vaietico.  — Non  sono  a nostra  conoscenza 
esperienze  elettrolitiche  sopra  1 salì  degli  acidi  pro- 
pioiiico  e butrrico.  Per  l’arido  valerico  Kolbe,  sol- 
tO)ionrndo  sll’eletlrolisi  il  salerato  pota.ssico,  ed  ope- 
rando come  per  l'acetato , ottenne  per  una  reazione 
peifeliamcnte  slmile,  insieme  ad  anidride  caibonica, 
un  idrucarhuro  L'II",  ihe  è il  dibutile  e con  esso 
una  con-iderevole  quantità  di  butilene. 

Acido  caproico.  — sua  no  moria  sull'acido 
caprmeo,  Wurlz  (Annolet  de  Chimie  et  de  Phyti- 
qiie  [3],  I.  LI,  p.  361)  ha  sniloposlo  all’eletlrolisi 
dell'acido  caproico  attivo,  ottenuto  facendo  bollire  il 
cianuro  dì  amile  con  la  potassa,  ed  ba  cosi  ottenuto 
dell'ainile  Cdll*',  dotalo  di  un  considerevole  potere 
rotatorio.  La  reazione  in  questo  caso  i del  tutto  ana- 
loga a quella  osservata  da  Kolbe  per  gli  acidi  ace- 
tico e valerico. 

Acido  cnonli/ico.— Brazicr  e Gnss'elh  {Qiiarlerly 
Journal  of  iht  Chemical  Sociely,  t.  lii|  hanno  sot- 
toposto aH'dzione  della  corrente  l'eniintilaln  potas- 
sico. ed  hanno  cosi  ottenuto  il  caprile  C’II»®. 

Miscuglio  di  acido  enanlilico  e acetico.  — Wiirtz 
{.Annoles  de  Chimie  et  de  Physiqiie  [3],  t.  XLiv, 
p.  296)  ha  sottoposto  aH'azione  della  corrente  un 
miscuglio  dì  .acetato  ed  enantilato  potassico  allo  scopo 
di  ottenere  il  metilcaproile  C*H‘».CH»  = C’II'*,  e 
pare  che  l'esperienza  abbia  confermalo  la  sua  pre- 
visione Però  la  quantità  di  produtto  che  sì  ottiene 
è piccolissima. 

Miscuglio  di  acido  enanlilico  e valerico,  — In 
V.  *5 
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iiue'itn  caso  la  reazione  va  molto  meglio  rlie  col  mi-  Il 
sruglio  precedente;  rlellroliztaiiilo  colla  corrente  pro- 
dotta da  0 elementi  di  Bunsen  un  miscuglio  di  enan- 
tilalo  e valeralo  potassico  in  soluzione,  leggermente 
alcalina  (Wurtz,  l.  c.,  p.  291).  ha  infaUi  ottenuto  ! 
un  idrogeno  carbonato  liquido  C®II‘’.C‘II’ =C‘''II”  | 
in  quantità  considerevole  ; questo  idrocarburo  non  è ' 
altro  che  il  bulil-caproilc  che  si  forma  per  una  rea- 
zione del  tutto  simile  a quella  che  fornisce  i radicali 
liberi  degli  alcoli  inferiori  partendo  dagli  acidi  grassi 
(acetico,  valerico,  coantilico). 

Acido  caprilico.  — Biiis  ha  sottoposto  aH’azione 
della  corrente  l’acido  caprilico,  ed  ha  cosi  isolalo  il  ' 
caprile  {Annaltc  de  Chimie  et  P/iyiique  [3],  t.  xuv,  i 
p.  77).  ! 

Acido  benzoico.  — Malleiicci  pel  primo  sottopose  ! 
all'azione  della  corrente  elettrica  il  henzoato  potas-  I 
sico,  e mostrò  che  si  svolgeva  idrogeno  al  polo  ne-  I 
gallvo  e ossigeno  al  polo  positivo  ; inoltre  a questo 
polo  si  metteva  ip  libertà  dell'acido  benzoico,  il  quale 
si  separava  cristallizzato,  ed  al  polo  negativo  si  accu- 
mulava la  base.  I.a  reazione  quindi  in  questo  raso 
è della  massima  semplicità,  e perfettamente  simile  a 
quella  dei  sali  inorganici  ; non  vi  sono  reazioni  se-  | 
rondarle,  per  la  grande  stabilità  dell'acido  benzoico,  i 
Anche  Bourgoin  ha  ripreso  in  questi  ultimi  anni  | 
tale  argomento  (/Innalza  de  Chimie  et  Phyiique  [4J,  i 
t.  XIV,  p.  190),  e noi  daremo  qui  il  resoconto  dei 
risultati  da  esso  ottenuti.  | 

Quando  si  sottomette  all’elettrolisi  una  soluzione  i 
neutra  e satura  di  benzoato  alcalino,  la  reazione  ai  ,1 
effettua  lentamente,  senza  dubbio,  a cagione  della  ;! 
debole  conducibilità  del  liquido  ; bisogna  perciò  fa-  |j 
vorire  il  passaggio  della  corrente  collocandogli  elet-  f 
frodi  a piccola  distanza  l'uno  dall'altro.  Con  questa  : 
precauzione  la  scomposizione  ha  luogo  facilmente  e j 
il  liquido  diviene  acido  al  polo  po.sitivo  e basico  al  ! 
negativo.  Bentosto  l'elettrodo  positivo  si  ricopre  di 
un  sottile  strato  di  acido  benzoico;  questo  strato  au- 
menta a poco  a poco,  ed  i appena  coloralo  da  tracce 
d impurezze.  Non  si  forma  traccia  di  fenile  durante 
tutta  la  durata  dell'esperienza  ; per  analogia  a quel 
che  ha  luogo  con  l'acido  acetico  ed  i suoi  omologhi 
avrebbe  dovuto  prodursi  tale  idrocarl^firo. 

Analizzando  il  gas  che  si  raccoglie  al  polo  posi- 
tivo, e che  è principalmente  costituito  di  ossigeno, 
vi  si  trovano  in  piccola  quantità  dell'anidride  carini.  |, 
nica  e dell'ossido  di  carbonio  ; ciò  che  indica  che, 
oltre  alla  reazione  semplice  che  abbiamo  sopra  ac-  ; 
cennata,  avvengono  pure  delle  reazioni  secondarie. 

Operando  con  benzoato  potassico  in  soluzione  leg- 
germente alcalina  (una  molecola  di  potassa  per  quat- 
tro di  benzoato)  l'elettrolisi  avviene  facilmente;  però  j 

10  svolgimento  gasoso  al  polo  positivo  si  fa  lentamente; 

11  gas  che  si  raccoglie  è ossigeno  con  piccole  quan- 
tità di  anidride  carbonica  e cun  tracce  di  acetilene 


Operando  iidlne  con  una  soluzione  più  alcalina 
(due  imdecole  di  potassa  per  una  di  benzoato),  la  so- 
luzione ò attaccata  dalla  corrente  con  una  grande 
energia,  ma  i prodotti  sono  gli  stessi,  tranne  l'ace- 
tilene, il  quale  pare  formarsi  solamente  cotle  solu- 
zioni debolmente  alcaline  e quando  la  scomposizione 
si  effettua  con  rapidità. 

Cuine  abbiamo  già  accennalo,  per  analogia  a quel 
che  si  ritrae  cogli  acidi  della  serie  grassa,  avrebbe 
dovuto  ottenersi  coll’acido  benzoico  il  difenile  Ci*II'". 
Bourgoin  ha  operato  infatti  nelle  condizioni  più  varie 
per  cercare  di  ottenere  per  elettrolisi  questo  idro- 
carburo, ma  le  sue  esperienze  sono  rimaste  infrut- 
tuose ; con  bi  nzoato  calcico  si  hanno  gli  stessi  ri- 
sultati che  coi  benzoati  alcalini  ; nè  risultati  diversi 
si  conseguono  operando  la  scomposizione  con  8 o 
anche  \ì  elementi,  invece  di  4 comunemente  ado- 
perali dal  Bourgoin. 

Infine  rorida  benzoico  libero  si  elettrolizza  dilH- 
cilmenle.  Una  soluzione  acquosa  satura  a freddo  di 
segni  di  scomposizione  quando  gli  elettrodi  sono 
mollo  vicini  ; si  svolge  dell'ossigeno  puro  al  polo  po- 
sitivo; al  quale  si  accumula  inoltre  acido  benzoico, 
mentre  si  svolge  idrogeno  al  polo  negativo.  Questa 
scomposizione  è quindi  perfettamente  simile  a quella 
dell'acido  solforico. 

N.  Bunge  ha  anche  sottoposto  all'azione  della  cor- 
rente l'arido  tiobenzoico;  per  una  reazione  del  tutto 
analoga  a quella  che  fornisce  dall'acido  tioacetico  del 
bisolfuro  di  acetile,  si  forma  in  questa  caso  del  bi- 
solfuro di  benzode.  C«H5CO.S-S.('.O.C«H5. 

.Miscuglio  dell'acido  benzoico  cogli  acidi  formico 
od  acetico.  — Bourgoin  (/liinafei  de  Chimie  et  de 
Phgsique  [4],  t.  XIV,  p.  2W)ha  sottoposto  all'azione 
della  corrente  elettrica  un  miscuglio  di  equivalenti 
eguali  di  benzaato  e formiate  potassico  ; avrebbe  qui 
dovuto  formarsi,  secondo  la  teoiia  di  Keknlè  e per 
analogia  di  quel  che  avviene  cogli  altri  acidi , della 
benzina;  però  il  risultato  fu  negativo. 

L'elettrolisi  di  un  miscuglio  di  benznato  e arelato 
ha  pure  mostrato  che  le  due  sostanze  si  decompon- 
guno  indipendentemente  ciascuna  per  loro  conto,  e 
non  sì  forma  mai,  come  avrebbe  potuto  allendersi. 
del  toluene  o iiielilbtnzina. 

Esposte  cosi  le  esperienze  elellrolitiche  che  finora 
si  sono  latte  sugli  acidi  organici  monobasici,  passe- 
remo ad  esaminare  i risultati  ottenuti  cogli  acidi  di 
atomicità  superiore. 

Acido  lattico.  — L'flelirolisi  di  quest'acido  fu 
pubblicala  nel  1860  da  Knibe  iAnnaIen  der  Chemie 
iind  Pharmneie,  tom.  cxill,  244.  e Jakreiberirht 
1860,  p.  24.5),  il  quale  operando  col  lattato  di  cal- 
cio otteneva,  al  solito,  svolgimento  di  idrogeno  al 
polo  negativo  e anidride  carbonica  e aldeide  al  polo 
positivo. 

Acido  ossalico.  — L'ossalato  neutro  di  potassa  si 
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elettruliziii  rnn  facllilè  ; al  poli)  nogatito  si  racco- 
glie iilro^eoD  e ol  polo  positivo  ossigeno.  Si  osserra 
inoltre  che  il  liquido  direnta  alcalina  al  polo  nega- 
tiru,  mentre  al  polo  positivo  d appena  acido,  eli  che 
indica  che  tutto  l'acido  ossalico  è bruciato  dall’ossi- 
geno  che  dovrebbe  formarsi. 

Continuando  l'esperienaa  per  inolio  tempo  (pre 
giorni)  al  polo  positivo  insieme  coll'acido  carbonico 
comincia  a mo.strarsi  pure  dell’ossigeno , la  coi  for- 
Diazione  deve  però  attribuirsi  alla  decomposizione 


1*  gas 

2 ore 

Ossigeno  .... 

. 98,5 

20,6 

Anidride  carbonica  . 

. » 

78,1 

Azoto  (aria)  . . . 

. 1,5 

1 

Cessando  l'esperienza  dopo  1)0  ore,  il  liquido  po- 
sitivo era  rigorosamente  neutro  e non  racchiudeva 
più  che  tracce  di  ossalato  potassico  ; il  liquido  nega- 
tivo era,  al  contrario,  fortemente  alcalino  e noo  con- 
teneva più  che  0,3i  del  sale  esistente  primitiva- 
mente in  soluzione. 

Anche  la  scomposizione  dell'acido  ossalico  libero 
si  effettua  rapidamente  ; in  questo  caso  i gas  che  si 
svolgono  hanno  una  composizione  costante;  al  polo 
negativo  si  ha  idrogeno,  e a quella  positivo  ossigeno 
puro,  darchd  si  trascura  quel  poco  di  aria  colla  quale 
viene  sempre  mischiato. 

Acido  tnecinico.  — Kolbe  pel  primo  nel  1860 
siudiò  l'azione  della  corrente  fornita  da  quattro  ele- 
menti di  Bunsen  sopra  una  soluzione  acquosa  satura 
di  succinato  sodico  {Annalen  der  Chmte  und  Phar- 
maeie,  t.  XLiii,  p.  24h).  e annunziò  di  avere  otte- 
nuto al  polo  positivo  un  miscuglio  di  anidride  carbo- 
nica e di  ossida  di  metile. 

Secando  la  teoria  dell’elettrolisi  degli  acidi  orga- 
nici del  Kekiilé,  la  reazione  indicata  dal  Kolbe  non 
poteva  aver  luogo,  e la  scomposizione  doveva  avve- 
nire nel  senso  indicato  dalla  equazione  : 

C'HL\a»0t  -I-  H’O-C’H»  -|-  2CO«  + Na«0  -t-  H«. 

Il  Kekuló  (Bullelin  de  la  Sociélé  Chimique  de 
Parie,  1. 1,  p.  216,  1861)  riprese  infatti  quest'espe- 
rienza adoperando  una  soluzione  concentrata  di  suc- 
ciiialo  sodico,  con  una  corrente  prodotta  da  1 ele- 
menti di  Bunsen , procedendo  in  modo  da  separare  i 
due  poli  con  un  vaso  poroso,  egli  ottenne  al  polo 
negativo  idrogeno  e al  polo  positivo  un  miscuglio  di 
acido  carbonico  e di  etilene;  osservò  ioollre  che  la 
reazione  si  ferma  appena  la  soluzione  in  vicinanza  al 
polo  positivo  é divenuta  fortemente  qpìda,  in  modo 
che  alla  fine  si  svolge  ossigeno  puro.  Sopprimendo 
il  vaso  poroso  e raccogliendo  nel  bromo  il  gas  che 
si  svolge  al  polo  positivo,  in  meno  di  tre  giorni  il 
Kekulé  potò  adunare  più  di  30  grammi  di  bromuro 
di  etilene  puro.  La  ragione  per  la  quale  11  Kolbe 


elettrolitica  della  potassa  accumulata  aiuolo  negativo. 

Operando  con  ossalato  di  potassa  in  soluzione  al- 
calina (I  molec.  per  ( molec.)  l'elettrolisi  si  effeltua 
pure  facilmente.  Però  il  gas  in  principio  si  svolge 
al  pelo  positivo  con  una  grande  lentezza,  ed  i ossi- 
geno. Uuesto  svolgimento,  dopo  due  ore  di  azione, 
aumenta  bruscamente  d’intensitò  ; allora  apparisce 
l'acido  carbonico,  mentre  l’ossigeno  sparisce  a pneo 
a poco , cessa  completamente , e poi  si  mostra  mio- 


vamente, 

, come  è indicato  dal 

seguente  quadro 

2,30 

1 8 

22 

.30 

> 

. 21,1 

15 

56,8 

99,1 

99,1  78 

54,5 

42.6' 

0,6 

0,6  0,6 

0.5 

0,6 

scambiò  l'etilene  per  ossido  di  melile  risiede  proba- 
bilmente in  ciò,  ch’egli  si  limitò  a fare  l'analisi  eudio- 
metrica  del  gas,  la  quale  io  questo  caso  non  poteva 
essere  decisiva,  perchè,  come  mostrano  le  forinole 
seguenti,  dò  lo  stesso  risultalo  nei  due  casi  : 

C«H*  -f  0»  = 2C0«  + 2II«0 

clpj®  + 0’  = 2C0«  -t-  3H'0. 

Bourgoin  ha  pure  ripreso  l'esame  deirazione  della 
corrente  sopra  l'acido  succinico  ed  ì suoi  sali  ()4n- 
naUt  de  Chimie  et  de  Pkyeique  |1|,  t.  xiv,  p.  201). 

Adoperando  una  soluzione  neutra  di  Buccinalo  di 
soda,  l'effetto  principale  della  corrente  consiste  nella 
separazione  dell'alcali  e dell'acido  ; al  polo  negativo 
si  svolge  idrogena  e al  positivo  un  gas  in  gran  parte 
formato  di  ossigeno,  come  mostra  la  seguente  analisi  : 

Ossigeno 78,1 

Anidride  carbonica 13,8 

Ossido  di  carbonio 5.1 

Azoto 2,8 

In  questo  caso  la  maggior  parte  del  sale  si  com- 
porta come  avviene  generalmente  pei  sali  inorga- 
nici, e solo  una  porzione  piccola  è ossidata  al  polo 
positivo  dall’ossigeno  nascente  e trasformata  in  ani- 
dride carbonica  ed  ossido  di  carbonio. 

Aduperandt^  del  succinato  in  soluzione  alcalina 
(una  molecola  di  succioato  sodico  per  una  di  soda), 
lo  svolgimento  gasoso  succede  lentamente  al  polo 
positivo,  mentre  l’idrogeno  ù svolge  abbondante- 
mente al  polo  negativo. 

Facendo  durare  l'esperienza  per  sette  giorni  non 
si  produsse  mai  dell'elilene  il  polo  positivo; -si  rac- 
colse sempre  un  miscuglio  di  ossigeno  ed  ossido  di 
carbonio,  perchè  l'anidride  carbonica  restava  com- 
binata colla  base. 

Elettrolizzando  una  soluzione  meno  alcalina  della 
precedente  (una  sola  molecola  di  soda  per  due  di 
succinalo),  la  ruzkme  vaessenzialmealo  nello  stesso 
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modo;  in  principio  il  gas  che  si  raccoglie  è formato 
di  ossigena  ed  ossido  di  carbonio,  e dopo  24  ore, 
quando  al  polo  positiro  non  si  truca  pid  alcali  libero, 
si  ha  pare  dell'anidride  carbonica^ 

Se  si  usa  una  soluzione  ancora  meno  alcalina, 
cioè  contenente  una  molecola  di  soda  per  quattro 
di  succinato  sodico,  allora  ì risultati  sono  dicersi 
dai  precedenti,  e si  osserca  la  reazione  indicata  da 
Kekulé,  poiché  il  gas  contiene  etilene  sin  dal  prin- 
cipio. La  composizione  del  gas  raccolto  dopo  quattro 
ore  era  la  seguente: 


Anidride  carbonica 52.8 

Ossigeno 23.2 

Etilene  2l,4 

Ossido  di  caihonio 1,0 

Azoto 1,6 

Dopo  24  ore  la  quantità  dell'elilene  non  era  sen- 
sibilmente cambiata , ma  l'ossido  di  carbonio  era 
sparilo  dal  miscuglio  gasoso,  la  cui  composizione  era; 


Anidride  carbonica 59,4 

Ossigeno 20,2 

Etilene 19.8 

Azoto 0,6 


Il  miscuglio  gasoso  che  si  svolge  nella  esperienza 
precedente  al  polo  positivo,  oltre  ai  gas  rennati,  con- 
tiene pure  dell'acetilene;  per  dimostrai  lo  bisogna 
prima  assorbire  l'acido  carbonico  (con  la  potassa)  e 
l'ossigeno  (con  l'acido  pirogallica)  e poi  aggiungere 
al  residuo  gasoso  una  o due  gocce  di  cloruro  ramoso 
ammoniacale;  si  ottiene  subito  un  precipitalo  rosso 
abbondante  che  non  può  lasciar  dubbio  sulla  pre- 
senza dell'acetilene. 

L'elettrolisi  infine  dell'acido  succinico  libero  è 
molto  difficile.  Bourgoin  in  quattro  giorni  al  polo 
positivo  non  potè  raccogliere  che  45  c.  c.  di  gas,  la 
cui  composizione  fu  trovala; 

Anidride  carbonica 2,2 

Ossido  di  carbonio 2.3 

Ossigeno 94,4 

Azoto 1,1 


Anche  in  questo  caso  l'esperienza  confermò  a Ke- 
kulé la  sua  teoria  {Bii/lelin  de  la  Sociéié  chimique 
de  /'uria,  t.  i,  p.  217,  1864).  Egli  si  servi  io  prin- 
cipio di  un  apparecchio  formato  da  un  vaso  poroso, 
e potè  raccogliere,  in  principia  deH'operazIone,  la- 
vando colla  potas-a  il  gas  che  si  svolgeva  al  polo 
positivo,  dell'acetilene  sensìbilmente  puro;  però  in 
questo  caso  l'ossìilazione  diviene  incompleta  anche 
piò  rapidamente  che  per  l’acido  succinico,  e comin- 
cia allora  a svolgersi  ossigeno  insieme  coiracetilene. 
Occorre  una  soluzione  concentratissima  di  fumarato 
di  soda,  ed  anche  allora  il  gas  non  è puro  che  al  co- 
minciamento  dell'operaiione  e finché  la  soluzione  è 
neutra.  Se  si  vuole  ottenere  acetilene  sensibilmente 
puro,  è vantaggioso  di  aggiungere  alla  soluzione  un 
eccesso  di  soda  caustica  o del  carbonato  sodico  ; 
l'autore  ha  preferito  sopprimere  il  vaso  poroso  e far 
immergere  gli  elettrodi  nello  stesso  recipiente.  Rac- 
cogliendo il  gas,  preventivamente  lavato  colla  po- 
las.sa,  in  una  solnzinne  ammoniacale  di  cloruro  o di 
solfito  ramoso,  si  ottiene  un  precipitato  abbondante 
di  aeetiluro  di  rame:  sostituendo  alla  soluzione  ra- 
mosa del  nitrato  di  argento  ammoniacale  sì  ottiene 
aeetiluro  di  argento. 

Perciò  che  riguarda  la  riduzione  dell'acido  fuma- 
rico  e la  formazione  dell'acido  succinico , essa  ha 
luogo  lentamente  ed  in  modo  incompleto;  si  svolge 
sempre  una  considerevole  quantìtl  d'idrngeno  du- 
rante tutto  il  tempo  dell'nperazìone.  L'acido  succi- 
nico che  però  si  forma  è identico  all'acido  succinico 
ordinario. 

mietilo  mofeico.  — Quest'acido , sotto  l'influenza 
della  corrente,  si  comporta  esattamente  come  il  suo 
isomero,  l'arido  fumaiicn.  Al  polo  positiva,  insieme 
coll'acido  succinico,  si  ottiene  pure  una  pìccnia  quan- 
tità dì  acido  fomaneo,  anche  quando  l'acido  maleìco 
adoperalo  era  completamente  puro  (Kekulé,  l.  c., 
p.  248). 

Acido  bromemaleico.  — Kekulé  ha  pure  esami- 
nata l'azione  della  corrente  su  quest'acido;  con  una 
reazione  simile  a quella  rhe  si  consegue  cogli  acidi 
fumaricn  e maleico  avrebbe  dovuto  ottenersi  dell'a- 
telilene  broinuralo  : 


Contemporaneamente  sì  era  svolto  idrogeno  al 
polo  negativo  e l’acido  si  era  accumulalo  al  polo  po- 
sitivo, ove  cominciava  a deporsì  in  fini  cristalli. 

Acido  /'umnnco.  — Quest'aciJu,  secondo  la  teoria 
del  Kekulé,  che  abbiamo  esposta  in  addietro,  deve 
presentare  il  doppiojenomeno  di  ossidazione  al  polo 
positivo  e di  riduzione  al  polo  negativo.  Per  l'ossi- 
dazione dovrebbe  dare  acetilene:  I 

C<H«Na'0»  f H<0=C»II« -I- 2CO«-l- Na«0 -t- H«  ; 

0 per  riduzione  acido  succinico: 

C*II«Na--0»  + H»  — C<H*Na«0*. 


CMlBrNa50HH«0  = CsHBr+2C05+Na*0+m. 

però  i rìsuìtali  ottenuti  non  furono  thiarì. 

Acido  itacouico.  — Quesracido,  omologo  del  fu- 
manco  e del  maleico  e di  una  costituzione  simile, 
per  IVIeltrolisi  doveva  fornire,  secondo  la  teoria  di 
Kekulé . un  omolugo  deli'acet'lene  contenente  un 
atomo  di  caibonio  di  piò,  ossia  l’allilene. 

Già  Kikulé  (/.  c.,  p.  249)  aveva  accennalo  di 
avere  sollopusto  quest'acido  aireiettrolisi,  ma  senza 
comunicare  i risultali  ottenuti.  In  questi  ultimi  tempi 
pelò  Aarisnd  e Car.'iUnjò'n  {Journal  fùr  prakiische 
ChemiOf  1. 1?,  p.  379,  e GaizoUa  chimica  italiangf 
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t.  I,  p.  7^9),  sotlop'inpmlo  aH  azionr  dalla  corrente 
eleUrica  una  soluzione  satura  e perreliamenie  neutra 
d'itaconato  potassico,  al  polo  positivo  hanno  ottennio 
un  gas  che,  liberato  mediante  potassa  dall'anidride 
carbonica  e condotto  attraverso  un  sistema  di  botti- 
glie di  Woolf  esternamente  annerite  e cnnlmenti 
soluzione  ammooiarale  di  nitrato  d'aritento,  diede 
un  precipitato  bianco  Ooccoso  della  composizione 
C’H’Ag.  Nnn  vi  è alcun  dubbio  quindi  sulla  forma- 
zione dell'allilene  per  reb  ltrolisi  dell'acido  ilaro- 
nicn,  ed  è questa  una  conferma  ancora  della  teoria 
del  Kekulé. 

Acido  lortrico.  — Kekulé  aveva  pure  indicato 
questa  elettrolisi,  ma  é staio  Bourgoin  che  ha  esa- 
minato con  attenzione  tale  argomento  (/tnna/es  de 
Chimie  et  de  Phi/siijìie  ji|.  t.  itv,  p.  214,  e But- 
lelin  delaSoeiélé  de  l’aru,  t.  ii,  p.  400, 1869). 

Operando  con  tartrato  potassico  in  soluzione  con- 
centrata e neutra  la  reazione  comincia  subito  appena 
stabilito  il  circuito,  e la  soluzione  diventa  alcalina 
al  polo  negativo,  mentre  l'acidili  resta  sensibilmente 
nulla  al  polo  positivo.  II  fenomeno  principale  che  si 
osserva  è la  formazione  di  un  precipitato  bianco  che  si 
distacca  lentamente  ma  continuamente  dall'elettrodo 
positivo  e che  si  riunisce  in  fondo  dell'apparecchio 
elettrolitico;  tale  precipitato  è del  tartaro  di  botte. 
Questo  fatto  dimostra  che  la  corrente  agisce  in  detto 
caso  nel  modo  più  generale  come  per  i sali  mine- 
rali; l'acido  tartrico  é rigenerato  al  polo  positivo 
e la  sua  formazione  é resa  sensibile  agli  occhi  del- 
l'osservatore per  la  lorrnazione  del  tartrato  acido  di 
potassa  ; la  soluzione  positiva  resta  sensibilmente 
neutra  durante  tutta  l'operazione,  e non  deve  la  sua 
leggiera  additi  che  alla  piccola  quantità  di  cremor 
di  tartaro  che  tiene  in  soluzione. 

Quando  si  opera  con  una  soluzione  concentratis- 
sima e alcalina  (I  molecola  di  potassa  per  4 di  tar- 
trato) allora  i risidtati  che  si  ottengono  sono  diversi 
dai  precedenti  : al  polo  positivo  si  svolge  un  miscu- 
glio di  ossigeno,  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio 
e idruro  di  etile.  La  composizione  del  gas,  dopo  24 


ore,  era  : 

Anidride  caibonica 81.98 

Ossido  di  carbonio 9.C0 

Ossigeno 6,68 

Idruro  di  etile 0.61 

Azoto ' . , . 1,13 


La  presenza  drU'idruro  di  etile  nel  gas  raccolto 
non  é sorprendente,  ed  anzi,  come  vedremo,  é con- 
forme alla  previsione;  infatti,  esaminando  il  liquido 
contenuto  nel  rompariiim  nto  positivo  alla  fine  del- 
l'elettrolisi, sì  trova  ch'osso  contiene  una  considere- 
vole quantità  di  arido  acetico,  il  quale  perciò  fornisce 
l'idruro  di  etile.  In  quanto  alla  formazione  dell'arido 
acetico,  essa  si  spiega  facilmente  ; la  reazione  avviene 


conforme  aH'inlerpretazione  generale  data  dal  Ke- 
kulé : il  potassio  va  al  polo  neg.divo.  ove  forma  potassa 
con  svolgimento  d'idrogeno,  e il  residuo  dell'acido 
tartiicn  ossidalo  al  pdo  postivo  di  acido  carbunito 
ed  acetico. 

Sottoponendo  in6ne  all'elettrolisi  una  soluzione 
acquosa  di  acido  tartrico  libero,  la  reazione  é la 
stessa  che  coi  lartrati  ; si  svolge  al  polo  positivo 
acido  carbonico  con  un  poco  di  ossido  di  carbonio 
e un  poco  di  ossigeno  in  principio,  e si  accumula 
allo  stesso  polo  dell'acido  acetico  ; non  sì  forma  però, 
come  é naturale,  dell'idruro  di  etile,  perché  l'acido 
acetico  libero  non  é elettrolizzato  che  diflìcilmente. 

Acido  malieo.  — Una  soluzione  neutra  di  malato 
potassico  si  elettrolizza  facilmente;  il  gas  che  In 
principio  si  svolge  al  polo  positivo  è anidride  car- 
bonica sensibilmente  pura  ; ma  ben  tosto  compari- 
scono nel  miscuglio  ossido  dì  carbonio  ed  ossigeno. 
L'analisi  del  gas  dopo  24  ore  e dopo  48  ore  diede  : 


Dopo 

Dopo 

Si  ore 

48  ore 

Anidride  carbonica.  . 

. 90,32 

70,8 

Ossido  di  carbonio  . . 

. 7,32 

6.3 

Ossigena  .... 

. 2,36 

22,7 

Azoto 

. — 

0,2 

I Cessando  l'esperienza  dopo  tre  giorni  ed  esami- 
! nando  il  liquido  ai  due  polì,  si  osserva  che  la  solu- 
zione negativa  é fortemente  alcalina,  e la  soluzione 
j positiva  fortemente  acida;  quest'ultima  leggermente 
scaldata  esalava  l'odore  dell'aldeide,  e diede  un'ab- 
bondante riduzione  eoll'ossido  di  argento  ; la  pre- 
I senza  dell'aldeide  fu  dimostrata  raccogliendo  io  una 
soluzione  ammoniacale  d'ossido  d'argento  i vapori 
e verificando  poi  nella  soluzione  la  esistenza  del» 
l'acido  acetico.  Contemporaneamente  si  osservò  al 
polo  positivo  una  zona  colorata  che  dipende  senza 
I dubbio  dalla  resinificazione  di  una  parte  dell'aldeide, 
i La  formazione  dell'aldeide  io  questa  reazione  é 
I conforme  alla  teoria,  poiché  questo  é uno  dei  pro- 
dotti di  ossidazione  che  può  fornire  il  residuo  del- 
j l'acido  malico  al  polo  positivo. 

I Sottoponendo  airelettrolìsi  del  maialo  potassico 
> in  soluzione  alcalina  (quattro  molecole  di  malata  ed 
una  di  potassa)  si  ha  un  abbondante  svolgimento  di 
idrogeno  al  polo  negativo , mentre  al  polo  positivo 
In  svolgimento  gasoso  é sensibilmente  nullo  in  prin- 
cipio, e si  elTeUua  quindi  a bolla  a bolla.  Il  gas  rac- 
colto é anidride  carbonica  con  un  poco  di  ossigeno 
e di  ossido  di  carbonio.  Il  liquido  positivo  contiene 
aldeide  ed  una  notevole  quantiti  di  acido  acrtico.  Il 
maialo  potassico  di  quindi  gli  stessi  prodotti  in  so- 
luzione neutra  o alcalina. 

Una  soluzione  diluita  di  acido  malieo  libero  si 
elettrolizza  pure  regolarmente , sebbene  con  len- 
tezza Sin  dal  principio  al  polo  positivo  si  raccoglie 
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anidride  carbonica  mischiata  con  un  poco  di  ossido  di 
carbonio  e di  ossigeno,  il  quale  diminuisce  di  piò  in 
più  a misura  che  l'esperienza  continua  e la  combu- 
stione diviene  più  rapida.  La  soluzione  positiva  con- 
tiene dell'aldeide  ed  una  traccia  di  acido  acetico. 

Acido  aconìlico.  — Quest'acido  fu  sottoposto  al- 
l'azione della  corrente  da  Itertbelot  {BulUlin  de  la 
Sociélé  Chimique  [2],  t.  ix,  p.  ‘ìb,  1867),  il  quale 
sperava  di  attenere  cosi  della  benzina.  Però  coll'e- 
lettrolisi di  una  soluzione  satura  e fortemente  alca- 
lina di  aconitato  potassico  egli  ottenne  al  polo  posi-  1 
tiro  solamente  deH'ossìgeno  e deH'ossido  di  carbonio 
con  una  piccola  quantità  di  acetilene. 

Altri  acidi  organici.  — Brester  {Jahretberichl 
1866,  p.  87)  per  razione  della  corrente  sul  palmi- 
lato iodico  fuso  ha  ottenuto  sodio  al  polo  negativo  ; 
col  cinnamato  sodico  (in  soluzione)  si  furmarono  pure  !j 
acido  cinnamico,  soda , ossigeno,  idrogeno  ed  an- 
che dell'acido  carbonico  e dell'aldeide  benioica.  i 

Il  canforato  potassico  è stato  sottoposto  all’elet- 
trolisi da  Bourgoin  e si  comporta  come  il  benzoato, 
salvo  una  parziale  ossidazione  al  polo  positivo. 

Inoltre  N.  Bunge  ha  studiato  l'azione  della  cor- 
rente sul  nilrofenalo,  sul  Iriclorofenalo  e il  solfo-  ! 
cianato  potassico  (Berichle  der  dculschen  chemi- 
schen  GesselUchafl,  t.  in,  p.  1195).  Nei  primi  due 
casi  la  reazione  avviene  come  pei  sali  minerali  ; si 
svolge  idrogeno  al  polo  negativo  e si  accumula  il  I 
nitrofenolo  o tricolorofenolo  al  polo  positivo , ove 
inoltre  si  svolge  dell'ossigeno. 

Nel  caso  del  solfocianato  potassico  si  ottiene  in- 
torno al  polo  positivo  un  liquido  un  poco  colorato 
che  si  discioglie  nella  soluzione  del  sale  ; questa  sò- 
liizione  depone  a poro  a poco  a freddo,  ed  immediata-  ! 
mente  quando  si  scalda,  un  corpo  giallo  fioccoso  che  | 
è pseudiisolfncianogeno.  I 

V.  Eietlralisi  degli  alcaloidi.  — Fino  a pochi  anni  I 
addietro  erano  state  fatte  esperienze  relative  all'a- 
zione della  corrente  sugli  alcaloidi  organici.  Lassai-  ^ 
gne  e Feneuille,  avendo  sottoposta  all'azione  della  ! 
corrente  i sali  di  delùna  in  soluzione  acquosa,  vi- 
dero separarsi  questo  alcaloide  all'elettrodo  negativo. 
Lassaigne  adoperò  lo  stesso  processo  per  separare 
la  morfina  dall  oppio.  In  seguito  Pelletier  e Couerbe 
per  determinare  la  natura  della  picrotossina  sotto- 
iiii.seio  all'elettrolisi  le  combinazioni  di  questa  so- 
stanza colla  morfina,  brucina  , stricnina,  chinimi  e 
cinconina,  ed  osservarono  che  mentre  lutti  questi 
alcaloidi  erano  trasportati  al  polo  negativo,  la  picro- 
lossioa  era  messa  in  libertà  all'altro  polo.  Pelletier 
inoltre  osservò  {Annoia  de  Ckimie  et  de  Phgsique  i 
[2],t.  uv,  p.  186)  che  sottoponendo  all'elettrolisi  | 
una  soluzione  di  oppio,  al  polo  negativo  si  riunisce 
la  moriina  ed  al  polo  positiva  dell'acido  meconico. 

L'.argomento  dell'elettrolisi  dei  sali  degli  alcaloidi  ' 
prganici  è stato  ripreso  in  questi  ultimi  anoi  da 


Bourgoin  {Bnlietin  de  la  Sociéld  chimique,  t xii. 
p.  à38,  1869).  Nui  daremo  qui  i risultali  olleouti 
da  questo  chimico. 

allropizM.  — Sottoponendo  all'elettrolisi  il  solfalo 
neutro  di  questa  base  si  osserva  uno  svolgimento 
gasoso  ai  due  pulì.  A poco  a poco  l'azione  si  rallenta 
e l'elettrodo  negativa  si  ricopre  di  cristalli  di  atro- 
pina pura.  In  principio  il  gas  che  si  svolge  al  polo 
positivo  è ossigeno  puro,  in  seguilo  (dopo  lì  ore) 
contiene  anidride  carbonica  ed  ossido  di  carbonio,  e 
la  sua  composizione  fu  trovata  la  seguente; 


Anidride  carbonica  . . . 

. . . 4,28 

Ossido  di  carlionio  . . . 

. . . 4.75 

Ossigeno 

. . . 90,66 

Azoto 

. . . 0,31 

L’azoto  deve  attribuirsi  ad 

una  piccola  quantità 

di  aria  di  cui  è impossibile  evitare  la  presenza.  Ado- 
perando una  soluzione  di  solfalo  acido  dello  stesso 
alcaloide,  la  reazione  ò molto  rapida,  e al  polo  posi- 
tivo si  svolge  sin  dal  principio  un  miscuglio  di  ossi- 
geno con  anidride  carbonica  ed  ossido  di  carbonio; 
la  soluzione  al  polo  positivo  si  colora  inoltre  io  giallie, 
mentre  al  polo  negativo  resta  incolura.  Inoltre  il 
liquido  durante  tutta  l'operazione  al  polo  positivo 
aveva  l'odore  caratteristico  dell'essenza  di  mandorle 
amare,  ed  al  polo  negativo  si  erano  formati  prodotti 
ammoniacali. 

Brucina.  — Il  solfalo  neutro  dì  brucina  si  elet- 
trolizza lacilmente.  Uopo  alcuni  istanti  sì  vede  com- 
parire una  bella  aureola  rossa  attorno  dell'estremilà 
inferiore  dell’elettrodo  positivo  ; quest'aureola  di- 
venta mano  m.ino  più  grande,  e invade  ben  tosto 
tutto  il  conipariimento  positivo,  il  quale  finisce  per 
assumere  un  colore  russo  di  sangue,  colorazione  che 
è precisamente  quella  che  prende  la  brucina  quando 
si  tratta  con  l'acido  nitrico.  In  questa  azione  lo  svol- 
gimento gzsoso  è nullo  al  polo  positivo,  mentre  si 
ottiene  dell'idrogeno  al  polo  negativo  durante  tutia 
la  durata  dell'operazione;  tutto  l'ossigeno  messo  io 
libertà  e quindi  assorbito  serve  ad  ossidare  la  bni- 
cina.  I.a  colorazione  rossa  inoltre  non  è dovuta  alla 
formazione  dì  un  composto  nitrato,  ma  ad  una  di- 
retta ossidazione. 

Col  solfalo  acido  di  brucina,  appena  é stabilito  il 
circuito,  il  compartimento  positivo  prende  un  ma- 
gnifico colore  rosso;  questo  effetto  é istantaneo; 
l'ossidazione  è molto  energica,  ed  il  gas  contiene 
sin  dal  principio  anidritte  carbonica  ed  ossido  di 
carbonio.  Dopo  Ì4  ore  il  calore  rosso  sangue  si  era 
trasformato  in  giallo,  e cominciavano  a depursi  pic- 
coli cristalli  incolori  nel  dipartimento  orgalivo  an- 
cora acido;  questi  cristalli  sono  di  un  soif.tlo  acido 
di  hrucina. 

Stricnina.  — La  soluzione  del  solfato  neutro  con- 
duce male  la  corrente  ; si  svolge  lentamente  ossi- 
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Keno  al  polo  positivo  e Idroiteno  al  nof^ativo;  poi  j 
l elftlroilo  nogativo  sì  ricopre  di  slrienina  confusa-  : 
mente  cristalliziata  ; verso  la  bue  si  osserva  qualche 
indizio  dì  ossidazione. 

Col  lolfalo  acide  l'ossidazione  i energicui,  ed  al 
polo  positivo  sì  raccoglie  insieme  all'ossigeno  del- 
l'acido carbonico  e deH'ossido  di  carbonio. 

Codeina.  — Col  solfato  neutro  di  questa  base  si 
svolge  deH'ìdrogeno  abbondantemente  al  polo  nega- 
tivo ; mentre  lo  svolgimenlo  gasoso  é quasi  nullo  al 
comparliinento  positivo,  nel  quale  si  manifesta  una 
colorarione  gialla,  quindi  aranciala.  In  seguilo  si 
depongono  cristalli  di  codeina  siill'elettroilo  negativii. 

Col  solfalo  acido  la  reazione  i molto  energica  ; la 
soluzione  positiva  prende  subito  un  magnìlico  colore 
giallo  che  passa  rapidamente  al  giallo  arancio,  feiin- 
meno  che  é precisamente  quello  che  si  osserva  oliando 
si  fa  agire  l'acido  nitrico  sull'alcaloide  ; inoltre  le 
prime  bolle  gasose  contengono  CO  e COit. 

Chinina.  — Coi  sali  di  chinina  i risultali  che  si 
ottengono  sono  simili  ai  precedenti;  solamente  la 
soluzione  neutra  dì  solfato  di  chinina  conduce  cosi 
male  la  corrente,  che  la  sconiposizione  succede  moito 
dilllcilmente.  Il  solfalo  acido  si  elettrolizza,  al  con- 
trarlo, molto  bene. 

Dalle  esperienze  che  abbiamo  sopra  riportate 
Bourgoin  deduce  le  seguenti  conseguenze: 

t°  La  corrente  scompone  i sali  degli  alcaloidi 
come  I sali  minerali  cd  il  solfalo  di  ammoniaca,  cioè 
relemenlo  basico  si  porla  al  polo  negativo,  mentre 
il  resto  dell'elemento  del  sale  si  raccoglie  al  polo 
positivo. 

3°  In  una  soluzione  acida,  più  diOìcilmentc  nella 
neutra,  il  liquido  positivo  prende  una  colorazione  che 
è precisamente  quella  che  si  niliene  direttamente 
coll'acido  nìtrico , donde  segue  che  essa  è indipen- 
dente dalla  formazione  di  qualsiasi  composto  nitrato. 

3°  Il  gas  che  si  svolge  al  polo  positivo  racchiude 
non  solo  dell'ossigeno,  ma  ancora  dell'acido  carbo- 
nico e dell'ossido  di  carbonio,  alle  volle  a volume 
eguale. 

i'r  Indipendentemente  da  questi  gas,  sì  formano 
prodotti  svariati,  probabilmente  ammoniache  com- 
poste, risultanti  dalla  scissione  degli  alcaloidi  sotto 
l'influenza  dell'ossigeno,  che  opera  una  combustione 
graduale,  tanto  più  energica  quanto  più  arida  è la 
soluzione. 

VI.  Azione  della  corrente  elettrica  sopra  diversi 
altri  composti  organici.  — L'ufcofe  puro  o la  solu- 
zione alcolica  dell'alcolalo  sodico  non  conducono  la 
corrente  e quindi  non  possono  subire  l'elottrolisi 
(N.  Bunge,  Berichle  dtr  deulsehen  chemisclieu  (>'<- 
selUchafl,  t.  tu,  p.  395). 

Secondo  Lapscbin  e Tichanovìtsch , l'alcole  asso- 
luto con  una  pila  di  050  elementi  di  Bunsen  e gli 
elettrodi  vicinissimi  non  è menomamente  scompo- 


sto; perù  per  lunga  esposizione  all'aria  assorbendo 
umìdiiè,  comincia  a scomporsi  manifestandosi  un 
debolissimo  svolgimenlo  gasoso  al  polo  positivo;  se- 
condo i medesimi  osservatori,  l'alcole  a 98°  è rapi- 
damente scomposto  da  una  corrente  prodotta  da  una 
pila  di  100  elementi  (Jahresberirht  1861,  p.  50). 

Se  l'alcole  è re-o  però  conduttore  per  l'aggiun- 
zione di  un  acido  o dì  un  alcole,  in  allora  è scom- 
posto dulia  corrente  prodotta  da  A a 6 elementi  di 
Bunsen.  Biche  ha  elettrolizzalo  dell'alcole  mischialo 
a melò  del  proprio  volume  di  acido  clorìdrico,  ed  ha 
ottenuto  per  ossidazione  dell'aldeide,  dell'acido  ace- 
tico od  intine  dell'acido  monocloraceticu.  D'Almeida 
e Uehérain  hanno  sottoposto  all'azione  della  corrente 
dell'alcole  mischiato  con  acido  nitrico  e hanno  otte- 
nuto aldeide,  etere  acetico,  ammoniaca  (dalla  ridu- 
zione dell'acido  nitrico)  ed  ammoniache  composte. 
P.  Tallard  ha  provato  che  l'alcole  mischialo  sola- 
mente ad  un  centesimo  di  acido  solforico  o di  po- 
tassa è scomposto  dalla  corrente  di  6 elementi  di 
Bunsen,  e fornisce  idrogeno  al  polo  positivo  e aldeide 
al  polo  negativo.  Fgli  ammette  perciò  che  la  scom- 
posizione possa  rappresentarsi  cosi  ; 

DH"0  = H!-pC5ÌÌ'0; 

però  a noi  sembra  più  probabile  che  in  questa  azione 
sia  la  base  o l'acido  che  venga  scomposta,  svolgendo 
idrogeno  al  polo  negativo  e ossigeno  al  polo  posi- 
tivo, il  quale  perù  agisce  come  ossidante  sull'alcole 
per  trasformarlo  in  aldeide. 

L’alcole  amilieo  é leggermente  scomposto  da  una 
corrente  dì  900  elementi  (elettrodi  distanti  1 milli- 
metro), ed  al  polo  negativo  si  osserva  un  colora- 
mento in  giallo  ed  un  leggiero  svolgimenlo  gasoso  ; 
però  l'adone  ò cosi  lenU  che  non  potò  farsene  uno 
I studio  esatto(Lapschin  elichanowìlsch,  f.c.,p.50). 

L'ocelona  mischiato  con  acqua  sapposto  all'elettro- 
lisi fornisce  acido  acetico,  acido  formico  ed  acido 
carbonico  (Friedel);  mischiato  coll'acido  cloridrico 
dà  monoclnroacetone. 

L'esienza  di  trementina  e l'elere  non  conducono 
una  corrente  di  900  a 960  elementi  (Lapschin  e Ti- 
chanovvilsch).  Una  soluzione  acquosa  di  zucchero  di 
canna,  del  peso  specifico  di  1,13,  conduce  debol- 
mente la  corrente  ; si  svolge  ossigeno  e idrogeno, 
il  cui  rappurUi  col  crescere  deirintensiti  della  cor- 
rente si  avvicina  più  al  normale;  dopa  un  certo  tempo 
che  la  corrente  ha  agito  comincia  a svolgersi  pure 
acido  carbonico.  Con  una  pila  di  6 elementi  e gli 
elettrodi  di  platino  la  soluzione  assume  reazione 
acida  e un  forte  potere  riducente  ; però  l'acido  che 
si  produce  non  sembra  nò  il  formico,  nò  l'acetico; 
esso  d'altronde  viene  scomposto  continuando  l'elet- 
trolisi. Con  elettrodi  di  ferro  si  forma,  senza  svol- 
gimento gasoso,  un  precipitato  fioccoso  verdastro, 
che  è il  sale  ferroso  di  un  acido  organico;  fili  di 
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rame  producono  una  sostanza  arzurro-terdaslra  ; di  I 
zinrn  una  sostanza  bianca  (Brcsier,  JahreibenchI  I 
18G6,  p.  87). 

Le  soluzioni  acquose  di  amido,  gomma  arabica  e 
dnirina  con  releltrodo  positivo  di  b-rro  danno  un 
dciiosilo  verdastro.  Il  collodio  conduce  lentissima' 
mente  e con  debole  svolgimento  gasoso  una  cor- 
rente prodotta  da  8 elementi. 

VII.  Fenomeni  generali  e leggi  drll'elellrolisi. — 

1°  Quando  si  sottopone  ali'eletliolisi  un  miscuglio  di  | 
due  0 più  elettroliti,  generalmente  la  scomposizione  i 
non  SI  fa  mai  contempnraneaniente,  ma  viene  esclu-  j 
sivamente  o quasi  esclusivamente  decomposto  uno 
degli  elettroliti,  secondo  le  condizioni.  Cosi,  a ca- 
gion  di  esempio,  sottoponendo  all'eletlridisi  una 
soluzione  concentrata  di  acido  cloridrico,  si  scom- 
pone il  solo  acido,  e l'acqua  non  subisce  modilici-  { 
zione  (Matteucci) , e lo  stesso  si  osserva  in  generale 
per  le  soluzioni  salme.  Becquerel  ha  elettrolizzato  | 
una  soluzione  contenente  nitrato  d'argento  e di  rame, 
ed  ha  visto  che  in  principio  al  polo  negativo  si  depo- 
neva solo  argento,  e che  in  seguito,  venendo  a di-  |i 
minuire  la  quantità  del  sale  irgentico,  si  aveva  pure 
un  deposito  di  rame,  il  quale  andava  successiva- 
mente crescendo. 

Anche  io  stesso  fenomeno  della  decomposizione  ' 
successiva  fu  osservato  da  Gerardin  nelle  sue  ricer- 
che sull'elettrolisi  dei  sali  ah  alini  fusi,  e da  Mat-  j 
Ihi-ssen  con  un  miscuglio  di  cloruro  calcico  e cloruro 
sodico  allo  stato  di  fusione. 


2“  Un  fenomeno  generale  che  si  presenta  nella 
elettrolisi  delle  soluzioni  saline,  i q ielle  che  per 
l'azione  della  corrente  il  sale  distrutto  scomparisce 
in  quantità  ineguali  nella  vicinanza  dei  due  poli.  Per 
riconoscere  questo  fatto  basta  operare  la  scomposi- 
zione in  un  tubo  ad  U o in  un  altro  apparecchio 
qualunque  a due  compartimenti,  e si  vede  che  la 
ricchezza  della  soluzione  diminuisce  mollo  inegual- 
mente in  ciascuna  delle  due  metà.  La  parte  che  si 
impoverisce  p-ù  rapidamente  è ora  quella  corrispon- 
dente al  polo  negativo,  ora  quella  corrispondente  al 
polo  positivo. 

Questa  specie  di  anomalia,  che  non  pareva  po- 
tersi accordare  colla  teoria  di  Grotthus  sopra  il  modo 
col  quale  le  scomposizioni  elettrolitiche  avvengono, 
fu  osservata  per  la  prima  volta  da  Daniele  Miller 
{Philotopkieal  Traniaetioni,  1 84A).  lo  seguito  Pouil- 
let  {Compiei  rendui,  t.  zi,  I8i5|  fece  delle  osser- 
vazioni simili  ; sottoponendo  all'elettrolisi  il  cloruro 
d uro,  osservò  infatti  che  dalla  parte  positiva  la  so- 
luzione conteneva  tanto  oro  quanto  in  principio , 
mentre  che  nella  parte  negativa  vi  era  stata  una 
diminuzione  eguale  precisamente  alla  quantità  del- 
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vameote  al  polo  negativo  ; la  stessa  conclusione  si 
applica  pure  ai  cloruri  di  rame,  nichel,  cobalto, 
zinco,  ecc.  Peiò  coi  cloruri  alcalini  si  hanno  feno- 
meni diversi  ; il  polo  negativo  senza  essere  esclusi- 
vamente efficace  è ancora  predominante  col  cloruro 
di  miigneMo,  ma  é il  contrario  coi  cloruri  di  potas- 
sio, sodio,  ecc.;  qui  il  polo  positivo  predomina  in 
tal  modo  che  il  peso  del  cloruro  decompo.sto  al  polo 
negativo  è appena  il  quarto  di  quello  decomposto  al 
polo  positivo. 

Anche  Hittorf  in  tempi  più  recenti  ha  ripreso  lo 
studio  della  medesima  quistione  tdnnolen  der  Phy- 
lik,  t.  Lizxix,  iSó'lj.  Le  sue  esperienze,  fatte  con 
molta  cura,  sono  relative  a sali  metallici,  propria- 
mente detti,  e sono  state  fatte  in  condizioni  molto 
diverse  facendo  variare  la  temperatura,  la  concen- 
trazione della  soluzione  e l'intensità  della  corrente, 
hg  i trovò  che,  dopo  la  scomposizione,  la  soluzione 
aveva  sempre  perduto  in  ciascun  compartimento  una 
porzione  del  sale  che  racchiudeva;  col  solfalo  di 
rame,  per  esempio,  riconobbe  che  la  soluzione  po- 
sitiva forniva  sino  a 0.3C  del  rame  depostosi  al  polo 
negativo:  col  nitrato  d'argento  sparivano  quantiti 
presso  a poco  eguali  di  sale  ai  due  poli;  il  solfalo 
d'argento  dava  risultati  intermedii  fra  quelli  forniti 
dai  due  sali  precedenti,  ed  inline  l'acetato  d'argento 
era  tolto  soprattutto  in  vicinanza  del  polo  positivo, 
contrariamente  a ciò  che  si  osservò  nelle  altre  scom- 
posizioni. loline  il  signor  Oh.  d'Aluiei  la  ha  ripreso 
questo  esame  nel  1857  (ilnnafcs  de  CAtmie  et  de 
Phytique  |3] , t.  LI,  p.  257),  ed  avendo  fatto  una 
sene  numerosa  di  esperienze,  è pervenuto  ai  se- 
guenti risultali  : 

a)  Quando  la  corrente  traversa  la  soluzione  di  un 
sale  metallico  scompone  il  sale  : l'acqua  non  fa  altra 
funzione  che  da  dissolvente. 

Il  sale  sparisce  in  egual  quantità  ai  due  poli, 

ò)  Se  la  soluzione  è resa  acida,  allora  l'acqua  aci- 
dulata  ed  il  sale  sono  ambedue  scomposti  ; una  parte 
del  deposito  metallico  è dovuta  ad  un'azione  secon- 
daria esercitala  dall'idrogeno  nascente. 

Il  sale  sparisce  io  quantità  disuguali  in  vicinanza 
dei  due  poli. 

c)  Una  soluzione  che  non  contiene  acido  in  eccesso 
prima  del  passaggio  della  corrente,  ne  contiene  su- 
bito che  la  corrente  arriva  a traversarla. 

Questa  manifestaxione  dell'acido  non  può  evitarsi 
per  lo  più  nemmeno  adoperando  per  elettrodo  posi- 
tivo un  elettrodo  solubile. 

d)  Alla  presenza  dell'acido  bisogna  attribuire  e 
perdite  ineguali  aubite  da  ciascuna  metà  di  una  sn- 
Ittziune  metallica  sottoposta  alla  scomposizione  elet- 
trochimica. 


l'oro  depostasi  sull  elottrodo.  Egli  spiegò  questo  | e)  Quando  una  corrente  traversa  una  soluzione  di 
fatto  ammettendo  che  nella  scomposizione  del  cloruro  i un  sale  alcalino  o terroso  fa  apparire  ai  poli  gli  ele- 
d'oro  la  potenza  decomponente  appartiene  esclusi-  i menti  del  sale;  l'acido  e la  base. 
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Oue<t'acid><  e que»U  base  danno  passagitioad  una 
pane  della  corrente  e preserrano  la  scomposizione 
del  sale  al  quale  sono  mischiali. 

L’azione  preserralrice  é più  o meno  potente,  se- 
condo Il  conduclbilili  di  ciascuno  degli  elementi. 

fj  Alla  presenza  di  que>l'acido  e di  questa  base 
bisogna  attribuire  le  perdite  ineguali  subite  da  cia- 
scuna meiA  della  suluiione  di  un  sale  alcalino  o ter- 
roso. quando  lo  si  decompone  colla  pila. 

3°  Accenneremo  ora,  prima  di  porre  fine,  alcune 
leggi  generali  che  si  ossertano  nelle  scomposizioni 
eleitruliliclie.  Faraday  sottoponendo  contemporanea- 
mente all'elettrolisi  acqua  ed  acido  cloridrico  in  due 
voltametri  attraversali  dalla  stessa  corrente,  acqua 
e cloruro  stannoso,  acqua  e cloruro  di  piombo,  non 
stabiliva  che  la  quanliiì  di  eleltriciié,  capice  di  scom- 
porre un  equivalente  di  acqua,  è necessaria  e sufii- 
cienie  per  deeniuporre  un  equiv.alenle  di  qualunque 
nitro  composta  binario.  Le  esperienze  di  Matleucci, 
di  Danieli  e di  Becquerel,  estese  a numerosi  altri 
composti,  hanno  in  seguito  permesso  di  rendere  più 
generale  la  legge  di  Faraday,  ed  oggi  possiamo  am- 
mettere che  la  stessa  qiiantiti  di  eleltriciU  attraver- 
sando diversi  sali  li  decompone  in  quantilù  propor- 
zionali alle  loro  molecole. 

Noi  non  insisteremo  più  oltre  su  questo  argo- 
mento, il  quale,  del  resto,  insieme  coi  Tenomeni  ca- 
Inritici  che  accompagnano  l'elettrolisi  e collo  studio 
fidco  di  questo  fenomeno,  sari  trattato  più  estesa- 
mente in  altro  lungo. 

ELETTRO-IIETAIU'RGIA  (cAim.  (ecn.).  — Consi- 
derata nel  suo  più  ampio  significato,  la  parola  elet- 
tro-metallurgia  può  comprendere  tutte  quelle  parti 
della  scienza  tecnologica,  in  cui  l'elettriciti  vien 
messa  a profitto,  in  modo  più  o meno  diretto  ed 
immediato,  nelle  arti  molteplici  che  mirano  ala 
produzione  od  alla  lavorazione  dei  metalli.  Se  noi 
adottassimo  perù  una  tale  definizione,  ragion  vor- 
rebbe che  fossero  trattate  in  un  solo  articolo  non 
poche  applicazioni  le  quali,  quantunque  fondate  sopra 
identico  principio,  conducono  tuttavia  a ben  diverso 
scopo,  come  diversi  sono  pure  i mezzi  che  a rag- 
giungerlo pongonsi  in  opera. 

Cosi , mediante  l'elettriciti,  anche  considerala 
soltanto  quale  agente  chimico,  puossi,  a norma  dei 
casi,  ottenere  : ' 

t°  Il  semplice  isolamento  di  un  metallo  e la  sua 
separazione  dai  metalli  diversi  che  l'accompagnano , 
sia  come  specie  mineralogica , sia  come  prodotto 
d'arte; 

2*  La  deposizione  regolare  di  nn  metallo  sopra 
un  corpo  metallico  o nn,  in  guisa  che  lo  strato  del 
metallo  ridotto  possa  staccarsi  dalla  superficie  su  cui 
si  depose,  ritraendone  fedelmente  l'impronta; 

3"  La  deposizione  regolare  di  uno  strato  metallico 
sopra  un  corpo  metallico  o no,  in  modo  che  lo  strato 


! depostn  aderisca  alla  superficie  su  cui  si  depose,  non 
alterandone  tuttavia  la  furma  e solo  mutandone  l'ap- 
parenza. 

Abbiamo  quindi,  nelle  sole  applicazioni  chimiche 
dell'elettriciti.  tre  categorie  di  rrnomeni  ben  distinti, 
j da  ognuna  delle  quali  si  trassero  altrettanti  rami  di 

i scienza  apiilicata.che,  e pel  carattere  d'individualità 
I per  cui  ognuna  va  distinta,  e per  la  loro  rispettiva 

importanza,  e per  l'indole  stessa  dell'opera  ohe  scri- 
viamn,  vogliono  essere  trattate  in  altrettanti  .trticoli 
speciali.  Lo-I  rimandando  il  lettore  alle  parole  Gal- 
' vANOPUSTica  e Galvanotipia  per  tutto  qu.into  ri- 
guarda più  specialmente  ai  fenomeni  compresi  nella 
seconda  e nella  terza  delle  sovra  citate  categorie,  ci 
j occuperemo  qui  soltanto  dell'elettricità  qu.ale  mezzo 
metallurgico,  considerandola  prima  in  ordine  al  suo 
> impiego  nella  preparazione  meccanica  dei  minerali, 

ii  ed  esaminandola  poscia  come  mezzo  potente  di  ri- 
li  duzione  per  l'isolamento  dei  metalli  dalle  loro  com- 
' binazioni. 

I.  L'eleltrieità  applicala  alla  preparazione  mec- 
conica  dei  minerali.  — Le  sostanze  ndnerali  metal- 
I lifere  che  si  estraggono  dal  seno  ilella  terra  sono, 

I d'ordinario,  troppu  povere  di  metallo,  ussia  troppo 
miste  a ganga  da  potersi  immediatamente  sottoporre 
al  trattamento  chimico  che  ha  per  oggetto  la  estra- 
zione dei  metalli  che  vi  sono  compresi  ; quindi  la  ne- 
cessità di  operazioni  preliminari  e preparatorie  allo 
scopo  di  sminuzzare  convenientemente  la  miniera,  e 
di  separarne  la  materia  metallifera  dalle  so-tanze 
estranee  ed  inutili,  il  quale  scopo  viene  raggiunto 
: mediante  la  co-l  detta  preparazione  meccanica  dei 
I minerali,  che  d'urdinarin  comprende  la  tptxzatiira, 
la  mondatura , la  polverizzazione  e la  Invalura. 
Siffatto  metodo  di  preparazione  meccanica  si  fonda 
sul  fatto  che  i minerali  di  densità  differente,  polve- 
rizziti e sottoposti  all'azione  di  una  corrente  d'arqua, 
sono  da  questa  trascinati  in  ragione  della  loro  supcr- 
! fide  e le  resistono  io  ragione  del  loro  peso  specifico, 
di  guisa  che  i minerali  più  leggieri  sono  dal  liquido 
:|  spinti  a maggior  distanza  dei  più  pesanti,  dai  quali 
rimangono  cosi  separati. 

Ma  non  sempre  i minerali  che  si  vogliono  per 
siffitto  mezzo  separare  posseggono  tal  differenza  di 
densità  da  potersi  con  vantaggio  sottoporre  al  trat- 
tamento sopra  indicato,  il  quale  è,  infatti,  di  ben 
j poco  0 nullo  giovamento  quando  la  sostanza  da  eli- 
I minare  è pur  essa  di  natura  metallica.  In  tal  caso 
bisogna  indagare  se  i due  minerali  non  godano,  per 
1 avventura,  di  una  qualche  proprietà  opposta  cosi,  da 
potere  sopra  di  essa  fondare  un  metodo  speciale  di 
separazione.  Supponiamo  ora  che  abbiasi  un  mine- 
rale misto  di  magnetite  e di  calcopirite,  in  tal  caso 
é ovvio  il  pensare  che,  essendo  la  prima  attirabile 
dalla  calamita,  mentre  non  In  i per  nulla  la  secoiida, 
si  può,  traendo  partito  di  detta  proprietà,  separare 
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convcnienlemenle  I due  minerali.  Ed  appunto  di  un 
processo  di  tal  natura  noi  abbiamo  qui  ad  occuparci, 
processo  che  da  più  anni  é in  azione  presso  una 
delle  nostre  principali  officine  metallurgiche,  l'Opi- 
/lato  Montauistifo  di  Traver$elta. 

/'reporozione  e/ertro-mecconico  dei  ntneroli  nel~ 
l'opi/ìzio  monliinittiiro  di  Travenella.  — La  mi- 
niera di  Traversella  è lavorata  fino  da  tempo  antico 
e pud  dirsi  sconosciulo,  poiché,  quantunque  si  vo- 
glia far  rimonlare  l'origine  di  essa  ai  bassi  tempi 
dell  impero  romano,  i documenti  più  antichi  che  la 
riguardano  non  si  riferiscono  tuttavia  che  al  xr  , 
secolo. 

La  magnetite  fu  pel  passato  il  principale  prodotto 
della  miniera  di  Traversella,  ma  essendovisi  in  questi 
ultimi  tempi  scoperti  alcuni  belli  arnioni  di  calco- 
pirite discretamente  ricca,  si  pensò  di  trarne  par- 
tilo : secondo  il  consueto,  si  volle  andar  troppo  celeri 
e venne  eretta  una  fonderia,  ma  quando  la  si  dovette 
alimentare  , si  riconobbe  allora  che  la  calcopirite 
pura  od  am  be  associata  a pochi  minerali  estranei 
cosliiuiva  un'eccezione,  e che  essa,  iovece,  presen- 
lavasl  d’ordinario  disseminata  in  piccola  proporzione 
nella  magnetite. 

Una  tale  associazione  di  magnetite  e calcopirite, 
contenente  per  lo  più  dal  2 V,  al  3 per  100  di  rame, 
nun  si  può  in  verun  modo  trattare  come  minerale  di 
ferro,  nò  elaborare  colla  fondita  qual  minerale-  di 
rame,  opponendovisi  la  carezza  del  combustibile  ed 
auche  la  difficoltà  della  fusione.  Ninna  meraviglia,  j 
per  conseguenza,  se  dopo  pochi  mesi  di  esercizio  la 
citala  fonderia  fu  condannala  airinattivilò.  ì 

Le  masse  di  magnetite  alquanto  cuprifera  erano 
tuttavia  si  ragguardevoli  in  questa  miniera,  che  uno 
fra  i principali  proprielarii  della  medesima;  il  cav.  ^ 
Ernesto  Ricardi  di  Netro,  pensò  di  trarne  partilo  va- 
lendosi deireletiro-magnelismo  onde  scevrare  dalla  I 
calcopirite  il  minerale  magnetico.  Espose  il  suo  di-  i 
segno  all'ing.  Q.  Sella,  il  quale  immaginava,  nel  | 
185-1,  un  piccolo  apparecchio  elettro -magnetico  per 
i primi  esperimenti,  i cui  risult-ati  incoraggiarono  ad 
istituirne  altri  sopra  proporzioni  assai  maggiori  ed 
io  cui  piilessero  venir  messe  in  evidenza  tutte  quelle 
im|irevedibili  difficoltà  ed  inconvenienti,  che  sempre 
accompagnano  la  prima  applicazione  in  grande  di  un 
qu.ilsiasi  trovato. 

il  celebre  meccanico  Froment  di  Parigi  aveva  in 
allora  appunto  costruito  un  apparato  elettro-magne- 
tico composto  di  molti  magneti  temporanei,  dispnsti  | 
circolarmente  e radialmente  ad  un  cilindro.  Tale  | 
apparecchio  era  stato  dal  Froment  costruita  per  : 
cuiiimissione  del  Cbenot,  il  quale  intendeva  valersene  < 
come  appemllce  ad  un  suo  mete  lo  speciale  di  me- 
tallurgia  del  ferro,  in  cui,  ridotto  direttamente  questo  i 
metallo  ila' suoi  minerali  per  mezzo  del  carbone  e ! 
dell'ossido  di  carbonio,  doveva  l'apparato  suddello  , 


separare  le  particelle  di  ferro  spugnoso  che  si  tro- 
vavano frammiste  al  carbone  minuto  e ad  altri  re- 
sidui, neU’uscita  delle  cariche  dal  basso  del  forno. 

Non  molto  dissimile  dall'apparato  del  Cbenot  fu 
quello  che  il  sopra  citalo  meccanico  ebbe  a costruire 
pel  Sella,  e ciò  non  solo  con  pieno  consenso,  ma 
benanche  ron  molla  soddisfazione  di  Chenot , il 
quale  si  rallegrava  che  in  circostanze  molto  diverse 
ed  a tiitl'altro  scopo  si  potesse  far  uso  di  un  appa- 
recchio analogo  a quello  che  egli  proponevasi  di 
adoperare  come  complemento  della  sua  speciale  me- 
tallurgia lideriirgica  : la  quale  è ormai  molto  in 
grande  applicata  in  Francia  e nel  Belgio,  e che  se 
non  diede  fin  qui  tutti  gli  sperati  risultamenti,  ciò 
non  toglie  che  possa  quell'lngegnosissimo  nuovo  me- 
todo, ulteriormente  perfezionato  In  alcune  sue  parti, 
venir  considerato  come  uno  de'  più  importanti  pro- 
gressi metallurgici  dei  nostri  tempi. 

La  prima  elettro-ceroitrice  dell'opifiziu  monlanl- 
stico  di  Traversella  si  componeva  di  due  corone,  sui 
raggi  delle  quali  stavano  disposte  dodici  coppie  di 
elettro-magneti,  o magneti  temporanei.  Sulle  spire 
formate  dal  conduttore  di  filo  di  rame  attorno  al 
cilindri  di  ferro  dolce  passava  o no  una  corrente 
voltaica  proveniente  da  una  pili  ; Il  passaggio  o l'in- 
terruzione della  corrente  era  determinata  da  un  com- 
mutatore speciale.  Le  corone  portanti  le  elettro- 
calamite giravano  attorno  ad  un  asse  parallelo  a 
quella  su  cui  ravvolgevasi  Iz  tela  senza  line  recante 
il  minerale.  Nel  tempo  stesso  che  l'asse  delle  corone 
trasmetteva  alla  tela  un  movimento  continuo  e re- 
golare , determinava  un  movimento  alternativo  o 
piuttosto  uno  scuotimento  ad  un  piccolo  piano  incli- 
nato, che  ricevendo  il  minerale  da  una  tramoggia  lo 
distribuiva  alla  tela. 

Col  mezzo  della  citata  macchina  vennero  eseguiti 
per  oltre  un  anno  incessanti  • svariati  esperimenti 
onde  ricercare  quali  fossero  le  condizioni  migliori 
inerenti  alla  materia  da  elaborare  e quali  ì perfeiio- 
nameoti  da  introdursi  negli  apparati  che  si  volevano 
destinare  al  lavoro  in  grandi  proporzioni. 

Sarebbe  un  diffondersi  di  soverchio,  lo  entrare  in 
minuti  particolari  sulla  condotta  e sul  risultalo  di 
lab  sperimenti,  i quali  furono  diretti  con  somma  va- 
lentia dal  dntt.  fisico  Gaetana  Bucci  ; basterà  quindi 
i'acccnnnre  per  sommi  capi  essersi  osservalo; 

1°  Esser  necessario  ridurre  il  minerale  in  una 
grossezza  che,  per  quanto  era  passibile,  stesse  entro 
i limiti  di  poco  meno  di  </i  > ^ millim.  La  polvere 
lenui-ssima  per  la  leggerezza  delle  sue  parlicellc,  ed 
il  minerale  troppo  grosso  perché  cqntemnte  ancur.t 
la  magnetite  e la  calcopirite  saldale  insieme,  offri- 
vano l'inconveniente  di  un  trasporto  meccanico  non 
lieve  di  minerale  di  rame  in  un  con  quel  di  ferro, 
con  grave  perdita,  per  conseguenza , di  produiio 
utile. 
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2”  Risultò  pure  indispensabile  per  tal  lavoro  la  u 
niagj;ior  possibile  asciiiUerza  ilei  minerale,  poiché 
l'uniùlilò  stabilisce  un'ailerenza  fra  le  vaile  parti-  h 
celle,  ed  anche  io  detto  caso  si  ha  trasporto  niecea-  I 
nino  e pentita  raggnardevole  di  minerale  di  rame  ; ! 
oltre  di  che  l'azooc  delle  elettro magneti  si  fa  mi-  | 
nurc  in  ragione  diretta  dei  maggior  grado  di  uinidità 
del  minerale,  e non  si  può  aumentarla  col  far  piò  ‘ 
potente  la  pila,  senza  rendere  piò  sfavorevoli  le  con-  ; 
dizioni  economiciie  del  lavoro. 

3"  Per  quanto  riguardava  gli  occorrenti  appa- 
recchi, fu  vista  la  necessità  d'introdurre  radicali  | 
cambiamenti  nelle  sìngole  parti  di  essi.  Pi  riconobbe,  ;J 
cioè,  necessario  di  regolare  perfettamente  la  quantità 
di  minerale  uscente  dalla  tramoggia,  non  meno  che  ! 
la  grossezza  dello  strato  di  esso  che  è condotto  sulla 
tela  al  dissotio  delle  magneti.  Itisognava  poter  va-  | 
riare  entro  certi  limili  la  velocità  relativa  della 
tela,  come  anche  la  sua  distanza  dalle  magneti,  e 11 
sopprimere  ogni  sorta  di  rotismi  dentati,  i quali,  ! 
per  la  densa  polvere  di  minerale  che  talora  tacii- 
mente  si  solleva,  s'impaslaoo  e con  rapidità  sì  logo- 
rana.  Conveniva,  inoltre,  aumentare  non  poco  e 
rendrre  oblunga  la  superhcie  polare  delie  magneti  || 
temporanee,  atrmcbé  il  minerale  venisse  a risentire  j' 
sopra  piò  estesa  snperncie  l'azione  dì  essi. 

Ulteriori  e lunghi  esperimenti  si  dovettero  poi  ose-  ' 
guìre  per  la  ricerca  di  un  conveniente  distributore  . 
automatico  della  corrente  -,  a tal  fine  si  provarono  | 
successivamente,  ma  si  dovettero  l'un  dopo  l'altro  i 
abbandonare  due  diversi  sistemi  di  commutatori , ! 
quantunque  ingegnosissimi,  stali  immaginati  all  uopo, 
l'uno  dal  Sella,  l'altro  dal  Froment,  e si  addivenne 
finalmente  all'attuale,  ideato  e ruslriiito  dal  direttore 
tecnico  dell'opifizin,  signor  C.  Tocco,  e che  per  ogni 
riguardo  si  può  dire  perfetto. 

A tulle  le  accennale  condizioni  rispondono  com- 
piutamente le  macchine  oggi  in  uso  presso  l'npilizlo 
di  Traversella,  e che  per  non  poco  dilTerisrono  da 
quella  impiegata  negli  esperimenti  preliminari. 

.Macchina  elellro  cernilnce.  — Nella  Tavola  an- 
nessa è rappresentala  una  di  tali  macchine  vista  nel 
verso  loi'gilinlinale  e trasvers.alc.  T (lig.  2)  é la  tra- 
moggia in  cui  é caricato  il  minerale,  che  pel  piano 
inclinalo  T'  discende  sulla  tela  senza  fine  (,  I,  l,  I. 

Il  è una  piccola  paratoia  che  regola  la  discesa  e 
niiindi  la  grossezza  dello  strato  di  minerale  sulla  tela. 

Il  movimento  é trasmesso  alla  tela  per  mezzo  della 
corda  c,c,  e,  e di  puleggie  d’angolo,  dall'asse  stesso 
della  ruota  delle  magneti , costituita  da  tre  distinti 
cerchi  di  ghisa,  sulla  circonferenza  esterna  dei  quali 
trovansi  disposte  le  tre  serie  e,  e,  e di  elettro-cala- 
mite,  che  sommano  complessivamente  a cinquanta- 
qualtro  per  ogni  clettrn-cernitrice.  Sul  punto  piò 
basso  p (Hgura  2)  della  tela  senza  fine  rade  il  mi- 
nerale di  rame  che  ha  subita  razione  delle  elettro- 


magneti, e sul  piano  Inclinato  P’  della  figura  I,  la 
in.agnetite,  abbandonata  dalla  serie  orizzontale  dei 
tre  elettro-magneti  e'. 

Ognuna  delle,  descritte  macchine  ò alimentala  da 
due  elementi  di  pila  di  Bunsen  (II,  che  durano  in 
azione  quarantotto  ore  rontìoue.  I fili  dì  rame  che 
conducano  l'eleuricità  della  pila  al  comniiitatnre 
hanno  due  millimetri  di  diametro  e sono  ricoperti 
di  guttaperca.  La  puleggia  L (figura  2)  é condotta 
per  mezzo  di  coreggia  da  altra  fissa  ad  un  albero 
superiore  di  ferro,  il  quale  é mosso,  mediante  un 
ingranaggio,  daU'assc  di  una  moia  idraulica.  II  mo- 
vimento così  trasmesso  é di  quattordici  a quindici 
giri  per  I'  rispetto  alla  ruota  delle  elettro-calamite, 
e di  0“,75  a l”,35  per  l' rispetto  alla  tela.  La  forza 
occorrente  pel  movimento  dì  ciasriin  i macchina  é di 
circa  </,  di  cavallo-vapore.  Finalmente  la  puleggia  L' 
i folle,  e dirigendo  su  di  essa  la  coreggia,  si  arresta 
tosto  il  inovimenio  ogni  qual  volta  ciò  occorre. 

Il  commutatore  attuale,  che  si  vede  nella  fig.  3, 
si  compone  di  un  disco  di  legno  sulla  cui  circonfe- 
renza esterna  sono  infisse  e fra  loro  isolate  dicmllo 
lastrette  d’ottone  corrispondenti  alle  diciotto  serie 
radiali  di  elettro-magneti  di  cui  i composta  la  mac- 
china. Detto  commutatore  é fisso  sull'asse  della  ruota 
delle  elellro-magneti  e l’uno  e l’altra  girano  quindi 
con  perfetta  solidariebi.  Trattandosi  di  un  organo 
essenaialissimo  della  macchina,  e che  fu  causa,  in 
sul  principio,  di  studile  preoccupazioni  grandissime, 
pensiamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  descriven- 
drme  con  qualche  minutezza  il  congegno.  ABC 
(lig.  3)  ed  A'  B'  C sono  le  tre  serie  di  elettro- 
magneti diametraluienle  opposte  della  ruota.  I tre 
rocchetti  di  caduna  serie  comunicano  colle  corrispon- 
denti lastrelle  del  commutatore  D,  per  mezzo  di  uno 
dei  capi  del  conduttore  che  li  avvolge,  mentre  i tre 
capi  opposti  di  esso  conduttore  comunicano  diretta- 
mente col  polo  positivo  della  pila.  Una  molla  E,  co- 
niuni.ante  col  polo  negativo,  preme  inferiormente 
‘ sulla  circonferenza  del  disco  1),  sicché  girando  il 

I '(f)  11  numero  delle  pile  occorrenti  per  cadiioa  elcllro- 
I cemiirice  era  in  origine  di  otto  e la  durala  loro  di  do- 
; dici  ore  appena,  e si  deve  ai  saggi  miglioramenti  .appor- 
li tativi  da!  signor  C Tocco  predetto,  soprattutto  in  ordino 
i al  commutaloro.  se  il  sovra  indicalo  numero  potè  essere 
successivamente  ridotto  da  otto  a quattro  e in  ultìoio 
' a due.  portandone  nel  tempo  stesso  la  durala  ad  ore 
quarantotto.  E qui  et  si  permetta  una  parola  di  ben  me- 
I rilato  encomio  a questo  abilissimo  quanto  modesto  di- 
: rettore  dei  lavori.  Attento  e minuto  osservatore,  fornito 
j d'indole  immaginosa  e di  fino  tallo  pratico,  senza  rlie  da 
||  alcuno  sia  stalo  mai  iniziato  nella  scienza  deH'elcttri- 
l cismo,  giunse  a correggere  ad  uno  ad  uno  tulli  i difetti 
I,  della  primit'va  m.accbina  del  Kronieiit,  rendendola  vera- 
i|  niente  industriale.  (S.  fV). 
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disro  le  Uéirelle  veng  no  sd  una  a l una  a trovarsi 
a contatto  con  detta  luolla.  In  conseguenza  di  tale 
disposizione,  ben  si  comprende  come  l'elettricilà , 
comunicata  successivamente  dalla  molla  alle  dicintto 
lastrclle,  viene  da  queste  trasmessa  ai  nil  che  avvoi-  ; 
gono  le  elettro-calamite,  e dopo  averne  percorse  : 
tutte  quante  le  spire  va  rinalmente  a far  capo  in  E, 
cnniunicanle  col  polo  opansto  della  pila,  per  mudo 
(he  si  stabilisce  un  circuito.  Ora,  mentre  fissa  ri- 
mane la  molla  C,  gira  invece,  insieme  colla  ruota  dei 
rocchetti,  il  disco  su  cui  sono  incassate  le  diciutto 
lastrclle.  per  modo  che  una  di  esse  va  successiva- 
mente ad  essere  premuta  da  C ed  a ricevere  cosi 
reletlriciià  che  trasmette  alle  tre  elettro-calamite  j 
con  le  quali  corrisponde,  e che  sono  appunto  quelle  ; 
che  nel  girar  della  ruota  Irovansi  alla  lor  volta  con  i 
la  estreniitd  attraente  al  dissopra  della  tela  senta  {i 
fine,  ciué  A'B'e  C'  della  fig.  3.  Quanto  alla  distri- 
buzione dei  due  capi  del  conduttore  di  cadun  rnc- 
chello,  ve  lesi  dalle  ligure  che,  mentre  A C ed  A'  C 
comumcand  colla  lastrella  pel  capo  esterno  del  go- 
mitolo e col  polo  positivo  della  pila  pel  capo  interno,  | 
le  dispusiiioni  sono  invertite,  invece,  per  quanto 
a B e B’.  È chiaro  che  mediante  silTalia  distribu- 
zione, e supposto  che  le  eliche  delle  elettro-magneti 
siano  tutte  dirette  nello  stesso  verso,  le  polarità  ri-  i 
mingono  alternativamente  invertite,  essendo  naiu-  | 
Talmente  invertito  il  senso  della  corrente.  Ora  la  j 
esperienza  dimostrò  appunto  che  non  tale  semplicis-  | 
siuio  espediente  si  arrivava  a duplicare  quasi  l'elTeilo  i 
utile  delle  elettro  m igneti  e sì  potè  quindi  ridurre 
il  numero  delle  pile  alla  melò  (I). 

L'opifizio  monlanislico  di  Traversella,  grandioso 
nelle  sue  forme,  ed  unico  in  Italia  e fuori  per  la 
specialilò  dèi  lavori  che  vi  si  eseguiscono,  coosta  es- 
senzialmente di  quattro  edlfiiii  di  robusta  costru- 
zione, disposti  come  a gradinata  sul  pendio  della 
valle  e tutti  fiancheggiati  dal  torrente  Chiusella  che 
ad  ognuno  somministra  la  necessaria  fona  motrice. 
Le  quattro  anzidetto  costruzioni  rappresentano  al- 
trettante deleruiinate  fusi  del  iraltamenlo  metallur- 
gico, e la  disposizione  loro  in  ordine  scalare,  mira- 
liilniente  adatta  alla  continuiU  del  lavoro,  corrisponde 
appunto  al  succedersi  normale  di  quelle,  cosicché  i 
minerali,  entrando  grezzi  ncll  ofiicina  più  elevata, 
discendono  alfinandosi  successivamente  dall'uno  al- 
I altro  edilizio,  passando  per  ultimo  ai  forni  che  ai 
trovano  sul  gradino  piò  basso  della  scala.  Le  opera- 
zioni vi  sì  compievano  in  origine  neH'ordine seguente: 
1“  marinazione;  ì"  lavatura  ; 3”  elellro-cemila  ; ' 
4"  fiiiione.  Ora  invece  il  minerale  macinato  é sotto- 
posto immediatamente  ,ille  macchine  elettro-magne- 

(t)  Questa  ulilissìm.i  iiiiioviizlone  .alle  disposizioni  pri- 
niilivp  della  macchina  coslcuita  da  Froineiil  è pure  do- 
vuta al  sig.  C.  Tocco.  (S.  P.). 


tiche,  e soltanto  si  eseguisce  la  lavatura  su  quella 
porzione  di  esso,  da  cui  fu  elimiaata  per  tal  mezzo  la 
massima  parte  della  magnetlle. 

Preparazione  del  minerale.  — La  calcopirite  dis- 
seminala nella  magnetite,  e talora  commista  a poca 
ganga  terrosa,  rappresenta  la  massima  parte  della 
produzione  atiuale  della  miniera,  che  può  ascendere 
annualmente  dai  15  ai  3U,UOO  quint.  met. 

Può  nella  maggior  parte  dei  casi  considerarsi 
questo  minerale  siccome  un  prodotto  secondario  della 
cernita  grossolana  eseguita  alla  miniera  sul  minerale 
di  ferro:  in  altri  casi  poi,  nieuo  frequenti,  esso  de- 
riva da  vene  di  magnetite  in  cui  il  minerale  dì  rame 
é disseminato  in  tutta  la  massa,  ed  allora  la  cernila 
alla  miniera  ha  per  iscopo  csseoziale  di  separarlo  in 
gran  parte  dallo  sterile. 

Qualunque  ne  sia  la  provenienza,  viene  detto  mi- 
nerale Iraspurlalo  airopìfizio  in  pozzi  la  cui  ordi- 
naria grossezza  non  è maggiore  di  un  decimetro  cuba. 
Quivi  é rotto  a mano  in  pezzi  dellz  grossezza  di  un 
uovo  circa,  ed  in  pari  tempo  se  ne  separa  lo  sterile. 
Kidotto  in  tali  condizioni,  viene  trasportato  ai  cilindri 
stritolatori,  dal  quali,  in  varie  passatore,  viene  latto 
quanto  macinato , o ridotto  quanto  meno  in  frantumi 
di  grossezza  inferiore  ai  2 millimetri.  Nelle  venti- 
qnattr'ore  sì  riducono  a tale  grossezza  non  meno  di 
100  quint.  mele,  di  minerale,  il  quale  viene  allora 
trasportato  ad  una  sorta  di  buratti,  a mezzo  dei  quali 
subisce  una  ulieriore  classazione  in  grossezza,  cioè 
inferiore  a </i  millimetro,  a 1 mill.  e a 2 mill.  Cosi 
classato  si  fa  separatamente  cadere  nelle  Iramoggle 
delle  macchine  eletlro-cernitrìci. 

Li  macina  è composta  di  due  cilindri  stritolatori 
non  scanalali  che  hanno  un  diametro  di  0*,73  ed 
una  lunghezza  di  0",23  ; casi  fanno  da  dieci  a do- 
dici giri  per  1',  ed  il  loro  allonlanamenlo  può  vi- 
I riarsi  a volonU  fino  a 12  mill.  Ma  quel  che  molto 
j interessa  di  notare  relativamente  ai  medesimi  è l'im- 
I menso  vantaggio  che  si  é trovato  soslitoendo  all'or- 
dinana  cerchiatura  di  ghisa,  soggetta  a logoro  cele- 
rissimo, cerchi  di  ferro  di  un  sol  pezzo  che  si  pongono 
a caldo,  procurando  che  il  diametro  interno  di  essi 
sia  di  1 mill.  minore  di  quello  delle  anime  di  ghisa 
che  debbono  rivestire.  La  durala  di  questi  cerchi 
non  è minore  di  un  anno,  ridiicendo  in  questo  frat- 
tempo a grossezza  inferiore  a 2 mill.  circa  3000  tou- 
|j  nellate  di  minerale. 

I Degne  di  nota  sono  poi  le  disposizioni  immaginate 
I e messe  in  opera  dal  preludalo  direttore  tecnico  del- 
l'opifizio,  per  la  trasmissione  del  minerale,  una  prima 
I volta  macinato,  ai  buratti,  per  la  classificazinne  di 
esso  e pel  rinvìo  delle  parli  rimaste  grosse  ai  cilindri; 
‘ è un  ingegnosissimo  sistema  di  circolazione  automa- 
. tica,  che  continua  finché  il  prodotto  abbia  raggiunta 
I quel  grado  di  divisione  meccanica  che  al  più  utile 
lavorìo  delle  eleurn-cernìlrici  si  conviene.  Per  com- 
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prendere  in  tutto  il  suo  nlore  la  booti  di  tali  di»po- 
sizioni,  basti  il  sapere  che  un  solo  operaio  è addetto 
all'ollìcina  delle  tnacine,  per  sortegliarne  il  regolare 
andamento. 

Le  macchine  magnelo-elettriche,  in  numero  di 
quattro,  stanno  sopra  una  robusta  impalcatura  che 
trovasi  all'alleiza  ili  8 metri  circa  dal  suolo  deirof- 
iicina  destinata  all'elettro-cernita  ed  alla  lavatura. 
Esse,  come  rilevasi  dalla  Hg,  i della  Tavola,  sono 
disposte  sopra  una  8tes.sa  linea  e riunite  fra  di  loro 
come  in  catena , cosicché  la  magnetite  espurtata 
dalla  prima  macchina  a destra  A é trasmessa  alla 
seconda  di  sinistra  B,  dove  abbandona  una  parte 
della  calcopirite  stata  attratta  meccanicamente,  in- 
sieme col  minerale  di  ferro,  dalle  elettro -magneli 
della  macchina  A,  da  questa  alla  terza  C e finalmente 
alla  quarta  U;  sempre  abbandonando  sulla  tela  una 
certa  quantili  di  calcopirite  ; e tal  circolazione  si  ot- 
tiene mediante  le  none  o coregge  e cassette  0,0,0, 
ed  i piani  inclinali  P,  P,  P.  I residui,  dopo  essere  ri- 
passati cosi  qiiatiro  volle  ajlazione  delle  magneli, 
cadono  nel  serbatoio  E e pel  canale  L vanno  a rac- 
cogliersi in  F,  altro  seibaloio,  soprastante  alla 
laveria. 

I minerali  che  in  origine  soltoponevansi  al  trat- 
tamento meccanico  erano  di  diverse  specie,  le  quali 
piitevansi  peri  dividere  in  due  categorie  distinte  : 
t*  minerale  eon  molla  ganga  terrosa  ; 3*  minerale 
con  ganga  formata  essenzialmente  di  magnetite.  Il 
primo  soltanto,  dopo  essere  stalo  ridotto  in  polvere 
eoH'azione  combinala  dei  cilindri  e dei  setacci,  ve- 
niva lavalo  col  sistema  delle  tavole  a scusse,  al  qual 
fine  crasi  costruita  una  grandiosa  laveria  che  aveva 
una  superficie  di  circa  350  metri  quadrali.  Ora  però 
essendosi  trovato  conveniente  di  shbandonere  la 
coltivazione  del  minerale  suddetto,  se  ne  sta  pure 
inoperosi  la  laveria  a tavole,  non  essendo  essa  ap- 
plicabile alla  separazione  della  magnetite  dalla  calco- 
pirite, per  essere  troppo  lieve  la  differenza  del  loro 
peso  specifico. 

Per  contro,  fu  costruita  e dà  soddisfacentissimi  ri- 
sultali una  laveria  a colonna  d'acqua,  cui  sì  sottopone 
il  minerale  magnetico  che  si  raccoglie  nel  serba- 
toio E della  quarta  eletlro-cernìtrice.  Della  magne- 
tite , infatti , malgrado  l'azione  consecutiva  delle 
quattro  marchine,  contiene  pur  senipri-  una  qiiaiilità 
non  dispregievole  di  minerale  di  rame,  dal  </j  all'1 
per  tOO,  ed  é quella  porzione  di  esso  che  essendo 
in  pulviscolo  linissimo  viene  meccanicamente  attratta 
insieme  alla  magnetite.  Ora  é appunto  per  la  diffe- 
renza di  grossezza  tra  le  particelle  di  magiirlile  e 
quelle  della  caicnpirìle  che  le  due  specie  inim  ra- 
logiche  si  possano  aver  separate  col  suddetto  sistema 
di  laveria,  raccogliendosi  la  prima  in  breve  temp-i 
nella  parte  inferiore  della  colonna,  mentre  il  pulvi- 
scolo raniifrro  rimane  sospeso  negli  strati  superiori 


di  essa  ; non  occorre  quindi  che  di  lasciar  aperte 
apposite  chiavette  per  raccogliere  a parte  le  due  por- 
zioni della  colonna  liquida,  e lutto  ciò  procede  da  sé, 
regolarmente  e senza  bisogno  di  alcuna  sorveglianza. 
Tralasciamo  di  descriverne  i diversi  particolari,  perché 
ciò  ci  porterebbe  troppo  fuori  dell  argomenio  : ma  non 
possiamo  a meno  di  accennare  che  anche  al  signor 
Torco  spelta  il  merito  di  si  importante  sostitu- 
zione (t). 

Si  ottengono,  in  conaeguenzi,  due  sllcchi  cupri- 
feri, uno  a grani  più  grassi  e più  ricco,  contenente 
cioè  dsll'8  ai  iì  per  100,  in  mrdia,  di  rame,  e che 
si  ricava  come  prodotto  immediato  dalle  macchine 
elellro-cernilrici;  uno  allo  stato  di  pulviscolo  minuto, 
che  in  media  contiene  sidtanto  dal  5 alll'8  per  100 
di  rame,  e che  si  ricava  come  prodotto  della  lavatura 
sopra  descritta  Tali  slicchi  si  vendevano  finora  in 
gran  parte  alla  fonderia  di  rame  di  Valpellina  in  valle 
d'Aosta.  Ora  però,  grazie  alle  migliorale  condizioni 
commerciali  in  ordine  al  prezzo  del  carbone  ed  a 
quello  del  rame  mrlallico,  é intenzione  del  proprie- 
tario deH’opifizio  di  tentarne  la  fondila  sul  sito,  lo- 
devolìssirao  tentativo  che  sarà,  ne  siamo  certi,  coro- 
nato di  prospero  successo  (12). 

Procetio  di  elettro- cernila  del  Chenot  per  la 
fabbncatione  del  (erro  e deliacciaio.  — Il  processo 
per  la  fabbricazione  del  ferro  e dell’acciaio  che  va 
distinlo  col  nome  del  suddetio  autore  si  può  riassu- 
mere in  tre  operazioni  o periodi  distinti,  che  sono  i 
seguenti  : 

t°  Si  fa  scelta  di  minerale  di  ferro  naliiralmrnte 
ricco  e puro,  o reso  tale  mediante  npportun.a  prepa- 
razione, sì  riduce  io  frantumi  e vi  sì  mescola  */,  circa 
del  suo  peso  di  carbone  di  legno  minuto. 

2°  S'inirodure  e si  riscalda  detta  miscela  nella 
camera  chiusa  di  un  forno,  che  ha  molta  analogia  ron 
quelli  del  sistema  Apiozlt  per  la  produzione  del  coke. 
Il  prodotto  di  questa  operaiiune  é la  cosi  della  spugna 

(1)  L'efficacia  della  descritia  laveria  è tale  che  la  ma- 
gnetite rimane  per  rssa  si  può  dir  totalmente  privala  di 
minerale  ramifero,  e potrebbe  quindi  servire  qual  mate- 
riale eccellente  per  la  produzione  del  ferro,  aoprallutio 
col  metodo  dciriiigcgiiere  Clienol.  (S.  I’.). 

i2)  Se  nella  deocriiioiie  deiropitìzio  monlanislìco  di 
Traversella  ei  loniò  di  non  lieve  soccorso  l'accorala 
notìzia  che  il  dolt.  G.  Burri  ne  dettava  nel  I8(H.  dob- 
biamo poi  essenzialmente  alle  squisite  cortesie  usaleci 
dal  cav.  E.  Ricardi  di  Nelro  se  ci  fu  dato  qui  dì  corre- 
darla di  particolari  numerici  e di-jcrillivi  assai  interes- 
sami. siccome  quelli  che  riguardano  le  iillìnie  modifira- 
zioni  ìolrodotte  e neirmsìeme  delta  'avorazione.  e in 
ordine  agli  apparali.  I nostri  più  sentili  ringrazianienli, 
pertanto,  ed  un  sincero  plntiso  al  chiaro  palnzìo,  cui  sta 
colanlo  a cuore  il  prestìgio  della  nostra  ìiiduslria  mine- 
raria e raelallurgica.  (S.  P.). 


Digitized  by  Google 


ELETTUOMElALLimìU 


68i> 


dì  ferrò;  u»i  misti»  ciné  di  parlicela  di  ferro  ridotto  | 
con  carbone  inmutu  ed  altri  regidui. 

3'^  Si  sottopone  la  suddetta  miscela  all  elettro- 
cernita  per  averne  la  spui;na  di  ferro  pura,  die 
poscia  mediante  il  calore  e la  compressione  si  n-  J 
duce  a massa  compatta. 

Tralasciamo  di  descrivere  la  macchina  elettro- 
cernilnce  di  Chenot,  essendo  essa  fondata  sullo  stesso 
sistema  della  descritta  trattando  deHopifiiio  di 
Traversdla. 

Parrebhe,  d'altronde,  die  lo  stesso  Cbenol,  tra- 
endo p.irtito  dalla  molto  differente  densità  tra  il 
ferro  spugnoso  ed  il  carbone,  abbia  in  seguito,  assai 
meglio  che  con  le  eiettro-cernitrici,  raggiunto  il  suo 
scopo  col  me/^o  di  un  venti  alore,  siccome  rilevasi  ’j 
da  una  memoria  pubblicata  dal  Grateaii  {Mémoire  || 
iur  La  /aòricotion  de  l'acier  fondu  par  le  procède. 
Chenol,  Parigi  1859).  Ma  tutto  ciò  non  sminuisce 
per  nulla  il  princlpii  merito  dell'autore  su  idetto, 
quello  cioè  di  avere  iniziata  una  novella  e importante 
applicazione  dei  f»>norneQÌ  deirelcUro-magnetismo.  \. 

Macchina  a magneti  per  la  teparazione  della  li~  | 
matura  di  ferro  da  qneiU  di  rame,  di  ottone,  ecc.  ' 
— Il  signor  Vennin  di  Lilla  ha  fatto  costruire,  per  ; 
le  olficine  in  cui  si  lavora  contemporaneamente  il  > 
ferro  ed  il  rame,  un  piccolo  apparecchio  per  sepa-  ' 
rare  il  ferro,  la  ghisa  e laociaio  in  trucioli  od  in  li-  ji 
matura,  dai  re  idui  di  ugual  forma  di  rame,  di  ! 
bronzo,  di  oUouo  u di  qualsiasi  altro  metallo  o lega  | 
non  magnetici.  { 

La  materia  da  cernore  é versala  in  una  tramoggia,  | 
dalla  quale  si  riversa  sopra  un  piano  inclinalo,  cui  j 
un  ercentnco  comunica  un  leggiero  ma  continuo 
smiotmienlo.  In  prossimità  ed  alquanto  al  dissotto 
deironfizio  d’uscita  de)  suddetto  piano  trovasi  un  j| 
tamburo  cilindrico  di  rame,  sulla  rirrnnferenza  del  li 
quale  aniurano  le  estremità  polari  di  un  cerio  numero  !| 
di  magneti  a ferro  di  cavallo.  j; 

La  limatura  di  ferro  o dì  ghisa  trattenuta  dalle  ma-  li 
gneti  viene  a sua  volta  distaccata  dall'azione  di  una  !| 
spazzola  citìndiica  che  gira  sopra  un  asse  parallelo  I' 
a quello  del  tamburo;  quella  degli  altri  meuiii  cade.  ' 
isolala,  in  una  scatola  speciale,  da  cui  si  raccoglie 
dopo  cadmia  operazione.  |Ì 

La  fig.  5 della  Tavola  citata  rappresenta  l'appa- 
recchio del  Vennin.  A è il  tamburo  fnrmato  dalle  ca-  I 
lamite  a a feno  di  citvallo  che  si  vedono  soltanto  di  { 
costa,  il  é una  spazzola  cilindrica  per  distaccare  la  i 
limatura  di  (erro,  animata  da  uii  movimento  coniintio 
di  rutazinne,  che  le  é trasmesso  dalla  puleggia  b | 
deU*albero  del  tamburo.  C è il  sostegno  della  mac- 
china. Il  la  tavola  inchnata  che  il  movimento  del-  { 
recceiitricodscuoleconlinuaiKeiile.  té  la  lran»oggla  . 
per  czjì  le  limature  sono  trasmesse  per  di&lribuzìooe  ’ 
continua  e regolare  alle  mete  d»  ile  m gneli  11  :am- 
buto  gira  nel  verso  indicato  dalia  saeUs  ; le  parti-  |j 


celle  non  tralleniite  radono  a sinistra  dell'apparec- 
chio ; li  ferro  e la  ghisa  sono  raccolti  a destra  e al 
dissolto  della  spazzola  H. 

Nelle  esperienze  che  furono  eseguile  sulla  mar- 
chini  Vennin  presso  il  Conservatorio  di  arti  e me- 
stieri di  Parigi,  fu  ampiamente  ncooosciula  l'uliliià 
di  essa,  soprattutto  nella  grande  industria.  Una  mac- 
china a magneti  di  Yeoniii  di  non  grossa  mole  può 
preparare  nello  spazio  di  un’ora  100  chilogrammi  di 
limatura. 

11.  L'eletlrìtità  applicata  alla  ridoiione  dei  rom- 
pasti  metallici.  — Diremo  ora  come  si  possa  far  uso 
dell'elettnciià  nella  riduzione  di  un  gran  numero  dì 
composti  metallici.  Tutti  i metalli  possono  venir  iso- 
lati mediante  l'azione  chimica  delle  correnti  voltaiche; 
non  tutti  però  con  ugnale  facilità.  Con  pochi  elementi 
di  pila,  infitti,  si  possono  ridurre  le  soluzioni  di  zinco, 
di  ferro,  di  stagno,  d'antimonio,  d'arsenico,  di  bis- 
muto, di  rame,  di  piombo,  di  mercurio,  di  argento, 
di  oro,  di  platino,  soprattutto  se  in  islato  di  sali  in 
oso  od  in  quello  di  soluzione  alcalina;  con  pile  anrhe 
mollo  energiche  i sali  d’uranio,  di  cromo,  di  ma- 
gnesio non  subiscono  decomposizione  veruna , e 
sono  necessarie  condizioni  speciali  per  oUenerli  ri- 
dotti mediante  l’eleUncità.  Quanto  ai  metalli  alca- 
lini, è nolo  doversi  impiegare  un  apparecchio  voltaico 
composto  di  un  numero  grandissimo  di  coppie,  ed 
usare  il  mercurio  quale  eb-tirolo  negativo. 

Riinsen  immaginò  un  metodo  elettro-chimico,  me- 
diante il  quale  ha  potuto  nuenere  la  riduzione  dì 
diversi  metalli  i cui  ossidi  erano  considerati  come 
irriducibili  o quanto  meno  difficilmente  riducibili  ; 
tali  metalli  sono  il  cromo,  il  manganese,  il  calcio  ed 
il  bario.  Il  metodo  del  precitato  autore  coosiste  nel 
far  pas>are  una  corrente  voltaica  costante  nella  so- 
luzione acquosa  del  cloruro  di  cui  vuoisi  isolare  il 
metallo.  Secondo  è maggiori  o minore  la  superfìcie 
ÌMimer-a  deb'elettrodn  negativo,  ed  a seconda  del 
maggiore  o mmor  grado  di  conc.entrazione  del  liquido 
Silino,  si  può  ottenere  ora  (’ossido,  ora  il  metallo. 
Kceo  come  op^ra  il  Bunsen  per  avere  una  corrente 
energica  aiibasianza,  da  vincere  le  piò  forti  affinità: 
un  crugtaolo  di  carbone  ripieno  d'acido  cloridrirx) 
forma  il  polo  positivo  della  pila.  Il  detto  crogiuolo 
trovasi  a sua  volta  colioc<ito  in  un  altro  di  porcellana 
che  vien  riscaldato  a bagno  maria  ; nel  centro  del 
piccolo  crogiuolo  dì  carbone  s'introduce  un  piccolo 
vaso  poroso  contenente  il  liquido  da  decomporre,  nel 
quale  immergesi  una  piccola  lastra  di  platino  che 
costituisce  il  polo  negativo.  Mediante  siffatta  dispo- 
>izinne,  la  corrente  irradia  da  tutta  la  superfìcie  in- 
terna del  crogiuolo  di  carbone,  verso  la  superfìcie 
relaliv.imciile  jimitaia  della  lastrina  di  platino  nega- 
tiva, e concentrandosi  co>l  sopra  questo  piccolo  spa- 
zio. aeq\i«iiU  un'auivilà  decomponente  somma. 

Potassio.  — Il  primo  processo  eieUro-cbimicu 
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per  itulare  II  potassln  è naiuralments  quello  di  DaaT,  | 
da  cui  31  può  ben  dire  che  trasse  la  sua  origine  la  | 
eletiro-metallurgin.  Si  colloca  un  peiietto  di  potassa  ! 
non  totalmente  secca  sopra  una  lastra  di  platino  posta  :i 
in  comunicazione  col  polo  positÌTO  di  una  pila  a cas-  i 
sette  di  ÌOO  coppie,  e si  chiude  il  circuito  con  un  I 
Ilio  di  platino  che  si  preme  sulla  parte  superiore  del  j 
pezzo,  e che  comunica  col  polo  negativo  ; oggidì  si 
ripete  l'esperienza  di  Davy  impiegando  venti  o trenta  i 
elementi  di  Itunsen  invece  dei  duecento  della  pila  a 
truogoli.  Appena  il  circuito  è chioso,  si  manifesta 
un’azione  vivissima  e la  potassa  entra  In  fusione  in 
vicinanza  dei  due  elettrodi.  Sul  polo  negativo  non  | 
vedasi  svolgimento  alcuno  di  gas,  ma  vi  si  depon- 
gono  piccoli  globuli  di  risplendenza  metallica  e che, 
appena  formati,  bruciano  con  fiamma  vìva  prodocendo 
come  una  specie  di  esplosione  ; la  materia  di  tali 
globuli  è appunto  il  potassio,  il  quale,  appena  ridotto, 
riprende  ossigeno  daU'aria  e dall'acqua  ritornando 
al  primitivo  stato.  ! 

Siccome  raccennsto  processo  non  forniva  a stento 
che  una  tenuissima  quantitò  di  potassio,  si  pensò  | 
che,  combinandolo,  a misura  della  sua  riduzione,  col 
mercurio  sarebbesi  per  tal  modo  sottratto  in  gran- 
dissima parte  dall'azione  dell’ossigeno  atmosferico  e 
che  quindi  non  sarebbe  stato  difficile  l’ottenerlo  in 
più  gran  copia.  Seebech  tradusse  in  pratica  detto 
princ'pio  nel  modo  che  segue  e senza  punto  impie- 
gare gran  numero  di  coppie  voltaiche  ; scavò  una 
caviti  entro  un  pezzo  di  potassa  e la  riempi  di  mer- 
curio ; collocò  detto  frammento  sopra  una  lastra  di 
platino  r-ouEumcante  col  polo  positivo  della  pila,  ed 
il  polo  opposto  mise  a contatto  col  mercurio.  Osservò 
che  l'alcali  veniva  decomposto  e che  il  suo  radicale 
si  univa  al  mercurio  formando  un'amalgama  sopra 
cui  l’aria  esercitava  pochissima  azione.  Colla  distil-  | 
Iasione  in  apparecchio  privo  d'aria  ottenne  poscia  I 
isolalo  il  potassio. 

Lo  stesso  metodo  elettro-chimico  con  cui  abbiamo 
detto  ottenersi  il  potassio,  serve  per  isolare  il  eedi», 
il  litio,  il  borio,  lo  stronzio  ed  il  co/cto. 

J/oyneiio.  — Si  può  isolare  per  via  elettro-chi- 
mica anche  senza  il  concorso  del  mercurio.  Becquerel, 
infatti,  l'ottenne  in  forma  cristallina  operando  sol  | 
cloruro  di  magnesio  in  soluzione,  mediante  correnti  | 
debolissime  ma  regolari  e lungamente  protratte.  Il 
metolo  più  conveniente  però  con^i8te  nel  far  rea-  | 
gire  la  corrente  sol  cloruro  di  magnesio  allo  stato 
di  fusione.  A tal  filile  Bunsen  prepara  dapprima  il 
cloruro  dì  magnesio  perfettamente  anidro  (è  condi- 
zione indispensabile  per  la  buona  riuscita  dell'espe- 
rienza), calcinando  io  un  crogiuolo  di  platino  una  - 
miscela  di  cloruro  di  magnesio  e di  sale  ammoniaco. 

La  massa  si  contrae  per  la  dispersione  del  cloruro 
d'amiiinnìo,  ed  il  e'oruru  di  magnesio  si  raccoglie 
sul  fondo  del  crogiuolo.  1 


Per  decomporre  il  cloruro  di  mngnesio  medi.iiite 
la  pila,  si  può  far  uso  di  un  crogiuolo  di  porcellana 
allo  (0  centim.  e largo  da  6 a 7 centini.  Si  divide 
la  parte  superiore  (Vs  circa)  di  detto  crogiuolo  |n 
due  cellule  mediante  un  diaframma  di  porcellana 
porosa,  e ciò  allo  scopo  che  il  cloro  il  quale  rendesi 
libero  al  polo  positivo  della  pila  sia  tenuto  a distanza 
dal  magnesio.  Si  munisce  il  crogiuolo  di  un  coper- 
chio di  terra  refrattaria  in  cui  si  praticano  due  furi 
corrispondenti  ad  ognuna  delle  due  cellule.  Nei  delti 
due  fori  introiluconsi  a fregamentn  i due  elettrodi, 
formati  col  carbone  delle  storte  del  gas.  Il  carbone 
che  deve  costituire  il  polo  negativo  della  pila  si  mu- 
nisce di  incìsio  ii  denteilate  e dirette  obliquamente 
dal  basso  in  allo  ; e tala  disposizione  serve  a trat- 
tenere i globuli  del  magnesio,  che  altrimenti,  per  la 
loro  leggerezza  a fronte  della  densità  del  liquido, 
tenderebbero  a guadagnarne  la  superlicie , dove 
giunti  si  riossiderebbero.  Per  decomporre  coll'elet- 
tricità il  cloruro  di  magnesio  fuso  occorre  una  pila 
di  Bunsen  di  8 a 10  elementi. 

AUaminio.  — Si  ottiene  con  metodo  elettro-chi- 
mico, sottoponendo  aH'izione  della  corrente  il  clo- 
ruro doppio  d'allumìnio  e di  sodio  allo  stalo  di  fu- 
sione. L'elettrodo-negativo  può  essere  di  carbone 
oppure  di  platino,  il  positivo  vuol  essere  di  carbone. 
Uo  piceioi  numero  di  elementi  di  Bunsen  è sufficiente 
a decomporre  il  cloruro  doppio  di  alluminio  e di  sodio. 
Le  prime  porzioni  di  metallo  con  tal  processo  otte- 
nute sono  sempre  fragili.  SI  può  liillaria,  operando 
con  cloruro  d'illuniiaio  puro,  scevro  soprattutto  da 
ferro,  oiteoere  colla  pila  un  metallo  altrettanto  com- 
patto ed  omogeneo  quanto  può  esserlo  quello  che  si 
ottiene  per  via  di  re.izione  chiuiica. 

Manganese.  — Oltiensi  detto  metallo  col  processo 
di  Bulisen  descritto  a pag.  S8(>  ; il  prodotto  però  è 
ossidabilissimo,  forse  per  lo  stato  di  porosità  che  lo 
distingue  dal  manganese  oUeoulo  per  fusione. 

Il  ferro,  lo  zinco,  il  cadmio,  il  nicco/o,  il  cobalto, 
lo  siuqno,  il  piombo,  il  rame,  il  mercurio,  l'argento, 
l'oro  ed  il  plulino  si  otlengonii  per  via  elettrica  con 
metodi  relativamente  molto  più  facili  che  non  siano 
quelli  ora  descritti,  ma  della  riduzione  di  essi  diremo 
iieirarticolo  Galvanoplastica  , dovendo  noi  qui 
specialmente  occuparci  di  quei  melodi  di  riduzione 
elettro-chimica  che  entrarono  nel  domioio  industriale 
quali  mezzi  propriamente  metallurgici.  Stando  in 
detto  ordine  di  fatti,  il  còmpito  nostro  rimane  di  sua 
natura  limitato  ad  un  piccol  numero  di  metalli,  e 
questi  sono  l'argento,  il  piombo  ed  il  rame. 

I minerali  d'argento,  di  piombo  e di  rame  essendo 
clorurati  o solfalizzali,  e delti  cloruri  o solfali  ve- 
nendo poscia  discìolU  o medianlo  l’arqua  salala  «J 
anche  solo  cnll’.irqiia  cnmune,  quando  non  si  tratta 
rhe  di  minerali  di  rame,  se  ne  può  deirrmiuare  la 
rìdkUiuuo  con  due  mauiere  distinte  quantunque  niuliu 
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affini  : li  prima  e la  pid  semplice  consiste  nel  ridurre 
il  metallo  dalla  sua  dissoluzione  salina,  immergendo 
in  essa  un  metallo  pid  ossidabile  ; la  seconda  è ron- 
data sull'azione  chimica  decomponente  delle  correnti 
voltaiche. 

Traltamenlo  tUUro-chimico  dei  minerali  d'ar- 
gento. — Allorché  s'immerge  in  una  soluzione  di 
cloruro  d'argento  in  acqua  satura  di  sai  marino  una 
lastra  di  Terrò,  di  zinco,  di  rame  o di  piombo,  il  clo- 
ruro é decomposto,  l'argento  si  depnne  sulle  lastre 
anzidetto,  ed  il  cloro  combinandosi  col  nieiallo  pid 
ossidabile  di  origine  ad  un  novello  cloruro  che  ri- 
mane disciolto  nel  liquido. 

Giova  peri  di  avvertire  che  non  tutti  i metalli  che 
sopra  citammo  sono  egualmente  appropriati  allo 
scopo.  Cosi,  se  impiegasi  il  ferro,  l'acqua  salata  va 
saturandosi  gradatamente  di  cloruro  ferroso,  il  quale 
si  converte  a contatto  dell'aria  in  cloruro  ferrico 
solubile  ed  in  ossicloruro  insolubile  che  in  breve 
tempo  riveste  la  superfìcie  immersa  delle  lastre,  ral- 
lentandosi cosi  od  anche  cessando  affatto  ogni  ulte- 
riore reazione.  L'inconveniente  é anche  maggiore 
quando  la  soluzione  contiene  composti  ramosi. 

In  luogo  del  ferro  si  possono  impiegare  lo  zinco, 
^ il  piombo  od  il  rame  ; se  non  che  lo  zinco  divide  quasi 
tutti  grinconrenienti  del  ferro  e quello  io  ispecie  di 
ridurre,  insieme  coH'argento,  i composti  di  piombo  e 
di  rame  e di  quelli  altri  metalli  ugualmente  riduci- 
bili, che  soventissimo  coesistono  nel  minerale,  fa- 
cendo uso  del  piombo,  l'inconveniente  lamentato  è 
minore  e l'argento  si  depnne  in  istatodi  multo  mag- 
giore purezza;  ma  la  decomposizione  é lunga,  so- 
prattutto negli  ultimi  periodi,  per  l'aderenza  del 
precipitato  metallico  sulla  superficie  della  lastra 
precipitante. 

L'impiego  del  rame  é accompagnalo  da  inconve- 
nienti identici  e che  si  mostrano  anche  in  modo  piò 
manifesto  quando  il  liquido  non  contiene  disciolta 
che  una  piccola  quantiié  di  argento,  avvegnaché  in 
tal  ca-o  la  superfìcie  della  lastra  si  ricopra  di  uno 
strato  d'argento  continuo  e aderente  che  impedisce 
ogni  ulteriore  reazione. 

Dimostrati  cosi  gl'inconvenienti  che  derivano  dalla 
decnrnpo.sizione  immediata  del  cloruro  d'argento  me- 
diante il  ferro,  il  piombo  ed  il  rame,  ci  faremo  ad 
esporrre  il  processo  elettro-chimico  propriamente 
dello.  Esso  consiste  nell  impiego  di  coppie  voltaiche 
composte  di  lamine  di  zinco  o di  fiero  associate  a 
lamine  di  rame,  di  piombo,  di  latta,  od  a masse  di 
carbone  ben  denso,  come  quello  delle  storte;  le 
lastre  del  metallo  non  ossidabile,  ovvero  le  sostanze 
conduttrici  non  metalliche  sono  poste  a contatto  im- 
mediato colla  dissoluzione  argentifera,  mentre  che  le 
lastre  del  metallo  os-idabile  sono  disposte  in  un  dia- 
framma permeabile,  pieno  soltanto  di  acqua  salata; 
le  une  e le  altre  si  riuniscono  poi  esternamente  al 


Il  liquido  con  un  arco  condutlore.  L'azione  che  l'acqua 
!j  salata  esercita  sul  metallo  ossidabile,  determina  la 
il  produzione  di  una  corrente  elettrica,  la  cui  iniensiti 
é sufficiente  a decomporre  il  cloruro  d'argento.  L'ap- 
j;  parecchio  di  decomposizione  può  essere  io  tal  caso 
: formato  di  una  tinozza  di  legno  e di  un  recipiente  a 
: pareli  permeabili  di  tela  da  vele  o di  legno,  che  si 
i dispone  entro  la  tinozza  e concentricamente  ad  essa. 

. Nel  recipiente  esterno  si  versa  la  soluzione  argen- 
'I  tiferà  in  cui  s'immerge  una  lastra  di  note  o di  latta, 
e il  diaframma  interno  si  riempie  di  soluzione  satura 
, di  sai  marino  in  cui  é immersa  una  lastra  di  zinco  o 
I di  ferro  ; riunendo  con  un  arco  conduttore  la  som- 
I miti  emergente  delle  lastre,  si  avrò  un  vero  elemento 
di  pila  che  favorisce  gagliardamente  la  riduzione  del 
cloruro  d'argento. 

L'azione  riducente  si  pui  di  mollo  rinvigorire  se 
si  riuniscono  pid  elementi  in  batteria.  Becquerel,  che 
esegui  in  proposito  moltissimi  esperimenti,  ha  po- 
tuto. fra  le  altre  particolarità , osservare  che  nello 
spazio  di  sei  ore  ogni  lastra  negativa  di  un  apparec- 
chio costituito  di  sei  coppie  aveva  ridotto  0s',0b9D  di 
argento  ; mentre  che,  in  uguil  tempo,  una  coppia 
identica  alle  prime,  ma  isolala,  non  ne  aveva  potuto 
sommioislrare  poco  pressa  che  la  metà,  e che  con 
un  apparecchio  di  due  coppie,  la  qiiautili  di  metallo 
ridotto  era  per  raduna  di  0<',0àl)0. 

Esistano  minerali  che  nel  traltamenlo  elettro- 
chimico forniscono  alle  lastre  negative,  che  sono  di 
j rame,  una  deposizione  iiielallica  aderente  che  re- 

I siste  all'azione  degli  acidi  nitrico  e solforico  diluiti 
i e caldi  e che  é costituita  in  massima  pane  da  sollo- 
' cloruro  d'argento.  Duport,  in  alcune  esperienze  in- 

II  stiluile  al  Messico,  trovò  che  l'inconveniente  lamen- 
I tato  SI  verificava  soprattutto  negli  ultimi  periodi  del- 
I;  l'operazione  e che  proveniva  perciò  daU'indebolimenlo 
il  della  corrente  ; avrebbe  pure  osservato  lo  stesso  au- 
tore che,  sostituendo  al  rame  la  latta,  il  lamentalo 
fenomeno  di  aderenza  si  verifica  in  pruporzioui  mnllo 
minori.  Quanto  al  modo  di  giunzione  delle  lastre 
positive  e negative  pei  loru  conduttori  esterni,  il 
mezzo  piò  sicuro  fu  riconosciuto  essere  il  mercurio, 
in  cui  s'immergooo  gli  estremi  dei  due  opposti 
conduttori. 

Finora  abbiamo  consideralo  il  minerale  d'argento 
come  se  andasse  immune  da  ogni  altro  metallo  ; ma 
ben  noto  é invece  che  rarissime  sono  in  natura  le 
specie  mineralogiche  le  quali  contengano  argento 
esi  lusivamente,  e che  in  molti  'casi  i minerali  il  cui 
trattamento  ha  per  iscopn  l'estrazione  di  questo  me- 
tallo, sono  galene  o piriti  di  rame  o di  ferro  che  il 
prezioso  metallo  conlengnoo  in  quantità  p<ò  o meno 
; tenue,  disseminalo  nella  massa  del  minerale. 

Delti  minerali,  arrostiti  o oo.  secondo  le  circo- 
li stanze,  si  sottopongono  al  nolo  tratta  nenie  che  ha 
il  per  iscopo  di  convertire  l'argento,  qualunque  sia  lo 
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stato  in  cui  |)<  A trosarsi  nel  minerale,  in  cloruro,  ed 
i solfuri  di  piombo  e di  rame  nei  rispettiti  sulfaiì  ; 
trattamento  che,  come  fu  detto  neirarlicolo  Ar- 
gento (metallurgia  dell  ),  si  fa,  a norma  dei  casi, 

0 per  i a uniula  o per  via  secca.  I composti  metal- 
lici risultanti  dal  lavoro  della  cloruratione  e solfa- 
tiuaaione  sono  a loro  volta  discio'ti  nell'acqua  sa- 
tura di  sale,  0 nell'acqua  semplice,  se  non  si  tratta 
che  di  minerali  di  rame  ; ne  risulta  intanio  che  il 
liquido  da  sottoporsi  al  trattamento  elettro-chimico 
pei  minerali  d'argento,  contiene  nel  maggior  numero 
dei  casi  argento  e piombo,  e molte  volte  anche  il 
rame  contemporaneamente  disciolti. 

Secondo  Duvelouis,  l'acqua  satura  Di  sai  marino 
discioglie  alla  temperatura  ordinaria  una  quaniilA  di 
cloruro  d'argento  che  corrisponde  a 0,0008  d'argento 
metallico,  ed  alla  temperatura  deOa  boliiiione  O.OOt  7. 

Becquerel  tuttavia  dice  erronei  I dati  del  suddetto 
autore,  ed  ammette  che  alla  temperatura  ordinaria 
un  litro  di  acqua  satura  di  sale  possa  di<ciogliere 
tutt'al  pid  Osr.ltOT  di  cloruro  d'argento,  corrispon- 
denti a 0ar,605  d'nrg'nio  metallico.  (Becquerel, 
Tnilé  d'éltclrieilé  tl  de  mttgnit’ime). 

Quanto  al  solfato  di  pinmbo,  l'acqua  di  sale  alla 
temperatura  ordinarla  poi  discioglieriie  una  quantilA 
corrispondente  a circa  2isr,5  per  litro.  Giova  peri 
non  dimenticare  che  i dati  sovra  esposti  perdono 
gran  parte  del  loro  valore  nel  caso  pratico,  1*  per  1 
l'impurerzi  delle  solutioni  di  sale  marino  ; perché 

1 minerali  contengono  quasi  sempre,  oltre  ai  due  ; 
accennati  compósti,  diversi  altri  sali  metallici,  ed  i 
in  ispecie  solfati  di  ferro  e di  rame,  che  contempo-  j 
rancamente  si  disciolguno  nell'acqua  salata.  , I 

É noto  che,  ogniqualvolta  due  o piò  sali  si  tro-  ! 
vano  frammi-ti  in  un  liquido  su  rui  reagisca  una  • 
corrente  voltaica,  l'atlivitì  riduttrice  di  essa  non  si  | 
esercita  simultaneamente  sopra  tutti  i composti  di- 
sciiilii,  e che  il  proces-o  di  decomposiaione  si  può,  ; 
fino  ad  un  certo  ponto,  dividere  in  altrettanti  periodi 
conserutivl,  quanti  sono  I metalli  di-ciullinel  liquido, 
a meno  che  il  composto  piò  difllcilmeiite  riducibile 
trovisi  in  massa  preponderante  rispetto  a quello  di 
piò  facile  decomposizione,  e che  la  corrente  non  sia 
troppo  intensa. 

Se  , infatti , sottopongasi  all'azione  di  una  cor- 
rente di  una  certa  cnstania  e di  non  grande  intensiié 
una  so'ttzione  composta  di  1 molecola  di  nitrato  d'ar- 
gento e di  3,  A,  8,  16,  33  molecole  di  nitrato  di 
rame,  la  decomposuinne  di  quest'ultimo  non  inco- 
mincia che  quando  il  numero  delle  sue  molecole 
stanno  a quelle  del  nitrato  d’argento  : : 6(1  ; 1.  Se 
Igginngaosi  nuove  molecole  di  nitrato  di  rame , 
si  arriverà  anche  a tal  punto  in  cui  il  prodotto  della 
elettrolisi  conterrà  argento  e rame  in  proporzioni 
Dtiuali. 

Ma  se  le  masse  possono  modiDcare  la  legge  delle 
ENaci.  catmu  Voi. 


decomposizioni  elettrolitiche,  non  minor  turbamento, 
come  fu  detto  sopra,  può  indurvi  il  diverso  grado  di 
energia  della  corrente,  la  quale,  se  di  troppa  intensa, 
potrò  ridurre  ad  un  tempo  tutti  i composti  metallici 
disciolti  in  un  liquido , qualunque  sia  la  robustezza 
dei  loro  aggregati  molecolari. 

Dalle  cose  ora  esposte  risulta  essere  pressoché  im- 
possibile di  ottenere  elettroliticamente  isolati  l’ar- 
gento, il  piombo  ed  il  rame,  trovandosi  i due.  ultimi 
metalli  in  quantità  proporzionalmente  troppa  grande 
per  rapporto  gH'argenta.  Un  qualche  vantaggia  tut- 
tavia ottiensi , si  avrà  cioè  un  precipitato  elettro- 
chimico assai  ricco  d'argento,  impiegando  un  ele- 
mento di  pila  debolissimo , ed  a ciò  si  ottempera 
colla  sostituzione  del  piombo  al  zinco  come  elemento 
negativo  della  pila. 

Col  processo  ora  indicalo  pei  minerali  d'argento , 
si  possono  ligualmenle  trattare  le  galene  per  isolare 
il  pinmbo. 

A/pnamenlo  del  depoeilo  elellro-chimico.  — Il 
pro'lolto  delle  operazioni  precedentemente  descritte, 
e che  sappiamo  essere  costituito  per  lo  piò  di  ar- 
gento, di  piombo  e di  rame , in  uno  stalo  di  grande 
divisione,  deve  essere  anzitutto  ben  lavalo  onde  eli- 
minare tutto  il  cloruro  di  sodio  ; ciò  malgrado , ed 
eccezione  falla  deH'argente  , gli  altri  due  metalli  si 
ossidano  con  rapidità  e si  trasformano  quasi  total- 
mente in  nssiclururi  ed  in  carbonati. 

Facendo  fondere  la  miscela  in  una  coppella , si 
perde  circa  0,1  dell  argento  che  contiene,  il  quale 
trovandosi  pure  allo  stato  di  cloruro  si  Oisperde.  Si 
potretibe  fondere  prima  con  litargirio  e carbone  0 
pa-saie  poscia  alla  coppella  il  piombo  ottenuto  ; ma 
siff itto  nn-tiido  non  sar-  bbe  conveniente  in  un  trat- 
tamento industriale  , giacché  richiede  grande  quan- 
tità di  piomba  per  eliiiiliiare  tutto  il  rame. 

Berthier  propose  un  metodo  per  cui  si  possono 
olieiiere  eroiioiuicamente  i tre  metalli,  il  rame,  il 
(lionilio  e l'argento,  allo  stato  di  purezza.  Il  metodo 
del  suddetto  autore  si  riassume  nelle  operazioni  se- 
guenti : trattare  la  miscela  dei  tre  metalli  con  acido 
acetico  ; precipitale  il  rame  mediante  lastre  di  piombo; 

I evaporare  il  liquido  onde  raccogliere  l'acetato  di 
1 pioiiibn  che  si  rilascia  in  commercio,  e f-mdere,  per 
'I  ultimo,  il  residuo  argentifero  con  piccola  quantità 
di  carbonato  di  soda  u di  calce  , ricavandosi  cusi  un 
argento  purissimo. 

I pro-lotti  metallici  ottenuti  colla  coppia  piombo 
e rame  non  contengono  che  piombo  ed  argento  ; è 
cioè  una  miscela  che  può  considerarsi  come  un  ricco 
piombo  d'opera,  contenente  da  0,30  a 0,35  d'ar- 
gento , che  si  può  sottoporre  immediatamente  alla 
coppella , non  senza  tuttavia  premunirti  contro  la 
volatilizzazione  del  cloruro  d'argento  rbe  può  for- 
marsi quando  si  lascia  esposto  aU'aria  il  produtlo 
non  peranco  ben  lavato. 

V.  W 
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Oavelouis , che  mollo  si  occupi  del  Irellamcnlo  || 
elrUro-cbimico  nel  Chili,  propose  di  tratloce  il  pro- 
dollo  metillico  con  una  soluzione  di  percloruro  di  , 
ferro  t ^0'  II.,  aflìoe  di  disciogliere  il  rame  ed 
il  piombo;  ma  l'irgento  cosi  oltennto  è beo  lungi 
dal  Iroearsl  puro,  giacché  non  contieoe  che  0,14  di  j 
6oo,  come  si  ebbe  a riconoscere  da  diversi  saggi. 

Quanto  al  piombo  proveniente  dal  trattamento 
elettro-chimico  delle  galene , é d'uopo  notare  che  é 
sempre  molto  piroforico-,  pel  suo  stato  di  grande  di- 
visione ; per  conseguenza  i d'uopo  evitare  di  por-  : 
tarlo  a compiuta  secchezza,  cbé  altrimenti  si  osside- 
rebbe io  totalità  colla  elevazione  della  temperatura. 
Per  fonderlo  è doopo  modellarlo  in  pani  umidi  di  10 
a 20  chilogr.,  che  s’introducono  in  un  crogiuolo  od 
in  forno  a manica,  con  un  eccesso  di  carbone  (1). 

Trattamenti)  eUlIro-chimico  dei  minerali  ài  rame 
propriamente  detti.  — Lo  scopo  del  Irattameolo 
elettro-chimico  quello  essendo  di  ottenere  immedia-  : 
tameote  ridotti  i metalli  contenuti  nei  minerali , sia 
allo  stato  di  miscela,  sia  separandoli  successiva- 
mente gli  uni  dagli  altri,  ben  si  comprende  come  i. 
detto  metodo  sia  applicabile  anche  ai  minerali  di  | 
rame , propriamente  detti , e soprattutto  alle  piriti  ; 
ramose,  avvegnaché  sia  sempre  facilissimo  io  questo  I 
caso  di  trasformare  il  solfuro  di  rame  in  solfato,  an-  ; 
che  senza  il  concorso  dell'acido  solforico. 

Ottenuto  il  solfato , si  potrà  trattarlo  semplice-  ! 
mente  con  vecchia  ferraglia  per  ottenerne  il  cosi  | 
detto  rame  di  cementazione,  che,  come  ben  si  sa,  é ' 
sempre  impuro  e ferrifero  ; ovvero  si  riduce  il  liquido 
a concentrazione  e si  tratta  col  metodo  elettro-chi- 
mico. Gii  apparecchi  elettro-chimici  possono  essere 
disposti  in  maniera  da  ricavare , a volontà  , o rame 
allo  stato  polverizzato,  o rame  in  lastre.  Degli  appa-  i 
recebi  descritti  pel  trattamento  dei  minerali  d'ar-  | 
genio,  potendo  servire  per  avere  il  rame  polveru-  I 
lento  , non  faremo  pid  parola,  e ci  occuperemo  I 
invece  delle  disposizioni  state  proposte  per  avere  di- 
rettamente il  rame  in  lastre.  Prima  condizione  per 
raggiungere  siffatto  scopo  si  é che  il  liquido  si  man- 
tenga costantemente  al  massimo  di  saturazione , e 
ciò  si  ottiene  mediante  le  disposizioni  semplicissime 
state  proposte  da  Gauthier  de  Clauhrv  e Dechaud. 

Se  sotrappongansi  in  un  vaso  due  soluzioni  sa-  j 
ture,  l'ima,  piò  ileiisa.di  solfalodirame,  l'altra,  meno 
densa,  di  snlf.iio  di  ferro  ; se  nella  prima  s’immerge 
una  la-ira  di  rame,  nell'altra  una  lastra  di  ghisa,  i 
e che  mi  conduttore  metallico  riunisca  le  due  lastre, 
si  avrà  una  coppia  voltaica  la  cui  intensità  é suCQ-  i 

. (I)  A firenolile  IFrancia)  avvi  uii’olTiciiu  pel  Iratia-  I 
memo  elellro  chimico  dei  iniocr-vli  d'anienln  provenienti  ' 
dal  JIcssico.  dal  Perù  e da  diverse  parli  deirpurnpa. 
Deiia  lifficiiia  conia  già  parecchi  anni  di  non  inlerrollo  I 
lavuro,  e paro  dcsliiula  a prospero  avveuire.  (S.  1’.).  | 


cifole  a decomporre  il  solfalo  di  rame  : l'ossigeno 
e l'acido  del  solfalo  si  portano  sulla  ghisa  , per  cui 
s'ingenera  novella  quantità  di  solfalo  di  ferro,  mentre 
il  rame  si  depone  sulla  lastra  dì  rame  formante  il 
polo  negativo  della  pila. 

Il  rame  che  si  riduce  nei  primi  momenti,  é allo 
stato  di  purezza  chimica  ; ma  il  ferro  , diventando 
sempre  p ò abbondante  nel  liquido,  in  parte  rimane 
poi  anch'esso  ridotto  precipitandosi  contemporanea- 
mente col  rame,  il  quale  si  mostrerà  prima  alquanto 
piò  fragile,  e si  deporrà  poscia  in  istato  polverulento, 
contribuendo  anche  a ciò  l’impoverirsi  continuo  della 
soluzione  ramosa. 

Alfine  di  rimanere  nelle  condizioni  primitive  , in- 
dispensabili , come  abbiamo  detto , per  avere  rame 
puro  ed  in  forma  di  deposito  regolare , occorreva 
pertanto  di  eliminare  a misura  del  bisogno  la  solu- 
zione divenuta  meno  densa  del  solfato  di  rame , e 
quella  fattasi  troppo  densa  del  solfato  di  ferro  ; ed  é 
in  ciò  appunto  che  consìste  il  principale  perlcziooa- 
mento  introdotto  nel  trattamento  elettro-chimico  dei 
minerali  di  rame. 

L'apparecchio  che  soddisfa  a siffatte  condizioni  é 
costituito  delle  parti  seguenti  : di  una  cassa  di  legno 
rivestila  interamente  di  piombo , ed  intonacata  io 
seguito  di  cera  o di  altra  analoga  sostanza  , e desti- 
nata a ricevere  la  soluzione  di  solfato  di  ferro.  Delta 
cassa  va  munita  di  due  aperture;  una  superiore  per 
l'introduzione  del  liquido  normale,  l'altra  inferiore 
per  la  eliminazione  dei  liquidi  divenuti  troppo  densi. 
Nell’interno  di  questa  prima  cassa  e ad  una  conve- 
niente distanza  dalle  sue  pareti  stanno  sospese  pa- 
recchie cellule  di  lastra  di  rame  o di  ferro  piombalo, 
le  cui  pareli  laterali  sono  traforate  e munite  di  fogli 
di  cartone  solidamente  infissi , servendo  cosi  di  dia- 
framma poroso.  Per  un  tubo  che  arriva  Gnu  alla  parte 
Inferiore  di  dette  cellule  si  può  introdurre  la  solu- 
zione satura  di  solfalo  di  rame,  per  un'apertura  pra- 
ticata nella  parte  superiore  si  può  spillare  la  solu- 
zione debole. 

lo  ognuna  di  dette  cellule  si  colloca  una  lastra , 
destinata  a ricevere  il  deposito  di  rame  ; nella  vasca 
esterna,  ed  In  coriispnudeuza  delle  vane  cellule,  si 
fissano  a dimora  altrettante  lastre  di  ghisa,  destinate 
a produrre  l'azione  voltaica. 

Speciali  conduttori  metallici  servono  a stabilire  le 
comunicazioni  fra  le  diverse  parli  della  coppia  ; e si 
regola  l'apparecchio  in  modo  che  vi  arrivi  a pìccole 
ifliermitlenze  altrettanta  soluzione  satura  di  solfito 
di  rame  e soluzione  normale  di  ferro , quanta  é la 
soluzione  debole  di  rame  e la  troppo  densa  di  ferro 
che  vengono  eliminale  ; l'azione  continua  da  sé  senza 
richiedere  alcuna  sorveglianza. 

Inoltre,  per  faeiljlare  il  passaggio  della  corrente 
fra  le  due  soluzioni  separale  dai  diaframmi  di  car 
lune , sopra  di  essi  é praticata  una  serie  di  piccoli 
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Tori , aii|iianlo  >1  dissolto  del  livello  superiore  della 
placca  negativa  ; per  siffatto  espediente,  la  soluzione 
di  solfato  di  ferro  normale,  che  forma  lo  strato  supe- 
riore della  vasca  esterna,  va  a spandersi  sopra  quella 
di  ramo,  e l'apparecchio  trovasi  cosi  di  continuo  ri- 
condotto nelle  condizioni  primitive. 

Allestito  una  prima  volta  l'apparecchio,  altro  più 
non  occorre  che  di  togliere  le  lastre  di  rame  quando 
abbiano  raggiunto  una  conveniente  grossezza,  e ri- 
pristinare le  lastre  di  ghisa  di  mano  in  mano  ch'esse 
vengono  disciolte. 

La  precipitazione  del  rame  mediante  il  ferro,  nel 
procedimenti  di  concentrazione,  si  può  pure,  fino  ad 
un  certo  punto,  considerare  come  un  fatto  di  elettro- 
metallurgia,  essendovi  sviluppo  di  elettricitò  con- 
temporaneamente alla  riduzione  del  sale  di  rame; 
ma  l'elettricitù,  nel  caso  cui  ora  accenniamo,  non  è 
che  un  fatto  accessorio  e secondario  della  riduzione 
• metallica,  la  quale  realmente  non  è determinala  che 
dalla  chimica  aSìnilA  ; mentre  che  nei  casi  di  cui  sopra 
si  è fatto  parola  l'atto  riduttivo  è una  vera  conse- 
guenza dell'azione  elettrica.  Rimandiamo  quindi  il 
lettore  all'articolo  Rame  (atETALLi'naiA  del)  per 
tutto  quanto  riguarda  ai  metodi  di  riduzione  del 
rame  per  via  umida. 

ELETTIARII  ifarm.).  — Gli  eleltuarii,  detti  ezian- 
dio confeiiom  ed  oppiali , sono  medicamenti  che 
hanno  la  consistenza  di  pasta  molle,  e che  si  com- 
pongono di  varie  polveri,  impastate  con  uno  sciloppo 
semplice  o composto,  preparato  in  precedenza  collo 
zucchero  e col  miele,  a cui  si  associano  anche  polpe, 
estratti,  sali  e qualche  altra  materia  di  natura  mi- 
nerale. 

La  forma  di  elettuario  è preferita  per  rendere  più 
uniforme  ed  intima  la  mescolanza  delle  polveri  e 
sostanze  diverse  associate  insieme,  che  per  lo  più 
sono  numerose,  e per  agevolarne  l'ingestione,  dacché 
la  consistenza  pastosa , accostando  le  particelle , 
rende  l'insieme  meno  voluminoso,  più  coerente  e 
più  agevole  da  ingollare.  Oltre  di  che,  quello  stato 
morbido  favorisce  qualche  lenta  reazione  tra  i prin- 
cipii  attivi  associati  nel  misto  eterogeneo,  tanto  che 
a poco  a poco  ne  fa  svolgere  qualche  nuova  pro- 
prieiò,  onde  certi  elettuani , come  la  teriaca,  non 
sono  apprezzati  se  non  allorquando  siano  preparati 
dopo  un  dato  tempo. 

Certuni  portano  opinione  che  gli  elettuarii  degli 
antichi,  per  la  copia  stragrande  e differentissima  delle 
sostanze  associate  insieme,  non  rappresentino  che 
una  mescolanza  empirica  qualsivoglia  di  materie  cui 
si  attribuissero  virtù  medicinali,  unite  più  alla  rin- 
fusa, che  non  con  un  certo  criterio  direttivo.  Se  non 
che  in  questo  giudizio  s'ingannano,  almeno  io  parte. 
Non  é da  negare  che  certi  ingredienti  non  vi  fossero 
intromessi  più  per  una  creduta  efficacia,  di  quanto 
che  realmente  la  possedessero;  che  parecchi  di  essi 
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non  contrastino  per  le  singolo  loro  azioni  ; ma  non 
é men  vero  che  nello  sceglierli  si  procedeva  con 
dati  riguardi  e conformo  alle  opinioni  prevalenti. 
Volendosi,  per  esempio,  che  l'elettuario  giovasse 
per  certe  infermità,  si  faceva  eletta  delle  sostanze 
adatte,  o stimate  tali  ; ma  credendosi  che,  oltre  le 
qualità  curatire,  altre  ne  sviluppassero  di  malefiche, 
cioè  quelle  che  operavano  sugli  organi,  loro  si  ma- 
ritavano i correttivi  in  cui  risiedesse  la  forza  di  eli- 
derne l'influenza  nociva.  Poi  si  associavano  i coope- 
ranti, uno  avente  la  proprietà  di  sprigionare  gli 
umori  cattivi,  e l'altro  di  farli  evacuare.  In  complesso 
l'elettuario  doveva  risultare  di  tale  composizione,  da 
ridonare  la  salute  in  casi  presupposti  di  malattie, 
senza  danneggiare  l'economia  organica  per  altri  lati. 

Oltre  a ciò,  se  opinavasi  che  certi  medicamenti, 
somministrati  da  soli,  non  fossero  bastevoli  per  con- 
seguire lo  scopo  desiderato,  loro  si  aggiungeva  altra 
materia  che  ne  agevolasse  l'azione  ; pertanto  il  po- 
lipodio  era  considerato  come  l'ausiliare  della  scam- 
monea, poiché  dicevasi  staccare  le  vischiosità,  che  poi 
la  scammonea  espelleva.  Cosi  pure  si  aggiungevano 
ai  drastici  le  sostanze  acri,  perché  attirassero  gli 
umori  dalle  parti  lontane  del  corpo,  e le  fornissero 
alla  potenza  purgativa  di  quelli. 

Avendoti  fede,  presso  gli  antichi,  che  gli  elettuarii 
fossero  atti  a guarire  più  mali,  ed  in  modo  il  più 
appropriato  ad  ottenere  gli  effetti  salutiferi,  loro  si 
attribuivano  maravigliose  e molteplici  qualità  bene- 
fiche, e si  glorificavano  con  nomi  pomposi  che  ne 
significassero  l'alto  valore.  Pertanto  avevansi  VeUt- 
tuono  laero,  il  ealolicon  od  universale,  il  pralan- 
liuimo,  il  benedillo;  il  nome  di  teriaca,  da  .^,ctov 
(animale  velenoso),  voleva  dire  che  reputavasi  la 
panacea  contro  tutti  i veleni. 

Questa  sorta  di  medicamenti,  numerosa  presso  i 
nostri  avi,  ora  é caduta  quasi  del  tutto  in  disuso, 
salvo  alcuni  pochi,  dotati  di  proprietà  veramente  ef- 
ficaci, e che  non  si  potrebbero  surrogare  con  sostanze 
semplici,  e di  altri  che  la  pratica  dimostrò  utili  in 
certi  casi  speciali.  Si  chiamano  poi  indifferentemente 
elettuarii,  oppiati  e confezioni  ; e gli  antichi  deno- 
minavano oppiati  in  particolare  quelli  io  cui  l'oppio 
partecipava. 

Al  presente  si  dà  il  nome  di  oppiato  a quegli  elet- 
tuarii magistrali  che  si  preparano  mescendo  una  o 
più  polveri,  di  mano  in  mano  che  sono  richieste,  con 
tanto  di  sciloppo  da  averne  una  massa  pastosa;  dif- 
feriscono appena  dalle  conserve  fatte  con  polveri, 
acqua  e zucchero-,  ma  ora  per  cousene  s'intendono 
piuttosto  quei  medicamenti  che  si  preparano  con 
polpe  di  piante  fresche. 

Fa  d'uopo  che  si  osservino  alcune  regole  per  la 
preparazione  degli  eleltuarii  : 

1*  Le  materie  secche  devono  essere  polverizz.ite 
ad  una  ad  una,  conforme  alle  regole  che  si  esser- 
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vano  per  la  poii<rizzazinne,  indi  me^rolalc  in  tale 
stato  'n  mudo  d'aierne  una  polvere  sola.  { 

3°  Allorché  tra  ^'ingre'lienii  degli  elrttnarìi  sono  | 
gommoresine  molli,  e vi  ha  pnr  anco  un  qual"he  > 
eccipiente  capace  di  scioglierle,  si  deve  premettere  I 
la  loro  soluzione  alla  mescolanza  colle  polveri.  Se  ! 
l'eccipiente  non  é tale  da  scioglierle,  si  cercjierà  di  : 
stempcrarvele  il  più  minutamente  che  si  pos>a,  aiu- 
tandone la  stemperaz'one  con  un  poro  delle  polveri, 
le  quali  infrapp  men dosi  tra  le  particelle  che  si  vanno  ! 
disunendo,  impediscano  che  si  aggreghino  di  nuovo. 

3’  Gli  estratti  devono  essere  rammolliti,  e qualora  ■ 
fossero  secchi  si  scioglieranno  nell'acqua,  e se  ne  i 
coiicentreré  la  soluzione  al  bagno  maria. 

4’  Il  miele  che  vi  s’incorpora  dev'essere  dì  quello 
che  sta  liquido,  e lo  zucchero  di  quello  che  è detto  1 
grasso,  evitando  i mieli  e gli  ziicchen  facili  da  cristal  - I 
lizzare,  perché  i primi  legano  meglio  la  massa  e sì  op-  I 
pongono  di  pid  alla  decomposizione.  Gli  Arabi,  che 
facevano  grand'uso  degli  elettuarìi,  solevano  adopes 
rare  lo  zucchero  per  quelli  contenenti  delle  polpe,  I 
perché  contribuisce  meglio  a conservarle,  il  miele  per  [ 
quelli  foMiati  di  polveri,  perché  sono  meno  facilmente  \ 
alterabili.  i 

5°  Gli  sciloppi  semplici  e composti  che  porteci-  | 
pano  alla  composizione  degli  elettuarìi  devono  essere  ’ 
di  maggiore  cottura  di  quelli  che  si  fanno  per  l'uso 
ordinano. 

6*  Preparale  le  polveri,  sciolti  o stemperati  gli 
estratti  e le  gommoresine,  quando  si  ha  da  proce- 
dere alla  fabbricazione  dell'eleltoario,  s'incomincia 
a mescolare  le  soluzioni  degli  estratti  e delle  gom- 
moresine ; s’incorporano  col  miele  o collo  sciloppo, 

0 con  ambedue  ad  una  volta,  se  l'uno  e l’altro  vi 
hanno  parte  ; lo  sciloppo  dev'essere  caldo  ancora, 
ma  non  tanto  da  rammollire  ed  aggrumare  le  resine;  | 
s'aggiungono  le  polveri  a poco  a poco,  facendole  I 
cadere  sulla  massa  liquida  per  mezzo  di  setaccio  e ' 
mescolando  di  continuo  ; in  ultimo,  quando  vi  si  | 
unisce  qualche  es-enza  aromatic  i,  questa  previamente  | 
ai  trasforma  In  eleosaccarn. 

Un  eleltuario  hen  preparato  dev'essere  omogeneo  ' 
e colla  consistenza  della  trementina,  quando  é di  [ 
fattura  recenle,  poiché  col  tempo  indurisce,  di  mano 
in  mano  che  le  polreri  secche  ne  assorbono  l'umi- 
dore e si  gonfiano. 

Tulle  le  polveri  non  abbisognano  di  ugnale  qiian. 
tilé  di  sciloppo  p>r  acquistare  la  consistenza  conve- 
niente ; In  generale  quelle  delle  piante  intere,  dei 
legni,  delle  corleccie,  dei  Bori  ne  assorbono  tre 
parli.  Meno  ne  ricevono  le  polveri  delle  sostanze 
terrose  e le  metalliche  ; le  terrose  poi  non  si  devono 
reputare  inutili  alTatln,  dacché  per  lo  meno  giovano 
colla  loro  Interposizione  a mantenere  divise  le  parli, 
impedendone  la  successiva  .cgglornerazione.  Per  esse, 
come  l'ematite,  il  solfuro  d'antimonio,  la  limatura 


di  ferro,  ecc.,  basta  metà  il  loro  peso  di  sciloppo . n’ oc- 
corre di  pid  alle  terre  alluminose,  come  idiversi  boli. 

I sali  neutri  non  ne  domandano  oltre  la  metà  del  loro 
peso;  i sali  deliquescenti  quasi  non  ne  hanno  d'uopo. 

Ciò  che  venimmo  dicendo  conduce  aU'elTeUa  de- 
siderato, relativamente  alla  consistenza,  qualora  tra 
gringredienli  non  succedano  col  tempo  tali  reazioni 
chimiche  da  produrre  effetti  d'indurimento.  Per 
esempio,  l'eletluario  mesenterico,  di  mi  fa  parte  la 
limatura  di  ferro,  a poco  a poco  diventa  duro  in  modo 
noleviile,  ciò  avvenendo  perché  il  ferro  che  si  ossida 
scompone  parte  dell'acqua  per  fissarne  l'ossigeno  ; 
dupo  ossidalo  si  combina  con  altra  parte  di  acqua 
convertendosi  in  idrato  ; questo,  e-sendo  assai  piò 
suddiviso  della  limiinra,  esige  più  quantità  di  liquido 
per  formare  pasta. 

Tutti  gli  cletluarii  a lungo  andare  soggiacciono  ad 
alterazioni,  che  sono  successive  a norma  della  natura 
dei  loro  ingredienti.  Dapprima  fermenliino  le  materie  * 
zuccherine  mucilaginnse  e polpose,  poscia  le  estrat- 
tive, ed  é fuori  di  dubbio  che  danno  origine  a 
prodotti  nuovi,  che  sono  conosciuti  imperfettamente; 
parrebbe  che  gli  zuccheri  si  convertissero  piriial- 
raenle  in  alcole  ed  io  acido  carbonico,  esseoduché 
la  ma.ssa  si  gonfia  per  lo  sprigionamento  di  questo 
gas.  Nella  teriaca  II  colcotar  e la  terra  sigillata  ai 
combinanocol  tannino  delle  polveri  vegetali,  formando 
un  tannato  di  ferro  che  ha  colore  nero  bruno  e che 
infosca  il  colore  della  massa. 

Certi  elettuarìi  che  contengono  in  copia  materie 
muciUginose  e polpose  si  scompongono  per  intero 
nello  sptzio  di  qualche  anno  ; tali  sono  releltuario 
diascordio,  il  lenitivo,  il  diafenice.  L'eletluario  calo- 
licon  si  conserva  lungo  tem|io,  quantunque  ricchis- 
simo di  polpe,  e tale  elTetIo  sembri  derivare  dai 
semi  freddi  che  vi  Sono  mescolati  in  polvere  finis- 
sima, i quali  abbandonano  la  parte  oleosa,  che  ai 
raccoglie  alla  superficie  e vi  forma  una  specie  di 
vernice  preservativa,  impediente  riué  la  facile  per- 
meahililà  dell'aria  nell'lnlerno  della  massa.  Gli  elet- 
tiiarii  in  cui  partecipano  in  quantità  ronsiderevole  le 
sostanze  resinose,  estraitive,  saline  ed  aromatiche  • 
sono  di  lunga  conservazione  ; tali,  ad  esempio,  la 
teriaca  di  Venezia  e la  ronfez.inne  giacintina. 

ELHIYARITR  (uar.  di  alinfane)  (cAim.  miner.). 

— t la  varietà  di  allofane  rhe  trovasi  in  piccole  masse 
biit'  ioidi  0 stalalliliclie.  opache,  gialle  o brune,  simili 
al  succino,  nella  lignite  di  Fnesdorf,  presso  Bonn. 

Scaldata,  spande  odore  bituminoso.  Dureua  =9; 
peso  spec.  i,C.  Analisi  di  Buiisen; 


Silici! 

. . . 

. 99  30 

Allumina 

. • • 

. 39.18 

Acqua  ..... 

. 49,69 

Perossido  di  ferro  , . 

. . . 

. 9.90 

100,00 
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Ein.XTIC»  ALIIM),  C'MI'*0<?  (c/iim.  gtn.).  — | 
Acido  che  fu  ollenulo  ria  Lwriw  k e Krmna]F>T  riai  ! 
lenii  ilei  Kira'olc  [kehanlHi  imnuiit)  e ■ he  a|iparier-  | 
rehhe,  per  loro  aavien,  al  Krii|>pi)  degli  acidi  lan- 
nici.  Bollilo  modi  ralamcnle  con  acido  cloriririro , in 
coirente  d'idrogeno,  si  risolverrbhe  in  tucrh-io  fei- 
menlabile  eri  in  un  acido  di  color  violaceo.  Sarebbe 
lrilini|iie  un  gliirosidc.  ' 

ELU.ATU  ANMU  o GIRASOLE  (cAim.  jen.).  — I | 
temi  scorlerciati  del  girasole  furono  analiuali  da 
Ludwig  e Kromayer,  i quali  ne  ricavarono  ; 

Dell'acido  tlianlico  ; 

Un  olio  graao,  in  proporzione  del  iO  per  100; 

Uno  iHcekero  fermtniobile  in  tenue  quanlili,  ca- 
pace di  ridurre  il  li'iuido  cupro-animoniacale , ma  , 
solo  allorché  conliene  alcali  in  grande  esuberanza  ; 

Della  Irgnmina  ; 

Del  ccUh  folio 

L'afbumina  vegetale  cornea  di  Mulder , sostanza 
che  somiglia  al  celluloso,  é solubile  oell'acirio  sol- 
forico concentrato,  d'onde  l'acqua  la  precipita  ; 

Una  mianza  lofubtle  nell'alcole,  d onde  l'etere 
la  separa  in  forma  scilopposa  ; non  é fermentabile 
direttamente  , non  é capace  di  ridurre  l'ossido  cu- 
prico in  soluzione  alcalina  , se  non  che  bollendola 
con  un  acido  acquista  la  proprieté  di  ridurre  il  detto 
liquido,  e si  erede  una  materia  iotermedia  tra  l'inu- 
lina eri  il  giocoso  ; 

Inulina , od  una  sostanza  che  le  somiglia , inso- 
lubile nell'acqua  fredda  e nell'alcole , e convertibile 
dagli  acidi  diluiti  e per  bollitura  in  un  corpo  ridut- 
tore del  liquido  cupropotassico  ; 

Una  mescolanza  che  rsssumiglia  a cerebrtna,  ed 
un'altra  che  somiglia  all'acido  oleofoeforico. 

La  materia  azotata,  solubile  nell'alcole  bollente, 
e ebe  rimane  coll'aspetto  di  una  massa  gelatinosa , 
allorquando  l'alcole  fu  distillato,  sembra  una  combi- 
nazione di  acido  eliantico  con  proteina , a cui  si  ac- 
compagni un  composto  saponaceo. 

I semi  scortecciati  e seccati  all'aria  a tempera- 
tura Comune  forniscono  A, 2 per  tOO  di  ceneri,  delle 
quali  sono  solubili  nell'acqua  3,8  per  lUU,  ed  inso- 
lubili O.i. 

ELUSITE  (sin.  Pitlinile}  (cAim.  miner.).  — So- 
stanza rii  composizione  non  bene  rieriniia,  amorfa, 
bruna,  rii  aspetto  resinoso,  che  dà  polvere  gialla  o 
verdognola,  con  frattura  ineguale  talvolia  concoide.  . 
É solubile  nrll'acìrio,  clorilrico.  Si  trova  presso  la  ' 
miniera  Elias  a Joachimsttaall.  Analisi  di  Bagski  ; 

U>0> . 

Fe«U3 

CaO 

MgO 

PhO 

SiO» 


61,33 

6.63 

3.09 

2.90 

A.62 

5,13 


Ph03 

. . . . 0,84 

H<0 

. . . . 10,08 

Al«0> 

. . . . 1,17 

EeO 

. . . . 1,09 

CO» 

. . . . 2,52 

ELlCI.\A.rjJl|i50’.(cAim. 

gen.).  — Sostanza  che 

fu  scoperta  dal  Piria  , e rhe  deriva  dall'ossidazione 
dilla  s.ilicina,  su  cui  fece  agire  l’acido  nitrico  dilul- 
tissimo.  La  reazione  succede  lonfurme  all  equazicne 


C‘3H'*0’  -I-  0 = H’O  -f-  C‘3|l'‘0’ 

salicina  cliciiia. 

Per  prepararla  si  mesce  1 p.  di  salicina,  ridotta  in 
polvere  sottile,  con  10  p.  di  acido  nitrico  della  den- 
sili  di  l.tòf  ; si  agita  rii  tempo  in  tempo , e poi  si 
lascia  a sé,  per  un  certo  tempo , in  vaso  aperto.  La 
salicina  si  scioglie  a poco  a poco,  ma  non  tutta  che 
a termine  di  ventiquattr'ore.  Ne  risulta  un  liquida 
tinto  di  giallo,  ed  avente  l'odore  aromatico  dell’ idruro 
di  salicile.  Quasi  contemporaneamente  cominciano  a 
deporsi  de' cristalli,  che  vanno  aumentando  con  ra- 
piditi,  onde , entro  alcune  ora , il  liquido  é trasfor- 
mato in  una  poltiglia  cristallina.  Affine  di  separarne 
l'acqua  madre,  si  spreme  fortemente  la  massa , e si 
lava  con  un  poco  d'acqua  stillata. 

Comunenieote , da  8 p.  di  salicina  si  ritraggono 
A p.  di  elicina. 

Ad  avere  poi  un  prodotto  di  perfetta  purezza,  de- 
vesi  lavar  con  etere  fincbé  cessi  rii  colorare  i persali 
di  ferro.  Una  porzione  dell'elicina  si  converte  in 
idruro  di  salicile  per  un'ossidazione  pid  progredita 
operata  dall'acido  nitrico. 

Cristallizza  in  aghetti  bianchi , inodori , di  sapore 
amanignolo  e che  somiglia  a quello  della  salicina. 
È poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubilissima  nella 
boi  ente  ; si  scioglie  meglio  nell'alcole  , nulla  nel- 
l’etere. 

Scaldandola  a 100°  perde  4.5A  p.  c.  di  acqua  ; a 
175°  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  ; a calore 
pid  forte  sprigiona  vapori  d'idruro  di  salicile.  A tal 
punto , lasciandola  raffreddare  , rimane  liquida  per 
lungo  tempo,  fin  anche  a temperatura  comune,  e poi 
si  rassoda  in  una  massa  amorfa. 

Per  l'influenza  della  sinaptasia  si  sdoppia  pronta- 
mente, come  fa  la  salicina.  e ingenera  idruro  di  sa- 
licile; col  lievito  di  birra  si  comporta  in  modo 
ugurie.  Lo  siloppiamenlo  succede  conforme  all’e- 
quazione 

C‘3|l"0’  + H*0  = C°H'«0«  -I-  C’IIW 

elicina  giocoso  idruro  di 

salicile. 

Bagnandone  i cristalli  con  acido  solforico  con- 
centrato, dapprima  prendano  un  colore  arancio,  poi 
si  disctolgono  ; l'acqua  scolora  tale  soluzione  e ne 
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precipua  dell'ldraro  di  salicile.  Gli  acidi  diluiti  e 
bollenti  la  sdoppiano  come  fa  la  sinaplasia  ; gli  al- 
cali a temperatura  comune  la  rendono  più  solubile  , 
senta  alterarla;  ma  diluita  e bollente,  la  sdoppiano 
nel  modo  indicato. 

Facendone  bollire  la  soluzione,  non  si  scompone; 
e non  reagisce  neppure  sulle  .soluzioni  metalliche. 

Uzcniio , trattandola  coiramalgama  di  sodio  e 
l'acqua,  la  trasformò  in  salicina;  Swarts,  rendendo 
moderata  l'azione  dell'idrogeno  , la  converti  in  eli- 
coidina, 

Cloroelicina,  C'^H'^CIO’.  — Si  prepara  agitando 
una  mescolanza  di  acqua  e di  elicina  entro  un  fiasco 
pieno  di  gas  cloro;  il  gas  cloro  è assorbito  con  avi- 
diU  ; l'elicina  a poco  a poco  si  gonfia  e si  converte 
io  una  gelatìna  trasparente.  Si  deve  puribcare  colla 
spremitura  e con  lavacri  d'acqua  fredda  , iodi  fa- 
cendola cristallizzare  nell'acqua  bollente  , d'onde  si 
rappiglia  in  aghetti  bianchi , oppure  in  una  massa 
amorfa  e gelatinosa,  che  somiglia  alla  colla  d'amido. 
La  materia  gelatinosa  é anidra  ; quella  in  cristalli 
contiene  3 per  100  d'acqua. 

Per  influenza  degli  acidi , della  potassa  e della 
sinaptasia,  si  sdoppia  come  la  elicina,  tranne  che  io 
cambia  dell'idruro  di  salicile  fornisco  dell'idruro  di 
clorosslicìle.  Scaldandola,  perde  dapprima  l'acqua  di 
crisialliziiizìone  e diventa  anidra  ; in  appresso  sì  de- 
compone svolgendo  dei  vapori  fra  cui  si  riconosce 
l'idruro  di  clorosalìcile. 

C'MI'5(C'IP0)O’  + 2II«0  = 

bcnzoilc-clicìna  a 

Piria , facendola  bollire  colla  magnesia  caustica , 
ne  ottenne  dell'acido  benzoico  e dell'elicina. 

Sebiff  la  ottenne  dalla  reazione  del  cloruro  di  ben- 
zolle  coU'elicina  e scaldando  a 60°: 

C''ii*«o’  -f-  cnpoci  = Ilei  + c‘«ii'5(C'H50ìO’. 

L'ebbe  in  polvere  crislallini  bianca , insolubile 
nall'elere  e poco  solubile  nell'alcole  e nell'acqua. 
Facendo  agire  su  di  essa  l'idrogeno  nascente,  la  con- 
verti in  populioa. 

(0 

Ttlrabenioelicina,  C'Il’hOC'H’O)*.  — Fu  pure 
(O.CW.CllO 

preparata  da  Schiff  scaldando  l'elicina  col  cloruro  di 
beiizoile,  a temperatura  di  150  a 170°.  £ diflicile 
da  purificare.  Si  scioglie  nell'alcole  e nell'etere,  po- 
chissimo nell'acqua.  Trattata  coll'acido  clorìdrico 
entro  cannello  chiuso  a lampada,  perde  tutto  il  suo 
benzoile  in  istato  di  acido  benzoico  che  ai  depone. 

ì'eiracelile-tlicina,  C*^H'’(C*IPOpO’. — Quando 
si  fa  agire  il  cloruro  di  acelile  a 60°  coU'elicina,  sì 
forma  il  derivalo  tetracetìco , solubile  nell'alcole , 
donde  crislallizia  leciUnente  in  prismi  splendenti. 


Se,  dopo  avere  sciolta  l'elicina  nell'alcole  coinhne, 
si  fa  gorgogliare  del  cloro  nella  soluzione,  ne  pre- 
cipita, a termine  di  un  certo  tempo,  una  sostanza 
I granulosa  e bianca,  che  somiglia  aH'amldo.  mentre 
il  liquido  si  scalda  fortemente.  Lasciandolo  quindi 
raffi  eddare,  depnne  nuova  quantità  della  sostanza 
bianca,  e l'alcole  madre  contiene  i prodotti  della 
sua  reazione  col  cloro. 

Detta  sostanza  bianca  possiedo  la  composizione, 
della  cloroelicina  secca;  è insolubile  nell'acqua,  so- 
lubile appena  nell'alcole  bollente;  trattala  cogli 
acidi , cogli  alcali  e colla  sinaptasia , non  db  nasci- 
mento a glucoso  e a idruro  di  clorosalicina , onde 
possiede  caratteri  afl'atto  divorai  da  quelli  della  do- 
roelicina. 

Bromoelieina , C‘>lD^BrO'-f  H*0.  — Si  prepara 
coll'acqua  l'elicina  ed  il  bromo  ed  agitando.  Ila  l'a- 
spetto gelatinoso  ; dopo  la  disseccazione  rimane  in 
forma  di  una  polvere  di  color  bianco  sporco  e priva 
di  apparenza  cristallina.  Somiglia  per  le  proprietà 
alla  cloroelicina. 

Bentoilt-elicina  , C<>H*i(C’H>0)0'.  — Si  pre- 
para facendo  sciogliere  a freddo  la  populioa , o ben- 
zoile-salicina  , in  dieci  o dodici  volte  il  peso  d'acido 
nitrico  poro  della  densità  di  1,3. 

£ un  prodotto  non  decomponibile  dalla  sinapta- 
sia, ma  che  per  l'influenza  degli  acidi  e degli  alcali 
si  converte  in  acido  benzoico , glucoso , e idruro  di 
I salicile: 

c’ii*o»  -f  c*ii'*o»  -I-  cni«o« 

c.  benzoico  giocoso  idruro  di  salicile. 

I Facendola  bollire  a lungo  con  alcole  assoluto  , rea- 
gisce con  esso  ed  ingenera  dell'etere  acetico.  Trat- 
tata colla  magnesia  ai  decompone. 

L'elicina  si  combina  direttamente  coll'anidride 
acetica;  fatta  bollire  coll'essenza  di  mandorle  amare, 
produce  similmente  un  derivalo  che  non  fu  osamìnalo. 
Teiraceto-elicinanilide, 

cni>)(oc*HJ0)* 

|o.C'H».CIIAzC«ll*. 

Siccome  Telicina  contiene  il  groppo  ableidico  CIIO, 
perciò  si  combini  facilmente  colle  basi.  Scaldau  a 
blando  calore  coll'anilina,  ingenera  una  materia  gom- 
mosa, la  quale  cede  l'eccedenza  deiranilioa  all'acido 
cloridrico. 

Il  residuo  del  trattamento  cloridrico,  scii'llu  in  un 
poco  di  alcole  bollente,  si  depone  in  polvere  cri^talbna 
bianca,  che  è il  composlo  di  cui  fu  data  la  forinola. 
Tetracelo-tìicinanilololttide, 
lAzC’ll» 

CW  (OC*I130)* 

|O.Gf|l*.CllAzC'll>. 

I L’aoiiide  precedente  scaldala  a 100°  colla  loluidioa 
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Wniscc  quel  deriv.ito  ; coll'anilina  dà  un  derivalo 
eorrispondeole  che  comieiie  TanilmaiD  cambio  della 
toluidma. 


Sono  combinazioni  incri«lallii7.abiti»  c che  falle 
bollire  con  acqua  e ma^coesla  perdono  la  metà  del- 
raeetile  in  i&iato  di  aceiato  di  ma^ni’sia,  mentre  il 
reàtanle  inj^enera  acetamhde  ed  aeeiutuluide. 

Il  cloruro  di  ioluile  con  telraceiiie  eliciiia  fornisce 
un  prodotto  analoiio  alla  letracelile'elicina,  ossia 
la  telratoiuiU-elicìna. 

L’anidride  acetica  forma  coi  deriiali  benzoici  ed 
acetici  delTelicina  de' composti  deOoiti  che  sembrano 
di  addizione. 

Cotiiiuziont  dell’elicina.  — Considerando  la  po> 
pulina  come  benzoile-salicina.  conforme  all  opinione 
del  Firia,  e riguardando  la  salicioa  (aggiunge  SchilT; 
come  rappresentala  da 


cm*  j 

C«1H 


i(OII)* 

si  può  supporre  che  Della  popullna  il  benzoile  occupi 
il  posto  deiridrogeDo  alcolicu  in  CiP.OH  ; e siccome 
nella  formazione  della  benzoile-elicina  un  tal  gruppo 
diventa  Cll.O  (contenendo  l'elicina  il'  più  rbe  nella 
salicina),  fa  d'uopo  ammettere  che  la  sostituzione 
avvenga  in  uno  degli  altri  idroseill.  Per  conseguenza 
la  sua  foratola  di  costituzione  sarebbe; 


(0 


C‘H* 


Clio. 


ELICO  ACIDO  (còim.  gen.).  — Cbevreul  avrebbe 
scoperto  ijuest’acido , insieme  con  molli  altri  acidi 
grassi,  nel  sudiciume  della  lana  dei  montoni. 

È liquido  a temperatura  comune,  ed  alquanto  più 
denso  nell'acqua  pura.  Non  ha  colore , arrossa  il 
tornasole,  è iosolubile  o pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua neutra  , solubile  nell'acqua  ioacidila , solubilis- 
simn  netl'alcolc  assoluto  e nell'etere. 

Combinandosi  colla  barila  forma  un  sapone  discre- 
tamente solubile  nell'acqua  ; diluendo  la  soluzione, 
questa  s'intorbida , e depone  sullo  pareti  del  vaso 
una  spedo  di  vernice,  che  è elato  acido. 

Celato  di  barila  ò solubile  nell'alcole,  e differisce 
dall'oleato  corrispondente  per  la  sua  solubilità  uel- 
l'acqua. 

ELICOIDLNA , C«H»0“  {chim.  gen.).  — Nella 
preparazione  dell'elldna  il  Pirla  talvolta  ottenne 
un  altro  prodotto , ebo  si  formò  più  di  frequente 
collo  sciogliere  l'elicina  nell'acido  nitrico  della  den- 
sità di  1,088.  Si  purifica  coi  lavacri  di  acqua 
fredda,  indi  facendola  cristallizzare  nell'acqua  bol- 
lente. 

É in  aghetti  piccoli , somiglianti  a quelli  dell'eli- 
cing,  alla  quale  somiglia  per  altre  proprietà,  c con- 


tiene'/<  di  molecola  di  acqua  di  ciisUllizzazioue: 

2tC«H«0'*)  + 3II»0. 

Per  l'iiifluenza  della  sinaplasia  si  sdoppia  conte 
fa  l'elicina,  ingeoeraodo  giocoso,  saiigeuiua  e idruro 
j di  salicile  : 

; c«ip‘0“-p2uso=c«ii'»o*-pc'ii'o*-f-c!ii«o« 

elicoidìna  glucuso  idruro  sallgenina. 

di  saliclle 

Gli  alcali  la  risolvono  nei  tre  prodotti  mentovati, 
e gli  acidi  in  glucoso,  idruro  di  salicile  e salirelina 
C'li‘0,  sottraendo  alla  sallgenina  gli  elemeuti  del- 
l'acqua  ll'O. 

ELIUCKUUU  (chim.  gen.  e fit.).  — É l'arte  di 
riprodurre  sopra  una  superfìcie  i diversi  colori  dello 
spettro  solare,  io  modo  che,  dopo  ricevuta  l'azione 
luminosa,  la  superfìcie  rappresenti  con  una  certa  sta- 
bilità i colori  che  vi  si  rifìessero  durante  la  delta 
azione. 

Scebeck  ed  iluschel  fìoo  dal  1839  avevano  notato 
che  la  carta  sensibilizzata  col  cloruro  d'argento  su  cui 
fosse  diretto  uoo  spettro  fortemente  concentrato  ri- 
ceveva un'impressione  colorata  ma  non  perfetta,  onde 
i il  rosso  s'accostava  alla  tinta  del  mattone,  il  giallo 
mancava,  il  verde  era  cupo  e metallico,  l'azzurro  più 
cupo  ancora  e passava  rapidamente  al  verde. 

I Gdmondo  Becquerel  nel  I8A8  riprese  questo 
studio  impuitaotissimo,  e riusci  sino  d'allora  a con- 
seguire lo  spettri!  fedelmente  riprodotto,  riuscendo 
poi  a risultati  più  fedeli  e sicuri  nelle  indagini  suc- 
cessive. Niepee  de  Saint- Victor  diedesi  egli  pure  al 
I medesimo  argomiiolo  e vi  apportò  nuovi  perfeziona- 
menti. 

I Quantunque  la  scienza  non  sia  riuscita  nelle  im- 
; pressioni  eliocrornlche  ad  un  tal  grado  che  le  im- 
magini siano  ripi  odotte  coi  colorì  naturali,  e gli  ef- 
; fotti  abbiano  la  stabilità  desiderabile^  noudimeno 
I crediamo  prezzo  dell'upera  di  riferire  i tentativi  che 
furono  fatti  in  iproposito,  dacché  possouo  tornare  di 
stimolo  a quale  uno  per  ripigliarli  e riuscire  a cose 
maggiori. 

I Becquerel  ol.tenne  superfìcie  impressionabili  con 
Fig.  186. 


come  se  si  preparasse  pel 
: dagherrotipi  i,  valendosi  del  rosso  d'Inghilterra  e del 
Il  Iripolo  (fìg.  |18C),  indi  si  sospende  a due  fìti  di  rame 


lastre  di  doppiato 
d'argenlo,  sulle  quali 
fece  nascere  un  sot- 
tilissima strato  dì  clo- 
ruro. Fra  le  mauiere 
di  ingenerare  il  detto 
strato,  egli  descrive 
come  più  perfetta  la 
seguente.  Si  prende 
la  lastra  argentala  e 
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pirgali  ad  uncinrllo  ai  loro  estremi  e nel  loro  mez/o 
in  ituisa  tale  che  i tratti  mrdii  rimangano  nel  di 
dietro  della  parte  argentala.  I due  lili  si  uni>cuno 
insieme  e sono  indi  fatti  comunicare  col  polo  po- 
siliTO  di  una  pila.  La  lastra  sta  immersa  in  una 
soluzione  diluita  di  acido  cloridrica,  nelle  proporzioni 
di  125  c.  c.  per  ogni  litro  di  acqua  distillata.  Il  re- 
cipiente deve  avere  da  8 a 10  litri  di  capaciti  ; la 
forza  della  pila  dev’essere  quella  di  due  coppie  di 
Bunsen,  caricate  debolmente  per  una  lastra  di  35  ero- 
timelri  di  lato;  se  la  lastra  ha  10  cealim.  e mezzo 
per  8,  basta  una  coppia  di  Bunsen  che  sia  b-n  cari- 
cata. Si  tuffa  la  lastra  verlicalmente  nel  bagno,  e vi 
si  immerge  un  Ilio  di  rame  o di  platino,  attaccato  al 
polo  negativo,  che  si  dimena  nel  liquido  parallela- 
raenle  alla  snperhcie  metallica,  tenendovelo  distante 
da  8 a 10  centimetri.  In  allora  bollicine  d'idrogeno 
si  sprigionano  dal  Alo  e la  lastra  sì  va  colorando  per 
la  formazione  del  cloruro  d'argento.  Le  diverse  ca- 
denze di  tinta  che  appaiono  sulla  lastra  tono  quelle 
degli  anelli  colorali  veduti  per  trasmissione  ; dap- 
prima si  manifesta  il  grigio,  indi  il  giallo , il  viola 
ed  il  verde,  e quando  si  riuscì  al  grado  voluto  si 
toglie  la  lastra  dal  bagno,  si  lava  con  acqua  distil- 
lata e si  fa  disseccare  lenendola  inclinala  lievemente, 
scaldandola  dissolto  con  lampada  ad  alcole  e soffian- 
dovi aria  per  alTreltare  l'operazione.  Occorrono  due 
avvertenze,  cioè  che  ti  operi  entro  stanza  poco  illu- 
minata, e che  dì  tratto  io  tratto  si  estragga  la  lastra 
per  accertarsi  che  abbia  il  tono  desiderato.  Siccome 
poi  è coperta  di  un  lievi.ssìnio  pulviscolo,  cosi  fa 
d'uopo  ebe  sia  tolto  ponendola  su  telaio  e facendovi 
scorrere  p'ù  volle  al  di  sopra  uno  strofinaccio  di  vel- 
luto. Diviene  brillante  e acquista  una  tinta  di  legno 
cupa,  che  è quella  che  è pid  atta  a ricevere  belle 
impressioni. 

Per  determinare  poi  con  sicurezza  il  punto  a cui 
togliere  l'azione  della  pila,  si  infrappone  un  volta- 
metro ad  acqua  tra  il  filo  a cui  è sospesa  la  lamina 
ed  il  polo  positivo,  e dal  volume  de  i gas  svolli  nel 
voltametro  si  conosce  quanto  corri  spondenlemenle 
di  cloro  sia  fissato  sul  metallo.  La  lastra,  acciò  sia  j 
clorurala  solo  da  un  lato,  conviene  cbti  dall'altra  fosse 
coperta  con  vernice. 

Uno  sviluppo  di  gas  idrogeno  nel  voltametro,  cor- 
rispondente da  6‘  V',5  a fir'r',90,  è bai  levole  perché 
Io  strato  clorurato  sfa  nelle  condizioni  migliori  per 
le  impressioni  eliocromiche;  con  una  proporzione  di 
cloro  che  corrisponde  di  3'’'  ,8  a S'  *-  ,9  si  otten- 
gono impressioni  più  che  discrete. 

Qualora  sì  conducesse  la  decomposiicione  elettro- 
litica più  a lungo  di  6°''^',9  di  cloro,  la  lustra  sì  fa 
nera  e non  fornisce  risultati  di  qualch  e pregio  ; con 
uno  strato  più  sottile  di  cloruro  d'argei  ito,  aldi  sotto 
di  3'  * ,8  di  cloro,  la  superficie  é più  impressiona- 
bile, ma  con  tinta  meno  perspicua.  La  tempera- 


tura a cui  drvesi  0|>erare  sari  tra  i 10  e i 13°  c. 

Preparala  la  lastra,  le  si  deve  dare  una  ricottura, 
che  SI  può  eseguire  o colla  fiamma  di  una  lampada 
ad  alcole  che  si  munve  al  di  sotto,  od  entro  stufa  ad 
aria  calda.  Il  punto  dello  scaldimeoto  é agli  80°  e.  ; 
non  devesi  ulirciiSssare  ì 100°  ; a 300*  lo  strato 
sensibile  é distrutui. 

Becquerel  si  accertò  che  quanto  piò  lo  scaldantenlo 
é leniitu  basso,  lauto  meglio  gli  < ffeiti  riescono  si- 
curi : anzi  consiglia  dì  vab  rii  di  una  stufa  ad  arqua 
scaldata  con  una  lampada  di  Localelli  alimentata 
dall'olio,  colla  quale  la  temperatura  è tenuta  quasi 
costante.  Restando  fra  i termini  di  30  a 35°  e se- 
guitando lo  scaldamento  per  più  giorni  (rhe  può  es- 
sale di  tre  a quattro  fino  ad  ulto  o dirci  giorni  ed 
anche  più),  la  superficie  impressionabile  mula  len- 
tamente di  colore,  lino  a quello  di  legno,  e fornisco 
risultali  migliori  che  quando  si  abbia  operato  e tem- 
peratura pid  alta. 

La  lastra  impressionabile,  quando  é portela  alla 
luce  bianca,  essa  pure  imbianca,  il  che  significa  che 
tulli  gli  elementi  del  raggio  solare  li  fanno  seotire 
equabilmente  e ne  risulta  un  efifello  armonicn, 

I mìglinri  effetti  lì  ebbe  dalle  lastre  sulle  quali  il 
cloruro  d'argento  prodotto  conteneva  da  6°  ° ,5  a 
6°'°',9  di  cloro  per  ciascun  decimetro  quadrato  delle 
superficie  , eorrupondente  ad  uno  strato  sottile  del 
quarto  o quint'ordine  degli  anelli  colorati. 

Per  iBtudiare  gli  effetti  prodotti  dai  raggi  rìfran- 
gibili  diversamente  si  velie  di  uno  spettro  prodotto 
da  un  fascio  luminnso,  riflesso  sopra  lo  specchio  me- 
lellico  di  un  eliostato,  fatto  rifrangere  attraverso  un 
prisma  di  solfuro  di  cirbonio  scolorilo  o di  flinto,  ed 
attriversaole  nna  lente  acromitica  di  30  cenlim  di 
fuoco,  avente  perciò  80  mìllim.  di  lunghezza  per 
13  a 15  millim.  di  larghezza.  Se  la  fessura  per  cui 
entra  il  raggio  luminoso  ha  mezzo  millimetro  di  lar- 
ghezza, nello  spettro  appaiono  le  strisele  nere  ben 
manifeste , ma  occorrono  parecchie  ore  di  azione 
perché  l'immagine  ollenula  appaia  vivace  ;'con  una 
fenditura  più  larga  l'a^ioue  é più  lupida. 

Nelle  superficie  impressionabili  non  ricotte  la 
parte  della  lastra  in  cui  si  Incomiocìi  la  riproduzione 
dello  spettro  corrì'^ponde  al  verde,  al  giallo , al- 
l'arancio ed  al  rosso,  cioè  alle  porzioni  più  illumi- 
nale, e i tratti  percossi  dai  raggi  diversi  pigliano  i 
colori  corrispondenti  ; conliouiudo  l'aiìone,  l’azzurro 
ed  il  viola  compaiono,  mentre  gli  altri  colori  diven- 
tano più  vistosi.  Frattanto  la  parte  rossa  deH'imme- 
gine  che  è nello  spialo  situato  fra  B e A inrupisce 
rapi'lameole  verso  A e passa  con  celerili  al  viola 
scuro,  e il  coloramento  si  propaga  al  di  lé  di  A,  ove 
la  retina  non  iscorge  più  contrassegni  di  luce.  So- 
spendendo di  tempo  in  tempo  i raggi  lumiuosi  con 
uno  scriiuaglìo,  ed  esaminando  col  chiarore  di  uoa 
lampada,  si  osserva  il  progredire  deU'aziuae  ; e se 
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10  sp«tlro  t poco  intenso  se  ne  ha  una  bellUsitna  r>-  i 
pro'luiione  dopo  alcune  ore,  colle  «arie  cadenze  che 
zi  apparlroitono. 

L'arancio,  il  verde,  l'azzurro,  il  viola  sono  di  toni 
vivaciS'iimi,  e soltanto  il  rosso  é oscuralo  fra  Bed  A. 

(luando  si  lascia  la  lastra  esposta  allo  spettro  lu- 
niinnso  per  un  tempo  più  lungo  dell'occorrente,  tra 

11  giallo  e il  verde  si  incninincia  a palesare  una  tinta 
grigia,  che  a poco  a poco  si  protende  sulle  altre 
parti,  ed  iniìne  la  lastra  diventa  nionocmnialica  per 
la  deraxnposiziune  compiuta  della  sostanza  impres- 
sionabile. 

Se  la  lastra  fu  ricotta,  i colori  che  vi  si  formano 
sono  più  chiarì  rispetto  al  fondo  ; il  giallo  ed  il  verde 
sono  meno  manifesti  ; gli  altri  colori  invece  posseg- 
gono la  vitacitd  come  nelle  lastre  non  ricotte. 

Tiittavolta  si  pud  evitare  l'inconveniente  pel  giallo 
e pel  verde  ricuocendo  nella  stufa  tra  97  e ^ c.  per 
alcuni  giorni  ; per  tal  guisa  i detti  colori  non  appa- 
iono sbiaditi,  e rimane  eziandio  diminuita  la  tinta  ! 
cupa  che  si  produce  tra  B ed  A e si  protrae  al  di  Id 
di  A.  Inoltre  le  lastre  ricotte  ricevono  alla  luce 
bianca  un’impressione  bianca  di  bella  cadenza. 

I raggi  meno  rifrangiblli  applicati  sulle  lastre  non 
ricotte  vi  producono  gli  effetti  della  ricottura,  e lo 
spettro  solare  impressiona  vivacemente  la  superOcie 
modiGcata  nel  modo  anzidetto.  L'azione  incomincia  ' 
dall'arancio,  dal  giallo  e dal  verde,  indi  si  estende  a i 
poco  a poco  e più  lentamente  verso  l'azzurro  ed  il  ' 
viola  da  un  lato  e verso  il  rosso  dall'altro  ; i colori 
sono  puri  come  se  la  lamina  fosse  stala  ricotta,  ec-  ij 
eettuati  l'azzurro  estremo  ed  il  viola  quando  l'azione  ì 
preparatoria  fu  protratta  di  soverchio  ; l'impressione 
eliocromatica  é anzi  pid  bella,  in  quanto  che  il  verde, 
l'arancio  ed  il  giallo  riescono  pid  vivaci  che  non  sa- 
rebbero stati  prima  deU'effetlo  dei  raggi  rossi  estremi. 
Quando  si  voglia  sospendere  l'inOuenza  di  questi 
raggi  sulla  supeiffcie  impressionabile,  basta  frap- 
porvi un  trammezzo  formato  da  una  lamina  li- 
quida di  solfato  di  rame  in  soluzione  debole;  per 
la  soluiione  basta  1 parte  di  solfato  per  100  di 
acqua. 

Becquerel  cercd  di  ottenere  immagini  colorate,  | 
facendole  proiettare  su  lastre  preparate,  ma  non  ot- 
tenne gli  effetti  desiderati.  Si  valse  di  lastre  ricotte,  ì 
della  camera  nera,  illuminando  vivacemente  gli  og-  | 
getti  da  riprodurre,  e con  pid  ore  di  esposizione  ai  I' 
raggi  solari,  É indispensabile  di  evitare  il  miscuglio 
della  luce  bianca  colle  luci  colorale,  e te  la  ricottura  |l 
fu  condotta  al  debito  punto,  cioè  io  guisa  che  la  luce  ' 
bianca  agisca  io  bianco,  le  tinte  appaiono  tanto  belle  I 
quanto  quelle  dello  spettro  solare.  1 

Pur  tioppo  le  riproduzioni  che  ottenne  non  furono  I 
cbe  di  interesse  puramente  scienlilico,  poiché  le  im- 
Diagioi  rimangono  solo  inalterate  nello  scuro,  ed  alla  i 
lucn  anche  diffusa  scompaiono  a poco  a poco,  I 


I tenutivi  fatti  per  renderle  durabili  non  riusci- 
rono a risultato  di  seria  alcuna. 

Dnpo  il  Hecquerel,  Niepce  de  Saint-Viclor  riprese 
l'argonientn  per  ntlenere  effetti  siabili,  e nui  verremo 
dicendo  qudi  fossero  i risultati  delle  indagini  fatte. 

Prendendo  una  lastra  d'argento  e tuffmdola  io 
soluzione  di  solfato  di  rame  e cloruro  di  sodio  misti, 
indi  facendola  comunicare  col  polo  positivo  della  p la, 
riprodusse  la  superfìcie  sensibile  quale  fu  ottenuta 
dal  Becquerel,  Sunponendo  poi  cbe  esisU  un  certo 
rapp<irto  fra  il  colore  che  un  dato  corpo  trasfonde 
nella  fiamma,  pensò  di  clorurare  la  lastra  con  una 
soluzione  satura  di  cinro,  aggiungendovi  uno  dei 
cloruri  capaci  di  tingere  la  fiamma,  iiiceminciando 
da  quello  di  stronzio  ; applicando  poscia  un  disegno 
colorato  in  russo  ed  in  altri  cnluri  sulla  piastra,  ed 
esponendola  ai  raggi  solari,  ebbe,  dopo  dieci  a quin- 
dici minuti,  riprodotta  l’immagine  coi  relativi  colori, 
ma  coi  rossi  di  maggiore  vivacità.  Usando  del  clo- 
ruro di  calcio  0 di  quello  d'urano  riuscì  al  medesimo 
fatto  per  l'arancio  ; al  giallo  col  mezzo  dei  c'oruri  di 
sodio  0 di  potassio  e col  cloro  puro.  Il  verde  risultò 
coll'acido  borico,  col  cloruro  di  niccolo  e con  tutti  i 
sali  di  rame  ; l'azzurro  col  cloruro  doppio  di  rame  e 
d'ammoniaca  ; l'endaco  colle  dette  sostanze  ; il  viola 
col  cloruro  di  stronzio  unito  al  solfalo  di  rame.  Per 
conseguenza  fu  manifesto  che  tutte  le  materie  che 
colorano  la  fiamma  forniscono  eziandio  immagini  co- 
lorale Col  meuo  della  luce.  Quando  poi  sperimemò* 
le  sostanze  cbe  non  colorano  la  fiamma,  non  ot- 
tenne che  immagini  negative,  come  nella  fotografia 
ordinaria. 

Quanto  ai  bagni,  ne  compose  di  diversi,  osser- 
vando cbe  il  cloro  liquido  produce  solfa  lastra  una 
superficie  troppo  esigua  ; cbe  il  cloruro  di  rame  col 
cloro  liquido  forma  un  velamenlo  piò  grosso  per  sem- 
plice immersione,  ma  di  non  buon  effetto  ; che  torna 
meglio  valersi  di  una  soluzione  di  partì  eguali  di 
cloruro  di  rame  e di  cloruro  di  ferro  con  ’/s  <l> 
acqua. 

Per  le  esperienze  eliocromicbe  é indispensabile 
la  superficie  d'argento  metallico  su  cui  produrre  il 
cloruro  ; la  carta  imbevuta  di  nitrato,  cloruro,  cia- 
nuro 0 solfalo  d'argento,  o spalmata  di  uno  di  questi 
sali,  non  dé  cbe  il  bianco  e il  nero. 

L'iodio  e il  bromo  non  potrebbero  essere  surro- 
gati al  cloro,  e questo  soltanto  allorché  sìa  trasfor- 
mato in  cloruro  od  in  clorato. 

L'argento  al  millesimo  ingenera  colori  più  vivaci 
che  quello  contenente  </„  di  rame  ; e se  contiene 
più  rame  ancora  i colori  appaiono  più  oscuri.  Pel 
pulimento  della  lastra  occorre  l'ammoniaca  e il  tri- 
polo,  e s'immerge  nel  bagno  in  un  sol  tratto,  la- 
sciandovela  per  qunlche  minuto,  si  lava  con  molta 
acqua  e si  secca  in  lampada  ad  alcole.  Scaldandola 
poscia  finché  la  superficie  abbia  una  tìnta  rosso- 
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crliegli,  9C(]uisia  migiiiore  sensibiliti  a riprodurre  i 
colori  solari,  e dcvesi  tenere  nella  camera  oscura 
per  due  o tre  ore  afTtnrhé  la  prova  venpa  bella.  Il 
bagno  preferito  da  Niepce  fu  di  */«  in  peso  di  cloruro 
di  rame  e di  V>  di  acqua  ; se  adoprasi  l'acido  clori- 
drico con  un  sale  di  rame,  devesi  dduire  con  '/io  di 
acqua  ; se  il  cloro  liquido,  non  dev’essere  troppo  con- 
centrato, e la  soluzioni  a quest’uso  saranno  feltrate 
0 decantate  per  averle  limpidissime. 

L'azione  dello  spettro  solare  avviene  tanto  nel 
vuoto  quanto  aH'arla,  ond'è  palese  clie  l'ossigeno 
non  vi  partecipa. 

liispetlu  ai  cloruri  sperimentati,  il  Mepeeliclis- 
Eificù  in  quattro  categorie  : 1*  quella  dei  cloruri  che 
da  soli  impressionano  la  lastra  d'argento  in  guisa 
che  può  ricevere  lutti  o parecchi  colori  : tali  sono  i 
cloruri  di  rame,  di  ferro,  di  niccolo  e di  potassio  , 
gl'ipocloriti  di  soda  e di  calce,  il  cloro  liquido  od  in 
vaporo  umido.  Nella  3*  categoria  si  comprendono 
cloruri  che  adoperati  da  soli  impressionano  la  super- 
tlcic  deH'argenlo,  senza  che  la  rendano  atta  alle  im- 
magini colorate  : sono  quelli  d'arsenico,  d'antimonio, 
di  bromo,  di  bismuto,  d'iodio,  d'oro,  di  platino  e di 
solfo.  La  3*  categoria  contiene  quei  cloruri  che  di- 
vengono impressionanti  quando  sono  misti  col  sol- 
fato 0 col  nitrato  di  rame;  i cloruri  d'alluminio,  di 
argento,  di  bario,  di  cadmio,  di  calcio,  di  cobalto, 
di  manganese,  di  magnesio,  di  fosforo,  di  stagno,  di 
‘stronzio  e di  zinco.  L'acido  cloridrico  diluito  con  '/„ 
di  acqu.a  c misto  con  nitrato  di  rame  agisce  sulla 
lastra  agevolandola  a riprodurre  tulli  i colori.  In 
generale,  tutti  quei  cloruri  e quelle  mescolanze  di 
essi  coi  salì  di  rame  che  danno  fiamme  colorale 
rendono  impressionabile  eliocromicamente  la  super- 
ficie dell  argento  ; gli  altri  che  non  producono  fiamme 
colorate  rimangono  anche  senza  eOicacia  eliocromìca. 

Il  Niepce  osservò  inoltre  che  il  giallo  è riprodotto 
quando  lo  strato  del  cloruro  d’argento  è molto  sot- 
tile, ossia  colla  minur  quantitl  di  cloro  fissato  sul 
metallo,  mentre  pel  rosso  e per  l’arancio  occorre 
una  soluzione  satura  di  cloro,  od  una  soluzione  coi 
sia  stato  aggiunto  del  percloruro  di  rame,  e io  questo 
caso  i colori  riescono  più  vìvaci. 

Allorché  sì  ottengono  diversi  colori  sulla  lastra, 
essi  appaiono  più  sbiaditi  che  quando  si  tratta  di  un 
solo  colore  da  riprodurre;  quel  solo  colore  apparisce 
mollo  vivace.  Con  un  liquido  formato  di  1 parte  di 
cloruro  di  ferro,  A p.  di  solfato  di  rame  in  300  p. 
d’acqua,  si  hanno  tutti  i colori  sul  fondo  bianco,  ma 
poco  manifesti-,  con  una  mescolanza  di  100  parli  di 
cloruro  di  magnesio  e 50  di  solfato  di  rame  i colori 
sono  più  apparisrenli,  ma  il  fondo  rimane  scuro  o 
roseo. 

Il  Niepce,  applicando  la  parte  dinanzi  di  un'inci- 
sione colorala  sulla  lastra  sensìbile,  coprendola  eoo 
vetro,  ed  esponendola  alla  luce,  riusci  alla  riprodu- 


lione  dell'immagine  coi  sing«ii  colorì,  e riuscì  pure 
a conseguire  il  medesimo  effetto  operando  colla  ca- 
mera oscura,  ossia  eoH’immagiiie  d una  stampa,  di 
un  fiore,  di  nna  poppatola  vestita  a diversi  colori, 
proiettandone  l'immagine  entro  la  camera.  Tutti  i 
colorì  chiarì  si  riprodussero  più  sollecitamente  e più 
spiccati  che  non  i foschi,  più  gli  splendenti  che  non 
gli  slucidi,  purché  i primi  siano  esposti  ai  raggi  di- 
' retti  del  solo  ; l'oro  e Targenlo  rimasero  dipinti  col 
' lucicore  metallico  che  loro  è proprio,  similmente  la 
I porcellana,  il  cristallo  e l'alabastro.  Il  verde  cupo 
1 delle  foglie  venne  difficilmente,  perché  I raggi  verdi 
I sono  poco  fotogenici,  e in  ciò  si  accostano  al  nero  ; 

il  verde  chiaro,  per  lo  contrario, risultò  benissimo,  ed 
, io  ispecie  quando  lucica,  come  quella  della  carta 
j verde  a smalto.  Rei  verdi  cupi  occorre  che  la  lastra 
sia  stata  sealdala  appena  avanti  di  esporla  alla  luce, 
mentre  per  quasi  lutti  gli  altri  colori,  compreso  il 
' bianco,  occorre  che  lo  strato  sensibile  abbia  preso  una 
I tinta  rosso-ciliegia  per  opera  del  calore. 

I Quando  ai  prende  una  lastra  clorurata,  si  secca 
senza  scaldarla  al  ponto  che  muti  di  colore,  o si 
espone  per  poco  alla  luce  eoa  sopra  nna  stampa  co- 
i lorata,  per  lo  più  i colori  non  appaiono  visibili  o solo 
I in  parte;  se  in  allora  si  prende  un  piumacciuolo  di 
1 cotone  inzuppato  d'ammoniaca,  che  abbia  gii  servito 
j a nettare  una  piastra,  e vi  ai  confrica  dolcemente 
lopra,  si  vede  renderai  palese  l'immagine  con  tutti 
I i colori  riprodotti.  Da  ciò  si  conosce  che  l'immagine 
!'  é nello  strato  aderente  alla  superficie  metallica,  co- 
I perla  da  uno  strato  superiore  che  vico  tolto  dall'am- 
I moniaca,  per  coi,  qualora  si  losse  trovata  una  sostanza 
i capace  di  sviluppare  l'immagina  e fissarla,  il  problema 
! della  folocromia  sarebbe  stalo  risolto.  Il  Niepce  provò 
‘ il  v.ipor  di  mercurio,  una  soluzione  debole  d'acido 
j'  gallico  alquanto  ammoniacale,  ma  con  questo  l'im- 
I rnagioo  si  fece  manifesta  come  nella  daghcrrotipia  e 
I i colorì  dileguarono. 

|.  Tuttavolta,  se  il  Niepce  nulla  consegui  per  queste 
lato,  riuscì  d'altra  parte  ad  uo  altro  perfezionamento, 
che  fu  quello  di  coprire  la  lastra  sensibile,  prima 
di  esporla  alla  luce,  con  una  vernice  appropriala, 

; mediante  la  quale  i colorì  appaiono  più  vìvaci  e si 
|.  conservano  per  un  tempo  più  lungo.  La  vernice  si 

I compone  di  cloruro  di  piombo  fuso  e preparato  diretta- 
j mente  col  metallo,  senza  reazione  acida,  io  soluzione 

II  satura,  a cui  si  aggiunge  una  certa  quantità  dì  de- 
I strina  affine  di  comunicargli  la  coosistenza  necor- 

renle.  Si  lascia  in  quiete  la  vernice  per  ventiquallro 
ore,  poi  si  decanta,  e può  essere  conservala  per  più 
giorni.  Si  cola  sulla  piastra  già  ricolta  spandendola 
, sull'intera  superfìcie,  si  sgocciola  per  uno  degli  an- 
j geli  e si  secca  su  lampada  ad  alcole,  si  copre  colla 
stampa  colorata  e si  espone  alla  luce.  I colori  si  ri- 
producono più  intensi  e su  fondo  bianco,  perché  il 
il  clorura  dì  piombo  la  imbiaoshire  quello  di  argemo 
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quando  vi  concorre  la  luce,  e meglio  quando  la  lastra  i 
fu  scaldata,  senza  che  i neri  penano  della  loro  cu-  ; 
pezza.  Sviluppatasi  l'immagine,  si  scalda  la  lastra  . 
sopra  lampada  ad  alcole,  crescendo  a poco  a poco  la 
temperatura  per  quanto  é possibile,  senza  pertanto  , 
incarbonire  la  vernice.  Il  calore  rende  anche  più  vivi  i 
i colori  quando  la  luce  impressionò  lo  strato  di  do-  i| 
ruro  ri’agento  per  tutta  la  grossezza  ; se  lo  strato  fu 
più  debolmente  impressionato  gli  azzurri  passano  al  ;i 
viola  e i neri  al  rosso.  È dal  calore  fatto  agire  sulla  || 
vernice  che  i colori  eliocromici  acquistano  l'atiitu-  i: 
dine  a durare  per  qualche  tempo.  Altre  vernici,  come  : 
quella  col  cloruro  di  piombo,  possono  sviluppare  meglio  : 
i colori  deiriminaginc  ; ad  esempio,  quelle  preparate  I 
col  solfato,  col  nitrato  d'argento  e la  destrina,  senza  , 
che  frattanto  li  rendano  più  durevoli.  i 

Siccome  il  giallo,  come  fu  avvertito,  è quello  tra 
i colori  che  si  riproduce  più  malagevolmente,  perciò  | 
il  Niepce  fece  indagini  per  trovare  un  bagno  cloru-  ! 
rante  col  mezzo  del  quale  si  evitasse  l inconvenietite.  | 
Dapprima  sperimentò  l'ipocloritu  di  potassa,  e ne 
ebbe  dei  buoni  effetti  ; poi  si  valse  di  quello  di  soda, 
e gli  effetti  risultarono  anche  migliori. 

Il  bagno  d’ipoclorito  di  soda  si  prepara  come  segue; 
si  prende  un  ipoclorito  di  soda  preparato  di  recente,  j 
che  segni  0”  aU'areometro,  si  diluisce  con  metò  di  ' 
acqua,  gli  si  aggiunge  '/,  per  100  dì  soda  caustica  ' 
all'alcole,  si  scalda  da  10  a 80°,  si  versa  in  cassula 
piana,  vi  s'immerge  in  un  tratto  solo  la  lastra  d'ar-  j 
gento,  e si  agita  il  liquido  per  qualche  minuto  se-  j 
condo,  con  che  la  lastra  si  tinge  quasi  a nero  ; si  to-  j 
glie,  si  lava  abbondantemente  con  acqua,  sì  secca 
su  lampada  ad  alcole  e le  si  dò  la  ricottura  neces- 
saria. La  lastra  cesi  preparata  riproduce  i colori,  in 
ispecie  per  contatto,  con  tinte  vivacissime,  e ì neri 
quasi  colla  loro  ìntensitò. 

Per  operare  nella  camera  oscura  si  scelgono  a 
preferenza  le  lastre  che  nella  ricottura  pigliano  un  | 
bel  rosso  ciliegia,  e quelle  che  sono  più  facili  da  ri-  [ 
cuocere  perché  più  sensibili,  e collo  strato  del  clo- 
ruro d'argenlo  non  troppo  grosso.  É da  avvertire  | 
che  la  lastra  seosibile  dev'essere  coperta  coila  ver- 
nice di  cloruro  di  piombo,  e in  questo  caso  li  cloruro 
di  piombo  dev'essere  stato  non  fuso  perchò  neutra-  i 
lizzi  l'azione  del  bagno  alcalino  sul  cloruro  d’argento.  | 
Se  poi  sulla  vernice  di  cloruro  di  piombe,  dopo  : 
che  fu  scaldata  come  sì  disse  in  precedenza,  si  di  una  , 
velatura  dì  tintura  di  benzoino,  di  cloruro  dì  stagno 
0 di  aldeide  o meglio  la  tintura  dì  benzoino  di  Siam, 
applicandola  quanilo  la  piastra  é tiepida  ancora,  e in 
appresso  (dopo  la  disseccazione)  si  scalda  finché  in- 
comincia a vaporizzare  un  poco  di  acido  benzoico, 
la  durata  dei  calori  deH'immagiDO  colorata  é accre- 
sciuta, tanto  da  non  isbiadire  per  tre  o quattro  giorni 
alba  luce  diffusa  entro  stanza  molto  illuiiiinaU. 

(o  ultimo  li  Niepee  fece  la  curiosa  osservazione  ;| 


che  il  verde  formato  dalla  mescolanza  dell'azzurro 
col  giallo  non  riproduce  eliocromicaineiite  che  il  solo 
azzurro,  e l'arancio  formalo  dal  rosso  e dal  giallo 
non  riproduce  che  il  rosso,  mentre  il  verde  naturale, 
come  quello  dello  smeraldo,  deH'arseiiito  dì  rame, 
dell'ossido  di  rame,  si  riproduce  com’é,  senza  dar 
segno  che  risulti  di  due  colori  associali.  Da  ciò  si 
spiega  come  il  verde  deile  foglie  stenti  tanto  ad  ot- 
tenersi coi  mezzi  eliocromici,  dacché  si  compone  di 
due  materie,  una  azzurra  e l'altra  gialla,  conforme 
alle  esperienze  di  Fremy. 

Dopo  le  ricerche  del  Niepee  de  Saint-Victor , lo 
Hissopp,  brain-Taylor  e l’oitevin  si  occuparono  suc- 
cessivamente dell  argomenlo  importantissimo,  e cia- 
scuno vi  arrecò  qualche  iiiìglioiia,  senza  luttavolla 
che  giungessero  a rendere  stallili  con  permanenza  le 
immagini  eliocromiebe.  Hissopp  non  ottenne  le  Im- 
magini sulla  carta  sensibilizzala,  e riguardo  a quelle 
conseguite  sul  doppiato  d'argento,  egli  riassunse  i ri- 
sultati delle  sue  esperienze  nelle  conclusioni  seguenti: 

1*  Perchè  si  riesca  ad  immagini  colorale  sulla 
superficie  argentica  , occorre  che  il  velo  o pelllcella 
sensibile  sia  della  massima  sottigliezza  ; 

S"  A rendere  più  durevoli  le  immagini  colorate , 
giova  che  si  tenga  immersa  la  lastra,  per  più  giorni 
e nell'oscuro,  in  acqua  stillala  a cui  furono  aggiunte 
da  quattro  a cinque  gocciole  di  ammoniaca  ; i colori 
sbiadiscono  ma  non  di  troppo; 

3°  Le  tinte  eliocromiche  , per  quanto  si  faccia  , 
nulla  hanno  di  quel  brillante  che  é proprio  dei  colori 
vlv,ui,  e che  si  desidera  dall'arte  ; souo  slucide  e 
somigliano  a quelle  di  una  litocromia  male  riuscita. 

tìrain-Taylor  pel  bagno  da  immergere  la  lastra 
argentala  si  valse  della  composizione  seguente: 

Acqua IO  c.  c. 

Acido  cloridrico 4 goccie 

Soluzione  acquosa  di  sai  marino  . 4 > 

L'immersione  deve  durare  per  cinque  minuti. 

Sulla  carta  egli  pure  consegui  qualche  colore  ri- 
prodotto dallo  spettro  solare,  cioè  I azzurro,  il  verde 
ed  il  giallo,  trattandola  con  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento, indi  con  altra  di  fluoruro  di  sodio. 

Il  Poitevin  raggiunse  un  perfezionamento  più  no- 
tevole , dacché  preparò  immagini  eliocromiebe  sulla 
carta  come  altri  avevano  fatto  sulla  lastra  d'argenlo. 

La  carta  futografìca  sulla  quale  si  produsse  il 
sottocloruro  violaceo , come  si  fa  per  la  piastra  ar- 
gentata , si  spalma  con  una  mescolanza,  io  volumi 
uguali , di  soluzioni  sature,  una  di  bromato  potas- 
sico, l'altra  di  solfato  di  rame , e dj  una  terza  l’atta 
con  cloruro  di  potassio,  contenente  il  5 per  100  del 
sale.  Il  bicromato,  o per  esso  l'acido  cromico,  è l'a- 
gente principale  dei  tre  ingredienti;  il  solfata  dì 
rame  agevola  la  soluzione  ed  il  clnrurn  di  potassio 
impedisce  ai  bianchi  di  trasforuiarsì  in  grigi. 


Digitized  by  Coogle 


700 


EUOrUOPIO  (PtlEPARvTl  AllOMATlCI  DI)  - ELISIRE 


Per  otirnerr  un  iaimiigine  ila  una  pittura  tiaspa- 
rente  fatta  sul  retro,  od  urrono  cinque  miniiii  di  rstio 
tienine  al  iole;  è adunque  la  carta,  cosi  pr-parata  , 
sensibile  a iuflìcieou  per  gringrandimenti,  non  per 
la  camrra  nera. 

Ottenuta  riinmagine  , si  lata  la  prora  in  acqua 
acidiilata  con  acido  cromico,  o con  acidu  solforico  e 
bicromato  di  potassa  ; si  nlara  con  acqua  di  piog- 
gia ; SI  passa  in  acqua  contenente  bicromato  di  mer- 
curio, poi  in  solueione  di  nitrato  di  piombo,  e riiial- 
meiite  si  lara  con  acqua  sola  copiosamente. 

Cosi  preparate , si  conserrano  nella  luce  diffusa 
e tra  i fogli  di  un  album  , ma  sraniscono  alla  luce 
diretta,  cbe  le  imbrunisce.  Dopo  i risultati  descritti, 
Dull’altro  rimane  da  trorare  che  un  collodio  elicerò- 
mico  ed  un  agente  di  fissazione. 

Finalmente  diremo  cbe  Boeltger  ottenne  imma- 
gini eliocromiche,  di  un  solo  colore  sulla  carta  ; in 
viola,  imberendola  con  soluzione  concentrata  di  ni- 
trato di  cromo  e di  potassa,  indi  bagnandola  nel 
cloruro  d'oro;  in  rosso. bruno,  salendosi  a secondo 
bagno  di  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  in  cam- 
bio di  quella  di  cloruro  d'oro  ; in  giallo,  coll'ossa- 
lato  di  sesquiossido  di  ferro,  cbe  rolge  al  nero,  tuf- 
fandiila  poi  nel  nitrato  d'argento,  ed  al  bruno  nel 
cloruro  d’oro  ; in  azzurro  grigio,  sensibilizzand-  la 
con  una  soluzione  di  6 a 7 grammi  di  nitroprussiato 
di  soda  io  lOO  gr.  di  acqua  ; io  bruno,  col  bicromato 
di  potassa. 

KLIOTROPIO  (PRKPARATI  AROMATICt  Dt)  (prof.). 
— I Don  dell'eliotropio  del  Perù  (befiotropium  pe- 
ntuiontim)  e ili  quello  a grandi  bori  (befiotropium 
grandiflorum)  posseggono  un  profumo  soare , con 
cui  si  fanno  composizioni  diverse  per  la  teletta , di 
gratissima  fragranza. 

Piesse  insegnò  ad  eslrarne  l'essenza  col  processo 
seguente;  si  prende  un  piccolo  bacino  di  rame  sta- 
gnato , in  cui  si  fanno  fondere  5U0  gr.  di  sogna  di 
buona  qualiti  e fresca,  si  fonde,  si  pasta  per  setac- 
cio di  crine  fìtto , facendo  cbe  il  gratto  liquefatto 
cada  entro  un  vaso  pieno  di  acqua  fredda  di  fon- 
tana, io  cui  fu  sciolto  un  poco  di  sale  comune  o di 
allume  di  rocca  ; mescendo  acciò  la  sugna  nell'atto 
di  rassodare  abbia  moltiplicata  la  superficie  di  con- 
tatto coll'acqua.  Si  replica  la  fusione  e la  nieschianza 
coll'acqua  per  altre  due  o tre  volte  , fino  a che  sia 
purgala  perfettamente,  e priva  di  qualsivoglia  odore. 
Compiute  le  fusioni , si  lava  cinque  o tei  volle  con 
acqua  io  grande  copia,  malassamlovela  per  entro,  e 
poi  SI  porta  in  bacino,  in  cui  si  tiene  liquefalla  fin- 
ché siane  svaporata  tolta  l'acqua  iolrapposta  ; ciò 
facendo  tempre  a bagno  maria. 

Dopo  CIÒ  si  versa  in  pentola  di  rame  stagnato  o 
di  latta , che  devoti  tenere  in  fornello  cun  un  po- 
chino di  bragia  , o meglio  in  bagno  maria , ma  con 
tale  calore  che  non  oltrepassi  U necessario  a con- 


arrvarne  lo  stato  liqi.ido,  e poscia  vi  si  luffano  fiori 
di  eliuirnpio  quanto  ve  ne  può  capire,  e ti  digerisce, 
tempre  a tepore,  per  un  giorno  intero.  Se  ne  etlrag- 
gnnu  i finn  gli  rsautti  del  loro  aroma,  e ae  oe  so- 
siiluiscono  altri  freschi,  coti  replicaudo  per  uoa  set- 
timana. 

Ne  risulta  una  pomata  aromatica  in  massimo 
grado,  che  si  verta  per  setaccio  io  alcole  puro,  entro 
vaso  di  vetro , cbe  ti  lappa  tosto , e si  va  agitando 
per  una  settimana.  Scorso  questo  tempo , si  feltra 
l’alcole  per  carta,  e te  ne  ha  il  cosi  detto  etIrtUo  di 
tliolropio. 

Si  può  anche  operare  l'estrazione  col  meuo  del 
solfuro  di  carbonio , seguendo  il  processo  di  Millon, 
quale  fu  gii  descritto  in  quest'opera  nel  volume  ii, 
pag.  517. 

Piver,  profumiere  di  Parigi,  coltivi  un  ettare  di 
terreno  con  piante  di  eliotropio , e ne  raccolse  una 
quantili  tale  di  fiori , che  ne  potò  estrarre,  valen- 
dosi del  solforo  di  carbonio , tei  chilogrammi  dì  un 
estratto  molle,  di  cui  ò grammi  bastarono  per  ren- 
dere fragrante  un  chilogrammo  di  pomata.  I sei  chi- 
logrammi dell'estratto  furono  apprezzati  del  valore  di 
tre  mila  lire. 

Tale  estratto  risulti  inalterabile  aH'arìa,  e si  de- 
bolmente volatile , da  potersi  tenere  per  un  eerto 
tempo  in  vaso  aperto,  senza  cbe  perdesse  del  tuo 
peso  e della  forza  odorante,  come  i del  muschio. 

Si  prepara  un  eolrallo  ariifieiale  o tpirilo  d'elio- 
tropio per  uso  della  profumerìa  colla  ricetta  se- 
guente ; 

Estratto  alcolizzato  di  vaniglia  . . . centil.  28 
> t di  pomata  rosata  . > t4 

s > di  pomata  di  fiori 

d'arancio  . . gr.  52 

a a di  ambra  grigia  . a 28 

Essenza  di  mandorle  amare  ....  goccìe  5 

Possiede  un  odore  squisito  e graditissimo  . tanto 
che  se  ne  spaccia  in  quautitb  notevole . e gli  acqui- 
renti lo  scambiano  pel  vero  estratta  di  eliotiopio , 
sebbene  al  paragone  ne  scapiti  alquanto,  almeno  per 
gli  olfali  pii  delicati.  Lo  scambio  succede  senza  cbe 
i pii  se  ne  accorgano , dacché  i fiori  dell'eliotropio 
esalano  no  profumo  che  somiglia  a quelli  della  vanì- 
glia e delle  mandorle  amare  unite  insieme. 

ELISIHE  (/ami.).  — Nome  comune  di  certi  me- 
dicamenti olìicinali , che  sono  piuttosto  tioture  alco- 
liche composte,  e formati  in  genere  con  ingredienti 
il  cui  eir-tto  suol  essere  tonico,  stomachico,  purga- 
tivo , febbrifugo , antivenereo  , od  atto  a combattere 
altre  malattie , che  sono  per  lo  pii  fra  quelle  pii 
comuni  cbe  non  minacciano  un  esìio  rapido  e peri- 
coloso , 0 fra  le  straordinarie  e mortali  in  forma  di 
epidemie  o di  contagi.  Gli  antichi  vantarono  parrc- 
chi  clisìri  dì  grande  vini  sanatrice , e promettitori 
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assai  più  di  qnanio  poteTano  manlcnire,  coma  il  fa- 
nosii  (liatra  ad  langam  vilam,  che , srinplilicato , è ; 
pare  rimasto  nelle  farmacopee  attuali  ; ed  i moderni  : 
non  mrno  ne  spacciarono  di  rfEcaci  per  la  guari-  ; 
gione  di  tulli  i mali , fra  cui  è notissimo  IVIisire  di 
Lero; , del  quale  si  val-e  il  eolgo  per  molli  anni 
come  di  una  panacea  oniTersale.  I 

Siccome  hanno  l’alcole  per  veicolo,  perciò  si  pre-  : 
parano  come  le  linlure  compone  (enfi),  che  è quanto 
a dire  per  macerazione  protratta  di  più  giorni , ed  ' 
anche  per  seilimane,  a seconda  che  la  pratica  inse-  ' 
gnù  essere  più  opportuno;  salendosi  di  alcole  puro, 
privo  cioè  di  alcole  amìlico , quando  si  usi  quello  di 
grani,  e di  un  grado  che  «aria  tra  60  ed  80°  conte-  , 
simali  ; feltrando  poscia  il  liquido  per  separarlo  dalle  | 
parli  indisciolte. 

Non  intendendo  qui  di  trascrivere  tutte  le  ricette 
dei  vari!  elisiti  che  sono  tnllavia  in  uso,  ci  restrin- 
geremo a taluno  dei  più  celebrati , ed  in  ispecie  a 
quelli  che  si  sogliono  prendere  come  tonici  o come  I 
purgativi,  e che  operano  piuttosto  ad  aiutare  le  forse,  j 


Elitire  acido  aromatico  di  Brugnatetli. 


Menta  piperita IO 

Menta  comune 10 

Cannella 5 

Garofani  . . . , 5 

Zenzero 5 

Alcole  di  64°  centesimali 400 

Acido  solforico 50 


Si  fa  macerare  per  otto  giorni.  Stdmachico. 

Elitire  antiapoplelico  dei  Giacobini  di  Rouen. 

Cannella 

Sandalo  citrino 

Sandalo  rosso 

Anice  verde 

Bacche  di  ginepro  .... 

Semi  di  angelica 

Coniraierva 

Galanga 

Imperatoria 

Radice  di  liquirizia  .... 

Legno  di  aloe 

Garofani 

Macia IO 

Cocciniglia 5 

Alcole  ui  85*  centesimali  ....  3840 

É un  buon  stomachico,  e,  pre.vo  in  piccola  dose  dopo 
il  pranzo , dicesi  che  diminuisca  la  congestione  del 
sangue  verso  il  cervello  , la  quale  suole  susseguire 
alle  digestioni  faticose. 


60 

60 

30 

40 

60 

25 

25 

10 

10 

10 

10 

10 


Elitire  aromalico. 


Acoro 30 

Galanga 30 

Cannella  .........  30 

Menta 45 

Zenzero 7 

Cardamomo  minore 7 

Scorza  di  cedro 40 

Alcole 900 


Si  fa  macerare  per  quattro  giorni  continui , indi  si 
feltra. 

Elitire  baltamieo  temperante  di  Ho/fmann. 


Corteccia  di  arancio  amaro  ....  125 

Estratto  di  assenzio 30 

Estratto  di  cardo  benedetto ....  30 

Estratto  di  centaurea  minore  ...  30 

Estratto  di  genziana 30 

Carbonato  di  potassa 4 

Vino  di  Spagna 1000 


La  tintura  di  corteccia  d’arancio  si  fa  mescendo 
per  dieci  giorni  100  parti  di  corteccia  con  500  di 
alcole  a 60°  centesimali.  Si  amministra  come  sto- 
machico, antelmintico  e febbrifugo  nella  dose  di  4 ad 
8 grammi. 

Elitire  carminatieo  di  Dolby. 


Tintura  di  oppio 18 

Tintura  di  assafetida 10 

Essenza  di  carvi 4 

Essenza  di  menta  . ' 8 

Magnesia  calcinala 4 

Tintura  di  castoro 26 

Spirito  di  vino 30. 

Sciroppo  semplice 125 


La  tintura  di  castoro  si  prepara  macerando  per 
dirci  giorni  una  parte  di  castoro  in  IO  dt  a'cnie  di 
86°  centesimali.  É un  rimedio  tra  i più  antichi  e più 
reputati  in  Inghilterra,  ove  si  amministra  nella  dose 
di  un  cucchiaio  da  csITè  nell’acqua  zuccherata  con- 
tro le  ventositi , le  convulsioni , i mali  intestinali , i 
dolori  di  ventre,  ecc. 

Elitire  dentifricio. 


Crescione 25 

Coclearia 25 

Menta 25 

Guaiaco 25 

China 25 

Piretro 25 

Acoro 20 

Halania 20 

Alcole  di  80  centesimali  , . . . . 000 
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! Elisire  di  droi/he  umore  degl'indiani. 


Elisine  ad  loiigam  vitam. 


Aloe .75 

Mirra 50 

Incenso 25 

ZafTerano . 6 

Mastice 3 

Alcole  di  SG"  centesimali  ....  1400 


Sì  fa  macerare  per  sei  giorni  e si  distilla  Dno  ad 
avere  due  terzi  dell'alcole  impiegato  e poi  si  dolci- 
Rca  con  una  dose  suinciente  di  zucchero  per  averne 
un  liquore  gradevole  al  palato,  che  si  prende  dopo  il 
pranzo. 

Elisire  let/brifugo  di  Huxam. 


China  rossa 60 

Corteccia  di  arancio  amaro  ....  45 

Serpentario  virginiana 12 

ZalTerano 4 

Cocciniglia 2‘/i 

Alcole  di  86  centesimali 100 


Si  fa  digerire  per  quindici  giorni,  indi  si  feltra. 


f Elisire  di  Garus. 


Vaniglia 

. . 1 

Capelvenere 

. . 20 

Acqua  di  fiori  d'arancio  . . . 

. . 200 

Alcolato  di  Garus  .... 

. . 1000 

i^ucebero 

. . 1000 

Si  fanno  macerare  la  vaniglia  con  una  mezza  parte 
di  ZalTerano  nell'alcolalo  per  quarantotto  ore  ; si  fa 
infondere  il  capelvenere  in  500  partì  di  acqua  hol- 
lenle,  che  si  passa  per  pannollno  spremendo , ed  in 
o*i  si  scioglie  lo  zucchero.  Allo  sciloppo  si  aggiun- 
geranno l'acqua  di  fiori  d'arancio  e l'alculato. 

L'alcolato  di  Garus  si  fa  con 


Aloe  soccolrino p.  5 

ZalTerano • 5 

Mirra t 2 

Cannella 20 

Carolani a 5 

Noci  moscate • 10 

Alcole  di  80“  centesimali  ...»  5000 


Sì  macera  per  quattro  giorni , si  feltra  , si  aggiu- 
gne  un  litro  di  acqua  e si  distilla  per  ricuperare  la 
parte  spirilnaa. 

Ku  consiglialo  di  togliere  l'aloè  tra  gl'ingredienti 
dell'alcolaln,  e di  crescere  la  proporzione  dello  sci- 
leppo  lino  a 5600  p.  per  4000  p.  dì  alcolato,  affine 
di  riescre  mi  un  prodotto  più  delicato. 

Si  iis.1  cnnie  stomachica  ed  anche  come  liquore  da 
m -osa. 


;i  Aloe 

'I  Genziana ' . . . 

il  Kabarbaro 

il  Zedoaria 

I ZalTerano 

{ Agarico 

! Teriaca 

i Alcole  di  60°  centesimali  . . . 


p.  40 

• 5 

• 5 

» 5 

. 5 

. 5 

• 5 

. 2000 


Si  macerino  nell'alcole  per  dieci  giorni  le  sostanze 
soppestate,  si  passi  per  istamigna  spremendo  e si 
feltri.  Taddeì  vi  aggiunge  cascarilla  e china;  altri, 

I zucchero.  É un  eccitante  purgativo,  di  molto  credito 
presso  il  volgo. 

i Elisire  Leroy. 

|i  É il  famosa  liquore  purgativo  drastico  che  per 
molti  anni  godette  una  celebriti  straordinaria,  come 
: un  rimedio  efficace  per  guarire  qualsivoglia  malattia, 

I e con  cui  s'intraprendevano  lunghe  cure , comin- 
ciando  da  una  qualità  di  più  blando  elTetto,  e sa- 
Ij  Icndo  gradatamente  ad  altre  vie  più  gagliarde. 


i| 

l»pr, 

2'gr. 

3”  gr. 

4°gr. 

1 Scammonea  .... 

48 

64 

95 

125 

' Turbit  vegetale.  . . 

24 

32 

48 

64 

i Gialappa 

190 

250 

375 

.500 

Acquavite  a 20°  . . 

6000 

6000 

6000 

6000 

' Si  fa  infondere  per 

dodici 

ore  al 

blanda 

calore 

di  50°,  si  passa  per  istamigna  e si  aggiunge  lo  sci* 
loppo  seguente,  fatto  con 

Sena • . . 

190 

250 

375 

500 

Acqua  comune  . . . 

750 

1000 

1500 

1500 

; in  cui,  dopo  infusione,  feltrazione  per  pannolino  e 
spremitura,  si  scioglie 

Zucchero  grezzo  . . 

1000 

1250 

1.500 

1750 

! Tra  i gradi  quattro  dell'elisire  Lerotr , il  più 
' usato  è quello  del  numero  2°,  in  dose  di  1 a 4 cuc- 
' chiaiate  per  giorno. 

Il  vomilivo  di  Leroy  si  ottiene  con 

■Sena 282 

Vino  bianco 2000 

facendo  infusione  per  tre  giorni,  agitando  di  tempo 
in  tempo,  passando  per  istamigna,  spremendo,  e 
- sciogliendovi,  prr  500  gr,  del  liquido, 

Tartaro  emetico gr.  4 

, Elisire  di  china  e zafferano. 

I China  rossa gr.  1 3 

I Cannella  lina 15 

Scorza  d'arancio  amaro 15 

jl  ZalTerano 8 

I Acquavita  vecchia litri  5 

|.  Vino  dì  Malaga • 2 
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Parsali  i giorni  di  digestione,  ai  feltra  e ii  ai  di- 


scioglie: 

Zucchero  bianco gr.  1350 

DigestiTO  e stomachico. 

Etiùre  tonico. 

Aloe 8 

Mirra 8 

Assenzio 15 

Centaurea  minore 15 

China 15 

Zafferano •* 

Scorza  d’aranci  amari 13 

Vino  di  Spagna 1000 

Si  tiene  al  sole  per  34  ore  e poi  zi  si  diseioglio 

Zucchero 345 


Si  feltra,  e si  usa  in  dose  di  3 a 3 cucchiai  i| 
giorno,  come  eccitante  tonico. 

‘ Eliiire  vegetale  della  Grande-Chartretue. 


Melissa  fresca 64 

Isopo  fresco 64 

Angelica  fresca  . 33 

Cannella 16 

Zafferano 4 

Macis 4 


Si  macera  per  otto  giorni  in  1000  p.  dì  alcole; 
si  passa  per  pannolino,  si  distilla  sopra  nuore  por- 
zioni di  melissa  e d'isopo  freschi  ; dopo  alcuni  giorni 


si  aggiunge  ; i 

Zucchero 135 

Si  feltra. 

I Elitire  di  Whyth. 

China  gialla 30 

Genziana 13 

Corteccia  d’arancio 13 

Alcole  di  56°  centesimali 375  | 

Si  fa  macerare  e si  feltra. 

I Elisire  di  Caglioitro. 

Garofani gr-  8 i| 

Cannella 8 

Noce  moscata 8 

Zafferano 

Genziana i 

Tormentino  . , f 

Aloe  soccotrìno s 34 

Mirra 

Teriaca  di  Venezia ■ 34 

Muschio  , centigr.  1 | 


I Si  digeriscono  per  15  giorni  in  chilogr.  1 Vs  <5 
I icqiiazita,  sì  feltra  e si  aggiunge 

I Sciloppo  di  fiori  d’arancio  . . , gr.  750 


Ricetta  modificala. 


Garofani  .... 

gr- 

800 

Cannella  della  Cina  . 

• 

800 

Noce  moscata  . . . 

« 

800 

Zafferano  .... 

» 

300 

Genziana  .... 

» 

300 

Tormenlilla  . . . 

• 

300 

Aloe  soccotrìno  . . 

. ehil. 

3 

gr- 

400 

Mirra 

• * 

1 

> 

300 

Teriaca ..... 

> 

3 

» 

400 

Alcole  di  85°  cent.  . 

. . . 

• 

litri 

36 

Si  macera  per  quarantott’ore  ; si 

distilla 

lenta- 

mente  ad  ottenere  36  litri  dì  prodotto  spiritoso,  cui 
si  aggiungono  50  chilogr.  di  zucchero  bianco,  sciolto 
in  35  litri  di  acqua  ; si  mescola , e vi  sì  versano 
15  centilitri  di  tintura  di  muschio  e 3 litri  di  acqua 
di  fiori  d'arancio  ; si  colora  dì  giallo  doralo  con  zaf- 
ferano 0 ceramele  ; si  chiarisce  con  colla,  si  feltra  e 
si  conserva.  , 

La  tintura  dì  muschio  si  fa  con 

Muschio  fino  . . gr.  15 

Alcole  di  85°  centesimali.  . . . litri  3 

Si  macera  per  quindici  giorni  tra  35  e 30°  cen- 
tigradi, sì  agita  di  quando  in  quando  e si  feltra. 

ELL.46ICO  ACIDO,  C'IDO»  (chini.  j«i.).  — Fu 
detto  anche  acido  bezoardico,  perchè  fu  riscontrato 
io  quelle  concrezioni  animali  che  sono  note  col  nome 
di  bezoardi  orientali  [vedi  HezovBni). 

Fu  studiato  da  Braconnot,  da  Chevreul,  da  Ber- 
zelius , da  Taylor , da  Woehier  e Merkiein  e da  Li- 
powitz.  Chevreul  trovi  che  s’ingenera  da  una  pe- 
dale fermentazione  della  noce  di  galla,  onde  il  nome 
di  acido  ellagico,  che  comunemente  gli  sì  suol  dare 
a preferenza  dì  acido  bezoardico. 

Allorquando  si  lascia  all’aria  un’infusione  di  noci 
di  galla,  vi  si  forma  un  precipitalo  polveroso,  grìgio 
0 di  un  bianco  giallo,  che  si  compone  dì  acido  ella- 
gico e di  acido  gallico.  Si  raccoglie  detta  posatura , 
si  tratta  con  acqua  bollente  per  disciogliere  l’acido 
gallico , poi  si  discioglie  la  parte  indiscìolla  nella 
potassa.  Neutralizzando  con  acido  cloridrico  l'acido 
ellagico  precipita  puro. 

Per  estrarlo  dai  bezoardi  orientali  (che  non  sono 
da  confondere  con  quelli  di  acido  litofellico , e da 
cui  sì  distinguano  pel  lieve  odore  amhraceo,  e per- 
chè non  si  liqu'-fanno  al  calore  , ma  incarboniscono 
coprendosi  di  cristalli  gialli) , si  prendono  delti  be- 
zoardi,  se  ne  separa  il  norciolu,  si  traiiauo  a freddo 
con  soluzione  mediocremente  roncenirata  di  potassa 
caustica,  agitando  fino  a soluzione  compiuu  in  reci- 
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piente  chiuso,  in  modo  da  non  rimanerti  quasi  aria. 
La  proporzione  della  potassa  deve  essere  tale,  che 
non  ne  rimanga  che  in  lieve  eccedenza  allorché  lutto 
l'acido  é disciollo;  percié  si  etiteri  di  versarne 
troppa  od  in  quanliti  insudiciente , con  che  tende- 
rebbe ad  assorbire  l'ossigeno  atmosferico  perché  si 
deporrebbe  ellagato  neutro  di  potassa,  poco  solubile. 

Si  seguila  ad  agitare  senza  valersi  dello  scalda- 
tneuto,  dacché  affretterel^be  l'assorbimento  dell'ossi- 
geoo,  e quando  il  liquido  sia  schiarilo , si  decanta 
con  sifone  in  recipiente  pieno  di  anidride  carbonica, 
di  cui  si  continua  a far  gorgogliare  una  corrente , 
che  satura  la  potas.sa  e precipita  l'ellsgato  neutro 
di  potassa  in  forma  di  una  polvere  bianca , che  si 
getta  su  feltro , si  lava  con  acqua  bollila  e si  scio- 
glie nell'acqua  bollente , procurandu  che  non  venga 
in  contatto , al  possibile , coU'arìa,  perché  assume- 
rebbe tosto  un  colore  grigio  verdognolo.  Si  feltra  la 
soluzione  bollente,  da  cui  si  depnne  in  masse  cristal- 
line voluminose  di  ellagalo  potassico , che  si  lava 
con  acqua  fredda,  si  spreme  fra  carta  bibula,  si  ri- 
discioglie  nell'acqua  bollente  e si  versa  nell'acido 
cloridrico  concentralo , che  ne  fa  precipitare  l'acido 
ellagico  libero  : questo  é poi  lavalo  con  acqua  fredda. 

Si  può  preparare  anche  dd  mezzo  dell'acido  arse- 
nico, Come  si  dirò  più  innanzi  (vedi  pag.  70là). 

Guibuuri  riscontrò  l'acido  ellagico , in  quantità 
tenuissime , nel  residuo  delle  noci  di  galla  , esaurite 
con  etere. 

Quando  é poro  l'acido  ellagico  ha  l'aspetto  di  una 
polvere  leggiera , di  un  giallo  pallido . e che , vista 
col  microscopio,  si  compone  di  prismelti  trasparenti. 
C)  in.sipido,  quantunque  non  sia  insolubile  afTutlo 
nell'acqua.  Si  disciogiie  nell'alcole,  a cui  trasfonde 
una  tinta  giallognola  ed  una  lieve  reazione  acida. 
Scaldandido  a tOO"  perde  l'acqua  di  cristallizzazione  ; 
a c'aloro  forte  incarbonisre  senza  fusione,  e si  copre 
di  aghetti  giallognoli  ; operando  col  calore  in  appa- 
recchio pieno  di  acido  carbonico  , la  copia  dei  cri- 
stalli riesce  maggiore  che  non  all'aria,  senza  impe- 
dire tuttavulta  che  una  notevole  quantità  della  ma- 
teria si  scoinporga. 

Si  discioglie  nella  potassa  caustica  con  colore 
giallo  di  z.lTerano  e la  soluzione  é precipitata  dagli 
acidi  minerali.  Pelouse  una  volta  dalla  soluzione  po- 
tassica saturala  con  acido  cloridrico  ottenne  una 
copiosa  cristallizzazii'ne  di  acido  gallico,  che  poscia 
non  riuscì  a riprudurre.  La  soluzione  alcalina  lasciala 
all'aria  si  cub-ra  viepiù  e si  converte  in  un  prodotto 
speciale  (vedi  più  innanzi  Ettagalo  di  pnlnsiu). 

L'acido  solforico  concentralo  sciog  le  in  giallo  l'a- 
cido ellagico , e l'ai  q >a  ne  lo  ricupera  inalterato. 
Lasciando  aH'aria  la  soluzione  sobonca,  l'acido  e'Ia- 
gico  a poco  a poro  si  depone  in  prismi  tenui  allun- 
gali e quasi  incolori. 

L'acido  nitrico  lo  trasforma  io  acido  ossalica  ; l'a- 


cido iodico  lo  trasforma  in  un  arido  nuovo,  con  ispri- 
gionamento  di  anidride  carbonica  e sviluppo  d'iodio 
libero. 

L'anidride  solforosa  lo  converte  dapprima  in  gela- 
tina, che  poscia  torna  liquida  ; si  scolora  a caldo,  e 
si  depone  acido  ellagico  cristallizzato. 

Quando  nella  soluzione  dell'acido  ellagico  si  versa 
percloruro  di  ferro  neutro,  il  liquido  si  fa  verde,  indi 
verde  grigio,  e poscia,  specialmente  scaldando,  nero 
azzurro  come  l'inchiostro , ma  che  non  sembra  tor- 
bido per  materia  sospesa. 

Scaldandido  con  soluzione  alcolica  di  percloruro 
di  ferro , fornisce  coaguli  di  un  bell'azzurro  cupo , 
che  somigliano  per  l'aspetto  aH'azzurro  di  Prussia , 
che  seccali  sono  neri  ed  insolubili , e da  cui  l'acido 
cloridrico  separa  acido  ellagico , formando  ad  un 
tempo  protocloruro  e percloruro  dì  ferro. 

EllagHi.  — Suno  poco  conosciuti;  per  lo  più 
furono  preparati  in  islalo  di  sali  basici..  L'acido  el- 
jagico  essendo  bibasìc'o,  C'tHK)',  i suoi  sali  neutri  si 

rappresentano  colla  formola  generale  C‘*H*(Me)*Oa; 
contenendo  ì atomi  di  ossigeno  nel  radicale,  ha 
6 atomi  dì  ossigeno  tipico,  laonde  é esatomico. 

Ellogalo  di  poiana,  — Fu  detto  come  si  ottiene 
nelle  operazioni  per  la  preparazione  dell'acido  rlla- 
gico.  £ in  massa  leggiera  che  somiglia  alla  carta,  e 
le  cui  particelle,  osservale  col  microscopio,  mostrano 
di  essere  prìsmettì  traspareuti,  spesse  volte  flabelli- 
formi. Più  di  fiequeiiie  é grigio  o giallo  verdognolo, 
poco  snliihile  nell'acqua  fredda  ; contiene  acqua  di 
cristallizzazione  che  perde  ingiallendo,  quando  se  ne 
la  bollire  la  soluzione  saiiira.  La  sua  furmola  (con- 
sideralo anidro)  é C'*IHK*n*. 

Un  altro  ellagalo,  solubilis-imo  nell'acqua  ed  al- 
terabilissimo, si  ottiene  con  acido  ellagico  o coll'el- 
lagato  neutro  me-si  a digerire  in  sidu/iune  alcolica 
di  potassa.  Se  ne  ha  una  polvere  di  colore  cedrino, 
in  cristalli  microsropici,  i quali  lavati  con  alcole, 
fuori  del  contatto  dell'aria,  indi  seccali  nel  vuoto  con 
acido  solforico,  sembrano  coirispondrre  alla  formola 

C»H*K«U',K110,  ovvero  C'tH!K'0*,Il*0. 

In  contatto  dell'aria  si  colora  subitamente  ed  as- 
sorbe acido  carbonico. 

Quando  si  lascis  all'aria  una  soluzione  dì  acido 
ellagico  nella  potassa  caustica  mediucremenle  con- 
centrata , dapprima  ingiallisce,  indi  diventa  di  un 
rosso  di  sangue  cupo:  in  appresso  il  colore  si  va 
schiarendo  ed  il  .liquido  alla  superficie  si  copre  di 
cristallini  neri  ed  uparhi , i quali  vanno  crescendo  e 
raraiido  a basso.  Wurhler  e Merkleìn  gli  diedero  il 
nome  di  glaiieomelanalo  polauico.  E poro  solubile 
nell'acqua  fredda  , meglio  nella  calda , la  quale  poi 
non  lo  torna  a drporre  inalterato , ma  ne  precipita 
acido  ellagico  rigenerato  io  forma’ di  polvere  crislal- 
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lina  e ttn|t<>-.l3caldato  a lUO*,  perde  da  16,7ì  a i 
16,96  di  acqua. 

I erjstalli  del  Kl.iucomelanalo  non  si  ottengono 
costantemente,  e la  soluzione  alcalina  d'onde  si  for- 
marono sembra  contenere  carbonato,  ossalato  ed 
un  altro  sale  solubile  di  potassa.  Si  produce  ezian- 
dio tra  l'ellattalo  di  potassa  alcalino  e ripoclorilo  di 
calce;  in  allora  non  è cristallino  e si  altera  con 
somma  ageoolezza.  Anche  l'acido  gallico  io  solu- 
zione potassica  passa  al  rosso  di  sangue,  assorbendo 
ossigeno  ; forse  sì  converte  in  acido  ellagico , e poi 
in  acido  glaucomelanico.  i 

Woehlrr  e Mrrkiein  gli  attribuirono  la  formola 
C'*ll‘K»0’:  formola  improbabile,  per  la  facile  rige- 
nerazione dell'acido  ellagico  dall'acido  glaucomela- 
nico  mediante  la  semplice  azione  dell'acqua.  i 

EUagato  di  soda,  C'*H*Na*0'.  — Si  prepara  come  ; 
quello  di  potassa , cioè  coll'anidride  carbonica  gor-  I 
gugliata  in  soluzione  di  acido  ellagico  nella  soda  |l 
caustica.  Polvere  cristallina , di  on  giallo  chiaro  , i 
meno  solubile  del  sale  di  potassa  corrispondente.  Il 
Quando  si  fa  discingliere  per  ebollizione  l'acido  | 
ellagico  nella  soda  caustica,  e si  raffredda  il  liquido  : 
-giallo  impedendo  l'alfluire  dell'aria,  si  depongono  I 
mammelloni  radiati  cedrini , solubilissimi  nell'acqua  ' 
bollente,  che  li  ridepone  nel  raffreddare.  Sembra  ' 
on  sottosale  ; si  altera  in  parte  all'aria. 

La  soluzione  sodica  di  acido  ellagico  ingenera 
ploucomefanofo  di  sodio,  come  fa  la  potassica. 

Ellagalo  ammonico.  — Sembra  insolubile  o poco 
solubile.  L'ammoniaca  scioglie  poco  l'acido  ellagico,  ^ 


acqua  ed  acido  gallico  n'ottenne  traccie  di  acido 
ellagico;  poscia  sperimentando  coll'acido  arsenico, 
vide  riuscirgli  meglio  l'operazione. 

Si  scalda  per  più  ore  una  soluzione  acquosa  non 
troppo  concentrata  di  acido  gallico  e di  acido  arse- 
nico, nella  proporzione  di  2 equiv.  del  primo  per 
1 equiv.  del  secondo , considerato  anidro.  Il  liquido 
si  empie  di  pagliuole  grigie,  che  sono  di  acido  el- 
lagico. Un  trentesimo  di  acido  gallico  passa  in  ìstalo 
di  acido  ellagico. 

Il  risultato  torna  più  vantaggioso  allorquando  si 
evapora  a secco  la  soluzione  dei  due  acidi , e si 
scalda  per  più  ore  a 120"  in  bagno  d'aria  il  residuo 
6iiamenle  polverizzato.  Si  tratta  con  alcole  di  90* 
centesimali  la  materia  ; ciò  cbe  si  discioglie  è acido 
ellagiro.  Nella  soluzione  si  riscontra  pure  una  ma- 
teria gialla  che  precipita  gli  alcaloidi  e la  gelatina , 
che  s'ingenera  eziandìo  nella  reazione  coll’idrato  di 
argento. 

Dalla  soluzione  alcolica  si  hanno  cristalli  granosi 
bianchi,  i quali,  visti  col  microscopio,  appaiono  for- 
mati di  gruppi  di  aghetti  toltili , che  sono  poco  so- 
lubili nell'acqua  fredda,  meglio  nella  calda,  e quasi 
compiutamente  nell'etere.  Scaldandoli  a 100°  per- 
dono acqua  di  cristallizzazione  ; poi , dopo  seccali , 
si  fondono  da  127  a 130°,  e nel  rassodare  ne  ri- 
mane una  massa  amorfa,  dì  un  bianco  giallognolo. 
ScaliUta  la  sostanza  fusa  tra  due  vetrini  da  orologio, 
si  suldinia  in  aghetti  sottili  aventi  la  forma  primi- 
tiva. Dopo  tenuta  a 120°,  ha  la  composizione  cor- 
rispondente alla  formola  C'H'O^  ; non  i dunque 


quantunque  l'acido  6ssi  molla  ammoniaca. 

Ellagalo  ban'/ico , 2(C'*Il'BaO»)-f  BalDO*  ; ov- 
vero (C"Il>0*)’Ba>-|-2H*0.  — Composto  giallo  ce-  j 
drino,  insolubile  nell'acqua  bollente,  che  inverdisce  I 
all'aria  alterandosi.  Si  ottiene  stemperando  acido  el- 
lagico nell'acqua  dì  barila. 

Ellagalo  di  calce.  — Somiglia  a quello  di  barita. 

Ellagalo  di  magnetia.  — £ giallo  ed  insolubile.  : 

Ellagalo  di  piombo,  C**H*PbO*-|-PbO.  — Si  ha 
in  forma  di  on  precipitato  giallo  amorfo  . quando  si 
mesce  una  soluzione  alcolica  di  acido  ellagico  con  j 
altra  pure  alcolica  di  acetato  di  piombo.-  Seccandolo 
piglia  colore  verde  oliva.  ' 

Ellagalo  di  argenlo.  — Allorquando  fi  fa  bollire 
l'acido  ellagico  coH'ossido  d'argento  e l'acqua . si  I 
svolge  del  gas.  l’oss'do  di  argento  i ridotto,  e il  li- 
quido svaporato  in  bagno  maria  ed  estratto  coll'al- 
cole di  9D’  cent,  fornisce  una  soluzione  giallognola.  ^ 
cbe  lascia  un  residuo  amorfo,  giallo  chiaro,  gommoso,  J 
precipitabile  dalla  gelatina  e dagli  alcaloidi.  ! 

Tratformaziono  dclt acido  gallico  m acido  ella-  j 
gico.  — Loewe  facendo  agire  l'idrato  d'argento  con  , 
El«  tei..  CBIXICA  Voi. 


acido  ellagico,  e questo  rimase  nella  soluzione,  come 
il  Leowe  verìBcò  coi  reattivi. 

La  conversione  dell'acido  gallico  in  ellagico  suc- 
cede per  sottrazione  di  due  molecole  d'acqua  : 

CnHnO'"  — 2H>0  = C“H*0* 

ac.  gallico  ac.  ellagico. 

Rembold,  trattando  coll'amalgama  di  sodio  acido 
ellagico  grezzo  preparato  col  processo  di  Loewe,  ne 
ottenne  vani  prodotti,  che  si  distinguono  per  la  di- 
versa solubililA  nell'acqua. 

Uno  di  essi  è in  aghetti  setacei,  di  un  giallo  pal- 
lido, poco  solubili  nell'acqua  e della  formola 
È colorabile  in  viola,  poi  in  bruno  dall  ipoclorìlo  di 
calce  ; in  azzurro,  ìndi  in  verde  dal  cloruro  fenico, 
e passa  al  bruno  col  carbonato  di  soda.  Riduce  il 
niteato  d'argento  ; si  tinge  in  giallo  coll'acido  ni- 
trico; in  bruno  coH'ammoniaca -,  in  bellissimo  por- 
pora coll'acido  solforico  e il  perossido  di  manganese. 
È acido  debolissimo,  ed  i suoi  salì  alcalino-teirosi 
si  colorano  rapidamente  all'aria.  Si  forma  pure,  tal- 
volta. un  secondo  prodotto  di  acidità  debole,  o po- 
chissimo solubile,  la  cui  formola  è C’ID‘’0*.  É 
colorabile  in  rosso  dal  percloruro  di  ferro. 

V.  • 
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ELLAGITE  (t«r.  ferrifera  di  natrolile)  {rhim. 
miner.).  — Si  trova  in  inaisi!  crisUHiiie,  gialle  o 
brune,  con  ilue  direzioni  di  sfaldatura. 

Analisi  di  Igelstidm  : 


Silice 47,13 

Allumina 25,30 

Ossido  fcrrieo 6,57 

Calce 8,73 

Acqua  . 12,81 


BUBBOREIXA,  C«H«0's  (cAim.  gen.).  - Si  ri- 
scontra più  copiosamente  nellelleboro  nero  che  nel 
verde;  in  questo,  per  lo  contrario,  abbonda  l'elle- 
borina. 

Per  estrarnela  si  tagliano  in  pezzetti  le  radici  del- 
l'elleboro nero  e si  fanno  bollire  con  acqua;  si  tratta 
con  acetato  di  piombo  la  solnziune,  eviian  lu  di  ag- 
giungerne in  eccedenza.  Si  forma  un  precipitato  che 
si  toglie  col  mezzo  della  feltrazione;  si  precipita  il 
piombo  che  rimane  sciolto  nel  liquido,  valendosi  del 
solfato  0 del  fosfato  di  soda;  si  concentra  per  evapo- 
razione e si  aggiunge  acido  tannico,  finrhè  si  ottenga 
del  precipitato,  che  si  spreme,  si  lava  con  un  poco 
di  acqua,  si  spreme  di  nuovo,  si  stempera  neli'al 
cole,  a cui  si  aggiunge  ideatoci  piombo  in  esube- 
ranza. Si  fa  svaporare  a secco,  si  ripiglia  il  residuo 
con  alcole  bollente,  e si  precipita  con  etere  l’ellebo- 
reina.  Si  purifica  col  ridiscinglieila  più  volle  neifal- 
cole  e precipitarla  coll'etere. 

Quando  si  abbia  in  soluzione  alcolica  concentrala, 
si  depone  dopo  un  rerlu  tempo  in  mammelloni  for- 
mati di  aghetti  microscopici,  trasparenti,  che  si  fanno 
lattei  rapidamente  all'aria  e si  risolvono  in  una  pol- 
vere igroscopicissima,  di  un  bianco  giallognolo.  Ila 
.sapore  dolclgoo  ; si  scioglie  nell'acqua,  e iiieno  nel- 
l'alcole. Non  si  altera  a 160°  c.,  tranne  che  si  ag- 
glomera e si  colora  di  un  giallo  paglierino;  fra  220 
e 232°  si  rammollisce,  imbruna  ; a 280°  si  strugge 
in  un  liquido  denso  ; a calore  più  forte  incarbonisce 
svolgendo  vapori  empireumatici. 

L'acido  solfurico  concentrato  la  discioglie  in  rosso 
bruno  che  lentamente  passa  al  viola.  Gli  alcali  e le 
terre  alcaline  non  l'intaccano.  Bollita  coll'acido  sol- 
forico 0 col  cloridrico  diluiti  si  sdoppia  in  ellebore- 
tina,  che  precipita  in  fiocchi  azzurri,  ed  in  glucoso, 
a seconda  dell'equazione  ; 

C«H“0'5  = C“H«"Oi  -I-  2CTIHO' 

elleb'.reioa  elleborelina  glucoso. 

É un  veleno  narcotico  ; in  dose  di  300  milligr. 
amministrato  ad  un  gatto  produsse  effetti  letali  ;'  per 
iniezione  sottocutanea  agisce  ugualmente  in  dose  più 

debole. 

BI.I.EIinRI!SI\t.  f,!'’ll’«0*  (cAim  gen.).  — De- 
riva dallusduppiamento  della  eiltbunna,  e si  ptlieue 


da  questa  pel  trattamento  con  soluzione  concentrata 
di  cloruro  di  zinco  {vedi  Ellebohin.sì. 

l’er  averla  pura  si  polverizza,  si  fa  bollire  col- 
l'acido cloridrico,  si  discioglie  nell  alcole  bollente  e 
si  precipita  col  mezzo  dell'acqua.  Forma  una  posa- 
tura bianca  e fioccosa,  che  pel  disseccamento  piglia 
l'aspetto  di  una  polvere  insipida  di  un  bianco  grigio. 
É insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'etere,  ed 
insolubile  nell'alcole  bollente.  Scaldandola  tra  140 
e 150°  imbruna  e ranuuollisce  ; a temperatura  più 
forte  rimane  incarbonita. 

ElLEBOUETIM,  (cAim.  jen.).  — So- 

stanza che  s'ingenera  dallo  sdoppiamento  dell’e/fe- 
boreina  {redi)  per  opera  dell'acido  solfurico  u del- 
l'acido cloridrico  diluiti. 

Quale  si  depone  dal  liquido  acido  con  cui  si  fa 
bollire  l'elleborcina,  è un  precipitato  di  un  bello 
azzurro  violaceo  cupo,  il  quale,  dopo  i lavacri  e la 
disseccazione,  rimane  coll'aspetto  di  una  polvere 
amorfd,  di  colore  grigio-verde. 

È inodora  ed  iosipida  e non  agisce  sull'organi- 
smo animale.  SI  scioglie  nell'alcole  e non  nell'acqua 
e nell'elere.  Al  di  sopra  di  200°  si  fonde  in  un  li- 
quido rosso  copo,  e pui  incarbonisce  a temperatura 
più  elevata.  SI  scioglie  senza  decomposizione  nel- 
l’acido solforico  concentrato  e forma  una  soluzione  di 
colore  rosso  bruno. 

ELLKBOIIIVA  (cAim.  gen.).  — Nome  che  fu  dato 
primamente  ad  una  sostanza  bianca  e cristallina  che 
Vacquelin  estrasse  dall'elleboro  invernale.  Basiirk 
posteriormente  diede  lo  stesso  nome  ad  una  materia 
azotata,  ottenuta  dalle  radici  dell'ellebero  nero,  che 
esaurì  con  alcole,  indi  dilui  con  acqua  l'estratto  al- 
colico alfine  di  precipitare  una  resina,  poi  feltrò  e 
concentrò  per  evaporazione. 

É in  cristalli  scoloriti,  di  sapore  acre  ed  amaro, 
solubili  nclfarqiia  c nell'alcole,  meno  solubili  nel- 
l’etere; le  soluzioni  sono  neutre  al  tornasole.  Il  ca- 
lure, l'acido  nitrico  ed  il  solforico  la  decompongono; 
svolge  ammoniaca  quando  è scaldata  con  potassa. 
Mon  precipita  colle  soluzioni  di  acelalo  di  piombo, 
di  bicloruro  di  mercurio  e d’ioduro  di  potassio. 

liusemanoe  \V.  Marmò  otte  onero  dall'elleboro  nero 
e dal  verde,  e più  da  questo  (ne  contiene  Iraccie  sol- 
tanto), fellebunna,  die  riconobbero  per  un  glucoside. 
Le  radici  invecchiale  nc  sono  più  ricche  che  le  giovani, 
tanto  da  contenerne  quattro  o cinque  volte  Unto. 

Per  prepararla  trattarono  la  radice,  tagliala  a 
felle.  coU'alcole  bollente,  e ciò  ripetutamente  ; eva- 
porarono a secco  la  tintura  alcolica,  nel  cui  residuo 
riscontrarono  l'elieborina,  l'elleboreina  ed  una  ma- 
teria grassa  verde.  L'elieborina,  che  è Insolubile  nd- 
l'arq  ia  fredda,  si  scioglie  nella  bollente,  d'onde  poi 
si  depone  cristallizzala  per  ralfreddamenlo,  A puri- 
ficarla si  fa  si'iogliere  e cristallizzare  più  vulle  dal- 
l'alcole bollente. 
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È in  agtifUi  bianchi,  splemlenli,  uniti  a cerchio,  ii 
In  soluzione  alcolica  possiede  un  sapore  bruciarne;  | 
è insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  nella  bollente  ] 
quando  è accompagnata  dalla  elleboreina;  è poco  < 
solubile  neiretere  e negli  olii  grassi  ; solubile  nel- 
l'alcole holleiite  e nel  cloroformio.  Scaldata  fino  a 
250’  non  si  altera  ; a calore  più  forte  si  scompone, 
incarbonendo. 

DJ  nascimento  ad  una  reazione  caratteristica  col- 
l'acido solforico  concentrato,  in  quanto  che  si  colora 
di  un  bel  rosso,  e vi  si  scioglie  mantenendo  il  colore  j 
acquistato,  nella  quale  reazione  si  scompone  par-  j 
zialmeote  in  glucoso  ed  in  effelioren'no.  Con  una  so- 
luzione concentrata  di  cloruro  dì  zinco  si  sdoppia 
per  intero  in  glucoso  ed  elleboresina. 

La  sua  formula  corrisponde  a C’*’ll’*0*;  è narco- 
tica più  della  elleboreina.  Il  suo  sdoppiare  è rappre- 
sentato daU'fquazione  ; ; 

C!c.||t!()»  + 4ll-i()  = C’OHJ'O*  -I-  C'ID’O* 

ellebofìna  acqua  elleboresina  glucoso. 

ELIEBORO  [chim.  flcn.).  — Elleboro  nero.  — É 
la  radice  ieìVIlelleborm  nijer,  detto  volgarmente 
rosa  di  Salale  , tiocea  dei  denti , lorlelli  di  Inpo , 
erba  del  mal  elione,  che  cresce  nelle  valli  dell'Au- 
stria, delle  Cevcnne,  delle  Alpi,  degli  Appennini, 
in  quelle  d'Aosta,  nelle  falde  del  monte  Giove,  nel 
colli  del  Monferrato,  sui  freddi  monti  del  contado  di 
Nizza,  ecc.;  apre  i suoi  fiori  grandi,  bianchi  o scre- 
ziali di  roseo,  frammezzo  alle  nevi  e nel  cuore  del- 
l'invcrno. 

Si  credette  per  lungo  tempo  che  fosse  l'elleboro 
degli  antichi,  celebrato  dai  poeti  e dagli  storici  quale 
rimedio  infallìbile  contro  l'alienazione  mentale,  fin- 
ché il  Tournelort,  ne'  suoi  viaggi  pel  Levante,  tolse 
l’inganno,  scoprendo  quello  che  fu  conosciuto  dal-  | 
l'anlichilJ,  a cui  Deslontaines  diede  il  nome  dì  hel- 
leborus  orienlalis,  il  quale  alligna  sull'Olimpo,  lungo 
le  spiaggia  inariitimo  della  Grecia  ed  in  particolare 
nell'isola  di  Antìclra. 

La  radice  quando  é frr.sca  spande  odore  nausea- 
bondo, molto  acre  e pungente;  somministrata  inter-  ! 
namente  concentra  l'azione  sullo  stomaco  e provoca  | 
il  vomito;  più  spesso  dilatando  ì suoi  effetti  suH'in-  I 
tero  tubo  alimentare  ingenera  evacuazioni  alvine  | 
copiosissime,  cmn  coliche  e dolori  intestinali.  In  dose 
alquanto  elevata  può  cagionare  accidenti  gravissimi  I 
ed  infiamniazione  violenta  dello  stomaco  e degli  altri  | 
organi  digerenti.  Disseccata  alquanto,  perde  di  sua 
acrimonia  e ne  scema  l'eflicacìa  purgativa;  quando 
é secca  purga  appena. 

Keneulle  e Capron  analizzarono  la  radice  dcll'el-  ' 
lebnro  nero  e vi  risconi  ramno 

un  o'io  volatile; 

un  olio  grasso  ; 

una  materia  resinosa;  I 


una  .sostanza  analoga  alla  cera; 

un  acido  volatile; 

un  principio  amaro; 

materia  mucosa  ed  albumina  ; 

gallato  di  potassa  e gallata  acido  di  calce; 

un  sale  a base  dì  ammoniaca. 

Vacquelin  posteriormente  ne  ripetè  l'analisi,  e vi 
trovò 

un  olio  acre  e caustico  ; 
amido  ; 

un  poco  di  materi.1  zuccherina  ; 

lina  materia  estrattiva  ; 

una  sostanza  vegeto-animale.  . 

L'olio  della  radice  dell'elleboro  si  può  estrarre 
digerendola  caH'etcre,  e ìndi  mettendo  la  soluzione 
eterea  a svaporazione  spontanea.  Ne  rimane  una 
massa  molle,  giallo-bruna,  di  sapore  acre,  ma  che 
non  si  palesa  se  non  trascorso  un  dato  tempo.  Pos- 
siede reazione  acida;  si  sa|>onifica  facilmente,  ed  il 
sapone,  distillato  con  acido  tartarico,  fornisce  un 
acido  volatile,  che  fu  supposto  non  diversa  dall'acido 
carbonico.  Esposto  l'olio  all'aria  si  altera,  perde  a 
poco  a poco  l'acidità  e con  essa  anche  l'acredine,  e 
inoltre  depone  una  materia  cristallina  bianca,  che  il 
Vacquelin  non  anaiizzò. 

Le  ricerche  esposte  e le  analisi  riferite  non  corri- 
spondono più  ai  progressi  della  chimica , onde  sa- 
rebbero da  ripigliare  per  meglio  conoscere  i prin- 
cipii  immediati  dell'elleboro  nero. 

Più  modernamente  furono  estratti  dalla  radice  un 
glucoside,  l'elleborina  (vedi),  ì'elleboreina,  altro  glu- 
coside,  ambedue  dotati  di  azione  venefica  {vedi}. 

Elleboro  iemale.  — Quando  l’elleboro  nero  co- 
mincia ad  appassire  si  schiudono  i fiori  deH'ellehoro 
invernale,  che  sono  di  un  bel  giallo.  La  sua  radice 
è nerognola,  tuberosa,  carnosa;  alligna  perenne  in 
molle  parti  d'Europa,  ed  è venefico  quanto  il  prece- 
dente. 

Vacquelin  ne  fece  l'analisi  e ne  ritrasse 

una  resina  molle  ; 

una  materia  estrattiva  gommosa  ; 

un  poco  di  zucchero  ; 

amido; 

fibra  legnosa  ; 

sostanza  vegeto-animale  che  si  rappiglia  in  massa 
membranacea  quando  si  concentra  il  sugo. 

Alla  resina  molle  diede  il  nome  di  elleborina; 
estratta  dalla  radice  col  mezzo  dell’alcole,  che  si  ri- 
cupera per  distillazione,  è quasi  bianca,  granulata, 
molle,  di  facile  fusione  in  lìquido  oleosa,  inodora,  di 
sapore  acrissimo,  poco  solubile  nell'acqua,  solubile 
nell’alcole.  Non  ha  dubbio  che  tale  elleborina  ni  n 
sia  un  misto  di  più  materie,  e però  non  deve  con- 
' fondersi  col  glucoside  dello  stesso  nome. 

I Elleboro  fetido.  — Cresce  in  varie  parti  d'Europa, 

I ha  fiori  verdognoli,  radice  di  lunghe  fibre  ed  oscure; 
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quandi!  é fresco  spande  odore  puzzulenle.  Fresco  o 
secco  ha  sapore  acre  ed  amaro.  Maslicalo,  corrode 
ta  bocca  e le  fauci,  e vuoisi  piò  pericoloso  dell'elle- 
boro nero.  Non  se  ne  conosce  l'analisi. 

Bllebere  verde.  — Copioso  nei  Pirenei  e nei  colli 
vicini  a Torino  ; ha  i fìnri  di  un  verde  giallognolo  e 
la  radice  a fibre.  È acre  in  tulle  le  sue  p^rii  ; sa- 
pore amaro,  forte,  nauseabondo.  Cnniiene  A pi'r  100 
di  veratrina  (Scatlergood).  oltre  ad  una  resina  spe- 
ciale, che  possiede  azione  venefica  come  la  veratrina, 
ma  in  grado  minore.  Scaitergood  crede  che  detta 
resina  non  sia  che  veratrina  modificata. 

Klleboro  bianco  o vemtrum  album.  — Cresce 
nelle  alte  montagne  dell'Europa;  e la  radice  secca, 
quale  arriva  dalla  Svizzera,  è in  pezzi,  leggiera,  grì- 
gia aUVsterno,  bianca  neirinlerno,  di  sapore  do'ce 
dapprima,  indi  amaro  ed  acre.  Contiene  veratrina. 
É venefico. 

Elleboro  orientale.  — Si  crede  sia  l'elleboro  degli 
antichi,  ed  appartiene,  coi  primi  due  descritti,  alla 
famiglia  delle  ranuncolacee  ; mentre  il  bianco  spetta 
a quella  delle  coh-hicacee. 

EliLKBURO  ifarm  ).  — Le  radici  dell*  elleboro 
nero,  del  fetido,  del  verde,  dal  bianco  furono  e sono 
talvolta  usate  come  medicamerfli  eroici.  Quella  del- 
l'elleboro nero,  in  polvere,  estratto  o tintura,  fu  data 
come  emmenagogo,  vermìfugo  e drastico;  quella  del 
fetido  si  adopera  in  veterinaria  come  la  precedente, 
ed  é vermifuga;  quella  del  verde  fu  lodata  contro 
le  malattie  della  pelle;  quella  del  bianco  si  sommi- 
nistra all'esterno  contro  le  malattie  pedicuiari  e 
cutanee,  e neirinlerno  come  purgativo,  emetico  e 
slamutalorio:  è un  potente  veleno.  Gl'Inglesi  la 
preconizzarono  contro  la  gotta,  i somiglianza  del 
colchico. 

ELLEBORO  (fonie.).  — Le  radici  dei  varii  elle- 
bori sono  venefiche,  e però  tali  ne  risultano  la  pol- 
vere. l'infusione , l'estratto,  li  tintura  in  cui  siano 
somministrate,  od  in  dose  soverchia  come  medica- 
mento, od  a fine  delittuoso.  La  tossicologìa  possiede 
cognizioni  sufficienti  circa  ai  sintomi  che  producono, 
i quali  sogliono  essere  vomiti  violenti,  deiezioni  al- 
vine, gonfiamento  deH'addome,  infiammazione  delle 
fauci,  stringimento  di  gola,  difficoltà  di  trangu- 
giare, infiammazione  diffusa  della  mucosa  dello  sto- 
maco, ecc.;  ma  poco  o nulla  sa  circa  al  modo  di 
procedere  per  riconoscere  il  veleno  o nelle  materie 
vomitate  o negli  organi  del  cadavere. 

Qualora  si  trattasse  dell’ elleboro  bianco  e del 
verde,  si  potrebbe  cercare  la  veratrina  e riconoscerla 
col  mezzo  dei  caratteri  e delle  reazioni  che  le  sono 
proprie  {veiH  Veratrinm);  ed  inoltre  si  avrebbero 
a cercare  l'ellebohna  e l’elleboreina,  ambedue  rico* 
noscibili  per  essere  due  glucosidi,  la  prima  pel  co- 
loramento e la  soluzione  rossa  che  produce  coll'acido 
solforico  concentrato,  la  seconda  pel  precipitato  az- 


I zurr<i-violaceo  a cui  dà  nascimento  quando  é bollita 
I co>racido  solforico  o coll'acido  cloridrico  diluiti. 

I<!)  argomento  meritevole  di  studio. 

ELV1\0  (cAìn.  miner.).  — Dà  esempio  di  forma 
, emiedrica  nel  gruppo  dei  granati,  possedendo  lo 
I slessd  tipo  di  composizione  di  questi,  e crislallizzindo 
ì in  tetraedri  regolari,  isometrici.  La  sfaldatura  ne  è 
otiaedrìca.  Colore  giallo  o bruno.  Lucentezza  vetrosa. 

; Durezza  =6. ..6. 5;  peso  spec.  3,1. ..3. 3.  Al  can- 
nello si  fonde  rigonfiandosi,  e con  i fondenti  dà  le 
' reazioni  del  manganese.  Decompnnesi  coll'acido 
' cloridrico,  lasciando  libera  della  silice  gelatinosa. 
I Si  trova  nel  gneiss  di  Schwarzenherg  (Sassonia); 
' inoltre  .i  Mndum  ed  a Brevig  In  Norvegia,  nella  sie- 
; nite  zirconifera. 

I I.  V'aricrd  di  ^ròufoetenòerq,  analisi  dì  Gmelin  ; 
: II.  Variefò  di  Norvegia,  analisi  di  Rammeisberg. 


1. 

II. 

SiO*  . . . 

. . . 33,26 

33.13 

GIO.  ... 

. . . 12,03 

11,46 

MnO  . . . 

. . . 41.76 

36,50 

F.O.  . . . 

...  5,56 

4.00 

Mn  . . . . 

...  — 

9.77 

S 

, . . . 5.05 

5.71 

Ign.  . . . 

. . . . 1,15 

— 

ERAFEl.N’à  (ròtm.  gen  ).  — Sostanza  bruna  che 
’ sinora  si  ottenne  dal  sangue,  e che  probabilmente 
rappresenta  un  prodotto  di  decomposizione  della 
I ematina. 

Sì  secca  il  sangue  e si  esaurisce  replicalamenle 
con  acqua  bollente,  indi  con  etere  caldo,  ed  in  ul- 
timo con  alcole  contenente  acido  solforico  : la  ma- 
teria colorante  si  dlscioglìe  nel  liquido  alcolico  ; si 
soprassatura  con  ammoniaca  e si  evapora  a secco. 

Si  esaurisce  il  residuo  con  alcole  ammoniacale,  sì 
svapora  di  nuovo  il  liquido  a serro,  si  esaurisce  il 
residuo  con  etere,  e replicalamenle  con  acqua,  in 
cui  remafema  si  discioglie.  Per  separarne  un  poco 
' di  èmatina  che  Paccomp^gna , si  secca,  si  scioglie 
nell'alcole  bollente,  si  evapora,  si  ridiscit^lie  nel- 
l'alcole  freddo,  e si  ev.ipora  ancora. 

Il  prodotto  oiieouto  è una  materia  bruna,  amorfa, 
di  polverizzazione  difficile,  solubile  in  rosso  bruno 
I nell'alcole  freddo,  meno  solubile  nell'acqua  e nel- 
l'etere. Scaldandola  non  si  fonde,  ma  piglia  fuoco 
! e arde  di  fiamma  scura,  senza  resìduo  rii  ceneri. 
Sciolta  nell'alcole  diluito,  precipita  coi  sali  di  piombo, 
rame,  argento  e mercurosi. 

Sanson  estrasse  un  corpo  somigliante  dal  sangue. 

’ con  trattamenti  alterni  e replicati  di  alcole  e di 
acqua. 

j EHITEIXA,  C**M'’0*(ròim.sfen.).  — Deriva  dalla 
ematowlìna  {vedi}  da  cui  siano  sottratti  2 atomi 
d'idrogeno  : 
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ematossiliiM  einaleina. 

Si  Torma  alloriuando  i'emitossilina  con  un  al- 
cali è posta  io  contatto  dell'aria , d onde  assorbe 
l'ossigeno. 

Il  modo  migliore  di  ottenerla  consiste  nel  pren-  ; 
dere  circa  20  gr.  di  ematossilina  e irrorarla,  entro  | 
bacino,  con  una  quantità  basterole  di  ammoniaca  per 
discioglierla,  agitando  di  continno,  e scaldando  il 
liquido  blandamente  finché  rimane  dell'ematossilina 
indisciolta.  Torna  meglio  tenerla  esposta  aH'aria  e 
tersarvi  ammoniaca  di  tempo  in  tempo,  in  piccole 
porzioni  per  reità  quando  il  liquido  ne  ha  perduto 
l'odore,  dacché  se  Tosse  l'alcali  in  troppa  eccedenza 
provocherebbe  una  decomposizione.  A poco  a poco 
la  soluzione  va  colorandosi  di  rosso  bruno,  e quando  i 
sia  in  istrato  di  certa  altezza  sembra  nero.  i 

Contiene  emateato  di  ammoniaca,  ebe  si  sopras- 
satura  lieremente  con  acido  acetico,  e l'emateina  ; 
Tatta  libera  si  depone  io  precipitato  roluminoso  e li 
poltiglioso  di  tinta  rosso-bruna,  simile  all'idrato  di  |i 
Terrò,  pigliando  poi,  nel  disseccarsi,  una  tinta  verde 
scora  con  lustro  metallico  : polverizzata  é di  colore 
rosso. 

Tabensk;  modificò  il  processo  descritto,  ebe  si  j 
deve  a Erdniann,  disponendo  un  apparecchio  con 
un  aspiratore  che  Ta  gorgogliare  una  corrente  d'aria 
neU'ammoniaca  liquida,  e indi  passa  in  acqua  nella 
quale  Tu  stemperata  ematossilina;  devesi  procurare 
che  il  tubo  conduttore  del  vapore  ammoniacale  s'im- 
merga per  poco  nell'acqua  colla  materia  colorabile, 
affine  di  evitare  che  l'ammoniaca  non  ecceda  e non 
dia  nascimento  a prodotti  bruni  di  decomposizione. 
Col  mezzo  indicato  si  Tanno  disciogliere  da  1U  a 12 
grammi  di  ematossilina  nel  tempo  di  circa  3 ore  ; la 
soluzione  violacea  Torma  col  solfito  di  ammoniaca  un 
precipitato,  che  é ridissolubile  per  via  di  ebollizione. 

Si  può  ottenere  eziandio  dall'eroatossilina  quando 
é sciolta  nell'etere  e trattata  con  qualche  gocciola 
di  acido  nitrico  concentrato  (redi  Ematossilina). 

L'emateina  é poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
meno  scarsamente  nella  bollente.  Quando  se  ne  sva- 
pora a poco  a poco  una  soluzione  calda,  il  liquido  si 
copre  di  piccole  squammette  splendenti , le  quali 
vanno  poi  cadendo  al  Tondo  e sono  surrogate  da  altre. 
Talvolta  eziandio  la  soluzione  si  rappiglia  in  massa 
gelatinosa,  la  quale  produce  laminette  micacee  so- 
spese nel  liquido.  È solubile  in  rosso  bruno  negli 
acidi  minerali,  meno  nell'acido  acetico;  é decolorata 
dall'acido  solfidrico,  ma  non  ritrasTormata  io  ema- 
teina  : il  calore  la  incarbonisce. 

Si  scioglie  facilmente  nell'alcole  e meno  agevol- 
mente nell'elere. 

Si  combina  facilmente  colle  basi.  La  potassa  ta 
discioglie  in  azzurro,  che  indi  passa  al  rosso  stando 


all'aria;  l'ammoniaca  la  scioglie  in  porpora  delicato, 
che  similmente  volge  al  bruno  in  contatto  dell'aria. 

L'enMleato  di  ammoniaca  s'ingenera  ugualmente 
qutodo  pi  lascia  recnatossilina  con  ammoniaca  al- 
l'aria. Evaporandone  la  soluzione  a grado  a grado, 
depone  una  polvere  viola-scuro,  la  quale,  esaminata 
col  microscopio,  mostra  di  essere  formata  di  pri- 
smetti  quadrangolari,  violacei  e trasparenti.  Hesse, 
lasciandone  la  Seduzione  per  due  o tre  giorni  in  luogo 
freddo,  ne  ottenne  cristalli  la  cui  Tormola  corrispon- 
deva a C'«H3(AzII*)05-1-4H*0. 

L'emateato  di  ammoniaca  é solubile  facilmente 
nell'acqua  e nell'alcole  ; le  soluzioni  ajcoliche  sono 
di  un  rosso  scuro,  ma  passano  al  porpora  con  ag- 
giungervi acqua.  Scaldandolo  a 100° in  contatto  del- 
l'aria, perde  acqua  ed  ammoniaca  ; onde  torna  me- 
glio seccarlo  sotto  campana  con  acido  solforico  a 
temperatura  ordinaria,  sebbene  anche  in  questo  caso 
talvolta  si  scomponga.  Facendo  il  vuoto  nella  cam- 
pana ove  si  tiene  con  acido  solforico,  perde  tutta 
i'ammoniaca,  e non  ne  rimane  che  emateina.  A tem- 
peratura di  130°,  come  fu  osservato  da  Hesse,  perde 
tutta  l'acqua  e l'ammoniaca,  e ne  rimane  emateina 
in  polvere  igroscopica,  di  colore  viola  scuro,  con 
iridescenza  al  verde. 

L'emateina  é il  primo  termine  dell'ossidazione 
dell'ematossilina;  quando  l'ossidazione  proceda  più 
innanzi,  ne  sono  ingenerati  de'  prodotti  ulmici  neri, 
analoghi  a quelli  che  si  formano  tra  l'acido  cromico 
e l'ematossilina. 

É probabile  che  l'emateina  possa  essere  ridotta 
quando  si  ponga  in  reazione  coll'acido  iodidrico 
(Schùtzenberger)  ; ma  s'ignora  se  fu  fatta  quest'espe- 
rienza ; coll'idrngeno  nascente  e coll'acido  solforico 
la  trasformazione  fu  compiuta  da  Reim. 

La  soluzione  di  emateato  di  ammoniaca  di  nasci- 
mento a precipitati  colorati  coi  diversi  sali  metallici. 

Precipita  in  azzurro  coll'acetato  di  piombo  ; 

> in  viola  azzurro  col  solfato  di  rame  ; 

• in  viola  col  protocloruro  di  stagno; 

> in  nero  coll'allume  di  ferro. 

Col  nitrato  d'argento  produce  riduzione  del  me- 
I tallo  ; col  bicloruro  di  mercurio  non  manifesta  rea- 
zione ; col  cloruro  di  bario  forma  un  liquido  por- 
porino, che  imbruna  all'aria,  quantunque,  stando 
all'Hesse,  darebbe  un  precipitato,  e precipiterebbe 
pure  col  cloruro  di  calcio  e quella  di  sodio  ; non  pre- 
cipita coH'iposolfito  di  soda;  di  un  precipitato  gela- 
tinoso col  so'fito  acido  di  soda,  che  poi  si  rìdiscio- 
glie  per  iscalJamento  fino  all'ebollizione. 

EM-ATELTA  (cAim.  fot.).  — Tabesckjt  assienra  che 
l'emateina  può  servire  in  fotografia  come  fa  l'acido 
pirogallico.  Una  soluzione  di  ematossilina  fatta  con 
i '/•  gr.  della  sostanza,  80  gr.  di  .acqua  e 22  di 
il  acido  acetico  della  densili  dì  33°  B.,  aggiuntovi  un 
poco  di  glicerina , sviluppa  l'immagine  non  meno 


710 


EMATINA 


niliilampnte  di  quello  che  faccia  l'acido  mentovato. 

EH  ITIM  [thim.  gen.).  — Al  presente  ei  dà  questo 
nome  alla  materia  colorante  ferruitinosa  che  si  estrae 
dal  sangue.  Come  tale  non  si  trova  nel  detto  liquido, 
ma  parreHie  (stando  all’opinione  di  Heppe-Seyler)  che 
derivi  dallo  sdoppiamento  dell'emoglobina,  la  quale 
sarebbe  per  conseguenia  un  composto  di  globulina 
e di  ematina. 

Per  prepararla  si  prendono  i cristalli  di  emina,  e 
si  trattano  coH'ammoniaca  ; si  svapora  la  soluzione 
a secco  e si  scalda  a 130°,  dopo  di  che  si  ripiglia 
con  acqua  affine  di  togliere  il  cloridrato  d'ammoniaca, 
ed  in  ultimo  si  secca  a 130°. 

Hoppe  Seyler  la  preparò  nel  modo  seguente  : si 
prende  sangue  delibrinato,  vi  si  aggiunge  dell'etere 
e si  dibatte,  poi  si  aggiunge  acido  acetico,  si  dibatte 
ancora  per  qualche  tempo , si  decanta  e si  feltra  la 
soluzione  eterea;  si  lascia  in  quiete,  con  che  si  de- 
pone  un  precipitato , che  si  raccoglie  su  feltro  e si 
lava  con  alcole  ed  etere. 

Un  altro  processo  consiste  nel  bollire  I cristall 
di  emina  con  acido  acetica,  lavarli  poscia  con  acqua, 
alcole  ed  etere,  ridiscioglierli  in  liscivia  alcalina  de- 
bole, precipitare  con  acido  cloridrico  diluito  la  solu- 
zione feltrata  , lavare  con  acqua  bollente  il  precipi- 
tato , finchò  il  lavacro  non  intorbidi  pili  il  nitrato  di 
argento;  in  ultimo,  seccare  a 100°. 

Altri  consigliano  di  preparare  l'ematina  dall'emo- 
globina, ridnccndola  coirarnalgama  di  sodio. 

L’ematina  ha  una  tinta  di  un  nero  azzurrognolo , 
e splendore  metallico  : ridotta  in  polvere  è di  colore 
bruno.  Si  può  scaldare  fino  a 1 80°  senza  decom- 
porla ; a temperatura  piò  alta  svolge  acido  ciani- 
drico, s'incarboniste  e non  rigonlia  ; inreneiendola, 
dà  un  residuo  di  12,8  per  100  di  ossido  di  ferro; 
colla  distillazione  secca  ingenera  pimio  C’Ii^Az. 
£ insolubile  nell'acqua,  nell'alcole,  nell'elere  e nel 
cloroformio;  poco  solubile  in  bruno  nell'acido  ace- 
tica cristallizzabile,  specialmente  a caldo;  è solu- 
bile facilmente  neH'ammoniaca  acquosa  od  alcolica, 
e nell'alcole  contenente  dell'acido  solforico  e dell’a- 
cido cloridrico;  i pure  solubile  negli  alcali.  Le  so- 
luzioni ammoniacali , evaporate  nel  bagno  maria, 
lasciano  un  residuo  ammoniacale  che  si  scioglie  nel- 
l'acqua ; le  soluzioni  alcaline , acquose  ed  alcoliche 
sono  dicroiche  , di  un  verde  olivo  in  istrati  sottili , 
di  colore  rosso  in  istrati  di  qualche  altezza.  Per  lo 
contrario,  le  soluzioni  alcoliche  acide  sono  brune  e 
non  dicroiche. 

L'ematina  si  combina  cogli  alea'!  e cogli  acidi. 

Quando  alle  soluzioni  ammoniacali  si  aggiunge 
del  cloruro  di  bari"  o del  cloruro  di  calcio,  se  ne  ha 
un  precipitato  baritico  e calcare  di  ematina. 

L'acido  solforico  concentrato  la  scioglie  a freddo; 
la  soluzione  vista  in  istrati  sottili  è di  un  verde  oliva  ; 
ili  istrati  più  grossi  è di  un  russo  bruno.  Diluendola 


'!  con  acqua , depone  una  materia  rioecosa , solubile 
i negli  alcali,  e la  cui  soluzione  ammoniacale,  messa  a 
r svaporare  fino  a serco . fornisce  un  residuo  di  un 
verde  azzurro  , di  splendore  metalliro  , non  conte- 
nente più  ferro. 

||  L'acido  cloridrico,  perfino  quando  è concenlrato, 
|j  non  sembra  die  possa  intaccarla.  • 

Il  Popoff  l'avrebbe  oUenula  in  cunibinazione  coll'os- 
sldo  di  carbonio. 

L'ematina  si  riscontra  nelle  antiche  sedi  dell'ap- 
plopesia.  nel  canale  intestinale,  ove  si  aduna  come 
resultato  dell'azione  del  sugo  digestivo  sul  sangue 
introdotto  come  alimento,  o trasudato  dai  vaserelli , 
Il  nelle  feci , nelle  urine  in  certe  condizioni  patolo- 
giche, ccc. 

Il  Le  soluzioni  alcaline  ed  acide,  sperimentate  collo 
I'  sjiellroscapìo,  hanno  il  loro  minima  di  assorbimento 
i:  nel  rosso  estremo  fino  alla  strìscia  B,  ed  il  loro  nias- 
simo  dì  assorbimento  nel  viola.  Fino  alla  diluzione 
Il  di  1 gr.  per  6667  c.  c.  di  liquido,  l'ematina  in  so- 
;;  lozione  alcalina,  in  istmo  di  1 centim.di  grossezza, 
il  fornisce  una  striscia  di  assorbimento  fra  C e.  D,  più 
<<  presso  a C che  a I).  In  soluzìnne  acida  vi  ha  ima 
" strìscia  stretta,  divisa  in  due  metà  dalla  striscia  C. 

Se  ad  una  soluzione  alcalina  della  stessa  si  ag- 
giunge del  cianuro  di  potassio , il  dicroismo  del  li- 
l<  quido  non  iseonipare  inieraniente  1 mala  soluzione 
si  fa  più  trasparente  , di  un  rosso  bruno  o di  un 
verde  oliva  in  islrali  sonili.  Formasi  una  conibina- 
rione,  la  quale  ha  il  minimo  dellassorbimenla  dai 
dne  lati  della  striscia  C,  ed  una  strìscia  debolissima 
I fra  D ed  E.  piò  vicino  a I). 

I èlodo  di  cercare  i'emalina  in  un  liquido  pato- 
logico. — AlliirchiI  si  cerca  l'ematina  in  un  liquido 
! palologicu,  gli  si  aggiunga  dell'animuniaca  e si  pre- 
' eipita  col  cloruro  di  calcio.  Si  ripiglia  coli  acido  do- 
; rnlrico  diluito  il  precipitato  , si  lava  con  arqua , si 
ridiscioglie  neH'ammoniaca,  e se  ne  verilica  la  pre- 
senza col  mezzo  degli  effetti  ottici.  Qualora  il  depo- 
sito fosse  insolubile  nell'acqua , si  dovrebbe  far  di- 
gerire con  alcole  contenenie  acidn  solforico , nel 
bagno  maria,  friirare  ed  esaminare  la  soluzione  collo 
spettrosropio  , indi  neutralizzare  con  ammnniara , 

I separare  il  solfato  preripitato,  e riesaminare  il  liquido 
per  vederne  di  nuovo  le  slriscie.  Finalnicnie , per 
. controllo,  si  svapora  il  liquido  a secco,  si  brncii  il 
I residuo  e si  cerca  il  ferro  nelle  ceneri. 

I Compotitioue  deU  ematina.  — Lo  Scbùlzenbér- 
ger  le  attribuisce  la  formulai 

C«ll»'Az«Fe°0»(Fe=28). 
Hoppe-Seyler,  l'altra  fnrmola 
j;  C^lDOAz'FoVO'». 

||  L'ematina  , secondo  il  Lanckester  , è combinala 
l coll'acido  cianidrico  nel  composto  che  si  ottiene  fa- 
I'  cendo  agire  il  cianogeno  in  corrente  gasosa  nelsan- 
ì,  gue  (redi  Euoclobina). 
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Ematina  arnia  ferra.  — Per  ottenerla  si  tciaglie  la 
ematina  nell’aciila  solforico  concentrato  ; si  aggiunge  i 
acqua,  e il  proilolto  precipita. 

Sciolta  nella  soila  , fornisce  uno  spetlrn  di  assor-  j 
bimentn  interrotto  da  quattro  striscio  oscure.  | 

EH.(TIM)\K  {ehim.  reca.).  — Vetro  rosso,  cono-  | 
sciuto  dagli  antichi  e usato  nei  musaici,  pei  vasi  di  > 
ornamento  ; mentovato  da  Plinio,  e di  cui  si  trova- 
rono lavori  negli  scavi  di  Pompei.  ! 

Ila  colore  di  un  rosso  delicato , intermedio  fra  ' 
quello  del  minio  e del  cinabro  ; è opaco,  più  duro  | 
del  vetro  comune,  capace  di  un  bel  pulimento,  di  | 
frattura  concoide  e del  peso  specilico  di  3.5.  Con-  i 
tiene  l'ossidulo  di  rame  come  principio  colorante,  | 
che  esposto  al  fnoco  di  fusione  si  distrugge  affatto,  J 
né  si  può  ridare  la  tinta  con  nuova  aggiunta  dell'os- 
sido  metallico.  Quando  é fuso  ha  colore  scuro-ver-  |; 
diccio,  che  gli  agenti  riduttori  non  riconducono  che 
ad  un  rosso  bruno  torbido.  L’ematlnone  non  contiene  | 
ossido  di  stagno  né  altra  materia  colorante,  eccet- 
tuato il  protossido  di  rame. 

Fu  imitato  modernamente  seguendn  la  ricetta  se- 
guente, che  si  deve  al  Pettenkolfer.  Si  prendono  : 


Silice 

. . . . p. 

100 

Calce 

11 

Magnesia  .... 

. . . . * 

. 1 

Lilargirlo  .... 

. . 1 

33 

Carbonato  di  soda  . 

* * . . » 

50 

Si  fondono  In  guisa  da 

averne  un  fetro 

limpido, 

a cui  si  aggiungono  ìb  parti  di  battitura  di  rame,  e 
qualche  volta  anche  i p.  di  battitura  di  ferro,  ed  io 
ultimo  una  piccola  quantità  di  carbone.  Si  dò  modo 
alla  materia  che  si  ralfreddi  a poco  a poro,  e si  ot- 
tiene un  vetro  colore  di  fegato,  il  quale  deve  essere 
scaldalo  di  nuovo  per  6 a 1 ^ ore,  fino  a tanto,  cioè,  I 
che  sìa  trasformalo  in  ematinone  di  un  rosso  splen- 
dido, in  conseguenra  della  formaiione  di  un  compu  p 
sto  di  protossido  di  rame  neirinterno  della  massa.  ì 
Si  può  avere  un  vetro  di  maggiore  fuslbilitl  cogli  | 
ingredienti  seguenti:  | 


Silice 

- • P- 

lOO 

Calce 

10 

M.agnesia 

• 4 • 

0 

Litargirio 

* 

dO 

Carbonato  di  soda . . . 

. • 

60 

Baliilura  di  rame  . . . 

• 

30 

Allumina 

. 4 > 

2 

Battitura  di  ferro  . . . 

» 

3 

il  quale  possiede , dopo  essere  stato  a raffreddarsi  | 
entro  la  fornace,  un  numero  grandissìoio  di  punti 
rosai , diffusi  per  entro  una  massa  vetrosa  giallo-  i 
gnofi:  tagliandola  e pulendolo,  i punti  rossi  si  pa-  | 
Insano  in  apparcnn  di  ciiifiì  crislallmi  e di  begli  i 
aghetti  ben  conformati.  i 


Se  si  sosliluLsea  dell'acido  borico  a p.irle  della 
silicio,  con  aggiungere  borace  nella  massa  fusa,  so 
ne  ha  un  compostn  cristallino,  detto  aiiralile,  di  co- 
lore scuro  e dicroico. 

Pettenknffer  opina  che  il  compostn  di  protossido 
di  rame,  che  fa  apparire  rosso  l'ematiiione  (proba- 
bilmente è un  silirato  rameoso),  sia  pure  quello  che 
costitniscv  le  pagliuole  cristalline  dell'avventurina, 
la  quale  si  può  produrre  colla  fusione  dell'eraatinone 
con  fili  di  rame  in  quantiU  sufficiente  per  ridurre 
metà  del  rame  in  istato  metallico.  Il  rame  si  separa 
in  forma  di  regolo,  e laschi  un  vetro  che  è di  un 
bruno -verdiccio  cupo,  poco  trasparentei  scaldando 
poi  questo  vetro  per  certo  tempo  alla  temperatura 
necessaria  pel  suo  rammollimento,  e indi'  lascian- 
dola ralfreldare  lentamente,  fornisce  la  specie  di 
avventurina  che  abbiamo  indicata. 

EHATIONE  Icòim.  gen.).  — Nome  dato  da  Preyer 
alla  materia  colorante  verde  che  ottenne  per  meno 
dell'acido  solfidrico  sull'ossiemoglobina.  Non  è co- 
nosciuto se  debbisi  considerare  come  un  ossidrato  od 
un  solfuro  di  emoglubinn,  ma  vuoisi  annoverare  fra 
i prodotti  della  scomposlilone  di  essa. 

Si  ottiene  dalla  solutlone  acquosa  e fredda  di 
ossiemoglobina  , facendovi  gorgogliare  una  cor- 
rente continua  di  gas  solfidrico  ; non  si  ha  cristal- 
lina to. 

È una  sostania  albuminoide.  di  colore  verde  scuro, 
che  si  secca  all'aria  ; stiudovi  in  contatto  a lungo, 
si  altera  facilmente.  Quando  é umida  si  scioglie  nella 
potassa  e nella  soda  col  meno  del  calore,  facendosi 
più  verde;  neutralinando  il  liquido  alcalino  con 
acido  acetico  , ai  forma  un  precipitato  gelatinoso  , 
solubile  in  un'eccedenia  di  acido  acetico. 

Si  scioglie  nell'acido  acetico  in  bruno  verdognolo; 
saturando  l'acido  con  potassa,  si  produce  un  preci- 
pitato. Si  scioglie  pure  nell'acido  cloridrica  bol- 
lente cen  tinta  aizurro-bruna  , come  anche  nell'a- 
cido suddetto,  diluito,  d'onde  la  potassa  lo  precipita 
copiosamente.  Si  scioglie  nell'acido  solforico  ordi- 
nario a caldo;  é insolubile  nell'acqua,  nell'elere , , 
nell'alcole  , nella  benzina  , nella  glicerina,  tanto  a 
caldo  che  a freddo  ; nelle  soluzioni  di  fosfato  di  soda 
concentrate  e diluite. 

Sebbene  insolubile  nell'acido  nitrico  a freddo," 
pure  quando  si  scalda  ad  ebollizione  vi  si  scioglie  in 
giallo,  e poi  fornisce  coH'ammoniaca'la  reazione  della 
lantoproleina,  ed  un  intorbidamento  bianco,  che  é 
l'idrato  ferroso.  Si  scioglie  nell'acido  oìtrico  fumante, 
scomponendoti. 

L'ematiooe  coll'acqua  di  cloro  a caldo  é scolorato 
in  pochi  istanti  a modo  di  fiocchi  bianchi , senta  che 
si  sciolga.  Scaldato  su  lamina  di  platino  , sviluppa 
da  prima  odore  pungente  che  eccita  la  tosse,  con 
odore  di  corno  bruciato , si  gonfia  e arde  di  fiamma 
molto  splendente , lateiando  a residuo  una  cenere 
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di  puro  ossido  di  ferro  , in  prpportiooe  corrispon  - 
dente  a 0,6  per  100  di  ferro  metallico. 

L’emalione  somiglia  per  le  reatiooi  all'ilbuniina. 
lo  soluiiooe  ed  esaminato  collo  spettroscopio  , non 
dà  striscio  caratteristiche  di  assorbimeopi , tranne 
due  deboli  olTuscàmenti  nel  porto  della  striscia  nera 
deirossiemoglobina.  Quando  poi  è io  solutione  po- 
tassica calda  fornisce  lo  spettro  deirosaiematioa. 

EIATOCLORI.VA  (cAim.  peti.). — Fu  dato  questo 
nome  da  Merltel  alla  sostanza  verde  che  si  riscontra 
nell'orlo  della  placenta  del  cane  « del  gatto , in  cri- 
stalli ed  io  granellini,  e che  Nasse  trovò  nel  topo- 
ragno. Fu  considerata  come  un  pigmento  prossimo 
al  verde  della  bile.  Anche  Barruel  descrive  il  color 
verde  dellp  placenta  come  derivante  da  un  principio 
simile  al  pigmento  della  bile  ; e Bresset  credette  di 
riconoscere  un'analogia  di  somiglianza  tra  le  fun- 
tioni  della  placenta  e del  fegato,  come  organi  forma- 
tori del  sangue. 

Bichoff  oszervò  sotto  il  microscopio  detta  materia 
e la  trovò  io  parte  in  cristalli  che  ti  sciolgono  facil- 
mente nell'acqua , ed  io  parte  in  granuli  irregolari 
ed  amorfi.  Nasse  , finalmente  , e Premer  giunsero  a 
ritrarre  l' ematoclorina  dalle  cellule  epiteliali  del 
tuorlo,  adoperandovi  acqua  calda , ma  non  alcole , 
etere  o cloroformio.  Coll'acido  nitrico  fumante  pro- 
duce le  vane  tinte  che  tono  prodotte  dalla  materia 
colorante  della  bile. 

Prejer  inoltre  vide  sull'orlo  verde  della  placenta 
della  cagna , insieme  a considerevole  quantità  di 
cristalli  di  emoglobina,  de'  prismi  rosso-bruni  e 
tavole  rombiche  rauciate  (ematoidina  ?) , granelli 
intensamente  verdi  ; ma  non  cristalli  di  ematoclo- 
rina. che  facilmente  ti  lasciano  separare  col  mezzo 
dell'alcole,  ma  poco  coll'acqua  calda  e ponto  coll’e- 
tere e col  cloroformio. 

In  soluzione  acquosa  e trattata  coll'acido  nitrico , 
non  fornisce  distintamente  le  reazioni  della  materia 
colorante  della  bile.  Non  sembra  poi  identica  con 
veruna  delle  materie  coloranti  della  bile , perché  si 
aeioglle  nell'acqua,  mentre  la  biliverdioa  e la  bilipra- 
sina  sono  insolubili  nell'acqua. 

EHATOIDh'A  (cAim.  gtn.).  — Materia  cristallina 
rossa,  che  si  riscontra  talvolta  nei  vecchi  centri 
emorragici,  e che  per  la  pnma  volta  fu  osservata  da 
Everardo  Home. 

Sono  aghetti  microscopici , appartenenti  al  tipo 
clinorombico,  coll'angolo  del  rombo  =118',  dun  , 
fragili,  di  colore  rosso  vivace,  di  forte  potere  rifran- 
gente sotto  il  microscopio,  e di  facoltà  colorante 
intensissima.  Calcinandoli  non  lasciano  che  traccia 
di  ceneri.  Sono  insolubili  nell'acqua,  nell'alcole, 
nell'elere,  nella  glicerina,  nell'acido  acetico  e negli 
olii  essenziali;  si  sciolgono  rapidamente  in  ama- 
ranto nell'ammoniaca  concentrata , ma  la  tinta 
passa  in  breve  al  giallo  di  zafiieraoo,  indi  al  bruno. 


Biche  e Robin  coll'analisi  li  trovarono  composti  di 


Carbonio 65.05  65,85 

Idrogeno 6,37  6,47 

Azoto 10,51  s 


ne  desunsero  la  formola  C<‘H"Az<0*,  presuppo- 
nendo che  fossero  identici  colla  bilirubina. 

Robin  ne  riscontrò  una  quantità  notevole  io  nn 
cisto  epatico,  ma  erano  di  colore  arancio  affocato. 

Stando  a Verdeil  e Dollfus , sì  possono  ottenere 
cristalli  somiglianti  a quelli  dell'emsloidina  feltrando 
il  sangue  dopo  averlo  coagulato  col  calore  , evapo- 
raudo  il  liquido  a sciloppo  , e mescendo  il  residuo 
con  alcole;  concentrando  fortemente  illiquido  fel- 
trato, e mescendolo  a caldo  coll'acido  solforico  con- 
centrato. Alla  superficie  appaiono  globetti  di  grasso, 
e dopo  qualche  tempo  sì  formano  cristalli  che  somi- 
gliano a quelli  dell'ematoidina.  Kolm  , che  fece  le 
osservazioni  piò  mmierne  su  quest'argomento  (1 867), 
ricavò  remaloìdina  dai  corpuscoli  gialli  e rossi  del- 
l'ovario della  vacca  , in  cui  talvolta  si  riscontrano 
formati,  e visibili  coH'aiuto  del  microscopio. 

Per  ottenere  l'ematoidina  dai  corpuscoli,  si  maci- 
nano col  vetro  pesto  , e si  trattano  col  cloroformio , 
agitando  dì  frequente.  Trascorsi  alcuni  giorni , si 
feltra,  si  pone  a svaporare  la  solutione,  e ne  rimane 
una  materia  grassa  di  un  giallo  rossigno,  nella  quale 
si  formano , dopo  alcuni  giorni , cristalli  di  ematoi- 
dina mentre  si  va  decolorando.  Esaminando  ì cri- 
stalli sotto  il  microscopio,  appaiono  in  Ipminette  tri- 
angolari , con  uno  spigolo  convesso , spesse  volle 
associati  a due  a due , coH'aspetlo  in  allora  di  rom- 
boedri, cioè  allorquando  le  due  faccìe  convesse  sono 
addossate  una  all'altra.  Oonlemporaneamente  vi  si 
veggono  cristalli  di  colesterina  o globuli  grassi.  L'e- 
matoidina è rossa  per  truparenza,  e di  un  verde  di 
cantaridi  per  riflessione. 

Afline  di  averla  da  sola,  se  ne  estraggono  i gratti 
liquidi  coll'alcole  assoluto,  iodi  con  un  poco  di  etere, 
che  porla  via  altra  materia  grassa  ed  un  poco  di 
ematoidina , e forma  una  poltiglia  cristallina  che  ti 
getta  su  feltro,  sì  lava  con  qualche  gocciola  di  etere, 
e poi  s'interpone  fra  due  lastre  di  vetro.  Nelle  ope- 
razioni descrille  si  perde  molta  materia. 

Preparata  come  si  disse , somiglia  all'acido  cro- 
mico e non  mostra  piò  i riflessi  cantaridati , perché 
ì cristalli  sono  arrossati  dall'etere.  Trattandola  sotto 
il  microscopio  con  una  goccia  di  acido  nìtrico  con- 
tenente dell'ipoazotide,  passa  all'azzurro  per  qualche 
istante,  iodi  al  giallo. 

Il  cloroformio  la  dìscioglie  in  giallo  d'oro  ; il  sol- 
furo di  carbonio  in  rosso  dì  fuoco  ; l'etere  anidra  la 
scioglie  piò  parcamente  ; l'alcole,  l'acqua,  l'ammo- 
niaca, la  soda,  gli  aridi  non  ossidanti,  l'acido  acetfco 
diluito  non  la  disciolgono  ; l'acido  acetico  eristallìz- 
i zabile  la  scioglie  a caldo  ed  in  giallo  , e tale  solu- 
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zione  i colorala  in  auurro  dai  «apori  nitrosi , iodi 
scolorata.  La  soluzione  eterea  e la  eloroforniica  col 
vapore  nitroso  non  passano  all'azzuTro,  masi  scolo- 
rano sempllremenle. 

L'emaloidina  dilf>TÌsce  dalla  bilirubina,  perchè  la 
prima  è solubile  nell'etere  ed  insolubile  negli  alcali, 
mentre  la  seconda  fa  l'opposto  ; perchè  coi  vapori 
nitrosi  i|uesla  fornisce  colorazioni  varie,  mentre 
quella  si  colora  solo  di  azzurro, 

Valentiiier  osservò  fino  dal  1859  che  ì calcoli  bi- 
liari , la  bile  , il  fegato  degli  itterici  forniscono  col 
mezzo  del  cloroformio  una  sostanza  cristallina  molto 
diversa  dalle  materie  coloranti  della  bile,  e somiglian- 
tissima all'ematoidina. 

In  ultimo  è da  notare  ebe  l'emaloidina  di  Kolm 
dilTerisce  da  quella  di  Robin  e Riche  in  ciò,  che  la 
seconda  è solubile  nell'ammoniaca,  e l'altra  vi  è in- 
solubile. 

KMAT0SSILIIH4  (cAiiis.  gen.).  — Il  principio  colo- 
rante del  legno  di  campece,  che  fu  anche  detto  emo- 
(ino  ed  emateim.  Fu  scoperta  da  Chevreul,  indi 
studiala  da  Erdmann,  che  ne  diede  il  processo  di 
estrazione,  da  GoHier-  Besseyère,  da  Leblane  e Ja 
llesse.  Quando  è pura  apparisce  pressoché  incolora  ; 
per  opera  degli  alcali  e dell  ossigeno  atmosferico  si 
converte  in  materia  rossa  e colorala. 

Nel  legno  di  campece  si  riscontrano  : 1°  la  ma- 
teria colorabile  od  ematossilina  ; V la  stessa  in  istalo 
di  glucoside  ; 3°  la  matena  colorante,  od  ematossi- 
lina ossidala,  delta  emuteina  (vedi). 

Cbevreul  ottenne  l'ematossilina  esaurendo  con 
alcole  l'estratto  secco  di  legno  di  campece,  d'onde 
cristallizzò, 

Erdmann  procedette  per  altra  via.  Prese  l'estratto 
secco,  lo  polverizzò,  lo  mescolò  con  sabbiò  quarzosa 
afline  d'impedime  l'agglomerazione,  indi  la  trattò 
con  5 a 6 volumi  di  etere  non  anidro,  digerendo  per 
più  giorni,  ed  agitando  di  tempo  in  tempo.  Si  de- 
canta la  soluzione  giallo- bruna,  si  ricupera  l'etere  ^ 
per  distillazione,  si  mesce  il  residuo  scilopposo  con 
acqu.1,  e si  lascia  a sè  in  recipiente  coperto  accora-  | 
temente.  Qua'ora  non  si  facesse  l'aggiunta  dell'acqua 
si  rappiglierebbe  in  massa  gommosa  ; ma  quando  I 
l'ac  |Ua  sia  in  proporzione  bastevole,  l'ematossilina  ! 
cristallizza  nello  spazio  di  parecchi  giorni.  Si  lavino  ì 
con  acqua  i cristalli,  e se  ne  spreme  il  liquido  in- 
trapposto,  calcandoli  fra  carta  bibula.  Le  acqua  madri  > 
con  quelle  di  lavacro,  miste  insieme  e messe  ad  eva-  i 
porazione  spontanea,  depongono  una  nuova  quaotitò  i 
di  ematossilina  cristallizzala.  Da  un  chilogrammo  di  ! 
campece  si  può  ottenere,  coi  successivi  trattamenti  | 
eterei,  da  100  a 120  grammi  di  sostanza  colorabile.  ' 

Talvolta  si  trova  nel  fondo  dei  tini,  in  cui  si  con-  | 
serra  l'estratto  liquido  di  campece,  l'ematossilina  in  i 
magnìfici  ciuffi  dì  cristalli  prismatici,  bruni  esterna-  : 
mente,  e dì  un  giallo  chiaro  neH'ioterno.  ' 


Sebbene  quando  si  prepari  col  processo  descritto 
risulti  di  un  colore  piò  o meno  giallognolo , tuttavolta 
può  aversi  scolorita,  qualora  si  faccia  disciogliere 
nell'acqua  che  contenga  una  tenue  dose  di  solfilo 
d'amnioniaca  (llesse). 

L'ematossilina  cristallizza  lentamente  dal  residua 
etereo  scilopposo  e diluito  con  acqua  contiene  15,1 
per  100  di  acqua  di  cristallizzazione;  in  allora  è in 
prismi  appartenenti  al  sistema  tetragonale,  e l'acqua 
combinatale  corrisponde  a 3 molecole,  onde  la  sua 
formula  è 

C'«H'‘0*,3II«0. 

Se,  per  lo  contrario,  si  depose  da  una  soluzione  sa- 
turata a caldo  e tenuta  in  recipiente  tappata,  in  al- 
lora si  drpone  a poco  a poco  in  cri-talli  granulosi 
non  determinabili,  con  5.C  per  100  di  acqua,  e 
rispondente  alla  formola 

■ C«'HH0',II«0. 

Nevvmann  l'avrebbe  ottenuta  in  bei  cristalli,  lun- 
ghi, con  faccie  piane,  e talvolta  curve. 

Quando  è seccala  rimane  anidra.  Scaldandola  perde 
a 100°  una  porzione  dell'acqua  di  cristallizzazione  ; 
per  rendernela  priva  assolutamente  fa  d'uopo  spin- 
gere più  in  allo  il  calore.  Scaldala  con  certa  rapi- 
diiò  si  fonde  nell'acqua  propria  di  erìslsllizzazìone  ; 
inalzando  sempre  più  la  temperatura,  si  scompone  e 
fornisce  un  residua  copioso  di  carbone. 

Come  dicemmo,  dovrebb'essere  scolorita  ; per  lo 
più  è in  cristalli  giallognoli,  trasparenti,  più  o meno 
splendidi  e talvolta  di  una  lunghezza  notevole.  Pol- 
verizzandola si  risolve  in  una  polvere  bianco-giallo- 
gnola. Ha  sapore  molto  zuccheroso,  analoga  a quello 
della  liquirizia,  durevole  e senza  che  indi  palesi 
l'astringente  o l'amarognolo. 

Si  discinglie  lentamente  e scarsamente  nell'acqua 
fredda  ; facilmente  nell'alcole  e nell'etere.  Si  scio- 
glie con  maggiore  facibtò  nella  soluzione  acquosa  di 
borace  più  che  nell'acqua  pura,  formando  un  liquido 
neutra  od  acido  appena,  con  fluorescenza  azzurra, 
e d'onde  l'alcole  non  precipita  il  borace.  Tale  solu- 
zione quando  si  mesce  con  acido  solfurìco.  cloridrico 
od  acetico  si  solidifica  in  massa  densa,  in  cui  si  di- 
srernono  cristalli  granulosi,  analoghi  a quelli  del- 
l'ematossilìna  monidrata;  ma  se  aggiungasi  una  so- 
luzione di  cloruro  di  potassio,  o di  sodiu,  o di  am- 
monio, 0 di  ferrocianuro  di  potassio,  o di  solfito 
acido  dì  ammoniaca,  in  allora  l'ematossilina  si  de- 
pone in  massa  scolorila  ed  amorfa.  Allorché  si  versa 
a goccie  una  soluzione  di  solfito  di  smmoniaca  nella 
soluzione  boracica,  l'ematossilina  dapprima  si  de- 
pone coH'aspelto  di  un  precipitalo  gommoso,  il  quale 
si  ridiscìoghe  per  bollitura  nel  liquido  e ricumpare 
durante  il  raffreddamento.  Seguitando  l'aggiunta 
del  solfito  alla  materia  scilopposa,  finalmente  si  rag- 
giunge un  puDto  in  cui  scompare  l'ematossilina 
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amorf),  e talvolta  si  depotigono  più  tardi  cristalli  di 
emalossilina  scolorita. 

Quando  si  fa  disciogliere  i'ematossilina  amorfa 
ncirac>|ua  bollente  e si  aggiunge  qualche  gocciola 
di  acido  cloridrico,  si  formano  cristalli  di  ematossi* 
lina,  rhe  per  lo  più  i monidrata. 

L'cmalossilina  si  discioglie  copiosdmente  in  solu- 
zione calda  d’iposullilu  di  soda,  formando  un  liquido 
porporino,  che  la  depone  amorfa  nel  raffreddare.  Si 
scioglie  con  grande  difficoltà  in  soluzione  di  cloruro 
di  sodio;  più  facilmente  in  soluzione  satura  di  clo- 
ruro di  bario,  da  coi  si  depone  da  prima  in  cristalli 
di  triidrato,  poscia  di  monidrato  ; copiosamente  in 
quella  del  fosfato  bisodico,  formando  un  liquido  si- 
mile a quello  che  si  ottiene  col  borace,  salvo  che 
possiede  reazione  alcalina. 

Le  sue  soluzioni  fanno  deviare  a destra  il  piano 
di  polarizzazione  ; riduce  l’ossido  di  tame  in  solu- 
zione alcolica  alcalina. 

10  soluzione  acquosa  e pura  non  soffre  iltenzione 
daH'aria  né  dall'ossigeno;  ma  basta  una  traccia  di 
ammoniaca  o nei  liquido  o neH'aria  stessa  perché  il 
liquido  passi  ad  un  rosso  gialliccio  in  conseguenza 
della  formazione  di  emateato  di  ammoniaca,  e pro- 
babilmente conforme  all'equazione  : 

Ci»||HO*-|-0-|-Az1|5=C<S!I!'(AzIIII<;05-|-2IÌ’0 

ematossilina  emateatu  di  amm. 

Trattandola  col  cloro  si  trasforma  in  una  massa 
non  cristallizzata  ; coll’acido  nitrico  genera  acido  os- 
salico ; poco  reagisce  cogli  acidi  solforico  e cloridrico. 

Ingenera  combinazioni  colle  basi,  le  quali  stando 
all'aria  sì  convertono  in  emateati.  Quando  si  ag- 
giunge acqua  di  barite  ad  una  soluzione  di  ematos- 
silina, bollita  per  iscacciarne  l'aria,  se  ne  ha  un 
precipitalo  bianco,  il  quale  volge  all'azzurro  non 
appena  l'aria  vi  possa  penetrare. 

La  potassa  ne  colora  la  soluzione  in  viola,  che 
rap  damente  pasta  al  porporino,  indi  al  bruno. 

L'acetato  di  piombo,  neutro  o basico,  la  precipita 
ili  bianco,  che  passa  all'azzurra  sollecìlamenle. 

L'acetato  od  il  solfato  di  rame  ne  danno  un  pre- 
cipitalo verdiccio,  il  quale  indi  acquista  un  azzurro 
cupo  con  isplendore  metallico  di  rame. 

11  bicloruro  di  stagno  v'ingenera  un  precipitato 
roseo  che  non  muta  poscia  di  colore. 

L’allume  di  ferro  vi  forma,  dopo  un  poco  di  tempo, 
un  leggiero  precipitato  viola  scuro. 

L'allume  comune  ne  tinge  la  soluzione  in  rosso 
chiaro,  e non  v'induce  precipitato. 

Il  clorura  di  bario  dapprima  la  colora  di  rosso, 
indi  v'ingenera  un  precipitato  rosso. 

I sali  di  argento  e d'oro  ne  rimangono  ridotti  col 
tempo. 

I composti  cogli  alcali  dell'emalossilina  é quasi  im- 
possibile che  si  ottengano  scoloriti,  per  la  somma  avi- 


dità onde  assorbono  l'ossigeno  dall'aria  ; sono  meno 
solubili  nell'acqua  satura  di  sale  comune,  che  nel- 
l'acqua pura.  Qoando  si  prepara  una  soluzione  di 
ematossilina  nel  sale  coniuiie,  e poi  si  aggiunge  soda 
caustica  a poco  a poco,  in  sulle  prime  si  depongono 
fiocchi  coloriti,  dacché  comincia  a precipitare  la  por- 
zione di  sostanza  già  colorata  ; ma  feltrando  con  ra- 
pidità, e seguitando  l'aggiunta  dell'alcali,  si  forma 
un  precipitato  quasi  bianco,  a cui  basta  il  più  che 
tenue  affluire  deil'aria  perché  tosto  sì  colori. 

Coll'acido  cromico  e con  un  bicromato  alcalino  si 
ha  riduzione  istantanea , e l'ossido  di  cromo  for- 
matosi dà  nascimento  coll'emalossìlioa  ossidala  ad  una 
lacca  nera,  intensa,  di  cui  si  fecero  applicazioni  nella 
tintura  a che  si  usa  come  base  d'inchiostri  da  scrìvere. 
Similmente  l'allume  di  cromo  dà  un  prodotto  viola 
scuro,  quasi  nero,  in  soluzione  che  pure  serve  da 
inchiostro. 

Qoando  sì  tratta  remaloisilina  con  ammoniaea  cau- 
stica, se  ne  ha  un  liquido  violaceo;  se  turasi  ermetica- 
mente il  vaso  in  cui  é contenuta,  e si  scalda  a fOO° 
per  alcune  ore,  il  liquido  si  stinge  quasi  per  intero, 
essendovi  reazione  provocata  dall'ammoniaca.  Il  li- 
quido nel  raffreddare  si  rappiglia  in  massa,  perché 
deponesi  una  sostanza  fioccosa  e bianca,  solubile 
negli  acidi  in  giallo  chiaro,  e riprocipìtiblle  in  bianco 
dagli  alcali.  Tale  prodotto  contiene  gli  elementi  del- 
l'ammoniaca edeiremitoBsilioa,  e procede  colle  fun- 
zioni di  una  base  organica.  Non  appena  venga  in 
contatto  deH'aria,  sì  colora  di  azzurro.  Contiene  azoto 
in  islato  non  ammoniacale  ; Scimtzenberger  non  potè 
disseccarla  per  istituirne  l’analisi. 

Scaldando  I'ematossilina  a 140’  con  acido  acetico 
anidro,  dà  origine  ad  un  derivalo  acetico  d'un  brano 
chiaro,  insolubile  nell'acqua  e solubile  nell'alcole,  e 
che  deponesi  dalla  soluzione  alcolica  evaporala,  lo 
massi  amorfa,  resinoide,  solubilissima. 

I caratteri  che  furono  essegoatì'da  Chevreul  ad 
uoa  decoziooe  di  campece  si  riferiscono  a mescolanze 
di  materia  colorabile  od  ematossilina  e di  materia 
colorante  od  emaleina. 

Cogli  acidi  minerali  o cogli  organici  diluiti  la  sofu- 
zione  delle  due  materie  passa  al  giallo  ; cogli  stessi 
acidi  concentrali  volge  al  rosso. 

Coll'acido  solfidrico  si  scolora,  poiché  dello  acido 
forma  un  composto  senza  colore  colla  materia  co- 
lorante. 

Cogli  acidi  solforoso  e carbonico  passa  al  giallo. 

Cogli  alcali,  colorazione  rossa,  indi  violacea. 

Colla  barila  e colla  calce  idrata  dà  precipitali 
azzurri. 

Coi  sali  basici  la  detta  soluzione  si  comporta  come 
colle  basì  libere. 

Coi  sali  acidi,  come  cogli  acidi  liberi. 

L'alluminato  di  soda  v'mduce  un  copioso  precipi- 
tato azzurro,  violaceo,  insolubile  in  un'eccedenza 
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dell'alcali.  E una  reazione  sì  delirala,  che  giora  per  | 
invelare  nei  liquidi  la  soluzione  di  campeee. 

CuU  idralo  di  protossido  di  stagno  ri  l'oraia  lac^be 
violacee. 

Col  protocloruro  di  stagno  dì  un  precipitato  viola. 

Coll'Idrato  staunico  passa  al  rosso,  come  fa  cogli 
acidi. 

Hecentissime  esperienze  di  Reini  (giugno  1871)  | 
forniscono  suU'einatossdina  i seguenti  nuovi  rag-  ^ 
guagli.  (luando  si  tratta  col  cloruro  di  acetile,  dì 
sviluppo  di  acido  cloridrico  e forniazione  di  una 
massa  scilupposa  colorala  di  un  giallo  debole,  la 
quale,  trattala  con  acqua,  si  fa  lattiginosa,  con  se- 
parazione di  fiucchi  bianchi  e caseosi,  che  lavali  ra- 
pidamente con  acqua  sopra  feltro,  sciolti  a caldo 
nell'alcole  o nell'acido  acetico,  depongono  per  raf- 
freddamento una  poltiglia  di  cristallini  sottili  e splen- 
denti. Esposti  all'aria  libera  si' colorano  con  rapi- 
dità ; compressi  fra  carta  bibula  e seccati  a 100° 
corrispoiidoDo  alla  formola 

C“HVC>IP0)"0* 

d onde  si  deduce  che  i sei  atomi  di  ossigeno  dcl- 
l'enialossilina  vi  sussistono  in  istato  di  ossidrile. 

Quando  si  fa  una  soluzione  eterea  di  emalossilina 
in  proporzione  di  50  parli  del  liquido  per  1 p.  della  I 
sostanza,  e si  aggiunge  qualche  gocciola  di  acido 
nitrico  concentralo,  dapprima  si  tinge  di  giallo,  poi 
di  rosso  bruno,  e in  appresso  si  formano  cristalli  a j 
ciiiffotli.  rosso-bruni,  che  devono  essere  raccolti  su 
feltro  e lavati  con  etere  sin»  a che  passa  coloralo  : | 
contengono  acqua  ; seccati  ali  aria  corrispondono 
alia  formola  : seccali  a 100",  al- 

l'altra C'*ll‘W,llsO  ; a 130°  rimangono  anidri. 
Sono  poco  solub  li  nell'acqua  fredda,  solubili  assai 
meglio  nella  calda  ed  in  russo  bruno,  e la  soluzione  ! 
si  rappiglia,  pel  raffreildamenfo,  in  massa  gelatinosa 
ron  pellicola  verde  cangiante  alla  superficie  ; seccata 
sotto  la  macchina  pneumatica  è di  un  iiisgnibco  verde 
lucente  come  la  cantaride.  In  breve.  ì l'eniateina  di 
Erdmann  , che  rigenera  l'eniatossilina  col  mezzo 
dell'idrogeno  svolto  dallo  zinco  ed  acido  solforico,  o 
meglio  facendola  bollire  coll'acido  solforoso  sìbo  a 
scolora  mento. 

Relm  fuse  remalossilina  (I  p.)  con  potassa  (4  p.); 
saturò  la  soluzione  alcalina  con  acido  solforico  di- 
luito ; agitò  con  etere  ; svaporò  il  liquido  etereo, 
d'onde  ritrasse  un  residua  scilopposo  mollo  colo- 
rato , che  purificalo  per  distillazione  forni  acido 
pirugillico. 

Dalle  Ire  reazioni  descritte  risulta  pertanto  : 
1°  che  la  emalossilina  non  ha  la  costituzione  delle 
sostante  zuccherine  come  la  floroglucina  ; 2°  che  è 
un  prodotto  aromatico  ; 3"  che  nei  processi  di  ossi- 
dazione debole  si  comporla  come  l'idrochinoiie,  in- 
generando l'eaiateina,  la  quale  le  sta  nel  rapporto 
code  il  cbiuone  sta  ali  idrocbiuoiie.  i 


I Stando  al  miidesimn,  l'enialossilina  starebbe  in 
I qualche  rapporto  colla  bra.viliiia  C^>1D°0’ , dalla 
' quale  differisce  per  C‘H'0  ; la  biasiliiia  .sarebbe 
adunque  ematassilina  in  cui  siano  innestati  i gruppi 
C*H‘  e OH. 

KMBOLITE  {sin.  Clorobromuro  d argenlo,  meja- 
bromile)  {chim  miner.).  — Dicco  minerale  di  ar- 
gento, ramoinelrico,  gì  neraliiiente  in  piccole  con- 
: erezioni,  in  forme  slalattiliclie,  e in  masse  cumpalle. 
i Durezza  =1....1,5;  peso  spec.  5,3t...5,43.  Co- 
[ lore  grigio  verdastro,  o verde,  o giallo  bruno.  Al 
cannello  svolge  vapori  di  bromo  e di  cloro,  e si  ri- 
duce in  argento  ni  -lallico.  La  composllione  ne  è 
alquanto  variabile,  siccome  si  rileva  dalle  appresso 
analisi. 

I.  l'aHdù  di  Chamrcillo  , analisi  di  Domeyko  ; 
II.  Varielà  di  Copiapo  (A/icroòromr/e),  analisi  di 
I Moller;  IH.  Varielà  dì  Cbanarcillo , analisi  di 
; Platlncr;  IV.  Varielà  c.  i.,  analisi  di  Field. 

I.  11.  IH.  IV. 
Argento  ....  71.94  09,84  60,80  61,07 


I Bromo 7,92  12.39  20,08  33,82 

! Cloro 20,14  17,77  13,05  5,00 


I Può  ritenersi  siccome  l'associazione  molecolare 
delle  due  distinte  specie  isomorfe,  cloruro  d'argeoto 
I e bromuro  dello  stesso  metallo. 

Abbonda  l'embolile  nelle  inioibre  argenlifere  del 
I Chili,  dove  costituisce  uno  dei  principali  minerali 
, argentiferi.  Si  trova  eziandio  nel  Messico,  e nella 
; miniera  di  Colasi,  in  Gracias  (Honduras). 

CHETICI  ifarm  ).  — Medicamenti  che  prudiicono 
^ senso  di  nausea  ed  espulsione  delle  maleiie  conte- 
nute nello  stomaco  : eccitino  la  secrezione  dei  folli- 
coli mucosi  dello  stomaco  e del  duodeno,  e la  loro 
I ellìcacia  sembra  derivare  da  un'azione  particolare, 

I nllessa  sulla  spina  dorsale.  Fra  gli  emetici  più  usi- 
tali  si  contano  gli  antimoniali.  Ira  cut  principalmente 
il  bilartarato  di  potassa  e d'ammonio  o tartaro  eme- 
tico, ed  il  kermes  minerale,  il  solfato  di  rame  e 
quello  di  ziuco,  l'ipecacuana,  l'euforio,  l'emetina, 
il  tabacco,  le  viole  mammole,  ecc. 

I II  larlaro  emetico , il  tabacco,  ecc.  producono 
I nausee  ed  una  forte  depressione,  mentre  il  solfato 
I di  zinco  e quello  di  rame  agiscono  presto  e senza 
I nausea. 

I EUCTICO  (cAim.  gen.).  — SI  dì  questo  nome  al 
I lartralo  di  antimonio  e di  polonio.  Avendo  tro- 
valo altri  larlratl  di  composizione  somigliante  al 
mentovalo,  ed  avendo  in  comune  erro  partirolari 
rispetto  alla  costituzione  chlnàca,  si  diede  loro  il 
nome  generica  di  emelii  t {vedi  Tahtiuti). 

CHETIA.t  {ekim.  gen.}.  — Alcaloido  che  fu  estrailo 
: dalla  radice  della  ipecacuana  da  Pcllelier  e Msgen- 
, die  nei  1817,  e uc  é il  principio  allivo. 
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Per  oltenerli  si  riduce  l'Ipecacuane  in  polvere 
fina;  si  esaurisce  da  prima  eoa  etere,  alfine  di  to- 
glierne una  materia  grassa  odorosa,  indi  si  tratta  | 
con  .ilcole  bollente.  Si  feltra  la  soluaione  alcolica, 
vi  si  aggiunge  un  poco  d'acqua,  e si  ricupera  l'alcole 
col  merco  della  distillaeione.  Si  depone  un  poco  di 
materia  grassa  che  si  toglie  feltrando  ; si  fa  bollire  | 
la  soluaione  acquosa  colla  magnesia,  si  raccoglie  il 
precipitato  mugnesico,  si  secca,  e si  ripiglia  con  al- 
cole bollente  che  discioglie  l'emetina.  Vuoisi  purifi- 
care ; perciò  si  fa  sciogliere  in  un  poco  di  acido 
tartarico  e si  agita  col  carbone  animale  ; si  feltra, 
si  ncutraliaia  con  un  alcali  che  fa  deporre  l’emetina. 

Polvere  bianca,  o lievemente  giallognola,  di  sa- 
pore amaro  debolissimo,  e che  volge  all'aisurro  la 
carta  arrossala  di  tornasole. 

É solubilissima  nell'alcole,  pochissimo  nell'acqua 
fredda,  più  nella  calda,  insolubile  nell'etere  e negli  | 
olii.  I 

Scaldandola  comincia  a liquefarsi  a 50*  ed  è fu-  I 
sibilissima.  In  contatto  dell'aria  si  colora.  Trattata 
coll'acido  nitrico  si  converte  in  una  materia  gialla 
resinosa  ed  in  acido  ossalico. 

Contiene  azoto  tra  i suoi  componenti.  | 

Forma  sali  incristallirzabili  ; quelli  cogli  acidi  os- 
salico e tartarico  sono  soluhdissimi  nell'acqua. 

Il  cloromercurato  ed  il  cloroplatinato  sono  poco 
solubili. 

Fornisce  coll'acido  tannico  un  precipitato  bianco, 
fioccoso,  solubile  negli  alcali  e che  non  è vomitivo  j 
né  venefico.  | 

Possiede  azione  eroica  suH'economia  animale  ; 

3 milligrammi  ne  bastano  per  eccitare  il  vomito  ; 

1 decigrammo  per  uccidere  un  cane. 

EHKTINA  COLUHATA  (cAint.  gen.  e farm.).  — 
Emettila  impura,  bruna  e deliquescente,  che  si  pre-  i 
para  esaurendo  la  radice  d'ipecacuana  con  alcole, 
svaporando  a secco,  ripigliando  con  acqua,  saturando 
con  carbonato  di  magnesia  l'acido  libero,  e svapo- 
rando a secco  il  liquido  feltralo.  | 

ENI.VA  (cAim.  gm.).  — Teichmann  diede  questo 
nome  alla  materia  clorante  del  sangue  , indotta  a | 
cristallizzare  col  mezzo  dell'acido  acetico;  Hoppe  | 
,Se;ler  la  considerò  poscia  come  un  cloridrato  di  i 
ematina,  e le  attribuì  la  formula  probabile 

G«U’»Az*Fe«0'",illCI.  I 

Per  ottenere  i cristalli  di  emina  conforme  al  me- 
todo primitivo  del  Teichm.inn  , daremo  i particolari 
più  innanzi,  quando  si  diri  del  partito  ebe  se  ne  trae  1 
ad  iscoprire  traccia  di  sangue  nei  casi  di  medicina 
legale  ; ora  riferiremo  i modi  con  cui  prepararli  in  j 
qu.nititi  notevole.  | 

Si  prende  sangue  sbattuto  e defibrinato  , si  feltra 
per  pannolino,  gli  si  aggiunge  una  soluzione  di  sale 
marino  in  eccedenza , falla  con  </,g  di  soluzione  sa-  | 
lina  satura  e *;,o  di  acqua  ; si  lascia  in  quiete  acciò  ' 


si  depongino  i globuli;  si  decanla  al  meglio  possi- 
bile il  liquido  soprastante , indi  si  versa  la  poltiglia 
dei  .globuli  entro  pallone  con  un  poco  di  acqua,  ^i 
agita  con  etere  ; si  decanta  il  liquido  etereo  ; si  fel- 
tra la  soluzione  di  emaglobins , e si  secca  a 30°  in 
recipienti  piatti.  Si  polverizu  la  materia  secca  , si 
passa  per  setaccio  e si.  macina  in  mortaio  con  acido 
acetico  cristallizzabile , e s'introduce  in  matraccio 
con  tanto  dell’acido  , che  se  ne  abbiano  2 litri  per 
tOO  grammi  della  materia  polverizzata.  Si  scalda  in 
bagno  maria  a 100°  (altri,  a 50°)  per  alcune  ore, 
indi  si  feltra.  Ne  rimane  una  massa  gonfiata , mista 
di  m.iterie  albuminoidi  e di  emina,  che  si  fa  digerire 
con  acqua  in  bagno  maria,  fino  a soluzione  compiuta 
delle  materie  proteiche.  Dopo  ciò  si  versa  in  grandi 
vasi  di  precipitazione  ed  é lasciata  in  quiete  fino  a 
che  siano  deposti  i cristalli  di  emina.  Si  decanta  a 
termine  di  alcuni  giórni;  si  stempra  di  nuovo  nel- 
l'acqua, si  decanta  una  seconda  volta  e si  replicano 
le  dette  manipolazioni  altre  due  volte. 

Raccolti  i cristalli,  devono  essere  scaldati  di  nuovo 
con  acido  acetico  cristallizzabile  , a temperatura  di 
100°,  per  alcune  ore , indi  messi  a posare  per  due 
0 tre  giorni,  poi  raccolti  tu  feltro  e lavati  con  acqua, 
alcole  ed  etere. 

L'emina  cosi  prrpirata  si  può  avere  crittallizuta 
conforme  al  processo  di  Gosdew,  Si  macina  con  un 
poco  di  carbonaio  di  soda  secco  od  <1,  di  carbonato 
di  potassa  , vi  si  aggiunge  dell'alcole  assoluto  e si 
agita  per  un  giorno  e più,  di  frequente.  Si  feltra,  si 
aKtt'unge  al  liquido  fellriito  un  volume  di  acqua  e ti 
acidula  con  acido  acetico,  con  che  l’emina  precipita. 
Si  raccoglie  sopra  feltro,  si  lava  con  acqua,  si  taglie 
dal  feltro  umido  ancora  e ti  digerisce  nel  bagno 
maria  a 60°  con  20  a 30  volte  di  acido  acetico  cri- 
stallizzabile e con  un  poco  di  saie  marino  polveriz- 
zalo. I cristalli  tono  poscia  lavali  e seccati. 

Questo  metodo  esige  un  tempo  lunghissimo  , oc- 
correndovi più  settimane , e l'emina  rimane  coll'a- 
spetto di  toltili  pagliuole  cristalline , romboidali,  di 
un  viola  grigio , con  riflessi  metallici  e bruna  per 
trasparenu. 

Hoppe-Seyler  indicò  un  altro  processo  per  riuscire 
al  medesimo  scopo.  Si  prende  sangue  dehbrinato.si 
diluisce  con  un  volume  di  acqua  e ti  precipita  con 
sottoacetato  di  piombo,  evitando  di  versarne  in  ecce- 
denza. L'albumina  precipita  in  combinazione  col- 
l'ossido  di  piombo  ; si  fritra  il  liquido  , gli  ti  toglie 
l'eccedenza  del  piombo  con  aggiungervi  carbonato 
di  soda  ; si  feltra  di  nuovo  e si  pone  a svaporare  nel 
vuoto.  Si  macina  il  residuo  secco  con  15  a 20  volle 
il  peso  di  acido  acetico  cristallitzabile  ed  aggiun- 
gendo una  tenue  quantitò  di  clorura  di  sodio.  Si  ha 
una  mescolanza  bruna  che  ti  lascia  a ae  stessa  per 
alcune  ore;  indi  si  Kalda  in  bagno  maria  per  due 
ore.  Si  stempra  di  nuovo  in  cinque  volumi  di  acqua 
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pura,  e si  lascia  a sé  per  una  settimana  a tempera- 
tura orilinaria.  L'emina  si  depone  in  cristalli  che  si 
raccolgano  e si  disclolgona  nell'acido  acetico  bol- 
lente, donde  l'acqua  pura  li  fa  deporre  di  nuovo.  In 
ultimo  si  lavano  con  acqua  in  abbondanta.  Prejrer 
avverte  che  seguendo  il  metodo  ora  descritto  ottenne 
grande  quantità  di  endna  cristalliziata. 

L'emina  é insolubile  nell'acqua  Fredda  e calda  , 
insolubile  nell'alcole  e nell'elere.  Le  soluzioni  di- 
luite e fredde  di  carbonato  di  soda  la  sciolgono  ap- 
pena ; l'alcule  che  fu  digerito  con  carbonato  di  po- 
tassa, la  soluiii'oe  acquosa  di  potassa  caustica  la 
sciolgono  facilmente.  Oli  acidi  ed  i sali  alcalini  ter- 
rosi la  riprecipitano  dalle  delle  soluzioni.  L'ammo- 
niaca scioglie  ugualmente  i cristalli,  ed  esaminando 
sotto  il  m'Croscopio  l'azione  dissolvente  di  questo 
alcali , si  veggono  i cristalli  sbiadire  a poco  a poco 
(purché  raninioniaca  sia  debole),  assottigliarsi,  e ri- 
manerne una  specie  di  scheletro  scolorito . che  esso 
pure  si  dilegua  dopo  un  certo  tempo.  Èi  solubile 
anche  nella  glicerina  con  acido  acetico,  d'onde  ricri- 
stalliiza  in  cristalli  minutissimi , durante  il  raffred- 
damento. L'acido  cloridrico  concentralo  e l'acido 
acetico  cristallizrab'le  la  disciolgono  a caldo  ; ag- 
giungendo acido  iodico  nella  soluzione  acetica , si 
rende  Jibero  deH'iodlo.  L'acido  nitrico  della  densità 
di  non  la  decompone  che  verso  100*;  nell'arido 
fumante  si  scioglie  con  decomposizione,  a freddo. 
L'acido  solforico  concentrato  la  scioglie  a freddo  co- 
lorandosi in  rosso  viola  ; poscia  scaldando  ne  svolge 
acido  cloridrico.  Quando  fu  sciolta  negli  alcali  cau- 
stici 0 concentrali  non  pué  ricristallizzare  per  rag- 
giunta dell'acido  acetico  con  un  poco  di  sale  marmo; 
si  afferma  lo  stesso  per  l'ammoniaca,  sebbene  ciò  non 
sia,  poiché  chi  scrive  ebbe  a verilicare  che  quando 
fu  falla  la  soluzione  ammoniacale  e fu  scacciala  tutta 
l'ammoniaca , in  modo  da  non  formarsi  acetato  di 
essa  neH'aggiungere  l'acido  acetico,  in  allora  si  ot- 
tiene cristallizzala  di  nuovo.  Perciò  é da  credereche 
la  non  formazione  dei  cristalli  di  emina  dopo  il  trat- 
tamento cogli  alcali  caustici  derivi  unicamente  dalla 
formazione  di  un  acetato  alcalino , formazione  che 
non  si  ha  qualora  si  neutralizzi  previamente  l'alcali 
con  acido  cloridrico,  Indi  si  ripigli  con  acido  acetico 
cristallizzabile  la  materia  blandamente  disseccala. 

Anche  l'acido  lattico  può,  a somiglianza  dell'ace- 
tico, far  produrre  cristalli  di  emina  Scaldando  san- 
gue defibrinalo  e secco  con  acido  lattico  scilopposo, 
o il  detto  sangue  sciolto  previamvnle  nell'acqua  , e 
portando  il  calore  verso  i 100°,  la  materia  colorante 
si  scioglie  , e seguitando  il  calore  per  certo  tempo, 
indi  lasciando  raffreddare , si  rappiglia  in  cristalli 
minutissimi,  parte  isolali,  parte  uniti  a croce,  come 
quelli  che  si  ottengono  coll'acido  acetico. 

Il  cloruro  di  sodio  che  si  suole  aggiungere  allor- 
quando si  fa  cristallizzare  l'emina  col  mezzo  dell'a- 


cido acetico  , giova  per  la  formazione  dei  cristalli  ; 
fanno  l'ugual  cosa  i cloruri  di  ammonio  e di  calcio  , 
il  fosfato  di  soda,  l'ioduro  di  potassio  e l'acetato  di 
ammoniaca  aggiunto  dopo  l'azione  dell'acido  acetico 
e non  prima,  e similmente  i nitrati  alcolici , il  clo- 
rato ed  il  cromalo  di  potassa,  l'ipnfusfilo  ed  il  solfito 
di  soda , ed  anche  altri  s.nli , purché  non  siano  ag- 
giunti in  prnpoiz  oue  troppo  grande. 

Possoro  aver-.i  anche  i cristalli  di  emina  dalla 
materia  colorante  sciolta  nell'alcole  assoluto  o nel- 
l'elere  saturi  di  gas  ammoniaco , nei  detti  due  li- 
quidi, nel  cloroformio,  e nel  .solfuro  di  carbonio  a 
cui  fu  mescolala  una  certa  quanliil  di  acido  acetico 
cristallizzabile;  purché  quando  si  fa  la  soluzione 
nei  liquidi  ammoniacali  non  si  tratti  il  residuo  della 
loro  evaporazione  se  non  dopo  che  tutta  l'ammoniaca 
fu  dileguala. 

La  qiiantill  di  ferro  contenuta  dall'emina  é varia- 
bile da  preparazione  a preparazione,  poiché  da  8,37 
ad  8.77,  e il  Rollet  ottenne  cristalli  di  emina  con 
7,29  a 7,3é  per  100  del  metallo.  L'acido  solforico 
concentrato  e caldo , nello  sciogliere  i cristalli  di 
emina,  le  toglie  il  ferro,  mentre  si  sviluppa  acido 
cloriilrico  ; si  ha  un  composto  coloralo,  detto  ema- 
iino  lenza  ferro  od  emalopor/irina  da  lloppe.  La 
reazione  succede  nel  modo  seguente  ; 

C«fl™Aa'Fe«0"',2IICI  -f  2SH«0«  -|-  0« 
emina 

C‘*H«Az«0'»  + 2HCI  -I-  2SFeOL 
emaloporfirina. 

EMINA  (CRISTALU  DI)  (come  mezzo  per  iteoprire 
le  mnrrhie  di  langiie)  (còini.  iosf.).  — La  materia 
colorante  del  sangue,  quando  é trattata  in  certa  data 
maniera,  forma  de' cristalli  microsenpici,  caralleri- 
stici,  delti  cristalli  di  emina,  o cristalli  del  Teich- 
mann,  di  cui  si  giovano  i tossicologi  per  isvelaie  e 
determinare  con  certezza  il  sangue  in  quei  casi  nei 
quali  siano  chiamali  a dichiarare  se  certe  macchie 
piò  0 meno  brune  siano  realmente  di  sangue  o di 
altra  materia  che  ne  mostri  le  apparenze,  come  la 
ruggine,  e varie  tinte  rosso-brune  di  vino,  di  frutta, 
di  sostanze  tintorie,  ecc. 

La  materia  colorante  del  sangue  può  dare  nasci- 
mento ai  crisl.illi  quando  si  bagna  con  acido  acetico 
monidralo  e si  scalda  ad  una  data  temperatura , la 
quale  può  essere  da  85  a IOO°;  dapprima  vi  si  di- 
scioglic,  onde  si  vede  che  l'acido  (operando  con  due 
0 tre  gocciole  sopra  lastrina  di  vetro  o porloggelti 
da  microscopio)  si  colora  di  rosso,  poi,  continuando 
a scaldare,  si  vede  a sbiadire  di  colore,  e ciò  perché 
la  materia  colorante  si  va  separando  e comincia  a 
cristallizzare.  A tal  punto,  ponendo  a raffreddare  e 
osservando  col  microscopio,  si  scorge  rbe  tutta  o 
quasi  tutta  si  rapprese  in  cristallini  di  tinta  o rosso- 
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bruna,  o giailo  dì  avana,  e cnU'aapetto  di  laminpUe  [f 
rumbiche  ud  anche  ovuidalit  cuate  vericnio  divisando 
piò  innanzi. 

Ma,  prima  di  descrìvere  il  modo  di  openre  per 
roUr^imento  piò  sicuro  dei  cristalli , premetteremo 
per  qoati  maniere  si  debba  trattare  la  sostanza  san- 
guigna, 0 supposta  tale,  afiìne  di  averne  la  materia 
colorante  nella  condizione  la  più  propizia  per  indurla 
a cristallizzare;  di^cchè  nel  solo  fatto  di  riuscire  ad 
averta  cristallizzata  sta  la  vera  e reale  importanza 
del  processo  per  l'uopo  del  perito  chimico. 

Le  macchie  del  sangue  possono  essere  so  tela 
«tinta  0 tinta,  su  cuoio,  legno,  ferro,  acciaio,  rame,  i 
su  pavimento,  sul  terreno,  nella  polvere  o fango  che  | 
sia  attaccato  alle  scarpe;  possono  essere  recenti  od  | 
invecchiale  più  o meno. 

Suppongasi  che  la  macchia  sia  aderente  a panno- 
lino  non  tinto  od  altro  tessuto,  oppure  su  legno  o su 
pietra  ; es^a  mostrerà  un  colore  rosso-bruno,  il  quale 
sarà  tanto  pnl  cupo,  quanto  più  é invecchiata.  Se 
aderente  ad  un  tessuto,  si  taglierà  il  pezzetto  su  cui 
si  trova;  se  a legno  nd  a pietra,  si  raschierà  diligen- 
temente eoo  temperino.  Nel  primo  caso  s'immerge 
in  un  poco  d'acqua  tiepida,  contenuta  in  bicchierino 
conico,  facendo  che  rimanga  verso  l'alto  del  liquido,  e 
si  vedrà  che  a poco  a poco  la  materia  colorante  andrà 
sciogliendosi,  discendendo  coiraspetlo  di  strisele 
rnssii-bnine,  le  quali’ si  raccoglieranno  in  imo  strato 
colorito  e più  denso  nel  fondo  del  bicchierino.  Con 
questo  si  scioglie  una  parte  soltanto  della  materia  I 
colorante,  per  cui  se  pe  può  ritrarre  una  nuova  qu.in-  i 
tità  facendo  digerire  il  pezzetto  di  tessuto  nell'acido 
acetico,  0 meglio  anche  nell'ammoniaca;  e questa  ; 
secoi  d.i  operazione  occorre  che  si  faccia  allorquando 
si  tratti  di  una  macchia  piccolissima,  avente,  per  es., 
piidii  millimetri  di  diametro,  e che  per  confncazloue 
fosse  smarrita  in  parte. 

Potrebbe  ancb'essere  che  la  macchia  del  sangue 
fosse  stala  lavala  con  acqua  aÙìoe  di  togliere  una 
delle  prove  del  delitto  ; in  tal  caso  non  tutta  la  ma- 
teria colorante  può  dirsi  scomparsa , dacché  ne  ri- 
mane una  tenue  quantità  unita  alla  fibrina,  che  i 
lavacri  acquosi  non  portano  via.  e perciò  si  scorge 
mrombrd  giallognola  per  l'estensione  occupala  dalia  ; 
macchia,  t.iò  essendo,  si  può  anche  estrarne  in  quan- 
tità bastevole  da  produrre  i cristalli,  ponendo  a di- 
gerire in  acqua  ammoniacale  od  m acido  acetico  il 
pezzetto  della  tela  in  cui  si  hanno  le  apparenze  della  : 
macchia.  , 

Allorché  il  sangue  fu  raschiato  da)  legno,  dalla 
pietra  o da  altro,  si  fa  cadere  nel  fondo  d’un  bic<  hie-  |i 
nno  conico  in  cui  sia  versala  un  poco  di  acqua,  te- 
nendo a blanda  temperatura  da  30  a 35  gradi  ; la 
polvere  sanguigna,  che  dapprima  galleggia,  a poco 
a poco  s'imheve  del  liquido,  si  gonfia  e cale  al 
fondo  ; la  nulena  coioraiiie  si  va  sciogiieodo  e forma  || 


uno  strato  rosso-bruno  nel  fondo  del  liquido  stesso. 

II  modo  con  cui  la  materia  colorante  si  scioglie 
nell’acqua  semplice  e il  colore  che  piglia  l’acqua 
stessa  sono  già  un  primo  indizio  che  si  tratta  di  san- 
gue, e non  deve  essere  trascurato. 

Quando  la  macchia  si  riscontra  su  tessuti  tinti, 
su  leltro  tinto,  come  quello  di  un  cappello,  su  cuoio, 
conviene  sempre  adoperare  acqua  semplice  e stil- 
lata per  tenervi  in  digestione  il  pezzetto  deH'oggetto 
su  cui  é aderente  la  marchia,  affinché  possibil- 
mente si  sciolga  la  sola  materia  colorante  del  san- 
gue; ma  qualora  la  macchia  fosse  di  una  certa  gros- 
SOZZI,  per  sangue  rappreso,  tornerebbe  meglio  che 
si  staccasse  raschiando  con  temperino,  affine  di  se- 
pararlo al  più  possibile  dalle  fibre  o dai  peli  o dalla 
superficie  colorala. 

Nel  caso  poi  che  la  macchia  fosse  so  feiTo  od  ac- 
ciaio e mista  con  ruggine  (come  suol  essere  di  fre- 
qneniel,  sarà  opportuno  di  scioglierne  la  materia  co- 
lorante valendosi  delfimmoniaca,  e senza  confricare. 
A Ul  uopo  si  colloca  l’oggetto  in  situazione  conve- 
niente, acciò  il  tratto  occupato  dalla  macchia  resti 
orizzontale.  Indi  si  copre  con  gocciole  di  ammoniaca 
fatta  cadere  da  una  pipetta,  e si  attende  per  qualche 
minuto,  cioè  fino  a tanto  che  l'ammoniaca  sia  colo- 
rata e la  macchia  svanita.  Si  prende  roggeito,  sì 
piega  in  modo  che  diventi  verticale  la  parte  che 
slava  orizzontale,  tenendovi  sotto  un  bicchierino  per 
raccogliere  il  liquido  che  cade,  e si  lava  coilo  stil- 
larvi sopra  qualche  gocciola  d’acqua,  che  pure  si 
raccoglie  nel  bicchierino.  Quando  si  osservino  le  cau- 
tele occorrenti,  la  macchia  del  sangue  rimane  di- 
stiolla,  senza  che  tragga  seco  frustoli  della  ruggine. 
Ma  poniamo  che  non  sia  possibile  di  muovere  log- 
getto  a piacimento,  né  di  raccogliere  il  liquido  ammo- 
niacale nella  maniera  descritta,  ciò  non  ostante  si 
avrà  sempre  il  mezzo  di  ottenere  lo  scopo  con  qual- 
che opportuno  avvedimento;  per  esempio,  stendendo 
sulla  macchia  lisierelle  di  carta  bibula  a due  o Ire 
doppi!.  0 di  paiiiioltoo  bianco  imbevuto  di  amnio- 
niaca,  e che  si  rinnovano  tante  volle  quante  bastino 
per  togliere  la  macchia,  che  poi  si  irasporleranou  io 
bicchierino,  si  copriranno  d'acqua,  affinché  la  ma- 
teria colorante,  onde  si  erano  imbevuto,  passi  a di- 
scingliersi  nell'acqua. 

Le  macchie  sopra  rame,  ottone  e zinco  non  si  po- 
trebbero trattare  con  ammoniaca  liquida,  e neppure 
con  acido  acetico,  perché  si  scioglierebbe  il  velo  di 
ossido  di  cui  i detti  metalli  sogliono  essere  coperti, 
ed  anche  i nieUiili  stessi  sarebbero  intaccati.  Si  agiià 
adunque  piuttosto  con  acqua  semplice,  aiutando  il 
distacco  della  macchia  con  lieve  confricazione  ; op- 
pure può  giovare  una  soluzione  diiuitissima  di  si>da 
caustica,  la  quale  non  intacca  i metalli  nominati 
quando  si  tratta  di  breve  tempo,  e che,  pel  caso 
dello  zinco,  qualora  sciogliesse  tracce  di  ossido,  non 
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darebbe  impedimento  alla  formazione  dei  criìlallì. 

Se  la  materia  sant(uigna  fosse  caduta  su  mattoni 
mal  colti,  assorbenti,  su  terreno  argilloso  od  impa- 
stalo con  polvere , in  allora  potrebbe  tornare  mala- 
gevole l'eslrarnela,  poiché,  come  fu  osservato  da 
Fr.  Selmi,  l'argilla,  o sola,  o ricca  più  o meno  di 
carbonato  calcare,  la  ritiene  con  forza,  tanto  da  non 
cederla  all'acqua  né  alla  stessa  ammoniaca.  In  detto 
caso  tornerebbe  indispensabile  di  procedere  nel  modo 
seguente,  conforme  ^ notalo  dal  detto  autore.  Si 
comincia  a trattare  la  terra,  o polvere,  o mattone 
pesto  con  ammoniaca,  con  che  si  sciolgono  le  so- 
stanze umiche,  senza  tutlavolla  gettare  il  liquido 
ammoniacale,  perchè,  svaporandolo,  ed  esplorandone  ; 
il  residua  secco  col  metodo  generico  per  la  forma- 
zione dei  cristalli  di  emina  (ocdi  più  innanzi) , si 
vegga  se  mai  vi  fosse  materia  del  sangue  ; indi  si 
rihagna  con  soluzione  alquanto  diluita  di  soda  cau- 
stica, la  quale  si  colorici  di  giallognolo,  e quello 
più  0 meno  volgente  al  bruno.  In  relazione  colla 
quantiti  di  materia  colorante  del  sangue  che  sussi- 
steva nel  miscuglio  terroso.  Si  feltrerà,  si  laverà  con 
acqua  ileallzzata  il  residuo  insolubile,  si  neutraliz- 
zerà of  prtcìio  con  acido  cloridrico  e si  svaporerà  a 
secchezza.  Il  residuo  della  evaporazione  si  tratterà 
poscia  con  acido  acetico  monidrato,  il  quale  lascierà 
indisciolta  la  massima  parte  del  cloruro  di  sodio  for- 
matosi, e,  qualora  vi  sia  materia  del  sangue,  la  di- 
scioglierà compiutamente,  tanto  da  lasciare  scolorito 
il  sale  indisciollo. 

Se  i panni,  feltri  ed  altro  che  si  devono  immer- 
gere nell'acqua  la  colorassero  per  le  tinte  loro  pro- 
prie, ciò  non  porterebbe  nocumento  all  ottenimento 
del  cristalli  caratteristici,  dacché,  come  fu  verilìcato 
sperimentalmente  più  volte,  nessuna  delle  materie 
coloranti  vegetali  od  animali  che  si  usano  in  tin- 
tura, e che  in  modo  speciale  pel  loro  calore  pos- 
sano dare  qualche  sembianza  di  assomigliare  ai  co- 
lore del  sangue,  possiede  la  proprietà  di  cristal- 
lizzare nelle  condizioni  in  cui  si  opera  pei  cristalli 
di  emina,  ovvero,  qualora,  per  caso,  cristallizzino, 
ciò  avverrebbe  con  forme  ed  aspetti  diversi,  da  non 
potersi  pigliare  io  iscambio  dei  cristalli  suddetti  di 
emina. 

Alcuni  autori  consigliano,  per  meglio  impadronirsi 
della  materia  colorante  sanguigna,  di  valersi  sempre 
dell'acido  acetico , e ciò  può  farsi  quando  si  tratta 
di  metalli  non  attaccabili  dall'acido,  e di  tessuti; 
ma  non  tornerebbe  né  pel  ferro,  né  pel  rame,  né 
per  lo  zinco  e Toltone,  né  per  la  terra,  polveree 
mattoni,  e sono  da  prelerìre  gli  alcali,  od  ammo- 
niaca 0 soda,  come  esponemmo  in  addietro. 

Quando  si  abbia  la  materia  colorante  del  sangue 
staccala  dalla  superficie  cui  aderiva,  sia  per  raschia- 
mento, sia  per  soluzione , rimane  da  procedere  a 
farla  cristallizzare.  Basterebbe,  so  disciolta,  ridurla 


a secco  sul  portoggelti  o laslrioa  di  vetro  da  ini- 
croscopio,  ponendola  a svaporare  blandamente,  o 
farvela  cadere  nel  mezzo,  se  in  polvere;  bagnarla 
con  due  o tre  gocciolo  di  acido  acetico  monidrato  ; 
scaldare  sulla  fiamma  di  lampada  ad  alcole  perchè 
l’acido  la  sciolga  ; aggiungere  due  o tre  goccie  di 
questo  ; riscaldare  lino  a che  rimanga  nel  volume  di 
una  gocciola  al  più  ; mettere  a ralTreddare,  coprendo 
con  vetrino  sottile,  e in  ultimo  sottoporla  al  micro- 
scopio. Basu  la  tenue  quantità  di  cloruro  di  sodio 
esistente  nel  sangue,  e che  si  dìscioglie  insieme  colla 
j materia  colorante,  perché  Temalina  si  converta,  col 
" concorso  dell'acido  acetico,  in  cloridrato,  e però  cri- 
stallizzi, acquistando  la  forma  e la  disposizione  dei 
cristalli  che  le  sono  speciali  fTeicbniann).  .Ma  colTin- 
I vecchlare  del  sangue  la  sua  materia  colorante  si  al- 
i tera  alquanto  e non  si  dimostra  più  atta  a cristal- 
: lizzare  con  quella  precisione  con  che  si  ottiene  quando 
é fresca  ; ondo  convenne  pensare  a cercare  i mezzi 
più  opportuni  per  conseguire  TefTelto  con  sicureui 
maggioro. 

iloppo-Sejler  iosegoù  di  operare  nel  modo  se- 
guente : si  versa  in  vetro  da  orologio  il  liquido  ac- 
I quoso  in  cui  si  fece  sciogliere  la  materia  colorante, 

I procurando  che  non  vi  siano  fibre  tessili,  staccatesi 
dalla  stoffa,  e difendendolo  dalla  polvere  aliqosferica, 
e quando  l'evaporazione  sia  a termine,  si  aggiunge 
al  residuo  una  piccolissima  dose  di  sale  da  cucina, 
un  granello,  cioè,  visibile  appena  ; vi  si  stillano  da 
6 a 8 gocciolo  di  acido  acetico  concentrato , e si 
mesce  con  uno  specillo  di  vetro.  Fattasi  la  soluzione, 

I si  scalda  rapiilameulo  su  fiammella  di  lampada  ad 
I alcole,  e si  lascia  raffreddare  lentamente  su  bagno 
maria,  a temperatura  blandissima,  finché  sia  svanito 
I l'odore  acetico,  indi  si  osserva  col  miscosropio. 

Briike  invece  consiglia  di  far  bollire  entro  cam- 
: panella  i pezzetti  di  stoffa,  o la  polvere  della  macchia 
: raschiala,  con  un  poco  di  acidp  acelii  o concentralo  ; 

I si  separa  i'acidu  liquido  per  decantazione  o per  fel- 
; trazione  ; se  ne  fa  cadere  qualche  gocciola  in  vetrino 
I da  orologio,  e dopo  aggiunta  una  traccia  di  cloruro 
I di  sodio  si  pone  a svaporare  fino  a secco,  a tenipe- 
: ralura  variabile  da  40  a 80°,  esaminando  poscia  il 
1 residuo  col  microscopio. 

' Erdmann  dimostrò  che  le  diverse  operazioni  oc- 
correnti a formare  i cristalli  di  emina  si  possono 
i eseguire  su  lastrina  di  vetro  plana , quale  si  usa 
come  portoggetli  pel  naicposcupio.  Si  pone  su  detta 
' lastrina  la  polvere  sanguigna  staccala  per  raschia- 
: mento,  o le  libre  intrise  di  sangue,  od  il  residuo 
secco  del  liquido  con  cui  furono  trattate  ad  esaurì  - 
oiento  le  macchie,  vi  si  aggiunge  una  traccia  di  sale 
da  cucina,  si  copre  con  vetrino  sonile,  e poi  si  purta 
I con  ispecillo  un  i goccia  di  acido  acetico  cuncentraio 
vicino  ad  uno  degli  orli  del  vetrino  sottile , io  modo 
u che  l'acido  possa  introdursi  per  capillarità  tra  quello 
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e il  porloj;((rUi.  Si  ncilda  in  allori  sulla  Rammella 
di  una  piccola  lampada  ad  alcole  od  a gas.  in  ma- 
niera che  la  soslania  si  disciolga,  e si  fa  evaporare 
tenendo  la  lastrina  di  vetro  al  di  sopra  della  fiamma, 
in  alto,  e si  osserva  di  tratto  in  tratto  sotto  il  mi- 
croscopio, finché  siano  apparsi  i cristalli  desiderati. 

Erdmaon  avverte  rhe  non  si  deve  ridurre  a secco 
il  liquido;  e caso  che  i cristalli  non  si  msnirestas- 
aero  nella  prima  operazione,  si  continuerà  ail  ope- 
rare, introducendo  una  seconda  gocciola  dell'acido 
e mettendo  a scaldare  di  nuovo.  Talvolta  i cristalli 
non  si  furmano  quando  il  liquido  divenne  troppo 
denso,  e l'acido  acetico  Tu  evaporato  quasi  per  in- 
tero, per  coi  torna  utile  di  dar  tempo  all'acido  ace- 
tico di  agire  sulla  materia  del  sangue,  a temperatura 
ordinaria,  prima  di  scaldare,  acciò  abbia  il  lasso 
occorrente  per  rammollirla. 

Otto  si  avvide  che  la  formazione  dei  cristalli  ri- 
sulta sempre  meglio  determinata  qualora  rimanga 
sul  portoggetti  qualche  frualolo  di  materia  indi- 
sciolta, e ciò  perché  impedisce  che  il  vetrina  sottile 
gli  aderisca  troppo  strettamente  ; caso  nel  quale  il  j 
liquido  sì  raccoglie  verso  i lembi  ove  l'uno  s'adagia  > 
sull'altro,  vi  apparisce  come  un  vel  imento  più  o meno 
colorato,  ed  ivi  per  l'appunto  si  producono  i cristalli 
più  belli  e più  distintamente  determinati. 

Er  Selmi  indicò  il  seguente  modo  dì  operare  per 
l'ottenimento  dei  cristalli  di  emina.  Si  prende  un 
portoggetti  0 lastrina  di  vetro,  si  colloca  su  casset- 
tina  metallica  piana,  scaldata  col  vapore  di  arqna  a 
circa  àO°,  e nel  mezzo  vi  si  fa  cadere  a gocciola  per 
volta  il  liquido  contenente  in  soluzione  la  materia 
culorante  del  sangue,  sia  acquoso,  ammoniacale  od 
acetico,  non  aggiungendo  nuova  gocciola  finché  la  I 
precedente  non  sìa  evaporata.  La  quantità  delle  goc-  ; 
ciole  evaporale  nello  stesso  punto  dev'essere  prò-  i 
porzionala  al  grado  dì  concentrazione  della  soluzione;  i 
per  esempio,  se  il  liquido  é molto  colorato  possono 
bastare  una  gocriola  o due  ; se  appena,  ne  occorre- 
ranno da  cinque  a sei.  Quando  il  residua  é secco  e 
coH'aspetla  di  una  macchietta  circolare,  vi  si  stilla 
una  gocciola  di  acido  acetico  concentrato,  avendo 
già  inalzata  la  temperatura  del  bagno  in  modo  che  il 
termomettn  segni  da  75  a 80°  nella  stagione  teip- 
perata,  e 100°  neH’invernale.  Se  il  portoggetti  é 
già  caldo  abbastanza,  la  gocciola  dell'acido  acetico 
non  si  spande  sH'intorno  e rimane  in  forma  lentico- 
lare  rhe  svapora  con  qualche  lentezza.  Si  aiuta  lo  , 
sciogliersi  della  materia  colla  punta  di  un  piccolo  i 
specilla  di  vetro,  e l'acido  acetico  si  colora  di  rosso  | 
bruno.  Si  aggiunge  nuova  gocciola  deir,uìdo , e si  | 
mesce  ancora,  indi  una  terza,  ma  in  questo  caso  fa-  ! 
cenilo  uso  di  acido  acetico  concentrato  contenente 
la  terza  pai  te  di  cloruro  di  sodio  di  quanto  può  ri-  |i 
cevere  fino  a saturazione.  Per  lo  più  giova  una  qirirta  !| 
gocciola  dell'acido,  ma  di  acido  solo,  e si  conosce  q 


rhe  l'operazione  é al  termine  dallo  scorgere  che  il 
liquido  divenne  quasi  sculorito.  In  allora  si  spinge 
l'evaporazione  fino  al  punto  che  rimanga  il  volume 

Fig.  187. 


di  una  mezza  gecciola,  poi  si  copre  con  vetrino  sot- 
tile, e si  toglie  dal  calore,  si  pone  a ralfreddare  e 
ìndi  si  sottomette  al  microscopio. 

Col  sangue  fresco,  e quando  l'operatione  fu  con- 
dotta colle  debite  cautele,  i cristalli  si  formano  re- 
golari, come  sono  rappresentati  dalla  fig.  187. 


Fig.  188. 


Quando  il  sangue  non  sia  di  troppo  vecchio  tempo 
forma  una  moltitudine  dì  cristallini,  più  o meno  svi- 
luppati, di  colore  giallo  d'avana,  quali  sono  rappre- 
sentati dalla  fig.  188,  non  sempre  però  della  stessa 
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e identica  formi,  euendo  Ulvolla  in  laminelte  rom- 
boidali lunghe  e sottili,  altre  folte  ovoidi,  altre  volte 
in  rombi  cogli  angoli  smussati , di  granderia  di- 
versa, ora  belli  ed  ampli,  ed  ora  molto  piccoli.  Certe 
volte  sono  a doppio  rombo,  l'uno  accostato  all'altro 
in  maniera  da  rappresentare  un'S  in  carattere  grasso 
(6g.,f89). 

Non  si  conosce  peraneo  quali  sieno  le  condizioni  I 
per  le  quali  i cristalli  assumono  apparenze  diverse 
di  forma  e grandezza  nelle  operazioni  che  si  fanno,  | 
poiché  collo  stesso  liquido  e l'identica  maniera  di 
procedere  ora  risultano  meglio  determinati,  ed  ora 
meno  distintamente.  Comunque  sia,  quando  si  ot- 
tengano 0 piccoli  0 grandi,  od  io  laminette  lunghe, 
od  io  rombi  tondeggianti,  posseggono  tale  aspetto  e 


Fig.  189. 


colore  da  non  potersi  commettere  errore  nel  ricono- 
scerli, per  poco  che  si  abbia  pratica  nell'averli  os- 
servati precedenti  volte.  Parecchi  di  essi  si  trovano 
sovrapposti  a modo  di  croce  più  o meno  stretta  da 
una  delle  parti  e talvolta  anche  a stelletta. 

In  quei  casi  in  cui  la  materia  colorante  fosse  in 
qiiantitb  sommamente  tenue,  essi  sogliono  trovarsi 
uniti  in  qualche  punto  dpi  liquido  fra  i due  vetri,  per 
cui  é indispensabile  che  si  osservi  lo  spazio  conter- 
minato dal  vetrino  sottile  per  tutta  quanta  la  sua 
estensione,  facendolo  scorrere  a poco  a poco  sotto 
la  lente;  per  lo  più  si  riscontrano  verso  i lembi  ed  a 
qualche  angolo.  In  allora  , trovato  il  punto,  si  deve 
segnare  con  due  lineette  fatte  con  inchiostra,  acciò 
si  possano  facilmente  ritrovare  nei  casi  in  cui  si  vo- 
gliano riosservare.  Col  sangue  invecchiato  i cristalli 
appariscono  meno  regolari,  meno  ampi!  e frammen- 
tati. Nondimeno  sono  discernibili  si  per  la  tendenza 
alla  forma  romboidale  di  quelli  non  bene  sviluppati, 
Euaa  cunita  Tol. 


si  perché  se  ne  scorge  sempre  qualcuno  avente  la 
sua  forma  perfetta  ed  anche  taluno  disposto  in 
croce. 

Il  sangue  putrefatto  li  può  fornire  eziandio,  pur- 
ché la  putrefazione  non  sia  proceduta  ad  un  grado 
estremo.  Anche  iu  questo  caso  i cristalli  non  sono 
troppo  bene  determinati,  quantunque  riconoscibili  a 
sufficienu. 

Fr.  Selmi  avverti  che  quando  sì  sovrabbonda  nel- 
l'aggiunta del  cloruro  di  sodio  la  materia  sanguigna 
può  anche  non  cristallizzare,  onde  la  necessitò  di 
usare  questo  sale  mollo  parcamente;  che  non  basta 
un  microscopio  di  300  a 450  diametri  per  dìsceg- 
nere  chiaramente  ì cristalli  in  tutti  i casi , dacché 
alle  volte  sono  pìccolissimi,  e però  abbisognarne  uno 
di  650  diametri;  che  ò sempre  prudenza  per  l'ope- 
ntore,  avanti  di  accingersi  all'esame  di  una  mac- 
chia, di  eseguire  qualche  esperienza  in  bianco  con 
materia  colorante  del  sangue,  affine  di  riacquistare 
la  pratica  per  condurre  debitamente  l'operazione. 

A meglio  certificarsi  che  i cristalli  formati  sieno 
veramente  dì  emina,  si  potrò  bagnarli  con  un  poco 
di  alcole,  nel  quale  sono  insolubili,  indi  con  un  poco 
di  soda  liquida,  o meglio  di  ammoniaca,  perché  dopo 
fattala  svanire  si  può  di  nuovo  riottenere  i cristalli 
agendo  coll'acido  acetico. 

Krauss  affermò  che  ì sangui  dei  diversi  animali, 
trattati  nel  modo  descritto,  forniscono  cristalli  di 
forma  diversa  per  ciascun  animale;  ma  il  Blondiot 
avendo  ristudiato  l'argomento,  non  trovò  che  l'asser- 
zione del  Krauss  fosse  secondo  il  vero.  Trattandosi 
d'un  argomento  importantissimo,  che  darebbe  mezzo 
ai  chimici  di  rispondere  al  quesito  dei  tribunali,  se 
una  data  macchia  di  sangue  derivi  dall'uomo  o da 
qualche  animale,  Fr.  Selmi  riprese  un  tale  studio 
ed  investigò  in  molle  guise,  sia  mutando  l'acido,  e 
in  cambio  dell'acetico  valendosi  del  lattico,  sia  mu- 
tando il  sale , e invece  del  cloruro  di  sodìu  adope- 
rando altri  cloruri  alcalini,  solfati,  nitrati,  solfiti , 
fosfati,  ìpofos6ti  alcalini  e metallici,  non  che  cloruri 
e ioduri  solubili,  acido  iodico,  acidi  organici  e inor- 
ganici, 0 giovandosi  come  eccipiente  della  glicerina; 
ma  non  riuscì  giammai  a riscontrare  tali  differenze 
di  forma  o dì  proprielò  chimiche  dei  cristalli,  tra 
quelli  forniti  dai  sangui  differenti,  da  poter  stabilire 
un  criterio  sicuro  e precìso  d'onde  discernere  un 
sangue  dall’altro. 

Adolfo  Newraann  pnbhiicò  nel  1869  un  opuscolo 
con  molte  6gnre  (Die  Erkmnmg  dei  Biuta  bei  Ce- 
liehllieheti  Uutenuchungen  , Lipsia) , ove  affermò 
che  i diversi  sangui  si  possono  disaminare,  mediante 
l'azione  dell'acido  acetico,  non  per  via  dei  cristalli 
di  emina  J cui  danno  nascimento,  ma  per  le  forme 
svariate  e ben  distinte  secondo  le  quali  si  agglomera 
e distribuisce  la  materia  colorante;  forme  visibili 
con  microscopio  di  300  diametri.  Nella  parte  descril- 
V.  48 
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Uva  <i«*l  process')  ^ sobrio  olire  ad  credere,  e ‘ 
si  resirinjje  ad  avvertire:  che  le  macrhie  di  sanjiue 
devono  essere  lavale  c»n  moiiacqua;  lesiralto  ac- 
quoso devVssere  mescolalo  con  una  gocciola  di  acido 
acetico  ed  evaporalo  in  vetro  piallo  su  lampada  ad  i 
alcole  fino  a che  il  liquido  comincia  a solidificarsi  in  I 
forma  sferica,  e che  deve  farsi  raffreddare  rapida- 
mente, indi  sottoporre  al  microscopio.  Non  ispie- 
gandosi  più  chiaramente,  non  avendo  i tossicologi 
accolte  le  asserzioni  del  Newmann,  é da  credere  o 
che  sia  caduto  in  abbagli  (cosa  non  difficile  in  tale 
argomento) , o che  abbia  voluto  tenere  segreto  il 
metodo  di  operare,  impedendo  che  si  possa  ristu- 
diare e verificare. 

EIIÌPIMCO  acido,  Cit>II‘o06{a  iOO“)  (cAim.  jen.). 
~ É un  prodotto  della  ossidazione  deiracido  oppia- 
nico,  per  la  fissazione  di  un  atomo  di  ossigeno; 

CioHmO^  -H  0 = C<o|D<^0* 

ac.  oppianico  ac.  emipinico. 

Woebler  Io  preparò  scaldando  acido  oppianico 
con  ossido  pulce  nell'acqua  fino  a bollitura,  e indi 
versandovi  a goccie  a goccie  dell'acido  solforico  tino 
a che  incominciano  a svilupparsi  bolle  di  anidride 
carbonica.  A lai  punto  si  lascia  ralTreddare  un  poco 
il  liquido,  e si  aggiunge  altro  acido  solforico,  quanto 
basta  per  la  precipitazione  totale  del  piombo  combi- 
natosi ; si  feltra  e si  svapora.  Certe  volle  si  depon- 
gono  cristalli  di  acido  oppianico  sul  primo,  ma  é 
facile  separarli  dall'acido  emipinico  per  via  di  cri- 
stallizzazione, essendo  questo  più  solubile. 

Si  forma  eziandio,  come  fu  osservalo  da  Blylh,  o 
dall'acido  oppianico  fatto  bollire  col  bictnruro  di  pla- 
tino, 0 dalla  narcotina  ossidata  con  un  misto  di  acido 
solforico  e di  perossido  di  manganese. 

Anderson  lo  riscontrò  nelle  acque  madri  della  nar- 
cotina trattala  coll'acido  nitrico  diluito,  o d onde  fu- 
rono separali  l'azotnro  di  oppianile,  la  colarnina, 
l’idruro  di  oppianile  e l’acido  oppianico.  Se  aggiuu- 
gesi  acetato  di  piombo,  te  acque  madri  forniscono  un 
precipitato  di  emipinalo  di  piombo,  che  poi  si  scom- 
pone coll'acido  soliidrico. 

Maitbiessen  e Forster  l'ottennero  nel  modo  se- 
guente: si  mesce  acido  oppianico  con  una  quantilò 
notevole  di  potassa  caustica  in  soluzione  ; si  svapora 
il  liquido  quasi  a secco,  e si  scioglie  il  residuo  (for- 
mato di  meconina  e di  emipìnato  di  potassa)  in  pro- 
porzione di>crela  di  acqua  calda,  aggiungendpvi  poi 
acido  cloridrico  fino  ad  acidità,  onde  la  meconina  si 
separa  in  forma  oleosa  e precipita  colla  maggior 
parte  dell'acido  emipinico.  Si  decanta  la  porzione 
liquida,  quando  sia  fredda,  dalla  posatura  di  me- 
coriina  e di  acido  rmipinico,  e si  concentra  in  ri- 
stretto acciò  si  deponga  buona  parte  del  cloruro  di  ! 
potassio,  che  si  lava  con  alcole,  me^rendu  p<>t  i la- 
vacri alcolici  all'acqua  madre  decantata  dai  cloruro 


di  potassio,  onde  un'altra  qtiaolilà  di  cloruro  di  po- 
tassio é indotla  a precipitare.  Si  feltra,  si  svapora 
in  bagno  maria  quasi  a secco,  e si  ripiglia  il  residuo 
con  nuovo  alcole  affine  di  separarne  tutto  il  cloruro 
di  potassio;  si  feltra  ancora  o si  svapora.  Si  unisce 
il  produlto  di  tali  operazioni  col  precipitalo  primitivo 
di  meconina  e di  acido  emipinico  e si  sciolgooo  nel- 
l'acqua bollente,  rendendo  lievemente  alcalino  il  li- 
quido cuD  ammoniaca;  quasi  tutta  la  meconina  si 
depone  cristallizzala  durante  il  raffreddamento,  men- 
tre l’acido  emipinico  rimane  disciollo  in  isiatu  di 
emipìnato  dì  ammoniaca,  con  una  tenue  proporzione 
di  meconina.  Affine  di  purificare  Tacìdo  compiuta- 
mente, si  traila  il  liquido  con  acetato  di  piombo,  si 
lava  con  acqua  il  precipitato,  e poi  si  scompone  con 
acido  solfidrico  nell'acqua. 

È un  processo  da  preferire  a quello  dell’o-^^sida- 
zione,  perché  difficilmente  si  può  costiere  il  giusto 
punto  in  cui  tutto  Tacìdo  oppianico  sià  trasformato, 
e si  corre  il  rischio  di  decomporre  anche  l'acido 
emipinico. 

La  conversione  dell'acido  oppianico  in  meconìha 
eà  acido  emipinico,  p^r  opera  delia  potassa,  sì  com- 
piè a seconda  dell'eiuazione  : 

ac.  oppianico  meconina  ac.  emipinico. 

L'acido  emipinico  cristallizza  in  lunghi  prismi 
romboidali  obliqui,  incolori  e thasparenii,  eoo  2 mo- 
lecole di  acqua  che  perdono  a 100”.  Stando  ali'.iria 
sfioriscono.  Mallhiessen  e Forster  osservaroiiu  che 
può  crisullizznre  in  forme  differenti,  conforme  alla 
quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  contemttavi. 
Quando  si  depone  d illa  soluzione  acquosa  per  lenta 
evaporazione,  contiene  da  una  soluzione 

soprassatura  conitene  11^0  ; per  raffreddamento , 

2 7.  H’*0. 

Ha  sapore  un  laiilino  acido  ed  astringente  ; è poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  meglio  nella  calda,  facil- 
mente nell'alcole  e neireiere.  Seccato  a 100”  e per- 
ciò reso  anidro,  poscia  scaldato  più  in  allo,  si  fonde 
a e nel  ralfreddare  si  rassoda  in  ma^sa  cri- 
stallina. Scaldato  fra  due  vetrini  da  orologio,  si  su- 
blima in  lamine  brillanti.  Scaldalo  al  di  là  di 
si  decompone.  Sciolto  nell'acido  solforico  concen- 
trato, a saturazione,  ne  cristallizza  per  raffredda- 
mento. La  soluzione  solforica  fredda  non  è precipi- 
tata dall'acqua. 

Qualora  si  scaldi  con  acido  solforico  e perossido 
di  fùang.mpse  si  scompone  per  intero  in  acqua  ed  in 
acido  carbonico.  Distillato  coll'acido  iodidnco  eoo- 
centralo  si  divide  in  acido  carbonico,  ioduro  di  me- 
tile ed  acido  ipogallico  C^fPO*: 

+ 2HI  = C’fl'O*  + CO»  + 2CH»I 

ac.  emipinico  ac.  ipogailico  ioduro 

di  melile. 
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Tenuto  entro  cannelli  chiusi  a lampada,  in  bagno 
di  1l(^,  cnn  insieme  due  o tre  volte  il  peso  di  acido 
cloridrico  concentrato,  od  anche  entro  pallone  mu- 
nito di  condensatore  in  guisa  che  la  parte  volatile 
ricada  nel  recipiente,  e con  annesso  un  apparecchio, 
di  sviluppo  del  gas  cloridrico,  si  sdoppia  meno  pro- 
fomlainente,  non  perde  che  CU*,  e produce  AéVacido 
melilipogallico  C'II'O*,  conforme  aH'equaziooe 
Cmnioo»  + HCI  = C»H«0‘  -f  CO»  -*•  CIPCI 

acido  acido  cloruro 

eniipiiilco  melilipogallico  di  melile. 

Se  poi  facciasi  agire  più  a lungo  l'acido  cloridrico 
nelle  acque  madri  del  primo  prodotto,  se  ne  ritrae 
dell'acido  ipogallico.  L'acido  emipinico  non  colora  il 
percloruro  di  ferro  e precipita  io  bianco  il  nitrato 
d'argento  ; bcdlendo  il  precipitalo  annerisce. 

Emipinati.  — L'acido  emipinico  è bibasico,  e 
differisce  dall’acido  oppianico  in  ciù,  che  fornisce 
sali  insolubili  di  piombo , argento  e ferro , mentre 
sonn  solubili  gli  oppinnati  corrispondenti.  i 

Emipinati  di  potaua.  ^ìài  hanno  un  sale  acido 
ed  un  sale  neutro.  L'emipinalo  mnnopolassico 
aiC'fir'KO'l-fàllsO 

è in  grosse  tavole  esagonali,  che  perdono  a lOO’ 
l'acqua  combin.na  ; solubilissimo  nell'acqua  e nel- 
l'alcide,  insolubile  nell'elere.  L'eiiiipinalo  bipot.issico 
C'"11*K»0'‘  è solubiliss'mio,  e diffìcilmente  cristallizia. 

Emipinolo  di  barila.  — Quando  si  satura  con 
acqua  di  barita  una  soluzione  di  acido  emipinico,  o 
si  fa  mescolanza  di  soluzioni  dì  einipinato  di  ammo- 
niaca e di  cloruro  di  bario,  il  liquido  rimane  chiaro 
per  lungo  lempo  se  lasciato  a fé  ; ma  qualora  si  scalda 
per  poco  depone  piccoli  cristallini  splendenti  di  enii- 
piiiato  di  barda,  che  empionn  il  liquido  purché  la 
soluzione  non  sia  molto  diluita.  Lasciando  il  liquido 
a raffreddare,  il  precipitatosi  ridiscioglie  per  intero;^ 
se  non  che,  trascorse  alcune  ore,  o tutto  al  più  due 
0 tre  giorni,  il  sale  si  depone  di  nuovo,  e questa 
volta  in  ciuffi  setacei  formati  di  aghetti.  Scaldando 
ancora,  i ciuffetti  scompaiono  ridisciogliendosi,  e ri- 
conipaiono  i cristalli  tabulari.  Tqle  reazione  giova 
per  ^conoscere  tenui  quantità  di  acido  emipinico 
(Matthiessen  e Korster). 

Emipinala  ferrico.  — Precipitato  insolubile  di 
un  giallo  di  arancio  delicato  (BIjith). 

Emipinala  piombico.  — Precipitato  bianco,  inso- 
lubile nell'acqua , solubile  iq  soluzione  acquosa  di 
acetato  dì  piombo,  d'onde  si  separa  io  noduli  cri- 
stallini. 

Emipinala  d'argento , C*"H>Ag»0».  — Precipi- 
tato bianco,  insolubile  nell’acqua. 

Acido  elile  emipinir.o  od  emipinala  di  etite , 
2(C*°H’[C»[I»]0*)  -È  3II’0.  — Eu  preparato  per  la 
prima  volta  da  Anderson.  Si  ottiene  facendo  gorgo- 
gliare del  gas  acido  cloridrico  secco  io  soluzione  di 


acido  emipinico  fatta  nell’alcole  assoluto.  Cristal- 
lizza in  aglietti  uniti  a ciuffi,  e che  in  massa  hanno 
l'aspetto  pultaceo,  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
più  solubili  nella  bollente,  e dì  reazione  acidissima. 
Seccali  a 100°  perdono  l’acqua  di  cristallizzazione. 
Bolliti  con  potassa  caustica,  rigenerano  l’alcole. 

‘ Contenendo  l’emipinato  etilico  un  atomo  d'idro- 
geno basico,  può  fungere  le  lunzioni  di  acido  ; e di 
fatto  sì  conosce  ì'elilo-emipinalo  di  barita, 

(C"’ll«lC»ll”]0')»,Ba, 
sale  cristallizcaMe  e di  facile  alterabilità. 

EIIHEN.IGOGIn  (farm.).  — Medicamenti  che  hanno 
un  effetto  speciale  sull’utero,  provocano  la  mestrua- 
zione e parecchi  producono  periino  l’aborto  : in  ge- 
nerale sono  stimolanti.  Fra  i più  efficaci  vi  é la  se- 
gala co|-iiuta  e l'ergotina  che  si  estrae  da  essa;  sono 
di  virtù  più  blanda  l'assenzio,  l'aloè,  l'apiolo,  l'a- 
ristolochia,  l'arlemisia,  la  salvia,  lo  zafferano,  ecc. 

Agiscono  come  emmenagoghi  indiretti  le  specie 
amare,  i composti  iodici  e i salidi  ferro  e di  man- 
ganese. 

IÌU.U(I\ITE  (càim.  miner.).  — Varietà  di  carbo- 
nato di  stronziana  (strnnzianite) , contenente  una 
proporzione  notevole  dì  carbonaio  di  calce.  Un'ana- 
lisi dì  Thompson  dà  infatti,  per  cento  parti  circa, 
82,C9  di  carbonaio  di  stronziana,  12,50  di  carho- 
nato  di  calce,  il  resto  essendo  costituito  da  peros- 
sido di  ferro  e da  tracce  di  minerale  zeulitico. 

EUUUIM  , {ckim.  geit,}.  — Principio 

cristallizzabde  che  fu  estratto  dalla  radice  di  ra- 
barbaro, e scopertovi  da  Warren  De  la  Bue  ed  Ugo 
Mùller. 

Quando,  seguendo  il  processo  dì  Warren  De  la 
Bue , fu  estratto  l’acido  crisofanico  dalla  radice  di' 
rabarbaro,  valendosi  della  benzina  (vedi  in  questo 
volume,  a pag.  198),  e si  fa  ridisciogliere  nella  ben- 
zina calda  , ne  rimane  una  sostanza  dì  color  giallo 
rosso  che  é l'emodina , di  cui  si  depone  altra  quan- 
tità dal  liquido  mentre  si  raffredda.  Si  purilica  fa- 
cendola cristallizzare  dall’acido  acetico  cristallizza- 
bile, e poscia  dall'alcole  bollente. 

Così  preparata,  cristallizza  in  lunghi  prismi  mo- 
noclinici,  uniti  a gruppi  concentrici , fragili  e dì  un 
rosso  arancio  scuro.  Si  fonde  a circa  250°,  e nel 
tempo  stesso  ne  sublima  una  tenue  quantità  d'inde- 
coniposta.  Somiglia  all'acido,  da  cui  differisce  tutta- 
volta  per  la  nìuna  solubdità  nella  benzina,  e la  niag-; 
giore  nell'alcole , acido  acetico  cristallizzabile  ed 
alcole  amilico.  Cogli  alcali  caustici  si  comporta  come 
fa  l’acido  cpisofanico. 

. EHUGLOBINA  (càim.  gen.).  — Porta  anche  i nomi' 
di  ematoglobulina,  dì  emoglobuiina,  di  ematocrislal- 
lina  e di  globuli  rossi  del  sangue. 

Quantunque  per  prepararla  occorrano  proce-si 
alquanto  complicati,  luttavolta  è credibile  che  tioa 
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dilferisca  dalia  maleria  colorante  dei  globuli  sangui-  | 
gni,  dacché  non  ai  riscontra  diCTerenaa  nelle  prò-  | 
prieté  ottiche  tra  l'una  e l'altra. 

Berzelius  primamenle  si  anide  delle  dilTerenze  j 
essenziali  che  sussistono  tra  la  materia  colorinte  dei  ! 
globuli  rossi  e quella  che  si  ritrae  dal  sangue  alte- 
rato adoperandovi  gli  acidi,  e diede  il  nome  di  ema- 
tina a quella  del  sangue  alterato  e di  emaloglobulina 
a quella  dei  globuli  rossi. 

Liebig  fece  la  prima  osservazione  microscopica  i 
esatta  dei  cristalli  del  sangue  nel  1849;  Funken 
nel  1851  pubblicò  la  descrizione  dei  medesimi,  os- 
servati nel  sangue  della  vena  spl^ica  e riprodotti 
a piacere  con  processi  diversi;  Kunde  dimostrò  che 
la  loro  formazione  non  appartiene  unicamente  al 
sangue  della  detta  vena,  poiché  li  ottenne  da  quello 
delle  vene  diverse  e da  un  numero  copioso  di  ani- 
mali, notando  che  i cristalli  dello  scoiattolo  appaiono 
in  tavole  a sei  facete,  mentre  quelli  del  porcellino 
d'india  sono  tetraedri  ; inoltre  osservò  che  non  tutti 
i sangui  li  forniscono  colla  medesima  agevolezza. 

Lehmann  li  ebbe  in  copia,  mentre  in  precedenza 
si  erano  conseguiti  unicamente  per  le  osservarioni 
microscopiche  ; se  non  che  egli  suppose  erronea- 
mente che  risultassero  da  un  principio  albuminoide 
particolare,  imbrattato  di  materia  colorante,  e di- 
resse le  sue  indagini  ad  averli  inqolori.  In  ultimo 
Iloppe-Sejiler  nel  1862,  studiandoli  attivamente  ed 
esaminandone  le  strisele  di  assorbimento,  veriheò  ' 
non  essere  un  miscuglio  di  ematina  e di  materia  al- 
bominoide,  ma  realmente  la  sostanza  colorante  dei 
globuli  rossi,  e le  impose  il  nome  di  emoglobina. 

Per  prepararla  é d'uopo  che  i globuli  siano  sepa- 
rati dal  siero  per  quanto  é possibile,  al  quale  og- 
getto si  batte  il  sangue  fresco  per  10  minuti  con 
una  penna  d'oca  od  un  osso  di  balena;  si  feltra  per 
pannolino,  si  unisce  con  10  volumi  di  una  solu- 
zione di  sale  marino  formata  in  precedenza  con  9 
volumi  di  acqua  distillata  ed  1 volume  di  soluzione 
satura  del  detto  sale.  Si  lascia  in  quiete  a tempera-  i 
tura  di  0°  in  recipienti  da  precipitazione,  si  decanta 
il  liquido  da  cui  si  deposero  i globuli,  si  ripete  una 
seconda  volta  l'operazione,  e quando  occorre  anche 
una  terza.  Valendosi  del  sangue  di  cavallo,  l'acqua 
della  prima  operazione  può  essere  senza  sale,  poiché 
i globuli  si  depongono  in  allora  più  presto  e più  com- 
piutamente. Coi  sangui  di  cane,  porcellino  d'india, 
scoiattolo  e sorcio  il  processo  riesce  egregiamente  ; 
cogli  altri  sangui  la  cristallizzazione  torna  più  dif-  i 
Scile. 

Purificati  i glohetti  come  fu  esposto,  si  distem-  , 
prano  in  un  poco  d'acqua,  si  aggiunge  dell'etere  in 
esuberanza  e si  dibatte;  la  cristallizzazione  succede 
in  breve  tempo,  tanto  meglio  quanto  più  il  liquido  | 
fu  raffreddato  verso  lo  zero.  Per  ottenere  l'intento  i 
si  feltra  rapidamente  la  soluzione  eterizzata  e raf-  ! 


I freddata  nel  ghiaccio  in  fusione,  le  si  aggiunge  un 
I quarto  di  volume  di  alcole,  ralTreddato  pure  <zero, 

' e si  lascia  in  quiete  il  liquido  per  più  giorni  a tem- 
] peratura  di  — 5*  a — 10°. 

! Valendosi  dei  sangui  di  sorcio , di  scoiattolo , di 
porcellino  d'india  e di  cane,  la  loro  formazione  è 
tanto  sollecita,  dopo  il  dibattimento  coll'etere,  che. 
volendo  feltrare  il  liquido,  una  porzione  dei  cristalli 
rimane  sul  feltro.  Allorché  la  loro  formazione  sia 
i avvenuta  colla  detta  sollecitudine,  si  devono  ridi- 
scioglirre  nell'acqua,  scaldare  a bagno  maria  a 40°, 
e dopo  che  sono  sciolti  feltrare  rapidamente,  ralTred- 
dare  a 0°,  aggiungervi  •/»  di  volume  d'alcole  fred- 
dissimo e lasciare  il  liquido  in  quiete  a bassa  tempe- 
ratura acciò  cristallizzi. 

Ad  avere  pura  l'emoglobina  é necessario  che  si 
ridisciolga  e si  ricristalliui  più  volle. 

Volendola  preparare  sollecitamente  ed  in  istato 
impuro,  si  prende  il  sangue  di  un  cane  o di  un  por- 
cellino d'india , se  ne  separa  la  fibrina , si  diluisce 
con  un  volume  di  acqua  e si  aggiunge  dell'alcole  di 
80°  nella  proporzione  di  '/<  <)ei  volume  acquoso.  Si 
lascia  in  quiete  per  24  ore  ad  un  grado  al  dissotto 
di  zero,  e i cristalli  si  depongono.  Si  raccolgono  su 
feltro,  si  spremono  per  schizzarne  fuori  il  liquido  che 
li  imbeve,  si  sciolgono  nell'Kqua  a 30°  e vi  si  ag- 
giunge </,  di  volume  di  alcole,  mettendo  a cristalliz- 
zare in  ambiente  raffreddato  al  dissotto  di  zero. 

I II  sangue  di  certe  specie  di  animali,  come  sono 
gli  uccelli , non  fornisce  l'emoglobina  cristalliz- 
zata, che  perciò  si  depone  in  nassa  amorfa.  A que- 
st'efTetto  SI  prende  il  sangue  sfibrinato  di  nn'oca,  o 
meglio  ancora  i globetti  preparali  come  fu  descritto, 
e si  agitano  con  acqua  ed  etere  alfine  di  scioglierli. 
Anche  il  sangue  di  piccione  e di  anitra  fa  come 
quello  d'oca.  Decantato  l'etere,  si  versa  acetato  di 
piombo  nella  soluzione  acquosa  rossa,  fino  a che 
avvenga  precipitato,  e si  feltra  rapidamente,  togliendo 
nel  liquido  l'eccedenza  del  piombo  col  mezzo  del 
i:  carbonato  di  potassa.  Si  tiene  il  liquido  feltralo  a 
temperatura  del  ghiaccio  fondente,  aggiungendovi 
carbonato  di  potassa  in  polvere,  fino  a che  si  formino 
fiocchi  rossi;  si  feltra  a 0°  e si  lava  con  soluzione 
satura  e fredda  di  carbonato  di  potassa,  spremendo 
io  ultimo  il  residuo  fra  carta  bibula  fredda. 

La  preparazione  dell'emoglobina  dev'essere  fatta 
nella  stagione  invernale,  e possibilmente  quando 
prevalgono  freddi  rigorosi,  poiché  nella  stale  la  ma- 
^ teria  si  altera  subito  e non  si  riesce  che  a pochis- 
simo di  prodotto.  La  loro  disseccazione  dev'essere 
I fatta  ugualmente  al  dissolto  di  0°,  poiché  al  disso- 
pra rimangono  coll'aspetto  di  una  massa  di  colore 
fosco,  giù  alterala,  mentre  i cristalli  seccati  a tem- 
I peratura  conveniente  posseggono  l'apparenza  di  una 
\ polvere  fina  di  colore  cinabrino  chiaro, 
i Fino  ad  ora  non  si  ottenne  l'emoglobina  cristal- 
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liiuia  che  in  cristalli  niinuiissimi,  tali  da  iH’n  essere 
eoniiiiensurnbili  col  goniarin  Irò,  Per  riconoscerne  la 
forma  si  adonerò  il  inierosc0|no  e l'aiione  della  luce 
polarizzila.  Stando  a Rolleii  e Land,  quelli  del  san- 
gue di  scoiailolo  appartengono  al  s sterna  es.'igonnle, 
quelli  del  sangue  del  porcellino  d'india,  del  sangue 
umano , dei  sangui  dì  cane  e coniglia  derivano  dal 
sistema  rumbico.  I cristalli  del  porcellino  d'india  o 
sono  tetraedri,  le  cui  sommiti  appaiono  troncale 
dalle  faccie  di  un  tetraedro  inverso . ovvero  talvolta 
hanno  una  faccia  che  tronca  i due  spigoli  opposti. 
Le  tavole  esagonali  del  sangue  di  scoiattolo,  collo- 
cate fra  due  prismi  di  nlccolo  incrociati , rimangono 
oscure,  comunque  sia  l'azimut  di  orientazione,  d'onde 
è palese  che  l'asse  ottico  è normale  alle  faccie  esa- 
gonali. 

I cristalli  d'emoglobina  seccati  a 0°  hanno  la  den- 
sité  di  1,2  a 1,3:  la  loro  solubilità  è dilTereiite  se- 
condo la  specie  dell'animale  d'onde  derivano.  Nel- 
l'acqua, per  avere  una  soluzione  di  uguale  intensità 
di  colore,  occorrano;  16,82  di  emoglobina  del  cane, 
16,41  di  emoglobina  dell'oca  e 17,03  di  emoglobina 
del  porcellino  d'india. 

É insolubile  nell'etere,  nelle  essenze,  negli  olii 
fìssi,  nel  cloroformio,  nel  creosoto,  nel  solfuro  di 
carbonio,  nell'alcole  assoluta;  è alquanto  solubile 
nell'alcole  diluito.  Si  scioglie  nella  glicenna,  nelle 
soluzioni  d'albumina,  nelle  soluzioni  alcaline,  in  cui 
si  altera  a termine  di  qualche  giorno.  Le  soluzioni 
acide  la  decompongono  senza  discioglierla. 

L'emoglobina  possiede  reazione  lievemente  acida. 
Lìbera,  o contenuta  eziandio  nei  globuli,  decompone 
le  soluzioni  dei  carbonati  alcalini , sprigionandone 
acido  carbonica;  Mazunz  opina  che  tali  proprietà. 


derivanti  da  potere  acido,  non  le  svolga  se  non  quando 
incomincia  a decomporsi. 

Seccala  a 0°  può  essere  scaldata  fino  a 100°  senza 
soffrirne  alterazinne,  ma  basta  una  traccia  di  acqua 
perché  rimanga  distrutta  rapidamente  a tempera- 
tura ordinaria,  e quasi  all'islante  a 100°.  In  solu- 
zione diluiti,  scaldata  per  alcuni  minuti  da  7U-80* 
e In  contatto  dell  aria,  si  converte  in  ematina  e in 
materia  albuminoide. 

L'alcole  la  'precipita  dalle  soluzioni  acquose  col- 
l'aspetto  di  un  precipitato  roseo-chiaro  ; indi  a poco 
a poco  il  precipitato  diventa  bruno;  più  rapidamente 
scaldando  ; e l'imbrunire  é contrassegno  del  suo 
sdoppiare  in  ematina  e materie  albuminoidi. 

Il  carbonato  dì  potassa  a temperatura  di  0°  la 
precipita  senza  decomporla.  Gli  alcali,  gli  acidi  (per- 
fino i più  deboli,  come  l'acido  carbonico),  l'acetato 
di  piombo  la  trasformano  in  brevi  momenti  senza 
precipitarla.  Il  solfato  di  ferro,  il  solfato  di  rame,  il 
bicloruro  di  mercurio,  il  nitrato  d'argento  in  sul 
principia  non  paiono  alterarla;  se  non  che,  trascorso 
qualche  tempo  e in  contatto  deH'aria,  la  decompon- 
gono in  ematina  ed  in  materia  albuminoide,  dando 
origine  in  allora  a precipitati  metallici,  somiglianti  a 
quelli  che  forma  l'albumina  coi  detti  sali. 

L'emoglobina  sciolta  e fatta  bollire,  trattala  col- 
l'alcole debole,  cogli  acidi  e cogli  alcali  diluiti,  si 
sdoppia  in  variì  prodotti,  tra  cui  alcuni  acidi  volatili 
appartenenti  alla  serie  grassa,  quali  il  formico  ed  il 
butirrico;  in  sostanze  slbuminoidi,  qual  è la  globu- 
lina, ed  in  ematina.  La  putrefazione  produce  una 
decomposizione  somigliante. 

Fu  analizzala  da  Lehmann,  Schmid!  ed  Hoppe- 
Sejler,  come  dal  quadro  seguente; 
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Lehmann,  del  cane 

55,28 

7,11 

17,33 
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0,30 
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» 

. • 

Schmid!,  del  cane 

55,64 

7,11 

16,19 

21,02 

0,66 

0,43 

0,91 

• 

/ del  cane  . . . 

53,45 

7,32 

16,17 

21,84 

0 39 

0,43 

» 

da 3 a4  p.  100 

tdell'oca,  . . , 

54,26 

7,10 

16,21 

20,69 

0,54 

0.43 

0,77 

7 

Iloppe-Sejlerfdel  porcellino 
i d'india.  . . 

54,12 

7,36 

16,78 

20,68 

0,58 

0,48 

6 

( dello  scoiattolo 

54,09 

7,39 

16,09 

21,44 

0,40 

0,50 

■ 

9.4 

Il  Lehmann  avrebbe  trovato  che  i cristalli  del  || 
porcellino  d'india  contengono  in  media  1.01  per  100 
di  ceneri,  nelle  quali  trovò  18  per  100  di  ossido  di 
ferro  e 0,5  per  100  di  zolfo. 

Dalle  analisi  riferite  appaiono  differenze  notevoli  { 
di  composizione,  differenze  le  quali  sono  in  rapporto  I 
colla  forma  cristallina  e la  solubilità,  e che  appaiono  | 
più  notevoli  per  l'acqua  di  cristallizzazione.  £ poi  li 
da  notare  che  l'emoglobina  del  sangue  d'oca  con-  Il 


tiene  dell'acido  fosforico,  quella  del  sangue  del  por- 
cellino d'india  è più  ricca  dì  azoto,  e che  tanto  il 
solfo  quinto  il  ferro  sono  elementi  costanti  della 
sua  composizione.  Il  Kùhne  non  ne  avrebbe  però 
riscontrato  nel  sangue  di  cavallo.  Quanto  all'acido 
fosforico  trovalo  da  Schmid!  nel  sangue  di  cane,  si 
tiene  come  eterogeneo,  cioè  derivante  da  una  puri- 
ficazione imperfetta  dell'emoglobina. 

L'emoglobina  contiene  costantemente  una  certa 
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quantità  di  ossigeno  che  le  è comliinata  con  deboli 
legami,  tonte  nel  sangue  di  catallo.  É noto  che  il 
sangue  quando  è dibattuto  roH’ossigeno  ne  assorbe 
una  poraione,  la  quale  é supcriore  al  coeifirienle 
di  solubilità  del  detbi  gas.  e tale  facoltà  assorbente 
appartiene  ai  globuli  soltanto  e non  al  siero’,  ed 
anzi  all'emoglobina  che  lo  lissa  in  modo  instabilo, 
tanto  che  può  esserne  separato  per  mezzo  del  vuoto. 
Iloppe-Seyler  trovò  in  un  caso  che  i cristalli  di  emo- 
globina assorbirono  41, 'Ì3  c.  e.  di  ossigeno  ad  1 m. 
di  pressione,  a temperatura  di  0’  e per  100  parti 
della  sostanza  secca. 

Ujbkowsky  vide  che  100  gr.  di  sangue  difibri- 
nato  di  un  cane,  donde  si  estrassero  gr.  13,79  di 
emoglobina,  assorbirono  16,8  c.  c.  di  ossigeno,  il 
che  corrisponde  a 119  c.  c.  per  100  grammi  della 
sostanza. 

Preyer  propose  per  Temoglobina  la  formola  se- 
guente in  equivalenti:  ' 

Ct!00[I»S!);^j(SSfjJS«0!54. 

Il  sangue  di  tutti  i vertebrati  contiene  l'emoglo- 
bina ; quello  degli  invertebrati  solo  per  qualche  spe- 
cie, ina  in  questi  non  è (issata  sulle  ematie,  e ris- 
contrasi sciolta  nel  plasma  sanguigno,  come,  ad 
esempio,  nel  sangue  dei  lombrichi  e di  un  certo  nu- 
mero d'aneibdi.  Lankestcr  la  osservi  principalmente 
negli  animali  che  vìvono  nei  pantani  fetidi,  in  cui 
l'acqua  è quasi  priva  di  ossigeno,  e contiene  acido 
carbonico  in  eccesso  e idrogeno  solforato,  ed  opina 
rhe  si  valgano  deda  loro  emoglobina  per  immagaz- 
zinare l'ossigeno  necessario  alla  loro  esistenza. 

:4z>’one  dtlt'tmoglobha$ulla  luce.  — Allorquando 
si  infrappone  un  intermezzo  di  grossezza  conveniente 
di  emoglobina  in  soluzione  concentrata  tra  la  luce 
solare  e la  fessura  di  un  apparecchio  spettrale,  suc- 
cede l’assorbimento  di  tutti  i colori  dello  spettro,  ad 
eccezione  del  rosso  estremo.  Quando  si  diluisce  il 
liquidai  progressivamente,  si  vede  che  si  va  schia- 
rendo rapidamente  la  parte  dello  spettro  compresa 
fra  le  righe  C e D,  tino  alla  parte  vicina  dell'ultimo 
quarto  di  questo  spazia , prossima  alla  riga  D.  la 
quale  rimane  oscura,  quand'anche  diluendo  sempre 
più  si  renda  manifesta  la  luce  verde  tra  B cd  F.  A 
questo  punto  lo  spettro  rimane  diviso  in  due  parli 
da  una  striscia  oscura,  manchevole  di  contorni  hen 
precisi;  diluendo  la  soluzione  di  più  ancora,  la  stri- 
scia oscura  si  divide  in  due  striscie  per  l'infrapposi- 
zione  di  un  tratto  luminoso.  La  larghezza  delle  due 
nuove  striscie  è disuguale;  quella  che  avvicina  D i 
più  oscura  e più  stretta  che  l'altra  che  si  trova  dal 
lato  di  E.  Tali  apparenze  ottiche  si  osservano  nel 
sangue  vivo  ed  in  circolazione,  nel  sangue  estratto 
dalla  vena  e nei  cristalli  di  emoglobina  umidi  ancora, 
distesi  fra  due  vetri,  e nelle  soluzioni  acquose  della 
sostanza.  Per  ullenerle  dal  sangue  circolante  si  può 


inlrapporre  tra  il  raggio  luminoso  e la  fessura  del- 
I l'apparecchio  o l'orecchio  dì  un  uomo,  o due  dila  ac- 
costale insieme,  purché  la  luce  si  incunlrl  in  un  vaso 
I sanguigno  di  una  grussezza  sufTicienle  che  debba  at- 
|,  traversare.  L’identità  dei  fenomeni  spettrali  tra  la 
materia  colorante  del  sangue  vivo  e l'emoglobina 
' fanno  prova  che  da  essa  deriva  il  rosso  dei  globuli 
• sanguigni  e che  nell’eslrarla  non  soggiace  a de- 
composizione. 

Il  fenomeno  è delicatissimo,  e dà  modo  di  ricono- 
scere Vii  di  milligr.  di  enioglubina  sciolto  in  5 c.  c. 
d'acqua  ed  in  istrato  della  grossezza  di  10  eenlìm. 

Si  era  creduto  fino  ad  ora  che  la  sola  emoglobina 
I proiliicesse  lo  spettro  accennato  ; ma  il  professore 
;■  Campana  osservando  nello  spettroscopio  varie  mate- 
rie coloranti,  si  accertò  che  la  soluzione  'àmmonii- 
' cale  di  carmino  produce  i medesimi  effetti  e non 
potrebbe  essere  distinta  col  mezzo  delle  ricerche 
, spettrali.  I caratteri  ottici,  dei  quali  abbiamo  di- 
scorso , appartengono  alla  combinazione  instabile 
i dell'emoglobina  e deH’ossigeno,  ossia  all  ossiemoglo- 
; bina  di  Iloppe-Seyler  (redi  più  innanzi)  ; mutano 
poi  considerevolmente  allorché  l’ossigeno  assuibito 
le  venga  tulto  col  mezzo  dei  riduttori,  od  allnniuanilo 
la  sostanza  sia  sottoposta  a lutti  gTi  agenti  chimici 
che  la  rendono  moitificala.  Ma  in'  quanto  ad  essa, 
allorché  non  soggiacque  ad  alterazione,  comunque 
il  sangue  da  cui  deriva,  comunque  le  differenze  delle 
forme  cristalline,  della  facilità  di  cristallizzare  e della 
I diversa  solubilità,  essa  tuttavolla  possiede  le  mede- 
' sime  striscie  di  assorbimento.  Nondimeno  sembra 
che  vi  sia  qualche  diversità  nella  forza  intensiva  del 
I colore,  tra  sangue  e sangue,  poiché  si  ottengono  j 
i numeri  seguenti:  ' ‘ ‘ 


Sangue  d’oca 1.641 

> di  cane 1 ,682 

• di  porcellino  d'india  . . . 1,703 


Le  differenze  notate  oltrepassano  i limiti  deg'i 
I errori  possibili,  per  cui,  tenendo  calcolo  della  diversa 
I forza  colorante,  delle  diverse  propri'tà  e composi- 
J rioni,  si  può  concbiudere  che  si  hanno  diverse  emo- 
globine. 

j Per  influenza  ({egli  acidi  e degli  alcali,  la  materia 
colorante  del  sangue  non  fornisce  uno  spettro  ugnale 
a quello  dell'emoglobina,  o le  striscio  di  assoibi- 
mentn  della  luce  non  differiscono  da  quelle  dell'ema- 
tina in  soluzione  acida  ed  alcalina , che  é quanto 
I dire,  in  soluzione  acida  produce  una  striscia  oscura 
: sulla  riga  C e talvollà  due  presso  alla  riga  E e sulla 
I metà  sinistra  dello  spazio  ò F,  con  altre  due  presso . 
; la  riga  I);  in  soluzione  alcalina,  una  striscia  larga 
, e diffusa,  che  occupa  per  la  maggior  parte  lo  spazio 
C D e oltrepassa  a sinistra  la  striscia  D. 

! Emoglobina  ridotta,  n materia  colorante  del  san- 
I gie  venoso.  — L'emoglobina,  come  vedemmo,  as- 
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sorbe  e fis-a  rossigeno  per  aderenza  ehimiea,  tanto 
da  non  poterlo  separare  del  lutto  se  non  con  somma 
difTicolla,  per  cut  I lloppe-Seyler  le  diede  il  nome  di 
otsiemoglohina  Si  può  luttavolta  disossigenare  va- 
lendosi di  certi  agenti  riduttori  alcalini  o neutri, 
quali  lo  zinco,  il  ferro,  il  protossido  di  ferro,  quello 
di  rame,  quello  di  stagno  e il  solfidraio  d'ammo- 
niaca; in  allora  mula  di  colore  che  diventa  piò  cupo. 

Il  sangue  vivente  nel  passaggio  attraverso  i vasi  ca- 
pillan  del  polmone  arquisla  il  colore  che  ò speciale 
al  sangue  delle  arterie  ; uscendo  dai  capillari  gene- 
rali possiede  II  colore  piò  cupo  che  ò proprio  del 
sangue  venoso.  C un  mutamento  che  deriva  da  una 
modificazione  non  bene  determinata  ancora  della  ma- 
teria colorante,  non  diver-a  da  quella  cui  soggiace 
l'emoglabina  per  opera  degli  agenti  riduttori.  La 
stessa  mutazione  si  vede  dopo  la  morte,  e durante 
la  putrefazione  del  sangue  arteriale;  ma  agitando  il 
sangue  cosi  imbrunito  in  contano  deH’aria,  o le  solu- 
zioni dei  cristalli  di  emoglobina,  la  tinta  torna  a schia- 
rirsi, perché  probabilmente  succede  la  formazione 
deH'ossiemoglobina.  É indeciso  se  il  cangiamento  di 
colore  che  abbiamo  notato  derivi  da  un  semplice  as- 
sorbimento deH'ossigeno,  o vi  concorra  anche  quello 
di  una  certa  quantità  di  acqua;  le  indagini  di  Hoppe- 
Quanlilà  di  emo- 

glubiria  p tOO'c.  c.  Emoglobioa  ridotta 

di  soluzione 

2,63  Rosso  cupissimo  entro  i num.  58-66. 

Lo  spettro  è tutto  oscuro. 

d ,75  Rosso  trasparente  tra  58  e 67.  Oscuro 

pel  rimanente. 

1,31  ■*  Poco  oscuralo  da  58  a 68  e più  oscu- 
ralo incominciando  dal  principio 
dello  spettro  fino  a 58.  Uscuralo  da 
68  a 73.  Oscuro  cominciando  da  73. 

0,875  Poco  oscuralo  finn  a 72  ed  oscuro  co- 
minciando da  74.  Debole  splendore 
verde  ed  azzurro  fra  120  e 140. 

0,060  Poco  oscurato  vicino  a 72,  e di  più 
tra  72  e 74  Verde  ed  azzurro  tras- 
parente da  115  a 140. 

0,438  Poco  oscuralo  fino  a 75  ed  oscuro  da 

75  a 100.  Di  un  verde  più  azzurro 
cupo  da  tOO  a 145,  ed  oscuro  par- 
tendo da  150. 

0,330  Chiaro  fino  a 73;  oscurato  da  73  a 
78;  nero  da  78  a 95;  chiaro  da 
' 100  I 145;  nero  dopo  150. 


Seyler  farebbero  propendere  perla  semnda  opinione. 

La  preparazione  dell'emoglobina  ridotta  tèrna  dif- 
ficilissima  qualora  si  voglia  In  istatn  puro.  Si  può  col 
mezzo  del  vuoto  Inglidre  gran  parte  deH'ossigeno 
aderente  dall'emoglobina,  ma  non  si  toglie  tulio. 
Per  riuscirvi  converrebbe  aggiungere  l'azione  del 
calore,  ma  In  tal  cairn  l'emoglobina  é alterala.  Fu 
provalo  di  scacciare  i gas  valendosi  di  una  corrente 
d'idrogeno,  ma  non  vi  si  riesce  che  malagevolmente, 
poiché  0 la  temperatura  è troppo  bassa  e in  allora 
tutto  l'ossìgeno  non  rimane  espulso  se  non  valendosi 
di  una  corrente  di  gas  prolungata  per  lunghissimo 
tempo.  Se  la  temperatura  si  tenga  più  elevala  si 
deve  temere  nn'allerazione  nella  sostanza.  Hoppe- 
Seyler  preferisce  una  corrente  di  gas  acido  carbo- 
nico, con  cui  sarebbe  riuscito  ad  espellere  l'ossigeno 
per  intero.  Kùbne  operando  sull'emoglobina  di  un 
cane  ne  avrebbe  ottenuto  un  prodotto  cristallizzalo; 
Hnppe-Seyler  non  riuscì  mai  ad  averla  che  in  istato 
amorfo.  L'emoglobina  ridotta  é molto  più  solubile 
deH'ossiemoglobina. 

Hoppe-Seyler  studiò  le  differenze  ottiche  tra  l'e- 
moglobina ossigenata  e l'emoglobina  ridotta , e vi 
riscontrò  diversità  mollo  apprezzale,  quali  riferiamo 
nel  quadro  seguente  di  confronto. 

Ossiemoglobina 

Poco  oscurato  6no  verso  il  num.  70. 

Più  cupo  tra  70  e 74.  Oscuro  co- 
minciando da  74. 

Chiaro  lino  a 73.  Oscurato  da  73  a 
76.  Oscuro  cominciando  da  76. 

Chiaro  tino  a 75;  oscurato  Bno  a 77; 
oscuro  da  77  in  poi. 


Chiaro  6no  a 76  ed  oscuro  da  77  in 
appresso.  Fra  HO  e 120  debolt 
spleodore  verde;  oscura  pel  rima- 
nente. 

Chiaro  Ano  a 77  od  oscuro  partendo 
da  78.  Trasparente  da  108  a 117 
ed  oscuro  pel  rimanente. 

Chiaro  Ano  a 78.  Da  78  a 105  una 
striscia  oscura  con  verde  visibile 
fra  86  e 92.  Chiaro  da  105  a 130 
e nero  dopo  140. 

Tutto  lo  spettro  é qussì  chiara  Aoo  a 
140,  mentre  appaiono  striscio 
oscure  da  78  a 85  e da  92  a 104. 
Il  nmanente  è chiaro  Ano  a 140. 


Combinazioni  dtll'emoglobina. 

L'emoglobina  si  combina  roH'ossidn  di  carbonio, 
coll'acido  cianidrico  e col  biossido  d’azotò,  e reagi- 


sce col  cianogeno.  Noi  verremo  studiando  parlila- 
mente  diversi  composti  che  ne  sono  ingenerali. 

Emoglohim  eì  oiiido  di  carbonio.  — Claudio 
Bernard  Ano  dal  1857  osservò  pel  primo  l'azione 
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eonsidererole  che  l'osùdo  di  cirbonio  esercita  sulla  I 
materia  colorante  del  sangue.  Allorché  si  fa  gorgo- 
gliare una  corrente  di  ossido  di  carbonio  nel  sangue  i 
arteriale  rosso,  l'ossigeno  ne  rimane  espulso,  gli  si 
sostituisce  un  volume  eguale  di  ossido  di  carbonio  e 
nel  tempo  medesimo  il  colore  diventa  tanto  oscuro 
da  sembrare  quasi  nero.  L’infoscamento  del  san- 
gue pel  mezso  mentovato  non  può  essere  tolto  per 
opera  del  vuoto , o mediante  il  passaggio  protratto 
di  una  corrente  di  ossigeno;  trattasi  adunque  di  una 
combinazione  molto  stabile,  che  pué  aversi  cristal- 
lizzata, ed  alla  quale  Hoppe-Scjler  diede  il  nome  di 
emogMina  ouicarbonala. 

Per  prepararla  si  fa  passare  per  qualche  minuto 
nel  sangue  defibrinato  e diluito  con  acqua,  ovvero  in 
una  soluzione  acquosa  di  emoglobina  una  corrente 
di  ossido  di  carbonio,  agitando  con  vivaciUi,  raffred- 
dando a 0°,  aggiungendovi  </,  di  volume  di  alcole, 
e lasciando  in  riposo  per  2A  ore.  Si  depongono  cri- 
stalli di  grosso  volume,  che  paiono  meno  solubili 
nell'acqua  o nell'acqua  alcoliizata  che  non  siano  i 

Spettro  inalterato  fino  al  tratto  della  scala  . 

La  prima  striscia  va  da 

La  seconda  striscia  va  da 

Lo  spettro  é visibile  lino  a 


cristalli  di  ossiemoglobina,  e meno  facili  all'altera- 
zione. Per  opera  dell'ossigeno,  il  composto  si  di- 
strugge a poco  a poco;  ma  qualora  si  conservi  is 
recipiente  perfettamente  chiuso  dora  lunghissino 
tempo,  tanto  che  si  ebbe  inalterato  dopo  tre  anni  ed 
anche  dopo  dieci.  I cristalli  per  la  (orma  non  dilfe- 
riscono  da  quelli  dell'ossienioglobina , onde  ti  vede 
che  la  sostituzione  dell'ossido  di  carbonio  all'ossi- 
geno non  vi  arreca  modi6cazione. 

L'emoglobina  ossicarbonata  in  soluzione  ha  colore 
più  cupo  e pid  azzurrognolo  deH'ossiemoglobina.  La 
soluzione  esaminata  collo  spettroscopio  pare  che  dia 
le  strisele  d'assorbimento  fornite  dalla  emoglobina; 
te  non  che  guardandovi  più  minutamente  si  rico- 
nosce: 1°  che  l'assorhimento  della  luce  azzurra  è 
meno  intenso;  2°  che  te  due  striscio  d'assorbimento 
collocate  fra  D e b sono  meno  approssimate  alla  li- 
nea B.  Prendendo  due  metà  di  una  soluzione  di 
emoglobina,  una  delle  quali  fu  trattata  eoll'ossido  di 
carbonio,  si  ebbero  per  la  stessa  grossezza  i risultati 
seguenti  : 


Ossiemogtobina 
n°  82 
• 82-88 
• 96-105 

> 160 


Ossiemoglobina  con  CO 
n*  83 
• 83-91 
. 97-107 
. 170 


L'emoglobina  ossiearbonica  in  soluzione  concen- 
trata assorbo  meno  gagliardamente  il  rosso  estremo 
dello  spettro  in  confronto  coll'ossiemoglobina  ; e 
quando  é cristallizzalo  possiede  un  tono  più  azzur- 
rognolo che  non  facciano  i cristalli  di  ossiemoglo- 
bina.  Le  apparenze  spettrali  poi  di  emoglobina  ossi- 
carbonica  non  sono  modificate  da  una  corrente  pro- 
tratta di  gas  inerte;  e i corpi  riduttori,  quali  sono  il 
solfuro  di  carbonio,  le  soluzioni  ammoniacali  di  tar- 
tarato  ferroso,  di  tartarato  slannoso  e del  sottoclo- 
ruro  di  rame,  non  vi  palesano  azione  immediata. 

I fatti  mentovati  pongono  in  chiaro  che  vi  ha  una 
differenza  notevole  fra  la  stabiliti  del  composto  di 
ossigeno  coll'emoglobina  e di  quello  della  stessa  col- 
l'ossido di  carbonio,  poiché  mentre  il  secondo  resìste 
ai  gas  inerti  ed  ai  corpi  riduttori , il  primo  perde 
l'ossigeno  e mula  di  apparenze  spettrali  per  opera 
dell'idrogeno,  dell' azoto,  del  vuoto  e degli  agenti  ri- 
duttori. Ne  consegue  che,  quando  ti  vuole  procedere 
a sperimentare  spettroscopicamente  l'emoglobina 
ossiearbonica  senza  che  sia  mista  ad  ossiemoglobina, 
si  può  in  precedenza  decomporre  l'ossiemoglobina 
con  un  gas  inerte,  o con  un  agente  riduttore,  senza 
tema  di  alterare  l'emoglobina  ossiearbonica. 

Hoppe-Sejler  fece  l'analisi  dell'emoglobina  osti- 
carbonica.  prendendo  10s'  ,276A  di  materia  cristal- 
lizzati umida  (quella  del  sangue  di  cane),  spremen- 
dola fra  carta  bibula  e corrispondente  ads'’,7673  di 
materie  secche,  ed  esponendola  aU'azione  del  vuoto 


secco,  ottenoe  c.  c.  17,12  di  gas  a 0*e  a lOOOmm. 
di  pressione,  e il  gas  ottenuto  si  componeva  di 

Anidride  carbonica.  . 0,21  ossia  1,23  per  l(X) 

Ossido  di  carbonio . . 0,49  » 2,84  • 

Ossigeno 2,45  > 20,07  > 

Azoto 13,97  ■ 75,80  > 

17,12  100,00 

La  dose  totale  dell'ossido  di  carbonio  ricavato  col 
mezzo  del  vuoto  e portando  la  temperatura  sucees- 
sivameote  fino  a 100°  non  oltrepassò  i e.  c.  10,2 
per  100  gr.  di  materia  secca,  quantità  la  quale  non 
corrisponde  neppure  ad  </„  del  volume  dell'ossido 
di  carbonio  assorbito  dalle  soluzioni  di  emoglobina, 
come  fu  osaervato  da  Bernard,  da  Mejrer  o da  Dyb- 
kowski. 

Sembra,  da  quanto  si  è detto,  che  l'emoglobina 
ossiearbonica  secca  non  perda  l'ossido  di  carbonio 
per  opera  del  vuoto  e coU'aiuto  del  calore;  so  vi 
concorre  l'acqua,  in  allora  la  combinazione  si  di- 
strugge compiutamente,  sebbene  con  maggiore  difiì- 
ficoltà  che  non  faccia  il  composto  di  ossigeno  col- 
l'emoglobina. 

Emoglobina  e hiouido  d'azoto.  — Il  biossido  di 
azoto  agisce  sull'emoglobina , come  fanno  l'ossigeno 
ed  il  biossido  di  carbonio,  dando  origine  ad  un  com- 
posto cristallizzato.  Si  ottiene  facendo  passare  una 
corrente  del  gas  in  una  soluzione  di  ossiemoglobina 
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odi  sangue deBbrinito;  i necessario  che  si  aggiunga 
ammoniaci  in  eccesso  od  acqua  di  barila,  affine  di 
impedire  la  Iraiformacione  del  bio^siilo  di  aiolo  in 
ipoiiotìde  per  opera  dell'ossigeno  che  si  fa  libero. 
La  combinailone  si  depone  in  cristalli,  che  sono  iso- 
innrli  con  quelli  dell'ossiemoglabina  ; resiste  agli 
agenti  riduttori. 

Hermann  asrebbe  «erilicalo  che  il  biossido  d'aioto 
scaccia  l'ossido  dì  carbonio  dall'emoglobina  ossicir- 
bonica;  la  solutìone,  che  dapprima  piglia  una  tinta 
cupa,  forse  per  la  formaiione  di  ematina,  si  schia- 
risce in  appresso. 

Il  sangue  saturo  dì  biossido  d’aioto  possiede  un 
mìnimo  di  assorbimento  fra  le  righe  B e C e nella 
loro  TÌcìnanza  immediata;  l'assorbimento  cresce 
Terso  la  linea  D.  Al  di  là  di  70  della  scala  è ancor 
debole,  ed  eiiandio  verso  II  nel  principio  dello  spet- 
tro. Partendo  da  70  cresce  con  rapidità.  Allorquando 
poi  la  soluiione  i concentrata  a suRìciensa  per  ren- 
dere visibile  lo  spettro  da  77  a 78.  si  vede  del  verde 
Ira  Ito  e 120  ai  due  lati  di  b;  diluendo  di  più  si 
vede  una  striscia  brillante  fra  89  e 93.  mentre  in 
80  la  riga  D è visìbile  all'estremo  della  striscia 
oscura.  In  tali  condìiionì  la  prima  striscia  occupa  lo 
spailo  tra  81  e 89  e la  seconda  tra  94  e 104.  Di- 
luendo di  più  le  due  sirìscie  oscure  ìndebiliscono 
rapidamente  e finiscono  per  iscomparire.  In  gene- 
rale, il  composto  di  emoglobina  e di  biossido  d'aioto 
produce  le  slriscìe  dell’ossìemoglobioa,  ma  che  sono 
più  pallide. 

Emoglobina  od  aeotilene. — Il  sangue  defibrioalo 
assorbe  l'acetilene  e dà  origine  a fenomeni  somi- 
glianti a quelli  che  notammo  per  l'ossido  dì  carbonio. 

Emoglobina  td  acido  eianidrieo.  — L'acido  cia- 
nìdrico si  combina  coll'emoglobina  come  i gas  men- 
tovali in  precedenia.  A quest'effetto  si  fa  passare 
una  corrente  del  gas  nella  soluiione  del  sangue  de- 
fibrinato  di  un  porcellino  d'india  o del  cane  ; com- 
piuta la  saturaiione  col  gas,  « aggiunge  al  liquido 
V«  di  volume  di  alcole  concentrato,  si  raffredda  fino 
a 0*  e si  ottengono  i cristalli  del  nuovo  composto. 
Alfine  dì  purificarli  si  fanno  sciogliere  nell'acqua,  si 
aggiunge  alcole  alla  soluiione  e si  raffredda  a 0°. 
Si  ripetono  le  cristallìiiaiioni  più  volte  e si  secca 
il  prodotto  nel  vuoto.  La  materia  ottenuta  è di  color 
rosso,  può  rimanere  nel  vuoto  sema  che  l'acido  cia- 
nidrico se  ne  separi,  e distillata  con  acido  solforico 
diluito  svolge  acido  cianidrico.  Trattata  io  soluzione 
cogli  agenti  riduttori,  come  sarebbero  il  solfidrato 
d'ammoniaca,  le  soluzioni  ammoniacali  di  tartarato 
ferroso  o stannoso,  perde  le  due  striscie  di  assorbi- 
mento, ebe  manifesta  uguali  a quelle  dell'ossiemo- 
globins,  e non  palesa  più  che  la  sola  striscia  appar- 
tenente all'emoglobina  ridotta.  Tenuta  in  recipienti 
chiusi  conserva  la  proprietà  ottiche  più  a lungo  che 
non  faccia  l'ossìemoglobìna. 


L'Iiifiuenza  dell'acido  cianidrico  sulla  emoglobina 
I si  fa  conoscere  fino  da  allorquando  si  feltra  una  so- 
I lozione  dei  globuli  del  sangue  mista  cui  dello  acidu; 

il  liquido  passa  iodecomposlo,  mentre  l'ossieninglo- 
t bina  abbandona  costantemente  sul  feltro  una  quan- 
I lìtà  copiosa  di  ematina. 

Emoglobina  e cignogtno.  — Allorquando  si  agita 
del  sangue  defibrinato  io  recipiente  pieno  di  gas  cia- 
nogeno, sì  ingenera  un  composto  specializzato  da 
due  striscie  di  assorbimento,  collocate  un  poco  più 
I a destra  di  quelle  deH'ossìemoglobloa.  Se  poi  sì  fa 
I arrivare  una  corrente  di  cianogeno  nel  sangue , si 
produce  una  sostanza  che  fornisce  una  larga  striscia 
di  assorbimento  fra  D ed  E oltrepassando  E.  Lan- 
kester  considera  la  prima  combinazione  come  for- 
mata di  cianogeno  e dì  emoglobina,  e la  seconda 
come  un  composto  di  ematina  e di  acido  cianidrico. 

Aggiungendo  un  liquido  riduttore  alla  soluzione 
cianidrica  del  sangue,  si  fanno  palesi  due  striscie  Ira 
D ed  E oltrepassando  E,  e la  sostanza  ingenerala 
sarebbe  la  cianoemoglobina  ridotta. 

Nella  Tavola  annessa  diamo  le  immagini  spettro- 
scopiche fornite  dall'emoglobina , nei  diversi  stati  in 
cui  fu  ottenuta,  desumendola  dall'opera  dì  Preyer, 
la  più  importante  che  in  questo  tempo  sia  stala  pub- 
blicata intorno  a tale  argomento. 

Tavola. 

Spettro  i.  — Spettro  solare  da  A sino  a H. 

Spettri  2-8.  — Spettri  deH'ossiemoglobina  o del 
sangue  rosso  di  latti  gli  animali  ver- 
tebrati e di  alcuni  non  vertebrati. 
Per  avere  questi  spettri  si  sciolgono 
i cristalli  d'ossiemoglobina  nell'acqua 
distillata  0 nelle  soluzioni  di  soda; 
come  anche  può  servire  la  soluzione 
acquosa  del  sangue.  In  lutti  i cas 
s’impiega  un  emalinometro  all'esatta 
distanza  dì  1.0  cm.  dal  piano  pa- 
, rallelo. 

Spettro  2.  — La  soluiione  contiene  circa  0,01 
per  100  di  emoglobina. 

Spettro  S 0,04 

^llro  4 0,09 

Spettro  5 0,18 

Spettro  6 0,37 

Spettro  7 0,6  a 0,7 

Spettro  8 0,8 

Spettro  9.  — Emoglobina  , emoglobina  priva  di 
ossigeno,  emoglobina  ridotta. 

Spettro  10.  — Ematoidina.  — Un  estratto  con  clo- 
roformio dai  corpi  lutei  deH’ovario 
della  sacca , quando  è possibile  estrarre 
ì cristalli  d'ematoìdìna,  dà  lo  spettro 
colla  luce  del  magnesio. 
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SptIIro  H.  — Ematim,  ematina  ridotta.  — Ol- 
tfnula  per  nsi'aldanipiiti)  di  soluzione 
alcalina  di  ossiemogloliina  con  sol- 
furo di  potassio.  0 per  ebollizione  del 
santtuc  con  KIIO,  ere. 

Spettro  /?.  — Emoplobinn  cinnidriea  {?),  — Ot- 
tenuta per  la  mescolanza  di  soluzione 
di  KCy  con  soluzione  di  emoglobina. 
Spettro  13.  — Onsìemoglohina  con  hiossido  d'a- 
zoto f^). — Ottenuta  per  il  passagtiin 
di  piccola  qnanlili  di  hiossido  d'azoto 
in  una  pura  soluzione  acquosa  fredda 
di  ossiemoglobina  ; l'ossido  d'a- 
zoto AzO  SI  unisce  con  0 dell'ossi- 
einnplobina  e genera  i vapori  nitrosi 
che  si  combinano  con  emoglobina.  * 
Spettro  14.  — Emoiilohina  ed  ossido  di  carbonio, 
CO  llb. 

Spettro  15.  — Ematina  senza  ferro.  — Spettro 
della  soluzione  acetica. 

Spettro  16.  — Emulinina. 

EMOLLIENTI  ifarm.t.  — Sono  quei  medicamenti 
i quali  diminuiscono  la  contrattililS  dei  tessuti  vi- 
venti su  cui  sono  applicati;  la  loro  azione  è diame- 
tralmente opposta  a quella  dei  tonici , ed  in  ispecie 
dei  tonici  astringenti,  poiché  fanno  rammollire  i tes- 
suti e li  rendono  rilassati  diminuendo  il  calore , la 
tensione  e l'infiammazione.  Spesse  volle  agiscono 
come  semplici  resolulivi.  Allorquando  l'infiamma- 
zione fosse  troppo  progredita  in  modo  da  non  pro- 
durre gli  effetti  che  loro  sono  naturali,  operano  de- 
terminando la  snppnrazione.  Applicandoli  come  petto- 
rali, si  pu6  credere  che  agiscano  da  strato  in  isirato 
fino  alla  membrana  bronchiale  e al  tessuto  pulmonare. 

L'acqua  é un  emolliente  dalla  temperatura  di  12* 
fino  a quel  grado  di  calore  onde  incomincia  a prò- 
durre  sensazione  dolorosa,  come  fu  osservato  da  Cul- 
len;  il  vapore  d'acqua  è più  emolliente  ancora  del- 
l'acqua liquida. 

I.e  .sostanze  mucilaginose , come  sono  le  diverse 
gomme,  la  maUa,  i semi  di  lino,  il  foco  crispo,  l'al- 
tea, i semi  di  cotone  e di  psillio,  il  bulbo  del  giglio, 
sono  emnilienti  mucilaginosì  ; l'amido  , le  diverse 
qualità  di  fecole  , il  lichene  , le  farine,  i cereali , la 
crii-ra  sono  emollienti  amidacei;  i datteri,  l fichi,  lo 
giuggiole  , l'uva  , la  regolizia  , il  miele , i zuccheri 
sono  emollienti  saccarini  ; gli  olii , i grassi,  il  burro 
di  cacao , le  mandorle  , i pistacchi  sono  emollienti 
grassi  ; il  latte,  gli  evi  sono  emollienti  albuminosi  ; 
la  gelatina  , il  corno  di  cervo , la  gelatina  di  vitella 
sono  emollienti  gelatinosi. 

Hflni.lITF.IW  (càiro.  gen.).  — ftostanza  colorante 
c crislalliziabile  , che  si  riscontra  nel  corpo  luteo 
{corpus  luleum  di  Malpighi]  e che  fu  esaminata  da 
G.  Lieben  e Piccoli. 


Nella  supposizione  che  la  rottura  del  funicolo  di 
Graaf  fosse  aciompsgnata  da  una  emorragia,  si  am- 
mise che  dai  sangue  stravasato  si  formasse  ematoi- 
dina;  se  non  che  daH'osservazione  si  venne  nel  con- 
vincimento che  la  materia  del  corpo  luteo  risulta 
dal  miscuglio  di  sostanze  diverse  , tra  cui , oltre  le 
amorfe  e le  granulose,  qualcuna  di  cristallina, 

I corpi  lutei  atrofizzati  o rossi , seccati  all'aria 
dopo  averli  staccati  dall'ovaia  della  vacca,  trattati 
con  etere  e con  solfuro  di  carbonio  lannn  una  solu- 
zione, donde,  dopo  feltrata  e svaporata , rimane  un 
residuo  rosso-giallo  , che  al  microscopio  mostrò  di 
contenere: 

1°  Una  materia  gialla  amorfa,  rischiosa  in  parte, 
ed  in  parte  granulosa  ; 

2°  Cristalli  incolori  in  lamine  grandi  e sottili , 
oppure  in  aghi  ; 

3“  Cristalli  rossi  e piccoli  in  tavole  rombiche  , 
quasi  quadratiche  ; 

4"  Tavole  rombiche  appuntate  ed  incolore,  in 
quantità  piccolissima  e non  sempre. 

Per  separare  le  quattro  sostanze  designate , Pic- 
coli e Lieben  trattarono  con  etere  un  numero  con- 
siderevole di  corpi  lutei,  tanto  de’ voluminosi  e 
gialli , quanto  degli  atrofizzati  e rossi , ricavati  da 
ovaie  di  vacche,  seccati  aH'aria  e tagliati  in  pezzetti. 
Fu  evaporata  la  soluzione  eterea  e fatto  bollire  il  re- 
siduo per  ore  otto  in  cassida  d'argento  con  soluzione 
concentrata  di  potassa  caustica.  ’ 

II  contenuto  della  cassula  fu  diluito  con  acqua  in 
esuberanza  ; con  che  si  formò  una  specie  d'emul- 
sione, che  passava  torbida  pel  feltro,  non  divenne 
chiara  nemmeno  dopo  cinque  giorni , e che  ten.  va 
Sospéd  alla  superficie  e lungo  le  pareli  del  vaso  cri- 
stalli splendenti  e dicroici , i quali , a norma  della 
situazione,  apparivano  rossi  o turchini.  Si  poterono 
separare  senza  difiìcollà  dal  liquido  mediante  feltra- 
zione , poiché  le  altre  materie  indisciolie  essendo 
emulsionate  attraversavano  il  feltro , mantenendo 
torbido  il  liquido. 

La  quantità  raccoltane  non  fu  tale  da  poterla  sot- 
toporre a ricerca  chimica,  onde  si  dovette  restrin- 
gere alle  reazioni  esegnile  sotto  il  microscopio.  Ne 
risultò  la  loro  identità  colla  sostanza  cristallizzata 
(n“  3)  che  l'etere  aveva  sciolta  dai  corpi  lutei,  tran- 
neché , ottenuti  dopo  il  trattamento  colla  potassa  , 
davano  le  reazioni  più  precise  e nette. 

Per  averli  di  grossezza  sufilcienle,  fu  d’uopo  ope- 
rare con  una  quantità  copiosa  di  vecchi  corpi  lutei 
rossi,  seccati  all’aria  e tagliati , facendone  l'esauri- 
mento con  etere,  e distillando  la  soluzione  rossa  col 
bagno  maria.  Ne  rimase  un  liquido  rosso-scuro  di 
consistenza  vischiosa  , nel  quale  i cristalli  si  scod- 
gevann  ad  occhio  nudo.  In  questo  caso,  per  separarli 
dalle  altre  materie,  fu  trattalo  il  residuo  con  alcole 
a 98°  ed  a temperatura  ordinaria.  La  parte  indi- 
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scinlu  che  conteneva  i cristalli  fu  esaurita  con  alcole 
bollente,  con  che  vennero  purificali , sebbene  non  ,i 
del  tutto,  contenendo  in  aderenza  granuli  di  una  so*  l| 
stanza  gialla  , andi'essa  insolubile,  a quanto  pare,  i| 
Deli'aicole.  i| 

La  resistenza  dei  cristalli  airarione  della  potassa  | 
caustica  bollente,  la  loro  insolubiliti  nell'alcole , la  ’ 
facilità  di  farli  sciogliere  nell'etere  e nel  solfuro  di  j{ 
carbonio  riavendoli  cristallizzati , danno  quasi  cer»  ] 
tezza  che  qualora  si  proceda  i raccnglierne  in  quan- 
tiU  sufficiente,  si  potranno  conseguire  perfetidmente 
puri. 

Non  avendone  ottenuto  i due  autori  che  in  prò-  ' 
porzioni  tenui,  si  limitarono  alle  osservazioni  se-  . 
guenti  : i 

Ksaminati  col  microscopio,  sono  in  tavole  rom-  ^ 
biche,  od  in  gruppi  di  tavole  parzialmente  sovrap-  ' 
poste  e di  forme  variate,  con  colore  rosso  intenso  e ! 
con  talvolta  nei  gruppi  una  parte  di  azzurro  scuro  o | 
linee  azzurre.  Alla  luce  riflessa,  la  parte  rossa  per  !| 
trasparenza  passa  al  violaceo,  e la  parte  che  era  az-  { 
zurra  diventa  rossa.  ' 

Sono  insolubili  nell'acqua,  inalterabili  dalla  po-  i 
tassa  caustica  in  soluzione , Insolubili  nellalcole  a ] 
freddo  ed  a caldo,  solubili  facilmente  netrelere,  nel  ì 
solfuro  di  carbonio  e nel  cloroformio,  nel  primo  in  | 
giallo  d’oro*,  nel  secondo  in  rosso  intenso , nel  terzo  ] 
in  giallo  caricò;  finalmente  sono  anche  solubili  nella  i{ 
benzina  in  giallo.  |l 

Avendoli  sotto  il  microscopio , ed  aggiungendovi  j 
unà  goccia  di  acido  solforico  concentralo,  si  colorano  | 
dapprima  in  turchino  scuro,  poi  si  sciolgono  nello  I 
stesso  colore.  Coll’acido  nitrico  concentrato  dap-  j 
prima  diventano  oscuri,  poi  rapidamente  di  un  rosso  | 
bruno,  e passano  man  màno  al  giallognolo  chiaro  e 
trasparente,  conservando  la  loro  forma  senza  discio- 
ghersi.  CoH'acido  nitrico  rosso  e fumante  e coll'a- 
cido cloridrico  concentrato  si  comportano  nello  stesso 
modo.  Coll'acido  iodidrico  concentrato  si  colorano 
in  bruno  senza  disciogliersi;  coiracldo  .solforoso  in 
soluzione  non  danno  elTelto  sensibile;  nulla  ugual- 
mente coll’acido  acetico  cristallizzabile  ed  a tempe-  | 
ratura  ordinaria  , ma  per  ebollizione  si  distruggono  I 
e si  trasformano  in  granulazioni  rosse.  Non  reagì-  | 
scono  nè  col  protocloruro  di  stagno  in  soluzione 
acquosa,  nè  colla  tintura  d'iodio. 

Calcinandoli  in  crogiunlino  di  porcellana  . lascia- 
rono una  traccia  di  cenere  che  conteneva  del  ferro.  ! 

Avendo  osservate  alcune  vecchie  preparazioni  mi-  I 
croscopicbe.  di  quelli  estratti  direttamente  per  mezzo 
dell'etere,  i due  autori  ne  videro  una  parte  di  colore 
sbiadito  e parte  anche  d'incolori,  conservando  tutta* 
volta  la  forma  primitiva.  Dubitando  che  lo  sci^ora- 
foenlo  fosse  prodotto  dalia  luce,  ne  esposero  al  sole 
alcuni  gruppi , che  avevano  subito  il  trattamento 
della  potassa  caustica  bollente.  Dopo  alcuni  giorni  : 


refTeUo  era  già  sensìbile.  Seguitando  Kesperienza 
più  a lungo,  lo  scolnramenln  progredì  fino  ad  avere 
i cristalli  stinti  del  lutto  senza  che  avessero  perduta 
la  forma  originale.  Trattando  con  acido  solforico 
concentrato  quelli  in  coi  lo  scninrameriio  era  par- 
ziale, avvenne  rhe  la  porzione  srolunta  rimase  tale, 
e quella  che  conservava  il  colore  ros^o  molù  al  tur- 
chino cupo.  Tuttavolta  altri  cristalli  conservati  nel 
buio  sì  6tin>ero  similmente  , ma  con  p<ù  leiite/za  , 
onde  la  luce  coadiuva,  ma  non  opera  da  sè  io  sco- 
loramento. Nel  sospetto  in  allora  che  reffetto  de- 
rivasse dall'aria  (l«r.se  per  ossidazione  lenta),  ne 
posero  alcuni  sul  pnrtoggeiti,  coperti  con  ta^lrina 
attaccata  da  vernice  di  asfalto,  in  acqua  zuccherata, 
e rimasero  compiutamente  inalterati. 

Da  quanto  fu  esposto  , ì cristalli  descritti  differi- 
scono dalfematoidioa  quale  fudeterminatada  Wircoff 
e da  Holiin.  per  cui,  ritenendoli  di  una  sostanza  spe- 
ciale, gli  diedero  il  nomedi  emoluteina,  sulla  quale, 
come  apparisce  dall'esposto,  restano  anche  sluihì  da 
farsi. 

EflflSTATICI  ifarm.).  — Medicamenti  dì  uso  tanfo 
interno  quanto  esterno  , che  hanno  la  proprietà  dì 
contrarre  e restringere  I vasi  sanguigni  in  modo  che 
lascino  fluire  il  sangue  con  meno  forza,  ed  anche 
cessino  di  lasciarlo  fluire.  Si  amministrano  talvolta 
per  borea,  nei  casi  cioè  di  emorragia  interna  ; s'in- 
iettano per  crisieri;  osi  applicano  direttamente  sulla 
parte  quando  si  tratta  di  turare  lesioni  o ferite  ebe 
si  riscontrino  nell’esterno.  * 

Fra  gli  emostatici  più  potenti  di  uso  esterno  si 
hanno  i sali  ferrici,  e particolarmente  il  perctoruro  di 
ferro,  la  cui  azione  astringente  in  alto  grado  fd'nota 
anche  agli  antichi  chimici , i quali  lo  somministra- 
vano coi  nomi  di  emo$tatìco  di  Marte , specifico 
astringente  di  Colboch,  di  acqua  slttica  di  Loof,  di 
tintura  di  Besluchef,  ecc. 

Il  cloruro  di  f*-rrn  emostatico  del  dotlore  Pravaz 
consta  di  una  soluzione  di  SO  parti  del  perrloruro 
anidro  in  li  di  acqua  ; soluzione  che  poi  si  diluisce 
a 25.  20.  15  e 10,  perchè  concentrata  come  sì  è 
dello  agirebbe  con  troppa  forza.  In  uno  degli  stati 
di  diluzione  fu  adoperalo  come  emostatico  interno  ed 
esterno  di  grande  energia;  ma  quando  si  adoprra 
per  l'interno  devesi  avvertire  che  non  contenga  del- 
l’acido in  eccedenza  , perchè  avrebbe  azione  corro- 
siva Ad  evitare  un  tale  inconven’cnie , Le  Haigue 
propose  di  valersi  de!  perrloruro  di  ferro  sublim.ito, 
sciogliendone  00  parli  m 160  p.  di  acqua  distillala; 
Ferreil consigliò  il  perclorurb  cristallizzalo,  unendone 
1 parte  con  <4  p.  di  acqua. 

Adrian  e Berhamp  descrissero  il  processo  se- 
guente di  preparazione  del  perclorupo  di  ferro  non 
arido,  che  fu  accollo  ne!  codice  farmaceutico  fran- 
cese : 

Si  prendono  1000  parti  di  limatura  di  ferro , su 
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cui  si  sopraversa  tanto  dì  acido  cloridrico,  della 
densità  di  1,17,  diluito  con  3 parti  di  acqua,  quanto 
puA  bastare  per  sciogliere  tutto  il  metallo.  Si  opera 
entro  pallone  e si  agita  di  tempo  in  tempo  , conti- 
nuando a digerire  finché  sia  cessata  lo  sviluppo  del 
gas  Idrogeno  ; si  riduce  la  densità  del  liquido  a 1,10; 
si  lascia  deporre  ; si  decanta  e si  distribuisce  io  pa- 
recchie bottiglie  di  Wouir;  vi  si  fa  gorgogliare  del 
gas  cloro  lavato  Gncbé  ve  ne  sìa  in  eccedenia,  rico- 

Soluzione  ufficiuale  Acqua  distillata 
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noscendnlo  da  ciò  che  il  liquido  noq  dà  precipìtàto 
col  prussiato  rosso  di  potassa  ; sì  scalda  s 50°,  e si 
fa  passare  una  corrente  di  aria  affitie  di  scacciare  il 
cloro  estberante.  Dopo  ciò  si  riduce  la  solurìone 
alla  densità  di  1,26,  o evaporando  al  bagno  maria  , 
od  aggiungendovi  acqua  stillata,  secondo  che  fu  tro- 
vato 0 poco  0 troppo  denso  , e si  tiene  come  solu- 
lìooe  oCDcìnale.  Da  questa  poi  si  preparano  liquidi 
meno  concentrati,  a norma  della  regola  seguente  : 

danno  un  lìquido  della  densità  1,21 
> > 1,16 

> > 1,11 

. . 1,07 


Il  professore  Piaua  pensò  utilmente  di  rendere 
meno  irritante  il  percloruro  di  ferro  per  uso  emosta- 
tico, ed  anche  di  maggior  fona  coagulativa , asso- 
ciandolo con  un  dot  uro  alcalino,  quale  il  cloruro  di 
sodio,  mescolando  volumi  uguali  di  soluzione  neutra 
del  percloruro  da  12  a 20°  B.  di  densità , e di  so- 
luzione satura  di  sale  da  cucina.  Adrian  ne  variò  la 
formula  nel  modo  seguente: 


Percloruro  neutro  in  soluzione  a 1,26  , 25 

Cloruro  di  sodio 15 

Acqua  distillata 60 


Questo  liquido  corrisponde  a 1,16  del  densimetro,  s 
La  neutralità  del  percloruro  é indispensabile  pei  | 
buono  effetto , poiché  il  Piazza  ebbe  a riconoscere  D 
che  bastavano  due  o tre  gocciole  di  acido  cloridrico,  I 
per  centimetro  cubo,  aggiunte  al  liquido  emostatico, 
perché  tosto  perdesse  la  proprietà  coagulante.  Da 
questo  fatto  egli  anzi  dedusse  che  potrebbesi  ado- 
perare l'albumina  per  riconoscere  se  il  percloruro 
sia  neutro  od  acido.  Si  faccia  una  soluzione  recente 
di  chiaro  d'uovo,  sbattendolo  con  acqua,  si  feltri,  e 
si  tratti  col  liquido  emostico  ; se  questo  é neutro  il 
coagulo  s'ingenera  immediatamente  ; se  acido , la 
coagulazione  non  apparisce,  o poca. 

L'emostatico  del  prof.  Piazu  si  applica  imbeven- 
done filaccie  che  si  appongono  sulla  parte  emorra- 
gica, 0 s'introdurrà  nelle  cavità  (quando  occorra) 
col  mezzo  di  uno  schizzetto  di  vetro , apponendovi 
subito  dopo  blaccie  imbevute  del  liquido  coagulante. 

Jeaniiel  suggerì  la  soluzione  dell'ossicloruro  di 
ferro,  in  cambio  del  percloruro,  dacché,  a suo  dire, 
l'applicazione  produce  effetti  maggiori  come  coagu- 
lante e come  astringente , ed  inoltre  non  produce 
dolore  immediato,  non  irriiszinne  consecutiva. 

Lo  amministra  a tal  uopo  in  soluzione , ma  può 
essere  ridotto  a secco  nel  bagno  maria  e polveriz- 
zalo senza  che  perda  la  sua  attività  astringente  e 
coagulante,  e conservamlo  eziandio  la  solubilità  nel- 
l'acqua. Ne  bastano  pochi  decigrammi  per  coagulare 


una  quantità  notevole  di  sangue  ; il  coagulo  é molto 
solido,  si  potrebbe  dire  quasi  secco. 

Un  enioalalieo  aofi'do  esirattiforme  si  compone, 
stando  al  Renier,  eoo 


Acido  benzoico P-  1 

Allume  crudo • 3 

Ergotina  di  Bonjean • 3 

Acqua  comune a 25 


Si  fa  bollire  la  mescolanza  per  mezz'ora,  agitando 
di  continuo  ed  aggiungendo  l'acqua  che  sì  perde  per 
evaporazione  ; si  tira  a consistenza  di  estratto , cn- 
rando  sempre  di  rimescolare  acciò  l'acido  benzoico 
non  si  deponga,  e il  prodotto  ha  colore  dì  caffè  tostato, 
sapore  astringente  e odore  d'ergotina. 

Vuoisi  che  sia  il  più  valido  emostatico  tra  i cono- 
sciuti, applicandolo  al  luogo  in  cui  succede  l'emor- 
ragia , usandolo  più  o meno  denso , a norma  della 
forza  onde  il  sangue  scaturisce. 

Molte  acque  emostatiche  furono  proposte  da  di- 
versi autori  per  uso  interno  e di  formolo  troppo  com- 
plicate. Fra  di  esse  acquistarono  una  certa  rino- 
manza quelle  del  Brocbieri,  del  Bìnelli,  del  Pagliari, 
dello  Schuiz,  del  Freppel,  ecc. 

Acqua  emoifnfieu  dal  Bnckitri. 


Ritagli  di  legno  di  pino P-  t 

Acqua > 2 


Si  lascia  in  macerazione  e si  distilla  per  avere 
una  parte  di  liquido , d'onde  si  separa  poi  l'olio  es- 
senziale eccedente.  Il  dottore  Marchlos  la  preparò 
colle  gemme  dì  pino  soppestate  , ed  altri  coi  ramo- 
scelli e le  gemme  insieme,  tenendo  la  detta  propor- 
zione di  acqua. 

zlcfua  emoifnlica  di  Dctchampt  i AvaWm. 


Trementina p.  5 

Acqua t 6 


Si  fa  digerire  in  recipiente  chiuso  per  un'ora  a 
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bijino  [Daria,  si  pone  a raffreddare  e ai  fellra.  É un 
emostalico  eccellente.  Contrae  increspando  i tessuti 
che  (gemono  sangue  e fa  cessare  l’emorragia  ; si  am- 
ministra contro  l'afDasso  di  sangue,  anche  per  sia 
interna,  nella  dose  di  20  a 30  grammi,’  e fino  al 
meno  litro  senza  timore  d'inconvenieoti. 

Acqua  emostatico  del  Pagliari. 

nehoino p.  250 

Allume • 500 

Acqua • 5000 

Si  fa  bollire  per  sei  ore  in  vaso  di  terra  inve- 
triata , agitando  di  continuo  e aggiungendo  acqua  di 
mano  in  mano  per  surrogare  quella  che  svapora , 
coH'avvertenu  che  l'acqua  aggiunta  sia  ben  calda, 
affine  di  non  sospendere  il  bollire.  Si  feltra  e si  con- 
serva in  bottiglie  chiuse. 

Acqua  del  Binelli.  — Conforme  alla  ricetta  for- 
nita dal  prof.  Cassola,  l'acqua  del  Binelli  si  prepara 
coH'infusione  per  48  ore  nell'acqua  di  un  certo  nu- 
mero di  piante , distillando  poscia  ad  ottenere  I due 
terzi  del  liquido. 

Le  piante  usate  sono:  menta  piperita,  menta  co- 
mune, calamo  aromatico,  catario,  puleggia,  rosma- 
rino, salvia,  eupatoria,  atanasia  martUima , saniclo, 
millefoglio  , alcbemilla  , centaurea  minore  , noci  di 
cipresso,  sommacco,plantagine,  corteccia  di  quercia, 
radice  di  consolida  maggiore,  bistorta,  tormentilla, 
legno  di  campece  , agarico  bianco,  bitume.  Di  cia- 
scuna di  tali  sostanze  si  prende  una  p.vrte,  e la  qu  m. 
liti  di  acqua  occorrente  dev'essere  tale  che  vi  ri- 
mangano immerse  e coperte  da  10  a 15  centimetri 
di  liquido. 

Come  pozioni  emostatiche  si  usano  il  decotto  di 
Catania,  una  soluzione  di  estratto  di  segala  cornuta, 
l'acqua  di  Babel,  che  i una  mescolanza  di  una  parte 
di  acido  solforico  concentrato  in  tre  parti  di  alcole 
di  85°  centesimali,  e che  si  ammioistra  nella  dose  di 
qualche  goccia  entro  una  tisana. 

Si  fanno  anche  polveri  emostatiche  per  uso  esterno, 
come  le  seguenti  : 

Polvere  emoitatiea  di  colofonia. 


Colofonia 40 

Terra  catlù 10 

Gomma  arabica 10 

Altra  ricella. 

Colofonia 1 

Carbone ' . . . 1 

Gomma  arabica 1 


Altri  emostatici  di  uso  non  infrequente  sono  la 
pietra  infernale , o nitrato  d'argento  fuso,  per  chiu- 
dere le  punture  delle  mignatte,  la  tela  incarbonita  , 
l'esca  sola , l'esca  imbevuta  di  perclomro  di  ferro , 


l’acqua  creosutata,  la  polvere  di  allume  pesto  ed  al  ■ 
tre  materie  astringenti  capaci  di  coagulare  il  sangue 
0 di  far  contrarre  i tessuti. 

EMPIASTRI  ifarm.).  — Genere  di  medicamenti 
magistrali,  di  base  unguentosa,  di  consistenza  piti  o 
meno  soda,  che  si  applicano  esternamente,  si  ram- 
molliscono alquanto  col  calore  della  parte  a cui  sono 
applicati , senza  perdere  frattanto  la  loro  forma  né 
diventare  troppo  molli,  come  fanno  gli  unguenti  e 
le  pomate.  Aderendo  alla  cute  vi  producono  un'ec- 
citazione locale,  di  lento  effetto,  e che  a poco  a poco 
può  diffondersi  profondamente,  allorquando  una  parte 
dei  loro  componenti  sono  assorbiti  e introdotti  nella 
circolazione.  Allorché  si  vuole  in  modo  speciale  riu- 
scire a tale  risultato , si  usa  di  spalmare  la  super- 
ficie dell'empiastro  colla  materia  attiva,  poiché, 
quando  fosse  mescolata  cogli  altri  ingredienti,  vi  ri- 
marrebbe involuta  in  gran  parte  e non  potrebbe 
manifestare  la  sua  efficacia  se  non  in  tempo  molto 
lungo  ed  imperfettamente. 

' Si  dividono  gli  empiastri  in  due  categorie  : in 
quella  degli  empiastri  unguentarii,  i quali  non  diffe- 
riscono dai  veri  unguenti  tranne  che  per  la  mag- 
gior consistenza , e neil’sltra  degli  empiatiri  a boee 
di  piombo,  che  contengono  ad  ingrediente  prìnci|iale 
un  sapone  del  detto  metallo. 

Empiaelri  unguenlai-ii,  — Per  prepararli  si  fanno 
fondere  insieme  le  materie  principali  di  cui  si  com- 
pongono , cioè  la  cera  , il  bianco  di  balena  coll'olio 
e colle  resine,  aggiungendovi  poscia  ed  incorporan- 
dovi le  gommoresine,  gli  estratti  vegetali,  la  tre- 
mentina , ere.  Quando  sono  liquefatte  le  materie 
grasse  e le  resine  insieme  , occorre  che  si  abbiano 
in  pronto  gli  altri  ingredienti  nelle  condizioni  pid 
\ acconcie  per  la  mescolanza,  e che  la  mescolanza  si 
faccia  ; per  conseguenza  le  sostanze  che  devono  es- 
sere in  polvere  saranno  state  polverizzate  finissima- 
mente  ; gli  estratti  saranno  stati  rammolliti  ; il  mer- 
curio sarà  stato  estinto  ; la  canfora  sari  stata  sciolta 
nell'olio.  Si  proeederé  a mescolare  a poco  per  volta 
affine  di  distribuire  le  sostanze  aggiunte  colla  mas- 
sima uniformiti  possibile,  si  che  non  forminu  grumi 
qua  e li.  Le  polveri  si  faranno  cadere  da  un  setaccio 
di  tessuto  non  troppo  fitto,  e sempre  dimenandn  la 
materia  liquida  affinchè  vi  rimangano  distribuite  con 
uniformiti  ; la  loro  quantiti  non  deve  oltrepassare 
l'ottava  parte  della  nassa  totale , affine  di  nun  to- 
gliere all'empiastro  la  consistenza  agglutinativa  , ed 
acciò  si  possa  malassare  facilmente. 

Quanto  alle  gommoresine,  è più  malagevole  otte- 
I nerle  cosi  suddivise  da  poterle  incorporare  eqiiabil- 
I mente.  Per  lo  passato  si  costumava  di  ridurle  in 
j polvere , e cosi  polverizzate  farle  cadere  per  mezzo 
i di  setaccio  sulle  materie  liquefatte.  Quando  si  voglia 
I seguire  un  tale  processo,  si  avri  l'avvertenza  che  la 
I parte  liquefatta  uou  sia  troppo  calda,  perché  la  gom- 
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a^peUo  poco  bt'llo  ed  un  impacio  ^raniilo^^o , for>  !i 
mando  qua  e là  dei  punti  culi)riti.  l n odenii  prefc-  j! 
nscom»  di  Tar  di»cio^tiere  le  ^ominoreiìitie  e mesco- 
larle in  isuto  di  soluzione.  Fu  adoperato  l'aceto  a 
quest’uopo,  indi  ablianduiialo  per  la  sua  tenue  fa- 
cuità  dissolvente,  sostituendogli  l’alcole  debole  c«n 
manifesto  vant  aggio.  Si  prende  Talcole  deila  densità 
di  50'^  centesimali  e vi  s imiuergono  le  gommore>ine 
soppesiate. operando  in  pallone  al  b^gno  maria  ed  a 
calore  moderato.  Si  feltra  la  soluzione  per  panno- 
lino.  si  spreme  il  residuo,  si  svapora  il  liquido  alco- 
lico fino  a consistenza  di  estratto  molle,  ed  è.  questo 
estrailo  die  s’incorpora  colle  materie  grasse  e resi- 
nose ddremp>a>ti'o. 

Si  possono  anche  liquel^ire  le  gommoresine  con 
trementina  ed  un  poco  d'acqua  , ovvero  colie  allre 
materie  resinose  in  fusione;  ma  è un  metodo  die 
riesce  con  difficoltà  quando  si  tratta  di  operare  eoo 
proporzioni  notevoli  di  materia. 

Soubeiran  preferì  un  altro  modo  di  procedere,  \ 
ed  é il  seguente  : si  prendono  le  gommoresiiie  e si  j| 
fanno  digerire  più  volte  con  acqua  calda,  procurando  'I 
die  vi  SI  vada  suddividendola  parte  emulsionabile,  Jj 
e indi  passando  per  parinolino  ; si  fa  svaporare  a ' 
consistenza  di  estratto  molle.  Giova  ancora,  per  con-  | 
seguire  un  elTdiu  più  pronto  e più  compiuto,  di  ag- 
giungervi  , ronlornie  al  consiglio  di  Lamoihe,  una  | 
data  quantità  di  es>enza  di  trementina,  che  dai  Suu-  ; 
beiran  fu  delermuiaia  nella  proporzione  di  1 parte 
di  essenza  per  7 p.  di  gimimoresina. 

Le  proporzioni  delle  sostanze  grasse,  ddic  resine 
e della  cera  che  formano  la  base  degli  empiastn  un-  I 
gnenlarii  possono  variare  considerevolmente  da  una  | 
composizione  all’altra,  senza  arrecare  troppa  diver- 
sità negli  effetti , ed  in  particolare  allorquando  ser-  ; 
Yuno  come  eccipienti  a cui  sono  incorporale  le  ma- 
terie attive,  onde  si  usano  piuttosto  come  mezzi  di 
fis^az’one  che  non  come  agenti  speciali.  T^di  sono  i 
casi  delIViiipiastio  vesdcalurio  e di  quello  di  acetato 
di  rame  , pei  quali  qualdvnglia  base  dell'empiaslro 
p ò adempiere  al  proprio  ufficio  . purché  valga  ad 
involgere  la  polvere  di  cantarote  o deU'aoeUto  di  li 
rame  . ed  abbia  la  consi-tenz)  occorrente.  In  altri 
casi  reccipieiile  non  adempie  ad  un  officio  puramente 
meccanico,  c<'me  nellempiaslro  aggluliaativo  e nel- 
IVmpiastrn  fetido. 

Mon  lutti  i componenti  contribuiscono  a dare  so- 
dezza ali'i-mpiasiro;  per  esempio,  le  resine  secche  I 
poco  giovano  a ciò  ; le  resine  e le  gommoresine  con-  ! 
t*  nenli  olii  volatili  piuttosto  tendono  a rammol-  \ 
lirlo  che  a rassodarlo,  sebbene  l’olio  volatile  cooperi 
a legare  insieme  le  particellè  resinose;  la  cera,  per  : 
Incontrario,  ha  una  parte  importante  nella  consi-  | 
sterza.  Fatto  l’impasto  delle  materie  fuse  colle  poi-  jl 
veiose,  estrattive,  ucc.,  si  lascia  raffreddare  alqu.mto,  il 


indi  si  malassa  colle  mani  b.ngnate  su  pietra  dì  marmo 
bagnata, c dopo  ciò  si  riduce  a forma  cilindrica,  che 
SI  taglia  m tronchi , chiamali  maddaleoni.  In  quei 
casi  nei  quali  contenga  materie  estrattive  e saline  iii 
certa  quaiiliii  , che  possono  sciogliersi  nell'acqua, 
torna  meglio  inoliare  le  mani  e la  pietra  di  quello 
che  bagnarle  con  acqua. 

Pianche  propose  un'utile  modificazione  per  li  pre- 
parazione degli  empiaslri  con  estratti  vegetali,  quella 
cioè  di  sostituire  restMUo  alcolico  delle  piante  attive 
con  una  quantità  non  soverchia  della  massa  di  cera 
e resina  , in  modo  che  ve  oe  sìa  un  terzo  circa  e 
non  più  del  totale.  Per  tale  maniera  la  sostanza 
estraitva  non  rimane  avviluppala  tra  un'abbondanza 
si  esuberante  degli  ingredienti  impasUDtì,  da  rima- 
nerne mascherala  in  massima  parte  l’efDcacia. 

In  quest’opera,  io  ('.erotti,  fu  dato  un  cenno  suc- 
cinto degli  empiastri  unguenlarii:  e qui  tornammo  a 
trattarne  più  estesamente,  essendoci  parso  che  Far- 
gomenlo  lo  meritasse  , perché  é una  sorta  di  medi- 
camenti magistrali,  la  quale  nella  pratica  non  é ca- 
duta in  disuso,  ed  incerte  provincìe  nostre  continua 
ad  essere  applicala  di  frequente. 

Empiattri  a base  di  otstdo  di  piombo.  ~ Nel  lin- 
guaggio volgare  si  chiamano  cerotti , e troppo  im- 
propriamente , dacché  non  vi  si  contiene  neppure 
una  traccia  di  cera,  avmdo  essi  per  base  comune  il 
sapone  di  piombo  che  si  forma  dalla  reazione  degli 
olii  grassi . particolarmente  di  quello  di  oliva  col  li- 
targino.  Si  sogliono  distinguere  in  due  varietà  : in 
empiastrl  preparali  cun  intermezzo  dell’acqua , ed 
in  empiastri  preparati  a secco,  detti  anche  empiaslri 
bruciati. 

Per  la  preparazione  dei  primi  si  usano  olii  grassi, 
non  inucilaginosi,  non  essiCrCiitivi,  dacché  se  ne  otter- 
rebbero impasti  troppo  molli;  Ira  tulli  sì  concede  la 
preieienza  all’olio  di  oliva,  avendosi  conosciuto  che 
fornisce  un  prodotto  poco  colorato,  di  buona  consi- 
stenza, bene  aggiutinativo  ed  appiccatìccio  quando  si 
ammollisce  col  calore.  CoU'olio  di  papaveri  l'em- 
piasiro  riesce  meno  bianco  e più  fragile,  particolar- 
mente alia  superficie;  con  quello  di  ricino  si  ha  pure 
colorato  di  soverchio;  colla  sugna  di  maiale  risulta 
poco  diverso  dal  prodotto  che  si  ha  coH’oiio  di  oliva. 

Fatta  la  scelta  dell'olio  più  approprialo,  che  deve 
essere  scevro  di  olii  eterogenei,  e però  assaggiato  in 
precedenza  per  accertarsene  (vedi  Olii  [saggio  de* 
gli]  e IhAGOMETRo),  devesi  eziandio  cercare  del  li- 
targirio  più  approprialo  aH’efletto,  e quello  d’IngbiL 
terra  é da  preterire , perché  ingenera  empiasiro 
bianco,  consistente,  agglutinante  , mentre  quello  di 
Amburgo  lo  produce  gr.inoso,  colorito,  meno  con- 
sistente ed  agglutinante  dell’altro.  I diversi  risultati 
che  si  conseguono  dalle  due  qualità  di  lilargirio  df- 
rivann  da  ciò:  qmllo  d Amburgo  suole  contenere  in 
proporzione  maggiore  ossido  di  ferro  ed  ossido  dì 
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rame,  che  non  riii(;tese;  e qup{;li  ossidi,  cotnbman* 
dusi  im^eirelianienle  coìrolio,riu)an^oiio  inirappu^ii 
nella  raa»aa,  la  colorano,  e fanno  ostacolo  al  coliega- 
nieiiio  continuo  delle  parli. 

Prima  di  procedere  alla  preparazione , fa  d’uopo 
essere  sicuri  che  il  iilargino  da  adoperare  sia  della 
necessaria  purezza,  e però  devisi  sottoporre  ad  un 
assaggio;  si  può  eseguire  per  via  chimica  scioglien- 
dolo DeH'acido  nitrico  diluito  o nell’acetico,  e cer- 
cando quanto  contenga  di  ossidi  estranei,  e parlico- 
lannenie  se  non  fu  sufMicato  con  polveri  di  inattoni; 
ina  nel  caso  pratico  basta  un'operazione  io  piccolo , 
cioè  di  preparare  un  poco  di  empiastro  ed  esami- 
iiarne  la  qualità:  se  riesce  fornito  dei  caratteri  vo- 
luti, io  allora  si  procede,  alla  preparazione  della 
maggiore  qiianiità. 

io  cambio  del  litargirio  non  si  può  usare  il  mas- 
sicò,  il  quale  produce  una  pasta  priva  di  consistenza, 
quantunque  prr  la  composizione  chimica  non  ne  dif- 
ferisca : la  differenza  del  prndoUo  sembra  derivare 
dallo  stalo  di  aggregazione  molecolare  diverso  io  cui 
é l'ossido  di  piumbo  nelle  due  varietà  accennate. 

Col  minio  si  riesce  a formare  empiaslri  di  buona 
qualità,  tranne  cbe  la  loro  preparazione  domanda  un 
tempo  lunghissimo,  occorrendo  che  si  vada  disossi- 
(lamlo  parzialmente,  durante  la  reazione,  acciò  lutto 
il  piombo  si  converta  in  protossido  : é noto  cbe  il 
miniti  con^la  di  una  combinazione  non  sempre  uni- 
forme di  prulossiiio  con  perossido  del  metallo. 

Colla  reruttsa  si  sapomfica  l'olio  q<>aH  colla  ste.'^sa 
agevobz/.a  come  si  fa  col  hiargirio.  La  cerussa  è un 
iilrocarbunalo  di  piombo,  e pei  tanto  allorché  agisce 
coll’olio  deve  sprigionare  addo  carbonico,  la  qual 
cosa  succede  in  eflVito.  Posto  cbe  si  abbia  cerussa 
pura,  l'efft'tio  non  manca  ; ma  poiché  quella  dei  com- 
mercio suole  contenere  solfalo  di  piombo,  carbonato 
di  calce,  spato  pesante,  ecc.,  e non  tornerebbe  spe- 
rabile di  avernela  scevia  , perciò  si  dovrebbe  prepa- 
rare a bella  posta,  e non  vi  darebbe  certamente  il 
tornaconto.  Comunque  sia , qualora  si  voglia  porre 
in  opera  (e  da  taluno  se  ne  fa  un  empiastro  die  ri- 
sulta più  bianco  di  quello  col  hiargirio),  converrà  isti- 
toirne  ranafisi , almeno  qiialitaliva  , per  sapere  se 
e come  8o(i^ticala  , giovandosi  dei  processi  a ciò  in- 
dicati , e quali  furono  già  descritti  in  quest’opera  , 
nel  voi.  IV,  a pag.  20*2. 

Quando  abbiasi  sperimentala  la  buona  qualità  del- 
l'olio e dell'ossido , o deiridrocarbonaio  di  piombo, 
sì  viene  alla  preparazione  deii’empiastro  semplice, 
detto  anche  cerotto  diachilon,  o diaehìlo»  semplice- 
inerite,  versando  l’olio  in  barino  di  ferro,  poco  pro- 
fondo, aggiungendovi  il  iitargirio  cbe  vi  si  stempra, 
t'd  acqua,  scaldando  sopra  fornello  in  guisa  da  man- 
tenere una  bianda  ebollizione,  ed  agitando  di  conti- 
nuo con  ispalnla  di  legno,  afTine  di  non  concedere  al 
liUrgiho  che  pei  suo  peso  rimanga  sempre  al  fondo, 


ma  si  trovi  via  via  in  cmitatto  colie  diverse  parli  della 
, massa  oleosa.  Durante  il  teinpo  della  coltura  si  ag- 
I giunge  ai  qna  calda,  di  tempo  in  tempo,  ad  impedire 
I che  ìa  mescolanza  non  si  scaldi  al  di  là  dei  100^; 
l'acqua  evaporando  tiene  la  lemperalnra  nel  grado 
indicalo.  Qualora,  per  inavvertenza  o trascuranza,  si 
fosse  lanciala  svaporare  tutta  l’acqua,  prima  di  ver- 
sarne altra,  converrebbe  togliere  il  bacino  dui  Tuocu, 

! ed  aspettare  che  la  materia  si  raffreddasse  , dacciiè 
' sarebbesi  aia  scaldala  ad  un  punto  elevalo , e net- 
1 Tallo  di  affomieivt  Tatqua,  dessa  tosto  vapnrizze- 
I rebbe  con  violenza,  e lancierebbe  qua  e là  la  mas>a 
liquefatta , con  pencolo  delToperatore  e perdila  di 
prodotto.  Durante  la  cottura  il  litargino  va  scom- 

I’  parendo  , il  colore  sbiadisce  , l’olio  eziandio  scom- 
pare, e si  forma  una  materia  amorfa,  semiliquda, 
agglulinanle;  si  conosce  poi  cbe  la  preparazione  éa 
termine  da)  colore,  che  é di  un  bianco  gialingnolo 
senza  punti  rossi,  dal  sollevarsi  di  bolle  leggere  cbe 
vanno  a nuotare  per  Tarla  , e dalla  consistenza  ac- 
quistata, poiché  pigliandone  un  poco,  gettandolo  nel- 
l'acqua fredda  , e nialassandolo  coi  diti , non  vi  si 
altaica. 

Per  la  preparazione  dclTcmpiastro  semplice  o si 
adopera  olio  dì  oliva  solo,  od  una  mescolanza  in  parli 
eguali  di  olio  e di  sugna,  prendendo  : 


Litargìrio  polverizzato 1 

Sugna  1 

Olio  di  olive  . ' 1 

Acqua  di  pozzo q.  b 


Compiuta  la  cottura  e raffrediiala  la  materia  fino 
a consistenza  di  pasta  molle  , si  malassa  colle  mani 
bagnale  d’acqua,  premendola  su  pietra  bagnala  per 
farne  uscire  l'acqua  che  contiene,  e poi  si  rotola  e si 
: taglia  in  forma  di  maddaleont. 
l'  L'empiastro  semplice  é la  base  di  quasi  tutti  gli 
empiastri  comporli.  In  addietro  si  soleva  per  ciascun 
empiastro  prepararlo  a bella  pm»ta,  associandovi  poi 
gli  altri  ingredienti  ; ora  si  prende  fatto,  si  fa  lique- 
fare e si.  eseguisce  la  mescolanza. 

Gelis  propose  di  preparare  Tempìaslro  di  piombo 
puro,  e per  doppia  composizione,  prendendo: 


Sapone  bianco  di  Marsiglia 2 

Acqua 4 

Aceuto  di  piombo  cristallizzato.  ...  1 


Sì  fa  una  soluzione  concentrata  del  sapone  con 
parte  dell'acqua  e si  scioglie  eziandio  l'acetato  ; si 
mescolano  le  due  soluzioni  e si  agita  finché  il  liquido 
apparisca  chiaro  ; si  lava  il  prodotto  più  volte  con 
acqua  calda. 

È bello,  bianco  ma  troppo , secco  ; volendolo  ado- 
perare da  solo,  si  deve  arninoliirtò  con  olio  e con  un 
poco  di  acido  grasso;  avendo  a mescolarlo  con  em- 
piastri  composti,  conviene  aggiungergli  cera  ed  olio 
per  toglierne  U durezza. 
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S«ub«iran  ìnsiilul  alcune  indagini  per  inTetligrrc 
d'nnde  la  direraitA  di  ennsislenza  Ira  l'einpiastro  pre- 
parato nel  modo  consueto  , e quello  per  doppia  de- 
composizione , e trosA  che  la  maggiore  morbidezza 
del  primo  i prodotta  da  una  certa  quantiti  di  oleina 
che  «i  rimane  indecomposla , e che  Ta  quelPufficio 
di  rammollimento  a cui  adempie  l'olio  che  si  dere 
aggiungere  ai  secondo  per  trasfondergli  malleabillll. 


Empiaslri  preparali  a secco  o òmcteti.  — Se 
ne  osa  ancora  uno  soltanto , ed  i il  cosi  detto  un- 
guenlo  della  madre,  che  ti  prepara  cogl'ingredienli 
che  stiamo  per  annorerare  ; 

Olio  di  olivo 8 

Sugna  4 

Burro 4 

Sego 4 

Lilargirìo 4 

Cera  gialla 4 

Pece  nera 1 


Si  fondono  e si  scaldano  le  sostanze  grasse  in 
ampio  bacino  di  rame , ed  allorcbè  incominciano  a 
fumeggiare,  segno  di  decomposizione , si  fa  cadere 
da  un  setaccio  il  lilargirìo  polverizzato.  Si  svolge 
dell'acido  carbonico  derivante  dal  lilargirìo,  con  che 
succede  subbnilimento  e tumefazione  ; si  continua  a 
scaldare  fino  a colore  bruno  cupo  ; in  allora  si  ag- 
giunge la  cera  gialla  e la  pece  nera  e ti  tiene  anche 
al  fooco  finché  siano  fuse;  si  mescola,  si  toglie  il  ba- 
cino dal  fuoco  ; si  lascia  raffreddare  la  massa  in  parte 
e poi  si  versa  entro  stampi  di  carta. 

La  estinzione  del  lilargirìo  avviene  assai  più  sol- 
iecitamenle  che  non  sia  nella  preparazione  dell'em- 
piaslro  diachilon  , perchè  per  l'effetto  del  calore  la 
oleina  e la  margarina  delle  sostanze  grasse  si  tras- 
formano in  acido  oleico  e margarìco,  che  tosto  si 
combinano  coll'ossido  di  piombo  ; nello  stessa  tempo 
pigliano  nascimento  stearoue,  margarone  ed  oleone, 
si  svolgono  dei  gas  infiammabili , e si  forma  anche 
dell'acido  acetico.  Per  conseguenza  i vapori  che  ti 
sviiuppano  durante  l'operazione  contengono  dei  gas 
infiammabili , e conviene  non  accostarvi  un  corpo 
acceso  ; bisogna  non  aggiungere  troppo  presto  il 
lilargirìo,  dacché  verrebbe  ridotto  in  parte;  e si 
forma  peranco  dell'acetato  di  piombo,  a cui  ti  attri- 
buisce quello  strato  bianco  che  suole  apparire  alla 
superficie  dell'empiaslro  poco  tempo  dopo  la  sua  pre- 
parazione. Similmente  la  pece  nera  aggiunta  troppa 
presto  diverrebbe  grigia  e l'empiaslro  imbianchi- 
rebbe. 

Procedendo  come  fu  descrìtto,  si  eviteranno  gl'in- 
convenienli  mentovati. 

EIPIRElllATICI  PRODOni  (cAim.  peis.).  - 
Quando  ti  distillano  a secco , entro  storta  od  altro 
recipiente  adatto,  sostanze  vegetali  od  animali  com- 
plesse, ne  pigliano  nascimento  varii  prodotti  di  de- 


composizione , fra  cui  idrocarburi  gasoti , liquidi  e 
solidi,  ammoniaca,  basi  organiche,  acido  acetico,  bi- 
tumi, ecc.,  che  nella  loro  mescolanu  manifesteno 
un  odore  particolare , sgradevole , comune  partico- 
larmente a quelli  delle  aostanze  vegetali,  essendoché 
quelli  che  derivano  dalle  animali  sogliono  estere  più 
fetenti.  Tali  prodotti  diconsi  empireamatiei;  in  ge- 
n-  rale  quelli  delle  sostanze  vegetali  hanno  l'odore 
del  legno  distillato  a secco;  quelli  deile  sostanze 
animali  l'odore  dell'olio  di  Dippel,  o prodotto  liquido 
delia  distillazione  secca  del  corno  di  cervo , degli 
ossi,  ecc. 

I EMPLECTITE  (sin.  Tannenite,  Bmiealeile)  (cAim. 
mtner.).  — Solfuro  di  bismuto  e di  rame,  ortorom- 
bico, in  prismi  striati,  di  color  grigio  o bianco  di 
stagno,  con  lucentezza  metallica,  scarsamente  rac- 
colto nelle  miniere  di  Tannenbaum  pr.'  Schwar- 
zenberg  (Sassonia) , e di  Cerrobianco  di  Copiapo 
ai  Chili.  Al  cannello  svolge  acido  solforoso,  si  fonde 
facilmente  ; con  soda  forma  sul  carbone  un'areola 
gialla  di  ossido  di  bismuto  e di  un  globettto  di 
rame.  L'acido  nitrico  lo  scioglie  isolandone  il  solfo. 
Analisi  di  Schneider  ; 

Solfo 18,83 

Bismuto 62,16 

Rame 18,72 

EMULSICO  ACIDO  (ekim.  gen.).  — Tomson  e RL 
chardson  avrebbero  ottenuto  un  acido  speciale,  che 
chiamarono  acido  efflulnco,dairemulslnafattabollire 
nell'acqua  dì  barite.  Nella  reazione  si  svolge  ammo- 
niaca. 

ElllLSIh'A  0 SINAPTASIA  [chim.  gen.).  — So- 
stanza neutra  , albuminoide  , che  é contenuta  nelle 
mandorle  amare  e dolci , e probabilmente  anche  in 
quelle  delle  pesche,  delle  ciliegie,  ed  in  ahri  semi 
che  quando  sono  schiacciati  e pestati  con  acqua  svol- 
gano l'odore  delle  mandorle  amare.  Fu  scoperta  da 
Robiquet.  Possiede  in  particolare  la  proprìeti  di  ec- 
citare, a guisa  di  un  fermento,  la  scomposizione  del- 
l'amlgdalina  , convertendola  in  idruro  di  benzoìle  , 
acido  cianidrico  e glucosio  , come  pure  di  sdoppiare 
la  salicina  in  giocoso  e saligenina , l'elicina  in  gio- 
coso e idruro  di  salicile,  e similmente  qualche  altro 
glucoside. 

Il  tuorlo  d'nvo  quando  comincia  ad  imputridire 
sembra  che  ne  contenga,  perché  fa  svolgere  in  allora 
l'odore  di  mandarle  amare  daH'amigdalina , se  pure 
non  vi  s'ingenera  qualche  altro  prodotto  di  uguale 
potere  dell'emulsina  (F,  Selmi). 

Per  prepararla  si  prende  il  panello  delle  mandorle 
amare,  da  cui  fu  spremuto  l'olio  fisso  con  accura- 
tezza, e sì  stempera  nel  triplo  in  peso  di  acqua  di- 
stillata ; si  cola  , si  spreme  la  materia  e si  lascia  a 
sé  la  emulsione  a temperatura  dì  20  a 25".  L'emul- 
sione a termine  di  un  giorno  si  divide  in  due  strati  ; 
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il  superiore  é coa{;al.ilo  ed  ha  l'apparenza  della 
crema  del  latte  ; l'inferiore  è acquoso  e trasparente. 
Passati  due  o tre  giorni , si  assaggia  il  liquido  col- 
l'acido acetico  per  conoscere  se  contenga  peranco 
caseina  coagulata  , il  che  si  «ede  dal  formarsi  o no 
de'  fiacchi  di  coagulo  ; e quando  non  di  più  reazione 
col  detto  acido,  sì  precipita  coll'alcole.  Si  raccoglie 
il  precipitato  ; si  lava  con  alcole  assoluto  e si  fa  sec- 
care nel  vuoto  con  acido  solforico.  Se  ne  ha  una  ma- 
teria solubile  nell'acqua,  opaca,  friabile,  scolorila  in- 
tieramente quando  si  preparò  in  tenue  quantiti,  ma 
più  0 meno  giallognola  allorrhi  fu  preparata  in  co- 
pia; essa  i l'emulsina  o sinaptasia. 

La  sua  prei  ipitabilili  col  itiezzo  dell'alcole  non  le 
appartiene  in  proprio,  ma  le  i comunicala  dai  fo-lati 
solubili  che  l'accompagnano  e le  aderiscono  si  forte- 
mente, da  non  saperneli  separare.  Ella  poi  ha  rea- 
zione acida  manifestamente,  e vuoisi  che  sia  per  tale 
additi  che  mantiene  disciolti  i fosfati  nell'emulsione 
di  mandorle. 

Il  tannino,  l'acqua  di  barila , l'acqua  di  calce  , la 
stronz'sna  la  precipitano.  UifTerisce  in  ciò  dall'albu- 
mma,  che  quando  si  tratta  coll'acido  cloridrico  con- 
centrato forma  un  liquido  incoloro. 

Allorquando  si  scalda  una  soluzione  acquosa  di 
emulsina,  depone  un  precipitato  bianco  e granuloso 
che  indi  si  ridiscioglie  durante  il  raffreddamento  del 
liquido. 

Tale  precipitato  contiene  una  quantità  notevole 
di  materie  minerali , che  constano  di  fosfato  di  ma- 


gnesia, con  un  poco  di  fosfato  di  calce  : in  nD'espo- 
rienza  fu  trovalo  che  rieultavann  di  59,11  per  100. 
Il  liquido  feltralo  contiene  prodotti  di  decomposi- 
zione dell'emulsina , la  quale  , come  crede  il  Bull  , 
non  i realmente  co.qgulala  per  opera  del  calure,  sih- 
bene  è itecompnsta. 

L'emulsina  in  soluzione  acquosa,  dopo  che  fu  bol- 
lita. non  ha  più  la  proprietà  di  sdoppiare  l'amigda- 
lina;  propiielà  rhe  non  perde  qualora  in  Islalo  secco 
sia  Sfaldala  fìno  a 100°,  e per  più  ore. 

isciolla  nell'arqua  dà  un  precipitalo  coll'acetato  di 
piombo;  il  liquido  feltrato  non  reagisce  coH'amigda- 
lina,  mentre  il  precipitalo  piombico  produre  l'elTeilo. 

Lasciala  aH'aria,  umida  o sciolta,  comincia  a pu- 
trefare, svolgendo  del  gas  e intorbidando;  ciò  non 
di  meno  conserva  per  un  dato  tempo  la  facoltà  sdop. 
piairice  suH'amigdalina.  Fra  i prodotti  che  derivano 
dal  suo  decomporsi  fu  riscontrato  l'acido  lattico. 

L’acido  solforoso  impedisce  all'emulsina  di  agire 
snll'amigflalina,  e cosi  fanno  gli  alcali  e l'idrato  di 
calce.  Saturando  l'uno  o gli  altri , essa  ripiglia  im- 
mediatamente la  sua  azione  ; lultavolta  , se  rimase 
per  un  certo  tempo  satura  di  arido  solforoso,  dopo 
la  saturazione  di  questo  non  succede  più  lo  sviluppo 
dell'odore  di  mandorle  amare. 

Fu  analizzala  da  Tnmson  e Richardson.eda  Buck- 
land  W.  Bull  ; i primi  non  vi  trovarono  solfo  Ira  i 
componenti  ; Bull  ve  lo  trovò , ed  inoltre  n'eslra<se 
ìì  a 35  per  100  di  ceneri.  Le  analisi  condussero 
ai  dati  .seguenti  : 


Tomson  e 

Richsrdson 

Bull 

Carbonio 

. . , . càft.lS 

48.40 

43.59 

43,74 

42,75 

Iiiro^eno 

....  7,19 

7.68 

6,96 

7.33 

7,37 

Aznio 

....  18.81 

18,64 

11.64 

11,40 

11,52 

Solfo 

Ossigeno 

! ! ! . UM 

25*48 

1.251 
36,56  i 

37,53 

38,36 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

Le  gravi  discordanze  Ira  le  analisi  impedirono 
che  se  ne  stabilisse  la  fnrmola,  almeno  in  modo  ap- 
prossimativo. Dalla  materia  analizzata  furono  escluse 
le  ceneri.  Tultavolla  Ortlolf  volle  rappresentarla  con 
C»'H»Az»0». 

Il  sugo  gastrico  modilìca  l’emulsina  ed  impedisce 
che  agisca  sull'amigdalina.  Bernard  verificò  un  tal 
fatto  col  mezzo  dell'esperienza  fisiologica.  Prese  due 
giovani  cani  digiuni , e tagliò  in  uno  di  essi  i nervi 
pneumogastrici , indi  a ciascuno  fece  ingollare  una 
ugual  dose  di  emulsina,  e dopo  mezz'ora  amministrò 
amigdalina.  Il  cane  a cui  aveva  tagliati  i nervi  pneu- 
mogsslrici,  ed  in  cui  la  secrezione  del  sugo  gastrico 
non  poteva  avvenire,  mori  a termine  di  breve  tempo 
eoi  sintomi  deH'avvelengmenlo  coll'acido  cianidrico  ; 

Ehckx.  caiaiCA  Voi. 


mentre  l'altro , nel  quale  successe  normalmente  la 
secrezione  del  sugo -gastrico,  nulla  ebbe  da  .soffrire. 

T.ile  sperimento  dimostra  come  torna  vano  il  con- 
siglio che  fu  dato  da  alrnnj  medici  nel  passato  , di 
amministrare  l'aniigdalina  e l'emulsina  separata- 
mente , alfine  di  produrre  nello  stomaco  una  data 
proporzione  di  acido  cianidrico,  qualora  se  ne  voglia 
una  doso  ben  sicura  , dacché  torna  difficile  che  l'a- 
cido prussico  officinale  si  trovi  costantemente  al  me- 
desimo grado  di  dilazione. 

EIIILSI.VE  iprof.].  — Cosmetici  a base  oleosa  e 
saponacea,  che  stemperati  con  acqua  la  rendono  lat- 
tea e le  danno  aspetto  di  emulsione. 

Si  sogliono  preparare  in  quantità  ristrette  per 
ogni  volta,  dacché  col  tempo  soggiacciono  ad  alle- 
V.  *9 
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razione;  che  anzi,  per  impedire  al  postillile  il  lem 
facile  allerarsi,  ai  tengono  in  luogo  fresco  e ! entro 
recipienti  ben  tappali. 

Daremo  qui  le  ricette  delle  principali  ; 

Amandina. 


Olio  di  mandorle  dolci,  recente  e 

limpido gr,  5500 

Sciinppo  di  zucchero  . , , . > 113 

Sapone  bianca  molle,  ossia  crema 

di  sapone 38 

Essenza  di  mandorle  amare  . . > 38 

• di  berg.imotto  ...  « 38 

a di  garofani  ....  t 14 


Si  mesce  lo  aciloppo  col  sapone  molle  finché  la 
mescolanza  risulti  omogenea,  e ai  ai  aggiunge  a puro 
a poco  l olio,  gii  profumalo  colle  essenze,  procurando 
che  gringredienli  rimangano  bene  ini  orpurali. 

Il  sapone  limile  dev'essere  preparalo  colla  potassa 
e la  augoa,  e sì  prescrivooo  a lai  uopo  : 

Sogna  chiarificata gr.  3500 

Liscivia  di  potassa,  contenente  36 
per  100  di  potassa  caosiica  . s 18*5 

Spiriin  di  vino  rettificato ...»  85 

Essenza  di  mandorle  amare  . . • 3 

Si  fa  fondere  dapprima  la  sugna  entro  terrina  dì 
porcellana,  io  bagim  di  acqua  salata  od  in  bagno  di 
vapore  ; vi  si  versa  a poco  a poco  la  potassa,  sempre 
rimuovendo.  A meli  del  versameiilo  la  sugna  co- 
mincia a rassodare,  indi,  seguitando  ad  aggiungere 
l'altra  meli,  vi  addensandosi  in  modo  da  non  po- 
terla più  rimuovere.  Il  sapone  non  possiede  lulia- 
volta  quel  certo  aspetto  perlaceo  che  si  richiede,  ma 
lo  acquista  tritandolo  a lungo  in  mortaio,  ed  ag- 
giungendovi l'alcole  in  cui  si  è sciolta  l'essenza. 

Ofirins. 


Gomma  di  acacia  io  polvere . . 

56 

Miele 

» 

170 

Tuorli  d'uovo,  cinque  . . . 

— 

— 

Sapone  bianco  molle  • . » . 

» 

85 

Olio  di  oliva 

» 

1000 

Olio  verde 

38  • 

Essenza  di  bergamotto  . . . 

8 

38 

> di  cedro  

• 

38 

> di  garofani 

14 

• di  timo 

• 

0,88 

s di  cassia  {lauriu  cassia) 

» 

0,88 

Si  macinano  insieme  la  gomma  ed  il  miele  sino  a 
che  si  abbiano  bene  incorporali,  e indi  si  aggiun- 
gono il  sapone  e i tuorli  d'evo,  lo  altra  porte  si 
uniscono  l'olio  verde,  l'olio  di  olive  e le  essenrc,  c 
si  niescnUno  cogli  altri  ingredienti  gii  incorponti, 
operando  secondo  le  norme  che  daremo  più  abbassa. 


Emutiim  di  je/somino. 


Sapone  molle gr.  38 

Sciloppo  di  zucchero • 43 

Olio  di  mandorle 500 

Olio  gelsomìiiaio  di  prima  qiialitd  . • 350 

EmuUina  di  viole. 

Sapone  molle gr.  38 

Sciloppo  di  viole s 43 

Olio  di  viole  di  prima  qiialiti  . . • 750 


|i  Queste  ilue  emulsine  tornano  di  costo  elevato, 
i perchè  gli  olii  protumali  si  vendono. a caro  prezzo  ; 
ma  per  compenso  sono  tra  i cosmetici  di  maggiore 
perfezione. 

) Gelatina  glieerinala. 


Sapone  molle.  . 

gr- 

fl3 

Glicerina  pura  . 

• 

170 

Uiìo  di  mandorle  dolci  (per  la  stale)  • 

1500 

» » 

(per  l'inverno)  ■ 

3000 

Essenza  di  timo 4 

I Si  mearono  insieme  il  sapone  e la  glirerina  entro 
mnruio,  indi  vi  si  aggiunge  l'olio  a poro  a poco. 

Per  aveie  l'olio  verde,  vi  si  fanno  digerire  più 
I volle  fiiglie  di  spinaci  o di  noce  ; indi  si  chianfica; 
per  l'olio  geisnminalo  e quello  di  viole,  si  fanno 
man  rare  i liori  del  gelsomino  ed  i pelali  delle  viole 
nell'plio  di  olive  puro,  od  anche  nell'olio  di  man- 
dorle, rinnovando  i bori  esausti  con  altri  raccolti  di 
fresco , finché  la  profumazione  sia  al  grado  desi- 
deralo. 

Prescrizioni  generali  per  la  preparazione 
delle  emulsine. 

I Una  delle  difficoltù  maggiori  che  si  hanno  da 
vincere  per  ottenere  emulsine  di  bella  apparenza  e 
‘ di  buona  manipolazione  consiste  in  quella  di  trovare 
, un  olio  di  tale  qualilé  che  formi  una  gelatina  diafana, 
i.  Ala  col  modo  di  operare  si  riesce  a conseguire  l'ef- 
ì fello.  A quest' uopo  si  piglia  un  serbatoio  a chiavella 
i e vi  si  versa  l'olio,  e poi  si  fa  zampillare  in  catino 
sottoposto,  in  cui  si  ha  il  sapone  molle  gii  unite 
collo  sciinppo,  e si  dimena  con  mazzuola,  mescendo 
di  ronlìnuo,  acciò  l'incnrporazinne  succeda  regolare 
ed  uniforme.  Finché  dura  l'operazione  la  pasta  deve 

I sempre  possedere  al  tatto  la  consistenza  di  gelatina. 

II  Qualora  l’olio  zampillasse  giù  con  troppa  snileci- 
il  Indine  , la  composizione  non  diverrebbe  gelatini- 

lorme,  riuscirebbe  oleosa,  e polrebbesi  considerare 
come  perduta,  a meno  che  non  si  ricominciasse  la 
preparazione,  pigliando  nuovo  sapone  e nuovo  sci- 
leppo,  e valendosi  della  mescolanza  precedente  come 
Ij  sé  fosse  olio  puro.  Occorrono  pel  bu  mo  elTello  molte 

k precauzioni,  e molla  forza  ed  agìlilò  di  mescolare, 
io  ispecie  quando  si  è verso  l'ultimo,  cioè  quando 
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sta  cadenila  riillìtna  quarta  parte  dell'olio.  Se  questo 
poi  min  fusse  di  assoluta  purezza,  se  la  temperatura 
non  si  tenga  entro  i limiti  di  un  medio  calore  estivo, 
tornerà  impossìbile  che  si  possa  Incorporare  per  in- 
tero la  proi'orzinne  prescrìtta  dell'olio.  Quando  si 
voglia  che  la  pasta  conservi  apparenza  perlacea,  non 
le  si  aggiungeranno  che  due  terii  o tre  quarti  del- 
l’olio, 0 menu  ancora,  conforme  sarà  consiglialo  dalla 
pratica. 

Le  eiuolsiiie  domandano  anche  cure  speciali  per 
la  loro  conservazione.  Si  conservano  in  vasi  di  ma- 
iolica non  appena  preparate,  che  si  chiuderanno  col 
rispettivo  coperchio  e foglia  di  stagno  o di  carta  in- 
collata, ad  impedire  che  l'aria  penetri,  poiché  l’olio 
tende  ad  assorbire  l'ossigeno  dall'aria  e ad  irranci- 
dire, e qualora  fossero  divenute  rancide  avrebbero 
tosto  perduta  la  principale  qualità  che  vi  si  cerca, 
cioè  la  soavità  dc|  profumo  e la  dolcezza  del  tatto. 

£)ilLSI0.\£  (cAtm.  pen.).  — Si  dà  questo  nome 
ai  liquidi  i quali  tengono  in  sospeso,  entro  la  loro 
massa,  permanentemente  o per  un  tempo  lungo, 
certi  corpi  io  istalo  di  somma  divi.-ione.,  siano 
solidi,  molli  0 liquidi,  e per  cui  appaiono  opalescenti 
piò  0 meno,  come,  a cagion  d'esempio,  è del  latte. 

Le  materie  emulsionate  talvolta  sono  in  forma  di 
piccolissimi  globìcini  quando  siano  di  consistenza 
molle  0 liquida,  come  la  sostanza  grassa  o burro  nel 
latte,  l’olio  nell'emulsione  di  mandorle,  e certe  re- 
sine molli  nei  sughi  delle  euforbiacee  e delle  foglie 
del  fico  ; altre  volte  sono  in  particelle  attenualis- 
sinie.  comedi  polviscolo,  quale  é il  solfo  nella  emul- 
sione di  esso. 

lo  generale  la  sostanza  emulsionata  pare  che  ri- 
manga sospesa  nel  liquido  non  per  un'afllnità  spe- 
ciale che  possegga  verso  il  medesimo,  sibbene  perché 
impedita  dal  precipitare  da  qualche  altra  materia  un 
po'  viscliiosa,  per  lo  piò  d'ìndole  colloidale,  che  sì 
trovain  soluzione.  Cosi,  a cagione  d’esempio,  nel  latte 
degli  animali  i glob  dti  del  burro  vi  rimarrebbero 
disseminati  equabilmente  per  l'intermezzo  della  ca- 
seina ; nell'emulsione  dì  mandorle  i globetli  dell'olio 
starebbero  sospesi  per  inllueiiza  dell'albumina  e della 
caseina  vegetala  ; nell'emulsione  di  solfo  le  particelle 
di  esso  non  precipiterebbero  perché  mantenute  sud- 
divise dal  solfo  pseudo-solubile. 

Nondimeno  si  ha  qualche  caso  di  liquidi  emulsivi, 
0 che  almeno  ne  hanno  l’aspetto,  io  cui  la  materia 
suddivisa  resterebbe  in  tale  stato  per  azione  propria, 
come  le  particelle  di  cloruro  d'argento  e di  solfato 
di  barila  quando  rendono  torbida  l'acqua  pura. 

Si  crederebbe  che  le  emulsioni  dovessero  sepa- 
r.'irsi  io  liquido  limpido  e nella  materia  sospesa  col 
mezzo  del  dializzatore;  ma  non  A cosi  per  tutte, 
poiché  remulsìune  di  solfo  versala  in  tale  apparec- 
chio passa  opalina. 

Si  hanno  emulsioni  naturali  ed  emulsioni  artifi- 


ciali. Sono  naturali  il  latte,  certi  sughi  vegetali,,  il 
latte  di  mandorle  e di  altri  semi  oleiferi,  come  quelli 
del  melone,  della  canapa,  ecc.;  sono  artificiali  l'e- 
mulsione  di  solfo  e certi  liquidi  medicinali  che  si 
preparano  con  materie  oleose  o resinose,  che  si  sud- 
dividono e coH'aìuto  d'nn  intermezzo  s'incorporano 
nell’acqua. 

EMILSIONI  {farm.).  — Medicamenti  liquidi,  di 
apparenza  lattea,  che  si  preparano  pestando  certi 
semi  oleosi  e poi  stemperandoli  nell'acqua,  ovvero 
incorporando  olii  o resina  con  qualche  materia  ap- 
propriata, come  sarebbe  gomma  o tuorlo  d’uovo, 
indi  diluendo  con  acqua. 

I farmacologi  le  distinguono  io  emulsioni  naturali 
ed  in  artificiali  ; le  prime  sono  quelle  che  si  otten- 
gono dai  semi  oleosi  ; le  seconde  quelle  che  sì  fanno 
con  adatte  manipolazioni. 

Le  emulsioni  naturali  piò  usate  sono  quelle  di 
mandorle  e di  semi  freddi,  oppure  semplicemente  di 
semi  di  melone.  Quando  ti  vuole  procedere  alla  loro 
preparazione  sì  separano  talvolta  dai  semi  le  loro 
buccio  0 gusci,  0,  se  ciò  torna  difficile,  come  per 
quelli  di  melone,  si  lasciano,  avvertendo  solo  di  la- 
varli accuratamente  affinché  nulla  vi  rimanga  ade- 
rente che  possa  trasfondere  un  cattivo  sapore  al 
prodotto. 

Lo  sbocciamento  delle  mandorle  si  eseguisce  con 
facilità , tenendole  immerse  nell’acqua  ben  calda 
finché  sia  rammollita  la  sostanza  glutinosa  che  fa 
aderire  la  buccia  alla  mandorla,  indi  si  sottopongono 
le  mandorle  mondate  alla  pestaziune  in  mortaio  di 
marmo  con  pestello  di  pietra  o di  legno,  aggiungen- 
dovi zurchero  di  quando  in  quando  affine  d'impedire 
che  l'olio  spremuto  sotto  i colpi  del  pestello  non  si 
raduni  in  gocciole  dì  qualche  grossezza  e cosi  cessi 
di  essere  emulsionabile.  La  giunta  dello  zucchero 
si  opera  eziandio  per  gli  altri  semi  oleosi  e per  la' 
stessa  ragione  che  abbiamo  detta. 

Quanto  alle  emulsioni  artificiali,  diremo  dei  me- 
todi principali  che  si  osservano  nella  loro  prepara- 
zione. 

1°  Si  fa  una  nncilagine  di  gomma,  e vi  sì  ag- 
giunge l’olio  a poco  a poco,  agitando  di  contìnuo  nel 
mortaio  e con  rapidità. 

2°  Si  mescano  la  gomma  in  polvere  e l’olio,  e vi 
sì  versa  a poco  a poco  il  liquido,  agitando  sempre 
con  sollecitudine  nel  mortaio. 

3°  Si  mette  la  gomma  nel  mortaio,  e le  sì  aggiun- 
gono alternamento  l'olio  e lo  aciloppo  o l’acqua. 

Sì  agitano  insieme  ad  una  volta  l’olio,  la  gomma 
e l'acqua. 

L'nltima  m.vniera,  stando  all'Uverbeck,  é da  pre- 
ferire dacché  fornisce  un  prodotto  piò  perfetto,  a 
condizione  tuttavolta  di  usare  gl'ingredienti  nelle 
proporzioni  adatte,  cioè:  2 parti  di  gomma  arabica 
in  polvere  ; 3 p.  di  acqua  ; 4 p.  di  olio.  Sì  uniscono 
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le  tre  soìUnze  ad  una  rolla  in  modo  da  farne  una 
poltiglia  liquidi  e si  stempera  poi  od  rimanente  del 
liquido. 

In  fatto,  allorché  si  adoprano  dosi  convenienti  delle 
toslanze,  la  emulsione  riesce  sempre  a bene;  qualima 
poi  l'olio  fosse  in  sovrabbondanza,  torneré  meglio 
che  si  prepari  dai'prima  la  miicilagine,  indi  vi  s'in- 
corpori l'olio  a poco  per  volta. 

Ma  ss  la  gomma  giova  ad  emulsionare  gli  olii, 
non  produce  meno  un  uguale  effetto  l'albumina  ve- 
getale, tanto  ebe  .si  può  introdurre  nuova  proporzione 
di  olio  nella  stes.sa  emulsione  di  mandnr'e.  Quando 
si  preferisce  l'albumina  per  l'emulsionanienln,  si  pi- 
gliano od  il  chiaro  od  il  rosso  deH'ovo  ; ambedue 
emulsionano  ottimamente,  meglio  .incora  di  quanto 
faccia  la  gomma  allorché  si  tratta  di  olii  viscbiosi 
e densi,  come  sarebbe  q lello  di  ricino.  Negli  altri 
casi  tultavolia  si  prefeiisce  la  gomma,  perchè  il  rosso 
dell'evo  trasfonde  alla  composiiloiie  un  colore  ed  un 
sapore  che  non  a lutti  é gradito. 

Anche  il  latte  in  qualche  caso  è usalo  per  emul- 
sionare, operando  esso  per  la  caseina  e l'albumina 
che  contiene. 

Per  le  resine  fa  verificato  che  il  tuorlo  d'ovo  pro- 
duce migliore  elTetto  che  la  gomma,  poiché  la  parte 
oleosa  di  esso  le  rammollisce  e giova  alla  loro  sud- 
divisione. Quando  fosse  resina  di  scammonea  ba- 
sterebbe la  triturazione  col  latte  o coll'emoUione  di 
mandorle. 

Allorquando  si  deve  emulsionare  una  sostanza  so- 
lida, quali  sarebbero  la  cera  e lo  sperm.iceti,  non  si 
può  far  altro  che  operare  in  maniera  da  renderla 
suddivisa  in  particelle  minutissime,  le  quali  riman- 
goon  distribuite  in  un  liquido  che  le  mantenga  sos- 
pese. Per  riuscire  all'elfelto,  si  può  tritarle  lun- 
gamente in  mortaio  insieme  colla  gomma  e collo 
zucchero,  e poscia  aggiungervi  a poco  a poco  l'ac- 
qua. La  mucilagine  che  si  forma  colla  gomma,  a 
cui  di  maggiore  densiti  lo  zucchera  disciolto,  pos- 
siede una  vischiosiii  suflìcirnte  per  impedire  alle 
particelle  cerose  di  separarsi  e di  precipitare.  Altri 
usano  invece  di  preparare  la  mucilagine  entro  un 
mortalo  scaldalo  e di  aggiungere  la  sostanza  solida 
in  istato  di  fusione.  Se  la  temperatura  della  mucila- 
gine  supera  quella  del  punto  di  fusione  della  sostanza 
solida,  questa  vi  rimane  in  piccolissime  goccioline 
come  sarebbe  di  un  olio  ; ma  non  appena  il  calore 
viene  mancando,  le  goccioline  si  rassodano  e si  ritorna 
nelle  condizioni  dell'emulsione  fatta  a freddo.  Si  può 
agevolare  l'operazione  coH'aggiiinta  di  una  piccola 
quantiti  di  olio  che  rammollisce  la  sostanza  solida, 
ovvero  si  può  adoperare  il  rosso  d'ovo,  che  lino  ad 
un  certo  punto  produce  il  medesimo  effetto  per  la 
parte  oleosa  contenuta. 

Daremo  qui  alcune  ricette  di  emulsioni  tra  le  più 
comuni  e le  più  usale. 


EmuUione  di  mandorle. 

M.indnrle  dolci  sbucciate  . . . p.  .Vi 

Zucchero » 50 

Acqua • tOOO 

Si  pestano  le  mandorle  con  un  terzo  dello  zuc- 
chero e qualche  gocciola  d'acqua  in  mortaio  di 
marmo;  quando  la  pasta  é morbida  al  tallo  si  stem- 
pera col  rimanente  dell'acqua  e vi  si  fa  sciogliere  lo 
; zucchero  rimanente , iodi  si  passa  per  islainigua 
; spremendo. 

Alle  volte  sì  aggiungono  fS  parti  di  gomma  ara- 
bica per  avere  l'emulsione  gommala,  ovvero  15  p. 

' di  lior  d'arancio  per  l'unico  scopo  dì  aromalizzarla. 

I Sì  preparano  in  modo  somigliante  e colle  d>-tle  ^ 
proporzioni  le  emulsioni  di  semi  freddi,  dì  pisiarchi 
I e di  pignoli. 

EmuUione  purgalin. 

Resina  di  gialsppa p.  4 

.Scammonea s 3 

Zucchero s 230 

j Emulsione  di  mandorle 

] Tintura  di  cedro qualchegoccia 

Bmulnane  di  guaiaco. 

Resina  di  guaiaco  ....  cenligr.  50 


Gomma  arabica gr.  4 

Acqua t 125 

Emulatone  di  cera. 

Gomma  arabica gr.  24 

Cera  gialla 24 

Sciroppo  di  zucchero 

Acqua t 250 


:i  Si  fa  mucllagine  colla  gomma  e 50  grammi  di 
acqua  bollente  in  mortaio  scaldalo,  vi  si  aggiungo 
la  cera  fusa  e si  agita  rapidamente  ; in  appresso  si 
aggiunge  lo  sciloppo  a poco  a poco  e poi  l'acqua 
rimanente. 

; Un'altra  maniera  di  preparare  questa  emulsione 
consiste  nel  prendere 


Cera  gialla gr.  24 

’>  Olio  di  mandarle  dolci 24 

Acqua  d'orzo 1000 

Rossi  d'uovo onm.  6 


i|  Si  fa  liquefare  la  cera  ncirolio  ; si  stemperano  i 
'<  rossi  d'ovo  con  un  poco  d'acqua  calda,  in  mortaio 
scaldato,  avvertendo  che  la  temperatura  non  superi 
il  grado  della  coagulazione  ; si  aggiunge  in  una 
sola  volta  la  cera  coll'olio  ai  tuorli  e si  batte  con 
vivacità  ; si  stempera  a poco  a poco  col  decolla 
li  d'orzo. 
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Emuliione  Iremenlinala. 

Essenu  di  tremeiUioa  , , . ■ gr.  IC 

Tuorlo  d'uovo nuin.  1 

Emulsione  di  mandorle  . , , . gr.  125 

Sciloppo  di  corteccia  d'araoci  . . • bl 

Essenza  di  cannella  ....  qualche  goccia 

Si  comincia  dallo  stemperare  l'essenza  di  tremen- 
tina nel  rosso  d'ovo,  indi  si  aggiungono  a poco  a poco 
l'emulsione  di  mandorle  e lo  sciloppo. 

EMLLSIOM  (próf.).  — Preparati  che  si  usano 
come  buoni  cosmetici,  in  ispecie  per  addolcire  la 
pelle , nettarla,  renderla  brillante  e conservarla. 
Hanno  l'aspetto  bianco  ed  opaco  del  latte,  e la  con- 
sistenza liquida  ; per  prepararle  occorrono  molte 
precauzioni,  perchè  tendono  ad  alterarsi  facilmente, 
nè  si  potrebbe  tenerle  che  per  breve  tempo  per  lo 
spaccio  quotidiano.  Quando  si  sono  guastate  ed  in 
modo  speciale  quando  fermentarono  è necessario  get- 
tarle via. 

Emuliione  o latte  di  rote. 


Mandorle  dolci,  sbucciate  . , gr.  250 

Acqua  di  rose litri  1,13 

Alcole  di  60*  centesimali  . , > 0,11 

Essenza  di  rose gr.  1,77 

Cera  bianca i 11 

11 

Sapone  di  olio 11 


Si  raschia  il  sapone  e si  mette  in  catino  che  si 
scalda  al  bagno  maria,  aggiungendovi  da  60  a 80 
grammi  di  acqua  di  rose.  Quando  il  sapone  è sciolto 
compiutamente  vi  si  aggiungono  la  cera  e lo  sper- 
maceti in  pezzetti,  lasciando  che  si  liquefacciano 
lentamente  e vadano  assimilandosi  in  parte  col  sa- 
pone, agitando  di  tempo  in  tempo.  Mentre  si  fa 
quest'operazione,  si  devono  sbucciare  le  mandorle 

10  altro  lato,  e mondarle  da  tutto  ciò  che  vi  appa- 
risce di  guasto,  pestandole  poscia  in  mortaio  ben 
pulito  e facendo  lampillare  l'acqua  di  rose  a poco  a 
poco  sulla  pasta,  entro  catino  sottoposto,  e dime- 
nando con  una  specie  di  mazzuola  a lungo  manico,  i 
Allorché  l'emulsione  è fatta,  si  passa  per  mussolina  | 
lavata  in  precedenza,  senza  spremere,  e si  versa  nel 
recipiente. 

Dopo  ciò  si  versa  la  mescolanza  del  sapone  entro 

11  mortaio,  e vi  si  fa  zampillare  sopra  l'emulsione  di 
mandorle  agitando  accuratamente  alTine  d'incorpo- 
rarle  ben  bene.  Cadute  le  ultime  goccie  dell'emul- 
sione nel  mortaio,  si  versa  l'alcole,  in  cui  fu  sciolta 
l'essenza , nel  recipiente  o secchiello  mentovalo , 
d'onde  si  fa  cadere  con  lentezza,  mescendo  di  con- 
tinuo, acciò  s'amalgami  omogeneamente  cogli  altri 
ingredienti.  Se  l'alcole  fosse  aggiunio  in  fretta  fa-  | 
rebbe  coagulare  il  liquido,  sconcio  che  si  deve  evi-  | 


lare  ; come  pure  si  deve  evitare  che  la  temperatura 
della  mescolanza  non  s'inalzi  di  troppo,  e perciò  si 
manterrò  raffreddalo  il  mortalo.  In  ultimo  si  passerà 
per  mussolina,  ricevendolo  in  bottiglia  avente  una 
chiavetta  al  fondo,  all'altezza  di  5 millimetri  circa 
dal  fondo  suddetto.  Scorse  veniiqu.rltr'ore  di  quiete, 
si  caverà  fuori  aprendo  la  chiavetta,  distribuendolo 
in  bottiglie,  che  poi  si  tapperanno,  e dove  si  potrà 
conservare  per  lungo  tempo  inalterato,  qualora  la 
preparazione  sia  stata  condotta  colle  necessarie  av- 
vertenze. 

Il  modo  d'operare  qui  descritto  è usalo  anche  per 
le  altre  emulsioni  di  cui  daremo  le  ricette. 


Emuliione  di  mandorle  amare. 


Mandorle  amare  bruciate  .... 

gr.  285 

Acqua  stillala  o di  rose 

litri  1,13 

Alcole  di  60*  centesimali  , , , , 

> 0,10 

Essenza  di  mandorle  amare  . . . 

gr.  0,11 

Essenza  di  bergamotto 

> 3,51 

Cera,  spernòaceli,  olio  di  mandorle 

dolci,  sapone  d'olio  (per  ciascuno)  . 

1 0,11 

Emuliione  di  lambueo. 

Mandorle  dolci  sbucciale  .... 

gr.  113 

Acqua  di  fiori  di  sambuco  .... 

litri  0,56 

Alcole  di  60°  centesimali  .... 

gr.  226 

Olio  di  fiori  di  sambuco  preparato  per 

maremione 

> 11 

Cera,  spermaceti,  sapone  (per  ciascuno) 

• 11 

Emuliione  di  tuberoia. 


Mandorle  dolci  sbucciate  , , , . 

gr.  226 

Acqua  di  rose 

litri  0,56 

Sugo  di  radice  di  macerone  (dente  di 

leone)  

gr.  28 

Spirila  di  tuberosa 

• 226 

Olio  verde,  cera,  sapone  d'olio  (per 

ciascuno)  

• 56 

Il  sugo  di  macerone  sarà  spremuto  di  fresco  e 

versato  nel  mortaio  sulle  mandorle  pestate  insieme 
coll'acqua  e collo  spirilo  di  tuberosa. 

Emuliione  o latte  di  cocomeri. 


Mandorle  dolci  shucciile  . . . . gr.  113 

Sugo  di  cocomeri  . . . . . litri  0,56 

Alcole  di  60*  centesimali  . . . . gr.  226 

Olio  verde,  ratra , sapone  d'olio  (per 
ciascuno) • 7 


Si  fa  bollire  il  sugo  di  cocomeri  per  mezzo  mi- 
nuto, si  raffredda  al  più  presto  possibile,  si  passa 
per  mussolina  Ulta  e si  procede  nel  modo  con- 
sueto. 
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EmuUione  o Utile  di  pislaahi. 

risucchi (cr.  85 

Acqua  di  fiori  d'arancio litri  0,A2 

Sapone  di  palma,  olio  «erie,  cera , 


spermaceti  (per  ciascuno)  . . . gr.  28 

Lalle  virginale. 

Acqua  di  rose litri  1,13 

Tintura  del  Tolù  0 di  belioiiio.  . . gr.  14 


Si  aggiunge  a poco  a poco  l'acqua  alla  tintura,  e 
se  ne  ha  un  liquido  lattiginoso  che  dura  per  molti 
anni  inalterato.  (Qualora  si  operasse  aH’inrerso,  cioè 
versando  la  tintura  nell’acqua,  se  ne  avrebbe  un 
precipiuto  hoccoso,  difficile  da  mantenere  sospeso 
nel  liquido. 

La  tintura  di  Tolù  o di  beiroino  si  fa  con  125  gr. 
dell'uno  o dell'altro,  ed  un  litro  di  spirilo  di  vino. 

Valendosi  di  acque  aromatiche  in  cambio  del- 
l'acqua semplice,  e di  una  a dell'altra  delle  due 
tinture,  si  hanno  latti  virginali  con  diversi  profumi. 

Anche  la  glicerina  si  usa  per  farne  cosmetici  di 
lavacro,  e diamo  una  ricetta  molto  decantata  : 


Acqua  di  fiori  d’arancio litri  4,54 

Glicerina gr.  226 

Borace 

E\.t\TIC.(  RESINA  (chim.  gen.).  — Nome  dato 


da  Gerding  ad  un  principio  particolare,  di  azione 
narcotica,  che  estrasse  dall'enanto  fistoloso.  Per  ot- 
tenerlo si  prende  la  pianta  fresca  (che  esala  odore 
vinoso),  c si  tratta  con  alcole  di  80“  centesimali.  Si 
precipita  la  clorofilla  col  mezzo  dell'acetato  di 
piombo;  si  precipita  coU'idrogeno  solforato  l'ecce- 
denia  del  piombo;  si  concentra  il  liquido  all'ottavo 
del  volume  primitivo.  Di  mano  in  mano  che  la  con- 
centrazione procede  innanzi,  si  depone  una  materia 
di  .aspetto  resinoso,  avente  odore  narcotico  e che  si 
attacca  ai  diti  aderendovi  con  forza. 

Tale  resina  è insolubile  nell'acqua,  pochissimo 
solubile  nell’alcole  freddo  ; solubile  per  1 parte  in 
12  p.  di  alcole  a 50“  c.,  solubile  nell'acido  acetico; 
insolubile  negli  acidi  cloridrico  e solforico;  distrug- 
gibile  dall'acido  nitrico.  Contiene  azoto  tra  i suoi 
elementi. 

In  soluzione  alcolica  fornisce  un  bel  precipitato 
gialla  e cristallino  col  biclnruro  di  platino,  e bianco 
col  bicloruro  di  mercurio.  DaU'ammoniaca  é preci- 
pitata in  fiocchi  bruni  ; dagli  acidi  solforico  e clori- 
drico in  polvere  bianca. 

Il  precipitato  bruno  che  fa  deporre  l'ammoniaca 
possiede  le  qualità  della  resina  enantica,  e solo  ne 
dilTerisce  per  l' aspetto  litico. 

Da  IO  chilogr.  della  pianta  ebbe  da  4 a 5 grammi 
della  resina;  la  quale  è venefica,  poiché  ne  bastarono 
5 ceiitigr.  per  produrre  il  vomito  replicatamente. 


EVAMICO  ACIDO  [ehim.  gen.).  — Liebig  e Pe- 
loiize  nel  1836  dai  residui  della  distillazione  del 
vino  hanno  otlenulo  una  sostanza  a cui  rreiletlero 
fosse  dovalo  l'aroma  speciale  dei  vini.  Lo  dissero 
efere  enantica,  dal  greco  mvos,  vino,  e scvbo,-,  fiore  : 
e l’acido  che  si  ricavò  da  quest'etere  si  chiamò  quindi 
acido  euaniico.  MSIder  confermò  in  parte  i lavori  di 
Liebig  n Pelouze.  Deilfs  in  seguito  ritenne  che  l'a- 
cido enanlicu  fosse  identico  coll'acido  pelargonico  e 
quindi  considera  l'etere  enantico  identico  col  pelar- 
gonato  d'etile;  diffatti  in  quanto  all'analisi  elemen- 
tare e alle  proprietà  generali  vi  si  scorge  pochissimi 
differenza. 

Dalle  ricerche  di  Fischer  (1800)  eseguite  nel  la- 
boratorio di  Fresenius  risulta  che  l'acido  enantico 
di  Liebig  non  esiste,  ma  costituisce  una  miscela  di 
acido  caprilica  e cuprico.  Altri  chimici  in  seguilo, 
fra  i quali  Faget,  estrassero  dai  residui  della  distil- 
lazione delle  feccie  di  vino  varie  sostanze,  quali  l'al- 
cole epiilico  0 enantiliro,  caprìlico,  ecc.,  senza  rinve- 
nirvi il  cosi  detto  etere  enantico.  Decentemente 
Grimm,  che  analizzò  l'olio  proveniente  dalla  distilla- 
zione delle  feccie  di  certi  vini  unghere.si,  vi  rinvenne 
gli  acidi  caprilico  e caprino,  con  piccole  quantità  di 
acido  enantilico  e pelargonico  ; i quali  acidi  vi  esi- 
stevano in  gran  parte  allo  stato  di  eteri  amilici. 

Che  all'etere  enantico  non  sia  dovuto  l'odore  spe- 
ciale 0 il  bouquet  dei  vini,  si  argomenta  anche  dal 
fatto  che  l'odore  ed  il  sapore  dei  vini  varia  secondo 
le  differenti  specie  di  vino  ; e quindi  il  loro  aroma 
non  può  esser  dovuto  ad  un'unica  sostanza.  Dumas, 
ed  in  seguilo  Mauniené,  per  esperienze  dirette,  pro- 
varono che  il  cosi  detto  bouquet  dei  vini  proviene  da 
eteri  di  varii  acidi  grassi,  come  ; valerianato  d'amile, 
bulirrato  d'etile  , ecc.  Però,  secondo  Maumenò  e 
qualche  altro,  l'etere  enantico  è quello  che  comu- 
nica al  vino,  non  il  bouquet  (abboccato  de'  vini). pro- 
prio a ciascun  terreno,  ma  quell'odore  vinoso  carat- 
teristico, comune  a tutti  i vini  in  grado  più  o meno 
marcato. 

Sebbene  dunque  Vncido  enantico  sia  probabil- 
mente una  miscela  di  varii  aridi,  pure,  non  essendo 
ancora  ben  definita  la  quistiene,  ne  diremo  qualche 
parola. 

Acida  enantico,  C«Hv'0‘,  — Pelouze  e Liebig 
ottengono  l'acido  enantico  decomponendo  l'etere 
enantico  con  un  alcali  e scomponendo  il  prodotto 
con  acido  solforico.  Si  lava  con  acqua  calda  e si  es- 
sicca sul  cloruro  di  calcio  od  esponendolo  nel  vuoto 
sopra  l'acido  solforico. 

Alla  temperatura  di  13°, 2 é incoloro  e di  consi- 
stenza butirrosa,  ma  ad  una  temperatura  superiore 
fonde  e forma  un  olio  incoloro  senza  odore  e sapore, 
solubile  in  etere  ed  alcole.  Si  scioglie  facilmente 
negli  alcali  caustici  e ne’ carbonati  alcalini;  bolle  a 
circa  300". 
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SoUornesso  a dislillaaione  secca  perde  una  mole-  e si  essicca  sul  cloruro  di  calcio  (Liebig  e Pelome). 
cola  d'acqua  e si  trasforma  in  un'anMride.  E un  liquido  oleoso  di  odore  tiiioso  estremamente 

L'acidor  enanlicn  sembra  bibasico.  Gli  enantati  si  forte;  il  suo  sapore  i affatto  disaggradevole.  Si  scio- 
scompongono  facilmente  e si  ottengono  difficilmente  glie  facilmente  in  alcole  ed  etere,  non  nell'acqua, 
allo  stato  puro.  Densità  = 0.862  (L.  e P.);  e,  8725  a i5",5  (Delifs). 

Il  lo/e  di  polattie  acido,  si  ottiene  Bolle  a 225-2:10"  (L.  e P.);  22t°  (Delifs).  Densità 

neutralizrando  a caldo  l'acido  enaniico  con  potassa  ; di  vapore  =9,8  (Liebig);  7,01  (Delifs);  calco- 

per  ralfreddiiDento  si  depone  io  una  massa  pastosa  lata  6,15.  l risultati  delle  analisi,  secondo  D>  llfs, 

formata  di  finissimi  agili.  concordano  meglio  colla  formola  del  pelargonato  di 

D tale  di  iodio  neutro,  C'MD'Na’OL  come  il  sale  etile.  DID’(C*1D)0’. 
di  potassio.  I carbonati  alcalini  non  l'alterano,  ma  gli  alcali 

I sali  di  pionfio,  rame  e argento  sono  masse  caustici  lo  decompongono  rapidamente  in  enantato 

amorfe  che  all'analisi  fornirono  risultati  diOerenti  a ed  alcole  etilico. 

Delifs  e a Liebig.  Malagiiti  (1819)  ha  studiato  i derivati  clorurati  di 

Enantato  d'etile  (etere  enantico),  C'*H5fO'.  — quest'etere. 

Sottomettendo  a distillazione  una  grande  quantità  Per  l'azione  del  cloro  sull'etere  enantico  si  svi- 
di vino,  si  ottiene  alla  fine  deH'operazione  una  loppa  mollo  acido  cloridrico  e si  ha  un  liquido  sci- 
piccola  quantità  di  quest’etere.  Si  raccoglie  in  più  ropposo,  poco  solubile  nell'alcole,  di  odore  aggra- 

grande  quantità  distillando  li  feccia  di  vino,  spe-  devole,  di  sapore  amaro;  densità  =1,2912  a 16°. 

cialmente  quella  che  si  depone  al  fondo  dei  tini  Secondo  le  analisi  di  Malaguti,  si  considera  come 
dopo  che  ha  incominciato  la  fermentazione  (Liebig  etere  enantico  oltoelorurato,  C**II”GI'0'. 
e Pclouze).  Quest'etere  clorurato  sciolto  nella  potassa  fornisce. 

Si  prepara  quest'etere  distillando  la  feccia  di  cogli  acidi  minerali,  acido  acetico  e un  precipitato 
vino  con  metà  il  suo  volume  d'acqua,  avendo  l'av-  oleoso,  incolore,  inodora,  di  sapore  disaggradevole, 

vertenza  che  non  si  carbonizzi  la  materia.  Il  prò-  reazione  acida,  e sembra  costituire  l'acido  enantico 

dotto  greggio  contiene  un  poco  d'acido  enantico  quadrirlorato,  C<*H'tCI"0^,  formato  secondo  l’equa- 
che  si  toglie  con  carbonato  di  sodio.  Lo  si  rettifica  zione  seguente  (Malaguti): 

C'»H««C1’0’  -t-  IIDO  = C'<H»<CD0»  -f  2C«H*0«  -|-  4HC1. 

Quest'acido  clorurato  si  decompone  avanti  di  en- 
trare  in  ebollizione;  forma  dei  sali  che  si  scompon-  EMMIUHHIDE,  C’H<^O.AzII>.  = | 
gono  durante  i lavaggi  (.Malaguti).  CO.  Az  H* 

‘ Se  si  scalda  un  miscuglio  di  alcole  metilico,  (càtm.  pen.).  — Prodotta  per  l'azione  dellammo- 
acido  solforico  concentrato  e acido  enantico  si  furroa  niaca  sull'anidride  enantilica. 
l'etere  metilenantioo,  C<*!h^CID)*0^.  Si  scioglie  nell'alcole  diluito  e bollente,  da  cui 

Anidride  enonlira  (enantide),  C‘*lD*Ov.  — Si  cristallizza  in  piccole  pagliette.  Alle  volte  la  cristal- 
forma  per  la  distillazione  secca  dell'acido  enantico.  lizzazione  comincia  un  certo  tempo  dopo  il  completo 

Comincia  a bollire  a260°,  ma  a 295°  dà  indizii  di  de  raffreddamento  della  soluziune  (Cbiozza  e Malerba, 

eompiisizione.  Fonde  a temperatura  maggiore  che  1851). 

non  l'acido  enantico  e si  soliditica  a 3(°.  KNANTILE,  C’H'>0  (cAim.  jen.).  — Gruppo  rao- 

EAAMILACETO.AE  , = C'IDLCO.C'Il**  novalente  che  funziona  nell'acido  enantilico,  oradi- 

(sin.  Enantilone)  (rfitm  gen.).  — Si  produce  per  la  cale  ipotetico  dell  acido  enantilico. 

distillazione  secca  dell'enantilato  di  calcio  ; il  liquido  E.\ANTILE  (cloruro  d'),C'H'^O.CI.  (cAim.pen.). 
ottenuto  è purilìcato  per  distillazioni  frazionate.  Si  — Ottenuto  distillando  l'acido  enantilico  con  per- 

raccnglie  la  parte  bollente  sopra  215°,  che  è un  li-  cloruro  di  fosforo.  E decomposto  dall'acqua  in  acido 

guido  il  quale  si  solidiiica  nel  recipiente.  Il  prodotto  idroclorico  e acido  enantilico  (Caliours). 

solido  si  la  cristallizzare  dall'alcole  e si  purifica  di  E.VAATILE  (idruro  d').  A'edi  Eptilica  aldeide. 

nuovo  per  distillazioni  (razionate  (Usiar  e Seekamp,  ENANTIIEAE.  Vedi  Eptilcne 

18.58).  Pittig  (I86t)  I ha  rinvenuto  fra  i prodotti  ENANTILICA  ALDEIDE.  Vedi  Eptilica  aldeide. 
della  distillazione  dell'aldeide  eptilica  (enantilica)  ENANTILICA  ANIDRIDE.  (C’ID’Ol’O  (cAim.  peti  ), 
colla  calce.  Evidentemente  in  questo  caso  proviene  — Ottenuta  da  Cbiozza  e Malerba  (1851)  per  i'a- 

daH'enantilato  di  calcio  che  si  era  formato  nella  zione  deH’ossicloruro  di  fosforo  sull’enaotilato  di 

reazione.  potassio.  E un  olio  limpido,  di  densità  = 0,92  a 

Cristallizza  in  larghe  lamine  incolore,  fusibili  11°,  di  odore  analogo  a quello  dell'acido  caprifico, 

a 30°  (30°,5  Filtig];  bolle  a 261°.  Densità  =0,825  L'ammoniaca  concentrata  la  converte  in  enantil- 

a 30°.  ammide. 
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ENANTILICO  ACIDO 


Anidride  hemoenanlitica , vedi  in  quisl'Opera, 
voi.  ut. 

Anidride  riiminoenanlilica,  vedi  in  queìt'Upera, 
voi.  V,  p.ig.  3t,'i. 

EA.lNTlLUiO  ACIDO  (sin.  acido  aioleico  di  Lau 

C«ll» 

reni,  acido  ahoUico  di  Beriolius),  C’H"0’=  | 

CO.OU 

(lAim.  grn  ).  — Acido  grasso  corrispondente  all'al- 
cole eplilico. 

Scoperto  da  Laurent  (1837)  ossidando  l'acido 
oleico  coll'acido  nitrico  concentrato,  e l'ebbe  allo 
stalo  impuro  mescolato  con  gli  acidi  edipico,  pime- 
lico, ecc.  Bromeis,  ripetendo  le  esperieuie  di  Lau- 
rent, arrivò  pressapoco  agli  stessi  risultati.  Tillev 
(1844),  che  l'ottenne  ossidando  l'olio  di  ricino  con 
acido  nitrico,  gli  diede  il  nome  d'acido  enantilico 
perché,  almeno  nella  composizione,  sembrava  avere 
qualche  rapporto  coll'acido  enantico  di  Liebig  e 
Pelouse. 

Fu  ottenuto  in  seguito  da  Limpricht  ossidando  il 
mélilbulirrone  ed  il  buliUuIirrone  ; e da  Areboecber 
per  l'ossidazione  dell'olio  di  ricino  con  acido  cro- 
mico. Si  trova  in  piccola  quantiU  nei  residui  della 
distillazione  dell'olio  proveniente  dalle  feccie  del  vino 
(Griram  1871). 

Per  prepararlo  si  sralda  al  bagno  di  sabbia  in 
una  storta  una  miscela  di  1 parte  d'olio  di  ricino 
con  1 p.  d'acido  nitrico  diluito  di  due  volumi  d'ac- 
qua. Appena  la  mescolanza  é calda  havvi  un  violento 
sviluppo  di  gas,  che  costringe  a ritirare  la  storta 
dal  Tuoco  sino  a che  la  reazione  siasi  rallentata.  In 
seguito  la  reazione  procede  più  lenlameole  e si  con- 
tinua la  operazione  per  piò  giorni.  Si  toglie  la  storta 
quando  cessa  lo  sviluppo  dei  vapori  nitrosi.  Nel  re- 
cipiente si  trova  dell'acido  nitrico,  acqua  ed  acido 
enantilico.  Nella  storta  rimane  un  liquido  acido  che 
nuota  sopra  uno  strato  grasso  ; si  decanta  il  liquido, 
si  lava  II  grasso  e si  sottomette  questo  ad  un'altra 
distillazione  con  molt'acqua,  avendo  cura  di  aggiun- 
gerne di  quando  in  quando  finché  l'acqua  che  passa 
alla  distillazione  trasporta  una  sostanza  oleosa.  Nella 
storta  rimangono  acidi  suberico  ed  ossalico  (Tilley). 

I liquidi  distillati  contengono  acido  enantilico  che 
si  retinica  con  acqua,  perché  distillato  a solo  si  al- 
tererebbe in  parte  ; lo  si  secca  sull'anidride  fosfo- 
rica e non  sul  cloruro  di  calcio,  che  ne  scioglierebbe 
una  parte. 

P.ussji  prepara  l'arido  enantilico  ossidando  l'aldeide 
enantica  con  acido  nitrico  nel  modo  seguente  ; sì 
distilla  1 parte  d'enantol  con  i p.  d'acido  nitrico 
diluita  di  due  volumi  d'acque.  L'olio  distillalo  si 
decanta  dall'acqua  acida,  si  satura  con  uno  sciolto 
di  idrato  baritiro  e si  evapora  sino  a cristallizzazione, 
li  sale  di  bario  viene  scomposto  con  acido  solforico 
0 fosforico,  e l'acido  enantilico  si  separa  alla  super-  , 


fide  in  forma  di  un  liquido  incoloro.  Il  residuo  della 
storta  si  lava  con  acqua  che  toglie  gli  acidi  ossalico 
e nitrico  e quindi  si  satura  con  barite  per  avere 
enautilato  di  bario  che  si  scompone  come  fu  detto 
più  sopra. 

Si  ottiene  l'acido  enantilico  ossidando  anche  l'al- 
deide enantìlica  con  acido  cromico  (Brazier  e Gossieth) 

0 l'alcole  eplilieo  con  bicromato  di  potassio  e acido 
solforico  (Schorlemmer).  Si  forma  pure  ossidando 
con  acido  nìtrico  la  cera  della  Cina  (Buckton),  l'a- 
cido atelaico  e lo  apermacefi  (Arppe)  ed  il  metil- 
enanfol,  C’H‘’0,CII*  (Pelersen,  1861). 

Cahours  preparò  l'acido  enantilico  scomponendo 
il  cianuro  di  essile  con  potassa: 

C^H'LCAz-l-KIIO  -f  H«0  = AzHs-f  C'H'LCO.OK 

enaotilato 
di  polauio. 

L'acido  enantilico  é un  liquido  oleoso,  incoloro, 
trasparente,  d'odore  aromatico  e sapore  pungente. 
Rifrange  bene  la  luce.  Landolt  trovò  per  ìndice  di 
rifrazione  n=l,4l92  relativamente  al  raggio  pi 
dello  spettro  deH'idrugeno  ; l'energia  rifrattiva  spe- 

"b  — ^ 

cilics  é =0,4569  dedotta  dalla  foratola 

d 

essendo  d = 0,9175.  Pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua. solubile  in  alcole,  etere  ed  acido  nitrico,  dal 
i quale  é precipitato  per  l'aggiunta  d'acqua.  Brucia 
con  fiamma  chiara.  Comincia  bollire  a 148°  ma  io 
seguito  annerisce  e si  scompone  in  multi  prodotti 
empireumalici  (Tilley).  Secondo  Strecker , bolle 
a 212°,  e secondo  Slàleler,  bolle  a 218°  ed  ha  la 
densità  =0,9167  a 24°.  Non  solidifica  a — 17°. 

Secondo  Schorlemmer  (1872)  l'alcole  eptìlico  pri- 
mario, bollentea  170-172°,  fornisce  per  ossidazione 
un  acido  enantilico  bollente  a 219-222°. 

L'acido  enantilico  distillato  in  presenza  d'un  ec- 
cesso di  barite  fornisce  idruro  d'euile  bollente  a 58° 
(Biche,  1860): 

C’H"0«  -I-  BaH«0«  = BaCOJ  -|-  II«0  -|-  C«II'«. 

Secondo  C.ahours,  distillato  con  recesso  dì  calce 
e polaua  fornisce  i carburi  gasasi  C*H°,  C’H^,  C°H* 
e una  miscela  degli  stessi  carburi  liquidi  C°H*°. 

Col  percloruro  di  fosforo  fornisce  il  cloruro  di 
enanlile,  C’H*’0,C1. 

Enantilali. — A metallo  monovalente, C’II'KI.OM'; 

1 metallo  bivalente,  (CH<>0’)’M". 

Enanlilalo  di  polaaio.  Si  ottiene  neutralizzando 
l'acido  enantilico  con  carbonato  di  potassio.  Solubile 
in  acqua,  non  cristallizzabile.  Una  soluzione  concen- 
trala di  questo  sale,  decomposta  dalla  corrente  elet- 
trica di  sei  coppie  llunsen,  forni.sce  idrogeno,  ani- 
dride carbonica,  essile  ed  un  carburo  Ct’U’*  bollente 
a 170°  (Brazier  e Uossletb). 
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L’manliltilo  di  bario  sì  prepara  coll'acido  enan- 
tilieo  e l'acqua  di  barite  come  fu  detto.  È in  forma 
di  belle  lamine  solubili  in  51  partì  d'acqua  a 23° 
(BussjL  solubili  in  alcole,  non  nell'etere. 

Venanlitalo  di  calcio,  preparato  come  il  sale  di 
potassio,  i solubile  nell'acqua,  e per  distillazione 
fornisce  l'enanlilone  (redi). 

Il  cale  di  rame  cristallizza  in  aghi  zerdi,  solubili 
nell'alcole  e poco  nell'acqua.  Si  prepara  trattando 
l'aeìdo  enantilico  con  acetato  di  rame. 

Il  tale  di  piombo,  precipitato  dalla  soluzione  del 
sale  potassico  con  acetato  neutro  di  piombo,  è una 
polzere  gialla  solubile  nell’alcole  bollente,  da  cui  sì 
separa  in  belle  scaglie. 

Il  tale  d'argento  si  prepara  precipitando  con  ni- 
trato d'argento  l'enantilato  d'ammonio.  £ una  pol- 
zere insolnbile  nell’acqua , che  distillata  fornisce 
acido  enantillco  e una  materia  solida  che  cristallizza 
in  aghi  dall'alcole. 

Enuniilato  d'etile,  C’Ht’O.OC’Il^.  Si  ottiene  di- 
sciogliendo l'acido  enantillco  nell’alcole  assoluto  e 
facendovi  passare  upa  corrente  di  acido  idroclorico. 
Si  aggiunge  alla  mescolanza  del  carbonato  di  potassio 
per  neutralizzare  l'acido  libero  e si  distilla.  Si  dis- 
secca sul  cloruro  di  calcio  e si  rettifica  in  una  cor- 
rente d'anidride  carbonica  (Tillej,  I8AA). 

£ un  liquido  incoloro,  più  leggero  dell’acqua,  dì 
odore  aromatico  aggradezole,  di  sapore  dolciastro 
diuggradezole.  Insolubile  io  acqua,  ma  si  scioglie  fa- 
cilmente in  alcole  ed  etere.  Brucia  con  fiamma  fuli- 
ginosa.  Per  raffreddamento  si  rapprende  in  massa 
cristallina. 

Enantilato  di  fenile,  C’H'to.OC'IP.  Si  produce 
per  l'azione  del  cloruro  d'enantile  sul  fenolo.  £ un 
liquido  bollente  a 215-280°  (Cahours). 

Coetitutùme  e iiomeria.  — Sono  ammissibili  per 
l'acido  enantillco  numerose  modificazioni  isomeriche. 

Se  si  considera  l'alcole  eptilico  dell'olio  di  ricino 
come  normale,  allora  l'acido  che  ne  deriza  azrebbe 
per  formala  : 

CIP 

I 

CIP 

I 

CIP 

I 

CH» 

I 

CHS 

I 

CIP 

I 

CO.OII 

Schorlemroer  ossidando  l'alcole  primario,  che  ha 
ottenuto  dall'idruro  d'eptile  normale,  consegui  un 
acido  enantilìco  che  scnu  dnbbìo  è normale;  bolle 


115 


i;  a 219-222°.  Questo  punto  d’ebollizione  confrontalo 
|i  con  quello  dell'acido  zaierianico  normale  () 84-1 85°) 
! e con  quello  dell'acido  caproico  normale  (204°) , 

; concord.i  colla  legge  di  H.  Kopp.  Schorleromer  con- 
sidera l'acido  che  ha  ottenuto  come  identico  coll’a- 
I eido  enantdico  dell’olio  di  ricino. 

! Frankbnd  e Duppa  (1866),  per  l’azione  del  sodio 
' e dell’ioduro  d’isoamile  suH’etcre  acetico,  ottennero 
l'acido  isoamilacelico , il  quale  evidentemente  ha 
I la  formula  ; 

1 CIP  CIP 

; \/ 

CH 

I 

CIP 

I 

CH» 

I 

i CHS 

i I 

ii  CO.OII. 


'i  Frankland  e Duppa  riguardavano  quest'acido  come 
' identico,  forse,  coll'acido  enantilico  ottenuto  da 
i Cahours  dal  cianuro  d’essile  e con  quello  dell'olio  di 
Il  ricino. 


CIP» 

Acido  iioamilacelico  , | , — Per  prepa- 

CO.OH 

rarlo  si  fa  bollire  per  più  ore  una  miscela  di  etere 
sodacetico  con  ioduro  d’amile  ; il  sodio  è convertito 
in  ioduro  di  sodio,  e per  l'aggiunta  d'acqua  si  separa 
nello  strato  superiore  un  olio  che  si  decanta.  Questo 
prodotto  greggio,  essiccato  su  cloruro  di  calcio,  si 
sottomette  a distillazione  frazionata  raccogliendo  ciò 
rhe  passa  a 110-190°,  che  si  decompone  con  po- 
tassa alcolica.  Con  ciù  si  scompongono  l'etere  iso- 
amllacetico  e molti  prodotti  secondarii,  e si  forma 
l'isoamìlacetato  potassico  che  si  distilla  insieme  ad 
acido  sulforico  diluito.  Sul  prodotto  distillato  nuota 
un  acido  oleoso  che  ha  odore  d’acido  enantilìco,  e 
che  fu  trasformato  in  sale  ammonico  argentico  e ba- 
ritico.  Si  forma  secondo  l'equazione  seguente; 
CH'.Na  CH«.CMP' 

I -p  C»H'<I  = NaI -f  I 
CO.OC'IP  CO.OC'IP 


etere  sodacetico 


etere  isuamilacedco. 


EN.INTILICO  .ILCOLE.  Vedi  Eptilico  alcole. 

ENANTO  CROCEO  o lAEEER.lN.UO  [ehm.  gen.). 
— Pianta  detta  da  Linneo  eenanthe  eroeata,  che 
cresce  in  varie  regioni  d’Europa  nei  luoghi  paludosi 
e sul  margine  degli  stagni.  Ha  stelo  cilindrico,  alto 
circa  un  metro,  cannellato,  fistoloso,  di  colore  verde 
rossigno , ramoso,  con  foglie  grandi,  fiori  di  un 
bianco  carnicino,  railici  in  tubercoli  oblunghi,  fasci- 
colati, stretti  insieme  e sprofondali  perpendicular- 
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niente  nel  terreno.  Da  tutte  le  parti,  tagliandole,  |; 
geme  un  sugo  latteo,  che  piglia  colore  di  zafferano 
all'aria,  ed  é un  gagliardo  veleno.  Le  radici  hanno 
sapore  dolcigno,  aromatico,  non  isgradevole,  onde 
i pencoli  che  siano  mangiate  quando  se  ne  ignora  la 
forza  atlo.esìcanie.  Nel  caso  in  cui  taluno  se  ne  fosse 
cibalo,  si  manifesta  immediatamente  un  calore  urente 
in  gola,  nausee,  vomiti,  cardialgia,  vertigini,  deliaii, 
convulsioni  violente , e la  morte  se  non  si  soccorre 
a tempo  il  paziente.  Si  deve  procurare  immediata- 
mente di  eccitare  il  vomito  per  sottrarre  dallo  sto- 
maco ci5  che  vi  rimane  del  veleno,  aggiungere  ra- 
zione dei  lassativi,  applicare  poscia  cataplasmi  am- 
mollienti sull'epigastrio,  amministrare  bibite  copiose, 
acidulale  e gasose,  con  pozioni  eteree,  ecc. 

Ad.  Vincent  fece  l'analisi  dei  tubercoli,  che  non 
riscontrò  eguali,  per  le  diverse  varieti  deH'enanto 
croceo,  essendo  colorati  diversamente.  Quelli  a lati 


porporini  contenevano: 

Acqua 7f,300 

Fecola 9,620 

Parenchima  e materia  fibrosa  . . 16,400 

Materia  estrattiva 2,100 

Alaterìa  resinoide,  solubile  nell’alcole 
eneH'etere,  precipiiabiledall'acqua  0,144 

Olio  volatile  (qui  si  dà  la  media  di  più 

analisi) 0,006 

Perdita 0,430 


100,000 

Inceneriti  i tiibercnli,  trovò  nelle  ceneri  dei  fosfati, 
dei  carbonati  e dei  solfati  a base  di  calce  e di  po- 
tassa, con  traceie  di  cloruro  di  potassio  e di  pA'os- 
sido  di  ferro. 

Cercatovi  un  principio  alcaluidu,  non  vi  fu  riscon- 
trato. Vincent  opina  che  la  forza  venefica  dell'enanlo 
croceo  derivi  dal  sugo  gommo-resinoso  insieme  col- 
rolio  e-senziale.  A conferma  dell'azione  letale  ftH 
nota,  raccolse  la  sbiria  di  tre  soldati,  i quali  per 
averne  mangiato  soffersero  si  gravemente,  che  uno 
di  essi  rimase  cadavere. 

E\A\T01,I!.  Vedi  Kptilica  aldeide. 

KVANTOTIALDINA , C*'H«NS«  [chim.  gen.).  - 
Questo  composto  solforato , omologo  della  lialdma , 
fu  scoperto  da  U.  Schiff  (1868)  in  occasiono  delle 
sue  importanti  ricerche  sulle  ossìaldine  e litidine. 

C»‘ll«AzS«  -p  3I1»0  + AzlP 


Si  prepara  facilmente  nel  modo  che  segue  : si 
mescola  l'aldeide  enantilica,  pura,  bollente  a 131°  e 
di  recente  rettificata  in  una  corrente  di  anidride  car- 
bonica, con  IO  a 13  volumi  di  solfuro  d'ammonio 
concentralo  e puro.  Alla  superficie  si  osserva  subito 
separazione  d'acqua.  Si  chiude  ora  il  vasn  con  tu- 
racciolo di  sughero  e si  agita  il  liquido.  Havvì  forte 
sviluppo  di  calore  e l'aldeide  enantilica  è quasi  to- 
talmente trasformata.  Uopo  raffreddamento  si  ag- 
giunge poca  ammoniaca  e si  satura  dì  nuovo  con 
acido  solfidrico,  lasciando  il  liquido  un  giorno  a sé , 
coll'aivertenza  di  scuoterlo  frequentemente  ; cosi  li 
trasformazione  è completa.  Separato  lo  strato  oleoso, 
si  lava  con  acqua,  si  essicca  sul  cloruro  di  calcio  e si 
libera  dall’acido  solfidrico  con  una  corrente  dì  ani- 
dride carbi'Dica.  Per  conoscere  la  purezza  del  com- 
posto, si  agita  con  acido  cloridrico  diluito  per  circa 
dodici  ore  continue , nel  qual  caso  è trasformato  in 
una  massa  bianca  cristallina.  Se  l'aldeide  enantilica 
non  4 pura  o il  trattamento  non  fu  completo , si 
ottiene  coll'acido  cloridrico  una  massa  più  o meno 
molle. 

L'equazione  seguente  spiega  il  sno  modo  di  for- 
niazione: 

3C’lI"0-pAzII»-l-2H»S=C»'H«ArS«-4-3H«0 

enantole. 

L'enanlotìaldina  i un  olio  incoloro  di  densità  = 
0,896  a 24°,  di  odore  agliaceo  speciale , insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell’alcole,  neutro  alle  carte 
reattive.  Distilla  con  iscomposiiione.  L'enantotial- 
dina  ha  proprietà  basiche  e forma  dei  salì  cogli  acidi 
energici. 

Il  chridrale,  C"H*’AzS*IlCI,  è crislalliiuto  in 
lunghi  aghi  incolori,  fusìbili. 

Il  iilfalo,  (C»H*>AzS>)<,ll<SO*,  è una  masu  cri- 
stallina bianca , che  col  cloruro  di  bario  a caldo  si 
trasforma  in  solfato  baritico  e clondrato  di  enanlo- 
tialdina. 

L'enantotialdina  reagisce  energicamente  sni  nitrato 
d’argento  polverizzalo,  si  produce  una  deflagrazione 
e la  massa  diviene  incaudescenle  sviluppando  drll’e- 
nanlule.  Con  il  nitrato,  il  cloruro  e l'ossido  giallo  di 
mercurio  e il  perossido  di  piombo  si  produce  grande 
inalzamento  di  temperatura. 

La  soluzione  d'acido  solforoso  e l'acqua  ammciiia- 
cale  rigenerano  l'enantole: 

= 3C’H'tO  2(AzH‘.HS). 


Scaldata  in  tubi  chiusi  a 110°  con  soluzione  acquosa  concentrata  d’acido  solforoso,  fornisce  aldeide  enanlica 
e ossisolfuro  di  diseptene  : 

C«'U“AzS»  -f  2S0*  -I-  211«0  = C’H'*0  -f  C'*H«OS  -t-  HAzIDSO*  + 2S. 

Con  lodo  e acido  ìodidrico  sì  hanno  prodotti  iodati.  Il  con  aldeide  enantilica  fornisce  l'enantoaM/iltns  ed  os- 
L'enantotialdina  scaldata  a 160° , in  tubi  chiusi , ||  sisolfuro  di  diseptene  : 
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C»>II*>AiS«  + 4Cni"0  = 2C"II«0S  + CS'IU'AzO  + H’O 

enanlotialdiua  enanlossialiliua. 


L'iailuri)  d'etile  si  combina  coH'enanlotialdina  ; ma 
a 100°  vi  ha  decomposizione  proronda.  E'ioduro  di 
melile  a 110°  produce  decomposizione. 

L’anilina  agisce  energicamente  suirenanlotialdina 


a 110°,  e il  snlfo  è eliminalo  sotto  forma  di  acido 
soindrìco.  Scaldando  una  molecola  di  enantolialdina 
e due  molecole  di  anilina,  ai  forma  la  dneplene- 
difenammina  ed  ossisolfuro  di  diseptene: 


2C«‘ll«AzS*  + 4C«lI’Az  + H«0  = 2Az*j||;’[j‘*  + C»H>'OS  + 2AzIP  + 3H*S. 


L'ossisolfuro  di  diseptene , in  questo  caso , è un  11  lina,  allora  si  forma  quasi  solamente  la  diuplene- 
produtto  secondario;  se  s'Implega  un  eccelso  d'ani-  Il  difenammina; 

2C’'H«AiS»  + 6C«H'At  = 

Se  in  questa  reazione  s'impiega  invece  un  eccesso  di  enantotialdina , si  forma  allora  il  carburo  C’1I« 
(pedi  Eptilidene)  e diseptendifenammina  : 

C«'U*AzS«  + 2C'll’Az  = A*’[Ìc«n5*  + 


Il  percloruro  di  fosforo  agisce  difficilmente  suH'e- 
nanlolialdina  con  formazione  del  cloruro  C’11**C1’ 
e di  un  olio  solforato  (Scbiflj. 

Lo  SchiiT,  nel  1868,  diede  la  formala  di  costitu- 
zione seguente  per  l'enanlotlaldina  ; 

IC’Hi'.Sll 
Az  t;ni‘'.sH 
(C’II'L 

essendo  quella  della  tialdina  = 

IC'il'.SH 

AzJCvH'.SH 

E.VARGITE  (sin.  Guayaciinile)  (chim.  miner.).  — 
Spetta  al  gruppo  dei  solfo-arseniiiri.  Crishollizia  nel 
sistema  ortorombico,  con  una  facills-ima  sfaldatura  ; 
talvolta  è granulare  od  amorfo.  Durezza  — 3;  peso 
specifico  4,3.  Lucentezza  metallica.  Calore  grigio 
cupo  di  ferro;  fragile.  Nel  tubo  chiuso  decrepita  e 
svolge  un  sublimalo  sulfureo  ; a temperatura  più 
elevala  si  fondò  e si  sublima  solfuro  di  arsenico.  Al 
cannello,  sul  caibone,  si  fonde,  ed  il  minerale  tor- 
refatto Unisce  col  ridursi  in  un  globulo  di  rame. 
Analisi  di  una  varieli  del  Chili,  dovuta  a Ei<  Id  : 

Solfo  31,82 

Arsenico 19,14 

Rame 48,50 

con  traccie  di  ferro  e di  argento. 

Si  trova  in  varie  miniere  della  Cordigliera  del 
Perù,  del  Chili,  a Coquinibo,  alla  Nuova  Granada, 
al  Messico,  ed  a Chesterlield  negli  Stali  Uniti. 

ENCAl'STI  (cAim.  (ecn.).  — Composizioni  che  con- 
tengono cera  fra  i loro  ingredienti,  e che  si  usano 
per  dare  il  lucido  ai  mobili  ed  ai  pavimenti  di  legno 
0 di  quadrelli. 


L'enrautlo  per  pavimenti  si  prepara  collo  scio- 
gliere una  parte  di  bella  potassa  del  commercio 
(carbonato  di  potassa  grezzo)  in  20  a 30  parli  di 
acqua,  scaldando  ed  aggiungendovi  8 parli  di  cera 
gialla,  tagliala  in  pezzettini,  facendo  bollire  per  venti 
minuti,  sempre  agitando,  pni  togliendo  il  recipiente 
dal  luoco.  Se  ne  ha  un  liquido  denso,  od  avente  la 
con.sistenza  del  miele  fluido,  conforme  sia  stata  la 
proporzione  dell'acqua  in  cui  si  sciolse  la  potassa,  e 
che  si  stende  sui  pavimenii  con  pennello  da  dipin- 
gere, 0 meglio  con  un  pezzo  di  tela  legalo  a capo 
di  un  bastone,  perchè  l'alcalinità  dell'eocausto  cor- 
rode le  setole  del  pennello.  A termine  di  qualche 
tempo  sì  secca,  ed  in  allora  sì  liscia  con  ispazzola. 

Fu  trovalo  che  una  tenue  qnantitè  di  nitro  gli 
trasfonde  maggiore  lucentezza,  senza  che  se  ne  sappia 
la  ragione. 

Si  tentò  di  sostituire  il  carbonato  di  soda  a quello 
di  potassa,  ma  senza  buono  effetto,  essendo  truppo 
duro  il  sapone  che  si  forma  colla  soda,  e non  pi- 
gliando un  bel  lucido  quando  si  frega  rolla  spazzola. 

Per  altra  ricetta  sì  prendono  1250  parti  dì  cera 
gialla,  165  di  sapone  bianco,  e sì  Iòndnno  insieme  ; 
Indi  si  aggiungono  t25p.dicarhonatodi  potassa  ed  a 
poco  a poco  4000  p.  di  acqua  calda,  e si  fa  cuocere. 

I Per  una  terza  ricetta  : 1000  p.  di  cera  gialla  che 

Isi  fa  liquefare,  aggiungendovi  poi  120  p.  di  litar- 
girio  polverizzato,  indi  si  agita  e si  lascia  raffi  ed- 
dare.  Nel  giorno  seguente  si  prendono  500  p.  della 
cera  litargirata  e sì  stemprano  in  1000  p.  di  essenza 
di  trementina. 

Un  terzo  oiicauslo  per  pavimenti  si  prepara  con 


Cera  gialla p.  500 

Carbonato  di  potassa  .,...•  250 
Orice  Ilo • 40 
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Si  fanno  hollirn  insiemn  la  cera  e la  potassa  per  [ 
qualche  minuto  in  due  litri  e meato  di  acqua,  poi  si 
toplle  il  recipiente  dal  fu<cn,  e si  agita  con  ispaiola 
sino  a raTreddamento.  Si  aggiunge  a poco  a poco 
iteinperaio  in  poco  d'acqua  l'oriccllo  acciò  rimanga 
diffuso  con  umrormiià  per  la  massa.  Si  può  anche 
colorite  con  cera  rossa,  terra  d'ombra,  ere.  Si  ap- 
plica in  leggiero  strato  con  pennello,  e quando  è 
secco,  si  soffrega  con  pannilino,  indi  con  ispazzola 
un  po'  dura  e con  slrolioaccio  di  tela. 

Encamli  per  mobiglie.  — Si  fa  disciogliere  la 
cera  nell'essenza  di  trcinenling,  operando  a c,ildo,  ; 
e adoperando  tanto  di  cera  quanto  basti  acciò  la  J 
soluzione  nel  raffreddare  si  rappigli  a consistenza  <1 
di  un  miele  abbastanza  denso,  perchè  stendendola 
in  ispalm.itura  sul  legno  non  vi  formi  de' grumi.  I 
Qiian  lo  si  vuole  usare  encausto,  si  stende  sulla  i 
superficie  del  legno  gii  lisciato,  e poi  si  confrica  da  l 
prima  con  ispazzola,  indi  con  uno  strofinaccio  di  seta  . 
pieno  di  stopp.i  fina.  Il  calore  che  si  sprigiona  dalla  | 
confricazione  fa  disperdere  l'essenza  di  trementina,  ;| 
e non  ne  resta  che  la  cera  stesa  in  sottile  velamento 
e lucido,  effetto  il  quale  non  si  otterrebbe  adope-  ; 
rindola  in  istato  di  semplice  fusione. 

Taluno  usa  le  proporzioni  seguenti  : j 

Cera  gialla p.  250  | 

Essenza  di  trementina 

Altri  insegnano  di  associare  il  litargirio  alla  me-  li 
scolania,  iiitroducendovene  liO  parli  per  le  dosi  già  : 
date,  dapprima  fondendo  la  cera  col  litargirio,  le- 
nendo al  fuoco  per  quindici  a venti  minuti,  lasciando 
raffreddare,  togliendo  nel  giorno  dopo  la  posatura 
formata  dal  litargirio,  e poi  stemperando  nell'essenza 
di  trementina.  É un  encausto  inferiore  al  precedente. 

Si  fa  un  encausto  per  mobiglie  anche  con 

Cera  bianca p.  100 

Carbonaio  di  potassa 60 

Si  scioglie  la  potassa  in  250  parli  di  acqua  , a 
blando  calore , indi  si  aggiunge  la  cera  a pezzetti 
e bollendo  per  mezz'ora.  Stemperando  con  acqua,  | 
forma  un  liquido  bianchiccio,  dettu  latte  di  cera  en- 
caustica, e si  applica  come  le  altre  composizioni. 
L'encausto  rosso  per  mobili  si  fa  con  i 


Cera  gialla p.  60 

Essenza  di  trementina >60 

Arganctia  in  polvere 


Si  fondono  insieme  la  cera  e l'arganella  a fuoco 
dolce  e si  passa  per  tela  chiara,  e vi  s'incorpora 
l'essenza.  Colorando  col  legno  di  quertitrone  si  ha 
renennsto  giallo. 

Un  encauito  per  cuoi  e giberne  si  compone  di 


Colofonia 100 

Essenza  di  trementina 100  1 

l'.era  gialla 400  i 

Nero  animale 150 


SI  discioglie  la  colofonia  nell'essenza  e vi  s'in- 
corpora a caldo  la  cera  gialla,  indi  il  nero  animale, 
che  dev’r.szere  finamente  polverizzala,  tanto  che  non 
dia  senso  di  rugosità  fra  le  dita.  Applicandolo,  di  un 
bel  nero,  uniforme  e lucido. 

Un  encausto  pei . marmi  dei  camini  , colon- 
nelle, ecc.  si  prepara  con  quantità  uguali  di  cera 
bianca  e di  es-enza  di  trementina  sciolte  insieme,  e 
con  esso  si  soffrega  la  pietra  dopo  averla  nettala  in 
precedenza  dalla  polvere.  Restituisce  il  lustro  che  il 
marmo  perde  col  tempo. 

EACU’STO  (piTTiiRA  all’).  Vedi  Pitti’ra  all'en- 

CAt'STO. 

K.\CRIV0R0  (còim.  fecn.].  — Si  dà  questa  nome 
a quelle  composizioni  che  servono  per  far  isvanire 
le  macchie  d’inchiostro.  Si  usa  generalmente  la  so- 
luzione di  cloro,  l'ipoclorìto  di  soda  insieme  con 
acqua  leggermente  acidulata,  l'acido,  cloridrico  in 
soluzione  diluita,  il  biossalato  di  potassa,  l'acido  os- 
salico, un  misto  di  acido  ossalico  e di  acido  tartarico. 

L'azione  degli  cncrivori  talora  si  porla  suU'ossido 
di  ferro  combinato  co'i'acido  tannico,  per  cui  essendo 
scomposto  il  tannato  di  ferro  e sciolti  l'acido  tannico 
e l'ossido  metallico,  l'inchiostro  dilegua  necessaria- 
mente ; operano  per  tale  maniera  gli  acidi  clorìdrico, 
ossalico,  tartjricn,  il  biossalato  di  potassa.  Tal  altra 
volta  agiscono  distruggendo  l'acido  tannico  e scio- 
gliendo nel  tempo  stesso  l'ossido  di  ferro,  come  fanno 
l'acqua  di  cloro  e gripncloriti. 

ENDOSMOSI  ed  ESOSMOSI  (eòii*.  jen.).  — Allor- 
quando due  liquidi  sono  separati  da  una  membrana 
od  altro  diaframma  poroso,  una  effusione  del  liquido 
succede  da  una  faccia  del  diaframma  all’altra,  e tal- 
volta disuguali  correnti  dei  due  liquidi  si  scambiano 
nel  passaggio,  di  modo  che  si  vede  che  aumenta  il 
volume  di  uno  da  un  lato,  e diminuisce  quello  dell’altro 
dall'altro  lato.  Il  fenomeno  accennalo  fu  detto  origi- 
nariamente endosmosi  ed  etoimoai;  posteriormente 
gli  fu  dato  il  nome  generico  di  osmosi,  da  woizoc  (im 
pulsione),  dacché  comprende  le  due  forme  (redi 
Osmosi). 

Dutrochet  fu  il  primo  che  studiasse  accuratamente 
questa  singolare  facoltà  dei  liquidi  diversi  di  scam- 
biarsi in  correnti  opposte  mediante  il  diaframma,  ed 
immaginò  a tale  effetto  un  apparecchio,  che  chiamò 
endosmometro , il  quale  si  componeva  di  un  tubo  di 
vetro  che  si  dilatava  nel  fondo  a guisa  d'imbuto, 
chiuso  da  un  pezzo  di  vescica,  legatovi  fortemente. 
Empiva  il  tubo  di  soluzione  salina,  indi  lo  tuffava 
verticale  in  bicchiere  od  altro  recipiente  pieno  di 
acqua.  Il  passaggio  disuguale  dei  due  liquidi  era  poi 
conosciuto  e misuralo  dal  crescere  o diminuire  della 
colonna  liquida  nel  tubo. 

In  appresso  lo  studio  del  fenomeno  divenne  piò  im- 
portante per  le  indagini  del  Graham  e del  Duhrun- 
faul,  e di  esso  si  tratterà  ampiamente  in  Osuo-si. 
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E.XSTATITK  (sin.  Diallagio  melalloide,  Broniile,  ;| 
Prolobatlite)  {chim.  miner.),  — Si  asisunsfi  questa 
specie  come  il  tipo  dei  pirusseni  m:t);nesiani.  .\on  |' 
è pura  ; tuttavia  il  silicato  di  magnesia , di  tipo  , 
RO.SiO*,  vi  è prevalentissimo.  Cristallizza  nel  si- 
stema ortorombico,  con  sfaldature,  con  frequente  ap-  * 
parenza  di  struttura  fibrosa  sulle  faccie  di  clivatura,  , 
e non  di  raro  i lamellare  o compatta.  Colore  bian-  i 
castro,  0 grigio,  o giallo  bruno,  o verde  cupo;  lu-  | 
contezza  metalloide  in  alcune  varietà,  setrosa  o per-  i 
Iacea  in  altre.  Doppia  rifrazione  positiva.  Durezza  ; 
=5,5  ; peso  spec.  3,3.  E quasi  infusibile,  appena 
atlondaniJosi  sugli  spigoli.  Insolubile  nell'acido  clu- 
ridiico. 

I.  t'orietà  di  Aloynlhal  (tipica),  analisi  di  llauer;  | 
II.  rarield  dei  Vosgi,  analisi  di  Damour;  III.  Va-  , 
ridà  di  Stiria , aiialnsi  di  Kegoault;  l,V.  Vuridà  \ 
del  Texat,  analisi  di  Garrelt.  I 


1.  ■ 

II. 

III. 

IV. 

Silice 

56,91 

56,70 

56,41 

55,45 

Allumina 

2.50 

0,60 



1.13 

Ossido  di  ferro  . . 

2,76 

7,72 

6.56 

9,60 

Oss.  di  mangiinese 

— 

— 

3.30 

0,98 

Magnesia  . . . , 

35,44 

33,63 

31,50 

31,83 

Acqua 

1,92 

1,04 

2,38 

— 

Nella  Moravia,  nei  Vosgi,  nella  Pensilvania,  nel 
Texas  si  trova  l'enslatite  specialmente  associata  alle 
serpentine.  Cusl  al  Capo  Lizaid  in  Cornovaglia , 
nella  Daviera,  nella  Stiria,  nell'llarz,  nell'Ariége, 
dove  costituisce  il  principale  elemento  mineralogico 
della  roccia  chiamata  Lheriolite. 

EP.ACKiS  (rocLiE  dell’)  (chim.  gen.).  — Sono 
originarie  della  Nuova  Olanda,  e furono  esaminate  da  j 
Rocbiedrr  e Tonner,  ì quali  vi  rinvennero  una  so-  j 
stanza  resinosa  ed  una  specie  di  tannino,  per  cui 
somigliano  alle  foglie  delle  ericacee,  di  cui  tengono 
luogo  neH'Australia. 

Il  tannino  è identico  con  quello  della  castagna 
d'india,  e,  secondo  le  apparenze , con  quello  del  : 
Udum  palutire. 

Avendole  esaurite  con  alcole,  dal  liquido  alcolico 
si  estrasse  un  misto  di  clorofilla  e di  materia  grassa, 
d'onde  si  potè  ottenere  l'ursone,  principio  immediato 
trovalo  in  precedenza  neirarelosfaphpìos  uva  ursi. 

KPATITE  (chim.  miner.).  — Varietà  di  solfato  di 
barite  (baritina)  proveniente  da  Kongsberg,  conte- 
nente in  associazione  del  solfato  di  slronziana,  ed  in 
mi.-cuglio  del  solfato  di  calce,  del  perossido  di  ferro 
e della  sostanza  bituminosa.  Analisi  di  John  : 

Solfati  di  barite  e di  stronziana  . . 93,55  j 


Solfata  di  r.ilce 3.58 

Perossido  di  ferro 0,87- 

Bitume,  treccie  di  silice,  di  allumina, 
acqua,  eco 2,00 


KPICLOHITE  (cAtro.  miner.).  — Minerale  spet- 
tante al  gruppo  dei  silicati  idrati,  di  allumina,  ma- 
gnesia, ecc.,  intitolato  delle  maryarofilliti.  Costi- 
tuisce delle  masse  fibruse  o bacillari,  di  colore  ver- 
diccio, polvere  grigia,  lucentezza  grassa,  pochissimo 
fusibile  al  cannello.  Forma  delle  vene  nelle  roccie 
serpentinose  di  Ilar/burg, 

Slice 40,88 

Allumina 10.96 

Peros.tido  di  ferro 8,72 

Monossido  di  ferro 8,96 

Magnesia 20.00 

Calce 0,68 

Acqua 10,(8 

100,38 

KPIDER.MII)E  (chim.  gen.).  — È una  varietà  del- 
l'epitelio paviinenloso,  pià  sottile  sulle  papille  del 
derma  e più  grosseita  nei  solchi  che  le  dividono.  La 
sua  grossezza  varia  fra  0"",022  e 0"“,382  e cresce 
per  l'elTeiio  delle  pressioni  replicate. 

Si  divide  in  due  strati  : nel  più  intimo,  detto  re- 
ticolalo inuco.o  di  Malpighi,  non  vi  ha  noccmlo  li- 
bero, ma  vi  sono  piccole  cellule  con  nocciolo  giallo- 
gnolo; iirll’esternii,  o.ssia  epidermide  cosi  detta,  uiiista 
di  squammelte  sempre  più  schiacciate  di  mano  in 
mano  che  si  avvicina  alla  periferia. 

L'epidermide  differisce  di  colore  Ira  le  diverse 
parti  del  corpo  nella  medesimà  persona,  con  diffe- 
renze assai  più  considerevoli  allorché  si  fa  paragone 
tra  uomo  e uomo  di  razze  differenti  ; e II  coluraoienlo 
cosi  discrepante  dairincarnalo  pallido  al  nero  iniensn, 
come  si  vede  nei  negri,  deriva  da  tre  cagioni  : dalla 
tinta  del  nocciolo  fornitogli  da  un  pigmento  diffuso, 
dal  colore  della  cellula  stessa  e dalla  formazione  di 
un  pigmento  granuloso  nell  inlerno  dell'elemento. 

Sottoponendo  l'epidermide  all'azione  del  calore  si 
ritrae,  s'accende  e arde  di  fiamma  splendente.  Trat- 
tandola coll'acido  nitrico  si  tinge  di  giallo  ; coll'acido 
solforico  si  ammollisce  e scioglie;  coll'acqua  bollente 
a poco  a poco  si  converte  in  gelatina.  E indurila  in 
generale  dai  sali  metallici,  taluno  dei  quali,  come 
quelli  di  argento  e di  mercurio,  le  trasfondono  una 
tinta  più  0 meno  cupa.  La  sua  composizione  chi- 
mica è quella  della  sostanza  cornea  (vedi  Cornea 
sostanza). 

EPIDOTO  (sin.  Sciarlo  verde,  Thallile,  Del/inite, 
Oisnnile,  Akanlicone,  Arendalile,  Pitiazite,  Witha- 
mite,  Piiichkinile,  Achmatile,  Etcherite,  Beudite) 
(eàim.  miner.).  — É una  delle  più  notevoli  specie 
della  famiglia  dei  silicati  , sia  per  la  sua  dif- 
fusione, sia  per  le  bellissime  varietà  cristalline  che 
ne  dipendono,  sia  per  i suoi  rapporti  con  altri  sili- 
cati, dai  quali  si  desumono  criterìi  opportunissimi 
allo  studio  del  metamorfismo  e della  naturale  origine 
dei  minerali  in  generale. 
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EPIFITI  (ANALISI  IJI  DUE  SPECIE  DI) 


Si  rannodano  all’e['itioto,  preso  come  lipo,  molte 
specie  distinte. 

L'epidoto,  proprtpmentB  detto,  è monoclino.  Il 
suo  piisiua  romboidale  oblii|un  i di  69°,  56'.  I sum 
cristalli , talvolta  di  straordinaria  nitidezza,  e di 
aspetto  bellissimo,  offrono  copiosa  serie  di  modifica- 
zioni,  e frequenti  emitropie.  La  sfaldatura  è perfetta 
secondo  la  forma  prismatica  p. 

I cristalli  della  varieii  verde,  meglio  caratteriz- 
zata di  epidoto  .sono  Iranslucidi,  e dialani  se  in  te- 
nuissime laminrtle  ; energicamente  birifrangenti. 

Vana  il  colore  nelle  varieii  differenti  di  questo  , 
minerale,  alcune  de  le  quali  sono  distintamente  pleo-  j 
eroiche.  Prevalgono  tuttavia  le  colorazioni  verde 
oliva,  generalmente  carico  (arendalite,  dellinite.  epi- 
doto di  Zillerihall,  ecc.),  verde  pistacchio  [pislacile, 
epidoto  dell'Eba,  ecc.),  e venie  grigiastro  (beoslite, 
varieii  del  San  Goliardo,  ecc.).  L'epidoto  witha-  | 
mite  é rosso  ; quello  maoganesifero  di  San  Marcello 
in  Pirmonte  i di  un  colore  paonazzo  carico,  che  ri-  | 
ducesi  violetto  assoluto  nella  graziosa  varietà  detta 


Essendo  l'epidoto  nn  minerale  mnlto  diffuso  colle 
ue  varietà,  e taluno  di  queste  varietà  essendo  anche 
copiose,  cosi  lo  si  riscontra  in  isvariati  giacimenti. 
Pertanto  è nelle  roccie  granitiche  che  si  trova  più 
di  sovente,  ed  in  cospicue  cristallizzazioni  ; cosi  nei 
granilo,  nel  gneiss,  nel  micaschisto  e nella  sienite. 
Il  Si  trova  negli  achisti  cloritici  e talcosi,  nelle  amhbo- 
! liti,  nelle  dioriti  e nei  calcari  cristallini.  Le  località 
più  feraci  di  distinti  esemplari  di  epidoto  sono  il 
B.  d'Oisans  (Uère)  ; contorni  di  Baiége  (Alti  Pi- 
I renei);  Ala,  nella  Valle  di  Lanzo  (Piemonte);  Tra- 
versella  (Piemonte)  ; Zermatt  (Vailese)  ; Arendal 
(Norvegia);  Norberg  e Langbaushytta  (Svezia);  ed 
altre  degli  Urali,  del  Connecticut,  del  Massachusetts 
e del  Brasile. 

EPIUTI  (ANAIISI  Dt  DUE  SPECIE  Di)  (cAim.  jen.). 
— John  Thomson  anslizzù  due  specie  del  genere 
fpiphytui,  cioè  la  commelina  Sàinerii  e la  ramila 
planifolia.  • 

Commelina  Skinerii.  — Cento  parli  della  pianta 
intera  fornirono  : 


appunto  perciò  violana.  Più  rare  sono  le  colorazioni  1 
bruna,  gialla  e decisamente  nera. 

Al  cannello  l'epidoto  fondesi  sui  margini,  e rigon- 
Randosi  dà  una  massa  a guisa  di  cavoi  liore,  che  al 
fuoco  più  vivo  diviene  nera,  s'attonda  senza  fondersi 
comp  etamenle.  Le  sole  varietà  molto  ricche  di  ferro, 
quelle,  per  es.,  di  Arendal,  sono  fusibili  senza  troppa 
difficoltà.  Il  minerale'i  appena  attaccabile  dagli  acidi, 
a meno  che  non  sia  stato  previamente  calcinalo. 

I.  Vnnetà  di  pielaeite  di  Cultanen  (Svizzera),  I 
analisi  di  Slockar-Escher;  II.  f'anetà  di  Travtr- 
tella,  analisi  di  Hermann  ; III.  Varietà  di  Borgo  ■ 
d'Oitam,  analisi  di  Hermann  ; IV.  Voriefà  Puschki-  j 
nife,  analisi  di  Hermann;  V.  Varietà  oremio(i/e,  j 
analisi  di  Scheerer;  VI.  Varietà  piemonlite  (epidoto  j 
manganesifero),  analisi  di  Sobrero.  . 


1. 

II. 

IH. 

Silice 

. 38,05 

40,08 

38,00 

Altumina  . . i . 

. 26.39 

16,91 

20,87 

Ossido  ferrico . . 

. 9,73 

15,93 

15,06 

Ossido  ferroso.  . 

. 

1.44 

1,90 

Calce 

. 23,54 

19,11 

21,93 

Magnesia  . . . . 

.’  2,02 

4,97 

— 

Perdita ..... 

1.20 

2,08 

99,73 

99,64 

99,84 

IV. 

V. 

VI. 

Silice 

. 37.47 

37.59 

37,86 

Allumina  . . . 

. 18.64 

20,73 

16.30 

Ossido  ferrico . 

. 14,15 

16,57 

8,23 

Ossido  ferroso. 

. 2,.56 

— Mn«0>  24,45 

(ìalce 

. 22,06 

22,64 

13,42 

Magnesia  . . . 

, 

0,41 

— 

Suda  e litina  . 

. 2,28 

— SnO* 

j 0,40 

Perdila .... 

. 1,44 

2,11  CuO 

98,60 

100,06 

100,66 

Acqua 79,64 

Materia  organica 18,34 

Ceneri 2,02 


100,00 


Cento  parli  delle  ceneri  diedero  42,72  di  sali  so- 
lubili e 59,  IO  di  sali  insolubili,  e questi  contenevano: 


Silice 8.^3 

Perossido  di  ferro 3,03 

Fosfato  di  allumina 6,16 

Carbonato  di  calce 40,62 

Perdila 00,81 


59,10 

Dà  353  p.  di  germogli  giovani  e freschi  ottenne 

Acqua 281,12 

Materia  organica 64,74 

Ceneri 7,14 


353,00 


l.e  p.  7,14  di  ceneri  diedero  3,05  di  sali  solubili 
e 4,22  di  salì  insolubili,  aventi  la  composizione 


Sali  solubili .... 


Sali  insolubili.. 


Acido  solforico  SO* 

. 0.92 

Potassa,  . . . 

. 0,24 

Soda  .... 

. 0 94 

Cloro  .... 

. 0,95 

Silice 

. 0,60 

Perossido  di  ferro 

. 0.22 

Allumina  . . . 

. 0,44 

Carbonaio  di  calce 

. 2,90 

7,21 
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Nella  vanilltt  planifolia  trovò: 

Acqua 89,06 

Milena  organica 1,84 

Ceneri 1,10 

92,00 

Le  ceneri  avevano  composizione  non  diversa  da 
quella  della  comme/ino,  tranne  che  non  contenevano 
allo  l'ina,  e davano  indizii  di  acido  foslorico.  Laonde 
il  Thomson  sospettò  che  ivi  la  esistente  dell'allu- 
mina fosse  accidentale. 

KPISTILBITE  (sin.  Monofaae)  (ckim.  niiner.),  — 
Silicato  della  senone  delle  leoliti.  Orturombico. 
Durezza  :=4... 4.5  ; peso  specilico  2,249.  Colore 
bianco,  o rossastro,  o grigio.  Lucenteua  madreper- 
lacea ; iranslucido  in  generale. 

Al  cannello  fonde,  ngoiiliaodosi,  in  ismallo  bol- 
loso. NeN'arido  cloridrico  concentrato  si  scioglie, 
deponendn  silice  gelalinosa. 

I.  Varietà  dei  Sern/ìorii(Nlanda),  analisi  di  Rose; 
II.  Idem,  anali-i  di  W.illersliaiisin ; III.  Varietà 
della  Nuova  Scozia,  analisi  di.lluw. 


1. 

II. 

III. 

Sìlice.  , . 

. 58.59 

59,22 

58.35 

Allumina.  . 

. 17,52 

17.23 

16,73 

Calce . . . 

. 7, .56 

8,20 

7,87 

Soda  . 

. 1,78 

2,46 

2.10 

Acqua  . . 

. 14,48 

13,90 

14,93 

99,93 

101,01 

99,98 

EPITELIO  (cAim.  gen.).  — Il  tessuto  epilelitre 
consta  di  cellule  strette  insieme  che  coprano  in 
isirati  di  grossezia  disuguale  le  superficie  interne 
ed  esterne  del  corpo,  i canali  escretori  e perfino  le 
cavitò  chiuse. 

Gli  epitelii  ti  dividono  in  quelli  di  rivestimento  ed 
in  epitelio  glandulare,  e sono,  a norma  della  forma 
delle  cellule,  pavimentoso,  cilindrico,  e cilindrico 
con  ciglia  vibratili. 

L'epitelio  di  rivestimento  pavimentoso  copre  la 
pelle,  varie  mucose,  le  membrane  sierose  e la  tu- 
nica Interna  di  tutto  l'apparecchio  vascolare.  Talora 
si  compone  di  un  solo  strato  di  cellule  piatte,  unite 
da  una  aostania  intracellulare,  apprezzabili  a mala 
pena,  e contenenti  un  nocciola  e parecchi  nucleoli  ; 
tal  altra  volta  si  compone  di  strati  sovrapposti,  più 
0 meno  grossi,  con  cellule  ingranale  le  une  nelle 
altre,  e le  piò  superficiali  sono  scagliose  e in  certi 
punti  con  aspetto  corneo.  I plessi  coroidi,  i processi 
ciliari  sono  formati  da  un  epitelio  pavimentoso  che 
ha  l'apparenza  di  un  mosaico,  contenente  granula- 
zioni pigmentarie  o di  melanina.  Nella  pelle  gli 
strati  superficiali  diventano  materia  cornea,  unghie, 
peli,  ece. 


L'epitelio  cilindrico  pavimentoso  copre  il  canale 
I intestinale  dal  cardio  sino  all'ano,  i canali  delle  glan- 
I dule  che  si  schiudono  nell'Intestino,  ed  altre  glan- 
dule.  Consta  dell'unione  di  un  semplice  strato  di 
cellule  sottili,  verticali,  di  forme  diverse  e posse- 
denti un  nocciolo.  Nella  mucosa  dririntestino  tenue 
. le  cellule  sono  terminale  all'orlo  libera  da  uno  schiac- 
; ciamento  rigalo. 

i L'epiliTio  cilindrico  pavimentoso  còn  ciglia  vibra- 
I tili  non  é altro  che  una  cellula  cilindrica,  d'onde 
escono  da  ilieci  a trenta  ciglie  dì  lunghezza  varia- 
bile, e copre  quasi  per  intero  le  mucose  respiratorie, 
la  mucosa  nasale,  Tuterina,  ecc. 

L'epitelio  glandulare  consta  di  glandule  adagiate 
sopra  uno  strato  ialino  che  si  crede  tessuto  congiun- 
tivo, e le  sue  cellule  spandono  il  loro  prodotto  per 
mezzo  di  un  semplice  foro,  ovvero  empiendosi  del 
liqui-lo  di  secrezione  ed  rliminandosi  con  esso. 

Fino  ad  ora  non  fu  possibile  di  separare  i diversi 
elementi  che  compongono  i U-ssuti  epiieliari,  di  modo 
che  non  si  potè  sottoporre  all'analisi  che  il  loro  com- 
plesso. Tutlavolta  si  giunse  a conoscere  che  gfi  strati 
I più  sottoposti,  formati  di  elementi  giovani,  constano 
' in  generale  di  protoplasma,  mentre  gli  strali  super- 
hciali  e vecchi  si  convertirono  in  una  materia  secca, 
dura  e resistente,  a cui  fu  dato  il  nome  di  cheratina 
e che  non  sembra  diversa  dalla  sostanza  cornea, 
ì Le  cellule  cilindriche  comuni,  quelle  con  ciglia 
vibratili,  posseggono  i caratteri  di  elementi  com- 
posti di  protoplasma  ; immerse  nell'acqua,  vi  si  gon- 
fiano ed  in  ultimo  si  rompano.  Ceni  epitelii  pavi- 
I mentasi  semplici  resistono  aH'azione  dell'acqua  fredda 
e calda,  nella  quale  non  ti  disciolgono  senza  l'aiuto 
dì  un  acido  o di  un  alcali.  I noccioli  degli  epitelii  a 
strato  unico  n sistono  a lungo  all’azione  dell'acido 
acetico. 

Le  cellule  degli  strati  profondi  ed  a più  strati 
sovrapposti  somigliano  pei  caratteri  alle  precedenti  ; 
quelle  poi  degli  strati  superficiali,  che  solo  in  parte 
portano  il  nocciola,  reagisconu  come  fa  la  cheratina. 

Cheratina.  — Allorquando  si  fanno  agire  suc- 
cessivamente sui  noccioli  epiteliali  l’acqua,  l'alrole 
e l'etere,  sui  corpi  delle  cellule,  sulla  loro  pellicella 
ed  anche  sulla  loro  sostanza  intercellulare,  rimane 
un  prodotto  insolubile,  a cui  si  diede  il  nome  di 
cheratina.  È una  sostanza  insolubile  nell'acqua 
fredda  e nella  calda,  che  non  forma  colla  mediante 
la  decozione,  tranne  che  quando  è mescolata  con 
I pezzetti  del  tessuto  congiontivo.  Sostiene  l'azione 
dell'acido  acetico  senza  alterarsi  ; resiste  lungo 
tempo  all'acido  solforico,  in  cni  si  gonfia  ; fornisce 
le  reazioni  delle  sostanze  proteiche  quando  è trat- 
tata coll'acido  cloridrico  o coll'acido  nitrico  Digerita 
con  un  alcali  si  gonfia  e forma  un  composto  il 
I quale  è solubile  nell'acqua,  soluzione  a cui  aggiun- 
: gendo  dell’acido  acetico,  fornisce  un  precipitato  dei 
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EPITELIO  MUCOSO  DELLA  BALENA  - EPSOMITE 


Tarli  proiloul  di  scomposizione  dello  sosUnze  albu- 
minose che  contengono  solfo. 

Sellerei'  e Mulder  istituirono  l'analisi  della  che- 
ratina ; ma  é da  considerare  che  non  si  deve  attri- 
buire troppa  importanza  ai  risultati  ottenuti,  perché 
rappresentano  I dati  della  composizione  complessa 
di  un  misto  del  nocciolo,  della  membrana  e del  corpo 
della  cellula.  Tutlavolta  noi  riporteremo  I numeri 
trovati  in  dette  analisi  ; 


Schcrer 


Mulder 


Carbonio  ....  5 1,0:16 

Idrogeni 6,801 

Azoto n,225 

Os>igeno  . . 

Solfo  .... 


24,938 


50,'!52 

6.761 

17,225 

25,262 


50,28 

6,76 

17,21 

25,01 

0,74 


l.a  proporzione  del  solfo,  che  é di  0,74  per  100 
quale  fu  trovata  da  Mulder,  apparisce  piccolissima 
allorquando  si  paragona  a quella  che  fu  riscontrata 
nella  cheratina  di  altri  tessuti,  in  cui  si  vide  variare 
comunemente  fra  2 e 5 per  cento.  Si  ignora  in  quale 
stato  di  eoo  b nazioiie  d solfo  vi  stia  ; si  conosce  solo 
che  vi  é in  coiiibiiiBZ'one  instabilissima. 

La  cheratina  Is'cia  un  residuo  di  cenere , che  è 
di  1 a 1.5  per  100,  e constano  di  cloruro  di  sodio, 
di  cloruro  di  potassio,  di  solfato  di  calce,  e dei  fos- 
fati di  calce,  magnesia  e ferro.  Quella  dell'epider- 
mide contiene  della  silice. 

Quando  si  tratta  l'epidermide  con  soluzione  con- 
centrata di  soda  e indi  con  acqua,  il  tessuto  si  gonfia, 
le  vecchie  cellule  diventano  sferiche,  pigliando  l'a- 
spetto di  cellule  vescicolose,  e il  contenuto  si  scioglie 
nel  liquido  che  le  penetra  e la  membrana  diventa 
manifestissima.  Col  detto  processo  si  possono  stu- 
diare sotto  il  microscopio  i diversi  strati  epiteliali 
sovrapposti,  i quali  si  separano  gli  uni  dagli  altri. 
Segnitindo  l'azione  dell'alcali,  anche  il  nocciolo  ri- 
mane intaccato,  ed  in  appresso  la  sostanz-i  inter- 
media, mentre  la  membrana  che  forma  il  viluppo  si 
scioglie  per  ultima.  Ma  è da  avvertire  che  quando  le 
cellule  soggiacquero  ad  una  trasformazione  cornea 
compiuta  le  loro  membrane  non  cedono  piA  all'azione 
solvente  dell'alcali,  onde  le  vecchie  cellule  cornee 
resistono  intatte  come  fa  la  sostanza  elastica. 

Allorché  si  aggiunge  dell'acido  acetico  alle  cellule 
gonfiate,  le  sostanze  proteiche  che  erano  stale  sciolte 
dall'alcali  precipitano  nella  forma  di  una  posatura 
finamente  granulare. 

EI’ITKUO  MUCOSO  DELLA  BALENA  (chini,  gen.). 
— Gorup  Besanez,  essendogli  capitaci  una  quantité 
notevole  dell'epitelio  della  balena,  lo  sottopose  al- 
l'analisi per  conoscere  di  quale  natura  ne  fossero  i 
componenti. 

Dapprima  lo  immerse  nell'alcole,  con  che  depose 
una  polvere  bianca  e fioccosa;  e col  microscopio  vi 
scorso  laminette  epiteliali  di  notevole  grandezza,  di 


I forma  perfetta  e per  nulla  differenti  da  quelle  del- 
l'uomo. 

I Fece  bollire  pid  volte  delta  polvere  nell'alcole  e 
nell'etere,  con  che  divenne  finissima,  facile  ad  elet- 
trizzarsi, di  un  bianco  giallognolo,  quasi  insolubile 
nell'alcole,  solubile  con  difficollé  in  una  liscivia  di 
potassa  La  soluzione  alcalina  fu  precipitata  dell'a- 
cido acetico,  ma  si  ridisciolse  in  un'eccedenza  del- 
! l'acido  ; e la  nuova  soluzione  acetica  fu  precipitata 
I dal  fcrrocianuro  di  potassio.  Ma  non  é poi  a dira 
I che  sia  molto  solubile  nell'acido  acetico;  nel  dori- 
li drico  si  discioglie,  colorando  di  bruno  cupo  il  liquido. 
, Conteneva  azoto  e solfo,  o il  so'fo  non  derivante 
; da  solfato.  Nel  complesso  si  coniporlé  come  una 
sostanza  albiiminoide.  Gorup-Besanez  ne  fece  l'ana- 
lisi  elementare,  e ne  paragonò  i risultati  con  quelli 
|:  ottenuti  da  Scheerer  dalle  analisi  dell  epidermide  e 
!|  del  muco  : 

Epitelio 


mucoso 

della  balena 

Epiderniìile 

Muco 

Carbonio  . 

. 51 ,53 

50,34 

52.41 

Idrogeno  . 

. '7,03 

6,81 

6.97 

Azoto  . . 

. 16,64 

17,22 

12,82 

Ossigeno  . 

. 22,32 

25,63 

27,80 

Solfo  . . 

. 2,48 

I 

1 

Il  solfo  non  appare  nelle  analisi  delTepiderniide  e 
del  muco  perché  non  vi  fu  determinato  da  Scheerer. 
Le  differenze  poi  fra  i dati  messi  a confronto  sono 
di  cosi  poco  conto,  trattandosi  di  materie  che  sono 
purificabili  malagevolissimamente,  da  potersi  sup- 
porre che  constino  del  medesimo  principio. 

EPITEMI  {farm.).  — £ una  qualità  d'empiastro, 
nei  cui  ingredienti  non  partecipano  né  il  cerotto 
diachilon,  o stearato  di  piombo,  uè  resine,  né  corpi 
grassi. 

EPSOMITE  (sin.  Sale  ii  Epsom,  Sai  nativo  cn- 
lartieo.  Sai  d'Inghiherra,  Sale  amaro,  ecc.)  (chiin. 
miner.).  — E il  solfato  di  magnesia  che  bene  spesso 
si  trova  disciolto  nelle  acque  minerali,  medicamen- 
tose, fra  le  qnali  principalmente  quelle  di  Epsom  in 
Inghilterra,  di  Sediitz  e di  Saidschutz  in  Boemia, 
conosciutissime  per  tale  riguardo. 

Allo  stato  solido  e cristallino  si  trova  pure  questo 
sale,  sia  in  dipendenza  delle  sorgenti  deHe  acque 
minerali,  sia  nelle  gallerie  di  certe  miniere,  sia  ori 
giacimenti  gessosi,  o dolomitici,  o serpentinosi,  rd 
anche  fra  i prodotti  vulcanici.  Suol  presentarsi  in 
efllorescenze , in  delicatissime  fibre  cristalline,  in 
masse  botrioidali,  in  tenui  incrostazioni,  ecc.  Cristal- 
lizza nel  sistema  ortorombieo,  ed  essendo  molto  so- 
lubile nell'acqua,  si  può  ottenere  in  magnifici  cristalli 
artificiali,  sui  quali  non  é difficile  riscontrare  forme 
emiedriche.  Se  non  che  sembra  dimostrato  che 
quando  i suoi  cristalli  si  formano  fra  25  o 30*  cent.. 
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pi}(tiano  forme  inonocline,  dando  rosi  rsempio  di  > 
dimoi  fismo. 

Il  sapi»rK  De  é salato  ed  amaro;  iocoloro,  diafano  . 
nei  cristalli  puri,  ba  lucentezza  velruba,  al  fuoco  si 
fonde  nella  propria  acqua  di  crlstailiziazione,  ed  al  , 
cannello,  dopo  l'evaporaziune  dell'acqua  medesima,  | 
si  riduce  in  una  massa  salina  infusibile.  Bagnalo  con  ! 
nitrato  di  cobalto  e riscaldalo  alla  tiamma  del  can-  I 
nello,  manifesta,  ralfreddandosi , una  colorazione 
rosea,  ciò  che  distingue  ì sali  di  magnesia. 

I.  Varietà  /ibrota  di  Idria  in  («arniola,  analisi  di  j 
Stromeyer;  II.  Varietà  di  Catalogna,  analisi  c.  s. 
hi.  Varietà  del  Fitou  in  Francia,  analisi  di  Bouis.  > 


1. 

II. 

HI. 

so^  . . 

. . 32,30 

31,90 

34.37 

Mi?0  . . 

. . 16.39 

16.49 

17,31 

KeU  . . 

. . 0.23 

— 



H«0  . 

. . 50,93 

51,20 

48,32 

99,85 

99,59 

100,00 

Localill  ove  particolarmente  si  raccoglie  i'epso- 
mite  in  efflorescenze  e in  cristallizzazioni:  miniere 
della  Carniola,  cave  di  ge.«so  di  Moniinarire,  miniere 
di  Herreiigrund  e NeusohI  in  Ungheria;  schisti  ma* 
gnesiferi,  in  Isvizzera  ed  in  Savoia  ; cave  di  calcare 
in  varie  parti  degli  Stali  Uniti  ; serpentine  piriiì> 
fere  del  Canadà  occidentale;  emanazioni  del  Ve- 
suvio, ecc. 

KPTIL4I^I1^K  {chim  Cnn  sicurezza  non 

si  conosce  che  la  sola  monorplitammina,  C^H^^.AzH^. 
L’ammoniaca  alcolica  agi^'e  leutaniente  sul  clururo 
d’eptile,  ma  scaldandoli  per  più  giorni  a tSO”  in  tubi 
ch'usi,  si  forma  cl»ridraui  d'cptilammina , solubile 
neli’ahole  e cri'^talHzzaliile.  DiMitlato  rou  potassa  dà  ; 
reptil  iuimin.i  libera,  che  é un  jiqiiido  oleoso,  più  leg- 
gero deirarqiia,  di  O'iore  ainnioiiiaCHie ed  aromatico;  1 
bolle  a 145  1‘Ì7*’(SclinFÌeuimer)  e a 144-148'^  (Ca-  ^ 
hours).  É mollo  solubile  neiraeqoa,  dalla  quale  è 
precipitata  dalla  potassa,  il  cl  >roplalinato  è un  pre- 
cipitato Ooccoso  e giallo,  solubile  nell’acqua  calda, 
oell’alcole,  nell'etere,  ed  è crislalliziabile. 

Contemporaneamente  si  formano  prodotti  meno 
volatili,  che  sono  fors>‘  la  di  e fnepli/ommtno  (Schor-  ' 
lemmer,  1864).  L'eplilamnnna  »i  fonila  anche  scal-  i' 
dando  a bagno  d'olio  Tioduro  d'eplite  (bollente  a 
19^)  saturo  d’ammoniaca,  e trattando  l’iodidralo  ; 
con  ossido  d'argcQio  che  toglie  l'iodo.  La  base  li- 
bera, trattata  con  acido  cloridrico  e percloruro  di 
platino,  dà  un  clornplalinaio  < 

C’Hi5.A/HMICI,PlCI< 

in  forma  di  lamelle  gialle,  assai  solubili  nell’acqua 
(Pelersen,  1861). 

KPTILR  (sin.  SeptiU,  Enantile),  (cAtm,  i 
gen.).  » Noma  dato  da  Oerbardt  al  gruppo  | 

pb»  funxiooa  come  uionovaienia  oai  composti  spulici  > 

RWClCb.  Cflima  Voi, 


(dal  greco  g?rra,  nette).  AUo  stato  libero  dovrebbe 
avere  per  formola  (C^H*»)*.  Un  carburo  di  questa 
composizione,  dello  idruro  di  mirittiU  o di  leirade’ 
Cile,  fu  trovato  ila  Peinuze  e Cabours  nei 

pelrolii  americani;  bulle  a 236  210°,  di  densità 
= 0,800  a 20",  e fornisce  un  cloruro  bolleote  a 
280°. 

EPTILB  (ACETATO  D)  = V\\*KO.CmHì  [chim. 
gen.).  — Si  lurma  scaldando  per  dodici  ore  a 150- 
100°  il  clururo  d’pptUe  con  acetato  di  potassio  e 
acido  acetico.  Nella  reazione  si  produce  cloruro  di 
potassio,  acetato  d'eplile  ed  eptilene.  Si  diluisce  il 
contenuto  dei  tubi  con  acqua,  si  essicca  il  liquido 
oleoso  ebe  si  separa  con  cloruro  di  calcio  e si  sotto- 
mette  a disliliazkmi  frazionale  ; l’eplilene  si  separa 
a 95°  (Scburlemmer,  1863].  Ottenuto  egualmente 
da  (lahours  scaldando  a 140-150°  in  tubi  chiusi  il 
cloruro  d’eidile  con  acetato  di  potassio  secco  o in 
prHs*  nza  d'alcule  coBcentraio. 

Si  ottiene  anche  irattindu  l’aldeide  eoanlica  con 
zinco  e acido  acetico  glaciale.  L'idrogeno  nasc*’nle 
colt’enaniol  forma  alcole  epUiico,  e questo  con  l’acido 
acetico  in  eccelso  genera  l'aceuto  d’eptile.  Si  lava 
il  prodotto  con  acqua  e si  agita  con  bisoilìlo  di  sodio 
per  togliere  l'enanlul;  l'acfiaio  d'eplde  si  porta  alla 
siiperlicie  in  furuia  di  liquido  oleoso  (Bouis  e Garlet, 
1862). 

È un  liquido  oleoso  inroloro,  più  leggero  dell’ac- 
qua, di  odore  aggradevole  di  frulla,  analogo  aH'are- 
tato  d’amite;  bulle  a 180°  (Bouis  e Uarlet),  165- 
168'' (Cabours),  1 ",9-181°  (Schurlcmmer).  Distillato 
con  potassa  fornUce  acido  acetico  ed  alcole  eptiliro. 

KPTILK  (BROMURO  d'I  t-’lpsitr  (còim,  gen.).  — 
Il  bromo  agisce  assai  diflicilnienie  suil'oirurn  o'eptile 
(del  petroiii),  ma  più  (dcilmeiite  in  presenza  dr-h 
l'iodo. 

Si  ba  un  prodotto  che,  distillato,  fornisce  idruro 
d’eplile  iualierato  ed  un  residuo  ebe  si  scompuiie  a 
110  ’ (Scliorlemnier). 

EPTILB  (CIANURO  d').  0 C«pro«iln7e,  CMl*s.CAz 
(còtta.  j)en  ).  — Kelletar  (1809)  preparò  questo  com- 
posto per  razione  deiranidrìde  foslorir.a  sul  capri- 
iato  d'ammonio,  ottenuto  dall'acido  caprilieu  deU'olio 
di  coco  e bullente  a 236-240°. 

Il  cianuro  d'cptiie  é un  liquido  incoloro  e traspa- 
rente, d'odore  aromatico  analogo  a quello  dell  cs- 
senza  di  cannella,  di  sapore  dolcinsiro  ed  alquanto 
bruciante.  Ucns.  =0,8201  a 13°. 3.  Bolle  a 194- 
106°.  Brucia  con  fi.irorua  splendente,  ma  fuligiou&a. 
É .«loliibile  nell'etere  ed  alcole. 

KPTILK  (cloruro  d’)  o Etere  eplilcloridrìco  , 
(còtrn.  gen,).  — Facendo  pa>sare  una  cor- 
rente di  doro  nell'idruro  d'eplile  (tratto  dai  pelrolii) 
mescolato  a un  poco  d’iodo,  il  liquido  si  scalda  e si 
formane  prodoUi  dì  sostituiione , alcuni  dei  quali 
«ono  volatili  Kozq  $?ompQ4Ìziooc,  Sì  soupmeucijq 
V.  ' * * W 
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qni-.ii  «Ila  ili-(>lla>ionr.  e <talla  pnnionr  b-'H-nie  ir»  , 
140  iriO°>i  ff  ara  il  cloruro  iTei'tite  prr  tueccsiiii  p 
fraiionamfoti  (S' h 'flemmrr)  In  qorsta  rmio'if  ol-  i; 

(re  al  cloruro  «tVptiIr  si  formino  prn4oUi  più  cloru* 
rati,  ebe  si  sronipnooi  no  per  disiillinone  e ebe  for-  ; 
nivonn  rpiilene  quando  uno  scilJiU  con  sodio  I 
{Sc  nrlemmer,  lSfi3).  I 

Il  cloniro  d’cplile  è un  liquido  incolom,  di  odore  |i 
Oftdradetule  di  frutta,  brucia  con  bamma  fuligmosa,  ij 
di  drns.  =0,89l  a l9"lSrhor1enimer);  bolle  a 150° 
(Scborlemnier).  148  15i°lPelouie  e Cahours).  Deo- 
siti di  vapore  =4.779,  calcolata  4.707.  È insolu- 
bile nell'acqua,  ulub  le  in  alcole  ed  etere.  La  potassa 
caustica  lo  attacca  difficilmente  i scaldalo  per  più 
giorni  a 180°  con  potassa  fornisce  poco  eptilene,  ma 
000  alcole  eiitilico  (Schorlrnimer).  Scaldalo  per  14 
ore  a 150-160°  con  acetato  di  potassio,  si  trasforma 
in  acetato  d'eptile  e poco  eptilene. 

Scaldato  in  tubi  chiusi  con  bntirrato,  laleralo  o 
benzoato  di  potassio,  fornisce  dei  liquidi  neutri  di 
odore  etereo  iCabours). 

VetilamiU  trattato  col  cloro  fornisce  un  cloruro 
d'eptile  bollente  a 150°,  densiti  0,8780  a I8°,5, 
identico  con  quello  derivato  dall'idruro  d'eptile  dei 
petrolii  (Scborlemmer). 

Il  percloruro  di  fosforo  agisco  energicaonente  sul- 
l'alcole eptilico  (dell'olio  di  ricino),  e fornisce  un 
cloro  d'rptile  bollente  a 175°,  di  dens.  =0,9983  a 
15°  (l’etersenl. 

L'idruro  d'eptile  derivalo  dall'acido  azelaico  di 
un  cloruro  che  bollo  a 152°  e di  densiti  =0,8737 
a 18“,5  tDale). 

Per  l'azione  del  cloro,  con  un  poco  d’iodo,  sul- 
l'etilamile  si  ottiene,  oltre  al  cloruro  d'rptile,  un 
prodotto  bollente  a 190°  che  si  considera  come  clo- 
ruro (Teplile  monodoruralo  =C’ll"Cl.CI,  ed  è 
forse  i'Ientico  col  cloruro  d'eptilrne  ottenuto  da  Lim- 
pricht  per  l'aaione  del  percloruro  di  fosforo  sull'al- 
deide enantilica  (Schoileuimer,  1864). 

Temperatura  A B D 

' 9°,5  1,39.')6  1.3968  1,3996 

22»  1.3888  • 1.3931 

36°  1.3811  » 1,3854 


LFTlLli  tiDiUTRo  d'I  l-in  Idruro  é'enauttle.  Idruro 
di  orpitle.  Septonei,  t.'H'^  ubim  peo.).  — Settimo 
termine  degli  idrocarburi  saturi  d'ila  forra.  C°Hv*-n. 
Scborlemmer  rioveone  que->t'i  carburo  ed  alconi  suoi 
oroolnghi  nell'olio  leggero  prosenimte  dalla  distil- 
lar noe  del  cavutl-coal  di  Wigaii  (Laocashire).  il 
procr-so  di  separazione  di  questi  carburi  è il  se- 
guente: si  agita  l'olio  greggio  con  nn  vnlurae  eguale 
d acido  solforico;  dopo  qualche  tempo  dalla  mesco- 
lanza si  sviluppa  molta  anidride  solforosa.  In  seguito 
si  decanta  la  parte  sovrastante,  la  ti  lava  con  acqua 
e si  retti6ca.  Questa  porzione  rettiRcata  si  tratta  con 
acido  nitrico  concentrato,  6nchi  il  liquido  acido  di- 
luito con  acqua  lascia  deporre  dei  prodotti  nitroso- 
stituiti.  L'olio  è in  seguito  lavalo  con  acqua,  essic- 
cato su  potassa  e reltibcaUi  sol  sodio.  Per  distillazioni 
frazionate  si  separano  i seguenti  carburi  : 

Punto  d'ebollizione 

Idruro  d'amile  C^IP* 39° — 40° 

. di  essile  t°ll'°.’.  ...  68  — 70 

. di  optile  C-IP' 98—99 

. di  Odile  L*H'»  ......  119  — 120 

Fu  rinvenuio  da  Cahoors  e Pelouse  ne'  petrolii 
amerirani.  Per  estrarlo  si  separa  la  parte  bollente 
da  90  96°,  e si  purifica  agitandolo  con  acido  solfo- 
rico concentrato,  e lavando  con  carbonaio  di  sodio, 
lodi  si  essicca  sul  cloruro  di  calcio  e si  rettilìca. 

L'idruro  d'eptile  è liquido  incoloro,  limpilo,  di 
I odore  analogo  all'Idruro  d'essde.  Bo’le  a 98  99* 
- (Scborlemnier),  92  94°  {('.ahmirs);  denslU  0,709 
a 17°,5  (Scborlemmer),  0,6995  a 16°  (Cahours). 
L'acido  nitrico  e solfòrico  fumanti  non  vi  hanno 
azione;  il  bromo  a temperatura  ordinaria  min  vi 
agisce  (Cahour,).  Uensitù  di  vapore  3,60  (Cahuurs), 
3.49  (Scliorlemmer). 

GUdst'ine  e Itale  determinarono  l'indice  di  rifra- 
zione per  le  linee  A R U F G 11  di  un  idruro  d'eptile 
avente  densiti  =0,7090  a 20°: 

F G 

1,4015  1,4087 


II 

1.4135 

1,40,59 

1,3976 


Scborlemmer  ha  estratto  dal  petrolio  d'America 
due  carburi  C’II'*,  uno  bollenieda  98-99°,  densiti 
=0,7149  a 15°,5.  l'altro  bollente  da  90  92  e den- 
siti  =0,7148  a 15°  (Wurtz,  Dictionnatre  de  cAi- 
ime  pure). 

Warren  e Storer  saponibcando  l'olio  ricavato  di 
una  specie  d'aringa  e sottomellonduio  a di-tilla  - 
zinne  hanno  oUeniilo  un  idnirn  d’eptile  bollente  a 
97°  8,  di  dens.  =0.7085  a 0°  e 0,6942  a 17°  5 
(I81.81. 

L’a'  i lo  ozc/'iico  (lepargilicn  = Ca|l'*0°) . per 
razione  della  barite  anidra,  lorniace  un  idruro  di 


eplile  bollente  a 105°, 5,  dens,  =0,6840  a 20°,5. 

Un  idruro  d’eptile  bollente  a 90”  fu  rinvenuto  da 
Benhelol  |I869)  fra  i prodotti  di  riduzione  del  lere- 
bene  (isomero  dcH'P'Srnza  dì  tri-mentina)  enn  acido 
iodidrico.  Wurtz  (1863)  fra  i prodotti  deU'azione 
del  cloruro  di  zinco  sull'alcole  aiuilico  trovi  un  car- 
buro C’H*®  bollente  a 75°. 

Un  allro  carburo  C'll"*fu  trovato  da  Amalo  (1871) 
fra  i produili  della  distillazione  dell’olio  di  ricino. 
B ilie  a 9'i  100°  densit.1  di  vapore,  col  ineiodn  H>  ff- 
tuanii.  =100  7.  caliolata  =100  ill=1l. 

KiaaliucOlc:  Uarrew  truvù  l'idruro  d cptiie  bol.enle 
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a 90",4  nel  pelrolio  di  Pensilvania  (Wurlz,  idem). 

Coslilutioiie  ohmica  td  itomene.  — Non  si  sa 
qual  sia  la  cosliluzione  cbiipica  di  tutti  questi  car- 
buri, ottenuti  In  modi  si  dilTerenti.  La  teoria  rende 
possibili  a'meno  otto  isomeri  della  furmcla  C’Il'^ 

VelilisoomiU  (vedi  quesl’Opera,  voi.  1"  p.  748) 
sembra  identica,  secondo  Schorlcmmer,  coH'idruro  di 
eplde  dei  petrolii,  ed  infatti  di  I medesimi  prodotti 
di  sostituzione  ; la  loro  formala  i 

CU».CH«.CH».CHs.CII<^|j*. 

La  eosliluzione  chimica  del  carburo  C’IP'  otte- 
nuto dall'acido  azelaico'non  i ancora  ben  certa; 

. Schorlcmmer  però  lo  ritiene  normale  c quindi 

CH>.cn«.CH».CH*.CH«.CHs.Cll’  (I). 

Un  altro  isomero  è il  dmeliliitlUformtne  di  La- 
denburg  e Friedel , q{j!>  C ^[[a  ("•^i 

eielopedia,  voi.  5",  pai;.  547). 

Fiiialroeiite  si  ha  U meiilexile  CULCdl'’,  che  fu 
ottenuto  dal  Wortz  per  l'elettrolisi  d'una  miscela  di 
acetato  ed  enantilato  di  potassio.  tSnlle  a 85°.  di 
dens.  =0.6789  a 19°,  dens.  di  vapore  ~3. 426; 
seconda  Scbnrlemtner,  bolle  a 90°.  Il  raetilessile 
prubabdinenle  è ide.nlico  coH'etilisoamde. 

EPTILE  (ioduro  d),  C’Hi^l  {chim.  gen.).  — 
L'iodo  ed  il  fosforo  agi-cono  energicamente  sull'al- 
cole  eptilicn  (dell'olio  di  ricino),  e si  ha  un  ioduro 
bollente  a I92°(l’eiersen),  191-190°  (Wilis),  inco- 
luro,  più  denso  dell'acqua,  che  imbrunisce  all'aria 
(Petersen,  1861). 

L'ioduro  derivante  dall'alcole  eptUico  de' petrolii 
bolle  a 190°,  eu  è decomposto  dalla  soluzione  alco- 
lica di  nitrato  d'argento  con  deposito  d'ioduro  d'ar- 
gento (Schorlemnier). 

Un  isniiiero  di  questa  ioduro  i Viodidrolo  d’epli- 
tene  CH1>*.III.  Ottenuta  scaldando  l'eptilenc  in  vasi 
chiusi,  per  12  ore,  a 100°,  con  acido  iodidrico  fu- 
mante. Bolle  a 170°.  La  sua  soluzione  alcolica  trat- 
tata col  nitrato  d'argento  di  un  liquido  di  odore 
etereo  piacevole,  che  sembra  costituire  un  nitrofo 
d'tplilene  (?)  — C’H’*.AzOMI.  Questo  composto, 
scaldato  con  soluzione  alcolica  di  potassa,  fornisce 
un  precipitato  d(  nitrato  potassico  (Scborlemmer). 

2(c’lli.<  = DII'  + 

Bouis,  distillando  più  volte  l'enantol  sull’anidride 
fosforica,  ottenne  un  carburo  DII"  bollente  a 50* 


(!)  Da  ricerche  recenti  (1871)  di  Scborlemmer  risulta 
che  l'idruro  U'eplile  de'  petrolii  è identico  col  carburo 
Ct|l'“  derivante  dall'acido  azelaico,  ambidue  sono  nor- 
mali. (I.  G.). 


Friedel  (1862),  trattando  il  butirrone  con  idro- 
geno nascente  e induro  di  fosforo,  ottenne  un  liquido 
che  crede  ioduro  d'eplile. 

EPTILE  (soLriDRATO  d')  =C'I1".S1I  (sin.  mer- 
caplano  eplilu-o)  {chim.  gen.).  — Si  forma  trat- 
tando in  tubi  chiusi  il  cloruro  d'eptile  (derivante  dal 
petrolio  0 dall'elifisoaniife)  con  soluzione  alcolica  di 
solHdrato  potassico.  Egualmente  trattando  il  cloruro 
d'eplile  cloruralo.  É liquido  incoloro,  bollente  a 
155  158°,  di  odore  aromatico,  e nel  tempo  stesso 
analogo  a quello  del  mercaptaoo  ordinaria  ; ha  tutte 
le  reazioni  caratteristiche  dei  mercaptani  (Schorlem- 
roer.  Cahonrs). 

EPTILENE  (sin.  Enanlilene,  SepUne),  DII" 
(còim.  peri.).  — Settimo  termine  dei  caiburi  biva- 
lenti C"ll'“. 

L'epiilene  si  forma  in  piccola  quantitù  scompo- 
nendo il  clorura  d'eptile  con  potassa  caustica  a 180° 
0 con  acetato  di  potassio  (bcfaurlenimer)  ; rueglio 
scaldando  per  24  ore  In  tubi  chiusi  il  cloruro  di 
optile  con  soluzione  alcolica  di  potassa  (Cahours). 

Fu  trovato  da  Wurtz  (1863)  fra  i prodotti  di 
scomposizione  dell'alcole  amilico  col  tloruro  dj  zinco. 

Si  forma  anche  trattando  con  sodio  il  cloruro  di 
eptilene  (Limpricht) , e distillando  l'alcole  eptilico 
con  cloruro  di  zinco  (Bouis  e Carlet). 

Greville  Williams  (1858)  lo  trovò  insieme  a car- 
buri C“ll’“+’  e C”ll’"-',  negli  olii  leggeri  prove- 
nienti dalla  distillazione  del  bogbead.  La  porzione 
bollente  a 82-88°  si  tratta  con  bromo,  si  toglie  l'ec- 
cesso di  bromo  eoo  mercurio  e si  distilla  per  sepa- 
rare i carburi  e C"ll‘"-*.  Il  residuo  formato 

dai  bromuri  C°ll'°Br'  si  tratta  con  soluzione  alcolica 
di  potassa,  e l'olio  bromato  che  si  ricava  viene  trat- 
tato con  sodio  e si  distilla  ; in  questo  modo  si  se- 
para l'eptilene  bollente  a 99'°. 

L'eptilene  s'ingenera  per  ossidazione  del  Irielil- 
carbinolo  {vedi  At.coct  Ei>Tii.tct  TF.nziARii). 

Fu  osservato  da  SchiCf  nella  decomposizione  al 
calore  del  cloruro  ouietile  seplenico  (pag.  775); 
in  questa  reazione  si  formano  pure  cloruro  d'etilene, 
etilene  e varii  carburi  condensati,  fra  i quali  C"H>‘ 
bollente  a 245-246°;  C"H«  da  320-330°,  e D'Il"' 
a 350°.  Per  ispiegare  la  formazione  di  questi  pro- 
dotti condensati  si  danno  equazioni  analoghe  alla 
seguente  (Schiff)  : 

DH'Cl»  + 211*0  + C"ll«. 

circa,  solubile  nell'alcole,  più  leggero  deli'acqua. 

Un  carburo  C*H"  fu  rinvenuto  da  llahn  (1864) 
fra  i carburi  d'idrogeno  che  st  formano  per  la  dis- 
soluzione della  ghisa  nell'acido  cloridrico. 

L'eptilene  é un  liquido  incoloro,  mobile,  leggero, 
di  odore  agliaceo,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
l’alcole. (I  pun(o  d'ebollizione  varia  secondo  la  sua 
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orii;in'‘,  e cosi:  i 99°  qiipllo  tratto  dal  boftbead,  ■ 
a 9^°  i|uellii  tratto  dall'idruro  d'pptile  del  petrulil, 
secondo  Cahours  (a  96°,  dens  =0,7383  a 17", 5, 
Schurlenmier).  Dens.  di  Tepore  =3,3i0,  calcolata 
3,386  (Williams). 

L’eptilene  che  deriva  dall'idruro  d'eptile  dell'a- 
cido azelaico  bol'e  a 96°,  densità  =0,70i0  a 19,  e 
quello  derivato  dall'elilamilo  (che  sembra  differente  i 
daireptilene  derivante  daipetrolii)  bolle  a 94°,  den-  ; 
ailà  =0,7060  a 12",5(Dale). 

Cov/ituaione  chimica.  — >on  è ancora  bene  sta- 
bilita la  costituziiiiie  chimica  di  ognuno  dei  carburi 
pid  sopra  descritti. 

Ammessa  l'identiul  dell'idruro  d'eptile  de'  petrolli 
con  quello  derivante  dall'acido  azelaico,  l'eplllene 
che  da  essi  prende  origine  avrebbe  la  seguente  for-  i 
mola  di  costituzione:  I 

CH> 

I 

I f 

CH«  i 

> 

GII*  I 


I 

CH- 


I 

CH«- 


MarkownìkofT  (1B7I)  scaldan<1o  con  acqua  a Ì8(>*  Il 
Tacìdo  oisiisocapnlico  niienne  un  carburo  | 

dello  pseudorpitlene,  bollente  a 82*84*:  | 

+ 11*0  + CO*. 

Il  pseudoeptìlene  ai  combina  cogli  acidi  bromidrico  | 
0 iodidrico.  Il  composlo  coll'acido  iodidrico  dà  coU  | 
l'ossido  d’argento  l'alcole  pseudoeplilico  (vedi  Epti-  i 
Lieo  ALCOLE.  § Epiilici  oIcoH  tfrziarit),  il  Mar-  i> 
kowoikofi  dando  all'acido  os&iisocaprìlico  la  formola  ii 

^l}j’>c.oH.co.on, 


ne  deriva  quella  del  pseudoeptilene. 


CID-. 

Ctt>' 


C=CH.CH< 


CH> 

GII*. 


L'eplllene  derivante  dal  trietilcarbinolo  probabii-  | 
mente  ba  la  seguente  costituzione: 

c!Hs>c--cH.cn>. 

Eptilene  clorurato,  C’H<*C1.  — Preparalo  da  : 
Limprichl  (1857)  scaldando  per  più  giorni  il  cloruro  | 
d'epldene  con  una  soluzione  alcolica  concentrata  di  | 
potassa,  entro  un  pallone  munito  d'un  refrigerante  I 
asceodente.  Si  ottiene  anche  facendo  reagire  a 250*  1' 
in  tubi  chiusi  del  cloruro  d'eptilene  con  etilato  dj  | 
iodio.  {I  liquido  QtOnuto  tanto  io  uq  modo  quanto  I 


oeli’altro  coniienedellVpiilidene,  dell’eplilene  clorato 
e del  cloruro  d epiiiene;  ai  lava  con  acqua,  si  secca 
con  cloruro  di  calcio  e si  distil'a.  A 155*  si  separa 
l’eplllene  clorato  rassomiglidote  al  cloruro  d'eplt- 
lene.  Questo  corpo  non  è attaccalo  dai  sodio  a freddo, 
ma  a caldo  si  ha  energica  reaiione,  si  forma  cloruro 
di  sodio  ed  eptilene  bidlenle  a 95*.  Scaldato  a 140* 
con  potassa  alcolica  fornisce  Teptilideue  C^H'*. 

Cbancel  trattando  il  butirrone  con  percloruro  di 
fosforo  ottenne  un  carburo  C’IP*Ol,  isomero  coll'epli* 
lene  clorurato;  è liquido  incoloro,  bollente  a lltì*. 

EptiUne  bromurato,  0’U‘^Br.  — Si  forma  scom- 
ponendo il  bromuro  d'eptileue  con  potassa  alcolica. 
Bolle  da  140  ÌGO*. 

Cloruro  di  ephUne  (cloruro  di  eptilidcne?)  , 
C’H<^Cl*.  °—  Si  mette  del  percloruro  di  fosforo  in 
una  storta  tubulata  e vi  si  fa  cadere  a poco  a poco 
delTal  >eide  enantica,  in  quantità  equimoircoiare.  Vi 
ha  grande  sviluppo  di  calore  e dell  ossicioruro  di  fos- 
foro SI  voUtilizia.  Ce>saia  la  reazione,  si  sotlumeUe 
il  li  juido  alla  distillazione  e si  raccoglie  ciò  che  passa 
al  di  sopra  di  150*  sino  a che  il  hqutdu  si  mantiene 
incolnro;  si  lava  con  acqua  per  togliere  Tossidoruro 
di  fosforo  e lo  si  tratta  con  bisoKìio  sodico  per  se- 
parare l'aldeide  eoaniilica  inalterata.  Si  secca  sul 
cloruro  di  calcio  e si  rettifica.  Separata  la  parie  bol- 
lente da  180-200”,  si  soiiumeiie  a distillazioni  fra- 
zionate per  purificare  il  cloruro  d’eptilene. 

È un  liquido  incoloro,  mobile,  più  leggero  del- 
l'acqua,  d'odore  analogo  all'aldeide  enantilica;  bolle 
a 191*.  Non  é decomposto  dall'aceuto  d'argento, 
anche  per  protratta  ebollizione,  o scaldandolo  a 250* 
in  tubi  chiusi.  Con  potassa  alcolica  od  etilato  di  so- 
dio fornisce  eptilene  cloruralo  ed  eptilidene. 

/bromuro  d'cpiilene,  C’H‘*Br*.  — UUeouto  per 
l'unione  diretta  del  bromo  coil'eplilene.  E un  liquido 
che  si  decompone  per  disiillaiiiine,  più  denso  del- 
l'acqua. Distillato  in  una  correrne  di  vapor  d'acqua, 
passa  inalterato.  Ha  odore  analogo  al  bromuro  di 
etilene. 

EPTILGLICOLE , Cni'«|2H  )•  — Non 

si  conosce.  Però  fu  preparato  un  suo  derivato,  cioè 
l'ep/ttciorfdrfna. 

Eptitclondrinù.  — L'octilene  Irailaio  con 

soluzioni  d'acido  ipocloroso  (a  2 o 3 per  100  di 
acido  ipocloroso}  secondo  II  metodo  di  Carius , 
non  fornisce  la  octilcloridrina , ma  per  disliliazioni 

frazionale  ai  separa  la  epti/c/ondrinfl, 

che  è un  liquido  bollente  a 206-208*,  incoloro,  mo- 
bile, di  odore  aromatico  e sapore  bruciante.  Inso- 
lubile neii'acqua,  solubile  in  alcole  ed  etere.  Brucia 
con  fiamma  fuliginosa  colorala  ai  bordi  in  verde. 
Densità  =3  1.014  9 0*  e 1,00J  a U*  (De  C!er-« 
moni»  IS'IOj. 
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EPTILIO  ALDEIDB.  C’H«0  = ' {sin.  4/- 
CHO  ! 

deide  enanliliea.  Enanlal,  Idruro  d'enanlile)lehim.  I 
gtn.)  — Oui'mila  da  Bussy  e L<'rai<u  (18^7)  di- 
slilUndo  l'olio  di  ricino.  Kussy  nel  {845inprcse  lo  I 
studio  di  questo  corpo  e );li  diede  il  ot  me  di  enanlol. 

A questo  scopo  si  mescola  l'olio  rii  ricino  con  sabbia  ! 
in  modo  da  lormare  una  densa  polliqlia  e si  scalda 
in  una  storta  a fuoco  nudo.  Allorquando  il  prodotto 
asino  é circa  '/,  in  volume  dell'olio  impiegalo,  si 
arresta  la  distillazione.  Nel  prodotto  greggio  oltre 
l'enantol  vi  si  trova  dell'acido  enantilico,  dell'acro- 
leina  e varii  acidi  grassi.  Si  separa  l'enantol  trat- 
tando il  prodotto  grezzo  con  una  soluzione  di  barila 
che  toglie  gli  acidi,  in  seguito  si  reltilica  l'olio  e lo 
si  secca  nel  cloruro  di  calcio  (Bussy). 

Dal  prodotto  distillato  si  separa  l'enantol  più  con- 
venientemente col  metodo  di  Bertagnini  ; si  agita 
l'olio  grezzo  distillato  con  una  soluzione  di  carbo- 
nato potassico,  si  fa  bollire  e si  separa  il  liquido 
oleoso  che  sovrasta.  Si  tratta  questo  a caldo  con  so- 
luzione mediocremente  concentrata  di  bisolfìto  so- 
dico, nel  qual  caso  si  scingile  solo  l'enantol.  Per  ' 
raffredd. (mento  cristallizza  il  solbto  d'enantol-sodio, 
il  quale  dev'essere  scomposto  con  acqua  acidulata  ; 
d’acido  solforico  o cloridrico,  o con  soda  caustica,  e | 
ai  distilla.  Si  secca  sul  cloruro  di  calcio  e si  rettilica. 

L'olio  di  ricino  fornisce  circa  '/io  <^cl  suo  volume 
d'euantol.  SchilT  da  10  chilogr.  d'olio  ottenne  12,7  ' 
per  100  d’enantol  puro,  50  gr.  di  enanlol  impuro  i 
e 100  gr.  di  acroleina. 

L'aldeide  enaiilica  si  forma  in  piccola  quanlité 
trattando  con  acido  nitrico  gli  acidi  stearico  e pai- 
mitico, ma  allora  è mescolata  con  acido  enantilico 
(Bussy). 

L'aldeide  enantica  è un  liquido  incoloro,  mobile, 
di  dens.  =0,8271  a 17°,  di  odore  penetrante,  di 
sapore  prima  dolciastro,  indi  acre.  Rifrange  forte- 
mente la  luce.  Assai  solubile  nell'alcole  ed  etere, 
poco  nell'acqua.  Bolle  a 155-158°  (Bussy),  a 155- 
156*  (Williamson);  155°  (Tilley)  ; 152°  (Slàdeler, 
1857).  Densità  di  vapore  =4,178-4,100.  calcolata 
3,954;  Bouis  la  trovù  variabile  da  4,08  a 5,01. 

Sottoposta  ad  un  freddo  prolungalo  ed  in  presenza 
di  poca  acqua  fornisce  dei  cristalli  incolori,  solubili  j 
nell'alcole,  insolubili  nell'acqua,  che  sembrano  cu-  I 
stiluire  un  idrato  =C’H'°U,IDU  (Bussy).  Assorbe 
rapidamente  l'ossigeno  per  trasformarsi  in  acido 
enantilico.  L'acido  nitrico  e cromico  diluiti  la  con- 
vertono in  acido  enantilico. 

Per  l'azione  dell'acido  nitrico  concentrato  fornisce 
acido  enantilico,  acido  caproico  e un  olio  analogo 
al  miraerol  di  Redtenbacber.  Riduce  il  nitrato  di 
argento  neutro:  aggiungendo  dell'ammoniaca  al- 
l'aldeide , indi  versanduvi  del  nitrato  d'argento , si 


produce  una  massa  bianca,  che  scaldata  depone  del- 
l'argeulo  alle  pareti  del  tubo  con  aspetto  di  specchio 
metalliro.  Per  l’azione  del  solfuro  d’ammonio  forni- 
sce ì'emniolialdina  (vedi). 

Trattata  col  percloruro  di  fosforo  fornisce  il  clo- 
ruro C’H"EI*  (Limpricht,  18.57).  Con  potassa  cau- 
stica ingenera  enantilalo  di  petasOio  ed  un  olio  ana- 
logo alla  retinaldeide.  Per  la  potas-a  fusa  si  tra.sforma 
in  enantilato  di  potassio  con  isviinppo  d'idrogeno. 

Per  l’azione  dell'idrogeno  nascente  genera  l’al- 
cole epiilieo  (Bouis  e Carlet,  1862).  'Trattata  con 
calce  caustica  si  scompone  in  alcole  eptilico,  enon- 
tilone  (eptilacetone),  eaprilene  Cll'‘  e nonifrne 
C’H"  (Filtig,  1861).  Tilley,  scaldando  I p.  di  enan- 
lol con  6 p.  di  idrato  potassico  ottenne  un  olio  bol- 
lente a 120°,  contenente  79,3  per  100  di  C e 13,3 
per  100 di  H,  egli  diede  la  formala  C<*ll'*0.  Gmelin 
però  crede  che  questo  composto  sia  enanlilacetone. 

Secondo  Williamson,  sciogliendo  l'aldeide  enanti- 
lica  in  4 voi.  d'alcole  e saturando  il  liquido  con 
acido  cloridrico , si  ottiene  delTelere  enantilico. 
Williamson  pare  adoprasse  dell'aldeide  enantilica 
in  parte  trasformata  in  acido  enantilico , perché 
U.  Sebiff  nel  1869  trattando  in  modo  identico  del- 
l'aldèide enantilica  pura  non  ottenne  etere  enantilico 
ma  invece  una  materia  oleosa  colorata  che  è cloruro 

Ìn  rtHs 

j-|  (1);  questo  com- 

posto non  è solubile  nell'acqua,  per  distillazione  si 
scompone  io  gas  cloridrico,  etilene,  cloruro  d'etile, 
acqua  ed  in  una  serie  d'idrocarburi  condensati  Nella 
scomposizione  di  questo  cloruro  si  forma  anche  una 
sostanza  bollente  a 240°  che  si  combina  coi  bisnifìti 
alcalini,  riduce  i sali  d'argento,  e che  probabilmente 
é l'aldeide  dienantilica  C‘°H'°0  (Sebiff)  ; composto 
qnesto  simile  a quello  ottenuto  per  l'azione  del  si'n- 
coelile  sull'aldeide  enantilica  da  Beilstein  e Rieth 
(1863)  ; 

2C’H«0  — H«0  = C"H«0. 

Uetaenantol.  — É isomero  dell’aldeide  enantilica. 
Si  forma  questo  composto  agitando  l’aldeide  rnanti- 
lica  con  acido  nitrico  alla  temperatura  di  0°,  e la- 
sciando a sé  per  24  ore.  Si  versa  il  tutto  in  una 
grande  capsula  e si  espone  in  luogo  freddo;  dopo 
poco  tempo  si  produce  una  bella  cristallizzazione  di 
metaenautol.  Questa  sostanza  cristallizza  dall'alcole 
bollente  per  raffreddamento  ; i cristalli  si  conservano 
anche  a 5 6°  e sono  senza  odore.  Bolle  a 230°,  la 
potassa  e la  soda  non  vi  agiscono  a temperatura  or- 
dinai ia.  Non  si  conosce  la  sua  costituzione  rhimica. 

L'aldeide  enantilica  è isomerica  coW acetone  di- 
etilato  ottenuto  da  Franckland,  col  dipropilacetone 

(1)  Analogo  aW'etileioridrina  che  si  ottiene  culTaldeide 
I etilica  nelle  stesse  condizioni,  (1.  G.). 
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(batirrooe),  col  dipseiidopropitacelone,  coH'isoumi/- 
melilacelme  e coW'amilmelUacetone,  come  si  scorge 
(lolle  formole  seguenli  ; 


CIILCULCH* 

1 

CH<j.,i, 

1 

CO 

CO 

CHO 

Ìll«.CIlv.CH> 

1 liccio 

aldeide  enantilica 

butirronc 

dipseudopmpilacelonc 

152° 

U4° 

12S-125° 

CHS 

CHJ 

CH' 

1.1  I 

CO  CO  co 


Ón"  C5|l‘.CII<^[p  CIK^'jjs 


melilamitacetonf; 

Isoamiionetilacctcme 

acetone  dictilìco 

144® 

138'. 

DerifsU  clorurali  e bromurati. 

L’aldeide  enantilica  assorbe  facilmente  il  cloro 
gasoso.  Si  forma  la  trirlorotnanlaidcide,  C’ID'CI’O, 
che  è un  olio  pìA  'pesame  dell'acqua , di  odore  ag- 
gradevole, e che  distillato  annerisce  sviluppando 
acido  cloridrico  (VVilliamsoD,  18i7).  ^ 

Se  l'enanlol  si  mescola  con  una  quantità  di  bromo 
bastante  a rendere  la  miscela  di  un  color  ro>so- 
bruno  perinonentc,  e quindi  si  distilla  rapidamente 
con  acqua,  ai  ottiene  un  liquido  inrotoro,  che  sem- 
bra aldeide  enaniilica  monobromurata,  C’ID^BrO 
(Llmpncbl). 

Composti  coi  bisoIGti  alcalini. 

L'aldeide  enantilica  forma  composti  cristallizzali 
coi  bisolfili  alcalini;  specialmente  il  composto  col 
bisointo  sodico  cristallizza  facilmente  e serve  a ri- 
conoscere e purificare  l'aldeide  enantilica. 

Solfilo  d enantilammonio,  C’ll'*O.AzH*.IISO’. — 
Si  otiiene  agitando  l’aldeide  enantilicb  con  bisolfito 
d'ammonio  e faebdo  disciogliere  il  prodotto  nell'al- 
cole bollente.  Si  prepara  meglio  perla  combinazione 
diretta  dell'aldeide  coH’ammoniara  e anidride  sol- 
forosa ; percib  si  fa  passare  dell'ammoniaca  ga- 
sosa nell'aldeide  enantilica,  il  liquido  si  scalda  e si 
fa  denso.  Il  prodotto  si  scioglie  nell'alcole  concen- 
tralo, e facendovi  passare  una  corrente  di  anidride  ! 


solfurosa  si  depone  una  grande  qiianlil.d  di  soIGto 
enantilammonio  cristallizzato  (Tilley,  1848). 

E in  forma  di  prismi,  solubili  nell'acqua  e nel- 
l’alcole. Scaldalo  con  calce  polastù  a in  tubi  chiusi  e 
a 260-270“  fornisce  la  Iriessilammina,  Az(C^ll'’)* 
(Peiersen  e Goessmann,  1857) 

Solfilo  enanlil-todio,  Cni"0.1INi.S0>.2Hv0.  — 
Olliensì  (Berlagnini)  coUenantol  grezzo,  come  fa 
detto  pid  sopra.  La  massa  cristallina  che  si  ollicne 
si  lascia  all'atia  per  disseccarsi  ; indi  si  scioglie  nel- 
l'alcole bollente  e si  asciugano  i cristalli  che  da  que- 
sto si  ottengono  ; infine  sì  lava  con  alcole  sino  a 
togliergli  l'odore  d'acroleina  e lo  si  fa  di  nuovo  cri- 
stallizzare dall'alcole  bollente  o da  una  piccola  quan- 
tità d'acqua  calda. 

Cristallizza  in  psglielle  brillantissime,  grasse  al 
tatto  e di  lieve  odore  d'aldeide  enaiilìtica.  Solubile 
nell'acqua  fredda  e nell'alcole  boli- me,  poco  nell'al- 
cole freddo.  Bollilo  con  acqua,  si  srampone,  sepa- 
rando dell'enantol,  e specialmente  per  l'aggiunta  di 
un  acido  o di  un  alcali.  L'ammuiiiaca  vi  produce  un 
precipitalo  gelatinoso,  che  sì  ridisdoglie,  e nel  tempo 
stesso  si  portano  alla  superficie  delle  gocciole  oleose. 
La  soluzione  dì  solfilo  d'enantil-sodio  è assai  stabile 
a freddo,  e non  s'intorbida  per  l'aggiunta  d'acido 
clorìdrico  o solforico,  e se  si  evita  lo  scaldamento 
della  mescolanza  si  può  farlo  cristallizzare  anche  da 
I un  liquido  acido.  Il  bromo  e cloro  lo  scompongono 
I a freddo;  l'iodo  lo  scopipone  a caldo, 

I Coi  sali  di  bario,  argento  e piombo  furnisce  dei 
precipitati  bianchi.  Secondo  McndeleielT  (I8UÌ),  dal 
composto  baritico  si  può  avere  lìbero  l'acido  emin- 
liliolforoso,  C’H“S0>,  il  quale  scioglie  l'idrato  di 
zinco  e di  rame,  e scaccia  l'anidride  carbonica,  l'a- 
cido solforico  e clorìdrico  dai  loro  sali  di  sodio.  Il 
MendeleielT  considera  i composti  delle  aldeidi  coi  bi- 
sollìti  alcalini  come  sali  alcalini  dì  acidi  solfocnpulati; 
ma  per  la  costituzione  chimica  di  questi  composti 
vedi  Enciclopedia,  voi.  i,  pag.  581. 

Solfilo  enanlilpolassico.  — £ una  massa  getali- 
nosb  che  cristallizza  dall'alcole  in  aghi. 

Composti  ammoniacali. 

(c-nto)s) 

Eplilìdene  dibencodiammide,  C’ilt'  }Az*.  — 

H«  I 

SI  forma  scaldando  l'enanlol  (1  tuoi.)  con  2 mol.  di 
I benzammide  (Medicus,  1871): 


C'H'i 

I 

aio 


C'U» 

= I -E  IhO 

CII(C‘H5.C0.AzH)v 

eplìlideiie  dibeiizudiamraide. 


Il  prodotto  si  deponc  dall'alcole  bollente  in  una  I lassa  bollente  non  lo  scompone.  L'seido  cloridrico 
massa  fioccosa  cristallina,  insolubile  nell'acqua,  poco  bollente  lo  scinde  io  enantol  e benzammide.  Come  si 
solubile  aeU’etere.  Fonde  a 128°.  £ neutro;  la  pò-  | vede  dalle  forinole,  si  può  considerare  tanto  come 
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un  derivato  della  beozo  llammide  per  soslituiione  di 
C’U't  a H*,  come  un  derivalo  dell'eitanud  in  cui  0 
è surrogato  da  due  residui  monovalenti  della  ben- 
zammide. 

Il  derivalo  nitrico  C»'[|*'Az*0®  si  ottiene  sosti- 
tuendo la  nilrolienzammide  nella  reazione  prece- 
dente. Fonde  a 170°.  E insolubile  nell’acqua,  poco 
solubile  nell'etere.  Il  sulruro  d'ainmouio  lo  trasforma 
in  un  derivalo  ammidato. 

Idrenanlitammiie,  Cs*H**Az*  (sin.  Trienantili- 
dendiommina). -i-Tilley  e Limprichl  avevano  trovato 
che  l'aldeide  enantilica  per  l'azione  dell'animoniara 
si  trasforma  in  una  sostanza  oleosa  che  credettero 
enanl'luro  d'ammonio. 

L'azione  deH'ammoniaca  suH'enantole  venne  stu- 
diala più  profondamente  da  U.  SchilT.  Facendo  pas- 
sare  del  gas  ammonico  secco  suH'enantole  secco,  si 
osserva  eliminazione  d'acqua  ed  inalzamenlo  di  tem- 
peratura. Si  ottiene  co>l  un  olio  giallo,  di  odore 
aromatico  e mollo  stabile,  che  distilla  a 400°  inal- 
terato (SchilT).  Questo  è i’idroenanltlammide,  com- 
posto analogo  ìll'idrobenzammide. 

(C’H't  ,C’HS 

Az«  C’Il't  Az»  C’H« 

(C’H® 

idrobenzamraide. 

C’Hs.(AzH«)«  -I-  2C’H“0 

loluileiidiammina 

Alcuni  di  questi  composti  trovansi  descritti  in  que- 
st'Opera  agli  articoli  AMiLSMMiN/t  e Anilins  (voi.  i, 
pag.  7-16,  e voi.  ii,  pag.  280  281).  1 derivati  delle 
altre  ammine  saranno  descritti  agli  articoli  Tocm- 
DINA.  IIOSaNIMNA.  eCC.  ’ 

EPTILICI  ETEIIl  (c/iim.  jen.). — Etere  epiileli- 
fico,  C’H'^.O.C’II*.  — Ottenuto  per  l’azione  del 
sodio  su  una  miscela  d'ioduro  d'etile  ed  alcole  ep- 
lilico  (Wills,  1854;  Pelersen,  I8ti1). 

È liquido  incoloro  , mobile , di  odore  aromatico 
distinto  da  quello  dell'alcole  corrispondente.  Brucia 
con  fiamma  chiara.  Insolubile  nell'acqua,  si  scioglie 
in  alcole  ed  etere.  Bolle  a 177°,  deusiti  =:  0,791 
a 16°,  densità  di  vapore  =5,095  (calcolata  = 
4,998). 

Etere  eptUmetilico , C’H'S.O.CIP.  — Per  l’a- 
zione d>  ir  ioduro  di  metile  sull'eptilalo  sodico, 
C’H'^NaO.  È liquido  mobile  , di  odore  penetrante, 
insolubile  nell’acqua  , solubile  in  alcole  ed  etere  ; 
bolle  a I60°,5-I61°,  densiti  = 0,830  a 16°, 5 
(Wills). 

Etere  eptilamilieo,  C’H'*.O.CtH'*. — Ottenuto 
inalngaioenle  ai  precedenti  Si  separa  di69cilmente 
per  distillazioni  frazionate.  É liquido  incoierò,  mobile, 
bolle  a 220-221°,  densità  =0,608  a 20°  (Wills). 


Q lesta  diamuiide  non  si  combina  ni  cogli  acidi,  né 
coi  cloruri  ineullici,  e riduce  le  soluzioni  dàrgento 
a caldo.  Scaldato  a 300“  per  poche  ore,  il  compo- 
sto imbrunisce  e manda  odoro  dell’olia  animale  di 
UIppel. 

Se  l’enanlole  viene  agitalo  coll'ammoniaca  liquida 
si  ha  una  massa  bianca,  di  aspetto  cristallino,  da  cui 
l'etere  estrae  un  olio  giallo  identico  a quello  otle- 
DUtn  col  gas  ammoniaco  secco  (SchilT). 

Vidrenanlilammide  bollita  con  acqua  fornisce 
la  Irienantoaldma  C«H*<AiO  ; scaldala,  in  tubi 
chiusi,  con  acqua  a 120-130°,  si  forma  una  miscela 
di  tri  e tetraenantoaldina,  C*"Il^^AzO.  Queste  enon- 
toaldme  sono  liquidi  oleosi,  gialli,  che  si  colorano 
in  rosso,  insolubili  nell'acqua,  e privi  di  proprietà 
basiche.  Questi  composti  distillati  con  calce  forni- 
scono piccole  quantità  di  una  sostanza  somigliante 
alla  chinoleina  per  l'odore,  la  pid  gran  pane  si  de- 
compone in  carburi  ; ossid  iti  con  acido  nitrico  danno 
degli  acidi  grassi  (Schiff,  1868). 

Composti  colle  amuiioe. 

L'enantol  agisce  sulle  ammine  come  tutte  le  altre 
aldeidi,  cioè  si  formano  composti  in  cui  l’idrogeno 
ammoniacale  deH’ammina  è sostituito  dal  residuo 
bivalente  dell'aldeide  (Scbiff);  cosi,  ad  es.,  colla 
toluidina  si  ha  : 

= C’Hs.(Ai.C’H'<i«  -1-  2H«0 

disepleueloluilcnediammina. 

EPTILICO  ALCOLE.  C'H'H)  (sin.  Alcole  enonlifico) 
(cfiiwi.  grn.).—  Teoricamente  sono  possibili  nume- 
rosi alcoli  epldici  isomeri,  cioi  17  primarii,  14  se- 
condorii e 7 terziarii.  Al  presente  se  ne  conoscono 
quattro,  uno  primario,  uno  secondario  e due  terziarii. 

cni'« 

Alcole  eptilico  primario,  | . — Fu  prepa- 

CH'.OH 

rato  in  vari!  modi; 

1°  Distillando  l'olio  di  ricino  con  potassa  si  ottiene 
un  alcole  che  da  alcuni  é consideralo  come  alcole 
eptilico  , e da  altri  chimici  fu  descritto  come  alcole 
capi  ilico.  Bouis,  Aloschnin.  Squire  e Cahours  lo  ri- 
tengono alcole  caprilico;  Wills,  Railton  e Pelersen 
sostengono  che  in  questa  reazione  si  forma  alcole 
eptilico. 

Bouis  (1851),  distillando  2 parti  d'olio  di  ricino 
con  1 p.  di  potassa  solida , ottenne  alcole  caprilico , 
acido  sebacico  e idrogeno; 
C"IP'0J-|-2KH0=C<»H'*Kv0*-fC'H'*0-Hl« 

ac.  ricinolico  ac.  sebacico  alcole 

caprilico. 

Egualmente  rotlenne  distillando  nello  stesso  modo 
la  rìcìnolamite  e l'acido  ricinolico.  Bouis  fa  osser- 
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«are  cbn  se  dall'acido  ricioolieo  derivasse  l'alcole  della  caprilammina  e suoi  sali,  coorermA  io  parte  le 
epiilieo  e non  il  capniico , si  dovrebbe  sviluppare  ricerche  di  Bonis. 

dell'anidride  carbonica,  il  che  non  avviene.  Kadlon  (1853)  determinò  la  densità  di  vapore  del- 

Mnsebnin.  sotto  la  direzione  di  Liebig,  analizzando  l'alcole  proveniente  dall'olio  di  ricino,  usando  tutte  le 
l'alcole,  il  cloruro  e l'acidn  eptilsoirorico  che  ne  de-  precauzioni  per  evitare  l'ossidazione  della  sostanza, 
riva,  giunse  agli  stessi  risultali  di  Bouis.  e la  trovò  = 4.019,  la  quale,  secondo  Bailton,  s'ac- 

Wills  (1854) , contrariamente  a Bouis,  ottenne  corda  colla  (nriuola  CUI'H)  dell'alcole  epiilieo. 
deiralcoleeptilicoenedescrissetreeterimisli.se-  Secondo  Limpricht  (1855) , distillando  l'olio  di 
cundo  Will.s,  si  prepara  l'alcole  enanlilico  saponin-  ricino  con  potassa,  non  si  oiierrebbe  nè  alcole  epti- 
cando  l'olio  di  ricino  con  soluzione  di  potassa  e se-  lico  né  alcole  caprilico  . ma  aldeide  caprilica  ; il  li- 
parando  il  sapone  con  cloruro  di  sodio;  la  massa  quidn  bollente  a 178',  ebe  ne  ricavò,  diede  compo-ti 
solida  si  (onde  con  */s  <lel  suo  peso  di  potassa  . defunti  coi  bisolfili  alcalini.  In  seguilo  Siàdeler  neo- 
solida,  sino  al  momento  che  si  svolge  odore  aro-  nobbe  che  il  cnniposio  ottenuto  da  Limprichl  non  è 
malico,  e si  disidia  la  mescolanza  in  una  stona  di  I aldeide  caprilica,  ma  un  suo  Isomero,  cioè  l'aceUine 
rame.  Dal  liquido  oleoso  si  separa,  per  distillaz'oni  me/t/ensnlilico  (che  lo  stesso  chimico  ottenne  anche 
frazionate,  la  parte  bollente  a 178°  che  è alcole  disiillando  una  miscela  di  enanldato  ed  acetato  di  so- 
eptilico.  din),  e cnnteoiporaneamenle  si  forma  anche  dell'al- 

Cahours  (1854),  colla  preparazione  e l'analisi  cole  epiilieo,  secondo  le  equazioni  seguenti  : 

C'«IP*0>  -I-  2K110  = Cll’.CO.CMI's  + C'"H'*K«0*  -|-  2H« 

ac.  ricinolico  metdenanlol. 

C‘*iP'o»  -t-  2KH0  = cni'fo  + c"‘ii'«kso«  + cu*. 

Lo  sviluppo  del  carburo  CH*  in  questa  reazione  i d'rsperimentare  e secondo  la  quantità  d'alcali  im- 
paro però  non  sia  stato  osservato.  | piegata. 

Importanti  sono  le  ricerche  di  Pelersen  (1861),  I I risultati  delle  ricerche  di  Bouis  furono  accettati 
secondo  le  quali,  come  osservò  Staedeler,  nella  di-  da  molti  chimici,  fra  i quali  Wurtz  e Kolbe.  Anzi 

stillazione  del  ricinoleato  di  sodio  con  idrato  di  sodio  { il  Kolbe  ammise  che  l'alcole  caprilico  di  Bouis 
si  otterrebbe  alcole  eplilicu  e metilenantol.  Esso  dà  fos.se  un  alcole  secondarlo,  cioè  metileuikarbinolo 

il  seguente  processa  di  preparazione  per  l'alcole  cp-  C*H<> 

tilieo  : il  ricinoleato  di  sodio  è distillato  per  piccole  | 

porzioni  con  un  eccesso  d'idrato  sodico;  i prodotti  CH.OH,  e Schorlemmer  confermò  queste  vedute 
che  distillano  tra  170  e 180°  suno  rettificali  nell'i-  | 
drato  di  potassio,  lavali  ed  agitali  con  soluzioni  con-  CH* 

centrate  di  bìsollito  sodico  per  togliere  il  metilenan-  perchè  ossidando  l'alcole  raprilico  di  Bonis  ne  ricavò 
lol.  La  mescolanza  si  rapprende  in  una  poltiglia  l'ar.elone  mefifenonlilico  o metilenantol. 
densa  che  si  spreme  e poi  si  lava  con  etere  più  volte.  lienrjr  Watts  (Dktionary  of  chemiilry.  voi.  4°) 
I liquidi  eterei,  separati  per  tiltrazione  , si  distillano  fa  osservare  che  la  differenza  in  carbonio  fra  i due 

per  iscacciare  l'etere  , ed  il  residuo  è trattato  con  alcoli  eptilico  e octilico  è di  1,4  per  100  e che  ba- 

bisollito  di  sodio  sino  a che  non  si  lorma  più  depo-  stmo  piccole  quantità  di  metilenantol  (contenente 

sito  gelatinoso.  L'olio  che  resta  si  rettifica  nella  75  per  ICO  C)  perchè  aggiunto  all'alcole  eptilico 

potassa  , si  lava  con  acqua  e si  dissecca.  Ua  que-  (cun  72.4  per  100  C)  possa  questo  raggiungere  la 

sl'alcole  Petersen  preparò  vari!  composti,  che  sono  cifra  di  73,4  per  100  C,  che  è quella  dell'alcole 

descritti  come  derivali  eptilici.  octilico,  ed  è quindi  probabile  che  alcuni  abbiano 

Dacliauer  crede  che  in  questa  reazione  si  produca  analizzato  dell'alcole  eptilico  contenente  ancora  del 

contemporaneamente  metilenantol  ed  alcole  caprilico.  j metilenantol. 

Dietro  ricerc  he  di  Ernest  e Cbapmann  (1865),  | 2°  Eaget  (1862)  trasse  l'alcole  eptilico  dai  residui 

risulta  che  distillando  l'olio  di  ricino  con  eccesso  di  della  distillazione  dell'olio  proveniente  dalle  feccia 

alcali  si  furnia  alcole  octilico  (caprilico)  mescolato  di  vino.  Sottomise  a distillazioni  frazionate  i liquidi 

a poco  alcole  eptilico.  bollenti  al  riissopra  di  133°  e separò  la  parte  che  di- 

Dal  sin  qui  esposto  pare  risultare  che  in  questa  stilla  da  155  a 173";  questa  trazione  reltilìcala  più 

complicala  reazione  degli  alcali  sull'olio  di  ricino  si  volle  sulla  potassa  fornisce  l'alcole  eptilico  bollente 
funai  contemporaneamente  dell'alcole  eptilico  e ca-  a 155-160°. 

prilico,  e del  nieulenantol.  Il  rappurio  quaiilitatìvo  3"  L'enantol,  lasciato  lungo  tempo  in  coniano  con 

poi  fra  questi  tre  corpi  varierà  a seconda  del  modu  calce  caustica,  a temperatura  ordinaria,  o scaldando 
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un  poco  a bagno  maria,  inili  distillando  e sottomet-  i 
tendo  il  liquido  a frazionate  distillazioni , fornisce 
alcole  rptilico  (Fittig.  1801). 

4“  L'idruro  d'eptile  C’ll‘«  dei  petrolii  viene  traa- 
foruiato  prima  in  cloruro  ; e questa,  scaldato  dodici 
ore  a <50-160°  con  acetato  di  potassio,  si  tras- 
forma in  acelsto  d'eptile,  il  quale,  distillato  con  po- 
tassa caustica,  ingenera  alcole  epiilicn  (Schorlem- 
mer,  Oeloiize  e Cahours)  (vedi  più  innanzi  Alcole 
ephiico  eeeondario). 

5°  llouis  e Carlet  (tSlii)  l'ottennero  trattando 
rcnanlol  con  idrogeno  nascente.  Si  scioglie  l'enan- 
tol  coll'acido  acetico,  vi  si  aggiunge  dello  zinco  gra- 
nulato e si  sottomette  la  miscela  ad  una  certa  prea-  | 
sione  per  facilitare  l'azione  dell  idrogeno.  Si  forma  ! 
cosi  dell  etere  eptilaceticn , che  si  piirihca  levando  i 
l'enantol  in  eccesso  con  bisolfilo  di  sodio.  Quesl'e-  i 
tere  sdoppiato  con  potassa  di  alcole  epiilico. 

L'alcole  eptilico  é un  liquido  oleoso,  incoloro,  in-  i 
solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e neH'etere. 
Deositi  =0.819  a 23°  (Slàedeler)  e 0.792  (?)  a |i 
i6*.5  (Wills).  «olle  a 178*  (Wills),  a l77-n7°,5  !: 
(Slàedeler),  1 78"5  (Petersen),a  171-173”  (Eittig),  il 
173”  (Chapmann) . a 164-165“  (Boms,  Larlet  e ' 
Schorlemnier),  a 155-160”  (Fagel),  168”(Cahoors).  .1 
Ila  odore  analogo  all'alcole  octilìco;  deositì  di  vapore  ;| 
= 4,16,  calculaia  4,07  (Faget). 

Distillato  con  cloruro  di  zinco  fuso,  fornisre  epti-  |i 
lene  (Bouis  e Carlet).  Scald.ito  con  eccesso  di  calce 
potauica.  genera  enantilalo  di  potassio  con  inviluppo  i 
d'idrogeno  iFaget).  Trattato  con  acido  cloridrico  in 
presenza  d'un  eccesso  d'acetato  potassico  , fornisce  | 
l'etere  acetico  corrispondente  (Faget).  Con  acido  sol-  : 
forico  fornisce  l'acido  eptilsolforiro.  Il  percloruro  di  , 
fosforo  agisce  energicaniente  sull'alcole  eptilicn  ot-  ( 
tenuto  dall'olio  di  ricino , e di  un  cloruro  d'eptile  i 
bollente  a 175”. 

Non  si  sa  ancora  se  questi  alcoli  preparati  in  modi 
si  differenti  abbiano  la  stessa  costituzione  chimica. 
Se  si  accettano  i risultati  delle  ricerche  di  Petersen, 
se  ne  pud  dedurre  che  l'alcole  eptilico  ottenuto  dal- 
l'olio di  ricino  probabilmente  è primorfe  e normale,  : 
perché;  1°  fornisce  un  acido  con  egual  numero  di 
atomi  di  carbonio;  2°  il  suo  punto  d'ebollizione, 
circa  176”  in  media,  differisce  di  19”  dall'alcole 
eisilico  normale  bollente  a 157”,  secondo  Zincite 
(1871),  come  esige  la  legge  di  Kopp;  3”  fornisce  ; 
un  cloruro  bollente  a 1 75°,  cioè  a temperatura  molto 
più  elevata  di  quella  dei  cloruri  preparali  cogli  altri 
alcoli  epiiliei. 

L'alcole  ottenuto  da  Faget  non  può  considerarti 
quale  alcole  secondario,  (come  vogliono  alcuni)  per- 
ché fornisce  aciilo  enantiliro  e nnn  un  acetone.  I 

Alcole  rptilico  secondario.  — Da  ricerche  recenti 
(1872)  di  Schorhmrner  risulta  che  dall'idruro  di  . 
epble  normale  de'  petroM  si  pos-ono  ottenere  due 


alcoli  eptilici;  uno  secondario  bollenle  a 160-162” 
C^H" 

I 

e sarebbe  il  metilamilcarbinolo  = Gli. Oli,  che  per 
I 

CRt 

ossidazione  del  suo  acetone  fornisce  acido  acetico  e 
acido  valerianico  normale;  l'altro  sarebbe  l'alcole 
eptilico  primario  bolfente  a 170-172”,  che  fornisce 
all'ossidazione  acido  enanlUico  bollente  a 219-222”. 
Esso  è ideoUco  forse  con  quello  ottenuto  dall'olio  di 
ricino. 

Si  preparano  questi  due  alcoli  facendo  passare  il 
cloro  secco  nel  vapore  dell'idruro  d'eptile  normale 
bollente;  si  ottiene  una  misrela  di  cloruri  primario 
e secondario  che  si  scalda  a 200°  con  un  miscuglio 
di  acido  acetico  e acetato  di  potassio.  Gli  cleri  ace- 
tici ottenuti  si  trattano  con  potassa  caustica,  e final- 
mente si  separano  gli  alcoli  formati,  per  distillazioni 
frazionate  (Schorlemnier  1872). 

Alcoli  epinici  lenisrii. 

Dimelilpseudoòuiifcnròinofo  (alcole  pseodoeplilico), 
CH>  CIM 
\/ 

CH 

I 

CH« 

I 

CID— C.OH 
I 

CH’. 

Ottenuto  da  Markorwnikoff  (1871)  trattando  l'iodi- 
dratn  di  pseudoeptilene  con  ossido  d'argenio.  Bolle 
a 123-132”.  Per  ossidazione  non  dà  acetone,  ma 
degli  acidi  contenenti  minor  numero  d'atomi  di 
carbonio. 

Trietilcttriinolo  , C’Il'^.OII.  — Ottenuto  da 
C«Hs 

Prjianitschnikow  e Naehapetian  (1871)  per  l'azione 
del  zincoeble  sul  cloruro  di  propionile.  Bolle  a 140- 
142°  e ai  fa  denso  a — 20°.  Ossidato  col  miscuglio 
cromico  non  dà  acetone  ma  eptilene,  acido  acetico  e 
forse  acido  propionico. 

Alcole  silico-eptilico  (sin.  Irieliltilicol  di  Laden- 
(C’IP 

burg)  SiC‘H*’.OH  = Si|^!J|jj.  — Si  sa  che  il  silicio, 
(OH 

come  elemento  teiravalenle,  forma  una  serie  di  com- 
posti in  tutto  analoghi  ai  derivati  del  carbonio,  come 
risulta  dalle  ricerche  di  Wóhler  e Bulf,  Friedel, 
Crafts  e Ladenburg.  Alcuni  dei  derivati  dell'idruro 
di  silicio  Sili*  rientrano  nella  serie  dei  romposli  epti- 
lici, e specialmente  di  un  alcole  ephlico  terziario. 
Questi  composti  rappresentano  il  irietilcarbinolo  e 
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iuoi  derivati.  In  cui  uo  atonia  di  carbooio  è sostituito 
da  uno  dì  silicio. 

Il  Ladeiiburg,  seguendo  la  oninenclatura  di  Kolbe, 
chiama  silieoi  l'idruro  di  silicio  SiH*  e quindi  trìetil- 
silieoi  l'alcole  siheo-eplilieo. 

L’alcole  silieo  eplilieo  può  ottenersi  scaldando  a 
2UO°  l'etere  silico  eptilico,  con  acqua  ; 

SiC*H'5.0C*HH  H«0=CnÌ5.0II  + SiC‘ll«.OH 
etere  silico-eptilico. 

Si  t'orma  egualmente  trattando  il  cloruro  silico-epti- 
licn  SiC^ll'^CI  con  solutione  acquosa  d'ammomaca. 

E un  liquido  bollente  a 153*, 5,  densità  =0,8709 
a 0”,  densità  di  vapore , col  metodo  UolTmana  , = 
124,3,  calcoiau  = 132(H=2). 


È insolubile  nell'acqua,  solubile  in  alcole  ed  etere. 
Brucia  con  damma  chiara  ed  ha  odore  canforato.  Il 
sodio  vi  si  scioglie  svolgendo  idrogeno.  Trattato  con 
cloruro  d'etile,  vi  ha  elevamento  di  temperatura , e 
sviluppa  acido  cloridrico,  e nel  tempo  stesso  si  forma 
una  sostanza  che  sembra  l'etere  acetico  corrispon- 
dente. 

Il  trietilsilicol  si  scioglie  nell’acido  solforico,  e di- 
luendo Il  liquido  con  acqua  sì  separa  un  olio  bollente 
verso  i 206®,  che  sembra  ossido  di  silicio-eptrle. 
Riscaldando  il  trietilsilicol  con  acido  solforico  fu- 
mante si  sviluppa  dell'anidride  solforosa  e dei  gas 
che  bruciano  con  fiamma  chiara.  Dal  residuo,  trat- 
tate con  acqua,  si  separa  l’acido  silimpropionico  so- 
lubile nella  potassa  (Ladenburg,  1872); 


Si(C«ID)J.OH  -I-  SOS  = SiC«lD0»H  -|-  2C*H*  -1-  B*  -I-  SO*. 


L'acido  solforico  agisce  come  ossidante  ed  il  tri- 
etilsilicol  si  comporta  come  un  alcole  terziario.  Col- 
l'acido cromico  o culla  miscela  cromica  non  sì  altera. 

Il  bromo  non  agisce  a freddo  sull'alcole  silico- 
eptdico,  ma  a caldo  scompare  il  colore  del  bromo  e 
si  sviluppa  acido  bromidneo.  Il  prodotta  bromuralo 
non  è distillabile  e non  si  scompone  coll'acqua , nè 
coll'acetato  di  potassio  a 120°;  ma  cede  facilmente 
il  bromo  se  scaldato  con  soluzione  alcolica  di  potassa, 
e dalla  .soluzione  l'acqua  precipita  con  olio  bollente 
tra  1,00-250°,  non  analizzato  (Ladenburg,  1872). 

Sciogliendo  il  trietilsilicol  nell'etere  secco  e trat- 
tando la  soluzione  con  sodio  si  ha  un  violento  svi- 
luppo rii  Idrogeno  e formazione  dell'alcoolato  sodico 
che  resta  sciolto  per  l'aggiunta  di  sufllciente  quan- 
tità di  etere.  In  questa  soluzione  facendo  pa^Eare 
una  corrente  di  anidride  carbonica,  si  ha  no  precipi- 
tato che,  separato  dall’acqua  madre  e lavato  con  etere 


anidro,  si  dimostra  all'analisi  come  C0|()s,Qvgis 

corrispondente  cioè  all'elilcarbonato  sodico. 

Esso  è facilmente  scomponibile  ed  in  presenza  del- 
l'acqua si  scinde  in  bicarbonato  sadico  e alcole  siil- 
coeptilico: 


PnjONa 

f0SiC*H'5  -I-  H*0=SìC‘H'5,01I  -I-  NaBCO». 

Una  simile  scomposizione  subisce  pel  riscalda- 
mento e distilla  dell'ossido  silicoeptilico  restando  del 
carbonato  sodico: 

=C0*  + Na'CO*  -I-  (SiC*H'*)*0. 

Questo  è il  primo  composto  contenente  silicio, 
carbonio  e sodio,  che  per  riscaldamento  non  fornisce 
come  residuo  addo  silicico,  ma  invece  carbonaio  di 
sodio  (Ladendurg,  1872). 

Cloruro  silico-eptilico  o cloruro  di  silicio  trieli- 
lato,  SiCHI'Z.CI.  — Si  forma  scaldando  a 180°,  io 
tubi  chiusi , molecole  eguali  di  cloruro  d’acetile  ed 
etere  silico  éptilico.  Si  separa  per  distillazione  dal- 
l'etere acetico  formalo. 

E liquida  bollente  a 143,5,  densità  — 0,9249 
a 0°.  Sembra  che  sìa  altscralo  dall'alcole  a freddo. 
Con  soluzione  acquosa  di  nitrato  d'argento  si  preci- 
pita subito  cloruro  d'argento  (Ladenburg,  1871). 

Etere  silieoeplilacelieo,  SiC*ll'*.0.C*H*O.  — Si 
ottiene  facilmente  scaldando  a 280*  in  tubi  chiusi 
una  miscela  di  anidride  acetica  ed  etere  silìcoeplilico 
(Ladenburg,  1872): 


SiC*H'*.OC*H*  -I-  (C*B*0)*0  = SiC*H'*.0C*H*0  -|-^,’[{5®|0. 


Si  separano  t due  acetati  formati^  per  distillazioni 
frazionate. 

E un  lìquido  bollente  a 168°,  di  odore  etereo;  di 
densità  =0,90.39  a 0°,  dens.  di  vapore  = 164,7. 
SI  scompone,  stando  lungo  tempo  all'aria  o io  pre- 
senza dei  carbonati  alcalini,  in  acido  acetico  ed  al- 
cole siliroi'ptilicn,  che  sì  depune  in  forma  oleosa , 
mentre  la  soluzione  acquosa  contiene  l'acetato  alca- 
lino. 

Questo  è un  biiun  metodo  per  preparare  l’alcole 
silicoeptìlico  (Ladenburg,  1872). 


Etere  silico-eptilico, 

(C»I1* 

SiC«H‘5.0C*B5  = Si|j;||}5 

Ottenuto  da  Ladenburg  per  l'azione  del  zincoetile  e 
sodio  suH’etere  silicico,  Si{OC’IU)*. 

Liquido  bollente  a 153°,  densità  = 0,8414  a 0*, 
dens.  di  vapore  = 161,1,  calcolata  = l(ìO.  Si  scioglie 
nell', acido  solforico.  Scaldalo  a 25(d°  con  sniuzione 
alcolica  d'ammoniaca,  non  è intaccato.  L'acido  iodi- 
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drìco  il  agisce  t^nergìramente  e fornisce  ioduro  d’etile  ed  o<stdo  sìlìvo-eplilho  (ossido  di  silicio  trielilato): 
2 si(CMi5)5.ocMi5  + SUI  = [SiC«a*^ìo  + + u^o. 


Quest'ossido  silico-epUììco,  che  sarebbe  Vetere 
semplice  corrispondente  alt'alcole  silico-eptilico,  ed  = 

gÌ[-f[j,s>0,  fu  già  ottenuto  da  Frtetlel  e Crafts 

(1 805:  scaldando  in  vasi  chiusi,  a 1 80*200'’,  per  i S ore. 
del  zincoetiie  con  ossicloruro  di  silicio;  come  pure  gli 
slessi  chimici  lo  rinvennero,  quale  prodotto  seconda- 
rio, nella  preparazione  del  si/icio-etrfe  Si(C*l!^)^.  La- 
denhnrg  trovò  pure  che  si  forma  per  isromposiziene  dr-l 
cloruro  siliiO’eplilico,  insieme  alt’alcole  silico-eptilico. 


Questo  composto  si  forma  trattando  il  irìetilsilicol 
con  anidriile  fosforica  ; la  reazione  é assai  energica 
e si  termina  scaldando  ai  bagno  maria,  infine  si 
aggiunge  acqoa  che  separa  l'acido  silicoeptilico  in 
forma  oleosa.  Si  lava,  si  secca  e lo  si  distilla.  Si 
genera  in  virtù  dell  equazione  (Ladeiiburg,  1872): 

2(SiC"H<5.0!I)  — H«0  = (SìC*H'^)50. 

Egualmente  prende  origine  per  la  scomposizione 
del  cloruro  silico-epiitico  in  presenza  della  potassa: 


2^SiCMl*5.CI)  + 2KHO  = (SiC»Il'5j«0  + 2KCI  4*  H*0. 


L'osfrdo  silkO’(plilico  è un  liquido  oleoso  bollente 
a 2i4-2i9®.  di  densità  =0,8831  a 0“.  Si  scioglie 
nell’acido  solforico  concentrato.  Il  suo  odore  non  é 
mollo  sgradevole  (Ladenburg,  1872). 

EPTlUbK.XK  (1).  C’II**(sìn.  Enantiliderié,  Sep- 
tine)  [rhfm  geu.). — Carburo  della  serie  acetile* 
nica,  C“II*“”*,  scoperto  da  Umpricht  (1857).  L'e- 
nantol  trillalo  col  perdoruro  di  fosforo  fornisce  II 
cloruro  C‘H**Cl*,  rhe  per  l'azione  della  pnU'^sa 
alcolica  genera  l’fplilene  monoilorur&io  C4I  ^Cl. 
Questo,  scaldato  in  vasi  chiusi,  a 140^,  Con  potassa 
alcolici,  perde  acido  cloridrico  t dà  il  càrburo  C’H**. 

Trucliot  ottenne  lo  stesso  catburo  trattando  con 
poUss,i  alcolica  Teptiirne  bromato.  Fu  rinvenuto  da 
Schid  (I8tj8)  fra  i prodotti  della  reazione  dfcll’ant- 
lina  sull  enuiiloiialdinà  in  eccesso  (uedi). 

E un  liquido  di  odore  agl  aceo,  piò  leggero  del- 
l’acqua, bollente  a 100*108'’  (103*^  Truchol).  Brucia 
con  fiamma  fuligino.sa;  densità  =0,735  a 20^tTru* 
chul).  È solubile  in  alcole,  etere  e benzina.  Il  bromo 
vi  si  combina  energicamente  formando  un  bibro- 
muro  C4l<*Br^.  Col  bromo  in  eccesso,  ed  alla  luce, 
dopo  lungo  tempo , sviluppa  acido  bromidrico,  e 
forma  CHh^Br^,  il  quale  lavalo  ed  essiccalo  costi- 
tuisco uo  olio  giallo  di  odore  dì  finocchio,  piò  denso 
dell'acqua,  decomponibile  per  distiilazioòe , solubile 
in  etere  e benzina,  poco  neiratcole. 

La  potassa  alcolica  io  decompone  producendo  un 
olio  di  odore  agliaceo.  Il  sodio  a freddo  non  vi  ba 
azione,  ma  a caldo  vi  agisce  energicamente,  di>trug- 
gendo  ed  infiammando  il  prodotto  (Liniprichl  e llu- 
bicn,  1867). 

Si  conosce  un  polimero  di  questo  carburo,  che  si 
forma  irdllarido  eoo  acido  solforico  concentralo  l’olio 
leggero  proveniente  dilla  distillazione  del  cannel- 
li) Questo  nome  apparterrebbe  più  giustamente  al 
carburo  conleimlo  ne!  cosi  dello  cloruro  H'eplilene 
rPIU  <C1*  derivalo  dell’aldeide  enanlilica  SchilT,  seguendo 
]i*i  liomenclalura  di  Hoffmann,  chiama  il  carburo  il  Hit 
septene,  (PHI*  sepUmte^  C H‘*  se;,lmr.  (t.  G.). 


cnal.  Per  distillazioni  frazionale  sì  separa  un  car* 
baro  che  sarebbe  il  dieptilidene.  É un  olio 

incidoro,  meno  denso  deifarqua,  molto  rifrangente, 
di  odore  analogo  a quello  delle  radici  di  daurut  ca- 
rola 0 del  pa${tnaca  tahva.  Si  combina  col  bromo 
sviluppando  acido  bromidrico  e formando  un  liquido 
inco'oro,  che  al  calure  si  decompone  con 

deposito  di  carbone  e sviluppo  di  acido  bromidrico. 
L’arido  nitrico  vi  agisce  energicamente  formando,  a 
quanto  sembra,  dei  prodotti  nitrosostiluiti.  Ossidato 
con  biiTomnio  potassico  ed  acido  solforico , fornisce 
anidride  carbonica,  acido  formico  acetico,  ed  àcidi 
grassi  superiori  (Scborlemmer , 1866).  Esso  sta  al- 
repliiidene  come  il  diamilene  all’amilene  : 


{C«|l5i.-»)s  (Clh-)* 

CTHiv  CM1'« 


eptihdene  amilene, 

dieplilidene  diamilene,' 

EPTILSOLrnRICO  ACIDO,  SaKo*!;;!!,,  (cl‘"n- 
gen.).  — Si  prepara  mescolaniìo  con  precautione 
'ì  parli  di  alcole  rptilico  con  1 p.  di  acido  soirorico 
concentrato  e raffreddando  la  niiscela.  Dopo  poco 
tempo  si  formano  due  strali,  il  superiore  dei  quali 
contiene  l'acido  eplilsolforico.  Separato  questo  strato, 
si  satura  con  carbonato  di  bario  e idrato  di  bario;  si 
erapora  quindi  a leggero  ca  ore.  Crislallizra  cosi 
l'eplil.olfato  di  bario  |C’ll'^S0*)'Bj  + ll’0  in  piccole 
sca;:lie  bianebe,  prasse  al  tallo,  di  sapere  amaro, 
solubilissime  nell’acqua  e nell'aleole.  A 50"  comincia 
a decomporsi  iPelersen).  L'eptilsolfato  di  bario,  se- 
condo Buuis  e Carle!,  non  si  scompone  a 100°  e non 
contiene  acqua  dr  crisUlliizazione.  , 

I Sali  di  potassio  e calcio  sono  egualmente  solu- 
bili nell'acqua  e uetl'alcole. 

UQl  lStTUtt'q'iise/nm)  {chim.  ojron.).  — Genere 
di  piante  della  lamiglia  delle  (elei , ebe  novera  selle 
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EQUIVALENTI  CHIMICI 


O'I  nUo  speci*.  tuu«  proprie  all'Europa,  t che  deb- 
bono essere  conosciute  per  la  frequenza  con  cui  si 
iocoiilrano  nei  nostri  terreni,  e pel  danno  che  recano 
alcune  di  esse  ed  il  aantaggio  che  si  puh  trarre  da 
altre. 

Gli  equiseti  hanno  le  radici  tiraci,  gli  steli  fistolosi, 
articolati,  striali,  ruvidi  al  tatto,  e portanti  ad  ogni 
articolazione  una  vagina  dentata  , che  di  origine  a 
fromli  verticali  che  si  considerano  conte  foglie,  quan- 
tunque organizzate  come  gli  steli. 

Quattro  sono  le  varietà  di  equiseti  che  si  cono- 
scono meglio , il  primo  dei  quali , considerandoli  in 
ordine  alla  loro  utilità,  i l'eqiiiseto  dei  fiumi,  che  porta 
steli  dritti,  alti  circa  tre  piedi,  foglie  lunghe,  tetra- 
gone , in  numero  di  venti  e più  ad  ogni  verticillo  ; 
fioriferi  nudi  ed  alti  appena  un  piede. 

Trovasi  questo  sulle  rive  dei  fiumi  e negli  stagni, 
donde  il  Sun  nome  botanico  di  equisetum  /luviofe, 
ma  domina  sempre  colà  dove  l'acqua  è pura.  I Ro- 
mani ne  mangiavano  i giovani  germogli , condili 
come  gli  asparagi  ; il  bestiame  gli  appetisce,  in  par- 
licnlar  modo  i maiali  e le  vacche  ; in  queste  ultime 
però  dicesi  che , mangiandone  , producono  la  singo- 
lare proprietà  di  rendere  il  burro  color  piombino  e 
pocu  aggradevole  all'occhio. 

Braconnol,  che  ne  fece  l'analisi  immediata,  trovò 
in  questa  specie  di  equiseto  le  seguenti  sostanze  : 


Acqua 406,64 

Legnoso 36,48 

Silice 21,60 

Acido  pettico li, 32 

Solfato  di  calce 6.10 

Eqiiisetato  di  magnesia  ....  5,50 

Materia  estraiOva  insolubile  nell'alcole  5,00 

Clorura  di  potassio 4,90 

Materia  zuccherina  solubile  nell'alcole  4..30 

Fosfato  di  calcp 1,00 

Calce 0,80 

Acetato  di  magnesia 0,71 

Materia  grassa 0 40 

Albumina 0,10 

Fosfato  di  potassa 0,05 

Solfalo  di  potassa 5,10 


500,00 

Le  ceneri  di  quest’erba  vennero  egualmente  ana- 
lizzale dal  Braconnot , che  le  trovò  eguali  al  21  per 
1000,  e in  esse  distinse  specialmente: 


Silice 12,00 

Solfalo  di  calce 3.39 

• di  potassa 2,83 

Cloruro  di  potassio 2,72 

Carbonato  di  calce 1.46 

Magnesia 0,66 

Fusfaln  di  calce  ferruginoso  . . . 0,55 


Poussa  unita  in  parte  alla  silice  . . = 

23,61 


Le  analisi  sulle  ceneri  eseguite  dal  Berthier  ci 
dimostrano  pure  che  questa  pianta  ama  soprammodo 
la  silice,  di  cui  la  melò  circa  delle  ceneri  è formata. 

La  seconda  specie  di  equiseto  ò l'invernale  (equi- 
setum  hyemalt),  che  ha  gli  steli  alti  due  piedi , al- 
quanto Irondosi  alla  cima,  e foglie  scarse.  Cresce  nei 
boschi  umidi,  e fiorisce  iieH'invemo:  gli  artefici  in 
legno  ed  in  metallo  adoprano  i suoi  steli  per  dare  la 
pulitura  ai  risultati  del  loro  lavoro  , per  cui  sotto  il 
nome  di  ratfùreUa  è assai  conosciuto,  e se  ne  fa  un 
commercio  piuttosto  importante. 

Le, ceneri  di  questa  specie  furono  egualmente  ana- 
lizzate da  Braconnot,  che  le  trovò  costituite  da  : 


Silice 8,75 

Solfato  di  potassa 0,33 

Clornni  di  potassio 0 28 

Carbonato  di  calce 0,93 

Fosfato  di  calce 0,80 

Potassa  mista  in  parte  alia  silice  . . 0,72 


11.81 

Questo  numero  indica  la  quantità  di  cenere  fornita 
dalla  pianta  abbruciata  , dopo  che  venne  asciugata 
a 100». 

L'equiseto  delle  paludi  {equitelum  limosum)  ha 
gli  steli  alti  un  piede,  provveduti  da  verticilli  con 
cinque  fino  a nove  foglie  semplici  e brevi  ; la  spiga 
a fiori  non  ha  foglie  speciali.  Cresce  nelle  acque 
I stagnanti,  coprendo  spazii  molto  estesi  sull'orlo  degli 
stagni  e delle  paludi  fangose.  Le  ceneri  di  questa 
! pianta  salgono  al  15  per  100 , aaeingate.al  calore 
I dell'acqua  bollente,  e contengono: 


Silice 6,50 

Solfato  di  potassa 2,20 

Cloruro  di  potassio 1,20 

Carbonato  di  calce 1.50 

Magnesia 0.30 

Solfato  di  calce 3,30 


I Fosfato  di  calce  ferruginoso  . . . traccio 

15,00 

EQUIVALENTI  CHIMICI  (ehm.  ge%.).  - Come  i 
corpi  indecomposti  o elementi  chimici  si  combinano 
tra  loro  in  proporzioni  determinate  e costanti  ; cosi 
secondo  le  proporzioni  medesime  possono  gli  uni 
agli  altri  sostituirsi.  A ma'  di  esempio , 35,5  parti 
di  cloro  si  combinano  con  1 parte  d'idrogeno,  oppure 
con  108  p.  d'argento,  o con  39  p.  di  potassio,  ecc.; 
ma  se  si  vuol  sostituire  l'argento  all'Idrogeno  nel- 
l'acido cloridrico,  occorrono  108  p di  metallo  per 
ogni  parte  d'idrogeno  sostituito;  e se  si  vuol  sosti- 
tuire nel  clururo  argentico  l'argento  con  il  potassio, 
occorrono  costantemente  39  p.  di  potassio  per  ogni 
I 108  di  argento.  Quindi  108  p.  d'argento  valgono 
1 p.  d'idrogeno;  39  p.  di  potassio  quanto  108  p. 
I d'argento  e quanto  1 p.  d'idrogeno.  Da  ciò  veune 
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che  le  quantilé  ponderali  secondo  le  quali  i corpi 
semplici  si  uniscono  chimicamente  Ira  di  loro  si  dis- 
sero equivaienti  chimici. 

Per  rappresentare  uli  equivalenti  chimici  con  nu- 
meri fissi  ed  invariabili,  si  dovi  scegliere  un’uniti. 
Reizelius,  pensando  che  l'ossigeno  i uno  dei  corpi 
indrcomposli  più  imperlanti  che  si  trovino  in  natura, 
e quello  che  nei  Tenomeni  chimici  più  spesso  e più 
attivamente  degli  altri  interviene,  propose  e adotti 
di  prendere  per  uniti  l’ossigeno  fatto  eguale  a 100, 
e per  multi  e molti  anni  questa  fu  l'unica  uniti  che 
si  avesse.  Ma  più  tardi , massime  in  seguito  ad  al- 
cune osservazii'oi  di  Prout,  che  pretendeva  dimo- 
strare che  gli  equivalenti  dei  corpi  elementari  erano 
tutti  multipli  di  quello  dell'idrugeno  (ma  più  perché 
le  cifre  che  rappresentano  gli  equivalenti  chimici  ri- 
feriti a 100  p.  di  ossigeno  sono  molto  grandi  e quasi 
tutte  frazionarie , mentre  quelli  riferiti  ad  1 p.  d'i- 
drogeno sono  molto  minori  e per  la  più  parte  intieri), 
si-  preferì  di  seguire  questa  seconda  uniti,  oggi  uni- 
versalmente accettata  ; per  la  qual  cosa  ad  ognuno 
é dato  poter  ritenere  a memoria  tutti  o quasi  tutti 
i singoli  pesi  equivalenti,  e chiunque  trova  maggior 
faciliti  nei  calcoli  relativi  alle  operazioni  chimiche. 
Del  resto , moltiplicando  per  1Ì.5  gli  equivalenti 
riferiti  all'idrogeno,  si  trasformano  negli  altri  ripor- 
tati a 100  p.  d’ossigeno:  perchè  l'equivalente  del- 
l'ossigeno  è 8(H  = 1|,  quindi  si  ha  : 

8:1  ::100:ì=:12'5. 

Quando  noi  vediamo  che  con  una  parte  d’idrogeno 
si  combinano  sempre  ed  unicamente  35,5  p.  di  cloro, 
108  p.  d'argento  e 39  p.  di  potassio,  restiamo  beo 
convinti  e persuasi  che  queste  quantità  rappresen  - 
Uno  un  equivalente  di  cloro , d'argento  e di  patas- 
sio : ma  qu.vndo  noi  traviamo , conforme  la  legge 
delle  proporzioni  multiple , che  il  cloro  si  unisce, 
non  in  una  sola , ma  in  due  proporzioni  diverse  col 
rame  e co3'argento , che  parimente  l'ossigeno  si 
unisce  con  il  piombo  e con  il  ferro  in  tre  propor- 
zioni diverse , che  il  solfo  si  unisce  col  potassio  e 
con  il  sodio  almeno  in  cinque  differenti  proporzioni, 
vico  subito  fatto  di  domandarci  : hanno  i corpi  ele- 
menUri  un  equivalente  chimico  ora  maggiore  , ora 
minore,  a seconda  delle  loro  diverse  combinazioni  ? 
Oppure  l'equivalente  chimico  è una  quantilè  costante 
e determinaU  per  ogni  ceppo  indecomposlo?  Nel 
primo  caso  tutte  le  combinazioni  avverrebbero  tra 
1 equivalente  di  un  dato  corpo  con  1 equivalente  di 
uno  0 di  più  altri  corpi  elemenUri  ; nel  secondo  ad 
1 equivalente  di  un  corpo  indecomposto  si  potrebbe 
combinare  ora  1,  ora  2,  ora  3 ecc.  equivalenti  di 
un  altro,  o di  più  altri  corpi  elementari.  Gerbardt 
evidentemente  inclinava  alla  prima  opinione,  poiché 
ammetteva  un  diverso  peso  proporzionale  pel  fenolo 
(radicale  dei  eali  ferroii),  e pel  fonico  (radicale  del 


composti  ferrici);  ma  i chimici  tutti,  quando  il  dua- 
lismo chimico  era  in  auge  , tenevano  di  preferenza 
alla  seconda  maniera  di  opinare. 

L'equivalente  di  un  corpo  semplice,  che  unendosi 
coll'idrogeno  in  una  sola  proporzione  dà  orìgine  ad 
nn  solo  composto  , si  trova  facilmente  ; ma  la  ma- 
niera più  generale  per  la  determinazione  stessa,  e 
che  vale  anche  quando  un  dato  corpo  indeconiposto 
non  contrae  combinazione  coll'idrogeno,  sta  nel  so- 
stituire un  elemento  ad  un  altro  che  sia  già  combinalo 
con  1 equivalente  od  una  parte  d'idrogeno.  Il  cloro 
forma,  combinandosi  coll'idrogeno,  solamente  l'scidn 
cloridrico  composto  dì  2,7  d'idrogeno  e 97,3  per  100 
di  cloro  ; quindi  sì  ha  la  proporzione  : 

2,7::  97,3:  :1  : a;  = 35,5, 

dalla  quale  si  ricava  35,5  come  peso  equivalente  del 
cloro.  Una  volta  ciò  stabilita,  noi  possiamo  con  ogni 
facilità  determinare  l’equivalente  di  tutti  i corpi  che 
si  uniscono  al  cloro  in  una  sola  proporzione.  Sia, 
per  esempio,  da  conoscere  l'equivalente  del  potassio 
che  non  sì  combina  coH'idrogeno,  ma  col  cloro  forma 
quell'unico  composto  che  dicesi  cloruro  di  p.vtassio, 
che  non  è altro  che  acido  cloridrico  in  cui  all'idro- 
geno sì  trova  sostituito  il  potassio  ; si  confronti  la 
composizione  del  due  corpi  complessi,  e sì  troverà 
per  via  di  proporzioni  quanto  è il  peso  del  potassio 
che  sostituisce  una  parte  d'idrogeno.  Sapendo  che  il 
cloruro  potassico  si  compone  di  52,4  di  potassio  e 
47,6  di  cloro,  non  resta  a fare  altro  che  trovare 
quanto  potassio  trovasi  combinato  con  un  equiva- 
lente di  Cloro: 

CI  K CI  K 

47,6:52,4:  : 35,5  : i = . 39. 

E per  tal  modo  si  trova  l'equivalente  del  potassio. 

In  conclusione , per  i corpi  semplici  che  non 
danno  origine  ad  una  sola  serie  di  composti  definiti 
si  può  sempre,  per  sostituzione  diretta  o indiretta, 
determinare  il  rispettivo  equivalente.  Cosi  non  è per 
quelli  che  sì  uniscono  coll'idrogeno,  col  cloro,  ecc., 
in  due  o più  proporzioni  diverse , e danno  origine  a 
due  0 più  serie  di  composti. 

Il  mercurio  ed  il  rame  sono  in  quest’ultimo  caso  : 
ambedue  formano  due  composti  col  cloro,  e secondo 
che  si  desume  l'eqiiivalente  del  metallo  dalla  com- 
posizione di  uno,  oppure  da  quella  deil'allro,  si  tro- 
vano due  quantità  che  stanno  fra  loro  come  1 a 2: 
l’equivalente  del  mercurio  è = 100  se  si  desume 
dal  composto  che  contiene  magggior  quantità  di  cloro 
(sublimato  corrosivo)  ; è = 200  se  si  desume  dal 
composto  che  contiene  minor  quantità  dì  cloro  (ca- 
lomelano). 

Per  levarsi  d'impaccio , si  è per  un  certo  tempo 
ammesso  ohe  la  quantità  minore  rappresentasse  l'e- 
ijuivalenie,  e U maggiore  non  rowo  ohe  un  multiplq 
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dell'e  luiulrnte  ; ina  Mitscberlich  , con  una  felice 
applicazione  della  legge  dell'isiiniMrlismo,  risUbill  i.u 
basi  scienti  icbe  la  deliTiuinazione  degli  equivalenti 
dei  corpi  piiligrnici.  Secondo  la  legge  stabilita  da 
quello  scienziato,  i corpi  aventi  fornie  cristalline  che 
appartenevano  allo  stesso  sistema  crislallografiro, 
ciod  a dire  i corpi  i$i>mor/i  posseggono  costituzione 
cbimica  consimile;  quindi  quando  un  dato  elenieolo 

Il  1°  composto  (cloruro  rameoso)  ci 
■ 2°  > (clorura  rameico) 

Il  peso  equivalente  desunta  colle  regole  sopra 
indicate  dalla  V*  combinazione  sarebbe  eguale  a 63  : 
desunto  dalla  S”,  sarebbe  =31,5.  Ora,  siccome 
noi  sappiamo  che  il  cloruro  rameo.«o  è isomorfo  col 
cloruro  d’argento , che  contiene,  un  solo  equiva- 
lente di  metallo  ed  un  solo  equivalente  di  cloro  ; se 
ne  desume  che  esso  pure  debba  contenere  un  solo 
equivalente  di  rame  ; e perciò  che  l'equivalente  del 
rame  è =63  (e  non  31,5  come  è generalmente 
ammesso). 

Ma  ioterveogono  molti  casi  nei  quali  la  legge  di 


forma  due  diversi  composti  coiridrcgmo,  col  cloro, 
coll'ossigeno , per  poter  trovare  l'equivalente  suo, 
bisogna  comparare  almeno  una  delle  due  combina- 
ziuni  con  un’altra , che  sia  isomorfa.  Eacciamo 
un  caso  concreta.  Il  rame  conib  nandosi  col  cloro 
forma  i due  composti  diversi , la  composizione  dei 
quali  è rappresentata  dalle  seguenti  cifre  propor- 
zionali : 

Cloro  Rame 

licno 35,5  63.0 

35,5  31,5 

100,00 

Mitscherlich  non  può  essere  applicata , cioè  per  i 
corpi  non  rrìsialliziabili , ed  allora  si  rimane  in 
grande  incertezza.  Anche  di  ciò  desideriamo  dare 
un  qualche  esempio  , per  mostrare  uno  dei  lati  piti 
deboli  delle  antiche  dottrine  dualistiche,  unicamente 
fondale  sopra  la  legge  degli  equivalenti  cbiniici. 

Il  carbonio  si  trova  combinalo  con  l'idrogeno  in 
un  gran  numero  di  combinazioni  diverse  ; ma  in 
nissuna  di  queste  e.ombiuazioni  si  trova  mai  meno 
di  3 parli  di  carbonio  per  ogni  parte  d'idrogeno  ; 
diffatli  : 


(peso)  di  H è combinata  con  3 p.  (peso)  di  C. 

n > la 

a a ‘4,5  a 

a a 4,8  a 

. . 5 . 

a a 5,113  a 

occ.  ecc. 


Nel  gas  delle  paludi  1 p. 
a metile 

a idruro  di  prnpile 
a idruro  di  bulile 
a idruro  d amile 
a idruro  d'essile 
ecc.  ecc. 

Ma  frattanto  io  nissuo  composta  del  carbonio, 
anche  secondo  le  antirbe  opin-oni,  si  poteva  .'immet- 
tere che  esisles»ero  3 p.  solamente  di  carbonio; 
anzi  sempre  pareva  che  se  ne  trovass>-ro  6 : quindi 
sì  fece  l'equivalente  del  carbonio  eguale  a 6 , come 
si  amnielle  in  generale.  Oggi  invece  è dimosiraln 
che  la  piò  piccola  i^uantitè  di  carbonio  che  si  trova 
in  una  ino'ccola  di  ogni  suo  compuslg  è rappresen- 
tala da  12  p.,  CIÒ  elle  si  esprime  dicendo  che  l’a- 
tomo del  carbonio  è d-  ppìo  dei  suo  peso  equivalente. 
Ma  a giusto  rigore  3 p.  in  peso  di  carbonio  rap- 
presentano l'equivalente  cb'mìro  di  qiiSslo  corpo  , 
perchè  in  ogni  caso  agiscono  cume  1 p.  d'idrogeno, 
come  35,5  di  cloro;  come  insomma  un  equivalente 
d'idrogeno. 

Lo  stesso  dicasi  dcU'azoto,  il  cui  peso  equivalente 
è = — =1,06  e non  11  come  si  ammette  ; perché 

U 

esso  si  combina  e si  sostituisce  all'idrogeno  nella  pro- 
porzione di  il  : 3 ; e rosi  sì  potrebbe  dire  di  vani 
altri  corpi  semplici. 


Abbenrbè  la  determin.saìone degli  equivalenti  pre- 
sentasse queste  ed  altre  incertezze,  ebbe  ed’ ha  tut- 
tavia una  reale  iinpnitanza,  poiché  partiva  da  dati 
di  fatto  ; in  i-pecie  si  prestava  e si  presterà  sempre 
a calcolare  le  quantità  dei  reagenti  die  occorrono 
per  avere  un  dato  prodotto , oppure  per  trovare  roi 
calcolo  il  pe-o  dei  prudi  III  di  decumposizione  ili  una 
data  quantità  di  un  corpo  suUopnslo  all'analisi  : ope- 
razioni arilraeliclic  che  soglionsi  chiamare  frohtemi 
chimici,  q che  si  presentano  di  continuo  al  chimico 
pratico  e all'analizzaiore.  l’arlemto  dai  pesi  equiva- 
lenti, si  facevano  le  formolc  dualistiche,  che  corri- 
spondevano bene  alla  composizione  centesimale  delle 
combinazioni,  ma  non  alle  loro  proprietà  e al'a  loro 
costituzione  ; quindi  oggi  quelle  formole  sono  aifalto 
iosiiflìcenti  per  lo  studio  della  chimica. 

Terminando,  diamo  nella  presente  tavola  raccolti 
gli  equivalenti  chimici  generalmente  ammessi;  al- 
cuni dei  quili  pelò  sono  stati  dedotti  per  analogia, 
e pervi.idi  considerazioni  speciali  ed  in  qualche  caso 
del  luttn  speciose. 
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Tavola  degli  equivalenti  chimici. 


Peso 

equivalente 

1,0 

Nome  del  corpi 
indecoin  posti 
Potassio  . 

Peso 

equivalente 

39,0 

Nome  dei  corpi 
iiidccom  posti 
Cadmio  . . 

Peso 

equivalente 

56,0 

35  5 

Sodio . . 

23,0 

Nichelio  . . 

29,5 

80  0 

Lilio  . . 

ì,0 

Cobalto  . . 

29,5 

127,0 

Cesio . . 

13.3,0 

Cromo  . . 

20,75 

19,0 

Rubidio  . 

85.36 

Manganese  . 

27,5 

8.0 

Tallio.  . 

204,0 

Ferro.  . . 

28.0 

16,0 

Argento  . 

108,0 

Molibdeno  . 

48,0 

39,75 

Bario . . 

68,5 

Tungsteno  . 

92,0 

64,5 

Stronzio  . 

43,75 

Uranio  . . 

60,0 

11,0 

Calcio.  . 

20,00 

Alluminio.  . 

13,75 

6,0 

àlagnesio . 

12,0 

Niobio  . . 

91,0 

21,0 

Glucinio  . 

T.O 

Ilmenio  . . 

63  0 

33.6 

Torio  . . 

57,87 

Oro  . . . 

98,25 

59,0 

Ittrio  . . 

32,18 

Platino  . . 

98,5 

25,0 

Cerio . . 

46,0 

Osmio.  . . 

98,5 

92.2 

Lanlano  . 

46,4 

Iridio  . . . 

98,5 

U,0 

Didimio  . 

41,0 

Rodio.  , . 

52,0 

31 

Piombo  , 

103,5 

Palladio  . . 

53,25 

75.0 

Mercurio . 

100,0 

Rutenio  . . 

52,00 

61.0 

Rame.  . 

31,5 

Indio  . . . 

36,0 

155,0 

Zinco . . 

« 

32,5 

Vanadio  . . 

■ 68,5 

Nome  dei  corpi 
inJccumposli 

Idrogeno  . 

Cloro . . 

Rrotno  . 

Iodio  , , 

Fluoro  . 

Otsigeno  . 

Solfo  . . 

Selenio  . 

Tellurio  . 

Boro  . . 

Carbonio . 

Silicio.  . 

Zirconio  . 

Stagno  , 

Titanio  . 

Tantalio  . 

Azoto . . 

• Fosforo  . 

Arsenico  . 

Antimonio 

Bismuto  . 

ERACUO  (ESSE.NZA  DEI  FRUTTI  Di)  (chim.  gen.). 
— Ziurke,  ponendo  a disili  are  coll'acqua  I frutti 
deH  AcrocfeuRi  tfondylium , ottenne  un  olio  essen- 
ziale , che  sottopose  a reltiOcazione  frazionala  per 
averlo  puro,  lenendo  a parte  ciò  che  passò  tra  200 
e 2t2°.  Da  30  cbilogr.  dei  frulli  si  ebbero  120  gr. 
di  essenza,  la  quale  constava  principalmente  di  ace- 
tato di  odile. 

L'essenza  puriBcata , ossia  ridotta  ad  acetato  di 
octile , è un  liquido  incoloro , mobile,  dell'odore 
dei  pnmi  e di  sapore  bruciante  di  spezierie.  Bolle 
fra  206  e 208°  ; non  si  scioglie  nell'acqua  , ma  ti 
scioglie  nell'alcole  e nell'etere.  Ha  la  densità  di 
0.5717  a 16°.  Trattato  colla  potassa  si  sdoppia  in 
acetato  dell'alcali  ed  in  alcole  oetilico. 

Qiiesl'alcole  é quasi  insolubile  nell'acqua  ; bolle 
tra  190  e 192°j  possiede  odore  aromatico  e sapore 
dolcigno  dapprima,  indi  bruciante , ed  ha  la  densità 
di  0,83  a 16°. 

Preparando  l'ioduro  di  odile  col  detto  alcole,  ne 
risulta  un  liquido  che  bulle  Ira  220  e 222°,  decom- 
ponendosi in  parte  ; della  densità  di  1,338  a 16°  ; 
poco  solubile  nell'alcole  debole , ma  facilmente  nel- 
l'alcole assoluto. 

L'alcole  oclilico  dell’essenza  di  eraeleo  differisce 
da  qurllo  che  si  ritrae  decomponendo  l'olio  di  ri- 
cino. ebe  Sihorlemmer  considera  come  un  a'cole 
S' condano,  il  meliirssilecarbinolo  ; differisce  ancora 
dall'idralo  di  caprilene  di  Clermont  e dal  propril- 
elilecarbinolo  di  Butlerow.  Probabilmente  è l'alcole 
normale,  un  alcole  primario,  poiché  per  ossidazione 


ingenera  un  acido  grasso  C'II'^Ov,  l'etere  octilicn,  il 
quale  é un  olio  incoloro  che  bolle  tra  297  e 299°, 
ed  ba  la  densità  di  0,8626  a 16°. 

L'acido  di  queil’alcole  è oleoso,  incoloro,  di  odore 
e sapore  sgradevoli,  col  punto  di  bollitura  verso 
230  a 240°,  solidibcabile  a 12°  in  massa  bianca 
simile  al  grasso  di  balena , fusibile  tra  16  e 17°.  Si 
scioglie  alquanto  nell’acqua,  e dalla  soluzione  si  se- 
para in  lamiiiette  micacee.  Sembra  identico  coll’a- 
cido caprilico. 

Il  suo  sale  di  borio  ('  •ll'^O’l’Ba  è anidro  e cri- 
stallizza in  aghetti  piatti,  concentrici  e perlacei  per 
l'evaporazione  od  il  raffreddamento  della  soluziuoe 
acquosa. 

Il  sale  di  calcio  (C*H''’0*)vCa-pll*0  somiglia  g 
quello  di  barila,  ma  é piò  solubile. 

Il  sale  d'arpento  C'Il'^AgO*  è un  precipitato  eoa- 
goloso,  alquanto  solubile  nell'acqua  bidlenle. 

La  slessa  essenza  contiene,  in  tenue  quantità,  un 
altro  etere  e forse  un  terzo  corpo. 

ERBA  AUIKRA  (cAim.  gen.).  — É il  lericojra- 
phit  mohilli,  pianta  che  cresce  nel  Messico  e prin- 
clpalnieole  nella  valle  di  Orizaba,  ove  gl'indiani  ed 
i meticci  ne  fanno  uso  per  combattere  la  dissenteria, 
non  appena  ne  provano  i primi  sintomi.  Appartiene 
alla  famiglia  delle  acantacee , ed  il  nome  botanico 
le  fu  imposto  da  Nees  di  Esenbeck. 

È un  arboscello  di  due  metri  di  altezza,  ramosis- 
simo, COI  rami  che  talvolta  si  stendono  e si  atlac- 
cano  agli  alberi  come  far  hbe  una  liana.  Ili  iteli 
sottili,  di  un  cenlim.  a mezzo  ceiitim.  di  grossezza. 
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Si^nibra  rbe  frullificlii  di  raro;  rjori>ce  da)  gennaio 
al  riscontra,  oltre  la  valle  rii  Oriiaba,  in 

altri  luoghi  del  Messico. 

Sebbene  le  fo)clie  siano  di  un  verde  slucido,  non* 
dimeno , quando  se  ne  immerge  taluna  rii  fresche 
nell'acqua,  essa  se  ne  colora  io  rosso  volgente  aH'az- 
zurro  ; e il  coloramento  cresce  e diventa  d'un'in- 
tensiià  notevolissima.  Feltrando  i!  liquido  ed  esamh 
naiidolo  alla  luce,  apparisce  di  un  azzurro  violaceo 
per  trasparenza  e di  un  rosso  carmino  per  nfles* 
sione.  Evaporandolo  lascia  un  estratto  rii  colore  az* 
zurro  cupissimo,  ma  non  édi  rnalerìa  colorante  pura. 

Ber  iitienerla  in  istaio  puro,  Thomas , a cui  dob- 
biamo le  presenti  cogniziuni,  insegna  di  macerare  le 
foglie , fresche  ancora  , per  ventiquallr'ore  nelTac* 
qua;  passare  per  tela;  scaldare  a bollitura;  lasciare 
che  si  raffreddi  e feltrare  per  carta.  Si  svapora  il 
feltralo  lino  a secchezza  e si  macera  il  residuo.  Con 
tre  macerazioni  delle  foglie  se  ne  ha  tutta  la  materia 
colorarne.  La  quale  é di  colore  azzurro  cupo,  igrome- 
tricis>ima,  solubile  in  parte  nell'acqua;  feltrandola 
parte  srioila  ed  evaporando,  s<  ha  quasi  pura. 

Cosi  purificata  é amorfa,  inodora,  quasi  insipida, 
solubilissioia  neiracqua  e non  igrometrica.  Agi»ce 
cogli  acidi  e le  basi,  come  la  lintora  di  tornasole. 

Da  qualche  esperienza  eseguita  dal  Thomas  par* 
rebbe  risiriiare  che  la  materia  colorante  dell'erba 
azzurra  derivi  da  un  principio  incoloro,  solido,  solu- 
bile nell’ acqua,  e che  $i  colora  stando  all'aria, 
quind'anche  sia  saturo  di  acido  solfidrico.  Se  di 
fallo  si  fa  l'esaurimento  delle  foglie  con  acqua  m re- 
cipienti ben  chiusi,  il  liquido  si  colora  di  verdognolo 
ed  é Lorbid  ceto  ; se  in  allora  si  decanta  e si  agita, 
passa  al  viola  azzurro  t diventa  limpido.  Saggian- 
dolo pusda  eo>l  culorato  e >1  prulori<>ruro  di  stagno, 
cm^  ver>andulo  a goccie  nel  prutocloruru , si  stinge 
affitto  in  sulle  prime,  indi  inverdisce  e forma  un 
precipitato  copioso  verde  cupo. 

Thuinas  chiamò  moifitna  il  principio  incoloro  ; 
moit/ejna  il  principio  c«lurato  di  vi-rde  ; acido  moi<- 
lico  lo  >iesso  quando,  ossidandosi  viepiù  e conibi- 
namlosi  colie  basi  dei  sali  alcalini,  produce  il  com- 
posto azzurro.  La  moitlina  si  riscontra  per  tutta  la 
pianta,  eccettuati  i fiori.  Rispetto  alle  sue  qualità  tin- 
torie, é comparabile  coiroricello  eroi  legni  colorati  ; 
può  usar>i  utilmente  in  cambio  dei  tornasole. 

ERBA  DELLE  INDIE  ORIENTALI  (ESSENZA  dell’} 
(cAfm.  geti.).  — Dalla  distillazione  deii'atidropogon 
ivaraneuxa  sì  ottiene  un'essenza  che  Slenbouse  cre- 
dette identica  con  quella  del  nardo  indiano  o on- 
dropogon  calamai  aromaiicus. 

É un  liquido  oleoso,  giallo,  di  un  odore  gradevole 
di  rose,  più  debole  di  quello  dell'essenza  di  rose. 
Ila  sapore  mordente  e piacevole,  che  rammenta  l'es* 
senza  di  cedro;  è neutro  e più  leggiero  dell'acqua. 

Sottoponendolo  ftlln  diatìlliuiotie , IqsciÒ  nulla 


fi  storta  molta  materia  resinosa  (forse  perché  l'essenza 

I era  invecchiata),  cominciando  a bollire  a 1<47'^  e sa- 
, leodo  bno  a ICO  per  rimanere  stabile. 

II  II  prodotto  distillato  era  scolorilo  e componevasi 
|l  di  due  liquidi,  uno  dei  quali  ossigenato  e l aliro  no. 

! Trattandolo  col  sodio,  il  primo  liquido  si  scompone, 
i svolge  del  gas  e forma  una  materia  resinosa  ; decan* 

, landò  poi  la  parte  rimasta  liquida  e rettificandola , 

bC  ne  ottiene  un  idrocarburo  avente  la  composizione 
della  essenza  di  trementina  che  assorbe 

I con  avidità  l'ossigeno  ddll’ana  e lascia  un  residuo 
I resinoso  ogni  voIli  che  si  distilla. 

ERBARI!  (conservazione  delle  fiante  per) 
i (fartH.).  — Per  conservare  le  piante  degli  erbarii 
i io  modo  che  mantengano  al  possibile  Ì'a>petlo  di 
freschezza,  cioè  colla  minore  alterazione  dei  loro  co- 
'!  lori  naturali,  né  guasto  degli  i>rgani,  uno  dei  processi 
'l  meglio  riusciti  é quello  di  Cannai, 
i;  Di  mano  in  mano  che  erborizzando  sì  fa  raccolta, 
si  dispongono  le  piante  tra  fogli  di  carta  bibula, 

I grigia,  la  quale  assorbe  l'umidità  esterna,  sia  di 
pioggia  0 di  rugiada  ; e cun  ciò  si  conservano  inai* 

I lerale  per  venliqiiatir'nre.  Nel  giorno  seguente  si 
: trasportano  tra  fogli  di  carta  secchissima , e indi  si 
I collocano  entro  un  apparecchio  adatto  di  dissecca- 
I zione,  che  é disposto  come  siamo  per  dire. 

I Devesi  avere  un  recipiente  cihmlriM  o tamburo 
I di  rame,  alto  50  cenlim.  e del  diametro  di  tìO,  ra- 
pare di  coiktenere  un  piego  di  carta  in  cui  siano  100 
esemplari  di  piante.  Negli  spazii  che  rimangono  vuoti 
I dai  lati  si  versano  A chilogr.  di  calce  viva  ; si  chiude 
I con  coperdiK)  che  vi  si  luti  a perfetta  tenuta,  e che 
I porta  una  gola  a chiavetta  in  cui  si  avvita  una  pic- 
I cola  tromba  pneumatica. 

Si  scabla  il  tamburo  iti  bagno  maria  dai  50  ai  C(P, 
e si  opera  il  vuoto  replitaUmenle  per  due  o tre  ore. 
Per  la  e maui»*ra  si  agevola  la  evaporazione  dell'ac- 
qua, ihe  è propria  degli  umori  delle  piante,  la  quale 
: tolta  in  massima  parte  cui  mezzo  deba  iroiuba,  oon 
ne  rimane  rbe  in  tenue  residuo,  il  quale  vaporizza 
a poco  a poco,  nel  vuoto  formato  entro  il  tamburo, 
seguitando  a scaldare  ne!  bagno  per  altre  a 30 
j ore.  A termine  del  detto  tempo,  le  piante  sono  sec- 
che perfettamente,  poco  o nulla  aggrinzale,  e senza 
I ebe  abbiano  solfarla  alterazione  sensibile. 

I La  beuzina  e l'acido  fenico  sono  utilissimi  per  con* 
* servare  gii  erbarii.  Si  pongono  le  piante  in  cassette,  in 
;i  cui  si  colloca  una  botUglieUi  aperta  con  cotone  imbe- 
|:  volo  di  benzina  o di  acido  fenico.  Si  rinnova  l’ingre- 
diente  due  volte  all'anno,  o più,  secondo  il  bisogno, 
j ERBINA  {rhim.  gen.),^  Fu  scoperta  da  Mosao- 
! der  nel  1843,  il  quale  trovò  neH  ittna  due  nuove 
' basi  salibcabili , l'erfuna  e la  leròina , basi  fornite 
di  proprietà  gagliarde  rispetto  agli  acidi , in  quanto 
che  seco  loro  si  combinano  formando  dei  sali  bene 
deflniii,  Pust^rioim^nio  fu  fitutliiiU  dQ  ^ibeeref  r, 
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da  Bcrzelius,  i quali  confermarono  ampiamente  i ri- 
snltali  ottenuti  dallo  scopritore;  se  non  che  Popp 
più  modernamente  ne  negò  l’esistenza , mentre 
Berlin  e Delafontaine  conobbero  vere  le  asserzioni 
del  Mosander,  dello  Scheerer  e del  Berzelius. 

Bunsen  e Berlin  descrissero  col  nome  di  erbina 
un  ossido  di  colore  roseo,  diverso  per  le  qualità  dal- 
l’erbina  di  Mnsander,  e rbe  Delafontaine  reputa  non 
altro  essere  che  la  terbina. 

Per  estrarre  l'erbina  dalla  gadolinite  (silicato  d'it-  | 
Iris,  di  protossido  di  cerio  e di  protossido  di  ferro),  ' 
si  riduce  in  polvere,  si  tratta  coll'acqua  regia,  si 
svapora  a secco  la  soluzione  acida  , d'onde  si  separa 
silice  gelatinosa.  Si  ripiglia  con  acqua  il  residuo 
della  evaporazione , e vi  si  stilla  a goccie  dell'ossa-  ; 
lato  d’ammoniaca  fino  a che  non  si  vede  più  formarsi 
precipitato,  contenente  l'ittria,  il  cerio,  il  Untano, 
con  traccio  di  manganese  e di  calce , ed  insieme  la 
erbina  e la  terbina.  Si  calcina  il  misto  degli  assolati 
insolubili  che  si  raccolsero  dalla  precipitazione,  per 
distruggere  l'acido  ossalico  e ad  avere  gli  ossidi  ter- 
rosi che  poi  si  trattano  coll'acido  cloridrico.  Fatta  la 
soluzione  cloridrica  , vi  si  fa  disciogliere  del  solfato 
polassico  fino  a saturazione  , con  che  precipitano  i 
doppii  solfati  di  cerio  e di  Untano.  Si  feltra . si  ag- 
giunge  biossalato  di  potassa  al  liquido  feltrato , con 
che  si  depone  nssalato  d'itiria  insieme  coll'erbina  e I 
la  terbina,  e traccie  di  manganese  e di  calce.  Si  ri-  il 
prende  con  acido  nitrico  l'ossalalo  d’iUria  che  vi  si 
scioglie,  e indi  si  satura  a poco  a poco  con  ammo- 
niaca , raccogliendo  frarinnataraente  i precipitati , i 
quali  posseggono  proprielò  dilTerentì.  Quelli  di  prima 
precipitazione  si  tingono  di  giallo  nel  calcinarli , I 
mentre  gli  ultimi  rimangono  bianchi  ; ne'  primi  si 
contengono  gli  ossidi  di  terbio  e di  erbio,  mentre  gli 
ultimi  sono  ittria  quasi  pura. 

Ma  se  vuoisi  avere  una  separazione  meglio  com- 
pleta dell'itiria  dalla  terbina  e dall'erbina,  si  fa  scio- 
gliere nell’acido  cloridrico  l'ittria  che  contiene  le 
altre  due  terre,  o si  tratta  a goccie  con  soluzione  di 
biossalato  di  potassa , seguitando  fino  a tanto  che  si 
ridisciolga,  agitando,  il  precipitato  che  si  forma.  La-  ; 
sciando  il  liquido  a sé,  comincia  a deporsi  una  pol- 
vere cristallina  composta  principalmente  di  ossaUto 
di  erbio,  il  quale,  trascorse  alcune  ore,  si  raccoglie 
su  feltro  per  separarlo  dalla  parte  liquida  , da  cui  si 
può  indi  separare  da  prima  la  terbina  , indi  l'ittria,  ; 
collo  sciogliervi  ossalato  neutro  di  potassa. 

L'ossalalo  di  erbina,  che  contiene  ossalati  di  ter- 
bina e d'ittria,  come  notammo,  si  fa  digerire  nell'a- 
rido solforico  diluito , il  quale  scioglie  da  prima  il 
sale  d'ittria,  poscia  quello  di  terbina,  e in  ultimo 
quello  di  et  bina. 

Cosi  preparato  l'ossido  d'erbio  non  è puro  ancora  ; 
Delafontaii  e . alDue  di  averlo  scevro  di  terbina  e 
it'itfria,  consiglia  di  trasformarlo  in  doppio  solfato 
f^ciCL.  CRiMiai(  yol. 


di  erbina  e potassa , e di  lavarlo  con  soluzione  di 
solfato  di  potassa,  seguitando  fino  a che  detto  ossido 
perda  la  facoltà  di  manifestare  uno  spettro  di  assor- 
bimento , che  solo  possiede  fino  a che  è misto  con 
un  ossido  terrosa  estraneo.  Dal  doppio  solfato  erbico- 
potassico  si  può  precipitare  l’erbina  coll'ammoniaca 
in  eccedenza,  e poi  calcinare  l'idrato  per  averla  anidra. 

Durificata  che  sia , e ricavata  dalla  calcinazione 
dell'ossalato  , ha  colore  giallo  pallido , ma  ottenuta 
per  altra  via  possiede  un  giallo  meno  sbiadito,  con 
grandi  variazioni  d'intensità,  secondo  il  modo  di  pre- 
parazione. Quando  gettasi  nell’acqua  quella  che  fu 
estratta  dall'ossalalo,  le  parti  che  sono  ultime  a de- 
porsi hanno  un  giallo  più  pallido  ancora  della  tinta 
primitiva. 

In  istalo  d'idrato  è bianca  e somiglia  all'allumina  ; 
non  si  colora  stando  aH’aria , ma  ne  attrae  l’acido 
carbonico,  con  che  diventa  polverosa  a lungo  an- 
dare. Calcinando  esso  idrato  , perde  l'acqua  combi- 
nata a temperatura  del  rovente , convertendosi  in 
pezzetti  di  un  giallo  arancio  cupo,  densi,  duri  e coe- 
renti , che  paiono  aH'aspetlo  quasi  pezzi  di  gommi 
gotta. 

Scaldando  l'erbina  calcinata  in  corrente  d'idro- 
geno , diventa  bianca,  mentre  s’iogenera  un  poco  di 
acqua;  se  mai  avesse  tinta  rosea,  ciò  significherebbe 
che  contiene  terbina.  Dal  suo  ingiallire  per  la  cal- 
cinazione all'aria  , e daH'imbiancare  in  corrente  di 
idrogeno  con  formazione  di  acqua,  si  ha  argomento 
per  conoscere  che  si  suvrossida , come  fa  l’ossido  di 
didimio,  quando  è a temperatura  elevata,  e che  però 
il  colore  giallo  le  deriva  dal^sovrossido  in  cui  si  tras- 
forma parzialmente. 

Dopo  l’azione  riducente  dell’idrogeno  , esponen- 
dola all'aria  non  ne  assorbe  l'ossigeno  e rimane  sco- 
lorita; se  non  che  portandola  al  rovente  ridiviene 
gialla.  Trattata  cogli  acidi  nitrico  o solforico,  diluiti 
con  50  volumi  di  acqua , vi  si  discioglie  a poco  a 
poco  e per  intero  , e perfino  quella  che  deriva  dalla 
calcinazione  del  nitrato;  irrorata  con  acido  solforico 
concentralo  , non  produce  una  soluzione- rossa  come 
fa  l'ossido  ceroso-cerico.  Sciolta  negli  acidi , forni- 
sce liquidi  scoloriti  oppure  di  tinta  lievemente  rosea, 
di  sapore  zuccherino  ed  astringente.  Provala  alla 
fiamma  ferruminatoria,  e nella  parte  più  calda,  si  fa 
candente  raggiando  luce  bianca  vivissima  ; col  bo- 
race produce  una  pasta  incolora. 

Il'carbonato  di  barila  la  precipita  dalle  soluzioni 
saline  , tanto  a freddo  che  a caldo , ma  in  maniera 
incompiuta. 

Stemperata  nell'acqua  e saturando  con  una  cor- 
rente di  cloro,  vi  si  discioglie  in  totale. 

Fra  i precipitati  dell'erbina,  l’acido  ossalico  o l'os- 
silato  di  ammoniaca  sono  da  preferire;  nondimeno, 
qualora  vi  siano  alcali  Usai  in  compagnia,  torna  qio-' 
glio  valorsi  dell'aniipaniaca  iq  eccedepza, 

V,  ?! 
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Sili  (li  erbiua.  — LVrbini  è un  o^isulo  bivalunle 
come  la  barila,  la  calce,  ecc.;  è rapiiresenlata  dalla  , 

forraola  ErO,  ed  il  suo  idrato  da  EiIl'O’.  Il  suo 
pe>o  atomico  non  i conosciuto  con  certezza;  lulta- 
Tolla  sembra  prossimo  al  numero  70,  nferendolu  ad 
0=16.  I suoi  sali  sono  solubili  per  lo  pid.  incolori, 
e,  come  notammo,  di  sapore  dolcigno  e astringente. 

Solfalo  di  frilino,  SErO'.H’O.  — Si  fa  discio- 
gliere l'erbina  nell’acido  solforico  diluito  con  cento 
volle  il  volume  di  acqua,  e si  concentra  a blando  ca- 
lore la  soluzione  iiucbiì  il  sale  cristallizzi.  £ in  pic- 
coli granelli,  solubili  più  nell'acqua  fredda  cbe  nella 
calda.  Qualora  il  liquido  fosse  acido  e l'evaporazione 
fosse  condiilta  lentamente  col  mezzo  di  una  lampa- 
detta  ad  alcole  di  piccola  fianima,  io  allora  il  solfalo 
si  deporrebbe  in  cristalli  meglio  formali , determi- 
nabili, e che  si  mostrano  isomeri  con  quelli  del  sol- 
fato di  didimio. 

Si  scioglie  sensibilmente  nell'arqua , si  disidrata 
compiutamente  scaldandolo  al  di  sopra  di  250°  ; 
scaldalo  a rovente  perde  */,  dell'acido,  onde  rimane 
un  residuo  della  formala  SO^Er^  Quando  fu  reso 
anidro  e vi  si  sopraversa  acqua  fredda , vi  si  di- 
scioglie con  rapidità , purchù  s'impedisca  che  non  si 
agglomeri  al  fondo  del  vaso.  Giù  conduco  a ricono- 
scere che  idratandosi  perde  di  solubililì  , e che  la 
sua  minore  soluzione  nell'acqua  calda  , in  confronto 
della  fredda,  deriva  da  un  grado  maggiore  d'idrala- 
zione  a cui  passa  per  opera  del  calore. 

Solfalo  erhico-polanioo.  — E in  picroli  grani  cri- 
stallini , scolorili , di  forma  indiscernibile  senza  il 
sussidio  della  lente.  Si  scioglie  facilmente  e rapida- 
mente nell’acqua  fredda,  senza  che  sia  stata  disidra- 
tata ; scaldando  il  liquido , si  depoiie  di  nuovo  per 
la  massima  parte.  Si  scioglie  meno  nell’acqua  satura 
di  solfalo  potassico  ; ma  per  tale  sua  discreta  solu- 
biliU  differisce  dal  solfato  ceroso-polassico. 

Nilralo  di  erbina.  — Il  nitrato  neutro  si  depone 
dalla  soluzione  concentratissima  in  cri-tadi  ben  con- 
formali e deliquescenti.  Quan  to  si  concentra  a poco 
a poro  fiou  a secco,  rimane  coli'aspello  di  una  massa 
bianca , poco  deliquescente  ; portando  più  alta  la 
temperatura,  si  fonde  in  un  liquido  limpido  di  colore 
giallo  cupo,  che  nel  raffreddare  si  rappigii.n  in  vetro 
trasp.ireiite,  il  q mle  screpola  in  breve  per  ogni  lato. 
Se  spingesi  più  innanzi  la  calcinazione  , si  produce 
un  nitrato  basico  acido,  ed  in  ultimo  erbina  pura. 

Un  $ollonilralo  in  aghetti  quasi  micrnsropici  si 
forma  albirquandn  ad  una  soluzione  concentrata  e 
bollente  di  nilralo  neutro  si  aggiunge  tanta  ammo- 
niaca da  precipitare  idrato  di  erbina,  ma  in  propor- 
ziiiiie  non  soverebia,  .‘scaldando  ad  ebnilizinne , il 
precipitato  si  ridiscioglie  ; ponendo  in  allora  a raf- 
freddare, si  drpooe  il  sottesale  cristallizzato , cbe 


l'acqua  scompone  in  sale  neutro  ed  in  sale  piu  basico 
ancora. 

Carbonaio  di  erbina.  — Notammo  giù  romc  la 
erbina,  stando  aH'aria,  sfiorisce  a poco  a poco,  atti- 
rando e fissando  l'acido  carbonico , e convertendosi 
in  carbonato.  E insolubile  nell'acqua,  solubile  ori 
carbonato  di  ammoniaca,  ma  un  poco  meno  che  non 
sia  quello  d'ittria. 

Ossalalo  di  erbina.  — Pochissimo  solubile  e cri- 
stallizzabile , meno  solubile  che  i sali  corrispondenti 
di  terbma  e d'ittria. 

j Carburo  di  erbio,  ErC*.  — Si  ottiene  calcinando 
in  recipiente  chiuso  all'aria  o l’osssiato  o il  formiato 
di  erbina,  e iratiando  il  residuo  coll'acido  cloridrico 
debole  ; ciò  che  rimane  indisciollo  è il  caiburo  di 
erbio. 

Polvere  nera.  inatUircabile  dagli  acidi,  e che  cal- 
cinata all'aria  si  accende  e brucia  come  fa  l'esca , 
forinandii  un  residuo  di  erbina. 

Ennio  (simb.  Er)  (chim.  gen.).  — Nome  del  ra- 
dicale metallico  contenuto  in  un  ossido  terroso 
I detto  erbina,  e di  cui  s’ignorano  le  prnprietù  fisiche 
] e chimiche,  dacebù  non  lo  ottenuto,  fino  ad  ora,  in 
I isbato  libero. 

EnCIMTF,(sin.  Spinello  ferrifero)  (cbim.  miner.). 
— Varietà  ferrifera  dello  spinello,  cosi  della  perchè 
' trovala  specialmente  presso  iionslicrg,  in  Itoemia, 

! nella  regione  detta  anticamente  Se/oa  Ercinia.  Mo- 
' Dometrica,  nera  ; lucentezza  vetrosa,  opaca,  infusi- 
li bile.  Analisi  di  Quadrai  : 


Allumina 61,17 

Magnesia 2.92 

Ossido  ferroso 35,67 

! Il  sinonimo  di  ercinite  fu  dato  ancora  al  silicato 
! armntoma. 

j ERUHAWITR  tcAiizi.  tziiner.).  — Questo  nome  , 


I'  proprio  di  una  varietà  di  allauits,  fu  pure  assegnata 
: ad  una  variebi  di  zircone. 

l|  L’prdmannile  analoga  alle  alian  ti  si  presenta  io 
j]  iscazlie  amorfe  o in  granuli,  con  lucentezza  vetrosa, 
j|  di  color  bruno , ed  è translucida  se  in  tenni  lami- 
nette.  Si  trova  nririsola  di  Stolto,  presso  lirevig  in 
Il  Norvegia.  Analisi  di  Blurnstrand  : 


Silice 31,85 

Allumina 11,71 

Cerio  e Lantanio 3A  8‘d 

Calce 6,46 

! luna 1.43 

I Ossido  ferroso 8.52 

Ossido  maiiganoso 0,86 

I Acqua 4,28 


Questa  composizione  è assai  vicina  a quella  delle 
orliti. 
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ERfiOTIM  (eAi'm.  gen.).  — Prinripio  attivo  della 
lepit/o  eormila  (vedi  Segala  cornuta),  che  forse 
non  conosciamo  ancora  bene  abbastanza  in  istato 
puro. 

Si  hanno  tre  sorta  di  ergotine,  due  delle  quali 
fornite  dal  commercio  per  l'uso  farmaceutico,  cioè 
quella  di  Wiggers,  quella  di  Bonjean  e quella  di 
Weniell. 

Ergolinu  di  Wiggert.  — Wiggers  nel  1831 
estrasse  dalla  segala  cornuta  un  proilotto  a cui  diede 
il  nome  di  ergotina.  Per  ottenerla  trattò  la  segala 
coll'etere  alTine  di  toglierne  la  materia  grassa,  indi 
fece  digerire  il  residuo  nell'alcole  bollente,  feltrò  la 
soluzione  alcolica,  la  concentrò  per  distillazione,  e 
cosi  concentrata  la  precipitò  coll'acqua  fredda.  Ciò 
che  fu  precipitato  dall'acqua,  egli  considerò  come 
un  principio  Immediato,  quantunque  sia  una  mesco- 
lanza di  piò  corpi. 

L'ergotii-.a  di  Wiggers  è una  polvere  di  colore 
rosso  bruno,  di  sapore  acre  e amaro,  insolubile  nel- 
l'acqua e ncH'etere,  solubile  facilmente  nell'alcole. 
Si  discioglie  nella  potassa  caustica,  d onde  si  separa, 
neutralizzando  l'alcali  ; si  discioglie  pure  nell'acido 
acetico  concentrato,  d onde  precipita  diluendo  con 
acqua.  £ insolubile  negli  acidi  minerali  diluiti.  Scal- 
dandola non  si  fonde  ma  brucia  se  in  contatto  del- 
l’aria, svolgendo  un  udore  suo  proprio. 

L'acido  nitrico  la  decompone  a caldo,  colorandosi 
di  giallo,  e l'acido  solforico  concentrato  la  scioglie 
in  rosso  bruno,  d'onde  l’acqua  la  precipita  in  bocchi 
di  colore  grigio. 

L'ergotina  di  Wiggers  ò venebea  ; agisce  con 
lentezza,  ma  la  sua  azione  è mortale. 

Ergotina  di  Bonjean.  — Questa  specie  di  ergo- 
tina dilTerisce  dalla  precedente;  fu  detta  ergotina 
solubile,  e non  è veramente  un  principio  immediato, 
ma  semplicemente  l'estratto  acquoso  della  segala 
cornuta.  Stando  al  Bonjean,  quella  di  Wiggers  non 
possediTebbe  le  proprietà  medicinali  le  quali  ap- 
partengono alla  segala  cornuta,  e se  agisce  come 
un  veleno,  ciò  succederebbe  perchè  contiene  un  olio 
grasso,  in  cui  risiede  la  qualità  di  attossicare. 

L’ei'gotina  di  Bonjean  si  prepara  esaurendo  con 
acqua  fredda  entro  apparecchio  di  spostamento  la 
segala  cornuta  polverizzata,  scaldando  l'estratto  ac- 
quoso fino  a G0°  per  coagulare  l'albumina,  feltrando, 
concentrando  a consistenza  di  sciroppo  chiaro,  ag- 
giungendovi in  allora  dell’alcole  io  grande  abbon- 


danza per  separarne  le  materie  gommose,  lasciando 
in  quiete,  d<  cantando  il  liquido  chiaro,  indi  ponen- 
dolo a svaporare  fino  a consistenza  di  estratto.  Tale 
estratta  si  ottiene  nella  proporzione  di  circa  7 per  tOO 
della  segala  carnuta  adoperata,  poiché  l'alcole  ne 
separò  le  materie  gommose. 

L'ergotina  solubile  è amorfa,  straliforme,  di  co- 
lore bruno  veduta  in  massa,  di  un  rosso  di  sangue 
in  istraio  sottile,  molle,  di  sapore  amarne  mordeiilo 
e di  un  odore  gradevole  di  carne  arrostita.  £ solu- 
bilissima nell'acqua,  con  cui  forma  una  soluzione 
trasparente  di  un  bel  colore  rosso,  solubile  nell'al- 
cole diluito  mi  non  nel  concentrato,  e neppure  nel- 
l'etere, non  possiede  azione  venefica,  è un  polente 
emostatico  e produce  sulla  matrice  effetti  di  contra- 
zione in  modo  da  provocare  il  parlo. 

Ergotina  di  Wenul  (I),  — Manassewitz  fece  un 
esame  dell'ergotina  preparala  col  metodo  di  WenzeI, 
d'onde  gli  parve  di  poterle  assegnare  la  formoli 
CsoHsiAz'0*.  Precipita  in  bianco  col  bicloruro  di 
mercurio  e coll'acido  gallico  ; precipita  in  giallo 
coll'acido  fosfomolibdico  ; in  bianco  giallognolo  col 
bicloruro  di  platino,  il  quale  precipitato  corrispon- 
derebbe alla  formula 

(C“l|5«Az«OMir.l)vPtCI‘. 

ERGOTIM  ifarm.).  Vedi  Segala  cornuta. 

ERICl  C.ARNE.t  {chim.gen  ).  — Pianta  che  nasco 
nei  terreni  magnesiferi,  e lìorl.sce  in  giugno.  Scal- 


dandola a 100“  perde  18, 7B  per  100  di  acqua,  ed 
il  residuo  secco  fornisce  2,66  di  ceneri,  contenenti 
io  100  parti  (Róthe); 

Potassa 21,05 

Soda Il  ,16 

Calce 32.07 

Magnesia 11,28 

Ossido  di  ferro 3,11 

Ossido  di  manganese traede 

Anidride  fosforica 6.13 

Anidride  solforica 5,11 

Cloruro  di  sodio 3.57 

Silice 12,38 


100,02 

t ■ 

ERICICl’E  (càim.  gen.).  — Nelle  piante  tutte  di 


quest'ordine  Rochleder  trovò  acidi  tannici,  le  ani- 
dridi dei  quali  possono  essere  rappresentate  dalla 
formola  generale  C'MI‘*U°,  come  ad  esempio  : 


Acido  gallico C''IP’0«*  ttell'Arcloilaphglui  uva  uni. 

t callotannico ....  ClI'vO*  ■ Caltuna  vulgarit. 

> rodotannico  ....  C'‘H<<0’  > Bododendron  ferrugineuut. 

> leditannico  ....  C'*ll<<0^  > Ledum  paluttre. 


(li  Per  quanto  cercassimo  no, tizie  del  processo  di  WenzeI  per  ottenere  l'ergotma,  non  ci  fu  possibile  trovarlu. 
Ci  volgemmo  anche,  per  ciò,  a vari!  chiuiici  dottissimi  nella  storia  della  scienza.  Se  ricsciremo  a procurarcelo  lo 
daremo  nell'zl/</ieti(iice. 
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IDRICHE 


Kubert  atrebbe  pure  «rificato  cbe  nell'erira  er- 
barea si  ha  un  acida  somigliante,  la  cui  anidride 
corrisponderebbe  alla  formola 

Falla  eccezione  dell’acido  gallico , i rimanenti 
acidi  tannici  colorano  di  verde  i sali  ferriri,  for- 
mano un  precipitalo  giallo  col  cloruro  slannico, 
e scaldati  coll’acido  solforico  o col  cloridrico  per- 
dono gli  elementi  dell'acqua , e formano  una  ma- 
leria r,oloranle  gialla  o rossa.  Contengono  l’erico- 
lina,  un  olio  volalde,  e probabilmente  acido  citrico 
IRoi'hleder). 

Ulolh  avrebbe  riconosciuto  che  tutte  le  ericacee 
forniscono  per  la  distillazione  secca  una  sostanza 
cristallizzabile  detta  ertnnone. 

ERICBK  (cAim.  agro».).  — Genere  di  piante  del 
l'otlandria  monoginia  di  Unneo , e della  famiglia 
delle  ericinee,  che  contiene  un  numero  grandissimo 
di  specie,  e delie  quali  alcune  sono  conosciute  col 
nome  di  erba  da  scope  o da  granale,  che  cresce  ab- 
bondantemente sui  terreni  anche  i pid  sterili,  quelli 
in  particolar  modo  che  chiamansi  da  brughiera,  da 
bniyére,  nome  col  quale  la  indicano  generalmente 
i Francesi. 

Nel  magnifico  lavora  che  sulle  ceneri  dei  vegetali 
eseguirono  il  Malaguti  e il  Durocher,  le  eriche  non 
isfuggirono  alla  loro  attenzione,  e di  quallro  princi- 
pali specie  essi  diedcTO  l’analisi  deile  ceneri . c 
furono:  l’erica  vulgarit,  la  lelralix,  la  ciliarii  e 
la  cinereo. 

La  prima  ha  lo  stile  prominente,  la  corolla  cam- 
panulata, d’un  rosso  pallido,  il  calice  doppia,  i fiori 
a grappoli  unilateri,  le  foglie  sessili  e sagiltate,  e 
le  sue  ceneri  contenevano  : 


Parli  solubili 37.21 

> insolubili 62,79 

ed  erano  composte  di 

Cloro  . . 0,53 

Acido  solforico 2,29 

» fosforico 0.60 

> silicico 43,81 

Potassa 2,71 

Soda  11,93 

Calce 12,97 

Magnesia 10,39 

Allumina,  ferro  e manganese  . . 12.77 


100,00 

La  seconda  specie  (erica  lelrnlix)  quadernata  ha 
lo  stile  nascosto,  la  corolla  ovale,  i fiori  rosso-pal- 
lidi, disposti  in  testa  terminale,  e le  foglie  cigliate. 
Cresce  specialmente  nei  luoghi  paludosi,  dei  quali  il 
suolo  d sabbioso,  e si  adopera  per  farne  granate  e 
per  combustibile,  b-e  sue  ceneri  contengqno  { . 


1 Parli  solubili  .... 

. . . 78,71 

> insolubili  .... 

. . . 21,29 

e $i  compongono  di 

Cloro  

. . . 2,01 

Acido  solforico  .... 

. . . 3,53 

• fosforico  .... 

. . . 3,86 

L ■ silicico  .... 

. . . 48,35 

1 Potassa 

. . . 14.65 

Soda  .....  1 , 

. . . 3.20 

Calce 

. . . 16,17 

Magnesia 

. . . 4.94 

Allumina,  ecc 

. . . 2.73 

99,60 

\a  scopa  ciglialalferica  ctfian's)  ha  lo  stile  pro- 
minente, la  curolla  ovale,  rossastra,  della  grossezza 
di  un  pisello;  i hnri  unilateri,  le  foglie  cigliate.  Tro- 
vasi nelle  parli  meridionali  deli’Europa,  e di  essa 
pure  se  ne  fanno  scope. 

La  scopa  cenerina  (erica  cinerea)  ha  stile  come 
la  precedene,  stimma  in  testa,  corolla  ovale,  rossa, 
flori  disposti  a spica  terminale.  Chiamasi  cinerea 
perché  le  sue  fronde  e le  sue  foglie  sono  coperte  di 
alcuni  peli  che  la  fanno  comparire  bigia,  osservan- 
dola da  lontano. 

F.cco  come  si  compongono  le  ceneri  delle  due 
||  specie  suddescritte,  a seconda  delle  analisi  degli  au- 
I tori  prelodati  : 


Ericj 

Erica 

ciiiaris 

cinerea 

Parti  solubili  . . . 

. 24,85 

30,09 

« insolubili . . . 

. 75,15 

69,91 

e gli  elementi  che  le  costituiscono  sono  ripartiti  nel 

modo  seguente: 

r 

2* 

Cloro  

. 4,09 

3,39 

Acido  solforico  . . . 

. 11,10 

8,76 

> fosforico  . . . 

. 4,19 

6,29 

1 silicico  . . . 

. 35,22 

27,79 

Potassa 

. 7.61 

11,88 

Soda 

. 9.41 

8,,32 

Calce 

. 16,23 

21.33 

Magnesia  .... 

. 8,15 

7,01 

Allumina,  ferro,  ecc.  . 

. 4,00 

4.61 

100,00 

99,98 

Will  e Frcsenius  analizzarono  le  ceneri  di  due 
eriche  di  egoal  specie,  ma  cresciute  l’una  sopra 
terreno  gneissico,  l’altra  sopra  terreno  calcare,  e 
trovarono  fra  {'una  e l’ altra  le  differenze  che 
seguono  | 


Digitized  by  Google 


ERICINONE  - EUITRINA  0 ACIDO  ERITRICO  773 


Fsrìca 

Erica 

da  terreno 

da  U^r^eno 

gneissico 

calcare 

Potassa 

. 12,05 

28.61 

Sola 

. 9.89 

1,34 

Cnlcft 

. 19,50 

22,87 

Mai^nesia  . . . . 

. 13,25 

9,59 

Ossi.lo  di  ferro . . . 

. 1,63 

3,53 

Acido  solforico  . , . 

. 2,21 

1,73 

Silice 

. 6,85 

5.88 

Cloro 

. 2.06 

1,05 

Acido  carbonico  . . 

. 1,08 

5.38 

Carbone . . . . ■ 

. 13  05 

11,22 

Acido  fosforico  . . . 

. 18,28 

9,68 

ERICIMOVE  (chim.  g«n.).  — Uloth  ollenne  una 
sostanza  cristallina  a cui  diede  questo  nome,  sottopo- 
nendo a distillazione  secca  l'estratto  di  qualche 
pianta  ericacea,  e precipitando  coll'acetato  di  piombo 
il  liquido  raccolto  dalla  distillazione.  L'ericinone  ri- 
mane disciolto  ; si  frltra  il  liquido,  se  ne  separa  il 
piombo  eccedente  valendosi  dell  idroiteno  solforato, 
si  evapora  a secco  e si  sublima  il  residuo  fra  due 
vetri  da  orologio,  in  piccola  quantiU  per  volta. 

Ilesse  aveva  gii  sospettato  che  fosse  identico  col- 
ridrochinone,  e poscia  Zwenger  ed  Himmelmann 
verificarono  tale  sospetto  esaminando  l'ericinone 
preparato  dallo  stesso  Uloth.  La  somma  dilTicoltà  di 
avere  un  prodotto  puro  operando  conforme  al  pro- 
cesso di  Uloth  condusse  forse  questi  a considerarlo 
come  un  corpo  speciale  ; fatto  sU  che  Zwenger  ed 
Himinelmaon  bollendolo  col  nitrato  di  ai  gento  ne  ot- 
tennero dell'idrochinone  verde  e del  chinone,  a norma 
della  proporzione  del  sale  di  argento  adoperata. 

KRI.MTE  (chim.  miner.). — Arseniatu  di  rame, 
idratato  , in  gruppetti  mamillonari , cristallini , a 
struttura  fibrosa , raggiata  e concentrica , con  trec- 
cie di  sfaldatura.  Colore  verde  smeraldo,  lucentezza 
resinosa,  polvere  verde,  tr.inslucida , fragile.  Nel 
tubo  chiuso  decrepita  e svolge  acqua.  Sul  carbone  , 
al  cannello,  emana  filini  arsenicali,  si  fonde,  e nella 
fiamma  ridutlrice  di  globulo  di  rame.  Sciogliesi  nel 
l'acido  nilritu.  Analisi  di  7'urner: 

Acido  arsenico 33,78 

Ossido  di  rame 59. Ad 

Acqua 5.01 

Allumina 1,77 

Trovasi  nella  contea  di  Limerick  in  Irlanda. 
KKIOPUIIRIH  V.ISINATIM  (chim.  qeii.).  - Erba 
del  cotone.  Pianta  che  cresce  in  un  terreno  torboso 
paludoso  nei  dintorni  dì  Berlino  e che  fu  studiata  da 
Wìtting.  Quando  è fresca  fornisce  ; 


Parte  organica 41,65 

Acqua 57,13 

Ceneri 1 ,-i 


tOU.tX) 


Le  ceneri  si  mostrarono  parte  solubili  nell'acqua 
e nell'acido  nitrico  debole,  e parte  insolubili  : 

Parte  delle  ceneri  solabile  nell'acqua  47,43 
Parte  delle  ceneri  solubile  nell'acido 

nitrico  debole 32,03 

Parte  delle  ceneri  insolubile  nel  detto 
acido 20,54 

100,00 

Sottoposte  all'analisi  fornirono  per  100  parti  : 
Silice 32,26 


Anidride  carbonica  . . . 

. . 4,59 

> solforica  .... 

. . 2,18 

• fosforica  .... 

. . 6,10 

Protossido  di  manganese  « . 

. . 3,34 

> di  ferro  .... 

. . 3,86 

Magnesia 

. . 4,38 

Calce 

. . 10,48 

Soda 

. . 1.15 

Potassa 

. . 28,52 

Cloruro  di  sodio  .... 

. . 2.40 

Cloruro  di  potassio  . . . 

. . 0,34 

100,00 

I ERISIVO  (farm.).  — Pianta  cumone  ai  lati  delle 
\ strade,  e che  si  usa  come  aniiscorbutico.  L'erysi- 
'■  mum  barbarea , od  erba  di  loafa  Barbara , cresce 
nei  boschi , nei  luoghi  umidi  e lungo  i ruscelli.  E 
considerata  come  antiscorbutico,  e sì  usa  in  doppia 
dose  del  crescione.  Si  applica  anche  come  rìiolutivo 
sulle  contusioni.  Non  ha  odore,  e possiede  sapore 
pungente  ed  amarognolo. 

KRITANSilCO  .ICIDO,  (chim.  jen.).  — 

Uno  dei  costituenti  dell'erica  kerbaeea.  Colora  di 
verde  ì sali  ferrici,  e trattala  coll'acido  solforico  si 
decompone  ed  ingenera  una  materia  colorante  giulla 
i|  che  fu  detta  erisonlino. 

1 ERITRAHSINA.  C*II‘«Az30J  (chim.  jen.).  — Ma- 
teria rossa  ed  amorfa  che  si  produce  dall  ossìdazione 
lenta  del  cacodilo,  quando  l'aria  non  può  venirgli  In 
contatto  che  a stento  e non  bastevolmente  ; quando 
è trattata  coll'acido  clorìdrico  e lo  stagno  metallico  ; 
quando  vi  si  fa  agire  l'acido  solforoso,  o si  fa  passare 
I per  canna  scaldata  a rovente.  É insolubile  nell'acqua 
e nell'alcole  (vedi  Cacodilo). 

ERITREIAA  (chim.  gen.),  — Materia  rossa  pro- 
dotta dall'azione  deH'ammonìaca  e dell'aria  insieme 
sull'acido  erìtrico.  Probabilmente  è orceina  impura. 

ERITRiniA  0 ACIDO  ERÌTRICO,  C«i|D>l«>  (ehm. 
gen  ).  — Ku  scoperta  da  Heeren  nella  roccella  tin- 
etoritt  e sembra  contenuta  in  tutti  quei  licheni  d'oiide 
si  può  estrarre  l'oricello.  Fu  studiata  da  Sebunk,  da 
Stenhouse,  da  Hesse,  da  De  Luines,  da  Lamperter; 
il  I due  ultimi  ne  stabilirono  la  vera  formala.  Fu  rap- 
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prespnIaU  da  daC”HS‘'On,  da 

R’a  per  decidere  quale  della  seconda  o della  terza 
forinola,  che  parvero  le  più  vicine  al  vero,  fosse  da 
preferire,  Lamperter  sottopose  reritrina  all’azione 
decomponente  dell'idrato  di  bario  in  solnzione  con- 
centrala. .Se  la  formola  C**tl>"Oi‘  fosse  stata  la  vera, 
nello  sdoppiamento  avrebbesi  dovuto  ottenere  100 
per  100  di  carbonato  barilico  CBaO’ ; se  l’altra 
C!'i||«Oio,  se  ne  avrebbe  consegnitn  93,3  per  100: 
l’esperienza  condusse  alla  seconda  cifra,  cioè  a 93.3 
di  carbonato  di  barila,  onde  adunque  la  composizione 
dell’eritrina  dev'essere  rappresentata  da  C*''ll’*0'‘’. 

L'eritrina  è una  specie  di  glucoside,  ossia  è un 
composto  sdoppiabile  in  una  materia  zuccherina  spe- 
ciale che  fu  detta  /icite  ed  erilrilt,  e che  ora  chia- 
masi comunemente  col  secondo  nome,  ed  in  acido 
orsellico,  0 piuttosto  in  un  prodotto  di  esso,  l’orcina. 

Per  estrarla.  Il  processo  reputato  migliore  é quello 
di  Stenbouse,  che  consiste  nel  trattare  la  roccflla 
(uéformii  con  latte  di  calce  a freddo;  si  feltra  il  li- 
quiilu  e vi  si  fa  passare  una  corrente  di  acido  carbo- 
nico, il  quale  precipita  la  calce  e l’eritrina.  Si  rac- 
coglie il  precipitalo,  si  riprende  con  alcole  caldo  e 
si  scolora  col  nero  animale  ; si  ritrae  il  11  per  100 
circa  di  prodotto  puro. 

Resse  avverte  che  si  può  usare  l’acido  cloridrico 
0 l'acido  solforico  per  decomporre  l’erltrato  di  calce; 
ma  devesi  in  precedenza  accertare  con  assaggio  pre- 
liminare che  la  materia  colorabile  sia  precipitata  per 
intero  dali'acido  carbonico,  poiché  spesse  volte  la 
nnella  fneiformit  è accompagnata  dalla  rocceffiz 
lincloria,  la  cui  materia  colorabile  non  precipita  col 
mezzo  dell'acido  carbonico.  Se  mai  ve  ne  fosso,  si 
preferirò  questo  mezzo  di  decomposizione  dell'eritrato 
dì  calce,  piuttosto  che  uno  deg'i  acidi  forti. 

Quando  si  trattano  i licheni  coll'ammoniaca  si  ot- 
tiene meno  di  erìtrina,  oltre  che  è accompagnata 
dall'acido  roccellico  e da  una  materia  bruna  ; in 
questo  caso  si  tratterò  la  soluzione  ammoniacale 
coll'acido  cloridrico  che  precipita  ad  una  volta  l'erì- 
trina  e l’acido  roccellico  ; si  ripiglierò  con  acqua  bol- 
lente, che  scioglie  la  sola  erilrina. 

Schui  k preferì  di  trattare  i licheni  coH’acqui  bol- 


lente, dalla  quale  si  depone  per  raffreddamento  la 
critrina  cristallizzata,  mentre  nel  liquido  acquoso  ri- 
mangono sciolte  la  picroerilrlna  e l'orcina.  Purifica 
il  prodotto  cristallina  lavandolo  con  alcole  bollente 
In  piccola  quantltò  per  volta. 

L'erilrina  è una  sostanza  scolorita,  cristallina, 
inodora  ed  insipida,  solubile  in  318  parti  di  etere 
a 20",  in  240  pani  di  acqua  bollente,  meno  nel- 
l'acqua fredda  e nell’alcole.  Dalla  soluzione  alcolica 
bollente  si  depone  in  aghetti  uniti  a stella  ; aggiun- 
gendovi acqua  precipita  in  islalo  gelatiniforme. 
Stenhobse  affermò  che  possiede  reazione  acida,  eJ 
■lesse  che  è neutra.  Seccandola  all'aria  contiene  una 
molecola  e mezzo  di  acqua  combinata,  che  perde  poi 
scaldandola  a 100°.  Portandola  a temperatura  più 
elevata  non  soggiace  ad  aiteraz'one  finn  a 200'  ; ma 
a calore  p<ù  forte  si  decompone  prodiicendo  orcina 
e anidride  carbonica  ; l'orcina  si  sublima. 

Si  scioglie  negli  alcali,  dai  quali  si  separa  gelati- 
nosa qu  m io  si  neutralizzano  ; si  scioglie  eziandio 
negli  acidi.  In  soluziune  ammoniacale  all'aria  si  co- 
lora a poco  a poco  dì  porporino.  Trattandone  la  so- 
luzione alcolica  col  nitrato  d'argento  non  fornisce 
precipitata  ; aggiungendo  ammoniaca  se  ne  forma 
uno  bianco  che  passa  al  nero  con  riduzione  dell'ar- 
gentn  in  istato  metallico,  quando  si  scalda  Uno  ad 
ebollizione. 

Il  cloruro  d'oro  non  è ridotto  dall'eritrina  nep- 
pure bollendo;  essa  precipita  col  sottnacelalo  di 
piombe,  ma  non  coll'acetato  neutro.  Sciolta  nella 
magnesia  e trattala  con  acetato  neutro  dì  piombo 
forma  un  precipitalo  che  Resse  rappresentò  colla 
formola 

(C*ni|isoiO)vpbi  -t-  311«0. 

Il  perclorurn  di  ferro  colora  di  porporino  reritrina, 
ed  in  allora  aggiungendovi  ammoniaca  il  colore  passa 
al  giallo,  senza  che  vi  sia  precipitalo,  ma  che  si 
forma  quando  si  scalda  fino  ad  ebollizione. 

Quando  si  fa  bollire  per  un  certo  tèmpo  cogli  al- 
cali si  sdoppia  in  eritrite  ed  in  acido  orsellico,  il 
quale  poi  si  risolve  in  orcina  ed  in  anidride 
carbonica  ; 


Cso|i«oio  2RV0  = C*H'"Oi  + 

critrina  eritrite 

Varie  volle  la  eritrina,  in  cambio  di  sdoppiarsi  nel 
modo  indicalo,  si  disgiunge  in  picroerìtrina,  orcina 
ed  aniilrìde  carbonica; 

Cvo||s!0>o  + H«0  = + C’IDO»  -f  C0« 

cnlrina  pìcroenlrina  orcina. 

La  picroerilrìna  stessa  fissando  poi  una  molecola 
di  acqua  si  divide  in  acido  orsellico  ed  in  eritrite,  di 


2C«R«0»  ovvero  2C’I1«0»  -h  2C0* 

ac.  orsellico  orcina 

modo  che  lo  sdoppiamento  in  picroerìtrina  si  vede 
che  precede  l'altro  in  acido  orsellico. 

L'acido  solforico  concentrato  scioglie  reritrina  a 
freddo  senza  che  avvenga  alterazione  ; scaldando  si 
decompone.  L'acido  cloridrico  bollente  opera  in  rooilo 
somigliante;  l'acido  nitrico  la  scioglie  a freddo  senza 
che  si  svolga  vapore  nitroso,  e ne  ingenera  un  pro- 
dotto giallo,  solubile  nell'alcole  e precipitabile  dal- 
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l'acqiii,  non  formaniloji  ront'-mporanramontn  aci  lo 
ossalico  : scaldando,  succede  in  allura  lo  ssiluppo  di 
vapore  nitroso. 

Sciolta  nell'acqua  e trattata  col  bromo  si  traironna 
in  una  resina  gialla  ; coperta  con  etere  contenente 
acqua,  ed  aggiungendo  bromo  a poro  a poco  si  ron- 
verte  in  erilrina  Iribromata  senza  che  si  formi  acido 
bromidrico  : 


|l 

I 


L’eritrina  tribromata  è in  aghetti  uniti  in  piccole 
sfere,  scoloriti,  quasi  insolubili  nell'acqua  fredda,  , 
lievemente  nell'etere  freddo  e meglio  solubile  nel- 
l'alcole. In  soluzione  alcolica  possieile  reazione  acida, 
forma  un  precipitato  bianco  coirar.etalo  di  piombo, 
un  precipitalo  porpora  eoo  tenue  qnantilS  di  perciò 
ruro  di  ferro,  e rosdo  bruno  con  maggiore  dose  di 
questo  reattivo;  coll'ipoclorilo  di  sola  piglia  un  co- 
lore fosso  di  sangue  che  non  si  conserva.  Scaldan- 
dola fino  a 100"  si  unisce  i modo  di  focaccia;  spin- 
gendo il  calore  a 130"  si  fonde  in  una  massa  scolo- 
rila e spumosa;  a più  forte  temperatura  svolge 
vapori  acidi  e brucia  in  ultimo.  Fatta  bollire  con  ; 
alcole,  si  sdoppia  in  picroeritrina  bromata  ed  in  or-  I 
sellalo  di  etile. 

Stemperando  l'eritrina  nell'acqua  e facendovi  pas- 
sare una  corrente  di  cloro  si  scioglie  in  quantità  no- 
tevole, formando  anche  una  sostanza  gialla  resino.sa. 

Coll'acqua  bollente  l'eritrina  fornisce  picroeritrina; 
colla  barila  di  picroeritrina  da  principio,  indi,  colla  ' 
ebollizione  protratta,  eritrite  ed  orcina. 

Collo  spirilo  di  legno,  coll’alcole  di  vino  e col- 
l'alcole amilico  fornisce,  quando  si  bolle,  picroeri-  | 
trina  e gli  eteri  orsellici  corrispondenti.  Se  l'alcole 
è assoluto  In  sdoppiamento  accennato  succede  in 
modo  preciso;  ma  quando  vi  sia  dell'acqua,  in  al-  | 
loca  la  decomposizione  è modificata,  poiché  si  pro- 
ducono ètere  orsellico,  orcina  e anidride  carbonica,  . 
conforme  aH'equazione  | 

CvoHMO'o  + 11*0  = C'*H<«0’  C’H'O*  -|-  CO*  i| 
erilrina  etere  orsellico  orcina. 


Si  ottiene  questa  reazione  anche  a temperatura 
di  50",  purché  si  protragga  a lungo. 

Facendo  agire  l'acido  lodldrico  sull'eritrina  se  ne 
ha  dell'iodidralo  di  butilene,  come  succede  per  l’eri-  ; 
trite.  Ciù  dimostra  che  l'eritrina  é paragonabile  ad 
un  etere  cumposlo  e che  il  radicale  CMF  dell'eri-  i 
trite  vi  preesisle,  come  quello  della  glicerina  precsisle  : 
nei  corpi  grassi.  h 

Conforme  allo  sdoppiamento  a cui  soggiace  in  eri-  I 
trina  ed  acido  orsellico,  ed  alla  preesistenza  in  es.sa  !l 
del  radicale  C*H*,  si  considera  come  eritrite  dior- 
lelhcit,  ossia  come  eritrite  C'Il^illOl*.  nella  quale  | 
due  t ssidrili  sono  sostituiti  da  S(C*H'0*).  In  quei 
casi  nei  quali  ai  risolve  in  picroeritrina,  in  orcina  ed  i 


in  anidride  raroooica,  solo  la  metà  ilell'acido  orsel- 
lico ne  è ingenerata,  radhire  l’altra  metà  rimane  nel- 
l'erilrilc,  f-rmai.do  l’eritrite  monortellica  o picro- 
eritrina. 

Si  può  rappresentare  rerilrina  e la  picroeritrina 
colle  formnlc 

(CH'l'v  1 (C*H®)”  I 

2;c«h:o>i  0*  Ciro*  0' 

1I«\  ll>\ 


entrile  diorscllica  critrile  mnnnrsellici 
od  erilrina  O picroeritrina. 

purché  si  consideri  l'acido  orsellico  come  monobasico. 

Gnmaiix,  opinando  che  il  detto  acido  sia  biba- 
sico, attribuisce  ai  due  composti  le  formolo 
(C'Il"|i«j  (r.‘II6)ioi 

SlC'HHl)’"  0*  (C*H''0|"’>0«. 

IIM 

Stenhnuse,  che  altribuisce  all'erilrina  la  formola 
Csi||io()i),  ne  rappresenta  la  decomposizione  per 
mezzo  degli  alcali  : 

C*'ll‘»0'*  + H*0  = C<*H'*0’  -f  2C»H*0* 

picroerilrina  ac.  orsellico 
d’onde  poi  la  picroeritrina  darebbe  eritrite,  orcina 
ed  anidride  carbonica;  verrebbe  adunque  a supporre 
che  fosse  uii’erilrile  triorsellica  con  una  molecola  di 
acqua  Ma  ci  é noto  di  già,  che  per  la  decomposizione 
colla  barila  l'eritrina  deve  rappresentarsi  colla  for- 
mula attribuitale  da  De  l.uines  e Lamperler. 

ERITIIIAA  (sin.  Eritrite,  Cobalto  arseniato,  Ho- 
doiie)  ,chim.  min.).  — Bellissima  specie  minerale, 
((imposta  di  arseniato-idralo  di  cuballo , geoeral- 
menle  rappresentata  da  eleganti  gruppi  di  cristalli 
nitidi  e lucenti , di  ricco  colore  crrmisino  , traspa- 
renti, adunati  io  mammelloni,  in  druse,  in  aggrega- 
zioni stellale,  ecc.  Questi  cristalli  sono  monoclini  ed 
omeomorfii  on  quelli  della  vivianile  (arseniato  idrato 
di  ferro),  delia  larmacolile  (arseniato  idrato  di  calce), 
della  simplesìte,  della  cabrerite,  della  kòlligite,  ecc., 
polendosi  perciò  riunire  facilmente  questi  arseniati 
monoclini  In  una  Inbù  grandemente  naturale.  Du- 
rezza = 1,5  . . . 2,5  ; peso  specifico  2,948. 

Nel  tubo  chiuso  svolge  acqua , e se  lievemente 
scaldata,  volge  all'azzurro.  Scaldala  di  più  , emana 
fumi  arsenicali.  Al  cannello  sul  carbone  svolge  odore 
di  arsenico,  fonde  in  massa  grigia  arsenifera,  le  cui 
particelle  nel  vetro  di  borace  danno  la  colorazione 
azzurra  caratlerislica  dei  comporti  di  cobalto.  Scio- 
gliesi  nell’acido  cloridrico,  e la  soluzione  é di  colore 
roseo , a di  fiore  di  pesco.  Analisi  di  Kersten  ; var. 
di  Sckneeberg  : 


Acido  arscnioso  . . . ...  ; 51,00 

Acido  arsenico 19.10 

O'Sido  dì  coballo 16.60 

Ossido  di  ferro 2,10 

Acqua 11,90 
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Si  trova  nelle  miniere  di  cobalto  , a Schneeberg 
(Sassonia),  Saalfeld  (Turinola),  Richelsdorf  (Assia), 
Wolfach  e Wittirhen  (Haden),  Moduni  (Norvegia) , 
ed  in  altre  d'Inglidterra,  ecc.  Si  trovò  pure,  in  belli 
ma  scarsissimi  saggi,  in  una  roccia  limonitica,  presso 
il  Capo  Calamita,  all'isola  d'Elba. 

ERITIIIVA  (BETA-),  C>'H«0">  {chim.gn.).  — 
Fu  scoperta  da  Menschutkine  in  una  varietà  nana 
della  roccella  fiiciformit,  ch'era  piccolissima  e non 
(sviluppata  interamente. 

Per  estrarla,  trattò  il  lichene  tagliuzzato  con  latte 
di  calce  molto  allungata  e tiepido,  e protrasse  la  ma- 
cerazione per  mezz'ora  agitando  spesse  volte  e poscia 
feltrò  ; operò  di  nuovo  nel  modo  descritto,  con  che 
tutta  la  betaeritrìna  rimase  disciolta.  Dovette  pro- 
cedere con  rapidità,  perché  il  liijuido  feltrato  veniva 
sempre  piò  colorandosi  di  rosso. 

Uniti  i liquidi,  li  neutralizzò  coll'acido  cloridrico  ed 
ebbe  un  precipitato  gelatinoso,  che  lasciò  deporre 
e raccolse  su  feltro.  Sciolse  indi  il  precipitalo  nel- 
l'alcole tiepido  e lo  scolorò  col  carbone  animale  a tem- 
peratura di  40  a 50°.  La  soluzione  feltrata  depose  una 
polvere  cristallina,  che  fece  ridisciogliere  e ricristal- 
lizzare  più  volte  6no  ad  averla  bianca.  Essa  era  la 
betaeritrìna  pura  con  una  molecoladiacqua combinata. 


E quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nel- 
l'alcole e nell’etere,  e si  decompone  quando  si  tratta 
coll'alcole  o coll'acqua  boi, enti. 

Ila  reazione  acida  debolissima  ed  arrossa  appena  la 
carta  di  tornasole.  Quando  è impura  e bagnala  si 
colora  di  rosso  all'aria,  n)a  purlDcata  rimane  inal- 
terabile ; è colorala  in  rosso  intenso  che  scompare 
dall'ipoclorito  di  calce. 

Scaldata  su  lamina  di  platino  si  liquefò,  si  accende 
e brucia  con  fiamma  splendente. 

E disciolta  dagli  alcali  ; evaporando  tali  soluzioni 
si  formano  de'  prodotti  incristallizzabili  e del  carbo- 
nato alcalino.  Sciolta  nell'acqua  di  barila  e facen- 
dovi agire  dell'acido  carbonico,  non  ingenera  un  sale 
baritico.  In  soluzione  amnioniacale  precipita  in  ros- 
signo  il  nitrato  d'argento  a freddo  ; scaldando  l'ar- 
gento si  riduce  e si  attacca  alle  pareti  del  recipiente. 
Trattandone  la  soluzione  acquosa  con  acetato  basico 
di  piombo,  se  ne  ha  un  precipitato  bianco  e gelati- 
noso che  non  si  può  purificare  neppure  con  lavacri 
ripetuti,  e che  all'analisi  si  mostrò  composto  da 
Csil|«opb«0"', 

Quando  si  fa  bollire  coll'alcole  si  sdoppia  come 
dicemmo,  ed  i prodotti  dello  sdoppiamento  sono  la 
betapicroeritrìna,  l'etere  orsellico  ed  acqua  : 


Ctillsaoio  + cni‘0 
betaerilrina  alcole 


= C'iH'K)*  -I- 

betapicroerilrina 


C»H’(C«1D)0«  -f-  H«0 
etere  orsellico  acqua. 


Quando  si  esamina  la  betaeritrìna  si  riconosce 
che  è un  omologo  dell'erìtrìna;  la  sua  costituzione 
corrisponderebbe,  secendo  lo  scopritore,  all'accop- 
piamento dell'acido  orsellico  e della  picrobeiaeritrina, 
conforme  all'equaiione 


(C‘ll»)<») 

(C9H«0»r( 

(C'H*0*)”( 

ID 


0« 


betaeritrìna 


(C*H»)'») 
(PU»0»|"  0‘  -I- 

il>) 


pìcrobetaerì  trina 


C«H«0«ins 

ac.  orsellico. 


r,RITKI.\A  (BETAPICRO  ),  O'MI'^Qe  (cAim.  gen.). 
— La  betapicroeritrìna  ò un  prodotto  di  sdoppia- 
mento della  belaerìtriiia,  e si  prepara  facendo  bol- 
lire entro  pallone  la  betaerilrina  con  alcole,  unendo 
al  pallone  un  refrigerante  a rillusso,  affinchè  l'alcole 
che  distilla  vada  ricadendo  nel  recipiente  di  mano 
ìli  mano  che  si  ricondensa.  Si  continua  a far  bollire 
per  quattro  a cinque  ore,  ìndi  si  piega  il  refrigerante 
nel  modo  consueto  e si  distilla  l'eccedenza  dell'al- 
cole. Ciò  che  rimane  nel  pallone  è solubile  per  in- 
tero nell'acqua  ; sì  tratta  col  carbone  animale,  ed  il 
feltrato  depone  cristalli  di  etere  orsellico. 

Si  mette  a svaporare  l'acqua  madre  da  cui  si  de- 
posero i cristalli  perchè  fornisca  nuova  materia  cri- 
stallizzata, che  in  questo  caso  A la  betapicroeritrìna. 


Si  lavano  con  un  poco  di  etere  i nuovi  cristalli,  si 
fanno  sciogliere  In  pochissimo  di  acqua  bollente, 
d'onde  si  depongono  in  forma  di  aghetti  uniti  coo- 
centricamenle. 

La  betapicroeritrìna  è scolorita  e forma  una  pol- 
vere sommamente  leggiera.  É insolubile  neH'elere, 
solubilissima  nell'acqua  e nell'alcole  ; le  ^oluziooi 
posseggono  debole  reazione  acida.  E pure  solubile 
negli  alcali  e nell'acqua  di  barila.  Trattandola  col- 
l'ipoclorito  di  calce  si  colora  di  rosso  fugace,  meno 
intenso  di  quello  che  dà  la  betaeritrìna. 

In  soluzione  ammoniacale  precipita  in  bianco  col- 
l'acetato basico  dì  piombo,  ed  in  rossigno  col  nitrato 
d'argento,  che  poi  annerisce  in  pochi  minuti.  Sciolta 
nell'acqua  precipita  in  giallo  colla  soluzione  acquosa 
di  bromo  ; il  precipitato  è solubile  nell'etere,  d'onOe 
si  ottiene  un  residuo  scilopposo,  il  quale  non  mostra 
ìndizii  dì  cristallizzazione  che  dopo  qualche  giorno. 
Non  reagisce  coll'iodio  in  soluzione  alcolica,  neppure 
per  via  di  ebollizione. 

Sciolta  nell'acqua  di  barila  satura  a caldo,  e fa- 
cendo bollire,  fornisce  un  precipitato  copioso  di  car- 
bonato di  barila.  Feltrando,  togliendo  quasi  del  tutto 
la  barila  eccedente  col  mezzo  dell'acido  solforico,  ed 
evaporando  se  ne  ha  una  massa  cristallina  quasi 
bianca,  che  si  tratta  prima  coll'elere  e poscia  con 
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acqua.  L'i’tcré  ne  scioglie  una  soslania  la  quale  so-  [' 
miglia  nuillissimu  alTurcina , con  cui  k jsomera  ; ' 
l'alcole  ne  estrae  dell'eritrite  identica  con  quella  che 
si  ottiene  dall'eritrina.  ' 

La  decomposizione  prodotta  dalla  barìta  può  es- 
sere rappresentata  daH'equizione 
C«5||'«0«  + 211*0  = C‘ll‘»0'  + C'HioO*  -I-  CO» 

lielapicroeritrìna  bclaorcina  eritrite. 

EKITKI.Vt  (RICRO-),  Ci»l|i«0’  (diim.  gen.).  — ' 
Porta  anche  il  nome  di  monorsellato  di  eritrite.  Si 
forma  facendo  bollire  l eritrina  nell'acqua  ; essa  vi  si 
scioglie  durante  la  bollitura,  non  precipita  piò  quando 
si  r,iffredda  il  liquido,  e questo  prende  un  sapore 
amaro.  Mettendolo  a svaporare  lascia  una  materia 
viscbiosa  e bruna,  la  quale  stando  a sé  acquista  tes- 
situra cristallina  ; ripigliandola  con  acqua,  ne  ri- 
mane come  residuo  indisciolto  la  picroentrina  pura  e 
bianca. 

Stenhouse  fa  bollire  l'eritrina  dopo  averla  satu-  j 
rata  colla  calce  o colla  barita  ; neutralizza  il  liquido 
con  acido  cloridrico,  feltra  e lascia  a sé  la  soluzione 
per  un  dato  tempo,  poiché  la  picroeritrina  si  va  de- 
< ponendo  in  cristalli  giallognoli,  i quali  devono  essere 
purificati  facendoli  bollire  nell'acqua  insieme  col 
carbone  animale. 

tiesse  per  ottenerla  fa  bollire  l'eritrina  nell'alcole 
amilico;  distilla  per  separare  l'eccedenza  di  detto 
alcole  e l'orsellato  d'amile  formatosi,  feltra  il  re- 
siduo quando  é intiepidito  a 40°,  d'onde  si  depone 
la  picroeriirina  in  prismi  setacei  contenenti  tre  mo- 
lecole di  acqua. 

La  pieroeritrina  é una  sostanza  cristallizzabile,  ; 
iocolora,  di  sapore  molto  amaro  e sgradevole.  Scal- 
dandola si  fonde  e fornisce  un  prodotto  liquido  e \ 
giallognolo  che  distilla;  se  lo  scaldamento  é fatto  | 
cautamente  fornisce  un  sublimato  di  orcioa.  É poco  | 
solubile  nell'acqua  fredda,  solubilissima  nella  boi-  il 
lente,  d'onde  per  evaporazione  si  riottiene  in  massa  ’ 
bianca  e cristallina.  La  sua  soluzione  acquosa  pos-  ] 
siede  reazione  acida.  Facendola  bollire  a lungo  col-  i 
l'acqna  o coll'alcole  non  soggiace  a decomposizione. 

Si  scioglie  meglio  nell'alcole  cbe  nell'acqua  e non 
produce  con  esso  de'  composti  etilici  ; é ancora  so-  i 
labile  oell'etere,  ma  piò  scarsamente. 

Si  scioglie  negli  alcali  e nell'acqua  di  barita  ; fa- 
cendo bollire  tali  soluzioni  s'ingenera  dell'eritrite, 
dell'orcina  e dell'acido  carbonico.  Le  soluzioni  al- 
caline lasciate  all'aria  a temperatura  comune  si  co- 
lorano di  rosso. 

Col  percloruro  di  ferro  dà  un  coloramento  rosso- 
porpora  cupo  e l'ammoniaca  vi  produce  un  precipi- 
tato d'idrato  ferrico.  Non  precipita  il  nitrato  d'ar- 
gento, neppure  per  ebollizione  ; ma  se  si  aggiunge 
ammoniaca  succede  riduzione  del  metallo.  Riduce  i 
lentamente  il  cloruro  d'oro  a caldo,  rapidamente  se  I 


vi  si  aggiunga  potassa  caustica.  Non  precipita  l'ace- 
tato neutro  di  piombo , sibbene  r,icetalo  basica. 
Trattata  col  bromo  dà  nascimento  alla  picroeriirina 
bromata,  la  quale  si  forma  eziandio  per  lo  sdoppia- 
mento della  eriirin.a  tribromata. 

Non  precipita  una  soluzione  dì  gelatina. 

Quando  é cristallizzata  con  tre  molecole  di  acqua 
i suoi  cristalli  sfioriscono  all'aria  risolvendosi  in  una 
polvere  gialla. 

ERITRITE,  {ehim.  gen.),  — Porta  anche 

i nomi  di  eritroglucina,  erilromamile,  ficile,  ftiu- 
dorcina,  e fu  scopertane!  1848  da  Stenhouse,  poscia 
studiata  da  Schunck,  Strecker,  Lamy,  Wagner , 
Resse,  De  Lujoes,  Sell  e Lamperter. 

Stenhouse  le  assegnò  la  formula  C"iH»*l'«>,  men- 
tre Strecker  preferì  di  rappresentarla  colla  formnla 
C»I1»‘’0*.  Berthelot  ne  adottò  un'altra,  cioè  C'IP'-O», 
notando  tutlavolta  che  quella  di  Strecker  potevasi 
accettare  come  la  vera.  De  Luynes,  avendo  trattata 
l'eritrite  coll'acido  iodidrico,  ne  ottenne  un  liquido  il 
quale  possedeva  tutte  le  proprieti  e la  composizione 
deH'iodidrato  di  butilene  CMI*I,  che  trasformò  in 
idrato  di  butilene,  d onde  venne  alla  conclusione 
cbe  essa  dev'essere  C»II"'0»,  ossia  deve  costituire 
un  alcole  tetratomico  avente  per  formula 

(C‘ii«)''(HO)* = 

e trasformabile  perciò  dall'acido  iodidrico,  conforme 
all'equazione 

C4Uio(H  + 7111  = C*ll«,lll  + 41I«b  -I-  31». 

L'eritrite  é identica  con  quella  materia  zuccherina 
cbe  Lamy  estrasse  da  un'alga,  il  proloeoceui  vulgarit, 
ed  a cui  aveva  dato  il  nome  di  ficìte,  prima  che  si 
avvedesse  della  identità  delle  due  sostanze. 

Per  prepararla  si  prende  la  rocctila  montagnei, 
delta  anche  Itcanoramonlagnei,  che  é un  lichene; 
si  tratta  col  latte  di  calce,  e si  fa  bollire  per  alcune 
ore  finché  sia  ridotto  il  liquido  ad  un  terzo  o ad 
un  quarto , indi  vi  si  fa  passare  una  corrente  di 
acido  carbonico  per  precipitare  lotta  la  calce.  Si 
feltra  e si  svapora  la  soluzione  in  bagno  maria  fino 
a consistenza  di  sciloppo.  Il  resìduo  ottenuto  consta 
specialmente  di  eritrite,  di  orcioa,  di  una  materia 
colorante  rossa  e di  una  materia  resinosa.  Si  tratta 
coll’elere  freddo,  cbe  ne  porta  via  la  maggior  parte 
della  materia  colorante;  dopo  con  tre  volumi  di  al- 
cole concentralo,  cbe  scioglie  la  eritrite  e indi  la 
lascia  deporre  in  piccoli  cristalli  per  lenta  evapora- 
zione. Si  raccolgono  i cristalli  sopra  un  feltro  di 
panoolino,  si  spremono,  si  lavano  con  alcole  con- 
centrato e freddo  rbe  ne  scioglie  Forcina  e la  ma- 
teria colorante  cbe  peranco  l'accompagnano,  iodi  si 
fanno  cristallizzare  per  due  o Ire  volle  dall'alcole 
caldo. 

De  Luynes  preferisce  di  porre  in  macerazione  il 
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lichene  nell’acqua  per  un'ora,  spargerti  sopra  della 
calce  in  polvere,  feltrare  dopo  un  quarto  d'ora  e 
spremere,  trattando  il  residuo  nuovamente  con  latte 
di  calce.  Feltra  il  liquido,  gli  aggiunge  dell'acido 
cloridrica,  per  cui  si  depone  eritrina  gelatinosa,  che 
lava  con  acqua  e fa  disseccare,  ledi  introduce  in 
caldaia  a pressione  con  una  quantità  di  calce  spenta 
alquanto  minore  di  quella  che  porterehhe  la  teoria, 
secondo  la  quale  occorrono  due  molecole  d'idrato  di 
calcio  per  una  molecnia  d'eritrina.  Scalda  nella  cal- 
daia per  due  ore  a 150°;  n'estrae  il  liquido  che  ha 
sapore  di  orcina,  e lo  feltra  per  separare  il  carho- 
nato  di  calce.  Se  mai  contenesse  un  poco  di  calce 
libera,  si  deve  precipitare  con  acido  carbonico.  Il  li- 
quido nel  raffreddare  depone  Forcina  per  la  massima 
parte  e l'eritrite  rimane  nelle  acque  madri,  le  quali 
poste  ad  evapnrare  la  forniscano  cristallizzata  In 
massa.  La  tratta  in  ultimo  eoH'etere,  e scioglie  il  ; 
rimanente  dell'orcina  e lascia  indisciolta  l'eritrite.  ! 

Stenhouse  (1869),  affine  di  meglio  separare  l’eri- 
trite dalForcina,  r.icconianda  che  si  svapori  a secco 
la  soluzione  acquosa,  e si  ripigli  il  residuo  con  ben- 
zolo avente  il  punto  di  bollitura  da  110  a 150°,  ope- 
r.in1o  in  alambicco  di  metallo  scaldato  in  bagno  di 
paraffina.  Il  benzolo  scioglie  Farcini  e lascia  Indi- 
sciolta  l'eritrite  e la  materia  colorante  bruna.  Tras- 
corsa mezz'ora  di  digestione,  si  decanta  la  soluzione 
chiara,  si  dibatte  con  acqua  che  a'impadrnniiee  del- 
Forcina,  e si  riversa  sulla  parie  indisciolta  replicando 
la  digestione.  Replicate  tre  o quattro  digestioni, 
come  si  disse,  si  aggiunge  acqua  bullente  sul  re- 
siduo , si  lascia  raffreddare , si  feltra  ; si  svapora 
quasi  a secco,  si  lascia  in  quiete,  e l'eritrite  crislal- 
|iz.za  copiiisamente,  che  si  puriflci  nei  modi  descritti. 

Per  ottenere  l'eritrite  dal  proloroci-Mi  vxigarii, 
Lamy  si  valse  del  due  processi  seguenti;  1*  si  fa 
lioliire  per  qualche  ora  con  acqua,  vi  fbltra,  si  sco- 
ierà il  liquido  e si  concentra  a sciloppo;  si  precipita 
con  aicnie  o con  acetato  basico  di  piombo  ; e si  pone 
il  fellialo  a cristallizzare:  1°  un  r.hilogr.  del  proto- 
coccnt  si  fa  digerire  da  50  a 100’  con  i ehilogr.  di 
alcole  di  85°  centesimali  ; si  spreme  fortemente  il 
msiiluo  ; si  feltra  il  liquido  e ricupera  meti  dell'al- 
culn  per  distillazione  ; il  liquido  rimasto  nella  storta, 
il.i  cui  si  depone  l'acido  brittco,  scaldato  di  nuovo  si 
divide  io  due  strati,  mentre  l'alcole  va  svaporando; 
de' quali  strati  il  superiore  é molto  colorito,  Finfe- 
tiure  meno;  da  questo  si  ha  per  concentrazione  una 
massa  cristallina  di  eritrite  impregnata  da  un  liquido 
denso  bruno  ; si  spreme  per  pannoliiio  tino,  si  lava 
con  acqua  fredda  e si  piirilica  per  soluzione  nell'acqua 
bulli  me.  ! 


L'eritrite  cristallizza  in  prismi  dritti,  voluminosi,  I 
di  base  quadrala,  della  densità  di  1 ,59,  solubilisBimi  i| 
nell’acqua  c nell'alcole  assolato  bullente,  puco  nel-  |. 
l'alcole  freddo,  nulla  nell'etere.  Ha  sapore  doleigno  II 


e fresco.  Non  arrossa  il  tornasole.  Non  possiede  la 
facoltà  di  polarizzare  la  luce  (Lamy)  e non  è fermen- 
tabile. Scaldandola  si  fonde  a 112*  senza  perdita  di 
acqua  e si  sublima  indccomposta  in  parte  (Lamy)  ; 
si  fonde  a 120°  (Resse);  saggiare  alla  sopreffusione 
(De  Luynes).  Portando  il  calore  pid  alto  svolge  odore 
di  zucchero  brucialo  e fornisce  per  distillazione  secca 
un  liquido  che  non  cristallizza  per  raffreddamento, 
ed  é solubilb  nelFacqiia  e nell'alcole  (Sienhonse). 
Quando  é fusa  comincia  a sobbollire  a 160°  senza 
decomposizione  manifesta  ; più  innanzi  comincia  a 
decomporsi.  Il  suo  ponto  di  bollitura  cresce  sino 
a 200°,  ma  la  materia  non  si  rigonffs  ; lasciandola 
raffreddare,  il  residuo  si  compone  di  eritrite  inalte- 
rata e di  una  soalanza  analoga  al  giocoso,  ( che  ri- 
duce il  liquido  copro- potassico , cosa  che  non  fa 
Feritroniaunitr.  Al  calore  rosso  fornisce  materia  car- 
bonosa  con  odore  di  zucchero  bruciato. 

In  soluzione  acquosa  scioglie  molla  calce  t eeil- 
dando  la  soluzione  celeare  o aggiungendovi  alcole  si 
coagula.  Non  precipita  i sali  neutri  o basici  di  piombo, 
non  il  nitrato  di  piombo  ammoniacale  e neppure  i 
sali  di  rame. 

Non  soffre  decomposizione  dalla  sotuiinne  acquosa 
di  potassa,  di  ammoniaca,  di  bromo,  nè  dall'ipeclo- 
rilo  di  calce.  Scaldata  a 220°  con  idrato  potassico, 
li  sdoppia  in  acido  acetico  ed  in  idrogeno  (Heese)  : 

CMI'W  = 2C°H'0*  -1-  H». 

De  Luynes  osservi  che  e’ingenera  anche  dall'acido 
oiealieo. 

Trillandola  a 60°  con  20  a 30  p.  di  acido  solfo- 
rico e saturando  H liquido,  diluito  d'acqua,  con  car- 
bonato di  piombo,  se  ne  ha  un  sale  seilopiioso,  amorfo, 
che  crìatallizza  in  aghetti  aggiungendovi  dell'alcole, 
e corrisponde  alla  formoli 

(C«H‘'S!0<i)»Pb>  -L  61D0. 

Precipitando  il  piombo  coll'Idrogeno  sollbrate  se 
ne  ha  l'acido  eritroglueitolfbrieo  C'H"S'0'°,  il  quale 
piglia  nascimento  conforme  alFequazione 

2C*I1 '“0‘ -1- 3I0S0*=C»HnS>0" -F  6H°0. 

Gli  erilroglueoiolfiUi  di  iene  e di  eoleio  sono 
incrìstallizzubili. 

Stenhouse  trovi  che  l'eritrite  polverizzala  ed  ag- 
giunta a poco  a poco  all'icido  nitrico  fnminte  vi  si 
scioglie  con  calore;  aggiungendovi  acido  solforice  in 
peso  uguale  ilFacido  nitrico  ne  precipitano,  a capo 
di  dodici  ore,  cristalli  insolubili  nrlFacqua  fredda, 
solubili  nell'alcole  bollente.  SI  raccolgono  in  imbuto 
sull'amianto  ; si  lavano  con  acqua  fredda  ; si  spre- 
mano fra  carta  bibula  e si  fanno  ricrislallizzare  dal- 
l'alcole caldo.  Sono  formati  dalFeritrife  telraoilrica 
C*l|t(Az0')*0*,  corpo  fusibile  a 61°,  che  si  rassoda 
a qualche  grado  piA  basso,  e che  scoppia  percooten- 
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dolo,  quando  fu  im'jcnlato  con  sabbia.  Non  é un  de- 
ri*alo  mirato,  foiuB  polrebbesi  supporre,  daarhè  ri- 
genera l’eritrite  qoin  lo  si  nggredisce  con  solfidralo 
di  anunooiaca,  ma  i l’etere  nitrico  normale; 


(C*H6)'’  I 


0*. 


4iAaO»j'(' 

Facendo  agire  per  uno  o due  giorni  rerilrìle  con 
ugual  peso  di  acido  tartarico,  a 120",  se  ne  o'.liene 
un  acido  della  formola  (Ilerlhelot). 

Arido  fritroglucico.  — Per  l’influfnza  del  nero 
di  platino  l’eritrite  in  soluzione  concentrata  assorbe 
con  rapidità  l’ossigeno,  e dà  nascimento  ad  acido 
ossalico  ed  all'acido  eritrogincico,  il  quale  In  studialo 
da  Sell  e Laraperler,  Tulli  no  dei  quali  l’ottenne 
facendo  agire  l'acido  nitrico  fumante  sull’eritrite  in 
soluzione  concentrala  c calda.  Precipitandolo  col- 
l’acetato basica  di  piombo  forma  un  composto  giallo, 
il  quale  avrebbe  la  forinola 

(C‘H'»0")»Pb5, 

e che  sarebbe  un  sale  ba.^ico  dell’acido  erilroglucico 
C’ll'0\  per  cui  si  rappresenterebbe  con 

(CMpJO'ipPb*  = 4r^[j|[*°|u‘^-t-PblI«0«.  • 

L’acido  erilroglucico  è incrislallizzabile  ; i suoi 
sali  sono  solubili  per  la  massima  parte,  e quello  di 
argento  annera  rapidamente. 

La  ossidazione  dell’eritrite  col  nero  di  platino  o 
coll’acido  nitrico  non  produce  nulla  o quasi  nulla 
di  acido  ossalico,  qualora  si  operi  con  soluzioni 
diluite. 

zUione  del  rioro,  del  percloruro  di  fosforo,  del 
fosforo  e dell'acido  iodidriro  sull’eritrite.  — Il 
pruno  ed  il  secondo  ne  ingenerano  acido  cloridrico 
ed  una  materia  non  cristallizzabile  ; il  fosforo  ne  fa 
nascere  un  prodotto  oleoso  che  non  è l’etere  allil- 
iodidrico,  e corrisponde  forse  al  propilene  iodato 
nella  serie  del  butilene;  l’acido  iodidriro  fatto  agire 
in  corrente  di  .anidride  carbonica  la  trasforma  in  io- 
didralo  di  butilene  0*11", HI,  isomero  dell’ioduro  di 
bulile. 

Eritrite  dicloridrictt  o cloridrina  dell’eritrite: 

C»H»CP0«=C*II"(H0)'CI=*‘'*“„rj0* 

CP. 

Si  prepara  trattando  per  più  giorni  a 100°  l’eri- 
trite con  quindici  volte  il  peso  di  acido  cloridrico 
concentrato  ; si  svapora  il  prodotto  sulla  calce  ; si 
ripiglia  il  residuo  con  etere  bollente,  che  lascia  de- 
pnrre  il  composto  per  raffreddamento. 

E in  cristallini  bianchi,  ben  definiti,  solubili  nel- 
l’acqua, nell’alcole  e nell’etere,  fusibili  a 145°  svol- 
gendo fumi  bianchi  e scomponendosi.  Dalla  solu- 
zione acquosa  sì  formano  grossi. 

EltlTltOBE\ZI.\.à  (chini,  jen.),  — Materia  colo- 
rante rossa,  la  quale  fu  ottenuta  da  Laurent  e Ca- 


slbelaz  facendo  agire  per  ventiquatlr’ore  a freddo 
12  parti  (li  nitrobciizina  con  24  p.  di  limatura  di 
ferro  e G p.  di  acido  cloridrico.  Si  macina  in  appresso 
la  materia  solidificata,  si  esaiinsce  con  acqua  e si 
satura  di  sale  marino  la  soluzione  acquosa,  d’onde 
la  eriirobenzina  è precipitata.  Si  puriiica  collo  scio- 
glierla di  nuovo  nell’acqua  o riprecip  tarla  col  sale 
marino. 

RRITROBEMI.VI  (chim.  tecn.).  Vedi  Catrame 
(colori  bali.  voi.  IV,  pag.  27, 

ElllTKliRKTICn  àCIDO  [chim.  gen  ).  — Acido  in- 
stabilissimo che  .Mever  estrasse  dalla  beta  viilgaris, 
0 barbabietola  rossa. 

E cristallizzabile,  dì  facile  solubilità  nell’acqua 
calda,  insolubile  nell’alcole  e nell’etere  ; precipita- 
bile dalle  soluzioni  acquose  col  mezzo  del  nitrato  di 
argento  e.  dell'acetato  neutro  di  pinmbo. 

ERITR0(:K.\TAI'RI\),  r.«>ll«'0»  (chim.  gen.).  — 
È il  principio  cristallizzabile  della  centaurea  mi- 
nore {rrglliraa  eentaurium,  Richard). 

Si  prepara,  stando  al  àb  bu  che  ne  fece  la  sco- 
perta, esaurendo  con  acqua  stillata  fredda  o calda  le 
sommità  Goritc  della  pianta,  o la  pianta  intera  sop- 
peslata  ; concentrando  ad  estratto  il  liquido  ; ripi- 
gliando il  residuo  con  cinque  a sei  volte  il  peso  di 
alcole  ; feltrando  la  soluzione  alcolica  ; ricuperando 
l’alcole  per  distillazione  ad  estratto  scìlopposo.  Nel 
residuo  fisso  si  va  depooendo  una  materia  resinoide, 
bruna,  amarissima,  che  non  importa  di  togliere.  Vi 
si  sopr.iversa  un  volume  dì  etere  retlilkato,  e si 
agita  più  volte  vivacemente,  di  tratto  in  tratto  per 
uno  0 due  giorni  ; si  decanta  ; si  rinnova  Teiere  e 
si  procede  come  fu  detto,  agitando  e digerendo  per 
due  giorni  ; si  uniscono  i liquidi  eterei  e si  distilla. 
Se  ne  ritrae  un  residuo  giallo  bruno,  scroiliquido, 
con  un  poco  di  sostanza  ceroide  verde  ; lasciato  ad 
evaporazione  spontinea  foroisre  cristalli  di  eritro- 
ceniaurina  impura. 

Si  raccoglie  in  pezzuola  di  tessuto  fitto  e fino  la 
materia  deposta  e sì  spreme  ; sì  fa  sciogliere  la  parte 
che  rimase  nella  pezzuola  nel  proprio  peso  di  acqua 
bollente,  si  feltra  bollente  ancora  e si  mette  a cri- 
stallizzare. Non  sarebbe  possibile  di  ottenere  cristalli 
scoloriti  volendo  decolorarli  col  nero  animale,  o cogli 
idrati  di  cilee,  magnesia,  barila,  piombo,  o col  car- 
bonato di  barila  artificiale,  o con  replicate  soluzioni 
nell'acqua  bollente. 

Per  riuscire  al  decoloramenlo  si  fanno  sciogliere, 
gialli  ancora,  nelTetere  ordinario,  sì  aggiunge  nero 
animale  per  venU  volte  il  peso  dei  cristalli,  e si  agita 
più  volle  quotidiin.imente  per  dodici  a quindici  giorni 
e più,  cioè  fino  ad  averne  il  liquido  scolorato  com- 
piutamente. 

La  soluzione  eterea  incolora,  decantata,  mossa  a 
svaporare  spontaneamente,  fornisce  cristo"-  umnit  e 
dì  perfetta  porczza. 
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La  quaoliU  di  prodotto  puro  ottenuto  d tenuis-  i 
alma  ; corrisponde  appena  ad  Vvum  di  cenlaurea  mi-  ' 
Ilare  secca.  Giova  adoperare  la  pianta  fresca,  che  ne 
fornisce  alquanto  di  più. 

L’eritrocentaurina  pura  è iocolora,  inodora,  insi- 
pida, neutra  ai  reattivi  colorati,  non  igroscopica. 
Scaldómlola  si  (onde  a 13G°  ; non  vaporizza,  e,  dopo 
fusione,  nel  ralfreddare  si  rapprende  in  massa  cri- 
stallina. A calore  più  forte  incarliunlsce,  e calcinando 
più  forte  non  lascia  residuo  di  cenere.  Sciolta  nel 
cloroformio  non  agisce  sulla  luce  polarizzata. 

Non  é fluorescente,  nò  si  mostra  dicroica  in  solu- 
zione. Si  scioglie  in  1630  parti  di  acqua  a I5°;in35p. 
di  acqua  bollente;  in  A8  p.  di  alcole  di  86°  centesi- 
mali a 15°;  in  13.5  p.  di  cloroformio  ; in  ÌÌ45  p.  di 
etere  rettilìcato  ; in  buona  quantità  nella  benzina, 
nel  solfuro  di  carb  mio,  negli  olii  grassi  e volatili, 
e più  a caldo  che  a freddo.  Gli  acidi  ne  accrescono  la 
solubilità  senza  combinarsele  ; l'acido  solforico  con- 
centrato la  scioglie  senza  apparizione  di  colore , 
d'onde  l'acqua  la  precipita  cristallizzata  ed  incolora. 

L’acido  nitrico,  il  cloridrico,  il  piombico,  il  cro- 
mico, anche  concentrati  non  la  intaccano  ; gli  alcali 
non  la  trasformano  ; il  bromo,  il  cloro,  l'Iodio  non 
reagiscono , tranne  il  cloro  gasosii,  colla  potassa 
fusa. 

Non  reagisce  coll'ossido  d'argento,  col  tannino, 
col  creosoto,  coll'acido  fenico,  col  bisolfito  di  soda, 
cogli  acetati  di  piombo,  coi  cloruri  di  platino,  mer- 
curio e fearo,  neppure  a caldo  : col  permanganato 
di  potassa  si  ossida  anche  a freddo. 

La  sua  indifferenza  rispetto  ai  reagenti  chimici 
non  corrisponde  alla  sua  squisita  sensibilità  rispetto 
alla  luce  diretta  o diffusa,  poiché  si  colora  di  rosa 
rapidamente,  indi  di  un  rosso  vivace,  e tanto  più 
presto  quanto  più  la  luce  è intensa  ; il  coloramento 
è siiperlìciale  ; la  parte  sottoposta  rimane  ìncolora. 
Per  tale  mutazione  non  si  cangia  la  forma  cristal- 
lina, né  il  peso  ; succede  nell'idrogeno  ed  io  altri 
gas  non  capaci  di  fornire  ossigeno,  anzi  negli  stessi 
gas  riduttori. 

Non  é una  materia  colorante  dopo  che  divenne 
rossa,  poiché  nello  sciogliersi  torna  iocolora  ; scal- 
dandola Gno  a 1 30°  in  cannello  di  vetro  rosso,  ripiglia 
lo  stato  incoloro  ; le  scolorazioni  ed  i coloramenti  si 
possono  replicare  tante  volte  quante  si  voglia  fon- 
dendola nell'cscuro,  o sciogliendola  e cristallizzan- 
dola, poscia  esponendola  alla  luce. 

I raggi  più  rifrangenti  dello  spettro  sono  quelli 
che  VI  producono  le  mutazioni  fisiche. 

I vetri  azzurri  e viola  la  lasciano  colorare  ; i li- 
quidi azzurri  e viola  fanno  il  suniigliante  ; ma  la 
soluzione  verde  deiralliiiue  di  rocca  invertita  dal 
calore  e non  dicroica  la  come  l'allume  viola  di  cromo 
sciolto  a freddo  ; il  nitrato  di  niccolo  neutro  od 
acido,  che  é verde,  agisce  come  il  nitrato  di  niccolo 


ammoniacale  che  ne  impedisce  la  colorazione,  mentre 
il  nitrato  di  rame  ammoniacale  non  vi  oppone  impe- 
dimento. Il  nitrato  di  urano  fa  come  quello  di  rame 
ammoniacale  ; il  solfato  di  chinina  e l'esculina  ed  il 
cloro  agiscono  in  modo  contrario,  cioè  non  le  con- 
cedono di  colorarsi.  Il  bromo  e l'iodio  in  vapori  la- 
sciano che  si  colori  ; lo  impediscono  le  soluzioni 
deH’uno  e dell'altro  nel  solfuro  di  carbooio  « nel- 
l'acqua. 

La  santonina  si  comporla  in  modo  somigliante 
come  la  eritrocenlaurina,  poiché  non  passa  al  gialla 
io  contatta  della  luce  se  questa  passi  per  vetri  rossi, 
aranci,  gialli  e verdi,  tranne  che  si  scioglie  poi  co- 
lorata nell'alcole  e nell'elere  per  iscolorirsi  sponta- 
neamente. 

ERITRODAAO  (càim.  gm.).  — Kuhimann  diede 
questo  nome  ad  una  sostanza  rossa  e cristallina  ot- 
tenuta dalla  rabbia.  Forse  é alizarina  impura. 

RRITROFILL.t  frAìm.  pen.).  — Nome  che  fu  dato 
alla  materia  colorante  rossa  delle  foglie  autunnali  ; 
la  quale  sarebbe  solubile  nell'acqua  e nell’alcole, 
scioglierebbesi  in  bruno  negli  alcali,  e formerebbe 
ipi  precipitato  di  un  bel  verde  coi  sali  di  piombo. 
Morren  opina  che  la  materia  rossa  e l'azzurra  delle 
foglie  non  derivi  dalla  clorofilla. 

Filhol  considera  la  materia  rossa  non  altro  che 
ciaoina.  Essa  si  trova  alla  superficie,  mentre  di  sotto 
é il  giallo. 

EHITROGEMCO  ACIDO  (chim.  gm.).  — Prodotto 
oleoso  che  il  Bizio  ottenne  dallo  scaldare  l'eritrogeoo 
nel  gas  ossigeno. 

KRITROGEAO  (cAim.  gin.).  — Hope  diede  questo 
nome  ad  una  sostanza  scolorita  che  diverrebbe  rossa 
col  mezzo  degli  acidi,  e sarebbe  contenuta  nei  fiori. 
Filhol  la  considera -identica  colla  cianina. 

Bartolommeo  Bizio  applicò  lo  stesso  nome  ad  una 
materia  cristallina,  che  ritrasse  dalla  bile  del  cada- 
vere di  persona  morta  d'itterizia,  la  quale  possedeva 
la  proprietà  di  togliere  l'azoto  dall  arla,  dall'acido 
nitrico  e daH'aaiinoniaca,  trasformandosi  in  una  so- 
stanza rossa  di  sangue. 

ERITROLKICO  ACIDO  (cAim.  gea.).  — Nome  dato 
da  Rane  ad  una  sostanza  seunflulds  di  colore  porpo- 
rino che  avrebbe  estratto  dairoricello. 

ERITROLEIN'A  (cAim.  gen.).  — Materia  rossa  tro- 
vata nel  tornasole  {vedi  Tornasole). 

ERITROIICO  ACIDÌO (cAim.  gen).  — Rane  chiamò 
con  tal  nome  una  sostanza  ch'ei  disse  trovarsi 
tanto  neH'oricello  quanto  nel  tornasole.  In  appresso 
distinse  le  singole  materie  estratte  dai  due  vegetali, 
chiamando  acido  erilroleico  quella  dell  oricello,  ed 
eritroUina  quella  del  tornasole  ; il  primo  conterrebbe 
più  o-sigeno. 

ERITRUDAN.MTE  (cAim.  gen.).  Vedi  Eritrite. 

ERITKUI’RUTIDE  (cAirn.  gen  ).  — Materia  e-tral- 
j liva  di  Colore  rosso  che  si  forma,  stando  al  Mulder, 
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insieme  colla  ieucina  ed  altri  corpi  mediante  l'iiione 
della  potassa  sulla  Ieucina, 

ERITRORETINA  (cAim.  gen.).  — Resina  di  un 
giallo  cupo  che  si  trae  dal  rabarbaro.  E fusibile  al 
dis<otto  di  100",  è solubile  neiralcole,  poco  solubile 
nell'acqua  e nell'etere.  Negli  alcali  si  discioglie  con 
bella  colorazione  porporina. 

ERITR08ILINA  (ckitn.  gen.).  — Sostanza  cristal- 
lina, che  Geedeke  ottenne  in  piccola  quantità  dalla 
coca.  Somiglia  alla  teina. 

RRITRO.SINA  {ehm.  gn.).  — Materia  rossa  la 
quale  s'ingenera,  come  fu  osservato  dallo  Staedeler, 
facendo  agire  l'acido  nitrico  sulla  tirosina.  Non  si 
forma  eolia  nitrntirosina.  Forse  è identica  colla  ema- 
toidina  di  Robin,  a cui  lo  stesso  Staedeler  assegna 
la  formala  C<sH'*Azsua. 

La  tirosina  (3  moleeolel  ricevendo  un  atomo  di 
ossigeno  dall'acido  nitrico  si  sdoppia  in  anidride  car- 
bonica, acido  acetico  ed  eritrosini,  conforme  alla 
equazione 

2(r,9H"  AzOs)  + 0 = C'9H'»AzsO»  -I-  CO*-l-  C’IW 

tirosina  erìlrosina. 

E un  corpo  rosso,  amorfo,  solubile  negli  alcali  e 
nell'alcole,  contenente  acido  solforico.  L'ammoniaca 
la  precipita  in  parte  dalla  soluzione,  ed  il  liquido 
diventa  dicroico. 

KRITROSO  (cAim.  gen.).  — Nome  dato  da  Garot 
alla  materia  gialla  od  aranciata  che  ottenne  facendo 
agire  l'acido  nitrico  sulla  radice  di  rabarbaro,  ma 
che  si  trovb  essere  un  misto  di  vari!  prodotti.  E so- 
lubile negli  alcali,  coi  quali  forma  composti  rossi  che 
producono  macchie  brune. 

ERITROIIHA  (cAtm.  gen.).  — Materia  arotata 
bruna,  speciale  della  rabbia,  la  quale  agisce  come 
un  fermento  sul  rubiano  e lo  sdoppia  ingenerandone 
alizarina. 

Per  estrarla  dalla  radice  di  rabbia,  si  stempera 
questa  in  acqua  intiepidita  a 38*.  e si  precipita  col 
mezzo  dell'alcole.  Se  aggiungasi  ad  una  solunone 
di  rubiano,  si  vede  che  dopo  alcune  ore  il  liquida 
diventa  gelatinoso,  di  colore  bruno  chiaro,  e contiene 
alizarina  insieme  con  altri  prodotti. 

ERHESIT8  (cAiui.  miner.).  — Varietà  di  tetrae- 
drite  (rame  grigio),  contenente  circa  U per  100  di 
mercurio  , e 5.62  di  argento.  Si  trova  a Moschel- 
landsherg  (l'alatinato). 

ER0R.AT0RI  (cAim.  leen.).  — Apparecchi  di  di- 
stillazione e di  evaporazione  , i quali  furono  imma- 
ginati da  Kessier  per  uso  delle  industrie  e modificati 
da  Coutier  pei  laboratorii  di  farmacia. 

Il  sistema  su  cui  sono  costrutti  consiste  nel  gio- 
varsi del  calore  che  si  svolge  nella  condensazione 
dei  vapori  per  produrre  la  successiva  evaporazione 
di  uno  strato  superiore  di  liquido,  polendosi  disporre 
0 Ad  (TorMori  ciod  i cgldgia  obp  si  scalda 


ed  a coperchio  che  viene  scaldalo  dal  vapore  della 
caldaia,  0 ad  eroralore  multiplo,  ia  cui  sono  sovrap- 
posti due  0 Ire  coperchi , uno  sopra  l'altro,  e cia- 
scuno dei  quali  fa  l'uHìcio  di  caldaia. 

Perché  s'intenda  meglio  l'idea  del  Kessier,  s'im- 
magini una  caldaia  il  cui  orlo  sia  piegata  in  modo, 
che  abbia  una  fossetta  circolare;  nella  fossetta  posa 
l'orlo  del  coperchio  , il  quale  ha  il  fondo  a modo  di 
cono,  ed  ha  una  parete  tult'inloroo,pid  omeno  alla, 
tanto  da  contenere'  una  certa  qnantiti  di  liquido 
: come  in  un  bacino.  Il  vapore , sollevandosi  dal  li- 
. quido  della  caldaia  e venendo  in  contatto  del  fondo 
esterno  del  coperchia,  ivi  si  condensa  e forma  goc- 
; cioline  liquide,  le  quali , attaccandosi  per  aderenza  , 
scendono  pel  declivio  del  detto  fondo  e vanno  a rac- 
cogliersi nella  fossetta  circolare  ; ivi  trovano  un  collo 
posto  in  comunicazione  con  un  refrigerante,  nel 
quale  passano  a temperatura  ordinaria , mentre  si 
; condensa  eziandio  la  parte  di  vapore  non  convertita 
in  liquido.  Il  coperchio  nulla  avendo  di  sovrapposto, 
e contenendo  liquido  evaporabile,  si  mantiene  a tem- 
peratura bassa  a sufficienza  per  l'evaporazione  con- 
tinua che  in  esso  succede,  e il  liquido  contenutovi 
si  va  via  via  concentrando.  Con  tale  disposizione 
l'eroratore  adempie  al  duplice  scopo  di  alambicco  e 
di  recipiente  di  evaporazione. 

Gli  eroralori  ad  effetto  multiplo  portano  due  o tre 
copercbi,  come  si  vede  nella  fig.  190.  A è la  caldaia 

di  distillazione , B C D sono  tre  coperchi  conici  uno 

• 

Fig.  189. 


I messo  sull'altro.  In  questo  caso  i coperchi  BC  hanno 
' la  fossetta  circolare  vicino  all'orlo  sporgente,  in  modo 
: da  ricevere  l'orlo  del  coperchio  immediatamente  al 
dissopra;  ciascuno  di  essi  porta  un  tubo  di  scarica  in 
comunicazione  colla  rispettiva  fossetta,  come  si  vede 
' in  1,  2,  3,  col  mezzo  dei  quali  i vapori  condensati 
in  ciascuno,  e raccolti  in  forma  di  liquido  nelle  fos- 
sette, passano  nel  refrigerante  annesso.  È manifesto 
che  ciascun  coperchio  rappresenta  ad  un  tempo  il 
capitello  di  un  alambicco  e una  caldaia  di  distilla- 
zione, per  cui  da  ciascuno  ai  ha  liquido  che  distilla; 
j|  il  quale  tp  i dalla  stessa  natura  aasars  (accolgo 
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insieme  , oppure  , se  di  naiurs  diversa  , dev'essere  i 
raccolio  per  meno  di  un  refrigeranti'  speciale,  come 
si  vede  (ralleggisto  nella  parte  E itf  disr|:no.  Gli 
ellelti  deireroratore  multiplo  riusciranno  p ii  vantag- 
giosi qualora  sieno  diversi  I copeicbi  sovrapposti  ; 
ma  chiara  apparisce  che  non  si  potrà  oltrepassare 
un  certo  timite  relativamente  al  numero.  In  ciasruno 
dei  coperchi  sussiste  un  tubo  che  lo  attraversa  ver- 
ticalmente, aperto  ai  due  estremi,  con  quello  in  alto 
arrivando  al  livello  fino  al  quale  si  vuole  tenere  il 
liq  iido,  e coll’altro  in  basso  scendendo  nel  recipiente 
inferiore.  Col  dello  ordine  i liquidi  dei  recipienti  so- 
vrapposti sino  in  coniunirazione  fra  di  loro,  e per 
guisa  che  versando  liquido  nel  superiore , quando  . 
s'inalza  oltre  il  limile  del  tubo , rade  giù  nel  sotto-  / 
posto,  d'onde  può  scendere  nel  susseguente , conti- 
nuando a versare  nuova  quantità  del  liquido;  ciò 
conviene  quando  l'apparecchio  è carico  di  uno  stesso 
liquida. 

Il  Kessier  enumera  gli  utili  che  si  possono  otte- 
nere dagli  eroralori,  conforme  all'uso  a cui  sono 
applicali. 

Adoperandoli  come  un  alambieta  di  templica  tf- 
fel(o  , formano  un  apparecchio  semplice , di  minore 
ingombro , non  avendo  il  serpentino,  di  facile  puli- 
mento, c nei  quali  basta  rinnovare  di  tempo  in  tempo 
l'acqua  del  coperchio  perché  il  vaporo  che  distilla 
si  venga  condensando  di  continuo.  Non  occorre  che  . 
vi  si  Itilioa  le  giunture  ; per  nettarli,  basta  togliere  i 
il  coperchio,  ed  il  nettamento  si  compie  con  agevo- 
lezza. E.saminando  quale  sia  la  potenza  condensa- 
Irire  dell'acqua  che  svapora  dal  coperchio  , si  vide 
che  per  ciascun  centimetro  quadralo  del  coperchio 
stesso  si  raccoglie  per  ogni  ora  un  chilogramma  di 
acqua  distillala,  oss  a venti  litri  da  un  apparecchio 
di  50  renlim.  di  diametro. 

Adoperando  gli  eroralori  come  alambicchi  di  ef- 
fello  duplice  o miilliplo,  oltre  ai  vantaggi  designati,  I 
si  ha  quello  dell  ecnnomia  del  combusl'bde,  il  quale 
può  bo.stare  per  un  quinto  soltanto  di  quanto  sarebbe 
oceorreiile  in  un  alambicco  comune.  Ma  ciò  che  li 
rende  anche  più  preziosi  pel  bisogno  dei  laboralorii 
di  eh'mira  si  é che  con  parecchi  coperchi  sovrap- 
posti si  può  olterece  acqua  distillata,  per  semplice 
esalazione  di  vapore,  senza  che  avvenga  ebollizione, 
onde  non  vi  può  succedere  trasporlo  di  goccinline  di  | 
liquido,  né  passaggio  meccanico  di  materie  fìsse.  E 
siccome  per  gli  eroralori  di  pircule  dimensioni  non 
sarebbe  costoso  l'indorarli  o rinargenlarli  nell’in- 
terno,  perciò  si  ha  mezzo  di  distillare  l'acqua  entro 
pareli  perfettamente  inattaccabili,  o raccoglierla  per- 
fettamente pura.  Quanto  si  é detto  rejalivanieote 
all'acqua  si  può  ripetere  per  l'alcole  , per  l'etere  e 
per  aliri  liquidi  volatili. 

La  distillazione  stessa  dei  liquidi  salini  escgu  la 
nei  coperchi  sovrapposti  conduce  a raccoglierne  ac-  | 


qua  pura,  mentre  la  soluzione  si  va  via  via  concen- 
trando, con  questo  singolare  risultato  che  la  materia 
salina  si  dcpooea.ssai  meglio  cristallizzata  di  qnrbo 
che  avvenga  operando  all'aria  libera.  Il  Kessier  ot- 
tenne in  cristalli  il  residua  fisso  dell'acqua  minerale 
di  Saaralde,  la  quale  lascia  una  materia  amorfa  al- 
lorquando si  fa  t vaporare  nel  modo  comune  al  dis- 
sopra dei  AO  ai  50°.  Col  mezzo  deli'eroralore  • !- 
tenne  eziandio  il  carbonato  di  soda  con  pochissimo 
di  acqua  di  cristallizzazione,  trasparente,  con  carat- 
teri speciali  ben  diversi  da  quelli  del  sale  di  soil.i 
comune,  e che  esposti  all'umido  diventano  opachi  e 
sfioriscono  a modo  dei  cavoli  fiori. 

Quali  apparecchi  di  evaporazione , gli  ororaluri 
recano  l'economia  di  due  terzi  almeno  riguardu  al 
combustibile;  onde  possono  turoare  giovevolissimi 
per  la  concentrazione  delle  acque  salale  : per  l'ev.!- 
porazione  delle  feccie  di  vino  o del  melazzi , quando 
so  ne  vuole  ottenere  il  tsrtaro  o la  potassa  ; per  la 
cristallizzazione  dei  sali  anidri  o poco  idratati;  per 
l'eviporazione  degli  estratti  tintori!  e farmaceutici  ; 
per  quella  della  potassa  e della  soda  caustica  ; per 
quella  pure  delle  acque  lisciviali  del  nitro,  delle  ce- 
neri delle  piante  terrestri  e marittime,  delle  solu- 
zioni dei  sali  di  zinco  . ferro  , allumina  , degli  acidi 
larlarice,  nitrico,  ecc.  Costruendoli  di  platino,  ser- 
vono per  la  concentrazione  dell'acido  solforico  , cd 
io  tal  caso  l'apparecchio  si  compone  di  una  calde  a 
larga  e di  fondo  piallo , colla  fossetta  circolare  nrl- 
l'orio  superiore , ed  il  coperchio  conico  fallo  di 
piombo , per  cui  rimane  diminuito  d’una  metà  la 
spesa  del  metallo  prezioso,  e la  distillazione  del- 
l'acido vi  procede  intermittente  o contioua,  secondo 


Fig.  191. 


che  si  vuole.  Kessier  fece  costruire  eroralori  a tre  n 
quattro  scompartimenti,  come  quello  della  fig.  Ull, 
alti  a servire  per  la  distillazione  ed  evaporazione  ,v 
semplice  effetto  quando  si  usa  un  coperchio  solo,  od 
a più  effetti  , usando  più 
coperchi.  Sono  di  grandezza 
diversa,  a iinrma  dei  bisogiii 
di  chi  se  ne  ne  vale  ; del 
diametro  di  21  centìm.  a 31, 
a 10.  a 18.  a 51.  a 59.  a 
68,  e fino  a 113.  Si  possono 
fabbricare  anche  di  porcel- 
lana , con  una  cucurbita  e 
due  coperchi. 

Per  gli  eroralori  dì  vaste 
dimeosioni  torna  meglio  di 
fabbricarli  dì  forma  rettan- 
golare e coi  fondi  scannellati,  usandovi  ferro,  rame, 
piombo,  ghise,  bandone  di  ferro  piombato  o tinc.ilo, 
■ norma  delle  qualità  dei  liquidi  che  vi  sì  vogliono 
distillare. 

Andrea  Poulier  ne  fece  costruire  peri  bisogni  far- 
maceutici, UDO  dei  quali  modificato  in  modo  da  con- 
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centrarli  i liquidi  i sughi  sslraltifi , come  quello 
della  Gg.  19Ì.  nel  quale  si  ha  una  caldaia  B soirsp- 
posta  alla  caldaia  inferiore  A e col  coperchio  conicoC. 
Nello  spazio  in  cui  la  caldaia  superiore  s'innesta 
nella  fossetta  circolare  della  inferiore , ossia  sotto 

Fig.  192. 


il  fondo  concavo  della  superiore,  si  colloca  una  Spe- 
cie di  trama  formata  di  tante  liste  che  fanno  capo  al 
centro,  e a modo  di  cono,  perchè  con  questo  meno 
il  vapore  che  si  condensa  sul  fondo  possa  discen- 
dere fino  alla  fossetta  della  caldaia  inferiore  e non 
ricada  nel  liquido  che  distilla. 

Esperienze  apposite,  che  furano  eseguite  da  Tresca 
e da  Lebaipue,  >iimo»trarnno  che  realmente  gli  ero- 
ratori  di  Kessier  tornano  di  non  piccolo  vantaggio 
per  le  operazioni  indicate,  e che  la  sola  precauzione 
da  osservare  oeM'adrperarli  consiste  nel  mantenere 
talmente  regolata  il  fuoco , da  non  succedere  mai 
che  parte  del  vapore  esca  non  condensato  dagli 
sfogatoi. 

ERl'BESCITEIsin.  Bomite,  Bnnw  poonoaso.  Asme 
variegato.  Rame  piriloto  opnlteo,  FMpeile,  Poiki- 
lite)  (c/iiia.  miner.).  — Questo  è uno  dei  più  im- 
portanti minerali  di  rame;  appartiene  al  gruppo  dei 
solfuri , e risulta  daH'associaaione  di  molecola  di 
Bolfuro  di  rame  e di  solfuro  di  ferro,  con  variabile 
rapporto  fra  questi  due  solfuri  componenti.  Ben  di 
raro  avviene  di  trovare  l’erubescite  in  cristalli  ; tut- 
tavia se  ne  osservarono  nelle  miniere  di  Cornova- 
glia  e si  riferirono  al  sistema  monametrico;  pià  ge- 
neralmente è amorfa,  in  masse  compatte  o finaniente 
granulari,  più  o meno  intimamente  commista  con 
sostanze  straniere,  quali,  a nio’  di  esempio,  la  pirite 
di  ferro , lo  spato  calcare  , silicati  magnesiaui , ecc. 
Dorez/a  = 3 ; pc.vo  specifico  4,A  . . . 5.5, 

Culore  rosso  epatico,  traente  al  paonazzo,  talvolta 
ricco  e brillante  e simile  a quello  del  rame  roetal- 
lico,  soprattutto  nella  frattura  recente , piA  spesso 
nascosto  da  indescenze  superficiali  con  vivaci  colo- 
razioni azzurre,  verdi,  dorale,  ree.  La  polvere  ne  è 
di  color  grigia  cupo,  quasi  nero.  Nel  tubo  chiuso 
svolge , mediante  il  riscaldamento , vapori  sulfurei  ; 


nel  tubo  aperto  , acido  solforoso.  Si  fonde  al  can- 
nello, e nel  fuoco  di  riduzione  dd  un  globulo  nero, 
magnetico.  Con  i fondenti,  dopo  torrefazione,  som- 
ministra  le  reazioni  del  rame  e del  ferro  ; colla  soda 
si  ottiene  del  rame  ridotto.  Riponiamo  qui  pochis- 
sime fra  le  piA  istruttive  analisi  che  in  gran  copia  so 
ne  istituirono  : 

I.  Vnrteld  di  Monleeailelli  in  Toscana,  analisi  di 
Bertbirr;  li.  Varietà  di  Singerkaaien,  analisi  di 
Plattner;  111.  Variété  di  AcdrulA  {cristall.),  an.vli-i 
di  Chodoef.  IV.  Varietà  del  Terriccio,  analisi  di 
Bechi  ; V.  Varietà  di  Uontecatini,  analisi  di  Bechi; 
VI.  Veriefd  di  Coquimbo,  analisi  di  BAcking. 

1.  II.  III.  IV.  V.  VI. 

S 21,4  22.58  26,84  21,70  24,93  25,16 

Cu 67,2  71,00  57,89  60,01  55  88  60,80 

Fe 6.8  6,41  14,94  15,89  18,03  13,67 

Ganga . 4,0  — 0,04  _ — _ 

99,4  99,99  99,71  100,60  98,84  99,93 

L’erubescite  fa  parte  di  vari!  e considerevoli  gia- 
cimenti cuprìferi  in  Europa,  in  Asia  ed  in  America. 
E uno  dei  piA  copiati  minerali  delle  miniere  di  rame 
nel  Chili,  ed  inoltre  in  quelle  del  PerA,  della  Bolivia 
e del  Messico.  Ne  sono  ricchi  alcuni  giacimenti  della 
Siberia,  ed  in  Europa  ne  forniscono  in  notevole 
quantità  le  miniere  pressa  Redruth  in  Cornovaglia  , 
di  Saugerhausen,  di  Mansfeld  in  Turingia  , ed  altre 
della  Norvegia  , della  Svezia  , deH’Ungheria , ecc. 
le  Italia  abbiamo  talune  miniere  di  Toscana  feraci 
di  erubescite  , per  esempio  , quelle  di  Miemo  , del 
Terriccio,  dell’lmprunela,  di  Monte  Castelli,  soprat- 
tutto quella  famosissima  di  Copnreiano,  pressa  Mon- 
tecatini di  Volterra.  Ivi  l’erubescite , insieme  alla 
calcopirite,  alla  calcosin.i,  forma  dei  noccioli  di  varia 
dimensione,  sparsi  entro  una  pasta  argilloso-steati- 
tosa,  ferrifera,  di  origine  idroplutouica , iniettata  in 
forma  di  filone  fra  i gabbri,  le  ftaniti  ed  altre  roccio 
metamoifiche  nel  monte  di  Caporcinno.  Ai  noccioli 
metallici  se  ne  aggiungono  altri  silicei  o calcarei , 
coperti  essi  pure  da  un  tenace  rivestimento  steatì- 
tnso,  q talora  compenetrati  di  rame  nativo.  Dalla 
miniera  di  Montecatini  si  ottennero . in  copia  stra- 
ordinaria, magnifici  saggi  di  pura  e bellissima  eru- 
bescite. 

ERliCICO  ACIDO  fcbtm.  gen.).  — Fu  scoperta  da 
Sainl-Dsrby,  nel  1849,  nell’olin  di  senape  bianca,  e 
gli  assegni  la  formola  C«H*vOv.  Posteriormente 
Websky  estrasse  dal  colza  un  altro  acido  grasso,  cui 
diede  oonie  di  addo  kraitieo,  della  forinola 
Staedoler  s’ingegnA  piA  tardi  di  provare  che  i due 
acidi,  l’erucico  ed  ilbrassico,  sono  una  cosa  sola,  rd 
appartengono  alla  serie  C*ll*“-’Os,  a capo  dei  qn.vli 
sta  l’acidb  oleii  o.  Utto  , a sua  vo  ta  , replicando  le 
eiparieaze  di  Siaedeler,  oa  combattè  le  conclusioni. 


•84 


ERUCICO  ACIDO 


parendogli  che  i due  acidi  non  siano  da  confondere 
in  un  solo , ed  all'acido  erucico  attribuì  la  formula 
tornando  alla  prirnilira  del  Sainl-Oarby, 
la  i|uale  fu  anche  riconfermata  nel  1868  da  0.  Hauss- 
knecht. 

La  senape  bianca  (synupii  alba]  fornisce  un  olio 
grasso,  il  quale  per  mezzo  della  saponlGcazioue  pro- 
duce il  36  per  100  di  acido  erucico , oltre  ad  un 
altro  acido  grasso  e liijuido , che  devono  essere  se- 
parati. Al  quale  effetto  si  trattano  in  bagno  maria 
con  litargirio  polverizzato  , per  formarne  un  sapone 
pionihico,  il  quale,  ripresa  con  etere,  lascia  sciogliere 
il  composto  dell'acido  liquido , mentre  resta  indi- 
sciolto  l’emcato.  Si  ripiglia  coll'alcole  e l'acido  clo- 
ridrico la  parte  indisciolta  ; si  versa  su  feltro  per 
togliere  il  cloruro  di  piombo  formatosi;  si  pone  l'al- 
cole a svaporare,  che  lascia  l'acido  erucico  come  re- 
siduo fisso.  Si  lava  con  acqua  bollente,  che  gli  porta 
via  le  iraccie  di  acido  cloridrico  aderente,  e si  pn- 
rlGca  facendolo  cristallizzare  più  volte  finché  si  trovi 
che  abbia  raggiunto  un  grailo  stabde  di  fusione. 

Filz  l'ottenne  dall'olio  di  vinaccioli.  La  saponificò 
colla  suda,  scompose  con  acido  sollorico  il  sapone 
sodico  ; fece  fondere  piò  volte  gli  acidi  grassi  misti 
nell'acqua  bollente;  li  sciolse  nell'alcole,  e li  prec'i- 
pitò  gradatamente  coll'acetato  di  piombo.  Il  primo 
precipitato,  che  era  fioccoso,  si  sciolse  nell'etere  per 
buona  parte;  i successivi  erano  fioccosi,  e btal- 
mente  solubili,  l-a  parte  insolubile  conteneva  stea- 
rato  e palmitato  di  piombo;  la  insolubile  ferucaio 
di  piombo,  d'onde  si  ha  l'acido  erucico  decompo- 
nendo l'erucato.  e che  si  fa  cristallizzare  dall'alcole. 

L'acido  erucico  cristallizza  in  aghetti  splendenti 
(prismi  quadratici),  fusibili  a 33°  (come  fa  l'acido 
brassir.n).  É solubile  nell'alcole  e nell'elere,  insolu- 
bile nell'acqua.  Trattato  colla  potassa  svolge  idro- 
geno. senza  ingenerare  acido  acetico  ed  acido  ara- 
chidico,  come  dovrebb'essere  qualora  appartenesse 
alla  serie  oleica.  Tuttavolta,  stando  alle  ultime  rela- 
zioni di  Filz  sull'acido  erucico  estratto  dall'olio  di 
vinaccioli,  l'acido  erucico  sarebbe  realmente  sdop- 
pialo dalla  potassa  in  acido  arachidico  C^’lltfOt,  fu- 
sibile a 10°,  ed  in  acido  acetico  secondo  l'equazione 

C«H«0«  -I-  2H«0  = CvoRtiQ»  -I-  C*H‘0‘-(-ll*. 

É modificalo  in  un  polimero  meno  fusibile  (Websky 
ed  Haussknechl)  ; e Fitz  coll'acido  erucico  dell'olio 
di  vinaccioli  ottenne  per  tal  modo  un  acido  cristal- 
lizzabile in  begli  aghetti  stellati,  fusibili  a 60°.  Non 
é modificato  a freddo  dall'acido  nitroso  (Otto)  ed  a 
34°  (Fiiz).  Irrancidisce  rapidamente  all'aria,  e ciò 
tanto  piò  pretto,  quanto  piò  sia  scaldato  al  di  sopra 
del  suo  punto  di  fusione. 

Sciolto  nell'alcole  e dirigendovi  una  corrente  di 
gas  cloridrico,  dò  nascimento  ad  un  liquido  oleosa 

etereo,  ohe  cristalli(tia  (.■'a  — 10°  e 0°,  ma  di  cui 


non  ti  conosce  la  vera  composizione , dacché  analiz- 
zandolo non  si  riuscì  a resultati  cuncordi. 

Erueali,  C”ID'MeO’.  • — L'icido  erucico  é mo- 
nobasico, e forma  sali  o saponi  insolubili  nell’acqua. 
L’emcato  di  soda  si  scioglie  nell'alcole;  l'enicaloifi 

6orilo,(Ct*H*'0*;’Ba,ti  presenta  in  fiocchi  bianchi; 
l'érucato  d'argento , C’*H”AgO* , é un  precipitato 
coaguloso,  il  quale  s’imbruna  con  rapidità  esponen- 
dolo alla  luce.  __ 

L'erucotodi  piombo,  lacuiformolaé(D<H*<0’)zPb 
sarebbe  solubile  nell'etere  (Otto);  quasi  insolubile  o 
pochissimo,  stando  a Darby,  Websky  ed  liaussknecht. 
Tali  asserzioni  contraddittorie  furono  chiarite  da 
Fitz,  il  quale  osservò  che  la  solubilità  nell'etere  dif- 
ferisce molto  a seconda  della  temperatura  : 1 gr.  di 
erocato  di  piombo  neutro  od  acido  ha  uopo  di 
450”  c.  e.  di  etere  a 16°  per  disciogliersi,  mentre 
gliene  bastano  17  e.  c.  coH'etere  bollente. 

É poco  solubile  nell’aleole  freddo,  e discretamente 
nell’alcole  in  ebollizione.  Uguali  differenze  si  notano 
circa  alla  sua  solubiliti  nella  benzina  e nell’acetonio. 

Ilerìvali  dell'acido  erucico.  — Il  bromo  si  combina 
direttamente,  ed  ingenera  il  dibromuro  di  acido  eru- 
cico (C«H«0’,Br«). 

La  combinazione  si  compie  direttamente  senza  for- 
mazione di  acido  bromidrico  iUtto),  ed  il  nuovo  pro- 
dotto é solubile  nell’alcole  e nell'elere , insolubile 
nell’acqua,  fusibile  tra  42  e 43°,  cristallizzabile  in 
piccoli  mammelloni  dalla  soluzione  alcolica.  Speri- 
mentalo coll'anialgama  di  sodio  rigenera  l'acido  eru- 
cico fusibile  fra  33  e 34°.  Si  combina  colle  basi  e dà 
origine  a sali  poco  stabili.  „ 

L'emeoto  di  barila  bromuralo,  (C”H'50>Iìi’)*Ba, 
ha  l’aspetto  di  un  precipitalo  bianco,  e si  ottiene  per 
doppia  decomposizione  tra  l’erucato  bromurato  di 
ammoniaca  ed  il  cloruro  di  bario.  „ 

L'emeato  òromuralo  di  piombo,  (r,!zl|tsO’)Pb.  si 
prepara  nel  modo  anzidetto , coH’spparenza  di  una 
massa  plastica;  sciolto  nell’alcole  assoluto  si  ottiene 
cristallizzato. 

I due  erucati  bromurati  descritti  sono  anidri;  ir- 
rancidiscono all’aria;  scaldati  a 100°,  crescono  di 
peso  in  con.seguenza  di  un  assorbimento  probabile  di 
ossigeno;  l'acido  erucico  bromurnln  libero  si  con- 
serva inalterato  quando  si  pone  in  condizioni  uguali. 

Acido  monobromerucico,  C**ll*‘llrO*.  — Fu  tro- 
vato da  liaussknecht  insieme  agli  altri  derivati  che 
seguono. 

Trattando  l'acido  precedente,  a freddo,  colla  po- 
tassa alcolica  , ti  ha  scaldamento  e si  produce  bro- 
muro di  potassio;  feltrando  il  liquida  ed  inacidendolo 
coll'acido  cloridrico,  depone  un  olio  giallo,  lento  a 
solidificare,  fusibile  tra  33  e 34°.  insolubile  nell'ac- 
qua , aolubila  nell'alcole  e nell’Qiere,  c|ie  f,  l'acitiq 
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monobromcrucico,  misto  con  un  poco  di  acido  bcno- 
leico  (tedi  pid  innanzi], 

Acido  monobromerueico  dibromuralo , 

(C”H<'BrO«,Br«). 

Si  forma  per  l'addizione  diretta  del  bromo  all’acido 
monobromcrucico.  E solubilissimo  nell'alcole  e nel- 
l'etere , e si  fonde  tra  31  e SS".  La  potassa  gli  to- 
glie Br’ , rigenerandone  l’acido  bromerucico  o pro- 
ducendo l'acido  bromobenoleico  , cosa  che  l'analisi 
non  potè  chiarire. 

Acide  bene/eice  , C**H*'0*.  — Derira  dall'acido 
erocii;o  per  sottrazione  di  due  atomi  d'idrogeno. 

Quando  si  tratta  con  potassa  in  soluzione  alcolica 
a 100",  per  sei  a sette  ore  , l'acido  erucico  bibro- 
Diuraio  C”IH’0>Rr*.  si  forma  una  materia  bianca, 
la  quale  sciolta  nell'acqua  e ripresa  con  arido  clori- 
drico fornisce  un  acido  solido , cristallizzabile  dal- 
l'alcole bollente  in  aghetti  bianchi  ed  uniti  in  fa- 
scetti;  è l'acido  benolrico.  Si  fonde  a 57°,5  ; si 
scioglie  nell'alcole  assoluto  e nell'etere. 

Contemporaneamente  s’ingenera  un  olio  bruno. 

I beneleali , eccettuando  quelli  degli  alcali , sono 
ioso'ubili  nell’acqua. 

I benoleali  di  pelane  e di  leda  si  depongono  in 
cristalli  mammellonari;  il  bneleale  di  ammoniaca  ti 
ottiene  in  laminette  splendenti  dalla  soluzione  alco- 
lica. Diluito  perde  ammoniaca  all'aria  e diaenta 
opaco  ; i beneleali  di  barila,  di  tfronsionu  e di  calce 
sono  insolubili  nell'acqua,  nell'altole  e nell'etere;  il 

ienoleulo  di  inaqnettu.(C*’H’’0*)*Mg+3H*0,  è un 
precipitato  cristallizzabile  dall'alcole  bollente,  effio- 
rescente,  fusibile  a 130*,  facendosi  anidro. 

II  benoleale  di  argenlo,  C«H^’0’,Ag,è  insolubile 
nell'alcole. 

Acido  benoleico  bibromuralo , C”n^‘*0’,Br'.  — 
Si  ottiene  per  l'addizione  diretta  del  bromo  all'a- 
cido benoleico , ed  ha  l'aspetto  di  lauiinette  splen- 
denti, piò  pesanti  dell'acqua,  fusibili  tra  46  e 47°, 
facilmente  solubili  nell'alcole  e nell’etere  e che  per- 
dono il  bromo  colla  potassa  a 150*,  riproducendo 
l’acido  benoleico  e ingenerando  un  composto  oleoso, 
senza  che  ne  nascano  deriaati  per  sottrazione  di 
idrogeno. 

Acide  benoleico  («frnbrofflurofo , C”H*uO’,Br*. 
— Aggiungendo  acido  benoleico  al  bromo  in  esu- 
beranza , si  suscita  una  reazione  visacissima  con 
isfiilgimento  di  acido  bromidrico.  Se  ne  ha  una  ma- 
teria, la  quale  sciolta  nella  soda  e riprecipilata  col- 
l'acido cloridrico,  depone  laminette  flessibili , che  si 
fondono  tra  77  e 78°,  attaccabili  dalla  potassa  alco- 
lica con  produzione  di  un  liquido  oleoso,  senza  corpi 
erislalliziabili.  CoH'amalgama  di  sodio  si  disbroma, 
ma  non  compiutamente, se  non  interrenga  il  calore; 
se  ne  ha  un  acido  fusibile  a 33°,  creduto  acido  eru- 
eieo  dall’Uaussknecbt. 


I Acido  dioiiibenoleico,  C”ll*uo*. — Facendo  agire 
l'acido  nitrico  comune  a caldo  sull'acido  benoleico, 
I 0 l'acido  nitrico  fumante  e freddo , si  ottiene  un 
I prodotto  oleoso  ed  acido  della  formula  C'MI’UO’. 
: Quando  poi  si  stilla  l'acido  nitrico  fumante  all’acido 
beozoleico  freddo  , ciascuna  goccia  produce  un  pic- 
colo scoppio,  e ne  risultano,  oltre  all'acido  Ci'Hsùo’, 
altri  due  acidi,  cioè  il  diossibenoleico  ed  il  brassilico 

Per  separarli,  si  Issa  con  acqua  la  materia  pastosa 
e si  fa  sciogliere  nell'alcole  assoluto  bollente  ; l'acido 
C*>H*uO*  cristallizza  per  la  massima  parte  nel  raf- 
I freddare  ; puriScandolo,  è in  lammette  giallognole  e 
I splendenti,  insolubili  nell'acqua,  fusibili  tra  90  e 91°, 

[ non  attaccabili  dall'acido  nitrico.  I suoi  sali  alcalini 
cristallizzano  in  croste  dalla  soluzione  alcolica  ; i sali 
di  bario,  calcio  e stronzio  sono  insolubili  nell'acqua 
e nell'alcole;  il  sale  d'argento  è un  precipitalo 
bianco  C”H”AgO*. 

Acide  oleoso,  Ct'H'UQ*.  — Dalle  acque  madri  del- 
I l'acido  diossibenoleico  si  depone  dopo  qualche  tempo 
I un  olio  giallo,  pid  denso  dell'alcole  e meno  dell'ac- 
' qua.  Distillato  con  acqua,  passa  iocoloro  e con  odore 
I acuto  speciale  , mentre  il  residuo  fisso  consta  degli 
I acidi  diossibenoleico  e brassilico,  che  si  rappigliano 
per  raffreddamento  in  massa  cristallina  e gialla. 

fi  solubile  nella  soda  , d onde  l'acido  cloridrico  lo 
I precipita  , e rispetto  alla  sua  costituzione  pare  che 
sia  l’aldeide  dell'acido  brassilico,  nel  quale  in  effetto 
si  conserte  quando  si  tratta  col  bromo  e l'acqua  : 

C"H«0*  + Br>  -I-  1I«0  = C"1I«U0'  -f  2BrH 

ac.  oleoso  ac.  brassilico. 

Acido  brauilico  , C"H*uO*.  — Si  forma  , come 
notammo,  dall'ossidazione  dell'acido  benoleico  ope- 
rata dall'acido  nitrico,  o da  quella  drll'aldeide  bras- 
silica  col  bromo  e l'acqua.  Ottenuto  col  secondo 
mezzo,  e ridisciolto  nell'acqua  bollente  , cristallizza 
in  laniinette  incoiare  e rossigne.  È poco  solubile 
nell'acqua  bollente,  solubile  nell'alcole  e nell'etere, 
fusibile  a 108*5,  concretandosi  poi  a 105°. 

É un  acido  bibasico:  i suoi  ufi  di  sodo  e di  um- 
mofliuca  neiilri  sono  solubili  nell'acqua  e cristalliz- 
zabili io  mammelloni. 

Il  brattilale  di  calce,  CiiII**CaO*-f  311*0 , è in- 
solubile nell'acqua  e nell'alcole:  tali  sono  i brauilali 
di  piombo,  rame,  nagneiio  ed  argenlo;  l'ultimu  ha 
per  forroola  C<*ll**Ag*0*. 

Acido  oiiierueico  ed  acido  dioiiibenico 

C»H**0*.  — Pigliano  nascimento  dall'azione  del- 
l'ossido d'argento  suil'acido  erucico  bibromurato  con 
acqua. 

Si  fa  l’operazione  al  bagno  maria  ; compiuta  che 
I sia,  si  tratta  con  acido  cloridrico  bollente  il  prodotto, 
I e si  lata  con  acqua  l'olio  che  ai  depose.  Si  saponifica 
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que-lu  con  b irila,  e si  riprende  con  etere,  che  scio*  ii 
glie  il  solo  ossierucato.  j 

L'acido  ossierucico  è un  liquido  denso,  insolubile 
nell'acqua , solubile  io  qualsivoglia  proporzione  nel-  ; 
l'alcole  e nell'etere.  Forma  sali  amorfi , insolubili , | 
tranne  gli  alcalini.  | 

L osiierucofo  di  borila  si  scioglie  nell’etere  e con- 
tiene 1 atomo  di  bario  per  ì molecole  dell'acido.  , 

L'acido  diottibenico  si  pub  conseguire  in  quan-  ' 
liti  maggiore  trattando  l'acido  ossierucico  colla  po- 
tassa, conlorine  all'equazione 

C«H«0'  + KHO  = C«H«KO*. 

Cristallina  il  sale  potassico  in  cristalli  granulosi  \ 
per  ralTreddamenlo.  Si  rende  libero  l'acido  diossi-  { 
benico  col  mezzo  dell'acido  cloridrico , e ti  la  scio- 
gliere nell'alcole  bollente,  d'onde  cristallizza  io  gra- 
nelli rusibili  a 127°.  E monobasico. 

L’ouibcnato  di  sodo,  C<'I1*’KU*,  si  fonde  a 20D° 
ed  i poco  solubile  nell'acqua  e nell’alcole. 

L'oaiibenofo  di  barila  ha  per  formola 

(C«n«0<)»Ba. 

Acido  brauidico  , C**1M*U>.  — L'acido  erucico 
trattato  coll'acido  nitrico  si  conserte  in  un  isomero, 
che  i l'acido  brassidico.  Si  prepara  scaldando  dell'a- 
cido erucico  liquefatto  , a temperatura  di  CO  a 70°, 
.con  acido  nitrico  diluito  fioebè  non  si  scolgano  pìd 
bollicine  di  gas , e si  lascia  raffreddare.  Il  prodotto 
si  concreta  ; si  purifica  facendolo  cristallizzare  dal- 
l'alcole, dal  quale  si  depone  in  itquameUe  biaocha  e 
splendenti,  fusibili  a 60°,  e che  si  rassodano  a 54°.  | 

E meno  solubile  nell'alcole  e nell'etere  che  non  I 
sia  l'acido  erucico;  i suoi  sali  alcalini  si  sciolgono  ‘ 
nell'acqua  e nell'alcole.  ! 

Branidalo  di  loda  , C>®Il'‘NaO’.  — Cristallizza 
dalla  soluzione  alcolica  in  laminette  splendenti,  fu- 
sibili a 200°,  colorandosi  di  bruno,  e che  si  elettriz- 
zano facilmente. 

Il  brauidato  di  polutia  è insolubile  nell'acqua  , 
solubile  nell'alcole,  d'onde  può  atersi  cristallizzalo. 
Gli  altri  brsssidali  sono  insolubili  nei  due  liquidi. 

Acido  brauidico  bibromuralo , C’“ll'*0’.Bi>.  — 
Si  furma  prr  addizione  diretta  ed  è in  cristalli  inco- 
lori, solubili  nell  alcole , mentre  il  composto  corri- 
spondenle  dell'acido  erucico  non  palesa  iodizii  di 
cristallizzazione. 

Si  fonde  a 54*  e si  concreta  fra  38  e 40°.  Rea- 
gisce appena  tra  170  e 180*  colla  potassa  alcolica; 
a 200°  di  origioe  ad  acido  benoleico.  Trattato  col- 
l'amalgama di  sodio,  si  converte  lentissimamente  in 
acido  brassidico.  . 

CRVAlKAT.t  ifarm.).  — È la  farina  delle  lentic- 
chie (emun  lem),  la  quale  si  amministra  come  nu- 
triente e blando  lassativo,  io  forma  di  pappa,  di  cioc- 
colatte,  ecc.  La  famosa  revalenla  di  Barrj  du  liarr;' 


non  sembra  essere  altro  che  farina  di  lenticchie 
mista  con  farina  di  qualche  altra  leguminosa. 

EIIYSIMIH  ALLIARI.1  od  ALLIARU  omcIMLIS 
(cbim.  gen.).  — Pianta  erbacea,  deU'ordine  dello 
crocifere,  che  cresce  alta  da  30  a 80  ceiitim.  al  più, 
colle  foglie  a cuore  e dentate,  fiori  bianchi,  piccoli  e 
terminali,  le  cui  foglie  e radici  svolgono  odore  di 
aglio  allorché  si  fregano  fra  i diti. 

Si  usa  in  medicina  come  antiscorbutico,  diafore- 
tico, diuretico  e becbico,  e contiene  del  solfocianato 
di  alide.  Piesse  n'esaminò  i semi  e n'estrasse  0,6 
per  100  di  olio  volatile,  formato  talvolta  di  solfu- 
cianato  di  alide  solo  , ed  altre  volte  mescolato  col- 
l'ossido di  adile. 

ES.URIHE.MO  (cbim,  jen.).  — Operazione  me- 
diante la  quale  si  spoglia  una  data  materia  di  certi 
princìpii  che  contiene  , valendosi  di  liquido  appro- 
priato , e protraendo  l'operazione  fino  al  punto  che 
nel  resìduo  nulla  rimanga  delle  parti  solubili. 

Si  procede  per  lisciviazione , o decozione  , mace- 
rando a freddo , o digerendo  a caldo , secondo  che 
torna  meglio , rinnovando  la  quantité  del  solvente 
quante  volte  abbisogni  ad  avere  quello  dell'ultimo 
trattamento  quale  si  versò , cioè  senza  che  abbia 
più  sottratto  nulla;  oppure  introducendo  la  maleria 
da  esaurire  entro  apparecchio  cosi  disposto  , che  il 
liquida  , mantenuto  io  ebollizione  contìnua , debba, 
non  appena  ricondensato  , attraversare  la  materia  , 
ric,idere  al  basso  , di  nuovo  vaporizzare  e riconden- 
sarsì,  per  modo  che  rifeltrandovi  più  volte  attraverso 
finisca  per  portarle  via  tutto  ciò  che  può  ricevere 
in  soluzione;  od  anche  facendo  che  il  liquido  cir- 
coli sulla  materia  da  esaurire  con  tale  regola,  che 
quella  parte , la  quale  passa  sulla  materia  quasi 
esausta,  e le  sottrasse  il  poco  rimanente  di  solubile, 
vada  ad  agire  tu  nuova  porzione  da  incominciare  ad 
esaurire. 

L'esaurimento  per  lisciviazioni  o decozioni  repli- 
cate più  volte  non  si  fa  che  nei  casi  in  cui  poco  im- 
porti la  dispersione  del  liquido  per  evaporazione  , o 
non  si  tema  alterazione  del  prodotto  pel  replicato 
contatto  dell'aria  ; ma  qualora  si  adoprino  liquidi 
costosi,  dì  facile  volatiliià,  o si  voglia  escludere  la 
ossidazione  del  prodotto , o sì  voglia  guadagnare 
tempo  e spesa  di  coiubu.-tibile  nelle  concentrazioni, 
si  preferi>ce  l'esaurimento  per  circolazione  contìnua, 
0 per  concentrazione  metodica,  come  fu  già  esposto 
in  quest'opera  , in  più  luoghi.  Gli  apparve,  hi  usati 
per  la  prima  maniera  pigliano  nome  di  r>|ratlorv 
(redi);  e già  se  ne  parlò  in  Analisi  dei  pniNcirii 
IMMEDIATI  (voi.  Il,  pag.  114  e 115];  in  Caruumo 
(SOLFURO  di)  (voi.  Ili,  pag.  798  e seg.)  ; in  Colo- 
ranti MATERIE  (voi.  IV,  pag.  770  e seg  );  e circa 
all'esaurimento  per  via  della  circolazione  regolare 
dei  liquidi,  fu  di.scorso  in  Concentrazione  metodica 
(voi.  tv,  pag.  898j. 
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ESCARE  DEL  VAIl'OLO  (cAim.  ;en.j.  — Lassaigne 
ne  fece  l'analisi,  e si  trovi  ; 

Albumina  coagulata  , . . 60  à 70 

• non  coagulata  . . 15  lA 

Grasso 3 10 

Estratto  di  carne  ....  18  11 

Sali  • 2 05. 

ESC.1R0TICI  (farm.).  — Medicamenti  la  cui  atione 
consiste  nel  distruggere  i tessuti  organici  per  mezio 
di  azioni  chimiche.  Sono  usati  per  distruggere  le 
escrescenze,  i condilomi,  i polipi, le  granulazioni,  il 
viro  della  rabbia,  i veleni,  ecc.;  per  formare  ulceri 
artificiali , per  aprire  ascessi  e modificare  la  super- 
ficie delle  piaghe,  distruggere  i calli  e le  verruche. 

Sono  escarotici  gagliardi  l’acido  nitrico , il  clori- 
drico , il  fosforico , il  solforico  e l'acetico  concen- 
trato; l'ammoniaca,  gli  alcali  fissi,  il  bromo,  l'iodio 
e il  fosforo;  parecchi  sali,  tra  cui  l'allume  calcinato, 
i nitrati  d'argento,  di  mercorio  e di  piombo,  i clo- 
ruri d'antimonio,  di  mercurio,  d'oro  e di  zinco,  l'a- 
cetato e il  solfato  di  rame. 

ESCIIERITE  (cAiin.  miner.).  — Varieti  di  epidoto 
del  San  Gottardo,  analizzata  da  Escher: 

Silice 38,08 

Allumina 27,74 

Perossido  di  ferro 8,26 

Calce 23.53 

Acqua  2,04 

ESCHHOLm  CUirORMCl  (ehim.  gen.).  — Pianta 
papaveracea,  la  quale  fu  analizzata  da  Walz,  che  ne 
estrasse  una  materia  colorante , dell'acido  nitrico , 
dell'acido  malico , un  acido  particolare  , e tre  alca- 
loidi, il  primo  dei  quali  si  crede  identico  colla  che- 
leritrina  ed  il  secondo  colla  cbelidonina. 

Per  ottenere  il  primo  si  esaurisce  la  radice  secca 
con  un  misto  di  acido  acetico  e di  acqua , si  svapora 
finché  il  residuo  abbia  un  volume  quadruplo  di  quello 
della  radice  adoperata,  si  precipita  con  ammoniaca, 
si  lava  il  precipitato  e si  secca  a blando  calore , poi 
si  tratta  più  volte  con  etere.  Si  fa  passare  nel  li- 
quido etereo  una  corrente  di  gas  cloridrico  finché  si 
produca  un  colore  rosso  intenso;  si  getta  su  feltro 
il  precipitalo  rosso  e si  lava  con  etere  ; si  ripiglia 
con  acqua  che  scioglie  il  cloridrato  dell'alcaloido , e 
si  satura  il  liquido  con  ammoniaca , che  ne  precipita 
l'alcaloidu  libero.  Questo  si  ridiscioglie  nell  etere,  si 
riprecipita  con  acido  cloridrico,  si  ricupera  in  liberti 
col  mezzo  deH'ammoniaca  e si  lava  con  acqua,  che 
deve  rimanere  incolore  ed  insipida.  Se  l'acqua  pas- 
sasse colorata , si  replica  il  tratUmenlo  di  purifica- 
lione.  Questo  alcaloido  ha  l'aspetto  di  una  polvere  di 
un  bianco  grigio  violaceo;  ti  combina  cogli  acidi 
formando  dei  sali  cristallizzabili  di  no  rosso  intenso. 

Il  secondo  alcaloido  si  ottiene  dalla  pianta  eoll'acido 


acetico  e l'acqua,  come  il  precedente , e si  precipita 
con  ammoniaca.  Si  lava  con  acqua  ammoniacale , 
finché  questa  passi  scolorita  , si  fa  seccare  , si  scio- 
glie nell'etere  , si  ricupera  l'etere  per  distillazione , 
si  scioglie  il  residuo  nell'acido  acetica  e ti  precipita 
con  ammoniaca , in  cui  si  fa  digerire  il  precipitalo. 
Si  lava , si  ridiscioglie  in  un  acido , si  scolora  con 
carbone  animale,  si  feltra  e si  precipita  di  nuovo. 

E una  polvere  bianca , insipida  , insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'alcole  e nell'etere,  e che  forma 
sali  incolori  di  sapore  sommamente  amaro  ed  acre. 

Il  terzo  alcaloiiln  é contenuto  nei  liquidi  d'omle  si 
estrassero  I due  precedenti.  Si  uniscono  insieme 
anche  colle  acque  di  lavacro , si  neutralizzano  col- 
l'acido acetico  e si  precipita  l'alcaloido  col  mezzo 
dell'acido  tannico.  Si  secca  il  precipitato,  si  scioglie 
nell'alcole  di  84°  e sì  digerisce  con  idrato  di  calce  la 
soluzione  alcolica.  Si  decanta  la  soluzione,  si  fa  di- 
gerire l'idrato  di  calce  con  altro  alcole , si  uniscono 
i liquidi  alcolici,  sì  trattano  con  corrente  d'acido  car- 
bonico e si  feltrano.  Si  ricupera  l'alcole  per  distilla- 
zione, il  resìduo  della  quale  sì  esaurisce  con  acqua 
bollente  ; si  evapora  a secco  la  soluzione  acquosa  e 
si  ripiglia  con  etere,  che  evaporando  abbandona  l'al- 
caloido  cristallizzato.  È ineoloro;  scaldato  lieve- 
mente si  agglntina,  come  la  una  resina,  rimanendo 
solubile  nell'acqua.  La  soluzione  acquosa  ha  sapore 
amaro  e nauseante.  E precipitata  in  fiocchi  bianch 
dall'ammnniaca.  Si  scioglie  nell'acqua  e nell'etere. 
Cogli  acidi  ingenera  sali  solubilissimi. 

Quest'alcalnido  e i suoi  sali , trattali  coll'acido 
solforico,  producono  un  coloramento  violaceo  inten- 
sissimo. 

ESCIGBMXA,  C'«H'»0»  (cfum.  jen.).  — L'acido 
escinico  sciolto  nell'alcole,  aggiuntovi  acido  clori- 
drico e bollito  fino  alla  formazione  di  uno  sdoppia- 
mento finale , dà  origine  all'escigenìna , la  quale  é 
precipitala  in  fiocchi  bianchi,  col  mezzo  dell'acqua 
della  soluzione  acida. 

Purificata  e seccata,  ha  l'aspetto  dì  una  polvere 
bianca,  solubile  nell'acido  solforico,  e che,  aggiun- 
gendovi zucchero,  di  un  coloramento  rosso,  come 
fanno  gli  acidi  della  bile. 

Rocbleder,  che  la  ottenne  come  abbiamo  detto, 
suppone  che  sì  riscontri  o libera  od  in  combinazione 
in  altre  piante,  e crede  che  la  ciclamina  e digitali- 
retina  siano  composti  di  escigenina. 

Stando  al  medesimo,  sarebbe  un  alcqje  diatomico, 
omologo  dell'esciglicole,  corpo  fino  ad  ora  sconosciuto. 

ESCIGLICOLICO  ACIDO,  (cfiim.  gen.).  — 

Fu  ottenuto  da  HIasìwetz  per  l'azione  dell'idzmgeno 
nascente  sulla  quercitìna. 

ESCI.MCO  ACIDO,  C«H“0«  {ckirn.  jen.).  - L'an- 
girescioa  e rafrodescìoa  (vedi  voi.  ii,  p.  713)  danno 
nascimento  a quest'acido  ; Tona  e l'altra  quando  sono 
sdoppiate  dagli  alcali. 
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ESCINICO  (CAPSUL-)  ACIDO  - ESCREMENTI 


PrecIp  Ulo  dalle  soluzioni  de' suoi  sali  ha  l'aspetto 
di  una  massa  gelatinosa,  che  si  rende  in  polvere  nel 
disseccare.  Bollilo  con  una  qii.intiià  di  alcole,  insuf- 
ficiente per  discioglierlo , diviene  parzialmente  cri- 
stallino senza  mutare  composizione.  Perde  acqua 
seccandolo  a 100”. 

Eternalo  di  polatm.  — Cristallizzabile,  e con- 
tiene 1 atomo  di  potassio. 

Escinalo  di  barila.  — Contiene  1 at.  di  bario. 

Eternalo  di  piombo.  — É un  sale  basico.  i 

E.SCI\ICO  (CAPStl-)  .ACIIMMc/iim.  pen.).— 11  gu- 
scio dei  frutti  maturi  del  castagno  d'Iodia  contiene 
l'acido  esciilotannico  C’ID’O'.  più  un  acido  cristal- 
lizzabile che  Rochle  ler  denominò  acido  capiul-etei- 
nico,  contenente  ^ atomi  di  ossigeno  di  più,  e perciò  : 
avente  per  formola  C”H<>0*.  ] 

Facendo  la  decozione  alcolica  (con  alcole  di  50” 
centesimali)  dei  detti  gusci,  e precipitando  con  ace- 
tato di  piomba,  se  ne  ba  una  posatura  voluminosa, 
che  si  tratta  con  acido  solfnlrico.  Nel  liquido  rimane 
l'arido  etenlolannieo  con  una  combinazione  pectica, 
della  formolo 

Nella  parte  indisciolta  insieme  col  solfuro  piom- 
bico  vi  é l acidn  capsulesciniro.  insieme  con  una  com- 
binazione di  escigenina  C'”H'''0’,  che  si  hanno  sciolti 
col  mezzo  dell'alcole.  La  combinazione 
avente  la  propriel.1  e la  composizione  della  telescina, 
si  sdoppia  in  zucchero  ed  in  escigenina  (Rocbieder). 

KCIOS.S.AIICO  ACIDO,  C’H«0*  (cAim.  gen.).  — 
Piglia  nascimento  dall'azione  della  potassa  sull'escu- 
letlna. 

ESCOBCEINA  od  ESORCF.IXA , f.’lPAzO^  (cliiffl. 
prn.).  — Scoperta  da  Rochleder.  La  paraesculetina 
esposta  il)  atmosfera  di  gas  ammoniaco  passa  imme- 
diatamente al  rosso,  indi  al  viola,  ed  in  ultima  al- 
l'azzurro; perdendo  l'eccedenza  deH'ammoniaca  col 
mezzo  dell'acido  solforico  ritorna  al  rosso. 

Fornisce  col  sale  di  piombo  un  composto  rosso  di 
rame  che  contiene  „ 

3(C5|pAz05,V.lPO)  -I-  5PbO. 

L'escorcina  esposta  al  gas  ammoniaco  umido  di 
pure  nascimento  ad  escorceina. 

ESCOIICIIVA  od  ESORCINA,  C’HfO‘ (cAim.  jen.).  j| 
— Quando  sì  fa  agire  l'amalgama  di  sodio  sull'escu-  [ 
lelìna  in  atmosfera  di  acido  carbonico,  se  ne  ha  una 
soluzione  che  si  tinge  di  ros.so  all'ana  ;'  coloramento  I 
che  è impedito  dall'acido  solforico.  Se  pertanto  l'e-  || 
scnietina  fu  sciolta  in  acqua  acidulata  col  detto  |l 
acido,  e si  aggiunge  l'amalgama  di  sodio,  si  ottiene  i 
la  formazione  di  una  polvere  bianca,  amorfa,  die  si 
può  estrarie  col  mezzo  dell'etere  nel  quale  è solu- 
bile, non  sì  scioglie  nell'acqua  e neppure  negli  acidi 
diluiti.  Rochleder  le  diede  il  nome  di  escorcina  od 
esom'no.  Sciolta  nell'acqua,  fornisce  col  nitrato  di 
piombo  un  precipitato  giallo  che  arrossa  all'aria;  col 
sottnacetato  di  piombo  ingenera  un  precipitato  bianco.  I 


Il  precipitato  prodotto  dal  sottoacetato  contiene  il 
composto  t.sH^O',  solubile  in  verde  negli  alcali,  e 
che  arrossa  facilmente  all'aria  {vedi  Esculetisa). 

E.SCRKHENTI  [ehm.  gen.).  — Gli  escrementi  o 
materie  fecali  contengono  tutte  quelle  partì  degli 
alimenti  che  non  furono  modificate  dalla  digestione, 
le  parti  digerite  ma  non  assimilate,  e iufìnei  prodotti 
dì  secrezione  e di  escrezione  forniti  dalle*glandule. 

Rob  n ne  fece  l'esame  microscopico  e vi  riconobbe; 

I”  Fiocchi  di  muco  che  talvolta  sono  associati  a 
filamenti. 

2”  Un  numero  considerevole  di  piccole  granula- 
zioni dotate  del  moto  brovnìano,  parte  delle  quali 
grigie,  azotate  e solubili  nell'acido  acetico,  altre  dì 
colore  giallognolo  che  rifrangono  la  luce  come  fanno 
i corpi  grassi,  ed  altre  ancora  talvolta  abbondantis- 
sime, di  forme  irregolari,  meno  piccole  delle  prece- 
denti e la  cui  natura  non  potè  essere  determinata. 

3°  Goccioline  di  materia  adiposa,  ed  aghetti  aci- 
culari di  stearina. 

4"  Le  materie  coloranti  della  bile,  che  si  possano 
rendere  palesi  col  mezzo  dell'acido  nitrico,  e che 
spesse  volle  sono  nriodificale  a modo  di  granellini, 
abbondantissime  quando  le  feci  hanno  una  tinta  cupa 
e quasi  nera. 

5°  Fasci  di  fibre  muscolari,  fibre  elastiche,  fram- 
menti di  tessuto  lamellare  e membrane  gialle  ed 
elastiche. 

6°  Le  cellule  vegetali  che  derivano  dagli  alimenti. 

7°  Cellule  e nucleoli  d'epitelio,  leucociti,  rari  nelle 
feci  normali  e frequenti  nelle  deiezioni  diarroiche. 

8°  Animalculi  in  abbondanza,  che  derivano  spe- 
cialmente dall'intestino  retto  e dall'intestino  crasso. 

Nel  bambino,  durante  la  vita  aterina  e prima 
che  perciò  si  nutrisca  con  alimenti  portigli  dalla 
bocca,  sì  riscontrano  materie  fecali  nel  canale  inte- 
stinale, cui  diedesi  il  nome  di  tneconfo.  È una  ma- 
teria molle,  dì  colore  bruno  nerastro,  di  odore  e di 
sapore  dolcigno  e spiacevole.  Osservato  col  micro. 
scopio,  vi  si  scorgono  ; 

1“  Laminette  di  epitelio. 

2°  Globetti  schiacciati  che  somigliano  a corpuscoli 
sanguigni  decolorati. 

3“  Altre  laminette  copiosissime  aventi  l'aspetto 
di  colesterina  cristallizzata. 

4°  Una  materia  aibnminoide  che  possiede  la  pro- 
prietà della  caseina. 

Per  l'adidlo  il  peso  delle  materie  ferali  varia  da 
150  a 200  gr.  per  un'intera  giornata,  peso  il  quale 
corrisponde  al  decimo  del  totale  degli  alimenti  solidi 
e liquidi,  al  settimo  od  all'oltavo  dei  pesi  degli  ali- 
menti solidi  considerali  da  soli. 

Stando  alle  esperienze  di  Wehsarg,  nn  adulto 
manda  fuori  131  gr.  di  materie  fecali  in  ventiquattro 
ore,  contenenti  26,7  per  100  di  materie  solide,  e 
queste  si  compongano  : 
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4°  Del  residui  insolubili  degli  alimenti  non  digesti 
con  sali  insolubdi  e silice; 

ì"  Di  materie  solubili  nell'acqua  e nei  solventi 
neutri,  che  contengono  acido  lattico,  acido  acetico, 
acido  butirrico,  zucchero,  taurina,  prodotti  di  alte- 
razione degli  acidi  e dei  pigmenti  biliari,  sostanze 
grasse,  escretina,  fosfati,  cloruri  e solfati.  I 

Il  peso  specibco  delle  materie  fecali  é minore  di  i 
quella  dell'acqua.  Variano  di  colore  col  cariare  degli 
alimenti,  essendo  pid  cupe  quando  il  nutrimento  è | 
di  carne  e più  chiare  con  alimento  latteo  e vegetale.  ! 
Hanno  un  odore  sgradevole,  speciale,  derivante  da 
un  composto  volatile,  che  si  crede  derivato  da  uno 
dei  priiicipii  della  bile  ; se  ne  ha  uno  somigliante 
quando  si  scalda  un  albuminato  con  un  alcali.  Hanno 
reazione  neutra,  talvolta  alcalina  e raramente  acida 
nello  stato  sano.  Sono  solubili  in  parte  nell'acqua, 
nell'alcole  e nell’etere,  e trattandole  colla  prima 
forniscono  un  precipitato  copioso  in  cui  si  riscontrano 
fosfato  di  calce  e di  magnesia  e solfato  di  calce. 

Eurono  trovate  in  esse  due  sostanze  particolari , 
l'escretina  scoperta  da  Marcet  e la  stercolina  da 
Boudet  (vedi  Eschetinà  e Stercolika). 

Abbiamo  detto  che  mutando  alimento  muta  eziandio 
il  loro  colore,  ma  vi  è pure  un  cangiamento  nella 
loro  composizione.  RischolT e Woit,  nutrendo  un  cane 
robusto  con  300  a 2500  gr.  di  carne,  ottennero  di 
27  a dO  gr.  di  materie  fecali  per  ogni  g orno  ; poi  || 
nutrendolo  con  857  gr.  di  pane  contenente  dCO  gr.  ! 
di  materia  secca  e 397  gr.  di  acqua,  ne  ebbero  ' 
377  gr.  di  materie  fecali  formate  da  76  gr.  di  re-  { 
siduo  solido  e 301  gr.  d'acqna.  I 

Nella  tavola  seguente  si  hanno  i risultati  delle  | 
analisi  che  eseguirono  sulle  feci  dell'uno  e dell'altro  i 
genere  di  alimento. 


« 

e V 

«3  S'c 

O V 

! 

F^ci  derivanti 
dai  ntjirimento 
.di  carne  | 

Pane. 

Com^Kisizione  i 
elementare 

Feci  derivanti  ! 
dal  nuirìmenlo  1 
di  pane  | 

Carbonio  . . . 

51,95 

43,49 

45,41 

47,39 

Idrogeno.  . . . 

7,18 

6,47 

6.45 

6,59 

Azoto 

U,ll 

6,50 

3.39 

2,92 

Ossigeno  . . . 

21,37 

13,58 

41,63 

36,08 

Sali 

5,39 

30,01 

4,12 

7,02 

Il  rapporto  fra  gli  alimenti  e le  materie  fecali 
non  differisce  allorquando  unitamente  alla  carne  si 
aggiunge  del  grasso,  dell'amido  e dello  zucchero. 

Gli  escrementi  umani  e quelli  di  diversi  animali 
furono  analizzati  da  parecchi  chimici,  e noi  riporte- 


remo le  analisi  più  importanti,  premettendoli  modo 
con  cui  si  eseguisce  il  processo  analitico. 

Si  prendono  le  feci  umane,  si  distemprann  dap- 
prima nell'acqua  e si  passa  per  pannolliio  il  liquido 
acquoso.  È torbido,  ma  col  tempo  schiari.sce  a poco 
a poco,  onde  a termine  di  alcuni  giorni  si  può  fel- 
trare per  carta.  Il  liquido  chiaro  diventa  fosco  gran- 
demente stando  all'aria,  ed  evaporando  spontanea- 
mente si  copre  di  una  eSlorescenza  di  fosfato 
ammonico  magnesico,  il  quale  è ingeneralo  dall'ani- 
moniaca  che  si  forma  per  la  ilecomposizione  delle 
materie  azotate,  e dal  fosfato  magnesico  che  si  trova 
sciolto  nelle  materie  fecali.  Ma  non  devesi  lasciare 
il  liquido  ad  evaporazione  spontanea,  sibbene  dopu 
feltralo  si  evapora  a consistenza  di  sciloppo  e si 
mesce  il  residuo  con  alcole  ed  un  poco  di  acqua 
distillata.  Si  tratta  il  residuo  con  acido  solforico, 
d'onde  si  depone  una  materia  bruna  coerente,  la 
quale  consta  in  modo  particolare  ilei  principi!  deri- 
vanti dalla  bile.  Le  materie  albuminose  ed  i lattati 
alcalini  rimangono  in  islato  insolubile,  e il  liquido 
torbido,  feltrato  per  pannolino,  depone  del  muco. 
Ciò  che  rimane  sul  pannolino  si  compone  di  residui 
di  alimenti,  di  particelle  legnose,  ecc. 

Le  materie  fecali  conlenguno  inoltre  una  combi- 
nazione insolubile  dei  principi!  biliari  colle  secrezioni 
del  tubo  Intestinale,  combinazione  la  quale  può  es- 
sere distrutta  dalla  calce. 

Fleitman  trovi  nelle  ceneri  degli  escrementi  30,58 
di  sali  solubili.  Stando  a Berzelius,  le  feci  umane  con- 
terrebbero meno  calce  e più  magnesia  degli  alimenti, 
e stando  al  Wehsare,  vi  si  riscontrerebbero  sollanlu 
treccie  di  fosfato  di  calce  e una  quaniitì  notevole  di 
fosfato  di  magnesia.  Porter,  per  lo  contrario,  ammi  Ile 
che  la  proporzione  della  calce  superi  quella  della  ma- 
gnesia. Nelle  feci  dell’uomo  in  salute  la  quantità  dei 
sali  solubili  nella  parte  solida  è mollo  minore  che  nel- 
l'orina,  e diventa  considerevole  solianto  allorché  è 
infermo  per  diarrea,  colera  ed  altre  malattie  intesti- 
nali. Le  materie  solide  delle  feci  nella  parte  solubile 
nell’acqua,  nell’alcole  e nell'etere  contengono  in 
proporzioni  non  costanti  materie  albuminose,  acidi 
grassi  volatili,  tra  cui  gli  acidi  butirrico  ed  acetico, 
acido  lattico,  zucchero,  taurina,  prodotti  resinosi  de- 
rivati dalla  decomposizione  della  bile,  tra  cui  acido 
coloidico  e dislisina,  la  materia  colorante  della  bile 
inalterata,  materie  grasse  talvolta  io  quantitù  note- 
voli ed  in  masse  somiglianti  alla  margarina,  escre- 
tina  ed  acido  escretolico,  una  tenue  quantità  di  sali 
aolubili,  e particolarmente  fosfati  alcalini  con  traccie 
di  solfali  e di  cloruri  ; i sali  potassici  vi  sono  più  ab- 
bondanti che  i sodici  e nella  proporzione  di  20  ad  1. 
Raramente  vi  è bile  indecomposta,  né  ciò  avviene 
se  non  quand><  le  materie  alimentari  passano  rapida- 
mente negriniesiini,  come  nella  diarrea,  nella  tuber- 
colosi, 0 quando  la  secrezione  della  bile  é provocata 
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notevolmenle,  come  aniene  per  opera  del  calomelano.  I 
La  pane  degli  escrementi  insolubili  nell'acqua, 
nell'alcole  e nell'etere  contiene  rimasugli  degli  ali- 
menti, materie  terrose,  fosfato  ferrico  è talvolta  os- 
salato di  calce,  allorquando  gli  alimenti  contengono 
dell'acido  ossalico. 

Marcet,  che  studiò  la  costituzione  degli  escrementi 
deH'uomo  e di  alcuni  animali,  li  analizzò  come  segue: 
prese  feci  sane  e le  esaurì  compiutamente  coll'alcole 
holleote;  il  residuo  rimastone  risultò  compiutamente 
insolubile  nell'etere;  e trattate  con  acqua  bollente 
non  diedero  in  soluzione  che  fosfato  ammonico  ma- 
gnesico.  Il  liquido  alcolico  chiarificato  depose  dopo 
lungo  tempo  un  precipitato,  nel  quale  riscontrò  una 
sostanza  particolare  granulosa,  di  colore  olivo,  e che 
era  l'acido  escretolico,  fusibile  tra  35  e 36°  e di  na- 
tura grassa.  Decantata  la  soluzione  alcolica  dal  pre- 
cipitato e mista  con  latte  di  calce,  n'ebbe  un  deposito 
bruno  che  fece  seccare  e ripigliò  con  etere,  il  quale 
depose  una  sostanza  cristallizzabile,  l'escretina,  la 
quale  sarebbe  in  istato  libero  nelle  dette  feci.  Il  pre- 
cipitato calcico  da  cui  fu  tolta  l'escretina  col  mezzo 
dell'etere  forni  acido  margarico,  mediante  l'azione 
dell'acido  cloridrico,  ed  inoltre  una  materia  colorante 
somiglievole  a quella  del  sangue,  e che  Harle;  trovò 
anche  neU'orina.  L'acido  margarico  sembra  derivare 
dall'alimento  vegetale. 

Nelle  feci  di  persona  ammalata,  in  cui  il  fluire 
della  bile  era  stalo  impedito  neH'iniestino  dalla  pres- 
sione del  pancreas  allargato  e disorganizzato,  Marcel 
trovò  slearato  acido  di  soda  insieme  con  una  quaotili 
considerevole  di  acidi  grassi  liberi. 

Negli  escrementi  degli  animali  carnivori  non  fu 
riscontrata  l'escretina,  ma  in  ricambio  una  sostanza 
che  le  somiglia,  insieme  con  acido  butirrico. 

Gli  escrementi  tanto  deU'oomo  quanto  drgli  ani-  : 
mali  furono  analizzali  da  Berzelios,  Vogel,  Wehsarg,  j 
Rogers,  Popp,  Simon,  Liebig,  ecc.  Noi  riporteremo  | 
le  analisi  principali,  desunte  dai  varii  autori. 

zlnoiin  degli  eicremmli  nel  òumòàno 
jzrtmu  delia  mucifa  (Simon). 

Coleslerioa i6,00 

Materia  estrattiva  ed  acido  bilifelinico  14,00 

Caseina 34.00 

Acido  bilifelinico  e bilina  ....  6,00 

Biliverdina  con  acido  bilifelinico  . . 4,00 

Epitelio,  muco  ed  albumina  , . . 36,00 

mM 

zlualiri  di  escrementi  di  un  òumòino  di  6 pienH,  j 
■utrste  cel  latte  delia  propria  madre. 

Materia  grassa 53.00 

Materia  colorante  delia  bile  e grasso  . 16.00 
Albumina  0 caseina  coagulala  . . . 18.00 
Perdila  ed  acqua 14,00  ^ 

100,00  , 


Gli  escrementi  alla  della  età  sono  di  colore  giallo, 
di  consistenza  pultacca  ed  hanno  l'odore  ed  il  sa- 
pore del  latte  inacidito.  Non  vi  si  scorgono  nè  re- 
sidui di  epitelio , nè  colesterina,  ma  molti  globuli 
di  malena  grassa. 

Analisi  degli  eseretnenti  di  persona  adulta 
(Berzqlius). 


Acqua 75,3 

Bile 0,9 

Albumina 0,9 

Materie  estrattive  particolari  ...  3.7 

Sali 1.3 


Residui  insolubili  degli  alimenti  digeriti  7,0 
Materie  insolubili  aggiunte  nel  canale 
intestinale , muco , resina  biliare , 
grasso  animale  speciale  . . . . 13,0 

100,0 

Aftrg  analisi  (Vogel). 

Acqua 73,3 

Bile ! 0,9 

Albumina 0.9 

Materia  estrattiva  particolare  ...  3.7 

Sali ’ 1,3 

Sostanze  insolubili  ......  7,0 

Principia  bilioso I 1*0 

Principio  speciale  animale  . . . j 

100,0 

Altra  aiulisi  (Websarg). 


Acqua 733,00 

Corpi  grassi 367.00 

Estratto  acquoso 53,40 

Estratto  alcolico 4t  ,65 

Residuo  etereo 30,70 

Residuo  alimentate  insolubile  . . 83,00 

Fosfati  terrosi  . 10,95 

> 


dnalut  degli  escrementi  del  cene  (Wolf). 


Materie  organiche 44. 1 53 


Calce 43,049 

òlaguesia  ........  0,087 

Potassa . . . i . ! . . . 0,303 

Soda 0.438 

Silice 0,001 

Acido  fosforico.  .- 3,416 

Acido  carbonico 7,464 

Cloro 0,037 

Ferro 0,008 


98,984 


Digilized  by  Coogle 


ESCREMENTI 


791 


Analisi  dfgli  escremfnti  del  cai 

allo 

1 Altra  analisi  degli  escrementi  del  cavallo 

(Zid). 

. 69,0 

(Macaire  e Marcel). 

Iq  isialo 

In  istato 

Arqiia 

secco 

umido 

Resi'lui  di  alimenti 

. 20,2 

Carbonio 

. 38.6 

9.19 

Amido  venie 

. 6,3 

f Idrogeno  

. 5.0 

1,20 

Picromele  eoo  sdii 

. 2,0 

Ossigeno 

. 30,4 

8,66 

Materie  biliari  con  estraitito  . . 

. 1,7 

Azoto 

. 2,7 

0,65 

Perdila 

. 0,8 

Sali  e materie  porose  . 

. 17,3 

4,t3 

100,0 

Acqua 

» 

100,0 

76,17 

100,00 

Altra  analiti  dello  iletto. 

ilnaJin  degli  etcremenli  della  vacca  (Liebig). 

Acqua  

. 67,0 

Azoto 

0.506 

Residui  di  alimenti 

. 14,0 

Carbonio  . ! . . 

6,204 

Amido  verde 

. 12.8 

Idrogeno  .... 

0,824 

Pieromele  con  sali 

. 3.4 

Ossigeno  .... 

4,ai8 

Materie  biliari  con  estrattive  . . 

. 1,9 

Ceneri  

1,748 

Perdita 

. 0,9 

100,0 

Acqui  ..... 

. • « . 

85,900 

100,000 

^natili  degli  eecrmenti  itlUt  vacca  falle  da  Zierl,  Peno!,  Morin,  Einhof. 


Acqoa  

. . 61,90 

70,00 

63,58 

75,00 

Fibra  vegetale 

. . 15.60 

24,08 

26,93 

14,10 

Amido  verde  con  albumina  e muco  . . 

. > 

» 

• 

8,30 

Materia  biliare  e sali 

. . 2,40 

» 

» 

9 

Bile 

> 

1,60 

1 

e 

Materia  amara 

• 

> 

0,74 

Resina  biliare  cqn  pieromele  .... 

* • • 

» 

0,93 

t 

M.<teria  biliare  con  albumina  .... 

. » 

1,60 

» 

» 

Resina  biliare  con  grasso  biliare  . . . 

> 

1,52 

a 

» 

Pieromele  e sali 

> 

» 

» 

1,11 

Materia  biliare  con  estrattivo  . . . - . 

. * 

• 

» 

1,09 

Albumina  

. . » 

0.40 

0,63 

» 

Sali  e materie  terrose 

. . » 

1 

1,45 

9 

Sabbia 

. . 1,10 

» 

99,20 

t 

94,26 

à 

99,60 

Analiti  degli  etcremenli  del  maiale,  dell^  vacca,  della  pecora  e del  cavallo  (Rogers). 


Acqua ni  ,3  82Ó.5  564,7  772,5 

Materie  solide 228,7  175,5  435,3  227,5 


1000,0  1001,0  1000,0  1000,0 

Sali  (per  100) 85,0  26,7  58,7  30,4 


Woelkel  analizaA  gli  escrementi  dell’aquila,  e per 
la  composizione  si  rii'onobbe  somig)i.iiile  al  guano. 
Ne  aarebbe  estrailo  45  per  100  di  acido  urico  com- 
binato coH'ammoniaca. 


Ansltii  degli  eecrementi  della  gallina 
e dei  gallo  (Sacc). 


Carbonio 
Idrogeno 
Azoto  . 
Ossigeno 
Ceneri  . 


21,999 

2.937 

1,900 

20,074 

53,060 


100,000 


Analiii  degli  etcremenli  del  boa  comirictor 
(Proust). 


Muco  e materia  colorante  ....  2.94 

Acido  urico 90,Ì6 

Ammoniaca 1,70 

Potassa ...  3.45 

Solfalo  di  potassa 0,95 

Fosfato  di  calce ’i 

Carbonato  di  calce ( 0,80 

Carbonato  di  magnesia . . . . j 

Cloruro  di  sodio traccio 


100,00 


Digitized  by  Google 


192 


ESCREMENTI 


/haliti  dfgli  acrementi  del  serpente 
a sonagli  (Simon). 


Acido  urico  libero i 

Materie  estraltiie > 

Materie  grasse  io  piccola  quintitl . \ 

Urato  d'ammooiaca 31,1 

I di  soda 9,3 

t di  ulce 1,^ 

Fosfato  di  calce 1,3 

Cloruro  di  sodio traccio 


100,0 

Negli  escrementi  del  coecodrilio  fu  trovata  cole- 
sterina, ma  non  acido  urico,  ed  in  quelli  degli  insetti 
insieme  coi  residui  dei  tessuti  animali  o vegetali  del 
cibo  inghiottito,  si  riscontrano  i componenti  del- 
l’urina,  perchè  non  sono  provveduti  di  organo  spe- 
ciale orinario. 

Escrementi  di  pipistrelli. 

Popp  analitzò  gli  escrementi  di  questi  animali , 
che  raccolse  in  una  caverna , nell’^itto.  Erano  in 
masse  stalattitiche,  di  struttura  cristallina,  solubili  in 
totale  nell'acqua  e pariialmente  nell'alcole;  la  solu- 
zione apquosa  è acida,  ma  in  breve  diventa  alcalina. 
Dall'esame  fatto  dei  principii  immediati  risultarono  : 


Acido  urico  ........  1.25 

Urea 77,80 

Creatina 2,55 

Fosfito  di  soda 13, A3 

Acqua  che  si  sperde  a 100*  . . . 3,66 

Parte  insolubile  oeU'ar.qua ....  0,575 


99,285 

Negli  escrementi  di  molti  insetti,  appartenenti  a 
classi  svariatissime,  Davjr  trovi  l'acido  litico;  in 
quelli  dei  rapiti  non  ve  ne  riscontri,  ma  in  ricambio 
n'estrasse  una  sostanza  avente  tutti  i caratteri  del- 
l'acido xantico. 

Atialiii  degli  escrementi  del  daupMnus  glMceps 
(Lassaigne  e Chevallier). 

Alcali  volatile  libero  e combinato. 

Materia  perlacea  analoga  all'ambreina. 

Olio  di  pesce. 

Osmazoma. 

Gelatina. 

Cloruro  di  sodio  e di  magneaio. 

Solfati  (tracce). 

Carbonaio  e fosfato  di  calce. 

Furono  pure  analizzate  lo  ceneri  che  rimangono 
dalla  calcinazione  delle  feci  dei  diversi  animali. 


Analisi  delle  ceneri  degli  escrementi  umani 
in  canfrento  di  quelle  degli  alimenti. 


Ceneri  degli 

Ceneri  degli 

alimeali 

escrementi 

Potassa  .... 

. 39.75 

28,69 

Soda 

. 3.69 

5,53 

Calce 

. 2.41 

12,48 

Magnesia.  . . . 

7.42 

6,69 

Ossido  di  ferro  . , 

. 0,79 

0,97 

Acido  fosforico  . . 

. 42.52 

35,62 

Acido  solforico  . . 

. 1,86 

9,05 

Acido  carbonico . . 

1.12 

1,97 

Silice 

0.44 

0,00 

100,00 

100,00 

Ceneri  degli  escrementi  della  vacca. 

Fosfato  di  calce  . . 

. . • • 

. 10,9 

I di  magnesia  . 

. • . • 

. 10,0 

> di  ferro  . . 

. . . . 

. 8,5 

Calce 

. . . . 

1.5 

Solfalo  di  calce  . . 

. 3,1 

Cloruro  di  potassio,  rame  . . 

. traccia 

Silice 

e • • 

. 64.7 

Perdita.  . . . , 

. . . . 

1.3 

100,0 

Ceneri  degli  escrementi  del 

nane. 

Calce  .... 

. 43,049 

Magnesia  . . . 

. 0,087 

Potassa  .... 

. 0,302 

Soda  .... 

. 0,438 

Silice  .... 

. 0,001 

Acido  fosforico . . 

3,446 

Acido  carbonico 

. 7,464 

Cloro  .... 

. 0,037 

Ferro  e perdila.  . 

> 

. 0,008 

Liebig  forni  i sogoenti  dati  solle 

ceneri  degli 

escrementi  del  cavallo  e 

della  vacca; 

Vauqoelin  ne 

somministrò  altri  sulle 

ceneri  degli 

eacrementi  di 

gallina,  e VohI  sulle  ceneri  degli  escrementi  del 

cane.  Riportiamo  i dati  delle  analisi  mentovate. 

Ceneri  degli  escrementi  del  cavalla. 

Fosfato  di  calce  . . 

. • > • 

. 5,00 

Carbonato  di  calce  . 

. 18,75 

Fosfato  di  magnesia. 

0 . V . 

. 36.25 

Silice 

. . . . 

. 40,00 

100,00 


Ceneri  degli  escrementi  di  gallina. 


Fosfato  di  calce  . 
Carbonaio  di  calce 
Sabbia  e pietruzze 


. . 2,000  1.666 
. . 0,185  0,265 
. . 2,335  2,991 
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Rogers  fece  Tanalisi  delle  ceneri  degli  e&cremenli.  di  diverbi  animali,  che  riportiamo  nel  quadro  seguente; 


Vacca 

Maiale 

Montone 

Cavallo 

Silice 

. . . 62,54 

13,19 

50,11 

62,40 

Potassa 

. . . 2.9t 

3,60 

6,32 

11,30 

Soda 

. . . 0.98 

3,44 

3.28 

1,98 

Cloruro  di  sodio  

. . . 0,23 

0,89 

0,14 

0,03 

Fosfato  di  perossido  di  ferro  , . 

. . . 8.93 

10,55 

3,98 

2,73 

Calce 

. . . 5,71 

2,03 

18,15 

4.63 

Magnesia 

. . . 11,47 

2,24 

5,45 

3.84 

Acido  fosforico 

. . . 4,76 

0,41 

7,52 

8,93 

Acido  solforico 

. . . 1,77 

0,90 

2,69 

1,83 

Acido  carbonico 

• * 

0,69 

» 

» 

Sabbia 

» . . * 

61,37 

» 

■ 

Carbonaio  di  manganese  . . . 

. * • • 

f 

traccia 

» 

Sali 

. • • » 

• 

12,13 

Porter  e Fleitman  istituirono  per  ciascuno  quella 
delle  ceneri  delle  feci  umane  e oe  ottennero  : 


Porter 

Fleitman 

Cloruro  di  sodio  . . 

. 4,33 

0,58 

> di  potassio . . 

• f 

0,07 

Potassa  . . V . . 

. 6,10 

18,49 

Soda.  . . . . . 

. 5,07 

0,75 

Calce 

. 26,46 

21,36 

Magnesia  . . . . 

. 10,54 

10,67 

Ossido  di  ferro  . . . 

. 2,50 

2,09 

Acido  fosforico  . . . 

. 36,03 

30,98 

Acido  solforico  . . . 

. 3,13 

1,13 

Acido  carbonico  . . 

. 5,07 

1,00 

Acido  silicico  . . . 

» 

1,44 

Sabbia 

• 

7,39 

KCREIENTi  {agron.).  Vedi  Feci  DUAifE. 

ESCRRTIKA  [chim.  gen.).  — Sostanza  particolare 
che  Marcet  ritrasse  soltanto  dalle  feci  deH'uoaio. 
Negli  escrementi  degli  animali , tigre  , leopardo  , 
cane,  coccodrillo,  boa,  earallo,  montone,  cinghiale, 
elefante,  scimmia,  polli,  non  fu  trorata. 

Per  ottenerla  si  esaurisce  coll'alcole  bollente  la 
parte  solida  degli  escrementi  umani  ; si  lascia  io 
quiete  per  dodici  ore  il  liquido  alcolico  ; si  feltra  e 
si  mesce  il  feltrato  con  una  piccola  quantità  di  latte 
di  calce  denso  e puro. 

Trascorse  alcune  ore,  si  forma  un  liese  deposito  ; 
si  feltra  ; si  loia  più  folte  il  residuo  sol  feltro  con 
acqua  e si  secca  io  bagno  maria,  poi  si  stacca  dal 
feltro,  s’introduce  io  bottiglia,  ri  si  sopraversa  una 
mescolanza  di  alcole  e di  etere  e si  feltra.  Il  liquido, 
lasciato  in  luogo  fresco,  depooe  a lungo  andare  cri- 
stalli di  escretina,  i quali  desooo  essere  puriKcati 
facendoli  ridìsciogliere  nell'alcole  bollente,  e deco- 
lorandoli col  carbone  animale. 

Sostanza  cristallizzabile,  fusibile  tra  92  e 96*; 
nel  raffreddare  ha  Tappareoìa  di  una  massa  resinosa 


non  erìslallina.  È ioalterabile  aH'aria,  insolubile  nel- 
l'acqua calda  e nella  fredda  ; stemperata  nell'acqua 
bollente  ai  ai  agglomera  pigliando  l'aspetto  di  una 
materia  resinosa  e giallognola,  galleggiante. 

Si  scioglie  con  fatica  nell'alcole  freddo,  mentre 
é solubilissima  nell’alcole  caldo  e nell'etere,  freddo 
e caldo.  Marcet  non  potè  determinare  con  sicurezza 
se  abbia  reazione  lievemente  alcalina  o neutra,  per 
quanto  la  puriRcasse  col  carbone  animale  e ne  fa- 
cesse soluzione  satura  nell'alcole  e nell’etere.  Scal- 
dandola su  lastrina  di  platino  si  fonde,  svolge  un 
odore  aromatico  speciale  e lascia  una  materia  bruna 
che  scompare  alTatto  protraeodo  la  calcinazione. 

Sperimentata  cogli  acidi  solforico  e cloridrico  di- 
luiti e colle  soluzioni  bollenti  di  potassa  e di  soda 
non  si  altera.  Coll'acidn  nitrico  reagisce  con  isvi- 
luppo  di  vapori  nitrosi.  Non  è igroscopica  e non  si 
decompone  aH'aria. 

L'analisi  condusse  alla  formolo  C*'ll<^*SO’.  Dif- 
ferisce dalla  colesterina  pel  ponto  di  fusione  di  molto 
inferiore  e perché  contiene  solfo  ; come  pure  diffe- 
risce dalla  stearina  e dalla  margarina  pel  punto  di 
fusione  più  elevato  e pel  solfo.  Negli  escrementi 
umani  si  riscontra  in  istato  libero,  e non  pare  vi  si 
scomponga  tanto  facilmente,  dacché  fu  riscontrata 
in  escrementi  deposti  da  lungo  tempo. 

ESCRKTOLICO  ACIDO  (càrm.  gen.).  — Acido  grasso 
che  Marcel  estrasse  dagli  escrementi  umani  trattan- 
doli coll'alcole. 

Ha  odore  dì  merda-,  si  fonde  tra  20  e 25°;  scal- 
dalo su  laminetle  di  platino,  spande  odore  simile  a 
quello  che  dà  l'escrelina  nell’abbruciare,  e arde  di 
damma  splendente.  E insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'etere,  poco  solubile  nell'alcole  freddo  e facil- 
mente nel  caldo.  In  soluzione  manifesta  reazione 
aciila  ben  discernibile. 

ESCREllOM  DELLE  PIANTE  (cAim.  gen.).  - De 
Candolle  il  vecchio  manifesti  l'opinione  che  le  m- 
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dici  delle  piante  fun^eesern  rnlTiein  (oltre  a quella 
di  asso)  bue  pii  umori  del  tei  reno)  di  espellere  le 
mateiiecbe  nniarrebhero  auperlliie  ai  bisogni  del- 
l'arpanismo  vegetale,  e da  ciò  dedusse  che  l'avvlcen' 
daim-nto  nella  cultura  tornasse  indispensabile,  per- 
ché le  escrezioni  di  una  data  pianta  nuocerebbero 
alla  medesima  qualora  vi  fosse  rinnovata,  come  al- 
lorché nello  stesso  campo  si  risemina  il  vegetale 
dell'anno  precedente.  Tali  escreiioni  però,  si  nocive 
pei  questo  lato.  Don  lo  sarebbero  piò  per  le  piante 
ilifferenti,  anzi  loro  gioverebbe  come  sostania  nutri- 
tizia. Oramai  sappiamo  per  questo  riguardo  quale  sia 
la  vera  ragione  per  cui  gli  avvicendamenti  tornano 
indispensabili  (vedi  Avvice.\1)AHENT|). 

Nondimeno  crediamo  utile  di  riferire  che  il  Ma- 
caire,  aRìne  di  chiarire  l'argomento,  fece  crescere 
varie  piante  netl'acqua.  e ciascuna  separabimente,  e 
n'ebbe  io  soluzione  materie  speciali  per  ogni  pianta. 
Tale  maniera  sperimentale  non  poteva  dirsi  conclu- 
dente, dacché  per  endosmosi  l'scqiia  deve  ricevere 
una  qualche  parte  dei  sughi  circolanti,  é poi  altro  é 
che  vegetino  nella  terra,  altro  nell'acqua. 

Uraconnot  rifece  le  prove  in  maniera  piò  conve- 
niente, facendo  vegetare  piante  di  specie  differenti 
in  una  terra  di  composizione  conosciuta,  ciascuna  in 
vaso  a parte,  e non  foracchiato.  Esaminando  poscia 
la  terra  di  ogni  vaso,  non  potè  scoprirvi  veruna 
escrezione  vegetale,  e ne  concluse  essere  erronea 
l'ipotesi  del  De  Candolle,  e non  accettabili  lo  osser- 
vazioni del  Macaire. 

ESCILETINA  (efiiw.  gtn.).  — Prodotto  di  sdop- 
piamento delt'esculina,  scoperto  da  Rocbieder  e 
Si'hwarz  (I8ó:t)  e studiato  poi  da  Zwenger  (185A), 
Hochleder  (Ì867-68)  e Schiff  (1871).  Si  forma  nel 
riscaldamento  dell'esculina  coll'emulsina  a 30°,  o 
cogli  acidi  solforico  o cloridrico  allungati  alla  tem- 
peratura di  70  a IOO°,  secondo  l'equfzione 
Ct5||ico9  + IDO  = C*H'<0°  + C’H'O* 

csculioa  glicosio  esculetina. 

Per  attenere  un'esculetina  bianca  e libera  di  pro- 
dotti di  decomposizione  del  gbcosio,  si  adopera  , se- 
condo Schiff,  non  più  che  cinque  grammi  per  volta 
di  escnlina  , i quali  si  sciolgono  sempre  agitando  in 
^5  a 30  grammi  di  acido  cloridrico  della  densilé  di 
1,085  alla  temperatura  di  70  80°.  La  soluzione  è 
compiuta  dopo  pochi  minuti.  Se  in  allora  si  man- 
tiene la  soluzione  leggermente  giallastra  tra  60  e 70°, 
avviene  che  dopo  due  o tre  minuti  principia  la  cri- 
stallizzazione, ed  in  pochi  secondi  tutto  si  rap- 
prende in  una  massa  cristallina  bianca  di  esculetina 
quasi  pura.  Piò  porzioni  trasformate  in  questo  modo  si 
raccolgono  poi  snpra  un  filteo,  si  lavano  con  poca  ac- 
qua fredda,  osi  asciugano  tra  doppi!  dì  carta  sugante. 
Le  acque  madri  ritengono  I per  100  all'incirca  di 
esculetina.  In  questo  modo  Sebiff  ricavò  dall'esculina 


cristallizzala  47  per  100  di  esculetina  a 100°,  e nei 
liquidi  si  determinò  il  glicosio  col  saccariiiietro  a 
47,3  per  100,  valori  i quali  conducono  alla  formula 
data  piò  in  alto  per  lo  sdoppiamento. 

L'esculetina  cristallizzata  pare  esserC9H''0*  -l-ll’O, 
ma  essa  perde  l'acqua  parzialmente  già  alla  tempe- 
ratura ordinaria  e diviene  anidra  anche  al  dissono  di 
)0O°,  e già  alla  temperatura  ordinaria  sopra  l'acido 
solforico. 

Si  presenta  in  forma  dì  aghi  bianchi  setacei,  che 
fondono  verso  280*.  Al  raffrodilamento  la  massa  fusa 
si  rappreode  in  cristalli  intrecciati.  E senza  odore, 
di  sapore  amaro,  e neutra  alla  carta  reattiva.  Al  di 
sopra  della  temperatura  di  fusione  si  volatilizza  in 
piccola  parte , ma  il  resto  si  decompone  compieta- 
mente.  Anche  gli  acidi  solforico  e nitrico  , se  non 
sono  molto  allungati,  la  decompongono  ; coll'  acido 
nitrico  si  forma  dell'acido  ossalico.  Dall'acido  clori- 
drico, anche  concentrato,  cristallizia  senza  alterarsi. 

L'escnletina  si  scioglie  nell'acqna  e nell'alcole , 
poco  a freddo , ma  piò  a cablo  ; nell'etere  essa  è 
quasi  insolubile.  La  soluzione  acquosa  mostra  una 
liuoreicenzi  azzurra,  specialmenle  se  la  soluzione  i 
leggermente  alcalina.  L'esculetina  si  scioglie  anche 
molto  piò  facilmente  negli  alcali  allungali.  Queste 
soluziuni  hanno  polare  giallo,  e l'esculetioa  si  preci- 
pita inalterata , if  dopo  poco  tempo  sì  neutralizza 
con  un  acido.  Dopo  piò  lungo  tempo,  o col  riscalda- 
mento, l'esculetina  si  ossida. 

Colla  barite  Rochleder  riusciva  a preparare  il 
salebaritico  di  un  acido  etcultlinicc,  GNIDIO’.  Pare 
indie  combinarsi  coH'ammoniacai  una  soluzione  sa- 
tura nell' ammoniaca  calda  deposita,  al  raffredda- 
mento , delle  scagliette  gialle  , le  quaji  al  contatto 
deH'aria  perdono  l'ammoniaca  completamente.  La 
soluzione  alcalina  dell'esculetina  riduce  le  soluzioni 
dei  sali  di  rame,  d’argento  e di  mercurio. 

La  soluzione  acquosa  dell'esculetina  si  colora  in 
verde  col  perdoruro  di  ferro  senza  dare  un  precipi- 
tato. Gli  acidi  distruggono  la  colorazione. 

Una  soluzione  alcolica  di  esculetina  dà  con  una 
soluzione  alcolica  dì  acetato  piombico  un  precipi- 
tato giallo  di  un  composto  C^H'PbQt  (Rochleder , 
Zwenger). 

L'azione  del  perdoruro  d'antimoniu  produce  una 
sostanza  clorurata  cristallina,  non  analizzata  (Roch- 
leder). 

Mediante  l'azione  del  cloruro  d'acetile  o dell'ani- 
dride acetica , tre  acetili  possono  essere  introdotti 
nell'esculetina  (Nachbaur,1864,  Srhiff.  1871).  Dopo 
l'azione  si  distilla  una  parte  del  liquido  e si  precipita 
poi  coll'acqua. 

Il  precipitata  cristallino  viene  puri6cato  dall'al- 
cole bollente,  lo  tal  modo  si  otiengono  lunghi  aghi 
setacei  di 
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Triacileteuìeiina,  C’H>(C*H’0)’0*,  poco  solubile 
nell'acqua.  Non  dà  più  preeipit.ito  eoli'aceiato  di 
piombo,  né  colorazione  col  percloruro  di  ferro. 

L'esciilelina  anidra  si  scioglie  lentamente  nell'ani- 
lina bollente.  Alla  temperatura  di  180°  all  Incirca  e 
dopo  centiqiiattr'ore  di  azione,  l'alcole  precipita  una 
anilide  bruna  , mentre  che  una  piccola  quantità  di 
un'altra  anilide  può  essere  ottenuta  dalla  soluzione 
alcolica , Tcr-andola  nell'acido  cloridrico  allungato. 
L'anilide  poco  solubile  é 

Anilesculelina  , 

C'5II"Az0J=:CT150<-l-C‘ll'Az— H*0. 

Quella  più  solubile  nell  alcolc  rinchiude  la 

Dianilfsailetina , 

C*i|I'6Az>0«=C5|K0*-|-2C-'H’Az  — SlhO. 
Quest'ultima  forma  un  cloroplatinato  (Schiff|. 

Se  la  mescolanza  di  queste  due  anilidi  viene  scal- 
data per  più  giorni  coll'anilina  a 200°,  allora  si 
forma  una  piccola  quantità  di  una  terza  anilide,  so- 
lubile in  una  miscela  di  alcole  e di  etere  con  color 
rosso  e fusibile  verso  90°,  mentrecché  la  dianilescu- 
letina  può  essere  disseccata  a 1 10°  senza  fondersi. 
Questo  terzo  derivato  anilico  é,  secondo  Schiff,  la 

Trianiletatltlma , 

C«’II«iAz>0  = C‘W0'-|-3C'II’Az-3ns0. 

Le  aóilidi  ora  citate,  e specialmente  l'ultima , si 
formano  molto  più  facilmente  con  un'altra  modifica- 
zione dell'esculetina , della  quale  ora  dobbiamo  dare 
qualche  notizia.  Rochleder  ha  scoperto  e Scbilf  ha 
confermato  che  l’esculetina , sciogliendosi  a caldo 
nella  Soluziope  di  un  bisolfilp  alcalino , si  trasforma 
in  nna  modificazione  isomerica,  la  puraeiculelina  , 
la  quaje  mostra  al  più  alto  grado  le  proprietà  ridut- 
trici  delle  aldeidi. 

L’esculetina  si  scioglie  facilmente  ed  in  grande 
quantità  in  una  soluzione  bollente  di  bisolfito  sodico  ; 
l'alcole  precipita  da  tale  soluzione  un  composto  cri- 
stallino bianco,  C’H®0*,8NaH0’-f' /iH’Ó-  Questa 
combinazione  non  può  essere  decomposta  cogli  al- 
cali, perché  essa  si  ossida  subito  sotto  l'iofluenza  di 

fClIO 

-t-  2H«0  + 0» 
(Oli 


questi  ultimi,  facendo  nascere  delle  sostanze  rosse 
ed  azzurre  dotate  di  forte  fluorescenza. 

Paraetculetinn.  — Per  prepararla  si  sopras.satnra 
la  .soluzione  nel  bisolfito  .sodico  coll'acido  snlfnrico  e 
si  scalda  per  Iscarciare  tutto  l'acido  solforoso,  [topo 
questo  si  satura  esattamente  colla  soda , si  evapora 
a secrhezza  e si  separa  la  paraeseub  Ima  dal  solfato 
sodico  mediante  alcole  a 00°.  La  paraesculeiina 
é insolubile  nell'etere,  assai  poco  solubile  nell'al- 
cole forte,  ma  solubilissima  nell’acqua.  Evaporan- 
dosi la  soluzione  sopra  l'acido  solforico , si  ottiene 
una  massa  indisiinlamenle  cristallizzata,  della  rom- 
posizione  C’lPO*-|-2Vtll*0  (Rochleder).  La  solu- 
zione alcalina  riduce  la  soluzione  di  i tarirato  ramico 
già  a freddo  e ne  precipita  del  prolossid  ■,  a cal  lo  la 
riduzione  procede  fino  al  rame  loetallico.  D.il!e  solu- 
zioni d'argento  preeipiu  l'argento  in  fi  rma  di  spec- 
cbio  metallico  , subito  a caldo  , dopo  qualche  ora  a 
fr-  ddo.  Trasforma  l'indaco  az/urrn  in  indaco  bianco, 
l'iodato  potassico  in  ioduro,  ecc.  Meotrecché  la  para- 
esculetina  cede  molto  più  facilmente  alTazione  del- 
l'anilina, essa  non  dà  più  dentealo  acelico  sotto  l'a- 
zione del  cloruro  d'aceti'e  o dell'anidride  acetica. 

Le  proprietà  fin  qui  e-pnste  dell'escu'etina  trovano 
un'espressione  complessiva  nelle  formole 


CH  0 

/CH.O 

C.OII 
C OH 

rsHiJ  Lll.O 
" jCH.O 

OH. 

(oh. 

esculetiiia  paraesculeiina. 

Sotto  l'azione  cioè  dei  reattivi , I quali  agiscono  sui 
gruppi  aldeidici  C<^,  ossia  Cil.O,  i gruppi  alco- 
lici (C.OII)  si  trasformano  nei  primi,  e questo  ha 
luogo  nell'azione  dell'anilina  e dei  bisnifiti  alcalini. 
Con  questa  formola  si  spiega  anche  la  trasformazione 
deH'rscuIrlina  in  acido  protucatecucico  e acido  formico 
sotto  l’azione  ossidante  della  potassa  concenti  ala  e 
bollente  : 

ICO.OH  ^0 

= CWtiH  + 2C— OH 

(OH  '^H. 


La  formola  dell'esculetina  piombina  é 
/CH.O 

C‘H«  {5®{Pb, 

(oh 

(CH  Az.Mls 

e quella  della  trianilesculetina  ^z  C‘H^ 

[OH. 

L’idrcsculina  (redi  l'arl.  Esculina)  si  sdoppia  in 


un  modo  analogo  all'esculina  e dà  glicosio  e cristalli 
bianchi  ó'idreteuUiina , 

C'*H'*0'  = 2C5HW  -I-  II'. 


L'idreseuletina  rinchiude  una  molecola  di  acqua  di 
cristallizzazione , che  essa  perde  difflcllmeme.  Si 
ossida  facilmente  in  soluzione  alcalina.  Colla  formola 
di  costituzione 


C«H« 


OH  H0\ 
con  IlO.Cl 
C.OII  IlO.Cl 
[CH’.O— O.H'C; 


COI' 
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essa  formi  un  composto,  che  sta  all'esculetina  come 
l'elicoidina  di  Pirla  aU  elicina,  o come  la  diarbutina  i 
di  Schiff  aH'arbulioa. 

Rochirder  potè  riuscire  ad  aggiungere  all'eseu-  1 
lelioa  altri  due  atomi  d'idrogeno,  facendo  agire  l'a-  , 
malgama  di  sodio  sopra  l'esculetina  sospesa  nell'ac-  i 
qua  in  un'atmosfera  di  acido  carbonico.  Salorandosi 
la  soluaione  con  ud  acido , si  separa  uua  polvere 
bianca,  insolubile  nell'acqua  e nrgli  acidi  allungati,  | 
ma  solubile  negli  alcali.  La  soluaione  alcalina  di 
questa  sostanza  si  ossida  al  contatto  dell'aria  colla 
stessa  faciliti  come  quella  degli  altri  derivati  del-  ; 
l'esculetina. 

(OH 

Colla  formula  DtU*<Q'Q[|  questa  sostanza, 
(CH».0H 

l'eseorcina,  sta  aH'esculetina  come  la  salicina  alla 
elicioa. 

I corpi  precedentemente  descritti  si  ossidano  an- 
che facilmente  sotto  l'azione  dell'ammoolaca,  pas- 
sando prima  al  rosso,  poi  al  violetto  ed  all'azzurro. 

Di  queste  sostanze  azotate  Rocbieder  poti  prepa- 
rare una,  la  quale  mostra  una  certa  rassomiglianza 
colla  orceina.  Egli  la  chiamava  perciò  escorceino  e 
di  la  formula 

C’IPAzO»  = C’HtO»  + AzH'  -|-  0»  — H«0. 

Colla  formola  di  costituzione 
[ Azll> 

Ctt.OH 

(CO.OH  I 

l'escorceina  si  ravvicina  agli  altri  derivati  della  escu- 
letina.  L'idrogeno  dell'esorceina  può  in  parte  essere 
sostituito  dal  piombo. 

La  nostra  formula  dell'esculetina  permette  di  co- 
ordinare a questa  sostanza  alcuni  altri  corpi,  che  le 
stanno  vicini  tanto  chimicamente  quanto  fisiologica- 
mente. Nella  scorza  dell'ippocastano  insieme  all'eseu- 
letina  si  trova  anche  la  frauelina  C‘°H'0^,  e senza 
dubbio  questi  due  corpi  hanno  tra  loro  una  correla- 
zione genetica.  Essa  può  trovare  un'espressione  nelle 
formule 


(OH 

( CH*.0H 

r6Ht 

icoii 

pgiijìCOH 

C.OH 

(CH  0 

(CO.OH 

, 

„ — 

etcuielioa 

frasselina. 

La  frasKtina  , secondo  Rochleder  . ha  di  fatti  le 

proprietà  di  un  acido  , 
foroa  sali. 

possiede  reazione  acida , e 

Dopn  che  SchifT  aveva  data  la  sua  formola  per 

l'esculetina,  HIasiwrtz  richiamava  l'attenzione  alla 
correlazione  tra  questo  corpo  e ì'umbelliferone,  per  il 


(CH.O 

iTH  (I 

quale  egli  propone  la  formola  C*H><p  Q|j.  Possiamo 

citare  ancora  i fatti  seguenti,  i quali  possono  servire 
d'appoggio  alla  parentela  tra  queste  sostanze. 

Zwenger  e Sommer  scoprirono  I'  umbelliferone 
nella  daphne  mezereum , ove  esso  si  trova  insieme 
alla  dafnina.  Quest'ultima  mostra  molte  reazioni 
analoghe  a quelle  dell'esculina  , e si  sdoppia  cngli 
acidi  in  glicosio  e dofnelina;  la  dafnetina  da  parte 
sua  mostra  molta  rassomiglianza  coH'esculetina.  Ora 
Rocbieder  dimostrò  che  l'esculinae  l'esculetina  sono 
dilfatti  isomenct  colla  dafnina  e la  dafnetina.  Se  dun- 
que non  si  può  sconoscere  una  stretta  correlazione 
genetica  tra  ì'umbelliferone  e la  dafnetina,  noi  siamo 
condotti  a considerare  qoest'oltima  semplicemente 
come  un  prodotta  d'ossidazione  deH'umbelliferone  : 


(CHO 

(CHO 

‘^‘‘^’lc'oH 

Pjiii)CH.O 

‘^‘‘‘’jCOH 

(h 

(oh 

umbelliferone 

darDetioa. 

Già  la  reazione  verde  col  percloruro  di  ferro,  rea- 
zione che  la  dafnetina  ha  comune  coH'esculetina,  ci 
indica  la  presenza  di  un  ossidrile  fenico.  Ma  le  for- 
mule qui  sviluppale  per 

rsHii 


paraesculetina  dafnelina  esculctina 

ci  presentano  queste  tre  sostanze  come  tre  termini 
di  una  serie  , nella  quale  diminuiscono  sempre  le 
proprietà  aldeidiche , mentrecché  aumentano  quelle 
alcoliche. 

ISCl'LCTINA  (IDR0-)  (cAim.  gm.).  — L'idroescu- 
lina  trattata  cogli  acidi  si  sdoppia  in  glucosio  ed  in 
tdroeseufelina. 

Quando  si  mesce  una  soluzione  acquosa  concen- 
trata d'idroescniina  con  mezzo  volume  di  acido  clo- 
ridrico concentrato,  si  depongono  immediatamente 
cristalli  dell'idroesculetina,  che  perdono  a tóO*  una 
molecola  di  acqua. 

Rochleder  le  attribuisce  la  formola 

L'ammoniaca  la  colora  immediatamente  di  rosso, 
il  qual  colore  volge  in  breve  all'azzurro,  formandosi 
escorceina  ed  un  altro  prodotto  ìocoloro  e cristal- 
liizabile. 

La  potassa  la  scioglie  in  verde,  che  poi  si  fa  giallo 
cupo  per  ebollizione;  il  calore  la  decompone,  subli- 
mandone forse  una  tenue  quantità  d'inalterata. 

ESCl'LIGO  ACIDO  (cAiai.  gn,).  — Fremy  estrasse 
dalle  castagne  d'india  e dalla  saponaria  di  Egitto  un 


CH.O 

CH.O 

CH.O 

OH. 


C‘H« 


CH.O 
Idi  0 
iC.OH 
OH. 


C‘H« 


CH.O 

IC.OH 

IC.OH 

OH 
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acido  spedale  a cui  diede  il  none  di  arido  eira/ico. 
Ro.ihleder  suppose  che  l'acido  escniico  dal  Erem;  ri- 
cavalo dalle  castagne  d'india  fosse  l'afrodescina,  e 
per  quello  della  saponaria,  lo  slesso  Rochleder  e 
Schwari  credettero  che  fosse  acido  cbinovatico. 

Comunque  sia.  dacchd  la  questione  non  fu  peraoco 
risolta,  direno  come  si  procedette  ad  ottenerlo. 

Si  soccano  le  castagne  d'india,  si  polverizzano,  si 
esauriscono  con  alcole,  si  svapora  a sciloppo  la  so- 
luzione alcolica  e si  tratta  a caldo  con  potassa  di- 
luita. Si  forma  una  combinazione  della  materia  co- 
loranle  coll'alcali,  ed  osculato  di  potassa.  Si  evapora, 
si  riprende  con  alcole  debole  in  cui  si  discinglie  il 
solo  esculato  di  potassa  : decomponendo  poi  questo 
con  un  acido,  precipita  l'acido  esculico,  che  si  puri- 
bea  lavandolo  con  acqua  fredda. 

É insipido,  solubile  appena  nell'acqua  bollente, 
insolubile  nell'elere,  solubilissimo  nell'alcole,  d'onde 
si  separa  in  cristallini  granulosi.  Al  colore  si  fonde 
‘decomponendosi.  L'acido  carbonico  lo  precipita  dalle 
combinazioni  salme.  L'acido  nitrico  lo  converte  io 
una  resina  gialla. 

Avrebbe  per  formolo 

Escutali.  — Sono  soliiliili  unicamente  quelli  di 
potassa,  soda  ed  ammoniaca,  i quali  non  cristalliz- 
zano dalla  soluzione  acquosa,  ma  possono  ottenersi 
in  belle  pagliuole  perlacee  da  un  misto  di  ì parti  di 
alcole  ed  t p.  di  acqua. 

fili  altri  esculati  sono  solubili  nell'alcole  debole. 

ESCl'LIIVA  (sin.  Fluorescina,  Policromo,  Bicolo- 
nno)  [chim.  gm.).  — Glicoside  cristallino,  che  si 
trova  nella  scorza  dell'Ippocastano  (escufiu  hippo- 
castanus).  Il  dicroismo  deH'infusione  acquosa  della 
scorza  fu  gii  osservato  verso  la  fine  del  secolo  scorso. 
Dopo  parecchi  altri  tentativi  per  isolare  la  sostanza 
causa  di  tale  dicroismo,  era  Minor  (1831)  il  primo 
ad  ottenere  l'esculina  in  istato  di  purezza.  Si  estrae 
la  scorza  sminuzzata  coll'acqua  calda  , si  precipita 
coll'acetato  piombico,  il  filtrato  si  tratta  coll'idro- 
geno solforato  e si  evapora  poi  a dolce  calore  fino  a 
consistenza  di  sciroppo.  Dopo  più  giorni  cristallizza 
l'esculina,  la  quale  viene  purificata  ricristallizzan- 
dola  parecchie  volte  dall'alcole  e poi  dall'acqua. 

Secondo  Rochleder , si  può  anche  precipitare  il 
decotto  della  scorza  con  una  soluzione  di  allume  alla 
quale  si  aggiunge  un  poco  d'ammoniaca.  Il  filtralo 
viene  evaporalo  prima  a fuoco  diretto  e finalmente 
a bagno  maria.  Dal  residuo  si  estrae  l'esculina  col- 
l'alcole bollente.  Quest'ultimo  metodo  darebbe  una 
perdita  maggiore. 

L'esculina  pura  cristallizza  in  piccoli  aghi  bianchi 
solubili  in  672  parti  d'acqua  a 10°,5,  in  576  a 23° 
(Minor),  ed  in  12,5  parli  d'acqua  bollente.  La  com- 
posizione di  questi  aghi  fu  trovata  C<^H'H)’-I- 211*0 
(Schiff)  per  la  sostanza  disseccata  alia  temperatura 
ordinaria.  Essi  perdono  1 </i  H*0  a 4 10°  e la  eom- 


posiiione  2C'*H'‘0’-|-H’0fu  trovala  anche  da  Rocb- 
lederperla  sostanza  disseccala  a 115°.  A 160°  tonde 
e perde  tutta  l'acqua.  La  sostanza  fusa  si  rappiglia 
al  raffreddamento  in  massa  cristallina  rossiccia  a 
caldo  e gialla  a freddo. 

La  soluzione  acquosa  dell'esculina  possiede  come 
proprietù  caratteristica  una  fluorescenza  azzurra , 
debole  coll'acqua  distillata  , molto  più  intensa  col- 
l'acqua leggiermente  alcalina.  Gli  acidi  distruggono 
questa  fluorescenza.  La  soluzione  acquosa  non  pre- 
cipita coi  sali  metallici.  Soltanto  l'acetato  tripiom- 
bico  produce  posatura  giallastra , che  si  decompone 
parzialmente  coll'acqua  e coll'alcole.  Se  si  riscalda 
la  soluzione  dell'esculina  negli  acidi  solforico  o clo- 
ridrico allungati,  allora  essa  si  decompone  in  glicosio 
ed  esculetina  secondo  l'equazione 

-I-  11*0  = C«H'*0'  -I-  C’Il'O*. 

Anche  l'ebollizione  coll'acqua  di  barite  provoca 
una  decomposizione  simile , ma  i prodotti  della  rea- 
zione si  trasformano  subito  sotto  l'influenza  dell'al- 
cali. Coll'emulsina  si  fa  lo  sdoppiamento  alla  tempe- 
ratura di  circa  30°. 

La  decomposizione  dell'  esculina  cogli  acidi  ba 
: luogo  pure  nella  soluzione  nell'alcole  allungato.  Una 
I parte  d'esculina  si  scioglie  a temperatura  media  in 
{ 100  p.  d'alcole  di  82°,in  120  p.  di  alcole  assoluto. 

: Alla  ebollizione  si  richiedono  2À  parli  di  alcole  asso- 
; luto.  L'esculina  è quasi  insolubile  nell'elere  assoluto. 

Se  si  scalda  l'esculina  al  di  sopra  del  punto  di 
I fusiooe  e specialmente  nella  distillazione  secca  , si 
formano  prodotti  di  decomposizione  del  glicosio,  e 
nel  tempo  stesso  si  forma  un  poco  di  esculetina.  Perù 
la  maggior  parte  di  quest'ultima  si  decompone. 

L'acido  nitrico  freddo  scioglie  l'esculina  con  color 
giallo,  che  volge  al  rosso  mediante  saturazione  colla 
potassa. 

L'acqua  di  cloro  produce  colorazione  rossa. 

Il  percloruro  di  ferro  non  di  colorazione  se  l'escu- 
lina  i pura  ; una  colorazione  verdastra  dimostra  la 
presenza  di  un  poco  di  esculetina. 

La  sniuzione  cupro-potassica  viene  ridotta  nel- 
l'ebollizione prolungala  coll'esculina. 

Se,  secondo  Rochleder  (1868),  si  tratta  la  solu- 
zione acquosa  concentrata  d'esculina  coH'smalgama 
di  sodio,  se  poi  si  neutralizza  coll'acido  acetico  e si 
versa  la  soluzione  a goccia  a goccia  nell'alcole  as- 
soluto, allora  si  depongonodei  fiocchi  bianchi  d'idre- 
icnfiria  probabilmente: 

CiORziO'*  = 2C'iH'«0*  -I-  II*. 

L'idresculina  piglia  un  colore  rossiccio  al  contatto 
dell'aria,  si  scioglie  facilmente  nell'acqua  e nell'al- 
cole acquoso  e si  sdoppia  nel  riscaldamento  coH'a- 
||  cido  cloridrico  allungato  in  glucosio  e idresculetina  ; 
l!  C»H>*0"-|-21I*0=2C*H'»0°-I-C'«H'*0*. 
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Schiff  (1871)  studiava  l'azione  delle  anidridi  ace- 
tica e benzoica  come  pure  dell’anilina  sull'csculina, 
per  acquistare  dei  punti  d'appo^i;io  riguardo  alla 
costituzione  di  tale  sostanza.  L'esculina  si  scioglie 
facilmente  nell'anidride  acetica  b diente  , e dopo 
qualche  tempii  d'ebollizione  l'etere  non  produce  più 
precipitato.  Si  elimina  allora  la  m.igginr  parte  di  ani- 
dride colla  distillazione  e si  aggiunge  dell'acqua. 
Dapprima  si  separa  una  resina  giallastra,  la  quale  dopo 
poco  si  trasforma  in  massa  bianca  cristallina.  Colla 
cristallizzazione  dell'alcole  si  ottengono  piccoli  aghi 
bianchi  di 

Estareleiculina  , C‘^ll'*’(C*H’0)^0'^  + IDO.  — 
Que-to  composto  è insolubile  nell'acqua,  ma  solubile 
nell’alcolee  nell  etere.  Fonde  verso  130“  e comincia 
a decomporsi  lentamente  verso  150”.  La  soluzione 
alcolica  scaldata  coll'acido  solforico  svolge  dell'elere 
acetico.  Colla  niagoesia  si  decompone  io  escnlina  ed 
acetato  di  magnesia. 

KeU'azione  del  cloruro  di  benzoile  sull'esculina  si 
sviluppa  dell'acido  cloridrico.  Se  a 100°  non  si  os- 
serva ulteriore  reazione,  allora  si  aggiunge  dell'etere 
in  eccesso  e si  cristallizza  la  massa  separala  dall'al- 
l'alcole.  Dopo  qualche  giorno  si  depongono  degli 
aggregali  cristallini  bianchi  di 

Estabenioilarulina,  C‘^I1"*(C'H“0)W.  — Inso- 
lubile nell’arqua  , poro  solubile  nell'etere  assoluto, 
Dia  sniubdissima  nell'alcole  bollente.  Qucsl’ulllma 
soluzione  si  decompone  , coll'acido  solforico  , in  gli- 
CO.SÌO,  esculetina  ed  eleie  benzoico. 

L’esistenza  di  questi  due  composti  prova  ebe  la 
esculina  rinchiude  almeno  sei  residui  d'acqua.  Se 
qnallro  ossidrili  si  trnvann  nella  parte  gllcosica,  al- 
lora ne  rimangono  altri  due  per  la  parte  esculetinica. 

L'iiniliiia  bollenle  scioglie  l'esculina  ; sesiri-calda 
la  snluiione  durante  un  giorno  a 180-1200°,  allora 
si  separa  dell’acqua,  e se  poi  si  aggiunge  un  eccesso 
di  acido  cloridrico  allungato , allora  si  depone  una 
polvere  color  di  cioccolata  , insolubile  nell'acqua  e 
Dell'etere,  poco  solubile  nell'alcole  e nell'acido  ace- 
tico concentralo.  Questa  sostanza  é la 

Trianilesnlinn,  C’*H’'AzSO®,  currispondente  a 
C''l|O0'^-f  3C*H’Ai  — 3ID0.  - ^on  si  combina 
cogli  acidi,  ma  la  soluzione  alcolira  aggiunta  d'acido 
cloridrico  e di  cloruro  di  platino  depime  dei  fiocchi 
di  un  cloroplaiinato  con  13  per  100  di  platino,  cor- 
rispondente a SG^ID'Az^O'.II’PlCl^.  Nella  trianil- 
esculioa  possono  essere  introdotti  ancora  fino  a 
quattro  acetili,  mediante  ebollizione  coll'anidride 
acetica. 

L'anilina  non  agisce  sugli  ossidrili , ma  soltanto 
sui  gruppi  aldeidici.  Uno  di  questi  gruppi  si  trova 
nel  glicosio  ed  ivi  entra  un  residuo  d'anilina.  Gli 
altri  due  residui  d'anilina  entrano  nella  parte  escu- 
lelinica  dell’esculina.  Una  discussione  di  questi  ri- 
sultati, insieme  a quelli  che  saranno  esposti  nell'ar- 


ticolo Esculetina  , conducono  per  l'esculina  alla 
! formola  costituzionale  : 

: teli  0 

I UCH.OH)*  parte  glicosica 

i (Cll«( 

1 

, ir  OH 

I ^‘^'iCOII  parte  esculetinica. 

(CH.O 

Questa  formola  difTatli  spiega  tutte  le  reazioni  drt- 
I l'esculina. 

I ESCILI.M  (IDH0-)  {chim.  gen.).  — L'escnlina  trat- 
I tata  coll'amalgama  di  sodio  di  orìgine  ad  un  nuovo 
I prodotto  che  é Vidroeteulina;  di  mano  in  mano  cbs 
I la  reazione  procede  l’esculina  si  discioglie. 

I Neutralizzando  con  acido  acitico,  e poi  facendo 
cadere  a goccie  il  liquido  nell’alcole  assoluto,  l'idro- 
I escnlina  vi  forma  un  precipitalo  bianco,  a fiocchi, 
il  volnniinoso,  che  si  unisce  in  massa  resiniforme. 

I Corpo  amorfo  che  stando  all'aria  si  colora  io  giallo 
d’oro  od  in  roseo.  É solubile  nell’alcole  debole  e nel- 
l'acqua. e la  sua  soluzione  i precipitala  dall’acelala 
I basico  di  piombo.  Il  precipitato  piombico  si  colora 
rapidamente  se  formato  in  liquido  acquoso;  nell'al- 
cole rimane  inalterato. 

La  sua  formola  , stando  allo  Schiff , sarebbe 
C“ID'0'«. 

ESCILORETI.VI  (cbim.  gen.).  — Si  esauriscono 
con  acqua  bollenle  e si  spremono  le  foglie  del  ra- 
1 stagno  d in  Ila,  si  svapora  il  liquido  e si  ripiglia  con 
alcole  l'estratto  acquoso.  Si  ricupera  l'alcole  io  pane 
I per  distillazione  e si  espone  il  residuo  in  luogo  Iresco 
per  veotiqualtr’ore.  Si  depone  una  massa  unguen- 
tacea  di  clorofilla,  cera  e materia  grassa.  Si  scaccia 
tulio  l'alcole  eoo  nuova  distillazione,  e si  depone  per 
raflreddamenlo  l'esculoretiiia,  o resina  del  castagno 
d'india,  deha  formola  e che  sembra  una 

modificazione  resinosa  del  composto  rosso  del  detto 
castagno.  É solubile  nell'acido  acetico,  ed  è accum- 
pagnata  da  una  seconda  resina,  CnD'U’,  insolu- 
bile in  detto  acido,  e dal  suo  omologo,  la  telescioa 
C»ll»'OL 

ESCllOTiXMCO  ACIDO,  (cAini.  gen.). 

— E il  tannino  del  castagno  d'India  che  fu  scoperta 
da  Itochleder. 

Si  riscontra  in  tutte  le  parti  della  pianta , ed  è 
solubile  nell'acqua  e si  colora  di  bruno  assorbendo 
l'ossigeno  dall'aria. 

Il  cloruro  ferrico  lo  tinge  di  un  verde  intenso. 
Scaldato  con  acido  cloridrico  a 100°,  passa  al  ro.vso- 
ciliegia.  Trattato  col  bicromato  dì  potas.sa,  perde 
idrogeno,  fissa  ossigeno  e si  converte  in  un  pro- 
dotto polveroso  e di  colore  bruno. 

Trattalo  colla  potassa,  indi  precipitato  coll'acido 
cloridrico  si  trasforma  io  una  sostanza  color  di  ca- 
moscio, solubile  nell'acqua  bollente. 
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Tratlatu  chì;Ii  aùili  minerali  ililuiU  furma  due 
nuovi  composii  C’*I1’>0‘*  e 

Sealdato  solo  fuori  del  contano  dell'aria,  perde 
ll<0  per  ì molecole,  ossia  si  riduce  in  anidride 
CisHviOii,  la  quale  per  bollitura  Dell'acqua  ripro- 
duce l’acido  di  prima. 

Per  la  potassa  in  fusione  si  sdoppia  in  lloroglu- 
cina  e in  acido  pirocatechico. 

Non  sembra  che  ingeneri  combinazioni  definite 
colle  basi. 

ESEKIAA  (cAim.pen.), — Johst  ed  flesse  estras- 
sero dalla  fava  del  Calabar  una  sostanza  di  colore 
giallo-bruno  , di  reazione  alcalina , e che  si  separa 
dalle  sue  soluzioni  in  forma  di  goccioline  oleose,  ve- 
nefica a dose  mitissima , ed  a cui  diedero  nome  di 
fitotligmina.  Altri  la  dissero  calabarìna. 

Vée  e teven , supponendo  che  fosse  un  misto 
di  più  materie  , ripigliarono  lo  studio  di  detta  fava  , 
per  ottenerne  il  principio  attivo  in  istato  puro,  e lo 
conseguirono  in  effetto  ; gli  diedero  il  nome  di 
eserina. 

Per  ottenerla  si  riduce  in  polvere  fina  la  fava  del 
Calabar,  si  esaurisce  con  alcole  di  95  centesimali , 
operando  a freddo.  Si  distillano  le  soluzioni  alcoliche, 
con  precauzione  , cominciando  dalle  meno  cariche  , 
e se  ne  ha  un  residuo,  che  si  mesce  intimamente  con 
acido  tartarico  in  soluzione  concentrata.  Uopo  una 
digestione  protratta  (a  freddo),  si  diluisce  con  acqua, 
si  feltra , si  soprassatura  con  bicarbonato  di  potassa 
in  polvere,  si  nfeltra,  e sì  agita  più  volte  con  etere, 
che  abbandona  l'eserina  per  evaporazione,  mista  con  | 
altre  sostanze.  Si  secca  ponendola  sotto  campana 
con  acido  solforico,  e si  ripiglia  con  etere  acido,  che 
la  fornisce  quasi  pura.  A purificarla  del  tutto,  si  fa 
cristallizzare  più  volle  e dall'elcre  o dall’alcole  ; ciò 
nondimeno  Ionia  dìflìcile  di  separarne  una  materia 
colorante  rossa,  che  le  aderisce  con  somma  lenacitò. 

É solida , cristallizzabile  , di  sapore  un  po'  amaro 
e che  si  svolge  lentamente.  E poco  solubile  nell'ac- 
qua, solubile  facilmente  nell’elere,  nell’alcole  e nel 
cloroformio:  la  soluzione  acquosa  possiede  reazione 
manifestamente  alcalina. 

I SUOI  cristalli  sono  bminette  sottilissime  di  forma 
rombica  , o perfetlaiiienle  regolare , od  alterata  da 
modificazioni  negli  angoli  ottusi , e che  si  colorano 
alla  Iure  polarizzala. 

Gli  acidi  la  disciolgono,  e le  soluzioni  sono  preci- 
pitale dai  reattivi  generali  degli  alcaloidi. 

Scaldala  su  lamina  di  platino,  dapprima  si  fonde, 
e poscia  spande  copiosi  fumi  bianchi  senza  lasciare 
residuo  carbenoso.  I suoi  sali  sono  quasi  tulli  so- 
lubili. 

Jobst  ed  Hesse  osservarono  che  la  fisostigmina 
od  eserina  impura  precipita; 

CoH  iodnro  di  polaisio  in  rosso  bruno  quando  è 
in  soluzione  acquosa  ; 


I Coll'scido  tannico  in  fiocchi  amorfi  rossigni  quando 
: è in  soluzione  cloridrica  ; 

{ Col  cloruro  plalinko  in  un  precipitalo  giallo- 
; pallido , solubile  nell'acido  cloridrico  e nell'acqua 
I bollente; 

I Col  bicioruro  di  mercurio  in  un  precipitalo  ros- 
' signo,  insolubile  in  un'eccellenza  del  bicioruro. 

I Hesse  , l osteriormenle  alle  indagini  di  Vòe  e Lc- 
I ven,  ritornò  sulla  inalrria  atliva  della  fava  del  Ca- 
: labar  , ed  ecco  quali  furono  i risultali  da  lui  con- 
seguili. 

Preparò  l'estratto  alcolico  recente,, vi  aggiunse 
in  ecceseo  del  bicarbonato  iti  soda  dibattè  con  etere, 
j e trattò  il  liquido  etereo  con  acido  solforico  diluiiis- 
j simo.  N'ebbe  ona  soluzione  di  eserina  quasi  scolo- 
rila , da  cui  tolse  lutto  l'etere  feltrandola  per  un 
fi  liro  bagnala  , e che  trattò  di  nuovo  con  bicarbn- 
nato  di  soda  e con  etere. 

Usila  soluzione  eterea  l’alcaloido  rimane  nella 
forma  di  una  vernice  Incolora.  che  si  ammollisce  per 
poco  che  sia  scaldata.  A 40°  circa  diviene  scilop- 
po$a,  e si  può  stirare  in  fili  rhe  infragiliscono  nel 
raffreddare  ; a 45°  è liquida  affano.  Scaldala  a 100° 
I da  prima  non  si  altera , indi  si  colora  di  strisele 
1 rosse,  dopo  di  che  forma  soluzioni  della  stessa  tinta 
I cogli  acidi.  Se  umida,  il  coloramento  al  calore  suc- 
I cede  più  presto.  A temperatura  più  alla  s'infiamnia 
I e arde  senza  residuo. 

i Si  scioglie  facilmente  nell'alcole , nell'elere  , nel 
I cloroformio,  nella  benzina  e nel  solfuro  di  carbonio; 

meno  nell’acqua  con  reazione  alcalina,  e neutralizza 
j peifellamente  gli  acidi.  Stemperata  in  acqua  r sot- 
I lopusta  a corrente  di  gas  acido  caibuiiicu,  vi  si  scio- 
glie, e la  soluzione  ba  reazione  alcalina;  è insipida, 
e scaldala  lievemente  s'intorbida,  mentre  l'alraloido 
si  di'pnne  in  goccioline  oleose  Qualora  poi  si  scaldi 
più  furie,  il  liquido  si  tinge  in  russo,  ed  evaporando 
fornisce  una  massa  amorfa  di  un  rosso  di  ciliegia , 
contenente  pur  anco  pirli  di  fiso-tigmina  non  de- 
composta. Tale  alterazione  si  compio  anche  a tempe- 
ratura ordinaria. 

I suoi  sali  sono  insipidi.  Gli  acidi  solforico,  clori- 
drico ed  acetico  deboli  la  sciolgono,  formando  liquidi 
scolorili  che  arrossano  dopo  qualche  tempo;  l'idro- 
geno solforalo,  l'acido  solforoso  e il  caibune  animale 
li  scolorano. 

La  soluzione  acetica  concentrata  ed  incolora  si  fa 
opalina  quando  le  si  aggiunge  bicarbonato  di  soda 
0 di  poi, asse,  perché  l'alcaluido  se  ne  separa  in  goc- 
cioline oleose;  producono  lo  stesso  effetto  rammii- 
niaca  ed  il  carbonaio  ili  soda,  ma  con  pronla  alte- 
razione. Adoperando  il  bicarbonato  di  soda,  il  colo- 
ramento rosso  si  manifesta  dopo  qualche  ora  ; se  il 
carbonato  neutro,  dopo  qualche  minuto  ; se  l'ammo- 
niaca , dopo  qualche  istante.  La  soluzione  con  car- 
bonato di  soda,  scaldata  a bollitura  ed  in  contano 
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deH'arii , sì  colora  in  rosso  aranciato.  In  tali  casi 
arriene  ossidazione rhe  sì  estende  a tutto  l'alcaloido. 
Agitando  con  etere  il  liquido  gii  colorito,  se  ne  ha 
una  soluzione  eterea  che  l'acido  solforico  diluito  fa 
passare  aH'azzurro;  quando  l'ossidazione  sìa  pro- 
gredita di  più,  l'etere  piglia  un  giallo-bruno , che 
l'acido  solforico  To'ge  al  rosso. 

L'ipoclorito  di  calce  la  arrossa  intensamente  nel- 
l'istante;  aersandoTene  in  eccedenza  torna  a sco- 
lorirsi. 

Gli  acidi  solforico  e nitrico  la  sciolgono  in  giallo , 
e la  soluzione  solforica  passa  al  aerde  oliao. 

L'eserina  precipita  idrato  ferrico  nel  perclorur»  di 
ferro  ; ingenera  un  precipitato  bruno  nell'ioduro  di 
polatsio  ; non  precipita  il  hielomro  di  mercurio  ed 
il  trielorvro  d'oro;  non  precipita  ma  decompone  il 
bieloruro  di  platino  ; precipita  in  bianco  l'ioduro  di 
polauio  e di  mercurio , che  poi  ingiallisce  , è inso- 
lubile nell'acqua  , alquanto  solubile  nell'acido  clori- 
drico debole,  solubile  nell'eteree  nell'alcole.  Il  com- 
posto che  in  questo  caso  piglia  nascimento  si  de- 
pone dalla  soluzione  alcolica  in  cristallini  prismatici, 
inco'ori,  uniti  concentricamente;  si  fonde  Terso  70° 
in  liquido  giallo  pallido,  che  si  solidìlica,  nel  raffred- 
dare, in  massa  amorfa. 

Resse  fece  l'analisi  della  eserìoa  e le  attribuì  la 
forniola 

C»H«Az«0*  ; 

il  sale  formato  col  doppio  ioduro  arrebbe  per  com- 
posizione 

C’OH«Az'0*,2KC1.2Hgl>. 

Quale  fra  le  due  eserine,  la  cristallizzata  di  Vée, 
0 quella  amorfa  di  Resse,  è da  essere  considerata 
pura  ? Sono  due  maniere  isomeriche  onde  può  sus- 
sistere? I primi  non  l'ebbero  scolorita  ; Resse,  per 
lo  contrario,  l'ottenne;  adunque  l'amorfa  parrebbe 
la  migliore.  Tuttavolta  la  proprieti  di  cristallizzare 
fornisce  tale  garanzia  di  separazione  da  sostanze 
eterogenee  , che  si  rimane  perplessi  nel  decidersi , 
e potrebb'essere  che  quella  di  Resse  , per  quanto 
scerra  dì  prodotto  ossidato,  non  contenesse  qualche 
materia  aderente,  in  tenue  quantiti , capace  d'im- 
pedire che  possa  assumere  la  forma  cristallina. 

ESERINA  Ifarm.].  — L'eserina  od  alcaloido  tene- 
fico  che  è contenuto  nella  fata  del  Calabar,  per  la 
sua  potente  azione  di  rendere  contratta  la  pupilla,  fu 
sperimentata  in  medicina,  nella  cura  dì  certe  ma- 
lattie degli  occhi,  usandola  io  istato  di  soluzione 
neutra  acquosa. 

Ad  agevolare  la  preparazione  di  una  forma  farma- 
ceutica adatta  a tal  uopo,  e perché  torna  difficile  di 
ottenerla  pura.  Petit  pensi  d'indagare  se.  ottenen- 
dola in  istato  di  solfato  direttamente  dall'estratto 
della  fava,  non  sì  conseguiste  lo  scopo  desiderato,  e 
vi  riuscì. 


' Ecco  il  modo  con  che  procede:  si  prepara  l'e- 
stratto idralcolico  della  fava  del  Calabar,  e sì  scio- 
i;  glie  in  circa  A p.  d'acqua;  si  feltra,  sì  trascura 
) il  residuo  rimasto  sul  feltra,  e ai  aggiunge  I grammo 
di  bicarbonato  dì  soda  per  ogni  20  grammi  di 
* estratto  che  sì  è trattato.  Si  dibatte  con  etere  in 
esuberanza,  il  quale  n'acquista  reazione  palesemente 
il  alcalina.  Si  separa  la  parte  acquosa,  capovolgendo 
la  bottiglia,  e lasciando  cadere  essa  parte  acquosa. 
Il  Trascorso  qualche  minuto  di  quiete,  quando  si 
I vede  che  l'etere  ne  rimase  disgiunto  per  intero,  si 
!:  travasa  in  altra  bottiglia,  gli  si  aggiunge  un  poco 
I d'acqua  stillata,  indi  a goccia  a goccia  tanto  acido 
solforico  diluito  e titolato,  contenente  cioè  AO  gr. 
di  acido  monìodato  per  un  litro  d'acqua , onde  cia- 
scuna goccia,  oOer.OS  di  acido  corrisponda  alla  quan- 
tité  occorrente  di  eserina  per  formare  0*',01  di  sol- 
fata neutro.  Si  deve  agitare  nello  stillare  ciascuna 
goccia,  e tenere  una  cartolina  di  tornasole  azzurro 
nell'etere,  a conoscere  quando  la  reazione  acida  si 
manifesta. 

La  parte  eterea  non  contiene  più  eserina.  Sì  ri- 
versa nella  bottiglia  in  cui  fu  raccolta  la  soluzione 
acquosa  primitiva  dell'estratto  della  fava,  e si  dibatto 
di  nuovo  ; l'etere  s'impadronisce  di  nuova  eserina. 
Si  mesce  in  allora  colla  soluzione  dì  solfata  di  ese- 
rina, e vi  si  stilla  nuovo  acido  solforico  da  saturare 
la  seconda  porzione  di  eserina.  Si  replicano  queste 
operazioni  tre  o quattro  volte,  con  che  tutta  l'eserina 
passa  nell'etere,  indi  nell'acqua  con  acido  solforico. 

L'etere  adoperato  non  va  perdalo.  Pu6  valere  in 
appresso  per  altre  volte. 

Il  solfato  ottenuto  in  soluzione  potrebbe  bastare 
pei  bisogni  della  terapeutica;  se  non  che,  volendolo 
più  puro,  si  alcalizza  con  bicarbonato  di  soda,  si  ri- 
piglia con  etere,  procedendo  precisamente  come  si 
fece  per  l'estrazione  prima  dell'eserìna. 

La  soluzione  del  solfato  di  eserina,  purificata  che 
sia,  e posta  ad  evaporare,  fornisce  il  sale  in  cristalli 
prismatici  allungati,  visibili  col  microscopio.  Per 
privarla  dell'etere  e dell'alcole  (non  occorrendo  di 
evaporarla  e far  cristallizzare  il  prodotto),  si  tiene 
in  bagno  maria  finché  sia  svanito  l'etere  e l'alcole 
I che  può  contenere,  diluendola  con  quaiit'acqua  può 
occorrere  perché  ciascun  grammo  corrisponda  ad  una 
gocciola  dell'acido  solforico  titolato  che  si  adoperù: 
vi  sari  1 centigrammo  di  eserina  per  grammo. 

Una  gocciola  di  collirio  formato  con  9 gr.  d'acqua 
ed  un  grammo  della  soluzione  solforica  contrae  ma- 
nifestamente la  pupilla;  ma  la  dose  più  cunsuela  é 
di  2 gr.  di  soluzione  per  8 gr.  d'acqua. 

Aggiungendo  tintura  dì  iodio  alla  soluzione  sì  ha 
l'eserina  iodata.  Si  fa  uso  por  anco  della  eserina  bro- 
mata nell'oculìstica. 

ESERINA  (MATERIA  COLORANTE  DELLA)  (cAi«. 
leen.).  — Per  trasformare  l'eserina  in  materia  co- 
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lorinte  si  neutralizza  con  acido  solforico  e si  a^-  ii 
Itiunfte  ammoniaca,  indi  si  tiene  a caldo  in  bagno  | 
maria,  con  che  il  liquido  passa  al  russo,  al  giallo,  al  { 
verde,  all'aizurro.  Si  evapora  a secco  e ne  rimane  I 
nn  prodotto  di  un  bell'azzurro,  solubile  nell'acqua  e ' 
nell'alcole,  cristallizzabile  in  prismi  allungati,  e che  | 
hanno  la  proprieti  di  tingere  la  seta  in  un  belh'az- 
znrro  nudrito  senza  uopo  di  mordenti. 

La  soluzione,  trattandola  cogli  acidi,  passa  al  viola 
porporino  per  trasmissione,  e sembra  di  un  rosso  j 
carmino  e torbida  per  riflessione. 

L'eserina  trattala  direttamente  coll' ammoniaca 
forma  una  materia  azzurra  che  passa  al  verdognolo,  i 
assai  meno  solubile  e che  si  fa  rossa  quando  è sciolta  ; 
negli  acidi. 

ESERI.M  (lostieof.).  — Jobst  ed  Resse  sperimen- 
tarono la  eserin.i  impura  , quale  ottennero  la  prima  i 
volta  che  la  prepararono  , e videro  che  possiede  la  ; 
proprieti  di  far  contrarre  l'iride , proprieti  che  può  , 
esplicare  anche  dopo  la  morte  dell'animale.  E di  : 
fatto  , avendone  stillale  due  goccie  sulla  pupilla  di 
un  coniglio  morto  da  un'ora  , la  pupilla  si  contrasse 
ad  un  quarto  della  sua  grandezza  naturale,  e rimase 
contralta  stabilmente.  Per  lo  contrario , negli  ani- 
mali avvelenati  con  essa  non  osservarono  che  l'iride 
avesse  sulferto  contrazione. 

Vée  e Loveo  notarono  nelle  loro  esperienze  fisio-  j 
logiche  ; 

1°  Che  l'eserina  colpisce  dapprima  il  sistema  mu- 
scolare, poscia  gli  arti  ioleriori,  e l'azione  si  estende 
fino  al  capo  ; 

2°  Che  la  dilatazione  della  pupilla  succede  negli 
anim-ili  avvelenati  tanto  frequente  quanto  la  con- 
trazione ; 

3*  Che  la  morte  sembra  provocata  dalla  cessa- 
zione dei  battiti  del  cuore. 

Da  altri  autori  si  ritrae  quanto  segue  sulle  pro- 
prieli  fisiologiche  dell'eserina. 

Due  gocciole  di  soluzione  acquosa  poste  sull'oc- 
chio ne  fanno  contrarre  di  </ii>  la  pupilla , e l'ef-  . 
fetio  dura  per  un'ora  senza  cambiamento;  poscia  la  | 
dilatazione  comincia  a farsi,  e dopo  quattro  osci  ore  |. 
la  pupilla  riprende  il  diametro  primitivo.  ! 

Vuoisi  piÀ  attiva  della  stricnina  e dei  cianuri,  ai  ! 
quali  somiglierebbe  negli  effetti. 

Una  gocciola  di  soluzione,  contenente  un  mille-  . 
aimo  della  sostanza,  è sufficiente  per  produrre  una  [ 
fortissima  contrazione  e durevole  nella  pupilla. 

La  contrazione  si  ottiene  ancora,  amministrandola  ; 
per  bocca.  | 

É l'antagonista  dell'atropina  e della  belladonna. 

ESl.tRKITE  (chim.  miner.).  — Prodotto  dell'al- 
terazione della  cordierite.  Si  presenta  in  grossi 
prismi,  ortogonali,  a sei  faccio,  con  facili  sfaldature 
parallele  alle  basi.  Il  colore  ne  é grigio  verdastro, 
azzurrognolo,  o verde  con  diverse  gradazioni.  Polvere  {, 


bianca;  sono  translucidi.  Durezza  = 3... 4 ; peso 
specifico  2,709. 

Si  fonde  eoo  difficolti  al  cannello,  e sui  margini 
soltanto , io  una  specie  di  smalto  color  grigio  perla. 
I cristalli  sono  generalmente  imperfetti , coperti  di 
pagliette  di  mica,  impegnati  nel  quarzo,  e si  trovano 
presso  Brevig  io  Norvegia.  Analisi  di  Erdmann  : 


Silice 45,97 

Allumina 32,08 

Perossido  di  ferro 4.26 

Magnesia 10.32 

MnO 0,41 

Calce 0,45 

Acqua 5,49 


Altri  derivati  dall'alterazione  della  cordierite  so- 
migliano alla  esmarkite  adesso  descritta. 

ESOSMOSI  [chim.  ge».).  Vedi  Osmosi. 

ESPERIDEKEfcUni.  jen.).  — É l'idrocarburo  odo- 
roso della  essenza  di  cedro.  Bolle  a 174°;  l'acidoni- 
trico  lo  ossida  con  violenza,  ingenerandone  dei  pro- 
dotti oleosi  ed  una  certa  quantitì  di  acido  ossalico. 
Col  bicromato  di  potassa  e l'acido  solforica  diluito, 
scaldando  ad  ebollizione,  è trasformato  per  una  tenue 
parte  in  un  miscuglio  acido,  che  distilla  nell'acqua, 
e che  consta  di  acido  acetico  con  traccio  di  acido 
propionico  e di  altri  acidi  di  ordine  superiore.  Dopo 
tale  reazione  l'essenza  distilla  solo  al  dì  sopra  di 
200*  (vedi  Cedro  [Essenza  di],  voi.  iv,  pag.  93). 

ESPERIDI.MA  (cAim.  gen.).  — Principio  immediato 
che  fu  scoperto  da  Lebreton  in  vari!  frutti  del  genere 
cifrtu. 

Si  attiene  p'ù  facilmente  dagli  aranci  non  maturi 
dì  Siviglia , togliendo  la  pellicola  verde  e trattando 
con  acqua  tra  25  e 30°  la  parte  bianca  spugnosa  che 
involge  l'interno  del  frutto;  si  concentra  il  liquido; 
si  neutralizza  con  acqua  di  calce;  si  evapora  a 
sciloppo;  si  ripiglia  il  residuo  enn  alcole  di  40°  cen- 
tesimali ; sì  feltra  e distilla  l'alcole , e si  agita  il 
resìduo  granulosa  ed  amaro  con  20  voi.  di  aceto 
distillato.  Il  liquido  col  riposo  depone  l'esperidina  in 
massa  verrucosa,  che  si  lava  con  acqua  e si  fa  cri- 
dtallizzare  dall'alcole  bollente. 

L'esperidina  cosi  ottenuta  e purificata  i in  lamine 
bianche  , setacee,  inodore  , di  sapore  amaro,  lieve- 
mente solubili  nell'alcole  freddo,  facilmente  solubili 
nell'alcole  caldo,  insolubili  uell'etere,  solubili  in  60 
parti  dì  acqua  bollente,  d'onde  si  depongono  dì  nuovo 
per  ralfreddamenio.  Non  si  sciolgono  negli  olii  fissi, 
e si  sciolgono  nell'acido  acetico  caldo  e concentrato. 
Le  soluzioni  dell'espendina  sono  neutre  alla  carta  dì 
tornasole  rossa  od  azzurra. 

Facendo  bollire  lungamente  con  acqua  l'esperì- 
dinasi  scompone,  formando  una  materia  galleggiante 
sul  liquido,  eoH'aspetto  della  cera  fusa.  Trattata  cogli 
alcali , vi  si  diseìoglie  ; coll'acido  solforico  concen- 
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trair)  5Ì  tn  annciOf  r iie  n^ssa  al  rot^sn  ; col* 

l’acido  niincoai  trasforma  iii  acido  ossalico  ed  in  un 
prodotto  amaro. 

L’acelalo  di  piombo  non  ne  precipita  la  solnzione 
alcolica;  )(  solfato  ferrico  v’induce  un  precipitalo 
bruno. 

Wicdemann  descrisse  un  altro  composto,  a cui 
diede  pure  il  nome  di  espcridina,  cbe  estrasse  dagli 
aranci  irómaturi,  ma  che  differisce  per  più  riguardi 
da  quella  trovata  da  l.ebreton,  ed  in  ispecie  per  la 
sua  insolubilità  neH  aicole. 

Zucchtro  àelifspendina.  — Oehn  osservò  che  il 
residuo  acquoso  della  distillazione  con  acqua  del  ci* 
fruì  decumana  fornisce  un  principio  cristallizzabile, 
che  chiamò  esperidina , la  quale  ba  le  qualità  dei 
glucosidi,  poicbò.  per  opera  degli  acidi  si  sdoppia  in 
un  corpo  cristallizzabile,  insolubile  nell'scqua,  ed  in 
uno  zucchero  speciale. 

A conseguire  puro  il  detto  zucchero,  dopo  lo  sdop- 
piamento provocato  col  mezzo  dell’acido  solforico 
diluito , si  feltra  affine  di  separare  il  corpo  insolu- 
bile , si  toglie  l’acido  soliorlco  cui  mezzo  del  carbo* 
nato  di  bariUi  si  evapora  a secco  il  liquido  feltrato, 
e si  ripiglia  il  residuo  con  alcole  concentralo  e bol- 
lente. 8e  la  soluzione  alcolica  non  depose  cristalli  a 
termine  di  due  giorni , le  si  aggiunge  dell’alcole  as- 
soluto e dell’r-tere,  che  ne  precipito  un  corpo  bruno 
e scitoppo^o,  indi  si  mette  ad  evaporazione  spon- 
tanea il  liquido  alcolico,  d’onde  lo  zucchero  si  de* 
pone  in  cristalli  ben  conformati. 

E un  corpo  solubile  di'>cretamente  nell’acqua 
fredda,  solubdissimo  nella  bollente;  la  soluzione  ac- 
quosa per  evaporazione  forma  uno  tciloppo  incolore, 
il  quale  a poco  a poco  si  rassoda  in  maaa  rag- 
giata. L'alcole  di  70° centesimali  ne  scioglie  poco  a 
freddo;  assai  più  scaldando  a bolliiora,  per  abban- 
donarlo nel  raffreddare.  É solubile  appena  nell’alcole 
assoluto. 

I cristalli  scricchiolano  tra  i denti  ; hanno  sapore 
più  dolcigno  dello  zucchero  d’uva;  si  fondono  tra 
70°, 5 a 76*;  perdono  l'acqua  combinata  a 100°; 
ingialliscono  a 131°;  cominciane  ad  incarbonire  a 
150°.  Fusi  6 fatti  anidri,  ricnstallizzanoper  raffred- 
damento in  aghetti  raggiati.: 

Quando  questo  zucchero  fu  fallo  cristallizzare  dal- 
Tacqua  o dall'alcole  possiede  la  formola  C°ll^^O°,  e 
dopo  la  disseccazione, 

Non  sembra  che  nello  stato  naturale  riduca  il  li- 
quido di  Ffhling  ; poiché  non  produce  riduzione  cbe 
mediante  bollitura  prolungala,  e ciò  per  azione  sodi 
esso  della  potassa.  Tanto  è vero,  che,  bollilo  con 
potassa,  e poi  trattalo  col  detto  reattivo,  ne  fa  pre- 
cipitare iiiimediaiaroente  Tossidiilo  di  rame. 

Non  é capare  di  fermentare  come  il  glucoso  e gli 
altri  ziircheri  fermeniibili. 

L’acido  nitrico  non  lo  converte  in  acido  ossalico  ; 


c>n  un  misto  del  detto  arido  e di  acido  solforico 
sembra  che  ingeneri  derivati  nitrati. 

In  soluzione  svia  a destra  il  piano  di  polarizza- 
zione della  luce  , ed  il  suo  potere  molecolare  rota- 
torio é uguale  a + 8*.  I cristalli  appartengono  al 
sistema  monoclinico. 

È un  isomero  della  mannile,  della  dulcite,  del- 
l'isodiilcite  derivante  dsl  qiiercitrino,  alla  quale  sem- 
bra che  somigli  più  dawicino  per  le  proprietà  , ina 
da  cui  differisce  notevolmente  pel  punto  di  fusione, 
essendo  rhe  risodnlcile  fonde  tra  105  e 110°. 

ESPKTTOR.IATr  (/arm  ).  — Medir^amenti  i quali 
hanno  per  effetto  di  provocare  l’evacuazione  dello 
materie  che  ostruiscono  i bronchi , la  trachea  o la 
laringe.  Sono  espettoranti  .«limolanti,  l'acoro,  l'aglio, 
l’enula,  l'erisimo.  Tisopo,  i balsami,  i bitumi,  la  naf- 
talina, la  trementina,  la  gomma  ammoniaca,  ecc.; 
sono  espettoranti  nao^eoM  gli  antimoniali,  l’ipeca- 
cuana, l’iride,  la  pniig.ila,  la  sciila  e la  serpeniaria. 

ESPLOSIVR  SOSTA.MR  (fhim  fecn  ).  — Esplosive 
diconsi  quelle  sostanze  rhe.  per  instabilità  del  loro 
equilibrio  molecolare,  possono,  data  una  causa  pura- 
mente iniziale  (calore,  uno,  fregamenio,  ecc.),  re- 
agire d’tin  tratto  e ci>n  violenza,  risolvendosi  in  pro- 
dotti di  natura  più  senipIiCA.  più  stabile,  per  lo  più  ga- 
sosi, ed  insieme  sprigionando  gran  quantità  di  calore*. 

L'arte  militare  e i’iodusiria  sanno  da  lunga  p^zta 
trarre  utile  partito  di  tali  poderose  reazioni , pro- 
vocandole entro  uno  spazio  iimitalo,  e facendo  ser- 
vire la  forra  espansiva  dei  gas  e dei  vapori  per  esso 
sviluppali  a spingere  proietti  di  guerra  a grande  di- 
stanza. a determinare  lo  scoppio  delie  granale  e delle 
mine,  ad  abbattere  ostacoli  di  ogni  maniera,  ecc.  In 
tulli  i casi,  la  considerevole  potenza  meccanica  che 
da  tali  rapidissime  reazioni  é ingenerala  trae  es- 
senzialmente dal  fatto,  che  una  sostanza  solida  o li- 
quida, occupante  perciò  cavità  relativamente  piccola, 
può  sprigionare  in  un  tempo  più  o meno  breve  una 
quantità  enorme  di  gas,  Il  cui  volume  viene  ancora 
moltiplicato  dalla  elevatissima  temperatura  che  ac- 
compagna l’esplosione. 

Affine  di  procedere  con  ordine  logico  nell’esame 
delle  azioni  chimiche  capaci  di  risolversi  in  poderosi 
effetti  meccanici,  giova  premettere  talune  conside- 
razioni generali  sui  fenoineni  termici  che  si  m.ini- 
festano  nella  sintesi  e nell'analisi  di  alcuni  corpi. 

Le  reazioni  chimiche,  considerale  in  ordine  alla 
velocità  eolia  quale  si  compiono,  possono  dibtingnersi 
in  reazioni  repentine  ed  in  reazioni  lente  e progres- 
sive. L'infiammazione  di  una  misreia  d'idrogeno  e 
di  ossigeno,  la  decomposizione  del  cloruro  e dfirio- 
duri>  d’azotu,  dell'acido  ipoctoroso  e dell  ossaUlo  di 
argento,  sono  altrettante  reazioni  repentine  ; la  de- 
composizione del  carbonato  di  calcio,  del  nitrato  di 
piombo,  dell’acido  ossalico  e del  foriniato  di  bario 
sono  /eaziooi  progressive. 
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La  ragrone  di  tal  differenza  sla  evidentemente  nel 
falto  che  le  prime  spnginnano,  nella  stessa  nnili  di 
tempo,  una  maggiore  quanlild  di  calore.  Ogni  qual 
Tolta  poi  tale  quantiti  è abbastania  grande  da  com- 
pensare oltre  al  bisogno  l'effetto  del  raffreddamento 
prodotto  dalle  atiooi  opposte  e concomitanti  e dalle 
cause  esteriori  e secondarie,  l'azione  chimica,  inco- 
minciata per  un  impulsa  qualsiasi,  continua  da  se 
stessa,  senza  punto  richiedere  il  concorso  di  una 
sorgente  di  calore  estranea,  e rapidamente  propa- 
gandosi per  tutta  la  massa,  di  effetto  al  fenomeno  |i 
dell’esplosione.  !i 

Uno  stesso  corpo  potri  bensì,  a seconda  delle  con-  i| 
diiioni  in  cui  tien  collocato,  prestarsi  alle  suddette  . 
due  maniere  di  reazione  ; la  pirossilina,  infatti,  e l'os-  i 
salato  d'argento  possono  decomporsi  lentamente  al 
dissotto  di  100°,  ma  per  poco  tal  limite  si  oltrepassi, 
l'equilibrio  molecolare  rimane  distrutto  e la  reazione 
si  fa  istantanea  ed  esplosiva.  Quanto  si  è osservato 
per  la  pirossdlna  e l'ossalalo  d'argento  può  probabil- 
mente applicarsi  a tutti  i composti  esplosivi  ; le  rea- 
zioni di  tutti  questi  composti,  al  dissotto  del  limite 
di  temperatura  in  cui  diventano  subitanee  ed  espio-  | 
sive,  devono  compiersi  non  minore  o maggior  len-  i 
tezu  ed  in  maniera  progressiva.  Bisulta  intanto  dal  ' 
sin  qui  detto,  che  sole  quelle  reazioni  effettuantisi  con  , 
grande  sviluppo  di  calore  possono  essere  esplosive, 
mentre  quelle  altre  che  hanno  luogo  con  assorbi- 
mento di  calore  sariinno  senzaeceetione  progressive. 
Berthelot  chiamò  le  prime  reazioni  esofermicAa,  e 
reazioni  enJolermieie  le  seconde. 

Ma  se  noi  ora  ci  facciamo  a spingere  il  nostro 
esame  lino  al  punto  di  saperci  rendere  esatta  ragione 
dal  grande  calore  che  sempre  accompagna  l'atto  esplo- 
sivo, non  tarderemo  a trovarci  di  fronte  ad  una  certa 
categoria  di  fenomeni  che  paiano  in  aperta  contrad- 
dizione colle  idee  attuali  eirca  la  genesi  del  calore 
nelle  azioni  chimiche. 

Se  nei  ci  spieghiamo,  infatti,  l'orìgine  dei  feno- 
meni termo  chimici  secondo  la  teoria  meccanica  del 
calore,  non  si  saprebbe  coroprendere  come  possa 
esservi  combinazione  senza  sprigionamento  di  calore 
e,  reciprocamente,  come  iina-deeomposizione  la  quale 
richiede  un  certo  lavoro  non  dia  luogo  ad  assorbi- 
mento di  calore  e che  anzi  ne  sprigioni.  Ora  é per  { 
appunto  la  classe  delle  sostanze  esplosive  quella  che 
CI  offre  non  pochi  esempi  di  tal  fatta,  in  cui,  cioè,  i 
fenomeni  termici  della  combinazione  s della  decom- 
posizione sembrano  in  ulani  casi  invertiti,  mentre 
lo  sono  realmente  io  taluni  altri. 

Dovremo  dunque,  pei  fatti  coi  abbiamo  accennato, 
mettere  in  dubbio  l'esattezza  delie  idee  attuali  io  or- 
dine alla  genesi  del  calore?  Basterò  che  ci  acconten- 
tiamo, per  ora,  di  considerarli  come  altrettante  ano-  | 
malie?  0 non  saranno,  invece,  semplici  difficolti  che  . 
un  esame  alquanto  profondo  ci  permetterò  di  superare?  . 


Lo  studio  delle  sostanze  esplosive  i per  tale  aspetto 
di  un’importanza  capiule;  dobbiamo  perciò  fermar- 
vici  sopra  alcuni  istanti,  e cercar  rii  approfondire  a 
dovere  questa  interessantissima  parte  della  scienza. 
Sarò  nastra  principal  guida  iu  questo  esame  Mar- 
cellino Berthelot,  e ci  saranno  di  grande  soccorso  in 
esso  i lavori  di  Eavre  e di  Silbermann,  i quali  con 
le  loro  delirate  e pazienti  esperienze  sul  calore  spri- 
gionato nelle  combinazioni  hanno  reso  alla  scienza 
un  servizio  inestimabile. 

Dolong  fu  fra  i primi  a segnalare  una  decompo- 
sizione accompagnata  da  sviluppo  di  calore,  mostrando 
che  il  carbone,  allorchò  brucia  nel  protossido  d’azoto 
trasformandosi  cosi  in  acido  carbonico,  sviluppa  mag- 
gior somma  di  calore  che  quando  brucia  nell'ossigeno 
per  trasformarsi  egualmente  in  acido  carbonico.  Il 
prodotto  finale  essendo  il  medesimo  nei  due  casi,  era 
d'uopo  ammettere  che  la  decomposizione  del  protos- 
sido d'azoto  sprigionava  calore. 

Gli  esempi  si  sono  in  seguito  notevolmente  molti- 
plieati  ; lutti  i corpi  esplosivi  formati  dalla  unione 
delle  materie  organiche  coll’acido  nitrico,  i fenomeni 
della  fermentazione,  la  decomposizione  del  clorata  di 
potassa,  quella  dell'Ioduro  e del  cloruro  d'azoto,  sono 
altrettanti  fenomeni  di  decomposizione  accompagnati 
da  sviluppo  di  calore.  Esaminiamo  un  caso  partico- 
lare onde  renderci  ragione  del  meccanismo  di  colali 
scomposizioni. 

Quando  si  riscalda  repentinamente  piccola  quan- 
tili  di  ossalato  d'argento , avviene  che  detto  sale 
si  decompone  con  vivo  sprigionamento  di  calore, 
determinando  un'esplosione  , che  potrebbe  riuscire 
pericolosa  quando  si  sperimentasse  con  notevole 
quantitò  di  materia.  Facile  in  questo  caso  è l’ana- 
lisi del  fenomeno  ; infatti , due  soli  sono  i pro- 
dotti della  decomposizione  : acido  carbonico  ed 
argento. 

Onde  spiegarci,  coll’esercizio  naturale  delle  affi- 
niti, lo  sviluppo  di  calore  osservato,  indaghiamo,  in- 
sieme col  Berthelot,  qual  i,  da  una  parte,  la  somma 
di  calorico  sprigionata  nell'atto  della  formazione  del- 
l'osaalato  d'argento  (somma  di  calore  la  quale,  reci- 
procamente, sari  assorbita  nell'atto  della  sua  decom- 
posizione), e,  d'altra  parte,  la  quantiti  di  calore  che 
sari  sviluppata  nella  formazione  dell'acido  carbonico 
risultante  dalla  distruzione  dell'acido  ossalica.  Ne 
risulteranno  due  valori,  l'uno  positivo  : calore  spri- 
gionato nella  combinazione  dell'ossigeno  e del  car- 
bonio; l'altro  negativo:  decomposizione  dell'ossalsto 
d’argento.  Sommeremo  assieme  i due  valori  e ve- 
dremo tosto  se  la  somma  i positiva  o negativa  ; ora 
ò facile  il  riconoscere  mediante  questo  semplicissimo 
calcolo,  che  la  quantiti  di  calore  sviluppata  nell'ac- 
cennata  combustione  del  carbone  a spese  dell'ossi- 
geno dell’ossido  d'argento  supera  d'assai  la  quantiti 
di  calore  assorbito  pel  fallo  della  decomposizione,  e 
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cbe,  per  consrgueDzt,  il  fenomeno  finale  deie  essere  I 
uno  sviluppo  di  calore.  | 

Tulli  sanno  che  la  fernientaiione  è accompagnala 
da  sprigionamento  sensibile  di  calore  ; ed  anche  qui 
il  fenomeno  è di  leggieri  spiegato.  Avvi  certanieuie 
assorbimento  di  calure  nell'atto  che  la  molecola  zuc- 
cherina si  decompone,  ma  la  combustione  di  una  parte 
del  carbonio  che  si  converte  io  acido  carbonico 
compensa,  al  di  lA  del  bisogno,  il  calore  assorbito. 

Il  ragionamento  fatto  lin  qui  è perrellamente  ap- 
plicabile alla  decom|iusilione  di  tutte  le  sostanze  or* 
galliche  che  derivano  dall'.'icido  nitrica  per  via  di 
sostitiuioiie.  Che  si  lissi,  ad  esempio,  dell'acido  ni- 
trico sulla  cellulosa  per  convertirla  in  fulmi-cotune, 
e si  avrà  una  sostanza  la  quale,  da  una  parte  richie- 
derA  per  decomporsi  un  certo  consumo  di  calore,  j 
ma  che,  d'altra  parte,  è capace  di  sviluppare  una 
quantità  mollo  pid  grande  di  calore  nell'alto  che 
l'ossigeno  dell'acido  nitrico  investirA  il  carbone  e 
l'idrogeno  della  cellulosa  per  trasformarli  in  acido  . 
carbonico  ed  in  acqua.  Nella  stessa  guisa  si  condur- 
ranno la  nitroglicerina  ed  i picrali  ; in  tutte  queste 
categorie  di  composti  la  combusliofle  tnlema  svilup- 
pcrA  molto  maggior  calore  di  quanta  ne  assorba  la 
decomposizione,  ed  il  fenomeno  finale  sarà  una  eie-  \ 
vazione  di  temperatura  che,  dilatando  i gas  prodotti, 
determina  una  esplosione. 

Né  punto  diversa  è il  meccanismo  della  rombu- 
stione  della  polvere  ordinaria  ; il  nitrato  di  potassa, 
decomponendosi,  assorbe  certamente  una  notevole  . 
quantitA  di  calore,  ma  la  formazione  dell'acido  car-  i 
■ionico  e quella  del  solfuro  di  potassio  ne  producono 
una  quantitA  maggiore  della  consumala,  ed  il  risul- 
talo linaio  di  questa  reazione  straordinariamente 
complessa,  nella  quale  le  azioni  di  sintesi  sono  . 
concomitanti  con  quelle  di  analisi,  é uno  sviluppo  di  j 
cslore.  I 

Il  calore  che  si  sprigiona  nella  deflagrazione  della 
polvere  ordinaria  non  é quindi  che  la  risullaole  fra 
Il  calore  ingenerato  dalla  combustione  interna  del 
carbone  e del  solfo,  ed  il  cslore  issorbilo  nella  de- 
composizione del  nitrato  di  potassa  ; l'eccedenza  di 
calore,  in  ul  caso,  non  é troppo  considerevole  e la 
polvere  non  é rompente.  Ma  supponiamo  per  un 
istante  che  al  nitrato  si  sostituisca  il  clorato  di  po- 
tassa, il  quale  sprigiona  per  se  stesso  nell'alto  che 
si  decompone  una  quantitA  grandissima  di  calore;  ne 
seguirA  che  lutti  i fenomeni  chimici  che  accompa- 
gnano la  deflagrazione  di  della  polvere  sviluppano 
calure,  i gas  vengono  per  conseguenza  straordina- 
riamente dilatati,  e la  polvere  sarA  rompente. 

L'esempio  ora  addotto  del  clorato  di  potassa  ci 
conduce  .all'esame  di  quella  classe  di  sostanze  esplo- 
sive le  quali  sprigionano  calore  nell'alln  della  loro 
decomposizione,  senza  che  questo  rprigionamento 
possa  attribuirsi  ad  una  combustione  interna.  Per 


ricercar  la  causa  di  tale  apparente  anomalia  noi  dob- 
biamo sottoporre  ad  attento  esame  le  condizioni  ebe 
presiedono  alla  genesi  di  siifalte  sostanze  ; ed  allora 
vedremo  che  tali  corpi  sono  sempre  altrettanti  pro- 
dotti secondarii,  i quali  nel  furmarsi  utilizuno  il 
lavoro  che  può  produrre  una  reazione  simultanea 
accompagnata  da  sprigionamento  di  calore. 

Prendiamo  ad  esempio  la  formailone  del  clorato 
di  polasaio.  il  quale  trae  origine,  come  ognun  aa,  in 
seno  ad  una  soluzione  eoncentrsta  di  potassa,  quando 
vi  SI  fa  gorgogliare  per  entro  una  corrente  di  gas 
cloro.  La  reazione  del  cloro  sul  putassio  svolge  una 
quantitA  notevole  di  calore,  il  quale  però  si  manifesta 
soltanto  in  parte  allo  stato  di  calore  sensibile  ; una 
parte  importante  di  esso  serve  a produrre  il  lavoro 
necessario  ad  unire  il  cloro  e l'ossigeno.  Tali  due 
corpi  si  uniscono  quindi  assorbendo  una  parte  del 
calore  svolto  dalli  combinaiione  del  cloro  coi  po- 
tassio, e,  conseguentemente,  nel  momento  in  cui 
gli  elementi  del  clorato  di  potassa  si  separeranno,  si 
avrA  lo  svolgimento  di  questo  calore  assorbito  du- 
rante la  loro  combinazione. 

Eguale  ragionamento  possiamo  applicare  al  cloruro 
d'azoto,  che,  scoperto  da  Dulong.  fu  recentemente 
sottoposto  ad  ulteriore  e pericoloso  studio  da  S.  C.  De- 
vine e llaulefeullle.  Il  cloruro  d'azoto,  che  pur  esso 
si  produce  con  assorbimento  di  calore,  fu  preparalo 
dai  delti  chimici,  altrettanto  abili  quanto  coraggiosi, 
in  quantitA  relativamente  considerevole,  sia  facendo 
reagirò  il  cloro  sul  sale  ammonìaco,  sia  portando  a 
contatto  dello  stesso  sale  l'acido  ipocloroso.  Ope- 
rando la  soluzione  del  sale  ammoniaco  in  acqua  sa- 
tura di  cloro  in  cui  stava  immerso  un  termometro, 
i precitati  chimici  non  ebbero  a segnalare  alcun  au- 
mento sensibile  di  temperatura  ; lutto  il  calore  che 
erasi  necessariamente  ingenerato  per  la  reazione  del 
cloro  sull'Idrogeno  dell'emmoniaes  era  dunque  stalo 
uliliizato  nella  produzione  del  lavora  necessario  a 
formare  il  cloruro  d'azoto.  Non  è difficile  d'altronde 
sottoporre  a calcolo  abbastanza  rigoroso  tutte  le 
azioni  chimiche  che  si  compiono  durante  la  forma- 
zinne  dei  cloruro  d'azoto,  deducendone  la  quantitA  di 
calare  assorbita. 

Il  cloruro  d'azoto  esplode,  come  ognun  sa,  risol- 
vendosi nei.  suoi  elementi  costitutivi  As-f3CI.  La 
quantitA  di  calore  sprigionala  in  colale  reaxione  fu 
determinala  dai  suddetti  sulori  ; essa  equivale  a 
316“'  ,4  per  eadun  gramma  di  cloruro  d'azoln  : dalla 
media  delle  loro  esperienze  dedussero  d'altronde  che 
per  ogni  gramma  del  composto  esplosivo  si  produ- 
cono 370  litri  di  gas  a 0‘  ed  a O^.'OO.  Ura,  am- 
messo il  principio  della  equivalenza  calorifica  delle 
trasformazioni  chimiebe,  ne  risulta  come  fatto  indi- 
scutibile che,  per  ogni  grammo  di  cloruro  d'azoto 
formato,  furono  assorbite  3i6‘*'-,4. 

Partendo,  intanto,  dalla  considerazione  stata  (tolta 
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finora,  noi  possiamo  logicamenle  diaidcre  le  materie 
esplosife  in  due  gruppi  Tra  loro  ben  distinti,  e cosi  i 
atrema:  nel  1°gruppo,  U lottante  eiplotive  in  con  i 
aeguenui  di  una  vera  combuilione  che  avviene  fra  i 
materiali  diverti  che  le  compongono  ; e nel  2°  gruppo  ; 
le  lottante  eiplaiioe  per  templice  e repentina  dii- 
pregatione  dei  ritpeltivi  componenti.  j 

Appartengono  al  )°  grappo  ; la  polvere  da  guerra  < 
ed  ì suoi  congeneri  le  polteri  da  caccia  e da  mina  ; { 
tulle  le  miscelo  a base  di  clorato  di  potassio,  i picrali 
alcalini  o metallici,  e finalmente  tulli  quei  composti  , 
organici  definiti  e risultanti  dalla  unione  di  elementi 
idrorarbonati  con  elementi  azotici,  come  la  nitrogli- 
cerina. la  nitrocellulosa,  la  nitromannite,  l'acido  pi- 
crico, il  rulminato  di  mercurio,  l'etere  nitrico  ed  il  i 
nitrato  d’etile  e di  mercurio,  ecc.  Faranno  parte,  per  i 
contro,  del  2*  gruppo  : l'anidride  nitrica,  il  cloruro 
e l'ioduro  d'atolo,  l'asoturo  di  fostoro,  i composti 
ossigenati  inreriori  del  cloro  e certi  cloriti  metallici, 
come  quelli  di  Pb,  di  Cu,  d'Ag;  gli  ammoniuri  od 
ammiduri  d’oro,  d'argento  e di  platino;  gli  acetiluri 
d'argrnto  e di  rame , la  diazobeniina  ed  I suoi 
sali,  ecc. 

Della  fona  meccanica  sviluppata  nella  combu- 
stione dei  composti  etplotivi.  ~ Onde  poter  definire 
la  forza  di  una  materia  esplosiva,  sono  necessarii, 
secondo  Rerthelot,  i quattro  dati  seguenti  ; 

1°  La  eomposisione  cAimiea  della  sostanza 
espiosivs  ; 

2°  La  composizione  chimica  dei  prodotti  della 
esplosione  ; 

3°  La  quantità  di  calore  scituppato  nella  rea- 
zione; 

4°  Il  volume  dei  gai  prodotti. 

I*  La  composizione  chimica  della  sostanza  esplo- 
siva è quasi  sempro  un  dato  beo  cognito  e prece- 
dentemente definito.  Talvolta,  coma  gii  fu  detto,  la 
materia  esplosiva  è costituita  di  una  miscela  di  due 
0 piA  corpi  capaci  di  produrre,  per  le  loro  reciproche 
azioni , il  fenomeno  della  esplosione  ' (polveri  da 
guerra,  da  caccia  e da  mina,  miscele  a base  di  clo- 
rato di  potassio,  ecc.);  tal  altra,  l'esplosione  è pro- 
dotta dalle  metamorfosi  istantanee  di  un  principio 
definito  unico  (fulmicotone,  nitroglicerina,  er.c  ). 

2°  La  composizione  dei  prodotti  della  esplosione 
potrl  essere  fino  ad  un  certo  punto  prevista,  se  la 
materia  contiene  in  sé  ossigeno  sufficiente  a trasfor- 
mare tutti  gli  elementi  combustibili  in  composti  di 
natura  costante  ed  al  loro  massimo  di  ossidazione  ; 
siffatto  limite  non  pub  essere  sempre  raggiunto  nella 
pratica,  stante  la  estrema  velocità  delle  reazioni  ehi-  | 
miche  e meccaniche,  e per  causa  del  raffreddamento 
e degli  effetti  di  dissociazione. 

Per  quanto  riguarda  ai  composti  unici  e definiti, 
ed  io  cui  pereié  non  iati  io  nostro  potere  di  aumen 
lare  o diminuire  le  quantità  dei  materiali  che  do- 


vranno fra  loro  reagire,  l'ossigeno  pub  trovarsi  ora 
sufficiente  od  anche  in  eccesso,  ora  inferiore  al  bi- 
sogno , e cib  indipendentemente  dalle  condizioni 
pratiche  io  cui  ha  luogo  l'esplosione.  Citiamo,  ad 
esempio , il  fulmicotone  e la  nitroglicerina  ; nel 
primo  (quantunque  si  abbia  raggiunto  il  massimo  di 
nitrazione  di  cui  è capace  la  molecola  organica)  l'os- 
sigeno, come  ben  lo  dimostra  la  formola  della  cel- 
lulosa trinitrica,  non  é sufficiente  alla  combustione 
totale  degli  elementi  combustibili,  a trasformare  cioè 
tutto  il  carbonio  in  acido  carbonico  e l'idrogeno  in 
acqua.  Cosi,  i prodotti  della  combustione  di  tal  com- 
posto saranno  necessariamente  complessi,  il  numera 
e la  natura  loro  cambierà  colle  condizioni  di  tempe- 
ratura, di  pressione,  di  lavoro  meccanico,  ecc.  La 
nitroglicerina,  invece,  la  cui  formola  éC*lls(AzU'Hp, 
gode  della  proprietà  eccezionale  di  contenere  pid  os- 
sigeno di  quanto  ne  occorra  per  bruciarne  compiu- 
tamente gli  elementi  combustibili.  In  tal  caso,  pub  il 
chimico  prevedere,  anche  a priori,  quali  saranno  i 
prodotti  finali  della  reazione,  e cib  indipendentemente 
dalle  condizioni  pratiche  in  cui  ha  luogo  la  combu- 
stione. Non  à pertanto  senta  motivo  se  la  nitrogli- 
cerina é reputata  la  più  energica  fra  le  sostanze 
esplosive. 

Nel  caso  in  cui  la  natura  dei  prodotti  della  esplo- 
sione non  pub  essere  prevista  con  certezza,  si  potrà 
determinarla  col  meno  di  analisi  speciali,  le  quali 
perb  non  hanno  valore  che  per  quella  somma  di 
condizioni  in  cui  ha  luogo  l'esplosione  ed  a cui  l'ana- 
lisi si  riferisce. 

3°  La  quantità  di  calore  sviluppato  pub  essere  de- 
terminata coll'esperienza,  ovvero  si  pub  calcolare 
facendo  astrazione  dagli  effetti  meccanici,  tutte  le 
volte  che  le  reazioni  sono  conosciute  con  certezza.  Il 
lavoro  massimo  che  la  sostanu  esplosiva  pub  in- 
generare é direttamente  proporzionale  al  calore 
prodotto. 

4°  Il  volume  dei  gas  sviluppali  (ridotto  a 0'  ed  a 
0",760|  pub  altresì  essere  determinalo  coll'espe- 
rienza, oppure  calcolato,  allorché  la  reazione  é per- 
fettamente conosciuta.  La  pressione  sviluppala  da  un 
peso  determinato  della  materia  esplodente  in  una  ca- 
pacità costante  sta  in  ragione  del  volume  dei  gas  e 
della  loro  temperatura  ; partendo  da  codesta  base  si 
potranno  dedurre  le  pressioni  successive  che  si  pro- 
ducono in  una  capacità  variabile,  come  quella  di 
un'arma  da  fuoco.  Osserveremo  tuttavia  essere  quasi 
impossibile  calcolare  con  un  certo  grado  di  appros- 
simazione il  volume  dei  gas  nell'istante  dell'alto 
i esplosivo,  il  qual  volume  sarà  tanto  pib  necessario 
da  determinare  coll'esperienza  diretta  e per  cadun 
caso  speciale,  in  quanto  che  molteplici  sono  le  cause 
che  tendono  nel  tempo  stesso  a modificarlo,  fra  le 
quali  citeremu  in  primo  luogo  i fenomeni  della  dis- 
sociazione. A tutto  questo  s'aggiunga  che  le  leggi 
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di  Gi)'-Lussac  e di  HirioUe  perdono  ogni  loro  n- 
lore  quando  trattasi  di  gas  compressi  i più  migliaia 
di  atmosfere. 

Berthelot,  salendosi  in  parte  di  dati  raccolti  nelle 
numerose  sue  esperienie,  ed  in  parte  giovandeei  delle 


preziose  determinazioni  calorifiche  di  Fasre  e di  Sil- 
bermann,  riunì  nella  tesola  seguente  i due  dati  di 
maggior  importanza  per  istabilire  la  forza  e le  pro- 
prieti  meccaniche  comparative  dei  coh'posti  esplo- 
sisi più  conosciuti. 


Natura  della  materia  esplosiva 


Polvere  da  caccia 

• da  guerra  

• damine 

• con  eccedenza  di  nitro 

Polvere  a base  di  nitrato  di  seda 

• di  clorato  di  potassa  . . . . 

Clomm  d'azoto . . • . 

Nitroglieerioa 

Pirossilina 

> mista  con  nitrati 

• > clorati 

Acido  picrico 

> misto  a nitrato  di  potassa  . . . 
s > a clorate  di  putassa  . . . 

I a ad  ossido  di  piombo  . . . 

a s ad  ossido  di  rame.  . . . 

a a ad  ossido  d'argento  . . . 

a a ad  ossido  di  mercurio  • . 

Picrato  di  potassa 

a a misto  a nitrato 

a a misto  a clorato 


OuanlìU 
di  calore 
avi]ii|fpato 
per  ehiio^onno 

Volli  nie 
dei 

gas  prudoUi 

Prodotto 
dei  due  numeri 
che  può  servire 
come  termine 
di  comparazione 
Uì  le  pressioni 
relative 

CtlOOO 

0«,2I6 

139000 

608IHK) 

0.  225 

137000 

510000 

0,  173 

88000 

673000 

0,  HI 

75000 

764000 

0,  248 

190000 

972000 

0,  318 

309000 

316000 

0,  370 

117000 

1320000, 

0,  710 

939000 

590000 

0,  801 

472000 

9X9000 

0,  484 

480(100 

1420000 

0,  484 

680000 

687000 

0,  780 

536000 

923000 

0,  408 

376000 

U24000 

0.  408 

582000 

126000 

0.  120 

150000 

407000 

0.  170 

109(i00 

2620(X) 

0,  116 

29000 

190000 

0.  212 

40000 

578000 

0,  585 

377000 

852(X)0 

0,  337 

280000 

1422000 

0,  337 

478000 

DeUt  caute  che  pouono  determinare  Fin/itmma- 
alone  di  un  composfe  eipleeivo.  — Le  cooditieni 
nelle  quali  può  prodursi  la  decomposizione  rapida  di 
un  composto  esplosivo  sono  diverso  ; molli  drfligrano 
pel  calore,  taluni  per  un'azione  meccanica,  cioò  per 
urto  0 per  fregamento,  altri  pel  contatto  di  una  de- 
terminata sostanza,  altri,  por  ultimo,  non  esplodono 
che  sotto  l'impulso  di  un'esplosione  vicina.  0 

Cosi,  la  polvere  ordinaria  e le  polveri  a base  di  | 
picrati  difflcilmente  esplodono  colla  percussione  ; 
sempre,  invec,  pel  calore;  il  nitrato  d'etile  e di 
mercurio,  scoperto  da  Sobrero  e Beimi,  eiqHode  por 
esso  ad  una  determinata  teesperatura,  mentre  é in- 
sensibile affatto  nHe  azioni  meccaniche.  Esplodoflo  . 
invece  per  urto  o fregamento  le  miscele  lotte  conte- 
nenti clorato  di  potassa,  il  cloniro  e l'ioduro  d'azoto, 
i derivati  organici  per  nitrazione,  i picroti  di  rame,  I 


di  piombo,  d'argento,  il  fulminalo  di  mercurio  e la 
maggior  parte  degli  azoturì  e degli  aeetiluri  metal- 
lici. Il  semplice  contatto  dell'essonza  di  trementina  o 
di  un  metallo  in  limatura  od  in  minuti  frantumi  è ca- 
pace di  far  esplodere  istantaneamente  il  cloruro  di 
azoto.  Abbiamo  fioalmenle  taluna  sostanze  esplosive 
le  quali  divampano  bensì  più  o meno  vivamente  quando 
loro  si  avvicina  un  corpo  acceso,  ma  che|propria mente 
non  esplodono  tranne  in  seguito  alla  esplosione  di  un 
altro  corpo  con  coi  trovinsi  a contatto  ; tali  sono  la 
nitroglicerina , la  dinamite , il  fulmicotone  com- 
presso, ece.  Tale  curiosa  particolaritii  fu  per  la  prima 
volta  segnalata  dall'ingegnere  svedese  A.  Nobel,  il 
quale  osservò  che  per  far  detonare  la  dinamite  occor- 
reva innescarla  con  lulininato  di  mercurio. 

Abel,  in  seguilo,  studiò  e svolse  questa  prima  ed 
isolala  nozione,  e la  memoria  che  ebbe  a pubblicare 
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in  proposito  accenna  a fatti  curiosissimi  e ina-  ’ 
spettati. 

La  detonazione  della  pirossilina  pnò  succedere  in 
condizioni  ben  d lTcrenti,  secondo  che  il  prodotto  è 
in  bioccoli,  ovvero  in  istato  di  materia  conifires>a; 
in  bioccoli  esplode  ad  una  temperatura  ebe  pu6  va-  | 
riare  da  105  a 178“;  fortemente  compressa  ed  espo- 
si ali  arla,  la  temperatura  suddetta  non  vi  ilelermina 
più  che  una  coiiibustione  lenta;  esplode,  invece,  se 
trovasi  chiusa  in  un  involucro  resistente.  La  quale  , 
esplosione  sarà  violeutissima  ed  accompapnata  da 
elTrtti  distruttori  identici  a quelli  prodotti  dalla  nitro- 
glicerina. se  l'accensione  é indotta  per  mezzo  di  una 
piccola  carica  di  fulminato  di  mercurio  ; lo  stato’ di 
addensamento  in  detto  caso  è indispensabile,  giacché 
se  la  materia  fosse  in  bioccoli,  sarebbe  dispersa  quasi  | 
senza  bruciare  dalla  detonazione  deH'innesco  fulnii-  . 
nante.  Non  tutte  le  sostanza  fulminanti  sono,  d'al-  J 
tronde,  ugualmente  efDcaci  a determinare  l'esplosione  1 
della  pirossilina;  essa  resiste,  infatti,  alla  detonazione 
dell'ioduro  d'azoto,  il  quale  è pure  fa  le  materie 
esplosive  conosciute,  una  delle  più  sensibili  e delle 
più  potenti  ne' suoi  effetti.  Abel  collocò  con  precau- 
zione  piccole  quantità  d'ioduro  d'aznlo  sopra  dischi 
di  pirossilina  compressa , determinò  l' accensione  i 
della  materia  innescante  toccandola  con  lunga  bac-  ' 
«betta,  e ripetendo  piò  volte  l'es|ierienaa  osservò 
ebe  l'esplosiane  deH'innesco  limitavasi,  in  ogni  caso, 
a disaggregare  più  n meno  la  pirossilina,  proiettan- 
done i frammenti  incombusti  a poca  distanza.  Né 
miglior  esito  ottenne  impiegando  il  clorura  d'azoto, 
avendogli  l'esperienza  dimostrato  ebe  solo  impie- 
gando 3*', 5 di  codeste  sosUnze  arrivava  poche  volte 
a determinare  l'espiesione  di  una  carica  ordinario  di 
pirossilin.i  compressa. 

Ecco  pertanto  due  corpi  considerati  a giusto  ti- 
tolo come  esplosivi  di  straordinaria  potenza  , che 
sono  incapaci,  a meno  d'impiegarli  in  dose  elevata, 
di  comunicare  resplosioae  alla  pirossilina  ; ed  ioca- 
paci a tal  bisogna  si  mostrarono  ancora  e le  miscele 
a base  di  clorato  e di  picrato  di  potassa,  e la  stessa 
composizione  degli  innesr  hi  per  facili  da  muniziaiie, 
rerapnsla  di  fulminalo  di  mercurio  commuto  a ni- 
trato di  potassa  od  a polverino  ; ma  l'esplosiune  della 
pirossilina  avvenne  sempre  i|uando  faceva  esplodore 
in  pmssimitò  della  medesima  una  piccola  carica  di 
fulunnato  di  mercuno  ((Js',3  j l|  lon  commista  con 
verun'iltrn  seslanii. 

La  aitreglici'rina  divide,  sello  tal  riguardo,  alcune 
delle  proprietà  del  coton-polvere  ; é ben  più  ditTicile 
di  farla  detonare  pel  contatto  di  un  corpo  lacande- 
scMite,  che  quando  se  ne  promea  l'acceasioue  con 
«na  picroia  CKica  di  polvere  Ouante  alla  dinafvite, 
ognun  sa  essere  indispensabile,  onde  farla  detonare, 
il  farvi  esplodere  in  vidunia  una  piccola  carica  di 
fuiinioain  di  mcrcatio. 


Dopo  aver  esposti  i risaltati  delle  sue  interessanti 
esperienze,  A bel  a’ggiunge:  « Ci  troviamo  natural- 
mente condntti  ad  indagare  se  nella  commozione  o, 
se  vuoisi,  nella  potente  vibrazione  prodotta  da  certe 
detonazioni  non  abbiavi  alcun  che  di  particolare, 
una  qualche  azione  speciale  distìnta  dalla  forza  mec- 
canica prodotta  dall  osploslone  stessa,  ed  il  cui  uni- 
zio  consisterebbe  uel  provocare  in  una  sosUnia  esplo- 
siva una  decomposizione  molecolare  Islsnlanea,  cui 
terrebbe  dietro  il  fenomeno  della  esplosione  ; nel 
mo  lo  stesso  che  certe  vibrazioni  musicali  provo- 
cano vibrazioni  sincrone  in  certi  corpi,  mentre  sono 
senza  azione  sopra  taluni  altri.  E per  quella  ra- 
gione che  si  può  determinare  la  decomposizinno  chi- 
mica di  non  poche  sostanze  esponendole  all'lnnuenu 
di  speciali  node  luminose,  sembra  che  certe  esplo- 
sioni siano, alare  volta,  icrempagiiate  da  vibrazioni 
potenti  eo<l,  da  sconvolgere  l'equilibrio  chimico  di 
taluni  corpi,  determinando  repentinamente  la  loro 
disaggregsziono  molecolare,  e ciò  nel  mentre  stesso 
che  altre  esplosioni  espici  di  sviluppare  uoa  forza 
meecaoiea  uguale  od  anche  superiore  non  produ- 
cono alcun  effetto. 

s La  forca  meccanica  iogeoerata  dall'esplnsleae  di 
3s',23  di  cloruro  d'azoto  oltrepas.sa  di  mollo  quelU 
che  nasce  dalla  detwiazione  di  00,33  di  fulnunalo 
di  mercurio;  malgrado  ciò,  i d'uopo  impiegare  le 
due  materie  nelle  proporzioni  sopra  indicate  per 
produrre  sulla  pirossilina  azioni  equivalenti.  Onde 
ottenere  il  risultaineaio  desiderato  mediaiito  il  clo- 
ruro d'szeto,  é pertanto  necessario  si  accresca  di 
molto  la  sua  forza  meccanica,  aumentandone,  com- 
parativamente al  fulminato  di  uiercorio , le  pro- 
porzioni. 

a Similmente,  la  nitroglieerini,  la  cui  esplosione 
ingenera  una  ferzi  meccanici  uguale,  per  lo  raeuo, 
a quella  del  fulminate  di  mercurio,  é incapace  ih 
determinare  l'esplosione  della  pirossilina,  anrhe  in 
dose  sessaatacioqne  volte  superiore  a quella  del  ful- 
minalo di  mercurio,  che  ne  determina  con  sicurezia 
la  detonazione. 

• Teli  fatti  nan  dimostrano  forse  che  esiste  una 
differenza  fondamentale  nel  carattere  delle  commo- 
zioni, 0,  se  vucisi,  delle  vibrazioni  prodotte  nella 
esplosii'oe  delle  due  sostanze?  • 

Abel  coochiude  le  sue  censiderazieoi  teoriche 
emetlemlo  l'ipoleei  segoente  : a Uoa  determinata 
esplosione  è sempre  seguita  da  vibrazioni  : se  avvi 
iinemnisme  fra  queste  vibraziool  e quelle  ebe  pro- 
durrebbe , quando  detona,  una  sostanza  esplosiva, 
Irovaniesi  a non  grande  distanza,  avviene,  per  sif- 
falla  eurrrlazione , ebe  quesl'ultima  tende  natural- 
mente ad  assumere  identico  itsto.  Se,  per  contro,  le 
vibrazioni  vestono  caratleae  divene,  la  forza  mec- 
canica irgennrata  dtll'esplosione  del  primo  corpo 
non  trova  nel  scoanda  «he  no  ausiliare  debole  a 
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inerte  ; si  è costretti  allora , onde  prorocare  l'esplo- 
sione di  quest'ultimo  corpo , d'impiegare  il  primo 
in  proporrioni  molto  più  considerevoli,  di  determi- 
nare , In  altri  termini , una  detonatione  multo  più 
vigorosa  » . 

Siffatte  interpretazioni  troveranno  certamente  non 
pochi  oppositori , ed  infatti  l'introduzione  di  forze 
speciali  nella  scienza  a misura  che  veniamo  a tro- 
varci in  fronte  di  nuovi  fatti  inesplicabili  colle  nostre 
conoscenze  attuali,  ù contrario  affatto  agli  sforzi  che 
da  ogni  parte  si  van  facendo  onde  ridurrò  quanto 
più  si  pu6  il  numero  degli  agenti  fisici  che  esercitano 
la  loro  inllueoza  sui  corpi  ponderabili;  noi  pertanto 
non  adotteremo  le  idee  del  chimico  inglese  che  come 
una  interpretazione  provvisoria,  alla  quale  novelle  e 
forse  non  lontane  ricerche  sostituiranno  una  teoria 
meno  esigente  (Doherain). 

Per  ora  bastrii  conoscere  non  essere  indifferente 
nella  pratica  il  determinare  l'esplosione  di  un  corpo 
piuttosto  con  questo  o con  quell'innesco.  Il  fulmico- 
tone, introdotto  in  un  fornello  di  mina,  prodorri  ben 
maggior  effetto  utile  quando  sia  infiammato  a mezzo 
di  un  innesco  fulminante  che  quando  vi  si  comu- 
nichi l'accensione  con  una  miccia  ordinaria.  Tutti 
sanno  che  una  fra  le  operazioni  più  pericolose  nel- 
l'arte del  minatore  é la  chiusura  ermetica  delle  ca- 
viti contenenti  la  polvere;  si  muniscono  hensl  gli 
operai  di  bacchette  di  rame,  affine  di  evitare  la  pro- 
duzione delle  scintille  sprizzanti  dall'erto  del  ferro 
contro  i materiali  silicei  ; ma  cotali  misure  di  pre- 
venzione sono  per  lo  più  rese  illusorie  dai  minatori 
stessi,  che  mirano  essenzialmente  a far  presto,  donde 
le  non  rare  disgrazie  dovute  allo  infiammarsi  del  for- 
nello di  mina  durante  l'apposizione  dello  stoppaccio. 
Cotesto  lavoro  penosa  e non  scevro  di  pericoli  può 
essere  soppresso  quando  s'infiammi  una  carica  di 
pirossilina  mediante  una  cassula  di  fulminato  di  mer- 
curio ; in  tal  caso  l'effetto  distruttore  è identico,  sia 
che  il  fornello  di  mina  rimanga  aperto,  sia  che  venga 
ermeticamente  chiuso.  Piccole  cariche  di  pirossilina 
0 di  dinamite,  semplicemente  disposte  sulla  super- 
6cie  di  massi  enormi  di  rocce  durissime,  oppure  li- 
beramente introdotte  nelle  loro  caviti  naturali,  od 
in  piccole  aperture  iocavate  in  pezzi  di  fondita  di 
grandi  dimensioni,  sono  sufficienti  a mandare  in 
pezzi  gli  uni  e gli  altri,  con  uguale  effetto  utile  che 
se  le  cariche  fossero  state  chiuse  nel  centro  della 
massa  e vi  si  fosse  comunicata  l'aceensione  con  una 
miccia  ordinaria. 

In  aggiunta  alle  cose  finora  esposte,  non  crediamo 
superfluo  di  riassumere  nella  tavola  seguente  i ri- 
sultati di  alcune  nostre  esperienze , colle  quali  ci 
proponemmo  di  stabilire  con  un  certo  grado  di  esat- 
tezza il  grado  termometrico  capace  d'indurre  la  de- 
flagrazione 0 la  detonazione  di  alcune  sostanze 
esplosive.  i 


Natura  della  sostanza 
0 delia  miscela  esplosiva 

Tetri  perat. 
airis’anie 
dell  espio» 
sione 

Clorato  di  potassa  con  solfuro  d'antimonio 

275» 

> con  solfuro  di  potassio. 

147 

t coosolfocianurodimer* 

curio 

170 

Nitrato  d'etile  e di  mercurio  . . . . 

180 

Polvere  bianca  di  Augendre  in  grani.  . 

245 

• • in  polv.  fine. 

zìi  8 

Cellulosa  trìnitrica  (pirossilina)  . . . 

177 

> binitrica 

135 

Dinamite 

188 

Le  materie  esplosine  in  ordine  al  laro  impiego 
nell'arte  militare.  — Importanti  ricerche  furono  da 
qualche  tempo  intraprese  e tuttora  si  proseguano,  sia 
allo  scopo  di  migliorare  e regolare  la  forza  esplosiva 
della  polvere  da  guerra  comune,  sia  per  venire  al- 
l'applicszione  di  altre  sostanze  esplosive. 

L'impiego  ora  invalso  di  grosse  artiglierie  che 
lanciano  proietti  di  oltre  a 100  chilogr.  ha  dimo- 
strato la  necessiti  di  attenuare  la  violenza  e la  ra- 
piditi  di  esplosione  della  polvere,  nelle  forti  cariche 
necessarie  a comunicare  una  velociti  ed  una  preci- 
sione sufficienti  a proietti  di  si  enorme  peto.  Lo 
esperienze  a tale  scopo  dirette  condussero,  da  una 
parte,  all'adozione  di  polvere  a grossi  grani,  e di- 
mostrarono, dall'sltra,  la  necessiti  di  modificarne  il 
dosamento,  c di  eliminare  affatto,  nella  sua  fabbri- 
cazione, i carboni  idrogenati  (cAorion  roux  dei  Fran- 
cesi), che  essendo  di  troppo  infiammabili,  comuni- 
cano alla  polvere  qoaliti  distruttive. 

Ai  grani  si  diedero  dapprima  forme  irregolari, 
ma  essendosi  in  seguilo  riconosciuto  che  dalla  irre- 
golariU  della  forma  derivava  altresì  una  tal  quale 
irregolariU  negli  effetti,  e che  d'altronde  non  era 
poi  di  troppo  diffìcile  fabbricazione  una  polvere  a 
grani  grossi  e regolari,  fu  adottata  da  quasi  tutte  le 
potenze  militari,  e da  noi  segnatamente,  una  polvere 
speciale  per  le  artiglierie  di  grosso  calibro.  I grani 
della  nuova  polvere  sono  piccoli  cubi  di  8 a 11  mill. 
di  lato,  del  peso  di  ì gr.  circa,  i quali  si  ottengono 
col  tagliare  dapprima  le  stiacciate  di  polvere  com- 
pressa in  tanti  prismi , e col  suddividere  poscia  tali 
prismi  in  dadi.  Ladensiti  assoluta  di  siffatta  polvere 
varia  fra  1,78  a 1,80. 

Quanto  al  dosamento,  convien  dire  che  la  pratica 
l'abbia,  io  tal  circostanza , importato  sulla  teoria. 
Ognun  sa,  infatti,  che  il  dosamento  ordinario  (nitro 
75,  zolfo  1S,50,  carbone  12,20]  corrisponde,  poco 
presso,  alle  proporzioni  teoriche  necessarie  a pro- 
durre la  maggiore  azione  passibile  del  salnitro  sul 
I carbone,  cioè  la  totale  conversione  di  esso  in  acido 
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carbonico,  e che  la  quantitA  del  solfo  è pure  la  pii 
acconcia  a produrre  il  maggiore  siiluppo  di  calore 
e di  pressione. 

Da  esperiente  lultaria  che  si  eseguirono  recen- 
temente in  Inghilterra  fu  riconosciuto  «antaggioso 
di  diminuire  la  dose  dello  solfo,  aumentando,  per 
contro,  quella  del  carbone.  Ed  i appunto  in  seguilo 
delle  accennate  esperienie  che  Tenne  adottato  coli 
e poscia  anche  da  noi , per  la  poWere  a dadi  delle 
artiglierie  di  gran  potensa,  il  dosamento  seguente: 
nitro  75,  solfo  10,  carbone  15. 

Durante  gli  ultimi  quindici  anni  si  addivenne  a 
numerosi  tentativi  allo  scopo  di  sostituire  alla  pol- 
vere da  guerra  ordinaria  altre  sostaose  esplosive,  ed  j 
in  ispecie  il  fulmicotone,  la  causa  del  quale,  mal- 
grado le  infelici  prove  falle  in  Austria,  non  può  con- 
siderarsi hnora  come  perduta.  È soprattutto  per  cura 
del  Governo  inglese  che  si  proseguono  tuttodì  le 
esperienie  per  l'applicaiione  di  tal  sostanza  alle  ar- 
tiglierie grosse  e piccole  ed  alle  armi  portatili. 

L'azione  cosi  energica  del  clorato  di  potassa  sui 
corpi  facilmente  ossidabili  e l’enorme  rapidìti  e la 
grande  violenza  di  esplosione  di  tutte  le  miscele  che 

10  contengono , formano  altresì , da  qualche  anno , ' 
l’oggetto  di  perseveranti  ricerche  in  vista  dell'ap- 
plicatiooe  di  dette  sostanze  a produrre  forza  mecca- 
nica per  uso  di  guerra.  Speciali  miscele  di  clorato 
con  resina,  noce  di  galla  polverizzala,  zucchero, 
prussiaio  di  potassa,  licopodio,  ed  altre  sostanze  di 
natura  o di  origine  vegetale  furono  proposte  ed  an- 
che applicate  in  talune  circostanze,  in  cui  si  mira 
anzitutto  alla  rapidità  ed  alla  violenza  dell'esplosione, 
come  per  l'abbattimento  di  muri,  o di  palizzate,  per 

11  preparazione  di  mine  sotterranee  o subacquee, 
ovvero  pel  caricamento  dei  proietti  esplodenti.  Ma, 
di  fronte  ai  gravi  inconvenienti  che  trae  con  sé  l'im- 
piego dei  composti  a base  di  clorato  di  potassa,  l’ar- 
tiglieria di  terra  e di  mare  ritiene  ormai  siccome 
assolutamente  inapplicabili  a'  suoi  bisogni  tutte  le 
miscele  che  devono  la  loro  azione  esplosiva  al  sud- 
detto sale. 

Tuttavia  é generalmente  riconosciuta  la  necessiti 
di  una  sostanza  esplosiva  pel  caricamento  delle  gra- 
nate, la  quale,  piA  potente  della  polvere,  possegga 
la  proprietà  di  dividere  queste  nel  maggior  numero 
possibile  di  pezzi,  senza  tuttavia  frantumarle  troppo 
minutamente.  Ora  pare  che  le  qualità  richieste  per 
sifTatta  bisogna  risiedono  in  tutta  la  maggior  esten- 
aione  nelle  polveri  a base  di  picrato  di  potassa  o di 
ammoniaca.  Abel,  che  sottopose  recentemente  a nu- 
merose esperienze  i due  suddetti  piccati , ebbe  ad 
osservare  che  il  picrato  d'ammoniaca  sarebbe  prefe- 
ribile a quello  di  potassa.  Il  sale  d'ammoniaca,  in- 
fatti, scaldato  sulla  fiamma,  fonde,  si  sublima  e brucia 
senza  indizio  di  esplosione,  mentre  che,  in  identiche 
circostanze,  il  sale  dì  potassa  esplode.  Quest'ultimo, 


inoltre,  esplode  ancora,  e con  violenza,  se  vien  per- 
cosso fra  ferro  e ferro,  mentre  i molto  diflìcile  il 
determinare  collo  stessa  mezzo  l'esplosione  del  pi- 
crato d'ammoniaca. 

E d'uopo  notare  perA  che  la  proprietà  esplosiva 
é,  si  può  dire,  distrutta  affatto  nei  due  casi,  quando 
vi  si  mescola  una  certa  quantità  di  nitrato  di  potassa. 
L'azione  distruttiva  delle  polveri  a base  di  picrato  di 
potassa  0 di  ammoniaca  fu  riconosciuta  inferiore  a 
quella  del  fulmicotone,  della  nitroglicerina  e della 
dinamite,  ma  superiore  a quella  delle  polveri  ; ora, 
tali  proprietà  soddisferelibero  appunto  allo  scopo 
sopra  indicato,  il  caricamento,  cioò,  dei  proietti 
{ esplodenti. 

Quanto  aH’impiegn  della  dinamite  per  uso  di  guerra, 
vedasi  quanto  fu  detto  in  ordine  a tal  sostanza  nel- 
l'articolo DtNAiitTE.  E cosi  rimandiamo  il  lettore, 
desideroso  di  ulteriori  particolari  riguarda  alle  di- 
verse sostanze  esplosive,  agli  articoli  ad  ognuna  di 
esse  relativi. 

Dati  sulla  camposiziane  ili  alcune  speciali  miscele 
esplosive.  — Crediamo  tuttavia  necessario  di  accen- 
nare qui  sommariamente  ad  un  certo  numero  di  mi- 
' scele  0 prodotti  esplosivi,  che,  quantunque  ricono- 
sciute capaci  in  taluni  casi  di  applicazione  alle  armi 
da  fuoco,  allo  scoppio  di  proietti  cavi  o nelle  mine,  * 
non  vestono  tuttavia  sufficiente  carattere  d'indivi- 
dualità da  meritarsi  di  essere  trattate  in  altrettanti 
articoli  speciali. 

Polvere  bianca  a tedesca  di  Aupendre.  — Si  com- 
pone di  clorato  di  potassa,  di  ferrociaoiiro  di  po- 
tassio e di  zuraiaro.  In  seguito  agii  esperimenti  a 
coi  fu  sottoposta  parecchi  anni  or  sono,  essa  fu  di- 
chiarata impropria  a surrogare  la  polvere  ordinaria. 
Dopo  quell'epoca  diverse  polveri  composte  degli 
stessi  elemerfti  furono  successivamente  proposte  e 
sperimentate  vuoi  per  le  armi , vuoi  per  le  mine  e 
per  lo  scoppio  dei  proietti  cavi.  La  più  recente  pol- 
vere bianca  che  noi  conosciamo  é la  seguente. 

Polvere  di  Reweley  da  Reading.  — E una  pol- 
vere impalpabile  che  ha  quasi  l'aspetto  della  magne- 
sia. La  sua  forza  propulsiva  (il  signor  Reweley'se 
ne  serve  per  la  caccia)  é di  circa  un  terzo  superiore 
a quella  della  polvere  ordinaria.  L'esplosione  non 
produce  nò  fiamma  nò  fumo  alla  bocca  deirarma. 
L’inventore  la  propone  per  tutti  gli  usi  militari.  In 
dieci  anni  di  esperienza  sembri  che  essa  non  abbia 
cagionata  mai  alcun  sinistro.  La  sua  composizione, 
per  quanto  ci  consta,  è la  seguente: 

Clorato  di  potassa  . . . . 48  p.  (in  peso) 

Ferrocianuro  di  potassio  . . • • 

Zuccaro  in  pane  (di  bella  qualità)  23  • > 

Per  fabbricarla  si  fa  seccare  il  ferrocianuro  in 
una  grande  cucchiaia  di  ferro  finché  sia  bianco  al 
pari  del  clorato.  Gli  ingredienti  sono  quindi  ridotti. 
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separatiinenti',  in  polvere  fini,  e ili  ullimo  esalU- 
mente  meirolali  passandoli  insieme  allraverso  ad  un 
selaccin  di  forma  (ronco-conica,  scnu  ricorrere  alla 
triiu  razione. 

Per  piccole  quantili  il  signor  Keweley  si  serve  di 
un  morlaio  e di  un  peslello  di  Wedgwuod  perfetta- 
menle  mondi  ed  asciutti.  L'operazione  dura  appena 
qualrlie  minuto  e,  mediante  le  precauzioni  oppor- 
tune, essa  non  espone  a nessun  perìcolo. 

Il  rariranienlo  delle  armi  da  fuoco  si  fa,  con  la 
polvere  Reweley,  come  con  la  polvere  ordinaria  ; lo 
stoppaccio  che  vi  si  sovrappone  dev'essere  calcato 
con  un  corpo  solido  ma  non  molto  duro.  Una  cassula 
d'innesco  ordinaria  serve  a produrre  l'esplosione. 

Questa  polvere  fabbricata  in  iscala  alquanto  vasta 
pufi  costare  all'lnclrca  lire  315  per  lUO  chilogr. 

Polvere  di  Schtillie.  — Poco  tempo  dopo  la  sco- 


perta del  rotane  fulminante  il  capitano  Schnllze  del- 
l'artiglieria prussiana  produsse  la  sua  polvere  dì 
segatura  di  legno , la  quale  devo  la  sua  proprìetl 
caratteristica  principalmente  ad  una  sostanza  ossi- 
geninto  che  essa  contiene  in  notevole  proporzione. 
Per  preparare  la  polvere  di  SchuIUo,  ai  purga  dili- 
gentemante  la  segatura  da  ogni  traccia  di  materia 
resinosa,  sì  fa  macerare  in  un  miscuglio  di  acidi  azo- 
tico e solforico.  Ciò  fornisce  un  prodotto,  la  cui  forza 
•splosiva  é debolissima,  e che  può  quindi  esser  con- 
servato senza  grave  pencolo  lino  al  momento  in  cui 
si  tratta  di  servirsene.  Allora  se  ne  compie  la  prepa- 
razione impregnando  la  segatura  di  certi  nitrati  e si 
ottiene  un  composto  che  detunna  vinlentemeiitea  1 96°. 

Polveri  di  Erkardt.  — Sono  di  (re  opecie  , se- 
condo l'uso  a cui  si  dostioano,  e composte  come 
segue: 


Per  le  mine 


Per  i cannoni 


Per  proietti  cari 


Clorato  dì  potassa  1 parte  (in  peso) 
Nitrato  di  potassa  1 s i 

Tannino  o c.itecù  2 t s 

Carbone  di  legna  4 > > 


Clorato  di  potassa  1 parte 
Mitrato  di  potassa  1 • 

Tannino  1 i 


Clorato  dì  potassa  t parta 
Tinoìno  1 • 


(La  loro  invenzione  è altresi  rivendicata  da  Horsley). 


. Polvere  di  Horsleji.  — É una  miscela  di  clorato  di 
potassa  col  terzo  del  suo  peso  di  noce  di  galla.  Gli 
ingredienti,  ridotti  separatamente  in  polvere  impal- 
pabile e passati  ad  uno  staccio  metallico  fioissirao, 
sono  conservali  divisi.  Quando  accorro  servirsene, 
la  miscela  si  opera  con  facilità  e sicurezza  facendoli 
attraversare  insieme  una  serio  di  starci  di  crine  dis- 
posti l'nun  al  di  sopra  dell'altro  o mossi  da  un  mec- 
canismo. Gli  esperimenti  eseguiti  dimestrarotio  che 
la  polvere  di  lliirsley  è coosiderevolinente  piò  di- 
Lniatrlce  che  l'ordiuaria.  Riscaldata  a 221  * essa 
deHagra. 

Polvere  di  Neumeyer  (detta  ineeploeihiU) . — L'in- 
ventore signor  Gustavo  Adolfo  Neumeyer  di  Tanehi 
(Sassonia)  la  chiamò  ìprsplosibile,  per  la  sicurezza 
che  essa  possiede  nella  preparazione  e uei  aoagaz- 
Zini.  La  sua  energia  non  si  sviluppa  che  quando  i 
fui  mata  in  carica  e ben  stivala  ; in  questa  condizioue 
pili  essa  supera  di  niidtii  l'aidinaria  polvere  da  can- 
none. Il  signor  Neumeyer  ha  già  fondato  in  Germania 
iiiipurlaiitl  iiiaiilfalluie  della  sua  polvere,  delle  quali 
una  ad  Altonhurg. 

Sebbene  la  polvere  di  .Neumeyer  dilferisca  dall'or- 
illnaria  non  meno  nel  colore  che  nell'azioRe,  essa  si 
compone  però,  al  pari  di  questa,  di  salnitro,  zolfo  e 
carbone,  senza  veruna  aggiunta.  Tutto  il  S' greto 
delle  proprietà  die  la  distinguono  sla  nelle  propor- 
zioni dei  componenti  e nel  modo  dì  aggregarli.  Solo 
si  sa  che  è scemata  la  dose  delio  zolfo.  La  prepa- 
razione varia,  del  resto,  serendu  che  la  polvere  é 


destinata  alle  mino  o agli  osi  militari.  Detta  pol- 
vere dopo  essere  stata  bagnata  riprende  cell'essic- 
cemento  le  sue  qualità,  quantunque  essa  non  aia 
protetta  conire  l'uniiitità  de  nessuna  apecie  di  ver- 
nice 0 vetriAetzioiie.  Essa  può  inoltre  venir  ridotta 
in  poivera  impalpabile  aenza  che  ne  rimaoga  sce- 
mata l'eeeigia. 

Come  esempio  della  sua  imetploiiHlili  citereme 
un  fatta  (A/oeitevr  nionlifiyiu  del  dett  Quesneville, 
1869,  p.  362).  Nel  dicembre  (866  fu  costrutto, 
appositamente  per  esperlmentaria,  un  casotto  qua- 
drato in  muratura  di  mattoni,  avente  2 metri  di 
lato,  coperto  di  ardesie,  con  due  canne  di  camino 
di  0*'.12  di  diametro.  VI  si  eollorarono  nell'interno 
16  cbil.  di  polvere  di  Neumeyer  (unn  metà  di  quella 
prep.irata  per  le  mine  e l'altra  metà  di  quella  per 
l'artiglieria)  e le  si  comunicò  il  fuoro.  Un'immensa 
vampa  sì  sfogò  per  i camini;  la  (lulveie  fu  UilU  bru- 
ciali e non  fu  smosso  né  un  mattone,  né  un'arde- 
sia. Depe  aver  lascialo  raffreddare  le  pareti  e il  pa- 
vimento, si  dispose  su  di  esso  |v>ói.,7,  (sic)  dì  peltere 
ordinaria,  la  ijuale,  falla  esplodere,  rovinò  eaimpiu- 
tamenle  il  casotto. 

Una  serie  di  altre  esperienze  nelle  mine  dimostrò 
poi  che  a volume  uguale  (H  peso  specilìco  della  pol- 
vere di  Neumeyer  é di  un  sesto  mieoie  di  quello 
dell'ordiiMria)  é inconUastabilinente  più  puleele  che 
la  ordinaria. 

Polvere  di  Brugère.—  Il  signor  di  Brugére,  uflìziale 
d'artiglieria  francese,  wveulò  una  polvere  suscettiva 
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di  «irle  applicazioni  a seconda  della  varia  propor-  i 
alone  fra  i due  suoi  cocnponenti;  il  picrato  dì  amino-  I 
niaca  e il  nilralo  di  potassa.  Quella  ch'ef;li  riconobbe  | 
più  adatta  all'uso  nelle  armi  si  compone  di  54  parti  i 
in  peso  di  piccato  e di  46  parti  di  nitrato.  Questa  | 
polvere  detona  al  contatto  di  un  corpo  inRadimato  e | 
non  per  l’azione  degli  orti.  i 

Scaldala  lentamente  a bagno  di  sabbia  Tino  a 150°  ' 
assume  una  tinta  glallo-ranciata , ma  non  subisce  i 
altre  alterazioni.  Crescendo  gradatamente  il  calore,  I 
a 190*  sviluppa  vapori  gialli  di  piccato  di  ammo-  | 
niaca;  a 30U°  il  salnitro  fonde;  a 310°  il  composto 
esplodo.  Formandone  una  stiacciata,  ijuesta  brucia  '■ 
con  velocitil  di  Ov.OOO  (t|  per  minuto  secondo,  co- 
sicché la  sua  velocitù  di  combustione  é all'incirca  la 
metd  di  quella  della  polvere  ordinaria  in  condizioni  \ 
identiche.  Il  signor  tkugére,  dopo  quattro  mesi  di 
esperiroenti  eseguiti  ora  nel  suo  laboratorio,  ora  al 
poligono  di  Grenoble,  ha  creduto  poter  concbiudere  | 
che  la  sua  polvere  possiede  suH'ordioaria  i vantaggi  ; 
seguenti; 

n)  Maggiore  omogeneità  e quindi  maggiore  rego-  . 
larità  negli  effetti  (essa  è composta  di  due  sole  so- 
stanze, le  quali  cristallizzando  facilmente  possono 
essere  ottenute  in  istato  di  grande  purezza). 

b)  Minore  igrometricità  ; 2 gr.  di  questa  polvere, 
essiccati  preventivamente  con  molta  cura,  assorbi- 
rono (H''',007  d'umidità,  mentre  2 gr.  di  polvere 
ordinaria  in  condizioni  identiche  ne  assorbirono 
0*'-,025. 

c)  Il  residuo  della  combustione  è minore  assai  di  i 
quello  della  polvere  ordinaria  (ad  effetto  uguale  é ! 
minore  di  un  quarto  circa).  Questo  appare  evidente 
se  si  considen  che  il  solo  corpo  fisso  il  quale  entra  { 
nella  composizione  della  polvere  di  Brugére  è la 
potassa.  E per  tal  motivo  appunto  ì prodotti  gasosi 
della  combustione  di  questa  polvere  occupano  un 
volume  che  i circa  due  volle  e mezzo  quello  dei 
prodotti  gasosi  della  polvere  ordinaria. 

d)  Nell'esplosiune  non  si  sviluppano  odori,  e il 

poco  fumo  che  apparisce  è vapore  acquea  prodotto  ! 
dalla  combinazione  dell'idrogeno  allo  stalo  nascente  | 
coll’ossigeno  atmosferico.  • i 

e)  ,Non  intacca  i metalli.  I 

Poivere  di  Pertuisel.  — Questa  polvere  è il  risol-  ' 

Ilio  delle  ricerche  del  signor  Pertuisel,  cacciatore  di  ' 
leoni,  oriundo  svizzero,  che  si  era  proposto  di  otte-  , 
neie  pallottole  esplodenti,  le  quali  avessero  un'azione 


(I)  Questa  di  brucì.ir  lenlamente  è proprietà  caratte- 
ristica del  picrato  d'aronioniaca  Mescolando  25  parti  di 
picrato  d’animuniaca  con  G7  di  nitrato  di  barìta  e 8 dì 
solfo,  si  ottiene  una  polvere  lentissima  (velocità  di  com- 
bustione ‘/ja  di  quella  della  polvere  ordinaria)  che  brucia 
con  poco  fumo,  senza  odore,  c sfiande  una  fiamma  cc- 
ctssivaincnle  vìva,  di  una  bella  tinta  verde.  (Paroncj. 
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micidiale,  qualunq  le  fosse  la  parte  del  corpo  in  cui 
l’animale  ne  rimanesse  ferito.  Il  suo  ritrovalo  non 
lardò  a p.tssaru  dal  campii  della  caccia  alle  belve  in 
quello  delle  applicazioni  militari  al  caricamento  di 
proietti  destinati  ad  incendiare,  a far  saltare  i cas- 
soni di  niiinizionì.  Che  tale  intento  fosse  anche  troppo 
ottenuto  lo  farebbe  credere  l'opinione  diffisa  che 
codesta  scoperta  fu,  so  non  causa,  almeno  impulso 
efficace  alla  convenzione  internazionale  di  Pietro- 
bnrgo  11868),  dove  le  potenze  firmatarie  s'impegna- 
rono a non  far  uso  di  proiettili  esplosivi  di  un  peso 
inferiore  a 0*'''  ,400.  Esperienze  numerose  erano 
stale  eseguile  in  Francia,  in  Russia,  in  Austria  c in 
Italia,  [la  quanto  fu  pubblicato  sui  risultali  di  tali 
Bludii  apparirebbe  che  la  polvere  di  Pertuisel  brucia 
lentamente  e a guisa  di  razzo  all’aria  libera  ed  anche 
in  granale  aperte  (cioè  senza  spoletta)  ; essa  non 
detona  nell'urto  per  la  semplice  caduta  di  granale 
cariche  da  altezze  limitale  (6  metri)  anche  su  corpi 
durissimi,  quali,  ad  esempio,  le  piastre  di  corazza- 
tura ; non  presenta  pericoli  se  maneggiala  da  persona 
esperta,  perchè  l'inventore  stesso,  senza  grandi  pre- 
cauzioni, adoperava,  per  stivarla  nelle  granale  che 
egli  caricava,  una  bacchetta  di  legno,  stilla  quale 
batteva  violenti  colpi  con  un  mazzuolo  ; la  soa  igro- 
metricità non  differisce  gran  fatto  da  quella  della 
polvere  ordinaria;  riscaldala  lenlamente  sopra  un 
bagno  d'olio,  essa  deluona  a 147°.  Ma  le  pallottole 
cariche  di  detta  polvere  lanciate  con  armi  da  fuoco 
scoppiavano  al  menomo  orlo,  anche  quando  la  loro 
velocità  non  poteva  più  essere  consideres-ole  (come 
nel  caso  del  tiro  a 1000“  col  fucile  dì  Chassepot),  o 
quando  il  corpo  urlato  non  presentava  maggior  resi- 
stenza che  le  sottili  assicelle  dì  pioppo,  il  pane,  le 
terre  smosse  di  recente,  ecc.  Da  quanto  riportarono 
i giornali  rossi,  la  proprietà  caratteristica  di  questi 
proiettili  che  detonavano  sparati  anche  contro  sem- 
plici diaframmi  di  tela,  era  dovala  alla  composizione 
speciale  della  polvere,  resa  sensibilissima  dall'accre- 
sciinenio  di  temperatura  prodotto  dalla  vampa  dello 
sparo,  accrescimento  sostenuto  dairattrìio  deil'aria 
contro  la  pallottola , onde , rimanendo  II  preparato 
in  condizioni  di  estrema  tensione  chimica,  l’urlo  più 
leggero  ne  provocava  lo  scoppio.  L’inventore  ha  ser- 
bato il  segreto  sugli  ingredienti  e sul  modo  di  aggre- 
garli, e quanto  se  ne  conosce  è frutto  di  semplici 
mdiizioni,  |ioiclié  non  vennero,  che  si  sappia,  nò 
pubblicate  nò  intraprese  analisi. 

Egli  è fuor  di  dubbio  però  che  nessun  preparato 
di  simil  genere  ha  sin  qui  raggiunto  in  grado  cesi 
eminente  lo  scopo  propostosi  dtH'inventore.  e che, 
anche  senza  l'addizione,  da  taluno  suggerita,  di  so- 
stanze deleterie  (le  quali  ne  accrescerebbero  il  peso 
e il  volume,  complicandone  forse  svanlagginsamente 
la  composizione)  lo  scoppio  ili  proietti  ranchi  di  essa 
polvere  produrrebbe  nelle  rasemalte  e nelle  batterìe 
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copene  dei  bastimenti , oltre  ai  Formidabili  effetli 
meccanici,  quello  non  meno  decisivo  di  viziarne 
l'aria  e renderle  inabitabili. 

Cartuecie  di  Hocluiddler,  — Queste  che  portano 
il  nome  del  loro  autore,  cbimico  tedesco,  il  quale  le 
inventi  or  sono  circa  dodici  anni,  si  preparano  nel 
modo  seguente  : 

Si  forma  una  pasta  di  clorato  di  potassa,  carbone 
in  polvere  hnissima.  poco  solfuro  d'antimonio,  amido 
(o  gomma  o mucilagine)  ed  .acqua  quanto  basta  per 
dare  al  tutto  la  consistenza  di  una  poltiglia  perfet- 
tamente omogenea.  In  quesu  si  tuffano  quindi  liste 
di  carta  senza  colla , le  quali  devono  ritenerne  su 
entrambe  le  faccie  una  patina  non  troppo  sottile,  e 
vengono  poscia  arrotolate  su  se  stesse  e poste  a sec- 
care. Ne  risultano  piccoli  cilindri  compatti  e duri 
che  costituiscono  la  materia  esplosiva.  L'esplosione 
nell'aria  è violenta  al  contatto  di  corpi  inhammati  o 
roventi  ; la  forza  propulsiva  nelle  armi  da  fuoco,  su- 
periore a quella  della  polvere  ordinaria.  Inoltre  co- 
deste  cartuccie  non  h.inno  dimostrato  tendenza  ad 
esplodere  sotto  le  più  torti  percussioni.  Giù  non  di 
meno,  non  potendosi  fare  assegnamento  sopra  una 
completa  uniformiti  d'azione  nelle  armi  da  Fuoco, 
esse  vennero  escluse  dagli  usi  pratici.  Sul  principio 
del  1866,  modibcate  dal  signor  Reichèn,  Foconi  una 
nuova  apparizione  e diedero  io  esperimenti  di  tiro 
favorevoli  risultati,  malgrado  i quali  non  consta  che 
asse  abbiano  ricevuto  pratica  applicazione. 

Dualina.  — E una  polvere  giallo-bruna,  costituita 
di  segatura  nitrificata  e di  nitroglicerina , racchiusa 
in  cartucce  e che  si  maneggia  come  la  polvere  or- 
dinaria. Accesa  all'aria,  brucia  senza  esplosione; 
entro  cavitd  debolmente  chiose  non  esplode  se  non 
mediante  urto  violento,  però  compressa  e serrata 
nei  fori  esplode  come  la  polvere  mediante  miccia  o 
razzi.  Anche  a hasu  temperatura  e non  compressa 
nè  chiusa  entro  caviti  può  esplodere  mediante  inne- 
sco di  fulminato  di  mercurio.  La  dualina  non  si  al- 
tera al  freddo,  l'umiditi  non  la  guasta,  che  anzi  au- 
menta la  sua  efficacia.  I suoi  vantaggi  principali 
sono:  la  sua  potenza  di  scbiantamento,  la  sua  facile 
accendibilità,  quando  sia  compressa  in  fori,  ed  il  no- 
tevole risparmio  che  ne  risulta  per  la  mano  d'opera, 
il  tempo  ed  anche  per  la  convenienza  economica, 
sebbene  costi  molto  di  più  della  polvere.  Costa  meno 
peri  dì  fronte  alla  dinamite , ed  è meno  dì  questa 
dannosa  alla  salute  dei  minatori,  per  la  minor  quan- 
tità di  nitroglicerina  che  contiene.  Se  il  costo  a 
fronte  della  dinamite  è minore,  è anche  minore  tut- 
tavia la  sua  rfficacia , come  pure  è minore  la  sua 
sensibilità  agli  urli  e alle  scosse. 

La  dualina  è fabbricala  a Charlottenburg  dal  suo 
inventore  Dittmar,  e stando  ad  una  notizia  pubbli- 
catane dair.4mencan  Arlitan , si  adopera  per  la 
sua  fabbricazione  la  segatura  dei  legni  dolci,  come 


Il  pino  0 pioppo,  trattata  con  acidi,  bollita  in  una  so- 
Ìnzìone  di  soda  e poscia  mescolata  con  diverse  pro- 
porzioni di  nitroglicerina.  La  dualina  si  dispone,  al 
pari  della  dinamite,  io  cartucce  lunghe  da  ISO  a 
Il  305  millimetri,  di  carta  molto  robusta,  onde  evitare 
il  che  i minatori  tocchino  tale  sostanza  cosi  velenosa, 
ed  anche  per  risparmio  di  tempo,  chè  la  prepara- 
li zinne  delle  cartucce  procede  più  rapidamente  cogli 
!!  operai  pratici  delle  officine  che  non  coi  minatori. 

I Codesto  materiale  è molto  appropriato  per  le  cave 
di  carbon  fossile , quando  ti  facciano  fori  di  poca 
ampìezu. 

Le  esperienze  fatte  in  questi  ultimi  tempi  colla 
i dualina  nella  Slesia  superiore,  nei  posti  Bòrtig  e 
: Biskupitz  ed  in  altre  località  dimostrarono  che  essa 
! dà  eccellenti  risultati  nella  estrazione  del  carbon 
fossile , e che  può  con  vantaggio  impiegarsi  anche 
I nelle  miniere  di  sai  gemma.  Nelle  citate  esperienze 
ed  anche  in  molte  altre  eseguite  in  cave  di  pietra . 
la  dualina  si  dimostrò  convenientissima  per  l'effica- 
' eia,  buon  pretto  ed  innocuità  dei  prodotti  gasnsi 
I residui,  per  cui  ancb'essa  gioverà  a tempre  più  dif- 
. fondere  i preparati  dì  nitroglicerina. 

Anche  le  prove  fatte  da  Hfeiffer  per  verificare  la 
sensibilità  delia  dualina  alle  scosse  ed  agli  urti  die- 
' dero  risolati  favorevoli.  Egli  pose  6 chilogrammi  di 
j dualina  in  cartucce  in  una  piccola  botte,  e la  lasciò 
: cadere  da  altezza  considerevole.  La  botte  e le  car- 
tucce si  ruppero,  ma  non  si  manifestò  esplosione  dì 
sorta.  Un  risultato  simile  si  ottenne  legando  tre  ear- 
; tucce  lunghe  135  mill.  ad  una  pietra  di  10  cbìlogr. 

; e lasciandole  cadere  da  alteua  di  4",71  a 5*,65. 
Quattro  cartucce  poste  sopra  una  pietra  ed  accese 
con  mìccia  ordinaria  da  una  parte,  e dall'altra  una 
certa  quantità  di  dualina  in  polvere  chiusa  in  una 
scatoletta  metallica  sopra  un  mucchio  di  bragia,  ab- 
bruciarono, sviluppando  molto  fumo,  ma  senza  esplo- 
dere. Col  fuoco  libero  o eoo  scintille  la  dualina  si 
accende  ed  abbrucia  senza  esplosione  sviluppando 
i molto  fumo , nel  quale  però  Pfeiffer  non  riconobbe 
vapori  nitrosi  come  si  sviluppano  nella  dinamite.  La 
dualitfa  riscaldata  sopra  una  lastra  metallica  brucia 
tranquillamente.  Posta  a strato  sottile  sopra  un'in- 
cudine e battuta  con  martello  di  ferro  esplode  ; ma 
ma  l'esplosione  è limitata  al  punto  colpito  col  mar- 
I tello.  Battendo  con  martello  di  legno  riesco  impos- 
sibile produrne  l'esplosione. 

Secando  Pfeiffer,  la  dualina  é del  50  per  100  più 
debole  della  dinamite  : ha  però  il  vantaggio  di  poter 
‘ essere  acceu  ed  esplodere  anche  a bassa  tempe- 
ratura, ciò  che  non  si  può  fare  eolia  dinamite.  La 
dualina  congelata  può , come  la  dinamite , essere 
pericolosissima  ; in  una  prova  fatta  con  quella,  un 
assistente  voleva  praticare  un  foro  in  una  cartuccia 
per  introdurvi  l'innesco;  l’esplosione  ebbe  luogo,  e lo 
il  feri  in  una  mano  cosi  che  dovette  essere  amputata. 
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Secondo  Trauel , la  dualioa  si  compone  approssi- 
matleamente  di  50  parti  dì  niiroplicenoa,  30  di  se- 
gatura di  legno  e ÌQ  di  salnitro,  ed  é preferibile  alla 
dinamite  perchè  meno  pericolosa  al  fuoco,  alle  aiioni 
meccaniche  ed  alle  basse  temperature.  La  segatura 
di  legno  assorbe  meno  la  nitroglicerina,  per  cui,  se- 
condo l'autore  suddetta,  devesi  impiegare  nella  fab- 
bricazione delle  cartucce  carta  mollo  più  robusta  che 
per  la  dinamite.  Egli  crede  inoltre,  oppostamente  a 
l'ieilTer,  che  i prodotti  gasosi  della  sua  combustione 
siano  più  danoiisi  di  quelli  lasciali  dalla  dinamite, 
perché,  trosandusi  nella  ilualina  maggior  quantità  di 
carbouio,  deve  svilupparsi  una  maggiur  quantità  di 
ossido  di  carbonio. 

Lilofraltore.  — Il  liiófrattere  migliorato  dai  fra- 
telli Krebs  e C.  di  Deuti  consiste,  secando  TrauzI, 
di  una  polvere  nera  formala  di  sabbia,  salnitro  e 
carbone  fino  imbevuto  di  nitroglicerina.  Le  propor- 
zioni sono  airincirca  le  seguenti  : 52  per  10Ò  di  ni- 
troglicerina, 30  per  100  di  sabbia  quarzosa,  12  per 
100  di  carbon  fossile,  4 per  100  di  nitrato  di  soda 
e 2 l'cr  100  di  solfo.  È però  fabbricato  secondo  tre 
proporzioni  diverse,  e quindi  di  forza  anche  diversa. 
La  suddetta  sostanza,  la  cui  preparazione  è pur 
sempre  segreta,  sarebbe,  secondo  Luckow,  quasi 
insensibile  aU'urla  ed  alla  percussione;  però  con 
capsule  forti  o con  riscaldamento  rapido  può  essere 
portala  all'esplosione  anche  eolio  acqua.  Accesa,  ab- 
brucia mollo  lentamente,  ed  è cosi  poco  sensibile  an- 
che agli  urli  violenti,  che  una  granata  piena  di 
essa  e lanciata  da  un  cannone  non  iscoppia  che  te- 
nendo a battere  contro  un  oggetto  molto  resistente. 
La  sua  combustione  produce  assai  poco  fumo,  ed  i 
gas  sono  anche  poco  dannosi.  La  sua  forza  esplosiva 
è tale  da  richiedere  fori  assai  piccoli,  ed  in  certi  casi 
é anche  superfluo  l'introdurla  entro  fori. 

Sulla  efficacia  e sulle  applicazioni  del  lUofrclltre 
cita  Liicliow  quanto  segue. 

In  media  una  libbra  di  litofrattore  equivale  a 6 o 
1 libbre  di  polvere,  per  cui  costando  il  primo  lire 
1 ,95  alla  libbra  e la  seconda  lire  0.50,  si  ha  ancora 
un  sensibile  risparmio.  Altro  notevole  risparmio  si 
trova  nella  spesa  di  inano  d'opera  e nel  tem|H>,  do- 
vendosi praticare  fori  assai  più  ristretti  e meno  nu- 
merosi. Nella  maggior  parte  dei  casi  bastano  fori  di 
26  a 40  millìmetri  di  diametro  e di  787  a 1015  di 
profondità,  caricati  all'altezza  di  '/•  >d  '/<■  A Frei- 
berg  stannosi  eseguendo  espeiienze  allo  scopo  di  sta- 
bilire i vantaggi  relativi  della  polvere,  dinamite, 
dualioa  e litofrattore. 

TrauzI  considera  il  litofrattore  come  dinamite  col- 
l'aggiunta del  20  per  100  di  una  polvere  nera  co- 
tituita  pnncipalmente  di  carbone,  che  deve  assicu- 
rare l'esplosione  anche  a bassa  temperatura,  ma  che 
però  ha  l'inconveniente  di  aggiungere  ai  prodotti 
delle  esplosìooi  una  notevole  quantità  di  ossido  di 


carbonio  che  li  rende  più  nocivi  relativamente  alla 
dinamite.  Esso  ha  inoltre  l'inconveniente,  a fronte 
della  dinamite,  di  accendersi  a temperatura  molto 
meno  elevata,  a 120°,  cioè,  invece  di  190°,  e di 
contenere  una  sostanza  molto  igroscopica,  qual  è il 
nitrato  di  soda.  Il  litofrattore  trovò  linora  poche 
applicazioni. 

Polvere  di  Colonia.  — É stata  posta  in  commer- 
cia, non  è guarì,  dai  fratelli  Wasserfuhr  e Comp.  di 
Colonia . e si  raccomanda  come  sostanza  esplosiva 
molto  opportuna  per  le  miniere.  La  preparazione  di 
codesta  polvere  non  è nota;  si  compone  però  prin- 
cipalmente di  nitroglicerina  nella  proporzione  di  30 
a 35  per  100,  mescolala  ad  una  polvere  da  mina  al- 
quanto diversa  dalla  ordinaria  ; richiede,  come  tutti 
gli  altri  composti  a base  di  nitroglicerina,  un  urto 
violento  perchè  ne  avvenga  l'esplosione. 

Esatte  esperienze  sulla  convenienza  della  polvere 
di  Colonia  per  usi  industriali  non  furono,  da  quanto 
pare,  eseguite  finora  ; solo  conosconsi  alcune  prove 
fatte  dall'ingegnere  Bonn.  Tali  prove  hanno  dimo- 
strata che  l'attività  di  questa  nuova  sostanza  è da  5 
a 6 volte  maggiore  di  quella  della  polvere  ordinaria, 
ma  è inferiore  d'alquanto  a quella  della  dinamite.  In 
taluni  casi  la  carica  bruciò  senta  esplosione,  perchè 
le  casside  non  avevano  la  forza  necessaria,  che  vuol 
essere  maggiore,  a parità  di  circostante,  di  quella 
che  occorre  per  far  esplodere  la  dinamite  ; per  cui , 
malgrado  il  costo  minore  della  polvere  di  Colonia, 
è preferibile  la  dinamite. 

K8PLUSIVI  PREPARITI  FARMACEUTICI  ifarm.). 
— Nella  terapeutica  moderna  si  cominciarono  a som- 
ministrare varie  composizioni,  la  cui  preparazione  o 
1a  conservazione  può  dare  origine  a gravi  accidenti 
di  scoppio  violento,  istantaneo  ed  impreveduio,  che 
arrechi  grave  danno  od  all'operatore  od  a chi  ne 
usa,  come  già  fu  registrato  in  parecchi  periodici  di 
farmacia. 

Nella  tornata  del  2 dì  giugno  del  1869  della  5o- 
eietà  di  farmacia  di  Parigi,  Mayet  fece  conoscere 
che  un  misto  di  clorata  di  potassa  e di  cattò,  pre- 
scritti per  comporre  un  dentifricio,  produsse  uno 
scoppio  fortissimo  nel  mortaio  in  cui  si  operava  la 
mescolanza. 

Nel  detto  anno,  in  novembre,  fu  pubblicato  {Jour- 
nal de  Pharm.  et  de  Chimie)  che  mentre  si  prepa- 


rava una  ricetta  formata  di 

Clorato  di  potassa 8 

Ipofosfìto  di  soda 4 

Sciloppo  semplice 62 

Acqua 125 


nel  tritare  in  mortaio  i duè  sali,  avvenne  uno  scoppio, 
il  quale  furluoatanienle  non  arrecò  danno  a nessuno. 

Nell'agosto  1870  un  periodico  inglese,  il  The  Dti- 
òiin  quali.  Journal,  fece  menzione  dei  fatti  seguenti: 
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Certe  pillole  ordinale  da  un  pratico  di  ChetUey, 
composte  per  ciascuna  di 

Ossido  d’argento  ....  tnllligr. 

Estratto  di  noce  vomica  . . centigr.  1 
Cloridralo  di  morfina  . . . inilligr.  1/, 

Conserva  di  rose q.b. 

scoppiarono  dopo  breve  tempo  con  Isprigionamento 
considerevole  di  calore.  ' 

Altri  preparali  col  permanganato  di  potassa  pro- 
dussero lo  stesso  effetto.  Un  fatto  successivo,  che  ac- 
cadde al  doltùie  Jachson  di  Nottingham,  commosse 
profondamente  il  pubblico,  pel  pericolo  e il  danno 
che  arrecò  ad  una  donna. 

La  prescririoiie  consUleva  in  ìi  pillole  argentale, 
formate  complessivamente  con 

Ossido  d'argento gr.  0.24 

Cloridralo  di  morfina  . . . . s 0,05 

Estratto  di  geniiana  . . . . s q.  b. 

per  l'impasto  pillolare. 

La  donna  che  doveva  usarle  colloci  la  scalolina 
che  le  conteneva  nel  corsetto,  ed  a termine  di  tre 
quarti  d'ora  successe  una  esplosione  violenta,  d'onde 
gli  abiti  presern  luoco  con  isviluppn  di  fumi  bianchi. 
Venne  crudelmente  bruciata  nel  S'  no,  e le  rimase 
una  ferita  dolorosa  in  una  mammella,  di  guarigione 
malagevole. 

Le  pillole  di  Bneltger,  fatte  di  creosoto  e di  os- 
sido d'argento,  sono  pure  capaci  di  sfaldarsi  sponta- 
neamente ed  anche  di  accendersi.  Un  commerciante 
che  ne  aveva  una  scatolina  sul  banco,  fu  meravigliato 
vedendo  il  coperchio  lanciarsi  io  alto,  e le  pillole 
sb.rUare  e rotolare  sul  banco. 

Anche  il  clorato  di  potassa  richiede  particolari  ri- 
guardi acciò  non  dia  in  iscnppio.  Ne  citammo  di 
sopra  due  esempi  : ora  ne  citeremo  un  terao.  Fu  or- 
dinata una  polvere  composta  di 


Clorato  di  potassa  . . . 

. . gr.  15 

Tannino 

. . 1»',8 

Olio  rii  gtiaUpria  . . . 

. . gore.  20 

Tritando  le  sostante  io  mortaio  le  cui  pareti  erano 
alquanto  rugose,  ne  nacque  un'esplosione  che  fu  ga- 
gliarilisslma. 

Fa  d uopo  adunque  che  tanto  i medici  quanto  i 
farmacisti  si  guardino  dal  prescrivere  o dal  prepa- 
rare Gompositioiii  nelle  quali  partecipino  materie 
capaci  di  reagire  insieme  o nell'atto  della  mesco- 
lanta,  0 dopo  già  associate,  in  guisa  da  produrre  gli 
effetti  di  una  polvere  pirica  ; non  dimenticando  giam- 
mai che  una  delle  polveri  moderne  per  granate,  cioi 
quella  di  F.rhard,  consta  di  parti  uguali  di  tannino 
e di  clorato  di  potassa,  e che  ogniqualvolta,  in  ge- 
nerale, stiano  in  contatto  ingredienti  uno  dei  quali 
facilmente  ossidabile,  e l'altro  facile  a cedere  ossi- 


geno, uno  scoppio,  anche  spontaneo,  è sempre  da 
. temere. 

I ES8ENIE,  OLII  K.<iSCNILIll,  OLII  VOLUILI  (l  Aim. 
I jeii.).  — Con  questo  nome  si  designano  quelle  so- 
stanze liquide  , volatili , odorose  che  si  estraggono 
!:  dai  fiori,  foglie,  legni,  radici,  frutti,  semi,  pervia 
di  distillazione  coll'acqua,  e,  in  qualche  raro  caso, 
anche  per  semplice  spremitura,  ed  a cui  le  diverse 
parti  delle  piante  devono  la  fragranza , gradevole  o 
no,  che  è speciale  a ciascuna. 

Sono  poco  solubili  nell'acqua,  piò  nell’alcole,  nel- 
l'etere , nel  i'dfuro  di  carbonio , nel  cloroformio  ed 
altri  liquidi  analoghi,  negli  plii  fissi,  nel  grassi  molli 
e solidi  che  se  ne  impregnano  con  faciliti. 

Qualche  essenza  non  sussiste  formata  nella  pianti, 

: 0 in  parte  di  essa,  ma  se  ne  ingenera  col  mezzo  del- 
' l'acqua,  poiché  vi  si  contengono  due  principii  imme- 
diati . uno  dei  quali  disdoppiabile  in  piò  prodotti , 
tra  cui  l'essenza,  e l'altro  che  fa  l'ufficio  di  fermento 
a provocare  tale  sdoppiamento.  Citiamo  ad  esenip  o 
le  mandorle  amare , le  quali  racchiudono  tra  ì loro 
componenti  l'araigdalina  (redi  AMir.nALiNa,  voi.  Il, 
pag.  11)  e l'eraulsina,  che,  concorrendovi  l'acqi  i, 
reagiscono  insieme  in  modo  , da  essere  distrutta  la 
I prima  e da  resultarne  l'eatenzu  di  mandorle  amore, 

' la  senapa  nera,  che  contiene  l’acido  mironico  e la 
; mirosina,  e d'onde,  per  l'intervento  dell'acqua,  si 
svolge  l'euenaa  di  lenopo  dallo  sdoppiarsi  dell'acido 
i mironico. 

I Le  essente  non  constano  di  una  specie  chimica 
I particolare  per  ciascuna  , rhé  anzi  risultano  da  una 
mescolanza  di  due  o tre  corpi , come  per  l'appunto 
> si  riconosce  dall'incostanza  del  loro  punto  di  ebol- 
^ licione,  allorquando  si  sottopongono  alla  distillazlum . 
j Pel  numero  maggiore  si  possono  dividere  in  im 
I idrocarburo  ed  in  uno  od  anche  piò  composti  ossi- 
; genati  Gl'idmcarburi  per  lo  piò  corrispondono  alla 
. forniola  generale  C‘'’II'‘,e  suno  isomeri  dell'essen  i 
I di  trementina,  e differiscono  fra  di  loro  o pel  potere 
! rotatorio  sulla  luce  polarizzata,  o per  l'odore,  o pel 
! punto  di  bollitura , o pei  prodotti  ossigenati  I coi 
I danno  nascimento,  o pel  grsdn  di  solubilitò,  o pec 
' qualche  altra  propnetò  o reazione , e talvolta  pel 
' grado  di  condensazione  molecolare  , come  si  maiu- 
||  festa  dalla  densitk  dei  loro  singoli  vapori.  Le  esserne 
I ossigenate  sogliono  non  avere  in  comune  la  compo- 
j sizione.  né  assomigliarsi  per  qualche  proprieti,  es- 
sendovi aldeidi,  come  nelle  essenze  di  cumino  e di 
cannelli  ; acetoni,  come  neH’essenia  di  ruta  ; fenoli, 
I eome  nell'essenza  di  garofani;  eteri,  come  nell'esseuii 
' di  gnalteria.  ecc. 

I Quando  le  essenze  invecchiano,  o quando  si  ol- 
I tengono  per  incisione  dalle  qiiante,  hanno  ronsistenn 
I molle  od  almeno  piò  densa  di  quelle  preparale  di 
I fresco  od  ottenute  per  distillazione.  Ciò  deriva  dal- 
. l'essere  una  mescolanza  dell'Idrocarburo  liquido  con 
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un  prodoiln  o«'it;«na(o  ^nlido,  di  nMiira  resinosa,  in 
cui  SI  Irasfiiruiè  l'idrocarburo  neirassorbire  l'ossigeno 
almosfi-rico. 

In  generale , sono  speciricamenie  meno  pesami 
dell'acqua;  ve  ne  hanno  luUavolta  di  quelle  die  di- 
mostrano una  densità  magginre,  e sono  quelle  in  col 
abbonda  il  principio  ossigenato.  Il  loro  punto  di  bol- 
litura è molto  diverso  tra  le  une  e le  altre,  e varia 
da  <60  a liA0°:  quando  si  mettono  a distillare,  per 
lo  più  incominciano  a bollire  ad  un  grado  del  termo- 
metro che  va  crescendo  dorante  la  distillazione  , e 
poi  rimane  stabile  6nehé  sia  compiuta.  Ciò  deriva 
dall'essere  formale  di  due  principii  almeno:  un  idro- 
carburo che  è il  più  volatile  ed  il  primo  a distillare; 
iin  corpo  ossigenato  che  passa  successivamente  e 
che,  crescendo  sempre  più  di  proporiione  nel  li- 
quido non  pcranco  distillato , ne  aumenta  il  grado 
di  ebollizione.  Non  di  rado  rimane  nella  storta  una 
sostanza  fìssa , ed  è una  materia  resinosa  forma- 
tasi per  l'ossigenazione  protratta  di  parte  dell'idro- 
carburo. 

Per  separare  i principii  componenti  dell'essenza , 
si  trae  parlilo  per  In  più  dalla  diversa  loro  «nlaiiliil, 
raccogliendo  frazionatamente  ciò  che  distilla,  ponendo 
a parte  quella  che  passa  In  sul  principio  fino  ad  un 
dato  punto  deiraumrnlo  della  bollitura,  e quello  che 
si  raccoglie  in  ultimo  quando  il  termometro  è sta- 
bile. I prodotti  ottenuti  si  sottopongono  a rellifìea- 
zione,  e ciò  tante  volte,  quante  occorrono  perebò 
la  loro  distillazione  succeda  ad  un  grado  costante. 
Dalla  tavofìi  annessa  appare  a qual  grado  bollono  o 
si  congelano  talune  di  esse. 


■1 


il 


Temperatura  del  punto  di  eboilizione 
0 di  congetaiione  delle  essenze. 


Nomi  delle  essenze 

Gradi  di 
ebollizione 

Essenza  di  patrhouli  . , . bolle  a 

-f268 

> 

di  veliver 

0 

-f-287 

> 

di  legno  sandalo  . . , 

0 

-1-288 

• 

di  legno  di  cedro  . . . 

0 

•f264 

t 

di  lavanda  Inglese  . . 

§ 

-1-216 

> 

di  schenanto  . . , . 

a 

-1-227 

n 

di  rose  di  Turchia,  pura  . 

V 

-f-222 

i 

di  geranio  di  Spagna.  . 

0 

-f-221 

» 

di  geranio  d'india.  . 

• 

-1-216 

» 

di  gualieria  . . . . 

0 

-(-204 

» 

di  mandorle  amare  . . 

1 

-(-180 

1 

di  bergamotto  puro  . . 

• 

-(-188 

• 

di  carvi  o cumino  di  Ger- 

mauia 

t 

d-178 

t 

dì  scorza  di  cedro  . . 

0 

+ 174 

> 

di  scorza  d'arancio  . . 

» 

+ 174 

• 

di  lavanda  francese  . . 

M 

+ 82 

L'essenza  di  rose  d'Italia  si  congela  a 

+ 16,7 

• 

» 

di  rose  di  Turchia  . . 

di  geranio  > 

+ 14,5 

» 

di  neroli  [depongono  cristalli  a 

— 19 

si  rappigliano  in  j 


— 20,5 


L'essenza  dischenanio I 

s di  saiidalu  / , . 

. di  cedro  i 

> di  bergamotto  si  congela  a — 2A,5 

> di  cannella,  rimane  liquida  an- 

cora a — 25 


Altre  volte  si  distrugge  il  principio  ossigenalo  va- 
lendosi del  sodio,  come  per  l'essenza  dell'erba  delle 
Indie  Orientali!  altre  volte  s'induce  in  combinazione 
col  bisolfato  di  soda  il  principio  ossigenato  quando 
abbia  natura  di  aldeide;  altre  volle  si  fissa  sulla  po- 
tassa se  d'indole  acida  e capace  di  combinarsi  con 
ess.v. 

In  addietro  si  soleva  dare  il  nome  di  eleopteno 
alla  parte  liquida  delle  essenze,  chiamando  poi  can- 
fora 0 s(«iropleno  il  principio  ossigenato,  quando  ò 
solido  e tende  a cristallizzare.  Se  lo  straropteno  ab- 
bonda, suole  deporsi  in  parte  con  forma  più  o meno 
manilesla  di  cristallizzazione;  se  ò scarso,  rimane 
lutto  sciolto  nel  liquido.  Col  tempo  però  le  essenze 
liquide  ne  sogliono  deporre  , e ciò  avviene  perché 
assorbendo  lentamente  l'ossigeno  daH'aria  , il  loro 
eleopteno  si  va  trasformando  in  stearopteno.  Questi 
nomi  furono  abbandonati  al  presente  dalla  nomen- 
clatura chimica,  poiché  designavano  uno  stato  pura- 
mente fisico  ; e le  essenze  si  dividono  piutloslo  in 
liquide  ed  in  eonarele,  come  quella  di  menta  che  si 
ha  in  islato  liquido  e solido. 

Fra  gli  olii  volatili  é una  classe  a parte  , che  é 
quella  delle  essenze  solforale , come  l'essenza  d'a- 
glio, quella  di  senape,  quelle  delle  piante  antiscor- 
butiche, ecc.  A dillerenza  delle  ossigenale  , le  quali 
posseggono  pel  maggior  numero  odori  gradevoli  o 
non  molto  spiacenti , esse  danno  odori  poco  grati  e 
parecchie  odori  puzzolenti,  come,  a cagion  d'esem- 
pio, quella  di  assafetida. 

L'mlore  che  é proprio  a ciascuna  essenza  non  di- 
pende tanto  dalla  loro  coinpusizione  chimica,  quanto 
dallo  stato  molecolare  dei  loro  componenti.  Per 
esempio,  ai  conosce  una  lunga  sequela  d'idrocarburi 
essenziali , i quali  sono  lutti  rappresentabili  dalla 
formola  comune  e ciascuno  dei  quali  palesa 

un  odore  suo  proprio;  citeremo  le  essenze  di  tremen- 
tina, di  cedro,  dì  limoni,  di  noce  moscata,  di  lauro 
nobile  , di  ginepro , del  zenzero  , di  gan  fani , del- 
l'elemi,  del  prezzemolo , ecc.,  che  appartengono  in- 
sieme alla  data  formola.  Col  tempo  l'odore  delle 
essenze  va  perdendo  della  sua  gradevolezza,  ed  ac- 
quista un  non  so  che  che  si  dice  di  rancido,  mentre 
esse  s'infoscano  di  colore,  si  addensano  e depongoon 
dello  stearopteno;  il  peggiorare  della  loro  fragranza 
e le  altre  mutazioni  accennale  derivano  dagli  effelli 
di  ossidazione  a cui  soggiacciono. 

La  loro  faeolti  di  essere  oilornse  proviene  appunto 
da  quella  di  ossidarsi  allorebé  si  spandano  per  l'aria  ; 
tanto  ciò  é vero  (almeno  per  un  certo  numero),  clic 
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quainn  si  ditllllino  sulla  calce  vita,  nel  vuoto  od  in 
corrente  di  acido  carbonico,  non  potrebbero  essere 
riconosciute  dall'odore  ; tanto  che  male  si  distingue- 
rebbero Ira  di  loro  quelle  di  cedro,  quelle  dì  limone 
e di  trementina;  ma  esponendole  all'aria  e poscia  fil- 
trandole, dopo  un  dato  tempo,  ciascuna  ripiglia  l'olezzo 
che  le  appartiene.  Teodoro  di  Saussure  sperìmenlA 
la  proprietà  assorbente  per  l'ossigeno  che  hanno  pa- 
recchie essenze  ; trovò  per  quella  di  anice,  per  ci- 
tarne una,  che.  In  due  anni,  fissò  150  volumi  di  os- 
sigeno, svolgendo  .56  volumi  di  anidride  carbonica. 

Le  essenze  quando  si  spandono  per  l'aria,  o si 
dibattono  con  essa  in  recipiente  che  ne  sia  pieno  solo 
a inetò , Irasrormano  parte  dell'ossigeno  in  ozono , e 
quelle  che  furono  cosi  dibattute  rimangono  ozoniz- 
zate. .‘'cboenbein  , che  pel  primo  fece  la  curiosa  os- 
servazione, trovò  che  l'essenza  dì  trementina  A delle 
più  ozonizzanti  ed  ozonizzabili,  di  modo  che  quando 
sia  un  poco  invecchiala  può  servire  per  certe  reazioni 
che  appunto  derivano  dairozono.  Mantegazza  verificò 
che  in  generale  i proliimi  delle  piante  ozonizzano 
l'aria  piò  o meno  cospicuamente,  ed  il  Piguier  pro- 
pose l’uso  d^i  fiori  e delle  piante  odorifere  per  dis- 
infettare l'aria  delle  campagne  malsane , perchè 
nel  dilTiindersi  danno  nascimento  all'ozono,  il  quale 
possiede  un  forte  p .lere  distruttivo  sui  principii  fe- 
tidi e miasmatici  (vedi  Disinvezione). 

Le  essenze  sono  alquanto  solubili  nell'acqua;  co- 
piosamente nell'alcole,  nell'etere,  nel  solfuro  dì  car- 
bonio e negli  olii  grassi.  Quando  particolarmente  si 
preparano  per  distillazione  con  acqua,  questa  ne  ri- 
mane satura,  e col  profumo  e le  proprielò  terapeuti- 
che dell'essenza  stessa.  Saturando  con  cloruro  di  sodio 
l'acqua  che  le  tiene  disciolte,  ne  rimangono  separate. 

Le  osservazioni  di  Blanchet  e Sell,  di  Deville  e di 
altri  condussero  a riconoscere  che  si  combinano  col- 
l'acqua e producono  degl'idrati , i quali  hanno  pro- 
prieli  fisiche  diverse  da  quelle  dell'essenza  anidra, 
ed  in  ispecie  modificato  l'odore.  A cagion  d'esempio, 
l'acqua  di  fiori  d'arancio  differisce  naturalmente  per 
l'odore  dall  e.ssenza  dei  medesimi  fiori  estratta  col 
mezzo  del  solfuro  di  carbonio. 

Le  essenze  sciolgono  il  solfo  ed  il  fosforo , che 
depnngono  cristalli  allorché  si  fanno  svaporare.  Rea- 
giscono col  cloro,  col  bromo  e coll'iodio,  dando  na- 
scimento a derivati  clorati,  bromati  e iodati  per  so- 
slilnzione.  mentre  s'ingenerano  l'idracido  corrispon- 
dente dell'alogeno  che  si  è sostituito.  Coll'acido 
nitrico  producono  reazione  vivacissima,  talvolta  con 
infiammazione , e formazione  di  prodotti  resinosi  ed 
acidi.  Assorbono  il  gas  acido  clorìdrico,  derivandone 
cloridrati,  uno  dei  quali  solitamente  liquido  e l'altro 
solido  : i cloridrati  solidi  ebbero  il  nome  di  canfore 
arlificiali  per  la  somiglianza  nell'aspetto  alla  canfora. 

Taluna  di  esse  assorbe  il  gas  ammoniaco  e ne 
ingenera  de' composti  definiti.  Dalla  potassa  sciolta 


,| 
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in  soluzione  acquosa  fredda  e diluita  non  patiscono 
alterazione  ; ma  se  la  potassa  è solida  e calda  , e le 
essenze  la  lambiscono  in  vapore,  si  convertono  spesso 
in  acido  organico  con  isvolgìmento  d'idrogeno  libero. 

Le  essenze  banno  diverso  colore,  a seconda  della 
loro  origine;  ve  ne  ha  d'incolore  , dì  gialle,  di  az- 
zurre, di  verdi,  di  brune.  Piesse,  che  fece  uno  studio 
accurato  delle  materie  coloranti  onde  ricevono  la 
tinta,  trovò  che  nell'essenza  di  camomilla  esìste  una 
sostanza  azzurra , alla  quale  diede  il  nome  di  asau- 
lene  {vedi  Azzuleme,  voi.  ii , p.  689),  da  cui , in- 
sieme con  una  sostanza  gialla  resinosa , deriva  il 
verde  di  altre  essenze.  Dall'essenza  di  assenzio  e 
da  altra  ottenne,  in  effetto,  le  due  materie  coloranti, 
l'azzulene  e la  resina  gialla , separandole  per  via  di 
distillazione  frazionata  ; poiché  l'azzulene  è volatile 
ad  un  dato  grado  di  temperatura,  mentre  la  materia 
gialla  rimane  come  residuo  fisso  nella  storta. 

L'azzulene,  bolle  a 31 2°,  ed  ha  il  peso 

specifico  =0,910.  Quando  bolle  spande  un  vapore 
azzurro. 

La  materia  gialla  spesse  volle  s'ingenera  per  os- 
sidazione nelle  essenze  scolorite  , e quasi  in  tutte  , 
fatta  eccezione  però  dell'olio  volatile  di  noci  moscate, 
che  rimane  incoinro  lungamente , quand'anche  vi  si 
introduca  dell'aria  per  aspirazione. 

Gladstone , che  studiò  la  materia  azzurra , vi 
avrebbe  riscontrata  proprietl  alquanto  diverse  di 
quelle  indicate  da  Piesse , onde  gli  mutò  il  nome  in 
cerulene.  A suo  dire , passa  coll'ultima  parte  delle 
essenze  nella  distillazione,  e non  può  aversi  mai  puro, 
dacché  per  ciascuna  ridistillazìone  si  va  alterando  in 
parte,  e si  converte  in  resina.  Non  è intaccato  dal 
sodio.  E neutro;  scaldato  colla  calce  sodata  , inge- 
nera ammoniaca  od  altro  alcali  volatile.  Gli  acidi  e 
gli  alcali  ne  volgono  il  colore  al  verde,  e non  é sco- 
loralo dall'acido  solforoso  e dall'acido  solfidrico  , né 
dall'acqua  di  bromo.  Sì  scioglie  nell'alcole , nell'a- 
cido acetico  cristallizzabile  e nel  solfuro  di  carbonio, 
e la  soluzione  alcolica  possiede  uno  spettro  speciale. 
Non  si  fissa  sul  carbone  animale,  nè  sulle  fibre  tes- 
sili di  origine  animale  o vegetale. 

Le  essenze  posseggono  un  forte  potere  dispersivo, 
ed  agiscono  molto  diversamente  fra  di  loro  sulla  luce 
polarizzata;  sono  destrogire  o levogire  in  gradi  va- 
riabili: qualcuna  é inattiva.  Gladstone  determinò  la 
densilò,  il  punto  di  ebollizione,  il  potere  rotatorio  e 
l'indice  di  rifrazione  per  le  righe  A , D ed  II  di  un 
numero  ragguardevole  dì  esse,  prese  in  istato  grezzo, 
cioè  quali  sono  fornite  dal  commercio  , e non  puri- 
ficate chimicamente.  Pel  potere  rotatorio  si  valse  di 
una  colonna  del  liquido  alta 254  millimetri;  lungbena 
che  dava  -|- 105*  per  una  soluzione  di  zucchero  di 
canna  latta  con  parti  eguali  di  acqua  e zucchero. 

Le  cifre  ottenute  dal  nominato  sperimentatore 
sono  riferite  nella  tavola  seguente  ; 
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Propritlà  ottiche  e dentilà  delle  eieerne. 


Nomi  delle  essenze 

Indice  della  rifrazione 

R (azione 
del  piano 

a i5®,5 

i 

1 

Tempera- 

tura 

A 

t) 

II 

zazione  per 
una  colonna 
di  254  min. 

Asseniio 

0.9122 

gradi 

iS” 

1,4631 

1,4688 

1 ,4756  F 

gradi 

Acoro  (co/amris  acon»)  .... 

; 0.9.IH8 

10 

1,4965 

1,50.31 

1,5204  G 

+ 435 

• di  Amburgo 

! 0.9Ì16 

11 

1,4843 

1,4911 

1,5144 

+ 42? 

Anice 

; 0,98.52 

16,5 

1 .5433 

1 ,.5566 

1,6118 

-1 

Atherospermi  moscitum .... 

t,0t25 

14 

1,5172 

1,5274 

1 .5628 

Berganioito 

0,8825 

22 

1,4559 

1 ,46Ì5 

1,4779  G 

+2.3 

l.•'gno  rosa 

0.9O6Ì 

17 

1.4843 

1,4903 

1,5113 

-10 

Betulla 

O.WKIS 

8 

1,4851 

1,4921 

1.5172 

•f-38 

Caieput 

0.9203 

25,5 

1,4561 

1,4611 

1,4778 

0 

Carri 

0.88Ì5 

19 

1,4601 

1,4671 

1,4886 

+ 63 

> di  Amburgo  1*  distillazione  . 

0,9121 

10 

1,4829 

1 ,4903 

1,5142 

a 

■ • 2‘  distillazione  . 

0 8832 

10,5 

•« 

1,4704 

» 

t 

Cascarilla 

0,8956 

10 

1,4814 

1,4918 

1,5158 

+26 

Cannella 

1 ,0297 

19,5 

1,5602 

1,5748 

1 .6243  G 

0 

Cedro  (legno  di)  . . « . . . 

0,9622 

23 

1 ,4978 

1,5035 

1,5288 

+ 3 

Cedro  (scorza  del  frutto) .... 

0,858-1 

18 

1,4671 

1,4731 

1,4952 

+ 156 

Citromele 

0,8.509 

21 

1,4.599 

1 ,40.59 

1,4866 

—4 

> di  Peoang  

0.8847 

15,5 

1,4604 

1,4605 

1.4875 

-1 

Coriandolo 

0.8775 

10 

1,4592 

1,4052 

1,4805  G 

+21? 

Cubebe 

0,9414 

10 

1,4953 

1,5011 

1,5100  G 

a 

Eucalyptus  amygdalina  .... 

; 0,88 1 2 

13,5 

1,4717 

1,4788 

1,5021 

—136 

• oleosa  

0,9322 

13,5 

1 ,4661 

1,-17 18 

1,4909 

Finocchio 

! 0,8922 

11,5 

1,4764 

1 ,48.34 

1,5072 

+ 206 

Geranio  delle  Indie 

; 0,9043 

21,5 

1.46.53 

1,4714 

1,4808  G 

-4 

Garofani 

1,0475 

17 

1,5213 

1,.53I2 

1 ,5666 

—4 

Laranda  

0,8903 

20 

1 .4586 

1,4648 

1,4862 

—20 

l.imone 

0,8498 

16,5 

1,4667 

1,4727 

1,4946  , 

+ 164 

Liwton  grotte 

0 8992 

24 

• 

1 ,4705 

* i 

-3? 

> di  Penang  .... 

0,8706 

13,5 

1,4756 

1,4837 

1 ,5042  i 

6 

Melaleuca  erìcifolia 

0.9030 

9 

1 ,4655 

1,4712 

1,4901  , 

+ 26 

• linarifolia 

0,9010 

9 

1,4716 

1 .4772 

1,4971 

+ 11 

Menta 

0.9342 

19 

» 

» 

a 

a 

» 

0,9105  1 

14,5 

1,4756 

1,4822 

1,5037  ' 

—13 

• piperita 

0,9028  1 

14,5 

1,4612 

1,4070 

1,4854  1 

—72 

> di  Fiorenza 

0 9106 

14 

1,4628 

l,46s2 

1,4867  : 

-44 

Moscata 

0.8826 

24 

1,4644 

1,4709 

1 .4934  1 

» del  Penang 

0 '.1069 

16 

1,4749 

1,4818 

1,5053  ' 

+9 

Mirra 

1,1189 

1.5 

1,5196 

1,5278 

1.5472  G, 

-136 

Mirto 

0,8911 

14 

1,4623 

1,1680 

1,4879 

+22 

Neroli 

. 0,8789 

18 

1,4614 

1,4676 

1,4835  G 

+ 15 

• 

0,8743 

10 

1 ,4673 

1,4741 

1,4831  F 

+ 28 

Arancio  (scorza) 

0,8.509 

20 

1,4633 

1,4699 

1,4910 

+ .32? 

• di  Firenze 

: 0,8864 

20 

1,4707 

1,4774 

1,4980 

+ 216 

Piccoli  aranci 

i 0,8765 

21 

1 ,4536 

1,4600 

1,4808 

+26 

Palchouli 

0,9554 

21 

1 ,4990 

1.50.50 

1,5194  G 

» 

* d**I  Penang 

1 0,9592 

21 

1,4980 

1,50>6 

1,5183  G 

-120 

> di  Francia 

! 1.0119 

14 

1.5074 

1,51.32 

1 ..5202  F 

±9 

Prezzemolo 

; 0,9926 

8,5 

1,6008 

1,5162 

1,5417  0 

N 

Kosniarlno 

' 0 9080 

16,5 

1,46,32 

1,4688 

1,4867 

+ 11 

Kosa 

: 0,8912 

25 

1 ,4667 

1,4627 

1.48.35 

-7 

Sandalo  (legno  di) 

; 0,9750 

24 

1 ,49,59 

1,5021 

-50 

Sambuco 

0.8.584 

8,5 

1,4686 

1.4749 

1 ,4965  l» 

+ 145 

Verbena  

0 8812 

20 

1,4791 

1,4870 

1,5059 

-6 

Wintergreen 

1 1,1423 

15 

1,5163 

1,5278 

1,5737 

+3 
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Dalla  tavola  riportata  appare  iiianileMo  che  i pesi 
appnflci  tra  le  essenre  non  differiscono  Rran  fatto  Ira 
di  loro,  nd  si  discoslano  troppo  da  0.9  ; rlie  l'indice 
di  rifracione  pel  ma|;);iiir  ntiinero  sta  ristretta  per  A 
fra  1,4G  e 1,50,  mentre  la  lunghezza  dello  spettro 
(che  è la  differenza  fra  gl'indici  di  rifrazione  dì  H 
ed  A)  generalmente  è di  circa  0,028.  Frattanto  le 
essenze  di  prezzemolo , di  mirra  , di  sassafras.so,  di 
wintergreen,  di  garofani,  di  anice  e di  cassia  sì  mo- 
strano pii  rifrangenti,  pid  dispersive  e nel  tempo 
stesso  posseggono  un  peso  specifico  maggiore  al  di 
sopra  delle  altre.  L'essenza  di  caieput  fra  tutte  d la 
meno  dispersiva. 

La  colonna  di  polarizzazione  circolare,  per  lo  con- 


trario, svela  notevoli  diversitò  fra  di  loro  nel  grado 
e nella  direzione  della  rotazione;  ma  non  sarebbe  da 
volerne  cavare  qualche  induzione  per  dìscernerle , 
dacché  la  rotazione  fu  riscontrata  differente  per  la 
stessa  essenza  , se  grezza  o purilicata  , od  anche  a 
seconda  dell'origine. 

Oladstone  tenne  poi  conto  dell'indice  dì  rifraiiooo 
di  1).  perché  si  può  sempre  avere  questa  riga  colla 
luce  del  giorno,  o,  piò  comodamente  ancora,  colla 
hamaia  dell'alcole  salato, 

Buignet  avendo  determinato  i caratteri  Usici  di  pa- 
recchie essenze , ne  ebbe  i dati  riferiti  nell'annessa 
tabella,  i qoali  appaiano  diversi  da  qoelli  forniti  dal 
Gladstone,  dacché  si  valse  dì  sostanze  purilicate. 


Nomi  delle  essenze 

Temperatura 

Dcnsili 

Potere 

rotatorio 

Indice 

di  rifrazione 

Mandorle  amare 

-f  12" 

1,059 

{a)j  =0 

1,550 

Aspice  puro 

-H2 

» 

+ 3.30 

• 

Bergamotto 

-i-12 

0,868 

+ 18,45 

1,468 

Camomilla  e 

-H2 

0881 

+48,80 

1 ,462 

Cannella  della  Cina 

-M2 

1 ,064 

0 

1 ,r>93 

Cannella  del  Ceylan 

+ 12 

1,033 

» 

1,563 

Carvi 

+ 12 

0,916 

+ 87.33 

1,493 

Cedro 

+ 12 

0,855 

+ 88.88 

1,478 

Limoni 

+ 12 

0,851 

+ 87,65 

1,479 

Cnpaibe 

+ 12 

» 

—17,33 

» 

Finocchio 

+ 12 

0,984 

-f"  8,t3 

1,555 

Ginepro . 

+ 12 

0,879 

—14.79 

1,495 

Garofano 

+ 12 

1 .512 

0 

1,161 

Lavanda  

+ 12 

0,886 

—21  20 

1,467 

Menta  piperita  inglese 

> franrese 

» 

f 

0,904 

—34,29 

-li.30 

1,460- 

> Bouliot 

> 

> 

+2507 

» 

Moscata 

» 

0,874 

+ 34  28 

1,483 

Nerolì 

a 

» 

+ 10,25 

* 

Fiori  d'arancio  di  Parigi  .... 

» 

0,887 

» 

1,482 

• del  mezzodì  . . . 

i 

0,878 

9 

1,478 

Arancio 

» 

0,847 

t 

1,477 

Piccoli  aranci 

» 

» 

+ 20,47 

• 

Rosmarino 

» 

0.806 

+ 14.67 

1,475 

Sandalo  cedrino 

> 

0.975 

-24.30 

1.5U 

Sassafrasso 

+ 12 

1,087 

+ 2,45 

1,541 

Salvia 

■ 

0.896 

- 8.93 

i ,d75 

Trementina 

1 

0 867 

—43,50 

1,476 

Timo 

» 

0,890 

—11,23 

1,483 

Si  disse  in  addietro  che  molle  essenze  constane 
d'idrocarburi  a cui  è associato  un  prodotto  ossigenalo 
in  proporzione  piò  o meno  cospicua  , a norma  dello 
stalo  di  vecchiezza  dell'essenza.  Quasi  lutti  tali  ideo 
carburi  corrispondono  alla  formola  C"'1D®,  come  si 
Dotò,  0 ,id  un  polimero  di  essa  (C’II'V- 

In  generale,  gli  uni  e gli  altri  hanno  un  peso  spe- 
cifico minore  di  quello  dell'acqua  , se  non  che  quelli 
della  formola  C“’U"'  per  la  densità  sono  compresi 


fra  i limili  di  0,8466  e 0,8664,  coi  punti  di  ebolli- 
zione fra  160  e 175";  mentre  gli  altri,  (C'H'*)», 
hanno  le  rispettive  densità  comprese  fra  0.9011  e 
0,9391,  ed  i punii  di  ebollizione  fra  0.246  e 0.260". 
E metto  probabile  che  ì secondi  debbano  essere  rap- 
pre.scnlali  da  cioè  da  C'^Hvr. 

Nel  primo  gruppo,  che  é il  piò  copioso,  si  hanno 
certi  idrocarburi  fra  di  loro  tanto  somiglianti , da 
poterli  supporre  ideatici  ; tali  sono  il  guallerilene , 
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il  carTene,  ridrocarbiiro  rlrll  rssmia  di  noce  mo-  la  tavola  io  cui  Gladstone  raccolse  i dati  delle  espe- 

seata;  gl’idrocarburi  dell'anice,  del  limo,  deH'assen-  rienze  eseguile  sui  detti  Idrocarburi  in  geoerale  per 

zio,  che  forse  non  differiscono  dall'essenza  di  tre-  determinarne  il  peso  specihco,  il  punto  di  ebollizione 
mentina.  Comunque  sia,  crediamo  utile  di  riportare  ed  il  potere  rotatorio  : 


Deniilà,  punto  di  ehiUititne  $ poterò  rotatori»  digli  idrocarburi  /orniti  dalle  essenze. 


Nomi  degli  idrocarburi  dello  essenre 

Densità 

Punto 

dì  ebollizione 

Rotazione 
per  milliro. 

Arancio  (scorza  di) 

0.8400 

174° 

-1-154° 

> > di  Firenze 

0,8408 

174 

-1-260 

Cedro  

0,8466 

173 

-H80 

Limoni 

0,8468 

173 

-H72 

Dergamotio 

0,8466 

175 

+ 76 

1 di  Firenze . . , 

0,8464 

176 

-1-  82 

0.8466 

173 

-1-  76 

Piccoli  aranci 

0,8470 

174 

-1-  00 

Carvi  di  Ainhurgo,  1*  distillazione 

0,8466 

176 

-H80 

Finor.chio 

0,8467 

173 

-1-242 

Casranila 

0.8467 

172 

0 

Sanibuco 

0,8168 

172 

+ is 

Lauro  (bacche  di) 

0, 85118 

171 

— 22 

Gualteria  (gualtirene) 

0.8510 

168 

• 

Noci  moscate 

0,8518 

167 

+ 49 

» del  Penang  . . . • 

0.8627 

166 

+ ^ 

Carvi  (carvene) 

0.8530 

106 

— 20 

1 di  Amburgo,  2“  distillazione 

^ 0,85 15 

> 

+ 86 

Assenzio 

0,8565 

100 

-l-  46 

Terebene  

0,8583 

160 

0 

Anice i 

0.8580 

160 

> 

Menta 

0,8600 

160 

-1-  40 

• piperita 

0,8602 

175 

— 60 

Trementina  del  lauro 

0,8618 

160 

+ 94 

Timo 

0,8635 

160 

- 75 

Trementina  I 

0,8044 

Ilio 

-f-  48 

. Il 

0,8553 

160 

— 87 

. Ili 

0,8614 

160 

— 90 

s IV 

0,8600 

160 

— 88 

Eucaljptus  amygdalina . . . . 

0,8642 

171 

—142 

Mirto 

0,8600 

163 

-f  64 

Prezzemolo  

0.8732 

1t’)0 

- 44 

Rosmarino 

0.8805 

163 

-b  8 

Garofani 

0,9041 

249 

t 

Legno  rosa  

0,9042 

249 

— 11 

Cubebe 

0,9062 

260 

-1-  59 

Acoro 

0,9180 

260 

-1-  55 

> dì  Amborgo 

0.'.I275 

260 

+ 22 

Cascarilla 

0,9212 

254 

+ 72 

Patcbouli 

0,0211 

254 

» 

> di  Penang  

0.9278 

2.57 

+ 90 

• dì  Francia 

0,9255 

260 

• 

Colofene 

0,9391 

315 

0 

Circa  alla  classificazione  degl’idrocarburi  C'"H‘^, 
ed  ai  componenti  di  parecchie  essenze  meno  comuni, 
lo  stesso  Glad.sinne  fece  importanti  ricerche,  le  quali 
verr>  mo  ria-sumendo  in  breve,  per  ciascuna  essenza 
in  particolare  : 


Eutma  di  alheratperma  moicalutn,  delta  anche 
ditauefrauo  Villoria.  — Sottoponendola  alla  distil- 
lazione, distilla  a 2^1°  un  olio  ossigenato,  della  den- 
sità di  t,0386  a 20°. 

Etienza  di  lauro  nobile,  — Se  ne  ha  un  idrocar- 
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turo,  che  bolle  a 17f°,  e della  forinola  { 

Verso  i 252°  fornisce  acido  eugenico. 

Eaenza  di  btiulla.  — Il  cuoio  di  Russia  riceve 
da  quesl'essenia  l'odore  che  gli  è speciale.  Se  ne 
otliene  per  distillazione  un  idrocarburo  , il  cimoh , 
cbe  bolle  a 171°,  ed  a più  alto  grado  un  olio  odo- 
roso, forse  ossigenalo,  il  quale  non  ha  punto  fisso  di 
ebuHizIone. 

Luenza  di  calamo  aromalico.  — L'idrocarburo 
che  se  ne  trae  ha  la  formula  e bolle  a 2G0*; 
verso  la  line  della  diallllaziune  passa  del  cerulene 
0 materia  colorante  azzurra  della  essenza. 

Etsenie  di  carvi,  caicarilla  e conia  e di  melina. 
— Ciò  che  se  ne  ottenne  è già  noto  da  lungo  tempo. 

Euenta  di  Ugno  di  cedro.  — Distilla  quasi  tutta 
verso  271°.  É ossigenala. 

Euetae  di  cedro,  aranci,  garofani,  coriandoli  e 
cubebe.  — Nulla  somministrarono  oltre  a quanta  è 
già  noto.  Quella  di  cubebe  contiene  un  poco  di  ce- 
rulene. 

Euenza  di  aneto.  — A 173°  fornisce  una  quan- 
tità notevole  di  un  idrocarburo  la  cui  densità 

è =.0,8467. 

Essenza  di  sambuco.  — Se  ne  estrae  un  idrocar- 
buro, uguale  al  precedente , ma  io  proporzione  mi- 
nore. 

Essenza  di  eucalgplus,  amggdalina.  — Il  suo  idro- 
carburo somiglia  strettameote  all'essenza  di  tre- 
mentina. 

Essenza  di  mirto.  — I tre  quarti  passano  tra  160 
e 1 76°.  L' idrocarburo  che  distilla  ha  la  formolo 
Cioijie  Q21  rejidug  bruno  si  svolge  idrogeno  sol-  ^ 
forato.  > 

Essenza  di  mirra.  — Comincia  a bollire  verso  i . 
266°.  Il  prodotto  raccolto  è ossigenalo  e si  resinifica 
rapidamente. 

Essenza  di  neroii. — Distillandola  passa  un  idro- 
carburo a 173°,  iodi  un  olin  ossigenalo,  cbe  non  ha 
punto  di  bollitura  fisso,  dai  quale  derivano  la  fluore- 
scenza e l'odore  aranciato  dell'essenza. 

Enenza  di  noci  moscate.  — Contiene  un  idrocar- 
buro della  formola  C“’U"  somigliantissimo  a quello  i 
dell'essenza  di  carvi,  ed  un  olio  ossigenato  cbe  bolle 
a 224°. 

Essenza  di  rose.  — Consta  di  un  corpo  solido, 
che  si  crede  un  idrocarburo,  sciolto  in  un  olio  vola- 
tile ossigenato  , che  bolle  a 216°,  e della  densità 
=0,881. 

Essenza  di  rosmarino.  — É quasi  esclosivamente 
^ composta  di  un  idrocarburo , somigliante  a quello 
dell'essenu  di  mirto.  f 

Essenza  di  legno  rosa.  — Si  ritrae  dal  coni'ol- 
vulus  scoparius  e consta  per  °/t  di  un  idrocarburo 
C'"1I'°,  che  bolle  a 249°. 

Essenza  di  sandalo.  — E ossigenata  e bolle  verso  I 
293°. 


Essenza  di  assenzio.  — Si  divide  in  tre  prodotti  : 
un  idrocarburo  che  soniiglia  all'essenza  di  tremen- 
tina : un  olio  ossigenato  della  formola  stando 

all'analisi  di  Le  Blanc;  del  cerulene  od  azzuleoe,  0 
materia  colorante  azzurra. 

Essenze  di  encalgptiis  oleosa , di  geranio,  di  la- 
vanda, di  limoni,  di  meloleuca  ericifolia,  di  lina- 
rifolia,  di  menta.  — Nulla  trovò  di  speciale,  oltre 
al  nato,  da  esserne  tenuto  conto. 

Essenze  di  timo  , trementina  , verbena  , fiori  di 
spirea  ulmaria.  — Anche  su  queste  essènze  nulla 
di  considerevole  al  di  là  del  conosciuto. 

E.SSENZE  Ifarm.].  — In  farmacia  si  dà  il  nome  di 
essenze  a certe  composizioni  aromatiche , 0 ad  altre 
in  cui  si  suppone  concentrato  il  principio  attivo  della 
sostanza  medicinale,  riservando  il  nome  di  olii  vola- 
tili alle  essenze  propriamente  dette. 

Formano  un  complesso  di  preparati,  cbe  talora  si 
accostano  agli  alcoliti  e tal  altra  volta  a soluzione  di 
materie  estrattive  ed  aromatiche.  Ne  daremo  qual- 
che esempio  acciò  si  regga  qual  è io  genere  la  loro 
composizione. 

Essenza  di  ambra  liquida. 


Ambra 1 parte 

Muschio 1 s 

Liquore  anodino  minerale  ...  70  • 


Si  dà  anche  il  nome  di  essenza  d'ambra  alla  tin- 
tura di  quella  sostanza. 

Essenza  di  cubebe. 

Estratto  di  cubebe 125  parti 

Alcole  di  33° 360  s 

Si  fa  disciogliere. 

Essenza  di  dulcamara. 

Dulcamara 2000  parti 

Acqua  bollente  .....  q.  b. 

SI  fanno  tre  infusioni  che  durano  dodici  ore  per  cia- 
scuna, si  passa  per  pannolino  e si  evapora  per  averne 
1800_parti  di  liquido,  a cui  si  aggiungono: 

Alcole  di  88° 200  parti 

Olio  volatile  di  acoro  ....  3 goccio. 

Essenza  d'Italia. 


Cannella  . , , . . 

• 90 

Cardamomo  maggiore 

IO 

Galanga 

60 

Garofani 

15 

Zenzero  

15 

Pepe  lungo  .... 

12 

Noce  moscata  .... 

8 

Ambra  grigia  .... 

0,2 

Muschio 

0,2 

Alcole  di  90°  . . . . 

1000 
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Si  fa  dif;prire , si  feltra  e si  usa  nella  dose  di  20  a 
30  goccio  sullo  zucchero. 

Euenza  realt,  euenia  per  faszolelti, 
ettenza  odorata. 


■I 

li 


Ambra  grigia 2,5  I 

Muschio 1,2  ' 

Zibetto  . , . 0,5  ■ 

Olio  volatile  di  rose 0,2 

> di  cannella 0,3 

• di  legno  di  Rodi  , . . 0,2 

» di  fiori  d'arancio  ...  0.2  i 

Carbonato  di  potassa 0,6 

Alcole  di  90» 86,0  ;; 

Si  macera  per  quindici  giorni  e si  feltra.  i 

Euenia  di  sapone. 

Sapone  bianco 360 

Acqua 500 

Si  fa  soluzione  e vi  si  aggiunge  ; 

Alcole  di  56» 1000 

Essenza  di  cedro 15 

Carbonato  di  potassa 15 


Si  usa  come  risolutivo  nei  tumori  indolenti,  nei  do- 
lori e nelle  contrazioni  ; ma  più  di  frequente  è ado- 
perato nella  teletta. 

Ettenza  volatile. 


Olio  volatile  di  lavanda  ...  15,0 

> di  bergamotto  . . 9,0 

■ di  garofani  . . . 4,0 

Tintura  di  muschio 15,0 

Ammoniaca  concentnta  . . , 500,0 

Olio  volatile  di  cannella  ...  5 goccio 

> di  rose  ....  10  goccio. 


Gl'Inglesi  ne  fanno  uso  per  fiutarla  nelle  nevralgie.  i 

ESSENZE  (e.thazione  delle)  {c/iin>.  gen.,lecn.  j 
e farm.).  — L'estrazione  degli  olii  volatili  od  | 
essenze  si  fa  per  più  maniere  : 1»  per  distillazione  ; 

2°  per  ispremitura;  3°  per  imbevimento  ; 4°  per 
soluzione. 

L'estrazione  per  distillazione  i la  più  usala,  la  più 
seguita,  e si  opera  con  grandi  alambicchi  nei  quali  si 
introduce  la  pianta,  verde  o secca,  che  contiene  tra  i 
suoi  prìncipii  qualche  sostanza  volatile  e odorosa,  od  ' 
a cui  pu6  dare  nascimento  per  reazione  coll'acqua  ; 
si  versa  acqua  in  certa  quantilù,  indi  si  procede  a 
distillare,  raccogliendo  insieme  coll'acqua  che  passa 
anche  l'olio  essenziale  che  l'accompagna. 

GII  alambicchi  adoperati  a quest'uopo  hanno  la  cu- 
curbita della  capaciti  di  500  litri  all'incirca,  e le 
sostanze  vegetali  da  introdurvi  devono  essere  suddi- 
vise (tagliuzzate  cioè  o soppesiate  conforme  alla  loro 
struttura  od  allo  stato  di  verdezza  o di  secchezza),  i 


acciò  più  facilmente  siano  disposte  a cedere  l'essenza 
che  se  ne  vuole  ricavare.  Era  lo  stato  fresco  o secco 
si  preferisce  il  primo,  allorquando  si  poss<i,  dacché 
il  profumo  del  prodotto  riesce  di  maggiore  soavità, 
fatta  però  eccezione  per  l'edera  terrestre,  il  finoc- 
chio, il  meliloto,  l'origano,  il  serpillo  ed  il  tiglio. 
Quando  lo  piante  fossero  secche,  conviene  lasciarle 
per  un  poco  di  tempo  in  macerazione,  dacché  co;-i 
facendo  ti  rammolliscono,  sono  meglio  penetrate  dal- 
l'acqua, e il  loro  esaurimento  succede  più  com- 
piutamente. 

Per  l'addielro  si  soleva  gettare  la  pianta  nella  cu- 
curbita, sopraversarvi  l'acqua  e poscia  distillare  ; ma 
ne  avveniva  un  grave  inconveniente,  almeno  per  di- 
verse, che  cioè  ammollendosi  durante  l'azione  del 
calore,  si  spappolavano  in  parte  e si  attaccavano  al 
fondo  della  caldaia,  ed  ivi  soggiacevano  ad  una  par- 
ziale alterazione,  per  cui  trasfondevanu  nel  prodotto 
un  odore  spiacevole  il  quale  diminuiva  la  gradevo- 
lezza di  quello  dell'essenza. 

Per  evitare  lo  sconcio,  si  pensò  di  valersi  di  una 
caldaia  interna,  cilindrica  e bucherellata,  per  con- 
tenervi la  pianta  ; e quella  più  o meno  profonda,  se- 
condo che  si  volesse  che  fosse  tuffata  nell'acqua  bol- 
lente, ovvero  rimanesse  nello  spazio  vuoto  dell'acqua 
liquida,  e solo  ne  ricevesse  il  vapore,  che  attraver- 
sando trasportasse  con  sé  le  parti  volatilizzabili. 

In  cambio  della  disposizione  accennata  può  aversi 
una  caldaia  doppia,  nel  coi  intrsspszio  si  faccia  en- 
trare un  getto  continuo  di  vapore,  fornito  da  un  ge- 
neratore annesso,  e per  tal  guisa  la  distillazione  si 
compia  direttamente  a vapore  ; anzi  é la  maniera 
preferita  al  presente  ; sebbene  qualche  autore  pre- 
tenda che  il  prodotto  é di  qualitA  migliore  quando 
si  distilla  coll'acqua  bollente  nella  cucurbita. 

Soubeiran  volle  esperimentare  fino  a qual  punto 
la  detta  opinione  corrispondesse  al  vero,  e trovò  che 
si  ottenevano  risultati  migliori  per  le  seguenti  piante; 


Anice 

Fiori  di  rose 

Artemisia 

Ginepro 

Assenzio 

Isopo 

Gorragine 

Lavanda 

Cardo  benedetto 

Meliloto 

Cerfoglio 

Melissa 

Eilera  terrestre 

Salvia 

Enula 

Sambuco 

Finocchio  (foglie) 

Tiglio 

> (semi) 

Timo 

Fiori  di  arancio 

Valeriana  ; 

tre  tornava  più  acconcio 
a le  seguenti  sostanze  ; 

> distillare  nell'acqua  li- 

Coclearia 

Mandorle  amare 

Crescione 

Rafano 

Latto  ca 

Senape. 

« 
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Fu  opposto  che  per  mezzo  della  dUtillaziooe  a 
Tepore  si  ritrae  una  quanliU  minore  di  prodotto  ; se 
non  che  la  pratica  non  pare  che  abbia  confermato  il 
sospetto.  Ciò  avverrebbe  certo  qualora  si  trattasse 
di  quelle  sostanze  i cui  olii  essenziali  si  formano  per 
reazione  coll’acqua  liqui'la,  ed  a temperatura  co- 
mune, come  per  le  mandorle  amare  ; ma  nel  numero 
maftK'ore  dei  casi,  ed  ogniqualvolta  il  principio  odo- 
roso è gii  formato,  non  può  rimanere  dubbio  che  si 
arrivi  a più  scarsezza  di  effetto.  Ma  quand'anche  si 
avesse  da  perdere  qualche  tenue  cosa,  ciò  non  do- 
vrebbe fare  ostacolo  alla  preferenza  del  vapore,  sulla 
considerazione  che  per  tal  mezzo  si  causano  peg- 
giori inconvenienti. 

Gli  olii  essenziali  sono  per  la  massima  parte  meno 
densi  dell'acqua  ; tuttavolta  ve  ne  hanno  alcuni  che 
hanno  un  peso  specifico  maggiore,  onde  si  usa  un 
recipiente  diverso  per  raccoglierli  nella  distillazione. 
Quando  sono  più  leggieri,  ed  è il  caso  comune,  sì 
sottopone  al  serpentino  una  boccia  di  forma  speciale, 
con  becco  che  s’inalza  dal  fondo,  detta  recipiente 
fiorentino  (fig.  193).  L’acqua  stillando  insieme  col- 
l'essenaa  antro  la  bocca  della  boccia,  empie  questa 

Fig.  193. 


e di  mano  in  mano  va  crescendo  di  livello,  finché 
attinga  l'estremo  limite,  in  cui  é indotta  a traboc- 
care fuori  dei  becco  -,  frattanto  succede  ona  separa- 
zione dei  due  liquidi  condensati  mescolatamente; 
l'essenza  come  più  leggiera  sale  a galleggiare  verso 
il  collo , mentre  la  parte  acquosa  si  raccoglie  al 
fondo,  ed  è quella  che  poi  trabocca.  Per  questo  mudo 
molt'acqua  esce,  mentre  l'essenza  (che  è sempre  in 
proporzione  assai  minore)  si  va  accumulando  nel 
recipiente. 

Fu  modificato  il  detto  recipiente  in  varie  maniere 
acciò  prestasse  un  servigio  più  utile.  Per  esempio, 
non  volendo  mutarlo  mai  dopo  che  fu  posto  sotto 
il  serpentino,  si  fa  con  due  becchi  (fig.  19Ò),  uno 
del  quali  a ò s'inalza  dal  basso  e serve  per  l'uscita 
dell'acqua;  l'altro  e e é verso  l'orlo  e serve  per  la 
uscita  dell'essenza  allorché  raggiunse  il  limite  c d. 
Se  nel  corso  della  distillazione  si  volesse  raccogliere 


l'essenu  già  accumulata  nel  recipiente , uoa  si 
avrebbe  che  a turare  con  un  dito  il  becco  infe- 
riore 6 a,  perché  impedendo  il  trabocco  dell'acqua, 
crescerebbe  nel  recipiente  e solleverebbe  lo  strato 
dell'essenza  fino  a fìtria  scaturire  tutta  quanta. 


Fig.  191. 


Nel  caso  poi  che  la  quantità  di  essenza  fosse  tenne, 
in  allora  gioverebbe  un'altra  semplice  modificazione, 
quale  fu  immaginata  da  Amblard.  Consiste  nell'avere 
una  canna  di  vetro,  di  un  centimetro  a due  di  dia- 
metro, inserita  in  un  turacciolo  ed  affilata  nel  capò 
inferiore.  S'innesta  nel  collo  della  boccia  e si  fa 
cadere  per  essa  lo  zampillo  liquido  che  sgorga 
dal  serpentino.  Lungo  la  caduta  entro  la  canna  l’es- 
senza va  separandosi  dall'acqua  e si  raccoglie  verso 
l'alto  ove  si  accumula  ; di  modo  che,  compiuta  la 


Fig.  195. 


distillazione,  non  si  ha  che  da  chiudere  la  detta  canna 
in  alto,  cavarla  dalla  boccia,  aprire  alquanto  perché 
n'esca  la  parte  acquosa,  e ìndi  lasciar  uscire  l'es- 
senza raccogliendola  in  boccetta. 

Se  poi  l'olio  volatile  fosse  di  quei  pochi  che  vanni 
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il  fondo  dpll'acqua,  il  recipiente  fiorentino  dnvrrlibe  i p'ù  delicato  quando  la  diatilUaione  si  fa  con  arqiia 
irere  un  solo  becco  eer>o  l'orlo,  come  si  vede  nella  rinnovata  di  coniinuo. 

fi|tura  195.  I.'arqua  in  questo  caso  forma  lo  strato  Le  essenze  ottenute  devono  poi  essere  rettificate, 
superiore,  e peri  va  traboccando  dall'alto,  mentre  distillandole  con  acqua  satura  di  cloruro  di  sodio 

l’essenza  si  accumula  nel  fondo.  ^ raflinato. 

L’acqua  che  si  separa  dall’essenza  ne  rimane  sa-  Furono  immaginale  nuove  disposizioni  di  alam- 
tura,  parte  lenendone  in  soluzione  e parte  in  sospeso  biechi  per  riuscire  con  maggiore  ri.sparmin  nell’in- 

e suddivisa  in  piccolissime  goccioline,  per  cui  ne  ha  lento,  tra  cui  va  lodata  quella  di  Urew,  lleywuod  e 

un’apparenza  lattiginosa.  Torna  profittevole  di  ri-  Barrow,  e di  cui  diamo  la  figura  tanto  in  rilievo  quanto 
versarla  nell’aLmbicco  per  la  distillazione  di  una  in  taglio  verticale  (fig.  196  e 197). 
nuova  quantità  di  piante,  dacché  non  è più  atta  a L’intero  apparecchio  è sostenuto  da  un  piede  pe- 
scingliere  maggiore  proporzione  di  olio  essenziale,  sante,  e si  compone  di  una  caldaia  a doppio  fondo, 

Tuttavolta,  come  fu  osservato,  l’essenza  è di  odore  entro  cui  si  fa  movere  un  agitatore,  di  un  capitello 


Fig.  196.  Fig.  197. 


che  si  unisce  a vite  alla  caldaia  e porla  un  tubo  ad  S, 
di  un  serpentino  e di  un  recipiente  sottoposto. 
Quando  si  vuol  procedere  alla  distillazione  dell’es- 
senza, si  empie  fino  ad  un  certo  punto  la  cucurbita 
colla  materia  vegetale  che  deve  fornirla,  indi  vi  si 
sopraversa  tant’acpia  quanto  (lasti  perché  la  cucur- 
bita sia  quasi  piena  ; si  colloca  a posto  e si  avvita  il 
capitello,  poi  si  apre  il  condotto  del  vapore  R S,  il 
quale  shoccando  nell  intraspazio  del  doppio  fondo, 
scalda  a poro  a poco  la  caldaia  interna  e porta  il  li- 
quido ad  ehnilizione.  Col  mezzo  di  una  manivella  si 
fa  muovere  l’agitatore,  il  quale  si  compone  di  un  al 
bcro  verticale,  che  porta  due  traverse  ad  arco,  e più 
una  catena  (come  si  vede  dalla  figura)  che  serve  a 
staccare  dal  fondo  ciò  che  vi  aderisce.  L’acqua  bol- 
lendo porta  seco  l'olio  volatile,  e i vapori  misti  s’inal- 
zaiio  pel  collo  S 0 e vanno  a condensarsi  nel  ser- 
pentino, il  quale  é mantenuto  freddo  continuamente 
da  uno  zampillo  d’acqua  che  si  muta  di  continuo.  Il 
liquido  condensato  cade  nel  recipiente  sottoposto  C 


e ivi  succede  la  separazione  dell’acqua  e dell'essenza, 
la  prima  delle  quali  ricade  nell’alambicco  col  mezzo 
del  tubo  ad  S,  mentre  la  seconda  esce  per  la  chia- 
vetta superiore  ; se  l’essenza  fosse  più  pesante  del- 
l’acqua, in  allora  andrebbe  al  fondo  e si  terrebbe  il 
recipiente  C in  posizione  opposta,  cioè  in  modo  che 
l’acqua  galleggiante  scaturisca  per  la  chiavetta  supe- 
riore ricadendo  nell’alambicco , e l’essenza  per  l’in- 
feriore. La  figura  fa  vedere  appunto  questa  seconda 
disposizione.  Il  sifone  ad  S rimanendo  sempre  pieno 
di  acqua  impedisce  che  per  esso  esca  del  vapore. 

Talvolta  l’essenza  raccolta  é mista  con  acqua,  che 
si  va  separando,  e si  raccoglie  a basso  od  in  alto, 
secondo  che  l’essenza  è specificamente  più  leggiera 
0 più  pesante  dell’acqua  stessa.  Comunque  sia,  torna 
sempre  facile  di  averle  disgiunte  versandolo  in  im- 
buto a chiave  (fig.  198),  la  quale  si  apre,  lasciando 
scolare  il  liquida  più  denso,  e si  richiude  non  ap- 
pena il  liquido  più  leggiero  arriva  al  punto  in  cui  é 
la  chiavetta. 
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Fa  fatta  questione  se  per  la  migliare  qualiti  delle 
easente  convenga  l'uso  di  acqua  pura,  come  sarebbe 
Il  distillata  o quella  di  pioggia,  ovvero  l'acqua  po- 
tabile comune  ; pel  maggior  numero  de'  casi  si  trovi 
cbe  quanto  pii  l'acqua  é povera  di  sali,  tanto  pii  il 
prodotto  riesce  ongliore,  fatta  eccreione-dell'essenu 
di  lauro  ceraso,  per  cui  lo  Schladenhaufen  osservò 
che  toma  pii  acconcia  l'acqua  comune,  daccbi  ne  fa 
svolgere  l'acido  cianidrico  io  copia  maggiore. 

Fig.  198. 


Quando  si  tratta  delle  essenze  pesanti  si  consiglia 
anzi  di  adoperare  acqua  salata.  Si  fa  digerire  la  so- 
stanza io  una  soluzione  di  sale  marino  fatta  con 
10  parti  d'acqua  ed  una  di  sale  ; si  macera  per  due 
giorni  se  la  sostanza  è secca,  e indi  si  distilla.  Sou- 
beiran  osservò  su  tale  proposito  cbe,  quantunque  si 
ottenga  con  tal  mezzo  una  quantità  alquanto  mag- 
giore di  prodotto,  nondimeno  non  vi  è il  tornaconto, 
per  la  qualità  dell'essenza  ottenuta,  e cbe  conviene 
perciò  valersi  di  acqua  non  salata. 

L'estrazione  dell'essenza  per  via  di  spremitura 
non  si  usa  cbe  in  quei  pochi  casi  in  cui  la  sostanza 
vegetale  ne  sia  talmente  ricca  che  batti  l'azione  del 
torchio  per  ispremernela  fuori.  Si  usa  particolar- 
mente per  ricavare  l'essenza  dal  giallo  od  epicarpio 
degli  aranci,  dei  limoni,  dei  cedri  e di  altre  auran- 
ziacee.  S'introducono  i gialli  in  un  sacco  di  lana 
robustissimo  e si  pongono  in  un  torchio,  in  cui  vi 
ha  nn  recipiente  di  granile  resistenza,  del  diametro 
di  15  centimetri  e della  profondità  di  .90,  avente  nel 
fondo  un  pircolo  foro,  d'onde  può  uscire  il  liquido 
spremuto.  Nell'interno  vi  ha  un  doppio  fondo  tutto 
pertugiato,  in  cui  s'introduce  la  sostanza  da  spre- 
mere e che  si  copro  di  una  piastra  di  ferro  avente  la 
dimensione  dell'Interno  del  recipiente.  Si  opera  la 
pressione  facendo  girare  una  vite  di  forza  potente, 
tanto  da  rompere  i ricettacoli  naturali  in  cui  ò con- 
tenuto l'olio  essinziale. 

L’essenza  ricavata  per  tal  modo  contiene  nna  por- 
zione acquosa  che  si  separa  per  riposo  ; si  toglie  col 
mezzo  della  decantazione  o con  pipetta  e si  feltra 
quando  occorre. 


'I  Per  altri  olii  essenziali  non  ti  potrebbe  far  uso  né 
della  distillazione  nè  della  spremitura,  dacché,  seb- 
bene le  piante  che  li  contengono  tieno  odorosissime, 
nondimeno  ne  forniscono  in  si  tenue  quantità,  che 
I Éitillando  con  acqua  se  ne  ricaverebbe  poca  cosa. 
In  tal  caso  ti  procede  col  mezzo  deirimbevimento, 
il  quale  consiste  nel  prendere  i fiori  freschi,  come 
sarebbero  gelsomini,  viole,  gigli,  reseda,  ecc.,  sin- 
tificarli  tra  qualche  sostanza  grassa  che  s'inipadro- 
nisce  del  loro  profumo,  iodi  distillare  con  alcole  il 
li  grasso,  liquido  o solido  che  sia,  in  modo  d'avere 
l'alcole  ricco  dell'essenza. 

Varie  sono  le  maniere  che  si  usano  in  proposito. 
J In  Francia  si  prendono  tele  di  cotone  imbevute  di 
un  olio  fisso  e vi  si  dispongono  frammezzo  i fiori 
odoriferi,  lasciandoceli  in  contatto  per  ventiquattr'ore. 

, Si  rinnovano  i fiori 'per  una  seconda  ed  nna  terza 
,!  volta  ed  anche  piò,  fino  a tanto  che  l'olio  rimanga 
. ben  saturo  del  principio  aromatico,  indi  si  sotto- 
pongono le  tele  a spremitura,  raccogliendo  l'olio 
grasso  aromatizzato,  che  pof  si  distilla  con  alcole. 

Nelle  Indie  si  tiene  una  maniera  poco  diverta 
dalla  descritta.  Si  stratificano  internamente  i fiori 
freschi  e semi  di  sesamo,  si  copre  con  tela,  si  preme 


Fig.  199. 


leggermente  e si  lascia  il  tutto  insieme  per  un  certo 
tempo.  Si  rinnovano  i fiori  valendosi  dei  medesimi 
i temi,  e si  replica  l'operazione  finché  i semi  sieuo 
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divenuti  gonfi  ; indi  si  spreme  l'olio  dai  semi,  il 
quale  poi  si  distilla  con  alcole.  Questa  modo  primi- 
tivo di  operare  reca  con  sé  varii  inconvenienti,  tra 
cui  quello  di  una  durala  di  tempo  troppo  lunga  e 
del  non  difficile  irrancidire  della  materia  grassa. e 
del  fermentare  dei  fiori. 

Per  ovviare  agli  sconci  accennati,  Piver  immaginò 
un  apparecchio,  quale  é rappresentata  dalla  fig.  199. 
Si  compone  di  un  recipiente  a doppia  colonna,  alte 
3 m.,  larghe  2,  e comunicanti  fra  di  loro  nel  fondo. 
Portano  neirinlerno  graticci  di  tela  metallica  su  cui 
sono  stratificati  i fiori,  e tra  i detti  graticci  é dispo- 
sta alternamente  una  lastra  di  vetro  o di  rame  ar- 
gentato, attaccata  da  un  sol  lato  ad  una  delle  pareti 
delle  colonne  e libera  per  gli  altri  tre  lati,  su  cui  si 
dispone  una  materia  grassa  non  liquida,  stratificatavi 
Don  a modo  di  una  spalmatura  orizzontale,  ma  fat- 
tavi cadere  in  cilindretti  finissimi,  strizzali  fuori  da 
un  torchio  che  la  costringe  ad  attraversare  una  pia- 
stra pertugiata  sottilmente  con  moltissimi  pertugi. 
In  alto  delle  due  colonne  vi  sono  due  mantici,  dis- 
posti in  guisa  che,  mentre  uno  di  essi  s'inalza,  l'altro 
si  abbassa.  Per  tale  disposizione  si  provoca  una  cor- 
rente continua  di  aria,  la  quale  passa  e ripassa  dal- 
l'alto io  basso  e dal  basso  in  allo,  pigliando  via  per 


la  comunicazione  che  è nel  fondo  Ira  i due  reci- 
pienti, e l'aria  passando  e ripassando  sui  fiori  ne 
rapisce  l'essenza  volatile,  la  porta  in  contatto  della 
materia  grassa,  sottilmente  divisa,  che  é distribuita 
sulle  lastre  di  vetro  o di  metallo,  e ne  la  imbeve  in 
modo  che,  scorso  breve  tempo,  ne  rimane  bene  im- 
pregnata. Questa  maniera  di  estrazione  fu  della 
procelle  pneumalico  dall'inventore. 

Nella  maniera  descritta  si  opera  a freddo  ; ma  per 
certi  fiori  si  adopera  l'olio  caldo,  come  sarebbe  sui 
fiori  di  arancio,  e l'acacia  farnesiana  e le  rose  : si 
procede  per  digestione  in  bagno  maria,  lenendo  som- 
mersi i fiori  per  un  quarta  d'ura  nell'olio,  e poi  traen- 
doli  fuori,  spremendoli,  e riversando  l'olio  spre- 
muto nel  bagno  maria  ; si  seguita  con  nuovi  fiori 
e lo  stesso  olio  lino  a che  ne  sia  saturo  della  parte 
aromatica.  Le  proporziuni  che  più  comunemente  si 
osservano,  sono  di  2 a 6 chil.  di  fiori  per  1 chil.  di 
olio,  ponendone  più  o meno,  seconda  che  siano  più 
0 meno  ricchi  di  parte  aromatica. 

Piver  si  vale  a quesi'oggrlto  di  un  apparecchio  di 
sua  invenzione,  a cui  diede  il  nome  dì  laluralore 
razionale,  e che  è rappresentato  dalla  fig.  200 
Col  mezzo  di  esso  si  possono  saturare  di  profumo 
800  cbilogr.  in  un  giorno  di  grasso  fuso,  contenuto 


Figura  200. 


in  setl«  compartimenti  immersi  in  bagno  maria,  e 
comunicanti  fra  di  loro,  e cosi  disposti  che  il  grasso 
liquefatto  o l'olio  scorrano  con  certa  rapidità  dal 
primo  al  secondo,  mediante  canne  di  trabocco  che 
formano  le  comunicazioni.  II  grasso  (o  l'olio)  scende 
dal  serbatoio  A,  entra  nel  primo  scompartimento  B 
pel  fondo,  e raggiunto  il  limite  del  trabocco  C,  ne 


fluisce  fuori  riversandosi  nel  secando  scomparti- 
mento G,  e similmente  continuando  fino  all'estremo, 
d’onde  esce  in  ultima  per  D.  I fiori  sono  contenuti 
in  cassette  di  tela  metallica,  sostenute  da  sbarre  tras- 
versali. Vi  si  rinnovano  poi  i fiorì  in  modo,  che  il 
rinnovamento  cominci  dal  lato  opposto  di  quello  ov'é 
il  serbatoio  del  grasso  fluido  o dell’olio.  Si  leva  la 
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tassella  prima,  in  cui  i fìori  sono  esausti,  ai  si  met-  i 
tona  freschi,  e si  trasporla  in  luogo  deirultima,  | 
mentre  le  intermeilie  furono  spinte  innanzi,  cioè 
la  secon  la  in  posto  della  prima , la  terza  della 
quarta,  ecc.  lino  alla  settima  in  posto  della  sesta. 
Per  tale  manovra  l'olio  ud  il  grasso  uscente  dal  ser- 
batoio incontrando  ì fiori  spogli  in  parte  finisce  per 
esaurirli;  mentre  quello  che  scorre  nell'ultimo  com- 
partiuienio  porta  via  ai  freschi  l'eccesso  del  pro- 
fumo. La  maleiii  grassa  satura  di  essenza  si  versa 
in  cilindro  con  alcole,  e il  cilindro  si  chiude  con 
tutta  esattezza,  indi  sì  fa  muovere  circolarmente, 
col  mezzo  di  un  congegno  apposito,  seguitando  il 
movimento  per  24  ore.  L'alcole  rapisce  alla  materia 
grassa  il  profumo  di  cui  si  era  impregnata,  e se  ne 
hanno  a'colatì  che  poi  si  adoperano  perla  profumeria. 

Chardin  e Massignon  giunsero  ad  ottenere  le  es- 
senze di  cene  piante  che  ne  contengono  in  propor- 
zioni minimissime,  distillando  con  poc'acqua  gli  olii 
fìssi  che  n'erano  imbevuti  per  digestione,  e poscia 
saturando  con  sale  l'acqua  aromatica,  e dibittendola 
con  etere  ; dall'etere  per  evaporazione  spontanea 
rimase  l’olio  essenziale  come  residuo.  Cosi  facendo 
ebbero  saggi  delle  essenze  di  fragole,  di  lamponi,  di 
tuberosa,  di  gelsomino,  di  mughetto,  che  possono 
considerarsi  come  vere  rarità  chimiche  e di  costo  i 
grandissimo.  Cosi  procedendo  il  prodotta  che  si  ot-  u 
tiene  possiede  in  alto  grado  la  fragranza  del  fiore, 
tranne  che  in  certi  casi  vi  si  sente  un  non  so  che 
dell'odore  di  acido  grassa,  perchè  nella  distillazione  < 
con  acqua  una  tenue  quantità  dell'olio  fìsso  sì  sapo- 
nifica e passano  tracce  di  acidi  grassi  volatili. 

La  paralDua  puft  prestare  utili  servigi  in  cambio 
delle  materie  grasse,  dacché  s'impadronisce  con  avi- 
dità dei  profumi  e li  tiene  tenacemente  senza  che  si 
tr.isfonda  odore  eterogeneo. 

Quando  ne  è satura  si  cola  in  lavoletle,  le  quali 
si  conservano  per  l'occorrenza,  ed  allorché  se  ne 
voglia  estrarre  l'olio  essenziale,  si  procede  col  mezzo 
dell'alcole,  come  fu  detto  in  precedenza. 

hidion  propose  (ino  dal  1857  l'uso  del  solfuro  di 
carbonio  per  la  estrazione  delle  essenze.  Si  deve 
adoperare  solfuro  di  carbonio  perfettamente  purifì- 
catn;  e vi  si  fanno  macerare  i bori  odoriferi,  conte-  | 
nuli  in  recipiente,  cilindrico,  pel  quale  al  dissolto  si 
fa  entrare  un  alllusio  del  solfuro,  che  poi  trabocca 
dall'alto,  seco  trasportando  la  sostanza  odorosa,  ed 
insieme  con  essa  le  sostante  grasse  e cerose  conte- 
nute nel  vegetale.  Passando  in  apparecchio  distilla- 
torio, scaldato  a bagno  maria,  il  solfuro  si  ricupera 
e ne  rimane  una  materia  molle,  e talvolta  solida,  ric- 
chissima di  princìpio  aromatico  Occorre  che  ne  sia  I 
espulsa  una  tenue  quantici  del  solvente  che  vi  rimane 
imprigionata,  perchè  toglierebbe  la  soavità  della  fra- 
granza. 

Piver  rese  industriale  il  processo  indicato  da 


Mlllon,  particolarmente  per  ottenere  i profumi  della 
radice  d'iride,  dell'eliotropio  e della  tuberosa.  Ea 
agire  il  solfuro  in  apparecchi  speciali  che  devono 
essere  8 perfetta  chiusura,  ed  in  cui  è introdotto  un 
aUlusso  continuo  del  solvente,  aiutandone  l’allluire 
con  una  tromba  aspirante,  per  impedire  che  la  ten- 
sione dei  vapori  del  solfuro  non  faccia  ostacolo  al  suo 
fluire  continuato.  Distillando  poi  il  solfuro  sainro  a 
45°  ed  ottenuto  il  profumo  come  residuo,  questo  si 
scalda  a bagno  maria  entro  un  evaporatore  chiuso, 
fornito  di  un  agitatore,  facendovi  anche  passare,  per 
la  migliore  riuscita,  una  corrente  di  aria. 

In  cambio  del  solfuro  di  curboaio  si  possono  ado- 
perare per  lo  scopo  indicato  l'etere,  il  cloroformio  e 
la  parte  più  volatile  che  si  ritrae  dalla  distillazlooe 
dei  petrolii. 

Infine  diremo  che  quando  si  vogliano  ottenere  le 
essenze  volatili  di  certe  gommoresine,  come  sarebbe 
della  mirra,  conviene  valersi  del  suggerimenlo  di 
Bonastre,  il  quale  consiglia  di  far  digerire  a freddo 
la  gommoresina  nell'alcole,  porre  i svaporare  la  se- 
lozione  alcolica  a bassa  temperatura  o meglio  nel 
vuoto,  e poscia  distillare  il  residuo  con  acqua.  Un 
tale  espediente  torna  opportuna,  perchè,  ponemlodi- 
reltamente  a distillare  con  acqua  la  gommoresina 
quale  si  trova,  la  parte  gommosa  si  rigoofia  in  modo 
notevole,  ed  oppone  impedimeuto  al  facile  vaporiz- 
zare dell'essenza. 

Grives,  per  separare  gli  olii  essenziali  sciolti  dal- 
l'acqua aromalica,  cioè  dagli  idrolatì,  siiggeii  di 
mescere  airidrolato  una  certa  quantità  di  olio  grasso, 
indi  emulsionarlo  con  polassa.  L'emulsione  s'impa- 
dronisce dell'essenza  e si  raccoglie  in  alto,  seco  por- 
tandola. Si  decanta  dall'acqua,  si  decompone  con  un 
acido,  e l'olio  reso  libero,  e saturo  dell’essenza,  si 
distilla  con  alcole. 

In  ultimo,  a compimento  di  quest'articolo,  daremo 
In  Ire  tavole  le  cifre  che  esprimono  la  proporzione 
degli  olii  essenziali  ottenuti  per  via  di  distillazione 
dalle  diverse  sostanze  naturali  aromatiche,  conforme 
ai  dati  raccolti  da  Rajlttud,  da  Plesso  e da  Chardin 
e Massiguon,  aggiungendo  anche  la  quantità  di  es- 
senze ottenute  comparativamente  per  ispremitura  e 
distillazione  dalle  scorze  dei  frutti  delle  auranziacee. 

Quonfifd  di  emme  ottenute  da  cinquanta 
chilogrammi  di  piante  (Raybauil). 


Assenzio  maggiore gr.  60 

• minore » 19 

Angelica  (radice  di) » 140 

Anice » 590 

Arancio  (fìori  d')  di  Parigi  . , , > 27 

I di  Provenza  . . > 150 

Badiano 

Camomilla  lecca 
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Cannella  del  Oylan  . . 

• • -'«r- 

375 

s della  Cina  . . 

. . • > 

375 

Cerfoglio 

. . . » 

14 

Coclearia 

. • . » 

15 

Coriandolo 

. . . * 

68 

Cubebe 

. . . • 

605 

Arthemisia  dracunculus  . 

• . « > 

105 

Lanro  (foglie  fresche) 

. . . » 

160 

Lauro  ceraso  .... 

. . . » 

64 

Macis 

...» 

30 

M.itricaria 

. . . » 

30 

Menta 

. . • » 

56 

Moscata 

. . » 

515 

Mandorle  amare  (panello) 

. . . » 

70 

Pimenta  di  Gianiaica  . . 

. . • » 

387 

Pepe  nero  

. » 

560 

• bianco  .... 

. . . » 

530 

. di  Guinea  . . . 

. . . » 

<i 

Rose  (petali)  .... 

. . . * 

2 

» di  Provenza  . . 

. . . » 

8 

Ruta 

. . . » 

20 

Sabina 

. . . » 

480 

Sassafrasso  .... 

» . . » 

32 

Tanasia 

. R 

150 

Qiianlilà  di  esienie  elle  si  eeiriie  da  ciaietim  pianta, 
conforme  ai  rimllali  ottenuti  da  Pieue. 


Qu.intità 

Kssenw 

Nomi  delle  piante 

delle  piante 

OR  tratti 

in  cliilogr. 

grammi 

Scorza  di  arancio  . 

. . 5 

312 

Maggiorana  fresca  . 

. . 10 

93,50 

» secca  . 

. . 50 

03,50 

Alenta  piperita  fresca 

. . 50 

93,50  a 123,50 

» ,»  secca 

. . 10 

74,90  a 99,60 

Origano  secco  . . 

. . 10 

50,20  a 74,90 

Timo  secco  . . . 

. . 10 

30,80  a 46,30 

Calamo  aromatica  . 

. . 10 

74,90  a 99.60 

Anice  .... 

. . 10 

224,90  a 299,50 

Carvi  di  Germania . 

. . 10 

399,60 

Garofani  . . . 

. . 1 

156,73 

Cannella.  . . . 

. . 10 

74.90 

Cassia  .... 

. . 10 

74,90 

Legno  di  cedro .... 

10 

89,00 

Macis 

1 

93,81 

Moscata 

1 

93,81  a 123,62 

Melissa  fresca  .... 

25 

25,50  a 38,50 

Focaccia  di  mandorle  amare 

5 

22,05 

Radice  di  iride  .... 

50 

446,00 

Foglie  di  geranio  . . . 

50 

56,00 

Fiori  di  lavanda  . . . 

50 

836,50  a 892,00 

Foglie  di  mirto . , . . 

50 

1.39.50 

Patchnuli  ..... 

50 

780.50 

Rose  di  Provenza  . . . 

50 

2,60  a .3,45 

l>gno  di  Rodi  .... 

50 

83,riOa  111,00 

Legno  di  sandalo  . . . 

50 

836,50 

Vetiver  0 radice  di  kus-kus 

50 

418,25 

Quantità  di  estenze  eitratle  per  dittillazione 
da  cinquanta  chil.  della  pianta, 
(Chardio  e Massignoo). 

Assenzio  maggiore pr.  90 


t minore 50 

Aglio  secco • 32 

Angelica  fresca 05 

Arancio  (corteccia  d’j 400 

t fiori 50 

Artemisia  annua  fresca  . • 990 

Calamo  COO 

Cassia  (legno  di),  ritcs  nigra  , . ■ 17 

Cedro  (legno  di) » 650 

Artbemiiia  draeuneutui  verde  ■ > 150 

Ginepro  (bacche  di) ■ 410 

Uopo  fresco > 450 

Luppolo  secco i 150 

Mandorle  amare 450 

Iride • 50 

Maggiorana  coltivala  fresca  . . > 67 

Menta  piperita  fresca  . ...  n 85 

Patchouly > 050 

Pepe  alepy > 1025 

Rose  (legno  di)  . . . . . . t 375 

Salvia  fresca 175 

Senape  nera > 100 

Vetiver 75 

Tanasia 450 

Zenzero > 550 


Tavola  delle  quantità  di  essenze  ottenute  per  distillazione,  come  fu  trovalo  da  Zeite, 
operando  su  cento  chil.  della  pianta. 

Assenzio  fresco  (AbtgntA.  officinale) 120  gr. 

Amomo,  semi  [ilyrlhus  pimenta) 2 chil.  Vi  a 3 chil. 

Anice  {Pimpinella  anis.) 2 chil. 

Anice  stellalo  llllic.  anis.) da  4 chil.,  150  gr.  a 4 chil.,  440  gr. 

Cardamomo  lAIpm.  card.) 2 chil.,  90  gr. 

Carvi  (Carlini  cami) da  3 chi!.,  370  gr.  a 4 chil.,  250  gr. 

Garofani  (di  Bourbon) 18  chil. 

> del  Zanzibar  {Caryoph.  arem.) da  16  chil.  a 16  chil.  c 500  gr. 
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Cascirilli,  corteccia  [Croton,  iteci.) da  300  a 360  gr. 

Camomilla  romana  (Sori  secchi)  (/Infhein.  no6.).  . . 275  gr. 

> rollare  (Afairtc.  chamomiUa)]  . . . . da  CO  gr.  a 270  gr. 

Cedro,  legno  {Pinui  eedrui) da  1 chil.,  180  gr.  a 2 chil.,  120  gr. 

Cannella  (Laurnt  cinnom.) da  420  gr.  ad  1 chil.,  690  gr. 

> di  Giara 1 chil.,  210  gr. 

Copaibe  [Copiifer  off.) da  58  a 67  chil. 

Chbebe  (Piper  cubeb.) da  390  a 730  gr. 

Cipresso  {Cuprea.  Ihyoid.) 3 chil.,  260  gr. 

Finocchio  (Farnic.  vulg.) da  3 chil.  500  gr.  a 3 chil.,  775  gr. 

Ginepro  (bacche)  (Juniper  comm.) da  520  a 550  gr. 

Laaro  (bacche)  (Lour.  nobil.) da  680  a 780  gr. 

Macis  {Hyriil.  moicot.) 420  gr. 

Mandorle  amare  {Amygdal.  comm.) da  360  a 420  gr. 

Menta  piperita  secca 680  gr. 

Noce  moscata  (Jlpriat.  moacA.) 3 chil.,  660  gr.  ' 

Pesche  (mandorle  di)  [Amygdal.  pente.)  ....  da  840  gr.  ad  1 chil. 

Pepe  di  Bataria  (Piper  nipr.) 2 chil.,  420  gr. 

> di  Singapore 2 chil.,  300  gr. 

Sabina  (erba)  (Jimip.  ashin.) 2 chil.,  750  gr. 

Sandalo  bianco  (legno  di  pianta  giovane]  (Sanici,  alò.),  da  1 chil.,  250  gr.  a 2 chil.,  750  gr. 

Sassalrasso  (legno)  {Laurut  lauafr.) 750  gr. 

Senape  di  Olanda  (Sinap.  nipr.) da  210  a 330  gr. 

> d'Italia da  210  a 300  gr. 

Zenzero  (radice  di)  (Zingib.  off.) 1 chil.,  210  gr. 


Tabella  delle  quatiHlà  di  olio  euentiale  ottenuto  in  duo  modi  dalle  auramiaeee. 

Frutti  raccolti  Giallo  

Bergamotto gr.  3550  80  • 

Cedro > 50  72 

Limoni 3550  60  44 

Cilnu  limetta  o limone  dolce  . . . • 3500  SO  34 

Arancio > 2600  80  80 

Curapao  secco  del  commercio,  per  chilogrammo 198 


ESSENZE  DI  PETROLIO  od  ETERE  DEL  PETROLIO  le  ricerche  di  Klein  Schmid! , allorquando  sono 
(cAim.  lecn.).  — Si  di  questo  nome  al  prodotto  pid  sottoposti  alla  distillazione,  forniscono  i seguenti 
volatile  dei  petrolii  americani , i quali , secondo  prodotti  : 


Plinto  di 

Peso 

Nome 

Iwllilura 

8[»ecinco 

Olio  che  disella  a 

38» 

0,60 

rigoUne  o chero$olene. 

» 

• 

76 

da 

0,63 

a 0,61 

gasolina. 

» 

» 

137 

da 

0,67 

a 0,63 

nafta. 

• 

■ 

149 

da 

0,73 

a 0,67 

beniina. 

* 

a 

204 

da 

0,78 

a 0,72 

cheronene. 

• 

a> 

260 

da 

0,82 

a 0,78 

eherotene. 

» 

» 

316 

da 

0,82 

a 0,78 

efuroiene  petanie. 

» 

1» 

371 

paraffina  iolida. 
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L’esscnu  di  petrolio  (o  ripolene  e gazolina)  in  tarìi 
luoghi  dorè  si  distilla  il  petrolio  si  lasria  svanire 
per  evaporazione  spontanea , non  trovandosi  ancora 
tanto  smercio  da  esserne  utile  la  raccolta,  ed  anche 
a cagione  del  pericolo  che  apporta  la  sua  distilla- 
zione, per  la  grande  volatilità  e la  somma  infiamma- 
bilità del  suo  vapore.  Tuttavolta  al  presente  si  co- 
mincia a tenerne  pii  conto,  perchè  s’iocominciè  pure 
ad  usarla  in  qualche  applicazione.  Schorlenimer , 
avendola  sottoposta  all'analisi , trovò  che  consisteva 
in  idruro  d'epsile,  col  punto  di  bollitura  a 34°,  ed 
avente  il  peso  specifico  di  0,6263  a i7°. 

Bigelow  la  descrive  come  un  idrocarburo  senza 
traccia  di  ossigeno,  più  leggieri  di  qualsivoglia  altro 
liquido  e del  peso  specifìco  di  0,625,  col  punto  di 
bollitura  a 21,11,  e di  una  tale  rapidità  di  evapora- 
zione, da  far  discendere  il  mercurio  a — 30°. 

Eronmuller  la  descrisse  pure  come  un  liquido 
chiaro,  incoloro,  volatile,  del  peso  speci6co  di  0,662, 
non  mescibile  coll'acqua  , solubile  negli  olii  grassi  e 
nell'alcole,  e di  reazione  neutra. 

Sauerwein  studiò  il  rigolene  derivante  da  una 
fabbrica  di  Brema,  e n'ebbe  de'  campioni  il  cui  peso 
specifìco  fu  riconosciuto  di  0,655  , 0,686  e 0,749. 
Stando  al  dottor  Quireck , dai  petrolii  americani 
grezzi,  sottoposti  alla  retti&cazione,  se  ne  otterrebbe 
da  43  a 44  per  100. 

Sauerwein  osservò  che  il  più  leggiero  dei  tre  cam- 
pioni esaminati  cominciava  a bollire  verso  40°  ; il 
secondo  verso  50°:  il  terzo  verso  100°.  Tenendo 
conto  soltanto  dei  due  primi , come  i più  volatili , e 
come  quelli  che  non  potrebbero  essere  adoperati  per 
rillominazione  a cagione  della  loro  somma  infiam- 
mabilità, pensò  di  ritrarne  qualche  utile  partito  nelle 
arti,  e verificò  che  possono  servire  vantaggiosamente 
per  digrassare  gli  abiti  mara;hiati  d'unto,  per  discio- 
gliere la  gomma  elastica  in  cambio  degli  olii  leg- 
gieri di  bitume,  ed  in  ultimo  per  sostituire  l'essenza 
di  trementina  a diluire  le  mescolanze  dei  colori  e 
le  vernici  ad  olio  essiccativo.  Conobbe  a questa  pro- 
posito che  le  essenze  di  petrolio  sono  da  preferire  a 
quella  di  trementina  , perchè  nell'evaporare  non  la- 
sciano residuo  dì  sorta , e seccano  rapidamente , 
mentre  l'essenza  di  trementina  abbandona  un  lieve 
residuo  vìschioso , che  fa  ritardare  la  disseccazione. 
Tuttavolta  non  è da  tacere  che  se  la  detta  essenza 
ritarda  il  disseccare  della  vernice,  apparta  in  contrac- 
cambio un  qualche  utile,  poiché,  mantenendo  in  una 
certa  mollezza  la  composizione,  impedisce  che  infra- 
gilìsca  e si  fenda  qua  e là. 

Avendo  tentato  di  valersi  del  rigolene  e sìmili  per 
disciogliere  la  resina  dammara,  non  vi  riuscì  ; come 
pure  non  consiglia  di  valersene  pel  copale  ed  il 
succino,  per  i pericoli  troppo  facili  d'infiammazione, 
dovendosi  operare  a caldo.  Per  lo  contrario,  gli  tor- 
narono proficue  le  essenze  di  petrolio  per  la  diluzione 


: delle  vernici  di  copale,  a cui  ne  può  essere  aggiunto 
I il  50  per  100  senza  che  avvenga  separazione  della 
I parte  resinosa  e la  materia  s'intnrbidi.  Le  vernici 
' cosi  diluite  riuscirono  fluide  a sufficienza  per  poterle 
; stendere  con  facilità,  ed  io  ventiquattr'ore  la  vernice 
: era  disseccata. 

I Affine  di  conoscere  il  grado  dì  volatilità  delle  es- 
i senze  dì  petrolio , il  detto  autore  fece  le  seguenti 
' esperienze: 

20  grammi  di  rigolene  del  peso  specifico  dì  0,665 
l 'esposti  all'aria  libera  svanirono  compiutamente  in 
I ventiquattr'ore; 

20  grammi  di  altra  essenza  di  petrolio  del  peso 
: specifico  di  0,686  ebbero  duopo  di  quarantott'ore 
I per  dissiparsi  in  totalità  ; » 

20  gramuii  di  olio  rettificato  di  petrolio  del  peso 
specifico  dì  0,749  non  ìsminuirono  che  del  28  per 
] 100  in  ventiquattr'ore.  La  volatilità  andò  sempre  più 
j diminuendo,  tantoché  occorsero  ventitré  giorni  per- 
I ché  potesse  svanire  per  intero. 

Fatte  esperienze  di  confronto  coll'essenza  di  tre- 
' mentina,  trovò  che  20  grammi  di  essa  diminuiscono 
in  peso,  nel  1°  giorno,  di  8,5  per  100  ; nel  2°,  dì  10 
i per  100,  e successivamente  continuò  la  diminuzione, 
finché  a termine  di  sedici  giorni  si  era  svaporata 
una  quantità  corrispondente  a 98,5  per  100,  lasciando 
un  residuo  di  1,5  molle  e denso. 

Bigelow  tentò  l'applicazione  del  rigolene  di  0,625 
a produrre  effetti  anestetici  in  sostituzione  dell'etere 
e del  cloroformio,  ben  s'intende  ad  uso  esterno  , ed 
i ottenne  la  insensibilità  della  pelle  nel  termine  di  5" 

: a 10"  ; Fronmuller,  adoperando  quello  di  0,662  ad 
! uso  interno , lo  trovò  utile  come  medicamento  nella 
' broncorrea  cronica  e nell  enfisema  polmonare,  ammì- 
; nistrandolo  nella  dose  di  20  goccie  ripetutamente 
durante  la  giornata  : n'ebbe  la  respirazione  più  li- 
' bera,  l'urìna  più  copiosa  e diminuzione  di  gonfia- 
mento ai  piedi.  In  dose  più  gagliarda  l'infermo  provò 
sensazione  di  calore  nello  stomaco  ed  aumento  di 
pulsazioni.  Associatolo  coH'iodìo  e colla  canapa  in- 
diana , ne  consegui  qualche  vantaggio  in  forma  di 
frizioni  nelle  pleurodioie  e nelle  nevralgie,  e da  solo 
nei  reumatismi  e nelle  nevralgie  decise. 

Etsente  di  bitume  e di  tchiilo,  ed  apparecchio 
' per  la  ditlillaiione  delle  eeienze  di  bitume  e di 
ichitlo  a riconoeceme  il  valore  di  vendita.  — In 
I aggiunta  di  quanta  esponemmo  circa  alle  essenze  di 

I petrolio,  diremo  che  dalla  distillazione  dei  bitumi  e 
degli  schisti  si  ritraggono  olii  leggieri,  che  portano 
pure  il  nomedi  essenze , differenti  in  ciò  dalle  pre- 
cedenti , che  hanno  maggiore  il  peso  specifico  e il 
punto  di  ebollizione  più  elevato.  Si  usano  per  fabbri- 
carne le  materie  coloranti  dette  di  anilina,  per  ver- 
nici e per  digrassare  ; e poiché  sì  vendono  ad  un 
prezzo  diverso  , a seconda  della  maggiore  o minore 

II  facilità  dì  smercio,  e sono  aggravali  di  dazìi  differenti, 
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perciò  fu  pensato  lia  RegnanU  di  coslmire  un  appa- 
recchio , col  mezzo  del  quale  delertnioarne  esatla- 
oienle  la  volalililà  e con  essa  il  yalore. 

Consta  di  una  piccola  caldaia  cilindrica  A (fig.  SOI) 
di  rame,  romita  di  un  collo  incuriato  òc  e di  una 
gola  ù;  il  collo  entra  a sOrgameiito  nella  tubulatura 
laterale  d del  rerrigerante  B,  il  quale  consta  di  un  *; 
grosso  cilindro  di  ottone  ef  terminato  da  tubi  me-  |j 
tallici,  più  stretti , fg  ed  ei , in  alto  ed  in  basso,  | 
ed  è contenuto  ermeticamente  da  un  recipiente  me-  L 
tallico  tnn.  Una  corrente  di  acqua,  il  cui  scolo  è re-*;! 
gnUlo  da  chiavetta  r,  cade  neU'imbulo  o,  innestato  i 


Fig.  *0t. 


nel  tubo  laterale  on , per  mantenere  freddo  di  con-  I 
tinuo  il  refrigerante  B ; da  un  trabocco  p esce  l'ac- 
qua scaldata  per  la  refrigerazione. 

L’apparerrhio  è sostenuto  da  un  quadrippiede  PP,  ; 
che  porta  una  traversa  scorrente  Alia  coi  si  fa  trae-  | 
correre  un  sostegno  V,  nel  quale  sono  cinque  cam-  { 
panelle  contigue  e divise  io  centimetri  cubici.  Con  | 
tale  disposiziene  si  può  far  passare  ciascuna  campa-  | 
nella  sotto  l'orifizio  del  recipiente.  j 

Quando  si  vuole  operare,  ai  prende  con  una  pi- 
petta, simile  a quella  che  si  usa  per  s-nggi  alcalime- 
trici , una  quantiti  dell'essenza  che  corrisponda  a 
tuo  c.  c.  e si  fa  cadere  per  la  gola  a nella  calda-  ; 
ietla  A , la  quale  non  deve  essere  piena  oltre  i due  , 
terzi.  S'innesta  un  termometro  T ne  la  drlta  gola 
col  meteo  di  un  severo  , tenendo  l'asta  del  termo- 
metro a tal  punto , che  il  grado  80  esca  appena  dal  il 


severo,  emergendo  co  I fino  a 250*  a cui  deve  po- 
tersi inalzare  il  mercurio.  Per  distillare  il  liquido  si 
fa  uso  di  una  lampada  ad  alcole'S  munita  di  un  re- 
golatore , alfine  di  crescere  o diminuire  la  fiamma , 
oppure  di  un  becco  a gas. 

Per  venire  ad  un  caso  pratico , suppongasi  che  ti 
vogliano  ottenere  separatamente  le  essenze  che  di- 
stillano prima  dei  t00°,  iodi  quelle  che  passano  da 
100  a 12U°;  da  120  a 140»;  da  140  a 160°,  e fi- 
nalmente da  100  a 180°.  In  lai  caso  si  disporranno 
le  campanelle  conlenute  da  V in  modo  che  la  prima  F 
sia  al  dissotto  deH'orilìzio  i;  si  fa  bollire  il  liquido, 
si  raccoglie  ciò  ebe  passa  fino  a 100°,  tenendo  l'oc- 
chio al  termometro.  Non  appena  la  colonna  di  mer- 
curio oltrepassa  il  grado  mentovato , si  fa  passare  la 
seconda  campanella  sotto  t e vi  si  lascia  fino  a che  il 
termometro  segni  120°.  Si  procede  colla  terza  cam- 
panella, indi  colia  quarta  e colla  quinta  raccogliendo 
partitamento  quanto  distilla  fino  a 140°,  a 160*  ed  a 
180°;  poscia  si  spogne  la  lampada  e l'operazione  è 
compiuta. 

CoU'appsrecehio  descritto  la  condensazione  dei 
vapori  si  fa  per  intero,  e quasi  non  ne  sfugge  traccia 
per  la  tubolatura  g ; il  liq'iido  condensato  discendo 
per  ei  raffreddato  continuamente  dtll'acqna,  che  si 
muta  senaa  interruzione  nel  recipiente  nm.  I pro- 
dotti raccolti  di  mano  in  mano  nelle  campanelle  gra- 
duate 1 , 2,  3,  4,  5 SODO  ad  ugual  temperatura , la 
quale  a un  dipresso  è l'ambiente  ; si  notano  i vo- 
lumi di  ciascnn  liquido  in  c.  c.,  e si  ammette  che 
questi  rappresentano  in  centesimi  i pesi  delle  dige- 
renti essenze  ch'rrsno  nell'olio  di  scbislo  a di  bi- 
tume 0 noi  petrolio.  É ben  vero  che  si  incorre  in  un 
piccolo  errore,  perché  ditferisconi)  le  densità  tra  li- 
quido e liquido;  ma  ò un  errore  trascurabile  qualora 
si  tratta  di  un  saggio  commerciale. 

Lo  alesso  appirecchio  può  servire  per  distilla- 
zioni frazionale  nei  laboratorii  di  chimica  e per  ri- 
conoscere se  un  dito  liquide  distilli  a temperalun 
costante. 

E8SICC.UIOA8  (còi'm.  gen.).  — É la  maniera  di 
togliere  l'acqua  intrapposta  da  quelle  sostante  che  à 
vogliono  ridurre  in  islalo  di  perfetta  secchezza  ; re- 
stringendosi per  lo  più  a quella  parte  che  tengono 
per  assorbimento,  e non  ispingendo  l'azione  fino  al 
punto  da  togliere  anche  l'acqua  combinala  e da  ren- 
derlo anidre. 

L'essiccazione  si  fa  pei  corpi , comunque  sia  lo 
stalo  in  cui  si  trovano,  gasosi,  liquidi  o solidi.  Molle 
volle  è uD'operazione  semplice  e di  poca  durata , e 
basta  l'azione  di  una  temperatnra  convenieniemeaU 
elevata;  altre  volle  la  temperatura  dev'essere  por- 
tala ad  un  grado  notevole;  altre  volte  basta  soIIidIo 
la  temperatura  ordinaria  in  un'atmosfera  secca. 

Non  si  procede  all'analisi  quantitativa  dei  corpi  se 
non  farono  previameute  liberati  dall'acqua  igronl^ 
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Irlci,  anzi  nun  >i  pitia  a pesarne  laquanlilA  per  l’a*  h 
nalisi  se  non  sono  eonipiuUnienUi  secchi.  È mani-  l| 
festo  che  non  si  potrebbe  conoscere  con  esattetii  la 
qnantitA  «era  delia  sostania  su  cni  si  deve  operare  i 
qualora  non  siane  lolla  la  quaotilà  variabile  dell'ac-  j 
qua  conlenutavi,  ed  è cosa  di  tale  importanza  per  la 
esattezza  dei  risultati,  che  molte  sostanze,  delle  quali 
si  ebbe  talvolta  l'analisi  imperfetta , non  diedero  le 
cifre  vere  per  cagione  dell'acqua  che  vi  era  rimasta  | 
imprigionala. 

('rima  di  procedere  airessiccasìone , fa  d'uopo  di 
conoscere  in  modo  precisa  quali  siano  le  proprieti 
della  iiialeria  in  islato  di  secchezza  ; si  deve  sapere  | 
se  perda  l'acqua  o solo  stando  all'aria , o in  atmo- 
sfera secca,  0 a 100°,  od  a calore  forte  ; quali  siano 
i termini  da  non  oltrepassare,  perché,  spogliandosi 
deH'umidilé,  non  perda  nel  tempo  medesimo  taluno 
de'  suoi  componenti. 

Giovandosi  di  tali  cognizioni,  si  dovrà  scegliere  il 
modo  pii  conveniente  per  la  essiccazione , ottenuta  > 
la  quale,  s'introdurranno  immediatamente  in  reci-  j 
pienti  di  chiusura  ermetica,  o pié  comunemente  in  : 
campanelle  o tubetti  di  pareti  resistenti,  affine  di  I 
poterle  chiuderò  con  sovrri  lisci  e che  si  possano  ' 
calcare  con  forza.  Gioverà  ancora,  per  maggiore  ; 
sicurezza,  che  il  turacciolo  sia  coperto  con  un  cap- 
pelletto di  gomma  elastica. 

Ciò  premessa,  verremo  a dire  quali  i mezzi  prin-  ! 
cipali  onde  si  riesce  meglio  all  intento.  |> 

Disseccazione  dei  corpi  solidi. 

Corpi  chi  perdono  l’acqua  in  conlallo  dell'aria 
almoiferiea.  — Certi  corpi,  come  il  solfato  e il  cor-  j 
bonaio  di  soda  , esposti  sll'aria  sfioriscono  con  faci- 
lità, perché  perdono  una  parte  dell'acqua  di  crìstal-  | 
lizzazione.  Per  cui  é difficile  seccarli  perfettamente, 
ossia  privarli  dell'acqua  intrapposta,  sen&  che  ad  un  . 
tempo  non  aoggiacciano  ad  un  principio  di  effiore- 
scenza,  ossia  abbandonino  una  parte  dell'acqua  com- 
bmata.  lo  que-ti  casi,  il  miglior  modo  di  procedere 
censiste  nel  tritarli  in  mortaio  , rìducendoli  In  pol- 
vere, stratificarli  sopra  fogli  di  carta  bianca  da  fel- 
tro, coprirli  con  altri  fogli , premere  acciò  la  carta 
ai  imbeva  deH'umidilà  infrapposta , polverizzarli  di 
nuovo,  ripetere  la  spremitura  fra  nuova  carta,  e se- 
guitare Goché  in  ulGmo  la  carta  non  appaia  pid 
inumidita. 

Se  poi  i corpi  da  disseccare  siano  di  quelli  che 
perdono  l'acqua  igroscopica  all'aria.o  che  sGorisconu 
in  atmosfera  seccata  artiGcislmente,  si  ridurranno  in 
polvere,  si  spremerà  la  polvere  fra  carta,  si  stende-  i 
ranno  in  sottili  strati  sopra  altro  foglio  di  caria  hi-  | 
buia  e si  liscieranno  per  qualche  tempo  all'iria , 
guardaDdoli  frattanto  dalla  polvere  e dai  raggi  di- 
retti del  aule.  Si  opera  in  tal  modo  pel  solfato  di  |j 
magnesia  e pel  doppio  solfato  di  soda  o di.potassa.  |{ 


Corpi  che  non  io//>oaa  alterazione  neliaria  leeea, 
ma  perdonoa  lOtPlacqua  combinala — Dapprima  si 
macineranno  linamente,  poi  si  stenderanno  in  istraio 
sottile  in  cassulina  di  vetro  o di  porcelijna  poco  pro- 
fonda, osi  collocberinno  sotto  campana  contenente  un 
vaso  in  cni  é versato  dell'acido  solforico  concentralo. 
L'aria  dev'essere  stagnarne  nel  o spazio  compreso 
dalla  campana,  né  però  deve  comunicare  coll'atmo- 
sfera esterna  ; al  quale  effetto  si  usano  apparecchi 
chiamati  essiccatoi,  come  quello  della  6g.  202.  a ò 
una  lastra  di  vetro  colla  supctGcie  smerigliata  ; ò una 


Fig.  202. 


campana  pure  di  vetro,  il  coi  labbro  é a smeriglio  e 
spalmato  di  sego  o di  una  composizione  fatta  con 
sego  , cera  vergine  e trementina  ; c é un  recipiente 
cilindrico  largo  e basso,  che  si  empie  Gno  a ’/s  tii 
acido  solforico  concentrato;  d é un  disco  di  lamina 
di  ferro  sostenuto  da  Ire  piedi  e eoo  parecchi  furi  di 
grandezza  diversa  , in  rui  si  pongono  velii  da  orolo- 
gio, cassuline  ecc.  colla  materia  da  disseccare. 

Nella  Gg.  203  si  rappresenta  un  secoo  lo  essicca- 
tore , il  quale  consta  di  un  grande  bicchiere  cilln- 


Fig.  203. 


drico  col  labbro  a smeriglio  e spalmato  di  sego  ; 
contiene,  Gno  ad  '/i  >lella  sua  capacità,  acido  snlfo- 
rico  concentralo , In  cui  pesca  e d'onde  s'inalza  un 
Glo  di  piombo  e,  che  fa  da  soslegoo  alla  cassula:  si 
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chiude  eoo  un  disco  di  vetro  a faccia  ainerigliata  e 
perfrltamente  piano. 

Nella  fig.  204  abbiamo  un  essiccatore  che  si  puh 
trasporiare  facilmente  da  un  luogo  ad  un  altro  e 
perfino  sulla  bilancia.  E una  specie  di  tabacchiera 
cilindrica  di  vetro  robusto  , coll'orlo  smerigliato  , e 
che  si  chiude  con  coperchio  smeriglialo  neH'interno 
vicino  al  labbro,  e spalmato  di  sego  nella  smeriglia- 
tura, acciò  chiuda  con  perfezione  maggiore.  II  dia- 
metro della  parte  inferiore  della  scatola  è di  100  a 
105  mm.  sll'esterno,  e le  pareti  hanno  la  grossezza 
di  6 mm.  atrincircav  la  bocca  ha  80  mm.  di  dia- 
metro, e dal  fondo  fino  al  collo  vi  è l’altezza  di  65  mm.  ; 
il  collo  poi  è lievemente  conico  con  15  mm.  di  al- 
tezza, e il  coperchio  ha  le  dimensioni  del  pezzo  infe- 


lora ne  rientra  per  il  gonfio  d.  facendo  un  cammino 
inverso  di  quello  dell’aria  che  si  era  dilatala.  Una 
campanella  e è fermata  al  dissotto  dell'apparecchio, 
ma  in  modo  da  non  chiudere  ermeticamente,  per  via 
di  solchi  intagliati  nel  turacciolo,  ed  ha  per  oggetto 
di  raccogliere  le  tenui  quantità  di  acido  solforico  che 
potessero  passare  per  a.  Finalmente  il  piede  f fa  da 
sostegno  alla  campana  (Fresenius). 

Questo  essiccatore  è utile  pel  raffreddamento  delle 
sostanze  senza  che  si  trovino  in  ambiente  di  aria  ra- 
refatta, e reca  il  vantaggio  che  nel  tirarle  fuori  non 
riassorbono  dell  aria,  e con  essa  dell  umidilà. 

Fig.  205. 


riore.  Il  labbro  del  collo  ò armato  di  un  anello'  di 
ottone,  su  cui  si  pone  un  triangolo  di  filo  di  ferro  o 
di  platino  per  collocarvi  la  cassula  , od  il  crogiuolo 
che  contiene  la  sostanza  dis.«eccata  al  calare , e che 
si  mette  caldo  entro  l'apparecchio,  acciò  nel  ralfred- 
dare  non  assorba  umiditò. 

Schroetler  immaginò  un  altro  essiccatore,  di  cui 
diamo  la  figura  (2051.  Esso  è fatto  in  modo  che  l'aria, 
dilatata  dal  calore  del  crogiuolo  che  vi  si  sottopone, 
può  avere  sfogo , subito  per  mezzo  del  tubo  a,  indi 
per  due  fori  laterali  che  sono  nella  parte  inferiore 
del  tubo  ò , ed  in  ultimo  le  bolle  dell'aria  dilatata 
escono  dal  gonfio  d,  pieno  di  cloruro  di  calcio,  dopo 
avere  attraversato  in  precedenza  dell'acido  solforico 
contenuto  in  e.  Allorché  non  si  vedono  più  bolle  di 
aria  passare  per  l'acido  solforico,  è segno  che  si  è 
slsbiiito  l'equilibrio  fra  la  pressione  interna  e l’e- 
sterna.; il  crogiuolo  poi  raffreddandosi  apporla  un 
rlstringimento  dell'aria  nella  campana,  onde  in  al- 


I  corpi  da  essiccare  devono  essere  tenliti  nell'at- 
mosfera secca  fino  a che  il  loro  peso  non  soggiaccia 
a diminuzione,  ed  occorrono  tre  pesate  successive, 
di  peso  invariato  , per  essere  certi  che  tutta  l'acqua 
igroscopica  fu  dissipata. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  composti  ammoniacali 
inchinevoli  a perdere  ammoniaca  nell'aria  libera,  si 
adopererà  per  sostanza  disseccatrice  non  l'acido  sol- 
forico, ma  la  calce  viva,  a cui  sia  stata  aggiunta  una 
piccola  quantità  di  sale  ammoniaco.  Con  tale  espe- 
diente l'atmosfera  nella  campana  rimane  satura  di 
ammoniaca. 

Carpi  che  perdono  luffa  Vaequa  a 100^  tenia 
toggiacere  ad  alltraiione.  — Per  essiccare  questi 
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corpi  si  USI  la  cassetla  a doppia  parete  di  Gi;-Lus-  |i 
sac,  che  si  empie  a melA  con  acqua  di  pioggia,  scal-  j 
dandola  o con  becco  di  gas.  o con  lampaita  ad  alcole  j| 
0 ad  olio,  od  anche  colla  bragia  accesa  (fig.  206  e | 
207).  Porla  due  tubuliUire  in  allo  ; quella  di  nieuo  il 
si  chiude  con  turacciolo  e nell'altra  si  calca  un  altro  ij 


Fig.  S06. 
h o 


turacciolo  portante  una  canoDceia  di  Tetro  aperta  i 
per  lo  sfogo  del  sapore.  Quando  si  scalda  a gas,  ad  | 
alcole,  0 ad  olio,  dorrà  avere  la  Inngheasa  di  circa 
13  centimetri  soltanto,  con  tOcenlim.  di  profondità 
interna,  9 di  largheita  e 6 di  alteau.  La  tempera- 
tura interna  non  s'inalu  mai  fino  a t00°',  luttavolla 
quando  si  vuol  raggiungere  questo  grado  si  mette 
nella  tubolatura  di  metto  un  sovero  con  un  cannello  | 
che  si  piega,  e che  indi  va  esternamente  a tuffarsi  I 
in  bicchiere  pieno  d'acqua,  mentre  nell'altra  tubo-  i| 
lalura  il  turacciolo  porta  un  cannello  ad  imbuto , il  I 
eoi  estremo  al  dissotto  si  immerge  nell'acqua  del-  | 
l'intraspatio  fino  a A centimetri  dal  fondo,  ; 


Fig.  207. 


Nei  grandi  laboratorii  l'apparecchio  A disposto  in 
modo  e con  tali  dimensioni  che  serve  per  alanibieeo,  | 
e se  ne  raccoglie  acqua  distillata,  lo  tal  caso  la  cas- 
setta ha  una  forma  rettangolare  alquanto  allungata,  | 
di  120  eentim.  di  lunghetta,  60  di  larghetta  e 24 
di  altetia;  sulla  parete  anteriore  si  hanno  due  serie  i 
SwncL.  ciinnca  Tel, 


di  cassettine  per  la  disseecaiione,  sovrapposte,  cia- 
scuna delle  quali  bada  11  a 12  eentim.  di  larghetta 
e di  profondità  con  8 eentim.  di  altetia,  con  taluna 
peri  di  qualche  maggiore  dimensione,  come  sarebbe 
di  13  a 16  eentim.  di  larghetta  e di  profondità.  Col 
bagno  cosi  disposto  ti  possono  seccare  pii  sostante 
ad  una  volta , e ciascun  operatore  può  disporre  del 
proprio  compartimento. 

lo  generale,  le  materie  da  essiccare  stanno  in 
vetro  da  orologio,  che  s'introducono  nella  stofa  con 
altro  vetro  uguale  dì  sopra,  che  poi  si  capovolge  sul 
primo  quando  si  procede  a pesare.  Prima  di  collo- 
care i vetri  sulla  bilancia  si  deve  attendere  che  sìeno 
raffreddati,  e qualora  le  sostante  fossero  igroscopi- 
che, per  impedire  che  non  attirino  umidità  nel  raf- 
freddare, converrà  che  i due  vetri  tiene  tali  da  com- 
baciare perfettamente  insieme,  e tenuti  fermi  da  una 
pintelta  che  li  stringe  forte,  e poi  messi  sotto  cam- 
pana con  acido  solforico  (fig.  208).  Sono  cautele  in- 
dispensabili e che  sì  devono  osservare  nella  massima 


Fig.  208. 


generalità  dei  casi.  La  pintetta  poi  è formata  da  due 
striscie  dì  ottone  sottili,  della  lunghetta  di  10  cen- 
timetri e della  larghetta  di  1 eentim , saldate  agli 
estremi  per  un'estensione  di  5 o 6 millim.,  e che  si 
devono  pesare  ogni  volta  coi  vetri,  come  parte  inte- 
grante del  tetto  insieme. 

Diversamente  furono  modificale  le  stufe  ad  aria 
calda,  secondo  i diversi  bisogni  deiressiccatione ; 
in  quest'Upera,  nel  voi.  tu,  pag.  9 e seg.,  abbiamo 
dato  i modelli  dì  quelle  di  tal  genere  che  si  osano 
nei  laboratorii  inglesi  ; qui  riferiremo  quelle  che  si 
adoprano  più  di  frequente  nei  laboraleri  dì  Germa- . 
nìa,  come  furono  descritte  dal  Fresenius. 

La  fig.  209  rappresenta  una  stufa  molto  comoda, 
nella  quale  la  disseecaiione  sì  fa  per  lo  scaldamento 
diretto  dell'aria.  In  A sì  vede  il  complesso  dell'ippa- 
recebio;  nà  è una  cassetta  di  latta  o di  rame,  entro 
la  quale  è saldala  la  cassetlnia  cd,  comunicante  col 
canaletto  ascendente  ef,  circondato  per  tre  lati  dalla 
cavità  jA,  la  quale  cavità  comunica  colla  cassetta  a à, 
e che  non  ha  orifiiio  nella  parte  superiore.  In  i à un 
foro  rotondo  che  comunica  colla  cassettina  ei  e può 
essere  chioso  da  un  sovero,  e la  bocca  U sì  chiude 
con  un  registro  acconcio  che  si  manda  inoanii  o 
indietro  tra  due  guide.  Quando  sen  e fa  oso,  si  em- 
pie per  metà  l'intrsspai'io  tra  la  cassetta  e la  cas- 
V.  85 
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seltina  interDi,  verund^la  ppr  oiPito  del  cullo  m, 
■nrnlre  ti  Uen  cbiuso  il  foro  n che  seree  a luoiare 
l’acqua  dopo  che  si  ceasò  daH'operare.  Si  scalda  Rno 
a bollitura,  si  dispongono  i tetri  deH'orologio  sulle 
catitd  della  piastrina  B,  che  si  introduce  in  l k,  indi 
si  chiude  col  registro.  Nel  caminetto  hg,  scaldato 
dal  tapur  d'acqua,  una  corrente  ascendente  d'aria 
calda  produce  pel  foro  i l'ingreaso  di  una  corrente 
d'aria  fredda,  la  quale  passando'sulla  sostaoia  ne  va 
togliendo  rumidité. 


Mg.  209. 
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Questa  maniera  di  stufa  è poco  ditersa  da  quella 
che  fu  immaginata  da  Snubeiran,  e pubblicata  nel 
1843  nel  Journal  de  Pkarmarii  et  de  Chimie. 

D'Crmiiio  che  entra  nel  furo  t una  corrente  d'aria 
fredda  continua,  e siccome  ciò  potrebbe  impedire 
che  la  sostanza  fosse  scaldata  tino  a tOO",  ad  etitare 
l'inconveniente  si  può  introdurla  per  mezan  di  un 
tubo  posto  al  dissotto  della  casseiuna  ed  e comuui- 


cante  coll'apertura  i;  cosi  disponeodo,  l'aria  |irinia 
di  passare  sulla  sustanza  irotasi  già  scaldata  a lOO'. 

In  cambio  della  gola  m si  possono  atere  sulla  parte 
superiore  delia  cassetta  ditersi  fori  circolari  di  gran- 
dezze dilTerenli,  da  chiudere  con  coperchi,  e co- 
modissimi per  collocare  cassulioe  in  coi  >i  evaporino 
0 si  concentrino  dei  liquidi. 

A norma  dei  bisogni,  si  di  alla  cassetta  una  lun- 
ghezza di  30  a 30  cenlini.,  un'altezza  e profonditi 
di  IO  contini,  circa,  col  canaletto  di  5 centimetri  di 
larghezza  e 3,5  di  altezza. 

Qualora  si  volesse  una  corrente  d'aria  piO  rapida 
di  quella  che  produce  il  camioettu  di  richiamo  kg, 
si  potrebbe  col  mezzo  di  un  gasomctro  o di  qualun- 
que altra  disposizione  spingere  aria  pel  furo  fi,  pur- 
cbò  sìa  stata  disumidiia  in  precedenza  coll'acido  sol- 
forico 0 cui  cloruro  di  calcio;  e qualora  si  desiderasse 
una  temperatura  superiore  a 100°,  si  empirebbe  con 
olio  l'iniraspazio  della  cassetM  (che  io  questo  caso 
dev'essere  di  rame),  e si  infigge  un  termonielro  nella 
gola  tu  perehò  indichi  la  temperatura  a cui  si  vuole 
mantenere  il  bagno. 

In  altri  oasi  occorre  di  essiocare  la  sostanza  entro 
tubetto  piuttoslo  che  in  istufa,  e servono  a tal  uopo 
il  disseccatore  che  fu  desoritui  in  quest'Opera  uni 
voi.  Il,  pag.  167,0  l'altro  somigliante,  di  cui  diamo 
la  figura  (fig.  310|.  La  sostanza  è rinchiusa  nel  gon- 
fio e del  tubo  gef,  il  quale  da  un  lato  è congiuoio 
colla  bolliglia  di  vetro  a in  cui  è dell'acidu  solforico, 
e che  porta  nel  turacciolo  un  cannello  d,  pel  quale 
enira  l'aria  esterna  attirala  dall'aspiiatore,  costretta 
a gnrgngliare  per  l'acido  ed  ivi  a spogliarsi  del- 
l'umidità. 

Il  dello  tubo  di  essiccazione  è congiunto  in  f col- 
l'aspiratore d,  avente  la  chiavetta  al  fundo  e,  la  quale 
quando  sta  aperta  lascia  discendere  l'acqua,  produ- 


Figura  Sto. 


cendo  un  richiama  d'aria  per  l'interno  dell'apparec- 
chio. Frattanto  si  ha  una  rassetta  dì  latta  cuo  co- 
perchio mobile  e a due  intagli  contrapposti,  entro 
pui  si  fa  discendere  il  bulbo  c,  e nella  quale  si  scalda  I 


l'acqua  ad  ebollizione  col  meuo  di  fiamma  a gas  o 
di  lampada  ad  alcole  ; quando  l'acqua  è in  bullore 
si  apre  la  rbiavrtta  e,  l'aria  disseccala  comìucia  e 
continua  ad  entrare,  e regolandone  la  corrente  si  (a 
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che  non  si  raffreitili  ili  troppo  nel  suo  passaggio.  | 
Siccome  pni  con  acqua  semplice  la  soitanaa  conte-  , 
nula  in  c non  auingrrebbe  mai  la  temperatura  di  i 
100“,  perciò  torna  meglio  di  valersi  per  bagno  di 
una  soluzione  satura  di  sale  marino.  Prima  deH'upe- 
razione  il  tubo  je^  dev’essere  stato  pesato,  e si  ri- 
peserò dopo  il  passaggio  dell'aria,  asciugandolo  ac-  I 
curatamente  ogni  volta,  e anche  lavandolo  quando 
fu  tenuto  immerso  nell'acqua  salata. 

Corpi  i quali  non  olibandonano  Vacqua  intrnp- 
potta  che  imperfettamente  a 100^ , e che  sì  de- 
compongono al  calore  rovente.  — L'essiccazione  di 
tali  sostanze  si  opera  in  bagno  d'olio  o di  aria  a tem- 
peratura di  HO  e 120",  od  a calore  più  forte,  con  o 
senza  corrente  d’aria,  talvolta  nel  vuoto  e talvolta  in 
un'atmosfera  di  acido  caihunico  sotto  debole  pres- 
sione. La  lig.  Si  1 rappresenta  una  stufa  di  rame 
robusta  a saldatura  di  ottone  che  si  usa  io  tali  cir-  n 


costanze;  ab  £ il  corpo  della  stufa  avente  da  15  a 
20  centimetri  di  larghezza  e di  profondili  ed  un'al- 
Irzsa  corrispondente.  Nella  faccia  superiore  ha  una 
gola  e,  nella  quale  si  innesta  con  severo  no  termo- 
metro d,  il  cui  bulbo  deve  discendere  fino  nel  mezzo 
dell'interno,  entro  il  quale  si  vede  una  graticcila  e 
di  filo  metallico,  su  cui  si  posano  le  sostanze  in  vetri 
da  orologio.  Si  chiude  la  porta,  si  scalda  con  gas, 
coll'alcole  o coll'olio,  e si  osserva  il  termometro  per 
indi  regolare  l'altezza  della  fiamma,  quando  si  arriva 
al  punto  in  cui  deve  essere  essiccata  la  sostaou. 
Affine  di  diminuire  il  raffreddamento  della  stufa  de- 
rivante deH'irradiazione  Interna,  si  potrà  circondare 
l'apparecchio  con  una  cassetta  di  cartone,  la  cui  parte 
anteriore  sarà  staccata  per  toglierla  o metterla  a 
parte,  a seconda  del  bisogno. 

Do' altra  stufa  per  il  detto  scopo  < quella  rappre- 
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sentala  dalla  fig.  312.  A è una  cassetta  cilindrica 
di  rame  con  pareli  rubusle,  del  diametro  di  9 centi- 
metri  e dell’altezza  di  1 1 , che  si  chiude  con  coper- 
chio ad  orlo  stretto  B,  nel  quale  sono  due  gole  CE. 
la  prima  per  ricevere  un  termometro  D che  indica 
la  temperatura,  e la  se- 
Fig.  313.  eonda  per  l'uscita  del  vapore 
acquoso.  NrH'inlerno,  alla 
metà  dell'altezza,  stanno  tre 
sporgenze,  su  cui  si  mette 
un  triangolo  da  sostenere  il 
crogiuolo  contenente  la  so- 
stanza. Il  bulbo  del  termo- 
metro dev'essere  vicino,  per 
quanto  è pO'Sibile,  senza 
tultavnita  toccare  il  trian- 
golo. Si  scalda  colla  lampada 
a gas  0 ad  alcole,  e si  man- 
tiene per  un  dato  tempo, 
quanto  è presumibile  che 
tardi  la  sostanza  ad  essere 
essiccata,  poi  si  spegno  la 
lampada,  si  lascia  rafired- 
dare  la  stufa  finché  non  iscotii  toccandola , si  leva  il 
crogiuolo  e si  trasporta  sotto  campana  con  acido 
solforico  fino  al  suo  ralfreddare  completo. 

Altra  stufa  ad  aria  calda  è quella  della  fig.  213, 
che  serve  per  l'essiccazione  d>-lle  sostanze  entro  un 
tubo  a bolla  con  corrente  di  aria  secca. 

È costrutta  a modo  di  scatola  fatti  di  lamiera  di 
ferro.  Porta  dinanzi  una  poi  ticina  che  si  chiude  a 
battente  in  eg,  ed  ha  le  dimensioni  seguenti:  in 
lunghezza  ab^O',20;  in  larghezza  ac=0*,13;  in 
altezza  n(f=sO*,l2;  ni-ll’aperlura  della  porta  in  lun- 
ghezza c/'=0,ll,  e nell'altezza  ep=0*,06;  il 
diametro  delle  due  tubulature  laterali  é di  U',016. 
Per  osservare  la  temperatura  dello  scaldamento  si 
fa  discendere  il  bulbo  del  termometro  A fino  a toc-  ' 
care  da  un  lato  il  tubo  a bolla  ed  alla  medesima  al- 
tezza, onde  la  gola  h non  deve  essere  precisamente 
nel  mezzo  della  larghezza  della  faccia  superiore,  ma 
1 eeoiim.  circa  di  più  verso  uno  degli  orli.  Affine 
di  ottenere  una  corrente  d'aria  secca,  in  uno  dei  tubi 
laterali  si  infigge  una.  canna  contenente  cloruro  di 
calcio,  e nell’altra  tubolatura  un  tubo  a bolle  unito 
ad  un  aspiratore.  Dapprima  si  deve  produrre  una 
corrente  rapida,  che  poi  si  rallenta  in  appresso.  Col 
mezzo  di  questa  stufa  si  ottengono  facilmente  tem- 
perature che  si  inalzano  da  200  a 260°. 

La  stufa  ad  aria  calda,  rappresentata  dalla  fig.  214, 
é disposta  io  guisa  che  sì  opera  l'essiccazione  alter- 
namente eoH'aria  secca  e col  vuoto. 

a é un  recipiente  robusto  di  rame  a saldatura  di 
ottone  e con  due  gole;  b é una  piccola  campanella 
in  cui  si  introduce  la  sostanza  ; e é un  termometro 
per  misurare  le  temperature  ; d é una  canoa  con  cin- 


Digitized  by  Google 


836 


ESSICCAZIONE 


raro  di  cilcio  por  la  disseccazione  deiraria  che  si 
Fig.  213. 

t 


lascia  rientrare  dopo  arare  operalo  il  ruoto;  e è nna 
piccola  tromba  pneumatica.  Si  procede  scaldando  a 


fino  al  grado  occorrente,  indi  si  opera  il  ruolo  in  bg. 
Diminuendo  la  pressione  interna,  la  formazione  del 
rapore  acquoso  si  agerola  d'assai,  ma  trascorso  qual- 
che minuto,  si  schiu  le  la  chiarella  f perché  l'aria 
rientri , si  secchi  nella  canna  d,  e nell'uscire  di 
nuore  porli  ria  il  rapore  acquoso  che  occopara  lo 
spazio  bg.  Si  ripetono  più  rolte  le  optrazioni  alterne 
del  ruolo  e del  rientrare  dell'aria,  finché  si  regga 
che  il  cannella  p,  circondandolo  con  cotone  imberuto 
di  etere,  non  mostra  goccioline  o annebbiamento  di 
vapore  condensata. 

Come  bagno  d'olio  può  sentire  la  stufa  di  Gar> 
Lussac  gii  descritta,  empiendone  a '/,  l'intraspazio 
con  olio  di  semi  di  rape  purificato,  e sì  riconosce  il 
grado  dello  scaldamento  mediante  un  termometro 
che  si  immerge  col  bulbo  fino  quasi  al  fondo  del  ba- 
gno d'olio.  Anche  la  stufa  della  fìg.  2t4  der'essere 
scaldata  ad  olio,  e io  questo  caso,  quando  si  ruote 
pesare  la  sostanza  disseccata,  sì  opera  con  campa- 
ni-ila b di  quella  che  sta  immersa  nell'olio,  e nella 
quale  si  fa  entrare  perché  soggiaccia  all'azione  del 
calore. 

Si  hanno  sostanze  organiche,  le  quali  portale  a 
temperatura  eierata  si  dimostrano  facilmente  altera- 
bili dall'siione  dell'ossigeno  atmosferico,  onde  torna 
indispensabile  di  essiccarle  senza  che  l'aria  r'abbìa 
ad  iiiterrenire.  A tale  effetto  giora  l'apparecchio  di 
Rochleder,  quale  si  rede  nella  fig  215.  Il  é un  tubo 
a chiare  che  si  avrita  in  a sulla  tromba  pneumatica, 
a cui  succede  un  tubo  ad  U pieno  di  cloruro  di  cal- 
cio , e congiunto  col  reci|iìente  S,  di  retro  robusto, 
di  largo  collo,  in  cui  si  pone  la  sostanza  da  essic- 
care, contenuta  in  larga  campanella  di  retro.  Per 
un  secondo  cannello  di  congiunzione  il  pallone  S é 
unito  al  secondo  tubo  C,  pieno  eziandio  di  clorura 
di  calcio,  e con  infrapposta  la  chiarella  H';  final- 
mente il  tubo  C é connesso  per  b con  u%  sacco  di 
gomma  elastica,  od  una  rescica  piena  di  acido  car- 
bonico. Quando  si  rude  operare  si  scalda  il  bagno 
d'olio  B lino  alla  temperatura  conveniente,  che  si 


ossena  col  mezzo  di  un  termometro  che  sta  ìm-  l'altra  chiave  II,  indi  mettendo  in  giuoco  la  tromba 
nierso  nell'olio.  Tenendo  chiusa  la  chiave  H'e  aprendo  sottoposta,  si  estrae  l'aria  dall'interno  di  S;  ciò  esc- 
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guito,  sì  chiude  la  detta  chiave  H,  e si  apre  a poco 
a poco  l'altra  chiave  H’,  per  cui  l'acido  carbonico 
del  sacco  di  gomma  elastica  entra  per  d,  si  spoglia 
dell' umido  in  C' 
e si  diffonde  per 
entro  S e C. 

Scorso  breve 
tempo,  si  chiude 
H',  si  apre  H e si 
rinnova  il  vuoto. 

Si  fa  rientrare 
acido  carhonìco  di 
nuovo,  si  ripete  il 
vuoto,  e cosi  suc- 
cessivamente per 
no’  ora  almeno  , 
con  chela  sostanza 
rimane  perfetta- 
mente disseccata. 

In  cambio  dell'olio,  taluni  preferìscono^la  paraf- 

Fig.  31G. 


fina,  che  costa  poco,  adempie  all'ufficio  necessario 
e non  diffonde  fumi  disgustasi. 

Per  le  analisi  della  chimica  industriale  od  agrono- 


mica, nelle  quali  spesse  volle  occorre  di  essiccare  a 
temperatura  elevata  parecchie  materie,  giova  li  disco 
essiccatore  di  Fresenius,  rappresentato  dalla  6g.216. 

È un  disco  dì 
ghisa  avente  21 
centim.  dì  diame- 
tro, 37  millim.  di 
grossezza  , e del 
peso  airinclrca  di 
8 chìi.  Lo  sosten- 
gono tre  robusti 
piedi  dello  stesso 
metallo.  Sottopo- 
nendovi una  lam- 
pada a gas,  si 
scalda  regolaris- 
simamente, e se 
ne  ha  con  faci- 
liti la  tempera- 
tura occorrente.  Porta  nella  faccia  superiore  sei 
pozzetti,  a distanza  uguale  dal  centro,  forbiti  nel- 
l'interno, ed  in  cui  si  possono  collocare  pìccole 
casseruole  di  ottone,  aventi  55  mm.  di  diametro 
interno  e 18  millim.  di  profondili.  Ciascuna  casse- 
ruola ha  il  suo  manico  verso  la  periferia  che  posa  in 
un  pozzetto  corrispondente,  e che  porla  un  numero 
progressivo  dall'l  al  6,  numero  ripetuto  sul  disco  a 
frante  delle  casseruole,  aedi  non  sì  commettano 
errori  nel  collocarle  a posto.  Il  centro  dei  pozzetti 
i a distanza  di  65  millim,  dal  centro  del  disco,  e 
gli  orli  delle  casseruole  sono  a pelo  della  superficie, 
delle  quali  cinque  servono  per  contenere  le  sostanze 
da  essiccare,  ed  una  pel  termometro.  In  questa  si 
mette  un  cerchia  di  ottone  che  oltrepassa  l'orlo  per 
3 centim.  all'ìncirca  ; vi  si  immerge  il  termometro 
in  modo  che  tocchi  il  fondo  col  bulbo , e si  empie 
con  limatura  dì  rame  o di  ottone. 

Corpi  i guati  non  ioggiacciono  a decompoatsione 
al  calore  rovente.  — Questi  corpi,  come  il  solfato 
di  barila,  il  solfato  di  potassa,  ecc.,  possono  essere 
facilmente  spogliati  della  loro  umiditi  mediante  la 
calcinazione  in  crogiuolo  di  platino  o di  porcellana 
colla  lampada  ad  alcole  o a gas.  Attinto  il  rovente, 
si  lascia  raffreddare  alquanto  il  crogiuolo,  indi  si 
trasporla  sotto  campana  con  acido  solforico , finché 
discenda  alla  temperatura  ordinaria,  e poi  si  pesa. 

Essiccazione  dei  precipilaU. 

Allorquando  nelle  analisi  si  deve  procedere  a ren- 
dere secco  perfettamente  un  precipitato  per  sotto- 
metterlo all'analisi , occorrono  diverse  cautele,  le 
quali  verremo  qui  esponendo.  Se  il  precipitalo  rac- 
colto sul  feltro  sia  di  quelli  che  lasciano  particelle 
aderenti  alla  carta,  in  modo  da  non  poterle  staccare, 
in  allora  occorre  che  sia  fatto  essiccare  il  feltro  in- 
sieme col  precipitato,  e si  pesi  con  esso.  Si  suole 
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molle  volle  necogliere  il  preclpililo  «opra  liue  feltri 
ideatici,  l'uno  posto  entro  l’altro , togliendo  poi  il 
feltro  esterno  dopo  l'essiccazione  e collocandolo  nel- 
l’a'tro  piatto  della  bilancia  per  contrappeso  di  quello 
che  contiene  il  precipitato.  Cosi  facendo  si  suppone 
che  due  feltri  di  ugual  diametro  siano  anche  di  peso 
uguale,  mentre  si  sa  per  prova  che  ciò  non  è vero, 
poiché  due  feltri  di  uguale  grandezza  e anche  pic- 
cali possono  differire  di  30  a 30  milligrammi  ed 
anche  di  pid.  Laonde  torna  meglio  che  si  secchi  e si 
pesi  il  feltro  prima  di  raccogliervi  il  precipitato,  e 
che  siasi  certi  che  non  contiene  veruna  materia  ca- 
pace di  essere  sciolta  dai  liquidi  che  lo  devono  at- 
traversare. 

Si  eseguici  l'essiccazione  del  feltro  nel  bagno  ma- 
ria, nel  bagno  d’aria  o nel  bagno  d'olio  a tempera- 
tura ugnale  a quella  in  cui  si  deve  essiccare  la  so- 
stanza. 

La  pesata  si  eseguirà  fra  due  vetri  d'orologio  nelle 
maniere  gii  descritte,  o dentro  crogluolino  di  pla- 
tino, od  in  qualsivoglia  recipiente  chiuso,  che  non 
atl  ri  è non  lasci  attirare  l’umiditi.  Quando  si  sup- 
pone che  tutta  l'umiditi  sia  discacciata,  si  colloca  il 
feltro  entro  i due  vetri  da  orologio  nel  crogluolino, 
i quali  devono  essere  stati  scaldali  In  precedenza,  e 
si  lascia  raffreddare  sotto  campana  con  acido  solfo- 
rico, poi,  determinata  il  peso,  si  toglie  il  vetro  capo- 
volto, si  mette  al  dissotto  e si  introduce  eoi  felt  o 
nella  stufa,  per  ripesare  dopo  trascorso  un  qualche 
tempo  : quando  si  fa  uso  del  crogiuolo  se  ne  leva  il 
coperchio  e si  procede  in  modo  uguale.  Se  le  due 
pesate  risultano  identiche  é segno  che  il  feltro  é ben 
secco,  onde  non  rimane  che  da  notare  il  peso  dei 
due  vetri  Insieme  colla  pinzetta,  ovvero  il  crogiuolo 
insieme  con  quello  del  feltro  secco. 

Il  precipitato  che  poi  i raccolto  sul  feltro,  lavalo 
e sgocciolato,  si  toglie  colle  debite  cautele  dall'im- 
buto,  si  adagia  da  un  lato  su  carta  bibula,  si  pone  a 
seccare  in  luogo  tepido  e privo  di  polvere,  e cosi 
secco  si  pone  nei  due  vetri  pesati  in  precedenza  o 
nel  crogiuolo  di  platino,  e si  compie  l'essiccazione 
nella  stufa.  Quando  si  crede  che  sia  al  termine  si 
capovolge  il  secondo  vetro  sul  primo  chiudendoli 
rolla  pinzetta,  o si  copre  il  crogiuolo  col  coperchio, 
trasportandoli  sotto  campana  con  acido  solforico  a 
raffreddare.  Si  pesa,  e notato  il  peso,  si  rimette  nella 
stufa,  si  procede  ad  una  seconda  pesata,  e si  consi- 
dera l’operazione  a termine  quando  tra  l'ultima  e la 
precedente  non  si  riscontri  differenza,  od  almeno 
non  sia  che  dì  qualche  decimilligrammo.  Sottraendo 
in  altimo  dal  suo  totale  quello  del  feltro  e dei  vetri 
0 del  crogiuolo,  si  avrà  il  peso  del  precipitalo  secco. 

Sa  il  precipitato  empisce  il  feltro,  o quasi,  se 
ronlenesse  troppa  acqua  d'imbibizione  o la  carta 
lusse  talmente  sottile  da  dubitare  che  il  feltro  si 
squarciasse  nel  levamelo,  in  allora  si  deve  lasciare 


neirimbuto  6no  ad  essiccazione  quasi  compiuta,  co- 
prendolo con  carta  bibula  e ponendolo  sn  bicchiere 
cilindrica  od  a calice,  ma  da  cui  fu  tolto  il  fondo, 
che  dev'essere  scaldato  in  bagno  di  sabbia  o in  ba- 
gno macia.  In  cambio  dì  bìccbìece  sì  possono  usare 
coni  di  latta  aperti  al  due  estremi  (fig.  317  e 318). 
di  10  a 13  cenlim.  di  altezza,  di  7 ad  8 cenlini.  di 


Fig  317.  Fig.  218. 


diametri)  inferiore,  e di  4 a 6 di  diametro  superiore. 
La  temperatura  dello  scaldamento  si  dovrà  eseguire 
tutt'al  più  a 100°,  od  a più  blanda  temperatura,  se- 
condo la  natura  dqlla  sostanza,  e non  si  procederà 
a togliere  il  feltro  dall'lmbiilo  tranne  che  quando  sì 
vede  che  Fuinidilà  intrappnsta  é svanita  in  modo  da 
resultarne  secca  la  carta. 


Essiceaiione  dei  liquidi. 

Abbiamo  liquidi  miscibili  coll'acqua  e che  la  ri- 
tengono più  0 meno  fortemente,  ed  altri  ì quali, 
sebbene  non  siano  miscibili  In  essa,  nundìmeno  ne 
ritengono  una  certa  quantità,  che  può  occorrere  loro 
sia  tolta,  parlicolarmenle  quando  si  deve  procedere 
all’analisi.  Per  disseccarli  fa  d'uopo  ennsiderare 
dapprima  se  volatili  o GssI,  se  alterabili  dal  calare 
e daH’ossigeno  atmosferico  , indi  valersi  o di  un 
mezzo  0 dell'altro,  conforme  alla  loro  natura  diversa. 

Liquidi  non  volalili.  — Abbiamo  tr.i  di  essi  i 
grassi  nentri,  la  glicerina,  ecc.  Pbr  la  loro  essicca- 
zione si  può  fino  ad  un  certo  punto  tenerli  in  vaso 
piatto  a bagno  maria,  e quando  si  tratta  della  glice- 
rina. in  bagno  d'olio,  per  portarne  la  temperatura 
da  140  a 150°.  Anche  il  ruolo  (allorché  si  tratta  dì 
piccole  quantità)  può  giovare  Ditimamente,  ed  In 
ispecie  per  disidratare  del  tutto  la  glicerina,  contri- 
buisce efficacemente  a portarle  via  le  ulliine  Irarcie 
dell'acqua,  operando  sotto  campana  con  acido  sol- 
forico. Se  il  grasso  liquido  da  dissecc.ore  soffnssc 
! facile  irrancidimento  in  contatto  dell'aria,  conver- 
! rebbe  in  allora  od  operare  in  istufa,  entro  cni  in 
\ cambio  d’aria  vi  sia  un'atmosfera  d'idrogeno  o di 
anidride  carbonica,  od  anche  semplicemente  valersi 
! del  vuoto. 

I Liquidi  colatili.  — SI  può  farli  digerire  con  so- 

I stanze  avidissime  dell’umidità  e che  non  rechino  al- 

II  teraz'ione  né  isomerica,  né  di  stato  chimico,  teoen- 
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doli  0 a freddo  o a blanda  temperatura,  aititando 
di  tempo  in  tempo,  ed  avendo  chiuso  il  recipiente 
acci*  una  poriione  della  soriani  i non  si  disperda 
Tolntilirrandosi.  La  materia  disseccante  non  dev'ps-  5, 
sere  neppure  miscibile  con  essi,  cioè  non  ai  deve  ;j 
essere  solnhile  nella  benché  menoma  parte.  Il  do-  h 
Turo  di  calcio  fuso,  la  potassa  fusa,  la  calce  viva  e j 
recente,  l'aciilo  fosfunro  anidro,  e in  qualche  raso 
l'acido  solforico  mnnidrato  possono  rendere  utili  ser-  I; 
vigi  a quest'uopo.  La  digestione  dev’essere  protratta  tl 
a lungo  e la  materia  disseccante  quando  é solida  ! 
deve  rimanere  per  una  parte  non  liquefatta  daH'urai-  : 
diti  assorbita. 

Altre  volle  si  fa  distillare  sulla  materia  essiccante  1 
il  liquido  da  disumidire,  ripetendo  la  rettificazione  ' 
sopra  nuova  materia,  e dopo  digestione  protratta  p-r 
ciascuna  nperaiinne.  Per  tale  maniera  lotta  l'acqua 
rimane  fissa  nelle  materie  disseccanti  e il  liquido 
volatile  si  raccoglie  nel  condensatore  raffreddato  op- 
portunamente. 81  puA  anche  nel  distillare  valersi  del 
refrigerante  a reflusso,  affinché  l'ebollizione  del  li- 
quido sulla  materia  esaiccanle  si  replichi  più  volte 
continuatamente.  1 

Un  mezzo  efficace  di  disidratare  i liquidi  volatili  | 
consiste  nell'indirizzariie  il  vapore  attraverso  tubi  | 
ad  U.  ed  apparecchi  cilindrici  alti  e stretti,  conte- 
nenti la  materia  essiccante  ben  disidratata  ed  in  pez-  ' 
zeiti,  tuffili  in  bagno  caldo,  di  modo  che  il  vapore 
proeedendo  entro  l’apparerchio  non  abbia  a soffrire 
condeusiiione.  Pereiempio,  l'alcole  e l’etere  possono 
essere  spogliali  di  tutta  l'écqua  contenuta  quando  si 
fanno  permeare  in  forma  vaporosa  attraverso  colonne 
di  calce  viva  in  pezzetti  e tenuta  a temperatura  su- 
periore di  qualche  grado  a quella  io  cui  l’unoe  l'altro 
liquido  incominciano  a bollire. 

Essiccaiiooe  dei  gas. 

Molli  gas  trasportano  seco  del  vapore  acquoso,  sia  j 
che  ne  siano  avidi,  sia  per  semplice  mesceisnza, 
onde  la  necessilA  di  essieearìi,  0 quando  debbono  es- 
sere eoadoui  a reagire  senza  intervento  d’umidili, 
ovvero  allorché  se  ne  voglia  eseguire  l'analisi.  Non  ] 
é a credere  che  un  gas  si  spagli  troppo  fsrilmenle 
dell'iimiditA,  e bene  se  ne  avvidero  Dumas,  Etrunnrr 
e Rnessingauli  allorquando  procedettero  all'analisi 
dell’ana,  poiché  dovettero  firle  attraversare,  per  dis- 
nmidirla  perfettamente,  parecchi  labi  ad  U,  con  po- 
mice imbevuta  di  aeido  solforico  concentrala,  affinché 
tulle  il  vapore  acquoso  rìesanesse  asiorbilo.  Loro 
occorsero  non  meno  di  due  tubi  ad.  U con  pomice  0 
vetro  imbevete  d'acido  selferico  e dovettero  condurre 
raspirazione  dell'aria  a bolle  a bolle,  poiché,  qualora 
fosse  proceduta  pii  sollecitamente,  una  parte  del  va- 
pore acqueo  urebbe  sfuggita  alla  forza  assorbeule 
dell’acido. 

Anche  tubi  pieni  di  pezzetti  di  cloruro  di  calcio 


possono  giovare  a tal  U 'po,  ma  con  sicurezza  mi- 
nore, dacché  Tacilo  solforico  é uno  dei  dUseccanli 
pili  gagliardi. 

Se  il  gas  non  ha  affinili)  0 non  soffre  alterazione 
I dalTarido  e non  occorre  una  essiccazione  perfetta,  si 
I può  farlo  gorgogliare  in  uua  boccia  a due  gole  con- 

I tenente  dell'acido  S'dforico  coiiceoirato  ; nia  se  oc- 
corre che  ilgis  sia  privo  d’umidilA  al  massima  grado, 

; in  allora  alla  bntiigha  a due  gole  si  fa  succedere  uno 

II  0 due  tubi  ad  U pieni  di  pomice  solforica,  od  anche 
I uno  con  pomice  solforica  e Tsltro  con  pezzetti  di 
: cloruro  di  calcio  fuso.  In  qualsivoglia  caso  lo  svi- 
I liippo  del  gas  che  si  deve  essiccare  sari  condotto 
ii  cautamente,  uffioché  la  corrente  gaiosa  feltri  con 
i lentezza  per  la  materia  disseccante. 

Se  il  gas  fosse  comhinabile  0 decomponibile  dsl- 
Tacido  solforico,  puA  valere,  come  dicemmo,  il  clo- 
ruro di  caldo,  ma  anche  questo  in  certi  casi  non 
puA  servire,  quando  ha'  la  proprìeli  di  assorbire  il 
gas,  come  col  gas  ammoniaco,  0 reagire,  come  col 
gas  solforoso  0 con  alcuni  altri  gas  di  natura  acida. 

• Ogniqualvolta  si  vuole  analizzare  un  gas  ben  dis- 
I seccata  s’incommcia  a farlo  passare  per  le  oiaterìe 
I disseccqnti,  lasciandone  disperdere  una  data  quaii- 
I liti,  quella  cioè  che  fu  bastevole  per  espellere  l'aria 
atmosferica  dalTapparecchio,  a meno  che  non  sia 
stata  tolta  col  mezzo  della  tromba  pneumatica. 
Espulsa  l'aria,  si  cougiuiige  coll'estremo  dell’appa- 
recchio, d'onde  e-cc  il  gas  essiccato  in  pallone  for- 
nito di  chiave  e nel  quale  si  fece  il  vuoto,  aprendo 
la  chiave  in  modo  che  il  gas  rientri  gradatamente. 

Occorre  che  si  abbiano  tubi  per  Tcssiccazìone  di 
grandezza  e lunghezza  diversa  e che  si  tengano  ben 
suggellati  per  valersene  alTuupo. 

Alle  volte  si  essicca  un  gas  dentro  la  campana  che 
lo  contiene  nel  bagno  idrargirico,  introducendovi  una 
materia  disseccante,  come  sarebbe  il  cloruro  di  calcio 
j fuso  ; altre  volte,  come  pel  gas  cloro  e per  esperienze 
delicate,  si  usa  un  bagno  di  acido  solforico  mooi- 
drato.  Si  ha  un  bicchiere  cilindrico  ed  alto,  in  cui 
si  versa  l'acido  solforico  e vi  si  luffa  uni  campana  a 
I chiave  e graduata,  tenendo  aperta  la  chiave  affinché 
essa  vi  si  immerga  tutta  quanta,  empiendosi  dell'a- 
cido e lasciando  che  n'esci  l'aria.  Dopo  ciA  si  fa 
I comunicare  la  chiave  coll'apparecchio  d'onde  il  gas 
si  svolge,  e quando  ne  fu  introdotto  per  circa  5 cen- 
timetri si  toglie  la  comunicazione  e si  fa  calare  ab- 
basso la  campana,  affinché  il  gas  che  ne  è scaccialo 
porti  seco  l’aria  atmosferica  rimasta.  Si  rìonovi  la 
comunicazione  coH'apparecchio  di  sviluppo,  e si  la- 
scia che  il  gas  entri  nella  campana  finché  ne  sia  quasf 
I piena,  indi  si  chiude  la  comunicazione.  Il  gas  rima- 
i nendo  in  contatto  per  qualche  ora  coll’acido  solfo- 
rico sottostante  si  spoglia  delTumidItA.  La  campana 
suol  rimanere  galleggiante  da  se  medesima  ; lulta- 
volta,  qualora  si  tema  che  si  pieghi  0 da  uà  late  0 
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dall’altro,  si  dote  nuoleBcr  (erma  eoo  qualcbe  mezzo 
cooTeniente. 

E stalo  controTerso  se  riescasi  realmente  a ien> 
dere  perfettameole  prisi  di  umiditi  i gas  valendosi 
dei  mezzi  essiccanti  più  efficaci.  Uabruaraut  affermi 
ebe  qualsivoglia  gas,  il  quale  sia  stato  essiccalo  con 
uno  dei  meui  comuni,  suole  contenere  Os'  ,005  di 
acqua  per  litro.  Myers  cooiermi  quanto  era  stato 
trovalo  dal  Dubrunfaut,  e diede  inoltre  un  mezzo  si- 
curo per  accertare  se  un  gas  essiccato  contenga  o no 
acqua  igroscopica.  A tale  effetto  si  (a  passare  il  gas 
nel  solfo  bollente,  e indi  in  soluzione  di  nitrato  d’ar- 
geuto.  Il  vapore  acqueo  neH'incontro  col  solfo  ad  aita 
hiuiperatura  dà  naaciinenlo  ad  anidride  solforosa  e 
ad  acido  soiridrico,  onde  nella  soluzione  argenlica  si 
(ormano  solfuro  d’argeoto  ed  acido  solforico,  discer- 
oibile  con  un  sale  solubile  di  barila. 

Perfino  l’anidride  fosforica  non  si  dimostri  abba- 
stanza polente  per  togliere  dai  gas  un  residuo  ap- 
prezzabile di  umidità. 

ESSILACETONE  (sin.  Aldeide  p ettiliea),  C'H«0 
(càim.  gen.).  — Per  prepararlo  si  scalda  in  una  storta 
una  mescolanza  di  bicromato  potassico  e acido  sol- 


forico coocentrato  e vi  si  aggiunge  dell’alcole  essilico 
secondano  a poco  per  volta.  La  reazione  i molto 
energica  e distilla  un  liquido  oleoso  di  odore  pene- 
trante. Quest’olio  i distillato  di  nuovo  tu  bicromato 
potassico  e acido  solfnrico  diluito,  poi  ti  lava  con  so- 
luzione acquosa  di  potassa  e si  essicca  sul  carbonato 
di  potassio. 

È un  liquido  di  odore  penetrante  e aromatico,  che 
bolle  a iìV  sotto  pressione  di  ed  è solu- 

bile in  100  volumi  d'acqua.  La  sua  densità  è : 
a 0"=0,8298 
a 50°=0,~846 

quindi  il  suo  coefficiente  di  dilatazione  da  0°  a 50° 
è =0,0576. 

Trattato,  in  soluzione  alcolica,  con  amalgama  di 
sodio  non  fissa  idrogeno.  Col  bisolfito  sodico  di  un 
composto  solido  ebe  lascia  svolgere  l’acetone  allor- 
quando è sottomesso  all’ebollizione  con  acqua.  Non 
riduce  il  nitrato  d’argento  ammoniacale. 

Ossidato  con  mescolanza  di  bicromato  potassico 
ed  acido  solforico,  fornisce  anidride  carbonica,  acido 
acetico  ed  acido  butirrico  normale  ; 


8C‘H'«0  -t-  0'“  = SCO*  + 211*0  + C*H*0*  -|-  2C<H*0*. 


La  sua  formola  di  cosli'nzione  è la  seguente  ; 
CH*.CH*.CH*.Cll* 

I 

CO 


Ì:h> 

cioà  metilbutilaeelone. 


CH*.CH<^H; 


È isomerico  coi  mttihaUroi, 


.do 


otte- 


CH> 

nulo  da  Williamson  distillando  una  mescolanza  equi- 
molecolare  di  valerianato  di  sodio  e acetato  sodico  , 
agitando  il  liquido  oleoso  ottenuto  con  potassa  e ret- 
tificando. £ liquido  bollente  a 120*. 

Un  terzo  isomero  è ì'elilbulirrile  di  Friedel  o 
CU*.CI1*.CH» 


elifpropffaceione. 


io 


ottenuto  distillando 


CH*.CH» 

il  bulirralo  di  calcio  (vedi  quest’opera,  voi.  ni, 
pag.  439). 

Finalmente  un  quarto  acetone  isomero  conosciuto 
è ì'ieoprepitetilaeetone  (iupropaeelme  di  Frankland) 

* 

lh<chi 

ed  = CO  bollente  a 114°  (vedi  Isoprops- 
• I 

CH*.CH* 

citome). 


ESSILAHMINE  (sin.  Coproi/nmmino)  (càia.  pe».). 
— Furono  esaminale  solamente  le  essilammine  de- 
rivanti dall’essiie  dei  pelrnlii. 

Euilammina,  C*ll‘*.Azn*.  — Fu  ottenuta  scal- 
dando per  24  ore  io  tubi  chiusi  una  miscela  di  clo- 
ruro d’essileedi  una  soldzione  alcolica  d’aramoniar.a. 

É un  liquido  incoloro  limpido,  di  odore  aromatico 
ed  ammoniacale  ; di  sapore  caustico  ed  abbroeiante. 
BoHea  125-128*  ; di  densiU  =0,768  a 17*.  E 
solubile  in  alcole,  acqua,  etere  ed  alcole  metilico. 
Sviluppa  molto  calore  combinandosi  cogli  acidi  e 
forma  dei  sali  ben  cristallizzati. 

Il  tuo  cloridrafo,  C*l1‘*.AzH*,HCI,  cristallizza  io 
lamine  incolore,  solubili  nell’alcole. 

Il  eloroplatinalo,  (C*H‘*.AzH*,llCI)*PtCI*,  è poco 
solubile  nell’acqua,  si  scioglie  bene  nell'alcole  bul- 
lente,  da  coi  cristallizza  per  raffreddamento  in  bellis- 
sime scaglie  di  un  giallo  d’oro  (Cabours  e Petuuze, 
Rossi). 

Cogl’ioduri  di  metile  e d’etile  forma  degli  ammonii 
sostituiti  (Cahours  e Pelouze). 

DieiiiUmmina,  (C*H**)*AzH,  e (riesttfamminn, 
(C‘H'*|*Az.  — Si  formano  nella  reazione  tra  il  clo- 
ruro d'rssile  e l’ammoniaca.  La  prima  bolle  da 
190-195',  laseconda  al  dissopra  di  200°.  Formano 
un  cloridrato  e un  cloroplatinato' (Cahours  e Pelosne). 

Il  bisolfito  d’enantilammonio  scaldato  in  tubi  chiusi 
a 260-270°  con  calce  potassica  fornisce  la  tries- 
silammina  (Gòssmann  e Petersen,  1857). 

ESSILBEMINA  (sin.  Fenifetrife) , C*H*.C<U<* 
[cAins.  pen.).  — Distillando  800  a 1000  litri  di 
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beniina  commerciale  e separando  i due  o tre  primi 
litri  si  ha  un  liquido  bollente  in  gran  parte  a 70°  e 
contenente  molta  benzina.  Si  tratta  questo  liquido 
con  acido  solforico  che  ne  lascia  indisciolto  */•  circa. 
Onesta  porzione,  dopo  Tarli  trattamenti  con  acido 
solforico,  si  lava  con  potassa,  si  secca  su  potassa 
solida  e si  rettifica  sul  sodio.  In  seguito,  per  distil- 
lazioni frazionate,  si  ha  un  carburo  C<’U<‘  detto  fe- 
nittiMÌte  da  Gre«ille  Williams. 

Bolle  a 215°:  dens.  =0,8731  a 13°,  deus,  del 
vapore  =5,78  (teoria  5,605j.  Sembra  ossidarsi  al- 
l'aria. Con  acido  nitrico  fornisce  un  derivato  nitro- 
sostituito  che  trattato  con  ferro  ed  acido  acetico  di 
una  base  col  punto  d'ebollizione  elevatissimo. 

Si  noti  peri  che  la  vera  costituzione  chimica  di 
questo  carburo  non  si  conosce  con  certezza  ; esso 
non  fu  ottenuto  per  sintesi  come  gli  altri  carburi 
omologhi  della  benzina. 

Un  suo  isomero  A il  parametilamilbentoh  (omil- 

I PU| 

toluene) , C*H*  ! , preparato  da  Bigot  e Fittig, 

trattando  nna  miscela  di  toluene,  bromato  e bromuro 
d'amile  con  sodio  ; si  avverta  di  mettere  prima  il 
sodio  neH'elere  e lasciarvelo  sino  a che  cessa  lo  svi- 
luppo dell'idrageno  ; indi  si  aggiunge  la  miscela  sud- 
detta. Durante  la  reazione  devesì  raffreddare  la  me- 
scolanza. 

E un  liqnido  incoloro,  di  odore  aggradevole,  bolle 
a 213*  e non  solidifica  a —20°;  dens.  =0,8643 
a 9°. 

Coll'acido  nitrico  fumante  fornisce  il  derivato  di- 
nitrico,  in  forma  di  lìquido  viscoso,  giallo,  facil- 
mente scomponibile.  Per  l'azione  del  bromo  si 
forma  un  derivato  tribromico  C<’H'°Br>  , lìquido 
sciropposo  non  cristallizzabile.  L'acido  solfoamilto- 
luenico  C'°H‘'So>  sì  forma  facendo  sciogliere  il 
carburo  nell'acido  solforico  fumante.  1 suoi  sali  sono  | 
amorfi,  solubili  io  acqua  ed  alcole.  | 

Trattato  con  mescolanza  cromica  genera  acido 
teraflMlieo  ed  acido  acelieo.  ] 

ESSILE  (sin.  Idruro  di  laurile  o di  duodeeile,  di- 
esitfe) , (cAim.  gen.).  — Nome  dato  da  | 

Gerhardt  al  gruppo  C*H*>  che  funziona  da  radicale  [I 
monovalente  nell'alcole  essìlico  e suoi  derivati.  Dal  ! 
greco  t$,  sei. 

Allo  stato  libero  raddoppia  la  sua  formula  ed  é I 

C'H» 

= I , quindi  si  denomina  pid  propriamente  di-  I 

C‘H'» 

essife. 

Il  punto  di  ebollizione  e tutte  le  altre  proprietà  I 
chimiche  concordano  per  dover  ammettere  i'idenfiti 
del  dieuile  eoH'idruro  di  laurile  o di  duodeeile  rìn-  I 
venuto  da  Cahours  e Pelouze  (1863)  nei  peiroliì  I 
americani  e separato  per  distillazioni  frazionate.  ; 

Questo  carburo  ai  prepara  decomponendo  colla  J 


j|  corrente  voltaica  una  soluzione  di  eoantilato  di  po- 
^ tassio  ed  essiccando  .sul  cloruro  di  calcio  l'olio  che 
I si  separa.  Indi  sì  distilla  sopra  la  potassa  alcolica 
per  togliere  le  ultime  treccie  di  acido  enantilico, 

; mentre  il  diessile  passa  coi  vapori  alcolici.  Sì  puri- 
i fica  lavandolo  con  acqua  e rettificandolo  (Brazier  e 
.Gossieth).  Esso  formasi  secondo  l’equazione: 

/ C'Il'»  \ C'U‘J 

2 I = II»  -I-  I -H  2C0* 

Vco.oiiy  c«ii'» 

{ ac.  enaiitìlico  diessile. 

Wurti  per  l'elettrolisi  d’una  miscela  di  100  parti 
d'acido  enantilico  e 120  p.  d’acido  valeriaiiico,  neu- 
tralizzando con  potassa  e raffreddando  a 0°,  ottenne 
; un  olio  che  dopo  disseccazione  sul  cloruro  di  calcio 
j si  scinde  per  distillazioni  frazionate  in  tre  porzioni  : 
" la  prima  bollente  a 100-140°  (dibutile  C*H‘>), 
una  seconda  bollente  a 140-180°  (essìlìsobutile) 
e finalmente  una  terza  che  bolle  da  180-220°.  Da 
quest'ultima  per  successive  dìstìllaziooi  separò  il 
dieuile. 

I Berthelot  (1869)  trovò  questo  carburo,  bollente 
I verso  200°,  fra  ì prodotti  dell'azione  dell'acido  sol- 
forico sul  propilene  e dell'acido  iodidrico  sul  tetra- 
I propilene. 

Il  diessile  è un  liquido  incoloro.  oleoso,  di  den- 
sitò  =0,7574  a 0°  (Wurtz);  0,778  a 20°  (Cahours). 
Bolle  a 202»  (Wurtz)  ; 196-200°  (Cahours).  La 
sua  densìti  di  vapore  fu  trovala  =5,983  (Wurtz)  e 
5,972  (Cahours). 

G insolubile  nell'acqua  ma  solubile  in  alcole  ed 
etere.  L’acido  nitrico  e solforico  concentrati  non  lo 
attaccano.  Con  la  mescolanza  di  questi  due  acidi 
pare  che  fornisca  acido  caprnico.  E difficilmente  at- 
taccato dal  bromo  anche  alla  luce  solare. 

Brucia  con  fiamma  chiara  ; scioglie  le  materie 
grasse.  Il  cloro  vi  agisce  energicamente  anche  a luce 
diffusa  formando  una  materia  viscosa  che  sviluppa 
acido  cloridrico  per  distillazione  (Brazier  e GossI-th). 
Cahours  e Pelouze  per  l'azione  del  cloro  e riscal- 
dando leggermente  , hanno  ottennio  il  cloruro  di 
laurile  C’II'^CI  bollente  a 242-245°,  di  densità 
=0,933  a 22». 

Melileuite,  C®H'’.CH>  (vedi  Efiile  idruro). 

leabiilileeeile  (sin.  Bulilcapreile) , C*IP’.C*H*. 
Ottenuto  da  Wurtz  come  fu  esposto  piò  sopra. 

La  parte  dell’olio  bollente  a 140-180°  è sotto- 
messa aH'ebollitiooe  con  potassio  che  ritiene  qualche 
composto  ossigenalo  cui  era  mescolato  il  carburo. 
Indi  sì  rettifica. 

É liquido,  incoloro,  bollente  a 150-155°. 

ESSILE  (acetato  d'),  C'IP’.O.C’H’O  (còim. 
gen.)  — Fu  preparalo  pur  l'azione  deH'ìoduro  d’es- 
sile  de'  peirolii  sull'acetato  d'argento. 

E un  liquido  incoloro,  più  leggero  dell'acqua  e boi- 


Digitized  by  Google 


8i2 


ESStLE  (CIANAtO  0)  - ESSILE 


tenie  a circa  1 15*.  Per  l'azione  della  potassa  causlica  n D lU’alcnte  enilicateeondirio  si  ebbe  un  acetato  (ace* 
fu  irasbrrniato  nell'alcole  essilico  bollente  a 150°  | tale  di  9 essile)  iratlando  I acido  essilsolforico  cor- 
(Cahours).  Ih  una  densili  di  0,8523  a 0°  (BufT).  | rispondente  con  eccesso  di  acido  acetico  glaciale: 

CMI'LH.SO»  + C«ll>O.OH  = H«SO<  + C«H'O.O.C‘ll'L 


E liquido  pid  leggero  dell'acq'ia,  nella  quale  è in-  | 
solubile,  bolle  a lóti*  e distilla  senta  scomposizione.' I 
Digerito  a 100°  con  sniozione  alcolica  di  potassa  si  D 
trasforma  in  alcole  essiitco  secondario.  La  sua  den*  fl 
siti  i =0.8778  a 0°  e 0,8310  a 50°.  Forma  un  Q 
doppio  compnstn  col  ^ essilato  di  sodio.  Scaldato  io  | 
tubi  chiusi  a 200  220°  non  si  altera.  | 

Schorlemmer  (1870)  dall'idruro  d'essile  de’ pe-  I 
trnlii  oitenne  due  acetati,  uno  bollente  a 158-167°  e | 
che  fumi  l'alcole  essilico  secondario,  e uno  bollente  8 
a 100-170°  chegli  diede  alcole  essilicn  di  Cahours.  I 

Per  l'acetato  d'essile  ottenuto  dall’aleofe  normaU  B 
V.  pag.  848.  I 

SS.SIU  (cian.sio  d'),  CAzO.C'lD’  (cAim.  jen.).  3 
— Si  prepara  trattando  l’ ioduro  d'essile  con  cia- 
nato d'argento. 

E un  liquido  incolorn,  insolubile  nell’acqua,  solu- 
bile io  alcole  ed  etere.  Bolle  al  dissopra  di  100°. 

In  questa  reaiione  si  forma  anche  una  materia  so- 
lida, cristallina,  che  purilìcata  per  compressione  fra 
carta  bibula,  si  dimostra  come  cionurafo  d'essile 
(Cahours  e Pelouie). 

ESSILI!  (oA.siURO  d';  (sin.  CWLCAt 

(cAim.  geli.).  — .^i  forma  per  l’azione  di  una  solu- 
zione alcolica  di  cianuro  di  potassio  sul  cloruro  d'es- 
sile de’ pelrolii,  a 100-1 10Ì°. 

E un  liquido  inroloro,  di  odore  d'acido  prussico. 
Trattato  con  potassa  a caldo  sviluppa  amiuoniaca  e 
di  origine  ad  enautilato  di  potassio  (Cahours  e Pe- 
louse) : 

C'll'’.CAz-|-KH0-)-H‘0=:AzH’-|-Cni'>K0« 

enautilato 
di  potassio. 

ESSILI  (cLORrno  d'),  HC‘n''CI  (sin.  Eltre  earif- 
claridrico)  (cAim.  yen.).  — Si  conoscono  earii  iso- 
meri. 

Il  cloruri)  d'etiilo  ordinario  fu  ottenuto  da  Cahours 
per  l'azione  del  cloro  sull’idruro  d’essile  de’  pelrolii 
americani  Si  procede  nel  modo  seguente  : si  fa  pas- 
sare una  lenta  corrente  di  cloro  per  3 a 4 giorni  a luce 
didiisa.  in  250-300  gr.  di  idruro  d'essile  ; il  gas  è 
assorbito  rapidamente  ed  il  liquido  si  colora  in  giallo, 
in  seguilo  »i  ha  stiluppo  di  calore  e di  acido  clori- 
drico. In  questo  modo  una  parte  deH’idriiro  non 
resta  attaccata  e sottoponendo  i liquidi  a distillazione 
si  raccoglie  eii  che  passa  a 120  140°.  Questa  por- 
zione A trattata  eoo  carbonato  di  sodio,  laaata  con 
.acqua,  seccata  su  cloruro  di  calcio  e ridistillala.  Si 
ha  cosi  un  liquido  CMP^CI  bollente  a 125-128°,  di 
olore  analogo  al  cloruro  d amile.  È limpido,  inco- 


toro,  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  in  alcole  ed 
etere.  Di  densità  “0,852  a 16°;  densili  di  sa- 
pore = 4.164  (calcolala  4,195).  Da  questo  composto 
Cahours  ottenne  molli  derieati  della  serie  essilica, 
come  il  cianuro,  solfuro,  ecc.  Questi  composti  sono 
indicati  da  alcuni  col  nome  di  a ettilici. 

Schorlemmer  (1871)  ha  trovato  che  per  l'azione 
del  cloro  sull'Idruro  d'essile  si  possono  formare  due 
cloruri  C°II'’CI,  uno  bollente  a 125,  l'altro  bollente 
da  126-135°:  il  primo  si  forma  specialmente  per 
razione  del  cloro  a freddo,  fi  cloruro  d'essile  si 
forma  anche  per  l’azione  del  cloruro  di  fosforo  sul- 
l’alcole essilico. 

Cootinuaodo  l’azione  del  cloro  sul  clomro  d'essile, 
alla  luce  diffusa,  si  sviluppa  acido  cloridriro  e (or- 
masi il  cloniro  d'euile  monocloraralo  o cloruro  di 
eailidene  — C°I1'°CI’,  che  é liqu'do  bollente  a 
180-184°.  di  densili  =1,087  a 20°.  Per  l’azione 
del  sodio  fornisce  eisilene. 

Protraendo  l'azione  del  cloro  sul  cloniro  d’essile 
si  forma  l’Idruro  d'euile  trieloruralo  = C*B**CI>, 
che  A liquido  incoloro  bullente  a 215-218°,  di  dcn- 
slti  =1,192  a 21°  (Cahours  e Pelouze).  L’idniro 
{mite  leirarloruralo  A liquido,  non  ben  esaminala. 

Aiutando  l’azione  del  cloro  col  calore  e coi  raggi 
solari  si  ottiene  l'idruro  { mite  euaeloruralo  = 
CAH'Ci*  che  si  presenta  in  (orma  di  liquido  oleoso, 
stibilissimo,  bollente  a 1Ì85-290*,  di  densità  = 
1 ,698  a 20°. 

I S’intende  che  se  fosse  possibile  surrogare  questi 
6CI  con  60H  ai  arriverebbe  alla  maónile 
= C^*(OH)‘; 

questo  corpo  infatti  si  puA  considerare  come  un  de- 
rivato easaidressiliee  deindrure  d’essile  normale  ; 
infatti  : 


CHJ 

CB«.OH 

GII* 

1 

CH.OH 

cu« 

CH.OH 

1 

1 

cu« 

CH.OH 

CH* 

CH.OH 

1 

CH> 

CHVOH 

idruro  di  essile 

maanitc. 

Il  e/omro  d'euile  teeoiidario  si  prepara  saloran  lo 
l’alcole  essilico  second.irio  con  gas  cloridrica  scoro, 
poi  scaldando  a 100*  in  labi  chiusi  ; per  diotilliaione 


Digitized  by  Google 


ESSILE  (IDRURO  D) 


si  separi co'l  un  rloruro  bollente  a 120"  circa;  questo 
per  acione  della  potassa  alcolica  fnrnisre  grande 
quantiti  di  essilene  (Erlemmeyer  e Wanklyn,  1863). 
L‘ isomeria  del  cloruro  d' essile  di  Cahours  con 
quello  ? d'Erlemm-yer  si  spiega  eolie  seguenti  for- 
oiolr  : 


CH>  CH^ 

CIP  I! 

\' 

1 

CH 

cn*  ji 

1 

f.H* 

I 

1 

CH' 

1 

UH» 

.CH« 

1 

CHVCI 

CH.CI 

1 

1 

LHJ 

cloruro  d'essile  i 

j 

cloruro  d'essile  p.  \ 

Altri  isomeri  sono  i cloruri  conispnadenti  agli  al-  jj 
coll  essilici  tm  arii  (tedi).  || 

Il  cinruro  d ess  le  «ormale  non  fu  preparato.  ‘ 
EliSILE  (tDRUBO  o ).  C*U'*  (c/lira,  jen.)  (sinon.  L 
Idruro  di  enproile^  DiprnpHe^  Exaue).  — Carburo  | 
saturo  della  sene  C“lh“+*.  Trovato  da  tìreville 
Williams  fra  i prodotti  della  distillasione  del  bog- 
head,  e lo  cbianiò  propile. 

L'idruro  «ormate  (dipropile)  fu  ottenuto  da  Schor-  j 
lemmer  per  l'azione  del  sodio  suH'ioduro  di  propde 
normale.  B-dle  a 69-70"  e di  dens.  :irO  6630  a 17".  j 
Secondo  le  ricercbe  di  Pelouze  e Cahours,  I petrolii  | 
americani  contengono  grandi  quantità  di  questo  car 
bum,  e da  essi  può  ricavarsi,  eoo  vantaggio,  a mezzo 
di  distillazioni  frazionate.  Schorlemmer  lo  ricavò 
dalla  distillazione  del  cunnef-coai. 

Puriiicato  per  digestione  nell'acido  solforico  con- 
ceotrato,  per  lavaoaenti  con  carbonaio  di  sodio  e dis- 
seccalo sul  cloruro  di  czlcio  e quindi  rellilìcsto,  si 
presenta  in  forma  di  un  liqnido  incoloro  mobilissimo, 
di  odore  etereo.  Bolle  a 69-70",  di  densiiò  i 

0,6713  a 18°  «Williams) ; 0,669  a 16"  (Cabours);  ' 
0,678  a 13",5  (Scborleroraer).  i 

E insiilubiie  nell'acqua,  ma  solubile  nell'alcole, 
etere,  acetone  ed  alcole  amilico.  Scioglie  il  liquido 
degli  Olandesi,  il  solfuro  di  carbonie,  le  materie 
grasse  e la  paraffina.  Nelle  arti,  una  miscela  d'idruro 
di  essile  con  altri  carburi  ò chiamata  dagli  Inglesi 
lurpenliue  tubililule.  Scioglie  in  tutte  le  proporzioni  . 
la  nicotina.  A caldo  scioglie  l'anilina,  l'iodo,  la  ben-  | 
z.ina,  nitrobenzina,  eco.  Le  resine  vi  sono  poco  so- 
lubili.  E un  eccellente  solvente  della  naftalina,  n'i-  || 
tronaflalina  e canfora.  Brucia  con  fiamma  chiara.  || 
L'acido  soTorico  di  Nordbiusen,  l'anidride  fosfurica  ' 
e laciilo  nitrico  non  vi  hanno  azione  alcuna.  Col 
cloro  fornisce  derivati  clorurati  (aedi  Essile  |cLO-  || 
Huno  tii|)  (Cahours). 

Uss  dato  con  acido  cromico  fornisce  acqua,  ani- 
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dridc  carbonica  ed  acido  acetico;  col  pcrnanganato 
dì  patassio  non  dò  che  acqua  e anidride  carbonica. 
Sembra  che  coll'acido  nitrico  concentratissimo  'nr- 
nisca  un  acido  cristallizzabdr  (Schorlemmer,  1 868). 
Secondo  Bccibflot  (1867),  mantenendn  per  più  set- 
timane in  Contatto  l'idruro  d'e>sile  con  soluzione 
dì  permanganato  potassico,  sia  acida,  sia  neutra,  si 
forma  dell'acido  caproico,  ma  in  piccola  quantitò  : 

C"ll<*  -L  0»  = C«11'«0>  -f-  (DO. 

Erlcnmeyer  e Wank'yn  lo  preparano  trattando  a 
160  -170"  con  zinco  ed  acqua  l'iodidrato  d'essilene 
(ifalla  maonite),  oppure  lo  stesso,  con  zinco  ed  al- 
cole. Si  form  i anche  esponendo  alla  luce  solare  l'io- 
didraio  d'essilme  in  presenza  di  mercurio,  secondo 
l'equazione  seguente  : , 

Ilg  -f  2i:«II'«.HI  = Hgl»  -f  C«II'«  -I-  cni'«. 

Egualmente  si  genera  quando  il  sodio  agisce  sul- 
Tiodidralo  d'essilene  (Erienmeyer)  ; 

Na»  -I-  2CM1H.H1  = C«H'«  -|-  CHI'"  + 2NaI. 

Essendo  mescolalo  ad  essitene  ai  toglie  questo  con 
acido  solforico  concentrato. 

L'idruro  d'essile  proveniente  dalla  mannile  è un 
liquido  oleoso,  di  odore  aromatica,  che  non  ò attac- 
calo dal  bromo  alla  luce  dilTusa.  Bulle  a 68*,5  snilo 
pressione  di  751"”", 3 ( hrlenmeyer) ; a 71". 5 
(■l'horlemmer):  densità  =0,6615  a 16°5.  Dale 
(|865l,  dall'acido  sutieiico  puro  trattato  colla  barile 
anidra,  ottenne  un  caiburo  C^II'*  bollente  a 69°: 
C"ll'*0'  -f  2BaO  = 2BaC0>  + C‘U'« 

ac.  suborico. 

Biche  (1860),  scomponendo  l'acido  enantilico  con 
eccesso  di  barite,  ottenne  un  carburo  C*lt'*  bollente 
a 58"  : densità  di  vapore  = 2,96-3,06  (calcolata, 
2,97): 

C’ID'O»  -I-  BaO  = Baco»  + C"ll" 

ac.  enantilico. 

Wurtz  trovò  fra  ì prodotti  dell'azione  del  clorura 
di  zinro  sull'alcole  aniibco  un  idruro  d'essile  che  bol- 
liva a 60*-6t°,  dì  densità  io  vapore  =2,64. 

Si  forma  l'idruro  d'essile  allorquando  i carburi 
C'°H't,  il  bitomene,  la  benzina,  il  legno,  il  carhon 
fossile,  ecc.  sono  sottoposti  all'azione  dell'acido  io- 
didrico  (Berthelot). 

SebOtzenberger  (1868)  ottenne  un  carburo  C^ID" 
per  l'azione  del  biossido  di  bario  sull'anidride  bu- 
tirrica. ' 

"Warren  e Slorer  (1868)  Irovarono  l'idruro  d'es- 
sile  fra  i prodotti  della  distillazione  aerea  del  sapone 
calcare  ottenuto  dall'olio  di  una  specie  d'aringa. 
Bolle  a 67",5-69". 

Tborpe  e John-Joung  (1871),  scaldando  a tem- 
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peralura  elevata  la  paraRìna  (fasibile  a 44", 5)  in 
tulli  chiusi,  ottennero  una  numerosa  serie  di  carburi 
e C"il’°,  tra  i quali  una  porzione  bollente 
da  65  70"  costituita  da  parti  eguali  di  idruro  d'es- 
slle  e d'essilene.  Quest'idruro  di  essile,  separato  per 
trattamento  con  bromo,  bolle  a 67-68°,  di  deusitd 
=0,6631  a 18°,  e sembra  identico  coll'idruro  dei 
petrulii. 

L'essileoe  iodurato  C^ID'I,  scaldato  a 270°  con 
I.  II.  III. 


15  volte  di  acido  iodidrico,  si  trasforma  in  un  idruro 
d'essile  bollente  a 58-60°  che  é identico  all'idruro 
di  dipropilene,  ottenuto  da  Berthelot  trattando  il 
diallile  con  acido  iodidrico,  ed  isomero  coll'idruro  di 
essile  che  si  ottiene  idrogenando  la  benzina  (Bou- 
chardat,  1872). 

Coililuiione  chimica.  — Del  carburo  C‘H<*  sono 
possibili  teoricamente  almeno  cinque  modihcazioni 
isomeriche,  come  si  scorge  dalle  seguenti  formole; 

IV,  V. 


CHI 

H>C  CH» 

H»C  CH» 

CH»  CH» 

H»C  CH»CH» 

1 

\/ 

V 

1 1 

\l/ 

CH« 

CH 

CH 

CH»  CH* 

C 

1 

1 

1 

.X/ 

1 

CH» 

CH* 

CH 

Cll 

CH* 

1 

1 

A 

1 

1 

CH» 

CH* 

1 

H»C  CH» 

CH» 

CH» 

1 

CH* 

l 

CH» 

I 

Cl|i 

idruro  dVssile 
normale 

eliliiàobittile 

((limeiilpropilformeDe) 

diisopropile 

(telrametiicUne) 

dietilmetilformene 

efiltrimetilformene. 

C=H> 

La  formola  I appartiene  al  dipropile,  | , ot- 

CMI’ 

tenuto  da  Schorlemmer  dall'loditro  di  propile  nor- 
male ; all’idruro  d’essile  dei  petrolìi  e della  manaitei 
al  carburo  ottenuto  dall'acido  suberico  (Scliorlem- 
mer).  Questi  quattro  carburi  sono  consideraU  come 
normali,  ed  infatti  l'idruro  d'essile  de’  petrolii  e della 
mannite  furono  trasformati  in  mediòulilcartinolo,  il 
quale  all'ossidazione  forni  acido  acetico  e acido  bu- 
tirrico normale  (Schorlemmer)  (1). 

L'eliliiobulile  (II)  ottenuto  per  l'azione  del  sodio 
su  una  miscela  d'ioduro  d'etile  e ioduro  d'isobutile 
bolle  a 62°,  dens.  =0,7011  (Wurtz). 

Il  dihopropile  (III)  fu  preparato  da  Schorlemmer 
trattando  l’Ioduro  d'isopropile  in  soluzione  eterea, 
col  sodio.  Bolle  a 58°  e di  dens.  =0,6769  a 10°. 

Velitlrimetilformene  (V)  si  forma  per  l’azione 
dello  ziocoetile  sull'ioduro  di  botile  terziario  : 

(C»l|S)«Zu-|-2(C[CH>]M)=Znl«-(-2(c  ) 

La  reazione  è molto  energica  e fa  d'uopo  raffred- 
dare la  mescolanza.  L'etiltrimetllformene  trattato 
con  bromo  ed  asciugato  sul  sodio  è liquido  che  bolle 


(1)  Considerando  però  cutne  normale  l'idruro  d'essile 
dei  petrolii,  non  si  spiegherebbe  tanlo  facilmente  la  for- 
mazione dell'alcole  essilicu  primario  non  normale  di 
Cabours,  Kaget  e Rossi,  forse  l’idruro  d'essile  dei  pe- 
trolii  è la  miscela  di  due  carburi  della  formola  I e 11. 

(1.  G.)  I 


a 43-48°  (Garainow,  1872).  Un  carburo  della  for- 
mola IV  non  si  conosce  con  sicurezza. 

ESSILE  (IODURO  D ),  CtH'M.  [chim.  pen.).  — 
L'iodure  dell'alcole  essilico  ordinario  (di  <x  essile]  fu 
ottenuto  da  Cahours  e Pelouse  per  l'azione  deH'iodaro 
di  potassio  sul  cloruro  d'essile  in  presenza  d'alcole, 
e scaldando  a 120-140°  io  tubi  chiusi. 

È un  olio  incoloro  limpido,  che  imbrunisce  aH’aria; 
ha  odore  simile  aH'induro  d'amile  ; di  densitizzl  ,431 
a 19°,  bolle  a 172-175°.  Si  scompone  già  a freddo 
ma  meglio  a 100°  sotto  l'influenza  dei  sali  d'argento 
per  dare  degli  eteri  composti,  quali,  ad  esempio,  il 
valerianalo  ed  il  bulirrato  d'essile. 

L'ioduro  d'essile  secondario  (ioduro  di  ^ essile, 
iodidralo  d'essilene)  si  prepara  sottoponendo  la  man- 
nite 0 dulcite  (melampirioa)  all'azione  dell’acido  io- 
didrico. 

Si  fanno  bollire  24  gr.  di  mannite  con  300  c.  c. 
di  acido  iodidrico  bollente  a 126°,  e in  una  corrente 
d'anidride  carbonica.  Il  fosforo  pud  essere  aggiunto 
al  liquido  bollente  con  gran  vantaggio.  Il  prodotto 
della  distillazione  forma  due  strati,  l'inferiore  con- 
tiene l'ioduro  che  vuol  essere  liberato  dall’iodo  e pu- 
rificato distillandolo  in  presenza  dell'acqua.  Se  l'o- 
perazione è ben  condotta  ti  ottiene  la  quantità  teorica 
d'ioduro  d’essile: 

-I- 1 1 IH=:C°H' 11 -t- 6H»0 -I- 1'« 

maniiilc. 

Questo  ioduro  può  essere  preparato  anche  facendo 
digerire  il  p essilene  con  acido  iodidrico. 

L'ioduro  di  fi  essile  è un  liquido  incolore,  non  di- 
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stingaihile  per  l'odore  dall’ioduro  d'amlle.  Densità  m 
= 1,4447  a 0*1  1,3812  a 50°.  Il  oorlDciente  di  di- 
latazione fra  0“  e 50”  è = 0,0460.  Bolle  a 16"°,5  1 
sotto  pressione  di  752”>'° . Si  scompone  leggermente 
per  ebollizione.  Il  vero  prodotto  della  sua  scompo- 
sizione in  quasi  tutti  i casi  é l'essilene;  con  una  so- 
luzione alcolica  di  potassa  di  la  quantità  teoretica  di 
essilene  ; 

+ KHO  = CMI»  -I-  II«0  -t-  Kl.  I 

Il  bromo  vi  reagisce  con  gran  violenza  e sembra  ' 
formare  due  composti  C*H‘>Br  e C*H'sBr*.  j 

Con  ossido  d'argento  e acqua,  con  acetato  di  | 
piombo,  mercurio  e sodio,  ossalato  d'argento,  zinco 
e acqua  o zinco  e alcole,  oppure  scaldato  a 190°  con 
acqua  si  scompone  in  essilene,  idruro  d’essile  e altri 
prodotti.  É facilmente  attaccato  daH'amalgama  di 
sodio  in  presenza  deH'etere  acetica,  ma  fra  i pro- 
dotti della  reazione  non  si  trovano  traccio  di  com- 
posti mercurio-essilici  (Frankland  e Duppa,  I8C3). 

Per  l'ioduro  d'etnìe  nonmie,  vedi  Alcole  essi-  > 
Lieo  NORMALE. 

Wurtz,  trattando  l'essilene,  provenientedall'azione 
del  cloruro  di  zinco  sull'alcole  amilico,  con  acido  iodi-  l| 
drico,  ottenne  un  ioduro  d’essile  bollente  a 150°,  che 
sembra  identico  coll'ioduro  d' etnìe  teconiario. 

All'ioduro  d'essile  ordinaria  ed  ai  secondario  si 
danno  le  seguenti  formale  : 


1>  CH> 

CH» 

V 

1 

CH 

CH« 

I I 

CH*  CH* 

I I 

CH«  CID 


1 

CHM 

j)H.l 

1 

CH» 

ESSILE  (SOLPIDRATO  d'),'  (sin.  Mereaflano  essi- 
ficol,  C®H*’.SH  {chim.gen.).  — Si  ottiene  scaldando  [ 
a 100°  in  tubi  chiusi  il  solfidrato  di  potassio  in  solu-  ' 
zinne  alcolica  con  cloruro  d'essile  (tratto  dai  petrolii). 

£ liquido  bollente  a 145-148°,  di  odore  analogo 
al  mercaptano  etilico.  È attaccato  dai  metalli  alca- 
lini formando  dei  composti  bianchi  e cristallizzati. 
L’acido  nitrico  concentrato  lo  trasforma  io  acido  etiiì- 
tolforoto  =C‘II'’.SO’.OH,  del  quale  furono  analiz- 
zati i sali  di  calcio,  bario  e piomba  (Cahours  e Pe-  | 
lonze).  I 

L'ioduro  eitilico  tecondario  trattato  con  sollìdrato 
di  potassio  in  soluzione  alcolica  fornisce  facilmente 
un  solddrato  d'essile  (di  p essile)  isomero  al  primo.  : 
É un  liquido  incoloro,  oleoso.  Insolubile  nell'ac-  l. 
qua.  Bolle  a 142°  sotto  TOO"""  ; densità  =0,8856 
a 0°.  Si  combina  colla  potassa  con  isviluppo  di  ca- 
lore senza  decomporsi.  Col  sodio  fornisce  un  com- 


D’)  — ESSILENE 


posto  bianco  =C‘lD’.SNa.  Fornisce  un  composto 
mercurico  =(C“lD*)2llgS*  che  è liquido  a 0',  inso- 
lubile nell’acqua  e alcole,  di  densità  =1,6502  a 0° 
(Wankljrn  ed  Erienmeyer). 

ESSILE  (SOLFURO  D ),  (sin.  Etere  etsilieo  tolfo- 
roto.  Etere  toìfidroett'Ueo),  (C'ID’lsS  (chim.  gen.). 

— Si  ottiene  per  l'azione  di  uno  sciolto  di  sniluro 
potassico  sul  cloruro  d’essile  e scaldando  a 100°  in 
vasi  chiusi. 

È un  liquido  incoloro,  limpido,  di  odore  fetido. 
Bolle  a 230°  circa  (Cahours  e Pelmue). 

ESSILE  SOIEOCUN.ITO,  CAzS.C‘11'5  {r.him.  gen.). 

— Prende  origine  quando  il  cloruro  d'es>ile  re,agisce 
a caldo  su  una  soluzione  alcolica  di  solfocianato  di 
potassio  (Cahours  e Pelouse). 

E un  liquido  incoloro,  di  odore  disaggradevole  ; di 
densità  0,912  a 12°.  Bulle  a 215-220°. 

ESSILKAK  (sin.  Oleene,  Coproene,  Caproilene, 
Exene),  CH"  (càim.  gen.).  — Carburo  bivalente 
della  serie  C°ll*°,  omologo  deU'etìlene.  Esso  fu  pre- 
parato in  modi  svariatissimi. 

Fremy  (1836)  fra  i prodotti  della  distillazione 
degli  acidi  Idrooleico  e metaoleieo  (?)  trovò  un  car- 
buro C°H"  che  chiamò  oleene,  bollente  a 55°,  di 
odore  agliaceo,  densità  di  vapore  =2,875.  Il  cloro 
vi  agisce  già  a fredda.  Le  esperienze  di  Fremy  sono 
messe  in  dubbio  da  varii  chimici. 

Greville  Williams  (1858)  l'ottenne  dalla  distil- 
lazione del  boghead-cottl.  Bolle  a 71°. 

Fu  preparata  da  Cahours  e Pelouze  (1862)  trat- 
tando il  cloruro  d’essile  de'  petrolii  per  ventiquat- 
tr'ore  a bagno  maria  e in  tubi  chiusi,  con  soluzione 
alcolica  di  potassa  caustica.  Il  liquido  alcolico,  sepa- 
rato dal  cloruro  di  potassio  depostosi,  è trattalo  con 
acqua  che  ne  separa  un  olio  leggero  di  odore  aro- 
matico. Questo,  lavato  con  acqua,  essiccato  su  clo- 
ruro di  calcio  e sottoposto  a distillazioni  frazionate, 
fornisce  l’essilene. 

É un  liquido  incoloro,  bollente  a 68-70°,  di  den- 
sità =0,709  a 12°:  densità  di  vapore  =2,927  (cal- 
colata =2,959).  Si  unisce  al  cloro  dando  un  com- 
posto liquido  omologo  del  liquore  degli  Olandesi. 
Egualmente  col  bromo.  Si  forma  secondo  l'equazione 
seguente  : 

C‘H"CI  -PKH0=KC1  -P  H’O-f-  C'H". 

Erienmeyer  e Wanklyn  lo  preparano  nel  modo 
seguente  dall'ioduro  d'essile  della  mannite:  l'ioduro 
d'essile  si  tratta  a 100*  con  soluzione  alcolica  di 
potassa  ; si  distilla  per  separarlo  dall'ioduro  di  po- 
tassio prodotto,  e il  distillato  si  digerisce  con  potassa 
caustica  ; in  seguito  si  distilla  e si  separa  l'alcole  per 
lavamentì.  Si  essicca  sul  clorura  di  calcio  e si  retti- 
fica sul  sodio. 

Si  forma  dallo  stesso  ioduro  trattandolo  con  ac- 
qua a 190-200° e in  tubi  chiusi,  oppure  con  ossalato 
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d'argfnio  o con  mescolanza  rf'acido  acetico  e acetato  ij 
di  piombo  lEHenmeyer  e Wankijin,  1803j. 

Cosi  ottenuto  è un  liquido  mobile,  più  leggero  del-  || 
l’acqua,  nella  quale  non  ai  scioglie,  di  odore  spia-  i 
cesoie  anali'go  all'amilene;  bolle  a 68-70°:  denaill  , 
di  vapore  =:d,88  3,97  (calcolata  ==3,092).  Si  uni- 
sce rapidamente  al  bromo  e dà  un  bromuro  C*H<’Ur<  i 
bollente  a ciija  300°  Con  acido  soirunco  concentrato  I 
ingenera  fiiriitttilene  (dieuiltne).  Con  acido  solfo-  j 
rico  diluito  di  d'acqua  forma  acido  p essilsolforico, 
da  cui  si  ba  l'alcole  evsilico  secondario  (Erienm'  r | 
e W'anklyn).  Ossidato  con  acido  cromico  fornisce  i 
aniilride  carbonica,  acido  acetico,  acido  prnpionico  I 
e acqua  (Cbapmann  e Williams  Tborpe,  1866:  : | 

C‘ll'«-l-0’=C>H*0‘-)-C'II'0’-(-CO«  + H*0.  |‘ 

Giebel  e BulT  prepararono  l'essilene  per  l'azione  ^ 
del  sodio  sull'idruro  d'etiiU  bicloruralo  (cloruro  di  ; 
essileiie).  Si  aggiunge  il  sodio  a poco  per  volta  e in  i 
piccoli  pezzetti,  scaldando  a 90>  i si  produce  del  clo- 
ruro di  sodio  e un  composto  gelatinoso  che  sembra 
essere  una  combinazione  del  sodio  coll'essilene.  Per 
riscaldamento  l'essilene  e l'etere  indecnmposto  si  I 
volatiliziano  e si  separano  per  distillazioni  frazionate. 

Si  rinnova  l'azione  del  sodio  sino  a scomposizione 
totale  del  cloruro. 

Si  ottiene  r/isi  56t/g  di  essilene  bollente  a 68-71°,  li 
di  densità  0,702  a 0*,  cbe  si  combina  vivamente  col 
bromo,  Scald  iid  in  tubi  chiusi  per  21  ore  a 160°,  I; 
con  acido  cloridrico  forma  un  cloridratn  (>l|n.lli:l  p 
bollente  a 125-130,  di  densità  =0,892  a 13*,  il  Ij 
quale  scaldato  12  ore  a 160°  in  tubi  chiusi  con  ace-  l| 
tali)  di  piombo  e alcole,  fornisce  acetato  d’essilene. 
Onesto  cilindrato  sembra  ideolico  col  clorura  d'es- 
sile  di  Calinurs. 

Secondo  Wurtz,  l'essilene  trovasi  in  quantità  ab- 
bondante fra  i prodotti  dell'azione  del  cloruro  di  zinco  | 
sull'alcole  amilico;  bolle  a 65-70*  e si  unisce  al  ! 
bromo  fonaando  un  bromuro  C^H<’Br°  bullenle  a ; 
190-200°,  e coll'acido  iodidrico  torma  un  iodidrato 
cbe  bulle  a 150°. 

Tborpe  e John  Joung  dalla  parafEoa  ottennero 
un  essilene  che  col  bromo  forni.-ce  un  biomiiro 
C'II'’Br>,  bollente  a 195-200°,  di  densità  =1,5907 
a 20"-  I 

L'elilallile  (amilene)  ottenuto  da  Wurtz  pare  che  ! 
sotto  l'szinne  dell'acido  iodidnco  dia  origine  ad  un  : 
iodidralo  d'essilene  bollente  a 115-165*  (Wurtz): 

® (c'ili  = *^’**‘‘  il 

Lo  stesso  Wurtz  ricavò  una  varieti  {l'essileae  dai 
proiioUi  deila  disiillaziune  delle  feccie  di  vino. 

Secondo  Carius.  si  forma  essilene  sia  trattando  la  |j 
fenosì  con  acido  iodidrico,  sia  per  l'azione  deil'aodo  | 
iodidnco  e fosforo  sulla  tricloiidriDa  delia  fcnosi  'i 
stessa;  il 


+ 13HI  = C6U*MII  + ùìm  !•* 

feuosi 

C‘H«|*°“>’-M2HI=C«Un-f3HCI-f-3ll’0-l-2l‘i 


trirlondrina 
della  feuosi. 


L’ioduro  d'essile  della  mannite  per  l'azione  del 
sodio  fornisce  essilene  e idruro  d'essile  )Ei  lenmcjer)  : 

2C°HUI  -(-  Na»  = C°H'«  CHI"  + 2Nal, 
2C‘H"I  + Na«  = 2C‘H'*  + H*  -I-  SA'al. 


Egualmenle  si  forma  per  l’azione  del  sodio  sul 
diiudidrato  diallilii  o (vedi  voi.  1°,  pag.  629). 

Un  carburo  C*I1",  insieme  ad  altri  omologhi,  fu 
rinvenuto  da  llaho  (l86l|  fra  gli  idrocarburi  che 
si  formano  per  la  dissoluzione  della  ghisa  nell'acido 
dorili  ricq. 

Le  Bel  (1872),  esaminando  gli  olii  leggeri  prove- 
nienti dalla  distillazione  del  bitume  di  Becheibroun 
(Alsazia),  trovò,  nella  porzione  bollente  a 60-7U*, 
l'idruro  d'essile  e due  essileni  Isomeri.  Da  quesli.  a 
freddo,  otienne  un  cloridiato  b Mente  a 115-117*, 
e a caldo,  un  altro  bollente  a 122-121°. 

L’olio  di  pesce,  proveniente  da  una  specie  d’aringa 
(aloia  ffleiiòaifen),  sapunificalo  e sotlopnslo  a d:std- 
Uimne  secca,  ha  fornito  iiiiuVrosi  caiburi,  fra  i 
quali  l'rsMlene  hnlleote  a 65.5-66°,  di  densità 
= 0 6938  a 0”  (Warren  e Siorer,  1868). 

CoflHiii‘one  chimica.  — Numer-st.ssimi  possono 
essere  gli  isomeri  della  formola  CHI".  Tutti  i car- 
buri più  sopra  enumerati  non  furono  studiati  quanto 
basta  per  istabilirue  con  certezza  la  Uro  identità  e 
le  isomerie.  Alcuni  autori  chiamano  affuesiitene  l'es- 
silene  derivante  dall'idruro  d'essile  de'  peirolii,  e 
belaatilene  quella  proveniente  dall'Ioduro  d'essile 
della  mannite.  L'n  e il  |1  essitene  sono  i meglio  esa 
minali  e le  due  furmole  seguenti  possono  spiegare  la 
loro  isomeria  : 


1I>C  CID 

CH» 

V 

1 

eli 

1 

Cll* 

CH« 

CH* 

1 

CH 

CH 

II 

II 

CII> 

CH 

I 

CH> 

s essilene 

fi  etsileni 

Avuto  riguardo  ai  prodotti  di  ossidazione  ottenuti 
dal  fi  essilene,  Cbapmann  e Tborpe  diedero  a questo 
la  fonngla  di  costituzione  seguente  ; 
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CH’ 

I 

GII 

I >CIlt 

CH 

(!h« 

Tschaikowsky  (1872),  IritUndo  l'ioduro  di  metil- 
dirlilurbioulD  eoo  soluiiqne  alcolici  di  potaaaa,  ot- 
tenne un  nuoTu  ea&ilene  di  odore  forte  e bollente  a 
68-72°,  che  trattalo  con  acì>lo  iodidrico  rigenera 
l'ioduro  prioiilivo,  d>il  quale  con  oaaido  d’argeotq 
si  ha  il  metildirtilcarbinnlo.  DeosiU  di  «apore,  col 
metodo  Hudmann,  =42,72, 

Queato  easileno,  secondo  Tschaikowsky,  poisiede 
una  delle  due  seguenti  formole: 

I.  II. 


CH'  CH'-CH' 

C1I'-CH«  r.H» 

V 

V 

c 

c 

II 

11 

di' 

CH 

1 

(IH» 

ESSILENB  (brdmuho  d'),  C*H<‘Br*  (rbim.  jen.). 
— Lasciando  cadere  del  bromo  a goccia  a goccia 
sull’essileiie  (dei  petrolii) , la  mescolanza  si  scalda 
ed  il  colore  del  bromo  scompare,  senza  formazione 
di  acido  bromidrico.  Si  cessa  dall'aggiungere  bromo 
quando  il  colore  di  questo  è permanente.  Si  lasa  il 
prodotto  con  soluzione  alcalina,  poi  con  acqua  pura; 
ai  essicca  sul  cloruro  di  calcio  e si  distilla  (Cahouts  e 
Peinuze). 

É liq  iidn  incoloro,  di  odore  spiacevole,  bollente 
a 192-198",  di  deusìti  =1,582  a 19°. 

Ambe  l'essilene  della  maiioite  fornisce  un  bro- 
muro bollente  a circa  200°.  Tanto  l'uno  quanto  l'al- 
tro servono  a preparare  il  glicole  essilico  (Wurtz). 

£ui7en<  bromurato,  C'IP'Br.  — Ottenuto  trat- 
tando il  bromuro  d'essilene  con  soluzione  alcolica  di 
potassa  (Grewille  Williams,  1858,  Caventou,  1865). 

É un  liquido  limpido  giallastro,  di  odore  sgrade- 
vole, bollente  a 135-140°  (Caventou),  Trattato  a 
freddo  con  bromo , fornisce  il  bromuro  d'euiltm 
òromuralo,  CMI«Br.Br*,  che  4 un  liquido  denso,  e 
che  distillato  nel  vuoto  passa  a 125-1^°. 

Facendo  agire  su  quest’ultimo  composta  una  so- 
luzione alcolica  di  potassa , pare  si  formino  I due 
bromuri  L'IIsBr  e Ct|l‘"Brt  (Caventou).  L'essilene 
bromurato  scaldato  con  soluzione  alcolica  di  potassa 
genera  l'essoilrne. 

EstiUne induralo,  C^H"I.  — Bouebardat  (1872), 
riscaldando  per  sei  ore  a 160°  il  pinacotie  con  25  p. 
i'i  acido  iodidrico  concentrato,  ottenne  pinacolina 


e un  essitene  indorato  bollente  a 141'i°,  che 
trattato  con  zinco  ed  acido  cloridrico  si  tiosforma 
in  un  essilene  il  quale  si  combina  col  bromo  for- 
mando un  bromuro  C“H'*Br»  liquido  e denso. 

Il  bromo  agisce  su  que.st'essilene  ioilato  svilup- 
pando lodo  e acido  brmnidrico,  e si  forma  il  bromuro 
C*ll‘"Rr*  in  bei  cristalli  fusibili  a 142°,  sublimabili, 
solubili  in  alcole,  etere  e cloroformio.  E isomero  col 
tetrabromuro  di  diallile. 

ESSILE.M  (OSSIDO  d'ì.  C«Hi«0  (cbim.  gen.).  — 
Ottenuto  da  Wurl;  (lB64)  per  l’azione  della  potassa 
Suireiailplicqlecloridrico  ; 

+ KHO  = KCl  -I-  RsO  + C«H<«0. 

È liquido  di  odore  aggradevole , bollente  verso 
115°.  (Questo  corpo  è isomero  col  pseudozsiesiilene, 
ottenuto  da  Wurtz  per  l'azione  deH’ussido  d'argeulo 
sul  diidrato  di  diallile. 

Il  fueudouieuilene  è stato  ottenuto  recentemente 
(1871)  da  Kyll  trattando  il  diallile  con  acido  solfo- 
rico concentrato.  Bolle  a 93°,  è solubile  nell’acido 
solforico  concentrato.  Ossidato  con  bicromato  di  po- 
tassio e acido  solforico,  db  acido  acetico  e anidride 
carbonica.  L'arido  iodidrico  vi  agisce  già  a freildo , 
ma  meglio  a 100°,  e produce  iodtdrato  d'essilene, 
bollente  a 105-167°. 

Un  terzo  isomero  è la  pinacolina  C'IP’O,  deri- 
vaute  dal  pinacone  per  l'arione  deil'scido  idroclo- 
rico 0 solforico  (Vedi  Pinaco.ve). 

Quarto  isomero  è l'aldeide  caproica  ordinaria. 

Queste  isoiuerie  si  spiegano  colie  formule  se- 
guenti ; 


H'C  CU» 

CH»  CH» 

CH» 

H'C  CH» 

V 

V 

1 

V 

CH 

CH 

CH 

c 

(!:ii> 

1 

1 \ 

di' 

CH'\ 

C 

1 

1 

1 >0 

A„ 

CH* 

CH 

di'  / 

H»C  CH» 

1 

1 >0 

1 / 

CHO 

CH« 

CH 

1 

CH» 

aldeide 

ossido 

pseiidiv 

pioacolina. 

caproica 

d'essilene 

ossiessileae 

Della  formula  G'H<’0  vi  sono  poi  varii  acetoni 
(fedi  Essilacetone). 

ESSILICA  M.DIÌÌB8 , (CniHO)  (cbim.  jen.).  Vedi 
CaPHOtU  ALDEIDE. 

L'aldeide  caproica  ordinaria  corrisponde  all'al- 
cole essilico  di  Faget,  Cahours  e Rossi.  Quella  cor- 
rispondente all'alcole  essilico  normale  non  si  conosce. 
La  cosi  detta  aldeide,  p pssibca  fu  descritta  Eolio  iU 
nome  di  euilfirehne  (vedi  pag.  810). 

ESSILICI  ALCOLI  (siu.  Alcole  caproica,  Idrato  di 
carile,. /Weolc  faproilico.  Idrato  di  coproile)  (c/iim, 


Digitized  by  Google 


848 


ESSILICI  ALCOLI 


gen.).  — Dei  diciassette  alcoli  essilici,  olio  primarii, 
tei  secondarii  e Ire  lerziarii , che  la  teoria  lascia 
prerederc  , se  ne  conoscono  oggi  almeno  tei , cioè 
due  primarii,  un  secondario  e tre  terziari!. 

Il  primo  alcole  essilico  fu  scoperto  da  Faget(l853) 
nell'olio  delle  distillerie  , ed  in  seguito  ottenuto  da 
Cahours  e Schorlemmer  dall’ioduro  d'essile  dei  pe- 
troli!; esso  il  primario  non  normale.  Identico  a 
questo  sembra  l'alcole  essilico  ottenuta  da  Rossi  a 
mezzo  dell'iildeide  essilica  coH’idrogcno  nascente. 

L'alcole  euilico  normale  fa  .«coperto  recentemente 
(1871)  da  Zincke  e Kranchimonl.  il  tecondan'o  fu 
ottenuto  da  Wanklrn  ed  Erlenmeyer  dall'essilene 
della  niannite.  Finalmente  i tre  lerziarii  sono  il 
dielilmelilearbinolo , dimelilpropilearbinolo  e il  di- 
melilùopropilcarbinolo,  scoperti  da  chimici  russi. 

Alceli  (s.silici  prìnarii. 

Alcole  etiilieo  normale: 

CID 

I 

CH« 

I 

CH« 

I 

CH» 

I 

CH« 

I 

CHLOH.  . 

Preparato  da  Franchimont  e Zincke  dall'olio  ete- 
reo dell'erocieiim  giganleum.  Quesfessenza  bolle 
da  200-310°.  Tra  2Òl-200°  si  separa  una  sostanza 
di  forroola  Questa  porzione  si  tratti  con 

potassa  alcolica , indi  si  distilla  l’alcole,  si  tratta  il 
residuo  con  acqua  e si  separa  uno  strato  oleoso  che 
si  dissecca  sul  carbonato  di  potassio  e si  distilla.  La 
parte  bollente  a 153-155*  è alcole  essilico,  etra 
187-I9Ì"  alcole  octilico. 

É un  liquido  incoloro,  oleosa,  non  miscibile  con 
l'acqua.  L’odore  é lo  stesso  dell'alcole  primario  oc- 
tilico. Bolle  a 156*, 6 sotto  pressione  di  752”“,46; 
densità  =0,819  a 23°.  Per  ossidazione  fornisce 
acido  caproico. 

Da  quest'alcole  si  preparò,  con  lodo  e fosforo,  un 
ioduro  d'ettile,  C'H*r|,  bollente  a 179°, 5,  di  odore 
debole,  insolubile  nell'acqua  ma  solubile  in  alcole  ed 
etere,  di  densità  =1.41 15  a 17°,5. 

L'acelalo  d' etnie  C‘H'’.0.C'H’0  corrispondente, 
preparato  col  detto  ioduro  e una  soluzione  alcolica 
di  potassa  , a caldo , ( un  liquido  iocoloro  , oleosa  , 
di  densità  =0.889  a 17°5  e bollente  e 168°, 7. 

• Il  eaproiilo  d'eitile  , fu  trovato, 

come  prodotto  secondario,  nei  prodotti  d'ossidazione 
dell’alcole  essilico  normale.  É un  liquido  oleoso,  di 
densità  =0,865  a 17°  ,5,  bollente  a 245°, 6. 


I 


Quest'alcole  è considerato  come  primario  e nor- 
male, perchè;  1°  fornisce,  per  ossidaiione,  un  acido 
con  egual  numero  d'atomi  di  carbonio,  il  quale  pro- 
babilmente è identico  con  quello  ottenuto  do  Lieben 
e Rossi;  2°  i suoi  derivati  sono  molto  stabili  ; 3°  pos- 
siede un  punto  d’ebollizione  molto  elevalo  e che 
differisce  di  20°  dall'alcole  amilico  normale  di  Lieben 
e Rossi  ; 4°  l'ioduro  e l’acetato  d'essile  corrispon- 
denti bollono  a temperatura  più  alta  ebe  non  quelli 
preparati  cogli  altri  alcoli  essilici. 

Alcole  essilico  ordinarlo  (sin.  alcole  a etiilieo).  — 
Nel  1853  Faget  scopri  quest’alcole  nei  residui  della 
distillazione  dell'olio  volatile  delle  distillerie  prove- 
nienti dalle  feccia  di  vino.  Fece  bollire  il  residoocon 
potassa,  e dopo,  per  distillazioni  frazionate,  raccolse 
ciò  che  passava  da  148-154*. 

Béchamp  (1869)  lo  rinvenne  fra  i prodotti  della 
fermentazione  dell'alcole  ordinario. 

Cahours  (1863)  lo  preparò  dall'Idruro  d'essile  dei 
petrolii,  trasformandolo  prima  in  ioduro  d'essile,  indi 
in  acetato,  e questo  scomponendo  con  potassa.  Sebor- 
lemmer  in  seguito  (1870)  dimostrò  che  contempo- 
raneamente a quest'alcole  si  forma  anche  dell'al- 
cole essilico  secondario,  ed  infatti,  trattando  l'idruro 
d'essile  col  cloro  ebbe  due  cloruri , uno  bollente  a 
125-126°  e l'altro  a 135*  : dal  primo  ebbe  un  ace- 
tato d'essile  bollente  a 158°,  dal  secondo  un  altro, 
bollente  a 160-170*.  L'acetato  bollente  a 158*  gli 
forni  l’alcole  essilico  secondario  (identico  a quelo 
derivante  dalla  mannite);  quello  bollente  a 160- 
170*  gli  fornì  l'alcole  essilico  di  Faget.  Se  l'azione 
del  cloro  sull'Idruro  d’essile  si  fa  a freddo , allora  ti 
forma  in  gran  parte  il  cloruro  bollente  a 125°,  e 
quindi  si  ottiene  moltissimo  alcole  essilico  secondario. 

Per  ottenere  quest'alcole , Rossi  opera  nel  modo 
seguente:  si  discioglie  l’aldeide  caproica  nell'acido 
acetico  concentralo  e vi  sì  fa  reagire  l’amalgama  di 
sodio  sino  a che  scompare  l’odore  d'aldeide.  Si  ag- 
giunge  acqua  al  miscuglio  , separando  un  prodotto 
oleoso  formatosi  ; si  agita  con  soluzione  di  bisolbte 
sodico  per  togliere  le  ultime  treccie  d’aldeide  ; si  fa 
digerire  con  potassa  e si  distilla. 

Quest'alcole  essilico  è un  liquido  scolorito,  oleoso, 
limpido,  di  odore  analogo  a quello  dell'alcole  ami- 
lico. Bolle  a 148-154°  (Faget)  ; 150*  (Rosai,  Ca- 
hours); 155°  (Schorlemmer);  151-156*  (Buff).  Den- 
sità = 0,833  a 0°  (Faget);  0,820  a 1 7°  (Cahours); 
0,819  a 0“  (Buff). 

Per  l'azione  degli  ossidanti  fornisce  acido  caproico 
(Cahours,  Buff).  faldato  con  potassa,  si  converte  m 
acido  caproico  con  isviluppo  d'idrogeno  (Faget).  £ 
attaccato  vivamente  dal  percloruro  di  fosforo  e for- 
nisce clorura  d'essile.  Scaldalo  in  tubi  chiusi  alla 
lampada  , con  acido  cloridrico  fumante  , produce  il 
cloruro  C'H'sCI , che  i liquido  mobilissimo  di  odore 
piacevole. 
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La  ciMtituzione  chimica  di  quell'alcole  non  è 
determinala  con  tutta  sicurezza , peri  molto  proba- 
bilmente la  sua  formola  è la  seguente; 

HsC  CH» 

V' 

CH 

I 

CH« 

I 

Cll« 

I 

ClIr.OH. 

Infatti  l'aldeiile  eaproica  che  serri  a Rossi  per  pre- 
parare quest'alcole  fu  ottenuta  dall'acido  caproico 
deriraole  dal  cianuro  d'amile  ordinario  ed  — 

H«C  CH> 

V 

Cll 

I 

CH» 

I 

CH«.CAz. 

Alcole  essilieo  secondario  (sin.  Alcole  pteHdoeui- 
lieo.  Alcole  ^ esiilieo,  Idra'o  d'tstileoe,  MeliUmlil- 
earhinolo).  — Si  è ottenuto  con  rarii  processi  diffe- 
renti : 1°  tratlanito  l'ioilidrato  d'essilene  con  ossido 
d'argrnlo  ed  arqua  ; nel  qual  caso  i mescolato  ad 
essilene  (Wurtz  , Krienincyer)  ; ì”  trattando  Tessi 
lene  (dalla  mannile)  con  acido  solforico  diluito  di  '/> 
del  suo  rolume  d'acqua  e raffreddando , con  che 
si  sriluppa  anidride  solforosa  , e diluendo  il  liquido 
con  acqua  si  separa  un  olio,  che  dopo  laramenti  con 
acqua  ed  essiccazione  sul  solfato  di  rame  presenta 
i caratteri  drITalcide  essilieo  secondario  (Crlemiieyer 
e Waiili'yn);  3°  Schorlemiiier  lo  preparò  dal  cloruro 
d'essile  bollente  a H5°  (redi  Alcole  eeeilico  ordina- 
rio). Di  recente  Boucliardat  l'ottenne,  contempora 
neamente  alla  dulcite,  alTalcule  etilico  e isopropilico, 
trattando  soluzioni  concentrate  di  glucosio  n di  zuc- 
chero di  latte  (lattina)  con  amalgama  di  sodio  (a  3 
per  100  di  sodio).  Quest'alcole  separato  per  distil- 
lazioni frazionate  gli  forni  un  induro  bollente  a 165- 
170°,  e possedente  un  odore  non  isgradevole,  diffe- 
rente da  quello  dell'alcole  amilico. 

É un  liquido  riscoso  , bollente  a 137°  sotto  pres- 
sione di  755***  (secondo  Wurtz  a 130°);  di  odore 
analogo  a quello  dell'alcole  amilirn;  di  densità 
0,8327  a 0°;  0,8»i9  a 16°;  0,7482  a 99*.  L'a- 
cido solforico  concentrato  lo  conserte  in  pemeuiJena 
(o  meglio  dieuilene)  ; coll'acido  a 87  per  100  di 
H’SU*  forma  l'acido  ^ essilsolforico.  Trattato  con 
sodio , si  ha  ssiloppo  d'idrogeno  e formazione  del 


composto  C°H'-'NaO,  detto  alcole  fi  eteiltodieo.  Que- 
sto composto  si  unisce  all'acetato  p essilieo,  e l'acqua 
decompone  questa  combinazione  in  acetato  f essilieo 
e alcole  essilieo. 

Ossidato  con  bicromato  di  potassio  e acido  solfo- 
rico, non  fornisce  acido  caproico,  ma  ncelone  aielil- 
balirrico  (aldeide  fi  essilica),  il  quale , per  protratta 
os-idazione,  genera  acido  acetico  e butirrico  normale 
(Erienmoyer  e Wanklyn): 

C‘H*‘0  -I-  0 = H«0  -i-  C«H<«0 

acetone  metilbulirrico. 

CH'.CO.CW  30  = C°H»0«  -|-  C«H*0*. 

A quosTalcole  quindi  spetta  la  formoli: 

CH» 

I 

CH« 

I 

CH» 

I 

CH» 

I 

CH.OH 

I 

CH» 

cioè  melilbutilcarbinolo. 

Alcoli  essllici  teniarìi. 

Dimetilpropilcarhinolo, 

CH» 

I 

CH» 

I 

CH» 

1 

C.OH 

A 

H»C  CH» 

Preparato  da  Bouticrow  (1866)  per  l'azione  del 
CH».CH».CH» 

zincometile  sul  cloruro  di  bulinile,  i 

CO.CI. 

É liquido  incoloro  , meno  denso  dell'acqua,  solu- 
bile io  essa.  Ha  odore  alcolico  e brucia  con  dam- 
ma chiara.  Bolle  a 114-117°.  Col  percloruro  di  fos- 
foro reagisce  energicamente  e genera  un  cloruro  di 
cerile,  C'H'»CI,  meno  denso  dell  'acqua,  di  odore  sgra- 
devole e bollente  a circa  100°.  Ossidalo  con  bicro- 
mato di  puiassio  e acido  solforico,  fornisce  acidi  ace- 
tico, propionico,  formico  o carbonico  (Popoff,  1872]  : 


+ 0«  = C»H<0»  -I-  C»H'0»  + Cfl»0»  -I-  H»0. 
bsciGL.  cwiica  Tol.  V.  56 
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Dìmeliliiopropilcarbitioló,  1 

lise  CIP 

\/  ' 

CH  I 

I 

e. OH 
A 

IPC  CHS. 

Ottenuto  d«  Prjjnitschnikow  e Naehapetiin  (187t) 
mescolando  a poco  a poco  1 tuoi,  di  cloruro  d iso- 

CH<‘"’ 

butirrile,  | con  due  di  lincometile,  ed  ab-  . 

CO.CI  I 

bandonando  a sè  la  mescolanza  per  qualche  giorno. 
La  massa  cristallina  ottenuta  si  tratta  con  acqua . 
si  distilla  per  ìscacciare  l'alcole  e si  dissecca  sulla 

barite.  

É liquido  che  bolle  a 112-1 15°,  solubile  nell  ac- 
qua di  odore  canforato,  e solidifica  a — 40°  in  lun- 
ghi aghi.  Di  densità  =0,8364  a 0°;  il  suo  coeffi- 
ciente di  dilatazione  da  1 a 50°  è :r0,00099. 

Per  ossidazione  con  la  miscela  cromica  dà  acetone 
ed  acqua  : 


C‘H'*0  -f  0‘  = 2CHP0  + H«0 

MtlildielUcarbiHolo, 

HSC-IPC  CH«— CH> 

V 

C.OH 

I 

CIP. 

Anch’esfo  preparato  daBoutlerow(1866).Si  forma 
quando  lo  zinco-etile  agisce  sul  cloruro  d acrtile. 

È liquido  incoloro,  meno  denso  dell  acqua,  nella 
quale  é solubile.  Ha  odore  alcolico  c bolle  a 119- 
121*.  Col  percloruro  di  fosforo  dà  origine  ad  un  clo- 
ruro C‘H'>C1  bollente  a 110°.  Ossidato  culla  me- 
scolanza di  acido  solforico  e bicromato  potassico , 
fornisce  anidride  carbonica  , essilene  e molto  acido 
acetiro. 

Shdannw  (18721,  trattando  il  bromuro  d acetile 
bromurato  con  zincometile,  ottenne  un  alcole  bol- 
lente a 110-112»,  che  fornisce  un  cloiuro  bo'lente 
a 86  89°,  e che  ossidato  colla  miscela  eromira  dà 
acido  acetico  e acetone  ; all  analisi  fornisce  dei  nu- 
meri lotermedii  tra  la  formo'a  e C*lptO. 

Butlerow,  insieme  ad  Anitow,  avendo  ottenuto  un 
alcole  decilico  Ci°IP«0  per  l'azione  dello  zincoetile 
sul  bromuro  d'arel'le  bromurato,  crede  che  I alcole 
di  Shdanow  sia  un  nuovo  alcole  essilico. 

Lichen  e Uauer(1863|  per  l'azione  del  linco-elile 
suH'elere  bicloruralo  ottennero  un  composto  in  rui  i 
due  atoo.i  di  cloro  dell'etere  bicinrurato  sono  sosti- 
tuiti dall'etile,  e lo  dissero  eiere  bielilalo, 

C(C*ll’'i«  UP,,  f, 

CU'.CIP-^^’ 


Coll'acido  iodidrico  questo  composto  fornisce  un  olio 
pesante  che  è ioduro  à'elile  bielilato, 

C(C*H'’)*.CHM. 

Da  questo  ioduro  dovrebbesi  ottenere  il  dietilmelil- 
carbinolo. 

Agli  olio  alcoli  essilici  primarii  corrispondono  otto 
acidi  isomeri,  dei  quali  se  ne  conoscono  oggi  sola- 
mente quattro,  cioà  : 

1°  Acido  eaproico  noraole.  — Scoperto  recen- 
temente (1871)  da  Lichen  e Rossi,  in  occasione  delle 
loro  importanti  ricerche  sugli  alcoli  normali , trat- 
tando il  bromuro  o l'ioduro  d'amile  normale  con  cia- 
nuro di  poussio,  ed  il  cianuro  d'amile  cosi  ottenuto 
I fu  scomposto  con  potassa: 

j CHI**.CAi+KH0+H*0=AiH5+C^H'*.C0.0K. 

I É un  liquido  scolorito,  non  miscibile  aU'acqna, 

II  bollente  a 20l°,5  -205».  di  peso  specifico  =0,9449 
; a0“;=0,9294a20°. 

! A quest'acido  spetu  la  formola 
li  CH«.CIP.CH«.CH*.CH» 

I I 

I CO.OH  - , . 

Lieben  e Rossi  hanno  esaminato  il  suo  sale  di 
calcio  e bario  e l'etere  eaproico  corrispondente  . in 
confronto  dell'acido  eaproico  ordinario.  Il  punto  di 
ebollizione  differisce  poco  da  quello  di  quest’ultimo. 

gitctdo  coproico  ordinario  o ifobulilacciico.  ^ 
Bollente  a 195-198'*,  di  formola 


C{|',>CH-CU«.CH«.CO.OH. 

3°  Acido  isocaproieo  {mefil'isopropilaceìico). 


Vedi  Encirlopfdiaf  voi.  in.  pad- 
i®  Acido  psciidocaproico  o dUtihceiico, 

^;1|s>ch.co.oh. 

Vedi  voi.  ut,  png.  682.  . . , „ 

L'acido  eaproico  fu  trovato  fra  i prodotti  della 
fermenUiione  acida  della  crusca  di  frumento  (Freund 
1871).  Da  circa  6^3  di  crusca  di  frumento  si  otten 
nero  35  gr.  di  acido  eaproico  impuro  e 127  di  poro 
(Jupst'acido  cosi  ottenuto  hode  a 206°,  è incoloro 
di  densità  =0.931  a 16°,  solidifica  a --18°  e si 

funde  a 2".  La  sua  costituzione  non  si  conosce  , 

ma  stando  alle  proprietà  osservate,  sarebbe  da  ideo 
tificarsi  coll'acido  eaproico  normale. 

j ESSIIICO  ETERE  (sin.  etere  p arilieo),  Q.ì|r5> 0 
(chiin.  gen  ).  — Si  forma  tratUndo  l'ioduro  d'essile 
j secondario  con  acqua  e ossido  d argento  (Wankljo 
ed  Erienmevi-r)  : 

r.silt*  « 

j 2C«Hn|-1-AgsO=2AgI-l-j.6j,,j,--0. 
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E un  liquidn  densn,  giallastro , non  solnbiln  nel- 
l'acqua , rii  odore  penetrante:  bolle  a 203-208°, 5, 
sotto  751  di  pressione. 

r*ii^ 

Etere  elileuilico,  •*  clorufo  ili 

essile  ordinario  è scaldato  in  tubi  chiusi  con  solu- 
zione alcolica  di  potassa  , si  separa  del  cloruro  di 
potassio,  ed  aggiungendo  acqua  al  liquido,  si  ottiene 
un  olio  leggero  che,  secondo  Cahours  e Pelou'e,  con- 
siste princi|ialmcnte  di  essilene.  Ma  nella  prepara- 
zione dell'essileiie  con  questo  metodo  si  ottiene  una 
certa  quantità  di  un  liquido  a punto  d'ebollizione  più 
eleiato,  che,  separato  per  distillazioni  frazionate  sul 

1»  CMI'^CI  -f  Elio  = CHI» 
2»  C'H'SCI  + C«H*0  -I-  KHO 

Essine#  GLICOLE  (sin.  euilenaleole) , C‘ll'^0* 
(rhim.  jeii.).  — Wurtz  nel  18154  preparaza  questo 
composto  versando  del  bromuro  d'essilene  sull'ace- 
tato d'argento  e trattando  la  mescolanza  con  etere 
entro  pallone  scaldato  a bagno  d'olio,  naccolto  l'e- 
tere distillato , continuò  a scaldare  per  due  giorni , 
mantenendo  la  temperatura  a 120°.  Dopo  raffred- 
damento trattò  la  massa  con  etere , ed  evaporato 
questo,  raccolse  per  distillaiione  l'essilglicole  diace- 
tico. (Juesto  infine  fu  sdoppiato  con  potassa  ; avver- 
tendo di  aggiungere  la  potassa  essiccata,  polveriz- 
zata ed  a poro  per  vrdia. 

Il  glicole  essilicu  bolle  a 207°.  È un  liquido  in- 

C*H'»<q[}  -f-  3HI  = 21 

L'essilglicole  è isomero  col  diidralo  di  diallile  e 
col  pinacone;  isomeria  che  riceve  spiegazione  dalle 


seguenti  forinole  di 

costiiuzione 

CHL 

CH> 

1 

CH«. 

1 

1 

CU. OH 

1 

Cll« 

1 

CH« 

HSC  GIP 

1 

1 

V 

CH« 

GII» 

G.OH 

1 

CH.OH 

GII  OH 

1 

C.OH 

1 

1 

A 

CHz.OH 

GIP 

IPC  GIP 

glicole 

diidraln  di 

pinacone. 

essìlico 

dialtile 

EsiilgltcoU  diaceticOf 

^O.G«H>0 

'-O.CMPO- 

liquido  mcoloro  di  consistenza  oleosa.  Bolle  da  215- 
220°:  densità  =:1.0l4;  i insolubile  nell'acqua. 
E&MLIDEXE  fCLORuno  n').  Vedi  Essile  clorl'RO. 
GSSILSULroitICU  ACIDO,  C‘ll<>.H.bO*  (efiim. 
gin.).  — L'alcole  eisilico  ordinario,  mescolato  con 


sodio  (per  tog'iere  le  traccie  d'alcole),  si  trova  quasi 
intieramente  costituito  da  etere  eliiessilico. 

E un  liquido  rifrangente,  incoloro,  mobile,  che 
possiede  un  forte  odore  etereo  come  l'etere  etilami- 
lico.  Bolle  a 131-133°,  di  peso  speciGco  (Schorlem- 
mer  1866): 

a 16»,5  = 0,7752 
a 30°  = 0,7038 

a 03°  = 0,7344. 

Per  l'azione  del  cloruro  d'essile  con  soluzione  al- 
colica di  potassa  possono  aver  luogo  dunque  due 
reazioni,  cioè: 

+ 11*0  -I-  KCI, 

= C°11«>>0  + "’O  + 

coloro  , solubile  in  acqua,  alcole  ed  etere.  Densità 
= 0,9669  (il  suo  isomero,  diidralo  di  diallile.  è = 
0,9202).  Higuardo  al  punto  d'ebollizione  i da  no- 
tarsi come  sia  superiore  di  20-25°  a quello  del  glicole 
amilico,  e cotti  da  questo  termine  cessa  l'anomalia 
apparente  osservala  nei  punti  d'ebolliziune  dei  glicoli. 

Si  scioglie  completamente  nell'acido  idroclorico 
concentrato  senza  formare  il  composto  C*'H‘’C1*  ; 
nella  delta  reazione  si  forma  dell'essilglicole  mono- 
fìH 

cloridrico,  C’H's  < qj  , ebe  colla  potassa  fornisco 

ossido  d'essilene.  Coll'acido  iodidrico  fornisca  iodi- 
drato  d'essilene,  secondo  l'equazione: 

>0  -I-  C«H‘«.H1  -I-  1«. 

acido  solforico  concentrato,  vi  si  scioglie  con  inalza- 
mento  di  temperatora  ; Il  prodotto  diluito  con  acqua 
e saturato  con  carbonato  di  bario,  Dlirato  ed  evapo- 
ralo , lascia  deporre  un  sale  bianco  cristallizzato  in 
iscaglie  grasse  al  tatto,  che  è \'euil$el^alo  di  bario, 
(C*H'sSO*)°Ba  (Cahours  e Pelouse,  Rossi). 

L'alcole  essilico  secondano , per  l'azione  dell'a- 
cido solforico  ordinario,  diluito  di  un  terzo  il  suo 
volume  d'acqua,  forma  l'acido  (I  esstlsolforico,  scom- 
ponibile facilmente  dall'acqua  con  produzione  del- 
l'alcole corrispondente.  Fu  ottenuto  egualmente  trat- 
tando il  p essilene  con  acido  solforico. 

Forma  dei  sali  cristallizzati  che  non  furono  ana- 
lizzati (Wankijn  ed  Erlenmeyer). 

ESSILIRGA  (sin.  caproilurea],  EO< 

(c/iim.  gen.).  — Il  cianato  d'essile  messo  in  con- 
tatto d'una  soluzione  acquosa  d'ammoniaca  si  soli- 
diGca  formando  una  massa  cristallizzata  in  iscaglie 
bianche  di  essilorea.  Si  scioglie  facilmente  nell'al- 
cole ed  etere,  dai  quali  solventi  si  separa  io  cristalli 
ben  definiti. 
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ESSOILENE  — ESTEATTI 


L'scqui  reaf!<>ndo  sul  cianato  (Tessile  genera  un 
composto  cristallino  che  sembra  diessilurea, 


L'pssiinrea  bollita  con  potassa  caustica  fornisce 
Tessilammina  (Cahours  e Peloure). 

Puiidoeuilurea.  — Si  ottiene  mescolando  cia- 
nato d'argento  colTiodidrat»  d'essilene  d'Erleomejer. 
Scaldando  a 50°  si  manifesta  una  viva  reazione  e 
distilla  un  liquido  di  odore  aggradevole,  che  agitato 
con  un  eccesso  d'ammoniaca  si  rapprende  in  una 
massa  solida  di  pseudoessilurea  (Ch;denius). 

È in  forma  di  aghi  fissi,  bianchi  ; solubile  nell'ac- 
qua bollente,  nell'alcole  e nell'etere.  Fonde  a 127° 
e bolle  a 220°  decomponendosi  parzialmente.  Scal- 
data a 230  250°  io  tubi  chiusi  con  potassa  caustica, 
paresi  scomponga, con  formazione d'isoessi/ommina. 

K$.S0IIC\R  (sin.  Exine),  C*H‘“  (cAim.  pen.)  — 
Carburo  d'idrogeno  della  serie  acetìlenica  C°H»°-*. 

I.'essilene  bromuratoC‘H<'Br,  scaldato  dodiciore  a 
150°  in  tubi  chiusi  con  soluzione  alcolica  concentrala 
di  potassa,  perde  acido  bromidrico,  e per  distillazione 
fornisce  l'essoilene  (Caventou,  Heboul  e Truchol). 

Schorlemmer  (1866)  dall'olio  leggero  provenieule 
dalla  distillazione  del  boghead  coni,  a bassa  tempe- 
ratura, separi  una  parte  bollente  a 80-82°,  che 
contiene  una  forte  quantiti  di  un  carburo  Cm'°, 
identico,  sembra,  cnlTessoilene. 

L'essoilene  i un  liquido  incoloro,  di  odore  aglia- 
ceo, bollente  a 80-85°  (Caventou)  ; 76-80°  (Reboul 
e Truchol):  ha  densità  =0.71  a 13°;  densità  di 
vapore  =2,7938  (calcolala  =2,8372). 

Aggiungendo  del  bromo  all'essoilene  raffreddato 
sino  a che  il  color  rosso  del  bromo  persiste,  indi 
lavando  il  liquido  con  acqua  alcalina  ed  essiccando, 
si  ottiene  un  bibromuro,  C*ll"*Brs.  Questo,  trattato 
con  bromo,  dopo  quindici  ore  di  contatto,  è trasfor- 
malo in  un  Itirabromuro,  C*ll"‘BrA, 

Il  letrabromuro  ottenuto  di  Schorlemmer  cristal- 
lizza in  lunghi  aghi  bianchi,  brillanti,  fusibili  a 112° 
e volagli  a 318°. 

L'essoilene  , trattato  mn  acido  solforico,  fornisce 
alla  distillazione  un  catboro  C’II*"  {dieuoilent). 
Questo  stesso  carburo  fu  trovalo , egualmente  da 
Scorlemmer,  nel  prodotto  della  distillazione  dell'olio 
leggero  del  carbnn  fossile  (bollente  al  disaotto  di 
120°)  con  acido  solforico  concentralo.  Bolle  a 210°, 
si  combina  col  bromo  e coll'acido  nitrico.  Ossidato  con 
bicromato  di  potassio  e acido  solforico , dà  anidride 
carbonica,  acido  formico  e acetico  (Schorlemmer). 

L'essoilene  è omologo  del  valerileoe  (vedi  Decs- 
nileke),  ma  non  é il  vero  omologo  superiore  del- 
l'acetilene e delTallilene  (Friedeij.  É isomero  col 
CS||5 

diallile  I bollente  a 59°. 

CMI* 


ESSORilTI!  (rAim.  miner.).  — Varietà  del  granala 
grossularia,  che  é in  piccole  masse  isolate , di  color 
giallo  lionato  carico,  o in  cristalli.  Si  trova  nell'isola 
di  Ceylan , nel  Wermland.  nel  Alassacbusetts , ad 
Amity,  nella  Nuova  York,  e sembra  pure  nelle  roc- 
cie  granitiche  tormalinifere  dell'isola  dllba.  I soni 
generali  caratteri  corrispondono  a quelli  del  granata 
grossularia.  Analisi  di  Gmelin; 


Silice ' 40.01 

Allumina 23,00 

Protossido  di  ferro 3,31 

Calce 30,57 

Potassa 0,59 

Perdita 0,33 


La  varietà  trasparente  del  Ceylan  i adoperata 
come  gemma,  e spesso  confusa  col  zircone,  di  colore 
analogo,  e percid  impropriamente  chiamata  giacinto. 

ISTB.ITTI  {farm.).  — Gli  estratti  sono  medica- 
menti formati  dall'addensamento  6no  a consistenza 
di  sodezza  dei  sughi  vegetali  od  animali,  ottenuti  o 
per  ispremilura  diretta  dalla  pianta  o dall'animale, 
0 ritratti  col  mezzo  di  qualche  solvente  come,  sono 
l'acqua,  l'alcole,  l'etere,  il  vino,  l'aceto. 

É manifesto  che  a preparare  gli  estratti  occorre 
che  si  faccia  dissipare  il  solvente,  prevalendosi  della 
sua  volatilità,  od  applicandovi  i mezzi  più  opportuni 
di  evaporazione,  e raccogliendo  il  residuo  hsso,  che 
si  conserva  ad  uso  medico. 

I sughi  vegetali  contengono  principalmente  : 

dell'albumina,  parte  disciolta,  parte  sospesa  ; 
della  gomma  o roucilagine  ; 
dello  zucchero  ; 

dei  sali  a base  alcalina,  come  sali  di  potassa,  calce 
ed  anche  di  ammoniaca  ; 
degli  acidi  liberi,  ma  non  sempre  ; 
della  clorofilla  o materia  colorante  ; 
del  tannino  e materie  astringenti  ; 
della  fecola  ; 
degli  olii  Assi  e cere  ; 
degli  olii  volatili  aromatici  ; 
delle  resine  o gommo-resine  ; 
degli  alcaloidi,  per  le  piante  che  ne  posseggono  ; 
certi  principii  neutri,  per  lo  più  di  sapore  o amaro 
0 zuccherino  ; 
dell'estrattivo. 


Da  ciò  apparisce  quanto  la  loro  natura  sia  com- 
plessa, e come  gli  estratti  debbano  variare,  secondo 
la  pianta  da  cui  derivano,  secondo  il  solvente  usalo 
a meglio  esaurire  la  pianta,  il  modo  di  procedere 
nella  preparazione  dell'estratto,  lo  stato  della  pianta, 
se  fresca  o secca. 

Se  si  adopera  il  sugo  senza  separare  la  parte  che 
lo  intorbida  o per  filtrazione,  o per  coagulazione, 
l'etlralta  conterrà  materie  attive  e solubili  e materie 


Digilized  by  Googic 


estratti 


853 


inallive  o i|nasi  insolubili  Laonde  »i  si  troveranno  la 
cloriifìlla,  la  fecola,  particelle  di  legno,  materie  ce-  i 
rose  e grasse,  sali  calcari  non  disciolli,  l'albumina  ! 
insolubile,  la  fibrina  vegetale,  ecc. 

Se  si  feltra  a freddo  rimarranno  nel  sugo  le  ma-  li 
ferie  che  sarebbero  tolte  per  meno  della  coagula-  i 
alone  e della  feltrazione  a caldo,  poiché  operando  col  | 
calore  l'albumina  solubile  si  rappiglia,  e nel  rappi- 
gliarsi trascina  con  sé  materie  solubili  dell'estratto,  j 
come  si  prova  dal  fatto,  che  un  sugo  feltrato  a freddo  r 
e poi  scaldato  fornisce  un  coagulo  colorilo , mentre 
dovrebbe  essere  sema  colore,  essendo  bianca  l'al- 
bumina coagulala. 

Se  si  fa  l'estratto  coll'alcole,  ve  ne  separeranno 
l'albumina,  le  gomme  e gran  parta  dell'estrattivo, 
oltre  ai  sali  insolubili  nell'alcole.  Se  si  fa  coH'etere, 
si  avrà  una  separazione  maggiore  di  principii  solu- 
bili nell'acqua,  e la  totale  dell'eilrollivo.  | 

Kitratlivo.  — L'estrattivo  non  é una  sostanza  ' 
unica,  un  corpo  chimicamente  puro,  ma  risulta  da  i 
un  complesso  di  varie  materie  associate  intimamente 
e nelle  quali  risiede  l'azione  principale  dei  sughi  e 
degli  estratti  ; esso  costituisce  la  parte  principale  J 
della  massa  degli  estratti.  É s>'lublle  nell'acqua,  so-  < 
labile  nell'alcole  diluito;  insoluvule  nell'alcole  con-  t 
centrato,  nell'etere,  negli  olii  liss<  e negli  olii  es- 
senziali. ila  forma  di  magma  non  cristallina;  ed  i 
allorquando  talvolta  vi  si  vedono  crìs'alli,  cié  deriva  ] 
dai  sali  che  rontiene,  come  nitrato,  bitartarato  e bi- 
malaio  di  potassa,  sale  di  acetoselli,  ecc. 

In  varie  piante  l'estrattivo  sussiste  (rimitivamenle  i 
in  istato  incoloro  ; ma  poiché  si  allsra  presto  in  con- 
tatto deH'arìa,  cosi  si  ritrae  più  o meno  coloralo  di 
bruno,  di  sapore  diverso. 

Esposto  all'aria  si  altera  più  o meno  prontamente; 
a temperatura  ordinaria  l'azione  é lenta,  fatta  qualche 
eccezione,  come  pel  sugo  del  rui  roificaiu  e del  mallo 
di  noce  che  In  breve  si  oscurano  ed  annerano.  A 
caldo  l'alterazione  é più  rapida,  ed  in  ispecie  in  con- 
tatto degli  alcali.  L'ossigeno  si  fissa  sull'estrattivo 
che  piglia  un  colore  sempre  più  bruno  e perde  la 
solubditi  nell'acqua  ; si  sviluppa  acido  carbonico  ma 
in  tenue  proporzione,  e il  prodotto  dell'alterazione, 
chiamalo  apoltma,  si  depone. 

L'apotema  é bruno,  polveroso,  un  po'  solubile  nel-  | 
l'acqua  bollente  che  si  intorbida  per  ralTreddamenlo,  I 
insolubile  negli  acidi,  solubile  negli  alcali  ; iosomma  1 
possieile  le  proprietà  dei  frodolli  umici.  ! 

Certi  apotemi  non  sono  privi  di  azione;  quello  di  ■ 
estratto  di  oppio  contiene  narcotina,  resina  ed  nlio  ; 
quella  di  china  contiene  amido,  taunino,  acido  ciuco-  : 
nico,  cinconina  e chinina. 

Gli  acidi  concentrati  favoriscono  spesse  volle  la 
precipitaiione  di  una  parte  dell'estrattivo , perché 
coagulano  ad  un  tempo  l'albumina;  gli  alcali  ne  fa- 
voriscono la  soluzione. 


Gli  ossidi  metallici  lo  precipitano  formando  b cebo 
Colorate;  la  fibra  vegetale  lo  fissa  o iiatu  almente 
nella  pianta  stessa,  o dalla  soluzione  coll'aiuto  del 
calore. 

Sughi  per  ispremiinra.  — Le  materie  estrattive  o 
si  ottengono  in  istalo  di  soluzione  naturale  nell'acqui 
propria  degli  umori  della  pianta,  o si  ritraggono  dalle 
piante  secche  o poco  sugose  valendosi  dell'acqua, 
aggiunta  in  copia  più  o meno  considerevole. 

Quando  la  pianta  fresca  può  fornire  le  materie  già 
in  soluzione  nel  sugo  senza  aggiunta  di  acqua,  in  al- 
lora si  procede  a pestarla  affine  di  squarciare  il  tes- 
suto ligneo  e il  cellulare  e si  riduce  in  polpa.  Si  deve 
avanti  tutto  nettarla  e lavarla  dalla  polvere  e dalla 
terra  aderente,  acciò  il  sugo  non  contenga  cose  ete- 
rogenee che  lo  rendano  impuro. 

Se  la  pianta  fosse  poco  succulenta,  ovvero  conte- 
nesse un  sugo  denso,  che  difiìcllmente  si  potesse 
spremere,  in  tal  caso  fari  d'uopo  aggiungere  una 
certa  quantità  d'acqua  affine  di  comunicare  al  sugo 
la  iluidità  occorrente.  Cosi  deve  farsi  per  le  labiate, 
per  la  saponaria,  per  la  borragine  e per  le  piante 
che  contengono  molta  mucilagine  e danno  il  sugo 
vischioso. 

Dopo  di  avere  eseguita  la  polpazione  della  pianta 
col  pestello  (che  dev'essere  di  legno  con  mortaio  di 
marmo],  ai  sottoporrà  alla  pressione  del  torchio,  e 
qualora  si  operi  con  piccola  quantità  si  può  fare  a 
mano,  torcendo  entro  un  pezzo  robusto  di  tela  ; il 
sugo  passerà  torbido,  colorato  di  verde  per  la  cloro- 
filla e le  parti  più  fine  delle  fibre  e cellule  vegetali 
che  attraversano  le  maglie  del  tessuto,  indi,  fatte 
poche  eccezioni,  si  passa  alla  chiarificazione. 

Chiari fieaiiotte  dei  sughi.  — Per  chiarificare  i 
sughi  si  usa  0 il  riposo  e la  decantazione,  o la  /'ef- 
frazione a freddo,  od  il  calore,  e poi  la  feltrasione 
suceeuiva. 

La  chiarificazione  col  riposo  e la  decantazione  non 
é quasi  mai  usata,  dacché  occorre  un  tempo  molto 
lungo,  e si  corre  rischio  che  il  sugo  si  alteri  o per 
fermentazione  o per  putrefazione  incipiente. 

La  chiarificazione  per  feltrazione  a freddo,  che  si 
fa  con  pannolino  fitto  o con  carta,  fornisce  un  sugo 
limpido  ; ma  pure  ha  uopo  di  tempo  lungo,  poiché 
la  clorofilla  e le  altre  materie  che  formano  il  tor- 
bido, deponendosi  sul  feltro,  vi  compongono  uno 
strato  fitto  e denso  il  quale  si  oppone  al  facile  tra- 
passo della  parte  liquida. 

Ma  il  modo  più  spedito  e sicuro  di  feltrare  é 
quello  di  scaldare  il  sugo  fino  a coagulazione  dell'al- 
bumina che  contiene  in  istato  solubile.  Essa  si  rap- 
piglia e trae  seco  le  materie  indisciolte  ; il  sugo  m 
allora  passa  facile  e limpido.  L'albumina  é sostanza 
inerte,  e poco  importa  che  si  tolga  ; tuttavia  net 
coagulare  sottrae  una  parte  di  principii  solubili, 
come  fu  detto  in  addietro. 
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Posto  anche  tale  inconveniente  della  sottrazione 
di  parte  della  materia  sciolta,  non  è men  vero  che  la 
chiarihcazione  per  iscaldaoiento  torna  utile,  per  la 
prestezza  del  feltrare  e perché  il  sugo  é meno 
alterabile. 

Per  chiarificare  certi  sughi  si  usa  di  aggiungervi 
sugo  dì  qualche  fruito  a pianta  acida,  cunie  quella 
di  arancio  acerbo  o di  erba  acetosella,  e si  scalda. 
La  chiarificazione  é alTretlata  dall'azione  coagulante 
dell'acido. 

Quando  si  abbiano  da  chiarificare  sughi  contenenti 
principii  aromatici , bisogna  procedere  con  molla 
cautela,  cioè  scaldare  entro  tiasco  o matraccio  in 
bagno  maria,  col  collo  chiuso  da  pergamena  o ve- 
scica traforata.  Con  questo  si  evita  che  buona  parte 
del  principia  volatile  non  si  disperda. 

In  generale  la  cbiariftcazione  sarà  sempre  da  se- 
guire qualora  si  tratti  di  piante  le  cui  vjrld  medici- 
nali derivano  da  sostanze  estrattive  iod  amare  o di 
altra  natura.  Procedesi  per  tale  maniera  quando  si 
vogliono  preparare  gli  estratti  di 


Cicoria 

Macerone 

Fumaria 

Trifoglio  acquatico 


Ortica 
Coclearia 
Crescione 
Trifoglio  cornane. 


Lo  stesso  si  dica  per  le  piante  stupefacenti  o di 
azione  narcotica  ed  acre,  onde  consideransi  come 
estratti  normali  quelli  che  si  preparano  coi  sughi 
cbiariricatijdi  essa  ; filla  eccezione  del  rui  raiticam 
e dell'aconito,  i cui  estratti  si  fanno  col  semplice 
evaporare  su  piatti  del  sugo  non  depurata. 

Sughi  di  fralli.  — Gli  estratti  dei  frutti  succulenti 
portavano  il  nome  dì  rob  nella  vecrhia  nomenclatura. 
Si  suole  spremerne  il  sugo,  passai  lo  per  pannolino 
e farlo  evaporare  a consistenza  di  miele,  come  spe- 
ciàlmente  per  • 


L'uva  spina.  L'ava, 

La  belladonna.  Il  sambuco. 

L'elaterio,  Il  mallo  di  noce. 

Rispetto  al  rob  d'uva  è necessario  che  dopo  la 
ronceiitrazione  si  lasci  iq  quiete  acciò  si  deponga  il 
bitarlaraio  di  potassa,  che  pel  sapore  acido  nuoce- 
rebbe alla  delicatezza  del  preparalo. 

In  altri  casi  il  sugo  dpi  frutti  si  lascia  fermentare 
come  si  usa  per  le  susine  selvatiche  ; uel  fermentare 
si  chiarisce  ; si  passa  per  pannolmu,  si  decanta  dopo 
il  riposi)  e sì  eoncenirp. 

Snijbi  preparali  con  pcqua  e piante  o materie 
secche.  — Se  la  materia  estrattiva  fu  già  ricavata 
dalla  pianta  in  origine,  indi  concentrata,  srccaLi  e 
posta  in  commercia,  lo  allora  se  ne  fa  direttamente 
la  soluzione  a freddo  o a calure  tepido  coll'acqua  ; 
ad  esempio  pel  cocciù  e la  regolnia. 

Se  poi  la  materia  estrattiva  è couteniita  peranco 


nei  ricettacoli  naturali  della  pianta  secca,  in  allora 
fa  d’uopo  farla  discìogliere  per  uno  dei  mi  zzi  pili 
noli,  cioè  per  via  di  materanone,  o di  infusione,  a 
d)  decozione,  o /ticitituzione.  secondo  i casi. 

Metodo  colla  tnocerozioiie.  — .VIrlodu  raccoman- 
dalo da  parecchi  farmacologi  e sul  quale  altri  fecero 
alcune  osservazioni:  (»  r,icqna  fredda  non  può  sot- 
trarre le  parti  solubili  dalle  piante  secche,  se  non 
siano  io  polvere  finissima,  non  bastando  la  contu- 
sione ; 2°  si  esige  un  tempo  lungo,  e con  ciò  si  corre 
pericolo  che  avvenga  alterazione  ; 3°  quando  si  tratta 
di  piante  irescbe  poco  sugose,  l'acqua  non  ne  penetra 
il  tessuto,  se  non  furono  molto  sottilmente  suddivise. 

La  materia  macerala  si  spreme  fortemente,  e si 
rinnova  l'acqua,  cessando  allorché  il  liquida  esce  già 
diluito.  SI  può  anche  lisciviare  per  ispi  slamento,  ma 
non  per  tulli  ì casi,  in  ispecie  quando  si  tratta  di 
piante  ricche  di  mucilagine,  qpali  la  scilla,  il  ra- 
barbaro, le  bacche  di  ginepro,  l'aloo,  la  cassia.  Ss 
i principii  da  sciogliere  fossero  di  solubilità  malage- 
vole, dovrebbesi  operare  almeno  a 20°,  e siinilnienle 
allorquando  importasse  di  lasciare  indiscìolta  qualche 
sostanza  che  divenisse  solubile  ad  un  grado  mag- 
giore di  temperatura.  Nel  primo  caso,  se  la  pianià 
fu  polverizzata  sottilmente,  si  olliene  maggiore  pro- 
porzione di  prodotto  che  non  cogli  altri  mezzi,  dacché 
la  fibra  vegetale  non  fissa  prese  dei  principi!  che  seco 
trascinerebbe  per  rlTetlo  dello  scaldamento.  Ricavato 
il  sugo,  si  scalda  fino  a coagulazione  dell'albumina,  si 
feltra  per  separare  il  coagulo,  e si  concentra. 

Si  trattano  nel  modo  indicato: 

Le  foglie  di  assenzio 

» di  aconito 

> di  anemone 

> di  artemisia 

> di  borragino 

> di  buglossa 

s di  camedrio 

I di  cardo  benedetto 

> di  cicuta 

> di  belladonna 

• di  digitale 

> di  giusquiamo 

s di  viola  tricolore  selvatica 

s di  stramonio 

I fiori  di  centaurea  minore 
t di  caraomill.i 
La  radice  di  quassia 
» di  saponaria 
> di  genziana 
Gli  steli  di  dulcamara 
La  corteccia  di  salice 
s di  quercia 
s di  radice  di  melagrano 
La  cassia. 
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La  dinsiii'i*,  la  cicuta,  la  bellailonna,  li>  stramo- 
nio, ecc.  forniscono  per  tale  maniera  estratti  privi 
di  cliirnmia  e di  albumina,  ma  torna  itilTicile  giudi- 
care se  siano  piA  o meno  attivi  di  quelli  cbe  si  l'anno 
con  sughi  preparati  per  altra  maniera  ; nel  dubbio 
non  converrebbe  mal  somministrarli  sostituiivamente. 

Si  trattano  con  acq  ua  pure  a 20°,  e nello  sropo  di 
impedire  la  soluzione  di  sostanzi  che  si  sciogliereb- 
bero a caldo. 


Le  radici  di  bistorta 

• 

di  gramigna 

» 

di  pazienta 

» 

di  prezzemolo 

• 

di  regolizia 

» 

di  pareira  brava 

> 

di  bardana 

• 

di  eoula 

• 

di  rabarbaro 

> 

di  ratania 

La  corteccia  di  china 

Le  foglie 

di  sena 

Le  bacche  di  ginepro 

L’agarico 

L'oppio 

bianco 

Il  sugo  di  regolizia 

L’aloè. 

Metodo  colla  infiaione.  — Alcuni  farmacologi  lo 
credono  preferibile  a quello  della  macerazione.  L'ac- 
qua, dicono  es8Ì,coU'aiuUidel  calore  penetrai!  tessuto 
della  pianta  e ne  scioglie  le  parti  solubili  ; coagula 
l'albumina  e fornisce  un  sugo  chiaro  ; ammollisce  le 
piante  secche  e di  tessuto  denso  e cosi  le  permea 
facilmente;  usato  con  cautela  nòn  fa  dissipare  i prln- 
cipii  aromatici. 

Soubeiran  vide  che,  in  paragone,  i sughi  per  in- 
fusione erano  sempre  più  colorati  e sapidi  di  quelli 
per  macerazione,  tranne  del  caso  in  cui  la  pianta 
secca  fosse  stata  hnamente  polverizzata. 

Si  osa  particolarmente  pei  fiori  e le  foglie,  per  le 
piante  amidacee,  gommose  e muciisginose,  non  cbe 
per  le  aromatiche. 

Metodo  per  decouone.  — Utile  ognlqualvnlta  si 
abbiano  piante  di  tessuto  molto  fitto,  di  malagevole 
penetrazione  dall'acqua,  che  non  contengono  prin- 
cipii  volatili,  e che  non  cedono  le  parti  solubili  se 
non  con  repugnanza.  La  decozione  non  dev'essere 
troppo  protratta:  t*  perchè  l'estrattivo  si  altera  cd 
mezzo  del  calore  e dell’ossigeno  atmosferico  ; 2°  per- 
ché la  lunga  bollitura  fa  si  che  una  parte  delle  ma- 
terie solubili  si  fissino  sul  ligneo  e si  sottraggano 
dalla  soluzione. 

Metodo  della  liiciviaiione.  — Si  sostituisce  a 
quello  della  macerazmne  e della  infusione,  valendosi 
dell'apparecchio  di  spostamento  che  sari  descritto  a 
tempo  debito  (vedi  Spostamento  [metodo  di]). 


SUGHI  DI  PIANTE  f.O.NTE.NESTI  PRI.NCIPII  ITILI 
DI  SOLUBILITÀ  UlFFEIia;.\TE.  ' ' ' 

Radici  amidacee,  — Vi  hanno  radici  ricche  di 
amido  ; non  si  vuole  che  il  sugo  ne  contenga,  perché 
inefficace  e perchè  tende  a precipitare  ceni  prinripii, 
come  il  tannino  e gli  astringenti  in  generale.  In  al- 
lora si  rendono  in  polvere  od  in  polpa,  e si  trattano 
per  macerazione;  con  ciò  l'aniido  rimane  indisciolto. 

Si  può  anche  procedere  per  infusione.  Una  parte 
dell'amido  allora  si  scioglie,  ma  non  è molto.  Si  può 
anche  far  uso  della  decozione,  purché  si  adoperi  la 
radice  non  pesta,  ma  intera  o tagliuzzata  ; dacché  in 
allora  l'amido  rimane  imprigionato  nel  tessuto.  Tut- 
tavia i sughi  .sono  alquanto  intorbidati  daH'amido,  e 
vi  ha  rischio  che  si  abbia  perdita  per  l'alterazione 
dell’estrattivo  prodotta  dal  calore. 

Piante  da  cui  si  vogliono  separare  certi  principii. 

— Vi  sono  piante,  o parti  di  esse,  dalle  quali  si  vo- 
gliono ottenere  sughi  privi  di  certi  principii.  Per 
i esempio,  la  radice  di  liquirizia  contiene  un  olio  acre; 
la  cassia,  oltre  la  sostanza  lassativa,  fornisce  nell’In- 
viluppo un  principio  astringente  ; le  bacche  di  gi- 
I nepro  contengono  una  materia  resinosa.  Fa  d'iinpo 
esaurirle  coll'acqua  a freddo,  perché  a caldo  l'olio 
I acre,  la  sostanza  astringente,  la  resina  si  scioglie- 
' rebbero  o s'incorporerebbero  nel  veicolo  del  sugo. 
Con  altre  piante  giova  la  b-dlitura,  quando  cioè  de- 
vesl  fugare  un  principio  volatile. 

Se  dalla  camomilla,  dall'assenzio,  dalla  scorza  di 
arancio  e di  cedro  non  si  vuole  estrarre  che  il  prin- 
cipio amaro  e frbbrifugo,  e dissipare  l'olio  essenziale, 
si  dovrò  operare  bollendo. 

Piante  rhe  non  cedono  certi  principii  se  non  col 
mezzo  di  ebollizione  protratta.  — Allorquando  certe 
, piante  contengono  dei  principii  insolubili  per  loro 
natura,  ma  cbe  tuttavia  si  possono  discioglicre  col- 
I l'intermezzo  dell'estrattivo,  in  allora  fa  d'nnpo  prò  - 
cedere  per  ebollizione  prolungata,  dacché  l'estrattivo 
' discioltn  favorisce  l’incorporazione  del  principio  In- 
I solubile.  Tale  é il  caso  della  china,  il  cui  principio 
I rosso  astringente  non  si  scioglierebbe  qualora  non 
; si  usasse  la  decozione.  Uguale  é il  caso  della  resina 
; di  gnaiaco,  la  quale  non  si  scioglie  che  per  bnllliura. 

I Coli  nei  quali  ora  si  freferisce  un  metodo,  ora 
nn  altro,  — Vi  hanno  dei  casi  nei  quali  la  d'uopo 

' procedere  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  secondo 
si  desidera  che  il  prodotto  possegga  questa  o tal  altra 
j:  proprietè.  Vuoisi  dalla  radice  di  colombo  estrarre  il 
' puro  amaro  drastico?  Si  procede  a freddo,  per  non 
; disciogliere  l'amido.  Vuoivi  che  l'azione  drastica  sia  . 
temperata?  In  allora  si  fa  bollire,  perché  anche  l'a- 
mido si  scioglie,  e compone  una  enfia  o muciidgine 
{ che  mitiga  l'azione  drastica  dell'amaro. 

II  Dal  lichene  d'Islanda  vuoisi  solo  l'amaro?  Si  opera 
I;  a freddo.  Vuoisi  amaro  e parte  amidacea  (inulina 
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ioneoM?  Si  open  per  decoiione.  Vuoiti  U Mia  parte  i| 
amidacea  ? Si  macen  a freddo,  ai  tepan  coti  l'amaro, 
ai  lari,  indi  ai  fa  bollire  il  liebeoe. 

KTRATTI  ACQUOSI. 

Gli  eatralti  eonatano  deH’eatraUiao  concenlnlo  e i| 
ridotto  ad  latato  più  o meno  cospicuo  di  todeua.  | 

Per  arerli  attiri  fa  d'uopo  : i*  che  si  abbiano  i 
tu|;bi  concentrati  al  pili  posaìbile  ; 2*  che  ee  ne  eae- 
ftuisca  l'eraporaiione  al  disaolto  dei  100°,  e colla  II 
m.issima  rapiditi  possibile. 

In  complesso  occorre  che  ai  faccia  pretto,  e ebe 
ai  operi  il  più  lontano  che  ti  possa  dal  punto  di  bul- 
lìtura,  poiché  l'esposizione  protratta  di  un  sugo  caldo 
all'aria  e specialmente  al  grado  deU'ebollizione  age- 
vola l'azione  dell'oasigeno  sull'estrattiro,  e per  con- 
seguenza la  sua  alterazione. 

È facile  da  indorintre  che  male  si  preparerebbero 
estratti  eoi  sughi  delle  piante  la  cui  efficacia  derira 
principalmente  da  un  principio  volatile.  Tuttavia  si 
hanno  eccezioni.  La  valeriana  fornisce  un  estratto 
odoroso  ed  efficace,  perchè  la  resina  del  sugo  trat- 
tiene la  parte  volatile,  e le  impedisce  in  parte  di 
dissiparti.  Le  radici  odorose  delle  ombrellifere  for- 
niscono estratti  attivi,  perché  l'olio  volatile  é tratte-  , 
noto  da  una  materia  grassa  e da  una  resina  miste 
insieme. 


PREPARAZIONE  DEGÙ  ESTRATTI. 


1°  Per  evaporaiime  alfaria  libera,  — Il  me- 
todo antico  é da  lasciare  affatto  ; consisteva  nel  far 
bollire  a fuoco  diretto  il  sugo  fino  alla  debita  con- 
centrazione. 

Si  può  nondimeno  operare  anche  per  questa  ma- 
niera, purché  si  osservino  alcune  speciali  cautele  : 
1°  ti  evapori  in  bacino  ampio  e poco  profondo,  agi-* 
tando  di  continuo  con  ispatola  ; 2°  si  applichi  un 
lieve  calore,  e perciò  si  tenga  il  bacino  su  piccolo 
foruello  a fuoco  moderato.  L'agitazione  impedisce 
che  il  sugo  si  scaldi  fino  ad  ebollizione,  e quando  il 
fuoco  é temperato,  il  fondo  del  bacino  non  arriva 
mai  a tale  punto  da  esserne  abbruciata  la  materia. 

Per  operare  più  sicuramente,  conviene  di  proce- 
dere a bagno  maria.  Si  ba  una  caldaia  con  acqua, 
sulla  quale  ti  colloca  il  bacino.  La  caldaia  porta  un 
collo  laterale  per  In  sfogo  del  vapore.  Si  agita  di 
continuo  con  ispatola.  Ovvero  anche  ti  hanno  due 
bacini,  uno  dei  quali  di  stagno  o di  rame  stagnato 
entra  nell'altro  (lìg.  219)  che  é sempre  di  rame.  Il 
maggiore  fa  da  bagno  maria  e nel  minore  si  versa  il 
sugo  da  evaporare.  Si  scalda  l'acqua  a bollitura  e si 
mantiene  costante:  il  vapore  che  si  forma  esce  per 
un  collo  apposto  da  uno  dei  lati  dell'orlo  del  bacino 
maggiore. 

Si  può  affrettare  l'evaporazione  valendosi  di  un 
congegno  che  è una  specie  di  mulinello  ad  aletta,  te- 


nuto io  movimento  continuo  con  un  manubrio.  L'asse 
del  molinello  ti  impernia  a metà  dell'altezza  del  bi- 
cioo,  e l'altezza  delle  alette  non  ha  da  superare  l'orlo 
del  bacino,  anzi  stari  al  di  Mtto.  Il  girare  lieve  es- 
tere latto  regolatamente,  dacché  se  troppo  rapido 
getta  spruzzi,  se  troppo  lento  non  agevola  abbastanza 
l'evaporazione.  Con  ciò  non  ti  evita  la  formazione 
dell'apotema.  né  la  posatura  di  materie  insolubili,  le 
quali  SI  separano  dal  liquido  per  l'evaporazione  del 
veicolo  nel  quale  stavano  disciolte. 

Taluno  preferisce  di  concentrare  il  sugo  a >/,  del 
volume,  di  separare  in  allora  le  sostanze  depnste,  e 
di  continuare  l'rvaporaziune  della  parte  liquida.  Non 
converrebbe  per  qualsivoglia  caso,  dacché  talvolta  la 
materia  che  si  depone  consta  quasi  per  intero  di 
principii  attivi,  come  sarebbe  quella  che  si  va  sepa- 
rando dalla  concentrazione  dell'infuso  di  guaiaco, 
la  quale  si  compone  quasi  totalmente  di  resina. 

Fig  219. 


Berzelius  insegnò  di  concentrare  in  alambicco: 
con  ciò  si  evita  l'azione  dell'aria.  Ma  se  ne  ha  doppio 
svantaggio;  1*  che  l'evaporazione  dura  assai  più  che 
operando  io  vaso  aperto,  e certi  principii  si  alterano 
pel  semplice  fatto  della  bollitura  : 2*  che  il  fuoco 
immediato  sulla  caldaia  fa  si  che  si  guastino  le  parti 
di  sugo  le  quali  toocaoo  il  metallo  troppo  caldo. 

Alcuni  farmacologi  consigliano  di  preparare  gli 
estratti  versando  i sughi  entro  piatti  che  si  tengono 
io  istufa  da  36  a AO*  eoU'aria  che  si  rinnova  di  con- 
tinuo. Occorre  proporzionare  l'altezza  dello  strato 
in  modo  che  l'evaporazione  si  compia  entro  36  ore 
al  più.  Tolti  i piatti,  ed  esposti  all'aria,  l'estratto  si 
inumidisce  e si  può  staccare. 

Perché  questo  modo  di  preparazione  riesca  a do- 
vere é necessario  che  l'aria  della  stufa  si  rinnovi  di 
continuo,  e la  corrente  sia  introdotta  dai  lato  in  cni 
sono  i piatti.  Si  affermò  che  procedendo  con  questo 
mezzo  gli  estratti  rimangono  di  troppo  facile  altera- 
bilità e che  il  sugo  stesso  già  si  comincia  ad  alte- 
rare: ma  il  primo  inconveniente  si  può  evitare  colla 
semplice  cautela  di  conservare  il  prodotto  in  vasi 
tappati  accuratamente  ; quanto  al  secondo,  non  é da 
temere,  purché  lo  strato  del  liquido  posto  ad  evapo- 
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rare  non  sia  troppo  allo,  in  guisa  che  la  concentra- 
zione abbia  anche  troppo  da  tardare. 

Il  detto  modo  di  concentrazione  si  usa  per  gli 
estratti  dei  sughi  non  chiarificali  e per  la  prepara- 
zione degli  estratti  secchi.  Rispetto  ai  primi  si  pro- 
trae l'evaporazione  Hno  quasi  a secco,  indi  si  tolgono 
i pialli  dalla  stufa,  e si  lasciano  all’aria  finché  l'e- 
sirallo  si  ammollisc.1;  riguardo  ai  secondi,  si  con- 
centra dapprima  il  liquido  estrattivo  lino  a consi- 
stenza scilopposa,  indi  si  versa  in  istrati  sottili  su 
piatti  di  porcellana,  se  ne  compie  la  disseccazione 
nella  stufa,  e si  stacca  l'estratto  entro  la  stufa  mede- 
sima ed  io  ambiente  secco,  valendosi  di  un  coltello 
0 di  spalala  tagliente,  che  si  adoperano  a punta,  fa- 
cendolo sollevare  a scaglie;  in  ultimo  si  chiude  in 
piccola  hoccia  secca  e di  buon  tappo. 

In  cambio  di  piatti  di  porcellana  si  usano  talvolta 
lastre  di  latta,  e quando  l'estratto  é ben  secco  se  ne 
agevola  il  distacco  torcendo  lievemente  la  lastra. 

Gli  estratti  ottenuti  col  mezzo  di  sughi  concen- 
trati nella  stufa  riescono  molto  più  ricchi  dell'odore 
della  pianta  che  non  altrimenti.  T.ile  metodo  è ap- 
plicabile specialmente  ai  sughi  delle  piante  le  quali 
conlengono  un  principio  fugace  fornito  di  efficacia  ; 
tali  sono  gli  estratti  di 

Cicuta  Latluca  vinosa 

Belladonna  Lattuca  comune 

Giusquiamo  Aconito 

Stramonio  Anemone 

Rus  radicans, 

particolarmente  per  {'aconiti,  l'anemone  ed  il  me 
radicane. 

Stark  propose  di  preparare  gli  estratti  dalle  piante 
acri  0 narcotiche  coi  sughi  non  depurati,  introdu- 
eendoli  in  bacino,  a blando  calore,  e facendo  svapo- 
rare con  grande  rapiditi  per  agitazione  continua.  Il 
risultata  non  è diverso  da  quello  che  si  ottiene  colla 
evaporazione  nella  stufa,  purché  la  temperatura  non 
sia  portata  mai  tanto  in  alto  da  coagulare  l'albu- 
mina : l'esecuzione  perfetta  é troppo  malagevole. 

Henry  consigliò  di  estrarre  i sughi  per  contusione 
e spremitura,  passarli  per  pannollno,  affine  di  sepa- 
rare la  parte  più  grossolana  delle  materie  intorbi- 
danti e iodi  condensare  nella  stufa  sui  piatti  a 
36-40». 

Un  altro  processo,  che  fu  seguito  dagli  autori  della 
farmacopea  modenese,  consiste  nel  feltrare  per  tela 
rara  il  sugo;  scaldare  questo  fino  a che  sia  chiaro  ; 
separare  la  parte  coagulata,  condensare  il  sugo  in 
bacino  con  mulinello  ad  alette,  indi,  quando  l'e- 
stratto sia  a miele,  unirvi  la  parte  separata  per  chia- 
rificazione, e ridurre  a consistenza  pillolare.  Par- 
mentier  aveva  gii  proposto  dì  seccare  II  coagula  e poi 
me.scolarlo  in  polvere  colla  massa  estrattiva. 

Vi  ha  veramente  dell'utilitl  a mantenere  nell'e- 


stratto la  materia  che  si  separò  dal  sugo  per  la  chia 
rifioazione  ? 

Per  ciò  rhe  riguarda  i sughi  delle  piante,  il  cui 
principio  attivo  é una  sostanza  amara,  e che  non 
contengono  principli  acri,  sembra  che  l’esiratlo  col 
sugo  chiarificato  sia  il  più  atiivo.  dacché  la  fecola, 
la  clorofilla  e ralboinina  coagulala  sono  sostanze 
pressoché  inerti  ; e sebbene  l'afbuniina  coagulandosi 
porti  con  sé  pane  della  materia  attiva,  lullavia  non  é 
io  proporzione  che  diminuisca  l'elTetio  deH  esirallo, 

: considerando  alla  parte  inerte  che  col  coagulare  si 
toglie  dall'estratto. 

Per  le  piante  narcotiche  ed  acri,  la  questione  é 
: indecisa. 

Marlin  Solon  pubblicò  esperienze,  da  cui  risnlle- 
rebbe  che  gli  estratti  col  coagulo  unito  sono  più  elfi- 
caci  di  quelli  al  sugo  solo  rhiarificalo  ; ma  tali  e-pe- 
rienze  furono  trovale  insnificienli  a togliere  i dubbi!. 

Comunque  sia,  é prescritto  che  gli  estratti  dai 
sughi  chiarificati  non  debbano  essere  somministrali 
in  ricambia  di  quelli  dai  sughi  non  chiarifirati. 

Volendosi  poi  conchiudere,  si  potrebbe  dire:  che 
quando  si  preparano  estratti  coi  sughi  messi  a con- 
densare a 40°  nella  stufa,  fa  d'uopo  lasciare  il  lutto 
unito;  ma  quando  si  facciano  estratti  al  bagno  maria 
a 100°,  in  allora  giova  chiarificare  e separare  la 
materia  coagulata,  per  non  più  riunirvela. 

ESTRATTI  CHE  SI  PREbAHANO 
COL  MEZZO  DEL  VUOTO. 

Visto  che  l’ossigeno  atmosferico  altera  l'estraltivo 
e lo  cooverle  io  apotema,  rendendo  meno  attivo  il 
prodotto,  e che  eziandio  la  temperatura,  quando  ol- 
trepassa certi  limiti,  torna  oocevole,  si  pensò  di  pro- 
cedere alla  preparazione  degli  estratti  con  tale  con- 
gegno, che  l'evaporazione  dell’acqua  si  facesse  in 
uno  spazio  chiuso,  in  cui  l ana  non  potesse  pene- 
trare, e che  il  calore  occorrente  all'evaporazione  non 
: oltrepassasse  di  mollo  ■ 50°. 

Gli  apparecchi  Immaginali  a tal  uopo  sono  diversi; 
i più  usilati  sì  possono  considerare  come  alambicchi 
chiusi,  da  cui  si  scaccia  l'aria  in  precedenza,  e che 
hanno  il  condensatore  refrigerato  dì  continuo,  e nel 
quale  si  raccoglie  l'acqua  del  vapore  che  distilla  di 
mano  in  mano  che  la  concentrazione  seguita  innanzi. 
Soubeiran  ne  descrisse  uno.  che  fece  costruire  in- 
sieroe  con  Gobley,  e di  cui  diamo  la  figura  (fig.  220). 
I V é un  recipiente  ovoide  di  rame  stagnato,  che  ha  al 
) dissopra  un'ampia  apertura  la  quale  poi  si  chiude  col 
I coperchio  F.  Perché  il  coperchio  si  incastri  a per- 
fetta tenuta,  l'apertura  ha  una  fossetta  circolare,  in 
cui  entra  l'orlo  rilevato  del  coperchio;  ed  acciò  l’aria 
non  v'abbia  passaggio,  si  colloca  nella  fossetta  un 
anello  dì  tiglio  di  canepa  impregnalo  con  una  solu- 
zione di  gomma  elastica  fatta  nell’olio  di  lino  colto: 

: stringendo  la  vite  sovrapposta  al  coperchio,  la  chiu- 
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stira  diviene  ermetica.  Alla  tubulatura  I'  del  reci- 
piente V,  che  porta  una  chiave  da  interrompere  la 
comunicaiione,  si  congiunge  un  budello  di  gomma 
elastica  vulcaniztata,  la  quale  per  l’altro  estremo  si 
unisce  colla  tubolatura  (,  a chiave,  del  refrige- 
rante R : perchè  poi  la  gomma  elastica  non  rimanga 
schiacciata  dalla  pressione  esterna,  allorché  si  fece 
il  Vuoto,  vi  è introdotto  un  verme  a spira  di  robusto 
filo  di  rame.  Nelle  giunture  t'i',  acciò  l'aria  non 
possa  trovare  l'entrata,  si  interpone  un  piccalo  disco 


di  canepa,  impregnato  della  soluzione  oleosa  di 
gomma  elastica,  e raffermato  dm  un  pezio  a madre- 
vite. Il  refrigerante  R è un  serpentino  comune,  con- 
tenuto in  tinozza,  in  cui  quando  occorre  si  mantiene 
acqua  fredda  di  continuo  ; il  serpentino  fa  capo  ad 
un  serbatoio  C che  ha  una  tubulatura  versola  base, 
la  quale  esce  dalla  tinozza  e si  chiude  con  otiura- 
tnre  a vite;  nel  fondo  della  tinozza  viéuoa  chiave  r 
per  esirarre  la  feccia  che  si  deponesse  dall’acqua  du- 
rante la  refrigerazione. 


Figura  KO. 


Dall'altro  lato  del  vaso  V sporge  una  seconda  tu- 
bolatura a chiave  t",  a cui  si  può  avvitare  a volonlA 
óra  l'imbuto  E,  ori  il  tubo  di  vetro  P,  il  quale  è 
connesso  con  una  canna  curva  di  rame,  termiuata 
per  tale  effetto  a madrevite.  La  canna  metallici  e 
il  tubo  di  vetro  soon  congiunti  fortemente  insieme 
col  mezzo  di  gomma  elastica  ; il  tubo  è resistente,  di 
1 ra.  di  lunghezza,  e pesca  in  un  bicchiere  cilindrico, 
che  contiene  mercurio  per  un'altezza  di  15  a SO  cen- 
timetri. B è una  caldaia  di  rame  che  fa  l'ufiicio  di 
bagno  maria,  ed  E'  è il  fornello  entro  cui  si  fa  il 
fuoco. 

Descritto  l'apparecchio,  diremo  quale  sia  il  modo 
con  cui  si  deve  procedere.  Si  inalza  il  coperchio  F, 
si  versa  un  mezzo  litro  di  arqua  stillata  in  V,  si 
chiude  esattamente  il  coperchio  suddetto  e la 
chiave  e si  lascia  aperta  la  tubulatura  i del  coo- 
ìlensatore  C.  CIÒ  eseguito,' si  pone  il  recipiente  V su 
fuoco  vivo.  L'acqua  incomincia  a bollire,  il  vapore 
scaccia  dinanzi  a sé  l'aria  e la  spinge  fiiori  per  la 
tubolatura  d.  Continuando  l'ebollieione  scalda  il  ser- 
peotioo  ed  il  collettore,  e si  seguita  finché  si  vede 


che  il  vapore  esce  coU'aspetlo  di  un  fumo  bianco 
dalla  detta  tubulatura.  lo  allura  si  chiude  questa  col 
proprio  otturatore,  aprendo  nell'atto  stesso  appena 
appena  la  chiavetta  che  si  richiude  tosto  che 
l'otturatore  fu  avvitalo.  Si  toglie  il  recipiente  V dal 
fuoco,  si  capovolge  e si  alu  in  modo,  tenendolo  de- 
clive verso  l'F,  che  l'acqua  non  vaponzuta  possa 
tutta  discendere  nel  collettore  C.  Si  colloca  il  reci- 
pieiito  nel  bagno  maria,  si  versa  acqua  fredda  nella 
tinozza,  e con  ciò  condensandosi  il  vapore  che  empie 
l'intoroo  dell'apparecchio,  vi  si  forma  il  vuoto.  In 
allora  si  avvita  l'imbuto  E alla  tubolatura  t’,  che  si 
empie  col  sugo  estrattivo  ; poi  si  fa  girare  cauta- 
mente la  chiavetta,  in  modo  che  il  liquido  scenda 
nel  recipiente,  avendo  cura  di  versare  coniinaamenle 
nuovo  lii|uido  nell’Imbuto  per  mantenerlo  sempre 
pieno,  e di  chiudere  la  chiavetta  avanti  che  l'imbuto 
rimanga  totalmente  vuoto.  Cié  eseguito,  si  toglie  l'im- 
buto e vi  si  sostituisce  la  canna  di  vetro  P,  em- 
piendo previameote,  essa  e la  canna  di  rame  aggiun- 
tale, col  liquido  estrattivo  che  è rimasto.  Si  chiude 
con  un  dito  l'orifizio  ioferiore  della  canna  di  vetro  e 
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vi  si  porla  sotto  il  bicchiere  cilindrico  contenente  il 
mercurio,  in  cui  si  fa  immergere,  ed  i io  allora  che 
si  congiunge  colla  chiavetta  I",  procurando  che  la 
congiiinz  one  sia  a chiusura  perTetta  : dopo  ciò  si 
apre  la  stessa  cblaveita. 

Si  mette  il  fuoco  sotto  il  bagno  maria  e la  distil- 
lazione incomincia  e continua  regolarmente  fino  al- 
rultinio. 

Se  la  colonna  del  mercurio  non  si  mantenesse  alla 
altezza  di  70  a lì  cent.,  o si  vedesse  ad  abbassare 
di  continuo,  sarebbe  indizio  che  II  vuoto  non  riuscì 
I dovere,  c che  l'apparecchio  non  è a tenuta  d'aria. 

Parrebbe  che  fosse  occorrente  di  avere  una  val- 
vola di  sicurezza  per  evitare  gli  scoppii  possibili;  ma 
è da  avvertire  che  ne  fa  Tullicioil  budello  di  gomma 
elastica,  il  quale,  qualora  la  tensione  interna  crescesse 
di  troppo,  si  andrebbe  goiiliando  e finirebbe  per 
iscoppiare. 

Si  conosce  che  la  distillazione  6 al  fine  toccando 
la  tubulatura  l',  che  in  tal  caso  si  raRredda,  perchè 
cessa  di  essere  scaldala  dal  vapore  che  ptò  non  ar- 
riva sul  refrigerante. 

Grandvai  fece  costruire  un  altro  apparecchio,  che 
è di  costo  assai  minore,  semplice,  poco  voluminoso, 
e che  può  tornare  giovevole  pei  laboratorii  di  far- 
macia. Consta  di  due  recipienti  sferici,  di  rame,  sta- 
gnali accuratamente  nell'interno,  ciascuno  con  due 
tubulature,  uno  dei  quali  porla  nel  centro  una  chiave 
fatta  In  modo  che  vi  si  può  congiungere  a vile  l’im- 
bulo  pel  versamento  del  liquido  estrattivo.  I due  re- 
cipienti constano  poi,  ciascuno,  di  due  calotte  emisfe- 
riche, che  si  uniscono  col  mezzo  di  sporgenze  strette 
fortemente  da  chiavarde.  I due  recipienti  comuni- 
cano fra  loro  col  mezzo  di  una  canna  di  rame  o di 
piombo  unita  da  un  lato  e dall'altro  ad  una  delle  ri- 
spettive loro  tubulalure;  per  l'altra  tubulatura  si 
opera  il  vuoto  nell'apparecchio.  Per  tale  eRelto,  si 
empiono  di  acqua  totalmente  le  due  sfere,  si  chiudono 
le  tubulalure  con  tappi,  ciascuno  portante  un  tubo 
curvo  che  scende  fino  al  fonda,  e si  sca'da  ad  ebolli- 
zione. Il  vapore  che  si  forma  oelTinlerno  premendo 
sul  liquido,  lo  fa  salire  entro  i tubi  e lo  espelle  per 
intero,  onile  non  rimane  che  ^olo  vapore  ad  orcu- 
pare  lo  spazio  interno.  Non  appena  l’acqua  fu  espulsa, 
SI  tidgono  i tubi  coi  loro  turaccioli,  e io  loro  posto  si 
mettono  otturatori  guernlti  di  gamma  elastica.  Per 
introdurre  poi  il  liquido  estrattivo  si  avvita  l’imbuto 
.il  tulio  con  chiave,  versando  il  liquido  in  modo  che 
l'imbuto  rimanga  sempre  pieno,  e^chiude odo  la  chia- 
vetta prima  che  l’ari, 1 possa  penetrarvi.  Dopo  la  ca- 
rica SI  mantiene  fredda  una  delle  sfere,  mentre  si 
sc.ilda  l'altra,  e la  distillazione  comincia  e seguita 
senza  interruzione. 

Berzelius,  molti  anni  addietro,  aveva  consigliato 
di  operare  la  concentrazione  dei  liquidi  eslrattm  nel- 
l'alambicco, alfine  di  impedire  il  conuiuo  dell’aria 


Uù9 


I coll'estratto  che  si  va  condensando  ; se  non  che  fu- 
rono opposte  due  obbiezl.mi  ad  un  tal  mezzo:  foche 
la  concentrazione  durava  un  tempo  troppo  lungo  ; 
2°  che  non  sì  poteva  continuare  finn  alla  consistenza 
I estrattiva,  anzi  dovevasi  cess  tre  molto  pi  ima,  perchè 
: l'azione  diretta  del  fuoco  avrebbe  abbruciacchialo  il 
I prodotto. 

i Dorvaull,  a correggere  il  secondo  dei  difetti  osser- 
vali, propose  di  procedere  in  alambicco  a doppia  cal- 
I daia,  valendosi  deiriiilerna  per  la  concentrazione,  e 
||  dell'esterna  come  bagno,  in  cui  versare  una  solu- 
I zinne  salina,  che  bollendo  ad  alcuni  gradi  sopra  j 
100°  mantenesse  in  ebollizione  il  liquido  estrattivo. 

Huraut-Montillard,  giovandosi  dell'idea  prima  di 
Berzelius,  pensò  di  modificare  con  qualche  aggiunta 
l’alambicco  io  maniera  da  poterlo  adoperare  come 
apparecchio  distillatorio  col  vuoto  interna.  Abbiasi  a 
tal  uopo  un  alambicco  a doppia  caldaia,  e le  cui  di- 
verse parli  si  uniscano  colla  maggiore  possibile  esat- 
tezza. Nella  parte  superiore  della  caldaia  esterna  è 
saldato  un  tubo  a chiave,  che  s’incurva,  entra  per 
l'alto  nella  caldaia  interna,  e discende  fino  al  fondo, 
indi  sorge  in  alto  col  mezzo  di  un  altro  pezzo  di  tubo 
che  vi  si  innesta.  Ber  una  tubulatura  che  è nel  capi- 
tello, si  versa  il  liquido  estrattivo  (misuralo  con  pre- 
cisione) nella  cablala  interna,  curando  che  sì  inalzi 
ad  un  livello  di  5 a C Cent,  piò  basso  dell'estremo  a 
j cui  finisce  il  tubo  di  comunicazione  che  pane  dalla 
caldaia  ioteina.  Ciò  fallo,  per  una  tubolatura  dtlla 
caldaia  esterna  si  empie  questa  ad  un  terzo  con  ac- 
qua, si  lutano  tutte  le  giunture  eoo  luto  forte,  appli- 
candovi liste  di  tela,  di  modo  che,  quando  il  vuoto 
è fatto,  l’aria  non  trovi  modo  di  penetrare  nell'io - 
terno.  Contemporaneamente  si  apre  la  chiave  del 
tubo  di  comunicazione  fra  le  due  caldaie  e s'accende 
il  fuoco.  L'acq  ia  bolle  e il  suo  vapore  scaccia  l'aria 
dall'apparrcchio,  e non  appena  si  vede  che  il  vapore 
scaturisce  dal  fondo  del  serpentino  In  forma  di  un 
fumo  bianco,  si  chiude  una  chiave  che  è al  fondo  del 
collettore  aggiunto  al  serpentino  stesso,  si  versa 
acqua  fredda  nella  tinozza  refrigerante,  mantenendo 
continua  la  refrigerazione  col  mezzo  consueto. 

Devesi  avere  un  recipiente  di  latta,  che  porta  in 
alto  un  collo  a madrevite  interna,  e che  porta  sal- 
dalo al  di  fuori  un  cannello  di  vetro  d'onde  si  conosce 
l'altezza  successiva  a coi  giunge  l'acqua  che  vi  si 
raccoglie  dal  vapore  condensato  Questo  è il  collet- 
tore che  fu  avvitato  all’estremo  del  serpentino,  e nel 
cui  fondo  vi  è il  tubo  a chiave  che  si  chiude  quando 
l’aria  fu  scacciata. 

Dorante  la  distillazione  si  osserva  il  crescere  del 
liqui.lo  nel  collellore,  e quando  |a  quantitò  giunse 
ad  una  data  proporzione  da  corrispondere  a quella 
che  deve  fornire  il  liquido  estrattivo  nella  sui  con- 
centrazione, in  allora  si  cessa,  si  smonta  l'appa- 
recchio e si  toglie  fuori  |'estratlp,  i)  quale  se  fpsse 
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troppi  molle  ancora  si  Potrebbe  concenlrare  viepiù  j! 
in  bacino  ai)  aria  libera,  per  il  che  occorrerebbe  il 
poco  tempo.  il 

Per  ricaricare  sur.cessivainente  di  liquido  estrai-  j 
tivù  la  caldaia  interna  si  usa  il  tubo  coirimbnto  che 
è infisso  nei  capitello,  ni  I qual  tubo  si  può  anche 
innestare  con  turacciolo  un  termamelro,  affine  di 
conoscere,  durante  la  dìstillarione,  la  temperatura  a | 
CUI  si  mantiene  lTnt>rno  deli’appareccliio. 

Gli  estratti  preparati  nel  vuoto,  quando  si  spinga 
la  dislillatione  lino  agli  ultimi,  hanno  l'aspetto  di 
una  materia  secca  e spugnosa.  Si  devono  staccare 
quando  l'apparecchio  i smontalo  con  colpi  di  spatola 
che  li  rompe  e li  fa  sollevare  a scaglie,  avvertendo 
di  non  lasciarli  in  contatto  di  troppo  cidTaria,  dac- 
ché sono  molto  igroscopici,  attirano  con  aviditi  l'u- 
mido atmosferico,  si  rammolliscono,  ed  in  allora 
torna  più  disagevole  lo  staccarli.  | 

Sono  più  solubili  nell'acqua  di  quelli  falli  all'aria  j 
libera,  ed  alquanto  più  odorosi  ; non  contengono  apo-  ' 
tema.  I farmacologi  in  generale  loro  attribuiscono 
maggiore  efficacia  di  quelli  preparali  alla  maniera 
comune,  ed  io  ìspecìe  quando  la  pianta  da  cui  sono 
forniti  contiene  un  principio  fugace,  come  il  rus  ra-  | 
dicans  e l'anemone. 

Tutlavolta  non  é da  lacere  che  nelle  officine  far- 
maceutiche Toperare  nel  vuoto  torna  assai  più  fasti- 
dioso che  non  all'aria  libera,  non  polendosi  pre- 
parare che  un  estratto  per  volta,  ed  occorrendo 
l'apparecchio  che  é costoso  ed  esige  parecchie  cau- 
tele neH'usarlo. 

Soubeirao  fece  eseguire  alcune  esperienie  chimiche 
di  confronto  fra  gli  estratti  di  belladonna,  di  cicuta, 
di  giusquiamo  0 di  digitai*  preparati  coi  due  metodi, 
e non  ottenne  dilTerenu  appreuabili  per  gli  elTelli  ; 
Lecoq  de  Saint-Qointin  replicando  le  dette  espe- 
rienze arrivò  ai  medesimi  risultati.  Se  ciò  é vero,  la 
preparazione  nel  vuoto  sarebbe  da  considerare  come 
inutile  ; tutlavolta  se  l'apoiema  sottrae  una  parte  di 
estrattivo  olile  quando  si  opera  all  aria,  come  può 
essere  che  gli  estratti  privi  di  apotema  non  siano  di 
maggiore  booti  di  quelli  che  ne  sono  più  o meno 
carichi? 

ESTRATTI  ALCOLICI. 

Vi  sono  casi  nei  quali  si  di  la  preferenza  all'al- 
cole per  l'estrazione  dei  principii  attivi,  onde  si  hanno 
i cosi  detti  t$lralli  aleolici. 

Quando  si  vuole  preparare  un  estratto  alcolico,  si 
rende  in  polvere  la  materia,  e si  tratta  eoo  alcole  di 
concentrazione  varia,  secondo  l'indole  dei  principii 
solubili  che  si  vogliono  ottenere. 

Si  opera  o per  macerazione , o per  infusione , o 
per  digestione , procedendo  poi  per  semplice  spre- 
mitura, od  a spostamento,  a norma  dei  casi. 

Per  dipeitione  e ipremilura  si  trillano  le  mate- 


rie che  forniscono  un  scinto  vischioso , come  lo  zai 
ferano,  li  sedia,  la  noce  vomica  ed  i semi  di  gius- 
quiamo, di  belladonna  e di  stramonio. 

Per  le  altre  sostanze  si  procede  colla  litcivia- 
tìone  e lo  $po$tamento.  Si  prende  la  sostanza  polve- 
rizzata, si  inumidisce  con  melò  in  peso  dì  alcole  a 
CO  0 ad  80°.  e s'iniroduce  nel  cilindro  dì  sposta- 
mento, che  si  tiene  chiuso  per  24  ore.  L'alcole,  du- 
rante la  digestinne , rammollisce  e preilispone  le 
parti  solubili  a sciogliersi.  Si  aggiunge  poi  tre  o 
quattro  volle  il  peso  di  alcole,  raccogliendo  il  liquido 
che  deve  cadere  con  lentezza,  indi  si  sopraversa 
dell'acqua,  affine  di  spostare  l'ultimo  liquido  alco- 
lico, cessando  di  raccoglierlo  allorché  mescendosi 
col  precedente  vi  arreca  del  torbido.  Ciò  è segno 
che  li  liquido  che  sta  scolando  é troppo  .acquoso  e 
che  perciò  nel  mescolarsi  colla  tintura  alcolirj  ne 
fa  separare  taluno  dei  principii  che,  solubili  nell'al- 
cole di  data  concentrazione,  non  lo  sono  più  allor- 
ché si  diluisce.  Si  distilla  poi  a bagno  maria,  affine 
di  ricuperare  tutta  la  parte  spiritosa,  e poi  si  compie 
la  condensazione  nel  modo  consueto. 

Il  liquido  alcolico  bollendo  a temperatura  infe- 
riore ai  100°  e in  alambicco,  avviene  che  si  sottrae 
la  maggior  parte  del  solvente  in  condizioni  favore- 
voli alla  inalterazione  dei  principii  estrattivi,  mante- 
nendosi basso  il  grado  dì  calore  per  l'evaporazione, 
e restando  impedito  l'accesso  dell'aria  oeU'apparec- 
chio  distillatorio.  Inoltre  il  residuo  estrattivo,  molto 
condensato  quando  si  toglie  dall'alambicco,  basta  poco 
tempo  per  concentrarlo,  e con  ciò  si  sottrae  presto 
ill'azione  alterante  delTossigeoo  atmosferico. 

Si  preferisce  l'alcole  per  la  preparazione  degli 
estratti  nei  casi  seguenti: 

1°  Per  avere  disciolti  neU'estrsllo  certi  principii 
che  sono  solubili  nell'alcole  e non  nell'acqua,  come 
sarebbero  resine,  grassi,  olii  essenziali  ed  alcaloidi  ; 

2°  Per  avere  nell'estratto  tanto  le  materie  che 
sono  solubili  nell'acqua,  quanto  quelle  che  lo  sono 
nell'Slcole,  separsndonó  al  possibile  le  inerti  che 
l'acqua  sola  trarrebbe  con  sé. 

3°  Allorché  si  vogliono  estratti  di  materie  attive 
solubili  nell'alcole,  che  siano  accompagnale  di  poco 
estrattivo,  si  fa  uso  dell'alcole  a 85°  ed  anche  a 89°; 
ma  allorché  importa  di  avere  insieme  le  partì  attive, 
che  sono  solubili  nell'acqua,  con  quelle  che  sono  so- 
lubili nell"alcole,  in  allora  sì  adopera  un  alcole  di- 
diluito, cioè  a 56°,  poiché  non  sì  oppone  alla  solu- 
zione dell'eslrallivo.  Con  tale  processo  si  preparano 
gli  estratti 


di  valeriana 

di  gialappa 

I di  rabarbaro 

di  guiiaco 

1 di  china 

di  pazienza 

1 di  serpeolaria 

di  elleboro  nero 

dì  amica 

di  corteccia  di  bosso 

il  di  luppolo 

dì  salsapariglia. 
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L'alcole  acquoso  ne  scioglie,  oltre  buona  parte 
dell’estrattivo,  l'olio  acre,  la  gomma  resina,  i sali 
degli  alcaloidi,  la  materia  colorante  ed  astringente  ' 
ed  i principii  amari  neutri  che  vi  sono  contenuti  ; ^ 
escludendo  la  fecola,  l'albumina  e le  altre  sostanze  | 
non  solubili  nei  liquidi  spiritosi.  |j 

Appartengono  a questa  classe  di  estratti  le  gomme  |' 
resine  purificate.  A tale  effetto  si  frantumano,  sì 
fanno  digerire  nell'alcole  dì  56°  a caldo;  sì  passa  a ' 
caldo  per  pannolino;  si  replica  la  digestione  sulla  j 
parte  indisciolta , si  spreme  di  nuovo , e poi  si  sva- 
pora e condensa  Ano  alla  consistenza  dì  prima. 

Si  opera  eziandio  coll'alcole  da  60  ad  80°  c., 
allorquando  le  parti  attive  di  una  pianta  sono  solu- 
bili tanto  nell'acqua  , quanto  nell'alcole  di  detto 
grado  di  concentrazione , rimanendone  escluse  le 
materie  inerti , che  vi  sono  in  abbondanza , ma  non 
si  disciolgono  nell’alcole,  mentre  sì  scioglierebbero  { 
nell'acqua.  E un  buon  mezzo  per  ottenere  conr.en-  ! 
trata  in  pìccolo  volume  la  parte  efficace  principal- 
mente delle  sostanze  che  siamo  per  annoverare: 


Cantaridi 

Papaveri  (capo  di) 
Noce  vomica 
Fava  del  Culabar 

Semi  di 


Scilla 

Zafferano 

Semi  di  belladonna 
> di  giusquiamo 
stramonio. 


Sì  vogliono  preparare  eziandio  coll'alcole  gli  estratti 
seguenti  : 


Radice  di  cainca 

I di  colchico 

> dì  colombo 

> d'ipecacuana 

> di  poligaia 

Corteccia  di  radice  dì 

melagrano 


Foglie  di  digitale 

• di  aconito 

• di  cicuta . 

» dì  belladonna 

> di  giusquiamo 

> dì  stramonio 

Fiori  di  narciso. 


Fra  le  piante  indicate  ve  ne  ha  qualcuna,  circa 
alla  quale  non  si  capisce  perchè  si  dia  la  preferenia 
all’alcole  sull'acqua,  come  la  cainca,  il  colchico,  il 
colombo  ed  i fiori  di  narciso;  è l'uso  inveterato  che  i 
conduce  in  detti  casi  a valersi  piuttosto  di  un  sol-  | 
vento  che  dell  altro  (Soubeiran).  Per  la  poligala,  che  | 
darebbe  coll'acqua  un  prodotto  vischioso,  l'adopera- 
mento  dell'alcole  rende  più  agevole  l'operazione;  u 
per  la  ipecacuana  il  principio  vomitivo  si  scioglie  | 
con  faciliti  maggiore. 

Colle  piante  delle  solanacee  sì  hanno  estratti  di  | 
un  bel  verde,  e molto  odorosi;  l’alcole  ne  separa  : 
l’albuniìna  e una  parte  dell'estrattivo,  scioglie  la 
clorofilla,  gran  parte  didl'estrattivo  e delle  parti  gom- 
mose, e con  esso  i principii  acri  o di  più  efficacia. 

Si  preparano  anche  gli  estratti  alcolici  con  i tre 
seguenti  metodi  speciali  ; i 

1°  Si  fa  l'estratto  alcolico  nel  modo  consueto  ; si 
scioglie  poscia  in  un  poco  d'acqua , si  feltra  e si  ri- 


condensa ad  estratto.  L'alcole  dapprima  non  s'im- 
padronisce che  di  quanto  é solubile  in  esso;  l'acqua 
poi  separa  quello  che  sarebbe  solubile  nel  solo  al- 
cole, e ritiene  ciò  che  si  scioglie  nell'acqua  e alcole 
ad  un  tempo. 

Con  queste  metodo  si  prepara  l'emefina  bruna , 
la  quale  rimane  separata  dalla  parte  amidacea  e dalla 
parte  gommosa,  e poi  dalle  sostanze  grasse. 

2°  Si  fa  l'estratto  col  sugo  acquoso  ; sì  ripiglia  con 
alcole,  si  feltra  e si  condensa. 

Questo  metodo  fu  consigliato  pel  lattiicario,  per 
l'aconito,  per  le  solanacee  e per  la  segala  cornuta. 

3°  Si  prepara  l'alcolaturo  della  pianta  con  parti 
eguali  di  pianta  fresca  e di  alcole  di  90°  c.,  ìndi  sì 
fa  svaporare  la  tintura  fino  a consistenza  estrattiva. 

Pache,  farmacista  viennese,  consigliè  questo  pro- 
cessa per  le  piante  narcotiche  o slupefacienti,  e il 
dottor  Schrof,  che  sperimentò  di  confronto  gli  estratti 
di  giusquiamo,  uno  fatto  colla  pianta  secca  e l’alcole 
e l'altro  coll'alcolaturo,  trovò  che  il  secondo  posse- 
deva il  doppia  di  efficacia  del  primo.  Probabilmente 
è l'ugual  cosa  per  gli  estratti  dì  belladonna  e di 
stramonio. 

Guilliermoud  modificò  alquanto  il  processo  ora 
descritto,  facendo  egli  pure  l'infusione  alcolica  della 
pianta  slessa,  evaporandone  una  tenue  porzione  a 
conoscere  quanto  rimanga  di  estratto  (per  lo  piò  il 
4 per  100),  e poi  aggiungendovi  il  quadruplo  in 
peso  di  gomma  arabica  per  quanta  si  sa  che  deve 
rimanere  d'estratto.  Fa  evaporare  a bagno  maria  lino 
a consistenza  scilopposa , indi  stende  il  residuo  su 
piatti  e compie  la  disseccazione  nella  stufa.  Cosi 
procedendo , avrebbe  ottenuto  estratii  attivissimi 
dalla  cicuta,  dallo  stramonio,  dal  giusquiamo,  dalla 
belladonna  e dall'aconito , adoperandooe  le  foglie 
delle  sonimitò  fresche;  dal  rus  radicans,  dall'ane- 
mone pulsatilla,  dalla  digitale,  dalla  ruta  e dalla 
sabina,  valendosi  delle  foglie;  dal  colchico,  usan- 
done i bulbi  freschi;  dalla  lattuca  coltivata,  usan- 
done la  corteccia  dello  stelo. 

Contideraiioni  luqfi  e$lralti  alcolici  preparati 
coi  Ire  meloJi  speciali  testé  descritti. — Lieschaiups 
d'Avallon  pubblicò  alcune  considerazonì  critiche 
sulla  preparazione  degli  estratti  alcolici  coi  nuovi 
metodi  indicati , le  quali  ci  paiano  degne  di  essere 
qui  riferite.  Quando  si  ripiglia  con  acqua  l'estratto 
alcolico,  c per  tale  maniera  si  separa  quello  ebe  non 
può  discìogliersi  in  questo  veicolo,  non  solo  sì  de- 
pnngono  principii  inerti,  ma  con  essi  una  parte  di 
principii  attivi.  Tuttavia,  siccome  la  parte  dì  tali 
principii  sottratti  è in  proporzione  minare  degl’inat- 
tivi, che  rimangono  precipitati  nel  tempo  medesimo, 
ne  succede  che  il  prodotto  finale  resta  colla  efficacia 
consueta , essendovi  compensazione  pel  diminuire 
della  massa,  in  cui  i primi  sono  piò  concentrati.  Ciò 
non  toglie  che,  qualora  si  tratta  di  sostanze  impor- 
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Unti,  non  sia  sempre  una  per  lita  la  loro  soltraz  one, 
Ee  nnessioni  indirate  sono  applicaliili  eziamlio  per 
gli  estratti  che  si  preparano  dapprima  per  decozione 
nell'alcole,  indi  si  ripigliano  coll'acqua  a tempera- 
tura comune. 

Se , a cagione  di  esempio , si  fa  l'estratto  secco 
alcolico  di  china  gialla  per  decozione  e si  scioglie 
nell'acqua  fredda,  se  ne  ottiene  una  parte  solubile  e 
una  insolubile.  Supponendo  di  avere  adoperato  8 gr. 
dell’estratto  secco,  nella  solubile  rimarranno  0,4110 
di  chinina,  nella  insolubile,  0,305.  Ne  consegue  che 
qualora  il  medico  ordinasse  8 gr.  dell'estratto  secco, 
amministrerebbe  allammalato  0,795  di  chinina, 
mentre  se  il  farmacista  sciogliesse  l'estratto  nell'ac- 
qua e feltrasse,  oe  toglierebbe  0,305,  e però  l'alca- 
loide febbrifugo  sarebbe  ridotto  a 0,490. 

Sarebbe  meno  male  fornire  un  e.-tratto  acquoso 
della  corteccia  ; tranne  che  non  vi  sarebbero  le  ma- 
terie dette  resinose,  a cui  i medici  attribuiscono  un 
dato  valore  terapeutico.  Laonde  il  Deschamps  opina 
che  torni  meglio  di  amministrare  l'estratto  qual  è; 
tranne  di  ridurlo  ad  una  forma  conveniente  acciò 
l'ammalato  lo  riceva  senza  repiignanza. 

Il  secondo  metodo  (che  ba  per  iscopo  di  separare 
le  materie  gommose  e mucilaginose  valendosi  del- 
l’alcole) non  sembra  pruGcuo  per  modo  veruno;  dac- 
ché vi  occorre  tanto  di  alcole,  quanto  ne  abbisogne- 
rebbe per  preparare  da  prima  l'estratto  alcolico. 

Se  abbiasi  ad  iscopo  di  eliminare  i sali  organici 
calcari,  come  l'ossalato,  l'aconiUto,  ecc.,  torna  me- 
glio adoperare  per  l'esaurimento  un  misto  di  acqua 
(5  parli)  e di  alcole  (1  parte). 

Hispelto  al  metodo  degli  alcolaluri,  Deschamps 
non  crede  si  debba  presure  troppa  fede  alle  asser- 
zioni di  Sclirof;  tuttavolU  non  ò da  tacere,  che  per 
congettura  gli  estratti  fatti  con  alcole  e la  pianta 
fresca  dovrebbero  riuscire  piò  attiri  di  quelli  prepa- 
rali colla  pianta  secca,  dacché  non  ignoriamo  rhe  la 
dissercaziune  arreca  sempre  con  sé  qualche  altera- 
zione in  Ubino  del  prìncipli  immediati,  ed  in  parti- 
colare quando  non  sla  condolU  colle  debile  cautele. 

Quanto  poi  agli  estratti  alcolici  in  generale,  si 
opina  che  siano  da  preferire  in  varii  rasi  agli  ac- 
quosi. ed  in  ispecie  quando  I principii  attivi  non 
sono  accompagnati  da  una  proporzione  soverchia  di 
sostanze  resinose  e grasse,  e che  tratUodnli  con 
acqua  ri  si  disciolgono  quasi  per  intero,  lasciando 
un  residuo  tenue,  bocco.-o,  non  agglomeralo.  Essi 
sono  piò  cHicaci  degli  acquosi,  almeno  per  un  buon 
numero,  e però  non  debbono  mai  essere  dati  in 
cambio  degli  altri;  si  conservano  anche  piò  a lungo, 
e sono  piò  sapidi  e piò  odorosi  (Deschamps). 

ESTRATTI  ACETICI. 

SI  fanno  rolla  digestione  delle  piante  secche  nel- 
l'aceto distillato.  Girolamo  Ferrari  preparò  quelli 


delle  piante  virnse,  quali  l'aconito,  la  cicuta,  il  gius- 
quiamo e lo  stranionio,  e II  avrebbe  ottenuti  di  azione 
piò  efficace  che  non  siano  preparandoli  coll’acqiia. 
Sostituendo  poi  all’aceto  distillalo  dell  alcole  di  9U°, 
a cui  aggiunse  '/„  in  P'so  di  acido  pirolignico,  il 
prodotto  sarebbe  riuscito  di  forza  anche  maggiore. 
Comunque  sia,  i soli  estratti  acetici  usali  in  medi- 
cina sono  quelli  di  oppio,  secondo  la  formula  di  Lau- 
lelte;  l'estratto  acetico  di  cantaride  fallo  coll'alcole 
e l'acido  pirulignico,  e quello  di  colchico  fresco  col- 
l'a’cido  pirnlegnoso.  Sembra  infatti  che  l'eslrallo 
aceiie.o  di  colchico  possegga  piò  energia  dell'acquoso 
e dell'alcolico. 


ESTRATTI  VI.NOSI. 

SI  fanno  digerendo  la  sostanza  nel  Tino  ; ma  non 
é in  uso,  che  é quello  di  oppio.  Negli  estraiti  vinosi 
si  deve  considerare  che,  oltre  ai  principi!  forniti 
dalla  pianta , si  contengono  anche  le  materie  fisse 
che  sono  proprie  del  vino. 

E.STRATTI  ETEREI. 

Sono  in  poco  numero,  e la  pratica  medica  non  si 
vale  che  di  quelli  di  felce  maschio,  di  seminoidi  di 
cicuta  « di  fellandrio,  della  digitale,  del  mezereon, 
del  seme  santo  e delle  cantaridi.  Si  preparano  in 
generale  esaurendo  la  materia  con  etere  in  apparec- 
chio di  spostamento,  e distillando  la  soluzione  eterea 
per  ricnpersre  il  solvente. 

Quanta  all'estratlo  etereo  di  digitale,  non  sarebbe 
veramente  da  usare,  perché  l'etere  non  di.scioglie  la 
digitalina,  che  é il  principio  attivo  della  pianta; 
quello  di  mezereon  si  ottiene  colla  digestione  delia 
corteccia  polverizzala  nell’alcole  a 80*,  indi  ripi- 
gliando con  etere  l'estratto  alcolico  molle,  decan- 
tando, ricu|ierando  l'etere  e concentrando  il  residua 
a consistenza  di  miele. 

ESTRATTI  lORALCOLICOETEHEI. 

Dausse  propose  di  valersi  dei  tre  solventi,  l'etere, 
l'alcole  e l’acqua,  l'uno  dietro  l'altro,  per  l'esauri- 
mento delle  piante  e l'ottenimento  degli  estratti.  Si 
polverizza  la  soslinza.  si  Introduce  neH'apparecchio 
di  spostamento,  vi  si  sopraver.sa  un  peso  uguale  di 
etere,  e si  lascia  in  digestione  per  qualche  tempo; 
si  sposta  l'etere  con  un  volume  uguale  di  alcole  di 
86”,  e poscia  l'alcole  con  un  volume  di  acqua.  Si 
raccoglie  a parte  il  liquido  etereo,  e sì  distilla  per 
riruperare  il  solvente  ; si  mescono  insieme  l'alcolico 
e l'acquoso,  distillando  per  riaverne  l'alcole,  e se 
ne  svapora  il  residuo  al  bagno  maria  fino  a consi- 
stenza di  estratto,  a cui  si  incorpora  in  ullimo  il  re- 
siduo  della  riislillazinne  dell'etere.  Si  hanno  per  tal 
guisa  estraiti  i quali  contengono  lutti  I prinripii  .at- 
tivi delle  piante,  riconoscibili  facilmente  da  quelli 
preparati  cogli  altri  melodi,  per  l'odore  piò  acuto  e 
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il  sapore  pili  manirrsto  che  posseggono.  Il  processo 
di  Oausse  è applicabile  particolarmente  a quelle 
piante  che  forniscono  estratti  aromatici. 

Pierlot  opera  in  modo  alquanto  direrso:  si  jirehd^ 
la  pianta  fresca  ed  acciaccata,  si  introduce  nell'ap- 
parecchio di  spostamento,  si  copre  di  etere.  Il  quald 
a poco  a poco  n'espelle  l'acqua  di  vegetazione  che 
si  raccoglie  a parte , indi  si  aggiunge  nuovo  etere. 
Allorché  tutta  l'acqua  fu  espulsa,  si  spreme  il  fesi- 
duo.  e si  tratta  di  nuovo  con  etere.  Si  diatillilno  I 
liquidi  eterei  in  bagno  mafia  a 3Ò°,  evitando  di  con- 
durre la  distillazione  à secco;  si  fa  dissipare  per 
evaporazione  spontanea  la  parte  di  etere  rimasta 
nell'estratto.  CIA  eseguito,  si  tratta  il  sugo  vegetale 
(od  acqua  di  vegetazione  che  l'etere  espulse  dalla 
pianta)  con  un  poco  di  etere  alcolizzato,  si  feltra  e si 
svapora  a consistenza  di  estratto,  che  infine  Si  rfiesce 
col  residuo  dei  liquidi  eterei.  Se  ne  ha  per  tal  guisa 
il  IO  per  100  di  prodotto,  formato  per  */>  dei  prin- 
cipii  aromatici,  e per  delle  sostanze  estrattive. 

Si  possono  utilmentè  col  metodo  descrlllo  prepa- 
rare gli  estratti  di 


Arancio  (foglie) 

• (fiori) 

> (corteccia) 
Assenzio 
Camomilla 
Cubebe 


Felce  maschio 
Menta 
Ruta 
Sabina 
Seme  santo 
Tanaceto 
Valeriana. 


CON’SIOERAZIO.NI  GE.NERALI. 

Allorquando  si  trascorre  colla  mente  la  sequela  dei 
diversi  metodi  consigliati  e lodati  per  la  preparazione 
degli  estratti,  e si  vede  come  gravi  autori  abbiano  pro- 
posto ciò  che  altri,  di  non  minore  considerazione,  rifiu- 
tano e biasimano,  si  rimane  nell'incertezza  e non  si 
sa  bene  a qual  partito  si  debba  appigliare.  Sono  da 
preferire  gli  estratti  acquosi  agli  alcolici,  e gli  acetici 
a questi  e a quelli , ovvero  gl'idroalcolici  eterei  ? Si 
devono  lasciare  j'albumina,  la  fecola  e la  clorofilla  nel 
sugo  estrattivo,  o separarli?  Si  deve  operare  l'evapo- 
razione al  bagno  maria  'ed  all'aria  libera,  oppure  in 
apparecchi  chiusi  e vuoti  d'aria  ed  a temperatura 
poco  alta,  ovvero  entro  la  stufa  a A0°7  Noi  crediamo 
che  fino  ad  ora  l'argomento  importantissimo  degli 
estratti  non  fu  studiato  con  un  indiriuo  Scientifico  a 
sufficienza , e che  si  volle  troppo  estendere  cia- 
scun metodo,  applicandolo  a piante  a cui  non  con- 
veniva. Qual  è l'intendimento  principale  che  si  cerca 
di  conseguire  nella  preparatone  degli  estratti? 
Quello,  senza  dubbio,  di  ottenere  tutti  i principii  at- 
tivi e solubili  della  pianta,  in  modo  da  offerirli  nello 
stato  possihilmenie  pié  vicino  a quello  in  cni  sussi- 
stono negli  organi  che  li  contengono , sottraendoli 
dalla  parte  lignea  e cellulosa,  la  quale,  oltre  ad  es- 


sere inerte , torna  paranco  faticosa  alle  forze  dige- 
renti f e nociva  talvolta  ai  visceri  intestinali,  su  cui 
produce  Irritazione.  Gii  anteposto,  devesi  poi  procu- 
rare di  avere  il  solo  principio  in  cui  risiede  la  prin- 
cipale attivili  medicinale  della  pianta,  od  anche  con 
esso  quelle  materie  che  li  reputano  inattive  e l'ac- 
compagnano? Noi  siamo  d'avviso  che  quando  par- 
liamo di  éstratu  debbisi  tener  conto  eziandio  di  tali 
materie;  pércbé,  sebbene  per  se  medesime  non 
mostrino  efficacia,  pure  possono  contribuire  a rendere 
meglio  assimilabile  il  principio  attivo,  ed  a tempe- 
rarne e modificarne  utilmente  l'azione,  non  avendosi 
da  dimenticare  giammai  che  altra  cosa  é l'ammi- 
strare  il  principio  attivo  in  istato  puro  , come  sono 
gli  alcaloidi , éd  altra  il  propinare  le  materie  com- 
plesse contenute  dalli  pianta  , tra  cui  il  detto  prin- 
cipio. Sembraci  incontrovertibile  che  il  processo  mi- 
gliore e da  seguire  sari  sempre  quello  (per  ciascuna 
singola  piintalche  ne  fornisca  tutte  le  materie  estrat- 
tive separate  dalla  parte  lignea;  che  l'operazione  sia 
perciò  eseguita  con  uno  o più  diventi , secondo  la 
natura  di  tali  materie  ; che  si  operi  in  condizioni 
opportune  ad  evitare  l'accesso  dell'aria  ed  un  so- 
verchio inalzamenlo  della  temperatura , onde  non 
avvenga  furmazione  di  apoiema , alterazione  delle 
sostanze  che  soffrono  o si  dissipano  agevolmente  per 
l'applicazione  del  calore.  Quanto  all'uso  di  solventi 
acidi,  come  sarebbe  l'aceto  distillato,  fa  d'uopo  aste- 
nersene ahorchè  si  teme  che  per  l'acido  ed  il  calore 
il  principio  attivo  possa  decomporsi,  come,  a cagion 
d’esempio,  fanno  certi  glucosidi , quali  la  colocintina  ; 
mentre  possono  aversi  dei  casi  in  cui  un  poco  d'a- 
cido organico  libero  (tartarico,  citrico,  ecc.)  può  gio- 
vare alla  più  facile  solubilité  degli  alcaloidi  in  com- 
binazione naturale  poco  solubile,  ovvero  ad  impedire 
la  dispersione  degli  alcaloidi  vulatill. 

Se  male  non  ci  apponiamo,  sarebbe  opportuno  di 
ripigliare  lo  sludio  degli  estratti  di  pari  passo  con 
quello  di  ciascuna  pianta;  esaminarne  una  per  una 
la  composizione  , quale  fu  data  dalle  analisi  chimi- 
che ; poscia,  appoggiandosi  sulle  cognizioni  che  l'a- 
nalisi somministra . ottemperarvi  convenientemente 
le  applicazioni  di  un  solvente  più  che  dell’altro,  o di 
due,  0 di  tre  successivamente  , coll'aggiunta , o no, 
secondo  l'oecorrenza , di  un  poco  di  acido  organico. 

Consialenu  degli  estratti.  — L’abitudine  pre- 
valsa è quella  di  dare  all'estratto  la  consistenza  di 
pasta , e si  conosce  che  la  concentrazione  é a ter- 
mine allorché . pigliandone  un  poco  colla  spatola  e 
lasciandolo  raffieddare,  si  vede  che  non  aderisce  alla 
mano  con  che  si  tocca , ovvero  non  oltrepassa  la 
carta  bibula  allorché  se  ne  fa  cadere  sopra  qualche 
goccia.  Non  sempre  però  si  ha  l'uso  di  ridurli  al 
medesimo  grado  di  densità  ; ad  esempio,  quello  di 
ginepro  si  cuoce  meno  , cioè  come  un  rob  ; altri  si 
conducono  fino  alla  consistenza  pillolare  , come  Te- 
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strallo  d’oppio  ; altri  si  protraggono  a secco , come  |i 
quello  di  clima.  f 

Dausse  propose  di  ridurli  tutti  indistintamente  i 
allo  stalo  di  secchezza,  partendo  dal  principio  che  si 
conserrano  meglio  e si  dosano  più  sicuramente.  La  i 
pratica  non  accettò  la  proposta  del  Dausse , e si  at-  : 
tenne  alle  consuetudini  passale;  probabilmente  per-  i 
cbé  si  conobbe  che  conducendo  troppo  innanzi  la  | 
concentrazione,  il  proilotio  perde  della  sua  eflìcacia.  l 
Sniiheiran  vi  si  oppose  eziandio  pel  fatto  che  gli  | 
estratti,  per  quanto  disseccali , non  aspettano  lungo  > 
tempo  a ramuiollirsi  nei  recipienti  in  cui  si  tengano, 
essendo  igruscnpici , e perciò  formano  una  massa 
peciosa,  aderente,  che  si  stacca  con  difficoltò  ; mentre 
osservò  che  nello  spingere  la  concentrazione  fino  a | 
secco  cresce  notevolmente  la  proporzione  delle  ma-  | 
tene  insolubili.  L’estratto  di  china  ne  fornisce  un 
caso  manifesto  ; quello  di  ralania  fa  lo  stesso,  rispetto  I' 
al  quale  Suubeiran  verificò  che,  mentre  il  prodotto 
a consistenza  molle  era  solubile  per  intero  nell’ac- 
qua, iin’alira  partea  consistenza  secca  non  sidiscio-  | 
glieva  più  che  per  una  data  quantitò.  I 

Quando  si  dice  che  gli  estratti  devono  avere  con- 
sistenza molle,  non  s’inlende  che  sia  quella  del 
miele  ; per  cui  é da  rifiutare  il  sistema  prescritto  da  ! 
alili  e farmacopee  tedesche  di  prepaiaili  in  guisa 
che  abbiano  la  densità  di  un  sciloppo,  dacché  iu  al-  ; 
loia  SI  conservano  con  grande  difficolti. 

Orti  eslriilli  col  tempo  diventano  secchi  e par-  ; 
zialmenle  sniiihili  ed  insolubili  in  parte,  come  quelli 
di  china  e dì  ratania.  In  tal  caso  IIuraul-Montillard 
siiggeii  di  stemprarli  con  egual  pesn  di  acqua  calda, 
e di  iiiesceili  con  scilnppo  semplice,  impedendo  con 
ciò  che  precipiliiio  le  parli  indisciolle  durante  il  raf-  j 
freddameiilo.  h'  un  iiieiodo  che  dev’essere  seguilo  ^ 
quando  sì  amministrano  in  pozione,  in  clisteri,  ecc.  !' 

Un  estrailo,  quando  fu  ben  preparato,  é bruno,  | 
ma  nero  giammai  ; ba  l’odore  e il  sapore  della  1 
pianta  d onde  fu  ntlenutn;  si  scioglie  senza  torbido  | 
0 con  pura)  nell'acqii.i  : ha  una  densità  che  si  avvi- 
cina più  0 meno  ad  1 .5.  i 

Talvollacerti  estratti  hanno  l’aspetto  grumoso,  per 
qiiantn  siano  stati  pieparali  a dovere  ; ciò  deriva  da  f 
alcuni  sali  che  coiilengono  naturalmente  e cristal- 
lizzano col  tempo  , come  il  nitrato  di  potassa  nel- 
l’eslratio  di  giusquiamo,  ovvero  dalla  separazione  . 
che  si  fa  nella  massa  delle  parli  resinose  che  vanno 
reslringendo-i  insieme.  Per  evitare  l’agglomerazione  ! 
delle  resine  Parmenlier  aveva  consiglialo  di  aggiun-  ' 
gere  verso  il  termine  dell’evaporazione  una  tenue 
quantitò  di  alcole  di  60°,  il  quale,  mantenendo  sciolte 
le  parti  resinose,  rende  il  prodotto  più  omogeneo. 

Conservaziune  degli  estraili.  — Gli  estratti  col 
tempo  tendono  ad  alterarsi  ; si  coprono  di  muffa  o ; 
fermentano,  per  cui  è necessario  di  racchiuderli  in 
recipienti  appositi , tenuti  ben  coperti , ed  in  luogo  i 


che  non  sia  umido.  Si  devono  anche  visitare  di  tempo 
in  tempo  per  riconoscere  lo  stato  in  cui  sono. 

£ abitudine  invalsa  quella  di  versarli  in  orcìuoli  di 
terra  invetriata  e di  bocca  larga,  sovrapponendovi  un 
coperchio  della  stessa  materia  ; ma  cosi  tenuti  s’inu- 
midiscono prontamente  e soggiacciono  a guasto.  Sou- 
beiran  cercò  dì  evitare  tali  inconvenienti  col  mezzo 
di  orcinolidì  bocca  stretta,  da  chiudere  con  un  buon 
turacciolo  di  sovero , foderato  di  foglia  di  stagno. 
Redward  consigliò  di  empiere  fino  alla  bocca  gli 
orciuoli,  applicare  direttamente  sull’eslrallo  una  fo- 
glia di  stagno,  e saldarla  tutto  intorno  aH'orlo  con 
cera  da  suggello.  Dorvault  preferisce  di  conservarli 
in  boccìe  di  vetro  di  bocca  larga  e col  tappo  smeri- 
glialo. Lachambre  dice  che  giova  prendere  gli  oreìoo- 
ìetti  pieni  e chiuderli  in  recipiente  di  latta  sol  fondo 
del  quale  siano  posti  pezzetti  di  calce  vìva.  Sebau- 
felle  preferisce  di  valersi  di  vasi  di  vetro  coll’orlo 
esterno  smerigliato . a cui  si  appone  un  coperchio  a 
cassula,  pure  smeriglialo. 

A Itti  tengono  chiusi  gli  orciuoli  con  pelle  dì  gomma 
elastica  vulcanizzala,  legala  con  cordonetto  di  seta; 
altfl  pure  li  chiudono  con  tappo  spalmato  dì  materia 
grassa,  od  anche  di  cera.  Beryot  fece  costruire  per 
le  officine  recipienti  di  vetro  grossi,  di  bocca  larga, 
e portanti  un  collo  dì  stagno  che  si  chiude  con  co- 
perchio a vite.  Nel  coperchio  é un  piccolo  serbatoio 
di  stagno  pertugiato  , in  cui  si  pongono  pezzetti  di 
calce  viva  incartocciala  in  carta  bibula. 

La  conservazione  degli  estratti  torna  più  o meno 
agevole,  conforme  alla  loro  natura.  Ve  ne  ba  di  quelli 
che  sì  alterano  per  quante  precauzioni  si  prendano, 
e che  non  durano  al  di  là  dì  un  anno.  Tali  sono  gir 
estratti  di: 


Aconito 

Digitale 

Bardana 

Fumaria 

Delladonna 

Giusquiamo 

Cicuta 

Rus  radicane 

Colchico 

Stramonio. 

Altri  estratti  si  conservano  piò  lungo  tempo,  quando 
anche  esposti  all'aria  ; tali  sono  quelli  di 

Arnica 

Genziana 

Assenzio 

Ipecacuana 

Cantaridi 

Luppolo 

Colombo 

Meniantu 

Dulcamara 

Rabarbaro 

Enula 

Valeriana. 

In  ultimo  ve  ne  ha  di  capaci  di  conservazione 

quasi  indefinita;  tali  sono 

gli  estratti  di 

China 

Oppio 

Guaiaco 

Papaveri  bianchi 

Noce  vomica 

Quassia. 

Rasi  in  cni  si  danno  gli  eatralli.  — La  dose  io 
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«ui  si  aniroinistrano  gli  pstratii  corrisponde  comune- 
menlr  ad  un  quarto  del  peso  onde  6i  prescrne  la 
pianta  in  natura  ; quando  ai  di  , per  esempio  , in 
quantiti  di  2 der.igr  , l'estratto  dell’essere  in  ragione 
di  5 rentigr.  Gli  estratti  poco  attivi  possono  essere 
portati  line  a nieti  dose  della  pianta.  Ciò  che  ai  dice 
in  questo  kiogo  si  riferuceagli  estratti  acquosi.  Qua- 


lora si  trattasse  di  estratti  alcolici,  eterei  od  acetici, 
che  sono  di  aiione  maggiore , la  dose  dovrebbe  es- 
sere diminuita. 

A rompimento  di  quanto  abbiamo  esposto,  ripor- 
teremo le  tavole  date  dal  Soubeirao  e dal  Dorvault 
sulla  quantità  di  estratti  che  si  ottengono  dalle  sìn- 
gole sostanze. 


Tavola  delle  quantità  d’ettralto  prodotte  in  media  da  100  parli 
delle  sostanze  uguenli  (Souheiran). 


Sostanze  impiegale 


Veicolo  d'estrazione 


Aconito  (foglie  secche) 
Aloe 

Arnica 

Artemisia  (foglie  secche 
Asparago  (radici  secche) 

> (radici  verdi) 

• (punte  di)  . 

Assenzio  (foglie  secche) 

Bardana  (radice)  . . 

Belladonna . . . , 

t (foglie  secche) 


alcole  a 60°  . 
acqua  fredda  , 
I acqua  . . . 

I alcole  a 60°  . 
acqua  . . . 
acqua  . . . 

acqua  . , . 
sugo  . . , 

I acqua  . . . 

I alcole  a 60°  . 
acqua  , . . 
sugo  , . , 

{acqua  . . , 
t alcole  a 60°  . 


Bistorta  (radice)  . . 

Borragine  (foglie  secche) 

Cainca 

Camomilla  . . , . 

Cantaride  .... 

Cardo  benedetto  . , 

Cassia 

China  gialla  . . . 


China  grigia 


China  rossa  .... 

Cicoria  

• (foglie  secche) 

> (radici  secche)  . 

Cicuta  

» (foglie  secche)  . 
Colchico  (bulbi)  . . . 

• (semi)  . . . 

Colombo 

Coloquintida  pnliUi  . . 

Corteccia  di  melagrano  . 
Corteccia  dì  salice  . . 
Digitale 

» (foglie  secche)  . 
Dulcamara 


acqua  . . . . 

acqua  . . . . 

alcole  a 60*  . . 

alcole  a 10°  . . 

acqua  . . . . 

alcole  a 60*  . . 

alcole  a 80°  . . 

alcole  a 60°  . . 

alcole  a 80°  . . 

acqua  . . . . 

acqua  . . . . 

acqua  (infosione)  . 

> (ilecozione) . 
alcole  a 60°  . . 

acqua  (infusione)  . 

• (decozione) . 
alcole  a 60°  . . 

processo  dì  Boudet 
acqua  . . . . 

alcole  a 60°  . . 

sugo  . . . . 

acqua  . . . . 

acqua  . . , . 

sugo  . . . . 

alcole  a 60°  . . 

alcole  a 60°  . . 

alcole  a 60°  . . 

alcole  a 60°  . . 

acqua  .... 
alcole  a 60°  . . 

alr.ole  a 60°  . . 

acqua  . . . . 

sugo  . . . . 

acqua  . . . . 

alcole  a 60°  . . 

acqua  . . . . 


EmcICL.  CRttllCA 


Voi.  V. 


Quantità  d’estratto 
per  100 

. . 20 
. . 58 
. . 20 
. . 40 
. . 18 
. . 11 
. . 8 
. . 4 

. . 20 
. . 22 
. . 25 
. . 2 
. . 12 
; . 20 
. . 20 
. . 10 
. . 20 
. . 27 
. . 25 
. . 30 
. . 20 
. . 20 
. . 25 
. . 20 
. . 19 

. . 12 
. . 25 
. . 26 
. . 16 
. . 25 
. . 24 
. . 16 
. . 18 
. . 20 
. . 2 
. . 9 

. . 12 
. . 2 
. . 24 
. . 22 
. . 7 

. . 20 
. . 13 
. . 13 
. . 20 
. . 16 
. . 3 

. . 30 
. . 38 
. . 20 
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SoaUDze  impiegale 


Veicolo  d'estrazione 


Klleboro  nero 

Enula  (radice) 

Fiele  di  bue 

F raasino  (foglie  secche) 

Genziana 

Ginepro  (bacche  secche)  

Giusquiamo  nero 

> (foglie  secche) 

Gramigna 

Guaiaco 

Ipecacuana 

Luppolo  

Henianto 

> (foglie  secche) 

Mezereon 

Mirra 

Narciso  dei  prati  (6ori  secchi) 

Noce  vomica 

Noci  (foglie  secche) 

Papavero  (capi  di) 

Pazienta 

Quassia  amara 

Rabarbaro 

Regolitia 

Rose  rosse 

RuU 

Sabadiglia 

Sabina  

Salsapariglia 

Sambuco 

Saponaria  (radici) 

• (foglie) 

Scilla 

Sena  

Serpentaria  della  Virginia 

Stramonio 

s (foglie  secche) 

Susina  selvatica  

Uva  d'orso 

Valeriana 

Viola  tricolore 

Zafferano  , . , , 


alcole  a 60* 

acqua  

(passalo  per  feltro  a manica). 

acqua 

acqua  

acqua 

sugo  depurato 

alcole  a 60° 

acqua  

acqua  (decozione) .... 

alcole  a 60° 

acqua  

alcole  a 60* 

acqua  

alcole  a 60° 

alcole  a 80* 

sugo 

acqua ' . . 

alcole  a 80° 

acqua  

alcole  a 60* 

acqua  

acqua  fredda 

alcole  a 80° 

acqua  ....... 

alcole  a 60 

alcole  a 60° 

acqua  

acqua  

alcole  a 60° 

acqua  

alcole  a 60° 

alcole  a 80° 

acqua  

acqua  

alcole  a 80° 

alcole  a 60* 

alcole  a 80° 

alcole  a 60» 

acqua  a 80° 

alcole  a 60° 

bacche  fresche 

acqua  

alcole  a 60° 

acqua  

acqua  

alcole  a 60° 

acqua  fredda 

alcole  a 80° 

alcole  a 60° 

acqua  

sugo 

acqua  

sugo 

acqua  

acqua  

alcole  a 60* 

alcole  a 60° 

acqua , 

alcole  8 80°  . , . . , 


Quantili  d'estrallo 
per  100 

. . H 
. . 25 
. . 8 

. . 20 
. . 50 
.•  . 50 
. . 2 

. . 28 
. . 8 

. . 3 

. . 20 
. . 38 
. . 20 
. . U 
. . 20 
. . n 

. . 1,5 

. . 16 
. . 20 
. . 85 
. . 25 
. . 15 
. . 5 

. . 10 
. . 25 
. . 33 
. . 18 
. . 25 
. . 8 
. . 2 
. . 50 
. . 50 
. . U 
. . 30 
. . 20 
. . 24 
. . 25 
. . 20 
. . 4 

. . 15 
•.  . 12 
. . 5 

. . 33 
. . 25 
. . 38 
. . 60 
. . 66 
. . 20 
. . 25 
. . 21 
. . 7 

. . 1.5 

. . 25 
. . 6 

. . 28 
. . 16 
. . 25 
. . 25 
. . 50 
. . 60 


Digitized  by  Google 


ESTRATTI 


8G7 


Tavola  delle  quantità  d'etirallo  prodotte  in  media  per  ogni  100  parti 
delle  lottante  tegnenti  (Dorvaull). 


Ouanlilà  d'eslrauo 
per  100 

....  4 

. . 20  a 25 

...  2.5 

...  62 

...  31 

...  28 

....  25 

Arnica  (fiori  teccbi) ) acqua 20 

I alcole  a 60" 40 

....  20 

...  11 

...  2 

. . 20  a 25 

...  34 

Belladonna  (foglie  secche) ) 20 

” ' (alcole 33 

■ (foglie  fresche) sugo 2 

BistorU  (radici) acqua 12 

Borragine  (foglie  fresche) sugo 1 

» (foghe  secche) acqua ! 9 

Caffd  (semi) acqua  20 

Carnea  (semi) alcole  a 60»  .......  24 

Cantaride (alcole  a 60" 20 

( etere  8 

acqua 20 

acqua 20 

Centaurea  (punte  secche) ’ acqua 25 


Soslaore  impiegate  Veicolo  d'csIraOone 

Aconito  (foghe,  fresche) sugo 

■ (foglie  secche) alcole  a'oo"  .'  .’ 

Agarico  bianco acqua  . . . . 

Aloe («Qu*  . . . . 

(alcole  a 60°  . . 

Angustura  (scorza) acqua  . . . 

Arancio  amaro  (scorza) acqua  . 


Artemisia  (foglie  secche) acqua 

Asparago  (radici  secche) acqua 

• (punte  di) sugo. 

Assenzio  (foglie  secche) acqua 

Bardana  (radici  secche) acqua 


Cardo  benedetto 
Ca.ssia  . . . 


China  gialla  (scorza) 

China  grigia  (scorza) 

China  rossa  («corra) 

Cicoria  (foglie  fresche) 

• (foglie  secche) 

» (radici  secche)  , . . , . 

Cicuta  (foglie  fresche)  ..*... 

a (foglie  secche) 

Colchico  (bulbi  secchi) 

Colombo  (radici) 

Coloquintida  (frutti  puliti)  .... 

Ci'bebe 

Digitale  (foglie  fresche) 

a (foglie  secche) 

Dulcamara  (gambi  secchi)  . . . . 

Elleboro  nero 

Knula  (radici  serche) 

Fava  di  Cai.  (radici  secche)  . . . . 

a di  S.  Ignazio  (radici  secche)  . . 

Fellandrio . , . 

pelce  . 


Ucqua 

...  16 

) alcole  a 60“  .... 

...  20 

i acqua  

...  20 

( alcole  a 60"  . . . . 

. . . n 

Ucqiia 

...  18 

jalcolea60°  .... 

...  2(1 

. . {^UgO 

...  2 

* . acqua  

...  25 

. . acqua  

. . . 12 

) .sugo  depurato .... 

...  2 

* * sugo  non  depurato  . . 

...  3 

) acqua 

...  42 

) alcole  a 60’’  . . ♦ . 

...  25 

. . alcole  a 60“  .... 

. . 18  a 20 

t acqua  

...  16 

(alcole  a 60”  .... 

...  22 

tacqua  

...  60 

|alculea60”  .... 

...  14 

. . alcole  a 60”  .... 

. . . 15 

. • sugo  

...  a 

laequa  

...  30 

( alcole  a 60°  .... 

...  38 

. . acqua  

...  15 

1 acqua 

...  18 

j alcole  a 60“  . . . . ’ 

...  14 

. . acqua  

. . 22 

. . alcole  a 60"  . . . . 

. . 2 a 3 

. . alcole  a 60^  ...» 

...  36 

(alcole  a 60°  ...  . 

...  15 

■ ■ (etere 

...  21 

. . etere 

...  0 
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Sostanze  im|iiegale 


Veicolo  d'estrazione 


Qllantitd  d'estratto 
(ler  100 


Fiele  di  bue  (passato  per  feltro  a manica)  . . 

Fraasinn  (foglie  secche)  . 

Fumana  (pianta  secca) 

> (pianta  tresca)  

Genziana  (radici  secche) 

Ginepro  (fiuto) 

Giusquiamo  (foglie  fresche) 

• (foglie  secche) 

Gramigna  (radici  secche) 

Guaiaco  (legno  di) 

Idrocotile  (pianta) 

Ipecacuana  (radici  secche) 

Latluca  (gambi  freschi) 

Luppolo  (coni  secchi) 

Mallo  di  noce 

Melagrana  (scorza  secca) 

Meniauto  (foglie  fresche) 

Mezereon  (scorza) 

Mirra 

Monesia  (scorza) 

Narciso  dei  prati  (Dori  secchi) 

Noce  vomica  (semi) 

Noci  (foglie) 

Olmo  (scorza) 

Olmo  piramidale  (scorza) 

Oppio  (sugo  concentrato) 

Papavero  bianco  (teste) 

Pipavero  rosso  (fiori  secchi) 

Pireira  (radici) . 

Pazienza  (radici  secche) 

Podofilla 

Quassie  amaro  (legno) 

Rabarbaro  (radici  secche] 

Rapontico  (radici) 

Ratania  (radici) 

Regolizia  (radici  secche)  ....... 

Rosa  rossa  (fiori  secchi) 

Ruta  (foglie  secche) 

Sabadiglia 

Sabina  (foglie  secche] 

Salsapariglia  (radici' secche) 

Sambuco  (frullo  fresco) 

Saponaria  (foglie) 

> (radici) 


alfole  a 60"  .... 

. . . 8 a 9 

acqua  

...  22 

arqua  

...  20 

suno 

...  3 

acqua  

...  20 

acqua  

. . . 3U 

isu^o  depurato . . . . 

{sugo  non  depurato  . . 

...  3 

i acqua  

...  Si 

1 a cole  a 60"  .... 

...  28 

acqua  

. . . 8 a 9 

t arqua  (drenzioue) . . . 

. . . 2 a 3 

(alcole  a 60"  . . . . 

...  20 

alcole  a 60*  . . . i 

...  20 

(acqua  

. . . n 

(alcole  a 00"  . . . . 

. . 10a13 

sugo 

. . 1,5  a 2 

f acqua  

. . . 15 

1 alcole  a 60°  .... 

...  22 



...  33 

acqua  

...  21 

sugo 

. . 1,5  a 2 

alcole  a 60"  .... 

...  20 

alcole  a 60"  .... 

...  25 

acqua  

...  25 

acqua  

. . . 15 

^ acqua  

4 

) alcole  a 60°  .... 

. t . 10 

...  25 

1 alco'e  a 60"  .... 

...  33 

alcole  a 60"  .... 

...  22 

acqua  

...  12 

acqua  

...  49 

^ acqua  

. . . 15 

1 alcole  a 60"  .... 

. . . 17 

acqua  ...... 

...  25 

) acqua  

...  12 

(alcole  a 60°  . . . . 

...  12 

acqua  

...  25 

acqua  ....... 

...  20 

{acqua  

...  9 

( alcole  a 60"  ...  . 

...  2 

(acqua 

...  40 

( alcole  a 60"  .... 

...  44 

acqua  

...  25 

(acqua  ...... 

...  15 

{ alcole  a 60°  .... 

...  30 

acqua  

...  33 

acqua 

...  33 

(acqua  . .... 

. . . to 

1 alcole  a 60°  .... 

...  25 

alcole  a 60°  .... 

...  25 

alcole  a 60"  ...  . 

...  12 

(acqua  

. . . 14 

( alcole  a 60°  . . . . 

...  12 

sugo  

. . . 7 a 8 

acqua 

...  38 

(acqua  

...  33 

( alcole  a 60°  .... 

...  25 
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Soslante  impiceate 

Scilla  (bulbi  secchi) 

Segala  cornuta  . 

> 

Sena  (rollicoli) 

Simarnba  (scorza). 

Stramonio  (foglie  fresche) 

t (foglie  secche) 

» (senti) 

Susino  seWalico  (frutti  freschi) 

U»a  d orso 

Valeriana  (radici  secche) 

Viola  tricolore 

Zafferano  (stimate) 


Veicolo  d’estrazione 


1 acqua 

...  00 

1 alcole  a CO"  . . . 

...  00 

.alcole  a 00“  . . . 

. . . to 

Jarqua  

...  a 

ergotina  . , , . 

...  4 

i acqua  

...  «5 

1 alcole  a 60°  . . . 

...  33 

aequa  

...  7 

«“EO 

...  2 

j acqua  

...  25 

) alcole  a 60°  . . . 

...  20 

alcole  a 60°  . . . 

. . .11 

6U$ro 

...  7 

acqua  

...  28 

1 acqua 

...  16 

1 alcole  a 60”  . . . 

...  20 

«acqua 

...  22 

1 alcole  a 60®  . . . 

...  25 

alcole  a 60°  . . . 

...  50 

ESTRATTI  (pro/um.).  — 1 profumieri  danno  il 
nome  di  etlratli  a certi  liifuidi  profumati,  i quali 
constano  di  una  soluzione  nell'alcole  di  qualche  prin- 
cipio odoroso,  e che  preparano  o facendo  digerire 
la  pomata  ricca  di  fragranza  con  alcole  concentrato, 
0 un  olio  hsso  saturo  di  fragranza  pure  con  alcole, 
ovvero  sciogliendo  il  prodotto  naturale  aromatico  nel- 
l'alcole. Ne  daremo  qualche  esempio. 

Etiratio  di  eliotropio. 

Si  prende  la  pomata  aromatizzata,  si  fa  suddivi- 
dere in  parti  minute,  e vi  si  sopraversa  dell'alcole 
rettiheato,  lasciando  in  digestione  per  una  settimana. 
Si  feltra,  e il  liquido  alcolico  ottenuto  i quello  che 
dicesi  estratto. 

Eitrollo  di  geltomini. 

Si  prende  pomata  od  olio  profumato  di  gelsomino, 
e vi  si  sopraversa  un  ugual  peso  di  alcole  rettificato, 
facendo  digerire  per  15  giorni,  poi  si  feltra.  Quando 
si  adopera  la  pomata  fa  d’uopo  che  sia  suddivisa  in 
precedenza  ; se  l'olio,  occorre  che  si  dibatta  di  tempo 
in  tempo  per  rinhovare  il  contatto  fra  i due  liquidi. 

Estrailo  di  fiori  d’araacio. 

Si  fanno  digerire  da  500  ad  800  gr.  di  pomata 
con  1 litro  di  alcole  per  un  mese  circa  alla  tempe- 
ratura estivi,  indi  si  feltra. 

In  mode  somigliante  si  fanno  gli  estratti  di  tutti 
quei  fiori  e sostanze  aromatiche  da  coi  si  suole  rica 
vare  il  profumo  mediante  la  digestiune  nella  sugna 
fusa,  od  in  un  olio  grasso. 

In  generale,  tale  maniera  di  tinture  riesce  d’una 
fragranza  molto  più  soave  che  allorquando  si  prepa- 
rassero direttamente  coH'aggiiiogere  qualche  goccia 
di  olio  Volatile  all'alcole. 


Si  fanno  anche  estratti  artificiali  con  mescolanze 
diverse,  che  imitano  l'odore  di  qualche  pianta,  e che 
posseggono  una  fragranza  mista,  gradevole  a chi  ne 
usa.  Ne  daremo  qualche  esempio. 

Estratto  artificiale  di  narciso. 


Estratto  di  tuberosa  . , . 

centil.  171 

• di  giunchiglia  . . . 

. • 113 

• di  stirace  .... 

. > 14 

• di  balsamo  tolutano.  . 

. > 14 

Estratto  di  verbena. 

Essenia  di  verbena  dell'India  . , 

gr.  5 

• di  scorza  d'arancio  . . 

• 56 

• di  scorza  di  cedro  , . 

t 14 

Alcole  rettificato 

litri  0,56 

Estratto  di  verbena,  detto  boiiqne!  de  Cour. 


Essenza  di  scorza  di  cedro 

• gr- 

56,00 

* di  scorza  d’arancio  . 

» 

28,00 

» di  verbena  delle  Indie 

» 

4.03 

Estratto  di  fiori  d’arancio 

. > 

198,00 

• di  tuberosa  . . . 

• 

198,00 

Spirito  di  rose  .... 

centil. 

28 

Alcole  rettificato  .... 

a 

560 

Estrado  vegetale  pei  capelli. 

Acqua  di  rose 

. litr 

2.25 

Alcole  rettificato  .... 

a 

2,25 

Estratto  di  fiori  d’arancio  . 

a 

0,14 

» di  gelsomino  . . 

a 

0,14 

• di  cassia  . . . 

a 

0,14 

• di  rosa  .... 

» 

0,14 

» di  tuberosa  . . . 

0.14 

• di  vaniglia  . . . 

. • 

0,28 
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ESTP.\Tri  DEI  LEGNI  DA  TINGERE 


Una  delle  condiiioni  principali  perché  l'alcole  II  estratti  composti  i diversi  ingreJieiili  risultino  in 
sciolga  più  compiutamente  i principii  aromatici  dalle  perfetta  mescolanza,  consiste  nel  dibattere  frequente 
pomate  o dagli  olii  profumati,  ovtero  perchè  negli  ||  e prolungato;  onde  Brunot  di  Parigi  ioiiiiaginA  una 

Fi;ura  2!1. 


macchinetta  a tal  uopo,  di  cui  diamo  il  disegno  (fi- 
gura 2ìt),  e col  mezzo  della  quale  girando  di  con- 
tinuo un  manubrio  si  produce  la  frequente  ripetizione 
di  contatto  fra  l'alcole  e il  grasso  profumalo,  oppure 
ai  ottiene  la  più  pronta  incorporazione  delle  tinture 
mescolate,  ’ 

mRmi  DEI  LEGNI  DA  TINGERE  (cliim.  lecn). 
— Uuaniunque  in  CoumaNTt  materie  (estratti 
DEiXEi  abbiamo  parlato  distesameole  delle  maniere 
diverse  onde  si  fabbricano  gli  estratti  dei  legni  tin- 
lorii,  e descritti  i principali  processi  di  tale  fabbrica- 
zione ; nondimeno  qui  aggiungiamo  qualche  partico- 
lare tolto  da  opere  recenti,  a compimento  di  quanto 
coli  esponemmo. 

In  commerciosi  hanno  gli  estratti  del  legno  Cuba, 
del  fustetto,  del  qoercilrooe,  dello  spincervino,  dei 
legni  rossi,  del  campece,  della  noce  di  galla,  ecc., 
0 secchi  0 liquidi,  e questi  con  gradi  variabili  di 
densiti  da  10  a 20°  Baumé. 

Per  attenerli  dapprima  si  riduce  il  legno  in  pol- 
vere grossolana  col  mezzo  di  macchine  speciali,  che 
lo  sgretolano  e lo  squarciano  perpendicolarmente  a 
seconda  della  direzione  della  fibra,  acciò  le  cellule 
contenenti  la  materia  colorante  rimangano  rotte  ed 
accessibili  all'acqua.  É questa  una  operazione  co- 
stosa , perché  vi  occorre  una  quantitò  notevole  di 
forza  motrice. 

Il  legno  sminuzzato  come  si  disse  o si  liscivia 
incontanente,  ovvero  si  sottopone  ad  una  previa  fer- 
mentazione ossidante,  con  che  è accresciuta  la  so- 
lubilitò  della  materia  colorante  ed  è agevolato  l'esati- 
riinento.  Giova  particolarmente  al  legno  di  campece 
che  rimanga  all'ana  in  istrati  non  troppo  grassi  ed 
umidi. 

La  lisciviazione  deve  essere  eseguita  a norma  dei 
processi  melodici,  valendosi  delle  acque  di  ultimo 


esaurimento  per  incominciarla  sul  legno  vergine  ; e 
devesi  curare  che  il  liquido  adoperato  sia  nella  quan- 
litò  minore  possibile.  In  certe  officine  si  scalda  l'ac- 
qua a 611°;  in  altre  tUO*;  in  altre  ancora  oltre  i 1(X)*, 
entro  estrattori  di  forte  resistenza. 

Come  strumento  estrattore  per  le  alte  tempera- 
ture diamo  la  figura  del  seguente  (lig.  222)  cbe  è 
de'  più  usuali. 

Fig.  222. 


C è una  caldaia  di  rame  sostenuta  da  colonne  di 
ghisa  D D,  e che  si  può  girare  intorno  ad  un  asse 
immaginario  a a. 

6 è un  foro  ad  uomo,  chiuso  ermeticamente  colli 
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vile  di  pressione  c;  ed  e sono  due  anelli  per  togliere 
con  maggiore  agevolezia  il  coperchio  b. 

fi  doppio  fondo  di  rame,  pertugiato,  sa  eoi  è 
fisso  un  setaccio  circolare  di  filo  di  ottone  di  maglia 
stretta. 

K è un  serpentino  foracchiato,  Il  quale  comunica 
col  generatore  del  vapore  per  niezio  del  condotto  l. 
p A un  condotto  che  passa  sotto  il  doppio  fondo  f,  e 
comunica  con  altri  tre  condotti,  fomiti  di  chiavette  m, 
n ed  a,  l'ultimo  dei  quali  non  visibile  nella  figura,  ed 
è collocato  avanti  di  n nel  piano  della  figura  stessa.  É 
loro  ufficio,  per  m di  condurre  l'acqua  pura  ; per  n 
ed  a di  far  dare  sfogo  alla  decotione  quando  è spinta 
in  alto  per  meno  della  pressione. 

q è una  chiave  per  l'uscita  della  posatura. 

Il  legno  polverinato  è introdotto  pel  foro  ad  uomo, 
e poi  si  chiude  col  coperchio  b,  avvitandolo  forte.  Si 
intromette  l'acqua  per  m,  poi  si  chiude  la  chiave,  te- 
nendo chiuse  anche  le  chiavi  di  n ed  a.  L'acqua  sale 
per  mezio  del  doppio  fondo  pertugialo  e pel  setaccio 
di  fili  di  ottone  e invade  il  legno.  S'introduce  il  va- 
pore sopraccaldo  aprendo  la  chiave  i.  e si  porla  la 
temperatura  della  decozione  al  grado  opportuno. 
Quando  il  legno  sia  esausto,  si  aprano  n ed  a,  si 
chiude  I,  e il  vapore  compresso  nel  recipieole  fa 
zampillare  il  liquido  per  i due  tubi  di  sfogo. 

Volendosi  poi  evaporare  economicamente  la  deco- 
zione, si  fa  uso  del  seguente  apparecchio.  Si  ha  un 
recipiente  di  forma  semicilindrica,  posto  orizzontal- 
mente, entro  cui  girano  di  continuo  due  cilindri  vuoti 
e concentrici,  fatti  in  guisa  che  tra  l'uno  e l'altro  ri- 
mane un  inlraspazio  anulare  e chiuso,  fissato  sopra 
un  albero  orizzontale,  e nel  quale  circola  aria  calda 
derivante  da  vapore  condensato,  oppure  una  cor- 
rente di  vapore  d'acqua. 

Questo  congegno  è di  diametro  un  po'  minore  del 
recipiente  semicilindrico,  ma  nel  muovere  lambe  a 
breve  distanza  la  superficie  interna  del  recipiente. 
Per  tale  maniera  il  liquido  rimane  continuamente  di- 
steso sullo  spazio  anulare  scaldalo  come  si  disse,  ed 
agevola  l'evaporazione,  che  sì  compie  con  rapidità. 

É un  modo  di  operare  che  torna  nocevole  pel  con- 
tatto continuo  deH'arìa,  per  la  temperatura  troppo 
elevata  a cui  si  opera  ; oltre  a ciò,  non  concede  di 
condensare  il  decotto  oltre  un  grado  areometrico  che 
rimane  tra  30  e 35‘. 

Si  raggiunge  meglio  l'intento  evaporando  nel 
vuoto,  ed  in  tal  caso  l'operazione  si  divide  in  due 
partì  : nella  prima  cioè  sì  usa  un  apparecchio  di 
doppio  effetto  non  diverso  da  quelli  che  si  adoprano 
per  la  concentrazione  degli  sciloppi  (vedi  Zucchero), 
tranne  che  ha  una  capacità  maggiore  ; nella  seconda, 
seguitando  collo  stessa  apparecchio,  la  concentra- 
zione procederebbe  con  lentezza  maggiore.  Quando 
l'estratto  raggiunse  la  densità  di  18°  B.,  si  spinge  la 
concentrazione  valendosi  del  vapore  direttamente  e 


colla  iiiioore  pressione  possibile.  Al  quale  effetto  Va- 
rillat  immaginò  di  metiere  in  moto  l'estratto  mezzo 
addensato,  valendosi  di  un  rastrello  di  legno,  mobile 
neirinterno  dell'apparecchio,  e sopra  una  lastra  di 
bronza  che  al  dì  sotto  è scaldata  dal  bagno  maria, 
evitando  cosi  di  portare  la  temperatura  dai  140  ai 
150°.  Però  fu  osservato  dai  pratici  che,  quantunque 
il  prodotto  sia  di  buona  qualità,  nondimeno  nell'u- 
sarlo  avvengano  tali  inconvenienti,  che  fu  smesso 
da  molti  fabbricanti. 

La  estrazione  della  materia  colorante  dai  legni 
rossi,  come  Santa  Marta  e Lima  ; dai  legni  gialli, 
come  il  Tuspan,  il  Cuba,  si  eseguisce  come  quella 
pel  campece  ; ma  se  ne  ritrae  meno  di  prodotto,  cioè 
dal  12  al  12,5  per  100. 

Circa  al  quercitrone,  arrivando  ai  fabbricanti  in 
polvere  fina,  accorre  una  lisciviazione  piò  difficile  ; 
fa  d'uopo  bollirlo  a lungo  e feltrare  il  decotto. 

Le  materie  coloranti  dei  legni  lintorii  sono  miste 
con  varìi  composti  salini,  con  glucosidi  e materie 
azotate;  converrebbe  separamele  per  averle  piò  pure 
e di  costo  minore  nei  trasporti  e di  uso  piò  agevole. 

Si  tentò  anche  di  trarre  qualche  partito  utile  dal 
residuo  liquido  che  ne  rimane  In  Inghilterra  ai  tentò 
di  distillarlo  e di  ricavarne  acido  piroligoico. 

ESIRtnO  DI  CARNE  ifarm.).  — In  questi  ul- 
timi tempi  prese  voga  l'estratto  dì  carne.  A nonna 
delle  indicazioni  date  da  Liebig,  si  prepara  con 

500  parti  di  carne  di  bue  digrassata  e tagliuzzata, 

500  > di  acqua  con  sale 
che  si  scalda  lentamente  a bollitura,  si  schiuma,  e 
poi  sì  spreme  e si  pone  a svaporare  a 100°  ed  anche 
a temperatura  piò  bassa. 

SI  ottiene  un  estratto  bruno,  molle  e dì  odore  gra- 
devole di  arrostito,  15  gr.  del  quale  battano  per  un 
mezzo  litro  d'acqua.  1000  gr.  di  carne  di  bue  forni- 
srono  6 per  100  di  materie  estrattive  secche,  1000 
di  vitello  ne  danno  5,76  per  100,  bollenda  per  cinque 
ore  la  carne. 

Conserva  di  carne  cruda. 


Filetto  di  bue 

100  gr. 

Si  toglie  l'aponeurosi  e il  grassa,  si 

aminuiza,  ai 

siae  si  aggiunge 

Zucchero  polverizzato  .... 

20  gr. 

Cloruro  di  sodio 

1,00 

> di  potassio 

0,50 

Pepe  non  polverizzalo  . . . . 

0,20 

Gelatina  di  carne. 

Muscoli  di  bue,  ecc 

500  gr. 

Acqua 

1000 

Sale  marina 

3 

Cloruro  dì  potassio 

1 

Carote,  navoni,  porri,  dì  ciascuno  . 

30 

by  Google 


872 


ESTRATTORI 


Si  Ta  bollire  a fuoco  lento  fino  a meU,  si  fredda,  ' 
si  feltra.  Vi  si  scioglie  a blando  calore 
Gelatina  comune 50  gr. 

Sciloppo  di  ffluaeoft. 

Muscoli  di  vitello 100  gr. 

Acqua 500 

Acido  clorìdrico 0,50 

Cloruro  di  sodio 0,50 

Cloruro  di  potassio 0,50 

Si  mesce,  si  agita,  si  macera  per  12  ore,  si  de- 
canta, si  scalda  da  30  a 40°  e vi  si  scioglie 

Zucchero 1000 

L'estratto  genuino  di  carne  di  Liebig  è solubile 
per  Vi  nell'alcole,  mentre  quando  fu  falsificato  non 
lascia  sciogliere  che  5 a 6 per  100  {vedi  Aume.nti 
[coNSEavAZtONE  degli]). 

ESTRATTORI  (cAim.  lecn.).  — Apparecchi  i quali 
servono  in  particolare  all'esaurimento  delle  parti  utili 
solubili  che  sussistono  in  certe  materie.  Ve  ne  ha  di 
costrutti  per  l'alta  pressione  ed  altri  per  la  pressione 
ordinaria  ; in  quelli  della  prima  maniera  il  solvente 
è portalo  ad  un  grado  di  calore  che  va  al  di  sopra 
del  suo  punto  normale  di  ebollizione,  mentre  in 
quelli  della  seconda  il  punto  di  ebollizione  si  man- 
tiene al  grado  che  corrisponde  alla  pressione  ordi- 
naria dell'atmosfera. 

Estrattori  ad  alla  pressione.  — Il  primo  estrat. 
tore  ad  alla  pressione  è la  pentola  paptniana.  la 
quale  fu  inventala  da  Papin  nel  sec.  xvtt  (fig.  223). 

Si  compone  di  un  cilindro  di  bronzo  o di  rame 
stagnato  C che  si  chiude  con  un  coperchio  fornito 
di  una  valvola  S di  sicurezza  e che  vi  si  tiene  fermo 
col  mezzo  di  una  vite  di  pressione  V.  L'orifizio  S, 
che  fa  da  valvola,  i turalo  con  un  dischetto  di  car- 
tone, e su  di  esso  posa  il  braccio  di  leva  mobile  L 
portante  un  peso  P,  il  quale,  a seconda  che  si  al- 
lontana 0 si  avvicina  verso  la  pentola,  produce  uno 
sforzo  maggiore  o minore  sul  braccia  di  leva  e quindi 
impedisce  con  pii)  o meno  forza  lo  sfogo  del  vapore 
interno.  É manifesto  che  l'acqua  contenuta  nella 
caldaia  non  può  entrare  in  ebollizione  se  non  allor- 
quando il  vapore  scaturisca  liberamente,  cioè  allor- 
quando abbia  acquistato  una  tale  tensione  da  vincere 
la  pressione  che  fa  la  leva  otturatrice  sul  dischetto 
di  cartone  apposto  all'orifizio  S.  Frattanto  il  vapore 
rimanendo  chiuso  non  può  sfogare,  ma  porta  via  ca- 
lore, e la  temperatura  dell'acqua  va  crescendo  gra-  I 
datamente  al  di  sopra  di  ItIO,  con  ciò  acquistando 
una  forza  solvente  che  non  possiede  quando  bolle 
alla  temperatura  normale.  A pag.  152  del  voi.  1*si  , 
ha  la  tavola  che  dà  le  corrispondenze  fra  i gradì  di  j 
scaldamento  dell'acqua  e la  tensione  in  atmosfere 
che  acquista  II  suo  v ipore  ; tensione  che  può  diven- 
tare considerevolissima  se  la  pressione  della  lesa  è i] 


pure  considerevole,  tanto  che  nella  eostruziodé  della 
pentola  papiniana  occorre  che  si  tenga  conto  dello 
sforzo  che  deve  esercitarvi  il  vapore  per  uscirne 
quando  la  pressione  é portata  al  massimo,  affinchA  ' 
la  robustezza  dèi  recipiente  sìa  bile  da  potervi  resi- 
stere con  sicurezza.  Qualora  tale  robustezza  non  fosse 
proporzionata  alla  tensione  ìhlerna  ed  anzi  non  la 
superasse  entro  certi  limiti,  si  potrebbe  avere  perì- 
colo di  scoppia,  il  quale  sarebbe  gravissimo  non  solo 
all'operatore,  ma  ben  anche  all'edifizio  entro  cui  si 
opera. 

Fig.  *23. 


Nella  pentola  papiniana  gli  ossi  rimangono  disfalli 
e spappolati,  la  sostanza  legnosa  si  ammollisce,  l'a- 
mido si  trasforma  in  destrìna  ed  anche  in  giocoso,  e 
si  ottengono  altri  elTettì  notevoli  derivanti  dall'azione 
concorrente  della  temperatura  elevata  e dell'acqua 
presente. 

Cbevreul  modificò  alquanto  la  pentola  papiniana 
per  uso  delle  arti,  ed  in  ispecie  per  l'estrazione  delle 
materie  tintorie  dai  legni  duri,  e con  tale  disposi- 
zione da  poter  condensare  il  vapore  di  mano  in  mano 
che  esce  daU'apparecchio.  Il  digestore  di  Chevrenl  è 
rappresentato  dalla  figura  224.  Sì  compone  di  una 
caldaia  cilindrica  di  rame  A,  a cui  si  sovrappone  un 
coperchio  B dello  stesso  metallo,  che  ha  due  orec- 
chie corrispondenti  ad  altre  due  dell'orlo  della  cal- 
daia, le  quali  si  chiudono  a rincontro  col  mezzo  di 
viti.  Il  coperchio  ha  nell'alto  un'apertura  conica  C 
'nella  quale  sì  introduce  un  otturatore  ugualmente 
conico  D,  sovrapposto  ad  una  verghetta  intorno  a cui 
s'aggira  un  filo  metallico  avvolto  a spirale.  Si  ha 
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inoltre  un  piccolo  coperchio  E con  pertugio  al  diaso- 
pra,  per  cui  mira  l'eatremo  della  verghetta,  e con 
rorcllinì  laterali  d onde  sfoga  il  eapore.  Tale  coper- 
ehiettd  si  innesta  sul  maggiore  B col  mhizo  di  un 
passo  di  site,  di  modo  che  la  spirale  preme  da  un  ' 
lato  conlro  la  parete  esterna  del  turacciolo  D e dal-  || 
l’altro  lato  contro  la  parete  interna  E.  Vi  è eziandio  || 

Fig.  iìl. 


un  terzo  coperchio  0 che  si  sosrappane  al  secondo  E i, 
e che  porla  una  canna  ricurva,  capace  di  essere  po- 
sta in  comunirazione  con  un  condensatore. 

Allorquando  la  tensione  del  sapore  che  si  inge- 
nera nella  caldaia  acquistò  la  forza  snlScienle  per 
vincere  la  resistenza  della  spirale  che  tiene  saldo  il 
turacciolo  soU'apertura  conica,  il  turacciolo  si  sol- 
leva, il  vapore  passa  entro  II  secondo  coperchia, 
d'onde  sfugge  per  i fnrelllni  laterali,  di  iò  procede 
nel  terzo  coperchio  0,  d'onde  sprigionandosi  per  la 
canna  ricurva  é condotto  nel  condensatore. 

Quanto  piò  la  spirale  i resistente,  tanto  più  è no- 
tevole lo  sforzo  necessario  per  sollevare  il  turacciolo 
conico,  e per  conseguenza  tanto  maggiore  i la  tem- 
peratura del  liquido  contenuto  nella  caldaia,  la  quale 
deve  essere  costrutta  di  tale  robustezza  da  resistere 
alla  tensione  che  il  vapore  va  acquistando  nell'in- 
terno.  Qualora  si  temesse  che  il  contatto  del  rame 
tornasse  nocivo  alle  sostanze  postevi  io  digestione, 
perchè  il  metallo  ne  rimanesse  intaccato,  si  dovrebbe 
0 stagnare  o inargentare  l'interno,  ciò  facendo  anche 
per  le  altre  parti  dell'apparecchio  in  cui  il  vapore 
venisse  in  contatto  e possedesse  azione  corrosiva. 

Eiiraltori  a prnsionf  ordinaria.  — Questi  appa- 
recchi sono  talmente  costrutti,  che  il  vapore  del  li- 
quido con  cui  si  opera  la  soluzione  delle  materie  utili 
ricondensandosi  ricade  nel  recipiente  entro  cui  si 
opera  la  digestione,  evitando  per  tal  modo  parecchi 
inconvenienti,  tra  cui  la  dissipazione  del  liquido 
stesso  quando  è costoso,  e il  facile  ingresso  dell  aria, 
la  quale  di  frequente  produce  qualche  alterazione 
sopra  taluno  dei  principii  che  si  devono  sciogliere. 

Il  primo  esirjtlore  di  tuie  maniera  fu  rem  pub- 
blico da  l*»yen  (ligi  2ì5l , e consta  di  un  pai-  ) 
Ione  A,  a cui  è sovrapposta  un'allunga  B,  termi-  j, 


nata  nel  fondo  in  cannello  con  punta  affilata,  che 
discende  fino  alla  metà  del  pallone.  Al  dissopra 
dell'allunga,  nel  collo  di  essa  è innestato  con  sovero 
od  a smeriglio  un  altro  pallone  C a tre  tubolature, 
che  porta  nella  tu- 
Fìg.  3f5.  bulatura  che  guarda 

r allo  uno  speciale 
tubo  di  sicurezza  E. 
I due  palloni  AG  co- 
municano fra  di  loro 
col  mezzo  di  un  can- 
nello laterale  d , di 
guisa  che  il  vapore 
che  s'inalza  dal  pal- 
lone A possa  avere 
sfogo  direttamente 
nell'altro  C,  ove  si 
condensa.  Quando  se 
ne  fa  uso  per  l'estra- 
zione 0 di  alcole  o di 
eterea  di  altro  liquido 
molto  volatile,  si  col- 
loca nel  fondo  del- 
l'allunga un  piccalo 
stoppaccio  di  cotone 
cardato,  poi  si  empie 
fino  a doe  terzi  colla 
sostanza  in  polvere  da 
esaunre , vi  si  versa 
il  liquida  esaurente  , 
finché  ne  sia  disceso 
tanto  in  A da  empierlo 
per  metà,  si  sovrap- 
pongono all'  allunga 
gli  altri  pezzi  e si 
opera  in  bagno  maria  H in  cui  sta  immerso  un  termo- 
metro t per  conoscere  la  temperatura  del  bagno.  Il 
bacino  H dev'essere  coperta  da  una  lastra  che  si  apre 
in  due  parti,  e che  quando  è chiusa  ha  un  foro  adisco, 
tanto  che  abbracci  il  pallone  A nel  punto  io  cui  emerge. 
Durante  la  bollitura  il  vapore  passando  per  d,  ivi  si 
condensa  in  parte  e ricade,  e d'altra  parte  sì  con- 
densa nel  pallone  C che  può  essere  refrigerato  con 
carta  bagnala  : l’aria  che  si  dilata  in  principio  esce 
pel  tubo  dì  sicurezza  E,  e similmente  quella  tenue  por- 
zione di  vapore  che  non  fosse  condensato.  Il  tubo  dì 
sicurezza  è fatto  in  guisa  che  si  può  aggiungere 
nuovo  liquido  quando  occorra,  postochè  la  distilla- 
zione dovesse  continuare  lungamente.  Ma  prima  che 
il  Pajen  immaginasse  II  proprio  estrattore,  un  chi- 
mico Italiano,  ilKramerdi  Milano,  n'aveva  concepito 
uno  somigliante  sullo  stesso  principio,  e già  da  tre 
anni  era  In  uso  nella  fabbrica  dei  prodotti  chimici  di 
l’erelli  e Paradisi.  Per  un  sentimento  di  deliralezza 
verso  II  Perelli,  non  avea  credulo  di  renderlo  pub- 
blico colle  stampe. 
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L'apparecchio  è per  le  operazioni  in  piccalo  ed  a la- 
voro intermiUente  od  in  grande.  Si  compone  (lig.22C) 
di  un  cilindro  di  rame  K,  entro  cui  si  introduce  la 
sostanza  da  esau- 
rire. Si  innesta  fjg.  2»o. 

per  la  canna  infe- 
riore. in  un  reci- 
piente B che  con- 
tiene una  materia 
feltrante,  affinchè 
il  liquido  che  cade 
dal  cilindro  A 
giunga  limpido 
nel  serbatoio  C,  a 
coi  è aggiunto  un 
cannello  di  ve- 
tro min.  d'onde  si 
vede  l'altezza  a 
cui  arriva  il  li- 
quido contenutovi. 

Il  detto  serbatoio 
porta  due  piccole 
valvole  , nna  o 
esterna,  l'altra  n 
interna. È sovrap- 
posto ad  una  cal- 
daia D a doppio 
fondo,  in  cui  si 
concentra  l'e- 
Btrattoslcolicoche 
discende  da  C 
quando  è aperta 
la  chiave  g.  Lo 
scaldamento  si  fa 
per  mezzo  del  va- 
pore, fornito  da 
un  generatore  co- 
municante col 
tubo  e,  e per  l'u- 
scita dell'  acqua 
condensata  si  ha 
l'altro  tubo  a 
chiave  d,  come 
pure  si  ha  nel 
fondo  della  caldaia  il  tubo  a chiave  ie  per  l'uscita 
della  materia  estrattiva. 

Il  vapore  che  s'inalta  dalla  caldaia  mentovata  passa 
nel  condotto  EE  comunicante  colla  parte  superiore 
del  cilindro  A,  ed  affinchè  non  si  condensi  lungo  l| 
cammino,  importando  che  entri  tutto  nel  cilindro,  i| 
condotto  E è contenuto  in  una  canna  di  diametro  |i 
maggiore,  nella  quale  si  inietta  vapor  d'acqua  pel  |{ 
tubo  a;  l'acqua  condensata  nelt'intraspazio  esce 
per  l'altra  canna  (.  Il  cilindro  A porta  un  tubo  di  . 
sicurezza  f,  e la  caldaia  D una  chiavetta  a verso  | 
l'alto , acciocché  aprendola  l'aria  si  possa  intro-  ! 


durre  allorché  si  vuol  far  uscire  l'estratto  alcolico. 

Quando  poi  l'apparecchio  debba  servire  per  qual- 
che operazione  in.  grande  e di  lavoro  continuo,  in 
allora  ha  la  disposizione  dimostrata  dalla  fig.  227. 
A A sono  due  grandi  cilindri  con  doppio  fondo  in  xx 

Fig.  «27. 


per  contenervi  la  materia  feltrante,  che  suole  essere 
sabbia  quarzosa  e lavata,  su  cui  si  stratifica  la  sostanu 
polverizzata  da  esaurire.  Sono  talmente  collocati,  da 
poterli  muovere  e girare  intorno  agli  assi  yg,  y'y', 
all'oggetto  di  agevolare  l'operazione  quando  occorra 
di  vuotarli.  Sono  uniti  al  serbatoio  C con  chiavarde. 


Digitized  by  Google 


ESTRATTOni 


875 


di  guisa  che,  quandu  sia  toltu  il  capitello  o coper- 
clim,  tonti  agevole  di  stnoverli  e dimenarli,  inalaan- 
doli  per  qualche  centinietro  col  mezzo  di  una  dispo- 
sizione opportuna  col  sostegno  degli  assi  yy.  y'y'. 
Quando  é esaurita  la  sostanza  di  un  cilindro,  si  chiu- 
dono le  chiavi  di  comunicazione  da  quel  lato  e si 
aprono  quelle  dell'altro  cilindro  in  cui  è materia 
nuova,  e mentre  l'operazione  continua  nel  secondo, 
si  svuota  il  precedente  dal  residuo  della  soluzione, 
ripigliando  in  appresso  quando  l'esaurimento  è a 
termine  nell'altro. 

Parecchie  modiricazioni  agli  estrattori  descritti  fu- 
rono fatte  posteriormente. 

L'estrattore  di  Kopp  (llg.  2Ì8)  d piA  semplice  e 
più  maneggevole  del  digestore  di  Payen.  É formato 
di  cinque  pezzi  se- 
parati  che  si  possono 
smontare  o riunire 
iiir  occorrenza.  A è 
un  pallone  non  tiibu- 
lato,  a cui  i sovrap- 
posto un  cilindro  di 
latta  B sul  cui  fondo 
si  appone  un  disco 
pure  di  latta  c fornc- 
chiato  minutamente. 

Il  cilindro  comunica 
con  un  serpentino  di 
piombo  SS  refrige- 
rato di  continuo  da  un 
afli  isso  di  acqua  che 
si  muta  senza  inter- 
ruzione. La  parte 
bassa  e conica  del 
cilindro  B comunica 
colla  parte  superiore 
del  serpentino  me- 
diante un  tubo  di 
piombo  dC,  pel  quale 
il  vapore  che  s'inalza 
da  A entra  nel  ser- 
pentino ed  ivi  si  con- 
densa. Il  serpentino 
poi  è innestato  in  e col  mezzo  di  sovero  nella  parte 
superiore  del  cilindro,  e il  sovero  porte  un  lungo 
cannellino  di  vetro  E che  fa  da  sfogatoio  per  Tana 
dilatata,  e dà  modo  ancora  di  conoscere  se  tutto  il 
vapore  si  vada  condensando.  Per  la  maniera  di  cari- 
care l'apparecchio,  le  cautele  necessarie  e la  con- 
dotta dell'npprazione,  rimandiamo  il  lettore  al  voi.  it 
di  quest'opera,  pag.  115,  ove  troverà  quanto  gli 
po.ssa  occorrere  in  proposito. 

Uorvault  modificÀ  il  digestore  di  Payen  per  gli  usi 
farmaceutici,  facendola  costruire  di  proporzioni  as- 
sai maggiori  e lutto  di  metallo.  La  fig.  329  lo  rap- 
presenta fedelmente.  A è un  cilindro  di  rame  ste- 


Kig.  2iS. 


il 


i 


i 


guato  in  cui  si  straiilica  la  materia  polverizzata  che 
dev'essere  esaurita  ; B è un  bagno  maria  nel  quale 
si  versa  il  liquido  che  deve  operare  l'esaurimento, 
e C é la  cucurbita  ; G è la  caldaia  in  cui  si  tiene 
il  liquido  scaldato;  E un  serpentino  colla  propria 
tinozza  ed  in  cui  si  condensano  i vapori  che  si 
inalzano  dal  bagno  maria  B e passano  per  la  canna 
conduttrice  D ; FF  è un  recipiente  cbe  contiene  il 
cilindro  A e fa  l'utncio  di  refrigerante  per  esso  nelle 
operazioni  che  durano  lungo  tempo  ; a é un  imbuto 
pel  quale  cade  l'acqua  fredda  nella  tinozza,  e 6 A il 
trabocco  d'onde  scaturisce  l'acqua  ralda;  c è una 
doppia  lunetta  cbe  dà  modo  di  osservare  come  pro- 
ceda l'operazione  ; d è un  trabocco  per  l'iisciia  del- 
l'acqua calda  dal  recipiente  refrigerante  FF  ; e è un 


Fig.  ii9. 


tubo  a chiavette  posto  al  dissotto  del  cilindro  di  li- 
sciviazione, d'onde  il  liquido  ricade  nel  bagno  mana 
dopo  avere  attraversata  la  sostanza  contenuta  in  A. 
Quando  l'estratto  fu  condensato  a snlDcienza,  in  al- 
lora si  fa  discendere  nella  cucurbite  C. 

Allorché  l'esaurimento  si  opera  col  mezzo  dell'al- 
cole, la  temperatura  del  bagno  maria  bollente  batte 
per  la  distillazione;  qualora  ti  proceda  coH'etere, 
l'acqua  del  bagno  maria  ti  scalda  lino  a 40°;  se  poi 
l'acqua  fosse  il  liquido  estrattore,  la  temperatura  del 
bagno  maria  bollente  non  basterebbe,  e si  dovrebbe 
ricorrere  al  seguente  artificio.  Si  sostituisce  all'ac- 
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qua  semplice  del  baf(no  una  soluilnne  Hi  sale  mi- 
rino ratta  con  60  parti  di  sale  e iUO  parti  di  acqui, 
perché, mantenendosi  in  ehoHizione  a i08°,  Fasiche 
l'acqua  che  deve  operare  l'estrazione  aia  al  grado 
voluto  per  la  sua  distillazione  continua. 

L'apparecchio  estrattore  di  Schwaerzier  somiglia 
moltissimo  alla  macchinetta  con  cui  si  suole  fare  II 
caffè  per  lisciviazione,  e che  fu  descritta  e raflìgurata 
In  quest'opera  nel  voi.  ut,  pag.  483. 

L'estrattore  di  Beriot  porta  al  dissotio  del  cilindro 
in  cui  si  compie  l'esaurimento  un  recipiente  con 
tromba  aspirante  per  operare  parzialmente  il  vuoto  e 
costringere  per  tal  maniera  il  liquido  carico  dei  prin- 
cipii  disciolti  a discendere  nel  recipiente  sottoposto. 
Il  Beriot  lo  adattò  in  modo  particolare  per  esaurire 
i semi  oleiferi  dell'olio  6sso  contenuto  ; ma  si  può 
anche  usare  per  altri  esaurimenti,  mutando  il  liquido 
e la  materia  da  esaurire  e costruendolo  in  propor- 
zioni maggiori.  Noi  non  lo  descriviamo  in  questo 
luogo,  perché  ne  fu  dato  il  disegno  e fu  indicato  il 
processo  operativo  in  Elsioisetho  (vedi). 

Altri  estrattori  per  l'esaurimento  delle  piante  tin- 
torie e di  uso  industriale  furono  già  descritu  nel 
voi.  IV  a pag.  770  e 771,  per  cui  rimandiamo  a 
quel  luogo  il  lettore. 

Finalmente  descriveremo  l'estrattore  per  aasensum 
di  Bailly,  il  digestore  di  Fleury  e l'apparecchio  di 
Ortlieb. 

Il  primo  giova  per  lo  spostamento  agevole  dell'al- 
cole e dell'etere  dalla  sostanza  che  si  esaurisce,  va- 
lendosi dell'acqua  come  liquido  spostante  e senza  che 
avvenga  troppa  mescolanza  dei  due  liquidi.  E formalo 
di  un  bicchiere  cilindrico  a piede  B (6g.  230)  con 
lubulalura  al  basso  a e chiuso  io  allo  da  un  coper- 

Kig.  230. 


cliio  a perfetta  tenuta.  Nel  fondo  del  recipiente  cilin- 
drico, al  dissopra  delia  tubolatura  è collocato  un  dia- 


li framma  foracchiato  ò,  su  cui  giace  la  sostanza  da 

I esaurire,  sulla  quale  si  colloca  al  dissopra  un  altro 
I,  disco  foraerhiato  che  é tenuto  fermo  da  un'aslicciuola 

che  discende  dal  coperchio.  Fra  il  coperchio  e il  disco 
superiore,  il  recipiente  cilindrico  porta  una  seconda 
tubolatura  io  cui  si  innesta  una  canna  piegala  a go- 
i mito  c.  da  cui  trabocca  il  liquido  che  si  raccoglie  m 
una  bottiglia  graduata  C.  Vi  ha  un  serbatoio  pieno 
d'acqua  A,  dal  quale  si  fi  discendere  l'acqua  spo- 
stante aprendo  la  chiavetta  sottoposta.  Posta  la  so- 
stanza da  esaurire  nel  recipiente  B , vi  si  sopra- 
versa il  solvente  e vi  si  lascia  pel  tempo  occorrente 
IH'esaurimenla.  In  appresso  si  apre  la  chiavetta  del 
serbatoio  A,  e l'acqua  nel  discenderne  spinge  in 
alto  il  solvente  che  imbeve  la  sostanza,  lo  la  sca- 
turire dal  disco  superiore,  d'onde  trabocca  nella 
boccia  graduata.  Tenendo  d'occhio  l'altezza  a cui  il 
solvente  si  inalza  nella  boccia,  e sapendo  già  quanto 
ne  fu  versato  sulla  sostanza,  si  chiude  il  serbatoio 
dell'acqua  al  punto  in  cui  si  vede  che  fu  espulso  per 
intero. 

II  II  secondo,  cioè  il  digestore  di  Fleury,  quale  é 
i rappresentalo  dalla  fig  231,  si  compone  di  una  hot- 
I tìglia  cilindrica  F,  alta  e stretta,  il  collo  della  quale 


F,g.  231. 


si  può  chiudere  con  turacciolo  a smeriglia  B.  Vi  s'in- 
I traduce  la  sostanza  da  esaurire,  vi  si  versa  il  liquido, 
si  tura  e si  dibatte  piò  volte.  Trascorso  un  tem  m 
bastevole  per  la  digestione,  si  toghe  il  turacciolo  e 
si  acconcia  un  lappo  a ilue  fori,  in  uno  dei  quali  è 
I innestato  un  cannellino  capillare  ( che  scende  appena 
I.  al  dissolto  del  tappo,  mentre  per  l'altro  foro  entra 
un  cannello  T a doppia  piegatura,  il  cui  braccio  mi- 
nore passa  nel  liquido  in  F ed  arriva  fino  quasi  al 
limite  della  sostanza  digerita,  mentre  il  braccio  mag- 
giore s'introduce  fino  ad  una  data  profondità  nel  pal- 
’ Ione  C.  Onesto  è poi  turato  da  un  tappo  a duo  fon, 
il  secondo  dei  quali  porta  una  cannellino  capillare  l', 
saldata  ad  un  peuo  di  canna  larga,  che  può  chiudersi 
con  tappo  ò'. 

Soffiando  pel  cannellino  I,  il  liquido  s'imalza  nel 
tubo  T,  che  fa  l'ufficio  di  sifone,  e scola  nel  pallone. 
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Scolato  che  sla,  si  cbiuile  col  lappo  b'  la  canoa  ('  e 
si  scalda  il  pallone.  Il  liquido  distilla  e si  concentra 
nella  boccia  cilindrica  F,  che  si  Itene  ipomersa  io  ;[ 
hapno  di  acqna  fredda.  Si  smonta  l'apparecchio  ; si 
richiude  la  boccia  col  turacciolo  snenglialo  R ; si 
agita  e si  rinnova  il  trapasso  del  liquido  nel  pallone  C, 
e la  distillazione,  replicando  pid  «olle,  hncbé  l’esau- 
rimento  sia  compiuto.  Siccome  poi  il  liquido  po- 
trebbe essere  alquanto  torbido,  acciò  passi  limpido 
nel  pallone,  si  darò  una  stretta  a due  centimetri  di 
distanza  dall'estremo  al  braccio  minore  della  canna  T, 
e sotto  lo  stringimento  si  collocherà  un  po'  di  cotone 
cardalo,  che  fungerà  l'ufficio  di  feltro. 

L'appireccbio  di  Urllieb  (lìg.  233)  si  compone  come 
segue  : A caldaia  di  distillazione,  in  cui  è il  liquido 

Fig.  232.  I 


estrattore.  È doppia,  cioè  ri  è caldaia  interna  ed  una 
esterna,  e l'ìnlraspazio  è scaldato  dal  vapore  che 
deriva  da  un  generatore  ed  entra  per  F ; oppure  vi 
si  tiene  acqna,  il  cui  vapore  sfoga  per  F e si  condensa 
in  un  refrigerante  sottoposto. 

C è il  recipiente  di  estrazione  contenente  la  ma- 
teria da  esaurire. 

B lobo  di  comunicazione  fra  |a  caldaia  e la  parte 
superiore  dell'estrattore. 

Quando  si  opera  per  distillazione  interna  e conti- 
nua le  chiavi  a b sono  girate  io  modo  che  la  chiave  a 
chiude  la  comunicazione  tra  F e B,  e la  chiave  b 
chiude  quella  tra  H ed  E,  vapore  sale  Ira  a B, 


' scende  in  C,  e vi  si  condensa,  cadendo  condensato 
i in  A per  un  foro  th  è neirestrciun  inferiore  di  C. 

I Se  vuoisi  distillare  senza  condensazione  interna, 
si  gira  la  chiave  c che  fa  in  guisa  onde  A non  comu- 
nica con  C che  per  via  del  tubo  laterale  D,  mentre 
si  gira  anche  a acciò  il  vapore  che  attraversò  il  ci- 
lindro di  estrazione  passa  m i serpentino  sottoposto  H. 

Per  estrarre  il  liquido  condensalo  nella  caldaia  si 
chiudono  o c e si  apre  ò.  Il  vapore  non  può  uscire 
per  i tubi  di  sfogo  ; frattanto  si  concentra  al  di  sopra 
del  liquido,  vi  preme  sopra,  e spinge  il  liquido  ad 
uscire  per  E,  essendo  che  questo  tubo  si  protrae  col 
braccio  interno  (non  visto  nella  figura)  fino  al  fondo 
della  caldaia. 

ITALE  (cAim.  pen.).  Vedi  Cetilico  alcole. 

ITALICO  ACIDO  (eòi*,  pen.).  Vedi  Palmitico 

ACIDO. 

ETERI  (cAim.  teen.  efarm.].  — L'etere  solfo- 
rico od  etere  vinico  serve  per  diverse  prepatptioni 
farmaceutiche  e per  varie  operazioni  industriali,  di 
modo  che  si  ottiene  con  processi  adatti  nei  labora- 
torii  delle  officine  farmaceutiche  o delle  fabbriche  dei 
preparati  chimici,  valendosi  di  apparecchi  appositi, 
disposti  diversamente,  secondochè  si  voglia  avere  od 
in  quantità  non  cospicua  od  io  proporzioni  conside- 
revoli. 

Polidoro  Bóulay  studiò  accuratamente  il  modo  di 
operare  e ne  diede  un'esatta  descrizione;  il  qual 
modo  è sedilo  anche  al  presente  nella  parte  gene- 
rale, con  quelle  lievi  modificazioni  che  tornano  op- 
portune secondo  che  si  procede  in  piccolo  od  in 
grande. 

In  bagno  disabbia  deve  aversi  una  storta  lubniala 
(fig.  233),  piuttosto  ampia,  il  collo  della  quale  si 
introduce  col  mezzo  di  turacciolo  accuratamente  col- 
locato in  uu'allunga  di  vetro  che  si  congiunge  con 
un  serpentino  di  stagno,  posto  in  tinozza  cilindrica 
di  metallo,  entro  cui  si  rinnova  di  continuo  una  cor- 
' rente  di  acqua  fredda.  Il  serpentino  nell'uscire  dalla 
tinozza  si  piega  ai|  angolo  e mette  capo  in  una  boccia 
a due  gole,  in  cui  si  raccoglie  il  prodotto  condensato. 
Essendo  l'etere  mollo  volatile,  il  serpentino  si  unisce 
alla  boccia  col  mezzo  di  severo  pertugiato,  mentre  la 
gola  di  mezzo  è chiusa  da  altro  severo  che  porla  un 
cannellino  di  vetro  per  l'uscita  dell'atia.  Nella  tnbu- 
latura  della  storta  è infisso,  mediante  severo,  un  can- 
nello piegato  a gomito  che  col  braccio  maggiore  affi- 
lato nell'estremo  pesca  nel  liquido,  mentre  col  minore 
si  unisce  a chiavetta  ad  una  boccia  tubulata  al  basso, 
che  fa  l'ufficio  di  recipiente  caricatore. 

Devesi  aver  preparato  in  precedenza  una  mesco- 
lanza di  100  parti  di  acido  solforico  concentralo  e 70 
di  alcole  a 92°  ; mescolanza  che  deve  essere  stata 
preparata  in  precedenza  entro  terrina,  versando  l'a- 
cido sull'alcole  e non  l'alcole  sull'acido,  perché,  qua- 
lora l'acido  abbondasse,  una  parte  dell'alcole  reste- 
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rebb«  incirbonila,  anzi  curando  che  nel  Tare  il  mi- 
scunlio  la  temperatura  non  si  eleri  al  di  li  di  50°. 
La  storta  dete  avete  tale  capaciti  da  rimanerne 
piena  a mezzo  e non  di  pid.  Giova  che  la  storta  porti 
un  termometro  per  osservare  la  temperatura  a cui 


la  mescolanza  va  scaldando.  Si  fa  fuoco,  e l'operatore 
deve  avvertire  che  il  termometro  rlroanita  tra  130  e 
140°,  accib  l'eterilicazione  succeda  regolarmente.  La 
boccia  di  carico  contiene  dell'alcole  a 95°,  ed  allor- 
quando il  liquido  comincia  a bollire  dichiaratamente 


Eipiira  ii33. 


1^ 

Si 

[*  j 

si  apre  la  chiavetta  d'onde  l'alcole  discende,  rego- 
landone lo  scolo  in  guisa  che  l'ebollizioue  continui  al 
medesimo  grado  o quasi.  Usando  tali  cautele,  la  con- 
centrazione della  mescolanza  non  mula,  e non  si  pud 
temere  che  la  materia  incarbonisca  e che  distilli,  in 
cambio  dell'elere,  un  misto  dì  acido  solforoso  e di 
idrogeno  carburalo. 

Schotimann  modificd  l'apparecchio  descritto  frap- 
ponendo tra  la  storta  e il  serpentino  un  pallone  a due 
colli,  afljncbè  la  condensazione  dell'elere  ivi  inco- 
mìnci, onde  quando  passa  nel  serpentino  più  facil- 
mente perda  lo  stalo  vaporoso.  La  quantiti  dell'al- 
cole che  si  eterifica  aggiungendolo  per  mezzo  del 
caricatore,  quando  la  teoria  corrispondesse  perfetta- 
mente alla  pratica,  dovrebbe  essere  illimitata , ma 
in  elTetto  non  sì  pu6  aggiungere  di  alcole  che  da  12 
a 15  volle  il  peso  della  mescolanza  che  fu  versata 
nella  storta. 


Nei  laboratorii  industriali  la  fabbricazione  dell’elere 
procede  secondo  i prìncìpii  a cui  or  ora  accennammo, 
tranne  che  gli  apparecchi  sono  alquanto  modificali  e 
ordinati  io  maniera  da  prepararne  delle  quanlitl 
considerevoli.  Si  ha  un  fornello  in  muratura  (fig.  234) 
entro  coi  sono  impiantate  due  ampie  caldaie  di  ghisa 
della  capaciti  di  70  a 100  litri,  ciascuna  delle  quali 
contiene  un  recipiente  di  piombo  EE,  costruito  a 
forma  di  pera  e che  ne  emerge  per  la  parte  superiore 
a capitello.  Tale  recipiente  è tutto  chiuso  accurata- 
mente e porta  in  alto  a saldatura  un  tubo  verticale  di 
piombo  KK,  il  quale  in  K puh  essere  separato  me- 
diante un  manicotto  R che  congìunge  il  pezzo  supe- 
riore K coll'inferiore  congiunto  al  capitello,  e ciò 
allo  scopo  di  nettare  il  secondo  allorquando  talvolta 
vi  si  forma  del  solfato  di  piombo.  Il  tubo  si  prolunga 
per  un’altezza  di  circa  9 m.,  ìndi  si  piega  ad  angolo 
retto  per  unirsi  aH'appareccbio  di  coudentazìoiie.  A 


Digitized  by  Google 


ETERE 


879 


rfetira  e » sinistra  dei  recipienti  E s’inalzano  due  tulli 
TT'similnientedipioinboe  di  diametro  minore  di  RK 
i quali  hanno  due  corre  a sifone,  entrano  nell’alam- 
bicco, al  cui  fondo  s’arvolgono  a modo  di  serpentino, 
oppoggiandosi  contro  la  parete  interna  e pertugiali 
nella  parte  che  gira  nel  fondo  da  forellini  di  5 mm.  di 
diametro;  esternamente  s’inalzano  fino  al  dissopra 
dei  tubi  di  mezzo  KK,  terminan  lo  ad  imbuto  pure 
di  piombo,  per  eoi  discende  l’alcole  che  ricerono  dai 
serbatoi  superiori  FF,  e la  coi  discesa  è regolala  col 


mezzo  di  chiavette.  Finalmente  presso  la  superficie 
del  fornello  dai  recipienti  E s’inalzano  tubi  che  sono 
annessi  ad  un  generatore  che  fornisce  vapore  soprac- 
caldo,  il  quale,  circolando  ne’  medesimi,  inalza  la 
temperainra  della  mescolanza  fino  al  termine  conve- 
niente perché  la  reazione  abbia  effetto. 

Per  condurre  l’operazione  si  procede  come  segue: 
si  versano  io  ciascun  recipiente  distillatore  40  litri 
di  alcole  di  95*  e vi  ti  aggiungono  a poco  a poco  ed 
in  5 0 6 volle  37  chil.  di  acido  solforico  a 66°  B., 


Fig.  234. 


evitando  per  ogni  versamento  che  la  temperatura  non 
ti  elevi  di  troppo,  poi  si  lascia  in  quiete  per  un  giorno 
intero,  acciò  il  liquido  si  raffreddi.  Nel  giorno  tuc- 
ceativo  si  scalda-  col  mezzo  del  vapore,  e la  reazione 
incomincia  dopo  breve  tempo,  come  si  può  ricono- 
scere dallo  sprigionamento  dei  gas  che  avviene  nel 
bicchiere  cilindrico  E posto  a termine  dell’apparec- 
chio  di  condensazione.  Non  appena  si  manifesta  lo 
sviluppo  gasoso,  si  aprono  le  chiavi  dei  serbatoi  FF, 
e reterà  seguila  a formarsi  senza  interruzione. 

L’apparecchio  di  condensazione  consta  di  un  reci- 
piente cilindrico  M della  capacitò  di  circa  60  litri, 
tutto  chiuso  e con  chiavetta  al  fondo  : ivi  si  conden- 
aano  prodotti  meno  volatili,  quali  sono  gli  olii  di 
vino,  alcole  acido,  acqua  ed  un  poco  di  etere  ; ma 
questo  per  la  massime  pane  essendo  meno  conden- 
sabile, rimane  in  vapore  e passa  pel  condotta  k’  a 
liquefarsi  nel  serpentino  S che  é mantenuto  refrige- 
rato di  continuo;  tutto  quello  che  si  liquefò  di- 
scende pel  condotto  ò nel  recipiente  sottoposto  M’ 
insieme  con  quella  porzione  che  sia  rimasta  paranco 
Taporosa,  la  qpale  si  avvia  pel  condono  k'  a si  con- 


densa nel  secondo  serpentino  S',  fluendo  poi  per  k’ 
nel  terzo  recipiente  M”.  Finalmente  i gas  che  non 
sono  condensabili  e che  si  svolgono  durante  la  rea- 
zione hanno  sfogo  pel  tiiboò’"  e gorgogliano  nel  bic- 
chiere cilindrico  E,  che  è pieno  di  acqua  a melò.  Lo 
svolgimento  gasoso  deve  succedere  non  troppo  ab- 
bondante, per  cui  dal  suo  procedere  si  ha  un  con- 
trassegno se  l’operazione  cammina  bene  o no. 

La  pratica  fece  conoscere  che  si  può  fare  a meno 
del  terzo  recipiente  M ” coll’annesso  serpentino,  poi- 
ché il  produllo  rimane  condensato  per  la  massima 
parte  in  M', 

Nell’apparecchio  che  abbiamo  descritto  la  durala 
di  un’operazione  completa  è di  due  giorni  e mezzo 
senza  interruzione,  tempo  nel  quale  si  deve  governare 
la  discesa  dell’alcole  in  guisa  che  per  ogni  distilla- 
tore 70  litri  di  alcole  di  13  in  13  ore  soggiacciano 
all’azione  eterificante  dell’acido  solfoiico.  In  sul  co- 
minciare della  reazione  la  temperatura  non  oltrepassa 
i 100°;  te  non  che,  per  quanto  ti  vada  accurati  nel 
regolare  la  discesa  dell'alcole,  non  si  può  impedire 
che  radilo  solforico  non  ti  concentri  e che  la  sua 
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tpinperalura  non  s’inalzi  fino  verso  i 200°.  Laonde, 
mentre  in  sul  principio  l'etere  che  si  raccoltile  in  M' 
$p|tna  da  00  a 62°,  quello  i he  si  ottiene  verso  la  line 
non  segna  oltre  i 40°,  ed  è accompagnalo  da  una  quan- 
tità notevole  di  acqua  solfornsa.  A questo  punto  si 
sospende  la  discesa  dell'alcole  d.ii  serbalni  sovrappo- 
sti, si  lascia  raffreddare,  si  fa  entrare  un  sifone  nei 
recipienti  distillatori  EEcol  mezzo  di  una  tubolatura 
adalla,  si  tira  fuori  l'acido  contenutovi,  si  rinnova 
la  mescolanza  e si  ricomincia  una  nuova  operazione. 

Si  hanno  tre  mezzi  diversi  per  avvedersi  se  l'an- 
damento deU’eteriGcaiione  proceda  regolare  o difet- 
toso, e in  tal  caso  provvedere  immediatamente  ad 
evitare  gli  sconci  che  ne  succederebbero: 

1*  Se  i condotti  kk  si  scaldano,  e se  svolgonsi  dei 
gas  dal  bicchiere  cilindrico  E,  è segno  che  la  propor- 
zione dell'alcole  è insufficiente  ; in  allora  la  d'uopo 
che  si  diminuisca  l'azione  riscaldante  del  vaporo  e si 
accresca  la  discesa  dell'alcole, 

2’  Se,  per  lo  contrario,  dal  recipiente  M' deH’appi- 
recchio  di  condensazione  si  raccoglie  un  etere  troppo 
debole,  i segno  che  la  discesa  dell'alcole  i soverchia 
e ocrorre  rallentarla  con  sollecitudine. 

3°  Finalmente  se  la  parte  incurvata  dei  tabi  TT  si 
scalda,  A indizio  che  o il  procedere  deH'operazione  è 
troppo  rapido,  0 che  si  formò  un  ingorgo  nel  tuboRK: 
nel  primo  caso  devesi  diminuire  lo  scaldamento  col 
vapore,  mentre  nel  secondo  è necessario  che  si  so- 
spenda l'operazione,  si  lasci  raffreddare  l'apparec- 
chio, si  smonti  il  tubo  di  mezzo  e si  deostruisca  dal 
solfato  di  piombo  che  vi  si  formò  e lo  otturava. 

L'etere  che  si  raccoglie  durante  la  distillazione  non 
ò mai  puro,  poiché,  oltre  al  variare  del  titolo  da  40 
a 62,  contiene  varie  sostanze  che  lo  rendono  impuro, 
ed  è raimmisto  principalmente  con  acqua  e con  alcole. 
Laonde  la  necessità  di  sottoporlo  ad  una  rettiGcazione 
la  quale  dev'essere  condotta  cautissimamente  e col 
mezzo  di  apparecchio  d'onde  si  raccolgono  unicamente 
le  parti  piò  volatili. 

L'apparecchio  che  fornisce  a qnest'nopo  ottimi  ri- 
sultati consta  di  una  caldaia  C di  lamiera  di  ferro  a 
chiodi  ribaditi  (6g.  235),  entro  la  quale  si  incassa 
una  seconda  caldaia  che  è di  rame,  con  iotraspazio 
libero  pel  quale  circola  vapor  d'acqua  fornito  dal 
condotto  V.  La  caldaia  di  rame  porta  due  condotti  di 
piombo  T e BT,  pel  primo  dei  quali  passa  il  vapore 
che  distilla,  mentre  pel  secondo  piegato  a sifone  in  B 
ricadono  nella  caldaia  prodotti  meno  volatili,  i quali 
si  condensano  entrq  una  colonna  a tubi  verticali  cir- 
condati da  una  corrente  d’acqua  fredda.  Si  versano 
nella  caldaia  150  litri  dell  etere  grezzo  ed  una  tenue 
quantità  di  latte  dì  calce  per  saturare  l'acido  solfo- 
loso,  indi  si  scalda  col  mezzo  del  vapore.  L’etere, 
l'alcole  ed  una  parte  dell'acqua  vaporizzano,  s'inal- 
zano pel  tubo  T e sfogano  nella  parte  inferiore  11  del 
refrigerante  a colonna,  di  là  salendo  pei  tubi  verti- 


cali KK',  ed  ivi  ricevendo  un  primo  grado  di  refrì- 
gerarione.  L'acqua  e l'alcole,  come  piò  facilmente 
condensabili,  passano  in  islato  liquido,  cadono  al 
basso  e discendono  pel  condotto  T'B  nella  caldaia, 
. mentre  le  porzioni  piò  leggiere  rimanendo  v, iporose, 
occupano  la  calotta  superiore  IT  e continuano  il  cam- 
mino pel  tubo  annesso,  d onde  vanno  a refrigerarsi 
io  un  grande  serpentino  di  rame  E contenuto  da 
una  tinozza  in  lamiera  di  ferro  a chiodi  ribaditi,  indi 
si  condensano  e si  raccolgono  nel  recipiente  P,  che 
porta  in  alto  un  tubo  di  sicurezza  ad  S. 


Fig.  235. 


Compiuta  II  disbllazione,  si  fa  uscire  il  residuo 
della  caldaia  C aprendo  la  chiave  R,  il  quale  residuo 
deve  essere  distillato  io  alambicco  a colonna  per  nc- 
cogliere  l'alcole  che  sfuggi  dalla  reazione  dell'acido 
solforico,  riottenerlo  della  densità  di  95*  e rivaler- 
sene per  una  nuova  eterificazione. 

ETERE  (cAim.  farnt.).  — Si  usa  io  farmacia  di 
frequente  l'etere  comune  o vinico,  la  cui  prepara- 
zione fu  descritta  io  Etere  (càim.  lecn.),  onde  ri- 
I iqandiamo  il  lettore  a quel  luogo;  ma  non  potreb- 
besi  adoperare  in  istato  grezzo,  per  cui  conviene 
puriGcarlo. 

Per  gli  usi  consueti  della  farmacia  gli  autori  con- 
sigliano di  reltiGcarlo,  mescolandolo  con  una  liscivia 
concentrata  di  potassa  o di  soda,  ed  agitando  di  fre- 
quente e fortemente  per  qnaraolott’ore.  Per  1 litro 
di  etere  occorrono  almeno  60  gr.  di  una  soluzione 
alcalina,  avente  la  densità  dì  l,320a  15°.  Trascorso 
> il  detto  tempo,  si  decanta  l'etere  col  mezzo  di  un 
’ sifone  e sì  distilla  nel  bagno  maria  di  un  alambicco 
scaldando  con  acqua  o con  vapore.  Spesso  é oppor- 
! tuno  di  ripetere  la  digestione  colla  detta  quantità 
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di  lincivi]  raiisiica  e reUificaredi  nuovo,  per  togliere 
dall  eterc  qualunque  reazione  acida. 

Gli  eteri  commerciali  contengono  comunemente 
degl'idrocarburi  lulatili,  talvolta  diversi  fra  di  loro, 
e elle  loro  trasfoD  Inno  un  odore  sgradevole,  i quali 
non  potrebbero  esserne  separati  cui  mezzo  indicata. 
Gu  boiirt  trovi  che  a puriricarli  basta  di  aggiungere 
all  etere  che  fu  digerito  colla  soda  CO  grammi  d'olio 
di  maodorle  od  anche  di  papaveri  per  ciascun  cbilo- 
graiiiina  di  etere,  e distillare  nel  bagno  mana.  Si 
riesce  all'elfetto  quando  gl  idrocarburi  puzzolenti  non 
sieno  in  quantità  soverchia,  ma  in  qoeslo  caso  giova 
il  suggerimento  di  Soubeiran,  che  insegni  di  rad- 
doppiare la  dose  dell'olio  e d'Infrapporrc  tra  la  cu- 
curbita ed  il  capitello  dell'alaiubicco  una  specie  di 
bagno  maria  col  fondo  pertugiato  e pieno  di  carbone 
iDiiiuto  bagnato  colla  liscivia  dei  aaponai,  I vapori  di 
etere  attraversando  il  diaframma  abbandonano  in  esso 
i corpi  che  rendono  l'etere  impuro. 

Ambe  eli  facendo  non  si  viene  ad  una  purificia 
zinne  compiuta,  alla  quale  si  pui  riuscire  seguendo 
il  processo  di  Giulio  Regnault  e Adrian. 

Si  prendono  i primi  prodotti  della  distillazione  col- 
l'olio, si  lavano  colla  meli  del  loro  volume  di  acqua, 
si  decanta  la  parte  eterea,  che  si  rilava  con  doppio 
volume  di  acqua.  Dopo  digestioni  si  decanta  ancora 
e si  tiene  in  contatto  per  ventiquattrore  almeno  con 
un  ventesimo  in  peso  di  cloruro  di  caldo  fuso  e di  calce 
viva,  mesi  Diati  in  parti  eguali  e polverizzati  sottll- 
tiienle.  In  ultimo  si  distilla  In  bagno  maria,  racco- 
gliendo i Dove  decimi  del  prodotto  che  passa  nel  con- 
densatore. 

L'etere  ottenuto  per  tale  maniera  alla  densità  di 
0,7j0d  0.7Ì4,  alla  leinperatnri  di  15°,  puà  essere 
considerato  come  quello  che  segna  65°  di  Baumd. 

Per  avere  un  etere  anidro  e privo  di  alcole  occor- 
rono eziandio  retlilicazioni  frazionate  ; coi  processi 
descritti  non  sì  riesce  che  a disinfettarìo. 

Saggio  eleromelriiji.  — Abbiamo  detto  che  ope- 
rando nume  si  descrisse.  Teiere  perde  gl'idrocarburi 
che  lo  inquinano  e conserva  l'alcole  e l'acqua  coi 
quali  era  mescolato  primilivamente,  per  cui  fa  d'uopo 
ricono.scere  a qual  titolo  sia,  affine  di  valutarne  la 
forza  dissolvente  quando  si  deve  usare  nelle  prepa- 
razioni farmaceutiche,  per  le  quali  si  adutlarooo  due 
gradi  diversi,  quella  cioè  di  65°  B.  curnspondente 
all'etere  quasi  puro,  e l'altro  di  56°  H.  che  corri- 
sponde ad  un  llqiiiijo  etereo-alcobco,  occorrente  per 
certi  preparati,  rispetto  ai  quali  Titliviià  solvente 
deve  derivare  daH'etrre  e dall'alcole  Insieme. 

Per  verificare  i gradi  areomelrici  dell'etere  chi  pre- 
scrisse il  ppsaspiriti  di  Baumè,  chi  il  pesaliquidi  di 
Cartier,  chi  altri  mezzi;  ma  ne  risulta  una  confusione 
perniciosa,  in  ispecie  quando  non  si  fa  distinzione  tra 
i due  siromenii  mentovati,  essendovi  una  differenza  di 
circa  cinque  divismni  tra  quello  di  Baiimc  e quello 
IChcicl.  chiuica 


di  Cartier.  Si  aggiunga  che  tali  strumenti  non  sono 
sempre  fabbricati  coi  debiti  modi,  tanto  che  il  Sou- 
beiran avendone  acquistato  da  diversi  fabbricanti, 
e provato  con  un  medesimo  etere,  vi  riscontrò  diffe- 
renze di  piò  divisioni,  fino  a 7.  Oltre  a ciò,  le  indi- 
cazioni delTareometro  non  porgono  la  sicurezza  ne- 
cessaria per  riconoscere  la  reale  quantità  dì  etere 
assoluto  contenuto  in  un  etere  ebe  abbia  in  mesco- 
lanza dell'alcole  e dell'acqua,  essendoché  possono 
segnare  60°  ugualmente  piò  eteri  in  cui  si  riscontri  da 
’/iM  a "/loo  il‘  alcole,  a seconda  della  proporzione 
variabile  di  acqua  che  vi  è commislj. 

Nè  potrebbe  sovvenire  all'uopo  un  areometro  co- 
strutto a somiglianza  di  quello  di  G.iy-Lussac  per  Tal- 
cole,  poiché  quando  si  tratta  di  etere  non  vi  è un 
solo  liquido  io  mescolanza  come  nell'alcole,  ma  due 
liquidi,  cioè  l'acqua  a l'alcole,  onde,  a fine  di  rag- 
giungere condizioni  somiglianti,  era  da  trovare  il 
modo  di  togliere  uno  del  tre  liquidi,  cioè  l'acqua,  « 
cosi  ridurre  l'etere  ad  una  mescolaoza  di  etere  e al- 
cole soltanto.  Fra  le  sostanze  diverse,  capaci  di  disi- 
dratare, il  eirbonato  di  potassa  puro  e secco  fu  rico- 
nosciuto preferibile,  poiché,  dato  un  etere  con  alcole 
ed  acqua,  quando  vi  si  fa  digerire  per  un  dato  tempo, 
ne  tiiglie  laiit'acqua  che  si  finisce  per  avere  il  liquido 
formato  di  etere  puro  e di  alcole  di  98*  centesimali, 
e ciò  s'intenda  per  gli  eteri  officinali,  che  è quanto 
dire  per  gli  eteri  corrispondenti  a 65°  ed  a 56°  del- 
l'areometro di  Baumè. 

Dall'azione  disidratante  del  carbonato  di  potassa 
ne  consegue  ; l°che  la  densità  di  una  mescolanza  di 
etere  puro  e di  alcole  a 98*  centesimali , comunque 
sia  la  proporzione  dell'alcole,  non  mula  sensibil- 
mente quando  si  fa  digerire  col  carbonato  di  potassa 
secco;  2°  che,  dato  un  etere  alcolico  a cui  sia  stata 
aggiunta  una  certa  quantità  d'acqua  per  ridurlo  alla 
densità  di  0.758  =56°  B..  si  può  sempre  coll'ag- 
giunta del  dette  sale  sottrarne  l'acqua  e ricondurla 
al  grado  primitivo. 

Quando  si  abbia  un  etere  commerciale  e ai  voglia 
riconoscere  in  che  proporzioni  scambievoli  sileno  fra 
di  loro  l'etere  puro,  l'alcole  e l'acqua,  sì  comincierà 
dalTosservarne  il  grado  arenmetrico,  indi  si  sotto- 
porrà alTazìoiie  disidrilanto  del  carbonato  di  potassa 
e poi  si  esplorerà  dì  nuovo  col  mezzo  dello  stru- 
mento. La  diminuzione  della  densità  farà  conoscere 
il  quantitativo  di  acqua  sottratta,  e il  grado  rima- 
stogli indicherà  quali  sieno  le  proporzioni  onde  l’etere 
puro  e l'alcole  di  98°  cenles.  vi  si  trovano  commisti. 

Soubeiran  a Ul  uopo  e col  mezzo  di  esperienze 
apposite  compilò  una  tavola,  conleoenle  le  cifre  re- 
lative alle  due  densità,  cioè  delTetere  alcolico  con 
acqua  e dì  quello  privato  di  acqua  mediante  II  car- 
bonato di  potassa.  Noi  riportiamo  detta  tavola  in- 
sieme cogli  schiarimenti  relativi  ad  essa  che  furono 
pubblicati  dalTautorr. 
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Tavola  della  densità  deU'elere  con  alcole  di  98  , 
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e deU'etere  con  alco/a  di  9S°  ed  acqua. 
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ETERE 


< La  tamia  indica  nella  linea  onazontale  la  den- 
sili  dei  miscugli  di  etere  puro  e di  alcole  a 98°  cen- 
tesimali, e nella  colonna  verticale  le  propoiaioni  di 
acqua  contenute  nelle  mescolanze  scritte  nella  prima 
linea  orizzontale,  con  cui  le  deniiU  rimangono  va- 
riate. Ne  consegue  che  allorquando  si  osserva  la  co 
lonna  verticale  posta  al  dissolto  di  ciascun  numero 
della  prima  linea  orizzontale,  si  ha  la  sene  delle  den- 
siU  per  una  mescolanza  nella  quale,  essendo  costanti 
le  proporzioni  di  etere  e di  alcole,  il  volume  dell'ac- 
qua cresce  di  '/soo-  Allei  quando  per  altra  parte  si 
comincia  da  uno  dei  numeri  scritti  sulla  prima  co- 
lonna verticaie,  si  ha,  per  una  qoantiU  costante  di 
acqua,  nella  medesima  linea  orizzontale,  il  seguito 
delle  densiti  delle  mescolanze  in  cui  la  proporzione 
dell'alcole  va  crescendo  di  */i«o  rispetto  all'elere. 
E poi  Tacile  valersi  della  tavola  per  la  determinazione 
del  titolo  di  un  dato  etere  alcolico,  e se  ne  otten- 
gono risultati  più  che  sufGcieuti  per  la  pratica.  Basta, 


in  eiTetto,  che  si  eseguiscano  due  saggi  areometrici, 
uno  precedente  e l'altro  posteriore  alla  disidrata- 
zione col  mezzo  del  carbonato  dì  potassa  secco,  per- 
chè se  ne  abbia  una  vera  analisi  del  miscuglio.  Si  pu6 
adunque  con  un  etere,  gii  purihcato  itai  prodotti 
eterogenei,  riuscire  al  conoscimento  delle  quantità 
relative  dell'etere  e dell'alcole  procedendo  colle  ma- 
niere che  sono  state  descritte  a. 

Il  Soubeiran  considerando  inoltre  rhe  dal  com- 
mercio si  traggono  eteri  i quali  hanno  un  titolo  più 
alto  dell'etere  alcolico  che  si  usa  nelle  operazioni 
farmaceutiche,  e che  perciò  torna  necessario  di  ag- 
giungere una  data  quantità  di  alcole  aHlne  di  ridurle 
al  grado  occorrente,  pensò  di  compilare  una  seconda 
tavola , nella  quale  fosse  indicalo  quale  la  propor- 
zione dell'alcole  da  aggiungere  ad  un  etere  di  titolo 
maggiore  per  convertirlo  in  quella  della  denaiU  di 
0.7D8  =56“  B. 


Tavola  che  dà  il  volume  e peto  deW alcole  di  90°  cenleiimali  neeeeearii  da  aggiungere  aU'etere 
di  6S°  Baumé  per  averlo  di  grado  inferiore. 


Grado 
dt*l  |»csa- 

Densità 

Volume 

Composizione 
dellf  iii«*^riil)tnze 

Peso 

Composizione 
delle  mescolanze 

io  volumi 

in  peso 

Baumé 

di  etere 

di  alcole 

per  lUO  parli 

dell'etere 

deH’alcole 

per  t(k)  parli 

61 

0,738 

100 

3,75 

96. -io  etere 
a3.60  alcole 

141,65 

1 

6,00 

95  94 
4 06 

CO 

0,742 

100 

7,29 

93.20  etere 
6 80  alcole 

1 139,94 

11,35 

92.36 

7.64 

59 

0,746 

100 

11,69 

80.53  etere 
lo. -47  alcole 

[ 131,55 

17,55 

88  23 
11,77 

58 

0,750 

100 

16,00 

86.20  etere 
13.80  alcole 

’ 126,66 

23,01 

84  63 
15  37 

57 

0,754 

100 

20,91 

82.70  etere 
1 7,30  alcole 

j 121,51 

28,84 

80,82 
19  18 

56 

0,758 

100 

25.99  1 

79.37  etere 
20,63  alcole 

1 116,62 

34,40 

77,23 

22,77 

J 

il 

1 

Dapprima  verificò  quali  i componenti  dell'etere 
medicinale  a 56*  B,  e vi  trovò,  per  cento  parti  in 
volume  ; 


Etere  puro 71,391 

Alcole  assoluto 25.746 

Arqua 2,860 


Tali  proporzioni  corrispondonn  approssimativamente 
a quelle  di  720  parti  di  etere  puro  e di  280  parti 
di  alcole  a 90*  centesimali  per  un  litro  del  liquido 
iiiisursto  a i5°. 

Se  l'etere  commerciale  possedesse  costantemente 
la  densità  di  0,i3i=62°B,  avribbesi  presto  il 
mezzo  per  ridurlo  al  grado  voluto;  ma  siccome  ciò 


non  è,  e siccome  anche  il  grado  di  62  potrebbe  es- 
sere dato  da  proporzioni  variabili  di  alcole  per  la 
quantiti,  a seconda  che  fosse  più  o meno  acquoso, 
perciò  egli  credette  indispensabile,  per  le  riduzioni 
degli  eteri  commerciali  al  grado  farmaceutico,  di  ope- 
rare come  stiamo  per  dire. 

Suppongasi  che  l'etere  da  ridurre  ad  un  grado 
minore  segni  62°  B.;  possederò  adunque  la  densità  di 
0,734  prima  di  avere  subita  l'azione  disidratante  del 
carbonato  di  potassa,  e la  densità  di  0,728  dopo  la 
disidratazione  Quando  si  abbia  disidratato  (s'intenda 
facendo  l'operazione  per  una  quantità  del  liquido  cbe 
se  va  dì  as.saggin)  si  comincierà  ad  aggiungere  tanto 
di  alcole  o di  acqua  quanto  basti  per  trasformarle  in 
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in  miscuglio  di  etere  e di  alcole  a 90°  centesimali. 

Cercando  nella  laeola  prima  si  trova  che  un  etere 
a 62°  H.,  ossia  della  densità  di  0,734,  quando  sia 
portalo  a 0,728  colla  disidratazione,  contiene  1,20 
di  acqua  e 8,00  di  alcole  a 98°,  che  è quanto  a dire 
conTerlendo  l'alcole  in  assoluto  ; 

Etere  puro 90,896 

Alcole  assoluto 7,746 

Acqua 1 ,338 

Da  ciò  si  desume  che  contenendo  1,358  p.  d’ac- 
qua, farebbe  d'uopo  che  pur  contenesse  12.222  di 
alcole  assoluto,  perché  fosse  al  grado  di  90°  ceniesl- 
mali  ; ma  poiché  ne  contiene  in  effetto  solo  7,746, 
é necessario  che  se  ne  aggiunga  dell'altro,  io  istalo 
assoluto,  da  aversi  la  proporzione  occorrente,  cioè 
4.476,  essendo  che  7,746  -1-4,476  =12,222.  Fatta 
adunque  l'aggiunta  dell'alcole  a-,solulo,  si  esaminerò 
la  densliò  dal  liquido,  la  quale  pel  caso  citato  sarò 
= 0,742  ossia  60°  B.;  indi  si  desumerò  quanto  oc- 
corra di  alcole  a 90“  cent,  per  aver  l'etere  alcolico 
a 56°  B.  =0,758,  giovandosi  a ciò  della  tavola  se- 
conda. Si  vede  che  un  etere  alcolico  del  genere  men- 
tovato contiene  79.37  p.  di  etere  puro  e 20,63  di 
alcole  a 90°;  ora,  avpodosi  l'etere  a 60°  B.  dopo  l'ad- 
dizione dell' alcole  assoluto,  si  porrà  la  seguente 
equazione  desunta  dalla  tavola  ; 

79,30  : 20,63::  93,20  = 24,23; 

avendosi  nelle  100  p.  dell'etere  a 60°  B.  6,80  di  al- 
cole a 90"  cent.,  fari  d’uopo  aggiungere  17,43  di 
altro  alcole  al  detto  grado,  per  riuscire  ad  un  etere 
che  segni  56°  B.  ^ i 

L'etere,  come  notammo,  si  adopera  oSìcioalmentèTPLt 


portante  un  cannellino  aHìIato,  e che  pesca  per  la 
parte  non  affilata  fino  al  fondo  della  bottiglia;  agi- 
tare di  tempo  in  tempo  per  cinque  o sei  giorni. 
L’ncqnn  elerioata  si  fa  con 


Etere  di  0,720  di  densitl 
Acqua  stillata  . . . 


100 

800 


Si  dibattono  i due  liquidi  insieme,  di  tratto  io  tratto, 
per  qnarantaquattr'ore,  in  bottiglia  tappata  ; si  de- 
canta dopo  il  riposo. 

Liquore  anodino  di  ìloffmann. 

[ere  di  0,720  di. densità  ....  100 
cole  di  9U*  centesimali 100 


Si  mescola. 

Soccaniro  di  etere.  — Si  prendono  pezzetti  di  zuc- 
chero grossi  quanta  una  nocciola,  e vi  si  fa  cadere 
su  ciascuno  qualche  gocciola  di  etere,  tanto  da  es- 
serne imbevuti.  Si  adoperano  immediatamente,  e si 
preparano  a norma  del  bisogno. 

Etere  ozonico  od  ozonizzato.  — Nome  dato  dal 
dottore  Richardson  all'elere  comune  quando  si  mesce 
con  soluzione  concentrata  di  perossido  d'idrogeno 
(acqua  ossigenata),  dalla  quale  decantato,  rimane 
con  forte  odore  del  perossido  suddetto,  e che  svolge 
ossigeno  quando  sia  dibattuto  col  biossido  di  man- 
ganese. Tenendo  l’etere  insieme  colla  soluzione  del 
perossido  d'idrogeno,  si  conserva  piò  a lungo  ozo- 
nizzato, ed  aggiuDgeodovi  un  poco  di  alcole  se  ne 
satura  meglio. 

L'etere  ozonizzato  dura  molto  tempo  senza  alte- 
razione, anche  per  viaggi  lontani.  Fu  trovato  effica- 
cissimo per  la  disinfezione  dell'aria,  e devesi  fare 
ed  in  più  maniere  : come  agente  anestetico  ; per  ^ | evaporare  a distanza  dei  corpi  accesi,  perché  pren- 
tinlure  eteree  od  eteroliii  (vedi  Eteroliti);  pf  derebbe  fuoco  facilmente  e pericolosamente, 
fare  lo  sciloppo  d’etere,  il  liquore  anodino,  l'acqua  I Etere  cloridrico.  — Usato  assai  di  raro,  tanto 


eterizzata  e il  saccararo  di  etere. 

Sciloppo  di  etere.  — Furono  pubblicate  piò  for- 
inole per  la  preparazione  di  esso,  e varie  osserva- 
zioni di  farmacologi  egregi,  fra  cui  Giulio  Regnault 
e Adrian,  Boulley,  Soubeiran,  Magnes  Lahens,  ecc. 
Regnault  e Adrian,  dopo  avere  discusse  le  diverse 
maniere  consigliale  per  la  riuscita  migliore  del  pre- 
parato, giunsero  a trovare  una  formola,  mediante  la 
quale  lo  sciloppo  riesce  ricco  di  etere,  e che  non  si 
intorbida  per  l'inalzamento  della  temperatura  al  di 
sopra  della  normale  15°: 

Zucchero  incoloro  . . ...  . gr.  440 

Acqua  stillala s 490 

Alcois  a 90° s 50 

Etere  puro s 20 

Il  modo  di  operare  consiste  nello  sciogliere  lo 
zucchero  nell’acqua,  e mescere  l'etere  coll’alcole; 
versero  i liquidi  In  bottiglia' ebe  si  chiude  a tappo 


che  non  fu  registrato  piò  in  parecchie  farmacopee. 
Il  modo  di  ottenerlo  e le  sue  proprietà  sono  descritti 
altrove  (vedi  Etile  [cloruro  di]). 

Etere  uitroso.  — Si  prepara  col  processo  di  Kopp, 
il  quale  consiste  nel  versare  entro  storta  volumi 
uguali  di  alcole  di  90°  centesimali  e di  acido  nitrico 
della  densità  di  1..36,  indi  aggiungendo  tornitura  di 
rame.  La  reazione  succede  tranquilla  senza  che  quasi 
occorra  di  scaldare.  Il  prodotto  che  distilla  attraversa 
prima  una  bottiglia  con  acqua  di  lavacro,  poscia  una 
canna  piena  di  cloruro  di  calcio,  ed  in  ultimo  si  con- 
densa in  collettore  circondato  di  mescolanza  frigori- 
fera. Per  purificarlo  si  fa  digerire  con  calce  caustica 
e si  sottopone  a distillazione  frazionata,  finché  il 
punto  di  bollitura  rimane  fisso  a 18°,  che  é quello 
dell  etere  nitroso. 

Etere  nitrato  alcolizzato  o liquore  auodino  ni- 
troso. — Si  prepara  mescendo  in  ampia  storta  tubo- 
lata 6 p.  di  alcole  di  90*  centesinuli  e 3 p.  di  acido 
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nitrico  della  densiti  di  1 ,32.  La  storta  i scaldata  in 
baitno  di  sabbia,  e si  connette  con  allunga  ad  un 
pallone  congiunto  con  una  bottiglia  a doppia  gola, 
la  cui  seconda  gola  porta  un  cannello  cur»o  d'onde 
sfogano  i gas  ed  i vapori,  i quali  gorgogliano  in  2p. 
di  alcole  di  90''  centesimali,  contenuto  in  una  bot- 
tiglia successiva. 

Versati  i liquidi  nella  storta,  si  scalda  con  fornello 
mobile,  acciò,  non  appena  comincia  la  bollitura,  si 
possa  togliere  il  fuoco.  L'operarione  procede  da  sé  ; 
solo  devesi  avvertire  di  refrigerare  con  acqua  il  pal- 
lone recipiente  e le  due  bottiglie.  Quando  la  ebolli- 
zione cessa,  si  scalda  di  nuovo  e si  seguita  la  ijjstil- 
lazmoe  finn  ad  ottenere  6 p.  di  prodotto. 

Klaner  accerta  che,  ridistillalo  sul  bitartarato  di 
potassa,  acquista  la  proprieU  di  non  diventare  acido 
col  tempo. 


I Alcole  nitrato  o ipirito  di  nitro  dolcificato.  — 
Si  prepara  prendendo 

Alcole  di  90°  centesimali 3 

Acido  nìtrico  della  drnsiti  di  i,31  . . 1 

Si  versa  a poco  a poco  l'acido  sull'alcole  contenuto 
in  bottiglia  smerigliata  ; si  chiude  ; si  stura  di  tempo 
in  tempo  per  due  o tre  giorni.  Diluito  ed  edulcorato 
forma  una  bevanda  gradevole. 

Etere  acetico.  — Si  prepara  ntilmente  col  pro- 
cesso indicato  da  Tbeoard,  prendendo 

Alcole  di  90°  centesimali 100 

Acido  acetico  della  densiti  di  1,063  . 63 

Acido  solforico  della  densité  di  t,84r  • 17 

Si  versano  l'acido  acetico  e l'alcole  entro  storta 
(lig.  236),  indi  vi  si  aggiunge  l'acido  solforico;  si 
scalda  in  guisa  da  ottenerne  125  p.  di  prodotto; 


Figura  2a(ì. 


qiiuato  poi  si  iiavisa  lu  boiliglìa  nella  quale  s'intro-  l 
duce  del  carbonato  di  potassa  puro,  tanto  da  satu- 
rare quella  parte  di  acido  acetico  che  non  fu  eteriH- 
cata.  Sì  decanta  il  liquido,  e si  ridistilla  ad  ottenere 
100  p.  di  acido  ar.etico  medicinale,  che  segna  0,92°  | 
al  densimetro.  Contiene  una  certa  quantità  di  alcole, 
il  quale  non  si  può  togliere  mediante  lavacri  con 
acqua. 

Si  usa  di  raro  per  l' interno  ; la  sua  azione  si 
esplica  sulle  vie  aeree,  calmandone  l'irritazione,  e 
diminuisce  le  secrezioni  troppo  copiose.  Rer  l'esterno 
si  adopera  in  frizioni  eccitanti,  contro  i dolori  reu- 
matici e nevralgici. 

Boloamo  acetico  canforato.  — Si  prepara  con 

Etere  acetico  medicinale  . . . gr.  35 

Olio  volatile  di  timo  ....  gecc.  10 

Sapone  animale  raschiato  . . . gr.  5 

Canfora » 5 

Si  fanno  sciogliere  gl'ingredienti  a freddo,  e sì  con- 
serva la  composizione  in  recipiente  ben  turato. 

ETERE  (modo  di  riconoscere  le  impurezze 
dell')  {chim.  gen.).  — Trattando  della  fabbrica-  | 


zione  dell'etere  (vedi  Etere,  cliim.  dicemmo  * 
come  si  purifichi  col  mezzo  della  rettificazione,  e 
il  simile  facemmo  discorrendo  della  fabbricazione 
dì  esso  per  gli  osi  farmaceutici  (vedi  Etere,  càim. 
/iarm.).  In  questo  luogo  aggiungeremo  qualche  par- 
ticolare sulla  maniera  di  riconoscere  le  sostanze  che 
lo  inquinano  piò  di  frequente,  e sul  modo  dì  otte- 
nerlo scevro  alTatto  di  alcole,  dal  quale  é difiìoilis- 
sìmo  separarlo  in  maniera  compiuta. 

L'etere  conservato  In  recipienti  mal  chiusi,  nei 
quali  cioè  l'aria  possa  rinnovarsi  a poco  a poco,  si 
va  inacidendo,  perché  assorbendo  l'ossigeno  atmo- 
sferico ingenera  acido  acetica  ed  acqua  ; 

C*II<»0  -F  0*  — 2C«H*0»  -f  H’O 

etere  ac.  acetico. 

Laonde  col  tempo  acquista  reazione  acida,  e fa 
d'uopo  rettificarlo  in  allora  sulla  calce  viva,  dopo 
averlo  fatto  digerire  con  essa. 

Contiene  alcole,  acqua  e talvolta  olio  dolce  di 
vino.  Per  riconoscere  quanta  d'alcole  e d'acqua 
abbia  seco,  se  ne  versa  una  data  quantità  in  campa- 
nella graduata,  e vi  si  aggiunge  una  soluzione  con- 


Digitized  by  Google 


ETERI,  eterificazione 


887 


centrata  di  cloniro  di  calcio  e si  agita.  L'etere  di-  r 
minuisce  tanto  di  volume,  di  quanto  cedette  degli  | 
altri  due  liquidi  al  cloruro  di  calcio.  i 

Se  l'etere  contenesse  olio  dolce  di  vino,  quando 
si  agita  con  acqua  Torma  un  liquido  torbido  ed  oleoso;  \ 
distillando  con  acqua,  appaiono  sul  distillato  acquoso 
goccioline  oleose  verso  la  fine  della  distillasione.  | 
Pud  l’etere  contenere  anche  dell'acido  solforico,  j; 
In  tal  caso  si  dibatte  con  un  poco  di  acqua;  si  de- 
canta la  parte  eterea  ; nella  porzione  acquosa  si  cerca 
l'acido  solforico  col  mezzo  del  nitrato  u del  cloruro 
di  bario.  | 

Etere  purisiimo.  — Volendosi  etere  purissimo, 
cioè  privo  interamente  di  alcole,  occorrono  opera-  I 
zioni  molteplici,  dirette  non  solo  a separare  l'alcole, 
ma  pur  anco  a distruggerlo.  Lieben  osservo  che,  i 
dopo  averlo  piti  volle  dibattuto  con  acqua , rettifica- 
tolo sul  cloruro  di  calcio,  e due  volte  sul  sodio,  rac- 
chiudeva ancora  proporzioni  notevoli  di  alcole.  Per 
isvelare  l'alcole  nell'etere  Lieben  operò  nel  modo 
seguente  ; lo  mescolò  cun  un  poco  d'acqua  e lo  agitò, 
indi  aggiunse  al  liquida  acquoso  e tiepido  qualche 
particella  d'iodio  e lantn  di  potassa  quanto  bastò  a . 
togliere  il  coloramento  prodotto  dall' iudio  ; se  ne  in- 
genera dell’iodoformio,  che  precipita  cristsilinatn  : 
‘dn  VisM  di  alcole  l'iodoformio  si  depone  dopo  mez- 
z'ora, e con  7ii»o  dopo  un'ora.  Lo  scaldamento  del 
liquido  deve  essere  fatto  a temperatura  inferiore  a 
quella  delTebollizione,  dacché  l'alcole  e l'iodoformio 
si  dissiperebbero  facilmente.  Affine  poi  di  non  con-  I 
fondere  il  polviscolo  cristallino  d'iodoformio  con  I; 
qualche  altro  polviscolo  o con  qualche  altra  materia  { 
solida,  giova  adoperare  il  microscopio,  col  quale  si  il 
veggono  palesemente  le  tavole  esagonali  di  quel  | 
corpo.  ' 

Volendosi  etere  purissimo,  converrò  dibatterlo  da 
prima  con  acqua,  nella  proporzione  di  200  gr.  di  i 
acqua  per  1500  gr.  di  etere,  replicando  l'operazione  ' 
per  20  a 30  volte.  Oppure  si  può  tenere  l'etere  in 
digestione,  per  un  dato  tempo,  con  una  soluzione 
concentrata  di  bicromato  di  potassa  a cui  si  aggiunse 
dell'acido  solforico  concentrato , indi  dibattere  fre- 
quentemente. In  appresso  si  distilla  l'etere  decan- 
tato, si  scalda  poi  fino  aH'ebollizione  e con  potassa 
entro  pallone  congiunto  con  refrigerante  di  riflusso,  i 
per  distruggere  l'aldeide  prodottasi,  e in  ultimo  ti  I 
lava,  ti  secca  e si  rettifica. 

Moda  di  leoprire  tenui  quantità  di  acqua  nette-  j 
(ere.  — Romei  indicò  il  fenato  di  potassa  come  | 
mezzo  per  isvelare  tenui  quantiti  di  acqua  nell'etere.  I 
Essendo  il  fenato  di  potassa  secco  quasi  insolubile  ! 
nelTetere  anidro,  mentre  si  scioglie  parzialmente 
neU'etere  idratato,  e la  parte  indisciolta  si  colora 
di  un  rosso-bruno;  cosi  si  valse  del  detto  sale  come 
reattivo  sensibile  all'uopo.  Cosi  procedendo  potésve-  I 
lare  l'acqua  la  un  etere  che  ne  conteneva  0,25per  1 00.  | 


ETERI,  ETERIFICAZIONE  (chtm.  jcn.).  - Si  chia- 
mano eteri  quei  derivati  degli  alcoli,  in  cui  l'idro- 
geno ossidrilico  (tipico)  è in  parte  o intieramente 
sostituito  da  radicali  alcolici  o acidi,  e come  eteri  si 
considerano  poi  quelle  anidridi  degli  alcoli  poliva- 
lenti, che  non  rinchiudono  piò  idrogeno  ossidrilico. 
Questi  ultimi  composti  e le  sostituzioni  alcoliche 
degli  alcoli  si  chiamano  ordinariamente  eteri  pro- 
priamente detti,  mentre  che  le  sostituzioni  acide 
degli  alcoli  si  distinguono  col  nome  di  eteri  com- 
poiti,  composti  cioè  da  due  specie  di  radicali.  A 
maggiore  schiarimento  riguardo  le  anidridi  degli  al- 
coli polivalenti  si  cita  come  esempio,  che  la  prima 

anidride  della  glicerina  C’Hs  | qu  (la  glicide)  non 

viene  considerata  come  etere,  siccome  rinchiude  an- 
cora un  ossidrile,  ma  che  l'ossido  d’etilene  C’IILO 

si  chiama  l'etere  corrispondente  al  glicole 

Riguardo  gli  eteri  composti,  si  noti  che  essi  possono 
essere  considerati  dai  piò  quali  acidi,  nei  quali  l'i- 
drogeno ossidrilico  (tipico)  si  trova  in  parte  o in- 
tieramente surrogato  da  radicali  alcolici. 

Se  gli  alcoli  si  confrontano  agli  idrossidi  (ossidi 
idrati)  della  chimica  inorganica,  allora  gli  eteri  de- 
vono confrontarsi  agli  ossidi,  e gli  eteri  composti  ai 
sali: 


K.OH 

C»m.OH 

idrossido  potassico 

alcole  etilico. 

KO  K 

cni^o.w 

ossido  potassico 

etere  etilico. 

Hai  OH 

®*ìoii. 

idrato  baritico 

('9114 

^ " JOH. 

glicole  etilenico. 

BaO 

CW.O. 

ossido  baritico 

etere  etilenico. 

Sb»0* 

ossido  aotimoiiico 

etere  glicerìcu. 

K.O.A2O» 

G«H^O.NO* 

nitrato  potassico 

nitrato  etilico. 

Ba 


O.Cni’O 

O.C«H>0 


acetato  baritico 


C«H* 


J0.C'H>0 
i O.C«H>0 


acetato  etilenico. 


(Fe«HAzO»)6  C«H«(AzO»)‘ 

nitrato  ferrico  nitromannile. 


Gli  eteri  si  preparano  eliminandosi  dell'acqua  agli 
alcoli  corrispondenti,  e quest’eliminazione  si  ese- 
guisce 0 direttamente  coll'alcole,  o traslormandosi 
l'alcole  prima  in  un  etere  composto  e mettendosi  poi 
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quest'ulllmo  in  doppia  decomposizioDe  ron  qualche 
ossido  organico  o inorganico.  Tra  i melodi  di  prepa- 
razione diretta,  il  pii)  conosciuto  è quello  della  pre- 


parazione dell'etere  ordinario,  cioè  l'azione  dell'icido 
eollorico  sull'alcole  corrispondente.  L'etere  in  questo 
caso  prende  nascimento  io  seguito  delle  due  reazioni: 


1.  CW.OH  -t-  SO*j®[{  = ll.OH  -t-  SO*  [Uh’”' 

II.  SO^jUiU’”'  -I-  CW.OH  = SO’jUU  + C*H*.O.C*H5. 

etere  etilico. 

Nella  equazione  II  potrebbe  anche  entrare  un  alcole  differente  di  quello  dell'equazione  I,  e io  lai  caso  si 
ha  per  esempio  : 

II.  SG*|Uh’'‘'  + C*H".OH  - SO'jUU  + C’H5.0.C*Hi*. 


formasi  cioè  un  etere  con  due  radicali  alcolici  dif- 
ferenti. Gli  eteri  di  questo  genere  si  distinguono  col 
nome  eteri  mitli. 

Come  l'acido  sollbrico,  agiscono  anco  altri  acidi, 
per  esempio  l'arsenico,  poi  molti  cloruri  e Quoruri , 
quelli  per  es.  del  boro,  e lo  stessa  effetto  hanno  fi- 
nalmente molti  sali,  henebé  agiscano  ordinariamente 
soltanto  ad  alta  temperatura  e pressione.  Nella  mag- 
gior parte  di  queste  oteriBcazioni  si  osserva  che  una 
piccola  quantità  della  sostanza  trasformatrice  decom- 
pone una  quantità  relatlTamente  grande  di  alcole  e 
si  ritrova  inalterata  alla  fine  del  l'operazione,  come 
questo  si  osserva  nel  metodo  coll'acido  solforico.  Si 
deve  dunque  anche  in  quegli  altri  casi  ammettere  più 
fasi  della  reazione,  per  es.  nell'azione  del  cloruro  di 
zinco  : 

I.  Et.OU  -I-  ZnCl»  = Etcì  -|-  ZnjU” 

II.  Etcì  -I-  EI.OH  = EtsO  -F  Ilei. 

III.  ZnjUI*  -I-  nei  = H«0  -I-  ZnCI*. 

Si  vede  che  questi  metodi  d'eterificazione,  chia- 
mati diretti  perché  si  sperimenta  direttamente  col- 
l'alcole, possono  con  ragione  noverarsi  tra  i metodi 
indiretti.  Questi  ultimi  metodi  però  si  presentano  in 
modo  piò  nello  in  quei  casi  ove  un  ioduro  o bro- 
muro alcolico  si  decompone  con  un  ossido  metallico, 
per  es.: 

2C*I1"I  + Ag«0  = 2AgI  + (C*H‘')«0, 

0 si  decompone  con  un  alcolato,  per  es.  : 

CIP!  -1-  CH'OK  = K1  -F  (CII>)*0. 

É questo  nel  tempo  stesso  il  metodo  piò  elegante 
per  la  preparazione  degli  eteri  misti.  Entra  in  questa 
specie  di  trasformazioni  la  decomposizione  degl'io- 
duri alcolici  mediante  un  eccesso  di  alcole  a tempe- 
ratura e pressione  elevata 

I.  C’HM  + CSH'MJII  = C*H".O.C*IP  -f  III 
li.  Ili  -1-  C*H<<.OH  = C'H'M  + 11*0. 


etere  etilo-amilico. 

Il  metodo  degli  alcolati  conviene  poi  per  la  pre- 
parazione degli  eteri  nei  quali  soltinlo  una  parte 
dell'idrogeno  ossidrilico  dell'alcole  è sostituiti  da 
radicale  alcolico: 

ICI  10.0*11*  ’ 

C*HM  Oli -t-C>H*  .ONa^NaCH- C*II*  { OH 
(Oli  foli. 

munodoridrina  glicerina-eiilica. 

GII  eteri  per  via  della  costituzione  loro  si  mettono 
in  paragone  cogli  ossidi  inorganici.  Nella  funzinne 
chimica  però  c'è  differenza  grandissima.  Gli  eteri  in 
generale  sono  poco  atti  ad  entrare  nelle  reazioni 
chimiche,  sì  combinano  direttamente  soltanto  cogli 
acidi  inorgaoici  piò  potenti  (acido  fosforico  concen- 
trato, acido  solforico  fumante)  c non  si  prestano  allg 
preparazione  di  quei  composti  che  si  formano  con 
facilità  cogli  ossidi  inorganici. 

Gli  eteri  composti,  come  già  è stato  detto,  pos- 
sono coofrontarsi  ai  sali,  e come  questi  composti 
anche  gli  cleri  possono  dividersi  in  eteri  derivati  da 
acidi  ossigenali  ed  eteri  degli  idracidi.  Questi  oluai 
dovrebliero  poi  chiamarsi  rieri  aloidi. 

Gli  eteri  composti  si  formano  : 1°  nell'azione  del- 
l'alcole  sopra  l’acido,  la  sua  anidride  o il  cloruro 
acido  corrispondente  ; 2°  nell'azione  dell'acido  o di 
un  sale  sopra  un  derivalo  dell'alcole  ; 3°  neH'azione 
di  un  alcole  sopra  un  altro  etere  composto  o nella 
mutua  decomposizione  di  due  eteri  composti. 

L'azione  dell'alrole  direttamente  sull'acido  si 
compie  in  alcuni  casi  già  coll'acido  allungato  ed  alla 
temperatura  ordinaria: 

CIIJ.OH  + AiO*.OH  = H*0  -t-  r.Hs.O.AzO* 

C*H5,0H  + HC1  = H*0  -f-  C*I1*CI 

ma  nella  maggior  parte  dei  casi  si  vuole  tempera- 
tura e pressione  elevala.  La  funzione  della  teii  pe- 
ralura,  della  pressione,  del  tempo  o della  massa  in 
queste  eterificazioni  è stala  estesaineote  studiala  da 
Rurtbelol  e Pèan  de  Saiut-Uillea. 
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La  formazione  de|;li  cleri  aloidi  ha  luogo  non  sol- 
tanto cogli  idracidi  liberi,  ma  anche  con  tutti  quei 
cloruri,  bromuri  e ioduri  che  si  decompongono  fa- 
cilmente coll'acqua,  specialmente  i composti  i quali 
rinchiudono  tre  e pid  atomi  di  cloro,  bromo  o iodio 
nella  molecola,  per  es.  i cloruri  ecc.  del  fosforo  , 
deH  antiiuonio,  dello  stagno,  del  ferro,  ecc.  Partico- 
larmente si  adoprano  i composti  del  fosforo,  per  es.: 

3CMI".OII  + PhBr’  = 3C*ll<'Dr  -f  PhH’OC 

• 

E ordìnariiimcnle  m<n  si  impi<*ga  >1  bromuro  o io- 
duro  di  fosforo  puri,  ma  si  .iggiunge  dri  fosforo  ad 
una  soluiione  di  bromo  o iodio  nell'atcote  da  tras- 
formarsi. in  tal  caso  i bromuri  o ioduri  di  fosforo 
si  decompongono  eoiraleoie , a misura  ch'essi  si 
formano. 

Gli  alcoli  si  decompongono  in  quasi  tutti  i casi 
rolie  anidridi  e coi  cloruri  acidi,  formando  degli 
eteri  per  lo  più  giù  alla  temperatura  ordinaria: 

cni".oii-Hcnno)«o=o  -i-  c*ii=o  oh. 

3C»115.0I1  -P  Bu’O!  = Bo(C*ll5)»0»  + BolPOC 
C*U\0H  + C’HSO.CI  = 0 Ipi'i'q  -I-  HCl. 
ACH'.OU  + SiCI*  = Si(0,CH5)«  •+•  4HCI. 


Nella  decomposizione  coi  cloruri  acidi  si  prefe- 
risce qualche  volta  di  adoperare  un  alcolalo  alcalino 
invece  dell'alcole. 

Un  metodo  spesse  volle  applicato  è l'azione  del- 
l'acido cloridrico  sopra  una  soluzione  bollente  del- 
l'acido nell'alcole  corrispondente.  La  formazione 
dell'rtqre  in  kil  caso  deve  spiegarsi  colle  equazioni 
seguenti  : 

I.  c^ii^oii  + nei  = n»o  -i-  c'ii^ci. 

II.  e«irvCH-C’H-0.0II:i=C’H50.0.C«H''.-flICI. 

Gli  eteri  aloidi  si  decompongono  anche  diretli- 
menle  cogli  acidi  ad  alta  temperatura,  ma  meglio  si 
adopera  un  sale  argenilco,  ed  appunto  questo  metodo 
viene  spesse  volte  impiegalo  cogl'ioduri  o bromuri 
alcolici: 

Cni'M  + CHUAgO»  = Agl  + CH1’(C5H")0>. 

La  formazione  degli  eteri  mediaute  distillazione 
deli'aci'lo  o di  un  suo  sale  coll'alcole  e t acido  sol- 
forico deve  spiegarsi  colla  formazione  intermedia  di 
un  hisolfalo  alcolico,  come  più  sopra  è stato  esposti; 
per  l'azione  dell'acido  cloridrico. 

Gli  eteri  di  alcuni  acidi,  per  es.  il  silicico  e il  bo- 
rico, vengono  decomposti  da  altri  acidi  ad  alla  tem- 
peratura e l'etere  borico  specialmente  è sl.iio  pro- 
posto per  la  furmazione  di  eteri  in  casi  speciali. 


Bo(C«U5)>0»  -f-  3C*HiO.QIl  = Bo(OH)>  -f  3C*IP(C«H50*. 


Spesse  volle  l'etere  di  un  acido,  riscaldata  sotto 
pressione  con  eccesso  di  altro  alcole,  dà  luogo  alla 
formazione  dell'etere  di  quest'alcole.  In  questi  casi 
si  stabilisce  sempre  uno  stato  d'equilibrio  tra  i due 
alcoli  e l'acido. 

Gli  alcoli  bivalenti  formano  due,  e gli  alcoli  tri- 
v.tlenli  Ire  eteri  composti,  ed  io  questi  casi  esiste 
anrlie  la  possibilità  di  introdurre  in  una  stessa  mo- 
lecnla  di  alcole  i residui  di  acidi  d'fTerenti,  di  for- 
mare cioè  deg'i  eteri  composti  misti. 

Da  altra  parte  negli  acidi  bi-  e tri-valenti  gli  ossi- 
drili possono  essere  o tulli  o in  parte  sostituiti  da 
radicali  alcolici , ed  ogni  acido  polivalrnte  forma 
perciò  con  ogni  alcole  un  numero  di  eteri  eguale  al 
numero  di  ossidrili  ebe  esso  rinchiude.  Per  quegli 
acidi  nei  quali  la  valenza  esprime  nel  tempo  stesso 
la  basicità,  gli  eteri  si  formano  coi  metodi  generali 
i quali  sono  stali  esposti  più  sopra.  So  soltanto  una 
parte  dell'idrogeno  ossidrìbeo  di  questi  acidi  è sosti- 
tuita da  radicale  alcolico,  allora  l'etere  possiede  an- 
cora delle  proprietà  acide,  come  per  es  : 


nr,  etdosolfurico  ae.  diiuelilo-  ac.  etilossalicu. 
fbsfuiicix 


Questi  eteri  .si  ottengono  in  molli  casi  coll'azione 
diretta  dell'acido  polibasico  sugli  alcoli.  Essi  possono 
essere  paragonati  ai  sali  acidi. 

Negli  acidi  la  cui  valenza  è maggiore  della  basi- 
cità sultanto  gli  eteri  corrispoodenti  a qucst'ultima 
possono  essere  preparati  coi  metodi  generali  citati. 

!oh 

co  OH 

trattato  in  soluzione  alcolica  bollente  col  gas  clori- 
driro,  dà  soltanto  l'etere  C'TD  j q . ma  si 

può  anche  sostituire  l'altro  ossidrile,  se  prima  si 
sostituisce  l'idrogeno  col  potassio  e se  sì  fa  poi  agire 
l'ioduro  d'etile  sul  composto  potassico: 

Si  vede  che  questo  metodo  corrisponde  alla  for- 
mazione degli  eteri  aicniici  per  l'azione  degrìoJuri 
alcolici  sugl»  alcolati  alcalini. 

Gli  eteri  composti  vengono  decomposti  d.igli  alcali 
caustici  più  0 meno  concentrati,  sia  a temperatura 
ordinaria  o aH'eballizione,  in  soluzione  acquosa  o in 
quella  alcolica.  Questa  decomposizione  sì  chiama  la 
ea  poni /trazione  degli  eteri,  termine  preso  dalla  fnr- 
maziune  dei  saponi,  mediante  l'azione  degli  alcali 
V sugli  eteri  glicerioi  degli  acidi  grassi  : 
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tO.C'«H«0 

CRI5  OXoRi^O  + 2KH0  = C’HHOH)»  + 2C'*H«K0« 
(Oli. 

disleàrina  glicerina  slearato  potassico. 


Se  l'alcdli  si  adopra  in  soluzione  acquosa  o alco- 
lica, allora  agisce  soltanto  sugli  eteri  composti  cor- 
rispondenti alla  òoaicild  degli  acidi,  e lascia  intatti 
i radicali  alcolici  cbe  non  si  trovano  nei  carbossili 
(CO.OII).  L'azione  degli  idracidi  ad  alta  tempera- 
tura opera,  al  contrario,  spesse  volte  sopra  i radi- 
cali alcolici  di  quesi’ultima  specie  e decompone  molto 
pii  difficilmente  gli  eteri  composti  corrispondenti 
alla  basiciià.  La  potassa  fusa  agisce  spesse  volte, 
decomponendo,  sugli  eteri  che  resistono  alla  sola 
soluzione  : trasforma,  per  esempio,  l'acido  anisico 

C*II*  ||^o*Q(|  i"  parossibenzoico  qU 

Mentrecchd  la  soluzione  anche  concentrata  forma  sol- 
tanto anisatn  potassico. 

ETCROCLIVO  (sic.  Uaretllma)  (cAim.  miner.).  — 
Varieté  di  braunite  (sesquiossido  di  manganese),  che 
forma  uno  dei  minerali  prevalenti  della  miniera  man- 
ganesifera di  San  Marcello  in  Piemonte.  Non  è brau- 
nite pura;  generalmente  è finamente  cristallina,  o 
granulare , unita  al  manganepidoto  , al  calcare , al 
quarzo,  ecc.  Analisi  di  Damour  : 


MoSQ!  .... 

....  66,68 

Ke«()'  .... 

....  10,04 

MnO 

8,79 

Peli 

....  1,30 

CaO 

....  1,14 

MgO 

....  0.26 

SiO« 

....  10,24 

98,45 

ETEROLITI  (farm.).  — Sono  le  tinture  eteree,  e 
si  preparano  facendo  disciogliere  le  sostanze  medi- 
cinali nell'etere  di  una  data  densiU,  la  quale  fu  sta- 
bilita di  0,76  pel  densimetro,  ossia  di  56°  per  l'areo- 
metro di  Baumé  {vedi  Etsre,  farm.). 

Comunemente  per  gli  eteroliti  si  usa  l'etere  co- 
mune in  mescolanza  con  una  data  quantiti  di  alcole 
di  90‘  centesimali,  tanto  da  risultarne  il  grado  indi- 
cato ; tuttavolta,  per  un  caso  solo  si  preferisce  l'e- 
tere acetico,  ed  é per  la  tintura  di  cantaridi. 

Ad  avere  l'etere  per  le  tinture  di  una  composi- 
zione che  sia  costante,  si  fa  un  misto  di  712  parti 
di  etere  puro  e di  288  p.  di  alcole  di  90°  centesi- 
mali. Ci6  non  toglie  che,  avendosi  un  dato  etere 
commerciale,  gii  purificato,  e da  cui  fu  sottratta 
l'acqua  col  mezzo  del  carbonato  di  potassa  secco, 
dopo  conosciutane  la  densiti,  e perciò  le  proporzioni 
relative  di  etere  puro  che  contiene  e di  alcole  di  98° 
centesimali  (quale  rimane  dopo  l'azione  disidratante 
del  detto  carbonata),  non  si  possa  convenientemente 
ridurre  alla  composizione  normale,  mercé  addizioni 


di  alcole  o di  acqua,  seguendo  le  indicazioni  fornite 
dal  Soubeiran  (vedi  Etere,  farm.). 

Gli  eteroliti  si  preparano  mediante  la  soluzione 
semplice,  quando  le  sostanze  da  incorporarvi  siano 
solubili  per  intero  nell'etere  ; tale  é il  caso  della 
canfora,  dell'iodio,  del  fosforo  e del  percloruro  di 
ferro.  Si  adoperano  comunemente  i parti  di  etere 
per  I p.  della  sostanza,  quando  non  si  tratta  di  una 
materia  troppo  attiva,  come  l’iodio,  il  fosforo,  ecc. 
Si  procede  poi  per  macerazione  se  la  sostanza  non  é 
solubile  che  parzialmente,  quali  sono  il  balsamo  del 
Tallì,  l'ambra,  il  castoro  ed  il  maschio. 

Per  gli  altri  casi,  cioè  quando  il  residuo  insolu- 
bile rimane  abbondante,  si  preferisce  la  lisciviazione 
col  metodo  dello  spostamento,  scacciando  l'ultimo 
macerato  etereo  col  sussidio  dell'acqua  ; cosi  facendo 
si  perde  ben  poco  di  etere,  perché  l'acqua  vi  si 
mischia  appena.  In  questo  caso  le  proporzioni  Ira 
l'etere  e la  sostanza  da  esaurire  sogliono  essere 
tenute  tra  5 parti  di  etere  ed  1 p.  della  sostanza, 
di  guisa  cbe  i grammo  dell'eterolito  contenga  le 
parli  solubili  di  20  cenligrammi  di  essa. 

Una  delle  avvertenze  da  osservare  riguardo  agli 
eteroliti  é quella,  cbe  una  parte  del  solvente  si  dis- 
perde per  la  sua  somma  agevolezza  a volatilizzare  ; 
di  modo  che  fa  d'uopo  misurarne  il  volume  dopo 
averli  preparati,  e poscia  aggiungervi  tanto  etere 
quanto  basta  per  ridurli  al  volume  occorrente. 

L'etere  quando  agisce  sulle  sostanze  vegetali  ne 
scioglie  le  materie  grasse,  la  clorofilla,  gli  olii  es- 
senziali, le  resine,  ed  un  certo  numero  di  principii 
attivi  di  natura  propria.  Laonde  se  la  pianta,  di  cui 
si  fa  l'eterolito,  contenga  materie  resinose  attive, 
solubili  nelle  grasse,  ed  altri  principii  immediati, 
forniti  di  virtù  terapeutica  e solubili  nell'etere  alro- 
lico,  non  é da  dubitare  che  il  preparalo  non  tomi 
efficace  ; ma  qualora  si  sappia  cbe  tali  principii  noa 
siano  di  tale  natura  o non  trovino  condizioni  favore- 
voli per  la  loro  soluzione,  le  tinture  eteree  non  pos- 
sono considerarsi  come  medicamenti  utili , e sono 
perciò  da  abbandonare. 

Gli  eteroliti  più  usuali  sono  quelli  di  digitale,  ci- 
cuta, belladonna,  giusquiamo,  aconito  e castoro. 

ETCKOHERITE  (còim.  miner.).  — Varietà  d'ido- 
crasia,  che  si  trova  a Slaloust  (Urali),  analizzata  di 
Hauer  : 


SiO* 36,59 

Al«0» 22,2,5 

Fe»OJ 5,07 

CaO 3Ò.81 

H*0  . . 0.55 
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Si  trova  In  cristalli  prismatici , di  colore  verde  di 
olio , e possiede  i caratteri  specifici  dell'  idocrasia 
propriamente  detta. 

ETEROMORI'I  CORPI  {ckim.  miner.).  — Nelle 
precedenti  considerazioni  di  cristallografia  generale 
avvertesi  (voi.  v,  pag.  '205),  che  mentre  una  data 
sostanza  può  presentare  dt^erenti  forme  erisiat’ 
line,  può,  d’altronde,  la  medesima  forma  eristallina 
essere  presentata  da  sostanze  differenti,  (insiste  in 
qiiest’ultimo  fatto,  per  se  stesso  notevolissimo,  ciò 
che  dicesi  eteromorfismo;  ed  i corpi  eleromorf  sono 
perciò  tutti  quelli  che,  piò  o meno  differenti  nella  |< 
rhimica  composizione,  offrono  tuttavia  fofnie  cristal-  l: 
line  identxhe,  o con  valori  angolari  grandemente 
vicini  fra  loro,  nelle  incidenze  caratteristiche. 

Hermann  diede  il  nome  di  cferomena  al  fatto 
dell'aggregazione  cristallina  di  sostanze  eguali  per 
forma,  atte  a produrre  costituzioni  chimiche  diffe- 
renti; Delafosse  chiamò  invece  ptesiomorfìa  questa 
medesima  condizione.  Vedremo  piò  avanti  che  si 
dicono  isomorfi  ed  omeomorfi  i corpi  che,  posse- 
dendo eguale  tipo  di  cristallizzazione,  sono  dotati 
eziandio  dello  stesso  tipo  di  composizione  chimica,  i 
e possono  perciò  sostituirsi  gli  uni  agli  altri  nella 
generazione  di  un  determinato  composto,  associarsi 
gli  uni  agli  altri,  e senza  proporzione  definita,  nella 
produzione  di  una  cristallizzazione  complessa. 

Non  è difficile  d'incontrare  nel  regno  minerale 
qualche  istruttivo  esempio  di  eteromorfia;  sono,  dif- 
fatti , assai  numerosi  i composti  cristallizzali  con 
forme  geometricamente  identiche,  o caratterizzale 
da  eguali  incidenze  negli  angoli  diedri  omologhi 
della  forma  primitiva,  ma  diversamente  costituiti 
nelle  loro  molecole  chimiche.  Tulle  le  specie  isome- 
triche, e quelle  specialmente  aventi  lo  stesso  modo 
di  sfaldatura,  sono  elerumorfe;  cosi  il  diamante,  lo 
spalo  fluoro,  l’acido  arsenioso,  la  magnetite,  la  zi- 
guelina,  ecc.,  che  cristallizzano  in  ottaedri  con  sfal- 
datura otiaedrica;  cosi  la  galena,  il  sai  marino,  la 
farmacosiderile,  la  perìcla.da,  ecc.,  che  assumendo, 
(meno  l’ultima),  la  forma  generalmente  cubica,  hanno 
pure  cubica  la  loro  sfaldatura.  Tutti  i metalli  di  cui 
conosconsi  le  forme  cristalline  sono  isometrici,  e 
perciò  sarebbero  pure  eteromorfi,  meno  forse  lo  sta- 
gno. Lo  stesso  può  dirsi  a proposito  di  moltissime 
cristallizzazioni  dimetriche  ed  esagonali  e ricono- 
scere fra  loro  eteromorfe  le  sostanze  tetragonali:  si- 
licato di  zirconia  , fosfato  d'ittria  e silicato  idrato  di 
torina,  la  braunite  e la  calcopirite  ; non  che  le  so- 
stanze romboedriche:  susannite  (solfato  di  piombo, 
con  cloruro  dello  stesso  metallo , R : R 94’J , J 
quarzo  (silice  pura,  R : R=r94‘,  15‘),  eabasia  (sili-  : 
calo  idrato  di  allumina,  calce,  ecc.,  R : R = 9d°46  ), 
nelle  quali  vedesi  differire  solamente  di  pochi  minuti 
di  grado  il  valore  caratteristico  della  forma  primi-  r 
tiva,  romboedrica,  comune.  i, 


La  serie  dei  corpi  eteromorfi  verrebbe  peraltro 
singolarmente  accresciuta  ed  il  fatto  della  etero- 
morfia acquisterebbe  una  ben  piò  aita  importanza 
qualora  per  formare  quella  serie  medesima  non  .si 
esigesse  l'assoluta  identili  delle  forme  crislalline,  o 
la  piena  coincidenza  dei  valori  angolari  omologhi 
nei  rispettivi  poliedri  delle  varie  sostanze.  Trattando 
dell'  isomorfismo  vedremo  quanto  opportunamente 
siasi  convenuto  di  ammettere  nella  categoria  delle 
isomorfe  quelle  sostanze  che,  possedendo  analogo 
tipo  di  composizione,  pure  offrivano  forme  cristal- 
line analoghe,  ma  con  differenze  anche  di  piò  gradi 
nelle  incidenze  delle  faccie  sugli  angoli  diedri  carat- 
teristici ; solo  si  propose  il  nome  di  omeomorfismo, 
per  questa  condizione,  frequentissima  di  esempi,  e 
perciò  di  grande  importanza.  Accettando,  anche  a 
proposito  deU'eteromorfi-mo,  questi  transazione, 
diviene  sommamente  notevole  il  fatto  che  i valori 
angolari  caratteristici  delle  forme  primitive  dei  mi- 
nerali megiio  definiti  sono  fra  loro  generalmente 
prossimi,  oscillando  per  la  massima  parte  intorno  ai 
valori  angolari  fondamentali  di  90°  e di  120°,  quali 
sono  inerenti  alla  simmetria  dei  sistemi  isometrico, 
tetragonale  ed  esagonale;  questo  fatto  può  rilevarsi 
dal  prospetto  seguente  : 

Specie  minerali  Irimetriche. 


Condrodite  .... 

. . . 90». 

26’ 

Peridoto 

. . . 90, 

30 

Eschinite  .... 

. . . 90, 

34 

Epsomite 

...  90, 

34 

Goslarìte 

. . . 90, 

42 

Thompsonite.  . . . 

...  90. 

42 

Andalusite  . , , . 

...  90. 

44 

Slibina 

.'  . . 90, 

45 

Wòhlerite  .... 

. . . 90, 

54 

Brevicite 

...  90. 

54 

Natrolite 

. . . 91, 

00 

Savite 

. . . 91, 

00 

Bismutina  .... 

. . . 91, 

30 

Polimignile  .... 

. . . 94. 

44 

Armntoma  .... 

. . . 9t. 

46 

Ar»enionielano  . . . 

. . . 91, 

47 

Scleroclasio  .... 

. . . 91. 

47 

Libethenite  .... 

...  92, 

20 

Olivenile 

. . . 92, 

30 

Eucroite 

. . . 92, 

80 

Lanunite  .... 

. . . 93, 

30 

Bournonite  .... 

. . . 93, 

40 

Piroiusite  .... 

. . . 93. 

40 

Diasporo 

...  93, 

52 

Trifiilina 

...  94. 

00 

Gòthite 

...  94, 

52 

Cerussa  

. . . in. 

13 

Witberite  .... 

. . . 118, 

30 
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Nitro 

. . 118».  50' 

AUlonite 

. . 118,  50 

Clonte 

. . 119,  00 

LiroconiU 

. . 119,  20 

Sierohergite 

. . 119,  30 

Calcosina 

. . 119,  35 

Geocronile 

. . 119,  44 

Cimofaoe 

. . 119,  46 

Jolite 

. . 119,  70 

Miche 

. . 120,  00 

Talco 

. . 120,  00 

Eudnofite 

. . 120,  00 

Punite 

. . 120,  00 

Zincbenite 

. . 120,  39 

Phillipsile 

. . 121,  00 

Okeniie 

. . 122,, 00 

Durrenile 

. . 123,  00 

Rainmelsbergite  . . . 

. . 123,  00 

Topazio 

. . 124,  19 

Specie  minerali  manadiue. 

Plagionite 

. . 85»,  25’ 

Exantalose 

. . 86,  31 

Achmite 

. . 86,  56 

Pirosaeai 

. . 87,  00 

Borace  

. . 87,  00 

Idrumagnesite  .... 

. . 87,  52 

Ellagite 

. . 90,  00 

Scolecite 

. . 91,  16 

Lazulite 

. . 91,  30 

Miinaxite 

. . 93,  10 

Crncoise 

. . 93,  44 

Stilbite 

. . 94,  16 

Wagnerite  . . - . . 

. . 95,  12 

Aziurhte 

. . 99,  52 

Unarite 

. . 119,  00 

Hureaulite 

. . 119,  00 

Freislebenite  .... 

. . 119,  12 

Zoizile 

. . 119,  66 

Rulriogeno 

. . 119,  56 

Ortose 

. . H9,  45 

Afanese ' . 

. . 124,  00 

Anfibolo 

. . 124,  00 

Sptcie  minerali  Iridine. 


Fowlerile  . . . . 

. . . 86»,ir 

l’aishergile  . . . . 

...  87.  38 

Cianite 

...  97,  04 

Anurtite 

. . . 120,  30 

nligiiciaiiio  . . . . 

. . . 120.  42 

Alhile 

...  120,  47 

Latiraòoriie  . . . . 

. . . 121,  37 

Riesce  perciò  molto  verosimile  che  se  i coaipo>ti 
chimici  crisullizuti,  prodotti  dai  laboraiorii,  venis- 
sero diligentemente  studiati  in  ordine  alle  loro  vere 
forme  cristalline,  e ne  venissero  rigorosamente  de- 
terminate col  goniometro  le  forme  primitive , si 
avrebbe  ampia  conferma  del  fatto  adesso  notata, 
mentre  si  coordinerebbe  una  buona  volta  la  storia 
chimica  di  quel  composti  medesimi  alle  condizioni  di 
assestamento  meccanico  e strutturale,  ciò  che  finora 
fecesi  quasi  per  eccezione,  e che  d'or  innanzi  non 
può,  in  alcun  modo,  venir  trascurato. 

Tenendo  conto  deireteromorfìsmo  delle  sostanze 
' naturali  o artificiali  che  esse  sieno,  si  può  cumpren- 
; dere  con  faciliti , in  un  gran  numero  di  casi , il 
I meccanismo  deH'associaziooe  e della  solidarieti  re- 
!’  ciproca  di  due  o piò  differenti  composti  chimici  nel 
i costituire  un  complesso  perfettamente  omogeneo  e 
cristallizzato,  nel  quale  tuttavia  ciascun  singolo  cum- 
poslo  conserva  la  propria  individualiti,  dando  luogo 
•Ila  moduliti  di  composizione  molecolare  che  recen- 
temente si  disse  « Associazione  poligenica  • (voi.  ii, 
pag.  CI8). 

Si  concepisce  agevolmente,  per  es.,  come  Facqaa, 
in  un  campo  di  azioni  molecolari,  cnstallogenicbe, 
attivatesi  sopra  certe  date  sostanze,  ed  ivi  acqui- 
stando tu  stato  di  solidiU,  anche  a temperature  am- 
bienti superiori  a 0^,  possa  coordinarsi  all’assetta- 
meolo  cristallino  di  ben  molti  e svariati  composti, 
funzionandovi  da  elemento  di  cristallizzazione  {acqua 
di  cri$talliizaiione),  in  quanto  che  il  valore  ango- 
lare, caratierisiìco  della  sua  forma  fondamentale,  è 
di  1^0^;  tanto  piò  se  tengasi  conto  aliresl  del  fallo, 
che  anche  nei  tipi  poliedrici  del  primo  sistema,  mo- 
nometrico, regolare,  quafi  il  cubo,  Tottaedro,  il  rom- 
bododecaedro, si  trovano  inerenti  alla  loro  simme- 
tria te  sezioni  esagone  regolari,  con  il  valore  carata 
teristico  di  120°,  nei  sei  angoli  ottusi  del  loro  peri- 
metro (1). 

Crediamo  opportuno  di  richiamare  in  questo  ar- 
gomento il  fatto  osservato  già  dal  prof.  A.  Scacchi, 
della  cosi  detta  politimmetria  ; il  qual  fatto  consìste 
nella  diversità  che  bene  spesso  si  avverte  fra  i valori 
angolari  omologhi  di  una  data  e medesima  sostanza, 
sebbène  entro  limiti  generalmente  risireUissimi, 
t Cosi,  per  es.,  il  carbonaio  di  calce  produce,  crisul- 
I lizzando,  della  calcite  con  prismi  esagonali  di  120^, 
j e dell'aragonite  con  prismi  di  geminazione  o di  ag- 

1 (I)  Queste  sezioni  esagonali  si  uttcngono  dall'esaedro, 

I 0 cubo,  con  piani  che  tagliano  perpendicolarmente  c per 
! meU  un  asse  cbe  uuisca  due  angoli  opposti  di  questa 
j forma  ; ilatroltaedro,  con  piani  paralleli  ed  intermedii  a 
due  faccie  opposte,  pur  parallele  ; dal  rombododecaedro, 
con  piani  normali  ad  una  zona  di  sei  faecie,  sceila  a 
} piacere  fra  le  quattro  simili,  ma  diversamente  orientate. 

I che  iu  tale  poliedro  facilmente  si  avverlouo.  (Bombicci). 


Digilized  by  Googtc 


ETEROMORFITE  - ETILDIACETICO  ACIDO 


803 


^fr^g^^ione  con  1I6“,I0’....  121°, 55';  la  quale  cur- 
relaziiine  conduce  il  prof.  Scacchi  a ri;;uardare  come 
di-tiinmelrico  il  carbonato  di  calce  anziché  dimorfo; 
come  pure,  esistendo  incidenze  eguali  o molto  pros- 
sime fra  certe  forme  isometriche  ed  altre  e'agnnali 
(perca.,  fra  l’esaedro  ed  i romboedri  nei  quali  D;R 
è «icinissimo  a 90°),  ne  conseguirebbe  che  talune 
sostanze,  le  quali  assumendo  le  une  e le  altre  si  de- 
finiscono tuttora  siccome  dimorfe,  potrebbero  rite- 
nersi invece  semplicemente  politimmelriehe. 

Si  rileva  da  tutto  questo,  che  per  il  prof.  Scacchi 
la  polisimmetria  sarebbe  indipendente  affitta  dalle 
divisioni  che  col  nome  di  sistemi  ai  ammettono  nella 
serie  delle  forme  ciistalline,  polendo  dipendere  ap- 
punto da  essa  il  riferimento  di  una  medesima  so- 
stanza a due  difTerenti  sistemi.  Del  resto,  la  tenuità 
delle  differenze  angolari  che  nel  massimo  numero 
dei  casi  scorgesi  fra  le  forme  derivate,  per  polisim- 
metria, da  un  dato  composto  cristallizzalo,  sembra 
mollo  bene  paragonabile  a quell'analoga  lenuiti  di 
grado  nelle  oscillazioni  delle  faccio  in  un  mede- 
simo cristallo,  aitnrno  alla  loro  posizione  normale, 
stabilita  dalla  legge  di  razionalità,  oscillazioni  rico- 
nosciute possibili  e frequenti  nei  cristalli  dallo  stesso 
illustre  scienziato  nominato  poc'anzi.  Il  prof.  Scac- 
chi chiamò  pnliedria  delle  faccie  il  fenomeno  di 
quelle  stesse  oscillazioni,  e dalle  belle  osservazioni 
pratiche  che  institui  sopra  di  esso  ne  emerge,  sia 
per  il  crisialingrafo,  sia  per  il  chimico,  un  criterio 
certo  della  loro  non  secondaria  importanza. 

8TER0H0RFITE  Ichim.  «liner.).  — Sembra  che  ' 
questo  singolare  solfuro  sia  una  varietà  capillare  della  ^ 
jamesoiiile.  Si  presenta  in  delicatissimi  filamenti,  I 
quasi  invisibili  talvolta  per  la  grande  tenuità , o in 
masse  quasi  cotonose,  di  aspetto  metallico , di  color 
grigio  azzurrognolo,  d'ordinario  in  associazione  coi 
solfuri  di  piombo,  di  zineo,  di  rame,  ecc.  I Tede- 
schi chiamano  Federerz  questo  minerale.  Si  trova  in 
eleganti  esemplari  nella  miniera  del  Bottino  presso  | 
Serraveiza  (Toscana),  oltre  che  in  molle  altre  mi- 
niere di  altre  località  , come  quelle  di  Wolfsberg 
(liarlz),  di  Andreasberg,  di  Clausthal,  di  Frejiberg, 
di  Schemnitz,  e di  Chonta  nel  Peri. 

Un’analisi  del  prof.  Bechi  dà  per  la  varietà  fina- 
mente capillare  del  Bottino: 

S 18,39 

Sb 30.19 

Pb 47,68 

Fe . , . . 0.26 

Cu  1,11 

Zn  1,08 

98,71 

Nella  detta  miniera  accompagna  la  galena , la  !j 
blenda  e ia  calcopirite  cristaliizzaia , cui  si  uniscono  II 


la  calcile  e il  quarzo,  la  meoeghinile,  la  boulange- 
rite  , derivandone  esemplari  di  singolare  eleganza  , 
e mollo  interessanti  per  lo  studio. 

KTEROSITK  (càim.  «liner.).  — Varietà  di  trifillina 
(fosfato  di  ferro,  litio  e manganese),  amorfa  o lamel- 
lare, di  color  verde  azzurrognolo,  talvolta  violetto, 
e con  apparenza  metalloide , accresciuta  dall'azione 
dell’aria.  Durezza  :=5,5...  6;  peso  specifico  3.52. 
Solubile  negli  acidi,  con  residuo  di  silice.  Si  fonde  al 
cannello  in  ismaltn  con  appari  nza  metalloide.  Si 
trova  nella  pegmalite  di  Limoges  (Francia).  Ne  segue 
l’analisi  del  Dufrénojr  : 


POi 

41,77 

FeO 

34,89 

Alno 

17,58 

H«0 

4,40 

SiO* 

0,22 

98,86 

ETllDIACETICO  ACIDO,  C*II'“0>  (eòi»,  jen.).  — 
Fu  scoperto  e studialo  da  Geutber.  Allorquando  si 
prende  etere  acetico  puro,  bollente  a 72°,68,  e sì 
‘scalda  eon  sodio  in  corrente  d’idrogeno,  se  ne  ha 
un  composto  bruno  e scilopposo,  il  quale  per  raffred- 
damento si  rappiglia  in  massa  cristallina , che  si  fa 
ricristallizzare  dall’alcole  assoluto.  È un  sale  sodico, 
avente  per  formola  C'H’NaO’.  Si  lava  con  etere  e si 
tratta  con  corrente  di  gas  acido  cloriilrico  secco, 
scaldando  alquanto  affine  di  far  deporre  il  cloruro  di 
sodio.  Si  distilla , si  lava  il  prodotto  distillato  , si 
secca  sul  cloruro  di  calcio  e si  rettifica.  Colla  retti- 
ficazione se  ne  hanno  separati  dell’etrre  acetico  che 
bolle  a 72°  circa,  dell’acido  etildiaretico  che  bolle  a 
180°,8,  e in  ultimo  l'acido  deidracetico  (cedi)  che 
bolle  a 260°. 

Si  può  anche  operare  (e  torna  meglio)  aggiun- 
gendo al  sale  di  soda  una  quantità  piccolissima  di 
acqua , aggiungervi  una  proporzione  calcolata  di 
acido  acetico  eristallizzablle,  ed  agitare  eon  etere,  il 
quale  discioglie  l'acido  elildiaeetico. 

Oppure  SI  può  scaldare  il  detto  sale  di  soda  a 180°, 
con  una  corrente  di  anidride  caibonica;  l’acido  etìl- 
diacellco  distilla. 

È un  liquido  inroloro , che  bolle  a 180°,8  (cor- 
retto), della  drnsità  di  1 ,03  a 5°  ; di  odore  dì  fra- 
gole, solubile  in  parte  nell’acqua,  la  quale  n’arquista 
la  proprietà  di  tìngersi  di  viola  col  percloruro  di 
ferro.  Distillalo  a 150°  con  acqua,  e trattato  cogli 
Il  alcali  e gli  acidi  forti,  si  decompone  in  acido  carbo- 
nico, acqua  ed  aeetonio. 

Elildiaeelalo  di  goda,  C^i’NaO*.  — SI  disse  già 
per  qual  modo  si  produca.  La  sua  formazione  dal- 
l'etere acetico  col  sodio  é rappresentata  dalla  equa- 
zione : 
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8(C«100».C«I15)  + 2Na  — C*H’NaO>  + C*1I%0  + H* 
etere  acetico  etildiacelato  di  sodio  etilato  di  sodio. 


Trattato  coll’Ioduro  di  metile  o con  quello  d'etile, 
ingenera  deU'induro  di  sodio  ed  etilacetalo  di  metile 
od  etilacetato  di  etile. 

E.  Caeentou  fa  giustamente  ossecrare  che  non 
pud  considerarsi  come  un  saHe  puro , dacché  nella 
sua  decomposieione  col  mezzo  dell'acido  cloridrico 
non  si  comprenderebbe  come  dia  origine  ad  acido 
deidracetico. 

Elildittcelato  di  borita.  — SI  prepara  coll'acido 
etildiacetico  e la  barila.  Si  pone  a seccare  nel  vuoto, 
d onde  si  ha  in  massa  incolora  e trasparente. 

Elildiacelttio  di  rame.  — Si  ottiene  dal  sale  di 
barila  col  mezzo  dell'acetato  o del  cloruro  di  rame. 
Cristallizza  in  aghetti  microscopici  di  colore  verde 
pallido,  splendenti,  insolubili  nell’acqua,  e che 
deflagrano  col  calore.  Comunemente  è misto  con 
carbonato  di  rame.  Bollilo  con  acqua,  si  decom- 
pone ; scaldalo  rapidamente , si  fonde  e fornisce 
un  sublimato  bianco  e cotonoso  che  non  fu  analiz- 
zalo. 

Etildiacetttio  d’argento.  — Sale  alterabilissimo. 

C'fl'W  -f-  Azi!»  + CMD  — H 

Franklaod  e Duppa  ottennero  i due  eteri , il  me- 
tilico e l'etilico,  dall'acido  elildiacelico  faondo  agire 
il  sodio  sull'etere  acetico  misto  coll'ioduro  di  metile  ; 
e li  rappresentarono  colle  foimole: 

CO-'i  CO”! 

i;»H’  0*  e CMPJO». 

C’IIM  c«hM 

Trattandoli  coll'acqua  di  barila  danno  origine  a 
carbonato  di  barila,  ad  alcole  ed  ai  coiopo.sti  C*H'0 
e C’H"\)  ; il  primo  dei  quali  fu  da  Geulber  consi- 
deralo come  melilacetane , ed  il  secondo  come  di- 
melilttcelane. 

KTILDICKOTOMCO  ACIDO,  CMI'»0«  (cAim.  jen.). 
— Krankland  e Duppa  ottennero  dall'acido  dielil-  | 
ossalico,  trattato  col  percloruro  di  fosforo,  un  acido 
cristallizzalo  in  lunghi  aghi  incolori  e poco  solubili 
nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e nell'elere,  fusibili  a 
39°, 5,  a cui  imposero  il  nome  di  acido  etilcrotonìco. 
Colla  barila  db  origine  ad  un  sale  saponaceo. 

Geulher  e Wackenroder,  facendo  agire  l'acido 
cloridrico  suH’etere  dieinssalico  a temperatura  di 
130  a 1óO",  non  n'ebbero  acido  dielossalico,  come 
avviene  al  grado  di  100°,  ma  in  ricambio  due  altri 
composti,  insieme  con  cloruro  d'etile,  alcole  ed  ani- 
dride carbonica.  Il  liquida  si  divide  in  due  strali,  ed 
il  superiore  consta  in  parte  di  clorura  di  etile.  Si 
satura  con  soda  lo  strato  inferiore  e si  distilla  ; il 
composto  pid  volatile  distilla  coll'alcole,  da  cui  puA 
essere  separata  mediante  il  cloruro  di  calcio  ; si 
neutralizza  il  residuo  alcalina  mediante  l'acido  aol- 


Etildiacetttto  di  metile  , C’ll'^0^.  — Si  ottiene 
facendo  agire  l'ioduro  di  metile  sull'elildiacetato  di 
soda.  Liquido  che  bolle  a 106°,8. 

Etildiacetato  di  etile,  C'H'^0’.  — Si  scalda  per 
tre  giorni  a 16U''  una  mescolanza  del  sale  di  soda 
coll'ioduro  di  etile.  Liquido  che  bolle  tra  I95el9tì'‘, 
e che  SI  culora  in  azzurro  col  percloruro  di  ferro. 
Trattandolo  roH'ammoniaca  concentrala  di  origine 
ad  un  composto  soluhile  nell'acqua  C*li"AzO<,  e ad 
altro  insolubile  C'H'^AzO*. 

Il  composto  solubile  é inodoro , solubile  nell'al- 
cole e neiretere  oltre  l'acqua;  si  fonde  a 90“  e si 
sublima  a 10(1°  in  lunghi  aghetti  fellracei.  E l'am- 
mide  dell’acido  etildiacetico  : 

-t-  Azi!»  — IDO  = C”H5(H’Az)0«. 

Il  composta  insolubile  ha  l'odore  della  menta  ; i 
solubile  nell'alcole  e nell'elere,  non  gii  nell'acqua; 
cristallizza  in  tavole  appartenenti  al  sistema  mono- 
clino,  fusibili  a 59°, 5,  e pud  essere  risguardato  come 
l'ammide  etilica  dell'acido  elildiacelico  ; 

— ll’O  = C6H"(C*05)(H*Az)0». 

forico  e se  ne  ha  un  torbido,  che  si  raccoglie  a mod» 
di  un  liquido  oleoso,  che  poi  si  concreta  in  cristalli  : 
in  ultimo  si  distilla  con  acqua,  nella  quale  si  rilrota 
non  disciollo. 

Il  composio  più  volatile  corrisponde  alla  forinola 
r,5H’“0;  é incoloro  ; bolle  a 101°;  ha  la  densiti  di 
0,811  a 11°, 5;  si  scioglie  facilmente  nell'acqui;  i 
neutro  e non  si  combina  coi  bisolhti  alcalini.  Sembra 
identico  col  propiane  che  si  ritrae  dalla  distdlazuuK' 
del  propionato  di  bario. 

L'altro  composto  ha  la  formola  0®1I“’0’ . pI  é 
identico  o isomero  soltanto  coll'acido  etilcarhooir  ‘ 
di  Franklind  e Duppa.  Cristallizza  in  lunghi  aghi 
incolori,  di  odore  speciale,  fusibili  a 41°, 5,  pochis- 
simo solubili  nell'acqua  , solubili  nell’alcole , nell'e- 
tere, nell'ammoniaca,  nella  barila  e nella  soda.  Colli 
barila  forma  un  sale  cristallizzabile  e solubile;  col- 
l'ammoniaca un  sale  cristallizzabile  ancb'esso,  e che 
perde  facilmente  un  poco  di  ammoniaca. 

Geuther  e Warkenroder  ottennero  il  dello  acido 
col  percloruro  di  fosforo  e l’acido  dielilossalico. 

ETILDIVALFRICO  ACIDO,  C'«I1«0>  (cAim.  jcn 
— Fu  scoperto  da  Geulher  e Greiner,  indi  studialo 
piò  accuratamente  dal  secondo. 

Quando  si  fa  agire  il  sodio  suH’elere  valerico.n 
da  solo  od  in  soluzione  nell  elere  coroone , vi  si 
scioglie  svolgendo  poco  idrogeno , e dopo  qualcbe 
tempo  se  ne  separa  un  sale  cristallizzato  e bian- 
chissimo. A poco  a poco  il  liquido  ingialla , l'azione 
del  sodio  indebolisce,  e quando  i compiuta  si  disult' 
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Teiere  aggiunto , si  ripiglia  con  acqua  il  rosidun, 
onde  si  separa  un  liquido  oleoso,  mentre  si  scioglie 
un  sale  sodico. 

Si  aggiunge  in  allora  acido  acetico  alla  soluzione 
e si  dibatte  con  etere,  che  s’impadronisce  dell'acido 
libero,  e lo  abbandona  cristallizzato.  Si  fa  ridiscio- 
gliere  nell'alcole  assoluto,  d’onde  per  evaporazione 
si  ha  in  grossi  cristalli  ed  incolori. 

Greiner  tratta  coll'etere  il  miscuglio  grezzo  del 
corpo  oleoso  e dell’acido;  poi  li  disgiunge  col  mezzo 
dell'alcole  bollente,  che  depone  l'acido  io  cristalli,  e 
ritiene  in  soluzione  il  corpo  liquido. 

L’acido  cosi  ottenuto  cristallizza  in  tavole  rom- 
boedrichee  trasparenti,  fusibili  tra  125°, 5e  I28°,5; 
distilla  inalterato  a 295°.  Dopo  la  fusione  o la  di- 
stillazione ha  l'aspetto  di  una  massa  amorfa , solu- 
bile nell'alcole  e nelTelere , come  è l’acido  cristal- 
lizzato. Sembra  che  si  modihchi  quando  è tenuto 
lungamente  a temperatura  elevata  ; si  colora  di  giallo 
e trasuda  goccioline  oleose.  E un  acido  debole.  Fu 
nominato  da  Greiner  acido  divalerme  divalerieo  , 
ed  ha  per  formola  e sarebbe  rappresen- 

tabile dalla  formola  di  costituzione 

C*H’(CM1’)«,(C5IIS0;0'. 

L'acido  divalerene-divalerico  forma  diversi  sali 
colle  basi. 

Il  divalerene-divaleralo  iarilieo  i incristalliiza- 
bile,  e si  prepara  coll'acido  libero  e la  base. 

Il  divalerene-divaleralo  di  rame  si  prepara  col 
sale  baritico  ed  un  sale  di  rame  appropriato,  per  via 
di  doppia  decomposizione.  E un  precipitato  fioccoso, 
di  colore  verde  pallido,  che  nel  disseccare  incupisce 
e si  agglutina.  È fusibile  ad  80°  ed  insolubile  nel- 
l'alcole. 

Il  divalerene-divaleralo  iodico  sì  ottiene  coll'a- 
cido e la  base.  É solubile  nell'acqua  e nell'alcole, 
insolubile  nell'etere  , dì  reazione  alcalina,  decompo- 
nìbile dall'acido  carbonico.  Forma  precipitati  copiosi 
a bianchi  coi  sali  di  zinco , di  piombo  e d'argento. 

L'etere  divalerene-divalerico  si  prepara  facendo 
agire  a 180°  l'ioduro  di  etile  col  sale  di  soda.  Bolle 
tra  250  e 280>.  II  corpo  oleoso  che  rimane  sciolto 
nell'alcole  d'onde  cristallizzi  l'acido  precedente  ha 
per  formola  C'*U*’0’  ; secondo  il  Greiner 

C5H»(C5H’0)(C«H5)0», 

ed  i un  corpo  di  colore  giallognolo,  dì  poca  fluìditi 
a temperatura  ordinaria,  di  odore  sgradevole  di  va- 
leriana, insolubile  nell'acqua,  solubde  nell'alcole  e 
nell'etere.  Ha  pii  forza  acida  dell'acido  divalerene- 
divalerico. 

L'acido  etildivalerieo  , combinandosi  colla  loda  , 
forma  una  massa  resinosa , gialla  , solubile  nelTal  • 
cole,  indecomponibile  dall'acido  carbonico;  cbe  anzi 
l'acido  libero  decompone  ì|  carbonaio  di  soda.  Ver- 


sandone la  soluzione  nei  salì  di  barila , di  calce,  dì 
piombo  , di  zinco  , v'ingenera  precipitati  resinosi  ; 
nei  sali  di  rame  dà  un  precipitalo  fioccoso  cbe  a poco 
a poco  si  fa  granuloso  e cristallino. 

Oltre  a quest'acido  , nella  reazione  tra  il  sodio  e 
l'etere  valerico  Greiner  raccolse  un  altro  prodotto 
i oleoso,  il  quale,  sottoposto  a distillazioni  frazionale, 

I formò  tra  180  e 190°  un  liquido  acido  contenente  il 
composto  (G<°H'’i*0;  fra  200  e 210°  i’etilamile 
valerale  C'*I1**0’ , liquido  avente  odore  di  frutta , 

! della  densili  di  0,875  a -F  13°;  a 320°  un  corpo 
cristallizzabile,  fusibile  a 65°,  solubile  nell’alcole  e 
nell’etere  , dal  primo  dei  quali  può  aversi  cristalliz- 
zalo, e della  formola  ; in  ultimo.  Ira  250° 

e 300°,  un  olio  bruno  , miscibile  coll'alcole  e col- 
Tetere,  e della  formola  C'°11‘*0.  É il  piò  copioso  tra 
i prodotti  accennali , e forse  non  diverso  da  quel 
corpo  che  fu  ottenuto  da  Borodine  facendo  agire  il 
sodio  sul  valerale. 

ETILE,  C*H5  (còim.  geo.).  — Gruppo  monnalo- 
. mico,  il  quale  sussiste  nell’alcole  di  vino  e nei  deri- 
vali, quali  sono  gli  eteri,  gli  azoturi,  i cloruri,  gl'io- 
duri, ed  altri  composti  dello  stesso  genere.  Allor- 
' quando  sì  aggredisca  con  agenti  di  ossidazione  muta 
due  atomi  del  suo  idrogeno  io  cambio  di  un  atomo 
di  ossìgeno,  dando  origine  all'acetìle  : 

C«Hs-(-0’— H*0  = CW0. 

Allorquando  l'etile  é fatto  lìbero,  si  addoppia  e di 
origine  al  dietìle  od  etiluro  di  etile  : 

DH5,C«lT  = C*H'o. 

Il  dietìle  fu  preparato  per  la  prima  volta  da  Frank- 
land,  facendo  agire  lo  zinco  sulTìoduro  dì  etile  ; si 
I forma  eziandio  col  butilene  nella  reazione  tra  il  clo- 
I raro  dì  zinco  e l'alcole  butilico , e si  riscontra  in 
j istato  naturale  nei  petrolii  d'America,  come  fu  osser- 
valo da  Cahours  e Pelouse , i quali  Tebliero  nella 
i parte  piò  volatile  dei  petrolii  stessi. 

Per  preparare  il  dietile  si  prende  dell'ioduro  di 
! etile  puro,  e si  scalda  con  zinco  granulato  finamente 
j a 150°,  entro  una  canna  di  vetro  di  Boemia,  mollo 
j resistente  e suggellata  a lampada,  operando  in  bagno 
di  olio.  Dapprima  s'introduce  lo  zinco  granulato  per 
uno  degli  estremi  del  tubo  che  ancora  è aperto,  po- 
scia sì  piega  il  tubo  due  volle  ad  angolo  retto  ; vi  si 
I versa  l'ioduro  d'etile , si  scalda  ad  ebollizione , si 
lascia  raffreddare  e si  estrae  l'aria  che  vi  rimane 
I col  mezzo  di  una  tromba;  si  suggella  a lampada  Te- 
I stremo  aperto , e s’immerge  nel  bagno  d olio.  La 
! decomposizione  incomincia  a circa  100°,  con  che  si 
depongonn  dei  cristalli  bianchi  in  mezzo  ad  un  li- 
quida mobile  e scolorilo,  e che  consta  di  dietile 
condensato , d'ioduro  d'etile  e d'etilene.  Eslrntln  il 
tubo  dal  bagno  d'olio , si  lascia  raffreddare  , indi  si 
immerge  in  una  mescolanza  di  ghiaccio  e sale  per 
uno  degli  estremi,  tuffando  l'altro  in  bagno  d'acqua 
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L‘. ii)#»ne  e Tuidoro  disile  essendo  piò  toliildi  i 
del  dif-tile , esr.i  no  p»>i  primi  non  appt^na  si  apre  il 
tubo , per  cui  si  raccolgono  a parie , rarrogliendo  | 
poi  roti  altra  campana  l’altro  gas , quando  si  vede  I 
che  il  suo  sprigionare  è divenuto  più  lento  e regolare.  | 
Il  dieitle  che  è nella  seconda  campana  cnnliene  in 
mescolanza  delietiiene e dellioduro  d'eiite inderorn*  ; 
posto*  da  nii  é liberato  col  mezzo  dell'aniilnde  sol-  | 
lorica  e del  bisoltiio  di  potassa. 

La  reazione  li  a l'induro  d'etile  e lo  zinco  si  com-  < 
pone  di  ire  reazioni  diverse.  Dapprima  lo  zinco  si 
impossessa  deii'iodio  e rende  libero  l'etile: 

2i:M|51+Zn"  = jj'jlsj  + Zn"l«.  , 

Durante  la  decomposizione  accennala  s'ingenera 
ancora  dello  zmcoelile: 

2C>IIM  + 2Zir=r|i'jjs|Zti"  + Zn"l«.  i 

Fra  lo  zinmelile  (ormatosi  e la  parte  dell’iorluro  | 
di  etile  non  decomposta  succede  la  terra  reaaione, 
per  CUI  hanno  nascimento  idruro  d’etile  ed  etilene: 

2C>III +{i’[[5jZn"=2j{j’“'|  +2C«H'  + Ziri>. 

Fraokland  ottenne  il  dietile  anche  per  altra  ma*  j 
niera.  Si  versi^nn  alcune  goccie  d'ioduro  di  etile 
entro  pallone  che  contiene  del  mercurio  e si  €'>pone 
al  8<de  * ovvero  si  fanno  giungere  i raggi  solari  con 
uno  specchio  parabolico  sull'ioduro  d'etile  nel  punto 
ove  tocca  il  mercurio.  Il  pallone  dev'ensere  capo- 
volto  e turato  , per  cui  il  mercurio  che  discende  ai 
basso  ne  empia  il  collo.  L'ioduro  d'elde  é decom- 
posto, si  forma  ioduro  di  mercurio,  e il  pallone  ri- 
mane pieno  d'un  misto  gasosn  di  dielile,  d'idruro 
di  etile  e di  etilene*  essendo  questi  due  prò  lutti  j 
dallo  sdoppiamento  di  ima  parte  dd  dietile.  | 

Il  diente  è gasosn  a temperatura  ordinaria,  scoio-  ^ 
rito*  di  un  lieve  odore  etereo,  di  cui  forse  manche-  I 
rel’be  qualora  fosse  puro  perfeilamrnte.  É infìam- 
mai)  le  e arde  di  (ìimma  bianca  e molto  iunnnnsa. 

Il  suo  peso  spcci5ci)  fu  trovato  =2,0039.i.  Non 
é iiquefacibiie  neppure  a — 18^  sotto  la  pressione 
ordinaria,  ma  diventa  liquido  a + 3*^  sotto  la  pre>- 
siope  di  due  adnnJt're  e mezzo*  ed  in  tale  stalo 
è molto  mobile  * scolnrito  e trasparente  * col  punto 
di  bndilnra  probalulmenie  a — 23'*  sotto  la  pres-  | 
sioiie  ordinaria.  È quasi  insolubile  nell'acqua,  mentre  ' 
si  scioglie  nell’alcole  assoluto.  A 14°,2eso(lo  la  : 
pressione  di  7 44*», 8 un  volume  di  alcole  assoluto 
ne  scioglie  18,13  volami,  ma  basta  una  piccola  ^ 
quamiià  d’acqua  perché  lo  sprigioni. 

Dn  volume  di  dieiile  ha  d’uopo  di  6.5  volumi  di 
ossigeno  per  abbruciare  compiutamente,  ma  quando 
é misto  con  t nto  di  ossigeno  che  sia  la  rni-ià  dii 
proprio  volume  e si  faccia  passare  per  ispugna  di 
platino*  rimane  inalterato*  purché  si  operi  a tempe- 
ratura ordinaria;  qualora  poi  si  scaldi  a blando  ea-  , 


I Iure  . il  platino  si  fa  incandescente , si  depone  un 
poro  di  carbune  e si  svuige  dell'acqua  ed  un  gas,  il 
quale  é forse  idrogena  pniiocarbonalo. 

I Non  è iniacrato  daH'acido  solfurko  fumante,  né 
^ dall’acido  nitrico,  né  datracido  cromico.  Non  reagi- 
sce coiriodm  e col  solfo,  neppure  a calore  moderato  ; 
al  caler  rosso  ingenera  col  solfo  deH'idrogeno  sol- 
i foralo  e depone  del  carbone.  .Neiroscuriié  non  agi- 
sce Col  cloro,  ma  esponendo  la  mescolanza  dei  due 
< gas  alta  luce  dilTu.sa.  si  forma  un  liquido  scolorito. 
Schoven  trovò  che  tra  il  cloro  e il  dietile  s’ingenera 
del  cloruro  di  botile  C^H**CÌ,  trasfurmabile  m acido 
butirrico  ordinario.  Col  bromo  dà  origine  al  bro- 
I muro  avente  il  punto  di  bollitura  tra  155 

i e 162°. 

Il  dietile  è identico  coK'idruro  di  butile  che  fu  . 
ottenuto  da  Berihelot  per  la  riduzione  dell'acido 
butirrico. 

Quando  l'elite  s’incontra  in  istato  nascente  con 
' altri  idrocarburi  alcolici,  si  addoppia  in  modo  da  in- 
generare dei  prodotti  i quali  corrispondono  al  die- 
iile in  cui  un  atomo  deH’elile  é surrogato  da  un 
atomo  dell’altro  idrocarburo,  per  cui  si  formano  l'e- 
; tileallile,  l’etileamile,  fcc.  ecc. 

I ETIlli  (DnoMl'RO  di),  C'Il'^IÌr  (sin.  Etere  idra- 
; òromicoo  àromidrico)  (càim.  gcn.).  Fu  scoperto 
i da  Serulias  nel  1827.  e studiato  da  Loewig,  Pierre, 

! Berihelot  * Personne  ed  altri.  Piglia  nascimento 
i dall’azione  del  lirumo  o da  quella  dell’acido  bromi- 
I drico  D del  bromuro  di  fosforo  sull'alcole.  Nacqui  t 
; osservò  che  s'ingenera  eziandio  tra  i vapori  di  bromo 
e retilato  di  sodio,  e Herthelot  dairetilene  coll’acido 
^ bromidneo. 

Serullas  l'ottenne  da  40  parti  di  alcole  di  38°  B. 
V'Tsaio  in  isti<rta  tubuiala,  a cui  aggiunse  una  parte 
: di  fosforo  e poi  gradatamente  da  7 ad  8 parli  di 
bromo.  La  me>ctdanza  si  scalda , sì  foro  ano  acido 
I brotoidhco  ed  acido  fosforoso;  si  distilla  a blando 
I calore,  si  raccoglie  l’etere  broioidrieo  separandolo 
dall’acqua,  e se  li  distillalo  ha  reazione  acida,  si  dis- 
acidisce  con  una  piccola  quantità  di  potassa. 

Loewig  lo  preparò  aggiungendo  graditamente 
; dell  aicole  assoluto,  in  apparecchio  distillatorio,  ad 
una  triplice  quantità  di  biodio,  e scaldando  fin  verso 
la  (ine  della  ilistHlazione.  li  liquido  distillato  si  divide 
in  due  strati,  l'inferiore  dei  quali  é di  bromuro  di 
elite  con  piccola  quantità  di  bromuro  di  carbonio  e 
di  bromo  libero.  Si  libera  dal  bromo  con  un  poco 
di  potassa  e dal  bromuro  di  carbonio  colla  distilla- 
zione. Stando  a De  Vry,  si  riuscirebbe  a prepararlo 
I facilmente  distillando  4 parli  di  bromuro  di  potassio 
in  polvere  con  5 parti  di  una  mescolanza  in  cui  si 
contengano  acido  solforico  ed  alcole  n»-lla  propor- 
zione di  due  parti  del  primo  per  una  dei  secondo. 

Ma  , fra  I diversi  processi , quello  che  si  reputa 
I migliore  fu  insegnalo  da  Personne.  Si  prendono 
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40  jjrammi  ili  fo>roro  ros<n  e s'Introiiucoiio  In  a|ipa- 
recchio  dUiilUlorio  con  l&O  o ILO  grammi  di  alcole 
osìolulo,  indi  si  aggiungono  100  gr.  di  bromo.  Il 
bromo  dev'essere  versato  con  lenlezia  e l'apparec- 
chio dev'eS'cre  raffreddalo  di  continuo  per  diminuire 
la  violenza  della  reazione.  L'apparecchio  deve  por- 
tare un  lungo  lubo  a riflusso,  afTini  bé  i vapori  che 
si  vanno  formando  vi  ricadano  dentro.  In  appresso  si 
distilla,  si  raccoglie  il  prodotto  in  recipiente  raffred- 
dalo e vi  si  aggiunge  dell'acijua  che  discìoglie  l'al- 
cole e precipita  il  bromuro  d'etile.  Si  separa  dal- 
l'acqua per  decantazione , si  secca  sul  cloruro  di 
calcio  e si  rellifica. 

Il  bromuro  di  etite  é un  liquido  trasparente  e sco- 
lorito, più  pesante  dell'acqua.  La  sua  densitù  fu  tro- 
vala 1 ,40  da  Loewig  -,  ed  1.4733  a 0°  da  Pierre. 
La  densilù  del  suo  vapore  =3.754;  bolle  a 40°. 7 
sotto  la  pressione  di  0"',757.  Scrullasgli  attribuisce 
un  odore  forte  etereo  e sapore  acuto,  e Loewig  un 
sapore  forte  e sgradevolmente  dolcigno,  che  lascia  al 
palalo  un  senso  di  bruciore.  Inalandone  il  vapore, 
produce  effetti  anestesici  simili  a quelli  del  clorofor- 
mio. t,  poco  solubile  nell'acqua , ma  si  scioglie  in 
qualsivoglia  proporzione  nell'alcole  e nell'elere. 

Conducendone  i vapori  entro  canna  scaldata  al 
rosso-scuro , si  scompongono  in  etilene  ed  in  gas 
bromidrico;  se  il  calore  è più  forte  , anche  l'etilene 
si  scompone  con  posatura  di  carbone.  Si  accende 
difficilmente,  ma  quando  è acceso  arde  di  una  bella 
fiamma  verde  e non  fuliginosa  , spandendo  un  forte 
odore  di  acido  bromidrico.  Non  i intaccato  dall'acido 
nitrico  , né  dall'acido  solforico  concentralo  , nè  dal 
potassio.  Reagendo  coll'ammoniaca  dà  origine  a 
bromidrato  d'etilammina,  di  dietilammina,  dì  trietil- 
ammina  ed  a bromuro  di  tetretilammonio.  Coll'a- 
nilina ingenera  del  bromidrato  di  etilfenilammina. 
La  potassa  in  soluzione  alcolica  lo  saponifica  ingene- 
randone bromuro  di  potassio  ed  alcole. 

Quando  si  scalda  a 170°  entro  tubi  chiusi  a lam- 
pada una  mescolanza  di  bri  mo  e di  bromuro  d'etile 
ne  risultano  diversi  prodotti , fra  cui  dei  bromuri  di 
etilene , di  cui  si  tratterà  in  Etii.f.ne  (bhomiro  di), 
e un  bromuro  di  etile  bromato,  che  ora  descriveremo. 

Bromuro  di  fliiebromato,  C^IDBr.Rr.  — Il  liquido 
derivante  dalla  reazione  del  bromo  suH'etere  bromi- 
drico a 170°,  sottoposto  a distillazione  frazionata, 
fornisce  il  bromuro  di  efilebromato  , raccogliendo  la 
porzione  che  passa  fra  tlOe  112°.  £ un  liquido 
della  densità  di  2,155,  e che  a lungo  andare  si  tras- 
forma in  un  isomero  solido.  Caventoii,  facendo  agire 
su  di  esso  una  soluzione  alcolica  di  acetato  di  po- 

2(PhCILCl»)  -t-  = CvIPCI 

solfovinalo  di  potassa 

Ekcicl,  cnimcA  Voi.  V. 


tassa,  ne  ottenne  una  certa  quantità  di  glicole  diace- 
ticn,  e ne  dedusse  che  nella  reazione  una  parte  del 
bromuro  di  etile-bromato  si  converte  in  bromuro  di 
etilene , senza  di  che  non  si  potrebbe  spiegare  la 
formazione  del  glicole  diaeetico. 

Reboul  riuscì  a formare  il  bromuro  di  etilebro- 
mato  facendo  agire  entro  tubo  chiuso  a lampada  l'e- 
tilene bromato  sull'acido  bromidrico.  Questa  rea- 
zione rimane  chiarita  qualora  sì  consideri  il  bromuro 
d'elilebromato  secondo  la  formula; 

CHBr» 

I 

CH> 

e Tetilene  bromato  come: 

CH« 

I 

CllBr. 

Per  conseguenza,  facendo  reagire  una  molecola  di 
etilene  bromato  ed  una  di  acido  bromidrico  , per  la 


loro  aggiunzione 
bromato; 

può  nascere  il  bromuro  di  etile- 

CID 

CID 

1 

II 

+ 

CllBr 

CHBr« 

etilene 

acido  bromuro 

bromato 

bromidrico  d'olilcbromato. 

ETILE  (cianuro  di)  {ckim.  jen.).  Vedi  Cianidrici 

ETEBt,  voi.  IV,  pag.  324. 

ETllK  (cLomino  m),  C*H'CI  (sin.  Etere  clori- 
drico 0 idroclorico)  (chim.  jen.).  — Composto  che 
fu  noto  in  istato  impuro  a parecchi  dei  vecchi  chi- 
mici e specialmente  da  Rouelle,  e la  cui  compo- 
sizione fu  fatta  conoscere  correttamente  da  Robi- 
quet  e Colina.  Eu  detto  anche  in  altri  tempi  etere 
marino,  spirito  di  tate  Dinoto  ed  etere  muriatico. 

Si  forma  in  parecchi  casi  ; 

1°  Per  l'azione  delf  acido  cloridrico  sull’alcole  ; 

C’IILOH  -I-  HCl  = C’Ri^Cl  -1-  H»0 
aleute  ac.  cloridrico  cloruro  dì  etile  acqua. 

2°  Per  l’azione  del  percloruro  di  fosforo  sull’al- 
cole, con  che  si  forma  anche  dell’ossicloruro  di  fos- 
foro : 

C«H>,  OH  -f- PhCl^=C»I|5Cl  -E  PhCPO  -I-  Ilei 

percloruro  dì  fosforo  ossìcloruro  dì  fosforo. 

3°  Della  reazione  del  detto  percloruro  sol  solfo- 
vinato  di  potassa  ; in  tal  caso  si  ingenera  del  clo- 
ruro di  solforile  (Nacque!)  ; 

+ 2(PhCD0)  -1-  KCl  -E  SO»j^[ 

cloruro  di  solforile. 
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4°  Allorquando  parecchi  cloruri,  quali  quelli  di 
solfo,  di  .alluminio,  di  bismuto,  di  zinco,  i cloruri 
Itannico  e ferrico,  anlironnioso  ed  anlimonico,  p'ati- 
noBo  e platinico,  ecc.  sono  posti  a reagire  coll’alcole, 
il  cloruro  d'elile  cosi  olteniito  contiene  sempre  in 
mescolanza  una  certa  quanlitil  di  ossido  di  etile. 

5°  Tra  il  cloro  e l'ioduro  d'etile;  tra  l'acido  clori- 
drico e l’acetalo  di  etile  ; tra  l’ossido  di  etile  e l’acido 
cloridrico  in  tubi  chiusi  a lampada  e scaldati  si  ha 
formazione  di  cloruro  di  etile.  Nel  primo  caso  il  cloro 
sposta  direttamente  l’iodio  dall’Ioduro  d’etile;  nel 
secondo  l’acetato  d’etile  scambia  l'atomo  di  etile  che 
contiene  coll'Idrogeno  dell'acido  cloridrico,  onde 
sono  ingenerali  acido  acetico  e clorura  di  etile  ; nel 
terzo  l’ossido  di  etile  cede  l’ossigeno  all’idrngmo  del- 
l’acido cloridrico  e si  formano  acqua  e cloruro  di  etile. 

0°  Il  cloro  agendo  sull’idruro  d’etile  C*ll®,  co- 
munque questo  sia  stato  preparato,  dd  origine  a clo- 
ruro d’etile  : 

c»H«  -f-  ci«  = c«iu,ci  -I-  nei 

idruro  d'etile. 

Per  prepararlo  si  procede  con  diverse  maniere, 
conforme  ag  i ingredienti  che  sono  adoperati.  Si  può 
ottenere  saturando  dell’alcole  assoluto  o quasi  col 
gas  acido  cloridrico,  mantenendo  freddissimu  il  reci- 
piente in  bagno  continuo  di  acqua  ghiacciata.  Dopo 
la  saturazione  si  distilla  il  liquido  in  bagno  maria  e 
si  dirige  il  gas  che  si  sviluppa  in  una  boccia  di  lava- 
roento  contenente  dell'acqua  e mantenuta  a tempe- 
ratura di  23  a 30*.  Da  questa  si  fa  passare  il  gas 
entro  un  condensatore  circondato  da  un  miscuglio 
refrigerante.  L'etere  cloridrico,  essendo  gasoso  al  di 
sopra  di  13°,  attraversa  l'acqua  senza  con  lensarvisi 
e vi  lascia  l’alcole  e l’acido  cloridrico  che  seco  tras- 
porta, indi  si  fa  liquido  nel  collettore  refrigerato.  In 
ultimo  si  deacqiiifica  del  tutto  retiiGcaodolo  con 
acido  solforico  concentrato. 

Un  altro  processo  consiste  nelTintrodurre  entro 
pallone  12  parti  di  sale  marino,  indi  sopraversarvi 
una  mescolanza  di  3 parli  di  alcole  e di  5 parti  di 
acido  solforico  concentralo.  Se  la  temperatura  del 
laboratorio  è superiore  a 13°  si  può  raccogliere  il 
cloruro  d’etile  in  islalo  gasoso  entro  campane  poste 
nel  bagno  di  mercurio. 

Un  terzo  processo  molto  loda^  consiste  nel  far 
agire  il  percloruro  dì  fosforo  coU’alcole  concentra- 
tissimo, od  anche  assoluto.  Si  introduce  il  perclo- 
riiro  entro  un  Basco  avente  un  turaceli  lo  con  due 
fori,  in  uno  dei  quali  i innestalo  un  imbuto  di  vetro 
a chiavetta  che  è pieno  dell’iilcide,  e nell’altro  vi  è 
una  Canna  piena  di  percloruro  di  fo.sfnro  per  cui  il 
prodotto  i costretto  a passare,  dopo  di  che  sbocca  in 
una  bottiglia  a due  colli  con  acqua  lievemente  alca- 
lina, dalla  quale  feltra  per  tubi  bicorni  pieni  di  elo 
ruro  di  calcio,  e io  ultimo  si  va  a condensare  in 


recipiente  circondalo  di  me.«colanza  frigorifera.  L'al- 
cole deve  cadere  dall’iiiihuto  a goccia  a goccia  e 
I ad  intervalli,  perchè  fa  d’uopo  che  si  sospenda  di 
I tempo  in  tempo,  finché  ogni  reazione  sia  com- 
piuta; il  cloruro  d’etile  gasoso  cede  il  vapor  d’al- 
cole trascinato  al  percloruro  di  fosforo  che  é nella 
canna  susseguente,  poi  l’acido  cloridrico  all’acqua 
alcalina,  poi  l’iimidiià  al  cloruro  di  calcio  dei  tubi 
bicorni.  Tutte  legarli  dell’apparecchio,  meno  il  col- 
I lettore,  devono  essere  mantenute  a temperatura  di  23 

i a 30°,  aBiiie  d'impedire  la  condensazione  del  cloruro 
I di  etile. 

I Una  quarta  maniera  per  ottenere  il  cloruro  d’etile 
è quella  in  cui  si  fa  agire  l'idruro  di  etile  col  cloro. 
Si  empiono  palloni  di  vetro  con  volumi  uguali  di 
cloro  e di  idruro  di  etile  e si  tengono  all’ombri  ; 
compiulasl  la  reazione,  sì  fanno  uscire  i gas  da  cia- 
scun pallone  versandovi  dell’acqua  salata  intiepidita, 
cioè  tra  23  a 30°,  e i gas  si  guidano  a purificare  e 
a condensarsi  per  un  apparecchio  disposto  come  lu 
dello  precedentemente.  É da  notare  che  il  cloruro 
di  etile  cosi  ottenuto  contiene  sempre  una  piccofa 
quantità  di  un  prodotto  clorato,  da  cui  si  deve  sepa- 
rare per  mezzo  della  distillazione  frazionala. 

[|  E manifesto  che  il  processo  ora  descritto  non  sa- 
I rebbe  da  preferire  per  ottenere  il  cloruro  di  etile,  e 
che  per  conseguenza  fu  indicato  solamente  come  una 
curiosità  scientilica.  Ha  un  litro  di  idruro  di  etile  si 
raccoglie  un  grammo  di  cloruro. 

Il  cloruro  di  etile  od  etere  cloridrico  é un  liquido 
incoierò  a bassa  temperalura;  ha  odore  aromatico 
vivo,  sapore  dolcigno  ed  alquanto  agliaceo.  La  sua 
densità  é uguale  a 0.8H  a -b5°  (Thenardi;  a 0,920 
a 0“  (l’ierre).  Bolle  a 11"  sotto  la  pressione  ordi- 
naria atmosferica  ; altri  dicono  a 12°. 5.  La  densità 
li  del  suo  vapore  fu  trovata  =2.219;  il  calcolo  di- 
ij  rebbe  2,235.  Non  si  solidifica  neppure  a — 2.1° 
I (Thenardi;  stando  a Loewig,  diverrebbe  solido  a 
— 18°.  É combustibilissimo  e arde  di  fiamma  orlata 
di  verde,  svolgendo  dell'acido  cloridrico.  Si  scioglie 
per  una  p.irte  in  50  parti  d’acqua  a 0°  e si  mescola 
in  qualsivoglia  proporzione  coll’alcole. 

Quando  si  fa  passare  per  canna  di  porcellana  al 
calor  rosso,  si  sdoppia  in  etilene  ed  in  acido  clori- 
I dneo;  a temperalura  pili  forte  depnne  del  carbone  e 
sprigiona  idrogeno  libero,  gas  delle  paludi  ed  acido  do- 
li ridrico.  Scioglie  lo  zolfo,  il  fosforo,  le  materie  grasse, 
' gli  olii  volatili,  parecchie  resine  e le  materie  coloranti. 

Dirigendone  i vapori  nell’acido  nitrica  bollente  si 

ii  ingenera  dell’acido  cloridrico  ed  un  poco  di  etere 
nitrose;  coll’acido  nitrico  del  peso  specifico  di  1,3 

' non  dà  reazione. 

l’onendoln  in  contatto,  in  istato  di  vapore,  coll’ani- 
, dride  solforica,  é assorbito  in  grande  qiianiità  e nt 
piglia  nascimento  un  liquido  fumante,  volatile  a 130’, 
li  che  distilla  inalterato  in  parte,  mentre  il  residuo  si 
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imbruna  e svolge  d*»!  gas  solforoso.  Versando  del-  ; 
l'acqui  sul  liquido  fumante  ne  precipita  un  olio  più  | 
denso  di  essa,  di  odore  agliaceo,  che  provoca  la  la-  ' 
grimazioiie.  insolubile  nell'acqua  fredda,  solubile  ' 
nella  c^ida  con  lieve  decomposizione.  È intaccalo  ; 
appena  a fredilo  dagli  alcali  e loro  carbonati,  mentre 
a caldo  l'azione  è più  viva.  L’ammoniaca  lo  intacca  e 
ingenera  un  compo-tto  organico  cristallino  in  aghetti 
setacei  (Kuhlmann).  | 

Willtamson.  che  determinò  la  composizione  di 
tale  acido,  la  espresse  mila  formola  : 

(SO*)"  = SO’CMl-Cl. 

Sarfbbe  unVtfre-cloriiIrina  solforira. 

facili»  solforico  concentralo  assorbe  pure  il  clo- 
ruro di  etile  gasiiso,  ma  non  incenera  quel  prodotto 
oleoso  che  sedemmo  separabile  col  mo7.ro  dell'acqua. 
Stando  a Thenard,  non  succederebbe  rearione  a lem-  i 
peratura  comune;  ma  qualora  si  operi  a calore piut-  !; 
tosto  elerato  si  svolge  deiracidocloridrico,  insiemecon 
gas  etilene  e in  ultimo  con  anidride  solforosa  (Roullay). 

Il  potassio  agisce  con  f.irza  sol  cloruro  di  etile, 
sviluppando  mollo  calore,  onde  una  parte  doU'elere  i 
volalilizta.  Se  si  opera  a freddo  si  forma  un, a crosta 
bianca  sul  metallo,  c togliendo  questa  di  tempo  in 
tempo  si  finisce  per  averlo  trasfmmalo  tolto  in  una 
polvere  bianca,  che  sottoposia  a distibaziune  secca  li 
svolge  dei  gas  combustibdi  e lascia  un  residuo  car-  i 
bono.so  che  si  accende  in  contatto  deH'aria.  K solu- 
bile nell', acqua  con  isviliippo  d'idrogeno,  c il  liquido 
contiene  del  cloruro  di  potassio.  Diliallendo  con  etere 
il  liquido  acquoso,  quello  si  impadronisce  di  una  m.i- 
teria  oleosa,  la  quale  rimane  come  residuo  quando 
si  syapora  l’etere  nel  vuoto,  e che  pure  svanisce  in 
vaporo  dopo  certo  tempo.  Detta  materia  oleosa  ha  un 
odore  suo  speciale,  un  sapore  saponareo  e bruciante, 
e piglia  fuoco  ardendo  di  fiamma  splendente. 

La  polvere  bianca  consta  di  cloruro  di  potassio  e 
contiene  dell'idrogeno  e del  carbonio  nello  propor- 
zioni di  0*11’,  onde  probabilmente  i un  eliluro  di 
potassio  0 il  calielile  KC*ID. 

La  potassa  in  soluzione  acquosa  toglie  una  picroia 
quantità  di  clorn  dal  cloruro  di  etile  ponendovi  un 
tempo  lungo.  Se  il  vapore  del  detto  cloruro  è con- 
dotto per  un  tubo  ìnclin.ito  in  una  storta  tubulala, 
contenente  potassa  liquida  e calda,  è decomposto  per 
intera  con  fonnazinne  di  cloruro  di  potassio  e di  al- 
cole, avente  l'odore  e il  sapore  del  rum. 

Dna  soluzione  alcolica  e satura  di  pobissa  cau- 
stica decompone  il  cloruro  di  etile,  fra  l-l  e 2ó“,  più 
rapidamente  che  la  potassa  acquosa,  con  posatura  di 
cloruro  di  potassio,  dopo  vcnliquallr'ore  ; ma  la  de- 
composizione non  è compiuta  che  a termine  di  una 
settimana.  Quando  s'introduce  una  mescolanza  di 
potassa  alcolica  e di  cloruro  d'etile  entro  robusto  tubo 
di  vetro  chiuso  a lampada,  e si  scalda  a 100°,  si  de- 


poiie  del  cloniro  di  potassio,  e se  ne  ha  un  liquido 
che  contiene  dcH'eterc  comune. 

Facendo  arrivare  il  vapore  di  cloruro  d'etile  entro 
canna  scaldata  a blando  calore  e contenente  calce 
sodata  a calce  potassiata,  si  svolge  del  puro  gas  eti- 
lene, stando  a Dumas  e Stass,  o del  gaz  delle  paludi, 
stando  a .Majer. 

Una  soluzione  alcolica  di  solfiiiralo  di  potassa  con- 
verte il  cloruro  di  olile  in  mercaptano  ed  in  cloruro 
di  potassio  ; se  sperimentasi  col  monosolfuro  di  po- 
tassio, si  ottiene  del  solfuro  di  etile. 

L'ammoniaca  gasnsa  o sciolta  nell’  acqua  non 
agisce  che  mollo  Icniamenle  a freddo  sol  cloruro  di 
etile,  liquido  od  in  vaporo,  sottraendogli  del  cloro. 
Da  una  mescolanza  di  un  volume  del  cloruro  in 
vapore  e di  due  volumi  di  ammoniaca  gasosa,  scal- 
dati con  fiamma  di  lampada  ad  alcole,  si  ha  tosto 
diminuzione  di  volnme,  posatura  abbondante  di  sale 
ammoniaco,  e svolgimento  di  gas  etilene. 

Don  ammoniaca  in  soluzione  eterea  succede  un'a- 
zione lenta  ; ma  esponendo  la  mescolanza,  in  pallone 
turalo,  alla  luce  solare,  allorché  la  reazione  co- 
mincia, depone  cristilli  di  cloridralo  di  elilam- 
mina  (Stasi.  Se  il  cloruro  di  etile  è misto  con  tre 
volumi  dì  alcole  saturo  di  gas  ammoniaca,  e si  scalda 
a 100“  entro  canna  di  vetro  sigillata,  se  ne  ha  del 
clorìdrato  di  elìlammina  in  gr,ande  quantiti,  insieme 
con  pìccola  quantità  di  cloridrati  dì  dielil  e tetretil- 
ammina  (Grove). 

Il  cloruro  di  etile  si  combina  con  parecchi  cloruri 
metillici. 

Il  pereloriirn  d'anlimonio  ne.  assorbe  i vapori  con 
isvìluppo  di  calore,  e ne  ingenera  un  liquido  fumante 
all'aria,  il  quale,  tenuto  in  atmosfera  secca,  finisce 
per  convenirsi  in  massa  cristallina,  torna  a Jique- 
farsi  col  tempo,  imbrunendo  e deponenilo  cristalli  di 
cloruro  d'antimonio.  Versando  acqua  nel  lìquido  ri- 
masto dalla  prima  cristallizzazione,  si  separa  un  olio 
bruno. 

Il  cìoruro  tlannico  fa  come  il  perclornro  di  anti- 
monio. Si  sviluppa  calore,  si  forma  un  liquido  fu- 
mante, cristallizzabile  in  atmosfera  secca,  decom- 
ponibile dall’acqua  in  cloruro  di  etile  inalterato,  e 
con  posatura  dì  un  corpo  bianco  (forse  anidride  stan- 
nica) quando  il  liquido  sia  stato  preparato  da  qual- 
che tempo. 

Il  sesquichruro  (fi  ferro  si  combina,  in  atmosfera 
secca,  col  cloruro  di  etile,  e prndocc  un  composto 
! clic  cristallizza  confusamente,  e d onde  l'acqua  pre- 
cipita dell'idrato  ferrico,  e separa  dell'elere  cloridrico 
inalterato. 

Il  cloruro  di  etile  non  precipita  in  sulle  prime  il 
i nitrato  di  argento  ; poscia,  col  tempo,  v’ingenera  un 
' precipitalo  debole.  Se  tnUavolla  si  opera  a 100“ 
entro  tubi  chiusi  a lampada,  in  allora  la  precipita- 
li zione  succede  compiuta. 
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Thenard  annunii6  che  non  precipita  che  lieve- 
mente  il  nitrato  merruroso,  mentre  Boullav  asse- 
vera che  lo  precipita  copìosamciite  e senza  dilazione. 

■tiione  del  cloro  sul  cloruro  di  etile  e prodotti 
che  ne  derivano. 

Il  cloro  non  agisce  sul  cloruro  di  etile  se  tenuto 

Il  cloruro  di  etile  monoclorato  . . 

Il  cloruro  di  etile  biclorato  . . . 

Il  cloruro  di  etile  triclorato  . . . 

Il  cloruro  di  etile  quadriclorato  . . 

Il  cloruro  di  etile  percloralo  . . . 

Il  derivato  finale  dell'azione  del  cloro  sull'etere 
cloridrico  è adunque  percloruro  di  carbonio,  cristal- 
lizzato, non  diverso  di  quello  a cui  si  riesce  clo- 
rurando successivamente  l'etilene;  i tre  derivali 
C’HsCl’,  C'Il’Cl*,  C*HCI*,  sebbene  abbiano  la  com- 
posizione dei  dicloruri  di  etilene  monoclorato,  biclo- 
rato e triclorato,  nondimeno  ne  difTeriscono  per  le 
proprieti,  onde  sono  isomeri  rispetto  ai  medesimi. 


all'oscuro;  a‘la  luce  diffusa  avviene  una  lentissima 
reazione;  alla  luce  diretta  la  reazione  è sivi.sima, 
lontij  che  talvolta  il  liquido  s'inOanima  e depune  del 
caibone.  Ma  se  incotiiinciasi  l'azione  colla  luce  so- 
lare , si  continua  nella  diffusa  e si  compie  colla 
solare  , sì  riesce  ad  una  sene  di  prodotti,  i quali 
sono: 

. . C»H>C1»  ~ CVH'CLCI 

. . C«H»C1»  = Cv|l>Ci*,CI 

. . CsHvCH  ==  C’II'CILCI 

. . 0*1101“  = 0«H0I*,C1 

. . 0«01"  = 0*CI*,01. 

Cloruro  di  etile  monodoralo  (C*1HC1,C1.  — Per 
prepararlo  occorre  un  apparecchio  particolare,  quale 
fu  descritto  dal  Rrgnault,  che  pel  primo  fece  uno 
studio  accurato  dei  prodotti  diversi  della  reazione  fra 
il  cloro  ed  il  cloruro  di  etile.  Tale  apparecchio  è 
rappresentato  dalla  fig.  237. 

A d un  pallone  in  cui  si  versa  dell'alcole  saturo  di 
gas  acido  cloridrica,  oppure  una  mescolanza  di  al- 


Figura  437. 


cole  e di  acido  clorìdrico  del  commercio  molto  fu- 
mante. Scaldando  si  svolge  il  cloruro  di  etile,  che 
passa  in  forma  gasosa  a lavarsi  nell'acqua  di  R,  po- 
scia nell'acido  solforico  concentrato  contenuto  da  C, 
e indi  nella  boccia  D,  nella  quale  è acqua  semplice 
come  in  B. 

1 è un  secondo  pallone  in  cui  è del  perossido  dì 
manganese,  ed  entro  cui  si  versa  dell'acido  clori- 
drico,' affine  di  svolgere  il  cloro  occorrente,  che 
scende  in  H a lavarsi  nell'acqua,  d'onde  sbocca  nel 
pallone  tritubulalo  E,  incontrandosi  nell'estremo  del 
cannello  opposto,  annesso  a D,  e dal  quale  ha  sfogo 
il  cloruro  di  etde  in  vapore.  La  terza  tubulatura  del 
pallone  E,  che  é volta  a basso,  entra  per  un  turac- 
ciolo nella  boccia  E,  e ivi  depone  la  parte  meno  vo- 
latile del  prodotto,  mentre  la  parte  più  volatile  con- 
tinua in  G,  che  è una  boccia  tenuta  entro  mesco- 


lanza frigorifera.  Dal  cannello  terminale  innestato 
nella  gola  di  mezzo  di  G sbuffano  fuori  ì gas  non 
condensali. 

li  pallone  E nel  quale  s'incontrano  i due  gas  deve 
essere  esposto  al  sole  almeno  nel  coniinciamento 
della  operazione,  poiché  allorquando  abbiano  princi- 
pialo a reagire,  continuano  senza  interrompere  al- 
i'onibra,  ed  anche  durante  la  notte.  Fa  d'uopo  che 
il  cloruro  di  etile  sia  in  eccedenza  rispetto  al  cloro  ; 
senza  di  che,  qualora  fosse  deficiente,  il  cloro  segui- 
terebbe a reagire  sul  primo  prudono  e no  ingenere- 
rebbe altri  pifi  clorurati.  Torna  difficile  di  evitare  la 
formazione  del  derivalo  biclorato,  se  non  si  procede 
all'ombra  e allorcbò  si  dura  a lungo  ; ma  essendo 
esso  meno  volatile,  si  raccoglie  quasi  tutto  in  F. 

Il  liquida  contenuto  in  G dev'essere  lavalo  con 
acqua  e distillato  sulla  calce  vìva  per  disidratarlo  e 
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priv.irio  dell'al  ido  cloridrico  ; si  le  prime  || 

goccio  che  passano,  darihé  portano  seco  un  poro  di 
elornrn  di  etile  non  decofnp'>stn;siponea  parte  anche  ; 
l'iillimo  (piarlo,  in  cui  probabilmente  si  trovano  dei 
prod'>ui  più  clnrnratt. 

Quilora  l'operazione  segniti  per  sette  ad  otto  ore,  ' 
si  possono  ottenere  ‘250  grammi  di  cloniro  di  etile  ^ 
mn  rioclorato. 

il  (|nale  é un  liquido  inroloro,  trasparente,  lim-  ; 
pidissimo,  de)  peso  specifico  di  1,17-i  a 17^.  Bolle 
a 71*.  La  densili  del  suo  vapore  In  trovala  — 3,178;  | 
la  teoria  d irebbe  3,li0.  È insolubile  nell'acqua, 
miscibile  in  qualsivoglia  proporzione  coll'alcole  e |j 
coiretere.  Ila  sapore  dolce  e pipcriio,  e per  l’odore 
somiglia  al  liquore  degli  Olandesi. 

La  soluzione  alcolica  di  potassa  io  intacca  a pena, 
perfino  a caldo;  e per  questo  (mnie  per  altri  carat-  <j 
Ieri)  differisce  dal  Inpiore  degli  Olamied;  luitavulta 
nel  residuo  della  distillazione  si  trova  del  cloruro  di  ; 
potassio  ed  una  sostanza  resinosa  bruna.  Può  disili* 
tarsi  sul  potassio  metallico  senza  che  si  alteri. 

Beilstem  avrebbe  riconosciuto  che  il  cloruro  di 
etile  monocloralo  non  diversifica  dal  cloruro  di  etili- 
dene  stu  fiato  da  WiirU,  Frapolli  e (ìeiither  : ani*  l‘ 
bedue  hmiio  uguale  la  composizione;  quasi  non  dif* 
feriscono  nel  punto  di  boilitiua  ; traUati  col  sodio  f 
danno  origine,  fimo  e l’altro,  a cloruro  d'aldeidcnc  ; 
e ad  una  quantità  di  acetato.  Tutiavolta  incontran*  , 
dovisi  lievi  discrepanze,  queste  si  attribuiscono  a l| 
traccie  di  quaiciie  proifoUn  di  sostituzione  più  ele- 
vata contenuto  dal  cloruro  di  etile  monocloralo.  ; 
Anche  la  potassa  alcolica  trasforma  il  cloruro  d'etile 
monocloralo,  colt’aiulo  della  pressione,  in  cloruro  , 
d'aldeidene.  I 

Si  può  discernere  dal  liquore  degli  Olandesi,  col 
quale  è isomero,  pel  peso  specifico  minore,  pel  grado 
più  bisso  di  temperatura  in  cui  entra  in  ebollizione,  ' 
e porcbè  non  é intaccato  che  difficilmente  dalla  po- 
tassa. 

C/or«ro  di  efiU  bichralo,  C*H*rj*.  — Allor-  i 
quando  si  satura  di  cloro  il  cloruro  di  etile  monoclo  | 
rato,  nulla  avviene  tranne  che  l'assorbimento  co- 
pioso del  gas,  e il  liquido  si  colora  di  un  giallo 
intenso.  Portandolo  in  appresso  al  sole,  tosto  sue-  !, 
cede  reazione  con  violenza  ; si  sprigiona  gas  acido  II 
elondrico  a torrenti,  e talvolta  il  liquido  é spi  uzzato  |{ 
fuori  del  vaso.  Se  facciasi  cadere  dd  cloruro  d'etile  | 
clorato  in  ampio  fiasco  pieno  di  g<ìs  cloro  ed  espiato  !| 
al  sole,  si  formano  cristalli  di  perdornro  di  carbonio  i 
con  insieme  tutti  i prodotti  intcrmedii  di  sostituzione.  j| 

Per  ottenere  il  cloruro  di  etile  biclorato,  Begnault  |l 
consigliò  di  procedere  come  segue  : | 

Si  versano  da  600  a 700  c.  c.  di  cloruro  d’etile  i 
monocloralo  entro  un  grande  bicchiere  .cilindrìr.o  ' 
col  piede  e si  coprono  con  uno  strato  d'acqua  ; si 
fa  giungere  al  fondo  del  recipiente  unacorreota  db,| 
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cinro,  e per  altra  canna  si  fanno  passare  i prodotti 
che  volatilizzano  entro  un  collettore  refrigerato  per- 
ché vi  si  condensi  il  liquido  die  può  distillare  a ca- 
gione deirinaiiìmento  ddta  temperatura.  Si  porta  in 
appresso  il  bicchiere  cilindrico  al  sole,  od  almeno  in 
luogo  ben  rischiaralo  quanto  vogliasi  ottenete  un 
prodotto  meno  donirain,  e si  continui  a far  agire  il 
cloro  per  du>*  giorni  airincirci.  $i  distilla  il  liquidu 
e si  fraziona  in  due  parli;  si  sottopone  la  prima  a 
nuova  azione  del  doro  e si  mesce  colla  seconda.  Si 
ridislilia  il  tulio  insieme,  p.mendo  in  disparte  il  primo 
e l'ultimo  qinrto  delia  distillazione,  e tenendo  conto 
del  prodotto  di  mezzo  che  Indie  a temperatura  quasi 
costante.  Si  può  in  allora  m'tilìr.arlo  frazionatamente 
alfine  di  consegnìre  un  prodotto  quasi  puro,  che  è il 
cloruro  di  etile  bidonilo. 

Tutte  quelle  parli  che.  bollono  ad  un  grado  o più 
allo  0 più  basso  del  suddetto,  si  tengono  per  pre- 
parare prodotti  più  clorurati,  .il  qual  elTclto  si  ver- 
sano successivamente  nel  bicchiere  cilindrico,  e si 
sottopongono  a nuova  azione  nel  cloro,  cominciando 
dalle  ni'’no  clorurale. 

Quel  liquido  poi  che  volatilizza  e si  condensa  nel 
collettore  raffreddato  durante  l'azione  dd  doro  deve 
essere  conservalo  per  preparare  il  percloniro  di  car- 
bonio, essendo  che,  avendo  distillalo  in  un'atmosfera 
di  cloro,  consti  di  vani  prodotti  di  clorurazione. 

Il  cloruro  di  etile  biclorato  ha  un  odore  che  so- 
miglia a quello  dd  monocloralo.  Ha  il  peso  specifico 
— 1,372  a Ib".  Bolle  a 75”;  la  densità  del  suo  va- 
pore 4,530;  la  teoria  darebbe  4,406.  La  potassa 
alcolica  lo  intacca  appena,  perfino  a temp'^raiura 
dell'ebollizione;  nondimeno,  qualora  si  ripetano  su  di 
essa  le  distillazioni,  se  ne  ritrae  dei  cloruro  di  po- 
tassio ed  acetato  di  potassa  : 

C5|!*Cl*.CI+4KII0^3KXi-fC»HW-|-2H^0. 

Forse  la  reazione  succederebbe  più  compiutamente 
qualora  si  operasse  con  pressione  superiore  all'ordi- 
naria, e non  differisce  da  quella  che  succede  tra  il 
cloroformio  ed  un  alcali,  onde  se  ne  ha  formiaio  aU 
catino.  Il  sobidrato  di  potassio  non  l'intacca. 

Cloruro  di  etile  friciorafo,  C*liXl*.  — Somiglia 
ai  due  precedenti  pi-r  caratteri  esterni.  Ma  il  peso 
specifico  di  1,530  a 17”;  bolle  verso  102”;  la  den- 
sità del  suo  vapore  fu  trovala  =5,799,  mentre  il 
calcolo  condurrebbe  a 5,702.  Con  soluzione  alcolica 
e bollente  di  poias.sa  ingenera  del  cloruro  di  potassio 
senza  che  si  formino  altri  prodotti  ben  distinti.  Non 
è decomposto  dal  sollidrato  di  potassa. 

Cloniro  di  etile  letraelorato,  — É mala- 

gevole che  si  ottenga  puro.  Quando  si  riuscì  a con- 
seguirlo di  purezza  sufBcieole,  mostra  di  possedere 
un  peso  specifico  di  1,644,  col  punto  di  bollitura  a 
14G”,  e la  densità  del  vapore  =6,975  (la  teoria  da- 
rebbe 6,972).  È intaccato  più  agevolmente  che  ipro- 
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dotti  prccrdenli  dalla  potassa  alcolica  ; svoltesi  ca- 
lore e si  dcpunc  cloruro  di  potassio.  Distillando , 
raccoitliendo  lo  stillato  e diluendo  con  acqua,  se  ne 
Ita  una  materia  oleosa.  Col  potassio  non  reagisce  a 
freddo  ; procedendo  a caldo  avviene  uno  scoppio  vio- 
lento c si  depnne  dei  carbone. 

Cloruro  di  etile  peri  hrolo  od  essacloruro  hicar- 
lioniro,  CvCi“.  — Non  differisce  dal  scsquicloruro  di 
carbonio  (vedi  voi.  ut,  pag.  171). 

Etere  c/oridrico  pemnte.  — Prodotto  che  si  ot- 
tiene facendo  gorgogliare  del  cloro  nell'alcole  asso- 
luto, senza  spingere  roperazionc  lino  al  punto  da 
fornire  del  dorale  r si  lava  il  liquido  ottenuto  valen- 
dosi dell'acqua  o della  potassa. 

Si  può  preparare  eziandio  coi  perossido  di  manga- 
nese e l'alcole  saturato  di  acido  cianidrico  gasoso. 

Non  ò un  composto  unico,  ma  risulta  da  una 
mescolanza  di  parecchi  corpi,  quali  l'acetato  d'etile, 
l'aldeide,  il  dorale,  il  cloruro  di  etile  e fors'anco  il 
cloruro  di  etilene. 

mime  ricerche  sul  clornro  di  etile  clorurato. 

Le  core  esposte  fino  ad  ora  sul  cloruro  di  etile 
clorosostiiuito  si  riferiscono  a quanto  era  noto  in 
precedenza  degli  studii  modernissimi  di  Geuther  e 
Slapff.  di  Staedel  e di  Wolters  (1871).  Oui  daremo 
i risultati  delle  indagini  ultime,  a compimento  della 
storia  del  clorura  di  etile. 

Geuther  e StapfT,  facendo  agire  il  cloro  sul  clo- 
ruro di  etile,  non  riuscirono  mai  a conseguire  pro- 
dotti che  avessero  il  punto  di  ebollizione  a IU2°  ed  a 
IdO"  ; le  parti  elio  distillavano  oltre  i 100“  consiste- 
vano di  liquidi  bollenti  a 115,  I3C  e I53“.  Ne  fu 
palese  che  i prodotti  clorosostituili  non  contenevano 
i derivati  CvIDGI*  e Gv|ICD,  il  primo  dei  quali  bulle 
a 102“  e l'altro  a Ii0“;  sibbeoe  in  loro  cambio  i 
derivali  clorurati  del  clorura  di  etilene,  della  stessa 
composizione,  ma  diversi  per  punti  di  ebollizione, 
che  sono  a 135“  ed  a 153“, 5. 

In  allora  passarono  ad  investigare  se  il  cloro  ope- 
rando sul  cloruro  di  etile  bidorato  o sopra  un  misto 
di  monoclorato  e di  bidorato,  non  si  ottenessero  i 
prodotti  cercati  ; c il  cloro  fu  indotto  ad  agire  al 
sole,  aH'omlira  e per  ebollizione.  Quelli  formatisi  al 
sole  non  differiscono  da  quelli  ingenerati  all  onibra 
che  per  una  copia  maggiore  tanto  di  prodotti  bol- 
lenti al  dissopra  di  133',  quanPi  dì  cloruro  di  car- 
bonio. Non  riscontrarono  traccia  di  prodotto  bollente 
a 102";  vi  trovarono  una  tenue  qnaiitilS  di  cloruro  di 
etilene  monoclorato  bollente  a 115*,  ed  inoltre  una 
maggior  proporzione  di  cloniro  di  etilene  bidorato 
che  bolliva  tra  133  e 136“.  Ne  rìnia-ie  dimostrato 
adunque  che  tra  il  cloro  sul  cloruro  di  etile  o sui 
primi  derivati  clorati  di  esso  non  piglia  nascimento 
che  il  cloruro  di  etilene  biclorato,  e che  il  derivato 
successiVu  ò duruiu  di  etilene  triclorato. 


Volendo  indi  verificare  se  nei  primi  prodotti  della 
clorurazione  del  clorura  dì  etile  sussistesse  del  clo- 
ruro di  etilene,  sottoposero  a distillazione  frazionala 
e diligente  quelli  ebe  bollono  tra  75  ed  8i“,  e u’eb- 
beni  di  fatto  del  cloruro  <li  etilene  misto  con  un  poco 
di  cloruro  di  etilene  biclorato. 

Quanto  aH'origine  del  cloruro  di  etilene,  i due 
sperimentatori  caogetlurarono  che  provenga  dall'a- 
zione del  cloro  sui  vapori  di  a'cole  tratti  seco  dal 
cloruro  di  etile  allorquando  si  prepara. 

In  contraddizione  fr.ittanlo  delle  cose  esposte,  Stae- 
del posteriormente  riuscì  a risultali  opposti  a quelli 
osservati  da  Geuther  e Stapff.  Egli  preparò  3 chi- 
logrammi all'incirca  dei  derivati  clorati  del  cloruro 
di  etile,  cercando  quelle  condizioni  le  quali  fossero 
più  propizie  a conseguire  i prodotti  meno  clorati. 
Scaldando  al  di  sotto  di  90°  raccolse  da  50  a 60 
per  lOO  di  prodotto,  e lo  sottopose  a distillazioni 
frazionate  accuratissime  ; non  iie  oUeniie  mai  cloruro 
di  etilene.  N'ebbe,  per  lo  contrario,  del  cloruro  d'etile 
monoclorato  che  bolliva  a 62°,  e del  biclorato,  la 
grandissima  quantità,  che  bolliva  a 74“. 5;  ona 
tenue  porzione  passò  Ira  75  e 100°  e non  contenevi 
cloruro  di  elilidene. 

Finalmente  Wolters,  distillando  i prodotti  clorib 
del  cloruro  di  etile  e frazionando  quelli  che  bollono 
tra  95"  e 108°,  li  divise  io  prodotti  bollenti  ad  oo 
grado  più  basso  ed  in  altri  bollenti  ad  un  grado  più 
elevalo  ; fra  di  essi  non  riusci  ad  avere  il  cloruro  di 
etilene  puro,  ma  potò  conseguirlo  irall.ndo  col  mer- 
curio il  prodotto  impuro,  dacchò  il  merciiiio  decom- 
pone il  cloruro  di  etile  che  gli  era  mescolalo. 

ETILE  ([imuRO  mi,  CsH'''-^C»Hs,ll  (rfcim,  jc».). 
— Fu  anche  dello  cliluro  d'idrogeno.  Fu  ollenolo 
per  la  prima  volta  da  Frankland  e Kulbe  nel  thid, 
facendo  agire  il  potassio  sul  cianuro  di  elde,  cd  io 
allora  si  suppose  che  fosse  il  melile  libero,  col  quale 
si  confuiide  per  la  composizione.  E di  fatto 

Gridìi,  ==2r,ip. 

Frankland  nel  1850  lo  ricavo  dall'azione  dell'ac- 
qua sullo  zincoetile,  e ne  riconobbe  lìnalmeiite  la 
vera  natura.  Nell'anno  precedente  Kolbe  lo  ebbe  dal- 
elettrolisl  dell'acetato  di  potassa  e lo  contuse  eiiao- 
dio  col  metile.  Nel  1861  Scliorlemmer  lo  ritrasse 
dalla  reazione  dell'acido  solforico  sul  mercnrio-clile. 
I pelrolii  d'.lraerica  ne  conlerigono  ima  certa  quan- 
tità, come  fu  osservalo  da  Edmondo  Runnalds. 

Gli  sludii  posteriori  posero  io  chiaro  che  non  sa- 
rebbe possihde  l'isomeria  tra  l'i.truro  d'etile  ed  il 
melile;  Scliorlemmer  pel  primo  riosci  a dimostrare 
che  in  cffello  non  esiste.  Avendo  egli  tallo  agire  del 
cloro,  tanto  a secco  quanto  umido,  sul  melile  e sul- 
l'idruro dì  etile,  ottenne  In  ambedue  i casi  un  pro- 
dotto di  sostituzione  corris|ioudeiile  alla  furraell 
GzU  'CI  e identico  pcrfellamentc  col  cloruro  d'etile. 
È ben  vero  che  l'isouieiia  pareva  tonfermala  dalle 
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osserva;ioai  di  Bunscn  e di  Scbickendanz  sulla  Diai;-  ; 
giure  solubilità  deiridruro  di  etile  ottenuto  coirìo- 
duro  di  etile  e lo  zinco,  e quella  del  supposto  metile 
ricavato  dallo  zinco  sull'ioduro  di  metile  ; se 'non  cbe 
lo  Schorleniiner  Tecn  notare  giustamente  cbe  pel  se- 
condo modo  di  preparazione  il  prodotto  non  riesce  ' 
puro,  e che  per  conseguenza  Tesservi  framniista  una 
tenue  quantità  di  gas  estraneo  può  modilicarne  la 
solubilità  d'alquanto;  la  dilTrrenza  di  solubilità  era  ' 
stata  riconosciuta  tenuissima.  Inoltre  il  detto  chimico  | 
fece  manifesto  che  l'idruro  di  etile  o il  supposto  me- 
tile sono  ugualmente  solubili  nell'alcole,  il  quale 
riceve  1,13  volumi  delTuno  e delTaltro. 

Per  preparare  l'idruro  d'etile  si  hanno  parecchi 
mezzi,  i quali  verremu  qui  descrivendo; 

1“  Si  introduce  del  potassio  a pezzetti  in  pallone 
di  vetro,  che  si  chiude  tosto  con  sovero  a due  fori, 
in  uno  dei  quali  é innestato  un  rannello  condutture^ 
e nell'altro  un  tubo  a bolla,  aflìUto  e pieno  di  cia- 
nuro di  etile.  Il  tubo  a bulla  è dritto  e porta  nel- 
Testremo  superiore  una  chiavetta  con  cui  regolare 
la  discesa  del  liquido.  Le  prime  gocciole  ihe  cadono 
sul  potassio  fanno  svolgere  del  gas  in  abbondanza, 
che  si  deve  raccogliere  allorquando  tutta  l'aria  del- 
Tappareccbio  sia  espulsa.  Quando  la  reazione  si  ral- 
lenta devesi  aiutare  con  blando  calure;  cessandola 
al  cessare  dello  sprigionamento  gasoso.  Il  potassio 
è scomparso  per  intero,  e ne  rimane  una  massa  te- 
nace di  cianeiioa. 

Qual  sia  la  reazione  tra  i due  ingredienti  non  è 
ben  nolo;  se  ne  svo'gono  cianuro  di  etile  e Idruro 
di  etile,  ma  altri  prodotti  si  devono  formare  non  per 
anco  conosciuti,  onde  non  si  può  esprimere  con  equa- 
zione come  avvenga. 

L'idruro  di  etile  si  deve  tenere  sull'acqua  per 
ventiquattr  ore,  affinchè  si  liberi  dal  cianuro  d'etile 
contenuto , coprendo  con  olio  la  soperficic  esterna 
del  bagno  acciò  l'aria  non  possa  introdursi. 

S°Si  fa  agire  l'acqua  sullo  zinco-etile,  dacché  Ira 
l'uno  e l'altra  avviene  una  tale  decomposizione  per 
cui  si  ingenera  dell'idrato  di  zinco  e dell'idruro  di 
etile  : 

Zn(Cms)«  + 2ID0  = ZnIDO»  -|-  2(C«H5,H). 

Si  riesce  nelTintenlo  con  acqua,  zinco  e ioduro  di 
etile  entro  cannelli  chiusi  a lampada  e scaldati  in 
bagno  d'olio  a 180”.  Lo  zinco  reagisce  sulTioduro 
d'etile  e dà  nascimento  a zinco-etile,  il  quale,  di 
mano  in  mano  che  si  forma,  si  scompone  coU'aiqua, 
e produce  l'idruro  di  etile.  Il  metallo  perciò  va 
scomparendo,  il  liquido  si  addensa  e in  .fine  si  con- 
creta in  una  massa  bianca  d'ioduro  di  zinco.  Con 
3 grammi  e '/,  d'ioduro  d'etile,  per  un  cannello  di 
grandezza  comune,  si  oUengnno  3oO  c.  c.  del  gas. 
Il  quale  si  sprigiona  nel  rompere  raffilatura  del  can- 
nello, e che  si  deve  tenere  per  ventiqualtr'ore  sul- 


I Tarqiia,  acciò  si  dia  tempo  all'ioduro  di  etile  fram- 
I misiovi  di  sciogliersi  nell'acqua. 

I 3”  In  questo  processo  immaginalo  da  Schorlom- 
mer  si  consegue  l'idruro  d'etile  in  islalo  veramente 
puro.  Si  adiiprano  per  ingredienti  il  mercurio-etile 
e l'acido  solforico  ; la  reazione  succede  io  mudo  che 
ne  nascono  solfato  di  mercurio  e il  prodotto  desi- 
deralo ; 

llg(C«ID)»  -I-  SIDO*  = 2(C»lIMi)  -1-  SlIgO*. 

I metodi  fino  ad  ora  descritti  forniscono  l'idruro 
d'etile,  sulla  cui  natura  tutti  i chimici  consenlono  ; 

, riferiremo  ora  gli  altri , dai  quali  si  era  creduta  di 
ottenere  il  melile. 

1°  Si  prende  acetato  di  potassa  in  soluzione  di- 
scretamente concentrata,  e si  decompone  con  una 
i pila  di  4 elementi  di  Runsen.  Al  polo  positivo  si  svol- 
I gono  idruro  di  etile  e anidride  carbonica,  idrogeno 
al  polo  negativo,  mentre  nel  liquido  rimane  del  car- 
i bonalo  di  potassa. 

L'idruro  d'etile  ro.si  preparato  contiene  tracce  di 
acetato  e -di  ossido  di  metile , derivami  da  una  rea- 
zione secondaria. 

Ma  siccome,  cosi  procedendo,  l'idruro  può  conte- 
nere anche  alqnanln  d'idrogeno  libero,  per  evitare 
l'inconveniente.  Kulbe  consigliò  di  disporre  l'appa- 
recchio come  stiamo  per  dire. 

I Si  abbia  un  vaso  di  terra  porosa,  poco  profondo, 

I a cui  si  unisca  con  un  budella  di  gomma  elastica  un 
i cilindro  di  vetro  di  ugual  diametro;  vi  si  versa  una 
soluzione  di  acetato  di  pota.ssa,  che  si  inalza  un  tan- 
I tino  al  dissopra  della  linea  in  cui  si  congiungono  i| 

I vaso  di  terra  ed  il  cilindro  di  vetro.  Questo  si  chiude 
con  turacciolo  a due  fori,  uno  de'  quali  portante  un 
cannello  dritto  cbe  pesca  al  fondo  del  liquido,  e in 
cui  si  introduce  una  lamina  di  platino  per  elettrodo 
positivo,  congiunta  in  allo  con  un  filo  di  rame  ; l'altro 
foro  porla  un  cannello  di  sviluppo.  Tale  apparecchio 
è contenuto  in  bicchiere  di  vetro,  pieno  fino  al  li- 
vello, come  nel  cilindro  interno,  di  una  soluzione  di 
acelalo  di  potassa , con  ivi  tulfata  una  lamina  cilin- 
drica di  rame  congiunta  col  polo  positivo  della  pila. 
Si  fanno  agire  quattro  elementi  di  Bunsen,  e non 
appena  la  corrente  circola,  si  svolge  pel  cannello  di 
sviluppo  un  efflusso  copioso  di  gas,  il  quale  deve 
gorgogliare  per  un  tubo  a bolle,  pieno  fino  ad  un 
ceno  punto  di  potassa  in  soluzione,  d'oode  passa  in 
un  secondo  tubo  a bolle  contenente  acido  solforico 
fumante,  cbe  assorbe  l'acetato  e l'ossido  di  melile,  da 
CUI  finalmente  si  incammina  entro  un  terzo  tubo  pieno 
; di  potassa  per  assorbire  ì vapori  di  acido  solforico. 
' Acciò  il  gas  riesca  perfettamente  disidratato  deve 
I feltrare  per  parecchi  cannelli  bicorni  contenenti  clo- 
: rum  di  calcio  fusn.  Ordinale  le  cose  nel  modo  de- 
j scntio  e raccolto  il  prodotto  io  bagno  di  mercurio, 
li  l'idruro  di  etile  riesce  pura  perfelUtineate. 
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2°  Si  fa  agire  lo  zinco  suirioduro  di  melile.  A 
quest'cHeUo  si  scalda  a entro  cannello  chiuso 
a lampada,  un  misto  di  zinco  granulato  con  ioduro 
di  metde.  Se  ne  ritraggono  ioduro  di  zinco,  zinco- 
metile  e l'idruro  di  etile  che  si  sprigiona  nell'ano 
in  cui  si  apre  il  cannello  ; si  raccoglie  in  b.igno  di 
acqua,  ili  lasciandolo  per  lenliquattr'ore,  acciò  ri- 
mangano disciolti  i sapori  d’ioduro  di  melile  che 
abbia  trascinato  con  s£.  da  notare  che,  preparalo 
per  tal  maniera,  non  riesce  mai  puro. 

La  reazione  si  compie  in  due  fasi,  come  appari- 
sce dalle  equazioni  seguenti: 

1»  azn  -I-  ar.H'i  = Zni*  + zmcii’)» 

ioduro  di  metile  zinco-metilp; 

2"  Zn(CHs)«-f2CIIM=ZnIa-|-2iC«ll\H). 

L'idruro  d'etile  è un  gas  scolorito,  incoloro,  quasi 
insolubile  nell'acqua,  solubile  discretamente  nell'al- 
cole, il  quale  ne  scioglie  1,22  del  proprio  lolume  a 
temperatura  di  8,8,  e sotto  la  pressione  di  6U5.5 
millim.  La  sua  densità  fu  troiata  =1,775  rispetto 
all  aria.  Il  calcolo  condurrebbe  ad  1,039.  La  dilTe- 
renza  troppo  noleiole  che  risulta  fra  la  densità  cal- 
colata e la  troiata  vuoisi  ch'e  derivi  da  impurezza, 
cioè  dall'avere  operato  su  idrato  cuntenente  cianuro 
di  etile.  Non  fu  liquefatto  ni  raffredilandolo  a — 18°, 
né  sotto  la  pressione  di  20  atmosfere  a -(-  3°.  Pos- 
siede un  odore  gradevole  ed  etereo  non  appena  sia 
preparalo,  che  indi  perde  quando  è trattalo  coll'al- 
cole e l'acido  solforico  fumante.  Non  reagisce  col- 
l'acido solforico,  collo  zolfo  e coll'iodio  e neppure 
col  cloro  nell'oscurità. 

Alla  luce  solare,  col  cloro  dà  nascimento  ad 
acido  cloridrico  ed  a varii  prodotti  di  sostituzione, 
fra  cui  il  primo  è il  cloruro  d'etile  C°H^CI  e l'ultimo 
l'essaclorurn  di  carbonio  C'CI*.  Cosi  almeno  fu  di- 
mostrato da  Schorlemmer,  il  quale  non  solo  veri- 
Oci  che  il  supposto  metile  (ottenuto  come  fu  detto) 
i identico  coll'idruro  d'etile,  ma  pose  eziandio  in 
evidenza  che  i radicali  alcolici  superiori  all'etile  non 
sono  che  idruri  dell'idrocaiburo  superiore,  per  cui 
l'etile  libero  o dietile  non  sarebbe  altro  che  l'idruro 
di  butile,  CMIMI: 

L'idrogeno  e l'etilene  C’II*  possono  combinarsi 
direttamente  al  calore  rosso  nascente,  ingenerando 
l’idruro  di  etile  (Bcrthelot): 

CTl‘-t-ll»  = C»HSII. 

Formato  che  sia  l'idruro  di  etile,  si  stabilisce  una 
specie  di  equilibrio  fra  i due  gas,  onde  la  reazione 
non  procede  piA  innanzi.  Ma , qualora  la  tempera- 
tura si  spinga  piò  in  alto,  avvengono  fenomeni  di 
condensazione  degli  idrocarburi , provocali,  al  dire 
di  Bertbelot , dall'acetilene  CU*,  derivante  dalla 
scomposizione  dell'elilene  -,  il  quale  acetilene  servi- 
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rebbe  da  intermedio  nel  fatto  delle  molecole  che  ti 
aggiungono. 

ETllli  (loDUKO  DI),  CHM  (càiin.  jen.).  — L’io- 
duro di  etile  acquistò  da  parecchi  anni,  insieme  cogli 
altri  ioduri  alcolici,  un’iniporlanza  speciale,  dacché 
col  mezzo  loro  si  riuscì  a dare  nascimento  a molti 
prodotti  organici  ed  organicn-inetallici,  dei  quali  non 
si  aveva  cognizione  in  precedenza. 

L'ioduro  di  etile  s'ingenera  in  piò  casi: 

1°  Per  la  distillazione  dell’alcole  assoluto  coll'acido 
iodidrico:  C«I1“0  -|-  HI  = CIDI  -t-  H*0. 

2"  Per  la  reazione  dell'iodio  e del  fosforo  sul- 
l’alcole : 

Ph  -P  51  -I-  5CII»0 =5CHM  -p  PhRsO'  -f  ll»0  ; 
l’acido  fosforico  nell'alto  del  nascere  agisce  sopra 
una  porzione  dell'alcole,  onde  si  forma  dell  acido 
etilo-fosforico. 

3°  Dall'atione  dell'elilene  snH'.icido  iodidrico  (Ber- 
Ihelol);  C‘11*  -P  III  = CniM. 

1°  Dall'arione  tra  l'alcole  assoluto , l'acido  clori- 
drico e l'ioduro  di  potassio  ; caso  nel  quale  l'ioduro 
di  potassio,  essendo  decomposto  dall’acido  cloridrico, 
dà  origine  ad  acido  iodidrico  che  aggredisce  l'alcole 
e lo  eleridca. 

5°  Dall'azione  dell'ioduro  di  etile  coll'etere  nitroso 
e l'alcole,  a 100°,  in  caimello  chiuso. 

Fra  le  diverse  maniere  di  formazione  a cui  ab- 
biamo ora  accennato,  quella  cui  si  dà  la  prelerenu 
consiste  nel  porre  ad  operare  uno  sull'altro  l'alcole, 
il  fosforo  e I iodio,  e sono  pure  diversi  i particolari 
del  processo,  conforme  alle  varie  modificaziooi  intro- 
dottevi dai  chimici  che  se  ne  occuparono. 

Frankland  usò  di  versare  35  p.  di  alcole  asso- 
luto e 7 p.  di  fosforo  comune  in  recipiente  raflred- 
daio  con  acqua  diacciata,  aggiungendovi  a gradai 
grado  32  p.  d’iodio.  Compiuta  la  reazione , si  de- 
canta il  liquido  per  separarlo  dal  foslorn  eccedente, 
poi  si  distilla  a bagno  maria.  Si  lava  con  acqua  lo 
stillalo,  gli  si  aggiunge,  una  proporzione  d'iodio  suf- 
ficiente per  tingerlo  lievemente  di  giallognolo,  indi 
si  fa  digerire  con  un  misio  di  clorura  di  calcio,  di 
ossido  di  piombo  e di  m'ercurio,  affinché  rimangano 
assorbiti  tanto  l'iodio  quanto  l'acido  iodidrico. 

L ulemann  modilìcò  le  dosi  degli  ingredienti  in- 
dicate da  Frankland,  mescendo  10  pani  di  alcole 
di  95°  c.  con  ugual  peso  d'iodio  ed  aggiungendovi 
a poco  a poco  1 p.  di  fosforo. 

Iloffminn  propose  di  procedere  per  altro  modo 
affine  di  evitare  la  perdila  di  prodotto  e gli  scoppi! 
possibili;  c conforme  a' suoi  precetti  si  deve  operare 
come  stiamo  per  dire:  si  inlrodiire  tutto  il  fosforo 
con  un  quarto  dell'alcole  entro  storta  tubolata,  a coi 
é annesso  un  collettore  refrigerante  che  ne  riceve  il 
collo.  Nella  lubulalura  della  storta  sla  infitto  un  tubo 
caricatore  composti!  di  un’ampia  bolla,  mnniia  verso 
il  basso  di  una  lunga  canna,  fornita  di  chiave  vi- 
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tino  alla  b Ila,  e di  altra  canna  plA  breve  che  sta 
all'alto,  ed  è ch  udibìle  da  tu^ccmlo  smerigliato.  Si 
stempera  l*i»dio  nei  Va  dell'alcole  tenuto  a parte, 
si  vtr.va  nella  bolla  del  tuba  caricatore,  si  scalda  la 
storta  io  bagno  maria,  e poi  si  apre  la  chiavetta 
acciò  la  soluaione  alcolica  d'iodio  vada  scendendo 
lentamente. 

Siccome  l'iodio  è poco  solubile  nell'alcole  e me- 
glio neU'ioduro  d'etile,  perciò  si  versa  il  primo  pro- 
dotto della  distillaiione  nel  tubo  caricatore,  linchò 
tutto  l'iodio  ch'era  rimasto  indisciolto  passi  nella 
storta.  Qualora  si  ave-se  da  preparare  il  prodotto  in 
grande  copia,  converrebbe,  per  accelerare  l'opera- 
zione, che  Tiodio  fosse  tutto  sciolto,  e che  perciò 
fosse  stato  aggiunto  all'alcole  tanto  d'ioduro  di  etile 
quanto  fosse  bastevole  aH'uopo. 

Procedendo  a seconda  delle  prescrizioni  descritte 
si  ottiene  in  breve  tempo  mollo  prodotto,  senza  cbe 
occorra  continua  attenzione,  poiché,  qualora  abbiasi 
di.schiusa  la  chiavetta  in  guisa  cbe  l'alcole  scenda  a 
goccio  a goccio,  si  può  quasi  lasciare  che  la  reazione 
succeda  da  sé. 

L'ioduro  d'etere  distilla  incoloro  di  mano  in  mano 
che  s'ingenera,  e la  storta  non  suole  contenere  che 
nna  tenue  quantitò  della  mescolanza  primitiva,  onde 
se  ne  può  adoperare  una  piccola.  Le  dosi  piò  conve- 
nienti delle  costanze  sono:  di  iOOO  grammi  d'iodio, 
700  gr.  di  alcole  di  83°  c.  e di  50  gr.  di  fosforo.  Se 
ne  ritrae  fino  al  98  per  iOO  della  quantità  teorica. 

Nei  laboratorio  di  Wurtz  si  suole  comunemente 
versare  l'alcole  ed  introdurre  il  fosforo  in  ampio  pal- 
lone, nel  collo  del  quale  sta  infitta  un'allunga,  la 
cui  parte  rigonfia  é piena  d'iodio  mescolato  con  vetro 
pesto.  L'allunga  pel  capo  superiore  comunica  con 
un  refrigerante  a reflusso,  acciocché  i vapori  che  si 
vanno  condensando  ritornino  verso  l'allunga,  vi  ri- 
cadano in  liquido,  il  quale  attraverso  l'iodio  stilli  a 
basso  entro  il  pallone.  Scaldando  questo  io  bagno 
maria,  l'alcole  vaporizza,  si  condensa  nel  refrige- 
gerante  e ritornando  suH'iodio  lo  va  dis<  iogliendo. 
Allorquando  il  liquido  ricadente  apparisce  scolorita 
è segno  che  tutto  l'iodio  fu  disciolto  o passò  nel  pal- 
lone. In  allora  si  toglie  Tallunga,  le  si  sostituisce  una 
canna  ripiegata  per  la  distdlazlone  del  prodotto,  il 
quale  poi  é purificato  nella  maniera  che  fu  descritta 
di  sopra,  lì)  necessario  cbe  si  mantenga  la  bollitura 
regolare  e lenta,  e che  si  abbiano  recipienti  spaziosi. 

Dersonne  preferì  il  fosforo  rosso  al  comune,  per- 
ché la  reazione  succede  piò  uniforme  e senza  timore 
di  pericoli.  S’Introducono  30  gr.  del  fosforo  suddetto 
entro  storta  tubolata,  120  gr.  di  alcole  assoluto  e 
100  gr.  d'iodio,  a 50  gr,  per  volta,  e con  intervallo 
di  qualche  minuto  da  una  volta  ad  un’altra.  Si  di- 
stilla. si  lava  con  soluzione  alcalina  il  produtio,  e 
poscia  con  acqua.  Così  facendo,  si  può  ottenere  un 
ebilogramma  d'ioduro  di  etilo  in  un'ora  di  tempo. 


Dicth  e Beilstein,  avendo  osservato  che  operando 
col  processo  di  Hersonne  il  prodotto  suole  contenere 
una  certa  quantitò  d'iodio  libero,  trovarono  oppor- 
tuno di  modilìc.irlo,  introducendo  cioè  entro  pallone 
10  parti  di  fosforo  rosso,  50  p.  di  alcole  di  90°  c.  e 
100  p.  d'iodio,  nè  distillando  che  dopo  scorse  venti- 
qualtr’ore.  Pocliissimo  è l'iodio  che  passa  libero,  e 
la  proporzione  delTioduro  di  etilo  ottenuto  non  dif- 
ferisce gran  cosa  dalla  quantità  teorica. 

Juncadella  propose  d'introdurre  entro  ranna  di 
vetro  robusta  e sigillata  a lampada,  scaldando  a 
100°,  una  mescolanza  In  pari  equivalenti  d'ioduro  di 
potassio  e di  etere  nitroso  con  un  volume  di  alcole 
uguale  al  loro.  É un  processo  che  non  torna  di  pro- 
fitto. Insieme  colTioduro  di  etilo  pigliano  nascimento 
delTiodio  libero  ed  una  tenue  proporzione  di  etere 
comune  od  ossido  di  etile. 

De  Dry,  volendo  evitare  l'uso  del  fosforo  nell'ot- 
tenimento delTioduro  di  etile,  consigliò  di  prepararlo 
pigliando  dell'alcole  assoluto  e saturandolo  col  gas 
acido  cloridrico  secco  in  recipiente  circondato  da 
I mescolanza  frigorifera.  Compiuta  la  saturazione,  si 
fa  un  assaggio  dell'alcole  per  determinare  quanto  vi 
si  contenga  di  acido  cloridrico,  poi  si  pesa  una  quan- 
tità proporzionale  d'ioduro  rii  potassio,  in  modo  che 
possa  reagire  al  giusto  coll'acido,  si  polverizza  e si 
introduce  in  una  storta  tiibulata,  a cui  si  sopraversa 
l'alcole  coll’acido.  Rilascia  digerire  per  ventiquattro 
ore,  indi  si  distilla,  si  lava  il  prodotto  e si  rettifica. 

L'induro  di  etilo  é un  liquidn  scolorito,  di  un  odore 
etereo  speciale  molto  acuto.  Ha  il  peso  specìfico  di 
l,920tì  a 23°  stando  a Gay-Lussac;  di  1,91546  a 0° 
stando  a Pierre;  di  1,9464  a 16° secondo  il  Krank- 
land.  Bolle  a 70*  sotto  la  pressione  di  0°',75l 
(Pierre)  ; a 72°, 2 sotto  la  pressione  di  0“,7465 
(Erankland).  La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  da 
Gay-Lussac  =5.475,  mentre  il  calcolo  condurrebbe 
a 5,405.  Allorquando  si  dirige  una  corrente  di  aria 
umida  sulTioduro  di  etile  contenuto  in  cassulina 
piatta,  si  forma  una  massa  con  aspetto  di  neve, 
mentre  la  sua  temperatura  si  abbassa  fino  i — 9°. 
Sembra  un  idrato  (Ballo  e Sajehelyi). 

É lievemente  s<dubile  neITne.quii,  facilmente  nel- 
l'alcole e nell'etere  comune.  Versato  su  carboni  .ac- 
cesi spande  dei  vapori  violacei  senza  accendersi , 
perché  diflicilmente  é iniiammabilo.  Siando  alTaria 
si  colora  lievemente  di  rosso  o di  bruno  per  iodio 
reso  libero;  decomposizione  la  quale  succede  rapi- 
damente alla  luce  diretta  del  sole.  Qualora  si  tolga 
Tiodio  col  mezzo  del  mercurio,  la  decomposizione 
incomincia  e può  procedere  fino  alTnltlino  termine; 
se  al  sole  fornisce  dell'etile  e dell'ioduro  di  mercu- 
rio, e il  primo  parzialmente  si  sdoppia  in  etilene  e 
idruro  di  etile  ; se  tenuto  nella  luce  dilTusa  si  ha  come 
, prodotto  principale  della  decomposizione  delTioduro 
di  mercuroetile. 
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Qusndo  se  ne  guida  il  vapore  entro  canna  di  por-  i| 
celiane  scal  lala  al  rosso  sruro,  si  decompone  con  || 
formazione  d'idrogeno,  d'etilene,  d'ioiturn  d'etilene 
e sviluppo  di  un  poco  d'iodio  libero  iKopp). 

Il  cloro  condotto  a gorgogliarvi  a bolla  a bolla  ne  ’ 
sposta  l'iodio  e ingenera  del  cloruro  di  etile.  Quando  ' 
vi  si  gmgoglia  con  rapidità  c per  lungo  tempo  si  ! 
forma  del  cloruro  d'iodio. 

L'acido  nitrico  ne  svolge  immediatamente  dell'io- 
dio; l'acido  solforico  concentrato  lo  imbrunisce  ra- 
pidamente ; l'acido  iodidrico  non  lo  intacca  a freddo, 
mentre  a 100°  ne  ingenera  dell  idruru  di  etile  e del- 
l'iodio, come  fu  osservato  da  Boutlcrow; 

CvHM-MIl  = C«ll°-f  1». 

L’anidn'de  solforica  agendo  suH'iodiiro  di  etile 
rende  libero  dell'acido  iodidrico  e dell'iodio  ; con- 
temporaneamente si  forma  un  acido,  d'onde  si  hanno 
sali  aventi  la  composizione  degli  etilosolfati  ; tra  cui 
il  sale  baritico  contiene  due  molecole  di  acqua  in 
cambio  di  una. 

L'acido  clorosolforico  SOHICI  reagisce  energica- 
mente sull'ioduro  di  etile;  neutralizzando  il  liquido 
colla  barita  se  ne  ha  dell'eteresolfalo  di  bario. 

La  potassa  acquosa  non  lo  intacca  che  lentamente. 
La  calce  sodata  al  caler  rosso  lo  scompone  quasi 
istantaneamente  con  formazione  di  etilene  puro,  di 
acqua  e d'ioduro  di  sodio. 

L'acido  cromico  lo  ossida  facilmente,  ne  rende 
libero  l'iodio  e ne  ingenera  dell'acido  acetico  ; l'os- 
sido d'argento  con  acqua  lo  coaverte  per  bollitura 
io  ioduro  d'argento  ed  in  alcole. 

Vani  metalli  lo  decompongono  coll'aiuto  della  luce  i 
e del  calore,  taluno  con  maggiore,  tal  altro  con  mi- 
nore facilità.  Comunemente  il  metallo  si  combina  ip 
parte  coll'iodio  e in  parte  coll'etile,  ma  in  qualche 
caso  il  composto  organico  metallico  che  ne  nasce 
agisce  sull'induro  metallico  formatosi  o sopra  una 
porzione  dell  ioduro  di  etile  indecomposto  e dà  ori- 
gine a nuovi  prodotti. 

Lo  zinco  metallico  scaldato  con  esso  a 150°  in 
tubo  chiuso  a lampada  produce  deH'ioduro  di  zinco  ' 
e deU'idruro  di  botile  C^ll"’,  cbe  fo  detto  etile  libero  i 
e dietile. 

Se  in  cambio  dello  zinco  e dell'ioduro  di  etile  puro  > 
si  fa  agire  il  metallo  in  soluzione  eterea  d'ioduro 
d'etile,  si  ottengono  deirioduro  d'etile  e dello  zinco-  i 
ctdc.  Con  acqua  od  alcole  e induro  d'etile  e zinco,  ! 
scaldando  a 1.50°,  si  ha  dell'idruro  d'etile;  nel  caso 
dell'alcole  si  formano  eziandio  deH'ossido  di  etile  e 
del  soltoiodnro  di  zinco. 

Il  cadmio  metallico  agisce  in  mndo  somigliante. 

Il  piomba  non  intacca  l'Ioduro  di  etile,  quantun- 
que Caliuurs  e Uiche  affermino  che  la  reaziune  av- 
venga con  facilità;  probabilmente  non  adoperarono 
metallo  puro.  I 


In  lega  col  sodio  il  piombo  ingenera  dell'ioduro 
di  piombolrietile. 

Il  ferro  cd  il  rame  non  snno  capaci  t|g  agire  sul- 
l'ioduro  d'etile  neppure  tra  150  e S00°. 

Il  mercurio,  il  quale  i capace  di  decomporlo  alla 
luce  solare,  nulla  fa  coH’aiuto  del  calore,  neppure  a 
SOO’.  Ma  se  adoprisi  l'amalgama  di  sodio  e si  di- 
luisca ioduro  di  etile,  si  formano  dell'ioduro  di  sodio 
e del  mercurio-etile. 

L'arsenico  lo  decompone  facilmente  a 160°  pro- 
ducendo un  liquido  tinto  di  rosso,  il  quale  si  rappi- 
glia in  bei  cristalli  nel  raffreddare;  nella  reazione 
non  si  svolge  del  gas,  e ciò  neppure  allorché  si  getta 
la  materia  nell'acqua.  Culf'arseniuro  di  sodio  pigliano 
nascimento  ioduro  sodico  e i tre  arseniuri  d'etile: 

[As(Cni5)«)v  ; As(C«115)Z  ; |As(C»HS)*|«. 

L’arseniuro  di  zinco  e l'arseniuro  di  cadmio  tra 
150  e 200°  danno  ioduro  di  tetrilarsonio  As(C*ll°j*l, 
oltre  a ioduro  di  zinco  o di  cadmio.  Lo  stagno  de- 
compone eziandio  l'ioduro  di  etile  a 180°,  ovvero  ai 
raggi  solari  concentrati  con  lente  o con  specchio  para- 
bolico e Ingenera  deiretlle  e dell'ioduro  di  distannetile 

IV 

Sn(DH^)v[v.  Surrogando  allo  stagno  una  lega  di 
stagno  e sodio  si  ottengono  pure  dell'ioduro  di  tri- 

1*  IV 

stannetile  Sn(r,vID]z|  e del  tetraslannetile  Su(C’IDj*. 

L'anlimonio  e rantimoniuro  di  sodio  danno  nasci- 
mento alla  trieliUlilbina  Sb(C’ll^)‘  ed  a ioduro  d'an- 
timonio 0 di  sodio. 

L'alluminio  scaldata  caH'ioduro  di  etile  ingenera 
un  liquido  fumante  cbe  bolle  fra  340  e 350°,  e pos- 
siede la  composizione  di  un  iodoetlluro  alluminico 

VI 

AI’(Cv|I^)>|z.  Questo  composto  scoppia  in  contatta 
dell'acqua  formando  acido  iodidrico,  allumina  e Idruro 
di  etile,  c piglia  fuoco  in  un'atmosfera  di  cloro  e di 
ossigeno. 

Il  glueinio  reagisce  a un  dipresso  come  fa  l'allu- 
minio. 

Il  magnesio  in  forma  di  (ilo  sottile  opera  spqnU- 
neamente  e con  inalzamento  di  temperatura  sull'io- 
duro  d'etile.  Se,  dopo  che  la  mescolanza  si  raffreddò, 
si  sigilla  il  tubo  a lampada  c si  scalda  da  12(I  a t.30° 
e si  disfillala  materia  bianca  che  contiene,  si  ottiene 
del  magnesioefile,  liquido  infiammabile  spontanea- 
mente e che  decompone  l'acqua  con  violenza. 

Il  vanadio  polverizzato  agisce  lentamente  suU'io- 
duro  di  etde  a 180°  e ingenera  un  liquido  rosso  che 
peranco  non  fu  studiato. 

Il  potassio  ed  il  sodio  decompongono  l'ioilura  di 
etile  a 100°  e danno  erigine  a ioduro  del  metallo  ed 
all  idruio  CUI"). 

Il  fosforo  lo  intacca  senza  che  abbiano  origine  dei 
prodotti  gasosi.  Il  fosfuro  di  zinco  reagisce  come  fa 
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I arspniuro  opro  stesso  meullo,  e pro<)uce  dei  cr>m- 
posti  «malngtii  agli  arsenicali,  in  cui  il  fo>foro  sosti* 
tuisce  l’arseniro.  Col  fosfuro  di  stagno  m hanno  stau- 
nun  di  etile;  col  fosfuro  di  rame  nulla  si  ottiene. 

li  òtAMtituro  dt  soiiio  ingenera  del  Insmutolrietile, 

B.lC^ir-iL 

1)  Wc>ro(immid«ro  di  mercurio,  HgAzil-.CI,  scaL 
dato  coH'ioduro  di  etile  a 100*  per  più  gicrni  in  tubo 
chiuso,  non  dà  svolgimento  di  gas,  ma  forma  dei  - 
cristalli  di  un  giallo  d uro^ composti  d'io>Ìuro  di  mer* 
cono  combinato  cui  mercurio  trtretilammoiiico  e con 
letretilaminonio  ; mentre  nel  liquido  bruno  sovra>  i 
stante  si  contengono  comporti  d'ioduru  di  mercurio 
coi  ioduri  di  etilammoflio,  dietilammomo  e trietii* 
ammonio,  e nel  bqitidu  più  leggiero  e quasi  sc<-lo- 
rito  stanno  in  soluzione  b'cloruro  di  mercurio,  saie 
ammoniaco  e una  combinazione  ciist  dlizzabile  di  bi* 
cloruro  di  mercurio  col  cloruro  dì  eiiUmmunio.  ' 
L'ioduro  di  etile,  tanto  da  solo  quanto  in  soluzione 
alcolica,  reagisce  con  agevolezza  supra  molti  sali  di 
argento,  dando  origine  a Ioduro  d'argento  e ad  etere 
etilico;  che  anzi  è il  mezzo  più  conveniente  per  la  ' 
preparazione  di  certi  eteri,  quali  sono  rarseiiiato,  i < 
fo^f4tì,  i cianuri,  i solfocianati  di  etile,  ecc. 

Gòsmann  osservò  che  tra  Tioiluro  d’etile  e il  tuo-  ! 
stalo  d'argento  si  formano  ioduro  d’argento,  ossido 
di  etile  ed  anidride  lunstica  ; Naquel  e Louguiiiine 
trovarono  che  col  mobbdato  d’arg  nlo  si  produce  I 
dell'ioduro  d’argento  e uno  degli  ossidi  azzurri  che  > 
derivano  dall'anidride  molibdica  parzialmente  ridotta.  I 
Col  bicromato  d’argento  si  forma  un  poco  di  aldeide.  ^ 
Coli'arseniato  d'argento,  stando  a Natidson,  si  hanno 
ossido  di  etile  ed  anidride  arsenica  ; ma  Crafts  di-  I 
mostrò  che  si  ingenera  veramente  arseniato  di  etile.  ; 

L’ioduro  d’etile  scaldato  entio  tubi  sigillali  a lam^ 
pada  con  uno  dei  ciamiri  di  potassio,  barin  e mercu- 
rio reagisce  seco  loro  per  doppia  decomposizione; 
non  intacca  il  cianuro  di  zinco,  neppure  tra  liO  e | 
1G0“.  I 

Scablando  l'ioduro  d’etile  coi  solfnci  inali  meUllici 
se  ne  ha  del  solfocianaio  d’etile,  tranne  che  col  sol- 
focìanatu  di  mercurio  pigliano  nascìmenlu  varii  pro- 
dotti che  non  furoon  studiati. 

Decompone  a 200*  gb  acetati,  i formiati  e gii  ns 
salali  di  putassio.  b.irio,  piombo,  mercurio  e argento,  ' 
e particolarmente  concorrendovi  l'alcole.  Nei  caso 
di  un  ossaUto.  Teiere  ossalico  prodoiiu&i  si  decom- 
pone svolgendo  delTanidride  carbonica  ed  ossido  di 
carbonio,  che  facilmente  fanno  rompere  il  tubo. 

Con  una  parte  di  solfuro  di  carbonio  ed  8 parli 
di  ioduro  d'etile,  agitati  con  amalgama  di  sodio,  dà 
origine  ad  un  liquido  fetido , che  corrisponde  alla  | 
furmola  che  è quella  del  Irisolfuro  di  allile.  ' 

Tuie  coiiipo>to  posaicile  tu  densità  di  l.OOia  15^;  ' 
bolle  a é insolubile  nell'acqua,  solubile  in 

qualsivoglia  proporzione  ndi'alcole,  nelTelcre  e nel  | 


solfuro  di  carbonio;  sì  decompone  con  violenza  col- 
Tacido  nitrico  fumante,  co]  c oro,  col  bromo  e col* 

I i'ipuclorilo  di  calce  ; resiste  indecnmpos(*>  al  sodio, 
alia  potassa,  ai  solfuri  alcalini  ed  ali  ossido  di  mer- 
curio; con  una  suluziuim  alcolica  di  sublimato  cor- 
rosivo irgeneraiin  prenpiuto  bianco  corrispondente 
alia  forniola  |(L‘IT*)*S*,GÌIgCl*. 

L'ioduro  di  etile  scaldalo  con  una  soluzione  alco- 
‘ lira  ui  ammoniaca  forma  degl  ioduri  di  etil-,  di  die- 
til-,  di  irielil-ammoiiio.  Colla  tnetilaimuìDa  si  tras- 
forma in  ioduro  di  letiéiilainiDonin. 

li  solfuro  di  etile  si  combina  direttamente  aiTio- 
duro  di  etile  formando  dell  ioduro  di  tnelilsulhna 
S(C^U')^1  llEfele,  Cahoursì. 

L'iposoliito  di  soda  scaldato  a I per  lungo  tempo 
coll'ioduro  di  etile,  entro  cannello  chiuso,  dà  nasci- 
mento a solfuro  e solhdrato  di  etile,  ait  un  prudono 
indurato  contenenie  con  probubiMtà  l'ioduro  della 
trielilsoifma,  la  quale,  stando  aITCKfele,  s'ingenera 
tra  l'ioduro  ed  il  solfuro  d’etile. 

KTILE  (CO.UB1NAZIOM  COGLI  ossiACiDt)  (cAim. 
t/en.). 

10C»H5 

ArhCDialo  di  elile,  (AsO)'"  — Fu  trovalo 

locm 

da  D'ArcPt,  studialo  poscia  da  Crafts.  D'Arcct,  vo- 
Icn  to  ottenere  pii  eteri  arsenici  facendo  agire  l'a- 
cido arsenico  sull'alcnle,  riuscì  ad  un  cuinpuslo  die 
ennsiderd  come  acido  dictilar-enico , sema  che  lo 
analisi  istituite  enrrispondessero  alla  cnmpnsiiiDne 
supposta  Giiielin  fece  osservare  l errore  avvenuto 
nei  calcolare  i dati  analitici,  per  cui  la  cogni/ione 
I dell'etere  arsenico  od  arseniato  di  etile  rimase  ipnola 
tino  a che  nel  I8t>7  Crafts  riprese  l'argomento  o 
1 piilé  preparare  l'arsenialo  trielilico. 

Si  pn  ode  arseniato  d'argento  in  lieve  eccedenza 
e si  mesce  con  induro  d'clilc  sciolti)  io  2 volumi  di 
etere  comune  reliihcalo,  scaldando  per  venti  ore  a 
ltX)a  io  cannello  chiuso  a lampada.  Scorso  Uetto 
tempo,  si  lascia  r.alTreddare,  si  toglie  la  materia  dal 
cannello,  si  lava  con  etere  per  disciopliere  l'arse- 
nialo  di  elile  fnrraalo..i  e separarlo  dall'ioduro  d'ar- 
gento; si  scalda  a 100’  la  soluzione  eterea  dell'ar- 
seoiato  d'etile,  operando  entro  storta  in  cui  si 
indirizza  una  corrente  d'anidride  carbonica;  separato 
l'etere  comune,  si  distilla  sotto  una  pressione  di  Gl) 
niillim.,  nella  quale  passa  in  modo  costante,  bollendo 
tra  148  e 150"  (non  torrcltij. 

L'etere  arsenico  i un  liquido  clic  distilla  per  in- 
tero senza  decniiipnsizione  sotto  la  pressione  di 
0“, Otiti  ; quando  la  pressione  è a "GO““  non  distilla 
che  fra  2.')3  e 238",  decomponendosi  in  parte  verso 
la  fine  deH'operazIone  c lasciando  dell'acido  arse- 
nico per  residuo.  Ila  la  densi!)  di  t,32Ct  a 0",  e 
di  1,3161  ad  8", 8.  Si  mescola  in  q lalsivoglia  pro- 
porzione coll  acqua,  formando  una  soluzioue  limpida 


Digìtized  by  Google 


90S 


ETILE  (COMBINAZIONI  COGLI  OSSIACIDI) 


che  possiede  le  reaiioni  proprie  di’lfacido  arsenico, 
perchè  nello  sciogliersi  si  decompone  iroinediata- 
menle  in  alcole  ed  in  acido  ar-enico. 

/Irido  arttniovimco.  — Felice  d'Arcet  pubblicò 
l'analisi  dell'orsenioeinoio  di  barila 

[(C»ll')»AsO‘]'Ba 

che  dovrebbe  formarsi  evaporando  dell'alcole  coll'a- 
cido arsenico  e neutralizzando  col  carbonato  di  bo- 
rita. Ugo  Schiff  e Crafts  provarono  invano  ad  otte- 
nere il  detU)  composto.  Crafts  opina  che  se  per 
avventura  sussiste  l'acido  arseniovinico 
(C’H'rAsO'.ll 

ilovrebbesi  riscontrare  tra  i prodotti  della  decampo-  i 
sizione  dell'arseniato  d'etile  per  mezzo  dell'acqua;  ' 
ma  non  riuscì  a 'scoprirvelo,  per  quanto  cercas.se  di  | 
operare  in  condizioni  favorevoli  ad  ottenere  il  ri- 
sultato. 

Arsenialo  di  etile  ed  ammoniaca.  — Il  gas  am- 
moniaco perfettamente  secco  reagisce  coll'arseniato 
di  etile,  ingenerandone  dell'alcole  ed  un  corpo  cri- 
stallino, il  quale  c insolubile  nell'etere  e solubilis- 
simo nell'alcole.  Non  potè  averlo  purissimo,  per  la 
somma  avidità  onde  assorbe  l'acqua,  nondimeno  dal- 
l'analisi fu  condotto  alla  formolo  |i 

Azll’iC2|l>)*AsOi. 

Assorbe  l'umidità  dell'aria,  diventa  insolubile  nell'al- 
cole, e sembra  che  si  trasformi  nell'  aneniovinato 
d'ammonio  AzH',C’H*)SAsO'. 

Arseiito  di  etile,  ' 

lOr.vHs  1 

AslC'H^jiQ'  = As'"  OC’lls 
(ocni5. 

Fu  studialo  particolarmenle  da  Crafts,  il  quale  l'ot- 
tenne col  mezzo  di  Ire  reazioni  differenti. 

Qiian  lo  si  scalda  a SOO”,  in  cannello  chiuso,  del-  |: 
l'etere  silicico  e.  dell'acido  arsenioso,  la  reazione  si  | 
compie  io  qualche  ora;  formasi  posatura  di  silicege-  | 
lltinosa,  0 di  un  etere  silicico  contenente  tanto  di  i 
silice  da  essere  indistillabde  ed  insolubile  nell'etere 
rmmune.  Ber  vìa  di  distillazione  sì  ha  l'etere  arse-  !| 
nioso  puro  perfettamente.  ;| 

Facendo  agire  l'ioduro  di  etile  sull'arsenito  di  ar-  ; 
gento  a 150”  sì  ritrae  l'etere  arsenìo-o;  ma  il  prò-  li 
dotto  non  riesce  troppo  copioso.  É curioso  da  notare 
che  coll  arseniio  di  argento  bibasico  s'ingeiiera  del- 
l'etere normale  con  Ire  molecole  di  etile. 

■Ma  Crafts  preferisce,  per  la  preparazione  dell'ar- 
senito  di  etile , qiiel'a  di  trattare  il  cloruro  od  il 
bromuro  d'arsenico  in  soluzione  alcolica  coll'alcolato 
di  sodio  ; ecco  come  sì  fa  lo  scambio  tra  le  due  so- 
stanze reagenti  : 

3tCzH5NaO)-l-AsBr5=3NaBr-f(C’ll>j»AsO>. 

Non  è però  da  tacere  che  in  questa  maniera  di 
operare  succede  una  seconda  reazione , la  quale 


rende  complicati  i risultati,  poiché  l'alcolato  dì  sodio 
decompone  l'etere  arsenioso  allorquando  se  ne  formò 
una  certa  quantità  : 

3[Cnii>NaO)  -I-  (C»ll5)»AsO>  = Na»AsO>  -l-3iC*H5)»0. 

Per  evitare  Tinconveniente  non  si  aggiunge  che 
la  proporzione  dell'alcolato  di  sodio  necessaria  per 
decomporre  tre  quarti  del  bromuro  d'arsenico,  onde 
si  ha  in  ultimo  un  misto  di  bromuro  d'arsenico  e di 
etere  arsenioso.  Per  separare  le  due  sostanze  non  si 
può  far  uso  della  distillazione  frazionata,  onde  si  di- 
rige del  gas  ammoniaco  secco  nella  soluzione  che  li 
contiene,  con  che  si  forma  un  composto  di  bromuro 
d'arsenico  e d'ammoniaca,  insolubile  nell'alcole  e 
nell'etere,  mentre  l’etere  arsenioso  rimane  inalterato. 
Si  feltra,  si  distilla  l'alcole  e si  hal’etere  arsenioso  puro. 

Si  potrebbe  adoperare  anche  il  cloruro  di  arsenico 
in  cambio  del  bromuro;  ma  questo  fornisce  risultati 
migliori  : l'ioduro  d'arsenico  non  ingenera  neppure 
un  minimo  di  etere  arsenioso. 

Fu  tentata  l’azione  dell’alcole  coll’acido  arsenioso 
in  cannello  chiuso,  senza  che  si  producesse  etere 
arsenioso. 

Si  può  eziandio  scaldare  l'arido  arsenioso  con 
etere  comune  o con  acetato  di  etile  per  venti  ore  a 
200”,  senza  che  succeda  reazione. 

Scaldando  a 220”  dell'acido  arsenico  secco  col  si- 
licato di  etile,  in  cannello  chiuso,  per  sei  ore,  si  for- 
mano etilene  in  abbondanza,  silice  gelatinosa  ed 
etere  arsenioso.  A temperatura  più  bassa  nulla  sì 
forma;  a piò  elevata  avviene  lo  scoppio  del  can- 
nello, pel  troppo  gas  che  s'ingenera. 

L'arsenito  di  etile  è un  liquido  che  bolle  senza  de- 
composizione fra  160  e 160”.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  1 ,224  a 0°,  e il  suo  vapore  ha  la  densità  = 7,610 
a 209",5;  7,608  a 213";  7,197  a 233°;  7,389 
a 267°;  la  teoria  condurrebbe  a 7,267. 

Esso  sì  decompone  immediatamente  in  contatto 
dell'acqua,  dell'umidità  atmosferica  ed  anche  dell'al- 
cole acquoso,  dando  nascimento  ad  alcole  ed  a pre- 
cipitato di  ossido  arsenioso.  Non  produce  eteri  con- 
densati, come  fa  l'etere  silicico,  per  decomposizione 
parziale  in  contatto  dell'alcole  acquoso. 

Non  assorbe  il  gas  ammoniaco  secco  nè  reagisce 
con  esso  ; può  anzi  essere  distillato  in  atmoslera  del 
gas,  senza  che  sì  alteri. 

Coll'acido  bromidrico  fornisce  una  reazione  che  è 
l'inversa  di  quella  tra  gl'idracidi  c gli  eteri;  la  quale 
reazione  è espressa  da 

(C«ll*)’AsO>  + 311Br  = 3(C»HM10)  AsBr^. 

(juando  gli  si  mesce  del  bromo,  non  si  ottiene  il 
composto  (C’Il’pAsO'Br',  come  era  da  sperare  ; ma 
si  formano  prodotti  di  sostituzione  con  isviluppo  di 
acido  bromidrico,  che  agisce  su  parte  dell'etere  ar- 
II  seniuso  nel  modo  che  ora  fu  esposto. 
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L'iodio  non  vi  manifesU  azione  : si  pu&  distillare 
coll'elere  arscnioso  senza  reazione  scambievole. 
Dorali  di  etile.  Vedi  voi.  3*.  pag.  29i  e seg. 
Carbonati  di  etile.  Vedi  voi.  3°,  pag.  737  e seg. 
Cianati  di  etile.  Vedi  voi.  4°,  p.  3n. 
Clorossicarbonalo  di  etile.  Vedi  Eteri  clorocvr- 
BONici.  voi.  3'’,  p.  780. 

Fosfati  di  etile.  — Gli  eteri  appartenenti  all'acido 


{ fosforico  nelle  sue  diverse  modificazioni  non  sono  per 
anco  conosciuti  che  per  una  pane,  dacché  di  quelli 
che  spellano  all'acido  pirufosforico  uno  solo  è noto, 
e nessuno  di  quelli  dell'acido  metafosforico. 

L'acido  fosforico  puA  dare  origine  a Ire  eteri,  cioè 
al  fosfato  moiioelilico , al  dietiitco  ed  al  Irielilico , 
scambiando  successivamente,  un  atomo  del  proprio 
idrogeno  con  un  atomo  di  etile; 


(0C*I15  IflCnis  (00115 

(PbOr  Oli  (PliO)'"{OGvH5  (PhO)"'  0DII5 

'oh  (OH  (0C«I|5 


fosfato  iiioiielilico  fosfato  dìetilico  fosfato  trietibco. 


e in  questi  tre  composti  il  solfo  ed  il  selenio  furono 
sostituiti  in  guisa  da  aversi  solfo-  e seleniofosfati 
etilici , come  verremo  descrivendo.  Siccome  poi  il 
fosfato  monelilico  contiene  due  atomi  d'idrogeno  ba- 
sico, cosi  possiede  le  funzioni  di  acido  bibasico  e puA 
ricevere  uno  o due  atomi  di  metallo  monalomico,  e I 
similmente  il  fosfato  dietilico,  conservando  anche 
1 atomo  di  idrogeno  basico,  puA  procedere  come  un 
acido  monobasico  e dare  nascimento  a sali  corri- 
spondenti. 

Fotfato  monelilico  , od  acido  etilofoiforico  , od 
acido  foifooinico , (Ph0)jC’H*0, 211*0.  — Fu  sco- 
perto da  Lassaigne  , studiato  poscia  da  Pelouse  , da 
Liebig  e Cburcb.  Si  forma  tra  l'acido  fosforico  sci- 
loppoto  e l'ossido  d'etile,  o meglio  anche  tra  l'alcole 
e l'acido  fosforico  vetroso  ; Schiff  lo  ottenne  coH’os- 
eicloruro  di  fosforo  e l'alcole  acquoso. 

Pelouse  indicA  la  seguente  maniera  di  prepara- 
zione. Si  prendono  100  gr.  di  alcole  di  95°  e lOOgr. 
di  acido  fosforico  vetroso , e si  sciolgono  insieme  , 
sraldandoli  per  alcuni  minuti  tra  60  e 80°,  finché 
la  mescolanza  abbia  assunto  l'aspetto  di  uno  sciloppo 
denso.  Si  lascia  in  quiete  per  venliqualtr'ore,  si  di- 
luisce con  7 ad  8 volumi  di  acqua,  si  neutralizza 
con  carbonaio  di  barila  finamente  polverizzato  e ai 
fa  bollire  finché  l’eccedente  dell’alcole  sia  dissipato. 
Si  r.'ITredda  fino  a 70°  e si  colloca  il  feltralo  io 
luogo  fresco,  affinché  cristallizzi  l'elilofosfalo  di  ba- 
rila che  si  deve  separare  dall'acqoa  madre.  Si  scio- 
glie nell'acqua,  gli  si  aggiunge  accuratamente  del- 
l'acido solforico  affine  di  precipitare  tutta  la  barila: 
per  100  p.  di  sale  cristallizzato  occorrono  25  p.  e '/, 
di  acido  solforico  monidralo. 

Se  poi  si  satura  l'acido  fosfelilico  col  carbonaio  di 
piombo,  in  allora  si  deve  decomporre  l'elilofosfalo  di  \ 
piombo  col  mezzo  deH’idrogeno  solforalo. 

Comunque  abbiasi  proceduto,  sì  feltra,  si  svapora 
dapprima  in  bagno  di  sabbia,  indi  a temperatura  ( 
ordinaria  nel  vuoto  e con  acido  solforico;  il  prodotto 
rimane  coH'aspetlo  di  una  materia  oleosa  , che  non 
si  deve  cercare  di  rendere  secca  di  piti,  tenendola  lun- 
gamente nel  vuoto,  dacché  in  allora  si  scomporrebbe. 


Vyoegeli  consigliA  di  mescere  agitando  dell’acido 
fosforico  sciloppnsn  con  etere  puro,  mantenendo  raf- 
freddato il  recipiente,  perché  si  scalderebbe  al  punto 
da  annerire  il  prodotta.  Si  satura  con  carbonato  di 
barita  e si  procede  pel  rimanente  come  fu  detto  di 
sopra. 

Il  fosfato  monetilicn  é un  liquido  incoloro  e sci- 
lopposo  senza  odore,  di  sapore  acidissimo  e che  ar- 
rossa forte  il  tornasole.  É solubile  in  qualsivoglia 
proporzione  nell'acqita,  nell'alcole  e nell’etere.  Tal- 
volta quando  é concentrato  depone  de' cristalli  splen- 
denti . purché  la  temperatura  non  oltrepassi  ì 22°. 
Facendolo  bollire,  non  si  scompone  dapprima,  ma 
spingendo  la  distillazione  svolge  vapori  dì  etere  e di 
alcole,  indi  dei  gas  infiammabili,  tra  cui  l'etilene  con 
traccic  di  olio  di  vino,  e lasciando  il  residuo  di  acido 
fosforico  e di  carbone. 

Quando  é diluito  con  acqua  si  puA  bollire  fino  ad 
un  certo  punto  senza  che  si  scomponga.  Distillan- 
dolo coll'acetato  di  potassa,  dà  origine  ad  acetato  di 
etile  puro.  Scioglie  lo  zinco  ed  il  ferro  con  isviluppo 
d’idrogeno  e coagula  l’allumina. 

Elilofosfnii.  — Notammo  di  sopra  che  é un  acido 
bibasico,  onde  i suoi  sali  neutri  corrispondono  alla 
formola  generale 

10CVH5 

(PbO)"'{OMe’ 

fOMe'. 

Sono  pili  0 meno  solubili  nell'acqua  e cristallizza- 
bili; fra  di  essi  l'elilofosfalo  di  piombo  é il  meno 
solubile  ; molti  hanno  il  massimo  di  solubilità  fra 
40  e 60°. 

Elilofotfalo  di  polatm.  — Sì  prepara  con  una  so- 
luzione di  elilofosfalo  di  barila  e di  solfato  di  potassa. 
É mollo  deliquescente  e cristallizza  con  difficoltà. 

Elilofo$laio  di  loda.  — Si  prepara  come  il  pre- 
cedente, a cui  somiglia  assaissimo. 

lOr.vlD 

Elilofoifato  di  ammoniaca,  (PhO)’"<OA7ll*.  — 
IOAzH* 

Si  prepara  saturando  con  ammoniaca  il  monofosfalo 
di  etile.  Quando  se  ne  svapora  la  soluzione  all'aria 


Digilized  by  Google 


DIO  ETILE  (COMBINAZIONI  COGLI  OSSUCIDI) 


prrHe  ammoniaca  n arqnUu  la  roaiionc  acida  ; con- 
centrando nel  vuoto  Mill’iciilo  solloricn  pu6  aversi 
in  massa  solida  e semicristallina. 

Scaldandolo  blandamente  in  bagno  d’olio,  svolge 
ammoniaca  ed  acqua  e lascia , fra  i diversi  prodotti, 
dell’acido  elilefosfammiro  (l’hO)’",A;.Ils,Ull,OCs|l‘. 

Elilofoffnio  di  lelrelilammonio, 
lOi;«l|5 

(PhO)”’(Oai((:«ii’)< 

(OAatDir-)*. 


Si  ottiene  per  doppia  decompnsiaione  tra  l’etilo- 
foslato  d’argvnto  e rioduro  di  tetretilanimonio.  Si 
feltra,  si  svapora  il  liquido  lino  ad  un  certo  punto  a 
100",  indisi  compie  revaporazinnn  nel  vuoto,  con 
che  SI  rappiglia  in  massa  dì  cristalli  confusi , i quali 
sì  fanno  opichì  nel  disseccare  : sono  solubilissimi 
nell’acqua  fredda  e Un  pu’  deliquescenlì.  Se  la  con- 
centrazione a lOO' si  spinge  troppo  oltre,  incomincia 
a decomporsi , e si  sdoppia  in  trietilaminlna  cd  io 
fosfato  trìetilico  ; 


{OC'IP 

(PhO)’"|(lAz(i',*IP)‘ 

IOAt(C*IPj* 


?[Az(C*IIS)i] 


-I-  (PhOj’ 


iOC*IP 
' Oli'U-' 
(0CMI5. 


Elilofotfttlo  di  b/irila,  „ * 

(l•hn)”^((H;!H5)(0»Ba)-(-  GIPO.  1 

Fu  detto,  nella  preparazione  del  fosfatu  nionoeiiliro, 
come  sì  otienga.  Cristallizza  in  prismi  incolori  bre- 
vissimi , appartenenti  al  tipo  oitorombico  , cbe  pas- 
sano a forma  di  tavole  di  sei  lati  pel  troncamento 
degli  angoli  laterali  acuti.  Ha  sapore  salalo  ed  amaro 
piiilloslo  gradevole  ; sfiorisce  con  lenlezza  aH’aria, 
ma  non  perde  tutta  l’arqua  di  cristallizzazione  che 
a i JO",  assumendo  un  aspetto  perlaceo.  Quando  se 
ne  immergono  i eristalli  idratali  in  soliizinne  satura 
e bnllenle  dello  stesso  sale,  pas.sano  ad  un  trailo  allo 
aplendofc  perlaceo  ; togliendoli  allora  dal  liquido  , 
seccandoli  nel  vuoto,  si  trova  che  conservano  solo 
una  molecola  di  acqua.  In  tale  stalo,  ed  anche  il 
sale  anidio,  ripresi  con  acqua  fredda,  rìlornano  im- 
medialamenle  al  grado  d’idratazìone  primitiva,  cioè 
con  sei  molecole  di  acqua. 

Una  soluzione  acquosa  e satura  del  sale  posta  a 
svaporare  fra  50  e CO’  fornisce  idrato  che  contiene 
3 molecole  e '/j  ili  acqua  ed  ha  l’apparenza  di  sca- 
glie perlacee. 

Calcinando  il  sale  anidro  al  rosso  scuro , svolge 
vapon  d’acqua,  idrogeno  cnibonalo,  un  poco  d’alcole 
e di  etere,  con  residuo  di  carbone  e di  pirofo-fato 
bantico.  Se  gli  fu  unito  del  carbonato  di  potassa 
prima  della  calcinazione  , dì  nascimento  ai  suddetti 
prodotti  volatili,  meno  l’alcole. 

In  soluzione  acquosa  trattala  coll'acido  nitrico  , 
indi  con  alcole,  dì  un  precipitalo  di  nilrato  di  barila, 
mentre  rimane  del  fusfalo  oionoetilico  in  soluzione 
nel  liquido. 

È insolubile  nell’alcole  e nell’elere , i quali  lo 
fanno  precipitare  dalla  soluzione  acquosa.  Esso  poi 
precipita  i sali  di  piombo,  di  mercurio  e d’argento, 
non  quelli  di  ferro,  di  rame,  di  niccolo,  di  oro  e di 
pletino. 

Possiede  il  suo  massimo  grado  di  soliibililì  a A0“, 
dì  modo  rhe  una  soluzione  satura  a tal  punto  si  tras- 
forma in  una  poltiglia  cristallina  di  sale  seìdralalo , 
quando  si  scalda  fino  a boHizione.  Le  variazioni  della 
sua  solubilità  oell’acqua  sono  come  segue  ; 1 parte 


di  esso  (idratato)  ha  d'uopo  a 0”  di  2Q  parti  di  ac- 
qua per  disciogljersi  compiutamente',  dì  3U,3  a 5°; 
di  14.9  a 20";  di  10,7  a 40";  di  12,5  a 50";  di 
112  a. 55»;  di  12,4  a GO»  ; di  22.3  ad  80";  di 
35.7  a 100". 

Etihjotfalo  di  talee.  — Crislallizia  in  pagliuole 
micacee  che  sono  poco  solubili  nell’acqua  pura. 

Elitofmfalo  di  slroniiam.  — Cristallizza  con  difii- 
collà  in  cristalli  idratati , i quali , a somiglianza  del 
sale  di  barite  , sono  assai  meno  solubili  nell’acqua 
calda  che  nella  fredda.  L’alcole  lo  precipita  dalla 
soluzione  acquosa. 

Elilofotfalo  di  piomba  , 

ll'hOj"’(OC'0>)i0’Pb)-|-!I»n. 

Dicendo  della  preparazione  del  monofosfato  di  etile, 
notammo  che  si  può  saturare  col  carbonato  di  piombo, 
d’onde  si  ottiene  relilofosfalo  del  melalln.  Church 
preferisce  che  si  otleoga  precipitando  coll’acetato  di 
pionibo  una  soluzione  deU  etìlolasfalo  di  barila  presso 
che  satura  a 70".  É bcvemenle  solubile  nell’acqua 
calda  , d’onde  può  aversi  cristallizzato  E insolubile 
affitto  nell’acqua  fredda.  Scaldandolo  fra  130  e 150" 
diventa  anidro. 

Elllofotfato  ferrico , 

(PliOmFeVivtjCvlUOpO'  -f  3100. 

Church  lo  preparò  precipitando  una  soluzione  calda 
di  etilofiisfalo  di  argento  con  una  quantità  equiva- 
lente di  pcrcloruro  di  ferro , scioìlo  pure  nell’acqua 
calda.  Si  feltra  e si  svapora  il  liquido  a hollizione , 
d’onde  rrtib'fosfato  ferrico  si  separa  in  pellicelle  di 
un  giallo  paglierino. 

Elilofotfalo  frrriro  alhiminico.  — Quando  si  pre- 
cipita l'etilofo-fato  d’srgeiiio  con  una  soluzione  mi- 
sta dei  cloruri  ferrico  ed  alluminico  in  varie  pro- 
porzioni, indi  si  feltra,  si  hanno  nel  liquido  degli 
elilofosfali  ferrico-alluminici , in  cui  le  rispellive 
quantità  dell’alluminio  e del  ferro  sono  in  propor- 
zioni diverse.  Se  poi  si  sralda  al  punto  di  ebollizione 
la  soluzione  di  etilofosfalo  di  ferro  ed  alluminio  e si 
aggiunge  dell’alcole  assoluto,  il  sale  precipita,  ira 
solo  per  una  parte. 

Church,  col  variare  le  proporzioni  di  ciascuno 
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dei  sali  costituenti , ottenne  questi  Ire  elilorosfati  ; 

(PtiOi'»{AI«|SFe»|C«ll'OnO”  + I2H90. 

(PbO)'’(Al»|»(Fe«J«(C*IP)HO«  + t2l|iO, 

(l’hO)HAI(Fe*)HC’lP)'sO«  + 12IPO. 

Elilofoifalo  ftrroio- ferrico, 

(PhO)‘(Fe«)"(Fi!rO<'(C«H5)*+6H‘0. 

Per  prepararlo  si  precipita  una  soluzione  di  etilo- 
fosfalo  di  barila  con  una  snluziobe  mista  di  soPato 
ferrico  e di  solfato  ferroso.  Si  feltra  e si  precipita  il 
nuovo  sale  col  mezzo  dell'alcole. 

Elilofoefalo  di  argento  , (PhO)'"(OC*H*)(OAgl’. 
— Si  prepara  coll'ossido  d'argento  e il  fosfato  mo- 
netilico  , ovvero  anrhe  con  questo  e il  nitrato  d'ar- 
gento. Sale  cristallino,  lievemente  solubile  nell'acqua. 

Eulofotfato  merruToto,  „ 

(Ph0)”(0C«H')(Hg«0»)  +2H»0. 

Church  l'ottenne  precipitando  soluzioni  mediocre- 
mente concentrate  di  nitrato  mercuroso  e di  etile- 
fosfato  di  borita.  Si  depone  in  tavole  perlacee.  É 
lievemente  solubile  neH'arqna  fredda,  decomponen- 
dosi in  parte;  è insolubile  nell'alcole. 

Ettìosotjato  di  uranio, 

(PbO)'"  OiUit)'  -I-  II»0. 

(OlUO)' 

Per  prepararlo  si  fa  disciogliere  l'ossido  uranico  nel- 
l'acido elilofosforice  ; si  feltra , si  svapora , e per 

PhS.CP  -f  C«H«0  + 5KH0  = 

È facilmente  solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

L'elilotolfofntlalo  sodico  somiglia  a quello  di  po- 
tassa; gli  eliloso/fofosfali  di  bario,  stronzio  e calcio 
sono  cristallizzabili , e si  ottengono  saturando  coi 
rispettivi  carbonati  l'acido  etilosolfofosforico  libero. 
Il  sale  baritico  corrisponde  alla  formola 

(PhS)'"(C»IPO)(0'Ba")  + H*0. 

Acido  dietilfosforico  o fosfato  dietilico, 

[«CMV- 

CnP'PhO*  ==  (PhO)"|oi;«H* 
fon. 

In  contatto  dell'alcole  assoluto  o dell'etere  l'acido 
fosforico  anidro  reagisce  con  isviluppo  di  calme  ed 
un  rumare  notevole,  convertendosi  a poco  a poco  in 
liquido  scilopposo  denso.  Si  diluisce  con  acqua , si 
satura  col  carbonato  di  piombo,  con  che  precipitano 
del  fosfato  e deH'elilfosfato  di  piombo  insolubili , 
mentre  rimane  io  soluzione  il  bietilfosfato  dello  stesso 
metallo.  Si  concentra  il  liquida , il  quale  si  fa  acido 
e depone  ancora  dell'elilofovfato  di  piombo  in  pa- 
gliuole  perlacee  ; si  risalura  col  carbonato  di  piombo, 
si  feltra  e si  concentra,  con  che  il  dietiiofosfato  si  ha 


l'evaporazione  comincia  a deporre  de'  fiocchi  di  co- 
lore giallo  pallido  ; continuandola  il  sale  rimane  in 
massa  amorfa  e fragile , di  colore  cedrino.  È meno 
solubile  nell'acqua  bollente  che  in  quella  Ira  liO° 
e 70\ 

Elilofosfalo  di  acido  arsenioso , 

(PbO|>(OC»ll5)'(AsVO*]. 

Si  ha  in  bei  prismi  piumacci  quando  si  fa  disciogliere 
dell'anidride  arseniosa  nella  soluzione  acquosa  e 
bollente  del  monofosfato  etilico,  e poscia  si  evapora. 
Si  può  anche  scaldare  insieme  del  cloruro  arsenioso 
con  etilofosfato  di  argento  e di  piombo  in  quantitl 
equivalente  per  iscomporre  lutto  il  cloruro  ; ripi- 
gliare la  materia  con  acqua  calda  fino  ad  esauri- 
mento, feltrare  e svaporare.  É tuttavolta  da  prefe- 
rire il  primo  processo,  daerhò  nel  tratlimenlo  ac- 
quoso una  parte  del  sale  rimane  decomposta. 

,4 rido  etilsolfofnsforico  o solfafosfato  monoelilico, 

ir;»il'0 

(PhS)"  OH  = C’Ii’PhSO». 

(OH 

Corrisponde  al  fosfato  monoelilico , in  cui  l'alomo 
di  ossigeno  del  fosforile  è surrogalo  da  un  atomo  di 
solfo. 

Fu  scoperto  da  Cleez , che  l'ottenne  in  soluzione 
acquosa  ed  in  combinazione  salina. 

Eiilosolfofosfnto  di  potassa.  — Si  prepara  facil- 
mente col  solfocloruro  di  fosforo  ed  una  soluzione* 
alcolica  d'idrato  potassico  : 

lOCHP 

3KCI  -I-  3II«0  -I-  (PhS)’"(OK 
(OK. 

in  gruppi  crislallini.  Si  stempera  nell'acqua  e si  de- 
compone coll'acido  solfidrico  , si  feltra  di  nuovo , si 
svapora  nel  vuoto  , con  che  rimane  nella  forma  di 
uno  sciloppo  senza  segni  di  cristallizzazione  e par- 
zialmente decomposto. 

Woegeli  consiglia  di  far  assorbire  l'alcole  o l'etere 
in  istato  di  vapore  dall'anidride  fosforica,  per  evitare 
che  questa  formi  dei  grumi , i quali  si  sciolgono  poi 
diQìciimente,  come  succede  quando  si  adopera  l'altro 
Ingrediente  in  istato  liquido. 

il  fosfato  dietilico  quando  i scaldato  svolge  vapori 
di  odore  acido  e pungente , insieme  con  fusfuro  di 
etilo,  riconoscibile  dal  suo  odore;  in  ultimo  la  de- 
composizione A accompagnata  da  un  forte  spumeg- 
giare di  tutta  la  massa,  e rimane  a residuo  dell'acido 
fosforico. 

Dietiìfoslati.  — La  loro  composizione  corrisponde 

alla  formola  (PhO)"'(OC*lB)’OMe  pei  monatomici , 
e pei  metalli  diatomici  ha  la  furmola  generale 

(PhO)’"*(OCvlB)»0*Me. 

Sembra  che  tutti  siano  solubili. 
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Dielitnfo$falo  i\  barila.  — Si  prepara  salurando 
col  carlinnato  di  b.irila  la  soluzione  acquosa  del  fos- 
fato  dieiilico  , felirando  e concentrando;  può  aversi 
cristallizzato  in  a;;hetti  od  in  lamine.  Si  scioglie 
agevolmente  nell’acqua  e nell’alcole. 

Dielilofosfalo  di  coke.  — Si  prepara  saturando 
con  idrato  di  calce  o con  carbonaio  della  stessa  l’a- 
nidride fosforica  che  fu  lasciata  a deliquire  per  l'a- 
zione dei  vapori  d’alcole  assoluto  o di  etere,  ovvero 
anche  ritraendo  coll’  idrogeno  solforalo  il  fosfato 
dietilico  dal  suo  sale  di  piombo  e saturandolo  col 
carbonato  di  calce,  oppure  decomponendo  l’etilofos- 
fato  di  piombo  con  soluzione  alcolica  di  cloruro  di 
calcio. 

É solubilissimo  nell’acqua , meno  solubile  nell’al- 
cole diluito , lievemente  nell’assoluto.  Raffreddan- 
done una  soluzione  acquosa  e concentrata , fatta  a 
caldo,  ovvero  svaporandola  gradatamente  cristallizza 
in  gruppi  setacei,  somiglianti  a quelli  di  etilofosfato 
di  piombo  ; dalla  soluzione  nell’alcole  debole  si  de- 
pone in  aghetti.  Scaldandolo  a forte  calore  non  si 
fonde  né  svolge  vapori  acquosi , sibbene  si  decom- 
pone , fornendo  dei  vapori  di  fosfato  trietilico , ed 
annerendo  alquanto. 


Dielilofosfalo  di  magnesia.  — È solubilissino 
nell’acqua.  „ 

Dielilofosfalo  di  piombo,  (PhO|'"*(OC’H^)*0'Pb. 
— Si  ottiene  nel  modo  detto  per  la  preparazione 
del  fosfato  dietilico.  Si  scioglie  facilmente  nell’acqua 
fredda  e meglio  nella  calda.  £ poco  solubile  nell’al- 
cole assoluto  freddo  , solubilissimo  nel  caldo.  Cri- 
stallizza per  raffreddamento  dalla  soluzione  acquosa 
concentrata  e calda  in  gruppi  cristallini  somiglianti 
a quelli  della  caffeina.  Si  fonde  a 180°  e nel  raf- 
freddare si  rappiglia  in  massa  cristallina;  si  decom- 
pone a qualche  grado  al  di  sopra  del  suo  punto  di 
fusione. 

Dielilofosfalo  di  rame.  — Si  forma  per  doppia 
decomposizione  Ira  il  solfato  di  questo  metallo  e l’e- 
tilofosfalo  di  piombo.  £ solubilissimo  nell'acqua. 

Allorquando  si  sottopongono  all’azione  del  calore 
gli  etilofosfati  metallici , si  decompongono  io  fosfato 
di  etile  ed  in  etilofosfato  metallico.  Tale  maniera  di 
sdoppiamento  succede  con  precisione , operando  col 
sale  di  piombo,  purché  non  s'oltrepassi  la  tempera- 
tura di  190°;  il  fosfato  trietilico  vaporizza  e l’eiilo- 
fosfato  metallico  che  rimane  si  decompone  succes- 
sivamente crescendo  il  calore; 


(Ph0)’"'(0C’i||5)‘(0'Pb")  = (PhOriOCrH'^KO’Pb")  -|-  (PhO)”'(OC‘Hn> 

dietilufosfato  di  piombo  etilofosfato  di  piombo  fosfato  trietilico. 


Solfofosfalo  dielilico  od  acido  dietiholfofosfo- 
rico.  — Fu  scoperto  e studiato  da  Cariuq.  La  sua 
rOC’Hs 

formula  é : PbS'"  ! OCvl!'’ 

(uli. 


Si  prepara  facendo  agire  il  persolfuro  di  fosforo 
Ph’S^  sull'alcole  ; insieme  con  esso  si  forma  il  di- 
solfofosfato  trietilico.  La  reazione  é espresa  dall’e- 
quazione seguente  : 


(Ph’S^)  + 5’C'IPO) 

persolfuro  di  fosfuro  alcole 


lOMP  iOC»H5 

(PhSf'fOCvIP  -1-  (PhS)"'  OC«l|s  + 2H»S 

M'H  /seni* 

solfufusfuto  dìetilico  disolfoftisfatu  trietìlìco  ìdrog,  solforato. 


£ un  liquido  oleoso  e viscido,  di  sapore  fortemente 
acido  ed  alquanto  amaro,  solubile  nell’acqua  e nel- 
l'alcole. In  soluzione  diluita  si  può  farlo  bollire  senza 
che  si  scomponga  , ma  quando  si  scalda  da  solo 
svolge  del  mercaptano,  forse  del  solfuro  di  etile  con 
residuo  di  acido  fosforico.  Ingenera  dei  sali  molto 
stabili,  fra  cui  quelli  di  ammoniaca,  polatsa,  soda, 
barila , calce  , piombo  sono  solubili  facilmente  nel- 
l'acqua, nell’alrole  assoluto,  ed  anche  nell'etere  ; il 
sale  d’argenlo  é quasi  insolubile  nell’acqua  e mollo 
solubile  negli  altri  due  liquidi.  I dietilosolfofosfati  di 
piombo,  solfo,  zinco  ed  argento  per  rapida  evapora- 
zione dei  loro  solventi  si  depongono  in  goccioline 


oleose,  le  quali  rimangono  viscide  per  lungo  tempo, 
e indi  passano  in  istato  solido  toccandole  con  un 
corpo  duro, 

Disolfofosfalo  dielilico  od  acido  dieliledisolfofot- 
forico, 

lOC’ll 

PhlGvll>)«HO»S«=(PbSr'  0(',«ll 
(SII. 

Fu,  come  il  precedente,  scoperto  da  Carius,  e si 
ottiene  trattando  il  disolfofosfato  trietilico  (del  quale 
si  diré  piò  innanzi)  con  una  soluzione  alcolica  di 
solfidrato  di  potassio  o di  ammonio,  conforme  all’e- 
quazione: 


(PhS)"' 


lOCv||5 

ISC«Hs 


disolfofasraCo 

trictilico 


+ KHS  = 


solBtlratn 
di  polassio 


ioc?in 

{PhS)'”|OC«H5  + cni»s 
(SK 

dielildisoirufosfalo  mercapliino. 
di  potassio 
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Per  questa  maniera  è solidilicalo  dal  potassio  ; per  II  disoirofosfato  teietilico,  con  che  si  forma  eziandio  del 
averlo  in  istato  libero  si  fa  agire  il  mercaptaoo  sul  II  solfuro  di  etile,  scaldando  in  cannello  chiuso  : 

iOCM|5  tOC'115 

(PhS)"'<OCvl|5  + C‘-IPS  = (PhSrfOC-ir-  + S(CvH5)«. 

(SC»IP  (SH 


Il  nuovo  composto  ottenuto  ha  l'aspetto  di  una 
massa  trasparente  ed  amorfa  e somiglia  moltissimo 
per  le  sue  proprietà  Csicbc  , per  la  sua  solubilità  e 
per  quella  de'  suoi  sali  all'acido  dietilsolfofosfo- 
rico. 

Telratolfofosfato  dielilko  od  acido  dielillelia- 
toìfofotforko. 


1 SCMIs 

Ph{C’H“)’-USi  = (PhS)'"|SCvH5 
(SII. 

Fu  pure  scoperta  da  Carius  e si  prepara  insieme 
col  proprio  sale  mercurico  facendo  agire  il  persol- 
furo  di  fosforo  sul  mercaplido  di  mercurio.  La  rea- 
zione succede  conforme  all'equazione  : 


[iSCvlPi 

(PhS)'")SC'H^  -f  Ph«(C«H“j*llgS«  -|-  4HgS. 

(scniU 


Il  dieliUtIrasolfofosfalo  di  poiana  si  ottiene  fa- 
cendo agire  il  sollidrato  di  potassio  in  soluzione  al- 
colica col  telrasoirofosfato  trielilico  di  cui  si  parla 
più  innanzi. 

Il  dielilteiratolfofoffttlo  di  mercurio  ù in  prismetli 
splendenti , che  si  possono  separare  senza  decom- 
porli dal  solfuro  di  mercurio,  con  cui  si  depongono 
nella  reazioue  data  di  sopra.  Si  discioglic  decompo- 
nendosi nell'alcole  assoluto  bollente,  e il  liquido  nel 
raffreddare  depone  aghetti  argentini  di  dietilodisol- 
fofusfato  del  metallo. 

Fosfato  Irietilieo  od  etere  fosforico , 
(PhO)'"(OC51P)>. 

Fu  preparato  per  la  prima  volta  da  Woegeli , indi 
studialo  da  Declermunt,  Limpricht,  Sebiff  e Carius. 

Woegeli  l'ollenne  scaldando  a 190"  il  dielilofos- 
fato  di  piombo,  ed  anche  in  piccola  quantità  insieme 
col  fosfato  dietilico,  facendo  agire  l'anidride  solforica 
sull'alcole. 

Dcclermont  lo  preparò  col  fosfato  d'argento  triba- 
sico e l'ioduro  etilico  : la  reazione  incomincia  da  sé 
e si  compie  scaldando  al  bagno  maria.  Si  ripiglia 
con  etere  la  materia  fino  ad  esaurimento , si  feltra , 
si  distilla,  si  scalda  a 160°  il  liquido  distillato  per 
espellere  l'etere  rimanente  e l'ioduro  d'etile  in  ec- 
cesso , indi  si  distilla  il  residuo  nel  vuoto  racco- 
gliendo ciò  che  passa  prima  dei  ldO°.  Si  può  anche 
distillare  sotto  la  pressione  ordinaria,  ma  in  allora  il 
fosfato  trietilico  passa  verso  i 210°. 

Limpricht  l'ottenne  facendo  sciogliere  il  sodio 
nell'alcole  assoluto  ed  aggiungendovi  dell'etere  ani- 
dro e dell'ossicloruro  di  fosfora,  questo  nella  pro- 
porzione di  una  molecola  per  tre  atomi  di  sodio 
sciolto  nell’alcole.  La  reazione  si  compie  col  solo 
calore  del  bagno  maria.  ScbilT  riuscì  allo  stesso  in- 
tenta coll'alcole  senza  sodio. 

Carius  si  valse  dell'anidride  fosforica  e dell'etere 
anidro:  si  bagna  l'anidride  con  tre  o quattro  volumi 
di  etere,  poi  vi  si  aggiunge  la  metà  circa  di  quanta 

CN'.ICL.  CUtMIC.\  Yul. 


alcole  assoluto  occorrerebbe  per  formare  coll'ani- 
dride  il  fosfato  trietilico.  La  reazione  succede  con 
rapidità,  ingenerandosi  contemporaneamente  fosfato 
trietilico  e dietilico.  Si  ripiglia  con  etere  che  lascia 
indisciolto  il  solo  acido  fosforico  in  eccedenza  in 
forma  di  una  massa  visebiusa  ; si  decanta  la  solu- 
zione eterea  , si  distilla  per  separare  l'etere  , poi  si 
retlilìca,  con  che  il  fosfato  trietilico  distilla,  mentre 
rimane  fìsso  il  fosfato  dietilico. 

É un  liquido  iucoloro , fluido , che  macchia  la 
carta  come  un  olio , di  odore  speciale  e di  sapore 
bruciante.  Si  mesce  coll'acqua  pigliando  reazione 
acida  e trasformandosi  in  acido  dielilfosforico  (Ca- 
rius). Limpricht  avverti  che  la  decomposizione  suc- 
cede con  molta  lentezza.  Si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere  con  facilità. 

Scaldato  su  lamina  di  platino  s'accende  e arde  di 
fìamma  bianchiccia,  spandendo  fumi  bianchi  di  acido 
fosforico.  Il  suo  peso  specifico  à =1,080  a 0°  (De- 
clermont)  ; 1,072  a 12°  (Limpricht).  Bolle  a 215°, 
ma  la  temperatura  si  va  elevando  lino  a 210  e 250° 
con  residuo  carhonoso  di  reazione  acida,  contenente 
probabilmente  dell’acido  fosforico. 

La  densità  del  suo  vapore  fu  trovala  =8,013; 
il  calcolo  avrebbe  condotto  a 6,302;  differenza  gran- 
dissima, ma  di  cui  si  ha  la  ragione  nel  fatto  che  si 
scompone  nell'atto  della  bollitura. 

L'ammoniaca  in  soluzione  alcolica  lo  decompone 
a 240°  ingenerandone  dietillósfato  di  ammonio  ed 
elilammina. 

Dmifofosfalo  trietilico, 

lOCMI» 

Ph(C*li»)»SsO«=(PhS)"'  OCvH» 

(seni*. 

Si  produce  insieme  col  solfofosfalo  dietilico  nella 
reazione  tra  il  persolfuro  di  fosforo  e l’alcole. 

Liquido  oleoso  di  odore  aromatico  ed  agliaceo. 
Può  essere  distillato  senza  che  si  alteri  insieme  col 
vapore  di  acqua.  Fallo  reagire  con  uno  dei  solfidrati 
V.  60 
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di  potassio , di  («dio  0 di  ammonio  in  -soluzione  al- 
colica , dà  nascimento  a mercaptano  e ad  un  dietil- 
soirofosfalo  alcalino.  Cogli  alcali  produce  pure  del 
mercaptano  e del  solfuro  di  etile,  od  un  solfuro  dop- 
pio di  etile  e di  un  altro  radicale  alcolico,  qualora 
l'alcole  adoperata  non  fosse  il  comune , ma  il  meti- 
lico, l'amilico,  il  butilico,  ecc. 

Tetratolfofosfalo  Iritlilico, 

Ph(C’ll!i)S'  =r  (PhS)’"]sC’ll» 

I SC‘1P. 

Si  produce  in  copia  nella  reazione  tra  il  merca- 
ptano od  il  mercaptido  di  mercurio  col  persolfuro  di 
fosforo,  come  fu  detto  per  la  preparazione  del  tetra- 
solfofosfato  dietilico.  Corrisponde  al  fosfato  Irietilico, 
in  cui  tutto  l'ossigeno  fu  surrogato  dal  solfo. 

E un  liquido  oleoso  di  colore  giallo  chiaro , che 
somiglia  assai  al  dtsolfofosfalo  di  etile,  ma  che  si  de- 
compone con  più  agrrolezza.  Trattandolo  con  solu- 
zione alcolica  di  solfidrato  potassico  KIIS  ingenera 
del  dietilsolfofosfato  di  potassa,  e adoperando  in  cam- 
bio dell'idrato  di  potassio,  se  ne  ha  il  sale  di  un 
altro  acido,  non  peranco  stijdiato,  che  é forse  il  Irì- 
lolfofosfato  Irietilico  (PbS)'’'(OCrH')(SC>H'')*. 

Ph!SH5C«ll*0=ll»Se  -I-  IPO  -)-  [(PhSe)  "(OCni 

cercò  di  ottenere  separatoli  diseleniofosfalo  dietilico, 
ma  non  ri  riuscì,  per  la  grande  alterabilità  di  questo 
etere,  o solo,  o salificalo  dai  metalli.  Lo  stesso  sale 
calcico  fu  trovato  alterabilissimo;  è solubile  nell'acqua. 

Pirefosfati  di  etile.  — Pei  pirofosfati  etilici  fino  ad 
ora  non  si  conosce  che  il  letraetilico  PhrO’(C>IP)*, 
che  fu  ottenuto  da  Clermont  facendo  reagire  insieme 
il  pirofosfato  d'argento  e l'ioduro  di  etile,  ambedue 
in  istato  ben  secco.  La  mescolanza  si  scalda  sponta- 
neamente, la  materia  ingiallisce  e indura.  Si  dà 
compimento  alla  reazione  scaldando  in  bagno  maria 
entro  matraccetto  chiuso  a lampada , avrertendo 
che  il  pirofosfato  di  argento  sia  slato  aggiunto  in 
eccesso  acciò  non  si  formi  una  sostanza  acida,  im- 
pregnata d'iodio,  difficilissima  da  essere  tolta  dal 
prodotto  principale. 

Compiuta  la  reazione,  si  esaurisce  coll'etere  la 
massa,  si  feltra  la  soluzione  eterea  e si  distilla  a 
bagno  maria  ; ne  rimane  un  liquido  rischioso,  per 
cui  si  fa  passare  una  corrente  di  aria  secca,  a 130°; 
in  ultimo  si  tiene  nel  ruoto,  a 140°,  affine  di  dissi- 
pare le  treccie  di  etere  e d'ioduro  di  etile  che  per 
anco  ri  fossero  trattenute. 

Liquida  rischioso,  di  sapore  caldo,  di  odore  spe- 
ciale. del  peso  specifico  di  1,191  a 0°  e di  1,175  a 
17*.  All'aria  umida  si  acidifica  prontamente  : è solu- 
bile nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere,  e scioglie  un 
poco  d'ioduro  d'argento,  che  poi  abbandona  in  pic- 
coli cristalli.  La  potassa  lo  decompone,  ma  s'ignora 
come  lo  sdoppi!.  Tenendolo  alla  fiamma  di  una  lam- 


Distlemofoifttio  Irielilico, 
fSeC’H» 

(PhSe)'"  0C»H5  = Ph(C«ir')5Se50L 

V ocni* 

Scoperto  e studiato  da  Bogen.  Si  prepara  in  pre- 
cedenza il  perseleniuro  di  fosforo  Ph*SeS  mescendo 
intimamente  selenio  e fosforo  rosso  nelle  propor- 
zioni equivalenti  al  prodotto  che  si  deve  ottenere,  ed 
operando  in  atmosfera  di  gas  inerte.  Si  scalda,  e la 
reazione  quando  comincia  seguita  da  sé , con  che  la 
materia  si  fonde.  Il  seleniuro  di  fosforo  reagisce  col- 
l'alcole assoluto  a freddo,  e svolge  seleniuro  d'idro- 
geno; feltrando  poi  il  liquido,  diluendolo  con  acqua, 
depone  un  liquido  oleoso  che  si  fa  seccare  nel  vuoto 
ed  è II  diseleniofosfato  di  trietile. 

Ha  consistenza  rischiosa  , colore  rosso  pallido , 
odore  di  acido  selenidrico,  densità  maggiore  dj  quella 
dell'acqua.  Onesta  a caldo  lo  scompone  e fa  deporre 
il  selenio  ; il  liquido  acido  , dopo  feltrazione,  ne  d^ 
pone  altro  stando  all'aria , e precipita  gli  ossidi  di 
rame,  piombo,  mercurio  ed  argento. 

Ilogen  , considerando  che  la  reazione  fra  l'alcole 
col  perseleniuro  di  fosforo  procede  come  col  persol- 
furo, come  dall'equazione 

)«.(SeC‘H°)]-H(PhSe)"',(C»H*0)(Cni5Se)(110)l, 

pada  ad  alcole  si  accende  e arde  di  fiamma  bianchic- 
cia, spandendo  fumi  bianchi.  Quando  si  tenta  di  di- 
stillarlo si  scompone;  tra  SUO  e 210° s'incarbonisce 
e si  acidifica , e ingenera  del  fosfato  trietilico  che 
distilla. 

Fosfiti  di  etile.  — L’acido  fosforoso  PhO’.ll.H'. 
come  quello  che  contiene  due  soltanto  de’  suoi  tre 
atomi  d’idrogeno  commutabili  con  due  di  metallo 
monatomico,  quando  6 aggredita  con  composti  ca- 
paci di  cedergli  de’ radicali  alcolici,  può  dar  nasci- 
mento a cinque  maniere  di  derivati  eterei,  poiché  ia 
allora  è capace  di  una  sostituzione  completa  al  suo 
idrogeno.  Se  non  che,  siccome  contiene  l'idrogeno 
con  due  funzioni  diverse,  cioè  con  un  atomo  di  non 
basico  e due  di  basico,  cosi  conserva  le  qualità  di 
acido  quando  è surrogata  il  primo  o la  metà  del  se- 
condo ; diventando  poi  neutro  allorché  la  surroga- 
zione si  fa  per  tutto  l'idrogeno  basico,  senza  che  si 
tocchi  il  non  basico. 

1 fosfiti  di  etile  hanno  adunque  per  formole; 

1*  Ph(0HiinCsH5,0ll) 

acido  elilfoafuroso  monobasico. 

2»  PhtOCsH'-llOH.OH) 

acido  etilfosfuroso  bibasico. 

3°  Ph(OC»IP)lOC’H>,Oll) 

arido  dietilfosforoso  monobasico. 
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4“  Ph(0Ii:(0CsH5,OC*H>) 
fnslìlo  dictilico  nculro. 

5"  Pb(OC’lPi(OC«H5,OC«H*) 
foslito  trìctilico  (iieulroL 
Ph(Ollì(OAg,OAg)  + 2C*IP1  = 

Fotpto  fflonflilico  monohaiico  od  acido  elilfot- 
foroso  monobasico. — Fu  scoperto  da  Wuria,  il  quale 
lo  ottenne  dall'azione  del  protocloruro  di  fosforo  sul- 
l’alcole. Per  prepararlo  si  tersa  a goccie  a goccio 


Il  primo,  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quinto  sono 
noti,  e furono  ottenuti  mercé  le  indagioi  di  Wurtz 
e Raillon  ; il  quarto  é sconosciuto,  ma,  stando  al 
Nacquet,  potrebbesi  forse  prepararlo  dalla  reaziono 
dell'Ioduro  di  etile  sul  fosfito  neutro  d'argento  : 

2Agl  -I-  Ph(01I)(0C«IP,0CnP). 

del  protocloruro  di  fosforo  sull'alcole  di  36’  B.,  at- 
tertendo  che  l'alcole  deve  essere  mantenuto  freddo, 
perché  la  reazione  succede  tiolentissima,  accompa- 
gnala da  sviluppo  di  mollo  calore  : 


PhCP  -f  2C*H*0  -I-  IPO  = Ph(01I)(0C*H»,01I)  -|-  C*H’CI  -f-  211CI 
protocloruro  di  fosforo  alcole  fosfito  etilico  monobasico  cloruro  di  etile. 


Oltre  al  prodotto  principale,  si  formano,  come  ap- 
parisce daH’equazione,  acido  cloridrico  e cloruro  di 
etile,  oltre  ad  una  certa  quantità  di  acido  solforoso, 
aia  come  prodotto  accidentale. 

Si  concentra  il  liquido  a blando  calore  per  iscac- 
ciare  l’acido  cloridrico , preferendo  di  operare  lo 
scaldamento  nel  vuoto,  con  lunga  canna  piena  di  po- 
tassa in  pezzetti , intrapposta  tra  il  pallone  che  lo 
contiene  e la  macchina  pneomatica.  Si  satura  col 
carbonata  di  barila  il  residuo  scilopposo  ed  acido 
della  evaporazione,  con  che  si  produce  del  fosfito  di 
barila  insolubile  e dell'elilfosfito  baritico  rhe  rimane 
disciolto.  Si  svapora  il  liquido  a secco;  si  scioglie 
nell'alcole  assoluto  per  separare  un  poco  di  cloruro 
di  bario  frammislovi,  e poi  svaporando  nel  vuoto  per 
togliere  l'alcole,  si  ha  l'etilofoshio  haniico  puro,  de- 
componendolo con  una  quantità  equivalente  di  acido 
solforico,  si  ha  libero  l'acido  etilfoslorico  monobasico. 

Poco  conosciuto,  per  la  sua  grande  tendenza  a 
sdoppiarsi  in  acido  fosforoso  ed  in  alcole  quando  é 
in  soluzione  acquosa.  Nello  scambio  che  fa  coll'atomo 
d'idrogeno  basico  coi  metalli,  ingenera  de'sali  neutri 
e di  sufficiente  stabilità,  perché  si  potesse  studiarli; 
in  generale  non  assumono  forme  ben  definite,  tranne 
il  sale  di  piombo  che  cristallizza  con  agevolezza. 

Elilofosfilo  monopolastico.  — Si  ottiene  per  dop- 
pia decomposizione  Ira  il  solfato  potassico  e l'etilo- 
fosfito  baritico.  Concentrandolo  nel  vuoto  rimane 
coiraspetio  di  una  materia  scilopposa.  Incapace  di 
cristallizzare. 

Etilofosplo  monobarilieo , 


Pb(0H)(C»II>0,n 

l>h(0H)(Cni*0,0 


Ba 


Il  modo  di  preparazione  fu  esposto  di  sopra.  IC  in 
massa  fragile  e bianca  quando  si  fa  seccare  nel  vuoto; 
non  mostra  segni  di  cristdiizzazione.  All'aria  va  in 
deliquescenza.  E solubilissimo  nell'acqua  e nell'al- 


cole, insolubile  nell'elere,  che  Io  precipita  dalla  so- 
luzione alcolica.  Quando  é secco  non  soffre  altera- 
zione stando  all'aria  ; ma  in  soluzione  acquosa  si 
acidifica  sollecitamente  e depone  col  tempo  cristalli 
di  fosfito  acido  di  barila,  mentre  s'ingenera  dell'al- 
cole. Scaldandolo  a temperatura  elevata  si  decom- 
pone compiutamente  rigonfiando  e sobbollendo  ; da 
prima  si  sprigionano  degli  idrocarburi  infiammabili, 
indi  deH'idrogeno  solforala  ; resta  fissa  una  materia 
rossa,  la  quale  è un  misto  di  un  corpo  fosforato  e di 
fosfato  di  barila. 

Elilofosfilo  monopiombico. 


Ph(0ll)(C«H5O,Onl; 

Pb|OIl|(C«IPO,0‘  “ 


) 


Si  decompone  coll'acido  solforico  l'etilofosfito  di  ba- 
rila, si  feltra,  si  satura  il  liquido  acido  con  carbo- 
nato di  piombo,  si  feltra  di  nuovo  e si  svapora  nel 
vuoto. 

É in  pagliette  scolorite  e splendenti,  untuose  al 
tatto,  inalterabili  nell'aria  secca  e nel  vuoto,  insolu- 
bili nell'etere,  solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  In 
soluzione  si  decompone  col  tempo  e depone  del  fos- 
fito di  piombo. 

Btiìofospio  monorameico. 


Ph(OHl(C’H»O.Ov‘ 

Ph(Oll)(C«Il*0,0''“ 


> 


Si  ottiene  per  doppia  decomposizione  sol  solfato  di 
rame  e l'etilofosfito  di  barila.  Seccalo  nel  vuoto 
resta  in  forma  di  massa  amorfa,  azzurra,  molle,  de- 
liquescente, la  quale  a poco  a poco  ti  va  riducendo 
con  separazione  di  rame  metallico. 

Fosfito  monoelilico  bibasico  od  acido  etilofosfo- 
roso  bibasico.  — Non  si  conosce  in  istato  libero. 
Raillon  riuscì  ad  ottenerne  il  sale  baritico  permeato 
dell'azione  dell'idrato  di  bario  sul  fosfito  trietilico; 
nella  reazione  s'ingenera  dell'alcole  ; 


Ph(OC»IP)>  + BaH»0«  = 
fostìlo  trietilico  idrato  di  bario 


2C«II«0 

alcole 


+ Ph(ncni“)(05RÌ') 

etilofosfito  dibiritico. 
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Velilofoi/ilo  dibarilieo  6Ì  prepara  cello  sciogliere 
una  molecola  di  idrato  di  bario  nell'acqua  calda,  ag- 
giungendoti una  molecola  di  fosfato  trietilico  escal-  . 
dando  blandamente.  La  doppia  decomposizione  sue-  I 
cede  come  fu  espresso  dsirequazlone  data  di  sopra.  : 

Non  A cristallizzabile;  possiede  suRìrienle  sl.ibi-  ; 
liti  perché  si  possa  concentrare  a freddo  nel  sunto 
senza  che  soggiaccia  ad  alterazione  ; scaldandone  la  , 
soluzione  fino  a bollitura,  dà  nascimento  ad  alcole  ed  ! 
a fosDto  neutro  di  bario. 

Ph(OC’II»)(OsBà')-|-IlsO=Ph(OII)(05Ba)  + C5ll“0.  ' 

Gli  altri  sali  dello  stesso  etere  si  ottengono  per  | 
doppia  decompo.sizione  valendosi  de' solfati  solubili  e 
delKetilofosfìto  dibaritico. 

Fti/Uo  dietilici)  monobasico  od  acido  dielilfosfo- 
roio.  — Ignoto,  come  il  precedente,  in  istalo  libero;  ;| 
Itaillon  preparò  parecchi  do'  suoi  composti  salini, 
che  qui  descriveremo. 

Diclilfoi/ilo  di  potassa.  — Si  scompone  il  sale  di 
bario  col  solfato  di  potassa,  ambedue  in  soluzione;  1 
si  feltra  e si  concentra. 

Cristallizza  con  malagevolezza;  i in  lastrine  sot-  ! 
tili,  formate  di  raggi  uniti  intorno  ad  un  centro.  È 
deliquescente,  solubile  nell'alcole,  insolubile  oel- 
l'etere. 

Dictilfos/ilo  di  soda.  — Si  ottiene  come  il  prece- 
dente, a cui  somiglia  nelle  qualità,  tranne  quella  di 
cristallizzare. 

Dietilfosfito  di  barila, 

PhlOC’H^KOC'IlSO,,^ 

Ph(0C'IPX0C*l|3,0“V' 

Si  fa  mescolanza  di  2 molecole  di  fosfato  trietilico 
con  1 molecola  d'idrato  di  bario  sciolto  nell'acqua 
calda,  e si  scalda  per  qualche  minuto:  la  reazione 
succede  con  formazione  di  alcole  : 

21Ph(0C»HV-|-Il«Bà0»=[Ph,(0C«H‘)«]*(0«BÌ). 

Il  liquido  perde  la  reazione  alcalina  e si  fa  neutro; 
si  concentra  a bagno  maria,  finché  si  riduca  in  una 
massa  cristallizzata  confusamente. 

Solubilissimo  nell'acqua,  solubile  discretamente 
nell'alcole  acquoso  e poco  assai  nell'anidro;  facen- 
dolo cristallizzare,  seccandolo  nel  vuoto  da  prima, 
indi  a temperatura  di  108°,  rimane  anidro.  Essendo 
deliquescentissimo,  per  poco' che  si  tenga  all'aria, 
torna  a riacquistare  dell'umidità. 

Il  dielilfoslito  di  rame  non  si  potrà  ottenere,  per- 
ché tentando  di  conseguirlo  con  doppia  decomposi- 
zione, il  rame  si  riduce  quand'anche  si  concentri  nel  \ 
vuoto.  ! 

I dietilfosfili  di  niccolo,  zinco,  ferro  e magnesio,  ‘ 
preparati  per  doppia  decomposizione  coi  solfati  dei  , 
detti  metalli,  sono  solubilissimi  nell'acqua,  ma  non 
solubili,  0 poco,  nell'alcole. 


Foifilo  Irietilico.  — Si  forma  nella  reazione  tra 
il  protocloruio  di  fosforo  PhCP  e l'alcolato  di  sodio 
C’IPNaO  secco  (Raillon). 

3C'Hn\aO  -f-  PbCP  = .NaCl  -|-  PhlOC^IP)» 

.alcohlo  prolDcloruro  fosfito 

di  sodio  di  fosforo  trielìlico. 

Per  prepararlo  si  fanno  sciogliere  137  p.  '/,  di 
protoclornro  di  fosforo  in  5 volumi  di  etere  anidro, 
e in  altro  lato  si  sciolgono  C9  p.  di  sodio  nell'alcole 
assoluto,  del  quale  si  fa  dissipare  l'eccedenza  tenendo 
il  liquido  a 120°  per  qualche  tempo.  Si  polverizu 
l'alcolato  di  sodio,  s'introduce  entro  storta  tubolata, 
e della  capacità  tre  volle  uguale  al  volume  dell'alco- 
laio.  La  storta  é tuffata  per  la  pancia  io  bagno  maria, 
e comunica  con  refrigerante  a riflusso,  acciò  i vapori 
che  si  vanno  condensando  vi  ricadano  dentro.  Nella 
lubulalura  porta  un  cannello  ad  imbuto  e chiavetta, 
da  cui  si  fa  gocciare  la  soluzione  del  protocloruro  di 
fosforo  nell'clcre.  Uurante  il  tempo  del  gocciamenlo 
si  scalda  io  guisa  che  l'etere  si  conservi  in  bollitura 
contìnua,  seguitando  poi  nella  bollitura  culla  storta 
piegata  a basso  fìncbò  non  si  svolgano  piò  de'  vapori 
acidi.  In  appresso  si  trasporta  in  bagno  d'olio,  si 
scalda  dapprima  a 100°  per  iscacciare  l'etere  rima- 
nente, indi  a 200°,  mantenendola  a questo  grado 
finché  tutto  il  fosfito  etilico  sia  distillato.  Per  residuo 
fisso  non  si  trova  che  cloruro  di  sodio. 

Per  purificare  il  prodotto,  si  ridistilla  in  apparec- 
chio con  afflusso  d'idrogeno,  raccogliendo  a parte 
ciò  che  passa  a 188*,  che  poi  si  rettifica.  A termine 
di  ciascuna  distillazione  il  resìduo  spumeggia,  il  ter- 
mometro discende,  si  sprigiona  deH'ìdrogeno  solfo- 
rato spontaneamente  infiammabile,  tanto  che,  per 
poco  che  s'introducesse  aria,  ne  succederebbe  uno 
scoppio  violentissimo. 

Liquido  neutro,  oleoso,  di  odore  speciale  sgrade- 
vole, del  peso  specifico  di  1,075  a I5*,5,  col  punto 
di  bollitura  a 191*  nelParia  e 188°  nell'idrogeno  : 
la  densità  del  suo  vapore,  determinata  in  atmosfera 
d'idrogeno,  fu  trovata  =5,800—5,877:  il  calcolo 
avrebbe  condotto  a 5,763. 

E solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere. 

Trattato  coll'idrato  di  bario,  a seconda  delle  pro- 
porzioni dei  due  ingredienti,  ingenera  dietilfosfiiu 
monobarìtico  od  etilfosGto  dibaritico,  come  fu  gii 
esposto  io  addietro. 

Col  cloro  0 col  bromo  ingenera  cloruro  o bromuro 
dì  etile,  e il  liquido  rimanente,  trattato  con  acqua  e 
carbonata  d'argento,  produce  del  fosfato  dietilico,  il 
cui  sale  di  piombo  é fusibile  a 180°  (Wicbtlhansi. 

Cloruro  elile-fosloroso.  — Wichelhaus,  facendo 
agire  1 molecola  di  triclornro  di  fosforo  sn  3 mole- 
cole di  alcole,  crede  che  si  formi  il  composto 
PhCIfOC'H»), 

che  non  può  aversi  libero  perchè  non  é distillabile. 
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Facendo  gorgogliare  una  corrente  di  gas  cloro  in 
una  mescolanta  di  una  molecola  di  tricloruro  di  fos- 
foro e di  due  molecole  di  alcole,  pigliano  nascimento 
del  cloruro  di  etile  ed  il  dicloniro  eliltfosforoso 
PhO>Cl«,C>ir', 

liquido  che  bolle  a f Cl°  in  atmosfera  d'idrogeno  che 
si  rinnova  a modo  di  corrente.  Trattato  coi  carbo- 
nato d'argento  e l'acqua  produce  dell'etilfosfato  di 
argento.  Non  é intaccato  dal  doro,  neppure  bollendo^ 
scaldato  a 100'’  col  bromo,  forma  bromuro  di  etile, 
ed  un  liquido  che,  ripreso  col  carbonaio  d'argento, 
svolge  l'odore  dell'acido  ipodoroso. 

Lo  zincoetile  vi  reagisce  con  fona,  con  formazione 
di  un  composto  solubile  nelTacqua,  donde  la  potassa 
separa  l'ossido  di  trietilfosfonio. 

Parafosdtn  di  etile.  — Scoperto  da  Dilling  (1867), 


0'  -1-  2C’IP0  — 211 


acido  pirufosforoso  (Ipotetico) 
e perciò  gli  diede  il  nome  di  acido  dietilpirofosforoso. 

(Juintunque  l'acido  pirofosforoso  non  sia  noto  in 
islato  libero,  nò  in  istato  di  combinazione,  tuttavolta 
potrebbe  avere  nascimento  per  la  sottrazione  di  una 
molecola  di  acqua  da  due  molecole  di  acido  fosforoso, 
con  aggiunzione  simultanea  dei  due  residui 

2|Phon,(iio;']  — ipo  = Ph'iPO’. 

Menschutkin  aveva  ottenuto  gii  l'acetilo  pirofos- 
foroso Phs||s,C*ll'O,0’  da  qualche  anno  fa,  e sa- 
rebbe analoga  al  composto  di  cui  ci  occupiamo. 

Si  prepara  scaldando  in  cannello  chiuso  a lam- 
pada, a 1M)“,  una  mescolanza  di  anidride  fosforica 
e di  zìncoetile.  Si  formano  vari!  prodotti,  tra  cui  il 
dielilpirofoifilo  di  zinco,  che  fu  analizzato  da  Dìl- 
ling,  come  pure  fu  analizzato  il  sale  corrispondente 
di  barita. 

L'acido  dietilpirofosforoso  è bibasico. 

lodalo  di  etile.  — Fu  ottenuto  da  Lissenko  fa- 
cendo agire  a 10°  l'iodato  d'argento  sull’Ioduro  di 
etile  sciolto  nell'etere  comune.  Si  mesce  con  acqua 
la  soluzione  eterea,  e vi  si  fa  gorgogliare  una  cor- 
rente di  aria,  finché  tutto  l’etere  sia  scacciato.  L’io- 
dato di  etile  rimane  in  forma  di  un  liquido  denso, 
che  bolle  a 75"  scomponendosi  con  separazione  d'io- 
dio e di  cristalli  incolori,  1 quali  sono  probabilmente 
d'acido  iodico. 

Se,  in  cambio  di  procedere  come  si  disse,  si  pone 
a blanda  evaporazione  la  soluzione  eterea,  nc  rimane 
un  liquido  di  odore  acuto  ed  aggradevole. 

Nitralo  di  etile,  C«l|5,0,AzO».  — Fu  detto  anche 
etere  nitrico,  di  cui  Millon  diede  pel  primo  il  modo 
di  preparazione  nel  1843. 


che  gli  diede  impropriamente  il  nome  di  acido  elil- 
pirofoiforico,  supponendo  che  l’etile  vi  sostituisca 
parte  dell’ossigeno.  La  sua  formula  grezza  é rappre- 
sentata da  Ph’II*iC°-Il'')«0’. 

Willm  fece  già  notare  (Dullelin  de  la  Societé 
chimique  de  Parie,  voi.  vili,  p.  96),  che  accettando 
il  supposto  della  sostituzione  dell'etile  atl'ossigeno, 
si  dovrebbe  denominare  acido  etiìomelafosforico  , 
dacché  la  formola  data  dallo  scopritore  pel  sale  ba- 
ritico  corrisponderebbe  a quella  del  melafosfato  di 
bario: 

Ph*BaO"  -p  C'Il’  - 0 = Ph«B'aO",C>U’. 

Nacque!  {Dictionnaire  del  Wurtz)  lo  considera 
invece  come  acido  pirofosforoso,  in  cui  due  atomi  di 
idrogeno  sarebbero  surrogati  da  due  atomi  di  etile  : 


Ph’”  J 

fon 

0"  r= 
.,,1011 
iOesH» 


Ph' 


pii5,(cni')«H«o* 


acido  dietilpirofosforoso 

Per  ottenerlo,  Millon  fece  scaldare  a blando  calore 
mia  mescolanza  di  un  volume  di  acido  nitrico  con- 
centrato del  peso  specifico  di  1,401  e due  volumi  di 
alcole  a 35°  Banmé,  aggiungendovi  un  grammo  o 
due  di  nitralo  d'urea  per  impedire  la  formazione  dei 
prodotti  nitrosi.  Importa  che  non  si  proceda  troppo 
in  grande  e che  non  si  oltrepassi  in  tutto  il  peso  di 
120  a 150  grammi.  Il  primo  prodotto  della  distil- 
lazione risulta  di  solo  alcole  indebolito  ; ma  non  tarda 
a distillare  il  nitrato  di  etile,  il  quale  vi  manifesta  un 
odore  suo  proprio,  cd  in  allora  si  mula  il  collettore.  ' 
Versando  acqua  sul  prodotto  si  formano  due  strati, 
uno  più  denso  dell'altro.  Devesi  cessare  l'operazione 
a un  dato  punto,  cioè  quando  rimane  indistillato  un 
terzo,  dacché,  spingendola  troppo  innanzi,  la  rea- 
zione si  fa  complicata.  Si  lava  con  soluzione  alcalina 
il  liquido  da  cui  fu  separata  l'acqua  per  decantazione, 
poscia  con  acqua  pura,  si  secca  sul  cloruro  di  calcio, 
tenendovelo  in  contatto  per  più  giorni,  si  decanta  e 
si  rettifica. 

Carrey  Lea  consiglia  di  abbondare  di  più  col  ni- 
trato di  urea,  almeno  fino  ad  8 grammi , affine  di 
poter  distillare  in  una  operazione  una  copia  maggiore 
di  mescolanza. 

Persoz  preferisce  distillare  a goc  c'ia  a goccia  1 0 gr. 
di  alcole  assoluto  in  20  gr.  di  acido  nitrico  concen- 
trato ed  incoloro,  contenuto  in  recipiente  di  platino 
immersa  io  mescolanza  frigorifei  a.  Finito  lo  stilla- 
mento dell'alcole,  s'introduce  un  pezzetto  di  ghiaccia 
nei  nitrato  di  etile  già  formatosi , con  che  questo  si 
diluisce  senza  scaldamento  spo  ntaneo,  la  qual  cosa 
deve  essere  evitata,  perché  bast  a poco  calore  perché 
succeda  un  rapido  sprigionarne)  ito  di  vapori  aitrosi. 
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Che  anzi,  se  pel  gocciare  troppo  sollecito  dell’alcole 
la  reazione  si  svegliasse,  a calmarla  si  dovrebbe 
tuffarvi  un  pezzo  di  ghiaccio,  affine  di  salvare  il  ni- 
trato di  etile  gié  rormato,  indi  ricominciare  l’opera- 
zione. 

Cbapman  e Smith  consigliarono  di  non  valersi  del 
processo  ora  descritto,  dacché  non  conduce  ad  utile 
effetto,  e suggerirono  di  operare  piuttosto  per  altra 
maniera,  cioè  di  mescere  S parti  di  acido  solforico 
concentrato  con  1 p.  di  acido  nitrico  della  densità 
di  1 ,30,  togliere  i vapori  nitrosi  col  mezzo  dell'urea, 
indi  nel  liquido  raffreddato  sciogliere  qualche  grammo 
dello  stesso  nitrato,  versarne  150  gr.  io  recipiente 
circondalo  da  un  misto  di  ghiaccio,  sale  ed  acqua, 
tanto  che  rimanga  al  di  sotto  di  0°.  A questo  punto 
si  fanno  zampillare  lentamente  50  centigr.  di  alcole 
6no  al  fondo  del  pallone  valendosi  di  un  imbuto  di 
lungo  collo  ed  affilatissimo,  mescendo  col  detto  collo 
di  continuo.  Dopo  che  fu  esaurita  la  quantità  indi- 
cala dell'alcole,  si  ha  alla  superficie  del  liquido  uno 
strato  oleoso,  che  si  separa  coll  aiuto  di  un  imbuto 
a chiavetta.  Si  lava  con  acqua,  si  secca  sul  cloruro 
di  calcio  e si  rettifica. 

Il  nitrato  di  etile  è liquido,  del  peso  specifico  di 
1,112  a 17“;  bolle  fra  85-86“,  e la  densità  del  suo 

+ 5H«S  = C‘ID,I 

Anche  l'acetato  ferroso  è atto  a ridurlo  ; quando 
siano  scaldati  insieme  ne  svolge  dell'azoto  libero  e 
ne  sono  ingenerati  deH’ammoniaca  e del  nitrito  di 
etile. 

La  potassa  in  soluzione  acquosa  lo  decompone 
come  fa  cogli  altri  eteri;  né  separa  dell’alcole  e si 
impadronisce  dell'acido  ; se  poi  l'alcali  è sciolto  nel- 
l'alcole, in  allora  si  svolge  dell'ossido  di  etile. 

Ossidandolo  coll'acido  cromico  sì  converte  in  acido 
acetico  ed  io  acido  nitrico.  Il  protocloruro  di  fosforo, 
il  percloruro  non  lo  intaccano  ; l’ossicloruro  vi  agisce 
sopra  ma  debolmente.  Non  hanno  azione  su  di  lui 
gli  acidi  acetico,  formico,  ossalico  e cloridrico  ; ma 
se  l'acido  cloridrico  è concentrato  lo  distrugge,  come 
fanno  l'acido  nitrico  ed  il  solforico  pure  concentrali. 
È intaccato  rapidamente  dal  cloro. 

L'acetato  di  potassa  in  soluzione  lo  risolve  in  ace- 
tato di  etile  ed  in  nitrato  di  potassa  ; il  sodio  lo  al- 
tera lievemente,  tanto  che  può  esservi  distillato  sopra, 
notando  tuttavia  che  io  certi  casi,  verso  la  fine  della 
distillazione,  si  sveglia  una  reazione  vivacissima,  cui 
succede  uno  scoppio  violento. 

Se  chiudesi  in  cannello  sigillato  a lampada  una 
soluzione  eterea  di  esso  con  sodio  e sì  scalda  a 100°, 
la  reazione  avviene  tranquilla  ; distillando  il  prodotto 
e ripigliando  il  residuo  solido  con  acqua,  se  ne  ha 
dell'alcole,  ed  il  liquido  acquoso  contiene  inoltre  della 
soda  e del  nitrito  di  sodio.  La  reazione  si  compie  in 
due  fasi:  pigliano  nascimento  nella  prima  aJcolato 


vapore  è di  3,112  a 85“,5  ; di  3,09i  a 90°;  di 
3,083  a 70“,3  ; di  3,079  a C4“,9  : la  teoria  con- 
durrebbe a 3,144. 

Ha  sapore  dolcigno  e lascia  in  bocca  un  gusto  di 
amarezza  ; per  l’odore  differisce  di  multo  dal  nitrito 
di  etile.  Non  sì  discioglie  nell'acqua,  ma  si  scioglie 
in  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole  e nell’etere. 
Arde  di  fiamma  bianca,  e scoppia  talvolta  con  vio- 
lenza a temperatura  superiore  a quella  del  suo  punto 
di  bollitura.  Scioglie  l'iodio  in  viola,  e scioglie  pure 
discretamente  il  solfo  ed  il  fosforo. 

Scaldalo  a 100*  con  alcole  e soluzione  concen- 
trata acquosa  di  ammoniaca,  ciascuno  in  uguale  vo- 
lume, dà  nascimento  a nitrato  di  etilammina  (Jun- 
cadella)  ; si  opera  in  cannello  chiuso  a lampada  e 
pieno  per  due  terzi  ; sì  formano  contemporanea- 
mente de’  nitrati  di  dielìl  e trietilammìna.  Se  l'am- 
moniaca abbonda,  la  decomposizione  del  nitrato  di 
etile  può  succedere  quand'anche  non  intervenga  l'al- 
cole, il  quale  tutlavolta  agevola  la  reazione. 

Kopp  osservò  che,  sciogliendolo  nell’alcule  ammo- 
niacale e indirizzandovi  una  corrente  di  acido  solfi- 
drico, soggiace  a riduzione,  si  forma  del  mercaplano, 
delf ammoniaca  e dell’acqua,  mentre  si  depone  del 
solfo  : 

I a-  AzlD  + 31DO  -I-  4S. 

di  sodio  e nitrito  di  soda  ; nella  seconda  si  forma 
dell'alcole  e della  soda  libera: 

I.  C«H50,Az0«-|-2Na=CvID'Na0-l-AzNa0»  ; 

II.  C*H5Na0-|-Hv0~C«ll«0-l-NaH0. 

Quando  si  fa  agire  sul  nitrato  di  etile  lo  stagno  e 
l'acido  cloridrico  in  modo  da  averne  sviluppo  d’idro- 
geno nascente,  si  ha  produzione  d'ìdrossilammina,  a 
norma  dell'equazione  (Lossen): 

CnDOAzO*  -I-  6H  = AzH>0  + C’H'O  -|-  H’O 

etere  nìtrico  ìdrossilammina. 

Nella  riduzione  accennala  sì  formano  anche  am- 
moniaca ed  alcune  basi  (in  piccola  quantità)  conte- 
nenti del  carbonio,  tra  cui  la  Ìdrossilammina  dieti- 
lala  AzC*H"0. 

Nitrato  etilo-mercurico , C®ng®Az*0'v-l-HtO= 

=(C*Ilg“Azv0",HgAzv0®,H*0).  — Fu  scoperto  da 
Sobrero  e Selmi  e descritto  da  essi  nelle  sue  prin- 
cipali proprietà.  Gerhardl  ne  ripigliò  lo  studio  e lo 
considerò  da  prima  come  un  nitrato  doppio  dì  mer- 
curio e di  etile,  in  cui  l'idrogeno  dell'etile  sia  surro- 
gato dal  mercurio.  Posteriormente  mutò  dì  avviso 
(vedi  la  nota  seconda  alla  pag.  359  del  suo  Traiif 
de  Chimie  oiquniqiie.  voi.  2°),  e lo  ritenne  siccome 
una  combinazione  di  nitrato  dì  etile  e di  sottonitrato 
di  mercurio,  C»H’0,Az0v-|-HgAz*06,211g0,  dac- 
ché le  due  formole  possono  dedursi  dalle  medesime 
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cifre  ramile  dall'analisi,  e considerandn  : i"  che  nel  { 
trattarlo  colla  potassi  dA  reazione  in  nero  come  i sali 
mercurosì  ; 3°  che  nella  reazione  si  svolge  un  forte 
odore  di  aldeide;  3*  che  nelle  acque  madri  si  riscontra 
del  nitrato  mercuroso  in  copia  notevole.  Comunque 
sia,  diremo  del  modo  di  prepararlo. 

Si  versa  dell'alcole  sul  nitrato  mercurico  in  solu- 
zione concentratissima,  e tosto  si  forma,  a freddo, 
un  precipitato  bianco  ed  amorfo  di  soUonitrato  mer 
curico;  se  il  liquido  i acido  non  avviene  precipita- 
zione di  sorta.  In  tal  caso  scaldando  la  mescolanza 
gradatamente  si  osserva  che  prima  deH'ebolliziune 
apparisce  un  precipitato  bianca  e cristallino,  che  è il 
nuovo  sale  di  cui  si  parla,  il  quale  continua  a formarsi 
senza  più  uopo  di  calore.  Non  isvolgesi  del  gas  ; il 
liquido  caldo  ha  odore  di  aldeide  ; l'acqua  madre 
contiene  sottonilrato  mercuroso. 

Il  Gerhardt  analizzandolo  vi  trovò  3,9  peMOOdi 
carbonio  ; 0,3  d'idrogeno  ; 78,4  di  mercurio  ; 3,6  di 
azoto:  la  formoli  data  di  sopra  in  precedenza,  con- 
forme aU'opinione  di  Nacquel,  compresa  una  mole- 
cola di  acqua  di  cristallizzazione,  richiede  3.1  di 
carbonio;  0,3  d'idrogeno;  3,3  di  azoto  e 15  di 
ossigeno. 

Il  nitrato  etilo-mercurico  è insolubile  nell'acqua  e 
nell'alcole,  solubile  per  intero  nell'acido  cloridrico 
senza  traccia  di  cloruro  mercuroso  ; la  potassa  inge- 


nera un  precitato  giallo  nella  soluzione  cloridrica  ; 
a freddo  la  potassa  acquosa  concentrata  lo  colora  di 
grigio,  ed  a caldo  lo  annerisce,  ma  non  lo  decom- 
pone compiutamente,  per  quanto  se  ne  protragga  la 
bollitura  ; e la  materia  nera  cosi  formatasi  non  si 
scioglie  nell'acido  cloridrico,  con  cui  ingenera  tenui 
quantità  di  calomelano  : l'aramoniaca  opera  come  la 
potassa.  L'acido  solfidrico  lo  decompone  formando 
solfuro  di  mercurio  ed  un  prodotto  die  ha  l odore 
del  raercaptano. 

Visto  col  microscopio  ha  una  forma  sua  speciale, 
essendo  aggruppalo  a stelle  di  sei  punte  o di  tavole 
esagonali,  ombreggiate  negli  orli,  in  guisa  da  pi- 
gliare l'aspetto  interno  di  stellelle  le  cui  punte  fini- 
scono a'  sei  angoli  delle  tavole.  Scaldalo  in  campa- 
nellini si  decompone  d'uo  tratto  con  iscoppio  senza 
che  detuoni. 

Se  il  composto  di  cui  si  discorre  fosse  un  sem- 
plice nitrato  di  mercurio  e di  etile,  non  si  compren- 
derebbe l'azione  della  potassa  e dell'ammoniaca , 
ciascuna  delle  quali  dovrebbe  reagire  secondo  le 
maniere  consuete  ; se  un  nitrato  di  mercurioetile, 
in  cui  tutto  l'idrogeno  fosse  surrogalo  dal  mercurio, 
e contenesse  3 atomi  d'idrogeno  in  istato  di  acqua, 
questa  dovrebbe  essere  facilmente  espulsa  senza  che 
rimanesse  distrutto  ; probabilmente  è un  nitrato  di 
mercurioetile  e di  mercurio,  secondo  la  formola  : 


3(C«HHÌ3Az»0«'/.  ) = S[C«lIH'g»,AzO>ls,HgAz»0',IIgO, 


0 forse  un  composto  di  costituzione  meno  semplice,  [ 
dacché  anche  colla  formola  ora  attribuitagli  non  si  | 
riesce  a spiegare  perchè  gli  alcali  non  v'inducano 
un  precipitato  giallo  di  ossido  mercurico,  e stentino 
si  lungamente  a decomporlo. 

Sobrero  e Selmi  ottennero  un  altro  composto, 
sulla  cui  natura  e composizione  nulla  è bene  accer- 
tato, ma  che  lultavolla  si  connette  coi  preredeiile. 

Gerhardt  affermò  di  non  essere  mal  riuscito  a ri- 
produrlo, e neppure  il  Welther;  nondimeno,  dacché 
chi  scrive  ebbe  a prepararlo  più  volte,  punto  non 
dubita  che  non  si  possa  conseguire.  Forse  nel  rife- 
rirne la  preparazione  fu  trascuralo  d'indicare  qualche 
piccoli  avvertenza,  la  cui  esatta  osservanza  conduce 
a determinarne  la  formazione. 

Quando  si  discioglie  del  bielorurn  di  mercurio  nel- 
l'alcole concentratissimo  (di  40°  B ) e si  precipita 
con  soluzione  alcolica  di  potassa,  in  guisa  da  rendere 
alcalino  fortemente  il  liquida,  se  ne  ha  un  precipitato 
giallo  contenente  mercurio , carbonio , ossigeno  e 
idrogeno.  Si  deve  tenere  la  temperatura  a circa  50°. 

Resiste  allo  scaldamento  fino  a 300’  circa,  ma 
porUindo  più  alta  la  temperatura  scoppia  con  violenza 
e senza  residuo.  Scaldalo  quand'è  uuddo  in  campa- 
nella di  vetro,  si  scompone  meno  gagliardamente,  e 
ingenera  mercurio  metallico,  acido  acetico  ed  acqua. 


Si  scioglie  nell'acido  cloridrico  freddo  e svolge  un 
odore  pungente  che  ^miglia  a quello  dell'acido  cia- 
nidrico ; condensando  i vapori  e nel  liquido  conden- 
sato versando  del  nitrato  d'argento,  si  forma  cloruro 
di  argento  ed  un  altro  sale  dello  stesso  metallo,  so- 
lubile e cristallizzabile.  L’acido  solforico  scioglie  il 
precipitato  giallo  e ne  ingenera  uno  de'  composti 
cristallini.  L'acido  nitrico  lo  scioglie  similmente;  la 
soluzione  nitrica  trattata  colla  potassa  dà  un  preci- 
pitalo grigio  di  cenere,  il  quale  con  acido  cloridrico 
svolge  una  materia  volatile  e odorosa.  L'acido  ace- 
tico lo  scioglie  similmente,  e il  composto  cristallizza 
per  evaporazione. 

Bollilo  con  soluzione  di  sale  ammoniaco,  l'ammo- 
niaca rimane  espulsa,  e se  ne  ha  un  sale  mercuriale 
cristallizzabile.  Ed  un  composto  cristallizzabile  si  ot- 
tiene eziandio  bollendolo  con  soluzione  di  bicloruro 
di  merr.urin. 

Mirilo  di  etile,  C'Il’.O.AzO.  — Fu  dello  anche 
etere  nitrico,  etere  nitroso,  etere  del  nitro.  Fu  sco- 
perto primamente  da  Kunkel  nel  1681 , e poscia 
studiato  da  Dumas,  Boulla;  rd  altri.  Si  forma  in  più 
casi  ; 

1°  Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sull'alcole  ; pi- 
gliano nascimento  con  esso  aldeide  ed  altri  prodotti 
di  decomposizione  fra  i due  ingredienti  ; 
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2”  Per  l'azione  delTacido  nitroso  suf  clilammina; 

3“  Per  quella  dell'acido  nitrico  concentrato  sulla 
bmcina  (Gcrbardt). 

Volendolo  preparare  conforme  al  processo  inse- 
gnato da  Thenard,  si  fa  una  mescolanza  di  parti 
uguali  di  alcole  a 35“  B.  e di  acido  nitrico  a 32“  B. 
e si  distilla  entro  una  storta  connessa  pel  collo  con 
parecchie  bottiglie  di  Wolf,  piene  a metà  di  acqua 
salata.  Da  principio  si  scalda  la  storta,  ma  non  ap- 
pena la  reazione  sì  manifesta,  si  deve  togliere,  dacché 
seguita  senz'altro.  L'etere  nitroso  si  raccoglie  alla 
superficie  dell'acqua  salata,  coll'aspetto  di  uno  strato 
oleoso,  che  si  decanta,  si  rettifica  o si  fa  digerire 
sulla  calce  viva. 

Benclius  preferì  di  seguire  le  indicazioni  date  da 
Black.  Si  versano  in  bottiglia  cilindrica  9 parti  di 
alcole  di  83"  centesimali,  col  mezzo  d'imbuto  di 
lungo  collo  e di  pertugio  strettissimo,  scendente  fino 
al  fondo,  indi  si  aggiungono  i p.  di  acqua  stillata  in 
guisa  che  faccia  strato  sotto  l alcolc  senza  mescolar- 
visi  ; in  ultimo  s'intromettono  8 p.  di  acido  nitrico 
fumante,  colla  precauzione  che  scenda  al  di  sotto 
deU'acqiia.  La  bottiglia  dev'essere  piena  fino  ai  “.j. 
e tre  volte  più  alta  che  larga,  acciò  la  zona  dell'acqua 
sia  di  altezza  sufficiente.  Si  chiude  con  turacciolo 
portante  un  cannello  sottile  e curvo,  che  passa  nel- 
l'alcole per  l'estremo  esterno,  e si  lascia  in  luogo 
non  freddo,  cioè  a 15”  c.  del  termometro  centigrado. 
L'alcole  e l’acido  nitrico  vengono  in  contatto  a poco 
a poco  attraverso  l'acqua  intermedia  ; si  svoigono 
acido  c.irhonico  e biossido  di  azoto  ; dopo  due  o tre 
giorni  scompare  lo  strato  di  acqua,  e ne  rimangono 
due  soltanto,  il  supcriore  giallo,  che  è di  etere  ni- 
troso; l'infe.riore  scolorito  ed  acido.  Si  decanta,  si 
rettifica  e si  secca  su  la  calce. 

Liebig  forni  il  metodo  più  apprezzato  per  la  pre- 
parazione del  nitrito  di  etile. 

Si  prende  un'ampia  storta  c vi  s'introducono  d p. 
di  amidoc  10  p.  di  acido  nitrico  della  densità  di  1,3; 
svolgonsi  vapori  nitrosi  i quali  sono  condotti  a scio- 
gliersi entro  una  bottiglia  zìi  doppia  gola,  piena  a due 
terzi  di  alcole  indebolito,  cioè  contenente  2 parti  di 
alcole  di  85  centesimali  ed  i p.  di  acqua.  La  botti- 
glia deve  essere  circondata  zìi  acqua  diacciata,  e si 
connette  con  lunga  canna,  che  s’innesta  in  una  se- 
conda bottiglia,  mantenuta  fredda  come  la  prece- 
dente. La  cautela  del  raffreddare  é necessaria  per 
impedire  l’inalzaraento  della  temperatura,  dacché 
nella  reazione  si  svolge  tanto  calore  da  bastare  a 
promuovere  la  bollizione  del  liquido. 

' Kopp  c Grant  proposero  di  meiicere  insieme  gl'in- 
gredienti d’onde  s’ingenerasse  l’anido  nitroso,  acciò, 
in'istato  nascente,  s incontrasse  coll  alcole,  da  ag- 
gredire e da  eterificare. 

Grani  raccomandò  di  versare  entro  una  storta 
22  parti  di  acido  nitrico  della  densiu’i  di  1 ,30  ; 17  p. 


di  alcole  rettificato  e 32  p.  di  amido.  La  reazione  per 
lo  più  si  sveglia  spontaneamente  e continuainnanzi; 
che  anzi  talvolU  succede  tale  sviluppo  di  calore  da 
abbisognare  che  si  tuffi  nell'acqua  fredda  la  storta. 

Kopp  prescelse  di  versare  entro  apparecchio  di- 
stillatorio volumi  uguali  di  alcole  e di  acido  nitrico 
con  limatura  o tornitura  di  rame.  La  reazione  non 
si  fa  mai  tumultuosa,  per  quanto  si  operi  in  grande, 
e la  distillazione  si  compie  quasi  da  sé.  senza  uopo 
di  calore.  Il  vapore  é fatto  gorgogliare  dapprima  nel- 
l'acqua acciò  vi  si  lavi,  indi  per  lunga  colonna  di 
cloruro  di  calcio  acciò  si  disidrati,  ed  infine  é con- 
densalo in  recipiente  circondato  di  ghiaccio,  ove  si 
liquefò.  Risulta  per  tal  modo  quasi  puro,  privo  di 
aldeide,  come  si  può  verificare  colla  potassa,  la  quale 
non  v'induce  coloramento  bruno. 

Carrey  Lea  sostituì  il  solfalo  ferroso  agli  agenti 
riduttori  indicali  da  Liebig,  Kopp  e Grant.  Si  me- 
scolano 90  cent.  cub.  di  acido  nitrico  della  densità 
di  d,37  con  150  c.  c.  di  alcole  di 90° centesim.ili  e 
d5  grammi  di  solfalo  ferroso.  Nel  prodotto  si  riscontra 
un  poco  di  aldeide,  ma  non  al  di  là  di  quanto  ne  sia 
procedendo  col  metodo  di  Liebig. 

Il  nitrito  di  etile  è un  liquido  giallognolo,  di  odore 
gradevole  che  somiglia  a quello  dei  pomi.  Il  suo  peso 
specifico  è di  0,9i7  a 15°;  bolle  a 18°,  ed  il  suo 
vapore  ha  la  densità  di  2,027.  È volatilissimo,  tanto 
che  versandone  in  vaso  aperto  sull'acqua,  volume  per 
volume,  e soffwndovi  sopra  lievemente,  per  la  rapi- 
dità del  vaporizzare  congela  l’acqua  sottoposta.  S’in- 
fiamma con  somma  agevolezza  e nell  ardcre  dò  vampa 
bianca. 

Si  scioglie  poco  nell'acqu.a  (I  p.  in  48  p.),  in 
I qualsivoglia  proporzione  nell’alcole  c neH’ctere.  Col 
tempo  si  altera  e inacidisce,  in  ispecie  se  in  contatto 
dell’acqua;  nel  decomporsi  svolge  gas  biossido  di 
azoto,  0 talvolta  in  tanta  copia  da  rompere  il  reci- 
piente in  cui  é contenuto.  Scioglie  in  tenue  propor- 
zione il  solfo  ed  il  fosforo. 

Gli  alcali  lo  decompongono  anche  più  sollecita- 
mente che  non  _fa  l'acqua,  e nel  liquido  alcalino, 
stando  a Berzcliùs,  si  trovano  maiali  e nitrati  alca- 
lini senza  traccia  di  acetati.  Beich  confermò  questo 
dato,  che  anzi  giunse  a trasformare  in  acido  succi- 
nico  il  maialo  di  calce  derivante  dai  residui  della 
fabbricazione  del  nitrato  di  etile;  se  non  che  vi  ri- 
scontrò puranco  deU’acido  ossalico  e dell’acido 
saccarico. 

L'acido  solforico  lo  intacca  con  vivacità  produ- 
! cendo  deireffervesccnza  ; l’acido  nitrico  vi  reagisce 
' con  inviluppo  di  biossido  di  azoto  ; il  ferro  e l’alcole 
ne  svolgono  del  detto  biossido  ; il  solfalo  ferroso  si 
colora  con  esso  in  bruno  (segno  che  ne  separa  pure 
del  biossido  d'azoto);  l'acido  solfidrico  ed  ì solfuri 
I alcalini  lo  decompongono  con  formazione  di  alcole, 
i di  ammoniaca  e di  solfo,  senza  che  ne  sia  in- 
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generata  deirelllammlna  od  altra  liasc  congenere  : 

cnro,  AaO + 3ii-s=cni«o + Azio + ii^o + 3s. 

Condotto  in  npore  entro  canna  di  porcellana  scal- 
data al  rosso,  si  scinde  in  azoto,  biossido  d'azoto, 
ossido  di  carbonio,  idrocarburi  solatili,  acqua,  ciani- 
drato  e carbonato  di  ammoniaca,  con  una  materia 
oleosa  ed  un  residuo  di  carbone.  i 

Se  il  vapore  é guidato  sopra  spugna  di  platina 
scaldata  a 400°  fornisce  biossido  di  azoto  ; a tem- 
peratura più  alta  ingenera  idrogeno  protocarbonato,  ; 
ossido  di  carbonio,  acido  cianidrico,  ammoniaca  e ; 
residuo  di  carbone. 

Distillalo  sul  cloruro  di  calcio  dà  nascimento  ad 
una  tenne  quantità  di  clornro  di  etile.  ; 

Percloralo  di  etile,  C^IDO.CIOL  — Fu  studiato  ! 
specialmente  da  Clark , Ilare  e Ikivle , da  Roscoe  e 
da  Weppen. 

L un  composto  pericoloso,  perché  scoppia  con  vio-  | 
lenza , non  solo  per  qualche  causa  nota , come  la  | 
percossa,  il  calore,  la  confrirazione , ma  talvolta  ! 
io  fa  spontaneamente  senza  che  si  conosca  il  motivo.  |' 

Non  si  attiene  ponendo  a reagire  insieme  l'ioduro 
di  etile  sulla  soluzione  alcolica  di  percloruro  d'ar- 
gento, neppure  raffreddando  a — 10°;  non  tra  l'a-  ; 
cido  perclorico  e l'alcole  o l'etere  romune  , raffred  ; 
dati  eziandio  fino  a — 20°;  ed  il  solo  modo  di  pre-  j 
pararlo  consiste  nel  porre  in  contatto,  nelle  oppor-  | 
lune  condizioni,  il  perclorato  di  potassa  coll'etiìosol- 
fato  di  calce  o di  barila.  I 

La  mescolanza  d'ioduro  di  etile  e di  perclorato  di 
argento  ingenera  un  po’  d'ioduro  di  questo  metallo 
senza  che  si  formi  del  perclorato  d'etile  ; c quella  di 
acido  perclorico  e di  alcole  o di  etere  scoppia  spesse 
volte  con  esplosione  formidabile. 

Roscoe  consiglia  adunque  , seguendo  le  indica- 
zioni di  ilare  e di  llojle,  dì  prendere  10  gr.  di  etile- 
solfata  di  bario  cristallizzato,  a preferenza  di  quella 
di  calcio,  e tOgr.  dì  perclorato  di  potassa  in  cristalli,  . 
introducendoli  m istortina  avente  il  collo  piegato  a 
gomito  verso  il  basso,  e scaldare  lentamente  in  bagno  , 
d'olio.  Il  collo  della  storta  imbocca  in  ampio  can-  ; 
nello  di  vetro,  contenente  tenue  quantità  di  acqua  e ! 
che  non  sì  mantiene  raffreddato.  Alla  temperatura  di 
140  a 100°  distilla  in  copia  un  olio  incoloro  più  pe- 
sante dell'acqua;  verso  170°  si  manifestano  fumi 
bianchì  di  acido  perclorico.  A questo  punto  si  cessa 
dall'operare,  sì  decanta  lo  strato  oleoso  con  pipetta,  j: 
si  lava  più  volto  con  acqua  nnché  diventi  acido  anche  {: 
sensibilmente  appena  ; poi  si  separa  di  nuovo  con 
pipetta  e si  fa  passare  due  volte  per  feltrino  di  carta  P 
asciutta , acciò  sì  disumidisca.  Durante  le  indicale 
manipolazioni  occorrono  singolari  cautelo,  dacché  é 
uu  corpo  esplosivo  in  sommo  grado;  onde  é indìspen-  [ 
sabile  che  si  abbiano  le  mani  guarnite  di  buoni  guanti  ! 
e il  viso  armalo  di  maschera  robusta  di  grosso  vetro.  , 


Clark  Ilare  e Bovle  avvertirono  circa  alla  prepa- 
razione del  percloralo  di  etile  ; 1°  che  nella  storta  , 
sul  collo  stia  infisso  un  termometro  affine  di  rego- 
lare il  calore  della  lampada  con  che  si  scalda,  ricor- 
dando che,  nello  scaldare,  c finché  l'acqua  di  cristal- 
lizzazione non  si  fu  dissipata  e fino  a che  il  calore 
non  abbia  oltrepassalo  i 100°,  vi  é sempre  da  te- 
mere uno  scoppio;  2°  che  da  100  a 170°  bisogna 
crescere  a grado  a grado  il  calore;  3°  tra  l'opera- 
tore e l'apparecchio  é utile  s'interponga  un  robusto 
scrìmagtio  di  vetro  ; 4°  che  l'acqua  soprannuotante 
sul  prodotto  raccolto  nel  recipiente  refrigerato  deve 
essere  tolta  con  liste  di  carta  bibula,  senza  rimuo- 
vere il  vaso  colla  mano  per  causare  una  possibile 
esplosione  ; 5*  che  per  conservarlo  in  guisa  da  non 
temere  gli  scoppi!,  giova  di  mescerlo  coll'alcole  as- 
soluto , da  cui  all'unpo  é riprecipilato  col  mezzo 
dell'acqua. 

Al  Roscoe  tali  cautele  parvero  superdue  in  parte; 
se  non  che  tornerà  sempre  utile  che  sì  osservino  , 
non  essendo  ignoto  a chi  ha  pratica  di  laboratorio, 
che,  allorquando  si  maneggiano  composti  di  facile 
fulminazione  [o  il  perclorato  d'etile,  stando  ad  Ilare 
e l’ojlc  , sarebbe  il  peggiore  fra  lutti),  talvolta  per 
cagioni  inavvertibìli  ed  inimmaginabili  succedono 
scomposizioni  e gravissimi  accidenti. 

Liquido  oleoso  , più  denso  dell'acqua , di  odore 
gradevole,  di  sapore  dolcigno  in  sulle  prime  e che 
poi  si  fa  pungente  come  la  cannella.  Royle  asseverò 
che  bolle  senza  scoppiare  a 100°;  Roscoe,  per  lo 
contrario,  trovò  che  ha  il  punto  di  bollitura  a 70° 
quando  si  distilla  sotto  lieve  strato  di  acqua  (come 
occorre  per  evitare  gli  scoppii)  e sotto  la  pressione 
di  753  mm. 

Non  si  discioglie  nell'acqua;  é solubile  invece  nel- 
l'alcole. Tende  a decomporsi,  e per  conservarlo  torna 
meglio  di  tenerlo  in  soluzione  alcolica , dacché  in 
allora  non  si  altera  si  preslo  e si  può  maneggiare 
tranquillamente.  Dicemmo  che  fa  esplosione  per  di- 
verse cause  ; ma  quando  é umido  può  essere  dibat- 
tuto entro  bottiglia  ed  anche  distillalo  senza  peri- 
colo. Se  facciasi  cadérne  una  gocciola  in  r.assulina 
e si  tocchi  con  un  corpo  caldo  , deluona  con  tanta 
forza,  che  riduce  l'utensile  in  pìccolissimi  fram- 
menti. 

In  soluzione  alcolica  s'infiamma  accostandogli  un 
corpo  acceso,  e arde  senza  scoppio:  trattandolo, 
nella  della  soluzione,  con  potassa  si  scinde  in  alcole' 
ed  in  acido  perclorico. 

Silicati  di  etile.  — Furono  scoperti  primamente 
da  Ebclmen,  indi  studiati  da  Frìedel,  Krafts,  poscia 
dallo  stesso  Frìedel  e Ladenburg. 

Perché  si  formi  un  chiaro  concetto  della  loro  co- 
stituzione, fa  d'uopo  premettere  ciò  che  si  conosce 
intorno  all'acido  silicico  normale  od  acido  ortosill- 
cico,  alle  anidridi  che  ne  derivano,  ed  intorno  agli 


Digitìzed  by  Google 


922 


ETILE  (COMBINAZIONI  COGLI  OSSUCIDI) 


acidi  silicici  di  condensazione,  e lorn  anidridi.  L'a- 
cido silicico  normale  corrisponde  alla  formola  Si(OUì*, 
il  quale  fu  supposto  giuslanirnte  dai  chimici  che 
corrisponda  all’acido  silicico  solubile  ; Tompsen  ul- 
timamente dimostrò  col  mezzo  di  ricerche  termo- 
chimiche  che  effettivamente  il  supposto  corrisponde 
alla  reaitò. 

All'acido  ortosilicico'(come  Stacdeler  dedusse  dalle 
osservazioni  circa  ai  silicati  naturali)  succede  una 
prima  anidride  Si(IIO)'0,  per  sottrazione  od  elimi- 
nazione di  una  molecola  di  acqua,  e tanto  l'acido 
ortosilicico,  quanto  la  sua  prima  anidride,  a cui  ap- 
partengono l'idrato  silicico  e la  wollaslonile , sono 
ambedue  acidi  monosilicici. 

Oltre  ai  detti  composti,  si  hanno  de’ prodotti  con- 
densali che  racchiudono  parecchi  atomi  di  silicio  con- 
giunti dairossigeno;  tale  è l'acido  disilicico 
Si(OH)> 

I 

SiVOHi'O  = tJ 

Si(OII)>. 

All'acido  disilicico  possono  corrispondere  due  ani- 
dridi aventi  le  qualiti  di  acido  : 


»» 

Si 


OevH» 

ocnu 

OC’Il» 
ODH*  ; 


,v(  or.su> 

Si  0" 
'OC»H> 


silicato  d'etile  normale  bisilicalo  d'EJieImcn 


[■  anidride 

2°  anidride 

Si(OlliO 

1 

Si(0II)0 

0 

0 

Si  [011)5 

1 

Si(0H)0. 

Al  di  là  dell'acido  disilicico  e delle  sue  anidridi 
possono  essere  acidi  silicici  di  maggiore  condensa- 
zione, come  l'acido  trisilicico  Si>H‘0"’,  l'acido  te- 
trasilicico  SÌ^II'^O'^. 

Fra  i silicati  di  etile,  quattro  al  presente  sono  co- 
nosciuti, il  primo  dei  quali  corrisponde  all'acido  or- 
tosilicico, il  secundo  alla  sua  prima  anidride,  mentre 
il  terzo  ed  il  quarto  corri.spondono  all’acido  disili- 
cico,  cioè  uno  all'acido  normale  e l'altro  alla  se- 
conda anidride  dello  stesso. 

Il  primo  ed  il  terzo  di  tali  silicati  furono  studiati 
con  maggiore  accuratezza,  e però  si  è più  certi  circa 
alla  loro  costituzione  ; mentre  rispetto  agli  altri  due 
non  si  hanno  tali  dati  da  non  rimanere  in  sospetto 
che  in  appresso  le  formole  loro  attribuite  non  pos- 
sano soggiacere  a mutazioni. 

I quattro  silicati  di  etile  ora  noti  possono  essere 
rappresentati  dalle  formole  seguenti  ; 


.,(0C»1I> 

Si  1 0C>H5 
' 0C«H5 
0 

.viOCvIP 
Si  )ODH> 

disilicato  esctilico 


0 

sTfO" 

(0C>H> 


tctrasilicato  d'etile. 


Friedele  Ladenburg  riuscirono  a preparare  anche 
l'ossido  di  silicio  trìetile,  corrispondente  alla  for- 
mola Si>0(C’H>)'*,  del  quale  diremo  io  aggiunta  degli 
eteri  silicici. 

Silkalo  d’elile  normale  o iilicalo  teiraetilico, 
Si(Ou>lI>)<.  — Fu  scoperto  da  Ebelmen,  che  lo  ot- 
tenne versando  a poco  a poco  dell'alcole  assoluto  sul 
cloruro  di  silicio.  La  reazione  è vivacissima  ed  in- 
comincia con  abbassamento  notevole  di  temperatura; 
allorquando  la  proporzione  dell'alcole  corrisponde  in 
peso  quasi  uguale  a quella  del  cloruro  di  silicio, 
succede  uno  sviluppo  copioso  di  gas  cloridrico  e la 
temperatura  s'inalza.  Si  aggiunge  in  allora  una  quan- 
tità di  alcole  uguale  ad  '/io  di  quello  già  adoperato, 
si  versa  il  liquido , che  rimane  limpido  ed  incoloro, 
entro  storta  tubolata,  fornita  di  termometro,  e indi 
si  distilla;  si  svolge  molto  acido  cloridrico,  c verso 
90°  passa  un  prodotto  acidissimo;  il  termometro  sale 
rapidamente  e si  raccoglie  a parte  ciò  che  pas.sa  fra 
100  e 170°,  che  corrisponde  alla  quasi  totalità  del 
liquido  conieniito  dalla  stona.  Si  ridistilla  aggiun- 
gendogli qualche  goccia  di  alcole  assoluto,  e si  ret- 
tifica di  nuovo  raccogliendo  ciò  che  passa  fra  105  e 


170°.  Con  altra  distillazione  si  ottiene  il  silicato  te- 
iraetilico puro  che|p.issa  fra  105  e 100°.  La  reazione 
é mollo  semplice,  come  apparisce  dall' equazione 
seguente  ; 

Sici<  -I-  4C»H';o  = Si(Csn'.0)*  -i-  augi 

cloruro  alcole  silicato  acido 

di  silicio  di  etile  cloridrico. 

Il  silicato  tetraetilico  A un  liquido  limpido,  inco- 
loro, di  odore  etereo  gradevolissimo,  di  sapore  forte 
e piperito.  Ila  il  peso  specifico  di  0,9676  a 0° 
(Friedel  e Crafls);  di  0,933  a 20°  (Ebelmen).  Bolle 
fra  165  e 166°  (Ebelmen);  a 165°, 5 (Fiedel  e 
Crafts):  la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata,  se- 
condo Ebelmen,  =7,18  ed  a 7,46.  Si  decompone 
stando  nell'aria  umida;  Friedel  e Crafts  avendone 
tenuto  per  Ire  anni  in  bottiglia  turata , trovarono 
che  si  era  convcrtito  per  intero  in  silice  si  dura 
da  segnare  il  vetro.  Non  é solubile  nell'acqua,  a 
cui  soprannuota  ; anzi  distillalo  con  essa  non  lascia 
che  qualche  traccia  di  silice  come  residuo.  L'alcole 
acquoso  lo  decompone  rapidamente  trasformandolo 
in  polisiìicalo,  senza  che  tultavolta  l'acqua  contenuta 
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dall'alcole  reagisca  tutta  immediataniente.  Quando 
si  distilla  una  mescolanza  del  silicato  d'etile  coll'al- 
cole acquoso,  si  ottiene  minor  quantità  di  etere  poli- 
silicicn,  che  non  avvenga  facendo  la  distillazione  sotto 
una  pressione  maggiore.  Lasciato  in  contatto  del- 
l'acqua per  certo  tempo , a poco  a poco  si  decom- 
pone con  formazione  di  alcole  e di  silice  gelatinosa. 

L'alcole  assoluto  scioglie  il  silicato  tetraetilico  in 
qualsivoglia  proporaione  ; aggiungendo  acqua  si  se- 
para dalla  soluzione  alcolica. 

È combustibile  e arde  di  fiamma  splendente, 
deponendo  una  polvere  bianchissima  e finissima 


di  silice  nella  modificazione  insolubile  negli  alcali. 

L'acido  solforico  lo  decompone  nell'istante  con 
posatura  di  silice  e formazione  di  acido  solfovinico; 
l'acido  fluorìdrico  lo  decompone  pure  con  formazione 
di  fluoruro  di  silicio. 

L'anidride  borica  separa  compiutamente^  a caldo, 
la  silice  del  silicato  tetraetilico,  ingenerandone  del 
borato  etilico,  e l'acido  arsenioso  si  comporla  in 
modo  uguale. 

L'anidride  acetica,  pure  a caldo,  lo  trasforma  in 
una  mescolanza  di  monoacetina  etilosilicica  e di  ace- 
tato di  etile: 


Si(C«H>0)*  -I-  (DH>0(«0  = Si;C«H‘0'j’tC’IPO»)  -I- 

silicalo  d'etile  anidride  acetica  aretina  trielilicosilicica 


c’ii>o>,c«iro 

acetato  di  etile. 


Il  cloro  converte  il  silicato  tetraetilico  in  vari!  de- 
rivati di  sostituzione,  che  peranco  non  furono  bene 
studiati,  e il  cloruro  di  silicio,  operando  a caldo,  dà 
nascimento  a tre  cloridrine  eterosiliciche,  ciascuna 
delle  quali  si  forma  a seconda  della  proporzione  degli 
ingredienti  posti  a reagire. 

Knop  e AVolf  osservarono  che  il  silicato  tetraeti- 
lico si  ingenera  con  acido  fluosilicico  nella  reazione 
tra  il  fluoruro  di  silicio  e l'alcole  assoluto,  tenendo 
fredda  la  mescolanza. 

Ctoridrine  del  silicato  letraelilico.  — Dicemmo 
di  sopra  che  se  ne  hanno  tre,  cioè  la  mono-,  la  di-  e 
la  tricloridrina,  nelle  quali  uno,  due  e tre  atomi  di 
ossetile  C’tI'O  sono  sostituiti  da  altrettanti  di  cloro. 

ilonocloridrina  etilosilicica,  Si(CUl*Oj*CI.  — Si 

Si(C«HK))<  -t-  C«IDOCl  = 

Si  forma  eziandio  distillando  del  percloruro  dì 
fosforo  col  silicaU)  tetraetilico , caso  nel  quale  piglia 
nascimento  con  cloruro  di  etile,  ossicloruro  di  los- 
foro  ed  altri  compo.-^ti  più  volatili. 

E un  liquido  limpido  che  non  fumeggia  all'aria, 
ma  che  tenuto  all'umido  si  decompone  rapidamente 
in  acido  silìcico  ed  in  acido  clorìdrico.  E accensibile 
e arde  di  fiamma  orlata  dì  verde,  che  spande  fumi 
bianchi  di  silice.  Ila  il  peso  speciGco  di  1,0133; 
bolle  Ira  155°. 7 e 157°  ; la  densità  del  suo  vapore 
fu  trovata  =-7,05:  il  calcolo  condurrebbe  a 6,87. 
L'alcole  la  decompone  trasformandola  in  acido  clo- 
ridrico ed  in  silicato  tetraetilico. 

Dicloridrina  dielilosilicica,  Si(PirO]®Cl’.  — Si 
prepara  come  la  precedente  scaldando  una  molecola 
dì  silicato  tetraetilico  con  una  molecola  di  cloruro  di 
silicio,  i quali  si  scambiano  fra  loro  in  modo  il  cloro 
e l'ossido  d'etile,  da  derivarne  due  molecole  della 
dicloridrina. 

Si  distilla  il  prodotto  raccogliendo  frazionatamente 
ciò  che  passa,  con  lunghe  operazioni,  in  apparecchi 
ben  secchi  e tenendo  conto  in  ultimo  di  ciò  che  di- 
stilla fra  130  e 138". 


I ottiene  scaldando  in  recipiente  chiuso  a 150°  per 
un'ora  una  mescolanza  di  una  molecola  dì  cloruro 
di  silicio  con  tre  molecole  di  silicato  tetraetilico, 
cioè  13  parti  del  primo  e 11  del  secondo.  Nella  rea- 
zione il  cloruro  dì  silicio  reagisce  coll'etere  silìcico 
in  guisa  che  tutto  il  silicio  si  trasforma  nel  nuovo 
prodotto: 

31Si(ODID)*]  + SiCI*  = l[Si(OPH*)3CI]. 

Si  purifica  il  prodotto  per  distillazione  frazionata 
raccogliendo  ciò  che  passa  fra  155,7  e 157°.  Si  può 
ottenere  eziandio  per  la  reazione  del  cloruro  etilico 
col  silicato  tetraetilico  presi  in  proporzione  di  mole- 
cola a molecola  e scaldando  fra  170  e 180°;  ins  eroe 
i colla  monocloridrìna  si  ingenera  dell'acetato  etilico: 

Si(C«H‘0)»Cl  + C«H>0,C«H50. 

IE  nn  liquido  del  peso  specifico  di  1,111  a 0°,  che 
bolle  entro  i termini  indicati  ; la  densità  del  suo 
I vapore  è di  6,76  a 213°:  la  teoria  condurrebbe  a 
6,515.  l’ei  caratteri  esterni  somiglia  moltissimo  alla 
I monocloridrìna. 

Si  può  ottenere  ancora  con  una  molecola  di  clo- 
ruro di  silicio  e due  molecole  di  monocloridrìna, 
scaldando  più  a luogo  che  non  sì  faccia  nella  prepa- 
razione della  monocloridrìna. 

Tricloridrina  elilosiitcica,  Si(OC°H°)Cl’.  — Si 
scalda  per  luogo  tempo  il  silicata  tetraetilico,  ovvero 
Luna  0 l'altra  delle  cloridrine  precedenti  insieme  con 
cloruro  silicico  in  eccedenza.  Si  distilla  frazionata- 

I mente  il  prodotto  per  più  volte,  raccogliendo  a parte 
ciò  che  passa  tra  103  e 105°.  Liquido  che  ha  il  peso 
di  1,291  a 0“  e la  densità  del  vapore  0,378;  il  cal- 
colo condurrebbe  a 6,216. 

Silicati  etilici  misti.  — Composti  che  derivano 
dal  silicato  tetraetilico,  in  cui  l'ossido  d'etile  è sur- 
I rogato  dall'nssido  di  metile,  da  quello  di  amile, 
dall'ossido  d'ar.etile,  ecc. 

Silicati  di  etile-metile  {vedi  Metile,  [silicati  di[). 
I bilicalo  Irielilatssonamilico , Sì(OC’li°/>(OC''ii“), 
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— Fu  preparato  da  Friedel  e Crafls  facendo  agire  la 
munocloridrini  elilosilicica  sull'alcole  amilico  in  dose 

Si(OC5lI»)3CI  + CMI»0  = 

È un  liquido  limpido,  di  consistenza  alquanto 
oleosa,  di-odore  debole  e che  ricorda  alquanto  quello 
dei  composti  amilici.  Bolle  fra  10O  e 110°  sotto  la 
pressione  di  3 aBmillim.  di  mercurio.  Distillato  più 
volle  sotto  pressione  o nel  vuoto,  si  trasforma  par- 
zialmente in  disilicalo  esamilico,  (Si‘0)’''(0CMl«)*  ; 
il  che  conduce  ad  ammettere  che  si  formi  anche  del 
silicato  lelraetilico.  L'ammoniaca  lo  decompone  meno 
facilmente  di  quello  che  faccia  col  silicato  telraetilico. 

Silicato  dielilieo  diamilico,  Si(OC*IB)’(OC31I*‘)s. 

— Si  prepara  come  il  precedente  sostituendo  la  di- 
cloridrina  alla  monocloridrina.  Ha  proprietà  molto 
somiglianti  a quelle  del  silicato  trietiiico  amilico  ; il 
peso  specifico  =0,915  a 0“;  bolle  fra  245  e 250°. 

Stlicolo  etilclriamilico.  — Si  ottiene  dalla  clori- 
drina  elilosilicica  e l'alcole  amilico  operando  come  si 
disse.  Liquido  del  peso  specifico  di  0,913  a 0°,  che 
bolle  fra  280  e 285°,  e che  per  le  proprietà  somiglia 
al  silicato  di  amile. 

Rispetto  al  silicato  di  amile  che  non  fu  descritto 
trattandosi  de' composti  amilici,  ne  sari  trattalo  par- 
lando de'  composti  dell'acido  silicico  {vedi  Silicati 
DAMILE). 

Silicato  trietilacetilico,  Si(0DIB)3(0C’II30).  — 
Piglia  nascimento  scaldando  in  cannello  chiuso  per 
quattordici  ore  ed  a 1 80°  una  mescolanza  di  25  p.  di 
etere  telrasilicico  e 13  p.  di  anidride  acetica;  si  forma 
con  esso  dell'acetato  di  etile.  Per  separarlo  fa  d'uopo 
che  si  proceda  per  distillazione  frazionata,  valendosi 
del  punto  diverso  di  ebollizione  fra  l'uno  e l'altro , 
dacché  l'acetato  d'etile  bolle  a 74°, 3 e il  silicato 
trielilacetico  bolle  circa  a 190°. 

Lìquido  limpido  alquanto  oleoso , dì  odore  grade- 
vole, lievemente  acetico,  e che  svolge  meglio  que- 
st'odore stando  per  qualche  tempo  all'aria  umida, 
perché  sì  decompone  parzialmente.  E combustibile  e 
spande  de'  fumi  silicei  neH'arderc.  La  potassa  lo  de- 
compone ingenerandone  dell'acetato  di  potassa. 

Metaiilicuto  di  etile  o dltilicato  di  etile, 
Si(CsH3)*0»  = (Si0)''(0Cv|p)v. 

Fu  scoperto  da  Ebelmen,  che  lo  ottenne  dalla  rea- 
zione dell'alcole  contenente  iM6  per  100  dì  acqua 
sul  cloruro  di  silicio.  La  mescolanza  distilla  fra  ICO 
e 350°  ; ed  allorquando  il  termometro  inserto  nella 
tubulatura  della  storta  segna  l'ultimo  grado  si  muta 
il  recipiente  e si  seguila  a distillare  a fuoco  nudo; 
ciò  che  in  allora  sì  raccoglie  é il  prodotto  desiderato. 
Si  forma  eziandio  insieme  col  silicato  tetraelilico 
nella  reazione  del  cloruro  di  silicio  sull'alcole  assoluto. 

Liquido  fluente,  incolore,  del  peso  specifico  di 
1,079,  che  bolle  a 350°,  ed  ha  odore  e sapore  de- 
boli. L'acqua  lo  scompone  con  separazione  di  silice. 


Idi  una  molecola  per  ciascuna  : la  reazione  succede 
immediatamente  ; 

nei  + SiiOCsHyiOCII"). 

Lasciandolo  in  contatto  di  atmosfera  umida,  la  silice 
che  si  va  deponendo  si  solidifica  in  massa  traspa- 
rente che  si  contrae  dì  più  in  più  acquietando  a capo 
di  due  n tre  mesi  la  lucentezza  e la  frattura  vitrea 
del  quarzo  ialino  e tale  durezza  da  intaccare , seb- 
bene con  difficoltà , il  vetro.  In  certi  casi  se  ne 
ottiene  vera  pietra  idrofana  artificiale. 

Quando  si  aggiunge  al  silicato  telraetilico  una 
quantità  determinata  di  alcole  concentrata  a suffi- 
cienza per  discioglierlo  facilmente  e poi  si  distilla, 
dapprima  il  liquido  comincia  a bollire  a 90°,  ìndi 
sale  il  grado  di  bollitura,  rapidamente,  fino  a 350°; 
a questo  punto  se  gli  si  sopraversa  dell'acqua,  ne 
succede  lo  sdoppiamento  in  alcole  ed  in  melasilicalo 
di  etile: 

SifOCHI»)'  + IBO  = SiO"(OC»H>)«  -|-  2C«H«0. 

Craits  e Friedel  non  riuscirono  a prepararlo. 
Diiilicato  estetilico,  {SivO)*'(OC’lB)^.  — Risulta 
dalla  reazione  dell'alcole  acquoso  sol  cloruro  di  sili- 
cio. Friedel  e Crafls  lo  ritrassero  dal  residuo  rima- 
sto nel  preparare  il  silicato  telraetilico  con  alcole 
non  anidro  perfettamente.  Sottoposero  il  residuo  a 
distillazione  frazionata,  da  principio  sotto  la  pres- 
sione ordinaria,  indi  nel  vuoto;  raccogliendo  ciò  che 
passò  tra  230  e 250°  sotto  la  pressione  ordinarla, 
rettificandolo  più  volle  sotto  la  pressione  di  3 a 5 
millimetri  di  mercurio,  n'ebbero  un  liquido  che  di- 
stillava fra  125  e 130’,  ma  che  uolto  la  pressione 
atmosferica  distillava  tra  333  e 338°  ; era  il  disìli- 
cato  essaetilico. 

Gli  stessi  chimici  posteriormente  studiando  l'a- 
zione deH'ossìcloruro  di  silicio  sull'alcole  assoluto, 
riuscirono  a conseguirlo  per  altra  maniera.  Si  pro- 
cede come  fu  descritto  per  l'ottenimento  del  silicato 
telrasilicico  ; si  aggiunge  l'alcole  suH'ossicloruro,  e 
sì  svolge  la  reazione  con  abbassamento  dì  tempera- 
tura ed  esalazione  di  gas  clorìdrico;  quando  sì  ag- 
giunse tale  proporzione  di  alcole  da  averne  6 per  1 
di  ossìcloruro,  si  scalda  dolcemente  e poi  si  distilla. 
Dopo  tre  o quattro  rettificazioni  frazionate,  ciò  che 
si  raccoglie  nella  distillazione  tra  235  e 237°  é il 
disilicato  essaetilico. 

Lìquido  limpido,  lievemente  oleoso,  dì  odore  gra- 
devole e che  dìiferisce  di  poco  da  quello  del  silicato 
tctraetilico.  É infiammabile,  e nell'ardere  spande 
fumi  bianchi  di  silice.  Ha  il  peso  specifico  di  1,0916 
a 0°,  e solo  di  1,0019  a 19°,2.  L'alcole  acquoso  lo 
converte  in  prodoili  aventi  un  punto  di  bollitura  più 
elevato.  Bolle  tra  233  e 234°,  sotto  la  pressione 
comune,  senza  che  si  alteri,  tranne  che  vi  concorra 
l'umidità. 
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DMicalo  dietilieo  o quadritilicalo  di  etile  (tbel-  | 
nien)  (Si’0)’''0'(0C’ll’)‘.  — Si  genera,  conforme  a 
quanto  fu  pubblicato  da  Ebelmen,  allorcbè  si  ag- 
giunge un  poco  di  acqua  al  melasiticato  di  etile  od 
ai  prodotti  intermedii  cbe  bollono  fra  200  e 250°  e ij 
rimangono  a residuo  della  preparaaione  del  silicato  : 
telraetilico,  allorquando  si  adopera  dell'alcole  non 
bene  assoluta.  Si  distilla  e si  cessa  dal  distillare  al 
punto  in  cui  la  materia  contenuta  nella  storta  siasi  i 
fatta  un  po'  vischiosa.  II  liquido  nel  ralTreddare  pi- 
glia l'aspetto  di  una  massa  trasparente,  di  frattura 
vitrea,  di  colore  alquanto  ambraceo,  ed  è il  disilicata 
dietilieo. 

É inalterabile  all'aria,  e si  rammollisce  appena  a 
100*.  Scaldandolo  più  innanii  si  liquefà,  sobbolle  e 
svolge  vapori  di  metasilicato  di  etile,  lasciando  un 
residuo  di  silice.  Iv  solubile  nell  etere  comune,  negli 
altri  eteri  silicici  e nell'alcole  anidro.  j 

Ebelmen  lo  ottenne  parecchie  volle,  e per  ogni 
volta  di  composizione  pressor.lié  uguale,  e qualora  i 
componenti  non  erano  nelle  proporzioni  indicate,  se 
ne  palesava  Teffetto  per  le  propriclù  che  risultavano 
modificale. 

Idroiilicato  Irielilieo,  (Sili)  “(OC’llV-  — Friedel 
e Ladenburg  avendo  preso  in  esame  il  cloruro  di 
idrosilicio  scoperto  da  Woehier,  ottennero  questo 
corpo  in  istalo  puro  e ne  determinarono  la  compo- 
sizione riconoscendola  rappresentabile  dalla  formula 
SiHClL  Facendo  indi  reagire  il  cloruro  d'idrosili- 
cio  sull'alcole  assoluto,  con  versaro  lentamente  col 
mezzo  di  imbuto  a chiavetta  l’alcole  sul  cloruro, 
videro  svolgersi  del  gas  cloridrico  in  abbondanza. 
Distillando  il  prodotto  non  raccolsero  che  una  tenue 
quantitA  di  alcole,  prima  cbe  il  liquido  salisse  a 140°; 
partendo  da  tal  punto  e frazionando  i prodotti,  non 
ottennero  il  composto  etereo  puro  del  tutto.  Al  dis- 
sopra di  170°  non  rimase  nel  matraccio  che  una 
tenue  quantitì  di  materia.  Dovettero  pertanto  prò-  ! 
cedere  a cinque  distillazioni  frazionale,  con  che  eb- 
bero due  liquidi,  uno  dei  quali  bolliva  a 165°  ed  era 
silicato  di  etile,  l'altro  fra  134  e 137°  ed  era  il  com- 
posto che  qui  si  descrive. 

L’alcole  assululo  fu  purificato  col  mezzo  di  dige- 
stione prolungata,  in  recipiente  chiuso  ed  a 100°, 
con  silicato  di  etile,  indi  sottoposto  a distillazione. 

L’ìdrosilicato  trietiiìco  i un  liquido  limpido,  di 
odore  gradevole,  che  somiglia  a quello  dell’etere  sili- 
cico. Non  si  scioglie  nell'acqua,  ma  si  decompone  a 
luogo  andare  per  opera  deH'umiditA.  Non  differisce 
dal  silicato  di  etile  cbe  per  la  maggiore  infiamma- 
bilità del  suo  vapore,  e perchè  svolge  dell'idrogeno 
allorquando  si  traUa  con  una  soluzione  alcolica  di  : 
ammoniaca.  Dà  origine  inoltre  ad  una  reazione  cu-  ! 
riosa  : allorché  vi  si  getta  un  pezzetto  di  fosforo,  si  ' 
manifesta  dapprima  un  lieve  sviluppa  di  gas,  deri-  I 
vante  probabilmente  da  traccia  di  alcole  formatosi  [j 


per  influenza  dell'umido  sul  composto.  Poscia,  ces- 
sata la  prima  reazione,  e scaldando  blandamente,  si 
sveglia  un  nuovo  sviluppo  gasoso  formato  da  idro- 
geno silicato. 

Hercaptano  tiliciro,  Si{C’H»OpSlI.  — Friedel  e 
Ladenburg  avendo  ripiglialo  lo  studio  del  clorosol- 
furo  di  silicio,  a cui  Pierre  aveva  assegnata  la  for- 
mola  SiCI’S,  riuscirono  a svelarvi  un  atomo  d'idro- 
geno che  era  sfuggita  alla  sagacia  dello  scopritore, 
facendo  agire  sul  composto  II  rame  ridotto,  con  che 
l'idrogeno  fu  sprigionalo  in  istato  gasoso.  Dall'a- 
nalisi esatta  poterono  determinarne  la  vera  compo- 
sizione, che  fu  secondo  la  formola  SiCPSlI,  con  cui 
appariva  essere  il  solfidralo  del  tricloruro  di  silicio. 
Questo,  messo  a reagire  sull'alcole  assoluto,  svolse 
dell'acido  cloridrico  che  diede  nascimento  a silicato 
d’etile,  misto  con  un  nuovo  corpo  cui  diedero  il  nome 
di  mercaptano  silicico.  I due  composti  eterei  pare 
che  abbiano  il  punto  di  bollitura  allo  stesso  grado 
termometrico,  per  cui  non  fu  possibile  di  separarti 
col  mezzo  della  distillazione.  Ne  determinarono  tut- 
tavolta  l'esistenza  aggiungendo  deli'alcole  assoluto  in 
lieve  eccesso  al  liquido  misto,  il  quale  reagisce  scal- 
dandosi e svolge  dell’Idrogeno  solforato.  Tale  rea- 
zione può  essere  rappresentata  dalia  equazione  se- 
guente : 

Si(C’lDO)’SII  + C*11“0  = Si(C’lPO)»  -h  1I»S. 

Prodotti  di  riduzione  deil'elere  silicico  normale. 
— Friedel  e Ladenburg  facendo  agire  lo  zincoetile 
ed  il  sodio  sulla  monocloridrina  etilosilicica 
Si(C°Il>0)!CI 

ottennero  l'etere  «iiicopropionico  Si(C*I|i'j*(OC’lI=P, 
ed  un  altro  prodotto  più  ricco  di  carbonio  e d'idro- 
geno, che  supposero  derivante  da  una  riduzione  di 
qoell'etere.  A verificare  il  supposto,  Ladenburg  sot- 
tomise poscia  (1871)  l'etere  silicico  Si(OÒH')* 
aU'szione  disossidante  dello  zincoetile  col  sodio. 

La  reazione  successe  facilmente  a caldo  con  isvi- 
luppo  di  gas;  e usando  molecole  eguali  di  zincoetile 
e dì  sìliCiito  telraetilico,  digerendo  per  più  ore,  di- 
stillando la  materia,  e trattandola  di  nuovo  collo 
zincoetile,  si  ha  come  primo  prodotto  l'etere  silicico 
propionico,  indi,  ma  più  diflìcilmente,  il  composto 
Si(C’H“)*(OCzH'j’,  liquido  che  bolle  a 155°,5,  della 
densità  di  0,8752  a 0°,  e colla  densità  del  vapore 
(determinata  col  metodo  di  Iloffmann)=:  170,0,  es- 
sendo la  teoria  = 176,0. 

È Inalterabile  aH’aria,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcole  e nell'etere  : gli  fu  dato  il  nome  di 
etere  silicodietilaeetonico.  Differisce  dall  elere  si- 
licopropionico  perchè  non  è intaccato  dal  gas  ammo- 
nìaco, nè  coll'acido  solforico  produce  l'acido  silico- 
propìdnico.  Dalia  potassa  è intaccalo  lentamente, 
ingenerando  l'acido  silicopropionico. 

Trattato  coi  cloruri  acetico  o benzoico,  fa  scam- 
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bio  ilei  gruppo  OC-H*  col  doro  ; la  reaaione  avviene  ( 
a 2(Xl°,  ed  a norma  delle  proporzioni  del  cloruro 
adoperato,  si  ottiene  ; 

Si(C«ll*)*C»IOOCl,  ovvero  Si(CnP)«Cl«.  | 

Il  primo  di  tali  composti  bolle  a tdg°  ed  il  secondo  | 
0 cloniro  di  silicio  dielilico  a 120*'.  Sono  liquidi 
ambedue,  fumanti  all'aria  ; bruciano  di  fiamma  verde 
lasciando  un  residuo  di  silice.  L'alcole  e l'acqua  li  i 
decompongano.  Scaldati  con  un  misto  di  acido  e di  s 
anidride  acetica,  cedono  il  cloro  per  l'osslncetile.  1 
Il  prodotto  che  si  forma  quando  sono  decomposti  II 
dall'acqua  i uno  sriloppo  denso,  inodoro,  che  non  si 
rassoda  a — 15”,  e che  bolle  più  alto  del  mercurio; 
sembra  rappresentabile  dalla  forniola  Si(C>H’]vO.  I! 

Etere  ortosilicìco 

Etere  silico-propionico . ...  . . . 

Etere  silico-dletilacetonico 

Etere  silico-eptìlico 

Silico-etile 


Ladenburg  lo  denominò  silicodiacetone,  quantunque 
non  possegga  veruna  delle  reazioni  degli  acetoni. 

Continuando  a fare  reagire  il  sodio  collo  zinco- 
etile  sull'etere  silicico  si  ottiene  l’efere  silicotjililico 
Si(C*ir')rOC’II5,  liquido  il  cui  peso  specifico  a 0*  4 
=0,8444;  che  bolle  a 153*.  e il  cui  vapore  ha  la 
densità  =161,1  (densità  teorica  —160).  Si  distingue 
dal  silicioetile  Si(C’H‘j*  per  ciò  che,  mentre  questo 
non  è attaccato  dall'acido  iodidrico  e dall’acido  sol- 
forico, esso  è sciolto  dall'acido  solforico  e convertito 
dall’acido  iodidrico  in  |Si(C*H^)*]*0  (vedi  pag.  1621. 

Ladenburg,  ponendo  in  confronto  le  proprietà  fi- 
siche dei  diversi  termini  della  serie  dei  derivati  eti- 
lici del  silicio,  fece  vedere  come  procedano  tra  di 
loro  regolarmente  il  punto  di  bollitura  e la  densità: 


Punto  di  bollitura 

Densità  a 0* 

Si(C'H«)*0* 

<05“  .5 

0,9676 

Si(C'H')tO» 

158,  5 

0,9207 

Si(C'115)'0' 

1.55.  5 

0,8752 

si(C'ir-;*o 

153 

0,8414 

SÌ(C'll*)* 

1.52,  5 

0,7653 

Solfati  di  etile.  — L'acido  solforico  dà  nascimento 
a due  solfati  d’etile,  uno  dei  quali  è neutro  e l'altro 
ò acido,  secondo  che  scambia  uno  o due  atomi  del 
suo  idrogeno  basico  con  altrettanti  di  etile. 

Il  solfato  acido  di  etile  od  acido  solfovinico  ha  per 
formala  : 


(sorj 


ocni5 

OH. 


ed  il  solfalo  neutro 


(SO»)" 


tOC«l|5 

|OCH|5. 


Solfalo  monclilico,  od  acido  elilosolforico,  od  acido 
solfovinico,  0 anche  acido  solfetilico  SU',  OCvH*,OH. 
— Dahit  fu  il  primo  che  diede  qualche  notizia  del- 
l'esistenza di  essa  nel  1800,  avendolo  riscontralo 
nel  residuo  della  preparazione  dell'eiere  coll'alcole  e 
l'acido  .solforico.  Sertuerner  ne  ripigliò  lo  studio  nel 
<819,  ed  Hennel  nel  1826  annunziò  di  averlo  otte- 
nuto col  gas  olefiro  C’II*  e l’acido  solforico  diretta- 
mente,  risultato  che  fu  posto  in  dubbia  per  lungo 
tempo,  ma  venne  poi  confermalo,  pochi  anni  sono, 
dalle  esperienze  di  Berthelot.  Fu  esaminalo  da  pa- 
recchi chimici  illustri,  tra  cui  Oay-Lussac,  Dumas 
e Boulav  , Serullas  , Liebig  e Woehier  , Ma- 
gnus,  tee. 

Per  prepararlo  si  versa  dell’acido  solforico  con- 
centrata a grado  a grado  in  una  quantità  di  alcole 
assoluto  eguale  o quasi  a quella  dell'acido,  agitando 
di  mano  in  mano  che  si  fa  la  mescolanza,  e lenendo 
il  recipiente  immerso  nell’acqua  fredda  affine  di  evi. 
tare  un  soverchio  inalzamento  di  temperatura.  Si 
tiene  in  luogo  tiepido  per  venliquattr'ore,  od  anche 


si  scalda  per  pochi  minuti  in  bagno  maria,  indi  si 
diluisce  con  acqua,  e poi  si  satura  con  carbonato  di 
barila,  ovvero  di  piomba. 

Si  feltra  il  liquido  per  separarlo  dal  precipitalo  di 
solfalo  baritico  o pinmbico,  e si  svapora  a blanda 
calore.  Il  solfoeliiato  metallica  cristallizza  per  raf- 
freddamento. Si  ridlsrioglie  nell'acqua  il  sale  cristal- 
lizzato e si  precipita  la  barila  con  acido  solforico  in 
proporzione  di  stretta  equivalenza  (se  trattasi  di  sale 
piombico  si  decompone  coll'acido  solfidrico)  e si  con- 
centra nel  vuoto  o sotto  campana  con  acido  solforico 
0 cloruro  di  calcio.  La  reazione  avviene  tra  una 
molecola  di  alcole  e una  molecola  di  acido  solforico 
con  formazione  dell’acido  solfetilico  e di  acqua.  Non 
tutto  l'alcole  si  trasforma  giammai  nel  nuovo  pro- 
dotto, e questo  perché  racz]ua  che  sì  ingenera  si 
combina  con  la  parte  dell'acido  solforico  agente,  e lo 
converte  in  un  idrato  incapace  di  operare  coll’alcole. 

Ouando  si  tenga  bassa  la  temperatura  l’acido  sol- 
forico e l’alcole  rimangono  inattivi  ; tra  IO  e 1.V  la 
reazione  avviene,  ma  in  un  tempo  lungo;  a lOOo  é 
immediata.  Se  ad  una  molecola  di  acido  solforico  sì 
aggiungano  due  di  alcole,  é più  facile  che  si  rallenti 
la  reazione  nel  raffreddare  ; ma  tanto  in  questo  caso, 
quanto  nel  primo,  non  più  di  ’Vii»  dell'acido  solfo- 
rico sono  convertiti  in  acido  solletilico.  Se  poi  si 
uniscono  due  molecole  di  acido  per  una  di  alcole,  la 
produzione  dell’acido  solfetilico  corrisponde  a ‘Vroo 
dell'acido  solforico  adoperato  ; quantità  che  rimane 
invariabile , per  quanto  si  lascino  gl'ingredienti  a 
reagire,  ovvero  che  si  scaldi  a 100*. 

Si  può  anche  prepararlo  facendo  passare  del  va- 
pore d'etere  nell'acido  solforico  concentrato  e scal- 
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dato  a tClO",  diluendo  poi  con  acqua  e procedendo  't 
pel  rimanente  come  fu  esposto  di  sopra.  ! 

Per  ottenerlo  dall'elilene  e dall'acido  solforico 
Bcrthelot  operò  come  stiamo  per  dire  : empi  di  gas 
olefico  un  ampio  pallone  vuoto  della  capacitò  di  31 
a 32  litri,  e v’aggiunse  in  piò  volte  900  grammi  di 
acido  solforico  puro  e bollito  e qualche  chilogrammo 
di  mercurio,  agitando  forte  e di  continuo.  A termine 
di  5300  scosse  all'incirca  l'assorbimento  del  gas  è li 
quasi  compiuto.  Si  toglie  il  liquido  dal  pallone,  si 
diluisce  con  acqua,  si  satura  con  carbonata  di  barita 
0 di  piombo,  ecc. 

L’acido  solfetilico  concentrato  nel  vuoto  ha  l'a- 
spetlo  di  un  liquido  scilopposo,  incoloro,  di  sapore 
agrissimo  ; è solubile  nell'acqua  e nell'alcole  in  qual- 
sivoglia proporzione;  non  si  discioglie  neU’etcre. 
Ila  la  densitò  di  1,315  ad  1,317  a 16°. 

Stando  a sé  si  altera  col  tempo.  Scaldandolo 
svolge  dell'elere  e fornisce  dell’acido  solforico;  inal- 
zando di  più  la  temperatura  si  incarbonis<:e,  svol- 
gendo etilene  e anidride  solforosa.  Quando  è diluita 
con  .acqua  e portato  alTebollizione  si  sdoppia  in  al- 
cole ed  in  acido  solforico  acquoso.  Trattato  coll’a- 
cido nitrico  0 coll’acido  solforico  si  scompone  a caldo; 
scaldato  col  perossido  di  manganese  o col  bicromato 
di  potassa  dò  origine  ad  aldeide. 

Elilosolfati.  — Il  solfato  monetilicood  acido  sol- 
fetilico  non  contiene  più  che  nn  atomo  d'idrogeno 
sostituibile  dai  metalli,  per  cui  é monobasico.  La  for- 
mola  generale  de'  suoi  sali  corrisponde  adunque  a 

lOMe'. 

Gl'etilosolfati  sono  di  aspetto  perlaceo,  cristalliz-  i 
zabili  e untuosi  al  tatto.  Si  sciolgono  tutti  nell’ac-  | 
qua.  Parecchi  sono  anidri  ; altri  contengono  acqua 
di  cristallizzazione,  la  quale  perdono  per  lo  più  nel 
vuoto  e coiraiuto  dell'acido  solforico,  o scaldandoli 
a 100,  ed  in  qualche  caso  a più  alta  temperatura, 
ma  decomponendosi  parzialmente.  Si  sciolgono  nel- 
l'alcole e qualcuno  anche  nell’etere,  come  sarebbe 
l’etilosolfato  d’ammoniaca.  Sciogliendoli  in  tenue 
quantità  d'acqua  producono  un  grado  sensibile  di 
raffreddamento.  Molti  di  essi  non  si  alterano  stando 
aU'arìa;  sono  deliquescenti  gli  etilosolfati  di  ammo- 
niaca, soda,  litina  e zinco. 

In  soluzione  acquosa,  facendoli  bollire  si  scom- 
pongano ; ma  coH’aggiunta  di  qualche  goccia  di  po- 
tassa gli  etilosolfati  alcalini  sono  iuteramente  preser- 
vati. Parecchi  di  essi  possono  essere  conservati  per 
più  anni  senza  che  si  gua.stino,  mentre  che  si  scom- 
pongano spontaneamente  quelli  di  barita,  di  stron- 
ziana,  di  allumina,  di  piombo,  di  argento,  di  ferro  e 
di  mangane.se. 

Scaldandoli  in  contatto  dell’aria,  ardono  con 
fiamma  azzurriceia  ; distillati  a secco , dapprima 
svolgono  dell’etere  e dell'alcole  insieme  coll’atqua 


di  cristallizzazione  ; in  appresso  danno  olio  pesante 
di  vino,  gas  olelico,  anidridi  carbonica  e solforila, 
ed  un  residua  di  carbone  metallico  con  solfato. 

Distillandoli  con  varii  sali  alcalini,  quali  gli  ossa- 
lati, i cianuri,  i solfuri,  ingenerano  un  solfato  neutro 
ed  un  etere  etilico  nuovo.  Pertanto  da  una  mesco- 
lanza di  etilosolfato  di  potassa  e di  cianuro  potassico 
si  ottiene  del  cianuro  d'etile  e del  solfato  potassico. 

Scaldati  con  acido  solforico  concentralo,  sprigio- 
nano etere,  od  alcole  se  diluiti;  coll'idrato  di  pota$.siu 
riproducono  l’alcole  ; colla  calce  viva  danno  origine 
prima  ad  alcole,  iodi  ad  olio  pesante  di  vino  e gas 
olefico. 

Scaldati  eoi  perossido  di  manganese  o col  bicro- 
I maio  potassico,  producono  aldeide,  olio  di  vino,  ed 
altri  prodotti  di  decomposizione. 

L’etilosolfato  di  potassio  distillato  col  nitro  dò  na- 
scimento ad  un  liquido  oleoso  pesante,  che  contiene 
nitrato  acetoeiilico  C’IPtAz'O”,  ad  un  composto  di 
due  molecole  di  nitrato  etilico  ed  una  molecola  d’al- 
deide (C’IDAzO!)v,C*H'0,  il  quale  si  produce  dal 
I nitrato  etilico  per  eliminazione  di  AzO’H. 

L’etilosolfate  di  bario  scaldato  a 250*  con  quattro 
i molecole  di  ammoniaca  dò  nascimento  ad  etilam- 
I mina,  solfata  d'ammoniaca  e solfato  di  barita. 

' Guthrie  avendo  sottoposto  ad  elettrolisi  l’etilosol- 
fato  di  potassa  in  soluzione  acquosa  concentrata  e 
fredda,  con  fili  di  platino  per  elettrodi,  separali  |)a 
un  setto  poroso,  e una  pila  di  quattro  elementi  di 
. Bunsen , vide  svilupparsi  al  polo  positivo  anidride 
. carbonica  ed  ossigeno,  accompagnali  da  odore  d’al- 
deide, mentre  nel  liquido  si  rendeva  libero  delLacido 
solforico  ; al  polo  negativo  si  ridusse  il  potassio,  che 
■ scomponendo  l’acqua  formò  potassa  e svolse  idro- 
geno. Sostituendo  al  platino  del  polo  positivo  un 
; elettrodo  di  zinco  amalgamalo,  ivi  si  depose  dell’elilo- 
I solfato  di  zinco  senza  svolgimento  di  gas,  coH’odore 
i d’aldeide;  al  polo  negativo  apparvero  bolle  d’idro- 
I geno  e si  formò  carbonato  di  potassa. 

I Gli  etilosolfali  si  preparano  in  generale  o facendo 
j agire  l’acido  solfetilico  sui  carbonaii  o sugli  ossidi 
metallici,  ovvero  per  doppia  decomposizione  coll’elilo- 
I solfato  di  barita  o con  quello  di  piombo,  e i solfali 
\ metallici  solubili. 

I L'acido  solfetilico  decompone  anche  i solfiti,  come 
. fa  pei  carbonati. 

Etiloiolfato  di  polas$a,  C*1DK,S0*.  — Cristal- 
I lizza  facilmente  in  grandi  tavole  od  in  lamine  inco- 
I lore  anidre,  somiglianti  al  clorato  di  potassa.  Hasa- 
I pere  zuccherino  e salato.  Non  ti  altera  nell’aria 
I -secca  ; neH'umida  cade  in  deliquescenza.  Si  scioglie 
i in  0,8  parti  d’acqua  a 17°,  ed  è insolubile  nell'alcole 

I assoluta  e nell'elere. 

Schabus  osservò  che  i suoi  cristalli  appartengono 
f al  sistema  clinorombico  colle  faccio  mpe<;  valore 

II  degli  assi:  u,  asse  principale  ; b,  diagonale  obliqua  ; 
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e,  diagonale  orizzonule  1:0,0140:0,5730.  : 
L'angolo  di  a e t>  = 80°27'.  L'inclinazione  dille 
laccie  Dei  piano  diagonale  obliquo  e deH'assi'  princi- 
pale m : n —'80'^ 53',  e*  e<  -=  00" 30’,  p : n : 9 0° 33'.  i 
La  clivainra  i pcrfeitamenle  parellela  a p. 

Elilosolfalo  di  ioda,  C’Il'Xa.SO'-fll-O.  — Cri- 
sLallizza  in  tavole  esagonali,  contenenti  10,78  per  ' 
100  d'acqua  di  cristallizzazione,  ebe  sfioriscono  nel- 
l'aria calda,  e si  fondono  a 80"  in  un  liquido  inco-  i 
loro.  Quando  è anidro  non  si  fonde  pid , ma  si  de-  i 
compone  al  di  sopra  di  100°.  Si  scioglie  (in  istato  ! 
anidro)  io  0,01  parti  d'acqua  a 17°  ed  è anche  più  ! 
deliquescente  del  sale  di  potassa.  11 

Elilosolfalo  d'ammoniaca,  C’H",AzIl',SO*.  — È '! 
in  cristalli  anidri,  fusibili  a 02°,  deliquescentissinii , 
solubii  ssimi  nell'acqua, nell'alcole  e nell’etere,  e si  ; 
ottiene  per  doppia  decomposizione  col  carbonato  di  d 
ammoniaca  e l'elilosolfato  di  barita,  0 coH'ossalato  ‘I 
d'ammoniaca  e l'etilusolfalo  dì  calce. 

Elilosolfalo  di  liima  , C^ir’LiSO',ll*0.  — È in  i 
cristalli  molto  deliquescenti.  „ I 

Elilsolfalo  di  barila , (C’li^)-B.i(SO')*-|-211vO.  ! 
— Cristallizza  io  bei  prismi  di  base  ronibica,  iso-  I 
morii  col  melilosolfato  , e contenenti  8,48  per  lOO  I 
d'acqua  di  cristallizzazione,  che  perde  nel  vuoto.  Si 
scioglie  in  0,92  parti  d'acqua  a 1 7°,  si  scioglie  pure  ' 
nell'alcole  orilinario;  quando  è anidro  non  si  altera 
scaldandolo  a 100°  ; se  è idratato  si  scompone  lieve- 
mente. I suoi  cristalli  appartengono  al  sistema  clino- 
rombico  colle  faccie  m,  /i',  p,  o<.  I valuri  degli  . 
assi,  a : Il  : c = 1 : 0,9790  ; 0,8229.  L'angolo  di  a 
ab  = 84°  38'. L'inclinazione  delle  faccie  nel  piano 
della  diagonale  obliqua  e deH'assc  principale  m:n= 
80°  20’  : II'/.  : b‘U  = 90°  44'  ; m : p = 93“  20’  ; 

A<  : o<  121°  18'.  Liclivaturaè  perfettamente  pa-  I 
rallela  ad  h‘.  | 

Quando  si  fa  bollire  in  soluzione  , il  liquido  si  fa  ' 
acido  e s'intorbida.  Saturandolo  a quel  punto  col 
carbonato  di  barita  , feltrando  e svaporando , se  ne 
ha  un  sale  che  GerbardI  considerò  come  isomero  del- 
l'etilosolfato,  ed  a cui  diede  nome  di  paralionalo  • 
tarilico.  Ilerthelot,  per  lo  contrario,  opina  che  sia  ! 
una  combinazione  più  stabile  deH'ctilosolfato  di  ba-  j 
rita,  ed  IO  prova  adduce  che  si  ottiene  sempre  tale 
dall'acido  solfoetilico  ottenuto  dall’etilene.  l| 

Elilosolfalo  di  slronziana,  (C’IP)’St(SO'j'.  — É i 
in  grossi  cristalli  anidri,  solubilissimi  neH'ucqua.  'j 

Elilosolfalo  di  calce,  (OI|5j*Ca(SO*)*-|-Il’0. — li 
Si  ottiene  neutralizzando  l’acido  solfctilico  col  car> 
bonato  di  calce , feltrando  e concentrando  nel  vuoto  . 
0 sopra  l'acido  solforico. 

Cristallizza  in  tavole  esagonali  allungate  e sottili  |j 
e sembra  isomorfo  col  sale  baritico;  esposto  all'aria  1 
non  istiorisce,  nè  va  in  deliquesceoza.  Contiene  11,7  j 


per  100  di  acqua,  che  perde  nel  vuoto  od  a 80°. 
Si  scioglie  nel  proprio  peso  di  acqua  a 8°;  in  0,8  a 
17*;  in  0,C3  a 30°;  in  qualsivoglia  proporzione 
nell'acqua  bollente.  E meno  solubile  nell'alcole,  ed 
insolubile  nell'etere.  Quando  è anidro  incomincia  a 
decomporsi  a 120*.  1 suoi  cristalli  appartengono  al 
sistema  clinorombico;  le  facce  dominanti  m : A>  ; la 
inclinazione  di  A'  : m nel  piano  della  diagonale  obli- 
qua e dell’asse  principale  = 80*  8'. 

L'etilosolfato  di  calcio,  che  fu  ottenuto  da  Berthe- 
lot  nella  preparazione  col  gas  olefico,  é più  stabile 
che  non  il  precedente,  come  si  disse  deirctilosoifato 
stabile  di  bario  rispetto  a quello  preparato  coll'acido 
eiilosolforiio  dall'alcole.  Il  detto  chimico  crede  che 
facilmente  sia  identico  coil'altiooata  di  calce  di  Re- 
giiaull. 

Elilosolfalo  di  mnjn«aia,(C*lP)-Mg{SO')’-f  21150. 

— E io  cristalli  solubilissimi  nell'acqua  , insolubili 
neil'alcole  e nell'etere , contenenti  20.8  per  100  di 
acqua  di  cristallizzazione,  la  cui  metà  si  svolge  a 80° 
e il  rimanente  a 90°. 

Elilosolfalo  di  allumina.  — Composto  gommoso  e 
deliquescente.  „ 

Elilosolfalo  di  cadmio  , (C5H*j*CdlSO')’  -|- 11*0. 

— E in  lunghi  prismi  limpidi,  multo  solubili  nell'ac- 
qua e nell'alcole,  ed  insolubili  ncH'elere. 

Elilosolfalo  di  lineo,  (C5ll")*Zn(SO°)v-|-  IRÒ.— 
É in  grosse  tavole  scolorite,  solubilissime  nell'acqua 
e nell'alcole,  insolubili  ocH'ctere.  „ 

Elilosolfalo  di  coòo/to,  (C’lI")*Co(SO’)* -I- IRÒ. 

— E io  cristalli  di  un  rosso  cupo , inalterabili  al- 

l’aria, solubili  facilmente  nell’acqua  e netl'alcole  ed 
insolubili  nell’etere.  „ 

Elilosolfalo  di  niccolo  , (C*lR)ViNi(S0*)5  -I-  IRÒ. 

— É in  cristalli  granulosi  verdi,  solubilissimi. 

Elilosolfalo  di  rame  , (C*IR)*Cu(SO*)v  + 2IR0. 

— Cristallizza  in  prismi  drilli  di  base  rettangola  od 
io  lamine  di  un  bell'azzurro.  L’acqua  e l'alcole  lo 
sciolgono  facilmente  e l'etere  non  lo  scioglie. 

Elilosolfalo  ferroso.  — Si  può  preparare  facendo 
sciogliere  del  ferro  nell'acido  solfetilico  diluito.  Cri- 
stallizza in  prismi  verdognoli  di  grande  alterabibli. 

Elilosolfalo  ferrico.  — Si  prepara  sciogliendo  l’i- 
drato ferrica  nell'acido  diluita.  Cristallizza  con  diffi- 
coltà in  tavole  gialle  e deliquescenti,  solubili  nell'ac- 
qua e nell'alcole  ed  insolubili  nell  etere. 

Elilosolfalo  manganoso,  lC5lR',v.Mn(SO'j*-f  2IR0. 

— E in  tavole  di  un  arancio  d'aurora , inalterabili 
all’aria,  solubili  con  grande  agevolezza  nell'acqua  e 
nell’alcole  ed  insolubili  nell'etere.  „ 

Elilosolfalo  di  piombo  , (C*lR)*f’b(S0'j* -f  11*0. 

— Cristallizza  in  tavole  trasparenti  e scolorite , so- 
lubili molto  nell'acqua  e nell'alcole  e possedenti  rea- 
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zione  alcalina.  I suoi  crUtalli , che  si  alterano  col  |: 
tem[K>,  contengono  7.28  per  100  di  acqua  di  cristal-  [ 
liz/aziooe,  che  perdono  nel  vuoto,  o per  opera  del 
calore.  ! 

Facendone  digerire  la  soluzione  con  idrato  di 
piombo  precipitato  di  recente , se  ne  ha  un  sale  ha-  : 

sico  incrislallizzahile  (C’ir’)®Pb(SO')’,PbO,  il  quale  , 
è solubile  nell’acqua  e nell'alcole.  | 

(luando  si  s.atiira  coiramtnoniaca  la  soluzione  del- 
l'etilosoirato  neutro,  si  svapora  il  liquido  e si  ripiglia 
con  arqua  il  residuo , si  hanno  dalla  nuova  solu- 
zione , posta  a svaporare , pagliuole  cristalline  che  i 
contengono  piombo  ed  .imiuoniara.  I 

Elitoiolfalo  meretirico.  — Sale  instabile  e deli-  , 
que.scente. 

Elilosolfalo  (forgento,  C'IP'AgSO*  4-  ll’O.  — È 
in  pagliuole  splendenti,  solubili  nell'acqua  e nell'al- 
role  e che  non  perdono  l'acqua  di  cristallizzjzione  i 
che  a temperatura  in  cui  si  dÌMrugg"no.  | 

Elilotolfnio  di  tirano.  — Sale  deliquescente,  di  | 
cristallizzazione  malagivole  c di  colore  giallo,  e che 
si  scompone  fra  GO  e 70’.  j 

/Icilio  cloroeliUolforico  (SOCl’j"  — i 

Ilind  ottenne  il  cloroetilsolfato  di  sodio  facendo  agire  | 
a raldu  il  cloruro  di  etile  clorato,  avente  il  punto  di  ' 
bollitura  a 63",  con  due  molecole  di  soIGto  di  soda 
in  soluzione  acquosa,  per  ventiquattr'ore.  Il  prodotto  ' 
della  reazione  fu  purificato  col  mezzo  dell’acido  sol- 
forico dall’ercedenza  del  sollito  e del  cloruro  di  sodio, 
scaldando  a bagno  maria,  indi  fu  neutralizzato  col  i 
carbonato  di  soda,  evaporato  a secco,  e ripreso  col-  i 
l'alcole,  il  quale  sciolse  un  sale  avente  la  composi- 
zione del  cloroetilsolfato  di  soda. 

Solfalo  dieliliro.  o solfalo  neutro  di  etile,  od  orlo- 
solfato  di  etile,  (SOa)‘'iC*IGO)*.  — Fu  scoperto  da  I 
Wetherill.  Si  forma  allorquando  si  fanno  assorbire 
i vapori  dell'anidride  solforica  nell'etere  anidro.  Per  | 
prepararlo  si  circonda  di  ghiaccio  e sale  un  pallune  j 
con  etere  puro  e vi  si  fanno  arrivare  i vapori  di  am-  | 
dride  solforica  sviluppati  dall'acido  solforico  fumante.  I 
Il  liquido  a poco  a poco  pigi  a consistenza  srilop-  ' 
posa.  Acciocché  l'etere  non  contenga  acqua,  nè  al-  ; 
cole,  dev'essere  stato  distillato  più  volle  col  sodio.  I 
Si  aggiunge  al  liquido  un  volume  eguale  di  etere  | 
agitando  e quindi  4 volumi  di  arqua;  si  separa  per  ' 
tal  modo  in  due  strali , e da  quello  di  sopra  é con-  ! 
tenuto  il  solfato  neutro  di  etile.  Si  decanta,  si  agita  i 
con  latte  di  calce  per  separarne  l'acido  solforoso  e 
decolorarlo  ; si  lava  con  acqua  , si  feltra  e si  scalda 
entro  .storta  per  iscacciare  l'etere  ordinario  che  con-  I 
tiene.  Si  versa  il  residuo  della  storta  entro  cassala,  I 
si  lava  più  volte  con  piccola  quantità  d'acqua,  si  lo-  i 
glie  questa  accuratamente  con  liste  di  carta  bibula  : 
e si  secca  sotto  campana  nel  vuoto  con  acido  solforico.  || 
Encicl  cnmica  Voi. 


E un  liquido  oleoso  , di  sapore  acre  e bruciante, 
di  odore  simile  a quello  della  menta  piperita.  Forma 
macchie  sulla  carta , che  scompajono  dopo  qualche 
tempo.  Non  ha  colore  quando  è puro,  ma  pedo  più 
é giallognolo  a cagione  di  qualche  impurità.  Diflì- 
cilraente  si  può  distillare  senza  che  si  alteri,  perché 
annerisce  fra  130  e 140°,  svolgendo  anidride  solfo- 
rosa, alcole  e poscia  etilene.  Il  suo  peso  specifico  è 
= 1 ,90. 

L'acido  nitrico  fumante  lo  scioglie  senza  alterarlo, 
onde  l'acqua  lo  precipita  intatto.  Se  si  satura  quasi 
per  intero  con  potassa  la  soluzione  nitrica  e poi  si 
scalda,  si  forma  dell'acido  nitroso.  Trattalo  in  ugnai 
modo  coll'acido  cloridrico  e la  potassa , ingenera 
un  olio  più  denso  dell'acqua,  di  odore  gradevole  di 
mela. 

Assorbe  il  cloro  senza  essere  scomposto  a freddo, 
ed  é neppure  scomposto  dall'acido  solfidrico  eziandio 
a freddo. 

Il  potassio  lo  aggredisce  a caldo  con  inviluppo  di 
calore  e di  luce  , dando  origine  a varii  prodotti,  fra 
cui  il  sollidrato  d'elde.  Il  solfidrato  di  potassa  lo 
converte  in  soIGdralo  d'etile  ed  in  solfato  alcalino. 

In  contatto  dell'acqua,  scompare  a termino  di  qual- 
che tempo  a freddo,  ed  istantaneamente  a caldo, 
mentre  il  liquido  si  fa  acido.  Facendo  bollire  svolge 
dell'alcole,  e il  liquido  saturato  col  carbonaio  di  ba- 
rila ingenen  un  sale  solubde , il  quale  svaporato 
blandamente  si  depone  in  pagliette  che  appariscono 
in  copia  maggiore  quando  s'aggiunga  dell'alcole  al 
liquido  concentrato.  Wetherill  suppose  che  fosse 
melionato  dì  barila.  L'acqua  madre  contiene  un  se- 
cundo  sale  , che  cristallizza  in  sottili  aghetti  dall'al- 
cole, e che  possiede  la  composizione  dell  ìsetionato 
di  barite. 

Etere  riorosolforico , 

C«HH'.ISO>  ovvero  Cni'^0,CI,(S0»). 
Kolmann,  facendo  arrivare  i vapori  di  etere  clorìdrico 
nell'anidride  solforica,  ottenne  un  liquido  fumante, 
che  poscia  non  esaminò.  Petzold  ripigliò  l'argo- 
mento, e versando  detto  liquido  neH'arqua  raffred- 
data a 0",  n'ebbe  uno  strato  oleoso , che  stava  al 
fondo,  che  lavò,  seccò  col  cloruro  dì  calcio  ed  a cui 
diede  il  nome  di  etere  clorosolforico. 

Liquido  di  consistenza  oleosa , incoloro  , rifran- 
gentissimo  , di  odore  mollo  acuto,  e che  punge  gli 
occhi  in  modo  doloroso.  Ila  la  densità  =:  1 ,379  a 0°; 
possiede  un  coelTicienle  elevalo  dì  dilatazione.  Di- 
stillandolo sotto  la  pressione  ordinaria  si  decompone; 
ma  passa  inalterato  operando  nel  vuoto,  a tempera- 
tura di  70  a 110°,  lasciando  un  tenue  residuo  colo- 
ralo. È insolubile  nell'acqua  fredda , solubile  nella 
calda  con  lieve  decomposizione.  Scaldalo  a 100°  in 
cannello  chiuso  , con  acqua  , ingenera  un  poco  di 
etere  comune , etere  cloridrico,  acido  cloridrico  ed 
acido  solforico.  Coll'alcole  si  riesce  alla  medesima 
V.  01 
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reazione,  tranne  che,  in  cambio  di  acido  cloridrico, 
si  ba  cloruro  di  etile.  Gli  alcali  ed  i loro  carbonati 
in  soluzione  non  lo  decompongono  che  lentis.<ima- 
mente  a freddo  ; a caldo  l'azione  é pronta,  con  for- 
mazione di  ima  tenue  quantità  di  un  salo  organico, 
mentre  il  più  dà  nas«menio  a cloruro  e solfato  alca- 
lino. L’ammoniaca  lo  aggredisce  con  vivacità,  e ne 
produce  un  composto  cristallizzato. 

Quando  si  fa  agire  in  cannello  chii:sn  del  cloniro 
di  etile  con  anidride  solforica  in  grande  eccedenza 
e si  dibatte,  se  ne  ba  un  liquido  giallognolo,  che  si 
scioglie  nell'acqua , e che  saturato  col  carbonato  di 
barila  , indi  decomposto  con  carbonato  di  potassa  , 
fornisce  il  sale  potassico  di  un  acido 


il  quale  sembra  derivare  come  prodotto  secondario 
dalla  furoazione  dell  etere  clorosolfonco.  Di  fatto  si 
riscontra  anche  nelle  acque  di  lavacro  del  detto  etere, 
preparato  come  si  disse.  La  sua  genesi  si  spiega  per 
l’azione  dell'acqua  sopra  un  rooipo.sio  che  si  forme- 
rebbe tra  una  mu  ecola  di  cloruro  di  etile  e lue  mo 
lecole  di  anidride  solforica 


il 


DII5CI  + 2SO==cnPOM 

Acido  solfetammìco,  C'‘fDUzS^0^  — È un  deri- 
vato del  solfato  neutro  di  etile,  e che  si  produce  tra 
questo  e il  gas  ammoniaco  secco,  senza  che  si  svolga 
né  alcole,  nè  acqua,  e con  isviinppo  di  calore.  £ so- 
lubile laci'mente  neU'acqiia  e nell'alcole,  ed  il  pro- 
dotto per  evaporazinne  fornisce  cristalli  fogliacei  ed 
agglomerati  di  solfetammato  d'ammoniaca.  Trat- 
tando questo  sale  coll’ossido  di  piombo,  si  ha  il  sol- 
fetammato  piombico  che  si  deroropone  col  mezzo 
dell’acido  solfìdrico.  Si  feltra,  sì  concentra  per  eva- 
porazione. e si  ha  l'acido  s^ilfelanimico  discioilo,  che 
SI  decompone  per  ebollizione,  ingenerando  dell'acido 
solforico  libero. 

Sol  fetammato  d'ammoniaca. 

— £ deliquescente  ali  arla  umida;  si  fonde  al  dis- 
solto di  tOO^;  a più  forte  calore  bruria  di  fiamma 
poco  luminosa,  svolgendo  odore  di  solfuro  d'etile.  Si 
scioglie  con  facilità  neH'acqua  e nell'alcole,  ma  non 
è solubile  nell'etere.  La  soluzione  é neutra  alle  carte 
colorate  a di  sapore  sciocco  ; noo  precipita  le  solu- 
zioni metalliche;  a freddo,  cogli  alcali , svolge  am- 
moniaca. 

Aggiungendogli  cloruro  di  bario  ed  acido  nitrico, 
non  precipita  «olfato  di  barila;  facenio  bollire  s'ìn-  ' 
torbida  e lo  depone.  I 

Scaldando  il  soifetammato  d’ammoniaca  umido  a H 
lOO'*  0 poco  ptù  , diventa  acido  in  breve  e contiene  : 
dell’acido  solforico.  Se  gli  si  aggiunge  del  bicloruro  ' 
di  platino  c dell'acido  cloridrico  per  precipitare  Tarn-  > 
moniara.  si  feltra  il  liquido  che  contiene  bicloruro  '[ 
di  platino  in  eccedeiisu , indi  si  svapora  a bagno  li 


maria,  se  ne  ritraggono  cristalli  di  cloroplatinalo  di 
etilammina. 

Mescolato  con  barila  e svaporato  al  bagno  maria, 
non  ne  ha  che  solfito  di  barila. 

Patto  bollire  col  carbonato  di  barila  o coll’ossido 
di  piombo  fìooa  scacciamento  di  tutta  l’ammQnisc4, 
e distillando  con  potassa  , se  ne  ottiene  deiretilam* 
mina. 

Soifetammato  di  barila.  — Si  fa  bollire  la  <oiii» 
zione  del  sale  d'ammoniaca  con  carbonato  di  barila, 
e il  loro  prodotto  rimane,  per  evaporazione,  io  forma 
di  una  massa  siduhilissiroa,  di  cristallizzazione  ma- 
lagevole. 

Soifetammato  di  piombo.  — Si  prepara  bollendo 
dell'ossido  di  piombo  col  soifetammato  d'ammoniaca 
e separando  l‘  err.ed»  nza  del  piombo  discioilo  col 
mezzo  di  una  corrente  di  anidride  carbonica.  Cn- 
statlizZA  in  aghetti  volubilissimi  nell’acqua  e neil'al- 
cole  acquoso,  poco  solubili  nell’alcole  as$<dutu. 

Solfiti  di  etile.  — All'acido  soliuroso  si  attribui- 
srono  tre  formule  diverge,  essendoché  i chimici  so- 
gliono rappresentarlo  con 

S ’jg’'*  otwro  S”|0J{|  cero  (SO)-j^,{{ 

Comunque  sia  , l’acido  suddetto  contiene  sempre 
due  atomi  d'idrogeno,  sostitoibili  da  due  radicali  al- 
colici , onde  si  dovrebbero  avere  un  solfito  di  etile 
acido  ed  uo  soluto  neutro. 

Nacquet.  considerando  che  si  hanno  Ire  solfiti  di 
etile,  due  dei  quali  della  stessa  composizione,  ma 
con  proprietà  difTerenti,  preferisce  di  considerare 
l’acido  solforoso,  come  la  seconda  formola  lo  esprime, 

cioS  con  in  cui  un  atomo'  d’idrogeno 

sarebbe  unito  al  solfo  coll’iotermeazo  di  un  atomo 
solo  il'ossifreno  e l’altro  con  due,  di  modo  che  cia- 
scuno dei  due  atomi  d’idrogeno  dovrebbe  possedere 
proprietà  dilTer>-nli  dairallro.  Stando  a tale  ipotesi,  i 
tre  solfili  d'etile  ssrebbern  rappresentati  come  segue: 

1°  Solfilo  neutro,  S" 

2"  Acido  elilosol focoso,  S”  j . 

3°  Acido  eieretoiforoio  (di  proprietà  acide  meno 
manifeste  del  primo),  S"  j qj{^***^ 

Kekulé,  Kolbe,  Endermann  e Claiis  attribuirono 
una  rostitiizione  ben  diversa  a'I’acida  etilesolforoso, 
facendolo  cioè  derivare  dall’acido  solforico  SH*<1«, 
nel  quale  un  ossidrile  HO  sia  surrogata  di  una  mo- 
lecola di  etile  C*ll*. 

Comunque  sia  di  lab  controversie,  noi  reputiamo 
più  conforme  alla  ragione  di  seguire  l’avviso  del 
Narquet . e però  ci  sllerremo  alla  maniera  da  essn 
preferita  per  designare  la  costituzione  dei  solfili  di 
etile. 
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jlcìrfo  elilosQÌforoso  o solfilo  fnonoehliro  erf  «rirfo  f 
ipotolfetilico  OfI  acido  etilosulfonic.o.  — Fu  sfop^rto  ‘ 
da  Lnewig;  e Weidmann  e studiato  poRl<*riorm<'nl« 
da  Kopp,  MuspraU,  Canus  ed  Endermann.  Figlia  {| 
nascifnentn  dalIVinne  protratta  (kil'acido  nitrico  su) 
merrapiano  e sul  bisolfuro  di  etile,  e da  quella  dello 
8ti*sso  acido,  un  po' diluito,  sul  solforianato  etilico  ; ji 
oppure  dal  detto  soifórianato  quando  si  tratta  col 
clorato  di  potassa  e Tacido  rloridriro  insieme.  t 

Bender  l'ottenne  in  isiato  di  sale  sodico  scaldando 
delHoduro  d’etile  a 130”  c.>n  una  solu7ione  concen* 
irata  di  solfito  di  soda. 

La  reazione  tra  il  merraptano  e Tacido  nitrico , 
ossia  l’ossigeno  di  es^<o,  si  esprime  con  i 


mcrcapiaQO 


05 


= s 


toni 

(Ot;*ir^ 


ac.  dilosolforoso. 


Quella  del  soifocianato  con  acido  nitrico  dà 


A2j['if,r  +21120+05  = sjI][”„5+C0«+. un»  i 

solfocianalo  acido  etilo- 

d'etile  solforoso. 


La  reazione  tra  l’ioduro  d’etile  e il  solfito  di  soda 
corrisponde  all  equazione  : 

cnm  + SNa«03  = S(C?ri'i)\aO»  + Nal  ! 

etilosolfato  di  soda.  | 

Per  prepararlo,  si  scalda  a blando  calore  il  mer-  | 
captano  od  anche  il  bisolfuro  di  etile  con  arido  ni> 
tnco  della  densità  di  1.^3  . protraeoiio  la  reazione 
per  un  certo  tempo.  Si  svolgono  de’  vapori  nitrosi 
in  abbondanza,  dacché  la  rezzione  procede  violenta, 
e si  prt'iluce  un  olio  piò  denso  dell’acqua , su  cui  si 
deve  insistere  coll'acido  nìtrico,  finché  qualsivoglia 
reazione  sia  cessati.  Si  svapora  a bigno  maria  per  I 
iscacrìare  l'eccedenza  dell'acido  nitrirò , si  diluisce 
con  acqua . m satura  con  carbonato  di  piombo,  si 
feltra  e si  concentra.  Dal  liquido  concentralo , nel 
raffreddare,  cristallizza  l’etilosoirito  di  piombo,  che 
indi  si  decompone  sciolto  in  acqua  con  acido  solfi- 
drico ; si  feltra  di  nuovo  e si  c'incentra  al  bagno 
maria.  La  saturazione  col  carbonato  di  piombo  ha 
per  iscopo  di  sep.arare  l'acido  solforico  che  s’inge- 
nera costantemente  nella  reazione,  e in  copia  tanto 
maggiore  quanto  più  l’arido  nitrico  è concentrato. 

Muspratt  lo  preparò  col  solfocianaio  d’etile  e l’a- 
cido nitrico  nel  modo  seguente  : si  versano  parti 
iiguili  d’acido  nitrico  diluito  e solfocianaio  d'etile 
entro  pallone  a cui  si  connette  un  apparecchio  a re- 
flusso. e poi  si  scalda  leulissi  namenie.  Da  principio 
la  reazione  é mollo  vivace  con  tsviluppo  di  vapori  | 
nitrosi  rii  biossido  il’azoio  e di  anidride  canonica  , 1 
indi  va  sedando.  Se  l’acido  nitrictvé  mollo  diluito  . I 


non  pigliano  nascimento  che  lievi  quantità  di  acido 
solforico  ; se  più  concentrato,  l’acido  solforico  è in 
proporzione  maggiore. 

Allorqu.'indo  l’ossidazione  del  solfocianaio  d’etile 
sia  compiuta , si  versa  il  liquido  in  cassula  di  por- 
cellana e si  svapora  in  bagno  mara.  finché  l’ecce- 
dente acido  nitrico  rimanda  espulso.  Se  ne  ha  un 
liquido  di  lieve  odore  agliaceo  e della  consistenza 
dell'acido  solforico,  che  si  diluisce  con  acqua,  si  sa- 
tura con  carbonato  di  barila , si  feltra  e si  svapora. 
Si  dfjwngono  grossi  rrìslalli  di  elilosoltUo  di  barita, 
che  si  fanno  ridùsciogliere  nell’acqua,  si  precipitano 
con  alcole  e si  fanno  ricristallizzare.  Volendosi  poi 
l'acido  libero,  si  decompone  il  sale  baritico  con  acido 
solforico  in  lieve  eccellenza  . si  feltra,  si  satura  con 
carbonato  di  piombo  il  liquido  fi  Itralo  , si  rifellra  e 
si  concentra  io  bagno  maria. 

L'acido  etilosotforo<o  è un  liquido  di  consistenza 
oleosa  e del  peso  specifico  di  1,30  , inodoro  . di  sa- 
pore acido  e che  lascia  un  gusto  sgradevole  in  bocca. 
Raffreddandolo  forte  depone  dei  cristalli  limpidi.  At- 
trae l’umid’tà  deil'aria  e sì  scioglie  in  qualsivoglia 
proporzione  nell’acqua  e nell’alcole.  Può  vostenere 
una  temperatura  elevala  senza  decomporsi  ; tutta- 
volta,  quando  si  calcina  a forte  calore  svolge  dell’a- 
cido solforico  e dell’anidride  soiforosa.  Fondendolo 
con  idrato  di  pnta^sio  . fornisce  una  massa  , da  . cui 
l'acido  cloridrico  sviluppa  dell'anidride  solforosa  in 
abbondanza. 

ElilotolfUi,  — Corrispondono  alla  formola  gene- 
rale ==  S " j Sono  per  lo  più  so- 

lubili e di  un  sapore  {gradevole  che  somiglia  a 
quello  delfacido  eiilosolforoso.  Non  si  scompongono 
che  a forte  calore  incarbonendosi,  svolgendo  del- 
l'anidride solforosa  e dei  vapori  solforati  fetidi,  che 
bruciano  con  fiamma  violac<  a. 

Trattoti  coH’ossicloruro  di  fosforo,  danno  nasri- 
mento  a cloruro  ctilosolforoso. 

JO^K 

0Q,ji5  — Si  pre- 
para saturando  l’acido  col  carbonf>to  di  potassa,  ov- 
vero decomponendo  il  sale  haritìco  rnn  una  quantità 
proporzionale  di  solfato  di  potassa.  Si  concentra  per 
ebollizione,  e quando  la  soluzione  é satura  depo  io 
nel  raffreddare  retilosolfilo  di  potassa  in  cristalli  de- 
liqnp.^cenli  ed  incolori,  l.iraellarì  ed  opachi,  che  Fal- 
roie  discioglie  diffìcilmente  a freddo  ed  un  poro  più 
agevolmente  per  ebollizione.  Scaldandolo  fino  a 120® 
in  corrente  d'aria  secca  perde  G,75  per  100  d’acqua; 
crescendo  il  calore  si  fonde,  sì  decompone,  svolge 
vapori  fetidi  e lascia  a residuo  una  mescolanza  di 
solfuro  e di  sclfutn  pnta'Sico. 

FAììosoìfito  di  solfa.  — È in  cristalli  poco  solu- 
bili nell’alcole  freddo  e meglio  nel  bol’ente , non  può 
essere  fuso  senza  decomposizione. 
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Elilosol/ilo  d'ammoniaca.  — Si  satura  con  am-  |i 
moniaca  l'acido  elilosolforoso , e concentrando  per 
evaporazione  si  ha  il  sale  in  tavole  deliquescenti , 
sololnlissime  nell'alcole.  „ 

Elilosolfilo  di  liorila  , (SO*C’H'')®Ba -|- H-0. — 

Si  può  ottenere  saturando  col  carbonaio  di  barila 
l’arido  etilosniforoso.  | 

È tanto  solubile  , che  per  averlo  cristallizzalo  in 
bei  prismi  obliqui  romboidali  fa  d'uopo  evaporare 
lentamente  la  soluzione  concentrala.  Contiene  5 per 
100  di  acqua  di  cristallizzazione,  che  abbandona  a 
100”.  È solubilissimo  nell'alcole  ordinano  e nell  ac- 
qua  ; punto  nell'alcole  assoluto,  il  quale  anzi  lo  pre- 
cipita in  aghetti  setacei  da  una  soluzione  acquosa 
concentrala.  Per  distillazione  secca  si  risolve  in  prò-  , 
dotti  fetidi  ed  in  residuo  carbonoso  piroforico,  fuso  , 
neH'idrilo  di  potassio  , e indi  trattato  coll'acido  do-  || 
ridrico,  svolge  dell'anidride  sdforosa  e ingenera  del 
solfato  di  borita. 

Eliìoiolfila  di  calce.  — Si  forma  coll'acido  ac- 
quoso e il  carbonato  di  calce,  e si  ottiene  per  con- 
centrazione in  cristalli  limpidi , somiglianti  a quelli  \ 
del  sale  baritico,  con  acqua  di  cristallizzazione,  che 
perdono  per  intero  a 100”.  È solubilissimo  nell’ac- 
qua e nell'alcole. 

EtHaMÌfilo  di  magnesia.  — Cristallizza  per  raf- 
freddamento dalla  soluzione  concentrata  in  prismi , i 
che  abbandonano  l'acqua  di  cristallizzazione  quando 
si  scaldano,  e sono  agevolmente  solubili  nell'acqua 
e nell'alcole.  „ 

Elilosol/ilo  di  zinco,  (SOsCsHsjsZn -f  811*0. - 
Si  ottiene  saturando  a caldo  l'acido  etilosniforoso 
col  carbonato  di  zinco.  Si  depone  in  cristalli  confusi, 
uniti  a modo  di  dendriti,  efflorescenti  nell'aria  secca 
e deliquescenti  neH'nmida  , fusibili  pel  calore  io  un 
liquido  che  si  concentra  in  massa  cristallina  nel  raf- 
freddare. Scaldandolo  a 120'  perde  8,12  (2  atomif 
per  100  di  acqua,  indi  a 180“  ne  perde  14,24 
(3  atomi),  di  modo  che  quando  fu  ottenuto  a 180° 
contiene  ancora  311*0.  Is  solubilissimo  nell’acqua  e 
nell'alcole.  „ 

Elilosol/ilo  di  rame , (SO*C*ll*)*Cu  -1-  511*0.  — 
Si  prepara  coll’acido  etilosniforoso  e il  carbonato  di 
rame,  e riesce  difficile  di  averlo  in  cristalli  ben  de- 
terminati, i quali  sono  in  forma  di  prismi  di  un  az- 
zurro chiaro,  che  perdono  tre  molecole  di  acqua  di 
cristallizzazione  a 120°.  Sono  di  grandissima  solubi- 
lità nell'acqua  e nell'alcole  ; scaldati  in  campanella, 
si  rigonfiano  , anneriscono  c spandono  odore  sgra- 
devole. 

Elilosol/ilo  ferroso.  — Si  ottiene  facendo  scio- 
gliere il  ferro  metallico  in  una  soluzione  acquosa 
concentrata  c bollente  dell'acido.  Pel  raffreddamento 
si  rappiglia  in  prismi  incolori  che  sono  solubilissimi 
nell'acqua  e nell'alcole. 

Elilosol/ilo  manganoso.  — Facendo  sciogliere  a 


caldo  del  carbonato  di  manganese  in  soluzione  ac- 
quosa di  acido  etilosolfiiroso  e concentrando,  si  rap- 
piglia per  raffi  eddameiilo  in  aghetti  incolori,  solubi- 
lissimi nell'acqua  e nell'alcole. 

Elilosol/ilo  di  piombo,  (C*ll*)*Pb"S*0*‘.  — Si 
ottiene  col  carbonaio  di  piombo  e ratiJo;  si  con- 
centra la  soluzione,  che  nel  rafl'reddare  depone  il  sale 
in  belle  tavole  incolore,  solubilissime  nell'acqua  e 
nell'aliole  e che  diventano  anidre  scaldandole  a KK)“. 
Sottoposte  a distillazione  secca  si  rigonfiano,  sobbol- 
lono e lasciano  un  residuo  di  soluiro  e solfato  di 
piombo. 

Elilosolfilo  d'argcnio,  C*H*AgSO*.  — Si  satura 
l'acido  acquoso  e bollente  col  carbonato  d'argento,  e 
dal  liquido  si  depnne  il  nuovo  sale  in  lamine  inco- 
lore, solubili  nell'acqua  e nell'alcole. 

Cloruro  elilosolforoso,  S'|q(-1||s  anche  Clo- 
ruro etilsolforiro,  0*11*80*01.  o Clornro  elilosolfo  • 
Dico.  — Deriva  dall'acido  elilosolforoso  per  sostitii- 
zione  di  CI  ad  110  e si  ottiene  facilmente  distillando 
l'etilosoIDlo  di  soda  con  ossicloruro  di  fosforo  in 
eccesso. 

Liquido  incoloro,  lievemente  fumante,  del  peso 
specifico  di  I,3Ò7  a 22°,5;  col  punto  di  bollitura  a 
ni”.  É insolubile  nell'acqua  e facilmente  solubile 
nell'alcole. 

La  potassa  caustica  lo  converte  in  cloruro  ed  in 
etilosolfito  di  potassio  ; l’alcole  io  solfito  etilico  neu- 
tro. Scald.ato  da  solo  in  cannello  chiuso  e gradii.ala- 
menle,  si  sdoppia  in  cloruro  etilico  ed  in  anidride 
solforosa.  Pure  in  cannello  chiuso,  a 120”,  insieme 
col  percloriiro  di  fosforo  ingenera  cloruro  di  solfo  - 
rile,  cloruro  etilico  ed  ossicloruro  di  fosforo  . 

C*ll*CISO*-P  PhCI*=SOCl*  + C’IDCI  + PhOCP. 

Carius,  studiando  il  cloruro  etilosniforoso,  o clo- 
ruro etilosolforìco  che  si  dica , nella  sua  reazione 
cogli  alcali,  n'ottenne  degli  eteri,  i quali  sembrano 
identici  cogli  eteri  solforosi,  quantunque  per  certe 
dilTerenze  si  possa  arguire  che  ne  sono  isomeri  sol- 
tanto. E di  fatto,  trattando  colla  barite  gli  eteri  sol- 
forosi, se  ne  ha  del  solfito  di  bario,  mentre  quelli 
che  derivano  dal  cloruro  etilosolforico  danno  origine 
ad  elilosolfunati. 

L'alcole  assoluto  non  agisce  che  dentro  cannelli 
chiusi  sul  cloruro  etilsolfonico.  Il  prodotto,  separato 
che  sia  dall'acido  solforoso  e dal  cloruro  di  etile  che 
ne  furono  ingenerati,  fornisce  per  l'azione  dell'acqua 
un  prodotto  oleoso  che  la  barita  decompone  in  solfito 
ed  in  etilosolfonato  di  bario,  e che  contiene  per  con- 
seguenza un  misto  di  solfito  di  etile  e di  etilosolfo- 
1 nato  di  etile. 

ì Ma  per  ottenere  Velcre  elilsolfonica  (C*H‘|*SO* 
- si  fa  agftfl  l'alcol.ato  di  sodio  C*ll*.\aO  con  eccedenz.i 
|[  di  alcole  sul  cloruro  etilsolfonico  diluito  con  etere 
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anidro,  lasciando  a sA  la  mescolanza  |icr  Tenlii|uaUro 
ore  acciò  la  reazione  sia  compiuta. 

Il  proiloUo,  quando  fu  separato  dal  cloruro  di 
sodio  iurmatosi  e daU'ctere  comune,  bolle  tra  liOO^ 
e 2iO“,  e contiene  reterò  etilosoll'onico,  che  si  può 
separare  facilmente  per  distdiazione  frazionata. 

È un  liquido  incoloroche  bolle  a 201“, 5 (corretto, 
a 2t3*,4):  della  densità  di  1,1501  a 20", 4 e di 
l,ni2  a 0°.  L'acqua  lo  decompone  lentamente;  la 


b trita  lo  converte  in  etibollunatu  di  bario;  l'ammo- 
niaca alcolica  ne  dà  nascimento  ad  elilsolfonato  di 
etilaiiimiaa  , mentre  il  solfalo  di  etile , col  detto 
reattivo , a sollìlo  d'ammonio  e ad  clilammina 
libera. 

Carius  in  appresso  paragonando  la  densità,  il  vo- 
lume specinro  e il  punto  di  bollitura  del  sollilo  di 
etile  e deU  elilusolfonalo  di  etile,  trovò  le  differenze 
seguenti  : 


Densità  a 0"  Volume  specifico 


Solfito  di  etile  . , . 

Calcolato 

Etilsolfonato  dì  etile . 
Calcolata 


1,1003 

1,1063 

1,1073 

1,1712 

1,1720 


148,8  a 160» 
1411,87  a 101,  3 
149,74  a 101,  3 

HO, Ini  aio  i 

140:00i* 


Punto  di  rlinllizlnne 
160», 3 (0,764”“)  Pierre 
101,  3 t0,760““)  Carius 


213,  4 


È manifesto  che  le  due  combinazioni  differiscono 
notevolmente  tradì  loro  per  le  mentovale  proprietà, 
onde  il  Carius  ne  deduce  che  il  solfo  deve  essere 
contenuto  nell  etilsolfonato  di  etile  con  un  volume 
atomico  piò  debole  che  nel  solfilo  di  etile,  cioè  con 
14,9,  mentre  nel  sulfìlodi  etile  dev'essere  con  22,0. 
Comunque  sia.  Il  solfo  deve  partecipare  in  maniera 
diversa  alle  due  combinazioni,  e il  Carius  opina  che 
CIÒ  avvenga  per  atomicità  differenti  per  l'uno  e per 
l'altro.  Pertanto  rappresenta  i due  corpi  colle  se- 
guenti formole  di  struttura  : 


Solfilo  di  etile  Elilosolfiinato  di  etile 


S — OIPO 
I— C'Il'-O 


1=0 

s 

-CSI15 

[~cnm 


Salfite  di  tolfuro  d'etile,  C'll'“S'0*?  — È quel- 
l'olio pesante  che  si  forma  dapprima  nella  reazione 
tra  il  mercaptano  e l'acido  nitrico,  quando  sì  pre- 
para l'acido  etilosolforoso.  È un  liquido  che  ha  den- 
sità di  1,24,  che  bolle  fra  130  e 140»,  distilla  inal- 
terato con  acqua,  e sì  decompone  distillandolo  solo, 
lasciando  un  residuo  di  carbone  poroso. 

Le  analisi  fattene  da  Loevvig  e Weidmann  e da 
Ermanno  Kopp  non  concordano  fra  di  loro,  princi- 
palmente per  la  proporzione  dell'idrogeno  e del 
solfo. 

Quando  si  fa  digerire  con  potassa  fornisce  del  bi- 
solfuro dì  etile  e dell'alcole  che  si  possono  separare 
per  distillazione,  oltre  ad  un  sale  deliquescente  e so- 


lubile nell'alcole  che  fu  chiamato  bisoìfacetilalo  di 
potatstt  da  Loevvig  e Weidmann.  Non  precipita  ì sali 
di  piombo,  di  rame  e di  argento,  e ingenera  un  pre  - 
cipitato  bianco  col  sublimalo  corrosivo,  nero  col  ni- 
trato niercuroso. 

Loevvig  e Weidm.vnn  attribuirono  a questo  sale  la 
formolo  l'.’lPK'S’O*,  ma  è controversa. 

Sollilo  neutro  di  etile,  od  etere  solforoso 
,10*C«IP 
OC»l|i. 


S" 


Kit  scoperto  da  Ehelmen  e Bouquet,  indi  studiata 
da  Carius  e Warlilz. 

Per  prepararlo  si  prendono  500  gr.  di  monoclo- 
riiro  di  solfo  (SCI),  si  versano  in  istoria  tubolata  for- 
nita di  apparecchio  refrigerato  a reflusso,  si  scalda 
a 60°  c vi  si  fanno  cadere  in  zampillo  sottile  180  gr. 
dì  alcole  assoluto.  Si  comincia  a deporre  del  solfo, 
il  quale  deposito  cessa  qiianiio  furono  aggiunte  le  ul- 
time porzioni  dell'alcole;  in  allora  il  liquido  non 
possiede  che  un  lieve  odore  di  cloruro  di  solfo.  Si 
mantiene  per  un'ora  a 60»,  ìndi  si  distilla,  racco- 
gliendo a parte  ciò  che  passa  a 150°,  che  è il  solfilo 
di  etile  puro. 

Carius  opina  che  la  prima  reazione  dia  origine  a 
cloruro  dì  solforile  ed  a soltidralo  etilico: 

2SC1  -p  C*1P0  = SOCI*  -H  CnPS. 

Questi  poi  per  mutua  reazione  danno  nascimento 
a solfila  etilico,  clorura  etilico,  acido  cloridrico  e 
solfo  : 


3S0CI«  -I-  4C’li'S  = (C>II5)!S03  + 2C»ir»Cl  -I-  4IICI  -f  6S. 


Può  essere  eziandio  ingeneralo  tra  il  cloruro  di 
solforile  e l'alcole,  adoperando  alcole  perfettamente 
anidro,  ed  aggiungendovi  a goccio  il  clorura  di  sol- 
forile, od  anche  tra  l'alcole  assoluto  ed  il  cloruco 
etilicosolforoso  (Carius). 

II  solfilo  di  etile  è un  liquido  limpido  ed  incoloro, 
di  un  odore  suo  proprio,  che  ricorda  quello  della 
menta  piperita,  di  sapore  dapprima  tresco,  ìndi 


(caldo  e che  lascia  un  gusto  .solforoso.  Il  suo  peso  spe- 
cifico ò 1.085  a 16°,  e 1,106  a 0“  (Pierre).  Bolle 
a 100"  (Ehelmen  e Bouquet);  a 150»  (Warlilz).  Non 
s'accende  in  contatto  di  un  corpo  ignito  se  non  fu 
scaldato  previamente,  e arde  di  fiamma  azzurrognola 
accompagnata  da  forte  odore  solforoso.  È solubile  in 
qualunque  proporzione  nell'alcoleeneirelcre,  d’onde 
U l'aci|ua  lo  separa,  indi  gradatamente  lo  scompone 


Digitiz^  by  Google 


931 


ETILE  (COMCINAZIONI  CON  ALCUNI  METALLOIDI  E COI  METALLI) 


«cquisUnilone  uJltc  (li  ari-l»  s(<IOroso.  La  potassa 
in  eccedenza  lo  sdoppia  in  alcole  ed  in  solliUi  alca- 
lino; ma  qualora  se  ne  a^;;iun|i;a  solo  la  metà  di 
quanto  saieblie  necessario  per  la  decomposizione 
compiuta,  il  solfito  d'etile  non  si  sdoppia  die  a moti, 
con  produzione  di  una  molecola  di  alcole  r di  rtere- 
sulfito  di  potassa. 

Il  cloro  lo  intacca  con  rivacitA,  e se  vi  concorre  la 
luce  solare  dj  oripme  a cristalli  di  essacloruro  di 
carbonio  C'CI^,  con  un  liquido  mollo  fiimegitiante 
che  Contiene  del  cloruro  di  solforile  SOCD  e cloruro 
di  iridoruro  acetile,  od  aldeide  perclorata  C*CDO. 

Acido  etere-solforoso,  S"(0’C-II‘)(|I0).  — War- 
litz  lo  preparò  nel  modo  seguente.  Versò  500  gr. 
di  sottocloruro  di  solfo  entro  storta  lobulata,  cui  era  I, 
aggiunto  un  relrlgerante  ascendente  di  Liebig,  e ' 
scaldatolo  a OO',  vi  fece  cadere  in  filo  sottile  180  |! 
grammi  di  alcole  assoluto.  Si  depone  solfo;  ma  >, 
quando  si  aggiungono  le  ultime  porzioni  dell'alcole, 
cessa  tale  posatura,  ed  è quasi  svanito  l'odure  del 
cloruro  di  solfo.  Si  continua  a mantenere  la  tempe- 
ratura a 60°  per  un'ora,  poi  si  distilla.  A 150°  il 
liquido  imbrunisce  e passa  solfilo  di  etile  insieme  con 
un  pneu  di  cloruro  di  solfo,  a togliere  il  quale  si  ag- 
giunge dell'alcole  assoluto  allo  stillato,  si  lascia  a sd 
la  mescolanza  per  i|ualclie  tempo,  e si  ridistilla.  Ciò  j 
che  passa  a 150°  è sodilo  di  etile  puro.  Per  irasfor-  I 
iiiarlo  in  acido  etilosolforoso  gli  si  aggiunge  a fredda  I 
una  quantità  determinata  di  potassa,  sciolta  in  cin-  | 
que  volte  il  peso  di  acqua,  raffreddando  a 0*,  e le- 
nendo  la  mescolanza  a temperatura  comune,  agitan-  |: 
dola  di  frequente,  liiicbè  lo  strato  del  sollilo  d'etile 
sia  svanito.  Si  satura  iii  allora  l'alcali  eccedente  con  | 
anidride  carbonica,  e si  evapora  nel  vuoto  a secco. 

Si  ripigit.a  la  materia  con  alcole  di  90  ceiilesimali, 
si  svapora  a secco  la  soluzione  alcolica,  e si  fa  ricri- 
stallizzare dall'alcole  il  prodotto. 

L'eleresullUo  di  potassa  é isomero  coU'etilosolfito 
corrispondente,  i solubile  nell'acqua  e nell'alcole  di 
90*  centesimali,  poco  solubde  nell'alcole  assoluto,  si 
a freddo  che  a cablo.  Si  separa  dalla  soluzione  alco- 
lica in  isquaiiimetie  line  e setacee.  Preparato  di  re-  {! 
cente  non  ha  odore  di  sorta,  ma  a termine  di  qualche  i 
tempo  comincia  a dìlfoiidere  quello  del  solfuro  di 
etile.  Scaldato  coll'acido  solforico  concentralo,  a 
temperatura  in  cui  l'etilosolfato  corris[>ondcnle  si  ' 
conserva  inalleratu,  s'inlorhida,  depone  goccioline  i 
oleose  e svolge  odore  dì  mercj)  Uno  ; scaldato  da 
solo  in  campanella  s'incarbonisce  più  presto  che  non 
l'etilosolfito. 

Wiirlz  fece  nolare  che,  qualora  fosse  trattalo  colla 
potassa  bollente,  ilovrehhe  forse  sauonificarsi  nelle  '' 
condizioni  in  cui  resiste  l'isoinern  di  essu.  La  qual  i; 
facile  decomposizione  si  può  tutlavnlla  argonieiuare  il 
da  ciò  che,  quando  si  pn  para,  sebbene  si  tenga  la  ij 
potassa  in  proporzione  ristrclla,  $1  ottiene  costali-  i 


lemLiite  una  quantità  uelevole  di  solfilo  alcalina. 

Selenilo  di  etile.  — ttedibke  . vulendo  prepa- 
rare il  seleoioelile  seguendo  il  processo  indicato  da 
Woehier  e Dear  per  la  preparazione  del  selenio- 
metile,  cioè  distillando  una  soluzione  di  etilosolfato 
di  bario  col  selrniuro  di  potassio,  ottenne  un  liquido 
giallo  rossigno,  il  quale  trattato  coll'acido  nitrico 
diluito , indi  coll'acido  cloridrico , non  forni  che 
traccie  di  cloruro  di  selenelìle,  mentre  il  prodotto 
principale  corrispondeva  ai  cristalli  di  Joy,  che  sono 
dì  hidoruro  di  selenetile.  Per  purifirarll  furono  riiii- 
sciolti  in  acqua,  indi  dibatiuti  con  etere  puro  alTine 
di  togliere  il  cloruro  di  selenetile  che  non  è assolu- 
tamente insolubile  nell'acqua  e nell'acido  cloridrico; 
il  liquido  acquoso,  evaporalo , forni  dei  cristalli  mo- 
noclini bianchi , grossi , aventi  a un  dipresso  la 
forma  di  quelli  di  solfato  di  soda. 

Analizzandoli  trovò  che  erano  rappresentabili  dalla 
formula  DII -I^O.IIO.CCI,  e lì  considerò  come  for- 
mali di  etere  seleniusu  e <li  acido  clundncu  combi- 
nali insieme. 

Wurtz  fece  notare  giustamente  che , data  giusta 
quella  formula,  il  composta  conterrebbe  un  deiivato 
etilato  dell'acido  idruseleiiiuso  (ignoto)  ScO-Il*.  cor- 
rispondeiile  all'acido  idrosulfuruso  di  ScbuUenberger. 
Il  vero  etere  selenioso  dovrebbe  avere  la  formala 

DirSeliMIO. 

Solfocarbonati  di  etile.  Vudi  voi.  3°,  pag.  TiO 

e seg. 

Solfocianalo  di  etile.  Vedi  Solfocianici  eteki. 

ETILE  (COUBI.SAZIOM  con  alcuni  METAoLOIOI  e 
COI  METALLI)  [chim.  Jen  ).  — L'elilo  fu  indotto  in 
combinazione  diretta  con  alcuni  meUlluili  della  fa- 
miglia dei  carbiinidi,  cioè  il  boro  ed  il  lilicio,  con 
quelli  della  famiglia  dei  solfacei,  cioè  l'aiscnico,  l'an- 
timumo  ed  il  bismuto,  non  che  coi  metalli  leggieri 
e pesanti , senza  differenza  per  la  loro  attiludine 
chimica  e per  la  lum  capacità  atomica.  In  generale 
nielalli'idi  o scempi  o condensati  e metalli  sogliono 
averlo  combinalu  in  modo  da  rimanerne  saturi,  in 
liiltn  od  in  parte,  e pere  ò si  liscnntrano  più  com- 
pusli  etilici  appartenenti  allo  stesso  radicale  metal- 
lico. Nulla  diciamo  in  questo  luogo  dei  coiuposti 
etilici  dei  metalloidi  qui  non  indicati,  perchè  dì  essi 
in  trattato  per  singoli  capitoli  in  Etile  (ouido,  clo- 
ruro, ioduro,  lolfuro,  stleniuro,  ece  ).  Nulla  diremo 
poi  dei  fosfuri  di  etile  o fosfammine,  riserhandoci 
di  parlarne  quando  occurrerà  l'argomento  delle  com- 
binazioni del  fosforo  coi  diversi  radic.ill. 

Boroelile,  llo(C*lU)t.  — Fu  preparato  per  li 
prima  volta  da  Franklaiid  e Duppa,  che  lo  ottennero 
col  lirucesso  seguito  pure  al  presente,  e che  consiste 
nel  porre  insieme  a reagire  il  boralo  di  etile  collo 
zincoelìle  in  eccedenza.  La  reazione  succede  con 
isviluppo  di  calore,  e conforme  aH'equazione  : 
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= 3[C'’“'j*|o*J  + 2[Bo[CMI5)s] 

elilalo  di  zinco  boroetile. 


+ 3iZD(cni»)»| 

boralo  di  etile  lineoelile 

Essendo  il  liquido  rormalo  dei  due  prodotti  com- 
misti,  si  distilla,  raccnglien  lo  ciA  che  passa  fra  94  e 
130°,  e rettificaii  lola  o due  o tre  «olle,  tenendo 
conto  di  quello  cb>-  bolle  a 95°.  Cosi  ottenuto  è puro. 

Frankland  dimostrò  che  fra  i due  injrredieuti  suc- 
cede una  vera  scomposizione  doppia,  e non  una  sem- 
plice soltraaione  di  ossigeno  da  parte  dello  zincoetile 
suM'etere  borico,  poiché,  avendo  fatto  reagire  dellu 
tincoetile  sul  borato  di  etile,  n'ebbe  del  boroetile  e 
dell'elilato  di  zinco. 

É un  liquido  incoloro,  scorrevolissimo,  di  odore 
pungente,  i cui  vapori  producono  irritazione  sulle 
niembrane  mucose  ed  eccitano  la  lagrimazione.  H.1 
un  peso  specilico  di  0,696 1 a 33°;  bolle  a 95°;  la 
densità  del  suo  vapore  è = 3,40  ; il  calcolo  condur- 
rebbe a 3,3H. 

Quando  i suoi  vapori  vengono  in  contatto  dell'aria 
vi  spandono  fumi  di  un  bianco  azzurrognolo,  anzi 
VI  SI  inGammann  ardendo  di  vampa  bella,  colorata 
di  verde  fuligiiioso.  Nell'ossigrno  si  arceodono  con 
iscnppio. 

Non  si  scioglie  nell'acqua,  ma  si  scompone  a poco 
a poco.  É ossidato  con  violenza  dall'acido  nitrico 
concentrato,  a termine  di  pochi  minuti.  Scaldato  a 
99°  con  acido  cloridrico  cnncenirato,  al  di  sopra  del 
mercurio,  dà  nascimento  a idruro  di  etile  ed  a clu- 
retiluro  di  boro  ; 

Bn(C«H*)>  -I-  HC!  = Bo(C«Hin;CI  + C»ll‘ 

boroetile  clorcliluio  di  boro  idruro 

di  etile. 

Assorbe  il  gas  ammoniaco  secco  e ne  ingenera  un 
liquido  oleoso,  la  rui  formolo  é BofC’Hij’.AzIlL 

Quando  si  abbia  entro  pallone  e si  lacria  ossidare 
a poco  a poco,  dapprima  introducendo  dell’aria  secca, 
indi  deH'ossigeno  puro,  si  converte  in  un  liquido  in- 
colnro,  che  bolle  a temperatura  piò  elevata  del  boro- 
etile,  ed  ha  per  forinola  Bo(C>ll'|(OC’H’)'.  Si  sdop- 
pia sciogliendosi  nell'acqua  e fornisce  una  sostanza 
cristallina  bianca,  la  cui  formula  rorrisponde  a 
BoiCMlHOH)'  : 

volatile,  e che  può  essere  sublimata  in  apparecchio  in 
cui  passa  un  afflusso  d'anidride  carbonica,  conden- 
sandosi in  isquamiiie  simili  a quelle  della  naftalina. 
Si  scioglie  facilmente  nell'acqua,  alcole  ed  etere. 
Scandandola  si  fonde,  indi  bolle  e si  scompone  par- 
zialmente. 

Silicinellle.  — Dobbiamo  la  conoscenza  dei  com- 
posti del  silicio  Coll'etile  a Friedel  e Cralts,  ed  allo 
stesso  Friedel  ed  a Ladeoburg,  i quali  ne  fecero  la 
scoperta  e ne  studiarono  le  proprieti. 


Si  conoscono  al  presente  tre  combinazioni  del  si- 
licio coll'etile,  cioè  il  silicio  dielile  |o  due  de'  suoi 
derivati),  il  tiliciu  leiraetilico,  il  disilioio  euctilico. 
Noi  verremo  dt  scrivendoli  partitamente. 

Silicio  dielile,  Si|^,jJ;  — Non  è notuioistato 

libero;  ma  Ladenbiirg  (1871)  ottenne  il  cloruro  di 
silicio  dielile  e l'ossido.  Facendo  agire  lo  zinco-etile 
ed  il  sodio  suH'etere  silicico,  pigliano  nascimento  l'e- 
tere silico-propionico  ed  un  altro  prodotto 

Si(CvH*)«(0C''H»|, 

che  fu  denominato  etere  silieo-diacelonieo,  il  quale 
trattato  a sua  volta  col  cloruro  di  melile  o di  ben- 
zoile  si  converte  in  SilC’H‘|’CI>,  perché  fa  scambio 
di  Oll'H’  per  alirettanti  atomi  di  cloro.  La  reazione 
succede  a 300°,  ed  a seconda  della  proporzione  del 
clurnrn  ailnperatn,  ne  nasce  il  cloruro  di  silicio 
dielile,  0 roi.<icfoniro  Si(C*U5|Z(;>IIH)CI,  il  primo 
che  bolle  a 139°  ed  il  secondo  a 148°. 

Ambedue  sono  liquidi  ; fumeggiano  all'aria,  ar- 
dono di  fiamma  verdognola  con  residuo  di  silice. 
Sono  decoinposù  dall'acqua  e dall'alcole.  Scaldati 
con  un  misto  di  acido  e di  anidride  acebea,  lanoo 
cambio  del  cloro  coH'ossiacetile. 

Ossido  di  silicio  dielile,  Si(CvIDj’0.  — L'acqua 
decumponendo  il  cloruro  di  silicio  distile  dà  origine 
ad  un  corpo  scilopposo,  denso,  inodoro,  che  non  si 
concreta  neppure  a — 15°,  e che  bolle  ad  un  grado 
piò  elevato  del  mercuriu:  l'analisi  cundusse  appros- 
simativamente ad  attribuirgli  la  formola  già  data. 

/DID 

Stiicio-teiraetile,  Si(Wl’)*  = 

(cMK-. 

SI  prepara  facendo  reagire  il  cloruro  di  silicio  sullo 
zincoetile; 

80:1'  + 2[Zo(C«II’)Sl  = Siicniv  -l-  SZnCl». 

A freddo  rimangono  inerti  io  mescolanza  ; se  non 
che  entro  cannello  sigillato  a lampada,  e scaldati  a 
140",  in  guisa  che  3 atomi  di  cloro  vi  siano  per  1 
atomi  di  z nee,  cmninciano  a reagire,  e portando 
poi  la  temperatura  a 160"  per  tre  ore,  la  scambievole 
scomposizione  è a termine.  Nello  schiudere  II  can- 
nello si  sprigiona  una  quantità  notevole  di  un  gas 
idrocarbonatu  inlìaiuniabile,  e che  arde  di  vampa 
poco  splendente,  mentre  nel  cannello  rimane  un  li- 
quido con  un  misto  di  cloruro  di  zinco  e di  zinco 
metallico,  il  cui  esserci  spiega  la  formazione  dell'i- 
drocarburo. 

Distillando  la  parte  liquida  si  sdoppia  in  vai  ic  so- 
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stanze;  comincia  a bollire  verso  AO'\  ed  in  allora  i| 
passa  cloruro  di  silicio  insieme  ad  un  {;as  non  con- 
densabile a 0*,  die  arde  di  liamma  splendente  e che 
stava  forse  disciolto  nel  detto  cloruro  ; verso  60°  si  | 
raccoglie  altro  cloruro  di  silicio,  indi  il  termometro 
sale  rapidamente  a <50°,  ed  il  più  del  liquido  rima- 
nente distilla  tra  <50  e <51°,  Anche  la  porzione  ebe 
si  ottenne  fra  60  e <50  ne  fornisce  quando  si  tratta  j 
con  acqua,  la  quale  scompone  il  cloruro  di  silicio.  | 

Ciò  adunque  che  è distillabile  fra  <50  e <51°  si  i 
lava  con  acqua  e con  potassa,  si  secca  e si  rettifica. 

Il  silicioetile  piglia  eziandio  nascimento  quando  si 
scalda  in  recipiente  chiuso  una  mescolanza  di  zinco-  ; 
etile  coU'ossicloruro  di  silicio,  con  eccedenza  di 
zincoetile,  e mantenendo  per  quindici  a diciott'ore 
la  temperatura  fra  <80  e 200°. 

Liquido  incoloro,  che  bolle  fra  <52  e <51°,  o fra 
<51  e <55°,5  (Eriedel  e Ladenburg  dònno  Luna  e 
l’altra  cifra),  insolubile  nell’acqua,  ioalterabile  dalla  u 
potassa  e dall’acido  nitrico  di  concentrazione  ordi- 
naria.  La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  =3, <3  ; I! 
il  calcolo  avrebbe  condotto  a 1,99. 

Oiiido  di  lilicioelile,  Si(Cv|!°)’0.  — Fu  scoperto 
da  Ladenburg  che  lo  chiamò  etere  silkoeplilico,  e 
l otteone  facendo  agire  lo  zincoetile  col  sodio  sull’e- 
tere silicico  (vedi  pag.  935)  e facendo  che  l’azione  || 
riduttrice  seguiti  innanzi  oltre  al  tempo  occorrente  , 
per  la  formazione  dell’etere  silicudiacetonico. 

Liquida  che  bolle  a <53°,  del  peso  specifico  di 
0,811 1 a 0",  ed  avente  la  densità  del  vapore— <6<",<  [j 
(densità  teorica  ~ <COi.  DIlTerisce  dal  silicio  tetra-  i| 
etilico  perché  é disciulto  dall’acido  soifnrico  ed  in-  i 
laccato  dall’acido  iodidrico,  mentre  il  silicio  tetraeli- 
lico  non  lo  è. 

Silicio  esseliìico, 

ir.vll»  i 

Si  CMl’ 

si«(CM!’.)6  = g[j: 

Si  CMD 

Fn  scoperto,  come  il  precedente,  da  Friedel  e La- 
denburg. Avendo  essi  preparalo  il  trtraioduro  di  si-  i 
licio  SiD,  e poi  sottrattogli  un  atomo  d’iodio  col 
mezzo  dell’argento,  riuscirono  nella  reazione  ad  ot- 
tenere l’essaiodiiro  di  silicio  Si'I^,  derivante  da  due  o 
molecole  di  SII’  in  cui  due  valenze  sono  scambiate  i 
fra  i due  atomi  del  silicio  ; da  questo  essaioduro  fatto  I 
agire  sullo  zincoetile  giunsero  a preparare  il  silicio-  c 
essetilico. 

Mescendo  a poco  a poco  dello  zincoetile  coll’io- 
duro, e scaldando  a blando  calore,  si  manifesta  in  ! 
breve  la  reazione  c si  depnne  una  materia  bianca  ; 
la  reazione  finisce  allorquando  la  proporzione  ag- 
giunta dello  zincoetile  sia  sufiiciente.  Si  distilla,  si  i 
tratta  con  acqua  il  prodotto  distillato  per  decomporre  i 


un  poco  di  zincoetile  che  l’acconipagna,  si  decanta, 
si  lava  più  volt.!  con  acido  solforico  concentralo  per 
togliergli  una  materia  che  vi  é solubile,  si  rilava  con 
acqua,  si  secca,  si  distilla  frazionatamente.  Sa  ne 
raccolgono  due  liquidi,  uoo  dei  quali  bolle  Ira  <50 
e 151°  ed  è il  silicio  essetilico. 

Liquido  limpido,  di  odore  debole  e somigliante  a 
quello  del  silicioetile,  accensibile,  arde  di  fiamma 
splendente  con  fumi  di  silice.  La  densità  del  suo 
vapore  fu  trovala  uguale  a 8.5;  il  calcolo  condur- 
rebbe a 7,96.  Scaldalo  a 300°  si  altera  lievemente, 
con  formazione  di  no  prodolto  che  si  crede  l'ossido 
di  silicio  essetilico  SivO,Cv|IV>  la  cui  esistenza  nel 
vapore  spiega  l’eccedenza  della  densità  sperimentale 
sulla  teorica. 

Ossido  di  iilicioesselile, 

lC»ll> 

SiJr.'H= 

SivO,(DlD)6  = Ò ^’[j’ 

Si  cni° 

Friedel  e Ladenburg  dai  vapori  del  leiracloruro  di 
silicio  in  canna  di  porcellana  scaldala  a rovente  eb- 
bero un  liquido  fumante,  della  composizione  iài'OCI*’, 
a coi  l’ossigeno  era  stalo  fornito  dalla  silice  della 
porcellana  stessa  : a questo  ossirloruro  di  silicio  cor- 
risponde fossido  di  silicio  essetilico  che  si  ottiene 
nella  preparazione  del  silicioetile,  o quando  si  tratta 
con  potassa  il  silicioetile  biciorato,  od  il  composto 
derivante  dall'azione  del  bromo  sul  silicioetile. 

Per  prepararlo  si  scaldano  3 molecole  di  zincoetile 
con  una  molecola  di  ossiclororo  di  silicio,  io  can- 
nello chiuso,  per  sedici  a diciott’ore.  In  bagno  Ira 
180  e 200». 

Liquido  che  distilla  Ira  232  e 235°,  insolubile 
nell’acqua,  solubde  nell’acido  solforico  senza  che  si 
scomponga,  e d’onde  l’acqua  io  separa  inalterato. 

Arseiiicoetile.  Vedi  voi.  3“,  pag.  151-156. 

Aniimoniortile  o slibioelile.  — L’antimonio  può 
aversi  combinalo  coi  radicali  alcolici,  pigliandone  3, 
1 e lino  a 5 molecole  in  modo  da  sviluppare  tulle  le 
equivalenze  che  gli  appartengono  per  la  sua  atomi- 
cità, Tali  prodotti  furono  scoperti  da  Laewig  e 
Scliweizcr,  indi  studiati  dallo  stesso  Loewig  e da 
Buckton. 

Anlimoniotrielilieo  o ilibiotrielilieo  o Irieliltli- 
liina,  0,  più  comunemente,  tlibioetile,  SbfC’Ha)Z. 
Si  prepara  una  lega  di  antimonio  e di  potassio  e si 
polverizza  finamente  con  due  o Ire  volle  il  peso  di 
sabbia  quarzosa,  essa  pure  già  bene  polverizzata, 
indi  si  introduce  in  piccolo  matraccio  di  colio  breve, 
fino  ad  empirne  circa  Vsi  o *i  si  versa  dell’ioduro  di 
etile  in  quantità  bastevole  da  inumidire  la  mesco- 
lanza polverosa.  La  reazione  incomincia  dopo  brevi 
minuti,  accompagnata  da  uno  sviluppo  di  tenipera- 
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tura  suilicienle  per  Tolalilirzare.  l'eccedenza  deirio- 
duro  d'eUle,  che  si  fa  condensare  entro  collettore.  A 
tal  punto  si  conglunize  con  grande  accuratezza  il 
matraccio  ad  un  apparecchio  condensatore,  formato 
di  un  recipiente  cilindrico  ed  alto,  chiuso  da  turac- 
ciolo di  tre  furi,  in  uno  dei  quali  s’innesta  un  can- 
nello che  scende  fino  al  fondo  del  recipiente  e per 
cui  si  introduce  un  afllusso  continuo  di  anidride  car- 
bonica. Nel  secondo  é un  altro  cannello  breve  e 
dritto,  d’onde  si  sfoga  il  gas.  Pel  terzo  è inserito  il 
tubo  di  distillazione  che  va  annesso  col  matraccio 
contenente  gl’ingredienti  che  sono  in  reazione;  il 
qual  tubo  discende  quasi  fino  al  fondo  del  vaso  cilin- 
drico e si  congiunge  col  matraccio,  avendo  in  mezzo 
un  piccolo  recipiente  pieno  In  parte  di  antimoniuro 
di  potassio,  su  cui  cadono  dapprima  le  gocciole  del 
prodotto  che  distilla. 

Allorquando  l’intero  apparecchio  sia  pieno  di  ani- 
dride carbonica,  si  comincia  a scaldare  a calore 
mollo  blando  il  matraccio;  poscia  si  spinge  più  in 
allo  il  calore,  finché  passa  del  liquido.  Cessala  la 
distillazione,  si  toglie  il  matraccio,  si  chiude  con 
pallottola  di  cera  l’estremo  aperto  del  tubo,  gli  si 
congiunge  un  secondo  fiasco  (gi.à  caricato  e privato 
dell'ioduro  d’etile  eccedente,  come  si  disse  del  primo) 
e si  ripete  l’operazione.  Il  conMuto  di  venti  a venti 
quattro  matraccetti  di  lOU  a t3Ugr.  di  capacilé  pu6 
fornire  da  1 30  a 150  gr.  di  prodotto  grezzo,  che  si 
può  ottenere  nel  corso  di  un  giorno.  Il  recipiente  in 
cui  fu  raccolto  lo  stillato  dev’essere  tenuto  in  atmo- 
sfera di  acido  carbonico;  e per  rettificarlo  si  verserò 
in  una  stona  a cui  si  deve  annettere  l’apparecchio 
di  condensazione  descritto  in  precedenza.  Le  prime 
porzioni  del  liquido  rettificalo  ronlengono  iodio  li- 
bero, onde  dopo  un  certo  tempo  si  depongono  cri- 
stalli scoloriti  d’ioduro  di  stibetilio. 

IIolTmann  riuscì  a preparare  lo  stibioetile  facendo 
reagire  il  tricloruro  d’antimonio  sullo  lincoetile , 
come  si  fa  per  attenere  la  trietilfnslina  (vedi  Fosfo- 
basi). 

Lo  stibiotrietile  é un  liquido  scolorito  e traspa- 
rente, mobile,  fornito  di  grande  potere  rifr,utivo  e 
con  odore  agliaceo  sgradevole  ; raffreddandolo  fino 
a — 29"  non  si  solidifica.  Il  suo  peso  specifico  è di 
l,32Ai  a 16°  ; bolle  a 158°, 5 sotto  la  pressione  di 
730  millim.,  e la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata 
= 7,4i:  il  calcolo  condurrebbe  a 7,18.  E insolubile 
nell’acqua,  ma  si  scioglie  facilmente  nell’alcole  e 
nell'etere.  Bagnandone  l’estremo  di  una  bacchetta 
di  vetro  ed  esponendolo  all’aria,  dapprima  si  mani- 
festano de’  fumi  bianchi,  indi  poco  dopo  s'accende 
spontaneamente  e arde  di  fiamma  bianca  e mollo 
luminosa:  ciò  dimostra  la  necessità  di  eseguire  tutte 
le  operazioni  in  atmosfera  di  anidride  carbonica.  In- 
troducendone in  una  corrente  sottile  di  ossigeno 
arde  di  luce  abbagliante.  Uuaodo  se  ne  può  far  ca- 


; dere  qualche  gocciola  entro  pallone  pieno  d’aria, 
operando  con  tali  cautele  che  non  si  infiammi,  in 
; allora  spande  un  fumo  denso  e bianco,  che  si  rac- 
coglie sulle  pareti  del  recipiente  in  forma  di  una  pol- 
I Vere,  solubile  nell’acqua  e nell  alcole,  ed  insolubile 
I nell  etere,  mentre  si  ingenera  nel  tempo  medesimo 
' una  materia  vischiosa,  scolorita  e trasparente,  che 
' si  scioglie  nell’etere.  La  polvere  bianca  consta  di 
anlimonilo  di  slibiolrielite  Sb(C»H°)H),Sb*0*  ; la 
materia  vischiosa  è l’ossido  di  stibiolrieliie, 

, SbiCMl‘,’0. 

I la)  stibiotrietile  si  ossida  con  molta  lentezza 
quando  è sommerso  sotto  l’acqua  ; perciò  conviene 
di  tenerlo  sotto  questo  liquido  quando  si  voglia  con- 
servare per  un  certo  tempo. 

Il  solfo,  il  selenio,  l’iodio.  Il  bromo  ed  il  cloro 
i gli  si  combinano  direttamente  ; il  cloro  ed  il  bromo 
con  infiammazione  ; gli  altri  con  meno  sviluppo  di 
calore. 

I Lo  stibiotrietile  introdotta  nel  gas  acido  cloridrico 
' ingenera  cloruro  di  stibiotrietile  e svolge  idrogena  : 

j!  Sb(C5|l=)>  -I-  2IICI  = Sb(C»Il'')’Ci«  -I-  Hv; 

: la  quale  reazione  si  manifesta  eziandio  coll’acido  clo- 
' ridrico  liquido  e fumante.  L’acido  nitrico  diluito, 

; scaldando,  agisce  collo  stibiotrietile  come  fa  coi  me- 
j talli,  inquantoché  svolge  dell'acido  nitrico  ed  inge- 
' néiadel  nitrato  di  stibiotrietile;  l’acido  nitrico  fu- 
mante e l’acqua  regia  ossidano  lo  stibiotrietile,  ma 
non  compiutamente. 

Cloruro  di  ilibiolrietile,  Sb(C’U5)^CI‘.  — Lo  sti- 
li biotrictile  stillato  a goccie  nel  gas  cloro  s’accende, 
i arde  di  fiamma  luminosa,  ma  fonieggiante.  Intro- 
i'  dotto  nel  gas  cloridrico  secco  forma  del  cloruro  di 
° stibiotrietile  con  isviluppo  d'idrogeno.  Ma  si  può  ot- 
, tenere  il  detto  clorura  facilmente  in  istato  puro  de- 
I componendo  una  soluzione  concentrata  di  nitrato  di 
' stibiotrietile  con  acido  cloridrico  concentrato.  Si  sc- 
{ para  in  torma  liquida,  che  si  purifica  lavandolo  con 
acqua  e seccandolo  col  cloruro  di  calcio. 

Liquido  scolorilo  e trasparente,  di  odore  simile  a 
quello  della  trementina  e di  sapore  amaro  ; raffred- 
dato a — 12“  non  si  solidifica.  Il  suo  peso  specifico 
I è di  1.5Ì0  a 17°.  Distillandolo  coll’acqua  volatilizza 
I in  tenue  quantità  indecomposto.  Non  è solubile  in 
essa,  ma  si  scioglie  facilmente  nell’alcole  e nell'etere. 
Trattandolo  coll’acido  solforico  concentratosi  svolge 
del  gas  cloridrico,  mentre  che  l’acido  cloridrico  ag- 
giunto al  solfato  di  stibiotrietile  dà  nascimento  a 
cloruro. 

I L’neskloruro  di  tlihiolrielile , [Sb((l*H*)t]sClvO, 
si  forma  dalla  reazione  Ira  l’ossioduro  di  stibiotrie- 
I file  ed  il  bicloruro  dì  mercurio. 

I Bromuro  di  slibiolrielite,  Sb(v|D))BrV.  — Ag- 
giungendo una  soluzione  alcolica  recente  dì  bromo  a 
il  soliizione  pure  alcolica  dì  stibiotrietile  raffreddala  nel 


Digilized  by  Google 


93» 


ETILE  (COMBINAZIONI  CON  ALCUNI  METALLOIDI  E COI  METALLI) 


gh'arrio,  il  bromo  svanisce  a poco  a poco.  Si  a;;;iuc;e  ; 
in  allora  ai  qaa  in  copia,  con  che  prec'piia  il  bromuro 
formatosi,  che  si  lava  con  altr'acqua  e si  secca  sul  || 
cloruro  di  calcia.  È un  liquido  trasparente  e scolorito, 
di  forte  rifraaione,  di  odore  spiacevole  simile  a quello  | 
della  trementina  e che  provoca  lo  starnuto.  RalTred- 
dato  a —to’  si  concreta  in  massa  crisulliiii.  Ila  il 
peso  specifìco  di  t,9ó3a  i7°.  Quando  si  tenta  di  i 
distillarlo  si  decompone,  ingenerando  fra  i diversi 
prodotti  un  liquido  scidissioin,  di  udore  intollerabile,  i 
simile  a quella  del  dorale.  É insolubile  nell'acqua,  i 
ma  si  scioglie  con  agevolezza  nell'alcole  e neU'etere. 
L'acido  solforico  ne  svolge  ileiracido  liromidrieo,  e il 
cloro  ne  separa  del  bromo.  In  soluzione  alcolica  dd  i 
coi  sali  metallici  le  reazioni  del  bromuro  di  potassio,  j 

Ioduro  di  ttiliiolrielile,  Sb(C*llé)*l*.  — L'iodio  e i 
lo  stibiolrietde  si  combinano  con  inaUamtnto  di  lem-  | 
peratura  sotto  l'acqua.  Per  ottenere  l'ioduro  si  può 
far  agire  l'iodio  sulla  soluzione  eterea  di  slibiotrietile,  p 
ma  poiché  succede  un'ebollitìonetroppoviolenu.  torna 
meglio  che  si  aggiunga  dell  iodin  a poco  per  volta  ad  i 
una  soluzione  alcolica  di  stibiotrietile  immersa  in  ine-  | 
srmianza  frigorifera,  seguitando  finché  il  colore  del-  | 
l'iodio  scomparisce.  Si  pone  il  liquido  a svaporare,  | 
con  che  l'ioduro  si  depone  in  aghetti  scolorili  che  si 
fanno  hcristallizzare  dapprima  nell'alcole  e poscia 
dall'etere,  affine  di  liberare  il  prodotto  da  ima  quan-  | 
liti  tenue  di  polvere  gialla  che  gli  aderisce. 

Ha  lieve  odore  di  stibiolrietde  e sapore  amaro. 
Scaldandolo  si  fonde  a 70°,5,  indi  si  sublima  in  pie-  ! 
Cola  quantilA  a lOO",  senza  che  si  alteri;  a calore  i 
piò  elevato  si  scompone  svolgendo  un  fumo  bianco 
e denso.  Si  scioglie  indecoinposlo  nell'acqua  e si 
scioglie  piò  facilnienle  nell'alcole  e neiri  lere. 

Quando  é fuso,  il  potassio  metallico  ne  separa  dello 
stibiolrietile.  Coll'acido  solforico  svolge  dell'acido 
lodidrico  ; coll'acido  cloridrico  precipita  immediala- 
nienle  del  cloruro  di  slibiotiielile  ; col  cloro  e col 
bromo  fornisce  iodio  libero,  e fa  lo  stesso  coll'acido  ^ 
nitrico,  fonnaiido  del  nitrato  di  stibiotrietìle. 

Buekton  avendolo  fatto  agire  collo  zincoelile,  ne 
ottenne  dello  iliUopentaeliU  : 

Sb(C«ll*)>l*  -f  Zn(CiH5)»  = Sb(C«ll>)*  Znl« 

Non  riuscì  tuttavolta  a ottenere  separato  lo  stibio-  I 
penlaetilc,  perchè  nella  distillazione  il  misto  si  sdop- 
piò in  stibiolrietile,  io  etilene  ed  io  ioduro  di  etile. 

Ottiodiiro  di  ttibiolrielile, 

[Sb(C«l^)’l"-HO  = Sb;C«H=)Mr,Sb(C*U!|JO. 

Si  forma  con  aggiungere  ammoniaca  all'ioduro  di 
stibiolrietile,  ovvero  mescendo  in  quantità  equiva- 
lenti ioduro  ed  ossido  di  stibiotrielilc. 

Si  concreta  in  cristalli  oUaedrici  contenenti  36,9 
per  100  d’iodio. 

Merck  suppose  che  l'ossio duro  di  stibiolrietile  non 
sia  quale  fu  trovato  da  Straecker  che  ne  fu  lo  'sco- 


pritore. e gli  attribuisce  la  forraola  Sb(U’H'’,*I.  poiché 
alTermò  di  averlo  otienulu.  operando  in  almosfrradi 
anidride  carbonica,  dall'Ioduro  di  subiotrieiile  fallo 
agire  sulla  soluzione  nell'etere  dello  stibiolrietile. 
Ma  considerando  al  processo  descritto  da  Merck,  si 
vede  che  l'aria  non  fu  perfettamente  esclusa,  onde 
facilmente  si  potè  ingenerare  dell  ossido  di  slibio- 
Irietile.  Ed  eziandio  l'ossioduro  si  può  formare  senza 
concorso  deH’ossigeno  quando  la  materia  non  iii 
perfetta  mente  secca,  prò  lucendosi  nel  tempo  stesso 
il  composto  SblC'H^i’Ill. 

Facendo  reagire  rossioduro  di  stibiolrietile  col- 
l'ossido  d argento,  ne  nasce  deU’ossido  di  stibioiri- 
etile  ; col  hiclururo  di  mercurio  s'ingenera  dell'oui- 
cloruro  ; coll  acido  iodidrico  si  riproduce  l’indoro. 

Cianuro  di  ttibiolrielile.  — Pare  che  pigli  ori- 
gine da  una  mescolanza  di  ì molecole  di  cianuro  di 
inercuiio  ed  1 molecola  di  solfuro  di  stibioetile  in 
soluzione  acquosa.  Ne  precipita  solfuro  di  mercurio, 
mentre  rimane  un  liquido  che  svo'ge  odore  ciani- 
drico, e reagisce  cui  sali  melalhci  come  fa  il  clamilo 
di  potassio. 

Ottido  di  ilibiotrielile,  SbiC'H’dO.  — Si  pro- 
duce dall  ussidazione  lenta  dello  stibioelile  da  solo, 
come  fu  detto  in  addietro  (pag.  93Ì),  o meglio  dilla 
soluzione  di  esso  iffll'alcole  o nell'etere  ; ne  ossee 
contemporaneamente  dell'antimunitu  di  slibioeule. 
Val  meglio  valersi  della  soluzione  alcolica  perché  ivi 
si  produce  in  copia  maggiore,  facendola  diluita  e li- 
sciando che  svapori  a poco  a poco  da  sA  entro  bic- 
chiere a piede  non  coperto  troppo  strellamenle.  Si 
i traila  il  residuo  con  etere,  che  discloglie  l'ossido  e 
lascia  indisciollo  l'antimouito. 

I Può  rzianilin  oltenei'si  dal  solfato  di  stibioetile  de- 
I componendolo  cun  acqua  di  barila.  Si  svapora  I 
, bagno  maria  il  liquido  feltrato  e si  esaurisce  con  il- 
i cole  il  residuo,  per  cui  si  discioglie  una  combina- 
zione di  ossido  di  atibiutrietile  e di  barite,  da  cui  si 
I precipita  la  barila  col  mezzo  dell'acido  carbonico. 
! poi  si  feltra  e si  svapora, 
i Una  soluzione  alculica  di  stibioetile  dibattuta  con 
I ossido  di  mercurio  in  polvere  fina  riduce  il  mercarin 
, e ingenera  l'ossido  di  stibioetile. 

Nello  stato  puro  é una  materia  amorfa,  vischiosa. 
Irasperente,  scolorila,  solubile  nell'acqua  e neH'al- 
; cole,  ed  un  po' meno  nell'etere.  Ha  sapore  amari  ; 
i non  si  altera  in  contatto  dell’aria  ; non  è volable. 
I ma  allorquando  si  scalda  entro  campanella  svolge 
vapori  bianchi  che  ardono  di  fiamma  splendcale. 
j lasciando  a residuo  del  carbone  e deiranlimooio. 

Non  possiede  azione  venefica. 

1 L'acido  solforico  lo  scioglie  e lo  salifica  ; l'aciik 
,|  cloridrico  e gli  altri  idracidi  gli  si  combinano  eoe 
I formazione  di  cloruro,  bromuro,  ecc-,  conforme  é 
! ndracido  ; l'acido  nitrico  fumante  lo  aggredisce  eoo 
li  isviluppo  di  calore  e di  luce  ; l'acido  diluito  ne  pro- 
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duce  del  nitrato.  L'acido  solfidrico  non  dà  segno  di  ^ 
agirvi  sopra»  tranne  che  saturandone  una  soluzione 
e svaporando»  se  ne  ha  del  solfuro  di  stibioetiie.  Se 
contiene  traccie  di  antimonilo,  l’acido  solfidrico  lo 
mauifesta  immediatamente  • poiché  lo  colora  di 
giallo. 

Solfuro  di  ttìHotnetiU,  Sb{C*U5j^S.  — Si  forma 
con  isviluppo  di  calore  quando  si  mette  in  contatto 
del  solfo  colio  stibioetiie  sotto  Tacqua.  Ma  torna 
meglio  che  si  prepari  facendo  bollire  una  soluzione 
eterea  di  stìbioetde  coi  fiori  di  solfo  ; si  decanu  il  j 
liquido  dal  solfo  eccedente,  e si  pone  a raffieddare: 
si  rassoda  in  crisUlli  aghifi'rmi,  i quali  devono  essere 
purificali  dai  solfo  aderente  lasciando  che  si  ossidino  . 
all’aria,  indi  ridisciugliendoli  pid  volte  neirelere  e 
ricrUtallizzaiidoli. 

Purificali  sono  in  massa  pulucea , di  splendore 
argentino,  di  odore  spiacevole»  di  sapore  amaru,  inai- 
Wrabiii  neUaria  secca  e fusibili  verso  100**,  ducooi- 
ponendosi  poi  a più  allo  calore  con  isviluppo  di  va> 
puri  di  slibioirieiile.  In  soluzione  acquosa  svolgono 
idrogeno  solforalo  quando  souo  trattati  cogli  acidi  e 
precipitano  in  isuto  di  solfuro  le  soluzioni  metalliche. 

Sali  di  siibioeltle.  — L’ossido  di  slibioelile  si 
combina  cogli  acidi  e forma  dei  sali,  per  lo  più  so- 
lubili, quali  sono  il  solfato,  il  nitrato,  ecc.;  si  com- 
porla come  un  vero  ossido  m*  lallico  e rassomiglia 
nei  pur  lamenti  all’ossido  di  cicodilo. 

Adiralo  di  siibiolriettU^  SbtOIl'’)^AzOL  Si 
Ottiene  saturando  coU'acido  nitrico  diluito  lossido  di 
stibioirietile,  o sciogliendo  lo  stibioirietile  nel  detto 
acido»  agevulaodo  la  reazione  col  calore:  parte  del- 
Tacido  cede  ossigeno  allo  st'biolrietile  e parte  lo  sa- 
lifica. Pertanto  si  svnlge  dell’ossido  nitrico,  ma  si 
forma  jnebe  dellosMUo  d’antimoni»  in  tenue  quan-  { 


: (‘8‘uri5ce  con  etere  alcolizzato:  raolimcniu  rimane 
ìndiscioito.  E una  polvere  bianca  ed  amorfi,  di  sa- 
pore amaro,  solubile  oell'acqua  e nell’alcole.  La  so- 
luzione acquosa  ottenuta  a freddo  è fluida  perfetta- 
mente. ma  scaldandola  diventa  visebiosa  come  la 
collit  d amido  e seccandola  rimane  in  forma  di  una 
massa  fragile  di  apparenza  porcellanica.  Ktpiglian- 
dnia  con  acqua  si  ndi^cioghe  in  massima  parte  con 
lieve  residuo  di  ossido  d’aniiniomo.  Versando  del- 
l'acido cloridrico  nella  soluzione  alcolica  si  separa 
del  cloruro  di  stibiotrietile,  ed  il  liquido  acido  de- 
cantalo precipiu  del  solluru  d’antimonio  col  mezzo 
dell’acido  solfidnen. 

j Solfoaultmoniio  di  ttibiolrUtiU,  Sb(C®H^)3Sb*S<. 

I — Quando  si  fa  passare  una  correte  d’acido  solfi- 
I drico  in  una  soluzione  deiraniimoniio,  si  ingenera 
un  precipil.it»  di  colore  giallo  chiaro,  di  odore  sgra- 
devulissìiuo  e durevole,  somigliante  a quello  dd 
mercaplano.  Si  forina  eziandio  tra  il  irisolfuro  d’an- 
timonio precipiuto  di  recente  ed  il  solfuro  di  stibio- 
Irieiile  in  soluzione  ed  in  eccesso  ; ma  il  colore  giallo 
chiaro  passa  immedutamenie  a)  rosso  bruno  del 
! kermes.  S>-ccato  al  di  sopra  dell’acido  soiloriro  ri- 
mine coH'aspelto  di  ima  polvere  di  un  bel  giallo 
chiaro,  che  volge  al  rosso  bruno  scaldandolo  a bagno 
maria.  Distdlandolo  fornisce  un  liquido  che  possiede 
le  proprietà  did  solfuro  di  stibiotrielile.  Irauaio  col- 
l'acido solforico  diluito  depone  del  Irisolfuro  d anti- 
moiiiu,  svolge  deH'idrogeno  solfoialo  e ingenera  dt-l 
solfalo  di  stibioinellie.  Culfacido  nitrico  fumante  si 
i scunipone  con  isviluppo  di  calore  e di  luce. 

Siibioieiraeit/e  o itibioeiilio,  Sb^C^lD)^.  — Fu 
pine  scoperto  da  Loewig.  Si  comincia  dal  prepararne 
l’ioiiuro,  mescendo  pani  uguali  di  stibiolrietile  e di 
i ioduro  d’etile  entro  storta  da  cui  con  anidride  car- 


tita.  Svaporandone  la  soluzione  si  ha  cnsiallizzato. 
Scaldandolo  a si  fonde  in  liquido  trasparente, 
che  poi  si  concreta  in  massa  cristallina  a 57°;  a più 


bonica  fu  Sl  acciata  l'aria,  e che  si  empie  quasi  total* 
mente  di  acqua.  Se  ne  chiude  il  collo  e si  immerge 
in  bagno  maria  bollente.  Si  lascia  reagire,  si  feltra, 


alta  temperatura  deflagra  come  farebbe  una  mesco-  i si  sv.pora  il  liquido,  che  nel  rafifreddare  depone  dei 
lanza  di  nitro  e di  carbone.  É solubile  facilmente  | bei  prismi  esagoni,  lunghi,  che  contengono  due  idrati 


nellacqua»  meno  nell’alcole,  quasi  nulla  nell  elere  ; d’ioduro  di  siibioelilio.  Questo,  fallo  digerire  con 
le  soluzioni  posseggono  reazione  acida  e sapore  ossido  d’argento,  perde  l'iodio  e si  trasforma  io  idrato 
amaro.  di  stibioetilio,  solubile  nell'acqua,  di  forte  reazione 

Solfato  di  itibiolrietile,  Sb(C>lD)3S0L  — Si  ol-  ab  alioa  e che  per  l'evaporazione  rimane  coH’a.speUo 
tiene  decomponendo  il  solfuro  di  slibiotrielile  in  so-  di  un  liquido  scolorito,  denso,  di  reazione  e sapore 
luziooe  acquosa,  con  soluzione  di  solfalo  di  rame;  alcalino  molto  palese.  Scaccia  l'ammoniaca  dalle 
feltrando  ed  evaporando  cristallizza.  É io  prismeiti  combinazioni  di  essa,  precipita  gli  ossidi  metallici,  e 
bianchi  solubili  nell’acqua  e nell'alcole,  inodori,  di  ! ridbcioglie  i'allnmiDa  e l’ossido  slanuico. 
sapore  amaro  e di  reazione  acida.  Ioduro  di  alibioeltlio,  ShtCMP)'!,  — Nel  modo 

Antimonito  di  slibio/rie/iie,  Sb{C*iD)*Sb^O*.  — descritto  di  prepararlo  si  ha  in  due  idrati , cioè  : 
Si  forma,  come  fu  dello  altrove,  nella  ossidazione  lenta  . iSbfC^H^j^l+SIDO  e 4SbtC*H*)^l+3ID0.  Ha  sa- 
deito  stibioetiie.  I fumi  bianchi  che  Io  stibioetiie  dif-  i pore  molto  amaro,  si  scioglie  per  una  parte  in  5,Ì6 
fonde  neU’aria  constano  quasi  totalmente  del  dello  | parti  di  acqua  a ^0°;  si  scioglie  piò  facilmente  nel* 
composto.  l’alcole  ass»luto,  meno  neH’elere.  in  soluzinne  nie- 

Per  prepararlo  si  fa  sciogliere  lo  slibiorlile  nel-  | scolalo  col  bicloruro  di  mercurio  dà  nascimento  ad 


'etere,  si  pone  a svaporare  sponUDeameote  e si  un  precipitato  bianco,  che  disciolio  Deilacqua  calda 
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depone  cristalli  del  doppio  ioduro  Sii  Cs|l'-)'l.;ill)!l, 

Altro  doppio  ioduro  |Sb(C*H')'l]r(llgl)>  lii  otte- 
nuto con  aggiungere  deH'ioduro  di  mercurio  ad  una  ,j 
solurione  calda  d'ioduro  di  slibioetilio.  i 

Cloruro  di  slibioetilio,  Sb(C*H^)'CI.  — Si  pre- 
para sciogliendo  l'idrato  di  stibioetilio  nell'acido  clo- 
ridrico. Forma  col  cloruro  di  mercurio  un  doppio 
cloruro  analogo  ai  doppi!  ioduri  accennati  di  sopra. 

Si  combina  pure  col  cloruro  platinico  e ingenera  un  i 
composto  in  cristalli  di  un  bel  giallo,  solubili  pel-  . 
l'acqua  e nell'alcole  e della  formola  i 

4[Sb(CMl=)‘Cl],3PiClL 

Bromuro  di  slibioetilio  — Somiglia  al  cloruro.  , 

Solfuro  di  slibioelilio,  [Sb(C*IU)*]’S.  — Si  ot-  i 
tiene  trattando  l'idrato  coll'acido  solAdrico.  Ila  con- 
sistema  oleosa  ed  è gialliccio  ; si  scioglie  nell'acqua 
e nell'alcole  e possiede  le  reazioni  dei  solfuri  alcalini.  . 

Sali  di  slibioelilio.  — Sono  solubili,  cristallizza- 
bili, incolori  e di  sapore  amaro.  Il  carbonaio  6 in 
massa  deliquescente  ; il  solfalo  ed  il  nitrato  sono 
cristallizzabili;  il  formiato  é in  cristalli  agliifornii di  . 
malagevole  solubilità;  i'acelalo  è in  cristalli  somi- 
gli.mti,  meno  solubili  ; Vossaloto  è cristallizzabile  ; 
il  succinolo  rimane  amorfo  ; il  larlralo  acido  è in 
aglietti  fini. 

Bisoiulorlile.  — Il  bismuto  dà  nascimento  col-  i 
l'etile  a due  combinazioni,  una  delle  quali  contiene 
3 molecole  d'etile  Bi(G*IP)' , poco  inchinevole  a i 
comb  narsi  cogli  altri  corpi  ; l'altra  contiene  1 rao-  ' 
lecola  d'etile  per  1 atomo  di  bismuto  Bi(C‘H’),  assai  i 
più  propensa  della  prima  ad  ingenerare  de'com-  1 
posti.  Sembra  anenra  che  esista  un  sesquibismutetile  il 
Bà(C'iH'')’ , ma  non  si  conosce  ebe  in  una  sola  [ 
combinazione. 

Bismuto  Irielile,  BilC^H®)*.  — Per  ottenerlo  si  | 
prepara  del  bismuturo  di  patassio,  calcinando  20  p.  | 
di  bismuto  polverizzato  con  16  p.  di  bitartarato  di 
potassa  ; si  opera  in  crogiuolo  chiuso,  al  calore  ro.sso 
bianco,  e la  lega  rimane  della  forma  di  un  regolo 
metallico,  bianco  argentino  e di  frattura  lamellare. 

Si  deve  ridurre  in  imlvere  usando  un  mortaio  ben 
secco,  perché  ossidabilissimo,  e si  introduce  in  pai- 
loncino  in  quantità  di  20  gr.,  sopraversandovi  rapi-  ! 
damente  deH'ioduro  d'etde  ed  aggiungendovi  un  tubo 
di  distillazione.  A termine  di  alcuni  minuti  si  sveglia 
una  reazione  vivacissima,  la  materia  si  scalda  tanto 
che  l'iodiiro  eccedente  distilla.  Si  versa  sul  residuo 
acqua  bollita  di  recente,  tenendo  immerso  il  pallon- 
cino nel  bagno  maria  per  agevolare  la  soluzione  del- 
Tiodiiio  di  potassio  formatosi.  Si  replica  l'uperaziune, 
c si  fa  in  una  sola  volia  entro  parecchi  palloncini, 
indi  si  uniscono  i residui  paslusi  in  ampio  p.allone  I 
pieno  di  anidride  rmrbunica,  e vi  si  aggiunge  del-  i 
l'etere  in  abbondanza,  che  disciuglie  il  bi.-muto  tri-  ; 
etile.  Si  agita  più  volte,  si  alTonde  acqua  bollita  sulla  i| 


soluzione  eterea,  distillando  si  ricupera  l'etere,  e il 
produuo  rimano  nella  storta  al  di  sotto  dell'acqua. 
ARine  di  puriftcarlo  si  distilla  con  acqua,  si  tratta 
con  acido  nitrico  diluito  per  disciogliere  un  poco  di 
ossido  di  bismuto  formatosi,  e infine  si  disidrata  sul 
cloruro  di  calcio.  Le  operazioni  descritte  devono  es- 
sere eseguite  escludendo  l'aria  al  possibile,  per  im- 
pedire che  il  bismutotrietile  si  ossidi. 

È un  liquido  mobile  ed  Incolnro  o di  un  giallo 
pallido,  e di  odore  mollo  sgradevole,  del  peso  spe- 
cifico di  1 ,32.  Esala  vapori  gialli  all'acla  e si  in- 
fiamma con  lieve  scoppio  spandendo  de'  fumi  gialli 
di  ossido  di  bismuto.  La  combustione  succede  splen- 
didissima allorquando  si  versa  il  bismuto  trietile  su 
carta  bìbula. 

E insolubile  nell'acqua,  solubile  appena  nell'etere 
e solubilissimo  nell'alcole  assoluto.  Scaldandolo  iu- 
comincia  a bollire  a 00°,  svolgendo  un  gas  idrocar- 
burato, mentre  il  vaso  entro  cui  si  opera  si  copre  di 
bismuto  metallico  ; seguitando  a scaldare  il  termo- 
metro sale  a 160°,  e poi  ad  un  tratto  succede  una 
forte  esplosione  che  manda  in  pezzi  l'apparecchio. 

Versato  nel  cloro  vi  arde  con  posatura  di  carbone; 
s'accende  pure  in  contatto  del  bromo. 

Lasciandone  ad  evaporazione  spontanea  una  solu- 
zione alcolica  od  eterea,  si  depone  a poco  a poco 
deH'ìdrato  dì  bismuto  : coperta  d'acqua  e posto  al- 
l'aria sì  ossida  similmente  con  formazione  di  idrata 
di  bismuto  e di  alcole  : l'acqua  soprannuotante  al  pre- 
cipitato ha  sapore  amarissimo,  e trattala  coll'acido 
solfidrico  depone  un  precipitalo  giallo  di  solfobisuiu- 
tato  di  bismutotrietile,  Bi*SLBi(C*ir‘)’,S. 

L'acido  nitrico  diloilissimo  lo  scioglie  a poco  a poco 
svolgendo  biossido  d'azoto;  aterminedi  qualche  tempo 
il  liquido  si  empie  i|i  aghetti,  che  si  decompongono 
rapidamente  quando  si  vogliono  seccare.  L'acido  ni- 
trico fumante  lo  decompone  con  iscoppio. 

Mescolando  soluzioni  alcoliche  di  bromo  e di  bis- 
mutotrietile  s'ingenera  a poco  a poco  del  bromuro 
bismutoso  il  quale  precipita  ; facendo  gorgogliare 
idrogeno  solforato  nel  liquido  feltrato,  ne  precipita 
del  solfublsmutato  dì  bismutotrietile. 

Ouando  s'aggiunge  dcH'iodio  ad  una  soluzione  al- 
colica di  bismutotrietile  succede  scaldamento  e nasce 
un  precipitato  giallo  rosso,  conforme  é concentrato 
il  liquido;  feltrando,  ponendo  il  feltrato  in  bagno 
maria  a 40°  si  separa  una  tenue  quantità  dì  un  olio 
rosso  e denso,  e il  liquido  decantato  dall'olio  fornisce 
nel  raffreddare  gran  copia  di  aghetti  rossi,  poco  so- 
lubili nell'acqua  e meglio  nell'alcole  e nell'etere.  La 
loro  composizione  corrisponde  a (C*ir’)5DHl">,  e sa- 
rebbe, secondo  Dunhaupt,  una  combinazione  del- 
l'ioduro di  bismuto  BiD  coll'Ioduro  di  sesquibìs- 
inuietile  Biv(C'IP)M’.  Nell'acqua  madre  si  contiene 
deirioduro  d'etile. 

Una  soluzione  nitrica  di  bismutetile  versata  io  so 
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luzione  alcolica  di  biclorum  di  mercurio  ne  precipita 
del  proloclnruro  ; per  lo  contrario,  una  soluzione  al- 
colica debole  e calda  di  bicloruro  di  mercurio  a»- 
Riunta  a soluzione  pure  alcolica  e debole  di  bismuto- 
trietile,  con  i|ualclic  Rocciola  rii  acido  cloridrico,  non 
dà  origine  a precipitato  da  principio,  ma  poi  ne  de- 
pnne  uoo  toluminoso  che  si  ridisrioglie  scaldando. 
La  reazione  avviene  in  guisa  che  si  forma  del  clo- 
ruro di  bi>muteti'e  e del  cloruro  di  mercuretile: 

Bi|C«tl»;3  -I-  2llgCI5  =BiCvH^CI^  -L  2;llgC'IU,CI) 

bismuto-  bidociiro  cloruro  cloruro 

tricùle  di  mercurio  di  bisimilelile  di  mercuretile. 

Facendo  bollire  dei  fiori  di  solfo  in  soluzione  al- 
colica di  bismutotrielile,  si  formano  del  solfuro  nero 
di  bismuto  e del  solfuro  di  etile.  Se  trattasi  coll'idro- 
geno solfor-sto  una  soluzione  eterea  di  bismiitolrietile, 
essa  depone,  dopo  qualche  settimana,  cristalli  splen- 
denti di  solfuro  di  bismulo. 

Solfobitmulalo  di  bismiitolrietile, 
Bi(DIU)»S,BisS>. 

Corrisponde  al  solfoantinionito  di  stibioetile , e si 
produce,  come  notammo  disopra,  dal  liquido  alcolico 
in  cui  si  fece  agire  il  bromo  col  hismutolrietile,  in- 
dirizzandovi poi  una  corrente  d'idrogeno  solforato  ; 
ma  si  ottiene  pii)  direttamente  col  detto  idrogeno 
solforato  gorgogliato  in  una  soluzione  alcolica  di 
bismutotrietile,  o nel  liquido  acquosa  derivante  dalla 
ossidazione  all'ariadel  hismutotrieiile  coperto  d'acqua. 
È un  precipitato  giallo,  che  imbruna  rapidamente,  e 
di  odore  sgradevole. 

Bismiilelile,  BiC-l|a.  — Si  ottiene  in  combina- 
zione col  cloro  nella  reazione  citata  in  precedenza 
Ira  il  bicloruro  di  mercurio  e il  bismutotrietile.  Emo 
ad  ora  non  si  conosce  in  istato  libero,  sibbene  se  ne 
hanno  parecchie  combinazioni  ben  definite,  le  quali 
verremo  descrivendo. 

Ossido  di  bismiitetile,  BiC*H3,0.  — Allorché  si 
aggiunge  della  potassa  caustica  ad  una  soluzione  di 
ioduro  di  bismiitetile  si  ingenera  un  precipitalo  gial- 
lognolo, ridissolubile  facilmente  in  un  lieve  eccesso 
dell'alcali.  Si  lava  rapidamente  cori  alcole  assoluto, 
si  secca  nel  vuoto,  e si  ha  coH'aspello  di  una  polvere 
amorfa,  che  si  accende  in  contatto  dell'aria,  esa- 
lando fumi  densi  e gialli  di  ossido  di  bismuto. 

Cloruro  di  bismutelile,  BiC’H’,CI*.  — Nell'atto 
della  sua  preparazione  rimane  disciolto  nel  liquido 
insieme  col  cloruro  di  mercuretile;  questo  si  depone 
pel  primo  cuncentrando  la  soluzione  alcolica  al  bagno 
maria  ; l'acqua  madre  decantala  dalla  posatura  e ri- 
messa a concentrare  fornisce  il  prodotto  in  cristallini 
bianchi,  i quali  ripresi  con  acqua  si  scompongono  in 
parte  lasciando  una  polvere  bianca  ; la  soluzione  ac- 
quosa fornisce  dell'laduro  di  bismutetile  se  le  si  ag- 
giunga dcU'ioduro  di  potassio. 

Bromuro  di  bismutetile.  — Non  si  riuscì  a pre- 


I 


I 


I 


I 


pararlo  col  bromuro  di  potassio  e il  cloruro  di  bis- 
mutetile. 

Ioduro  di  bismutetile,  BiEsH'^l*.  — Si  depone  in 
magniliche  pagliiiole  esagonali  dalla  reazione  tra  il 
cloruro  di  bismutetile  disciolto  e l'ioduro  di  potas- 
sio. È solubile  appena  nell'acqua  e nell'etere;  solu- 
bile discretamente  nell'alcole. 

Solfuro  di  bismutetile.  — Una  corrente  di  idro- 
geno solforato  gorgogliato  in  soluzione  di  bismutetile 
fa  deporre  una  polvere  bruniccia  di  odore  fetido,  che 
seccata  nel  vuoto  consta  quasi  solamente  di  solfuro 
di  bismuto. 

Solfalo  di  bisiniilelile.  — Non  fu  mai  ottenuto  in 
istato  solido.  Allorché  si  aggiunge  una  proporzione 
esattamente  equivalente  di  solfato  d'argento  ad  una 
soluzione  d'ioduro  di  bismutetile  ^ncH'alcole  debole, 
ne  precipita  dell'induro  d'argento,  e il  liquido  ripro- 
duce delfioduro  di  bismutetile  eoi  mezzo  dell'ioduro 
di  potassio.  Concentrandone  la  soluzione  sotto  rara- 
pana  con  acido  solforico , avviene  decomposizione 
con  posatura  di  soltosolfato  di  bismuto. 

Xilralo  di  bismutelile,  BiC.*IU(AzO’)’.  — Si  ot- 
tiene mescolando  in  proporzioni  atomiche  una  solu- 
zione alcolica  d'ioduro  di  bismutetile  con  altra  di 
nitrato  d'argento.  Si  feltra  , si  concentra  il  liquido 
nel  vuoto  secco  , onde  si  ha  uno  sciloppo  denso  , il 
quale  si  rappigli.)  a poco  a poco  in  massa  cristallina 
raggiata,  dell'i  dore  del  burro  rancido  e di  sapore 
roetallico.  Preparato  di  recente,  si  ridiscioglie  del 
tutto  nell'acqua;  lasciato  a sé  per  qualche  tempo , 
lascia  una  polvere  bianca  ed  insolubile.  In  soluzione 
acquosa  scaldato  al  bagno  maria  si  decompone  pre- 
cipitando del  sottonitrato  di  bismuto.  Quando  è secco 
scaldandolo  blandamente  deflagra. 

Allnminio-clile,  AI*(CMI>)®.  — Fu  scoperto  da 
HalUvachs  e SchaLirik.  Si  prepara  facendo  agire 
l'Ioduro  d'etile  sull'alluminio  laminato  in  fogli  sottili. 
S'introducono  gfingredienli  entro  cannelli  di  vetro 
robusti,  che  si  chiudono  a lampada  e si  scaldano  in 
bagno  d'olio.  La  reazione  incomincia  a 100’  e si 
compie  a 130’. 

Buckton  e Oddiing  lo  ottennero  pii)  facilmente 
eperando,  come  fu  gì.i  esposto,  coH'alluminìo  metal- 
lico in  eccesso  ed  il  niercurelile , e scaldando  finché 
tutto  il  mercurio  sia  stato  separato. 

Nel  primo  caso  si  forma  dcH'iodoro  di  alluminio- 
etile,  che  poi  si  tratta  collo  zincoetile  per  conseguire 
il  prodotta  desiderato.  Nel  secondo  caso  l'alluminio- 
etilc  é formato  direttamente,  e non  si  ha  che  a ret- 
tificarlo siiiralluminio , in  apparecchio  distillatorio 
pieno  d'idrogeno. 

E un  liquido  mobile  e scolorito,  accendibilissimo 
air.aria , ardendo  dì  fiamma  azzurrognola  orlata  dì 
verde.  Baffreddato  a — 18’  non  si  solidifica;  bolle 
al  punto  costante  di  190’,  e la  densità  del  suo  va- 
pore, presa  a 234°,  fa  trovata  = 65  rispetto  all'i- 
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drogano,  ed  a 4.5  ri^ppuo  all'aria  : la  den&ità  tro- 
fica sarfbhedi57.25  ailnttandola  forranla  A!(r.*H^)’, 
mentre;  sar<ìbb6  di  114,5  attenendosi  alla  formola 
AI*fC*ID)'i. 

Se  la  densità  trovata  rolTesperienza  è la  vera  , 
pare  ohe  riHuminio  combinandosi  roireliie  si  sdoppìi 
nei  due  atomi  con  cui  suole  sempre  procedere  nelle 
sue  combinazioni,  e che  però  debba  essere  rappre- 
sentato da  Al(C^H^)>.  Ma  in  questo  raso  non  sarebbe 
una  combinazione  satura,  perché  l'atomo  dell'allu- 
roinio  essendo  tetratomico,  dovrebbe,  come  il  silicio, 
dar  nascimento  ai  composto  normale  AI(C*ll5)*. 

L’arqna  decompone  con  violenza  l’alinminio  etile; 
l'ossigeno  secco  vi  si  combina  lentamente  e fornisce 
dei  prodotti  non  esr<mìnMi , analoghi  probabilmente 
a quelli  del  borotnetile  ; l'iodio  ingenera  con  esso 
delle  combinazioni  indurate  e deirioduro  d'etile. 

lodoalluminato  di  albiminio-etiU  o iodoaìlumi- 
nioetiU,  AI*|6,AI«fCs|D)S  = Al*{C«H5)>D.  — Nella 
preparazione  dell’alluminio  etile,  conformo  il  pro- 
cesso di  ila'lwacbs  e Schatarik.  si  ottiene  detto  com- 
posto  come  primo  prodotto.  É nn  liquido  vischioso 
che  bolle  fra  340  e 360°.  e che  rimane  scolorilo 
dopo  averlo  distillato  in  corrente  d’idrogeno.  Pos- 
siede odore  sgradevole  di  essenza  di  trementina  al- 
terala ; fumeggia  all'aria;  gettalo  nell'acqua  la  scom- 
pone con  iscoppio , ingenerando  allumina , acido 
lodidrico  ed  un  gas  infiammabile. 

Glarioio-eliie.  — Cahnurs.  facendo  agire  il  gluci* 
nio  coirioduro  d'etile,  in  cannello  chiuso,  al  dissopri 
di  100°,  ottenne  un  prodotto  solido,  i)  quale  posto  a 
distillare  forni  un  liquido  che  decompone  l'acqua  con 
isrnppio , analogo  probabilmente  aH  iodoallumìnto- 
etile. 

Il  glocinio-etile  libero  non  fu  peranco  conseguito. 

Magnesio  etile , ~ I primi  a prepa- 

rarlo furono  Hallwachs  e Schafarik.  Il  mago  .sio 
metallico  poeto  ad  agire  snlTiodiiro  d'etile  a freddo 

10  scompone  a poco  a poco  per  intero  e il  prodotto  si 
rappiglia  in  una  mass»  bianca,  di  odore  agliaceo,  che 
sp.inde  fumi  bianchi  aH’ariae  piuS  anche  infiammar>i 
spontaneamente.  L’operazione  si  eseguisce,  secondo 
Cahnura  , entro  un  robusto  tubo  di  vetro  e Ptreito  ; 
succede  aumento  di  tenippratiira.  con  inviluppo  con- 
siderevole di  gas  etilene  , il  quale  sembra  accompa- 
gnato ita  etile  e da  idruro  di  etile;  la  reazione 
essere  moderata  da  principio  immergendo  il  tubo 
nell’acqua  fredda.  In  appresso  si  rhitide  a lampada 
e si  scalda  per  alcune  ore  tra  120  e 130®,  con  che 

11  contenuto  si  rassoda  in  massa  bianca.  Questa  es- 
sendo distillata  in  appresso  , lascia  un  residuo  d'io- 
duro di  magnesio  e fornisce  una  mescolanza  liquida 
d’ioduro  di  etile  iodecomposlo  e di  roagnesìoetile: 
U distillazione  deve  farsi  in  corrente  d’i  irogeno  e si 
deve  raccogliere  frazionatamente  il  prodotto. 

È UD  liquido  volatile , di  composizione  che  s'ac- 


costa alla  formola  MgiC*!!^)*,  di  odore  agliaceo,  in- 
fiammabile aH'aria.  decomponente  Tacqua  con  vio- 
lenza, e che  bolle  ad  una  temperatura  superiore  a 
quella  dell’ioduro  d’etile. 

Merrorlo-ftile.  — Si  conoscono  due  derivati  eti- 
lici del  mercurio , uno  dei  quali  corrisponde  al  bi- 
cloruro  del  detto  metallo,  ed  é il  merrurio  elile 
Hg(C^M^)*,  e raltrn  si  riferisce  al  proincloruro  e fu 
detto  mercurosoeti'e  Ilg’fC^H^}*.  Il  secondo  non  fu 
peranco  ottenuto  in  islato  libero.  É noto  paranco 
in  combinazione  il  wercKrio  monottile  C*H’Hg. 

A/ercMrio-efi/e,  detto  anche  etiluro  od  etide  mer- 
curico. — Si  pud  preparare  per  diverse  maniere. 
Burkion  lo  ronsegul  facendo  agire  lo  zinco-etile  sul 
biclonjro  di  mercurio  , evitando  un  eccesso  del  se- 
condo, perché  si  formerebbe  eziandio  del  cloruro  di 
mercuroso  elile.  La  reazione  à gagliardissima,  per 
cui  é necessario  operare  con  raffreddamento.  La 
lieve  eccedenza  di  zinco-etile  sì  decompone  con  ac- 
qua, e si  scioglie  l'os.sido  di  zinco  deposto,  valen- 
dosi  deH’ac.ido  cloridrico  diluito.  Si  riesce  al  mede- 
simo risnliato  col  cloruro  mcrcurosoelo  zincoel»le: 
con  qu**stn  tuttavolta  succede  separazione  di  mer- 
rurio  libero.  Distillando  11  prodotto  si  ha  il  mercnr- 
etile  da  solo. 

Buckion  l'ottenne  eziandio  distillando  deH’ioduro 
di  mercurcsorlile  secco  e polverizzato  con  zincneiile 
in  islorta  entro  rui  era  spinta  una  corrente  di  gas 
illuminante:  il  liquido  ottenuto  fu  ridisiillaló  con 
lieve  ecees«o  di  zincoelile  per  decomporre  tutto  l'io- 
duro, Indi  lavato  ron  acido  cloridrico  diluito  e con 
acqua  e poi  rettificato. 

Frankland  e Duppa  procedettero  per  allra  via. 
Presero  500  gr.  di  amalgama  di  sodio  cnnUnente  il 
2 per  KM)  di  sodio,  10  gr.  d'ioduro  di  etile  mesco- 
lato con  1 gr.  di  acetato  di  etile,  che  agevola  la 
reazione.  Si  versa  il  liquida  sull’anialgama  entro 
pallone,  agitando  di  tratto  in  tratto  per  agevolare  la 
reazione  , e tenendo  immerso  netl’acqui  fredda  a 
moderare  l'inalzamento  df'lla  temperatura.  I.a  rea- 
zione à a termine  quando  la  temperatura  rimane 
stabile,  e qiiindn'iin  po'  di  liquido,  bollito  con  acido 
nitrico,  non  {svolge  p'ù  iodio  libero.  Allorché  la 
quautiià  formatasi  drU  iodiiro  di  sodio  é sufficiente 
p»T  dare  consistenza  pastosa  al  liquido  etereo,  si 
trasporta  il  paltone  in  b*gno  maria  affine  di  rendere 
pii)  intimo  il  contatto  cxziramalgama , e si  distilla  le 
parte  più  volatile,  facendola  reagire  di  nuovo  con 
altra  |H>rzione  di  amalgama.  Se  poi  U distillazione 
si  differiaca  finché  la  materia  sia  divenuta  manife- 
stamente soda,  in  allora  non  é necessario  che  si  ri- 
peta, e lo  stillato  nmane  basuvolmente  fluido  dopo 
che  la  reazione  sia  a termine.  Mescendo  il  prodotto 
con  acqua , esso  si  disgiunge  in  due  strati , ano  dei 
quali  etereo  , e che  galleggia  o sta  al  di  sotto  delia 
soluzione  d'ioduro  di  sodio , secondo  che  sia  con- 
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centnta  o liiluila.  Si  deranU , si  distilla  con  acijiia 
in  bagno  d'olio,  si  lata  in  appresso  con  potassa  al- 
colica e con  acqua  sola  , e si  secca  sul  cloruro  di 
calcio. 

Champinan  trorò  utile  di  sostituire  il  bromuro  di 
etile  all'ioduro  nel  processo  ora  descritto. 

Bockton  ottenne  eiiandio  il  mcrciiretile  dall'a- 
zione del  cianuro  di  potassio  siiH'induro  di  mercuro- 
soetile  ; raa  é una  maniera  di  preparatione  che  non 
dà  vantaggio. 

Il  merruretile  é un  liquido  trasparente  e scolorito, 
di  lieve  odore  etereo  , del  peso  speciRco  di  i.Hi 
(altri,  di  2. ARO)  ; col  punto  di  bollitura  tra  IBS  e 
1tiO°  (Hucktonl,  od  a 158°  stando  a Frankland  La 
densità  del  suo  v.apore  fu  trovata  =139,7  rispetto 
aH'idrogeno;  rispetto  all'aria , =-9,97:  d calcolo 
avrebbe  condotto  a 129  riguardo  all'Idrogeno,  a 9,4 
riguardo  all'aria.  Per  tale  densità  mostra  di  corri- 
spondere alla  (orniola  Hg(CflD)>.  E lievemente  in- 
fiammabile e arde  di  vampa  fumosa  soandendo  va- 
pore di  mercurio.  Scaldato  a 205°  si  decompone  con 
iseoppio.  fi  quasi  insolubile  nell'acqua-,  si  scioglie 
discretamente  nell'alcole  ed  in  qualsivoglia  propor- 
zione nell'etere.  Onando  se  ne  fa  cadere  qualche 
gocciola  nel  gas  cloro  ei  rimane  distrutto  per  in- 
tero ; reagisce  violentemente  eziandio  col  bromo  e 
coll'iodio  ingenerando  bromuro  o induro  di  nicrcu- 
rosoetile  ; se  poi  si  opera  sott'acqua  , mantenendo 
circondato  il  liquido  con  mescolanza  frigorifera , e 
mescendovi  a poco  a poco  l'iodio  od  il  bromo,  in  al- 
lora ingenera  del  bromuro  o deH'induro  di  etile,  e 
del  mercurosoetile  : senza  la  cautela  del  raffreddare 
la  decomposizione  succede  piò  grave , e si  svolgono 
diversi  prodotti  dell'etile. 

L'acido  cloridrico  ed  il  solforico  ne  separano  etile 
IIg(C«II°)»  -f-  C'II'O’  = 

Per  ottenerlo  si  scalda  il  mercurioetile  con  acido 
acetico  io  recipiente  chiiisn,  a temperatura  di  120  a 
1 30°.  Cristallizza  dall'acido  acetico  bollente  in  grandi 
tavole,  fusibili  a 178°,  di  odore  ripugnante,  quasi 
insolubile  nell'acqua  e nell'acido  acetico  freddi , pid 
solubile  a cablo  e nell'alcole,  fi  volatile  col  vapore  di 
acqua,  e si  comporta  coll'ocido  cloridrico,  il  solfuro 
d'ammonio  e l'iodio  come  fanno  i composti  analoghi. 

Anche  il  mercunohimetile  fornisce  un  prodotto 
metilico  somigliante  nell'azione  all'acido  acetico. 

Mercurotoetile , Hg°(CI*H*)*.  Fu  detto  anche 
Muro  mereuroio.  .Sconosciuto  nello  stato  libero,  fi 
ingenerato  tra  il  mercurio  e l'ioduro  di  etile  tenuti 
esposti  a luce  diffusa  ; due  atomi  di  mercurio  si 
uniscono  direttamente  a due  molecole  dell'ioduro 
d'etile: 

2C’H‘I  4-  2Hg  r=  IIg«(CnP)rl». 

Si  ottiene  eziandio  da  una  mescolanza  di  zinco- 


in  istato  d'idruro,  e formano  un  sale  di  mercuroso- 
etile : 

SID0‘  + 2llg(C>ll°)'=  IIg*(C'IIVSOt  -I-  C«ll°. 

Il  sodio  lo  decompone  lentamente  , formando  nna 
massa  spugnosa  grigia  , che  si  accende  spontanea- 
mente io  contatto  dell'aria , e che  scoppia  con  faci- 
lità per  cagioni  da  pnro.  Se  si  scalda  alquanto  svolge 
con  violenza  un'abhondanza  di  gas  composto  d'idruro 
d'etile  e di  etile,  mentre  si  forma  probabilmente  del 
l'etilurn  di  sodio,  che  poi  il  calore  scompone. 

Tenendo  a 100°  il  mercurioetile  con  zinco  gra- 
nnlato,  entro  cannello  chiuso  a lampada,  s'ingenera 
zincoetile  ed  .vmalgama  di  zinco.  Operando  ugual- 
mente col  bismuto,  se  ne  ritrae  bismutoetile,  ma 
la  reazione  non  è compiuta;  col  cadmio  , scaldando 
tra  1(X)  e 130°,  si  ha  amalgama  e cadmioetile  in 
quantità  -notevole;  coll'oro  dà  amalgama,  ma  non 
auroetile  n simili  combinazioni;  col  rame,  collo 
stagno  e coll'argeoto,  a 150°,  succede  eziandio  de- 
compos4ion°:  se  adoperossi  rame,  questa  rimane 
amalgamato  lievemente , mentre  si  sviluppa  un  gas 
infiammabi'e , e la  reazione  deriva  in  mndo  mani- 
festo dal  calore,  non  dalla  forza  del  metallo.  Neppure 
con  questi  tre  metalli  si  formano  prodotti  organico- 
metallici. 

Il  biclnruro  di  mercurio  in  eccedenza  lo  converte 
ili  cloruro  dì  mercurosoetile  : 

IIg[C»IlV  -1-  IlgCi’  = 21Ilg(DII»,Cll. 

È un  corpo  fornito  di  alta  virtù  venefica. 

A/ereurio  monocfile , C*lDtIg.  — Non  è cono- 
sciuto di  esso  che  l'acetato. 

Il  mercurioetile  è trasformato  dall'acido  acetico 
in  ioduro  di  etile  ed  in  acetato  di  mercurio  monoetile  ; 

Cni’.ll  -I-  (C»lD0.C«ll°IIg,0). 

etile  e d'ioduro  mercurico  coll'aiuto  similmente  della 
luce; 

Zn(PIIV  + 2IIgl*  = lIg«(C*H”)slsZoI*. 

E qui  devesi  avvertire  che  parecchi  chimici  con- 
siderano il  mercurosoetile  come  non  sussìstente , 
ed  Interpretano  in  modo  diverso  le  formole  date  da 
quelli  che  opinano  per  la  sua  esistenza.  A loro  av- 
viso, i composti  del  mercurosoetile  non  sembrano 
che  derivali  del  mercuretile,  nei  quali  una  molecola 
di  etile  sarebbe  surrogata  da  un  atomo  di  metalloido. 
Per  conseguenza  l'ioduro  di  merciirnsoetile  dovrebbe 
rappresentarsi  non  colla  formola  Ug’(C''II°|*l* , sib- 
hene  coll'altra  IlgC‘U°l,  cioè  : 

[ng«l^:ii:]’i>=2[Hg  if’»*]. 

Ioduro  di  mereurotoMe  o iodelide  mereurieo.  — 
O Notammo  di  sopra  come  si  ottenga.  Per  l'esposi- 
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lion»  al  sole  del  merourìo  metallico  coll'lodura  di 
etile  si  depone,  a termine  di  qualche  settimana,  in  I 
cristalli  splendenti. 

Si  può  avere  eziandio  mescolando  ima  soluzione 
alcolica  di  mercuretile  con  soluzione  pure  alcolica  ' 
d’indio,  in  lieve  eccedenza.  i 

El  appena  solubile  nell'acqua,  c facilmente  in  una  j 
mescolanza  hollonte  di  alcole  e di  etere,  da  cui  si  ! 
depone  nel  ralìrnldare  in  lamiiiette  scolorite  iride-  | 
scemi.  Possiede  odore  sgradevole  e tenace.  ’ 

Scaldandolo  a tOO'  si  fonde  i a più  alto  grado  di  | 
calore  si  sublima  inalterato.  Al  raggio  solare  sì  I 
scompone  , onde  la  convenienza , nel  prepararlo,  di  ' 
procedere  a luce  dilTiisa.  Si  scioglie  senza  scompo- 
sizione, a caldo,  nell'ammoniaca  e nella  potassa,  che 

10  depongono  coH'abhassare  della  temperatura  ; la 
potassa,  tuttavolta,  lo  altera  protraendo  la  bollitura. 

Cloruro  di  meretiroso^tile  o rìoroetide  mercuriro,  j 
IIg’(C*M‘)*CP,  oppure  llg(r,*Hj)CI.  — Si  prepara  j 
con  aggiungere  del  birlorurn  di  mercurio  polveriz-  | 
zalo  ed  in  eccesso  allo  zincoetile  sciolto  noU'etere.  1 
Si  decanta  lo  strato  inferiore  del  liquido  che  A ili 
mercuretile , cui  ai  toglie  io  zincoetile  non  intac- 
cato valendosi  dell'acido  acetico  diluito;  si  scioglie 
in  dO  parti  di  alcole  e gli  si  aggiunge  una  nuova  < 
quantità  di  bic'ururo  di  mercurio  uguale  alla  prima 
posta  in  opera  ; si  f.i  bollire  ; sì  feltra  , e il  liquido 
feltrato  nel  raffreddare  Hepone  il  prodotto  deside- 
ralo in  piccoli  crisLillì  lamellari , di  nii  bianco  ar- 
gentino, poco  solubili  nell'alcole  freddo  e nell'etere, 
solubili  nell'alcole  bollente , quasi  insolubili  nel- 
l'acqua. 

Scaldando  ì cristalli  del  cloruro  di  mercuroso- 
etile  in  bagno  maria , cominciano  a volatilizzare  a 
10',  si  fondono  in  liquido  limpido  che  si  dissipa 
senza  lasciare  residuo  di  sorta  (Frankland).  Scaldato 
su  foglia  dì  platino , arde  di  fiamma  debole,  span- 
dendo un  odore  mollo  sgradevole. 

llunhaiipl  l'ottenne  eziandio  col  bicloruro  di  mer- 
curio e il  bismiitotrictile.  Si  versa  a poco  a poco 
una  soluzione  debole  e calda  di  sublimata  corrosivo 
in  altra  pure  alcolica  di  bismutolrietile.  Ne  nasce 
un  precipitato  che  si  discioglie  nel  liquida  scaldato 
a bollitura  : questo  si  decanta  , e messo  a raffred- 
dare depone  laminetle  argentine  di  cloruro  di  mer- 
curosoetile.  Nella  reazione  si  formano  ad  un  tempo 

11  prodotto  cercato  e cloruro  di  bismutelile. 

Bromuro  di  mernirosotlile  o bromoeliiuro  mer- 
curico , Hg’(C’IIY,lirz  ovvero  IlgfC’llsjlir.  — Si 
ottiene  facendo  reagire  il  bromuro  di  mercurio  col 
bismutolrietile,  o trattando  con  acido  idrobromico 
l'Idrato  di  mercurosoelile , ovvero  con  sniuzione 
alcolica  di  bromo  e soluzione  alcolica  d' idrato  di 
niercurosoetllc:  in  questo  caso  sì  forma  eziandio 
del  bromato  di  mercurio.  Sell  e Lippmaim  lo  conse- 
guirono eziandio  col  mercuretile  e Teiere  monobro- 


maceiicoa  150°.  Si  svolge  delTelilene  e dell'acetato 
d'etile,  e il  brnmoro  cristallizza  per  raffreddamento 
in  laminetle  scolorite. 

Somiglia  per  le  proprietà  al  cloruro  di  mcrcuro- 
soellle. 

Cianuro  di  merniroioelilc  o cianocliluro  di  mer- 
curio, llgii(C’lT')*Cy^ , ovvero  llg(G’ll»)C}'.  — Ter 
prepar.irlo  si  satura  con  acido  cianidrico  concen- 
tralo una  soluzione  alcolica  d'idr.atn  di  mcrcurosc- 
etilc.  Cristallizza  con  facilit-à  ed  è mollo  volatile. 
Srald.ato  In  campanella,  esala  vapori  sommamente 
sgradevoli,  elio  intaccano  con  forza  gli  organi  respi- 
ralorii,  « sembra  altamente  venefico;  nella  campa- 
nella rimane  un  residuo  carhoiioso.  Si  scioglie  con 
agevolezza  nell'alcole  e nelTelere. 

Idrato  di  mcrruroioelile , o idrato  di  mernirc- 
lite,  0 etileidralo  di  mercurio,  Hg’iC’ll'')VlOII)*.v= 
= Ilg(C’H*)(OII|.  — Si  olliene  decomponendo  una 
soluzione  alcolica  e bollente  d'ioduro  di  niercuroso- 
elile  coH'ossidn  d'argento.  Si  feltra  , si  toglie  Tal- 
cole  per  distillazione  e si  concentra  nel  vuoto  secco. 
Nc  rimane  una  sostanza  oleosa  , quasi  scolorila , 
inodorosa,  solubilissima  nelTacqiia  e nell'alcole  , di 
reazione  alcalina  potente  e Hi  tale  causticità  , che 
produce  vesciche  sulla  pelle.  Scaccia  Tauimoniaca 
di  comhin,vzione  e precipita  p,ireccbi  ossidi  metal- 
lici, tra  cui  quelli  di  albiminio,  zinco,  stagno,  rame, 
platino  ed  oro.  Coll'acido  solfidrico  in  grande  ab- 
bondanza dà  origine  ad  un  precipitato  bianco , il 
quale  dopo  un  certo  tempo  passa  al  giallo , al  bruno 
ed  al  nero  A caldo  riduce  il  cloruro  d'oro.  Col  clo- 
ruro di  platino  forma  un  precipitato  giallo  solubile 
a caldo,  c che  nel  ralfreddare  sì  depone  in  paglluole 
cristalline  ; facendo  bollire  ne  precipita  una  polvere 
nera.  Reagisce  collo  zinco  metallico,  ingenerando 
zincoetile  ed  amalgama  di  zinco.  Si  scioglie  negli 
acidi,  coi  quali  produce  dei  sali  cristallizzabili. 

Solfuro  di  mercurotoetile  o tolfoeliluro  di  mer- 
curio, MgV(C-Hi')’S".  — È un  precipitalo  polve- 
roso di  colore  bianco-gialliccio,  che  si  forma  coll'i- 
drogeno solforato  e l'idrato  di  mercumsoi file,  o 
meglio  per  doppia  decomposizione  tra  il  solfuro  di 
ammonio  cd  il  cloruro  di  merciirosoetile.  È solubile 
nell'etere,  nell'alcole  e nel  solfuro  d'ammonio,  e si 
depone  dalla  soluzione  eterea  in  istato  cristallino, 
misto  con  solfuro  di  mercurio.  Evaporandone  la  so- 
luzione alcolica  rimane  scomposto  anche  maggior- 
mente. 

Solfalo  di  mercurotnelile  o tolfaloetiluro  di  mer- 
curio 0 eolfalo  di  mercurelilc.  — Si  forma  per  dop- 
pia dccoraposizione  tra  il  solfalo  d'argento  ed  il  clo- 
ruro di  mercurosoelile  in  soluzione  alcolica,  dalla 
quale  cristallizza  in  laminette  argentine. 

.Miralo  di  merciiroioelile  o nilroetiluro  di  mer- 
curio 0 nitrato  di  mercuretile,  llg>(C*ll'')s(Ai0‘)’ 
oppure  lIgiC*lF)(AzO>).  — Slreckcr  i'ollenue  de- 
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componendo  col  nitrato  d’argento  l'ioduro  di  mercu- 
rosoetile,  e Dunhaupt  saturaodone  l'idrato  coll'acido 
nitrico. 

Strecker  lo  descrisse  cristallizzato  in  prismi  inco- 
lori, solubdi  nell'alcole,  meno  solubili  neil'acqua,  e 
che  forni  goccioline  oleose  di  cloruro  quando  gli  si 
aggiunse  dell'acido  cloridrico. 

Dunhaupt  l'ebbe  in  forma  di  una  massa  butir- 
racea,  solubile  nell'acqua  e nell'alcole  edeflagrabile 
per  l'azione  del  calore. 

Fotfalo  di  mercurosoelite  o foifoeliluro  di  mer- 
curio 0 fotfalo  di  mereurelile.  — Si  forma  trat- 
tando il  cloruro  di  mercurosoetile  col  fosfato  d'sr- 
geoto.  É molto  solubile  nell’acqua,  da  cui  rimane 
per  retaporaiione  coll’aspetto  di  una  massa  diafana 
e sischiosa. 

Carbonato  di  mercuroioetile  o earboneliluro  di 
mercurio  ed  anche  carbonato  di  mereurelile.  — Si 
ottiene  facendo  reagire  a blando  calore  del  carbo- 
nato d'argento  col  cloruro  di  mercurosoetile.  Solu-  | 
bilissimo  nell’alcole  e nell'acqua,  e cristallizza  con 
difficoltà.  Il  calore  lo  scompone  agerolmente.  Gli 
acidi  ne  svolgono  anidride  carbonica. 

Ostalalo  ed  acelalo  di  mercuroioelile.  — Sono  I 
ambedue  cristallizzabili. 

Le  combinazioni  del  mercurosoetile  si  trasfor-  | 
mano  per  opera  dello  zincoetile  in  mercurioetile. 

l’ioDboelile.  — Anche  II  piombo  si  puA  avere 
combinato  coH'etile  e ingenera  due  composti,  svi- 
luppando 4 atomicità  a somiglianza  dello  stagno.  In 
uno  dei  quali  sono  sature  ed  è il  piomboleiraelile  | 
PbiDH^)*,  mentre  nell'altro  rimane  libera  un'ato- 
micità, per  cui  si  comporta  come  un  radicale  mona- 
tomlco,  ed  è il  piombotrielile  Pb(CsU^)’.  Fino  ad  ' 
ora  non  si  riuscì  a preparare  il  piombodietile , [ 
corrispondente  al  cloruro  PbCU.  Tali  combinazioni 
lurono  studiate  da  Loewig,  Buckton,  Klippel  e | 
Cahours. 

Piomboleiraelile,  detto  in  addietro  piombo  di-elile 
ed  anche  etile-  o teiraetiluro  piombico,  Pb(CvH'>)*. 

— Si  prepari  quando  si  fa  agire  lo  zincoetile  sul  : 
cloruro  di  piombo,  seconda  l'equazione 

21Zn(C»H>)«|+2rbCI>=2ZnCI»-|-  Pb(DII»)^  -|-  Pb.  ; 

Aggiungendo  del  cloruro  di  piombo  secco  allo  | 
zincoetile,  tosto  succede  la  reazione  con  lieve  inai-  I' 
zamento  di  temperatura  e separazione  di  piombo  i! 
metallico  ; poscia  si  aggiunge  altro  cloruro  di  piombo  I 
in  eccedenza,  si  scalda  a blando  calore  per  qualche 
minuto,  si  decanta  il  liquido  chiara  (che  sembra 
contenere  piomboetile  combinato  con  zincoetile,  ! 
Il  quale  non  rimane  decomposto  del  tutto  con  l'ec- 
cedenza del  cloruro  di  piombo),  e si  distilla  per  ' 
iscacciare  lo  zincoetile  non  decomposto.  Già  che  ri- 
mane nella  storta  dopo  scaldato  tra  140  e 150°  deve 
essere  trattata  con  acqua  e acido  cloridrico  ; si  de-  >i 
Emcicl.  ciuuica  Voi. 


I pongono  gocciole  scolorite  di  un  liquido  pesante, 
i composto  per  la  massima  parte  di  piombotrielile,  e 
i che  si  h i puro  distillandolo  fra  198  e 202°,  o meglio 
rettificandolo  in  atmosfera  rarefatta. 

Loewig  lo  ottenne  accompagnato  dal  piombotrielile 
per  l’aziono  di  una  lega  di  piombo  e di  sodio  ricca 
dell'ultimo  sull'ioduro  d'etile.  É un  liquido  scolorito 
e trasparente,  del  peso  specifico  di  I ,U2.  Sotto  l’or- 
dinaria pressione  atmosferica  bolle>versa  i 200°,  de- 
componendosi parzialmente;  sotto  la  pressione  di 
7,5  pollici  di  mercurio  bolle  a 152°  senza  decom- 
posizione. Quando  piglia  fuoco  arde  di  Gamma  aran- 
ciata con  orlo  di  un  verde  pallido.  Facendovi  pas- 
I sare  una  corrente  di  gas  cloridrica  si  converte  in 
I cloruro  di  piombotrielile  con  isviluppo  di  idruro  di 
j etile: 

Pb(C*H»)»  -I-  HCI  = Pb(Cni»)>CI  -I-  C*II«. 

Piombolrielile  o melapiomboetile,  od  anche  let- 
quipiomboelile,  [Pb(C*H°)’].  — Loewig,  facendo 
agire  una  lega  di  6 parti  di  piombo  e di  1 parte  di 
sodio  sull’ioduro  di  etile,  ottenne  un  liquido  perfet- 
tamente scolorilo,  discretamente  mobile,  volatile  e 
di  odore  vivissimo,  non  fumeggianle  all'aria  e che 
bruciando  spandeva  densi  fumi  di  ossido  di  piombo. 
Componevasi  di  parecchi  radicali  piombo-etilici,  da 
cui  non  riuscì  a separare  il  piombolrictile. 

Klippel  procedette  per  altra  maniera,  cioè  modi- 
Geò  il  processa  di  Loewig.  Cominciò  dal  fondere  tre 
parti  di  piombo  io  un  crogiuolo  di  Assia,  indi,  tolto 
dal  fuoco,  vi  aggiunse  una  parte  di  sodio  in  pezzetti, 
bagnati  ancora  di  petrolio,  e agitando  con  verga  di 
ferro.  La  combinazione  si  compie  con  grande  svi- 
luppo di  calore  ed  infiammazione  del  petrolio,  i cui 
gas  idrocarburati  impediscono  la  ossidazione  del 
prodotto.  Compiuta  la  reazione,  si  empie  il  crogiuolo 
di  sabbia  calda  e si  lascia  raffreddare  spontanea- 
mente. Sene  estrae  la  lega  cristallina,  si  polverizza 
in  mortaio  caldo  coH'aggiunta  di  una  piccola  quan- 
tità di  sabbia  secca,  si  distribuisce  in  parecchi  pal- 
loncini e si  bagna  con  ioduro  d'etile,  connettendo 
immediatamente  ciascuno  con  tubi  di  conden.sazione 
ad  impedire  le  perdite  dell'ioduro  di  etile,  il  quale 
comincia  subito  a distillare,  pel  calore  che  si  svolge 
dalla  reazione  che  tosto  succede.  I tubi  sono  disposti 
a reOusso,  affinché  l'ioduro  d'etile  ricadane!  pallon- 
cini di  mano  in  mano  che  si  condensa.  Cessata  la 
reazione,  si  distilla  a bagno  maria  per  ricuperare  l'io- 
duro d'etile  eccedente.  Si  versa  il  liquido  rimanente 
ne'  palloncini  entro  vaso  cilindrico  di  vetro  e secco, 
vi  si  aggiunge  dell'etere  e si  dibatte  afiìncbè  il 
piombotrietile  si  sciolga.  Si  aggiunge  un  poco  d’ac- 
qua alla  soluzione  eterea,  si  riacquista  l'etere  per 
distillazione,  e il  piombotrietile  rimane  nella  storta 
coll'aspetto  di  un  olio  al  fondo  dell'acqua. 

£ un  liquido  mobile,  oleoso,  gialliccio,  del  peso 
V.  62 
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specifìcu  (ti  1.471  ? 0°,  insolubile  nell'acqua,  facii-  i 
mente  solubile  nell'alcole  e nell’elere.  Non  si  può 
distillare  da  solo  senza  che  si  scomponga  ; insieme 
coll’elere  passa  indecomposto,  ma  in  tenue  quantitò. 
La  luce  lo  altera,  e similmente  la  bollitura  prolun- 
gata con  acqua,  separandosi  piombo  metallico.  Po- 
nendone a vaporazione  spontanea  la  soluzione  nel-  i 
l'etere,  sì  converte  in  ossido  di  piombo  (Loewig);  io 
carbonato  (Klippel).  Si  iniiamma  in  contatto  dell'a- 
cido nitrico  concentrato.  Quando  si  tratta  con  acqua 
di  cloro  depone  cloruro  di  piombo. 

Può  aversi  combinalo  col  cloro,  col  bromo,  col- 
l'iodio, coU'ossigeno;  combinazioni  le  quali  si  for- 
mano eziandio  trattando  l'idrato  di  piombolrieti.le 
cogl'idracidi  corrispondenti,  ovvero  facendo  agire  gli 
acidi  concentrati  sul  piombntetraetile,  che  perde  una 
molecola  di  etile  in  istato  di  idruro.  Tutti  i sali  aloidi 
del  piombotrìelile  sono  volatili  ed  esalano  vapori  che 
irritano  gli  occhi  e la  mucosa  della  gola. 

Cloruro  di  piomholrielile,  Pb|C*IP)aCI.  — Si  ot- 
tiene col  cloruro  di  bario  aggiunto  ad  una  soluzione 
alcolica  del  solfato  di  piombntrietile  inacidita  con 
acido  cloridrico.  Si  dibatte  con  etere,  si  decanta  la 
soluzione  eterea  dallo  strato  acquoso  e si  pone  a sva- 
porare. Si  può  avere  eziandio  coll'acido  cloridrico 
concentrato  sul  piombototraetile,  o col  detto  acido 
suHossido  0 sul  carbonato. 

Cristallizza  in  belli  e lunghi  aghi  intralciati  in- 
sieme, mollo  lucidi  e che  svolgono  un  forte  odore 
di  senape  quando  si  tengono  a blando  calore.  Scal- 
dali in  campanella  di  vetro  deluonano  lievemente;  a 
calore  piiò  moderato  danno  nascimento  a cloruro  di 
piombo  ed  a piombo  metallico.  Sono  solubili  nell'e- 
tere e fusibili  a blando  calore.  Sono  anche  discreta- 
mente infiammabili. 

Mescendone  la  soluzione  alcolica  con  altra  dì  clo- 
ruro di  mercurosoetile,  se  ne  ha  un  ctoromercu- 
ralo,  che  cristallizza  in  isquammette  perlacee  bian- 
che. della  formula  Pb(C*H’pCI,HgCI*. 

Col  blcloruro  dì  platino  dò  nascimento  ad  un  cloro- 
ploliiittlo,  in  cristalli  dì  colore  rosso  di  rame,  poco 
solubili  nell'acqua,  più  solubili  nell'alcole  e nell'e- 
tere, della  formula  [PblC’lI'i’CI]*,  PtCP. 

Bromuro  di  piombolrielilo,  Pb(C*IIV,Dr.  — Si 
prepara  con  aggiungere  una  soluzione  alcolica  dì 
bromuro  di  potassio  ad  altra  di  solfato  di  piombotri- 
ctiie,  fatta  pure  nell'alcole  e con  acido  solforico  li- 
bero. Vi  sì  versa  dell’etere;  si  dibatte;  si  decanta  il 
liquido  etereo,  e si  svapora  : il  nuovo  composto  cri- 
stallizza in  lunghi  aghi. 

Ioduro  di  piomholritliU,  Pb(C’IPpl.  — Klippel 
l'ottenne  dall'azione  dell'iodio  sul  piomhotrietile,  e 
Loewig  da  quella  dell'Ioduro  di  potassio  sul  solfato 
di  piomhotrietile.  É solubile  nell'etere  e molto  insta- 
bile. tanto  che  evaporandone  la  soluzione  eterea  sì 
depone  dell  ioduro  di  piombo.  Se  distillasi  con  acqua 


l'ioduro  indecomposto,  ne  rimane  deH’ioduro  dì 
piombo,  mentre  passa  col  vapore  un  lìquido  scolo- 
rito, mobile,  di  odore  pungente,  alquanto  più  sta- 
bile, e la  cui  composizione  corrisponde  prossima- 
mente alla  formola  Pb(C*llé)*I*. 

Cianuro  di  piombotrieliU,  Pb(C’Il^)’Cy.  — Si 
scalda  nel  bagno  maria,  entro  cannello  chiuso  a lam- 
pada, una  mescolanza  di  cianuro  potassico  e di  sol- 
I fato  di  pionibotrietile  in  soluzione  alcolica,  segui- 
tando a scaldare  per  lungo  tempo.  Si  mesce  con 
j acqua  il  liquido  rosso  di  sangue  che  ne  risulta  : si 
i raccoglie  il  precipitato  bianco,  e sì  fa  rìcristallizzare 
nell'etere,  da  cui  sì  depone  in  cristalli  prismatici,  i 
quali,  quando  siano  scaldati  io  campanella,  si  fondono 
con  deflagrazione,  separazione  di  piombo  metallica 
e svolgimento  di  vapori  infiammabili. 

Idruro  di  piombotrieliU,  Pb(C*lP)*IIO.  — Klip- 
pel l'oltenoe  cominciando  dapprima  dall'ioduro,  cioò 
aggiunse  iodio  alla  soluzione  eterea  del  piombotrie- 
tile  fincbò  avvenne  scoloramento,  indi  subito  dopo  lo 
dibattè  con  ossido  di  argento  precipitato  di  recente. 
Si  feltra,  vi  sì  versa  dell'acqua,  si  distilla  per  iscac- 
ciarne  l'etere  e l'alcole,  e il  liquido  acquosa  rima- 
nente depone  l'idrato  in  forma  oleosa  e quasi  scolorito. 

Si  può  preparare  eziandio  col  cloruro  di  piombo- 
trietile  e l'ossido  di  argenta,  ovvero  distillando  il 
cloruro  snH’idr.ito  di  potassa. 

É un  liquido  oleoso  di  odore  fortissimo  e che  pro- 
voca lo  starnuto.  È poco  solubile  nell'acqua,  meglio 
solubile  nell'alcole  e nell'etere.  Possiede  forte  rea- 
zione alcalina  e sapore  aspro,  sgradevole  e caustico. 
£ volatile  a temperatura  ordinaria , onde  forma  dei 
fumi  quando  gli  sì  avvicina  uno  specillo  di  vetro  in- 
triso di  acido  cloridrico:  scaldandolo  esala  vapori 
bianchi.  Saponifica  i grassi  ; scaccia  l'ammonìaca  dì 
combinazione  ; precipita  ì salì  dì  ferro,  di  rame  e di 
argento  ilalle  loro  soluzioni  ; precipita  pure  quelli 
di  allumina  e di  zinco  e li  ridiscioglie  quando  si  ag- 
giunge in  eccedenza. 

Solfuro  di  piombotrieliU,  |Pb(C'H^)*]’S.  — Si 
; forma  tra  l'acido  solfidrico  e l’idrato  od  un  sale  so- 
lubile di  piombotrietile  in  soluzióne.  Precipitalo 
bianco,  quasi  insolubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere, 
e che  annerisce  prontamente  con  formazione  di  sol- 
furo dì  piombo. 

Solfalo  di  piombotrieliU  [Pb(C’II*)’]’SO^.  — 
Allorqiian  lo  sì  stilla  a goccie  ilell’acido  solforico  in 
una  soluzione  alcolica  d'idrato,  lasciando  questo  in 
eccedenzj,  sì  ha  un  precipitato  bianca  e splendente 
di  solfato,  che  sì  lava  con  acqua,  poi  con  alcole  ed 
in  ultimo  con  etere  (Loewig). 

É quasi  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  assoluta 
e nell'etere,  ma  si  scioglie  facilmente  nell’alcole 
inacidito  con  acido  solforico  o cloridrico.  Dalla  so- 
luzione acida  cristallizza  in  cristalli  brillanti,  duri, 
di  qualche  grossezza. 
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Klippfl  Telibe  in  nrisUlli  somigliami  al  quarzo 
risila  soluzione  del  cirbonatn  ili  piombolrietile  nel- 
Tarido  solforim  alcolico,  e Buckton  io  aghetti  asbe- 
stiformi  col  decomporre  il  cloruro  mediante  l'acido 
solforico  od  il  nitrato  d'argento. 

Nitrato  di  piombotrietiU,  PbC’IU.AzO’.  — Si 
ottiene  decomponendo  il  nitrato  d'argento  colla  so- 
luzione eterea  di  pinnibotrlctile.  Bimane  per  etapo- 
razione  coll'aspetto  di  un  liquido  vischioso,  di  odore 
butirroso,  di  sapore  pungente,  e che  si  concreta  In 
massa  cristallina,  untuosa  al  latto.  Scaldandolo  si 
scompone  con  lieve  esplosione.  Si  scioglie  con  faci- 
lita nell'alcole  e neH'etere  ; la  soluzione  alcolica 
quando  è messa  a svaporare  depone  una  tenue 
quantità  di  nitrato  di  piombo. 

Foifato  di  piombntrietile,  Pb(C’H“)MI’,PbO'. — 
Si  forma  dalla  saturazione  dell'idrato  o del  carbo- 
nato di  piombotrietile  col  mezzo  dell'acido  solforico. 
Crislallizza  in  gruppi  stellati,  solubili  facilmente  nel- 
l'acqua , nell'alcole  e neH'ctere,  c che  si  ossidano 
con  viva  deflagrazione  quando  vi  si  sopraversa  ilel- 
l'acido  nitrico  fumante. 

Carbonato  di  piombotrietile,  [Pb{C’II’)’]vCO*. 
— L'idrato  stando  esposto  all'aria  ne  assorbe  con 
avidità  l'arido  carbonico,  e si  converte  in  carbonato, 
il  quale  si  depone  in  cristallini  duri  e splendenti.  Si 
pud  preparare  con  una  corrente  di  anidride  carbo- 
nica nella  soluzione  dell'idrato,  ovvero  per  doppia 
decomposizione,  col  carbonato  ammonico  ed  un  sale 
solubile  di  piombotrirlile,  evitando  Peccedenza  del 
primo,  perchè  in  allora  il  prodotto  si  ridiscioglie- 
rebbe  nel  liquido,  ingenerando  un  doppio  carbonato. 

É quasi  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nel- 
l'etere. 

Sotfoeianalo  di  piombotrietile. — Klippel  l'ottenne 
scaldando  a lOD’in  cannello  chiuso  una  soluzione 
alcolica  di  cloruro  con  solfocianato  di  argento  preci- 
pitato di  recente.  È solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e 
ncH'eterc.  Cristallizza  dalla  soluzione  eterea  nella 
medesima  forma  del  solfocianato  di  potassio. 

Oifalalo  neutro  di  piombotrietile, 

(Pb(Cni''|il«,C!0*  -I-  lUO. 

È in  cristalli  lamellari , contenenti  una  molecola 
d'acqua  allorché  fu  seccalo  sotto  campana  con  acido 
solforico. 

Tnrtrato  acido  di  piombotrietile, 

Pb(C«HS)»,CMl’0«. 

É in  cristalli  lamellari.  L'acetato,  il  bemoato  ed 
il  liitirrato  cristallizzano  in  aghetti  solubili  nell'ac- 
qoa  ; il  formiato  somiglia  all'acetato. 

Stannoclili.  — Lo  stagno  come  metallo  tetrato- 
mico  può  ricevere  fino  qu.attro  radicali  alcolici,  onde 
ristringendoci  all'etile,  la  combinazione  saturi  corri- 
sponde alla  forinola  Sn''(Cs|P)d. 

I composti  etilici  dello  stagno  furono  particolar- 
mente studiati  da  Kraiikland,  Loewig,  Cahours  e 


I Biche,  Kulmitze  Strecker,  e tre  di  essi  sono  meglio 
I conosciuti,  cioè  lo  etannodietile  Sn(C*II»)’,  lo  »(an- 
notrietile  Sn(C*H“j*  c lo  itannoletraetile  Sn(C*H5)t, 
I due  primi  (la  valenza  dello  stagno  essendovi  non 
i saturata)  possono  agire  come  corpi  tendenti  alla  com- 
binazione, conforme  al  numero  delle  atomicità  non 
li  soddi.sfatte  che  contengono;  mentre  il  terzo  non  può 
|i  ricevere  altri  radicali  semplici  o composti  se  non 
' per  sostituzione  di  taluni  degli  atomi  di  etile  che  lo 
stagno  ha  seco  uniti. 

j Loewig  ammise  che  II  numero  degli  ttannelili 
\ fosse  assai  più  copioso  di  quanto  si  è detto,  e perciò 
ne  descrisse  una  serie,  quale  è rappresentala  dalla 
formule  seguenti  ; 


Nomi  dati 

Formole 

Formolo 

1 a (ali  composti 

recenti 

vecchie 

, iìtannetile 

. Sn'/.(r.«H‘) 

Sn'CMI*) 

1 Metilpnestannetile  . 

. Sn(C»H»)s 

Sn*(C<H*)‘ 

Elailestannetile  , . 

. Sn*(C>II»)< 

Sn«(CMI*)< 

Acestannelile  . . . 

. Sn«fC»H*)» 

Sn<(C*II*p 

Meiilstannetile  . . , 

. Sn(C*II*/i 

Sn«(C*II*)« 

Elilestannetile  . . . 

. Sn«(C«II')* 

Sn*(C*H*)* 

Altro  staonotilo.  . . 

. Sn>(CvH»)* 

Sn°(C«H»)‘ 

Il  Gerhard!,  Wurtz  e Strecker  misero  in  dubbia  ciò 
I che  era  stato  alTcrmato  da  Loewig,  ed  anzi  lo  Stre- 
i cker  dimostrò  che  l'ioduro  di  elailestannetile  di 
Loewig  Sn*(C*lU)*l  non  è altro  che  un  ossioduro,  il 
i cui  radicale  sarebbe  lo  stannodietile.  Tale  ossioduro 
||  corrisponde  alla  formola  grezza 

Sn*iC»H*)»0>l«  = Sn(C«H‘)’l»,3Sn(C*H*)«0. 

Kekulé  suppone  invece  che  i radicali  stannoetilici 
di  Loewig  possano  bensì  sussistere,  considerandoli 
tuttavolta  come  derivanti  da  stannetili  di  più  sem- 
p'ice  costituzione  di  quanto  aveva  immaginato  quel 
chimico,  ed  ammettendo  che  parecchi  atomi  d'iodio 
vi  siano  sostituiti  ad  altrettanti  di  etile;  e perchè  il 
lettore  ci  intenda,  ricordiamo  che  il  Loewig  aveva 
! ottenuto  quei  r,idicali  in  istato  d'ioduri.  Per  esem- 
I pio,  l'ioduro  di  acestannelile  SiiS\C>IP)>l  potrebbe 
derivare  da  una  doppia  molecola  di  stannodietile 
2Sn(C’H^)<  in  cui  un  atomo  di  etile  fosse  surrogato 
da  un  atomo  d'iodio;  similmente  l'ioduro  di  etile- 
st-mnetile  Snv{Gvll’)'’I  potrebbe  corrispondere  allo 
stannotrietile  in  doppia  molecola  3Sn(C’H')’,  nel 
quale  un  atomo  d'iodio  fosse  sottentrato  ad  uno  di 
etile. 

Preparatone  degli  ilannoetili.  — Frankland 
preparò  lo  stannodietile  in  istato  d'ioduro  facendo 
agire  lo  stagno  metallico  snU'ioduro  di  etile,  entro 
cannelli  chiusi  a lampada,  scaldando  a 150°  in  bagno 
d olio.  Lo  stagno  dev'essere  in  foglie  sottili,  e l’o- 
perazione si  può  condurre  lauto  col  mezzo  della 
temperatura  elevata,  quanto  anche  a temperatura 
I ordinaria , purché  si  operi  alla  luce  diretta.  La  pro- 
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porzione  è di  una  parie  del  metallo  per  tre  parti  in 
peso  d'ioduro  di  etile.  Quando  si  opera  in  bagno 
d'olio  bastano  da  20  a 30  ore  di  scaldamento  ; se 
per  influsso  della  luce  occorrono  più  settimane.  Lo 
stagno  si  discioglie  a poco  a poco,  ed  il  liquido  ne 
acquista  un  colore  giallognolo.  NeH'aprire  il  can- 
nello si  svolge  dell'idruro  d'etile  e dell'etilene  e il 
liquido  consta  d'ioduro  di  etile  in  eccedenza,  d'ioduro 
stannoso  rosso  e d'ioduro  di  stannetile  che  si  fa 
sciogliere  nell'alcole,  d’onde  cristallizza  in  lunghi 
aghi.  Si  puh  eziandio  separarlo  col  mezzo  della  di- 
stillazione;  dapprima  passa  l'ioduro  d’etile,  indi  il 
termometro  sale  fino  a 230°,  rimanendo  stazionario  > 
per  qualche  tempo,  mentre  distilla  un  liquido  ambra-  ' 
ceo,  di  odore  pungente,  che  i ioduro  di  stnnnotri- 
etile  formatosi  insieme  con  quello  di  stannodietile  ; ’ 
in  appresso  la  temperatura  si  inalza  fino  a 245°, 
a in  allora  il  prodotto  ricomincia  a distillare,  e il 
distillato  si  rassoda  in  una  massa  bianca,  formala  di 
aghi  intralciati  d'ioduro  di  stannodietile  : il  residuo 
è ioduro  stannoso. 

I.a>ewig  e Cahours  sostituirono  nella  preparazione 
allo  stagno  metallico  una  lega  di  stagno  e sodio.  ' 
Quella  del  primo  componevasi  di  sei  parli  di  stagno 
e di  una  parte  di  sodio,  e il  prodotto  conseguitone  i 
era  un  misto  d'ioduro  di  stannetile  e d’ioduro  di  I 
stannotrietile,  ma  questo  in  proporzione  minore  di 
quando  si  opera  collo  stagno  solo,  e riconoscibile  : 
dall’ndore  pungente  di  senape  che  possiede. 

Cahours  volle  sperimentare  parecchie  leghe  di 
stagno  e sodio,  in  cui  II  secondo  metallo  veniva  cre- 
scendo dal  2 fino  al  12  ed  anche  fino  al  20  per  100, 
senza  che  tutUvolla  riuscisse  a conseguire  ioduro  di 
stannodietile  affatto  scevro  di  quello  di  stannotrie- 
tile.  Solo  le  leghe  contenenti  almeno  5 per  100  di 
sodio  reagirono  a freddo  sull'ioduro  di  etile,  caso 
nel  quale  (quando  la  reazione  non  procede  più  in- 
nanzi) si  compie  scaldando  la  materia  entro  cannelli 
chiusi,  tra  120  e 140°,  dopo  avervi  aggiunto  dcU'io- 
duro  d'etile  haslante  per  comporne  una  poltiglia 
chiara.  Più  la  lega  i ricca  di  sodio  e più  cresce  la 
proporzione  dello  stannotrietile,  ed  allorquando  ne 
contenga  dal  14  al  20  per  100  non  si  hanno  più 
grioduri  stannelilici,  ma  i radicali  stessi  liberi  dal- 
l'iodio. 

Quando  si  adopera  la  lega  di  stagno  e sodio  si 
deve  procedere  nel  modo  seguente.  Si  polverizza  la 
lega  e si  versa  in  palloncini  della  capacità  di  120  a 
ICO  grammi  l'uno,  cui  sono  annessi  tubi  di  distilla- 
zione, aggiungendovi  dell'ioduro  d'etile  per  formarne 
una  poltiglia  ; la  reazione  incomincia  a freddo  ed  è 
gagliarda  ; quando  i cessala  si  chiudono  i palloncini 
e si  lasciano  raffreddare,  si  aggiunge'nnovo  ioduro 
d'etile  e si  compie  a caldo  entro  cannelli  chiusi, 
come  fu  già  esposto.  Si  versa  il  contenuto  dei  can- 
nelli entro  un  solo  pallone,  ed  ù una  materia  di  un 


nero  verdognolo,  polverosa,  di  odore  fortissimo;  vi 
si  sopraffonde  dell'etere  rettificato  e si  lascia  in  di- 
gestione per  ventiquallr'ore.  Si  feltra  dopo  in  atmo- 
sfera di  acido  carbonico,  e si  lascia  il  liquido  etereo 
in  quiete,  afiincliò  deponga  una  materia  fioccosa  e 
bianca.  Si  rifeltra;  si  distilla  per  ricuperare  i ’/■ 
dell’etere  adoperati  ; si  aggiunge  al  residuo  la  metà 
in  volume  di  alcole  comune,  indi  si  concentra  di 
nuovo.  Ne  rimane  un  liquido  diviso  in  due  strati, 
l’inferiore  dei  quali  é giallegnolo  ed  oleoso  e con- 
tiene lo  starinolrielile  Sn(C’iI°)’,  mentre  lo  strato 
superiore  è vischioso  e depone,  diluendolo  con  ac- 
qua, un  olio  denso  ed  incolore  che  i lo  stannodietile 
Sn(C*H!p. 

Insieme  collo  stannotrietile  si  contiene  anche  lo 
stannotetraetile  Sn(Cvir't*;  ed  in  effetto,  distillando 
la  materia  oleosa  e giallognola  si  raccoglie  a 180° 
un  olio  limpido  e di  odore  etereo,  che  appunto  è lo 
stannotetraetile. 

1 tre  stannetili  pigliano  adunque  nascimento  in- 
sieme, comunque  si  variino  le  proporzioni  degl'in- 
gredienti,  per  cui  nel  prepararli  é necessario  diesi 
proceda  alla  loro  separazione.  A temperatura  ordi- 
naria sono  di  consistenza  oleosa,  insolubili  nell'acqua, 
poco  solubili  nell'alcole  assoluto  e solubili  nell'etere. 
Hanno  Oliere  poco  manifesto  e che  somiglia  a quello 
di  certi  fruiti  imputriditi  ; toccandoli  coi  diti  vi  la- 
sciano un  odore  sgradevole  di  stagno.  Sono  accensi- 
bili, ma  non  spontaneamente,  ed  ardono  di  fiamma 
splendente  e molto  fumosa.  Evaporanduli  in  solu- 
zione alcolica  attraggono  ossigeno  daH’aria  e de- 
pongono dell'ossido  di  stagno. 

Quando  si  trattano  con  soluzione  alcolica  di  ni- 
trato d'argento  fanno  inimediatamenle  precipitare 
argento  metallico.  Trattandoli  con  acido  nitrico  di- 
luito danno  origine  a nitrati  ; inumidendoli  coll'acido 
fumante  s'infiammano  e danno  scoppii.  Decompon- 
gono gli  acidi  diluiti,  svolgono  dell'idrogeno  e for- 
mano dei  sali;  si  combinano  con  forza  ai  corpi 
alogeni , e i composti  ottenuti  sono  solubili  nel- 
l'acqua. 

SlannoetiU  o slannojielile,  Sn(C’IU)’.  — Fu 
detto  anche  etiluro  od  etile  stannoso  e dietiluro  di 
stagno.  Si  prepara  per  l'azione  diretta  di  una  lega  di 
stagno  ricca  di  sodio  sull'ioduro  d'etile,  come  fu  de- 
scritto di  sopra  ; si  ottiene  eziandio  trattando  collo 
zinco  il  cloruro  di  stannetile  od  altro  sale  di  esso  in 
soluzione,  caso  nel  quale  il  prodotto  precipita  io  goc- 
cioline oleose  gialle,  che  si  raccolgono  al  fondo  del 
liquido  e si  lavano  per  decantazione. 

È un  liquido  del  peso  specifico  di  1,558  a 15°  e 
che  non  si  concreta  a —12°.  Quando  fosse  puro  sa- 
rebbe probabilmente  scolorito.  Ha  odore  somma- 
mente pongente.  E più  forte  che  quello  degli  altri 
stannetili.  Bollo  a 150°,  decomponendosi  in  istagno 
metallico  ed  in  un  liquido  incoloro,  il  quale  pare  che 


ETILE  (COMRINAZIONT  CON  ALCUNI  METALLOIDI  E COI  METALLI) 


940 


coniti  di  slannnlelnetile,  dardiA  contiene  del  me  ! 
til'o  e non  si  combino  col  bromo  e coll’iodio.  E in-  j 
solubile  neirncqiia,  solubile  nell'alcole  e alquanto 
meno  nell'etere.  Es|iosto  all'aria  si  ossida  senta  fu- 
meggiare od  accendersi,  deponendo  una  polvere 
bianca,  che  è l'ossido  di  stannodiclile.  Si  combina 
direttamente  col  cloro,  col  bromo  e coH'iodio  ; rea- 
gisce cogli  acidi  clorico,  iodidrico,  bromidrico  cHuo-  ; 
ridrico,  svolgendo  idrogeno  e ingenerando  dei  sali 
aloidi  ; riduce  in  un  istante  il  nitrato  d'argento  con  ' 
separazione  di  argenta  metallico  nero. 

Cloruro  di  diilanneliU,  Sn(C*H^)*C|v.  — Si  ot- 
tiene in  lunghi  aghi  scolorili  collo  sciogliere  l'ossido 
di  stannelile  nell'acido  cloridrico  diluito  e svaporando 
a blanda  calore.  Ladenburg  lo  preparò  collo  slanno- 
trielile  ed  il  cloro.  Altre  volle  si  ha  in  prismi  od  in 
tavole  incolore.  Ha  odore  canforaceo  manifesto  ; è 
discretamente  solubile  nell’acqua  bollente;  con  piò 
facililA  nell'alcole  e nell  etore.  Si  fonde  a 85*  (La- 
denburg), si  sublima  a calore  non  mollo  elevalo  e 
bolle  senza  decomposizione  a ^'20°.  La  densità  del 
suo  vapore  determinata  fra  268  e 282*  fu  trovata 
uguale  da  8,72  a 8,61  rispetto  all'aria,  =124,4 
rispetto  all'Idrogeno.  Il  calcolo  condurrebbe  a 8,62  > 
e a 123,5. 

Bromuro  di  slannodielile,  Sn(C'ir')VBrv.  — Si 
tratta  una  soluzione  alcolica  di  slannodielile  col  bromo,  j 
ovvero  si  scioglie  l'ossido  nell’acido  bromidrico,  e si 
ha  in  luoghi  aghi  bianchi,  di  lieve  odore  canforaceo, 
solubili  nell'acqua  e nell'alcole  e piò  facilmente  nel-  || 
l'etere,  fusibili  a blanda  calore  e distillabili  senza  ;| 
decomposizione  a 232".  La  densità  del  suo  vapore,  I 
presa  a 295",  fu  trovala  =11,64  rispetto  all'aria;  [ 
168.1  rispetto  all'idrogeno  : il  calcola  darebbe  11,74  I 
rispetto  all'aria. 

Ioduro  di  gtannodielile,  Sn(C*lP)*l*.  — Si  ot-  | 
tiene  per  l'azione  diretta  dello  stagno  sull'ioduro  di 
etile,  0 della  lega  di  stagno  povera  di  sodio  sul  mede- 
simo, 0 piò  facilmente  ancora  coll'iodio  direttamente 
sullo  stannodietile  in  soluzione  eterea.  Ladenburg  lo  I 
preparò  facendo  agire  una  tripla  molecola  d’iodio  su 
di  una  doppia  molecola  di  stannolrietile  2Sn(CvHs)’. 
Cristallizza  in  aghi  scolorili  e inodori,  taluno  de'  quali 
sono  di  lunghezza  notevole,  poco  solubili  nell'acqua 
fredda,  meglio  assai  nella  calda,  come  pure  nell'al- 
cole e nell'etere.  Si  fondono  a 42",  si  sublimano  a 
160°  in  laminette  od  in  aghetti  splendenti,  e l'ioduro 
fuso  bolle  senza  scomposizione  a 245*. 

Taluno  attribuisce  ai  cristalli  un  colore  giallo  pa- 
glierino e una  lunghezza  talvolta  di  6 ad  8 centim., 
e la  forma  di  prismi  dritti  rettangolari. 

In  soluzione  alcolica  è decomposto  dai  sali  d'ar- 
gento. con  formazione  d’ioduro  d'argento  e di  sali 
di  stannodietile.  Trattandolo  col  cianuro  dello  stesso  ] 
metallo  e tenue  quantità  di  alcole  anidro  entro  can-  ! 
nello  chiusa  immerso  in  bagno  salato,  si  ha  dell’iodo-  Il 


cianuro  di  ttannoditlile,  che  cristallizza  per  evapo- 
razione dalla  soluzione  alcolica.  Scaldato  con  iodio 
entro  cannelli  chiusi,  si  decompone  in  ioduro  slan- 
niro  ed  in  etere  iodidrico.  Facendone  bollire  la 
soluzione  alcolica , depone  ossido'  di  slannodie- 
tilc  e produce  acido  iodidrico.  La  sua  formola  ò 
Sn(DIP)»ICy. 

Ouioduri  ed  otsicloruri  di  stannodietile.  — Al- 
lorquando si  precipita  coll'ammoniaca  una  soluzione 
alcolica  d’ioduro  di  stannelile,  operando  sui  */i 
essa,  indi  s'aggiunge  l'ultimo  quarto  sul  precipitalo 
e si  fa  digerire,  si  ottiene  un  liquido,  da  cui  per 
evaporazione  si  depongono  dei  cristalli^  aciculari  di 
un  ossioduro  rappresentabile  dalla  foripila 
|Sn(C*ll=l«l*|!05, 

identici  coH'ioduro  di  etilene-stannelile  di  Loewig. 
Lo  stesso  composto  si  ingenera  con  versare  l'ammo- 
niaca a goccie  a gocce  in  una  soluzione  calda  di 
ioduro  di  stannodietile  finché  s'incomincia  ad  in- 
torbidare. 

Si  consegue,  procedendo  in  modo  ugnale,  un  os- 
sicloruro  di  stannodietile  |Sn(CvHV|’Cl*0,  il  quale 
cristallizza  in  laminette  scolorile.  L'ammoniaca  si 
stilla  a goccie  nella  soluzione  alcolica  bollente  del 
cloruro  finché  si  forma  un  precipitato  stabile  ; ed  il 
precipitato  si  fa  ridisciogliere  in  tenue  quantità  di 
altro  cloruro. 

Sono  quei  composti  medesimi  che  Loewig  ottenne 
operando  senza  le  cautele  occorrenti  per  evitare 
l'iogrcsso  dell’aria  atmosferica. 

L'ossicloruro  di  stannodietile,  trattato  col  nitrato 
d'argento,  dà  nascimento  ad  un  sale  basico  avente 
per  formola 

[Sn(CMI>)HAzO>),Sn(C»IU)«IlvO«] 

in  cristalli  quasi  insolubili  nell’acqua  e solubili  nel- 
l'alcole. 

Fluoruro  di  stannodietile , SofC^H’l’F!’.  — Si 
scioglie  l’ossido  nell’acido  fluoridrico,  e si  svapora 
la  soluzione.  Il  fluoruro  cristallizza  in  bei  prismi. 

Ossido  di  slannodielile,  Sn(C*ll®)®0.  — Rimane 
nella  forma  di  una  polvere  bianca  quando  se  ne  lascia 
a svaporare  aH'aria  la  soluzione  eterea,  ovvero  pre- 
cipita in  forma  gelatinosa  dalla  soluzione  dell  ioduro 
0 di  altro  sale  solubile  di  stannodietile,  trattala  con 
ammoniaca.  Il  precipitato  gelatinoso  deve  essere  la- 
valo con  acqua  calda  o con  alcole  bollente , e indi 
seccalo  nel  vuoto. 

È una  polvere  bianca)  amorfa,  insipida,  non  vo- 
latile, insolubile  nell'acqua  e nell’etere,  quasi  inso- 
lubile nell'alcole.  Piglia  fuoco  in  contatto  dei  corpi 
accesi  e deH'arii,  con  fiamma  splendente  e fumi  'di 
ossido  stannico.  Si  scioglie  facilmente  negli  acidi  di- 
luiti e negli  alcali  fìssi.  Distillato  con  potassa  in  ec- 
cedenza, forma  stannato  di  potassa  ed  ossido  di 
stannotrietile  : 
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3[Sti(Csll’)«0]  + 2HKO  = SnK>03  + 11*0  + 


ossido  di  sOonodìctilo  potassa  stannato 

Trattato  col  pcrcloruro  di  rosforo  a blando  calore, 
reagisce  rortemente  e fornisce  nello  stillato  un  misto 
di  cloruro  di  stannodietile  e di  ossicloruro  di  fosforo 
separabili  col  mezzo  dell'acqua: 

Sn(C«H*)*0  + PbCI»=Sn|C«H‘)«CI*  + PhCl'O. 

Solfuro  di  ttannodieliU  , Sii(C’n'')*.S.  — Si  fa 
gorgogliare  una  corrente  di  acido  sollidriro  in  una 
soluzione  acyla  di  un  sale  stannodietiliro,  e il  solfuro 
precipita  in  Porma  di  una  polvere  bianca,  di  odore 
pungente  e sghidevole,  simile  a quello  del  ramolac- 
cio. È insolubile  negli  acidi  diluiti  e nell'animoniaca; 
solubile  nell'acido  cloridrico  concentrato,  nella  po- 
tassa caustica  e nel  solfuro  di  potassio,  dalle  quali 
ultime  solutioni  gli  acidi  lo  precipitano  ioalleralo 
(Loewig). 

Cahours  e Biche  l'ottennero  in  goccioline  limpide, 
che  si  solidiGcarono  a poco  a poco,  insolubili  nel- 
l'acqua, solubili  nell'alcole,  facendo  agire  l'idrogeno 
solforato  sull  ioduro  di  stannodietile. 

Solfoàanato  di  tlannodielile,  Sn(C‘II*j*,(r,AzS*]. 
— Si  attiene  prr  doppia  decomposizione  dalle  solu- 
zioni alcoliche  dell  ioduro  di  stannoetile  e del  solfo- 
cianato  d'argento.  Si  concentra  il  liquido  feltrato 
ponendolo  a svaporare,  e si  ha  in  bei  pri-ini  scolo- 
riti, di  odore  agliaceo,  scomponibili  dal  calore  con 
prodotti  fetidi,  solubili  nell'alcole  e nell'etere. 

Sali  ouigrnaii  dello  stannodietile,  — Si  prepa- 
rano 0 per  soluzione  dell'ossido  nei  singoli  acidi,  o 
per  doppia  decomposizione  tra  l'ioduro  ed  i sali  d'ar- 
gento solubili.  Seno  cristallizzabili,  incolori,  solubili 
nell'acqua  e nell'alcole,  meno  oell'etere.  Il  calore  li 
decompone  con  isviluppo  di  un  odore  pungente  ed 
irritante,  simile  a quello  della  senape. 

Solfato  di  stannodietile,  Sn(C*IUjt,SOt.  — - Si 
ottiene  direttamente  coll'ossido  e l'acido  diluito. 
Belle  pagliuole  cristalline,  solubili  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. Distillandole  a secco  si  decompongono  in- 
generando prodotti  di  odore  irritante. 

Nitrato  di  stannodietile,  Sn(C*H5)*(AtOi)«.  — 
Per  ottenerlo  si  mescono  soluzioni  di  nitrato  d'argento 
e d'ioduro  di  stannodietile,  o di  acido  nitrirò  diluito 
e di  ossido.  Per  l'evaporazione  cristallizza  in  grossi 
prismi,  facilmente  solubili  nell'acqua  e nell'alcole, 
e che,  scaldati,  si  fondono  e si  scompongono  con 
lieve  detonazione. 

Un  nitrato  basico  si  forma,  stando  allo  Strecker, 
decomponendo  l'ossicloruro  in  soluzione  alcolica  col 
nitrato  d'argento.  Evaporandone  la  soluzione  sì  de- 
pone in  cristalli  quasi  insolubili  nell'acqua.  La  sua 


li  potassa  ossido  di  slannotrietile. 

Carbonato  di  stannodietile,  — È insolubile  nel- 
l'acqua. Il  fosfato  lo  è similmente. 

Cianato  di  stannodietile,  Sn(C’l|S)’(C’AzO)*.  — 
Prodotto  tra  il  cianato  di  argento  ed  una  soluzione 
alcolica  d'ioduro  di  stannodietile.  Cristallizza  dalla 
soluzione  concentrata  per  evaporazione. 

Ossalato  di  stannodietile  , Sn(C’lP)*(C*0*).  — 
Precipiuto  in  forma  di  una  polvere  amorla,  bianca 
e lucente,  che  si  forma  mescendo  soluzioni  di  ossa- 
lato di  ammoniaca  e d'ioduro  di  stannodietile. 

Aretato  di  stannodietile,  Sn(C‘lP|'(C*lUO*  *.  — 
Ouando  si  aggiunge  a poro  a poco  dell'os-ido  di 
stannodietile  ad  acido  acetico  diluito  e bollente,  sì 
depoiie  in  forma  di  un  liquido  denso,  il  quale  sì  so- 
lidifica in  massa  cristallina  nel  raffreddare.  Bidi- 
sciolto  nell'alco'e  ed  evaporando  lentamente  si  ot- 
tiene in  bei  prismi  trasparenti,  od  in  tavole,  poco 
solubili  nell'acqua,  solubilissime  nell'alcole  e nel- 
l'etere ; scaldandolo,  in  parte  è decomposto,  in  parte 
è sublimato. 

Formiato  di  stannodietile,  Sn(C’IP)’((ÌIIO’)*.  — 
Aggiungendo  a poco  a poco  l'ossido  di  stannodietile 
all'acido  formico  diluito,  dapprima  si  scioglie,  poi 
continuando  ad  aggiungere  si  depone  un  olio  scolo- 
rito e denso,  che  i il  formiato  di  stannodietile,  il 
quale  si  solidifica  in  massa  cristallina  nel  raffreddare. 
Bicristallizzaiidolo  dall'alcole  è in  prismi  trasparenti. 

Butirrato  e vairrianato  di  stannodietile.  — Si 
ottengono  come  l'acetato. 

Tartarato  acido  e citrato  acido  di  stannodietile. 
— Sì  hanno  sciogliendo  Tossi  lo  nelle  soluzioni  bol- 
lenti dell'acido  tartarico  e dei  citrico.  Sì  depongono 
in  prismi  per  raffreddamento. 

Stainetrirtilc,  detto  altre  volte  sesquistannetile, 
Sn(C'IP)’,  od  anche  [Sn(C*H^)']v.  — Quanto  alla 
sua  preparazione  si  rimanda  il  lettore  a ciò  che  fu 
esposto  in  addietro  (vedi  pag.  948).  Esso  si  inge- 
nera insieme  collo  stannodietile.  introducendo  una 
lega  di  80  parti  di  stagno  e lìO  p.  di  sodio  entro 
storta  insieme  con  ioduro  di  etile  e (cessata  la  rea- 
zione spontanea)  scaldando  il  residuo  con  un  altro 
poco  d'ioduro  d'etile  in  robusti  cannelli  di  vetro , 
a 120°,  per  dodici  ore.  Balfreddati  i cannelli,  si  ag- 
giunge delTetere  puro  al  h ro  contenuto,  si  fa  dige- 
rire per  ventiquattr  ore,  si  feltra  in  recipiente  pieno 
di  anidride  carbonica,  si  rifeltra  dopo  che  si  depo- 
sero  de'  fiocchi  bianchi,  e si  distilla,  lino  a che  il 
residuo  misuri  </■  <lrl  volume  primitivo.  Si  mesce 
questo  con  mezro  volume  di  alcole  comune,  da  cui 
per  evaporazione  si  formano  due  strati,  uno  al  fondo 
di  consistenza  oleosa  e gialliccia,  e l'altro  al  di  sopra 
scolarità  e vischioso.  Lo  strato  oleoso  e gialliccio 


Digitized  by  Google 


ETILE  (COMBINAZIONI  CON  ALCUNI  METALLOIDI  E COI  METALLI; 


951 


lavato  con  alcole  e scaldato  fra  170  e 180°  è di  puro  i 
stannolrietile. 

Ladenburj  lo  preparò  trattando  col  sodio  l'ioduro  i 
di  stannodietilo  Sn(i'.’H*)*D.  L'azione  sì  compie  a 
S00°  1 si  ripiglia  con  etere  il  prodotto  raOreddato,  l 
e si  siapora  la  soluzione  eterea  Ne  rimane  un  li- 
quido, la  cui  composizione  corrisponde  alla  formola  | 
Sn(C'IDj’,  che  bolle  tra  268  e 272°  ma  non  senza 
soggiacere  ad  alterazione,  e che  si  purilica  ridistil- 
lanilolo  nel  «unto  e raccogliendo  le  porzioni  che  boi-  I' 
lono  al  grado  più  elevato. 

Liquido  pesante,  oleoso,  lievemente  rifrangente, 
quasi  scolorito,  di  odore  somigliante  a quello  dei  I 
frutti  infraciditi  (Kulmitz).  | 

Ladenburg  ne  determinò  la  densità  in  istatn  li-  , 
quido  e la  trovò  =1,4115  a 6°;  come  pure  quella  1 
del  suo  vapore,  conforme  al  metodo  di  llolTinann,  ' 
Dell'essenza  di  garofani,  e la  trovò  =14,7  e 14,93.  ' 
Considerando  che  corrisponderebbe  a quella  non  dello 
stanootrìetìle  SnlCslDjS,  ma  piuttosto  a quella  del 
ditlannoestaetiU  Sn*(C’H^)t , che  darebbe  teorica- 


I =8,430  a 285°  rispetto  all'aria,  e 121,7  rispetto 
! all'idrogeno.  Il  calcolo  darebbe  8.33  e 118,25. 

I Kulmitz  ne  ottenne  due  cluroplatinali , uno  dei 
quali  in  cristalli  di  un  rosso  cupo,  che  si  depone  pel 
1 primo,  ed  ha  la  formola  Sn(C'H5)*CI,PiCl*  ; l'altro 
I SI  depone  dalle  acque  madri  del  precedente,  ed  è in 
j ottaedri  gialli  : [Sii(C*H’)*CI]vPtCl*. 

Il  cloruro  di  siannotrietile  forma  ancora  de'  com- 
posti cristallizzali  coi  cloruri  dì  oro  c di  mercurio. 

Bromuro  di  ilannolrielile,  Sn(C’H®)’Dr.  — Si 
prepara  facilmente  collo  sciogliere  l'ossido  nell'acido 
bromidrico. 

É un  liquido  scolorilo,  mobile,  di  forte  potere  re- 
fratiivo,  del  peso  specilico  di  1 ,630,  e che  bolle  fra 
222  e 224°.  Ha  odore  pungentissimo,  slmile  a quello 
della  senape.  Si  scioglie  facilmente  nell'etere  e nel- 
l'alcole concentralo  e diluito,  scarsamente  nell'acqua. 

[ La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  = 9,924  rispetto 
I airariael43,3rispetloairidrogeno.  Ilcalcoloavrebbe 
j condotto  a 9,60, 

• /oduro  di  s(onrio(ne(i/e,  Sn(C’IP)M.  — Si  produce 


mente  14,7,  ne  conchiuse  che  la  formula  dello  slan-  c in  tenue  quantità  tra  lo  stagno  e l'ioduro  d'etile 


nodietile  dev'essere  raddoppiala. 

É insolubile  nell'alcole  e distilla  senza  decompo- 


a 150°;  più  copiosamente  con  una  lega  di  stagno  e 
di  sodio  ; similnienie  insieme  con  ioduro  d'etile  tra 


sizione.  Si  combina  direttamente  coll'ossigeno,  col  j l'iodio  e lo  stannoletraelile. 

cloro,  col  bromo  e coH  iodio  e reagisce  come  un  ri-  I II  miglior  modo  di  prepararlo  consiste  nel  trattare 

dullore  gagliardo.  Sciogliendone  l'idrato  negli  acidi  I una  lega  di  7 parti  di  stagno  ed  1 p.  di  sodio  con 


od  operando  per  doppia  decomposizione  ingenera  dei 
sali  solubili  e cristallizzabili  di  odore  mollo  pungente. 

Allorquando  entra  in  combinazione  col  cloro,  col- 
l'iodio, ecc.,  la  molecola  si  sdoppia  in  due,  io  modo 
da  risultarne 

Sn(CsH*)M  Clj  _ , 

So(i;«ii‘)i)  ^ cij  — * L lei  J' 

Scaldando  blandamente  lo  stannolrietile  coll'acido 
cloracelico,  ne  avviene  una  reazione  vivace,  con  isvi 
luppo  di  gas  carburali  ; il  residuo  è bruno  ; scal- 
dandolo distilla  a 220°  un  corpo  cristallizzabile  che 
è bicloruro  di  tlannodielile  Sn(C*H’j’CI'.  Lo  stanno- 
tetretile  reagisce  a temperatura  ordinaria , e con 
uguali  prodotti,  in  contatto  dell'acido  cloracelico. 

Tra  lo  slanuolhetile  c l'etere  cloracelico  non  si 
fa  reazione  che  a 250’  ; svolgesi  del  gas  e si  forma 


ioduro  di  etile;  la  reazione  si  svolge  subito,  accom- 
pagnala da  notevole  sviluppo  di  calore.  La  materia 
pastosa,  introdotta  in  cannelli  che  si  chiudono  a lam- 
pada, deve  essere  scaldata  tra  125  e 130°  al  più, 
per  diciotto  a ventiquattr'ore.  RalTreddati  i cannelli, 
si  aprono,  si  tratta  il  contenuto  con  etere,  si  Mira, 
si  svapora  dopo  aggiunta  una  ti-nue  quantità  di  al- 
cole. L'etere  nello  svaporare  lascia  un  olìu  giallic- 
cio, che  cresce  dì  quantità  con  aggiunta  di  acqua. 
Si  distilla,  si  raccoglie  ciò  che  passa  fra  230  e 235° 
ed  è ioduro  puro  di  stannolrietile. 

Liquido  pesante,  molto  rifrattivo,  scolorito,  del 
peso  specifico  di  1 ,833  a 28°,  che  bolle  senza  de- 
composizione tra  235  e 238°.  Circondato  da  mesco- 
lanza di  anidride  carbonica  e di  etere  si  solidifica. 
Possiede  odore  molto  pungente,  simile  a quello  di 
senape,  che  intacca  le  narici  e gli  occhi.  Si  scioglie 


cloruro  di  stannotrietile.  Il  prodotto  ripreso  colla  ; 
potassa  bollente  ingenera  idrato  di  stannotrietile. 

Cloruro  di  stannotrietile,  Sn(CtID)’CI.  — Si  ot- 
tiene collo  sciogliere  l'ossido  nell'acido  cloridrico,  o 
più  facilmente  aggiungendo  qoest'acido  ad  una  so-  1 
iuzione  acquosa  del  solfato. 

É un  olio  limpido  di  un  odore  soffocante  simile  a | 
quello  della  senape,  fortemente  rifrangente,  del  peso  I 
specìfico  dì  1,428  a 8°(Cabours),  dì  1,320  tKulniilz). 

E solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere.  Raf-  | 
freddandolo  a 0°  si  solidifica  in  prismi  scolorili.  ! 
Bolle  a 209°  e la  densità  del  suo  vapore  fu  trovala  || 


io  qualsivoglia  proporzione  nell'etere  e nell'alcole 
assoluto,  con  facilità  nell'alcole  acquoso,  scarsamente 
nell'acqua. 

Scioglie  l'iodio  in  bruno  a freddo  ; scaldando  l'iodio 
svanisce  e si  formano  ioduro  dì  siannodielile  e ioduro 
di  etile. 

Assorbe  il  gas  ammoniaco  secco  con  inalzamento 
di  temperatura,  prolucendosi  una  materia  Inaura, 
amorfa  e friabile  della  formola  Sn(C*ll’)s|,2AzlP. 
Si  ottiene  il  detto  composto  in  prismi  smilzi,  ope- 
rando con  soluzione  alcolica  di  gas  ammoniaco,  ed 
è solubile  nell'acqua  fredda,  io  cui  si  scompone  per 
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ebollizione;  solubile  nell'alcole  c poco  nell'etere.  Si  i 
fonde  a blando  calore  e si  sublima  in  bei  cristalli. 

Kulmilz,  scaldando  in  cannello  chiuso  una  solu- 
zione alcolica  dell'ioduro,  satura  di  ammoniaca,  ne 
ebbe  dei  cristalli  aciculari,  i quali  e);ll  considerò  j 
come  dell'ioduro  di  slannolrietilammonio 
A2[SntCsH5)5||5jl. 

L'elilammina  e l'amilammina  si  comportano  come 
l'ammoniaca.  L'amilammina  dà  na.scimento  ad  un 
composto  della  rorraolaSn(C*H’pi,2l7’H”Azin  massa  ' 
cristallina  e bianca,  fusibile  e sublimabile,  e che  può 
arersl  ben  cristallizzalo  dall'alcole. 

L'anilina  ingenera  una  combinazione  somigliante 
Sn(C'll’)’l,2C*ll’Az , cristallizzabile  dall’alcole  in 
belle  tavolo  giallognole , solubile  nell'alcole  , nel- 
l'etere e nell'acqua,  specialmente  a caldo. 

Ladenburg  fece  agire  l’etilato  di  sodio  CW.NaO 
sull'ioduro  di  stannotrietile  e n’ebbe  un  liquido  che 
bolliva  a 190',  di  odore  aggradevole,  della  densità 
di  l,2G3à:  la  sua  composizione  corrispondeva  alia 
formula  Sn(CMP)s,OCMF. 

Riduce  il  nitrato  d'argento  in  soluzione  alcolica  ; 
stando  all'aria  si  altera  trasformandosi  in  idrato  di 
stannotrietile;  trasformazione  la  quale  succede  quasi 
immediatamente  col  mezzo  di  qualche  gocciola  di 
acqua.  L'idrato  poi  si  altera  durante  la  dissecca- 
zione, e ingenera  un  composto  fusibile  oltre  i 100°, 
e che  non  fu  studiato  ancora.  I 

Altre  reazioni  furono  pure  studiate  dal  medesimo 
autore.  Versando  una  soluzione  alcolica  dello  stanno- 
trietile  in  altra  alcolica  di  bir.Inruro  di  mercurio,  ne  ' 
precipita  del  protocloruro,  che  poscia  si  riduce  in 
mercurio  metallico,  quando  lo  stannotrietile  sia  in 
eccedenza;  collo  stannotetraetile  tale  reazione  non 
succede. 

Tra  l'ioduro  di  etile  e lu  stannotrietile  non  si  ha 
reazione  a freddo,  ma  succede  a 220°,  ose  ne  forma 
un  gas  carbonato  che  si  svolge  aprendo  il  cannello, 
e dell'ioduro  di  stannotrietile. 

Cianuri)  di  slaiinolrielile  , Sn(C®H'']t(CAz).  — 
Scaldando  a blando  calore  in  una  storta  un  misto  di 
cianuro  d’argento  e d’ioduro  di  stannotrietile  si 
svolgono  de’  vapori  bianchi  che  si  sublimano  in  cri-  : 
stalli  di  un  bianco  di  neve.  Seco  loro  ò mista  una  . 
materia  bigia,  da  cui  si  separano  sciogliendoli  nel-  ' 
l'alcole  e ponendo  il  liquido  a vaporazione  spenta-  i 
nea.  In  allora  ò in  prismi  setacei,  fles.sibili,  che  si 
fondono  a blando  calore,  concretandoci  in  massa  di 
aghetti  intralciati  che  si  sublimano  indecomposli. 
Scaldandoli  rapidamente  si  scompongono  in  parte. 
Sono  quasi  inodori  a freddo,  ma  col  calore  esalano 
odore  prussico  e insieme  il  pungente  dei  composti 
stannotrielilici. 

Idrato  di  tlannoirielile,  Sn(f.*H‘)’OH.  — Si  forma 
Ir.rttando  colla  potassa  caustica  i sali  stannotrietilici 
disciolti;  comunemente  rimane  nel  liquido.  Fa  d'uopo  i 


I perciò  dibattere  questo  con  etere,  il  quale  se  ne  im- 
padronisce e lo  abbandona  cristallizzato  nel  raffred- 
dare. Distillando  una  soluzione  d'ioduro  di  stanno- 
trietile con  potassa  caustica  in  eccedenza,  l'idrato 
p.tssa  insieme  col  vapore  acquoso  e si  solidifica  cri- 
stallizzando nel  raffreddare.  Se  si  scalda  blanda- 
mente la  soluzione  entro  vaso  di  vetro,  l'idrato  si 
sublima  a grado  a grado  ed  empie  lo  spazio  di  cri- 
stalli mollo  sottili,  che  formano  massa  somigliante  a 
cotone  cardato. 

Per  ottenerlo  poi  dall'Ioduro  di  stannotrietile, 
quando  è mescolato  (come  suol  essere)  cogl'ioduri 
degli  altri  stannetili,  si  fa  sciogliere  la  mescolanza 
nell'alcole,  vi  si  aggiunge  ossido  di  argento  finché 
si  forma  ioduro  di  argento,  si  feltra  per  separarlo  da 
questo  ioduro  e dall'ossido  di  stannodietile,  e si  con- 
centra sotto  campana  con  acido  solforico. 

' Cristallizza  in  prismi  scolorili,  solubili  discreta- 
mente nell’acqua  e nell’alcole,  assoluto  od  acquoso, 
pio  copiosamente  nell’etere.  Le  soluzioni  posseggono 
reazione  alcalina  forte  e sapore  caustico  ; precipitano 
gli  ossidi  dei  metalli  pesanti,  scacciano  l'ammoniaca 
di  combinazione , ed  attraggono  l'acido  carbonico 
dall'aria. 

È fusibile  tra  H e 45°;  distilla  a 272°.  Neutra- 
lizza gli  acidi,  coi  quali  ingenera  dei  sali  che  sono 
perfettamente  cristallizzabili. 

Ossido  di  ilannolrielile, 

fSn(C«II’)]’0  = 

Si  produce  mantenendo  per  qualche  tempo  l'idrato 
a temper.itura  prossima  a quella  del  suo  ponto  di 
ebollizione. 

Ha  l'aspetto  di  un  olio  limpido,  che,  irrorata 
d'acqua,  riproduce  immediatamente  l'idrato  da  cui 
deriva. 

Solfuro  di  sinnnolritlilc,  [Sn(CMI*)*]zS.  — Si  di- 
vida in  due  porzioni  uguali  una  soluzione  alcolica 
d’idrato,  se  ne  saturi  una  con  acido  solfidrico,  si 
espella  per  evaporazione  l’eccedenza  dell'idrogeno 
solforato,  indi  gli  si  aggiunga  l’altra  metà  tenuta  a 
parte;  il  solfuro  in  allora  precipita  coll'aspetto  di  una 
sostanza  oleosa  e pesante,  che  deve  essere  seccala 
sotto  campana  con  acido  solforico. 

E trasparente,  di  colore  ambraceo,  di  forte  potere 
I rifrattivo  e di  odore  fetido. 

Sol/idrato  di  tlannoirielile,  Sn(C*lP|’IIS.  — Per 
ottenerlo  si  satura  di  acido  solfidrico  una  soluzione 
d'idrato  nell'alcole  assoluto.  Evaporando  il  composto 
' si  depone  in  aghi  scoloriti  aventi  l'odoro  del  mer- 
captano. 

Solfocianalo  di  tlannoirielile, 

1 Sn!CsH5)a,(CAzS). 

Si  scalda  in  bagno  maria  una  soluzione  alcolica  d'io- 
duro con  solfnclanato  di  argento  in  eccedenza  ; si 
feltra,  ed  evaporando  se  ne  ha  una  massa  vischiosa. 
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lienemenle  ambracra,  la  quale  gradatamente  sì  con- 
creti in  prismi  incolori  e trasparenti.  Quando  si 
fonde  al  calore,  nel  raffreddare  ripiglia  lo  stato  cri- 
stallino. È solubile  nell'alcole  e nell'etere  e possiede 
le  proprieti  generiche  del  solfocianati. 

Sali  oiiigenati  dillo  itannolriilili.  — Per  otte- 
nerli si  fanno  reagire  l’idrato,  l'ossido  ed  il  carbo-  , 
nato  di  stannotrietile  cogli  acidi  in  soluzione  acquosa,  l 
onero  l'ioduro  coi  sali  di  argento.  Sono  solubili  fa- 
cilmente nell'acqua,  nell'alcole  e nell’etere,  e ten- 
dono a cristallizzare. 

Solfalo  di  ilannolritlile,  ISn(C*H»)*|*SO*.  — Si 
separa  dalla  soluzione  alcolica  in  prismi  quasi  traspa- 
remi,  splendidi,  colle  sommità  piramidali  di  sei  fac-  | 
eie.  È molto  pid  solubile  nell'acqua  fredda  che  nella 
calda,  di  modo  che  una  soluzione  satura  a freddo  si 
rappiglia  in  massa  quando  è scaldata.  Si  scioglie  con 
agevolezza  nell'alcole. 

Scioglie  l'ossido  di  stannotrietile,  e produce  dei 
cristalli  incolori,  poco  solubili  nell'acqua  e che  cor-  ,] 
rispondono  alla  formoli 

Su>pH»j5SO»=[Sn(DH»)sivSO*,[Sn(CMI»)slvO. 

Nitrato  di  stannolrielilc  , Sn(C*ID)^AzO*.  — Si 
prepara  mescolando  una  soluzione  eterea  d'idrato  con 
acido  nitrico,  ed  aggiungendo  dell'etere,  con  che  il 
liquido  si  divide  in  due  strati,  il  superiore  dei  quali, 
cioè  l'etereo,  contiene  il  nitrato  formatosi,  che  ab- 
bandona per  evaporazione  coll’aspetlo  di  una  massa 
scilopposi.  Freddandosi  rimane  come  una  vernice 
trasparente.  E solubile  con  facilità  nell'alcole  e nel 
l’etere,  e si  accende  scaldandolo,  con  fiamma  debole 
e senza  scoppio. 

Fosfato  di  Miannoirìeiili,  fP,Sn(C*ID)’,PhOt.  — 
Si  fa  agire  l'acido  fosforico  diluito  sul  carbonato 
finché  succede  effervescenza.  Si  depone  in  polvere 
bianca,  solubile  nell'alcole  molto  diluito,  da  cui  cri- 
stallizza per  evaporazione  in  ciufTì  di  aghetti  traspa- 
renti e lucidi.  K discretamente  solubile  nell'acqua 
calda,  molto  ncU’alcole  diluito,  a mala  pena  nell’e- 
tere. Le  soluzioni  danno  reazione  acida. 

Arsenialo  di  ilanaolrielile,  H'*,Sn(C’ID)’,AsO*. 
— Massa  cristallina  bianca , solubile  nell'alcole , 
d'onde  cristallizza  in  aghetti  lucidi,  uniti  a ciuffi. 

lodalo  t bromato  di  slannotrietile,  — Sono  in 
piccoli  cristalli  che  si  formano  insieme  coll'ioduro  ed 
il  bromuro,  facendo  agire  l'iodio  od  il  bromo  sul- 
l'idrato di  stannotrietile.  Scaldandoli  detuonano  leg- 
germente. 

Carbonaio  di  stannolrielile,  [Sn(C’ID)^]’C05.  — 
L'idrato  in  soluzione  alcolica,  me.sso  a svaporare 
all  aria , assorbe  l'scìdo  carbonico  e dà  origine  al 
carbonato,  il  quale  sì  può  ottenere  per  doppia  scom- 
posizione tra  la  soluzione  alcolica  del  solfato  e il  car- 
bonato di  ammoniaca  o di  soda.  Si  depone  in  polvere 
ciistallina,  bianca  e lucida. 


Cianato  di  stannolrielile,  Sn(C*ll*)’(CAzO).  — 
Si  prepara  con  cianato  secco  dì  argento  aggiunto  ad 
una  soluzione  alcolica  di  cianuro  di  stannotrietile, 
finché  il  liquido  si  conserva  di  colore  gialliccio.  Si 
felira,  si  lascia  svaporare,  ed  il  nuovo  sale  si  de- 
pone io  ciuffi  di  sottili  prismetti,  di  splendore  setaceo. 
Altri  lo  preparano  col  cianato  d’argento  e l'ioduro  in 
soluzione  eterea,  entro  cannelli  chiusi,  al  calore. 

Discretamente  sì  scioglie  nell'alcole  e nell'etere  ; 
svolge  anidride  carbonica  trattandolo  cogli  acidi,  ed 
ammoniaca,  colla  potassa;  esposto  all'aria  umida  si 
converte  In  carbonaio. 

Quando  sì  fa  gorgogliare  gas  ammoniaco  nella  so- 
luzione alcolica  del  cianato,  indi  si  lascia  svaporare, 
ne  rimane  una  materia  che  si  scioglie  parzialmente 
nell'alcole  ; da  questa  soluzione  se  ne  h-r  una  sostanza 
che  é la  slannolrielilurea  Az'ID[Sn|C'‘HV]CO,  la 
quale  corrisponde  all'urea  Az'IDCO,  in  cui  un  atomo 
d'idrogeno  sta  surrogato  da  una  molecola  di  stan- 
notrietile. 

É in  prismi  scoloriti.  In  soluzione  alcolica  trattato 
coll'acido  ossalico  depone  de’  cristalli  prismatici  e 
trasparenti,  forse  dì  ossalato. 

Acetato  di  stannotrietile,  SnU*II"')’(CsIDO*).  — 
Sì  ottiene  sciogliendo  l'ossido  nell'acido  acetico. 
Lievemente  si  scioglie  nell'acqua , facilmente  nel- 
l’alcole, d’onde  si  separa  per  evaporazione  spontanea 
[ in  ciuffi  dì  aghetti  bianchi  e setacei.  Si  fonde  a blando 
! calore,  sì  sublima  in  fiocchi  nivei  a temperatura  piò 
elevata,  e bolle  indecomposto  a 230°. 

Formiato  di  stannotrietile,  Sn(C'Ilé)*(CllOV).  — . 
Prismi  delicati,  di  aspetto  setaceo  dopo  la  dissecca- 
zione. Efusìbiletra50ebO°epuòesseresublimatoper 
> intero.  Si  scioglie  con  facilità  nell'alcole  concentrato. 

1 Butirrato  di  stannolrielile , Sn(CvID)’(C*II'0'‘). 

— Aghetti  setacei,  sublimabilì  senza  decomposì- 
I zinne,  pooo  solubili  nell'acqua  fredda,  meglio  nel- 
l’alcole,  specialmente  a caldo. 

Caprilato,  caproalo  e valerianalo,  — Sono  so- 
; miglianti  all'acetato  ed  al  butirrato. 

! Bemoato  di  stannolrielile,  Sn(C®fD)’(C'H*0*). — 
!|  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione  dall’ioduro.  E 
i|  in  lunghi  prismi  trasparenti,  molto  lucidi,  fusìbili 
I ad  80°  e sublimabili  senza  decomposizione  ad  alta 
temperatura.  Lievemente  solubile  nell'acqua,  facll- 
I mente  nell’alcole,  quand’anche  .sìa  diluito, 
i Ossalalo  di  stannotrietile,  [Sn(C’ID)t]’C*0*.  — 
I Versando  una  soluzione  di  acido  ossalico  nell’alcole 
j diluito  sopra  l'idrato  di  stannotrietile  in  eccedenza, 
si  forma  l'ossalato,  che  si  depone  per  evaporazione 
in  prismi  scoloriti  e setacei,  poco  solubili  nell'acqua 
fredda,  assai  meglio  nella  calda,  nell'alcole  e nel- 
l'etere. E inodoro  a temperatura  ordinarla,  ma  scal- 
I dato  a 100°  si  scompone  svolgendo  l'odore  dello 
. stannotrietile. 

ij  Tarirali  di  slannotrietile . — Il  larlralo  neutro. 
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[Sn(C*H*)>]*(C<ll'()'),  si  olliene  col  carbonato  in  pc- 
ecileoia  e l'acido  Urtrìco  in  soluzione.  Si  fa  scio- 
gliere la  posatura  cristallina  nell’alcole  diluito,  e po- 
nendo a svaporare  si  ha  in  cubi  che  sono  rusibili 
al  calore  e deeoiupooibili  a maggiore  temperatura. 

Il  lartrato  acido,  Sn(C''U‘;*tC*lTO‘)-(- U'O,  tos- 
siste nell'acqua  madre  del  sale  neutro,  che  si  fa 
svaporare  per  averlo  cristallizzato  ; si  lava  con  un 
poco  di  acqua  fredd.i  per  togliere  l'eccedenza  del- 
l'acido tartarico,  si  riditcioglie  nell'alcole  diluito,  e 
si  mette  a svaporare,  d onde  il  tartrato  acido  cristal- 
lizza in  cristalli  rombici,  ben  definiti,  lucidi,  discre- 
tamente solubili  nell'acqua,  e facilmente  nell'alcole 
assoluto. 

SlaDooletrelile , Sn(Cv|IV.  — Eu  detto  anche 
tetreliluro  di  ilagno,  etile  itannico,  e primamente 
ilannodietile.  b logeoeratù,  come  notammo  in  ad- 
dietro (pag.  948),  dalla  distillazione  del  prodotto 
grezzo  tra  una  lega  di  stagno  ricca  dì  sodio  sull'io- 
duro di  etile,  e sì  forma  eziandio  tra  lo  ziocoelile  e 
l’ioduro  di  stannodietile,  od  anche  l’ioduro  di  stanno- 
Irietile  : 

1°  Zn(C»ll*)*-|-Sn(C«H»)>l‘=Znl«-(-Sn(C«IlV; 

2»  Zn(C«Hs)«-f2SntC«H5)5I=ZnI»-L2[Sn(C»H»)I. 

Per  prepararlo  si  aggiunge  a poco  a poco  dell'io- 
duro di  stannodietile  cnstallizzatu  ad  una  soluzione 
eterea  di  ziocoetile;  i cristalli  si  disciolgono  con 
ioalzamento  di  temperatura,  per  cui  bisogna  mante- 
nere raffreddalo.  Se  ne  ba  un  liquido  scilopposo,  che 
deve  contenere  dell’iuduro  di  zinco  eccedente  ; si 
distilla  ; il  termometro  va  crescendo  da  70  a 180“; 
si  raccoglie  ciò  cbe  passa  tra  180  a 200°,  e nella  storta 
rimane  deH'ìoduro  di  zinco  con  tenue  quanliU  di 
zincoetile.  Lo  stillato  contiene  un  poco  di  zincoetile 
che  si  scompone  con  acqua  e eoo  aggiunta  di  acido 
acetico;  sì  separa  lo  strato  acquoso  soprastante  da 
una  nialerìa  oleosa  e pesante  che  è al  fondo  ; questa 
si  secca  sul  clorura  di  calcio,  si  rettifica,  ed  i lo 
stannotetrelile. 

Liquido  scolorito  e trasparente,  del  peso  specifico 
di  1,187  a 2d°  (Eraoklai.'l);  di  1,192  (Buckton)  ; si 
concreta  a — 13°  e bolle  injecomposto  a 181°,  La 
densità  del  suo  vapore  fu  trovai'  = 8,021  rispetto 
all'aria;  r=ll5,8  rispetto  all’idrog.'no  : il  calcolo 
darebbe  8,108  ; 117,0.  Possiede  odore  etereo  de- 
bole, e sapore  non  isgradevole,  ma  un  po'  melvllico. 

É infiammabilissimo,  ardendo  di  vampa  orlata  di 

Z.I»;  + {s.(r'i-]  = 

Liquido  oleoso,  pesante,  incolore,  di  lieve  odore  II 
etereo,  col  punto  di  bollitura  tra  1G2  e 163°,  de- 
componibile dall'iodio  in  ioduro  di  melile  e di 
slannotrietile.  il 


azzurro  scuro,  e con  fumi  di  ossido  di  stagno.  Nel- 
l'ossigeno arde  di  luce  abbagliante. 

É insolubile  nell’acqua,  solubile  nell'etere. 

Non  i intaccalo  dal  sodio,  neppure  coll'ebolli- 
zione. L'iodio  vi  si  diseioglie  in  bruno,  ma  il  colore 
svanisce  col  tempo.  Quando  se  ne  aggiunge  di  mano 
in  mano  lino  a cbe  succede  scoloramento,  e non  si 
applica  il  calore , indi  si  distilla , passa  dapprima 
dell’ioduro  di  etile,  indi  dell'iodnro  di  stannolrietìle 
(Buckton  e Frankland); 

1«  + Sn(C*H*j*  = C«U*I  -f  SnlC’IP)»!. 

Se  poi  all  azione  dell'iodio  coopera  un  blando  scal- 
damento, l'Iodio  sottrae  2 atomi  di  etile,  come  si 
vede  dall'equazione  : 

P -f  Sn(C»H*)*  :=  2C*HM  Sn(C«H*)«lL 

In  fine,  operando  in  cannello  chiuso,  a tempera- 
tura più  elevata,  e con  eccesso  d'iodio,  ne  riman- 
gono ioduro  di  etile  e ioduro  dì  stagno. 

Il  bromo  agisce  in  maniera  somigliante. 

Lo  stannotetretìle  non  iscompone  l'acqua,  e nep- 
pure reagisce  coll'acido  cloridrico  concentrato  e 
freddo,  col  quale  tuttsvolta  si  scinde  in  idruro  di 
etile  ed  in  clorura  di  stannotrìetile,  scaldando  tra 
80  e 90°  sopra  il  mercurio  : 

Sn(C«HV  -f  Ilei  = C‘H*  -1-  Sn(Cvn»)>CI. 

Portando  la  temperatura  a 100°  e con  eccedenza 
di  acido  cloridrico  la  reazione  procede  più  rapida, 
ed  in  allora  se  ne  ritrae  del  cloruro  di  stannodietile 
Sn(C*IP)«CI». 

Cogli  altri  acidi  concentrati  avviene  il  somigliante. 

Misto  col  tetracloruro  di  stagno  reagisce  con  ispri- 
gionamento  di  calore,  e s'ingenera  del  cloruro  di 
stannotrìetile  e del  cloruro  di  stannodietile,  che  ri- 
mangono inalterati  purché  si  mantenga  moderata 
la  temperatura. 

Col  tetracloruro  di  titanio  si  producono 
Ti«Cl*,CsH5Cl  e Sn(C»HS)>CI. 

Scioglie  il  cloruro  e l'ioduro  di  mercnrosoetile,  e 
lo  abbandona  per  distillazione. 

Slantiomelilelrielile,  Sn(C*H*)*(C’H’).  — È lo 
stannotetraetile , in  cui  1 atomo  di  etile  è surro- 
gato da  uno  di  metile,  e piglia  nascimento  tra  lo 
zincometile  e l'ioduro  di  stannntrietile,  e trattando 
lo  stillato  con  acqua  acidulata,  poi  lavandolo  e 
seccandolo: 

z.i.  + 

Slatinodielile-dimelile , Sn(C*IP)*(CIP)*.  — S 
uggiunge  a poco  a poco  delio  stannodietile  ad  una 
soluzione  eterea  d'ioduro  di  metile,  lasciando  questo 
in  eccedenza  e procedendo  come  si  dirà  per  Io  stanno- 
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etile-trimelìle.  Si  può  anche  porre  a reagire  lo 
stannoilimetile  collo  zincoctile  ; in  ambedue  i caai 
ai  oltiene  lo  stesso  prodotto. 

Liquida  limpido,  scolorito,  di  debole  odore  etereo 
e di  sapore  metallico  Ha  il  peso  specifico  di  1,232 
a 19^  0 di  1,20  stando  a Morgunofl'.  Non  si  concreta 
a —13°;  bolle  Ira  144  e 146°,  od  a 175°  secondo 
aHerma  il  detto  chimica.  La  densiti  del  suo  vapore, 
presa  a 199°,  fu  trovata  =6,83d*  relativamente  al- 
l'aria; =98.7  rispetto  all  idrogeno;  il  calcolo  con- 
durrebbe a 7,138  ed  a 103.  É arcensiiule  facil- 
mente; il  cloro,  il  bromo  e l'iodio  gli  tolgono  una 
molecola  di  metile. 

L'iodio  vi  si  scioglie  in  rosso-carmino;  v)  si  estin- 
gue lentamente  a freddo,  e prestamente  a caldo. 
Aggiungendogli  iodio  in  copia,  togliendune  l'ecce- 
denza col  mercurio,  e distillando  passa  dapprima 
dell'ioduro  di  melile,  indi  cresce  il  punto  di  bolli- 
tura lino  a 2U7°  e passa  poca  materia  ; rimane  un 
liquido  oleoso,  di  odore  pungenlis.sinio,  di  colore 
paglierino,  del  peso  specifico  di  2.033  a'  15°  e che 
possiede  la  composizione  Sn(r.MP)’l.  — Resta  li- 
quido a — 13"  ; indie  a 208°  e si  decompone  a 230°, 
per  cui  non  si  potè  determinarne  la  densitè  del  va- 
pore. Non  se  ne  conosce  abbastanza  chiaramente  la 
natura;  Frankland  lo  suppose  un  misto  od  una  com- 
binazione di  stannodietile  e di  ioduro  dello  stesso: 

2Sn[C«H‘)v|  = SnlOH*)'  + Sn(C«H‘)M». 

Sirecker  dimostrò  che  oon  è identico  coll'ioduro 
di  melilene-stannetile  di  Loewig. 

S(omtorrii*e(i/c-eli/e,  Sn(C’lP)(CU>)>.  — Si  pre- 
para aggiungendo  a poco  a poco  dell' ioduro  di 
stanootrimelile  allo  zincoelile,  ed  operando  in  re- 
cipiente che  deve  essere  manteoulo  fredda  iiell'ac- 
qu.i,  e tenendo  in  eccedenza  lo  aincoetile.  Si  distdia, 
si  mesce  lo  stillato  con  acqua  contenente  un  poco  di 
acido  acetico,  e il  prodotto  si  depone  in  forma  di  un 
olio  pesante,  che  si  lava  con  acqua  e si  secca  sul 
cloruro  di  calcio  e si  rettifica. 

Liquido  iocoloro,  di  odore  etereo  e pungente,  del 
peso  specilico  di  1,243,  col  punto  di  bollitura  fra 
123  a 128°.  La  densiti  del  suo  vapore,  presa  a 200°, 
fu  trovata  =6,715  rispetto  ali  arla  e 97  rispetto 
all'Idrogeno.  Il  calcolo  conduce  a C.65.  L'iodio  lo 
sdoppia  in  ioduro  di  etile  e ioduro  di  slannotri- 
mctile. 

Slannotrictile  fcnile,  Sn(C*ll*j’C®U’.  — Laden- 
burg  trattò  col  sodio  una  mescolanza  di  bromoben- 
zina  e d'ioduro  di  stanootrietile  unitamente  con 
etere,  e so  ne  separò,  dopo  alcuni  giorni,  a freddo, 
del  bromuro  e dell'ioduro  di  sodio,  mentre  la  solu- 
zione eterea  forni  per  l'evaporazione  al  bagno  maria 
un  liquido  che  era  lo  slannotrietile-fenile  quasi  puro. 

È un  liquido  incoloro,  molto  rifrangente,  di  odore 
suo  proprio  non  isgradevole,  e che  esala  vapori  ossi- 


dabili all'aria.  Bulle  a 254°  senza  patire  alterazione. 
& insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  assoluto 
e neH'etere.  La  sua  densiti  =6,2639  a 0*.  Arde 
||  di  fiamma  fuliginosa,  riduce  il  nitrato  d'argento, 
reagisce  vivamente  a caldo  coll'acido  nitrico,  colo- 
I randosi  dapprima  in  rosso. 

Assorbe  l'iodio  colorandosi  ; e qualora  la  combi- 
nazione si  faccia  molecola  per  mulecola,  se  ne  ritrae 
un  prodotto  che  distilla  fra  180  e 200°,  contenente 
ioduro  di  stannotrietile  e benzina  iodata,  di  separa- 
zione diQicilissima:  non  vi  si  riscontra  ioduro  di  etile. 

Reagisce  con  inviluppo  di  calore  in  contatto  del 
cloruro  stannico,  onde  si  devono  mescolare  I due 
corpi  a goccia  a goccia.  Eacendo  bollire  e lasciando 
raffreddare  il  prodotto,  si  solidifica,  e consta  di  clo- 
ruro di  stannodietile  e di  cloruro  di  tlanno-elil- 
ftnite  : Sn(C»IP)(C*H5)Cl«. 

Cloruro  di  ttannelile-fenile.  — Si  può  separare 
dall'altro  composto  che  l'accompagna,  distillando  in 
, corrente  d'idrogeno,  o piuttosto  trattando  il  misto 
I con  una  scarsa  quantitò  di  acido  cloridrico,  insufTi- 
clente  per  discinglierlo.  Il  clorura  di  stannetile-fc- 
uile  rimane  colla  forma  di  una  materia  oleosa,  che 
I cristallizza  nel  ralTreddare.  Fatto  ricristallizzare 
I nell'elere,  e secccato  nel  vuoto,  è fusibde  a 45°. 
i L'ammoniaca  lo  converte  in  un  ossido  insolubile  nel- 
' l'alcole,  nell'acqua  e nell'etere,  e che  si  combina 
cogli  acidi,  formando  dei  sali. 

Zincoelile.  — Lo  zinco  diatomico  piglia  due  mole- 
cole di  etile,  colle  quali  combinandosi  dò  nascimento 
allo  zincoelile.  Non  si  conosce  che  un  solo  composta 
tra  i due  radicali,  e perciò  non  essendovene  altri  in 
cui  la  valenza  dello  zinco  rimanga  insoddisfatta,  ne 
I viene  ebe  quello  che  è noto,  essendo  saturo,  non  si 
! combina  direttamente  né  col  cloro,  nè  coll'ossigeno, 

! nè  con  altri  elementi  ; essendoché  può  benissimo 
ricevere  altri  radicali  per  sostituziune,  non  mai  per 
unione  immedi, ita.  Noi  qui  ne  traccieremo  in  breve  la 
storia,  dicendo  poscia  delle  sue  principali  proprietò. 

Frankland  lo  scoperse  nel  1849  e lo  ottenne  tra 
' il  metallo  io  granaglia  e l'ioduro  di  etile,  operando 
! entro  cannelli  di  vetro  robusti,  chiusi  a lampada, 

I scaldati  in  bagno  d'olio  od  io  bagno  d arla  ; ma  cosi 
procedendo  non  se  ne  ritraggono  che  tenui  qiianlitò. 
In  appresso  modificò  il  modo  di  preparazione,  e si 
. valse  di  un  apparecchio  robusto  di  rame,  quale  è 
j rappresentato  dalla  presente  figura  238,  e di  cui 
può  leggersi  la  descrizione  nel  voi.  ut  di  quest'Upera 
! a pag.  13.  Tale  modificazione  tuttavolta  non  si  vol- 
i geva  circa  ad  un  mutamento  degli  ingredienti,  e 
i rifletteva  solo  la  convenienza  di  adoperare  un  di- 
gestore di  certa  capaciti,  acciò  il  prodollo  risultasse 
in  copia  maggiore. 

PebaI  posteriormente  procacciò  una  mescolanza 
di  volumi  eguali  di  etere  e d'ioduro  di  etile , disi- 
dratati col  mezzo  dell  anidride  solforica,  e la  scaldò 
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entro  storia  piena  di  anidride  carbonica,  insieme  con 
zinco  meiallico,  dapprima  digerito  con  acido  solfo- 
rico e seccato  forteniente.  L'acido  toglie  una  certa 
passiritA  allo  zinco,  per  cui  talvolta  rimane  inattivo. 
Quando  è laminato  è sempre  inattivo,  posto  anche 
che  sia  stato  trattato  coll'acido. 

Fig.  m. 


Rieth  e Beilstein  nel  1862  pubblicarono  un  I 
nuovo  processo,  che  ora  fu  adottato  dai  chimici,  I 
come  quello  che  risponde  meglio,  sostituendo  una  ' 
lega  di  zinco  e sodio  allo  zinco  solo,  ed  operando  | 
come  stiamo  per  dire. 

Si  scaldano  i p.  di  zinco  in  crogiuolo  di  ghisa 
finché  il  metallo  cominci  forte  a vaporizzare,  e in  al- 
lora vi  si  getta  in  due  o tre  volte  1 p.  di  sodio.  Suc- 
cede vivissima  reazione,  si  mesce  con  bacchetta  di 
ferro  e si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco.  Si  lascia  raf- 
freddare alquanto  all'aria,  si  versa  la  lega,  liquida 
ancora,  in  crogiuolo  di  terra,  collocato  in  altro  cro- 
giuolo, con  intervallo  di  sabbia  fra  i due,  e si  attende 
che  sia  raffreddato.  Si  rompe  il  crogiuolo  interno, 
sene  estrae  il  regolo  metallico,  cui  aderisce  uno 
strato  di  sodio  alla  superficie,  che  si  toglie  con  col- 
tello. Si  secca  con  carta  bibula,  si  polverizza  Gna-  li 


mente  (1  ) e se  ne  introduce  t p.  in  pallone  con  1 '/<  P- 
d'ioduro  d'etile;  dall'un  lato  il  pallone  si  fa  cuinu- 
nicare  con  un  refrigerante  a reflusso,  il  cui  estremo 
superiore  è congiunto  con  un  cannello  di  5 cent,  di 
lunghezza  ch'entra  in  altro  tubo  più  largo  ; dall'altro 
riceve  una  corrente  di  anidride  carbonica  che  deve 
essere  seccata  accuratamente.  Scacciata  l'aria  in- 
terna daH'appareccbio,  si  chiude  il  cannello  d'onde 
entra  il  gas,  si  versa  nel  secondo  tubo  esterno  una 
colonna  di  mercurio  alta  5 cent.,  e il  pallone  si 
scalda  fra  60  e 70*  al  bagno  maria.  Si  svolge  del  gas, 
e qualora  lo  svolgimento  fosse  troppo  vivace,  si  toglie 
il  bagno  maria.  A capo  di  due  ore  la  reazioneé  a ter- 
mine per  100  gr.  d'ioduro;  in  allora  si  piega  a 
declivio  il  refrigerante  e si  distilla  in  bagno  d'olio, 
ricevendo  il  prodotto  in  recipiente  pieno  di  anidride 
carbonica.  Se  occorre,  si  rettifica.  La  quantità  rac- 
coltane é poco  meno  della  presupposta,  sebbene  si 
svolgano,  durante  la  reazione,  de'  gas  InGammabili, 
S'avverta  che  lo  zincoetile  intaccai  budelli  di  gomma 
elastica,  per  cui  si  spalmano  di  sego  e si  coprono 
da  un  punto  all'altro. 

Champinann  si  valse  dello  stesso  processa,  tranne 
che  trovò  opportuno  di  aggiungere  un  poco  di  zinco- 
etile,  già  ottenuto  altra  volta,  per  provocare  la  rea- 
zione. 

Alexejeff  e Beilstein  proposero  anche  una  mesco- 
lanza di  100  gr.  d'ioduro  d'etile  con  7 a 8 gr.  di 
zincuro  di  sodio,  e 70  ad  80  gr.  di  ritagli  di  zinco. 

Frattanto  il  metodo  di  Beilstein  e Rieth  fu  simil- 
mente semplicato  da  Wurtz,  seguendo  la  modiGca- 
zione  di  Alexeveff  e dello  stesso  Beilstein.  SI  co- 
mincia dallo  suscitare  la  reazione  colla  lega  di  zinco 
e sodio , a cui  per  continuarla  si  unisce  una  propor- 
zione notevole  di  zinco  solo;  si  sopprime  la  corrente 
dell'acido  carbonico  durante  la  distillazione,  dacché 
il  poco  ossigeno  assorbito  dalle  prime  porzioni  dello 
zincoetile  non  é surrogalo  in  modo  apprezzabile 
dall’aria. 

Wirhelhaus  fece  agire  la  polvere  di  zinco,  otte- 
nuta dallo  stacciamenlo  della  limatura  dello  stessa 
metallo,  sull'Ioduro  di  etile,  senza  valersi  di  una 
lega  di  sodio.  L'operazione  si  eseguisce  in  bagno 
maria,  entro  apparecchio  munito  di  refrigerante 
ascendente  e di  un  tubo  contenente  mercurio  affine 
di  accrescere  la  pressione  : a capo  di  due  a tre  ore  la 
reazione  é a termine  e si  può  distillare.  Si  ritrae  da 
80  a 90  per  100  di  zincoetile.  per  100  della  quan- 
tità che  teoricamente  si  dovrebbe  conseguire. 

Altre  due  maniere  per  preparare  lo  zincoetile 
meritano  di  essere  descritte,  perché  generiche  e 
valevoli  per  l'ottenimento  di  altri  composti  somi- 
glianti. Una  di  esse  fu  immaginata  da  Franklaod  c 

(I)  La  lega  non  polverizzata  può  conservaisi  in  vaso 
oen  tappato. 
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Uuppa  e consiste  nel  porre  in  reazione  lo  zinco  col 
mercurioetile  : 

Ilg(C»II>)«  + Zn  = Zn(C*II>,’  + Ilg. 

E adunque  una  semplice  sostituzione  di  metallo  a 
metallo.  Si  prende  a quest'elTetto  una  storta  non  tu- 
bulata,  che  si  empie  di  zinco  granulato  sottile,  e vi  si 
sopraversa  del  mercurio-etile  in  proporzione  tale 
che  lo  zinco  ne  rimanga  imbevuto  solo  per  meti.  Si 
aSìla  la  storta  nel  collo  col  mezzo  della  lampada,  si 
scalda  in  bagno  maria  per  iscacciarne  l'aria  interna 
e si  chiude  l’alTilatura  col  dardo  rerrumiuatorio.  Si 
scalda  poi  la  starla  in  bagno  maria  per  Irenlasei  ore, 
aprendo  la  punta  per  due  o tre  volle , e facendone 
uscire  una  gocciola  di  liquido  sopra  un  vetro  da 
orologio  per  esaminare  se  la  scomposizione  sia  totale 
e contenga  ancora  dei  prodotti  mercurici.  Compiuta 
che  sia,  si  distillerà. 

L'altra  maniera,  pubblicata  dal  Wank'yn  nel 
18CG,  fu  desunta  dalla  proprietà  che  hanno  I com- 
posti organico-metallici,  contenenti  un  metallo  alca- 
lino, d'essere  intaccali  dal  mercurio  o dalle  amal- 
game,  con  formazione  di  un'amalgama  del  metallo 
alcalino.  Il  sodioetile,  per  esempio,  coH'amalgama 
di  zinco  può  fornire  amalgama  di  sodio  e zincoelile. 
Nondimeno  è da  considerare  che  non  sarebbe  conve- 
niente giovarsi  di  questo  metodo,  dacché  il  sodioetile 
suole  essere  preparato  collo  zincoelile.  Può  valere 
per  altre  combinazioni  metallo-etiliche. 

Liquido  incolora  e trasparente,  mobile,  di  forte 
potere  rifrangente  e di  odore  acuto  speciale  aggra- 
devole. Il  suo  peso  specifico  é di  1,189  a 18°.  Non 
si  concreta  a — 32°;  bolle  a 118°,  distillando  senza 
scomposizione.  La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata 
= 4,359  rispetta  all'aria;  =64,48  rispetto  all'i- 
drogeno; il  calcolo  darebbe  4,351  e 61,36.  Fu- 
meggia in  contatto  dell'ana,  indi  si  accende  e arde 
di  bella  fiamma  orlala  di  verde,  spandendo  fumi 
bianchi  di  ossido  di  zinco.  Collocando  contro  la 


fiamma  un  corpo  freddo,  si  copre  di  macchie  nere 
orlale  di  bianco.  K decomposto  dall'acqua  rapida- 
mente, con  formaziiine  di  ossido  di  zinco  e d'idruro 
d'etile:  Zn'f.sll»)»  -|-  IDO  = ZnO  + 2C'H«. 

Stemperandone  nell'etere  qualche  goccia  aRìne  di 
impedirne  l'infiammazione,  e versando  il  liquido  in 
campanella  piena  d’aria  e sul  mercurio,  l'ossigeno 
è assorbita  rapidamente  ingenerandone  etilato  od 
alcolato  di  zinco  Zn(C''II°0)’  con  tenui  quantità  di 
acetato  e idrato  di  zinco. 

L'aleolalo  di  zinco  è una  massa  bianca,  che  l'ac- 
qua sdoppia  in  idrato  di  zinco  ed  in  alcole  ; 

Zn(C*H‘0)«  -f  2II»0  = ZnlDO»  + 2CMPO. 

I fiori  di  solfo  reagiscono  collo  zincoetile  a blando 
calore,  producendo  dell'etilosolfuro  di  zinco  e del 
solfuro  d'etile. 

L'iodio  reagisce  gagliardamente  e ne  nascano  io- 
duro di  zinco  c ioduro  di  etile.  Il  bromo  opera  in 
modo  somigliante.  Il  cloro  lo  infiamma  ; se  ne  forma 
del  cloruro  di  zinco,  dell'acido  cloridrico,  e si  depone 
carbone. 

Gli  acidi  diluiti  lo  scompongono  ; lo  zinco  rimane 
salificato  e l'etile  si  combina  coll'idrogeno  in  istato 
d'idruro  di  zinco. 

II  protocloruro  di  fosforo  produce  con  esso  della 
lrie(if/or/rno.-  il  cloruro  d’arsenico,  della  trielilnr- 
lina  : il  cloruro  di  silicio,  del  silicioelile.  I cloruri 
metallici  si  comportano  in  maniera  somigliante  : dal 
cloruro  di  piombo  e dallo  zinco-etile  si  ha  il  piombo- 
tliie-  dal  cloruro  di  niercurosetile  il  mercuriotlile ; 
dalTioduro  di  tristannetile  il  leiratlannetiU. 

Dallo  zincoetile  si  trae  partito  per  fissare  dell'e- 
tile sulle  molecole  organiche  bromate  e clorate,  poi- 
ché il  metallo  s'impadronisce  del  cloro  o del  bromo, 
e l'etile  sostituisce  l’elemento  sottratto  ; insomma  é 
una  doppia  scomposizione. 

Ad  esempio,  tra  lo  zincoetile  ed  il  cloruro  di  ace- 
tile  si  ha  l'acetile-etile: 


Zn(CMD)«  -f  2(C»H50,CI)  = ZnCl»  -1-  2(C«Il‘,C*lIiO)  ; 


con  esso  e il  metilcloracetolo  C(C'H’)CI>  si  ha  l'idrocarburo: 

Zn(C«H5)s  -p  C(C’H>)C1»  = ZnCI*  -I-  C(CIP)«(Csll>)«  ; 


da  esso  pure  e dal  clorobenzolo  si  ha  il  toluene  dietile  C^H’,CH(C'll’j’: 

Zn(C*H«)«  -f-  C‘H‘,CIIC|s  = ZnCD  -f  C*H»,CII(C«H-')«. 


In  tali  reazioni  però  pigliano  nascimento  de'  prodotti 
secondari!. 

Facendolo  reagire  col  nitrito  di  amile  (non  da 
soli,  perché  la  reazione  riuscirebbe  troppo  viva, 

3Zn(C.|IV  -f  2J'az|Oc,„„J  = 

nitrito  di  amile 


ma  con  un  poco  di  etere]  si  hanno  dei  prodotti 
che  variano  secondo  la  proporzione  dell’etere.  Se 
l’etere  é poco,  la  reazione  succede  come  dall'equa- 
zlone; 

2ZnO  -1-  Zn(OCMD*)«  -f  2[Az(C«H»)J] 
amilalo  di  zinco  trietilammina. 


Digitized  by  Google 


958  ETILE  (COMBINAZIOXl  CON  ALCUNI  METALLI -IDI  E COI  METALLI} 


Se  a^giungesì  eUre  in  copia  e niihio  di  amile  in 
abbondanza,  si  svolge  biossido  d’azoto  e si  forma 
una  massa  deiia  sodezza  del  miele,  la  quale  trattata 
con  acqua  si  risolve  in  idruro  d etile,  alcole  amitieo 
ed  alcole  comune. 

Qualora  poi  lo  zincoetile  fosse  in  eccedenza,  non 
si  svilupperebbe  più  del  biossido  di  azoto,  perché 
questo  rimane  assorbito  dallo  zincoetile  e ingenera 
il  composto  : 

Zn(CMI*,«Az^O=  = Z"(cnl^A^«0^ 

Col  cloroformio  U reazione  é gagliarda  e dd  origine 
2CCM  + 3[Zn(C*H»)*]  = 9C*H>CI 
tetrarloruro  di  carbonio  cloruro  di  etile 


ad  amilene  e forse  idruro  d'etile,  con  un  poco  di  eti- 
lene e di  propilene;  col  bromoforraio  la  reazione  è 
pure  gagliarda,  e ne  nascono  propilene  e bromuro 
di  etile. 

Col  cloroio  lofnrmio,  aggiunto  a goccie  sullo  zinco- 
etile.  si  hanno  cloruro  e ioduro  di  zinco,  etilene,  die- 
tile  (idruro  di  butile)  e idrogeno  libero. 

Col  bìclornrn  di  carbonio  nulla  succede;  col  tri- 
cloruro  avviene  riduzione  in  bicloruro  di  carbonio  e 
furmazione  di  cloniro  di  etile  e cloruro  di  zinco. 

Gol  tetracloruro  di  carbonio  opera  con  violenza  e 
ingenera  cloruro  etilico,  etilene  e propilene: 

+ 2C«H*  -I-  2C>H«  -f  3ZnCl« 

etilene  propilene. 


Col  cloruro  di  cianogeno  gasnso  se  ne  ba  un  li- 
quido che  bulle  a 98°,  e non  è ebe  l'etere  cianidrico 
coniane  (Gal). 

Col  sonito  di  cloruro  di  carbonio  (CzClJ)(S«0*)CI 
il  cloro  fa  scambio  collo  zinco,  e si  forma  dapprima 
un  l'onipo.slo  che  Use  denominò  tricloromelilsolfito 
di  zinco  (C’Cli)(S*0!|0,Zii0;  il  quale  poi  a soa  volta 
agendo  sopra  altro  zincoetile,  produce  l’ami/tndi- 
Mol/inalo  di  lineo,  d'onde  Vaeido  amìlenditolfinico 
P,  tC<Il‘(S*0>  Oli 
|C*I1^S'0>)01I. 

Nel  tempo  medesimo  s'ingenera  percloruro  di  car- 
bonio, che  reagisce  con  altro  zincoetile  e produce 
etilene,  propilene,  cloruro  di  etile  e cloruro  di  zinco. 

Coll'acetale  biclorato  lo  zincoetile  non  dà  rea- 
zione a freddo  ; icaldando  a 140°  si  svolgono  dei 
gas  e se  no  ottengono  dell'etere  misto  con  clorura  e 
con  ossido  di  zinco.  I gas  sviluppati  paiono  etilene 
e propilene  (Paternò). 

Col  nitrato  amilico  in  atmosfera  di  anidride  car- 
bonica non  appare  reazione  ; ma  se  l'aria  sia  intro- 
dotta per  un  istante  se  ne  ha  un  forte  scoppio,  I 
quale  ò violentissimo  scaldando  a 40°.  Diluendo  con 
etere  le  cose  procedono  più  quiete,  ed  a 110°  av- 
viene la  scomposizione  per  intero. 

Coll'aldeide,  scaldando  più  ore  blandamente,  sene 
ha  un  prodotto  che  corrisponde  per  la  composizione 
all'acelale;  col  valerale  e l'enantole  sembra  che 
agisca  sottraendo  gli  elementi  dell'acqua  ; coll'es- 
senza di  mandorle  amare  la  reazione  A forte;  col- 
l'acetone, e scaldando,  ai  forma  una  sostanza  oleosa, 
possedente  le  proprietà  e la  composizione  del  forone 
C’H"0. 

Col  solfare  di  carbonio  si  combina  dando  nasci- 
mento alla  combinazione  ZnSzCMI",  la  quale  per 
di.slillazìone  secca,  o per  influenza  dell'arido  clori- 
drico fornisce  un  isomero  od  un  prodotto  identico  al 
solfuro  di  amilene  C'''1P°S. 

Potassioelile.  — Il  potassioetile  fu  ottennio  in 
combinazione  crisUllizzaia  collo  zincoetile  da  Wan- 


■ kl;n.  La  reazione  tra  il  potassio  e lo  zincoetile  i 
vinlenta,  tanto  che  avvengono  scoppi!,  spesse  volle, 
I nell'operare.  Per  le  proprietà  somiglia  al  sodio  etile. 

Anche  il  litio,  rispetto  allo  zincoetile,  si  comporta 
come  il  potassio. 

Sodierllle,  NaCiHs.  — Quando  si  tenta  di  otte- 
nerlo cui  sodio  e l'ioduro  d'etile  non  vi  sì  riesce, 
perché,  come  ebbe  a notare  Frankland,  il  sodioetile 
non  appena  formalo  reagisce  coll'Ioduro  di  etile  e ne 
svolge  del  gas  etilene  e deU  ìnniro  di  etile  ed  inge- 
nera deirioduro  di  sodio;  produiti  i quali  pigliano 
nascimento  scaldando  fra  100  e 130°.  Tenendo  la 
temperatura  più  bassa  piglia  origine  una  combina- 
zione azzurra  che  non  fu  e.saminaia. 

Per  prepararlo  fa  d'uopo  che  si  tratti  lo  zinco-etile 
col  sodio,  operando  entro  cannelli  previamente  em- 
piti di  gas  illuminante,  ìndi  chiusi  a lampada,  e te- 
nuti nell'acqua  fredda  per  vari!  giorni:  il  sodio  si 
discioglie  lentamente  e si  depone  zinco  metallico. 
Scorsi  alcuni  giorni,  lo  zincoetile  eccedente  contiene 
discioltn  un  compn.sto  di  sodioetile  collo  zincoetile, 
il  quale  si  separa  per  ralTreddamento  in  belle  tavole 
romboidali.  Scaldando  la  soluzione  in  apparecchio 
distilliUorio,  con  corrente  d'idrogeno.  In  zincoetile 
distilla  e rimane  un  residuo  cristallino,  fusibile  a 2'°, 
ebe  sprigimia  io  zincoetile  quando  si  ripiglia  con 
acqua,  ed  in  quantità  corrispondente  alla  formula 
ZntC>m)«.NaC<Hs. 

É un  composto  ossidabilissimo,  infìammabìle  al- 
l'aria e da  cui  non  si  ottenne  libero  il  sodioetile.  Al 
calore  lascia  un  residuo  di  sodio  e zinco,  senza  car 
bone.  Assorbe  l'acido  carbonico  ingenerando  del 
propionato  di  soda  : 

NaC«H«  -p  CO«  = CiH'NaO* 

sodiuclile  propionato  di  soda. 

Assorbe  pure  il  cianogeno  e se  ne  ha  una  soluziniu 
bruna.  Reagisce  eziandio  coU'ossidn  di  carbonio,  ma 
non  fu  esaminato  il  prodotto. 

Si  scompone  coll'amalgama  di  zinco,  con  forma- 
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zione  di  imalgama  di  sodio  e di  zincoelile  ; si  scom- 
pone eziandio  col  mercurio  unito  al  rame,  all'ar- 
genlo,  al  ferro,  senza  che  piglino  nascimento  i 
composti  etilici  di  questi  metalli. 

Tilanio-etile.  — Si  tenti  di  prepararlo  coi  sali 
di  titano  e lo  zincoetile  o lo  stannodietile,  ed  anche 
col  titano  suH'ioduro  d'etile,  ma  senza  risultata.  Nel 
secondo  caso  s'ingenera  ioduro  di  limno,  che  rimane 
combinato  coll'etere  in  composto  cristallizzato. 

Vanadio-etile.  — llallwachs  e Schafarik  ne  spe- 
rimentarono la  preparazione  coi  vanadio  e l’ioduro  di 
etile,  entro  cannelli  chiusi,  a t80‘.  Se  ne  formò  un 
liquido,  di  colore  rosso  cupo,  che  non  fu  esaminato. 

ETILE  (COMBINAZIONI  coll’ossigeno,  solfo,  se- 
LE.MOeTeLLL'RO)(còiin.gen.).  — (,’omòinazioni  col- 

Veiiigeno,  oiiido  di  etile,  q,||,  j 0,  sin.  Etere,  Etere 

uìforico.  Etere  etilico.  Etere  villico,  ecc.  — Va- 
lerio Cordio,  nel  1540,  ne  fece  pel  primo  la  de- 
scrizione. e lo  chiamò  oleum  dulee  riln’oli.  Fro- 
benio  nel  1730  lo  ristudiò,  chiamandolo  etere,  e 
poichò  fu  preparato  in  appresso  coll'acido  solforico  e 
l'alcole,  gli  sì  diede  il  nome  di  etere  tolforico.  Va- 
lentino Rose  dimostrò  che  non  conteneva  solfo,  e 
Foiircroy  aggiunse  che  si  può  considerare  come  al- 
cole al  quale  sia  stata  sottratta  una  certa  quantità 
dì  ossìgeno  e d’idrogeno,  supposizione  che  fu  poi 
confermata  dalle  analisi  di  Saussure,  Dumas  e 
Boullajr.  Questi  trovò  che  può  ottenersi  coll’alcole  e 
l’acido  solforico,  od  anche  l'acido  arsenico,  e ne  in- 
segnò il  processo  di  preparazione  continua.  Desfosses 
lo  ritrasse  dall'alcole  col  mezzo  del  fluoruro  di  boro; 
Masson  col  mezzo  del  cloruro  dì  zinco  ; Kubimano 
si  valse  del  percloruro  di  stagno  e dì  altri  cloruri. 
Malaguti  e Regnault  studiarono  I prodotti  che  ne  de- 
rivano per  l’azione  del  cloro;  Graham  ìnstìtui  impor- 
tanti esperienze  circa  la  formazione  di  esso  dagli  acidi 
e dai  sali  coll'alcole  sotto  maggiori  pressioni.  Liebìg 
ne  aveva  già  investigato  la  costituzione  molecolare; 
ma  si  deve  a Williamson  il  merito  dì  averlo  posto  in 
chiaro  colle  bellissime  scoperte  onde  dimostrò  che 
non  diff-  risce  dall’alcole  se  non  perché  contiene  una 
molecola  di  etile  in  cambio  di  uno  degli  atomi  d’idro 
geno  dell’alcole  stesso. 


C«H* 

11 


0; 


alcole 


C*H* 

C«H» 


0. 


etile. 


Reynoso,  Lieben,  Gauer  ed  altri  ne  illustrano 
sempre  piò  chiaramente  la  storia. 

L'ossido  di  etile  é ingenerato  in  più  casi  : 
l"  Dall'aiione  dell’ioduro,  bromuro  o cloruro  di 
etile  sull’alcolato  di  sodio  : 


-f  C«HM  = 


C»1P( 

C«IIM 


0 -t-  NaI; 


2°  Dall’azione  dell'acido  solforico  sull’alcole,  scal 
dando  fra  140  e 150°  ; 


SO» 


on  , C«II" 
OH  + IL 


0 = SO» 


on«H» 

OH 


HI 

ni 


0; 


ac.  solforico  alcole  ac.  etilsolforico. 

Fra  l'acido  etilsolforico  ed  un’altra  molecola  di 
alcole  succede  una  seconda  reazione,  si  rigenera 
l’acido  solforico  e sì  produce  l’ossido  dì  etile. 

3°  DaH’azione  dell'ioduro,  bromuro  o cloruro  di 
etile  sull'ossido  d’argento  secco: 


2C«H'I  + Ag»0  = (C»I1>)»0  -I-  SAgl. 


Anche  altri  composti  etilici,  quali  il  nitrato  dì  etile, 
agiscono  in  modo  somigliante. 

i°  Scaldando  a 200°  l'alcole  col  bromuro  o col- 
l’ioduro di  etile  (Reynoso)  : 


C»H*Br  + C»H»0  = HBr  -f  (C»H*)«0. 


5°  Scaldando  fra  150  e 200°  dell'ioduro  o del 
bromuro  di  etile  con  acqua  (Frankland  e Reynoso), 
Dapprima  si  forma  dell'alcole,  il  quale  poi  reagisce 
sull'eccesso  deH'ìoduro  o del  bromuro,  come  nella 
reazione  precedente  : 

C«H»Br  + H«0  = C«H'0  -I-  HBr. 


6°  Tenendo  l’alcole  a 200  o a 240°  con  uno  degli 
acidi  clorìdrico,  bromìdrico  o ìodidrico,  si  forma  clo- 
ruro, ioduro  0 bromuro  di  etile,  che  agisce  coll'alcole 
rimanente: 

C»H60  -I-  HBr  = C’H'Br  -|-  H'O.* 

C«H«Br  + C»H*0  = HBr  -|-  {C»H«)»0 

7°  Per  simiglìante  reazione  certi  cloruri  metallici, 
quali  i percloruri  di  stagno,  zinco,  cadmio,  manga- 
nese, niccolo,  cobalto,  quando  sono  distillati,  o me- 
glio scaldati  io  tubi  chiusi,  con  alcole,  danno  nasci- 
mento a cloruro  di  etile  che  poi  coll’alcole  rimanente 
ingenerano  l’ossido  di  etile.  I cloruri  di  calcio  e di 
stronzio  trasformano  pure  l’alcole  in  ossido  etilico  a 
temperatura  d>  300°  (Berthelot).  Si  comportano 
ugualmente  il  biioduro  dì  mercurio  ed  I fluoruri  dì 
boro  e di  silicio. 

8*  Scaldando  parecchi  solfati  con  alcole  a 200°, 
si  forma  dell'acido  etìlosolforìco,  che  eterifica  parte 
dell’alcole  eccedente.  Si  citano  fra  i solfati  di  tale 
eflicacia  quelli  di  magnesia,  di  zinco,  di  cadmio,  di 
allumina,  di  sesquiossido  di  cromo,  di  protossido  dì 
ferro  e di  manganese,  l'allume  comune,  non  che  gli 
allumi  di  ammonìaca,  di  cromo,  di  ferro  (Reynoso). 

Preparazione  dell'oteido  di  etile  od  etere  comune. 
— Sebbene,  come  abbiamo  notato,  si  possa  riuscire 
aH'otleniniento  dell’ossido  di  etile  per  molte  vie,  non- 
dimeno, qualora  si  tratta  di  prepararlo  pei  labora- 
torii,  si  fa  uso  del  processo  più  semplice  e meno 
costoso,  che  è quello  di  operare  con  una  mescolanza 
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di  alcole  e di  acido  solforico.  Qualora  non  si  tratti 
di  una  preparazione  in  grande  o commerciale  che 
si  dica,  si  dispone  l'apparecchio  come  si  tede  nella 
figura  annessa  (fig.  21)0),  d onde  si  può  tener  dietro 
all'andamento  della  operazione. 

Si  pesano  10  p.  di  acido  solforico  concentrato,  e 
gli  si  aggiungono  7 p.  di  alcole  di  90"  centesimali 
(altri  indicano  9 p. 
di  acido  e 5 di  al- 
cole), facendo  la 
mescolanza  con  ri- 
guardo e lascian- 
dola raffreddare,  e 
si  Tersa  il  liquido 
nel  pallone  A. 

Esso  porta  un  tu- 
racciolo con  tre 
fori . in  uno  dei 
quali  è innestato 
il  termometro  (, 
il  quale  col  bulbo 
pesca  nel  liquido; 
il  secondo  foro  é 
attraversato  da  un 
cannello  o b che 
scende  coll'e- 
stremo inferiore 
fino  al  fondo  del 
pallone  e termina 
in  allo  ^ forma  di 
imbuto  a;  il  terxo 
foro  riceve  il  cannello  ricurvo  eie,  il  cui  estremo  cé 
tagliato  in  isbieco,  perchè  le  goccio  liquide  che  vi  si 
condensano  ricadano  più  facilmente,  mentre  per  l'al- 
tro estremo  è inserito  nella  breve  allunga  e,  la  quale 
si  congiunge  col  refrigerante  BO.  In  ultimo  pel  can- 
nello curvo  D l'etere  condensato  si  raccoglie  nella 
boccia  g. 

Si  scalda  con  lampada  a spirito  o con  becco  a gas 
il  pallone  A finché  il  termometro  segni  140°,  e si 
apre  allora  con  precauzione  la  chiavetta  r perchè 
discenda  dalla  boccia  E nna  corrente  continua  di  al- 
cole assoluto  0 di  alcole  a 90°,  purché  in  questo  caso 
la  proporzione  tra  l'alcole  in  totale  stia  a quella  del- 
l'acido solforico  della  mescolanza  come  35  a 9.  Il  li- 
vello del  liquido  nel  pallone  dev'essere  mantenuto 
sempre  alla  stessa  altezza,  per  cui  si  suole  incollare 
sul  pallone  una  striscia  di  carta  che  ne  segni  il  punto. 
Osservando  il  termometro,  se  per  caso  la  tempera- 
tura cresce  al  dissopra  di  140°,  si  accresce  lo  zam- 
pillo dell'alcole  afiìue  di  ricondurre  il  calore  al  grado 
voluto  ; se  diminuisce  si  ritarda  la  discesa  dell'alcole 
finché  il  calore  siasi  inalzato  a 140". 

Passa  in  allora  costantemente  per  distillazione  una 
mescolanza  di  etere  e di  acqua,  che  si  condensano 
compiutamente  nella  hocria  D,  purché  l'acqua  del 


refrigerante  BO  sia  ben  fredda.  Per  sicurezza  mag- 
giore che  si  disperda  meno  di  etere,  si  fa  tulfare 
l'estremo  del  cannello  Og  fino  a qualche  linea  al  dis- 
solto del  liquido  condensato,  indi  si  abbassa  succes- 
sivamente la  boccia  di  mano  in  mano  che  lo  strato 
dell'rtere  si  va  inalzando.  Procedendo  nel  modo 
descritto , e qualora  si  usi  l'alcole  asso'uto,  l'ope- 
razione pu6  con- 
tinuare quasi  in- 
definitamente, 
purché  la  tempe- 
ratura del  pallone 
sia  mantenuta  a 
centoquaranta 
gradi.  L'etere  e 
I'  acqua  raccolti 
nella  boccia  f>  si 
trovano  insieme 
'nelle  proporzioni 
precise  per  co- 
stituire r alcole. 

Qualora  si  fac- 
cia uso  di  alcole 
di  90°,  si  deve 
cessare  dall'  ag- 
giungere l'alcole 
allorché  la  pro- 
porzione di  esso  si 
ragguagli , come 
dicemmo  , a 35 
parli  per  9 parli 
dell'acido  solforico  impiegalo.  Qualora  si  volesse 
procedere  più  innanzi  . l'effeltu  verrebbe  man- 
cando, perché  l'acido  facendosi  sempre  più  idratalo, 
perde  contemporaneamente  il  suo  potere  eterificante. 
Inoltre  è da  notare  che,  valendosi  dell'alcole  acquoso, 
una  certa  quantità  di  alcole  passa  coll'etere  e col- 
l'acqua nella  distillazione.  Dal  residuo  che  rimane 
nel  pallone  A coll'acido  solforico  può  essere  ricupe- 
ralo col  mescervi  una  certa  quantità  d'acqua  e distil- 
lare. L'etere  ottenuto  contenendo  acqua  ed  alcole, 
vuol  essere  purificalo  ; e si  tratta  con  acqua  che  scio- 
glie l'alcole  e si  ridislilla  l'etere  ; ovvero  si  sottopone 
immediatamente  a distillazione  frazionata , racco- 
gliendo l'etere  a parte  che  passa  pel  primo,  traendo 
pure  con  sé  una  lieve  quantità  di  alcole,  da  cui  si 
libera  col  mezzo  di  lavacri  acquosi,  indi  tenendolo  in 
digestione  con  </•  all'incirca  in  peso  di  calce  o di 
carbonata  di  potassa,  e rettificandolo  in  fine  a bagno 
maria. 

Siccome  nella  formazione  dell'elere  si  svolge  sem- 
pre un  poco  di  acido  solforoso,  cosi  per  liberamelo 
gli  si  aggiunge  a poco  per  volta  del  perossido  di  man- 
ganese che  trasforma  l'acido  solforoso  in  solfato  di 
manganese  e si  distilla.  Nel  caso  in  cui  occorra  del- 
l'etere perfettamente  anidro , fa  d'uopo  che  si  tratti 
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col  Mxliu  ilopo  che  fu  dieidritato  colla  calce  e si  sotto- 
poofta  a nuova  distilliiione  lenendovi  dentro  del  sodio. 

L'etere  si  prepara  in  grande  per  gli  usi  indu- 
striali, pei  laboralorii,  per  le  officine  farmaceuliche. 
Quali  siano  i mezzi  di  ottenerlo,  fu  esposto  in  Eteri 
(cAim  lecn.  e farm.).  pag.  877;  come  pure  fu  de- 
scritto in  Etere  (isiruREZZE  dell'),  pag.  887,  il 
modo  di  ottenerlo  chimicamente  scevro  di  acqua. 

Proprietà.  — L'ossido  d'etile  puro  è un  liquido 
scolorito  trasparente,  di  grande  mobiliti,  di  grande 
forza  rifrangente,  di  un  odore  esilarante  suo  proprio 
0 acuto,  di  sapore  acre  e bruciante  da  principio,  e 
che  poi  è fresco.  É perfettamente  neutro  alle  carte 
reattive.  Il  suo  peso  sp>-cifica  nello  stato  di  liquido  fu 
trovato  da  Gaj-Lussac  =0,723  a tS^S;  a 0°  i 
uguale  a 0«, 7364;  a 99°,8  = 0.6Ci9l,  per  cui  il  suo 
coefficiente  di  dilatazione  è elevatissimo.  Bolle  a 
34° ,5  sotto  la  pressione  di  0».770;  stando  a Gay- 
Lussac,  a 35°,6.  La  densità  del  suo  vapore  i di  37 
(2,565  quando  si  riferisce  all'aria  presa  per  termine 
di  riinfronlo)  ; tale  densità  corrisponde  alla  fòrmola 
C*H'"0,  corrispondente  alla  condensazinne  in  due 
volumi.  Raffreddalo  Ano  a — 31°  si  rappiglia  io  la- 
mine bianche  e splendenti.  Possiede  grande  volati- 
lità, di  modo  che  nello  svaporare  produce  un  freddo 
notevolissimo. 

Regnault  determinò  la  tensione  del  vapore  di  10 
io  10  gradi,  cuminciando  da  — 2°  e salendo  fno  a 
120°.  Nella  tavola  seguente  tali  tensioni  sono  date 
in  millimetri  di  mercurio  ed  in  atmosfere  : 


Temperature 

Millimetri 

Atmosfere 

—20°  . . 

67,49 

—IO  . . 

11.3,35 

0 . . 

183,34 

+ 10  . . 

286,40 

20  . . 

433.26 

30  . . 

636.33 

35,6  . . 

760,00 

1 Gay-Lussac 

40  . . 

909,59 

1,25 

50  . . 

1271,12 

1,68 

60  . . 

1728,52 

2,27 

70  . . 

2307,81 

3,03 

80  . . 

3024,41 

3,98 

90  . . 

3898  05 

5,13 

100  . . 

4950,81 

6,51 

no  . . 

6208  37 

8,17 

120  . . 

7702,20 

10,13 

L'ossido  d'etile  e particolarmente  il  suo  vapore  è 
infiammabilissimo,  di  modo  che  torna  indispensabile 
di  procedere  con  grandi  cautele  quando  si  maneggia, 
stando  lontano  (dai  corpi  in  combustione.  Il  vapore 
essendo  molto  dilatabile,  alle  volte  si  estende  a di- 
stanze molto  grandi,  furmando  coH'aria  una  mesco- 
lanu  che  nell'accendersi  dà  uno  scoppio  violen- 
tissimo. 


L'acqua  ne  scioglie  una  nona  parte  aH'incirca  del 
suo  peso;  e la  densità  di  tale  soluzione  satura  à 
uguale  a 0,893  a 12°  (Ugo  Schiff.];  a temperatura 
più  elevata  l'acqua  ne  scioglie  una  proporzione 
minore. 

Si  mescola  coll'alcole  in  qualsivoglia  quantità,  e 
dalla  densità  della  mescolanza  si  può  desumere  il 
quantitativo  dell'alcole  mediante  la  formula  d'inter- 
i polazione  D=0,729  + 0.0(X)9C6p — 0.00(XW222p* 

; in  cui  p indica  la  proporzione  centesimale  dell'alcole 
i'  (Schiflf). 

Facendo  passare  una  corrente  di  vapor  d'etere 
entro  tubo  al  caler  rosso,  si  decompone  ingenerando 
Ij  varii  prodotti,  fra  cui  etilene,  ossido  di  carbonio, 

[I  acqua,  aldeide  e mollo  acetilene,  il  quale  pure  si  in- 
genera,  come  fu  osservalo  da  Bertbelot,  anche  nella 
I combustione  incompiuta  dello  stesso.  Quando  Teiere 
I brucia  rapidamente  nell'aria  e nell'ossigeno,  si  con- 
: verte  per  intero  io  acqua  ed  in  anidride  carbonica; 

; ma  se  misto  in  vapore  con  aria  e guidato  io  contano 
del  nero  di  platino,  o della  spugna  di  platino  un  po' 
calda,  0 di  altri  corpi  porosi  scaldati  al  dissolta  del 
rovente,  soggiace  a combustione  incompiuta,  inge- 
nerando vani  prodotti  di  ossidazione,  cioè  aldeide, 
acido  acetico,  acido  formico,  acido  carbonico,  acqua 
e quella  materia  volatile  di  odore  pungente  che  fu 
della  acido  acetiloso. 

\ Si  unisce  in  qualsivoglia  proporzione  coll'alcole 
I'  metilico,  col  cloroformio,  colTacetone,  col  solfuro  di 
I carbonio  e con  molti  altri  liquidi  ; scioglie  il  solfo 
i nella  proporzione  di  1 di  questo  per  180  di  esso,  e 
il  fosforo  per  1 parte  di  questo  e 37  di  esso.  Scio- 
glie in  abbondanza  il  bromo,  l'iodio,  il  cloruro  fer- 
rico, il  cloruro  d'oro,  il  bicloruro  di  mercurio  ed  il 
nitrato  mercurico,  come  pure  il  nitrosolfuro  di  ferro 
di  Roussin. 

Quanto  ai  corpi  organici,  scioglie  particolarmente 
quelli  che  sono  ricchi  d'idrogeno,  quali  le  materie 
grasse  e le  resine,  che  per  contrario  si  sciolgono 
scarsamente  nell'alcole.  Mescolandolo  coll'acido  sol- 
forico svolge  del  calore,  tanto  che  la  temperatura  si 
può  inalzare  lino  a 70°  ; se  si  scalda  la  mescolanza 
a 120°  non  succede  svolgimento  di  gas,  e diluendo 
poi  con  acqua,  non  si  ottiene  che  una  lieve  quantità 
di  un  liquido  oleoso,  e nell'acqua  si  riscontra  dell'a- 
cido etilosolforico.  Lies-Bodart  e Jacquemin  osser- 
varono che  il  calore  o t'acqua  possono  decomporre  ^ 
I la  combinazione  formata  e restituire  l'etere  in  libertà. 

I Quando  si  scalda  un  miscuglio  di  etere  e di  acido 
’ solforico  fino  a 130° comincia  a bollire;  a 150*  svi. 
j luppa  anidride  solforosa;  a 180°  Tebollizione  vi- 
I vissima,  passano  olio  di  vino  con  acido  solforoso,  o 
I nel  residuo  annerilo  si  contengono  acido  isetìonico 
ed  acido  elionico. 

j L'ossido  d'etile  i decomposto  a caldo  dall'acido 
I nitrico  con  formazione  di  anidride  carbonica,  acido 
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acetico  eti  acido  o$&alico.  È pure  o:>sidalo  rapida- 
mente dagli  acidi  clorico  e bromico;  se  ne  ingenera 
dell'acido  acetico  e si  svolge  del  cloro  e del  bromo 
libero.  Satnrandolo  di  gas  cloridrico  e distillandolo, 
l'ossido  d'etile  si  trasforma  in  cloruro  d'etile. 

L'ossido  d'etile  si  ossida  pure  in  contatto  dell'aria: 
dibattendo  pid  volte  dell'etere  con  aria  di  nasci- 
mento ad  una  tenue  quantitiì  di  acido  acetico  con 
formazione  di  ozono;  se  vi  ba  potassa  l'acido  acetico 
si  produce  in  copia  maggiore.  Facendo  vaporare 
dell'etere  in  contatto  di  un  6lo  di  platino  incande- 
scente l'ossidazione  succede  più  rapida,  e il  filo  di 
platino  conserva  l'incandescenza  pel  calore  sviluppato 
dalla  combustione  che  succede. 

Il  cloro  secco  produce  daH'ossido  di  etile  vari!  de- 
rivati di  sostituiione,  oltre  a dorale,  aldeide  e clo- 
ruro di  etile.  Se  vi  ba  dell'acqua  si  forma  acido 
acetico  e qiialcbe  altro  prodotto  di  sostituzione.  Il 
bromo  si  comporta  a somiglianza  del  cloro.  La  solu- 
lione  eterea  di  bromo  si  scolora  a termine  di  al- 
cuni giorni,  e si  riscontrano  nel  liquido  acido  bromi- 
drico,  bromuro  di  etile,  bromale  ed  altri  prodotti 
analoghi  a quelli  di  cui  si  compone  l'etere  cloridrico 
pesante.  Il  cloruro  di  bromo  ne  ingenera  acido  clori- 
drico e combinazioni  organiche  bromate.  L'iodio  agi- 
sce lievemente,  il  clorura  d'iodio  di  nascimento  ad 
acido  cloridrico  con  iodio  che  sì  rende  libero. 

Il  fn-foro  nell'ossido  dì  etile  di  origine  a parecchi 
acidi  foslorati  che  non  furono  studiati  fino  ad  ora. 

Il  potassio  ed  il  sodio  lo  intaccano  a poco  a poco 
con  isviluppo  d'idrogeno.  Blondeau  avrebbe  veritic.ito 
che  si  forma  il  composto  potassialo  CMI’K‘0,  il  quale, 
distillato  coll'acido  solforico,  fornisce  un  idrocarburo 
che  bolle  a 28°,  e il  cui  vapore  ba  la  densità  r::;56,25 
(3,9  rispetto  all'aria),  cui  diede  nome  di  elene,  e che 
sembra  un  polimero  deH'etìlene. 

Il  vapore  di  ossido  di  etile  condotto  sulla  calce 
sodata  o potassata,  al  calore  rosso,  svolge  idrogeno 
protocarbnnato  e idrogeno  libero,  lasciando  carbo- 
nato alcalino. 

L'ossido  di  etile  assorbe  il  gas  ammoniaco  in  ab- 
bondanza; scaldata  in  recipiente  chiuso  coH'iudnro 
di  ammonio  fornisce  parecchi  ioduri  di  etilammine. 

Con  varii  cloruri  metallici  reagisce  spogliandoli  di 
parte  del  cloro,  o di  tutto  Kiduce  il  sesquiclururo  di 
ferro  a protocloruro  ; il  cloruro  ramico  a rameoso; 
il  cloruro  mercurico  a merciiroso  ; il  cloruro  d'oro  in 
oro  metallico,  purchù  vi  concorra  la  luce  : in  qual- 
sivoglia di  questi  casi  piglia  nascimento  dall'acido 
clo'ridrico. 

Gombinationi  deH’elere  eoi  cloruri 
e bromuri  metallici. 

L'ossido  di  etile  od  etere  si  combina  con  certi  clo- 
ruri e bromuri  metallici,  e le  combinazioni  sono 
cristallizzabili,  decomponibili  dall'acqua  e dal  calore. 


l|  capaci  di  tare  effervescenza  cui  carbonati  alcalini.  Ne 
descriveremo  i principali. 

Etere  bromoalluminico.  — Si  ottiene  trattando 
l'etere  col  bromo  e con  limatura  di  alluminio,  e cu- 
j rando  di  mantenere  Mflreddalo  il  recipiente.  Si  for- 
' mano  due  strati,  l'inferiore  dei  quali  contiene  la  com- 
binazione eterea.  E volatile  senza  decomposizione  , 

; c sì  concreta  io  un  subbillalo  giallo,  fusibilissima  e 
I deliquescentissimo,  che  è imperfeiiamenle  solubile 
' nell'acqua  . Intacca  con  forza  il  cellulosio.  Ha  per 
’ formola  AI’Br‘,20MI'“0. 

Si  può,  procedendo  come  sì  disse,  ottenere  ezian- 
dio Teiere  iodoallamiuieo. 

Etere  bromoanlimonioso,  SbBr*,CiH'<'0.  — Pi- 
glia nascimento  tra  il  bromo,  la  limatura  d'antimonio 
e Tetere. 

j É un  liquido  olensn  di  un  giallo  cupo,  che  inco- 
mincia a bollire  a 9t',  svolgendo  del  bromo,  delTe- 
lere  e dell'acido  bromidrico,  mentre  una  parte  del 
composta  passa  inalterato.  Nel  residuo  non  si  riscon- 
tra che  bromuro  d'antimonio. 

Il  tricloruro  d'antimonio  può  aversi  Similmente 
combinato  colTetere;  ma  non  si  può  dire  ugualmente 
dell'ioduro. 

I Etere  bromoarienioso.  — È più  volatile  del  pre- 
'l  cedente,  e comincia  a decomporsi  a temperatura  or- 

I dinaria.  Tenuto  sotto  campana  con  acido  solforico, 

II  lascia  a residuo  del  hmmuro  di  arsenico  cristallizzato 
!'  in  lunghi  prismi  splendenti.  Bcaldandolo  vaporizza, 

, decomponendosi  per  la  massima  parte. 

,{  Non  è intaccato  dallo  zinco.  Si  oitiene  scaldando 
i in  recipiente  chiuso,  a 1IJ0°,  del  bromuro  d'arsenico 
con  etere  anidro. 

Può  aversi  anche  un  etere  eloroarsenioio,  somi- 
gliante al  precedente. 

I Etere  bromobiimutico,  BiBr*,C*ll'''0, 211*0.  — 

Il  bromuro  di  bismuto,  scaldato  in  recipiente  chiuso 
I a IUD°  con  etere  anidro,  vi  si  discioglìe;  nerjsidtano 
I due  strati  liquidi,  l'inferiore  dei  quali  è scolorita  e 
I cnotiene  Tetere  bromobismutico,  il  quale  può  aversi 
I cristallizzato,  svaporando  nel  vuoto  secco  ; è in  pri- 
, smi  romboidali  e deliquescenti,  della  formola  data 
I di  sopra  : distrugge  la  carta  quando  le  sia  posto  in 
contatto. 

i II  cloruro  di  bismuto  si  combina  colTetere  ed  in- 
I genera  l'etere  e/oroòizzziu/ico  ; l'ioduro  non  agisce. 

Etere  bromoferrico.  — Composlu  di  colore  rosso 
I intenso,  decomponibile  dal  calore,  solubile  in  giallo 
cupo  nell'acqua  colle  prnprieià  dei  sali  di  ferro. 

I Etere  bromocadmteo,  etere  bramozincico.  — Sono 
poco  stabili  ; film  ino  all'aria  ; sono  solubili  nell'ac- 
qua. in  cui  sembra  che  si  scninnongann. 

•'  Etere  bromomerenrico , HgBrV,3L*HtttO.  — Il 
mercurio  intaccato  dal  bromo  insieme  con  ossido  di  ■ 
! etile  forma  due  strati,  nell'inferiore  dei  quali  ò Te- 
li tere  broinomercurico,  che  si  decompoue  in  breve 
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tempo  Uscianilo  del  bromuro  dì  mercurio  crisullii- 
zilo,  che  si  scioglie  neU'etere  e rigenera  ì due  strati 
liquidi.  L'acqua  madre  d'onde  si  depone  il  bromuro 
di  mercurio  eccedente  possiede  una  coinposiaione  se- 
condo la  tormola  data  di  sopra. 

Etere  bromotlannico.  — Si  ottiene  in  cristalli  de- 
liquescenti dalla  propria  acqua  madre  per  raffredda- 
mento. e che  si  sublimano  nel  recipiente  in  cui  sono 
contenuti.  Si  decompongono  facilmente  per  opera 
del  calore  con  separazione  d ossido  d'etile  e bromuro 
di  stagno,  il  quale  sì  condensa  in  prismi  che  sem- 
brano appartenere  al  sistema  esagonale.  L'etere 
bromostannico  è solubilissimo  nell'acqua,  sulla  quale  i 
s'aggira  vorticosamente  prima  di  disciogliersi. 

Etere  clorotallieo.  — Si  prepara  facendo  agire  il 
cloro  sul  protocloriiro  di  tallio,  ovvero  sul  tallio  me- . 
tallico  insieme  coll'etere.  Si  formano  due  strati,  l'in- 
feriore dei  quali  fumeggia  all'aria,  ed  essendo  sut-  l, 
toposto  alla  distillazione  fornisce  un  residua  rappre-  ' 
sentabile  dalla  formula 

TIC|JC‘H"'0.UCI-1-IÌ«0. 

É un  composto  acidissimo,  riducibile  dall'acido 
solforoso  in  protocloruro  di  tillin. 

Etere  bromotallieo,  2TIBr*,3C*H‘°0.  — Possiede 

10  generale  le  proprieti  dell'etere  clorotallieo;  si 
scioglie  nei  bromuri  alcalini,  coi  quali  forma  dei 
bromosali , fusibili  nella  loro  acqua  di  cristallìzia- 
zione  e al  dissono  di  dOO*. 

Etere  cloroborico,  — Scaldando  una  soluzione 
alcolica  di  acido  borico  satura  di  acido  cloridrico  si 
ottiene  un  liquido  volatile,  il  quale  corrisponde  alla  - 
formolo,  secondo  Niklès  : 

2BoCI>,5C*H'"0  -t-  9H«0. 

Etere  cloromanganico.  — Fu  preparato  da  Nicklés 
conducendo  una  corrente  di  gas  cloridrico  in  reci- 
piente raffreddato  da  ghiaccio  e contenente  del  pe- 
rossido di  mangranese  e dell'etere  anidro.  Contiene  | 

11  manganese  in  istato  di  tetracloruro  MnCI*.  E un 
prodotto  verde  alterabilissimo,  solubile  nell'etere, 
insolubile  nel  solfuro  di  carbonio,  riducibile  facilis- 
simamente dai  metalli,  dai  solfuri,  eco.  in  protoclo- 
ruro di  manganese.  Gli  fu  attribuita  la  formula 

MnClM2(C*H'»0)  + 2ll»0. 

L'oro  e il  palladio  si  sciolgono  alquanto  nell'etere 
col  bromo  formando  un  liquido  rosso  che  contiene 
dell'idrocarburo  di  bromo.  , 

Il  platino  non  reagisce. 

L'argento  è intaccato  a poco  a poco  e sì  trasforma 
in  bromuro  d'argento,  il  quale  rimane  in  polvere 
bianca  sul  fóndo  del  vaso. 

Il  piombo  reagisce  con  qualche  rapidità  e ne  in- 
genera, a termine  di  qualche  ora,  del  bromuro  di 
piombo,  insolubile  affatto  nell'etere  e nell' alcole, 


solubile  nell'acqua  bollente,  d'onde  si  depone  cri- 
stallizzato. 

Nella  preparazione  degli  eteri  bromometallici  non 
A indifferente  dì  gettare  il  metallo  nell'etere  col 
bromo,  o di  versare  dapprima  il  bromo  sul  metallo 
ed  aggiungere  poscia  l'etere  ; nel  primo  caso  la  rea- 
zione si  compie  assai  meglio  che  nel  secondo,  e al- 
cuni metalli,  come  il  cadmio  e il  mercurio,  formano 
prontamente  i due.  strati  liquidi  quando  si  versa  il 
bromo  sol  metallo  tuffato  nell'etere;  mentre  che 
procedendo  in  modo  inverso  I due  strati  non  sì  ma- 
nifestano che  a termine  di  alcune  ore. 

Prima  dei  lavori  di  Nicklés  si  conoscevano  già 
combinazioni  cristallizzabili  dell'etere  con  alcuni  clo- 
ruri metallici  ed  in  ispecie  coi  cloruri  dì  stagno  e di 
titano.  Per  prepararle  si  versava  dell'etere  entro 
boccia  ben  secca,  contenente  cloruro  stannico  o ti- 
tanico, si  turava  e sì  lasciava  a sé.  Si  ottenevano 
bellissimi  rristalli  sulle  pareti,  aventi  la  composi- 
zione SnCI*,2Ca|l*»OeTiCI*,2C<H">0,  solubili  senza 
alterazione  nell'etere  e nell'alcole  assoluto  e decom- 
ponìbili nell'acqua,  che  ne  svolgeva  l'etere  libero. 

iiiani  del  dora  sull'asside  d'etile.  , 

Allorquando  il  cloro  secco  é introdotto  nell'etere 
anidro  si  ottengono  dei  prodotti  di  sostituzione,  i 
quali  furono  studiati  specialmente  da  Malaguti , 
Kegnault,  Lieben,  Jacobsen  ed  Abeijanz. 

Jacopseo  studiò  in  modo  speciale  i varii  prodotti 
dell'azione  del  cloro  sull’ossido  di  etile,  ed  a primo 
prodotto  riscontrò  l'etere  monocloralo,  identico  col 
composto  che  ottennero  Wurtz  e Krapolli  daU'arìone 
dell'acido  clorìdrico  sopra  una  soluzione  alcolica  di 
aldeide. 

È tn  liquido  che  bolle  tra  97  e 98°;  trattato  col- 
l'etilato d|  sodio  si  converte  in  acetale  ; coll'acido 
solforico  si  scinde  in  acido  solfovinìco,  acido  clori- 
drico e aldeide.  La  sua  composizione,  rappresentata 
dalla  fnrmola  grezza  C°ll’CIO,  corrisponderebbe  a 
CHLCHCI.O.CniL 

L'acqua  lo  decompone,  e ne  ingenera  un  prodotto 
che  bolle  al  di  sotto  di  50°,  e che  si  può  considerare 

come  un  alcolato  di  aldeide  CfP.Cll<Q|j  ana- 
logo all'alcolato  dì  cloralio;  contemporaneamente  sì 
formano  varii  prodotti  di  condensazione,  il  primo 
dei  quali  bolle  tra  80  ed  84°. 

OiriJo  d'etile  biclorato  (monoclorato  nella  vecchia 

nomenclatura)  C*H*CPO  = 0- 

Si  prepara  col  metodo  di  Lieben  indirizzando  una 
corrente  di  cloro  secco  sull'ossido  d'etile  tenuto  in 
mescolanza  frigorifera  e distillando  dopo  la  satura- 
zione. É un  liquido  mobilissimo,  limpido,  scolorito, 
di  odore  acre,  che  bolle  da  140a  147*decomj)oneudo4 
parzialmente,  É acceudibìle  con  fiamma  splendida 
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orlata  di  verde.  Ha  il  peso  specifico  = 1,114  a 23*. 
La  derisili  del  suo  vapore  =4,93. 

Il  clorelerale  che  fu  descritto  da  D'Arcet  non  è 
altro  che  etere  bicloralo,  e l'otteDue  dall'azioae  del 
cloro  suU'etilene. 

Lieben,  agitando  l'etere  biclorato  con  acqua  in 
eccedenza,  a temperatura  ordinaria,  vide  cbe  si  scio- 
glieva in  gran  parte  con  isviluppo  di  calore  e for- 
mazione di  acido  cloridrico.  Separando  lo  strato  ac- 
quoso, neutralizzandolo  col  marmo  e distillando  se 
ne  ha  un  prodotto  da  cui  le  soluzioni  concentrate  di 
varii  sali  fanno  disgiungere  un  liquido  leggera  for- 
mato di  alcole  che  predomina  e di  una  sostanza  clo- 
rata, poco  volatile,  di  odore  acuto,  che  riduce  a 
freddo  il  nitrato  d'argento  ammoniacale,  che  si  resi- 
nifica colla  potassa  come  fa  l'aldeide  ed  è poco  solu- 
bile nell'alcole  (aldeide  moiioclorica).  Dal  predo- 
minio dell'alcole  fra  i produtli  dalla  scomposizione 
operata  dall’acqua,  e dal  riflesso  che  poco  probabil- 
mente l'acqua  deve  sconnettere  a profondo  la  mole- 
cola dell'elere  bicloralo,  il  Lieben  ne  concluse  che 
debba  contenere  il  gruppo  etile  non  risolto,  e perciò 
CHl'CI»  I n 


abbia  la  formola 


cni* 


Jacobsen  dall'azione  dell'acqua  sull’etere  biclo- 
rato avrebbe  ritratto,  non  alcole  e aldeide  mono- 
clorica  in  istato  separato  come  il  Lieben,  sibbene 
alcolalo  di  aldeide  monoclorica  od  tUre  otiichralo  x 
(OH 


CH«CI.CH 


O.C«H« 


quali  il  primo  distilla  *enza  che  si  alteri  verso  165°, 
ed  ha  per  formola  (CIHCi.CH)*  0.(0C*H’)v,  corri- 
spondente aH’idralo  di  monocloraldeide  di  Glinslty 
(CHvCI.CH)».OlOlll«. 

Ab.'ljanz  dall'azione  dell'acqua  sull'etere  biclo- 
rato ottenne  eziandio  l'alcolato  di  aldeide  monoclo- 
rica, ma  in  tenue  proporzione  e che  diminuiva  per 
ciascuna  distillazione. 

Scaldandolo  anche  a 120°  coll'acqua  in  abbon- 
danza, fino  a soluzione  compiuta,  facendo  bollire 
con  ossido  di  piombo  il  prodotto  e distillando  non 
ebbe  la  monocloraldeide  pura,  avendola  sempre  ri- 
scontrata in  mescolanza  con  un  altro  corpo,  che 
suppose  essere  ossaldeide , composto  fino  ad  ora 
ignoto. 

Stando  alle  ricerche  di  Lieben,  il  cloro  in  questo 
etere  sostituito  non  sussisterebbe  in  ordine  simme- 
trico nei  due  radicali  etilici,  ma  si  troverebbe  sol- 
tanto in  uno  di  essi,  per  cui  la  sua  formola  deve 


«SCICI  jU,  e non 

costituzione  molecolare  che  si  riscontra,  da  quanto 
sembra,  eziandio  nei  derivati  etilati  e metilati  del- 
l'ossido di  etile  biclorato. 

Abeijanz  gli  attribuisce  una  cosiituzione  diversa. 
Decomponend  do  non  ottenne  mai  l'acido  acetico  fra 
i prodotti  conseguitine,  e ciò  in  contraddizione  di 
quanto  aveva  afTerm.ito  il  Lieben;  per  lo  contrario, 
vi  trovò  sempre  l’acido  glicolico  ed  un  poco  di  acido 
formico.  Dall'azione  poi  dell'acqua  su  di  esso  venne 


e con  esso  parecchi  prodotti  di  condensazione,  dei  9 a concludere  che  deve  possedere  la  formola 


CH«CI.CHCI 

C«H* 


0 in  cambio  di 


ClDCCHi 

CHI»! 


0 ossia  di 


CMf’f.l* 

CHI- 


0. 


Onde  l’azione  dell'acqua  sarebbe  rappresentata  daU'eqaazioae: 
CH'CI.CHCl.O.C’H*  -f-  H«0  = 


Jacobsen  giunse  al  medesimo  avviso,  tanto  sul 
modo  onde  l'acido  solforico  scomponi;  l’etere  biclo- 
rato, quanto  perchè  l’etilato  di  sodio  lo  converte  io 
etere  monoclorato. 

Aliane  dello  zincoelile  luff’ouido  d'etile  bicloralo 
od  etere  biclorato.  — Lichen  e Bauer  fecero  agire 
lo  zìncoetile  e lo  zincometìle  sull'etere  biclorato  e ne 


HCI  -1-  C«H»  OH  -I-  CH«CI  CHO. 

alcole  aldeide  monoclorala 

ottennero  de' prodotti  notevoli.  Adoperando  lo  zinco- 
etile  in  soluzione  eterea  e raffreddata  a —15°  se  ne 
ha  un  liquido  che  bulle  a 137°,  il  quale  è rappre- 
sentalo daC'H'JCIO  = ‘''“'■‘'''[d’jjljOedél’e- 
tere  elilocloralo. 

Si  forma  in  conseguenza  della  reazione 


ZflCD 


-I- 


[c*H5,ci,cni' 

C>il' 


(Lichen). 


Ha  il  peso  specifico  di  0.9735,  e la  densità  del 
suo  vapore  fu  trovata  = 69,3  ; la  teoria  avrebbe  dato 
68,25.  Possiede  odore  etereo  gradevole,  è insolu- 
bile nell'acqua  e solubile  in  qualsivoglia  proporzione 
nell’alcole  e nell’etere. 

Facendo  iodi  agire  a caldo  lo  zincoetile  sul  deri- 


valo clorato  ora  descritto,  gli  si  toglie  il  rimanente 
del  cloro  e si  riesce  al  composto  ; 

CMi.*o  = C’H’.chi.,chi;|o^ 

il  quale  è isomerico  coll'elere  butirrico. 

Se  pongasi  l'etere  iodidrico  ad  operare  sul  dello 
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composlo  clorato  (qurllo  cioè  da  cui  lo  zincneiiio  fol- 
Ira&se  in  là  di  don»},  si  rirscc  ad  un  ioduro,  il  quale 
ha  la  rofniiO!>Ì7.ion6  deirinduro  di  bulile  e che  è un  io- 
duro di  etilf-etile,  il  quale  reagendo  foil  acetalo  dì 
argento  ingenera  ì'acelalo  di  elile-etile,  il  quale  sa- 
ponificalo poi  ddia  potassa  dà  nascimento  ad  un  al- 
cole, re/i/e-me/t/e-coròtno/o.  che  è isomerico  col- 

/COI» 

l’alcole  bulilico:  Ct  jj'*’  — CH.OH 


OH 


I 

CH». 


É nn  liquido  che  bolle  a 99“  sotto  la  pres5Ìone  di 
0“,9388,  della  densiUI  di  0,827  a 0“.  Quando  si 
ossida  coll'acido  cromico  produce  un  acetonio  C»H*0 
e dell'acido  acetico  a cui  forse  è mescolata  una  tenue 
quantità  di  acido  propinnico. 

Collo  sincometile  e l'etere  biclorato  si  ottiene  il 

C«H».Cl.CllM„ 
composto  Cs|l»)®' 

E nn  liquido  incoloro,  del  peso  specilìco  di  0,9842 
a0“:  il  suo  ».ipore  ha  la  densità— 63:  la  teoria 
avrebbe  dato  62,25.  Ha  odore  aromatico  ed  è solubile 

C'H»CI») 


in  qnalsivng  ia  proponione  nell’alcole  e neH'etcre. 

A lime  del  metilalo  di  iodio  tuli  etere  bicloralo. 
— Lichen  daH’asione  del  mrlilato  di  sodio  sull'etere 
bicloralo  ottenne  l'efere  meioiiirloretilico . Si  puri- 
6ca  il  prodotto  col  mezzo  della  bollitura  per  più  ore 
con  potassa  acquosa  concentrata  ; si  sottopone  a di- 
stillazioni frazionate,  d’onde  ai  raccoglie  il  nuovo 
prodotto  che  bolle  a 137”,  ed  ha  il  peso  specifica 
= 1,056  a 13"5.  Nel  tempo  medesimo  se  ne  hanno 
altri  prodotti,  uno  dei  quali  bolle  a 70“  e l’altro  al 
di  sopra  di  137°.  La  sua  composizione  è rappresen- 
tata da  CMI-.CIO»  = C*H3CI.C*^lI»Ojo_  . 

Coll’acido  iodidrìco  e il  detto  corpo,  scaldando  per 
sei  ore  a 130“,  Lieben  ottenne  principalmente  Ioduro 
di  etile,  iodio  libero  e materie  carbonose  iodate. 

dizione  della  poiatta  tuli  etere  bicloralo.  — L’a- 
zione della  potassa  alcolica  o meglio  anche  dell’al- 
cole sodalo  auH’etere  biclorato  di  origine  ad  un  de- 
rivalo ossetilato:  0,  il  quale  è un 

olio  denso,  di  odore  aggradevole,  che  bolle  a 159°. 
E Ingenerato  a seconda  deH’equazione 


"l'fjljo  C»H»NaO  = + NaCI. 


Prolraendo  l'azione  dell'alcole  sodato,  ed  ope- 
rando in  recipiente  chiusa,  si  ,nrrlva  al  secondo  deri- 
vato ossetilato  ^ ^C*1I»  j bolle 

a 168°. 

Finalmente  si  consegue  il  derivata  etilossetilato 

C»H»,C»ll».C»H»0  I „ ...  . , , 

C’II»  j ^ * azione  della  potassa  al- 
colica sul  composto  clorato  ^ j 0- 

Abeijanz  (1871)  fece  agire  la  potassa  In  soluzione 
concentratissima  sull’etere  bicloralo.  La  reazione 
succede  gagliarda  ; la  mescolanza  si  scalda  lino  ad 
ebollizione  ed  imbrunisce  ; di.stillanda  se  ne  ha  al  di 
sotto  di  100*  un  liquido  limpido,  e più  in  alto  un 
prodotto  che  si  divide  in  due  strali,  il  superiore  for- 


0 


maio  di  acqua  e l’inferiore  di  un  olio  pesante,  il 
quale  distilla  principalmente  tra  150  e 175°.  Retti- 
ficandolo per  via  di  distillazioni  frazionate,  .“e  ne  ri- 
traggono due  corpi,  uno  dei  quali  C»H’CI0«  che 
passa  tra  151  e 155°,  e l’altro  C»11'«CI»0»  che  passa 
tra  163  e 165°. 

Il  composto  C»H’CIO*  è l'alcolalo  di  monocloral- 
delde  od  etere  otiiclorato  Isomero  coll'ilcolato  di 
monocloraldeide  od  etere  oiticloralo  a di  Jacobsen, 
che  bolle  tra  95  e 96°. 

L'altro  C»II'®C1»0»  è identico  con  quel  prodotto 
denso  che  Jacobsen  ottenne  insieme  coH'elere  ossi- 
clorato  a dall’azione  dell’acqua  sull’etere  biclorato, 
ed  a cui  assegnò  la  formola  (CH»CI)’.0.(0C*H»)«. 

Deriverebbe  dalla  condensazione  di  due  molecole  di 
alcolato  di  monocloraldeide  con  elimÌDazione  di  acqua  : 


Azione  del  percloruro  di  fosforo  tuli  etere  bicloralo. 
— Standii  al  Lieben,  il  percloruro  di  fosforo,  scal- 
dando a 1 40°  in  cannello  chiuso,  n’ingenera  tricloruro 
di  fosforo  e prodotti  dorososlituitideU  elere  bicloralo. 

Abeijanz  osservò  che  a freddo  ne  nasce  cloruro  di 
etile,  ma  non  si  formano  nò  cloruro  di  etile  biclorato 
né  cloruro  di  etilene  clorato.  Scaldando  tra  100  e 
130°  e trattandone  i pnidolti  con  acqua  per  decom- 
porre l’ossicloruro  di  fosforo,  indi  coll’ossido  di 
piombo  aflìoe  di  neutralizzare  gli  acidi,  e distillando 


CIHCI.CH  OC»H» 

>0 

CU'CI.CH  OC*H». 

con  acqua,  n’ebbe  da  prima  un  olio  denso,  solubile 
in  moll'acqua,  di  odore  acutissimo  di  aldeide,  che 
per  ebollizione  coll’ossido  d’argento  e l’acqua  diede 
cloruro  di  argento  e metallo  vivificato;  nel  liquido 
rimase  sciolto  dell'acido  glicolico.  Il  detto  olio  la- 
sciata all’aria  si  ossidò  rapidamente,  e forni  acido 
monocloracelico,  d’onde  suppose  che  contenesse  al- 
deide monoclorata. 

Azione  del  Iribromuro  di  fosforo  tulielere  bielo- 
rato.  — Scaldando  a 200°  per  piò  ore  tre  molecole 
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di  etere  bidorato  eoo  due  molecole  di  PhBr’,  si  prò-  Il 
ducono  bromuro  di  etile,  misto  facilmente  con  un  || 

J “ 3C’H«Br 

Azione  del  percloruro  di  fosforo  tull'elere  elil- 
clorato,  C^U'^ClO. — Se  ne  hanno  tricloruro  di  fos- 
foro e prodotti  clorosostituiti  deH'etere  etilelorato  ; 
la  parte  che  bolle  a 326"  corrisponde  ad  un  misto  di 
1 parte  di  C‘ll'”Ci*U  e di  li  parti  di  CMR'CPO. 

Azione  del  Iribromuro  di  fosforo  siiH'etere  elil- 
r.ìorato  e sull'etere  etilico  melitchralo.  — Scal- 
dando a 180°  PhBr’  con  C‘ll<dO  si  ebbe  anidride 
l'osfurosa,  bromuro  di  etile,  un  poco  di  materia  car- 
bonora,  ed  un  prodotto  che  distillava  tra  150  e 
1001,  col  punto  di  ebollizione  incostante,  e risul- 
tante di  un  misto  di  20  parti  di  C*ll'Br*  e di  11  p. 
di  C'H«BrCI. 

Sull'etere  etilico  metilclorato,  scaldando  a 180°, 
Lieben  ottenne  bromuro  con  cloruro  di  etile,  ed  un 
liquido  che  distillava  tra  130  e 1A0°,  e corrispon- 
deva ad  un  misto  di  C^[|il)r>  e di  C^RiCIRr,  senza 
bromuro  di  metile  e clorohromuro  di  etilene. 

Elere  triclorato, 

CiH’CPO  = CHCI«.CHC1.0.C«H» . 

Fu  cercato  da  Jacobsen  tra  i prodotti  dell 'azione 
del  cloro  sull'etere,  ma  non  giunse  a conseguirla  li- 
bero, quantunque  ne  riconoscesse  la  esistenza. 

Allorquando  si  trattano  coll'etilato  di  sodio  (alco- 
lato  di  sodio)  quelle  parti  dell'etere  biclorato  che 
bollono  oltre  i 155°,  se  ne  ritrae  un  misto  di  acetali 
clorati,  da  cui  si  può  separare  l'acetale  biclorato.  Il 
prodotto  però  che  distilla  da  180  a 187°  contiene 
37,2  per  100  di  cloro,  mentre  l'acetale  biclorato  ne 
deve  fornire  38  per  100.  Inoltre  si  può  ottenere 
dall'aldeide  biclorata  cu|  mezzo  dell'acido  solfurico. 

Da  ciò  il  Jacobsen  conchiuse  che  la  formazione  del- 
l'eti  re  triclorato  è posta  fuori  di  dubbio. 

Ossido  di  etite  tctraclorato  od  etere  tetraclorato 
(nella  vecchia  nomenclatura  etere  biclorato), 
C‘H°CI»0=(Ci|Da')'0. 

Malagiiti  Io  ottenne  nel  1839  saturando  l'ossido 
di  etile  puro  col  clero,  alla  luce  diRusa.  Il  cloro  in- 
tacca l'etere  con  violenza;  si  svolge  molto  calore  ; la 
materia  si  annerisce,  e qualora  il  cloro  giungesse 
con  tioppj  rapi  litò,  e fosse  esposto  al  sole,  il  liquido 
potrebbe  accendersi  spontaneamente,  perciò  con-  I 
viene  che  si  regoli  la  corrente  del  gas  che  reagisce, 
si  operi  entro  stanza  poco  rischiarata,  e si  mantenga  I 
rafVreddalo  il  recipiente.  (Juaudo  la  reazione  mostra  j| 
di  rallentarsi,  pel'  esaurire  l'azione  del  cloro  si  deve  ' 
inalzare  d'alquanto  la  temperatura,  cioò  a 30°.  For- 
masi dell'acido  clorìdrico;  ed  oltre  al  prodotto  prio-  , 
cipale.  si  hanno  clorato,  cloruro  di  etile  ed  acqua,  P 
per  la  quale  il  cloro  agendo  successivamente  come  !| 


Ipoco  di  cloruro,  acido  bromidrìco,  acido  cloridrico, 
acido  solforoso  e carbone  (Lieben)  ; 

-1-  3IIBr  + 6HCI  + rii*03  -f-  3C*. 

ossidante  dà  origine  al  dorale.  Il  liquido  giallo  o 
fumante  che  si  ritrae  dalla  reazione  dev'essere  lavato 
con  acqua  e seccato  uel  vuoto. 

Liquido  limpido  che  ha  l'odore  e il  sapore  somi- 
gliante al  finocchio.  Il  suo  peso  specifico  è aguale  a 
1,5008.  Scandandolo  si  decompone  prima  di  comin- 
ciare a hollire,  imbrunisce  e sprigiona  gas  acido  clo- 
rìdrico. 

Dall’acido  solforico  concentrato  ò convertilo  in 
nna  massa  nera  e peciosa  con  ìsviloppo  del  detto 
gas.  La  potassa  acquosa  non  lo  intacca  immeduata- 
mente,  ma  l'alcolica  lo  decompone  senza  ritardo 
con  produzione  di  cloruro  potassico  e di  acetato  di 
potassio  ; 

CiII«Cli0-fCKI10=2C’IDK0°-l-4KCI-f  311*0. 

L'acqua  da  sola  vi  induce  col  tempo  una  decom- 
posizione somigliante  : essa  scompare  a poro  a poco 
sdoppiandosi  in  acido  cloridrico  ed  in  acido  acetico. 

GoH'ammoniaca  acquosa  si  scalda  lino  a bollitura, 
sì  addensa  ed  annerisce,  svolge  de'  fumi  bianchi  ed 
esala  un  odore  sgradevole.  Se  po'  fosse  disciolto  nel- 
l'alcole BssoluU)  il  gas  ammoniaco  secco  lo  colora 
appena;  ma  se  abbiavi  dell'acqua  si  forma  acetato  di 
ammoniaca. 

Il  potassio  lo  intacca  quando  si  scalda  lievemente: 
se  ne  ingenera  del  cloruro  di  potassio,  ed  un  gas  che 
arde  di  lianima  v^rde,  che  da  Malaguil  fu  detto  etere 
sottoclorato  e che  Gerhardt  suppone  che  sia  etilene 
clorato.  Maisguti  gli  attribuì  la  formula  C*HiCi'0  ; 
Gerhardt  l’altra  formula  C*I1>CI. 

Il  cloro  gasoso  non  ha  azione,  aH’ombra,  sull'e- 
tere tetraclorato,  neppure  porundo  la  temperatura 
tra  90  e 95°  ; ma  coll'esposizione  al  sole  lo  converte 
in  etere  perclorato  C*CI'°0. 

L'idrogeno  solforato  reagisce  sull'etere  tetraclo- 
rato talvolta  si,  talvolta  no.  Allorquando  la  reazione 
succede,  avviene  un  lieve  inalzamento  di  tempera- 
tura e si  sviluppa  dell'acido  cloridrico;  distillando  si 
hanno  due  liquidi  distinti,  uno  dei  quali  è oleosa, 
pesante  ed  insolubile  nell'acqua,  mentre  l'altro  è 
I solubile  nell  acqua  e fetidissimo.  Lasciando  a sò  il 
prodotto  oleoso,  si  rappiglia  a termine  di  alcuni 
I giorni  io  massa  molle  e cristallina.  Facendolo  ricrì- 
II  stailizzare  più  volte  nell’alcole  bollente,  si  divide  in 
I due  corpi,  uno  dei  quali  in  aghetti  prismatici  .a  cui 
àlalaguti  diede  il  nome  di  etere  solforato  e gli  attribuì 
Il  la  lormula  G*H*S*0,  mentre  Geihardt  lo  considerò 
P come  l'ossido  di  sulfoacelile  (G‘H’S)'0.  Ila  un  lieve 
I)  odore  di  cloruro  di  solfo,  si  fonde  tra  120  e 123°,  A 
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insolubile  nelTacqiis,  solubile  iieli'alcote  e nfll'e- 
tere;  la  potassa  lo  decompone  in  solfuro  e in  acetato. 

Dall’acqua  mtdre  alcolica,  d'onde  si  ebbero  gli 
aghetti  pnsroalici,  sidepnngono  pagliunle  untoo.se  al 
tatto,  di  oioie  fetido,  fusibiii  fra  70  e 72’’,  insolubili 
nell'acqua,  solubili  nell’alcole  e nell’etere,  cui  Maia- 
giili  diede  i!  nome  di  etere  cloroioìforalo^  C^H*Cl*S0, 
e che  Gerhardt  considerò  coiue  os.sido  di  solfucloro- 

.«.ile: 

Ottido  d' etile  penloralo,  od  etere  perclorato , 
CfD''*0=iC'Cl‘)'0. 

È ingenerato  dall'aiione  protratta  del  cloro  sopra 
l'etere  anidro  o sopra  i suoi  dentati  clorati,  tenendo 
l’apparecchio  al  sole.  Si  rappiplia  in  una  massa  cri- 
stallina, che  somiitlia  al  sesquicloriiro  di  carbonio, 
ma  è più  fusìliiie.  Occorre  in  questa  preparazione 
che  il  liquido  sì  sr.aMi  aflìnché  il  cloruro  d'etile  che 
si  va  formando  si  poisa  sviluppare,  senza  di  che  si 
formerebbero  vari!  prodotti  di  sostituzione  e special- 
mente del  sesqiiicloruro  di  carbonio. 

L’ossido  d'etile  perclorato  cristallizia  in  ottaedri 
di  base  quadrata,  viciiiissiiiii  all'ottaedro  rettnlare, 
aventi  la  lunghezza  dell’as.e  principale  i=  0,952; 
rinclioazione  delle  faccle  che  formano  gli  spigoli  late- 


rali di  6'/i=  106“  46';  la  clivatura,  parallela  a p; 
la  densilA  di  t.9  a 14*, 5 (Nicklés). 

È fusibile  a 69"  e si  sdoppia  verso  300'  io  clo- 
ruro di  tricloroaeetile  ; 


C'CI'"0  — C'CI«-f-CT.MO. 


Jacobsen  lo  descrisse  quale  prodotto  ultimo  del- 
l'aziune  del  cloro  sull'etere,  a luce  diffusa,  come 
un  liquido  iiicokrro,  denso,  della  densità  di  1,645, 
ed  in  cui  cinque  atomi  dì  cloro  starebbero  raccolti  in 
un  solo  grupuo  etilico: 


C'iil' 

di' 


0 ossìa 


cci’.rxi*  I 
dlH 


0. 


- Il  cloro  non  opera  sul  secondo  groppo  etilico  che 
per  influsso  dei  raggi  solari.  Stando  al  medesimo,  la 
sostituzione  del  cloro  succederebbe  a norma  delle 


, , CmiH.CIIH.O.dl' 

cifre  sottoposte  alla  formnla  : — _ 

2.3.4  1.5. 

È intaccato  con  violenza  dal  potassio  a c.ildo;  ù 
intaccato  pura  dall'acido  solforico  ma  lenlissima- 
mentc,  senonché  scaldando  a 2l0*  svolge  dei  vapori, 
i quali  condeosati  nell’acqua  producono  una  solu- 
zione che  contiene  dell'acido  iricloroacetico,  e gli 
acidi  cloridrico  e solforico  : 


C*Cl<'>0  -I-  SH'O*  = C*CI«0*  -1-  2IICI  -I-  SO'; 

C*C1»0*  -f  3H«0  -f  SO'  = 2C«HCI'0«  -f  2HC1  + SH'O*. 


Colla  soluzione  alcolica  di  solfuro  di  potassio  dà 
nascimento  a cloroxetose , C'CI^O  (vedi  voi.  iv , 
pag.  636),  da  cui  è riprodotto  l'etere  perclorato  col 
mezzo  del  calore. 

Scaldata  con  un  fermiate  alcalino  l'etere  perclo- 
rato iiigenem  dell'elilene  perclorato,  dell’acido  car- 
bonico, dell'acqua  e del  cloruro  alcalino; 

C'CI‘"0-|-2CIIKO'=C'0'-|-II>0-1-2C'C1*-I-2KC1. 

Facendolo  reagire  coll’acetato  di  soda  sì  ottiene 
inoltre  dell  ossido  di  carbonio  e dell'acido  acetico. 

Malaguti  osservò  che  l'etere  perclorato  agendo 
sepia  un  sale  organico  di  un  acido  volatile  si  con- 
verte in  generale  in  etilene  perclorato.  mentre  gli 
elementi  che  rimangono  si  uniscono  fra  di  loro  in 
guisa  da  produrre  dell'acido  volatile  idratato  , del- 
l'anidride carbonica  e dei  gas  cooibiistibili. 

Etere  perrlorobromat»  o liromiiro  di  clorox/tote, 
CCi^Bi'O.  — Risulu  dalla  reazione  del  bromo  sulla 
cloroxetose  operando  a luce  diretta.  Cristallizza  in 
ottaedri  ebe  sono  isomorli  con  quelli  dell'etere  por- 
clorato. 

Ha  il  peso  specifico  2,5  a 18°  ; è inodoro  ed  in- 
coloro; si  fonde  a 96°  e sì  scompone  a 180°  in 
bromo  ed  io  cluroxetose,  sdoppiamento  che  è pro- 
dotto anche  dal  solfuro  di  putassio. 

SoUari  di  etile.  — Se  ne  cunoscono  quattro  : 


il  solfidrato  C*Il'S=C*n',HS; 
il  monosolforo  (C'il')'S  ; 
il  bisolfuro  (C*II')*S'; 
il  trisolfuro  (C'H’)'S'. 

Sol/idrato  di  etile  o mercaptano  etilico.  — Cor- 
risponde all  alcole  C'IHO,  in  cui  l’ossigeno  è surro- 
gato dal  solfo  C'H^S.  Fu  chiam.'ito anche  etiloeolfuro 
0 eolfelilato  d'idrogéno , L'altro  nome  dì  merca- 
ptano gli  venne  da  ciò  che,  avendogli  riconosciuta 
una  speciale  tendenza  a combinarsi  col  mercurio,  fu 
detto  corpue  mercurittm  eapians,  dalle  quali  parole, 
abbreviandole  k cuntraendole,  si  formò  il  vocabolo 
mercaptano.  Fu  scoperta  da  Zelse  nel  1833,  poi 
esaminato  da  Liebig,  da  Rebus,  da  Kegnault,  da 
Carius,  da  Baudrimont,  ecc. 

Si  produce  in  più  casi  : 

1°  Dall'azione  del  solfidrato  di  bario  suH'etilosol- 
fatn  di  bario  o di  calcio: 

B"lf>S*-|-  (SH,C'II‘,0';*B'I=2C'II'S-i-2SBaO'  ; 

2°  Dall  azìone  del  cloruro  di  etile  sul  solfidrato  di 
potassi  : 

KIIS -I- C'H'CI  = KCl C'H'S; 

3*  Dalla  distillazione  del  xantato  dì  potassa  con 
I potassa  in  eccedenza: 
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CO } ^^'"‘+2KIIO  = CO  |q{[+  KHS  + C*I1*S. 

Dalla  reazione  del  nitrato  di  etile  sul  solfidrato 
d'ainmoniaca. 

Per  prepararlo  Zeise  distillA  dell'etilosoirato  di 
calcio  cristallizzato  con  soluzione  di  solRiIrato  di 
bario.  Si  raccoglie  il  prodotto  in  recipiente  che  si 
mantiene  bene  refrigerato-,  si  decanta  la  parte  ac- 
quosa. e poi  si  purilica  rettificandolo  con  una  tenue 
quantità  di  mercurio  sul  cloruro  di  calcia. 

Woehler,  per  ottenerlo  in  copia,  preferì  di  me- 
scere dell'alcole  e dell'acido  solforico  nelle  propor- 
zioni conveiiienti  per  la  preparazione  degli  etilnsol- 
fati,  saturò  colla  potassa,  decantò  la  parte  liquida 
dal  solfato  di  potassa  depostosi , lo  mescolò  con  po- 
tassa caustica  in  eccedenza,  saturò  coll'acido  solfì- 
drico, indi  passò  a distillare. 

Begnault  preferì  di  procedere  per  altra  ria.  Si 
prepara  una  soluzione  alcolica  di  solfìdrato  di  po- 
tassio KHS,  si  versa  in  istorta  e poi  si  spinge  una 
corrente  di  vapori  dì  cloruro  di  etile  lina  a satura- 
zione. Si  distilla  e sì  purifica  come  fu  indicato  pei 
processi  antecedenti. 

Baudrimont  consigliò  di  sostitnire  l'iodnro  di  etile 
al  cloruro,  potendolo  adoperare  in  liquido,  che  è cosa 
più  comoda  per  l'operazione.  Le  condizioni  più  pro- 
pizie da  osservare  sono;  che  si  scio'gano  100  p.  di 
potassa  fusa  in  5 volte  il  peso  dì  alcole  di  88°  cen- 
tesimali ; che  si  faccia  gorgogliare  una  corrente  dì 
gas  solfidrico  fino  a tanto  che  ne  cessi  l'assorbì- 
mcnto;  che  poi  si  versi  il  liquido  entro  storta  tobu- 
lala  della  capacitò  di  oltre  un  litro,  la  quale  deve 
stare  immersa  nell'acqua  fredda  ; che  vi  si  aggiun- 
gano a poco  a poco  200  gr.  d'ioduro  d'et'le,  aspet- 
tando per  aggiungere  la  porzione  successiva  che  sia 

ISC‘H* 

(PhS)'"  + C«H5,SH  -f 

(0C«11* 


calmala  la  reazione  prodotta  dal  versamento  della 
precedente.  Dò  fatto,  si  distilla  mantenendo  ben 
freddo  il  collettore,  e si  purifica  il  prodotto  osser- 
vando le  maniere  già  indicate. 

Il  mercapiano  è un  liquido  scolorilo,  mobilissimo, 
di  un  odore  feudo  che  somiglia  a quello  deH'aglio. 
In  islalo  liquido  ha  la  deositi  di  8,84  (Begnault),  di 
0,8325  a 21°  (Lieb'g).  Bolle  tra  61  e 63*  (Zeise)  « 
la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  = 2,1 1 (Bunsen); 
il  calcolo  avrebbe  condotto  a 2,148.  S'acceude  faci- 
lissimamente ed  arde  di -fiamma  azzurra.  Piglian- 
done una  gocciola  a capo  di  una  bacchetta  di  vetro 
ed  agitando  vivacemente  nell'aria,  si  solidifica  pel 
freddo  prodotto  dalla  sua  rapida  volatilizzazione, 
poiché  passa  dallo  stato  liquido  al  solido  verso  — 22°. 
E neutro  alle  carte  probatorie;  si  discioglie  appena 
nell'acqua,  ed  i miscibile  in  qualsivoglia  proporzione 
coll’alcole  e coll'etere.  É capace  di  sciogliere  il 
solfo,  l'iodio  ed  il  fosforo. 

Oliando  sì  scalda  un  atomo  di  solfo  con  due  mole- 
cole di  mercaptano,  a 150°,  se  ne  ingenera  del  bi- 
solfuro di  etile  e dell'idrogeao  solforato  : 

2C«U‘,US  -I-  S = (C«H*)'S«  -f  ll«S. 

Col  potassio  e col  sodio  il  mercaptano  svolge  idro- 
geno, come  fa  l'alcole , e dà  nascimento  al  merca- 
piuro  di  potassio  o di  sodio  C'H^KS  oppure  C*H‘NaS. 

Facendolo  bollire  per  qualche  tempo  coll'acido 
nitrico  concentrato  dà  nascimento  ad  una  sostaiiu 
oleosa  speciale , ebe  si  ridiscioglie  continuando  la 
bollitura,  e si  converte  in  ultimo  in  acido  ctilosol- 
foroso. 

Scaldato  in  cannello  chiuso  a lampada  col  disol- 
fofosfato  trielilico,  dà  origine  a solfuro  di  etile  e a 
disolfofosfato  dietilico  ; 

ISC«H* 

(PhS)"'  0C«I1»  -f  (C*HVS 
full 


disolfofosfato  trietilico  mercaptano  disalfofoslato  dietilico  solfuro  di  etile. 

Scaldato  ugualmente  col  pentasolfuro  di  fosfora,  dà  origine  ai  tetrasolfofasfati  dietilìeo  e trietilico  (Carius)  : 

ipucv"  1 rSC’H'  (SC«H° 

S>  + 5(C«H°,SH)  = (PhS)'"  SC*H°  + (PhS)'"  SC>11°  -f  2B«S 

' (sew  Uh 


pentasolfuro  di  fosforo  mercaptano  tetrasolfofosfato  trietilico  tctrasolfofosfato  dietilico  idrogeno 

solforato. 


In  soluzione  alcolica  il  solfidrato  dì  solfuro  d'etile 
precipita  in  giallo  cristallino  i sali  di  piombo , io 
bianco  l'acetato  dì  rame  , i sali  mercurici  ed  il  clo- 
ruro d’oro.  Tali  precipitati , che  furono  detti  etilo- 
tolluri,  tolfelìlali  e mercopltdi,  corrispondono  al 
mercaptano  nel  quale  l'idrogeno  tipico  è sostituito 
da  una  quantità  equivalente  di  metallo. 

Sotfoclilato  0 mercaftidt  polonico,  C'H^KS.  — 


Si  prepara  direttamente  col  mercaptano  ed  il  po- 
tassio, reazione  per  la  quale  si  svolge  dell'idrogeno. 
Ha  l'aspetto  di  una  materia  bianca , granulosa  , elu- 
cida, insolubile  nell'alcole,  solubile  nell'acqna,  e che 
può  essere  scaldata  al  discopra  di  100°  senza  scom- 
posizione; a calore  più  forte  si  carbonizu.  In  solu- 
zione acquosa  e stando  all'aria  si  altera  con  rapidità 
carbonata ndosi.  Trattandolo  coll'acido  solforico  o 
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coll'acido  cloridrico  diluito  , si  decompone  con  fifa 
effervescenza.  In  soluzione  acquosa  preparata  di 
fresco  precipita  i sali  di  piomba , in  bianco  a freddo 
ed  in  giallo  a caldo.  Se  poi  la  soluzione  fu  tenula 
aH'aria  e soggiacque  ad  una  decomposizione  par- 
ziale, fornisce  col  nitrato  d'argento  un  precipitato 
rosso  di  mattoni. 

SolfoeUlalo  o mercaplido  di  iodio,  C'IPNaS,  — 
Si  piepara  come  il  mercaptido  potassico.  È solubile 
facilmente  Dell'acqua , alla  quale  comuuica  la  rea- 
zione alcalina, 

Stlfoelilald  0 mercaplido  di  piombo.  — É un  pre- 
cipitato giallo  e cristallino,  solubile  in  un’eccedenza 
di  acetato  di  piombo,  che  piglia  nascimento  dal  me- 
scolare una  soluzione  alcolica  di  acetato  di  piombo 
con  soluzione  alcolica  di  mercaptano.  Scaldandolo 
annerisce  ; trattandolo  colla  potassa  non  soggiace  ad 
alterazione. 

Il  mercaptano  non  induce  precipitato  di  sorta  nel 
nitrato  di  piombo. 

Solfoetilato  d'argento.  — Versando  una  soluzione 
recente  di  mercaptano  nel  nitrato  d'argento,  s'inge- 
nera un  precipitato  bianco  che  fu  considerato  come 
mercaptido  d'argento,  ma  in  cui,  da  quanto  sembra, 
si  contiene  del  nitrato  del  detto  metallo. 

Solfoelilalo  o mercaplido  di  rame.  — Piglia  na- 
scimento allorché  si  fa  digerire  dell'ossido  di  rame 
in  polvere  fina,  in  recipiente  chiuso,  con  entro  mer- 
captano; la  mescolanza  si  rappiglia  in  una  massa 
quasi  scolorita. 

Si  può  anche  ottenere,  ma  è di  forma  gelatinosa, 
versando  una  soluzione  alcolica  di  mercaptano  in  so- 
luzione alcolica  di  acetato  di  rame.  Dopo  che  fu  sec- 
cato il  mercaptido  di  piombo , se  si  porta  nella 
fiamma  di  una  candela,  piglia  fuoco  e arde  , ren- 
dendo di  colore  verde  azzurrognolo  la  fiamma.  Si 
scioglie  senza  colore  nell'alcole  e così  pure  nell’acido 
cloridrico  concentrato;  non  è decomposto  dalla  po- 
tassa bollente. 

Solfoelilalo  o mercaplido  mercurico,  (C’H’S)*Hg. 
— Si  prepara  con  facilità  facendo  digerire  dell'os- 
sido di  mercurio  col  mercaptano  oleoso , oppure 
sciolto  nell’alcole  ; la  reazione  succede  con  grande 
sviluppo  di  calore. 

E una  materia  solida , bianca  , untuosa  al  tatto  , 
cristallina,  fusibile  a 86°,  solubile  in  12  a 15  parti 
dì  alcole  di  85*  c.,  da  cui  si  separa  per  raffredda- 
mento in  ìsquammette  bianche  di  splendore  setaceo. 
Non  ha  odore.  Allorquando  si  scalda  al  di  sopra  del 
suo  punto  di  fusione , passa  dal  bianco  al  giallo , 
svolge  odore  venefico  e vapori  mercuriali  ; portando 
la  temperatura  a 190°  fornisce  una  sostanza  oleosa 
che  sì  crede  di  solfuro  d'etile. 

L'acido  clorìdrico  conceotrato  lo  scioglie  per  in- 
tero a caldo , e forma  un  lìquido  che  si  fa  lattigi- 
noso versandovi  della  potassa;  se  l'aeido  è diluito  • 


I si  la  digerire,  si  ha  un  liquido  che  depone  dei  cri- 
j stalli  splendentissimi , sia  nel  raffreddare , sia  con 
aggiungere  potassa. 

L'acido  solfidrico  decompone  per  intero  il  mer- 
captido  di  mercurio,  e ne  é ingenerato  del  solfuro  dì 
mercurio  e riprodotto  il  sollìdrato  d'etile  : 

(C'H’S)«Hg  -I-  IhS  = HgS  -I-  2C'H«S. 

L'acido  nìtrico  concentrato  lo  decompone  con  isvì- 
Inppo  violento  di  vapori  nitrosi  e formando  un  liquido, 
il  quale  diluita  con  acqua  depone  un  olio  scolorito. 

La  potassa  bollente  non  ha  azione  sul  mercaptido 
dì  mercurio  ; ma  il  solfuro  di  potassio  in  soluzione 
acquosa  ne  precipita  del  solfuro  di  mercurio  , men- 
I tre  senibra  che  rimanga  nel  liquido  un  solfoetilato 
! doppio  di  mercurio  e di  potassio.  Tale  liquido  con- 
1 centrato  per  via  di  ebollizione  depone  una  materia 
< bianca;  trattata  coi  sali  di  piombo  precipita  ingiallo, 
I e col  solfuro  di  potassio  precipita  in  grigio. 

Scaldandolo  fino  a fusione  ed  immergendovi  un 
' pezzetto  di  piombo  metallico,  si  separa  mercurio  che 
' si  amalgama  col  piombo  eccedente,  mentre  pigliano 
nascimento  solfuro  di  etile  e solfuro  di  piombo. 

I Mescolandone  la  soluzione  alcolica  con  soluzione 
' pure  alcolica  di  blcloruro  di  mercurio , se  ne  ha  un 
. precipitato  bianco  e voluminoso  , il  quale  a termine 
di  un  certo  tempo  si  converte  In  una  massa  di  pic- 
colissime. laminette  cristalline.  Corrisponde  alla  for- 
I mola  (C’U'Sj’lIg.lIgCI^.  E poco  solubile  nell'acqua 
e nell'etere;  solubile  meno  scarsamente  ncll  alcole 
I in  ebollizione,  da  cui  si  separa  per  raffreddamento  io 
lamine  cristalline  sottili. 

Solfoelilalo  o mercaptido  d’oro,  C’II'AnS.  — 
Apparisce  in  forma  di  un  precipitato  bianco  e gela- 
tinoso quando  si  fa  niescolanza  di  una  soluzione 
’ alcolica  diluita  di  perdoruro  d'oro  con  soluzione  al- 
, colica  diluita  di  mercaptano  (una  parte  di  cloruro 
j d'oro  e 20  parli  di  alcole;  una  parte  di  mercaptano 
e TO  parti  di  alcole). 

Il  solfoetilato  d'oro  è nna  materia  solida  e bianca, 
ebe  si  mantiene  scolorita  scaldandola  fino  a 190°, 
ma  che  portando  la  temperatura  a 225°  comincia  ad 
imbrunire  e svolge  vapori  che  sì  condensano  in  un 
lìquido  giallognolo  (il  quale  è probabilmente  bisolfuro 
di  etile),  senza  ebe  avvenga  svolgimento  di  gas,  e 
lasciando  un  residuo  di  oro  metallico.  Non  è intac- 
cato dalla  potassa,  dall'acido  solforico,  dall'acido  clo- 
ridrico , mentre  è decomposto  vivamente  dall'acido 
nitrica  con  isviluppo  violento  di  gas. 

Il  cloruro  d'oro  solido  reagisce  con  grande  vio- 
lenza col  mercaptano  ; si  svolge  molto  calore  e si 
sprigiona  gas  acido  cloridrico.  L'ossido  d'oro  reagi- 
sce anche  con  violenza  maggiore , tanto  che  la  rea- 
zione talvolta  si  sveglia  al  punto  da  accendere  il 
sollìdrato  di  etile  e da  nmanerne  un  prodotto  nero  , 
in  cambio  di  un  prodotto  bianco. 
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E^semlo  che  l'oro  si  comporle  come  triatomico 
col  percloruro  di  esso , mentre  che  non  ha  attiva 
che  una  sola  alutniciiA  nel  mercaptido,  i chiaro  che 
deve  succedere  svolgimento  di  ossigeno  o di  cloro  (a 
seconda  che  si  opera  coirossido  o col  cloruro)  du- 
rante la  reazione: 

AuCI»  -f-  C’II'Sn  = C'H’SAu  -t-  HCI  -I-  2CI. 

cloruro  incrcaplano  mercaplido  acido  cloro, 
aorico  d'oro  clorìdrico 

E probabile  che  il  cloro  che  ti  rende  libero,  o 
l'ossigeno,  agendo  sopra  una  parte  del  niercaptano, 
siano  la  c,igione  per  cui  si  sprigiona  tanto  calore  al- 
lorché sì  opera  con  ingredienti  secchi  in  cambio  dei 
disciolti. 

Sotfoelilato  0 mercaplido  di  platino  (C’H'S)'Pt. 
— Si  prepaia  aggiungendo  una  soluzione  alcolica 
di  inercaplaiio  ad  altra  pure  alcolica  di  percloruro  di 
platino,  curando  che  l'ultimo  non  sia  io  eccedenza. 
Ila  l'aspetto  di  un  precipitato  a fanghiglia  di  colore 
giallo  chiaro. 

Nella  reazione  sì  deve  svolgere  del  cloro , poiché 
il  platino,  che  é teiratomico  nel  cloruro  platioico,  fa 
le  funzioni  di  diatomico  nel  mercaptido: 

PlGR-|-2:r.vIls.SH;=(C«l|5S)«Pt-|-2HCI-f2CI 

cloruro  niercaptano  mercaplido  acido  dorò, 
plalinice  di  platino  cloridrico 

Triidralo  di  mercaptano  od  olio  toìforaia  indif- 
ferente di  Zeite  , C’II’,SH-|-3II*0.  — Zeise  ebbe 
pili  volte  occasione  di  raccogliere  questo  prodotto 
nella  preparazione  dei  composti  solforati  dell'etile, 
e lo  trovò  diverso,  per  le  proprietà  e la  composi- 
zione, dal  monosolfuro  e dal  bisolfuro  dì  etile  , non 
che  dal  mercaptano. 

Si  forma  in  tenue  proporzione  col  mercaptano  e 
cnl  solfuro  di  etile  nella  distillazione  dell'etilosolfato 
di  bario  col  sollidrato  dello  stesso  ; ma  si  ottiene  in 
copia  assai  maggiore,  mescolalo  cioè  solo  ad  un'un- 
di'cima  parte  di  mercaptano , quando  sì  distillano 
quaiilité  equivalenti  di  etilosolfato  e di  inonosolfuro 
dì  bario  in  soluzioni  concentrate.  La  mescolanza  si 
intorbida,  nello  scaldarla  , quando  é a CU°,  ìndi  ac- 
qui.sta  la  consistenza  gommosa,  si  copre  di  schiuma, 
e seguitando  la  distillazione  non  rimane  nella  storta 
che  un  resìduo  solido  di  solfalo  di  barila. 

■Nel  collettore  si  ha  un  misto  di  mercaptano  e di 
olio  indilTereiite  senza  alcole  ; si  rettifica,  frazionando 
il  prodotto , raccogliendo  a parte  le  prime  porzioni 
che  sono  ricche  di  mercaptano,  dalle  successive  che 
sono  dell'olio  indilferenie.  La  ebollizione  comincia  a 
7U'^  e s'inalza  tino  a 102".  Si  purifica  dibattendolo 
con  acqua  ed  os.-ido  di  piombo , il  quale  s’iropadro- 
iii-ce  del  niercaptano  che  vi  fosse  mescolato , Indi  si 
disidrata  per  digestione  sul  cloruro  di  calcio. 

Ila  consistenza  oleusa,  e la  densità  di  p,fiA49a  0°, 


I E inculoro  , di  odore  soniiglìevole  a quello  del  nier- 
I captano,  ma  più  debole  e più  etereo.  Arde  di  fiamma 
I rossa  più  che  non  laccia  il  mercaptano , spandendo 
molto  gas  solforoso.  Si  scioglie  nell'acqua  e più  del 
mercaptano  ; si  scioglie  pure  nell'alcole , e la  solu- 
zione alcolica  non  intorbida  né  i sali  dì  mercurio  nò 
quelli  dì  piombo.  All'analisi  torni 


Carbonio  22,3 

Idrogeno tO.K 

Solfo  28.0 


Ossigeno  (per  deduzione)  ....  38,9 

100,0 

d'onde  la  formola  data  di  sopra. 

Proloiolfuro  di  etile,  C*H“>S=:=  (C*H')*S.  — Fu 
detto  anche  etere  solfidrico  o ìdrosolforico,  e fu  stu- 
diato primanieote  da  Uoebereiner  , Regoault , Loie, 
indi  da  Biche,  (EfTele,  Carìus,  Saytzefl',  ecc. 

Si  prepara  facendo  agire  II  cloruro  di  etile  o l'io- 
duro dello  stesso  sul  monosolfiiro  dì  potassio.  A 
quest'effetto  si  fa  una  soluzione  alcolica  di  potassa, 
se  oe  soprassatura  una  metà  con  gas  acido  aolfidricu, 
iodi  ti  mescola  coll’altra  metà  ; si  versa  io  una  storta 
tubolata  e vi  sì  fa  arrivare  una  corrente  di  vapore 
di  cloruro  di  etile  fino  a saturazione  ; ti  conserva  il 
lìquido  cosi  preparato  per  ventiquatlr'ore  io  boccia 
ben  chiusa,  iodi  si  distilla  entro  storta  a blando  ca- 
lore , spingendovi  dì  contìnuo , durante  la  distilla- 
zione, dei  vapori  di  cloruro  d'etile.  Nel  collettore  si 
ha  una  mescolanza  di  solfuro  d'etile,  alcole  e clo- 
ruro di  etile;  si  agita  più  volte  con  acqua  , la  quale 
s’impadronisce  dell'alcole  e del  cloruro  d'etile  ; si 
separa  con  pipetta  il  liquido  oleoso  che  sopraunuola, 
si  secca  digerendolo  con  cloruro  d|  calcio  e si  i etti- 
fica.  Si  raccoglieranno  a parte  le  prinie  porzio  ni , 
perché  sogliono  contenere  una  fenue  quantità  di 
cloruro  d'etile. 

Baudrimont  preferisce  l'ioduro  d'etile  al  cloruro  , 
distillando  una  mescolanza  di  quello  col  nionosolfuro 
di  potassio  in  soluzione  alcolica , iodi  purificando  il 
prodotto  come  fu  esposta  in  precedenza.  Loewig  lo 
ottenne  dalla  distillazione  del  raonosolfuro  di  potassio 
secco  coll’etilsolfalo  dì  barila  parimente  disseccalo. 

Il  protosolfuro  di  etile  é un  liquido  scolorito  mo- 
bilissimo, di  aspetto  oleoso,  di  odore  agliaceo,  acuto 
e sgradevole , e che  nuoce  quando  si  fiuta  per  un 
certo  tempo.  Ha  il  peso  specifico  di  0.825  a 20°, 
bolle  a 73°,  eia  densità  del  suo  vapore  fu  trovala  da 
Kegnault  =3,0;  il  calcolo  darebbe  3,12.  E solubile 
in  qualsivoglia  proporzione  nell'alcole;  insolubile 
nell'acqua,  stando  ad  alcuni  chimici  ; ma  il  Regnault 
afferma  che  vi  é solubile  in  piccola  quantità.  E in- 
fiammabile e arde  all'aria  di  fiamma  azzurra  qpii 
ìsviluppo  di  anidride  solforosa.  Stillandone  qualche 
goccìula  in  un  pallone  pieno  di  cloro , si  accende 
immedlatamenle.  Se,  pel  confrario,  si  faccia  giungere 
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con  lentezza  una  corrente  di  questo  gas  nel  proto-  || 
solfuro  di  etile  liquido  , si  svolge  del  gas  cloridrico  i 
e si  producono  dei  derivati  per  sostituzione  insieme 
con  cloruro  di  etile. 

L’acido  nìtrico  fumante  lo  intacca  rapidamente  ; | 
se  ne  svolgono  dei  vapori  ro<si  e non  si  producono 
che  treccie  di  ac'do  solforico.  Svaporando  il  liquido  :| 
a consi^lenza  scilopposa.  si  rappiglia  nel  raffreddare  .1 

in  una  massa  crislalUna  dì  dietilsulfane  ;! 

ft>  11^.  I 

Quando  sì  adopera  l'acido  nitrico  delta  densiUi  di  j 
1,2  il  prolosolfuro  di  etile  vi  si  discioglie  a iempe>  ; 
ratora  ordinaria  senza  sviluppo  palese  di  gas  e per-  ' 
dendo  l'odore  acuto  ihe  gli  è proprio.  (Efiele  aveva 
suppl  ito  t hè  s'inge^ela^se  un  nitrato  ili  solfuro  di  , 
etile  (C*IPi»S.AiUi|3;  ma  in  realtà  Saytzefl' dimostrò 
posteiinrmenle  che  si  l'orrua  un  ossisoifuro  di  etile  i 
(C*ll’')'SO.  Il  liquido  nitrico  quando  si  svapori  a | 
bagno  maria  seguita  a svolgere  deiraridn  nitrico  e ! 
non  fornisce  materia  ensUllizzaU  ; scaldato  hian-  !; 
damenle  col  ferneianuro  di  potassio  e con  un  alcali  j| 
libero  fornisce  dei  cristaliì  di  dietilsulfane  ; trattalo  | 
col  percioruro  di  ferro  depone  gucciuline  gialle,  che  ' 
si  fanno  solide  e cristallizzano  per  ralTreddamento.  I 
Questo  corpo  non  fu  analizzalo  e si  suppone  che  sia 
clorosolfuro  di  etile  SaytZffT  riscontrò  I 

eziandio  fra  i prodnUi  deli'oasidazione  effettuata  dal*  ^ 
l'acido  nitrico  sul  prolosolluro  d'etile,  l'acido  etdo>  •; 

solforoso  |gjj^ 

La  potassa  in  sidozionc  acquosa  non  agisce,  nep- 
pure volendo,  sul  protusolfuio  di  etile;  ma  quainra 
si  distilla  questo  soiioetere  sull'idrato  di  potassio  so-  i 
lido , pigliano  nascimento  del  solfuro  di  potassio  e 
dell'alcole,  il  quale  distilla  insieme  con  una  parte  di 
solfuro  di  etile  inalterato:  , 

(C»ir)LS +2KHO  ^ K*S  4-  2Cni«0.  I; 

L'ossido  di  roercuriii  non  agisce  sul  protosolfiiro  jl 
di  etile;  l'acetato  di  piombo  v. induce  un  precipitato  ' 
giallo, 

Comhinaiioni  del  monosoìfuro  di  etiU  cogli  aloidi,  r 
^ 8i  ronvscuho  il  bruinuio  e TicMluro.  Il  6r«>muro di  || 
moflotol^nro  etìlico  o di  solfodietile  si  | 

uUiene  siiilando  a goccia  a goccia  del  bromo  in  una  ' 
soluzione  et»‘rea  de]  solfuro  di  etile.  Quando  é puro  ; 
ha  l'aspetto  di  un  corpo  cristallino  di  colore  giallo  , 
rosso  ; quando  ò misto  con  prodotti  di  sniitiiuzìoQH 
(se  il  bromo  operò  troppo  rapidamente)  è un  olio 
denso  e di  odore  sgradevole.  li 

Fumeggia  all'ana;  é .solubile  nell'alcole  assoluto,  j’ 
un  poco  iieil'elere,  facilmente  nell'acqua,  con  isvi-  : 
luppo  di  calore  e formazione  di  un  liquido  scolorito,  ' 
che  non  si  separa  piò  daU’acqua  per  mezzo  della 
evaporazione. 

Trattando  coll'ioduro  di  potassio  detta  soluzione  it 


arquo<^a  , se  ne  separa  dell' ioduro  di  iolfoelile 
^(C'IP)*1’,  in  forma  di  un  liquido  nero;  ma  la  scom- 
posizione non  procede  o tre  la  metà  del  bromuro 
adoperalo,  forse  pen  hé  ne  nasce  un  doppio  bromuro 
potassico  e solfoeiilico , indìsiruUibiie  dall’  ioduro 
alcalino. 

L’ioduro  di  solfoetile  reagisce  tranquillamente 
collo  zincoetile  in  soluzione  eterea:  si  formano  due 
strati  incolori , de’  quali  l'inferiore  é un  misto  di 
solfuro  di  etile,  dj  zincoetile  e d'ioiluro  di  zinco,  e 
il  superiore  una  souzione  eterea  dei  medesimi.  La- 
sciandoli in  quiete  vi  pigliano  nascimento  crIsUilii 
d'ioduro  di  tnetilsolhna  ((i'IPl^SI. 

Comòinazioni  del  profosolfttro  di  etile  coi  cloruri 
e ioduri  metallici  — Loir  olleono  o per  combina- 
zione diretta  o per  doppia  decomposizione  i composti 
del  solfuro  d'eiile  coi  bidoruro  e col  biiuduro  di 
mercurio  e coi  tetracloruro  di  platino. 

Solfoetilato  cioromeri urico  ^ (C*IP)*SJIgCl*.  — 

Per  oueiierlo  si  agiu  un.i  suluziune  acquosa  od  al- 
colica di  bidoruro  di  mercurio  col  solfuro  di  etile, 
evitando  che  il  secondo  non  ecceda,  perchi^  s'avrebbe 
un  precipitnto  viscbioso,  li  quale  lultavi  Ila  può  es- 
sere corretto  con  aggiungervi  del  bidoruro  di  imr- 
curio,  che  gli  fa  prendere  tessitura  crÌAtatlina,  dac- 
ché sì  depone  in  aghetti  soilìii , allorquando  le  pro- 
porzioni dei  due  reagenti  siano  nelle  debite  misure. 

Si  purifica  facendolo  ricristallizzare  nell'alcole,  e si  * 
ottiene  in  prismi  clinorumbici 

(mm  = 101l®40';  mp— 73”  10') 

allorquando  si  fa  cristallizzare  da  una  soluzione  nel- 
l'etere  o nello  spirito  di  legno. 

È incoloro,  di  odore  sgradevolissimo,  piò  pesante 
dell’acqua,  e diventa  opaco,  perdendo  del  solfuro  di 
etile,  allorcbé  si  tiene  ali'aria.  Si  fonde  a 90^ in  un 
liquido  ioculnro , il  quale  si  rappiglia  in  massa  cri- 
stcìiiiiia  nel  rafTcHldare.  Scaldandolo  piò  forte  si  de- 
compone e lahcia  un  residuo  rarbonoso , svolgendo 
dei  vapori  fetidi  che  contengono  del  mercurio. 

SulfoetiUito  iodomercuriro^  (C’IP)’S,IIgl*.  — Si 
prepara  u facendo  agire  l'ioduro  d etile  in  soluzione 
alcolica  sul  composto  pro  edinle,  ovvero  decompo- 
nendo il  solfuro  di  mercurio  coll'ioduro  d etile.  In 
ambedue  i casi  si  opera  a t00<’  entro  cannelli  di 
vetro  chiusi  a lampada,  e si  puriiica  il  prodotto  con 
ripetuti  lavacri  di  alcole  bollente.  Cristallizza  in  a- 
gheiti  dalla  soluzione  alcolica,  che  hanno  colore 
giallo  di  solfo,  81  fmidnnoa  ItO^  e si  decompongono 
verso  180^  esalando  un  puzzo  spiacevolissimo  e 
svolgendo  dei  vapori  infiammabili  che  ardono  di 
lìamma  livida.  È poio  solubile  nell’alcole,  nello  spì- 
rito di  legno  e nel  cloroformio. 

SolfoetUato  eloroplatinico , [(C*II*)*Sl’I'fCR.  — 

Si  prepara  come  il  composto  cloromen  urico  ed  è 
in  agiicUi  di  colore  aianciuue,  con  prupneU  somi- 
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gitami  a quelle  rlel  comporlo  rlorompfciihco.  bcal- 
damiolo  si  fonde  a 108“.  ed  a più  forte  calore  in  con- 
tatto detlaria  si  accende  e arde  di  fiamma  fuligi- 
riosa  con  residuo  di  platino  meuiiico.  In  soluzione 
alcolica  precipita  ì sali  di  potassa. 

Deritfati  chrotottitutli  del  solfuro  di  etile.  — Di- 
cemmo di  sopra  che  il  cloro  coniiolto  lentamente  nel 
proto^olfuro  di  etile  vi  dà  origine  a prodotti  di  sosti- 
tuzione, come  fu  osservato  da  Biche.  L’operazione 
dpT*eisere  condotta  con  particolari  cautele;  il  reci- 
piente  cioè  che  contiene  i)  solfuro  d’etile  dev'essere 
matiteniiio  freddo  e oeiroscunià  . e il  cannello  che 
conduce  il  cloro  non  deve  pescare  in  pnncijiio  nel 
liquido  eiert'O.  L’operazione  dura  quattro  ore  per 
15  gr.  di  solfuro  di  etile.  Stando  alta  luce  diffusa. 
81  svolgono  copiosi  vapori  di  acido  cloridrico.  • 

Allorquando  si  vegga  che  la  reazione  è a termine, 
si  cessa  il  cloro,  s'indnce  nelt'apparecchin  una  cor« 
rente  di  gas  carbonico , scaldando  fra  70  ed  80“, 
con  che  è scaccialo  l'acido  cloridrico  sciolto  nel  li- 
quido ; dopo  nò  si  distilla.  La  bollitura  incomincia 
vet'O  i 1Ù0*  e cresce  verso  SaO”,  al  qual  p«inio  il 
prodotto  incomincia  a decomporsi,  sprigionando  del 
gas  cloridrico  e lasciando  un  residuo  carbonoso.  La 
maggior  parte  del  prodotto  si  raccoglie  fra  163°  e 
^73^ 

Co')  operando  Biche  ottenne  quattro  derivati  clo- 
rosostituiti  dei  solfuro  di  etile,  cioè  it  solfuro  d’etile 
telraclorato  {L'IDCl'i’S,  analogo  coH’ossido  di  etile 
letidcloraio  di  Malagiiii;  il  solfuro  di  etile  essacto- 
raio  (C'H'CD)*S;  l'otioclorato  (C'I1CI*)*S;  final- 
menle  il  perdorato  (C'CI')'S. 

Solfuro  d'eitle  tetraclorato  (biclorato  di  Biche). 
(C’HmII*)*S.  — Questo  derivato  forma  la  maggior 
parte  del  liquido  che  passa  fra  163  e 172°  e si  puri- 
fica col  mezzo  della  reltihcatione.  E un  liquido  di 
colore  giallo  chiaro,  di  odore  forte  e sgradevole,  col 
punto  di  bnlliiura  fra  167  e 17i°,  del  peso  speci- 
tiro  di  1 ,5-17.  E decomposto  dall'idrogeno  e dal  prò- 
losol  uro  di  potassio,  che  danno  nascimento  a pro- 
dotti vischiosi. 

Solfuro  di  etile  euacìorùto  (triclorato  di  Biche), 
fC*H'Ci*)*S,  — Se  il  cloro  i condotto  ad  agire  so- 
pra il  solfuro  di  etile . tenendo  l'appare<;pbio  alla 
luce  diffusa  e senza  raffreddarlo . se  ne  ha  un  li-v 
quido  che  dapprima  è bruno  . poscia  diventa  di  un 
giallo  cupo,  da  cui  per  distillazioni  frazionate  si  ot- 
tiene il  solfuro  d'etile  essadoralo.  E un  liquido 
oleoso  di  colore  giallo  cupo  e che  bolle  fra  189*^  e 

Solfuro  di  etile  otlocloralo  (tetraclorato di  Biche), 
— Fu  già  preparalo  primamente  d i Be- 
gnault,  indi  ottenuto  da  Biche  fra  i prodotti  che 
pa-saoo  nella  disiillaziime  fra  217  e222°  del  solfuro 
di  etile  clorurato.  Si  può  ottenere  in  copia  e facil- 
mente spingendo  una  corrente  di  cloro  per  luogo 


' tempo  ed  in  grande  eccesso  nel  solfuro  di  etile . e 
scsl'tando  in  ultimo  il  liquido  tra  60  ed  80“. 

Liquido  di  color  giallo  e di  odore  insopportabile  , 
avente  un  peso  specilico  di  1 ,673  a 34“,  col  punto 
di  bollitura,  secondo  ii  Regnault,  a circa  160°;  nel 
bollire  si  scompone  parzuimenie. 

Solfuro  di  etile  percioralo  . (C*Cl')*S.  — Biche 
I rottenne  facendo  agire  ii  cloro  sul  solfuro  di  etile 
tenuto  alla  luce  diretta.  Si  forma  del  cloruro  di  car- 
bonio C'CI^  e si  ha  uo  liquido  a cui  il  detto  autore 
attribuì  la  formota  data  di  sopra,  senza  che  ne  abbia 
fatto  l’analisi. 

Prodotti  di  osMÌdaiione  del  solfuro  di  etile.  — 

; Dicemmo  già  in  precedenza  come  l’acido  nitrico  fu- 
I mante,  e io  stesso  acido  della  densità  di  1,2  agendo 
: sul  protnsolfuro  d’etile  diano  nascimento  al  dielile- 
sulfane  ed  alt’ossisolfuro  di  etile,  e qui  descrìveremo 
questi  dite  prodotti. 

fliXi/«o;/'an«,(C’H')'SO*  = SO'j^|[{5  — Per 

prepararlo  si  stilla  a goccia  il  protosolfuro  ili  etile 
I nell'acido  nitrico  fumante,  contenuto  in  istorta  col 
I collo  a riflusso  , e senza  fuoco  perché  si  scalda  da 
sé , duraote  la  reazione.  Si  svapora  a sciloppo  ii 
liquido  acido , che  si  rappiglia  in  cristalli,  i quali 
devono  essere  purificati  col  ridiscioglierli  nell'acqua 
calda  e facendoli  ricristallizzare. 

D..lla  soluzione  alcolica  si  depone  in  tavole  larghe 
e sottili  appartenenti  al  tipo  clinorombico,  scolorite. 
~Si  scioglie  in  6 p.  di  acqua,  e facilmente  nell'alcole. 
Fondesi  a 70°,  ma  quanilo  é fuso  non  ridiventa  so- 
lido che  a 50°.  Bolle  a 24x°  inalterato  ; non  é de- 
I composto  dall'Iodio,  dall  acido  iodidrico,  dal  perclo- 
I riiro  di  fosforo,  dallo  zincnetile,  ed  in  generale  d igli 
j agenti  di  ossidazione;  é trasformato  in  solfuro  di 
j etile  dall'idrogeno  che  gli  toglie  l'ossigeno.  Bollito 
coll'acido  nitrico  fumante,  non  si  decompone. 

Ovffele  considera  il  dietiUolfane  rispetto  all'acido 
etiUolforoso,  come  l'acetonio  propionico  rispetto  al- 
l'acido propionico  : 


acido  propionico  acelonio  propionico 

0 propioiiio. 


acido  etilsolfuroso  dietitsolfane. 

In  questo  caso  il  solfo  é considerato  come  te* 
tratomico  , analogamente  a quanta  si  disse  del  se- 
I lenio,  di  cui  si  conosce  il  tetracloruro  SeCI*,  e con- 
forme a quanto  si  vidré  pel  solfo  nei  composti  di 
j addizione,  dei  quali  si  tratta  più  innanzi. 

Ottùolfuro  di  etile,  (i,'ll')*SO.  — SajtzelT  lo 
I ottenne  collo  stillare  a goccie  il  solfuro  di  etile  nel- 
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l'acido  nitrico  della  densità  di  1,2.  Vi  si  discioglie  n 
perdendo  l'odore  che  gli  è speciale  ; si  aggiunge  ac-  !' 
qua  e si  stapora  io  bagno  maria  per  discacciare  la 
eccedenza  dell'acido  , e riversando  acqua  a poco  a I 
poco  acciò  , durante  l'evaporazione  , l'acido  non  si 
concentri  soverchiamente.  Si  neutralizza  poscia  col 
carbonato  di  barita  per  saturare  l'acido  etilsolloroso 
Formatosi,  vi  svapora  a secco  e si  ripiglia  con  etere, 
il  quale  discioglie  l'ossisolFuro  di  etere  e lascia  indi- 
sciolto l'etilosollìto  di  barila.  Si  svapora  a secco  il 
liiguido  etereo,  si  riiliscioglie  il  residuo  nell'acqua  , \ 
colla  quale  insieme  si  scalda  a 160°  per  distruggere 
le  ultime  traccie  del  sale  baritico;  si  mette  a sva- 
porare il  liquido , da  cui  si  separa  l’ossisolluro  di 
etile. 

É un  liquido  sciloppnso  ed  incoloro  , che  si  con- 
creta raFFreddandolo , nè  ai  volatilizza  senza  decom- 
porsi. Gli  agenti  riduttori  lo  riducono  in  solfuro  di 
etile;  gli  ossidanti  in  dietilsolFane.  | 

Compatti  per  addizione  del  tolfitro  di  etile.  — |' 
(EfTele  avendo  scaldato  del  solfuro  di  etile  coll'ioduro  |< 
dello  stesso , n'ottenne  la  loro  combinazione , per  la 
quale  prese  nascimento  un  nuovo  composto , conte-  l| 
nenie  riodurn  di  una  nuova  base,  cui  diede  nome  di  ' 
trielilut/ina  : \ 

sjc;j|;  -f-  CHM  = sjc|ji  : 

solfuro  di  etile  ioduro  ioduro  di  | 

di  etile  Irielilsolliua.  i 

Trielils«Ifloi.  — Ignota  in  istato  libero.  |: 

ma  può  averci  in  parecchi  composti,  cioè  in  islato  di  | 
idrato,  di  nitrato . di  solfato , di  cloruro,  di  cloruro 
plaiinico  e di  trietilsolfma. 

idrato  di  triftiUolfina,  (C*H'}*S,OH.  — L'ioduro 
di  trielilsolliDa  f.iito  agire  coirossido  d'argento  umido 
si  converte  io  ioduro  d'argento , mentre  nel  liquido 
si  disciogiie  l'idrato  della  base.  Si  svapora  e si  secca 
nel  vuoto;  l’idrato  di  Irietilso'fina  rimane  in  cri- 
stalli trasparenti  a deliquescenti.  Non  è volatile; 
possiede  azione  basica  potente;  opera  come  un  alcali  | 
aalla  carta  probatoria  ; a somiglianza  della  potassa  , 
precipita  gli  ossidi  metallici  dville  loro  soluzioni,  e 
forma  cogli  acidi  di  questi  dei  sali  neutri. 

Thomsen  insegnò  di  preparare  la  trieiilsoifina  con 
empiere  bottiglie  di  vetro  robustissime . della  capa- 
cità di  400  a 500  cent,  cubi , lino  a tre  quarti , di 
un  miscuglio  fatto  nelle  proporzioni  di  una  molecola 
di  solfuro  dì  etile  e di  una  molecola  d’ioduro  d'etile, 
tenendo  il  solfuro  in  lieve  eccedenza.  Si  scalda  in 
bagno  maria  lino  a bollitura  ; in  allora  sì  chiudono 
le  bottiglie  e si  tengono  in  istufa  finché  il  liquido  sia  ' 
trasformato  in  massa  solida.  Si  lava  poscia  con  alcole 
ed  etere  misti  io  parli  eguali , e si  fa  crisUllizzare 
coll'alcole  bollente  il  prodotto  e l'ioduro  di  trielii* 
soliìna.  che  poi  si  scompone  coll'ossido  d'argento. 


Cloruro  di  trietiUolfina,  — Si  fa 

agire  l'acido  cloridrico  sull’idrato:  il  composto  è cri- 
stallizzato e molto  deliquescente. 

Cianuro  di  Irietilsolfina,  (C*II®)*S,CAz.  — Canhe 
rotlenne  col  cianuro  d'argento  e l'ioduro  di  irieitl’ 
solfina  sciolto  nell’alcole.  Cristallizza  in  aghetti  de- 
liqiiescentissimi.  Bollilo  colla  potassa  , o scaldalo  a 
1^0*  con  acqua  ed  alcole , si  sdoppia  in  solfuro  di 
etile,  acido  propioniro  ed  ammoniaca. 

Solfalo  di  trieii/i(i//ìna.  [S(C*HY|*SOL  — Sale 
cristallizzabile  e deliquescente. 

Nitrato  di  trieiilsoifina,  S(C5H*)5,AzO^.  — Ver- 
sando del  nitrato  d'argento  nella  soluzione  acquosa 
d'ioduro  di  trietilsollìna.  precipita  ioduro  d'argento, 
e il  nitrato  della  baNe  rimane  nel  liquido. 

Cloroplatinato  di  trietiholfina  [StC*II*j^Cl]’PlCl^ 

— C^i^tall^zza  facilmeiiie  dalla  soluzione  acquosa  in 
lunghi  prismi  appartenenti  al  sistema  quudrdiico. 
G^fTele  considera  il  solfo  come  telratomico  nella  irì- 
elilsoli.na  , e sperò  di  riuscire , per  os<ddazione,  a 
trasformarlo  in  idrato  ossigenato  SO(C^H^)LOH:  « 
non  si  conosce  quali  i risuilali  consegnili. 

Debn  ottenne  anche  il  cloroplalinaio  di  trieiilsol- 
dna  come  prodi-tlo  secondario  dalla  reazione  del  soL 
furo  d'etile  sul  bromuro  di  etilene.  Operando  a 125° 
con  acqua . si  formano  solfuro  di  etilene  e bromuro 
di  etile,  i quali  reagendo  in.-ieme  e coi  corpi  primi- 
tivi ingenerano  vani  composti , tra  cui  la  trieiilsol- 
fina,  derivante  dall'addizione  del  bromuro  col  solfuro 
di  etile,  e che  indi  precipita  in  cloroplalinaio  me- 
diante il  cloruro  plaiinico. 

C' nlemporaneamenle  si  forma  la  dietil  eliUne-‘ 
tolfina^  che  si  può  isolare  in  isUlo  di  cloroplalinaio: 

(G*H5)«  S.rtCl*. 

Cl«  / 

É diatomica  e nasce  dall'addizione  diretta  del 
solfuro  di  etilene  eoo  due  molecole  di  bromuro  di 
etile. 

Cahnurs  produsse  la  trieiilsoifina  facendo  agire  il 
mercapUno  roH'ioduro  etilico,  od  il  solfuro  etilico 
coll’acido  iodidrico . od  anche  il  merciptano  collo 
stesso  acido  iodidrico.  Nel  primo  caso  avviene  sepa- 
razione di  acido  iodidricn  e formazione  d'ioduro  di 
irieliLolfina  secondo  l’equazione 


mcrcaplano  ioduro  ioduro  di  acido 

d'etile  trietilsollìna  iodidrico. 


Nel  secondo  caso  si  ingenera  dell'Ioduro  di  trielil- 
solhna,  più  del  mercapUno: 

2(C«HyS  + IH  =:  SpHS)M  + Cni»,SH. 

Anche  il  mercapUno  assorbe  rapidamente  il  gas 
iodidrico,  allorché  si  dispone  la  campanella  coule- 


é 
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nenlft  il  liqunl  • in  b!Cfhì»*rf  font<»n»‘nle  una  mesrn- 
hnzarpfri  garante  Avvenuto  la^i^orbimenln,  si  chiude 
la  campanella  colla  fiamma  della  lampada,  e poi  si 
immerge  io  bagnomaria  holleiiie  per  veniiquaurore. 
Ri  forma  del  gas  snlftdrico  e si  flepongnno  cristalli 
d’ioJuro  di  iriPiilsolllnB.  come  dall  equazione 

3iC«II^)»S  + HI  = (C*U^)3S,I  4-  211«S. 

Il  bromuro  di  etile  reagisce  col  solfuro  dello  stesso 
come  fa  rioduro,  tranne  che  le  cose  procedono  più 
lentamenU  ; si  forma  un  bromuro  di  trietilsoliìna, 
crista'lizz.'ib  le  in  aghetti  deliquescenti  , cspaci  di 
formare  col  tetra^'loniro  di  p'alino  un  composto  cri- 
slalhzzdlo  in  hei  prismi  di  colore  arancione. 

Il  cloruro  di  etile  scaldalo  per  sessant’ore,  in  ba- 
gno maria,  entro  cannelli  chiusi  a lampad.a,  insieme 
col  solfuro  di  etile,  non  diede  origine  che  a lievi 
quantità  dì  cloruro  dì  trietilsolfina. 

Grìoduri  di  metile  e di  amile,  scaldati  in  reci- 
pienti al  bagno  maria  col  solfuro  di  etile  producono 
combinarioni  crii^tallizrabili  analoghe  aH’bduro  di 
trietiisoifina,  nelle  quali  una  molecola  di  etile  è sur- 
rogata da  una  molecola  di  etile  o di  amile. 

liiiolfuro  di  etile,  (C’H'4*S*.  — Fu  primamente 
trovato  da  Zeise,  indi  sludiatt)  da  Morin,  Loewig, 
Calmors,  Miispratt  ed  altri.  È prodotto: 

1®  Odtraziofie  del  solfo  e deHetilesolfato  di  po- 
tassa sopra  il  bisolfuro  di  potassio  io  soluzione  ac-  ; 
quo-a  concentrala  ; 

Dalla  distillazione  deli’ossalato  di  etHe  col  bì-  I 
solfuro  di  potassio;  I 

3®  Dalla  decompogitinoe  del  solfosolfito  di  etile 
(che  è un  proioUo  di  ossidazione  imperfetta  del  mer- 
captano  operala  dall'acido  nitrico) . operala  colia 
potassa  ; 

4®  Dalla  distillazione  secca  deiretiUolfocarbonato 
di  potassa.  ' 

Per  prepararlo  si  distilla  in  una  storta  una  mesco- 
lanza di  un:i  parte  di  elìlsolfato  di  potas.sa.  H.  p.  di 
bisolfuro  di  potassio  {od  in  coniracramhio  3 parti  di 
etilsolfain  con  i p.  di  fegato  di  solfo)  e 5 p.  di  acqua. 

Allorché  la  maiera  comincia  ad  addensarsi,  le  si 
aggiunge  nuova  acqui  e si  riprende  la  distillazione, 
replican  lo  tante  volte  finché  iri'ieme  colPacqua  che  . 
distilla  si  condensino  gocciole  oleose.  Si  versa  l’ac-  1 
qua  e il  bisrdfuro  d'etile  impuro  entro  un  imliulo  a 
chiave  e si  -•epara  l'un  liquido  dailaltro,  si  lava  più 
volle  con  nuova  acqua,  separando,  e finalmente  si 
aerea  per  più  giorni  tenendolo  sul  cloruro  di  calcio.  i 
Per  disgiuniicrb»  dai  prodotti  che  l’accompagnano  ; 
si  procede  colla  d sullazione  frazionala,  raccogliendo 
nella  prima  volta  ciò  che  passa  prima  dei  190®; 
distillando  una  seconda  yolta  e raccogliendo  ciò  che 
pass^  prima  dei  18*»®;  reidicando  e lenendo  conto 
di  ciò  che  prisca  a 151®.  Si  ottiene  per  tale  maniera 
la  metà  all  incirca  della  materia  grezza.  | 


Muspratt  trovò  m'giinre  di  distillare  entro  un’am- 
I pia  storta  una  mescolanza  di  parli  uguali  di  etdsol- 
' fato  di  calce  e di  trisolfuro  di  potassio  ; livò  più  volle 
I ron  acqua  il  prodotto  ole  so,  lo  disidratò  sul  cloruro 
di  calcio  e in  ultimo  io  sottopose  a reitificazione. 

il  bisilfuro  di  etile  é un  liquido  oleoso  e scolorilo, 
insolubile  nell'acqua,  o pochissimo  solubile,  solubi- 
lissimo neiralenle  e neirelere.  Ila  odore  agliaceo 
molto  sgradevole.  Ha  un  pcNO  specifico  quasi  uguale 
a quello  dell'acqua,  di  modo  che  dapprima  vi  gal- 
legiDa  sopra,  indi,  dopo  di  averne  assorbito,  ricade  al 
fondo  Bullo  a 151®  e la  densità  dei  suo  vapore 
= 4.!27.  Non  agisce  sui  colori  vegetali  e non  sì  al- 
tera stando  all’aria,  Inalandone  il  vapore  produce 
mal  di  capo;  ha  sapore  dapprima  pungente,  indi 
doidgno.  Dieci  goccie  amministrate  ad  un  coniglio 
v’indussero  dei  moli  convulsivi,  dei  quali  guarì  io 
i breve  tempo. 

E accenilibile  e arde  di  fiamma  azzurra  spandendo 
dei  vapori  di  acido  solforoso. 

E decomposto  rapidamente  dal  doro,  in  isnecie 
esponendolo  al  sole;  col  bromo  forma  un  composto 
crisullizzabite,  il  ijiisle  per  distillazione  si  scinde  in 
acido  brnmidrico  ed  in  un  liquido  aromatico. 

E convcrtito  in  aci*»o  etilsolforoso  dall’acido  nitrico 
concentrato,  ron  formazione  di  una  tenue  quantità 
di  acido  solforico.  E decomp'  sto  a caldo  dall’acido  sol- 
forico concentralo  con  isviluppo  di  acido  solforoso,  ed 
é pure  intaccato  da  una  liscivia  concentrata  alcalina. 

Heagisce  lentamente  toirossìdo  di  mercurio  e si 
trasforma  in  una  materia  gialla.  1)  bisolfuro  di  etite 
sciolto  nell’alcole  precipda  racelalo  di  piombo  io 
giallo  e il  fubbmato  corrosivo  in  bianco. 

Luckaschevvicz.  trattando  il  bisolfuro  di  etile  col- 
l’acido nitrico  della  densità  di  1,!2  diluito  con  un  vo- 
lume di  acqua,  vide  deporsi  un  oho  bruno  che  fece 
bollire  con  acqua  fino  a decnlorariune.  Seccatolo 
poscia  sul  cloruro  di  calcio,  n'ebbe  un  liquido  della 
formula  CHD"S«Ot:z=(Cs|D)*S*0*,  al  quale  diede  il 
nome  di  ossìbvtolfnro  dt  etile.  E un  liquido  inco- 
loro, limpido,  di  odore  agliaceo,  soluhde  nell'alcole 
e neireiere,  incrisialltzz»bile  per  raffreddamento, 
distiMabile  inalterato  col  vapore  di  acqua,  e che  nel 
bollire  da  solo  si  scompone.  E solubile  neiricido 
nitrico  concentralo,  d’onde  l’acqua  lo  fa  deporre  di 
nuovo;  tuttavolta  scaldandone  ad  ebollizione  la  solu- 
zione nitrica  si  converte  in  acido  sulfoettlìco.  Lo  zinco 
e Tacido  solforicn  Io  trasformano  in  mereaplano. 

Kopp.  Loewig  e VVeidmmn  l’avevano  già  oUe- 
niito  daH’ossidazione  del  mercapUino  e chiamatolo 
tolfìto  solfetilico. 

' Miieller  fece  agire  il  solfo  col  bi.solfuro  di  etile  a 
150®  e n'ebhc  un  olio  giallastro,  alterabile  per  di- 
stillazione.  Tuttavolta  la  distillaziMne  p'tò  essere  ef- 
feiiuata  mediante  il  vapore  di  acqua,  ed  il  prodotto 
I ottenuto  è tritolfuro  di  elile. 
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Tritolfuro  di  elile.  (C*IO)*S’.  — Fu  preparato 
per  la  prima  aolta  da  Cahours,  iosieme  col  bisoiruro, 
distillando  una  mescolanza  di  elilsolfalO  e di  penta- 
solfuro  di  potassio.  Mueller  ad  ottenerlo  distilli  una 
mescolanza  di  fegato  di  solfo  e di  solfoetilata  di  po- 
tassio, e scaldò  il  prodotto  con  solfo  a 150°  entro 
cannello  chiuso;  in  ultimo  distillò-con  sapore  di  ac- 
qua 0 con  alcole. 

E un  liquido  pesante  ed  oleoso  che  reagisce  col 
cloro  e coll’acido  nitrico  come  fa  il  bisolfuro  di 
etile. 

Agilato  col  mercurio  perde  lentamente  un  atomo 
di  solfo;  cosi  fa.  e piò  rapidamente,  colla  tornitura 
di  rame  operando  a 150°,  e colla  potassa  acquosa; 
l.a  potassa  alcolica  pare  che  agisca  diiersamente. 
Stemperato  in  acqua  ed  aggiungendoti  acido  nitrico 
fumante,  un  atomo  di  solfo  si  converte  in  acido  sol- 
forieo  e si  forma  dell’acido  etilsolforico  : l’ossido  di 
argento  gli  toglie  pure  un  atomo  di  solfo  e ne  pro- 
duce dell’acido  etilsolforico.  Scaldato  col  cianato  di 
liotassio  ingenera  solfocianato  potas.sico  e bisolfuro 
di  etile  ; col  mercaptano  non  reagisce . neppure 
a 150°. 

Penlmolfiiro  di  elile,  (C*Ht)*S*.  — Loewig  l’a- 
trebbe  ottenuto  col  mescere  una  soluzione  alcolica 
di  ossalato  di  etile  e una  soluzione  alcolica  di  penta- 
solfuro  di  potassio.  Ne  precipita  una  materia  bianca 
fusibile,  solubilissima  aell’alcote.  di  sapore  acre,  ac- 
censibile con  damma  azzurra  che  spande  vapori  sol- 
forosi. Loewig  non  lo  analizzò,  ed  avendone  deter- 
minala la  composizione  per  congettura,  si  é incerti 
se  abbia  colto  nel  vero. 

Seleniiri  di  elile.  — Si  hanno  due  composti  se- 
lenuti  d’etile,  uno  de’  quali  corrisponde  all’alcole  o 
idruro  di  ossido  d’etile,  e l’altro  all’etere  od  ossida 
d’etile,  nei  quali  l’ossigeno  è sostituito  dal  selenio. 

Selenidrato  di  etile  o mercaptano  eeleniato, 
CsH'Se.H.  — Si  prepara  saturando  una  soluzione 
acquosa  di  potassa  eoo  gas  acido  selenidrico  in 
apaarecebio  pieno  d’idrogeno  , e distillando  la 
soluzione  di  seleniuro  di  potassio  con  'solfoetilalo 
di  potassa  concentrato,  e procurando  che  l’aria  sia 
esclusa  al  possibile  daH’apparecchio.  Dapprima  si 
svolge  del  gas  acido  selenidrico,  indi  dell'ac'jua,  in- 
sieme con  un  liquido  pesante,  giallo  e di  odore  in- 
tollerabile. Si  separa  il  liquido  dallo  strato  acquoso, 
si  fa  digerire  con  cloruro  di  calcio  per  disidratarlo 
e si  distilla  in  altro  apparecchio,  raccogliendo  dap- 
prima il  selenidrato  d'etile  che  passa  in  precedenza 
essendo  più  volatile,  indi  il  seleniuro  d’etile  che 
passa  piò  tardi.  Si  rettifica  frazionatamente  il  primo 
prodotto,  tehendii  conto  della  prima  parte  che  di- 
stilla, la  quale  è di  selenidrato  di  etile.  Anche  per 
queste  rettiiicazìoni  fa  d'uopo  che  si  eviti  il  contatto 
dell'aria. 

È un  liquido  chiaro,  trasparente,  scolorito,  più 


pesante  dell'acqua,  insolubile  in  essa  e solubile  nel- 
l’alcole. Bolle  al  di  sotto  di  100*  spandendo  un  odore 
repugnante  al  sommo,  che  somiglia  a quella  dei  com- 
posti cacodilici. 

E accensibile  e arde  di  fiamma  splendente  e lu- 
minosa, svolgendo  de’ fumi  bianchi  e densi  di  acido 
seleniosa,  e vapori  rossi  di  selenio.  Facendolo  pas- 
sare in  vapore  per  una  canna  scaldata  al  rosso  scuro 
si  decompone  con  separazione  di  selenio. 

Quando  si  mesce  col  clorato  di  potassa  e vi  si  ag- 
giunge dell’acido  cloridrico  piglia  fuoco  e scoppia  con 
violenza.  Taluno  afferma  che  l’acido  nitrico  ed  il  cloro 
umido  giungano  a scomporla  con  azione  ossidante 
compiuta;  altri  che  l’azione  ossidante  non  va  tino 
all'ultimo  termine. 

Il  rame  scaldato  al  rosso  lo  decompone  per  intero 
quando  vi  è condotto  in  vapore,  formando  del  sele- 
niuro di  rama  cristallizzato,  sprigionando  un  odore 
che  è simile  a quello  della  benzina  e facendo  deporre 
un  poco  di  carbone. 

Il  selenidrato  d'etile  si  scalda  con  fischio  in  con- 
tatto dell’essidodi  mercurio.  Svolge  calore  e di  ori- 
gine ad  una  sostanza  gialla,  di  facile  fusione,  solubile 
nell’alcole  bollente,  da  cui  si  separa  nel  raffreddare 
io  istato  amorfo. 

In  soluzione  alcolica  il  selenidrato  d’etile  produce 
un  precipitato  giallo  nella  soluzione  di  bicloruro  di 
mercurio. 

.Seleniuro  di  elile  a telenelile  od  etere  telenidrico, 
C*H“>ije— C'Il'j'Se.  — Fu  studiato  da  Loewig  , da 
Siemens,  da  Juj  e da  Hatbke.  Loewig  Jo  preparò 
mescolando  del  seleniuro  di  potassio  polverizzato  con 
etere  ossalico  puro  io  modo  da  formare  una  pasta 
densa , scaldando  a blando  calore  in  istoria  per 
qualche  ora.  e poscia  distillando  lentamente.  Joy 
preferì  di  far  reagire  il  seleniuro  di  potassio  col  sol- 
fovinato  di  potassa.  A quest’rffetto  si  fa  sciogliere 
dell’idrato  potassico  in  quattro  volte  il  volume  di 
acqua  e si  divide  la  soluzione  in  due  parli  uguali  ; 
nella  prima  si  fa  giungere  del  gas  selenidrico  lino  a 
soprassaturazione,  indi  gli  si  mesce  l’altra  melò  del 
liquido  alcalino.  Il  gas  selenidrico  si  olliene  facendo 
agire  l’acido  cloridrico  sopra  il  seleniuro  di  ferro 
preparato  colla  fusione  di  parli  uguali  di  ferro  e di 
selenio  in  una  stona  di  vetro.  La  saturazione  della 
potassa  col  gas  selenidrico  dev’essere  falla  in  appa- 
recchio pieno  d’idrogeno , puichè  senza  di  ciò  si 
avrebbe  decomposizione  dell’acido  selenidrico.  Ber 
una  parte  di  selenio  occorrono  due  parli  d'idrato  po- 
tassico e quattro  parti  di  sulfuvioato  od  etilsolfato 
di  potassa. 

Ottenuta  la  soluzione  del  seleniuro  di  potassa,  si 
mesce  con  soluzione  concentrata  del  solfovinato  e si 
distilla  rapidamente,  fincbd  insieme  coll'acqua  pas- 
sino goccioline  oleose  di  seleniuro  di  etile. 

Siemens  ossenò  che  il  seleniuro  d'etile  si  produce 
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eziandio  in  tenue  quantiti,  insieme  col  selenidraie 
d'etile,  a lorcbè  si  distilla  una  mescolanza  di  etilsol' 
fato  di  calce  e di  protnseleniuro  di  potassio. 

Raihke  trovi  che  per  la  reazione  tra  il  seleniuro 
di  potassio  e l'etilsolfato  dello  stesso  metallo  ad  ot- 
tenere il  seleniuro  di  etile,  è difficile  che  si  abbia  il 
seleniuro  alcalino  privo  di  biselenluro,  senza  di  che 
il  prodotto  non  riesce  puro.  Volendo  ridurre  il  seie* 
nito  di  potassa  col  mezzo  del  carbone,  si  ba  del  bi- 
seleniuro  a cairinne  deirumidilA  contenuta  con  perù* 
nacia  dal  carbone.  Per  evitare  l'inconveniente,  trovi 
opportuno  di  mescolare  seleniuro  di  fosforo  Ph'Se’ 
con  una  soluzione  concentrala  di  potassa  caustica  e 
di  solfovinato  di  essa  ; l'alcali  decompone  il  seleniuro 
in  fosfato  ed  in  seleniuro  di  potassio,  il  quale  rea- 
gisce coll'etdsnlfato,  e il  prodotto  distilla  col  vapore 
di  acqua.  Contiene  un  poco  di  biseleniuro  che  si  può 
separare  col  mezzo  della  distillazione  frazionata , 
poiché  il  primo  bolle  Ira  107  e 108°  ed  il  secondo 
a 186.. 

Ralhke  lo  descrive  come  un  liquido  incoloro,  di 
od 're  non  ispiacevole:  se  pertanto  trovasi  detto 
dag'i  autori  precedenti  cbe  ha  odore  intollerabile  ed 
è giallognolo,  ci6  deriva  dal  non  essersi  ottenuto  mai 
privo  di  bi.seleniuro.  E più  pesante  dell’acqua,  nella 
quale  non  si  discioglie.  E in'iammabile,  e neU’ardere 
spande  vapori  rossi  di  selenio. 

Quando  s'irrora  con  acido  nitrico  dé  nascimento 
al  nitrato  di  selenetile,  la  cui  soluzione  trattata  con 
acido  cloridrico  forma  un  liquido  incoloro  che  pre- 
cipita ed  è cloruro  di  selenetile  (C'H‘)’SeCI*.  Se 
contiene  biseleniuro  si  produce  un  corpo  cristal- 
lizzato. 

Jn;  trovò  che  si  comporta  come  un  radicale  com- 
posto diatomico,  d'onde  si  inferisce  che  il  selenio  sia 
tetratoinico,  supposizione  la  quale  è avvalorata  dal 
fatto  rh-  si  conosce  un  letracloruro  di  selenio  SeCI*. 

Combinazioni  del  seleniuro  di  etile.  — Si  ha  no- 
tizia d-l  nitrato,  del  cloruro,  deH'ossicloruro,  del  bro- 
muro e dell'ioduro  di  selenetile. 

Nilralo  di  selenetile, 
lOtzO» 

Se"  j(C‘HM*={C«HS)»Se(AzOs)«. 

IOAzO» 

Si  prepara  facendo  sciogliere  il  seleniuro  d'etile  nel- 
l'acido nitrico  di  media  concentrazione  ; si  svolgono 
in  una  quantiti  considerevole  dei  vapori  nitrosi. 
Fino  ad  ora  si  ottenne  io  istato  secco,  poiché,  qua- 
lora si  vaglia  spingere  troppo  innanzi  l'evaporazione 
del  liquido  concentrato,  incomincia  a decomporsi. 

Se(C«H5)«CI«,Se{C«H5)«0  + SH>0»  = 


Cloruro  di  selenslile, 
tCI 

Se"  (C«H*)«  = (C*H5)«SeCl«. 

(C1 

Si  ottiene  versando  dell'acido  cloridrico  nella  solu- 
zione di  nitrato  di  selenetile;  il  liquido  diventa  lat- 
tiginoso e subito  dopo  depone  goccioline  oleose  dì 
Selenetile. 

É un  liquido  trasparente,  chiaro,  dì  colore  giallo- 
gnolo e più  pesante  dell'acqua.  Quando  è puro  é 
privo  d'odore  o quasi. 

E alquanto  solubile  nell'acqua,  meglio  nell'acido 
cloridrico,  per  cui  occorrano  precauzioni  speciali  nel 
prepararlo.  Coll'analisi  sene  trassero 33,87  per  100 
di  cloro,  mentre  la  formolo  condurrebbe  a 31,9. 

Lasciato  per  un  certo  tempo  nel  lìquido  in  cui  fu 
prodotto  e che  contiene  dell’acido  cloridrico  e del- 
l’acido nitrico,  dà  origine  ad  un  corpo  critlalliiialo, 
la  cui  natura  Ano  ad  ora  non  potè  essere  determi- 
nata. All'analisi  forni  13,68  per  100  di  carbonio; 
4,298  per  100  d’idrogeno;  20,05  per  100  di  doro: 
contiene  adunque  4 atomi  di  carbonio  in  cambio  dì 
2 di  cloro.  Sembra  che  possegga  le  qualità  di  un 
acido,  perché  ingenera  coH'ammoniaca  una  materia 
cristallina,  d'onde  l'ammoniaca  è spostata  dalla  po- 
tassa e d'onde  l'acido  cloridrico  separa  del  cloruro 
di  selenetile;  reazioni  le  quali  paiono  dimostrare  che 
in  certe  condizioni  l'ammoniaca  non  vi  produsse  del- 
l'ossicloruro  di  selenetile.  E un  coinposlo  cbe  lì 
scioglie  facilmente  nell'acqua  e nell'alcole,  senza 
che  ne  rimanga  inalterato. 

Oastc/oruro  di  seleuelife, 
iCI 

Se-’  (C*H5)* 

lo-  = Se«(C»H5)*Cl«0. 

Se")iCsH*)« 

Il  cloruro  di  selenetile  ai  scioglie  facilmente  nel- 
l’ammoniaca, e dà  origine  a cloridrato  d'ammoniaca 
ed  all'oasicloruro  di  selenetile.  Sì  svapora  il  liquido 
a secco  e si  esaurisce  coll’alcole  assoluto,  il  quale 
è capace  di  sciogliere  l'ossicloruro  di  selenetile, 
senza  che  s'impadronisca  del  sale  ammoniaco. 

Dalla  soluzione  alcolica  cristallizza  in  cubi  inco- 
lori, di  grande  splendore,  e che  spesse  volte  sono 
uniti  a forma  dì  stella.  Trattato  in  soluzione  eoH’acido 
cloridrico,  se  ne  separa  del  cloniro  di  selenetile  in 
goccioline  oleose;  coll’acido  solforoso  ne  precipita 
una  mescolanza  fetida  di  selenetile  e di  cloruro  di 
y selenetile,  secondo  l'equazione  : 

Se(C*H5)«CI*  -f  Se(C«H5)«  -f-  SH»0*. 


ossìcloruro  di  selenetile  ac.  solforoso  cloruro  di  selenetile  selenetile  ac.  solforico. 

Bromuro  di  leleneliU.  — S'ingenera  tra  l'acido  bromidrico  e il  nitrato  di  selenetile,  ed  ba  l'aspetto 
di  un  olio  di  colore; giallo  cedrino. 
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Ioduro  di  seltnetile.  Se”  |(C’H5)*=Se(C’H‘)’I*.  j 

— Si  prepara  coll'acido  iodidrìco  e il  nitrato,  onero 
il  cloruro  di  seirnetile  in  soluzione. 

Liquido  nero,  di  splendore  seniimetallico,  inodoro, 
non  .solidificabile  a 0°,  più  pesante  dell'acqua  e so- 
migliante neiraspetto  al  bromo. 

Il  bromuro  e ioduro  di  selenetile  si  sciolgono  fa- 
cilmente ncH'ammoniaca  e danno  origine  ad  un  os- 
sibromuro  e ad  un  ossioduro  di  selenetile  che  per  i 
anco  non  furono  studiati.  ; 

Trielilstlrnina.  — Cahours,  facendo  agire  il  sele- 
niuro  di  etile  suH'ioduro  dello  stesso,  ottenne  la  tri- 
etilselenina,  analoga  alla  trietilsolfioa,  ma  che  poscia 
non  descrisse,  per  cui  dedusse  che  anche  il  selenio 
i tetratomiro,  come  si  dimostra  ti  tratomico  il  solfo 
in  uguali  circostanze.  Rathke  l’ebbe  in  istato  di  do-  . 
rum,  combinato  col  cloruro  di  zinco  e col  cloruro  di 
platino. 

Prese  i|  cloruro  di  selenetile,  (C*H‘)’SeCI’,  rag- 
giunse ad  una  soluzione  eterea  di  zincoetile;  ne  nac- 
que una  reazione  vivissima  senza  sprigionamento 
di  ps,  colla  formazione  di  un  solo  prodotto,  cioè  di 
un  corpo  bianco,  solido,  solubile  nell'acqua,  d'onde 
cristallizzò  in  laminette  sottili,  insolubile  nell'alcole  | 
ed  avente  a formola  [(C’H5)*SeCI]’,ZnCl’:  era  adun- 
que un  cloruro  doppio  di  zinco  e di  trietilselenina, 
analoga  alla  trietilsollina. 

Quando  si  aggiunge  dell'iodio  al  doppio  cloruro, 
se  ne  separa  un  olio  denso  e nero  che  sembra  un 
perioduro  od  un  rioroioduro  ; gli  alcali  e gli  agenti 
riduttori  lo  scolorano  ; non  si  scioglie  che  scarsa- 
mente nell'alcole  e nell'etere. 

Il  cloruro  di  trietilselenina  forma  col  cloruro  di 
platino  un  compo.sto  doppio,  cristallizzato  bene. 

Tellarnri  di  etile.  — Sono  noti  il  prototellururo 
di  etile  ed  il  bitcllururo;  il  primo  assai  meglio  dei 
secondo.  Quanto  al  Itlluridralo  di  olile  o merca- 
ptano  tellurato,  Uno  ad  ora  non  fu  possibile  che  si 
ottenesse.  Mallet  tentò  invano  di  prepararlo  distil- 
lando una  mescolanza  di  etilosolfato  di  borita  in  so- 
luzione col  tellururo  di  potassio  pure  disciolto,  io 
apparecchio  pieno  d'idrogeno,  poiché  dalla  reazione 
non  gli  risultò  che  un  misto  di  prototellururo  e di 
bitcllururo  di  etile. 

ProtolfUiiruro  di  elile'o  telluretile,  od  etere  tei- 
luridrico,  (C’H')*Te.  — Le  cognizioni  intorno  a 
questo  composto  si  devono  principalmente  agli  studii 
di  Woehier  e di  Mallet. 

Per  prepararlo  si  distilla  del  tellnrnro  di  potassio 
coU'etilosolfato  di  potassa.  Ad  avere  il  tellururo  si 
calcina  una  mescolanza  di  una  parte  di  tellurio  in 
polvere  con  10  parli  di  tartaro  grezzo  incarbonito, 
operando  entro  storta  di  porcellana,  non  potendosi 
in  crogiuolo,  perché  il  prodotto  sarebbe  piroforico. 


Al  collo  della  storta  si  connette  un  cannello  di  vetro 
piegato  ad  angolo  retto,  e si  scalda  a rovente  per  tre 

0 quattro  ore,  cioè  tanto  tempo  quanto  occorre  per- 
ché cessi  lo  sviluppo  deH'ossido  di  carbonio.  A tal 
punto  si  fa  entrare  l’estremo  aperto  del  cannello  nel 
collo  di  un  ampio  fiasco  pieno  di  anidride  carbonica, 
acciò  l’aria  non  rientri  nella  storta  durante  il  raf- 
freddamento, affine  di  escludere  l'ossigeno.  Si  la- 
scia che  la  storta  si  raffreddi;,  e,  compiuto  il  raf- 
freddamento , vi  si  versa  la  maggior  parte  di  una 
soluzione  concentrala  di  etilosolfato  di  potassa  (3  o 
4 parli  del  sale  solido  per  1 parte  del  telluro  impie- 
gato) che  dev’essere  stata  preparala  con  acqua  priva 

1 d’aria  per  bollitura.  Si  tura  tosto  accuratamente,  e 
: si  scalda  per  qualche  tempo  tra  40  e 50“  agitando 
' di  continuo.  Si  forma  un  liquido  di  colore  porporino, 

I che  si  versa  in  un  pallone  pieno  di  anidride  carbo- 
I nica,  e sulla  materia  indisciolla  si  riversa  un  altro 
: poco  di  soluz'one  di  etilosolfato  di  potassa,  tebuta  in 
I disparte  a posta,  poi  si  richiude  e si  ripete  la  dige- 
stione. In  tutte  queste  operazioni  fa  sempre  d’uopo 
che  si  impedisca  l’introdursi  dell'aria  e però  che  si 
mantengano  pieni  i recipienti  di  gas  acido  carbonico. 

1 liquidi  delle  due  digestioni  uniti  insieme  devono 
essere  distillati  in  una  corrente  del  dello  acido  car- 
bonico mantenendo  una  blanda  bollitura.  Il  pallone 

si  empie  di  vapori  gialli  di  tellururo  di  etile,  il  quale  • 
distilla  insieme  con  acqua,  sotto  cui  si  condensa  in 
gocciole  oleose  e pesanti.  In  ultimo,  dopo  che  pas- 
sarono i */,  del  tellururo  di  etile  succede  una  piccola 
quantiti  di  biiellururo,  che  differisce  dal  precedente 
per  essere  meno  volatile,  piò  denso  e di  colore  rosso 
scuro. 

Il  tellururo  di  etile  é un  liquido  di  colore  rosso- 
giallastro scuro,  più  pesante  dell’acqua  e col  punto 
di  bollitura  poco  al  dissotto  di  100°.  Ha  odore  forte, 
molto  durevole  e spiacente  al  sommo,  simile  a quello 
del  solfuro  di  etile  e dell’idrogeno  tellurato.  Si  crede 
molto  venefico.  E lievemente  solubile  nell’acqua;  il 
suo  vapore  é di  un  giallo  cupo. 

É molto  infiammabile  e arde  di  fiamma  bianca  e 
splendente  orlata  di«zzurro;  nell’ardere  svolge  co- 
piosi fumi  bianchi  di  anidride  tellurosa.  Sotto  l’ac- 
qua rimane  inalterato,  ma  tenuto  all’aria  si  copre  di 
una  pellicella  giallognola  che  indi  imbianca,  e va 
crescendo  tanto  che  si  convene  io  una  massa  polve- 
rosa bianca.  Esponendolo  al  sole  l’ossidazione  é più 
rapida,  con  isprigionamento  di  vapori  fumosi;  se  é 
contenuto  in  recipiente  pieno  d’ossigeno  s’accende 
spontaneamente.  É disciolto  dall’acido  nitrico  con 
uno  sviluppo  violento  di  vapori  rutilanti,  e la  solu- 
zione trattata  con  acido  cloridrico  acquoso  depone 
un  olio  scolorito  e pesante. 

Il  tellururo  di  etile  possiede  le  proprietà  di  un 
radicale  diatomico,  poiché  si  combina  col  cloro,  col- 
l'ossigeno, col  solfo  e coi  residui  acidi,  nelle  pro- 
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porzioni  di  due  atomiciti,  inj;eneraado  dei  sali.  Da 
ciò,  come  dal  conoscimento  del  tetracloruro  TeCD, 
si  trasse  argomento  per  alTermare  che  il  telluro  è 
tetralomico. 

Ottido  di  telluretile,  (C*H»)*Tc,0.  — Non  fu  ot- 
tenuto mai  in  istato  di  purezza,  perchi,  nell'atto  in 
cui  si  separa,  si  decompone  parzialmente.  Si  prepara 
per  più  maniere  : 

1°  Per  l'ossidazione  diretta  all'aria  del  tellururo 
di  etile  in  soluzione  alcolica  : occorre  troppo  tempo, 
perché  sia  un  metodo  da  preferire  agli  altri. 

2*  Trattando  il  cloruro  di  telluretile  coperto  di 
acqua  con  ossido  di  argento  precipitato  di  fresco. 
L’azione  succede  immediata  con  isailuppo  di  calore, 
e SI  forma  cloruro  metallico.  Il  liquido  feltrato  è una 
soluzione  acquosa  di  ossido  di  telluretile  priva  di 
argento  e di  cloro,  che  svaporata  a blando  calore 
fornisce  una  massa  concreta  e bianca,  avente  un  ca- 
rattere manifesto  di  cristallizzazione. 

3°  Si  fa  digerire  dell'ossicloruro  di  telluretile  di 
ossido  d'argento  umido:  Il  liquido  feltrato  non  è ben 
chiaro,  perchè  intorbidalo  dall'ossido  d'argento  io 
eccesso  che  attraversa  il  feltro.  Si  svapora  a bagno 
maria  Uno  a consistenza  scilopposa,  con  che  si  svolge 
una  tenue  quantità  di  telluretile  e la  materia  indi- 
sciolta  annerisce.  Si  allunga  lo  sciloppo  con  acqua 
e si  ottiene  un  liquido  che  feltra  limpido  ; svaporando 
questo  spande  odore  di  telluretile,  e quando  è presso 
a consistenza  scilopposa  diviene  effervescente  ad  un 
tratto  con  isvolgimento  di  anidride  carbonica  già 
assorbita  dall'aria. 

Si  versa  una  soluzione  acquosa  e saturata  a 
caldo  di  barila  io  una  soluzione  di  solfato  di  tellu- 
retile; si  separa  con  acido  caibonico  la  barite  ecce- 
dente e disciolta,  si  scalda  il  liquido  ad  espellere 
l'acido  carbonico,  si  feltra,  si  svapora  a bagno  maria 
fino  a consistenza  scilopposa  ; durante  l'evaporazione 
si  svolge  del  telluretile.  e ad  un  certo  punto  succede 
reffervescenza , la  quale  avviene  pure  allorché  s 
agita  la  materia  raffreddata.  Il  residuo  scilopposodà 
segni  di  cristallizzazione. 

L'ossido  cristallino  preparalo  da  Mallet  col  primo 
0 col  secondo  processo  sì  scompone  quando  è scal- 
dato in  campanella,  con  isprigionamento  di  telluro 
libero  e di  una  materia  oleosa  di  odore  offensivo. 
É accensibile  e arde  all'aria  rolla  fiamma  azzurra 
del  telluro.  In  soluzione  manifesta  la  reazione  dì  un 
alcali;  trattato  coll'acido  clorìdrico  ingenera  del  clo- 
ruro di  telluretile  in  gocciole  oleose  e scolorite  ; col- 
l'acido nitrico  produce  un  sale  cristallizzalo.  . 

L’anidride  solforosa  lo  decompone  facendone  se- 
parare del  tellururo  di  etile  in  goccioline  rosse.  Il 
bicloruro  di  platino  ne  precipita  in  giallo  la  soluzione 
acquosa,  ed  il  bicloruro  di  mercurio  la  precipita  in 
bianco.  Il  cloruro  d'ammonio  in  soluzione  alquanto 
concentrata  svolge  ammoniaca  per  opera  dell'ossido 


di  telluretile  e ingenera  un  cloruro  doppio  di  am- 
monio e di  telluretile. 

Cloruro  di  telluretile, 

(CI 

Te(C»ID)*Cl>  = Te"  (C*H>)«. 

'•CI 

Per  prepararlo  sì  mesce  con  acido  cloridrico  con- 
centrato una  soluzione  di  nitrato  di  telluretile  che  sia 
senza  grande  eccesso  di  acido  nìtrico.  La  mescolanza 
si  fa  lattiginosa,  indi  a poco  a poco  si  raccoglie  al 
fondo  il  cloruro  coll'aspetto  di  un  olio  pesante.  Si 
lava  con  acqua,  sebbene  vi  sia  alquanto  solubile,  e 
si  scioglie  nell'acido  cloridrico  concentralo,  da  cui  si 
rioltieoe  in  gocciole  oleose  allorquando  sì  svapora 
a blando  calore  (Mallet). 

Woebler  lo  preparò  con  aggiungere  dell'acido  clo- 
ridrico ad  una  soluzione  di  solfato  o di  ossìcinruro 
di  cloretìle,  ovvero  coll'acido  solforico  versato  in  una 
soluzione  dell'ossicloruro. 

ila  l'aspetto  di  un  olio  scolorito  e trasparente,  piò 
grave  dell'acqua , dì  odore  sgradevole.  Può  essere 
distillato  senza  decomposizione,  quantunque  il  suo 
punto  di  bollitura  sembri  molto  elevalo,  poiché  di- 
stillandolo con  acqua  passa  con  molla  lentezza.  È 
decomposto  dall’ossido  dì  argento  umido,  che  lo  tras- 
forma in  ossido  di  telluretile. 

Osiicloruro  di  telluretile. 

Te" 

«115)>]«OCls  = 

Te" 

Si  forma  allorché  sì  aggiunge  deH'ammooiaca  cau- 
stica 0 della  potassa  alla  soluzione  del  cloruro  e indi 
sì  svapora  Gnu  a cristallizzazione.  £ meglio  adope- 
rare l’ammoniaca , perché,  quand'anche  in  eccesso, 
non  decompone  il  prodotto,  il  quale  cristallizza  facil- 
mente allorché  tutta  l'ammoniaca  é dissipala.  L’ac- 
qua madre  contiene  del  cloruro  di  potassio  o del  sale 
ammoniaco,  secondoché  si  adoperò  o l'uno  o l'altro 
alcali. 

Cristallizza  in  prismi  di  sei  faccie,  incolori,  splen- 
denti e poco  solubili  ncll’acnua  fredda,  solubili  col- 
l'alcole; dalla  soluzione  alcolica  e calda  sì  riotliene 

10  bei  cristalli  per  raffreddamento.  £ meglio  solubile 
nell'acqua  ammoniacale  che  nell'acqua  pura.  Scal- 
dandolo si  fonde  e si  decompone  con  sobbollire  vi- 
vace e sprigionamento  di  un  gas  infiammabile  e fe- 
tido che  contiene  del  telluro,  di  vapori  di  telluretile, 
e lasciando  un  residuo  di  telluro  libero.  In  soluzione 
acquosa  ingenera  coll'acido  cloridrico  del  cloruro  di 
telluretile  oleoso  ; coll'acido  solforico  produce  il  dello 
cloruro  e solfato  di  telluretile  che  rimane  disciollo; 
coll'anidride  solforosa  forma  un  olio  pesante  e giallo, 

11  quale  é un  miscuglio  di  cloruro  di  telluretile  e di 
telluretile  libero. 
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Bromuro  di  lellurtlile.  Te'  (C*l|5)«Br*.  — Olio 
inodoro  giallo  e densistimo,  ingenerato  dall'aiione 
dell'acido  broinidrico  aggiunto  ad  una  soluzione  di 
nitrato  di  telluretile. 

Ottibromuro  di  tellureliU,  [Te'’(C*H*)r|'0Br*. 
- Si  rorma  dal  bromuro  sciolto  nell'ammoniaca,  e 
cristallizza  in  prismi  scoloriti  e splendenti,  che  sono 
isomorfi  con  quelli  dell'ossicloruro. 

Ioduro  di  telluretile,  Te'*(C*H’)>l*.  — Si  ottiene 
aggiungendo  dell'acido  iodidrico  ad  una  soluzione  di 
nitrato , osaicinruro , od  ossibromuro  di  telluretile , 
oTvero  con  acido  cloridrico  in  eccesso  e il  cloruro  di 
telluretile.  Si  depone  coll'aspetto  di  un  bel  precipi- 
tato giallo  d'arancio,  che  lavato  e seccato  rimane  in 
una  polvere  del  detto  colore.  È fusibile  sotto  l'acqua 
a 50°,  formando  un  liquido  rosso-giallognolo  e pe- 
sante, il  quale  si  concreta  nel  raffreddare  in  una 
massa  cristallina  giallo-rossigna  opaca,  composta  di 
lamine  fogliacee  piccole  e di  facile  clivitura  come  è 
la  mica.  Si  scioglie  lievemente  nell'acqua  e molto 
più  facilmente  nell'alcole  bollente,  da  cui  si  depone 
in  lunghi  prismi  sottili  di  un  giallo  arancio.  Scal- 
dandolo a secco  si  decompone  al  punto  di  fusione , 
svolgendo  un  olio  giallo-rossigno  e un  sublimato  nero 
con  residuo  di  telluro  libero. 

Se  nel  prepararlo  si  adopera  una  soluzione  di  acido 
iodidrico  bruno,  cioè  con  iodio  libero , il  precipitato 
è di  un  rosso  di  sangue  e si  fonde  in  un  liquido  rosso 
nero  che  si  rappiglia  nel  raffreddare  in  massa  cri- 
stallina di  ampie  lamine,  che  si  crede  un  ioduro  di 
telluretile  più  ricco  d'iodio  del  precedente. 

Oisioduro  di  telluretile,  [Te'"(C’II^)’]’OI‘.  — Si 
ottiene  collo  sciogliere  l'ioduro  neH'ammoniaca , e 
lasciando  che  il  liquido  svapori  spontaneamente. 
Mentre  l'ammoniaca  si  dissipa,  cristallizza  in  prismi 
trasparenti , di  colore  giallo  pallido , isomorfi  con 
quelli  dell'ossicloruro  e deH'ossibromuro.  Esponen- 
doli all'aria  si  colorano  di  un  giallo  arancio,  e parti- 
colarmente se  contenga  de'  vapori  acidi.  Lievemente 
si  sciolgono  nell'acqua  pura,  più  copiosamente  nel- 
l'ammoniacale. Aggiungendo  dell'acido  cloridrico  alla 
loro  soluzione  acquosa,  ne  precipita  un  olio  pesante, 
di  un  rosso  gialligno,  che  è una  mescolanza  di  clo- 
ruro e d'ioduro  di  telluretile.  L'acido  solforico  ne 
precipita  un  ioduro  giallo  d'arancio;  e l'acido  clori- 
drico aggiunto  al  liquido  feltrata  ne  fa  deporre  del 
cloruro  scolorito. 

L'acido  solforoso  precipita  dalla  delta  soluzione 
acquosa  deU'assioduro  una  mescolanza  semisolida, 
facilmente  fusibile , di  telluretile  e d'ioduro  dello 
stesso. 

Fluoruro  di  telluretile.  — L'acido  fluoridrico  lo 
ingenera  allorché  si  versa  io  una  soluzione  acquosa 
di  ossiclorurti  di  telluretile;  ne  precipita  del  cloruro 
di  telluretile,  mentre  rimane  nel  liquido  una  solu- 
zione contenente  una  combinazione  di  flnoro  col  tel- 


II  luretile,  la  quale  cristallizza  per  evaporazione , e 
|:  d'onde  l'acido  cloridrico  fa  deporre  del  cloruro.  L'a- 
cido fluoridrico  non  dà  precipitato  col  nitrato  di  tel- 
luretile. , 

Si  poi  ottenere  il  fluoruro  coll'ossido  di  telluretile 
I e l'acido  fluoridrico  ; è un  composto  cristallizzabile  a 
: solubilissimo.  Non  si  conosce  rossi/fuoriiro. 

I Cianuro  di  telluretile.  — Ignoto,  dacché  non  si 
I riuscì  a prepararlo  né  ponendo  a reagire  l'acido  cia- 
nidrico coll'ossido  di  telluretile,  e neppure  coll'ossi- 
cloruro. 

Solfuro  di  telluretile,  (C’H*)’S.  — (Quando  si  fa 
i!  gorgogliare  una  corrente  di  acido  solfidrico  nella  so- 
li lozione  del  nitrato,  ne  precipita  un  corpo  di  un  giallo 
i’  arancio  (altri  dicono  rosso),  fusibile  in  gocciole  nere. 
|t  É probabilmente  il  solfuro  di  telluretile. 

Solfato  di  telluretile, 

[Te(C*li5)*]»,HsS0*  = 2[Te(C«H5)] 

Si  può  ottenere  dalla  reazione  tra  il  telluretile  in 
soluzione,  l'acido  solforica  diluito  ed  il  perossido  di 
piombo,  0 meglio  con  aggiungere  a goccie  una  so- 
luzione di  solfato  d'argento  neutra,  satura  e calda  ad 
una  soluzione  di  ossicloruro  di  telluretile,  finché  ap- 
parisca un  precipitato  di  cloruro  d'argento.  Si  feltra 
il  liquido  e si  concentra;  ed  il  sale  cristallizza  in 
prismi  incolori. 

E facilmente  solubile  nell'acqua,  ed  in  soluzione 
arrossa  il  tornasole  ; trattato  in  soluzione  col  cloruro 
di  bario,  si  forma  del  solfato  di  barite  e si  rigenera 
l'ossicloruro  di  telluretile.  Seccato  a 100°  fornisce 
15,1  di  SO’;  scaldato  in  campanella,  purché  secco, 
svolge  del  telluretile,  del  gas  e dà  un  residuo  di  tel- 
luro  libero. 

Facendo  gorgogliare  nella  soluzione  una  corrente 
di  anidride  solforosa,  si  produce  un  corpo  oleoso, 
di  odore  fetido. 

Nitrato  di  telluretile, 

tOAzO» 

Te(C»H5)‘(AzO>)*  = Te" 

lOAzO». 

Si  fa  sciogliere  il  telluretile  nell'acido  nitrico  di  me- 
! diocre  concentrazione  e si  svapora  fino  a secco  a 
|:  blanda  temperatura;  rimane  come  residuo  il  sale  in 
i massa  bianca  e cristallina. 

’ É solubile  perfettamente  nell'acqua.  Scaldandolo 
I deflagra  come  fa  la  polvere  da  artiglierie.  Gli  alcali 
!'  non  inducono  precipitato  nella  sua  soluzione,  perché 
ì l'idrato  di  telluretile  é solubile;  l'acido  solforoso  vi 
I esercita  un'azione  riduttrice  e ne  precipita  del  lellu- 
i Turo  di  etile  in  goccioline  di  un  rosso  cupo.  L'idro- 
! geno  solforato  determina  un  precipitato  di  calore 
, arancio  che  sarebbe  il  solfuro  di  telluretile. 

Oualato  di  telluretile,  , 

l|  2[Te(C«U5)>]«,C*H>OS  = 2[Te{C>H^)«]  j 
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Si  prppara  per  digesln>ne  dell  ossitloruro  di  Icllu- 
retile  in  pohere  con  ossalato  di  argento  in  eccesso 
ed  acqua.  Si  feltra  il  liquido,  che  depnne  il  sale  in 
prisinetti  uniti  a gruppi.  Is  poco  solubile  nell'acqua 
ed  arrossa  il  tornasole.  Al  calore  si  fonde,  sobbolle, 
svolile  vapori  di  telluretile,  e fornisce  un  sublimato 
cristallino  ed  un  residuo  di  telluro  libero. 

Tneliltellurina,  Te(C'H')*.  — Cahours,  volendo 
riconoscere  se  i tellururi  di  metile  e di  etile  si  com-  | 
portassero  come  i solfuri  corrispondenti,  ottenne  la  ' 
trimeliltellorina  solubile  nell'acqua  e di  forte  rea  ' 
zinne  alcalina,  come  pure  la  trietiltrllurina , della 
quale  peri  non  descrisse  le  proprietà.  Fece  agire  ! 
l'ioduro  di  metile  sul  tellururo  dello  stesso  e l'ioduro  { 
di  etile  sul  tellururo.  | 

ETILE-ALLILE (C»H>»)"^C»H',C’H»  ;ciim.  jen.).  ! 
— E un  isomero  dcH'amilene,  rhe  fu  ottenuto  da 
Wurtz  collo  scaldare  in  bagno  maria  dell'ioduro  di  i 
allile  con  una  quantità  equivalente  di  zincnetile.  I 

L’operazione  si  eseguisce  entro  canne  di  vetro  ro- 
bu.sti$sioie  e sigillate  a lampada,  colia  mescolanza 
dei  due  liquidi  che  non  occupi  oltre  ad  '/,  della  c.i- 
pncità.  La  reazione  succede  immediatamente  ; si  de- 
pnne dell'Ioduro  di  zinco  che  forma  una  specie  di 
intonaco  bianco  sulla  parete  interna  della  canna;  ri- 
inane  un  liquido  leggiero  ed  Inculuro,  nientre  vi  é 
una  quantità  notevole  di  gas  condensata  nello  spazio 
non  occupato  dal  liquido.  Acciò  le  cose  procedano 
regiilarroente , fa  d'uopo  che  l'ioduro  di  alide  sia 
staU)  preparato  con  molta  accuratezza,  seguendo  il 
processo  derelitto  da  lleithelut.  Si  mantiene  la  canna 
nel  bagno  maria  per  i l ore  e si  continua  eziandio 
qualora  la  posatura  dell'ioduro  di  zinco  andas-e  cre- 
scendo ; si  toglie  dal  bagno,  si  lascia  raffreddare,  si 
circonda  di  una  mescolanza  frigorifera  e si  apre  la 
punta  colla  Gauiina  ferruminatoria.  N'esce  un  tor- 
rente di  gas  con  istrepito,  e,  questo  uscito,  si  distilla 
la  parte  liquida  dalla  canna  stessa,  che  si  immerge 
in  bagno  maria  a cui  sia  stato  aggiunto  un  tubo  pie- 
g.ito  ad  angolo  acuto,  e il  cui  braccio  maggiore  deve  i 
discendere  entro  un  palloncino  circondato  di  ghiaccio  , 
e sale.  Fra  30"  e A0°  passa  dell  etilene,  del  propi- 
lene, deH'etile-allile  in  rupia  e dell'idruro  dello  ; 
stesso  ; al  dissopra  di  50°  si  raccoglie  un  liquida  i 
iodato,  che  contiene  del  diallile  e che,  scaldato  col  ' 
sodio,  fornisce  una  nuova  quantità  di  etile-allile.  A 
100"  una  parte  del  lìquido  rimane  non  distillala,  e j 
consta  di  idrocarburi  condensali,  fra  cui  uno  di  ami-  ! 
lene  e vari!  carburi  meno  idrogenali.  I 

SI  tratta  col  bromo  a freddo  la  porzione  che  passò 
al  dissotto  di  ÒO’,  e se  ne  ha  il  bibromuro  C^II"’Br’,  | 
che  distilla  verso  i 180". 

SI  fa  agire  l'acetato  d argento  sul  bibromuro  del-  j 
retile-allile,  con  che  si  ottiene  un  acetato  il  quale,  l 
saponificalo  colla  potassa  in  polvere,  fornisce  un  i 
isomero  dell'amil-glicole  C^1I‘*0.  Se  in  cambio  della  { 


potassa  in  polvere  si  usa  della  potassa  airolica,  il 
bibromuro  lurnisce  del  bromuro  di  pola>sio  ed  un 
isomero  dell'ainileiie  brumaio,  C'Il’Ur  ; ma  se  si 
scalda  col  sodio,  rigenera  rtlilc-allile. 

I L'Idrocarburo  che  distilla  al  dissolto  di  40°  si 
combina  coll'acido  lodìdrico,  purchòsila  scaldala  con 
es-o  in  recipiente  chiuso,  e dà  nascimento  all  iodì- 
dralo  di  etile-allile  C'll"l,  il  quale  è isomero  dr|- 
l'ìodidrato  d'amilene  e dell'ioduro  d'amile,  bolle 
verso  140“  sotto  la  pressione  di  0“,763,  cioè  17° 
I piò  allo  dell  iodìdralu  d'amilenc  ; ha  la  densità  di 
1,537  a 0°  e di  1 ,5219  a 11°. 

Se  aggiungasi  all'io  lidra|o  di  etile-allile  una  quan- 
tità cquivaicnto  di  amUlu  d'argento  stemperato 
nell'elere  anidro  e che  si  distilli  dopo  34  ore,  si 
svolge  un  poco  di  elde-allile  e si  raccoglie  al  disso- 
pra  di  100°  un  liquido  acido  eontenente  l’acetato  di 
[ etile-allile  isomero  cull  acelato  di  amile.  -Si  lava  con 
soluzione  dì  carbonato  di  soda,  si  secca  col  clorupo 
i dì  calcio  e si  distilla  fra  133°  e 135°.  Possiede  un 
odore  gradevole  diverso  da  quello  dell'acetato  di 
amile  ; ha  la  densità  di  0,9233  a 0°  ; è sdupomio 
dalla  potassa  concenlratissiiiia,  scaldando  a 130°,  in 
acetato  di  potassa  ed  in  un  alcole  C'll'’0,  il  quale 
è isomero  cull'alcule  amilico  e coll'alcole  pscudo-aiiii- 
lico,  e forse  non  dilTerìsce  dall'alcole  isoamilxo  di 
Friedel. 

E un  liquido  che  bolle  a 130°  sotto  la  pressione 
di  0»,759;  ha  la  densità  di  0,8249  o 0.82U0  a 0"; 
è insolubile  nell'acqua.  (Issldandulo  col  peipianga- 
nalo  di  pulas.sa  dà  origine  ad  un  acetone  ('.'ll’"0, 
che  liulle  verso  1l)3°,  ed  è isomero  del  melile- bu- 
tirri le. 

Wurtz  altrihui.sce  all’etile-allile  la  seguente  for- 
i mola  di  costiluziune  : CII‘,CII*,CIlv,CII,Cllv,  ed  al- 
j l'alcole  corrispondente  la  Corniola 

; CHs,C[l«,Cll«,CII(OH|,CH». 

’ ETILE-AIIILE,  CM1'‘=GM1',C'11"  [chim.  gen.). 
— Si  ottiene  dalla  decomposizione  di  60  partì  di 
ioduro  di  etile,  70  pirli  d'ioduro  di  amile  e 14 
parli  di  sodio,  operando  enirn  pallone  cui  è connesso 
un  tubo  dritto  mantenuta  freddo  da  una  corrente  di 
acqua,  di  mudo  che  I vapori  che  si  vanno  sprigio- 
nando si  possono  ricoodensare  e ricadano  nel  pal- 
lone. La  reazione  incomincia  a freddo  e seguila 
svolgendo  del  calore  : lullavulia,  perché  si  compia, 
fa  d’uopo  che  alla  line  si  scaldi  alquanto.  L'opera- 
zione può  essere  continuala  aggiungendo  una  quan- 
tità uguale  alla  prima  degl'ingredienti,  ed  allorché 
sia  a termine,  si  distilla  il  prodotto  in  bagno  d'olio, 
tenendo  a parte  ciò  che  passa  a 130°.  Al  liquido  ot- 
tenuto per  tal  modo  si  aggiunge  del  sodio  in  eccesso 
e si  scalda  a 130°  incanna  robusta  di  vetro  sigillata 
a lampada.  Si  r distilla  frazionatamente  il  nuovo  pro- 
dotto, raccogliendo  ciò  che  passa  tra  87  ed  89°. 


ETILE-AMILE  (SOLFURO  DI)  — ETILE-TP.ITIONICO  ACIDO 
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L>tilc-smile  é un  liqnidn  che  Lolle  Ira  87’,5  e 
89“,5.  Ila  la  den<ilà  di  0.7089  a 0\  ed  il  sun  va- 
pore Ila  la  deiisilà  di  3 O'ìì.  E lievemente  intaccilo 
dal  penlicloriiro  di  To'ir  >ro,  quando  si  sralda  a bo(- 
lilura;  scaldando  entro  tubo  chiavo,  la  decompovi- 
zinne  surccde  assai  maggiore,  ma  non  ne  furono 
esaminali  i prodotti. 

Schorleiiimer  ottenne  dairazione  del  cloro  soll'e- 
lile-aniile  un  cloruro  identico  con  quello  che  si  fnrnia 
dall'idruro  di  optile,  e Irasforniabile  in  derivati  epli- 
lici.  Dunque  l'etile  amile  e l'idruro  di  optile  non  sono 
diversi  chimicamente. 

L'etile  amile  preparalo  coll'ioduro  di  amile  devia 
a sinistra  il  pian"  di  polarizzazione  della  luce,  e la 
deviazione  impressa  alla  tinta  di  passaggio  per  una 
lunghezza  di  100  mm.  fu  trovata  eguale  a 0“,9i0. 

ÉTILE-AUILE  (SOLFIRO  m)  (c/iim.  jen.).  Vedi 
voi.  Il,  pag.  758. 

ETILE-»lTILB,CMl''^r.MI'-)-C‘H"(cAim.jen.). 
— Si  prepara  con  AO  grammi  d'ioduro  di  botile, 
34  gr.  d'ioduro  di  etile,  e 1 1 gr.  di  sodio,  osser- 
vando le  cautele  e le  maniere  che  furono  indicate  per 
la  preparazione  ded'etile  amile.  La  reazione  inco- 
mincia a freddo,  ma  in  breve  occorre  che  si  applichi 
il  calore,  e si  continua  la  bollitura  per  circa  tre 

,OC«H5  CIDI 
(PbSr  OC’H5  + ‘-*'  0 = 

(SCMD 

- disolfofosfato  di  etile  alcole  metilico 

Durante  la  reazione  sono  ingenerati  dei  prodotti 
secondarii.  derivanti  principalmente  dalla  decompo- 
sizione dell'acido  dietilsolfofosforico. 

Può  combinarsi  coi  cloruri  metallici  formando  com- 
posti cristallizzabili.  In  soluzione  alcolica,  mescolato 
con  soluzione  pure  alcolica  di  bicloiuro  di  mercurio, 
di  origine  ad  un  precipitata  di  piccole  paglluole, 
- 1 C*IP  I 

corrispondenti  alla  formola  S < ! HgCI*. 

ETILE  DiaeTILE-CARDIVOLO  (cAin.  .qen  ).  — Al- 
cole terziario  che  fu  preparato  da  PopolT  mescniando 
2 molecole  di  zincometile  ed  1 molecola  di  cloruro 
di  proplanile,  e lasciando  la  mescolanza  a tempera- 
tura ordinaria,  finché  siasi  rappresa  in  cristalli  pris- 
matici trasparenti  ed  iucolori.  Decomponendoli  in 
appresso  coll'acqua,  se  ne  ha  l'elìle-dimetile-carbj- 
nnlo,  che  si  dibatte  col  bisollilo  di  soda  per  togliere 
un  poco  di  acetone  che  lo  accompagna,  indi  si  secca 
colla  potassa  e colla  barila.  La  sua  formula  è 

lir.ID)» 

C‘H»0  = C CslDln 

Ih  r- 

Liquido  che  distilla  tra  98,5  e 102°,  nè  ai  soli- 
dl6ca  quando  anche  sia  nillreddalo  a — 17°,  solUnlo 


giorni.  Si  sottopone  il  prudono  a distillazione  fra- 
zionata raccogliendo  a parte  ciò  che  passa  a 62°.  É 
un  lìquido  leggiero  e mobile,  che  bulle  a 62°,  ha  ìi 
peso  specifico  di  0,7011  a 0°  ; la  densità  del  suo 
vapore  corrisponde  a 3,053. 

ETILE  METILE  (SOLFURO  m),  (cAim. 

jen.).  — I orrìsponde  aH'elere  etilmelilico  di  Wil- 
liamson,  0 

Carlos  l'ottenne  scaldando  a 150°  in  cannello 
chiuso  a lampada  una  mescolanza  di  bisolfofosfato  di 
etile  col  doppio  volume  di  alcole  metilico  puro.  La 
temperatura  non  deve  oltrepassare  il  termine  indi- 
cato , ed  a termine  di  qualche  ora  la  reazione  i 
terminata.  Nel  cannello  sì  trova  un  liquido  bruniccio 
etereo,  ed  una  massa  vitrea  quasi  ìncolura  e solubile 
nell'acqua. 

Lo  strato  etereo  é di  solfuro  etile-metilico  quasi 
poro,  l.iquido  incoloro,  huidissimo,  Il  cui  odore  sgra- 
devole sumiglia  piuttosto  a quello  del  solfuro  di  me- 
lile che  al  solfuro  di  etile.  Bolle  tra  58°,8  e 59”, 5 
(corretto)  sotto  la  pressione  di  757  mm.;  il  suo  vapori 
ha  la  densiLà  di  2,609;  il  calcolo  darebbe  2,6258. 
La  reazione  succede  a seconda  deH'equaiione 


ae.  dielilsulfofusfurico. 


si  addensa.  Ossidalo  coll'acido  cromico,  fornisce  del- 
l'acido arelico. 

ETILK-TItITIOMCO  ACIDO  (cAim.  gen.).  — Rap- 
presenta un  acido  trisulforoso,  di  cui  un  atomo  di  os- 
sigeno é surrogalo  da  2 molecole  monoatomiche  di 
etile:  C*H"S’0*=:S’0'(C*H’)M1'. 

Fu  scoperto  da  Hubson,  il  quale  lo  ottenne  facendo 
gorgogliare  una  corrente  di  anidride  solforosa  ben 
secca  in  una  soluzione  eterea  di  zinco-etile,  mante- 
nendo freddo  il  liquido,  il  gas  è assorbito  rapida- 
mente e conipiulamenle,  e ne  precipita  una  sosLmza 
bianca  e cristallina,  la  qnale  è l'etile-tritionato  dì 
zinco,  che  sì  evapora  nel  vuoto  a liberarlo  dalle  ul- 
time traccie  dell'elere  che  contiene  e del  gas  sulfo- 
roso.  Si  ridiscìoglie,  si  tratta  con  barila  caustica,  ed 
il  sale  baritico  si  decompone  coll'acido  solforico. 

Si  concentra  poi  il  liquido  in  bagno  maria,  e se  ne 
ha  un  residuo  oleoso  di  sapore  acidissimo  e grade- 
vole. miscibile  coll'acqua  e con  alcole. 

Etillrilionati.  — Sono  diatomici,  per  cui  i loro 

sali  hanno  la  formola  generale  S50‘(C'H‘)’Me’,  op- 
pure S’0*(C*H')'Me.  Sono  di  una  certa  stabiliti, 
facilmente  crislalliziabili  e aolubili. 
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Elillrilionalo  di  toda,  S’0*(C>H’)'N«*,H'0.  — 
Si  oUleae  sciogliendo  il  carbonaio  di  soda  nell’acido 
acquoso.  Si  depone  dalla  soluzione  alcolica  in  cristal- 
lini male  definiii.  „ 

Elillrilionalo  di  barila,  SrO*(C*IP)’Ba,H*0.  — 
Si  ha  col  sale  di  zinco  e la  barila  caustica.  Seccalo 
sotto  campana  con  acido  soirorico,  è in  particelle  cri- 
stalline che  perdono  l'acqua  a d00°  e resistono  a 
temperatura  di  <70°  senza  decomporsi.  „ 
Elillrilionalo  di  zinco,  S’0'(C*H‘)’Zn,H*0.  — 
Quando  si  fa  agire  l'anidride  solforosa  sullo  zinco- 
etile  precipita  il  tritionato  basico  formalo  da 

(S’0*(C'H')'Zn>,Zn0-l-3H»0 
in  cui  l'eccedenza  dell'ossido  di  zinco  proviene  dallo 
zincoetile  decomposto  dall’acqua. 

Per  avere  il  sale  neutro,  si  fa  cristallizzare  il  sale 
basico  dapprima  dall'alcole,  indi  dall’acqua,  con  che 
si  consegue  in  aghetti  incolori,  di  odore  particolare 
e di  sapore  vn  tantino  amaro.  Non  abbandonano  l'ac- 
qua di  cristallizuzione  a 100*  ; si  sciolgono  scarsa- 
mente nell’acqua  fredda  e calda,  e il  simile  nell’etere; 
sono  quasi  insolubili  nell'alcole  freddo,  e discreta- 
mente nel  caldo.  „ 

Elillrilionalo  di  rame,  S’0*(C'H’)*Cu.  — Sono 
senz'acqua  combinata  quando  si  scaldano  fino  a 100*. 
Si  depone  dalla  soluzione  acquosa  o dall’alcolica  in 
aghetti  deliquescenti  di  un  azzurro  verdognolo. 

Elillritionato  di  argenlo  , S’0*(C*ll*)’Ag*.  — 
Quando  è seccalo  sotto  campana  con  acido  solforico, 
è bianco,  cristallino,  solubilissimo  nell'acqua  e deli- 
quesceolissimo.  Non  è decomposto  dal  calore  a 100°, 


nè  dalla  luce  ; a più  alto  grado  di  temperatura  si 
guasta  interamente. 

Etere  elillrilionieo,  S'0‘{C*H'ì*(C'IP)'.  - Si 
prepara  distillando  il  sale  di  bario  cristallizzato  col- 
l'elilsolfalo  di  potassa  in  bagno  d'olio. 

È un  liquido  giallo,  oleoso,  più  pesante  dell'acqua, 
di  odore  spiacevole,  insolubile  nell'acqua,  solubile  in 
qualsivoglia  proporzione  nell'alcole. 

ETILKNB  (cbim.  gen,}.  — Fu  detto  anche  gae 
olefico,  idrogeno  biearbonalo,  eteue,  eterina,  elaile. 

CH* 

La  sua  formola  è rappresentala  da  (C>H*)"=  | 

CH«. 

Fu  scoperto  da  Deiman,  Paela  van  Trooatwjk, 
Bond  e Laowerenburgh  e studiato  posteriormente 
da  Berthelol,  Teodoro  di  Saussure,  Bischolf,  Erd- 
mann  e Marchand,  Lase,  Mitscherlich,  Ebelmen, 
Frankland,  Bertheioted  altri. 

I quattro  chimici  olandesi  che  lo  scoprirono  nel 
1795  gli  diedero  il  nome  di  gae  olefieo  o gae  oUofa- 
cenle,  perchè,  fatto  agire  col  cloro,  di  origine  ad  un 
prodotto  (che  è il  suo  cloruro)  di  consistenza  oleosa. 
Piglia  nascimento  in  molti  casi:  per  l'azione  dei 
corpi  disidratanti  sull'alcole  e suH’etere  ; per  la  di- 
stillazione secca  dei  corpi  grassi,  delle  resine,  della 
gomma  elastica,  dei  legno  e specialmente  del  litan- 
trace. 

Per  prepararlo  sì  scalda  una  parte  in  peso  di  al- 
cole di  88°  con  5 a 6 parti  di  acido  solforico,  ope- 
rando a calore  moderato  entro  pallone  od  in  islorta. 
L'apparecchio  è rappresentalo  dalla  fig.  3i0.  Il  pal- 
lone 0 la  storta  dev'essere  molto  ampio,  perchè  si 


Figura  2i0. 


rigonfia  assai  verso  il  termine  deU'operazione;  il  gas 
sviluppato  si  fa  gorgogliare  in  due  o tre  bottiglie  di 
Woulf,  .la  prima  delle  quali  contiene  del  latte  di 
calce  per  assorbire  l'acido  solforoso  che  lo  accom- 
pagna, mentre  si  ha  nella  seconda  dell'acido  solfo- 
rico concentrato  che  assorbe  i vapori  di  etere  e di 
alcole.  L'operazione  procede  regolare  in  sulle  prime, 
indi  si  fa  tumultuosa  ed  a sb.vlzi;  la  materia  anne-r 
risce  e diventa  vischiosa-,  so  il  bollimento  cresce 
troppo,  si  diminuisce  il  calore. 

Ad  impedire  il  uolevole  rigonfiamento  del  liquido. 


alcuni  sogliono  mescolarvi  della  sabbia  grossolana  e 
silicea,  tanto  da  averne  una  poltiglia. 

Mitscberlich  modificù  il  procedimento  descritto  in 
quanto  che  fece  svolgere  il  vapore  dell'alcole  di  80° 
da  un  pallone:  introducendolo  poi  entro  una  storta 
contenente  una  mescolanza  di  IO  parti  di  acido  sol- 
forico concentrato  e 3 parli  di  acqua,  che  bolle  fra 
160  e 168*.  Cosi  operando,  si  impedisce  che  il  li- 
quido si  incarbonisca  verso  la  fine  e che  si  svolga 
dell'acido  solforoso  ; nondimeno,  siccome  trae  seco 
vapori  di  alcole  e di  etere,  (a  d'uopo  separarlo  da  essi. 
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Regnault  dispose  l'operatiune  in  modo  alquanto 
diverso,  cioè  usando  l'alcole  assoluto  in  cambio  del- 
l'acquoao,  e congegnando  l'apparecchio  quale  è rap- 
presentato dalla  tig.  241 . A è un  pallone  contenente 
100  p.  di  acido  solforico  concentrato  e 30  p.  di  ac- 
qua, che  si  scalda  fino 
all'eboUizione  ; B,  al- 
tro pallone  con  alcole 
assoluto  ; C , boccia 
condensatrìce  dei  va- 
pori trascinati  dall'e- 
tilene che  si  forma  ; 

D,  recipiente  in  ba- 
gno d'acqua  entro  cui 
il  gas  si  raccoglie  a 
bolle  a bolle.  Fu 
accesa  la  lampada 
sotto  A perché  l'a- 
cido bollisse  ; indi 
quella  sotto  B per 
rendere  l' alcole  In 
vapore,  regolando  le 
due  fiamme  in  guisa  che  l’acido  stia  sempre  in  bol- 
lore e l'alcole  vi  giunga  in  quantità  sufficiente.  L’etere 
che  si  produce  è pochissima  cosa;  un  poco  di  alcole 
sfugge  aH’azione  decomponente , onde  la  massima 
parte  si  converte  in  etilene,  secondo  l’equaiione 

C«H'0  + SII»0‘  = SHsO\HsO  -I-  C«H». 


ne  produce  puranco,  e fa  il  simile  l’aceliluro  rameoso 
a temperatura  ordinaria,  quando  è aggredito  dall’i- 
drogeno nascente  che  si  svu.ge  tra  lo  zinco  e l'am- 
moniaca. 

Finalmente  la  distillazione  secca  del  formiato  di 
barila,  preparato  di- 
rettamente coir  as- 
sido di  carbonio  e 
l'idrato  baritico,  ne 
ingenera  una  debole 
quantità  mista  con 
idrogeno  protocarbo- 
naio. 

L’etilene  è un  gas 
incoloro,  insipido,  di 
un  lieve  odore  etereo, 
irrespirabile,  accen- 
sibile , di  fiamm a 
splendente. 

È poco  solubile 
nell'acqua,  e la  sua 
solubilità  fu  deter- 
minata da  Bunsen  e Carius  fra  i limiti  da  0°  a 20°, 
sotto  la  pressione  di  0°,760: 


0°  . . . . 

....  0.256 

-HO  ...  . 

....  0,184 

+ 15  ...  . 

....  0,1615 

+20  ...  . 

Figura  241. 


Ebelmenn  preferì  di  mescere  una  parte’di  alcole 
assoluto  con  4 parti  in  peso  di  anidride  borica,  scal- 
dando entro  storta  a mite  calore.  Il  gas  etilene  si 
svolge  in  copia  abbondevole  e si  purifica  con  sem- 
plici lavacri  di  acqua  ; il  residuo  della  storta  pui 
servire  per  una  nuova  operazione.  Ma  è da  avvertire 
che  durante  l’operazione  si  sublima  una  parte  di 
anidride  borica,  onde,  se  il  tubo  di  sviluppo  non  è 
largo,  potrebbe  succedere  un'ostruiione. 

Fu  anche  oltenuUi  per  sintesi.  Kolbe  pel  primo 
trasformò  il  solforo  di  arbonio  col  cloro,  sia  a tem- 
peratura ordinaria,  sia  il  rosso  senno,  e n’ebbe  i 
cloruri  CCt‘,  C'CI',  C'CI*;  Melsens  poscia  facendo 
agire  sul  secondo  ed  il  terzo  l'idrogeno  libero  a freddo 
e concorrendovi  l’acqua,  e Berthelol  al  rosso  scuro, 
riuscirono  a conseguirlo  misto  coll'idruro  di  etile. 

Berthelot  lo  ottenne  anche  per  altre  vie.  Una  me- 
scolanza gasosa  di  solfuro  di  carbonio,  d’idrogeno 
solforato  rd  ossido  di  carbonio,  condotta  sul  ferro  o 
sul  rame  al  rosso  scuro,  lo  forni  insieme  coll’idruro 
di  etile  ed  un  poco  di  anidride  carbonica  ; li  solfuro 
di  carbonio  poi  col  solo  idrogeno  solforato  ne  produ- 
cono, ma  piò  scarsamente. 

I cloruri  di  carbonio,  C'CI', C'CI*,  scaldati  lungo 
tempo  colla  potassa  alcolica,  danno  nascimento  al- 
l’etilene insieme  coH'idrogeno. 

L’acetilene  scaldato  al  rosso  scuro  coH’idrogeno 


La  formoli  generale,  da  cui  desumere  le  quan- 
tità a assorbite  nei  diversi  gradi  di  temperatura  I è; 

a = 0,25629  — 0,00913831  ( -f  0,0001 88108  («. 

È più  solfile  nell’alcole  e nell’elere.  Nell’alcole 
da  0 a 20°  la  solubilità  fu  trovata  da  Carius  secondo 
i numeri  seguenti  ; 

0° 3,595 

-HO 3.0H6 

-H5  2,8825 

-1-20 2,713 

La  formula  generale  per  le  quantità  disciolte  nel- 
l’alcole è 

0 = 3,594984— 0,0577167  M- 0,0006812  («. 

Il  suo  peso  specifico  fu  trovalo  da  Teodoro  di  Saus- 
sure 0,9784;  il  calcolo  darebbe  0,9702.  Faraday 
riuscì  a liquefarlo  sottoponendolo  a gagliarda  pres- 
sione ed  alla  temperatura  di  — 110°,  ma  non  -a  so- 
lidificarlo. Forma  un  liquido  fimpido,  che  non  bolle 
a —110°  sotto  la  pressione  ordinaria,  anomalia  la 
quale  forse  deriva  dal  non  essere  stalo  puro,  poiché 
quello  che  fu  sottoposto  all’esperienza  conteneva  al- 
meno '/io  d'idrogeno  prolocarbonato  o di  altri  gas 
somiglianti.  E poco  solubile  nell'acido  solforico  con- 
centrato, col  quale  tuttavolta  finisce  per  combinarsi 
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purché  si  agiti  replicaUmenle,  dando  origine  ad 
acido  elilsolForica.  Si  scioglie  eziandio  alquanto  nei 
liquidi  organici  iniiammabiìl,  quale  l'essenza  di  tre-  | 
mentina,  da  cui  é sprigionato  per  mezzo  del  calore:  j 
fa  l'rgual  cosa  col  protocloruro  di  rame.  I 

Sottoponendolo  alla  scintilla  d'induzione  in  pie-  ij 
colo  eudiometro  portante  due  fili  di  platino,  distanti  ' 
1 mm.  aH'incirca,  si  scompone  in  due  fasi,  depo-  „ 
nendo  fra  i due  fili  un  ciuffo  leggerissimo  di  car-  | 
bone  ; nella  prima  fase  si  sdoppia  in  acetilene  ed 
in  idrogeno  indi  l'acetilene  sog- 

giace alla  decomposizione  per  opera  della  scintilla.  A 
termine  dell'esperienza  rimangono  due  volumi  d'i- 
drogeno libero. 

Berthelot  avendolo  sperimentato  al  calore  rosso 
vivo,  facendolo  passare  per  canna  di  porcellana,  vide 
che  comincia  a sdoppiarsi  |come  per  la  scintilla  in 
acetilene  ed  in  idrogeno,  e ingenera  anche  dell'i- 
druro di  etile  2C«H'  = CMI*  -f-  C*II*  + H«. 

Alla  temperatura  del  rosso  scuro  si  stabilisce  fra 
i tre  prodotti  una  specie  di  equilibrio,  come  nelle 
dissociazioni  ; se  non  che  a calore  più  elevato  l'equi- 
librio si  rompe  per  effetto  delle  condensazioni  mole- 
colari che  succedono.  A poco  a poco  l'etilene  e l'i- 
druro di  etile  formatosi  si  convertono  in  prodotti 
liquidi  e bituminosi  (Berthelot)  ; se  la  temperatura 
fosse  elevatissima  e senza  metalli  concorrenti,  si 
scinde  in  carbonio  ed  in  idrogeno  protocarbonato. 

Mescolato  con  ossigeno  In  proporzione  bastevole  | 
per  la  sua  compiuta  combustione,  scoppia  con  vin-  ! 
lenza  pel  contatto  di  un  corpo  acceso  o per  lo  scoc- 
care della  scintilla  elettrica.  Con  1 volume  del  gas 
occorrono  3 voi.  di  ossigeno,  con  che  risHtann  2 voi. 
di  anidride  carbonica,  oltre  vapore  d'acqua. 

Quando  si  fa  reagire  coll'ossigeno  ozonizzato  in- 
genera de'  fumi  bianchi  che  producono  una  forte  irri- 
tazione negli  occhi,  inazzurrano  la  carta  ozonome- 
trlca,  e si  sciolgono  nell'acqua  trasfondendole  la 
detta  proprieti.  La  soluzione  acquosa  si  acidifica  in 
breve  e contiene  dell'acido  formico. 

L'etilene  misto  coll'ossigeno  e diretto  sul  nero  di 
platinò  si  os.sida  e fornisce  acido  acetico  (Uoebereiner): 


oeH  ab  ole,  d'onde  l'acqua  li  riprecipita  ; si  sospettò 
che  siano  di  naftalina. 

Un  misto  di  2 voi.  di  cloro  e di  1 voi.  di  etilene 
si  accende  in  contatto  di  un  corpo  infiammato,  e arde 
di  vampa  rossigna  deponendo  carbone  in  abbondanza  : 
qualora  si  esponga  al  sole  o vi  s'introducano  fogli 
sottili  di  rame  battuto,  s'infiamma,  con  posatura  di 
carbone,  formazione  di  acido  cloridrica  e di  varii  pro- 
dotti di  sostituzione  inoltrata.  Alla  luce  diffusa  un 
misto  umido  dei  dSe  gas,  in  pari  volume,  reagisce  e 
dà  nascimento  al  bicloruro  di  etilene,  C’H*C1*. 

Il  bromo  assorbe  pure  direttamente  l’etilene,  e si- 
milmente l'iodio  gli  si  combina  quando  vi  contribui- 
scano la  luce  od  il  calore  : ne  nascono  prodotti  ana- 
loghi al  bicloruro. 

I metalli  lo  scompongono  al  rosso  scuro  ; il  niccolo 
ed  il  rame  si  coprono  di  fuligine,  le  cui  parti  aderenti 
contengono  metallo.  Il  platino  in  (Ili  vi  si  rigonfia,  e 
produce  una  specie  di  carburo,  contenente  lì  ,5  p.  c. 
di  carbonio. 

Fra  l’anidride  solforica  e l'etilene  si  forma  l'ani- 
dride etionica,  C*Il'SO*,  facendo  arrivare  in  tubo 
ad  U vapori  di  gas  olefico  privo  di  etere  con  v.ipori 
di  anidride  solforica  ; la  combinazione  succede  con 
notevole  sviluppo  di  temperatura  ; la  materia  indi  si 
rassoda  nel  raffreddare  in  massa  cri-tallina  raggiata. 
Tra  l'acido  solforico  fumante  ed  esso  etilene  s'inge- 
nera l'acido  isetionico: 

C»H<  -I-  SOtH«  = so,  c,|j;|o*; 

finalmente  coll'acido  solforico  comune  ti  produce 
l'acido  elilsolforico  : 

cni*  -1-  soni»  = 

L'etilene  si  combina  cnl  vapore  nitroso  e produce 
il  gfico/e  dinifroio  (A^ojvjo’;  si  fissa  sull'acido 

ipocloroso,  sciolto  nell'acqua,  e dà  nascimento  alla 

ÌfìH  ^ 

Ql  ; si  unisce  eziandio  diret- 
tamente all'acetato  di  cloro  od  anidride  acetico-ipo- 
clorosa,  e di  origine  al  glicole  acetocloridrico. 


C«H*  -)-  0*  = DII'O’ 

etilene  ussigeno  ac.  acetico. 

Mescolato  coll'idrogeno  e scaldato  al  rosso  inci- 
piente, si  converte  in  parte  in  idruro  di  etile;  si  de- 
pongono eziandio  de’  prodotti  oleosi  e bituminosi  per 
la  reazione  fra  i tre  gas  e l'acetilene  che  s’ingenera 
sussegoentemente  riall'etilene. 

Unendo  insieme  20  voi.  d’idrogeno,  IO  volerai  di 
etilene  ed  à voi.  di  ossigeno,  od  operando  al  rosso 
scuro  in  canna  di  porcellana,  si  drpongono  nelle 
parti  fredde  della  canna,  e specialmente  quindo 
si  comincia,  cristalli  leggieri,  lucidi,  fusibili,  solubili 


acetato  di  cloro. 

L'acqna  ossigenata,  da  quanto  pare,  lo  assorbe  e 
forma  glicole  ; l’acido  nitrico  lo  distrugge  in  parte , 
ma  in  parte  eziandio  gli  si  combina,  produrendo  il 
composto  C’H*At*0*  ; gli  acidi  bromidrico  e iodi- 
drico  gli  si  uniscono  integralmente,  onde  si  hanno  il 
bromuro  e l'ioduro  di  etile;  C*H‘  + HI=C'H*1. 

Il  protoclorero  d'iodio  lo  assorbe  e forma  il  cloro- 
ioduro  di  etilene,  liquido  solidiiicabile  a ()•:  il  pmto- 
cloruro  ed  il  bicloruro  di  solfo  reagiscono  con  esso  e 
ingenerano  un  liquido  vischiosn  e Ibtido. 
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Rimane  inattivo  colTossicloruro  di  carbonio,  si  a 
100  che  a 300°,  alla  luce  dilTu,a  ed  alla  diretta,  al 
rosso  scuro  e colla  spuj^na  di  platino. 

Si  ha  combinato  col  cloruro  ferroso  FeCI'  allor- 
quamlo  piglia  nascimento  nella  reatione  tra  il  per- 
cloruro  di  ferro  o l'etere  in  cui  i sciolto,  scaldando 
in  cannello  chiuso  ad  alta  temperatura. 

Finalmente  l’etilene  o taluno  de' suoi  reddui  pub 
operare  col  rosso  scuro  su  certi  idrocarburi  com- 
plessi. ed  associando  i propri!  elementi  coi  loro,  pro- 
durre degli  idrocarburi  più  semplici,  ad  esempio  : 

Cii||io  + c«ll<  = C6||6  + C*H« 
fenile  beimoa  stirolenc; 

C'Ml's  -F  MI»  = Ci*ll«'  -f  C«H6 

elisene  anlraccnc  benzina  ; 

-f  CMIf^  Ci"H»  -t-  CTI* 

entracene  naftalina  benzina. 

La  reazione  tottavolta  non  succede  cosi  piana  per 
tutta  la  quantilì  degli  ingredienti  commisti,  dacché 
se  ne  ritraggono  dei  proilntti  bituminosi  ed  altri  di 
reazioni  secondarle  (Rerthelot). 

Notammo  in  addietro  la  fnrmola  dell'etilene,  come 
rappresentabile  da  OH' — di'.  Qualche  chimico  tut- 
tavia propendeva  per  altra  formula,  cioè  quella  pro- 
posta da  Kolbe  in  di'  — di. 

Per  isciogliere  il  dubbio,  Krivaxìn  (1871)  sotto- 
pose aH'ossidazione  la  cloridrina  del  glicole 
Cir(Oll)— CII'CI 

perchè,  qualora  la  sua  formula  costitutiva  fosse  tale. 


e perù  corrispondente  a di'  — di'  per  l etilene, 
avnbbe  dovuto  dare  n,iscimento  all'acido  cloracetico 
dllH'.IO',  mentre  se  la  sua  formolo  fosse  stata 
di'  — CILChOlIl  sarebbesi  ingeneralb  o cloruro  di 
acetile  C'Il'Od,  ovvero  qualche  altro  derivato,  dif- 
ferentissimo dall’acido  mnnocloracetico. 

Preparata  la  cloridrina  coll’etilene  e l'acido  ipo- 
cloro-o  avente  il  punto  di  bollitura  a 138°,  fu  ossidata 
col  bicrnniito  di  potassa,  e si  formarono  acido  cloro- 
acetico  ed  un  altro  acido,  forse  il  glinssilico,  onde  la 
formola  di'  — CII'  per  Tetileoe  venne  giustificata. 

Biehniro  di  efi/ene,  di'. 01*.  — Fu  detto  pri- 
mamente liquore  dejli  Olandtìti  perché  scoperto  dai 
quattro  thimici  dì  Olanda  Deìman,  Troostwyclt, 
Bond  e Lauwerenburg;  porta  anche  11  nome  di  diclo- 
ridrina  glicolica.  Fu  studiato  da  Liebig,  Dumas, 
Laurent,  Malaguti, Pierre,  Woehier,  Lim.iricht,  ecc. 

Si  produce  tra  il  cloro  umido  e l'etilene;  tra 
l’etilene  condotto  in  corrente  neU'acido  clomcromico 

0 nel  percloruro  di  antimonio  fusi,  distillando  fino  a 
che  lo  stillato,  aggiungendogli  acqua,  deponga  una 
sostanza  oleosa;  tra  il  glicole  ed  il  percloruro  di 
fosforo. 

Per  prepararlo  si  usa  l’apparecchio  rappresentalo 
dalla  fig.  3i3.  A é un’ampia  storta  da  rui  sì  spri- 
giona l’etilene  prodotto  da  una  mescol.inza  di  alcole 
e dì  acido  solforico  ; B boccia  di  lavacro,  contenente 
acido  solforico  concentrato;  C altra  boccia  con  po- 
tassa per  assorbire  le  anidridi  solforosa  e carbo- 
nica ; D grande  pallone  a Ire  colli  in  cui  entra  l'eti- 
lene contemporaneamente  col  cloro  che  si  svolge  dal 
pallone  G e che  si  lava  in  F.  Di  mano  in  mano  che 

1 due  gas  s’incontrano,  si  combinano,  e il  prodotto 


cola  a basso  nel  recipiente  E,  che  si  mantiene  ben 
raffreddato. 

Il  liquido  ottenuto  si  agita  con  acqua  più  volte  ; 
si  distilla  alternamente  con  acido  solforico  e con  po- 
tassa affine  di  distruggere  i composti  secondarti  che 
l'accompagumo.  Sì  secca  sul  cloruro  di  calcio  c si 
rettifica. 


Sì  noti  che  l'operazione  non  deve  essere  protratta 
troppo  a lungo,  perché  verso  la  fine  la  potassa  della 
boccia  C sarebbe  trasformata  in  bisolfito,  e in  allora 
non  opererebbe  più  a fissare  l’anidride  solforosa  né 
l’acido  carbonico. 

Lìmpricht  immaginò  un  altro  procedimenti),  che 
suole  essere  preferito  nei  laboratorìi.  Si  connette  un 
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ipparecchio,  donde  si  forma  l’etilene,  colla  tubula-  i 
tura  di  una  atorla,  entro  cui  si  fa  svolgere  il  cloro 
da  una  mescolanza  di  2 p.  di  biossido  di  manga- 
nese, 3 p.  di  cloruro  di  sodio,  4 p.  d'acqua  e 5 p. 
di  acido  solforico.  Tra  il  gas  e il  cloro  nascente  suc- 
cede la  combinazione  diretta,  per  cui  non  rimane  in 
ultimo  che  distillare  la  mescolanza  della  storta  per 
conseguire  il  bicloruro  di  etilene,  che  si  lava  con 
acqua  e potassa  alternamente,  si  secca  sul  cloruro  di 
calcio  e si  rettifica. 

Gerbardt  nel  suo  Trattata  dà  la  preferenza  al  pro- 
cesso seguente:  si  fonde  a blando  calore  del  perclo- 
fan  di  antimonio,  e si  mantiene  fuso,  mentre  vi  si 
fa  gorgogliare  dei  gas  etilene  fiochi  avvenga  assor- 
bimento; si  raffredda  alquanto  verso  il  termine  del- 
l’operazione. Si  distilla  il  prodotto,  e si  raccoglie 
finché  stemperandone  qualche  gocciola  nell’acqua 
non  si  vede  piò  a deporre  materia  oleosa.  Si  ag- 
giunge acqua  al  prodotto,  si  decanta  l’olio  che  si  se- 
para, si  dibatte  con  acido  solforico  finché  non  dimo- 
stra piò  di  annerire,  e in  ultimo  si  distilla  a bagno 
maria. 

Liquido  oleoso,  scolorito,  di  sapore  dolcigno,  di 
odore  etere'o,  quasi  insolubile  nell’acqua,  solubile 
nell’alcole  e nell’etere.  Bolle  a 82'’,5  sotto  la  pres- 
sione di  7C6  mm.  (Regnault)  ; a 85°  sotto  la  pres- 
sione di  770  (Dumas).  Il  suo  peso  specifico  é di 
1,247  a 18°  (Liebig)  -,  di  1,256  a 12°,  e di  1,280 
a 0°  (Regnault).  La  densità  del  suo  vapore  fu  tro- 
vata da  Gay-Lussac  =:  3,4134-,  da  Dumas  = 3,46; 
da  Regnault  = 3,45;  il  calcolo  darebbe  3,4303. 

É accensibile  e arde  di  fiamma  verde,  fuliginosa, 
spandendo  acido  cloridrico.  Facendolo  passare  in 
(stato  liquido  per  una  canna  al  rosso  nascente,  de- 
pone carbone  e produce  una  mescolanza  di  gas  clo- 
ridrico e di  un  idrocarburo  che  arde  di  fiamma  az- 
zurra ,-  se  facciasi  passare  in  vapore  ingenera  cloruro 
di  carbonio,  naftalina  e carbone  libero. 

Scioglie  il  fosforo  in  copia,  specialmente  a caldo. 
Reagisce  a poco  a poco  col  cloro,  col  sussidio  della 
luce  e del  calore,  e dà  nascimento  a parecchi  cloruri 
di  etilene  clorato.  Dal  potassio  é intaccato  con  vio- 


lenza, e forma  una  massa  porosa  con  isiiluppo  d’i- 
drogeno e di  etilene  monoclorato  : 

2G«H‘CI*  -I-  K«  = 2KCI  -(-  H«  -|-  2C«H»CL 

Maumené  tuttavolta  affermò  recentemente  (1871) 
che,  comunque  siano  le  proporzioni  dei  due  reagenti, 
sono  sempre  ingenerati  cloruro  di  potassio,  etilene 
monoclorato  e gas  etilene  libero: 

7K  -f  4(C<H«CI*)  = 3(C«H*)  + C«H»CI  + 7KCI. 

Scaldato  a 275°  con  rame,  ioduro  di  potassio  ed 
acqua,  si  rigenera  dell’etilene  e si  produce  dell’etilene 
monoclorato. 

Tenuto  in  recipiente  con  acqua  ed  esposto  alla 
luce,  si  scompone  a grado  a grado  con  formazione 
di  acido  cloridrico  e di  acetato  di  etile: 

2C«H*CI«  + 2H«0  = C»H>,C»H»0«  + 4HCI. 

acetato  di  etile. 

Non  é decomposto  dalla  potassa  acquosa,  tanto 
che  si  può  distillare  piò  volte  su  di  essa,  senza  che 
rimanga  alterato  in  maniera  sensibile.  Se  l'alcali  è in 
soluzione  alcolica  tosto  si  scompone  e ingenera  del 
cloruro  di  potassio,  mentre  nell'alcole  rimane  un  li- 
quido volatilissimo,  che  non  è altro  che  etilene  mo- 
naclorato ; 

2KH0  + 2C«H*C1*  = 2KCI  -1-  H«0  -|-  2CMDCI. 

L’etilato  di  sodio  reagisce  in  modo  somigliante. 

Scaldato  col  solfuro  o col  solfidrato  di  potassio, 
di  nascimento  a cloruro  di  potassio  ed  a solfuro  od 
a solfidrato  di  etilene.  Col  bisolfuro  e col  solfocianato 
dello  stesso  metallo  produce  gli  eteri  corrispondenti 
dell’etilene. 

Col  gas  ammoniaco,  ed  in  istato  liquido,  rimane 
inattivo;  ma  in  vapore,  col  detto  gas,  produce  del 
cloridrato  di  ammoniaca  ed  un  composto  infiamma- 
bile (Robiquet  e Colin)  ; coH’ammoniaca  acquosa  od 
alcolica,  entro  cannelli  chiusi,  scaldando  dà  origine 
a basi  etileniche,  con  piò  o meno  di  etilene  sostituito 
all’idrogeno  deH’ammoniaca  conforme  alla  propor- 
zione degli  ingredienti  mescolati,  secondo  apparisce 
dalle  due  equazioni  seguenti  : 


!■  C«I1«CI«  -1-  4AzH»  = ■2AzH‘CI  -I-  Az»(H»,H«,C«H<") 
bicloruro  di  etilene  sale  ammoniaco  elilenediammina; 

2*  2C«H'CI*  + 6AzH»  = 4Azll*CI  + Az«(ll>,C»II*",C'H*") 

dìelileoediammina. 


L’anilina  si  comporta  come  l’ammoniaca  e ne  in- 
genera deH’etilenedifenilammina, 

Il  bicloruro  di  etilene  é considerato  come  la  diclo- 
rìdrina  del  glicole,  e ciò  si  conferma  dal  fatto  che  si 
può  ottenere  dal  glicole  col  percloruro  di  fosforo, 
mentre,  per  reciprocanza,  dal  detto  bicloruro,  o dal 


bibromnro  corrispondente,  trattati  coll’acetato  di  ar- 
gento, si  ha  la  diacetina  del  glicole  ; 

C«H<Cl*-|-2C«IDAgO«=2AgCl-|-CsH*  j q 

diacetiaa  glicolica 
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d'onde  ti  riesce  alla  formaiione  del  glicole  talendoti 
dell  idrato  di  barila  : 

CMI*(0.C*H>0)«+Ball’0*=(C«H>0«)«Ba+C«H»0» 

acetato  di  barila  glicole. 

CH' 

Il  biclornro  di  elilidene  | , e il  cloruro  di 

onci» 

etile  clorato  C’I1*CI,CI,  identici  Fra  di  loro,  come  fii 
dimostrato  da  Wurta  e Beilsleio,  tono  isomeri  col 
bicloruro  di  etilene , la  cui  formola  deve  essere 
CH’Cl  CH« 

I , essendo  l’etilene  | 

CH«C1  CH« 

Derivati  clorati  del  bicloruro  di  etilene.  — 
Quando  si  faccia  agire  il  cloro  continuatamente  sul 
bicloruro  di  etilene,  ne  nascono  vari!  prodotti  cloro- 
sostituiti,  i quali  corrispondono  all'elilene  in  cui  uno 
0 piò  atomi  d'idrogeno  sono  surrogati  da  altrettanti 
di  cloro.  Questo,  in  effetto,  in  istalo  gasoso  e secco, 
gorgogliato  nel  liquore  degli  Olandesi,  vi  si  scioglie 
in  copia  : portando  il  recipiente  al  sole,  ne  succede 
una  reazione  vivacissima,  con  isviluppo  copioso  di 
acido  cloridrico,  e il  liquido  si  scolora  per  intero. 
Kepllcando  la  saturazione  col  gas  cloro,  ma  non  alla 
luce  diretta,  indi  riportando  al  sole,  e replicando  più 
volte,  si  giunge  ad  ottenere  il  composto  C’IPCI*. 
Clorurando  questo  più  ancora  si  riesce  al  composto 
C*H«C1‘,  indi  a C’HCI>,  e in  fine  a C*C1‘. 

Trattando  i tre  cloruri  di  etilene  clorati  col 
mezzo  della  potassa  alcolica,  succede  sottrazione 
degli  elementi  dell'acido  cloridrico,  onde  se  ne  ritrae 
una  seconda  serie  di  composti,  i quali  non  sono  che 
di  etilene  più  e più  clorurato  : 

C’IPCI;  C«H«CI«:  C>I1CI>. 

A ciascuno  dei  cloruri  di  etilene  clorati  corri- 
sponde un  cloruro  di  etile  clorato,  e fra  di  loro 
paiono  rispettivainente  isomerici  ; come  almeno  si 
può  congetturare  dal  fatto  che  il  Beilstein  dimostrò 
l'isomeria  del  bicloruro  di  etilene  col  cloruro  di 
etile  monoelorato.  I cloruri  di  etile  clorati  sono  : 

C*H‘C1,CI;  C»HJC1«,CI;  C'H«CI»,CI  ; C«HCM,CI. 

Le  osservazioni  sui  cloruri  di  etilene  clorati  e 
sogli  etileni  clorati  si  devono  a Begnault,  il  quale 
ne  fece  uno  studio  ampio  e profondo  in  avvalora- 
mento della  legge  delle  sostituzioni  stata  proposta  e 
propugnata  in  precedenza  da  Laurent  e Dumas. 

Etilene  monoelorato , C’H^Cl  = | q}jq.  — Eu 

anche  detto  cloruro  di  vinile,  cloruro  di  aideidene  da 
Gerhardt,  e cloretilene.  Si  prepara  mescendo,  entro 
apparecchio  in  cui  si  può  svolgere  del  gas,  il  biclo- 
ruro di  etilene  con  una  soluzione  alcolica  di  potassa; 
si  lascia  in  quiete  per  qualche  giorno,  tempo  in  cui 


si  depone  cloruro  di  potassio,  indi  si  scalda  in  bagno 
maria.  Il  liquido  comincia  a bollire  tra  SO  e*S5°  con 
isprigionamento  copioso  di  gas  etilene  monoelorato, 
il  quale  dev’essere  purificato  facendolo  pas>are  in 
sul  principio  per  recipiente  raffi  addato  ; poscia  in 
tubo  da  cinque  bolle  contenente  acido  solforico  con- 
centralo che  ritiene  l’alcole  ; in  appresso  in  altro 
tubo  uguale  con  potassa  per  assorbire  l'acido  clori- 
drico, d'onde  procede  entro  cannello  pieno  di  cloruro 
di  calcio  secco  ; io  appresso  entro  palloncino  tenuto 
in  mescolanza  frigorifera  a — 13°;  finalmente  entro 
piccolo  recipiente  raffreddato  a — SS°,  ove  si  con- 
densa in  liquido.  Sebbene  si  usino  tali  cautele  per 
averlo  puro,  nondimeno  contiene  Iraccie  di  bicloruro 
di  etilene. 

Gas  che  bolle  tra  — i5°  e —18°,  di  odore  aglia- 
ceo, accensibile  con  qualche  difficoltò.  Quando  è 
puro  arde  di  fiamma  orlata  di  verde.  É insolubile 
nell'acqua,  solubile  in  qualsivoglia  proporzione  nel- 
l'alcole e nell'etere.  La  sua  dendiò  in  istato  gasoso 
i =2,466.  Trattandolo  col  cloro  o col  pircloruro 
di  antimonio  si  converte  in  O’IDCD;  colla  potassa 
alcolica  concentrata  t'-nde  a cedere  IICI,  converten- 
dosi in  acetilene  C'H'.  Col  potassio  a blando  calore 
reagisce  con  forza,  si  accende,  e depone  carbone  con 
un  poco  di  naftalina,  È isomero  col  cloracelene  C'H’CI. 

Cloruro  di  etilene  clorato,  C’IDCD  = | ^(1  C^v 

— Si  forma  tra  il  cloro  secco  ed  il  gas  etilene  mo- 
noclorato alla  luce  solare;  ma  é commisto  con  altri 
prodotti  variabili. 

A ben  conseguirlo  si  dirige  il  gas  etilene  clorato 
nel  percloruro  di  antimonio  finché  succede  assorbi- 
mento ; dapprincipio  é opportuno  che  si  tenga  raf- 
freddato l'apparecchio.  Si  lava  con  acqua  il  prodotto 
distillato  e si  rettifica  sulla  calce  viva. 

Somiglia  per  l’aspetto  e l'odore  al  bicloruro  di 
etilene.  É oleoso;  bolle  a 115°  e la  densitò  del  suo 
vapore  fu  trovata  =4,lìì  e A,672;  il  calcolo  con- 
durrebbe a A,595.  Il  suo  peso  specifico  è di  1 ,A72 
a 17°. 

Versalo  in  soluzione  alcolica  di  potassa,  immedia- 
tamente apparisce  un  precipitalo  copioso  di  cloruro 
di  potassio,  mentre  si  scioglie  dell'etilene  biclorato: 

2C»HJCI>  -I-  2KHO  = 2KCI  -I-  11«0  -f  jC«H«CI« 

cloruro  dì  etilene 

etil.  monoelorato  biclorato. 

Etilene  biclorato,  — Si  pro- 

duce colla  potassa  alcolica  e il  cloruro  di  etilene 
monoclorato,  come  testé  fu  esposto.  Si  distilla  a 
bagno  maria  il  liquido,  da  cui  si  depose  il  cloruro  di 
potassio,  si  raccolgono  i vapori  entro  vaso  mante- 
nuto freddo  con  ghiaccio,  e si  ha  un  liquido  che  si 
lava  più  volte  con  acqua. 
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Liquido  volalilissioio,  che  bolle  fra  35  e 40°,  di 
odore  agliaceo,  somigliantissimo  a quello  deU’etilene 
monoclorato.  In  ist.Ho  liquido  ha  il  peso  specifico 
— 1,250  a 15";  in  vapore  ha  la  densitJ =3,321  : 
il  calcolo  darebbe  3.36.  E instabile;  chioso  in  can- 
nello sigillato  a lampada,  s'intorbida  e depone  una 
materia  bianca  non  cristallina,  la  quale  non  è altro 
che  una  semplice  inodifiiaaione  isomerica  di  esso. 
Versato  in  pallone  pieno  di  gas  cloro  e posto  al  sole, 
s’infiamma  e depone  carbone  ; operando  all'ombrd,  e 
dopo  dodici  ore  portandolo  al  sole,  si  converte  per 
intero  io  CI'OI®. 

Cloruro  di  etilene  bielorolo,  C*1I*CI*=  jcsHcl*" 

Si  ottiene  per  l'azione  prodotta  dal  cloro  sul  biclo- 
ruro  di  etilene  o sul  bicloruro  di  etilene  clorato. 

Liquido  del  peso  specifico  di  4,516  a 19°.  Ila 
odore  analogo  a quello  dei  composti  precedenti.  Bolle 
a 135°,  e la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata 
= 5,196:  secondo  il  calcolo  sarebbe  5,821. 

Una  soluzione  alcolica  di  potassa  lo  scompone  ra- 
pidamente in  cloruro  di  potassio  ed  in  un  liquido  che 
si  reputa  etilene  biclorato  ; 

2C*H»C|t  -I-  2KH0  = 2CJHCIS  -l-  2KCI  -t-  H«0. 

Ìpf  lt 

LHl'l"  — 

genesi  deriva  dall'azione  della  potassa  alcolica  sul 
composto  precedente. 

E un  liquido  oleoso,  che  si  decompone  nel  di- 
stillarlo, svolgendo  del  gas  acido  cloridrico. 

irri» 

Cloruro  di  etilene  triclorato,  0*HCI^  — jCHCI’ 

— Fu  studialo  da  Isidoro  Pierre.  Si  produce  eiiandio 
per  l’azione  del  cloro  sul  bicloruro  di  etilene. 

Liquido  che  non  si  rassoda  a 0°,  ed  il  bui  pesò 
specifico  a tale  temperatura  i =1,66261.  Bolle  a 
153°,8  sotto  la  pressione  atmosferica  di  163°”*, 35; 
la  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  =1,081  ; il  cal- 
colo avrebbe  condotto  a 1,016.  Ha  odore  gradevole 
che  fa  sovvenire  quello  del  miele  ; sapore  zuccherino 
e caldo,  meno  tullavolta  che  il  bicloruro  di  etilene. 

Con  soluzione  alcolica  di  potassa  si  scompone  con 
forte  inalzamento  di  temperatura  ; fornisce  cloruro 
di  potassio,  perde  gli  elementi  dell'acido  cloridrico  e 
ingenera  l'etilene  perclorato  o bicloruro  di  carbonio 

Da*  ; 

2(C»IIClM;i*)-h2KH0=2C«CP-l-2KC|-|-H«0. 

Etilene  perclorato,  e bicloruro  di  etilene  perclo- 
ralo,  U'Cl*  e C'CP.CI*.  — Questi  dae  cloruri  di 
carbonio  risultano  dall'ultima  azione  del  cloro  sul- 
l’etdene,  sul  c'nruro  di  etile  ed  in  altri  casi.  Di  am- 
bi'lue  fu  già  discorso  in  quest’opera,  nel  voi.  HI, 

p.ig.  ni. 

Geuther  e Stap6  (1811),  etaminando  l'azione  del 


cloro  sul  cloruro  di  etile,  non  ne  ottennero  che  pro- 
dotti che  bollivano  a 105, 135  e 153°;  e constavano 
di  cloruro  di  etilene  più  o meno  clorato,  oltre  a sem- 
plice cloruro  di  etilene,  fra  i primi  prodotti. 

Il  Cloruro  di  etilene  fb  riscontrato  nel  liquido  che 
passò  tra  15  ed  84°. 

Il  cloruro  monoclorato  fra  quello  che  passava  a 
115°. 

Il  cloruro  biclorato  nella  ponione  che  bolliva  tra 
133  e 136». 

Il  cloruro  triclorato  nella  parte  ebe  distillò  verso 
153». 

Derivati  bromati  dell  etileiie. 

Il  bromo  agisce  sull'etilene  conforme  a quanto  di- 
cemmo pel  cloro;  gli  si  combina  e ingenera  il  bibro- 
muro  C'H'.Br*.  d onde  poi  le  due  serie  dei  bromuri 
di  etilene  più  o meno  bromato,  e degli  etileni  bromati. 

Bibromuro  di  etilene,  L*H*Br*=  — Fu 

chiamato  anche  idrocarburo  di  bromo,  bromidrafo 
di  aeetile  o d'aldeidene.  Scoperto  da  Balani  nel 
I 1826,  poscia  fa  esaminato  da  Loewìg,  Serullas, 
D'Arcet,  Begnault  ed  Hofmann. 

Balard  lo  ottenne  facendo  cadere  a goccie  il  bromo 
entro  pallone  pieno  di  gas  etilene  ; il  bromo  si  sco- 
lora quasi  Immediatamente  e si  converte  in  un  li- 
quido etereo,  che  si  purifica  lavandolo  con  acqua 
alcalina,  e distillandolo  alternamente  sopra  l’acido 
solforico  e l'idrato  di  barita.  Siccome  poi  la  combi- 
nazione si  compie  con  grande  svolgimento  di  calore, 
onde  si  perde  molto  bromo,  perciò  fii  consigliato  di 
spingere  una  corrente  di  etilene  nel  bromo  lìquido 
coperto  da  uno  strato  d'acqua,  tenendo  lento  l’af- 
flusso del  gas,  perchè  solleva  il  bromo  e lo  aiuta  a 
vaporizzare,  li  recipiente  sì  deve  mantenere  raffred- 
dato, e il  gas  deve  essere  lavato  Con  acqua  e 
potassa. 

Hoffmann  consigliò  di  procedere  in  altro  modo, 
ed  è un  processo  migliore.  Si  prende  un  ampio 
pallone  di  vetro  robusto  e della  capacità  di  2 a 3 
litri,  che  si  lappa  con  turacciolo  a due  fori,  in  uno 
dei  quali  è inserta  una  cannuccia  di  vetro  aperta 
ai  due  estremi,  e scendente  quasi  al  fondo  e poco 
Sporgente  rial  di  sopra.  Si  unisce  con  gomma  ela- 
stica Innga  e flessibde  ad  un  gasometro  pieno  di  eti- 
lene, si  empie  del  gas  il  pallone,  ri  si  Versano  da 
; 100  a 130  gr.  di  bromo  del  commercio  e da  50  a 
I 60  gr.  di  acqua,  e si  rimette  in  posto  il  turacciolo 
incontanente.  Si  chiude  la  chiavetta  del  gasometro 
I e sì  agita  adagio  il  pallone;  l'etdene  è assorbito  con 
I rapidità.  Biaprendo  la  chiavetta,  nuovo  etilene  si 
I slancia  nel  recipiente  come  farebbe  nel  vuoto  ; si  re- 
plica l'agitazione  ; e cosi  di  mano  in  mano  ; in  poco 
tempo  si  ottiene  nna  quantità  notevole  di  prodotto, 
I.  senza  perdita  dei  reagenti.  Si  purifica  con  acqua  al- 
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calina,  si  secca  sul  cloruro  di  calcia,  si  rellilica  sul- 
l'acido solforico. 

Il  bibrumuro  di  etilene  è un  liquido  fragrante  e 
scolorilo,  che  si  solidlBca  circa  a 0°  in  massa  cri- 
stallina. lamellare;  si  fonde  a 8*  (Gautier)  e bolle 
a sotto  la  pressione  di  752  millm.  Il  suo  peso 

specifico  è =2,163  a 21°,  e la  densitd  del  suo  sa- 
pore i =G.d85:  la  teoria  darebbe  G.56Ì.  È inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  nell'alcole  e neH’etpre. 

L'acqua,  stando  al  Carius,  lo  aggredisce  tra  150 
n 160°  dando  origine  ad  acido  bromidrico  e ad  al- 
deide : CMl'Br»  -I-  H’0=  C«H'0  + 2IIBr. 

Kijwaxin,  ripetendo  l'esperienza  e trattando  col- 
l'etere il  prodotto  del'a  re.'zione,  e agendo  su  questo 
col  gas  ammoniaco,  non  ne  ottenne  l'aldeidato  d'am- 
moniaca, onde  concliiuse  che  se  l'aldeide  s'ingenera, 
devesi  polimerizzare  per  opera  dell'acido  bromidrico. 
Distillando  quel  prodotto,  passa  tra  105  e 120°  un 
liquido  di  odore  acuto  e che  riduce  i sali  d'argento. 

Il  cloro  lo  intacca  coll'aiuto  della  luce  solare  ; il 
bromo  non  vi  ha  azione,  neppure  col  contatto  pro- 
lungato. 

Il  sodio,  il  ferro,  il  mercurio,  lo  zinco,  tra  200 
a 300°,  l'alterano  in  tenue  quantità,  riproducendo 
del  gas  etilene 

Lo  zinco,  insieme  coll'acqua,  a 300*  (cioè  a dire 
l'idrogeno  na.sceote)  gli  toglie  il  bromo,  e rende  li- 
bero l'etilene  a coi  è frammisto  deH'idrogeno;  il 
mercurio  coll'acqua  lo  incarbonisce  ; lo  stagna,  il 
pionibo,  il  rame  con  acqua  alcalina  od  acidulata, 
tra  200  e 300°  v'ìndurono  decomposizioni  non  bene 
chiarite,  li  rame,  l'acqua  e l'ioduro  di  potassio  in- 
sieme, a 275'',  scaldando  per  trenta  a quarant’ore, 
> ne  sprigionano  etilene,  misto  con  un  poco  d'idruro 
di  etile  e d'idrogeno  libero.  L'ioduro  di  potassio  con 
acqua  operano  lo  stesso  eletto  , ma  pulì  stentata- 
mente,  con  isvolgimeoto  d'iodio  libero  e di  anidride 
carbonica. 

Il  potassio  lo  intacca  a blando  calore  ; scaldando 
più  forte  succede  ignizione.  La  potassa  alcolica  lo 
dccumpone,  e ne  separa  dell'etilene  nionoclorato.  Il 
solAdrato  di  potassa  ne  ingenera  del  solfidrato  di  eti- 
lene C’U°,H’iS’  ; il  mooosolfuro  e gli  altri  solfuri 
dello  stesso  metallo  danno  origine  con  esso  ai  sol- 
furi corrispondenti  C’H*S,C*11*S*,  ecc. 

Gli  acidi  solforico,  cloridrico  e bromidrico  non  lo 
alterano  punto. 

L'acetato  di  pota>sa  in  soluzione  alcolica  ne  fa 
nascere  del  monoacetato  di  etilene,  il  quale,  stando 
al  Lourenpn,  deriverebbe  dal  diacetato  formato  da 
prima,  che  si  sdoppierebbe  coll’acqua  in  monoace- 
tato di  etilene  ed  in  acido  acetico;  l'acetato  d'argento 
sciolto  nell'acido  acetico  o nell’acqua  ne  ingenera  il 
diacetato  di  acetilene. 

Col  cianuro  di  potassio  darebbe  il  cianuro  di  ace- 
tilene C’IDC)'.  CoH'amffloniaca,  coll’anilina  e colle 


fosfine  si  otterrebbero  monoammine,  diammine,  po- 
liaminine,  fenilammine,  fosfine  etileniche  ecc.  (vedi 
Elilemehe  busi). 

Il  bibromuro  di  etilene  è isomerico  col  bromuro 
di  etilene  monobromata  e col  bromuro  di  etilidene, 
e questo  si  distingue  dagli  altri  due  perché  coll'alco- 
lato  di  soda  ingenera  dell'acetale  e deirclileoe  bra- 
mato, mentre  gli  altri  due  non  danno  nascimento  ad 
acetale:  tra  di  loro  differiscono  poi  per  le  proprietà 
fisiche,  quantunque  coll'acetato  d'argento  ambedue 
producano  del  glicole  diacelico. 

Etilene  monobromalo,  C^lPBr  = IcMBr  - 

anche  il  nome  di  hromelilene  e di  bromuro  di  vinile. 

Quando  si  fa  cadere  a poco  a poco  una  soluzione 
alcolica  di  potassa  sul  bibromuro  di  etilene,  e sj 
scalda  fra  30  e -10°,  si  svolgono  de’  vapori  che  si 
fanno  passare  per  un  secondo  pallone  con  potassa  a 
100°,  afiìnché  ivi  sia  trattenuto  il  bibromuro  che  si 
volatilizza  indecoiiiposto.  I vapori  raccolti,  lavati  con 
potassa  acquosa,  seccati  sul  cloruro  di  calcio  e rac- 
colti in  recipiente  circondato  di  mescolanza  frigori- 
fera, si  condensano  in  un  liquido  incoloro,  che  è 
l'etilene  monobrumato. 

Liquido  mobilissimo,  di  odore  agliaceo  ed  etereo 
ad  una  volta,  del  peso  specifico  di  1,52  all'incirca. 
Bolle  verso  18°,  e la  densità  del  suo  vapore  fu  tro- 
vata =3,691.  Chiuso  in  cannello  sigillato  a lam- 
pada si  trasforma  talvulta  in  una  sostanza  solida, 
amorfa,  isomerica  al  liquida,  di  aspetto  porcellanico, 
insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere,  e che 
s’incarbonisce  per  l'azione  del  calore  svolgendo  del 
gas  bromidrico. 

Reagisce  col  cloro,  al  sole,  formando  un  liquido 
oleoso  clorato  ; i scomposto  dal  putassio  con  incan- 
de.scenza  ; non  è intaccato  dalla  potassa  né  a 100° 
e neppure  con  contatto  prolungato. 

Facendolo  scaldare  coll'alcolato  o coll'amilato  di 
sodio,  fornisce  acetilene  e l'alcole  corrispondente  al 
composto  sodico  adoperato; 

C«H3Br  -I-  C’H^NaO  = NaBr  -|-  C‘H°0  -f  C«H*. 

L'etilene  bramato  condotto  in  vapore  in  una  solu- 
zione ammoniacale  di  acetato  d'argento  dà  origine  ad 
acetiluro  d'argento. 

L'etilene  monobramata  non  reagisce  a freddo  in 
modo  sensibile  sull'acido  cloridrico.  A 100",  dopo 
qiiarantott’ore,  forma  del  cloridrato  di  etilene  mo- 
nobromalo, senza  che  vi  sia  in  miscuglio  del  cloro- 
bromuro.  • 

Il  cloridrato,  C>iDBr,IICI.  é un  liquido  incoloro, 
della  densità  di  1,61  a 11°,  bollente  a 81-82°;  trat- 
tato colla  potassa  alcolica,  ingenera  bromuro  di  po- 
tassio éd  etilene  monoclorato. 

Coll'acido  iodidrico  concentrato  l'etilene  mono- 
bromalo si  combina  rapidamente  a freddo.  Dopo  sei 
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I sette  ore  la  reizione  è a termine,  e si  depone  uno 
strato  incoloro,  cui  sovrasta  altro  strato,  colorato 
appena,  di  acido  iodidrico. 

Lo  strato  inferioro  distilla  quasi  per  intero  tra 
140  e 149°,  lievemente  colorandosi. 

È i'iodidrato  di  elilene  monobromalo,  liquido 
della  densità  di  9,50  a 1°,  bollente  tra  141  a 149° 
sotto  pressione  di  735  millm.  Colla  potassa  alcolica 
rigenera  retilene  bromato. 

Se  la  reazione  tra  l'acido  iodidrico  e l'etilene  bro- 
mato si  fa  a 100°,  i due  strali  liquidi  contengono 
iodio  libero.  Lo  strato  inferiore  fornisce  dapprima 
per  distillazione  dell'iodidrato  di  etile  bromato,  indi 
il  termometro  sale  a 160°,  e se  ne  ha  l'iodobromuro 
di  etilene  C’Il'Orl,  che  si  decompone  in  parte,  e la 
cui  densità  è uguale  a 9,90  ad  11°  (Reboulj. 

Bromuro  di  elilene  bromato, 

cniw  = 

Si  ottiene  aggiungendo  del  bromo  a piccole  porzioni 
per  volta  nel  bromoetìlene  contenuto  in  pallone  di 
lungo  collo  e circondalo  da  mescolanza  frigorifera. 

II  bromo  è assorbito  con  rapidità  ; si  lava  il  prodotto 
con  acqua  alcalizzala,  indi  con  acqua  pura,  si  secca 
sul  cloruro  di  calcio  e si  rettifica. 

Liquido  scolorito , che  ha  odore  somigliante  a 
quello  del  cloroformio,  del  peso  specifico  di  9,690 
a 93°  ; col  punto  di  bollitura  a 1)I6°,5. 

La  potassa  alcolica  lo  converte  parte  in  etilene  di- 
bromato,  parte  in  etilene  monobromato,  e questo  poi, 
dalla  stessa  potassa  alcolica,  soggiace  all'azione  men- 
tovata di  sopra  per  esso,  riducendosi  in  virii  prodotti, 
tra  cui  l'acetilene  (Sawetiscb)  e l'acetilene  bromato 
(Reboul);  per  ottenere  il  quale  si  stilla  a goccia  a 
goccie  il  bromuro  di  etilene  bromato  io  soluzione 
alcolica  e concentrata  di  potassa,  contenuta  in  un 
pallone  da  cui  l'aria  fu  scacciata  colla  bollitura  del 
liquido,  indi  si  fa  passare  il  prodotto  gasoso  che  sì 
svolge  dalla  reazione  per  due  o tre  bottiglie  dì  Woulf 
con  acqua  e piene  di  anidride  carbonica,  eoo  che  si 
raccoglie  in  ultimo  un  gas  da  cui  si  toglie  l'acido 
carbonico  col  mezzo  della  potassa.  Il  gas  rimanente 
s'infiamma  spontaneamente  all'aria,  e consta  di  un 
miscuglio  di  acetilene  di'  e di  acetilene  bromato 
C'HBr. 

Il  bromuro  di  etilene  bromato  è identico  col  bro- 
muro di  etile  bibromato  (Caventou).  Da  ciò  risulta 
che  l’identità  dei  derivati  bromati  dell’etilene  con 
quelli  dell'etile  comincia  già  da  questo  termine , 
mentre  pei  derivati  clorati  non  si  riscontra  che  per 
il  termine  ultimo,  cioè  pel  cloruro  di  etilene  perclo- 
rato  C'II‘. 

Etilene  bibromalo  o dibromoelilene,  C'H'Br*.  — 
É il  prodotto  principale  che  si  ritrae  dall'aziooe  del 
sodio,  dell'idrato  di  potassio  fuso  e della  potassa  al- 
colica sul  bromuro  di  etilene  mooobromato.  L'aaiooe 


della  potassa  i gagliardissima,  ma  siccome  non  si 
restringe  a sottrarre  gli  elementi  dell’acido  bromi- 
drico  dal  detto  bromuro  di  etilene  bromato,  e rea- 
gisce successivamente  sul  prodotto , ingenerando 
(come  si  disse)  acetilene  e bromacelilene  ; perciò 
Fontaine  consigliò,  ad  avere  il  prodotto  puro,  dì 
operare  stillando  il  bromuro  non  sulla  potassa  calda, 
ma  sulla  medesima  tenuta  sempre  fredda.  Uopo  ciò 
si  distilla,  e l’etilene  bibromato  passa  a 175°.  Si 
raccoglie  in  proporzione  quasi  corrispondente  alla 
teoria. 

É un  liquido  incolore,  limpido,  che  s'intorbida  in 
contatto  deH’aria  e depone  una  sostanza  bianca  iso- 
merica con  esso.  Ila  il  peso  specifico  di  3,053  a 14*5. 
É insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e nel- 
l'etere, quasi  insolubile  nel  solfuro  dì  carbonio.  Gli 
acidi  minerali  a temperatura  ordinaria  non  lo  intac- 
cano ; è decomposto  daH'ammonisca  acquosa,  lenta- 
mente a freddo,  rapidamente  e compiutamente  a 100°, 
con  formazione  di  bromuro  d'ammonio  e separazione 
di  una  materì.a  carbonosa.  Colla  potassa  alcolica 
scaldato  in  vaso  aperto  ingenera  dell'acetilene  bro- 
mato ; se  in  vaso  chiuso  produce  acetilene  (Fontaine). 

L’etilene  bibromato  è identico  col  bibromuro  di 
acetilene  G'H'Rr*  (Reboul). 

Bibromuro  di  etilene  bibromalo  o dibromuro  di 
bromoelilene , C'll'Br',Br*.  — Lenmn  l’ottenne 
dalla  combinazione  diretta  del  bromo  coll'etilene  bi- 
bromato : i due  corpi  reagiscono  insieme  con  ga- 
gliardia.  Reboul  lo  preparò  facendo  gorgogliare  del 
gas  acetilene  nel  bromo;  1 molecola  del  primo  si 
associa  con  4 atomi  del  secondo,  purché  la  reazione 
si  faccia  con  inalzamento  di  temperatura.  Si  purifica 
lavandolo  con  acqua  alcalizzala , indi  con  acqua 
pura  ; sì  disidrata  sul  cloruro  di  calcio  e si  rettifica. 

É un  lìquido  scolorito,  del  peso  specifico  dì  9,88 
a 99°.  Bolle  a circa  900°  e si  decompone  parzial- 
mente, nel  tempo  stesso,  con  isvolgimento  di  vapori 
che  pungono  gli  occhi.  Tenuto  io  mescolanza  frigo- 
rifera, si  concreta  in  massa  bianca  e cristallina.  È in- 
solubile nell’acqua,  solubile  agevolmente  nell’alcole 
e nell'etere. 

Etilene  Iribromato  o Iribromoetilene,  C<HBr>.  — 
Lennox  lo  consegui  dal  composto  precedente,  trat- 
tandolo colla  potassa  alcolica,  indi  aggiungendo  acqua 
che  lo  separa  dal  solvente, 

È un  liquido  oleoso  che  bolle  a 130°  ed  é solubile 
nell'alcole  e neH'etere.  Propende  a convertirsi  in  un 
isomero  solido;  e,  di  fatto,  quando  se  ne  svapora  a 
blando  calore  una  soluzione  alcolica  od  eterea,  si 
depone  coll'aspetto  di  un  corpo  solido,  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcole,  d'onde  cristallizza  in  tavole  sco- 
lorite. Anche  spontaneamente  si  trasforma  nel  proprio 
isomero. 

Bibromuro  di  etilene  Iribromato,  C'HBr*, Br».  — 
Fu  preparato  eziandio  da  Lennox  facendo  arrivare. 
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per  distillaiione,  i vapori  dell’etilene  tribromato  entro 
un  collettore  contenente  del  bromo.  Ne  saccede  la 
combinazione  con  forza  notevole  ; il  prodotto,  lavato 
con  potassa  debole,  indi  con  acqua,  rimane  coll'a- 
spetto di  un  liquido  oleoso  rosso  giallognolo,  solu- 
bile nell’alcole  e nell’elere,  e che  si  concreta  quando 
si  tenga  in  mescolanza  frigorifera. 

Iteboul  lo  ottenne  per  altra  via.  Aggiungendo  ad 
una  soluzione  bollente  di  potassa  alcolica  del  bromuro 
di  etilene  monobromato,  stillato  a goccie,  si  ottiene, 
come  dicemmo  di  sopra,  un  misto  di  acetilene  e di 
bromoacetilene  ; se  facciasi  gorgogliare  questa  me- 
scolanza gasosa  nel  bromo,  coperto  da  uno  strato 
di  acqua  per  moderare  la  reazione,  ciascuno  dei 
due  gas  si  combina  con  4 atomi  di  bromo,  oode  si 
hanno  ad  un  tempo  i due  composti  C'H’Br*,Br',  e 
C'HRr*,Br*,  in  forma  di  un  liquido,  il  quale,  quando 
sia  liberato  daH’ccredenza  del  bromo  col  mezzo  della 
potassa , e sia  sufficientemente  raffreddato,  depone 
il  bromuro  di  etilene  tribromato  in  forma  cri.stallina, 
mentre  il  bromuro  di  etilene  bibroniato  rimane  io 
ist.ito  liquido. 

É un  corpo  solido  a temperatura  ordinaria,  di 
odore  simile  a quello  della  canfora,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell’alcole  e nell’etere.  Balla  solu- 
zione alcolica  fatta  con  liquido  bollente  cristallizza  in 
bei  prismi,  fusibili  tra  48  e 50°,  che  ti  decompon- 
gor.o  quando  si  vuole  distillarli. 

Etilene  telrabromato,  C'Br*.  — Si  produce  per 
l'azione  della  potassa  alcolica  sul  composto  prece- 
dente, ed  eziandio  per  quella  del  bromo  sull’alcole  o 
suH’etere.  Corpo  solido,  scolorito  e cristallino,  le  coi 
proprietl  furono  descritte  in  quest’opera  nel  voi.  ut, 
pag.  773. 

Bibromuro  di  etilene  perbromato,  C*Br<,Br*.  — 
SI  forma  quando  si  scaldano  a 100°  per  quindici  a 
venti  ore,  o meglio  a 180°  in  tempo  minore,  uno  dei 
due  bromuri  C*H>Br*  o C'HBi^,  contenuti  con  bromo 
ed  acqua  in  cannelli  robusti  chiusi  a lampada.  Nella 
reazione  si  forma  eziandio  dell’acido  bromidrico.  Le 
tue  proprietl  furono  descritte  nel  voi.  ni,  a pag.  774 
di  quest’opera.  , 

Derivati  iodnrati  deU’etilene. 

L’iodio  agisce  come  il  cloro  e il  bromo  sull’eti- 
lene e se  ne  ottengono  prodotti  di  addizione  o di 
sostituzione  analoghi  ai  clorurali  e bromurati  finoad 
ora  descritti.  Se  non  che,  essendo  di  un’efficacia  chi- 
mica più  debole,  occorrono  maggiori  difficolti  per 
conseguire  l’intento,  per  cui  l.z  sostituzione  non  fu 
ancora  spinta  tanto  avanti  quanto  si  fece  cogli  altri 
due  alogeni. 

/odnro  di  e/ifene,  C°ll*l*  = j — Fu  sco- 
perto da  Farada;  nel  1821,  studiato  da  Regnault,  da 
P'Arcet,  da  Kopp,  eoe. 


Si  prepara  con  diversi  metodi.  Faraday  empi  un 
ampio  pallone  di  gas  olefìco,  vi  introdusse  dell’iodio, 
turò  il  pallone  e indi  lo  espose  ai  raggi  diretti  del 
sole.  L’iodio  assorbe  a poco  a poco  il  gas  dando  na- 
scimento ad  un  composto  cristallino.  Quando  la  rea- 
zione è a termine,  si  stura  il  pallone,  vi  si  versa  una 
liscivia  debole  di  potassa  per  togliere  l’iodio  ecce- 
dente, si  lava  con  acqua  il  prodotto  e si  fa  sciogliere 
nell’alcole  bollente,  d’onde  cristallizza. 

Regnault  introdusse  l’iodio  in  matraccio  di  luogo 
collo,  scaldato  in  bagno  maria  fra  50  e 60°,  e vi  fece 
arrivare  una  corrente  di  etilene  puro.  L’iodio  si 
fonde,  assorbe  il  gas  e si  converte  in  un  corpo  bianco 
0 giallognolo,  che  si  sublima  in  massima  parte  e si 
purifica  come  fu  detto. 

Kopp,  facendo  passare  ioduro  d’rtile  in  vapore  en- 
tro canna  di  porcellana  incandescente,  e conden- 
sando i prodotti  in  colleltore  beo  refrigerato,  lo  ot- 
tenne insieme  coll’iodio  libero  e lo  purificò  con  liscivia 
debole  di  potassa  e ricristallizzazione  nell’alcole. 

Si  ha  in  luoghi  aghi  scoloriti,  od  in  prismi  ed 
anche  in  tavole,  fusibili  a 75°  e sublimabili  facil- 
mente. La  sublimazione  però  dev’essere  fatta  in 
atmosfera  d’idrogeno  o di  etilene,  altrimenti  nel  su- 
blimare si  scomporrebbe  in  carte.  Ha  odore  etereo 
ed  acuto  e sapore  dolcigno.  E insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell’etere  e nell’alcole  bollente,  da  cui  cri- 
st,illizza  in  buona  parte  nel  raffreddare. 

Tende  a sdoppiarsi  in  etilene  ed  in  iodio,  lenta- 
mente a freddo  e più  facilmente  alla  luce.  Nel  vuoto 
si  dissocia  con  rapiditl.  Scaldandola  ad  85°,  si  de- 
compone in  breve  tempo  con  isviluppo  d’iodio  e di 
gas  etilene.  Tenuto  nella  fiamma  dell’alcole,  si  ac- 
cende e arde  con  isprigiooamento  d’iodio  e di  acido 
iodidrico. 

li  cloro  ed  il  bromo  lo  trasformano  in  cloruro  od 
in  bromuro  di  etilene,  mentre  l’iodio  in  parte  ri- 
mane libero,  ed  in  parte  è combinato  col  cloro  o col 
bromo. 

Il  potassio  lo  intacca  a bassa  temperatura  ; il 
mercurio  lo  trasforma  in  etilene  ed  in  ioduro  di 
mercurio  ; il  rame  con  acqua,  scaldando  verso  180°, 
ne  svolge  dell’etilene. 

Il  cloruro  d’iodio  a caldo  lo  converte  in  cloroio- 
duro  d’etilene.  La  potassa  in  soluzione  acquosa,  o 
meglio  anche  in  soluzione  alcolica,  facendo  bollire, 
ne  ingenera  dell’etilene,  dell'etilene  iodato,  dell’a- 
cetilene, dell’acido  iodidrico  e dell’iodio,  e i due  ul- 
timi rimangono  estinti  dall’alcole.  L'acido  solforico 
lo  distrugge  Ira  150  e 200°  ; l’acido  nitrico  concen- 
tralo ne  separa  dell’iodio  a freddo. 

Coi  sali  d’argento  dà  origine  agli  eteri  corrispon- 
denti del  glicole  ; colle  ammine  e colle  fosfine  prò- 
j duce  ioduri  di  ammine  e di  fosfine  etileniche. 

; Col  cianuro  di  mercurio  forma  deH’ioduro  di  questo 
j metallo,  dell’ioduro  di  cianogeno  e dei  gas  combu- 
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slibili.  Se  Unto  il  cianuro  di  mercurio  quanto  l'io- 
duro d'etilene  sono  in  soluzione  alcolica  e siano  me- 
scolati in^ielIle,  producono  uu  rorpo  cristallizzato  in 
aghetti  bianchi,  il  quale  scaldalo  al  di  sopra  di  100° 
si  decompone  in  ioduro  di  mercurio,  ioduro  di  cia- 
nogeno ed  c'iilene,  e sembra  ri.sullare  dalla  combi- 
nazione dei  due  ingredienti  C°ll*l°,IIgr.y*. 

Eliltne  montioilalo.  — Fu  detto  anche  iodtiilene 
e ioduro  di  vinile,  C°II’I.  Per  prepararlo  si  distilla 
deiriudiiro  d'etilene  con  una  soluzione  concentrata 
ed  alcolica  di  pota>sa,  mantenendo  ben  ralTreddato 
il  colletlere  entro  cui  si  condensa  il  prodotto.  Si 
aggiunge  acqua  al  liquido  distillato , che  fa  sepa- 
rare l'elilena  iodato,  il  quale  dev'essere  seccato  s i| 
cloruro  di  calcio.  Non  se  ne  ritrae  che  in  tenue 
quantild. 

É un  liquido  incoloro,  di  odore  agliaceo,  insolu- 
bile nell'acqua , solubilissimo  nell'alcole  e nell'e- 
tere, del  peso  specifico  di  1,98  e col  punto  di  bol- 
litura a 5G".  Non  é intaccato  a freddo  dagli  acidi 
cloridrico,  solforico  e d.il  nitrico  di  concentrazione 
comune,  poiché  quando  é fumante  ne  separa  del- 
l'iodio libero. 

£ isomirico  coll'iodidrato  di  acetilene  C'll°,[ll 
scoperto '3a  Berihelot, 

Oualura  I casi  di  isomeria  o di  identità  che  os- 
servammo pei  composti  bromati  si  ripruducesscro 
eziandio  nei  composti  iodati , l'ioduro  d'acetilene 
C*IP'P  dovrebbe  corrispondere  all'etilene  biiodato. 

Cloroioduro  di  etilene,  C*Ht|CI  = j — 

Maiwell  Sioipson  In  ottenne  facendo  reagire  il  clo- 
ruro d'iodio  siiH'ioduro  d'etilene,  e poscia  lo  pre- 
parò gorgogliando  del  gas  etilene  io  una  soluzione 
acquosa  di  cloruro  d'iodio.  Si  depone  un  olio  di 
color  rosso  al  fondo  del  recipiente,  che  si  deve  la- 
vare con  liscivia  diluita  di  potassa  caustica  e distil- 
larlo, raccngliendo  ciò  che  passa  da  1-15  a 147°  (a 
140°  Sovokin). 

£ un  liquido  incoloro,  di  sapore  dolcignn,  solubile 
alquaiUu  nell'acqua  e del  peso  specifico  di  2,151. 
Scaldato  con  soluzione  alcolica  di  potassa,  dò  nasci- 
nieiitn  a io  turo  di  potassio,  e ad  un  prodotto  ga- 
soso accensibile,  che  arde  di  fiamma  orlata  di  verde 
e che  si  crede  etilene  monoclorato. 

Il  suo  punto  di  bollitura  è tra  145  e 147°. 

Lo  stesso  Simp-on  osservò  che  scaldando  una 
parte  in  peso  del  cloniiodiiro  con  5 p.  di  acqua  in 
recipiente  chiuso,  tra  ItiO  e 200",  per  venti  ore,  si 
ottiene  del  glicole,  mediante  l'equazione 

^‘'*'lcAz 

cianuru  d'etilene 

Coiracido  nitrico  forma  un  composto  il  quale 
cri!»iailizza  in  lunghi  aghi  dalla  soluzione  alcolica. 


CMI»  jP-t-2HnO=C‘H*  j^jJq-HCH-llI. 

Cianuri  di  etilene.  — Non  si  conosce  che  II  solo 
dicianuro,  il  cui  ottenimento  non  fu  senza  impor- 
tanza, dacché  é il  primo  composto  del  cianogeno 
con  un  radicate  diatomiro  che  si  riuscisse  a 
preparare. 

Dieianuro  d'etilene  o cianuro  di  etilene, 


Fu  scoperto  nel  1869  da  Mjxwelì  Siinpson,  e stu- 
diato posteriormente  da  Geulher. 

Per  prepararlo  si  fa  una  mescolanza  di  dicianuro 
di  potassio  e di  bromuro  di  etilene,  nella  propor- 
zione di  2 molecole  del  primo  per  1 molecnia  del 
secondo,  sciolti  nell'alcole  di  84°,  e sì  chiude  in  un 
cannello  robusto  sigillalo  a lampada.  La  soluzione 
alcolica  dev'essere  diluita.  Sì  scalda  ip  bagno  maria 
per  sedici  ore  t si  raccoglie  il  lìquido  alcolico  e si 
distilla  per  dissipare  l'alcole  ; sì  feltra  a 100°  il  re- 
siduo semifluido  e sì  aggiunge  al  liquido  feltralo  una 
soluzione  satura  di  rloruro  di  calcio.  Il  cianuro  di 
etilene  si  raccoglie  alla  superficie  in  forma  di  un 
olio  rossignn,  che  si  lava  con  etere  e sì  scalda  per 
qualche  tempo  a 140°  per  liberarlo  dal  bromuro  di 
etilene  che  ha  seco  commisto.  Si  fa  raffreddare  for- 
temente e si  spreme  fra  carta  bibula  la  materia 
quasi  bianca  e congelata,  che  si  fa  cristallizzare  scio- 
gliendola nell'etere. 

É una  sostanza  crislallìna,  di  un  bianco  bruniccio, 
solida  a 37°,  fusibile  in  un  olio  fluido  al  di  sopra  di 
detta  temperatura,  ed  avente  il  peso  sporifico  di 
1,023  a 45°.  Volendolo  distillare  sì  scompone.  Si 
scioglie  facilìssimamente  nell'acqua  e nell'alcole  e 
scarsamente  nell'etere  ; non  agisce  sulle  carte  reat- 
tive; ha  sapore  acre  e sgradevole  ; in  soluzione  non 
precipita  coi  nitrato  d'argento. 

Il  bromo  distrugge  il  cianuro  d'etilene  ; il  po- 
tassio lo  scompone  con  formazione  di  cianuro 
alcalino. 

Faisley,  avendo  fatto  agire  lo  stagno  e l'acido 
cloridrico,  ossia  l'idrogeno  nascente,  sul  cianuro  di 
etilene,  ne  ottenne  la  butllenedlainmina,  conforme 
allequazione 

C'Ht(C4z)«  -f  H*  = C'II'sAz* 
cianuro  di  etilene  butìlenediammjna. 

La  potassa  alcolica,  scaldando  a 100°,  ne  svolge 
dell'ammoniaca  e uè  ingenera  del  succinito  di 
potassa: 

= -t-  2AzH5 

succinalo  di  potassa. 

L'acido  cloridrico  lo  scompone  eziandìo.  Bagnandolo 
con  etere  e macinandolo  In  mortalo  con  nitrato  di 
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argento,  seco  gli  sì  combina  integralmente  secondo 
la  formolo  C*IP(t*.Az)*,4AzAgO\  composto  solubile 
nell'acqua  e nell'alcole,  dal  quale  può  aversi  cri* 
atallizzaiOf  ed  insolubile  Dell'erre.  Scaldandolo  dà 
io  iscoppio. 

Oistdo  di  etiiene,  C-H*0.  — Fu  detto  anche  etere 
etilenico  ed  etere  gltcolico.  Fu  scoperto  da  Wurtz 
nel  1859  e studiato  poscia  dai  medesimo  e da  Foster.  i 

Per  prepararlo  si  versa  a poco  a poco,  per  mezzo  I 
di  un  tubo  di  sicurezza , una  soluzione  di  potassa  | 
caustica  sulla  monoeloridrina  del  glicole.  fVr  ogni 
aggiunta  di  potassa  il  vapore  di  etilene  si  svolge  in 
copia  ; si  fa  passare  entro  canna  piena  di  potassa 
solida  in  pen^tti  e si  condensa  in  matraccio  di  lungo 
collo  circondato  da  mescolanza  frigorifera.  Verso  il 
fine  deH’operazinne  si  scalda  un  tantino  il  pallone 
perché  la  reazione  si  compia  meglio. 

Quando  occorre  si  retlilìua. 

É un  liquido  scolorilo  e trasparente,  dei  pC'O  spe* 
tifico  di  0.8045,  e di  0,8981  a temperatura  di  0°. 
Bolle  a 13*',5  sotto  la  pressione  di  0*,740,  e il  suo 
coefQcieole  di  dilatazione  sembra  grandissimo  a tale 
temperatura.  La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata 
r=l,4i2;  li  calcolo  darebbe  1,525.  Si  scioglie  ne)> 
l'acqua  in  qualsivoglia  proporzione  ed  anche  nell’aU 
cole;  raffreddandone  la  soluzione  a 0*^,  pare  che  dia 
nascimento  ad  un  idrato.  Trattato  in  soluzione  ac- 
quosa con  amalgama  di  sodio  in  recipiente  circon* 
dato  da  mescolanza  frigorifera,  dà  origine  ad  alcole 
etilico:  C2H»0-|-H*  = C*H^0. 

Il  liquido  che  rimane  dopo  che  l’alcole  fu  separato 
per  distillazione  contiene  del  glicole  e degli  alcoli 
polietilenici. 

Si  combina  col  bromo  direttamente,  ingenerando 
dibromuro  di  diossetilene. 

MgCi»  + SC^II^O  + II’O  : 

L’ossido  di  etilene  riduce  il  nitrato  d'argento;  si 
ossida,  ingenerando  acido  glir^lico,  per  opera  del 
nero  di  platino;  é isomero  coll’aldeide,  dalla  quale 
diSeri-^ce  per  le  sue  notevoli  proprietà  basiche  e pel 
diverso  punto  di  bollitura  fra)d»'ide  bolle  a 21°); 
oltre  di  cbe  non  forma  combinazioni  rristalline  coi 
solfiti,  e non  ingenera  coirammooiaca  de’  composti 
analoghi  airaldeide-auimonìaca. 

Le  combinazioni  deiracido  cloridrico  e dell’acido 
iodidrico  co4’o$sido  di  etilene,  non  altro  essendo 
cbe  la  clortdrina  e l'iodidnna  gticoliche,  saranno  de- 
scritte in  luogo  opportuno  {vedi  Glicolichk  clori- 
drine). 

Bromuro  di  ossido  di  etilene,  o bromuro  di  dioi- 
sietilene  (vedi  più  innanzi). 

Composti  polimeri  dell'ostido  di  etilene.  ^ Si  co- 
noscono il  diossielilene  e l'ossido  dietdene  eli'idene. 

Dtossietilene , qs[|4Jj|  = — Allor- 

SNCta.  CHimcA  Voi. 


F.  una  base  potente,  capace  di  rnmbmarsi  cogli 
acidi  e.  saturarli:  coll’acido  oloridrico  forma  la  rb>ri* 
drina  glicolica  od  ossicloruro  di  etilene,  C*1H0,11CI  ; 
coll'acido  acetico  produce  l’acetato  di  etilene 

Precipita  la  magnesia,  rallumìria,  il  sesquiossido  di 
ferro  e l’ossido  rameico  in  istatn  indrati  dalle  loro 
soluzioni  saline;  esso  é poi  precipitato  dalla  potassa 
e dalla  calce  quando  è m soluzione  cloridrica. 

L’acido  solfidrico  gli  si  combina  produceudo  prò- 
babilmente  il  glicole  solfidrico  ed  ì solfidrati  poli- 
etilenici. 

L’acqua  può  eziandìo  combinarglisì  dìrettamerte, 
qualora  si  scalda  a 1 00°  entro  cannello  chiuso  a lam- 
pada, e ne  ingenera  il  glicole: 

Oim  + \W  = 

glicole 

ed  il  perdoruro  di  fosforo  ne  ingenera  del  bicloruro 
di  etilene  : 

C*n«0  + PhCls  ==  PhOCl’  + C«H*Ci« 

bicloruro  di  etilene 
reazioni  le  quali  dimostrano  che  l’ossido  di  etilene 
è l’etere  o l’anidride  del  glicole , rispetto  a cui  il 
bicloruro  di  etilene  é la  dicloridrina. 

Coiranidride  acetica  dà  origine  al  diacetalo  di  eti- 
lene 0 diacetina  del  glicole: 

C»H‘0,2CnP0  = (CnH)*\CMP0)3. 

È assorbito  dal  cloruro  di  calcio  a temp«>ratiira 
comune  ; col  cloruro  di  magnesio,  in  soluzione  con- 
centrata entro  cannello  chiuso,  scaldando  per  varie 
ore,  depone  deiridrato  di  magnesio,  mentre  rimane 
in  soluzione  la  monoeloridrina  glicolica: 

= MgH«0*  + 2[(Cni*)HO.Ci]- 

quando  si  tratta  con  un  poco  di  mercurio  il  bromuro 
di  dìossietilene,  si  forma  bromuro  di  mercurio,  e il 
dio^sietileoe  rimane  in  libertà.  La  reazione  succede 
moHo  facilmente.  Altri  uguali  riduttori,  quali  l’acido 
solfidrico  ed  altri  metalli,  producono  lo  stesso  effcito, 
tranne  che  torna  meglio  valersi  de)  mercurio. 

Lasciando  il  mercurio  in  contatto  col  bromuro 
entro  cannello,  per  ventiquattr  ore , si  ottiene  una 
massa  scolorita  di  bromuro  di  mercurio  imbevuta 
di  un  liquido  volatile,  cbe  si  separa  per  distillazione, 
ed  é il  diossieliiene. 

Corpo  incoloro,  di  odore  debole  ed  aggradevole, 
che  cristallizza  al  dissolto  di  9°,  ritornando  liquido 
a 9®,  e bolle  a 102®.  É solubile  neH’a’cole  e nell'e- 
tere. Il  suo  peso  specifico  é di  1.04H2  ; la  densità 
del  suo  vapore  fu  trovata  =2,99  e 3,10:  il  calcolo 
avrebbe  condotto  a 3,047.  Non  re.igisre  né  si  com- 
bina coli’ammonia'a  ; si  combina  coiranidrìde  are- 
lica  a 120®,  e difliciloiente  coH  achlo  acetico  cuniune. 
V.  C5 
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Cr<’fl<*si  che  qtifAlo  corpo  sia  l‘el«*re  o l’anijiriilc 
rlfl  glicole  (iit>tilpnico , e<l  avrebbe  per  coslitiizione 
la  formola  ((-•n*— 0— C'IH)"0.  Possiede  uguale 
composizione  con  un  prodotto  ottennio  previamente 
da  Lourcnco  facendo  reagire  il  glicole  col  bromuro 
di  etilene;  forse  non  è diverso;  tale  prodotto  aveva 
Il  punto  di  bollitura  tra  90  e 98°. 

[ìromuro  di  dio«ieti/en<» 

si  fa  cadere  a goccie  a goccie  del  bromo  sull'ossidu 
di  etilene,  tenendo  questo  ben  ratfreddato,  si  for- 
mano dei  cristalli  rossi,  tiagnaii  da  ni)  liquido  dello 
stesso  colore.  Si  fanno  sgocciolare,  e si  banno  col- 
l'aspeUo  di  prismi  di  un  rosso  di  rubino,  fusibili  a 
05°  in  un  liquido  di  colore  rosso  scuro,  che  bolle 
a 95*  con  vapori  aranciati,  i q.iali  si  condensano  per 
raffreddamento  in  liquido  ros>o,  indi  riproducono  i 
€rl^taUi  colore  di  rubino. 

Ha  odore  pungente , ed  esala  a poco  a poro  dei 
vapori  a temperatura  ordinaria.  È insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  neiralcole  e nell'etere,  b')  di  agevole 
riduzione,  perdendo  il  bromo. 

Oisido  di  etilene  bromato^  C^irBrO.  — Quel  li- 
quido rosso  di  cui  sono  inzuppati  i cristailì  del  bro- 
muro dì  .diossif tilene  nella  reazione  or  ora  citata, 
p4>ssìede  una  composizione  che  conduce  alia  furmola 
DlhOrO.  Trattato  colla  potassa  si  sdoppia  nel  modo 
seguente  : 

CsiPIirO  -f  2KH0  = C^IPKO^  + H^O  + KB 

ossido  di  etilene  aceioto  di 

bromato  potassa. 


Ossido  di  eliUne-efilidenet  011*0*.  — Scoperto 
da  Wurtz,  che  lo  ottenne  scaldando  per  una  setti- 
mana intera  a iOO^  l'aldeide  col  glicole  in  ecce- 
denza, indi  sottoponendo  a distillazione  frazionata  , 
e raccogliendo  ciò  che  passa  al  di  sotto  di  100^. 

É un  liquido  incoloro,  di  odore  gradevole  dap- 
prima, indi  pungente.  11  suo  peso  sp.  è di  i,(XK)2 
a 0®;  bolle  a 82°, 5;  la  densità  del  vapore  fu  trovata 
= 3,i92;  il  calcolo  darebbe  3,017. 

È solubile  in  una  volta  c mezzo  il  proprio  volume 
di  acqua,  dalia  quale  lo  separano  il  cloruro  di  calcio 
e la  potassa.  L’acido  nitrico  lo  aggredisce  con  viva- 
cità e ne  ingenera  de’  prodotti  diversi . tra  cui  gli 
acidi  glicolico  ed  ossalico  ; la  potassa  non  lo  altera; 
scaldalo  coll'acido  acetico  fornisce  diaeetato  di  eti- 
lene ed  altri  produlli  piò  volatili.  Riduce  parziaitnenre 


il  nitrato  d’argento. 

Può  essere  considerato  come  ossido  mi>to  di  eti- 
lene e di  etilidene,  e perciò  dev’essere  formulato: 
l CII*.C*II  ] 

CMI*0*==  1 ! 0*. 

l i:irM:n!n 


Avendosi  tentato  di  combinare  direttamente  ì due 
ossidi  d'elilenc  e d’etiiidene,  non  si  riuscì  neirmienlo. 


I Snìfiiri  di  etilene.  — Pigliano  na'C  menlo  dal- 
l’aziorte  dei  solfuri  di  poiasMo  >ul  cloruro  di  etilene 
0 piò  agevoiiueole  sul  brumuro. 

Monoiolfiiro  o protoiolfnro  di  etilene^  C-II*S.  — 
Lnewig  e NVeidminii  nil  1810  io  pn-pararoiio  per 
la  prima  volta;  fu  indi  stu  li.iio  da  Crafis. 

Loewig  e Weidmann  lo  ottennero  amorfo  ed  ìm- 
’ puro,  decomponendo  con  acqua  il  lìquido  che  ritra.s> 
sero  dada  dioiillazìone  lei  cloruro  di  etilene  col  proto- 
,|  sidfunxli  pota>!<io;  Gtnfis  Pebbe  poscia  ciislalbzzato 
< e puro  dalla  decomposi/ione  del  bromuro  di  etilene 
col  detto  solf  ro  akaiÌKO.  La  reaziime  succi  de  con 
I maggiore  facilità  ; il  nuovo  prodotto  distilla  a 200  ' ; 
si  lava  con  etere,  che  lo  libera  da  una  sostanza  ete- 
rogenea di  cnnsislen/a  uleosa. 

Corpo  c^i^talIinn  e inrolorn;  volatile  alquanto  a 
temperatura  ordinaria;  distillabile  senza  che  si  de- 
componga a 200";  fii>il)i'e  a 112®;  per  rafTivdda- 

I mento  si  sniìddka  in  massa  crisiabina;  solubile  nel- 
l'alcole, nelPctere  e più  farilmonie  nel  solfuro  di 

II  carbunio.  da  rui  sì  depone  in  privili  tabulari  clino- 
’ rombici  di  00",4-Ì,  i quali  per  consueto  suno  più  svi- 
luppati nella  direzione  delia  base. 

I II  cloro  lo  decompone  nm  ìsviltippo  di  acido  cio- 
^ridrico,  e il  bromo  gli  sì  combina  direltamenle  pro- 
! ducendo  il  composto  C*IPSBr*.  L'acido  nitrico  fu- 
; manie  lo  ossida,  convertendolo  a 100®  in  o>sÌMri|foro 
’ di  etilene  C-H*SO,  o nell  altro  composto  C*1Ì*S0*, 
' qualora  la  temperatura  sia  stala  elevata  fino  a 150®. 

Non  si  combina  colTammoniaca. 

' Il  monosolforo  di  etilene  è i-mmericu  co!  solfuro 
I di  etilidene,  ossia  col  prodotto  della  reazione  del- 
l'acido solfidrico  sull'aldeide: 


monosnlfurò  d'etilene 


solfuro  di  etilidene 


■|  e differiscono  fra  di  loro,  perché  il  secondo  ha  il 
{|  punto  più  elevalo  di  bollitura,  poiché  non  inromiocia 
'l  a distillare  che  a 205®,  e sale  sino  a 200®  derom- 
I ponendosi  parzialmente. 

'i  fìisvlfuro  di  etilene,  C*H*S*.  — Fu  ottenuto  per 
la  reazione  continuala  del  bisolfuro  di  potassio  sul 
. cloruro  di  etilene. 

j!  Polvere  giallognola,  fusibile  circa  a 100®,  non 
I di-itillabile  senza  eh-  si  alteri,  di  sapore  dolce,  poco 
I solubile  nell'alcole,  non  intaccabile  dalla  potassa  con- 
centrata neppure  a caldo. 

Circa  alla  sua  costituzione  fu  congetturato  che  rap- 
presenti il  solfidrato  dtll'etilenc  monosolforato 

C’H'è»  = 

corrisponi1i“iitc  iiH’ossibromiiro  C'-M'cBr*.  all'ossisol- 
j foro  Dll'OS  ed  al  clorosolfuro  C»II>CI*S.  Tutlarolla 
' non  è da  lacere  che,  considerando  la  propensione 
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del  solfo  ad  accumularsi  sui  radicali  melallici,  come 
se  ne  ha  esempio  nei  polisolfuri  alcalini  e dei  me- 
talli pesanti,  si  debba  riguardare  piuttosto  come  un 
bisolfuro , in  cui  due  atomi  di  solfo  si  trovano  com- 
binati direttamente  coiretìlene. 

Penlatolfuro  di  etilene,  — Si  preduce 

per  raaloiie  del  tri- o pentasolfuro  di  potassio,  io 
soluzione  alcolica,  sul  bicloruro  di  etilene. 

Precipitato  polveroso,  giallognolu , fusibile  verso 
100*,  e decomponibile  a temperatura  alquanto  pid 
elevata.  E quasi  inattaccabile  dalla  potassa. 

Combinazioni  del  solfuro  di  etilene  eoll’oiiigeno, 
cloro  e bromo.  — Il  solfuro  di  etilene  può  aversi  io 
islato  di  ossisolfuro,  di  ossicloruro  e di  ossibromuro 
in  composti  variati. 

Oitisolfuro  d'etilene,  CsH*SO.  — Fu  scoperto  da 
Krafts,  il  quale  lo  ottenne  facendo  agire  l'acido  ni- 
trico fumante,  al  dissutto  di  100°,  sul  monosolfuro 
d'etilene , come  fu  esposto  in  precedenza.  Risolta 
pur  anco  dall  azioue  dell'acqua  e dell'ossido  d'ar- 
gento sul  solfobromoro.  Ad  ottenerlo  in  istato  di 
purezza  si  aggiunge  a poco  a poco  il  monosolfuro 
all'acido  nitrico  caldo;  si  svapora  a bagno  maria 
l'eccedenza  dell'acido  e si  lava  il  residuo  cristallino, 
dapprima  con  acqua,  indi  con  alcole  6nchè  il  lava- 
cro non  di  piA  reazione  acida.  E solubile  nell'acqua, 
dalla  quale  cristallizza  in  prismi  acuti  romboedrici 
di  73°.  Non  si  combina  cogli  acidi  ; mm  è intaccato 
daH'ammoniaca;  é decomposto  dalla  potassa,  che  ne 
ingenera  del  solfuro  di  etilene  ed  un  corpo  bruno  e 
resinoso. 

Alcuni  avvertono  che  potrebbe  rappresentarsi  colla 
formula  jo,  ovvero  coll'altra  *'****jjjs;  ma 

le  sue  reazioni  non  pare  che  confermino  una  tale 
congettnra. 

Diottitolfuro  di  etilene,  C*H*SO*.  — Si  prepara 
scaldando  del  monosolfuro  d'etilene  in  cannello  chiuso 
con  acido  nitrico  fumante  a 150*,  curando  di  non 
oltrepas-are  la  detta  temperature,  e cessando  allor- 
ché l'operazione  non  è ancora  a termine.  Quando  il 
liquido  contenuto  nel  cannello  è ben  saturo  di  peros- 
sido nitrico,  il  nuovo  prodotto  si  depone  in  piccali 
cristalli.  Si  apre  il  cannello,  si  versa  il  liquido  nel- 
l'acqua, la  quale  fa  deporre  una  tenue  quantiti  del 
diossisolfuro,  che  insieme  colla  porzione  cristallizzata 
si  lava  con  acqua  bollente  per  disciogllere  l'ossisol- 
furo  C’H*SO  che  gli  aderisce.  Ad  averlo  puro  si  fa 
ridisciogliere  nell'acido  nitrico  concentrato  e si  ri- 
precipita  con  acqua.  È in  forma  di  cristallini  micro- 
scopici, prismatici,  colle  sommiti  ottuse,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  alquanto  nell'acido  nitrico  co- 
rnane, decomponibile  dalla  potassa,  che  lo  scioglie  e 
lo  converte  in  un  corpo  avente  le  proprietò  di  un 
acido,  ma  che  non  è precipitabile  dagli  acidi. 

Idrate  di  eteittlfnro  di  etilene , C’U*S’0,H’0. 


— Guthrie  lo  ottenne  trattando  colla  potassa  caustica 
il  diclorodisolfuro  di  etilene. 

É un  liquido  giallognolo , insolubile  nell'acqua , 

I solubile  nell'alcole  e nell'etere. 

Il  diossisolfuro  di  etilene,  DIQSO*,  possiede  la 

I C'H^S  ì 

composizione  dell'acido  solfoglicolico  ‘ 1 0>  od 

Il  pzHzO  I 

{ anche  > SO.  Ma  dalle  proprietò  del  composto 

j:  non  si  ha  argomento  in  conferma  di  tale  supposto. 

Oititolfidrato  di  etilene  ed  ossuolfidrato  di  die- 
■ tilene,  C*ll“SO  e C'll'°SO'.  — Per  questi  composti 
; si  legga  in  Glicole. 

I Solfocloruri  di  etilene.  — Guthrie  ne  fece  cono- 
I scere  quattro,  de'  quali  fece  lo  studia  in  modo  par- 
li ticolare. 

I Dielorosolfuro  di  etilene,  C*I1*C1'S.  — Fu  pre- 
i parato  facendo  gorgogliare  lentamente  il  gai  etilene 
nel  cloruro  di  solfo  rosso  contenuto  in  un  tubo  a 
I beile  finché  la  saturazione  sia  presso  a termine: 
<:  avviene  assorbimento  del  gas  con  isviluppodi  calore. 

: Quando  la  tinta  rossa  del  cloruro  di  solfo  passò  al 
giallo,  si  scalda  fino  a 100"  e in  allora  si  fa  giun- 
gere l'etilene  in  corrente  rapida , tanto  perché  la 
reazione  sia  compiuta , quanto  per  espellere  i com- 
posti clorati  dell'etilene  che  si  formano  col  prodotto 
principale,  il  liquido  cosi  saturato  si  fa  cadere  a 
goccie  nell'acqua  scaldata  a SO’  per  decomporre  ciò 
che  rimane  di  cloruro  di  solfo;  si  dibatte  con  nuova 
acqua  alla  detta  temperatura  ; si  tiene  in  contatto 
per  qualche  tempo  con  liscivia  di  soda  diluita  ; si 
agita  con  etere  anidro  per  separarne  il  solfo  com- 
mista ; si  pone  a svaporare  la  soluzione  eterea  e si 
ripiglia  il  residuo  colla  minor  quantità  possibile  di 
. etere;  si  svapora  di  nuovo  e si  secca  il  prodotto  nel 
I vuoto  con  acido  solforico.  E un  liquido  di  un  giallo 
I paglierino  , di  odore  pungente  simile  a quello  della 
' senape , di  sapore  astringente  di  ramolaccio  e che 
produce  azione  vescicatoria  sulla  pelle.  In  vapore 
' irrita  l'epidermide  e la  distrugge  nelle  parti  piA  de- 
licate. Ha  il  peso  specifico  di  1,408  a 13°.  E inso- 
lubile nell'acqua,  quasi  insolubile  nell'alcole  freddo, 

: lievemente  nell'alcole  caldo,  solubile  nell'etere  bol- 
I lente,  1 volume  per  50.  Scaldandolo  si  decompone, 
svolgendo  del  cloro , dell'acido  solfidrico  e dei  pro- 
! dotti  volatili  ebe  contengono  solCo  e carbonio. 

Clorosolfuro  di  etilene,  C'Il'CIS,  ovvero  bicloro- 
bisolfuro  di  etilene,  (C'H'j’Cl'S*.  — Neuraann  lo 
{ ottenne  io  istato  impuro  col  gas  etilene  ed  il  biclo- 
i curo  di  solfo,  lavandolo  con  soda  per  disciogliere  il 
solfo  libero , separando  col  mezzo  di  una  corrente  di 
vapore  un  prodotto  volatile. 

Guthrie  lo  preparò  col  dicloruro  di  solfo  S’CI', 
' facendovi  gorgogliare  l'etilene  a 100°  e tenendo  al 
|j  sole , indi  purificandolo  colla  digestione  nell'acqua 
|{  saldata  ad  80°,  seccandolo,  scioglieadolo  nell'e- 
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tere  cd  evaporando  la  soluzione  eterea  nel  vuoto. 

É un  liquido  giallo  pallido  , di  sapore  dolce  ed 
astringente , di  odore  non  molto  sgradevole  ma  che 
agisce  penosamente  sulla  membrana  mucosa.  E in* 
solubile  nell'acqua , solubile  discretamente  nell’al- 


cole , solubilissimo  neH'etere.  Il  suo  peso  speciOco 
a 19°  i di  t,340.  Non  si  può  distillare  perché  si 
scompone. 

La  potassa  caustica  lo  converte  in  idrato  di  ossi- 
solruro  di  etilene  i 


(C'H<j*Cl*S«  -I-  3KIIO  = [(C«H<)*SO,IUO]  + 2KCI  + KHS. 
idrato  di  ossisoiruro  di  etilene. 


In  soluzione  alcolica  dà  un  precipitato  ocraceo  col 
cloruro  d'oro  , e forma  fiocchi  bianchi  col  sublimato 
corrosivo. 

Clorotolfuro  di  eloreliitne  , C'II’CI.CIS.  — Si 
forma  insieme  col  composto  precedente,  tra  l'etilene 
e il  dicloruro  di  etilene,  conforme  all'equazione 

2C«IU  + 3CRS»  = 2(C«H3CI,CIS)  2HCI  -f-  4S. 

Per  prepararlo  si  fa  passare  una  rapida  corrente 
di  etilene  secco,  per  un  certo  tempo,  nel  cloruro  di 
solfo , contenuto  in  ampia  storta  unita  ad  un  con- 
densatore a reflusso.  Cessata  la  reazione,  si  distiila 
entro  storlina  il  liquido , finché  il  punto  di  bollitura 
arrivi  a 180°.  affine  di  scacciare  l'acido  cloridrico 
formatosi  eil  un  poco  di  solfuro  di  carbonio  non  de- 
composto. Si  decanta  il  residuo  della  storta  dal  solfo 
depostosi  nel  raffreddare,  si  digerisce  per  alcune  ore 
nell'acqua  a 80°  c.,  indi  con  liscivia  diluita  di  po- 
tassa ; si  scioglie  nell'etere  e si  procede  come  nella 
preparazione  del  diclorosolfuro  di  etilene. 

È un  liquido  di  un  giallo  pallido,  di  sapore  dolce 
ed  astringente , di  odore  aggradevole  (quando  é re- 
cente), simile  a quella  dell'essenza  di  cedro  mista 
con  menta  piperita.  Bastano  tre  o quattro  gnccie  per 
indurre  il  male  di  capo. 

É solubile  nell'alcole  e ncH’clere , insolubile  nel- 
l'acqua. 11  suo  peso  specifico  é =1,599  a 15°.  Vo- 
lendo distillarlo  si  scompone.  Ual  cloro  é trasfor- 
malo nel  composto  C'fl'CI'.CIS. 

Cloroioìfuro  di  diclcroelilene , CIUCI*, CIS.  — 
Si  consegue  facendo  gorgogliare  il  cloro  nel  com- 
posto precedente,  tenuto  nell'nscuro  , da  prima  a 
temperatura  media,  indi  a 100° , ovvero  col  mezzo 
del  cloro  sul  disolfuro  di  etile  (C'IU)*S*.  Si  purifica 
facendovi  passare  una  corrente  di  anidride  caroo- 
nica  ad  iscacciare  l'acido  cloridrico  ed  un  poco  di 

2C*HH)  -I-  PtCU  = C*II*PiC|v 

alcole  cloruro  plalinico  etilene 

cloroplatini: 

Birnbauin  riuscì  a combinare  direttamente  l'eti- 
lene col  cloruro  platinoso,  alfine  di  verificjre  che  il 
composto  detonante  contiene  realmente  l'etilene 
formalo. 

Per  prepararlo  Zeise  suggerì  due  metodi  diversi  : 

1°  Helodo  di  prtparazione.  — Si  prende  una 


cloruro  di  solfo;  digerendo  coll'etere,  e procedendo 
come  si  disse  di  sopra. 

Liquido  di  colore  giallo  chiaro , di  odore  soffo- 
cante, del  peso  specifico  di  1 ,219, 1 ,225  a 13°, 5 c. 
Non  si  scioglie  nell’acqua  ; si  scioglie  bensì  nell'e- 
tere e nell'alcole.  Sebbene  si  decomponga  distil- 
landolo all'aria  , nondimeno  può  es.sere  volatilizzato 
senra  che  si  alteri  in  corrente  di  acido  carbonico. 

Dromosolfuro  di  etilene  . C'IPS.Brv.  — Piglia 
nascimento  per  la  combinazione  diretta  del  bromo 
col  solfuro  di  etilene. 

Corpo  solido , di  colare  giallo  , quasi  insolubile 
nell  etere  rettilicalo  e nel  solfuro  di  carbonio.  Esposto 
all'aria  umida  od  irrorato  con  acqua,  si  converte  in 
un  composto  ricco  di  bromo  , ed  in  cristalli  bianchi, 
che  sono  solubili  in  quantità  maggiore  di  acqua  : la 
soluzione  trattata  con  ossido  di  argento  per  togliere 
l'acido  bromidrico,  feltrata  e svaporata , fornisce  ta- 
vole rombiiedriche  di  ossisolfuro  di  etilene  C’H'OS. 

ETILlìMi  CO\  auRlili  E BROMI  RI  (c/iiin.  ^en.). 
— Caimposti  nei  quali  l’etilene  si  trova  associala  coi 
cloruri  PlCP,  Fe*Ci*,  KeBi*,  PlBr*:  e sembrano  ri- 
sultare dalla  combinazione  dell'etilene  C*ll‘  con  re- 
sidui dei  perc  oruri  e perbromuri  di  platino  e di  ferro, 
per  una  perdila  parziale  del  cloro  o del  bromo. 

Etilene  e tiicloruro  platinato,  C*ll*PiCI*.  — Fu 
ottenuto  la  prima  volta  da  Zeise,  studiato  poscia  da 
Griess  e Martius  e da  Rirnbaum. 

Fu  detto  cloruro  di  platino  detonante  ed  acido 
elilecloplatinico. 

Nasce  dalla  reizione  tra  l’alcole  ed  il  cloruro  pla- 
linico, distillati  insieme.  Si  svolgono  aldeide,  acido 
cloridrico  e cloruro  di  etile,  q rimane  un  liquido 
bruno  che  depone  in  copia  una  polvere  nera  e ful- 
minante , che  é il  composto  elilenico-cloropla- 
tiooso  ; 

-t-  Cni'O  -f  2IICI  -f-  11*0 
aldeide  ac.  cloridrico  acqua. 

I 

parte  di  percloruro  di  platino,  privo  al  possibile  di 
prolocloriiru,  si  scioglie  in  IO  parti  d'alcole  di  82°,3 
centesimali,  si  distilla  finché  il  residuo  rimanga  circa 
un  quinto,  applicando  nn  blando  calore  verso  la  fina 
dell'operazione  perché  il  liquido  tenderebbe  a traboc- 
care. Si  feltra  il  residuo  per  separare  la  polvere 


Digilized  by  Goog[c 


ETilENR  CON  CI-ORURI  E BROMURI 


997 


oera  e iotìaintn.ìbile  di  platino,  e si  evapora  il  fel- 
Irato  cautamente  a socio;  si  esaurisce  con  acqui 
India  il  residuo  bruno  cbe  é roi>to  con  partitelle 
gialle  e nere,  e la  so'nzione  acquosa  che  é giallo- 
bruna  si  evapora  nel  vuoto,  perchè  adoperando  il  ca- 
lore si  deporrrhhe  nuova  materia  bruna.  Il  residuo 
che  è di  color  giallo  o di  un  bruno  gialliccio  non  è 
puro  : si  ridise  oglie  Dell'acqua,  si  rifellra  e si  eva- 
pora di  nuovo  nel  vuoto  sotto  campana  con  potassa 
caustica;  il  cioruio  eiileneplafìnoso si  ottiene  per  tal 
modo  in  i>tato  di  discreta  piirerza. 

Metodo  — Ad  avere  il  prodotto  più  puro,  si 
prende  una  soluzione  acquosa  e concentrala  del  sud- 
detto composto  e di  sale  ammoniaco;  le  si  aggiunge 
una  soluzione  acquosa  e concentrala  di  perciorurodi 
platino,  (inché  continua  a formarsi  un  precipitato  di 
cloruro  platinico  ammonito;  si  feltra  rapidamente  il 
liquido,  sì  concentra  pure  rapidamente  nel  vuoto 
dapprima  con  acido  soifonco.  e indi  con  acido  solfo- 
rico e idrato  dì  potassio.  Se  ne  ottiene  un  residuo 
Iragile  e gommoso,  che  si  lava  con  tenue  quantità  di 
acqua  per  togliere  reccedenza  del  cloruro  plaiinico, 
poi  si  disciogiie  in  abbondanza  di  acqua  tiepida,  si 
feltra,  e si  evapora  il  feltrato  nel  vuoto.  Così  fa- 
cendo il  prodotto  riesco  più  puro. 

Birnbaum  cercò  di  combinare  direttamente  Teli» 
lene  col  cloruro  plalinm^o.  prendendo  cloruro  piali- 
DOSO  ottenuto  dallo  scaldamento  del  cloniro  plati- 
nico  a 250°.  sciogliendolo  nell'acido  cloridrico  con- 
centrato a caldo,  e indi  sottoponendolo  airazione  di 
una  corrente  di  gas  etilene.  Per  agevolare  Tassorbi- 
mento  del  gas  lo  divise  in  più  bottigliette,  rullima 
delle  quali  portava  un  tubo  ad  S,  contenente  una 
colonna  di  mercurio  alta  a sulTicienza  perchè  il  gas 
sopportasse  li  pressione  di  15  cenlim.  all'incirca. 
Dopo  parecchi  giorni  la  soluzione,  cbe  dapprima  aveva 
un  colore  rosso  di  vino,  erasi  fatta  bruna,  trilla  quiete 
si  separò  una  polvere  neri  tenuissima,  e il  liquido 
feltralo  messo  ad  evaporare  fornì  una  massa  gom- 
mosa, bruna  e deliquescente  di  cloruro  etileneplati- 
Doso  da  puribcare. 

Il  composto  quando  è puro  è una  sostanza  di  co- 
lore cedrino  pallido,  che  diviene  bruna,  ìndi  nera  alla 
luce,  e non  assorbe  l’umidità  daiCaria.  Si  scioglie 
facilmente  nell'acqua  e nell’alcole;  le  soluzìuni  hanno 
reazione  acida  e sono  di  facile  decomposizione. 

Sotioponen  ioiu  a distillazione  secca  a calore  mo- 
derato svolge  multo  gas  acido  cloridrico  con  idrogeno 
carbonato,  lasciando  un  residuo  nero,  il  quale  scal- 
dato in  contatto  dell'aria  arde  senza  fiamma  come  fa 
il  carbone,  con  residuo  di  platino  metallico. 

Esposto  a forte  calore  idl'ana  dapprima  si  accende, 
brucia  con  damma  e fornisce  un  residuo  di  platino 
di  8pl>*ni1nre  argentino 

Allorché  se  ne  scalda  la  soluzione  acquosa  fino  a 
bollitura,  subito  si  intorbida  e depone  quasi  tutto  il 


platino  in  islato  metallico,  .svolgendo  contemporanea- 
mente gas  acido  clorìdricu  e un  gas  combustibile 
senza  vapori  di  alcole  e di.elere.  Quando  poi  la  so- 
luzione é tenuta  a blanda  temperatura,  od  anche 
aH'ordinaria,  e specialmente  alla  luce,  diventa  sco- 
lorata e depone  una  materia  di  consistenza  mucosa 
e bruna.  Evaporando  la  soluzione  acquosa  non  puri- 
ficata, si  decompone  in  parte;  ma  se  il  composto  era 
puro,  in  allora  si  può  evaporare  nei  vuoto,  senza  che 
si  decomponga.  L’aggiunta  di  ima  quinlilà  notevole 
di  acido  cloridricn  ne  impedisce  la  decomposizione 
perfino  al  punto  di  bollitura. 

Il  nitrato  d'argento  ne  precipita  cloruro  d'argento, 
poi  il  liquido  s'iiilorbida  e depone  materia  polvero^ia 
nera  cbe  contiene  platino  ; una  parte  del  cloro  si  di- 
mostra combinata  nel  composto  con  più  intimità  del- 
l’altra. 

Altre  reazioni  si  hanno  pure  coda  potassa  in  ec- 
cesso, colla  magnesia,  coll'acido  solfidrico,  coi  rame 
e col  mercurio,  con  formazione  di  prodotti  platinici 
e detonanti,  cbe  non  furono  studiali. 

1)  cloruro  etilene-plalinoso  si  combina  colfammo* 
niaca,  coi  cloruri  alcalini  e coi  cloridrati  di  parec- 
chie basi  organiche. 

Cloruro  etilene-phtinoso  ammoniacale. 

Si  prepara  trattando  una  soluzione  acquosa  con- 
centrata del  clorura  eiilene-platinoso  o di  una  delle 
sue  combioazioni , col  sale  ammoniaco  o col  cloruro 
di  potassio,  aggiungendo  ammoniaca  in  lieve  ecce- 
denza, oppure  carbonato  di  ammoniaca.  Se  si  usa  la 
combinazione  col  cloruro  potassico,  il  nuovo  composto 
ammoniacale  è nel  feltrato  ; se  quella  col  cloruro  am- 
mnoico,  si  pub  adoperare  la  potassa  in  cambio  di  am- 
moniaca. L'ammoniaca  in  eccedenza  decomporrebbe 
il  prodotto,  onde  vale  meglio  il  carbonato  di  essa. 

£ un  precipitato  puliacen,  di  un  colore  giallo 
chiaro  in  sul  principio,  ma  che  annerisce  all'acia  ed 
alla  luce,  od  anche  per  l'azione  dell'acqua  o dell'al- 
cole. Scaldato  all'aria  piglia  fuoco  e brucia  da  punto 
a punto.  É poco  solubile  nell'acqua  ; la  pota.ssa  ne 
svolge  ammoniaca  ; scaldato  con  un  acido  fornisce 
platino  metallicu.  Per  distdiiziooe  secca  è scomposto 
in  prodotti  vololili  ed  in  residuo  di  carbone  e platino. 
L'alcole  lo  scioglie,  un  po'  meglio  dell'acqua  ; l'acido 
cloridrico  diluito  lo  fa  passare  al  giallo  scuro  e lo 
trasforma  nel  composto  seguente  : 

Doppio  cloruro  elilene-plalinoto  ed  ammonirò. 
— Si  prende  il  liquido  rontenente  il  prodotto  della 
preparazione  (secondo  il  primo  metodo)  del  cloruro 
etilene-plalinoso;  si  diluisce  col  quadruplo  di  acqua 
dopo  che  non  diede  più  precipitalo  col  cloruro  potas- 
sico; si  decanta  per  sep.irare  una  polvere  plalinica 
delonante;  si  tratta  con  sale  ammoniaco  nella  pro- 
porzione del  16  per  100  rispetto  al  cloruro  platiaico 
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usato  nella  detta  preparazione  ; si  concentra  ad  un 
terzo,  e cosi  trattato  e concentrato  forma  una  massa 
cristallina  e scura  nel  ralTreildare,  che  si  sminuzza, 
si  sgocciola  dall'acqua  madre  p si  scioglie  in  un 
poco  d'acqua  calda.  Tale  soluzione  si  concentra  a 
blamlo  calore  fino  al  punto  di  cristallizzazione  : si 
lavano  poi  i cristalli  con  poc'acqua  ; si  ridisciolgono 
in  maggiore  quantità,  e la  soluzione  si  pone  ad  eva- 
porare nel  vuoto. 

Si  ha  in  prismi  obliqui,  rombici,  trasparenti, 
splendenti,  di  un  giallo  cedrino  chiaro,  di  circa  2 
cent,  di  lunghezza,  e che  stando  all’aria  sì  coprono 
di  pellicella  bruna.  Contengono  6,  i 8 p.  <00  d'acqua, 
che  perdono  a 100"  o nel  vuoto  senza  decomporsi. 
La  loro  scdubilità  è minare  nell'alcole  che  nell'acqua 
calda,  che  ne  scioglie  1 p.  per  5 di  essa. 

Doppio  cloruro  etilene-platinoto  potassico, 
Cni*PtCI»,KCI  -I-  H«0. 

Si  prepara  diluendo  con  quattro  volumi  d’acqua 
il  liquido  grezzo,  rimasto  nella  storta  quando  si  pre- 
para il  cloruro  etilene-platinoso,  decantando,  scio- 
gliendo nel  liquido  decantato  del  cloruro  potassico  in 
quantità  di  '/i  >1  peso  del  cloruro  platinico  che  fu 
distillato  nell’alcole  ; e seguendo  pel  resto  il  modo 
di  operare  che  sì  descrisse  pel  corrispondeute  sale 
platinico  ammonico. 

Cristallizza  in  lunghi  prismi  trasparenti,  lucidi, 
cedrini,  dì  sapore  metallico  astrìngente  e durevole, 
di  reazione  acida,  solubili  in  5 p.  d'acqua  caldo  e 
meno  nell'alcole.  Esposti  alla  luce  si  coprono  di  una 
crosta  scura.  Contengono  4. 72  p.c.  d'acqoa,  che  per- 
dono tra  <00  a < 50"  in  una  corrente  di  aria  secca. 
La  soluzione  acquosa,  scaldata  ad  ebollizione,  de- 
posita platino  metallico;  trattala  con  ammonìaca 
fornisce  un  precipitato  fioccoso  giallo.  Quando  si 
scaldano  a 200°  anneriscono  e svolgono  gas  acido 
cloridrico  ed  etilene  (Griess  e Marlius). 

Doppio  cloruro  etilene-plalinoto  e di  iodio, 

CvlDPtC|v,NaCI. 

Difficile  da  cristallizzare.  Si  scioglie  alquanta  nel- 
l'alcole e forma  un  liquido  giallo,  a meno  che  vi 
sia  un  acido  presente. 

Combinaiioni  del  cloruro  etilenico-pUiiaoio  coi 
doridrali  delle  boti  organiche.  — Griess  e àlartius 
ottennero  un  numero  cospicuo  di  tali  combinazioni, 
sulle  quali  non  pubblicarono  notizie  particolareggiate. 
Per  lo  più  sono  in  cristalli  esigui.  Taluna,  fatta  bol- 
lire, svolge  del  gas  in  quantità  notevole  e depone 
begli  aghetti  gialli,  poco  solubili. 

Cloruro  etilene-lerroso,  — Fu  scoperto  da  Kacb- 
C»H<(COS«)  + 4AiH0»  = 

Il  solfocarbonato  etilenico  è sciolto  ncH'acidn  nitrico 
fumante  in  lieve  eccedenza  ; si  scalda  in  bagno  maria 
finché  sì  svolgano  vapori  nitrosi,  e si  svapora  il  liquido 
con  aggiungere  ripeiutatnente  dell'  acqua;  si  neutra- 


ler,  che  dapprima  gli  attribuì  la  formula  C*U*FeCl‘, 
e che  poscia  la  modificò  com'è  la  seguente  ; 

C*II«Fe>CI« -P  2H»0. 

Sì  ottiene  scaldando  a temperatura  elevata  entro 
cannelli  chiusi  una  soluzione  di  cloruro  ferrico  con 
etere.  SI  formano  cristalli  incolori  dal  nuovo  com- 
posto. L’etere  non  dev'essere  anidro,  dacché  in  tal 
caso  non  piglierebbero  nascimento.  La  loro  genesi, 
interpretata  come  fu  dal  Kachler  {BuU.  de  U So- 
cièli  chini.,  marzo  1870),  non  corrisponde  al  nu- 
mero degli  elementi  posti  in  azione. 

bromuro  elilene-ferroto.  — Chojnacki  cercò  di 
preparare  il  detto  composto  per  la  combinazione  di- 
retta dell'etilene  col  cloruro  ferroso;  ma  poiché  nulla 
consegui,  pensò  di  operare  sul  bromuro.  L'etilene 
fu  condotto  in  un  tubo  a cinque  bolle,  conteoente 
il  bromuro  ferroso  in  soluzione,  durando  la  corrente 
del  gas  per  più  giorni,  e sotto  la  pressione  di  12  a 
14  centimetri  di  mercurio.  Il  liquido  si  intorbidò. 
Feltrato  ed  evaporato  in  corrente  di  anidride  car- 
bonica, depose  cristalli,  che  lavati  con  etere  rima- 
sero quasi  scoloriti,  erano  deliquescentissimi,  im- 
brunivano all'aria,  e calcinati  svolsero  mollo  gas 
combustibile.  La  loro  composizione  corrispose  alla 
forroola:  Cv|l*FeBr> -<- 211*0. 

Ciò  condurrebbe  a preferire  pel  composto  di  clo- 
ruro ferroso  la  prima  forniola  attribuitagli  da  Kach- 
ler C*ll°FeCI*;  ed  é anche  la  più  probabile. 

Il  bromuro  etilene-ferroso  non  si  produce  per  l'a- 
zione del  ferro  ridotto  sul  bromuro  di  etilene. 

Bromuro  etilene-plalinoto.  — Il  gas  etilene  si 
unisce  direttamente  col  bromuro  platinoso,  e ingenera 
col  bromuro  di  potassio  un  composto  in  aghetti  di 
colore  giallo  chiaro,  solubilissimo,  della  formola 

C*H‘PtBr’,KBr  -|-  IDO. 

ETILENE-DISOLNROSO  ACIfiO  (chim.  gen.}.  — 
Ebbe  variì  nomi,  cioè  di  acido  duolfetolico,  di  acido 
elil-ditolfonico,  di  acido  etUeneiolforoio. 

Fu  scoperto  da  Buckton  ed  llnffinaaa  nel  1856,  e 
studiato  da  Buffi  e poi  anche  da  Husemann  nel  1862. 

La  sua  formola  fu  rappresentata  in  più  maniere  : 
S0«— Oli 

C*H6S*0t  = (C«H*)"H«S*0'  = (;*U* 

SO»- Oli. 

Husemann  lo  ottenne  dalla  reazione  del  di-  e tri- 
selfocarbonato  etilenico  coll’acido  nitrico  fumante  : 
0<^  + 4AzO  + CO*  -f  11*0. 
lizza  col  carbonato  di  piombo;  si  separa  il  nitrato  di 
piombo  dal  nuovo  sale  col  mezzo  della  cristallizzazione, 
e questo  cristallizza  più  lardi  in  forma  mammcllonare. 

Per  avere  l'acido  etilene-disolforoso  libero,  si 
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scnnip'ine  il  sale  pioiiiliico  col  niez/o  dell'iilrepcno 
solforalo,  si  concentra  lino  a roosistenza  srilopposa, 
si  tiene  nel  vU"to,  d'nnile  rimane  coHaspelto  ili  una 
■nassa  cristallina  rappiata. 


B’iikton  e IlolTmann  operarono  colla  prnpionam- 
miile  ed  il  propionilrile  e l'acido  solforico  fumante;  la 
reazione  succede  nel  modo  seguente,  con  formazione 
di  acido  sulfopropiiinico  : 


C'H'AzO  + 
projmmaminitic 
CMPAzO  + 
propiononimiilc 


3SIPO'  = CMPSsO‘  + CO'  + SII(AzM')0»  + H'O 

ac.  cliicnc-disolforoso  solfalo  acido  di  ammoniaca. 

2SIOO'  + ll’O  = C’1I«S05  + SIIIAzIl'iOi  + n>0 

oc.  solfopropioflico  solfalo  ac.  di  ammoniaca. 


11  propionltrile  non  differendo  d.alla  propionam- 
mide  che  per  la  sotlrarione  di  11*0,  reagisce  nel  modo 
indicalo,  tranne  la  separazione  nei  prodotti  di  una 
molecola  d'acqua.  Si  dà  Inllavulta  la  preferenza  alla 
propionammide,  darchi  guida  a risaltali  migliori. 

Si  fa  mescolanza  di  uguali  rolumi  di  prupion.ain* 
mide  e di  acido  solforico  fumante,  e si  scalda  fìnibé 
si  STolga  dell'anidride  carbonica  e distilli  dell'acido 
propioniro.  iNo  rimane  un  residuo  solido  che  si  scio- 
glie nell'acqua  ; si  neutralizza  l'acido  solforico  rima- 
sto eccedente  con  marmo  in  pnWere  lina  ; si  feltra  e 
si  fa  bollire  il  liquido  con  carbonato  di  barila  per  de- 
comporre il  bisolfalo  ammonirò,  e riiitanto  che  il 
liquida  intorbida  in  nindo  permanente  una  soluzione 
di  cloruro  di  bario;  si  feltra  di  nuovo  e si  concentra 
l'etileoe-ilisoiritiz  di  ammonio  a l averlo  cnstallizzaln. 
Per  ottenere  l’ae  do  lib-rn,  si  fa  bollire  con  acqua 
di  barila;  il  sale  bantico  si  scompone  coll'acido  sol- 
forico ; l'acido  rimasto  nei  liquido  si  satura  di  nuovo 
con  carbonato  di  pinnilKi  ; questo  si  fa  cristallizzare, 
indi  SI  ridiscìoglie  e si  scompone  coll'acido  siiliìdrica. 

E in  forma  di  liquido  scilopposo  quando  non  fu 
tenuto  nel  vuoto  insieme  con  acido  solforico;  ma 
quando  sia  costretto  a dìsijlratanii,  come  si  disse,  ri- 
mane in  massa  bianca,  cristallina,  raggiata,  conte- 
nente 1 molecola  di  acqua  combinala,  che  perde 
8cald,indolo  a 100°.  E ninllo  deliquescente.  E solu- 
bilissimo nell'acqua  e nell'alcaile 

In  istalo  anidro  si  fonde  a 94',  nè  piA  si  solidifica 
che  a 60°  ; a piA  alla  temperatora  si  accende  e svolge 
de’  vapori  bianchi. 

E un  acido  bibasico  e dè  nascimento  a sali  acidi  e 
neutri,  i quali  sono  tutti  solubili  e cristallizzabili.  Ee 
loro  forinole  generali  sono 


t;nit 


Sali  acidi 
1 SO'.OMe' 
i S0*,OU 


Sali  neutri 


cni* 


SOMIMe' 

SO'.OMe'. 


Elilene-disol/ilo  arido  di  potasm, 

(('.«IHS'OfrKII.alPO. 

Si  concentra  in  crosta  cristallina  dura  ed  incolora. 
Eiiletie-disolfilo  neniro  di  polasua, 

E in  grossi  prismi  monudin  ci  di  sei  faccie,  ben  de- 
terminati. 


Elilene-dlsolfiìo  di  loda  neulro,  (C*II*S*0*)''Na'. 

— Cristallizza  molto  bene  in  cristalli  appartenenti  al 
sistema  rombico. 

EliUne-diiollilo  neutro  di  ammoniaca, 
(C»H*S«0«)"(AzIl*)». 

È in  lunghi  prismi  monncliniel. 

Elilene-disolfilo  neutro  di  borita, 
(C'H*S*0«)"Ba". 

Biicklon  ed  IlolTmann  avendolo  preparalo  dal  sala  di 
aminonLaca  bollilo  con  acqua  di  barila,  togliendo 
coll'acido  carbonicol'eccedenza  della  barila,  l'ebbero 
cristallizzato  in  gruppi  stellati  di  aghetti  a sei  faccie, 
con  una  molecola  di  acqua  combinala,  e che  diventa 
anidro  a 176'. 

Iliisemann.  ottenutolo  dal  liquido  acido  giallognolo 
derivante  dall'azione  dell'acido  nitrico  fumante  sul 
solfocarboiiato  etilenico,  lo  ritrasse  (neutralizzando 
col  carbonato  di  barila)  in  piccoli  ottaedri  rombici  ed 
anidro  ; coll’acido  puro,  saturato  come  si  disse,  gli 
risultò  lo  prismi  sottili  nioooclini,  più  solubile  e con 
2 molecole  di  acqua  combinala. 

Elitene-ditolfilo  di  mannetia, 

(C»ll*.SHI«)Mg-t-6il'0, 

Cristallizza  in  prismi  monoclinl,  scoloriti  e Iraspa- 
reoli,  od  in  tavole,  che  perdono  melò  dell-’arqua  com- 
binala a 100°,  ed  il  restante  a 180°.  E softibi- 
lissimo. 

Elilenr-disoìlìto  di  zinco,  (C*H*SH)®)Zn.  — È in 
piccole  tavole  menocline,  di  aspetto  perlaceo,  che 
non  diventano  anidre  se  non  scaldando  fino  a 17.9“. 
Etilrne-diiolpto  di  rame,  (C*H'S*0®)Cu-f  4100. 

— Ila  forma  di  prismi  monodini  di  un  azzurro  chiaro, 
i qu.iti  a 100“  perdono  “/,  dell’acqua  combinala,  ed 
il  rimanente  a 1 70°. 

Elilene-dnolfito  di  piombo, 

2{C‘Il*S'0',l’b)-f3H>0. 

Cristallizza  in  prismetti  ed  in  laminette  di  quattro 
lati,  e quando  se  ne  fa  svaporare  la  soluzione,  resta 
coirapparmza  di  una  massa  gommosa  ed  amorfa.  E 
molto  sulublle. 

Etilene-disolplo  mercuroto,  (0'H*S*0*)(Hgv).  — 
È in  cro.slc  bianche,  le  quali  per  opera  del  calore  si 
sdoppiano  in  acido  libero  ed  in  sale  basico. 

Elilene-ditolpto  mercurico,  (C'll*S'0‘Hg.  — E 
in  lunghi  prismi  clinorumbici. 
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E(iltne-ditolfito  di  argento,  (C’lI'S*0''iAg*.  — 
Cii:<iallizz3  In  tavoli;  monooline. 

SI  ebbe  oz^andlo  un  sale  acido,  In  gruppi  sferici  di 
cristalli  bianchi,  corrispondente  alla  formula 

l(;«II'S«t)‘)Ag»  + (CHHS'C’iHAg  + 12H«0. 

KTII.EVE-MllMISOirOROSO  ACIDO,  CWSO'.  Fedi 
Etionico  Oso-)  acido. 

l1ILK\li-S0UI0  (c/iim.  jen,).  — Allorquando  si 
fa  av'Ire  il  sodio  sull'alcole,  si  forma,  come  è noto, 
l'alcole  sodato  od  etilato  di  sodio  C^IFNaO,  che  si 
concreta  lo  cristalli. 

Wankljn  operando  col  calore  .sull'etilato  di  sodio 
produsse  il  composto  CvlI*Na,llO,  avente  una  de- 
bole causticità,  e che  rimane  inalterato  a tempera- 
tura elevata,  lino  a quella  cioè  in  cui  il  mercurio  co- 
mincia a bollire. 

Trattando  l'etllene-sodio  coll'acido  acetico  ne  ot- 
tenne {‘acetato  C*li*Na,OC’IHO,  che  coll'acqua  si 
sdoppia  io  Sicilie  ed  in  acetato  sodico 

CHl'Na,OCnirO  -1-  HSO=C«U*0  -l-CHPNaO». 

L'etllene-sodio  non  è da  confondere  coìV etilenato 
di  iodio  0 pfico/e  monosodico  {vedi),  la  cui  composi- 
zione corrisponde  alla  formula 
(C«H*)"l 
Na  0>. 

H ) 

NeH'etilene-sodlo  Wanltljn  suppose  che  il  sodio 
iotervi  nga  come  triatomico,  dando  origine  al  radi- 
cale inonatomico  [Na"'(Csll*)''|  ; ma  la  luonovalenza 
di  questo  radicale  pud  essere  spiegata,  anche  la- 
sciando al  sodio  l'atomicità  che  gli  i naturale  (come 
osservò  il  Wichelhaus),  poiché  saturando  una  delle 
valenze  deH'etiiene,  ne  rimane  sempre  una  libera 
[NyiCHI*)"]'. 

K.TILKNK  (soLPiDRATO  DI).  Fedi  Glicole. 

EflLKAICIIK  B.tSI  (cAini.  pen.).  — Composti  nei 
quali  una  o più  molecnle  di  etilene  sono  sostituite  a 
due  0 più  atomi  d'idrogeno  neH'ammoniaca  semplice 
e nella  condensala  io  due  o più  molecole  ; od  anche, 
in  modo  somigliante,  nella  foslìaca  BhH>,  nella  arse- 
iiiaca  AsHt,  semplici  o coodensate  analogamente. 

L'etilene  C>Hi  essendo  diatomico,  tende  a surro- 
gare due  atomi  d'idrogeno  nel  gruppo  idroazntico, 
ICH 


CIPAz  = Az. 


C«HSAz  = Az 


e ciò  facendo  non  suole  mai  farlo  per  rappresentare 

I due  terzi  della  atomicità  sviluppata  dall'azoto  nella 
molecola  Azll>,  in  guisa  da  avere  (AzC’ll'l'H  ; ma 
procede  associando  insieme  duo  molecole  del  mede- 
simo, tanto  da  potersi  credere  giuskimente  che  pigli 

II  posto  di  un  atomo  dell'Idrogeno  di  una,  e di  un 
atomo  di  quella  dell'altra: 

CMI»Br«  -1-  2AzH»  = 2BrH  -|-  Az«  {(l'.vH*)" 
^ IH» 

bromuro  di  etilene. 

E ben  vero  che  si  riscontrano  basi  etileniche, 
nelle  quali  ad  1 atomo  dell'idrogeno  ammoniacale  é 
sottenlrato  un  radicale  etilenico,  ma  questo  non  é 
più  l'etilene,  sibbene  un  residua  mnnaioniico  di  qual- 
che composto  derivante  dall'etilene,  come  sarebbero  il 
residuo  (Csfl', OH)'  dal  glicole,  e il  residuo  (C>H*Br)' 
dalli  dibromidrina.  In  tal  caso  non  essendo  più  l'e- 
tilene per  sé  solo  che  procede,  sibbene  il  residuo  di 
uno  de'  suoi  derivati,  non  si  p lò  confondere  le  basi 
che  ne  deriv.mo  colle  animine  deH'ctilene,  e però 
chiamarle  col  nome  di  monoammine  etileniche,  in 
cambio  di  quello  di  idorammine  proposto  da  Keliulé. 
E per  tale  riflessione  che  preferiamo  di  trattare  in 
disparte  delle  idorammine,  si  perla  loro  costituzione 
e genesi,  che  per  la  loro  preparazione  e proprietà 
più  notevoli. 

Si  conoscono  diammine,  Iriammine  e treirammine 
etileniche,  e quegli  che  ne  scoperse  un  primo  esem- 
pio fu  il  Cloez  nel  1X53,  cui  tenne  d etro  il  Natanson 
nell'anno  seguente.  HolTmann  nel  1858  ne  svelò  la 
costituzione  chimica,  che  indi  sviluppò  e rese  gene- 
rale collo  studia  importantissimo  che  fece  intorno 
alle  fos'ine  ed  arsine  corrispondenti.  Wurtz  nel  1859 
scoperse  le  basi  iilrossietilenicbe  o idorammine, 
arricchendo  per  tale  maniera  la  scienza  dei  primi 
esempi  di  alcaloidi  ossigenali  artificiali,  alle  quali 
HalTmano  posteriormente  aggiunse  la  cognizione  di 
altre  basi  somiglianti,  azotate,  sollorale  ed  arseiiiate. 

Le  tre  basi  volatili  etileniche  trovate  dal  Cloez  in 
precedenza  degli  altri,  furono  credute  da  lui  monam- 
mine  dei  radicali  manatomici  CH  (formene),  C’H’ 
(acetone)  C’H’  (propilene)  e però  le  denominò  forme- 
noRimina,  acetenammina  e fropilenammina,  loro 
assegnando  le  formule 

S',"';  CII...  = ».(«>■ 


formcnaromiiia 


acetenammina 


propilenammiiia. 


La  seconda  di  queste  basi,  od  un  suo  isomero,  fu 
ottenuta  pure  da  Natanson,  il  quale  abbracciò,  per 
la  sua  costituzione,  l'opinione  del  Cloez.  HofTinann, 
facendo  agire  il  dibromuro  etilenico  coH'ammoniaca, 


riuscì  a produrre  i bromuri  dai  poliammonii  etile- 
nici, ingenerati  daH'ammoniaca,  due,  quattro  e sei 
volle  condensata,  con  una,  due  e tre  molecole  del 
bromuro  di  etilene  a norma  delle  equazioni  seguenti: 


1‘  C«H*Br*  -(-  2AzH> 


= [AzvHSCsH«)]’Br« 
dìbromuro  di  etilene  diammonio. 
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2*  2C*lI>Br»  + AAilI> 
3*  3C»H*Br«  >+  6AjH> 


2AiH«Br  + [At*II'(C«IÌM«]'Br» 

dibromuro  di  etilene  diammonio. 

4AiH«Br  + [Ai»H»(C«li*lJ]”Br* 

dìbfomuro  di  trielileue  diaimnonio. 


La  formazione  dei  composti  nominati  procede 
come  quella  dei  monobromuri  degli  etileammonli  ; il 
primo  termine  piglia  nascimento  daU'associaiione  del 
bromuro  etilenico  colTammoniaca  ; i successisi  dalla 
reazione  tra  i due  ingredienti  io  guisa  che  si  forma 
de.l  bromuro  d'aniniuoio,  insieme  col  dibromuro  eti- 
lenico ammonico.  Il  cloruro  di  etilene  si  comporta 
come  il  bromuro,  se  non  che  si  mostra  meno  propenso 
a reagire,  onde  per  prepararli  si  preferisce  il  primo. 

[lai  dibromuri  poi  colla  potassa  o la  calce,  distil- 
lando, si  ottengono  le  basi  in  istato  d'idrati,  da  cui 
non  si  può  separare  l'acqua  combinata  coi  mezzi  con- 
sueti, occorrendo  che  vi  si  adoperi  il  sodio.  Per 
questa  via  si  baoiio  poi  le  poliammine  etileniche  li- 
bere, le  quali  sono  rappresentate  dalle  formole 

AzHI*(C»H‘)"  ; AzHIVC'H»)’;  Az’(C«H«)». 

La  seconda  esattamente  corrisponde  a due  mole- 
cole della  acetenammina  di  Cloez,  mentre  la  prima 
e la  terza  differiscono  da  due  molecole  di  formenam- 
mina  o di  propileoamraina  per  2 atomi  d'idrogeno  in 
meno.  Ma  considerando  le  cifre  cbe  furono  desunte 
dalle  analisi  di  iloffinaoo  ed  anche  di  Cloez,  presto 
apparisce  che  sussìste  maggiore  correlazione  tra  le 
formale  modiOcale  da  quelle  date  in  princìpio,  per 
cui  al  presente  i chimici  non  istanoo  più  in  dubbio 
a quale  delle  due  si  debba  concedere  la  preferenza. 

Oltre  a ciò,  si  possono  citare  altri  fatti  che  stanno 
in  favore  della  interpretazione  più  moderna:  1°  il 
punto  di  bidiitura  delle  tre  basi  sta  entro  111, 170  e 
210°  rispeltivamenle,  onde  le  differenze,  dalla  prima 
alla  seconda  di  53°;  dalla  seconda  alla  terza  di  40°. 
Ora,  stando  alla  nota  legge  del  diverso  grado  in  cui 
bollono  gli  omologhi,  se  le  formole  si  volessero  m io- 
tenere  come  le  suppose  il  Cloez,  le  differenze  non 
apparirebbero  che  di  20°.  In  secondo  luogo,  qualora 
si  osservi  alla  densità  dei  loro  vapori,  si  trova  perla 
prima  base,  che.  a norma  delle  esperienze  di  Hoff- 
mann,  è =2,00  (il  calcolo  dà  2,03);  mentre  la  for- 
menammina  di  Cloez  condurrebbe  alla  densità  del 
vapore  1,014.  Per  la  seconda  base  si  ebbe  2,7 
(il  calcolo  dà  2,9)  ; stando  alla  formola  dì  Cloez, 
avrebbe  dovuto  essere  1,45. 

La  densità  del  vapore  della  prima  in  istato  d'idrato 
parrebbe  invece  che  favorisse  l'ipotesi  vecchia;  se 
non  che  è da  notare  che,  dissociandosi  all'alta  tem- 
peratura in  cui  si  esegui  la  determinazione,  deve 
essersi  sviluppata  in  quattro  volumi  in  cambio  dì  due, 
d'onde  il  risultato  ioiedele. 


Stabilite  adunque  le  formole  delle  diammine  eti- 
leniche, esporremo  ciò  che  si  riferisce  alla  loro  sto- 
ria generale  e part'coljre. 

Preparaiione  delle  bui  elilmiehe  in  grande.  — 
Iloffmann  si  valse  già  del  clorura  di  etile  che  si  ri- 
scontra fra  ì prodotti  secondarli  della  preparazione 
in  grande  del  cloralio  per  rotieiiiinento  delle  basì 
etiliche  ; avendovi  anche  riscontrato  del  cloruro  di 
etilene,  e del  cloruro  di  etilideoe,  pensò  di  giovar- 
sene a preparare  in  grande  le  basi  etileniche. 

Dapprima  cominciò  a scaldare  a 1 10°  tali  pro- 
dotti (che  bollivano  tra  70  e 1(X)°)  con  ammoniaca 
in  eccedenza,  in  recipiente  chiuso,  per  sei  ad  otto 
ore.  N'ebbe  un  liquido  bruno,  con  posatura  di  sale 
ammoniaco.  Lo  feltrò,  lo  distillò  per  isracciarne  Tal- 
cole  ed  i cloruri  non  intaccati,  e il  residuo  gli  forni 
piccoli  aghetti,  che  furono  fatti  ricristallizzare  dal- 
l'acqua e corrispondevano  alla  formola 
At’tC»H‘)HL2IICI, 

cioè  a quella  del  cloridrato  di  etileue-diammina. 

Patti  cristallizzare  in  grande  gli  aghi  cristallini 
raggiunsero  la  lunghezza  di  IO  a 15  centimetri. 

Nelle  ultime  acque  madri  trovò  cloridrati  delle 
basi  etileniche  di  ordine  superiore. 

DIAMHI.VE  ETILENICHE. 

Il  radicale  diatomico  C’II*  come  si  può  associare 
con  due  residui  nionoatomici  (OH)'  ossia  con  due  os- 
sidrili per  dare  origine  al  glicole  ; cosi  può  unirsi  a 
due  residui  (AzIHj',  che  si  comportano  come  mono- 
atomici rispetto  ad  esso,  formando  l'etilene- diammina 

2[CHi‘(AzH*,]= 

Questa  poi  agendo,  come  fa  l'ammoniaca,  con  altre 
molecole  delTetilene,  può  ingenerare  nuove  basi, 
nelle  quali  C'H*  vada  sempre  sostituendosi  ad  H*, 
tanto  che  si  viene  alla  diammina  dietilenica,  ed  alla 
trielilenica  Az*IH(C*IH|’,  e At*(('.vll*)*,  in  cui  le  ato- 
micità idrogenabili  dell'azoto  sono  via  via  soddisfatte 
da  quella  dell'idrocarburo,  fino  a piena  sostituzione. 

Ciascuna  poi  delle  diammine  e.ssendo  alta  a com- 
binarsi con  una  nuova  molecola  di  bromuro  di  eti- 
lene, se  ne  avranno  de'  composti  di  diainnionii,  quali 
sono  il  bromuro  di  etilene  diammonio,  e quello  di 
lelraetilene  diammonio 

Ai«H«iC«H*)‘,C‘H*Br«  e Az'(C*HV,C«H'Bi>. 
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Per  oltencre  gli  accennati  corpi  si  fa  agire  il  bro- 
muro di  etilene  sull'aninioiiiaca  in  soinzione  alco- 
lica, e meglio  ancora  nell'acquosa.  La  reazione 
non  è semplice,  quale  potrebbesi  rappresentare  con 
una  equazione  come  quella  data  in  principio  (vedi 
p.  1090),  poiché  vi  si  riscontrano  derivati  vinilici, 
cioè  dell’idrocarburo  C^ll>,  ed  altri  che  provengono 
dall  ammoniaca  condensata  tre  e qualtro  volte;  ma, 
tenendo  conto  del  prodotto  principale,  si  pu6  affer- 
mare che  nella  genesi  della  diammina  2 molecole  di 
aiiiinooiaca  con  1 di  etilene  danno  nascimento  al 
bromidrato  della  diammina  monoetilenica  ; 1 di  am- 
moniaca e 2 di  bromuro  di  etilene  formano  il  hro- 
niidrato  della  dietllenica,  più  bromuro  di  ammonio; 
6 dianimoniaca  e 3 di  bromuro  dietilene  producono 
bromuro  di  ammonio  edii  bromidrato  della  trietilenica. 

Ad  avere  poi  libere  le  basi,  e disidratate  perfetta- 
mente, occorre,  come  gié  fu  avvertito,  che  si  distil- 
lino colla  potassa  concentrata,  e si  privino  dell'ac- 
qua mediante  la  digestione  protratta  a lungo  colla 
harìta  idratata  da  principio,  indi  col  sodio. 

La  diammina  monoetilenica  é liquida  ; la  dietile- 
nica é solida,  cristallizzabile  in  cristalli  trasparenti  e 
bene  sviluppati,  i quali  nella  stagione  fredda  rag- 
giungono una  grossezza  notevole;  sono  volatili,  so- 
lubili, di  forte  re.izione  alcalina,  e capaci  di  neutra- 
listare  gli  acidi  in  modo  compiuto.  Tutte  procedono 
come  due  molecole  di  ammoniaca  appaiate,  e com* 
binaosi  con  doppia  molecola  di  acido  bromidrico  s di 
acido  iodidrico,  od  .anche  ad  un  bibromuro  glico|ico. 
Form.iao  de'  eloroplatinati  e dei  cloraurati  che  sono 
poco  solubili.  Trattandole  coll'acido  nitroso,  danno 
nascimento  ad  ossido  di  etilene,  come  dall'eqnazione 
(IlolTmann): 


Az  t 

, ;r,vH‘  + Az«0»  = C»H<0  + Az»  -1-  H»0 
^ jjl»  ^ 

diammina  ossido 

monoclileoica  di  etilene. 

loducendole  a reagire  cogli  eteri  cianici  forniscono 
uree  etileniche  (Volbard]  ; 


diammina  cianaio  etilene 

monoetilenica  di  etite  dielilecurbnnniidc. 


Facendole  reagire  sui  ioduri  alcolici  monoatomici 
non  succede  sosliluiione  del  radicale  alcolico  al  ra- 
dicale etilenico,  ma  sì  compie  tra  il  primo  e l'idro- 
geno ammoniacale,  onde  si  hanno  ioduri  dìdiammine 
miste,  che  conservano  il  carattere  costitutiva  del 
compo.sto  primitivo,  e sono  capaci  di  convertirsi  in 
basi  libere  col  mezzo  dell'ossido  di  argento  precipi- 
tato di  fresco.  Per  esempio,  la  diammina  etilenica  e 
l'ioduro  di  etile  formano  percongiunzkme  il  divdiiro 
di  etilene  dietilammonlo: 

Azi»’  \ 

2C»UH  + q-;  C'H»  = I . C»H*,2H1  ). 

Azj„s  '^Azj„,  J 

Quando  si  aggredisce  questo  io.duro  coH’ossldo  d 
argento,  come  si  disse,  colla  potassa  e l'acqua';  se 
ne  ha  una  nuova  ammina  con  radicali  misti  monato- 
mìco  c diatomico,  come,  a cagione  d'esempio,  la  eli- 
lene-dietilammina  ; 


A.f(C»H»)» 

. C«H*,2Hl  -f-  Ag»0 

Azjiit 


Az  W 
+ A, 

Az  11». 


La  sostituzione  può  continuare  per  l'idrogeno  re- 
stante. tanto  da  aversi  la  d^mmina  etilenetetrae- 
tilica  Az»(C»II*)(C'll’)‘,  procedendo  col  fare  agire 
l'ioduro  di  etile  sulle  basi  dielilica  etilenica;  poiché 
ne  nasce  l'Ioduro  di  etilene  tetretile, 
[Az»H»(C»ll»)*{C»II*)]l», 

il  quale  coll'ossido  d'argento  foroisce  la  seconda  base. 
Da  questa  con  nuovo  ioduro  di  etile  si  ha  il  bioduro 
di  un  terzo  ammonio  : [Az»(C»H’)*(C»H»j]l»,  d onde 
poi  la  base  etilenica-essaetilica. 

Fu  osservalo  che  l'etileoe  non  può  surrogare  l’i- 
drogeno ammoniacale  che  in  ragione  di  due  molecole 
per  due  atomi  ; unde  non  si  avrebbero  sostituzioni 
per  numero  impari,  se  nei  ioduri  degli  ammonii  eti- 
lenici non  fussero  sostituibili  uno  per  uno  gli  atomi 
dt'H'ilrogeno  ammonico,  cioè  quello  che  può  consi- 
derarsi annesso  all'iodio  io  islato  d'acido  iodidrico 
combinato  colla  base. 


Da  ciò  si  vede  che  nella  reazione  fra  riodorn  eti- 
lico e la  base  clilenetilica  succede  scambio  tra  l'idro- 
geno di  essa  e il  radicale  alcolico  dell'ioduro,  onde 
quello  di  ammoniac.ale  diventa  ammonito,  e per  cosi 
dire  esce  dal  gruppo  etilenico,  per  riassneiarvid 
alhne  di  costituire  l'ammonio  che  rimane  saturalo 
dall’Iodio.  Similmente  appari.sce  che  neH'inlrodursi 
dell'etilene  nell'ammoniaca  succede  non  solo  il  rad- 
doppiamento della  molecola  ammoniacale,  ma  vi  si 
trasfondono  eziandio  caratteri  diatomici  costanti,  onde 
non  può  fare  degli  scambii  se  non  diatoniicamenle. 
Gi3  notammo  gli  argomenti  che  mostrano  realmente 
il  detto  raddoppiamento;  ed  ora  vediamo  di  piò  che, 
quantunque  lutti  gli  atomi  dell'idrogeno  non  sostituito 
conservino  non  estinte  le  singole  alomiciti,  nondi- 
meno non  possono  valersene  che  in  istalo  di  atomo 
addoppiato.  Tra  i due  componenti  di  tati  ammine. 
ciascuno  porta  adunque  net  composto  una  parte  del- 
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l'iadole  propria  fondamenUle  : rammoDiaca  vi  ar- 
reca le  tei)  lenee  basiche  e conserva  il  tipo  ; l'etilene 
vi  trasfonde  la  potenza  di  agire  colla  forza  di  doppia 
atoniiciU.  Ma  è osservabile  che  gli  atomi  d'idrogeno 
addoppiati  non  si  trovano  uniti  per  iscanibio  delle 
loro  poteoze  atomiche,  come  ne'  radicali  metallici 
delle  combinazioni  mercuruse  e rameose,  nelle  quali 
llgllg  e CuCu  si  veggono  stretti  insieme  da  un  le- 
game di  mezza  saturazione  scambievole  : 

..  . „ „ Cu 

Ilg-Hlg=  I , = (llg*)";  Cu-f-Cu=  I ,=(Cu>)". 

Ilg  Cu 

Stanno  adunque  insieme  per  semplice  sovrappo- 
sizione, mantenuta  stabile  dall'influenza  di  (C'^UV'i 
non  per  congiuiigiiiiento  di  atomiciU  scambiate. 

Parlammo  or  ora  della  sostituibiliU  monatomica 
dell’Idrogeno  ammonico,  e di  fatto  si  può  ottenere  il 
bioduro  dell'ammonio  etilene  pentaelilico 

1;az’(C»i|5)'‘(C«ii‘;11]i>, 

d’onde  la  base  corrispondente. 

Da  ciò  si  può  arguire  che  iiell  ammonio  sembra 
piò  ragionevole  che  si  riguardi  l'idrogeno  come  ivi 
esistente  in  due  fuozioni,  per  tre  quarti  in  quella  di 
saturante  l'azoto  idrogeiiabile,  per  un  quarto  nell'altra 
di  apposizione  sulla  molecola  driramnioniaca , in 
guisa  da  trasformarla  in  idruro  monatomico,  onde  il 
cloruro  amaouico  sarebbe  (AzHqlJ)'CI.  Questa  sup- 
posizione verrebbe  avvalorala  dalle  recenti  indagini 
sull’amalgania  di  amamiio  che  hanno  condotto  a ri- 
conoscerlo piuttosto  come  mercurio  impregnato  di 
gas  ammoniaco  e d'idrogeno  libero,  ossia  come  una 
intima  mescolanza  spugnosa,  che  non  come  un  com- 
posto in  cui  AzH*  vi  sia  coo;binato  eoo  Hg.  Pertanto 
gli  ammonii  non  sarebbero  metalli  composti,  corno  si 
va  dicendo  ; sibbene  idruri  di  gruppi  ordinati,  capaci 
di  funzione  monatomica  o poliatomica,  secondo  i nu- 
meri degli  atomi  deU'idrogeno  idrurante , in  quello 
stesso  modo  che  i radicali  acidi,  quale  ò per  es. 
S0‘,  sono  capaci  di  riceverne  due  di  ossidrile  110; 


(SO«) 


mHO  _ (SOis") 
HO  — lOi 


0«. 


e ingenerarne  combinazioni  saline.  Sappiamo  che  si 
può  obbiettare  che  l'ammoniaca,  quale  ammouile,  do- 
vrebbe potersi  combinare  col  cloro,  col  bromo,  ecc.; 
se  non  che  si  può  rispondere  che  ciascun  radicale 
tipico  ha  sempre  disposizioni  proprie,  nel  procedere 
nella  combinazione  e nell  unirsi  cogli  altri  radicali, 
e che  deU'ammonile  si  ebbe  già  rossiammoniaca 
AzIPO,  la  quale  svela  la  probabilità  dei  rompnsti 
AzIPS;  AzIPCP  ecc.,  e che  dimostra  eziandio  come 
il  gruppo  AzIP  sia  biatoinico,  conservando  in  azione 
le  due  atomicità  non  estinte  deH'azoto  peotalo- 
111  ico  Az". 


I Frattanto,  tornando  al  discorso  delle  diammine  eti- 
I leniche  etiliche,  aggiungeremo  che  la  dielilica  e la 
I tetraetilica  sono  liquide  e volatili,  mentre  la  penta-  e 
I la  essaelilica  in  istato  di  ossidi  ammonici  sono  fisse 
j|  e somigliano  d'assai  all'ossido  di  tetretilamiiionio. 

Le  basi  elileno-etiliche  sono  suscettive  d'isomeria, 

I di  mo  lo  che  pos.sano  aversi  due  compo.-.ti  corrispon- 
1 denti  allb  stessa  formula  grezza,  una  delle  quali  des 
rivalile  dal  bibremuro  di  etilene  sopra  S molecole  di 
; elilauimina  ; e l'altra  dal  detto  bibroniuro  sopra  una 
j|  molecola  d'ammoniaca  ed  una  di  dietilammina,  come 
I dalle  equazioni 

' ioti» 

CviPBr’  -l-sf  Az  j I C«IP,2HBr 

^ Az'" 

*^Cv|l», 

(" 

Azjj['’"'iVAilP-|-C'H‘Brv=*Hl!'H‘.3HBr  . 


1* 


Azi""'' 


Sarebbero  Isomeriche,  non  ìdentiebe  colla  diam- 
mina  dietiic-ilileaica,  prossime  per  proprietà  ma  non 
periamo  diverse,  per  cui  è necessario  ebe  nel  rap- 
presentarle si  tenga  cuoio  del  modo  di  loro  forma- 
zione, collocando  i residui  deila  reazione  uoo  al  dì 
soUo  deiraliio,  e congiungendoli  col  radicale  dia- 
tomico C’U^,  e tenendo  la  stessa  regola  per  le  fostioe 
e le  ar»ine. 

Dopo  avere  trattato  delle  cose  generali  sulle  diam- 
mlne  etileniche,  verremo  a ragionare  io  particolare 
di  ciasfima. 

tnoweiilcmca  od  etilene  - dùtininina  ^ 


— Fu  scoperta  da  Clocz  nel  1853, 

: e le  diede  il  nome  di  fermeniaca  o foniiilam- 
miiia.  Ilufffiianii  ne  ripigliò  lo  .studio,  dimostrando 
col  mezzo  detl'aialisi  e della  densità  del  vafiore 
che  contiene  |>ifl  idrogeno  di  quello  as>egna- 
tole  dallo  scopritore,  e cfae  deve  avere  la  (urmola 
AzV(Cni‘/H>. 

Per  prepararla  si  fa  agire  il  bibremuro  di  etilene 
snll’animeniaca  alcolica  a temperatura  nrdinaria, ov- 
vero sull’acquosa,  a tOO°.  Si  ottiene  ad  una  volta 
insieane  colla  diammiiia  dietileiiica  e colla  trietile- 
, nica,  ed  altre  basi  derivanti  dalla  con 'ensazioee  di  3 
e A molecole  di  ammoniaca;  ma  sono  in  istato  di 
bromuri,  per  cui  debbono  e.ssere  convertite  in  idrati 
0 colla  potassa,  o coll'ussido  d'argonto  e l'acqua,  per 
via  di  ebollizione.  Si  disidratano  le  basi  miste,  dap- 
prima colla  barda  semplice,  indi  col  sodio  ; si  sotio- 
|)  pongono  alla  distillazione,  e raccogliendo  ciò  che 
I passa  a 117°,  si  ha  la  diammina  monetilenira. 

Quando  si  tratta  il  cianogeno  con  acqua,  stagno  e 
li  acido  cloridricn,  se  ne  forma  ima  tenue  quantità  in 
•I  istato  di  cloriilralo.  Si  toglie  ceH'acidu  sóllidrico  lo 
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stagno  discinliosi.  e si  precipita  la  base  col  cloruro 
pl-iimico;  si  purifica  il  cloroplatinato  facendolo  più 
Tolte  ricristallizzare.  La  reazione  succede  coufonne 
allequazione 

+ H*  = Az*X«H*.H< 

ciatiogeno  diammina  dietilenica. 

Lqitido  sciiopp'iso,  incoloro,  solubiliii'imo  nelLaC' 
qua,  aicalinìs^imo,  col  punto  di  bolliiura  a 17"  senza 
che  SI  srompoiiga.  Il  suo  vapore  ha  la  densità  di  2,00; 
il  calcolo  avrebbe  dato  2.07. 

Si  combini  cogli  .icidi.  coi  quali  forma  dei  sali 
crisUllizttbili  e neutri;  traiuu  co)  bibroinuro  di 
etilene,  ingenera  le  diaiTimine  dieliieaica  e trielile' 
mea,  ed  altri  df^nvati  di  maggiore  conden>azione 
allorquando  si  scalda  al  di  sopra  di  ICO"  e purché  la 
diammina  tì  si  trovi  in  eccedenza  ; coll  acido  nitroso 
produce  aiuto  libero,  ossido  di  etilene  ed  acqua  ; 
dando  pur  anco  nascimento  ad  un  composto  inter> 
medi  » e al  acido  ossalico. 

Trattandol.ì  col)‘tnduro  di  etile  e con  quello  di  me- 
tile. indi  rolTossido  d*argentn.  se  ne  h uino  diammine 
etiloeiileoirhe  e meliloeideniche;  coiros>alalo  d’etile 
in  soluzione  alcolica  si  forma  un  corpo  cristallizzato 
in  lunghi  aghi,  il  quale  non  é altro  che  Lossamrne* 
tana  deireiitenediainmina,  acido  ammidato  sul  quale 
agiscono  le  monammiue  e le  diammine,  e della  for- 
moli : 

(C«nvi" 

jj.  20U. 

Si  ritrae  dal  dibromuro  col  meizo  della  potasti  o 
dcH  ossido  di  argento  cidl'acqua.  Sebbene  resista 
con  forza  alla  dlsidritaznige,  tuuavolta  sembra  che 
si  sdoppi!  quando  se  ne  zuole  determinare  la  denslU 
del  vapore,  poiché  HoffiDino  con  Introdurvi  barlu 
cansilca  vide  diminuiroe  di  metà  il  volume,  onde  ne 
argiiinenté  che  l'idrato  nel  volatilizzare  si  sdoppi!  in 
due  volumi  della  base  e due  di  vapore  acquoso. 

Diammina  dielilenica  od  eliUneiiammina, 

Az« 

lìi  V acetenammina  di  Cloez , e V aeetoittmmina  di 
Gerhardi.  Si  ottiene  insieme  colla  precedente  come 
fu  esposto  in  addietro. 

Da  quanto  pare , si  potrebbe  avere  in  due  forme 
diverse,  cioè  nella  liquida  come  la  consegui  il  Cloez, 
e nella  solida  e cristallizzata  come  riuscì  al  Nalanson, 
il  quale  la  preparò  prendendo  1 p.  di  bicloruro  di 
etilene  e 5 p.  di  ammuni,aca  concentraUi,  scaldan- 
doli a 150°,  per  alcune  ore,  in  cannello  di  vetro  si- 
gillalo a lampada.  Il  liquulo  si  fa  giallo,  diviene 
omogeneo  e contiene  mollo  sale  ammoniaco.  Si  sva- 
pora il  liquido  lìiiché  il  sale  ammoniaco  comincia  a 
critullizzare  ; ti  separa  l'acqua  madre  ; ai  secca  col- 


Uf.’llV 

|H«. 


l'idrato  di  barila  in  eccedenza.  Nel  raffreddare  di- 
venta duro,  e in  allora  s'introduce  in  pallone  con 
alcole  assoluto,  e si  svapora  i secco  la  soluzione  al- 
colica. preservandola  dall'acido  carbonico.  Se  ne  ba 
ì'idralo,  che  si  fa  sciogliere  nell'acqua  e si  distilla. 
A 150°  comincia  a separarsi  dagli  elementi  dell'ac- 
qua, e passano  gocciole  oleose.  Si  opera  io  bagno  di 
olio,  non  valicando  ì 220°. 

Nalanson  la  descrive  come  un  olio  giallognolo, 
poco  fluido,  di  odore  ammoniacale. 

L'acetenammina  di  Cloez  o modificazione  liquida 
bolle  a 110°  i la  densili  del  suo  vapore  £ 2,1  ; la 
teoria  darebbe  2,9. 

La  dietilenediammina,  quando  è trattala  col  di- 
bromuro di  etilene,  può  dar  nascimento  a parecchi 
composti  poliatomici,  purché  vi  sia  un  eccesso  della 
diaramina  libera;  reagisce  eziandio  cogl'ioduri  d'e- 
tilo  e di  metile,  e fornisce  composti  etilenelilici  ed 
etilenemrtilici, 

rrielilenediunimina  opropi/anammiaa  di  Cloez.— 
Si  forma  insieme  culle  due  precedenti  e si  di.sidrala 
col  mezzo  della  barila  e del  sodio  ; avendo  un  punto 
di  bollitura  più  elevalo  che  non  la  etilene-diammina 
e la  dielilene,  può  esserne  separata  col  mezzo  della 
distillazione  frazionata.  Bolle  a 210°  e la  densiti  del 
suo  vapore  corrispoode  a 2 volumi.  £ solubilissima 
nell'acqua  ; ba  reazione  alcalinissimi  e si  conduce 
come  le  due  precedenti.  Si  combina  con  2 molecole 
d'ioduro  di  etile  e ne  ingenera  il  biiodnro  di  trieli- 

lene-dletilamnionio;  Az’||q’||)|{,I<. 

Etilenediammine  a radicali  mitli.  — Queste  ani- 
mine ebe  contengono  radicali  monodialomici  pos- 
sono essere  preparate  o trattando  le  etilenediammine 
gii  desciitte  con  ioduri  alcolici  monoalomicl,  oppure 
facendo  reagire  il  bromuro  di  etilene  sulle  monam- 
mine  etiliche,  metiliche,  ecc. 

Etilene-dietildiammina  (bromidrato  di), 

ili 

/ CvH‘,2IlBr 
Az  II 

{cni«. 

Hoffmann  ottenne  questo  bromidrato  insieme  con 
quello  della  dieiilene-riietildiammina,  iratlando  l'e- 
tilammina  col  bromuro  di  etilene.  Forma  de'  bei 
cristalli  incolori  e da  essa  si  ottiene  l'idrato  della  base. 

Idrato  della  etilene-dietildiammina.  — Per  averlo 
libero  si  distilla  il  bromidrato  gii  descritto  con  ossido 
d'argento  ed  acqua  e si  concentra  nel  vuoto.  La  den- 
siU  del  suo  vapore  corrisponde  a 4 volumi  e li  sua 


Az  ! 


formoli  é : 


A-ir-’H* 

IC«I1'.(0H)‘ 
Az  II 


I 


Digitized  by  Google 


CTII.ENICHE  BASI 


1005 


Trattando  l’Idrato  coi  ditersi  acidi  se  ne  hanno  i 
sali  relativi,  che  in  generale  sono  ben  cristallizzati. 

Elilenedieltldiammina  ìibem.  — Si  tratta  colla 
barite  caustica  l'idrato,  con  che  la  base  rimane  in 
istato  libero. 

É solida  e per  l'aspetto  rassomiglia  all'aciilo  stea- 
rico ; è solubile  nell'acqua,  causticissima,  di  odore 
ammoniacale.  La  sua  formola  è; 

C*H5 
II 

icni* 

Az  II 
/c«ll‘ 


Az  I 


DittiUne-dulildiammim.  — Abbiamo  detto  che 
se  ne  ottiene  li  broniidratu  insieme  con  quello  della 
etilene-dietildiammina  allorché  si  tratta  l'etilanimina 
col  bromuro  di  etilene.  Dal  bromidrato  per  meuo 
dell'ossido  d'argento  e dell'acqua  si  ritrae  l'idrato, 
il  quale  è un  liquido  «ischioso,  che  bolle  a 185°  e 
di  nascimento  a sali  che  per  lo  più  sono  solubilis- 
simi. Ha  per  formala  : 

Az 

I (C«H*)«,(0I1)» 

C«ll«. 


Az' 


Chroptalhalo  della  della  baie.  — Si  fa  sciogliere 
l'idrato  nell’acqua  e si  satura  coll’acido  cloridrico, 
indi  si  precipita  col  biclororo  di  platino  : ovvero  si 
fa  bollire  il  bromidrato  della  stessa  col  cloruro  d’ar- 
gento, si  feltra  la  soluzione  calda,  si  lascia  raffred- 
dare e le  si  aggiunge  il  cloruro  platinico.  È poco 
solubile  nell'acqua  fredda  ed  é ben  cristallizzato. 

Elìlene-leirelildiammina  (iodidralo  di], 

Az  !<*•’”'>* 

. (;>ll‘.H»l* 

A'jicniv 

HoSmann  l’ottenne  insieme  eoH'ioduro  della  base 
susseguente  sottoponendo  l’etilenediammina  all'a- 
zione successiva  dell'ioduro  d’etile  e dell'ossido  d'ar- 
gento: 

I C«H» 

Az[(C«ll*l« 

. C«H*,H«I* 


i«--i 

Az  11 

C*I1H2C*H»I 
Az  II 
I C«I1» 


iodidrato  d'etilene 
tetretildiammina. 


. CniMlz|t-|-2Agl-|- 


Az 


. ,C«ll'.iOIl)> 
(i:»H«i« 


idrato  d'etilene 
tetretildiammina. 


Dall'idrato  col  mezzo  della  harita  si  ha  l’etilene- 
tetretildiammina  libera,  la  quale  combinandosi  col- 
l'iodaro  d'etile  pub  ingenerare  il  bioduro  di  etilene 
exetildiammonio, 

Melilelileneammine,  — Quando  si  fa  agire  ioduro 
di  metile  Bull'etilene  e la  dietilene-diammina,  si  con- 
seguono le  basi  rtiirnemetdiche  corrispondenti  alle 
basi  etilate  già  descritte.  £ da  notare  frattanto  die 
l'ioduro  di  melile  agenda  suH'etilenediammina,  dà 
origine  in  modo  più  particolare  e senza  reazioni  in- 
termedie al  bioduro  di  etilene-examelildiaiiimonio; 

Az1(CH*I‘ 

A*  (CHJ)«. 


TRIAMMINE  E TETRaMMINE  ETILENICHE. 


Non  solo  due  molecole  di  ammoniaca,  ma  pur 
anro  tre,  qualtro  ecc.  molecole,  della  stessa  possono 
essere  condensate  insieme  per  la  sostituzione  del  ra- 
dicale dialntiiico  C’H*  a 2 atomi  d'idrogeno  tolti  da 
due  gruppi  conserulivi  di  AzID,  formando  basi  eti- 
leniche di  un  ordine  più  elevato  e composti  stabili, 
capaci  di  nuove  .sostituzioni  agli  atomi  rimanenti  del- 
ridi  ngeno  ammoniacale,  come  si  disse  per  le  basi 
monoetileniche  e dietileniche.  La  serie  dei  derivati 
possibili  da  conseguire  é indennità,  poiché  pu6  pro- 
cedere innanzi  finché  nuovi  gruppi  di  ammoniaca 
trovan  modo  di  essere  saldati  col  mezzo  di  succes- 
sile molecole  di  etilene  ; laonde  si  hanno 


A . j 

III» 

Azj 

C*H< 

Az! 

1"’ 

AZI 

1 C«II‘ 

Az 

" 

c«H‘: 

Az 

Il  ; 

Azj 

|ll> 

r.«iH 

Az 

Az  1 

[il- 

i 

Azj 

i;*H* 

H«. 

lloffmann , rappresentando  con  R”  l’etilene  od  un 
radicale  diatomico  qualunque,  diede , per  esprimere 
le  diverse  combinazioni  possibili  del  radicale  col 
gruppo  ammoniaco,  l'equazione  seguente  : 


nR"Br*  -t-  8nAzH>  = (R"nH*"+*Az’H-i)Br"-H  -|-  (n-t-l)AzH°Br. 


Egli  riconobbe  che  facendo  agire  il  bromuro  d'eti- 
lene suH'ammoniaca,  non  solo  pigliano  nascimento  le 
diammine , ma  eziandio  le  triammine  e le  tetram- 
mine  etileniche,  le  quali  nel  gruppo  ammoniaco  cor- 
rispondono agli  alcoli  polietileniei. 

I bromidrati  di  queste  poliammine  si  formano  spe- 
cialmente allorquando  si  fa  agire  il  dibromuro  di 
etilene  con  ammoniaca  in  eccedenza,  ovvero  con  una 


monammina  contenente  un  solo  radicale  alcolico  e 
scaldando  oltre  i 100°.  Dopo  avere  trattati  i loro 
bromidrati  colla  potassa  , indi  colla  barita,  alBne  di 
averne  le  diverse  ammme  anidre  in  mescolanza , si 
distilla  al  di.ssotto  di  200°  perché  pas.sino  quelle  che 
sono  volatili  a detta  temperatura  , e se  ne  ha  a re-i- 
duo  fisso  un  liquida  oleoso,  solubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcole , di  reazione  fortemente  alcalina , che  attira 
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l'acido  l'ai'iionlco  doli'aria  e dio  contiene  parecchie 
poliammine  di  grado  supcriore.  Neulralizrandolo  con 
diversi  acidi,  se  ne  hanno  dei  sali  neutri,  e che 
spesse  volle  soou  ben  cristalliazali.  Sembra  che  ve 
ne  .siano  diverse  serie  , il  cui  numero  al  n assiino 
d uguale  al  numero  degli  atomi  d'azoto  ebo  conten- 
gono: sono  generalineiile  solubili  nell'acqua,  meno 
solubili  nell'alcole  ed  insolubili  neH'elere. 

Eormano  dei  clorofdatinali  e dei  cloruaurati , che 
per  lo  pid  cristallizzano  con  facilità  , che  sono  poco 
solubili , e che  danno  mezzo  di  separarle  ad  una  ad 
una,  sebbene  6110  ad  un  certo  punto. 

Quando  si  tratta  la  b.ise  od  il  suo  idrato  coll'a- 
cido cloridrico,  secondo  che  l'acido  i in  grande  ec- 
cedenza 0 scarso , se  ne  ottengono  dei  cloridrati  di 
saiurazione  diversa,  per  cui  si  hanno,  per  U dietile- 
nelriammina,  il  doridratn  normale 
Azt(C»ll')*H'',3lia; 

poi  il  dicloridralo,  Az’ir.’ll*)*Il5,iHCl,  e fors'anche 
il  mnnoclcridralo  Azt(C*ll>)»I13,IICI. 

Non  solo  a ciascheduno  dei  detti  cloridrati  cor- 
risponde un  proprio  cloroplalinato  normale,  quali, 
ad  esempio , 

SlAz»(C*IH)’ir.3IICI],3[>lCl*  : 
AzHC>IM)>H\iHCI,l>tOH, 
ma  pur  anco  eiasruno  dei  detti  cloridrati  pu6  dare 
origine  a vari!  cloroplatinali,  quali  sono  quelli  che  si 
ottengono  pel  doridrato  normale; 

21AzHC’IH|»H‘.3IICI].3PiCH 

Az»(CMl*;'II*,3!ICI.PlCI* 

2|Ai>(C'IM)ni*,3IICIl,PtCl‘. 

La  formazlune  di  un  numero  cosi  ragguardevole 
di  doroplatinalì  impedisce  che  se  ne  possa  fare  lo 
studio , ed  anche  oppone  una  dilTicnltà  notevole  al 
processo  di  separazione  delle  basi  miste  col  mezzo 
dei  loro  sali  platinici.  Nondimeno  , siccome  il  primo 
del  tre  dofoplatinatl  è facile  da  conseguire  e cnstab 
lizza  oUiniamcnte,  se  ne  può  trarre  partilo  peravere 
separata  la  dietilenrlnammina. 

Allorquando  sì  trattano  queste  poliammine  anidre 
co’  ioduri  alcolici  monualomid,  sì  ottiene  la  sostitu- 
zione di  una  parte  0 di  lutto  l'idrogeno  ammonia- 
cale col  radicali  alcolici,  come  si  prevede  dalla  teo- 
ria, e perciò  il  numero  dei  derivati  diventa  ragguar- 
devolissimo. 

.Qfviir 

OietifcHC/riainniinii , ■ — Allorquando 

si  fa  agire  il  bromuro  di  etilene  suH’ammonlaca,  e 
si  separano  le  basi  che  distillano  al  dissotio  dei  200° 
rettificando  poscia  parecchie  volte  ciò  che  passa  fra 
2OOIS  230*.  il  prodotto  che  si  ottiene  consta  quasi 
esclusivamente  della  dietilenelriammina  e di  trii  ti- 

lenetriimmina 


HolTmann,  che  fu  lo  scopritore  di  tolte  qnesle  di- 
verse basi , ne  tentò  la  separazióne  col  mezzo  dei 
loro  composti  salini , poiché  , avendo  esse  il  punto 
di  ebollizione  molto  vicina  , non  si  poteva  per  via  di 
divtillazione.  Nolanimo  già  di  sopra  come  diano  nasci- 
mento a diversi  cloroplatinati,  cd  Hnffmann  avendo 
riconosciuto  le  circostanze  in  cui  si  formano  i meglio 
determinati , potò  riuscire  a disgiungere  Tona  dal- 
l'altra. Ottenute  cosi  da  sole,  distillò  taluno  del  sali 
della  prima  coll'idrato  di  potassa  e la  barila  caustica, 
e l'ebbe  In  Islato  libero. 

E un  liquido  oleoso  di  forte  reazione  alcalina , 
solubile  in  qualsivoglia  proporzione  nell'acqua  e nel- 
l'alcole, e quasi  insolubile  nell'etere  ; bolle  a 208°, 
ma  solTrendo  iin’albTailone  parziale,  il  che  impedì 
di  riconoscere  la  densiià  del  suo  vapore.  Neutralizza 
compiutamente  gli  acidi  e ne  ingenera  dei  sali  ben 
definiti,  che  per  lo  più  cristallizzano  magnificamente, 
sono  solubilissimi  nell'acqua , diflìcilmenle  solubili 
nell'alcole,  insolubili  nell'etere,  e che  trattati  con 
idrato  di  patassio  solido  , danno  libera  la  base  in 
forma  di  un  liquido  oleoso  e quasi  iocoloro  , che  at- 
tira rapidamente  l’acido  carbonico  dell’aria. 

Cogli  acidi  cloridrico  , bromidrico  e iodidrico  dà 
origine  al  Imloridnlo , al  Iribrtmidrala  ed  al  fri- 
iodidralo,  sali  che  sono  notevoli  per  la  facilità  onde 
si  hanno  In  bei  crislalll. 

Cloroplatinato  di  dietilmetriammina , 

2lAi>|j'f*'*,  3llCll,3PiCl*. 

É in  aghetti  hellìs^nii , di  colare  giallo  d'ore. 
Quando  si  fa  rìdisciogliere  e ei  vuole  ricristalliizarlo 
non  sì  ottiene  più  qual  era  prima,  e il  nuovo  sale  ha 

per  formola  Az>  j y*[''***,3llCI,2PlCI*,  mentre  nrl 

tempo  stesso  sono  ingenerati  dei  compoeti , quasi 
insolubili  nell'ocqua,  in  cui  llolTinsnn  crede  ehe  si 
contengsno  basi  platinosostitnite,  deduceudolu  dalla 
strabocchevole  proporzione  del  metallo  che  con- 
leu^ono. 

TrialiieneZriammina,  Al’ I gj  ^ . — Diremmo 

già  che  si  Ingenera  nella  formazione  dell'altra  base 
polietìlenica.  E un  liquido  oleoso  che  bolle  a 216°  e 
si  altera  lievemente  nella  distillazione.  Ha  le  pro- 
prietà generali  indicale  per  la  dielilenetriammina.  Si 
combina  cogli  acidi  e forma  dei  sali  più  solubili  di 
quelli  della  base  precedente,  con  tendenza  maggiore 
ad  essere  imperfettamente  satnri  e perciò  di  più 
diffìcile  preparazione.  Tanto  la  base  precedente 
quanto  questa  non  dimostrano  quella  propensione  che 
hanno  le  dianimine  a produrre  degli  idrati  ben 
definiti. 

Quando  si  combina  cogli  acidi  produce  dei  uli  che 
sono  triatomici  e diatonici,  e lors'aoco  dei  mono- 
atomici. 
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Trìbromidrato  e triiodidrato  di  irirtilrnelriam- 
mina, 

UOÌìr 


Az’ 


IP 


. 3HBr  e 


Az3j'„Ti’.  3HI 


trìbromidrato  triiodidrato. 

Sì  preparino  usando  l'acido  bromìdrico  o Tacido 
iodidrico  iit  grande  eccedenza.  Sono  ben  crisullii- 
2Ati , e le  loro  soinzioai  posseggono  una  reazione 
(oriemenle  acida. 

Oliando  nella  preparazione  si  adopera  solo  Tacido 
snflicienle  ad  avere  una  debole  reazione  acida  nel 
liquido,  in  allora  si  oUengono  crisUlitzzaii  il  dibro> 
inidralo  ed  il  diiodidrato  : 

Az.j',^:»V,21ICr;  ApjW  2111 


dibromiilrali) 


iìiii>d  idrato. 


A-’fiungi-nilo  dolio  bi.e  libera  alle  aoluzioai  dei 
oali  di  acidi,  «e  ne  hanno  compoati  in  cui  le  propor- 
zioni del  bromo  e deil'lodio  sono  diminuite.  Ouan- 
tiiiiqiie  IlofTinann  non  riuscisse  a conseguire  i sali 
maiioatomici  in  istato  di  purezza  perlelta,  nondimeno 
dall'analisi  loro  non  rimase  dubbio  circa  alla  loro 
esistenza,  e in  modo  particolare  del  bromidrato 


Az’ 


3C«I1‘ 

IP 


. lIBr. 


Cloroplalinalo  di  Irietilenelriammina, 

»[^Az»|^,f“*,  31IClJ.3PtCI*. 

É uso  dei  pili  bei  composti  che  si  abbiano  dalla  base. 
Cristallizza  in  lunghi  aghi  di  colore  giallo  d'oro, 
discretamente  solubili  nell'acqua , di  guisa  che  col 
suo  naeuo  ti  può  riconoscere  la  purezza  della  triam- 
mliia  trietilenica,  poiché  i sali  plitiaici  delle  diam- 
mine  etileniche  e della  triammina  Irietileoica  sosto 
assai  meno  solubili  nell'acqua.  Non  può  essere  rieri- 
slaHizzalo  senza  soggiacere  a decomposizione. 

Oliando  si  tiene  m contattt  con  un'ecoedenza  del 
cloridrato  della  base , il  -sale  platinica  a termine  di 
un  giorno  o due  passa  dalla  forma  di  Mitili  aghetti 
a quella  di  prismi  ben  determinali  e di  grossezza  no- 
tevole , che  contengono  8 per  100  di  meno  di  pla- 
tino, rispetto  al  composto  precedente. 

Il  nuovo  sale  platinlco  sembra  avere  la  formolo 

?p'"^’  3HClJ,PlCI«. 


Tnltandolo  con  acqua  soggiace  a decomposizione, 
per  cui  non  si  può  avere  io  istato  di  purezza  perfetta. 
Chroaurafo  di 

A*’ li’)?'*'.  SIICI, AuCP. 

Si  ottiene  cristillizzalo  in  lamine  di  color  giallo, 
solubili  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere,  e che  può 
farsi  di  nuovo  cristallizzare  nell'alcole  senza  decom- 


posizione. Tuttavolta  , quando  si  fa  bollire  a lungo, 
si  altera  con  posatura  d'oro  metallico. 

Notammo  che  le  dne  basi  de.vcritte  sono  capaci 
di  ricevere  in  sostituzione  del  loro  idrogenp  ammo- 
niacale piò  atomi  di  radicali  alcolici  moiialomici,  ed 
ora  aggiungiamo  rhe  parecchi  di  tali  derivati  furono 
ottenuti  e fattone  lo  studio. 

z irsiu 

Telretiternlriammina  , Az‘ . — Iloffmann 

l'ottenne  in  istato  di  bromidrato,  col  lasciare  a sé 
per  qualche  mese  una  mescolanza  di  bromuro  di  eti- 
lene con  ammoniaca  alcolica.  Si  depose  nna  materia 
bianca,  che  era  un  misto  di  bromuro  di  ammonio  e 
di  un  corpo  amorfo  quasi  insolubile  nell'acqua,  nel- 
l'alcole e nell'elere,  che  trovò  essere  una  combina- 
zione di  tetretileneiriammina  con  1,  2,  3 molecole 
di  acido  bromidrico,  il  quale  può  essere  tolto,  se- 
guitando la  digestione  con  ammoniaca  in  eccesso.  Ne 
ebbe  i composti  idrossilali  corrispondenti,  amorfi  ed 
insolubili,  da  cui  preparò  i sali  della  base. 

l 2C«II' 

Dietilene  dielillriammina,  Az’  j — Si 

I 11» 

Toma  per  l'azione  del  bromuro  di  etilene  sull'elil- 
ammlna  e si  separa  faciloieate  da  tutte  le  altre 
basi  che  sono  logeaerate  iosieme  con  essa,  perché  il 
suo  cloridrato  é il  solo  fra  i cloridrati  delle  poliam- 
niine  di  grado  anperiore  che  sia  insolubile  nell'al- 
cole. Si  riscontra  Ira  le  basi  che  hanno  il  punto  di 
ebollizione  superiore  ai  200". 

Forma  diversi  ioiidrah , i quali  sono  piò  solubili 
nell'alcole  del  cloridrato,  e se  ne  conoscono  due  : 
12C«II‘  12CVII» 

Az»j2C«H‘.3Hl  e Az»  Ì2C»H>,2H1 
(H»  IH». 

Nilnlo.  — Cristallizu  in  larghe  lavale  quadran- 
golari, é discretamente  solubile  nell'acqua  ed  ha  per 
12C«H' 

farmela  : Az»  <2C'H»,  8(AaiO»). 

IH». 

ffielilene  Irielillriammina  e Irieìilene  Irielilam- 
mim.  — Se  ne  conoscono  i bromidrati 

Az»|3C*ìl»,  3Brll  e Az»|^][j*,  3UBr 

bromidrato  di  dictileno-  bromidrato  di  trìelilene- 
trìelilamroina  Irietilammina. 

Si  ottengono  questi  due  sali  insieme  coi  brorai- 
drati  di  altre  mono-,  di-  e Irlammine  quando  si  fa 
agire  il  bromuro  di  etile  sulle  Iriamraine  etileniche  ; 
da  essi  possono  aversi  le  basi  libere,  le  quali  hanno 
il  punto  di  ebollizione  compreso  tra  220  e 250". 

Ambedue  danno  nascimento  a sali  neutri,  cri- 
stallizzati, solubilissimi  nell'acqua,  meno  solubili 
neH'alcole. 
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Eormano  cloroplaiinati  e cloroaurati,  la  coi  coni- 
posiiione  i rapiiresenlata  Ha 
Sale  plalinlco  Hella  liietilene-lrietilammina: 
r (2Ca|I<  T 
2|^Aa>  I SOilS  3BClJ,  3PlCl* 

Sale  aurico  della  tnedesima: 

(2C«Ilt 

AaJ’3C»II»  3HCI,  3AnCI>. 

Ili* 

Sale  plalinlco  Hella  Irìetilene  triainmina: 


[a^ÌsSI-' 


3PIC1*. 


Sale  aurico  della  medesima  : 


Aatjl'ÌJjjJ,  •SIICI, AnCI>. 


Sono  sali  solubilissimi,  che  non  si  depongono  cri- 
stallizuli  se  non  dalle  loro  solutioni  molto  concen- 
trale. 


C*H*Br«  -I- 


CoH'ioduro  di  metde  fallo  agire  sulle  Hianiiuine 
etileniche  si  hanno  i compo.'li  corrispondenti  mi  tile- 
etilenici. 

I ori U4 

Trietiltae  lelrammina,  Aa*!jjj  . — HofTiDann 

supponendo  che  si  dovesse  riscontrare  tra  i prodotti 
aventi  un  punto  elevatissima  di  bollitura,  del  bro- 
muro di  etilene  suH  ammoniaca , trattò  coll'ossido 
di  argento  la  mescolanaa  che  si  forma  in  tal  caso  , 
affine  di  rendere  libere  le  diverse  basi  ingenerate  , 
e n'espnlee  le  volatili  mediante  il  vapor  d'acqua  ; 
indi  precipitò  col  cloruro  platinico  il  residuo  , e ne 
ebbe  dei  precipitati  diversi , ma  di  proprietà  tal- 
mente analoghe,  che  non  potò  separare  quello  della 
base  cercata.  In  allora  sottopose  a reazione  insieme 
l'etilene-diammina  col  bromuro  d'etilene , a tempe- 
ratura di  100°,  entro  cannelli  chiusi  e per  piò  ore, 
e vi  riscontrò  i bromidrati  di  etilammina , di  etilene 
tetraetilammina  e di  etilene  octietilammonio.  La  for- 
mazione della  tetramniina  è espressa  dall'equazione  : 

2HBr  = At*jf,s’”*,4HBr. 


L’acido  bromidrico  indicato  noi  primo  termine 
deriva  da  reazioni  second  arie. 

La  leuammina  etilenica  è un  liquido  alcalinis- 
simo;  si  rende  lib«*ra  dalPacido  br«midrico  me* 
diante  l’ossido  d'argento.  Evaporandola,  si  riduce  in 
una  materia  scilopposa  che  non  ha  tendenze  a cri- 
stallizzare. 

Il  suo  cloropìntinato  ba  per  formola  : 
Azt|j5f“*,4IlCI,2Ptr.l‘. 

E una  polvere  giallo-pallida  amorfa,  quasi  insolu- 
bile nell'acqua. 

Trieliltne-octelilelelrammmio  [letrabromuro  di), 


.3C«H* 

Az*  )8i;*H5,Br<.  — Dalla  reazione  del  bromuro  di 

MI» 

etilene  sulla  dietilammina,  in  cannelli  chiusi,  a 100* 
e per  piò  ore,  pigliano  nascimento  bn>murri  di  etil- 
ammoiilo,  dibromuro  di  elilene-tetretllamnionlo , e 
il  detto  tetrabromuro. 

E facile  separarne  le  basi  rispellive:  si  trattano 
con  ossido  d'argento  ; vi  si  fa  agire  sopra  il  vapore 
di  acqua  in  corrente  prolungata , e l'ossido  di  tne- 
tilene  octetilammonio  rimane  fisso  nella  storta.  La 
reazione  d’onde  s'ingenera  la  detta  base  è espressa 
daH'equazione  : 


ic*lp-| 

IC*H* 

r 10*11* 

] 130*H* 

0*11* 

+ 4C*H*Br*  = Az*j40*H*,Br*  -b  S 

! Azlc*ll*.HBr 

-b  Az*  80*11*, Br* 

ni  J 

(H* 

L Ih 

1 IH* 

bromuro  dì  elilene- 

brom idrato  Hi 

bromuro  Hi  Irielilene- 

tetretìlammouìo 

dietilammina 

octetilammonio. 

I composti  della  base  octelilata  sono  notevoli  pei 
loro  caraueri  ben  definiti;  essendo  capaci  di  cristal- 
lizzare, non  tornò  difficile  poterli  studiare. 

i 3C«H* 

II  cloroplalinalo,  Az*  J 8C*ll*,CI*,2PlCH,  è quasi 

'H» 

insolubile  nell'acqua.  Precipitato  da  una  soluzione 
diluita  e scaldato  lievemente,  si  ha  in  laminette  cri- 
stalline. linffmann  se  ne  giovò  per  ottenere  altri  aali 
della  base.  Trattato  coll'idrogeno  solforato,  ne  ot- 
tenne il  cloriHrato,  di  cristallizzazione  difficile,  e che 
col  percloruro  d'oro  ingenerò  il 


I3r,«ll' 

Clorauralo,  Az*  1 80*11*, CI*, AAuCP  , sale  eri- 
IH* 

stallino. 

Il  cloridralo  puro  coll'ossido  di  argento  forni  la 
(30*11* 

bue  Ubera  Az*i  80‘HHHO)*  , potentemente  alca- 
(|1* 

lina,  e che  possiede  i caratteri  generici  delle  basi 
mono- , di-  e triamnioniche  non  volatili , già  de- 
scritte. 

Trattandola  coU'acido  iodidrico  si  converto  nel- 
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lOOO 


l'iodidratooioduro,  Az* 


(3C«H« 

ì 8C’H‘,I>,  corpo  solubilìs- 


iimo  nell'icqua,  e che  può  essere  deposlo  dalla  so- 
luzione alcolica  in  cristalli  solubilissimi. 

Trielilene-montlile-teirammonio  {iodura  di)  , 
13C«II« 

Az*tbC’ll',I'.  — Fu  ottenuto  mediante  la  reazione 
(H 

tra  la  base  libera  e l’induro  d'etile.  É un  composto 
cristallizzato  magniricamente,  meno  solubile  nell’al- 
cole dell’ioduro  precedente. 


Penletiltne  lelretHe-lelrammonio  (bromuro  di), 
15C«II*  I 

Az<  (AC*H5,Br*.  — Si  ingenera  insieme  con  altre 
IH» 

basi  io  numero  non  meno  di  6 a 1 nella  reazione  a 
100°,  entro  cannelli  chiusi,  tra  il  bromuro  d’elileoe  ' 
e reiilammina.  Evaporando  il  liquido  risultante  dalla  | 
reazione , si  ha  una  massa  eristallina  dei  hromidrati  I 
misti  che  si  decompongono  coll’ossido  d’argento  per  I 
avere  le  basi  libere , le  qual: , sottoposte  all’azione 
del  vapore  di  acqua,  si  dividono  in  volatilizzate  ed  < 
in  un  residuo  liquido  fìsso,  di  forte  alcalini^,  il 
quale  per  lo  pii  suol  essere  formato  unicamente  d’i-  : 
drato  di  pentetilene-tetretilammonio 


l5Cv|H 

Az»'4C’Hs,H»0< 

IH». 


I sali  a cui  di  origine  questa  base  sono  solubilis-  ; 
simi  e cristallizzano  con  somma  diflìcoltd;  il  cloro-  |' 
platinato  ed  il  cloroaurato  sono  invece  precipitali 
gialli  ed  amorfi , lievissimameote  cristallini , aventi  | 
le  formole  : i 


i5C»II»  ISCHI* 

Az*  ) 4Cn|5,Cl*,2PtCl»  Az*  { 4C»HSCI*,UuCI» 

Ih»  ih*. 

Questo  ammonio,  come  è manifesto,  contiene  due 
atomi  d’idrogeno  sostituibili,  che  in  effetto  possono 
essere  surrogati  dall’elile,  sebbene  con  difficolti, 
quando  si  fa  agire  la  base  coll’ioduro  di  elde.  Da  esso 
pertanto  riloffmann  ottenne  il  pentelilene  penteli- 
15C«H* 

Ileo  tetrammonio  Az*  |.5C*H’,(liO)*  ed  il  penleti- 

lene-exetilico-tetramraonio,  Az’IqqI}]!  ^hq., 
ExtliUne-lelretiU-telrammonio  [bromuro  di), 
Az*  1 4Qj{|53f4  — Nella  reazione  Ira  il  bromuro 

d’etilene  e retilammina  si  ottiene  qualche  volta  an- 
che il  bromuro  di  questo  lelranimooiu.  Ma  si  può 
conseguire  in  islato  puro  per  l’azione  del  bromuro 
di  etilene  sulle  diammine  elilenedietilica  o dietilene- 
dielilica. 


Monammine  con  radicali  etilenici. 


Vedemmo  in  addietro  come  l'etilene  (C*H*)",  es- 
sendo radicale  diatomico,  tenda  a consociare  insieme 
due  molecole  di  ammoniaca , e come  quando  esso 
pure  va  condensandosi,  seguiti  a trarre  con  sò  nella 
condensazione  il  gruppo  ammonico,  accavallandosi, 
per  cosi  dire,  tra  un  atomo  di  una  molecola  di  am- 
moniaca ed  altr'atomo  di  una  successiva  molecola 
della  stessa.  Laonde  le  diemmine,  le  triammine  e te- 
trammine  etileniche,  colla  formula  rispettiva 


“’iAz 
C»II*"‘ 


H' 


Az 


H* 
C»H*" 
h!az 
C*ll*" 


Az 


Az 


C*H*”(A' 

•Maz 
DII*" 
H[Az 
C*H*' 


II>i 


(Az. 


Ma  l’etilene  o può  trovarsi  associato  in  via  di 
residuo  con  un  atomo  di  un  corpo  alogeno  o d’i- 
drossile,  ed  in  allora,  restando  satura  una  delle  sue 
valenze , forma  un  nuovo  radicale  che  rimane  mo- 
novalente, come  sono  (C*H*Br)'  o (C*H*, HO)’,  senza 
perdere  in  tale  condizione  la  proprietà  di  procedere  a 
modo  di  radicale,  e perciò  di  sostituire  l’idrogeno  nel 
gruppo  ammoniaco.  Se  non  che,  da  diatomico  fattosi 
monatomico,  in  allora  sostituisce  un  solo  atomo  di 
idrogeno  per  ciascuna  sua  molecola,  e si  comporla 
nel  modo  onde  procedono  i radicali  alcolici  monato- 
mici,  quali  l’etile,  il  metile,  ecc.  Cessa  in  allora  per- 
tanto la  facoltà  condcnsatrice  de’  groppi  in  cui  si  va 
sostituendo,  onde  si  hanno  quei  derivati  che  diconsi 
monammine  a radicali  etilenici,  e che  non  troppo 
propriamente  taluno  classificò  insieme  colle  poliam- 
mine,  come  si  legge  nel  Dizionario  del  Wurlz, 
poiché  la  ragione  di  condursi  è troppo  diversa  tra  le 
une  e le  altre,  da  non  potersi  nè  associare  in  un  or- 
dine solo,  né  compararsi. 

La  singolarità  che  hanno  il  radicale  elilene  ed 
altri  somiglianti  di  atomicità  multipla,  di  compiere 
più  facilmente  gli  effetti  del  sostituirsi  per  metà  in 
un  gruppo  idrogenato  e per  metà  in  altro  uguale 
od  analoga,  é tanto  osservabile,  che  giova  tenerne 
conto  quando  si  tratta  di  classificazioni,  si  pel  fatto  in 
se  medesimo,  si  per  non  ingenerare  confusione  nella 
mente  dei  lettore  non  peranco  abituato  alla  parte 
speculativa  della  scienza.  Fu  per  questo  riflesso  che 
preferimmo  di  trattare  di  dette  monammine  io  luogo 
separato  e quasi  in  appendice  delle  vere  basi  etileni- 
che, come  appunto  facciamo  al  presente. 

Ora  esporremo  per  qual  modo  abbiano  nascimento. 
Allorquando  si  abbia  un  residuo  monatomico  de 
glicole  (C’H*,OH)’  e della  bromidrina  (CvH*,Br)’, 
tale  resìduo  può  coH’ammoniaca  produrre  il  composto 

Azj'C’»’-»^)'  0 l’altro  Az|<Ji‘«*’«0)' 


Encicl.  CRmica 


Voi  V. 


G6 
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e formare  cosi  due  basi  rapaci  di  combinarsi  cogli 
acidi  e dare  origine  a sali  animo  nici,  quali 

oppure  sostituirsi  nelle  ammiiie  teriiarìe,  |irodu- 
cendo  sali  ammonici  dei  nuovi  composti,  quali  son» 
j(C«IH.Br)'  \(i',v!l*.HO)' 

Ai  (CW)»  e A? 

\Br  , iBr. 

Inoltre  anche  gli  alcoli  polietilenicl  possono,  per; 
dendo  dell'ldrossile,  fornire  de' residui  monatomlc' 
capaci  di  fungere  le  veci  di  radicali  colla  valenza 
loro  rimasta  libera,  e che,  tratti  ad  agire  col  gruppo 
ammoniaco,  ingenerino  basi  in  cui  si  trovino  conte- 
nuti. E di  fatto,  dal  glicole  dietilenico  che  perde  OH, 
rimarrà  il  residuo  (C’H<  — 0 — C*H'.Oll/  ; e dal 
glicole  trietilenico,  il  residuo 

(Ctm  — 0 — C«I1*  — 0 - C’H'.OII)', 


abili  ciascuno  a surrogare  un  atomo  dell'idrogeno 
ammoniacale. 

Wurtz  fu  il  primo  a scoprire  le  monamrnlne  dei 
residui  etilenici  e diede  due  processi  generici  per 
prepararle  ; IloS’maon  posteriormente  ne  indicò  al- 
tri due  ! 

1°  processo.  Si  tratta  una  soluzione  acquosa  di 
ammoniaca  concentrata  coll'anidride  del  glicole  od 
ossido  deiretilene  C’H‘0  ; la  reazione  incomincia  a 
temperatura  ordinarla  e succede  combinazione  di- 
retta dell'anidride  coH'ammoniaca,  come  dall'equa- 
zione 

C«H‘0  + AzH»  = Azjiì*”*'®'* 

idrossetilenammina. 

Da  essa  già  formata,  per  azione  successiva  sopra 
una  nuova  quantità  di  ossido  d'etilene,  si  possono 
ottenere 

IC«H*.0H  fC'IM.OH 

Ai  C'Ur.Ull  Ai  C*H«  OH 
(H  'C*ll*.OH 

diidrossielilenamuiina  Iriidtossiclilendramina. 


2°  processo.  Si  fa  agire  a caldo  la  monocloridrina 
0 la  monobromidrioa  del  glicole  sull'ammoniaca  ; ad 
esempio  ; 


C«II' 


OH 

iBr 


+ 


AzH»  = Az 


ICW.OH 

IO 

iBr 


inonobromidrìna 
del  glicole 


bromuro  di  Idrosseli- 
lenammonio. 


' Trattando  colla  potassa  il  nuovo  composto,  se  ne 
avrà  la  base  libera,  la  quale  con  una  molecola  di 
monobromidrina  darà  origine  al  bromuro  di  idrosseti- 
lenammunio,  d'omle,  operando  ancora  come  si  disse, 
si  pub  avere  il  bromuro  di  triidrossetilenammonio. 


3”  processo.  Trattando  le  ammine  terziarie  col 
dibrumnrn  d'etdcne  io  eccesso,  si  uttengono  in  certi 
casi  degli  ammonii  cbe  hanno  la  costituzione  delle 
basi  precedenti.  La  reazione  che  succede  per  la 
prima  nel  contatto  dei  due  corpi  a 100°  si  esprime 
con  uii'equatione  analoga  alla  seguente: 

ICID  ICTi'Br 

Az  di'  -I-  C'H'Br'  = Az  (CIP)' 

(di'  (Br 

Irlmetilammina  bromuro  di  brometilene 

Ininrlilammoiiio. 

4°  processo.  Trallaodo  le  ammine  terziarie  col 
cloruro  0 col  bromuro  di  etile  doralo  o bromato,  si 
riesce  alle  delle  basi,  come  si  vede  daH'equaziune 


(dlP  (C'H'Br 

Az  C«l|s  + C'H'Br, Br  = Az  (CIP)' 
IC'IP  (Br 

trielilammina  bromuro  di  broin . di  brnmelìleue 
etile  bramato  Irictilamraonio. 


Brazioni  generali  delle  monammine  etileniche. 
— Quando  si  abbiano  i bromuri  di  esse,  si  può  fa- 
cilmente conseguire  gl'idrossidi,  e da  questi  si  può 
passare  ai  bromuri.  Trattando,  per  esempio,  il  bro- 

( C'H'Br 

muro  di  brometilene  trimetilammonio  Az!lC<U'|' 

Br, 

coll'ossido  d'argento  e l'acqua  in  certe  date  condi- 
zioni, pigila  origine  l'idrato  di  ìdrossetilene  trleti- 
IC'II'OH 

lammonio  Az  j iC'H^i'  il  quale  coll'acido  bromidrieo 
(OH, 


iC'H'.OH 

può  essere  trasformato  nel  bromuro  AzOC'lT')' 

/Br. 

In  ricambio,  quando  si  abbia  questo  bromuro,  è 
agevole  di  niornare  al  primitivo  bromuro  di  brome- 
tilene Irielìlamnioaio  col  mezzo  del  perbromuro  di 
fosfuro. 

La  sostituzione  a cui  si  riesce  del  bromo  nel  bro- 
melilene  C'H'.Br  per  mezzo  dell'ldrossile  e coll'opera 
dell'ossido  d'argento  e dell'acqua,  si  ottiene  con  dif- 
ficoltà nelle  basi  derivanti  dal  groppo  ammoniaco; 
ma  si  fa  eoo  più  facilità  in  quei  casi  in  c'ui  il  gruppo 
sostituito  è l’hll',  ed  è la  reazione  principale  nelle 
basi  derivanti  da  A^H>. 

Tali  reazioni  e il  modo  onde  si  formano  le  idrosse- 
tilenamniine  culla  monobromidrina  dei  glicole  e le 
brometilrnammlne  colla  dibromidrina,  dimostrano  a 
I scfflcienza  che  le  monammine  idrosselileniche  del 
Wurtz  e le  monammine  brometileniche  deirilufTuiann 
, coriispondono  esattamente  fra  di  loro,  poiché  conlen- 

I gono  uno  u piò  radicali  monatomici  derivanti  dal  gii- 
||  cole.  Quando  i bromiiri  mentovali  si  aggrediscono 
j{  coll'jdrogeno  nascente,  ne  nascono  monammine  di 

II  radicali  monatomici  (Hoffmann),  come  nell'esempio: 
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lC»ll'Br  iC«H5 

Ai  (CH>)*  + II»  = Ai)(CII»)3  + HBr 
(Br  ?Br 

brini,  di  bromelilcne  bromuro  di  etiluimc- 
trimetilammoiiio  tilammonio.  | 

I sali  solubili  d'argento  non  tolgono,  nemmeno  i i 
temperatura  di'll'ebolliiione,  al  bromuri  del  composti  | 
brometllenici  che  la  meti  del  loro  bromo,  poiché  ! 
l’altro  atomo  di  esso  essendo  sostituente,  non  può  ! 
essere  separato  che  col  mezzo  dell'acqua  e dell'ossido 
d'argento  a temperatura  di  100°,  come  si  fide  di  so- 
pra. Trattando  col  nitrato  d'argento  il  bromuro  di 
brometilene  trlmetllammonlo,  si  ha 

lC«ll*Br  iC»II*Br 

Al  j ICII»)»  AzAgO»=Ai  }(CII»)3-f  AgBf 
(Br  IAzO» 

brom.  di  brometilene  nitrato  di  brometilene 

trimetlbimmonio  trimetilammonio. 

Le  basi  a radicale  etilenico  monatomlco  combi- 
nandosi cogli  acidi  formano  sali  neutri  e ben  deter- 
minali; col  cloruri  platlnlcoed  aurlco  danno  origine, 
io  generale,  a composti  solubili  e cristalliiiall  rego- 
larmente  ; quando  sono  libere  sono  solubilissime  e di 
reazione  fortemente  alcalina. 

Idrossletiltiiamiiiiae. 

II  Wurtz  le  scoperse  nel  1859  e loro  diede  il  nome  ' 
di  otiieliltnammiue:  Kekulé  lo  mutò  lo  quello  di 
Ititene  itlorammine  ; al  presente  loro  si  dò  il  nome 
trascritto  di  sopra. 

Il  radicale  monatomlco  C»H»,OII  produce  con 
Aali»,  sostituendosi  ad  uno,  due  e tre  atomi  d'idro- 
geno, la  mono-,  di-,  trildrossietilenammlna. 

Per  preparare  la  idrossietilenanimina  (dacché  si 
formano  insieme  nella  stessa  reazione  la  mono-,  di-, 
trildrossietilenammina),  si  tersa  deH'ammonlaca  ac- 
quosa, poco  concentrata,  entro  matraccio  di  tetro 
robusto,  ti  si  aggiunge  dell'ossido  d'etilene,  si  chiude 
a lampada  il  collo  e si  lasciano  le  due  materie  In 
contatto  per  qualche  ora,  poscia  si  evapora  il  li- 
quido in  bagno  maria  a blando  calore.  Se  ne  ha  un 
residuo  scilopposo,  di  reazione  alcalina  gagliarda,  che  | 
dev'essere  saturato  esattamente  con  acido  cloridrica: 
contiene  una  mescolanza  dei  cloridrati,  della  mono-,  j 
di-  e triidrometilenammina , che  si  evapora  a secco  , 
nel  bagno  maria  e si  ripiglia  con  alcole  assoluto,  il  | 
quale  lascia  indisclolto  il  eloridrato  della  terza  base.  | 
Separata  la  soluzione  alcolica , le  si  aggiunge  una  i 
soluzione  acquosa  e concentrala  di  clorura  platinico,  I 
finché  si  vede  a formare  del  precipitato,  onde  si 
riesce  a separare  per  la  massima  parte  la  seconda  l 
base  io  istato  di  cloroplatlnato,  il  quale  é in  iapien-  I 
didl  prismi  romboidali  di  un  giallo  arancione.  Al  li-  | 
qoldo  alcollce  acquoso  si  aggiunge  a poco  a poco  : 
dell'eiere;  dapprima  no  é ingeneralo  un  precipitato  ; 


di  prismelli  di  colore  giallo  aranciata  della  seconda 
base  ; ma  poscia  ne  sussegue  un  altro  di  pagliuole 
I perlacee  di  un  giallo  chiara  d’oro  e leggiere,  che  si 
; raccolgono  disgiuntamente , e che  sono  costituite 
dal  cloroplatinato  della  prima  base  ossia  dall'idros- 
setllenammina,  avente  la  formola 

2|^Azl|j’/*‘'°'',IIClJ,PtCl‘ 


Jdroinelilenammina , Azjjj,^^  — Si  ot- 
tiene 0 scomponendo  il  cloroplatlnato  coll'acido 
solfidrico,  feltrando  il  liquido  e facendolo  indi  dige- 
rire coll'ossido  d'argento  umido  affine  di  ridurre 
il  eloridrato  formatosi,  ovvero  dal  eloridrato  imme- 
diatamente col  detto  ossido  metallico.  Si  evapora  nel 
vuoto  la  soluzione  della  base  libera,  che  rimane  In 
forma  scilopposa  ed  é alcalinissima. 

eloridrato  di  idroiiietilenammina, 

. tC»H».OIl,CIH 
*')Az> 

Si  separa  spontaneamente  dalla  soluzione  scilop- 
posa dei  cloridrati  misti  delle  tre  basi,  quando  si 
lascia  nell'aria  secca  ; é in  cristallini  che  si  detono 
lavare  rapidamente  coll'alcole  e seccarli. 

Si  può  avere  eziandio  con  quello  della  diidrossietile- 
nammioa  scaldando  per  qualche  ora  a 100°,  in  ro- 
busto matraccio  sigillato  a lampada,  un  misto  di  am- 
monisca acquosa  e di  monocloridrina  glicolica  : 

• C«Il°jg'„  + AzH»  = Azjj];‘'‘’0",llCl 

monocloridrina  eloridrato  d'idrosse- 

glicolica  tileiiammina. 


Si  evapora  a secco  il  liquido,  si  ripiglia  con  alcole 
assoluto  per  togliere  un  poco  di  eloridrato  di  aromo- 
niac'a  formatosi,  e per  separare  i due  cloridrati  delle 
due  basi,  si  pone  il  liquido  concentrato  nell'aria 
secca,  d'onde  cristallizza  il  solo  eloridrato  della  mo- 
noidrossietilenammina. 

Esso  A in  piccoli  cristalli  incolori,  fnsibili  al  di 
sotto  di  100*. 

IC»II*.0II 

Diidrottietilenammina,  Ki  s C’IH.OII.  — Dal  suo 
IH 

eloridrato  o dal  suo  cloroplatinato  si  ottiene  libera, 
operando  come  si  disse  per  la  idrossietilenammina. 
Possiede  le  qualitò  generiche  della  base  prece- 
dente. 

Cloroplatinato  di  diidroitielilemmmina, 

[fC«H'.OIi  T 
At|c»H».OH,CIH  LPtCl*. 

£ in  prismi  romboidali  di  un  bellissimo  rosso  car- 
, mino,  che  somiglia  al  colore  del  bicromato  di  p«- 
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(ISSI.  É insolubile  neH'elcrs,  e poco  solubile  nell'ac- 
qua e nell'alcole. 

IC*II‘.0H 

Cloridralo,  Az{C*H*.OH,  CIH.  — Solubilissimo  ! 
IH 

nell'acqua  e persino  nell'alcole  assoluto. 

Triiirouielitenammina  {cloridralo), 

(C«H‘.OII  ‘ 

Az  C»H‘.OH,CIH 
ICslILOH. 

Si  produce  questa  base  insieme  colle  altre  due  che  ' 
poi  si  eonrertono  in  cloridrati,  come  In  esposto  pid 
addietro.  Per  separare  il  cloridralo  di  essa,  si  tratta 
coll'alcole  assoluto  il  misto  dei  tre  cloridrati  erapo 
rati  gii  a secco  ; si  ripiglia  il  residuo  indisclolto  con  ; 
acqua,  a cui  si  aggiunge  indi  dell'alcole  io  quantità  ' 
discreta,  e si  espone  ad  eraporare  nell'aria  secca  ; 
d'onde  il  cloridrato  della  triidrossietilenammioa  si 
depone  in  roagnilìci  romboedri,  sp'endidi,  incolori,  e 
che  possono  acquistare  un  volume  ragguardevole. 

tCMI'.OH 

Triidrotsietilenammina,  AzsC'IH.HH.  — Sene 
(CHP.Oll 

scioglie  nell'acqua  il  cloridralo,  e vi  si  fa  agire 
r ossido  d' argento  nella  proporzione  strettamente 
necessaria  per  toglierle  il  cloro  contenuto,  si  feltra 
e si  concentra  nell'aria  secca. 

É in  forma  di  uno  sciloppo  denso,  fortemente  al-* 
calino:  si  può  rendere  anidra  lenendola  nel  vuoto  a 
100"  per  qualche  tempo. 

Essa  ò capace  di  ricevere  una  o pid  molecola  di 
C’HH),  0 di  ossido  di  etilene  per  ingenerarne  idros- 
sielilenammina  successivamente  condensata. 

IC'II'O— C»H*.OII 

TelridrotiittUenammina,  Az  < C’H'  OH. 

(CHU.OH 

Quando  si  fa  agire  la  triidrossielilenammina- col- 
l'ossido di  etilene,  e che  indi  si  safura  coll'acido  clo- 
ridrico, ovvero  si  scalda  in  tubo  chiuso  un  misto  di 
della  base  col  glicole  mnnocloridrico,  si  ottengono 
insieme  nel  primo  caso  i cloridrati  della  tetrossieli- 
lenammina  e di  altre  basi  pid  condensate,  cioè  della 
penta-  e della  essaidrossieiilenammina , mentre  nel 
secondo  si  ha  il  cloridrato  della  sola  tetraidrossieti- 
lenammina. 

Questi  cloridrati  sono  scilopposi,  incristallizzabili  , 
e di  separazione  disagevole. 

Sciogliendoli  insieme  nell'alcole , e mescendovi 
una  soluzione  alcolica  di  cloruro  platinico  in  ecce- 
denza, se  ne  ha,  in  pagliette  di  un  colore  giallo  do- 
rato cupo,  il  cloroplatinalo  della  telrotsielilenam- 
C*H‘OH  T 

Ax(C«ll*oH  ,CIH  I.PtCI*. 
(C«HVOH  J 

I cloroplatinati  delle  basi  pid  ricche  di  ossido  eti 
Ionico  si  formano  pure,  ma  sono  incristalllzzablll. 


solubili  nell'acqua  e nell'alcole  ; non  si  disciolgono 
nell'etere. 

BremotnetilenaBmiae  e loro  conposli. 

Il  bromuro  di  Irimelilbrometilenammonio, 
iC'IP.Br 
AzIIClP)» 

IBr, 

fu  scoperto  da  HolTmann.  Per  prepararlo  si  fa  scio- 
gliere la  trimetilsmmina  nell'acqua  o nell'alcole,  vi 
si  aggiunge  del  bromuro  di  etilene  in  esuberanza,  si 
chiude  in  matraccio  sigillato  a lampada,  e si  tiene 
cinque  a set  giorni  a temperatura  di  !iO  a 60”.  In 
questo  frattempo  si  depone  una  sostanza  cristallina  ed 
il  liquido  diventa  acido.  Si  evapora  ogni  cosa  per 
iscacciare  II  bromuro  di  etilene  non  decomposto,  si 
lava  con  alcole  il  residuo,  il  quale  poi  si  scioglie 
nell'alcole  bollente,  d'onde  cristallizza  per  raffred- 
damento. 

E in  aghetti  scoloriti,  solubilis.simi  nell'alcole  bol- 
lente, meno  solubili  nel  freddo,  insolubili  nell'etere. 
Bollendrdi  col  nitrato  d'argento  non  perdono  il 
bromo  della  molecola  C'H‘Br;  bolliti  ugualmente 
colla  potassa  caustica  non  isvolgono  neppure  una 
traccia  di  vapori  alcalini. 

Cloroplalinato  di  Irimelilebromelilenammonio, 


Si  ottiene  facendo  bollire  il  bromuro  descritta  con 
nitrato  d'argento,  separando  il  bromuro  metallico 
formatosi,  ed  aggiungendo  cloruro  platinico. 

Cristallizza  io  ott.iedri  poco  solubili  nell'acqua 
fredda,  piò  solubili  nella  calda. 

Cioroaurato  di  Irimelilbromelilenammonio , 
IC'H'.Br 
Az{(C<Hi)J,AuCP 
(CI. 

Cristallizza  in  aghetti  di  colore  giallo  d'oro. 

Bromuro  di  Irielilhrometilenammonio, 
tCniLBr 
Ar!(C«Il‘)> 

(Br. 

Si  prepara  facendo  reagire  col  bromuro  di  etilene 
la  trietilammina,  come  si  procedette  per  la  trimetil- 
ammina. 

Si  comporla  coi  diversi  reattivi  come  il  bromuro 
di  trimi  tiliirometilenammonio  ; il  suo  cloroplalinato 
ed  il  suo  cfornuroto  sono  analoghi  a quelli  della  base 
precedente. 

Viuilammioe  e loro  composti. 

Allorquando  si  fanno  agire  l'ossido  di  argento  e 
l'acqua  sul  bromuro  di  trimetllbrometilenanimonio, 
scaldando  ad  ebollizione,  tutto  il  bromo  è sottratto, 
e si  forma  una  nuova  base,  nella  quale  il  radicale 
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eltlenico  inonaloniico  è surroi;ato  da  una  mnlecola 
vinilica  pure  monalomica , come  dalla  equazione 
seguente  ; 

.CMl'Br 

Ai)(CIl>)5  + Ag*0  = 2AgBr  + Az<(CH>)> 
(Br  (OH. 

Sìmilinenle  allorquando  si  fa  agire  l'aminnniaca  n 
qualche  ammina  alcolica  in  cannello  chiuso  e al  di 
sopra  di  100°  sull’Ioduro  d'iodoelilenetrinielilani- 
monlo  si  ottiene  eziandio  un  composto  sindico  che  è 
l'ioduro  di  sinillrlmetilanimonio  : 

iC'HH  i(C>H°)' 

Aij(CH>)»  + AzHJ  = AzHM  + Az  (CH'i» 

Il  n. 

Quando  si  tratterà  delle  foshne  etileniche  si  ve- 
drà come  nei  composti  della  serie  del  fosfuro  corri- 
spondenti a quelli  della  serie  dell'acoto  la  reazione 


somigliante  non  è che  secomlariissima  e che  si  for- 
mano piuttosto  in  tal  caso  delle  diammine. 

llCHIs)' 

Idrato  di  Irimeli/pinifammonio,  Az  j(EII’)*.  — Si 
lOH 

ottiene  sottomettendo  il  bromuro  del  brometilene- 
trimetilammiinio  a lunga  bollitura  con  ossido  d'ar- 
gento, prolungando  finché  vi  è formazione  di  bro- 
muro d'argento:  si  feltra. 

Quest'idrato  è solubile  nell'acqua  e di  forte  rea- 
zione alcalina. 

Bromuro  di  trimetiloinilammonio.  — Allor- 
quando nella  preparazione  del  bromuro  di  etilene- 
trimetilammonio  si  scalda  di  troppo  la  mescolaoza 
della  metilammina  e del  bromuro  di  etilene,  ne  suc- 
cede una  reazione  secondaria,  dalla  quale  è ingene- 
rato il  bromuro  di  trimetilvinilammooio 


ICMPBr 

(CIP 

l(C«HJ)' 

l(CIP)3 

Az  iCIHp  -f- 

Az  CIP 

= Az((CIP)i  -f 

Az  H 

ffer 

1CH> 

IBr 

(Br 

bromuro  di  bromelilene 

trime- 

bromuro  di  trimetil- 

bromuro  di  (rt- 

trimetilamnionio 

tUamroina 

vìnilammonio 

metilammonio. 

Cloroplatinalo.  — Si  ottiene  saturando  l'idrato  di 
trinietilvinilammonio  coll'acido  cloridrico , ed  ag- 
giungendovi del  cloruro  platinico  : 

r -1 

2|^Az|((;il>)>  J PtCI*. 

Cristallizza  in  ottaedri  che  sono  solubilissimi  nel- 
l'acqua e poco  solubili  nell'alcole. 

lCv||z 

Il  eloraurato  ha  per  formola  Az{(CIH)3,AuCH. 

la 

Basi  fosforate  derivate  dail'etilese.  Vedi 
Fosfine  etileniche. 

BASI  ARSEMATE  DERIVATE  DALL'ETILENE 

Lo  stndio  di  tali  composti  é meno  progredito  di 
quanto  sia  quello  delle  corrispondenti  basi  dell'azoto 
e del  fosforo;  nondimeno  se  ne  conosce  quanto  basta 
per  sapere  che  per  le  loro  reazioni  generiche  e le 
proprietà  hanno  molta  analogia  colle  altre  mentovaie. 
Devesi  osservare  frattanto  che  trattando  coll' os- 
sido d'argento  e l'acqua  i bromidrati  delle  arsine 
etileniche,  ne  pigliano  nascimento  in  modo  piò  spe- 
ciale de' composti  vinilici. 

Msnarsine  derivale  dall'eliltne.  — Ne  sono  note 
alcune  bromoetilenicbe,  idrossetileniche  e viniliche. 

Bromoelilenetrielilarionio  [bromuro  dij, 

, tCHhBrn, 

Si  ottiene  scaldando  per  qualche  ora  a 50°  del 
bromuro  di  etilene  in  grande  eccedenza  colla  trietil- 
arsina;  contemporaneamente  si  forma  un  poco  di 


bromuro  di  etilenelrlelilarsonio.  Si  evapora  illiquido 
ad  avere  il  corpo  cristallizzalo,  si  ridiscioglie  nel- 
l'acqua, si  evapora  di  nuovo  e si  fa  cristallizzare  dal- 
l’alcole bollente. 

É un  composto  solubilissimo  nell'acqua,  solubile 
nell'alcole  assoluto,  e che  cristallizza  in  dodecaedri 
romboidali,  somiglianti  a quelli  onde  cristallizza  la 
base  fosforata  corrispondente.  Trattando  coi  sali  d'ar- 
gento, solo  la  metà  del  bromo  è tolta  e se  ne  hanno 
i sali  della  base. 


Ctoropittlinalo, 


w^']-  p'ci*.  - 


Per  ottenerlo  si  fa  bollire  il  bromuro  di  brometilene- 
trietilarsonio  con  cloruro  d’argento,  si  feltra  il  li- 
quido e gli  si  aggiunge  del  clornro  platinico.  Cristal- 
lizza in  begli  aghetti,  che  sono  pochissimo  solubili 
tanto  nell'acqua  fredda,  quanto  nella  bollente. 

Vinillritlilartonio  [idrato  di),  OH.  — 


Si  ottiene  trattando  il  bromuro  precedente  coll'os- 
sido d'argento.  F solubile  nell'acqua  ed  ha  reazione 
alcalina. 

Pud  aversene  un  cloroplatinato  ed  nn  clomaurato. 


Il  cloroplatinalo,  3 


[‘•1SS.C'!. 


PtCP, 


è in  bei  cristalli  ettaedrici  molto  solubili. 

Il  cloroaurato  è un  precipitato  giallo  e cristallino 
poco  solubile. 

Idrouctilenetrietilartonio  [bromuro  di), 


As 


tC’IPOH 

j3C‘H‘ 


,Br. 
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Fu  ottenuto  da  lIoITniaDO  in  coodiaionl  non  ben 
determinate,  trattando  il  bromuro  di  brometilene 
trietilarsonio  coH'ossido  d'argento. 

. Diarsine  etileniche.  — Fino  ad  ora  non  ne  é co- 
nosciuta che  una  sola,  cioè  la  dietileoearsioa  esse- 
tillca. 


Dihromuro  di  etilene  e$$elildiartonio, 

as!<'-‘H')’ 

Asj(CtH»,s 


HolTmann  l'ottenne  dall'a/ione  del  bromuro  di  eti- 
lene, scaldato  per  due  ore  a 150°,  colla  trietilarsioa 
in  esuberan2a. 

Idrato.  — Bollendo  il  bromuro  con  oseids  d’ar- 
gento ed  acqua  se  ne  lia  l'idrato 


É un  alcali  potente,  il  quale  trattato  cogli  acidi 
forma  dei  sali  ben  definiti  ed  jq  generale  ben  cri- 
stallizzati. 

Biioduro.  — Bellissimo  sale. 

Cloroplatinato],  As«  j|'^ij^sj,CI»,PtCl*.  - Pre- 
cipitato di  colore  giallo  pallido,  solubile  nell'acido 
cloridrico  bollente,  d onde  cristallizza  per  ralfredda- 
meoto  : è poco  solubile  nell'acqua. 

Cloroaurato,  As* jQjjjJjjCP.SAuCP.  — È un 

precipitato  giallo  poco  solubile,  cbe  mostra  traccie  di 
forma  cristallina. 


i 

i 


1 


BASt  STIBIATE  DELL' ETILENE. 


L’idrogeno  antimoniato  SblP,  analogamente  alla 
ammoniaca,  al  fosfuro  ed  all'arseniuro  d’idrogeno 
PhlD,  AsIP,  può  dare  origine,  senza  dubbio,  a com- 
posti coH'etilene  corrispondenti  a quelli  che  stu- 
diammo fino  ad  ora.  Furono  fatte  diverse  esperienze 
per  ottenere  le  basi  stibiata  dcH'etilens,  e sembra 
in  elTetto  che  si  producano,  ma  vi  ha  uno  sviluppo 
considerevole  di  gas.  Nulla  fino  ad  ora  fu  pubblicato 
di  pii!  preciso. 

ETILEiVICHK  RASI  (dehivati  delle)  (cAim.  gerì.). 
— Iloifmaon  (1872)  fece  agire  sulla  diammina  etile- 
nica Az*  ||^4***  il  solfuro  di  carbonio,  il  cloruro  di 

benzoile,  il  cloralio  e l'etere  ossalico,  e n'ebbe  nuovi 
composti  che  si  verranno  descrivendo. 

Etilene-diammina  e solfuro  di  carbonio.  — Una 
soluzione  alcolica  della  diammina  posta  a reagire  col 
solfuro  di  carbonio,  in  breve  si  rese  torbida  e depose 
un  corpo  amorfo,  che  fu  lavato  con  alcole  e con  etere, 
nei  quali  è insolubile.  Fu  seccato  nel  vuoto , non 
potendosi  altrimenti.  E solubile  nell'acqua  calda,  con 
iscomposizione  parziale,  e qualora  non  siasi  fatto 
bollire , cristallizza  io  prismi  per  raffreddamento. 
Scaldato  a ltX)°  si  decompone. 


Hoffmann  aveva  sperato  che  la  reazione  proce- 
desse come  tra  il  solfuro  di  carbonio  e l'etilammina, 
ottenendone  l'elildisolfoeorbammato  di  etilenedi- 
ammonio  , che  poi  si  sdoppiasse  per  opera  dei  sali 
metallici  in  modo  da  ingenerare  acido  solfidrico , 
etilene-diammina  ed  eisenza  di  senape  etilenica , 
(CSl*(C'll*)Az>  ; ma  n'ebbe  in  effetto  un  composto 
di  semplice  addizione , cioè  il  solfocarionato  di  eti- 
lene-diammina 

CS>  -I-  '^'“|||Az«  = (C’i|l*)lI',Az»,CS«  ; 

il  quale  non  potrebbesi  considerare  come  l’etilene- 
disolfocarbammato  suddetto,  dacché  per  influ-so  degli 
acidi  non  produsse  l'acido  etilene-solfocarbammico  e 
gli  alcali  non  ne  svilupparono  la  diammina  etilenica. 

Etilene  solfurea  od  etilene-solfoearbammide.  — 
Trattando  eoi  bieloruro  di  mercurio  il  lolfocarbo- 
nato  di  etilene-diammina , In  soluzione  bollente  , se 
ne  ha  idrogeno  solforalo,  solfuro  di  carbonio  ed  una 
combinazione  unica  di  etilene-solfocarbammide. 

La  quale  si  può  conseguire  libera  , facendo  bol- 
lire cogli  acidi  diluiti , od  anche  solo  con  acqua,  il 
solfocarbonato  ; coll'acqua  si  svolge  II'S,  ed  il  nuovo 
composto  cristallizza  in  bei  prismi  scoloriti , di  sa- 
pore amarissimo,  fusibili  a 194*,  solubili  nell’alcole 
ed  insolubili  nell'etere. 

(CS 

Ha  per  formula  C’H'Az’S  = Az*j(C’ID) 

Il  solfo  non  vi  è svelalo  da  una  soluzione  alcalina 
di  ossido  di  piombo,  nemmeno  per  ebollizione.  Forma 
combinazioni  cristallizzabili  coi  sali  di  piombo. 

La  combinazione  col  bieloruro  di  mercurio  ha  per 
forinola  2C^I|eAzvS,3HgCie.  Quella  col  percloruro 
di  platino  t un  precipitato  giallo,  della  composizione 
2[C»II«Az«8|.PlCI‘. 

Un  cloroplatinato,  formatosi  aecidentalmente,  era 
cristallizzato  in  lunghi  aghi  e della  formola 
2[C’II«Az»S.HCI|,l*tCI*. 

L’elilene-solfocarbammide  è un  termine  interme- 
die fra  l’etilene  diammina  e l'essenza  di  senape  eti- 
lenica : 


(C«H< 
Az«  II» 
III» 


Az> 


MI* 

CS 

H« 


lC«H« 
Az«  CS 

ICS 


eljlens- 

diammiua 


elilene-solfo- 

carbaratnide 


essenza  etilenica 
di  senapa. 


Solfocianato  di  etilene-diammina, 

C*H">At«S«  = (CvH*)H*Az«,(iICAzS)v. 

Si  prepara  per  combinazione  dirotta  ed  è in  grossi 
prismi , trasparenti , solubilissimi  nell’acqua,  un  po’ 
meno  nell'alcole  , insoinbili  nell'etere  ed  anidri.  Si 
fonde  a 145',  decomponendosi  in  solfocianato  d’am- 
monio ed  in  etilene  solfurea. 

Cloruro  di  bensoile  ed  etilene-diammina.  ■—  Me- 
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scaliti  insieme , rcaifiscono  con  is|irigionameoto  di  i 
calora,  e si  rassodano  nel  rafTreildare  in  un  misto  di  | 
cloridrato  di  diammina  etilenica  ed  in  elilene  diben- 
aoidC'dmnimido.  Si  lava  con  acqua  il  prodotto  , e si 
b cristallizzare  dall'alcole  bollente , che  depone  il 
nuovo  coinpuslo  in  begli  aghi,  aventi  la  forinola 
lC»ll‘ 

C'i^lP'Az'O»  = Az»  iCiH'O)* 

'il*. 

Clornlit  ed  etilene-diammina.  — Reagisce  ga- 
gliardamente il  cloralio  coiretilene-diammina , con 
formazione  di  cloroformio,  che  si  separa  per  distil- 
lazione; ne  rimane  uno  icdoppo  trasparente,  che  i 
V tlilmt-diformiU-dittmmide  ; 

(C«H* 

C*II«Az»0«  = Ai«  (l'.IIO;» 

(II*.  j, 

Gli  alcali  la  sdoppiano  facilmente  in  etilene-dianiT  , 

mina  ed  jn  acido  formico  |j 

L'etilene-iliammina  anidra  si  combina  direttamente 
col  cloralio,  e ne  ingenera  una  massa  cristallina,  che  i 
per  distillazione  si  scinde  in  cloroAirmio  od  in  etil-  ! 
formiamniide  che  bulle  a 199°.  ! 

Etere  etuUco  ed  elilene-diammina.  —,  Fatta  una  . 
soluziooe  alcolica  di  etilene-diammina  ed  aggiungen. 
dovi  etere  ossalico,  si  ha  sviluppo  di  calora.  La  me- 
uolanza  si  rassoda  a poco  a poco  in  massa  amorfa 
e bianca  quasi  insolubile  nell'acqua,  solubile  parzial- 
mente nell'alcole.  La  parte  insolubile  è l’etileneoi- 
(C*H‘ 

eammide  : Az*jn  *U*l*.  La  parte  solubile,  che  cri- 

(h* 

stallizza  dall'alcole  in  laminette  bianche,  è l'etilene-  i 
osaamniafo  di  etile:  | 

C«H‘.(C«0*)*H*.Aa*|„,  | 

(C»H5|*r' 

ETIL8.MCI  (POLI  ) ALCOLI  (cAim.  gcn.).  - Furono 
acoperti  nel  1859  contemporaneamente  da  Wurtz  ^ 

e Lourenco.  i quali  pubblicarono  le  loro  rispettive 
memorie  nello  stessa  giorno.  i 

Gli  alcoli  diatomici,  ed  in  genere  i composti  por  i 
liatemici,  possono  per  condensazione  dare  origine  a 1 

prodotti  condensati,  e questi  di  grado  crescente,  au- 
mentandosi la  condensazione  delle  loro  molecole.  Ed  : 
accennando  in  particolare  al  caso  dei  composti  etile  | 
nici,  diremo  come  in  generale  possi.no  essere  con-  | 
sidersti  quali  prodotti  dell'unione  di  due  e pid  mo-  ; 
leccio  del  glicole  od  alcole  monoetilenico,  con  elimi- 
uaziune  di  un  dato  numero  di  molecole  di  acqua. 
L’alcole  dietilenico,  per  esempio,  risulterà  da 

2C*II«0»  — H*0  = C'H'UO*  [ 

glicole  alcole  dietilenico 

il  Irietilanico,  da  3 molecole  di  glicole,  detratto  due 
molecole  di  acqua,  l| 


.3DIP0*  - 211*0  =:  C‘11'*0* 
glicole  alcole  irìelilenico 

di  modo  che  la  serie  intera  può  rappresentarsi  colla 
forinola  generale  tC*ll*)",ll*,0“-‘,  e ciascuna  specie 
avente  un'anidride  propria. 

Negli  aleoli  polielilenici  i gruppi  dell'etilene  sono 
congiunti  insieme  cnH’intermedio  degli  atomi  ijell'os- 
sigeuo  diatomico,  tanto  da  averne  la  catena 
HO— OH'— 0-Dll*  - OH. 


Si  possono  anche  formulare  in  altra  maniera: 


Glicole  oJ  alcole 

Alcole 

Alcole 

monoetileoico 

dielilcnico 

trietilenico 

« lo 

C*H»  " 
11  |0 

W lo 

C*H*  " 
C»H*IO 
H jO 

« lo 

C*H' 

CHIMO 

C*H'|0 

H io. 

Tanto  gli  assidi  quanta  g)i  alcoli  polietilenici  si 
possono  riguardare  come  altrettante  anidridi  succes- 
sivo di  pid  molecole  condensalo  del  glicole,  che  ven- 
nero  perdendo  di  mano  in  mano  pid  molecole  di 
acqua i 

C*H«0>  — 11*0  = C*iHO 


glicole 


ossido  di  clileue 


2C'H‘0*  - H«0  = 


glicole 

C'H">0»  — 11*0 

alcole  dielilcnico 


alcole  dielileoico 
C*H«| 


C'H* 


0* 


3C*H»0*  — 2H«0  = 


diossielilene 

0* 

alcole  trìeiileoico 


AL*U«0*  — 311*0  = 

alcole  tetraelilenico. 


Gli  alcali  polietilenici  ed  i loro  derivati  si  otlen- 
gono  per  pid  maniere; 

1°  Scaldando  Tossidndi  etilene  nell’acqua,  a 100°, 
entro  cannelli  robusti  di  vetro,  sigillati  a lampada; 
se  ne  ottiene  l'alcole  dietileoico  , col  monetileglco 
ed  ut)  poco  di  trietilenico  (Wurtz). 

2°  Facendo  reagire  l'ossido  di  etilene  coi  glicole, 
in  cannelli  chiusi  ; si  forma  dell'alcnle  dietiUpico  e 
del  trietilenico  (Wurlz). 

3°  Scaldando  l'ossido  di  etilene  cogli  acidi  idra- 
tati e anidri. 

d°  Ponendo  a reagire  gli  eteri  cloridrico,  iodidrico 
e bromidrico  del  glicole  sul  glicole  stesso.  Il  bro- 
muro di  etilene  col  glicole,  tra  ilO  e 120°,  in  can- 
nelli chiusi,  ingenera  dell'alcole  dicliUpìco  e della 
bromidrina  clorldiica  eoo  acqui- 
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5“  Distillanilo  i diacetati  polielilenici  con  un  al- 
cali , per  eseuipio  la  potassa.  L'idrato  potassico  in 
doppia  molecola  si  sdoppia  in  iilro;;enada  un  lato,  in 
potassio  ed  ossigeno  dall'altro  ; questi  entrano  nella 
molecola  dell’acetile  e producono  acetato  ; l'idrogeno  i 
si  unisce  all'ossidudi  etilene  e produce  l'alcole  poli-  I 
etilenico. 

Gli  alcoli  polielilenici  hanno  per  ciascuno  un  punto  ij 
di  bollitura  proprio  , che  va  crescendo  di  45*  circa , i 
tra  i meno  complessi  ed  i pid  complessi,  di  mano  in 
mano  che  si  aumenta  il  grado  di  condensaiione. 

Alcole  dielilenieo  — Fu  il  primo  co- 

nosciuto tra  gli  alcoli  polielilenici,  e ne  dobbiamo  la 
scoperta  al  Lourenco  ; siccome  contiene  gli  elementi 
di  una  molecola  di  glicole  e di  una  molecola  di  os- 
sido di  etilene  '{ 

G«II«0«  + C«II*0  = C«lÌ‘"Os 

glicole  ossido  etilenico  ,i 

perciò  lu  chiamato  in  allora  etere  gllcolico  interme-  l 
diario.  Si  prepara  facendo  reagire  ugual  peso  di  gli-  j 
cole  (3  molecole]  è di  bromuro  di  etilene  (1  mol.)  ^ 
entro  matraccio  chiuso  a lampada,  a temperatura  di 
115  a 120°,  per  quattro  a cinque  giorni,  senita  ol-  | 
trapassare  la  temperatura  indicata.  Si  distillano  fra-  r 
zionatamente  I prodotti , raccogliendo  ciò  che  passa  ^ 
fra  240  e 250°.  È ingenerato  eziandio  daH'azione 
del  glicole  sulla  cloridrina  glicolica. 

Wurtz  l'ottenne  col  glicole  e l'ossido  di  etilene , i 
mescolati  entro  matraccio  chiuso  a lampada,  e scal-  | 
dato  per  quindici  giorni  a 100°.  Si  distilla,  come  si  I 
disse  , raccogliendo  ciò  che  passa  fra  245  e 255°  ; 
verso  285°  cominciasi  ad  avere  dell'alcole  trieti- 
lenico. 

Coll'acqua  e l'ossido  di  etilene,  in  cannello  chiuso 
a lampada,  si  riesce  eziandio  all'alcole  dietilenico 

2(C*II*0)  -I-  II'O  = C«IIt"0> 

ossido  di  etilene  alcole  dielilenieo. 

Liquido  scilopposo,  di  sapore  dolcigno  dapprima, 

B cui  succede  un  senso  di  amaro.  E solubile  nell'ac- 
qua e nell'alcole  in  qualsivoglia  proporzione;  solu- 
bile per  1 voi.  in  10  volumi  di  etere.  Il  suo  peso 
specifico  a 0°  è di  1,132;  bolle  a 250°  e la  densitò 
del  suo  vapore  fu  trovala  =3,70:  la  teoria  avrebbe  | 
condotto  a 3,66. 

Dall'acido  nitrico  i trasformato  rapidamente  negli 
acidi  glicolico , diglicolico  ed  ossalico;  dagli  acidi 
bromidrico  e cloridrico  negli  eteri  dietilenici  corri-  | 
spondenti;  dall'acido  iodidrieo  concentrato,  scaldando 
per  più  giorni,  è convertito  in  ioduro  di  etilene; 

-f  4III  = 311*0  -I-  C*H*I*.  j 

Reagendo  coll'ossido  dietilenico  dà  nascimento  a j 
prodotti  di  condensazione  maggiore.  , 


Sembra  che  l'anidride  di  quest'alcole  eia  la  dios- 
sldietilene,  dacché  trattalo  coll'anidride  acetica  pro- 
duce il  diacciato  dielilenieo. 


.1/onocfondrina  dietileniea,  ^ ÌÌ|ci*-  — 

ottenuta  da  Lonren(o  facendo  agire  il  glicole  mo- 
noclnridrico  sopra  2 molecole  di  glicole,  per  32  ore 
a 140°,  saturando  col  gas  cloridrico,  e scacciando 
l’eccedenza  del  gas  mediante  il  bagno  maria.  Si 
neutralizza  col  carbonato  di  soda,  si  decanta  lo  strato 
del  liquido  che  si  raccolse  al  di  sopra  e si  secca  sul 
cloruro  di  calcio,  e si  distilla  frazionatamente,  rac- 
cogliendo ciò  che  passa  tra  180  e 185°. 

Si  ottiene  eziandio  coH'ossido  di  etilene  e la  mo- 
nocloridrina  del  glicole  ; si  formano  eziandio  altre 
cloridrine  pid  condensate. 

Bolle  fra  180  e 185°  (Lourenpo)  ; fra  190  e 200* 
(Wurtz). 


Bromomonidrina  dielitenica , | — 

Uno  dei  prodotti  dell'azione  del  bromuro  di  etilene 
sul  glicole,  tra  115  e 120°,  trovato  da  Lourenpo. 
Per  ottenerlo  in  proporzione  maggiore  si  deve  scal- 
dare meno  a lungo  che  per  l'alcole  dietilenicn,  e 
adoperare  il  bromuro  in  eccedenza.  Si  distilla  rac- 
cogliendo ciò  che  bolle  fra  195  e 210°:  si  rettifica. 

Liquido  limpido,  di  colore  ambraceo,  di  odore  aro- 
matico , accensibile , ardendo  di  fiamma  orlala  di 
verde,  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere. 

Oisiiolfidrato  dielilenieo  , j g • 


risponde  all'alcole  dielilenieo  in  cui  no  atomo  di 
ossigeno  é surrogato  da  una  molecola  di  solfo,  e si 
ottiene  facendo  bollire  una  soluzione  alcolica  di  mo- 
nosolfidrina  dei  gllcoie,  e neutralizzando  coll'acido 
cloridrico.  Si  svapora  ogni  cosa  biandamente  e se  ne 
ha  un  liquido  oleoso,  il  quale  nel  ralTreddare  si  so- 
lidifica in  cristalli  bianchi,  che  si  lavano  con  alcole 
freddo  e diluitissimo  per  separarne  un  poco  di  mo- 
nosolfidrina  indecomposta  , e si  fa  ricristallizzare 
nell'alcole  caldo.  Nella  bollitura  la  mnnosolfidrina  si 
sdoppia  in  acido  solfidrico  che  si  svolge,  ed  in  ossl- 
solfidrato  dietdenico  : 


-H 

monosfìlfidrina  ossisoindrato 

del  glicole  dietileoico. 

Cristallizza  in  aghetti  microscopici,  fusibili  al  dis- 
sotto di  00*’,  insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'al- 
cole, e la  cui  soluzione  alcolica  precipita  i sali  me- 
tallici (Carius). 

L’alcole  nitrico  diluito  ossida  facilmente  l'ossisol- 
fidrato  dietilenico  e lo  converte  in  un  acido , capace 
di  formare  sali  discretamente  solubili  colla  ba- 
rila e col  piombo,  e la  cui  formoia  corrisponde  a 
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9C»H*  1 CMI‘,011 

SO  0*  = O 

C«H».S0*H. 

Forster  osserrA  che  nella  reaiione  tra  l'acido  sol-  j 
ndrlco  e l'ossido  di  etilene  sembra  che  si  fòrmi  anche  | 
l'ossisolfìdralo  dietilenico,  oltre  ad  altri  prodotti  pid 
condensali. 

Diacelato  dielileniro , |['j{}jqjs  j 0’-  — Ottenuto 

d\  Wurtr.  coll'ossido  di  etilene  e l'acido  acetico  cri- 
stallizcabile,  scaldando  entro  recipiente  chiuso,  al  I 
haftnn  maria.  Se  ne  ritrae  come  prodotto  un  misto  ' 
di  acetato  di  etilene  e di  acetati  polietilenici.  Uistil-  i 
landò  fracionatameote,  si  raccof^lie  tra  245  e 255° 
dell'acetato  di  etilene,  misto  con  acetati  polietilenici, 
per  coi  é meglio  che  si  prepari  comhinando  diretta- 
mente l'ossido  di  etilene  coll'anidride  acetica,  scal- 
dando per  qualche  giorno  a bagno  maria.  La  rea- 
zione succede  secondo  l'equazione 

2C*l|tO  ! 0 (L’H*)>  I Q, 

2L  11  U + csHsoi'J  - (C«l|iO)M^  • 

Trattandolo  colla  barita  fornisce  dell'alcole  dieti- 
lenico. 

Monoacetato  dietiteniro,  ||Ì|})q  ||  j 0*.  — Pare 

che  s'ingeneri  in  compagnia  del  precedente,  sebbene  ! 
in  tenne  quantità.  | 

Alcole  trietilenico,  — Piglia  nasci- 

mento, insieme  coll'alcole  dietilenico,  nelle  reazioni 
di  coi  abbiamo  discorso  di  sopra,  tranne  che  si  rac- 
coglie la  parte  del  liquido,  sottoposto  a distillazione, 
che  pas.sa  fra  285  e 295°.  É denso,  incolore,  solu-  ii 
buissimo  nell'acqua  e nell'alcole,  e meno  neH'etcre.  ’i 
Il  suo  peso  specifico  è di  1.138.  Bolle  verso  290*  ! 
e comincia  a decomporsi  a 350*.  Trattandolo  coll'a-  i 
cido  nitrico,  premio  4 atomi  di  ossigeno,  alla  metà  j 
del  quale  cede  idrogeno  formando  acqua,  mentre  ! 
fissa  l'altra  metà  e si  converte  in  acido  diglicole-  || 
tilenico  : ' | 

+ 0*  = 2H*0  + (C’^()|«|oi  I 

alcole  trietilenico  ac.  diglicoletilenico.  ] 

Monoeloridrina  trielilenica.  — Si  ottiene  insieme  j 
colla  monocloridrina  dietilenica , e si  raccoglie  nella  { 
parte  che  distilla  fra  222  e 223°.  i 

Liquido  limpido,  viscbioso,  aromatico,  insolubile  ; 
nell'alcole,  nell'etere  e nell'acqua,  accensibile  quando 
è in  ebollizione , ardendo  di  Gamma  orlata  di  verde. 

Ha  per  formolo  ; 

C'H'»CIO>  = 

Uonobromidrina  IrietiUnica.  — La  sua  composi- 
zione è come  quella  della  cloridrìna,  tranne  che  con- 
tiene il  bromo  in  cambio  del  cloro. 


lon 


É la  parte  che  distilla  fra  245 e 255*  nella  opera- 
zione in  cui  si  ottiene  la  bromidrina  dielilenica. 

Liquido  un  tantino  giallognolo  , vischioso  , solu- 
bile nell'acqua,  nell'alcole  e nell'elere;  il  carbonato 
di  potassa  non  lo  disgiunge  dalla  soluzione  acquosa. 
Volendo  distillarlo,  si  decompone  in  parte. 

Dibromidrina  trietilenica,  — Wurtz 

la  preparò  scaldando  in  recipiente  chiuso,  a 160° 
e per  otto  giorni,  l'ossido  di  etilene  col  bromuro  di 
etilene  nelle  proporzioni  di  molecola  per  molecola. 
Una  porzione  notevole  dei  due  ingredienti  rimane 
inalterata  ; ma  qualora  si  porti  il  calore  al  dissopra 
di  200°  se  ne  ritrae  un  prodotto  che  per  la  com- 
posizione si  accosta  alla  formola  data  di  sopra. 

Diacetato  trietilenico.  — Uisulta  dall'azione  del- 
l'acido acetico  sull'ossido  di  etilene,  ed  è quella  por- 
zione dei  prodotti  che  bolle  verso  300°.  Si  forma 
secondo  l'equazione 

2(C»IH0«)-|-3(C«IIi0)=<^’|j*i^j,j0*  -1-  ll«0 

ac.  acetico  ossido  di  diacet.ilo 
ctileoe  triclìtenico. 

É solubile  in  qu.ilsivog1la  proporzione  nell'acqua, 
nell'alcole  e nell'etere.  Trattandolo  colla  barita,  dà 
origine  all'alcole  trietilenico. 

ilonoacetato  trietilenico.  — Si  produce  fra  il  gli- 
cole monoacetico  e l'ossido  di  etilene,  conforme  alla 
equazione 

fCsHi'iS  ì (Cs|I*)i  j 

==  CsH’o  OL 

glìcole  moooacetico  monoacetato  trietilenico. 

Alcole  tetretilenico,  j 0*.  — Si  inge- 

nera insieme  cogli  alcoli  dietilenico  o trietilenico, 
quando  si  vuole  ottenere  l'alcole  dietilenico,  con- 
forme a quanto  fu  osservato  da  Lourenqo,  il  quale 
per  averlo  isolato  distillò  il  residuo  dei  prodotti  che 
rimangono  dopo  spinto  il  calore  fino  a 300°,  racco- 
gliendo ciò  che  bolle  ai  di  sopra  di  questo  grado 
(vedi  Alcole  dietilenico).  Operò  con  debole  pressione 
per  agevolare  la  formazione  del  vapore,  indi  rettificò 
la  materia  raccolta,  in  apparecchio  in  cui  era  fatto 
il  vuoto  fino  a pressione  di  25  millimetri,  frazio- 
nando lo  stillato,  e tenendo  conto  di  ciò  che  pas- 
sava a 230°. 

Wurtz  trattò  il  diacetato  tetretilenico  colla  ban'la 
caustica  in  eccedenza  ; tolse  con  anidride  rjirbonica 
l'eccedenza  della  barita  ; svaporò  a bagno  maria , 
riprese  coll'alcole  assoluto , ricuperò  questo  scal- 
dando fino  a 300°,  iodi  frazionando  nel  vuoto  ciò 
che  ottenne  al  di  sopra  dì  tale  temperatura. 

Liquido  ìncoloro  e vischioso  che  possiede  la  com- 
posizione dell'alcole  tetretilenico. 
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itonocloriiìrina  leiretiìenka,  ^ |j | CI ^ 
oUanuta  da  Lourenco  insieme  colle  monocloridrinc  | 
di-  e trietileniche.  Si  raccoglie  ciò  che  distilla  fra 
26Ì  e 27*». 

Liquido  rischiosissimo,  solubile  nell’ilcolt  e nel’ 
l'etere,  aaeosibile,  e che  arde  di  fiamma  orlata  di 
rerdc. 

Dioceto/o  te/retilenico,  j 0*.  — Quando  i 

si  fa  agire  l'ossido  di  etilene  coll'acido  acetico  iie  1 
risulta  il  diacetato  Irietilenico,  e insieme  con  esso  j| 
il  tetretilenico.  Si  inette  a parte  ciò  che  distilla  al  > 
di  sotto  di  320°  : si  raccoglie  quanto  passa  da  320°  j 
in  poi,  e si  rettifica  nel  vuoto. 

Trattato  colla  borita  fornisce  l'alcole  tetretilenico, 
copie  si  disse  piò  addietro. 

Àlcole  pentetilemeo , — Si  ritrae 

dalla  reazione  onde  si  formano  gli  alcoli  polietilenici  j 
precedenti.  SI  raccoglie  ciò  che  passa  verso  281°,  . 
sotto  la  pressione  di  25  millimetri,  cioè  nel  vuoto  | 
parziale. 

Liquido  vischioso  com'è  la  glicerina,  solubile  nel- 
l’acqua,  nell'alcole  e nell'etere.  ' 

Alcole  eaaetilenieo  , j 0^.  — Bolle 

verso  325°  nel  vuoto  parziale  di  25  millimetri,  e 
nasce  dalla  reazione  già  citata  tra  il  glicole  ed  il 
bromuro  di  etilene. 

É mollo  rischioso,  piò  della  glicerina  e dell'alcole 
pentetileiiico. 

ETILEMCI  (POLI-)  CARBURI  (cAim.  j«.).  - Chi 
primo  studiò  gl'idrocarburi  polielilenici , nei  quali  il 
groppo  C*IH  si  riscontra  condensata  piò  volle  , io  il 
Rerthelot,  e le  sole  polizie  in  proposito  si  desumono 
dalle  memorie  pubblicate  dal  detto  antere. 

Gl'idrocarburi  polietilaniei  sono  contenuti  nel  cosi 
detto  olio  di  vino,  e riaollaeo  dalla  reaiione  dell'a- 
cido solforico  sull'alcole.  Pigliano  nascimento  insieme 
coll'elilene  e come  prodotti  secondarii , in  conse 
guenza  di  quelle  cause  medesime  che  danno  origine 
ai  polimeri  di  altri  idrocarburi,  quando  si  fa  agire 
l'acido  solforico  su  alcoli  omologhi. 

Il  Berthelol  potè  valersi  di  una  quantità  piuttosto 
notevole  di  prodotto  derivante  dalla  preparazione  io 
grande  dell'etilene  col  mezzo  di  87  litri  di  alcole  ed 
una  quantità  corrispondente  di  acido  solforico.  Lo  ;i 
trattò  cogli  alcali  bollenti  per  distillazione  e la  parte 
principale  passò  fra  280  e 300°.  Sottoposto  lo  stil- 
lato a rettifìcaaione,  n'ebbe  uo  idrocarburo  col  punto 
di  ebolliziune  verso  i 280',  e la  cui  composizione 
corrispondeva  alla  formolo 

Già  il  Seruliat  lo  studiò,  quarantatre  anni  sono  , 
ed  altri  cbimici  posteriormente,  ed  il  Mitscberlicb  ne 
determinò  la  iknsilàdel  vapore,  egli  fu  dato  il  nome 
di  eterolo. 


É un  liquido  lievemente  giallognolo,  alquanto  denso 
e coll'aspetto  dell’olio  di  olivo.  Possiede  uo  odore 
speciale  aromatico,  alquanto  sgradevole  e che  rimane 
lungo  tempo  nel  recipiente  in  coi  fu  contenuto. 
Quando  ò anidro  è cattivo  conduttore  dell'elettrico, 
ma  basta  una  tanua  quantità  di  acqua  per  renderlo 
buon  conduttore.  Il  suo  peso  specifico  ~0,92l  ; a 

— 25°  piglia  la  consistenza  della  trementina,  ed  a 

— 35°  si  solidifica.  É solubile  nell'alcole  e nell'e- 
tere. Immergendovi  dal  potassio,  il  metallo  vi  rimane 
perfettamente  lucido. 

Berthelol  ne  osservò  inoltre  le  reazioni  seguenti  ; 
trattato  coll'acido  nitrica  fumante  e aggredito  con 
violenza,  si  scioglie  interamenie;  fatto  bollire  col- 
l'acido nitrico  comune , vi  si  scioglie  a poco  a poco, 
ingenerando  prodotti  nitrati  e resinosi,  senza  che  tra 
i prodotti  di  ossidazione  si  riscontri  verun  acid» 
grasso:  trattalo  con  acido  solforico  fumante,  rimane 
intaccato  ed  emulsionalo  , poscia  sale  a galleggiare 
in  quantità  notevole  e forse  modificata;  cnl  bromo 
reagisce  con  forza,  ingenerando  acido  bromidrico  ed 
uo  liquido  piò  denso  dell'acqua. 

Scaldato  in  cannelli  sigillati  a lampada  e robustis- 
simi a 280°,  con  50  parti  di  acido  iodidneo  della 
densità  di  2,  per  dodici  a quindici  ore , e rompendo 
i cannelli  con  grandissima  precauzione,  ne  risultò 
dell’iodio  libero  , dell'idrogeno  e deH'irlruro  di  eti- 
lene. oltre  q varij  idrocarburi  liquidi,  i quali  furono 
pure  studiati  dal  Bertbelot. 

Risultarono  numerosi  e tutti  appartenenti  alla 
famiglia  degridrocarburi  saturi  C°liv°-H.  Non  pati- 
scono alterazione  dall'acido  nitrico  fumante  a tem- 
peratura ordinaria,  né  dal  brama,  nò  dall'acido  sol- 
forico fumante  o tepido.  La  loro  separazione  riuscì 
difficilissima,  e si  ottenno  per  via  di  distillazioni 
frazionate.  Furono  i soguonti  i 

1°  L'idruro  i'eMtodeeilme  C"li‘°  : bollo  verso 
280°  0 se  no  raceolso  la  quantità  assai  aaeno  aopiosa 
dei  due  idruri  succedenti  | 

2°  L'idruro  di  duodecilene  bolla  verso 

200*  ed  è abbondantissimo  ; 

3°  Idruro  di  ettileno  C*H“  : bolle  verso  70°  ed  è 
in  proporzione  ugnale  al  precedente  ; 

4°  idruro  di  òullfene,  od  un  suo  ìsonuro  011*°. 
Liquido  sommamente  volatile  e raccolto  in  piccolis- 
sima quantità,  Non  può  essere  condensato  col  mezzo 
di  una  mescolanza  frigorifera  , sebbene  si  avesse  in 
forma  liquida,  operando  a temperatura  Invernale. 

Etfrina.  — Nella  formazione  dell'eterolo  per  la 
reazione  mentovata  tra  l’acido  solforico  e l’alcole,  si 
ingenera  un  altro  Idrocarburo , il  quale  a tempera- 
tura ordinaria  t sciolto  dsll'eterolo  , e d'onde  si  de- 
pone in  istato  cristallino  quando  si  Unga  il  miscu- 
glio ad  un  freddo  ioUoso  ed  in  vaso  aperto  per  varii 
giorni.  Allorquando  nulla  piò  si  depone , si  versa  la 
1 materia  sopra  filtro  qipido,  nign|opn)o  g 0°  dq|  ghise. 
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ciò  che  lo  circonila.  II  prodotto  cristalliiiato  , ossia 
reterìna,  rimane  cui  feltro  ; si  lava  per  liberarlo  dal- 
l'acido libero  infrappoato , poi  si  comprime  fra  più 
fogli  di  carta  bibula. 

Si  purifica  ridiseiogliendolo  nell'alcole,  d'onde  cri 
stallizza  in  lunghi  prismi  incolori,  duri,  fragili,  scric- 
chiolanti fra  i denti,  insipidi,  inodori  a freddo,  e che 
pigliano  l'odore  dell'elerolo quando  si  scaldano.  Sono 
solubili  nell'alcole  e meglio  anche  neH'eterc , col 
peso  specifico  =0,980,  col  punto  di  fusione  a 1 10“ 
e quello  di  ebollizione  a 360°,  volatilizzandosi  senza 
alterazione. 

Le  analisi  dell'eterina  fatte  da  Ilennell  e Serullas 
condussero  a concbiudere  che  é pure  un  polimero 
deH'etilene,  ma  i ignoto  in  qual  grado  di  condensa- 
zione. 

Eliloiolfato  di  eterolo  od  olio  ptionte  di  vino,  — 
L'olio  pesante  di  vino  passa  Verso  la  fine  della  pre- 
parazione dell'etere  , quando  si  sviluppano  anidride 
solforosa  e gas  etilene.  Il  Liebig,  che  lo  analizzò,  ebbe 
a considerarlo  come  un  etilosolfalo  di  eteroki.  Quando 
si  tratta  con  acqua  calda  l'olio  pesante  di  vino  grezzo, 
viene  a galleggiare  alla  supei  ficie  una  sostanza  oleosa 
e leggiera,  la  quale  consta  di  eterins  e di  eterolo  ; 
nell'acqua  frattanto  rimane  dell'acido  solfoetilico  in 
soluzione.  8i  può  ottenere  lo  stesso  prodotto  distil- 
lando gli  stilosolfati  alcalini  in  istato  di  perfetta  sec- 
chezza , 0 meglio  ancora  , secondo  il  Lielig  , distil- 
lando una  mescolanza  in  pesi  uguali  di  etilosolfato 
di  potassio  e di  calce  arroventata  di  recente.  Mar- 
eband  preferì  di  ottenerlo  dalla  distillazione  di  etilo- 
sollato  di  piombo  secco.  Il  prodotto  grezzo  si  libera 
dall'alcole,  dall'elere  e dall'acido  solforoso  dibatten- 


dolo con  acqua  fredda  e seccandolo  nel  vuoto  con 
addo  solforico. 

Il  liquido  oleoso  che  s'ingenera  Ira  l'acqua  calda 
e Tulio  pesante  di  vino,  e che  fu  detto  olio  di  vino  leg- 
giero, non  èche  una  mescolanza  di  eterolo  e di  elerina. 

Elerone.  — Marcliand  nella  distillazione  degli 
etilosolfati  raccolse  insieme  coll'olio  pesante  di  vino 
un  liquido  molto  volatile,  avente  il  ponte  di  bollitura 
a circa  30°,  ed  a cui  diede  il  nome  di  eterone.  Fu 
trovalo  identico  rolTamilene. 

KTIIEMCO  ALCOLE.  Vedi  Glicole. 

ETILICHE  BASI  od  ETILAMMIMI  (sin.  Azoluri  di 
etile,  Eliliaehe,  Eliline)  [chim.  gen.j.  — La  loro  sco- 
perta appartiene  a Wurtz.  e fu  una  delle  più  impor- 
tanti e più  feconde  della  chimica  moderna  per  lo  svi- 
luppo delle  nuove  teorie. 

Le  basi  etiliche  possono  considerarsi  come  deri- 
vale dal  gruppo  ammoniaca , in  cui  ciascun  atomo 
d'idrogeno  viene  successivamente  sosliluiln  da  altret- 
tante molecole  delTelile  C‘ll’,  compreso  l'ammonio 
nel  qeale  il  quarto  atomo  d'idregeno  può  essere  sur- 
rogato ugualmente  dalTetile.  E naturale  il  pensare 
che  ciò  che  diciamo  per  la  genesi  delle  basi  etiliche 
può  ripetersi  eziandio  per  tutti  quei  casi  in  cui  un 
radicale  monoatomico  sostituisce  uno  o più  atomi 
d'idrogeno  nel  detto  gruppo,  senza  turbarne  la  sim- 
metria primitiva  e senza  anche  spegnerne  le  qoaliU 
basiche , per  cpi  non  sono  da  considerare  che  un 
semplice  r.im»  del  grand'albero  delle  ammine. 

Data  l'ammoniaca  come  gruppo  fundamentale , si 
passa  successivamente  alla  etilammina , alla  dietil- 
ammina , alla  trietilammina  ed  al  tetraetilammonio 
0 idrato  di  esso,  come  dalle  formule  ; 
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idrato  di  letrctilammonio. 

Wurtz  le  ottenne  la  prima  volta  come  prodotto  i 
della  reazione  tra  la  potassa  ed  il  cianato  od  il  cia- 
Durato  di  etile , che  gli  fornirono  la  etilammina  ; 
posteriermente  llofifmann  e Carey-Lea  ebbero  la  di- 
etdammina,  la  trietilammina  e il  letraitilammonio  o 
coll'ioduro  d'etile  delTammoniaca  o col  nitrato  d'e- 
tile e la  stessa  ammoniaca. 

Preparazione  in  grande  delle  elilammine,  — 
Slas  e Groves  avendo  dimostrato  che  si  forma  del 
eloridratodi  etilammina  por  l'azione  delTammoniaca 
alcolica  .sul  cloruro  d'etile , e riscontraiidosi  nei 
prodotti  seeondarii  della  preparazione  del  dorale 
un'abbondanza  di  cloruro  d'etile,  lloffmann  pensù  di 
giovarsene  per  conseguire  in  copia  notevole  Tetilam- 
niina.  Si  cominciano  a distillare  tali  prodotti  racco- 
gliendu  il  cloruro  d'etile  entro  condensatore  refri- 


gerato in  modo  opportuno , indi  si  versa  '/>  l'Aro 
del  detto  cloruro  entro  digestore  di  ferro  della  capa- 
citi di  5 litri , gli  si  aggiunge  1'  ,50  di  alcole  di 
95°  c.,  saturato  con  gas  ammoniaco  a 0°,  e si  scalda 
per  un'ora  in  bagno  maria  Si  forma  sale  ammoni  ira 
che  si  ilepone  , si  feltra  il  prodotto  per  separare  il 
detto  sale  e si  distilla  in  bagno  maria.  Le  prime 
porzioni  che  si  raccolgono,  quando  sono  diluite  con 
acqua  forniscono  un  prodot'o  oleoso , il  quale  è pro- 
babilmente cloruro  di  etile  clorato,  ma  non  vi  ha  più 
traccia  di  cloruro  di  etile.  Nelle  distillazione  passa 
in  appresso  alcole  ammoniacale,  il  quale  può  essere 
risalorato  colTatnmoniaca  per  una  successiva  opera- 
zione sul  cloruro  d'etile.  Si  sospende  la  distillazione 
a un  dato  punto,  si  travasa  il  residue  in  ampia  Cas- 
sola che  blandamente  ai  fa  evaporare , ad  espellere 
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tulio  l'alcolo,  io  ultimo  si  scalda  a maf^cior  tempe-  :j 
ratura  fino  a discacclamento  di  tutta  la  parte  liquida.  I 
Il  residuo  che  é fuso  si  rappiglia,  nel  rafTreddare,  in 
una  massa  cristallina  fibrosa,  formata  dei  cloridrati  i 
delle  tre  basi  etiliche,  mono,  bi  e tri,  e con  pocbis-  , 
simo  di  sale  ammoniaco.  Si  tratta  la  mescolanza  sa- 
lina  con  una  liscivia  concentrata  di  soda  ; le  basi  I 
etiliche,  fatte  libere,  si  raccolgono  coH'aspetto  di  un 
liquido  leggero  che  poi  si  digerisce  con  idrato  di 
sodio  solido  per  disidratarle.  Siccome  vi  si  trovano 
in  mescolanza  l'etilammina,  la  di-  e la  trietilammina,  j 
cosi  si  sottopone  a distillazione.  I 

Il  liquido  comincia  a bollire  a 20’,  e sempre  ascen-  ! 
dendo  va  fino  a 95*,  punto  in  cui  quasi  tutto  è distillalo.  ! 
Ma  quantunque  tra  un'elilammina  e l’altra  si  ab-  i 
biano  40°  di  differenza  nei  punti  di  bollitura,  tutta-  ' 
volta  è impossibile  di  disgiungerle  per  via  di  distil-  | 
Iasione  frazionata.  Fa  d'uopo  a tale  intento  valersi 
dei  mezzi  che  saranno  Indicati  per  la  loro  separa-  j 
zinne.  j 

Hi  5 litri  di  cloruro  d'etile  grezza  llolfmann  potè  I 
conseguire  1 litro  e mezzo  di  basi  etileniche  anidre. 

Metodi  per  separare  le  boti  etiliche  meicoìqte 
insieme.  — Heintz  trovò  un  primo  mezzo  per  avere  la 
dietilammina  separata  dalla  irielilammina.  Data  una 
mescolanza  delle  due  basi,  si  comincia  a trasformarle 
in  cloridrati,  indi  si  fanno  bollire  in  soluzione  neutra 
e concentrata  di  nitrito  di  pntassa.  Nel  prodotto  vo- 
latile e condensato  si  ba  la  dietilammina  convertita 
in  nìtrosodietilina  con  traccie  di  trielilammina  ; ma 
la  parte  principale  di  questa  rimano  nel  residuo, 
d'onde  può  ottenersi  libera  distillando  con  soda. 
Circa  poi  alla  nitrosodietilina,  è facilissimo  di  ricon- 
vertirla in  dietilammina,  sciogliendola  nell'acido  clo- 
ridrico pure  concentrato,  evaporando  e distillando 
con  una  liscivia  di  soda. 

Se  vi  era  anche  etilsmmina,  essa  rimane  distrutta 
dall'acido  nitroso,  che  la  trasforma  in  etere  nitroso. 

Hofmann  trovò  nu  altro  mezzo  per  separare  le 
basi  etilate,  valendosi  a quest'uopo  dell'etere  ossa- 
lico. Data  una  mescolanza  delle  tre  basi,  se  ne  pren-  : 
dono  100  parli,  a cui  si  aggiungono  a poco  a poco,  | 
col  mezzo  di  un  imbuto  a chiavetta.  150  parti  del 
detto  etere,  operando  entro  apparecchio  di  reflusso, 
perchè  la  mescolanza  si  scalda  e vi  ha  formazione  di 
vapore.  Compiuta  questa  parte  dell’operazione,  si 
versa  la  mescolanza  entro  un  autoclave  che  si  scalda 
a 100°  per  più  giorni.  L'etilammina  e la  dietìlam-  | 
mina  sono  trasformate,  la  prima  in  dielilussammide  e ' 
la  seconda  in  dielilossammalo  di  etile,  senza  che  la  { 
trietilammina  abbia  soggiaciuto  a modificazione.  Si 
distilla  il  prodotto  della  reazione  per  separarne  l’al- 
cole e la  trietilammina  ; si  immerge  in  mescolanza 
frigorifera  il  residuo,  con  che  la  dietilossammide  di- 
venta solida  ■,  si  spreme  la  materia  con  pannolino, 
entro  cui  rimane  la  parte  solida  colla  dietiloasam- 


mide  quasi  pura.  La  parte  liquida  (che  consta  di  etere 
dielilossammico  con  alcole,  trietilammina  e traccie 
di  dietilossammide),  si  sottomette  a rettificazione, 
raccogliendo  ciò  che  passa  tra  250  e 254°,  che  è l’e- 
tere dietilossammico.  Distillando  colla  potassa  la  die- 
tilossammide e il  detto  etere,  si  riottengooo  le  due 
etilammine. 

Heintz  avrebbe  osservato  che  vi  ha  un  lieve  in- 
conveniente nel  seguire  il  detto  processo,  perchè 
succede  qualche  perdita  di  etilsmmina  e di  dietilam- 
mina, e perchè,  allorquando  queste  basi  siano  in  pic- 
cola quantità,  si  può  anche  non  riconoscervene  la 
coesistenza. 
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nascimento  da  molte  reazioni  e si  prepara  ; 

1°  Facendo  agire  la  potassa  sull'etere  cianico, 

Arjc°|s  + 2KH0  = Azj^’"'  CO^K* 

cianaio  di  etile. 

Si  distillano  due  parli  di  etilosolfato  di  potassa  con 
una  parte  di  cianato  di  potassa,  e il  prodotto  che  si 
raccoglie  contiene  una  mescolanza  di  etere  cianico 
e di  etere  cianurico  che  si  versa  in  apparecchio  di- 
stillatorio con  soluzione  concentrata  di  potassa.  SI 
scalda  lievemente  la  prima  e si  spinge  più  in  alto  il 
calore  alla  fine,  finché  il  contenuto  nel  pallone  sia 
ridotto  a secco.  I vapori  che  distillano  si  condensano 
in  acqua  inacidita  con  acido  cloridrico,  che  poi  si 
evapora  a secco.  Se  ne  ha  il  cloridrato  d’etilammina, 
che  ben  disseccala  si  mesce  con  2 volle  il  peso  di 
calce,  introdocendo  il  miscuglio  in  lunga  canna  di 
vetro,  chiusa  da  un  capo,  e in  modo  che  ne  occupi 
la  metà,  ed  empiendo  l'altra  metà  di  pezzetti  di  po- 
tassa caustica;  si  scalda  e si  raccoglie  l'etilammina 
in  pallone,  immerso  in  mescolanza  frigorifera. 

2°  Dall'azione  degli  eteri  dei  corpi  alogeni  colla 
ammoniaca. 

Vedemmo  già  come  HolTmann  si  valesse  del  clo- 
ruro di  etile  ricavato  dai  prodotti  secondarii  del  clo- 
ralio per  rotlenimenlo  delle  etilammine  in  grande. 
Ma  dal  bromuro  e più  anco  dall'ioduro  di  etile  si 
rie.sce  all'elfetto  perla  monoetilammina.  Col  bromuro 
di  etile  e l'ammoniaca  acquosa  non  si  ha  che  un'a- 
zione lenta  a freddo,  ed  occorrono  da  otto  a dieci 
giorni  di  digestione  ; a 100°  con  ammoniaca  alcolica 
e il  bromuro  in  eccesso,  entro  cannelli  chiusi,  a capo 
di  ventiquattr'ore  si  ha  il  bromuro  di  etilammina  in 
copioso  precipitalo.  Occorrono  tubi  lunghissimi,  e 
la  cui  metà  soltanto  sia  immersa  nel  bagno  maria. 

Hoffmann  sostituì  l'ioduro  al  bromuro.  Ma  la  rea- 
zione è meno  semplice,  cioè  non  solamente  a norma 
deU'equazione 
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poiché  li  formano  contemporaneamente  griojiilrati 
delle  altre  due  elilammine,  non  che  l'ioduro  di  l«- 
tretiUmmonio. 

Notammo  dì  sopra  come  egli  si  salga  poi  dell'etere 
ossalico  per  la  separaaione  delle  tre  etìline. 

3"  Dall'ammoniaca  col  nitrato  di  etile  si  ha  pure 
retìlammina.  Juncadella  adoperava  a tal  uopo  un 
miscuglio  dì  alcole  ammoniacale  e dell'etere  nitrico 
dentro  cannelli  chiusi,  che  scaldava  in  bagno  maria 
per  uno  a due  giorni.  Care;  Lea  ottenne  por  l'etilam- 
mina  insieme  con  dietilammina  ed  una  tenue  quan- 
tité  della  terza  b.tse.  scaldando  ì due  ingredienti 
(l'ammoniaca  dev'essere  acquosa)  in  cannelli  sug> 
gellatì  a lampada,  e di  grande  resistenza,  che  tenne 
immersi  nel  bagno  maria.  Distillò  indi  il  prololto 
con  un  alcali  caustico  e saturò  esattamente  le  etiline 
con  acido  solforico  ; evaporando  poi  a secco  i sol- 
fali misti,  e ripigliandoli  con  alcole. 

Ciò  eseguito,  si  rendono  libere  le  basì  col  mezzodì 
un  alcali  e si  saturano  coll'acido  picrico.  La  trietil- 
ammina  vié  io  dose  tenuissima  e si  può  trascurare. 
Himangono  adunque  da  separare  i pierai!  deH'etì- 
lainmina  e della  dietilammina,  al  che  si  giunge  fa- 
cilmente col  mezzo  delle  cristallizzazioni,  dacché 
quello  della  prima  é.  il  meno  solubile.  In  ultimo  si 
decompone  ciascuno  dei  picrati  coU'acido  cloridrico, 
per  aver  puri  i due  clorìdratì,  dai  quali  si  passa  alle 
basi  libere  distillandoli  con  potassa  o soda. 

4°  Mendius  trovò  che  hssando  idrogeno  sul  cianuro 
dì  metile  si  riesce  aH'elilammina,  conforme  all'e- 
quazione 


CID 

Az 


+ H» 


CMD 


cianuro  di  melilo 


etilammìna. 


È un  processo  generale  per  la  preparazione  delle 
sminine  ; cosi,  cominciando  dall'acido  cianidrico,  nì- 
trile  dell'acido  formico,  si  viene  alla  metilammina 


CAzlI  -1-  H*  = Azj^“* 


ac.  cianidrico 


e seguitando  col  cianuro  di  etile  si  viene  alla  pro- 
pilammina: 


C«1D 

Az 


-I- 


U*  = Az 


CHI» 

11» 


cianuro  di  etile. 


Per  ottenere  l'etilammina  (e  cosi  ripetasi  delle 
altre  ammìue  alcoliche  usando  il  nitrile  opportuno]  sì 
aggiungono  25  gr.  di  cianuro  dì  metile  a 900  gr.  di 
acqua  e 100  gr.  di  acido  solforico,  a si  versa  il  lì- 
quido sullo  zinco  granulato.  Svolgasi  idrogeno,  ed 
allorché  cessa  lo  sviluppo  del  gas,  si  distilla  il  liquido 
fino  a metà,  e il  prodotto  distillato,  misto  con  150 
grammi  d'acqua  e 80  gr.  di  acido  solforico,  é river- 
sato sullo  zinco.  Si  uniscono  i prodotti  e si  evapo- 
rano a fare  cristallizzare  la  parte  maggiore  del  sol- 
falo di  zinco;  si  lava  il  sale  con  alcole,  si  uni.scono  i 
lavacri  colle  acque  madri,  vi  si  aggiunge  acetato  di 
piombo,  si  feltra  per  separare  il  solfalo  di  piombo, 
e si  precipita  lo  zinco  rimanente  nel  liquido  valen- 
dosi dell'acido  solfìdrico.  Si  feltra  di  nuovo,  si  di- 
stilla con  soda  caustica  in  eccedenza,  e si  raccoglie 
lo  stillato  nell'acido  cloridrico. 

Per  altre  reazioni  l'etilammina  piglia  nascimento  : 
le  verremo  annoverando  : 
a)  Dal  cloruro  di  etile  mescolato  con  3 volumi  di 
alcole  quasi  saturo  di  gas  ammoniaco  e scaldando  a 
100°  per  sei  a sette  ore  (Groves)  ; od  anche  dal  fos- 
fato e dal  solfilo  di  etile  ; 

ò)  Dal  cloridrato,  bromidralo  n iodidrato  dì  am- 
moniaca, con  alcole,  in  cannelli  chiusi  a lampada  e 
ad  alta  temperatura  : forniansi  cloruro  di  etile  ed 
acqua,  che  reagiscono  suH'ammoniaca  fatta  libera: 


AzH’.HCl  -t-  C’H“0  = C«H5C1  -P  AzHt  -p  ll«0  = Az.CvIDH'.HCI  -P  H«0 

cloridr.  dì  ammoniaca  alcole  cloruro  dì  etile  cloridrato  di  elilammina. 


c)  Dalla  decomposizione  dell'acido  solfetammico  o del  solfelanimato  di  barila  operata  col  olezzo  della 
potassa  (Strecker)  : 

C»H«AzS'0*  -P  2H«0  =Az}fl’'^* 


acido  solfetammico  etilammìna 

Si  opera  facendo  assorbire  i vapori  dell'anidride 
solforica  nell'elere  tenuto  in  mescolanza  frigorifera  ; 
si  dibatte  con  acqua  per  togliere  l'eccedenza  dell'a- 
cido solforico,  indi  con  etere;  sì  satura  con  gas  am- 
moniaco serro  il  prodotto  ria  cui  fu  separato  l'etere, 
e se  ne  ha  del  solfetammato  di  ammoniaca  che  si 
converte  in  sale  baritico  mediante  la  bullitora  con 
carbonato  di  barila.  Si  decompone  con  potassa  detto 
sale  baritico. 


-P  SH«0*  -P  2C«H«0  -P  C»H«SU* 
alcole  ac.  ìselionico. 

Se  ne  ritraggono  elilammina,  alcole  ed  acido  ise' 
lionico. 

d)  Dall'  etilurea  decomposta  mediante  la  po- 
tassa : 

l(CO)"  I ritta 

Al»  C»ID  -p2KI10=Az  t',  " -P  AzH»  -p  CK«0> 
I H>  ' “ 

etilurea  elilammina. 


Digilized  by  Google 


1012 


ETILICHE  BASI  OD  ETILAMMINE 


Queslo  processo,  immaginalo  dal  Wurlz,  può  es- 
sere semplilicalo  secondo  dio  fu  indicalo  da  Tullio, 
distillando  cioè  una  riìcscolanza  di  urea,  di  solfocia- 
nato  di  calce  e di  calce  estinta,  ovvero  di  cianaio  di 
potas  a e di  calce  estinta  e sulfocianato  di  calce.  Si 
forma  dapprima  il  cianato  di  etile. 

e)  Dal  solfito  dì  aldeide-ammoniaca  scaldalo  colla 
calce  (Gòssmann)  ; 

CvIl’AzSO»  + CaO  = SCaO*  + Ai 

soinio  di  aldeide  elilammioa. 

amiiiuniaca 

f)  Dulia  di$tillazione  secca  detl'acido  aaiiDÌde>pr(K 
pionico  od  alanina,  la  quale  si  sdoppia  in  anidride 
carbonica  ed  in  elilammina  (Limprickt); 

C>ID(Azllv)0’ = Azjjj’"*  -I-  CO’ 

alanina  etilammina. 

Dalla  decomposizione  deirelde-carbilammina, 
che  reagendo  con  due  molecole  d'acqua  ingenera 
acido  formico  ed  etilammina: 

ac.  formico  elilammina. 

A)  Dallo  scaldamento  a 2.>0°  dell'ammoniaca  col 
solfocianalo  di  barila  (Uerlhelol). 


che  l'ammoniaca  (Wnrtz).  Versala  nelle  soluzioni  di 
oro,  di  rutenio  e di  alluminio,  dapprima  li  precipita, 
indi  li  ridiscioglìe,  cosa  che  non  fa  l'amnieoiica  ; il 
precipitato  che  forma  coi  sali  d'oro  non  ha  analogia 
coll'oro  fulminante,  poiché  è decomposto  dal  calore 
senza  detonazione.  Non  disrìoglie  i precipitali  for- 
mali nei  sali  di  coballo,  di  niccolo  e di  cadmio  ; scio- 
glie facilissimamente  quello  che  forma  nel  bicloruro 
di  alagno,  mentre  l'ammoniaca  induce  un  precipi- 
tato pochissimo  solubile  in  un'eccedenza  del  reattivo. 
Non  precipita  immediatamente  il  percloruro  di  pla- 
tino quando  è in  soluzione  mediocremente  concen- 
trata. Di  un  precipitato  giallo  simile  a quello  che  si 
ottiene  coH'ammoniaca,  ma  meno  solubile,  allorché 
avendola  in  soluzione  vi  si  versa  dell'acido  fosfomo 
libdico. 

L'etilammina  in  vapore  condotta  per  entro  una 
canna  arroventata  sì  risolve  in  ammoniaca,  acido  cia- 
nìdrico, idrogeno  libero  ed  una  tenue  quanlili  di  un 
idrocarburo. 

L'iodio  ne  decompone  la  soluzione  acquosa,  for- 
mandone lodidralo  di  elilammina  e dì  iodioetilimmini , 
che  può  essere  di.stillate  senza  decomposizione  : 

2Az]  -I-  l'=HI  -1-  Az  I -I-  PUH»)  Az 

Il  cloro  ed  il  bromo  agiscono  in  modo  uguale 
dando  orìgine  a prodotti  iodati  e bromati. 

E decomposta  dall'acido  nitroso  con  formaaioDe  di 
nitrito  d'etile,  di  azolo  e di  acqua: 


PROPRIETÀ  DELLETILASIMINA. 

L'etilammina  è un  liquido  leggero,  mobile,  di 
perfetta  limpidezza,  della  densità  di  0,C964a  8°,  col 
punto  di  bollitura  a 18°,7  e colla  densità  del  vapore 
= 1.5940  a 27°  e 1,5767  a 43°,  sotto  la  pressione 
dì  773°"°, Oà.  Possiede  odore  ammoniacale  acutis- 
sima e causticità  quanto  l'ammoniaca,  per  cui  inai- 
zurrisce  la  carta  di  tornasole  arrossala,  neutralizza  j 
fortemente  gli  acidi,  e spande  fumi  bianchi  in  copia,  < 
accostandole  uno  specillo  intriso  nell'acido  cloridrico.  I 
Avvicinandole  un  corpo  inAammalo  si  accende  e arde  { 
di  vampa  giallognola.  Si  scioglie  nell'acqua  in  qual- 
sivoglia proporzione  con  isviluppo  di  calore,  for-  I 
mando  una  soluzione  alquanto  vischiosa,  da  cui  è 
scacciata  per  intero  aH'ebollitione.  i 

Quando  è sottoposta  all'azione  di  una  delle  più 
polenti  mescolanze  frigorifere,  come  quella  di  acido 
carbonica  liquido  ed  etere,  si  addensa,  ma  non  si  i 
solidifica. 

Per  la  sua  causticità  apporta  un  dolore  acuto  ed 
una  viva  infiaiiiniazione  sulla  lingna,  allorché  se  ne  fa 
cadervi  sopra  una  gocciola  di  soluzione  concentrata.  I 
L'etilammina  in  soluzione  precipita  molti  sali  me-  I 
tallici  e perfino  quelli  di  magnesia.  Scioglie  l'albu- 
mina precipitata  di  fresco  come  farebbe  la  potassa;  i 
scioglie  pure  l'idrato  di  rame,  ma  in  quantità  minore 


Az  = Az(C‘H’)0*  + Azv  -I-  llvQ 

elilammina  nilrìlu  di  etile. 

Per  iscorgere  la  formazione  del  nitrito  di  etile  e 
dell'azoto,  basta  lasciar  cadere  un  crislallo  di  nitrito 
di  potassa  in  una  soluzione  di  cloridrato  di  etiltm- 
mini  a coi  fu  aggiunto  dell'acido  clorìdrico  ) le  bol- 
licine dell  azata  si  fanno  subito  manifeste. 

Distillando  ona  soluzione  di  nitrato  di  etilammina 
con  nitrato  di  potassa  si  svolge  del  nitrito  di  etile 
accompagnato  da  una  quantità  tenuissima  dì  un  olio 
aromatico  acre  e più  leggiero  dell'acqua. 

Coll'  acido  cianico  dà  nascimento  ad  etilurea 
(Wurlz): 

irsiis  UDO) 

CO.AzH  + Azjj'j,"  =2Az|C*H5 

ac.  còmico  etilammina  etilurea. 

Col  cianato  di  etile  produce  dietilurea  : 

CAzO(C«fD)  + Ai  r. '*  = Az°  OCvlDìt 

1»  /il* 

cianato  di  etile  elilammina  dietilurea. 

Col  cloruro  di  cianogeno  agisce  come  l'aaimoaiaea 
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dando  origine  a cloriJrato  di  etilaminina  ed  a ciane- 
tilammide  : 

K*' Ì'h 

elilammina  cloruro  cloridralo  di  cianetil- 

di  cianogeno  eiilanunioa  amtnide. 

Coir  ossalata  di  etile  produce  dietilossammide 
(Wurla). 

Il  soirocianato  di  etile  od  essenza  di  senape  as- 
sorbe il  vapore  di  elllsimnina,  ingenerando  la  iiiusi- 
elilammina,  base  il  cui  cioroplatiuato  corrisponde 
alla  formula  (lluiterberger): 

21C*II'«Az«S, Ilei), PICI*. 

Scaldando  a 275°  in  cannello  chiuso  a lampada 
1 c.  c.  di  una  soluzione  concentratissima  di  clori- 
drato  di  etilammina  con  5 c.  c.  di  acido  iodidrico 
saturato  a freddo,  si  ha  scomposizione,  si  forma  Idruro 
di  etilene  C*ll°,  si  svolge  idrogeno  e si  ha  ammo- 
niaca (Bertbelot). 

Sali  di  etilainnina.  — L’etilammina  si  comporta 
con  grandissima  analogia  airsmmoniaot  nel  oombi- 
narsi  cogli  acidi  ; e i sali  che  se  ne  ottengono  sono 
racilniente  solubili  nell'alcole  assoluto,  bel  quale  non 
si  sciolgono  quelli  di  ammoniaca.  Per  conseguenza, 
quando  si  abbiano  lo  due  basi  commiste,  si  trasfor- 
mano in  cloridrati  od  in  solfati,  si  svapora  a secco  la 
massa  salina  e si  ripiglia  con  alcole  coocentratis- 
simo.  Il  solo  sale  di  elilammiOa  visi  scioglie.  8i  pub 
anche,  secondo  il  Mever,  saturare  con  acido  tartarico 
in  eccedenza  le  due  basi,  evaporare  il  prodotto:  il 
tanarato  acido  d'ammonio  cristallizza,  mentre  quello 
di  etilammina  rimane  in  islato  scilopposo  ed  è solu- 
bile facilmente  nell'alcole. 

Acetato  di  elilammitia.  — Qaàndo  l'etilanmina 
in  vapore  è condotta  io  recipiente  che  contiene  del- 
l'acido acetico  cristallizzato  e refrigeralo  con  ghiac- 
cio, si  forma  l'acelalo,  il  quale  ha  l'aspetto  di  una 
massa  cristallina  di  Una  bianchezza  splendente,  de- 
liquescentissima.  L'anidride  fosforica  vi  agisce  sopra 
vivamente,  incarbonendolo  e senza  che  s'ingeneri 
un  composto  analogo  all'acelonitrild. 

Bromidrato  di  elilamtnina,  o bromuro  di  elilam- 

ÌpfUS 

jJ,  llBr.  — E solubile,  cristallizza- 
bile, e svolge  ammoniaca  quando  si  distilla  colla  po- 
tassa. 

Si  produce  in  pib  casi  : o per  combinazione  di- 
retta; 0 per  l'azione  del  bromo  suH'etilammina  ac- 
quosa; 0 per  l'azione  del  bromuro  d'ammoniosuH’al- 
cole  0 sull'elere  ; o per  l'azione  dell'anunoniaca  sUl  ’ 
bromoro  di  etile. 

Carbonaio  di  etilammina.  — Fu  dato  il  nome  di  i 
carbonaio  anidro  di  etilammina  all'elile-carbammalo 
di«lilammoohi  (vedi  voi.  iii,  pag.  688).  ! 


Bicarbonato  di  elilammina, 

Az(Dll>)ll«,lDCO*. 

Trovasi  descritto  questo  sale  nel  Ditionario  del 
Walts.  Piglierebbe  nascimento  dalla  distillazione  del 
cloridrato  di  elilammina  col  carbonato  di  soda,  ben 
secchi  ambedue,  e conducendo  l'operazione  con 
molta  cura.  Il  bicarbonato  di  etdammina  si  condensa 
in  massa  cristallina,  impregnata  da  un  liquido  vì- 
schioso, con  forte  odore  ammoniacale,  e che  svolge 
vapori  a temperatura  comune  che  inazzurrano  la 
' carta  arrossata  di  tornasole. 

I È mollo  deliquescente,  ed  ha  reazione  alcalina  ; 

scioglie  i carbonaii  di  rame  e di  zinco. 

I L'analisi  fallane  confermerebbe  la  formula  data  di 
i sopra. 

il  Uolibdato  di  elilammina 

2[Aa(C»H5)H>]  ll*Mo*0’. 

L'acido  molibdico  si  scioglie  facilmente  neU'elil- 
' ammina,  e dalla  soluzione,  posta  ad  evaporare  sotto 
' campana  col  cloruro  di  calcio,  si  ha  cristallizzato  in 
pagliuole  bianche,  che  ingialliscono  nel  disseccarsi, 
indi  passano  al  rosso  bruno,  ed  in  ultimo  si  fanno 
brune.  Perde  continuamente  elilammina,  e si  con- 
verte in  un  sale  più  basico. 

Sitrato  di  elilammina,  kt  j ,HAzO*.  — Si 

prepara  saturando  l'etilammina  con  acido  nilrico. 

! Sale  deliquescentisaimo.  La  soluzione  evaporata  in 
, bagno  maria  talvolta  depone  qualche  laminctia  sol- 
' lile  e che  facilmente  driiquisce,  ma  per  la  massima 
I parte  rimane  scilopposa  ed  incrislallizzabile.  Per  di- 
, sUllazions  secca  si  decompone,  svolgendo  gas  infiam- 
mabili in  copia,  ed  un  liquido  acquoso  e bruno  su 
I cui  nuotano  goccioline  oleose  dì  odore  speciale  e sgra- 
: devole  : nella  storta  rimane  un  residuo  di  carboue. 

Osialato  di  elilammina, 

2[Azjf,:»^],H.C*0*. 

Si  satura  direttamente  relilammina  coll'acido  os- 
salico. Per  l'evaporazione  cristallizza  in  prismi  dritti, 
romboidali,  le  cui  sommiti  sono  modificale  da  fac- 
cette. Scaldandolo  perde  11*0  e si  converte  in  die- 
tilossammide. Misto  con  acido  ossalica  in  eccedenza 
e scaldando  fino  a 180°,  produce  una  certa  quantità 
di  acido  elile-ossarnmico. 

Solfalo  di  etilammina.  — Sale  deliquescente,  in- 
cristallizzabile,  solubilissiiQO  nell'alcole.  Seccandolo 
nel  vuoto  rimane  coH'aspello  di  una  massa  gommosa 
e trasparente. 

La  sua  solubilità  nell'alcole  db  modo  di  separare 
l'etilammina  dalla  metilamminb  e daH'ammoniaca. 
Supposte  le  Ire  basi  insieme,  si  cominciano  a sa- 
turare coll'acido  cloridrico,  poi  si  evapora  a secco, 
e si  tratta  non  alcole  assoluto  il  misto  salino.  Si  sciol- 
gono 1 cloridrati  dell'elilammina  e della  metìlammina. 


Digitized  by  Google 


1024 


ETILICHE  BASI  OD  ETILAMMINE 


Si  convertono  in  solfati  ; l'alcole  scioglie  solo  quello 
di  etilammina. 

Allume  di  elilammina, 

(SO»)J(Al«)«',SO*(C>H*Az)'  + 24HvO. 

Si  mescono  le  soluiionì  dei  sali  componenti  e si  eva- 
pora. Cristallizza  in  ottaedri  regolari,  somiglianti  a 
quelli  dell'allume  comune,  o casualmente  in  prismi, 
che  rìdisciolti  si  depongono  in  ottaedri  (Kenner  e 
Stbamer). 

Meyer  ottenne  altri  solfati  doppii,  cristallizzati. 

Il  lolfttto  di  elilammina  e magneaia 

(SO*)(CalI*Az)«,SO»Mg  -f  II»0  ; 

Il  tolfalo  di  etilammina  e di  rame; 

Il  lolfato  di  etilammina  con  biclaruro  di  rame, 
Carey  Lea  ottenne  il  tolfato  di  elilammina  e di  lineo, 
esso  pure  cristallizzalo. 

Solfidralo  di  elilammina.  — Si  forma  con  agevo- 
lezza quando  si  dirige  une  corrente  di  gas  solfidrico 
entro  pallone  circondato  di  ghiaccio,  contenente 
eldammina  anidra,  e pieno  in  precedenza  d'idrogeno. 

Il  solfidrato  si  forma  in  cristalli  fusibilissimi  e vo- 
latili ; dopo  la  pre.ssione  si  rapprende  di  nuovo  in 
bei  cristalli  che  paiono  prismi  obliqui,  di  base  ret- 
tangolare, terminati  da  punte  di  quattro  faccie.  Il 
suo  vapore  è infiammabile.  Stando  ali  arla  ingial- 
lisce, perché  assorbe  l'ossigeno  atmosferico  e l'umi- 
dité  rapidamente,  e si  liquefà  io  goccioline  gialle. 
Scioglie  il  solfuro  d'antimonio,  formando  un  liquido 
scolorito,  che  depone  col  tempo  una  polvere  aran- 
ciniia,  come  fa  il  solfuro  di  sodio  o di  potassio  in  cui 
fu  sciolto  detto  solfuro. 

Tarlrato  di  elilammonio  e di  iodio.  — Fu  otte- 
nuto da  Carey-Lea. 

Cloridralo  di  elilammina  o cloruro  di  etilam- 
iJ,  HCI.  — Si  ottiene  saturando 

con  acido  cloridrico  l'etilammina  sciolta  nell'acqua, 
evaporando  a secco  e ripigliando  il  residuo  con  al- 
cole concentrato  e bollente,  che  nel  ralTreddare  de- 
pone il  sale  in  larghe  lamine  cristalline.  Dalla  solu- 
zione acquosa  il  cloridrato  cristallizza  in  prismi 
rigati. 

I cristalli  sono  molto  deliquescenti,  si  fondono  a 
7C*  e il  cloridrato  fuso  nel  raffreddare  sì  rappiglia  in 
massa  cristallina  semitrasparente  e screpolata.  Por- 
tando la  temperatura  moltu  piiJ  in  alto  comincia  a 
bollire  fra  315  e 320°;  in  allora  lasciandolo  raffred- 
dare si  rassoda  in  massa  amorfa  di  nn  bianco  latteo, 
e non  torna  a fondere  che  verso  i 260°. 

Cloroauralo  di  elilammina, 

Az|{j’“^lCI,AuCl>. 

Si  attiene  mescolando  soluzioni  di  tricloruro  di 
oro  e di  cloridrato  della  base.  Sì  depone  in  bei  cri- 
stalli prismatici,  di  colore  gialla  d'oro,  solubili  nel- 
l'acqua, nell'alcole  e nell'etere. 


Cloromercuralo  di  etilammina. 


Si  ottiene  mescendo  soluzioni  acquose  di  subli- 
, mato  corrosivo  e di  cloridrato  dì  etilammina  in  quan- 
tità equivalenti.  Cristallizza  pifi  facilmente  del  corri- 
spondente sale  di  metilammina.  ma  i cristalli  sono 
' più  piccoli.  Dalla  soluzione  alcolica  sì  depone  in  pa- 
ì ghette  bianche. 

|1  Cloroeianomercurato  di  etilammina, 

2[Azj{ì’“’,HCl].llgCj«. 

Si  forma  concentrando  in  bagno  maria  fino  al 
punto  della  cristallizzazione  una  mescolanza  di  solu- 
j zione  neutra  di  cloridrati)  di  etilammina  con  altra  di 
' cianuro  dì  mercurio.  È solubile  nell'acqua,  lieve- 
‘ mente  nell'alcole  freddo,  di  sapore  metallico  sgrado- 
I vole,  e cristallizza  In  grosse  lamine  che  sonoperma- 
! nenti  all'aria  e si  decompongono  al  calore  del  bagno 
I maria. 

I Cloropalladilo  di  efilonimina, 

II  2[^Atj^V*'-l'<^'3p'*Cl«- 

; Una  soluzione  acquosa  di  cloridrato  di  etilam- 
mina,  evaporata  in  bagno  maria  con  cloruro  di  palladio 
in  eccesso,  fornisce  il  doppio  sale  in  cristalli  volu- 
minosi, uniti  in  ciuffi  a pennacebì,  neri  per  rifles- 
sione e di  un  bel  rosso  per  trasparenza.  Scaldandoli 
a 100°  conservano  il  loro  lustro;  triturandoli  danno 
una  polvere  di  colore  rosso-brano. 

; Quando  sì  mesce  l'etilammina  con  una  soluzione  di 
j cloruro  dì  palladio  si  ingenera  un  sale  di  palladioeti- 
I lammina  {vedi  Palladio). 
il  Cloroplatinalo  di  elilammina. 


I Si  prepara  mescolando  soluzioni  concentrate  ac- 
; quose  di  percloruro  di  platino  e dì  cloridrato  di  etil- 
' ammina,  indi  aggiungendovi  dell'alcole.  Il  sale  forma 
i un  precipitalo  giallo  che  si  spreme  e sì  ridiscioglie 
I nell’acqua  bollente,  d'onde  cristallizza  per  ralfredda- 
j mento  in  belle  tavole  di  un  giallo- arancio  cupo. 

I Si  hanno  pure  altri  composti  dì  platino  e di  etil- 
j ammina,  dì  cui  sarà  discorso  in  debito  luogo  {vedi 
I Platino). 

I Foifato  di  etilammonio  magneiieo, 

!■  (CsIl‘.àz)«Mg(PhO*)»  -I-  5H«0. 

I Meyer  lo  preparò  aggiungendo  del  solfalo  bisodìco 
. ad  una  soluzione  di  solfalo  di  magnesia,  misto  con 
' etilammina  o con  taluno  de'  suoi  sali.  Si  forma  un 
; precipitato  pultaceo,  che  diventa  cristallino  col  tempo. 
!ì  È più  solubile  che  il  corrispondente  sale  d'am- 
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iDoniaca,  e quaiiilu  >i  tiene  euUu  catnfanacuti  acido 
solforico  perde  tutta  l'acqua  couibinala  e parte  dei- 
l'ammoniaca. 

Dtricali  clorati,  bromati  e lodali  della  elilam- 
mina.  — Furoou  studiati  da  Wuru,  e constano  del 
gruppo  etilico,  io  cui  i due  aluaii  rimanenti  dell'idru  ■ 


gciio  anmiuuiacale  sono  surrogati  da  altrettanti  di 
uno  dei  tre  alogeni. 


Etilammiiia  biclorata,  . — llcloro  agisce 

con  eivaciti  suiretilammina  ; ne  nascono  cloridrato 
di  etilaniinina  ed  etilaminina  biclorata  libera  : 


-i-  a* 


Ai 


DIR' 

CI» 


+ 


2 A^j[j’'■^HClJ. 


Per  riuscire  nella  preparazione  si  dirige  una  cor- 
rente di  gas  cloro  lavato,  entro  canna  di  vetro  del 
diametro  di  3 centimetri,  a cui  è saldata  nella  parte 
inferiore  altra  canna  di  solo  1 centimetro  di  dia- 
metro. La  reazione  succede  con  isviluppo  di  calore 
e forza,  onde,  a moderarla,  la  d'uopo  che  s^immerga 
la  canna  nel  ghiaccio.  L'etilammina  durata  cade  in 
gocciole  grosse  al  di  solui  della  soluzione,  e si  rac- 
coglie nella  canna  meno  larga,  che  la  sottrae  all'a- 
zione successiva  del  cloro,  che  tenderebbe  a decom- 
porla. 

A purificarla  si  lava  con  acqua  pura  e si  rettifica 
sul  cloruro  di  calcio. 

L un  liquido  fluidissimo,  di  colore  giallo  chiaro, 
di  odore  acuto,  che  provoca  la  tosse  e la  lagrima- 
zione.  Bolle  a 01°,  e il  suo  vapore,  quando  è sovra- 
scaldato  entro  canna,  scoppia,  ma  senza  rompere  il 
recipiente.  Qualoia  il  cloro  eccedesse,  la  converti- 
rebbe in  un  composto  che  cristallizza  in  tenui  pa- 
gliuole. 

L'ammoniaca  la  scompone,  disciogliendola  lenta- 
mente. 

La  potassa  ne  ingenera  acetato  e cloruro  di  po- 
tassio, ammoniaca,  e nel  tempo  stesso  un  gas  clo- 
rato, ih  tenue  quantità,  che  non  i etere  cloridrico, 
oltre  ad  alcune  gocciole  di  un  liquido  oleoso,  di  odore 
sgradevole,  simile  a quello  del  cianuro  di  etile  im- 
puro e che  cade  al  fondo.  La  reazione  principale  è 
espressa  dall'equazione 

Azj[5[,"'  + 3KllO=C»II»KO»-f2KCl-|-AzlP-HI»0 

etilaiiiiiiina  acelato 

biclorata  di  |>olassa. 

L'etilammina  biclorata  non  ha  tendenze  a combi- 
narsi cogli  acidi. 

Elilammina  bibromala,  Az|gj,J'  . — Il  bromo 

agisce  sull'elilammina  in  soluzione  acquosa  con  forza 
ed  in  modo  somigliante  a quello  che  fa  il  cloro,  di 
guisa  che  è necessario  di  aggiungerlo  a goccio  a 
goccie  e di  temperare  la  reazione  raffreddando  col 
ghiaccio.  Esso  vi  si  estingue.  La  parte  maggiore 
della  brometilammina  rimane  disciolta  nel  liquido 
acquoso,  e solo  si  separa  in  piccola  proporzione  col- 
l'aspetto  di  un  olio,  e verso  la  fine  deU'operazionc. 


Quella  che  è sciolta  si  può  estrarre  facilmente  agi- 
tando con  etere,  e ponendo  ad  evaporare  la  soluzione 
eterea. 

L'etilammina  bibromata  è un  liquido  di  consi- 
stenza oleosa,  di  colore  rosso  arancione  per  una  lieve 
eccedenza  di  bromo  libero,  e che  si  può  scolorir» 
col  mezzo  della  potassa  caustica  diluita,  E più  pesante 
specificamente  dell'acqua. 


Elilammina  biadala,  Azj|^**' . — L'iodioagisce 

immediatamente  suiretilamniina  in  soluzione  ac- 
quosa, con  inalzamentn  di  temperatura,  e furnia- 
zione  d'iodidrato  di  etilammina  e di  un  liquida  den- 
sissimo azzurro  cupo  che  è la  etilammina  biiodata.  E 
solubile  nell'alcole  e nell'etere.  Volendola  distillare 
si  scompone  con  isviluppo  di  vapori  d'iodio.  Non  si 
ebbe  fino  ad  ora  in  istato  puro.  La  potassa  caustica 
la  decompone  a poco  a poco  producendone  ioduro  di 
potassio,  un  poco  d'iodato  di  potassa  ed  una  propor- 
zione notevole  di  un  corpo  iodato  giallo  e cristallino, 
poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole,  dalla  cui 
soluzione  pertanto  non  ricristallizza.  Sembra  un  mi- 
scuglio di  varii  prodotti. 

IC»H5 

Dielilammioa,  C*H"Az  — AztC’lF.  — Fu sco- 
lli 


perla  da  llolfmann  nel  1850,  e si  produce  scaldando 
una  soluzione  acquosa  di  etilammina  con  Immuro 
di  etile,  entro  cannelli  chiusi  a lampada. 


Az 


r,»ii» 

11» 


-F  C»ll»Br  = Az 


l(C»IF’» 
IH 


,HBr, 


dal  quale  bromidrato  si  può  avere  in  istato  libero  di- 
stillandolo con  potassa. 

Si  forma  più  comunemente  Ira  l'ioduro  d'etile  e 
l'ammoniaca,  entro  cannelli  chiusi  insieme  coll'etil- 
aminina,  conforme  al  metodo  di  lloffmann  descritto 
a pag.  1020,  separandola  poscia  col  mezzo  dcU'etcre 
ossalica,  di  cui  fu  parlato  nella  stessa  pagina. 

Si  ottiene  eziandio  tra  il  nitrato  d'etile  e l'ammo- 
niaca, conforme  fu  indicato  da  Carey-Lea,  sepa- 
rando poscia  col  mezzo  dell’acido  picrico  l’etilam- 
mina  e la  dietilammina  formatasi,  dacché  il  piccato 
di  dietilammina  é più  solubile  di  quello  dell'altra  base. 

É un  liquido  volatile,  infiammabili',  che  bolle  a 
57°,  solubilissimo  nell'acqua  e di  forte  reazione  al- 
calina; somiglia  all'etilammina  nel  numero  maggiore 
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delle  reazioni,  dalla  quale  tuttavia  può  essere  di- 
stinta, perché  : 1"  non  precipita  il  cloruro  di  pal- 
ladio, cosa  che  fa  l'etilaniniina  ; 2°  il  precipitato  che 
ingenera  col  sali  di  zinco  non  é solubile  in  un  eccesso 
del  medesimo  ; 3°  di  origine  ad  un  precipitato  col  bi- 
cloruro  di  mercurio,  che  non  può  ridisciogliere, 
mentre  l'etilammina  e l'ammoniaca  lo  ridisciolgono. 

Col  cianato  di  etile  di  nascimento  alla  trietilcar- 
bammide  (Hoffmann): 


dietilammina  cianaio  di  etile  trietilcarbammide. 


Non  si  conoscono  che  pochi  sali  di  dietilammina. 

Il  elorophlinato  di  dielilammina, 

2[^Azj|f’”*'’,IICI  J.  PtCI*, 

é discretamente  solubile  e cristallizza  in  granelli  di 
color  rosso  aranciato.  Weitzien  lo  potè  ottenere  in 
bei  cri>ialli  splendenti  di  colore  giallo  arancio,  i 
quali  iMùlIer  trovò  appartenere  al  tipo  ortnrombico. 

Dromndieltlim,  C>Il=Br<C’H50)*.  — Henry  ot- 
tenne questo  prodotto  coU’azione  del  perbromuro  di 
rosforo  sulla  dietilammina.  E un  liquido  giallognolo 
etereo,  insolubile  nell'acqua,  della  densità  di  1,258 
a 8°,  che  bolle,  senza  decomposizione  verso  i 200°  e 
i cni  vapori  irritano  fortemente  gli  occhi. 

tododielilammina.  — Tra  l'iodio  e la  dictilam- 
mina  .si  ingenera  un  prodotto  di  iodosostituzione  che 
ha  l'aspetto  di  una  materia  oleosa. 

Xilrosodielilina,  C*II‘'’Az*0*.  — Allorquando  si 
tratta  il  cloridrato  di  dietilammina  con  nitrito  di  po- 
tassa si  svolge  dell'azoto  e del  protossido  di  esso, 
non  si  forma  nitrato  d’etile  e se  ne  ha  un  prodotto 
volat||  che  é la  nitrosodietilina.  Deve  farsi  l'opera- 
zione*ntro  un’ampia  storta,  scaldando  lievemente  in 
principio,  indi  quando  lo  sprigionamento  del  gas  di- 
viene molto  tumultuoso  si  deve  raffreddare  di  tempo 
in  tempo.  La  nitrosodietilina  passa  nel  recipiente 
dove  si  condensa,  sciolta  parzialmente  nell'acqua. 
Per  separarla  dalla  soluzione  acquosa  si  aggiunge 
del  cloruro  di  calcio,  si  decanta  la  materia  oleosa 
che  visoprannuota,  si  secca  e si  rettifica  in  una  cor- 
rente d’idrogeno. 

£ un  liquido  oleoso  della  densità  di  0,951  a 
17°,5,  di  sapore  bruciante  e di  odore  aromatico.  Ila 
il  punto  di  ebollizione  a 176°,9.  Trattata  con  una 
corrente  di  gas  acido  cloridrico  o distillata  colla-soda 
riproduce  la  dietilammina. 

(C«H5 

Trielilatniiiiiia,  C-U'^Az^AziC’IP.  — Latrietil- 
IC«II5 

ammina  si  ottiene  scablando  la  dietilammina  col 


^ bromuro  di  etile,  e distillandone  con  potassa  il  bro- 
j midrato. 

I Si  ottiene  eziandio  tra  l’etilato  di  patassio  e il  cia- 
: nnro  di  etile,  in  quel  modo  onde  l'etilammina  è in- 
r generala  tra  l’idrato  di  potassio  e l'etere  cianico  ; 

tfrOi"  ic*iD 

1‘  Az  -f2C*H5KO=AzJOH5  + CK«Oi. 

I (CW 

cianato  etilato  di 
i di  etile  potassio. 

I Si  fanno  digerire  gl'ingredienti  per  alcune  ore  a 
blanda  trmperalnra  e si  distilla  in  bagno  d’arena. 
Se  ne  raccoglie  un  prodotto  alcalinissimo  che  si  sa- 
' tura  con  acido  cloridrico  e si  svapora  ; distillando  il 
residuo  colla  potaua  se  ne  ha  la  trietilammina  pura. 
L'etere  cianico  e l'etilato  alcalino  devono  essere  per- 
' fetlsmente  anidri,  altrimenti  dalla  reazione  si  avrebbe 
I elilamm-ni  ; tnttavolta,  quand'anche  non  siavi  del- 
' l'acqua,  in  qualche  caso  ne  succede  una  reazione  di- 
versa dalla  descritta,  con  formazione  di  trietilcarbn- 
triammina. 

Carey-Lea  l'ottenne  dall'azione  del  nitrato  di  etile 
sull  ammoniaca,  osservando  le  condizioni  seguenti; 
si  prendono  38  volumi  di  nitrato  di  etile,  3 volumi 
1 di  ammoniaca  acquosa  concentrata  e 2 volumi  di  al- 
cole assoluto;  si  introduce  la  mescolanza  entro  can- 
nelli che  si  chiudono  a lampada,  e si  scaldano  a 100° 
per  qualche  ora.  Si  rompono  i cannelli,  se  ne  estrae 
- il  contenuto,  che  si  satura  esattamente  con  acido  ni- 
I trico,  si  svapora  in  bagno  maria  e si  ripiglia  la 
I massa  pastosa  con  A volumi  d’alcole  assoluto.  Si 
I aggiunge  alla  soluzione  alcolica  una  quantità  di 
I soda  in  eccellenza  considerevole,  si  distilla,  dsi  rac- 
colgono i prodotti  della  distillazione  in  una  mesco- 
lanza di  3 volumi  di  nitrato  di  etile  e 2 volumi  di 
alcole  assoluto,  circondata  da  un  miscuglio  frigorifero. 
Il  liquido  saturalo  dal  vapore  alcalino  è introdotto 
in  altri  cannelli  che  si  chiudono  a lampada  e che 
si  scaldano  in  bagno  maria. 

P nreilendo  conforme  alla  maniera  descritta  non 
si  ingenera  che  pochissimo  di  elilammina  ; la  dietil- 
ammina ci  rappresenta  i >/<  e la  trietilammina  l'altro 
quarto  della  mescolanza  delle  basì  etiliche.  Si  satura 
; con  acido  picrico,  con  che  si  ha  il  piccato  di  dietil- 
ammina nella  forma  di  un  olio  pesante,  mentre  i pi- 
ccati di  etilammina  e di  trietilammina  cristallizzano 
in  aghetti  gialli.  Questi  son  decomposti  col  mezzodì 
un  alcali  e sì  distilla,  raccogliendo  le  due  basi  nel- 
l’acqua che  poi  sì  dibatte  con  etere  ; la  trietilam- 
mina passa  nel  liquido  etereo  e l'etilammina  rimane 
sciolta  nell’acqua. 

I.a  trietilammina  piglia  nascimento  eziandio  tra  l'io- 
duro d’etile  e l'ammoniaca,  insieme  colle  altre  due 
I basi  etìliche;  e siccome  ne  parlammo  descrivendo  la 
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prpparaiione  deH'elìlamniina,  cosi  rimamtiamo  il  let- 
tore a pajj,  lOiO.  I 

La  trietilammina  i un  lìquido  incoloro,  alcalinis- 
sinio,  di  odore  ammoniacale  airsradevole,  infiamma- 
bile, più  lepgiero  dell'acqua,  nella  quale  è poco  so-  ; 
lubile,  e su  cui  galleggia  come  fa  un  olio  : bollo 
a 91". 

Carey-Lea  studiò  le  reazioni  cui  dà  nascimento  ! 
coi  sali  metallici.  | 

In  soloainne  acquosa  precipita  i sali  di  niccolo  in  ' 
*erde,  quelli  di  cobalto  in  azzurro  verdognolo,  i prò-  |i 
tosali  di  stagno  in  bianco,  il  nitrato  d'argento  in 
bruno,  il  percloruro  d'antimonio  in  bruno  rossigno,  i; 
i .tali  di  orano  in  giallo,  quelli  di  mercurio  in  bianco-  | 
giallognolo,  quelli  di  ferro  io  verde-grigio,  i sali  di  | 
rame  in  azzar»  e quelli  di  mang,anese  in  bianco-  ' 
bruniccio,  i sali  di  magnesia,  di  certo,  di  zirconio,  . 
di  gliicinio,  di  cadmio  e di  zinco  in  bianco,  e tatti  ' 
i precipitati  indicati  non  si  ridisciolgono  quando  si  i 
aggiunge  un'eccedenza  di  essa  ; ridiscioglie  invece  | 
ì precipitati  che  ingenera  coi  sali  di  allumina  e col  i 
bii'loriirn  di  stagno.  Non  precipita  ì sali  dì  platino  e | 
di  palladio  ; precipita  il  cloruro  d'oro,  e il  precipitato 
formatosi  annerise,e  prontamente  con  formazione  di  l] 
protossido  d'oro  e sviluppo  dì  aldeide,  reazione  la 
quale  ò caratteristica  per  la  trietilammina. 

lieuther  e Scliullze  affermarono  che  scaldandone 
una  soluzione  neutra  col  nitrato  di  potas.sa  se  ne  ha 
una  sostanza  oleosa,  che  b>ille  in  gran  parte  a 182", 
e possiede  l'odore  e la  composizione  della  nitroso-  [ 
dietilina  ; ma  Heintz  osservò  posteriormente  che  al- 
lorquando succede  l'eifetto  descritio  la  trietilammina  I 
contiene  una  certa  quantità  di  dfetilammina;  se  si  | 
adopera  purgatane  affaUo,  la  nitrosodletillna  non  si  j 
ottiene  più.  j 

Bromidralo  di  trielilammina,  Az(CzH’)>,HBr. — 
Cristallizza  in  bei  crisialli  fibrosi,  i quali  talvolta 
raggiungono  la  lunghezza  di  parecchi  centimetri. 

Cloridralo  di  trietilammina,  Ar(C'H'')t,HCI.  — 
Cristallizza  facilmente  in  lammette  scolorite  non  de- 
liquescenti, facilmente  volatilizzabìli  senza  decompo- 
sizione ed  infiammabili. 

Claroplatinato  di  trietilammina, 
2[Az(C«H'f,HCI).PtCB. 

Cristallizza  in  bei  rombi  di  colore  arancione  dalla 
soluzione  acquosa  concentrata  e nel  raffreddare.  I 
cristalli  sono  regolarissimi  e raggiangono  una  note- 
vole dimen.sione.  Sono  mollo  solubili  nell'acqua. 

Nitrato  di  trietilammina.  — Non  è cristallizza- 
bile, ma  quando  se  ne  concentra  la  soluzione  «el  I 
vuoto  rimane  coll'aspetto  di  uno  sciloppo  denso. 

Solfato  di  trielilammina.  — É solubilissimo  nel- 
l'acqua e nell'alcole,  e per  evaporazione  nel  vuoto  si 
potè  ottenere  in  massa  cristallina  confusa.  Dà  nasci- 
mento ad  un  doppio  sale  col  solfato  di  zinco. 

Le  basi  etiliche,  mono-  e di-,  eonteneodo  2 od  1 I 


102- 


atomo  d’idrogeno  non  sostituito  daH'etile  nel  gruppo 
ammoniaco,  possono  scambiare  il  detto  idrogeno  con 
altri  radicali  alcnlicl.  nude  sì  hanno  la  dielile-amil- 
ammins,  \i  meliletilamilammina,  di  coi  fu  discorso 
in  quest'opera  nel  volume  i,  pag.  7t7,  e cosi  la 
etilmetilammina,  la  dietilmetilammina,  ecc.,  di  cui 
sì  dirà  trattando  la  storia  dei  composti  metilici  {aedi 
METII.AMMINa). 

Tetretilammonio.  — È noto  che  nei  sali  ammo- 
niacali il  gruppo  basico  non  corrisponde  più  alla 
composizione  deH'ammoniaca,  perchè  l'azoto  si  as- 
similò un  nuovo  atomo  d'idrogeno,  con  cui  si  con- 
verti nel  radicale  AzID,  cioè  l'ammonio,  capace  di 
surrogare  K,  Na,  ecc.  nelle  combinazioni  saline;  e 
ci  è noto  ancora  che  fino  ad  ora  non  sì  riuscì  a con- 
seguire il  detto  ammonio  in  istato  libero.  Lo  stesso 
avviene  della  trietilammina,  la  quale  ha  la  c,vpacili 
deirammoniaca  di  appropriarsi  un  quarto  atomo  di 
etile  e comportarsi  come  l'ammonio;  onde  il  tetrelil- 
ammonio,  esso  pure  non  ottenuto  libero,  perchè  ten- 
tando di  averlo  in  tale  condizione  si  sdoppia  in  am- 
mlna  ed  in  etile. 

Si  conosce  il  tetretilammonio  per  le  sue  combi- 
nazioni, quali  l'idrafo,!  composti  alogeni,  i sali  cogli 
ossacidi,  ecc.;  e la  sua  genesi  si  compie  general- 
mente partendo  da  una  molecola  di  trietilammina, 
con  cui  si  fa  agire  l'etere  di  uno  degli  elementi  ala- 
genici.  Ad  esempio  : 

IC'II'' 

Az{c»HS  -f  OII‘l  =rAz 
IC'ID 

trietilammina  ioduro  d’etile  ioduro 

di  letrelilamnionio. 

Devesi  ad  Hoffmann  la  scoperta  del  tetretilam- 
monio, che  la  fece  nel  1851  mentre  studiava  le  am- 
mine  dei  radicali  alcolici.  Egli  ottenne  dapprima 
l'ioduro  ed  il  bromuro  di  tetretilammonio,  d'onde 
coH'nssido  di  argento  umido  passò  all'idrato  : 
Az(C«Il'9‘,l  -f-  Agno  = Az{C«ID)|  )q  ^ 

e da  esso  ai  sali. 

La  preparazione  si  eseguisce  mescendo  i due  rea- 
genti a temperatura  ordinaria,  nella  quale  l’ioduro 
dì  etile  si  combina  direttamente  colla  trietilammina, 
onde  dopo  un  certo  tempo  la  mescolanza  si  rappiglia 
in  massa  cristallina  d'ioduro  di  tetretilammonio;  ma 
la  reazione  succede  più  rapida  e compiuta  operando 
a caldo.  A quest'effetto  si  versa  il  miscuglio  in  can- 
nelli robusti  che  sì  chiudono  a lampada.  Bastano 
pochi  mimiti  del  bagno  maria  perchè  la  combina- 
zione sia  effettuala  e si  vegga  l'ioduro  a cristalliz- 
zare; da  esso  poi  si  passa  siridralo. 

Idrato  di  tetretilammonio, 

CMD'AzO  = Az|C«n»gjQ 


( C»ID 
C«ID 
c»ir>' 
cni5 
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Per  oKrDiìrlo  si  aggiunge  a poco  per  volta  o>sido 
di  argento,  uniido  ancora  e precipitato  di  fresco, 
aH'ioduro  di  tetretilammonio  in  soluiione,  e si  scalda 
blandamente  sempre  agitando.  Ne  precipita  ioduro 
d'argento;  si  cessa  quando  l'ioduro  metallico  assunse 
un  coloro  giallo  stabile,  e l'idrato  rimane  sciolto  nel 
liquido. 

La  soluzione  può  essere  scaldata  ad  ebollizione 
senza  die  si  scomponga  ; evaporata  nel  vuoto  secco 
depone  dopo  qualche  giorno  de'  cristalli  aghiformi, 
capillari,  deliquescentissimi  e che  attirano  con  avi- 
dità l'acido  carbonico  dall'atmosfera.  Se  si  continuasse 
a tenerli  nel  vuoto  scomparirebbero,  e il  liquido  si 
rappiglierebbe  in  una  massa  semisolida,  deliquescente 
ed  avida  dell'acido  carbonico  come  i cristalli. 

L'idrato  di  tetretilammonio  in  soluzione  ha  rea- 
zione alcalinissima  ed  il  sapore  amaro  della  chinina  : 
è causticissimo.  Quando  é concentrato  brucia  la 
lingua  e disorganizza  l'epidermide  come  fanno  la 
potassa  e la  soda  ; soffregato  fra  i diti  vi  eccita  quella 
certa  sensazione  che  è prodotta  dagli  alcali  fissi  e ne 
svolge  quell'odore  ch'essi danno.  Saponifica  igeassi; 
trasforma  il  furfuraminide  in  Inrfurina  ; scaccia  l'am- 
moniaca, anche  a freddo,  dal  sali  ammoniacali  ; de- 
compone l'etere  ossalico  in  alcole  ed  ossalato.  Col 
glucoso  e l'ossido  rameico,  a caldo,  induce  imme- 
diatamente la  riduzione  a protossido  di  rame. 

Colle  soluzioni  metalliche  agisce  come  fa  la  po- 
tassa caustica,  tranne  che  non  ridiscioglie  si  facil- 
mente l'idrato  di  allumina,  nò  ridiscioglie  punto 
l'idrato  di  sesqoiossido  di  cromo.  Perhiio  può  scac- 
ciare di  I omhina/ione  la  potassa,  in  qualche  caso, 
percliò  se  aggiungasi  ad  una  soluzione  alcalina  d'io- 
duro di  potassio  una  soluzione  d'idrato  di  tetretilam- 
monio, se  ne  ha  un  precipitato  cristallino  d'ioduro 
di  tetretilammonio  insolubile  nei  liquidi  alcalini. 

Dicemmo  che  scaldato  ad  i-boilizione  non  si  altera, 
ma  spingendone  innanzi  la  concentrazione  comincia 
a decomporsi  alla  temperatura  del  bagno  maria,  il 
residuo  si  rigonfia  notevolmente,  e si  sdoppia  per 
intero  in  acqua,  trietilammina  ed  etilene  ; 

Az(C'ID,'H,0  = Az(C‘ll‘)5  '+  IDO  -E  E'UL 

Fatto  bollire  per  H ore  con  ioduro  di  etile  entro 
pallone  con  apparecchio  a rillusso,  perde  la  reazione 
alcalina,  diventa  neutro  perfettamente,  e si  converte 
in  alcole  ed  in  ioduro  di  tetretilammonio  : 

Az(C=IIVIl,0  + OHM  = OH*0  + Az(CM15)‘l. 

Col  cloro,  bromo  e iodio  ingenera  prodotti  di  so- 
stituzione, nei  quali  non  si  riscontra  più  il  carattere 
dell'alcalinità.  Il  derivato  bromato  cristallizza  dal- 
l'alcole in  magnifici  aghi  di  colore  arancione. 

Coll'acido  cianico  si  combina  e fornisce  un  com- 
posto cristallizzato,  che  si  crede  essere  la  tetretilurea. 
Il  derivato  iodurato  è similmente  in  bei  cristalli,  e 


si  ottiene  od  esponendo  l'ioduro  'di  tetretilammonio 
I all'aria,  o coll'iodio  e l'idrato  direttamente. 

Bromuro  di  teirelilammonio.  — Sale  cristalliz- 
zabile e delique.sccute.  Si  ha  coll'acido  bromidrlco  e 
l'idrato; 


i Az(OH’)*llO  -f  lIBr  = 11*0  -E  Az(C'H*j*Br. 


,1 


I- 


Cloruro.  — Sale  cristallizzabile,  solubilissimo  e 
deliquescente. 

Cloromercuralo  di  lelrelilammouio,  , 
2[Az((;”-lD)‘i;il.5HsC|v. 

Si  ottiene  mescolando  le  due  soluzioni  di  cloruro 
di  tetretilammonio  e di  bicloruro  di  mercurio.  Pre- 
cipita in  pagliuole  bianche,  facilmente  solubili,  e 
meglio  a caido,  nell'acqua  e nell'acido  cloridrico. 

Un  altro  cloromercuralo  fu  ottenuto  da  Sonnen- 
schein  decomponendo  coH  ossido  di  argento  il  com- 
posto C^H’^Aztp'Hg*,  di  cui  si  liirà  piò  innanzi, 
neutralizzando  il  liquido  coll'acido  cloridrico  , ed 
evaporando 

11.1  per  formolo  : 2|\z(C’HVl-'|-HgCl*. 

Cloroplalinato , 2[Az(C'‘H'’)*CI].PtCD.  — lì  un 
precipitalo  cristallino  , di  colore  aranciato,  che  si 
forma  dalla  mescolanza  dei  due  cloruri  in  soluzione. 
Iv  solubile  nell'acqua,  pochissimo  nell'alcole,  nulla 
nell'etere.  Dalla  soluzione  acquosa  cristallizza  in 
begli  ottaedri. 

Cloroauralo,  Az(C’IDj<Cl,AuCP. --- Si  produce 
come  il  precedente  ; ed  è una  polvere  lievemente 
cristallina,  di  un  giallo  cedrina,  pochissimo  solubile 
nell'acqua  fredda  e nell'acido  cloridrico,  meglio  so- 
lubile nell'acqua  bollente,  d'onde  cristallizza. 

Proloioduro  Jt  leirelilammonio,  Az(C'MI*)^L  — 
L'Ioduro  di  etile  perfettamente  secco  aggiunto  al- 
l'etilamniina  seccala  sull'idrato  di  potassio  reagisce 
con  isviluppo  di  calore,  mentre  il  liquido  s'intorbida 
alquanto.  La  reazione  procede  lenta,  ed  occorrono 
più  giorni  acciò  sia  compita  e si  abbia  una  massa  so- 
lida e cristallina.  A iOO"  invece  sì  elTellua  in  uno  n 
due  minuti;  il  liquido  rimane  per  qualche  tempo  in 
uno  stato  di  ebollizione  vivace,  poi  nel  raffreddare  si 
solidifica  in  cristalli  duri  ed  ammassicciati,  di  un 
bianco  niveo  o gialliccio,  secondo  che  eccedeva  o la 
trietilammina  0 l'ioduro  di  etile.  Meglio  é operare 
entro  cannelli  chiusi. 

Si  fa  disciogliere  il  prodotto  nell'acqua  fredda  e 
si  pone  ad  evaporare  spontaneamente.  L'ioduro  dì 
tetretilammonio  si  depone  in  grossi  cristalli  ben  de- 
òniti,  che  si  pos.sono  separare  meccanicamente  da 
cristallini  minori  e rossicci  di  un  ioduro  iodurato  che 
s'ingenera  per  l'azione  dell'aria,  il  quale  siccome  si 
formerebbe  in  copia  maggiore  operando  a caldo, 
perciò  si  usa  nella  purificazione  del  prodotto  l'acqua 
fredda. 

É in  grossi  cristalli  anidri  che  non  perdono  di 
peso  stando  esposti  net  vuoto  ; solubilissimi  nell'acqua, 
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solubili  nell'alcole,  insolubili  nell'etere.  Allorquando  stillano  separatamente,  e che  si  ricunibinano  nel 
vuoisi  avere  cristallizzalo  fa  d'uopo  cbe  si  usi  l'acqua  collettore. 

bollente,  poicbè  in  tal  caso  pel  concorso  dell'ossi-  Trattandolo  con  etilato  di  sodio,  in  cannello  chiuso, 
gene  atmosferico  s'ingenera  una  combinazione  cri-  a 140°,  per  pid  giorni,  succede  scomposizione,  onde 

stallina  che  lo  rende  impuro.  rompendo  il  cannello  si  svolge  nn  gas  carbonato  com 

Kiiisolubile  nei  liquidi  alcalini,  di  modoche  quando  bustibile,  e il  liquido  bandure  di  alcole  e reazione 

sì  aggiunga  potassa  alla  soluzione  acquosa  di  esso,  alcalina. 

si  rappiglia  immediatamente  in  massa  cristallina.  Ci6  Si  formano  anche  ioduro  di  sodio,  un  poco  di  car- 
spiega  come  l'idrato  di  tetretilammonio  decomponga  bonato  di  soda,  de'  cristalli  quadrangolari  misti  di 

l'ioduro  potassico,  rendendo  libera  la  potassa.  Sotto-  pagliuole,  solubili  parzialmente  nell'etere  e trletil- 

ponendolo  all'azione  di  calore  elevalo,  sì  fonde  e si  ammina  (Mohs|.  In  definitiva  la  reazione  si  compie 

dissocia  in  ioduro  di  etile  e Irietilammina  che  di-  a norma  della  equazione  : 

Az(n>H*)‘l  + DIDNaO  = Az(C*lls)’  Wl*  -t-  C«I1'0  + NaI. 


Triioduro  di  Utretilammonio,  Az(DH*)l,l*.  — 
Fu  preparato  da  VVeItzein  lasciando  a té,  per  alcuni 
mesi,  una  mescolanza  di  ammoniaca  alcolica  e d'io- 
duro di  etile  ; ma  si  ottiene  più  rapidamente  scal- 
dando iodio  rol  prodotto  della  reazione  tra  l'ammo- 
nio e l'ioduro  di  etile. 

Il  triioduro  di  tetretilammonio  si  separa  nel  primo 
molo  di  preparazione  in  grossi  cristalli  prismatici, 
splendenti  e di  colore  rosso  bruno  ; nel  secondo  in 
cristalli  aghiformi.  E poco  solubile  nell’alcole  freddo, 
solubilissimo  nel  bollente,  solubile  pure  nelle  solu- 
zioni degl’ioduri  d'ammonio  e di  potassio,  edegl’iodi- 
drati  delle  etilammioe,  d'onde  si  depone  in  grossi 
cristalli  di  un  nero  azzurrognolo,  briino  rossignl  per 
trasmissione  e di  azzurro  cupo  per  riQessionc.  Bar- 
dinger  ne  determinò  la  forma  cristallina.  Sono  prismi 
quadratici,  piatti  a seconda  della  base  (sora- 
niilil)  :=121“,46'. 

Bollilo  con  potassa  acquosa  si  decompone  parzial- 
mente , svolgendo  una  base  dilata  che  forse  è la 
Irietilammina,  e formando  ioduro  e iodato  di  potas- 
sio, iodoformio  e fors'anco  etilene. 

Penlainduro , Az(C*ll'i*l,l'.  — Si  prepara  ag- 
giungendo dcH'iodia  con  una  soluzione  calda  d'io- 
duro di  tetraetilammonio.  Cristallizza  in  aghetti  di 
splendore  metallico,  che  sono  decomposti  bollendo 
con  acqua. 

In  soluzione  alcolica  bollente  disciolgono  una  nuova 
quantitd  d’iodio,  con  che  danno  nascimento  ad  altro 
composto  più  induralo,  il  quale,  stando  al  Weltiein, 
C”lP«Az'li»llg«  = 2fAz(( 


sembra  corrispondere  alla  formola  Az(CvH*)*l,P. 

Cloroioduro,  2[Az.(C*H»)»]Cll.  — Cristalli  cubici 
che  Tilden  ottenne  scaldando  lievemente  del  cloruro 
d'iodio  con  una  soluzione  acida  di  cloruro  di  letra- 
etilammonio. 

hdomtrcurati  di  telraelilammonio.  — Se  ne  co- 
noscono parecchi. 

Uno  di  essi,  2|Az[C’H5)*l|,5Hgl>,  fu  preparalo  da 
lIolTmann  facendo  bollire  del  biioduro  di  mercurio  in 
una  soinzinno  d'ioduro  di  telraelilammonio.  U’ioduro 
di  mercurio  perde  il  suo  color  rosso  e si  converte  in 
un  composto  giallo,  cbe  liquefatto  si  raccoglie  al  fondo 
del  recipiente  in  uno  strato  pellucido,  e che  nel  raf- 
freddare si  rappiglia  in  massa  fragile,  di  struttura 
cristallina,  dalTiodomercurato.  Si  può  ottenere  an- 
cora aggiungendo  bicloruro  di  mercurio  in  grande 
eccedenza  aH'ioduro  del  tetraetilammonio.  Se  ne  ha 
un  misto  d'iodomerciirato  e di  cloromercurato,  il  se- 
condo de' quali  sì  toglie  col  mezzo  dell'acqua  bollente. 

Mùlier  ottenne  un  secondo  iodomercurato 

2[AztCnr")»l],3Ilgl’. 

Sì  forma  Ira  l'ioduro  d'etile  e la  trìmercurammina. 

Risse,  facendo  agire  il  mercurio  metallico  sul  tri- 
ioduro  di  tetraetilammonio,  riuscì  ad  un  terzo  ìodo- 
mercurilo  2[Az(CvH>)*l],Hg|s. 

Sonnenschein  descrisse  un  composto  di  biioduro  di 
mercurio,  d'ioduro  di  tetraetilammonio  e d’ioduro 
di  mercurio-letraetilammonio , corrispondente  alla 
formola 

«•)‘ll,  |Az('.«H'’l|nig,71Igl*. 


L'ottenne  scaldando  per  più  giorni  in  bagno  ma- 
ria dell  idroro  d'etile  con  cloruro  di  mercurammonio 
AzII’IlgCI  tritato  e polverizzato  con  acqua.  Il  nuovo 
composto  sì  depone  in  cristalli  di  color  giallo,  che  si 
purificano  mediante  lavacri  dì  alcole  assoluto.  Sono 
insolubili  nell'acqua,  nell'alcole  e nell’etere,  fusibili 
a 1bO°  e decomponibili  dalla  luce.  Il  cloro  ed  il 
bromo  ne  spostano  l'iodio,  producendo  dei  corpi  cri- 
stallizzati e somiglianti  nell'aspetto  alla  naftalina.  || 
Trattali  coll'ossido  d'argento,  forniscono  una  suiti-  v 


zinne  alcalina  cbe  contiene  dell'idrato  di  letraetil- 
ammonio,  coll'eccedenza  dell'argento  che  si  precipita 
valendosi  dell'acido  sollìdrico.  Se  non  si  fa  agire 
l'acido  solfidrico,  ma  si  neutralizza  il  liquido  alcalino 
coll'acido  cloridrico,  se  ne  ha  nn  cloromercurato  di 
tetraetilammonio  , avente  la  formola 

2|Az(CTr-)*CI),llgCl«. 

Carbonaio  di  telraelilammonio.  — Sala  cristal- 
lizzabile e solubilissimo. 
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Clorato.  — Sale  instabile,  ehe  ti  decompone  nel- 
l'alto  in  coi  si  forma,  con  isriluppo  di  cloro  libero.  ì: 
Scaldandolo  scoppia  con  violenza.  !j 

A’itralo.  — Aghetti  deliquescentissiml.  li 

Solfalo.  — Sale  cristallizzabile  e deliquescente.  I| 
Foifato.  — Si  ottiene  scaldando  una  soluzione  di  | 
ioduro  di  letraetilamnionio  con  fosfato  di  argento  in  ' 
eccedenza.  È cristallizzabile,  deliquescente  e di  forte  |j 
reazione  alcalina.  ' 

Pirofotfato.  — Si  prepara  col  pirofosfalo  d’ar-  |j 
genio;  cristallizzabile  e deliquescente.  i| 

Arieniaìo.  — L'acido  arsenico  idratalo  si  scioglie  l| 
nell'idrato  di  tetraelilammonio  con  isviluppo  di  ca-  ' 
loie;  per  l’evaporazione  si  ha  in  massa  cerosa,  ' 
bianca  ed  opaca  ; dalle  acque  madri  è meglio  cri-  | 
stalli/zato.  Stabile,  deliquescente,  fusibile  a 45°,  e J 
comincia  a decomporsi  a 1U0°.  Scaldato  in  corrente  j! 
d'aria,  si  sublima  per  intero.  Ha  reazione  neutra.  | 
Aniimonialo.  — Si  forma  coll'acido  aotimonico  | 
precipitato  di  fresco  e l'ossido  di  tetraelilammonio.  | 
Deliquescentissimo,  cristallizzabile  e di  reazione  al- 
calina. Non  piglia  nascimento  tra  l'anlimoniato  di 
argento  e l'ioduro  di  tetraelilammonio. 

Cromalo  neutro.  — Si  ha  col  cromalo  d’argento  j 
e l'ioduro  di  tetraetilammonio.  Cristallizza  dillìcilis-  ' 
siinamcnte.  C solubile  nell  acqua  e nell'alcole,  in- 
solubile nell'elrre. 

Cromato  acido.  — Si  forma  o direttamente  , od  ! 
aggiungendo  acido  solforico  al  crumalo  neutro,  e cri  j 
slaliizza  in  prismi  dalla  soluzione  acquosa.  Lascialo  I 
a sé , inverdisce  e svolge  odore  acetico  ; dìstillan-  I 
dolo  si  decompone  con  iscoppio.  | 

Permanganato.  — Si  può  ottenere  coll'idralo  dì  ;I 
teiiaetilammonio  e l'acido  libero  o coll'ioduro  e il  ; 
permanganato  di  argento.  Si  decompone  quasi  im-  |. 
iiieibatamente  con  isviluppo  dì  gas  e formazione  di 
iojoforiuio  e ioduro  di  etile.  | 

' Slannalo.  — Sì  ba  coH'acìdo  stannico  preparato  ^ 
di  recente  ed  in  eccesso  e l'idrato  di  telraetilammo- 
nìo.  Sì  lascia  in  quiete  la  soluzione  per  più  setti-  i| 
mane,  Dnchò  chiarisca.  Cristallizza  in  ottaedri  dì 
base  quadrata  rifrangentissimì.  Quando  è formato  ! 
non  si  scioglie  nell'acqua  e nell'alcole  , ed  è lenta-  li 
mente  decomposto  dagli  acidi , che  gli  sottraggono  ;i 
una  parte  della  base. 

Tuntlalo.  — Si  prepara  come  lo  stannalo.  Se  ne  i' 
evapora  la  soluzione  sotto  campana  con  acido  solfo-  | 
rico,  e se  ne  ha  un  sale  bianco  e cristallino  alquanto  o 
deliquescente.  || 

Molibdalo.  — Sale  bianco , cristallino  , delique-  I 
sceme,  solubile  nell'acqua  , poco  solubile  nell’alcole  | 
0 di  reazione  acida.  Diventa  azzurro  per  riduzione 
dell'acido  molibdico. 

Ari’E.VDICE  ALLE  ETILAUSILNE. 

I, 

Descriveremo  io  questo  luogo  tre  azobirì  che  con-  |J 


tengono  deil'elile  e che  si  attengono  più  o meno  di- 
reltameiile  alle  etilanunine. 

Trielilotacelilelilammonio. 

('in||ztnsAz — Az  ^ 

l.  Il  'J  AZ-Azjp„,Q, 

Non  sì  conosce  che  in  istalo  di  cloruro  e fu  ottenuta 
da  llofTinano  scaldanda  per  più  ore  a lUO"  un  mi- 
scuglio di  Irietilammiiia  e di  etere cluracelico.  Sene 
ha  il  cloruro  di  un  ammonio  rontenenle,  in  cambio 
di  tre  aiuoli  d'idrogeno , tie  molecole  dì  Cv|D,  e in 
posto  dei  quarto  aionio  d'idrogeno , un  gruppo  mo- 
naluiuicu  C’IDOv.LvH'  derivauie  dall'uiiione  degn 
elementi  dell'etere  cb'racetico,  meno  il  cloro.  Nel 
tempo  stesso  si  forma  del  cloruro  di  telraetilain- 
nionio.  Per  separare  i due  cloruri  si  trattano  con 
cloruro  platinieo;  ne  nascono  due  cloroplilinali,  dei 
quali  quello  di  tetraetilammonio  é solubilissimo  , 
mentre  l'altro  è poco  solubile.  Da  questo  cloroplali- 
nato  sottoposto  aU'aziooe  dell'idrogeno  solforato  si 
ha  in  istalo  dì  purezza  il  cloruro  della  nuova  base. 

Dò  nrigloe  eziandio  ad  un  eloroauralo  , che  cri- 
stallizza in  aghetti  lusiblll  a 100°. 

Trielilosacetilammonio, 

(fC*H5)’ 

L'ID’AzO’  = Az  OIDO» 

voli. 

Si  ottiene  trattando  il  cloruro  del  composto  prece- 
dente con  ossido  d'argento.  Ne  pigliano  nascimento 
cloruro  d'argento , alcole  e una  sostanza  cristalliz- 
zata , che  é l'idrato  di  trielilosacetilammonio.  Com- 
binandosi cogli  acidi,  forma  dei  salì  ben  cristallizzali. 

Ioduro,  Az(CMl’)LC*lDO*)l,C«li‘’AzO«.  — É lu 
cristalli  solubilissimi  nell  acqua. 

liulTniann  suppose  che  il  corpo  C'ID’AzQv,  che  si 
trova  combinato  coll'loduru,  derivi  dall'idrato  di  iri- 
etibisacetilammonio , da  cui  rimangono  separati  gli 
elementi  dell'acqua.  Sarebbe  adunque  gllcocolla  tri- 

etilica  ■ AzH*'*"’'' 
etilica.  A»j(csii8(js). 

Cloroiilatinalo,  2[Az(C*H*)t(CvlDOS)CI),PlCl*.  — 
Cristallizza  in  magnilici  prismi  romboidali. 

eloroauralo.  — L in  aghetti  solubili  discreta- 
mente nell'acqua  bollente. 

Nitrato.  — É in  begli  aghetti. 

Trielilcarbolriammina, 

CJlD’Azi  = AzLC'nC*H‘)HD. 

Fu  ottenuta  da  lloCfmano  in  istalo  d'idrato 
C’ID’Az'.IDO 

scaldando  retìlato  dì  sodio  col  cianurato  dì  etile. 
L'etilato  di  sodio  si  scompone  in  etilene  CHI*  ed  in 
idrato  metallico  lINaO  , il  quale  io  ìslato  nascente 
agisce  sull'etere  cianurico  confurme  aH’equazione  : 

C’ll'5Az>0>-f4NaHO=2C.Na'Oi-t-C’ll'5Az5O 

cianuro  idrato  di  trietil- 

di  eule  caibotrìauuuina. 
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Talvolta  si  forniò  tra  l'etere  ciaoico  e il  detto 
etilato  di  sodio. 

L'idrato  di  trietilcarbotriaimnioa  d ona  snstania 
d'indole  basica  , di  consistenza  oleosa  , che  neutra- 
lizza gli  acidi  e ferma  dei  sali  definiti. 

L’ioduro  fornia  de'  splendidi  cristalli. 


Il  doppio  cloruro  aurica  C*II‘’Az’,HCI,AuCI>  e 
il  doppio  cloruro  plaliuico  (C*H*’Az*,HCI)*,PtCI* 
furono  analizzati. 

L'idrato  suddetto  per  distillazione  è sdoppialo  in 
etilammina  edietilcarfa.iinmide,  onde  puA  considerarsi 
coniefnelil-curlioni/e-lriaiiirnina.giuslarequaziijne; 


AzJ?(C«ll5)»  = Az 
/ H*  ' “ 


C51i'’Az>0 

idrato  di  Irielilcarbotrianimina  elìlammiiia  dielilcarbaminidc. 


f(CO)" 
+ Az»  iDH*)» 
(ll« 


La  trietilcirbolriammina  é uno  dei  termini  della  serie  seguente: 
tCiv 


Az»: 


li» 


C‘v 

Az5{(t'.»ll»)» 
II» 


rarlinlrìammina  metilrarbolrianim.  carbofeniltriainin.  carbofcniltriamm. 
0 guanidina  o melilurammiua  o melanìlina 


,C'» 

Az>}(C»ll»)> 

carbolrieliUriammina. 


L’infamigliare  la  Irietilcarbotriammina  colla  gua- 
nidina  è dedotto  dall'analogia  onde  i due  corpi  si 
decompongono  in  prodotti  analoghi.  Mentre  l'idrato 
di  trietilcarbotriammina  fornisce  per  distillazione  la 
etilammina  e la  dietilurea  , similmente  la  guanidina 
io  certe  date  circostanze  dà  origine  ad  ammoniaca 
e ad  urea; 


iC"  , 

Azs|(r.Jll<)s,HvO  = Az. 


C«ll» 

11» 


+ col 


AzIICMl» 

AzIlCvH» 


dielilurca. 


idrato  di  Irieliirarbo-  etilammina 
triammina 

Az>j{j''  + ll«0  = AzH»  + COAzMI* 

guauidina  ammoniaca  urea. 

BIIUDEXE,  C»H‘  (rAiin.  jen.).  — Gruppo  diato- 
mico, isomero  coll'etilene,  e ch'ebbe  quel  nome  dal 
Lieben,  il  quale  lo  ammise  esistente  nell’aldeide,  di 
cui  essa  sarebbe  l'ossido. 

L'isomeria  tra  l'etilidene  e l’etilene  é spiegala 
dalle  (ormole  : 

Cll  CH» 

I t 

Cll>  CH» 

etilidcne  etilene. 

>ell'acido  lattico  sintetico,  uguale  a quello  che  si 
ottiene  dalla  fermentazione  lattica,  e preparato  col- 
l'aldeide e l'acido  cianidrico,  sussisterebbe  il  grappo 
elilidenico  ; mentre  nell'altro  , che  si  prepara  colla 
cianidrina  dal  glicole  (acido  sarcolattico),  si  avrebbe 
il  gruppo  etilenico. 

I composti  elilidenici  vanno  di  pari  passo  cogli 
etilenici,  come  dal  parallelo  dei  seguenti  : 


Elilidenici.  Etilenici. 

C»ll‘0  C*11*0 

ossido  dì 'etilene 
C»H*CI» 

cloruro  di  etilidene  cloruro  di  etilene 

CMl'^O»  C»11‘,(C»11“0)* 

acelale  dielilalo  di  etilene 

{C»11‘0.C*11‘0»)  C»11‘,(C‘1P0»)* 

aldeide  con  ojiidride  acetica  diacelato  di  etilene,  ecc. 

Tollens,  nell’Intendimento  di  conseguire  libero  l'e- 
tilidene,  fece  agire  il  cloruro  d’etile  clorato  C>H’CI,CI 
(identico  col  cloruro  d'etilidene  C»il>CI»)  con  sodio 
metallico  entro  cannelli  chiusi  a lampada  a tempe- 
ratura di  180  a 200°  ; se  non  che  nuiraltro  ottenne 
che  un  misto  di  acetilene  , di  etilene , di  cloruro  di 
vinile  r d'idruro  d'etile  e fors'anche  d'idrogeno.  Si- 
milmente collo  zinco  ed  il  cloruro  di  etilidene,  a 200°, 
si  formò  una  posatura  carbonoaa  , con  isviiuppo  di 
gas  acido  cloridrico  in  abbondanza. 

Ossido  di  etilidene,  C’H'O.  — É l’aldeide  di  cui  fu 
trattato  nel  primo  volume  di  quest'opera  a pag.  57 1 . 

iCll> 

Bromuro  di  etilidene,  C*H‘Br»  = j | ' . — 

' CHBr» 

Fu  scoperto  da  Wurtz  e Frapolli,i  quali  l’ottennero 
facendo  giungere  vapori  d'aldeide  nel  pentabromuro 
di  fosforo  entro  recipiente  raUreddato.  La  reazione 
succede  conforme  all'equazione 

C*H‘0  + PhBr»  = C»H*Br*  -f  PhBr>0, 
cioè  ingenerando  bromuro  di  etilidene  ed  ossibro- 
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trmro  di  ro^fori).  I quali  due  prodolU  non  si  possono  i 
separare  per  via  di  dislillarione,  onde  si  trae  partilo  ' 
dalla  diversa  reazione  coll'acqua  , agiriunRcndo  al  ’ 
miscoglio  dei  pezzetti  di  ghiaccio  che  si  rinnovano 
di  mano  in  mano  che  i precedenti  sono  liquefatti. 
Nell’acqua  si  scioglie  decomponendosi  l'ossilimmuro 
di  fosforo,  e ne  rimane  un  liquido  giallo  e denso  che 
non  è sciolto  nell'acqua  , e da  cui  dev’essere  subito 
separato , perché  si  decomporrebbe  non  appena  la  |; 
temperatura  s'inalzasse. 

Il  bromuro  d'etilidene  preparato  come  si  disse  non 
é puro  ; contiene  ancora  dell'ossibromuro  di  fosforo 
ed  un  composto  pié  ricco  di  carbonio.  Aggiunto  a 
piccole  quantitJ  per  volta  aU’etilalo  di  sodio  . entro  I 
pallone  raffreddato  a — <2°,  dà  origine  ad  una  tenue 
quantità  di  acetale. 

, CIP 

Cloruro  di  etilidene,  C’H*CP  = ì I .—  Fu 

I cncp  i 

scoperto  da  Wurtz  e studiato  dal  medesimo  e da 
KrapoHi , e per  ottenerlo  si  conduce  dell’aldeide  in  I 
vapore  sul  pcrcloruro  di  fosforo  raffreddato,  osser-  I 
valido  le  proporzioni  di  21  parte  d’aldeide  per  UtO  j 
di  percloruro.  Allorquando  tutta  l’aldeide  ha  reagito,  | 
si  lascia  il  prodotto  a sé  per  qualche  ora,  indi  si  di-  | 

stilla  , raccogliendo  ciò  che  passa  prima  di  100"  e i 

lavandolo  con  .acqua.  Si  digerisce  col  cloruro  di  cal- 
cio per  disidratarlo,  indi  si  rettifica.  j 

E un  liquido  oleoso,  trasparente,  intoloro,  somi- 
gliante al  cloroformio  nell  odore  e nel  sapore.  La  ! 
.sua  densità  fu  trovata  uguale  a 1,189  a 4", 3 {(leu-  j 
tber).  Bolle  a 58“  (Wurtz  e.  Frapolli)  od  a CO"  (Geu-  j 
ther).  Scaldato  coll’acetato  di  potassa  in  bagno  maria,  I 
fornisce  deH’etilcnc  clorato  ; scaldato  in  recipiente 
chiuso  a 100"  con  una  tenue  quantità  di  etilato  di  ' 
sodio,  ingenera  etilene  clorato  ed  una  proporzione 
tenuissima  di  acetale. 

Differisce  dal  cloruro  dì  etilene,  con  cui  é isomero  ■ 
si  pel  punto  di  bollitura  (il  cloruro  d’etilene  bolle  a 
80"),  si  perché,  trattati  ambedue  colla  potassa  alco-  j 
lira,  qoello  di  etilidene  non  è intaccato  a freddo  e 
con  difficoltà  a caldo,  mentre  quello  dì  etilene  é de- 
composto con  facilità,  dando  nascimento  a cloruro  di 
potassio  ed  a r.vlPf.l. 

Beilstein  dimostré  che  il  cloruro  d’etilidene  ed  il 
cloruro  d’etile  clorato  sono  identici  ; il  secondo  dei  | 
quali  ha  un  peso  specifico  rvl'4  a 1""  e il  punto  di  [i 
bollitura  a 64°.  ’i 

La  differenza  isomerica  tra  il  cloruro  dì  etilidene  i 
e quello  d'etilene  apparisce  dalle  forniole  seguenti  : ' 

GII»  CIDCl 

I I i 

CUCI»  cn’ci 

cloruro  di  etilidene  cloruro  di  etilene. 

Maxwell-Simpson  trasformò  il  cloruro  di  etilidene  | 


in  cianuro  , sperando  che  per  l'azione  della  potassa 
avrebbe  ottenuto  un  acido  isomero  dell’acido  succi- 
nico;  in  effetto  il  prodotto  conseguito  fu  identico 
coll’acido  succinìco  del  glicole  e conteneva  perciò  il 
gruppo  etilidene. 

Oisidoniro  di  elilidenr, 

i CIP  1 Gli» 

G*H"CI*0  =1  -I-  ! I 

'GIICI»  (GIIO. 

Lieben  ottenne  questo  composto  saturando  col  g.as 
acido  cloridrico  secco  l'aldeide  contenuta  in  reci- 
piente circondato  da  una  mescolanza  frigorifera.  Il 
liquido  cresce  di  volume  e si  disgiunge  in  due  strati 
scoloriti,  i quali  devono  essere  separati  immediata- 
mente, perché  reagirebbero  l’uno  sull’altro.  Lo  strato 
inferiore  é di  acido  cloridrico  acquoso  ; il  superiore 
é di  ossicloruro  di  etilidene,  il  quale  dev'  essere  pu- 
rificato mediante  replicale  rettificazioni  sul  cloruro 
di  calcio. 

È un  liquido  trasparente  e scolorilo,  del  peso  spe- 
cifico di  1,1376  a 12°,  col  punto  di  bollitura  tra 
IIG  e 117°.  Ila  odore  misto  di  aldeide  e di  acido 
cloridrico.  La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  — 
5,00  presa  a 17.3°;  il  calcolo  per  due  volumi  avrebbe 
dato  4,95. 

Dall'acqua  fredda  non  é decomposto;  dalla  calda 
é sdoppiato  in  aldeide  ed  acido  cloridrico.  Col  pen- 
lacloruro  di  fosforo  non  reagisce  a temperatura  or- 
dinaria , ma  scaldando  in  cannello  chiuso  a 100° 
succede  una  soluzione  compiuta  del  composto  , con 
formazione  di  un  prodotto  che  non  può  essere  sepa- 
rato daH’ossicloruro  di  fosforo  formatosi. 

Geuther  e Gartwell  dall'azione  dell’aldeide  col- 
l’acido cloridrica  ottennero,  oltre  all  ossìcloruro  di 
etilidene . un  altro  corpo  avente  la  composizione 
G*H‘*CI*0’,  il  quale  può  es.sere  considerato  come 
una  triplice  molecola  dì  aldeide  C*1I‘*0’ , in  cui  un 
atomo  di  ossigeno  é surrogato  da  due  atomi  dì  cloro. 

z CH» 

\ I 

Solfuro  di  etilidene,  C*H*S  = ( CS  . — Fu 
/ I 
I H 

detto  anche  idruro  di  solfacctìlc , c fu  studiato  da 
Crafts.  Si  conseguo  indirizzando  una  corrente  di  gas 
solfidrico  entro  una  mescolanza  d’acqua  e d’aldeide. 
Dorante  la  reazione  va  deponendosi  un  olio  denso  e 
limpido , che  é una  combinazione  di  acido  solfidrico 
e di  solfuro  di  etilidene  (G^H'Sl'.lDS  , che  si  de- 
canta e si  secca  nel  vuoto.  Si  tratta  con  ipialche 
goccia  d’acido  cloridrico  o di  acido  solforico , che  ne 
svolge  l’idrogeno  solforato  c si  rappiglia  in  massa 
cristallina  di  solfuro  d’etilidene.  Può  bastare  anche 
la  semplice  esposizione  aH’aria  perché  l’acido  solfi- 
drico si  separi  e svanisca. 

Il  solfuro  d'etilidene  cristallizza  in  aghetti  splen- 
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dilli  e bianchi,  che  sono  prismi  orlorombici  non  ter*  { 
minati  mnr=95°  e di  cliratura  p facile.  Ha  odore  | 
agliaceo  s|;raderole;  scaldandolo  comincia  a subii-  i| 
massi  a 45  " in  forma  di  fiocchi  leggieri.  Si  combina  i| 
col  nitrato  d'argento,  dando  origine  al  composto  |j 
3Cni‘S,2Aa05Ag.  ' 

Solfidrato  di  tolfuro  d'elilidtne.  — Ne  abbiamo 
descritta  la  preparazione  e datane  la  formola.  E un 
olio  denso  e limpido,  poco  solubile  nell'acqua,  solo-  |i 
buissimo  nell’alcole  e nell'etere,  della  densità  di 
1,134.  Bolle  a 180°  decomponendosi,  e lascia 
una  massa  untuosa  di  solfuro  di  «tihdene.  In  vaso 
aperto  ed  a temperatura  ordinaria  vaporizza  rapi- 
damente spandendo  odore  d'aglio  fortissimo  e per-  i 
sistcnte. 

Cloroelilina  deU’etilidene, 

C'H’CIO  = (C’ll‘)"|2,'^’*^‘ 

Si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloridrico  fino  a 
saturazione  in  una  mescolanza  di  1 volume  di  aldeide 
con  2 volumi  di  alcole  assoluto , circondata  da  un 
miscuglio  frigorifero.  Si  formano  due  strati , l'infe- 
riore dei  quali  é di  acido  cloridrico  acquoso , e il  ; 
superiore  è una  soluzione  eterea  di  cloretilina  di 
elilidene. 

Liquido  che  bolle  fra  05  e 100°,  e che  trattato 
coll’eiilato  di  sodio  dà  origine  a cloruro  di  sodio  e ad  I 
acefale. 

Oisido  di  elilene  elilidene, 
rsnsns  — 

L tl  U — (C,(|4j'"jO  • 

Si  ottiene  scaldando  per  otto  giorni  l'aldeide  con  un 
eccesso  di  glicole.  Si  raccoglie  per  distillazione  un 
liquido  che  bolle  a 82°  e che  risulta  dalla  combina- 
zione dell'aldeide  coll'ossido  di  etilene. 

Diocefa/o  di  elilidene,  C*II*  — Si 

scalda  a 180°  in  cannelli  chiusi  a lampada  dell'ani- 
dride acetica  coll'aldeide  ; ne  succede  la  combina-  I 
zinne  per  cui  si  forma  il  detto  composto  , che  bolle 
a 118°  e che  gli  alcali  risolvono  in  aldeide  ed  in  | 
acido  acetico.  ; 

Acelodoridrina  di  elilidene,  — ij 

Simpson  consegui  questa  combinazione  scaldando  a I 
100°  in  cannelli  chiusi  una  mescolanza  di  cloruro  I 
di  acetile  e di  aldeide.  Si  form.i  un  liquido  che  bolle  [ 
da  120a124°,  cheè  decomposta  dall'acqua  in  acido  j 
cloridrico  ed  in  acido  acetico , e che  Wurtz  aveva  | 
già  riscontrato  tra  ì prodotti  dell'azione  del  cloro  !i 
sull'aldeide.  | 

KTIllBEXICIIg  BASI  (càim.  jen.).  - Ugo  Schiff , ! 
facendo  agire  le  diverse  aldeidi  sull'anilina  a tempe-  | 
calura  ordinaria  , ebbe  sviluppo  di  calore  con  eliini-  | 
nazione  di  acqua.  Si  formarono  due  serie  di  composti 
azotati  derivanti  da  due  molecole  di  ammoniaca , H 


che  chiamà  basi  etilideniche  e che  ne  presuppongono 
altre  analoghe.  Nella  prima  serie  2 atomi  d’idro- 
geno del  doppio  gruppo  ammoniacale  sono  sostituiti 
dal  gruppo  etilidenico , e nella  seconda  4 atomi  di 
idrogeno  sono  sostituiti  da  due  gruppi  etilidenici.  Le 
equazioni  seguenti  esprimono  il  modo  di  loro  gene- 
razione; 

l(C'H5)«  ((Celi*)» 

Az»  H*  -f  C’Il'O  = Az’  C’H*  + H»0 

|Hs  |h« 

Az'ltl»  -f.  2C«Il*Oz=AzVjC»H*  -p  211-0. 

rii’  'C*H* 

ETIO.MCA  AMDRIOE  (càim.  gen.).  — Fu  studiata 
da  Regnault  e indi  da  Magnus  e porta  anche  il 
nome  dì  tolfalo  di  carbile.  La  sua  formola  è : 

(C«H')2S0s=lS0«-0  -C«IH— S0«-0|. 

Per  ottenerla  si  fa  giungere  del  gas  olefico  €<11* 
insieme  con  vapori  dì  anidride  solforica  entro  can- 
nello piegato  ad  U.'  la  temperatura  s'inalza  in  modo 
considerevole  , mentre  si  depongono  cristalli  di  ani- 
dride etionica. 

Si  può  eziandio  preparare  facendo  assorbire  ani- 
dride solforica  dall'alcole  assoluto  ; il  liquido  che  si 
forma,  dopo  un  certo  tempo,  produce  cristalli  bian- 
chi setacei , che  talvolta  hanno  forma  hen  distinta. 
Per  riuscire  neU'intenta , Magnus  indicò  di  proce- 
dere come  segue:  si  distilla  dell'acido  solforico  di 
Nordhausen  e si  condensano  i vapori  dell'anidride 
solforica  in  un  recipiente  raffreddato  col  ghiaccio.  Si 
tura  il  recipiente  con  turacciolo  di  vetro,  dopo 
avervi  introdotto  un  cannellino  contenente  dell'al- 
cole assoluto. 

E rarissimo  che  sì  formino  immediatamente  i detti 
cristalli,  per  cui  conviene  trasportare  il  cannellino 
in  un  secondo  recipiente  con  anidride  solforica,  e tal- 
volta in  un  terzo,  nel  modo  anzidetto.  I cristalli  sono 
prodotti  senza  svolgimento  di  anidride  solforosa.  Se 
ne  trova  pure  nel  recipiente , ma  sono  misti  con 
anidride  solforica , dalla  quale  non  ò agevole  sepa- 
rarli. Si  fanno  cadere  sopra  un  mattone  lievemente 
scaldata  e si  trasportano  sotto  campana,  nel  vuoto  e 
con  acido  solforico  concentrato,  lasciandoveli  per  piò 
giorni,  finché  non  fumeggino  piò  esponendoli  all'aria. 

Non  si  potrebbero  conseguire  cristalli  di  acido 
etionico  coH'etere  ed  anidride  solforica,  dacché  nella 
reazione  s'ingenera  sempre  del  solfalo  di  etile. 

I cristalli  di  anidride  etionica  sono  fusibili  a 80°; 
esponendoli  all'aria  vanno  in  deliquescenza.  Sono  so- 
lubili nell'acqua  e nell'alcole  comune,  convertendosi 
nel  tempo  stesso  in  acido  etionico  per  la  fissazione 
dì  una  molecola  d'acqua.  Di  fatto; 

(OII')2SO’  + H«0  = C«1I«S»0’. 

Per  ispiegare  la  genesi  dell'acido  etionico  col  gas 
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olefico,  si  pui  considerare  l'anidride  solforica  in  n 
parrcchi  dei  suoi  composti  come  un  radicale  dialo-  i 
micu  : ad  esempio , nel  composto  (AzOCI)"SO’  od 
II.CISO*.  Ciò  presupposto,  l'anidride  solforica  po-  | 
trebbesi  indicare  per  la  sua  costituzione  colla  for-  | 
mola  [SO’ — 0]"  e pertanto  intendere  come  si  possa 
combinare  coll'etilene  per  ingenerare  l'anidride  elio-  | 
nica  [S0»-0— CUI*— 0-  SO’l". 

Ouando  l'anidride  etionica  , nello  scioglierla  nel- 
l'acqua , reagisce  con  troppa  «iracilò  , onde  ne  av- 
viene sviluppo  notevole  di  calore  , se  ne  ritrae  col- 
l'acido etionico  anche  dell'acido  isetionlco.  | 

ETIOMCA  liso-)  AMDUIUE  {chim.  gen.).  Vedi 
Etionico  (iso-)  acido.  I 


I EIIO.MCO  ACIDO  (cAim.  pen.).  — Fu  scoperto  da 
I Magnus  primamente,  indi  studiato  da  Alarchaod  e da 
altri  chimici.  La  sua  formula  è 

I Cni'S’O’  = 

I Si  forma  dall'anidride  etionica  quando  si  fanno 
I sciogliere  nell'acqua  fredda  o nell'alcole  comune  i 
cristalli  di  essa  ; ovvero  per  l'azione  protratta  del- 
l'anidride solforica  in  esuberanza  sull’etere  anidro 
0 sul  solfalo  di  etile , ingenerandosi  contempora- 
neamente dell'acido  etilesullorico  e dell'anidride  etio- 
nica  : dapprima  si  forma  del  solfato  etilico  neutro  , 
su  cui  l'anidride  solforica  fornisce  i prodotti  mento- 
vati, conforme  all'equaziooe  : 


21S0'iC«ll*)’l 

solfato  di  etile 


+ 5S0> 


= cni'S’O*  -t-  C’ii«s«o’  -I-  ac’iDS’O» 

ac.  elilsolforico  ac.  etionico  anidride  etiouica. 


Liebig  diede  il  nome  di  acido  metaetionico  al 
misto  dei  tre  composti  quando  sono  stali  disciolti 
nell'acqua,  credendo  che  contenessero  un  solo  acido, 
isomero  coll'acido  etionico , ma  AVetherill  dimostrò 
posteriormente  che  la  soluzione  acquosa  dapprima 
contiene  gli  acidi  etionico  ed  elilsolforico,  iodi  l'a- 
cido isetiooico  , quando  l’azione  dell'acqua  fu  pro- 
tratta per  un  tempo  più  lungo. 

Per  prepararlo  si  può  sciogliere  l’anidride  etio- 
nica cristallizzata  nell'acqua  pura , ovvero  aggiun- 
gendo acqua  fredda  in  eccedenza  all'alcole  assoluto 
od  all'elere  saturali  in  precedenza  coU'aiiidride  sol- 
forica, e sopraversandovi  soluzione  acquosa  d'idrato 
di  bario  o neutralizzando  col  carbonato  di  barila. 
Si  feltra , si  decompone  l'elionalo  bariiico  con  acido 
solforico  diluito  in  proporzione  conveniente. 

Si  può  anche  preparare  il  sale  bariiico  con  ani  - 
dride  etionica  , cui  si  aggiunge  alcole  assoluto,  di- 
luire con  acqua , neutralizzare  con  carbonaio  di  ba- 
rila, feltrare,  svaporare  a 100°  finché  incomincia  a 
manifestarsi  precipitato , e poi  decomponendo  relio- 
nato bariiico  con  acido  solforico  diluito. 

La  soluzione  di  acido  etionico  non  può  essere 
concentrata  neppure  nel  vuoto  senza  che  ne  avvenga 
decomposizione , poiché  esso  si  converte  in  acido 
solforica  ed  in  acido  isetionico;  ciò  pure  succede 
scaldandola  a 100°  e più  rapidamente: 

C’IPS'O’  -f  11’0.=  SO*H«  + C«H*SO* 
ac.  cliouico  3C.  iàcliunico. 

Eliemali.  — L'acido  etionico  é bibasico,  onde  gli 
elionali  neutri  paiono  corrispondere  alla  formola 

C’Il'MÓ’S’O’. 

Per  la  massima  parte  sono  solubili  nell'acqua , e 
le  loro  soluzioni  acquose  sono  precipitabili  dall'al- 
cole. Si  decompongono  per  distillazione  secca,  svol- 
gono parecchi  prodotti  empircumalici,  con  acido  sol- 


forico libero,  lasciando  un  residuo  carbonoso  con 
solfo. 

Eliemalo  di  ammoniaca.  — Cristallizza  facilissi- 
ma mente. 

Elionalo  di  potassa,  C’IPK’S*0’-t-‘/tD’0.  — Si 
prepara  per  doppia  decomposizione  tra  l'etionato  di 
bariu  ed  il  solfala  di  potassa.  Si  feltra.  Cristallizza 
facilmente  e nulla  perde  nel  vuoto  secco  , né  perde 
acqua  scaldandolo , se  non  si  portasse  il  calore  al 
punto  che  incominci  a decomporsi.  Quando  s'inalza 
forte  la  temperatura , si  gonfia  , sobbolle  ed  anne- 
risce; scaldalo  in  campanella  chiusa,  fornisce  un 
sublimalo  di  solfo.  Calcinato  coU'idrato  di  potassio, 
ingenera  solfalo  e solfito  potassico , in  proporzioni 
diverse,  a norma  delle  condizioni  onde  si  opera. 

Elionalo  di  soda,  C’lHNa*S’0’-l-H’0.  — Si  pre- 
para col  solfala  di  soda  e l’etionato  di  barila.  Cri- 
stallizza con  agevolezza  ed  i cristalli  nulla  perdono 
nel  vuoto  ed  anche  a temperatura  di  150°.  L'acqua 
combinata  che  contengono  non  si  svolge  sa  non 
quando  cominciano  ad  alterarsi, 

Elionalo  di  barila,  C’IDBaS*0’-t-'/,ll’0.  — Si 
prepara  prendendo  l'anidride  etionica,  sciogliendola 
dapprima  nell'alcole  assoluto , aggiungendo  acqua 
fredda  e curando  che  la  mescolanza  non  si  scaldi,  e 
saturando  poscia  col  carbonato  di  barita.  Si  può 
anche  saturare  col  dello  carbonato  l'acido  grezza , 
quale  risulta  dalla  reazione  tra  l'aniilride  solforica 
e l'etere.  Si  feltra,  si  concentra  la  soluzione  a tem- 
peratura inferiore  ai  100°,  finché  incominci  a mani- 
festarsi del  precipitato.  Si  aggiunge  dell'alcole  as- 
soluto in  quanliii  bastevole  perché  il  liquido  ac- 
quisti la  densità  di  0,00 , con  che  precipita  lutto 
l'altro  elionalo  di  barita  ; si  raccoglie  il  precipitato 
e si  lava  con  alcole  debole  ; si  ridiscioglie  ncU'acqua 
e si  riprecipita  con  alcole  assiduto.  Cosi  preparato, 
e per  quanto  siasi  proceduto  diligenlemenle,  non  si 
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riesce  atl  averlo  perfetumenle  scevro  il'isetionato  i 
di  barila. 

Seccalo  nel  vuoto , perde  l'acqua  di  cristallizza- 
zinne  ; scaldalo  a 100,  incomincia  a decomporsi , e | 
spingendo  il  calore  , svolge  acido  solforico , una  so-  | 
stanza  speciale  di  odore  empireuuialico , e lascia  un 
residuo  nero  contenente  solfato  e solfuro  di  bario. 
Calcinato  in  campanella  di  vetro , fornisce  un  subli- 
mato di  solfo  libero. 

Si  scioglie  in  circa  IO  parti  di  acqua  a 20°,  e la 
soluzione  concentrata  facendola  bollire  si  decompone; 
diluendola  , la  decomposizione  non  avviene.  L'alcole  j 
ne  precipita  la  soluzione  acquosa. 

Elionalo  di  calce.  — Non  è cristallizzabile. 

£lionnlo  di  rame.  — Cristallizzabile  con  dilDcollà. 

Elionalo  di  piombo.  — Non  è cristallizzabile. 

ETIOMCO  (ISO  )JC1D0,  CWSO'  (cbint.  gen.).  - 
Fu  scoperto  da  Magnus  e studialo  posteriormente  da 
molli  altri  chimici.  È isomero  coll'acido  etilosolfo- 
rico,  e piglia  nascimento  da  pareccbie  reazioni,  le 
quali  verremo  annoverando. 

Si  produce  nell' ebollizione  dell'acido  elionicu  | 
sciolto  oeU'acqua  ; questo  si  sdoppia  in  acido  solfo-  |i 

rico  ed  in  acido  iselionico.  i 

Si  forma  nella  reazione  dell'anidride  solforica  o 
dell  acido  sollorico  sull'alcole  o sull'i’tere,  e si  riscon- 
tra nei  residui  della  preparazione  dell'etere.  > 

È ingenerato  dall'acido  nitroso  sulla  laurina 

C'Il’AzSOi,  . 

la  quale  pu&  essere  considerata  come  ammide  del-  i 
l'acido  isoelionico.  Una  soluzione  di  taurina  nell'a- 
cido nitrico  diluito,  trattata  col  nitrato  di  potassio,  si 
converte  in  isetionalo  di  potassa  (Gibbs). 

Figlia  nascimento  tra  l'acido  nitrico  diluito  scal-  | 
dato  in  bagno  maria  con  mooosollidrato  etilenico;  la  ii 
reazione  è rapida  e se  ne  ba  acido  isoelionico  con 
tracce  di  acido  solforico  e di  acido  ossalico  (Carius). 

È prodotto  da  una  mescolanza  di  elilosolfato  di 
bario  col  suo  peso  di  anidride  solforica,  ed  è un  modo 
olile  di  preparazione  (Meves). 

La  loonocloridrina  del  glicole  scaldata  a 180°  con 
una  soluzione  di  solfilo  di  potassio  Ai  origine  ad  ise- 
lionalo  di  potassio  (Collmann). 

L'ossido  di  etilene  scaldalo  a 100°  col  bisolCto  di 
sodio  produce  isetionato  di  sodio  (Erleomejer  e 
Darmunslavter). 

Preparaiione  deliaeido  iselionico.  — Si  dirigono 
a poco  a poco  vapori  dì  anidride  solforica  nell'alcole 
assoluto  e si  tiene  circondalo  da  un  miscuglio  refri- 
gerante di  sale  marino  e di  gbiaccio  ; se  ne  ba  un 
liquido  giallognolo  eJ  oleosa,  a cui  si  aggiunge  del-  i 
l'acqua  e che  si  fa  bollire  per  qualche  tempo,  satu- 
rando in  ultimo  col  carbonato  di  barila  per  formare  | 
solfala  baritico  insolubile  ed  isetionalo  che  rimane  | 
dìsciolto.  Si  feltra,  si  concentra  e sì  oUieue  l'isetio- 
nato  baritico  per  evaporazione,  che  poi  si  decompone  i 


con  acido  solforico  diluito  nella  proporzione  conve- 
niente ed  operando  con  precauzione.  Sì  evapora  il 
liquido  feltrato,  dapprima  a blanda  calore  e in  ul- 
timo nel  vuoto  in  compagnia  dell'acido  solforico. 

Si  può  ancora  preparare  coH'elilene  e l'acido  sol- 
forico fumante,  o saturando  l'etere  con  anidride  sol- 
forica. In  questo  caso  si  aggiunge  acqua  che  fa  sepa- 
rare l'etere  eccedente,  si  scalda  fino  a bollitura  la 
soluzione  acquosa,  d onde  si  svolge  dell  elere  e molto 
alcole,  e in  ultimo  si  ba  nel  liquido  un  misto  di  acido 
solforico  e di  acido  iselionico  che  poi  sì  separano  col 
mezzo  del  carbonaio  di  barila. 

Meves  consiglia  di  valersi  deH'etilosolfato  di  bario 
mescolato  col  suo  peso  di  anidride  solforica.  La  me- 
scolanza sì  scalda  e annerisce  svolgendo  anidride 
solforosa;  calmatasi  la  prima  reazione,  si  scalda  in 
bagno  maria  fino  ad  espellere  l'eccedenza  dell'ani- 
dride solfurica  ed  il  gas  solforoso.  Sì  ripiglia  con 
acqua  il  prodotto,  si  scalda  a bollitura  per  distrug- 
gere l'elilosolfato  non  intaccato,  si  satura  col  carbo- 
nato dì  barila,  si  feltra,  si  svapora  io  bagno  maria 
e se  ne  ottiene  una  massa  salina  di  isetionalo  di  ba- 
rila insolubile  nell'alcole.  È un  processo  che,  a detta 
dell'autore,  torna  più  vantaggioso  degli  altri  de- 
scrìtti. 

L'acido  isetìonico  libero,  dopo  che  fu  evaporalo 
nel  vuoto,  rimane  coll'aspetto  di  un  liquido  vischioso. 
che  decompone  gli  acetati  e il  cloruro  di  sodio.  Può 
essere  scaldato  fino  a 150°  senza  decomposizione, 
ma  spingendo  più  in  alto  il  calore  succede  anne- 
rimento. 

L'acido  iselionico,  come  dicemmo,  ha  per  formola 
grezza  C^lli-SO*.  Carius  nelle  sue  ricerche  sul  me- 
SOl 

desimo  gli  allribuì  la  formola*C°H*  lOL 
ID\ 

Meves  lo  scrisse  secondo  la  formula 


(C>iF0)'(S0«)0,fl0. 


rrii  OH 

Strecker  gli  attribuì  la  formola  Qn>'gos  oi| 

Finalmente  ì due  modi  più  comuni  di  rappresen- 
tarne la  costituzione  sono  i segoenti  ; 


CIP- OH 

I ovvero  (SO’)" 

CH’-O— SO-OH 


C’H°,0U 

OH. 


helionati.  — L'acido  iselionico  è un  acido  po- 
tente ed  è diatomico  e monobasico.  Satura  le  basi 
perfettamente,  e griselionali  sono  solubili  e cristal- 
lizzabili. Sostengono  una  temperatura  di  200°  senza 
decomporsi.  Fusi  con  pobissa  caustica  svolgono  idro- 
geno e lasciano  un  residuo  di  solfato,  sullito,  ossa- 
lato  e carbonato  di  potassio.  Berthelot  osservò  che 
l'idrogeno  sviluppato  nella  detta  reazione  contiene 
dell'acetilene  ed  una  tenue  quantiU  di  fenolo.  Rap- 
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preseniò  inoltre  la  reazione  principale  coU'equazione 
seguente  : 

C’Il-'.SO'K  + KIIO  = C*II«  + 211*0  + SO*Ks. 

hetionato  d'emmonio,  C*IO(AzlO)S0*.  — Cri- 
stallizza in  ottaedri  benissimo  dclerroinali  che  con- 
serrano la  loro  trasparenza  nel  vuoto,  non  diminuendo 
di  peso  a 120°,  temperatura  nella  quale  soggiacciono 
a fusione.  Scaldandoli  di  più  perdono  una  molecola 
d'acqua  al  dissolto  di  200°,  trasformandosi  io  lau- 
rina, ossia  in  ammide  isetionica. 

Jselionalo  di  polasia,  C*IPKSO'.  — Cristallizza 
in  prismi  romboidali,  inalterabili  aH'aria,  facilmente 
solubili  nell'acqua  e diflicilmente  nell'alcole.  Può 
essere  scaldato  fino  a 300°  senza  alterazione;. si 
fonde  tra  300  e 350°,  e nel  raffreddare  si  rappiglia 
in  una  massa  fibrosa  di  a.spetlo  porcellanico.  Cristal- 
lizza  facilmente  dalla  soluzione  nell'alcole  bollente. 
Distillato  con  pentacloruro  di  fosforo,  si  trasforma 
in  C*ll’SO*CP,  che  poi,  scaldata  in  cannello  chiuso 
con  ammoniaca,  ingenera  taurina. 

Itelionalo  di  torio,  (C’ll°SO*j*na.  — Si  ottiene 
saturando  col  carbonato  di  barila  la  soluzione  ac- 
quosa bollente  del  prodotto  che  si  forma  tra  l’ani- 
dride solforica  e l'alcole  o l'etere.  Dalla  soluzione 
concentrata  si  ha  il  sale  in  tavole  esagone  e traspa- 
renti, facilmente  soluhili  nell'acqua  e difficilmente 
nell'alcole.  Non  contengono  acqua  di  cristallizzazione, 
possono  essere  scaldate  a 300"  senza  che  si  decom- 
pongano. A 320°  si  fondono  in  liquido  scolorito.  A 
calore  più  forte  anneriscono,  si  gonfiano  notevol- 
mente in  modo  da  occupare  più  di  cento  volte  il  vo- 
lume primitivo,  svolgendo  nel  tempo  stesso  un  liquido 
di  odore  acuto  e speciale. 

Itelionala  di  rame,  (C*ll’S0')*Cu-)-2H*0.  — 
CrisUillizza  in  prismi  ortorombici  di  colore  verde 
pallido.  Scaldandolo  fino  a 140°  perde  19,7  per  100 
di  acqua,  e rimane  scolorito. 

Acido  derivante  daWieelionalo  di  pofo.ua.  — Fu 
scoperto  da  Meves,  ha  per  forraola  C*H'S*0’,  ed  è 
isomero  coll’acido  etionico. 

Quando  si  scioglie  l'iselionato  di  potassio  nell'a- 
cido solforico  fumante  succede  sviluppo  di  calore; si 
fa  poi  digerire  il  miscuglio  in  bagno  maria  per  due 
ore,  si  cola  nell'acqua,  si  neutralizza  col  carbonato 
di  barila,  si  feltra  e si  precipita  il  sale  barilico  solu- 
bile con  carbonato  di  potassa.  Si  feltra  di  nuovo  e si 
evapora,  con  che  si  depongono  cristalli  aghiformi 
uniti  in  fascetti  e che  seccati  a 100’  corrispondono 
alla  formula  C*H*K*S*0’.  È un  sale  solubile  nell’ac- 
qua,  insolubile  nell'alcole,  indecomponibile  a 300°, 
e che  incarbonisce  a più  forte  calore. 


L'acido  reso  libero  con  una  quantità  equivalente 
di  acido  solforico,  indi  concentrato,  rimane  in  forma 
di  un  liquido  incristallizzabile. 

Il  suo  tale  barilico,  0*11*5*0’,  cristallizza  in 
aghetti  uniti  a stella,  solubili  nell’acqua  ed  insolubili 
nellalcolc. 

Il  suo  laled'argenlo  annerisce  anche  neH'oscnrità. 

A quest'acido  fu  dato  il  nome  dall'autore  di  acido 
ouelilene  diioìfonico,  e da  altri  di  acido  ostelilene 
disolforoio.  La  sua  genesi  è rappresentata  dall'equa- 
zione seguente: 

*'’"ÌsiTOII  + ~ C*IP(011)  ||o*OH. 

ac.  isctionico  ac.  ossctilene  disolforoso. 

CH*0 

Anidride  iselioniu,  C*H*SO*  = | >•— 

CH».SO* 

Fu  scoperta  da  Baumstark  facendo  gorgogliare  il 
gas  etilene  nella  cloridrina  solforica,  SO*(IIO)CI.  Ne 
succede  svolgimento  di  calore  ed  uno  sviluppo  di 
acido  cloridrico.  Quando  si  favorisca  la  reazione 
scaldando  ad  80°,  se  ne  ha  un  olio  denso,  il  quale, 
trattato  coll'acqua,  forni.sce  la  della  anidride  isetio- 
nica, più  l’anidride  C*I1*S0°,  di  un  nuovo  acido 
C*H*SO°. 

La  prima  cristallizza  in  begli  aghetti  bianchi,  fu- 
sibili a 240°  con  decomposizione.  É convertita  io 
acido  isetionico  dall'acqua  a 100°. 

L'altra  anidride  C*H*SO°  è in  fiocchi  che  si  am- 
massicciano a 140°  in  massa  fibrosa  ed  elastica, 
senza  fondersi.  L'acido  io  cui  si  trasforma  i una 
massa  scilopposa,  cristallizzabile  col  tempo  ; £ mona- 
tomico  e genera  sali  cristallizzabili. 

Cloruro  di  acido  itetionico,  o cloruro  clorelit- 
C11*C1 

tolforoto,  C’H’SO’Cl*  = | . — Ottenuto 

C11».S0*CI 

da  Kolhe  mescolando  una  molecola  d'isetionalo  di 
potassa  con  due  molecole  di  percloruro  di  fosforo  ; 
comfiiuta  che  sia  la  prima  reazione,  si  distilla.  Dap- 
prima passa  deU'ossicloruro  di  fosforo;  indi  verso 
i 200’  un  liquido  oleoso,  di  odore  pungente,  che  so- 
miglia a quello  dell'essenza  di  senapa.  Si  decompone 
lentissimamente  nell'acqua  a freddo,  rapidamente  a 
100°,  dando  origine  ad  acido  cloridrico  e ad  acido 
cloretilsolforoso. 

L'alcole  reagisce  pure  a caldo,  e l'acido  cloretilsol- 
foroso ottenutone  forse  noD  si  ebbe  puro;  non  distilla. 

Carius  crede  che  la  reazione  tra  l’isetionato  di 
barila  ed  il  percloruro  dì  fosforo  succeda  conforme 
all'equazione  : 


(C*ll*.OIl.S0’i*Ba"  + Ol'hCI*  = 21101  + 
ìscliuuato  di  Itarita 


B,iCl*  + 2r,*Il*.CI*  -f  250,01*  -t-  6Ph001> 

cloruro  di  cliliuc  clorura  di  lìouile. 
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Cloruro  rloretilsolforoio,  MI*C1S0’,II.  — Ve- 
demmo che  si  produce  per  la  decomposizione  del 
clorura  di  acido  isetionico  coll'acqua  a 100°.  Si  sva- 
pora il  liquido  a bagno  maria,  si  ridiscioglle  il  resi- 
duo nell'acqua  e si  agita  con  carbonato  d'argento.  Si 
feltra,  si  concentra  lentamente  nell'aria  secca,  con 
che  si  depongono  prismi  romboidali  del  cloroeliUol- 
fito  di  argento,  C>H*CISO°,Ag.  Si  tratta  questo  sale 
con  idrogeno  solforata  a far  deporre  l'argento,  e si 
concentra  il  liquido  per  avere  l'acido  libero. 

Il  quale  si  ottiene  in  cristalli  fusibilissimi  e deli- 
qiiescentissimi.  In  soluzione  acquosa  non  si  decom- 
pone scaldando  a 100°,  ma  i suoi  sali  posti  a bol- 
lire, in  ispecie  se  la  base  è in  eccedenza,  si  sdoppiano 
in  cloruro  ed  isetionato. 

I.'idnigenn  sviluppalo  da  una  soluzione  acida  non 
lo  intacca  ; ma  qualora  si  faccia  svolgere  in  liquido 
alcalino  o nell'rlettroljsl  o coll'amalgama  di  sodio  va 
a sostituirvi  il  cloro,  onde  pare  che  si  formi  un  eti- 
losollilo. 

1-1  sua  furmola  di  costituzione  é rappresentala 
i:ii»ci 
da  I 

CII«.SO=ll. 

Scaldalo  con  ammoniaca  a 10O,  ingenera  taurina: 
CI1«CI  Cl|v,Azll» 

I -|-2.\zII>=:rAzll‘CI-|-  I 

CH’,S0MI  CHv,S()J|l. 

oc.  cloretilsolforoso  taurina. 

Acido  elilitelionieo.  — Quando  si  fa  agire  l'alco- 
lalu  od  etilato  di  sodio  sul  clorura  cloretilsolforoso, 
s'ingenera  l'etilisetionato  di  soda,  il  quale  è in  cri- 
sUlli  bianchi,  deliquescenti,  poco  solubili  a freddo 
nell'alcole  assoluto.  Scaldando  il  sale  sodico  a 150° 
coll'acido  iodidrico,  si  rende  libero  probabilmente 
l'acido  etilisetionico  (Buchanan). 

Cll«.OC«H5 

La  sua  formula  é C'II'^SO*  = | 

ciiv.soni. 

Acido  benzoilitelionico.  — Fu  scoperto  da  En- 
gelhardt e LatschinolT  facendo  agire  il  cloruro  di 
benzoile  in  eccedenza  suH'isetionato  di  potassa,  a 
150°  e per  più  ore.  Ne  ottennero  quasi  la  quantità 
teorica  di  benzoilisetionato  di  potassa  quasi  puro. 
Lavarono  il  nuovo  sale  con  etere,  in  cui  non  si  scio- 
glie, indi  lo  fecero  cristallizzare  dall'acqua  e dall'al- 
cule.  L'acqua  bollente  lo  scioglie  con  facilitè  e lo 
deponc  per  raffreddamento  in  larghe  tavole  traspa- 
renti. Trattato  coll'acido  cloridrico,  si  scompone  e si 
rende  libero  dall'acido  benzoico.  Non  è precipitato 
dai  sali  di  argento  e di  piombo. 

Il  benzoiliselionalo  di  barila, 

(C»ll»SO*)«Ba'' -1-11*0, 

forma  una  massa  cristallina  che  si  consegue  per  dop- 
pia decomposizione  Ira  il  cloruro  di  benzoile  e Tise- 


; tiunato  di  barila,  ovvero  tra  il  cloruro  di  bario  ed  il 
j benzoilisetionato  di  barila  in  soluzione  concentrata. 
É poco  solubile  nell'acqua  fredda,  meglio  nella  bol- 
lente, più  solubile  nell'alcole  caldo  che  nel  freddo. 
Calcinalo,  lascia  un  residuo  di  solfato  baritico  quasi 
puro.  La  formola  dell'acido  benzoilisetionico  i 
Clh.OC’IPO 
C*H'<>SO*  = I 

C11*.S0*H. 

Omologhi  dell’acido  isetionico.  — Schwarz  tentò 
di  preparare  detti  omologhi  per  la  serie  metilica, 
amilica  e butilica  valendosi  dell'anidride  solforica  e 
degli  alcoli  rispettivi. 

Acido  iiometionico.  — L’anidride  solforica  sul- 
l’alcole metilico  si  svolge  più  gagliarda  che  sulTal- 
: cole  comune.  Neutralizzando  col  carbonato  di  barila, 
i si  ha  un  sale  baritico,  ma  in  quanlitò  piccola,  e che 
cristallizza  diflìcilmente.  Per  rendere  più  temperala 
la  reazione  giova  d’introdurre  una  campanella  con 
anidride  solforica  in  altra  più  capace,  contenente 
alcole  metilico;  in  questo  compaiono  grossi  cristalli 
esagonali  e trasparenti,  che  indi  dileguano,  mentre 
' l'alcole  diventa  meno  fluido,  i quali  Schwarz  opina 
siano  di  solfato  di  metilene  CII*iSO*.  Quando  fu  as- 
I sorbita  tutta  l'anidride,  fu  diluito  il  liquido  con  acqua, 
fatto  bollire  per  più  ore  e neutralizzato  con  carbon.)tn 
||  di  barila,  feltrato,  concentrato,  ed  aggiuntovi  alcole 
comune,  si  depose  un  precipitalo  fioccoso,  da  cui  il 
liquido  fu  separato,  e dopo  la  separazione  esso  fu 
concentrato  sotto  campana  con  acido  solforico;  si 
formò  una  massa  cristallina  che  fu  purificata  ricri- 
stallizzandola  dall'alcole  debole,  e che  probabilmente 
era  di  isometionato  di  barita.  Schwarz  non  ne  fece 
l'analisi. 

Acido  isamillionico  od  amilitelionico  o giiintilise- 
lionieo  (i  due  ultimi  nomi  sono  dati  da  Schwarz).  — 

. Coll'aicole  amilico  e l'anidride  solforica  si  riesce  a 
1:  risultati  migliori.  Il  sale  baritico  che  se  ne  ritrae  si 
! scioglie  facilmente  nell'acqua  e nell'alcole  e cristal- 
|j  lizza  con  agevolezza.  Bollendolo  per  più  ore  non  pro- 

I duce  solfata  di  barita;  nel  che  differisce  dall'amilsol- 
! fato  di  barita.  La  sua  composizione  ò espressa  dalla 

;i  formola  grezza  (C°H"SO*)’Ba. 

Il  sale  d'argento  è insolubile, 
il  Coll’alcole  butilico  e l'anidride  solforica  non  si 
{;  riesce  ad  un  prodotto  puro;  colTamilene  non  si  cb- 
j;  bero  effetti  migliori. 

II  ETIOPE  ifarm.).  — Nome  comune  ad  una  certa 
! classe  di  medicamenti,  in  uso  specialmente  nella  vec- 
I chia  terapeutica,  che  avevano  di  comune  il  color 
1 nero,  onde  appunto  il  nome  dedotto  dal  colore  bruno 
^ cupo  degli  Etiopi. 

il  L’eliope  per  lè  è la  polvere  nera  che  si  forma  dal 
mercurio  dibattuto  lungamente  in  contatto  dell’aria, 
li  od  anche  senz'aria;  credettesi  che  fosse  protossido 
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del  menilo,  ma  In  appresso  sì  conobbe  che  constava 
di  mercurio  estinto,  ossia  sommamente  suddiviso. 

L'etiope  grafitico  è il  mercurio  estinto  con  gra- 
fite in  fina  polvere  ; Vtliope  jonimoso,  il  calcare,  il 
magnetico,  lo  luccherino  sono  miscugli  del  detto 
metallo  estinto,  nel  primo  con  gomma,  nel  secondo 
con  creta  calcare,  nel  torio  con  manna  e magnesia, 
nel  quarto  con  polvere  di  zucchero. 

L'etiope  marziale  i l'ossido  ferroso-ferrico  ; l’on- 
limonittle  o di  Hatouin  o mtnerale  stitiinto  si  com- 
pone di  solfuro  nero  di  antimonio  e di  mercurio 
estinto;  l'etiope  minero/e  é mercurio  tritato  con  solfo 
fino  ad  averne  polvere  nera  ; l'etiope  vegetale  è la 
polvere  carbonosa  del  facui  vetciniloiui. 

De'  principali  di  detti  preparati  si  tratta  nei  debiti 
luoghi. 

ETOBETOSSALICO  ACIDO.  C^n">0’  (sin.  ideido 
isottivalerianico)  Ichim.  gen.).  — Acido  biatomicoe 
monobasico  appartenente  agli  acidi  della  serie  lattica, 
della  formola  C"H*"0*  {vedi  Dietoss.suco  .sciuo, 
voi.  V,  pag.48C).  Omologo  dell'acido  dimeiovsnfiro. 

Si  ottiene  scomponendo  il  suo  etere  etilico  colla 
barite  ed  II  sale  di  bario  ron  arido  solforico  diluito. 
Il  liquido  filtrato , concentrico  ed  evaporato  nel 
vuoto,  abbandona  l'acido  etomeiossabco  in  forma  di 
cristalli  bianchi,  splendenti,  fusibili  a 63°.  Si  su- 
blima a 100*  e bolle  con  iscomposizione  a 190°.  È 
solubile  in  acqua,  alcole  ed  etere.  La  sua  soluzione 
ha  forte  reazione  acida  e scompone  i carbonati 
(Frankland  e Duppa,  1866). 

Ossidato  con  bicromato  di  potassio  e arido  solforica 
sviluppa  molt'acido  carbonico  e fornisce  l'acetone  me- 
tiletilico  bollente  a 8:2-83°(Chapman  e Smith,  1867)  ; 
C.CII’.CID.OII 

I -f-0=H’0-t-CO«-l-C«Hs.CO.CHL 

CO.OII 

CO.OEt 

I -f  AZn  9EtI  + 2MeI  = 

CO.OEt 

ossalato  etilico  eloiuei 


Il  tale  di  bario,  C<“H'‘Ba0‘'.  cristallizza  dalla  so- 
luzione acquosa  in  aghi  setosi  solubilissimi  nell'acqua. 

Il  tale  d'argento,  C*H’AgO’,  preparato  trattando 
la  soluzione  acquosa  dell'acido  con  carbonato  d'ar- 
gento, cristallizza  in  masse  mammellonari  brillanti, 
solubilissime  nell'acqua. 

L'acido  etometoualico  i isomero  coll'acido  valero- 
laltieood  otiivalerianico  ottenuto  trattando  l'acido  bro- 
movalerlanicn  ordinario  con  ossido  d'argento  (Eittig 
e Clark,  1866)  o per  l'azione  dello  zinco  e ioduro 
d'isopropilesuH'ossalatoetilico(Markownikofr,  1870). 

Le  formole  seguenti  danno  ragione  di  tale  isomeria  ; 


CH>  CH> 

C»H5  CH> 

\f 

CH 

C.OH 

1 

(IILOII 

CO.OII 

1 

CO.OII 

ac.  ossivalerianico  ac.  elomrlossalico. 
Etomelossalato  etilico,  C°II*j|?Q  QfvH*’  — 
prepararlo  si  fa  reagire  per  qualche  giorno,  a circa 
3.')-40°,  molecole  eguali  di  ossalato  d'etile,  ioduro  di 
metile  e ioduro  d'etile  sopra  dello  zinco  granulato. 
Si  forma  cosi  un  olio  che  si  rapprende  in  massa  cri- 
stallina per  ralTreddamento;  si  aggiunge  dell'acqua 
sino  a che  non  si  produca  più  elTervescenza,  e ai  di- 
stilla a bagno  d'olio.  Tranne  piccole  quantità  di 
Ioduri  di  metile  e d'etile  inalterati,  il  distillato  si 
compone  di  acqua,  alcole  metilico  ed  eUlico,  e di  un 
corpo  etereo  che  si  separa  per  ripetuti  trattamenti 
con  etere  e rettificando. 

Si  raccoglie  cl6  che  bolle  costantemente  a 165°,5. 
L'etere  elometossalico  si  forma  secondo  le  equa- 
zioni seguenti  (1): 

CEtMe(OZnMe) 

I -I-  ZnElOEt  -I-  2ZnD 

r.O.OEt 

9S5.  etilico  zincometiiico. 


CEtMe(UZiiMe)  CEtMeOH 

I -I-  2IPO  =1  -1-  Mei)  -I-  ZnH'O» 

CO.OEt  CO.OCVH5 

clometossalato  d'etile  idrato  di  zinco. 


È un  liquido  mobile,  incolore,  trasparente,  d'un 
odore  etereo  penetrante,  analogo  a quello  del  die- 
toisalato  etilico.  Solubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere. 
Densità  = 0,9768  a 13°  ; densità  di  vapore  = 4,98 
(callolata  5,03|.  Oollea  I65°,5.  E decomposta  dagli 
alcali  (Frankland  e Duppa). 

L'etometossalato  etilico  trattato  col  protocloruro  od 
il  percloruro  di  fosforo  perde  una  molecola  d'acqua 
e fornisce  il  metilcrotonato  d'etile  (Frankland  e 
Duppa)  : 


CIP 

CIP 

CIP  CIP 

1 

Cil 

V IPO  = 

1! 

C.OH 

1 

C-CH> 

('o.ocnis 

CO.OC’H! 

etomelossalato  d'etile 


metilcrolonalo  d'etile. 


(I)  F-t  = etile  CV||=,  He  = melile  CH>. 
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EICAIRITE  (sin.  Rame  ulenialo  argentate)  {chim. 
miner  ).  — Raro  minerale  selenifero,  che  in  piccole 
particelle,  amorfe  o granulari,  sta  incluso  nelle  gan- 
ghe spatiche  delle  miniere  dì  rame  di  Skrikernm 
(Smoaland,  Srezia),  di  San  Giovanni  nel  Chili,  e di 
Cacheuta,  nella  provincia  di  Mendoza,  con  altri  se- 
leniuri. 

Al  cannello  svolge  fumi  di  selenio,  sì  fonde  facil- 
mente sul  carbone  in  globulo  grigio,  metallico,  con 
prevalenza  di  seleniuro  di  argento.  Con  il  borace  dà 
le  reazioni  del  rame.  Discioglìesi  nell'acido  nitrica 
bollente.  Analisi  di  Berzelius  : 

Se 28,54 

Cu 25,30 

Ag 42,73 

9G,57 

Nordenskìold  vi  trovA  traccie  di  tallio. 

EUCtllNA,  (r/iiro.  gen.).  — Sostanza 

zuccherina,  la  quale  A prodotta  dalla  fermentazione 
del  melitoso  o zucchero  deireiicalipto  per  opera  del 
lievito.  Lo  sdoppiamento  del  melitoso  è rappresentato 
dalla  equazione  seguente  : 

C'*H«0'MI«0  = 2C0*  -I-  2C«0«0  -|-  Ce|l'»0« 

melitoso  alcole  ciicalina. 

Sostanza  scilopposa,  lievemente  destrogira  ([x]= 
-t-50"  all’incirca).  Non  fermentescibile  né  per  sé  e 
neppure  dopo  I', azione  dell'acido  solforico.  Possiede 
lieve  sapore  zuccherino.  Scaldandola  a 100’  inco- 
mincia a colorirsi  e a 200°  si  converte  in  nna  so- 
stanza nera  ed  insolubile.  Trattata  a 100°  con  acido 
solforica  concentrato  o con  acido  cloridrico  fumante, 
é decomposta.  Alla  detta  temperatura  si  colora  for- 
temente quand’é  in  contatto  colla  barite.  É trasfor- 
mata dall'acido  nitrico  in  acido  ossalico  e riduce  il 
tartarato  cupropotassico.  Per  le  sue  proprietà  sì  asso- 
miglia alla  sorbina. 

El'r,.tLIPTO  (chim.  gen.).  Vedi  Eucai-yptus. 

EICAIIPTO  ifarm.).  — L’eiiealgptui  globulut  fu 
introdotto  nella  terapeutica  europea  da  breve  tempo, 
ma  nei  luoghi  dove  cresce  spontaneo,  cioè  nel  con- 
tinente d'Australia  e nella  terra  di  Van  Diemen, 
pare  sia  usato  da  lungo  tempo  dai  naturali  del 
luogo  come  un  ottimo  specifico  contro  le  febbri  in- 
termittenti. 

Veucalgptns  jIoliiifMt  appartiene  allafamiglia  delle 
niìrtacee  ed  é fra  le  più  belle  specie  del  genere,  che 
ne  annovera  almeno  un  centinaio.  É nn  albero  di 
altezza  quasi  gigantesca,  le  cui  parli  tutte  sono  im- 
pregnate di  sostanza  aromatica,  più  debolmente  nel 
legno  e nella  corteccia,  più  notevolmente  nei  ramo- 
scelli, nei  (lori  e nelle  foglie.  E facilmente  acclima- 
bile  nelle  regioni  calde  deH’Enropa,  come  la  Spagna, 
le  provincie  meridionali  dell'Italia  e della  Francia, 


|l  la  Sicilia,  la  Corsica  e la  Sardegna  ; attecchisce  anche 
I nell'Algeria.  Nella  Spagna  fu  già  sperimentata  da 
qualche  anno,  onde  ivi  é conosciuto  col  nome  popo- 
lare di  albero  per  la  febbre. 

Da  quanto  sarà  esposto  in  EucaLii>TOLO  vedremo 
I che  la  sostanza  aromatica  dell  eucalìpto  é un'essenza 
ossigenata,  dì  odore  fragr.mle,  aggradevole,  parti- 
colare, assomiglialo  da  taluno  a quello  della  can- 
fora, da  altri  a quello  della  rosa,  della  lavanda. 
Ha  sapore  aromatico  caldo  ed  amaro  con  un  certo 
grado  di  acredine  in  ùne,  accompagnato  da  un  senso 
I di  Ibeschezza.  In  dosi  gagliarde  il  sapore  diviene  al- 
'I  quanto  abbrucianle,  e il  calore  si  propaga  nella  gola, 
i nell'esofago  e perfino  nello  stomaco,  eccitando  se- 
crezioni dalla  mucosa  della  bocca  e dalle  gianduia 
salivali.  A dosi  esagerate,  cioè  da  2 a 4 grammi  ed 
oltre,  induce  senso  di  peso  nell'epigastro,  flatulenze 
odorose,  digestione  scomposta  e faticosa,  cui  talvolta 
succede  una  diarrea  con  isviluppo  gasoso  che  sa  l'o- 
dore dell'eucalipto. 'Le  dosi  meglio  tollerate  sono  da 
1 a 2 grammi,  alle  quali  é facile  abituarsi.  Alle  dosi 
I eccessive  talvolta  succedano  cefalalgìa  congestiva , 
eccitazione  generale,  bisogno  di  camminare  e indi  la 
febbre  ; t moti  respiratorìì  si  fanno  accelerati,  la  sete 
ardente,  cui  succedono  nn  malessere  generale  e l'in- 
sonnia. Negli  ammalati  di  anemia,  per  lo  contrario, 
induce  il  sonno.  I sintomi  descritti  non  durano  lungo 
tempo,  tutt'al  più  qualche  ora. 

Respirando  il  vapore  dell'essenza  in  ambiente  ri- 
stretto ne  possono  nascere  fenomeni  di  attossica- 
I mento , somiglianti  a quelli  che  ai  hanno  in  una 
camera  in  cui  siano  mobiglie  od  altro  verniciate  al- 
I l'essenza  di  trementina,  od  ove  si  tengono  fiori  odo- 
, rosissimi.  Due  o tre  aspirazioni  profonde  dell'essenza 
i sono  bastanti  a produrre  emicranie  dolorose. 

I Le  foglie  e gli  altri  organi  della  pianta  presi  in 
I istato  naturale  posseggono  le  proprietà  lisiologiche 
; che  furono  accennate  per  l'essenza  ; nondimeno  pos- 
i sono  essere  tollerati  in  proporzione  maggiore  rispetto 
; all'essenza  che  contengono,  comparativamente  all'es- 
; senza  libera. 

I Dicemmo  che  in  Australia  e nelle  terre  circostanti 
: é il  rimedio  abituale  contro  le  febbri , e nel  vecchio 
I continente,  particolarmente  nella  Spagna,  nella  Cor- 
; sica  e nell'Algeria,  le  prove  fatte  confermano  la  re- 
! putazione  che  gode  nei  luoghi  in  cui  cresce  spon- 
taneo. Trìstany,  Carvaiho  , Malingre  , Almuceda  , 
Renard,  Carletti , Tedeschi , avendo  amministrato 
l'eucalipto  nelle  malattìe  palustri,  ed  in  generale 
nelle  febbri  intermittenti,  n'ebbero  dei  risultati  quasi 
paragonabili  a quelli  che  dà  il  solfato  di  chinina.  Non 
mancarono  al  certo  casi  di  non  successo,  come  si  os- 
servarono altri  casi  di  esito  felice  io  persone  in  cui 
la  chinina  non  aveva  prodotto  buon  effetto. 

I A spiegare  l'efGcacia  antiperiodica  deH'eucalipto, 
I Gubler  suppone  che  l'essenza  contenutavi  giovi  a 
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nianlenera  l'econonila  in  uno  stato  di  eccilaiiune 
conveniente  per  resistere  alle  influenze  perniciose 
della  malaria  ; mentre  paralizzerebbe  o distrugge- 
rebbe l'attivilà  deila  causa  patogenica  onde  nascono 
le  febbri  intermittenti.  Forse  con  ciò  si  può  spie- 
gare come  avvenga  che  nei  luoghi  ove  aeece  spon- 
taneo l'eucalipto  dette  febbri  non  attecchiscono , 
mentre  menano  strage  in  altre  parti  umide  e palu- 
dose degli  stessi  luoghi  ove  manca  il  prezioso 
vegetale. 

Thozet  assicura  che  nella  Tasmania,  ove  precisa- 
mente  abbondano  gli  eucalipti,  non  si  conoscono 
febbri  di  periodo.  Se  ne  può  argomentare,  senu 
forse  allontanarsi  di  troppo  dal  vero,  che  tanto  le 
esalazioni  aromatiche  della  pianta  neutralizzino  gli 
effetti  degli  efliuvii  maremmani  circostanti,  quanto 
che  le  foglie  e i lembi  di  corteccia  (essendo  che  la 
corteccia  si  disquama  di  continuo  come  nei  platani), 
cadendo  nelle  acque  sottoposte,  contribuiscano  gran- 
demente a risanarle. 

Ne  consone  che  nei  paesi  in  cui  predomina  la 
malaria  è piò  che  mai  urgente  che  si  cerchi  la  pro- 
pagazione di  tali  alberi , poiché  acclimandovisi  se 
ne  avrebbero  piante  di  alto  fusto,  capaci  di  fornire 
copiosamente  un  olio  volatile,  utile  per  la  terapeu- 
tica, per  la  medicina  e per  l'industria  {vedi  Euca- 
lipto |cAim.  tecn.]),  ed  al  tempo  stesso  si  risane- 
rebbero regioni  infette  e di  pericolosa  abitazione. 

Preparali  farmaceutici  dell' eucalipto  globoso.  — 
Si  amministra  in  diverse  maniere,  che  verremo 
annoverando  : 

1°  Si  danno  le  foglie  in  polvere,  ed  è il  migliore 
preparato  farmaceutico,  prescrivendole  in  dose  di 
4,  8,  iì  e fino  16  grammi  per  giorno. 

2°  Si  dò  l'infusione  e il  decotto  delle  foglie  io  dosi 
variabilissime,  e il  decotto  dev'essere  fatto  con  breve 
bollitura,  acciò  non  si  disperda  troppo  della  parte 
volatile. 

3°  Si  prepara  l'acqua  distillata  delle  foglie,  la 
quale  é di  una  fragranza  gradevole  e che  si  adopera 
per  veicolo  nelle  pozioni  stimolanti. 

4°  Si  fa  il  macerato  acquoso  dell'essenza  o ì'idro- 
lilo,  che  possiede  a un  dipresso  le  qualitò  dell'acqua 
distillata. 

3°  L'estratto  acquoso  fu  consigliato  contro  le  re- 
cidive delle  febbri  intermittenti. 

C°  Si  preparano  ancora  r«(ral(o  alcolico,  la  tin- 
tura alcolica  e l’alcolalo,  che  si  amministrano  a norma 
dei  casi. 

7°  L'eucaliptolo  od  essenza  si  propina  nella  dose 
di  qualche  goccia,  od  anche  di  qualche  grammo  in 
forma  pillolare  o dentro  cassuline  gelatinose. 

8°  Furono  consigliate  talvolta  le  inalaàoni  del- 
reucaliptolii. 

Per  esporre  in  succinto  i diversi  usi  dell'eucalipto, 
diremo  che  fu  adoperato  come  disinfettante  nella  cura 


I delle  piaghe.  In  forma  d'alcolato,  d'infusione,  o di 
il  decotto,  0 di  tintura  alcolica,  e le  foglie  giovani 
I fresche  come  stimolante  locale  sulle  piccole  piaghe 
I che  non  mostravano  tendenza  a cicatrizzare.  In  qua- 
lità di  astringente  o di  emostatico  furono  usati  l’idro- 
I lite  dell'essenza,  l'acqua  distillata  e l'infusione  delle 
foglie.  I preparati  in  generale  deH'eacalipto  furono 
I conosciuti  anche  giovevoli  nelle  malattie  catarrali 
I purulenti  dell'uretra  e della  vagina.  Masticandone  le 
: foglie  il  fiato  n'acquista  un  aroma  gradevole,  le  gen- 
' give  fungose  e che  danno  sangue  si  rassodano,  e si 
jl  rassoda  pure  il  rimanente  della  mucosa  boccale. 

EliCALII’TO  (ESSENZA  DI)  (c/iiin.  gen.).  Vedi  Eu- 
caliptolo. 

F.ICALIPTO  (falsificazioni  dell’f.ssenza  in) 

I {chim.  anal.).  — Sebbene  sia  conosciuto  da  poco 
ij  l'uso  dell'essenza  deH'eucalipto,  nondimeno  il  coiu- 
lì  mercio  la  ricevette  talvolta  falsiflcata  in  piò  modi, 

’ cioè  : 1°  per  aggiunta  di  alcole  ; di  un  olio  fbso  ; 
||  3*  di  essenza  di  trementina;  4°  di  un  altro  olio 
essenziale,  come  sarebbe  quello  di  ropaibe. 
ij  Falsificazione  col  mezzo  dell'alcole.  — Per  isco- 
I prirla  si  sbatte  l'essenza  col  proprio  volume  d'acqua 
I in  campanella  graduata.  La  diminuzione  di  volume 
' dell'essenza  fa  conoscere  quanto  sia  stato  l'alcole 
sottrattovi  dall'acqua.  Anche  la  fucsina  può  servire 
come  indizio  per  isvclare  la  mescolanza  dell'alcole, 
i poiché  non  si  discioglie  nell'essenza  pura,  mentre  la 
tinge  di  rosso  quando  é falsificata  nel  detto  modo, 
i,  Falsificazione  col  mezzo  di  un  olio  fissa.  — SI 
ij  riconosce  facendone  cadere  qualche  goccia  sopra  un 
i foglio  di  carta  che  si  scalda  lievemente.  Se  vi  ha  un 
;|  olio  fisso  rimangono  nella  carta  macchie  pntuosc.  Si 
'I  può  anche  distillare  l'essenza  con  acqua  nel  residuo 
!j  della  storta  l’olio  apparisce  alla  superficie  dell'acqua. 

I Falsificazione  col  mezzo  dell'essenza  di  Iremen- 
lina.  — Si  giova  del  punto  diverso  di  ebollizione 
. tra  le  due  essenze  per  isvelare  la  frode,  poiché  quella 
! deH'eucalipU)  bolle  tra  169  e 171°,  mentre  quella 
, .di  trementina  bolle  a 156".  Si  può  anche  farvi  cadere 
un  poco  d'iodio,  che  quando  vi  é essenza  di  tremen- 
tina produce  scaldamento,  con  piccolo  scoppio,  e 
sviluppo  di  vapori  violacei. 

j Falsificazioni  col  mezzo  delVessenza  di  copaibe. 

I — £ utile  anche  in  questo  caso  valersi  del  punto 
diverso  di  ebollizione  fra  le  due  essenze,  poiché 
quella  di  copaibe  bolle  a 260°.  Si  trae  pure  un  altro 
criterio  per  accertarsi  dell'inquinamento  dalla  diversa 
I solubiliti  delle  due  essenze  nell'alcole  di  73  c.  Quella 
I deH'eucalipto  quando  é pura  si  scioglie  per  ogni  c.  c. 
in  6 del  detto  alcole;  mentre  se  contiene  es- 
senza di  copaibe  il  necessario  dell'alcole  a produrre 
la  soluzione  compiuta  é in  proporzione  maggiore,  e 
' tanto  piò  quanto  piò  ne  sia  mescolato  coH'eucalìptoIo. 
i KICALIPTO  (essenza  di)  (còim.  tecn.).  — Tra  i 
I prodotti  che  furono  notati  all'Esposizione  universale 
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di  Londra  del  liStìd  dalle  ruiouie  iii|;l«9Ì  ilrirAii- 
stralia,  attirarono  ratienzione  de);U  industriali  gli 
olii  volatili  elle  coli  si  rìtr.i)tgono  dalle  foglie  e dai 
rami  giovani  di  pareerhie  piante  conosciute  col  nome 
il’fttcalipli,  poiché  si  vide  che  possedevano  certe  pro- 
priei.é  per  le  quali  potrebbero  tornare  utili  in  parecchi 
casi,  come  sarebbe  per  la  fabbricazione  delle  vernici 
e per  l’illuminazione.  Noi  verremo  descrivendo  tali 
essenze  ad  una  ad  una,  desumendone  i dati  dalla  re- 
lazione che  fu  pubblicata  in  proposito. 

Esstnza  dfll'euealyplusnmygdnlina,  — La  pianta 
che  lo  fornisce  é un  albero  che  abbonda  nei  distretti 
meridionali  della  colonia  Vittoria  ed  é comune  in 
Tasmania.  Se  ne  ha  un  legno  che  é il  pii!  stimalo 
fra  quelli  degli  eucalipti.  Da  lOOchilogr.  delle  foglie 
e dei  ramoscelli  freschi  si  ottengono  litri  3.70  di  es- 
senza. la  quale  sussiste  formata  nelle  foglie,  in  cui 
si  può  scorgere  diffusa  nelle  cellule  in  gran  numero 
quando  si  contrappongono  alla  luce. 

É un  liquido  transliicido  e srorrevolc,  di  color 
giallo  pallida,  di  odore  acuto,  che  somiglia  a quella 
dell'essenza  di  cedro,  ma  più  ordinario  e più  forte. 
Da  sapore  doicigno  e fresco,  e proituce  in  bocca 
un  gusto  di  canfora  che  tiene  ambe  deirainaro- 
gnnlo.  Il  suo  peso  specifico  é di  0,881  a 13“ ,56; 
bolle  a 165“,  e indi  rapidamente  cresca  dal  punto 
di  bollitura  fino  a 1 88°,  di  mano  in  mano  che  svapora, 
per  rimanere  poi  quasi  stabile.  Kaffreddandola  fino 
a — 18*  si  intorbida  daiqirima,  indi  depone  una  ma- 
teria fioccoisa,  la  quale  é fusibile  a — 2,78.  Messa 
a svaporare  spontaneamente  si  dimostra  alqiianlo 
meno  volatile  dell'essenza  di  trementina  ; sparsone 
sopra  la  carta,  non  vi  lascia  macchia;  esposta  all'aria 
in  recipiente  largo  e poco  profondo  assorbe  l'ossigeno 
e fornisce  un  residuo  resinoso.  Quando  si  pone  in 
contatto  coll’Iodio  non  succede  scoppio  neppure  scal- 
dando, ma  ingenera  una  soluzione  ferlenieiile  colo- 
rata, d'onde  coll'aiuto  del  calore  si  svolgono  del  va- 
pori variabili,  in  cui  si  mescolano  con  eleganza  il 


giaHo,  il  rosso,  il  viola,  il  verde  e l'^zurro,  in  ispocie 
quando  si  sperimenta  alla  viva  luce  del  sole. 

E solubile  in  qualsivoglia  proporzione  nell'essenza 
di  trementina,  negli  olii  grassi  ed  essiccativi,  nella 
benzina,  nella  nafta,  nell'etere,  nel  cloroformio  e 
nell'alcole  assoluto.  L'alcoie  acquoso  la  scioglie  di- 
scretamente, e l'acqua  agitando  ne  prendel.l  perlOO 
in  peso. 

Versata  in  recipiente  piatto  non  s’accende  che  dif- 
ficilmente avvicinandole  uno  stecchetto  od  un  pez- 
zetto di  carta  accesi,  e non  si  può  far  ardere  col 
mezzodi  una  fiamma  che.  allorquando  é ben  calda;  nel- 
l'ardcre  svolge  una  vampa  splendente  e molto  fumosa. 

Briieiaiidnta  in  lampada  da  olio  minerale  spande 
viva  luce,  che  somiglia  a quella  del  cherosene  od  olio 
leggiero  dei  petroli!  d'America,  se  non  che  la  fiamma 
é un  tantino  più  gialla  e più  disposta  a mandar  fumo, 
difetta  il  quale  si  può  togliere  con  un  caminetto  al- 
quanto più  alto. 

Possiede  un  potere  dissolvente  che  non  differisce 
da  quello  degli  altri  olii  essenziali  derivanti  dagli 
eucalipti,  e di  cui  senza  dubbio  sapranno  trar  profitto 
gl'indiistriali  per  la  fabbricazione  delle  vernici  e delle 
lacche.  Per  conoscere,  a quest’nopo,  quanto  possa 
sciogliere  di  ciascuna  materia  resinosa,  furono  fatte 
molte  esperienze,  di  cui  daremo  i risultati  in  un 
quadro  ; avvertendo  che  la  quantitJ  occorrente  delle 
so>tanze  adoperale  per  la  saturazione  fu  portata  al 
massimo  possibile,  senza  tener  conio  e del  tempo 
occorso  a produrre  la  soluzione  e della  vischiosità  di 
essa  ; ed  avvertendo  eziandio  che  ciascuna  materia 
resinosa  fu  aggiunta  a poco  a poco,  finché  l'ultima 
parte  rimanesse  per  due  o tre  giorni  in  contatto 
dell’essenza  non  diminuendo  visibilnienle  di  volume. 
Le  esperienze  furono  falle  a temperatura  comune, 
poiché,  qualora  si  fosse  voluto  operare  a gradi  cre- 
scenti di  calore,  se  ne  sarebbero  ottenuti  risultali  si 
molteplici  da  dover  allargare  il  quadro  oltre  i limiti 
del  ragionevole. 


Quadro  dtlla  saliibUilà,  a temperatura  ordinaria,  delle  tostunze  resinose  nell'essenza 
dcD'eucalyptns  aniygdalina. 


Nomi  delle  sostanze  resinose  | 

(àrammi 
disciolti 
per  1 litro 
di  essenza 

Osservazioni 

Canfora | 

1 163,00 

Soluzione  fluida,  trasparente,  quasi  ìncolora,  satura 
perfettamente  a 2I“. 

Ragia . . . 

1037,00 

Soluzione  di  consistenza  oleosa. 

Mastice 

Sandracca  di  Victoria  (dal  callilris 

873,50 

Soluzione  perfetta  e visebiosissima. 

verrucoiù) 

579,03 

Beila  soluzione  di  un  giallo  limpido  e chiaro,  vischio- 
sisfima. 

F.lemi 

509,50 

Soluzione  di  consistenza  oleosa. 

Sandracca  comune 

364,38 

Bella  soluzione  vischlosa. 
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Soglie  il  Qufiiro  dilla  solubililà,  a lemperaliira  ordinai  ia,  delle  sostanze  resinose  nell' essenza 
ded'eucalyptus  anygilallna. 


Nomi  delie  sostanze  resinose 

I Grammi 
1 disciolii 
'per  1 litro 
1 di  essenza 

Osservazioni 

1 

Gomma  kauria  della  Nuova  Zelai  da  . 

3IU.I0 

Rell.1  sniiu  nne  limpida . vischinsissirm.  La  gomma 
k.iuria  vi  si  scioglie  con  molt.a  fariitià. 

Dammara  comune 

Bella  soluzione,  densa  come  l'olio  di  ricino. 

Asfjlio  , , 

Gomm»  del  gram-iree  deirisola  di 

289,50 

Soluzione  perfetta,  qnasi  opaca  e densissima. 

Victoria  

250. 5G 

Non  è interamente  solubile  nell'essenza,  e per  ima  solu- 
zione satura  fa  d'uopo  usare  la  resina  in  grande 
eccedenza.  La  soluzione  è di  consistenza  oleosa  e 
di  un  bel  rosso  iranslucido. 

S.ingue  di  drago 

2U.G8 

Belhi  soluzione  che  sì  ottiene  con  una  discreta  eccedenza 
della  resina. 

Bpizoino 

! 139,77 

Si  scingile  so'o  in  parte,  e prr  una  soluzione  satura  ne 
occorre  una  grande  crcedenza.  La  soluzione  è 
giallognola,  limpidissima,  oleosa. 

Copale,  n“  1 

90,81 

Soluzione  limpida,  vischiosa  ed  incolora.  Certi  cam- 

Copile,  fi“  2 

G6,3*J 

pioni  di  copale  sono  piò  solubili  che  altri,  lo  o;tni 
caso  alcune  particelle  glutinose,  rare,  trasparenti, 
si  depongono  e non  si  disciolgono  diluendo  con 
nuova  essenza.  La  soluzione  procede  rapidissima- 
mente. 

Ambra 

80,85 

Un  quarto  circa  dell'ambra  si  scioglie.  Ad  averne  una 
soluzione  satura  fa  d'uopo  che  si  usi  l’ambra  in 
grande  eccedenza. 

Ahimè 

72.38 

Non  si  scioglie  che  per  >/s.  tiod  >1  9"  per  100.  Il  ri- 
manente diviene  gelatinoso  e rimane  nuotante  per 
lungo  tempo  ; le  particelle , sebbene  si  gonfino 
mollo,  non  perdono  la  forma  granulosa,  come  fanno 
le  parli  insolubili  del  copale. 

Gomma-lacca 

57,91 

Per  discinglierla  fa  d’uopo  che  sia  in  polvere  fina , in 
grande  eccedenza  e con  lunga  digestione  : poco  della 
gomma  si  scioglie  e con  molta  difGroltà.  [|  colore 
deltsi  soluzione  è di  un  arancio  pallido. 

Gomma  elastica 

.30,15 

Soluzione  perfetta  e vischiosissima. 

Gi  ra  comune 

30.45 

La  soluzione  è un  pn’  torbida.  L'essenza  può  lique- 
fare una  copia  assai  maggiore  della  cera,  ma  la  so- 
luzione apparisce  sempre  piò  torbida  e densa,  per- 
dendo la  scorrevolezza. 

Guttaperca 

0,00 

Per  quanto  si  protragga  la  digestione,  per  piò  giorni 
la  guttaperca  non  vi  si  discioglie. 

Essenza  dell'eueaìypins  oleosa.  — É racilissìnio 
raccogliere  le  foglie  che  ilehbono  foroir'a,  perché  la 
pianta  A un  arboscello  che  getta  rami  fìno  a terra  e 
forma  niarrbic  quasi  impenetrabili,  d'oule  sì  può 
raccngliere  in  breve  tempo  una  qnanlitl  notevole  dì 
fogliame.  Vegeta  sulle  rive  del  fiume  Muray,  donde 
si  trae  l'acqua  necessaria  per  la  distillazione  e che 
agevola  il  mezzo  di  trasportarla.  È un  liquido  molto 
scorrevole,  mobile,  di  colore  giallo  pallido,  di  sapore 
canforacco  e che  pende  al  didrigno,  di  odore  che 
sente  la  menta,  ma  meno  aggradevole  dell’essenza 
precedente.  Può  considerarsi  come  un  buon  succe- 


daneo dell'essenza  di  trementina.  Da  100  chilogr.  di 
foglie  e ramoscelli  freschi  si  ottiene  chilogr.  1,25  di 
essenza  avente  il  peso  specìfico  d'  0,911  e che  co- 
mincia a bollire  a IGI°  con  aumento  gradualo  del 
punto  di  bollitura  che  rimane  fisso  a 171". 

Bruciandola  in  una  lampada  da  cherosene  arde 
di  bella  fiamma  luminosa,  senza  fumo  e senza  odore, 
e piti  splendida  di  quella  dell'essenza  precedente.  É 
un  oltìmo  solvente  delle  resine,  ma  non  sì  fecero 
esperienze  apposite  per  conoscere  in  che  quantità  le 
può  disriogliere. 

Essenza  dell'eiicalyptus  siderozyloa.  — Ha  il 
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peso  specifico  di  0,923  e bolle  a I5A"  con  amneolo 
successivo  del  punto  di  bollitura  fino  a 178“.  Pel 
va|)ore  e per  l'odore  somittlia  all'essenza  dell’euca- 
lyplut  oleoia,  ed  è un  liquido  molto  scorrevole, 
limpido,  di  un  giallo  pallidissimo,  che  s'infiamma 
con  grande  stento,  ma  che  bruciato  in  lampada  arde 
di  fiamma  luminosa  e bianca  senza  fumo. 

Knenia  dell’ tuitalijplns  gonioralyx.  — Liquido 
di  un  giallo  pallidissimo,  di  odore  acuto  e sgrade- 
vole, di  sapore  forte,  diffusibile  e che  ripugna  gran- 
demente. Ha  il  peso  .specifico  =z0,920,  il  punto  di 
bollitura  a 152”,  che  poi  s'inalza  fino  a 175". 

E un'essenza  ottima  per  l'illuminazione,  poiché 
arde  di  fiamma  bianca  molto  splendida,  superiore 
per  intensità  a quella  delle  piA  apprezzale  essenze 
dei  petrolii  americani. 


Eiuhitt  dtll'tucalyptiis  glohulus.  — E una  fra  le 
più  importanti  di  quelle  che  veniamo  mentovando, 
per  le  sue  proprietà  solventi  ed  illuminanti.  È un 
liquido  limpido,  scorrevole,  di  un  giallo  pallidissima, 
quasi  incoloro  quando  deriva  da  foglie  giovani,  con 
odore  che  somiglia  a quello  dell'es.<enza  di  caieput, 
con  sapore  canloraceo  non  troppo  sgradevole  e che 
si  accosta  a quello  della  menta.  Ila  il  peso  specifico 
=0,917,  il  punto  di  bollitura  a IA9"  che  poi  sale 
lino  a 1 77°.  In  coniano  coH'iodin  reagisce  come  fa 
l'essenza  AeW'euealypIni  amygdalina,  ed  i diffìcile  da 
infiammare  all'aria  libera.  Versata  entro  lampada 
arde  di  fiamma  densa,  bianca,  senza  fumo  nù  odore 
e più  bella  di  quella  del  cherosene.  Scioglie  molte 
resine  a temperatura  ordinaria,  e quale  sia  il  suo 
potere  dissolvente  si  vede  ilal  quadro  che  segue. 


Tavola  della  solubililà  a lemperaliira  ordinaria  delle  sostante  resinose 
nell'essenza  dc/l'eucalyptus  globulus. 


Nomi  delle  sostanze  resinose 

Grammi 
disciolii 
in  1 litro 
di  essenza 

Osservazioni 

Canfora 

723.80 

Soluzione  perfeltamenle  satura  ai 

Mastice 

633,90 

Bella  soluzione,  facile  da  preparare  e della  consìstfnza 
del  miele. 

Gomma  kauria  della  Nuova  Zelanda  . 

399,40 

Questa  resina  vi  si  discioglie  con  molla  facilità;  la  so- 
luzione risulta  vischiosissima  ed  ha  poca  scorre- 
volezza. 

Sandracca  comune 

364,40 

La  sandracca  vi  si  scioglie  più  lentamente  che  la  gomma 
, kauria,  e la  soluzione  ha  consistenza  oleosa. 

Gomma  dei  yrau-lree 

324,50 

Questa  resina  non  si  scioglie  per  intero  e forma  un  li- 
quido vischioso,  di  colore  rosso -cupo  quasi  opaco. 

Asfalto  . ■ 

324,50 

Soluzione  densa  ed  opaca.  É probabile  che  Tesseoza 
possa  sciogliere  in  C4)pia  «inche  maggiore  Tasfalio, 
ma  non  fu  possibile  di  determinare  il  punto  in  cui 
la  saturazione  é perfetta. 

C<  pale  n"  2" 

50,91 

Il  copale  dev'essere  adoperato  in  eccedenza,  e la  parte 
, che  si  scioglie,  forma  coll’essenza  un  liquido  di  con- 
' sistenza  oleosa  ed  incoloro  perfettamente.  Spingendo 
la  digestione  per  più  settimane,  finisce  per  discio- 
gliersi una  tale  quantità  del  residuo  gelatinoso,  che 
supera  d ass.ii  quella  indicata  dal  quadro,  onde  l'es- 
senza di  cui  si  parla  sembra  il  miglior  solvente  del 
copale. 

Aniné 

40,43 

1/animé  si  scioglie  nell’essenza  per  una  parte  soltanto 
che  corrisponde  al  15  per  100  della  resina;  la  parte 
gelatinizaau  ed  ìnsoluoile  conserva  la  forma  polve* 
rosa,  quantunque  sia  iiiolto  rigonfiata  e rammollita. 

Gomma  lacca 

6,489 

Soluzione  limpida,  ambracea,  fluidissima,  che  si  ot- 
tiene facendo  digerire  io  grande  eccedenza  la  gomma 
lacca  ridotla  in  polvere  fina. 

Guttaperca • . 

0,00 

Non  vi  si  discioglie  punto. 

Essenta  deW euealypius  corpmboia.  — È mollo  quella  cedrina  MVeuealypIus  amygdalina,  con  un 
diversa  da  quelle  descritte  fino  ad  ora;  ha  odore  lieve  scntoie  di  rosa,  ila  sapore  lieve  di  mandorle 

meno  pungente,  più  gradevole,  e somiglia  alquanto  a amare,  con  un  gusto  che  poi  si  sviluppa  di  menta 
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piperita  che  raschia  ìd  gola.  È incoierà,  limplila, 
fluidissima,  del  peso  specifico  di  0,881  a IS”. 

Essenza  dell' eucahjplm  fahmrum.  — Translu- 
clda,  giallo  rossigna,  di  odore  soare  rispetto  a quello 
delle  essenze  del  ponioco/qx  e del  globulio,  e meno 
sgraderule.  Pel  sapore  somiglia  alle  essente  degli 
altri  eucalipti.  Hall  peso  specifico  di  0,890  ; il  punto 


di  bollitura  a 171°  che  cresce  Uno  a 194°.  BalTred- 
dandnla  fino  a —10°  s'intorbida  e si  Ta  opalina. 
Ileagnsce  coll'indio  come  fa  quella  deU'nmqqdofina. 
Arde  di  bella  fiamma  (in  lampada)  non  tanto  bianca 
quanto  quelle  del  goniocnlgz  e del  globulns.  Scio- 
glie le  resine,  e quale  ne  sia  la  forza  solvente  si 
vede  dal  quadro  che  segue. 


Quadro  della  tolubililà,  a lemperalura  comune,  delle  totlnuze  reeiitoie 
nell’essenza  deff  eocalyptus  fabroriim. 


Nomi  delle  'sostanze  resinose 

(«ramnii 
sciolti  per 
tiii  litro 
di  essenza 

t'anfora 

1088,30 

Mastice 

818,00 

Sandracca  comune 

Gomma  k uria 

Gomma  del  grass  lr^e 

511,10 

509,15 

579,30. 

Animò 

51,41 

Gomma  lacca 

48,92 

dopale  n“  2° 

37,93 

Guttaperca 

0,00 

Ossertazioiii 


Soluziune  saturatissima,  fluida,  liinpid<i,  a tempera- 
tura di  21°. 

Soluzione  giallo-pallida,  limpida  e chiara,  della  coiisl- 
stenzì  di  un  olio. 

Alqiiaiiio  pii  (i^chiosa  della  precedente. 

Itella  siiluzione,  translucida,  sonimaniente  vischiosa. 

Il  grnst-Iree  si  scioglie  per  intero  nell'essenza,  for- 
mando un  liquido  rosso  cupo  quasi  nero. 

Soluzione  di  colore  giallo  d'oro;  una  parte  soltanto  di 
animò  si  scioglie,  cioèil75pir  lOU;  la  parte  in- 
solubile è molto  rigonfia  e gelatinizzala. 

Liquido  anibraceoche  nnn  si  ottiene  che  adoperando  la 
lacca  in  grande  esuberanza.  La  pane  indisciolla  si 
agglutina,  si  ammollisce  e fa  aderenza  alle  pareti 
del  vaso. 

Si  comporta  come  fa  r.inimé.  Della  capale  si  scioglie 
circa  il  30  per  100  nell'essenza. 

Non  se  ne  scioglie  punto. 


Essenza  dell' eucalgpins  fissilis.  — Somiglia  d'as- 
sai a quella  dell'cuca/qpfnt  fabronim.  Ila  colore 
giallo  rossigno  pallido,  odore  soave,  aggradevole, 
sapore  consimile  ma  che  raschia  io  gola.  Il  suo  peso 
specifico  è di  0.903  a 13°.  Bolle  a 178%  crescendo 
gradalanienle  la  temperatura  fino  a 198  '. 

£ un  buon  dissolvente  delle  resine,  ma  non  si  fe- 
cero esperienze  per  conoscere  in  quali  proporzioni 
le  disciolga. 

Essenza  dell'eucalyphu  odorala.  — Ne  furono 
esposti  due  campioni;  quello  del  n°  1 aveva  il  peso 
specillro  di  0.880,  col  punto  di  bollitura  a 170°, 
crescente  fino  a 198°.  Ila  colore  giallo  pallido  c che 
tira  al  verdognolo.  É limpida,  di  odore  aromatico 
canforato,  di  sapore  aggradevole,  come  quello  del 
fittilis,  tranne  che  è più  dolce.  In  lampada  arde  di 
fiamma  alquanto  meno  bella  di  quella  delle  essenze 
dei  petrolìi  americani. 

Il  campione  del  n°  2 aveva  il  peso  specifico  di 
0,992,  col  punto  di  bollitura  a 157°,  ma  crescente 
a poco  a poco  fino  a 180°.  Trattandola  coll’Iodio 
reagì  come  l'essenza  iett’amygdalina.  Facendola  ar- 


dere nella  lampada,  diede  una  fiamma  bianca,  splen- 
didissima, bruciando  con  molta  regolarità. 

Essenza  deW eucalyplus  1Vao/f.«i>,  — E di  con- 
sistenza oleosa;  ha  sapore  aromatico,  fresco,  un  tan- 
tino pungente  ; odore  gradevole  e canfuraceo.  Il  suo 
peso  specifico  sale  a 0,910  ; comincia  a bollire  a 1 93° 
e il  termometro  ascende  fino  a 215°.  Facendone  ca- 
dere una  gocciola  sulla  carta,  vi  lascia  una  macchia 
indelebile  e translucida,  d’onde  può  argomentarsi  che 
contiene  una  resina  in  soluzione. 

Brucia  in  lampada  con  fiamma  chiara,  d'intensiU 
infcriare  a quella  delle  essenze  dei  petrolii  d'America. 

Essenza  dell’ eucalyplus  rostrata.  — Ne  furono 
esposti  due  campioni , uno  di  colore  anibraceo  ros- 
signo,  e l'altro  di  un  gialla  pallido. 

Liquido  del  peso  specifico  di  0,918,  avente  il  sa- 
pore e l’odore  dell'essenza  dell'cucafqpius  adorala. 
La  più  colorata  bolliva  a 180°;  la  meno,  o giallo- 
pallida, a 138%  Evaporatane  una  parte  fino  al  quarto 
del  volume  primitivo,  si  rapprese  quasi  a gelatina, 
quando  fu  ralTreddata  fino  a 0°,  senza  tuliavulta  per- 
dere di  sua  trasparenza.  Arde  benissimo. 
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Etsenia  deli' tucahjpliis  viminalh.  — Liquido  di 
colore  verde  giallognolo  p illido,  di  odore  sgradevole 
ma  poco  forte  e poco  pungerne.  Pel  sapore  somiglia 
all'essenza  iM'odorala.  Ha  il  peso  specilico  diO.O^l, 
ed  il  punto  di  bollitura  a 15ó°,  ebe  cresce  a ISS”. 
Arde  beoissinia  nella  lampada.  ; 

Essenie  dei  melalenca.  i 

Insieme  colle  essenze  degli  eucalipti  furono  esposte  ' 
anche  dalle  colonie  inglesi  dell  Australia  altre  es>  j 
senze  derivanti  da  piante  del  genere  melaleura;  e 
poiché  corrono  non  poche  somiglianze  tra  queste  e 
quelle,  e la  loro  storia  si  connette  per  quanto  ris-  ' 
guarda  alle  applicazioni  industriali  che  se  tic  possono  i 
fare,  perciò  crediamo  più  utile  di  qui  riferirne,  di 
quanto  riportarci  alla  lettera  il,  come  vorrebbe  l'or-  i 
dine  dell'Opera  presente.  j; 

Etsenui  di  melalewa  linarifolia.  — Dalle  fo-  |; 
glie  di  questo  arboscello  si  ritraggono  quantitì  rag-  ! 
guardevoli  di  essenza,  poiché  da  100  chilogrammi  di  | 
foglie  e ramoscelli  freschi  si  ottenne  chil.  1,750  |, 
di  un  liquido  fluidissimo,  mobile,  di  colore  giallo  [ 
paglierino,  di  odore  piuitosto  aggradevole  che  ricorda 
quello  dell'essenza  di  caieput,  meno  aromatico  tiit- 
tavolta  e meno  piccante.  Possiede  sapore  tutto  suo 
proprio  e che  piace  al  palato  (In  ciò  differendo  dalle 
altre  essenze  tutto  nlj  descritte)  e che  pel  sapore  si 
approssimasi maris od  alla  noce  mnscada,  con  un  certo 
sentore  di  menta,  il  quale  é comune,  più  o meno,  a 
tutte  le  essenze  delle  mirtacee.  Ila  il  peso  specifico 
uguale  a 0,9U3  ; il  punto  di  prima  ebollizione  a 1 75° 
ed  il  più  elevato  a 187°.  Arde  benissimo  nella  l.im- 
pada,  se  non  che  pel  potere  illuminante  sta  al  dùssotto 
alquanta  ad  un  buon  cherosene. 


Esuma  di  melalenca  curvifolia.  — Ila  consi- 
stenza oUo.sa,  colore  ambrareo,  e lascia  una  macchia 
translucida  sulla  carta,  come  fa  l'essenza  dell'eiicu- 
lypiut  Woolliii.  Il  suo  pi  so  .speciheo  si  raggua- 
glia a 0,988;  il  primo  ponto  di  bollitura  é a 181°, 
che  poi  cresce  fino  a 1109°.  Ha  sapore  non  ispiacevole, 
che  somiglia  a quello  dell’e-senza  di  caieput,  e scio- 
glie ottimamente  le  sosunze  re-inose. 

Essenza  di  melalenca  Wilsmii,  — Si  ritrae  in 
poca  copia.  È di  colore  giallo  pallido,  e somiglia 
per  l'odore  a quella  di  melalenca  curcifolia.  Ila 
sapore  pungente,  diffusibilissimo,  ed  il  peso  speci- 
fico :^0,925. 

Essenza  di  melalenca  ericifolia,  od  albero  del 
té  dei  coloni.  — Arboscello  acquatico,  copiosissimo 
nella  Tasmania  e nella  Nuova  Galles  del  Sud.  L'es- 
senza che  se  ne  ottiene  qimsi  non  si  differenzia  da 
quella  di  caieput,  che  sì  estrae  nelle  ìsole  Molucdie 
dal  melalenca  leucodendroa.  Ha  colore  giallo  pal- 
lidissimo, odore  di  caieput.  ma  un  po’  meno  grade- 
vole : sapore  amaro,  canforato,  cui  segue  un  senso 
di  freschezza  come  nella  menta  piperita.  La  sua  so- 
miglianza, pel  sapore  e per  l'odore,  alla  canfora  é 
tuUavolta  meno  manifesU  che  non  sia  nell'essenza  di 
caieput.  É un  liquido  ben  scorrevole,  ma  non  lauto 
mobile  come  sono  le  altre  essenze  ; il  suo  peso  spe- 
cifico varia  da  0,899  a 0,90d  a 15";  comincia  a 
bollire  a 149"  e sale  fino  a 184°.  É diflicile  da  os- 
tiere accesa  quando  è versala  in  recipiente  piallo, 
come  fanno  le  altre  essenze  descnlle  ; in  lampaila 
arde  benissimo,  con  lìanima  densa  e bianca,  priva 
di  odore  e di  fumo.  Scioglie,  le  resine,  e quale  ne 
sia  il  potere  solvente  apparisce  dal  quadro  che 
segue. 


Quadro  della  solubilità,  a lemperalura  ordinaria,  delle  sostanze  resinoie 
nella  essenza  del  melalenca  ericifolia. 


Nome 

delle  sostante  resinotic 

(ìrammi  sciolti 
in  un  litro 
di  csscnia 

Tanfora ' . 

Mastice 

Gomma  kauria 

94.9,40 

71Ì3.70 

509,10 

Sandracca  comune . . . . 

434,97 

Gomma  di  gra$t'tree  . . 

394,44 

Animé 

50,90 

• 

Osservazioni 


Soluzione  fluida,  limpida,  perfettamente  satura  a 91°. 

Solubilissimo,  e forma  una  soluzione  vischiosa  ed  acre. 

La  gomma  kauria  vi  si  scioglie  con  agevolezza  ; la  soluzione 
é limpida  e visebiosa,  dì  colm  e giallo-rossiguo  pallido  e 
limpida. 

Soluzione  perfetta,  alquanto  più  fluida  della  precedente,  ma 
più  densa  di  quella  del  mastice. 

E solubile  c.ompiutameuie  nell'essenza,  e fomisce  un  liquido 
rosso  molto  cupo,  più  denso  di  uu  olio,  * 

Questa  resina  non  vi  é solubile  per  intero  a temperatura 
comune,  né  si  scioglie  nell'essenza  che  poco  più  della  metà 
per  ottenere  la  soluzione  accennata.  La  parte  indisciulta 
rimane  in  massa  gelaliniisa  e di  ampio  volume. 
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Segue  il  Quadro  della  toluhililà,  a leniiieratura  ordinaria,  delle  mianu  retinoee 
nella  eiienza  di  melaleuo  ericifolia. 


Nome 

delle  soslanze  resinose 

Grammi  sciolti 
in  UQ  litro 
di  essenza 

Osservazioni 

Gum.'ua  lacca 

A"  ,42 

La  pane  dìsciolta  forma  un  lìquido  ambraceo  cupo,  translu- 
cido,  dì  consistenza  oleosa;  neH'operare  fa  d'uopo  che  la 
lacca  sia  in  grande  esuberanza  e ridotta  in  polvere  fioa. 

Copale  n.  2" 

40,93 

La  copale  é rapidamente  Intaccata  dall'essenza , ma  una 
parte  solo,  rioé  il  r>6  per  100  all'incirca,  vi  si  discioglie. 
La  porzione  indisciolla  rimane  nuotante  nel  liquido  in  istato 
gelatinifonne  n di  translucidezza. 

Guttaperca 

0,60 

L'essenza  di  melaleuca  ericifolia  non  ha  potere  sciogliente 
sulla  guttaperca. 

Esienza  di  melnleuca  uneinatn.  — È di  colore 
TerJe,  soiuiglianlissiina  per  questa  riguardo  a quella 
di  caieput,  ma  pel  sapore  non  dilTensce  dalle  altre 
essenze  delle  melaleucbe.  iNeU'udure  si  accosta  alla 
erii'ifolia,  tranne  che  sente  alquanto  la  menta  piperita. 

Ensenza  di  melaleuca  geniiltfulia.  — Essenza  di 
colore  giallo-verdognolo  pallido,  di  odui  e e sapere  più 
blandi  che  quelli  delle  altre  essenze  delle  inelaleuche. 

Eaenza  di  melaleuca  si/narrosa.  - Color  verde: 
somiglia  alle  essenze  della  nnrinata  e della  erici- 
folia,  con  sapore  sgradevole  e sciocco. 

Beatlivi  come  operano  .sulle  essenze  degli  eucalipti 
e dei  melaleuca. 

Corrono  tali  e tanti  rapporti  di  somiglianza  ira  le 
diverse  essenze  descritte,  che  non  fu  possìbde  di 
scoprire  contrassegni  particolari  per  ciascuna,  e ha 
stevoli  perché  i chimici  possano  discernerle  con  si- 
curezza, c determinare,  da  un  campione,  da  quale 
origine  derivi  ciascuna.  Se  da  un  lato  ciò  non  ag- 
grada alla  scienza,  dall'altro  lato  poco  importa  per 
le  applicazioni  industriali,  come  sarebbe  per  la  fab- 
bricazione delle  vernici  e l'uso  nella  illuminazione, 
rispetto  a che  si  comportano  in  mudo  poca  diverso. 

Frattanlu  si  dirà  in  generale  in  qual  modo  si  com- 
portino coi  reattivi  principali. 

Coll'acido  eolforico,  a temperatura  comune,  an- 
neriscono a poco  a poco,  e il  grado  d'imbrunimcnto 
vana  a norma  della  essenza;  in  qualsivoglia  caso,  a 
termine  della  reazione,  il  colore  assunto  é quello  di 
un  bruno  intenso.  Applicando  il  calore  i inutamenli 
si  fanno  più  rapidi  ; l'acido  i decomposto,  si  svolge 
gas  solforoso,  e l'essenza  si  converte  in  una  massa 
carbonosa,  d'onde  l'acqua  estrae  una  materia  che  la 
rende  si  bruna  da  parere  quasi  nera. 

1,'aeido  nitrico  vi  opera  lentamente  a freddo  ; 
quando  è concentrato  v'ingenera  tinte  varie,  dal 
bruno  all'olivo,  al  porpora,  al  viola  ed  al  grigio.  Se 
vi  si  aggiunge  acido  solforico  del  commercia  o si 


USI  l'acido  nitrico  scaldalo  Gno  in  prossimità  del 
punto  di  bollitura,  la  reazione  succede  violentissima. 
Si  svolgono  vapori  rutilanti,  e l'essenza  si  converte 
in  una  materia  resinosa  bruna,  di  odore  pungente, 
dura,  fragile,  capace  però  di  farsi  plastica  come  la 
pece,  soinbde  nell'alcole  e nell'etere,  fusibile  a tem- 
peralura  moderala,  infiammabile,  con  proprietà  acide 
ben  manifeste,  salificabile  dalle  basi,  e le  cui  solu- 
zioni alcoliche  arrossano  il  tornasole. 

L ocii/o  cloridrico  aggiunto  semplicemente  a que- 
ste essenze  non  v'induce  effetti  ben  distinti;  se  non 
che  non  può  dirsi  di  più,  non  essendo  stata  studiata 
l'opera  dì  questo  reattivo  colla  necessaria  profondità. 

L’iodio  si  comporta,  dal  più  al  meno,  con  tutte 
come  fu  già  avvertito  per  l'essenza  deireuca/yp/iij 
amggdalina. 

Il  sodio  fallo  cadere  in  una  di  queste  essenze  ne 
svo'ge  bolle  gasose  istantanee  che  salgano  alla  su- 
perficie, e la  reazione  diventa  più  vivace  coll'inal- 
zare  la  temperatura  ; nondimeno  ò da  notare  che  non 
si  manifesta  tanto  gagliarda  come  fu  osservato  per 
altre  essenze,  ad  esempio  quella  di  garofani.  Frat- 
tanto l'essenza  si  combina  colla  soda  che  si  va  for- 
mando, e ingenera  un  liquida  bruno,  d'onde  l'acqua 
separa  la  materia  colorata  che  si  formò,  acquistan- 
done le  reazioni  alcaline. 

La  polatta  solida  ed  una  eoluzione  alcolica  di  po- 
latsa  operano  in  modo  uguale,  per  quanto  cioè 
spetta  alla  formazione  della  materia  bruna. 

Da  quanto  esponemmo  pare  thè  tali  essenze  con- 
tengano de'  componenti  ossigenati,  con  una  specie  di 
canfora  in  soluzione,  e forse  con  un  idrocarburo  li- 
quido, diverso  per  ciascuna  varietà  di  essenza. 

E già  il  Cloez  esaminando  l'essenza  deU'euca/yptni 
gloimlus  n'estrasse  Veueatijilolo,  principio  ossigenato, 
insieme  Con  altri  olii  volatili  (redi  Eicalii'TOLO). 

Frattanto,  per  ciò  che  spetta  alla  loro  origine  e 
qualità  principali#ne  diamo  il  riassunto  nel  quadro 
che  viene  appresso. 
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Kispelio  alla  qaantiU  di  essaiiza  raccolta  per  cia- 
scuna pianta,  é da  considerare  che  pej  quanto  si  pro- 
cedesse con  somma  diligenza.  W.tavolta  non  si  pn6 
dire  che  i risultati  siano  di  una  costanza  assoluta,  i 
dovendosi  tener  conto  dell'età,  luogo,  esposizione, 
tempo  della  raccolu  delle  foglie,  influenze  climate- 
riche, e mescolanza  più  o meno  gran'le  delle  foglie 
coi  ramosrelli. 

Per  istahilire  poi  un  termine  di  confronto  fra  le  | 
proporzioni  dei  prodotti  ottenuti  dalle  piante  dell'Au-  ! 
btralia  che  forniscimo  essenze,  e quelle  degli  altri 
paesi  in  cui  si  sogliono  distillare  le  fogliesecche  per 
estrarne  gli  olii  volatili,  fu  determinato  con  esattezza  ^ 
quanto  di  peso  perdono  le  foglie  degli  eucalipti  nel  ! 
farle  seccare  all'aria  hhera.  ì 

E.  amijqilalina . . 50  per  lOO  di  perdita  i 

» glohuiiu  . . .50  I 

> viniinalis  . . 41 
* rostrata  ...  50 

Queste  essenze  poi  che  danno  fiamma  gialla  o f 
giallognola  possono  essere  migliorate  con  una  me-  | 
scolanza  adatta  di  altre  clsenze  che  diano  fiamma  [ 
più  pura,  0 modificando  la  forma  delle  lampade,  u 
Comunque  sia  circa  all'uso  da  farne  come  liquidi  da  |[ 
illuminazione,  non  èdiibbio  che  posseggono  tutte  le  j 
proprietà  occorrenti  per  la  illuminazione  artificiale,  e ! 
si  per  la  sicurezza  che  per  l'eflicai  ia  sono  paragonabili  ' 
ai  migliori  keroseni,  con  questo  di  più,  che  hanno 
odore  più  gradevole,  e non  lasciano  macchie  sulla 
carta  e sugli  abiti.  Nulla  si  conosrui  peranco  di  ben 
preciso  a quanto  salga  la  spesa  di  estrazione,  perchù 
si  possa  dichiarare  che  soslitoisrann  economicamente  . 
l'olio,  il  kerosene,  la  nafta,  il  cantino,  ecc.  : 

In  ordine  poi  alla  loro  facoltà  dissolvente  per  le 
materie  resinose,  A da  riflettere  che,  qu.intiinque  non 
intacchino  nè  sciolgano  a freddo  quelle  che  sono  più 
repugnaoti  alla  soluzione , ciò  non  toglie  che  non  | 
valgano  al'o  scopo  qualora  .si  facciano  fondere  in 
prevenzione  dette  materie  resinose,  come  fanno  co- 
munemente i fabbricanti  di  vernici. 

La  gotta  perca,  sebbene  non  vi  si  sciolga  punto  i 
a temperatura  ordinaria,  nondimeno  vi  s'incoipora 
quando  si  procede  per  digestione  a caldo,  sebbene  , 
poi  se  ne  ridepnnga  in  forte  proporzione  allorché  la 
soluzione  si  ralfredda  o rimane  in  quiete  per  qual-  ^ 
che  tempo.  Ma  vi  ha  una  particolarità,  tutta  spe- 
ciale per  le  dette  essenze,  e che  è di  non  piccola 
importanza,  rispetto  alle  materie  resinose,  ed  è quella  I 
di  sciogliere  la  gomma  kauria  fns.silc,  ossia  la  liam-  i| 
marn  auslrate  {vedi  Damsi  sua)  della  .'Vuova  Zelanda,  '1 
poiché  fino  ad  ora  non  era  dì  grande  importazione, 
quantunque  si  comperi  al  prezzo  di  250  a 300  lire  . 
per  tonnellata,  a cagione  della  somma  inalagevoleiza 
di  poterla  discioglicre.  Valendosi  delle  essenze  di  ■' 
Australia,  si  può  sciogliere,  come  vedemmo  in  ad-  i 


dietro,  ed,  ottenutane  la  soluziune,  si  può  diluire 
fino  a che  piaccia,  coll'alcule  quasi  assoluto,  coll'etere 
e col  cloroformio,  senza  che  avvenga  precipitato.  La 
essenza  di  trementina  può  essere  eziandìo  adoperata 
per  la  diliiziuue  ma  non  oltre  il  30  per  100  ; cer- 
cando di  crescere  la  dose  fino  al  50  per  100,  in  al- 
lora sifurma  un  precipitato,  come  avviene  coll’alcole 
comune,  la  benzina,  l'olio  di  lino,  le  essenze  e gli  olii 
dì  litantrace. 

La  soluzione  di  .sandracca  può  essere  eziandio  di- 
luita coll'alcole  concentrato  t ma  l'essenza  di  tre- 
mentina e Tolb  di  lino  la  fanno  deporre.  La  solu- 
zione dì  asfalto  é precipiUita  dall'alcole,  mentre 
coll'essenza  di  Iremrntina  nulla  si  ha  da  temere,  l'cr 
lo  contrario,  quella  della  gomma  grass-Iree  si  può 
diluire  senza  timore  coll’alcole,  mentre  l’essenza  di 
treraentìna  e Tnlio  di  lino  fanno  l'efl’etlo  di  precipi- 
tarla. La  soluzione  di  mastice  non  si  altera  diluen- 
dola con  tutti  i sulventi  coniiiiii  delle  resine;  tutta - 
volta  qiiamifl  sì  usa  T alcole  e si  eccede  mila 
quantità  il  liquido  s’intorbida  per  una  precipitazione 
parziale. 

Allo  scopo  di  sperimentare  la  durata  delle  vernici 
preparate  colle  essenze  degli  eucalipti  e delle  mela- 
leiii'he,  si  fecero  ninlteplici  prove,  .spalmandone  su- 
perficie diverse,  in  confronto  sempre  con  vernici  di 
riputazione  notoria , tenendole  esposte  in  luoghi 
aperti,  altre  in  lunghi  chiusi,  parte  al  sole,  parte 
alTiimidn  ed  alTombra,  ed  i risultati  attenuti  paiono 
discreti. 

Si  fecero  eziandio  variì  assaggi  per  conoscere  se 
taluna  di  esse,  quelle  cioè  di  odore  più  gradevole, 
potessero  tornare  utili  nella  profumeria,  per  aroma- 
tizzare saponi,  polveri,  ecc.,  csi  giudicò  che  in  qual- 
che caso  se  ne  potrebbe  ritrarre  utile  partito. 

El'CALIPTO  Iprofum.).  — Fra  le  diverse  specie 
degli  eucalipti  è molto  apprezzato  in  profumeria  l'ru- 
ralyplui  citriodora  od  nlhero  a gomma  di  cedro. 
Quando  se  ne  schiacciano  le  foglie,  se  ne  svolge  un 
odore  delizioso  di  cedro,  che  fu  paragonato  da  ta- 
luno a quello  del  balsamo,  da  altri  a quello  dclTabro- 
tano  0 cedronella.  Le  foglie  secche  chiuse  in  sac- 
chettini  o sparse  tra  la  biancheria  le  trasfondono  un 
odore  gradevole,  e l'essenza  pur.t  può  servire  per 
composizioni  aromatiche. 

Il  dottore  bennett  ottenne  da  lsl'l'-,700  di  foglie 
secche  della  citrodora  11''  , 5 di  essenza  pura  e sco- 
lorita. 

EIT.4I.IPTDI.0  (c/iim.  gen.).  — V curai g ptm glo- 
bulus,  bell’albero  della  Tasmania,  in  Australia,  che 
raggiunge  talvolta  l'altezza  di  80  a 100  metri,  è 
acchniato  al  presente  in  Provenza,  in  It.ilia,  neba 
Spagna,  nelle  isole  del  Mediterraneo  ed  in  Algeria. 
I.e  sue  foglie  sono  ricche  di  uii  olio  velatile  aroma- 
tico, e Clocz  n’nttenne  275  grammi  di  essenza  di- 
stillando IO  cbilogr.  di  foghe  fresche  con  acqua,  e 
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•189  grammi  distillanJo  8 chilogr.  di  foglie  secche.  ! 
n’dlc  foglie  perfeiuraente  secche,  derivale  da  Mei-  | 
bourne,  ne  ottenne  assai  meno,  circa  la  metà  che  i 
ritrasse  dalle  foglie  tresche. 

L'essenza  che  raccolse  dalle  foglie  nei  diversi  j 
stati  si  mostrò  sempre  uguale.  É un  liquida  lluidis- 
simn,  colorato  appena,  di  odore  aromatico  semi-  | 
gliante  a quello  della  canfora.  Scaldalo  in  apparec- 
chio distillatorio  cominciò  a bollire  a nO";  indi  il 
termometro  salì  con  rapidità  a 175",  rimanendo  poi  | 
stabile  fino  a che  passò  la  metà  circa  del  prodotto  ; ; 
d'allora  in  appresso  un'altra  parte  dell'essenia  di-  < 
stillò  tra  188  e 190”  ed  era  un  miscuglio  di  parec-  : 
chi  olii  essenziali  ; scaldando  di  piò  ne  venne  un  poco  j 
di  altro  prodotto  volatile,  a temperatura  di  oltre  SOO».  ' 
Il  liquido  che  distillò  tra  170  e 178“  non  era  chi- 
micaroentc  puro;  onde  a purificarlo  fu  d'uopo  te- 
nerlo in  co.itatto  colla  potassa  in  pezzetti,  e succes-  ! 
sivamenlo  col  cloruro  di  calcio  fuso.  In  appre.sso  i 
reUificandoln  ne  risultò  un  liquido  fluidissimo,  inco- 
loro, che  bolli  regolarmente  a 175’,  a cui  Clocz  1 
diede  nome  di  eucaliptolo.  ! 

E un  liqiddo  piò  leggiero  dell’acqua,  della  den-  | 
silà  di  0,905  a 8”  c.,  che  svia  a de.stra  il  piano  di  i 
polarizzazione  della  luce.  Il  suo  vapore  ha  sapore  I 
fresco  e gradevole;  é poco  solubile  nell’acqua,  solo-  ‘ 
bile  compiutamente  neiralcole,  e la  soluzione  alca-  i 
lira  quando  ò diluitissima  piglia  fragranza  di  rose.  i| 
La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  =5.93;  ■■ 
C'vHvoO  I 

la  densità  teorica  per  la  formola  — - — sarebbe 
= 6,23. 

Per  la  composizione  corrisponde  a C’IP’O. 

L'acido  nitrico  ordinarlo  lo  iotncca  lenlameote,  e 
ingenera  una  tenue  quantità  di  un  acido  cristallizza- 
bile e non  azotato.  Distillato  con  acido  fosforico,  si 
scalda  a poco  a poco  e dà  origine  ad  un  carburo  di  | 
idrogeno  liquido,  della  densilà  di  0.8,96  a 1 2“,  che 
bolle  a 1G5“,  ed  ha  per  formala  C*v|I‘*.  É Veucttli-  j 
piene,  insieme  al  quale  si  produce  un  seconda  idre-  i 
carburo  liquido,  che  bulle  al  di  sopra  di  300“  c che 
gli  i polimero.  ^ 

L’eucaliptolo  assorbe  il  gas  acido  cloridrico,  for- 
mando  una  massa  cristallina  imbevuta  di  un  liquido 
violaceo,  dalla  quale  mescolanza  si  svolgono  in  breve 
dei  vapori  acidi,  con  successivo  scoloramento  della  | 
materia,  e separazione  d'acqua  acida  e di  un  idre-  jj 
carburo  che  sembra  identico  coH'eocaliplene.  i 

L'eucaliptolo,  da  quanto  si  è detto,  pare  un  omo- 
logn  della  canfora.  Tullavolta.  in  tale  supposto,  pa- 
ragonalo colla  canfora,  dovrebbe  avere  il  ponto  di  ; 
ebollizione  a 242°,  mentre  in  vero  non  lo  ha  che  a 
165",  cioò  77  gradi  piò  basso. 

ElCAI.VPTliS  (ròim.  jen.ì.  — Genere  di  piante  j 
che  cresce  neli’Australia,  una  specie  delle  quali  ; 
quando  è distillata  tan  acqua  fornisce  un  olio  vola-  lì 


tile  che  rassomiglia  all'essenza  di  caieput.  Da  certe 
specie  si  raccoglie  la  cosi  delta  manna  d Au.stralia, 
la  quale  è una  materia  zuccherina  in  massa  granu- 
lare, bianca,  facilmente  friabile.  In  cui  Johnslon 
trovò  il  nicliloso,  che  è uno  zucchero  cristallizzabile, 
il  quale  seccalo  aH’aria  ha  la  forinola  C'-lDv<ì‘',IDO 
ossia  è identico  per  composizione  collo  zucchero 
d’uva. 

Berliiolot,  che  esaminò  pnsleriorniente  |.i  manna 
d’Australia,  vi  riscontrò  la  detta  materia  zuccherina, 
avente  la  composizione  uguale  col  glucosio,  a cui 
somiglia  eziandio  per  molle  reazioui.  Egli  tuttavolla 
la  considerò  siccome  una  combinazione  di  gluco.sio 
con  una  sostanza  isomerica,  l'enciilina  (vedi). 

V eucalyplus  resinifera  é un  albero  di  alto  fusto, 
che  cresce  nella  Nuova  Olanda  c iieH’isola  di  Die- 
men.  Appartiene  alla  famiglia  delle  minacce  ed  alla 
tribd  delle  iLplospcrinec.  Se  ne  estrae  un  sugo  che 
scola  naturalmente  dall’albero  e indurisce  sul  tronco 
come  fa  una  gomma  ; ma  facendo  incisioni  nella  cor- 
trccia  se  ne  può  avere  una  quantità  assai  piò  consi- 
derevole, tanto  che  il  White  affermò  che  da  una  sola 
pianta  ne  ritrasse  227  litri.  Quando  induri  sull'al- 
bero i in  masse  irregolarissime,  dure,  compatte, 
composte  di  lagrime  sottili,  contorne,  agglutinate  e 
quasi  confuse  insieme.  Tali  masse  sono  nere  ed  opa- 
che alla  superficie  ; viiree,  trasparenti  e di  un  rosso 
cupo  neH'interno,  inodore,  di  una  certa  tenacità,  dif- 
ficilmente polverizzabili  in  polvere  rosso-bruna, 
l'oste  in  bocca  si  attaccano  ai  denti  c svolgono  un 
sapore  un  po’  astringente;  macerale  nelTaeqna  si 
gonfiano  e divengono  molli  e gelatinose  ; si  sciol- 
gono per  intero  nell'acqua  bollente  e la  soluzione  ac- 
quosa è precipitala  dall'alcole. 

Dalle  esposte  proprietà  risulta  che  il  succo  dd- 
yeuealyplm  resinifera  non  è di  natura  resinosa  come 
si  era  credulo,  e sendira  piuttosto  che  derivi  da  un 
miscuglio  di  gomma  con  una  materia  rossa  analoga 
alla  gomma  Kino. 

Si  usa  vantaggiosamente  contro  la  diarrea  e la 
dissenteria. 

EICIIEIU  SPIXOSI  M {chim.  gen.).  — Ouderaann 
lo  sottopose  all'alialisi  e non  vi  riscontrò  che  i solili 
componenti  di  tulle  le  altre  piante. 

EICL.ISIA  (ròim.  miner.).  — Questa  splendida 
specie  minerale  , adoperala  ancora  come  gemma,  si 
trova  in  cristalli  monoclini  spesso  nitidi  e ricc.imenle 
modificati,  con  facili  sfaldature  che  li  rendono  fra- 
gilissimi, con  lucentezza.veirosa,  quasi  perlacea  sopra 
talune  faccette,  raramente  incolori,  generalmente 
verdognoli  o azzurrognoli , ovvero  di  colore  giallo 
p dlido.  Doppia  rifrazione  energica.  Durezza  = 7 5; 
pe.'O  specifico  3,098.  Al  fuoco  , dopo  forte  calcina- 
zione si  gonfia  e fonde  in  ismalto  bianco;  nel  bonice 
.si  fonde  con  effervescenza.  E inattaccabile  dagli 
acidi.  Analisi  di  Damour: 
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SiO‘ 

....  41,63 

A no» 

....  34.07 

CIO 

....  16,97 

CaO 

....  0,14 

FeO 

....  1 ,03 

SnO 

....  0,34 

IDO 

....  6,04 

F 

....  0,38 

Si  troia  Teuclasla,  in  certa  copia,  in  un  cloro- 
wliisto  toparifero  a Villa-Bica,  nel  Brasile;  verso  il 
T 858,  nelle  sabbie  aurifere  della  re;;ione  sud  degli 
Orali,  se  ne  trovarono  numerosi  cristalli. 

EICOLITK  ed  ElDIUlTt!  {chim.  miner.).  — Le 
due  sostanze  minerali  cosi  denominate  si  rassomi- 
gliano generalmente  tanto , da  potersi  riguardare 
come  due  varietà  di  una  medesima  specie. 

Ambedue  sono  romboedriche,  ed  un  romboedro  di 
TSe.SO'  è la  forma  primitiva  di  ambedue.  Ma  nel- 
l'eudialite  si  osservano  numerose  modiGcazioni,  men- 
tre l’eucolite  presenta  quasi  sempre  il  prisma  a base 
esagonale  prevalentissimo.  Ambedue  possiedono  una 
facile  sfaldatura  prevalente  ; ma  nell'una  essa  si  com- 
pie in  direzione  affatto  diversa  da  quella  dell'altra  ; 
l'asse  ottico  è foiilìvo  neU'eudialite , negalito  nella 
eucolile. 

Sono  translucide , trasparenti  se  in  tenui  lami- 
nette  ; colore  rosso  di  pesco  carico , o bruno  rossa- 
stro ; la  polvere  è bianca.  Durezza  =:  5 ..5,5;  peso 
specifico  ì,8à...2.95. 

Al  cannello  fondono  facilmente,  ribollendo,  in  ve- 
tro bolloso,  verde  carico.  Nel  sale  di  fosforo  la  silice 
SI  gonfia  considerevolmente.  Sciolgonsi  con  rapidità 
negli  acidi,  con  produzione  di  molta  silice  gelatinosa. 

I.  Vurield  Eudialile  di  Croentandia,  analisi  di 
Stramejrer;  II.  Varietà  Eudialite  c.s. , analisi  di 
Damour;  III.  l'arieló  Eucolile  di  Nonegia,  analisi 
di  Scheerer;  IV.  Vurield  Euculile  c.s.,  analisi  di 
Damour. 


SiO»  . 

I. 

. . 5-2,48 

II. 

50,38 

III. 

47,85 

IV. 

45,70 

ZrO». 

. . 10,90 

15,60( 

14,05 

) 14,22 

, . — 

0,35) 

t 2,35 

CaO  . 

. . 10,14 

9,23 

12,00 

9,66 

Na»0. 

. . 13,92 

13,10 

12,31 

11,59 

FeO  . 

. . 0,86 

6,37  Fu»0»  8,24 

6,83 

MnO  . 

. . 2,57 

1,01 

1,94 

2,35 

CeO  . 

. . » 

f 

2,98Ce*0>  2,49 

LaO  . 

. . » 

* 

* 

1,11 

CI  , . 

. . M,00 

1,48 

» 

1,11 

11*0  . 

. . 1,80 

1,25 

0,94 

1,83 

99,71 

99,37 

100,37 

99,24 

L'eudialite  si  rinviene  nel  gneiss  di  Kanger  Utiar- 
suk  in  Groenlandia  ; Teucolite  si  è trovata  fin  ora 
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soltanto  nella  sienite  zirconifera  di  Brevìg  in  .Norvegia. 

KTCROICO  .temo  {chim.  gen.).  — Fu  scoperto  da 
Wofhler,  e studiato  successivamente  da  Schwarz. 
Laurent  e'Gerbard  lo  considerarono  come  acido  me- 
lamniico  (redi  Melammico  acido). 

EI  CKUITE  (cAim.  miner.].  — Bellissima  specie 
minerale  costituita  da  arseniato  idrato  di  rame  ; cri- 
stallizza in  prismi  ortorombici,  con  varie  modifica- 
zioni. ila  lucenlezza  vetrosa , un  magnifico  calore 
verde  smeraldo,  é diafana  o translucida.  Durezza  = 
3,5.. .L,  peso  specifico  3,389. 

Si  trova  nei  micaschisti  quarzosi  di  Libethen  (Un- 
gheria), talvolta  in  cospicue  cristallizzazioni  che  imi- 
tano la  dioptasia.  Deve  il  suo  nome  al  suo  bel  colure. 
Analisi  di  Turnerr 

AsvQ^ 3J,02 

CuO 47,85 

ILO 18,80 


98,67 

È)  isomorfa  coiradamite , coll’olivenite  e colla  li- 
bethenlte,  formando  un  gruppo  assai  naturale  nella 
tribfi  dei  fosfati  e degli  arseniati  minerali, 
j EtUlOHETilO  (efiim.  jcn.  ).  — Strumento  col 
li  mezzo  del  quale  si  fa  l'analisi  dei  miscugli  gasosi, 
valendosi  di  reazioni  opportune,  mediante  le  quali 
uno  dei  gas  è trasformato  io  un  composto  condensa- 
I bile,  ovvero  è assorbito  e reso  fisso. 

Trattando  In  quest'opera  dell'aria,  fu  detto  con 
I quali  mezzi  eudionietrici  vi  si  determini  l'ossigeno, 

; riportando  il  metodo  con  cui  l'ossigeno  si  cnnvcrte 
in  acqua  valendosi  dell'idrogeno,  ovvero  è assorbito 
i mediante  il  fosforo  o l'idrato  di  protossido  di  ferro. 

, Allorché  si  parlerà  dei  gis,  ivi  pure  sarà  esposto  per 
quali  processi  eudiometrici  si  giunga  successiva- 
: niente  ad  eseguirne  l'analisi  (fedi  Gas  [analisi  dei|)  . 

In  questo  luogo  ci  restringeremo  a descrivere  i 
mezzi  eudiometrici  per  la  fissazione  deH'ossigeno  coi 
reattivi  assorbenti,  i quali  non  furono  indicati  nei  luo- 
ghi che  abbiamo  citati. 

I I reattivi  assorbenti  liquidi  posseggono  il  vantaggio 
'!  di  essere  di  azione  sollecita,  e devono  essere  con- 
' centrati  abbastanza  aOinefaé  ne  torni  sufficiente  un 
j piccolo  volume  a produrre  l'effetto.  Qualora  fossero 
'I  diluiti  s'incorrerebbe  nel  rischia  di  commettere  dei 
I gr.ivi  errori  per  quei  gas  che  i liquidi  stessi  contea - 
' gena  in  soluzione.  E anzi  talvolta  occorre  di  p'ovo- 
j care  l'uscita  dei  gas  disciolti  prima  di  far  agire  il 
ì reattivo  sul  gas  da  analizzare,  e a quest' intento  si 
; dibatte  più  volte  il  reattivo  con  una  tenue  quantità 
! del  gas  da  analizzare,  affi  icbé  siano  espulsi  quelli 
’ che  tiene  in  soluzione. 

È d.i  avvertire  che  non  conviene  mai  che  si  intro- 
ij  ducano  reattivi  nell'eudiometro  a combustione,  e per- 
ii CIÒ  gli  assorbimenti  si  detono  operare  a parte,  entro 
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campanella  graduata;  som'g'iante  a quella  che  si  ;! 
usa  per  la  misura  dei  volumi  (Hg.  243>.  È utile  che  ' 
la  bocca  della  campanella  sia  lievemente  incurvata  > 
ed  abbia  un  beccuccio,  poiché  con  tale  disposizione 
si  riesce  più  agevolmente  a travasare  il  gas  misurato. 

Quando  si  vuole  sottoporre  un  gas  aU'azione  degli 
assorbenti,  si  prende  la  campanella  piena  di  mercurio 
ed  in  bagno  idrargiro -pneumatico,  si  empie  di  un 
d Ito  volume  del  gas,  indi  vi  si  introduce  il  reattivo 
col  mezzo  di  una  pipetta  il  cui  estremo  é piegato  ad 
uncino.  Si  accelera  l'assorbimento  e si  rende  rapi- 
dissimo agitando  più  volle  il  gas  col  reattivo.  Ces- 
sato l'assorbimento,  si  osserva  lino  a qual  punto  il 
liquido  sia  asceso,  e dalla  quantiti  di  volume  diini-  ; 
nuilo  si  conosce  quanto  del  gas  fu  sottratto  dal  reat- 
tivo assorbente.  Dato  poi  il  caso  che  il  liquida  fosse 
vischloso  e perciò  non  si  potesse  leggere  con  esat- 
tezza il  limite  a cui  esso  si  inalza,  si  dovrò  misurare 
il  residuo  gasoso  sull'acqu-t,  trasportando  la  cam- 
panella entro  un  bacino  pieno  d'acqua , lasciando 
radere  il  mercurio  e la  soluzione  alcalina,  indi  Ira-  i 
vacando  il  gas  In  campanella  divisa  in  quarti  di  centi- 
metro  cubo  e di  graduazione  esatta.  Allorché  il  gas  , 
avr.ò  assunta  la  temperatura  dell'acqua , si  terrò  la 
campanella  verticale,  facendo  coincidere  il  livello  in- 
terno con  quello  dell'acqua  estern.i,  e si  noteranno  il 
volume  occupato  dal  gas,  la  sua  temperatura  che  é 
quella  dell'acqua  e la  pressione  barometrica  nell'atto 
deH'osservazione. 


Fig.  213.  Fig.  2li. 


Notano  gli  autori  che  si  deve  causare,  per  quanto 
sia  possibile,  di  eseguire  le  misure  sull'acqua,  poi- 
ché non  si  riesce  mai  a quell'esattezza  che  si  attinge 
in  bagno  di  mercurio.  Per  togliere  grinconvenienti 
che  risultano  daU’introduzione  dei  lìquidi  nei  tubi 
graduati,  si  usa  la  pipetta  a gas  immaginata  da  Etl- 
ling  (Ag.  2U),  la  quale  consta  di  due  bolle  mag- 
giori A e B,  nella  seconda  delle  quali  B é contenuto 
del  mercurio,  ed  il  reattivo  liquida  che  vi  galleggia  i 


al  di  sopra,  mentre  la  parte  del  braccia  curvo 
i,  k,  l i piena  del  detto  metallo.  L'aria  non  può 
introdursi  io  contatto  del  reattiva,  perché  vi  si 
oppone  tanto  il  mercurio  del  braccio  sottile,  quanto 
quella  di  cui  é piena  la  bolla  B e che  sale  fìno 
ad  di'.  Il  gas,  dopo  che  fu  misuralo  nel  bagno 
idrargiro-pneumalico,  si  fa  entrare  nella  pipetta  per 
via  di  a-pirazioiie,  che  si  fa  ponendo  la  bocca  dal 
lato  della  bolla  A in  modo  che  il  metallo  salga  il  più 
alto  possibile  in  detta  bolla,  chiudenda  rapidamente 
la  pipetta  con  un  dito,  che  poi  si  discosta  a poco  a 
poco  alfinibé  il  mercurio  ridiscenda  al  posto  di 
prima.  Avvenuto  rassorblmenlo,  si  farà  ripassare  il 
gas  rimanente  nella  campanella  graduata  per  misu- 
rarlo di  nuovo,  e non  si  avrà  né  perdita,  né  au-  ’ 
mento  di  volume  nella  doppia  operazione. 

Tuttavolta  èqui  da  notare  che,  per  quanto  si  pro- 
ceda culle  debite  precauzioni,  non  si  può  evitare  lo 
sconcio  che  il  liquida  non  esali  dei  vapori,  la  cui 
tensione  non  può  essere  determinali  con  esattezza. 
Affine  di  togliere  una  tale  cagione  di  errori  nelle 
analisi  di  somma  precisione,  Bunsen  propose  di  non 
valersi  dei  reattivi  disciolti,  e di  preferire  i mede- 
simi (quando  si  possa]  in  islato  so  ldo,  poiché  si  pos- 
sono intromettere  nel  tubo  eudiometrico  ed  esserne 
ritolti  con  agevolezza.  La  farina  meglio  adalla  pei 
reattivi  assorbenti  solidi  é quella  di  pallottoline  die 
si  fermano  all'estremo  di  un  filo  di  platino,  ed  é fa- 
cile ridurre  in  pallottole  la  potassa,  il  fosforo,  il  clo- 
ruro ili  calcio  e parecchie  altre  sostanze.  Qualora 
poi  il  reattivo  fosse  liquido  per  sua  natura,  si  dovrò 
inzupparne  od  una  pallottola  di  coke,  o di  carta  pesta. 
Nell'uso  dei  reattivi  in  palloltale  l'estremo  libero  del 
6lo  metallico  che  sostiene  la  pallottola  assorbente 
non  deve  mai  emergere  dal  mercurio  ed  essere  in 
contatto  dell'aria,  poiché  se  ne  introdurrebbe  una 
tenue  quantità  ed  altererebbe  la  comparizione  della 
mescolanza. 

neattin  auorbenti.  — Descriveremo  questi  di- 
versi reattivi,  fatta  eccezione  del  fosforo  c delFidrato 
di  protossido  di  ferro,  dei  quali  ai  parlò  a pag.  470 
e 4dU  del  voi.  Il  di  quest'Opera. 

Procetso  eudiometrico  di  Graham.  — Graham 
propose  di  adoperare  il  solliio  basica  di  protossido  di 
rame  o di  ammoniaca  prcparandulo  con  una  cor- 
rente di  gas  acido  solforosa  in  una  soluz.ione  fredda 
di  solfalo  ammoniacale  di  rame.  Il  solfito  precipita  in 
forma  di  nna  polvere  granulosa  ; si  fa  sciogliere  nel- 
l'ammoniaca, c in  tale  stato  assorbe  rapidamente  l'os- 
sigeno e fornisce  buoni  risultati  analitici. 

Reattivo  di  Lastaigne.  — Si  introduc  ma  in  botti- 
glietta 3 0 4 grammi  di  tornitura  di  rame,  vi  si 
versa  dell'acqua  distillala  fino  a mezzo  della  capa- 
citò, indi  si  empie  esattamente  con  una  soluzione 
concentrata  di  ammoniaca.  Si  chiude  con  turacciolo 
smeriglialo,  si  capovolge  nella  tinozza  ad  acqua,  os- 
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senando  U pri'ciu2Ìone  i!lie  la  toroilura  di  rame  non  ;| 
si  ']pp.)iiga  suirorilìzio  della  botlif;lia.  Si  misura  in  | 
campanella  graduala  e piena  d'acqua  un  dato  volume  ! 
d’aria,  si  stura  la  bottiglia  sotto  racqua,  e col  mezzo  : 
di  un  iinbutino  di  vetro  vi  si  travasa  l'aria  misurala.  i 
Ciò  eseguilo,  si  tura  di  nuovo  la  bottiglia,  si  toglie  ; 
fuori  dalla  tinozza  e si  agita  di  continuo  per  8 o 10 
minuti.  Il  liquido  ammoniacale  passa  all'azznrro  che  . 
va  sempre  piti  oscurandosi,  raggiungendo  in  breve  '| 
il  massimo  dell'inlensìU  quando  si  adoperarono  da  |j 
15  a 20  c.  c.  di  aria.  In  appresso  il  colore  va  inde- 
bolendo a poco  a poco  allorquando  lutto  l'ossigeno 
fa  assorbito,  e la  decolorazione  successiva  è un  in- 
dizio del  termine  dell'operazione.  Il  fenomeno  di- 
• pende  da  ciò  che  il  rame  in  eccedenza  agisce  sul 
biossido  di  mercurio  formatosi  e sciolto  nell'ammo- 
niaca, convertendolo  in  protossido  incolora. 

Itaggmnto  il  detto  limite  dell’esperienza,  si  trava.sa 
il  residuo  gasoso  nella  campanella  graduata  per  de- 
terminarne il  nuovo  vola  Ite.  Lassaigne  esperimen- 
lando  II  suo  processo  trovò  che  il  volume  dell'azoto 
residua  crebbe  costanlenienlc  di  2 o 3 decimi  di 
grado,  rispetto  a quello  che  si  ottiene  valendosi  del 
fosforo  come  di  assorbente  eadiometrico. 

lieallivo  ewliomelrico  di  Liebig.  — Consiste  in 
una  solnzione  alcalina  di  acido  pirogallico,  con  ec- 
cesso di  alcali  (si  adopera  a quesCeffelto  la  pot.assa), 
in  cui  l'acido  pirogallico  acquista  una  potenza  stra- 
ordinaria di  assorbire  l’ossigeno.  Si  può  introdurre 
la  soluzione  del  pirogallatn  nella  campanella  gra- 
duala contenente  il  gas  da  analizzare,  supposto  che 
contenga  ossigeno:  ma  torna  meglio  giovarsi  della 
palioltula  di  carta  stemperala  e maciullata  coi  diti, 
che  si  otliene  macerando  carta  bibula  nell'acqua, 
finchò  siasi  disfatta,  indi  collocando  l'estremo  del  filo 
di  platino  entro  stampo  apposito,  le  cui  due  melò 
sono  legale  fortemculo  insieme,  in  modo  da  rima- 
nere unite.  Si  empie  il  cavo  dello  stampo  con  tanto 
di  pasta  di  carta  quanto  ve  ne  può  capire,  premen- 
dovela  ben  bene,  poi  si  secca  in  bagno  di  sabbia.  La 
bolla  di  carta  rimane  fìssa  sul  filo  di  platino  e ne 
forma  capocchia.  S'immerge  poscia  in  soluzione  sa- 
tura di  pirogallata  di  potassa,  e quan.io  n'é  imbe- 
vuta si  trasporla  immediatameolc  nella  campanella 
contenente  il  misto  gasoso.  L'assorbimento  non  pro- 
cede troppo  celere,  ed  ò talvolta  necessario  di 
estrarre  la  p.alloltola  daH'eudiomelro,  saturarla  per 
un  i seconda  volta  di  pirngallato,  e reintrodurla  nel- 
l'eudiomelro  stesso. 

Boussingault,  CInez  e Calverl  avrebbero  osser- 
vato che  col  mezzo  descritto  una  certa  quantità  di 
ossigeno  ò converllt.a  in  ossido  di  carbonio,  quan- 
tità Il  quale  saprebbe  dai  3 ai  4 per  100  quando 
l'assorbimento  si  compie  in  un'atuiosrcra  di  nssi- 
geno  puro,  niciilrc  nell’aiia  non  giungerebbe  che  al 
2 '/,  per  lOO. 


Altri  reattivi  assorbenti  si  usano  per  altri  gas  ; la 
fiolitssa  eamlica  per  l’anidride  carbonica,  il  gas  acido 
solfidrico,  il  gas  acido  cloridrico,  il  gas  solforoso  ; 
una  soluzione  concentrala  di  prolocìoruro  di  rame 
per  l'ossido  di  carbonio  ; l’anidride  solforica  in  se- 
luzione  concentratissima  nell'acido  solforico  idratato 
per  il  gas  olcfico  C’il*. 

In  Gas  (analisi  dei)  si  ripiglierà  con  ampiezza 
maggiore  questa  parte  deU’argomcnlo. 

LlD.VOFITiì  {ehim.  miner.).  — Silicato  ortorom- 
bicn  del  gruppo  delle  zcolili.  Colore  bianco , grigio 
0 bruniccio.  Durezza  = 5,5  ...  2,27.  Al  cannelio 
fonde  in  vetro  iucoloro  , e Irallala  con  acido  clori- 
drico dà  silice  gelatinosa.  Analisi  di  Dorck  : 

Silice 54,93 

Allumina 25„59 

Soda 14.06 

Acqua 8,29 

Si  trova  in  una  slenile  dei  cantoni  di  Rrevig  in 
Norvegia. 

FI  l'Il.l.lTF.  (càim.  miner. 1.  — Silicato  simile  alla 
mica,  ma  idratato.  È in  laniinctte  bianche,  argen- 
tine, con  lucentezza  perlacea  , traente  airadaman- 
tina , trasparenti  o translucide  , otticamente  biassi. 
Nel  liibo  chiuso  svolge  acqua  ; al  darilo  della  fìamnia 
fondasi  solo  sugli  spigniì.  Si  trova  in  associazione 
colla  tormalina  , col  corindone  , ecc.,  ad  (Jnionville 
(Delavvare  Comi.),  e sembra  che  accompagni  pure 
lo  smeriglio  granulare  di  Gumuchdagh,  Nicaria,  ecc. 
nell'Asia  Minore. 

I.  Vorifin  di  Unionrille,  analisi  di  lìrush  ; II.  Vn- 


riftà  di  (> 

umuchdftgh,  analisi  di 

Smith  ; 

111.  Vo 

rielà  di  Nicaria,  analisi  del  medesinio. 

1. 

II. 

HI. 

• SiO'  . 

....  40,29 

42,80 

42,60 

Alvo» . 

....  43,00 

40,61 

37,45 

Fe*0». 

. . . . 

1,30 

1,70 

FeO  . 

....  1..30 

— 

— 

MgO  . 

....  0,62 

iraccie 

Iraccie 

GaO  . 

....  1,01 

3,01 

0,08 

Na*0  . 

....  5,16 

0 1 

n "fi 

K»0  . 

....  3,94 

i 

U,  lU 

H'»0  . 

.....  5,00 

5.62 

5.20 

! FIFOIIBICO  ACIDO  (càim.  gen.)  — Acido  crislal- 
I lizzabile,  che  Riegei  avrebbe  estratto  daH'cupàor- 
òis  cyparissa.  Non  ne  fu  fatta  l'analisi  elementare. 

Per  ottenerlo  si  prendono  le  foglie  ed  i fiori  della 
pianta,  escluse  le  radici  e gli  steli  piò  grossi,  si  di- 
geriscoDO  coll'acido  acetico  diluito  ; si  spreme  ; si 
I bolle  il  liquido,  si  felira,  si  satura  con  ammoniaca  e 
' si  separa  il  precipitalo  feltrando.  Si  concentra  il  li- 
quida cod  cblarificato,  si  inacidisce  con  un  puco  di 
I acido  nitrico,  e si  mesce  con  nitrato  di  piombo  in 

I soluzione  cabla.  Nel  riilli'eddare  si  depongono  cri- 

II  stallini  confusi  c copiosi  dì  cufoibiatu  di  piombo. 
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Si  lava  lon  aciju.i  fredda  il  precipitalo,  si  fa  scio-  i 
gliere  nell’acqua  bollente,  e si  tratta  con  idrogeno 
solforato,  si  rifeltra  e si  concentra.  L'acido  euforbico 
cristallizza  in  aghetti  inodori  e stellari  per  evapora- 
zione lenta. 

Detti  cristalli  sono  Inodori,  di  reazione  e sapore 
acidi,  solubili  facilmente  nell'acqua,  menu  agevoi-  | 
mente  nell'alcole.  { 

fiu/oriiiaio  potassica.  — Cristallizza  in  tavole  iti-  | 
colore,  di  sapore  salato  debole,  e deliquescenti.  |' 
Euforbiato  di  soda.  — Salo  crislalliizabile  e fa-  I 
cilmente  solubile  nell'acqua. 

Euforbiato  di  ammoniaca.  — come  quello  di  soda.  . . 
Euforbiato  di  borita.  — Sale  poco  solubile  ; 
uguale  è quella  di  calce.  I 

Olì  euforbiali  alcalini  forniscono  precipitati  inso-  || 
lubili  coi  sali  di  ferro,  stagno,  rame,  piombo,  ar- 
gento e mercurio. 

(imelin  opinò  che  l'acido  euforbico  non  altro  sia 
che  acido  malico,  c Lassaigne  un  misto  di  acido 
malico  e di  acido  citrico  insieme  con  un  acido  colo-  ^ 
rato,  che  precipita  la  gelatina  e i sali  di  rame , ed 
annerisce  quelli  di  ferro..  i 

tlFOHBl.X.t  [chim.  gen.].  Vedi  Eufoiimo  (rk-  | 
SI.NA  DI).  I! 

EIJFOIIBIO  (còim.  gen.).  — Le  euforbiacee  sono 
piante  che  compongono  una  famiglia  vastissima, 
moltiforme,  e che  nondimeno  si  associano  insieme 
con  rapporti  naturalissimi  ; il  principale  carattere 
onde  si  cnllegano  è quello  della  struttura'  del  frutto 
pollcocco.  ; 

Per  buona  parte  contengono  un  sugo  lattigi- 
noso, nero  e venefìco:  qualcuno  è aromatico;  hanno 
semi  oleosi,  raramente  commestibili,  e per  lo  più 
forniti  di  azione  purgativa.  Certe  euforbiacee  portano  | 
radici  feculenti,  di  cui  si  valgono  alcuni  popoli  del-  | 
l'Africa  come  dì  alimento.  ! 


Sì  dividono  in  varie  tribù  : quella  degli  euforbii 
consta  di  specie  tutte  col  sugo  latteo  acre,  corro- 
sivo e venefico,  tanto  che  volendoli  usarci  come  si  | 
fa,  in  medicina,  è d'uopo  procedere  con  somma  cau- 
tela, aflinchò  non  si  cagionino  effetti  funesti. 

L'euforbio  degli  aniìchi  [euphorbia  antiquorum  L.)  ’ 
ha  stelo  triangolare  o quadrangolare,  articolalo,  ra- 
mificato, con  appendicole  fogliacee  agli  angoli  e spine  ■ 
geminate,  divergenti;  fiori  sostenuti  da  peduncoli 
brevi,  semplici  o divisi  e triflori;  e ciascun  fiore  ; 
contiene  da  5 a 6 stamigne.  Cresce  in  Africa,  nel-  • 
l'Arabia  e nelle  Indie.  i 

L'enfitrbìo  delle  Canarie  (euphorbia  cunorien-  * 
aia  L.)  ha  stelo  grossa,  quadrangolare,  dell'al-  j 
tozza  di  1"-,3  a 2”'  ; con  rami  aperti,  gli  angoli  dei  j 
quali,  come  quelli  dello  stelo,  recano  tubercoli  dis-  > 
posti  longitudinalmente,  da  ciascniio  dei  quali  par-  ' 
tono  pungiglioni  brevi  e divergenti,  uno  dei  quali 
uncinalo.  I fiori  sono  sessili,  al  di  sotto  dei  pungi-  ' 


gbuui;  il  frutto  è piccuiissiuio,  liscio,  giallognolo, 
eoo  cinque  coccole  monospermìrhe, 

L'euforbio  ofllrinale  (euphorbia  o/peinarum  L.) 
ha  stelo  grosso  e dritto,  semplice  spesse  volte 
come  una  candela,  alto  da  l'u  .S  a 2‘"',  con 
12  a 18  costole  emergenti,  la  cui  cresta  angolosa  é 
provvista  di  spine  geminate.  Ila  fiori  quasi  sessili  e 
di  un  verde-giallognolo.  Cresce  nell'Etiopia  e nelle 
parti  più  calde  dell'Africa. 

Sono  noti  pure  altri  euforbii.  DeH'eHpfioròin  ipe- 
cacuanha  sì  usa  la  radice  nell' Armenia  settentrio- 
nale come  si  fa  dell'Ipecacuana  comune,  {.'euphorbia 
lathgris  o eatapu-Ja  minore  vegeta  nei  luoghi  col 
tivati  ed  al  margine  dei  campi  in  Italia,  Francia, 
Svizzera  e Germania;  la  sua  corteccia  polverizzata 
purga  in  dose  di  l gr.  ad  1 gr.  >/,.  I suoi  semi, 
detti  anticamente  prona  regia  minora,  adoper.ati 
come  purgativi  dai  contadini,  forniscono  per  ìsprc- 
mitura  dal  40  al  43  per  10U  di  un  olio  fluido,  di 
colore  giallo  chiaro,  di  sapore  acre  e di  odore  parti- 
colare, insolubile  nell'alcole,  solubile  quasi  total- 
mente nell'etere,  di  azione  rubefacente.  Le  foglie 
idcbbriano  il  pesce,  e il  decotto  vuoisi  che  po.<segga 
azione  depilatoria.  L'esulo  euphorbia  od  esala  som- 
ministra la  corteccia  della  radice,  che  ebbe  qualche 
uso  in  qualità  di  purgativo  idragogo. 

Gli  Arabi  si  giovano,  in  generale,  dei  sughi  degli 
euforbii  come  di  un  contravveleno  interno  contro  i 
morsi  dei  serpenti. 

Il  sugo  dell'euforbio  officinale  fu  analizzalo  da 
John,  il  quale  vi  trovò  ; 

Acqua  . . . • 77,00 

Acido  tartarico indeterminato 

Resina 1 3,80 

Gomma 2,75 

Estrattivo 2,75 

Albumina 1 .37 

Gomma  elastica 2,75 

Olio  grasso piccola  quantità 

Carbonato  I 
Solfalo  I di  calce. 

Fosfato  1 

Il  sugo  lattiginoso  deH'enplioròia  mgrtifolia,  ana- 


lizzato da  Ricord  Madianne,  forni: 

Acqua 2110 

Resina 52 

f’erdita 30 

Olio  grasso  con  euforbina  ....  1.38 

Materia  mucosa 10 

F^traltivo 40 

Cerine 335 

Glutine 10 

Fibre  ed  impurezze 5 

.Miricina 108 

Porzioni  dei  diversi  principii  usati  nelle 
esperienze 42 

2880 
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neutro  di  pioniiio,  <lal  oilrato  Jargentu,  nt  dalla  po- 
tasi alcolica,  ma  che  precipita  colla  potassa  acquosa. 

Sottoposta  a distillaiione  secca  , fornisce  un  pro- 
dotto fischioso  di  reazione  alcalina.  Per  la  compo- 
sizione corrisponde  alla  formula  C’"H’*0*. 

Johnston  ottonne  dalPeuforltio  parecchie  resine 
facilmente  solubili.  Esaurendo  dapprima  l'euforkio 
coH’alcole  freddo , n’ebbe  una  soluzione  di  colore 
giallo  pallido , la  quale  per  etapor  azione  lasciò  una 
resina  rosso  biuna  . fragile  e friabile,  della  farmela 
CsoHjiiQt,  insolubile  negli  alcali  caustici,  solubile  in 
rosso  nell'acido  solforico  concentrato,  d'onde  l'acqua 
la  fa  deporre  inalterata. 

La  resina  d'euforbia  somministrata  in  piccola  dose 
ò purgatira  e lomitiva  ; in  dose  più  elevata  agisce 
come  veleno  ; applicata  sulla  pelle  è vescicatoria. 

F.lFnllBI(lN'K,  C'SIP'O  (cA/m.  peri.).  - Fluocki- 
grr  estrasse  questo  principio  cri.stallizzabile  dal  sugo 
iatliginoso  dcH'euforbio  d’ Africa. 

Si  tratta  col  Ninnino  l'ostratto  acquoso  concen- 
trato del  sugo,  si  mesce  con  idrato  di  piombo  il  pre- 
cipitato , si  secca  la  mescolanza  e si  esaurisce  con 
alcole  bollente.  Si  ricnper.i  la  maggior  patte  del- 
l'alcole per  mezzo  della  distillazione  , si  aggiunge 
acqua  al  residuo  , con  che  si  forma  un  precipitato 
glutinoso  , Il  quale  dev'essere  ridisciolto  in  un  poco 
di  alcole  bollente  di  circa  73  c.  Nel  raffreddare  l’eu- 
forbìone  si  depone  dal  liquido  in  cristalli  mamn  elfo- 
n.ari,  che  purificati  restano  incolori. 

É .solubilissimo  nell'etere,  nella  benzina  , nell'al- 
role  aniilico , nel  cloroformio  e nell'acido  acetico. 
Quando  se  ne  diluisce  con  alcole  la  solozione  cloro- 
formica  e si  lascia  ad  evaporare  spontaneamenle,  si 
ha  in  prismi  brevi  e birdrangenti.  E quasi  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  a 17“  in  59  parti  di  alcole, 
solubilissimo  nell'alcole  bollente.  Sc-sldandolo  fonde 
Ira  lOb  c 116°.  Ila  reazione  neutra  ; non  è più  so- 
lubile ohe  nell'ai  qua  negli  aridi  e negli  alcali  ; non 
soffre  alterazione  dagli  acidi  dduiti  e bolfenti  e nep- 
pure dalla  potassa  caustica  in  fusione.  Si  scioglie 
nell'acido  solforico  concentralo,  e la  soluzione  solfo- 
rica A colorata  di  viola  dall'acido  nitrico,  dal  clorato 
e dal  cromato  di  potassa.  Coll'acido  nitrico  si  Iras- 
fòrma  in  acido  o.ssalico  ed  in  un  acido  incristalliz- 
zabile, che  è forse  l'acido  canforesinico.  Ha  sapore 
amaro  ed  é precipitabile  dal  tannino. 

Iluseraann  avendolo  sperimentato  come  medica- 
raenlo,  trovò  che  agisce  come  un  drastico  polente. 

El  FR.1SIA  [rhim.  ntn.).  — Le  parti  verdi  della 
tufrania  o/pcino/is,  analizzale  da  lleintz,  fornirono 
acido  tartarico,  acido  citrico,  acido  acetico  rd  acido 
lattico,  ed  inoltre  una  materia  colorante  gialla,  un 
olio  fisso  ed  un  olio  volatile , un  acido  tannico  che 
si  crede  speciale  della  pianta,  e perciò  fu  detto  (irido 
/unnico  dell' eufraiìa , il  cui  sale  di  pionib j rispon- 
derebbe alla  formola  C^'ll*'L)'r,3PbO,  in  equivalenti. 


Il  lÌA  lOU  parti  della  pianta  fresca,  r.icculii  nei 
Il  tempo  della  liorituia  , si  ebbero  61,0  p.  d'acqua  ; 
Il  dal  residuo  secco  l'etere  estrasse  4,1  per  100  di 
materie  che  vi  si  disciolsero,  l'alcole  12,0  p.,  l'ac- 
qua 6,4  p.,  e l'scidci  cloridrica  4,4  p.  ; rimanenda 
lO.H  p.  di  materie  iodisdolte. 

FIGFMCO  Acino.  Vedi  Elcesolo. 

FIOFMNA  (c/iim.  gen.).  — Que-lo  corpo,  secondo 
Ronaslre,  si  depone  dall'acqua  distillata  di  garofani 
\ in  forma  di  lamine  sottili  perlacee  , trasparenti,  che 
I col  tempo  ingialliscono.  E senza  sapore,  ha  odore 
meno  vivo  di  quello  del  garofano  e si  scioglie  in  tutte 
le  proporzioni  nell'alcole  e iioH'elrre.  Si  colora  in 
ros.so  vivo  di  sangue  pel  contatto  a freddo  dell'acido 
nitrico.  Sicondo  le  analisi  di  Dumas,  contiene  71,2 
per  100  di  C e 7,61  per  100  di  II,  e lo  stesso  chi- 
; miro  crede  che  stia  all'eugenolo  come  la  benzoina  sta 
;!  all'aldeide  benzoica, 
i (OH 

I FlCE.\0L0,  CK'I1>!0»  = C«ID  O.CHJ(sin, /Acido 

'cni5 

eugenico.  Essenza  di  garofani  ossigenata)  (còin. 

; gen.)  (I).  — L'essenza  di  garofani  (caryophyllas 
oroniu/icns  delle  mirtacee)  consta  di  due  sostanze 
diverse,  cioè  Veugenolo  e un  terpene  C*"1D®  di  den- 
sità = 0,918  e bollente  a 142-143°.  L'essenza  di 
garofani  del  commercio  i colorala  in  giallo  rossastra 
I per  l'azione  deH'ossigeno  deU'aria;  quando  ò pura 
i ha  l'aspetto  di  un  liquido  bianco,  trasparente,  di  sa- 
I pore  bruciante.  Ha  una  densità  di  1,060,  è poco 

I solubile  nell'acqua,  solubilissima  nell'alcole,  etere  e 
i acido  acetico  concentralo.  Non  si  solidifica  a — 18". 

Per  preparare  l'eugenolo,  si  tratta  l'essenza  di 

II  garofani  con  soluzione  concentrata  di  potassa , nel 
qual  caso  si  forma  una  massa  cristallina  di  consi- 
stenza butirrosa  , che  si  separa  e si  distilla  con  ac- 
qua. Il  carburo  C"3P^  distilla  scio  e l'eugenolo 
resta  allo  stato  di  eugenalo  potassico.  Il  residuo 
quindi  vuol  essere  trattato  con  acido  cloridrico,  che 
ne  separa  l'eugenolo  allo  stato  di  un  liquido  inco- 
lore , oleoso , che  si  purifica  ridistillanilolo  in  una 
corrente  di  anidride  carbonica. 

f Sobrero  raccomanda  il  metodo  seguente  per  pre- 
parare l'eugenolo  : sì  tratta  l'essenza  di  garofani 
con  potas  a e si  discioglie  l'engenato  ottenuto  nel- 
i l'acqua.  SI  lava  questa  soluzione  con  etere  sino  a 
che  sia  tolta  tutta  la  parie  oleosa  ; il  derivato  potas- 
sico A scomposto  con  acido  solforico  allungato  e si  lava 
Veugenolo  ottenuin  con  aeqna.  Si  scioglie  quindi 


(1)  Dumas,  che  an.vlizzò  l'eagcnolo,  ne  dedusse  la  for- 
mnl.i  C“ll**(>’,  che  concorda  colla  densità  di  vapore; 
Etiling  e poro  dopo  Doeclimann  ammisero  la  formola 
Cv‘IP*0',  adottala  anche  da  Stcnhousc.  Gcrliardl  però, 
in  seguilo,  diede  la  formola  C'^ID^O*,  oggi  aninu^ssa, 
e ne  fece  un  isomero  dell'acido  cumìnìco.  (I.  6 ). 
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nciretire  , si  pone  Is  solmione  sul  cloruro  di  calcio 
fuso  , eil  Inline  si  distilla  io  una  corrente  d'anidride 
carbonica. 

Secondo  S.:heuch  , i'eugenolo  purificato  col  me- 
todo ordinario  contiene  una  piccola  quantità  d'acido 
salicilico.  Per  lerare  quest'acido  , tratta  reugenoln 
con  carbonato  d'ammonio  a pifi  r'prese , sino  a che 
la  soluzione  non  si  colora  in  violetto  per  l'aggiunta 
di  cloruro  ferrico. 

Le  essenze  di  myriut  pimenta  (olio  di  pimento 
della  Giamaica)  e mi/rliis  communio  sono  costituite 
da  e ugenolo  e da  un  carburo  bollente  a 255" 
((Eser).  Si  rinriene  l'eugcnoln  anche  nell’essenza  del 
laiiriie  nobilis  (Gladslone) , nell'olio  della  pertea 


caryoplitllttia,  nella  scorza  della  canella  alba,  eie. 
(Sten  house). 

L'eiigenolo  è un  liquido  incoloro  , oleoso,  di  den- 
sità = 1,019  (1.076  Ettling  e Bcrckmann  e 1,0681 
a 14"  Williams).  Bolle  a 243°  (Ettling) , |248"  (So- 
brero  e Brunning),  251"  (Williams),  250°  (Scheuch), 
252°  (Gladstoiie).  La  sua  densità  di  vapore  è = 6.4 
(calcolata  i=5,7).  Nella  distillazion»  pare  che  in 
parte  si  scomponga.  Il  suo  sapore  è bruciante,  e 
ha  odore  inten.so  di  garofani  ; riscaldato  all'aria  si 
altera  ; è insolubile  nell'acqua. 

Gladslone  e Itale  determinarono  l'indire  di  rifra- 
zione dell'eugenolo  in  rapporto  alle  linee  dì  Fraun- 
hofer  e alla  temperatura  di  18°: 


A B C DE  FGH 
1.5285  1.5321  1.5341  1.5394  1.5464  1.5528  1.5780. 


Trattato  con  acido  nitrico  fumante,  si  trasforma 
in  ariito  ossalico  e in  una  resina  di  sapore  amaro 
(lEser).  CoH’acido  solforico  concentrato  non  dà  solfo- 
acido,  manna  resina  rossastra.  Il  percloruro  dì  fos- 
foro lo  annerisce,  si  forma  deH'ossicloruro  di  fosforo 
e un  gas  infiammabile.  Col  protocloruro  di  fosforo 
fornisce  l'anidride  eugenica  e l'acido  eogenilfos- 
foroso. 

Scaldando  3 partì  di  potassa  caustica  sciolta  in 
acqua  con  1 parte  di  eugenato  potassico,  si  sviluppa 
dell'idrageno  e vi  ha  formazione  di  acido  protocate- 
chico  ed  acido  acetico  (HIasiwctz  eGrabowski,  1866): 

C<"H'!O»-(-O7=C’H«0*-|-Cni‘Os-(-C0’-fII»0. 

Nella  detta  reazione  si  forma  anche  un  poco  di 
pìrocatechina  e dì  ìdrochinone.  Quest'acido  acetico 
proviene  dall'acido  propionico  , che  dovrebbe  pren- 
dere origine  nella  detta  reazione , secondo  l'equa- 
zione seguente  : 

C''H'*os  -f  0*  = cm^o"  + cni‘o« 

ac.  propionico. 

L'eugenolo  ossidato  con  bicromato  di  potassio  e 
acido  acetico  fornisce  del  prodotti  non  ben  definiti 
(Graebe  e Borgmann.  1871).  Coll'acido  cianico  pro- 
duce Yallofanalo  i'euyenile  'C’ll*(C'''H"0)Az’O’, 
secondo  l'equazione 

CO.AzII» 

I 

2(CO.NII)  -1-  C"'II"0.01I  = Azil 

I 

CO.OC'^ID'O 
allofauato  d'eugenile. 

Per  l'azione  dell'anidride  fosforica  si  trasforma  in 
una  resina , non  ben  conosciuta  riguardo  alla  sua 
composizione;  essa  è inodora,  di  sapore  amaro  ; di- 
stillata fornisce  un  liquido  analogo  al  creosoto  e che 


colora  il  cloruro  ferrico  in  verde  (lllasiwetz,  Barth 
e Grabowski,  1806). 

L'eugenolo  in  presenza  del  sodio  e anidride  car- 
bonica fornisce  gli  acidi  eugenoitkarbonke  ed  eaye- 
Iko. 

Per  l'azione  de!  cloro  non  si  hanno  produtti  ben 
definiti  ; esso  si  colora  e si  resinifica. 

CoHiluzione  chimica.  — Erienraeyer  ammette 
(Oli' 

per  [l'eugenolo  la  formala  C’H’jO.CID  accettata 

(cw, 

da  quasi  tutti  i chimici.  Questa  formola  é appog- 
giata dal  fatto  che,  trattando  l'eugenolo  con  acido 
iodidrico,  si  ottiene  ioduro  di  metile  ed  una  materia 
resinosa  solubile  nella  potassa  con  colore  verde  ed 
= C’ll“>0'  (Erlenmejter). 

Questa  reazione  avviene  secondo  l'equazione  se- 
guente: 

• C<"11'’0*  -f  III  = CHM  -f  C'Jli">0*. 

La  formola  d'  Erienmeycr  è convalidala  anche 
dalle  esperienze  di  Graebe  e Borgmann  sui  prodotti 
d'ossidazione  dei  derivati  metilici  ed  etilici  dell'eu- 
gcnolo. 

L'eugenolo  è isomero  coll'acido  cuminico  : 


CHH 


tcni’ 

( CO.OH 


ac.  cunumeo 


[Oli 

C'IIMO.CII» 

I cni5 

eugenolo. 


La  stessa  formola  spiega  i rapporti  fra  l'onefolio  c 
l’eugenolo  , il  quale  rappresenterebbe  l'idrossìlaoe- 
tolio  : 


C«ll'< 


O.CIP 

cni" 


anclolio 


eugenolo. 


Derivali  metallici.  — Benché  l'eugenolo  non  con- 
tenga il  gruppo  CO.OH  caratteristico  degli  acidi  or- 
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ICanIci,  pure  reagisce  colle  basi  e forma  dei  composti 
metallici  che  stanno  aH'eugenolo  come  i fenati  stanno 
al  fenolo.  Questi  composti  precipitano  il  solfato  ra- 
meico in  azzurra  o verde  ; colorano  il  solfato  fer- 
roso in  lilla  ed  il  solfato  ferrico  in  rosso  e poi  in 
(iolelto. 

Eugenalo  d'ammonio,  C'“H*'(Azll*)0*.  — L’am- 
moniaca, tanto  per  via  umida  quanto  per  via  secca, 
si  combina  coH'eugenolo.  Forma  una  ma.ssa  cristal- 
lina (Dumas),  che  fonde  verso  D*  e perde  facilmente 
deU'ammoniaca  (Bruniog). 

Eugenalo  di  potaizio,  C*”H*'K0'+C‘“H*s0*,iI*0  > 
(Bruning,  Gerhardt).  — Si  ottiene  per  azione  di- 
retti della  potassa.  1^  cristallizzato  , d'un  sapore  al- 
calino e bruciante  ; si  scioglie  nell’acqua  mettendo  in 
liberti  una  parte  dell'eugenolo.  Cristallizza  dall'alcole.  | 

Eugenalo  di  bario  , (C'“II"0’i’Ba.  — Si  ottiene  J 
facendo  bollire  l'eogenolo  con  acqua  di  barile  e pu-  | 
rilicandolo  per  cristallizzazione  dall’alcole  ; oppure  | 
aggiungendo  acqua  di  barile  ad  una  soluzione  alcolica  | 
di  eugenolo.  Cristallizza  in  aghi  o io  lamelle.  ' 

. lOCID 

C'ID  OCH“  + 0» 

(CnD 


Eugenalo  di  calcio.  — Cristallizzato  in  lamelle 
micacee  giallastre. 

Eugenalo  ditlronào. — Come  il  derivato  baritico. 

Eugenalo  di  magnesio.  — Incristallizzabile  e in- 
solubile nell’acqua. 

Eugenalo  di  piombo.  — Massa  giallastra  , conte- 
nente 58  per  lUO  di  piombo. 

Derivati  alcolici.  — L'idrogeno  fenico  dell'cuge- 
nolo  può  essere  sostituito  da  radicali  alcolici  for- 
mando dei  composti  paragonabili  agli  eteri  metilici 
ed  etilici  del  fenolo. 

lO.CH» 

Eugenalo  di  melile,  C*ID  t O.CID. — Fu  preparata 
I CHI» 

per  l'azione  deH'ioduro  di  melile  suH’eugenato  sodico. 

Bolle  a 337-239°,  ed  ossidalo  con  bicromato  potas- 
sico ed  acido  acetico  glaciale,  fornisce  l'acido  bime- 
loiiibenzoico  (acido  ossimelilanisico  ?],  che  é un  corpo 
cristallina,  somigliante  all’acido  anisico,  poco  solubile 
nell'acqua  fredda  e solubile  a 179-180°  (Graebe  e 
Borgmann);  si  forma  secondo  l’equazione  seguente  ; 


lO.CII' 

= C"1D  O.CHi  + 2CO*  + 2IDO 
ICO.OH 

ac.  biinetossìbenzoico. 


( O.C’H* 

i.'ugenalo  d'etile,  C*II'’0.CH>.  — Si  forma  per 
! CHD 

l'azione  a rjldo  deH’ioduro  d’etile  sull’eugenalo  po- 
tissico  in  vasi  chiosi.  Quando  è lavato  con  acqua 
.alcalina,  seccalo  sul  cloruro  di  calcio  e distillalo  si 
presenta  sotto  l’aspetlo  di  un  liquido  incoloro,  lim- 
pido, neutro,  di  odore  aggradevole,  bollente  a 240’ 
(Gahours)  ; 251°  (Graebe  e Borgmann).  Insolubile 
nell'acqua,  si  scioglie  bene  nell'alcole  e nell'etere. 

Il  cloro,  il  bromo  e l'acido  nitrica  l'iiitaccano  viva- 
mente, dando  dei  prodotti  viscosi  non  analizzali 
(Cahours).  Ossidato  con  bicromato  di  potassio  ed 
acido  acetico  glaciale  fornisce  l'acido  elomeloisiòen- 
I 0 C'H’’ 

solco  (oslieliionisico?),  C*>ID  ! 0.01l>  (Graebe  e 
I CO.Oll 

Borgmann). 

Questo  derivato  etilica  non  si  può  ottenere  per 
l’azione  dell'acido  cloridrico  su  una  soluzione  alco- 
lica di  eugenolo,  come  nelle  stesse  condizioni  si  ot- 
tiene l’etere  cuminico,  suo  isomero. 

L’engenolo  per  l’azione  dei  cloruri  dei  radicali 
acidi  fornisce  una  serie  di  derivali  analoghi  ai 
composti  che  si  ottengono  col  fenolo  ; da  ciò  il 
nome  di  eugenolo  datogli  da  Cahours  (1).  Fu- 
ll) A dir  vero,  il  nome  di  eugenolo  gli  fu  dato  mollo 
tempo  prima  da  Gerhardt,  clic,  dubitando  fosse  iiiral- 
dride,  io  considerò  come  omologo  del  salicilol  (aldeide 
salicilica).  (I.  G.). 

Encicl.  CHtvica  Voi 


rono  specialmente  esaminali  i seguenti  composti: 

Benzeugenile,  C"’H‘i(C'H''0)0’.  — Il  cloruro  di 
benzoile  sciolto  a freddo  nell’eugenolo  non  reagisce 
anche  dopo  molte  ore  ; scaldando  la  miscela,  si  svi- 
luppa molt’acido  cloridrico,  e la  materia  inspessisce 
colorandosi  in  bruno.  Cessato  lo  sviluppo  di  acido 
cloridrico  e quando  il  liquido  ha  preso  un  colare 
giallo-bruno,  si  lascia  raffreddare.  Alle  volte , dopo 
poco  tempo  , Il  liquido  viscoso  si  solidifica  in  massa 
cristallina.  Aggiungendo  della  potassa,  per  to- 
gliere l’eccesso  d'eugenolo  o del  cloruro  acido,  il 
liquido  si  rapprende  in  una  poltiglia  cristallina  che 
si  lava  con  acqua  distillata,  si  spreme  fra  carta  e 
si  fa  cristallizzare  dall'alcole  bollente  (Cahonrs  , 
1857). 

U henzoeugenile  ò in  cristalli  aciculari  giallastri , 
ma  incolori  se  ottenuti  per  distillazione.  Insolubile 
nell'acqua  fredda , si  scioglie  bene  nell'alcole  e nel- 
l’etere. Fonde  a 50-55°  e bolle  a 360°.  La  potassa 
caustica  sciolta  non  vi  agisce  nè  a freddo  uè  a caldo, 
ma  con  potassa  solida  si  sdoppia  in  eugenalo  di  po- 
tassio e benzoato  potassico.  Il  bromo  e l’acido  nitrico 
danno  prodotti  di  sostituzione  non  isludiati. 

Cumoeugenile  [vedi  Anidride  cumineugenica , 
voi.  V,  p.  345), 

Toluileiigenile , C"'n'*0’=Q,  |J,  q)>0.  — Fu 

preparato  col  cloruro  di  toluile  e l’eugenolo  io  modo 
identico  come  pel  henzoeugenile. 

Cristallizza  in  aghi  aciculari  incolori,  insolubili 
V.  69 
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nell'acqua , solubili  nell'alcole  bollente  e sotubllis- 
sitni  neirelere. 

Col  cloruro  cl'aoisilc  C*IU0*CI  si  ottiene  un  com- 
posto cristalluzato,  insolubile  nella  potassa,  e simile 
in  tutto  ai  precedenti  (Cahoors). 

Aliene  del  prolocloriiro  di  fosforo.  — Il  prolo- 
cloruro  di  fosforo  aggiunto  ad  un  egoal  volume  di 
eiigenolo  vi  agisce  lentamente  a freddo , ma  verso  i 
00°  l'azione  è pid  energica  e la  temperatura  s'inalza 
a l'io”  sviluppandosi  dell'acido  cloridrico,  l'eccesso 
di  prolocloruro  , e un  gas  bruciante  con  fiamma 
verde  (CIUCI).  Il  residuo , scaldato  a 130°  per  to- 
gliere le  parti  volatili , si  rapprende  in  una  massa 
gialla,  dalla  quale  si  possono  eslraire  duo  prodotti 
difTerenli,  de'  quali  uno  solubile  nell'etere  e l'altro 
insolubile. 

AniJriile  eugenica. — Si  lavali  residuo  dell'azione 
del  prolocloruro  di  fosforo  con  etere  , dall'evapora- 
zione del  quale  si  ba  l'anidride  eugenica  0 

in  forma  di  liquido  viscoso,  ebe  non  volatilizza  senza 
scomporsi.  In  contatto  della  potassa  acquosa  si  scio- 
glie rigenerando  l'eugenolo  (CEser,  1864). 


Acido  eugenilfoiforoco.  — (Questo  composto  resta 
nella  parte  insolubile  nell'elere. 

E una  polvere  amorfa  gialla , pccbissirao  solubile 
nell'alcole.  L'acqua  bollente  lo  scioglie  in  parte  pren- 
dendo reazione  acida  ; e da  questa  soluzione  coll'a- 
cetato di  piombo  si  ha  un  precipitato  giallo  chiaro , 
che  colora  i sali  ferrici  in  verde  , riducendoli  a sali 
ferrosi,  (tidiice  il  bicloruro  di  mercurio  a proloclo- 
ruru  e il  nitrato  d'argenio.  Si  scioglie  negli  a'cali 
con  color  bruno-chiaro , e distiilalo  con  acido  solfo- 
rico diluito,  sviluppa  eugenolo.  Scaldato,  si  rigonfia 
senza  fondere , sviluppando  dei  gas  contenenti  del 
fo.-foro  e lasciando  un  residuo  caibonoso  nel  quale 
trovasi  dell'acido  fosforico. 

L'acido  eugenilfosforoso  C"’ll'’PkO*  sembra  ana- 
logo all'acido  etilfosforoso  di  Wurtz  ((Kser,  1864): 


/0.C"’1I‘<0 
PbO  Oli 

^ 

acido  eugenilfosforoso 


(o.cnu 

PbO  Oli 
MI 

acido  etilfosforoso. 


e si  forma  secondo  l'equazione  seguente:  r 


5(C'°H‘V0«)  -f  PhCP 

eugenolo 


3HC1 


-P  C'»II'>PhO'  -f-  2(C"'!P'0)'0 
ae.  eugenilfosforoso  anidride  eugenica. 


EtCETICO  ACIDO,  C‘'IP»0<  (rlu'm.jen.)  . — Que- 
st'acido fu  preparalo  da  Scheuch  col  metodo  gene- 
rale di  Kolbe  e Laulemann. 

Si  fa  sciogliere  del  sodio  neU'eugenolo  posto  in 
una  storta  attraversata  da  una  corrente  d'anidride 
carbonica,  e si  favorisce  la  reazione  con  leggero  ca- 
lore. Dopo  ralTreddameiito  si  ba  una  massa  composta 
di  eugenolo  non  attaccalo,  di  eugenossicarbonalo  ed 
cugelato  sodico.  Si  riprende  con  acqua  calda  la 
massa  per  isciogliere  l'eugetato  di  sodio,  e la  solu- 
zione si  tratta  con  acido  cloridrico,  ebe  separa  una 
miscela  di  eugenolo  e acido  eugetico  in  forma  oleosa. 
Sì  agita  pio  volte  quest'olio  con  soluzione  di  caibo- 
nalo  aoimonicn  per  isciogliere  l'acido  eugetico,  e si 
evapora  questo  sciolto , aggiungendo  qualche  golu 
del  carbonato  ammonirò.  Infine,  aggiungendo  acido 
idroclorìco,  agitando  con  etere  ed  evaporando  que- 
sto, si  ba  un  residuo  che,  sciolto  nell'acqua  bollente, 
fornisce  per  raffreddamento  l'acido  eugetico  cristal- 
lizzato. 

Quest'acido  cristallizza  in  lunghi  prismi  incolori , 
fusibili  a 124°,  solubili  nell'alcole  e nell'elere.  La 
sua  soluzione  acquosa  ha  reazione  acida  e si  colora 
in  azzurro  col  pereloruro  di  ferro.  Per  riscaldamento 
si  scinde  in  anidride  carbonica  ed  eugenolo  (Scheuch]. 
Il  suo  modo  dì  scomposizione  e di  formazione  pre- 
senta un  perfetto  parallelismo  cogli  acidi  timoticu , 
cresotico,  ecc. 

Coni  mporaneaniente  all'acido  eugetico  pare  for- 


marsi il  sale  di  sodio  di  un  acido  isomero , detto 
acido  eugenoisicorbonico  , la  cui  soluzione  calda  è 
scomposta  dall'acido  ìdroclorico  in  anidride  carbo- 
nica, eugenolo  ed  acido  eugctxo  (Scheuch). 

I Oli 

Se  all'eugenolo  diamo  la  formola  C'IlM  O.CH’ 

I OMD 
f CO.OH 

all'acido  eugeticu  conviene  l'altra: 

( C’fi* 

e si  forma  quindi  secondo  l'equazione  seguente  : 


fOII 

Cf-IP  O.CIP-t-Na-l-CO«  = CMIv 
'C»IP 


CD.ONa 
OH  ,, 
O.GHJ  + "' 
CMP 


EIGI.EM  SANGl'IACA  [rbr'izt.  gen.).  — L'euglena 
è uno  di  quegli  animali  inferiori  che  talvolta  si  mol- 
tiplica in  modo  considerevole  alla  superficie  delle 
acque  stagnanti,  le  quali  ne  pigliano  colore  san- 
guigno, da  cui  qualche  volta  nacqiAero  errori  giu- 
diziari!. 

Il  pigmento  rosso  che  l'animale  spreme  da  sé  non 
A solubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie  nell'elere,  che 
.si  tinge  di  un  rosso  granata.  Evaporando  la  solu- 
zione eterea  e trattando  il  residuo  con  alcole  caldo  , 
questo  ne  separa  una  materia  colorante  bruna,  la 
quale  durante  il  raffreddamento  sì  depone  in  ot- 
taedri rossi,  insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcole 
caldo. 
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Se  ficciasi  caliere  una  gocciola  della  soluzione 
eterea  su  vetrino , e si  lasci  ad  evaporare , forni- 
sce un  anello  colorata,  il  quale  consta  di  ottaedri 
rossi.  L'alcole  li  precipita  dalla  soluzione  nell'elere; 
il  cloro  li  scolora  senza  distruggerli  ; l'acido  solfo- 
rico li  volge  airazzurro;  ma  tornano  al  ressa  di- 
luendo con  acqua.  Sono  solubilissimi  nell'essenia  di 
trementina  e nella  potassa  bollente  ; e dalla  soluzione 
alcalina  e rossa  gli  acidi  fanno  deporre  goccioline  del 
detto  colore , aventi  le  proprietà  dei  cristalli.  Sono 
fusibili  a 190“  e. 

ElULEVA  VIRIDIS  (eàini.  gen.).  — Questo  mi- 
cronio  contiene  granelli  di  una  sostanza  amidacea 
particolare  , che  fu  scoperta  da  Gottlieb,  il  quale  le 
diede  il  nome  di  paramilone  (vedi  voi.  i,  pag.  733). 
Vi  fu  travata  inoltre  una  materia  colorante  verde  in- 
so'ubile  nell'acqua,  solubile  facilmente  nell'alcole  e 
nell'elere,  alquanto  solubile  nei  liquidi  alcalini.  La 
soluzione  eterea  produce  una  forte  dispersione  rosso 
di  sangue,  o colla  luce  solare  o con  quella  del  gas. 
Sembra  diversa  dalla  clorofilla  delle  fanerogame,  dei 
muschi  verdi  e delle  alghe  (Salm-IIorstmar). 

El'LISI.XA  , (cium.  gen.}.  — Siewert 

estrasse  dal  severo  parecchie  materie  grasse  o somi- 
glianti ad  esse,  fra  cut  l'eulisina. 

Quattro  chilogrammi  di  severo  furono  ridotti  in 
polvere  grossolana  e trattati  in  porzioni  di  100  gr. 
per  volta  con  d litri  di  alcole  di  95°,  facendo  bol- 
lire due  volle  al  bagno  maria , con  che  il  decimo  del 
severo  venne  disciolto.  Il  liquore  alcolico  posto  ad 
evaporare  fornisce  dapprima  l'alcole  felilico  o corina 
di  Chevreul  in  istato  cristallino,  ed  in  quantità  di 
1,62  ad  1,75  per  lOO.  In  appresso  depone  una  ma- 
teria di  natura  grassa,  che  è l'eulisina,  e in  quantità 
di  2,5  per  100.  Il  liquido,  separato  dalle  sostanze 
deposle  ed  evaporato  a secco , lascia  un  residuo  so- 
lido, il  quale  trattato  coll'acqua  bollente  cede  un'al- 
tra materia,  che  si  depone  a poco  a poco  in  fiocchi 
di  colore  cupo  (0,5  per  100)  ; evaporando  poi  l'e- 
stratto acquoso , se  ne  ha  un  altro  precipitato  che  ò 
di  colore  chiaro  ; in  ultimo,  evaporando  la  soluzione 
acquosa  a secco , se  ne  hanno  dei  grumi  neri , che 
danno  una  polvere  rossa.  La  parte  che  non  si  sciolse 
nell'acqua  dell'estratto  alcolico  somiglia  al  severo  , 
si  scioglie  quasi  per  intero  nell'alcole  bollente,  donde 
precipita  parzialmente  in  forma  gelatinosa  mentre 
l'alcole  si  raffredda. 

La  materia  grassa  che  si  depose  dopo  l'alcole  feti- 
lice  del  trattamento  alcolico  del  .novero  è l'eulisina, 
che  corrisponde  alla  formola  E'  solubile  in 

10  parti  di  alcole  freddo  e si  fonde  a 150°  nel  de- 
comporsi. 

La  materia  fioccosa  e rossa  solubile  nell'acqua  è 
un  acido  che  somiglia  all'acido  tannico,  precipitabile 
in  giallo-bruno  dalla  gelatina,  in  grigio  dal  tartaro 
emetico,  in  fiocchi  rosso-bruni  dal  cloruro  di  sodio. 


in  bruno  dall'acqua  di  barila.  Forma  dei  sali  colla 
calce  , colla  barila  e col  rame  ; é colorata  in  rosso 
dalla  potassa  e daH’ammoniaca  ; riduce  a freddo  l'ar- 
gento in  soluzione  ammoniacale. 

Il  sale  di  calce  ba  la  formola  C*’ll’'CaO”-f  4IUO. 

Il  precipitato  rosso-brono  che  si  depone  dalla  so- 
luzione acquosa  è l'acido  eorleccieo  C'*ll*‘*0*. 

ElLITE  e DISLITK  (chini.  gen.I.  — ■ Due  prodotti 
;j  che  si  formano  per  l'azione  dell'acido  nitrico  concen- 
tralo sull'acido  citraconicii  ottenuto  per  distillazione 
I secra  dall'acido  citrico  (Baop).  Sono  impregnate  di 
un  olio  giallo  in  tenue  quantità,  e si  possono  disgiun- 
gere, sebbene  difiìcilraente,  per  cristallizzazione  col 
I mezzo  dell'alcole  , In  cui  la  dislile  è menu  solubile 
{ dell'eulite. 

I Dassett  trovò  dici  cristalli  d’eulile,  fusibili  a 99°,5, 

I corrisposero  alla  formola  CfR^AzH)’.  Trattandola 
; collo  stagno  e l'acido  cloridrico , fornisce  molto  clo- 
ridrato  di  ammoniaca,  piò  una  materia  bituminosa, 
solubile  nella  potassa. 

i La  dislite  cristallizza  in  sottili  aghetti,  fusibili  a 
I 189*,  ed  ha  prr  formola  G*II®Az*0''. 

! L’olio  giallo , piirifieato  per  distillazione  nel  va- 
! pere  di  acqua , possiede  l'odore  dei  composti  azotati 
I volatili,  c scoppia  pel  calore, 
i ElT.ITI.\.l(sin.  Eiililile, Silicato  di  bimiilo){chim. 

! miner.).  — Raro  minerale,  che  accompagna  lalvoltó 
I il  bismuto  nativo  nelle  miniere  di  Schneeberg  in 
; Sassonia  e di  Hraunsdorf  pres-o  Ereyberg.  Crist.al- 
; lizza  nel  sistema  isometrico , in  forma  prcvalentu- 
' mente  tetraedrica.  Color  gialliccio, o bruno,  o bian- 
castro grigio  Durezza  = -1,5  ; peso  specifico  5,912. 
In  tubo  chiu.so  decrepita  e svolge  traccie  di  acqua. 
Sul  carbone  si  fonde,  svolgendo  furai  inodori,  e con 
soda  finisce  col  dare,  al  fuoco  di  riduzione,  un  glo- 
betlo  di  bismuto  metallico.  Analisi  di  Kersien  : 


SiO» 

....  22,23 

BIOS 

....  69,38 

PQ5 

....  3,31 

Ee»0^ 

....  2,111 

Mii«0! 

....  0.30 

HF..,II<0  . . . . 

....  2.38 

100,00 

EIHAMTE  (chim.  min.).  — Varietà  di  brookite 
che  sta  in  minuti  cristalli  nelle  vene  di  albile  di 
Chcsierfield,  con  pirocloro,  ecc. 

EIOMHINA  (chini,  gen.}.  — Sostanza  amara  e 
; resinosa  che  Riederer  e Grudner  ottennero  dall'olio 
di  fiisagine  od  cuongintte  europcciis.  É insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e nell'elere,  dal  quale 
i si  depone  in  cristalli  verrucosi.  Pare  che  non  fosse 
puro. 

ElOMniTE  od  EVOXmiTR  {chim.  gen.}.  — Ma- 
I leria  cristallizzabile  e di  natura  zucccherina  , che  i 
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Kubpl  estrasse  dal  ratnbio  dell’eiionjmtij  europicus. 

Si  scelgono  in  primavera  i rami  più  grossi , si 
toglie  la  parte  venie  ed  esterna  della  corteccia,  e si  i 
raschia  lo  strato  sottoposto  fino  al  legno.  Si  fa  ma-  |; 
cerare  la  raschiatura,  per  mezz'ora,  nell’alcole  con-  |1 
centrato;  si  decanta  la  tintura  alcolica,  si  spreme  il  ,i 
residuo,  si  feltra  e si  mette  ad  evaporazione  spenta-  I 
nea,  con  che  si  depongono  cristalli  somiglianti  d'as-  | 
sai  a quelli  della  mannite  ; si  purifìcann  mediante  i 
nuova  soluzione  neH'.ilcole,  e col  nero  animale. 

L’euonimite  è in  aghetti  microscopici,  derivanti 
da  un  prisma  romboedrico  obliquo.  É insolubile  nel-  L 
l’alcole  assoluto  e nell’etere , solubile  nell’acqua  j! 
fredda,  solubilissima  nella  calda:  tali  soluzioni  sono  f 
neutre  alla  carta  probatoria  ed  inattive  sulla  luce  po-  || 
larizzata.  I suoi  cristalli  non  contengono  acqua  com-  ' 
binala:  non  perdono  di  peso  a 110“;  si  fondono  a j 
1 e si  rassodano  di  nuovo  per  ralTreddamento.  Seal-  ; . 
dati  su  lamina  di  platino,  bruciano  spandendo  odore 
di  ceramele.  Non  riducono  il  tarirato  cupropotassico,  J 
neppure  dopo  che  furono  bolliti  coll’acido  solforico  ; i 
riducono,  in  contraccambio,  i sali  d’argento.  I 

l'ei  caratteri  descritti  e per  la  sua  composizione  | 
centesimale , l'euonimite  somiglia  alla  mannite , da  | 
cui  dilTerìsce  tuttavolta  per  la  forma  cristallina  ed  il  | 
punto  di  fusione.  Kubel  la  considerò  pertanto  come  ;i 
assolutamente  diversa  dalla  mannite  , ed  isomerica 
con  essa.  Gilmen  opina  che  sia  identica  colla  dulcite. 

El'OSMITE  (eòiin.  miner.).  — Idrocarburo  ossige- 
nalo, amorfo,  di  color  bruno,  somigliante  alla  pece, 
Iranslucido,  fragile,  con  frattura  concoide.  Si  elet- 
trizza se  confricato;  svolge  odore  che  partecipa  della 
resina  e della  canfora;  si  scioglie  facilmente  nell’al- 
cole a caldo  c nell’etere,  ed  anche  nell’olio  di  tre- 
mentina : 


C 81,R9 

H 11,73 

0 6,38 


Sta  nel  carbon  fossile  bruno  di  Baiershof  JFich- 
lelgebirge).  Bruci, indo  con  fiamma  svolge  odore  ve- 
ramente aromatico. 

EI'P.lTOItlA  (farm.).  — Pianta  erbacea,  cogli  steli 
rossigni  e ì fiori  panicolali.  Cresce  nei  luoghi  umidi 
e boscosi,  e fu  usala  internamente  contro  le  ostru- 
zioni, ed  esternamente  come  fondente  sui  tumori  dello 
scroto. 

Veupatorium  pcrfotialum  di  L.  gode  grande  ri- 
putazione negli  Stati  Uniti  d'America  come  tonico  , 
purgativo  , diuretico  e sudorifero  , a seconda  della 
dose  onde  si  amministra. 

EIP.ITORIO  , EtPATORINA  (cAim.  gen.).  — La 
radice  deH’eupaforiHin  cannabinum  fu  analizzata  da 
Boudel,  il  quale  vi  riscontrò  un  olio  volatile,  una  so- 
stanza acre  ed  amara,  amido  e gli  altri  principi!  che 
sono  comuni  alla  pianta. 


Bighini  n’e.strasse  un  alcaloido , cui  diede  nome 
di  tupalorina.  Sostanza  di  sapore  amaro  che  si  fa 
pungente  , insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcole 
e nell’etere  , e che  produce  un  sale  cristallizzabile 
quando  si  combina  coll’acido  solforico. 

Gl'PIOA'E  (cAim.  gen.).  — Idrocarburo  che  fu 
scoperto  da  Reichenbach  tra  i prodotti  della  distil- 
lazione del  catrame  di  legno.  Bouchardt  l’avrebbe 
raccolto  tra  gl’idrocarburi  che  si  formano  nella  di- 
stillazione secca  della  gomma  elastica  ; e si  riscontra 
pure  in  ciò  che  si  raccoglie  distillando  il  carbon  fos- 
sile, gli  olii  fissi,  gli  ossi,  le  resine. 

Si  riscontra  in  copia  maggiore  fra  i componenti 
del  catrame  di  legno,  di  quello  di  litantrace,  e non 
meno  abbnndantemente  nell’olio  animale  rettificato  e 
nell’olio  empireumatico  dei  semi  di  rapa  e della  ca- 
napa. Desse  è d’avviso  che  veramente  non  sussista 
nei  prodotti  mentovati  quando  sono  in  istato  grezzo, 
ma  che  s’ingeneri  dal  processo  di  purificazione  a cui 
si  sottopongono  valendosi  dell’acido  solforico. 

Per  ottenerlo  si  comincia  dal  purificare  l'olio  empi- 
reumatico,  cioè  estratto  dalla  distillazione  secca  degli 
olii,  .aggiungendovi  </,  in  peso  di  acido  solforico. 
Si  raccoglie  il  liquido  più  chiaro  e più  leggiero  che 
sale  a galla,  e si  rettifica  con  ugual  parte  in  peso  di 
acido  solforico  ed  un  poco  di  nitro.  Si  ridistilla  di 
nuovo  con  acido  solforico , si  lava  con  potassa  ac- 
quosa e poi  con  acqua  sola,  si  rettifica,  si  secca  sotto 
l{  macchina  pneumatica , e vi  si  fa  digerire  del  potas- 
sio, finché  appaiono  indiali  che  il  metallo  si  ossida. 

I L'eupione  è un  liquido  scolorito,  mobilissimo  , di 
forte  potere  rifrattivo.  É insipido  ed  ha  odore  grade- 
vole , somigliante  a quello  dei  fiori.  Non  è condut- 
tore  deli’elettricitò.  Il  suo  peso  specifico  fu  trovalo 
' —0,65  a 20“.  Raffreddandolo  rimane  liquido  fino 
al  di  sotto  di  — 20°.  Scaldandolo  si  dilata  molto , 

! di  modo  che  prendendone  100  volumi  a 20°,  e por- 
tandolo a 17°,  cresce  fino  a 10A,5  volumi.  È molto 
volatile,  ed  esala  vapori  sensibili  alla  temperatura 
comune.  Gocciato  su  carta  , vi  forma  macchie  un- 
, tuose,  che  svaniscono  a poco  a poco,  e rapidamente 
al  sole.  Bolle  a i7*  e distilla  inalterato.  £ infiam- 
mabile e arde  di  fiamma  non  fubginosa. 

1 Perlacomposizione  corrisponde  allaformolaC''H**. 
Franckland  opina  che  non  differisca  dall’idruro  di' 
amile,  almeno  per  una  parte,  supponendolo  una  me- 
scolanza di  più  corpi. 

I L'eupione  è insolubile  nell’acqua,  lievemente  solu- 
Ij  bile  nell’alcole  acquoso  , miscibile  facilmente  coll’al- 
j|  cole  assoluto,  l’etere,  gli  olii  fissi  e gli  olii  essenziali. 

! Può  sciogliere  il  solfo  ed  il  fosforo,  ma  solo  coll’a- 
iuto del  calore.  Scioglie  molti  corpi  grassi,  e la  can- 
; fora  con  facilità;  scioglie  a caldo  la  gomma  elastica, 
'I  e tale  soluzione,  evaporando,  lascia  la  materia  sciolta 
il  coll’aspetto  di  una  vernice  secca. 

:l  Scioglie  la  resina , per  la  maggior  parte , ma  con 
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difTicolU  ed  incompiulamente  -,  scioglie  molli  alca- 
loidi interamente,  in  ispecie  coll’aiuto  del  calore. 

E un  corpo  stabilii,sìmo  ; non  solTre  alterazione 
dalla  luce;  non  è decomposto  dall’acido  solforico, 
dall’acido  nitrico,  dagli  alcali,  dal  potassio  e dal  so- 
dio; non  avrebbe  neppure  potere  riduttivo  sul  per- 
manganato di  potassa. 

Si  combina  col  cloro,  col  bromo  e coH’iodio  senza 
che  avvenga  decomposizione. 

EIPIKCKOITE  (cAim.  miner.).  — Varietà  di  apa- 
tite, degli  Stati  Uniti,  analizzata  da  Jackson  : 


PhO' 45, ‘5 

FeO 2,00 

CaO 49,04 

CI 0,13 

FI 0,60 

IPO 0,50 

C0‘ 1,22 

KlSIVCniTE  {chim.  miner.).  — Varietà  di  Dc- 
chenite  di  Krejberg  , ove  sta  associata  ai  minerali 
di  piombo.  Analisi  di  Fischer  e Nessler: 


VO' 22,69 

PbO 55,70 

Siti» • 0,94 

Vt.)» 20.49 


EITIOCROXICO  .ICIOO.  Vedi  voi.  iv.  pag.  300. 

EIX.IMIC«  ACIDO,  {chim.  gen.).  — 

Fu  detto  anche  acido  purrclco,  e fu  scoperto  quasi 
nello  stesso  tempo  da  Stenhouse  e da  Erdmann  nel 
giallo  indiano  o purrea. 

L’origine  del  giallo  indiano  non  fu  peranco  bene 
determinata.  Kaempferlo  descrìsse  col  nome  dimoi- 
tang  de  vaca,  e suppose  che  derivi  dall'Africa,  men- 
tre Uuibourt  opinò  che  provenga  dal  nord  dell’Asia 
od  almeno  dalle  contrade  settentrionali  dell’India, 
desumendolo  dall’odore  fortissimo  che  ba  di  cuoio  dì 
Kussia  0 del  castoro  dì  Siberia,  ed  anche  dal  nome  di 
naypoul  knpur  onde  era  indicato  nella  dogana  del- 
rilatre.  Kaempferlo  ritenne  una  concrezione  biliare 
che  sì  forma  nelle  vescicole  delle  vacche,  e Guibourt 
una  concrezione  del  camello. 

Il  giallo  indiano  è in  forma  di  concrezioni  o di 
masse  tondeggianti,  di  volume  variabile,  ebe  possono 
avere  fino  a 5 o 7 centim.  di  diametro,  coperte  sn- 
perlicialmente  di  una  specie  di  vernice  nerognola,  e 
nell’interno  di  un  giallo  dorato  e con  grana  uniforme 
e polverosa.  Toccandole  hanno  un  po'  dell’untuoso  e 
si  schiacciano  con  grande  facilità  fra  i diti.  Hanno 
l'odore  che  dicemmo  e un  sapore  lievemente  amaro- 
gnolo. Esaminanilole  col  microscopio  sembrano  for- 
mate per  intero  di  cristalli  piatti,  gialli,  trasparenti 
e della  forma  di  ferro  di  lancia.  Guibourt  ne  vide 
una  seconda  qualità  di  un  giallo  piò  pallido,  pen- 
dente al  verdognolo,  di  odore  piò  debole,  di  aspetta 
piò  secco  e quasi  terroso,  composto  di  particelle  cri- 


Il  sballine  rotte,  mescolate  Con  una  materia  amena, 
li  come  apparve  col  microscopio. 

Stenhouse  fu  dell’avviso,  circa  all’origine,  che  sia 
di  derivazione  vegetale,  e credette  che  consti  del 
sugo  dì  un  albero,  saturata  colla  magnesia,  poiché 
|i  consta  di  un  sale  magnesiaco,  di  un  acido  organico 
non  azotato,  che  è l’acido  euzantico. 

Altri  hanno  credulo  che  sia  un  estratto  deH’urioa 
del  bufala. 

Guibourt  fece  osservare  in  proposito  che  la  com- 
I posizione  del  giallo  indiano  è piò  complicata  di 
quanto  indicò  lo  Stenhouse.  Trattandolo  coll’alcole 
se  ne  sciolse  una  tenue  quantità  ; coll’acqua  si  sciolse 
io  copia  assai  maggiore,  colorandola,  specialmente 
per  bollitura,  di  un  giallo  un  po’  bruno  ed  un  po’ 
verdognolo  che  somiglia  a quello  della  bile  ; e la 
parte  disciolta  è un  composto  magnesìaco,  d’ondo 
l'acido  cloridrico  precipita  copiosamente  l’acido  eu- 
xantico  nella  forma  di  fiocchi  grigi.  La  parte  poi  che 
' non  sì  disciolse  nell’acqua  è di  un  giallo  magnifico  e 
: corrisponde  al  60  per  100  della  sostanza  primitiva; 
trattala  coll'etere,  gli  cede  in  pìccola  quantità  una 
materia  gialla,  cristallizzabile  in  begli  aghetti  rag- 
giati, che  sostengono  un  forte  grado  di  calore  senza 
decomporsi,  e che  indi  si  fondano  e vaporizzano  col- 
l’apparenza di  un  fumo  bianco  e inodora.  Dopo  il 
trattamento  coll’acqua  e coll’etere  la  parte  che  rì- 
: mase  indisciolta,  stemperata  in  acqua  e trattata  con 
' un  poco  d’acido  cloridrico,  fece  elTervescenza  e per- 
i dette  la  tinta  gialla,  mentre  sì  formò  nel  liquida  un 
l|  magma  grigioevoluminosissimo.  In  allora  scaldando  il 
|l  liquido  si  fece  palese  una  seconda  effervescenza  molto 
I'  protratta,  che  non  sembrò  derivare  dalla  decomposi- 
I alone  di  un  carbonaio.  Il  liquido  caldo,  dopo  feltra- 
zinne,  depose  de’  fiocchi  lievemente  giallognoli  nel 
raffreddare  ; ma  la  massinia  parte  della  materia  or- 
ganica rimase  indìsciolta  nell'acqua,  mentre  si  sciolse 
nell'alcole  bollente,  d’onde  si  rappigliò  nel  ralfred- 
i dare  in  una  massa  di  mammelloni  raggiati. 

! Da  quaq{o  raccogliemmo  dal  Guibourt  é manifesto 
I che  il  giallo  indiano  merita  nuovi  studii:  frattanto  noi 
verremo  raccontando  quanto  si  conosce  delle  inda- 
I gini  dello  Stenhouse  e dell’Ermann. 

Acido  eniantico.  — l’er  prepararla  si  esaurisce 
|i  con  acqua  bollente  il  giallo  indiano,  e si  .aggiunge 
j acido  clorìdrico  alla  soluzione  acquosa,  che  fa  pred- 
i' pitare  una  materia  viscbiosi  di  odore  fetido  ; in  cam- 
, bio  della  quale  talvolta  l’acqua  estrasse  dell’acido 
J benzoico.  Si  prende  il  resìduo  che  rimase  indisciolto 
I nell’acqua  e che  consta  di  euxantato  dì  magnesia  in- 
solubile; si  tratta  con  acido  cloridrico  diluito  e bol- 
lente, il  quale  lo  discioglie  per  intero,  e la  soluzione 
nel  raffreddare  depone  l'acido  euxantico  in  aghetti 
di  tinta  giallo-pallida. 

È alquanto  solubile  nell'acqua  fredda,  in  copia 
li  maggiore  nella  bollente,  con  agevolezza  nell'alcole 
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in  otiolliz  one,  d’onde  rrlstalluza.  I cristalli  che  si 
formano  dall'alcole  acquoso  contengono  una  molecola 
di  acqua,  e l'acido  ne  contiene  tre  molecole  quando 
fu  precipitato  da  una  soluzione  ammoniacale  col 
mezzo  dell'acido  cloridrico.  Scaldandolo  fino  a 130*  ' 
perde  tutta  l'acqua  combinata.  Introdotto  in  campa- 
nella  e scaldato  gradatamente,  dapprima  si  fonde, 
indi  si  decompone  ingenerando  un  sublimato  ebe  è 
di  euxantone.  Trattato  coll'acido  solforico,  produce 
deU'euxantone  e deU'ncido  ematimico  ; coll'acido 
nitrico  ingenera  dapprima  l’acido  nifreuTanfico,  e 
seguitando  l'azione  l'acido  coccinonico,  ingeneran- 
dosi in  ultimo  dell'acido  osiipicrico.  Col  cloro  e col 
bromo  dà  nascimento  a prodotti  di  sostituzione. 
Sciolto  nell'alcole  assoluto  e trattato  con  una  corrente 
di  gas  cloridrico,  forma  euxantone  ; è disciolto  dagli 
alcali,  che  si  colorano  di  giallo. 

Euianlali.  — L’acido  euxantico  sarebbe  monoba- 
sico, onde  la  loro  formala  generale  corrisponde  a 
C«i|D’Me'0". 

Euxanlato  di  poiana,  C'^ll^KO".  — Si  prepara 
sciogliendo  a blando  calore  dell'acido  euxantico  in 
una  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa.  Cristallizza 
in  aghetti  di  colore  giallo  chiaro,  e che  seccati  a 
120°  ritengono  una  molecola  di  acqua,  la  quale  non 
abbandonano  senza  decomporsi. 

Quando  si  f.i  bollire  l’acido  euxantico  con  soluzione 
di  potassa  caustica  concentrala,  vi  si  scioglie  facil- 
mente e senza  patirne  decomposizione,  quand'anche 
l'alcali  sia  in  grande  eccedenza  ; neuirulizzando  con 
acido  cloridriio  il  liquido  bullente,  se  ne  separa  una 
massa  senjifluida,  amorfa,  con  una  parie  che  galleggia 
a somiglianza  di  un  olio.  Kaccolta  su  feltro,  lavata  con 
acqua  ed  anche  non  lavata,  si  converte  a poco  a poco  in 
acido  euxantico  cristallizzato.  Operando  a freddo  colla 
potassa,  non  si  ottiene  lo  stesso  elTetto. 

Eiixatilulv  dammoniactt,  C*'H*’'AzID)0'*.  — 
Cristallizza  in  aghetti  splendidissimi  di  un  giallo  pal- 
laio, insolubili  nell'alcole  e solubilissimi  nell’acqua 
e che  incominciano  a decomporsi  verso  ì 120”. 

Gli  eujranlufi  di  bario  e di  calcio  sonò  precipitati 
di  color  giallo  più  o meno  gelatinosi. 

Euianlalo  di  raoguMio.  — Quaodo  s'aggiunge 
deH'euxanlato  di  ammoniaca,  reso  alcalino  con  una 
tenue  quantità  di  ammoniaca  libera,  ad  una  soluzione 
di  cloruro  di  magnesio  contenente  del  sale  ammo- 
niaco, si  depone  un  precipitato  giallo  ed  amorfo,  il 
quale  è solubile  nell'acqua  bollente,  che  tosto  si  se- 
para in  forma  gelatinosa  di  color  giallo  arancio,  per 
indi  trasformarsi  col  tempo  in  una  polvere  cristallina 
di  un  giallo  splendente,  non  mollo  solubile  nell'ac- 
qua, e che  contiene  da  9,20  a 9,75  per  100  di  ma- 
gnesia e 13,95  per  100  di  acqua,  la  quale  svanisce 
a 150°.  È un  sollosale  che  costituisce  la  parte  prin- 
cipale del  giallo  d’india,  forse  con  maggiore  e più 
variabile  quantità  di  magnesia.  Uilfatli  Erduiann 


trovò  AS  per  100  di  magnesia  nel  giallo  d'india, 
mentre  il  sottesale  [descritto  non  ne  contiene  che  il 
9,5  per  100. 

Veuxanlalo  neutro  di  magntiia  sembra  solubile 
'j  nell'acqua. 

j Euxantato  di  piombo,  (C™n‘’0")>Pb.  — Si  ot- 
tiene trattando  una  soluzione  bollente  di  euxantato 
d'ammoniaca  col  nitrato  di  piombo.  £ in  fiocchi  di 
color  giallo. 

L’euxanlalo  basico  di  piombo, 

2iC«>ll<’0")*Pb-|-Pb0 

I si  ottiene  coH'aggiungere  una  soluzione  alcolica  bnl- 
' lente  di  acido  euxantico  ad  una  soluzione  pure  alco- 
lica di  acetato  di  piombo.  È un  precipitato  giallo. 

Euxantato  d'argento.  — É un  precipitato  gelati- 
noso giallognolo,  alquanto  solubile  nell’acqua  e che 
i passa  al  bruno  tenendolo  esposto  alla  luce. 

I Una  soluzione  di  euxanlato  d'ammoniaca  precipita 
I i sali  ferrici  in  verde  bruno  e i sali  ferrosi  in  verde 
pure  bruno,  stando  allo  Stenhonsc  ; in  bianco  che 
passa  al  bruno  pel  contatto  dell’aria,  stando  alt'Erd- 
mann.  Nei  sali  ramici  fornisce  uo  precipitalo  gelati- 
noso giallo  e duro,  alquanto  solubile  nell'acqua  pura; 
col  sali  di  manganese,  di  niccolo  e di  zinco  dei  pre- 
cipitali di  un  giallo  cedrino  ; col  bicloruro  di  mercu- 
rio, dopo  un  certo  tempo,  un  lieve  precipitata  gial- 
lognolo. 

Derivali  bromati  e clorali  dell'acido  euxantico. 
— Furono  studiati  da  Erduiann,  il  quale  descrisse 
j l'acido  bibruino  uxaiitico  e l’acido  hlcloroeuxantico. 

I Acido  bibromocuxanlico,  C*'ll“'Bi'0‘'.  — S 
forma  allorquando  si  natta  dell’acido  euxantico  stem- 
perato m ll'arqua  col  bromo  in  eccesso.  Se  ne  ha  un 
I prodotto  giallo  e polveroso,  quasi  insolubile  nell'ac- 
i;  qua  e nell'alcole  fredda,  che  si  fa  sciogliere  nell'al- 
cole  bollente,  d'onde  in  gran  parte  cristallizza  per 
raffreddamento,  mentre  l'altra  parte  si  separa  per 
evaporazione  in  islato  amorfo.  Cristallizzato  od  amoifo 
che  sia,  possiede  la  stessa  composizione,  e si  com- 
porla ugualmente  coi  reattivi.  Forma  colle  basi  dei 
I precipitali  gelatinosi  ed  incristallizzabili. 

I .Iriifo  bicloroeuxantico,  C*'11**CI*0“.  — Si  forma 
quando  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  cloro  stem- 
I perato  nell’acqua,  finché  perda  l'aspetto  cristallino, 

I acquisti  il  fioccoso  e sia  di  un  colore  giallo  più  cupo. 

I Si  raccoglie  il  prudotlo  su  feltro  e si  fa  cristallizzare 
I più  volte  nell'alcole  bollente  per  averlo  puio  ed  in 
I isquamme  cristalline  splendenti  di  on  giallo  d'oro. 

I È un  composto  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
I nell'alcole  freddo,  assai  più  nell'alcole  caldo,  che  dà 
I origine  cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici  a precipi- 
tati gelatinosi,  di  colore  Ira  il  giallo  e l’arancio  e non 
li  possedenti  forma  crisulilna. 

I|  Derivali  nitrici  dell' acido  cuxanlico.  — L'azione 
j;  dell'acido  nitrico  sull'acido  euxaulico  dà  origine  a 
, vari!  prodotti,  i quali  sembrano  diversi,  a norma 
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della  temperatura  e della  concentraiione  dell'acido.  Il 
Acido  miroeuxanlico,  C’>ID^(AzO’)0".  — Si 
stempera  l'acido  euiantlco  nell'acido  nitrico  freddo 
della  densità  di  1.31,  e a termine  di  venliquattr'ore  || 
se  ne  Ita  una  massa  granosa  che  si  purifica  facendola 
cristallizzare  dall'alcole  bollente.  I 

È una  polvere  crisLillina  di  un  giallo  pallido,  po-  , 
cbissimo  solubile  nell'acqua  ed  alquanto  più  solubile 
Dell'alcole.  Si  scioglie  negli  alcali  colorandoli  di 
giallo. 

11  nilroeuxantalo  di  potassa  e quello  i’ ammoniaca 
sono  io  forma  gelatinosa , e si  fanno  cristallini  col 
tempo.  Gli  altri  nilroeuxanlati  sono  gelatinosi. 

Acido  cocchinicoo  coccinonico. — L'acido  nitrico 
a caldo  discioglie  l'acido  euiantico  io  coloro  aran- 
cione cupo;  a un  dato  punto  dello  scaldamento  ne  ^ 
avviene  uno  sviluppo  violento  di  vapori  rutilanti  che 
perdura  per  qualche  tempo  anche  dopo  aver  tolto  ! 
il  calore.  Nel  raffreddare  il  liquido  depone  l'acido 
coccinonico  in  forma  di  granelli  cristallini  gialli,  i 
quali  formano  cogli  alcali  dei  sali  di  cnlore  scarlatto.  | 
Il  coecinonato  d'ammoniaca  è solubile  nel  carbonato  ji 
ammonico.  I 

Nella  reazione  coll'acido  nitrico  si  ottiene  eziandio 
dell'acido  ossalico,  e protraendo  la  delta  azione  si 
forma  dell'acido  ossipicrico.  I 

Derivato  solforico  dell'acido  euxantico  : acido 
emo/ionico,  C<*I1'*0'*,S0‘?  — Quando  si  scioglie 
l'acido  euxantico  nell'acido  solforico  concentrato  ed 
a freddo,  poi  si  diluisce  con  acqua,  precipita  dell'eu- 
xantooe  C'ID'O^;  feltrando,  saturando  il  liquido 
col  carbonato  di  bario  o coH'ossido  di  piombo,  ne 
precipita  solfato  di  barila  o di  piombo,  mentre  il  li- 
quido rimane  colorato  di  giallo.  Uperaiido  colla  ba- 
rila ed  evaporando  accuratamente  il  liquido  feltrato 
fuori  del  contatto  dell'aria,  se  ne  ha  una  soluzione 
fortemente  acida  di  acido  enialionico  libero,  il  quale 
può  essere  concentrato  fino  a consistenza  scilopposa, 
purché  si  operi  a bassa  temperatura.  Scaldando  ad 
ebollizione  l'acido  emalionicn  si  decompone  e rende 
libero  dell'acido  solforico.  I 

Si  può  anche  trattare  il  liquido  primitivo  con  ba-  i 
rila  caustica,  con  che  si  ha  un  sale  bariiico  solubile, 
gommoso,  acido,  di  un  giallo  bruno,  il  quale  si  de-  i 
compone  col  sotloacelato  di  piombo,  e il  precipitalo 
giallo  ottenutone,  decomposto  a sua  volta  coll'idro- 
geno solforato,  fornisce  l'acido  emationico  libero. 

Gli  emalionali  alcalini  e quelli  di  barila  e dì 
piombo,  ridotti  a secco,  sono  io  masse  gommose 
e g'alliccìe.  Lasciandone  le  soluzioni  in  contatto 
dell  aria  si  decompongono  con  separazione  di  una  { 
polvere  bruna  e formazione  di  acido  solforico.  L'e- 
malionnlo  neutro  di  piombo  a cui  si  aggiunge  del- 
l'acetato basico  dello  stesso  metalloingenera  un  preci- 
pitato giallo  che  consta  principalmente  di  ematiooato 
Iripiombìco. 


EIXVVTICU  .ACIDO  KLU.A  r.ABBKICAZIO.Ml  DEI 
COLOBI  E AELL.A  TIMLKA  (cftim.  lecii.).  - L'acido 
euxantico,  come  fu  detto  in  altro  luogo  ieedi  EL'xa.t- 
Tico  ACIDO,  c/iim.  gea.),  é la  materia  colorante  pura 
del  giallo  indiano  o piirrea.  Il  giallo  indiano  puro  è 
un  bel  colore  che  si  preferisce  spesse  volle  nella  pit- 
tura ad  olio  ai  cromali  dì  piombo  o di  zinco,  al  sol- 
furo di  cadmio  ed  al  giallo  reale,  che  ò il  solfuro  di 
arsenico  preparato  per  via  di  precipitazione. 

Il  giallo  indiano  che  si  prepara  a Parigi  non  pare 
che  si  ottenga  purificando  la  materia  grezza  colla 
bollitura  nell'acqua,  sibbene  mescendo  l'acido  euxan- 
tico 0 meglio  l'euxantato  di  magnesia  con  allumina. 
Wagner  ne  analizzò  Oar.,530  seccali  a 100”,  e per 
la  combustione  n'ebbe  un  residuo  bianco  grigio  con- 
tenente magnesia  ed  allumina,  e del  peso  di  Ose-, 253, 
Per  conseguenza  la  materia  colurante  In  100  parD 
conteneva  ; 


Sostanza  organica  ed  acqua  ....  52,3 
Materie  minerali 47,7 


100,0 

Si  accertò  inoltre  che  la  materia  organica  era 
acido  euxantico,  facendo  bollire  il  color  giallo  coll'a- 
cido cliiridrico,  in  cui  si  sclol.se  per  intero,  e d'unde 
si  separarono  aghetti  di  un  giallo  pallido  aventi  tutte 
le  proprietà  dell'acido  euxantico. 

La  materia  inorganica  ottenuta  dalla  calcinazione 
componevasì  di 

Allumina 0,182=  72 

Magnesia 0,070  = 28 

0,252  = 100 

La  composizione  trovata  si  accorda  quasi  conipiu- 
tamenic  con  quella  della  spinella  APOL.MgO,  e diede 
il  mezzo  a Wagner  di  preparare  il  giallo  di  euxan- 
lina,  quale  appunto  è fornito  dal  commercio  di  Pa- 
rigi come  materia  colorante  gialla  insolubile. 

Partendo  dalie  indagini  di  Abicb,  dalle  quali  ri- 
sultò che  la  mescolanza  di  un  sale  di  magnesia  con 
un  sale  d'allumina  in  proporzione  di  equivalente  per 
equivalente  quando  i aggiunta  con  sale  ammoniaco 
a sufllcienza  perché  la  magnesia  da  sola  non  preci- 
piti coll'aiiinioniaca,  se  poi  si  tratta  con  ammoniaca 
a precipitare  l'a'lumioa,  questa  trae  con  sé  anche  la 
magnesia  per  formare  un  composto  analogo  alla  spi- 
J nella  idratala  arliiiciale,  venne  in  pensiero  di  atte- 
nere questo  alluminalo  di  magnesia  per  usarlo  come 
un  mezza  da  prepararne  delle  lacche  colle  materie 
coloranti.  E di  fatto  il  composto  alluminico  niagnesico 
gli  riuscì  acconcLisimo,  per  la  sua  grande  porosità  e 
la  forza  precipitante  sulle  materie  coloranti. 

Partendo  da  quanto  precede,  Wagner  preparò  il 
giallo  d'euxantina  col  processo  seguente  ; si  fanno 
1 sciogliere 
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Aliarne  di  potassa  gr.  4ó 

Solfalo  di  magnesia ■ 13 



Acqua • 250 

Dall'altro  Iato  si  fanno  sciogliere  alcuni  grammi  di 
acido  euxantico  neirammoniaca  diluita,  e si  fa  me- 
scolaou  dei  due  liquidi,  poi  si  aggiunge  a freddo 
nuova  ammoniaca,  evitando  accuratamente  di  aggiun- 
gerne in  eccedenza.  Se  ne  forma  un  precipitalo  giallo 
mollo  voluminoso,  il  quale  dev’essere  lavato,  spre- 
muto e disseccato.  Wagner  confessa  che  il  suo  pro- 
dotto è inferiore  per  la  bellezza  della  tinta  al  giallo 
d'euiantina  che  proviene  da  Parigi  ; ma  non  è dub- 
bio che  modificando  o la  natura  dei  sali  di  allumina 
e di  magnesia  adoperati,  o la  proporzione  o il  modo 
di  procedere,  non  si  possa  uguagliare  il  prodotto 
francese. 

Riuscì  eziandio  ad  ottenere  un  bel  giallo  solido 
sulla  tela  di  cotone  mordanzandola  con  una  soluzione 
di  acetato  di  allumina  e di  acetato  di  magnesia,  indi 
passandola  in  soluzione  d'acido  euxantico.  Combi- 
nando poi  questo  modo  di  tintura  con  quella  del  tino 
per  l'azzurro,  n'ebbe  un  bellissimo  verde  non  al  dis- 
solto di  quello  che  si  ottiene  col  carmino  d'endaco  e 
l’acido  picrico. 

Valendosi  dell'ossido  di  zinco  in  cambio  della  ma- 
gnesia , si  forma  un  alluminato  di  zinco,  il  quale, 
sostituito  a quello  di  magnesia,  diede  nascimento  ad 
un  bel  giallo  d’euzaotina. 

EIX.IMO.VE  (cbim.  gen.].  — Fu  scoperto  da  Sten- 
house,  che  gli  diede  il  nome-di  purrenone,  e indi  stu- 
diato accuratamente  da  Ermann.  Si  produce  coll'a- 
spetto di  un  sublimato  giallo  allorquando  si  scalda 
dell'acido  euxantico  da  ICO  a 180’’.  Si  ingenera 
eziandio  scaldando  l’emationato  di  bario  e quello  di 
piombo,  0 trattando  l'acido  emationico  secco  con 
acido  solforico  concentrato,  ovvero  l'acido  emationico 
in  soluzione  alcolica  con  una  corrente  di  gas  acido 
cloridrico. 

Quando  si  opera  per  semplice  sublimazione,  l'acido 
euxantico  dapprima  si  fonde , indi  svolge  vapor 
d'acqua  e anidride  carbonica,  e finisce  di  sdoppiarsi 
senza  incarbonire.  Si  tratta  il  prodotto  coll'ammo- 
niaca per  togliere  ciò  che  vi  fosse  di  acido  non  de- 
composto e si  fa  cristallizzare  il  residuo  nell'alcole. 

É un  corpo  giallo,  cristallizzabile  in  aghetti  od  in 
laminette  lievemente  solubili  nell’acqua,  nell’alcole 
freddo  e nell’elere,  facilmente  solubili  nell’alcole 
bollente.  Scaldandolo  accuratamente  pud  essere  su- 
blimato per  la  massima  parte  senza  decomposizione. 
É neutro  perfettamente;  si  scioglie  con  facilità  nella 
potassa  caustica  e neil  ammoniaca  acquosa  e con- 
centrata in  giallo,  ma  non  negli  alcali  diluiti  ; dalla 
soluzione  ammoniaoale  si  depone  inalterato  per  eva- 
porazione. In  soluzione  alcolica  è precipitato  dall'ace- 
tato basico  di  piombo,  ma  non  dall’acetato  neutro,  né 


I dalla  barila,  ni  dalla  calce.  È decomposto  dall'acido 
nitrico,  che  dapprima  ne  ingenera  dell'acido  porfirico 
I e dell'acido  ossiporfirico  e in  ultimo  dell'acido  os- 
i|  sipicrico. 

Derivali  clorati  e bromati  éeWeuxantone.  — II 
,1  cloro  ed  il  bromo  direttamente  non  danno  prodotti 
il  di  sostituzione  coll’euxantone,  ma  si  ottengono  per 
li  altra  via,  cioè  facendo  sciogliere  l'acido  cloroeuxan- 

i tico  0 l’acido  bromoeuxaotico  nell'acido  solforico 
I concentrato  e indi  precipitando  con  acqua.  L'acqua 
I madre  d'onde  si  separò  il  composto  sostituito  con- 
' tiene  del  cloro  o del  bromo  e dell’acido  solforico  in 

! combinazione  cogli  elementi  dell'enxantone  (forse 
' l'acido  cloro-  o bromo-emationico) , e forma  colla 
borita  un  sale  solubile  ; non  vi  si  riscontra  nè  acido 
cloridrico,  nè  acido  bromidrico.  Il  cloroeuxantone 
' cristallizza  dalla  soluzione  alcolica  in  cristalli  gialli  e 
piumosi. 

Bromoeitxanlone.  — Preparato  come  si  disse,  pre- 
cipita in  forma  di  una  sostanza  polverosa.  Probabil- 
; mente  è analogo  per  la  composizione  al  cloroeuxan- 
“ tone,  ma  non  fu  peranco  analizzalo. 
i|  Derivati  nitrici  deìl’euxantom.  — Quando  si 

ii  tratta  l’euxanlone  coll'acido  nitrico  a freddo,  dap- 
prima non  si  manifesta  verun  fenomeno,  ma  dopo 

il  qualche  tempo  la  reazione  incomincia,  si  svolgono 
;|  vapori  rossi  e si  separa  nel  raffreddare  un  composto 
d'indole  acida,  che  è l'acido  porfirinico  ; operando  a 
caldo  si  ottiene  l’acido  ossiporfirinico. 

Acido  porfirinico,  C*®H‘“Az®0<a.  — É una  pol- 
' vere  gialla  e cristallina  che  forma  col  carbonato  di 
ammoniaca  un  sale  rosso  di  sangue,  il  quale  è inso- 
I tubile  in  un  eccesso  del  carbonato,  ed  è pochissimo 
I solubile  nell'acqua. 

' L'acido  libero  è solubile  in  piccola  quantiti  nel- 
I l'acqua  pura,  insolubile  nell'acqua  inacidita,  inso- 
: labile  nell'alcole  fredda , ma  si  scioglie  nell'alcole 
bollente. 

I porfirinati  sono  tutti  di  colore  rosso  e fanno 
esplosione  allorché  si  scaldano. 

II  tale  ammoniacale  è di  colore  rosso  di  sangue  ; 
' scaldato  a 130°  perde  una  parte  deH'ammoniaca  e 

ingenera  un  porfirinato  acido,  il  quale  si  depone  in 
i cristalli  piumosi  dalla  soluzione  nell’acqua  bollente. 

! 1 sufi  di  calcio,  bario  e piombo  sono  precipitati  di 

. colore  rosso,  ai  quali  occorre  molt’acqua  per  discio- 
' gliersi. 

Il  tale  di  rame  é in  fiocchi  rossi  che  diventano 
; cristallini,  assumendo  la  forma  di  ottaedri  acuti. 

Il  tale  d'argento  è un  precipitato  rosso. 

Lucido  ottiporfirinico,  C<^HtAz*0*°,  differisce 
dall'acido  precedente  in  quanto  che  forma  un  sale 
' ammoniacale  rosso,  che  si  scioglie  con  facilità  nel 
carbonato  d’ammoniaca.  È in  cristalli  microscopici 
< di  color  giallo,  e il  suo  sale  ammoniacale  si  ha  in 
grani  cristallini  di  colore  rosso  cupo. 
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Composàione  ieU'euxanlone.  — Crdtnand  altri-  | 
bui  all'euxantone  la  formula  C’H'O*,  ed  al  cloroeu-  ! 
xanlone  la  formula  C‘>H’C10*.  L’acido  porfirinico  l 
sarebbe  C>^H«>(AiO>)H)’  e l'acido  ossiporfiriaico  ì 
C“H5(Az0«)»0».  i 

Laurent,  per  lo  contrario,  attribuì  aireuxantone  la  ' 
farmola  Ca*ll«0*,  perché  nella  distillazione  dell'acido 
euxantico  oltre  aH'euiantone  si  incenera  dell’ani- 
dride carbonica  e dell'acqua.  Egli  pertanto  attribuì 
all’acido  euxantico  la  forroola  C’‘I1"0”,  d'onde  l’e- 
quazione : 

C’'H*«0"  = C»>Hi«0’  -t-  CO*  -I-  311*0.  ' 

ac.  euxantico  euxanlone. 

Baeyer,  volendo  verificare  la  formala  deH'euxan-  i| 
Ione,  ne  diresse  dei  vapori  sn  polvere  di  zinco  scal-  Il 
data,  e n'ottenne  una  tenue  quantiU  d’un  idrocar-  || 
bure  semifluido  somigliante  al  difenile,  e ne  concluse  | 
che  non  si  può  considerare  come  un  derivato  della  j 
naftalina,  perché  le  avrebbe  dato  nascimento  nell'e-  ‘ 
sperienza  collo  tinco.  Avendo  inoltre  replicala  Tana- 
lisi  deU'euxantone,  ne  ottenne  cifre  che  condussero 
esattamente  alla  formala  C‘*il’0',  composizione  la  ' 
quale  fu  riconfermala  dalla  genesi  dell'acido  euian-  i 
Ionico  (redi),  il  quale  ha  per  formala  C‘*H‘"0*  e che 
si  sdoppia  facilmente  in  acqua  ed  io  euxanlone  ; || 

Cii|(iuo>  = C“H*0*  + 11*0.  I 

ac.  eusauloiiico  euxautone.  I 

A suo  avviso,  l'euxantone  si  riferisce  ad  un  idro- 
carburo contenente  due  gruppi  fenilici  uniti  da  un 
atomo  di  carbonio,  il  metildifenile  o il  benzilfenile, 
e l'euxantone  sarebbe  un  composto  chinonico. 

Baeyer,  trattando  a caldo  l'euxantone  con  un  poco 
di  acqua  ed  amalgama  di  sodio,  n'ebbe  una  soluzione  j 
che  produsse  cogli  acidi  un  precipitato  amorfo  e j 
bianco,  il  quale  si  colorò  rapidamente  in  viola. 

EtXAXTOMCO  ACIDO  (cAim.  gen.}.  — Quando  si  < 
scalda  enxantone  con  potassa  fusa,  succede  scompo- 
sizione,  e dapprima  sa  ne  ottiene  un  nuovo  acido,  i 
l'acido  eiixanlonico  indi  protraendo  l'a-  ! 

zione,  se  ne  ha  idrochinone,  senza  quasi  mescolanza  |i 
di  altro  prodotto.  i 

È un  acido  debole  che  forma  un  precipitato  giallo  ! 
rossigno  col  soltoacetato  di  piombo.  Sciolto  nella  po-  Ij 
tassa  si  ossida  facilmente  aH'arìa.  È colorato  in  rosso  1, 
dal  cloruro  ferrico,  mentre  col  detto  reattivo  l’eu-  | 
xantone  si  colora  di  verde.  Quando  é scaldato  perde  i 
acqua  e rigenera  l’euxantone  ; e lo  stessa  sdoppia-  || 
mento  succede  quando  se  ne  fa  bollire  la  soluzione  I 
ammoniacale,  d'onde  l’euxantone  si  va  deponendo  in  | 
aghi  gialli  e voluminosi.  E pid  solubile  nell'acqua 
che  non  sia  l'euxontone,  e dalla  soluzione  acquosa 
bollente  cristallizza  per  raffreddamento  in  mammel-  ^ 
loui  ; deponendosi  in  lunghi  aghi  gialli  qi  indo  invece  , 
si  fa  evaporare  la  soluzione  fredda.  i 


EIXE.XITE  (cAim.  miner.).  — Raro  minerale,  or- 
toromhico , della  famiglia  dei  tantalati.  Durezza  r= 
6.5;  peso  specifico  4,60.  Colore  nero  bruno,  ros- 
sastro per  trasparenza  negli  spigoli  pid  sottili  ; pol- 
vere bruna  o giallastra.  Al  fuoco  é Infusibile  ; si 
scioglie  nella  perla  di  borace  o di  sai  di  fosforo,  co- 
lorando in  veràe  giallastro , per  la  reazione  dell’u- 
ranio. Si  trova  a Jùlster,  a Tvedenstrand  ed  in  altre 
località  della  Norvegia , in  cristalli  sparsi  nel  feldi- 
spato.  Analisi  di  Scheerer,  eorietà  di  Jòhler: 


CbO*,TaO’ 
TiO*  . . 
DO  . . 
CeO  . . 
LaO  . . 
YO  . . 
MgO  . . 
CaO  . . 
H«0  . . 


49,(16 

7,94 

6.34 

2,18 

0,96 

25,09 

0,29 

2.47 

3,97 


EVANSITE  (cAim.  miner.).  — Fosfato  idrato  di 
allumina,  amorfo,  reniforme,  incelerò  o biancastro, 
0 accidentalmente  giallo o turchiniccio.  Translucido; 
con  frattura  concoidale.  Si  trova  a Zsetcznik  (Un- 
gheria), in  concrezioni  nella  ematite  bruna.  Analisi 
di  Forbes  : 


Ph*()5 19,05 

Al*0* . 39,31 

11*0 39,95 

Insol 1,41 


99,72 

EVAPORAZIONE  (cAtm.  gen.}.  — Operazione  colla 
quale  si  fa  dissipare  in  tutto  od  in  parte  un  solvente, 
afline  di  ottenere  a residuo  o il  corpo  fisso  che  vi  era 
disciollo,  od  una  soluzione  pid  concentrata. 

L’evaporazione  si  fa  o a temperatura  ordinaria  ed 
all'aria  libera,  ovvero  coll'aiuto  del  calore  ed  egual- 
mente ali  arla,  oppure  nel  vuoto,  oppure  in  un'at- 
mosfera artificiale  di  un  gas  inerte,  a seconda  della 
natura  del  liquido  volatile  o del  prodotto  fisso  che 
si  vuole  ottenere. 

Se  ne  giova  nei  laboratorii  di  chimica  per  opera- 
zioni delicate  nella  purificazione  delle  sostanze  e 
nella  loro  analisi  ; nelle  officine  farmaceutiche  per 
certi  preparati  medicinali  ; in  parecchie  industrie, 
come  nelle  raffinerie  di  zucchero,  nelle  fabbriche 
degli  estratti  tintorii,  nella  concentrazione  dell'acido 
solforico,  nella  preparazione  di  molli  sali,  ecc. 

Evaporatiene  per  l uto  analilico.  — In  questo 
caso  ciò  che  imporla  principalmente  é che  l’oprra- 
tore  si  ponga  nelle  condizioni  volute  acciò  non  av- 
venga perdila  di  materie,  non  si  mescoli  qualche 
impurezza  col  prodotto,  non  s'inalzi  la  temperatura 
oltre  il  conveniente,  né  il  contatto  deU’aria  o di 
qualche  altro  gas  apporti  alterazione. 
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Fra  i dÌTcrsi  usi  deireviporazione , il  più  «'in- 
plice  è quello  in  cui  sì  deve  concentrare  un  liquido 
limpido  senza  ridurre  il  residuo  a secco.  Si  versa  a 
quest'uopo  il  liquido  in  una  cassiila  (figure  245 
e 240),  che  dev'essere  piena  6oo  a due  terzi  e non 
più,  e si  scalda  in  modo  da  evitare  una  bollitura 


Fig.  2i5.  Fig.  216. 


vivace,  perchè  potrebbero  essere  lanciate  qua  e là 
goccioline  del  liquido.  Lo  scaldamento  si  opera  o in 
bagno  maria,  o in  bagno  di  sabbia  o di  cenere,  o 
finalmente  colla  fiamma  immediata  della  lampada  a 
gas  od  olio;  il  qual  mezzo  torna  sempre  profittevole 
quando  sì  tratta  di  evaporare  corpi  non  alterabili  dal 
calore  a quel  grado,  osservando  però  le  diligenze 
opportune.  La  lampada  a gas  di  Bunsen  è acconcis- 
sima a quest'uopo  (lig.247j,  poiché  col  suo  mezzo  si 
può  ottenere  un  grado  di  calore  più  o meno  attivo, 

Fig.  217. 

« 


conforme  si  tiene  la  fiamma  più  o meno  elevata. 
Acciò  la  Cassola,  che  si  colloca  sull'anello  che  deve 
sostenerla,  non  risenta  il  lambire  diretto  della  fiamma 
(con  che  potrebbe  crepare  facilmente,  in  ispecie  se 
la  lingua  alTocata  la  percuotesse  io  un  punto  troppo 
fortemente),  è consuetudine  di  mettervi  al  dissotto 


'I  un  przzo  quadrato  di  tela  metallica  che  impedisce 
i l'inconveniente. 

Quando  si  deve  evaporare  al  bagno  maria,  la  cas- 
' sula  deve  essere  collocata  io  recipiente  emisferico  di 
, rame,  pieno  a metà  di  acqua,  su  coi  è posto  un 
i cerchio  dello  stesso  metallo,  il  cui  furo  è di  grandezza 
! appropriata  a quella  della  cassula,  che  comunemente 
vi  si  sprofonda  fino  a metà  della  sua  altezza.  L'acqua 
pel  bagno  è scaldata  ad  ebollizione  o ad  un  grado 
minore  mediante  lampada  a gas,  ad  alcole,  o ad  olio; 
I la  figura  248  rappresenta  un  bagno  maria  a soste- 
I noto  da  un  treppiedi  e sotto  cui  si  pone  la  sorgente 


Fig.  218. 


calorifero  ossia  la  fiamma  della  lampada.  In  questo 
' apparecchio  l’acqua  del  bagno  maria  è mantenuta  a 
I livello  costante  mediante  un  recipiente  di  zinco  c. 

I L'acqua  occorrente  per  alimentare  il  bagno  è for- 
I nita  da  una  bottiglia  capovolta  6 di  vetro  o dì  zinco, 
e il  recipiente  e comunica  col  bagno  maria  mediante 
il  condotto  t.  Sì  capovolge  la  bottiglia  ò,  la  quale 
ha  innestata  nel  collo  una  cannuccia  dì  vetro  la 
quale  discende  a pescare  fino  all'altezza  del  livello 
in  cui  l'acqua  contenuta  da  c sì  equilibra  con  quella 
I del  bagno.  Allorquando  evaporando  l'acqua  in  a de- 
I cresce  dì  altezza , succede  anche  un  abbassamento 
in  quella  del  recipiente  comunicante  c,  tanto  che 
restando  libera  l'apertura  della  cannuccia,  entra  per 
essa  tant'aria,  quanta  è sufficiente  affinchè  n’esca 
un  volume  di  acqua  da  rialzare  il  livello  di  quella 
del  bagno  e da  rimanere  di  nuovo  rinchiusa  l'aper- 
tura della  cannuccia. 

Un  altro  sistema  di  serbatoio  è quello  rappresen- 
tata dalla  figura  249  ; d è la  canna  onde  comunica  il 
bagno  col  serbatoio  di  zinco  oòcd,  il  quale  ha  il  dia- 
I metro  di  12  centimetri  e l'altezza  di  10.  La  botli- 
i glia  che  somministra  l'acqua,  che  è pure  di  zinco, 

I è rappresentata  dalle  lettere  hi  hi,  ed  è piena  di 
acqua  ; l'altezza  della  parte  cilindrica  è di  17  centi- 
i metri,  e il  diametro  del  collo  ài  è di  3 centimetri, 
|l  con  un'apertura  lìbera  di  15  millimetri  soltanto, 
i chiusa  dall’animella  m.  Quando  si  introduce  la  bot- 
>'  tiglia  nel  recipiente  sottoposto,  l'animella  urta  contro 
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lo  ttelo  m,  che  s'inalu  a saMatura  dal  fondo  del 
recipiente.  Sollerando  o abbassando  il  sostegno  o si 
ottiene  nel  bagno  maria  il  livello  conveniente,  il 
quale  si  mantiene  stabile  bnché  dura  l'acqua  nella 
bottiglia  capovolta.  La  comunicaiione  fra  il  serba- 
toio e il  bagno  maria  è stabilita  prossima  al  fondo 
di  questa. 


Se  l’evaporazione  si  eseguisce  in  un  locale  io  cui 
non  si  spanda  polvere  per  l'aria,  in  allora  non  oc- 
corre tener  coperta  la  cassula,  ed  £ cos.i  molto  co- 
moda, poiché  l'evaporazione  succede  più  rapida- 
mente; ma  qualora  si  uperi  in  un  laboratorio  in  cui 
si  muovano  parecchie  persone  o si  abbiano  fornelli 
col  fuoco  dì  carbone  acceso,  si  avré  la  massima  cura 


Figura  219. 


per  garantire  il  liquido  evaporante  dal  polviscolo, 
dalla  cenere  e da  qualsivoglia  altra  impurezza.  A 
quest'effetto  si  terrà  coperta  la  cassula  col  mezzo  dì 
un  foglio  di  carta  da  feltro,  sostenuto  da  una  bac- 
chetta di  vetro  piegata  a triangolo  tbg.  250),  le- 
nendo ferma  la  carta  con  altra  bacchetta  di  vetro, 
tenuta  stabile  mediante  le  due  curvature  io  alto  ab 
che  formano  gli  estremi 
de!  triangolo.  Si  può  Fig.  250. 

anche  avere  due  cerchi 
di  legno  sottile  e pieghe- 
vole, fatti  da  un  setaccio, 
uno  de' quali  entra  nel- 
l'altro ; sì  stende  sul 
minore  un  foglio  di 
carta  , indi  s'introduce 
nel  maggiore,  ed  essendo  stretto  l'intraspazio  fra  i 
due  cerchi,  la  carta  vi  rimane  stabile  e tesa.  Si  ha 
cosi,  dice  il  Fresenius,  una  specie  di  tamburo  como- 
dis»mo,  che  impedisce  la  discesa  della  polvere  nel 
liquido  e che  si  può  togliere  a piacere.  Tultavolta  è 
da  considerare  se  i vapori  che  esalano  dal  liquido 


non  siano  di  tale  natura  da  sciogliere  le  materie 
minerali  contenute  nella  carta,  come  la  calce,  l'os- 
sido di  ferro,  ecc.;  poiché  in  detto  caso  si  forme- 
rebbero gocciole  del  vapore  condensato  sulla  carta 
stessa,  le  quali  cadrebbero  nel  liquido  sottoposto  e 
lo  inquinerebbero.  In  detto  caso  tornerebbe  indispen- 
sabile di  adoperare  carta  lavata  con  acido  cloridrico 
diluita,  afljne  dì  essere  certi  che  le  fossero  tolte  le 
materie  solubili  negli  acidi. 

In  cambio  di  eseguire  l'evaporazione  in  cassule 
di  porcellana,  sì  possono  usare  dei  palloni  di  vetro, 
che  si  empiranno  a metà,  e si  collocheranno  col  collo 
inclinato,  in  bagno'di  sabbia  od  a fuoco  nudo,  scal- 
dando con  lampada  a gas  o ad  alcole,  od  anche  con 
carboni  accesi,  avvertendo  di  usare  la  tela  metallica 
nei  tre  ultimi  casi. 

Si  può]  tenere  caldo  il  liquido  a lieve  ebolli- 
zione, poiché  il  modo  con  cui  sta  inclinato  il  pal- 
lone impedisce  che  si  disperdano  spruzzi  del  lìquido 
evaporante. 

Talvolta  si  opera  in  una  storta  tubolata,  tenendo 
la  lubulalura  aperta  ed  il  collo  lieveiuente  piegato 


Digilized  by  Google 


1008 


EVAPORAZIONE 


verso  l'alto,  facendo  cosi  l’ufficio  di  tirante  d'aria  i 
e favorendo  l'evaporazione.  { 

Nel  caso  in  cui  si  debba  evaporare  un  liquido  che  ' 
contenga  un  precipitato,  converri  di  procedere  co- 
stantemente col  bagno  maria,  poiché  valendosi  del 
fuoco  diretto  o del  bagno  di  sabbia  é difficile  che  non  i 
succedano  de'  sussulti,  e che  avvengano  perdite  per  | 
proiezioni  di  materie.  I sussulti  sono  cagionati  da  ' 
piccoli  scoppii  di  vapore,  poiché  la  posatura  solida  j 
che  sta  sul  fondo  si  oppone  all'equabile  distribuzione 
del  calore.  Fino  ad  un  certo  ponto  si  evita  il  detto 
sconcio  facendo  l'evaporazione  entro  crogiuolo  incli- 
nato, come  si  vede  dalla  fig.  251 . La  fiamma  della 
lampada  dev'essere  situata  in  guisa  ebe  lambisca  il 
crogiuolo  al  dissopra 
del  pelo  del  liquido  ; Fig.  251 

nondimeno  il  bagno 
maria  é da  preferire. 

Allorquando  il  li- 
quido da  evaporare 
debba  svanire  tutto 
quanto  e ne  rimanga 
un  residuo  secco,  si 
preferirà  il  bagno 
maria  qualora  torni 
opportuno  ; ma  se  la 
sostanza  disciolta  non 
concedesse  di  valer- 
sene , si  dovrebbe 
scaldare  la  cassula 
dall'alto,  collocandola 
in  una  stufa,  di  cui 
si  scalderebbe  la  parete  superiore  o col  mezzo  di  una 
fiamma  direttavi  opportunamente,  o con  acqua  calda, 

0 con  sabbia  calda. 

Se  la  cassula  deve  essere  scaldata  dal  basso,  si 
dovrà  cercare  ebe  il  calore  vi  sia  diffuso  con  unifor- 
mità, e che  si  abbia  modo  di  moderarlo  secondo  il 
bisogno.  Si  userà  un  bagno  d'aria  formato  con  una  ' 
cassula  di  lamiera  di  ferro,  nel  vano  della  quale  si 
terrà  sospesa  la  Cassola  di  evaporazione  o il  crogiuolo, 
sostenendoli  con  triangolo  di  filo  di  ferro,  in  guisa 
che  il  recipiente  evaporatorio  stia  a distanza  di  un  ' 
centimetro  ad  un  centimetro  e mezzo  dalle  pareti  | 
della  Cassola  di  ferro.  Quando  lo  scaldamento  si  fa 
colla  fiamma  diretta  d'uoa  lampada,  il  recipiente 
evaporatorio  sarà  tenuto  a buona  distauza  dalla  | 
fiamma,  e gioverà  sempre  che  vi  sia  iotrapposta  una 
tela  metallica,  la  quale  distribuisce  con  maggiore 
eguaglianza  il  calore.  Fresenius  biasima  in  questo 
caso  il  bagno  di  sabbia,  perché  impedisce  che  si  I 
possa  moderare  con  prontezza  il  calore. 

Comunque  sia  il  mezzo  prescelto,  si  dovrà  fare  at- 
tenzione perché  non  isfugga  il  punto  in  coi  il  liquido  i 
incomincia  a diventare  denso  ; in  allora  non  si  deve 
mai  perdere  di  vista  d’impedire  i sussulti  laode- 


rando  il  calore  a tempo  debito,  e schiacciando  di 
continuo  con  bacchetta  di  vetro  o con  filo  di  platino 
le  croste  solide  che  si  formano  nella  massa. 

Allorquando  una  soluzione  salina  nell'evaporare  si 
arrampica  cristallizzando  verso  l'orlo  del  vaso  e tende 
ad  oltrepassarlo,  sarebbe  opportuno  di  scaldare  perdi 
sopra,  dacché  rarrampicamento  produce  delle  per- 
dite. Tuttavolta  operando  nel  modo  rnnsueto  si  pué 
fino  ad  un  certo  punto  evitare  l'inconveniente,  spal- 
mando l'orlo  ed  una  parte  della  parete  superiore  in- 
terna della  c.tssula  con  uno  strato  sottile  di  sego, 
che  si  applica  confricandovi  semplicemente  contro  il 
dito  unto  ; con  ci6  si  diminuisce  l'adesione  tra  il  li- 
quido e il  vaso. 

Se  durante  l'operazione  si  svolgono  bolle  gasose 
dal  liquido,  devesi  avvertire  che  non  ne  succedano 
perdite.  A sicurezza  maggiore,  si  opererà  entro  il 
pallone  tenuto  col  collo  inclinato,  o in  bicchiere  pro- 
fondo e cilindrico,  che  si  terrà  coperto  con  un  ampio 
vetro  da  orologio  finché  continua  lo  sviluppo  gasoso, 
indi  si  laverà  con  pipetta,  raccogliendo  l'acqua  di  la- 
vacro nel  bicchiere.  Se  devesi  operare  in  cassula,  si 
sceglierà  grande  a sufficienza  perché  non  cadano 
fuori  spruzzi  del  liquido  durante  lo  sviluppo  gasoso, 
e si  scalderà  temperatamente  finché  questo  perdura. 

La  materia  di  cpi  é formato  il  vaso  evaporatorio 
talvolta  rimane  intaccata  dal  liquido  che  vi  si  scalda 
dentro  e rende  impuro  il  prodotto  da  analizzare.  Ad 
esempio,  l'acqua  distillala,  fatta  bollire  in  pallone  di 
vetro  di  Boemia,  finisce  per  intaccare  il  vetro  inge- 
nerando dei  silicati  solubili,  a base  specialmente  di 
potassa  0 di  soda  insieme  con  calce.  Il  vetro  si  scio- 
glie ancora,  ed  in  proporzione  assai  maggiore,  se 
l'acqua  contiene  un  poco  di  alcali  caustico  o carbo- 
nalato  ; cosi  pure  se  vi  si  fa  bollire  una  soluzione 
concentrata  di  sale  ammoniaco.  Cogli  acidi  diluiti  e 
bollenti  si  altera  meno,  fatta  eccezione  dell'acido 
cloridrico.  La  porcellana  resiste  assai  di  più  aH'azIone 
dell'acqua  e dei  liquidi  alcalini  : ma  é il  contrario  pei 
sale  ammoniaco  e per  gli  acidi  diluiti,  che  l’intaccano 
più  che  non  sia  pel  vetro.  È chiaro  adunque  che  nei 
casi  di  analisi  esattissima  torna  necessario  di  valersi 
di  vasi  di  platino  o di  argento,  i quali  però  non  po- 
trebbero servire  quando  il  liquido  evaporante  con- 
tenesse cloro,  iodio  0 bromo  liberi,  o sostanze  che 
potessero  svilupparli.  Nei  vasi  di  platino  si  possono 
evaporare  i liquidi  alcalini  caustici,  ma  non  fino  al 
punto  di  fondere  il  residuo.  Le  cassule  di  argento 
possono  valere  pei  liquidi  caustici  e per  molti  sali 
neutri,  ma  non  pei  liquidi  acidi  e per  quelli  che  con- 
tengono dei  solfuri  alcalini. 

In  quei  casi  nei  quali  non  si  può  evaporare  le  so- 
luzioni all’aria  libera  né  col  mezzo  del  calore,  é ne- 
cessario che  si  tragga  partilo  della  facilità  onde  si 
rende  pronta  la  volatilizzazione  del  solvente  nel  vuoto. 
Si  adopera  a quest'effetto  la  macchina  pneumatica,  e 
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può  bastare  quella  del  sistema  più  conosciuto,  in  cui 
l'estrazione  dell'aria  si  conduce  lino  a 2 o 3 milli- 
metri di  pressione  (Og.  232).  Sì  colloca  il  liquido 
da  evaporare  entro  cassuline  di  platino  o vetro  da 
orologio  nel  piatto  R e sotto  la  campana  B,  spal- 
mando con  un  poco  di  sego  od  altra  composizione 
grassa  adatta  l'orlo  della  campana,  acciò  combaci 
meglio  sul  piatto,  e indi  sì  eseguisce  il  vuoto  con- 
duccndolo  più  o meno  innanzi  a seconda  della  natura 


della  sostanza,  e si  fa  agire  di  tempo  in  tempo  lo  stan- 
tuffo di  mano  io  mano  che  si  vede  dal  manometro  cre- 
scere la  tensione  interna  per  la  formazione  del  vapore 
nella  campana.  Abbiamo  detto  a seconda  della  natura 
della  sostanza,  poiché  ve  ne  ha  che  non  sostengono  il 
vuoto  quasi  perfetto  senza  decomporsi.  Talvolta,  per 
accelerare  l'evaporazione  ed  ottenere  più  sicuramente 
la  separazione  totale  dell'acqua  dalla  materia  che  si 
vuole  essiccare,  conviene  collocare  sotto  la  campana 


Figura  252. 


anche  un  bicchiere  od  altro  recipiente  adatto,  con- 
tenente od  acido  solforico,  o cloruro  di  calce  fuso,  o 
calce  viva,  posto  accanto  alia  cassulina  del  liquido 
che  deve  evaporarsi,  o al  dissotto  con  un  Iriangolelto 
sul  vaso,  perché  vi  sì  possa  collocare  la  cassulina. 

Acciò  l'operazione  riesca  nel  modo  migliore  pos- 
sibile, occorre  che  la  campana  suggelli  esattamente 
sul  piatto,  in  guisa  che  la  macchina  possa  mantenere 
il  vuoto  per  varìì  giorni.  L'acido  solforico  come  dis- 
seccante da  principio  esplica  un'azione  gagliardissima, 
indi  va  indebolendo  di  mano  in  mano  che  condensa 
il  vapore  acqueo.  Conviene  adunque  che  si  agiti  di 
tempo  in  tempo  per  mescolare  lo  strato  inferiore  che 
é più  concentrato,  col  superiore  che  é già  diluita,  o 
meglio  ancora  mutarlo  allorché  sia  rresciuto  di  vo- 
lume per  un  quinto  all'incirca.  É indispensabile  che 
esso  non  sia  in  contatto  mai  colla  sostanza  che  eva- 


pora ; e fa  d'uopo  aver  riguardo  che  quando  si  fa  il 
vuoto  per  la  prima  volta,  e svolge  in  allora  bollicine 
d'aria,  queste  non  disperdano  della  sostanza,  poiché 
nello  scoppiare  dalla  superficie  dell'acido  ne  fanno 
spruzzare  qualche  gocciolina. 

L'acido,  perché  operi  sollecitamente,  deve  essere  in 
vaso  molto  ampio,  per  cui  la  superficie  assorbente 
sia  più  volte  quella  del  liquido  che  evapora. 

In  quei  casi  nei  quali  con  occorre  un  vuoto  per- 
fetto, si  può  ottenere  lo  scopo  senza  bisogno  di  va- 
lersi della  macchina  pneumatica.  Si  colloca  il  reci- 
piente dell'acido  e la  cassulina  colla  sostanza  da 
evaporare  sopra  una  lastra  di  vetro  di  grandezza 
sufficiente  e spalmata  di  sego,  che  si  copre  con  una 
campana  col  labbra  smerigliato  e che  combaci  sulla 
lastra  in  modo  da  non  lasciare  interstiiiì.  Si  solleva 
la  campana  e vi  s’introduce  sotto  una  lampada  ad 
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airole,  lasciando  che  la  riamma  vi  arda  per  qualche  ii 
minulo,  e poscia  si  rimelle  immediatamenle  la  cam- 
pana sulla  lastra  di  vetro  come  si  fa  neH'applicazione 
delle  ventose.  Il  calore  prodotto  dalla  lampada  fa  di- 
latare notevolmente  l'aria  nella  campana,  in  cui  si 
produce  un  vuoto  imperfetto  mentre  va  raffred- 
dandosi. , 

Nella  evaporazione  in  genere,  e particolarmente 
nel  caso  delle  analisi,  occorrono  eziandio  altre  pre- 
cauzioni, le  quali  non  devono  essere  trascurate,  e 
sono: 

1*  Che  allorquando  la  materia  si  è addensata  al 
punto  da  avere  la  consistenza  scilopposa,  fa  d'uopo  |l 
che  si  agiti  di  continuo  fino  a secchezza,  dacché  lo  >| 
svaporare  si  fa  più  lento,  cresce  il  punto  di  scalda-  i| 
mento  della  sostanza,  e si  corre  rischio  che  si  solle-  , 
vino  sbuffi  di  vapori  che  ne  lancierehhero  fuori  degli  j 
spruzzi.  Il  rimuovere,  mentre  impedisce  tale  sconcio, 
agevola  contemporaneamente  lo  sviluppo  del  vapore;  | 

3*  Che  nell'apparire  dei  grumi  si  cori  di  schiac- 
ciarli e stemperarli  insieme  colla  parte  liquida,  acciò 
la  essiccazione  si  compia  con  uniformità  per  tutta  la 
massa  ; 

3'  Che  quando  si  tratta  di  evaporare  liquidi  molto 
diluiti,  come  sarebbero  acque  potabili  o minerali,  si 
devono  distribuire  in  più  cassule  che  si  tengono  co- 
perte con  carta,  o meglio  in  più  fiaschi  o palloni  di 
vetro,  ponendoli  inclinati,  e turandoli  anche  con  una  ! 
carta  a cartoccio  conico,  affine  d’impedire  l'ingresso  ; 
del  pulviscolo  volitante  per  l’aria  e delle  ceneri  che  \ 
si  sollevano  dal  focolare. 

Nel  caso  suddetto  l'evaporazione  sarà  spinta  fino 
ad  un  certo  punto;  indi  si  uniranno  i residui  con- 
centrati insieme  col  precipitato,  lavando  poi  i palloni 
con  altr'acqua,  che  si  aggiunge  ai  residui,  io  guisa 
che  nulla  vi  rimanga  aderente. 

Si  può  anche,  per  le  acque  minerali,  evaporare 
in  cassule  ampie  od  in  bacini,  tenendole  coperte  con 
co,  erchio  sollevato  alquanto,  ed  il  cui  fondo  sia  con- 
ve.sso  al  dissotto,  acciò  l'acqua  che  vi  si  condensa 
ricada  nella  cassula  o nel  bacino,  seco  trasportando 
le  particelle  di  materia  che  la  bollitura  avesse  fatto 
spruzzare  in  alto. 

In  qual  modo  ai  proceda  a potare  i residui  otte- 
nuti dalla  evaporaiione.  — Compiuta  l'evapora-  { 
alone,  rimane  da  pesare  il  residuo.  Facendo  astrazione  | 
in  questa  luogo  dalle  sostanze  insolubili,  di  cui  si  | 
tratterà  in  Precipitati  (vedi),  la  pesala  si  eseguisce  li 
comunemente  nello  stesso  recipiente  in  cui  fu  coro-  : 
piuta  l'evaporazione,  Ciiova  a ciò  in  modo  particolare 
una  cassulina  di  platino  avente  da  A ad  8 centimetri 
di  diametro,  che  si  chiude  con  coperchio , od  un 
grande  crogiuolo  di  platino,  preferendoli  a quelli  di 
porcellana,  perchè,  data  uguale  capacità,  sono  più 
leggieri. 

Talvolu  la  quaotilA  del  liquido  è tale  che  occorre- 


rebbe un  tempo  troppa  lungo  per  evaporarlo  a poco 
a poco  in  una  cassulina  od  in  un  crogiuolino.  In 
questo  caso  si  comincia  a concentrare  il  liquido  in 
una  cassula  grande,  e si  compie  l'evaporazione  nella 
piccola,  in  cui  ti  fa  la  pesata.  Per  travasarlo  si  un- 
gerà lievemente  il  becco  della  cassula  col  sego  e s 
farà  scendere  il  liquido  per  bacchetta  di  vetro  (fi- 
gura 253).  Fatto  il  travasamento,  si  laverà  la  cassula 
con  pipetta,  finché  una  gocciola  dell’acqua  dilavata, 
$ vaporata  su  foglia  di  platino,  non  lasci  residuo. 

Allorquando  il  liquido  fu 
raccolto  nella  piccola  cas- 
sula , e che  l'evaporazione 
fu  condotta  tanto  in  nanzi 
quanto  é possibile  col  bagno 
maria,  si  dovrà  distinguere 
se  il  residuo  debba  essere 
scaldato  al  calore  rosso,  o 
no.  Nel  caso  primo  si  copre 
la  cassulina  col  suo  coperchio 
di  lamina  sottile  di  platino, 
oppure  con  lastrina  sottile 
di  vetro , e si  scalda  gra- 
datamente, tenendo  a distanza  considerevole  la 
fiamma  che  vi  sta  al  dissolto,  fino  ad  avere  scacciata 
tutta  l'acqua  intrappnsta.  In  appresso  si  porterà  il 
calore  al  rovente,  togliendo  la  lastrina  di  vetro  in 
caso  che  si  fosse  adoperata  in  cambio  del  coperchia 
di  platino. 

Raffreddata  la  cassula  sotto  campana  con  acido 
solforico  aflinchè  non  assorba  umidità  dall'aria,  si 
porterà  a pesare  col  suo  contenuto  lasciandola  co- 
perta. Se  la  sostanza  contiene  acqua  di  decrepita- 
zione, come  il  s.ile  marino,  in  allora  farà  d'uopo, 
compiuta  l'essiccazione  nel  bagno  maria,  di  scaldarla 
a qualche  grado  al  dissopra  di  100°  in  bagno  d'aria 
0 di  sabbia  prima  di  farla  arroventare. 

Se  il  residuo  sia  di  natura  che  non  si  possa  scal- 
dare a rovente,  come  sarebbe  una  materia  organica 
od  un  sale  ammoniacale,  se  ne  compirà  l'essiccazione 
nella  cassulina  a temperatura  conveniente.  In  molti 
casi  può  bastare  il  bagno  maria  ; in  altri  occorrono 
il  bagno  d olio  o d'aria.  Comunque  si  debba  scegliere, 
l’essiccazione  dovrà  essere  condotta  al  punto  che  si 
trovi  un  accordo  perfetto  tra  la  penultima  pesata  e 
l'ultima,  infrapponendo  un  intervallo  tra  l'una  e l'al- 
tra di  un  quarto  d'ora  a mezz’ora,  e ricollocando  nel 
frattempo  la  cassulina  nella  stufa.  In  ciascuna  pesata 
dovrà  tenersi  coperta  col  suo  coperchio. 

Posto  che  un  liquido  non  contenga  che  una  tenue 
quantità  di  un  sale  di  potassa  o di  soda  da  pesare, 
misto  con  un  sale  ammoniacale  (come  succede  non 
di  rado),  Fresenins  preferisce  ,il  metodo  descritto 
di  sopra,  di  valersi  del  seguente.  Si  svapora  la  massa 
salina  al  bagno  maria  in  una  cassula  grande,  si  ri- 
duce a secco  scaldando  a temperatura  alquanto  su- 
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prrìore  dei  100°,  indi  con  una  spalolina  di  platino 
li  trasporta  in  cassulina  di  tetro,  che  si  colloca  sotto 
campana  con  acido  solforico.  Il  rimanente  del  sale 
aderente  alla  cassala  ms|pf;iore  si  fa  sciogliere  in  un 
poco  d'acqua,  aspergendola  con  pipetta,  e la  solo* 
alone  si  fa  cadere  nella  piccola,  con  cui  si  fa  la  pesala 
c si  evapora  a secco.  Uopo  ciò  ti  si  aggiunge  o a 
poco  a poco,  0 in  una  sola  tolta,  la  materia  che  fu 
travasata  nella  cassulina  di  vetro,  e qualora  ne  ri- 
manesse aderente  qualche  particella,  ti  laverà  con  un 
poco  di  sale  ammoniaco  in  polvere  o di  altro  sale 
ammoniacale,  che  si  farà  puranco  cadere  nella  pic- 
cola cassula  della  pesata.  Onesta  poi  si  scalderà 
a gradi  con  liainma  d'alcole  o di  gas,  portandola  al 
rovente,  né  cessando  finché  non  cessino  i fumi  del 
sale  ammoniacale  che  svapora  per  l'alta  tempera- 
tura. Compiuto  rarroventamento;  si  lascierà  raffred- 
dare la  cassulina  fino  ad  un  certo  punto  e si  raffred- 
derà sotto  campana  con  acido  solforico. 

È sconsiglialo  l'uso  dell'acqua  n di  un  solvente 
qualunque  per  togliere  le  particelle  di  sostanza  ri- 
maste aderenti  alla  cassulina  di  vetro,  dacché  la 
pratica  dimostrò  che  facendo  cosi  si  corre  rischio  di 
qualche  perdita. 

/fonpomaione  per  la  lempliee  concentrazione  e 
la  crielaliizzaiione.  — Dopo  avere  trattato  della 
evaporazione  per  quanto  occorre  nelle  operazioni 
analitiche,  passeremo  a dire  del  modo  con  che  si 
eseguisce  sia  per  concentrare  semplicemente  un  li- 
quido, sia  per  ottenere  cristallizzato  un  corpo  di- 
sciolto,  sia  pei  bisogni  farmaceutici  e per  quelli  delle 
officine  industriali. 

Ea  d'uopo  talvolta  di  avere  un  dato  corpo  sciolto 
in  un  liquido  volatile  e in  soluzione  troppo  diluita  ; io 
tal  caso  conviene  ridurre  a minor  volume  la  quan- 
tità del  solvente,  ed  a ciò  si  procede  col  mezzo  del- 
l'evaporazione.  Questa  poi  si  fa  o a temperatura  or- 
dinaria e quindi  con  lentezza,  lasciando  esposto  il 
liquido  entro  un  recipiente  poco  profondo  ed  ampio, 
in  condizione  di  provocare  l’evaporazione  del  liquido 
con  qualche  mezzo  artificiale,  quando  sia  tardo  ad 
ev.iporare,  come  l'acqua.  Bisogna  che  il  recipiente  sia 
collocato  in  luogo  dove  la  corrente  dell  aria  si  rinnovi 
con  rapidità;  laonde  non  entro  una  stanza  od  altro 
luogo  chiuso,  ed  in  cui  per  cagioni  naturali  l'aria 
non  si  conservi  pregna  di  umidità.  Ber  esempio,  po- 
nendo la  cassula  vicino  ad  |una  finestra  socchiusa, 
d'incontro  alla  fessura  per  cui  l'aria  esterna  s'intro- 
duce, la  evaporazione  succede  assai  più  rapida  che 
non  se  il  liquido  fosse  collocato  nel  mezzo  della  ca- 
mera. Si  può  anche,  per  sempre  più  agevolare  l'ope- 
razione a teroperatora  bassa,  e quando  si  tratta  di 
corpi  in  piccola  quantità  « in  non  molto  liquido,  dis- 
porre la  cassula  in  un  apparerathio,  pel  quale  si  fa 
passare  una  corrente  continua  di  aria  secca,  traen- 
dola  dal  di  fuori  col  mezzo  di  un  aspiratore. 
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I Se  il  liquido  da  evaporare  fosse  molto  volatile,  come 
l l’alcole,  l’etere,  il  solfuro  di  carbonio  , in  allora  non 
occorrono  gli  espedienti  che  abbiamo  accennati  per 
I l'acqua,  dacché  la  dissipazione  del  liquido  succede 
spontaneamente  con  bastevole  celerilà. 

Posto  poi  che  nulla  si  abbia  da  temere  dall'appli- 
cazione de|  calore,  si  procederà  o a fuoco  diretto,  o 
in  bagno  di  sabbia,  o in  bagno  maria,  secondo  la  na- 
tura del  liquido  da  evaporare  e della  sostanza  con- 
tenuta; avvertendo  che,  trattandosi  di  liquidi  costosi 
e che  spandano  vapori  facilmente  infiammabili,  giova 
sempre  eseguire  l'evaporazione  entro  un  apparecchio 
distillatorio,  per  raccogliere  quella  parte  che  si  per- 
derebbe disperdendosi  per  l'aria. 

Si  usa  eziandio  il  vapore  sopraccaldo,  in  apparec- 
chi distillatorii  appositi,  per  concentrare  certe  solu- 
zioni, od  il  calore  ed  il  vuoto  ad  un  tempo,  come,  per 
esempio,  nella  condensazione  degli  sciloppi  di  zuc- 
chero ed  in  quella  degli  estratti  farmaceutici. 

Succede  in  qualche  caso  che  l'evaporazione  del 
solvente  iii  una  operazione  chimica  apporta  svan- 
taggio in  cambio  di  essere  utile,  perché  la  soluzione 
nel  concentrare  provoca  reazioni  le  quali  sono  il 
contrapposto  di  quelle  che  si  vogliono  provocare.  Ad 
esempio,  allorquando  ti  fa  bollire  una  mescolanza  di 
carbonaio  di  potassa  sciolto  in  acqua  e d'idrato  di 
calce , a conseguire  l'idrato  di  potasaio  o potassa 
caustica,  se  si  lasciasse  evaporare  troppo  innanzi  il 
liquido,  ne  avverrebbe  che  in  ultimo  ti  avrebbe  a 
prodotto  del  carbonato  di  potassa  e non  l’alcali  cau- 
sticizzato.  Ciò  succede  perché  quando  il  carbonato  di 
potassa  é in  soluzione  acquosa  discretamente  diluita 
fa  scambio  coll'idrato  di  calcio  in  modo  da  risultarne 
idrato  di  potassa  ; mentre  allorquando  la  soluzione  si 
rese  concentrata,  l’idrato  di  potassio  opera  uno 
scambio  inverso  col  carbonato  di  calce  formatosi. 
Per  conseguenza  é necessario  che  durante  la  bolli- 
tura si  aggiunga  acqua  calda  a rimettere  quella  che 
si  andò  dissipando;  cautela  che  si  deve  osservare 
anche  in  altre  operazioni  somiglianti. 

Un'altra  maniera  di  evaporazione  (quando  si  hanno 
due  liquidi  misti  ambidue  evaporabili)  é quella  di 
chiudere  il  liquido  entro  un  tale  recipiente,  di  parete 
porosa,  e per  la  cui  porosità  uno  solo  dei  liquidi 
possa  disperdersi  neH'ambiente  circostante.  Se  a tale 
effetto  si  versa  dell'alcole  acquoso  entro  una  vescica 
digrassata,  e si  lega  nella  parte  aperta,  poi  si  tiene 
in  luogo  tiepido,  succederà  che  l’alcole  si  verrà  con- 
densando, perché  il  suo  vapore  non  può  traspirare 
perla  membrana,  mentre  l'acqua  ne  traspira  con 
facilità  {vedi  Alcole). 

EV.àP0R.UI0M!  (còi'm.  lecn.).  — In  molte  in- 
dustrie una  delle  operazioni  più  importanti  é quella 
di  ridurre  ad  una  data  concentrazione  la  materia 
utile  sciolta  in  un  liquido  volatile,  od  anche  fare  in 
modo  che  lutto  il  liquido  svanisca,  e la  materia  che 
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si  vuole  ottenere  rimanga  sola  come  residuo  fisso. 
Tale  operazione  è quella  che  ha  il  nome  di  evapo- 
razione. 

Perchè  il  liquido  o solvente  evapori  occorrono  di- 
verse condizioni  essenziali  : 

1°  che  il  liquido  trovi  di  continuo  il  calore  suffi- 
ciente che  deve  rendere  occulto  od  assorbire  nell'atto 
io  cui  si  converte  in  vapore  ; 

2°  che  il  vapore  formato  si  dissipi  con  faciliti,  co- 
munque sia  il  modo,  che  è quanta  dire  che  lo  spazio 
nel  quale  immediatamente  si  dilToade  si  trovi  co- 
stantemente libero  dal  vapore  che  si  è formato  pre- 
cedentemente ; 

3°  che  la  superlicie  del  liquido  sia  ampia  al  piA  pos- 
sibile, 0 moltiplicata  e rinnovata,  in  modo  che  i punti 
d'onde  si  fa  l'evaporazione  siano  molto  frequenti. 

A seconda  della  soluzione  che  si  deve  evaporare, 
della  quantità  o volume  di  essa,  della  natura  e costo 
del  residuo  utile,  della  natura  e prezzo  del  liquido 
da  evaporare,  si  preferiscono  sistemi  diversi,  nei  quali 
l'industriale  cerca  sempre  di  unire  i seguenti  van- 
Wggi: 

1°  che  nell'operare  si  consumi  il  minor  tempo 
possibile  ; 

2°  che  la  sorgente  calorifica  sia  meno  dispendiosa 
che  si  possa  ; 

3*  che  il  prodotto  riesca  della  qualità  più  apprez- 
zata ; 

4°  che  il  totale  delle  diverse  manipolazioni  fornisca 
la  materia  di  ottima  qualità  e di  costo  minimo. 

I modi  diversi  deH'evaporazione  si  ottengono  come 
segue  : 

1°  per  dissipazione  spontanea  del  solvente  all'aria 
libera  ; 

2°  col  mezzo  di  una  corrente  di  aria  sforzata  ; 

3°  scaldando  col  mezzo  di  un  focolare  o del  va- 
pore in  recipienti  adatti  ; 

4°  tenendo  il  liquido  nel  vuoto,  d'onde  si  va  to- 
gliendo il  vapore  con  espedienti  appropriati. 

Verremo  descrivendo  di  mano  in  mano  i modi  ac- 
cennati coi  debiti  particolari,  riferendoci  tuttavolia, 
quando  occorra,  ai  casi  parziali,  quali  sono  trattali 
specificatamente  In  diversi  luoghi  di  quest'opera. 

Evaporaxione  iponlanea  ad  aria  libera.  — Al- 
lorquando l'aria  non  è satura  di  umidità,  avviene  alla 
superficie  dell'acqua,  in  ragione  della  lemperatdra, 
una  vera  evaporazione  spontanea,  la  quale,  sebbene 
sia  lenta,  nondimeno  è produttrice  di  effetti  conside- 
revoli allorché  si  puA  distendere  il  liquido  per  uno 
spazio  di  gronde  ampiezza. 

Dalton  dimostrò  che  uno  spazio  pieno  di  un  fluido 
elastico,  come  nell'atmosfera,  è capace  di  saturarsi 
di  una  quantità  di  vapore  uguale  a quella  che  rice- 
verebbe qualora  fosse  vuoto;  ma  vi  è una  dilTerenza, 
la  quale  sta  in  ciò  che  il  vapore  vi  si  diffonde  piò 
lentamente  che  nel  vuoto  (in  cui,  può  dirsi,  la  dilfu- 
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sione  è immediata),  poiché  le  molecole  del  vapore 
incontrando  quelle  dell'aria  trovano  ostacolo  a un 
rapido  movimento  da  una  specie  di  attrita  moleco- 
lare. Siccome  poi  nell'evaporazione  si  ingenera  raf- 
freddamento, pel  calore  che  si  rende  latente,  è facile 
argomentare  che,  ponendo  una  soluzione  a concen- 
trarsi spontaneamente,  non  si  può  avere  eflietto  sol- 
lecito che  in  paesi  caldi,  come  nelle  regioni  meri- 
dionali, ove  il  sole  nella  stagione  estiva  serve  da 
sorgente  calorifera  quotidiana  e fa  quasi  l'ufficio  di 
focolaio.  Tali  condizioni  si  ottengono  nelle  saline  vi- 
cina al  mare,  ove  l'acqua  marina  è condotta  entro 
grandi  serbatoi  di  poca  profondità  e di  considerevole 
estensione,  ed  ove  vanno  via  via  concentrandosi  e for- 
niscono sale  da  cucina.  Nell'operazione  che  si  com- 
pie per  ogni  anno  si  riesce  a concentrare  convenien- 
temente per  evaporazione  spontanea  1000  m.  c.  di 
acqua  per  ciascun  ettaro. 

Il  rinnovamento  deH'arìa  giova,  insieme  coll'azione 
del  calore  solare,  ad  accelerare  la  trasformazione  del- 
l'acqua in  vapore  ; onde  quanto  fpiò  un  luogo  sarà 
esposto  a venti  secchi  e frequenti,  tanto  piò  la  con- 
centrazione si  farà  con  rapidità. 

Nei  paesi  meno  caldi  si  è procuralo  ingegnosa- 
mente di  supplire  alla  forza  minore  del  calore  solare 
mediante  certe  disposizioni  di  apparecchi,  in  cui  la 
superficie  del  liquido  evaporante  rimane  talmente  mol- 
tiplicata, che  la  formazione  del  vapore  succede  con 
notevole  sollecitudine.  A Moutiers,  nella  Taranlasia 
(Savoia),  si  agevola  la  concentrazione  delle  acque  salse, 
ehe  ivi  sgorgano  in  abbondanza,  con  certi  edificii  di 
graduazione,  di  cui  diamo  la  figura  (fig.  254).  Sono 
costrutti  di  travi  di  legno  connessi  insieme  stabil- 
mente e sostenuti  da  basi  in  muratura.  Nel  fondo  vi 
ha  un  serbatoio  B'  B che  riceve  l'acqua  salsa  concen- 
trata. e fra  le  travi  sta  un  mucchio  E di  fascine  di 
pruni  selvatici  o di  altre  piante  ramose  e di  legno 
duro,  sovrapposte  in  modo  da  formare  nn  alto  e 
largo  muro,  e con  tale  distanza  da  ramoscello  a ra- 
moscello, che  l'aria  possa  facilmente  passarvi  fram- 
mezzo. L'altezza  di  tali  edifizii  è tra  i IO  e i 15  m., 
e se  ne  hanno  parecchi  collocati  uno  presso  l'altro, 
in  guisa  che  la  loro  lunghezza  totale  può  raggiungere 
dai  400  ai  500  metri. 

Sull'alto  deiredilizio  e per  tutta  la  sua  lunghezza 
scorre  un  canale  C C,  pieno  dell'acqua  salsa  da  eva- 
porare, e che  ha  ai  due  lati  dei  forellini  per  cui 
l'acqua  cade  a guisa  di  pioggia  sulle  fascine,  spar- 
pagliandosi tra  le  fascine  tanto  da  rimanervi  ben  s'ud- 
divisa.  L'edificio  è pui  collocato  in  situazione  tale  da 
stare  a rincontro  alla  direzione  del  vento  dominante 
colla  parte  d'onde  emergono  le  fascine.  Inoltre  si  ha 
l'avvertenza  che  le  gocciole  cadano  da  un  lato  sol- 
tanto, cioè  da  quello  che  riceve  l'impressione  imme- 
diata del  vento,  poiché,  trascurando  la  detta  precau- 
zione, una  parte  delle  gocciole  sarebbe  trasportala 


Digitized  by  Googl 


EVAPORAZIONE 


1073 


al  di  Tuori  del!'ambito  della  superficie  evaporatile. 

Cosi  facendo  le  acque  si  raccul|;ono  nel  serba- 
toio B B'  coiiceotrate  fino  ad  un  certo  punto  ; ma 
poicbi  non  sarebbero 

dense  abbastanza,  fa  Figura 

d'uopo  che  si  facciano 
salire  col  mezzo  di  una 
tromba  al  dissopra  di 
un  edificio  successi- 
vo, e dal  serbatoio  di 
questo  ad  un  terzo  e 
ad  un  quarto,  che  é 
quanto  a dire,  fino  a 
tanto  cbe  abbiano 
raggiunto  il  grado  di 
concentrazione  con- 
veniente perchè  torni 
conto  di  compierne 
l'evaporazione  entro 
grandi  caldaie,  cbe  si 
scaldano  a fuoco  di- 
retto. (Sobrero). 

Enporazione  col 
meteo  di  una  cor- 
rente d'aria  tfonala. 

— Montgolfier  fino 
dal  1794  ebbe  il  pen- 
siero di  concentrare 
i sughi  dei  frutti,  in 
cui  la  fermentazione 
si  suscita  rapidamente 
col  mezzo  di  una  cor- 
rente d'aria  scaldata 

da  40  a 50*,  che  faceva  gorgogliare  nel  liquido. 
Teoricamente  è un  processo  cbe  dovrebbe  riuscire 
economico,  dacché  non  è difficile  mettere  in  moto 
volumi  ragguardevoli  d'aria.  Egli  misurò  inoltre 
quanta  fosse  la  quantità  di  acqua  evaporala  in  au- 
tunno dal  m.  e.  di  aria,  e trovò  che  ascendeva  a 3gr. 

Curandau  propose,  nel  f8ll,  di  valersi  dell'aria 
scaldata  col  mezzo  di  una  stufa,  facendola  indi  pas- 
sare attraverso  una  torre  quadrata,  contenente  una 
colonna  di  tele  metalliche  per  la  quale  andasse  span- 
dendosi il  liquido.  Parmentier  nel  1812  fece  la  prova 
di  spingere  deH'aria  scaldata  in  una  soluzione  da 
evaporare  contenuta  in  un  vaso  lenlicolare  foracchiato 
da  un  numero  grandissimo  di  pertugi:  ambedue 
questi  assaggi  non  furono  posteriormente  ripresi. 

Kneder  prese  nel  1829  una  patente  di  privilegio 
in  Inghilterra  per  concentrare  gli  sciloppi  col  mezzo 
deH'aria  calda  spinta  dal  liquido  attraverso  piccoli 
tubicini  immersi  nel  medesimo  ; fu  anzi  eretta  una 
raffineria  di  zucchero  col  sistema  mentovato,  cbe  po- 
scia non  trovò  imitatori. 

Brame-Cbevalier  nel  1833  ripigliò  l’idea  di  Kneder 
per  la  soluzioni  zuccherine  da  evaporare  a bassa  tem- 
ENCICL.  CHIMICS  Voi. 


peralura  e fece  giungere  l'aria  calda  uella  parte  in- 
feriore delle  caldaie  contenenti  lo  sciloppo,  tra  un 
doppio  fondo  la  cui  parte  superiore  era  gremita  di 
^ fori  capillari,  che  lo 

051.  sciloppo  non  poteva 

traversare,  per  la  sua 
vischiosità,  allurché 
l'aria  cessava  di  gor- 
gogliare. 

II  calore  latente 
necessario  all'evapo- 
razione  dell'acqua  es- 
sendo fornito  da  gra- 
ticole a vapore  che 
mantengono  costante 
la  témperalura  dello 
sciloppo  , e r aria 
attraversandolo  con 
troppa  rapidità  per 
iscaldarsi  allo  stesso 
grado  , si  ebbero  i 
risultali  seguenti  : la 
macchina  soffiante 
forniva  10  m.  c.  di 
aria  per  minuto;  l'aria 
entrava  a temperatura 
di  135°  e ne  usciva 
a 95°  e trasportava 
seco  30  cbilogr.  di 
acqua  per  minuto  , 
mentre  lo  sciloppo 
rimaneva  alla  tempe- 
ratura di  75  a 80°. 
Ma  la  complicazione  dell’apparecchio  per  il  suo  costo 
elevato  fece  si  che  non  si  sostenesse  nell  industria, 
tanto  piò  dopo  gli  effetti  ragguardevoli  che  si  otten- 
nero in  confronto  da  quella  a cottura  nel  vuoto , in 
cui  lo  sciloppo  non  è agitalo  di  continuo  dalle  bolle 
d’aria  che  fanno  impedimento  alla  cristallizzazione 
dello  zucchero. 

Tuttavolta,  sebbene  il  processo  primitivo  di  Moni- 
golfier  non  si  potesse  applicare  per  la  fabbricazione 
dello  zucchero , non  manca  di  un  certo  pregio,  e 
fu  modificato  convenientemente  per  la  concentra- 
zione di  quei  prodotti  pei  quali  è necessaria  una 
bassa  temperatura,  dacché  oltrepassando  certi  limiti 
di  calore  si  aiterebbero  con  agevolezza.  Ed  in  ef- 
fetto se  ne  valgono  per  la  preparazione  del  latte  so- 
lidificato e per  altre  conserve  somiglianti. 

Enporozione  in  oozi  operli  per  fazione  diretta 
del  fuoco,  — Uno  dei  casi  piò  frequenti  di  evapora- 
zione, usitato  quasi  ad  ogni  momento  nelle  arti,  é 
quello  di  concentrare  le  soluzioni  acquose  entro  cal- 
daia collocata  direttamente  sul  focolare.  Tra  i di- 
versi sistemi  é il  piò  semplice  ed  il  piò  economico, 
onde  ti  adopera  sempre  allorché  la  natura  del  corpo 
V.  70 
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disclollo  non  adiliinanda  delle  condiiiooi  speciali. 

AllorcW-  si  scalda  un  liquido,  la  quanliti  d'acqua 
Taporiczala  è proporzionale  alla  lensione  del  vapore 
che  si  svol>>e  a teoiperature  diverse.  l,'esperie|za 
diuioslrù  che  per  1 melro  di  superricie  l'acqua  scal- 
dala a AO°,  essendo  In  quiete  l'aria  circostante,  va- 
porizza in  quantità  corrispondente  ad  1 cbilogi'.  nel 
termine  di  un'ora.  Da  ciò  si  potrà  dedurre  in  qua- 
lunque caso  quant’acqua  fu  evaporata  per  m.  q., 
posto  che  la  sorgente  calorifera  sia  tale  che  impe- 
disca un  abbassamento  della  temperatura. 

La  quantità  poi  di  calore  tanto  latente  che  sensi- 
bile dei  vapore  d'acqua  corrispondendo  a Cól  calorìe, 
ed  1 cliilogr.  di  litantrace  sviluppando  7500  calorie 
nella  sua  compiuta  combustione,  è manifesto  che  per 

I chilogr.  del  detto  combustibile  si  potranno  eva- 

porare  ^ = 1 lsini.,i  d .acqua.  Ma  si  fa  una  per- 
dita di  calore  pel  camino,  la  quale  non  è minore  di 
0,15  a 0,:2U,  onde  il  termine  estremo  della  quan- 
tità di  acqua  evaporabile  dal  cliilogr-  di  litantrace 
non  oltrepasserà  i 9 chilogr,  a 9^'"'-, 50  d'acqua. 

II  consumo  assoluto  del  combustibile  non  dipende 
teoricamente  dalla  temperatura  dell'evaporazione , 
purché  sia  bruciato  per  intera  e tutto  convertito  in 
anidride  carbonica  ; 
ma  in  realtà  torna 
minore  a una  tempe- 
ratura bassa,  piò  che 
ad  una  elevata,  per- 
ché nel  primo  caso  è 
meno  la  perdita  del 
calore  per  irradia- 
mento. 

Dalla  condizione 
frattanto  di  avere  nel 
focolare  una  combu- 
stione non  troppo 
attiva  e da  quella  di  avviare  i prodotti  della  combu- 
stione nei  camino  ad  un  grado  poco  elevato,  conse- 
gne chiaramente  che  i migliori  effetti  saranno  con- 
seguiti con  quei  sistemi  nei  quali  si  farà  circolare 
la  fiamma  molto  lungamente  all'intorno  della  cal- 
daia, in  guisa  che  nell'atto  di  passare  nel  camino 
lambisca  le  parti  più  freilde  del  liquido  evaporante. 

Devesi  ancora  tener  conto  che  quando  una  cal- 
daia é esposta  a fuoco  diretto  non  deve  avere  il  fondo 
troppo  vicino  alla  grata,  aflìnebé  non  raffreddi  di  so- 
verchio i gas  che  si  inalzano  dal  focolare  e non  si 
opponga  perciò  alla  loro  combustione  compiuta.  La 
necessità  di  ciò  si  può  vedere  con  una  semplice  espe- 
rienza, cioè  col  collocare  una  cassula  piena  d’acqua 
ad  una  certa  altezza  dalla  Gamma  di  una  candela  ; 
in  breve  l'acqua  comincierà  a bollire  e non  si  avrà 
produzione  sensìbile  di  fumo.  Se,  per  lo  contrario,  si 
abbasserà  la  cassula  tanto  che  schiacci  la  Gamma,  si 


loriiierà  immediatamente  del  fumo,  si  deporrà  uno 
stritu  di  nero  fumo  snito  il  fondo  della  cassula,  e 
l'aci|ua  dapprima  io  ebollizmne  cesserà  dal  bollire. 

Noi  qui  daremo  le  figure  di  varie  caldaie  adope- 
rale nelle  industrie  per  la  concentrazione  dei  liquidi 
acquosi,  fatta  a fuoco  diretto. 

La  lig.  255  é un'ampia  caldaia  quadrangolare  A, 
quale  s'adopera  per  la  evaporazione  di  certe  solu- 
zioni saline  : 0 é il  focnl  ire;  l'andamento  delle  frercie 
indica  quella  dei  gaz  prodotti  dalla  combustione,  che 
dapprima  scorrono  al  dìssotto  della  caldaia  e indi 
si  inalzano,  lambiscono  la  superGcie  del  liquido 
e passano  nel  camino.  La  caldaia  porla  uo  con- 
dotta di  scolo  a chiave  per  l'uscita  delle  acque 
madri. 

La  Gg.  256  dà  il  disegna  dì  due  caldaie  B C scal- 
date dal  medesimo  focolare  A.  Igas  sprigionati  dalla 
combustione  circolano  intorno  la  prima  caldaia  R e 
col  mezzo  di  due  muri,  uno  sporgente  dal  basso  e 
l'altro  dall'alto,  si  piegano  nel  loro  andamento  per 
indi  passare  a scaldare  la  caldaia  G,  uscendo  fìnal- 
nienle  pel  camino  f.  La  caldaia  C talvolta  è collo- 
cata più  in  alto  di  quella  B,  poiché  ciò  serve  di 
comodo  per  travasare  il  liquido  che  vi  é meno  con- 
centrato nella  precedente,  ove  acquista  un  grado  di 
densità  maggiore. 

La  Gg.  257  rap- 
presenta la  caldaia 
quale  si  usa  per  II 
concentrazione  dell'a- 
cido solforico.  Sono 
tre  caldaie  situate 
l'una  dietro  l'altra  t 
falle  di  lamiera  di 
piombo.  Sotto  l’infe- 
riore vi  é il  focolaio 
a per  cui  essa  riceve 
la  prima  e più  forte 
impressione  del  calore.  1 gas  della  combustione 
passano  successivamente  sotto  l'intermedia  e già 
raffreddati  alquanto,  e più  raffreddati  ancora  sotto 
la  terza  o la  più  elevala  auu,  in  cui  si  comincia  a 
versare  l'acido  quale  si  trae  dalle  camere  di  fabbri- 
cazione, per  indi  travasarlo  nella  seguente  quando  è 
concentrata  in  parte,  e da  questa  nella  più  bassa, 
ove  raggiunge  il  massima  grado  di  densità  che  si 
può  ottenere  col  detto  mezzo . 

Disposizione  somigliante  é quella  che  fu  immagi- 
nata in  Toscana  per  la  concentrazione  delle  soluzioni 
dì  acido  borico,  valendosi  come  sorgente  calorifera 
del  calore  proprio  de'  sofGoni.  I bacii  i sono  a scala, 
e sotto  essi  sì  la  Giiire  il  vapore  di  un  soflioue,  che 
circola  per  un  canale,  dal  basso  all'alto,  trovando  ivi 
un  camino  ove  si  disperde  la  parte  vaporosa  non 
condensata  (vedi  io  quest'Upera,  voi.  ut,  pag.  300, 
Gg.  52  e 53). 


Figura  255. 
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Neireviporazioae  delle  ai  que  baUe,  per  ritrarre  II  cini  evaporanti,  con  al  di  sopra  un  camino  conico, 
il  sale  si  usa  eziandio  la  seguente  disposizione  di  ba-  Il  sospeso,  avente  ampia  canna  che  si  allunga  verso 


Kixura  35(ì. 


.'alto,  come  dalla  figura  %58.  tilacini  sono  di  lamiera  II  golari,  A ; posano  su  muri  che  li  sostengono,  e al  di 
di  ferro,  lunghi  60  piedi  e larghi 30,  piatti,  quadran-  ||  sotto  arde  il  combustibile  dei  due  focolari  c c',  aventi 


Figura  S57. 


le  grate  rr'.  La  disposizione  sottostante  ai  bacini  é II  per  tutta  la  superficie  del  fondo,  come  ai  veda  nel 
tale,  che  la  fiamma  vi  circola  in  modo  da  lambirli  II  piano  della  fig.  250.  Ad  accrescere  poi  la  rapidiU 


Figura  258. 


deU’evaporazione  loro,  il  camino  sospeso,  colla  sua 
canna  I,  di  modo  all’aria  d’introdursi  vicino  alla  su- 
perficie evaporante,  e di  alzarsi  in  rapida  corrente 


Iche  seco  trascina  il  vapore.  La  parte  più  bassa  del 
camino  é sostrutta  di  tavole  di  legno,  in  guisa  da  po- 
tersi girare,  acciò  l’aria  sia  introdotta  dalla  parte 
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più  opporluni  a manlenpre  attiva  la  rorrenle , a II  saline  diluite,  e la  materia  da  raccogliera  aia  di  na- 
norma  del  lato  d'onde  soffia  il  vento.  . tura  tale  da  non  soffrire  alterazione  dai  prodotti 

Nel  caso  io  cui  si  abbia  da  evaporare  soluzioni  | della  combustione  e dalle  particelle  carbonose  le 

• Figura  259. 


quali  ai  sollevano  dal  Tocolare,  si  puA  condurre  la  11  basso  come  nel  numero  maggiore  dei  casi.  Ciò  suole 
6amma  a lambire  direttamente  il  liquido,  provocan-  farsi  per  la  concentrazione  delle  soluzioni  di  allume, 
dono  la  evaporazioneJdaU'alto  soltanto,  e non  già  dal  il  come  dalla  6g.  260). 


L'evaporazione  si  compie  in  due  caldaie  o ba- 
cini SS,  costrutti  di  (muratura,  ed  a gradinata, 
onde  il  liquido  del  primo  può  essere  travasato  nel 
secando  mediante  il  condotto  I n.  La  vòlta  della  for- 
nace è molto  bassa  e tra  essa  e il  liquido  scorre  la 
fiamma  uscendo  dal  focolaio  e,  che  va  salendo  Ano  a 
sfogare  per  la  canna  e.  In  questo  caso  la  concentra- 
zione,per, l'alto  Itorna  vantaggiosa  e può  dirsi  indi- 
spensabile, dacchà  il  sedimento  che  si  deponeva  sulle 


caldaie  comuni  finiva  per  renderle  logorate  in  breve 
tempo. 

Quando  durante  la  concentrazione  si  vanno  depo- 
nendo cristalli  del  corpo  disciolto  che  perde  il  suo 
solvente,  si  forma  al  fondo  della  caldaia  uno  strato 
solido,  che  fa  ostacolo  alla  trasmissione  sollecita  del 
calore;  ad  evitare  l'inconveniente  si  costnissero  re- 
cipienti nei  quali  si  tiene  il  liquido  in  ebollizione,  di 
forma  conica  verso  il  basso,  entni  cui  sta  sospeso. 
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eoi  mezzo  di  catena,  uo  recipiente,  pur  conico  e tutto 
pertugiitn,  in  cui  ti  raccolnono  i cristalli  di  mano 
in  mano  che  ti  formano  (fift.  261).  A è la  caldaia; 
a il  focolare,  la  cui  Damma  circola  per  e e,  ti. 


Fig.  «61. 


Etaporaziotie  per  mezzo  del  vapore.  — Il  vapore 
d'acqua,  uscendo  da  un  generatore,  è un  mezzo  sem- 
plicissimo e comodo  per  lo  scaldamento,  e ti  usa 
eziandio  per  effettuare  la  concentrazione  dei  liquidi, 
caso  nel  quale  te  ne  ritraggono  gli  usi  seguenti; 

1°  Si  può  mettere  in  evaporazione  il  liquido  di- 
stribuito in  più  recipienti,  valendosi  di  un  solo  foco- 
lare e di  u|  solo  camino  e del  generatore  che  serve 
per  altri  usi,  onde  meno  mano  d'opera  per  attendere 
al  fuoco  ed  economia  del  combustibile  per  mantenere 
attivo  il  tirante  d'aria. 

2*  Non  si  corre  il  rischio  di  bruciare  In  caldaie, 
che  si  possono  far  costruire  anche  di  materie  facil- 
mente fusibili,  come  piombo  e stagno. 

3°  Non  si  oltrepsttano  I limiti  della  temperatura 
dei  100°  quando  si  tratta  di  soluzioni  di  materie  or- 
ganiche, 0 di  quella  della  soluzione  salina  bollente, 
quando  la  sostanza  contenuta  nel  liquido  che  eva- 
pora è un  sale. 

d°  Non  si  decompongono  le  sostanze  vegetali  con- 
tenute nel  liquido,  allorché  si  vanno  deponendn  sul 
fondo  della  caldaia,  ove  accumulandosi,  e ricevendo  , 
l'azione  diretta  della  fiamma,  come  nei  fornelli  co-  || 
muni,  soggiacciono  frequentissimamente  ad  un'alte-  | 
razione  grave,  e talvolta  ad  un  principio  d'iiicarbo-  | 
nimento.  I 

L’utile  designato  per  ultimo  é di  tale  importanza,  | 
che  fece  risolvere  all'impiego  del  vapore  per  la  con-  j 
centrazione  anche  in  quei  casi  nei  quali  una  data  in-  | 
dustria  non  ha  uopo  per  altre  occorrenze  di  valersi 
del  vapore.  L'industriale  che  possa  associare  due  o 
tre  operazioni  diverse  di  scaldamento  con  un  gene- 
ratore, riesca  a conseguire  uo  nuovo  e forse  non 


lieve  vantaggio,  oltre  a quello  della  migliore  qualitò 
del  prodotto  che  ricava  dall'evaporazione,  posto  che 
la  sua  f<I1>bricazione  sia  volta  principalmente  a questo 
elfeiio. 

Il  modo  ili  agire  del  vapore  si  comprende  agevol- 
mente, qualora  sia  rondottn  in  contatto  delle  pareti 
di  un  recipiente  metallico  contenente  una  soluzione 
fredda;  ivi  ti  condensa,  perde  5ó0  calorie  nel  tor- 
nare in  liquido,  onde  1 chilogr.  di  sapore  a 100°, 
condensandosi  in  5 chilogr.  e '/,  d'acqua  a 0°,  può 
formarne  G chil.  •/,  a 100°.  È adunque  un'azione 
g.agliarda , ma  la  cui  eflìcacia  varia  in  ragione  della 
superficie  bagnata  dal  vapore. 

In  generale,  un  metro  quadrato  di  superficie  scal- 
data di  una  caldaia  a doppio  fondo  condensa  Ire  ehi- 
logrammi  di  vapore  per  ogni  ora,  e per  ciascun 
grado  di  differenza  tra  la  temperatura  del  vapore  e 
quella  del  liquido  evaporante.  Valendosi  dei  serpen- 
tini la  quantità  del  vapore  condensato  riesce  assai 
più  copiosa,  dacché  sale  fino  ad  otto  chilogrammi. 

I due  mezzi  pertanto  con  cui  si  applica  sono  gli 
indicali,  0 del  doppio  fondo  o del  serpentino,  ed  in 
ambedue  i casi  l'ampiezza  della  superficie  deve  essere 
calcolata  in  maniera,  che  il  totale  del  vapore  che  vi 
può  essere  condensato  scaldi  la  detta  superficie  a 
sufficienza  per  espellere  dalla  soluzione  tutto  ciò  che 
vi  si  contiene  di  evaporabile. 

Per  eseguire  il  detto  calcolo  devesi  rammentare 
ciò  che  accennammo,  cioè  che  per  un  metro  qua- 
drato della  superficie,  quando  ti  usa  il  doppio  fondo, 
sì  condensano  3 chilogr.  di  vapore  ogni  ora,  per  un 
grado  di  ilillerenza  nella  temperatura  ; e quando  si 
adoperi  il  serpenUnn,  il  cui  diametro  non  ecceda  i 
2,5  ai  3,5  centimetri,  per  una  lunghezza  di  2 a 3 m. 
e mezzo,  tono  condensati  8°''d-,274  di  vapore. 


Fig.  «6«. 


Una  caldaia  evaporaloria  a doppio  fondo  scaldata 
li  col  vapore  é quella  che  si  adopera  nelle  fabbriche  di 
Il  zucchero,  come  è rappresentata  dalla  figura  202,  in 
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cui  si  vede  l'Inlraspazio  Ira  i due  fondi,  colla  caldaia 
esterna  di  laniera  di  ferro,  e l'interna  di  lamiera  di 
rane.  Per  via  del  condotto  laterale  di  mezzo  è in- 


Fig.  Sli3. 


Bacini  evaporatori  scaldati  cui  mezzo  di  serpentini 
sono  rappresentati  nella  tìgg.  263  e 264.  Sona  am- 
pli recipienti  rettangolari  di  lamiera  di  ferro  A,  sul 

Fig.  26*. 


trodotto  il  vapore;  per  l'Inferiore  si  fa  uscire,  l’acqua 
condensata,  mentre  da  quella  di  sopra,  che  porta, 
eobe  gli  altri,  una  chiave,  si  dà  sfogo  all'aria  allor- 
quando ai  incomincia  alintrodurre  il  vapore. 


fondo  dei  quali  è adagiato  un  tubo  piegato,  come  si 
vede  in  R (fig.  263),  il  quale  dai  due  lati  CC  sporge 
per  due  capi  e per  due  scatole  stoppate  ed  è con- 
nesso con  un  generatore  col  metro  della  chiave  D. 


Il  serpentino  può  essere  alzato  a volontà  in  guisa  da 
poterlo  nettare,  come  si  vede  nella  lig.  264;  il  va- 
pore condensato  si  raccoglie  nel  serbatoio  E. 


Un  altro  mezzo  di  evaporare  i liquidi  diluiti  è rap- 
presentato dalia  fig.  265.  Ivi  il  vapore  è introdotto 
per  D in  una  serie  di  canne  di  rame,  disposto  una  al 
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dis.<iopri  dtll'altra,  e che  mettono  rapo  in  due  colonne 
mote  di  lamiera  di  ferro,  ciascuna  delle  quali  alla 
stessa  altezza  ha  due  interruzioni  per  costringere  il 
vapore  a mutare  due  volte  la  direzione.  L'andamento 
delle  freccie  segnate  nella  hgura  mostra  chiaramente 
qu.qle  sia  il  corso  del  vapore  entro  le  canne  scaldanti. 
Al  dissopra  vi  ha  una  gran  cassa  tutta  foracchiata  nel 
fondo  b.  d onde  il  liquido  che  si  deve  ev.iporare  cade 
in  una  moltitudine  di  sottili  zampilli,  che  formano 
pioggia  sulle  canne  e finiscono  per  discendere  nel 
serbatoio  inferiore C.  Cosi,  moltiplicatala  superficie, 
viene  anche  considerevolmente  aumentata  la  evapo- 
razione, poiché,  oltre  l'azione  del  calore,  vi  ha  anche 
l'infiuenza  dell'aria  che  agevola  la  formazione  del 
vapore.  Da  E,  al  basso,  scaturisce  il  vapore  eccedente. 

Hpùporazione  nel  vuoto.  — Se  poi  occorresse  che 
l'aria  fosse  esclusa  dairioterno  dell'evaporatore,  e 
convenisse  avervi  il  vuoto  atmosferico,  in  allora  si 


avrebbe  ricorso  a quei  maggiori  apparecchi  i quali  al 
presente  sono  usati  nella  fabbricazione  dello  zucchero 
per  la  concentrazione  degli  sciloppi,  e che  saranno 
descritti  in  luogo  opportuno  (vedi  ZuccititRO  [fab- 
bricazione del]). 

Ma  non  è solo  pell'uopo  mentovato  che  si  trae  par- 
tito di  tale  maniera  di  evaporare,  dacché  se  ne  fa  uso 
in  farmacia  per  ottenere  gli  estratti  delle  piante  me- 
dicinali (redi  Estratti,  farm.)  e nelle  tintorie  per 
gli  estratti  delle  materie  coloranti,  lo  Coloranti 
MATERIE  (voi.  IV,  pag.  170)  descrivemmo  alcuni  ap- 
parecchi pel  loro  ottenimento,  e qui  riprodurremo  la 
figura  dell'alambicco  evaporatore  di  Ure,  che  serve 
per  la  concentrazione  nel  vuoto  del  decotti  dei  legai 
tinto  rii. 

A (fig.  2CC)  é la  caldaia  carica  della  soluzione  da 
evaporare,  chiusa  col  suo  coperchio  B,  il  quale  ha 
un'ampia  tubulatura  laterale  c,  che  si  dischiude  allor- 


Fipura 


quando  si  vuol  procedere  al  nettamento  deU'ioterno:  la 
chiusura  é una  porta  a vite.  In  b si  vede  il  tronco  di 
un  sifone  a chiave,  il  quale  pel  suo  braccio  luogo 
immerge  nel  liquido  che  dev'essere  evaporato  (questa 
parte  non  si  vede  nella  figura).  H é un  robusto  can- 
nello di  vetro  comunicante  coll'interno  della  caldaia, 
d'onde  si  vede  l'altezza  cui  arriva  il  liquido.  C è una 
chiave  con  cui  si  apre  e si  chiude  la  comunicazione 
tra  il  collo  della  caldaia  ed  il  condensatore  E E.  In  ■ 
si  ha  uno  sfogatoio  per  l'uscita  dell'aria  e dell'acqua 
dal  condensatore.  Per  A entra  il  vapore  che  scalda 
tra  il  doppio  fondo  e per  a si  fa  uscire  il  liquido 
condensato. 

Il  refrigerante  E si  compone  di  una  sottile  canna 
di  rame  di  circa  S*’,50  di  lunghezza,  disposta  a zig- 


zag od  a spirale  come  il  serpentino  di  un  alambicco. 
Vi  ha  io  E un  piccalo  condensatore,  il  quale  si  con- 
giunge col  serpentino  per  mezzo  del  tubo  a chiave  f, 
e si  vuota  per  l'altro  tubo  a chiave  g.  Esso  porta  in 
alto  un  tubo  verticale  k con  chiave,  che  comunica 
colla  caldaia  a vapore.  Tutto  aH'intorno  è circondato 
di  acqua  fredd.i. 

L'operazione  si  conduce  come  stiamo  per  dire  : si 
aprono  le  chiavette  Cfg  ed  anche  la  chiavetta  k 
prima  di  circondare  d'acqua  fredda  il  serpentino  E, 
di  guisa  che,  introducendo  il  vapore,  possa  uscirne 
l'aria  che  vi  era  contenuta.  Scacciata  questa,  si  chiu- 
dono le  chiavette  kg,  si  versa  l'arqua  fredda  nel 
condensatore  e si  apre  la  chiave  6.  il  liquido  da  es- 
sere evaporato  s'inalza  pel  tubo  annesso,  empie  la 
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ralrlaia  A fino  ad  iin'olleai’a  convenienin,  come  si 
Tede  dal  cannello  di  Tetro  II,  ed  allorché  l'eTapo- 
ratione  lu  condona  al  prado  toIdIo,  si  chiude  la 
chisTe  C.  In  allora  si  apre  la  chisTcUa  * per  em- 
piere lultii  t’apparecchio  di  Tapore  e poi  ai  apre 
la  chiavetta  di  scolo  a per  far  uscire  il  prodotto  della 
concentrarinne.  t^hiiidendo  in  appresso  le  chiavette 
a e i ed  aprendo  quella  h,  la  caldaia  si  empie  di 
nuovo  liquido  e l'nperasione  ricomincia  dopo  che  fu 
chiuso  b ed  aperto  C. 

Per  vuotare  il  recipiente  F si  chiude  la  chiavetta  ^ 
e si  aprono  le  chiavi  Aq:  il  vapore  scaturendo  perì 
ne  spinge  fuori  l’acqua  condensatavi,  ma  quando  si 
vede  ch'esso  pure  comincia  ad  uscire  da  p,  questo  si 
chiude  subito,  si  riapre  la  chiavetta  f e si  riversa 
nuova  acqua  fredda  intorno  al  recipiente. 

Siccome  poi  un  poco  di  aria  si  introduce  sempre 
col  liquido  nella  caldaia,  per  iseacciarnela  si  prevale 
del  momento  in  cui  si  fa  uscire  l’acqna  condensata 
da  F,  facendo  in  modo  che  il  vapore  sia  condotto  per 
entro  l’intiero  apparecchio.  É una  condiiione  che 
cessa  di  abbisognare  allorché  si  fa  bollire  il  liquido 
prima  d’introdurlo  nella  caldaia  A,  rinterno  della 
quale  dev’essere  di  ferro  o di  rame  stagnalo. 

Hacino  per  evaporazioni  all'aria  libera,  per  lique- 
fazioni, soluzioni,  pce.  — In  qoesto  Inogo  crediamo 
utile  di  descrivere  il  bacino  immaginato  da  Dunn  di 
Manchester,  dacché  può  giovare  utilmente  per  eva- 
porare i sughi  nella  preparaiione  delle  conserve, 
come  anche  per  ottenere  soluzioni,  cotture  e liquefa- 
zioni, in  modo  che  la  temperatura  applicata  si  possa 
controllare  ad  ugni  istante  daH'operatore. 

Consta  (fig.  267)  di  un  bacino  a fondo  concavo, 
connesso  con  una  caldaia  a vapore  a focolare  interno. 
Siccome  Ira  il  focolare  e il  bacino  si  interpone  uno 
strato  d’acqua  e di  vapore  di  una  certa  grossezza, 
perciò  la  temperatura  può  essere  governata  con  pii 
facilitò. 

Fi?.  267. 


La  caldaia  é piena  quasi  a metà  di  acqua,  e per- 
ché dal  focolare  iuteroo  si  perda  il  meno  possibile  di  i 
calore,  vi  é contenuto  un  serpentino  speciale  da.scal-  ^ 
dare  l'acqua.  Il  calore  circola  anclie  sul  fondo  della  i 


;;  caldaia,  come  apparisce  dalla  Agorà.  Il  bacino  che  é 
I fortemente  connessa  colla  parte  superiore  della  cal- 
I dola  riceve  il  calore  dal  vapore  geoerato  al  dissotto 
' di  esso,  ed  una  valvola  di  slcnrczza  posta  da  un  lato 
: della  caldaia  non  solo  previene  l'incidente  di  uno 
scoppio,  ma  di  maniera  di  mantenere  la  temperatura 
al  grado  voluto. 

Nella  disposizione  descritta  l’apparecchio  iolemo 
: non  forma  che  un  tutto  in  cui  i tubi,  le  chiavette,  i 
: recipienti  condensatori  con  tutti  i loro  annessi  sono 
tolti  per  intero. 

Bagni  di  totlanie  diverte  per  produrre  tempera- 
ture tuperiori  a iOO».  — Sebbene  al  presente  le 
I sostanze  di  cui  si  fanno  tali  bagni  siano  disusate  in 
molti  casi,  poiché  si  può  scaldare  eoi  vapore  a 3 o 4 
' atmosfere,  cioè  a 120  ed  a 130°  circa,  tuttavolla  non 
sari  inutile  che  ne  facciamo  no  cenno,  poiché  certe 
I volle  occorrono  non  solo  al  chimico,  ma  anche  all’in- 
I dustriale.  Detti  bagni  si  fanno  con  olio,  sego,  mer- 
curio, leghe  fosibili,  dacché  possono  sostenere  un 
grado  di  temperatura  elevata  diversa  per  ciasrnna 
; delle  dette  sostanze,  o prima  di  cominciare  a bollire, 
0 prima  di  soggiacere  a decomposizione, 
i Evaporatori-diitillalori . — Apparecchi  imniigi- 
j|  nati  da  Kessier  per  avere  il  doppio  effetto  della  di- 
|!  stillazione  e deH'evaporaziane  ad  un  tempo  solo.  Fo- 
li ronn  desrritli  in  FROitATORi  (pag.  781). 

F.VEIIMA  PRl.VtSTRI  (còim.  gert.).  — Questo  li- 
I chene  fu  analizzato  da  Rocbloder  ed  Heldt,  j quali 
vi  trovarono  materia  grasse,  del  cellnlosio,  una  ma- 
teria colorabile,  identica  coll'acido  lecanorìco.  Steo- 
' house  vi  trovò  acido  evernico  ed  acido  usnico.  Messe 
confermò  l'analisi  di  Slenhouse  e vi  riscontrò  eziandio 
dell'acido  ossalico. 

EVERMCO  ACIDO  (còim.  peti.).  — L’acido  ever- 
nicu,  C<M1'^0\  fu  scoperto  da  Slenhouse  nel  1Ri8 
nelFeuemia  priinoitri.  E un  omologo  dell’acido  le- 
canorico  (vedi  I.ECANORico  ACIDO).  L’altrnne  facendo 
macerare  qoel  lichene  nell'acqua,  aggiungendovi 
latte  di  calce,  e saturando  coll'acido  cloridrico.  Si 
forma  una  posatura  Aoccosa  e gialla  che  ai  ripiglia 
coll'alcole  bollente  in  modo  da  non  discioglieme  che 
due  terzi,  indi  si  lascia  raffreddare.  L'acido  evrr- 
nico  si  depooe  in  cristallini  giallognoli.  Nel  tratta- 
mento  alcolico  occorre  di  sciogliere,  come  dicemmo, 
solo  i due  terzi,  perebé  l’altro  terzo  è acido  osnico, 
il  quale  é meno  solubile. 

Hochleder  ed  Heldt  non  trovarono  nell'evemts  pm- 
natlri  che  acido  lecanorìco  ; ma  Messe,  valendosi  del 
processo  di  Stenhouso,  no  ottenne , come  questi 
aveva  fatto,  l’acido  evernico.  Il  lichene  adoperato  da 
Messe  derivava  da  luoghi  circostanti  a Dresda,  Got- 
tinga e Greifswalde. 

Slenhouse  riprese  rargomenlo  nel  1870,  e,  senza 
mutare  il  proceaso  di  preparazione,  ebbe  di  nuovo 
l’acido  oTornico  dal  detto  liebeaa,  che  poi  pre- 
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cipili  dalla  aoluzione  alcolica  col  mezzo  dell'arqoa. 

^ in  piccoli  aghcUi  od  in  mammelloni  fusibili  a 
104'*,  «ilubili  appena  Dell'acqua  bullenle,  solubili 
nell'alcole  e nell'etere,  e le  soluzioni  possegKono  la 
reazione  acida.  Non  hanno  sapore.  Sutloposii  a di- 
stillazione secca,  forniscono  orcina  ed  un  olio  eoipi- 
reunatico.  Sciolto  l'acido  eiernico  nell  ammooiaca, 
assorbe  l'ossifteno  dall'aria  e si  colora  di  rosso. 

A'eemu/o  di  pofatsOt  — Cristallizza 

dall'alcole  debole  in  cristallini  setacei. 

Kuernato  di  barila  ll’O.  — Poco 

solubile  nell'alcole  debole,  d onde  si  depone  in  piccoli 
crisialli. 

Arido  telraliromoeverniro,  C'’H•>Br*0^  — L’a- 
cìdn  esernicn  assorbe  facilineute  il  bromo  e si  con- 
serte nell'acido  tetrabromoeTernico,  cristallizzabile 
dall'alcole  bollente  in  prismetti  incolori,  insolubili 
nell'acqua  e nel  solfuro  di  carbonio,  solubili  nell'e- 
tere, poco  solubili  nella  benzina  bollente,  fusibili  a 
101». 

EVEiLMIXA  {eliim.  jen.'l.  — Principio  immediato 
che  Siude  estrasse  daireoerniu  prunailri,  lichene 
molto  diffuso  e che  lo  cooliene  in  quantiti  notevole. 
Per  ottenerlo  si  fa  macerare  la  pianta  con  liscivia 
debole  di  potassa  o di  soda,  e quando  il  liquido  si  é 
fallo  verde,  si  feltra,  vi  si  aggiunge  dell'alcole,  con 
che  l'everniina  precipita  in  fiocchi  bruni,  i quali  poi 
sono  purificati  collo  scioglierli  nell'acqua,  decolo- 
rarli col  nero  animale  e riprecipitarli  col  mezzo  del- 
l'alcole. Siccome  poi  trae  con  .sé  qualche  sale,  per- 
tanto a liberamela  si  lascia  la  soluzione  a sé  finché 
si  depongano  cristallizzati. 

Quando  é secca  ha  l'aspetto  di  una  polvere  amorfa, 
gialliccia,  senza  indizii  di  cristallizzazione.  Ila  odore 
e sapore  propri!,  si  rigonfia  nell'acqua  fredda  e si 
scioglie  nella  calda.  Trattandone  le  soluzioni  acquose 
con  acetato  di  piombo  ammoniacale,  precipita,  e il 
precipitato  si  ndiscioglie  nell'acido  acetico.  L’iodio 
non  la  colora  ; gli  acidi  deboli  la  convertono  celere- 
mente  in  giocoso.  Quando  è sciolta  nell’acqua  forma 
una  specie  di  mucilagine  la  quale  scioglie  o tiene 
stemperati  il  solfato  ed  il  solfuro  di  piombo. 

Dall'analisi  sarebbe  risultata  rappresentabile  dalla  I 
formola  C‘HH0’=C«I|i’0“.lD0.  1 

Stude  ritrasse  ancora  dalla  barrerà  ciliari»  un  ; 
principio  analogo  o somigliante  aH'everniina. 

EVERKIMCO  ACIDO  od  ACIDO  EVERIAESICO, 
esumo»  (c/iim.  jen.).  — È prodotto  dalla  decompo- 
sizione dell'acido  evernico  per  opera  degli  alcali 
caustici  : 

C'’II“0’-l-Hs0  = C0s-fCsiI"'0>  + Cni<'0« 

evernico  ac.  oc.  cvcrninico  orcina. 

Altri  ammettono  che  la  decomposizione  succeda 
come  segue  : 


acido  od  acido  EVERNESICO  1081 

C'lD‘0’  -I-  H>0  = CSH'W  -I-  C«ll«Ot 

evernico  ac.  evcriiinicn  ac.  ac.  orselinìctu 

L'acido  orselinico  si  scompone  posteriormente  e In 
breve  in  anidride  carbonica  ed  orcina  che  rimane 
' nell'acqua  madre. 

Il  miglior  modo  per  prepararlo  consiste  nel  bollire 
,|  l'acido  evernico  con  acqua  di  borita,  con  ebe  si  de- 
; pone  carbonato  di  barita  ; si  feltrali  liquido  con  acido 
clorìdrico  0 con  acido  acetico,  d’onde  precipita  l'acido 
evernkiico.  Dev'essere  purificalo  facendolo  bollire  con 
I acqua  e con  carbone  animale  (Stenhousej. 

Si  può  anche  ottenere  direttamente  daireeerniu 
prtuuuiri,  quando  contiene  acido  evernico  in  abbon- 
danza. A questo  effetto  si  tratta  con  acqua  bollente, 
si  concentra  la  soluzione  e se  ne  separano  le  materie 
bruna  che  si  depongono  durante  l'evaporazione.  Ag- 
. giungendo  acido  clorìdrico  il  liquido  si  intorbida,  ma 
'<  dopo  qualche  tempo  ritorna  limpido  e depone  un  se- 
.j  dìmento  bruno  cristallino  di  acido  everninico,  che  si 
' purifica  per  replicate  cristallizzazioni  nell'alcole  e fa- 
cendolo sciogliere  neH'ammoniaca,  poi  scolorandolo 
col  nero  animale  (Hesse). 

L’acido  everninico  è in  lamine  cristalline,  pri- 
smatiche, che  somigliano  all'acido  benzoico,  scolorite, 
insipide  ed  inodore,  lievemente  solubili  nell'acqua 
fredda,  discretamente  nell’aciua  in  ebollizione  e con 
molta  faciliié  nell’alcole  e nell’etere:  le  soluzioni  ar- 
rossano il  tornasole.  Si^fonde  a 1D7».  A pii)  forte 
calore  si  scompone  producendo  un  sublimato  cristal- 
lino bianco  e svolgendo  un  odore  aggradevole,  il 
quale,  stando  ad  tiesse,  sarebbe  soCTucante.  Si  scio- 
glie agevolmente  nell’acido  solforico  freddo.  Indi  scal- 
dando incarbonisce  con  isviluppo  di  anidride  sol- 
forosa. 

Trattandolo  coll'acido  nitrico  diluito,  ne  succede 
una  reazione  debole;  se  l'acido  é concentralo,  la  de- 
composizione si  fa  lentamente,  ma  diviene  più  solle- 
cita coll'aiuto  del  calore,  ingenerandone  acido  ever- 
nitico,  acido  ossalico  ed  altre  sostanze  che  non  furono 
esaminate.  E colorato  io  giallo  daU'ipoclorito  di 
calce,  mentre  l’acido  evernico  sarebbe  colorato  di 
rns,so  (Stenhouse),  dal  quale  però  s\  distingue  me-  . 
glio,  perché  non  ingenera  orcina  allorquando  é bol- 
, Ilio  coffa  potassa,  e perché,  .sciolto  nell'ammoniaca 
ed  esposto  ali  arla,  non  si  colora  di  rosso. 

L'acido  everninico  é monobasico,  ma  solo  qualcuno 
dei  suoi  sali  fu  esaminato  accuratamente. 

Evertiinalo  di  barila,  (C’II’0’)’Ba-|-2H’0.  — Si 
ottiene  decomponendo  l'acido  evernico  coll'acqua  di  , 
barita  per  ebollizione.  SI  feltra  il  liquido  per  sepa- 
rarlo dal  carbonato  di  barita,  si  svapora  a secco,  si 
libera  daH’nrcina  e dalla  materia  colorante  col  mezzo 
I di  lavacri  di  alcole  concentrato  o di  etere,  e si  fa  crì- 
I slallizzare  sciogliendolo  nell'alcole  debole.  É in  pri- 
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smi  quadrangolari  lunghi  e duri,  quasi  insolubili  nel- 
l'alcole  assoluto,  solubili  nell'alcole  acquoso. 

Kverninato  d'argento,  C^IISAgO*.  — È un  preci- 
pitalo bianco  che  si  ottiene  versando  del  nitrato  d'ar- 
geoto  in  una  soluzione  ammoniacale  di  acido  ever- 
ninico. 

ICoerninalo  di  etile  od  etere  everninieo, 

Non  si  produce  per  l’azione  del  gas  acido  cloridrico 
sulla  soluzione  alcolica  di  acido  everninieo,  ma  si 
ingenera  dall'acido  evernico  fatto  bollire  per  otto  o 
dieci  ore  con  alcole  concentrato,  evaporando  quasi  a 
secco,  lavando  con  acqua  fredda  per  separare  l'orcina, 
sciogliendo  la  parte  indisciolia  nell'alcole  caldo  e 
scolorando  col  carbone  animale;  l'etere  everninieo 
cristallizza  per  raffreddamento. 

Si  fa  anche  sciogliere  l’acido  evernico  nell'alcole, 
vi  si  aggiunge  potassa  caustica  e si  bolle,  si  neutra- 
lizza l'alcali  con  anidride  carbonica  e si  svapora.  Se 
ne  ha  un  liquido  bruno  che  contiene  orcina  e che 
depone  cristalli  bruni  di  etere  everninieo,  i quali  si 
puribcano  coll'alcole  e il  nero  animale. 

È in  lunghi  cristalli  scoloriti  e inodori,  insolubili 
nell'acqua  fredda,  pochissimo  nella  bollente,  solubili 
con  facilità  ueH'alcole  e nell'etere,  fusibili  a 56°,  e 
la  materia  fusa  cristallizza  nel  ralTredd,are.  Sì  sciol- 
gono nella  potassa  caustica  senza  decomposizione,  ma 
non  nell'smmonìaca  e nel  c.irbonato  di  potassa. 

EVERNITICO  ACIDO,  C’ll’(AzO>)’0‘  (càim.  gen.). 
— Somiglia  all'acido  ossipicrico  e fu  ottenuto  da 
tiesse  facendo  agire  l'acido  nitrico  sull'acido  everni- 
nìco.  Si  fa  digerire  l’acido  everninieo  a blando  calore 
con  dieci  volte  il  peso 'di  acido  nitrico  concentrato, 
con  che  succede  sviluppo  di  vapori  nitrosi  ; si  satura 
con  carbonato  di  soda  il  liquido  giallo  bruno,  si  eva- 
pora a secco,  si  esaurisce  con  alcole,  si  concentra  la 
soluzione  alcolica  per  espellere  l'alcole,  si  feltra  per 
separare  una  m.iteria  amorfa  e sì  versa  nuovo  acido 
nitrico  nel  feltrato;  l’acido  evernitico  si  depone  dopo 
qualche  ora  in  aghetti,  mentre  l'acido  ossalico  ed  al- 
tre sostante  prodottesi  nella  reazione  rimangono  nel 
liquido. 


L’acido  evernitico  è in  lunghi  prismi  di  un  colore 
giallo  pallido,  avvero  in  polvere  bianca  e cristallina 
quando  fu  precipitalo  col  mezzo  dell’acido  cloridrico 
dalla  soluzione  di  uno  dei  suoi  sali.  É lievemente 
solubile  nell'acqua  fredda,  più  facilmente  nell'acqua 
bollente,  formando  una  soluzione  gialla  che  ha  sapore 
astringente  ed  è priva  di  reazione  acida.  Dalla  solu- 
zione acquosa  calda  si  separa  in  goccioline  oleose,  le 
quali  sì  convertono  in  cristalli  in  breve  tempo.  Si 
scioglie  con  facilità  nell'alcole  ed  anche  nell'etere. 
Scaldandolo,  dapprima  si  fonde,  poi  si  carbonizza;  se 
lo  scaldamento  è rapido  si  decompone  con  lieve  esplo- 
sione. Si  scioglie  nell'acido  nitrico,  colora  di  giallo 
la  pelle. 

L'acido  evernitico  è bibasico  ; i suoi  sali  alcalini 
sono  facilmente  solubili,  e si  possano  ottenere  combi- 
nando direttamente  l'acido  coll'alcole. 

Evemitato  di  potatta,  C5H°(Az0’)^K>0*-|-2H’0. 
— Si  fa  sciogliere  l’acido  evernitico  nella  potassa 
caustica  e si  satura  l'alcali  con  acido  carbonico  ; il 
sale  si  depone  in  aghetti  dì  colore  giallo  arancio,  so- 
lubili in  giallo  nell'acqua  e nell’alcole;  la  soluzione 
acquosa  è neutra.  Facendone  seccare  i cristalli  sotto 
campana  coll'acido  solforico,  perdono  6,7  per  100  di 
acqua. 

Evernitato  di  borita.  — Si  versa  cloruro  di  bario 
in  una  soluzione  di  evernitato  di  soda  inacidita  con 
acido  acetico;  il  sale  baritìco  si  depone  in  aghetti  di  un 
colore  giallo  bruno,  che  scoppiano  fortemente  al  calore. 

Evernitato  di  piombo.,  — Contiene  30  per  100  di 
metallo  e sì  ottiene  per  precipitazione  con  un  sale  di 
piombo  solubile  e una  soluzione  acida  dell'acido  ever- 
ninico.  É in  aghetti  gialli  e che  scoppiano  al  calore. 

EXA.NTALOSE  (càim.  miner.).  — Varietà  di  sol- 
fato di  soda  (Glaubersaitz,  Mirabilite,  ccc.),  che  si 
trova  in  dlloresccnze  nelle  scorie  del  Vesuvio.  Analisi 
di  Beudaut,  eoriclà  vetuciana  ; 

SO' 44,8 

N.iO 35,0 

IDO 20,2 

EMTELE.  — Vedi  Valentinite. 


FI.NE  DEL  VOLl'ME  Ql'INTO. 
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Vernice  aura a 

Vernice  essiccativa * 

Vernice  secondo  la  ricetta  dì  Miller  . . a 

Vernice  di  Miehr . » 

Vernice  di  copale,  delta  a fnoco,  dì  Kabbi  t 
Fornello  per  la  fusione  metodica  della  copale» 
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Vernici  commerciali;  modo  di  distinguerle  di 

quella  di  dammara pay 

Vernici  di  copale  ad  alcole  o spirito  di  fino 
Processi  pratici  (»ef  fare  la  vcntice  di  copale 
Ricette  principali  per  le  vernici  di  copale 
Copalina  (cAm.  min.).  Vodi  Copale  fossile. 

Copauvico  acido  (cAim.  ijen.) 

Copauvalo  di  calce 

* dì  piombo 

» di  argento  

Acido  ossiropauvjco , 

Ptesinn  ed  acido  derivanti  dall'acido  ossicopa- 
uvico  Imitalo  coll’acido  nitrico  . 

Ossicopauvati 

Ossìcopauvato  di  piombo  . . 

• d'argento  . . 

Copauvico  (mela-l  acido  [ckim.  gen.).  . . . 

Copaibe  di  Maracaibo,  donde  fu  csIruUo  Tac. 

nielacopauvico 

Esseiiia  di  dello  copaibe  . . 

Acido  meiaenpauviro  . . . 
llelaco|»auvato  di  soda  . . . ' 

» di  ramo.  . . 

* » di  argento  . . 

Copiapile  ichim.  min.)  — Boabiceà 
Coppella  {ehim.  docim.)  — Parone 
Coppelline  di  Le  Baillif  . . . 

Coppelle  di  Colias  .... 

Avverlciue  per  fabbricare  le  coppelle  per  gli 
u»  melalìurgìci  .... 

Coppellazione  ^cAìm.  rfocùn.)  — Id. 

Particolari  iinpnrtaiili  per  condurre  la  cop> 
pellaziotie  quale  metodo  metallurgico  » 
Lilargirio  che  si  ottiene  per  via  di  coppel- 
pelìaiiooi,  e particolari  delia  sua  forma- 
zione   

Analisi  di  variì  litaigìriì  . . , 

Copmlitl  (cAtm  min.)  — Baretti  . . 
Coquìmbite  (cAim.  min.)  — BoidImgcì 
Coracite  (cAim.  min.)  — Id.  ... 

Coraide  (cAim.  gen.) 

Corallina  officinalis  (cAim.  gen.)  . . 

Corallina  o peonina  (cAim.  fonie.) . . 

Controversia  se  la  corallina  (materia  colo- 
rante) sia  reneflea • 

Mezzi  per  distinguere  la  stessa  tinta  colla 
robbia,  colla  cocciniglia,  colia  muresside, 
col  cartamo,  col  rosso  di  anilina  o colla 

corallina  rossa 

Corallina  ifarm.) 

r.oralliaa  bianca 

Corallina  nera  o corsteana 

Corallo  (cAim.  gen.) 

Principio  colorante  del  corallo  . . . 

Analisi  dt  vani  coralli 

Cordierite  (rAim.  gen.)  — Id 

Coriamirlina  (cAim.  gen.) 

Bromocoriamirtina 

Prodotti  colorali  della  coriamirlina  . . 
Azione  degli  acidi  sulla  coriamirlina.  . 
Reazione  squisita  che  si  ha  coll’ac.  iodidrico 

Coriamirlina  essacelica 

Azione  delle  basi 

Arido  die  si  forma  dalla  coriamirlina.  . 

Sali  del  detto  acido 

Corùndolo  (cAim.  gen.) 

Coriandolo  (essenza  di)  (rAim.  gen)  « . . 

Idrocarburo  derivante  dalresseuza  di  coriai 

dolo 

Cloridralo  liquido  di  delta  essenza 
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103 
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105 
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107 


108 


109 


Lue 
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Coriaria  myrtiiblia  (rAim.  tose.)  . . 

I Coriaria  myrlifqlia  (cAim.  gen.  e fam 
Sommaccu. 

Corianiia  (cAim.  gen.) 

Coridalina  (cAim.  gen.) 

Sali  di  coridalina 

Cloridrato  di  coridalina  .... 
Cloridralo  di  coridalina  e di  platino 
Risolfato  di  coridalina  .... 

Acetato  di  coridalina  .... 

Ossalaln  di  coridalina  .... 

Etiiocoridalina 

Ioduro  di  ctilocoridalina  . . . 

Cloruro  di  elilocoridalma  e di  platino 
Corindone  (cAim.  min.)  — BombMwi  . 

Telc&ia 

Armofane 

Smeriglio 

Cornea  (cAim.  jfrn.) 

Cornea  sostanza,  epidermosa  . . . 

Analisi  dei  corni  di  vacca,  bufalo  e 
Analisi  del  corno  di  cervo  . . 

Analisi  del  corno  di  rinoceronte . 

Analisi  delie  ceueri  dei  corni  di  vani  anìin; 
Coniitia  od  acido  comico  (rAim.  gen.) . 

Corniola  (cAim.  min.)  — Id.  . . . 

Cornioli  {farm.)  — Id 

Corniolo  (cAim.  a^ron.)  Belasi  Ant. 

Corno  (cAim.  ^n.).  Vedi  Cornea  sostiinse 
Corno  (cAim.  lem.)  — P«r<me 
I.avorazione  del  corno  . 

Drizzainento  in  bianco  . 

Drizzainciito  in  verde  . 

Lastra  di  corno  .... 

Saldatura  delle  lastre  . 

Maniera  di  fondere  e modellare  il  corno 
Usi  diversi  dei  corni;  corni  di  primari; 

(bue,  bufalo,  stambecco,  camoscio) 

Usi  dei  corni  di  seconda  classe  (cervo 

priolo) 

Rammollimento  dei  corni  . 

Lavori  dei  corni  in  Italia  . 

Corno  fossile  (cAim.  (7011.)  . . 

Como  di  cervo  (fann.)  , . . 

Corno  di  certo  raschialo  . 

Corno  calcinato  .... 

Spirito  volatile  di  corno 
Sale  di  corno  di  cervo  . , 

Olio  volatile  di  corno  di  cervo 
Corno  artilkiale  (rAim.  fecn.) 

Ckirno  (colorazione  del)  fcAim.  frrn.) 
Cnluraziune  secondo  le  maniere  usi 
Nero  e bruno .... 

Rosso  vivo  .... 

Giallo 

Verde 

^Porpora  

Bruno  ...... 

Colorazione  del  corno  conforme 
moderni  .... 

Bianco  opaco  .... 

Madreperla  .... 

Nero  opaco  0 slucido  . 

Nero  grigio  di  ferro  . , 

Grigio  d'argento  . . . 

Bmno  di  cioccolatte  chiaro 
BrtMio  di  cioccolatte  cuck) 

Bruno  simile  a quello  di  corno  di  cervo 
Bmno  bronzalo  pei  lavori  di  fondo  lucido 
di  rilievo  slucido.  , 
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Bniiiobronzo  eirgatite  . . . 

Uruno  pallitli)  di  Mia  . . . 
i»i.ilIo  ai  bicrom:)lo  .... 

Bruno  al  btcromalo  .... 

Nero  col  uiiralu  inercuroso 
Gridio  rolla  cocciniglia  . . 

Colorazione  coi  colorì  di  anilina 

Bosso  

Viola 

Azzurro 

Verde  

Bosso  vivace  ...... 

Corno  IcAim.  a«7r.)  — 8eln>i  Ant. 

Usi  del  corno,  ungine  e peli  nuiragricuùura 

del  Bolognese 

Corno  ctl  unghie  sminuzzali  o rissa 
Bilagli  di  corno  o curnnssi  . . , 

Penne  usate  come  si  fa  del  corno  , 

Coriiorina  gin  ) 

Cornus  Ichim.  gm.\ 

Cornwaliile  (rAini.  min.)  — Bombìcoi 

Corpo  vitreo  (rAiM.ycn.) 

Corroboranti  

('.orsite  {rhim.gen  Barelli  .... 

Cnrlicina  (cAi»».  geu.) 

Cairutidolillitc  — Bombìcci 

('.orv'laljs  bulbosa  (Fumaria)  {(hiat.  gen.) 

Cosalite  (cAim  mm.)  — Id 

Cosmetici  {prof.) 

Cosliiuzionc  chimica  (cAim.  gea.)  — Setiini 

Ceoiii  slorìd 

Teoria  di  Berzftins  ...... 

Teoria  delle  sostituzioni  e questione  che  ii 
sorse  in  proposito  tra  } chimici  . . 

Teorìa  dei  tipi:  tipo  meccanico  e tipo  chimico 
Teoria  dei  norciòli  di  Laurent  . 

Sistema  unitario  di  Geriiardt  . . 

Ti|ii  semplici  e misti  di  (ìerhardt 

Atomicità  0 valenza 

Stnilliira  molecolare 

Uegole  con  clis  si  coiniiiiiano  i corpi  secondo 

le  valenze 

(^si  pei  radicali  monovalenti  . 
a pei  bivalenti  .... 

* pei  trivalenti  .... 

1 pei  teiravaleiiti.  , . . 

» pei  peiitavalenti  . . . 

Eccezioni  apparenti  dei  composti  che  polreb 
boro  contraddire  alle  regole  stabilite  sull 

valenza 

Coniliiriazioni  a catena  ... 

Biidicali  composti,  e come  vi  siano  soddisfati 

le  valenze  . . 

.Si  danno  corpi  che  manìfestaDO  più  valenze  ? 
Nula  SII  tuie  questione  ed  osservazioni  in  prò* 

[insito • 

Necessità  di  raddoppiare  le  forinole  di  parec- 


pag.  1^0 


fxig. 


lil 


ti2 

p 

1Ì3 

■ 

M 

È 

1 

12i 

p 

» 

■ 

liì< 

liii 

• 

p 

» 

lai 

i 

lai 

■ 

JM 


le  valenze  

Valenze  nei  earòonùU  o sostanze  organiche  • 121 

» 

nei  iDonorarbonidi  . . . 

a 

nei  dicarhonidi  . . . 

» 

nei  tricarbonidì  .... 

> 

nei  Iclracarbonidi  . . . 

Jt 

nei  monoazolidi  . . . . 

. ■ liQ 

» 

nei  diazotidi 

» 

nei  monossidi  . « . . 

. . m 

» 

nei  diossidi 

. • lu 

» 

nei  triossidì 

> 

nei  letrussidi 

Gesto  (radici  dii  (/Virm.)  . . . 

Cotarnaniniico  acido  [chim.  gett,) 

('.olarnico  acido  (cAim.  gvt.) . . 

Cotariìina  (cAi/u.  gen.)  . . . 

Sali  di  colamina .... 

Cloridrato 

Cloromercuralo  .... 

Cioroaurato  ..... 

Ciomplatinato  .... 

Colicela  (cAim.  min.).  . . . 

Cotone  (cAim.  gen  ) ...  . 

Combinazioni  cogli  aìciUi  . 

Macerazione  del  cotone 
Analisi  del  cotone  .... 

Principii  organici  che  accompagnano  la  lihr 

del  cotone  

Fosfati  nella  fibra  e nei  semi  del  cotone  . 
Besisleiiza  della  libra  del  cotone  . . . 

Colone  .imiirfo  (cAim.  gen.) 

Liquidi  solventi  del  cotone 

Colone  (cera  del)  (cAim.  gen  ) 

Colone  (materia  voloraiilc  del)  (cAim.  pen.) 
Ottone  (intliicnza  degli  agenti  chimici  sulla  teiia 

ella  del)  (cAim.  /ecji.) 

Cotone  (riconoscimenlo  tra  le  altre  fibre  tessili 

(rAim.  /mi.) 

Discernimento  del  cotone  dal  lino  . . 

**  a.  dalla  canapa  . 

> » dalla  lana  . . 

• 1 dalla  seia  . . 

Altre  maniere  per  discernere  il  cotone  di 

lino  e dalla  canapa 

Colone  (olio  dij  (cAim.  lecn.)  — P&rone  . 

Metodo  di  estrazione 

Reazioni  per  discernere  loiio  di  cotone  dag 

altri  olii 

Coione  (purificazione  delFolio  di)  (cAim.  /em.) 

Cotone  ifarm  ) 

(^lune  (zAim.  ngr.)  — Scimi  Ani.  . . ^ 

Analisi  delia  fihra  del  cotone  .... 
Coluiinile  (cAim.  min.)  — Bombieoi  . , . 
Cutyledon  umbilicus  (cAim.  gen.)  .... 
Trimeliinmmina  nel  colyledon  .... 

Analisi  dello  stesso 

Cioua  (cAim.  ^e»i.) , 

Applicazioni  per  la  tintura 

Conrbaril  (rAim  agr.)  — Scimi  A.  . . . 
('.ousso  c coiissina.  Vedi  Aouuo. 

Couzeranite  calcare  (cAim.  min.)  — Bombioci 
(ùivellina  {chim.  min.)  — Id.  . 

Crag  (cAim.  min.)  Barelli 
Creatina  rAim.  gen  ) — U.  Sefaìff 
Preparazione  della  creatina. 

Proprietà 

Siolesi  e costituzione  . , 

Creatina  artificiale  . . 

Creatina  (sali  di)  (cAim.  ^eit  ) 

Solfato 


Nitrato 
Cloruri  metallici  o creatina 
Alcune  reazioni  della  creatina 
Crealiiu  o creatinina  (nuova  base 
pagna)  (cAim.  gen.) 

Camma 

Creatinina  (cAim.  jrcu.)  Id.  . . 
Sua  preparazione  e proprietà 
Sali  (li  creatinina  . . 

Cloridrato  

lodidrato  

Solfalo 
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ZinciK:l4)ruro pag. 

Cloruro  ili  zinco  c di  cr«‘<itinina  ...» 
Cadmiocloriiro  di  crealinina  ....  » 
Ar^etiloiiilralo  di  creatimela  ....  » 
Mercurìonilrato  di  crealinina  ....  » 

ClorojiUtiiialo  di  creatinina » 

t ostitiizione  della  creatiiiina  . . . . • 

Derivali  di  creatininii » 

I<MÌidralo  di  elilocrealinina » 

Idrato  di  elilocrealinina 

Cloridrato  di  elilocrealinina  . . . . i» 

Azocrealina » 

Clondrnl»  di  azocrealina » 

Cloroplalioato • 

Nilriito » 

Aciilo  

Metilidaniniiia  • 

Crednerite  tcAim.  fii/ff.)  — Bombieoi  . . . ■ 

Crema  (r/uwi.  Ucu.) . . • 

Creme  medicinnli  \ptrm.)  ....... 

Crt*ma  semplice  » 

* col  ci(»rcoialte • 

» col  latta  di  mandorle  . . . . • 

> col  fiore  d'antnem • 

■ peltorale • 

Crema  Uiquor.) » 

Creiiiotneiro  IrAim.  teen  

Cremofr;  di  tartaro 'cAim  //e»,  r teeu.)  . , • 

Crenico  ed  apocremeo acido  tcAim.  grn.)  . . » 

Cu'iiali » 

Apucrenati  ' ■ 

Creosnlo  <cAÌ0i.  g^n.)  — * Guarovchi  . . , s 

Oeosolalo  di  potassio • 

* di  bario ■ 

» ili  piombo 

Ktilcreosolu > 

Cloruro  di  creosile > 

Acido  creosolsolforico • 

Crcosulsolfato  di  bario 

• di  piombo » 

» di  |>oUa8Ìo > 

Creosa>lo  (cAim.  tfen.) — U » 

Droprietà a 

Molli  di  riconoscere  Tacido  fenico  nel  creo~ 

solo » 

Derivati  cloniratì  del  creosoto  ...» 
Dreparaiione  del  creosoto  dal  catrame  di 

legno • 

Creosoto  i/brm.) • 

Creosoto  icAtm.  /ecn.) » 

Creosoto  del  legno  e creosoto  del  litantrace  » 
Modo  di  ottenerlo  iriduslrialnieitte  . . • 

Composti  del  creosoto  coll'acqua  ...» 

Usi » 

Creosoto  per  ottenerne  materie  coloranti.  • 
Creosoto  come  combustibile  . . . . » 

Creosoto  per  estrarne  gas  illuminanle  . • 

.Soda  creosotata  e suoi  usi » 

Crescione  {rhm.  gm.) » 

Crescione  (essenza  di)  (cAim.  qen.)  . . . . » 

l'^senza  del  iepidìum  ialifolittm  . . . » 

Croscio  (rAim.  i/en.)  Pateraò  . . , . • 

Cresolu;  sua  costituzione;  erosoli  isomeri  » 

Ortocresolo » 

Daracresuio » 

Nitrato  di  diazotoluene  • 

Metacresolu  . . . *. » 

Eteri  del  

Ortocresoialo  metilico 

■ etilico » 


162 


m 


164 


165 


1G6  I 


167 


m 


169 


170 


171 


172 

173 

174 

175 

176 


litico 


Ortocresoialo  benzoilico 
Paracresolato  metilico  . . 

» etilico . . . 

> etilenico  . . 

Acetilparacresolo  u paracresolato  mel 

Beiizoiiparacrcsuio 

Derivati  del  meUcresolo  . . . 

Derivali  del  cresolo  |>er  sustiluzioiie  dei  corpi 
alogeni  airidrogcito  . . 

Triclorucresolo  .... 

Triclorouresolato  ammonico 
Cresolo  telraclorimto  . . 
MeUcresoIbicIoruralo  . . 

, Etere  metilico  del  paramondcloroeresolo 
Monobrometacresniu  .... 

Mononitrocresolo 

Dinilrocresolo  ...... 

Trinilrncrestìli» 

Triuiirix  rusulaUi  ainniiiitico  . 

» |H)UlSSICO  , . . 

Trinitrucresolato  di  pmmbo  . . 

.Acido  mlrococciisico  .... 
Aminidebiniirorresolo  .... 

.Salt  deir»minidi‘biiiitrocrrsolo . . 
Ulnitroiodocresolo  . . . * . . 

Acido  cresilpnrpuricr)  .... 
Cresilpiirptiralo  di  ammonio  . . 

• di  r.ilcio  . . . 

• di  bario  . . . 

a di  argento  , . . 

» di  piombo  . . . 

Acido  orlocresulfosforico  . . . 

Urtucresolfosfato  di  potassio  . . 

• di  bario  . , . 

» di  bario  basico  . 

Acid»  paracresolsoirorico  . . . 

Cresolparasoifato  tiotassico . . . 

• naritico  . . . 

a barìtico  basico  . 

» pioinbico . . . 

Altro  acido  paracresolsolforìco  i . 

Acido  paracrcsoldisolforico  . . ^ 

Paracresuidisoiralo  potassico  . . 

a barìtico . . . 

Acido  metacresolsolforico  . . . 

MeUcrcsolsoltalu  barìtico . . . 

• barilico  basico. 

» potassico  . . 

Acido  paracresolsoirorico  . . . 

Acidi  cresotki 

.Acido  ortocresolìco 

Acido  paracresotico 

Acido  metacrcsotico 

Acido  cresolacetico 

Creta  calcare  (cAim.  min.)  — > Bombioci 
Crictonite  (cAim.  min.)  — Id.  . . 

Crine  {ckim.  Iten.) 

.Setole 

Crine  vociale.  Vedi  Fibre  vegetali  crinife 
Crimlina  (cAtm.  ^en.) . . . . 

Criolillile  (eAtm.  min  ) — > Id.  . 

Criolite  icAim.  /ecn.}  .... 

Modi  di  estrarre  la  soda  e l' allumina 
questo  minerale.  . . 

.Alordenle  della  criolite  per  le  stamperie 

tele  dipinte 

Vetro  porcellanico  di  criolite 
Criolite  (cAim.  min.)  — Id.  . 

Criptidiiia  (cAiw.  jen.)  . , . 

CriplofanicA  acido  (cAtm.  gen.) . 
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Cripiofanati 

18X 

Orisoberiilo  {rhim.  min.)  — Bombicci  . pag. 

121 

■ di  potassa,  di  soda  e di 

am- 

Crisofane  (cAim.  gen.) 

n 

» 

moniara . 

a 

a 

Crisocolla  (cAim.  mm.)  Id 

n 

Criplofaiialo  di  bario 

a ' 

Crisofnnico  acido  {fhim.  gen.) 

« di  calcio 

■ . 

Preparazione  della  parmelia  .... 

» 

t 

• di  magio^sìo  .... 

• 1 

Pri‘|iarazione  del  rab.irbaro 

a 

» 

t di  cobalti) 

a 1 

Acido  crisofanii'o  aretilalo  ..... 

» 

• 

■ (li  argento 

a 

Crisogeno  (cAim.  g^n.) 

a 

m 

Criptolina  (r/iim.  yfn.) 

• 

a 1 

Crismiiina  (cAim.  yen.)  .' 

a 

2UU 

Urrwstoiiiia 

Orisolepico  acido  (cAim.  gen.) 

È 

Crìptoiite  (chim.  min.)  — Bombicci  . . 

a 

» 

Crìsolilo  (cAim,  mm.)  — Id 

> 

» 

Cnplopi  iaiiiiia  (rAim.  yrn.) 

182 

Crisopirriua  od  acido  viilpico  {chim.  gen.) 

» 

a 

(.nsammico  acido  (rAioi.  yen.)  .... 

• 

Crìsupicriualo  o volpato  di  potassa  . . 

• 

201 

Crisammali 

a 

122 

a a di  ammoniaca . 

1 

A 

Crìsammalo  di  potassa 

a 

> » di  barila  . . 

• 

» 

• di  soda  

a 

a a di  argento . . 

a 

» 

* di  ammoniaca  .... 

a 

Orisoramnina  {cAijn.  gen.) 

» 

a 

• di  barila 

• 

Crìsoratina  (cAim.  gen  ) 

A 

t di  calce 

• 

Crìsfìtultiidina  (cAim.  gen  ) 

• 

tt 

( di  ma;.Miesia  .... 

a 

CrUta  marina.  Krbacali , ecc.  (cAim.  ^eu.)  . 

t 

• di  zinco 

a ’ 

2IB 

t di  rame 

t 

Ciururo  di  crilmilo 

• 

B 

A dì  piombo 

a 

Prninuro  di  crilmilo 

S 

» 

a di  allento 

121 

Crilsoina 

Klere  cris.nmniir.o 

1 

■ 

Orìtmina 

A 

Gisaininico  acido  jrAim.  /ecv.) .... 

a 

Idniro  di  crilmilo 

» 

Cnsammiile  (cAim.  gen.) 

• 

Acido  critmico 

203 

Crisammidico  acido  (cAim.  ^cn.)  . . . 

a 

Olio  lisso  ilella  cristo  marino  .... 

» 

■ 

Crisammidati 

* 

Cristalli  (cAim.  min.}  — Id 

• 

> 

Crisammidato  di  potassa  .... 

a 

Descrizione . . 

t 

• di  barila 

• 

Fenomeni  die  accompagnano  la  solidifìcazinne 

Crisaniiico  acido  (cAim.  ^en.)  .... 

a 

e la  fusione 

201 

Crisanilina  (rAim.  ^en.) 

122 

Proprietà  intime  dei  cristalli  .... 

aia 

Nili  di  crisaniìina 

» 

a 

Forme  nseu'lori'golari 

• 

■ 

Cloridralo  di  crisanilina  .... 

a 

Doli  su  cui  si  lumia  lo  crislollnorolìo  razionale. 

• 

Nitrati  • .... 

m . 

.Molli  con  che  variano  i cristalli  . . . 

È. 

■ 

Solfato  • 

■ 

a 

Distorsione 

2QS 

Cloroplatinalo  • .... 

. 

Che  cosa  ò varietà  nei  cristalli  . . . 

A 

Picrati  «A  .... 

a 

Pnliinorlismo 

» 

1 

Mclilcrisaiiilina 

• 

Dimorlismu 

» 

A 

Itiiodidrato  di  trimetilcrisanilioa  . . 

a 

Allotropia  ed  isomeria  ....... 

A 

• 

.Monoindidrato 

a 

Sfaldatura  dei  cristalli 

2QI 

Trimelilcrisanitiiia 

a 

zSngoli  troncati 

iOH 

Ktilcrìsanilina 

123 

Angoli  smussati 

» 

• 

Cloroplalinatn  di  clilcri&anilina  . . 

a 

Angoli  spuntali 

a 

A 

Motioiodidralo 

a 

Eecgc  di  simmetria 

202 

Crisaiiilina  ed  acido  acetico  . . . 

. 

Teorìa  dei  decrescimenti 

A 

Crisanisiro  acido  (rAim.  901.)  .... 

» 

a 

Decrescimento  sugli  angoli 

210 

Crisanisato  di  potassa 

a 

a 

Studio  geometrico  dei  cristalli  . . . 

211 

• di  iiinmoniaca  .... 

a 

Angoli  diedri  ed  angoli  solidi  .... 

» 

» di  ari;ento 

1 

Assi  cristallografici 

1 

• 

Etere  crisauisìco 

» 

Linea  di  simmetria 

» 

Acido  crisanisico  fi 

a 

121 

Asse  principale 

t 

210 

Acido  ammidecrisauisico  .... 

a 

Assi  secondarli 

a 

B 

Ammidecrisanisal»  di  umniouiaca.  . 

j 

Forme  semplici 

• 

B 

Acido  azoammidecrtsonisico  . . . 

a I 

I.egge  di  razionalità 

a 

2U 

Cr.snulemo  (rAim.  gen.\ 

a 

Cristalli  geminati 

» 

» 

Crisalico  o crisatrico  acido  (cAim.  yen.)  . 

a 

Geminazione  . . . . ' 

a 

215 

Orisene  {chim.  gen.)  ....... 

a 

Emitropia 

t 

Orisene  giallo 

a 

125 

Sine . 

a 

B 

Orisene  bianco 

a 

Tremie 

t 

215 

Picraiu  di  crisene 

a 

Curvatura  delle  faccie 

a 

Nilrocrisene 

a 

Impnrilà  dei  crisizlli 

a 

B 

Crisocliinonc 

12li 

Notazioni  cristallografiche 

» 

2H 

Orisindiim  (cAtm.  gen.) 

a 

Notazione  di  Haùv 

■ 

B 

Crìsinico  acido  (cAim.  gen.)  ..... 

a 

Notazione  di  Weiss 

A 

• 

Orisiiialo  di  potassa 

t 

Notazione  di  Whewell  e Miller  . . . 

■ 

218 

■ di  ammoniaca  .... 

a 

Misura  delle  incidenze  ucUe  faccie  dei  cri- 

» di  barila 

» 

a 

stalli 

A 

A 

CriMannina  (ckim.  ijen.) 

a 

a 

Goniometri 

a 

2ia 
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negli 


Siatemi  cristAltini patj. 

1**  Onippo  isometrico  : sistema  mrinomelrico  s 
'2^  t«rup{M)  : «Umetrico  : sistema  tetragonale 

cd  esagonale a 

3**  Gruppo:  trimeirìco:  sistema  orlorombico 
e dinorombico  o manocHno  . . . 

Studio  dei  gruppi  : gruppo  isometrico. 

(ìruppo  dimelrico  ..... 

Gruppo  irimelricx)  ...... 

Gelino  desrritlivo  ili  alcune  principalissime 
fornìo  poliedriche  dei  cristalli  ...  a 
Forme  a ipiailro  faccie  .... 

Kornie  a svi  faccio 

Forme  ad  otto  faccie  .... 

Forme  a dodici  faccio  .... 

Forme  a Tentiqnaltro  faccie  . . 

Forme  a quarantotto  faccie . . . 

Fiuiedria  

Pla;::eijria 

Faiiiedria  strutturale  .... 

Emiedria  nei  corpi  io  soluzione 

amori! 

Fruduzmiie  artificiale  dei  cristalli . 

Processi  per  la  produzione  anitìciale  dei  cri- 
stalli   • 

Produzione  per  ralTrciidamento  delle  soluzioni 

sature  • 

Produzione  per  evaporazione  delle  soluzioni 

sature ...  e 

Produzione  per  assorbimento  del  solvente  di 
una  soluzione  satura  cou  uua  sostanza  avida 

di  esso • 

Acqua  madre a 

lutliienze  che  fanno  variare  le  forme  e dimen- 
sioni dei  cristalli a 

In  qual  modo  si  ottengano  cristalli  ben  con- 
formati   

Azione  della  tempi  ratura  nella  formazione  dei 

crislalii 

Fenomeni  di  suprasaturazione  . ...  t 
Cnslallizzaloì,  loro  qualità  e configurazione  i 
Azione  reciprdba  dei  cristalli  di  diverse  so- 
stanze in  presenza i 

Miscugli  di  materie  insolubili  nei  liquidi  elio 

cristallizzano * 

Produzione  dei  cristalli  per  soluzione  di  so- 
stanze cristallizzabili  nei  solventi  tosi  . t 
Produzione  per  suhizione  e reazione  del  corpi 
ad  alta  temperatura  c pressione  . . a 

Produzione  per  lento  passaggio  di  soluzioni 
attraverso  dei  corpi  porosi;  dialisi;  iciiia 

reazione,  ecc & 

Produzione  per  azioni  elettrocliiinicbe  fra  due 
soluzioni  che  jenlamcnte  vengono  in  con- 
tatto  k 

Produzione  per  fusione  di  sostanze  cristalliz- 
zabili   * 

Patlinsonaggio m 

Pr^nluzione  per  decomposizione  ignea  di  com* 
po»ti  per  la  quale  si  pungono  in  libertà 

corpi  atti  a crislallizrire a 

Gemme  e diamanti  arlinciali  ....  a 
Produzione  per  azione  dei  vapori  sui  corpi 

solidi 

Cristallizzazione  a temperature  inferiori  al 

punto  di  fusione t 

Produzione  per  reazione  di  vapori  sotto  l'in- 
fluenza de!  riscaidamenlo  . . . . i 

Produzione  ncr  sublimazione  di  sostanze  cri- 
stalbzzabiii 


i 

■ 

» 

■ 

Ì31 

k 

A 

l 

235 


m. 

231 

1 

23S 

A 

239 


2AD 


241 


242 


Produzione  peraUrìli.  azioni  mec^^aniche,  ri* 
scaldamentoprotratio  senza  fusione  reale  pag. 

Forza  crislallugenica t 2i3 

Le  applicazioni  tecniche  della  cristallizza- 

zioiin  . » 2ii 

Usi  della  depurazione 

Usi  per  la  tempera 

Develrilìcazione 

Alberi  raeliliici  

Marezzalo  nivtallico 

Cristallizzazioni  stellate  sulla  superflcie  . 

Quadri  crislaliiizali 

Impressione  delle  cristallizzazioni  arboree  i 2M 

liicisiuue  delle  medesime 

Caria  con  superficie  cristallizzata  per  biglicti 

di  visita t Si7 

Cristalli  organizzali  e viventi  (cAimi.  yen.) . 

Cristallina  (cAim.  . a 243 

Cnslaiiino.  tessuto  cristallino  (cAìm.  yen  ) 

Crislaliugeiiica  forza  ivedi  pag.  — Bombìocì 
Cristaliizzazume  (applicazione  tecnica  della)  (vci 
pag  214). 

Crislianilc  (cAim.  min.)  — Id a 219 

Crocina  (cAirn.  i/en.)  ........ 

Croceliiia a 250 

Crocina  (rAim.  (ecn.)  

Croco  di  Mario  (cAi«.  e farm.) .... 

Croco  di  Venere;  croco  del  sole;  croco  de 

metalli 

Croconico  acido  (rAtm.  i^cii.).  Vedi  Rodiionico  acido. 

Crocoxantina  (cAim.  yen.) 

Crocus  sativus  (cAim.  yen.).  Vedi  Zafferano. 

Crogiuoli  (cArm.  orni/,  e/ecn.) i 251 

Crogiuoli  dì  argento 

A di  ulalino 

* di  ferro  ...... 

» di  porcellana 

A di  Assia  e di  piombatine  . . 

Com[Kisizionc  chimica  dei  crogiuoli  di  Assia 

Loro  fabbricazione • 253 

Crogiulini  di  argilla 

Crogiuoli  di  piombaggine  .... 

Processi  diversi  con  riii  sono  fabbricati 
Crogiuoli  detti  urciuoli  a rullo . . . . t 255 

Crogiuoli  brascati 

A di  carbone  

a di  calce k 25tl 

» di  iiiiignesìii 

Crogiuoli  di  magnesia a 252 

Crogiuolo  a fornello  (cAim.  tecn.)  . . . 

Cromali  (rAim.  yen.) a 253 

Cromati  di  potassa 

Cromalo  neutro 

Bicromato a 25t> 

Bicromato  e solfalo  di  potassa.  ...  a 201) 

Cromato  di  cloruro  di  uola&sio  . . . 

Cromalo  di  potassa  e d'aimnoniaca  . . 
u ■ e di  magnesia  . . 

I A e cloruro  di  mercurio 

a A e cianuro  di  mercurio 

Trìcromalo  di  potassa 

Cromati  di  soda 

Cromato  neutro 

Bicromato 

Cromalo  di  cloruro  di  sodio  .... 

Cromati  di  ammoniaca 

Bicromato 

Cromato  sopracidu  di  ammoniaca  ...  a 21U 

Cromammalo  di  aminuniaca  . . . 

Cromato  di  cloruro  d'ammonio  . . 
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Cromati  di  barìo . 

Cromato  neutro  . 
ItiiTomato  . . 

Cromali  di  stronziaoa 
Cromato  neutro 
Bicromato . . 

Cromati  di  calce 
C.romjtu  neutro 
Bicromato . . 

Cromalo  di  calce  e |iotassa 
r^uinali  di  tna){nesia 
t' 


potassio 


.romato  neutro 
r.romato  di  magnesia  e di 
Cromato  di  alluminio 
Cromato  di  glucmio 
Cromalo  d'itlrio  . 

Cromato  di  litio  . 

Cromuii  di  cerio  . 

('romato  neutro  . 
Bicromato . . . 

('romali  di  ferro  . 

Cromalo  ferrico  neutro 
Cromato  basico  . . 

Cromati  di  aiaiig|uese 
Cromato  iiiaiigatio&o  neutro 

• » basico 
Cromato  manganico 
Cromali  di  cromo 
Cromali  di  bismuto 
Cromali  di  stagno 
Cromalo  slauiioso 
Crniiiaio  .«tannico 
Cromali  di  cadmio 
Cromali  di  zinco  . 

Cromato  neutro  . 

» basico  . 

> acido 

• ammoniacale 
» di  zinco  e di 

Altro  cromato  di  zinco  e pi 
Cromati  di  cobalto 
Cromato  neutro  . 

> basico  . 
Bicromato  . . . 

Cromati  di  uicculo 
Cromalo  neutro  . 

» acido 

• basico  . 

» ammoniacale 

Cromali  di  ramo 
Cromato  neutro 
Bicromato . . 

Oumatu  qiiadriramico 
» triramico  . 

» ammoniacale 
■ di  rame  e potassa 
Usi  de!  cromato  triramicc 

nica 

Cromati  di  piombo  . 
Cromalo  neutro  . . 

» lia»ico  . 

• sesituipiombico 

Cromati  di  lalliu  . . 

Oomato  neutro  . .. 

Birromiuu  .... 
Tricromaio  . . . 

Cromali  di  mercurio 
Cromato  inercuruso  neutro 

> • basico 

> mercurico  neutro 


nell' 


P^'ì- 


!it>! 


pnff. 


l'analisi  orga 


20i 


2G4 


2G5 


2G3  |i 


Cromalo  irimercuriro 

• tetrarhercurieo 
Brmlotti  tra  il  cromalo  di  mercurio  ed  il  clo- 
niro od  il  cianuro  di  mercurio  . 

Cromali  di  argento  . 

Cromato  neutro  . . 

Bicromato  . . . 

Cromalo  ammoniacale 
Bicromato  d'argento  con  cianuro  di  mercurio 
Cromali  di  molibdeno  . 

Cromato  di  protossido  . 

> neutro  di  biossido 

• acido  di  biossido 

> basico  di  biossido 
Cromato  di  acido  moUbdico 
Cromali  di  vanadio  . 

Cromati  di  uraiiu  . . . 
t>omato  di  sesquiossidu 

Cromiti  (ciiim.  . . 

Crufflilo  di  biossido  di  rame  . . . 

■ di  protossido  0 cromite  ramoso 

• di  zinco  ...  ... 

Cromili  di  ferro  naturali  .... 
Cromilo  di  ferro  arliGciale  .... 

Cromo  {chim.  gen.\ 

Estrazione 

Proprietà 

Cromo  icombinazioni  coi  metalloidi)  (cAim.  gen. 
Clorurì  di  cromo  . 

Brotocloruro  . . 

Cloruro  cromico  o sesquicloruro  di  cromo 
Cloruro  di  cromo  idratato  . . . 

Ossicioruro  derivante  dal  cloruro  verde 
Ciuridralù  di  ossido  di  cromo  . . . 
(^.iorocromili  .... 

Clorocromito  di  potassio 
» di  sodio 

• di  ammonio 
S^uicloruro  di  cromo 

azzurro-violacea  . 

Telracloruro  di  cromo 
Percloruro  di  cromo 
Acido  cloro-croroico  . 

Bromuro  di  cromo  . 

Sesqiiibromuro  . . 

Scsqtiibromuro  idratato 
Ossibromuri  . . . 

Protobrnmuro  . . 

Ioduri  di  cromo  . • 

Sesquiioduro  anidro  . 

• idratato 
Arido  iodoerumico  . 

Fluoruri  di  cromo 
Sesouifluoruro  . . 

PerÙuoruro  . . . 

Cianuri  di  cromo  (vedi  voi. 

Solfuri  di  cromo  . . 

Brotosolfuro  . . . 

Sotlosolfiiro  . . . 

^ Sesqiiisoifuro  . . . 

Solfocroinati  . . . 

Solfocromato  di  potassa 
Fosfuri  di  cromo  . . 

Azolurì  di  cromo . . 

Siliciuro,  borurn  e carburo  di  cromo  . 

Cromo  (composti  ossigenati  del)  (cAi«.  yen. 

Protossido  di  cromo 

Ossido  cromoso-crnroico  .... 
Sesquiossido  di  cromo 

• > amorfo  . . . 


IODI 

265 

266 


nella  inudiQcazione 


IV.  pag.  401) 


267 


26X 


269 

27U 


271 

27 


273 


275 


276 


277 
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Seiquiossido  di  cromo  cristallizzato.  . png. 

• • idratalo . . . . ■ 

M(M]ifìcaz.  speciali  dH  sesquiossido  di  cromo* 
AiiiilhJt!  cromica  od  acido  cromico  . . i 
Arido  percroinico  ...  ...» 

Cromati  di  ossido  di  cromo  od  ossidi  bruoi  di 

crunio $ 

Cromo  {ciiinposli  ammoniali  del)  (cAim.  gen.)  » 
Prodótti  risultanti  dalla  decomposizione  dei 
compusll  di  cromo  ammoniali  ...» 
Cum|>osio  ottenuto  da  Morland  ...» 

Cromo  (ledile  del)  [ckim.  yen  ) » 

Cromo  ed  alluminio 

Cromo  (sali  di)  (cAim.  ) 

Sali  cromosì  o di  |irolos$idu  . . . . • 
Solfalo  di  protossido  di  cromo  «...  » 

Solfato  croinoso-polassico » 

(«irboiiato  di  protossido  di  cromo  ...» 

Fosfato 

Acelato * 

Sali  cromici  o di  ses^iuiossido  ....  » 
Solfato  viola  di  sesquiossido  dì  cromo  . » 

Solfalo  verde 

Solfalo  rosso  iusolubile • 

Solfati  basici  di  sesquiossido  di  cromo  . » 

Allumi  di  cromo » 

Allume  viola • 

Allume  verde ...» 

Allume  cromo>$odico  ......  • 

Doppio  allume  di  cromo  e di  alluminio  . » 

Allume  di  cromo  ammoniacale  ....  » 

Snillio  di  cromo » 

Iposolfalo » 

Nitrati  di  cromo * 

Nitrato  neutro 

Nitrati  basici » 

Carbonaii  di  sesquiossido  di  cromo  . . » 

Fosfati 

Melafosfato • 

Pirofosfilo » 

Arseniato  di  cromo  (vedi  voi.  Il,  pag.  5!^5i. 

Fosfito  di  cromo • 

Clorato  » 



lodalo  .....  

Borato  (Vedi  voi.  Ili,  pag.  289). 

Silicato  di  cromo • 

Selciiiatu  di  cromo  e polissiu  od  allume  selc* 

iiico  di  cromo 

Selcnilo  di  cromo » 

Tellurito  » 

Vanadalo ...» 

Molilidato » 

Acetati  di  sesquiossido  di  cromo  ...» 

Acetato  neutro • 

Acetato  basico 

Acflolciracloruro  di  cromo » 

Diacelosollalo  di  cromo » 

Penlacetnnitrato  di  cromo » 

Cromo  (solfosali  di)  (cAim.  ^cn.) « 

Soifoiirscniato  • 

Solfoarsenito • 

Solfocarbonalo » 

Solfumohlidato » 

Pcisulfomolibdato » 

Solfolunstalo  • 

Cromo  (composti  industriali) » 

Acido  cromico,  sua  preparazione,  suoi  usi  » 
Preparaziooe  dei  cromali  alcalini  . . . » 
Antico  processo > 


278 

» 

279 
281  ,! 

» ! 

282  j 

S83  ! 

> ; 

• ■ I 

» ' 

» ' 

m 

• ' 

» 

“ I' 

• 1, 

885  I 

a 

» 

> 

286  , 

287 


288 


289 


200 

» 

» 

» 

291 


Pcrfeziotiamcnlo  Jell'antico  processo  . pcy. 

Processo  di  lòirlo  Wall » 

Due  processi  imiiiaginuli  da  Tilgliman  . » 

Processo  di  Swjndall • 

Processo  di  iaines  Bootb » 

Fabbricazione  del  bicroinatu  di  soda  e di 
quello  di  potassa  conforme  al  metodo  di 

Delacreiaz • 

Processo  di  Ward  per  la  fablirìcaziono  dell’a- 
cido cromico  e dei  cromati  ....  » 

Prm*e<^so  del  Jncquelin  dal  bicromato  di  calce* 
ÌVucesso  per  fabbricare  i croiii.ili,  di  Pous- 

sier » 

FaUificazioiii  dei  cromali  di  potassa  . . » 

Bicromato  di  soda,  sua  preparazione  . . » 

Bicromato  di  ammoniaca « 

Bicromati  di  barila,  stronziana,  calce  e ma- 
gnesia   . . . » 

Cromalo  doppio  di  potassa  e d'ammoniaca  » 

Domato  di  piombo  . • 

Cromato  di  zinco • 

Cr4)uiato  di  barila » 

Cromato  doppio  di  calce  c potassa  . . • 

Fabbricazione  dei  sali  a basQ  di  sesquiossido 

di  cromo » 

Fabbricazione  del  solfalo  di  cromo.  . . > 

Allume  di  cromo » 

Fabbricazione  del  sesquiossido  di  cromo  per 
giovarsene  in  quella  del  bici'umaU)  di  po- 
tassa   > 

Colori  a base  di  cromo » 

Giallo  di  cromo  ; arancio  e rosso  dì  cromo  » 
Cromati  di  piombo  mescolati  con  altri  com- 
posti ...  » 

Usi  dei  cromati  di  piombo  e loro  faUiKcazìune» 
Cromalo  di  zinco  o giallo  di  bottone  d'oro  » 

Giallo  ili  ilarità » 

Giallo  di  Saivctat.o  cromalo  di  calce  epotassa» 
Cromati  rossi  di  mercurio  ed  argento  . . ■ 

Sali  di  sesquiossido  di  cromo  cousiderati  come 

materie  coloranti » 

Mctafusfaio  di  cromo  o verde  d'Arnaudon.  • 

Verde  di  Mulliieii-Plessis » 

Verdi)  di  Scliwcilzcr » 

Verde  arsenialo  di  cromo » 

Allmniualo  di  cromo  e coliallo,  o verde  di 

Salveiat  

Verde  di  lililorv » 

Sesqiiicloruro  di  cromo  come  materia  colo- 
rante   • 

Colon  delfossido  di  cromo  ...... 

Verde  di  cromo ■ 

Verde  di  Guigiiel » 

Verde  di  cromo  di  CasUielaz  c l.eune  » 

Ossido  di  cromo  cristallizzato  eil  iridescente  » 
l'olorìdi  cromo  per  la  pittura  sulla  purcellana 
Giallo  dì  cromo  ila  applicare  sull’iiivetriatura» 
Verde  di  prato  sotto  invetriatura  ...» 
Rosso  scarlatto  suli'invetrialura  ...» 

Cromo  (determinazione  quaìilalivaeqoanlilaliva,  e 
separazione  dagli  altri  meU'i|liji,rAiAi.  nno/.)» 
Rp.'izioni  comuni  a tutti  i comiKisti  di  duro  » 
Reazioni  dei  sali  di  protossido  di  cromo  . • 

Beazioiii  principali  dei  sjili  iii  sesquiossido  » 

Reazioni  ilei  cromali » 

Alodo  (il  scoprire  iracrìe  di  cromo  nel  ferro, 
nelle  ghise,  negli  acciai  o uei  niiuerali  fer- 
ruginosi   » 

Determina/ione  del  cromo  come  elemento  ba* 
sico » 


291 

* 

292 


293 

291 

295 

» 

2<m 


29' 


208 

. 

3Cl) 

3UI 

* 

3(12 


303 


30  i 
30(i 

307 

3C(8 


309 
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Separazione  del  cromo  dagli  altri  metalli  pa^. 
Separazione  dai  metalli  alcalini  e terroso-aU 

paiini B 

Separazione  dairallumina,  gludna  ed  altre 

terre  non  alcaline » 

Separazione  dal  ferro  e dal  manganese  . > 

.Vparaziuiie  dai  ferro,  manganese  ed  allumina* 
Sv|iarazioac  dal  titanio,  tantalo,  niobio,  rame, 

stagno  e piombo » 

Separazione  dcHossido  di  cromo  daH'acido 

cromico • 

Dosamento  del  cromo  nei  cromati  . . » 
Dosamento  deli'acido  cromico  col  metodo  vo- 
lumetrico   * 

Separazione  deH'acido  cromico  dagli  altri  acidi» 
Separazione  dellacido  cromico  dagli  alcali  » 
Separazione  dell'acido  cromico  dalla  calce, 

stronziana  e barila > 

Separazione  dell'acido  cromico  dalla  magnesia* 
Separazione  deU'acido  cromico  dal  ferro  o dal 

manganese ■ 

Separazione  dell'acido  cromico  dall'argcnlo, 
mercurio,  cadmio  e rame  . . . . • 

Separazinne  deU'acido  cromico  dal  tallio  . » 
Dosamento  del  cromo  nei  minerali  cromiferi  • 
Determinazione  del  peso  atomico  del  cromo  •" 
Cromo  (analisi  commerciale  dei  minerali  di  cromo) 

(cAim.  (PCM.  ed  <iaof.) > 

Polveriuazione  del  minerale  . . . . • 

Fusione  col  bisolfato  di  potassa  ...  * 

Precipitazione  degli  ossidi  metallici  . . * 

Fusione  col  clorato  dì  fxitassa  e col  carbonato 

di  soda • 

Dosamento  deiraddo  cromico  ....  » 
melodi  americani  pei  minerali  di  cromo  • » 

Cromogeiio  fcArm.  /pca.) * 

(^romosacelilf  {ehim.  (jtn  ) • 

Cromotarlrico  acido  (cAi«.  ^c«.)  ....  » 

Ooslacei  ^guaiio  di)  (cAim  tccii.) 

Crostacei  (materia  colorante  dei  gusci,  conchiglie  e 
di  altri  legiimenli  solidi  dei)  [chim.  gen.)  ■ 
Crntonica  aldeide  (rAim.  f/en.)  — Amato  . • 

Crulonico  acido  {chim.  ^cn.)  — Id.  . . . * 

Ootoiiati • 

Crolmiato  potassico » 

* 

» argeiilico * 

• baritico • 

> magnetico ■ 

Acidi  crolonict  clorali * 

Addo  monoclorocrolonico  di  Geuther  . * 

MoiiurJorocrolnnalo  di  etile  ....  » 

• di  sodio  ....  * 

• di  argento . . . . • 

» di  bario  ....  » 

> di  rame  . . . . > 

Cloruro  di  monoclorocrotonile . . . . • 



Addo  monoclorocrolonico  di  Frcrlicbiod  acido 

roonocloroquartenilico  ....  . > 

Monoclorocrotonato  di  etile  (di  Fripliob) . • 

I di  melile  . . . . • 

• di  potassio  . . . N 

• di  sodio  . . . . * 

» di  ammonio  . . . • 

• di  argento  . . . » 

• di  bario  . . . . * 

• di  calcio  , . . . * 

B di  magnesia  . . . > 

> di  rame  . . . . • 


309  I Monoclorocrotonato  di  mercurio  . . pog. 

• di  piombo  ....  * 

a a di  zinco 

a di  manganese  . . » 

310  ^ a di  cobalto  ....  a 

i > di  tallio 

311  Acido  triclorocrotonico » 

Cloruro  di  triclorocrolonile • 

a Etere  triclorocrotonico * 

Triclorocrolonammide a 

» Triclorocrotonato  di  etile • 

a a « di  potassio  ....  a 

a di  ammonio 

312  a di  argento  ....  a 

313  a di  piombo  . « . . a 

a Cloruro  di  Iriclorocroloiiile ■ 

Triclorocrolonariimide ■ 

a Acidi  crotonici  bromati • 

31  i ì Acido  monobromocrolonico  od  acido  monobro* 



a Monobromocrotonato  etilico  ....  » 

i di  argento  ...  a 

a a di  calcio  ....  a 

• \ Acido  dibromocroionico a 

■ I Acido  Lribromocrotonico a 

315  !|  Crotonirn  dorale  {chim.  — • Amato  . ■* 

I Crotoncloralidralo » 

• I Crolomlenc  {chim.  gen  ) — Id • 

• Bidorurn  di  crotonilene a 

• 'I  Bibromuro  di  crotonilene » 

316  1 Tclrabromuro  di  crotonilene  . . . . • 

I Crotonilene  monndornralo * 

a ' * letraclorurato  .....  a 

• I Crotontiglio  (farm.) ...» 

a j Preparazione  tleirolin  di  crotontiglio  . . a 

318  , Crotontiglio  (olio  di)  (cAim.  gtn.)  . . • . > 

a Crolonolo a 

» Croupi  (olio  di)  {chim.  tecn.) » 

» Cuba  (bitume  di)  (cArm.  lecn.) a 

Cubeba  Clusii  {chim.  gen.) 

319  Cubebe  (cAim.  a 

• I Ciibetie  (canfora  di)  (cAmi.  gen.)  ....  a 

320  ; Cubebe  (essenza  di)  (cAim.  gen.)  ....  a 

321  • Cloridrato  di  essenza  di  cubebe  ...» 

» y Cubebe  (resina  di)  (cAiw.  gen.) 

• ‘1  Cubebe  ifarm.) a 

• Ciihetie.  delle  Indie  Olandesi  {farm.)  ...» 

• Cubebe  (falsifìr^izioni  del)  (cAim.  anal.)  . . » 

a ('ulmhene  (rAim.  oen.) » 

• Cubebico  acido  (cAim.  a 

a Cubebato  di  argento . . * * 

a a di  bado 

a a di  piombo a 

» Cubebina  (cAim.  gen.)  . . , 

. a Cubilosa  (cAim.  gen.) a 

a ì Nidi  di  Tonchino a 

• Cucumis  (cAim.  gen.) a 

a Cucumis  prophetarum 

Cucurbita  (cAim.  gen.) a 

• Cucumis*citnilliis a 

a Cticiirbita|doira)ambìcco  (cAtm.)  ....  a 

a Cucurbita  lagenaria  (cAim.  gen.)  ....  a 

» Cucufbilacce  (semi  delle)  (/'nrm.)  ....  a 

322  I Semi  freddi  delle  farmacie » 

• Cudbear  o cubear  (cAim.  teen.) a 

a Ctililaban  o culilavao  (essenza  di)  (cAim.  ^en.)  a 

» Cumarammina  (m)  ammidocafflarìna  (cAim.  gen.) 

a — Guaroaehi  .........  a 

• ; Cloridrati! » 

a ‘ Cioroplalinato a 


322 


323 


32  i 


325 

a 


32S 


32a 


Digitized  by  Google 


IMUCK  AI.FAnKTrcO 


Km 


Curo.iriro  acido  [ehim.  gen.)  — Gaaretcbì  pag. 

Cumarati • 

Cumarato  di  ammonio • 

• di  bario • 

» di  piombo » 

« di  zinco » 

» di  argento » 

Acido  butirrnciiinarico * 

Acido  Talerornmarico * • 

Acido  idrocumarico • 

Acido  idrocumarinico > 

Idrucurnahnato  di  ammonio  . . • . . • 

» di  sodio • 

• di  piombo > 

» di  rame > 

Anidride  idrofumarinica • 

Costituzione  dell'acido  idrocumarinico  . » 

Acido  paracumaricu • 

Acido  idroparacnmarìco i 

Cumarilico  acido  (cAim.  ^cn.)  — Id.  . . . * 

Acido  bromocumarihco t 

Acido  solforumariiico * 

Acido  disolfocumariiico  ....... 

Cumarìna  (cAim.  gftt.)  — Id • 

Cumarina  artificiale • 

Clorojittimoiiiuro  di  cumarìna . . . . • 

ncrivali  nilrososlituiti  della  cumarina  > 

NitrociiiTìarìna » 

Derivati  cloro  o bromosostituiti  . . » 

AlfMiudororumariua » 

a clorocumarina a 

6 clorocumarina • 

nirloruro  di  cumarina ■ 

Tetraclorociimarina • 

a bromocumarina a 

^ bromocutnarìna • 

A dibromocmnariua • 

Bibromuro  di  cumarìtia » 

Omologhi  della  cumarina * 

Cumarina  butirrica  • 

Cumarina  valerica » 



Costituzione  delfacido  cnmarìco  e della  cumn> 
Fina 

eumene  o cunioto  (cAtm,  — Id.  . . » 
Curorfie  dell'acido  cumiiiico  ....  » 

Monobromociimeiie » 

Derivati  iiitmsostituiti > 

MononUrorumene • 

Diiiiirocumene » 

Trìuitrocumene > 

Acido  soifocumenico » 

Solfocumenati  di  magnesio,  calcio  ed  ai^entoa 

Derivali  ammidati n 

Azoderivati a 

Costituzione  chimica  de)  eumene  derivante 

dall'acido  cumiiiico a 

Propvlhenzina a 

Paruetilmelitbeiizina  a 

Trimetilbenzina  a,  o pseudocurnene  od  iso- 

eumene  

nromopseudoenroene a 

Dibrornop&cudocumciic • 

Tribromopseiidncumene * 

Nitnipseudocumcne a 

Dinilropseiidocumenc 

Trinitrnpgeudocumene a 

Uromodinitnipseudocumene  . . . . > 

Ammideiiitropseudocumcne  ....  a 

Acido  solfopseudocumenico » 


339 

330 


331 


332 


333 


33i 


335 

33(> 


337 


338 


Solfopseiidocuniide png 

Prodotti  di  ossidazione  de!  pseudocurnene  a 

Sua  costituzione * 

Trimetilbenzina  3.  o mesitiicne  . . . • 
eumene  del  carbon  fossilo  ....  » 

eumene  de!  forone a 

Cumidma  (cArm,  ^en.)  Qaore«ehi  ...  a 

Sali  di  

Cloronlntinato * 

Clondrato a 

Nitrato a 

Solrato a 

Triliromociimidina a 

Nilrocumidma a 

Solfalo  di  nitrocumidina a 

Cloroplalinato » 

Cianocumidina a 

Pseudocumidina a 

Sali  ili  pseudociimidina a 

Diammidecumciie  o diammiderumolo  . . « 

Cumidmico  acido  (cAtm.  gen.)  — 

Cumidinato  di  calcio a 

a di  bario » 

Cumilammine  o cimiiammine  o cumentilammine 

(cAim.  gen.)  Id a 

Moiiocumilammina a 

Cmniicarbammato  di  ciimilammonio  . . a 
Cloridrato  di  monocumilammina  ...  a 

Cloroplatinato • 

Dicumilammina a 

Clondrato  di  dicumilammina  ....  » 

Cioropiatinalo a 

Triciimilammina a 

Clondrato  di  tricumilammina  ....  a 

Cioropiatinalo • 

Cumile,  cumentiie,  cimile (cA.  ,7cn.)^ld. . . a 

Cumilene  (cAim.  gen.)  — Id a 

Ctimilendiaminina a 

Acelale  curomico a 

Acetato  di  atniilene a 

Hc.':/'.o'»to  di  cumilene  ......  a 

Cumìlico  acido  IrAim.  gen.)  — Id.  ...» 

Cumilati  ! a 

Cuminammide  o cimcnammidc  (cAim.  gen.)  — 

Id a 

Tiocumlnammide » 

Fenilcuminainmide *.  • * 

Oclilciiminammidc ..a 

Soiforenilciiminammide a 

Soirofciiilbeuzociiminammide  ....  a 

Saliciicuminammide » 

Cuminica  aldeide,  o aldeide  cimenica  (cAim.  gen.) 

— Id a 

Solfito  di  ciiminilpotassio a 

a di  cuminilsodio a 

a di  cuminilammonio  .....  » 

Aldeide  cuminica  solforata a 

a a monodorica  ....  a 

» a rnonobromica  ...  a 

Cuminica  anidride  o anidride  cimeoica  (cAim.^tm.) 

— 14 a 

Anidride  acelocuminica a 

a benzocuminica « 

a ciiminenanhiica • 

a cumiiieiigrnica a 

Cuminico  acido  od  acido  cinienico  (cAim,  jen.)  — 
Id a 

eliminali » 

Cuminato  d'ammonio a 

a di  bario a 


338 

339 
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Cuininato  di  calcio pag. 

• d’ai^cnto 

• di  rame 

, » di  flile  od  etere  etilcumìnico 

• di  fenile  od  etere  fenilcaminico 

Arido  nìtroriiminìco  . 

Niirocuminaln  di  etile 
Alido  trinitrocmniniro 
Tfiniirocummali  . . 

Arido  bromocuminico 

» otsiaimiiiico  . . 

> ammidecuminico  od  acido  oisicuinin- 
ammidico  ....  ... 

Ainmidecuminato  di  etile  .... 
Cloroplatinatu  di  acido  ammidecuminico 
Acido  diazoammideaiminico  . . . 
Cuminico  alcole,  od  alcole  cimilico,  od  alcole  ci 
Dico  {rhim.  gen.)  Id 
Etere  rumiicloridriro  o clororo  di  cumile 
Etere  cumiir.ianidrico 
Etere  cumilheiizoico  o benzoato  di  cuinile 
Cuminile  (rAim.  g^n.)  » Id.  . . 

Cloruro  di  cumioile  .... 

Idruro  

Cumiuiluro  di  potassio  . . . 

Cuminiie  (perossido  di)  (cAim.  gen.) 

Cumino  {rAim.  e farm.)  .... 

Cuniinurico  acido  od  acido  cimenurico  (rAim.  gen 
— Id.  . . . 

Cumonitrile  ocimenoiiilrile  (cAim,  gen  ) — Id 

NUrocuinniiitrìle 

Ammidecumonilrile  o cunionitrilammina 
Cuoio  artificiale  ifhim.  tern.)  .... 

Cuoio  impermeabile  {rltim.  reo».)  . . . 

Cuoio  (modo  di  rendere  utili  i ritagli  di) 

reca.) 

Cuore  (rAim.  (701.) 

Cuprammonio  (rAim.  gen.)  — U.  Sohiff  . 

Sali  di  cuprosonio 

» cupricoiiio 

■ • ammirupriconio  .... 

> diamminiprieonio  . . . 

■ triammicupriconio  .... 

• etiiriipriconio 

• fenilcupriconio 

riiproammonmcale  liquido 

Cuprosoacetile  (cAim.  gen.) 

Ossido  di  cuprosoacetile  .... 
Cloruro  di  cuprosoacetile  .... 
Cloruro  doppio  di  cuprosoacetile  e d'amtnoiiio 
Ossicloruru  di  cuprosoacetile  . . . 

Bromuro  » ... 

Ossibroniuro  » ... 

ioduro  » ... 

Ossiioduro  » ... 

Ossiriaiiuro  • ... 

Solfuro  » ... 

Solfito  ba<iicn  » ... 

Cuprosoallilc  (rAim.  gen.) 

Cuprosolfuri  (rAim.  ^ra.) 

Cuprosolfuro  ciiprosopotassiro . . . 

• cuprososodico  . . . 

t cuprow-ferroso-polassico 

» cuproso-ferroso-sodico . 

Curacao  {liquor.) 

Scorze  di  curacao 

Curacao  liquore,  quaUtà  ordinaria  . . 

» • mezulìiia  . 

• • fiiui  . . . 

» sopraOìno  (ricetta  antica) 


3.lfi  j 

■ i! 

347 

B 

w 

» 

m 

» 

3iK  I 

ii 

349  I 


3.70 

» 

35) 

353 

354 

355 

• 

356 

p 

• 

357 


m 


359 


Curacao  liquore  bianco  ....  pug. 

» stiprafT.  (ricetta  moderna)  • 

Amaro  del  cuM^ao » 

Spirito  di  scorze  a fetlucr.ie  . . . . # 

Tintura  0 colore  nel  curacao  ....  » 

Curacao  secondo  la  ricetta  olandese  . . » 

Infusione  di  curacao • 

Altri  colori  pel  cumeau • 

Curarina  (rAim.  ye».) • 

Cuniriiui  ipseudo-)  (cAim.  ^en.)  ....  * 

Curaro  (rAim  gen  ) ■ . . • 

Curaro  {farm.) ■ 

Curaro  e ruranna  (cAim.  Iota.) * 

Curaro  (efl'etli  iisioiogici  del)  {eh.fiiiol.)  — VelUi 

Curassina  (rAim.  lem  ) » 

Dircas  purgans  e rtircas  mullinda  (rAim.  gen.)  » 

Olio  del  curc.is  purgai» » 

Curriima  (rAim.  gen.) > 

Curcuma  (essenza  di)  0 curcumulo  {^Aim.  gen.)  ■ 
Curcuma  (carta  reattiva  di)  (rAim.  anal.)  . . » 

Curcuma  (rAim.  fern.) a 

Curcumina  (cAim.  gen.) » 

Curcuminaio  di  piombo » 

Curcuinina  ed  acido  borico • 

Pseudocurcumina » 

Bo.socianina  . 

Ciisparina  (rAim.  aen.) • 

Cutirico  (arido)  (rorm.  gen.) a 

Culina  o Ontosa  frAim.  gen  ).....» 

Membrana  epìderniira  dei  pomi  di  icrra  . » 

Cuto&i  {rhtm.  gen.).  V.  Culina. 

Cfperus  (rAim.  gen.) » 

Cyperus  esculenlus > 

Cyperus  longus » 

Dafnet)u;i  (rAim.  gen.) . » 

Combinazione  plombica  della  dafnelìna  . ■ 

Dafnina  (rAim.  gen.) » 

Baicminzile  (rAim.  min.)  — Bon>bioc«  . . « 

Dalia  (rAim.  lem.) * 

Dalina  (rAim.  ,9rN.) ■ 

Datnalurìro  (acido)  (rAim.  gen.) » 

Damboiiìic  [rAim.  gen.)  ........ 

Dambosa • 

Acido  dambosolforico • 

Dammara  (resina  dì)  (rAim.  gen.)  . • 

Dammara  d'Australia > 

Acido  dammarico > 



Dammaroio • 

Daimiiaroue » 

Dammara  delle  Indie • 

Dammarilo • 

Acido  dammanlico  idrato » 

Acido  dammarico  anidro » 

Daminanio  emidrato » 

Dammarina » 

Dammara  aromatica > 

Dammara  Saul « 

Dammara  nera • 

Dammara  rosea • 

Dammara  malu • 

Dammara  (applicaiioui  imlustriali  della  resina  di) 

(rAim.  lecn.)  — 

Processo  per  la  vernice  all'essenza  mediante 

la  fusione 

Processo  della  vernice  all'essenza  per  sem- 
plice soluzione » 

Veniice  di  Dammara  di  Heller . . . . » 

Vernice  di  Dammara  di  Miller  . . . . > 

* » all'eUre  . . . . • 
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Vernice  di  Dammara  alU  benzina  . . fMg, 
• • coU'aìcule  e l'oiio  di 

lino  ....  » 
Dammarico  (acido]  (cAim.  ^cn.).  W Dammara 
d'AastraHa, 

Dammarilico  (acido)  (cAim.  gen.),  V.  Dammara 
dette  Imlie. 

Dammarilo  (cA.  jrn.).  V.  Dammara  delle  Indie. 
Dammarilo  (emidrato  di)  (cAtm.  gen.)  V.  Dam- 
mara dette  Indie. 

Datnmarina  (cA.  gen.).  V.  Dammara  delle  Indie. 
Dammarnlo  (fA.  V. /Mmwora  ttAuiiralia. 
Dammarone  (cA.  Dammara  d'Ausfralia. 

Uanioìico  (acido)  (cA  gen.).  V.  Damahmeo  acido. 
Uamniirilc  (rAim.  min.)  — Bombiooi . . . 

DanalUe  (cAim.  min.)  — Id 

Danburìlc  (cAim.  min.)  — Id 

Datìsca  c;iniial)ina  (cAim.  gen.)  ..... 

Datiscelina  {rhim.  gen.) 

Daliscina  (cAim.  ^en.) 

Datolite  (cAfin.  min.)  — Id 

DaUcri  {cAim.  gen.)  . » 

Datteri  (/arm.) 

Datura  (cAim.  ^en.) 

Datura  stramoniiim  (/nrm.).  V.  Slromonio. 

Daluriiia  (cAim.  gen.) 

La  dalurina  è identica  o no  all'atropina? 
Daturìna  {cAim.  /o<j.).  V.  Atropina. 

Davyna  (cAim.  min.)  — Id 

Decàcrilico  acido  (cAim.  jcn.)  — Gutrewhi  . 

Decenileiie  {chim.  gen.)  — Id 

Dechemte  (rAim.  min.)  — Bombìccì  . . . 

Decite  (idruro  di)  (cAim.  gen.) — Guaretebt 

Etere  etildecilico * . 

Decilene  (cA/m,  .^en.)  — Id 
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Enantilica  anidride  (cAim  qen.)  . • • 

Anidride  henzoenautiiica.  Vedi  voi.  Ili,  pa- 
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Efilrobenzma  (cA.  tern.).  V.  Catrame  {colorì  dal 

Ì'>itrobetico  acido  (rAim.  yen.) 

Erilrocenlauriiia  (rAim.  yen.) 

Eritrodano  (cAim.  yen.) 

Erilronila  (rAim.  yen.)  ....... 

Eritrogenico  acido  (rAim.  yen.)  . . . . ’ . 

Eritrngeiio  (rAim.  yen.) 

Erilroieico  acido  (rAim.  yen.) 

Oitroleina  (cAim.  gen.) 

I'>ilroireo  arido  (cnim.  yen.) 
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